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LK  ISTORIA 

O I M 1 L A N O 

VOLGARMENTE  SCRITTA 

DALL'ECCELLENTISSIMO  ORATORE 

M- BERNARDINO  CORIO 

G ENTI  L’HV  OMO  MILANESE. 

Nella  quale  non  fulamente  fi  veggono  roriginc,  i fatti,  & le  fortune  di  efla 
Cidi  .nello  fpacio  di  due  milletento  aoiii  ì naà  gli  accidenti , & le 
reuolucioni  di  quali  tutta  l’Italia . & di  molte  Frouincief 
& Regni  del  Mondo  aucora  , 

€ 0 71  L E V I T E I Ti  S I E M E DI  T F T 1 1 GLI 
imperatori , incominciandola  Giulio  Cefare  ,fino  à Federico  Barba» 
ro(]a  ffcrui^d^lmedeftmo , . 


Di  nuouo  ri  lampara , 5«:  in  molti  luoghi , pér  quantp  sTia  potuto  » rìformata  i 
Se  lillauiata , con  beile  pollile  nel  margine } Ife  quali  ibno  di  molta 
vtiliti,&  di  molto  ornamento  à quitto  libro . 


^ciÌ4  Scamparla  di  Paolo  Frambotto.  i 
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ALL*ILLVSTRISSlMO  SISNOR  Mia 

••t  • ■ 

E PATRON  COLENDISSIMO 

IL  SIG.  MAESTRO  DI  CAMPO 

VERCELLINO 

MARIA  VISCONTE 

MARCHESE  DI  SANT  ALLESSANDRO* 

FEVDATARIO  DI  LAVAGNA,  VAIANO. 

0»  Jouca  V ffifiorta  del  Cono , rìdonatk 
bora  alla  luce  del  ^ondo  col  mezjjo 

delle  mie  jìampe  y ejfere  da  me  ad  altri 
dedicata  f che  a S.  llludrìfs.  ^ucjla 
abbraccia  gran  parte  de  gli  fiAnuenU 
menti  del  ^ondo  di  più fecali , ma  par- 

tìtamente  contiene  quei  Juccefsi , che  fu!> 

tono  propri  della  Citta  di  Milano  y e de  Zilifionti  '’Prentipi  di 
quella . Milano  è Patria  di  y.  S.  lUufirif.  e da' fodeiti  Prèti- 
dpi  trahe  origine  la  fuaCafa  • ^a  Giouanniy  detto  y conformi 
aU’'vfo  dì  quei  tempi,  Oìannelo , figliuolo  d*  Therto  , che  fù 
fratello  di  Matteo  dMagno , difende  ella  per  diritta  'linea  , 
con  fuccefsione  continuata  d'huomini  grandi,  e con  pojfejfo  non 
mai  interrotto  di  Feudi , di  Priuilegi , e d'altre  ‘T  reroga  tiue , i 
fra quejìe  del  nobile  lufpadronato  della  Prepofituta  nel  Duo- 
mo di  Adiltino  ^'ondata  da  Giouannì  Fifconte,  ^ià  MrciiU- 
— ■ — '“-r  - • • z"  ’fcoUO 

i ■ 


pmo  èli  ^udU  Cifti . (jtdùanni  , ^édre  di  K S» 

lujìrìfs.  CàUdliere  ernato  di  tutte  tjuelle  qualità  » che  fono  ri- 
chiejle  à gran  Perfonàggìo  per  farfi  amare  e Huerire  , dopo 
d' ejfereco’lpojfelfo  di  tutte  le  più  nobili  fetenti  e co*  i maneg- 
gio di  publiciimportantifsimi  affari  , auanzatofi  al  grado  di 
Senatore , non  attefe  in  prìu'ato  ad  altra  cefa  maggiormente y che 
airatfandete , <27*  inneflare  ne*  fuoi  fgliuoli  tutte  quelle  •virtù 
che  hauea  hereditate  da*  fuoi  maggiori . Offeruaua  l indole 
e*l  genio  dì  efsi , e mentre  crefeeano  gli  andana  indri^^ando 
conforme  all*  inclinatione  di  ciafeunotne  lafciaua  intanto  di 
farli  ammaeHrare  nelle  lettere  , efcrcitarein  tutti  quelli 
efcrcizjCauallerefchi , de*  quali  con  l'età  fi  rendeano  capaci, 
Adonftgnor  yberto  Maria  y fratello  di  Xf-  S,  lllujìrifs.incami» 
natoperla Jirada  degli  honori , e de*  carichi  Ecclefiajiichiyheh» 
he  primieramente  la  Prepofttura , fuo  Jufpadronato,nelDu(h 
mo  y e alcuni  anni  dopo  l'zydrcipretato  , dignità  fuprema  in 
quella  Chic  fa . eyindato  pei  à T^ma , e mejjoft  in  Prelatura  , 
fu  de* primi  à prouar  gli  effetti  della  genercfttà  del  prefente 
Sommo  Pontefiee  y con  effer  mandato  al  Ooucrno  Bimatifsimo 
di  Fermo}  il  qual  carico  •vien  da  lui  feflenuto  con  tanta  inte,^ 
grità  y prudenza  ycdeflrezja , che  ben  douemo  fperarne  in  br ie- 
ne gradi  affai  maggiori  , conferme  alla  grandeT^zF  de  fuoi 
meriti . V.  S.  Flluttriff.  poi  ,guernitafi  d'egni  migliore  lettera- 
tura yC  maf  imamente  di  quelle  feienze  y che  fi  richieggono  a 
Guerriere  nobile  y e 'valorcfo , non  fenza  il  poffiffo  di  più  I ngue, 
nel  fiore  dcllafua  giouentù  s’applicò  allarmi , fenza  però  mai 
difgiun^erle  dalle  lettere  . Condottaft  dunque  in  Fiandra  in. 
feruigio  t e fatto  le  fortunate  infegné  ad  fuò  7^  yquiui  fi  porto' 

con 


‘ cw  yMto  •VM^é  in^àrtt  itHpfcfi  »cht  ne  rtport»  t notnt  di  fd» 
ddto,t^ifperiemsdi  Capitano i tornsta  alcuni  anni  dopo  aU 
Ì4  Patria  continuando  nello  Beffo feruigìot  con  hauere  accre» 

.feiuti  i joliti  fuoi  guerrieri  e penero f fpitiri  f fu  impiegata  in 
•varie  cariche.»  le  quali  da  lei  ejercitate  con  fenno , e con  intre- 
pideZza , le  fecero  /cala  ben  preflo  a quella  di  Maflro  diCam- 

po.  'Deftinata poi  al Gouernod’ lutea»  che  cofa  non  fece  l^. 

Illuflrif-  nel  penetrare  in  quella  Piazza , circondata  di  uu- 
therofo  esercito , da  •valoroft  Capitani  condotto  ì Superati  nondi» 
meno  tutti  i pericoli , o/i  penetro  , la  difefe  [evenne  felice» 
mente  egli  agalli , « P afedio , e con  ftngolarc  efempio  di  valo- 
re confermo  alfuo  7{è  quella  Piazja  . Opera  di  tanto  pefo  , 
eh  , dopad'hauerne  meritati  gli  applaufi»  anche  da  nemico 
flefsi  y ne  riporto  dalla  magnanimità  del  fuo  il  Marche^- 
1 0 di  Sa nto  cyflef  andrò . l^engo  a quei  rifpetti , f he  hanno  fer- 
ii ito  à me  di  [prone  per  dedicare  a T.S.  Illuftrifs.  quejia  Hifio- 
ria . Quando  io  hebbi  l'honore  inPadoua  , nell'andata  Jua  a 
P^enetiayC  nelritorno  ydi  conofcerla  e di  riuerirla  di  prefenza  , 
co«  hauere  anche  hauuto  ventura  dìferuirla  di  molti  liori  cu- 
rioft  ed  eruditi  ,fcoprij  in  lei  tanti  lumi  della  felicita  del  juo 
iniepno , della  benignità  della  fua  natura , e delle  altre  jue  no- 
bililìme  qualità  »che»  sì  come  le  reflui  all'Ima  intrwjecamen- 
tc  Lrtialinimofcruìdorc,così  poi  jernpre  fon  vijfuto  con  am- 
bitiòfo  de  fiderio  dì  far  pai  fe  al  Mondo  quefla  mia  deuottfsima 
njolnnta  or  obligata  feruitù.  Non  potendo  io  dunque  per  la, 
mia  dcbolczs£^  recare  ad  cjfetto  queflo  àejiderio  con 

-r  ^Antio  ho  prefa  quella  occaftone  di  dedicarle  la  prejente 

ff  ìTdclli  dlJc 


mme'tfer  dcàìcdtìe  ìnfime  fdUpminte  mefU^tt,  e per  fami 
maggiormente  la  Brada  allafna  gratta  :edhe  ragion  di  crede- 
re fche  in  do  fara  da  lei  non  felo  fin  fate  Ardimento  mio , ma 
lodata  anche  e gradita  rintentione  • Scontai  Jicure^^a  a 
S»  lUuflrifs.  humilmente  m'inchino  » e bado  le  mani» 

Padoftali 
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Paolo  Fratlìbotto. 
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ALLTLLVSTRISS.  ET  REV.  SIG. 

IL  SIG-  ASCANIO  SFORZA  VISCONTE 

CARD.  DEL  TITOLO  DI  S.  VITO, 

E DI  SANTA  CHIESA  VICECANCEL.  Allo  SIG. 

I 

Iirciundomi  ExccIIcniill.  & Reu.  Signor  mfo  in  Villi , & hauendo  i ftatat 
Frt  «lualcbe  un'po , pct  laciudrlifTìma  pcfìilccza  . clic  all*t>ora  inolio  aA 
n^cua  laCiiiadi  Milano  , l'anno  della  noRra  f-iluie  14I1.  e della  mia 
«là  vciiticinc]ur  , iiMCUimciai  apinliiKin  clic  modo  in  quclluucO  Iblicaito 
io  poti  ITi  cITccc'.taic  il  mio  debile  ingegno, r lanio  più  , licordandcmi  >jucli' 
autioiici,  che  (crine  M>  Tullio  Tu  ma  lìia  oiatione , ch’egir  fempre  giudi» 
cò  , e magnifica,  r preclara  opinione  quella  , clic  M.  Canone  baueiia  fcritco  nel  principio 
cibile  Tue  origini , cioè  che  gli  huoniini  grandi  • Se  il!  11(111 . non  dcncano  date  minor  fegno 
del  Tuo  valore eirendonell’otio, di  che,  elTi  facetianone'  negoei) , e ne' maneggi  delle  cofe. 
£ parendomi , che  in  ogni  qualità  degli  (ludij  humani , de’ quali  fempre  mi  dilettai , era* 
no  (tati  molli  rari,  e fcgiialact  huoiuini  ,i  quali  con  molta  eleganza  ,e  fomma  eloquenza  • 
in  diueriè  maniere haueuauo  fcritco, fi  comefià  Vcrgilionc*  fnoi  Omini  fetidi , Cicerone 
Priitcipe  dcll'tloquenza  n lla  piufa  Latina , Dante,  c francefeo  l’ctiaica  nelle  rime  Italia» 
ae  , cGiouiniii  Boccaccio  rairacolofo  ncKepiofc  volgari  ,e  molc'aliri  clitarifiimi  hoo» 
naini  indiuctfe  materie  .&  varie  maniere , mi  Raua  moltodubioa  che  10  deuefii  liuolgere 
il  miodcbilc  ingegno  , haucndoalla  mente  quel , che  Cicerone  mcdefimodice  nel  primo 
de  gli  vffici  ,chc  l'huomo  non  c nato  fnlamcnce  per  fc  RclTo,  ma  a beneficio  della  piiria, 
c degli  amici  >c  per clTcr di  efiempio con  le  buone opetationi  a polleri . Fi  confi Jetato, 
che  agli  ottimi  cittadini  non  fi  poc  ua  ragiooeuolmcme  far  maggior  beneficio,  che  dar 
loro  vera  cogni rione  dcll'bifio'i'  iper  via  della  quale  elTì  non  foTamcnie  polTano  (apercle 
cofe  preclare  de'fuoi  antecefTori , ma  le  magnificenze  della  patria  loro , mi  propofi  darmi 
i n turco  cpGd'ctà  gioiianc  , come  io  era , allo  fcriuete  a pieno  ( q<iel . che  per  l'adietto  al» 
CUo’altrononhaiK'uafiiio  J la  gloriofa  edificaiione di  quella  fainofa  Citta  di  Milano,  il 
progfciTo della  fuagranjczzi  .egli  eccellenti  fatn  «ebeda ciTaper  due  milla ccnt'aiini,co> 
fi  era  i popoli  dell  Italia . come  fri  genti  (òrcRiere  ,c  lontane , v'nanno  Se  veduti.  Se  vditi. 
Et  (epet  aueotura  parciTeal  voRto  iburahumanointclletcocom'cgli  dee  ragioneiiormcnte 
parere  . che  lo  flilo  della  mia  hiRoriacon  la  fiia  baficzza  , diicorJalie  dall’alto  (bggciio  Ji 
cITa.la  fedeltà  di  quanto  ragiono, nata  da  voaaccuratiRìma  diligenza, fia  quella  che  nafeon» 
da  quel  difetto,  eh’ io  con  inaggior’cli'ganza  non  ho  iàpiiio  ricoprire,  naiieudo  cercato 
primala  vetii^di  qu.tnto ragiono >ch*c  l'anima iRefiadcll’hiRoria  che  l’ornameaco delle 
parole, e la  leggiadria  del  dire  { prrciocbe  io  non  ho  mancato  a quanto  a’è  potuto  inten- 
dere , & vedete  da  gli  fcticti , e dalle  memorie  di  quelli  hi  omini  edi  quelle  cofe,chc  furo- 
no, e nacquero  a quei  tempi  tacciochc  inniuiia  era  gli  hiiomini  potclTcto  dubitate  per 
•gn’jftra  oceafionr  della  mia  follccitudine  ,c  della  mia  fedeltà;  leqiiai  cofe  quando  inai» 
cun  tempo  mi  rech  ino  gloria , tuite  t'hanerannoacoiiofccre  dalla  magnanimità  di  Lodo» 
■ico  Maria  S/btzaVifcomePrencipelIluRtiilimocfiaicllo  di  V.  S.  RcuetendilTima  , dal 
tjOileCetui'  iocfftì  honefto  premio  condotto  a vr^atmente  fcriuete  quella  hiAotia,loti» 
tonofeo  ogfu  dignità , Se  ogni  honore  , che  da  ella  me  ne  pofla  venire  . Equaniunqnc  l’io, 
co/lanza  della  fortuna  bahbia  , ( fi  come  fi  potrà  vedete  ) in  ogni  parte  e tribolato,  e per» 
(o/TolIia  Eccellenza,  non  ho  volato  io  però  ,chegiamai  non  mi  fon  molTo  pct  lomouer 

di’ tempi  eh’  egli  fi  honotatafflcatc  commefia  m’baBca  i benche 
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l’eftmna  ^uroninahalibiaaTticfìepptffni  9c  ì^'oeTìatl  nói  rnói(è»ìtoddrqd^Ile(ligni> 
Ù>  & di  quegli  *tili , chele  ooftre fatiche  >& qualche nofltomecita nella uoftta  pauia  ci 
Rancano  acquiftaio  . Coli  con  la  graiiadi  N.  S.  Dio  ho  pollo  fine  1 qtieAu  lungo  viario/ 
ft  come  li  dice  «IVIiinia  mano  a quella  Hi  Aoria>  pecche  fendomi  lòpragiuiico  djidcpor 
quello  caiicOfVn'ultiodj  non  poca  impotcìnzt , eli ‘è  il  penlieiodi  quell  a pciConià  cui  io 
dencin  dedicate  ■ e conficca;  qucAc  mìe  lutigli  e f4tic!ie>ni.M>o  più  gcjtide.iiiiinopiu  ccceN 
lente»  & uiuno  più  legnosi  V..a.  £(rell. mi  è rcnuionel  penlieco,  <S;  à ciò cccdecc  qiiaino 
ogn’alcra  hoiioraia  q ..ulità  di  V S.  lituilcirs.  m'ha  ijniico  il  veded  i in  uiira  amicicia,  in 
tanta  familiarità  cui  più  Chriftianoi  col  più  valorolo»  de  col  maggior  Re  dei  Mondo  ,ch'ù 
)aSaccati/r.  MacAi  deirmuitrifi'.  Re  di  Francia  • S’aggiunte  i qucAo  il  ecdcr  di  quanto 
fpicndorc  lìa i queAa  HiAorìa  .griIluAri  farci»  & le  fcgoilate  memorie  de* maggiori  di  V. 
S.  RctleteDdiri.olttc  ch'io  non  deucagiamai  conca  minare  la  mctiule,  Se  originai  la  Icruicù 
imiei  palFati  banco  fempee  con  fomma  ciuerenza  a gli  Lecclleiicifs.  progcnieoti  di  V.  Kc« 
eell.decomrouncmenceaglialcrichiatilT.  Piencipi  di  queAa  Circà-  Le  piefcmo  adunque 
fecondo  l'rDnza  de  gli  antichi,  che  delle  loto  primitie  faceano  primi  Signori  i loro  Dei» 
qucAa  mia  HiAoria  .inliemecon  Maic'Aoconio  mio  figliuole»  d.'noà  me  t'gualmcucc  ca- 
ro» itcotdandomi  che  maggior  cofa  non  fi  può  donar  di  fc  AclTu  ch'èqueAo  mio  piimo^ge- 
aito  fi:  della  gloria  » & JeIi’honore,ch*cqucAomio  libro»  ilquilc'  si  come  ferine  di  Mar> 
fiale  Plin.  Minore  quando  egli  nonparcorircacol  valor  fiio  vua  glottolà  eternità  à V S.  Il- 
luArilT.  io  l’ho  almeno  faitioà  qucAo  bel  fine . Accetti  adunque  con  hiton’aiiimo  » 3c  fa- 
uotifea  VtS.llIoAcirs  Se  Rencrcndifiu  quella  min  dono,&  quando  le  lìa  cumodo.vegga.  Se 
legga  li  nouclla  HiAoria  della  Tua  Patria»*  Se  fc  le  pare  flc  che  queAa  mia  folle  prolumionc 
ridrizzandoletnlibiocofi  mal  polito»  Se  coli  inelcguutc  > la  diadi  tutto  la  colpa iqucRoi 
mioruilceratocuore»cbe  dàal  Ilio  Signore  quel  tutto  ch’egli  puoi  date,  & fappia  ch'io  foif 
iìcurOich'i  qucAa  mia  HiAoria  habbia  ad  auuenir  quello  che  auucnue  i Promrteo»il  qua- 
le hauctiJo  nbricaca  vua  rozza  figtiia  di  iuio.Ia  cfpofe  si  à raggi  del  Sole  » ch'ella  liccucrte 
i*anima»&  fi  fece  bclla»Sc  viua  ..lolÓn  più  che  crtto»chc  giunta  che  fia  queAa  mia  HiAoria 
nel  Tuo  colpetto . di  rozza,  incnlta>&  contadina  > ch’ella  è ne  Jiucrià  leggiadra  , polita»  Se 
chiarasl  » cheglihtioroinifi-ciitainencc  la  potranno  vedere;  Se  quando  V.  S.  IIluArillima 
non  la  biafiini  » coli  lodare» ch’io  conulccrò  ogni  mio  honoicdall’mi  mortali  fplcndocc  della 
glotiadi  VoAra  lUuAiilIìma  > & Rcueiei.dilIìmaSigQocia  i alla  quale  di  ououo  me  » SC  le 
«ofe  Ulte  I de  con  ogni  ribciciiza  otfetifeo  > Se  dono. 
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I ■ AL  MEDESIMO  SIGNOR 

CARDINAL  SFORZA 

DELLE  LODI  DELL’HISTORI A. 

O N per  laudar  me  fteflb.ilche  farebbe  cofa  brutta;  nià  per  df- 
moftrare  di  quata  ftima  appreflb  cialcuiio  debba  eder’  1 hifto- 
ria. diremo ( fi  come  dimofira  Diodoro  Siculo  nel  ptincipro 
delle  fuc  hiflurie^  che  gli  huomini  meritamente  deono  rende* 
re  molte  gratie  a gli  fenrtori , i quali  con  le  loro  fatiche  haniic> 

J^ouato  affai  alla  vjta  de'moitali . principalmente  moftrandoci 
„ ^ elle  cofepafTate  quello. clic  fi  dee  feguire, e quello,  che  fi  dee 

percìoche  i fatti  pericolofi.  e duri,  non  pertinenti  a not.i  quali  ficura* 
mente  ìeggemo.  per  l'cfperienza  di  molte  cofe,  con  varie  fatiche,  e pericoli,  et 
fanno  chiaramente  vedere  quello,  che  conuiene  ai  viucrdiciarcuno;ondc_a 
VlifTe  era  tenuto  fapientifTìmo  fra  tutti  gli  eccellenti  mortali  del  ftio  tempo, 
pere  foche  egli  (peffe  volte  liaiicua  efperimentato  la  fortuna . veduto  Città  di- 
uetic,  e coftumi  di  molti . Mà  lacognitione  acquiflata  ptr  Io  leggere  le  cofc-* 
profper?,  & auuerfe  d'altrui,  hà  vna  dottrina  libera  d'ogni  perierdò".  Oltra  di 
queito  lo  forìciore , quantunque  gli  huonvni  fianp  difianti  di  luogo , e di  tem-| 

Eo,  riduce  ogn’vno  quafi  nel  cufpettu  del  lettore  . E veràmciite  coloro , clie_. 

:iiuoiio,iuiitano  la  diiiina  prouidcnza,Ia  quale  abbracciato  quanto  è nei  Cic-, 
io,  c nella  terra  fi  vede  fparfo,  per  diuina  grada  a ciaf,  uno  comparte  quello  ,' 
che  più  le  piace,e  più  fi  conuiene.  Similmente  qudri,che  col  fuo  feriuerc  han- 
I oo  ammaeflrato l'vniuerfo  non  alttimeuti  hanno  fctitto,che  d'vna  Città,  tutto 
^iiello,che  a loto  c dato  pufCbilc,  à commune  beneficio . Bella  cofa  àdunqti; 
c per  gli  errori  d'altrui  correggere  la  vira  propria  e non  cercar  quello,  che  altri 
hanno  fatto,  mà  eleggere  di  leguitare  il  più  vtile . Iconfigli  de'vecchi . i quaii 
la  lunga  età  Irà  latto  più  prudenti/oiio  laudaci  da  i giouam.  mà  canto  l'hf  fiotta 
antecede  cofioro , quanto  più  gli  efiempi  delle  cofe  cómprendè,  la  lunghezza 
del  cempo,  che  l'età  deiriuiomo,  e pcrqucfiul'hifioria  è da  effer  giudicata  vii- 
li  ifìnia  all’  infiiiutione  della  vita . & a più  giouani , i quali  il  leggere  le  cofe  Ji- 
ueifc,  là  vguali  a'phi  antichi  per  ptudeuza . e non  meno  a'vecchi , a i quali  il 
tr.olco  tempo  ha-cóceltofc^ietienza  delle  cofe.  £ più,cherhifioriafà  gli  huo* 
mini  piiiuti  degni  d’imperio,  e cofixigne  grimperatori  per  cagione  di  gloria^, 
a’fatti  preclari.  Fà  i fuldaii  più  pronti  perla  laude,  la  qual  refia  dopò  moice,ad 
cfponerfi  nei  foprafiaim  pericoli  pecl^atria,fpauenra  gli  feelcrati  per  la  pau*  ' 
ra  della  pena,  e dell’infamia  dc’fuui  pclunii  fatti . Et  alcuni  mufii  per  la  lunga.., 
memoria  delle  lettere, le  quali  fono  tcftimunio  delle  virtù,hanno  edificato  Cit- 
tà , & aldi  hanno  fatto  moke  leggi  vtilt  alla  vita  di  ciafeuno . Moki  altri  fono 
fiali  inuencori  di  nuoue  ani . e dottrine  per  l'vfo  delle  gemi . Mà  da  ciafeuno 
dee  eiTer  molto  lodata  l’iufioriadi  ciafeuna  colà,  pei  inezo  della  quale  >‘appa- 
rccchia  la  felicità  dell  huonio,  cóciofi.i  chd  il  goucrno  di  tutte  ciucile  CQ'lc,che 
I fcno  virtuofamente  trattate  tede  tefiimonio  alle  maI’opcrattom,,e'benifici  ad 
1 oenigeneracic/ne  d’huomtni . E fe quello,  che  fouolufaniente  efi^ritto  giòha 
I ^Jfo  a’morrali  nel  fcruarc  la  pietà,  c giufiitia,quanto  più  è da  penfare  l'hifto- 
I nacfTerreflinionio  della  verità , c come  madre  della  Fi  lo  Ibfia  rendere  i iiofiri 
/ vircù  ? Qmifi  fitti  i mortali  permfeimuà  di  n.atura.viiionoociofi. 


f pigrii  dc'quali  1'  obliuione  cvgualc  alU  morte  loro;pcrcioche  ilfiacd'amen- 
due  nc  fegue  vgualmentc . Ma  i fatti  vittunfi  fono  immortali,  mafsimamente_j 
qtkindutie  fegueil  beni/ìcio.dciriudoria  . Certamente  degna  cofa  è pat^r  le 
nvirtali  fatiche  per  gloria  immortale  , (ì  come  di  continuo  voi  liauete  fatto  I|w 
luftrifsimo  Signore.  Si  veggono  molti  huomini  egrreij, c’hanno  immitato  l'ho- 
nor  de'Dei,  i fatti,  e IVipcceVirtnofe.  i quali  per  l'hilVona  fono  fatti  immortali , 
c certo  raltrememotie  durano  poco  tempo  per  efler  turbate  da  diuèrlì  cali, 
ma  la  virtù  dell'hiilona  diftefa  per  l'vniucrfo,  gouerna  il  tempo,  il  quale  ogn!- 
altra  cofa  confuma.Oltra  di  quello  porge  grandifsimo  aiuto  all’eloquenza, del- 
la qual  niun’altra  cofa  lì  troua  più  preclara,  perche  i Greci , e i Romani  prece> 
donoi  barbari,  e i dotti  gl'indotti,  conlìderato  che  quella  Ibla  più  ch'ogn'alcra 
cofa  fa  l’huomo  eccellente. E lì  vede  elfcr  di  tanto  prezzo,  quàto  è Hata  la  vir- 
tù dello  fcrittore.  & veramente  è da  llimar  Thillonografo  degno  di  laude , per 
hauer  egli  inollrato  a molti  il  camino  della  virtù.Sono  flati  alcunLc’hanno  fe- 
guito  altra  norma, come  i Poeti,  i quali  paiono  più  dilettare  gli  animi,  che  gio- 
uare.  e le  leggi,  c ìlatuti  delle  genti,  punir  più  prello  che  ammaelìrate , e coll 
interuiene  deiralrre  attii  ilche  niente  gioua  alla  feliciti,  che  la  vtilità  di  quelle 
c miUa  con  varij  danni , dimoHrando  alcune  volte  la  bugia  per  la  verità . Sola 
l’hiHoria  rapprefentando  vguali  fatti  con  le  parole  abbraccia  ogni  vtilità,  con- 
duce l'huomo  aH'honeHà, confonde  i viti),  inalza  i virtuolì,abbaira  gli  huomi- 
ni federati.  Se  iniqui, grandemente  gioua  alla  vita  per  gli  elTempi  delle  cofe , e 
paitorifce  defìdciio  di  buon  nome  i per  lo  quale  gli  huomini  lì  fanno  degni  di 
molta  mcmoria.E  come  veramente  llluflrilsimo  & cccelfo  Monlìgnor  mio  of- 
feruandifsimo.  il  fonte  dell’eloquenza  M.T.  Cicerone  fcriue  in  quel  di  Orato- 
re a laude  deirhiHorift}  dicendo;  Chel’hilloria  cteHimonio  de’ tempi. luce 
della  verità,  vita  de’morti,  e MaeUra  dell’antichità,  E coli  pmdentifsimamen- 
te  dice  l'honoratifsimo  Aridotile  in  lode  deH’hillpria:  Che  gli  huomini  fareb- 
bono  fanciulli,  fé  non  folTe  l'hilloria;  che  altro  c TelTer  putto , che  il  non  faper* 
quelle  cofe,che  fono  date  prima,che  egli  folfe?  & il  nonro  Petrarca  nel  Sonet- 
to al  Signor  Pandolfo  Malateda,  dinxillra  di  quanto  pregio  lìa  l’hilloha , coli' 
fetiuendo . 

Crederi  voi  ,ehe  Cefrre  $ iittreilli , ttnielfemio , qteefi'epere  fon  frali 

O taolo , od  Afrieanfofiin  totali  , Al  Ugo  andar,ma  il  neftre /indio  è yuell». 
Per  mende giamai , ne  per  martellof  Che  fà  per  Fama  gli  hnomini  immortali  . 

Nientedimeno,ancora  che  la  cofa  lì  dia  con , molti  non  lì  curano  di  fama-, . 
anzi  folamente  appctifeono  la  breue  felicità  del  fecolo , e priui  di  lume , han- 
no pollo  in  bando  la  virtù , feguendo  più  Mida,  Venere , e Bacco,  che  la  bea- 
la virtù , e la  gloria , non  accorgendon  che  ogni  vita  è nulla , fuor  che  quella., 
che  contempla  Iddio , o lafcia  qualche  fama  dopò  la  morte.  Ilche  ottima- 
mente conlìderando  Lodouico  Maria  Sforza  Vifeonte  Principe  Illudrifsimo 
fratello  di  V.  S.  Illudrifsima  e Rcuerendifsima,  poi  che  quanto  hà  proueduto 
all’immortalità  del  fuo  perpetuo  nome  per  mezo  delle  fue  fopra  Immane  virtù 
dellaedtfìcation de’celeberrimi edificij,egrandifsimi  fatti. nà  attefo  a per- 
petuare la  memoria  di  rutti  i fuoi  chiarirmi  anteceflbri , facendogli  veder 
nelle  carte . accioche  lìan  celebrati  per  l’vniuerfo  ; perche  non  riguardando 
alla  fua  trida  fortuna  > pollo  con  Virgilio  dire  a gloria  di  fua  Eccellenza,  quel- 
lo ch’egli  dice  in  honor  di  Cefue  Augudo . 

Salme  fumme  dnenm , fni  caffam  Inmin* gantem 
BeJlitnij  Ititi  fes  antiqua  laudi t , partii , 

IngredioT  tetet  anfnt  rielndere  fonttt 

trimut , hijtiriiu  Infnbrtt  ordina  fnlehra , All’- 


ALL’IStESSO  SIGNOR 

CARDINALE- 

L*0RDINE  di  QVESTA  HISTORM, 

QVASI  IN  F.ORMA  D'ARGOMENTO. 

CrÌM»  M.  Titllio  in  VHS  fus  Bfifiols  s Luctie , lUuftriJJlm» , 
utrendtjfm»  Sìpiort,  cht  Cslifitnt fcritton  Greto, fefsrì  dsUo  si- 
tre  fue  hifterie  le  etfe  T retane  , Ttmeo  i fatti  di  Pirro , e Pelilio  la 
guerra  Httmsntins . old  imitstione  di  ù egrtgii , ^ vslerefi  hue- 
mini,  he  volato  snthor'io  partire  in  due  volumi  ^uifia  mta  ofer  , 
eomineiando  dall' hift  erta  di  Milano,  lajttah  in  fette  farti fi  ditti . 
do.  Printifalmente  dimejlrande  a qua!  tempo,  in  thè  modo  Bel- 
touefo  GaJliee  tdificajfe  i'incliea , e ritta  Citih  di  Milano  e ferthe 
ella  tojì fi  thiami,  frinendo  V opinione  di  moltt , il  tirtuite  delle-/ 
fritfMmmrs  ,ittu  eràni pofie  Vantithé  porte,  e molti  teleiri  edifitq  tdiftati per  molti  lm~ 
fèrmtoti,»  farritq  ttemani  i temeejfa  vetiijfe  fotte  varq  gotterni . La  venuta  in  Italia  d*‘ 
Catte,  tt  Attila,  di  Totila,  e d" altre  genti  Barbare , e quante  da  ejfifìi  operato,  llfregrejlo 
ali  toetti  i Rè  tangeiardi,  onde  htbbero  origine,  e ehi  furetto,  donde  deriuino  gl'  lUuftriJfmi 
principi  Vi  fonti,  e pertht  hauejfre  queflo  eognome.  Vimprtf  tonfolari,  tglorìef fatti  de" 
JÀUmnefi . JJt  ealamitofa  dtfruttient  dt  tanta  Città  per  Federile  Imperatore  detto  Barba- 
soffia,  negli  anni  1 1 Ciprotedendo  afiene  fitd alla  fine  delt'opera  een  gli  ordini  de  gli  anni, 
meefi,  e giornis  il  tutto  hanende  da  fedeli  auttori,e  da  autentithe  fritture , Affreffo,  temo 
Mifpo  einque.anni  furino  rif  orate  le  mura  di  Milane  fotte  il  gouemo  de'  Confoli  ; dimo' 
JdreeioAo  mólti  inflituti , ^ ordini  fatti  da  quelli . Perthe  f vede  la  nobiltà  delle  famiglie 
aantìcht  Ma  fio  di  qutfta  magnifita  Città  , mà  dell’  altre  d’Italia  antera  , do  tteellent:Jfi- 
mi  fooete0i fin' al printipio  delle  foteflà  nell' anno  HOC.  Nella  fetonda  parte  fifa  meniione 
alotte  eofe  Pretorie,  la  venuta  a Milane  de’T urriani , ^ onde  fueeedeffe , la  loro  erigintj  , 
lo  occorrenze  een  molti  Potentati  Italiani,  eforefiieri.il  principio, e la  reuma  d’aleuni  fia. 
ti,  tee  perdita  di  Gierùfaletnme,  l’efpeditione  de’Chrifttani  centra  gl'  infedeli  een  molte  aU 
tre  cofedi  memoria  fino  che  Matteo  Vi  fonte,  cignominate  MagHO.fi  da’T urriani  e da'fuoi 
fautori  càeeiato,  l’anno  l ici.NiSa  terza  parte  fi  vede  in  che  modo  Matteo  fopraditte  dep. 
fo  vtl  lungo  efitie'da  Inrieo  VII.  Imperatore  fu  rimejfo  in  Milano,  la  partita  deTurriani, 
^ i fatti  eeeellenti  di  ifio  Matteo,  il  quale  efendo  indebolita  la  dignità  Pretoria  fatto  Ca  • 
pie  ano  dei  popolo, da  Arnolfo  Imperatore  fi  creato  Ficario  Imperiale  Doppo  Matteo  fi  veg. 
gema  ordinatamente,  e fino  all'vltimo  tutti  gli  andamenti  di  Galeazzo  prime.  Marco,  Az- 
za, Luchino  Giouannipotrniilfimo  Arciuefeuo  di  Milano  ,Stefane,Galtazzo  feeond'o,Ber- 
mahò,  e fuoi figliuoli,  guerre,  ajjedq,  fitti  d arme , interdetti , pratiche , Ugationi , tregue , 
diete,  concioni,  capitoli,  paci , e ceufederatiàni  con  Pontefici , Imperatori , Kì  di  Francia  , 
Spagna,  Napoli,  Borgogna,  fy  Inghilterra,  Vinitiani,  Fiorentini,  e Geneuefi,  Marchefidi 
Ferrara,  di  Mantouà,  e di  Monferrato,  Conte  di  Sauoia,  Prencipi  di  Padoa , e di  Verona  , 
Pijani,  Bolegnt/t,Stntfi,  e Lùcehefii  onde  fi  vede  il  valore  d’ogni  huomo  virtuofo  fecondo  i 
futi  tempii fi  vede  parimente  Id  venuta  de'Pontifici,  Imperatori  ,RÌ  e Signori  . non  /olo  à 
Milana,  ma  neO’Italia  . Cefi parintile  fra  molti  Imperatori,  Rè,  t Principi,  i fopragtì  al- 
tri degli  Ilietjtrifjimi  Signori  Vifontt,e  come  Giouan  Galeazzo  terzo  fu  alzato  atta  digni- 
jy^futo  di  àdilano  da  V inciilao  Imperatore,  e fatte fignor  di  altri  luoghi,  onde  fi  leg- 
gono lefolnoooo*^*  * ^^"ttitti,  legioftrt,eglifpiitacoli  per  quefto  gloriofo  Duea  fatti  l anno 


r 


ÀI  nojira  I J 9 f . KiUm  quurt»  parti  fi  limone  gi^ittifiSmi  fatti  iti  iittt  Duca,  la 
morti,  ifunirali  i'tfii  ,la  fuettjfi*nt  »el  Dueat» ii  Gììmo»  Uaria  fuaprimoginite,  ladi- 
tiifiont  con  Filippo  Maria,  i Gabritllo  itilo  fiato  paterno,  la  perdita  della  fignoria  ,lata~ 
lamìtd  di  quii  tempo  per  le  diuifioni,  tl  trattato  ,tla  morte  di  rjfo  Duca/,  dietro  al  qmalt-t 
[uettjjt  Filippo  Maria,  ano  Materno  di  V.  S.  Rtuertiodijf.  Vanno  di  Chrìfio  ^ 4 1 i.  Si  -veg- 
gono apprcfioglifiroHui.  (y  -vai  orofi  fatti  di  Sforma  EtceUentiJpmo  Capitano,  ^ Aue  di  F. 
S.  tUufihjfima  ^ iti  che  modo  Filippo  Marta  per  forzai' arme  ricuperi  II  tiranneggiato 
dominio,  e frandijfimi  fatti  di  quello, fino  all'anno  della  Cfirijliana  redentiont  141  l.Nf/* 
la  quinta  patte  non  falò  fi  vede  quanto  dal  magnanime  Duca  fìi  nell' Italia  valorefamente 
operato.  Ma  fi  dimofirano  le  chiarijpme  fpedtttoni  di  quel  folgore  di  Marte,France/co  Sfor- 
za Signor  fuo  padre , e come  egli  efiinguejft  l'inclita  libertà  comìnoiatà  a Milano  doppo  Ut 
mori;  di  Filippo,  onde  egli  ottenne  la figneria  di  Milano , l'anno  di  Chrìfio  14JO.  apunto . 
Nella  ftfia  parte  fi  vede  con  quanta  virtù,  modefiia  qutfio  fignore  dominafie  ,i'imprefe  th‘ 
egli  tento  coatra  tl  fapitntijpmo  Senato  Vtnetiano,  corno  difendtjft  Ferdinando  Si  di  Napo» 
lì,  come  feteorrejft  Luigi  Ri  di  Francia  dalla  ecnfpiratione  dt'fuoi  Baroni,  con  qual  indù- 
firia  egli  fifacejfe  Frtneipe  di  Gtnoua,  0 come  doppo  morendo  Galeaxjcs  Maria  fuo  figliuolo 
e ULeraliJfimo  fratello  di  V,  S.  Reuerendijpma  fnetedefii  net  Ducato  , (Jr  in  ^ual maniera  lo 
dominò  vnJeci  anni,o  poi  eJfeiiJo  tacciato  di  vita,Giouan  Galeazzo, corno  primo  genito  fofi 
fe  ordinato  Duca  fotte  itgouerno  di  Bona  fan  m^iro  , 0 con  quaP  arti  Lodouico  Sforza  fuo 
zio,  e fratello  di  V,  S,  jUufiriJfi/na  gouernajft  tanto  Stato,  fino  all'anno  del  figliuolo  di  Dio 
145?;.  Nella  fettima,  ér  vltima  parte,  fi  legge  in  che  modo  Carlo  Rè  Chrifiianifiìmo  a per- 
fuafiont  di  CodouUopaftò  in  Italia  centra  Alfonfo  Redi  Napoli,  narrando  fedelmente,  eg-f 
me  nacque  lo  fiegno  tra  quefio  Rè,e  Lodouico-, dipoi  come  Giouan  Galeazzo  Duca  fopradet-  ^ 
to  afflitto  da  vna  lunga  infirmità , nel  Cafiollo  di  Pania  fe  ne  morì . Dtmofirando  lefpedir  . 
tiene  di  Carlo,  al  quale  finalmente  Napoli  fi  rendette  , dande  Alfonfo  luogo  alle  forze  del  ‘ 
Rè.  Come  poi  Lodouico  d'Orliens,  con  Lodouico  Saltuciano,  ptrfuadendofi  lo  fiato  di  Mila- 
no, 0 per  ragiono  heroJitaria , con  la  intelligenza  di  alcuni  fuoi  fautori  occupò  Nouareu  , 
perche  fegu't  ehe’l  lìbera lijjfìmo  Rè  di  Francia  partendofi  da  Napoli  con  Vaiato  della  corona 
di  Spagna  ritorni  quel  Regno  nella  prima  fede,  e Vefferetto  Franeefe  giunto  a Fornouo  del 
Parmigiano  ton  fe  genti  Fenetiane,  delle  quali  Francefeo  Gonzaga  era  Capitano,  fi  foto  a- 
trocifiimo  fatto  d'arme,  doppo  il  quale  Carlo,  l'ejfèrcito  Italiano  ia  aperto  campo  fi  met- 
te a No:iara,  doue,  ejfendo  in  procejfo  di  giorni  fatto  i accordo  irà  il  Rè  , e Lodouico  , Carlo 
ritorno  in  Francia,  e Majfmihano  Cefarofollicitato  dallo  iforztfe  a lunghe  giornate  pt^- 
fando  in  Italia,  ft  u'andì  a Pifas  é*  ejfendo  Carlo  affalite  da  repentina  morte , Lodouico  di 
Oriient  come  htreditario  Juccedette  in  tata  digniti,e  lafciata  la  prima  moglie, fpoiì  la  ve- 
doua  Regiaa.Si  vede  antera  in  che  mede  dopo  la  morte  di  Giouan  Galeazzo,Lodouico  Sfor- 
za Jìt  da  Majfimiliane  fuo  nepote  ornato  della  dignità  Ducale, Come  dall' altra  parte  effen- 
dofi il  mtouo  Re  di  Francia  fette  torti  capiteli  confederato  con  Alejfandro  Pontefiet , e col 
Senato  Venetiano,  centra  il  Duca  ripigliò  t arme,  ondi  facendefi a Lodouico  colei  0 rubelli, 
nt' quali  egli  più  fi fidaua  co  i figli  uol  1,  cr  '*'0»  lHufiriJf.  Afeanio  fuo  dilettijfimo  fratello , 0 
gli  altri  della  famiglia  S forza fca,  fuggì  in  Germania  al  nepote , doue  veggendo  ogni  aiuto 
tardo  alla  fua  faluto,fi  riuolft  all' Im; tratoro  de'Turchi , quantunque  per  cagione  della., 
fua  enfia  fortuna,  ogni  penfiere  a fua  Eccellenza  riufctffe  vane.  E perche  l'hifioria  fia  più 
topiofa,  v'hò  aggiunto  vn  libro  di  tutte  le  Vile  de  gli  Imperatori,il  quale  fà  molte  al  propo- 
Jiio  di  quefia  bifioria . Ejftndo  fieuro  quando  il  nofiro  Signor  Dio  mi  toneoda,  vita , o pote- 
re , di  eeofacrare  aV.S  Illufir.  ir  Reuertndijf  vn  mio  libro  dello  Viti  dt'Filefofi,  Greci,  t 
Latini,  de' Poeti,  0 delle  Donno  illuflri,  diui/e  in  tre  parti , tì  cerno  appare  negli  argomenti 
già  mandali  al  mio  Signore. 


•o 


DELLE  COSE  P IV' NOTABILI 

COMPRESE  NELLA  PRESENTOPERA. 


ABagarodiucnntoIàno.  car.12.1 
A che  tempo  fofleS.  Martino.  9 
A die  tempo  folle  vieuto  ai  Sacerdoti  il 
pigliar  moglie . io 

Accordo  trà  Milancfi  , e Comafcbi . 
Accordo tt a Crcmarchif  e l'Iinpeiatore.SS 
Accordo  de  Milaoefi  eoo  quei  della  Cre- 
denta . i fo 

Accordo  uà  Federico  Imperatore  > 3c  il 
PtencipediBatur.  iSt 

Accotdo  ui  Turriani , Se  il  Re  Roberto  di 
Siàlit . 1 4 ( 

Accordo  tri  il  Soldano,  e ChriQiani.  zt'4 
Accordo  tri  Alcdandto  Papa,  & Alfonfb 
Rèdi  Napoli.  fio 

A ccorta  lèotenra  di  Gtimoaldo.  18 
Accortezza  di  Matteo  Tolcacio.  841 
AcctiQ  d*adaltciio  ,e  coraggiolà  difc(à.i4 
Acqua  aelciata  in  Parma  fuor  di  modo, 
ycl. 

Acqui  crelciota  fuor  di  modo  in  Venetia . 

x8|. 

Adagioaldo  naicc  figliuolo  ad  Aginulfo  di 
Teodol.'nila.  ai 

Adagioaldo  rien'eletto  Rè.  ta 

Adamo,  & Eua pianfero cent* anni  la  mor- 
ted*Abcl.  iji 

Adonemuore.  jy 

Adriano  quitto  eletto  Pontefice.  168 
Agofiino  Adorno  conicutto  Gonernitore 
dìGcnoaainnomedcl  Deca.  879 
■ Aggeraoccaparada  Vcnetiani.  876 
Aicardo  Ictinote  di  q'iei  tempi . n8 
A iiloi/b  errato  Rè  de  Longobardi  fàguer* 
raaf/a  Cb/e/à . j9 

Aittoìtb  rolli  recidere  il  Rè  . j 8 

A//}o//ò  rimo  da  Pipino.  }9 

AiOolfo  tinoua  la  guerra  coatta  il  Papa. j 9 
AiBolfoda  pqri^aluaticlii  ammazzato.40 
Alahi a(Tika  il  p^laggio  di  Pania . j 4 
Alibi  ri  concrn  di  Compatì.  |f 

Alai/  rifilo  , e morto.  jj 

A/joireagonOia  ttalia,  li 

Alberto  Fontana  Podcliidi  Milano,  iji 
Mbetw  Brcfci»ao  PoJeftldi  Milano.  185 


»7 

17 

17 
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Alberto  [mperatoreammazzato da  rn  lù* 
nepote.  fx6 

Alberto  Scoto  t'infigcoriirc  di  Piacenza. 

J18. 

Alboino  fi  fi  marito  di  Rofemonda. 
Alboino  entra  in  Italia. 

Alboino  entra  in  Milano. 

Alboiiio  vndccimo  Rè  de  Longobardi . 
Alboino  entra  in  Pania. 

Alboiuo primo  Rè dc*Longobatdi in  Italia* 
17- 

Abbadia  di  S.  Lazaro.  i ] t 

Albticoda  Errgeano  fagace,&  afiuto.  6f 
Aldetjgodi  Qnadiio  motto  . 60 

Aldonc , c Gtiufonc  con  Compett  congiu- 
rarono concra  Alibi . 54 

Alirgrczzadc  MilancG  andando  Fianccfco 
Sforza  a Milano . 787 

.Aicmagna  folleuatacontta  ta  ShieCi . 414 
Aicmani ammazzali  da  Fianccfi  . 97} 

Aliptadodi  BiefciaPodeftà  di  Milano.  178 
Allonlòptiuacod'adotiioue  fi  prepara  eoa* 
Ita  la  Regina  Giovanna.  6ff 

AlfonlóRègiudicato  indegno  deiradotiio* 
•ne.  6}| 

A IfoD fo  a iTedia  la  Regina  Giouanna  nella 
Rocca  di  Capua.  * éja, 

Alfonrod'Aiagooa  torna  per  ricuperate  il 
Reame  di  Napoli.  (fj 

Alfonlò , e due  Rè  1 con  molti  Prencipi  ri- 
mangono prigioni  de  Gcnouefi  . 6ff 
Alfonfo  Aragoiicfe  fi  adopera  pei  occupata 
il  Regno  di  Napoli . 677 

AlfbnfoRè  ptocuta  di  pigliate  lettctc  di 
Ftaneclco  Sfotza . <77 

Alf..n(òpct  va  Acquedotto  occupò  Napo- 
li. 677 

Alfonfo  Rè  , benché  teqicfic  di  elTet  ptclb, 
ncn  rolfc tornare  à Napoli . 48o 

Alfonfo  guetteggia  anni  radeci  contea  Na- 
poli. 677 

AlKinfo  d'Angona  muore . 799 

Alfonfo  Rè  fi  fótcomettralla  ChicCi. 
Alfuiifo  d'Aragona  eccell&e  Capita.no  nel- 
la miliurdifciplina.  890 

Alfonfo 


Alfonfo  rotto dat  Mah tefhi  . Sj4 

Alfonfo  Rèdi  Napoli  parta  auanti  al  Poa> 
.,ceii<e  , & a i Cardioaii , ffx 

Alfoofo  Rè  manda  ratmau  à Geaoua  • per 
fconciare  le  cofe  di  Francia . 9x7 

A foofo  Re  di  Napoli  rinunciò  il  Regno  à 
tperdinandofuofigliuolo.  918 

Alcffandto  pofe  il  piedi  fu  la  gola  à Federi- 
co . 1 1 8 

A élTauJria  prefa  da  Francelì.  981 

vf  clTandioapprouato Pontefice.  icj 
^'elTandro  Pontefice  cacciato  da  Manfre- 
'do da  Napoli.  tal 

^'elTandtoquinto  fuccede  à Gregorio  pti 
luaro del  Papato. 

^IcHandroda  tracia  eccelenre)GitinTcon< 
Tutto,  Se  il  Vigeuano  Poeta  famoló  mno- 
iono.  841 

JflelTandro  fratello  del  Sforza  diede  Pefaro 
al  Patriarca  dVcquilcia . 69$ 

^IcfTandto  fello  1 reato  Pontefice . 888 

^lefiandro  ernia  come  Bue  nel  Pentefica. 

to  I c lo  goiiernò  da  Leone  . 8 90 

^elTandro  Papa  aftutara ente  procura  d'im- 
pedire la  venuta  di  Carlo  in  Italia.  911 
aflelTandioPoiiteficeincolpaiodal  Rè  Car- 
lo d'eller  Marano.  ^09 

«fleiTandtoPapaairediaOnia.  pai 
^flelTandro  Papa  rifolutamente  fi  mollra 
inimico  di  Francia . 914 

^elTandto  Papa  ragiona  apenamente  con- 
ira il  Rè  di  Francia . 914 

w^efiandro  Pontefice  dilpone  di  touinatei 
Coloncfi  non  fi  ricondliando  alla  Chie- 
r»*  ^ 9Xf 

wflelTandioPapa  chiele  da  Carlo  le  condì* 
rioni  della  Pace , _ 9)7 

^lefiandro  Papa  non  volle  coronare  Rd 
Orlo  del  Regno  di  Napoli . 9 19 

.^lefiandro  Papa  dimanda  configlio  d Car- 
dinali per  difenderli  dal  Re  Carlo.  940 
^lefiandro  Papa  temendo  di  Carlo  fuggi 
da  Roma.  91 1 

./flefiandro  Papi  feom  mimica  Carlo  Redi 
Francia.  ^48 

./lelTand'O  Pontefice , Venetiani.e  il  Rè  di 
' Francia  fa  nnò  lega  è touina  de  gli  Sfbr- 
zefcht.  ^48 

wflmerico  prende  venti  nani  di  Zafindino. 

IfO 

Elenio  figliuolo  dell*  Imperatore  di  Colia* 
tinopolrchtcfeal  Duce  di  Vinrgia,  Se  a 
Baroni  di  Francia  peraiuto  contra  Alef> 


T auola  delVHijloria . 


lk>  Tuo  Zio,  che  haueua  occupato  l’Im. 
peno.  14, 

.rflgicnondo  Rè  de  eli  Vani . if 

.Altra opinione  , e^tfelapiò  vera  dclno» 
medi  Milano.  a 

Altra  opinione  del  pdhetpio  di  Milano,  f 
Amorato  Prigione  di  Tarabetlano. 
Arabafciartadi  Guido  Tutriano  à Matteo 
Vifconte  couJ'acuu  lifpolla,  fx7 
Ambafciata  del  Duca  Filippo  i Francefiro 
Sforza.  471 

AmbafciatadelSenato  VenetiaiK)  i Fian- 
cefeo  Sforza.  788 

Anibafeiatia  dc'Venetiani  à Francelco  Sfor- 
za.  770 

Àmbafeiatori  del  Rè  Alfonfo  d'Àxagona 
alla  Regina  Gionanna.  6xf 

Àmbafeiatori,  che  accompagnorono  l'clc- 
quie  di  Giouan  Galeazzo. 

Ambrogio  Vifcontefconfitcodaila  Regina 
Giouanna  è menato  prigione  à Napoli. 

4«S. 

Ambrogio  Vifeonte  prefò  , e morto  da 
Montaoai  i di  valle  Canonica.  484 
Ambro  fiume  ciclcinto  olita  modo.  407 
AnTeJeo  antipapa  fi  fetiucua  Papa  Felice. 
7SS- 

AmigcttoTagcntino  Podellèdi  Milano, 

J04. 

Amoreuole.  Se  eicmplarricordo  d*»n  fami- 
gliare di  Perterit . x7 

Amorò  Donato  fuggendo  i Capitani  de  Ve 
netiani  non  puote fuggite  . 734 

AncoMartio.  1 

Andrea  Quirino  Capitano  contra  Cremo. 

na.  ^ 7io 

Andrea  Quirino  abbandonò  I’arm.ita,&  fi 
ritirò  in  Càlicllo.  744 

Aiidteafio  Rè  di  Puglia  fi  trouò  nella  fua 
Camera  fufTocaco . 434 

Andriano  Pontefice  vilTc  nel  Papato  tren- 
tanoiie giorni . ^73 

Anono  terra  prcf.i  da  francelì . 980 

Anna  forella  del  Duca  , fpofara  ad  Alfonfo 
primo  genito  dcll'Ehenfe . 841 

Ancibetto  Arciuefcoiio  Ipefe  in  far  fare  vn 
altare  veniioctomilla  fiorini  d'oro.  41 
Annibaie  B'entinoglio  libera  Bologna  da 
Braccefehi . 48o 

Aiigleria  fii’l  lago  Maggiore  . 9 

Angle. ia  figliuola  di  Bernabò  maritata  a 
Federico  figliuolo  del  Rè  di  Giro.  4** 
Anci«chia prima  detu  Reblaca . i i a 

' An  ' 


! 


jlnioaU»  Mela  PoJeft  i Ji  Milinu  . 19 S 

jlmosio  Scaligero  lituijiida  jiucoi  Vmcif- 
Uo  Im^ieracote . ji6 

^atonia  Scaligero  Tcdfc  Barcoloineo  foo 
/rarelto.  jot 

lifntoniorlaUa  Scala  mori  nella  Marca.  yi> 
.«^acoaio  Fifilaga  PodcAi  di  Milano.  ) 1 9 

afocontocto  afdorno  diede  Gciiouail  Rd  di 

J4t 


TahoIot  dell'  ffilìoria 


Francia . 


afoconio  Viiconce  fA  Arangolato  nel  CaAd 


di  CalTano . 


jil'. . .ij  )ioiZa  .Il  lialjico  Acuiate  perue.'ìne 
à Viiie:!ia.  gff 

affcaiiiu  Sforzi  rcAicuito  ili  Duca  alla  pu- 
ma l'uà  dig.utà  . 

arcamo  naobeaepreuide  il  fuo  male  8S7 
af  feanio  Sfocz  1 adoi nò  di  lilaecalillìmi  don  i 
I pouen  di  Milano  . 
affpran  Io  concra  ..ftimperco  in  Italia, 
af  itili  dato  al  Duca  di  Milano. 
afAcJiodi  Beoeuenco  . 


Antonio  Bcnciooglio  prefo  dal  gouetnator 
di  Engenio  Papa  fd  morto . gft 

afntonio  Vimetcatorcriciotcdi  quei  tem- 
pi. ioo 

-Antonio  Cincinello  legato  del  Rè  vccifoda 
gli  afcqailani. 

afntonio  Matzaiio  rcrilb  . ibid. 

.Antonio  Grimaooptefe  Monopoli . 9^0 

afnrooio  I-aodhanoaminazzato  da  Simone 
Rirooe.  98, 

a/nlélroo  da  PoAetla  creato  aTreiuercouo  di 
Milano . ff 

afoléfmo  da  PaleAra  PodcAlin  Milano- 
j ao. 

afpparato nella  coronacionedel  Re  Lodoui- 
co  ili  Parigi - 

a<  quai  Orti  Fedetico  alTegoa  gouetnatori]. 

go(. 

afrazo  terra  prelà  da  Ftancefi  . 999 

afrat  Monte  ooe  fi  fermò  l’iiftca  di  Noè. 

aftbor'ello  ebe  produce  il  balsamo.  1 |j 

alcdtre  di  Luirprando  . j g 

afrdirebcAialedeCremascbi.  49 

afrdigo  reciso . 188 

idrdighetto  Marcellino'  leuò  ledicione  in 
Milano.  i6j 

afrimpcuanncgaco . ]7 

afripertoRè-  14 

.^fipcrt  prese  Lodi  • 17 

aftaaca  della  lega  sconficca  da  i Duchesebi 
14*. 

afrmita  Veoetiana  presa  da  Genouefi. 
aftmaade  Veoetiani  per  Pò  . (41 

.^rmau  di  af  Ifbnso  combatte  poeto  Vene* 
te  col  suo  danno.  918 

aftoutota  presa  da  i ChriAiani . n j 
affi»  fiume  cresciuto  in  Fioteazaohremo- 

d*.  4,< 

africaldoRd.  t] 

afram  fiume.  I() 

aflcaoio  Sforza  acato  Cardinale . t(c 
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affala  prefa  d4^uca  di  Calabria . 
af  Ancia  di  Rolemouda  . 
afAuciadi  afniollb . 

AAuciadi  GtimuaJd.'i - 
A llucia  di  Matteo  Viiconte  pet  inlìgnoricfi 
diGcnoua.  964 

AAuciadi  Lannono . 14) 

A Amia  del  Duca  Francefeo  per  fabricar’rna 
fotcczza in  Milano.  790 

Acecno  fiume  > hoggi detto  Pefeara  . 6j4 

Atroce  facto  d*  acme  tri  Milancfi  < e Pauc« 
fi . 94 

AucutoalTediail  Papa  io  Monte  Fiafeone  . 
476. 

Auenodi  Mancoa  PodeAi  in  Milano.  i<4 
Aufric  vi  concra  Compete . }(. 

Aufiicpcefo.&acciecaco.  ibid. 

Aufric  occupò  il  Duca  di  Fori! . ibid. 
Auogadti,ancicaroeme  detti  auocati.  danno 
Btcfcia  à Venetiani . <4 1 

Augurio  pcfiìmo  diede  i Lodouied  Sfotza 
il  cauallo^  che  gli  cadde  Catto  quattro 
voice.  958 

Aucaci  Tiene  creato  Re  de’  Longobardi.  1 9 
Auciri  va  feonofeiuto ad  ilpofarela  fuaefi. 

rotte  Teodclinda . 10 

Auiari  muore  di  veleno . ibid. 

AutoiiciconcelTaal  Marcbefe  di  Moiifer» 
rato.  s7< 

Azzo  Vifeoote  eletto  Vicario  di  Milano . 
408. 

Azzo  Vifconce  fatto  Signor  di  Bcefeia.  4zs 
^zzo  Vifconte  infignoritifidi  Conio.  4x4 
jlizo  Vifconce  muore . 4*1 

^zzo  VilcoDcefi  mariu.  41; 

i/fzzo  rifece  molti  edifici]  in  Milano,  ibid. 
./fzxo  offerte  ricchi  doni  al  Tempio  di  San 
Gottardo  > da  lui  fabricato  . ibid. 

.dzzoEAenfc  facto  prigione.  fj< 

B 

Babilonia.  I}] 

Babilonia  Citti . ibid. 

Baifeto  gran  Turco  pcofcife  à i Venetiani 

effet» 


t 
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cffcrciiot  enanigli).  940 

BilHclTir  TaflerU  Comiflra;io<li  Lotlouico 
Sf^r/amotl  in  Genoua.  9S1 

fiaUoiiio  Biefciaoo  PoJcdàdi  Milano,  ifj 
BalJoi^iode  gli  Vgooi  PodeOà  di  Milano . 
tS’}. 

fialdoino  teprofo  lafciò  il  gouctoo  del 
Reame  à Guido.  izt 

Rj.MoìDoncpotecoflitaico  Rè . lai 

Bandiecc  de  i Fiorentini  j d^(igcnio«  e de 
i Vciieuaii)  portate  à Sfona.  6fi 

Bandigioni  dace  nel  coiiuito  nella  creatione 
del  buca  Giouao  Galeazzo-.  4)9 

Bando  coulta  gli  lieretici.  • 1S4 

l*.iibarolfa  coronato  Imperatore  . 7$ 

BaibaiolTa  bandilTe  le  Ciiiiconcra  lui  con* 
■iuracc  eccetto  Lodi , c Ctemoni.  1 1 ) 
Baibarolfa  manda  il  figliuolo  con  laricata 
concra  i Vcnctiaoi . 1 1 8 

Baibarofla  giunge  in  Terra  Sama.  1 } S 
Battaglia  Nauale.  S7 

Baccaglia  Nauale  • 18 

Baccaglia  Nauale  ori  Lago  di  Como;  < | 
Battaglia  data  à Conio,  c diuctfe  roachine. 

. <7. 

Battaglia  nauale  crai  Milanefi  .&  i Filàni  • 

aSi. 

Battaglia  generale  deca  i Crema . 87 

Baciagliavauale  crà  Geoouefi  > & i Vene- 
tiutt.  Ila 

Battcglia  nauale  ttd  Genouefi  • & Veoctiani 
auaatiàTitó.  aaj 

fiat  taglie  ciuili  in  Genoua  . ] £ i 

Baccaglia  nauale  tra  la  lega,  & il  Duca  di 
Milano  nella <]uale  il  Deca  cimale  vinto. 
I4J. 

Baiciftinocolfaucre  del  Vifconte  fù  creato 
Duce  di  Gciioua . 844 

Baitiftino  Duce  di  Genoua  fatto  ptigione 
da  Paolo  Fregolo  . 8é< 

BactiRa  Cancdoloammazzato  ■ e flta/IIna 
to  per  Bologna  . 691 

Barbuti  clic  roicceranodilòldaii.  4^7 
Barca  prouincta . Ij4 

fiaiioiomcoMaiighinoTincicor  della  g;o> 
lira . 

Batcclomeodi  Bergamo  particofi  dal  Sfor- 
za andò  à Veneti.mi . 7i* 

BarcolLinco  Coléore  morendo  lafcia  bere- 
de  il  Senato  Vciicriaiio  . 8a8 

Bergamino  Tceifo ila  Faentini  • e Beniioo- 
glio  tei)  ò prigione  • 878 

Bagiiag.ta  buoD'o  d'arme  c ptelò . 94 


Beticciii . 

Zt9 

Bcibcii  Città . 

ijf 

Bclloucfo  viene  in  /calia 

1 

B.IdcRar  Cancdolo. 

<91 

Beatrice  moglie  di  Federico  giunge  all'af- 

fèdio  di  Crema. 

84 

Beatrice  figliuola  del  Marchefe  di  Ferrara 
fi  matita  ì Galeazzo  Vifeome.  91  x 
Bcliifario  mandato  da  GiiiRiniano  Impe. 
latore  > viene  à liberar  l’Iulia  dalle  mani 
deiBubaii.  17 

Bear:  ice  moglie 'di  lodoaico  Sforza  moti 
di  patto-  9<a 

BeltraiVo  Greco  Bergamafeo  PodeRà  di 
Milano.  141 

Benedetto  dcll’ordinedc  Piedicatori creato 
Pontefice  tcfù  con  vn  fico  auelenato . 
fio. 

ofn.iiba!c  Bcntiuoglio  da  certi  congiuraci  c 
ammazzato.-  $fi 

Bcneuenio . e Manfredonia  Cìtti  donau 
Regina  Giouanna  al  Sforza  . 619 

Beno  Corano  PodeRà  ammazzato  con  vtu 
accia . 1X9 

Beno G.'Zano  poJcRà di  Milana;  xxt 
Beri)  tedino  Polenta  PodeRà  di  Milano.  198 
Bernardino  Cotio  autore  della  prcfcncehi- 
flocia  quando  nacque.  Sof 

Bein.itdiiio  Cotio  fù  Carnetictodi  Giouai» 
Galeazzo  Duca  di  Milano. 

Bernal dino  Corio  mandato  à confermare 
EtRacbio  nelle  fede  Oucalci  890 

Ber  natdino  Cono  aiicote  della  presdte  ope? 
rafùvnode  i Prouediiocj  à guardate  !c 
poticdi  Milano . 

Ber  natdino  Corio  autore  della  ptefenre  ape 
ra  • fpctauadi  fciìucte  Tcnirada  del  Rè 
di  Francia  in  .Villano . 987 

Bern-ibòfconficcodal  Maichelcdi  Ferrata» 
ecollegaai.  464 

Be-'  nabò  crudele  concra  i fuoi  popoli.  484 
Bernabò  Vilcomc  m.irica  Ria  figliuola  i 
Procaccio  figliuolo  di  Ladislao  Impera- 
tore. 900 

Rctiubò  Vifeonte  moti  di  veleno,  909 
Rcionice  .douec  il  porto  d'Egitto.  1 44 
Bctiolinodel  Maino  lacerato  da  i caui  del 
Duca.  991 

Bccfciacnmbatcuca  da  Enrico  . )4X 

Brcfcia  fi  tende  ad  Enrico . ibid. 

Briiu  all*  vile  perniciolà  . Z40 

Bianca  Maria  fpolàu da  Fiancefco  Sforza . 

«74. 


Bianca 


TàìioU  dtU*  ^ifforÌM 


fttVBCx portandoli  ^fauomo  virile» 
Cila&  Ctemona  da  gli  nemici . 710 

Sianca  Macìa  moglie  del  Sferza  partorì  vn 
iàgUuolo  % che  Ai  DomiBico . Galeazzo 
Macia  Sforra.  61/ 

Stanca  Macia  moglie  di  Fraocefeo  Slbtza 
Bioil  con fofprtco  di  veleno.  tij 
Sianca  Maria  iciol(oreligiora,epia.  ibiii. 
Stanca  Maria  fepo'ca  i Milano  nel  Tempio 
Maggiore  appcclToà  Fraoccrco  Sforza 
fuocaiilEmo  marito.  ti6 

SiSca  Maria  fpofaia  à nome  di  Maflimilia- 
arò  RèdéRoir.d  coronata  Regina,  yi) 
Scàcramo  Gtcgc  Podcflà di  Milano.  149 
Slniua  Maria  Sforza  coodotui  Ma/Iìmi» 
Unno  filò  mariro.  ibid. 

BtafimodiEzaelino.  ayo 

Stdaca  RuardiPodcAi di  Milano.  {07 
Soemondo  figlia  per  moglie  la  folcila  del 
• Redi^rmenì» . 194 

Sólogoa  fi  ribella  da  Fcdctico.  19/ 

Sulogaandoturacto  il  gooctno  de|là  pie» 

417 

Soiogna  natwalineote  pioata  alle  fedirlo* 

«• • <90 

Bologneli  ghnano  fèdeied  airimpetatore . 

IO*. 

Sologoefi  fidannoal  Duca  di  Mihno.  jfo 
JBonifaciodi  Sala  PodcAàdi  Milano.  aoS 
SonifuiononoeletroPomefice.  ett 
Sonrfacio  Pontefice  rtarcala  pace  tri  Fio* 
rearìai , Se  il  Vifconce . / 1 1 

Sonifacio  caooaizò  S.  Lodouieo  Rd  di  Ai* 
eia.  jie 

Bonapace  Podcfti  in  Milano.  141 

Bonincootro  Morigia  Ictictoie  di  quei 
tempi.  §lf 

Botgefi  ptelèro  Ma/Cmiliaoo , che  poi  fÙ 
Róde  Romani.  8a7 

totgeS liberano  Ma/IìmUiano  di  prigione , 
eg/i  chiedono pccdono  « 84! 

^igo  fi  tende.  1 1 S 

^ormiooccuMrodagliSnizzeri.  871 
£oatì  di  Roaoaldo  » c G rimoatdo . a j 
Amido  tntmazTato  da  Maniegacio.  4f 
Jhtb  Merchclédi  Ferrara  muoie.  Sto 
Aeitiaffreode  al  Duca  di  Milano.  /7p 
Aefeamfi/óreopoogonoiFedetKo,  10} 

Jieratapode  Galli  Cenomani  venne  al 

mmin^rerdcVcnctiani.  64* 

ArorfrhimrridaFranceftoSfbtza.  d«t 

/confitto 


iitaccio  ferito  i iTìOtteda  vii  Sfbtzcfeoi  pò* 
codopporaot).  ih:d. 

Rtando  Caftiglione  Cardinale  procura  di 
diftruggere  l’v/Iìtiodi  S ^m^ogio.670 
frazzo  Vifeonce  crudcl  tirano  in  Ledi.  459 
Rrazzo  nemico  di  Sferza.  619 

Riazzo  landò  molto  Sferza  ilio  nemico. 

JBrazzo  minacciò  al  Pontefice  di  farli  dire 
cento  mefle  per  vn  denaro.  619 

Ri  azzo  fi  fa  Signor  di  Perugia . 6 14 

Rtazzo  infigaotiiofi  di  Roma  fil  chiamato 
M<lme  Ttbit  Rome  defenfor.  6lf 

Stette  Apoftolicod  Carlo  Rè  di  Francia. 
Jrioainfelita  >ehe  confumò  tutto  il  Con* 


tado  di  Milano. 


C -i' 
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Cabrino TorfetoPodeila  di  Milano.  678 
Cagione  della  feditione  uà  Milaoefi.  za  j 
Cairo  Città.  iy{ 

Calamità  de  I loJegiaai . /o 

Calam  irà  di  Piacenaa  quale  fd«  714 
Califto  Patriarca  prigione.  |8 

Orna  Galilea*  la) 

Canedoti  le  Renciuogli  due  fette  in  Solo* 
goa.  690 

Cane  coftinito  Capitano  della  lega  Gibel* 
lina.  i6p 

Cane  chiamalo  grande.pei  che  ptefe  Moo* 
felice . ibid. 

Cane  Scaligero  feonfitto  da  iPadoani  • )7/ 
Cane  Scaligero  fatto  Signor  di  Padoa.  404 
Cane  SigootiorcaTc  Cane  grande  fuo  fea* 
tello . 4/Ì 

Cane  Signoriodalla  Scala  morL  48S 
Capitani  de  Venetiani  ptefi  dal  Sfena.  7)4 
Capitoli  della  pace  uà  Milanefi , e Cornai* 
chi.  144 

Capitoli  di  Galeazzo  per  pacificarfi  col  Pa* 
pa.  J9< 

Capitoli  della  pace  irà  U lega  > 8c  il  Duca  di 
Milano.  548 

Capitoli  de  rendctfi  Cremona  ad  ofzzo  Vi* 
Iconte.  417 

Capitoli  della  pace  per  milP  anni  uà  Cre* 
monefi , Piaceorim , Stefeiani , e Mila* 
nefi.  alt 

Capitoli  iràPadoani»  e Cane  dalla  Scala. 
)6o. 

Capitoli  della  pace  uà  Carlo  »8c  i1  Rè  di 
Tteuigio.  ^ 

Capitoli  della  pace  uàSeinabò,  & il  lcg»«' 


TmuIi  (hit'  ffilÌQtÌ4À'X 

chHii«V<4gbci,H$]lUMIu;uia.  MAT 
e Loiìomìm  imprigiotMM»  LotMtio 
Re  di  Francia  |o^  l’aire . 44 . 


h)  con  li  lega . 44/ 

Capitoli  della  pace  eri  1 ImperauuQj  e Bet- 
nabò  Vifcoote  . 47  j 

Capitoli  della  pace  tià  Milaaefij  e Lodigù  • 
0».  . »7> 

Capitoli  della  pace  uà  il  Signoa  di  Pila  » c i 
l>uca  di  M Jano . $4ÌL 

Capitoli  di  Valentina  Vilcpnte  ptopnAial 
Ducadi  Milana*  6oS- 

Capitoli  della  pace  uà  Venetiatu»  e la  lega. 

>47. 

Capitoli  per  la  tcAituuane  d*  Qilia  da  Fan 
biiiio  Colonnaal  Papa.1  i- 
Campo  di  Celare*  ii9' 

Cnrafinini  dapoeggiano  il  Conudo  di  Qi« 
li^lem.  'il.  MI 

Caiauaggìo  rouinato . ' ali 

Caideno  aircdiato . 

Caidinali  ebe  gucneggiaoaoo  COOtra  Vrba* 
no  quinto  Papa . 49^6 

Cardinali  rogliono  piotiate  > che  Vtbano 
Pontefice  non  lia  clccio  canonicameote*  t 
4SS’ 

Cardila  in  Milano.  9t . 

CarcHùaudclilIìinaru'l  Padovano.  19I 
CarertiaellicroaioMonza.  . 

Catellia,  epcllilcozain  vn’annor  aoa 
Careftia  eUrema  in  Lombardia.  ) r i-dt  477 
Cardila  clltemaia.lialia>cbe{taliòiq.^le> , 
magna,  e poi  in  Vnghetia . 4*7 

Catelfu. e pdlilcnaa crudele  ioMilano* 
5#9* 

Carmcliiani  frati  comiociaioiu/ ad  babiu-  . 

te  in  Roma.  fSS 

Carne  humana  portata  alla  Reccaria  io  Bre» 
fda.  ;74. 

Carroccio  Milanelè  prelb  daiCtemonefi. 

• l j6.  1 

Carlo  col  Pontefice  afiediatoin  CaAcl  Vi» 
co.  40 

Callo  cotonato  Rè  di  Francia  ,e  di  o<lcma* 
gna.  ibid. 

Carlo  confuJca.coiBe  fecuto  debbo  ritorna* 
te  in  Francia  . 940 

Carlo  coronato  in  Romadell'Iinpetio.  4(a 
Carlo  di  otngiò  Rè  di  Sicilia  ooRìtuko  be* 
tede  del  Regno  di  Gierulèlcmme.  17% 
Carlo  della  pace  fatto  Scnator  iH  Roma.4  99 
Carlo  della  pace  pigUa  Napoli . yqo 

Cai  lo  della  pace  coronato  Rè  di  Vngbciia . 
109* 

CarlodeUa  pace  pciopna  delia  Regina  tu 


Carlo,  c Pipino.  UiécaivU  Tolta  in  Italia. 
I>* 

Cacio.figUualadi  Catlo  ^di  Sicilia  fivta. 

ptigionc,  epotitberatp.  aftj 

Carlo  figliuolo  di  B«cnab4  piglia  pec  nu»>. 
gitela  figlinola  dd  Cooced’  Auàenia., . 
|OJ* 

Cvlp  fratello  del  Rèidi  Fraodaaonlaino* 
glicàMifano. 

Catto  Goiuaga  leuta  d'infigiuuirlldi  Mi- 
lano . 74T 

Carlo  in  Itali'aÀ  <i<  4X: 

Carlo  Imperatore  di  qual  progenie  4iS 
CmIo  Imperatore  eonfumato  dal  Ponte fico( 
in  Auigoone.  4jfi 

Carlo  Imperatore  cotoBato  della  corona  dà, 
ferro  in  Milano . 45 1 

Cado  ImperatoteioItalU  I 47iat 

Carlo  Imperatore  piglia  il  dondoio  di  Pila.. 

ediLuca.  47,4 

Carlo  Imperatole  fi  patùda  Siena  con  Tcr*> 
gogna, e fenu bandiere iipì^aie.  .47; 
Carlo  Imperatore  bebbe  rigiurtk)  alt’Impe» 
rio  Romano  • ibid. 

Carlo  Imperatore,  raccolti  molti  denari  ia 
ltalia,coD  biafimo  ritomdin  Boemia,  ib. 
Cado  Imperatore  moti  in  Brage  di  Boe- 
mia* 4971 

Cado  manda  .idmbdfiatoti  à Tiberio.  4 1 
Carlo  MalatcRa  creato  eouunatorc di  Mi-.^ 
iano,  efil  nominato  Uberacore  di  quella 
patria.  S9i. 

Callo  menò  fico  da  Roma  Zi ztmo fratello 
del  gran  Turco . 9^7 

Carlo  primo  hebbe  ptioilegio  di  eleggere  il 
Pontefice.  44 

Cario  perche  ftaua  in  dnbio  fc  pocefie  pigUa 
re  1!  Rc^o  di  ^lapoli.  495 

Carlo  Redi  Francia  piocara  di  pactficarfi 
con  Mallìmiliaoo  Imperacote.  ibid* 
Callo  Rè  di  Francia  fprraua  di  trasfetitc 
ri'mpcra:oted‘a<lcmagoa  io  Francia • 
197- 

Carlo  quatto  crealo  Imperatore.  414 
CailoRè  di  Sicilia  in  Milano.  ajt  . 

Carlo  Rè  di  Francia  quai  ragioni  alTcgiu  di 
muoiierguettaà  Ferdinando.  >9) 
Carlo  Rè  di  Francia  repudiò  Marghcriia  fi- 
gkttola  di  MafliauUaao  lmpeiaiote.>97. 

Carlo 


Cì^1ÌiréiFrii>el>^ftnl  U'ficcvóA  OiiIj  Redi  Fr*nci‘a  effraJoS  braccato  al 


tfmilianolmperatore.  •' 

Orrfò  ■Ri  xftT/ànciat  aYtén  Je  t ftwièftlgtrt  ì" 
imiucionìdei  Prenctpicl'Iralia.  - |r>4 

Grtio  Rè  di-F)ra'tien  ptoenn  di  trarre  il  P6- 
cc6ce  iKlIefae  parti*;  90^ 

'Ftaàeia  rlQionde  al  brette  dèi 
• Pontefice.  ftS 

atìò  iR9  di  Pntàa  tpMteeCbia  rèfbteiró 
pct  rcrpedicione  di  Napoli.  918 

Carlo  Rè  di  Fnincìa  non  rólfe  vedere  TOrli 
tote  di  Perdinando.  ibid. 

Carlo  Rè  di  Francia  a‘i  fuoi  Capitani -fìnge 
voler  andare  tonerà  Turchi.  919 

-Odo  Rè  df  Francia  afiègna  le  ragioni , per 
le  rjaali  voile  pigliare  11  Reame  di  Napo. 
li . Ibid. 

^rlo  Rè  d\  Francia  olHnaro  aU'imprefa  d' 
' FfaBa.  91X 

fCtrIoRèdi  Francia  giiinfe  io  Italia  del  rtiil* 
le  ^attrocemo  honanta  «jaatcro . ^ 

Cd^foRèdi  Francia  vdlTe  io  Tuo  potere  il 
' - Cafteidi  Pania . ibid. 

CarloRèdi  Praheià  enriè  In  Capoti 
vvu'mtiffeeoH^iAoOidiF^éO.  9)8 
'Ciclo  Rè  di  Francia  io  credici  giorni  Irebbe 
'il  Regno  di  Napoli  eccetto  alcune  terre 
maririine.  9^9 

Cacio  Rè  di  FtOnciada  Fiorentini  - blatlnb 
^drc  della  patria.  937 

<Mlo  Rè  di  Fraotùentri  io  Roma'del  mfl 
lerjnartroeentonoaancacnKjaeraiie  fi 
cordò  con  il  Poocefiee.  ibid. 

trarlo  Rè  di  Francia  entra  in  Siena  : - 
•dirlo  Rèdi  Francia  petf&  fii  fuggire  • ò di 
’ pacificirfi^ 

Cacio  Rè  di  Francia  mandi ‘VnMriMo  per 
’ "chiederefaceai  Veneiiani.  94^ 

Cario  Rèdi  Francia  mènda  vn*3frafMo  nell' 
èficrcito  Venetianot'dimandare  la  ttie- 
' guapcrtredì.  949 

*tanb  Rè  df  Fhmefi  ffiMa  da  ptinato  fnida'. 

' to  nella  l^oadra  per  non  elTcr  cbtK>rciàco. 
ibid. 

Cario RddìFrimcià  ordina difégglrlì  d'F- 
ralia.  , ’9I4 

Carlo  Rè  di  Fratteia  ritiratoli  in  dfti  parlò 
ai  fuoi  Capitani*.  ibid. 

Carlo  rìlpofè al  Gonzaga  ( chele  fignorie 
non  fonò por^etOe-.’  fjf 

darlo  Rè  di  Francia  dimandala  pace  à Ve* 

■roani.  9)9 


gmcafè«jftaFlll.V4  mOil . 9*^ 

Carlo  fuccede  nel  Regno  di  Francia  . | g 

Carlo  Tolfe  per  cifiaggioCefiire  Valentino 
^liuolo  di  Papa  AlelTandro . 9)8 

Caladi  Giuda  Scariot . 119 

Cala  di  Fiiaco . | ^'8 

<Gafe  rottC|  nome  prefo  dalla  ronina  de  Tur* 
tiani.  fif 

CafToao  dalla  Torre  ArciUefeono  di  Mila* 
no, 

Caflbno  Arciuercono di  Milano bSdlto  ))o 
CaironO'AtciuClcouo  fcomrounica  Matceb 


Jil 

rt 

•j* 

'lì» 


VifcontC)  Se  i fuoi  figliuoli 
Calò  i/orcnnacillìmo  in  Milano  * 

Cafiel di  Maria.  < 

Caftel  OfiìnòeHifichto^ 

Caflcl di  Dio,  pofeiadeÀO Pellegrino. 
Caftello  IitipttialeeMicato  ih  Milano, 
Caftel  del.rimperatorc  in  Lodi  touintiùda 
Milanesi  . aiS 

’Cillello  di 'Milano  da  Plebei  armati  eircon* 
dato.  i J99 

Calici  S.  Angelo  quali  al'tncto  TOninarok49  6 
Cafilgó  foprti  f làdti  . . 

RTdIIruccio  Calltacani  Prencipe  di  làeca . 

jrt;  I'* 

Caflcuccio  fatto  prigioneda  Herio . | fa 

*CaflAiWo'fbptl  CiOrSlo  fiòrgiano  edinco 
■ ' Vna  Fortezza . ) 39 

CafllnicrìocollIraicoSignotdilacra.  40t 

Caftruccio  muore . 4OZ 

Otanci  onde'deriuanò.  loj 

Caterina  Wr^fié  di  Glonan  Galeazzo  fà  aè* 

' tolficata nel  Caftello  di  Monza.  787 

Galeazzo  fi  marita  con  Réini  figliuoli  hA 
tede  di  Federico  Rèdi  Sicilia.  494 

Cbóallette  dilcrcaronoll  '^rronefo,  Se  altrè 
• CrétJ  vicine',  • 41 1 

Cmallleri  dlSag  Michele  fi  chiamano  fra. 

tc|lidelRè.  ’ pai 

CeeoSimotfcttifattoprigfone  da  Lodóuf- 
co  Sfjtza.  • 847 

CeroSÌmonèta"ilfceipiratoV  ■ • 849 

Cdf^inoqOactoPipa.  igt 

Cdcllino  quinta  creato  Ponrefiee'.  )o) 

Celellintì  rinocidi  il  Papato  i perfiialìon  «H 
Benedetto  Gaietaootil  qual  fò  creato 
Pontefice..  )04 

Cella, oht  la  Vèrgfne  Maria  moti.  xtt 

Ce)la,que  S.  Girolamo  fece  peniccrtzi  • i jo 

Cenacoloiosé.Qiriflo  con  gli  Dilccpoir , èb 
A a gli 


> gli laud i piedi/  iti 

Ce^Ko  ciicadìni  Balognefi  crcMi  d;i  Fcdeti* 
co  Roctondcllilego.  ijt 

Ceflìoned’rna  paitedellllinperìo  Per  Fti* 
cefi, Ac  Veaccuni  à Baldouino  Imperato* 
te.  14» 

Cesena  rrudelmeote  làccheggiaca  dalle  g6* 
ti  della  Cfaiefii . 490 

^efena  venduta  à Vcnciiani . toy 

Ccfare  Duca  di  Valcntinoil  figlinolo  di  Pa- 
pa AlclTandto.  99S 

t^bicCadiSanSaloaéore.  itf 

Chicca  di  S.  Giouaniii  Vangelifla.  iti 
Chicfa  della  Gctfemiai  • H>id. 

-ChielàdiS  Apna^  iiA 

'GUicCi.oue  Elia  Iblea  far  peniietiza.  1x9 
-CbiclàdiS.  Paola,«  diS.  Euftochio.  1}1 
.Cbildeo quarto  Rè,  >< 

-Cbildcpett  auuclciutodaTb  moglie  nuore. 

xi-^  ì 

ÌGbi  ptit^^cooduifero  lane  in  Milano.  ii( 
ChriRiani  feonfirti  dal  Saladino.  119 
Ciarpcllonc in  ogni  colà  impediua  i dife- 
. gai  del  Piccinino:  iti 

•Ciarpclione  per  hauer  tntuco cÓifi  lo  Sfot 
za  fd  appiccato . .t  . , 

Cimbri  viano  di  badare  la  tetta , dauendo 
encratein  battaglia., , 94f 

Cittil  d’Italia  dateti  (^ntaneamence  d Gio. 

«anni  Re  di  Boemia.  atx 

Cittadella  di  Pauia  edificata  da  Galeazzo 
Vifcuote. 

Cittadella-edificata  in-Milano.  fH 

Cittì  > e luoghi  Ibggetti  al  Ducato  di  Mila- 
no. 5)9 

Cuf  tio  diede  il  Calici  di  Milano  1 Ftancefi. 

987- 

demente  terzo  Papa . 1.  i)< 

Clemente  di  Natbona  cr^tp  Ponteficc.x)  9 
Clemente  quinto  Pontefice  Rom.  in  qnal 
modo  ottenne  il  Papato . ) 1 ) 

.Clemente  quinto  couièrmò  la  tegola  di  Sau 
Ftancefeo . . ihid. 

Clemente  Ponccfiic diede i beni  de  i Tem- 
platij  à i Fiati  di  S.  Gipuanui  Gietofoli. 
mirano.  fjt 

Clemente  Pontefice  tisoex  Ix  fincenza  dau 
da  Enrico  coatta  Roberto.  jff 

Clodonetio  vinto.  14 

Codilo  gitiiil^tìco  tilpoode  1 lodouico 
Sforza.  fSt 

CoUiSa  ammazzato  odia  pngaa  • f 4> 


. T suola  deW  Hìfìoria  a* 

Colombano  Caftello  da  Federico  ed ificatoà 


io4. 

Colonna  oue  fi  dice  che  fà  liga»  ChriAo  « 

. ttf- 

r olonefi  opprelfi  da  gU  Orfinì*  I6T 

Colonia  c he  coQ  fia.  . , 49 

Colonna  ou'è  P clfigie  di  S Pantaleoo&it^. 
Corrado  1 mpctatóte  andò  io  Sona.  <9 
Come  Ottone  c incoronato  dell’Imperio ■, 
iji- 

Comalchi  tappeto  va  monte.  J9 

Comafibi  victoriofi  della  battaglia  nauale* 
«4-  . 

Comarchi  vittotiofi.  i% 

Comalchi  afiediati . * ìbid- 

ComafcbiaAalioionol’Ilblaf  i% 

ComaTchioccupanorUbla.  ' ibio. 

Comalchi  feoofitti.  i6 

Comafcbi  fabticorno  molte  Capanne»  oa*e« 
ra  Como . it 

Comafcbi  abbandonano  la  Cittì . ibid. 
Come  fd  fepolto  Mattinodalia  Torre,  ftf 
Comericeuccic  il  nome  Tuo  Milano,  a 
Cómifiiouedt  Lodouico  Sforza  ad  Ambro- 
gio > & Marcino,  che  nacta^exo  al  gran 
Torco . 987 

ComoalTcdiam.  ,|  , *T 

Como  riedificata  in  modo  di  Gembaro.  <8 
Como  fd  Colonia  de  RomaoL  ibid. 
Como  fpianata . ibid. 

Compagnia  de  battuti.  a)  8 

Compagnia  della ercdctiza naonal  } 10 

Compagnia  di  Scalzile  pnuerì  che  fi  battea. 

pò.  iti 

Compagnia  inlulia  di  Mafithi,  e femine 
fcalzi,  e caperli  di  lenzooli . jft 

Comperi  tkeuuto  in  Pania . ) f 

Compert  mnore . ) i 

Coocefhooe  1 Paacfi  di  poter  fare  nella  lo^ 
ro  Cittì  vn  Audio.  44 1 

Concilioin  Lione . z4a 

Concilio  congregato  dall’Arciaefcono  di 
Milano.  X89 

Concilioin  Milano  per  lacruciara  . )0O 

Concilio  in  coAanza  per  Icuate  la  fcilina 
della  Chiefa.  4o7 

Condiiionc  dcll’ebligo  de  Milancli.  19 
Conditioni  della  pace  uà  Federico  , & Vca 
netiani . ili 

ConJitioni  della  pace  tri  Milancfi,e  Fede- 
rico. XI9 

C^dicioni  della  pace  tri  nobili, epiebei.)  ij 

Coo. 


TtHoUiciefflflotia: 

CoaAìAai  della  pace  Irl  il  Duca  f iljppo , Coufcglio  di  Federico  i Lodrgiani. 
ebZega.  . - . 


CondjtioDi  della  pace  irà  il  Pontefice  e 
Francelco  Sforza . tgy 

Coodinoni  dell  a pace  irà  Io  Sforza  . & il 
Duca  di  Milano  . 701 

Goolcdeiatioiie  tri  i Milanefi  .e  Paurfi, 
Coafcdetaciooe  uà  1 Milanefi>  e Bctgamal* 
cki. 

Coofcderarbne  tri  il  Ré  di  trancia  > e Ga> 
Icazzo  Duca  di  Milano  1 . 8(9 

Coofèrniatioiis  del  mattimoqio  tri  Ma(Iì« 
■niliacw  RideiRomani  t e Bianca  Ma* 
ria  Sfòrza.  910 

ConfiennarioDe  dì  Mafllmiliano  Ré  de  Ro- 
mani circa  il  maricatfi  con  Bianca  Maria 
Sforza . 911 

Confermanon  di  Lodouico  Sforza  circa  il 
BaritarcMariacooMailimiliano  Ré  di 
Romani  . 9 1 a 

Confini  del  ifilanelè . 1 1 9 

Gonfi  ino  grande  (òrco  Crema  . 84 

ConflinocriMilancfi, e Federico;  94 
Coniliceottiiiilanefi,  eSaracini.  19; 
Confliuo  ttàPauefi , e i nobili  di  Milano . 
zoo. 

Confi  itto  de  Afilaneficontra  1 Pauefiidk  I 
Lodegiaoi.  irt 

ConfliRo  uà  Milanefi.  e Federicoi  ic  8 

Conflitu  ciuilein  Nooara.  z}f 

Conflietottà  MiLinefi.  eCremooefi.  zi; 
Confiitto  irà  Brnfati,  e Caualieci.  164 

Confliuo  uà  Milanefi.e  Spagnoli.  z(; 

Conflitto  Ili  il  Soldano.cTurriani.  178 

Cenflùco  uà  (èdiciofi  in  Bergamo.  }06 

Conflitto  di  Cane  Scaligero  con  Padoani . 

J7;. 

Confiitto  del  Pircininocon  Braccefchi.ófS 
Conflitto  iiàloSfotza.  8c  il  Piccinino  <8} 
Conflitto  di  Ftancclco  Sfoiza  coatta  Biac- 
Celcbi . ' 618 

Conflitto  crudele  tei  i Braece&bit  e gli 
Sfotxefchi . tot 

Congiura  coauaTlmperatore  feoperta.  196 
Congiura  conuaLocchiiiaVirconte.  4z( 
Congiura  di  mille  Napolitani  in  fauotc  del 
Re  Aloigi  « é 18 

Coogiora  dePreocipi  contta  Filippo  Du< 
cadi  Milano.  <4t 

Coegiura  di  recider  l-odotiico  feoperta . 

866. 

Co^rega  tioacaldla  motte  • zi  7 


Gong' cgicione de  t Gagliardi.  las 

Conleglioin  Lodi . 96 

Confeglio  de  1 nobili  M ilanefi  di  dar  Mila. 

noi  Francefeo Sfoiza.  747 

Coiifrglio  della  lega,  le  fi  debbe  timuouec 
gueita  à Veneriani . 8/7 

Confcgli  aduli  di  Lodouico  Sforza  à Catto 
Imperatore.  904 

Configlioin  Pauia . 89 

Coflicutioni  di  Enrico  Settata.  18S 

Codi  turione  dèi  Concilio  Milanelè . 189 

Contado  di  Tolofii  conce iTo  dal  Pontefice 
al  Rèdi  Plancia.  164 

Con  qiiai  fede  fu  ciccunto  il  Ré  di  Francia 
in  Milano.  z;d 

Cducneuoliflima  motte  di  Garimbaido,  x6 
Coniieiitioni  propofle  per  face  la  pace  irà 
Maflìmiliano,  & Cacio.  898 

CoDuerflone  alla  fede  di  Chtiftodi  dodo* 
neo  Ré  di  Francia . 1 1 

Conuiii  per  Milano.  1J4 

Conuico  fatto  da  Fiauccfco  Turtiano. 

ift. 

Conuico  folenne  pet  le  fponlàlitie  di  Vio^ 
lame  figliuola  di  Galeazzo . 470 

Connito  nngolace  facto  da  fra  Pietro  Cardi» 
naIeS.  Siilo à Leonota  Matchclà  di  Fer. 
rara.  814 

Cornido  eletto  Imperatore  fil  ilptimoin- 
coronato  in  Milano  con  la  cotonadi  Cer- 


to . 


4fl 

M» 

7* 

«14 

r/« 


Corrado  ammazzato . 

Corradino  figliuolo  diSafandino  . 
Cotradino  cuntraJicc  al  Bcriiere  . 
Coiradodi  Brcfcia Podcllàdi  Milano. 
Cotndino Soldaiio  muore. 

Corrado , morto  Aiuigranoiiicapcrail  Re. 

gno  d'Alemjgiia  • zog 

Corrado  Ré  d’Alcmagna  tiene  in  Italia . 
ijo. 

Cotradino  con  refletclto  in  Italia . 149 

Corrado  Laiiinario  podeflà in  Milano,  tfo 
Cotradino  rcommunic.ito . zM 

Cocradino  rotto , eprcio  col  D ica  d’Au. 

Alia.  ibsd, 

Cotradino  col  Duca  d* Àuflria  decapiciù . 
ibid. 

Cotradino  di  VimetcaroMilanefe  hebbe  il 
prerio  della  gioflra  in  Mantoua . 4o« 

Cornelio  acciec.itQ.  J7 

Corni  tic  redntifopt*  il  capo  di  Galeazza 

Duca 


TàmtU  dtlPtìifiotià* 

Cn4chi  fku  Ìa  MìIamI  • t •■' 


T>tic]  Jt  MiltBo  i^ti  dicdcto  Smiftto  au- 
}*iirio.  *1® 

Coflanciadi  Girolamo  OlgiatoBclU morte. 

tl<.  >}< 

Coftutnidi  LedonkoSibtza.  184 

Crtarioned*  »B  Flamincin  Milano.  4 
d.'reatione  di  dinerii  Duchi  deli* 7taiia.  1 8 
Crcationc  del  duodecimo  eonfolato . 144 

CremJgnoladàfofpetioiVenemni. 
(.'tcRialchi I e Milanefiicoofiiii . t4 
Ctemafchi  iropantitl  pcD&iniio  di  accot* 
darli . 87 

Cicmaritii  mandano  Oratoria  Federico, 
ibid. 

Cremalchi  • Milaneli.  e Brerciani , «fciron» 

' di  Cremai  e rcflcrcito  di  Federico  corra 
‘ in  Crema  . 88 

Crema  alTediata.  Sj 

Cteioa  combattuta  . 86 

Crema  rouimra  . i fo 

Crema  da  Vcncnaor  alTediata.  754 

Crema  lì  dà  ì Vencciani . 769 

Cicmooelt  non obediTconod  Federico.  8a 
Creraoncli  roninanoi  Tempi)  di  Crema.  88 
Cremoncfi  tengono  in  foccorfode  JLodigia. 

ni.  9r 

CtcRoneli  Tconfitti . I4t 

Cremoncfi  fconficii  da  Milaneli.  i4p 

Cremona  ptcfa  da  Giacobo  Caualcabd>e  fac* 
cheggiata.  |7| 

Ctemoncfi  diifécero  il  fonte  d*  Adda,  a^ 4 
Cremona  fd  prima  àribcllatlì  dal  Duca  di 
Milano . iji 

Cbrilliani  furono  prima  chiamati  in  An. 

tiochia.  Ili 

Chiiflianirconfirtida  Turchi.  io| 

CtOitia  Cittì  alTediata  da  Tnrchi.  914 

Croce  bianca  I che  fi  moueada  AquilotK  ì 
mézod).  1/9 

Crefcencio  ptiuò  del  Papato  Gregorio  quin 
to . 46 

Crociata  tniuetlàle  cantra  Saracini . |O0 

Cruda giuDitia  Topra Filipponc  Alueito.Ac 
Galcneroiie  Tuo  fratello  adulteri . | f 8 

Crudcl  fatto  d'arme  . ) r 1 

Crude!  Conflitto  trd  Milanefit  e Comalchi. 

JU 

Crudel  fatto  d’arme  tra  Comalcbi , e Can. 

latirienli.  6t 

Crndel  fatto  d’arme  io  Como.  a)  6 
Crudeltà  del  medelimo  . 17 

Oudclii  di  c ollante.  }o 


Crodeltà  de  i Saracini . 

Ctadeltàdi  Tomacoldo.  'A®4 

Ctoddrì  d’ Vrbatio  quinto  Ponttfiici  coir’* 
traglradeiencidelVrfcoiMei  46 

D 

Damalco. 

Oaanafcolì  da  al  Soldano.  t8f 

Camma  Città. 

Damiata  prefa.  ' I6i 

Damiataatfa.  ai4 

Delta.  i}| 

Danubio  fiume.  t)4 

DertoaaalTedittada  Federtc*.  79 

Dtrtouclì  tendono  la  Cittàa  BarbarolTa  ib.* 
Dettona  Città  lì  riedifica.  • 74 

Oefcnittone  di  Melbfotamia . 1 aa. 

DetconaCittà  offèrta  dai  cicndini  ài  Fian 
celi.  9I» 

Defiderio  fuccede  nel  Reamc-ad  AMoUì»  . 
40. 

Defiderio  al  tutto  rimo  fuggi  àPaaia.  4t 
Dcfidctiarconfiito.  ibidt 

Defiderio feonfitto dal  Pontefice.  48 
Defiderio  fàggi  a Morobatio . • ibid. 

Defiderio  rutoriolb . ibid. 

Defiderio  con  la  moglie.  8c  i figliooti  fi  #cn« 
de  à Carlo,  e fù  confinato  in  zita  in  Lio» 
ne.  4) 

Deffrottionedi  VdetzoOllcllo.  jt 

Determinatione  contea  gli  Ambalciaiori 
Milanefi.  148 

Determinatione  dell*  Illoflrillimo  Senato 
Venetiann  intorno  io  fiato  di  Ftancelco 
da  Carrara.  ;8i 

Ciligenzadel  Pontefice  per  il  foccorfo  di 
Terra  Santa . 1 64 

Determinatione  del  Papa  .edclTlmpetaio» 
re  per  la  difefa  di  Terra  Sama.  ibid. 
DiluutogranJiflìmo.  ti8 

Difcoidia  trà  il  l’apa  . e Defiderio . 40 

Difcordia  tra  Vittore  Papa . Ac  AlelTandro 
medefimameiite  creato  Papa  . gè 

Difcordia  irà  il  Re  di  f tancia.c  quello  d*ln> 

Ì'hiliertJ.  141 

cordia  trà  Milanefi  . e Comafehi.  147 
Difcordia  irà  eh rifiiam*.  199 

Difcoidia  grande  io  Milano.  axr 

Difcordia  tra  il  Ri  di  Cipro,  e i Gioì  foldati. 

16I. 

Difcordia  grande  in  Paura.  19Ì 

Difeor. 


T moU  ihU^Biflaria. . ' 

Difiiv4ù.itiUPoM«fice.eiC«t<iiuili  4»);.  B-ukcì».  47 

Di<bax«iia  cu  Galeazzo,  de  Vi(coaui>a>  fliDrjndoibiJtnM  'pjJr.' della  pàtria  44 


trlli  . } } 9 

Xytàprdiacril'ApIano.ei  LucheE. 
l^faordù  in  Milano . tift 

Diliwrdia^crà  Galeazzo<Sfocza.e  Bianca  Em 
madre  • 8 1 f 

Dr&ritcioDc  deirEgitco . Z)i 

rieifidi  di  Cràionn  Gakazzo.  Vi/conte  ad 
Aatocio  dalla  Scala  • jio 

Dificattionedi  Bre&II» . t$ 

QipiMata.oclla  quale  fi  reggono  gli  hibici 
da*  Longobardi . al 

Diuifione  del  Begao  di  Defideciocrà  il  Pó- 
lefice.  «Carlo.  4I 

Dtuifiooedcl  Clcroin  Mikno.  ti 

Dtaifiooe  deiritnperio  di  Cofiancioopoli 
' nà  Veneti  .cFianccfi.  I49 

DodccioanideVcoctiani  preti  dalle  genti 
del  Duca  di  Ferrara . SsS 

Daminii  OE  in  Milano.  ^ 141  : 

Joleiao  netetico  fd  brucciaco  àVetcelli.  }xi 
Dooationi  dell*  Alpi  Cottie  alla  Chiela 
Aoauoa.  }7 

Donato  prefo  dal  Simoneta  , le  incarcerato 
à Monza nd  Focno.  84^ 

Donde  prima  hauelTe origine  la  caft  Vif* 
come.  8 

Dono  di  GiegMÌo  à Teodclinda . al 
Dotò  Rcligiofi  disila  eti.  }74 

DoneeiairBrogecn.  )}7 

Doueil  Cocio  compolè  la  maggiot  patte 
dcllapcefenre  HiÀotia . 4)  a 

Deobiccoodo  Ri  d'Italia.  iS 

DoaeCconuetil  Maria  Egicciaca  • J»s 

Dne  parti  in  Piacenza.  i}f 

Due Podeftà in  Milano.  IP) 

Dne  Scoiti  coAituiti  in  Milano.  1)8 

Sigoon  Deputati  à gonetnaie  il  Senato,  ib. 


Eleuione  il  Gregorio  primo,  19 

Elotariaallnilva  Milano  • 1 8 

floiario  rieu  mono.  FtorilTco  viene  in  Ita- 
lia. ibiJ. 

froberrapodcAI di  .Milano.  a)f 

Entico  BarlMuera  creato  Impetatote . 48 
Eiitko  fecondo  muore . fO 

Enrico  letzo-deuo  linpcraioae.turba  la  te- 
lìgion  ChtiAiana.  ibid. 

fatico  detto  Ghibellino  è tenuto  con  la 
moglie  per  Santo . f f 

Enrico  dcctu  Ghibellino  muore.  )4 
Enrico fconfiicoda  Arduino.  )) 

Etnico  à preghi  de’  Mtlanefi . rà  contra  il 
Duca  diSauoia.  tff 

Enrico  cotonato  à Milano  con  la  corona  di 
ferro . Il  p 

Enrico  eletto  Imperatore  entrò  in  A/ilane. 
J«7 

Enrico  accorda  Boeinondo,eZcnnono.i4) 
Enrico  mori.  ibid. 

Enricoda  Vercelli  PodeAl di  Milano.  lOfi 
Enrico  di  Mantoa  PoJcAà  di  Milano . zip 
Bniico  Rèdi  Sardegna  moti  in  Bologna, 
ano. 

Enrico  lucimborgo  Impetatote  entra-  in 
Lombardia,  I)) 

Enrico  Rè  de  Romani  cotonato  in  Monza. 

della  corona  di  fitto  . ))  t* 

Entico  venne  in  Cremona aireiretcira)4l 
Entico  touina  le  muraiclc  portedi  Cicmo. 
na.  e fa  faccheggiate  le  cafe  de  fuggiti  • 
ibid. 

Enrico  Rè  de  Romani  entrain  Roma.  )44 
Enrico  cotonato  io  Roma  . ibid:. 

Enrico  Imperatore  muore  io  Pila.  )ia 
Enrico  Imperacoteprononcia  Roberto  Rè 
diSiciUaperpriuato  di  Reale  autotità«w 


Elettion  di  Gtiffloaldo  alla  guerra  contra 
Longobardi.  Xf 

Ediicidonedi  Milano  fecondo  Liuio . t 
Edification delT'empiodiS.Cioiuniii  Bat. 

cMain  Monza.  ai 

Zdificanoiie della  tniracolofa,  le  immot- 
lolCiitidi  VinegU.  la 

IdificaiioiicdiS  SaUiarotei  Pania.  24 
Edi&uiiooe  di  S.  Giou  inni  in  Pauia.  ibid. 
Edificij  rotiinati  nello  Aaio  di  Milano  per 
la  cuoia  deiracque  . 84  8 

£di(0  A Milane  fi  coatta  Lodegiani.  78 


Enrico  d* AuAria  in  fauor  del  Póiefice-  ) 8«i 
Enrico  d’Au  A ria  titorntin  Alemagna.  j83 
Encio  di  lucimbuigo  eletto  Impelatole. 
)z4. 

Eiitio  fatto  prigione,  moti  in  Bologna«ai  1 
Emiada  pompofa  di  Fiacclcu  Sfoizain  Mi- 
lano, 7^9 

Epigtimmadi  Fimolao  Baibaeo  i Lodoiii- 
coSfoiza,  88a 

Epigiammadi  GiroIamoOIgiato,  8)6 
Epiiafio  di  Pagano  • aco 

£pi- 


TaùoU  d$U  tìtflorié  ."v 


CpitaSodiOco  ArcìaefcouodiMilaDo  joj 


Kpicafìo  della  moglie  del  Cono.  4i» 
F.piufìo  di  Giooanni  Vifeonte . 4/0 

i^itaHod'virlìgliuoIodel  PcCTucs.  471 
l:piufio di  Rema  Scaligera  • 504 

LpitaCodi  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Afila. 

00.  56S 

£pici£o  di  ftace  Pietro  Cardinale  di  S.  Si* 
‘flo.  St< 


Epitjfi  podi  lòpta  il  (èpolcrodel  Simoneta. 
84?. 

l'piiafio  d’rn  figliuolo  di, Lodouico  Sforza. 
9(1. 

Li  cole  da  Effe  qual  feuteoza  diede  tri  Pifa* 
ni  ic  Fiorcniini.  yif 

Èrcole  Lflenfe  con  Leonora  Tua  nrogUcra 
quanto  filhonoraco  in  A/ilaiio.  8ti 
Erefia  di  Rotati . a) 

Eribcrio  iniientordel  Carorcio  , 47 

Eimeliiida  lauda  Tcodaia  ì Compert  Rè 
fuo  marito!  Compert  innamoiato  di  Tco 
data,  la  viola,  e poi  la  rinchiude  in  vn 
Afonaftetio.  j4 

Ermolao  Baibaro  oratore  de  Venetiani  i 
lodouico  Sforza . 8ga 

Ettore  d’alcuni,  i quali  dicono,  che  la  Ver* 
ginc  fleitc  rotto  il  braccio  della  CicKe 
• verfo  Aouilonei  pcroche  flette  feontto 
la  faccia  del  figliuolo  . . >af 

Efaia  ptofèta . ij] 

fiflèutioni  dc*Caflellaai  di  Orfenigo  #-  e di 
■ 'Herba. 

Ercqiiie  di  Beatrice  moglie  di  lodouico 
Sfutza. 

Efequie  di  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Afi. 

lano.  f(f 

EJpeditiooeairacqiiiflo  di  TerraSanta. 
Eifeccito  grandiflìmo  contea  i Turtiaai.e 
Lodegiani.  xjf 

Eflcrcito  di  Afatteo  Vi/conce  contea  Ftan* 
celi.  j7< 

Eflcrcito  della  ChicG  rotto  da  Afilanefi . 
411- 

iffèmpio d'amore  , edi  fede;  ij 

,zf(or  creato  Duca  di  Aiilano  per  feditione . 
<ot. 

Eftorda  »iu  fpingirda  ammazzato.  6ot 
Eugenio  Papa  fu^e  da  Roma.  <48 
Eugenio  Papa  vi  i Ferrara  per  ticeuere'l' 
Imperatoicde  Greci . 

Eugenio  Papa  manda  ambafeiatote  ad  Al* 
foolb,  e lo  fa  Icggititoo  Rè  di  Napoli . 
*79> 


Eugtuio  PapaiHito  Caleatzo  Maria  SfisiM 
.riìlTe  come  era  nato  voaluo  Lucifero. 
*<8J. 

Eufrate.  iti 

Blhema  Careflia.  %jo 

Bzzelino  da  Romano . 1 5I 

Ezzeliiia da  Romano  flagellode  Chriflia* 
ni . tot 

Ezzeitno  fautore  de  gli  hertrìci*  aia 
f 

Fame . e peftilenza  aifìiggei  Saradui.  ]Oo' 
Fabriani  congituati  recidono i lot  Signori  , j 
c le  famiglie  di  quegli . 4p4 

Fanterie  del  Duca  di  Adibno  (confitte,  ! 

Facino  creato goiictiiator  di  Afilano.  pgg 
Faramia  cittì  per  iferpeati  abbandonau . I 
IJt.  i 

Fatto  d'arme.  Se  eittoria  di  Belloueib.  1 
Fatto  d'acme  tri  Afilanefi,  e Comefi.  §6  I 
Facto  d'arme  di  Rotati . tf 

Fatto  d’arme  tri  Federico , e Adilanefi  co»  ! 

minciaro . 97  . 

Fatto  d’arme  tri  Adllanefi,  e Federico.  117.- 
Fatto  d'arme  cri  Adilanciì,  e le  Città  coak- 
detace . 14»  r 

Facto  d’acme  crodeletrà  Afilaoefi , e Bolo* 
gnefi . ^ il4  ■ 

Fatto  d’arme  tra  Federico,  e A/ilancfi  119} 
Fano  d'arme  Cri  Carlo,  e A/aufledo.  a|9 
Fatto  d'arme  crudcliflimo  equiparato  al  ' 
fatto  d'arme  à,Cane.  117' 

Faccod'atme  tri  Luchino , e Ludrifio  Vi& 
conte.  411 

Fatto  d’arme  crudele  tri  Vifeonti,  e i aolda- 
c!  della  Chiefa.  {90 

Fattod’arme  tri  Carlo  quarto  Imperatore. 

e Lodouico  Bauaro  . 434 

Facto  d'aimc  irà  il  Ri!  di  Francia  , e quello  : 
d’inghilcetta.  ibid. 

Fatto  d’arme  uà  Veoctiani.  e Gcnoueiì. 

44f. 

Fatto  d’arme  tra  Turchi,  e Chriftiani.  4fi 
Facto  d’aimcjil  qual  duiò  tre  giorni.  j6o 
Fatto  d’arme  età  Bologne  fi,  e L>iichefchi. 
ibid. 

Fatto  d’arme  teà  il  Re  Ladislao , e’I  Rè  Lui* 

..  . . 

Fatto  d arme  fecondo  tra  Venetiani,c  Fran» 
ceico  Sforza.  7 j ^ 

Facto  d’arme  tri  il  Rè  Aliboió,  e Sforza, 
«Jt. 

Facto  d’arme  uà  i’elTctdto  della  Reiiu , e i 

con* 


T.àHoU'deil*  Hijlori0% 

toB/UeratloMitrA  Bràzto.  (17  FciikiicopurtQ n)  AIcmagn*  icorpì 

TìUo  d'Anne  tré  Alfonlb . 0 i OcnoHcfi . ti  Gcruaiiot  & PiouGo  . Ntbot  >&  re 


B1110  d'trttie  tré  il  Dnu  di  Milano  , & Ve* 
nctuoi.  «4| 

Facto  d'arme  col  Picctaiao  > c OacamcJaca  • 

«61. 

Fatto  d'arme  tri  lo  Sfoiza  i le  Vcnctiam . 
7i<- 

Fatto  d’arme  cri  Alibnlb  > le  Roberto . 

1/4* 

Tatto  d'arme  crudele  tra  Tedefcbit  le  Fean- 
eefi . 878 

Fatto  d’acme  ué  Veoetianif  le  Francefi  al 
Taro-  j»47 

FedeUnima  amorcuolczza  dt  ^clbaMo. 
Federieo  Itnpeiatoreclaiidl  i Lodrgiaiiicic 
ca  i\  tihatteie  il  mercato  • 70 

Federicorifiucd  iJcnaci  de  I Milanefi  . 7J 
Federico  jn  /ombardia . 7a 

Federico  viccorìofi  de  gceci  ..  7« 

Federico  adattato  dà-Spoleciiii . ibidi 
Federico  piglia , e difttugge  Spoleto . 

ibid.  «'•  l 

Federico  torna  in  Lombardia*  col  Ri  di 
Boemia.  78 

Federico  rooina  molte  terre  del  Brefetano . 
79- 

FedericopigliaTtezo.’  ibid.. 

FedericoadeduMilaneii . . 1 80 

Federico  fa  abbalTate  le  Torti  t le  ifo/n  di 
Piacroaa . li 

Federico  fi  giodiearequai  fiatio  le  ragioni 
Impetialc in  Lombardia.  81 

Federico  da  il  guaito  iiuerao  Milano.  81 
Fedétieoviconcra  Milanelì,  8} 

Federico  rompe  Milaoci! . 1 ibid. 

Fedetìco  Imperatore  viene  inagiritai  Lo* 
degiani  > e Ctemoneli . -*).  9} 

Melico  abbandoaando  il  fatto  d'arme  Aig 
gi  in  Baidelo , ibid. 

FedericodàilguaAoàMilaneii . . 9J 
Federilo  combattendo  rii’l  poiue  di  Mila* 
nofrtfériiOi&glirAcr.ocio  (otto il  Ca* 

■ Ballo.  97 

Federico  fece  tagliare  le  irani  i duccnco 
boomini  quando  ptefe  Rocca  Cotnatia  • 

97-  . 4-  ' 

FedeiicefttilpriiDOtlie  roiiinriTe  Milano* 

• loi. 

Federico  potut  dalle  ronine  di  Milano  i cor« 
ptdc'iteMagi.  *01 


t lice* 

ib'd. 

Fe<(cricoi  le  ficacricè  ^ronati. 

ibi.1* 

Tcikiico  ritorna  la  Iiam  ■ 

io; 

Fcdccico  liurrna  in  lul^a . 

107 

Fcilciico  piglia  A ncctu. 

ibid. 

Federico  cotona  Beariicc  dell’Impe 

rio.  ut 

Federico  fi  parie  dclt'Icalia . 

ut 

Federico animofamcncc  và  i combattete  • 

I«7. 

Fedctico  la  quinta  volta  in  Italia  * 

ii« 

Federico  fuggi  da  Aiilancfi. 

ibid. 

Fedctico  fece  la  pace  irà  Genouefi  , 

& PrCi. 

ni  • * 

iiS 

Federico  rinoncia  rimperio  é Tuo  figliao» 
Io.  Ijj- 

Federico conduiTe  AleiTamliO  i Roma* le 
depolè  Innoceotio  . 1 18 

Federico  fé  annegd  nel  fiume  Salef . 1 } s 

Federico  repoltoTn 'Tito.  ituJ. 

Federico  figlinolqd'Enilco  eletto  Rù  d'A* 
lemagna.  141 

FedeiieoRogetio  coronato  Re  4<  Sicilia.  148 
Federico  Rogerio  eletto  Iinpeiaiotecolfii* 
uot  d’Innoccntio . Ijf 

Federico  linpetatote  qoira  in  Ctemona  * 

Federico  coronato  Imperatore  in  Roma* 

. ibid. 

Federico  non  puote  bauete  la  Cotona  di  fìer» 
rolli  Milano.  Kb- 

Federico  coronato  io  Roma  Imperatorie, 
ibid. 

Federico  non  puote  bauete  la  Cotona  di  i«r< 
IO  in  Milano.  17^ 

Fedciico  raguna  rclTercito  cootta  la  Chic- 
fa  > & fit  fcommunicaro . ibid. 

Federico  fccoiujo  fa  tega  col  Papa*  1 7 1 
Federico  fecondo  infcrm.andofi  non  pori 
andare  alPimptefadi  Terra  Santa . 1 7S 

Federico  pigliò  la  Corona  del  Regno  di 
Gieriiraicro.  i8i 

Federico  torna  in  Italia.  18}.  184 

Federico  alTolto  dalla  fcommiinica . 1 <£ 

Federico  fa  morite  Enrico  Tuo  figliuolo* 

FrJeitco  alTedia  Brelcia.  194 

Federico cOnua  MUaP'a  tpf 

Fcileticocoftitul  (ré legati.  100 

Federica  Aogerio  per  (jaattto  cagioni  fri 
depoilo  dcU'lropciio . io  p 

c Te- 


TduohdeW  HijìorÌA* 


Fc3ctìco  Secondo  jlTedia  ilTapa  iu  Suiti  • 
tot. 

Fedciico  terzo  Imperatore  muore.  yio 
Federico  einra  di  reuinar  itfilanó.  104 

Federico  dcpoftoadedia  Panriat  107 

Federico  depoflo  fd  a/Foca»  nel  letto  da 
Aianfrcdoruo|isliuoloI>a(Iardo.  ala 
Federico  Ponzone  Podeftì  in  Milano.  ) il 
Federico  terzo  Imperatore  zeonc  i Vine- 
già.  8i< 

Federico  Gonzaga  Marcbcfe  di  Maotoua 

■ muore  .■  Si? 

Federico,  e*l  Segretario  imprigioaari  da* 

Sàleinitani . Sto 

Federico  Aragonelcfd  creato  RcdiF7apo- 
ii.  Jf4 

FcUce  Titcorttde  i Milanelì . 1 18 

Ferdinaudo  manda  Oratori  al  Duca  à doler 
fi  della  mone  del  Padre  8)4 

Federico  Re  di  Spagna  piglia  il  Regno  di 
Granata.  86} 

Fer.linindomóda  Oratoti  d Fodpuico  Sfor< 
■za.  184 

Fctd  nando  mandi  j fUcri  legati  al  Pontefi* 
ce.  fOf 

Ferdinando  Re  di  Napoli  muore  • 918 

Ferdinando  Kmendofi  di  perdere  il  Regno 
fi  ritira  nell* Ifola di  Prochita.  i}8 

Ferdinando  figliuolo  d*  Allòniò  perdi  la 
Tperanza  di  poterfi  difènder  dal  Ri  di 

■ Francia.  4tS 

Ferdìn indo  Rèdi  Napoli  coadulTe  l'elTec- 

cito  Francefe  ad  efireroa  fame . i } I 

Ferdinando  figliuolo  d’Alfonfo  Re  di  Na* 
poli  amato  da  i popoli.  ibid. 

Ferdinanda  dimanda  aiuto  al  Se  di  Spagna, 
il  «jiialegli  mandò  Coufaluo  Capitano! 
con  buona  gente . 4 fO 

Ferdinando  Fi  di  Napoli  rotto  da  Francefi,) 
i fatica  fi  làluò  . ibid. 

Ferdinando  Re  aiutato  di  fbei  fautori . en- 
trò in  Milano.  9fx 

Fer dimando  Re  chiamato  da  i Napolitani  « 

*TI. 

FcrJinandoRè  fi  determina  di  la(ciatel*ia- 
prefa di  Napoli . 954 

Ferdinando  ricuperato  il  Regno  di  Napoli 
raor  1 di  mal  di  flufib.  ' ' )ff 

Feda  de  i Milanefi  iKlla  venuta  della  Rcgi- 
mdiSieiKa.  t;i 

Trrdulfo  vccifò  dalle  genti  figliane . 47 

FctaatcC  Jcuatefi  court  a il  ACarchelé.  407 


FiliDcrto  Duca  di  Satioiamoil  in^ioue  841 
Figliuoli  di  Bernabò  Vifeoiue . 409 

FibppoRc  di  Francia,  Ac  Eorico  Rè.d'lu. 
ghilcccrifi  [>acificanoiufiemeptrroccof« 
rete  terra  Saura  . 1 J 9 

Filippo  Zampognano  Arciaefeouo  di  Mi> 
lano.  144 

Filippo  detto  Imperatore  mai  non  bebbe  la 
Coiona.  ibid. 

Filippo  Afinello  Podedi di  Milano . iil 
Filippo  Vifdonra,  e Ricordo  Fontana  Pode- 
fti  di  Milano  . 114 

Filippo  Tulliano  Podedà  di  Alilano . a.4  4 
Filippo  Turtiano  elette  Signor  diComo  ib^ 
Filippo  Re  di  francia  entra  IO  Milano. 

Filippo  Ri  di  Fiaocta  al  Concilio  in  Lione  . 
14}. 

Filippo  Rèdi  Francia  ammazzato  da  va 
Cinghiale.  }4t 

Filippo  Rè  di  francia  piglia  per  moglie  rna 
forella  di  Carlo  Rè  de  Greci.  140 
Filippo  Rè  di  Francia  a’mfignotilTe  della 
Fiandra . 40  f 

Filippo  creato  Duca  di  Milano.fi  marita 
con  la  moglie  del  Conte  Facieo  Cane.  ib. 
Filippo  d’Oria  prefe  Negtoponte  j c Cbio  , 
ch’era  de  Vcnetiaiu  . 444 

Filippo  Maria  terzo  Duca  di  Milano . 4}) 
Filippo  (PArccHe  lafciò  appiccare  il  fraiclìa. 
Ac  il  figliuolo  pet  non  tendete  il  CafieU*. 
A18. 

Filippo  Maria  Duca  eatra  in  Milano.  <0$ 
Filippo  Duca  di  Milano  fi  pacifica  col  Ri 
Alfuufo . 64Z 

Filippo  Duca  aJona  pet  figlinolo  FtanccCc» 
Sforza,  c gli  da  per  moglie  Bianca  Ma- 
' ria  Tua  mica  figliuola . A4C 

Filippo  Duca  di  Milano  muoue  guerra  \ 
Venetiani.  6io 

Filippo  Dacadi  Milano  . Ac  Eugenio  Bona 
teficc  fauorifeono  al  Rè  Alfbufb  contea 
Sforza . 674 

Filippo  Duca  di  Milano  faoorifce  l’amba. 

feierie.  <l( 

Filippo  Duca  di  M ilano  ricorre  pet  aiuto  al . 

Conte  Francefeo  Sforza  . 6fy 

Filippo  Duca  di  MiL  tratta  cootra  il  Sforz.t 
Tuo  gencio . 494 

Filippo  Duca  dilTe,  che  mortoiui  vonebbe; 

che  toiiinalTe ogni  colà . 70^ 

Filippo  libera  il  Rie  Alfoofi»  • Ac  ilm  ptigloa 

«.  <4l 

Filippo 


TàuoU  de[V  Ifì fiorì 

lUippo  Argentone  ficriuorc  dell’ b^n(>ria 
Fiaoccfe  > fù  da  Carlo  U mandalo  à Vì> 

■*8“*  >V 

7ioicoza  fi  da  à Fraocefeo  Sfótta.  741 
- Jioienzadal  Ducadà  Milano  fitettaraeme 
aficdiaia.  jto 

f iotenza  leaata  i fediefoni . co$ 

FiotentìDi  fcommunicad.  con  maggior  ani* 
mo  guerreggiano  conrra  il  Pót^ce  471 
Fiorcnuni  leuarono  le  bandiere  del  di 
Fiancia.  |ai 

-^racemini  in  vano  ricorrono  per  aiuto  al 
Ridi  Francia  . ibid. 

jFiotemini  hebbero  PiCi  à pani,  e la  cbia* 
mauano  il  Monte  della  pania  . /So 

-f  iotroóoi  guerreggiano  conira  Pilàni.ibid. 

¥àottadai  adunano  pronigionc  à Sfoiza'. 

¥koiemÌBiroI1e«ano  affai  Pieacipi  d’Italia 
coocra  FHippo  Duca  di  Milano . 440 

^iorruini  dimandano  Ibccoifo  à Vrnetiaoi. 

7J7- 

Fioientini  rinonano  la  guerra  con  Veneri'a. 

ni.  661 

Fiorcntiola  fi  da  à FraiKelco  'forza.  7&1 
Fi Qientiiii  apprrféntano  lecbtaue  ,ddi^  lot 
Città  i CaleazzQ  Duca  di  M itano.  S l g 
Fiorentini  auicinandofi  il  Ri  Catlomutano 
peaficto.  7)7 

Fiorentini  caceioii  da  i Pilàni  con  i’atme 
della  lot  Città . 760 

FloiifioiiroriuinVoghcria.  iS 

foJco  Saeen/oie  eoo  h fua  predicanone  • ft 
- . niracoli^indnffèrooltiàpigliatela  Cro- 
ce per  (òccoiCo  di  Terra  Saura . , 147 

Forma  delli  Cbkùt  del  Sepokto . 144 

Forma  della  lega  oomau  Ibcictas  lombar- 
di*. 17) 

Forma  della  Icomm  unica  cnmta  Matteo  V i- 
ùoote.  fff 

Toftebraedo  fi  decapitar  Francoccio  6jx 
Ipttcbriceio  perlécntor  della  Chielà  fù  da 
rn/ó/daro  5/orzefco  aininaztatto . iSid. 

Focfoaa  di  LamiSo . ... 

ìesttaoau  Fuga,  miféta  prigionia.  Se  b ono- 
rai» liAeratione  di  Grimoaldo.  ai 

lufnaao  ScaUgeto  baffa*d«>  fc  infignorifee 

di  Verona.  . , 

Ttm»ooprehfà  farro  »mpicca/e  da  Cane 

^fdtcllo . _ , _ 


Za  • ^ f 4 

j^taiiccrcoda  Carrara  s'Inlìgnori/Te  di  Fer- 
rara, e di  Modena  . 

‘Francefeo  da  Cartata  l’infigoonffe  di  Ve. 

tona . fSt 

Fiancelcoda  Carrara  con  due  figliuoli  pie- 
cioli  vi  à ViBcgia.  fSx 

fraacefeo  Canata  ripiglia  il  Cafiel  di  Pa> 
doa • ra7 

Ftàncefeo  da  Cartata  difperato  chiamaua  il 
Dianolo.  )Sa 

Fiancclco  da  Carrara  fatto  morire  in  prigto 
ne,  con  due  figliuoli,e  mancò  la  famiglia 
Cairarclè.  jSf 

Francefeo  Carrarelè  cooroJe  Padoa  à Gio- 
uan  Galeazzo.  )i7 

Francrlco  Filelfo  oratore.  Se  poeu  egregip, 
geo. 

Frànecfeo  Filelfo  oratore moore.  g|o 
Francefco'Seràficoqiiando  fCkptefa  Damia. 

ca , fi  trouò  in  quei  luoghi . I6I 

FianccrcoMarcbefedi  Ferrara  fù  ammaz- 
zato da  cerei  congiurati . j ;l 

Ftancefeo  Marclieledi  Mancoua  facto  gene- 
rai Capitana  de  Venetiani . 877 

Francefeo  Gonzaga  lì  confedera  moiri  PrS- 
cipi  lontra  il  Vifeonce.  ))) 

Ftancclco  Gonzaga  feudatario  del  Duca  di 
Milano.  mII 

Francefeo  Gonzaga  piglia  per  moglie  1^ 
bella  figlinola  dcll’Eilenfe . 886 

FraDcercoGoDz^aelectoda  Venetiani  Cu 
piuBo  dell’cllereitoloro.  *4» 

Francclco  Gonzaga  fì'potiò  al  Taro  piu  da 
egregio  Ibldato , che  da  ptudcncc  Impér 
ratore.  9*7 

Francefeo  Petrarca  mori  In  Arquà.  487 
Francefeo  Piccinino  menato  peigioM  à 
Ciarpellone. 

Ftancefeo  Piccinino  conofeiuto  perfido  *et- 
fo lo  Sforza.  ^ 7*7 

Fianccfco  Sforza  manda  aiuto  al, Re  di  Fran 


eia . 


Franchino  Rufconos*infignorifl*cdi  Como. 
74. 

Francefeo  Sforza  diuicnc  grato  al  Dnca  di 
Milano.  . 

Ftancefeo  Sforza  accettato  per  Capitano 
ddl’tlTcrcito  in  luogo  di  padre  . < J^f 

Francefeo  Sforza’tbiainato  da  Papa  Marii- 
no  figliuolo  dell I Chiefa  . 6)8 

Fiaocdco Sforza  tà  al  folio  del  Duca  di 

« a Mi- 


' ’Milaao.  _ 640 

Fraoccfca  Sfarai  ac  cu’fato  di  traJimenro  il 
Duca  di  Milano.  644 

FraocefcO  Stoni  fpofa  Bfaca  Mani  figlìiiX 
ladcl Ducadi /;iIano.  ' «47 

TranccfcoSfoiia  venne  in  forpatto  dì 'tradì - 
ntcmo,  . rt,id. 

Francefcò  Sfofjj  fitto  Confatonleró  i/tlfa 
ì Chi-Ci.  _ ■ , '^48 

'Fiancefeo  ÓRìiaà'voIeua  Tiocerccoii  ariiie 
Donco^i  tradimento,  ' (j6 

Iizneercoifotra  non  volle  prendere  il  Pi- 
pa , benché  fofTc  fuo  nemir^.  Ìj7 
FraticefcoSfòntatompe  l'clTcrctto  Duchef- 
'có.'  667 

Francefeo  Sforza alTrdia  Lucca.  «5S 
Trancefeo  Sfóiz'a  accorda  Fiorentini cdl^Du 
ca.  6j8 

Trani^co  Sforza  fà  lega  coti  Tenetiarii . t 
'^fiorentini.  6ft 

Ffapcefco  Sforza giuege  in  fau^t  de  Véne- 
cianf  6ét 

Ftancefeo  Sforza  ricupera  Verona  da  i Du- 
eh'fch'i.  ' 666 

Francefcv  Sforza  fedele  3 Venetiani.  66  f 
Trancefeo  Sforza  eletto  ;dal  Dùca' Filippo 
; pef  arbitrod^lfi^paee.,  , *7} 

JrancefcoSfotuaccefca  il partito  del  Dina 
Filippo  ibid. 

Ftanceieo Sfòrza  li  purgai  Veoetiani  dcll*- 
imputito  tradimento.  471 

Ftanrelco  Sforza  ricupera  le  forze  con  l'aia 
, todcVcnctianij&deFioreiuini.  <8} 
Francefeo Sfòrza jcontta  Alfonib.  68) 
Fràncef  o Sfnza  amato  da  Tuoi  nemici. dSS 
FranecftoSfòrza  piglia  Pergola  Ca/lello . 
À9  *•  , . 

Francelco  Sfòrza  creato  Contedi  Panta.701 
Fraijccfco  Sforza  aiTedia  Piacenza . 711 

FrancrfcoSfotzaòrdina  di  dare  la  battaglia 
1 Piacenza.  71$ 

F^ancefeo  Sforza  difènde  le  donne  dalla  vio- 
fenzide/|«;fue  genti.  ’ 7** 

Francrico  Sforza  rompe  il  Camoo  Ven.  7)  } 
FraaccHo Sforza  mjapifeflòaJ  uro  ciTeteiro 
JapaccfiirtàdvlùJCOD  VenetJani . 7|S 

Ftanrefro  Sforza  fi  coatta  MilaiIcS.  73  7 
Francefeo Sfòrza  piglia  Parmal  patti.  7fz 
F/ancefeo  Sfòrza  lodato  da  Marcello  Com- 
oiifTario  Vrnetiano . 7fj 

Francefeo  Sforza  rifpondt  à gli  Ambalcta- 
Venetianlj  ' *■  '*3Ì^ 


T auoladc)ì*'f/ifl  crìa» 


f^ancefi.-o  Sforza  non  ofTei  ut  b pace  fatta 
dà  Tuoi  oratori  con  Vrtictìant . 777 

<Francefco  Sfotta  tonipeoircobo  Piccinino. 
777-  • 

Francefeo  Sforza  quanto  fbAc  tiocrito  dalla 
milicia  Italiana . 77^ 

FiAncefco  Sforza  chiamato  da  Milanelì  à pi 
‘gli.re'ìa  S'gnom. ''  • ' 

Francefeo  Sforza  creato' fetenemènte  Duca 
' fnMdaiio.  i' .. 

FriDccfco  Sfotta  accettato  per  Duca  in  Mi* 
lano.  ■ 78% 

Francefeo  Sforza  di  Cote  diuenne  Duca  ib. 
Francefeo  Sfòrza  fa  lega  col  Re  di  Francia  • 
8*7. 

Ftancefeo  Sforza  maone  guerra  à Veneri** 
' ni.  • ’■  77» 

Fianccfco  Sforza  quatto  Duca  di  Milano 
mot)  da  motte  fnbiiana.  81  j 

Ftancefco'Sforza  fi  deferiue  in  mite  le  Tue 
* ' qualità.  " Si*. 

Francefeo  Sanfeuerino  fù  cagione  di  còro* 
Dare  Lodonico Sforza  . 784 

Ftanctreo  Turriano  PiCcipedcllaPlcbe.t49 
Francefeo  Valore  am  mazzatoà  furor  di  po. 

polo.  : II-  y6S 

Frati  niandari  dal  Pontefice  à cotmettirei 
Tartari  . : ...  ; 

Frati  Predicatoti  cacciati  di  Parma  con  m<^ 
ta  loto  vccifione . - %j% 

Fra  Pietro  da  Verona  ammazzato  dagli  he 
'retici.  118 

Fraternità  di  S.Ciacobo.'  18A 

Ftancefi  nel  primo  empito  fono' più  che 
' huominl.  * ' 707 

Ftancefi  rotti  da  gli  Sforzefehi  • 804 

fraocefìfeonfitti  da Tcdefchi. ''  878 

ftancefi  diuidono  tra  loro  il  Regoq  Napo^ 
tirano  > come  fe  già  rhaueflèro  àcquifta* 
co.  874 

francefi  in  Napoli  fin  nei  mouafteri  viola- 
, roDoIevcigini.  ' 7^7 

francefi  in  Teu  affediati  patifeono  di  vetro- 
Maglia. 

ftancefi  per  amor  del  loro  Re  gridauano  d 
viui.ò  mòrti.  74J 

freddo  cft  remo.  187 

freddo  grandiflimoin  Lombardia.  {70 
fregofi  aJaliano Genoa.  440 

frutto  del  pentimento.  *'  101 

fuga  di  Pcrcciit . 

fuga  niferabiledi  lodonico  Sforza*  787 

fune. 


o 


Cnoenledi  <3iónaa  <>4lcazzodiiiò(]uitco( 

* dtcihoie.  j6t 

Tioco  che  xtfc  più  di  mcxa  là  ralifclh  à Lo 

iti  Se  due  Tempi  . 99 

Eocoicde  i ^ilan^i  pct  cnaaccDcterTfiicio 

* diS.  Ambio^io . 67Ó 

C 

CàbnelCondòhnefo  creato  Pontefice  i & 

nominato  Eugenio 

Caboti  Matta  vende  Pifa  i Fiorentini,  f So 
Cabliti  Maria  frattilodcl  Duca  ò creato  go 
Qcinatordel  ilaiodi  AAIaiio.  ^87 

Cablici  Mani  Vifeonte  decapitato  in  Ge- 
noaa.  f9i 

Cabrino  Rettore  di  Roma  cacciato  da  i no- 
bili fuggi  dal  Rd  Lodouico  . 4 ) < 

Cablino  Fondalo  decapitato  in  Milano. éj9 
Galeazzo  Vifcotttt  peichchebbe  quello  no 
me.  ■'  171 

Ga  leazzo  V7/concc  abbandona  Milano  1 1 7 
Galeazzo  Vilcontc  coatta  la  eolontd  di  Tuo 
padre  mnooe feditiouc . ))9 

Galeazzo  ViGtonce  piglia  Cxereona.  {79 
Ga/cazzo  Vifeoote  chiede  perdono  d Mac 
teo  (ilo  padre . fSl 

Galeazzo  Vifconie  cacciato  di  Milano.  }8; 
Galeazzo  Vilcoiuc introdotto  io  Milano. 

• jll. 

Galeazzo  Viiconte  fì  fuggir  Raimondo 
Catdona  rpetthe  gli  ottenga  pace  dal 
Pontefice.  )9l 

Galeazzo,  Gfouanai  > Luchino,  & Azzo  Vi- 
dconce  preli  dal  Bauzro  Imperaioce.zoz 
GiieizzocoD  due  fratelli,  Se  A zzo  Ggliuo» 

' lo  imprigionali  nelle  prigioni  da  clToGa- 

* leazzo  fabrìcace.  ibid. 

Galeazzo  Viiconte  co’i  fcatclli,Sc  il  figlino- 
lo libeiati  di  prigione.  4*^1 

Galeazzo  Vilcoaic  muore.  ibid. 

Galeazzo  V’ilcooce  matita  fua  figliuola  Vio 
lance  i bonetto  figliuolo  del  Re  d’Inghil 
rerex  4*8 

Galeazze»  ViYcooremoii  io  Pania.*  ^ 49f 

GUleazzo  Vtùootc  ferito  da  Bettolino  de 
cJnzùcoDK  di  yirtù  fconfittodall’ A^u- 

cZ’zoSigoordi  M«*touafa  rccifocon 
ropalTafo^  - Comedi  Pauia  789 

Clk3Z2oSfotT^  riccuu  . 

‘ ìbMìImo. 
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Galeazzo  Sforza  fa  lega  con  Veoetiani. 
818. 

Galeazzo  Sfotza  lauda  fc  itiedefìicio . S)0 

GaleazzuSforzafecitodàcongiuiati.  8)  t 
Galeazzo  Sfotza  da  1 congiuraci  ammazza- 
to.  4JI 

Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  di  MiUho  tù 
di  pellìine qualità  . 8)4 

GalciZzo  Afacia  Sfotza  crudele  contrn  vn 
Sacerdote.  ibid. 

Galeazzo  Sfotza  fù  vn* altro  Nerone,  ib. 
Galeazzo  Sfotza  auidodi  accumular  ceforo. 
ibid. 

Galeazzo  Sforza  fplendidilTìmo . ^ibid. 

Galeazzo Sfoi za (1  ddettaua  moltod'vrcel- 
lare  ,8c  di  Caccic.  ibid. 

Galeazzo  Sforza  molto  difecauafi  nel  pinge. 

re  > ibid. 

Galeazzo  Sforza  danJofi  a‘i  vici),  amaua 
cuttauia  i virtuoli . ibid. 

Galeazzo  Sforza  letterato, & elegante  nel 
nel  Tuo  parlare.  8}  8 

Galeazzo  Sforza  fd  vccifo  da  j } . anni . 
ibid. 

Galeazzo  Sanlèuetino  creato  Capitano  del 
Dncadi  Aiilano.  878 

Galeazzo  Malli  Sfotza  muore  . 9I8 

Galeotto Prencipe  di  Faenza  da  vn  Tuo  fa. 

migliare  vteifo . 878 

Carda  non  li  diede à Federico.  lof 

Garda  lì  tende air;mpcraiore.  ibid. 

Gfirtmbectoà  tradimento  dà  Derqo  Cadel- 
loà  Alilaiicfi . tf 

Calparo  cognominato  FiacalTo  vn  Buono 
Achille..  _ . ■ 

Gatamelata  poriatoà  Padoa  vi  moti . 66  f 
Gaza  Citta.  ij} 

Caiialìo  Salicubene  PoJefià  di  Milano.  , 

]0i. 

Gcnoua  afil-diata  d.al  Duca  di  Milano,  f)  t 
Gcnoua  lì  dààCaclo  Rèdi  Fiancia.  799 
Genouciì  giurano  fedeltà  all’lmpctaiote. 

lOj. 

Genuueli , & Venetiani  fi  compromettono 
in  Matteo VifcoDte . jie 

Ceuourli  aflediati  per  mare  , & per  terra . 

Genoucli  combattendo  nal  mare  di  Spagna 
con  Venetiani  fotooo  rotti  444 

Geooiiefì  portaionodi  Patenzo  à Gcnoua 
il  corpo  di  S.  Martino  . 449 

Genoucli  lotti  da  Venetiani . 

Ge. 


TdUoU  dcH  fìijloTUfr 


€cnoucfi  fi  ribcllanodà  Vifcoiui . 4T4 

Gcnourfi  piefe  Chiojrgia  pct  fbizi.  49» 
Genoucfi  afTeduii  iiiChioggU  • 499 

Gcnoiiefi  aflcdiati  in  Chioggu.  fi  reudoiio  à 
Venctiaiii . 

Genouefi  pigliano  per  Signore  il  Duca  di 
Milano. 

Ccnoiiefi  congiurano eontta  Filippo  Duca 
<h  Milano, e fi  riducono  lu-libcici.  6r4 
Genouefi  fi  sforzano à cacciai*!  Fiancefi  di 
Genoua.  ^ 

Genouefi  non  vogliono  fòtiepocG  à Batl>a' 
lofia  • 7} 

Genoua  piefa  da  Francefeo  Sforza  • 810 

Griioucu  fitibclìanoal  Vifconte  . 840 

Genouefi  (confitu  da  Nicolò  Oifino  il  gior- 
no di  Pafiiua.  87^ 

Genouefi  fi  foitomettono  2 LodouicoSfor- 
za.  87* 

Genouefi  mandano  Ambafeiarori  il  Milano, 
pct  confermarci  letecapitoli  col  Duca, 
ibid. 

Genoua  per  natura  inchinata  alle  ftdiiioni . 

Gciaido  daSefli»  legato  Apoftolico  in  Im- 
lia.  MI 

Geratdoda  Se  (fio  creato  Arciuefeouodi  Mi 
lano  tilTe  trenta  giorni  in  tal  dignità.ib. 
Gerardo  Aplano  dà  Pifa  al  Duca  di  Milano. 
Ifo- 

Giacobo  Afalcoteggi*  Podcftà  in  Afilaoo . 
»J7- 

Giacobo  Rollo  Podella  in  Milano.  xii 
Giarobo  Caualcabò  facto  Signor  di  Cremo. 

lu . Jj8 

Giaenbo  Buflòlatig dell'ordine  dei  predica- 
tori ,gouctnaua  Pauiacome  Tiranne. 

Giacobo  dal  Verme  con  poco  bonore  fi  rr- 
lira.  fif 

Giacobo  Aplaneovccrde  Pketo  Gambacor 
là  , c fi  fà Signor  dr  PiCi.  ffi 

Gncebo  dal  Vcrmo  (cnientia  Ftancefeo  da 
Carrara  alla  mone  . )8t 

Giacobodal  Verino  fi  condulTe  al  (óido  de 
Vciicciani , c mot  1 guerreggiando  cnnrra 
i Torchi  f^r 

Giacobo  Piccinino  *à  coatta  il  Pontefice. 

798-  ^ 

Giacobo  Piccinino  ammazzato  dar  Re  Fer- 
dinando ad  iiianaa  di  Francefeo  Sforza . 
tu. 


Gi-cobo  de  Pazzi  publicamentc  (Irangola  • 
to  in  Fiorenza  diede  l'anima  al  dianolo  • 
8 4 1 3t  8 |> 

Gian  Maria  fecondo  Duca  di  Mì£uk> 


/Micuiuadc^ualatelli.  Fa» 

Ghibellini  fcommunicaic.  } tp 

Gibenoda  Coteggio  dona  ad  Eiuico  In  co- 
tona di  Fcdcnco  imperatore  . 9 4,1 

Ciberiinahctcfi . 

Guglielma  hetcìica  fepolta per  Santa . f ziu 
Gerardo  Rangone  Podcfiàtdi  Milano,  ziyr 
Gictufalem  ptclà.  Iti 

Giorgio  dal  Carretto  làuiamente  piglin 
Ftancefeo  Salimbene . f?B 

Giorgio  BenzonoTitannu  di  Crema.  fSp 


Giorgio  da  Lampoguano  fa  vn'oracione 
Afdaiiefi  ,conua  FranccrceSfbiza ..  74^ 
Giorgio  Piato  Giutecenfulco  celcbeitimc^ 
patlacontrail  Duca  Ftancelco.  790 

Giofefo  hifiotico . ixf 

Gioftra  rolenne in  Vine^'a.  87^ 

Gioachin  Abbate  famofi»  in  ptonofticarc  . 

»4(. 

Ciouanna  giouinerta  conforta  Re  Carlo  , 
che  (laua  per  pecdete  il  Regno.  6 ip- 
Giotunna  dongclla  fi  adoperaua  vitilmence 
connagriuglefi.  ibid. 

Ciouanna  dongclla  prefa  dagringlefi.  ibid. 
Ciouannaabbtucciaupet  maga  dagl‘lagle« 
fi,ma  failàrociue.  ibid. 

Giouan X.  Fufebio.  laz 

Giouanni  d’Ibclin  Signor  di  Baltico  eletto 
tutore  ai  finciullo  del  Rò  Almerico,  iji 
Giouanm  Comedi  Bcrnefe  facto  Signor  di 
Terra  Santa. 

Cicuanni  Beinefè  và  à Tito  pei  incotonatfi. 
»f4. 

Ciouanni  Redi  Gicrufalemme  cede  il  Re. 

gnoà  Federico  Imperatore  17^ 

Giouaniii  Auogardo  Podedàdi  Milano.tF  a 
Cioiianni  it.  (Tetto  Pontefice.  jfg 

Ciouanni  za.  Pontefice  caaionizò  S.  Torna- 
lo d'A<}iiiiio . ibiHL 

Ci.  uanni  Ridi  Boemia  viene  in  Lombar- 
dia . 4I  A 

Ciouanni  Sereno  feriicor  di  quei  tempi  4 z ^ 
Ciouanni  Vifeonte  Picacipc  di  Genoua  in 
fila  vita.  444 

Ciouanni  Vifeonte  Arciuefeouodi  Alilano 
muore.  4jo 

Ciouauiij  dall' Agnello  Z>uca  di  Pila,  edi 
Iucca.  474 
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G'ounai  Aacttt  caglI;.zzaaioJ(e  Acpubli 
clle(t*Jtalia.  4S> 

GMMianni  Boccaccio  mtiore.  4S9 

Gioiuima  Rxiaa  fi  rcnic  à Carlo.  ;oi 
Gioua&na  Kciaa  «li  l’uglia  moli  prigiooe. 
foi. 

Ciouan  Galeazzo  fingendo  diiiotione, piglia 
Betnabò.  e Hue  f -oi  figliuoli . fc< 
Ciouan  Galeazzo  matita  Valentia  Tua  figli- 
nola à Lodouico  fratello  di  Catlo  Ké  di 
Francia.  ; j 1 

Gioaan  Galeazzo  fi  guerra  ì Vetonefi  , }i6 
Giooan  Galeazzo  entra  in  Veiona.  517 
GxMaa  Galeazzo  diede  principio  al  Oomo 
di  Milano.  ibid. 

Gioie  di  Valenza  oenlcgnaie  i molte  donne. 

«Giouan  Galeazzo  manda  l'clleicito  concra 
fiorentini.  ftj 

dotunai  Acat»  Capiuno  della  lega  eontra 
élVilconte.  s*9 

douin  Galeazzo  manda  rclTcrdw)c<Mitca 
fiorentinL.  S3l' 

G/ooan  Galeazzo  cotonato  Duca  di  Mila. 

«IO.  3i7 

<àiouan  Galeazzo  accettato  da  Vinceslao 
Impetatoce  per  figliuolo  dcU'l  mpeiio . 
y|6. 

Giotun  edeanzo  piglia  l’Inlcgae  Ducali . 
fit. 

Gionan  Galea  zzo  creato  Conte  di  Pauia  da 
'Vincct/jo  Impeiaioie . 941 

Oiouaii  Galeazzo  iflicutio  da  Vinceilaoron. 

ted’Anglerìa.  54) 

«GionanGalrarzo  priuilegiato  dal  Pontefice 
di'poicr  ifiituit  Città  . ibid. 

Gìonan  Galeazzo  manda  deflètei to  concra 
MaiMQua.  ibid. 

Gào.  BalbiMO Capitano  di  ventura.  t44 
Gai.  Galeazzo  tenta  d’iiauct  Pifiàcambio 
d*a/ere  O'ttà.  547 

dia  BiJbUno,  efuoiratello  decapitati  in 
Bjkxa» . 55* 

Ch».  Baniaoglio  fi  fi  Signor  di  Bologna . 

cJaàlaaM pómo  EHica  di  Milano  moo- 
xe* 

CÌo.5itMdoSigoordiC«g*«»o-  5*7 

^ Marta  W- 
Poott^ce  ' o di  tedi . j8y 

Ci9-  Vigo^fo  Ducadiixjano  cui- 


dciilliino,  fi  delcttaua  di  far  ilracciare  gli 
hiiourinidacaui . fyt 

Gioiiaiiui  Vignato  nella  cabbia  dou’eta  pii> 
gi  rne  s'vcciie  6ii 

Giouaii>.iallrettoàrinociaicil  Papato.  <14 
Giou'iini  Catarc-olo  in>]ual  modo  confe. 

gir)  la giaria  dalla  Rema  Ciouoima.  6if 
Giouaiiiia.Keina  di  NapoJi  morendo,  laféi A 
Jicrcdc  il  fratello  di  Luigi.  6ff 

Giouanni  Aiidiea  Lampugnano  vno  de  i 
cotigiinaciainaiazzaco.  {t)t 

Gio. Galeazzo  Sfbizagtid.to  Duca  di  Mila. 

no . e } t 

Giouanni  Borromeo  Come  c badato  perle 
fuevittil.  8|S 

Gio.  Galeazzo  Sforza  coronato  Duca  di 
AliUno.  844 

Giouauni  Simonetta  (crittote  dell*  Hifioria 
Sforcefea . 8 m> 

Gio  Galeazzo  Duca  di  Milano  creato  da 
Genouefi  per  loco  Duce.  877 

Giouanni  Piccinino,  e Galeazzo  Correggia 
anunazzaci  nella  zuffa.  94R 

Giovanni  d‘  Altauilla  preAò  al  Re  Ferdi- 
nando la  giumenti  con  la  quale  fi  faluò  .* 

*t8. 

Gioiiaiina  fecanda  fuccede  à Ladiilaoìoel 
Regca  di  Napoli . «07 

Gionanna  Reioafi  matita  à Giocobo  della 
Marca.  6o> 

Cirardo  Stufato  potente  Opo  dcUa  patte 
guelfa  decapitato . 4^4 

Girolamo  Sauonasob  di  fingobe  dottrina 
ptedillc  Bielle  cofe,  che  riufeirono  if64 
Girolamo  Sauonatob  flit*  Autore  dello  Aa. 

io  popobtc  in  Fiorenza . ibid. 

Girolamo  fiauonarola  peiauKoritàdel  Po* 
tefìce  fùahbrucriaio.  ibid. 

GitolarooPrenciped*lmola(<  Folli  veerf* 
dacongiuraci  • S77 

Giubileo  ptiblicaio . 4)4 

Giubileo  pofto  i Ronu  da  fionifacka  Papa. 

J'*- 

Giudei  ,&  bereticibaodin.  I7< 

Giudea  copiofà  di  mele  j btte  > fbrmento  « 
vino,  Scoglio.  >44 

Giudei  chiedono  dM  nuouoPoatefiee  « che 
gli  conifirnia  b lot  legge. 

Giudicio  feuero  del  D'ira  di  Miloiia. 
GiulioCefarc  fi  ofieciAealla  RcraaGioMoa- 
nadi  «rcidecc  il  Rà  Giarobo  Tuo  marito. 
h.  lei  finacndo  al'clèt  euiucata  ^aurb  la 

*eù. 
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«ofa  al  matiio , Ac  rrccniio  i*accotdo  dato 
(’ìiulio tettò prigicne  ,Jc  pct comaMtiio* 
Hcdrl  R«  riiiitcapitjto . 

€iulunode  A/edici  vrcifo. 

(àiuraroenco  del  PodcHi . 

Ciar^ìTrntodcl  Capiiaoodi  Pillilo. 
Ghttimeiuodel  Podeni. . 

GiuAogiudino  coluta  i ireftatini . 

Saetta  de  Milancll . 

Gli  oratoti  dell’laiperjtotc  cattino  in  Mi~ 
latto.  (87 

Gli  oOigg»  i pttgtoni  Milanefi.&:  Cte- 
tnafciii  fuiono  polli  aainti  di  tm  maehi 
ni  ccteke&tTtro  à quelli  fo  rìpatocea- 
tti  le  tnich  ine  de  nemici.  fj 

Cerio  da  Gattibin  Podclti  di  Milino.  147 
Goldeo quinto  Re.  t6 

Gloiiadt  Sfatico  Vifeonte.  jit 

Ooucinitoti  coAituiti  in  Lootbardli  da  Fc> 
dcrico.  icf 

Gran  confufionctrìi  Poieiuati d’Italia  • 
>4J* 

Gian  ctudcliidi  Fotlimpopoli , 8c  gran  ro> 
uinadiélTa.  ft 

Grande . & rata  mortaliride  Gotti . y 
Gran  fatto  d'atate  di  Autati  cootra  Ftan- 
cefi  • *» 

Gran  fitto  d’acme  di  Cacano , & morte  di 
Gifulfo.'  tt‘ 

Gtin  mei  caliti d i Fcincetì . a 9 

Gtmdinc  gtoflillìma  caduta  fiil  Ccemor.c» 
fe  con  Pimiginc  della  Croce.  tyi 

Grandine  (Piofolità  groAciia  tù  quel  di 
Bergamo.  ry4 

Gran  quanriii  di  Cauitlecce  in  lombarJia  . 
46Ì 

Grauerzeche  meitcano  i miuiAti  Impera- 
tori in  Lombardia . lOj 

Greci,  c Tartari  al  Concilio  in  / ione  . i6f 
Gregorio  quinto  fere  la  Icgedclrotonaigl* 
Imperatoli  Alcinani.  44 

Gregoriooti9uoPa.lv».  137 

Gregorio  X.  Poncefire.  a 37 

Gregorio  Pontefice  ordina  vn  Concitio.x4i 
Gregorio  Poncefire  in  Mi  lavo  . t6f 

Gregorio  Papa  detta  la  Meda  moti.  al] 

Gregorio  XI  cedro  PonreSee . 49Ì 

Grillo  Capitano  di  Fianc’agiunge  i Tclo- 
maidj.  t$\' 

Grimaldi  c.'f  ci  tri  di  Cenoiii-  j4| 

GasginiriifconoPedcA-i  iti  Milano.  173 

Guinteltlil'bctaiiodallof  Stgaorc.  f04 


TauoUdcU'Hifiorià.r 

Cucld  in  Bergamo  coi  frati  hercniittnl  fa» 
no  «n  trattato  > & (àccheggiarone  ;le  ca- 
lè de  loto  nemici  c'haueano ammazziti* 
Ì7S.  ’ 

Guelfi  fcgnaii  di  Ctoce  bianca. 

Guerra  tra  il  Mae  Aro  de  TcmplaiiJ  * e‘l  Si. 

gnor  di  Tiro.  173 

Guerra  crà  il  Matehefe  di  Monfccnto . Se 
AAegpani.  zy7 

Guelfo  Ftlo-jo  PodcAidi  .Milano ..  3 io 

Guerra  gcidau  conrra  Matteo  Vifcontcìe 
ifooi.  377 

Guerra  ttàGinouefi  , 8c  Venctùoicomii»- 
ciatz  per  Plfoia di  Tauedo.  4.94 

Guerra  tei  lo  Scaligero  ■ tc  il  Cactare(è-gio 
Guerra  (rii  MalateAa di  Vtbioo.  334 
Guerra  triti  Re  d*Vngheiia)C  i Turchi» 
f4'- 

guelfi  cacciati  di  gcnoua  da’gibellioi . 349- 
guccta  trà guelfi  • le  ghibellini . 348* 

guerra  cominciata  iti  Alfonfo  Ri  di  Napo- 
li >&  Lodouico  Sforza  . 3x7- 

guido rieirao  Redi  gieturalcni . 133 

guidone  PodcAd  di  idiUno  x)9- 

guido  di  Reggio  PodcAà  di  Milano.  ]tj 
guido  Tut'iiaho  muore  in  Cremona.  311 
guido  da  Corteggio  tradito  del  Duca  di  Mi- 
liiio.  f>S 

guido  foto  cinafe  ziuo  della  famiglia  do 
Chiatieli.  6ff 

gnglielmo  Matehefe  di  A/onféttafo  touina 
parte  delle  mura.c  delle  corti  di  AAi  Cic- 
ti.  73, 

golirlmo  di  Landò  PodeAà  di  milano.  1-34 
gulìelmo  Ruzcho  Aci.iucIcouo  di  milaoo - 
1S8. 

guliclino  marcbclèdi  nioofcrato»  8)7' 
guliclinoda  Scipione  PodcAidi  roilaooi. 
»))• 

gulìeimicopreiotdimilaro.  x8A 

gulKlrao di  Vercelli  PodcAà  di  milino.x6x 
gulicimo  BriAbneicnrirpoiide  àgli  Orato* 
rtdimilTiaiiliaiio  à Cacio  Re  di  Francia. 
«97.  H 

7/elia  Rèdi  Girrufàlem  . 133 

Hcnrieolnipcraiore  torna  in  Italia.  143 
Hearicocotooaro di  Sicilia.  143 

Hcnrico  coMra  la  Chicli  . ' ibid. 

H.nriro  fiiccrde  nelRcgoodigiet(ifà!2.xo# 
Hercliad^onella.  31X 

H eretici  biuditi . - 8 3 3 

Hututia.  4, 

Ha- 


00 


T nuda  deìl' Hifiorut* 

Hoo^aftmtgena  delle  figliuole  di  Ro-  11  Duca  di  oùlaoo  accuetzi  Alfijnlò  pri  » 


fluida.  a } 

Kiuniliati  del  terzo  ordine  fiuti  eflenddaU 
le  communi  ^auezse  > 

1 

ftieiio  Flifcametuio prigione  i mil.  94t 
Ibi  rito  f lilco  rouo  da  Codicio  Sferza  ,$}  i 
Iddio fauor  li  Brefciaai  « che  U Città  non 
fà  pietà . 4<4, 

Ifigliooli  d’ Alberico  ammizzari . aji 
IfigLaolidi  Ezzelino  ammazzati  cnideU 
mente  ptefeme  Tuo  fratello . ibid» 

S Baftardodi  Botbonoi  eì  Preocipedi  mi* 
Uno  piigKMU  di  Francefeo  goozaga . 94S 
H Citacciolo  ingrato  à Sforza  fommamen- 
tcl'odu.  éji 

ICttudinimiltiKfireuatiinarme.  zip 
lCapiuid,6cPoil  delle  pani  depolli.  I<» 
11  Cardinal  di  Siena conleglia  che, fi  feom* 
maaicki  il  Uè  di  Francia  • pid 

J/Ctfleldi  ailiao è ilpiù  finte  che  fia  in 
pùnooelmondo . 791 

J1  Contado  di  milano  diuifo  ia  fei  patti,  loj 
1/  Crcmagnimla  piglia  Bergamo . (x  l 
UCtcmMgouoU  tra  le  Coione  tofle  decapi* 
tato  per  traditore  • <46 

Il  Cremagtraola  fatto  Capitano  da  Venetia- 
nidcImoclTeiciio.  640' 

11  Contado  di  milano  da  diuetlè  correrie 
melcAato.  997 

Il  Conte  d*  Armenia  ptigioae>fc  il  fiio  ef* 
krdto  feoaStto,  jjo 

Il  Conte  d'Annenia  rienein  Italia  centra 
ilVilconre.  719 

Il  Conte  di  S.  Bentfaeio  col  Tuo  figliuolo 
pcclb  da  Cane  della  Scala.  I67 

11  Coute  AJbrico  pule  nome  di  Attendolo 
Sforza.  jio 

n Corpo  di  S.  Benedetto , & da  S.  Scolafiica 
traiforìri.  j6 

Il  Corpo  di  5.  AgoflioocfidottoiPauia  jS 
11  Corio  vide  i congÌDraci>  che  Aanano  per 
vccider  galeazze  On  ca  * tfi 

UCnntedi  S.  Boaifocio  fatto  pijgion  del 
Siliuguerra . 169 

n Duca  d*Orlieii5in3odato  dal  Rddi  fran* 
ca  gooctnarer  di  genoua  . jft 

lIDucaJ'AullriadtfondePadoani.  )7i 
Il  Duci  di  Borbone  ad  iftanza  de  genoaefi 
vieniululia.  fid 

li  Ducad'Anllria  dafiiotftoa&ttor  tc  mor- 
to, J07 


gione.  6ff 

Il  Duca  filippo  di  nuouo  chiama  lo  Sforza 
in  filo  aiuto.  71 1. 

Il  Duca  di  milano  rotto  dal  Ctemaguuoia. 

644- 

Il  fallo  Pontefice  morto  io  prig'one.  tff 
Il  gouecnodi  milano  in  mano  della  plcK  a 
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Cipitani  Duchcfchi . jj8 

X'elTcrci  co  Ouchefeo  debellato  da  gli  Suiz* 
zeli . S84 

L'eirercico  Ducale  al  cucco  debellato  da  gli 
cccleliaRiclii . 849 

fclfcicito  Ven.  rotto  da  i Tcdcfchi . 87 f 

{.'elTcrcito  Vcnetiano  Iconfitco  da  1 Germo* 
ni.  874 

Xoggia  di  Macino  fopia  la  piazza  de*  mec* 
canti  quando fd  edificata  . 

L'Imperatore  Zntico  alTolco  della  feom* 
munica.  fj 

L'Imperacoredl  il  giiaflo  à Milano.  94 
X’Imperacorc  1 quanti  rfciqauodi  Milano 
faceua  cagliar  le  mani . 98 

XTinperatocc  renne  1 Milano  >&  fece  ro- 
ninaccU  Città.  104 

L'impetatore  di  CoRantinopoli  ricne  à Vc* 
neiia.  fjf 

L'ordine  Carmelitano  fd  confermato  nd 
Concilio  latctancfe . 188 

longobardi  fono  chiamati  da  Natfcteal  Re 
gnodclTluIia . 15 

Xorario  fogge . 44 

Lotario  fattoli  monaco  mori . ibid. 

Lotario  Imperacotc  muore  in  Verona  . /4 
lotaiio  Imperatore  muore  in  Verona.  69 
Xucj  GtiiiuIdoPodellà  di  Milano.  tot 
Xuca  GitalalioPoJelli  di  Milano . i8o 
Xucchcfi,eFioi.guerrcggiano  lofieme  '544 
Lucchefi  danno  le  chiaui  della  Città  a Cia- 
leazzo  Diradi  Milano  . 819 

Xuehriio  Vife.Prencipe di  Mtl.muore.  4J7 
Xuchino  Vifcoiiie  edificò  la  fortezza  in  Ber 
gtmo  detta  iaCapclla.  437 

Lugiitia . 4 

Lugano  a iTvd  iato  da  i Suizzeri 84  4. 
Loogo  alTcdio  in  Pania  . > 7 

Luogooue Frode  fece  rccidetGiocobo.  i z j 
Xuogooucfù  pollo  il  corpo  del  Red.  1 Z4 
luogo  oueS  Zlenattouò]a  Ciuce..  iij 
* duo- 


t 


£uogooueChiinoorjn<io  fiì  fatto  in  an 
gonia  , e fudò  lingue  . ix< 

luogo  oue  dinioraiiano  i pallori  ì i quali  fii 
aiinouciaia  la  natiiiiià  di  Chcido . i j i 
luporubba>e  fpoglii  l'Ifoli  di  Gradone 
gli  oruamcnti della  Giicfad'Aquilcia.)  i 
M 

Macbinamirabile edificata  dal  Uarebefe. 
87- 

Klacftiato  di  due  meli  in  Milano  • 7pr 
Malitella  di  Rimiuu  Podeflì  di  Milano . 
514- 

Ma'gheiita  figliuola  di  MalIIinigliano  c 
laudata  per  le  fiic  vinti . 8>7' 

JHaìgbciiia  reAiiuita  à gli  ^mbafciaioti 
Celaiei  fiquciela  di  Carlo  gii- Tuo  mari- 
to* 898 

Manna  piouuia  f^ra  querdi  l’auiaidi  Der* 
toiUt&di  AlelTaodtia.  9)6 

Manfredo  A/alafpina  PodeAà  di  Milano . 

Xi9. 

Manfredo Podefli di  Milano:  l9f 

Maiifiedo  Porcilio  Podeftidi  Milano.  ji7 
Manobaiile  annegato  nell' Ambro.  76f 
Maomciani  credono  ebe  Giesdfia  nato  di 
Apatia  Vergine , più  ebe  profeta . 161 

Maumetto  Re  de  'Turebi  occupa  Durano 
e facheggia  l’Albania  . Sif 

M aometto  Imperacorde  Turchi  giunge  c5 
Pancata i Negrcponte . 8i£ 

Maometto  Imperaiot  de  Turibi  occupa  P 
Armenia  malore . 8xt 

Maumetto  Rò  de  Turchi  piglia  Cafa  di  p5* 
to.  SxS 

Maometto  alTcdia  Rodi . 8 19 

Maumetto Imperatot  de  Turchi  combatte 
Rodi  t mà hi  vano.  848 

Maumetto  Imperacorde  Turchi  muore  in 
Bifiinco*  9jo 

Marcbefcingegnerolafciaiido  Cicmarthi  > 
fogge  alI'Tm  peritole.  86 

Matchtanipct  loto  natura  illabili  r 6«x 
Macco  Vifeonte  toccodal  RèRobeicoi  }7I 
Marco  Vifeonte  acciifa  Galeazxo  i lodoiii» 
co  Batiaro  Imperatore.  401 

Marco  Vifeonte  afTueaco.  410 

A/iria  figliuoladel  Duca  Filippo  mariiaca 
ad  Aniideo  Duca  di  Sauoia.  644 

Mat figlio  .Signor  di  Padoa  fù  ammazzato 
nella  ptoptia  camera  da  Gucobo  Carra- 
relè.  4)x 

Maru  t e lazaro . ijt 


Tauola  dell'  Hiftoria  , 

Mattino  Pontefice  viene  à Milano»  & vi  fiì> 
con  lolenue  pompa  raccolto  . 6 1 y 

Afaicmo  Pontefice  manda  aiuto  ì Sforza. 


Afaùcilo  oue  ChriAolauò  i piedi  ìi  Difce* 
poli ..  1 X £ 

Alallìmuno  Rède  Romani  hebbedue  mo* 
glie.  486 

Aiaifimilianod’ Auftria  creato  Rè  de  Ro- 
maui . 870 

Aiafllmiliano  Rè  de  Romani  promette  dì 
torte  Bianca  Sforza  . t 

A^ailìmiliano  Rè  de  Romaai^promecte  a Lo 
donico  Io  Rato  di  A/ilano  . ibid. 

MalIlmilianoRède  Romani  giunge  al  (bc^ 

coclb  di  Pifa  . 961 

Maffimiliaiio  Rè  de  Romani  andò  à vificace 
lodoiiico  Sforza . 987 

Afailimiliaiioanutameme  procura  dicfclti- 
derc Vencciaoi di  Fifa.  96] 

Mafiinadalla  Scala  ammazzato  . xyx 

Maftino  Scaligero  rauoic.  44X 

Manco  co'fuoi  da  nuouo  ifcommonicato  . 
377- 

Manco  de  i Maggi  Brefeiano  Podefid  di  Mi 
lino.  90} 

Matteo  Vifeonte  coAituico  Vicario  genetta. 

le  per  tutta  Lombardia.  jo} 

Matteo  dal  Pallio  PodcAà  di  Milano.  jx6- 
Matteo  Vifeonte  coAituito  piocuratorc  di 
far  la  pace , j j 4 

Matteo  Vifeonte  s'infigDotifTediBergaino* 
3’3- 

ManeOi  e fuoi  adetenci  fi  pacifica  co’fuoi 
nemici.  3 34- 

Matteo  Vifeonte  fconfitco.  313 

Matteo  Viiconteaggraua  Milanefi>di  da. 

cijinfoliri.  |6r 

Matteo  Vifeonte  co  i Tuoi  figliuoli  publica* 
li  per  hereriei . 367 

Matteo  Vifeonte  fi  ricioua  i duro  partito  . 

5 8 X*- 

Matteo  Vifeonte  muore  . jSg 

Matteo  fecondo  Vifeonte  moti  per  (frenata 
lufTuria.  45- X 

A/acilda  fauoriua  il  veto  Pontefice . 5 1 

Matilda  muore.  jx 

A/acilda.  90 

Memoria  di  molti  beati  Mattiti.  £ 

Mercede  alfegiuca  à chi  andauano  per  il 

commune  di  Milano . 1 3o 

Mctodio  Martire  » 131 

’Me» 


Tìùudx  deU'HiJloria . 

Jietoe  WDnte . 1^4 

Miboeii  io  tn  tango  fatto  d’arme  fon  rin> 

>9 


MilineG  per  alTcdio  Stendono  1 patti,  ibid. 


Idiiane/i  vinti . 


fS 


Alilauefi  pigliano à .uadimeoco.il  Caftellb 
di  paccagano . ( t 

MUanefi  (i  ritirano  in  Milaoo.  <4 

Afilancli  feonfitei  • ,66 

M ilaneti  r ictotioC  . 64 

>filaneli  occuparono  Como . 68 

Xilancficombauono  Vico  . ibid. 

Milaiufi  (piczzacoDo.leicctere  di  Fcdeiico . 
7»- 

miUnefi  mandarono  d'Fedctico  vna  coppa 
d'oto , eoo  denari . ibid. 

miUnefiCoccotiono  Dettona  contea  Jedcii* 
co  Batbatofla . 7) 

mìlancli  giurano  fedeltà  à Federico  . 71 

milancd  coaJuSeto  Federico  per  luoghi  de> 
(etti.  7> 

fflilaoefi  (confi  Iti . 74 

■miUneii  fanno  giuure  à Lodegiani  tfcdelti 
da  quindeci  anni  in  td . 77 

inilanefi  pigliano  rhaucte  deXodegiani.  78 
milaocfi  rouinaao  Lodi.  78 

.mitrnciià  BarbatòlTa  refìftono.  79 

.mitaneC  pigliano  accotdo.con  Federico-  81 
milancfi  quanto  ptomttconoà  Federico,  ib- 
.milancfi  ripigliano  Tttzo.à  Sforza  , e gli 
(pianano  le  mote.  81 

imilanefi  vanoocontraLodegiani»  ibid. 
.lailtatG  ribellano  da  Federico  . ibid. 

.milaaefì , e CremalUii  non  rigaacdauano 
gli  b oRaggi  loro  cohlangui  nei . .8  f 

imilaneli  di  nuoaoaflaluno  Lodi . 8p 
Linilaneli  abbandonato Xodi  ..tornano  à mi> 
.Uno.  '9  <*91 

.mllaoefi  .e'BceGciani  vengono  à conflitto 
conJVmperaiore . ;9i 

milanefi  di  nono  mOleflano  Xodi . 90 

.milancfi  alfcdiano  Lodi  . 9* 

ailanefl  non  potendo  p'gliar  Lodi  fi  ritira* 
tono.  .ibid. 

.milanefi. e fioro  confcdetatixombaitono 
cooira  Federico . ‘9‘ 

.milancfi leuanol’allcdio  da  Carcheno  • 

•9J. 

.miltnefi  aflàlrano  >‘dc  rompeno  Lodegiani  > 
eCttiooncfi.  ibid. 

imilanefiafTcduno  Caftiglionc.»  pf 

umian;ff/ùggOBa.  :97 


milanr li  promettono  quanto  piace  all’  Ina» 
petatote  e li  giutaix>  fedeltà.  ff 

niilancfi  li  rendono àdifccettioneali’Impc* 
tatote.  ibid-. 

milauefi  mandano  Ambafeiatori  per  datfi 
all’lnipetaiore . ib. 

milancfi.fatti  vreitedi  milano.  101 

.milancfi  .CtemoDefi,  Bergamafchi . Bre* 
(ciani.,  Fcirarefi . c roaiuouani . fi  con.*  - 
fedcranoiufienie  contra  Federico.  109 
milauefientcaii  in  nuLano  vi  fi  fortificano  . 

IC9. 

milanefi, e Bergamafchi  vanno  ail’aflcdio 
dìTiczo.  Ili 

.milano  cinge  6.  brazza  . nj 

milanefi  rifanno  imuri  della  loto  città.  1 14 
milanefi  vanno  contra  Fedenco.  117 

milauefigiurano di  aiutare.Fcdetico,&  Xn> 
rico.  no 

milanefi, e CtemoDcfi contendono  per  l'e. 

dificatione  di  Crema.  i4t 

milanefi  contra  Bergamafchi . I4.p 

milanefi  citati  à Roma.  i;d 

milanefi  acquiflano  il  lor  Cartoccio . ibid. 
milanefi  inieidciti.  1(8 

milanefi  mandano  aiutoal  Pontefice  . t8i 
.milanefi  fanno  fette  capitani  coatta  l'Irapc. 

ratore.  1S8 

milanefi  gintano  fedeltà  ad  .fnrico  Rà  de 
Romani . 1 pji 

milanefi  pigliano  il  Carroccio  de  Ctemoue* 
fi..  19Ó 

milanefi  piantano  la  prima  Colonna  del  Pò* 
tedclTcfioo.  .118 

miUnefi  danno  il gnafto  à Xodi..  .tu 
milano  laflricato.  ij6 

.miUnofofpefb  da  i Sacramenti.  .>64 
milanefi  fconfiiti.  167 

miUncfi  dannoautONtàall'  Ateiuefeouu di 
iclcggeie  il  Podcftà  di  milano  . 198 

.milano  liberato dall’cRctcito  . )9i 

miucolo  d’vn.fanciullo.  il  quale  i cani  non 
volfcto  Rracciace. 

milanefi  detcìminano di  ttdutfi  in  libertà . . 
704. 

milanefi  chiamano  in  loro  aiuto  il  Sforza. 
Tof. 

milanefi  non  fi  voleuano  fidate  dà  Capìuni. 
•708. 

milanefi  ihaneano  inlbfpetio  la  potenza  di 
Fraiicerco  Sforza.  -71^^ 

.milancfi  fcctcumcnte  operanauo  coniti 

iFcaai. 


TauoU  deH'ffiJimà. 

#tJi<ce(co  sforti  loro  Capitino.  717  Mottedel  Marchcfe  di  Afonfcriaio»  ]Ol 


itilino  di  Ftancefco  Sfotaa  Arettanoentc  Motte d'>t(cila.  Sa 

alTcdiaio.'  75  > Morte  di  Giimoaldb . ja 

AiilancA  rupplicano  à Vcnetiroi  che  non  A/ortcd’AlelfioftnciuIlo'.  14 

▼ogliooo  lalciitgli  andate  in  man  di  Sfbr  Afotredi  TeoJobetio  • 14 

ti.  7<4  M otte  di  Belli  faxio.-  if 

Milintfi  grìdauano  Daci)  & moto  elTeiido*  AA>rte  di  lamiAo  . 

ni  il  Re  di  FfioeU.  7>o  Motte  di  Nat»4^  if 

Milano  iiiterdctttr.  155.154  Mottedi  Rofemonda*  & detnouello  roart- 

liilanoaffoltodallarcommanica.  tjt  to.  |it 

MiracolclitaiDbafcìacadi  Pcxtetit.  51  Motte  di  Alboioo»  ly 

Mitacololbiccidence'.  >7  Afone  di  Petidco»  19 

Mitacolofo  fegno . 1+  Motte  di  A ri  petto»  14 

Mitaeolo  iucntito  nella  Chicli  di  S.  Marii  Afotte  di  Aione.  13 

diBeclccni.  150  Morte  di  Rotiti  • 3:  fucceillone  di  Rodoil- 

Miracofo  d’vno  , che  non  paote  pott.it  via  do . 14 

ilterorodi  S.  Gio.  EattiAa.  398  Morte  di  Rodoaldo»  ihid» 

Afi/èiorpcttacoloKllapittita  de  lodegia*  Mortedi  Gudiialdo.  13- 

ni.  ‘ .78  Afotte d:  Agilulfo  RÀ • 13 

Mirecadirpcratioiicdeipopolilcaliini.il  Aforte  di  Acichit  Ducadi  Beneuento.  13. 
AfiferabiI  calò  de  i Comardli  • 48  Afotte  di  Atncfrit . ji 

Milcrandarouinadei  Milaoefi  . 101  Morte  mircrabile  di  Godipett»  14. 

Miretibile  vccifione  oelfutod’iCBicalTa.  Aforte  dì  Araldo.  3^ 

to.  949  Mercedi  Bildoinoleproro.  zit 

Molte  genti  pagaiuno  Afiliuei!  à guaidia  Motte  della  Sibilla  Reioa  di  Giexulàlein  / 
dello  Rato.  i<4  159. 

Afolce  otdinacioni  del  beato  ./ftnbrogio.  lo  Mortedi  Ritardo  Rd  d'Inghilterra.  14^ 

Mona  Aciio  mitabile  di  trecento  Vergine,  Morte  di  Gregorio  oiuho  Papa,  S 5 •- 
loo.  Motte  d’Almeiìgo. 

Afolte  qualità  di  Inchino . 458  Mortedi  Giacomino  Eiraltalctci,  14R 

AfonaAetiodi Betlcciu roniiuto  da  Satici*  Mortedi  Filippo la.mpugiuno.  ijt 

ni.  i}4  Morte  di  Vbciio  Pitouioo  Aicioelcono  di 

Monte  Caluariot otte  fd  crocefillb  Gicsii  Afilano.  133 

ChtiAo.  114  Morte  di  Gregorio  Papa. 

AfoaceEgheneconceflbdaFedeiicodlode.  Aforce di  CcleAino Papa . 
giani.  79  Mortedi  Guglielmo  Areioefeouo  di  Mila- 

Afonia preFa  1 ft  ctudelmeace  (àccheggia*  no.  1^4 

la.  587  Motte  di  Corrado  Rd  di  GieruCtJcin.  110 

Morendo Galeazio  Dica  di  Afilano  muore  Mortedi  Innocencio  Papa.  ixx 

la  pace  d’itilia . 858  Motte  di  Martino  7uttiano.  aj4 

Moculicàde lodegiani  ^ 78  Aforcedi  Eiielino.  aio 

MottalitìgrandiÀìmainPafnuidipeftiIen  Aforcedi  Orco  A rclnclcono.  303 

la.  4<a  ■aocce  di  Clcinence  Pontefice >Innocent io 

Monara  prelàdai  Afilanefi.  1I9  ScAo creato  Pomrfice.  ^4 

Aforcedi  Otch.  18  mocce  di  Reioa  dalla  Scala.  304. 

Afone  del  medefimo^  19  mortedi  Vtbano  Sello  Papa. 

Morte  dd  Saladino.  144  morte  di  Galeotto  malateAa . Jto 

Aforiedi.dlbcrco  Paitiaieadi  Gkrnlàletn.  mortedi  Boniracio nono  Papa.  fgg 


157*  mortedi  AficolòPieinino. 

Mortedrl  Rd  Filippo.  1 50  mortedi  Filippo  maria  terzo  Ducadi  mila. 

Morte d'I  Rè d'^^ragona.  184  no.  304 

A'occedclComcCioniuni  Borromeo.  960  notte  di  Sigifiaondonulatcfla  PrencinetU 

Ai. 

' I 


Oi 

s 


Vimini.  gi( 

Afone  di  Franceico  PiccioÌBO  . 77  j 

Morte  di  Papa  Paolo  . 1 gto 

Afolte  di  Sforza  Duca  di  Barri.  847 

Motte  di  Zodooko  Goozaga  Matchefe  di 
Mantoa . I4j 

Mortedi  Pietro  Maria  Roflò*  sjf 

Motte  di  Coftanzo  Sfbrza.  {(4 

Morte  dj  Papa  Siilo. 

Mone  di  Gnlielmo  di  Moa/èrtato . S ff 

Motte  di  Xnigi  Terzago  > Segreuriodi  Io- 
douico  Sforza . ggo 

Mortedi  Carlo  Duca  di  SanoU,  & di  Afat 


TMthdcU'NiJltrUÌ 

Nitoiao  Aon  papa  moti  in  prigione  in  Ani- 

f, 


tia  Rè  de  gli  Voghcrt . ibid. 

Morte  gloziolà  di  Roberto  Saolcaetino. 

«?<• 

Mono  Iniei  Rè  di  Francia  > Carlo  foo  fi- 
giiaokr&ceeire nel  Reame.  ><4 

Mottoacntocootra  Boni£itioCaictano.|04 
'Motto  contra  Cremona . I4  j 

Bd otto prudenti i&mo  ad  ogni  Prencipe.  SIS 
BdBozzan^a  Caflcliorootnato  dcompiacen- 
za  de  Frati  predicatoti.  xjx 

Mafemeato  di  Frdncefco  Sforza  » trd 

Maio.  Iij 

MapolipM  vittAdi  Sfotta  torna  in  mano 
alla  Reina  Gionaona  . 6J6 

Trapeli  dagli  Atagooelìfacebeggiato.  <77 
'Napolitani  licnanolèditioBi.  gj8 

Napolitani  motando  parete  « chìamanauo 
Ferdinando.  g 

NapoUtaai  tota  da  Sfona  • A17 

Napo  Torriatw  eletto  Prencipe  di  Btelcia . 
tif. 

Napo  T arriano  perpetuo  Rettore  del  popo- 
lo AfiLioelé.  149 

Narrali  bi  lungo  la  progenie  di  Fedrtièo. 

^ *17- 

Malora  ridotta  per  l’alTedio  i eltrcma  fame 
Scmiùtia»  fsi 

Mtxattt.  Jt} 

McgroponfeprelbdeiTurchi.  817 

McUi  battaglia  tri  Coinefi , Afilancfi , 8c 
iCiiaoixwaroao  motti  Tenti  millahoo. 

NaBiofà  tri  Filippo  Rà  di  Francia,*  Pie- 

mXid^Axaguaa.  _ 

Nerooe Imperatore , éiVaoluiO  fuo  tica- 

nooeiBici  di  CJati^^  • < 

Hieobo  qauto  ^cefic.&«o  predicare  la 

■ aaàu»; 


„none. 

Nilobume. 

Nicolò  Piccinino  Timo  da  Sfona  rimafe 
prigione.  4,^ 

Nicolo. Piccinino.dipinto  per  traditore  da 
Fiotentini . 4^^ 

Nicolò  Piccinino  rompe  Fiorentini . 64  f 
Nicolò  Trinigiano  capitano  dcH'armata  Vc- 
netianapcr  Pò. 

Nicolò  Piccin.piiì  audace  che  pendente  tj  g 
Nicolò  Piccinino  è comparato  al  Sforza  nel- 
l'arce Afili care . 47  g 

Nicolò  Papa  trattala  pace  tri  iprencipi  d' 
Italia.  7gj 

Nicolo  Pontefice  da  nuooo  rtacta  la  pace 
Iti  i Prencipi  di  Italia  . 777 

Nicolò  Conce  di  PiitigUano  paltò  i Vene. 

etani.  74g 

Ninno  in  Lombardia  era  licuco,  fc  non  rm 
pouero . 74g 

Nomedi  Bella SeliUiinacatoioMortara.4a 
Nomi  de  gii  hereiici . 1 gp 

Nomi  de  congiurati  per  Tccider  Galeazzo 
Duca.  gjt 

Non  bada  haute  Tinto  i chi  non  là  Tiare  la 
TÌttOtta.  71  « 

Mou.  6«o 

Nouelo  Vifrante  «note  in  Vinegia.*  fa  rn 
pictofo  teftamento  . fja 

Nozze  di  Autari  • ao 

Numa.  I 

Numero  di  gente  di  tatij  pienctpi  contra 
. Venetiani . Sj£ 

Numero  delle  genti  d’aime  Venetiani.  8 do 
Numero  delle  genti  d’atmc  della  lega  - ibid. 
Numero  deirelfcrcito  Venetiano,*  Sfor- 
xcTco  all’aiTediodi  Nauaia . 958 

O 

Obizo  Alalafpina  Podeftà  in  Milano . X9a 
Obito  hebbe  da  Ciouauni  Pontcficei  corpi 
di  S Fino  >*  Gratùno.  47 

Obizo Podeftà di  Milano.  adr 

Obizone  da  Elle  hebbe  il  domini*  di  Mo* 
dena . 197 

Odoardo  Rè  d’ Inghilterra  con  la  moglie 
Tiene  à Milano.  tdt 

Oldrono  TrcflcnopodelU  dì  Afilano.il  qua 
le  cominciò  à bruciare  gli  heictici.Sc  edi 
ficòil  palaggiodcl  nuouo  Bioletto . 188 
Odoardo  ferito  da  rn  Saracino  con  to  aue* 
tesato  coltello.  a^ 

i Oltta- 
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Cilr>mon»m  odiino  gli  luliani.  6^4 

Onorio  terzo  creato  Pontefice.  Ijl 

Oiiotio  Papa  confermò  l’ordine  de' Prati 
Ptedicatori . * ibid. 

Onorio  Pontefice  Romano . »8| 

Opinione  di  Satbone , c di  Plutarco . 
Opinione  di  Plinio  ■ 1 

Opinione  di  altri  intorno  l'edificatione  di 
Milano.  • a 

Opinione  d’alcuoi  intorno  l'origine  della 
famiglia  de'Vilconci . 9 

Opere  pie , Icrjuali  fece  Bianca  Maria  Do. 

chclia  di  Mi lano . tlf 

Oratione  di  Pinamonie  Vimercato.  >oÌ 
Orationedi  Otto.  *44 

Oratione  viàta dal  Rè  S.  £odonico . tjf 
Oratione  di  Matteo  Vifeonte  nella  dieta  <U 
Soncino.  }«8 

Oratione  dell  'Oratore  Genonelè . 564 

Oratione  d'vu  Cardinalea'Milanelì.  j8l 
Oratione  di  Sforza  al  faoelTcccito.  7t| 
Oidincdella  coronatione  d'AlelIandro folio 
Pontefic*.  _ 887 

Oratione  di  Carlo  Rè  di  Francia  ò i Baroni 
' del  Regno . & circa  il  ricuperare  il  Rea* 
medi  Napoli.  8g| 

Oratione  de  gli  Ambafdatori  di  Maflìmi* 
. liano  ì Callo  Rè  di  Frauda . 897 

Oratione  de  gli  Oratori  Fiorentini  al  Rè  di 
Francia . • 907 

Oratione  dei  Rè  Carlo  a'fucà  baroni.  949 
Oradone  di  Melchiore  TriuigianoiiPrcn- 
dpidell’eiTercito.  94^ 

Oratori  de'Milanefiò  Carlo  Rè  di  Sicilia  • 
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Ordinatione , St  antoriti  de'  Cond , 8c  de* 
Vifoond.  8 

Ordinatione  che  i Cardinali  portaflèro  il  ca« 
pel  rolTo.  aoi 

Ordine  arca  le  mifute  .*  % 89 

Origine  di  molte  llluiltiflime  famiglie,  j 
Origi  ne  del  coronare  di  ferro  gli  I mperato* 
n,  rj 

Origine  della  famiglia  Tarriana . 1 97 

Onginedei  Signoti  dalla  Scala  ajl 
Ornamenti  della  Capella  portad  da  Valen- 
tia in  Francia . afj 

Omamend  da  camera  portad  da  Valcnda 
inFtanda.  194 

OfoaratiooegtaQdiinma del  Sole.  tj6 
OR  aggi  dad  per  conforuaiionc  della  pace . 
•». 


Utuu  ano  Sforza  annegatone!  fiume  Ad- 
da.  841 

Oto  Ateiuefeouo entra  in  Milano.  lyt 
Oto  Imperatore  rinouò  il  Duca  in  Aiilano  • 

Oto  Imperatore  coronato  io  Roma.  ibid. 
Oto  Imperatore  muore  . 4< 

Oto  *infe  Volute  .e  tolfeper  infogna  della 
Vipera.  47 

Oto  Imperatore  entrò i n Milano^e  con  qual 
pompa. 

Oiofupccaco.  ifd 

Oto  Imperatore  giunto  è Roma*  154 
Oto  non  ofleiua  il  giuramento  fatto  al  Pon 
tcfice . ibid. 

Oto  Iinperaiote  celebra  Tn  confilio  in  Par- 
ma. *St 

Oto  quarto  mori.  IJ7 

Oto  perche  fò  foommaoicato . non  ptefo 
mai  cibo  è lauola.  ibid. 

Oto  Vifoontc  Aiciucfcouo  in  Milano,  i)  5 
Ottomano  Imperator  dc'Tut^i  quando 
ptcftColIanrìoopoli.  jfS 

Ottomano  primo  figlinolo  di  Maometto 
occupa  lo  fiato  paterno.  .854 

Oue  Giuda  tradì  il  Maeftto  col  bacio  • ti( 
Oue  furono  fopold  gli  innocend . 1J9 

Oue  fil lapidato  San  Stefano.  izi 

Oue  c pollo lombelico^c la  citconcifione 
del  Creatole.  ibid. 

Ozino  Capitano  dei  Milancfi  > ammazza- 
to. 881 

P 

Padoa  prefo  dal  Gonzaga  i nome  de  i Vene- 
daoi.  Jti 

Pace  gridata  tra'Milanefit  lodegianii  & 
Tutriaoi . >7^ 

PaA di  S.  Ambrogio.  >>4 

PacediManerinocheffi  Podefid  in  Mila- 
no. 1 44 

Pacegiuntd  tra'Milanefi  >&  PaneC  . xij 
Pace  giurau  tta'Milanefi  . tc  Lodegiani . 
il7* 

Pace  ordinao  tri  il  Pontefice . 0t  il  Duca  di 
Milano.  779 

Pace,  ne  guerra  non  fi  pad  nominate  in  Mi* 
lano.  795 

Pace  perpetua ui  lefàtdonidi  Nonara.  j)4 
Pace  rouinata  tra'  Milanefi . Turcìani , 8c 
aderenti . Z78 

Face  tra* Milanefi , Se  Lodegiani  « 147 

Face  Iti  l’ImpcucotCrScMilaiufi. 

Pace 


1 


T Mola  doli* HifiofìÀl 

Tace  uà  le  pm!  LodegUoì . 1 1 « Pagano  ioaipe  i Paaefi. 

Tace  tra’nobili . St  plebei  AfiUoeiì  “ — - - - 


alt 

Pare  ira*Veneciani>&  il  (ignordi  Tiro»  17) 
'Paccua'Milanefit&Coreardii.  187 
Pace  trà  i Milanefi  , & Lodegiani . jof 
-Pace Da'Genouefi , & Veneiiani . fio 
Pace  ua'TuaianitAc  Vilcooti»  117 
Pace  t ra* Venedaoi»  & Fettacefi  con  rna  ca< 
’■  piiolatione  ui  toro  a jiC 

Pace  tri  Bernabò  Vilcoote>&  Vgolino  Preo 
cipedi  Afaocoa.  45^ 

Pace  tri  Benedetto  Pontefice  • & Luebioo 
VUcoDcc.  417 

Pace  tri  gli  Scaligeri  » 8c  Veneiiani  con  aU 
trtadeiemi.  49I 

Face  di  Carlo  Inipcratore>  e 1 fignoti  Vif> 
conti.  4;! 

Pace  tra’Vcnetiani , de  il  Signor  di  Padoa  . 

4«y- 

Pace  tri  ! Fioreoiint»  de  il  Vilconcc«  et  coU 
legati.  ,|i 

pKecra'l  Viiconte,  dt  i Genouefi.  ;i  t 
Pace  tra’ Venetiani , de  Genouefi . fot 
Pace  tri  Gioiiao  Galcazio,de  il  Rè  di  Pian* 
da.  jjf 

Pace  Iti  il  Doca  di  Milano,  d8  Facino  per 
tre  giorni.  S9f 

Pace  tri  Gionan  Maria  (ècondo  Duca  di 
Mifano.dCilConteFacino Cane.  797 
Pacenan  Uacadi Milano, de  Venetiani,  e 
• i coUegatt . <47 

Pace  tri  il  Piccinino,  de  Francelco  Sforza  . 
47F. 

Face  ni  i Venetiani  , de  Francelco  Slbiza . 
71#- 

Pace  ul  i Venetiani , de  il  Duca  Francefeo  . 

79». 

Face , te  patentato  ulti  Rè  Alfonlb,  de  il 
Duca  Francelco . ibid. 

Face  tri  Ferdinando  Ri  di  Napoli,  Vene» 
riatti,  de  Galeazzo  Sforza.  Sif 

Face  tra' Venetiani . de  Plmpetatoie  Tur* 
cbelco.  (44 

Face  tri  i Preocfpi  d'Italia . 84» 

Fxe  tri  i Venetiani . de  la  Lega  ch’età  Aa» 

' u contri  di  loro  ordinata  . 8<7 

Facctniarrlàfe  in  Italia  • S8s 

Face  trai  Duca  di  Milano  ,dc  Catlo'Ri  con 
errtecoiidiriooi»  919 

Pigino  benigno  vcrlb  i Mibnefi  . I9J 

Paganino  dalla  Torre  vi  Seuaiordi  Roma  , 
lai» 


109 

Pagano  Turtiano  Capitano  della  plebe.  I97 
Palaggio  d’Erode . ] 

Paleggio  de  i Vifeonti  in  Pauia  il  più  mira. 

bile  dell'rniueifo.  ^6< 

Palleologo  /mpctatore  di  CoAantinofdi 
muore.  ZJ4. 

PallaDiciooToireelTer  chiamato  Signor  di 
Milano.  i^< 

Pandolfo  MalatcAa  diede  Bielcia  al  Duca 
di  Milano.  <t8.<tf 

Paolo  Otfinodiifida  Sfbizal  combatter  in 
ficccato , de  poi  rifiuta . <04 

Paolo  Pontefice  phtid  Giorgio  della  digui» 
tà  del  Aeime di  Boemia.  814 

Paolo  Traueifatio muore.  100 

Paolo  Vitello  non  volfe  tcccuaielaSignon'a 
di  Fifa . fSf 

Paolo  Vitello  non  volle  prender  Pila . ibid. 
Paolo  Vitello  decapitato  da  Fiorentini  .984 
Parlamento  deirimperatore.  io* 

Parlamento  deir  Otatot  Celàreo  al  futuro 
Duca.  f|7 

Parlamento  degli  Oratoti Milanefi  1 Fran» 
cefcoSlbtza.  740 

Parlamento  dell' Ambalciatote  di  Rè  Carlo. 
141- 

Fatlamento  dell'Oratore  Turrìano . 144 

Parlamento  di  Oro  Atcinefcouo  . a<9 

Fatlamento  di  Matteo  Vifeome  ad  Enrico 
fmpetatote . ;)| 

Fatlamento  di  Cane  Scaligero  al  Tuo  elTet- 
cito.  J74 

Parlamento  di  Francelco  Gatbagnaco  con» 
tra  Matteo  Vi feonte.  }8t 

Parlamento  di  vnConteAabilc  in  fiuoredi 
Galeazzo  Vifeonte.  187 

Fatlamento  di  Ròberto  Sanléuerioo  a’iuoi 
Ibldaci.  871 

Farlamentodi  Alcanio  Sforza  centra  il  Car- 
dinale di  Siena.  917 

Paramento  del  palaggio  oue  alloggiò  la 
Marcbefana  leonota  . 8 1 1 

Patlameoto  di  Ftancefeo  Gonzaga  à i Pten- 
cipidell'elTercito.  94< 

Fatlamento  di  lodonìco  Sforza  Duca  di 
Milanoà  i rreacipideirelTercito  • 9/ < 

Patlamcnto  di  Lodonico  Aurelienlè  à i pti» 
mari  delle  Tue  genti . 949 

Pailamento  di  Z.c^ouico  Slbtza  nel  Tuo  con» 
feglio.  98* 

Pai  lamento  di  Zod.  Sfoi  za  a'Comafcb  i.9  8 f 
0 1 Pat- 
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Farmi  data  in  mino  del  Pontefice.  400  ieitcfeiapiùluogliid’/taliiì 
rarmegiani  poAi  in  iibetù  da  Aurino  Tri- 


ulcio . 70f 

Farol: di  Fiodifèodi  Clirifio  r i;| 

Patte  del  Prcfcpioiooe  (lette  Chrìllo  1 jo 
Patte  della  Colonna , alia  quale  fii  battuto 
il  Redentore.  114 

Pane  mal  trauetlà  tratta  di  dar  Bologna  al* 
h Ghiera.  490 

Pirtiiliià  d'/mpetiali , te  Carolici . aoi 
Patticolat  ptiuilegio  delia  Città  di  /dilano* 
8. 

Pilo  naie  creato  Papa*  108 

Paflaggio  de'fchiaui . a') 

Pania  iircdiau . 41 

Faucfi  di  nuono  giurano  fedeltà  a'Milanefi« 
& conche  Capitoli . 149 

Pauefi  giurano  rede  perpetua  à i Aliiancit . 
14*. 

Piuefi  giurano frdeliàà  i Aiilanefi  . I49 

Pauefi  pagano  diciotto  milla  fiorini  a'Mi- 
lanefiprrhauerpace.  118 

Pania  fi  dà  à Francefeo  Sfatzi  • 807 

Pcpoli  come  perdetoDo  la  fignoiia  di  Bolo* 
goa.  _ 440 

Pecche  fi  dlcelTero  flamini.'  4 

Perche  quefte  genti  (I  chiamaflero  Longo* 
bardi.  16 

Perofa  fi  dà  in  potere  di  Giooan  Galeazzo 
Viiconie.  jfX 

Per  qual  cauCt  Padoa  fi  libeiid  dal  Vifeontc. 
916. 

Per  qual  cagione  gli  Italiairi  accarezzana* 
noiRcemrni.  99 

Per  qual  cagione  il  Rè  Alibniò  renne  cen- 
tra il  Rè  Luigi . ttf 

Pecteiit  muore.  |} 

FertaritRècdificòin  Pania  la  porta  di  Sao 
■ Saluaiote.  498 

Pefchicta  aiTediau  da  Ftancelèo  Sforza , IC 
prelà . 469 

PeRilemaetadeliffima in  Milano.  87E 
Peflilenza  atroce  io  Italia  • jjt. 

Pedilcnza  de  i tenni  genctatidailapoluete 
in  Milano . 49 

Peflilenza  efliema  io  Pauta.  94 

Peflilenza,  8c  careftia  odi’ elTetcito  Chti* 
diano.  114 

Pefl  ilcnza  cftiema  in  Milano . 79 1 

Peflilenza  fiera  àGenoua>8e  io  Venetia  • 

54<. 

PciUleozagraadi/fima,ia  Patata, che  poi 
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4»< 
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Peflilenza  gtaue  in  Milano . 

Peflilenza  giandiflìma  in  ToTcana  ^ 
Peflilenza  graodifiìma  in  Vinegia . 
Peflilenza grandiflima  in  Lombardia.  5J4 
Peflilenza  Cubica  ncU'elTercico  di  Federico . 
tu. 

Peflilenza  nelle  gambe , 8c  nella  bocca.  1 4t 
Peflilenza  terribile  olita  mate . 8c  in  Italia. 

49  «. 

PeCo  dell’argento  in  rafi , che  portò  Valen- 
tia à marito  in  Francia . 9Z| 

Piacenza  da  gli  Sfotzcfchi  combattuta.  718 
Piacenza  da  gli  Sfoizerdu  prelà  à fotzà , de 
Caccbcggiaca.  717 

Piacenza  preià  da  iGpel  fi.  989 

Piacentini  alTaltati  da  i pauefi  con  molta  re* 
cifione.  178 

Piacentini  fi  danno  all*  Imperatore.  10} 

Piccinino  aftutameote  piglia  la  Cittadelb 
di  Verona.  4<4 

Piccinino  di^oneuaoo  di  uadire  il  Sforza . 
7I9* 

Piccinini  con  ttadimento  S paieooo  dal 
Sfotza . 797 

Piccinino  ripiglia  il  Brefeiano  à nome  del 
Tuo  Duca.  470 

Piccinino  rotto  da  gli  Sforzelcbi . 847 

Piccinino  rompe  la  pace  fatu  col  Sfotza  « 
47«* 

Piccinino  pet  rn'AquedoRo  prete  A/Iìfi.' 
ibid. 

Piccinino  vi  ai  foldo  del  Conte;  74  S 

Piccinino  ria  ttadimentoal Conte*  789 
Pietro  Azarioferittorediquei  tempi . }o6 
Pietro  Atagonefe  piglia  Gaeu  • 4/4 

Pietro  Barbo  Venetiano  Romano  Pontefi- 
ce fià  detto  Paolo  fecondo  . Sii 

Pietro  Bembo  ammazzatodi  Aitigliatia* 

9J0. 

Pieuo  CandianochelelTe  Teologia  in  Paà 
aia  I fià  poi  Pontefice  • 970 

Pietro  da  puflerlagonernatoide’Mil*  714 
Pietro  de  gli  Auuocati  Podcfti  di  Milano . 

.*>7-  . 

Pieno  d’Aragooa  prete  il  Regno  di  Sicilia  • 
Z81. 

Pietro  del  Vcrraò  moti  da  Veleno . 8^9 

Pietro  dc’Medid  foce  prendere , 8r  .dannare 
Loreozino  nella  teda , come  tcl^llo  del- 
la Repnbitca . ^08 

Pietro  dc'Mcdici  portò  al  Rd  di  Francia  le 

chia- 
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Herro  di  Candii  Arcioelcouodi  Milano,  il 
aualfiì  poi  Pontefice, nominato  Aleh 
(andrò.  f$f 

Pieno  feuello  del  Ré  di  Sicilia  t’annegd. 
Ii7- 

Pietto  marcire canonizato.  ut 

Pietro  Vento  PodeAi  di  Milano.  iSt 
Pietro  Venctiano  PodcAd  di  Milano,  ift 
Pietto  Zeno  Bailo  in  Tiro . a6 r 

Pino  Vemazza  podcAd di  Milano.  5 it 
Pio  Romano  Pontefice  fù  prima  nominato 
PneaSiluio.  799 

Fio  Papa  ordinò  in  Mantoa  rn  patlamenio 
periAhuirelactuciau.  800 

Pio  Pontefice  da  nooiio  e(brta  i Ptencipi 
Chtiftunv  coiura  i Tacchi . 8 1 r 

Pilóni , tc  Cenooefi , combattono  Tolomai» 
da.  tir 

Pili  adàlcacada'Forentini . 

Pilóni  podi  in  libcitidiCatb.'  9^9 
Filàui  rioonono  d Zodouico  Sfotza  per  aiu» 
tocontra  Fiorentini.  980 

Pilàni  toninaroDolaCitodella  edificata  da* 
rioceotint  in  Pila  . ibid. 

Piiani  fi  toUcio  dare  in  poter  de’ Veoetiaui. 
980. 

Piibiufiitta  da  Ezechia.  itt 

Pilàni  fi  accettarono  Cat  lo  Ré  con  gran  fe< 
fta.  9J7 

Pifeina  Prohatica , otte  i figlinoli  di  Neo  la* 
tuutaoIeboRie,  iz8 

Pompa |di  Galeazzo  Sforza  nell'andare  à 
■ Mimo.  818 

Pompa  della  coronatione  del  Papa . 888 

Pompa, de  ordine  renato  i coronare  Gk>* 
tuo  Galeazzo  Duca  di  Milano  . si7 
Ponte  da  Srilello  rouinato  . xo8 

Ponte  di  aiteficioiniblito  fopta  ilTcucte. 

PontecdificatoàBaflanodaGioiunni  Ga> 
leazzo,  & roninato  dali'acqoa.  ffp 
Ponte  fabricato  à Valcfio  Copta  il  Menzo  . 
IH- 

Ponte  (òpra  l’acqua  rouinato . 79 

Fonte  (bpra  ^doa  fabricato  ioTo  Iblo  Ar* 
co.  478 

Ponteoico  ptefb  per  Sforza , Se  aiib  ciudel. 

mente.  796 

Pomirolo  tmiioaro  . ^o 

Pofolit  che  giurarono  fedeltà  all*  Impera» 
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Porta  Beiiiamin , oueto  S.  Scefauo . 

Porta  di  S.  S tefano  • 

PotuSpecioCà. 

Porta  ^utea. 

Portento  Arano. 

Ptencipi  Alamanni , Tengono  in  aiuto  1 Fe 
dciico . * 9 f 

Pieucipi  congiurati  coatta  il  Ré' di  Fran» 
eia.  gli 

Prencipi  d'Italia  ftipcndiau  daTrancefi . 

9*}, 

Ptencipi,  che  vennero à Milano  1 condo. 
1 et  fi  della  morte  di  Fiancclco  Sforza  ,Sc 
allegtaifidi  t.inu  altezza  di  Galeazzo. 
814. 

Principio  della  religione  di  San  Domenico  « 
>47*  _ 

Ptiuilegio  di  Zodouico  Imperatore  ad  Az> 
zo  ViCconte.  408 

Ptefagio  della  calamità  di  Bernabò  Vilcon» 
te.  507 

Ptincipio delia  rouina dello  fiato  Milanefe . 
84J. 

Friuilegiodi  MalEmiliano  Ré  de'  Romani 
concedente  lo  fiato  di  Milano  à Lodooi- 
co  Sforza.  919 

Piinilegij  Impeciali  conceflì  al  Viiconte  . 
SJ8. 

Pretori  coftitniti  per  lediuifioni  io  la  Città 
di  Milano.  148 

PrcCa,&graoe  danno  di  Milano.  14 
Prclà , & diAiuttione  di  Cremona . tx 
Preù  di  Maiitoa . ibid.* 

Prelà,  & rouina  di  Vdetzo  • a} 

Prela  di  Cofiantinopoli . 149 

PrefadiZara.  149 

Piclàgio  della  rouina  de’Prencipi  dì  Mila* 
no . ;o  r 

Prefenti  fitti  dal  nuono  Duca  i molti  Si- 
gnoti.  4SO 

ptetori  creati  per  la  congregatione  de  i ga> 
gliardi.  I/o 

piomclTe  dì  Matteo  Vifeonte  i manteni. 

mento  della  pace.  3)/ 

pronofiico  fatto  ad  Ezzelino.  1*9 

piodigij  della  futura  rouina  della  cafa  Sfot* 
zelca.  96X 

pcoceflo  de  i congiurati  ad  vcciderc  il  Duca 
di  Milano.  83» 

progenie  de  Normanni.  ito 

pioooftico  delle  piigioni  fibcicate  da  Ga* 

kazzo 


C^lcaito.  ^ JS7 

Vnmoftico  delU  louina  del  Kè  di  NapoIu~ 

<07. 

PiofeciidiGieretnuadempiuta. 

Proteftadi  Maffimiiuno  Re  Jc‘ Romani. 

Pr^peto  ColoBBa  Tenne  in  aiuto  al  Ri  Fer- 
dinando. 

Ptotettione  di  S.  Giooanni  Battifta . X9 
Pioutfione del  grano . 1(7 

Prudente  rifpona  del  Senato  VenetiaBO«i 
Carlo  Redi  Francia.  90$ 

CL- 

Quai  iiano  grinTubri  . a 

Qual’cca  Reina  dalla  Scila  moglie  di  Ber- 
nabò. y f 

Qnal  gindicio  léce  il  Conte  Al  brigo  di 
za . jo  I 

Qualitidi  Compctt>  Jjfr 

Qwliiàdi  Galeazzo  Viicontc.  Aof 

Qualità  di  Cane  dalla  Scala . 407 
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Tibaldo  Conce  di  Campagna  eletto  Opira» 
no.  14* 

Tibaldo  finge d’eller morto.  )4X 

Tibaldo  ctndelmcnce  giuAitiaco . X4X 
Timor  grandini  mo  in  Afilano  per  ledifèor* 
diedclpaefe.  577 

Tiro  abbandonata  venne  in  mano  de'nemici 
fenza  baccaglia.  tti 

TitoalTediaca.  i)7 

Titaniondcfónoderiuati.  I)t 

Titoli  di  Cabrino retcor  di  Roma.  4)5 
Tolomaida  alfa  da  i Saracini . ±99 

Tolomaìda  alTcdiau  dal  Soldino  a i)t 
Tolomaida  alTediauda  due  Rò.  14* 
Tolomaida  prefa . ibid. 

Tolomaida  pcefada  i Saracini . i)t 

Tomafino  0>nte  di  Sauona  venne  in  aiuto 
a'Miianefi.  1)7 

Tomafino  Rampone  PodeAà  di  Afilano» 
)07. 

Tomafo  Schiauo  Capitano  de  i Vcnctiini 
I vcclfo  per  traditore.  S17 

' Terremoto  horribilequafi  per  tutto  il  moD* 

do»  4ll 

Torniamenci  fblenni  in  Afilano . 445 

Torre  di  Dauid»  1X4 

Torre  nera»  79 

TorrentediCifón . la) 

Toirefelo  Sanuco  fcriue  della  rOD ina  di  To. 

lomaida.  *99 

Tradimento  doppio  di  Aldricoda  Bregna. 

no,  45 

TtaaimentoorditocontraTurriani . )iA 
Tradimento  fcopercoda  Aarranep  Mota» 

Ttattato  eoncra  Padoani,  fif 

Tra  vati]  diirgni  bumapic'adempUcenoo* 
dimeno  la  diurna  volontà.  fti 

ft*  Croci  appatute  nell’aria  f tc  vn’huomo 
ctocifilTo.  157 

Tre  Lane  apparuero»coo  b ptpee  pel  mezo» 
c poi  tre  teli.  1)^ 

Trruifi  fi  rende  àCanrdalla  Scala.  40J 
Tregua  irà  il  Ac  d>  Boemip  > tc  quel  di  Pn* 
glia  > con  molti  Prencipi  H'ItalU . 4*5 

Tregua  trà  il  Suldaoo  » e i Pellegrini  • 1)5 
T>*g>u  uà  Luchino  , tc  Obizp  Afaichelèdi 
■ fC5» 
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Ttcxoiluo  a*^ilaiicfi«  HI 

Tiioa/b  di  Claudio  Marcello.  4 

Tnflofucccflbdegl’Ublaai.  s( 

Tallo  Oftilio  . I 

Tomiilto  cioileJn  Como . t j < 

Tamilici  Iruad  in  Milano.  ti7 

Tumalco  làngniaoTo  in  BtelHa.  jit 
‘Tomnlto  (àngui nolo  in  Ctemona.  }<i 
Tarclinnam  che  gente  fono.  aol 

Turchi  combattono  Neg/oponte . ti6 

Torchi  con  rannata  (montano  in  Italia , de 
occupano  Otranto . I47 

Tuttiani  Tinti  • 179 

Torriani  capi  del  popolo.  ai9 

Tucriani  rompono  la  pace.  a7f 

Tot  nani  ifiicna  feudatari  j da  Ambrogio. 

IfS. 

TarriaoÌTÌaci da  Oto  AtCiuercono . 17! 

tucteleCtmld’lcaliafi  (bctometiooo  à fe* 
^ico.  104 

V 

Val  di  Ciofà&t . en'èlèpolto  Eraia  • t a^ 
Vallaredbprefèuo  de*  Galli  opptedo  da  gl* 
Italiani.  94S 

Vailcriano (òtto  Brelcia /ètico  muore.  |4t 
Valeriano  ftatcUo  d’Enrico  r(à  ctndeltà  k 
Lodi.  }40 

Vana/ónnna<li£nponcl,£uto  d'une«&; 

anortedieiTo.  jt 

ValaaCof  i onde  derinano . 104 

Vberto  BeccaruPodefià  di  Milano  . a>( 
V/wto  da  Ktugo  creato  Aicinc(couo  in 
. Milano.  144 

Vbcrto  di  Piroiutio  Arciuelcoilo  di  Milano 
/comma nicaio  nel  concilio  . pA 

VbctcodiVialraPodefti  di  Milano.  tf( 
Vbeno  Pallaoicino  nemico  della  Santa 
Cbieià.  aji 

Vbcrto  Pàllanicino  hetecico . ibid. 

Vbenino’PaiJaaicino  Padelli  di  Milano  . 
*#<• 

Vbexco  Piacentino  Pbdedl  di  Milano,  to}' 
Vòato  Pìtotuoo  detto  Arcinelcouo . 1 r 1 
Vbeno  Vifeonce  eletto  Podedl  di  Milano . 

ISO. 

Vbcrto  Sordo  Podedl  di  Milano . 1 17' 

Vbeno drifo  Pode/ll  di  Milano . iti 
V^rto Venero pretor  di  Milano.  1J4 
Vbcrto  MacalTcìola  podedl  di  Milano',  loa 
VbcrioQtutto  creato  Pontefice  . i}a 
fatiti  mimi  eombauex  nell'aiia.  |f  f 
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Ghibclliai . jj4 

Vcnedico  Bologoelc  Podedl  di  Milano . 

Venedegio  Podedl  di  Milano.  t<4 

Vendetti  di  Aione.  i| 

VeiKiii  troaati  ad  Antonio d'ortooa  per  aue 
lenir  Giouan  Galeazu.  jic 

Veneeia . 4 

Venecianiad  rn  tempo gnerreggianano  cd- 
età  Federico  Impcratorei  & concia  Mao» 
mectopiencipcde’tutcbi.  tot 

Vcnetiaiil  aiTcgnano  dipcndio  1 Francerco 
Sforza.  6tf 

Venccianicon  Io  Sforza  determinano  di  re» 
aire  1 conflitto.  944 

Veoetiani  con  Lodonico  Sforza  alTcdiano 
Nanara.  fSf 

Vcoetiani  chiamano  Prancefeo  Sforzi  per 
Capitano.  46 1 

YcnecianitAc  il  Duca  di  Milano  fanno  gran 
pattiti  1 Sforza.  700 

Veneiiani  $ tt  Filini  tappeto  Patmaca  de* 
Genonefi.  ai  8 

Venetuai.  le  il  Duca  di  Milano  Tengono  in 
contrailo  di  cui  doncITc  elTere  il  porto  di 
ligettùó  . 96 1 

Veneciani  cattano  con  feflercito  in  Chiara 
d'Adda  fSt 

Venetiini  fanno  lega  co  i Fiotencini  contra 
il  Duca  di  Milano  . 641 

Venetiani  fanno  lega  co  i Milaneit.  77O 
Venetiani  gueiteggiano  con  Madioo  dalla 
(cala.  460 

Veneeia. Marca. Ac  Aomandiola  moleda» 
te  da  pedilenza . fof 

Venetiani  hebbeto  treuigi  da  quei  dalla  (ca» 
la.  4t4 

Venetiani  (confitti  da  i Ceoouelì . 499 

Venetiani  prefeto  1 1.  galee  1 Nicolao  Ma» 
goccia . 444 

Venetiani  gnerreggiano  col  Re  d'Vnghe» 
eia.  At  conl'Imperaiote  . 6if 

Venetiani  mandanoll  Matchelè  di  Mancoa 
coatta  il  Ducadi  Milano.  6;S 

Venetiani  rompono'il  Duca  d^i  Milano.  66| 
Venetiani  maouono guerra  al  Duca  di  Mi» 
lano.  697 

Venetiani  con  l'clTetato  palHuio  fino  1 i 
Borghi  di  Milano.  699^ 

Venetiani  poltro  l’clTerciio  tre  miglia  lon- 
tano da  Mikoo.  70  A 
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i^eTKc'am  rdtti^AlIo  Sfbrunfinoo  l'clTcc* 

■>  ’ Cito  maggiore  . xi8 

Vcnrriiiii  raanJjrono  (oecoiCo  i Fcaocefeo 
Sfoiza . 74  j 

Vcneiiziii  fi  fanno  incendete  allo  Sforza 
' thcnougiicricggi  to’AJiianciì.  757 
‘Veneiiani  mandano  rellercitoconcrail  Oif 
ea  di  l'ciraca  .•  8jl 

Venctiani  folicoBCrala  lega  d'Italia  gucc< 
rcgj'ino.  86j- 

Vet'.eii  itii  occupati  contea  il  Turco  non  pre 
ttanu  aiuto  al  di  Francia.  914 

Veu' ciani  inaiidaiioaiutoà  Lodouico  Sfor* 
«•  J4i 

Vtoetiini  liauerebbono  hatiuto  Carlo  pri- 
g Olle  fc  XodouicoSfòteafacca  il  fuodc< 
biio.  • 94f 

Veitcciani  follecicano  il  Ré  Lodouico  è pi* 
glui e lo  (Iato  di  Milano  . 998 

Venuta  di  Tcodorico  Ré  de  gli  Oftrogt^ci 
nella  Italia.  li 

Venuta  de  gli  Vnni  in  Itali*.  ibid. 

Vercelli  Città  prefa  per  ITmpeta'ore  t j4j 
Vetcellefi  fi  tendono  à Matteo  Vifeonte  • 
376. 

Vitcelli  crudelmente  fàccheggiato . 484 

Vergognoiìflìma  morte  di  Romilda.  ij 
Veruna  accetta  Gulielmo  Scaligero  per  Si* 
gnore.  j8l 

Verona  foggingata  da  nuouodal  Vifeonte  > 
con  ffiolca  vccifionede’cittadini.  5I7 

Verona  maluauata  confermò  lo  fiato  del 
Vifeonte.  ibid. 

Verona, & Viccnzanomituteforelle.  J69 
Veioua  facebeggiata  da'Duchcfchi . 444 

Vetdnefi  da  Federico  fconfiiti . 'fé 

Veronefi  giurano  in  quella  lega.  175’ 

Vctoiicfi  cacciati  dal  Vifeome.  fx8 

Veronefi  con  honefii  capitoli  fi  danno  a' Ve 
netiani.  - iSt 

Veronefi  fi  ribellanodal  Vifeonte.  ji6 

Veifi  in  fa*or  di  Sforza . ; |4 

Verfi  à comeodatioac  d'AlclTandro  Pome. 

fice.  889 

Vedatini  polli  dai  loro  nemici  nel  fuoco  io 
piazza.  j77 

Vefltlio  bianco  eoo  la  Oocerofla.  ilf* 

Vcinile  mandato  da’Fiotcntiniidc  Bologne* 

fi.  4>9 

Vfiteio  de  gli  otto  infiitoito  in  Cenoua . 
480. 

VciSili  dcTrancefi  resati  io  maso  de'  V^* 


-•  occiaui  . _ 949 

Veitotc  Papa  moli.  tot 

Vgo  Re  di  Tripoli  mori  in  Cipro.  i<» 
Vgonc  Ré  di  O'ierulàlcm  fa  la  tregua  con 
> Bendoedar  Soldano  . 160 

Vicato  tetta  de  gli  Aragonefi  làccheggiatà' 
con  ogni  crudeltà  • <7^ 

Vicenza  rouinau  da  Fedetieo*  191, 

Vicdfpianaco . > 48 

Vicenza  fi  dà  à Giouan  Galeazzo  Vifeonte# 
5«7- 

Vtgeuano  combattuto  in  ranno  dagli  Slot# 
zefehi.  7^^. 

Vigeuano  fi  dà  allo  Sforza  . ibid. 

Viliflimotimor  di  Cbfiantino  ; 19^ 

Vincetlao  Boemo  depoilo  dell'  I mperio  Me' 
che  non  ptocuraiia  dieftinguete  la  kì&‘ 
ma  nella  Chiefà  . 554 

Vincetlao  figliuolo  di  Carlo  quarto  eletto 
Imperatore.  49*' 

Vincetlao  eletto  Imperatore  renne  il  freno 
al  cauallo  di  Gregorio  Pontefice  carni* 
liandoà  piede  r ibid. 

Vifconti  confermati  Vkarìjdi  Milano.  4^1 
Vifeonte  de'Vifconti  Podeftàdi  Milano, 
lyi. 

Vifeonti  mettono  il  campo!  Genoua . 4<# 
Vittòria  Città  ptclà  da’Parmegiaoi . 108 

Vittoria  di  Alboiao.  t6 

Vittoria  dc'Veoeciani  contri  il  Duca  di  Mi# 
latto.  <98 

Vittòria  Città  edificata  da  Federico.  108 

Vittotiade'Comenfi.  <* 

Viitotia  de’Milancfi  à Vigeuano  t 148 

Vittoria  di  Vuetato.  9* 

Viaoria  incerta  del  fiato  d’arme  na'Fran* 
cefi , & Venctiani . 949 

Vittore  approuJto  Pontefice.  (89 

Vna  lancia  veduta  in  aria  à pereootcr  la  tor* 
re  di  Santa  Croce.  1)9 

Vn  Ceruo  fuggito  nel  padiglione  di  Sforza' 

diede  felice  augurio  di  vittoria.  6i< 

Vn’BIcfame , & vna  Tigte  condotti  à Mila- 
no. 847 

Vu  Fabriano  riolò  rna  dongella  poi  che  fÓ 
morta . 

Vtbaiio  Pontefice  mori.  197 

Vibano  Pontefice  diede  il  regno  di  Sicilia  i 
Callo  Comedi  Prouenza . 1}^' 

Vrbaiio  quinto  creato  (bmmo  Pontefice  • 

4<4> 

Vebaoo  quinto  Paoteficc  dneameme  afiedin* 

P*> 
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Pertt^'a.  ; > 474  micci  d bcrtemmiico.  ibid. 

Vrb'iao  quinto  non  |>ocenM  inligciorìrfi  et*  Vuccaco  Oucadd  Friuli.  ji 

Italia  * ritornò  in  Auignoue.  477  Z 

Vkboao  quinto  Ponteficefiìdipinto  perK.  , ZangiacoboTriulciolatciica/l  ttediNapo- 
to,  perche guecreg^iaua  concia  i Vifeon.  Ji , l’era accofticoaJ  «è  di  Francia  . 94J 

ci»  478  Zaogiacobo  Ttiulcio mandato' come  Rette 

Vebano  Papapretb  da  Carlo  Ré  di  Puglia.  G^iucrnacorein  Alìi.  988 

jo/.  Zangiacobo Triulcip  ferine  1 i Pertooefi  ^ 

Vibano  Ponte/ìce  crarta eli  priurr  del  domi.  ibid. 

aio  Bernabò  . Se  Galeazzo  Vifcomi.  487  Zizi  mo  fratello  de]  gran  Turco  moti  ia  ma 
Vrhaoo  Pontefice  viene d‘  Auigoonc  à Ro>  00  del  Aèdi  Francia . 9|9 

ma  in  habico  di  Tiranno.  474  Zacutara campana.  tjf 

Vrboao  Ponccficc  cMCxando  in  Roma«  da  ^auatariodiSuadaPodcAàdiMilano.ik<h 
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TAVOLA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI 
comprese  nelle  vite  de  GL’IMP. 

SCRITTE  DA  BERNARDINO  CORIO. 

f Calttitorìngo  RiJc'Longobatdi  atfe 
Pjdoa . 90 


Adriano  fnccelTe  à ttatano  nellTinperio.  6a 
Adriano  per  TÌttù  iti  i buoni  Imperatoti  d 
comendaiO»  60 

Adriano  Impetatotedoatodi  molte  fcien- 
zc>&arii<  do 

Adriano  riedificò  Gietulàlem,  & la  chiamò 
Elia.  <>o 

Adriano  fece  mattititaTe  i Rrelcia  Giooiu 
tt  Fauftino.  <0 

Adriano  rifece  AlelTandtia.  6a 

Adriano  fece  edificate  il  repolcio  di  Pom- 
peo. <0 

Africani  riedificarono  Génooa' Cittì.  104 
Agiolfo  ammazzato  daTuoi . 77. 7I 

Aginlfo  creato  Rdde'Socti.  77 

Agiulfofcce  pace  co  i Romani  i preghi  di 
Galla  Placida  r 7S 

Agoftioo dottor  della  Chiefii  qnando  moiU 
7»* 

itiarico  Rcdc*Gocti  moti  apprefio*  CoféiH' 

za.  . ir 

AlbaSilnio.  t 

Alcuinofilofofbfò  famofbin  Francia 
Alcirandto  . ' , X 

Alciraodto  Imperatore  fò  auditore  di  Ori- 
genet.  dj 

Arobiorige  cnnfeglia  Romani  maluagù. 

mente  che  fi  lieuincrcon  l'cflereiro.  f 
A mingo  nnandato  imcllìlio  da  Natsò.  mori. 
89. 

Amulìo>&  Numitore.-  x 

Anco  Afattìo . } 

Anano  di  Olimpo  heretico  batteggiando  be- 
fiemmiaua  la  Trinili.  8f 

Anallafio  Imperatore  rifiutò  la  dottrina  Ca 
lotica.  Sf 

Anaftafio  fiilminato  dal  cielo  mori . tf 
Arufiafiofucceireoell’Iinpeiiol  Zenone. 

8f. 

AaaftaColmperatorefiicccfàceidocc. 


Angilino  I tc  Agimundo  moni  all*  alfedia 
di  Milano . 87- 

Antiochia  prela  da  i Chrilliini . 

Antonia  madre  di  Claudio  diceiia  ch’egli 
era  rn  mofiro  j non  finito  dalla  Natura. 

n* 

Antonia  rìfutando  Nerone  per  marito  fìì  da 
quello  fatta  morire . 1 8 

jtatoaià  innamoratoli  di  Clcoparn  ripu- 
diò Ottania.  Il 

Antonio  vinto  da  Otuniano.  tt 

Anton  o Coromodo  (àccclTe  1 U.  Antonio 
nell'In^tio . (i 

Antom'o  Comodo  lì  diede  alla  lulfiiria . 81 
Antonio  Comodo  flrangolato  1 8c  riputato 
nemico  dell'bumanaéeneratione.-  <t 
Antonio  Pio  luccede  nen’Imperio  ad  Adria 
no  r 49 

Antonio  Imperatore  dimandato  Rio.  dt  pa- 
dre della  patria  . ta 

Antonio  fi  poteua comparate! Noma  Pom- 
pifio.  40- 

AnionioPiomnriin  Loria  fha  Villa . <( 

Antonio  Ballano  fuccefleneUTmperiol  Se- 
nero  6x 

Antonio  Oracallaallómigliato  nei  vilij  1 
Oomitiano.  tt 

Antonio  Caracalla ammazzato  da’  Parthi . 
8a. 

Apoltodoro  filofofo  diede  ra  fàuio  precetto 
ITeodofio  Imperatore.  74- 

Arbogallo Tcrilèfe  ficlTo • 77 

Arcadio  fuccelTe  nell'  Imperio'  à Teodolio. 
78. 

Arcadio  Imperatore  cacciò  S.  Gionanni  Gri 
follomodi  Coflaminopoli . 78 

Areadio  fuccelTel  Tcodofio  nell’  Imperio. 
78. 

Ardire  I & poter  di  Celare.  4 

ArnoIfofuccelTenell’ImperiolCatlo  Gri>C 
fo . ^ lOf 

Armcniaocctipaada'Patthi  per  dapocaggf. 

nc 


O; 


ne  jiòberio . 
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Allento  (It  SciMtotr  diueotd  hctnniia  • 74 
Alcanio.  ^ 

A/Teieufio  iodoaioo  predilTe  U motte  di 
Dotniunob.  ^4 

AftuKina  mirabile  di  ru  faaciulia  iù  quel 
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^calanco  Rè  de*  Cotti  diffle , che  Tlmpeta* 
tote  era  vn  /)io  io  cetra  • yf 

^calanco  Rè  de'Gocti  moti.  ^a 

^calanco  loccelTe  à tcodotico  nel  Regno  de’ 
Gotti.  %t 

^tulaRèdegl'Vnni  Tccilè  Biada  £iu/ta- 

ledo.  yy 

^ttUa  Rè  moti  di  flalTo  di  (àngue . . .1 1 

gitila  Rè ptefe  , ti  atfe  ifcquiJegia . 80 

Atula  Re  qoai  certe  t ouioò  in  lulia . lo 
Aicib  Rè  per  qual  caolà  pbedl  al  Bontefi  ce 
Romano  • lo 

Attila  eiolé il  Rèdi  Borgogna.  |i 

^no  haraaniffimo  di  Cefatc . 1 4 

^Ropntdennibmodi  Oto.  4| 

^10  valoiolb  I Se  prudente  di  Celare . 14 

wfi^ri  del  Pteocipatodi  tiberio . x7 
.«Rugano  d'»n  fanciullo . che  prediiTel'lm* 
pciioiCalba.  4t 

^RuguIlulioStgnotdiRoma  riooociè  Ipoo- 
tancameoce  il  prencipaco . || 

««Rnielio  «flelTandto  fuccclTe  ncll'/nipetio.è 
M.  Xoiooio . 6) 

Macellano  (ÌKCcdè  neirimpcrio  1 Quinti* 
ho.  6$ 

..Ruteiianofii  il  primo  Imperacor  che  por* 
ulTe  cotona  in  teda. 

^fogudo riputato  (elice  icctoiano  mcgliot 
di  tatù  gl’Iinperatorì . i jp 
B 

^irrabà  batteggiando  dilparoe  l’acqua  del 
battelimo. 

Baliho,  le  Gregorio  al  tempo  di  Valence 

futnofunoB.  yf 

Beda  cieco  fi)  miracololàmcnceilluminato. 

9S- 

Boia  prece  faniolp  io  Jngnilrerta  al  tempo 
di  GiiUiiniano  Imperatore.  pf 

Bclilàrto  Ibcio color  di  pace  fece  morir  CQ. 

arieti  Ktr  *8 

furino  preti  il  Rè  dc'VmJall , le  ij  man- 
dò àGiudimauo  Imperatore  • 8$ 

feliùria  pretó  Napoli  a fbiza  ri  nò  gran 
crndelii,  •• 

Pffùu<>}eaz2  del  popolo  rerlp  CeC*rp  • 4 


de  gl^ Imperai  or  u 

Bcicugtiio luccclTead  Vgo  nell'Imperio d* 
Italia.  lot 

Berengario/d  coronato  Imperacoce  da  Lin 
doFootefice.  ioa 

BerengariofuccelTe  nell'Imperio  in  Italia . 

lOJ. 

Boetio  Romano  famolbal  tempo  d‘«faada« 
fiolmpcratote . %f 

Bugellino  . chetouinaua  l'Xulia  . ammaz- 
zato da  Nattè . |. 

C 

Callido  Papa  ordinò  il  digiuno  dei  quanto 
tempori . 44 

Capuaguadf ta  da’Barbari . la 

Catedia  cdtema  in  Gictufalem . ji 
Cacio  Re  di  Francia  bebbe  dal  concilio  di 
potec'eleggece il  Pontefice  • pi 

Carlo  Re  di  Francia  cicaco  Imperatore,  pi 
Carlo  Grolfo  fuccclTe  i Callo  Iccondo  nell*. 

Imperio.  pp 

Carlo  Re  di  Francia  ptefe  Defiderio  Rè  di 
Pauia  t le  il  mando  io  Francia . pi 
Carlo  Grp^o  fiicceife  odi*  Imperio  à Cac- 
io- lol 

Carlo  GroiTo  Imperatore  foggi ugò  la  ij. 

tolta  Milano.  101 

Carlo  fuccefie  nell’Imperio  à Fodouico.  100 
Carlo  Imperatore  aorleoato  moti  in  Mao- 
toua.  I oo 

Carlo  fecondo  fuccelTe  à Lodouioo  nell'Im- 
perio loo 

Caro  fuccclTe  à Probo  ocirimperio. 

Caro  Imperatore  ptefe  Scfaoe , 81  iclìphon- 
le  Cini  . 44 

Calilo  credendo  ebe  Bruco  folTe  Tinto  , fi 
fece  vccidcte . x t 

Caiialleicedi  modmolà  (orma  apparfe  in 
Francia.  100 

Cefatc  fatto  edile.  4 

Cefatc  noe Aoc  di  Spagna.  a 

Cefate  louomctic  La  Spagna . 4 

Cefate  li  matita.  f 

Ccfarc  di  ta  figlinola  i Pompeo  . f 

Cefatc difponc  d'andar  colina  Roma  - lo 
Cefatc  comincia  i iratiar  con  i'aime  d'oc. 

ciipar  la  Republica  Romana.  i« 

Cefate  tolfc  il tefoto dcU'ctratio  di  Roma . 
1 1. 

Cefate  occnptta  |a  Repnblica ordina diuer- 
fainmiedairuorolito.  ip 

Ccfarc  dìfpcueua  di  tagliare PlUrog  di  Co- 
ni»? t 17 

Cc- 


T alida  delle  'vìtt  de  gVTtnpèn^ón 


^C»Tt  VoTeodo  vendicar  la  mone  di  l'i'in* 
peo.cotrcàgraacifco . I4 

Ceiàxehebbei  Inferite.  19 

CeCttc  regnò  anni  I9 

Celàieaconfamata  da  Verpafiano.  4S 
Ccfarca  Rcinadi  Peifìj  batceggtata  Ja  Co- 
ftamino  ImPRaroie.  91 

Ckiilafigliuoladi  Dcciu (ureo  Claudio  lm> 
peraroicmartitizaia.  69 

Città  rouinace  da  Aitila  Rèdegli  Vnni.  80 
Claudio  Druroqmi  naiioni  lòggiugò  all*> 
Impecio  Romano.  t) 

Claudio  figliuolo  di  Diufo  fuccefFe  nell'* 
Impello  à Gailigola  J1 

Qaudio  ricu£indo  di  (ffere  Imperatore  heb 
bcTlmpeiio.  ;| 

Claudio  fece  motiie  i congiurati  coatta 
-Calligola.  }) 

Claudio  Imperatote  dicea  die  i fbnghi  età* 
nopaflode  gli  Dei . |f 

Claudio  auelenato  da  >fgrippiaa  moti . jf 
Claudio  di  cbeetàmocl.  Jf 

Claudio  quaiiibtiche  fece  in  Roma»  }4 
Claudio  ammaziò  MelTaliaa  foa  moglie 
perbaoctr^rippitu.  j4 

Claudio  ruccef^  à Galieno  aell'Imperio  6f 
Claudio  Imperatore  fconSlTc  >00.  milta 
Tcdcfcbi . 6j 

Claudio  Imperatore  moti . 6 1 

Claudio  laipcraioic  Fò  annonerato  trà  gli 
Dei . 6j 

Clodio  vcfticvd'a  fbm io»  banca  violato  iFu 
grifici  della  Oca  Bona  . 7 

Colonia  puma  detta  Agrippina.  jt 

Colomba  miracoiof&mcntc  (cefa  Copra  il  ca> 
po  di  Fabian't  Pontefice  parlò.  >6t 
Congiura  di  vecider  CeLie  , da  quai  canfe 
bebbe  principio.  17 

Concilio  celebrato  in  Rimin'i . v* 

Concilio  Fatto  àgb  bcretici , chenegauaoo 
■ la  Jiuinità  di  Chrtflo  Gi«ù  . $6 

Concilio  tniuerFale.  94 

Concilio cclcbtato  contrai  violatoti  delle 
imagini.  9* 

Coreica  , oggi  CoiFòi  at 

Corrado}  Imperatore  moti.  9} 

Cutr»lu  FuccefTc  ad  £nrico  nell*  Impecio. 
to£. 

Corrado  Imperatore  mipacciacoda  S.  Am. 

brogiolcuòPafTcdiodaMiIano  . io£ 
Corrado  ctcdto  impelatole  ùa  adlcmagna  > 

>01. 


Coitado  } . lacceflfc  à Low  io  aelI'IiBpttio 
Ito. 

Cofdta  Rè  di  Perfia  tolfe  da  Gicrufàlem  il 
Legno  dell.a Santa  Croce,  91 

CoFdra  RèdiPccfia  fi  Cacca  cbiamare  Uè 
de  i Rè.  91 

Cernclia  .oggi  Imola.  1} 

CoftarfiÙDopoli  afTediaco  tre  acmi  da'Saiacir 
ni.  ff 

Coftaotino  lafciò  ere  figliuoli  Imperatori . 
70. 

Coftanrreo  Imperatore  ridulTe  alla  lède 
Cbi  Hi  tana  i giudei  della  Spagna.  91 

Coflancino  fuccelTc  ad  £tacfio  nell*  impe- 
rio . 91 

Coflantino  } . Imperatore  yceire  Papa  Mac- 
tino.  . 94 

Coftantino  ImpetacotealTcdù  Bencoenco. 
94. 

CofHncino  }, Imperatore  potrò  via  le  rego^ 

. le  di  metallo  dal  Tempio  Panteon . 94 

Coftantino  ).  Imperatore  ammazzato  daj 
fuoiin  vtrbaguo.  94 

Coftantino  fefto  fuccelTc  à'Ieone  quarip 
nell’Impciio.  97 

Coftantino  quinto  fnccefle  à leone  nell*  Im 
pèiio.  97 

Coftantino  quinto  Imperatore  perCeguitò  i 
Chtiftiani  .&  fi  diede  alTarre  magica  97 
Coftancio  7roperatoce  Fece  mangiate  alle  fi;- 
tei  Ridi  Francia  • dr  ili  Alcmagna  6g 
Coftantino  Impetatotc  mori  in  Anione 
Villa.  ; <9 

Coftamio  fucccflè  à quattro  Tiranni  dell*» 
Imperio..  69 

Coftamio  Imperatore  amraapzaco  à Solo. 

nit . £9 

Coftaniio  ptefi:  CoflaiKìno  . & lo  Fece  mo- 
rire . ^ 78 

Coftamio  fucccflè  ndl’fmpcrìo  à Coftautir 
BO  . 94 

Coftantino  Imperato  re  mot  i uà  Gìicià  > de 
Cappadocia . 70 

Ctentoiu  wuinauda  Ouauiano  8c  Amo- 
Dio.  XI 

Cbtifto  nacque  nel  41.  anno  dell'Imperio 
diOttauiano.  x4 

ebriflianimarcirizati  Cotto  Caletio  Impe 


ratore . 


£8 


Chrifliani  martitizaii  touo  Antonio  Co- 
modo. <i 

Ctocc  apparuuoe’veflimeBtl  de’Giudei  in 

Gie- 


T amia  itile  *vite  ie  gV  Imperatori 

Glefufiicffl  I 


71 

Ctoaka  di  Sao  Girolamo  i che  tempo  fini- 
ùe.  7% 

D 

Dalmario  oepoK  di  Codancino  fà  morto 
ptedò  Aquilegia.  70 

Oeceocio  Cclàce»*appiccd  predo  i Sauooa. 
70. 

SecioTmperatorefd  petlccocore  dc'Chri* 
dimi.  <4 

Decio  (ticccde  ì Filippo  nell'Imperio . <4 

Dedolmperatot  col  fuo  figliuolo  eccilò. 

^4* 

Decima  petrecncione  de*  Chtiftiani  doppo 
Nerooe.  67 

Degni  donai  per  làloai  rhoneftl  H gettò 
od  fiume . So 

Demoni , che  fianano  alle  ode  di  Nerone 
molcAioano  i CietadiorRoraanì . 40 

DcSJeriofà  Trlumo  Rè  de’Zoneubardi 
Delcrioefi  GaJba  per  le  quilitlcul  corpo . 
40. 

DclcriaeG  Cefiue  delle  Tue  qualità  • 10 

D.'oeJetùao  aoa  tolCe  ricomat'all'lmperio. 
<7- 

Dìocletlaao  Ciccellc  nell’Imperio  a Caro . 

66. 

Dioclcriano  roìCe  eficre  adorato.  67 
Diodeciano rinonctd  Tlmperio à Madìm ia* 
co  Erculeo.  67 

Dioclcùano  fi  vccilé  col  veleno  . <7 

X>ìocletiaaoinnoucratotta'E>ci.  <7 

Dilauio  grjadilEmo  ia  liguriaift  ia  Ve* 
netia . ! 8p 

Difeordia  (òpra  il  celebrate  la  Pafqua  re* 
gnaodoSeuero . 4a 

Ditotdia  tra  gritaliani  neireleggete  Plm* 
pcratote . toa 

Diouii  honori  ciati  al  corpo  di  Celare . 1 p 

Dioidon  della  Gal.  Tranlàl.  j 

LiuiGone  tri  Pompeo  > tc  CeC.  in  qual  mo- 
do auuennc.  9 

Dofflicìanolucce&c  ncll'Impeiioi  Tito  lùo 
fiatello.  ^ SS 

Donitiano  Tolte  preoccupar  l'Imperio  à 
Tito.  St 

Domit.  ammazzato  da'tùoi  ctudeImCte . 57 
D(imit.feceiapprelcntare  v tu  guerra  naua- 
le. 

Domit. fece rilàr'il  Campidoglio.  _ j< 
Dom.doe  volte  tnÓfò  di  GatiiSc  di  Dici 
Ponutùoo  cottttodò  che  non  fi  ficclTcìo 


Lunnchi. 

Domit.  non  volta  che  le  donne  infame  he* 
rrditadero . jt 

Domit  fd  eccellente  làettatote.  77 

Domit  riufri  crudelidimo.  74 

Domit  diede  à mangiate  ài  cani  vn  padre 
di  famiglia.  74 

Domit  bmdl  tnrti  i filotòfi . 74 

D.mit.  fi  mcfttaua  manfueto quando  vfaua 
crudeltà.  74 

Dottori  della  Chietà  al  tempo  di  Teodofio. 
7< 

Duodecima  touina  della  Città  di  Mil.  fatta 
da  Tcodoberio . 87 

Duchuominiin  Candia  apparueto  in  for- 


ma di  Mote  • 


79 


Edification  di  Cartagine.  ^ 

JEdito  di  Galerio  conira  Chrifliani . 41 

Editto  di  Giuliano  Impelatole  còtta  Chrì* 
ftiani.  7t 

Eidetico  fiicccfie  ad  Agiulfo  nel  Regno  de*  ■ 
Gotti.  78 

Eidetico  Rè  ammazzato  perche  feruaua 
pace . 7S 

Elio  Pertinace  Ciccefle  nell*  Impetio  à Co* 
modo.  61 

Elio  Pertinace  ammazzato  da*  Ptetotiani. 

<1. 

Emiliano  fuccelTe  à Gallo , ft  Volufiano 
neirlmpcrio.  44 

fimiliano  Imperatore  mori . 44 

Enea  portò  l'infegnain  Italia  deII’Aquila.1 
Enrico  Barbanera  fiicce/Tc  à Corrado  nell*- 
imperio.  107 

Enrico  Faiòanera  Imperatore  vinfc  Olde- 
rico  Re  di  Boemia. 

Enrico  Barbanera  ordinò  che  non  fi  cteade 
il  Pontefice  Romano  lènza  (iio  ordine. 

108. 

Enrico  terzo  fuccelTe  nell'^Imperio  ad  Enri- 
co Barbanera.  toc 

Enrico  quatto  Imperatore  moti  in  Spira 
Città . lop 

Epitafio  alla  fepoltura  di  Celare.  19 
Epitafiodi  Bcda  cominciato  da  homo. Se 
finito  da  Angelo.  97 

Epitafio  di  ^aUas  figliuolo  di  Euandto.  j 
107.108. 

Elfempiodi  mucabit  fortuna  in  Pompeo.  14 
Etio  con  a dato  conlèglio  ptouide  allo  dato 
Romano*  So 

Etf 


Tamia  delle  Vite  deeCr/nperatori, 


Euciciano  ronteSce  maicuuza{<>ruc(o  Au« 
reiiaaolin^rtaiote.  </ 

F 

Fabiano  >&  Corn«.*io  Pontefici  martirtz* 
zatt  focto  Decio  Imperatore  . 64 

FancentemainRo<na,Stia  Ligutia.  $i 
Fauno  . x 

FeJctico  Batbarofia  rucceilé  i Corrado  ocU 
r Importo.  ut 

Filippo  Arabico  ruccefle  oell’Inip.  a Gor- 
diano. 6| 

Filippo  fi!  il  primo  Imp.  Chrifiiano.  64. 
Floriano  lùcccire  nell'I mperio  à Tacito.  46 
Fondamenti  imoui  del  Tempio  di  Gicruf. 

roinati  dal  terremoto  . 71 

Foca  fuccelTe  nell’Imp.à  Maaritio . 91 

Foca  concefie  i Boni^io  Papa  che  Paote* 
• on  folTe  Sagrato  al  nome  di  Maria  Verg. 


ha  I Cefari  • )o 

G.  Calligola  fu  crudele  coatta  Tolomeo  fi  • 
gitolo  del  Ré  giuba.  |o 

Galoa  fi  diede  alle  leggi»  & alle  arti  liberali. 

40. 

Galba  di  fingolar  boati . che  rifiutò  Tlmpe- 
tiodoppo  la  morte  di  Gaio.  40 

Galba  fuccede  1 Alerone  neH'Impetio . 40 
Galba  ammazzato  da’eongiurati.  41 
Galba  fil  fcuetifiìmo  nel  fententiate . 4! 

Galba  accettò  d'clTergoucrnacore  del  Sena- 
to Romano.  41 

Galba  Imperatore  fece  morire  i goaetnato- 
fi  della  Città  di  Spagna.  41 

Galba  notato  d’auatitia.  41 

Galba  riuocò  le  liberalità  di  Nerone.  41 
Gallia  diuilà  in  tre  patti . z6 

Galeiio  fuccelTe  à Dio  JettaRo  nclT Imperio 


Forino.  Se  Apollinare làmofi  heretici  re- 
gnando Valentiniano  Imperatore . 7Z 
Forma  del  digiuno  Macometano . 

Fuoco  accelo  dava  Romano  nel  Tempio  di 
Gieiulàlcme.  54 

Fugadi  Cefare.  f 

Furio  Scribonio  fulcirò guerre  Ciuili . J4 

Gadara  prefii  da  Vilcomi . 46 

Gaio  Calligoia  figliuolo  di  Gcrmaoicofuc- 
cede ncirlmpeiioà  Tiberio.  19 

Gaio  Calligoia  di  qual  cofe  fi  diletiana.  19 
G Calligoia  andò  per  ammazzar  Tiberio 
Imperatore.  jo 

G.  Calligoia  vinfe  Atiabano  Rédc’Panhi 
jo. 

O Calligolafecern  Ponte  da  Baieal  Pnteo. 

lano . JO 

G.  Calligoia  roHé  efiérebiamato  Pio.  jo 
G.  Calligoia  volfe  cirete  adorato  fotto  no- 
me di  Giooe  batiale  . j o 

C. Calligoia  fingeuadi  parlate  con  Gioue 
Capìtoldo.  JO 

G.  Calligoia  fi  melcold  Carnalmente  con 
le  Tue  torcile . j 1 

O.  Calligoia  Tacca  venite  i Padit  a vedere  a 
flracdire  i figliuoli . ji 

G.  Calligoia  Imperatore  defiJeraua  ogni 
maleallHiumanageaeratione.  jx 

G.  Calligoia  léce  decapitar  Proculo  perla 
Tua  beltà . j 1 

G.  Calligoia  vccilbda’coflginrati.  jt 

C.  Calligoia  noa  talea  eSete  anootteiato 


«8. 

Galieuo  fuccelTe  à Valeriano  oell'Impeno. 
<I  • 

GaUeno  con  vn  Tuo  fratello  morti  a Milano.' 

<j. 

Gallo  ,8c  Volufiano  tuo  figliolo  lùccelTero 
i Decio  neinropetio  . <4 

Gallo , & Volufiatxr  Imperatoti  ammaz^ 
zaci  in  vna  feditione . 64 

Cenfrrico  Re  pigliò  carcaggine  » 78 

Geulcrico  Ré  de*  Vandali  perlégnitana  i 
Vefcoui  Chtifiiani.  78 

Ghiaccia  di  fmifiirata  grandezza  pionnta 
dal  Ciclo  in  Francia  . 99 

Giano  I.  Giano  II.  x 

Giauia , & 2oto  lòggiugate  da  Vetpafiano 
all'Imperio.  48 

Gicrofaleme  a che  tempo  tU  efitnu . /4 

Cierufaleme  pretà  da’  Cfarifliani . 109 

Giouanni  del  tempo  vide  anno.  94 
Gioachino  dotto  iiidouino  flà  famolb  al  t£- 
po  di  Federico  Batbaroda . ni 

Giolèfb  Hiltorico  ptcló>  Se  condotto  a vef- 
pafiano . 47 

Gioue  hebbedal  Cielo  per intègna  l'Aqai- 
la.  _ I 

Gioniniano  Imperatore  fece  vergognotà 
pace  con  Sapore  Ré  dì  Petfia . 71 

Gioniniano  fuccede  à Giuliano ncirimpe- 
tlo-  71 

Giudei  abbandorundo  le  mura  fi  ritira  net 
Tempio.  JX 

Giudei  1 1,  milla motti  in  raa  Tcaramnzza  . 


Tàuola  delle  *v\te  de  gV  Imperatori . 

(SaJd Gicrulitian  ioghiotti-  glortolbtrionrodiCefare 


uanoidciun»  5t 

Ginflioiano  Imperacote  pet  iogaono  da  va 
Cioalieto  fù  mono . 70 

GiuJiano  coocedè  a'giudei  che  iledificafle 
il  tempio  di  Gietulàlcm  . 7I 

Gkiltabo  fncceflè  oeirimpcrio  à Coftaocio . 

70. 

Giuliano  Impenuore  mori  nella  guetra  di 
Socia . 70 

CiuliaiM  {«fcmitò  eh  tifliani . 7 1 

Giulio  Geutecu'Caiulierì  chiamato  Augu* 
Ilo.  70 

Ciuftfntaao/itcoeile  à Giaftiao  oeli'  Impe- 
xio.  B6 

GiaflintaanlrapetaiotefcceìqQamo  libri 
deirioAirata.  89 

GiaAtmano  fccccdi6carein  CoAantinopo» 
li  *D  Tempio  i Gksù  cbrìlìo,  89 

Cioftiaiaoo  Imperaior#  mandò  Bclifario  à 
Xibciar  l'Iuba  da'Gotti . 8 8 

OjuOiaijuìo  /mperatote  mandò  BeUilàtio  in 
PcrAacontia  j fiioi  nemici . 88 

Ginflinianofucceire  à Coftancio  nell*  Impc* 
rio.  9f 

CiuiUniaoo  loipcituer^  abbtemò  le  leggi 
ImperiaU . 89 

Gioftiniano  Adinore  Imperatore  liberò  l'jf- 
frica  da’Saracini  . 9 f 

Ciuftioiano  Imperatore  mandò  BelliCitio 
conl’eiTeccitoia  Afiìca  . 88 

Ginftimano  faccelTe  nciriiiiperioà  Coflan* 
DO.  9S 

Cioffim’ano  Imperatore  fece  morir  Tibe- 
rio. & Leone  in  pubJico . 9f 

Ghiffimano  minorcdi  nuouo  pigliò  ITm* 
pcrio.  91 

Chiflinianoperlcguitògliberetici.^  ^ 8d 
Giuftioiano  Imperatore  ciccò  Galicìnìo  Pa- 
triaica  di  Conantimpoli . 9I 

Giuflino  lucccilc  ad  AnaAafio  Imperatore. 

8/. 

GìbIIìiio Imperatore  muore.  88 

Giuflino  i/inore  fuccede  neli'Imp.  il  Gin- 
ftiniano  89 

Gli  fleodardi  di  Furio  Scribonio  non  fi  po  • 
teronomooere. 

Gliefietati  di  Afefìa  , Se  d’Ocghetiaribcl- 
iaoilo  giaratooo  fedeltà  à Vcipafiano.  49 
Gotti  fpinti dalla  fame  fuperarono  PcGcr* 
cito  di  Valente  Imperniote.  7I 

ghtioik  riitocia  di  Tood.  7 J 


18 

gotti  guaftatotio  con  fuo-.o  Roma  . 77 

gotti iépelitono  Alarico  Rd  nei  fiume  Ri. 

fantio . 77 

gotti  fi  pacificano  con  Onorio  Impetatoce  . 
78. 

gotti  dinifi  in  due  patti  fotto  Alarico.&  Fri. 

gidaiico.  8a 

grande  Aumanità  di  Tito  • 9 9 

gordiano  aperfè  il  Tempio  di  giano . 6 } 

gordiano  petIéguitòCheifliani.  69 

gordiano  (à  motto  da  Filippo  . 8t 

gtatiano lolfe Trodofiopercompagno  nell* 
Imprtio.  7j 

granano  fuecetse  nell*  Imperio  d'Occiden- 
tc.  7* 

gtatiano  fuccelse  i Vaientiniano  Tuo  padre 
neUTmpcrio  • j% 

gtatiano  Imperatore  credd  alla  predicano. 

ne  de  Sant'Ambtogio  . 7} 

Gtatiano  Monaco  quando  compofe  il  decte. 

to.  109.110 

Gratiano  Imperatore  fi  defcrìue  per  le  fne 
qualità . 74 

Grattano  Imperacote  fbuorendo gli  Alema» 
ni  fù  mortoda'Caualieri.  79 

Gttgorio  Papa  fece  patiate  miracololàmen» 
te  la  teda  di  Traiano . 99 

Gtegotio  Pontefice  ordinò  le  lecanie . 90 

Guerra  cinile  cominciata  trà  Celare  , te 
Pompeo.  IO 

H 

Hetefia  de  gli  Diafeoni . & de  gli  Acefali 
io  Egitto.  8x 

Henri  co  fuccelTc  ad  Oto  quano  nell'Impe. 

rio . I o 8 

Henrico  qnarto  fuccclTe  ad  Henrico  terzo 
nell'Imperio.  108 

Hcniico  terzo  fiKcclTead  Hentico  Barba 
negra  nell'Imperio  / tot 

Henrico  tetzo  Imperatore  vinto  da'Saflboi. 
to8. 

Henrico  tetzo  Imperatore  fatto  prigione 
dal  figliuolo.  loS 

&entico  terzo  Impetaiore  moti  in  pianti  » 
8t  lagrime.  loS 

Henrico  Barba  negra  Imperatore  coftnniè 
tre  Pontefici  à rcnunciare  <1  Papato . ro8 
Heunco  fuccefie  à Fcdetico^FaibaiolTa  nel. 

l'impetio.  Iti 

Hetaclio  fuccclTe  à Foca  nell'Imperio.  91 
Heiaclio  Imperatore  moti  io  Cicrufl|iena 
g t d'hi- 


Tduola  delle  Pìtedegl*  ImptrdtdrU 

ibuktule  poeta  mori  al  tempo  di  Traiaos* 


d'hidropifia . pi 

HeracHo  Imperatore»  vinto Cordra Uè» ri- 
portò la  S.  Croce  in’Cierulàlcm  . p t 
Huominifaroofi  in  Italiaal  tempo  di  Giu- 
(limano  Imp.  88 

Huomini  famofì  al  tempo  di  Xodouico  Pio 
Imperatore.  pp 

Huni  ani  [idi  Claudio.  J4 

Huomini  famoG  al  tempo  di  Gratiano  Im- 
peratore. 74-7T 

1 

Idealdo  Re  de'Vercigorti  fò  morto»  >1 
IGdoro  >& Gallo  pei  (àniità^moG.  pi 
Ignatio  Vefeouodato  i mangiate  alle  be. 

die . 5P 

11  capitoglio  fù  arG) il  nono  anno  dell'  Im- 
perio di  Comodo.  il 

11  cauallodi  Celare  haueai  piedii  guilà  d* 
buomo . IO 

Il  corpo  di  S.  Tomafo  fù  ttaslatato  in  Edifla 
Città  dein  mila.  6f 

11  corpo  di  S.  Paolino  Veicono  trailccico  in 
Salionia  • i o6 

Il  corpo  d*vn  Gigante  trouato  in  Roma . 
loS.iop. 

llduìno  eletto  Duce  da’MilaneG . 8f  S( 

luetico  lafciati  PhereGa  paterna  » regiiitò 
lafede  Chtidiana . 8J 

Ildcrico  rinocò  i Vefeoui  » Se  fece  rifare  le 
Chicle  de  i Carolici . 86 

IlZago  di  Ccnefat  per  il  (angue  de*  giudei 
diuenne  rodo.  47 

11  (ànguede*  Giudei  cotfo  per  le  (Itade  di 
Gieiufalrm.  ff 

II  Sole  apparue  rodo  come  (àngue.  loj.  1 04 
Il  tempo  d'Ometo.  1 

Il  tempo  di  Datiid  Rè  • 1 

Il  tempo  di  Gar.  t 

11  trionfo  di  Tito  fuperò  tutti  gli  altri  trino 
fi.  j4 

Imaginata.dt  creduta  difpetatione  di  Ce- 
tire.  16 

Incredibile  audacia  di  Cefare . 1 1 

Irene  Impctairiceciecò  Codaotino  6.  Im- 
peiaiore  Tuo  figliuolo  . p7 

Irene  Imperatticelèceciecare  i figliuoli  di 
fno  figliuolo . p7 

I Regni  diuifi  tri  loro  tofio  vanno  à roui- 
na.  ji 

llèite  dormienti  fi  dcAarono  al  tempo  di 
Teodofio*  7p 

Italo.  X 


S9’ 

I Satacim*  furono  cacciati  di  Sicilia  al  tem 
po  di  Carlo  (ccondo  Impetatote  . 100 

L 

la  Chielà  cominciò  hauer  pofiedìooi  al 
tempo d'Aledandto  Imperatore.  <| 
Za  Francia  fi  conucrtl  alla  fede  di  Ch  rido  al 
tempo  di  Giudiniaoo  Imperatore.  86 
Za  lancia,  con  la  quale  fò  percodb  Cbrido 
nel  cr  dato  fù  trouaia  in  Gierufalem.lop 
Z'anima  di  Traiano  per  preghi  di  Gregorio 
fùadoltadallepene  Infernali.  Jp 
Za  picfente  hiftorta  fin*à  doue  è tolta  da 
Ptofpcro  fcrittote . 78 

L‘>lquiiapciche  è chiamata  vcccl  di  Dio. 

69. 

L’Arciuefcono  di  Milano  creato  Signore  del 
temporale . 104 

Za  teda  di  S Giouao.BattiQa  potuta  in  Co- 
dantinopoli.  74 

Latino.  X 

Legc  di  Teodofio  Imperatore  fauoteuole  à 
colpeuoli . 74 

Lege  di  Maometto  circa  il  punite  i ladri  ■ 
*»I- 

Leggedi  Maometto  vieta  il  beuer  vino  p] 
Zi  ge  di  Maometto  circa  al  repudio.  p j 

Lrge  finti  dima  di  Corrado  Imperatore. 
106. 

Leone  Papa  venuto  ad  Attila  » cantò  la  (à- 
lutediRoma.  80 

leone  impelatole  mori  in  CodandnopoU  . 
8 a. 

Leone  Greco  fuccelTe  nellTmpetio  à Marti- 
no . 8x 

Zeone  Imperatore  fece  ardere  l'imagine  di 
Cbrido»  & de  i Santi.  97 

Zeone  }■  fuccelTe  à Teodofio  nell'Imp.  p4 
Zeone  terzo  Imperatore  fece  tuot  via  l’ima 
ginediChiilloi  ècde'Santi.  97 

Zeonequaito  Imperatore  moti  di  febre.  p7 
Zeone  1 cacciò  Giudhiiano  » e tagliò  il  nu- 
lo al  figliuolo  di  quello.  ff 

Zeone  quarto  fucccITeà  Codamiuo  j.  nell'- 
Imperio. 77 

Leone;  Papa ciecato per  miracolo  di  Dio 
fù  illuminato.  98 

Leone  quatto  Imperatore  diuenne  fùiiolb  . 
97 

Zeqiiattro  Monarchie.  % 

le  oSe  di  San  Nicolò  ftuono  portate  in 

Jlar» 


Tduola  delle  Z/he  de  gl* Imperatori , 


Borrf.  io8 

Zcftjcuc<fi  VÌKlIorìzzatedi*  Gecnwoi  ca- 
dendo fece  (ìniRio  augurio.  44 

lencic  pofle  i i piedi  della  llacna  di  Traia- 

Xibri  compofti  da  Claudio  Imperatore  . jj 
X’ImpetioXocnanodiuifbiu  tre  patri.  68 
Llmperio  de'Chtiftiaoi  diuiiò  io,dae  impe- 
latoti . fg 

Zioia  moglie  d'Ocuuiano  fi  deferine.  if 
Ziaia  diede  pietolb  configlio  ad  Ocraoiano . 

T 

Zaiogo  one  fù  morto  Tcodobctio  oggi  M a- 
(alpina.  87 

l.*odio  di  Siila  i Celare . ) 

Lodouico  (écondo  Imperatore  in  Ziancia  fù 
chiamato  Pio . 70  7 1 

LodouicotenoCicceire  ad  Arnolfo  nell'- 
Imperio. lOI 

lodoakofirccrfièneirimperio  d Carlo  Ri 
di  Francia.  78 

Jodoajco  ImperaiorcTeafi:  Veromatco.  79 
Zodonico  ruccefle  i Zotarìo  nell*  Imperio. 
too. 

Zodouico  Pio  Imperatóre  moti.  loo 
lodouico  Impeiacote  agitato  dal  Demo. 

nio . 100 

Zodouico  rioontiò  il  prìuilegio  di  eleggere 
il  Pontefice.  100 

lodouico  Imperatóre  moti  in  Milano . 
xoo, 

lodouico  fiicecSe  nell’Imperio  d Zotario . 
100. 

Zodouico  Pio  Imperatore  imprigionato  da* 
fnoi  figliuoli . 97 

todouico  terzo  fù  l'rltimo  Impeiatotedel- 
lacalà  di  Carlo  Magno.  loi 

rMice  mitacololamente  non  entrò  nella 
Clitelà di  S.  Zenone.  ^ 90 

longobardo  Jleguo  quanto  durò  in  Italia. 

M. 

Zepinione  di  Siila  , e’bauea  di  Cefare . 4 

Zo  ftodio  portato  di  arccia  1 Itoroa»  fù 
condotto  d Parigi  • 98 

lotirio  nono  Imperatore  Alamano  fiicccf. 
ceiTc  ad  b'nrico  quarto  nell'lmpetioj. 

Ilo.  ^ 

louiio  ruccelTe  nell*  Imperio  a lodouico 
Pk).  99 

Zotario  Imperatore  feonfitto  da’  fuoi  fia- 
rclU . 99 

lorario Imperatore  fi  Monaco.  100 


M 

Macomctani  polTono  corre  quattro  moglie 
leggitimc.  5, 

Macomctani  lapidano  le  adultere.  9) 
A/acomecani  fedeggiano  il  Venere.  fX 
Macomctefù  delia  progenie  d’ifinael.  91 
Macometco  fi nfe  d’erter  ptofèu  per  faauere 
il  Regno  d’Arabia  . 

Maeomcto  prometee  il  Faradiibdi  carnali 
diletti.  9| 

Macometoqual  colà  dice  di  Cbrillo  Giesù. 
91- 

Macometo  mori  di  veleno:  9} 

Macomero  afferma  Chtillo  effet  nato  del< 
la  Vergine  Maria  per  virtù  Jiuìna.  94 
Maeomcto  conceffe  ingiudamence  Padul- 
letio  a’Aioi  Profeti . 9 » 

Macomecatu  feta  hebbe  principio  a’cempl 
di  Codantio  Imperatore.  91 

Macomero  confefiùi  tutto  l’fiuangelio  di 
Cbtido  eccetto  la  PalEone.  94 

Marauigliolbpoicrnco.  9 

Macriuo  fucccffc  nell'Imperio  i Caracada^ 

6x. 

Maciino  Imperatore  & filo  figliuolo  vccifi 
in  vna  Jifeordia.  6x 

Alagiiefia  Città  prefii da  Vclpafiano.  47 
Magnificenza  di  Cefare . 4 

Mameico  Vefeouo  di  Vienna  ornò  le  prò. 

cefiìoni  auami  l’Afcenfione  . 8t 

Marco  Anionio  Vero  fuccelTc  nell’  Impciìo 
ad  Antonio  Pio.  it 

Marc’Amonio  Vero  Imperatore  dottifiìmo 
di  Filofofia.  6t 

Matc’AnroniomorlinPannonia.  8t 

Marc’Aurclio  fuccefie  odi'  Imperio  à Ma- 
ccinu.  61 

M.  >4uccIio  Se  la  madre  vccifi. 

Marchefi  Malafpina  d’oude  detiuano.  87 
M.  lepiilo  vinco  1 Se  morto  da  Octauiano  ; 
11. 

M.  Antonio  fi  leuò centra  Oicauiano.  tx 
Afaria  plebea  mangiò  il  proprio  figliuolo  ft 
Martiaiio  Imp. ammazzato  JaTuoi.  8x 
Afartiano  fuccefie  i Tcodofio  tieli’lmpciio. 
7f- 

Malli  miano  Celare  raccolto  da  Dioclciiano 
con  difpregio . 67 

Malfimiano  mandò  l’ertcrcito  cuntra 
rencio  Tuo  figliuolo.  6 8 

Mallìmiano  Cdàte  vinfe  Adefio  Ri  de  gli 
Vuchcii.  6* 

Ma/D- 


T aucla  delle  •vite  de  gl* Imperai  ori* 

A/al1ìmUno  rucccfTe  ttcll‘liiifciÌD  ad  Auie-  ViOtccdi  Ttodofio. 

lio  AlcfTiodto . 6} 

AdafTìmiano  cernendo  i’iia  di  Dio  , riuoccì  i 
Cbfiiiiaui.  68 

Matilda  CouiciTa/cce  decapitar  Tuo  marito. 

lOf. 

Matilda  Contcllà  lafciò  Ferrara  alla  Chiefa. 


109. 

MalEmiano  Imperatore  con  Tuo  figliuolo 
ftl  morto  Tolto  Aquileia  . 6} 

.Mauritio  Imperatore  morto  daTuoi^  90 
MaiiritioTuccefle  uell'lmpetio  àTibciio  • 
90. 

Mauritio  Imperatore  vinfè  gli  Vani  cbia- 
matiAuari.  90 

Afefeotio  da’Roraani  (confitto,  & morto. 
9*-  ^ 

Milano  afiediato  da  Teodoberto  Ri.  Z6 
Mirabile  riufciuiento  di  Emico  fiaiba  ne. 

gta.  107 

Molte  ralororeimpiefe  per  facceflione  del 

«I 
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tempo  di  Celare. 

Monferrato  donde  bcbbc  il  nome. 

Molti  Tatti  di  Celate . 

Morte  di  Siila . 

Morte  di  Remo. 

Morte  di  Giulio,- 
Morte  di  Cefòre. 

Morte  di  Tolomeo . 

Motte  di  M.  Antonio» 

Motte  di  Cleopatra. 

Morte  di  Tiberio . 

Motte  di  Claodio  Imperatore. 

Motte  di  Braco. 

Mottedi  DruC>  Pomp. 

Motte  all'antica  vlànza  in  Roma  qoal’  era . 
i9> 

Morte  dì  Qnintilio  Imp.  fj 

Motte  di  Vopafiano.  49 

Morte  di  Tacito.  tC 

Morte  di  Emiliano  Imp.  64 

Morte  di  Claudio.  6j 

A/octedi  Floriano.  66 

Morte  di  Corrado  Imp.  107 

Morte  di  Caco  Imp.  66 

A/orte  di  Enrico  Barba  negra . 1 08 

Morte  dt  Giuliano.  71 

Motte  di  Ario  hetetiro . 70 

ATortedi  Atanarico  Rcdc'Gotd.  7} 

Mercedi  Giouiniano.  71 

Morte  di  Arcadio.  77 

Aiottc  di  G caiiano  Imp.  7 j 


71 

Motte  di  TcodoGoImp.  79 

Motte  di  Onorio  . 7I 

Morte  di  Martiano  Imp.  Sa 

Morte  di  Leone  Imp.  8x 

Morte  di  Zenone  Imp.  84 

Mottedi  Simaco,  dedi  Boccio.  88 

Afotee  di  Teodorico . 88 

Aioitedi  TibcMOImp.  90 

A/oite  di  Mauritio  Imp.  90 

AIottediGiudiniaiioImp.  89 

Mercedi  Pelafgio  Papa.  90 

Moitcdi  Giurino  Imp.  89 

Morte  di  Foca  Imp.  9I 

Morte  di  Eraclio  Imp.  9I 

Motte  di  CoRancio  Imp.  94 

Aforce  di  CoRantino  Imp.  94 

Afone  di  Nicefoto  Imp.  98 

Motte  di  Lodouico  Imp.  $t 

MotcediCatIo  Imp.  ipo 

Motte  di  Callo  groRb  Imp.  loi 

Morte  di  Lod.  Pio  Imp.  ,99 

Motte  di  AinolTo  Imp.  loi 

Afocte  di  Lotario  Imp.  100 

Morte  di  Oto].  Imp.  109 

Morte  di  /.eone  4. 1 mp.  97 

AfonRto  mirabile  in  Spagna  nafciucod'rna 
donna.  109 

Moti  ingiatiofi  poRi  alla  Rama  di  Nerone  • 
Ì9 

Afotodi  Cat.  coatta  Pompeo, ebe  brama- 
uà  di  comandare.  li 

N 

NeH'ecàdi  OteauianoTd  molti  buomini  doe 
ci . 14 

Nerone  TucceRe  i Claudio  nelPIroperio.|  f 
Nerone  nafeendo  co'picdi  auanti.  diede  ni- 
Ro  Augurio.  II 

Nerone  non  volle  elTer  chiamato  padre  del- 
la patria . 1 8 

Nerone  da  principio  6 moRrò  pietolb.  |8 
FIcronc  li  dolTc  d'hauer  impalato  lettele , 
per  non  rociofcriucrla  fenceuza  d'vn  dan 
nato.  }8 

Necoiie  fi  diletuua  di  cantare  in  publico  • 

j8. 

Neionc  li  diede  à lubbarie , tc  violare  le  Te- 
mine . |7 

Nerone  Tcee  caRrare  Sporo  giouanecio  . 8e 
poi  vcRitolo  da  Temiiu , il  tolTe  per  mo- 
glie. J7 

NctooefiÌMc6olàxciDotilbto.  17 

No» 


TmoIa  delle  Flte  de  gl*  Imperatori, 


Nerone  mettetu  ni  Rfco  le  ficuiaai  colo 

10,  elle  ool  nojuuiaaoo  nel  Tuo  cella* 

■ acato.  jj 

Nttnc fece  morie  Bricanoico  di  veleno 
Htxone  fece  morir  burino,  perche  gli 

hiom  portato  nuoua  di  Hu  madre.  }7 
Nerone  rcifc  vcciderc  la  madre  di  releuo, 
sfarla  annegare.  I7 

Nctone  fece  morii  Agrippina  tua  madre . 
}?• 

Nctone  fece  morir  Oceania  fàUàmente  ac* 
calàca  di  adnlterio . |g 

Nerone  ammazzò  Pompea  fea  moglie  d’vn 
calzo.  jg 

Nerone  fece  morir  Seneca . j g 

Nerone  confortato  da'fuoi  ad  recìderli  } 9 
Necone  coito  (èco  *0  boflblo  di  veleno  , fi 
licitò  in  vn  guidino  . 19 

Nerone  non  tronòdii'l  volelfe  recidere,  jp 
Nerone  Ipaoenrato  fi  pensò  d'anJatfi  à gec* 
tare  a'piedi  di  Galba . j 9 

Nerone  fece  metter  fuogo  in  piò  luoghi  di 
Noma.  jg 

Nerone  armò  le  meretrice  per  eondorle  al* 
la  guerra  di  Francia.  jg 

Nerone  fi  volfe  gettar  nel  Tenere . 1 9 

Nerone  aiutato  da  vno  de*  Tuoi , fi  vccìfe . 
I»* 

Nerone  rdica  la  rebellanone  de*  Gouerna* 
tori , fi  perde  d’animo . j9 

Neraafocceflei  Domitiano  nell’Impeiio. 

Nema  Imperatore  truocò  Giouanni  Vonge* 
lillà  dal  bando . ^g 

Nema  mot  l>  Se  lafeiò  doppo  fé  ottio.a  fama 

Nmegrandillima  al  tempo  di  Zneio  Impe* 
ratore.  ni 

Niceforo  fiiccrllè  ad  Irene  nell'  Zroperio  à 
Leone.  98 

Nino.  a 

Nomi  dc’martiri  ammazzati  nella  decima 
perfecuriooe.  »g 

Noubile  fentenza  di  Traiano.  59 

Nameiiano  Imperatore  ammazzato  da  vn 
fiiofuocero.  66 

Nomerò  de' congiuraci  d'vccider  Cefarc. 

11. 

Numero  degli  Vnoi  morti  in  vna  battaglia. 
79- 

Namero  de*  Cittadioi  Romani  regnando 
Otto.  ' tj 


Nu.ucto  dc*oiudei  Vicifi  negli  fpectaco!i  di 
Tito. 

Numero  de' Giudei  motti 

prr  fame  - ^ | 

Numero  de’Giudci  cftinti  neU’alTedio  di 


S* 

tn  Gierufalem 


Giciufalem  . 


f* 


Odoacto  pigliò  Paoia  >&  la  roino.  8f 
OJoacro  Rè  quai  auiii  hebbedaiS.  Scueru 
no.  g, 

OJoacto  feonfiteto  da  Teodorlco.  84 
Odoacto  ammazzato  crudelmente  da  Teo. 

dorico  contea  la  data  fede . g4 

Onde  TeniiTe  il  cognome  de'Giulìj . } 

Onorio  tenne  rimpetio  d'Occidente . 76 
Onorio  fuccelTe  nell*lmperio  ad  Atcadio.77 
Onoiio  fu  morto  io  Roma  . 7g 

Oiigine  d*£o2Ìco  Barbanera.  107 

Origine  di  Cefete  . j 

Ollrogotti  { cioè.  Gotti  Orientali . ga 
Oilièie  porto  fatto  in  vndcci  anni  di  joooo 
h uomini.  J4 

Oitauiano  Imperatore . lo 

Ouauiano  Impcra’or  quando  nacque*  io 
Ottauiano  cogiiomiuaco  Turriano . lo 
Otuuiano  adottato  per  figliolo  da  Giulio 
Cciàte.  li 

Ottauiano  d*anni  17.  fù  mandato  dal  Sena* 
to  coiitra Matc’Antonio . zi 

Ottauiano  fece  tagliate  la  teda  è Bruto , Se 
porla  fono  l*imagine  di  Ccferc . x i 11 
Ottauiano  lecondhatofi  con  Marc’ Antonio 
feceilTiionuirato.  ix 

Ottauiano  edificò  inolte  Cixtd  chiamate  Ce- 
faree.  X4 

Onauiano  fi  diede  alla  poefia.  14 

Ottauiano  quai  libri  compofe.  X4 

Ottauiano  fogiiigò gli  Vngheri  in  Illiria.  i| 
Oteaniano  fece  tifate  apptclTo  Acioil  Tem- 
pio d’Apollo.  XI 

Otuuiano  edificò  Nicopoli . quando  fi  fece 
fine  alle  guerre  Giulie.  x) 

Ottau.  fece  (errate  il  Tempio  di  Giano.  xi 
Ottiaìano  chiamato  AuguAo  x| 

Ottauiano  fece  ornai  Roma  di  begli  edifici. 

X4 . 

Ottauiano rupetòCaniabri.&  Aduri,  i) 
Otuuiano  (àluuto  Dinatot  perpetuo  Se  pa- 
dre de  Ila  patria . xj 

Ottauiano  annouerato  trai  Dei . t f 

Otuuiano  non  vo'.eua  ciTcr  chiamato  Signo* 


le. 


Otta* 


Tauola  delle  njìte  de  gVlmfemoru 


Otuoiino  Augnfto  moli  ^ Noli.  xj 

Octo  menaui  molta  HelicioCi  Ti(i . 4) 

Occochiamito  da  molti  Ncione.  41 

Otto  s’ammaarò  fe  ftelTo.  ^ 4} 

Otto  figliuolo  di  Lucio  rucccfTe  à Gali» 
ncll'Itnpeiio.  4>- 

Otto  deliberafi  d'fccidetfi  per  Tergogna  4J 
Otto  Rddifccfèioda  Carlo  Magoo.  loa 
Otto  j,  Impctatot  perche  fù  chiamato  Pal- 
lida morte.  >0; 

Otto  ).  Imperatore  moti . 10; 

Otto  4.  fuccefie  ad  Otto  |.  nello  Imperio. 

taf. 

Otto  4.  Imperatore  fece  tagliare  a membro 
i membro  Giouan  Pontefice.  lof 
Otto  4.  Iraperatote  chiamato  Marauiglia 
del  Mondo.  io} 

Otto  fuccefiedd  Ottone  nello  Imperio. 
• 

Otto }.  Imperatore  fòggiugS  Lotario  Rè  di 
Francia . io; 

Otto  j.  ttasfeillcofredi  S.  Bartolomeo à 
Roma.  lOf 

Otto  4.  fuccelTe  nell'Im^io  ad  Otto  ter* 
20.  >01 

Oao  4.  Imperatore  fece  decapitare  Ctefeen- 
tio  Tiranno.  io; 

Ott04  Imperatore  fece  arder  la  moglie, 
perche  haueua  accufato  rn  falfàmenre . 
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Ottone  Rè  remifle  Leone  Papa  nel  Ponte- 
ficato,  & fù  coronato  da  lui  Imperatore. 
10}  . 

Ottone  Imper.  fi  dcfcriuc  per  le  Tue  qualità. 
IO4  ' 

Ottone  Imperatole  mot)  in  Vienna . 104 
P 

Pace  eninetfale  alTempodi  Ottaoiano.  i] 
Paladio  Tclociflìmoal  correre . 74 

Panfài  & Ircio  morti  nel  jfàrto d’arme  con- 
traMatc'Antonio.  11 

Parole  di  Siila  in  Celare . } 

Parole  di  Oiuuiano  Augufto  i Liuia  Tua 
moglie  morendo . i; 

parole  dcll’Luangelo  adempiate  (òpra  Gie- 
tiifàlem . ft 

Parole  d'tna  Cornaech  ia  dette  In  Capicolio 
aliami  alla  morte  di  Oomitiano . 57 

Parole  di  Adiiano  aaanci  alla  fua  motte,  éo 
Pafqualc  Pontefice  gettò  rofic  di  Nctone 


nel  feucie.  40 

Paolino  Vefcouo  vendè  fc  fteflb  pertifeao* 
dcre  tu  prigione.  8 a 

Perdonanaahumilc  di  Tcodofio  Imperato. 

re.  7* 

Pericolofo ardir  di  Ccfiire.  14 

Perfecuiione  de’Chti  fliani  fotto  Dioclettano 
Imperatore.  (7 

Philippo  Imperatote,  8c  fuo  figlinolo  an* 
nouerati  tra  gli  Dei . 4} 

Fhilippo  Imperatore.  & fuo  figliuolo am* 
roazzati  da’Caualieti.  <4 

Philippo  figliuolo  di  filippo  Imperatore 
nontidemai.  44 

Pboca  Imperatore  determinò  che  la  Chiefii 
di  Roma  folTecapo  dell  altre.  pi 

Phoca  Imperatore  crudelmente  ammazzato 
da  Eraclio . pi 

Pico . a 

Pia  (èntenza di  Germano  VefcoQO.  SI 
Pietà  di  Cefàte  nella  vira  de’Citcadini . 1 } 

Pietro  Lombardo  quando  compofe  il  libro 
delle  renceniie  . .HI 

Pietro  Aiaogiatote  autore  della  Hiftoria 
Scolaflica.  Hi 

Pompeo  non  volea  hauer’obligo  i Celate.  < 

Poniefiei  martirizziti  lòtto  Claudio  Impe* 
latore.  4f 

Pontefici  ammazzati  fotto  Claudio  . 4j . 
Pontiano  Pontefice  mattitizzaco  da  Coi* 
diano  Imperatore . 4| 

Prigionia,  & vendetta  di  Celare.  } 

Prigioni , ec  fiendardi  prefi  da  Celare , nella 
vittoria  contra  Pompeo . I ) 

Primi  confoli . i4 

Probo  fucccllc  à Ploriano  nello  Imperio . 
44. 

Probo  imperatore  ammazzato  da'Caualieri. 
44. 

Priuitionedi  Numitore  : a 

Frodigij  apparfi  dcllamotte  di  Calba  Impc 
raiore.  41 

Profeta  adempiuta  foora  i Giudei  • 48 

Profetiadi  Dauid  veriàcata.  48 

Profeda  di  Dauid  adempiuta  • 54 

ProfetiadiDauid.  ji 

Ptrfeda  di  Giouanni  Eremita  à TeodoGo  ; 
74- 

Piogenie  di  Carlo  Magno  eOinta  . loa 
Pronincie  tolte  al  Romauo  Impetro  regni- 
do  Oalieno  • 4/ 

Pofia. 
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Qualitàdi  Carlo . 100 

Qualitàdi  Lodouico Pio*  io 

Qualità  di  Lotario.  100 

Qualità  di  Lodouico  ) > xof 

Qualitàdi  Filippo.  94 

Qualità  di  Carlo  GtolTo  • lof 
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Quiucilio  Imperatore  fu  morto.  4} 
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Radagaio  ptomife  aYuoi  De!  di  offerirgli  il 
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RilpoAa di  Ottauiano al  Senato.  X} 
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Romani  ringratiarono  gli  Dei  per  la  moire 
di  Tiberio.  a 9 

Romani  Ibggiugano  tutta  la  Giudea.  4S 
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Semeoza  notabile  di  Traiano  Imperatote . 
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Sabino  Siro  t'ofTeriè  di  cflece  il  primo  a (ài* 
catelemutadi  Gieruiàicm . jx 

Sangue  piouuto  in  Btefcia  al  tempo  di  Lo- 
douico  Imperatote.  100 

Si  AmbroCo  minacìd  i Teodoberto  > che 
(àrebbe  mangiato  da'caoi.  87 

S.  Catatina  martirizzata  fotto  Collamino 
Imperatore.  73 
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chio teftamento . 7^ 
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Imperatore.  tf 
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Segno  rctimmo  reduto  ^ Martiano  Imp. 
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Siluio  Giuliano  fuccelTe  nell’Imperio  al 
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no . 1 o& 
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morte . i f 

Stefano  Ré  d’Vnghetia  renne  alla  fede  Chri* 
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Stratagemad’AccilaRèdeglivnni.  77 
Studio  di  Celate  . | 

Superba  lèntenza  di  Pompeo . 1 ■ 
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Tacito  Imperatore  crudelmente  ammaz- 
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Tacito  fuccelTe  nell'lmp.  ad  Aureliano»  44 
Tatquinio  Prifeo . 9 

Tarquinio  Superbo  vltimo  Ré  . } 

Taurifeo  Ré  de’ Vandali  fece  chiudete  le 
Chiefe  in  Africa  . 8 j 
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Teodoberto  Ré  conua  la  data  fede  vecilé 
AUaioo . I7 

Teodoberto  Ré  di  Trancia  entra  c8  aooooo. 

foldad  in  Italia . 8d 

Teodoberto  ammazzato  > le  deoorato  da* 
cani  «come  c’hauca  predetto  S.  Ambro- 
gw«  87 

Teodorko  Ré  de'Gotd  onde  hebbe  origine . 
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Teodoticoptefe  Verona.  84 

Teodoticofanoreggia  la  fetta  Aniana.  84 
Teodotieot’iofigcioildiraturitaHa.  84 
Tcodoticopre&Ta  ligootia  (òpraCrocrì/  8} 
Tcodotico  TÌnfeGratilla  Ré  de*  Ciepidi . 84 
TcodoGomodioililano.  75 
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dia,  vinte iTaitati.  * 7j 

Teodofio  fece  decorare  ilallìaio  Capita» 
no.  74 

7codo/Fo£de(ètiaepet  ratte  le  Tue  buone 
qaaliti.  7/ 

Teodoffofmto  di  I-ettete  Greche , le  JUti- 
ne.  7; 

Teodofio  volendo  entrare  in  Chielàdj  Mi» 
iano.  gli  fù  vietato  da  S.  Ambrogio.  7I 
Teodolìo  benino  nel  perdonare . 7I 
Ttodolìo  Ber  qual  cagione  ftt  cacciato  di 
Cbiefi  u S.  Ambrogio . 7I 

Tcodofio  tolto  ia  mano  la  Croce  andò  icéU 
battere.  77 

Tcodofio  Imperatore  prohibii  matrimoni 
Cra'cugioi  > le  forelle . 77 

Tcodofio  Imperatore  limile  d Traiano  nel- 
le vinil  77 

Teodofio  (accedè  ad  Ateadio  nell'Imperio. 
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Teodofio  Imperatore  il  giouane  moti . 79 
Teodofio (bcccllè  ad  Onorio  nellTroperio. 
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Teodofio  Re  moti»  77 

Teodofio  catolico  foccefle  ad  Anaftafioncl* 
('Imperio.  96 

TMofio  Impetatore  fece  reponerela  Ima- 
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Imperatore.  77 

Tempio.di  S.  Maria  del  Popolo  £d>ricaro 
doóe/ilJeoilèdiNcixoDe.  40 


rt 

Tiberino  dal  qual'il  Teucre  ptefe  il  nome  g 
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perio  DalmattilcPannoni . t} 
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Tiberio  Impetatore  figliafliod'Otuuianov 
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(b  > le  Germanico . i4 

Tiberio  rifiutò  Agrippina,  le  ptefe  Giulia 
figliuola  d'Augufio  . x6 

Tiberio  alToIlè  Giulia  fua  moglie  conden» 
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Tiberio  adottato  da  Otuuiano . 17 

Tiberio  eletto  Imperatore  di  Roma . 17 

Tiberio  volle  elTet  chiamato  padre  delia  pa« 
tria.  gj 
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Tiberio  fece  morire  Nero,  Ir  Drulò:  z8 
Tiberio  accufaco  dalla  madre  di  acerbi  cofiu- 
mi . as 

Tiberio  crudeli/Emo  centra  i fuoi  figliuoli . 

18. 

Tiberio  riputaua  ogni  picciola  colpa  crimi- 
nale. a 8 

Tiberio  per  timore  della  vita  fece  incatena- 
re tutti  i fuoi  propinqui . gy 

Tiberio  petfcgutcaua  gl'indouini  • 19 

Tiberio  compofe  vn  poema  della  morte  di 
Celare . x9 

Tiberio deferinefi  per  lequalitidel  corpo. 
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Tiberio  fnccefle  nell*  Imperio  iGiuflioo. 

89. 

Tiberio  Imperatore  clemofinario  trouògra 
copia  di  teforo . 89 

Tiberio  ctouòil  lelòronafcofiodiNarsèin 
vna  Ciftetna . 90 

Tiberio  morendo  indirai  Mauritio  herede 
dell'lmpetiq.  90 

Tiberio  occupò  l’Imperio  é tenne Teone  ii^ 
prigionia . 97 

TitoXiuio  compofe  i4a.'libri  dei  fatti  di 
Roma*  *4 
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Tito  facceATi:  i VeCpiiuao  (ùo  patite  nel 
rimperio.  49 

Tiro  faiio  d'rcciCone  » Tolee  Gifgala  a patti 
48  .• 

Tiro  con  pochi  disarmato  £ filaò  di  molti 
giudei . 50 

Tito  (aluandoG  da  gran  pencoli , conobbe 
che  Dio  gli  rolcua  dar  GietuDIem»  jo 
Tito  alTediò  Gicrulàleni . fo 

Tuo  f relè  il  fecondo  ciré  cito  di  Gieculàlem 
f « • 

Tito  tibntato da  Giudei . Ji 

Tito  confetta  1 Tuoi  foldati  d pigliar  Gieiu* 
falera . ;x 

Tito  combatte  il  tempio  di  Gietuiàlem  ma 
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Tito  difpofe  di  ardete  il  tempio  di  Gicrufa- 
lem . Sì 

Tito  braraaua  di  conferuate  il  tempio  di 
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Tito  ptomifea'Giudei  perdono  jfe  ii  ren« 
deano.  si 

Tito  vittoriofo  di  Gierafalem  conlégul  il 
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Tito  ptefe  il  tempio  di  Gietufalem.  si 
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Titocreatolmperatordi  Roma.  ^4 
Tito  pctitifiìmo  neirarte  oratoria, & poe- 
fia.  J4 
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Tolomaida  prcfii , tc  louinata  da  Vefpafia- 
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Ttaiano  moli  in  Ifàuiia  Gttl.  ff 

Traiano  Crinito  fucceflci  Nerna  nell'  Im- 
perio . i 8 

Traiano  crinito concciredignifiìmi  priaile- 
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Ttaiano  giuiife  all'Imperio  d'armenia.  j 8 
Traiano  Impelatole  vinfe.  Se  vccifc  Fatma- 
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Ttaiano  quanti  paefi  foggiugò. 
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di  Federico  Batbarofia  irop.  ili 

Ttionuiri  diuifeto  tri  loto  lo  Rato  Rom.  al 
Tulio  Oftilio.  } 
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Valente  fece  vna  legge , che  ciafenno  pò- 
tefie  haucr  due  moglie . 71 

Valente  fiiccefic  à Valentiniano  nclT  Impe- 
rio d'Oricncc  . 71 

Valente  Imperatore  fece  vna  legge,  che  r 
monachi  andalTeto  in  campo.  7X1 
Valente  mandò  predicatoti  Attiani  i i Got- 
ti. -jx 

Valente  fupetato  da’Gotti  fd arfo  in  vna  Cx- 
pana  . . .73 

Valcriooo  (ùceefi’e  nell*  Imperio  ad  Emilia- 
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LA  PRIMA  PARTE 

DELLE  HISTORIE  DI  MILANO 

DI  BERNARDINO  CORIO; 

9im  Prima  la  alcun  ahn  Scritte,  iota 
; le^ialramente  riformate  • 


llegge  in  Titolimo , Illuftrc  aurore  delle  Romane  hifo» 
rie , nel  quinto  libro  della  prima  Deca , che  Ambigato 
Re  de’CcUi  >i  qiiali  fono  la  terza  parte  della  Gallia_<. 
doiie  è la  Francia  ; volendo  fcaricarfi  del  grandilliino 
popolo , il  quale  era  di  molto  pefo  al  Tuo  Regno , chia- 
mò à fe  due  fuoi  nepoti  nati  della  forellai  l'vno  nomina- 
to Oellouelò . & l' altro  Singouefo , & diede  loro  gran- 
diflìino  edercito  , acciò  che  andalFcro  ad  acquidarfi 
mioue  fedie . llperche  tra  loro  gittate  le  forti , à Singo- 
nefo  toccò  il  paefe  della  Sehia  Etcìnia  tra’Germani  «a  Deiloiiefo  la  prouincia  Btllauef*  vit. 
d’Ltalia . Il  camino  del  quale  pigiando  inlieme  con  Biturigi, AruemhSenoni» 

£dui  > Arbarri , Carnuti , de  Auierci  popoli  tra’Celti . peruenne  alle  radici  de  i 
monti  Taunni  > lafommità  de’quali  riguardando  gli  panie  cofa  grande  j pure 
hauendogli  alla  (ine  palTati , licne  per  aitanti  niunaltro  haueua  tentato  > inte- 
ù come  i Nlaflìliefi  perii  mare  Adriatico  veniuano  in  Italia . fìmilmcnte  cer- 
cando nuoue  fedie . Onde  deliberò  il  primo  luogo  che  egli  acquidaHc  fbrtifi-  , 
care  > A:  procedendo  più  oltra  primieramente  alnncontrohcbbe  i Tofehi,  i 
quali  preilb  il  Ticino,  nella  battaglia  fatta  coi  Galli  in  tutto  rimafero  vinti.  ’ 

Indi  ^liouefo  hauendo  paifato  il  buine , intefe  eflerui  vna  villa  chiamata  In- 
fubria.  Perche  ricordandoli  d'vn  fumi  nome  c'hauea  vn  luogo  tra  Edui,rheb-  ^uiana  fe. 
bc  per  buono  augurio , onde  illudrandola  di  nuoui  editìeij  volle  che  folTe  cit-  Liuti.  ' 
tà, «Scia  chiamò  MILANO.  Plinio  ferine  al  quintodccimo  capitolo  del  terzo 
libro,  che  Milano  ili  edibcato  da  gli  Infubri.  Ma  io  penfo  che  egli  intendefse  os/a/e»,  iì 
del  luogo  primo . Se  non  della  città.  L'anno  della  cui  editìcatione  volendo  io 
defcritierc  dirò  prima , che  .S.  Gieronimo . Se  Solino  , pongono  clic  Roma-. 
ibiTc  edificata  per  Romolo  l'anno  quattrocento  trentauno , doppo  la  roina  di 
Troia  ; Se  mille  duccnto  felTanta  dalla  natiuità  d'Abraam,  il  pruno  anno  della 
fètrima  olimpiade . Et  auami  alla  incamatione  del  figliuolo  di  Dio  anni  fette- 
cento  cinqiiautaduc.  Ora  calculando  il  regnare  di  Romolo , il  quale  fi  vede  nemok, 
per  Liuto,  A:  per  Eulbbio,  che  gli  fu  d'anni  trentafettc.  D' indi  fucceilc  Numa  Num» , 
nel  Regno  quarantatre  anni.  Poi  nel  regno  feguitò  Tulio  Oftilio  anni  trenta-  Ofhlit, 

due , dietro  alquale  venne  anco  Marno , & regnò  ventiquattro  anni . Et  dop- 
po  nel  Regno  alcefe  Tarquinio  Prifeo . Cofiui  fignoreggiò  anni  trentaotto  . 

Ma  l’ anno  vigcfinio  piimo  del  fuo  rcgnare,trouiàmo  che  Belloucfo  pafsò  in,.  . . 
Italia , per  fino  al  qual  tempo  li  iUronn  dal  principio  della  città  di  Roma  anni  TarijumioPri 
irj.i  quali  cauaiiQQ  de  gli  armi  fcttcccncocinquantadue,  che  furono  delliuA'’ »J7* 

' A edi- 


1 Dell'  fìi^orte  Mitanefe 

c<jilìr.indne\Ii  Rem.’’,  fino  al  parrò  della  Vergine,  vcfrianó  ad  elTcrC  inni  ciiiP 
«.',i:cccnco  ucuainacinqiie  alianti  laprcdeha  incatnatiQ&e . Et  dalla  edificatio* 
rie  di  Milano , à ouefii  ag<'iungcndoli  anni  1 500. delia nolUa  fallite , farebbe 
•ofin'erted'd  in  tutto  anni  io9f.che  Milano  da  Belloueib  fu  edificato.  Sono  alcuni  che  non 
tn  iKtett.o  r ft  giiiiamio  1.1  vci ita . vogliono  che  Brerino  Duce  de'Galli . pafTando  in  Italia.» 
td  ficAtien  fl’i  cdil'cafl’c  MiLinoi  conciofia  che  per, ogni  autentico,  fcrirtore  fi  vegga,  cho 
H.Iakc.  f uefii'Galli  di  duccntt^anrri  alianti  che  Brenno  pàfiafie  i monti . & occupafse 

tutte  le  terre  fituate  tra  il  fiume  del  Pò . &:  l’Alpi , pafiarono  . Quefto  Brenno 
fu  cucilo,  che  dclhuncRoma  al  tempo  di  Furio  Camillo  ,;oella  vita  del  qua- 
Otìitiontdi  f rimò  libro  dell'ilrro  volimK  ampiamente  haueino  trtittato . Strabene 

strabont , ''•uclc  i he  Milano  in  rnma  fofie  vn  Calìello , &:  molto  habitato . Ma  ne’fiioi 
divlutAicht.  tcir-j'i  rign.ardcuole  cniamata  Metropoli  da  gli  Infubri.  lidie  Plutarco  nella 
vita  di  M.UCCII0,  delquale  in  procefso  trattaremo,conferma  con  maggior  lau- 
de di.  Milano  , cosi  dicendo . Ttr  id  timpus  Mduerfum  GmIIcs  infcliciter  dtmicanitm 
_ . . ad  MeJiolannm  mmflijpmam , ^uìdftn , ^ fofuUfiJpmam  GaìlU  vrbam\'^aam  QmìU 

S"  tre^cfim  appellantet  prò  eaftrtnut  pralianttj  eifiditnei  ciriHmuimtrant . Infliblì  djip> 
d'ijabit,  buono  fcrittore  veggo  cfser  dette  tutte  quelle  tette , che  fi  contenni  no 

intra  Latio , ch’è  il  lago  di  Como , & VcrbanO'jch'ò  il  maggiore , Ticino  »,  de 
Adda  fiumi , per  i quali  dii  fi  fcaricano  nel  Pò . C^ianrunque  Tolomeo  ricor- 
di Noiiara  tra  gli  Infuòri . Er  in  quello  circuito  glie  vii  luogo  non  ignobile  det- 
to da  Plinio  Evpulis  cioè  Città  buona  , la  qual  manda  il  Lambro . Si  trouano 
altri  che  vanamente  contendono,  che  Milano  fia  porto  in  Liguria,  condofia 
che  Liguria  non  ecceda  il  Pò  ,& con  tai  fiumi  termina  Liguria . Quella  nobil 
Regione,  parte  perche  l’Ariagliè  molto  temperata,  & parte  ancora  perlai 
fertilità  del  terreno  abbonda  di  tutte  le  cofe  in  tanta  copia , che  veramente  la 
Città  di  Milano , per  l’abbondanza  del  popolo , non  mancante  delle  Iproprie 


/tte 


patito  graui  1 

. . finalmente  cfsendo  Hata  dillrutta,  doppo  la  dertiuttione  piu  potente c rifsor- 
Cfmtchfrtet-  Del  nome  di  quella  inclita  Città  di  Milano,  vogliono  alcuni  che  Catone 
tjfr  i nnne  Originibus . ferina  (come  vno  pei  nome  Diano  ) prirrai  che  i To- 

,e  villane,  difcfndcfsero  in  quelle  parti  d’Italia  con  le  cclonie  Oropice  1 Se  facen- 

doli Principe  de  gli  Infiilni  quella  Città  del  fuo  nome  chianiafse  Diano  . Et  in 
procefso  di  rempo  vn  Duce  dei  Tofeani , nominato  Medo  augumenrandoia, 
Mira  *pinio-  |a  dimandafsc  Mediolano . Glie  ancora  antica  fama , che  da  vna  porca  la- 
nura  iui  trouata  piglialsc  il  nome,-dSc  però  Datiu  à Milano  prefetto  de'laccrdo- 
p$u  xira  d*J  f j ^ fopra  di  dò  nfcrifee  tai  verfi. 

ueiKt  di  Sui  grande  impa/uit  nemtn  diftinda  patenti. 

tjtnigere  ptllit',  iam  priJem  Meditlan» . 

Tergerti  in  medio  tui  faltut  no^e paieiant, 
Claudianoingcniofo,&  erudito  poeta,  vuole  che  Venere  abbandonarsi^ 
Cipro , per  il  mar  Leone  venifse  à Geiiouaalle  nozze  d’Dnorio , & di  li  per  I’ 
Appenneno  fccndcfse  ne  i campi  di  quella  Galiiadteriore,  doue  venendo  al- 
la Citrà  edificata  da’Galli , fecondo  Liuio,  alquale  io  dò  maggior  fede,  gli  ha- 
bitarori  lì  gloriatianohaiierc  la  pelle  della  porca,  la  quale  à Milano  diede  il 
fuo  nome . Onde  per  fodist'are  allacunolìtà  de’dotti , ho  voluto  notar  quelli 
fuoi  vcriì . j 

Iam  Ligurumterris /pumantia  peCtera^riien 
Afphierat  , UJfn/jae fretit  ejctemdrrat  orbit , 
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firMtiùt  .mdnintu  Vtiurii  fftfféU»  ricctlntn  . 

Nnbil».,.r»refc$attfuris»qailonibuth  mbrtt , 

CJueft'  autotità  c ftata  tanta  apprcflò  i nollri  Milancfì,  clic  la  c/H[»ic  di  fi  nua- 
firuofa  porca  fino  à i prcfenti  giorni  in  vccchillìma  pietra  fi  vede  maraiiiglio- 
ùmente  fcolpira , nel  fecondo  arco  del  pallagio  della  Rcpublica  vctfij  la  tor- 
re del  nuouoBrolfctto.. 

Ho  leno  apprefib  d'alcuni  fcrittori.i  quali  vogliono  che  quefta  città  pipJialTè  /»/'m  «#/»/«.. 
u principio  da  vno  Subres , il  quale  dicono  clFcre  fiato  de  i difeendéti  drNoc,  ìsedtl  PrifteU 
& quello  venendo  di  Spagna,  &palTaco  per  la  Celtica Gaflia,  encraire  in  Ira*  piodi  MiUn0^ 
lia,douc  tra  il  fiume  di  Adda,  & Ticino  edificane  vna  viIla,glihabiratoii  del- 
ia male  quantunque  fbfTcro  in  picciolo  numero,  volfc,  che  fi  chiamaflcro  In- 
fuon.l’anno  15170.  auanti  llncarnationc  del  figliuolo  della  Vergyjc.  Et  voglio- 
no che  doppo  coftui  nel  dominio  fucccdeflc  vn  fuo  figliuolo  per  nome  Mar- 
comedem  ..drieto  à cui  feguilTc  Moriens , dal  quale  dicono  che  naqiie  Giulio 
Infubro ..  Et  che  nel  tempo  di  quefio  in  Crete  nafirciTe  Moisc ..  Et  che  poi  m 
proceflb  d anni  j che  Siibna  fu  deftnitta  per  vn  Kc  Barbaro  nonunato  Suali- 
cles.  il  quale  dicono  eflcredifcefo  da  Ifmael  figliuolo  d’Abraam.  Et  coli  cf- 
icndu  definitra  la  terra  de  gli  Infubri.  tengono  poi  che  vn  Mefappo  Greco 
venendo  daJI'Afia,  la  reidificafle  piu  potente  che  prima,  &. volfc  che  a perpe- 
tua memoria  del  fuo  nome  fi  Idimandafle  Mefappia , drizzandoui  T Idolo  di 
GianoBrifronte,&nioltj  magnificiedifieij.  lidie  tutto  voUeno  cficrc  fiato 
doppo  inokc  giieire  confumato , per  vno  chiamato  Palladio  nel  tempo , che 
fa.  potcìilfima  città  di  Troia  dominata  per  Laomcdontc  padre  di  Priamo  pn< 
rnieramente  fu  diftmru  per  Ercole , & Giafone  .l’ anno  della  cdificationc  di. 

6'ubria  66i.  Et  fbggiiingono  che  quefia  terra  in  procefib  di  poco  tempo  fu  ri- 
iH>uata  pcrvn  Re  diCalabria,  il  quale  vn  niiouo  nome  gl  impofc  dimandan-  : ' 

dola  Calabria , Referifeano  ancora  che  nel  termine  dimoiti  anni  vn  Re  det- 
to Ihiceniio  , venendo  dalle  parti  d’Aquileia  con  grande  eficrcitocontra  d’vn 
Giulio,  il  quale  di  Calabria , oggi.  Milano , tenea  il  principato , 3c  con  quello 
hauendo. combattuto  gran  tempo , fi  conuenerono  m tal  forma . che  tramuta- 
rono il  dominio  con  la  Marca  Tnuigiana , per  modo  che  il  nome  di  Calabria 
fu  cangiato  in  audio  di  Puccntia.  Et  feguitando  fcnucano.die  d’uidi  vn’AI- 
banico  toiédogh  il  nome.volle  che  fi  dicefic  Albanica.NclIa  quale  età  voglio- 
no ancora  gli  autori  di  quefie  cofe , che  caficllo  Marte  di  prefente  habiratu,!’ 
vna  da  Milano  venticinque  mila  palli , & dal  quale  vna  patte  di  quefio  duca- 
to dal  nome  di  tal  caficllo  fi'dice  Martcfana , forte  per  fua  potenza  molto  fa- 
mofo,  dt  dicono  cflrctc  edificato  per  quattro  nobiliiIiraL  fratelli,  8c  dall’vno„  . . 
appare  peFanrichiflìmafcritruraefscr  venuta  la  famiglia  de’ Sorefini , gli  .. 

gnari  de  i quali  fono  fCatanci  di  Sifto  di  Ueuerate,.Catanei  di  Origine^Da  co-  “r"  "J  / 
ìtoron’cdefcenduto  Valcriano  Imperatore,  Se  Santo  Simpliciano..  Dal  '*• 

condo  dicono  efsenii  difccfi  gli  lllufirifiìmi  Marchefi Eftcnli..  Dal  terzo  i Cò- 
ti Bonifitei; Et  dal  quarto  1 Fripcnari  Romani  deila  cui  famiglia  fu  San  Gre- 
gorio fommo  pontefice . In  quei  giorni  ancora  fu  potente  cartello  Sciicre , Se 
cofì  durò  moirò  tempo . si  come  in  proccfso  dimofiratemo  ..  Finalmente  gli 


re , yenenao  come  c ivmiu  u 

tebbe  ornato  quefio  luogo , ,«1,^  ni.i  myuu  uimuu  laiuuitc  luuc 
qtia/c  per  eùeie  fituataita  il  fiume  del  Tidno , Se  Adda , la  nominò  Mcdiola— 
^ . A a no,  .. 
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no  > ìe  ctii  iicchc7ze,&:  forze  pei  ouclfo  fi  conolcono  afiai  > che  dopjM  il  con- 
flitto della  prima  guerra  punica , gl'bifubn  > cioè  Milancfi  fi  confederarono 
con  Virodomaro  centra  i Romani  ri  cjuali  gli  mandarono  contra  L.  Valerio  > 
col  quale  facendoli  il  fatto  d'arme  tie  nulla . Se  cinquecento  di  loro  furono 
vccifi,  & delle  genti  di  Vinidamaro  Icaento . Nientedimeno  il  giorno  feguc- 
te  fu  rinouata  la  battaglia , Se  tanto  atroce , che  deU’efscrcito  di  Virodomaro 
forono  morti  quatordeci  milla  ; perche  ricuperandoli  à Milano  i vinciron»  iió 
cfsciuio  ficuri  di  mettergli  rafsedio,  ritornarono  à Roma.  Et  Virodomaro  de- 
liberando dnppo  il  rifar  nuouo  efsercito  .dimando  l'aiuto  da  Mario  Re  Tra- 
falpino  a Galli  Boiani  ^Teutonici  > Amorali , Carnuti , Se  VngUeri , i quali  fi- 
nalmente venendo  con  valorofe  genti,  Virodomaro  frettolo^mente  andò  in- 
lino ad  Arezzo , giurando  per  Apollo , che  mai  non  fi  Icuaria  il  baiteo , c'  ba- 
nca al  còllo,  fin’à.tanto  che  non  toGe  nel  Campidoglio,  per  la  qual  cola  i Ro- 
mani dicdert^Hcfia  imprefa  di  guerra  à Gneu  Torquato , il  quale , in  procef- 
fo di  tempo  doppo  molte  battaglie  limafe  vincitore  ^ Viiodomaro  rihauutc-» 
le  forze  contra  dc’Romani,  per  il  Senato  gli  fu  mandato  allo 'incontro  Manlio 
Toi^uato , Se  Siluio  Fbcco , i quali  pafsato  il  Pò , con  Virodomaro  comb.it- 
terono , apprciso Cnemona , & rimalcro  vincitori  con  grande  fltagc  de  gli. 
inimlici , 1 quali  doppo  addimaodaro  aiuto  a'  Carcaginell,  i Romani  con  nuo-.- 
no  efit^cito  contra  il  fopradccco  vi  mandarono  i Ixioi  collegati  ; cioè , Claudio 
Marcellò , & Cornelio  fuo  collega . i quali  finalmente  sii  la  hua  del  predetto 
fiume . prciro  Ciliegio  co  i Galli  Ctfalpini  fecero  il  fatto  d'arme.  Marcello  co-. 
nofeendo  perle  vclledipurpuraVirodomaro , lo  percorse  con  tant’ animo, 
che  l’vccifc , & tutto  l'etecrcito  fu  rotto  Se  vinto,  in  modo  che  Marcello  otte*» 
ne  Milano , & trionfo  per  la  vittoria . 11  Senato  ordinò  che  quella  città  non.,.: 
fofse  dillrutra,anzi  lì  douefse  fortificare,  per  la  qual  cofa.  come  fcriuc  Danie- 
le , allora  111  edificato  vn’Arco  alia  porta  detta  Romana  di  grandilfimo  artifi- 
cio ,&  focto  la  prima  volu  di  quello  ,Marcello  gli  fece  fcolpire  la  proprietà 
di  \tilano  in  quelle  parole.  vult  modiio umf*re  vimtrg,\ledUlAnum  inhukittty 

•vki  virts  prt  Uiibus  ci/truAntur  tur»  in  ojibns  h«minnm  dtfcribuntHr , Coinc  à di- 

re. I Citudini  di  Milano  hanno  quella  proprietà,  che  fe  tea  loro  hanno  alcu  * 
na  difeordia  ,ipcezzara  ogni  legge , tutte  le  controuerlic  con  odio , Se  arme 
diifiiiircono..j5ii;e  Carino  vccchifuDK>  autore , che  in  quel  tempi  fii  edificato 
vn  callello  nella  duo.del  Ticinodl  quale  fu  chiamato  Vicus  Vcneris,in  fpatio 
di  tempo  poi  detto  Vidcuano  . In  quello  tempo  ancora  i Ronuni  ornarono 
VII  Flanunc  à MilanodT  quale  bauefsc  a precedere  à gli  altri  Flainimun  quanto 
à Sacccdote . Se  gli  foirepofero  quattro  Regioni  d’iulia  j cioè , Infubha,  capo 
della  quale  èia  potentifsinu  città  di  Milano  anche  vi  fi  contiene,  Pauui , 
Lodi , Se  Como . Poi  gli  era  Vcnctia , Liguria , Se  Hetruna  .Nella  Vcnctia , fi 
comprende  Bergamo .Brelcia, Cremona . Verona . Mantoa,.òi:  Modena . In 
Liguria  «die  Gcnoua , Dortona , Foro  Fuluio , chiamato  Valentino , Alba,  Pó- 
pC]a,Allccinàdc’popoli  dcui  StaticJi . La  quatta  fu  Hetruna,  quella  Foulmi- 
te  ha  mutato  nome  ; iPelalgi  di  Iqui  Icacciarono  i popoli  anticamente  detti 
V nibri  Pclafghlurono  fcacciau  aa'Liei , i quali  da  Tirreno  fuo  Rè  fi  nomina- 
rono Tirreni..  Dipoi  perche  tal  gente  li  dauano  a’fitcrificij  > forono  chiama- 
ti Tofcani,confidcrato  che  in  lingua  pccaThiin,  lignifica  facrificare  . La_. 
prima  cuti  d’Hetruna  è Luni , la  quale  per  il  porto  fo  nobile . Quelli  Flamiru 
in-Roim  pnmieramcnte  furono  ordinati  da  Romolo , poi  Nuina  gii  conlli- 
tui  à 1 faenfierdi  molti.Dei . Quegli  haucano  ciinto  il  c.ipo  con  vn  mo  di  lana, 
& per  quello  li  chiamauano  Flamini,  quali  Filanuoi,  SicouiefciiueM.Vac- 
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fcouo . Che  tu  5.  lUtiuDa , oc  poi  o.  nmuiui.w , y r„, 

in  proccllb  di  tempo  hebbe  si  gran  dignità  D indi  pC: 
qui  mandato  vn’huoino  Senatorio  detto  Gabino,  ilqualc  a modo  Roi 
ce  edificare  molti  ammirandi  edifici . de  1 quali  prmcipalmeiKc  lece  far  l are- 
na, & da  quella  la  piazza  tfcU’Arcngo  ha  tolto  il  nome  . Vo  fe  dapoi  che  fi 
fciceire  vna  piazza , dune  à modo  Romano  fi  taccano  1 conipital  , ^ 

duello  luogo  a’noftri  giorni  fi  chiama  il  Compido-.  C^uic  il 
to  à S.  Paolo  , & Rlic  propmqiio  il  lupammo . Sonoaicunt  che  dicono  , cU^ 
quefio  luogo  iu  dimandato  Compilo . Conciofia  eoe  per  S.  Ambrogio  tofi^ 
compita  la  lite  con  gli  Arriani , oueto  perche  gli  concorreano  molte  \ 
ce  fare  ancora  il  Vindario , douc  gli  Senatori  & Primati  della  Cit  a fi 
niano  per  recreation  loro  . C^iui  gli  erano  diuerli  arbori  i quali  dmiano  foa- 
uifTunfodori.chcpercoriottovocabolo.fi  chuyna  ‘ 

fece  fabricarc  à modo  Romano- il  Teatro , douc  fi  ritrouauano  rmdu  111  ioni . 

& recitatori  d’hiftorie  al  prcfcnte  gite  il  tempio 

chiamato  adThearrum . Fece  edificare  parimente  , j "guz  i 

età  vna  piazza  circondata  di  niellate , & foni  mura . lui  i giouani 
Romana  fi  cfferdtaua«o  nelle  armi  ^opta  de* 

chianiauano  Hippodromo , perciochc  Hiopos  cauallo,  & f.~ 

cainente  ficnificauo . Et  in  quello  luogo  di  ptefentc  glieli  wmpio  di  S-Ma 
^ deia  So . Fece  fabricare  ancora  le  tenne,  cioè  ftuffe  "uilto  mgc„^ 
iàmenre  ornate  . & feparatc  quelle  de'raafchi,  dalle  temine , con-  tanta  dili- 
genza fuaono  fette.chein  procefib  di  tempo  erano  dimandate  le  temie  Impe- 
ratone vfàsc  da  quelli.  Doppovolfc  che  Milano  fi  nonimaire  RomaRconda,, 

Se  fopra  della  porta  Romanapofe  in  marmo  queftì  verfi  a perpetua  glmia  di. 
si  india  Otta  . I quali  d^oi  Galeazzo  fecondo  fece  fcolpuc  vna  tauola  di. 

njaniiD  Ibpra  il  ponte  del  Ticino  à Pallia.  _ 

Di*  htmo  qui  frmjis  dum  furti  limtna  tin£>t  • 

MumufteuMd*  Vili, Regni  decutitnptrUlt.  \ 

Vrh  venersndu  nintis  fUnifwta  rtl>uj  efitnts  : -1  . 

ar*  metHUnt gtnttt , ó*  dA»  fitiiunt  etlU  fottntn\ 

InhelUThibttSyin  fenfu  vinci!  Athtnns.,  ^ 

Et  quefte  cofe  furono  fono  il  Confolato  del  gran  Pompeo . Mue^  ma^ 
inanima  cirtà  Cefarc  fu  molto  famigliarejn  modo  clic  quanc^  venne  «»d  An 
5^e“■.:”f»vo^onIàdc^Sc^,to« 

Ledati , douc  rolfc  molte  genti . Upcichc  doppo  la  morte  di  Ofarc  ^ 

noTaJito  ch'egli  fu  all.'hnpcrioricoidciiole  de  benefici)  faui  a P- ‘ 

ila  Repubika , l’hcbbc  in  grandilfima  bcniuolcnza , doue  m *1“^ 
luìidS  vno  ftudio  gcncraledi  filofbfia,  Vcrgilio  previamente  tu  orna  o di 
roga  fìJofofale  Se  Albucio  Nouarefe  vi  tenne  kuola 

bidonando  Roma  fimilinentc  gli  inoflrò  Tconca  arte  Oratoti. 

o?eftrddit«)là  citd  fette  porte,  il  firn  delle  quali  doue  tofiero  fermerò  in  que  pur, e 
ila  forma . La  poru  detta  Vcrccllma  erapoXa  doue  di  ptcfentc  appar  • Wdan». 
ca  torre  del  monaftctjo  detto  il  Maggiore  , era  fabric.ita  al  nome  di  ^ 

aloDDO  cflcndogli  edificato  per  Galeazzo  Yifcontc  nicmorato  vn  nobiliinmo 
Ca^ldlo , fino  al  prefcntc  ha  ritenuto  il  cognome  di  Gioue . 1 
^ra  Dotla^  dou’c  al  prefcntc  il  tempio  di  S.  Giouanni . Jito  .alle  quattro  ^"icc  . 
ji^if^òzrh’egU  era  drizzato  ad  hoooi  di  Giano . il  guai  duuic  1 anno  nvqi  - - * 
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tro  tempi . Porta  Nuoua , era  nella  contrada  de'Bilij , al  tempio  di  SI  Donni* 
no  alla  mazza.  Porta  Orientale  dedicata  al  Sole,  era  doue  al  prefente  è fà- 
hricato  il  celeberrimo  Tempio  in  honor  di  S.Oabile.  Porta  Tonfa  era  doue 
fi  vede  jl  Tempio  dedicato  àS»Stcfano.  Qiiclta  da  principio  fu  detta  Tonfa, 
quantùquc  vogliono  alcuni  che  doppo  la  dcftruttione  di  \!iìano  per  il  Barba- 
rofla»  in  vergogna  di  I.eobicta  confanguinea  di  eiso  Imperatore,  la  quale  dop- 
po la  ediiìcatione  della  Città  venendo  à Milano  i cittadini  à fiia  perpetua-. 
Ignominia  fopra l’arco  di  tal  porta  faccfsero  fcolpire  vna  (tatua  di  mannoà 
iua  (ìmiliiudine , che  rcnea  nelle  mani  il  rafoio  , & le  fòrbice . atte  à radere  il 
membro  genitale . Onde  vogliono  che  per  quello  pigliafl'e  il  nome  di  Tonfa  , 
che  non  e \'cro , conciofia  che  alianti  la  dellnittionc  coli  era  nominata . Ben* 
è vero  che  nella  ediiìcatione  delle  nuouc  mura  gli  tufse  pollo  la  predetta  fi- 
jnira.  Porta  Romana  era  lituata  doue  diprcfcntc  è il  Tempio  dedicato  à S. 
Clemente  propinquo  al  Viridario , oggi  Verzaro  . Porta,  licincnfe  fi  ntro*- 
iiaua  doue  a’nollri  giorni  c il  Catubio  d’efia  porta . D’indi  nella  edilìcation-, 
delle  nuoue  mura , fu  fatta  vna  nuoua  porta , la. quale  ad  honore  di  S.  Ambro- 
gio, da  i.Milanefi  fu  nominata  l'Ambrogiana  . Morto  Ottauiano  fucccfsc-^ 
Knone  nell’Imperio  Tiberio . doppo  Caligola , poi  Nerone  : quello  peflìmo  Impera- 
pao-  tote  cominciò  pcifeguitarc  i Chriiìiani . Et  Paolino  huomo  pellifero  per  fiio 
linejli  ricM.  Vicario  mandoà  Milano  , acciò  che  faccfsc  vecider  tutti  quei , che  credeano 
ttP  Ln  ici  ds  nel  nome  di  Crillo  . In  quello  tempo  ad  Anatalone  Vefcouo  in  Milano  , fuc- 
Qfnul*.  ccfse  il  Beato  Gaio,  il  quale  fopra  la  fonte , al  prefente  vicina  al  tempio  di  S.. 

Eullorgio.  battezzò  molti  Senatori  , & ConfoJi  Milanefi , Se  S.  Sofìa  con  tre-» 
ligliuolcicioò, Speranza, Fede  >&Cantà.  Similmente S.  Virale,*;  Valeria 
fua  conforte , con  due  figliuoli , S..Geruafio,  & Protafio  ,in(ìeme  con  Filippo  ; 
de  gli  Oldani . il  quale  nella  fede  Epifcopale  mife  Caflriciano  huomo  làntiflì- 
ino,  quello  fu  li  primo  Vefcouo  , che  in  Milano  ordinale  i chierici  per  t 
Tempi  che  quali  di  continuo  cantafcerc  hinni , Se  falmi , ad  honor  di  Dio  , Sc 
poi  il  Beato  Alona . nell’anno  di  Cimilo  cento  ottantafettc , fu  il  primo  chc-* 
Memmaii  diuideficla  Città  in  parocchic . In  procefso  di  tempo  partenclofi  Paolino  da 
molti  Bt  ut  Milano  andò  a Rauenna , Se  feco  condufse  S.  Vitale , il  quale  fece  martinza- 
Msrttri..  re,òcfuilprimo,chcperlafedepatilseU  martirio.  Vaicna  fù  martirizata-, 
à Milano , & patendo  il  martino . partorì  due  figlioli  Diogeno . & Aurelio  . 
Collei  fii  fepol  ta  doue  al  prefente  c vna  Chiefa  intitolata  al  fuo  nome.  Morto 
Paolino  in  fuo  luogo  fu  ordinato  Anoimo , ilquale  à Milano  fece  publicamcte 
frullar  Gaio,  Se  mandollo  in  elTilio.  Fece  decapitar,  S.  Nazaro , & Celfo  . Poi 
vene  il  Conte  A(lacio,che  diede  il  martirio  a Geruafio  & Protafio.*:  molti  al- 
tri htiomini  Santi.  Mono  Nerone,  Filippo  memorato , ch’era  fuggito,  ritornò 
à Milano,  infieme  con  Gaio , al  quale  donò  il  fuo  hono,  che  poi  fu  fepoìtura 
de’Martiri.  Qniui  fece  drizzare  vn  Tempio  dedicato  à tutti  i Santi,  che  poi  fu 
.....  detto  di  San  Nabore,  Se  Felice,  hora  Sap  Francefeo  famofillìmo  Tempio  quà- 
tp  altro  che  à’nolln  dì  fi  vegga . Quiui  Filippo  rendendo  l’anima  al  fuo  Crea- 
tore, fu  fcpolto.  Se  hùuuto  per  Santo . Di  ciucilo  nobil  Milanefe  nacquero  diu» 
figliuoli, vho de’ quali. hebbe  nome  Faulto  , che  fece  edificare  la  Chiefaj 
Faulla  nella  vigna  al  prefente  San  Vitale,  patronato  de  gli  .'inteccjfsori  di  mi 
autore.  L’altro  fu  Portio,  Se  coflui  fece  fabricarc  la  Portiana  a’nollri  gior- 
ni San  Martino  al  corpo , Se  doue  Santo  Ambrogio  fiando  in  fulirana  vita , 
nella  pcrfecuuone , che  facea  Va  lente  Imperatore  contra  i.Crilliani  compo- 
fc  il  fuo  diuino  vfficio  i ma  quello  colluinc  il  gloriofci  Santo  traile  di  Grecia  , 
Si  quello  da  i fideli  di  Dio,  per  l’vaiucrfQ  fu  celebrato , prima  che’l  Romano» 
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ihio  a]  tempo  d’Adrìano Pontefice , «Se Carlo cognoint'nato  Magno.  D'indi 
Traiano  non  folamcnte  venia  fpefro  à Milano, ina  gli  fece  iabneare  vn  dignif- 
iinK>panagio>qualefinoalj>rclenceharitenutoiIuome.  Maflìmiano  namio  * »> 

da  ca^el  Seuerc  di  quedo  Contado , vi  fece  edificare  vn’amplillìmo  Tempio 
per  facriiìcare  ad  Ercole  co  fedeci  colonne,  fopra  delle  quali  gli  fece  porre  al- 
cuni idoli,  benché  quegli  m proceflb  di  rempo  furono  bruciati , &pci  fii  de- 
dicato in  honor  diS.  Lorenzo . Diocletiano  da’  Milanefi  fi  clclfe  per  Rè,  & 
fu  il  primo  , acciò  pidiaflc  Timprefa  centra  de'  Francefi , Se  Ongheri,  che  roi- 
nauano  Italia  ,&  n’ncbbe  Victoria . Parimente  appreflb  Gardavìnfei  TedeP 
chi , ilperche  egli  à Milano  trionfo  • Similmente  circa  à quella  Città  vi  fiiro' 
nofiibncace  doppie  mute  con  cento  fòrti  Torri.  Teodofio,  Valeriano,  Se  Lo- 
douico  Imperatori  gli  morirono,  & doppo  la  morte  di  Teodofio  per  rautorità 
lafciata  per  lui,  Milanefi  crearono  il  Duca,  il  quale  per  voce  pre^riua  à gli  al- 
ui , & gli  deputarono  il  pallagio  à San  Protano  ad  Robur , oggi  in  vocabolo 
conotto  , nominato  daue  fu  elfo  pallagio . il  cordufe . cioè  cuna  Oucis-  Ner- 
ua  Imperatore  vi  fece  fabricaré  il  Campidoglio , come  c^o  de  gli  altri  edifi- 
cij.  Qmui  al  prefente  è il  tenipo  di  S.  Saluatorc,nome  poftueli  per  il  diuo  Bar- 
naba v efeouo  di  Milano,  (jiuliano  fratello  di  Gallo  à Milano  fii  nominato 
Cefare . Srriue  Erodiano , Se  Dione , che  Giuliano  Didio  fu  Milanefe , final- 
mente tauro  numero  A fanti  Pontefici . altri  egregi , & fingolarifHmi  huomi- 
ni  in  ogni  qualità  di  virtù  commemorati  nella  facra  fcrittura  prefib  de  gli  ap- 
prouan  autori , & anche  come  dimoftraremo  procedendo  auanti  pro«Ìotto 
dali’inclità  Città  di  Milano , i quali  di  prefente  volendoli  noi  deferiuer  trop- 
po irebbe  longo.  Et  veramente  Pantichità  di  tanta  Città,  di  continuo  n'è  cii- 
tDol)rata',&  anche  a’ nofhi giorni  fi  confermanclla  edificarione  de’nuoui  edi- 
fìci . ritTouandofì  nel  cauare  fiupcndiflìme  pietre  di  marmo  intagliare . Porfi- 
di , Serpentini  ;>  & altre  cofe  belle  di  non  poca  ammiratipne,  per  la  loro  anti- 
chità . Conchiudendo  quante  folle  le  ricchezze. & maefià di  si  magnanima 
cirri,  alTai  fi  può  comprendere  per  TEpigramma  d'Aufunio,  il  quale  di  ciò  fa- 
cendo mentione  fenue  in  quelb  fiirma . 

£/  Mtdistani  Mira  cmnis  c*fia  rtram , 

Innumeri  CMhi^  Demut , faccunda  virorum 
Ingtnia  , antiqui  morti , 

J^plificata  Ufi  /pteiet , 

Cirtut  t Inclufi  molti 
Ttmf  la,  f aUfiMoqi  ^rtti  ) opulenti  moneta:  ^ ■ 

• £/  Hegìo  Htrmlei  teletrii  Jtiì  honort  Iguaeri  ; 

Ctonia^  marmoreii  ornata  Ptrifiila  Jìgnii  : 

Mania  jf  in  valli  formam , tirtundata  Ijmbo  : 

Omnia  ftta  mngnit  operum  velut  omnia  formit 
‘Exceìlant , noe  vinita  prtmit  vieinia  Roma  . 

Qui  è d’auucrtire  * che  da  quello  tempo  infino  all’anno  della  falute  t jbo.ò 
là  intorno  fi  vede  quella  città  di  Milano  molto  varia,&  indifciplinata  ne  i ctv 
fiumi , de  nell'arte  militare , la  qual  cofa  lì  crede  eller  proceduto  per  l’ignobi- 
lità  <Ìe  i popoli  Baiban  habitatoii  di  efia,per  difictto  de’  buoni  Imperatori.che 
poco  tempo  durauano , «S:  per  illabilità  della  fciocca  plebe.  Ma  poi  in  pro- 
cclfodi  tempo  ellcndofi  ve  Aita  di  natura  Italiana  feguirono  i veri,  denatura- 
li collumi  di  rarcccellcntc , & valorofa  nationc . 

£r  perche  molti  fcrittoti  fono  ftari  dilferenti  nello  fcriucre  in  qual  modo  prima 
gl’ii/uilrjfÈimPrcncipi  Vifconti  hebbero  il  nome  Vicccomitalc  , per  li  gran-  frigi- 


tum  dntlieo  muro  ^ 

Popult^  votuptai  : 

C un  tata  Thtatri  ; 


•uelaeafn  Vi- 
jfécHtt. 


S Delt  JìiJiorìe  Mìlamfc 

dinìiiii>  & gloriofi  fatti  «.le’  cjuali  c]ua(i  in  tutta  rhirton’a  prrtciite 


f 


Partìc(Urf.rU 
tttlfgi»  della 
<ittÀ  di  SiiU- 


r>0. 


CrdifiMthtre , 
l^etrcritè  di 
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CI  accolta!  Il  alia  venia  . l iremo  tue  uuumi/  «ui  — 

fto  84,  Claiulio  Nerone  hauendo  cominciata  la  prima  pcrfccutionc  centra-, 
del  norne  Fedele , mandò  à Milano  per  fiio  Vicario  Paoilino  huomo  crudele  » 
elTcndo  Vefeouo  Anatalonc,  il  quale  per  i fuoi  finti  meriti  fti  chiamato  Diuo. 
In  quel  tempo  adunque  fi  ritroiiauano  nell  inclita  città  molti  domimi  tempo- 
rali. Ma  rimperiale  (opraftaua  à tutti  gli  altn,  come  à J^chi,  Marchefi, Con- 
ti , Valiiafori j Catanci  > Podellà  > Coiubli . Senatori , Caftellanit  Vincoliti.  ^ 
Baroni  i Si  ciafcun’altro vfficiale,  come  volcua priuaua  d'ogni  vfficio ,«  di- 
gnità i fofiitucndonc  de  gli  altri . fopra  i malfattori  hauea  libera  poflanza  di 
iunir"li>  & per  il  contrario  gli  huomini  degni  porca  nobilitare.  AncMapec 
4'imerene  Ccfai co  hauea  libertà  d’imponcr  grauezze  di  denan , n^rre  t 
Jlaroni.  Eflendo  però  vero  Imperatore . Nella  città  di  Milano  > Se  anche  pcc 
tutta  iTtalia  fu  il  fecondo  dominio  de’  Duchi  > come  era  Paolino  fopradetto  ■ 
Et  cofluiJiaiieuaogni  potefià  Imperiale  • ma  delegato  > & limitato  nel  regge- 
re . co  tiernare,  punire,  ^ in  tutte  le  Cittài  &:  caftclli  gli  era  leciw  per  tuo  aiu- 
to fopraporrc  pertbnc  idonee  > le  quali  haueflero  à reggere  , Si  la  fua  Mitonta 
poteua  circolciiiierc  grandiie  > Si  rcftringerc , prhiarc  chi  volcua  de  gli  vlhcif, 
^ foAituire  de  gli  altri . Nondimeno  il  domimo  de’  Duchi  immediate  procc- 
dcua  daU’lmpcratorc,  Si  fimilmente  gli  altri  particolari  rc^n  erano  ordmact 
nella  loro  dignità,  meiiianic  però  il  Duca . Ma  alla  cinà  di  Milano  dalrlmpe- 
xio  per  fpccial  gratia.  Se  priiiilegio,  gli  era  concefib  di  poter  elegger  due  Ci- 
foli, j quali  niente  fi  haucifero  a liconofccr  dal  Duca,  tnafolamcnte^llaCc- 
tàrca  Macilà . llpcrche  poi  fi  venne  à fiuinuirfi  la  poflanza  de’  Duchi , conti- 
dcrato  che  i cittadini Milancfi  cleflcro  due Contoli.i  quali  perla  compagnia> 
de  vgualità  deli’vflScio  fi  chiamauano  Conti.  11  primo  animmillraua  le  facen- 
dc  militan , Se  quello  propriamente  era  chiamato  Conte . l’altro  procuraua  il 
ciuile,  Se  era  detto  Viiconte  per  elTcr  collega  del  Conte, quale  morcndo,oue- 
ro  clfcndo  impedito  per  infinnità.od  altra  cofa  le  fuc  vice , cioè  la  fua  med clt- 
ma  potcftà  cflcrcitaua  nell’armi , Se  quella  dignità  fi  dana  per  vn  anno.  Se  an- 
co per  minor  tempo  » acciò  che  quei  per  tanta  autorità  iron  diucnelTcro  trop- 
po .audaci.  . 

Al  Vifconrc  adunque  propriamente  appartcncua  potere  a mnun limare  ra- 
gione .doiic  mtetueniua  pena  di  fanguc , si  come  ^ppo  alla  Podella . Ma_, 
procedendo  il  taupo  tramutandoti , fu  ordinalo  la  Coniblaria  nel  modo  che 
diiTXitlraremopiuoltra.  Pur  quello  modo  di  reggere  durò  fino  al  tempo  di 
Santo  Ambrogio  nollro  gloriolb  patrone , che  furono  intorno  a trecento  an- 
si. Onde  ogni  dodeci  meli  mutandoti  tali  vfficiali,yeiiiuano  ad  efler  fatti 
qtiafi  inumeraluli  Conti,  Si  Vifeonti  «li  diuerfe  famiglie  in  molte  Cirtà,&  Uio- 
ghi,  i quali  finito  l’anno.piu  non  erano  Conti,  nè  V ifconri , sì  come  al  preferi- 
re vcggi.nno  ne’ Pretori.  Dipoi  ancora  pailato  molto  tempo  rinouandoti  il 
collume  antico,  furono  creati  multi  Vifeonti,  chi  dairimpcratorc, alcuna  fia- 
ta da’  Duchi , dall’Arciucfcouo  , Se  .inche  per  la  Communirà  , si  come  intcr- 
iienne  l'anno  «Iella  faliiTc  mille  cento  ottantaorto  ,che  l*vndecima Coniblaria 
per  autorirà  «iella  Rcpubiica  in  Milano  elelfcil  VifcoiKC.  Per  la  qual  cola  fi 
viene  chiaramente  a«i  intendere  che  nel  modo  l’Arciuclcouo  conili  uiua  il 
Vifeonte  , quale  luueirc  à minilltare  la  ragione  nelle  caufe  douc  intenjeniua 
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pena,  di  (angue . Cofi  la  Republi^a  à tale  efiècco  faceua  il  Vifconce . Oad(L>- 
molti  d'inuoho,  Madimo,  Sctono»  Garbagiiato,  Poliate  > & altre  terre  prefe-^ 
roii  nome  dc'Vifconti,  per  elTergià  quelli  com’c  detto  > ornati  di  tal  dignità . 

£ di  quelli  elTendoui  molti  huomini  valoroli . & di  maggior  nobiltà  , x pof- 
£inza  vuo  > che.  l’altro . ne  fono  difcefì  alcuni  • i quali  per  la  loro  egregia  virtù 
(bua  diuenuti  grandi , & Prencipi  Illudrilliini,  si  come  procedendo  fi  dirà.Et 
i(»ia  gli  altri  <me  nella  terra  d' Inuorio  nacque  di  Tibaldo  Vifconteil  gran  Of  initmi  ml 
Matteo,  & di  lui  molti  gletiolì  Signori.  Sono  alcuni , fpeciaimente  quegli  r«n>  intorni 
i quali  non  hanno  molta  cogiiirioiie  dell*  antichità , che  volfe  il  Vifconte  di-  itrigvn  del- 
fcendelTe  da  i Conti  d'Angleria , i quali  fcriuono  elTere  llati  procreati  dal-  U fsmigliA^  , 
Taiitico  Enea,  venendo  in  Italia  doppo  la  roinadiTroia , &che  viio  An-  4*'Fi/ioiuì. 
glo  fuo  Abiatico , figliuolo  di  Afeanio  fopra  il  lago  Maggiore  edificale  An- 
gleria . Alche  Filippo  Maria,  de  Lodouico  Sforza  Duchi  lllufirillì.ni  di 
Stilano , dando  fede  fi  hanno  intitolato  il  nome  d’ Anglo . del  cui  foggiun- 
gono clfer nato  Lucio,  poi Mallìmiiiiano . & Milone  , del  quale  Alione^ 
pdmo . Di  collui  ampiamente  trattiamo.  Ma  à quella  origine  io  non  dò  fe- 
de alcuna . per  non  hauer  ttouatoin  quello  propofito  alcuna  fedele  fcrittu- 
ra.  ilperche  non  volendo  io  perder  tempo  intorno  ad  elTa  Genealogia  non  fi 
cfienderemopiùoltra.  Vero^,  che  fui  lagoMaguore  fu  fabricata  Angle-  AagUris/M’l 
ria,  de  furono  quei  Conti . Ma  l'edificatore  appreilo  ad  alcun  buon’auttore  UgoUAggitm 
non  ho  ntrouato  . Q^lla  terra  , ouero  città  al  modo  d’alcuni , fu  roinata  r#  . 
da' Goni,  & poi  si  come  trouiamo  in  alcuni  annali . elTendo  rinouata  da_, 
vnoSrationc,  dal  fuo  nome  fù  detta Stationa.  Vennero  quelli  Barbari  in.» 

Italia  l'anno  di  Cri  Ilo  quattrocento . à punto  nel  tempo  di  Onorio  primo , Se 
la  occuparono  nel  modo  che  ho  ferino  nelle  vite  Cefaree . Quantunque.., 
fuccintamence  in  quello  nollro  principio  per  ordine  de  gh  anni  lì  faccia.,  ' 

menuone  di  quelle  nouità.  le  quali  accadettero  in  quei  tempi.  Diremo  adun- 
que che  i Gocci  riebbero  diiierlì  nomi . Primieramente  furono  chiamati  Got- 
ti di  origine  Sciti , e i loro  feggi  fermarono  verfo  il  Tanai . prolllmo  all'Eu. 
lopa,  quantunque  Trogo  dica  in  Alia,  & furono  genti  ferocilfime  , riferen- 
dofi  nelle  faccende , le  quali  Lucullo  fece  in  Alia  > furono  vinti , Se  parimen- 
te da  Caracolla  Imperatore . Non  molto  doppo  i Vilìgotti,i  quali  prima., 
haueano  disfatte  l’arme  Romane  fi  congiunfero  con  gli  Ollrogotti , perche  i 
Gotti  furono  diuili  in  due  parti  i cioè , Orientali , Se  Occidentali . Onde  roi-  ra 

turano  Mefia,  & Tracia.  Si  troua  che  furono  colloro  Trecento  mila . Final-  r»  monalitik 
mente  hauendo  occupato  la  Tràcia.  & Macedonia , Claudio  fecondo,  gli  de'Gttti. 
fuperò  con  la  morte  di  duccmo  migliara  di  loro . & duo  mila  nauilij  fommer- 
fc  . Ilperche  il  Senato  Romano  gli  drizzò  vn.vllatua  in  Campidoglio.  Dop-  , 

po  Aureliano , vinfe  Canobio  Re  de  i Gotti  alla  ritta  del  Danubio,  si  che.» 
nel  fuo  Trionfo  adduflc  diecc  donne  difeefe  dalle  Amazuni . D’indi  gli  Vnni 
con  gran  mortahta  in  tutto  fcacciarono  i Vefcigotti  olcra  al  Danubio  , l'anno 
che  Dio  nacque  378.  clTcndo  Imperatore  Valente  gran  perfseucore  del 
nome  chniliàno . Et  in  quello  medefimo  tempo  GifillaVcfcouo  trono  le  let- 
tere Gottiche . Doppo  quattro  anni , nel  tempo  di  Gratiano  Imperatore , de-  in  eie  temp» 
enamente  fiori  San  Girolamo  Illirico  per  nationc  j fu  lume , & follcgno  del-  foff*  Uglorit- 
u cluefa  d’iddio , che  poi  abbandonata  ramplilfima  dignità  in  Bettelem..  /i  Girolamo 
diuenne  Monaco  , dandufi  alla  vita  aullera.  oimilmente  vifse  San  Martino  dottore  dtlU 
Vefcouo  di  Turonia , cioè  Torli  a’  nollri  giorni , Se  crouo  il  gloriofo  corpo  di  chitf». 

San  Stefano  l’anno  dkUanollrafàlute  397.  Imperatore  Valentiniano  fécon-  a che  tempo 
{io.  Nel  cui  tempo  Giullina  Arriaiu  fu  molto  pedeguitota  d'Ambrplio  nollto  foffe  sMorti- 
...  B potcn-  no . 


IO  Veli' Hijìortc  Milane fe 

potentidìmo  patrone . Il  quale  da  Roma  per  il  Senato  Romano  ptìncipiN 
mente  per  Senatore  fu  mandato  à Milano  9'Come  città  fottopoda  airfnipeno 
l’anno  del  Saluatorc  j66.Di  quattro  parentele  Romane  condiilTc  feco,cioè 
Gradì  > Villani , Matregnani  > & Muzzani  ; delle  quali  famiglie  in  queda  cit- 
tà ne  fono  difcenduti  molti  huumini  egregi  j.  In  procedo  di  tempo,  per  li  làn- 
tilfimi meriti  d’Ambrogio,  Valcntiniano  Pannono,  che fepolto  giace à Bi- 
linzona  facendo  vn  dnodo  di  molti  Vefcoui  di  Caiacumeni  fu  elettoVefcouo 
della  città  l’anno  di  Grido  J7J.  In  tal  dignità  perfeuerando  con  fomma  reli- 
gione condude  Giudina  mogliera  di  Valentiniano  à vita  munlcale  nel  luogo 
Vtti  nominato  al  Nemo , & qui  di  prefente  gliè  vn  nubilidìmo  tempio  dedicato  al 

au*l  gloriofo  Ambrogio, ranno  3 S7.  fotto  l’Imperio  diTeodofio  vecchio  Ago- 

rio/o  Ambro-  dinofu  battizato  à Milano  ,&  col  gloriofo  Ambrofio  compofc  quello  dignif- 

DEVM  LAVDAMVS.  Cucilo  diiiotillimo  patrone  quan- 
u»  nel  quale  puote  dall’inclita  città  cacciò  la  fetta  Arriana . la  quale  credeua  che  il  fi- 
il  beato  Alt-  gliuolo  fodc  feparato  dalla  folbinza  d’iddio  padre . Già  quelP  empia  hereHa. 
fitno  vtnnej  per  auanti  intorno  à fetunta  anni  nacque  da  vn  Arriofacerdote  in  AJediin- 
alla  rel$rio-  » **  quale  con  sì  apparenti  ragioni  contìrmaua  il  fuo  errore  che  gl'lmpc- 
^ ^ ratori  Thaucano  fatto  per  editto.  & tanto  nniltiplicò,  che  la  vera  fede  in  ogni 

i inehetempo  P-tttc  hauea  contaminato . Q^edadiutfìone  fu  la  prima  à Milano  cioè  Cato- 
Ihe-  Arrùni,  in  modo  che  la  città  per  queda  pcdifera  herefiariceucrte_> 

refia  ArrU-  danno  quanto  forfi  hauelTe  hauuto  ne  i pafiati  tempi . Dipoi  Ambro- 
^ ^ gio  mife  l’animo  ad  elaltar  (òpra  tutte  le  chiefe  di  Lombardia  la  Milanefe^ , 

Ecrmodocheglilbtropofeio.  Vefcouati , cioè  di  Vercelle,  Nouara,  Lodi  , 
icrtona,  Adi,  Turino  ,Aguda,  Aique  ,&  Genoua,  &quedifedeano  nei 
concili)  alla  dedra  mano  1 & all’altra  quello  di  Brefcia , Bergamo , Cremona  , 
f Lune , lutea , Alba . Sauona , Vintimilia , & Albenga . Due  chiefe  per  gli  A- 
pQ^^oli  furono  fondate  in  Italia,  1 a Romana,  tk  Milanefe.  Gmantunqiie  Mar- 
co Euangelida  ordinadc  l’Aquileiefe , & per  quedo  l’Arciucìcouo  di  Milano, 
interuenne  à molte  celebrationi  d' viÉcij,  sì  come  è nella  elettione  deU’Irape- 
ratore  inficme  col  Pontefice . Ordinò  quedo  potctilfimo  Vefcouo , che  nclla^ 
vigilia  dcll’auuento  del  figliuol  della  Virgine,  u tenneffero  gli  ordini  facri.Ol- 
tra  à ciò  ordinò  à fimilitudine  dei 71.  difcepoli  di  Grido,  fettantadue  facer- 
doti , i quali  doiieBero  procedere  mimati , He  in  dito  poitafsero  anelli  col 
badonc  Epifcopale . folo  vno  precedeua . & quedo  era  nominato  primiceritx 
de’  làcerdoti,  il  quale  volfe  che  nel  maggiore  tempio  fofse  lettore , quedi  era- 
no nominati  il  cuore  de’  Vefcoiii . Poi  fecondo  i lette  doni  del  Spirito  fantou 
coditui  fette  fjcerdoti  Cardinali  fecondo  le  qiiatrordeci  bore  naturale  del 
, giorno  fette  Diaconi , & fette  Sottodiaconi . Nel  facro  Pallagio  ordinò  mol- 

ti incolomi , de  i quali  alcuni  fono  nominati  notati  maggiori , & altri  minori  ^ 
Coditui  ancora  molti  facerdoti  lettori,  & hodiari) , & tutti  li  benedi , & con- 
cefse  loro  che  potefsero  hauer  moglie  vergine,  la  quale  morendo  redalse- 
ropoivedoui.  Si  come  chiaramente  fi  legge  nella  prima  di 'Timoteo,  & 
che  ciò  fia.  vero , apertamente  , fi  vede  come  Ennberto  di  Antimiano  Arci- 
uefeouo  di  Milano , del  quale  in  ptoccfso  dell’  bidona  ampiamente  trattia- 
mo, hebbe  per  mogliera  vna  nobil  donna  per  nome  Vferia,  alla  quale  do- 
nò il  Cenobio  di  SanDioniofio.  llpetche  fino  al  prefente  ghè  contiguo  vna 
fruttifera  vigna , la  ouale  dal  nome  di  quella , è chiamata  la  vigna  d’V feria . 
Jtthe  tempo  M^poi  in  fuccefso  ai  tempo , per  Alefsandro  terzo  Pontefice  fit  ordinato  , 
ftfft  vietato  alcun  facerdote , ò ciiierico non  togliere  moglie, & quedo  ancora  fu 
« é facerdoti  appr®»**®  fitcro  confidoro,lbggiungendochc  in  perpetuo,  ofseruajc. 

^ fero. 
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fero  caftità^ Per  la  qual  cofa  poi  neironno  mille  fcfsanradue , Enrimbaldo 
Corta  volendo  perfegtiitar  i chierici  maritati . da  quelli  fu  crudelmente  mor- 
, to  i onde  si  come  ferme  Leone  ne’  fuoi  annali , efsendo  tenuto  per  martirt-» 
dalla  R.epublica  fu  con  fomma  riuerentia  fatto  fepellirc  nel  tempio  dedica- 
to a San  Dionifio  in  vna  cafsa  circondata  di  lame  di  ferro.  Nel  numero  dei 
predetti  chierici  ordinati  per  il  diuo  Ambrogio  li  furono  alcuni  Cardinali 
ordinarij.  Se  Decumani»  ilpetche  fi  ha cUe  nel  primo  fcortinio  del  Sabba- 
to  Santo  fono  due  Lcuiti , oiieramenre  Diaconi , con  fci  facerdoti  di  nume- 
ro centenario.  Nel  fecondo  feortinio  fono  gli  ordinarij  con  dodeci  chen- 
chi  chiamati  obedienrien.  Nel  terzo  rArciuefeouo  mitrato  come  fupcrio- 
re  de’ Vcicoui , Se  Cardinali,  1'  Archidiacono  fopralljua  à fette  Diaconi. 
Dice  Dauo  che  colui  » il  quale  hauea  la  dignità  di  Conte  co  i fuoi  familia- 
ri obligjto  di  andare  nel  giorno , il  quale  lì  celebra  peri'  auuento  del  figliuo- 
lo della  Vergine,  la  fella  di  Santo  Stefano . di  San  Giouanni  Euangelilla. 
Se  della  rcfurrcttione  del  Creatore  alla  procellìonc  alianti  al  Vefcouo  pre- 
parandoli la  via  con  le  verghe  in  mano.  & poi  da  quello  era  ornato  d’vn  tìa- 
eello,  & paro  di  guanti  . Similmente  ordinò  che i Decumani  dei  quali  fi 
famentione  nel  predetto^vlhcio  del  Sabbato  Santo,  flefscroduc  di  loro 
al  lato  deltro  intorno  la  Crelìma,  &due  altri  al  fìnilìro  . Olrra  di  quello 
ordinò  dieci  Laici  maritati  nominati  Vegioni,  Se  altre  tante  feminc.  It-* 

3ual  douefsero  inlìemc  olTerire  in  nome  eli  tutto’l  popolo  il  pone , & il  vino 
el  facrifìcio , in  reprefentatione  del  colìume  antico , che  era  d' andare  huo- 
mo.  Se  donna  inneme  ad  offerire  al  facrifìcio  animali  dell’vnoi  & l'altro 
lefso  , sì  come  fece  Simeone , & Anna  profetefsa  . Dipoi  fece  drizzare./ 
liiora  della  cinà  di  Milano  quattro  horreuoli  tempij , i quali  dotò  de  i be- 
.ni  deli' Arriana  fetta  . Il  pomo  fu  dedicato  in  honore  di  San  Geruafo.  Se 
'Protafo.  11  fecondo  poià  eli  Apolloli,fan  Nazaro.  Il  terzo  à tutti  i Con- 
feison , oggi  làn  Dionilìo . il  quarto  dedicò  alla  Vergine  Madre  bora  det- 
to làn Simpliciano ..  Or iitornando al  propolìtodeirhilloria  diciamo,  che 
doppo  Gratiano,  feguitò  neH’lmpeno  Teodofìa  , & Arcadio  r Se  i Gotti 
per  la  morte  di  Atanarico  He  itero  lungo  tempo  fenzaRc.  Ma  poi  clTendo 
.da  Arcadio  prillati  delle  paghe',  elelTcro  Alarico  Balto  di  famiglia  nobiliHì- 
matra’Gotti,  il  quale  congiungendofi  con  Kadagalfo  Gotto  con  duccnto 
nulla  Ibldati  entrò  inTraci3,Faimonia,  Norico,  &r  Illirico,  doue  perla 
' preda  arricchiti , vennero  in  Italia,- «Se  occuparono  Roma  l’anno  della  fua 
ediheatione  mille  cento  felTantaquattro , non  lafciando  alcuna  forte  di  cru- 
deltà, & di  rubane  > sì  come  dimollriamo  nel  trattato  d' Onorio  Impera- 
tore. lyindigli  Vgori  cominciarono  ad  habimre  Vnglieria.  Et  nelmedefì- 
nio  tempo  i Franchi  primieramente  vfarono  leggi , tra  le  quali  fecero  la  Sa- 
lica , cioè  che  gli  huomini  maritati  fott’babico  di  religione  ed'endo  it^edi- 
ti  d'implùarione  fccolarc  non  folo  potclTcro  manc.ire  della  proincfla  del 
voto  di  callirà,  magli  foife  lecito  ancora  venir  alle  feconde  nozze . Et  ab 
.Iota  Qodoneo  Re  di  Francia  per  il  beato  Remigio  monaco , Se  Vcfcouo  di 
Kauenna  fu  battezato  l'anno  del  figliuolo  di  Dio  quattrocento  trentaotto. 
Teodofìo  quinto  Imperatore  , Galla  Placida  Regina  in  Rauenna  fece  fa- 
bncarc  ad  lumore  dell’  EuangcliHa  vn’honorato  tempio . Nc’mcdcfimi  gior- 
ni i Milaneli  di  nuouo  crearono  il  Duce . che  fi  dimandaua  Duca  di  Milano , 
&3aig»na  ,.Contc  di  Seprio , & Marchefe  di  Martcfana , nientedimeno  egli 
/jc//a/^norià.haueapoca  autorità,  ma  folamence  i Conioit  eletti  dal  popo- 
lo vÀciaii,&  da  cjuella  magnifica  città  veramente  poi  i Venetiani  tol- 
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fero  origine  nella  elcttianc  de’  loro  Duci , Se  couerno  del  loro  Imrerio . Pòi  % 
Kon  fo  thtj  Vnni  pente  di  Scichia  fotto  d'AceiJa  (ìgliuoio  di  Mtindzeticeno  fipliuolo  di  J 
Succat  Re  di  c)uei  Barbari,  che  doppo  la  morte  del  padre  vcciCe  Bieda  fu<v^ 
fratello . Onde  folo  reftando  in  quella  fignoria  Tanno  della  ùliire  quattro-  ' 
to  quefto,  thè  cento  fefTanta,venne  con  infinita  gente  per  la  Germania  ui  Italia.&  nello  ipa-  / 
Vnutieni  tio  d’vn’anno  fu  di  giamdìmo  danno  alla  città  di  Milano , di  Paula , di  Vi^ 
bMien»  prt  ccnza , di  Cremona . di  Brefcia , & Bergamo.  Per  la  qual  cofa  i Veneri  pri- 
foil Uro  tur-  uia  Hcneti  ,i  quali  partendofi  di  Paflagoaia  guerreggiarono  Troia , con  qufc- 
»<’  - fti  Antenore  venne  in  Italia  , & ilcacciati  gli  Eiipani  che  habitauano  il  luogo 

r trutte  PadcuanoH.  mutarono  in  V.&  fi  chiamarono  Veneti.  Quelli  adunque  co- 

Vnm  in  Iter  me  fuggitiiii  dalla  Barbara  crudeltà  nelle  paludi  del  mare  Adriatico  nel  luo- 
ii».  go  detto  Rialto  territorio  d' Aitino  dal  ilio  nome  edificarono  Vencria,&r 

IdiJUatume  a Rauenna  per  pricglùdrGiouanni fuo  Vcfcouo,Attila  hebbe  riguardo.Dop- 
itile  mireto,  po  fc  n’aiido  à Roma  à Leone  Pontefice , & finalmente  ritornato  in  Panilo- 
lefe.ir  im-  nia,& hauendo celebrato  lenozze  della moglicra.  nempi«ndofi  di  troppo 
mortai  titiÀ  vino  la  notte  rìmafe  folfìicato ..  Et  Tanno  della  falutc  470.  Marciano  (écon- 
iiviur£ie,  do  ellcndo  lmper.itore  nel  cui  trattato  ampiamente  fi  fcriuc  d’Atiila , 

Morte  di  jit*  i loco.  V cigmi  à Colonia  patirono  il  martino  -,  la  teda  di  !ian  Gtouanni  Batti- 
tile.  ita  per  fila  riuelatione  funtroiiata.  Capua  fu  dedrdttn  da’ Baiban , Se  Pro- 

(pero  Aquilano  in  queigiomi  fu  molto  famofu.  Gontibair  Redi  Borgogna.* 
nibbo  tintala  Liguria nno  à Nouara , d'indi  à dire  anni  nell’lmperiodil.eo- 
ne , Alani  aflaiirono  l'Italia  poi  ne*  tempi  di  Zenone  Imperatore  Tanno 
no  in  Italie . del  nafeimento  del  figliuolo  della  Vergine  quattrocento  ottantaotto , Teo- 
Venuta  di  * ^<-“co  Rè  de  gli  Ofirogotti  venne  in  Italia  , douc  mcontraiidok)  Odoarco 
TtodorUoRe  ‘^PP°  th’ei  Thcbbc  vinto  nel  fatto  d'aimc , in  Rauenna  reltò  afiediato , Se 
de  rii  Olirò-  pigl*»folo  col  figliuolo  infieme  lo  pnuò  della  vita.  Doppo  caualcòà  Tici*. 
goni  nelioS  ^ acouiftò  l’Italia,  la  quale  Odoacro  nauea  occupato  per  il  tempo  di 
Italie  anni, doppo  Tcodoncoi Gotti  regnarono  intorno à cento  cinauanta., 

Im  erìo  deS  tempo  foiamente  cómecteuano  cofe  libidinofe , & cnioeli,  ma 

gli  Ofirogotti  P^*-  huominidiltand  aitai  di  lingua,  & di  coilumi  crudeli  nella  vitrp- 
nelle  Italia  “a  disfecero  molte  città,  & i cittadini  priuati  d’ogni  (ua  fodantia  erano 

* cacciati.  & mandati  vagabondi.  . llpercne  1 popoli  (bpporrando  il  crucici 
giogo,  piangcuauoiaroma  delle  loro  città , ognijberanza d’aiuto  era  man- 
cata , & niun  configlio  trotiauano  di  libertà  . ICefari  Conilantinopolita— 

' ni , ne  i quali  haticano  alquanto  di  fperanza . tra  loro  gucrreggiauano , Se  ^ 
j.,  ^ per  ciTer  appreifo  moledati  da  gli  edemi  .più  predo  difendeuano  il  fuo,  cht.* 
aiutafseto  quello  d’altrui.  Adunque  per  non  elscrgli  alcuno  rimedio , Se  per 
Vt^Ì^Ite*ra*  lungo  tempo  il  rutto  tiranneggiato  da*  Barbari',  Se  disfatta  l’Italia  per 
/«/»  I / . tante  roine  volto  la  fortuna  . Onde  per  grana  d'iddio,  i ronfigli  humani 
aiutarono  k cofe  afflitte . per  modo  che  Ciudiniano  mofso  per  pietà  verlb 
. i fuoi  fauton.  ò perla  crudeltà  del  (atto  pensò  di  liberar  Tltalia.  Con-- 
Xelltfarto  fiderato  ch’egli  bauendo  compodo  le  colè  d’ Oriente , mandò  nella  SicH  . 

liii  Bellifario  valorolb  capitano  con  vn  grofso  efsercito , & quiui  alUgramen- 
CntftmioHo  [p  ju  ritenuto,  in  fine  hauendo  morto  Strozza  tiranno  ,foggiogèTAfhcà> 
Jmforeiore  , ^ d’indi  ritornò  in  Sicilia,.  & à lui  rendendoli  i Lucani,  venne!  Napoli, 

^ r qual  Citta  per  lungo  alsedio  acquidò.  Adorai  Goni  haueano  creato  per 
rar  i iteho^  fuo  Re  Vettigite  , nuomodi  vile  dirpe,  ma  dreauo.  Se  perito  nell*arte_, 
*1*11*  f.  oflui  adunque  intefoconie  Belliferio  hauea  acquidato  Na- 

- * toIì,  lafciò  buona  guatdia  in  Roma,  laiciandogli  Inderico  con  ouattto  milia 

fanti . :>c  n’andò  a Rauenna,  & ri^unò  i Gotti  ^atjli  per  TlMlia.Aicuni  fenuo- 

oo  » 


PdrUpftrtUl',  13 
notchefiunrero  al  numero  di  cento  mila.  Et  doppo  intendendo  come  i citta- 
dini haueano  tolto  dentro  la  Città  le  genti  Greche , venne  a Roma , la  quale 
Beiliùrioconcinque  mila  fanti  difendeua,  &ilrcfto  deircilcrcito  luucucu, 

^arib  pct  THcmuia.  C^fte  cofe  facendoli , Datio  memorato  in  quei  tempi , 
prefetto  della  chiefa  di  Milano,  con  gran  quantità  di  cittadini, caualcò  da  Bcl- 
lifaiio  tjBc  promifegli  la  Città  , fe  gli  mandaua  foccorfo , dicendogli  intcnd  c- 
tc . che  aricor  gli  era  rcllato  tanta  faculta , che  non  folo  da  Milano  potrebbe 
icacciare  i Gotti, ma  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina,  foggiungendoeli  com’hauea- 
no6n’aqueI  giorno  ritardato  Timprefa  per  non  hauerc  alcun  Legato  Impe- 
riale , il  quale  haueflcro  à feguire.  Datio  co  i nobili  da  Bcllifano  fu  con  gran- 
diflìma  hurnaiutà  riceuuto,  & d’indi  pigliato  licenza,  promife  foccorergit 
quando  folle  il  tempo . Vettigite  piu  di  giorno  in  giorno  llringca  la  città  ; ma 
poi  ch’egli  intefe  in  tal  modo  1 capitani  di  Bcllifario  haueano  acquillato  Ri- 
mine, lafciò  d’alTediar  Roma.  Allora  furono  dati  i foccorlì  à i legati  Milanelì, 

& delle  genti  di  guerra  fu  ordinato  capitano  Mondila , con  vn  Milanefe , per 
nome  detto  Fedele , altre  volte  Prefetto  nella  corte  Imperiale.  Colloro  Tubi- 
lo nauigarono  à Genua , & d'indi  sbarcati  per  rApennino  giunfero  al  fiumc_, 
del  Pò . il  quale  palTarono , Se  elTendo  giunti  à Ticino,  che  nora  è Pauia,  heb- 
bero  i Got;ti  contra,  i quali  dentro  le  fbnezze  haiieiiano  gran  numero  di  gen- 
te < & molte  cofe  pretiofe , linalmenre  per  licue  fatto  cTarme  i Gotti  furono 
coftretri  à rifuggire  dentro  la  Città . Vedendo  quello  Mondila  pafeò  il  pon- 
te idc  Fedele  voltandoli  con  alcune  genti  verfovn  Tempio  vicino,  cafeo  da  sferfHusté 
cauallo , & ne  rimafe  morto , ilpetche  tal  cafo  fii  di  non  poco  danno  à quel-  m«r/t  dt  f».' 
J’elTertito  nondimeno  Mundila  in  procerto  di  pochi  giorni  dai  Àlilaneli  ef-  dd$^ 
fendo  introdotto  nella  Qttà , caualco  à Como , Bergamo,  Noiiara  , doue  ha- 
uendone  (cacciati  i Gotti , tolfero  il  loro  foccorfo . Dall’altro  canto  Vettigitc 
mandò  Vraia  figliuolo  di  fuo  fratello  tra  gl’Inlubri , acciò  che  ricouerafle  le 
dttà  ribellate,  & l’atro  tenelTe  in  fede.  Doppochicfcrol’aiutodiTeodober- 
toRcdfFrancia,ilqual  venne  in  Italia,  si  come  piu  oltra  fi  dimoBrerà . In  » ' 

quello  mezo  gli  Enili  partendoli  da  Pauia , portarono  feco  il  corpo  di  S.  Bcr- 
nabà , «Se  fecero  molti  prigioni,  i quali  liirpno  dipoi  rifcollì  da  Epifanio  vefeo- 
110  di  quella  Città . In  quello  tempri , che  fu  l’anno  del  SaJuatprc  493 . da  Gc- 
.lalio  I.  Pontefice , ell'cndo  Anallalìo  Ariano  Imperatore , Se  Vcfcouo  di  Mi- 
lano il  B.  Teodoro,  il  qual  fuccelTe  à Datio  Airone  huomo  eccellente  ,che  fì- 
gnoreggiaua  Ai^lcria  , con  molte  altre  terre  fopra  il  lago  \laggiore  , fu  ho-  , 

norato  «li  «iignimmi  priuilegi , i quali  anticamente  fatti , habbiamo  veduto,ÒC 
in  qual  modo  egli  fu  eletto  Conte  d'Iraìia , con  autorità  di  poter  crear  nòta- 
rij , Se  nuntij  Imperiali  . Et  che  legitimamentc  fpotclTe  feparare  il  manto  dal-  . * 
iamogliera . Apprefib , che  lui , c i defcendenti  fuoi  potcllcro  pigliat  la  deci- 
ma da^  fudditi,  con  cbligo  di  dare  al  Papa,S:  a fuccellori  fuoi  la  terza  parte.& 
ogni  tre  anni  la  ventèlima  al  Re  de’  Romani , promettendo  loro  d’aiutaiio 
contra  qualunque  fuo  nemico.  Ancora  gli  fu  concelfo  la  cura  di  quello  Con- 
tado , inUeme  c«^n  Triuilio, Corte  di  Ro,  Se  Legnano  , doue  i frutti  fenz’alcu- 
n‘  obligo  potellc  ftuotere . Apprefib  volfe  il  Pcntcfìcc  che  Gelfatc,  LilTono , 

.Pozzuolo  , CalleUctto,  Ved.uio,Cantuno,  et  Varenna,  folfero  corte  Reale  1 
et  gli  diede  autorità  di  potere  feuotere  le  decime  à Rij)aita,Caraiiaggio,  Far. 
ra. Colonia,  Cali rato , con  la  Valaflìna,  Banaglia  .Carfe,  Viamontc , Intro- 
bio.Ja  Falina,Va!cprre,  Alpallri,  Brìanza,  Moigino.Lauentina,Airino,Zulin- 
go,Palanza< Ac hcrio, Calale,  £ualìo,Brcbia,Lucino.  Varielìo,Albezano,Apia- 
not  Calici Scuci'c  , Parabiago,  Ncruiauo,  Treno,  Cerano.  Bollate,  Biuzano  , 
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Scrono,  Marifano,  Briuio,  Mozatc,fimilmentc  gli  conccfTc  la  metà  delle  corti 
dennationi.  c i beni  di  bomicidiari . Così  gli  diede  autorità  ornare  del  grado 
; della  Cauallcria  chiunque  egli  volcfft,  giurando  la  fede  alla  Santa  Chiefa,  et 

airimperiojdclche  fe  h’haiicire  à celebrare  publico  ftromcnto , et  con  obligo 
di  dire  in  ciafeun  giorno  le  bore  canoniche  cócedcndogli  indulgenza  di  qua* 
tanta  giorni  per  ciafcuno . Dicdegli  pcterc  appreflb  di  eleggere  il  Vefeouo  » 
dando  al  Pontctìcc  libre  cento  terzoli  per  lionoranza  di  elfa  aignità.parimen- 
te  vn  Vefcouo  cinquanta, vn'Abbatc  2 j et  altii  Sacerdoti  libre  i i.fol.ir.Quc- 
fti  priuilegi  nell’anno  ^98.  per  Gregoi io  primo  Papa,ct  Foca  Imperatore  furo- 
no confermati  al  Rè  Adaioaldo  del  qual  ii^rocelfo  ragicnatemo . Il  Conte 
Alionc  adunque  hebbe  tre  dgliuoli  r cioè , Caluagno , Colma,  et  Andrea.  On- 
de Caluagno  doppo  la  morte  del  padre,  come  pnmogenito  fiicccfl'c  nello  (la- 
to, et  generò  vnhgliuolo  , che  nominò  PcrideosigrandilIliTii  latti  del  quale 
vn  poco  piu  alianti  al  luogo  fuo  defenueremo  i poderi , et  defeendenti  fuoi 
portarono  lungo  tempo  per  infegna  di  Scacchi  Rolli  nella  Scacchiera  bian» 
ca.ct  negra, la  quale  in  procedo  di  tempo  hebbe  i Catanci  di  Locamo,  et  Son- 
dra.L’anno  adunque  del  Signore  405.  pur’clTcndo  Anadalìo  Imperatore,  ha- 
uendo  Teodorico  finalmente  vccifo,  et  in  tutto  vinto  Odoacro  initeramen- 
te  ottenne  Thripcrio  d’Italia  jonde  pofe  il  fuo  feggio  à Raiienna..  Ho  trouato 
che  ini  a fiia  fimilitudine  per  arte  magica  fopta  vha  Colonna  fece  fare  vn  Cai» 
ual  di  metallo , con  vn  Caualtero  fopra,ct  nominoUo  Rè  del  Sole . Qdefto  il 
'2'  • magnammo  Carlo  hauendo , come  dimofttatemo , in  tutto  eftinto  iPRcame 
»ir5.  *1; , • de’ Longobardi,  et  foggiogata  l'Italia,volendola  portare  queda  datua  in  Fèan- 

eia,  la  fece  condurre  à Pauia,  doue infermandoli  Carlo  . fino  l’ prefenti.  gior- 
ni glie  re  data . Et  detta  poi  per  corrotto  vocabolo  Ruggiafoie . L’anno  mCi^ 
do  fp.eirendo  Giiidino  Seniore  Imperatore  , Giouanni.  Pontefiee  di  mono 
da  Teodorico, Simmaco,ct  Boetio  furono  mandati  in  eililio , et  d’indi  à die- 
ìì  Ttmfh  i'%  ce  anni  nel  tempo  di  Giudiniano  à Rauenna  per  éflb  fu  edificato  il  monade- 
5.  v\t«U  in  rio  di  S.  Vitale,  nel  cui  tempo  fotto  l’altare  giace  il  gloriofo  còrpo ..  Éc  il  Bea- 
toGregotiocodiniendoliallarcgola  di  S.  Benedetto,  del  proprio  fece  edifi- 
catevi! tempio  diS.  Nicolò,  ne’ medclìmi  giorni  in  Grecia,  doue  egli  era_* 
Vcfcouo  alTai  chiaro.  In  quelli  tempi  ancora  Teodoberto  figliuolo  di  Clodo- 
iieo  Rè  di  Francia  con  grand'e/Tercito  pafsò  in  Italia.,  L’anno  di,Crido  57Ì. 
al  foccorfo  de  Gotti.  Et  dimandando  a Milanelì  la  fede , gli  fii  negata , onde 
gli  pofe  l’alTedio . Perche  haiiuto  quedi  l'aiuto  di  Narfcttc  Eunuco  di  Giudi- 
ijiaiio , con  gr.and'aniroQ  fi  diffefero , ma  infine  Tbeodoberto  dati  alcuni  ca- 
pitoIi,(tmulòleuail’airedio,ct  poi  nella  qiiarra  Vigilia  efiendo  fenza  fofpetto 
guardata  la  città,  piò  cautamente  che  potè  ritornò  a dietro.  Incontro  al  tem- 
M dnnn».  ili  pio  di  S.  Andfca  . al  muro  rotto  coli  netto  per  quellaronura  fece  roinate  il 
ìiiUnt,.  muro , et  con  relFcrcito  entrato  nella  città , gli  diede  grauilfimo  danno , roi- 
nando  molti  edifieij , et  poi  fu  coronato  in  Pauia Per  tal  roina  il  Vefcouo 
ìtmtt  ài  della  città  con  gli  ordinari)  dei  maggior  tempio  andò  ad  habiurc  à NolTeia,ei 

MUtrte,  citradini  in  diuerfe  ederade.  Ma  alla  fine  Teodoberto  elsedo  morto  nel  modo, 
che  Ambrogio  nollro  potentilfimo  padrone  gli  haiicamiiacolofamcnte  pte- 
cMiktP  vi»  detto  ..et  il  Aio  corpo  diiiorato  da'  cani . ciafeuno  fu  refo.alla  propria  patria . 
j»,  Doppo  ciuedo  Btiociino  fucellorc  di  Clodouco,  venne  parimente  con  moire 

’ geniiinltalia,laQualchaucndonibbatadaNarsè,fU vinto  , et  rotto,  et  gli 

Eruli  lìmilmeote  icacciati ..  Caflìodoro  Senatore  abbandonando  il  fccolo , 
fcttolar^ola  di  S.,Bcnedctto  fifcce  monaco-.  D'indi  Bellifario . acciò  che 
■ d' Italia  fi  cAirpalTero  1 Gotti  gli  entrò , et  quei  Barbari  per  vn'anno  intiero 
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^tediarono  Roma  » onde  Bcllifaiio  fc  n’andò  à Vigilio  Pontefice,  et  di  li  paf- 
sòaii’ajtiofccolo  ,&Totila  Re  de’ Gotti  prefe  Roma . Ilperche  Narsècon-  Morte  di  Sei 
federandofi  con  molti  Barbari , liberò  l’Italia  dal  tiranno , MaelTcndo  l lm 

fieratore  per  gli  Aimoli  di  Sofia  Imperatrice  sdegnato  contro  à lui,  mandò  iru,  di 

talia  Longino,  dandogli  il  fuo  luogo,  il  quale  molto  ifdegnato  pafsò  à Napo- 
li,  & d'indi  mandò  in  Pannonia  da’  Longobardi  fnoi  ambarciatori  follecitan-  ^unsotardi' 
doHi  ch’cntrafl'ero  nell’Italia , & dimoftrando  loro  onantodi  ricchezze,  Sc  d""*  ‘ 
delicato  viuere  ella  fofTe  abbondante . Poi  ritornò  a Roma , doue  non  molto  " 
doppo  egli  fini  i fuoi  giorni . Et  le  ricchezze  di  quello  furono  portate  à Co-  **  Regno 
flantinopoli . Nientedimeno  i Longobardi  già  hauendo  ir.tefo  l'amenità  d’I-  de//'  italU 
talia,  s atfrctuuanq  di  pafiare»  Ma  prima  cnc  piu  oltra  di  loro  fi  Icriua.  darà  ^oetedi Knr 
bene  che  fi  dica  chi  furono  ,&  onde  vennero  • ilPaeledi  Settentrione  peni 
vento  Aquilone  c molto  falubre  alla  conferuation  de’  corpi  humani . Doue  i 
Tedefetu  , i quali  liabitano  tra  il  Reno  termine  al  Tanai , .'«e  le  paludi  Meoti- 
de,  fi  diuidono  in  molte  nationi.  C^efii  vennero  in  Italia  come  furono  Got- 
ti.Vandali,  Alani,  Ombri,  Eruli,  Catti,  Tunlingi,  de  altre  genti  vicite  da 
quclhparte  Settentrionale,  doue  hebbero  al  pnncipio.  &poiftirono  nomi-  * 

nan^oneobarefi  , si  come  in  proceflb  dimoftraremo  . Nel  mare  che  confina 
a iTedelc^glievn'IfolanoininataScandauia  , la  quale  c molto  grande.  A* 
dwque  efièndo  in  eflà  moltiplicato  il  popolo  in  tal  modo , che  non  haueano 
che  viuere,  elefTcro  per  forte , che  la  terza  parte  di  quegli  fc  n'vfciflcro  à cer- 
car nuoue  habitationi.  Quelli  adunque  hauendo  eletti  per  fuoi  Prencipi  due 
uatclli.J’vno  nominato  Iiior , et  l'altro  Gior , mouendofi  dalla  propria  patria 
giunfero  a 5oringa  il  trecentefimo  anno  di  nollra  falure , doue  hauendo  fog- 
giogato  i Vandafi,vi  dimorarono  alcun  tempo,  ma  in  fine  per  elTer  quella  Re- 
gione troppo  ari  da,  partendqfi  vennero  in  Mauringa  Regione  habitata  da 
huomim rozzi, & agrefii  ,&  ini  gli  Scipiti  dominatori  temendo  , gli  conce-  ' ^ 

dettero  di  poter  pallate  in  efl'a  Regione , doue  nel  procedere  gli  morirono  i 
due  nonunati  i’rcncipì , con  la  madre  detta  Gambata  , per  il  configlio  della 

quale  qgiii  cofa  faceuano . Et  per  quello  rcllando  tal  gente  in  vn  fol  popolo,  . 
ponpiuli  dirnandarono  Vnni,  maNoiielli.  Et  il  figliuolo  di  Gior  nominato 
Algiinondo nella  Regione  di  Golanda  chiamarano  loro  Rè.  Ondefopra., 
quelli  regnò  j j.  anni . Nello  (patio  de’  quali  andando  vn  giorno  à fpaflb , & "** 
volendo  abbcuciar  il  cauallo  , à calò  vide  nella  pifeina  fette  fanciulli  nafciu'i 
ut  vn  Ibi  paTto.che  dalla  pellìnia,&;  meretncc  madre  in  quella  erano  (lati  get- 
Uti  per  lommergcrlijdi  tanta  cefa  non  poco  marauigliato.pcric  loro  vn’hafla,  Tortun»  H 
la  qual  egli  banca  in  mano,  & voltandogli,  vn  di  quelli  che  ancora  era  viuo  la  Lnm<Jìo , 
con  mano  , onde  il  Re  trattolo  il  mee  nedrire,  & in  lua  lingua  dal  nome  ^ìunndo  fof~ 
della  pilcina , volle  che  fi  chiamafl’c  Lanrifio.  Collui  doppo  la  uia  morte  per  foro  rìtroM»~ 
li  primo  fucelfe  nello  (lato.  Dipoi  Alghnondo  arriuando  ne’ confini  de’Sul-  ti  fitto  Dor- 
gan,pal!ando  irouò  i Sette  domucnti  infino  ad  tempo  di  Decio  Imperatore ,, 

& de  I quali  ampiamente  ttattiamo  neiriiilloria , & per  lo  (lupendilTiino  mi-j 
-“™lodcl  loro  funno,  fu  ordinato  per  tanta  allegrezza  dalla  chiefa  ,chc_<l 
dalla  rclurrctiionc  di  Crifto,  fino  alle  Pentccollc  non  lì  digiunalfe.  Final -| 
mente  AJgimoiido  rinominati  Bulgari  in  vno  arrocilfimo  fatte  d’.inne  M 
morto . Onde  Lairafio  fiiccclTe  nel  Reame  de  gli  Vnni , 5c  prinìicramcntcJ\ 
hauen^ deliberato  1 imprefa contrade’  Vandali,di:  Bulgari , mandò à Boc-1 
cafio  Re  di  quelli  v ii’Aml'.afciatorc  facendogli  intendere,che  di  due  cofe  egli  ' 
idccffe  l'vn.a,ouero  fi^cefic  fiiddito  col  p.agarc  del  tributo  al  fuo  Rcgno.ò eòi 
lamie  fi  dilerulcirc.  Quci  pppoji  adunque  con  Boccalìo  intendendo  l'ambo-l 
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fciata , deliberarono  piu  pretto  voler  morire  nell’annc  per  la  liberti , che  vi- 
uere  nelle  fcruitù . Ilperche  fi  prepararono  alla  guerra.  Appropinoiiandofi 
adunque 'ambi  glicttèrciri;  i Vandali  primamente  mandarono  aH'ldolo  di 
battaglia  nominato  Goda , per  intender  il  fuccctto  della  futura  pugna  , il  qua- 
le rifpofe  in  quetto  modo  . Io  à voi  darò  vittoria  de  "li  Vnni , ouando  il  So- 
ie farà  drieto  .-UrOricnte.  Similmente  gli  Vnni  mandarono  alla  Dea  Ferajche 
loro  adorauano.  Interrogandola  di  quello  hauefreio  à fare,  i ifpc'fe,farcte  che 
tutte  le  vortre  moglie  fi  riduchino  i capelli  intorno  al  mento  *,  per  modo  che 
paiano  barbati , Se  poi  ncU’ora  chc'l  Sole  (ì  Icucrà  nell'Oriente  con  tutti  i fuor 
mariti  vadino  alianti  la  Dea  Goda,  in  modo  che  tutti  le  pofia  vedere.  li- 
die facendo  etti  come  la  Dea  de’ Vandali  riguardò  quei  barbari,  ditte,  che 
fono  tanti  Langbardr  alla  quale  la  Dea  Fera  rifpofe  £.an|diard,&  però  è 

■ ■ ' faccndofi 

furono 


he  atitflt  tagioneuole  à chi  hai  dato  il  nome  , gli  concedi  vittoria . Et  coli  fa 
( pthin-  la  battaglia  tra’ Vand.ili , Se  Vnni  di  quelli  fu  la  vittoria*  ilperche 


..  / 


majTetoLang  chiamati  Langbard  , nome  pollo  loro  dal  Dianolo,  comcfcriuc  Tcodato  hi- 
i»rd.  * ttoriografo , dal  quale  quetto  h.abbiamo  tolto . Era  fama  che  Langbard  fài- 
rono  prima  detti  Vnni , ma  poi  per  la  longhczza  della  barba  non  mai  raglia- 
ta, furono  detti  Langbard,  perciò  che  in  fua  lingua  Lang lignifica lung.a_, , 
hltrumiL»-  & Dard  barba  . Ercoli  poiLamilio  habitò  cfsa  prouincia , & ini  mori,  al 
tnifio . quale  Leo  huomo  ttrenuo  per  il  terzo  Rè  de’  Longobardi  fuccefse , Se  re- 
Leo  Ridi  li-  gnòfefsanta  anni  prima  che  intrafscro  nell’ Italia  . Doppo  molte  guerre^ 
gotjtrdt . efsendo  morto  per  il  quarto  Re , feguì  Childeo  fuo  figliuolo . Et  per  il  quin- 
Childt»^.  lo  Goldeo  fuo  genito  huomo  belitcofo.  il  quale  pafsando  con  grofso  efser- 

Rr.  Clio  nella  prouincia  diKugiLinda  lamifc  in  preda;  & con  tutto  il  fuo  po- 

cildetj.Rì  polo  l'habitò  gmn  tempo . Quelle  cofe  faccndofi , Odoacro  venuto  di  Pan- 
&*.  nenia  nel  modo  dimottrato  difopra  congliEruIi.&Turgilingi.  pofscdciia 

1 Italia.  Molto  adunque  Goldeo,  vn  nominato  Diafo  figliuolo  di  Dialbnis 
ottenne  il  Regno.  Fu  cottui  huomo  di  gran  valore.  Se  doppo  lui  fuccefse  T a- 
tq  fuo  figliuofo . Il  quale  condufsc  i Longobardi  ad  efpugnare  la  prouincia^ 
di  Fello  > douc  regnaua  Rodolfo  Rè  de  gh  Eruli . il  quale  andandogli  incon- 
tro con  le  fue  genti,  rimafe  in  tutto  vinto,  & fin.ilmente  morto.  Onde  i Lon- 

fobardipcr  quclla.prcda  rcttaronoricchi . Tatato  elicndoi  tradimento  eia 
’vaco  fuo  nepote  morto  nel  Lombardo  Regno  fegui  il  traditore.  Ilperche 
lldechis  volendoli  vendicare  della  morte  del  padre,ai  Tiranno  mofse  giicrrat 
onde  efsendo  vinto  fuggi  tr3’Gcpiti,&;  Vvacoinpace  pofscdctteil  Regno 
de’  Longobardi , al  quale  lottopofc  con  alpra  battaglia  le  eknri  Sucue . Hcb- 
bc  cottui  tre  moglie , onde  dairvltima  che  fu  figliuola  del  Re  de  gli  Ernh  no- 
minata Saiinga  nacque  Vatarit , il  quale  per  nouo  Rè  doppo  la  motte  del  pa- 
dre da’ Longobardi  fu  creato  ,&  regnò  fette  anni,  & indi  per  il  decimo  fe- 
lli Audoim  , il  quale  hauendo  vinti  iGiepidi,  conduce  i Longobardi  in., 
aimonia.  Se  fu  nel  tcn.po  che  Giuftino  era  Imperatore,  ma  lafciando  la_» 
tira  in  elsa  prouincia  Alboino  per  l'vndecimo  Rè  fu  eletto.  Cottui  efsendo 
nuirato  da  Natsè  patritio , come  s’è  detto , con  ogni  liio  haucre , nioglicra  , 
figliuoli , fi coiidiifsc  in  Italia,  ma  pnma  nella  Schiauonia  venne  al  fatt* 
l’aimecol  Rtde’Gcpidi,  nella  quale  morendo  egli.il  figliuolo  per  vendicar 
!a  morte  del  padre,vcnric  centra  Alboino . Dal  quale  efsendo  ancora  efso 
into,&;  prclOjfu  decapitato.  Et  nella  cranea  di  efso,  volgarmente  detta  crap- 
'pa,  ridotta  in  forn  a di  ricca  razza,  nelle  fette  celebrate , Alboino  egli  bcuea  , 
ohra  di  quetto  la  figliuola  nommata  Rofimonda  feco'condufsc  prigiona  . 
f0td*fimt,  iFuialmcutc  l’anno  della  Salute  il  primo  d'aprile  che  fi  cdebtauala  Paf- 

qua 
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?aa  della  Refurrettione  del  figliuolo  di  Dio, efsendo  Pelacio  fecondo, fopimo 
oarcfìce  in  Roma,  & Tiberio  Coflantino  Imperatore.  Alboino  con  infinite  '»• 

genti  perle  parti  di  Venctia,intro  in  Italia.&  tutte  quelle  città  occupò, & din-  ntU'iia- 
di  lafciando  Padouxi,  & monte  Scclefe  drizzò  vcrlb  Trento.  Getti  lì  forti- • 
ficaronoà  Rauenna,&;  rimpcratore  difendeua  Flaminia  cpgi  Romagna.  -^Ufoiiìo  rn- 
PaHati  due  anni , pcruenne  in  Liguria , la  quale  per  fino  à i tempi  tutta  occii- 
pò.  Et  poi  entrò  in  Milano  il  terzo  di  Settembre.  Perlaqual  cofir  Onorato  ”®* 
Atciuclcouo  della  città  fuggi  à Genoua.Doppo  giungendo  à Pania  per  tre  an-  Lwig»  «Jftdio 
ni  gli  mantenne  i’alTcdio  nel  qual  tempo  foggierò  Emilia,  Alpifcocia  prouin-  . 

eie,  eccetto  i luoghi  maritimi,  che  in  veriin  lU'do  non  potè  ottenere  perGe- 
noua  città . di  fitu  fortillìma,  la  quale  non  folo  fi  difendeua , ma  tutta  la  riuie- 
ra  gtiardaua  dalla  crudeltà  de' Barbari  .onde  Alboino  ritornando  à Pauia_>  Alèeine  m- 
con  quante  forze  potè  deliberò  ottenerla,  qiiiuiera  grandilfimo  numero  di  trMìnPauia. 
Crifiiani  ,i  quali  già  molto  tempo  per  mezo  delle  fante  orationi  del  beato 
Dalinatio  monaco  erano  ridurti  alla  Crifiiana  religione  . Alburno  adunque.., 
cnltore  dcll’ldulattia  giurò  fe  ad  vn'afiìgnato  termine  non  fi  rcndciiano  à Ini , 
che  rotti  à bl  di  fpada  farebbero  vecifi . Onde  non  rendendoli,  la  ottenne 
perforza.  Adunque  il  vincitore  , per  porta  vecchia  entrando  in  Pauia»ilfuo  MtrMcoIof» 
cauallo  fi  fermò  come  fbfic  fiato  di  metallo , con  gli  fperoni  non  potendolo 
far  muouere . Stupefatto  di  tanta  cofa  non  fapeua , che  fare  , ma  vna  crifiia- 
niSima  donna  li  Oiflc,  che  douelTe  riuocare  il  giuramento  fotto  contr.i  criftia- 
ni.  Ilchc  facendo  egli,fenza  danno  d’alcuno  pigliò  il  dominio  ili  Pania, *dque  jf/ioi  6 frì^ 
egli  potè  il  feggio,  & la  corte  Reale.  Et  fii  il  primo  Rè  Longobardo  in  Italia . r,  df-Lg^ 
& ftiora  d'Italia  vndccimo.  D’indi  Alboino  hauendo  fatte  le  cofe  predette  gobardi  i>u 

£rcfe  per  moglie  Rofemonda  ch’egli  hauea  condotta  ferua , & hauendo  in..,  uaU». 

ombardia  placato  tutti  i tumulti , con  fuperbo  apparato , volfe  trionfare , & Alboino  fi  f* 
fe  n’andò  à Verona , douc  facendoli  il  conuito,  alla  moglie  potfe  la  tefia  del  marito  di  Ko* 
padre , ridotta  in  forma  d’vna  coppa  d’oro.dicendo  beui  con  tuo  padre.  Ilche  femonda . 
effeguendo  lei,  connnofla  fino  alle  vifcerc , nel  fuo  core,  centra  al  marito  ini- 
qiiiffimo  odio  mortale  concepc.  Ilperche  ad  vno  ch’era  fiato  famigliare  di  jmaittàdi 
fuo  padre , Sc  era  della  famiglia  di  Alboino  nominato  Elmigifib,  fopra  di  ciò 
dimandò  coi»figIio,&  aiuto  per  vendicarli  della  morte  del  padre  ( perche  cofi 
configliata  da  tlmigiflb)  à Rcrendeo  valorofo  foldato , & veterano  di  fuo  pa- 
dre fotto  giuramento  manifefiò  il  tutto . Ilche  non  volendo  egli  fare , pensò  , 
Rofemonda  in  luogo  d’vna  fiia  DongielIa,della  quale  Perendeo  era  innamo-  -AJtittta  di  Rd 
rato  giacere  feco . Onde  hauendo  quello  pigliato  da  lei  raroorofo  piacere , li 
manifefiò  dicendo , lappi  c’hai  ftuprato  la  moglie  del  Rè , onde  farai  vccifo  » 
ouero  quello  vcciderai , per  la  qual  cofa  Perendeo  s’offerfe  à quello , che  pri- 
ma hauea  rcculàto  ; Sc  cofi  dipiitato  il  giorno  di  elèguirc  il  cnidel  trattato,ar- 
matol’alcofc  fonò  il  letto  Regale . Doue  finalmente  Alboino  non  potendoli  gggrttiì  Aid 
difendere,  timafe  vccifo,  & ambedue  hauendo  tolto  ogni  Regai  tclbro, 

K;r  il  fiume  dell’Adice  fi  ridulTero  à Rauenna , che  ancora  non  era  fotto  R,fe„g„dxj 
mperio  de’  Longobardi , anzi  Longino  come  Rè  vi  tcnea  il  Scettro  . Qumi 
adunque  dimorando  Rofemonda , & Tvcciditor  del  marito,  quautimque  efla  micidaàSA^ 
l’haucllc  pigliato  per  Ilio  fpofo . d’vn  bclliflìmo  giouane  s’accefc , sì  che  di 
niun’  idtra  colà  . che  di  lui  penfaua  ydifeorrendo  pure  come  ella  potdTe  vcci- 
dere  il  nouo  manto . Onde  vn  giorno  ambedui  entrando  nel  bagno , gli  por-  j a 
le  vn  calice  có  vn'auuelenatabcuanda,dalla  quale  efiendo  Pciendco  difubito  . J 
afflino, pigliando  vn  pugnale, coftnolc  Rofimoodààbcwtc  anc9i’c(ra,Ondc  — 
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3^fe~te  di  Ri-  iuv.bciiùe  airofiìcatì  morirono , & eflicndo  porti  in  vn’iftcflb  (èpolcro  jhebbe.^ 
feié’tmd»  . ro  qiierto  rpitjfìo . H I C ÌMcrtin  tHnib»  Rejimt  ndtt  n»n  rof»  mu-dA  , Sm  redoletftd 
,i4  rrue'lo  eler,qkAicdolert/olet . DoppoUniortc d'AIboino di commun confcnfo>Droh 
frcriiB.  fu  eletto  per  fecondo  Re  in  Lombardia . Se  recnò  non  pÌM'd*An’anno , & fei 
Dn/j ficu.dt  mefì . In'^icròchc  da  vno  pcrnomc  detto Giubeno  feoYamiglijire , fu  morto  > 
si  per  me  do  che  per  infino  A diete  anni  fi  flette  fenza  Re . Poi  in  ciafeuna  città 

A'orftf  di  dt’Lon^olardi  fi  rinouò il  reggimento  di  Duce, come  fece  Milano,  doue  i 
lirth.  Mi'ar.cfi  nel  modo  dimoftrato piu  volentieri, che  flare  fotte  il  giogo  Ratbaro, 

CrtAttiTu  dt  elcfltro  Ptrideohuomo  egregio  ricordato  di  fopra.  Etcofi  diuetfi  Duchi  fi 
diutrfiiM.thi  cicarcno  à Nouara,  Vercelli  ; Turino,  Como,  Beliamo , Brcfcia,  Verona-#, 
nelle  ei:iÀd‘  Venctia  ,Trcuigi , Mantoa , Cremona , Lodi , Trento , Modena , Reggio , 
Jults,  Viccii/ a, Parma, Piacenza, Paiua, Ottona,  Aiqiie , fcBrefccIli fu’l  fiume  del 
. Io.  Et  qucflcRcpubliche  di  continuo  erano  molefte  ài  Romani.  Ertendo 

le  cote  inquerto  modo , Frontone  Simoniaco,  occupò  la  fede  Epifcopale  dcl- 
Z!^tinol$  me-  ***  Milano  ,Ò£  Longino  in  Rauenna  Imperiale  Vicario . Doppa 

, li-  l^n’.orted'All'>ojnohaucndoragunatograndiflìmoertcrcito,  deliberò  volere 

hriAttor.t  del  fcacciar  d’Italia  i Longobardi . onde  principalmente  occupò  Triuigi , 

r UfdiÀ.  Vicenza , Padoua , Mantoua , & Cremona,  ifpiigno  Piacenza , eccetto  il  pal- 
lagio,IaTorrc,CampaniIediSanSifto.  Intanto  profpero  fucceflb  di  Lon- 
gino, Pauefi  con  grande  allegrezza,  ricorferoà  lui,  defiderando  vendicarli 
dell’inimicitia  c’haueano  con  la  Republica  Milanefc  i perche  perfuafo  Loii- 
. . . tino  da  quei , fi  morte  centra  quella  città . Ilchc  intendendo  Perideo  con-, 

oellicofa  gente  gli  andò  centra.  In  modo  che  ambedue  gli  ertcrciti  venun  al- 
le mani  della  prima  bora  del  giorno . fin'  all’vltima , fi  mantenne  crudeli  iTìma 
batragliaja  quale  per  l'vccifione  d’vndeci  milla  combattenti  di  quelli  di  Lon- 
. .r  Rino.eflcndoli  contraria  labatraglia, fu coftretto  cedere  alle  forze  del  vin- 
fAdiUrLe  rcrtarcno  prigioni . Il  proflìmo  giorno  di  nuouo  fu  ri- 

* * • nouato  il  fatto  d’anne , piu  crudele , & auuerfo  che’l  primo , onde  l’ inimico 

co’Paiiefi  finalmente  fi  nduflc  à Rauenna.  Il  luogo  doue  fti  commertb  tanta-, 
vccifionc  tìn’al  giorno  d’oggi  halritenuto  il  nome  di  Campo  Morto.  Doppo 
SlotArloMfe.  cmcfto , Longino  chiefe  foccorfo  ad  Elotario  Re  d’Vngheria  ,il  quale  venen- 
fedUiSilen».  do  in  Italia  con  quaranta  milla  petfone  .fcnz’altro  intcruallo  s’accertò  à Mi- 
lano,&pofe  qui  l’aflTedio,  il  quale  già  cfTcndo  mantenuto  tre  meli,  come-», 
Xleterie  tini  furiofo  futtiuamente  fi  pofe  ad  artalir  le  mura . Ilchc  vedendo  vn  contadino . 
mone, sieri,  di  fubito  corfc  al  luogo  aflàlito , doue  fenza  molto  contraftocon  vn’  accetta, 
nUn*  itu  la  quale  à cafo  egli  fi  trouò  apprertTo , vccife  Elotanoz  ilchc  intefo  gl'inimici  fi 
JtaliA.  ltuarqno,da’Milancfifcguiticongranmortalità.  FlorifiopotcntilTìmo  Prc- 
cipc  in  Vnghena , per  la  fama  di  quefte  cofe  eh’  erano  accadute , rag>unate  le 
genti , venne  in  Italia , doue  fi  congiunfe  con  quelle  di  Elotatio,  Se  parimente 
«c’Paucfi.  Indi  fi  voltò  verfo  M amoua,  Cremona,  & à Piacenza.  & prefc-» 
perforza  Reggio,  & Modena.  Onde  Perideo  intendendo  il  felice  fucceflb 
di  F lorifeo , deliberò  d’afftontailo , ilpcrchc raccoltò l’efecrcito  Milanefc,  an- 
r/«»»/eW«r.  dòpriiTjeramcntccontra  Pauefi  . perla  qual  cofaFIorifco  hauendo  fatto  vn_, 
namrnxkt-  publico  concilio , deliberò  di  rkoi  nate  in  Vnghena , Se  coli  preftamente  lo. 
• mandò  ad  c detto.  Per  il  qual  fucccrtb , Perideo  abbandonando  i Paucfi,oc- 

ctipò  Cremona,  Mantoua,  Brcfcia  ,&  Bergamo  fece  tributare,  d’indi  efpu- 
wò  Vicenza, &Trciiigi,d(:  finalmente  con  tanta  vittoria  ntomòi  Milano, 
CuerrA  de  J Doppo  drizzando  Perideo  Panimo contr.i  l'Imperio, Giuftino  Imperatore  gli 
>iWy7r«»- mandò  due  Confoli  centra  cioè.  L.Coindio,  &,Fuluio  Fiacco.  Quelli  pi- 
cikjlin»  gliandovna  legione,  òc  molta  gente  di  Tofeana,  occuparono  fino  aliito  del 

feTAtort. 


Parte  Prima,  i p 

Pò . per  la  qual  cofa  Perideo  fi  congiunfe  con  Sigibcrto  Legato  del  R c di  Fra- 
cia,&con  gagliardo eficrcitoafirontòi  due Confoli, poi  cleire  alcune  genti 
d‘anne,con  le  quali  iìmifsc  in  aguatto,  de  attaccandofi  la  pugna  venne  atro- 
c/llìtna , in  tal  maniera  che  Milanefi  cominciarono  à cedere . Ilche  vedendo  Rotta  dt'Mi- 
Perideo  fi  fcoperle  > & rinouo  piu  afpro  il  fatto  d’arme , dotte  Fiacco,  & Peti-  Uatfì . • 
dco  reftarono  morti  con  gran  qtianrità  di  Milanefi,  il  refto  fi  mife  in  fuga,  on-  Mone  di  Pr- 
dei  Romani  feguirandoli  fino  alle  porte  della  Città  vipofero  l'aiTedio  . Niciu-  r/if». 
tedimeno  il  corpo  di  Perideo  fu  nel  tempio  del  diuo  Ambrogio  nel  fepolcto 
de'fiioi  repellito . Chindeperto , & fecondo  alcuni  Alcbindebetto  fignort-» 
delJaFrancia,hauendointefo  quanto  in  quelle  parti  era  fucccllò  , deliberò 
mandar  Ibccorfo  à Milanefi . con  l’aiuto  de  i quali  doppo  voleiia  tentare  la_> 
fignoria  dell’Inmeno  Romano , & coli  poll'entc  eflcrcito  egli  mandò  à Mila- 
no,che  Milanefi  cofirinfero  i Romani  à ritornare  à Piacenza,  dotte  con  moU 
te  genti  vi  giunfe  Bobio  Proconfole,  il  quale  hauendo  vnita  la  gente , Se  fau  * 
tonde*Romani,arriuòàLodi . Milanefi  daH’altro  canto  n’andarono  à Me- ì,iS 
legnano , doue  afiìontandofi  gli  cflerciti , fette  giorni  continui  fii  combattu-  r,,. 

to,&  finalmente  l’otrauo  giorno  i Milanefi  furono  coftretti  rifuggirli  à Mila-,j  d armJtoit 
no . La  qual  Città  dieci  meli  continui  fu  da  i Romani  afsediata".  ondefiirono  ^i„ti, 
sforzati  à capitolare  in  quello  modo.  Che  Milanefi  fi  riconofcefsero  fttdditi 
dell’imperio  Roimano . Che  fbfsero  vbligati  ogni  tre  anni  vna  fiata  riceuerc 
nellaCitri  l' Imperatore . Che  la  gente  del  Re  douefie  ritornare  in  Francia,  donoà tatti. 
Et  in  quella  forma  per  Jo  fpatio  di  tette  anni  ila  che  Alboino  giunte  in  ltaliij>  coudìttoni  * 
Xlilanocome  fi  veaedavarijaccidentiftiaHitto.  Et  l’anno  cinquecento  no-  dell’obUeo 
nanracinque  etsendo  Imperatote  Mauritio  Cappadocia , Gregorio  primo  jg-  MiUneff, 
Monaco  di  San  Benedetto , Se  Cardinale  di  Santa  Chiefa  tu  eletto  Pontefice  » sretnom  dì 
Pofsedendo  gran  quantità  di  Gotti  Rauenna . à Roma  in  vn  pozzo  profondo  aregorio  »r<> 
fistio vnfigilTodelIa Croce, furitrouatovngrandilfimo  tefoto.  Et  nei  Mo-^,,. 
aallcriodiSanCo!ombanoinBobio,fotroil  dominio  de'Malefpini  furono 
congregati  molti  Monachi  di  San  Benedetto , ad  honore  del  quale , in  Aique, 
del  Monferrato  tu  edificato  il  Monallero  di  San  Pietro  ^ Et  in  Siieuia  à San., 

Gallo  Abbare  difcepolo  di  San  Colombano , fii  drizzato  vn  cenobio , che  ha- 
oeua  quattrocento  Monachi , i quali  tutti  eccetto  vno  furonoSanti  come  re- 
ata  ( Giacopo  Aquinenfe  ne  i fuoi  AnnalL ) Finalmente  i Longobardi  già  die-  Aatari  vU- 
ci  anni  dimorati  lenza  , elefsero  à tanta  dignità  Amari , ma  fecondo  alcu-  ne,  creato  r» 
ni  Viari  figliuolo  di  Cleafone . et  fii  depollo  il  reggitnento  de’  Duchi.  Poi  per  dtUngobaf^ 
maggiore  dignità  il  Re  appellarono  Flauio , il  cui  pronome  i Re  Longobardi  di, 
doppo  felicemente  ufarono  ^ Quelli  la  ineza  parte  dell’  intrata  Regale  dillri- 
buiuano  a’ibldati  acciò  che  poi  ne’fuoi  bilhgni  follerò  pronti , de  era  coù 
grande , che  i popoli  non  erano  punto  granati  da’Longnbardi , concio,  fòfse 
che  per  loto  non  era  comraeCia  alcuna  violenza, niuiia  infidia  ..niuno  ingiu- 
fhnienteeraopprelso,pcrfonanonerafpogliata,&  niun  fiirto,nè  latcoci- 
nio  fi  commettcua^Tutte  le  patti  erano  lìciirc,&  ognicoCi.fi  faceua  fenza  ti- 
more : Eletto  adunque  Re  Autari , Oiildepcrto  Re  di  Francia  li  mofll*  guer- 
ra, volendo  i Longobardi  fcacciat  d’Italia . Ma  per  mezo.  d’ Amb.ilLuuori». 
di  doni , & di-danari , fu  tra  loro  fatta  la  pace.  Doppo  la.qualc  Autari  1 ciFcrci-  mrrHttimt' 
lofuo  molle  contra  la.città  di  BrelTello  .polla  fu  l’argine  del  fiume  di  Pò  ,on-  srefiUo,, 
de  hauutone  vittoria  la  difinifle , Se  Droiulf  Duca  di  quella  terra  fuggì  à Ra-  ^ 

Benna , doue  moti ..  Per  quello  Maurilio  Gcfarc  temendo  „ che  le  forze  de’ 

. Longobardi  troppo  nDncrefcelscro,anandà  i fuoi  oratori  à Childepcrt,  ac- 
ciò  A’egli  vn*altia.volta  coaduccltc  allcfierciti  uirltaha  „ Uche  dèguendofii 

iLon- 
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Longobardi  con  grand'animo gu  vuinc  airintómiòpcrfarla  giornata,  maj 
rra’Franccli , & Germani  fufcitandofi  feditione . felina  puadagno  ritornarono 
al  filo  paefe . D’indi  Autari  mandò  Ambafciaton  à Childcpctc,  dimandando- 
li per  moplicra  vna  fua  figliuola  .&  mandolli  molti  dcni>i  quali  accettando"' 
Cr4»  f-tfte  d'  cgitla  proinefia.  Ma  venendo  gli  oratori  Cottici  d’ifpagna , parimente  uchic- 
Armt  dt  yJtt- fero  al  Re  > il  quale  intendendo  quelle  genti  erano  cor.ueife  alla  fede  Catoli- 
tari  con, tu.  ca,  la  iKgò  ad  Autari  ,& oltre à dògli  incoiuinciò à far  gueria,  onde  Auta- 
FrKr.ecfi.  ri  aSl’incontto  ordinò  il  luo  cfTcrciio,  & ct'n  le  genti  Galliche  fece  vn  si  crudcl 
fatto  Q’aimc , che  di  nemici  fu  tanta  mortalità,  quanta  in  altro  teirpo  fi  ricor- 
d.iife . lìouiìta  Autah  vna  tanta  vittoria , mandò  a Garobald  Re  de'  Daioarij, 
cinedendi  li  per  mogliera  Teodelinda  Aia  figliuola , la  quale  efsendo  lictamc- 
• ■ te  da  quel  Re  promclfa  gli  Oratori  fe  nc  titomarono  à Pauia,  & qu-anto  s’era.* 

>•"  trattato  relcnrono al  Rè,  il  quale  s’ accefe  d’innnito  dcfidcriodi  veder  la.» 

ijofa . Perche  tolto  vn  fuo  famigliate  , d'afpctto  graue , fenza  ale  una  faputa  , 

^ • n drizzò  al  camino  di  Daioaria , & fecondo  l’vfanza  andato  al  Rè , doppo  lo.» 

^ debita  iblutatirne , difl'e  come  Autari  fuo  Re  l'haiiea  m?.iidato  in  noin«  fu® 

à fpofarc  la  fua  figliuola , la  quale  fece  venire , &;  veduta  che  l’ hebbe , Autari 
non  conofciuto  difse , che  per  efset  quella  di  bellezza  fingolarc , meritamen- 
te la  ricliicdeuano  per  fua  Keina , & che  efiendu  contento  la  fpofarebbono  . 
'Autari  va  piacendo  tal  cofa  al  Re  fece  portare  il  bere , il  quale  prima  diede  all’Oratore 
feottofittt»  j]j  pii,  eij , ^ dipoi  ad  Autari , non  conofccndo  che  quello  fofse  il  fuo  fpofp  > 
poi  c’hebbe  oeuuto  .toccatole  la'deftra  tlabaciò . Era  Autari  di  giouine^ 
fra  cenfirnj  jtj, , [,g)|o , elegante , & di  graue  afpetto  coli  non  molto  doppo  pigliato  licen- 
Ttcdoliada . .^a , con  la  compagnia  di  molti  Baioarij  s'auuiò  verfo  d’ltalia,doue  entrato.co- 
fi  caualcando  percofsevn 'arbore  con  vn’ accetta  ch’eglihauea  in  mano,di- 
^ cendo,cofièfolitofare  Autari.  lidie  vedendo  i Baioarij.  quello  conobbero 

efscrc  Autari , Pofeia  per  la  guerra , c’haueauo  Fiancefi  con  Ganbaldo,  Tco- 
delinda  con  vn  fuo  fratello  detto  Gundualdo , fuggi  in  Italia  . Perche  intefo 
Autari  la  fua  venuta  fubito  congrande  apparecchio  gli  andò  incontra  . & ce- 
. lebraic  no  le  nozze  in  Campo  Sardo  fopra  Verona  à i ciuindici  di  Marzo . 
ai  Au  Qiiiui  tra  gj,  alni  Longobardi  venne  Agilulfo  Duca  di  Turino , Se  gian  cofio 
fu , che  nel  celebrar  le  nozze  fi  turbò  si  fattamente  l’aria,  che  fra  Paltre  cpfe. 
Tortft»  ftra-  fòlgore  aife  vn  campo  di  lino , llperchc  l’Aurifpice  c’hauea  fisco  Agilulfo  , 
f*’  difse.  Qiieflagicuine  la  quale  horana  tolto  il  nolcro  Re,  infra  poco  tempo 

ferà  tua  moeliera . la  qual  cefa  vdendo  Agilulfo  li  commandò  fotto  pena  del- 
la teila  ,chegli  piu  non  dicefie  tal  cofii.  Lfsendo  poi  Autari  per  guerra  mo- 
ledalo  da  Childipcrt , doppo  molte  facende  mandò  à Guntranno  Zio  di  quel 
Re,  chiedendo  pacificai  li,  & mentre  che  ifuoi  Ambafciatori  in  Franciq  Ui- 
znorauano  il  quinto  di  Settembre  il  fedo  anno  del  fuo  Regno  , Autari  fu  . auc- 
ienato  .de  fene  mori,  llperchc  fubito  i Longobardi  mandarono  di  nuouo  Le- 

Ì’ati  à Childepert , auifandoli  la  motte  del  loro  Re . Et  dimandandoli  pace_», 
a quale  ottenuta,  fi  paitircno , Thcodelinda  piacendo  a’Lcngobardi  nel- 
la ugia  dignità  ili  confermata  furono  contenti , che  de  i Principi  Longo- 
’jlutari  fifu  bardi , qualunque  le  piacefse  togliefse  per  marito,  facendolo  Rè . Per  la  qual 
prudentifiìmaReina COI fuoi  Baroni,  hauiito,  diligente  configlio  , 
^ ^ Agilulfò , Se  fecondo  alcuni  AMliutoringo , Duca  di  T urino , Se  fuo  Cugino 

elefsc  per  marito  , Se  per  Rè . Era  collui  Iniomo  fircnuo , & di  gran  ^luden- 
za  . Alquale  fiualmLiite  la  Reina  mandò  che  venifseà  lei,  & fino  à Lumcllo 

Eli  andò  incontra , Se  dop^po  alcune  parole , hauendo  beuuio  feco,  Agilulfo  li^ 
aciò  la  mano.  Onde  la  Rcina  arrosta  alquanto  cominciò  à ridete  > 4-'  dire*' 

chc’l 
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chéT  bacio  dòtfca  farfi  in  bocca . Conchiiifc  adunque  le  nozze  del  mefe  di  Tti  iolmix^ 
Maggio  > effendo  à Milano  ridotri  i Longobardi , Agilulfo  (ìi  cbiainaro  Re-.  Er  pigh^  i„  ,„j,. 

fnmad’ogn’ altra cofa gli inuiò in  Francia  con  dinari  Agnello  Vcfcouo  di,,,, ,r<sR^ 
reDto,per  rifcotcrc  qu/i  prigù  lùchc  ChildMierto  pèrradictro  hauca  prefi , Atilulf». 
fece  poi  vccideie  Mipulfo  Duca  deirifola  di  S.  Gitibano , per  hauer’egli  con- 
dorto  1 Francefi  neli'itatta . llperchc  Gaidolfo  Principe  di  Bergamo , fi  fortifi. 
cò . Fatta  la  pace  vn'altra  volta  nbellandoli , andò  all’ifcla  Coniacina.  dotici 
^'onto  Agilulfo  lo  fi;acrtò  ,&  il  Teforo  che  iui  haueano  i Romani,  condur 
lece  à Pania,  Sé  Gaidulto  di  nuouo  tolfc  in  fua  grafia,  poi  con  di  Aiuti 
fece  la  pace  , In  quelli  giorni  Gregorio  Pontefice  man  Jòà  Teodclinda  vn  li- 
bro della  vita  di  molti  fanti  fcrirto  da  lui , per  cHcr  lei  molto  chinata  alla  fede 
di  Chrifto , & per  ciò  la  Reina  fìi  di  molta  voliti  alla  Chiefa  di  Dio . Concio  - 

folTe  che  le  folhinzc  Ecclclìafitche  da'Longobarck  affai  otanneggiate , fcctj  ^ 
rcihtuire,  &ancheilRcmolTodai  fuoi  preghi  vi  Bette  con  molto  amorg_> 
nella  fede  Canolica , onde  molte  polsefiìoni  concelsero  i i diuim  tempi j,  & ' 

i Yefcoui . che  primatrano  fenza alcuna  riuerenza  (predati,  diuennero  mol- 
to honoraci . EÌoppo  Efiarco  patritio  Romano , venne  da  Roma  à Rauenna,  •• 
Ara’Longobardi  tcnea  occupato  Suoi , PoJimartio  , Orto , Tuder , Amerijo . 

Penigia , Se  Luceolo  . llche  non  volendo  lolerare  Agilulfo , vfcito  di  Ticino 


ipriuò  della  vita.  poppo  compofto 

nói  Pauia  r perche  Gregorio  Pontefice  mandò  à Teodclinda  oratori,  acciò  ^ • «tptrt 
ch'cllaperfuadefse  al  manto.il  confederarli  con  la  Santa  Chiefa,  ilchefucce-  • 

dendo  nel  giorno  dedicato  à San  Protafe , Gregorio  ncUa  cclebratione  dellx^ 
melTa,  ordinò  il  pacem  habete . In  quello  tempo  Childepert  Re  di  Francia  di 
e^  di  quarantacinque  anni,  dandoli  Brunichildis  fua  moglicra  il  veneno,  paf- 
sòairalcravita.&  lafciato  Teudcperto,&  Theodorico  fuoi  figliuoli,  il  gouer- 
no  dei  fanciulli,  & di  Francia  re  llò.  tra  mano  della  Reina.  Doppo  Cacca- K«<»4  A' c«^.' 
no  Re  degli  Vnni,niandòà  Milano  ad  Agilulfo  pcriapace,  la  quale  con  ti-fltl  CaJ{m»» 
fojSc  conTeoderico  fu  fatta  In  procelsò  di  giomiancora  leuandofi  l’ armi  & 
Longobardi  afsaltarono  Callel  Gallino  «onde  non  (blamente  la  terra,  ma  an-  di 
cola  il  cenobio  di  San  Benedetto  in  tutto  rouinaronoT*er  la  qual  cola  i mona-  neietto . 
chi  col  codigo  della  fantiflima  regola , fuggirono  a Roma . Elsendo  Zottonc  L* 

DiKa  di  Beneuento  fpento  della  vita  . Agilulfo  fuccelse  nello  (lato . Dall’  d"  Argilulf» 
alno  canto  Smaraglio  Gallicino  patricio  con  l'eBefcito  afsaltando  Godelcal-  morite 
co  marito  della  f^iuola  d’ Agilulfo , lo  conduce  con  la  moglie  da  Panna  a_>  vif fatti  pri^ 
Rauenna  prigione  . In  quelli  mcdefimijgiomi  Thcodelinda  Rema,  nella  ter-  x»»»» . 

Il  di  Monza , da  Milano  dieci  milla  pafli  diBante , fece  edificare  vn  famolif-  £difitmì*nt>^ 
fimo  Tempio  eh’  oggidì  fi  vede , & ornatolo  di  molto  Teforo,  il  dedicò  a San  dtl  tempio  di 
• Gionani  BaniBa . Sitamente  Theodorico  Rè  de’Gotti,  per  l’amemtà  del  luq-  SMnCioH*n»i 
to  vi  fece  edificate  vn  pallagio.Qmui  Teodelinda  vi  fece  dipingete  l’hilloria  Bgttifi* 
Xóépbardn  .per  la  qual  dipmturafidimoBraua,  come  iLcngobaidi  dalla  par-  Mouxm, 
tc  mdietro  il  capo  lo  portauano  rafo , & dauanti  ’i  capilli  fino  al  fommo  del  Oipmemrà^ 
capo  diuifi  , liiigcuano  fino  al  mento , le  fue  vcBimenta  erano  di  tela , Se  Jar-  yumleji 
ghesi  come  portauano  gli  Angli , & Saffoni , Se  fopra  haueano  vn  manto  tef-  vede  lU  A*- 
lufo  di  colori  diuerfi  , le  fearpe  lino  al  poihee  del  piede  portauano  apene . & Ufi  de'  Ln» 
fopn/egate  con  alcune  correggiole.  Doppo  interuenne  che  Padouani  Goh-i»^*'’d». 
t«Wil^ioi(ól<IatiLongobardi,firibellarono  dai  Rè,  ilpcrche  pofloui-il  inttndie,^ 
> la  Città  f citò  diftnina  » & gli  habitatori  per  conuuanUaniento  di  Agi-  *•»*»««  di  f 55 
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jU»ih»!d  1“!^  andarono  a Rauenna , al  quale  nella  terra  di  Monza , di  Teodclinda  in 
n*fc»  fi»!  figliuolo  che  fii  chiamato  Adaioaldo,&  nel  Tempio 

Sacro  fonte  fu  leuaro  da  Secondo  Trentino  feruo  di  Dio . Fraj 
fi  di  Tecdt-  Longobardi , & Romani  «an  difcordia , per  la  pie- 

J$Hdg.  della  hgliuola  del  Re . per  ^ qual  cofa  Agilulfo  fece  vn  potére  esercito , col 

quale  vfcendo  dalla  Citta  di  Milano , del  mcfc  di  Maggio  andò  all’  cfsedio  di 
3>re/i  A,  Ji.  ancora  gran  quantità  di  Schiaui  mandati  da  Caccano . 

iIrLtìont  j;  alcuna  forza  conrni  il  gagliardo  nc- 

inico  .daini  reftarono oppreffi ài  vmtiduoid'Agofto.ilperche  poilacittàfi- 
no  a fondamenti  da  1 J ongobardi  fu  deflrutta.  Similmente  oppugnò  Man- 
„ • ° j ^ ' Mantouani  vedendoli  gettar  à terra  i muri  della  Città  ottcn- 

Trefi  di  M*-  nero  perdono . Agilulfo  vittoriofo  vi  entrò . a i tredici  di  Settembre , & i 'fol- 
toH*.  dati  che  V erano  dentro , furono  mandati  à Rauenna.  Parimente  i Longo- 
- Vvlturina , 6: la  guardach’era in  EnfelTo, 

■Rffistunentj  Ponendogli  il  fuoco  . fuggì . Pcrcofi  felice  fuccefso  de’Longobardi , fu  refa^ 
C-  morti  dii- 1?  figliuola  del  Re  col  manto . & figliuoli  con  ogni  fua  cofa . ilperche  poi  fii 
infipimU  di  fi»»*!  la  P.1CC , & lei  da  Rauenna  ritornata  a Parma , in  pochi  giorni  mori . 

, Nel  medcfimo  tempo  Teodeperto , & Teoderico  fratelli , & il  Re  di  Francia 
fopradetti.lcuarono  l’arme  centra  di  Elourio  fuo  barba.  Et  combattendo 
nella  campagna  d ambi  gli  efserciti  vi  monrono  molte  migliaia  d*  huomini . 
La feguente  iftate  del mefo  di  Luglio  Adaioaldo  figliuolo  Si  Agilulfo , à Mila- 
nonell  Ippodromio  in  prefenza  del  padre , fu  chiamato  Ré  de'Lonpobardi . 
Et  mrcrucncndoui  li  AmbafaatondiTeodcpertRediFrancia,  gli  fpofàro- 

roi  dS'mSi' f ^ celebrata  fpleiididifnma^coK . Et 

poi  del  mefe  di  Nouembrio,  Agilulfo  fece  la  pace  per  vn  anno  con  Sman- 
gilo patritio , connumcrato  da  i Ilomani  di  dòdeci  milla  foldi , & di  li  in  To- 
!irwr*  Balncus  Regis , & Ciuità  Vecchia , da’Longobardi  furono 

Agilulfo  mandò  à Foca  Imperatore  Stabliciano 

fuo  cancelliero  , il  quale  ritornato  coi  legati  deirimperatorc  efTendo  dal  Ré 

CrMn  fitto  d-  SnmTrRc  de  Ph  Au  Per  vn*  anno  ; intorno  à quelli 

grandimrna  molti- 
'/onfini  di  Venetia,  onde  Gifiilfo  Duca. 
t*  di  Gifilfo  l’  rutti  quei  Lonpbardi  che  potè  hauere , animofamentc  eli  an- 
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ÀV., ùr  « “ » «oc  1 afo , & t..acco  in  giouenile  età.  R o- 

'-i  Ancora  hauea  quattro  figliuole  An- 

• V F''’^^^'J‘^*^‘^^|F-'tltrcdHc,ilnomenonfitroua.  Aldini  cartelli  oro nin- 
- -,  qui  erano  foiuhcati  da  i Longobardi , nientedimeno  gli  Auaii  pafTando^ner 

!}«'r  ^7-  tubarono,  dirtruflero , & arfeto  il  tutto.  Finalmente  arte  Jii- 

ce  fi  difppfcro  volerlo  battere.  Uperche  caualcando  Caccano-viv. 

S/rtn»u  tilt  Giorno  per  (pi.ue  da  qual  canto  le  mura  erano  piu  debili,  Romilda  il  vide^ 
f ^‘^‘‘•P^tt-hcacccdcdofi  dell’amore  di  lui,  li  màdò à dire s’egli  la  vo- 

® u ‘‘  conofeiuta  la  maluaS 

« ’ le  promife  tutto , ilperche  fenza  dimora  li  furono  apcrtc^lc 
^■afrn  * ^ ^ habit liti  captiui.li  pofero  if  fuoco 

^ fuggirono  , & per  non  iuY  lafciarc  Gri- 

^aldo  in  tenera  età,  piu  prefto  col  proprio  fbrro  deliberarono  vet  idcrlo  che 
Ira  nemici Jafciatloui  nufera  fèruittì,  Nicuiodimeno  piangendo  il  fanciullo 

difTc 
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èffe  b>oleii  ftgwitarii . onde ft«  porto fopra  vn  nudo caiiaJIo  ><8:  Ic^iritò  i fra-  Fertmistm fm 
reJh.  ^anninquc  ^ gli  Auari  fbffc  prefo,  & non  molcftato  per  la  lua  nicciola  g» , 
faaciulIczziJI  fanciuuo  prefo,  egli  fi  volfe  vccrderc  có  la  fpada, onde  l’ Aiiaro  prigionia , ér 
itiéilofo  ritirare  dal  tenero  braccio  fu  pcrcoffo  fu'l  capo,&  cadde  da  cauallo,  honorata  li^ 
Gnuioaido  fiiggi,&  feguitato  i fratcllt,có  infinita  allegrezza  fii  ricciiuto'.  Cac-  ieranont  di 
I cano  poi  diede  R.omil3a  cagione  di  tanto  male , à dodici  Auari , i filali  tutti  crimoaldo , 
in  vna  notte  libidinofamente  . lei  vergogivirono , & la  mattina  poi  in  mero  v trgogn»JìjJ!~ 
del  campo,  la  fece  impalare,  dicendo  qiicfto  è il  degno  tuo  manto.  Le^li-m«  rrurto  di 
utile  non  fegucntkj  la  materna  luffuna,fi  pofero  tialemàmellc  polli  ctudi,ou-  Romilda. 
de  per  il  caldo  vn  tal  fetore  redeano»  che  gli  Auari  nó  le  poteano  toccate,  & 
coll  la  loro  caftità  rellò  fenza  macchia.  Ma  effendo  vendute,  da  quelli  per  di-  Hontfio  firt- 
uerfe  regioni  » in  proceflo  di  tempo  ritornarono  a!l.^atria,Uouc  (ccódo  la  fua  tagema  doiu 
nobiltà  furono  maritate . Motto  adiiriqueGifulfo,Taflb,&  Cacco  figliuolo  di 

ro  nello  fiato  • & fignoreggiarono  da  Ziella  fin'à  Meclatia , quantunque  poi  Romilda. 
da  Gregorio  patritio  foffero  fcacciau . Gudualdo  ancora  fratello  di  Theodc- 
linda , Duca.  d’Afta . non  làpendofi  Tautote,  per  il  colpo  d’vna  faceta  fu  mor-  j. 
to.  Et  finalmente  Agilulfo , il  quarancora  fu  detto  A°o,  doppo  clVegli  zj.an- 
ni  liebbe  regnato , fini  l’vltimo  giorno , Se  nel  Regno  Longobardo , fiiccefst-. 
il  figliuolo  Adaioaldo.Socto  di  coftui  la  Chiefa  fu  affai  datata  di  pof5e(noni,& 
hauendo  regnato  con  la  madre  io.  anni , diuenne  ftolto . Perche  fu  fcacciato  " 
dal  Regno,  da  i Longobardi, efsendo  fofiituito  à tanta  dignità  AtiaJdo , ilqua- 
le  1 1.  anm  hauendo  regnato  mori . Et  nel  Regno  per  commune  confentimc-  succeffiono 
ro  de’Lonoobardi , Rotar!  huomo  rtrenuo , Se  tiputo , figliuolo  di  Nandilgo . 
per  eenerationc  Arados , (eguitò  nel  Reame  l’anno  77.  che  i Longobardi  en-  priuationo  di 
trarono  m Italia . Fu  quello  Rè  molto  dotato  ih  forze  corporali,  & amator  di  Adagioaldo  * 
STarnientediraeno  non  feguitauaJa  dritta  fede  di  Dip , accofiandofialla 
lettìda  Arriaiia,  credeua,  che  ! fighuolofofse  minor  che^l  padre  »&  Spmto  AroialdoRÌ. 
Lnro  inferiore  al  padre,  óqquafi  in  tutte  le  citta  del  fuo  Reame  erano  duoi 
Vefcom , l’vno  Catolico . & l’altro  Arriano.Onde  à Pauia  il  Vcfcouo  Amano 
habitaua  nella  chiefa  di  S Eufebio , & l’altro  al  Battirteno . Fece  Rotan  ferì- 
uer’alcune  leggi  Longobarde,  & nominollc  editto.  Arichis  Duca  di  Beneucn- 
to  mando  i lui  Alone  fuo  figliuolo , al  cui  effendoh  data  vna  certa  rortione^  , 
coll  riuufe  priuo  dell’intelletto,  che  mai  piu  nonfri  dif^o  conliglio*  Hper- 
chc  Arichis  accortandofi  al  fine  de’fnoj  gÌDrni,&  vedendo  Alone  romemfen- 
iato  , Rodoaldo  , & Grimoaldo  di  nationc  Longobardi,  non  altmncnti  cht^  ^ 
proprii  figliuoli  lafciò  hetedi  di  quel  Ducato.  Coli  Anchis  hauendo  fignoreg-  ** 

ciato  50.  anni,  palio  all’altra  vita,  nientcdimancoi  due  predetti,  lo  fiato  d» 

Icneuento  come  à vero. , & maggiore  fratello , lafcurqno  ad  Alone  Et  già 
hauendo  amroiiuftrato  vn’anno , Se  $.  meli paffatono gli  fchiaui  con  afrai  na-  . ^ 

iiilii.  Se  non  lunge  daUa  città  di  Siponto  polcto  rfuoi  ftcccati  intorno , à 1 mia- 
Ji  fecero  molte  cauc  nafeofie.  onde  Alone  m tfsentia  di  Rodoaldo  , & ^ . g. 

TOoaldo  volendo  afsaltare  mici,cafcò  m vnafofsa , & fopraucaendo  gir  f<^- 
Iti  inficme  con  alcun»  altri  hi  morto,.  Quello  por  che  fu  detto  à 

ragunate  alcuni  genti  .andò centra  quegli  ,&  con  tanw  anuiio,  ^ 

che  rcllatono  vinti.  Onde  con  molta  vccifionc  loro,  fi  venhea  della  morte  \ 

d’ Aione . Doppo  Rotati  occupò  le  città  dc’Ronuni , ^ Tofea^  » Lunenfe , 


cumc  nimiiu  vw  a 

ta  d 'j  rme . che  finalmente  i Romani  voltando  mfuga  otto  jnilla  ne  liwon^ 

" ^ * fririrti 


24*^  *Dair>  ffiflwie  filane ft 

«T/irw#  Iti’quefto  tempo  venne  viia  tanta’ influenza  di  rt^ZiChe  i cadauerì' 

dìKouri.  poteano  conolcere , per  la  gran  copia  di  quella.  D’indi  a Beneuwto 

jH^uent»  di  monoRodoaldo  > il  quinto  anno  del  fuj  dominare  > nel  Ducato  fuccefsc  Gii-  ^ 
V.cpia  nioaldo,&  regnò  vinDcinquc  anni.  Itacheraprigiona,  ma  nobile,  rolfepcr 

Morte dt  veglierà , & generò vn  figliuolo, & due  fitmine  . Doppo  venendo  i Greci 
tari , érf"t-  dalF  Oracolo  vii  Santo  Arcangelo  nel  monte  Gargano,  con  bellicofo  efscrcito 
fon*  di  S»- pii  eftinfc  . Et  Rotali  poi  che  nel  Longobardo  regno  fu  flato  1 6.  anni,  & 

donld»,  onattromcfi,abbandonòla  vita,  & nel  Regno  lafciòRodoaldofuo  figlii^ 
Io,  Coftui cfsendo il  padre fepolto nella Chiefa di S. Giouan Bactifla,  itioiw 

SoKxje  aunri-  j j auariria , vna  notte  aperfe  il  fcpolcro , & portò  via  tutti  gli  ornamenti  cn 
tin  di  Rodoal  erano  intorno  al  cadauere . Onde  gli  apparue  il  glonofo  Battifla , & minac- 
tlo  ciandolo  difse , perche  hai  hauuto  ardire  toccar  quell’  huomo  . il  quale  OTan- 

Miracohf*  tunque  drittamente  non  credefse,s’cra  raccomandato  à me  .Ti  comandochc 
fogno.  per  auan  ti  tu  non  ardifci  entrare  nella  mia  chiefa,  de  coli  poi  volendo  ^“O- 

z amore  t‘ì  j|do  entrate  nell’  oracolo,  gli  pareiia  checon  le  pugna  fofse  nbuttato. 
feruito  in  (ju*  Paolo  Longobardo . che  fii  in  quei  tempi,  hauerlo  veramente  intefo  daìv^ , il 
y?4  iftoria  di  quale  mi  cofa  miracolofa  vide  manifcftamentc . Scriue  queflo  Paolo  , che  a 
à>aolo  Diaco-  padre  del  proauo  fiio  chiamato  Leuchis,vcne  co  i Longobardi  di  Pannonia  in 
no.  Italia,  & fatto  prigione  apprefso  Folli,  fuggì  agli  Auan,  & finalmente  ntoma- 

to  in  Italia , tolfe  moglie , & generò  Lcuchin  luo  proauo , & di  lui  nacque  A* 
Rodoaldo  fi-  richis  padre  di  Vvanefrit  padre  del  detto  Paolo,  da  quelli  con  diligenza  io  ho 
gtia  fer  no-  raccolto  quello , di  che  bora  faccio  tnentioiie  de  i Re  Longobardi  . Rodoal* 
flit  Gaudi-  dtj  adunque  oonfennato  nel  Regno  paterno,  tolfe  per mogliera  Gundiperga 
perda.  figliuola  di  Apilulf,  ma  fecondo  alcuni , detto  Agalint  Tonngo , Se  di  Teod> 
Zdf  catione  JukIìi  Rcina  lua  mogliera . Qiicfla  Gundiperga  ad  imiratione  di  fua  madre,  la 
dì s.  Giouan-  quale  hauea  fatta  fabneare  in  Klonza  il  tempio  di  San  Giouanni  Battifla  ;no 
ni  in  Pania  , altresì  fabricar  vn’  altro  in  Pauia , in  honor  del  medefimo,  facendolo  ric- 
atteu/a  d' a-  ^ ^ nguardeuole . E quiui  il  fuo  corpo  giace . Fu  qnefta  Reina  accafiita^ 
dnlterio  , é*  ^1  rnarito  d’adulterio,  c’hauea  cómefso  con  vn  proprio  feruo  chiamato  Carcl- 
roraggiofiu  1q  , il  quale  per  difefa  della  callitàdella  Reina , chicfc  al  Re  di  combatter  nu- 
difefa . do  con  l’accufatore  , ilchc  concedendoli , reflò  vincitore  in  confpetto  del  po« 

Morte  di  R«- polo  ,&  cofi  poi  Gundiperga  fu  ritornata  nella  piima  fui  dignità.  Indi  ha- 
doaldo.  ^ ucndo  Rodoaldo  ftupratq  la  mogliera  d'vn  Longobardo., fu  morto  il  quinto 
jtriperto  Ri.  anno , et  fertimo  giorno  del  fuo  regnare . Et  dricto  à lui  fuccefse  Ariperto  , fi* 
jEdifeatione  gfiuolo  di  Gundoaldo , che  fu  gehnano  della  Reìna  Teodelinda.  Queflo  Rè 
dis.Saiuato-  edificar  fuor  della  porta  Occidentale  di  Pauia . hora  detta  Marenca.l’  o- 
re  d Pania . racolo  di  S.Saluatore,  et  quello  ornò,  et  beneficò  d’ornamenti , c ricche  pof- 
Morte  di  A-  feifioni . Doppo  Ariperto  hauendo  regnato  tra’Longobardi  noue  anni  .pafsò 
riferto,  a piu  felice  vna  .et  nello  flato  lafciò due  figliuoli  di  giouane  età , cioè  Godi- 
perto , il  quale  pofe  il  feegio  à Pauia , et  l^rtarit  à Milano.  In  procefso  di 
giorni  per  nialiiagità  d'alcuni  fuoi  familiari , tra  i due  fratelli  nacque  vn  tanto 
odio,  che  l’vnoalì’alrrocercaua  torre  il  dominio.  Per  queflo  adunque  Godi- 
pertmandòaGrimoaldoDucediBcneuento.c  ftrenuo nell’ arte  militarti, 
* Garimbaldo  Duca  di  Tuono,  pregandolo  ch’egli  volefsc  venire  in  aiuto  fuo 

con  l’efsercito  contia  del  fratello  , promettendogli  di  dargli  vna  fua  germana 
per  mogliera . Ma  Garìmbaldo  Anihafciatorc  del  Re  contra  del  (ìgnor  fuo  ri- 
Rnlelìa  ^rr- uoliò  l'ingegno , perfuafe  a Grimoal do  volere  con  ogni  pofsanza  alTTalire  il 
jkafioHc  di  Reame  de  i Longobardi , il  quale  per  la  difeord  a de  i due  fratelli  fàcilmente 
Garmbaldo.  ottencrcbbe  . Dando  orecchie  órimoaldo,  ch’era  huomo  maturo,  et  di 
Sletiien  di  grand'animo  a tal  conlìgUo . deliberò  dar  principio  airimprcfa  '.  Onde  per  fua 
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dectiofie  > et  coniglio  de’maggìoii  del  luogo , fulb'tui  in  fiia  vece  il  figliuolo 

Romoaldo , et  con  gagliardo  cfserciro  pigliò  il  camino  verfo  Pauia , et  per  o- 

gai  citta  » che  caualcando  trouaua , tutti  quegli  amici,  che  parca  gli  potefsero  <»f 

giovare  alla  occupatione  del  Regno , accarezzava . DaH’akro  canto  Tranfi-  rf- 

mondo  Conte  di  Capua , a laude  del  quale  Draconrio  poeta  elegantemente 

fenf^ , et  l’opera  del  quale  nói  in  caratteri  Longobardi  hauendo  ciouata , per 

Giouan  Crillofòro  Dauerio , la  cui  famiglia  gii  per  Federico  primo  a Alilano 

fii  ornata  della  citudinanza , è (lata  tradotta  in  litere  laune . Onde  per  digni» 

ti  deli’clcganie  poeta , n'c  parfo  metter  quelli  fuoi  verfì . 

DEMENSIBVS. 

lAKVJtilVS.  ' M A / r s. 

furpm»imriditu/mtr0t  Uriitwr  htntrtt Pr»t»  ptr  innumtres  turnut gtmnfa  ttlerttl 
£T  IMM*  ptrmmtM  neminM  litrù  . Florittu  Amtreiiji  etjpts  fitlhunr  odnut, 

TEBSLVARiV  5.  J V U t V S . 

Sol  hiowùs iUtit$  folmt  i*m  utrltr*  mìutt,  Mtlphui  omuuis  Crèjp* fioumntiir  Arifio  , ’ 

Cortu*  tMTiidml  0 ntmfSt  it^olmiu  limo,  ÌMfiUu*  txftnfotyn  finOus  notam  refofiiim 
M A R T I V S . i V L t y S . 

AiMTtis  ìmt»  mciut figoit ftrs  Mo  mirutur  Rumidm  d*nt  feems  mtffin  domicilio  L$m*f 
£juÌM  Mt  tmrmcujtt  trSett folco  nomlloo,  Hionos  oxhourit  opàOO,w  Niluc  inmSdtt, 

A P R I L J S,  AVGVSTVS. 

gPoJt  Cbcut  tofml/um  ridfe  frimerdio  midi,  A trio  fo'it  hohttjid  nomtn  C>  forit  c^ftrty 
X'omforo  pco/ootttrncQit  cum  Incedici,  JUiiio  pomo  dolic  ,/ìccos  torit  otto  fìnga, 
SSPTEMBER,  NOVEMBER. 

AlofinocAucnimeouportim  noriicHut nnis  Pigrorednx  totprfcit  hicmsfmittfcit oliu»^ 

,AX0Ìt0lic  /pendone  morcedem  nmo  loiord.  Et  frnmito  copie  fìtofn  oro  corro  refndot, 

O C T O B E R.  DECEMBER. 

9romìtoor  Agritclio  ftUotiino  drini  imhor  Algido  brntno  ninòt,tnoroc  ingo  tolfo  prtù- 
Bjoftieitoi^docotgondifplnsferdidomiO’  nit. 

/*.  Etglociole  goln  nntrit  fnb  motrib*  ognei  > 

DE  ORIGINE  ROSARVM. 
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Diciinr  olmo  Venne  duiiortit  oùtot  omorot.  Et  fontit  vopros  ofiro  imìtoto  rofo. 

Etpodiino  nnditfioroo proto premity  §ltùdprodoft cyprtt Mortomfngiffi eTntntS , 

Soeertlogo  ploeidoe  irrepjit  /pino  por  htrhos  , Cnm  tibi  puniceo  fon  nino  plonta  modtct 
Et  temerò  ploutot  nnlnero  mox  locerot . Songnt  oit  cythoreo  genis fìc  crimtno  punii 

Eemditeer  inde  trnor  , eufiitur  fiino  rnbortj  Verocem  vt  fpinom  floh  mea  gemmo  tegott 
^no fteleu  odmijit,  monne  edorie  iolet.  Sic  decnie  dolniffie  deom fit  numtn  omornm 

Songuine  ennil»  enbent  troieue ’dnmeto  per  Vìndicet  vt  blondit  vn'ntra  mnnertbue, 

^ etirt* 

g Oo^  Adunque  Tranfiitnindo  volendoli  vnire  co’Longobardi  > con  molte  copie 
di  gente  d’arme  venendo  per  Spqleto,&  Tofcana.ad  Emilia  fi  corginnfe  feco, 
;\jto  **  & Gnmoaldo  con  affai  moltitudine  di  foldati  vene  a Piaccnza^D’mdi  Garim- 
baldo  legato  fbpradetto  fu  mandato  a GodipertoA' gli  fece  intendere  la  fna 
fuo  0-  giunta  A dt'maiidandogli  il  Re  doue  fi  doueua  alloggiare,  Grimoaldo  rifpofe» 
^fléndo  venuto  Garimbaldo  in  tuo  aiuto,  £c  per  torre  ar 


e(* 


ancor  rua  forella  per 


c 


<f.^  priigiuagcaào  Grimoaldo  fu'effcguito  .''D’indi  Gaiimbafdo  feminator  del 


tra- 
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tradimento , perfuafc  à Godipcrt , ch’egli  fenza  la  corazza  fotto  le  vcfti  ' non 
di  Gmi-  ficondiiccrte  à parlar  con  Gnmoaldo . Poi  dallalcro  canto  andò  lo  fceleraco 
artefice  à Gnmoaldo  > amTandogli  come  Godipcrt »fotro  finta  di  vifìtarloj 
••  gli  andana  armato  per  vccidcrlo  i ilperchc  l’altro  giorno  vifitandofi  infieme  * 

Gnmoaldo  nell’ abbracciar  il  Rò.  lo  fentì  armato , per  la  qual  cofa  fi  pen- 
Mort*  mi/e-  sèche  fòfle  vero  quanto  gli  hauea  auifato  Garimbaldo  , & tratto  vn  pugna- 
riti»/»  di  Co-  le  l’vccife  j & poi  afsalcndo  con  ogni  fua  forza  quel  Regno , il  fottopofej 
ditert.  ■alfuo  Imperio.  Hauea  Godipcrt  vn  picciolo  figliuolo  detto  Ragimpert»  il 
quale  da  alcuni  fattori  Tuoi fidelmente  f'aceua  nodrirc.Sc  quello  perefsec 
fanciullo  Gnmoaldo  non  curò  pcrfeguitarc . Elsendo  iutefo  quello  repenti- 
tino  fuccefso  della  morte  di  Godipcrt  da  Pcrtcritfuo  fratello,  li  quale  liMio- 
ai  Per-  ycggjjua  à Milano , con  tmanta  velocità  puotc,  fuggì  a Caccano  Re  de  ai  A- 
uari,  de  adictro  lafciata  Rbdelinda  fua  conforte  , con  vn  piccwlo  fignuolo- 
chiamato  Compcrt  > daGnmoaldo  in  Beneuento  furono  relegati  . Pattando 
in  qiicfto  modo  le  cofe , Carimbaldo  prouocatorc  di  tanta  fcelerità  non  otte- 
nendo il  Ducato  di  Beneuento , fecondo  la  promefsa  fattagli,  fi  ridufse  à Tu- 
rino . Qmiii  vn  giorno  dedicato  alla  refurretionc  del  figliuolo  della  Vergine» 
•emendo  entrato  nella  cbiefadiS.Giouannidrizzandofi  alla  foce  dclbattifle- 
nopctlauatfile  mani, da  vn  pieciol’huomo  della  maplia  di  Godipcrt, pog- 
giato ad  vncolonello  dclTuburio,  dalla  fpadachc  gli  hauea  lòtto  le  vcfli* 
tneofi  fieramente  .& con tant’animo  ferito  fopra il  collo  , che  Garìmbaldo 
perdette  il  capo , & la  vita  in  vn  colpo , Se  perciò  corfi  i famigliati  del  Duca  » 
vccifcro  il  valoiofo  vendicatore  dell’  empia,  & indegna  morte  dei  Tuo  Signo- 
re . Non  veglio  che  quello  tuo  gloriofo  fatto  palli  fenza  debita  lode,&  per- 
petua fama  della  tanta  tua  pietà  , & fede  verlo  il  tuo  lignote . Anzi  fc  le../^ 
mie  fatiche  pofsono  qualche  colà  .mentre  che  faranno  chi  fi  diletti  di  leg- 
gere gloriofi  fatti  de’ pafsatihuomini,  farai  per  quella  tua  egregia,  & rara.» 
fede  non  meno  celebrato  fra’ mortali  di  Filocrate.  il  quale  douendo  vc- 
ciderc  Caio  Tiberio  fuo  lignote,  conia  medelima  fpad.a  ^ prima  ch’egli in_» 
tutto  efpiralie,trafifscil  proprio  petto.  Nè  manco  faraillullre  la  tua  fede,pen> 
che  nelle  memorie  delle  vecchie  hillorieil  tuo  nome  non  fi  legga.  Imperò 
che  per  quella  cagione  non  c fiato  ofeuro  il  fatto  della  marauigliofa  fede  del 
feruo  di  Panopione  ,iT  quale  incendendo  che  nella  villa  Reatina,  done  il  fuo 
patrone  era  fuggito , erano  venute  gente  mandate  dal  lùo  nemico  per  am- 
mazzarlo, mutati  con  lui  i vefiimenti,  & pofiofi  nel  fuo  diro  ranello  di  Pano- 
pionc , quello  per  la  porta  di  dietro  mandò  di  fuora , & efso  entrato  in  came- 
ra del  padrone  .per  lui  volfeefscrevccifb.  Nc ancora  per  limile  cagione  fb- 
no  reltati  nobilillìmi  fcrittori  di  celebrare  r & fare  immortale  la  gloriola  fede 
di  quel  Barbaro , il  quale  in  Ifpagna  non  potendo  portare  in  pace , che  da  Af- 
drubale  capitano  dc’Cartagineli  fbfse  fiato  ammazzato  M luo  fignore,  mai 
non  puote  fpengere  l’acceio  sdegno  che  l'ardea  per  la  n >rte  dei  fuo  fignoie» 
lino  che  motto  Asdrub.ile , con  manifellifiìmo  pericolo  egli  non  vcndicalse  il 
làngue  di  efso  . Sta  adunque  di  buon’animo , & piglia  del  tuo  fatto  dolcif- 
fimo  follazzo.impetò  che  quantunque  il  tuo  nome  per  negligenza  de  gli  ferie- 
tori  fia  ofeurato,  nondimeno  in  ogni  luogo , doue  la  fede  de’feruitorì  ver- 
fcifuoi  fignori,  farà  lodata . L'efscmpio  della  tua  fede,  & del  tuo  %'aIorc.>  , 
ièmpie  fia  pollo  fra  la  fama  di  quella  che  coti  bell'opre  viuono  illufiri.  Nla 
per  ritornare  al  noftro  propolito . Confermato  Gritnoaldo  nel  Regno  di  Pa- 
nia, egli  non  molto  doppo  prefeper  moglie  vna  figliuola  di  Aripert,  nepoce 
dt  Godipcrt,  il  quale  hauea  cfiiQCOj&l’cfsercito  Beacucntano,c’hauea  mo- 
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ftfAto  <ìi condurre  hi  ainto  di  Godipcrr,hauendo  ciafciino  rimunerato  fccc  n- 
do  il  mcrto.  rimandò  à cafa>  & alcuni  ritenne  fcco  dandoli  ricchilTìmc  pofid-  V 

lìoni’  Doppo  mandò  Ambafdatorì  à Caccano  Re  de  gli  Auari  in  Scithiada-  ' 

cendof  II  intendere  che  cenea  Perterit  nel  fno  paefe,non  fi  cicdcfse  che  la  pa- 
ce ch’celi  fcco  > Se  con  Longobardi  hauuto  hauea>douefse  durar  più . Ciò  ui* 
cefo  il  Re  liccntiò  Perterit,  che  fc  n’andafse  doucpiugli  piaccfse.  Ondc_> 
gl»  riehiefe  di  voler  ritornare  in  Italiaà  Grimoaido>  per  iacL-menza  cli'e-  ^ 

ra  di  lui  predicata.  E coli  alla  fine  giunto à Lodi,  Vnulfo  fuotìditiilìmo 
amico,  andò  primo  à Grimoaldo  , per  fargli  intender  come  veniuaà  lui , & 
fc  fjpra  la  fua  fede  potcua  venire . A cofiutdtise  Gnmoaldj  che  fidclmcn- 
te  venifsc  > 8c  coli  cftendo  giunto  alla  prefenza  del  Rè  fu  riceuuto  con  gran-  Perttrh  ml- 
dTiumanità  > & cordialifiìme  carezze.  Per  la  qual  cofadifse  Perterit.  Io  ti 
funoa&'  fin  che  la  vitami  durerà  Tempre  rifarò  feiuo»  perefser  tu  criftia* 
niffimo  > & pio . E per  non  potere  io  viuere  tra  la  bnittezza  de’  pagani , fo- 
no venuto  alla  clemenza  tua . Onde  il  Rè , fecondo  il  folito , giurando  difse. 

Per  colui  che  m’ ha  fatto  nafeere , dapoi  che  fotte  la  mia  fede  fei  venuto , da. 
me  non  riceuerai  alcun  male  , anzi  ordinaròche  con  dignità  tu  ti  pofil  viue- 
re  . E fubito  comandò  , che  fofie  albergato  in  vn’honoreuol  palageio , ac- 
eri ò che  cfiendo  per  la  lunga  via  fianco  ripofar  potcfse,&  comandò  che  quel- 
le cofe,  che  ad  honoratamcntc  viucr  bifbgnano  non  fi  mancafse.  Giunto 
«adunque  Perterit  al  defignaro  pa^aggio , tutti  i cittadini  Paiicfi  concorfero  per  , 

vifitailo , la  qual  cefa  di  fiibito  da  vn’huomo  iniquo , & di  federata  lingua,  fu 
ri  ferita  al  Re , agg  iunpendo  che  s’ci  non  facca  torto  Perterit  vccidcrc , refta-  Se$ltr»to  con 
rebbtf  del  Regno,  Se  della  vita  priuo,  ricordandogli  il  concorfo  di  tutta  la  cit-y'/ò*. 
rà.  alla  petfona  di  quello . V dendo  ciò  Grimoaldo , come  huomo  credulo , Se 
Icordato  della  promcfsa  fede  , fubito  fi  propofe  di  far  morire  Tinnoccntc^ 

Perterit , difeorrendo  com’egli  il  giorno  dietro , per  efser  già  i’hora  curda,  po- 
refse  ciò  mandare  ad  effetto , alla  fine  efsendo  fupragiunta  la  fera , lo  mandò 
a prefentare , con  diuerfi  prctiofi  vini . & varie  viuande , acciò  che  inebrian- 
doii  > egli  fe  ne  dormifse  ,fcnz’hauer  l'occhio  alla  falure  della  fiia  vita.  Ma 
vn  fuo  familiare  già  fiato  fàuoritiffimo  di  fuo  padre, efsendo  entrato  in  fofpet- 
ro  peralcunifcgni.portandoiiitauolalecofemandacedal  Re, sì  comevo- 
lefse  falutar  Perterit,  pofe  il  capo  fotto  cfsa,  & fecrctamentc  gli  fece  intende- 
re, che  li  Rè  hauea  deliberato  dargli  morte.  Ciò  incefo  Perterit , fubito  coma- 
dò  al  coppiere,  che  non  li  porgefse  nella  tazza  altro  che  acqua,  & à quei,  che 
haueano  prefentare  le  beuande  Regali  promife  dibcucrIcperamDrdcl  Re 
loro.  Riferendo  ciò  i fetuitori  al  fuo  fignore  egli  lieto  rifpofe . I. 'ebbro  bcuc- 
rà>  & da  mattina  ^argerà  parte  del  vino  mefcolato  col  proprio  fangue.  Dipoi 
Perrerirftcepalefc  ad  Vnulfo  il  configlio  del  Re  intorno  alla  fua  morte,  on-  , 
d’egli  fubiro  mandò  vn  fanciullo  a cafa  fua , che  gli  fofsc  portato  vn  Ietto  fot- 
nirojpefchc  volcua  dimorarccon  Perterit.  Nè  ficttc  molto  che  Grimoaldo 
timaò  alcuni  de*  fuoi,che  accortamente  cuardufscro  la  ftanza  di  Perterit , si 

hebbe  ccnatojpartcndofi  tutti  pii  fami-  jtmonuolej 

. , „ confolato.et  ricordo  d vn. 

confonaro  al  fugairCi  có  Vnulfb,ct  ch’egli  quanto  tempo  potclisc  terrebbe  fcr-  fccmiclUn  di 
nta  la  carnei  a , nneendo  ch’egli  ancora  dormifse , Cucilo  ricordo  piicc{uepcrurù, 
d*Vnnlló,  et  portogli  fopra  le  frallc  à Perterit  certe  pclTc  d’orfo  che  gli  arriua- 
1/3  a7capo»B^  afseirò  fopra  il  Aio  Ietto  con  la  coperta.D’indi  come  s’cgli  fbfse 
vn  ni/tì^>ucacciò  fuor  dclTa  cumeta.et  con  molte  ingiurie  con  vn  bafione  lo 

C 1 conun- 


. ’ al  Veir I/iHorie Mìlantfe 

, cominciò  à pircnotere,  & vrrare  ,&  tanto  lo  cacciaua  che  fouente  csideua  i 

terra,  perche  eflendo  dimandato  Vnulfo  da’cuftodi  del  Re,  che  fblTe  quello  > 
Vhhij».  rifpofe  ch’era  vn  luo  letto, il  quale  quell'iniquo  feruo  haueua  acconcio  appref- 

fo  l’ebbro  di  Pcrterit , & che  eflb  cal^igaua  la  fua  pazzia , & ch’egli  cerco  da 

Sueir  bora  perciò  piu  non  (ì  partirebbe  dalla  corre  del  Re . Quelli  credendo 
tutto  lo  lafciarono  andare  > nè  altri  che'l  fedel  cameriero  reftò  nel  letto. 
Vnulfo  da  vna  parte  del  muro  della  città , veifo  il  Ticino  calò  con_, 
ftrit  vna  fune  Perterit , & alcuni  altri  compagni , Se  rrouato  ini  certi  caualli  nella.> 

medefima  notte  pafsò  in  Afte , & doue  molti  fiioi  amici  come  rubelli  di  Gri- 
moaldo  lì  dimorauano . Dipoi  quanto  piu  prefto  puote  caualcò  à Turino , Se 
palpati  i confini  d’Italia , fi  condufte  in  Francia . DaH’alcro  canto  penfandofi 
Grimoaldoche  Perterit  come  ebrio  nella  camera  donnifte,impo fé  à molte 
genti  che  circondalTero  il  palaggio , acciò  ch’egli  non  fe  ne  potefse  fu^irc  > 
Se  indi  per  comandamento  del  Rc>alcuru  meftì batterono  alla  camera  di  Per- 
terit  penfando  ch’eftb  ancora  ripofafte . 11  cameriero , che  dentro  era  prega- 
ua , che  alquanto  voleftero  afuertare,  lafciandolo  dormire  > confìderato  che 
grandemente  era  ftanco  perii  lungo  camino  ch’egli  hauea  fatto . 11  Rè  impa- 
ciente di  piu  dimorare,  gli  mandò  à dire  che  butta^ero  l’vfcio  della  camera, de 
piu  non  i^rmctcclTero  cne  quell’  ebrio  dormifse  . llche  efseguendo , & non 
trouandofi  Pcrteric,chiefero  ai  cameriero  che  fofse  di  efso . il  qual  hfpofc  che 
riÀelti  rimn  fc  n’era  fuggico.^Oade  con  grande  impeto  lo  pigliarono  ne  i c^iUi,&  banen- 
ptT0t» . <lt)lo  condui^ero  al  Rè.grid^ando  Perterit  è fuggito,&  qucfto feruo  confape- 

uole  della  fuga,  è degno  di  motte.  Allora  Grimoaldo  comandò  che  lo  lafcial^ 
fero , & per  ordine  incendendo  il  tutto,  à i circoftanti  dimandò  ch’eia  da  fare 
di  queirhuomo.il  quale  vna  tanca  fceleraggine  fenza  riguardo  della  fua  co- 
rona hauea  commesso , allora  ogn’vno  rifpofè , che  egli  era  di  molti  tormenti 
'jleecrtM  ^ morte . Rifpofe  il  Re , l’atto  nobile  che  ha  fatto  uafccce 

teru.a  di  tiri’  «^uclto  hiiomo , è ineriteuole  di  gran  laude, per  non  hauer’cgli  riculato  il  mo- 
wiiMldo  liberation  del  fuo  Signore , & di  lubtto  il  pofe  nel  numero  de’  fuoi 

* familiari , efortandolo  che  vna  fìmil  fede  viàta  à Perterit , volefse  anco  vfar 
verfo  di  lui,  &eisendoncurod’e£ser  premiato.  Doppo  Amando  che  fofse 
d’Vnulfo,  nfpofe  ch'egli  era  nella  cmefadiS.  Miche  l’arcangelo,  fobico  gli 
mandò  à dire , che  fopra  la  fua  fede  venifse  à lui . Onde  venendo  Vnulfo  al- 
la foa  prefenza , il  dimandò  • come  fofse  fuggito  Perterit , egli  per  ordine  gli 
^ recito  aponto  il  fuccelso  della  cofa^ilpetchc  laudata  tanu  fede,con  molu  cle- 
menza, gli  fece  reftituire  le  foe  faculcà , & gli  fece  molti  doni  apprefso.  ln_» 
proceffo  di  giorni  il  Rè  dimandò  ad  Vnulfo  s’egli  vorrebbe  elTer  con  Pene- 
tit , giurando  rifpofe  Vnulfo , che  egli  bramaua  prima  morire  in  compagnia 
Mmptofs-  Perterit , che  con  vn’altro  allegramente  viuere . Dipoi  dimandò  alCatna- 

a»*r«  (V  di  fi  prima  far  voleftie , ò efter  feco  nel  Reai  palt^gi^.  ò men- 

^ ^ * dicare  in  elsilio  con  Perterit  ; il  qual  come  hauea  fano  V nulfo  rifpofe . 11  R.è 

con  benignità  tolfe  le  foe  parole , & laudata  la  fede  loro , comandò  che  qua- 
lunque cufa  del  foo  volefse  Vnulfo  gh  ibfte  dato,  & che  potefTe  andare  à Pe  r- 
terit . Liberò  parimente  il  compagno,  onde  ambedue  con  gratia  di  Gtimoal- 
do , fe  n’andarnno  in  Francia  al  foo  diletto  Pcrterit . Mentre  le  cofe  paffaro- 
no  in  qucfto  modo.l’eftercito  Francefe  vfeendo  della  patria  fua  entrò  in  Italia» 
perche  Grimoaldo  co’Longobardi  gli  andò  contra,& có  tal’aftutia li  vinfe.Da- 
principio  fìmulò  fuggire  il  foo  impeto,&  lafciò  ne’fooi  fteccati  molu  cariaggi 
di  vittuaglie,  ma  fopra  tutto  di  pretiofì  vini,doue  giunti  i Galli , iftùnato  che’l 
Kc  fi  fofse  foggitOfli  fermarono , Se  quiui  di  nuoOij  Se  delicati  cibi  empiendo- 
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fi,  vinti  dal  vino.i&  dalla  crapula,  in  vn  ptofomiiilìmo  fonno  caderono.Omlc 
cella  quinta  vigilia  della  notte»  afl'alendogli  GrimoaUio , in  tal  modo  li  vinte.', 
che  pochi  t'urono  quegli , che  non  folTero  tagliati  à pezzi . Il  luogo  dou»;  fi  morft- 
cointfe  tanta  mortalità,  lin'oggidi  (ì  chiama  il  Riuo.  non  troppo  lungo  da  Hf^dt 
Arte  . Nc'incdcfinii  tempi  Cortantinu  Augutio  chiamato  poi  bramofo  di  “fi- 
cacciar  «Icll’ltaliai  Longooardi,  venne  da  Coftantinopoli  in  Atene.  Quia»- 
ci  partalo  il  mare  giunfe  a 1 aronto , & ritmuato  vn  folitario  Eremita  chtj 
I fi  dicea  hauere  fpirito  profetico, & dimandò  s’cgli  hauerebbe  vittona  de'Lort-  protettianc- 

gobardi.  11  feruo  di  Dio  prefe  termine  vna  notte  , la  mattina  poi  diflc  ad  Au»  citnan- 

I gurto.  Le  genti  LongoDarde  non  portono  erter  vinte  in  alcun  modo.  lu'pc*' 

» rò  che  vna  certa  Keina  venutadiertema  prouincia.  ha  edificato  ne’ confi»-  ^ ' 

: ni  de'  Longobardi  vna  chiefa  di  Ò.  Giouan  Battirta , il  qual  gloriofo  Santo  » ^ 

» continuo  appretfo  l'onnipotente  Dio  intercede  per  erti.  Ma  verrà  tempo  che 

• quel  Tempio  non  farà  prezzato  ,&  allora  quella  gente  penrà.  Et  coli  inter-  " ^ 

uenne;  imperò  che  fiiro'io  proporti  nel  Tempio  di  Monza  perfonevili,  vi- 
t liofe , & indegne  di  quel  luogo , piu  torto  per  premi , che  per  meriti.  Et  Co* 

»•  fiante  come  dicemmo  partito  da  Tarento , giunfe  à i confini  di  Beneuento , 
i & fra  viaoccupò  quali  tutte  le  città  de' Longobardi . Luceria  hcchirtiina-, 

I città  di  Puglia  combattendo  roinò.  Agcrentia  per  erter  porta  in  luogo  forte 
t ottenere  non  puote.Pur’alla  fine  egli  col  fuo  v alorofo  elTercito  fi  pofe  ad  arte- 

t diare , c rtringere  Beneuento , & con  grand’animo  cominciò  à batter  quella  -Affidi»  di  bi 
\ Città , quantunque  ella  da  Romoaldo  figliuolo  di  Grimoaldo  di  giouenil’età '*^'**'*'*  • 
i fo(Te  fignoreggiata . Per  quello  fuccertb , Sefoaldo  nutritore  del  tanciullo,  fé 
! n'andò  al  padre , pregandolo  ch’erto  quanto  piu  prerto  forte  portibile  aiutaf- 
i'  iie  il  figliuolo,  llperche  Grìmoaldopotentirtimo  di  genti,  fenzatraporui  tem- 
D po  cominciò  ragtinar  le  genti  per  foccorrer  Beneuento . Fra  quello  mezzo 

II  rcrtercito  Imperiale , con  ogni  forte  di  machine  caldamente  rtnngeua  la  Cit- 
tì tà,&  quanto  piu  potea  fi  opponeuaà  Grimoaldo . E benché  l’Imperatore  ha* 

B nelle  gran  moltitudine  di  gente  gli  auuerfari  di  minor  numero,  elfendo  gioiia- 

i ni , & di  virtii  egregia,  facendo  la  via  tra’  nemici,  gli  dauano  alfa!  rotte,  & già 

if  auuicinandofi  à poco  àpoco  GTÌmoaido,mandòauanci  il  nutiitor  del  figlino  vUìfuno  ti. 

( lo.  acciò  ch’egli  faperte  la  Aia  venuta.  Ma.apprcIlatofi  àiGreci,fufatto  pri-'mort  di  c«* 
» gione , conuotto  all’Imperatore,  il  quale  dimandando  fe  Grimoaldo  veni- 77»in/in«. 

^ ua  centra  di  lui.rifpofech’ci  prerto  giungerebbe.  Per  la  qual  cofa  Ipauentato 
i chiamò  il  fuo  conlìglio  ,&  con  figliò  in  che  modo  egli  potefse  pacificarli  con 
[a  Romualdo , per  potertene  ritornar  à Napoli , & gli  hi  rifporto  ch’ei  pigliafse 
[«•  perolb^ioGifalórclIadclDuca,  & poificcfse  la  pace;  il  qual  configlio 
]B  multo  g^i  piacque . & ordinò  che  Sefoaldo  fofse  conaotto  alle  mura  di  Bene- 
xt  ucnto,mjnacdandoÌc  fé-gli  liiceua  intendere  la  venuta  di  Grimoaldo.&  corn- 
ei niecrcndogJi  che  dicefseche’l  padre  non  porca  venire , Sefoaldo  promife  il 
^ curro  , éteome  fu  alle  mura  chiefe  di  voler  veder  Romoaldo . al  quale  rollo 

e elisegli  fu  giunto  cosi  difse.  O'  fignor  iirio  fei  ficuro  che  torto  haurai  in  foccor- 
fo  tuo  padre  il  qu.ilc  quella  notte  appunto  s‘c  tipofato  cól’tfsercitolcontro  al  , 
gl  fiume  Sangro . Ben  ti  pnego  che  mia  moglie . c i miei  figliuoli , pietofainen- 
il  *c  ti  fieno  à cuore , perciò  thè  querta  gente  perfida  non  mi  lafcierà  piu  vmer . 
ili  £ coli  poi  per  comandamento  dell’ Imperatore  glifi!  troncato  il  capo, & con  *fdtSefo*l. 
p le  machiiie.  le  quai  elfi  chiamauano  petreric , gcttollo  entro  dalla  città,  il  cor-  *'’•  , . 

ig  po  del  quale  prcleniato  al  Duca, elfendo  pnma  da  cfso  caldamente  lagrhmto,  ““ 

'9  nceueae  honorara  fcpoltura . toftante  temendo  la  venuta  di  Grimoaldoja-  • 

P ikiàto l'dtTedio  di  13cn€ucnto,ntomò  à Napoli,riceuédo  hel  fuo  cllercito  pref- 
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fo  Fluenra  al  fiuivc  di  Callora , oggi  detto  la  pugna  di  Miccia , dal  Conte  di 
Capolia  grauilHmo  danno.  Vn  de"  primi  di  Coftantc  detto  Saburro,gli  rìchie- 
fe  venti  nulla  ioldaci , promettendo  con  elfi  di  venir  alle  mani  coiiRomoaU 
do  , riportarne  certa  vittoiia:  così  con  buona  licenza  di  Coftante,  rkeuute 
le  genti,(i  condurre  ad  vn  luogo  detto  ForanOi&  auiui  fi  accampò.Vdcdo  ciò 
Gnmoaldo , il  quale  già  era  giunto  à Beneuento>  deliberò  andargli  incontra . 
Ma  il  figlinolo  fi  Icuò  > òc  dilFc  che  ciò  non  era  dibifogno>  ma  che  efFo  gli  def- 
fc  parte  delle  fue  genti,  che  fauoreg glandolo  Iddio , & reftandone  vincitore 
la  gloria  verrebbe  à farli  maggiore,  lidie  piacendo  à Grimoaldo , gli  diede 
quell  cdercito  t’hauea  chteduto  . & vnito  che  I hebbe  col  fuo.  contea  Sabiir- 
ro  drizzò  il  camino  . Vicinato  à I iii  > prima  che  cominciane  il  fatto  d’amie  > 
comandò  che  da  quattro  canti  fi  fiionaflero  le  trombe  > Se  poi  con  grande  im- 
peto affaltò  l’inimico,  dceflcndofi  lungo  tempo  con  dubbioCi  fortuna  coni- 
battuto.vn  Longobardo  chiamaro  AmalongomcrcofTc  vn  certo  Greco, pofda 
con  ambe  le  mani  leuandulo  fuor  della  fella  fc’l  mife  fopra  il  capo  < ilche  ve- 
dendo gli  altri  Grjci  > come  fpauentari  di  tanta  cofa , lì  mifero  in  foga . On- 
de ne  fegui  l’vltima  toma  loro , & Romoaldo  reltò  gloriofamcntc  vincitore  . 
Cosi  Saburro . il  quale  hauea  promefib  all’Imperatore  la  vittoria , fc  ne  ritor- 
nò A lui  con  eiprcira  vergogna  .&  Romoaldo  tnonfando  de’  nemici , ritornò 
à Bcneucnco  doue  era  il  padre.  Dall’altra  parte  veggendo  Cofiaute  che  l'im- 
prcìa  contro  Longobardi  riufeia  vana , drizzò  le  fue  g^etui , & la  fua  fierezza 
verfo  Romani:  coli  partitoli  da  Napoli , auicinatofi  a Roma . per  Tei  miglia» 
Vitaliano  Pontefice  col  Clero,  & col  popolo  Romano  gli  andò  incontro» 
il  quale  giunto  al  tempio  di  S.  Pieno , gli  tolfc  vn  palio  ccntefto  d’oro.  Se  di- 
morando in  Roma  dodeci  giorni , la  priuò  di  ruttigli  antichi  ordini , Se  la- 
feiò  la  città  quali  fpogliata  (Fogni  bella  cola,  & coli  Ibzzameiitc  oper^  »che 
il  Tempio  della  nofira  Donna , detto  Panteon , Se  gii  fabticaro  in  bonor  di 
tutti  gli  Dei,  & da  nxilti  Imperatori  ornato , & arricchito,  non  folarnence 
fpogliò  di  tutti  i fuoi  ornameaci , ma  gli  fece  leuaxc  le  tegole  di  metallo,  delie 
qu^  egli  era  coperto  ,&  quelle  con  tutto  il  refio  à Cofiantinopoli  fece  por<^ 
tare . Dipoi  litomò  a Napoli,  poi  per  tcrrcftre  camino  li  drizzò  alla  città  Re- 
gia , Si  entrato  m Sicilia , vi  dimorò  la  fettima  indirtione . Poi  diede  à Sixa- 
culà,  alla  Calabria,  alla  Sicilia,  all’Altica,  &alla  Sardegna,  coli  fatte  roi- 
ne , e tanti  danni , quanti  mai  per  altro  tempo  hauefiero  bauuto , che  le  mo- 
^liere  li  fcparauano  da  i mariti  loco,  et  i figliuoli  abbadonauano  i padrì,e  ran- 
lo  li  diede  quefto  alle  fceieraggini,  che  i popoli  haueano  bormai  in  odio  la  vi- 
ta propria , i vali  Sacri , e tutti  gli  ornamenti  delle  chiefe  per  comandamento 
di  quefio,  et  pcrrinfedeleauaritia  de'  Greci,  furono  tutti  rapiti , e coli  dimo- 
rato in  Sicilia  dalla  Settima  incbttione  fino  alla  duodecima ma  il  crudele..» 
riceuette  m fine  le  pene  delle  fiie  iniquità , percioche  in  Saragufa  fu  da’  fuoi 
nel  bagno  vccilb.Nell’  Impecio  fncccflé  Mezentio  si  come  nelle  vite  de  gl’im- 
peratori habbiamo  trattato  , Gifa , che  come  dicemmo  fu  data  per  ofiaegio  » 

tiuma  in  Sicilia  fe  ne  morì  : e Grimoaldo  hauendo  facciati  i Greci , dacron- 
ni , et  dal  paefe  di  Beneuento , debbecò  rtcomarlcne  à Pauia  , et  à Trafi- 
mondo , che  già  lungo  tempo  era  fiato  Conte  di  Capua , et  nell’acquillare  il 
Regno l'hauca gagliardamente  aiutata, gUiUede per  moglicra  vn’altra fue., 
figbuola , forella  cb  Romoaldo , facendolo  , doppo  Atoae,ricordaco  di  (òpra, 
jDuca  di  Spoleto,  coli  le  netùomò  à Pauu,etellcndo  poi  morto  , si  come  di- 
cemmo Grafulfo,AgoDe  fuccefle  in  fuo  luogo  nel  Ducato  del  FriuU,dal  nome 
.del  quale  fin’oggidi  voa  cafa  nel  FriuUfi  dimanda  la  cafad’Aguoe,  Poppo  la 
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notte  ài qtiefto  « fucce/Tc  Lupo, il  quale  per  vna  ftrada  anticamente  fatta  nel 
mare,  entrato  con  la  cauallenanell’irola  di  Grado  , luogo  non  molto  lonra- 
00  d’Aquileia , la  iubbò,e  ne  portò feco  tutti  gli  ornamenti  della  Chicli.  àrff‘gla  l'I 
Catedrale  d’Aquileia.  A quello  lupo,  Grimoaldo  mentre  ch'egli  dimorò à O’'*- 
Beneuento  hauea  raccomandato-il  fuo  pallagio  di  Pania,  il  quale  credcn- 
doli  forfè  che'l  Re  piu  non  douelfv:  ritornare,  commife  molte  fcelerità,  c >•»»*''»'»  ^eU 
tirannicamente  «'enercitò.  Ma  venendo  che  poi  lì  ridu iTe  in  Frinii , et  ima- 
gtnandoli  che  le  brutte  fue  attioni  douelfero  fpiacere  à Grimoald^  fe  gli  fc  ^ . 

rubcllo  i perche  non  volendo  Grimoaldo  fufcitare  difcurdie  ciuili  tra’Lon- 

Fobardi,  mandò  à Caccano  Rè  de  gli  Auati  fopradetto , che  volclTe  venir  con  ^iui  il  ct- 
clTcrcito  nel  Friuli,  contea  di  Lupo  Duca  di  qudpaefe.  Et  coli  Caccano  ritdiet  F»r~ 
giunto  che  fu  al  luogo  dclignato,  fìpofccon  le  lUc  «ntiin  vn  luogo  detto 
Flouio.  CJmui  Lupi»  per  tre  giorni  combattè  co’ Tuoi  Forlani  centra  ilnimi-  dimeo»»  ,i»i 
co.  Il  primo  di , con  la  morte  d’alcuni  pochi  de’  fiioi  egli  rimafe  vincitore . y*«/#  t^u 
li  fecondo  egli  con  FiltelTa  fortuna  combattendo  con  poco  danno  de  i (aoi  funtualmeu- 
diede  graue  roina  al  nemico . Il  terzo  ancora  ch'egli  ne  rìceuelTe  molto  dan- 1*  rUt$u  quf 
no,  vmfe  il  numerofo  clTercito  del  nemico,  e ne  portò  ricca  preda . lAizX- fi»  hiJI$rU , 
la  6ne  il  <\azno  giorno  fopragiunfe  tanta  moltitudine  di  Auari , et  con  tanto  dece  TrMi , 
impeto  adalirono  Lupo, che  tellatone  egli  morto,  FclTeccito ilio  fenza  ca-  ó*  certo 
po (ì  inife m fuga , e parte  di  elTjfi  faluò  ne' vicini  camelli.  Gli  Auari  per  rieercMÌ»  ve 
tanta  viaoria  infuperbiti  feorfero  con  rapina , et  con  incendio  tutti  quei  con-  ritk  della  t*- 
fini.  Quella  crudeltà  elTendomà  durata  per  alcuni  giorni,  fpiacque  molto /«. 
à Grimoaldo  1 onde  per  fuoi  Legati  gli  fece  intendere  à Caccano  ch'egli  varia  ferm- 
bonnai  datante  cmdeltà.e  rapine  fìguardalTe.  A quelli rifpofe  il  Barba-  tunmdiLufo 
to.  che  non  era  maiperlafciare  il  Friuli,  fe  l'arme  non  glièlo  facelTe  fare,  tul  fatto  d’or 
Per  la  qual  colà  Grimoaldo  llretto  dal  bifogno , tagunò  l' elTcrcito , et  elfen-  tne , ér  "certa 
do  preienri gli  ambafeiatori  di  Caccano.  vsò  quell'  alhitiai  egli  hanendo  po-  di  effe . 
co^  ^eccito  .n\a  fattolo  palfar  molte  volte  con  diuerh  habiti  vellico  ,'mo- 
ihòàgliambafciatori  degli  Auari,  ch’egli  folTe  numerolilTìmo,  i quali  ere-  \ 
dettero  che  i Longobardi  follerò  magggior  moltitudine  che  non  erano.  On- 
de Gdmoaldo  loro  dilfe , voi  hauete  veduto  il  mio  grande  efsercito , il  quale 
ienza  fallo  verrà  Ibpra  Caccano , s’egli  non  abbandona  il  Friuli  col  fuo  terri- 
toiào.  La  qual  cola  i Legati  luuendo  veduta,  et  intefa,  fecero  tal  rclatione 
al  fuo  Signore,  ch’egli  fubicu  con  la  fiu  gente  ritornò  in  Sciihia.  Et  cITendo 
morto  Lupo  come  diccmo.  Arnefric  fuo  fìgliuolo  tentò  di  fucccdcc  al  padre 
Ttel  Ducato  di  Friuli,  ma  temendole  forze  di  Grimoaldo,  fuggì  al|e  genti 
Schiaue  in  Caniunto  , il  qual  lungo  corrottamente  lì  dice  Rancano?  coli  con 
reftercito  Schiauone  ne  venne  per  ottenere  il  Friuli,  et  già  hauendone  occu^ 
p^o  parte  di  efsogiunfe  il  calici  di  Ncumafo,non  troppo  dillante  dalla  Cit-  Morte  de 
rà, c quiuieliendu  dai Forl.uuafsalito,reHÓ morto.  Perla  morte  del  quale 
Vvetaro  nato  nella  cittì  di  Viccnza.ct  huomo  di  foaui  collumi,  er  .atto  a i go-  y"ct»ro  Du» 
gemi, fuccefse nel  Ducato.  Collui  di^ubito  fen’.andò  a Pauiada  Grimoahto.  cadelFritili. 
llche  intendendo  gli  Schi.aui  ragùiuto  vn  buono  elfcrcito  lì  difpofero  alTal- 
tare  il  Fruii  ; coli  venendo  accamparono  non  multo  lontano  di  Friuli . in  vn 
luogo  detto  Bronà.Ma  per  voler  diuino,inceruenne  che  V vetaro  la  fera  auanti 
eni  ntornato  da  Pauia,cL  hauend  > mcef>  la  venuta  di  quelli,  fe  n'andòcó  if. 
de*  fuoitpec  vedergli,ilchc  intefolì  da  gli  .Siìiiauom.lòrlc  non  lo  credendo  in- 
cominctzrono  à biirl.uCcne,&  dire, che’l  Patriarca  co!  clero  venia  loro  incon- 
tro.Otz  eàciuio  giunto  il  Duca  al  ponte  del  Natifone.douc  s’erano  accampati 
gliicJihuit  ii  esulò  l'elmo  del  capo,  de  perche  il  Duca  era  c.aluo,lu  molto  ben  Htlleu 
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quei  pochi  ch'egli  luuca  gli 
niù,  che  fopraiijiiendogli  aiuto  dalla  terra  , ne  fece  vn.i  tanta  iVrage,  elio 
niu  di  cinque  nulla  ne  rcllarono  morti , & con  fatica  alcuni  pochi  fuggirono . 
Vvetan  laudato  per  tanta  vittoria  , poffederte  il  Ducato  del  Friuli , doppo  lui 
fuccefTe  Kodcaldo . Morto  Lupo  come  s'c  detto  .Gnmoaldo  Re  de*  Longo- 
hardi  diede  per  moglie  vira  fua  fìgliuólà  chiamata  Teodt?fada  àfiio  figliuolo 
Romoaldo , il  quaheggeua^Bcneiicntp,  della  quale  n'hebbe  tre  figliuoli  «cioè, 
Grimoaldo  fecondo,  Gilòlfb,  & Arichw.  Grimoaldo  fi  voift  vendicar  contri 
quegli  che  gli  erano  fiati  contrnrij  quando  egli  andò  à Beneuento  , & fopra_i 
tinto  contri  Forlimpop«.)Ii  Città  fi^getta  al  popolo  Romano,!  Cittadini  della 
quale  à sè  nel  palTare  , & fpelTo  a’ Tuoi  àmbafeiatori  haueano  fatte  molte  of- 
tefe . Coli  adunque  nel  tempo  della  C^arefima  per  l’Alpi  di  BarJone , entrò 
in  Tofeana.  nòn  lo  fapendot  Romani , ArncI  Sabbato  Santo, ncll’hora  che  fi 
fticea  il  batielìino , fproneduti  gli  afialtò,  & ne  fece  tanta  ttn'na,  & tanti  n’w- 
cife , che  «h  Diaconi  fiellì , che  tencudno  i fanciulli  al  batcefimo  furono  vc- 
cifi , & con  dii'tritflc  quella  Città,  ch’eflapoi  lungo  tempo  ne  reftò  inhabitata, 
Portaiia  molto  odio  Grimoaldo  a’  Romani , pcrcioche  efiì  ràccolti  Taflonc, 
&Cacconc  fratelli , folto  la  fede  loro  oh  haueano  fatti  morire  in  Vderzo, 

ferche  difinifi'e  à fatto  quella  Città,  & il  fuo  territorio- diuife  àTriuigtani, 
urlanr,&  Cenetlefi.  In quefii tempi  Alzecone  Duca  de  i Vvigari , non  fi 
sà  per  qual  cagione  era  partito  da’  fuoLpacifìcamente  entrò  m kalia , Se  don 
le  uie  genti fe  n’andò à Grimoaldo,  promctrcndogli  diferuitlo  s’eik)  la- 
fcia  habitarenel  firo  Regno.  Il  Rchumairamente  lo  raccolfc,  & il  driizò^ 
al  figliuolo  Romoaldo  à Beneuento  i comandandogli  infieme  eli*  egli  à que- 
llo Signore.  & al!»  fua  gente  defie  luogo  ad  habi  tare.  Con  gran  piacere-» 
fti  riceuuto , Se dafiglialcunr ampli . &gra(fi luoghi  f cioè,  Sepmo , Bouiano, 
Ifcrnia , Se  alcune  altre  Città  co  i territonj  fuoi,  i quali  infino  allora  erano  fia- 
ti deferti.  Quiui  Alzecone  mutata  la  dignità  di  Duca , fu  chiamato  Gaftal-  * 
dio.  In qucfto tempo  hatiendo Grimoaldo  fatta  buona  pace,  con  Dcngi- 
pcrto  allora  Re  di  Francia . Pcrterit  non  fi  tenendo  ficiiro,  deliberò  di  paf- 
lùrcin  Inghilterra  al  Rè  dc’Saflbni.  Ora  Grimoaldo  hauendofi  fatto  tuor 
fangue  dal  braccio , & volendo  tirar  con  vn’arco  ad  vna  Colomba , la  vena  fe 
gli  ruppe , perche  elfendo  poi  medicato  ,6c  per  quello  che  fe  nc  difsc , efsen- 
doui  d.V  medici  porto  fopra  medicine  auelenate , fenza  porcruene  ritrouar  ri- 
medio, fenc  morì.  Qucfto' Rè  aggiiinfe  alle  leggi , c’hauca  già  ordinar^.»- 
Rotari,  alcune  cofe  aeceflane.  Fu  di  corpo  ga^iardo,  coraggiofo,  fopra 
gli  altri,  caluo.òc  con  gran  b.arba,  & non  meno  prudente  di  configlio.  Se 
valoroib  di  corpo.  Il  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  chicfa  di  S.  Ambrogio.ch’egli 
hauea  fatto  fabricare  in  Pania . Cofiui  doppo  la  morrc  di  Aripcrt,  per  vn’an- 
jio , & tre  mefi  afialtò  il  Reame  de'Loagobardi , & regnò  nouc  anni , lardan- 
do fuccefibre  nel  Regno  Garimbaldo  fuo  figliuolo  fanciulletto  , Se  nato  deU 
lafìgliuola  di  Ariperto . Efiendo  Pertcìit  adunque  partito  di  Francia , entrò 
in  naue , & nauigaua  nell’ifola  di  Biitannia  dal  Rè  di  Saflbni,  ma  naui<rando 


cando  il  pottatoic  di  quella  nouclla,òi:.nua  litrouan^  alcuno,  s’imaginò  che 

qucfto 
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qusftn  non  fofse  Iiuomo , ma  vn  mc<T.)  dei  l^ajadjfo . f)ude  li  potein  via  p^r 
'\’ciml«nc  aihuaapuina.  Cofrg>unKifnc'coiitinideiiifaju>tJouàgri'i  nuJii-  .»  i 

tudine  di  Longubandt  ,chc  liciamente  con  gli  oinaraenii  R«gi)  gli  anriaticnb  Refiioitiomej 
incontro , &c  coli  giungendo  a Pania  , il  terzo  mele  doppo  lamorteuJi’iinmc-  di  Ptrurit . , 
ajdo  defiato  il  fuo  picciolo  figliuolo  lietaincntedii  rJiii:natp  R^  . Era  colhii  « / . ?■ 

huomo pio >l;dde. cattolico  , giufto,&:>laighiilimi> nutritore  tle'poucn,  il 
quale  fiibito  mandò  aBcneuentopeMa  Aia  moglie  Rodclmda,  &rii  Aio  figli-  .v 

uolo  Conipcrt  j ic  tennato  nel  Reame  a quella  parte  della  città  vorfo  il-  Tici-  . • , 
no,  dou'cgli  era  Aiegito/ccc  fabbricare  vnmonaiteiuo,  dotto  Mouaftcfio  No-  ni 
uo,inhonordiMariayergine.&diS.  Agata, conpregatouiinQltC'fii^inr,  ‘ 

l’omò,  flcarncchì  di  fpòglie,6i  di  pofrclfioni,&  la  Remane  fece  edilìcarc_>  ‘ i 

vn’altro  fuor  della  mura  , & dcdicolJoalla  Vergine  Maria  .xbe  fi  cb.’tuna  iaj  . ^ 

pertica . Quefto  luogo  còli  era  detto , perche  iui  già  Airono  drizzar:  mclte_> 
pertiche . fecondo  il  coAiime  de’Longobardi . Imperò  che  qualunque  di  lo- 
ro fi  mori  ua , i fuoi  padri , fratelli , ò oltra  parenti  drizzauano  fopràla  fenol- 
nitavntrauc.ò  pertica,  & nella  fommità  gliponeoano  vnacoloml^  fatrsu, 
di  legname , & quella  voitauano  verfo  il  luogo  don'  ò fepolto  il  moiKi , et  co- 
li fi  iapeua  dou’  egli  fòlfc . Poi  che  Pettcrit  hebbe  fegnaro  fette  anni  fi  fece 
compagno  del  Regno  Compert  Aio  figliuolo , et  coli  Acire  in  gran  pace  per 

10  l^cio  di  dieci  anni . Onde  penfando  che  da  niuna  parte  la  tranquillità  del 
fuo  Regno  potefs’ eller  llurbata, fi  leuò  centra  di  lui  vn  figliuolo  dciriniqui- 
tà,  chiamato  Alahi , il  quale  turbando  il  repofo  dc’LoMobardi,  fece  gran- 
de vcciCone  de  popoli.  QucAoclTendo nella  Città  di  Trento,  venne  m_> 
diRordia  col  Conte  de’Baiouarij , detto  Granone , fignor  di  Bauzano  ■ et  d’ 
altri  caftelli , et  hauutanc  la  vittoria , si  fattamente  fc  ne  infupctbi , che  fi  le- 
uò  centra  il  Aio  Signore  Re  Perterit,  et  còm  e rubelJo  fi  fortificò  nel  cartel  di 
Trento . La  quaTcolà  intefo  c’hebbc  Perctrit , vi  andò  fubito  con  rerterciro, 

. et  vi  poft  il  campo.  Ma  Alahi  coi  Aioi  alfaltò  alla  fprouedurarefiercjto  del 
Re , et  lo  vinfero  i ond’  egli  fu  coftretto  fuggire . Nientedimeno  Compert  o- 
però  poi  cosi,  che  Alahi  già  amato  dal  padre  ritornò  nella  grafia  del  Rè , il  ^‘‘•comdict 
• quale  volendo  taihorfar  morire  alcuno . era  pregato  dal  figliuolo  che  non  lo  »>»t- 

facefle, promettendogli  che  neH'auenire  colui  mebbe  fiato  piu  fidele  . ^ttvoh*f»r 
tanto  ièce.che*lpadrc,ancora  che  contra  Aia  voglia,  diede  il  Ducato  di  Brc- 
feia  ad  Alahi , ricordandogli  che  l' accrefcei  forze  all’inimico , 'era  lo  feemare 

11  potere -di  fefiefib,  et  che  Quella  grandezza  di  Alahi,  poteua  vn  giorno  n- 
Comaigliin  nan 'danno  . Hauea  la  Città  diBreiciadi  confinuo  grande..», 
et  nobile  moTritudine  di  Longobardi , per  il  qual’ aiuto  Perterit  temea  chc_> 

Alahi  non  diuenilTe  piu  potente . In  quelli  giorni  il  Rè  nella  inclita  città  di  „ 

Pauia  .prefio  la  Corte  Aia , fece  edificare  vna  porta  celebratifitma , e di  gran 
maniterio , la  qual  volfc  che  li  cluamafse  la  porta  del  pallaggio . Et  haucn- 
don  detto  Rè  fmalmente  regnato  die  idotto  anni,  e parte  col  figliuolo  pafsò 

a miglior  vita , c fu  fepolto  nel  tempio  di  San  Saluatorc  edificato  da  Aio  pa- 
dre. Compert  hebbe  per  mogliera  Ermelinda  di  gencratione  Safsona,la_» 
quale  vedendo  vn  giorno  nel  bagno  Teodata  procreata  di  nobilillìmi  Roma- 
ni, sì  ben  complemonata,c  per  bellezza  egregia,  che  qualunque  rhauefsc-»  ‘ 
veduta  Airebbc  accefo  in  ardentifiìmo  amore  , et  oltre  alle  fingolar  bellezze 


do  le  bellezze  della  giouanc  al  Rè;  il  quale  ben  che  tingerte  nó  cutarfene,s’ac-  • 

rffr  in  grand’amQgc  dcUa  ianciuila,òe  feaza  dimora  mofitò  andare  alla  caccia 
• - ® nella  - 
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rna  cofrt  Seluadett*  la  Città  >&  menò  fecola  Reina.  D’mdila  notte  [taciramentò 
9i  fuc  manto  venne  à Pania , & facendoli  condurre  Teodata , nel  fecondo  terreno  fparfeil 
Comperi  in-  fuofcme.  £ doppo  entro  la  città , fece  entrare  in  vn  mónallerìo  la  bella  gio> 
namorato  di  uane  t Se  fttta  monaca , mutandogli  il  nome  (come  s’vfa)  fu  detta  T eodato  k 
Tee  da/a , I/u  Doppo  Alahi  partorendo  l’iniquità  > quale  gran  tempo  hauea  conceputa.  aiu« 
•violò , S" t>oi  tandolo  non  folamentc  Aldone , & Graufone  cittadini  Brefciani , ma  ancho 
la  rinchiudo  molti  Longobardi  >&  dimenticato  non  fclamcnte  t gran  benefìci  riceuutìdal 
òn  vn  mona-  Rè . ma  ancora  il  ikgramento  che  gli  hauea  fatto  di  tideltà . 11  Regno  fuo . Se 
fieno , li  paliapio  k c’hauea  in  Pauia  nimicamente  aflàltò  > efreneio  Comperto  alTenre.* 

AUhtfffalta  il  quale  poi  c'hebbe  intefa  tal  molcfHflìma  nouella  > fubito  fuggì  all’ifola  Co- 
il  palagio  di  macina  nel  lago  Lario , fedeci  milla  pafTì  lontana  da  Como,  & <|uiui  fi  fortifì 


fauia , 


CO  . 


Per  quello  tanto  repentino  fucceffo  tra  i fiioi  fiutori  fi  Icuò  grande  fpa- 
iiento.  Se  malTiinamente  ne  i facerdoti  molto  odiati  da  Alahi . Fu  in  quello  tc- 
pu  Vefcoiio  di  Pauia  Damiano,  huomo  di  fanta  vita,  & molto  inflrutto  deli* 
atte  liberale , & temendo  lui , che  Alahi  non  moleflalTe  la  fua  chiefa , ò elTo 

Krics  li  mandò  vn  Toante  fuo  Diacono , huomo  religiofo.&  dotto , il  qua- 
fuo  nomecli  delTe  la  iàncabenedittione . Onde  eliendo  detto  ad  Alahi , 
come  era  vnq  fuor  del  pallaeio  per  parlargli,  & darli  la  beneditoone,  Alahi 
come  quello  il  quale  oaiauale  cofe  di  Dio  .rifpofe  ; fe  lui  ha  monda  la  braca  , 
che  l’entra , altramente  flia  di  fuorù  Diflc  Toante  nonciate  ad  Alahi  eh’  io  ho 
netta  la  braca,.perciò  che  quella  mattina  me  la  mudai  < onde  elio  à lui , non., 
dico  dcjla  braca , ma  di  quello , c*  ha  dentro . Allora  parlò  il  Diacono , folo 
Iddio  di  quello  può  crollar  riprenlione,  ma  lui  niente.  Onde  Alahi  fubitoil 
fece  venirci  lui,  &:  con  grand’ impeto  gli  parlaua.  llperche  mife  gran  timo- 
re à gli  altri  facerdoti.  Himando  loro  in  niun  modo  non  poter  foportar  la  cru- 
deltà del  Tiranno , & quanto  piu  Alahi  li  moleflaua,  tanto  piu  loro  defìdera- 
uano  Comperto . Ma  non  lungo  tempo  la  Barbara  ferità  durò  nel  Longobar- 
do Reame . Interuenne  che  Auihi  vn  certo  giorno  fopra  d’vna  tauola  nume- 
rando certi  denari , ne  cafeò  viio , quale  il  fmciullo  di  Aldono  tolto  da  terra 
lo  refe.  Alahi  credendo  il  fanciullo  non  douelTe  intendere  dilTc,  malti  di  que- 
lli ne  ha  il  tuo  padre , i quali  dimani  voglio  da  lui . Il  fanciullo  venuta  la  fera 
ritornò  à cafaionde  Aldone  addimandandolo  fe’l  Rè  hauea  detto  niente,rac- 
conrò  il  tutto.  Delche  dolendofene  il  padre , fece  incendere  la  pelTìma  volon- 
tà di  Alahi  al  fratcl  Graufone . Per  la  qual  colà  fubito  con  gli  amici  hebbero 
diligente  conlìglio  con  qual  modo  potelTe  priuareil  Rè  del  Regno , innàzt  gli 
faceflc  difpiacere  alcuno , & conchiufero  andare  ad  Alahi  ; alcuni  clifreio  . 
Onuai  che  tanto  fai  nella  citta , dapoi  che  tutti  i popoli  del  Regno  tuo  ti  fono 
fìdeli , Se  quello  ebriaco  di  Comperto  è in  tal  modo  efhnto , che  niuna  forr  a . 
può  hauerc  contra  di  tc.  Efci  hurmai  à qualche  caccia.  Se  fa  venir  ceco  i tuoi 
giouani  famigliari.&  noi  infìeme  con  gli  alrrì  fautorì  guardaremo  la  città  pro- 
, , mettendo  in  bneue  tempo  darti  nelle  mani  il  capo  di  Comperto . A quelle 

, cr  parole  credette  il  Rè,  <Sc  caualcò  alla  caccia . Dall’altro  canto  Aldone  andò 
^auiontton  fretta à Comacina  daCompcrt , Se  dapoi  c’hcbbc  richiedo  da  lui  perdono 
compirt  pafljto  errore . gli  fece  intendere  quanto  s’era  agitato  con  Alahi , poi  giu- 

^'“''y*”V‘^rarono  fedeltà  tra  loro,  &datuirono  il  giorno,  nel  quale  Comperto  col  fuo 
/r4  Alba!.  douefle  entrare  in  Pauia . doiie  finalmente  con  grandillìnia  allegrezza-, 

compoTt  ri-  f^J  nceuuto.  Et  i cittadini  principalmente,  il  Vefeouo.  il  clero , e la  plebe  con 
eouuio  mra-  mfinite  lagnine  per  allegrezza  il  vifìtarono  . Di  queda  nouità  Alahi  fu  auifa- 
**'*•  to , et  che  non  fòlamente  il  capo  di  Compcrt , ma  il  corpo  indeine  per  Aldo- 

ne , et  Graufone , nel  fuo  pallagio  era  dato  addotto;  ilchc  vdendo  lui  fi  perdè 
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d animo , & doppo  mcire  minaccic  fané  a i due  fopradctri , per  Piafenza  pre- 
fc  11  camino  , pei  momarc  in  Aulii, a , & molte  Cuti  paite  per  amore  , &^chi 
per  forza  fi  confcdcrarcnD . Vicentini  gli  apparecchiarono  l'eflercito  centra 

^ centra  di  Alahi . intendendolo  fubito 

an^  m fretta  al  ponte  di  Liucnza  dillite  da  Forlì  quaranta  otto  milla  partì  & 
nel  camino  dmto  a Pauia  in  vna  felua  detta  CapulLa , mcttcndofi  m ?«la to 

coftringcua  a giurar  fede  a;lui.  iJ’indi  »-•<■*- 
ertert  Ito  centra  Compen,  &pofcfiin  campo  ad  Com^ 
^ 1 /?’'"'  '"^"‘^"^""“"“°*Compe^  pregandolo  che 

fere  ^duel^  pcricolomia  fi  commetteflc  il  combat 

ra  d,  T«f  ^ confentcndo  Alahi, vn  foldato  di  gucr- 

ra  di  natmnTofcano  fi  proferì  all-, nuito.  Onde  dille  Alahi,  tu  noi  làpcre_.. 

conc^dTm  Su  nniir^A'  * ^ *' qucltu Ln  mi  . i 
concedi,  io  pm  non  (arò  ne  i tuoi  fciiiitiji&  protqmpendofi  ad  ira, fugai  a Có- 

' lJp«che  poi  nei  campo  ^Coronate  .Jnlxc^-  > 

^ofi  le  fquadre  per  douer  combattere.  Seno  Pauefe  Diacono , in  la  Chiclà  di 
sianorfla  ? «"lendofi  che  il  Rè  non  entralfc  nel  fatto  d'anne  dirtè^  . 

jua  falutc . Imperò  fc  tu  pericolarti  per  di- 

a ^ • dal  Tiranno  (anamo lacerati . Vogliami  adunque  dar  le  tu<o  e«„  n - 

anni,  Scto  combatterò,  s io  moro  fadlmente  poi  licupcrare  la  rua  ragione,  6c  ran  f 

*acq|^  vmona  , qual  maggior  laude  fi  ti  poua  dare . eflendo  lo 

^quefto  parere  confcnti  Compett , & datoglil'amu  fue , & condotto  nel  ca-  ^ i 
^ , fu  creduto  eflcre  il  Re,  de  cominciata  la  pugna  .Alahi  finalmente  priuò  il 
biacono  di  vita , credendo  che  forte  il  Rè.  Ma  canato  che  gli  hebbe  p'ilmo , ÌT  ' 
^ ‘«ico.Onde cominciò  ad elclamL.  dicendo^ 
me  c’to  fiuto  mente  per  hauer  mono  vn  (àcerdote . Io  faccia  voto  fe  vn*  altra  ‘ 
volta  hauerò  yittona.  d empire  vn  pozzo  de’Ioro  cefticoli . Et  Compett  vede- 
^ 1 fuoi.quaJi  credeano  hauetlo  perduto . moftrandofi  gli  piefc  a confortare. 

^nuouo  appropinquandoli  le  fquadre  per  douer  combattere,  Compett  man- 
do a dire  ad  Alalu,  che  non  volete  metter  tante  genti  al  pericolo  della  batta- 
glia  i anzi  Itwo  fiali  combattendo  detìnirtero  il  tutto , i vinti  fottoponendofi  ài 
vincuore  « Kilpofe  Alahi  non  poterlo  fare  ; imperoche  tra  i fiioi  vedea  SaiL> 
amhi*!..  ^ giurato . Ilperche  dato  alle  Trombe  per  „ 

«l*"  .nel  quale  finalmente 

Alamieltò  vinto,  & morto.  Compett  con  l’aiuto  d’iddio  fti  vincitore,  con  . 

gran  toma  ,&vccifionede’ncmici.  Doppo  eflcndoli  trouato  Alahi,  gli  fece 
ccoD^  il  capo , le  brazze , Se  le  gambe  i in  modo  che  come  colà  disfotmata.^  ^ 
nnufe  u coq>o . In  quella  bacta^ia  i Forliuefi  lletteto  neutrali  .&  dapoi  che 
la  fu  finita  nminarono  al  fuo  . Dipoi  Compeno  lece  fepellirc  il  Diacono  1^ 
pradeno  sella  cbiefa  di  S.Giouanni  edificata  per  lui  con  molto  hooote.  Et  fi-  ^ 

o*un*u**  f oo  grande  elàltatione , Se  trionfò , per  tanta  vittoria  ritornò  a Pa* 
uia.  Mentre  cne quelle  colè  lì faceuano.Romoaldo  Principe  di  Beneuenco 

con  potente  ertèrcito^pugoò  Taranto , Se  Btindiii  lin  modo  che  tutia.qaetla  ■ , , . 

R^oc  fiiggiogò  al  fuo  Imperio.  Se  Teoderata  fui  moglicra . alquanta  fuo- 

la  delia  citta  di  Reoeuento , fece  fare  vna  chiefa  ad  honot  di  S.  Pietro , Se  ani-  ^ v'^'* 

W coatìitui  molte  virgme , & ancille  d’iddio.  Doppo  Romoaldo  haocndo  iui  ^ 
CSPOttegUiXo  fèdcci  anm , palsò  all’altra  vita , & drieto  a lui  firgmtò  Grimo* 
a/2òiiio.MliUipfi»*5“^*^™“®*J°“*“òipopoliSaDniti.coftui  hebbe  per  ’ 

ppgJifU  Yvi£!  lino*  lotclU.  di  .Compett  «Motto  Gziinoaldo»  fu  cofiitmta 
■ Duca. 
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Duca  di  BeneuentOjGifolfbfuo  germano , perii  rempo  di  17.  anni.  Tolfe_> 
per  moglieia  Vvirapeiga,  con  la  quale  hebbe  Romoaldo.  Circa  a quelb  tem- 

Eii  concio  fuiTe  che  il  calici  di  Lanino,  nel  qual  gt.  cea  il  beato  corpo  di  San.^ 
enedetto , doppo  molti  inni  per  teina  llcttc  dishabirato , &eiiafto . OndCi> 
iniciiienne.  che  molti  Aurcliclì  della  regione  di  Franciacon  nniulatione  vcti- 
di  s^roUfii-f\c\o  in  Italia  nel  predetto  luogo  per  tar  i nortumt  honori  al  detto  corpo , & 
;C/irr<ì(/«rjr*,<Icfiiccfrc,infiemeccnqiielledi'i>antaScoIa(lic.i  fiift  germana,  trafportaro- 
’ipo  còli  gran  riucr<  112  a nella  fua  patrta,&  quiiii  in  honor  di  tutti  due , fece  e- 
' idirkarducmonalìerij.  Si  aiì'erma  gli  occhi  fuoi  di  continuo  guardare  il  Cic- 
lo, c.uar.turciue  l'altre  membra  fodero  come  cenfumate , èc  conciofia  cofa.» 
che  ktìdt  aìao  ,’si  come  habbiamo  detto , fignoreggiadè  Folli,  Aufrit  di  C»- 
ufufrit  RCtiitia  ,* lènza  fa^ura  del  Rè , non  edcndoli  Rodoaldo , aflàltò  quel  Du- 

fò  il  . llperchc  il  Duca  (iiggi  in  Audria , & d’indi  montato  ne’nauilij  per  Ra- 

di Fori! . uenna,  giunfe  a Pauia  dal  Rè  Compcrt , Doppo  Aufrit  non  contento  del  Du- 
cato di  Furli , nbellandoli  da  Cempert , contra  lui  fi  moflc . Ma  elTcndo  pri- 
'AufntvM  re-  gjonato , dal  Rè  fu  condotta  à Veroni  ,&cauatoIi  gli  occhi , dimandato  in_, 
tra  Comperi,  cfiilio.  Ónde  poi  Forli  redo  in  gouemo  al  fratello  di  Rodoaldo , detto  Ado , 
^w/rir;rr/«,  un'anno  fette  meli.  In  que  di  giorni  fuccefle  vna  tanta  pede,  che  tutti  i 
^ aceiteato.  pauefi  , éc  quei  de’circodanti  luoghi,  andauano  per  li  monti  Alpedri,  & l'het' 
ftfiiier.ia.  e-  ^a  nalccuano  nelle  terre  habitatc , a guifa  che  fuol  fare  ne  i fohtanj  campi . 

/» Pi»- Pinalmentecdendo  fcacciato  si  graue  morbo,  Compeit  col  fratello  detto 
• Marpais  édendo  ad  vna  finedra  in  Pania , ragioiiatiano  in  che  modo  potefib- 

. ..  * m priuar  della  vita  Aldone , Se  Graufone , & cofi  ragionando  venne  vna  mo- 

fc.a,  la  quale  Competto  volendola  vccidere  con  vn  coltello , gli  tagliò  vn  pic- 
: V • de.  Il  perche  poi  Aldone , & Graufone  non  fapendo  la  volontà  del  Rè,  anda- 
rono a lui,  & come  furono  appropinquaci  alla  Chiefa  di  San  Romano  Marti- 
re vicino  al  pallaggio  Reale  ; eccoti  che  gli  venne  all’incótro  vn  fenza  vn  pie- 
de , fc  gii  didc , che  fe  andauano  al  Rè,  farebbero  vccifi  ; dalche  impaurìd 
■fi iggiròho  nella  detta  Chiefa . Di  quedo  edendoo  c auifato  il  jRè , grandem^ 
re  riprcfcil  fuó  Secretano,  penfandofi  lui  haiiergli  auifati  « rifpofe  che  mai  nó 
jii  cra'doppó  il  concilio  partito  della  prefenza  dia . Onde  il  mandò  da  i fopra- 
nominati  fratelli , a fapcr  per  qual  cagione  erano  fuggiti  i differo  haiier  intelò 
come  voleua  farli  ammazzare  s gli  rimandò,  dicendo  fe  non  gli  faceuano  in- 
i V tendere  in  che  modo  haueano  hauuro  l'auifo.  non  haurebbero  la  grana  dia . 
* ‘ Per  la  qual  cofa  intendendo  il  fucceflb  del  tutto,  s’imaginò  Compeno,  che  la 

. ' rnbfca  alla  quale  hatiea  tagliatoli  piedCjfolTe  dato  vnlpirito, il  quale  gli  hauef 

■ • fc  riuelato  il  dio  lècreto . Onde  accettando  Aldone,  & Gì  aufone  nella  fua_> 
gratiaj  di  continuo  gli  hebbe  per  fìdeli,  & finalmente  Comperto  hauendo 
Regnato  doppò  il  Padre  1 1.  ànni , lafciandò  la  mortale  fpoglia , fe  ne  mori . 
comptrtmu»  Nel  Campo 'Coronato,  deue  centra  Alahi  hebbe  vittoria,  fece  fabricare  vn^ 
re  Tcrripio  col  Kfonaderio  dedicato  a San  Giorgio , detto  di  Coronate . Fu  huo- 

^alità  di  mò  elegante,  di  fomma  bontà , valorofo  gagliardo  nelle  batt.iglie.  Il  per- 
Cempert.  clic  con  immcnfo  dolore , & lagrime  de’Longob.irui,  nel  tempio  di  S.  Salua- 
Vutpert  R>  torc  ( il  quale  fu  edificato  per  l’auolo  dio  ) honorcuolmente  fu  fepoltò . Dop- 
ali l'aaia . po  lui  fucccdc  iicI  Rcgno  Liutpeno  dio  genito  d’età  giouenilc , il  quale  lafaò 
•Fani^mùtrt  tutore  Afprando , huomo  illudrc , & di  "r.in  conGglio.  Di  li  ad  otto  mefi  Ra- 
reppe  l effe  - pin.bctto  Puca  di  Turino , figliuolo  di  Godipert , con  bcllicofo  eflcrcito  ven- 
ti/* di  ne  (.entra  di  Afprando,  Rt'tari  Duca  di  Bergamo  / onde  rompendogli  ap- 

mrJ  é-  di  predo  Ncuara,  afsaltò  poi  il  Reame,  Ma  per  moire  in  procefso  di  pochi  gior- 
Ktiari . ni  cfsendo  cltìnto,Aripcrto  dio  figliuolo  rinouò  la  guerra, & commcfse  il  tatto 

d'arme 
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d’amie ptefso Pania } delche  Afprando , & Rotari  rcftarono  vinti . Liutpcrto 
fancni/lo  reftò  prigione , Afprando  fuggi  all  Ifola  Corrweina , & Rotari  fi  riri-  pri. 

rò  a Bergamo.  Onde  il  vincitore  feguendo  l’ ImprcCi  prefe  Lodi,&  doppoi'®'?'* 
tnifiC  TaTsedio  a Bergamo  la  qual  Città  non  porendofi  tcnire , venne  in  fua_>  frtfi 
diuotione . Poi  per  graue  ignominia  à Rotati  fattogli  radere  la  barba , il  con-  •. 
fino  a Turino . iMppo  drizzò  Tefiercito  a Comacinai  ilperche  Afprando  fiig- 
gì  a Chiauenna,  & di  li  aTeudiperto  Duca  de’  Baiouanj , doue  ftette  nouc-<  ^ Turi. 
anni , l’Ifola  fii  roinata  -,  nientedimeno  in  procefso  di  giorni , per  li  Comenfi  "*•. 
fu  poi  reftmiita . Efiendo  adunque  confermato  Aripcrto  nel  Regno  de’  Lon-  Sigiprand» 
sobardi , Sigiprando  figliuolo  di  Afprando  priuò  della  villa , & rutti  gli  affini 
luoi . volfe  Cile  fbfsero  afflitti  con  diuerfi  tormenti , 11  minor  figliuolo  di  At  • 
piando , deno  Liutprando , per  la  egregia  bellezza,  ch’era  in  lui,  renne  in  cu-  «»«- 
itodia  , & poi  concefse  al  padre  che  potefse  andar  in  Baiouaria  ; doue  per  la  "• 
fila  venuta  ne  fece  grande  alterezza . La  conforte  di  Afprando  detta  Theo- 
derata , acciò  non  fi  potefse  ef^ltare  cfsere  fiata  Reina,  fccegli  tagliare  il  na-  dature- 
fo,&rorecchie,&cofi  disformata  di  faccia  la  mandò  al  imiito  . In  quello 
tempo  morto  Adone  à Fori! , feguitò  Ferdulfo  Ligure , hiiomo  lubrico , Si  ar-  Cornell»  *c~ 
rogante  > il  quale  efsendo  morto  dalle  genti  Schiaue  , fuccefse  Cornelio , al 
q^e  il  Rè  fece  cauare  gli  occhi , & con  acciecato  vifse . Doppo  lui  afcefe  nel  R»*pe<'Z*  ‘fir 
Jjucato  Pemmo  > huomo  vtile  alla  patria.  Cofiui  fu  figliuolo  oi  Bilione,  à Bel- 
Juno  duità , altri  dicono  Staiione,  a Scationa  ciuità . cioè  Anglena . Hebbc-,  ’’“‘®  " p‘Z^>*~ 
vna  mogliera  di  faccia  rufiicana , detta  Ratperga , la  quale  esortando  il  ma-  " 
rito  ne  togliefse  vna  di  piu  bellezza , non  volfe  1 però  che  amaua  piu  l’Jhuma-  xò< 
niti , & pudicitia  fua , che  le  bellezze  corporali . Da  cofiei  Pemmo  hebbe  tre 
figliuoli  ; cioè,  Ratchis>Ratcaic,&Aifiolfo  , 6c  quantunque  per  la  madr<o 
fblsero  humilmente  nati , nientedimeno  per  la  gloria . & virtò  loro , furono  in  aìfolf»  Due» 
tal  forma  efialtah,  che  Aifiolfo  fuccefse  doppo  Liutprando  nel  Regno  Lon- di  Bentstem» 
gobaido , si  come  in  procefso  farà  dimofirato . Inique  fio  tempo  Gifolfo  Da- prtfi  Sor», 
ca  di  Beneuento  .prefe  Sora,  Irpino,  & molti  altri  cafielli  de'Romani . E poi  irpìno , ^ 
con  l’eùercito  entrò  in  Campagna , & qui  mofse  graue  incendio , & rapine , molti  altri  (» 
con  gran  numero  di  prigioni,  i quali  finalmente  da  Giouanm  Pontefice  fino-  fttiu. 
no  rilcofsi . Ilperche  Aripeno  fece  refiitutione  all’Apofiolica  Sede  del  Patri-  Derrationi 
fnomo , dell’ Alpi  Gottiche , già  gran  tempo  occupate  alla  Cluefa  per  i Longo-  doli- Alpi  G»t 
bardi.  Doppo ic cofe  predette , Afprando  efsendo  già  fiato  cfule  in  Baioua- /,v «//o 
ria  noueanni;  il  decimo  efsendo  da  Quelle  genti  eletto  Imperatore,  venne-»  chiefaKom» 
inltalia,&:contraArimpertomofsela  bactagita  con  grande  vccifione  dell’»4, 
Tno,&dcU’aItroeIscrcito,&fe  la  notte  non  fofse  fbprauenuta,  i Baiouari  AJprmdoeiS- 
làrebbeto  flati  vinti . Dipoi  ^mpen  non  volendo  dunorare  ne  gli  fteccati  traArimpor» 
entrò  in  P.tuia . Onde  a i fuoi  mancò  l’audacia  d’ hauer  piu  a fare  co  i nemici;  in  itali».  ' 
&conofcendo  quanto  tal  cofagli  era  fiata  molefia  deliberò  fuggire  in  Fran-  Arimporta 
da , & tolto  il  teforo  fuo  in  vna  naue  entrò  nel  fiume  del  {Ticino . Ma  quella  »n»eiai». 
periIcancoafibcandofi,refiòforamerfo.  Ilperche  la  mattina  feguente  ritro- 
uandofì  il  corpo , con  pompe  funerali  fu  fepolto  nel  Tempio  di  S-Saluaroro. 

Pigliatu  molto  piacere  d’andar  fblo  la  notte , per  intender  ciò  che  fi  dioefse 
dilui . Regnò  aodeci  anni , & fu  huoino  pio , elemofinario.  Se  amator  di  giù* 
flitia.  Morto  adunque  Arimpertoj  Longobardi  chiamarono  nel  Regno  A- 
forando  ; de  regnò  tre  meli , perciò  che  1 Longobardi  dubitandoli  della  fua_» 
morte , per  cfse  re  in  decrepità , elefsero  Rè  il  figliuolo  Liutprando  1 della  qual  Umprand» 
Afoxando  n’hebbe  grandifilino  piacere , per  efserfi  fatta  viueudo  ancor  crtattfti» 

hit  C^n/yrnaato  lautpraodo  nel  Reame  » Rotari  fuo  confanguinco  cercò  — 
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vcciderlò  > & nel  filo  pallagio  ordinò  vn  fplendidilStro  conuiuio  al  Re  > & iui 
hauea  nafeoAi  molti  nuonuni  armati  i ilche  auifato  a Liutprando , al  fuo  pa- 
RoMri  Mtn-  iaggio  fece  dimandar  Rotati  ,&  volendoli  toccar  l’orecchia  centra  il  Re  if- 
foefrò  la  fpadai  ilche  vedendo  Subrotari  regio  fatellite>  tirandolo  adictro  Io 
furimenttj  feri  , &T  fopraueiicndo  molti  altri  fk  morto  , & parimente  quattro  fuoi  figli- 
^Mtutro  fMoi  uoli , ch’erano  in  diuerfi  luoghi , furono  ammazzati . Fu  Lutprando  di  grati» 
flUuoU . difiìma  audacia  t in  modo  che  fe  due  arnugeri  haueflcro  trattato  d’vccidctlo  » 

jlidin  di  intendendolo , a quegli  li  conduceua  folo  in  vna  'profonditlìma  felua  » & pi- 

Liutfnmd».  glinta  l’arma  verfo  di  quegli  .oiceua  jvoi  hauetc  penfato  di  ammazzarmi,  di 
urcfcntc  venite  all'opeia . Ma  loro  pentiti  dalla  congiura  non  ardiuano  mo- 
icftarlo.  Molte  altre  prone  faccua  dell’animo  fuo.  In  quelli  giorni  1 etrenaf» 
enfiti  enfi-  cittadino  Brefciano,  richiefe  a Gregorio  Pontehee  di  poter'  edificare  il  Ca- 

nctdilifMto  Hello  di  Gallino,  delie  era  il  corpo  di  S.  Benedetto,  &quiui  habitanti  molti 
* Monachi  concorfero  a lui  fotto  (iella fantilTìma  regola;  in  modo  che  poi  vi 
lece  edificare  vn  celeberrimo  monallero . il  quale  in  procedo  di  Papa  Zacca- 
ria fu  molto  illullrato . Et  Liutprando  confermò  la  donatione  del  patrimo- 
nio, delle  Alpi  Gottichc  allaCniefa  Romana.  Non  molto  dipoi  tolfe  per 
Cnrlo  fiucf-  mog  lieta  Gimeruda  figliuola  di  Teuperto  Duca  de 'BaicUari,  vna  fola  fieliuo- 
dt  mi  Htffio  la  hebbe  con  elTa . E Pipino  Re  di  Ftancia  morendo , Carlo  fuo  figliuolo  fe- 
di  Trnnd».  guitò  nel  Reame . D'indi  i Saracini  d'Afnca  entrarono  in  Ifp.igna , & doppo 
Snrncini  itu  dicce  anni  con  le  loro  famiglie  peruennero  in  Aquitania  prouincia,  della  Cìal- 
Mriett^  , ér  lia.  llperthe  Carlo  fi  confeiferò  ad  Eudone  Piincipc  della  memorata  protiin- 
feiin  A^tti'  ria,  Mandando  in  fretta  centra  di  loro,  trecento  fctointacinque  milla  vi  fu» 
tania.  reno  morti , de  ì Chrifliani  non  piu  che  mille  cinquecento.  In  procefib  di 
Jictrf»  di  5.  tempo  Liutprando  intendendo  quegli  hauer  rouinata  Sardegna  co  i luoghi 
Agafiii»»  • ft-  doue  erano  le  offe  di  S.  Agoflino , conuenendofi  feco  mediante  gran  fomma 
dtfu  À Fa-  di  danari  con  grandilfimo  honore  le  fece  trafportare  a Pauia  l' anno  di  C hri- 
miM,  Ho  fcttecento  ventifei . Nel  medefimo  tempo  mife  l'afTedio  a Rauenna . 

Onde  iRauennati  mandarono  Paolo  Patricio  per  vccidere  il  Pontefice,  ma 
' . contradicendo  i Longobardi , e i Tufei , il  lor  confielio  fu  vano . D’indi  Liut- 

prando con  potente  elTcrcitoalsaltò  Emilia,  Porli,  Monte  Vellio.  Bufseta_/, 
per  infino  a Bologna,  & di  qui  riportò  gran  preda.  Mentre  fi  laccano  le  cofe 
. . 1 . predette,  nacque  gran  difeordia  tra  Pemmo  Duce  di  Porli  ,&  il  Patriarca  tP 

V-  ‘ . Aquilcia , concio  fcfse  cofa  che  Fidentio  Vefcòiio  di  Caflro  lulcfe  con  voló- 
. tà  de  i Duci  memorati  la  fedia  del  Vefcouo  haucfsc  fiaiuito  in  Porli , & dop- 
po lui  Amatore  fu  fubrogatoVcfcouo.  Finoaquclgioinoii  Parnarcapcrlc_4 
difeordie  de  i Romani , lui  non  hauea  habirato,  ilche  afsai  fpiacque  a Galillo 
Patriarca hiiomo nobile, & Erauc.ccnfidcrato  che  non  gli  parcua  honcHai 
chc’l  V efeouo  habirafse  tra  il  Duce , c i Longobardi,  fcacaò  Amatore,  & nel- 
Cahjla  Fa~  J habitatione  fua  coflitui  la  fede . Per  la  qual  cofa  Pemmo  con  molti  Longo- 
triartM  fri-  i^j^di  il  feccfrigionc . Se  il  condufle  a Calici  Putio , & folo  con  pane,  & tribù*» 
giem.  lationi  il  foHcntaua . Per  quello  Liutprando  s’accefe  in  grantie  ira,  & cac- 
ciando Pemmo , conlliuiiRatchis  fuo  figliuolo  nel  Ducato  di  Frioli,  a’pric- 
ghi  del  quale  finalmente  Pemmo  fuo  padre  da  Liutprando  fu  relliniito  coru, 
quei  Longobardi  che  feco  haueano  hauuto  il  concilio.  Poi  il  Re  ordinò  dop» 
I>o  Rarchis  douefsc  facccderc  Ratear , & Aillolfo  nel  Ducato  , Sc  quegli  ha- 
ucano  aderito  al  padre,  comandò  che  fofscro  prefi  . llperche  Aiflolfo  con., 
Aifitlfo  W- vn  coltello  volle  vccidere  il  Re,  nla  da  Ratchis  emendo  aiutato,  & fopraue- 
fi  vetidtre  il  ncndoijli  molti  con  le  amii , difendendoli  Aillolfo  fi  ricuperò  nellla  chiefa  di 
Ri.  S.  Michele;  poi  hauendogli  perdonato  gli  altri  fauton  Cuoi  nelle  prigioni  iùio^ 

no 
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no  tomittirati . Circa  a quefti  tempi  Carlo  Rè  di  Francia  dertinè  Pipino  fuo 
figliup/o  a IJutprando,  quale  fecondo  l’vfanza  gii  pigliafsc  il  caucllo , & d’in- 
djron  molti  doni  ritornò  da  fuo  padre;  il  quale  per  efser  i Saracini  entrati 
nciconfini  della  Gallia,  dimandò  il  foccorlo  di  Liutprando.  Ma  per  efser  i 
Barban  ntornati  adietro  Liutprando  mofsel’cfsercitocontra-i  Romani , &fti  co»tr»RomM. 
vmcitorc . Nientedimeno  Tranfamondo  fe  gli  ribellò  ;onde  il  Rè  con  l’cfser-  ni  vincittrt 
cito  Diocedendogli  all'incontro  fuggi  a Roma,  & lafciò  in  fuo  luogo  lidcrico. 

Finalmente  Gregorio  fuo  nipote  fece  Duca  di  Bencuento , & gli  diede  Gifel- 
peigaper  mogliera . Compofte  le  cofe  ritornò  a Pauia,  & Tranfamondo  par- 
tito da  Roma  fcacciò  llderico  di  Spoleto , poi  con  grande  audacia  vn*  alrra_. 
volta  fu  contra  del  Rè , il  quale  intendendo  tal  cofa  con  robufto  efsercito  n-  - 

tornò  a Spoleto,  Bcfcacciato  Tranfamondo  la  feconda  volta,  creò  Duce  A- 

pfprando  fuo  nipote , & poi  c’hebbe  ftabilito  quello  (lato  , venne  à Pauia . 

Quello  gloriofinìmo  Rè  ad  honor  del  figliuolo  della  Vergine  edificò  molte-. 

Chiefe.  Tra  le  quali  fuor  di  Pania  fece  edificare  il  Tempio  di  San  Pietro  in- 
Ciel'aureo , nel  culmine  delle  Alpi  Bardone  il  monafterio  detto  Borcctto,& 
parimente  vn'alrro  nel  luogo  di  Canade  .Topra  il  fiume  di  Olona  nel  Contado 
di  Sepno.  & dicdcgli  tano  beni , che  fbfsero  bafianti  per  il  redito  fuo  al  vitto, 

Bcveflito  di  molte  monache , & il  fottopofe  ad  Anallafio  Vefcouo  di  Pauia , 
come  commendatario  della  Chiefi  Milanefe.Similmente  in  molti  altri  luo- 
ghi ftee  ftbricar  molti  famofìllìmi  Tempi} . Nel  fuo  proprio  palaggio  fece  fa- 
re l’oracolo  di  S.  Saluatore . & gli  defignò  molti  facerdoti , quali  Tiauefsero  à 
cefebrargli  vffici  diuini»  ilche  ninno  Rè  filo  antecefsorc  hauea  fatto . & fi- 
nalmente hanen  do  regnato  trenta  vn‘3nno,&fencmcfi,pafsò  a piu  felice-.  r/„/*  hJ 
vira,  & con  pompa  funerale  fu  fepolto  nel  Tempio  di  S.Adrianoniartire,  que- 
Ho  Rè  fu  piu  amator  dcH’oratione,  che  di  giierra.Morto  adunque  Liutprando  a. 

fuccefse  nel  Regno  Lógobardo  Ratchis,&  Aiftolfb  fopranominati.C^efii  co-  ^ J //  ’ ®* 
Ihindarono  à cotéder  dfel  Regnoima  preualcdo  Ratchis  il  tenne  4.  aiini,&  nó  . 
femata  lapace  co  i Romani, per  venti  anni  cótinui  fece  guerra  a Zaccaria  Pi>-  1* 
tefice;  ma  poi  pentitofi  del  fuo  errore , rinunciò  il  Regno  al  fratello . et  d' m-  '.f 
di  con  la  mog'iera , efigliuoli  andato  ìt  Roma , da  Zaccaria  fu  tonferato  in-  " 
monaco . Aillolfo  infupcrbito  per  tanta  dignità,  niofse  l’arme  contra  la  Chic- 
fa, onde  haucndoocctipatoSpolcto.lafcdefermoàRauenna,  et  hauendó  {/*7^** 

occupata  gran  patte  della  Flaminia  > fi  drizzò  a Roma , in  modo  che  Stcfino  * 

Pontefice  tu  cuflrctto  a dimandare  l’aiuto  cllcmo,  mafiìmamcnte  da  Co-'**  * ,1  a 
Aanrino  Imperatore . il  quale  non  potendo  raffrenare  la  fuperbia  del  Rè,  i\^ch'  r ^ 
Pontefice  fe  n’andò  da  Carlo  in  Francia,  pregandolo  con  grande  inftantia-,  c, 
che voleiscaintare la Chiefa dalle molefiie  del  Tiranno.  Per  quello  Carlo  , ^ ,■  "f" 
mandò  Pipino  filo  figlinolo  con  l’clscrcito  in  Italia  contra  d’Aiflolfo , il  quale  '*d~* 
prefso  Ippóregia  fu  debellato . Onde  ritirandofi  a Pauia  .trattò  l’accordo . il 
quale  finalmente  hauendo  luogo , diede  a Pipino  quaranta  oflaggi . Et  dop-  * 

^ ritornò  in  Francia,  doue  l'anno  di  Chrillo  fctrecento  fefianra  quattro  fu  ' 
edificata  la  città  di  Larifia , et  per  cóinifiìon  di  Rotoniago  Epilcopo  Metcn.  ” 

gli  fu  trafpoflo  il  corpo  di  S.  Nazaro;  in  teflimonio  di  ciò  gilè  Hata  crouata  vna  i 

iarna  di  piombo  , con  quelle  littere . s.  N*xjtrimt  Medittum  pnjfut . Partito  poi  . 
d'Iraba  Pipino , Aiftolto  rinouò  di  nuotio  la  guerra  al  Pontefice , mifie  l’ afte- 
dio  à Roma,  deuafiò  tutti  icircoflanti  luoghi,  con  maggior  detrimento  che 
non  s’era fatto  per  trecento  quarantaquattro  anni  aoanti , dapqi  che  l’imperio 
‘Cominciò  a declinare , iui  tolte  molte  reliquie  de  Santi . le  quali  fece  portare-.  . ' ' 

• Fatua, et coUocollcm  diaeili  Tempi].  Per  quello  la  feconda  voltn  Carlo 

coi> 
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con  Pipino  venne  in  Italia  comi  a di  Aiftoifo . conllringcndolo  à relliwiro  • 
C*r/«,  è'  P‘-  quanto  hauca  occupato , de  nftorare  i Romani  del  foppottato  danno.  Uoppo 
fina  l»  fcc»n-  andò  à Roma , & quiui  con  grandillimo  honorc  fu  coronato  Re  di  Irancia  » 
d»  vtlt»  in->  ^ d’AIcmagna  > doue  ritornò  poi  c'hcbbe  llatuito  il  Senatore,  ^proccfso  di 
. rempo , Aiftoifo  efsendo  andato , vn  giorno  alla  caccia  de’  porci  faluatiti , da 
Cari»  corona  anelli  fu  morto  l’ottauo  anno  del  fuo  Impeno.  Ilperche  Defiderio  già  l 

io  Ri  di  fra-  .}j  jj  Hciruiia  racunato  lo  efscrcito  de’ Longobardi  da  ogni  cantoa^tòU. 

eia,ér  d'Mt-  Reame  > onde  feguitò  dietro  al  padre  • AI  principio  del  fup  regnare  iSaraci- 
magna.  p j fi  moficro  centra  i Romani>  per  la  qual  cola  Carlo  a'  pneghi  d Adriano  » 

Aiftoifo  da  - pg|.  eonrraporfì  à i Barbari  pafso  in  Italia  > doue  nel  cartel  di  Vico  propinquo 
à Roma , infieme  col  Pontefice  rimafe  afsediato.  Laqiulcofa  intendendo 
chi  ammara  Dcfiderio  > come  Re  fidatiflìmo  fenza  interuallo  di  tempo  radunato  vn  gran- 
zato . didimo  efsercito  à lunghe  giornate  andò  conira  i Saracini>ch  erano  di  numc^ 
Vrfiderio  fne  jq  trecento  migliata , & quantunque  che  i loto  efsercito  fofse  in  tanu  copia 
eedtnelRea-  di  gente  > nientedimeno  non  era  gagliardo , confiderato  che  tra  quello  non 
tnt  adAiftol-  cfsetuato  ordine  alcuno  di  gucfra,in  forma  che  cómetiendofi  trai  Lon- 
fo . «obardi , & quegli  il  fatto  d’arme,  piu  di  fettanta  mila  ne  furono  vccifi,&  du- 

Cafloc*^  cento  migliata  ne  reftarono  prigioni.  Tra  quelli  furono  molti  Re  ,&  Prenci- 
ttfiee  ajffdia-  pi^efie  mediante  il  banefimo.che  riceuettero  da  Tomace  Arciuefeouo  di  Mi- 
t»  in  cafttl  jano , & Pietro  Vcfcouo  di  Pauia , dal  clementiflìmo  Re  furono  liberati  ron 
Vico . licenza  del  Pontefice , & Carlo  à i quali  prima  fi  tonfignarono . Di  tanto  bc- 

SatacmifeS-  peficio Adriano verfo del  vincitore  volendo  efser  grato,  fi  fece  portare  il 
fui  da'Longo  braccio  dcftro  di  S.  Pietro , & la  lingua  del  B.  Marcellino . che  fu  Pontefice  > 
lardi . & fcriuefi  che  la  parlò . Tolfe  ancora  della  decollation  di  S.  Paolo , le  quali 

preciofe  reliquie  con  immenfa  folennità  donòà  Dcfiderio,  & lui  con  Rran- 
X*  caufa  di  didima  diuotione  le  ripofe  nel  Tempio  di  San  Pietro  Cliuate , diocefi  Mila-» 
tdifcartil  ncfc  . E quiui  fino  à I prcfenti  giomi  fono  tÌDofte.  Quello  Tempio  Defidci 
Ttmfto  diS. xio  fece  eaificateà  fimilitudine  della  chiefa  Pontificale  in  Roma,  Etlaca> 
Peu»  in  eli-  gi one  intcruenne  che  andando  va  di  Algifio  fuo  figliuolo  con  afsu  cqmitiu^ 
0ate . ò:  gran  numero  di  cani  alla  caccia  de’  porci,sù  quel  monte  doue  c edificio  il 
Tempio,  i cafo  ferendo  vn  porco, difubito  per  diuina  volontà  diuenne  cieco» 
laqualcofa  intendendoli  padre  il  votò  à fan  Pietro,  adhonore  del  cui  il  ^ 

* gliuolo  eflcndogli  ritornato  il  vedere , nel  monte  predetto  fece  edificare  U. 

memorato  Tempio  # & quello  dorò  dTionorcuoIi  redditi*  si  come  nc*  fuoi  pti« 
uiicgi ficonticnie,&perliquaIifi  vede  ancorale  indulgenze  che  Adnano 
Pontefice  gli  concede  apprcfso  le  predette  reliquie,  le  quali  furono  la  terza 
■ parte  di  quelle  che  erano  à Roma . Ottenne  Dcfiderio  ancora  dal  fommo 
Prcfulc , & da  Carlo  che  ciafeuno  l ongobardo  potede  andare  con  la  fpada 
‘ nuda  in  mano  alianti  il  Papa,  & l’Imperatore.  Si  come  fanno  mentione  i pri- 

uilcgi concedi fottofcritti  perCeflìoda  Poiana  Romano  Cancclliero  Apo- 
flolico,&  per  Niellino  da  Pontile  Notario  di  Carlo.  Fu  dal  canto  del  Ponte- 
fice, dettato  per  Angelo  Vrfino,&  da  quello  dell’imperio  per  Giacobo  Gaza- 
le l’anno, di  noftra  Solute  7S6.  Dato  a Roma  al  io.  di  Maggio.  Defiderio 
in  Milano  nella  contrada  della  famiglia  del  Maigno , cala  antica , & illuftre  » 
fece  edificare  il  monaftero  di  San  Vicenzo,  quantunque  alcuni  vogliono  fbf- 
ie  in  porca  Ticinefc,doue  al  prefentc  è la  Chiefa  di  S.  Sifto.  Similmente  à Bre- 
feia  fece  edificare  quello  di  S.  Giuliana  doue  giace  il  fuo  gloriofo  corpo . In_» 
Sìtìcordioj  procedo  di  tempo  nacque  grandidìma  difeorda  irà  il  Papa , & Dcfiderio» 
jipcrcheciaftuno  di  loro ragunati gli  ederciti  cominciarono  la  guerra;  De- 
Dtfdtri» . fidciio  andò  fino  à Spoleto , & quiui  iiontandofi  ,ambi  gli  cdcrcici  ,,fte  itero 
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iWuni giorni.  Ma  finalmente  con  leggiere  fearamuede  azzufiùmi.>i  il  facco 
d arme  in  tal  mcKlo  diuenne  atroce,  &:  tanto  contrario  à i Longobardi, che  có 
mcredibile fjccifionc  Pefidcriorcftòfracaflato:  & nonhauendo  ardire  òi' DtflJeri, 
leimarfi  in  alcun  luogo.con  qucllc.poclicgenti.circndo  feguitato  d.i  i vincito-  fi'f“  Jal  ^cn- 
rijln^gi  a 1 auia.doue  ancona  non  vedendofi  ficiiro,con  tutto  ouello  che  ha-  • 
uca  di  rmgliore,  n ritirò  ne  i montf  di  Btianza  ad  vn  luogo  detto  Mombarro . 

Quiui  tAhnv’nte  fi  ibrtificò , Se  ftette  tanto,che  di  folitario  monte  quafi  diiien-  D’/ìJtr  io  fur 
ne  opulenta  citta.  Indi  con  ^anta  follicitudine  poteua  fece  gagliardillìiTio  « « 
cnercito , onde  le  genti  ecclefìaftichc  haiicndo  occupato  qftali  tutto  l’impc-  ro 
no  Loagob.^do,ddiberarono  andare  ancora  ad  ifpognar  Mombarro,  Se  cofi 
con  gtaii  ciitncuità  peruenuri  al  montcji  milTcro  l’aiTcdio.  Finabiiente vn  gior- 
no dctiberaiiuo  darli  la  battagliauiel  letiar  del  Sole,  cominciarono  falire  il 
Alonte;  ma  iJefideno  con  grande  animo  afialtando  li  tu  principiata  la  batta- 
glia .onde  per  il  montare  ch'era  difficile,  &per  li  raggi  del  Sole,  che  à i nemi- 
ci dauano  nella  tronre,hebbe  glorioia  vittoria , Se  non  foto  poi  rihebbe  quan- 
to hauea  perfo,ma  anche  tolfe  al  Pontefice  Facn  za,  Se  Comaco , & fcceìo  tri-  DMori,  vit 
butariomnuollo  ancora  di  Vrl«no , Se  Senegalia-  La  qual  cofa  in  teimine  di  uriofo . 
giorni.  Papa  Adnano  no  potendo  foppqrtarc  che  la  Romana  Chiefa  foiTe  fot- 
Topofta  a I Logobardi.duppo  vari)  concilij  decenninò  dimandar  aiuto  à Car- 
Jo,&:  coli  li  mandò  honoreuolc  legationc . ricordandoli  come  la  Chiefa  Apo- 
Aohea  fiaua  m gran  pencolo . Ilpcrchc  commemorandoli  i benefieij  de  i tuo i 
unteccnori,  i lyiali  già  in  Italia  contra  quella  natione  valorofamente  haueano 
cornbattuto,Carlo  rcducendofi  à memoria  l itnprefc  de’  fuoi  palTati , deliberò 
pigliar  la  Ponriheia  protettione,confiderato  ancora  che  no  ignoraua  la  Chic- 
ih.  ^onionx  cncr  cipo  della  ChnHiana  fede  . olcra  di  qucfto  non  poco  fi  fde- 
gnaua,  che  tal  genti  Barbare  fotta  di  diuctfi  Rò.  douclfcro  fi  lungo  tempo  fi- 
gnoreggiarc  inltalia.qiiantuiique  da  i fuoi  maggiori  fofiero  piu  volte  fiate  de-  , 
bcllatc.df  prima  ch’altranouita  facefse,mando  ambafciatori  à Dcfidcrio.cfor- 
tandolo poner fine hormai alle prctcnte,&prcfcntiiniurie,&  che  mettefie 
giù  l'atmc.rcndendo  al  fomino  Pontefice  quanto  gli  banca occupato,ilchc  fa-  * 
ccndofi.lo  fcnucrcbbe  A perpetua  amicitia,  Se  fc  altramente,  li  denimciaua  la 
proffima  indignationc,&  guerra,  Mencie  che  i Legati  andarono  à Defiderio, 

- ^ ° non  manco  fc  i nemici  hauefse  hauuti  in  Francia , mife  le  fuc  genti  ad 
ordine.accio  fe  Dcfidciio  riciifaua.fenza  dirapra  lo  potcfse  afsalirc,&  có  fom- 
r cncrxrc  in  IcaJiaj»  fpctLiua  Tefito  della  legationc . Dall'altro  canto 
Defidetio  da  gli  oratori  di  Carlo  luucdp  intefo  il  tutto.molti  giorni  li  tenne  in 
gc^  fpcranza  della riconciriauone.ct  mentre  cii’à  lui  dimorarono.il  fuo  cfTcr- 
fin'  à 1 monti  Taurini,  et  le.ci;np  quei  forni  di  valide  genti . et 
d indi  Iicentjò  i Legati, i qualicon  quanta  velocità  poterono  ritornando  à Car- 
lo.gli  efpoCero  il  tutto  della  guerra . et  che  non  era  altro  rimedio , fc  non  che 
1 arme  difcndcircro  la  tapionc  dell’arme.  Ilperche  Carlo  lu  accefo  di  gran- 
d’ita  ; e unco  piu  vedendo  come  Defiderio  gli  banca  òcctipato  i palli  d’en- 
trar in  Italia  y c Chiaranlonte  conofccndo  lui  che  Defiderio  era  di  canto  ani- 
mo, e prudenza  che  à tutte  quelle  cofcyche  potcua  intendere  eficrc  ordinate 
contra  di  c/fo,  in  tal  modo  gli  proucdea.chc  veruna  humana  forza  no'l  potea  , 
fiiperare,  pensò  con  aftut»  volerlo  vincere.  Et  coli  per  cfserli  dal  nemico  toU 
roj/paf!o,diuxjftroaI  tutto  voler  lafdarl’imprefa.refscrcitoc'hauca  raguna- 
to  adunque  liccn tio,ct  fimilmentc'  molti  fuoi  BaronLt  ra 'quali  fu  Rolando , et 
Onderò,  et  garrir  amenti  fi  abfentarono  tutti  I it^ti , la  qual  cofa  Defiderio  ' 

^uendo  riuocò  il  fuo  cfscrcitoiparcdogli  ogni  fofpitioné  di 
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guerra  eflcr  mancata.  In  <]uefto  modo  dimorando  le  cofe , /e  geriti  Gallfceà 
. poco  à poco  da’ fiioi  capirani  furono  chiamate  à diyerfì  luoghi  vicini  all’Ita- 
lia,  he  già  Carlo  cauramentc  hauendò  proucdiito  di  quanto  era  dihifògno  per 
la  futura  imprcfi.I  Francefi  con  tutta  quella  velocità  che  poterono  comincia- 
re/# in  itn-  palFir  m Italia  , & tutti  ad  vn  tcmpo.^arlo  venne  per  il  monte  Cenefe,' 
Rolando  per  il  patto  detto  dell’ Agnello  Oliuiero  per  quello  de  i Marche- 
li  di  Scena,  l’er  quello  inlpcrato  fuccelTo,  Defiderio  quali  al  tutto  d’animo  re- 
ftò  conflernato,nientcdimcno  fenza  fpatio  di  tempo  l agiinato  reffercitOjfin’à 
Vercelli  procedette  centra  il  nemico,  il  quale  eltcndogià  peruenuto  à Turi- 
no, piu  giorni  villette  per  ripnfarfi  ,&  anco  per  afoettarc  che  l’altre  gerir? 
giungcifcro  à lui.  Finalmente  efseridofi  giunti  ambedue  "li  elferciti  à Vercelli, 
lu  fatta  vna  crudclilTìma,  5c  fanguinofabattaglia,  la  quale  doppo  diuerfa  for- 
tuna perla  egregia  virtù  de  i Ibldati , elTendofi  limgo  tempo  mantcnqta  ia^ 
/-V  fi  riuolle  contra  à Defidcrio,di  modo  che  dempo  incita  vccifione  de’fuoi 

tji  eri  jte-  cedere  alle  forze  del  vincitore  piu  prdro  che  potè  fi  ricuperò  à Sei 

*'  na'bella . C^iui  piu  che  puotc  remettedb  le  genti  d’amie  con  grande  animo  fi 

• forrifìcò,afpettando  gli  nemici,  quali  poi  c’hebbero  occupato  quanto  contie- 

ne il  Pie  de'  monti , icgucndo  la  vittoria  s’auicinarono  à i Longobardi,  S:  tra 
loro  fi  facca  continue  fearamuzze.  Pure  vn  giorno  intemenne  circa  aH’apprir 
' del  Sole . che  nel  campo  di  Defiderio  venendo  gran  copia  di  vittualia , furo- 
no da  alcune  genti  de’nemici  di  leuc  armatura  aflaltarc;  dclche  auuifari  Lon. 
gobardi  s’afTrcttarono  al  foccorfo  de’  fuoi . Similmente  fecero  i Francefi  iti^ 
modo. che  di  picciolo  principio , fuccclTe  vn’accrbtffimo.  tc crudcl  fatto  d’ar- 
me, nel  cjualc  ambe  h Re  fi  ntrouarono , ciafeun  di  loro  fiiccndo  pruoua  di 
■priuato  foldaro , &valorofo.  capitano,  onde  Defiderio  con  gran  mortalità 
incalzando  gli  nemici  fi  ritirarono  a’ fuoi  fteccati , & coinè  fupcriore  fu  prc- 
llo  finelapugna.  Ma  Carlo  per  il  frequente  ,& gagliardifiimo  foccorfo  che 
di  continuo  da  ciafetm  canto  li  vcniua,non  impaurito  del  pafiato  danno.dop- 
poduc  giorni  sfidò  il  nemico,  quale  per  la  pafl’ata  vittoria  ing.-mliardito  ad 
ordinate  fquadre  venne  alle  mani . Onde  lungo  tempo  efiendofi  combamv- 
to  . Defiderio  rcftò  al  tutto  debellato  > & vinto , & con  quelli  ch’etano  feam- 
pati  dalle  mani  de'  Barbari  fuggi  à Pauia . Qupfto  fatto  d’arme  fti  si  mortale  j 
cc  fanguinofo , che  nel  luogo  oue  fu  fatto  lafciò  eterna  fama  i perciò  chc’l  no- 
me di  Bella  Selua  fu  tramutato  in  Mortarii, &:  cofi  addimandalt  fino  ad  oggi . 
Doppo  si  nobrl  vittoria  Carlo  volendo  vfare  il  beneficio  di  quella , fe  n’andò 
la  Seiua.mu^  ^ Pallia . & qiiiui  mciFo  Tafiedio , vi  lafciò  Rolando  , & Oliuiero , & poi 
tate  tn  Mer~  parte  dcireficrcito  fi  trasferì  nelle  parti  Trafpadanc , doiie  molte  Cit- 

tar.a.  tàvdcndola  fama  della  vittoria  fegli  diedero  in  fuo  potere . Et  i figliuoli  di 
Carlo  Magno  fuo  fratcllo,qualc  per  inftigarione  della  madre  detta  Berta,  che 
mal  volentieri  fopportaua  l'altezza  della  cognata,  & per  configlio  di  Adoa- 
, ri  dignillìmo  Francefe , già  erano  andati  à Defiderio . trasftiggirono  à Carlo, 
dal  quale  con  grande  humanità  clTcndo  riccuuto , poi  à mocb  di  figliuoli  fu- 
rono tratuti.  D’ indi  andò  à Roma  per  vifitar  il  Pontefice,  &quiui  con^" 
Tania  ajfe-  incredibile  honorc  fu  riccuuto.  In  proceflb  di  giorni  ritornò  all'afscdio . & 
dtata^  tutte  le  vie  rinchiufe,  per  le  quali  da  i vicini  luoghi 'la  Città  potcua  ciscrò 
fouueniita  di ycttouaglia,  & cofi  feimefi  la  tenne  afsediaca.  Ma  Defiderio 
finalmente  non  fpcrando  aiuto  d 'alcuna  parte,  & conofeendo  chei  Pauefi 
DeRdeTÌe  een  *’’*  grandilfima  neceflità  delle  vetioua^ic , cominciauano  à congiu- 

iarntelie  efr  contra  di  lui,  col  memorato  tentò  l’accordo . Onde  in  tutto  con  lamo- 

i Jiglfueli  {e  * * figliuoh  eccetto  Aldigifio , che  à Coftanrino  s’era  ritirato  in  Grecia^ 
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ff  nelle  forze  di  Carlo.  Città  tu  falua,  tanto  delle  robbe,quamo 

malkritie  del  Re . quale  fu  confinato  à Lione,  in^ 
cuftoàa  di  Gautredo  Vefcouo  di  quella  Città . In  quello  modo  il  Reame  de  &f"  «*- 

^ngobatdi , che  ducento  rre  anni  H.ir^rr. , rimafe  eftinto,  I*.anno  di  fi>**^*  '» 

j nmanracinque,  de  decim  ottauo  del  regnare  di  Defiderio.  • 

Cado  dapoi  che  hebbe  vinto  la  Lombardia>  cominciò  à confiderare  con  qual 
molto  la  potcfsc  mantenere,  perche  non  già  ignoraua  quanto  fbfsc  implaca- 
bile la  njturale,&  continua  iiiiinicitia  ch’era  tra  il  nome  ltaIiano,&  Francefei 
u ” arrne  fignoreggiarc , penfaua  ben  che  maggior  iareb- 

be  lo  Ibpendio  militare  > che  audio  potria  cauare . poi  remeua  ancora  la  re- 
^Ihonc  de  popoli,  i quali  molcftainente  fopportano  la  fuperbia  de*  Francefi.  itMlU  r.t»U 
'■  ^ fanguinofo , in  tal  forma  che  Italia  s’c  at-  titr»  dt  f rA 
rnbuita  e^<tre  di  continuo  la  fepoltura  de'  Francefi . Per  quella  cagione  ttjt 
adunque  C^Io  deliberò , che  le  armi , & forze  Italiane  fotto  di  lui  conferuaf-  * 

Itahi  Ilperche  à i primari  delle  Città  diede  il  gouerno  di  quelle,&  gli  or- 
nò di  priuilcgi,&  dignità,  per  modo  che  i fiioi  parenti , & fautori  pote- 
uano  ftuure , Oc  godere  fotto  il  gouerno  Francefe;  coli  per  quello  loro  priuato 

commodo  con  ogni  diligenza  inimteneuanoji'tfauorcggiauano  la  ^noria 

oc  Frmccfi.  Carlo  lafcioà  1 aula  in  fuo luogo!  Conti  diLumello,  alcuni 
® auocati  Regali , de  certi  altri  velifcri,  & colloro  doppo  furono 
j » Auogardi,  & Coijfaloncri , ji  quali  d'indi  in  quà  fono  ftati  fau- 
con  della  mcuone  Guel^ . quatunque  ancora  m quei  giorni  non  fbfse  fufei- 
• Gibcllina , o Guelfa, il  cui  pellifero  veneno  fufeitò  doppo  le  diui- 

uoni  de  nobili , & plebei,  che  fra  quei  tempi  regnauano,  & dapoi  che-» 

^ parte  I*tmcriaIe,&Eccleuaftica,,trà  le  quali  fi  manterieua  gran-  di 

oiUirae  guerre,  & leditioni.  Scnuono  alcuni  che  fi  ritrouò  per  l’Imperio 
^ capitano  per  nome  Gemblic , & chi  dice  per  Enrico  Gibcll  ino,  & perla  GibtUini, 
CHuela  vn’altra  detto  Guelfo.  Onde  da  quelli  due  nomi  fi  prefelc  duefat- 
tionc . Ma  fia  come  fi  voglia , è nata  vna  tanta  difcordia  tra  i fciocchi  mor- 
xaIi  • che  oltra  à i preteriti  danni , Se  roine  de  gli  ftati , come  s’intenderà  in_» 
t^t^cinrodell  hifioria  prefente  ,che  temo  à i noftri  infelici  giomi  non  fia  l’vl- 
tima  diswtiune  d’ltalia,&  non  sò  fé  mi  dica  della  religione  Chrilliana.  Carlo 
m come  habbiamo  dimoflrato  poi  c’hcbbc  riabilito  le  cofe  di  Lombardia , à 
Pau^dajrnolti  Legati,tanto  de  eli  eflerni  quanto  d’Italia  fu  vifitato,  allcgran- 
oou  della  uia  vittoria . D’ indi  deliberò  di  tornar  à Roma , ilperchc  da  gran  Diuljìon*  dii 
TOinitm  egli  fu  accompagnato , & finalmente  con  grande  honore  d’Adnano  ^^gn»  di  De. 
Papa  fu  ornato  d'amplillimipriuilegi,  nel  modo  che  farà  per  noi  dimollrato /</»»■»«  tra’l 
nelle  vite  Cefaree.  Doppo  tra  il  Pontefice , & il  magnanimo  vincitore  fu  diui-  pontefice , ^ 
lo  il  Reame  di  Defiderio . onde  allora  quella  parte  d’Italia  ch’c  tra  l'AIpi , Se  Cnr.'o , 
rApeoJiuiofi  fiumi  di  Atcfe,Pò,&;  Reno,clie  feorte  per  il  iiolognefe.fi  chiamò 
Loiiiòardia.  Rauenna  primieramente  Flaminia , tolfe  il  nome  dt  Romagna . 

Hebbe  Carlo  da  Ildegarda  fua  conforte  donna  nobilifiìma , & di  fua  natione, 

LodouicoiS:  Pipino . onde  morendo  Carlo,  Lodouico  fuccefse  neH'Imperio , 
e regnò  anni  aj.  In  quello  tempo  Aiigibcrto  daPulleiula  Arciuefeouo  di 
Milano , fece  fare  vn'altaic  aurcato , et  di  pretiofe  gemme  ornato  di  valuta  di  ■^’'g‘^*rfo 
*Ìooc,6othìi  d’oro  . 11  fabrofu  chiamato  Volumo , dedicato  à SanPAmbro- 
|/o,porciiOinmo  patrone  de’  Milancfi  ; fotto  il  quale  in  vn  profondo  pozzo  "* 

.Allentato  da  qudtiro  catene  di  ferro,  giace  il  glonolbcovpo.  QuclloPrcfu- 

da  AUìPnan  il  rrvrrkTk  ili  t 


/ 


juariroLiucnc  ai  tetro, giace  li  glonolocovpo.  Quello  Prcui-  « «ro 

^e  fece  ancora  portare  da  AlbengailcorpodiSanCarocero,ct  fu  pollo  nel  /•(>. 

di  S.  l^ictro  Caiuacc , Isjcl  incdefimo  tempo  due  nobili  Milancfi  onui' 

D z ti  di  " 
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. , .ti  di  Contiito , vno  detto  Fulco , c l'altro  Pcdone>  tcccro  edificare  ad  honore 
della  Vergine  Madre,IaCliiefa  detta  Fiilcorino  > e l’altra  Pedone,  fin  àino- 
ftri  tepi.  e da  vna  fu  i anelila  nominata  Secretala  Secreta  coli  dettaXodouico 
c’trh,  ó* Le-  primu,generò  tre  i neirimpcrio,Car-r 

douico,  imprilà  cognominato  Calilo,  et  Lodoiiico.ColForo  imprigionando  il  Padre,  lo  pri- 
liensno  Leu-  uorono  dell’Imperio, oia  poi  accórdandofi  tra  loro  lo  tornaiono  nella  dignità, 
rio  si  loT  Su-  quantunque  in  breuc  pcrja  morte  l’dbbandonafso.  E doppo  Carlo , e Lodoui- 
irt.  co  pigliarono  l’arme  contra  di  Loiario, iii  modo  dhe  con  la  mogliera,  et  virfi- 

Loterio  fug-  gliuoK)  detto  Lodouico , il  quale  già  per  l’auolo  fuo  era  conlticuto  herede  d’I- 
talia,  fi  ridiifse  à Viena , douc  i fratelli  feguitandolo  con  gli  cfserciti , tra  loro 
r ' fu  cómcfsa  vna  battaglia  tanto  fanguinolenta,  che  à fatica  Lotario  potè  fuggi- 

\ortie  Ponte-  contrcnta  caiiaili.  Nientedimeno  Sergio  Pontefice  fecondo,  inttomctten' 
Hceaicoria^  dofi  hcbbc  clfctto  l’accotdo  fotto  qucfti  capitoli.  Che  quella  parte  Ocerdeu-' 
totMrio  tale  del  Regno  la  quale  da  Brit.innia,  et  Oceano  fi  ftende  fin  al  fiume  di  Mo- 

fruttili  , 


fa , fofse  di  Carlo  Caluo . Lodouico  hauefse  la  Gennania  fino  al  Reno;  et  o- 
gn’altra  cofa  pafsato  il  fiume,  che  haiicfsc  pofsedùto  il  padre  ; c Lota'rio  H tì- 
tolo dell’Imperio  di  Romà*,  d’Italia , e parte  della  Gallia,  la  quale  fi’thiàrhail 
Narbopefe.  e poi  pfOuincia  Romanaiii  giiinfero  ancora  quella  parte  thè  è tra 
Lourio  fot-  ,1  fiume  di  Scaldo  ,c  Rodano,  detta  Lotoringa.  Ordinate  le  cole, Lotario  feci 
tofi  monaco , Lodouico  fuo  figliuolo  cópagno  nell’lmpcrio,ct  lui  fattoli  monaco  inòri.  On- 
mori;  Lodont  (jg  fijbito  Lodouico  noniioato  fecondo  con  grande  efserciro  andò  à Romóitt 
co  creato  Au'  jjj  Sergio  fu  creato  Augufto,  c cotonató  dalla  cotona  dèll’Impcrio,  l'ino  dcl- 
la  Salute  84S.rinunciàdo  al  priuilegio,  il  quale  Carlo  primo  hauéa.ofterimd  d:i 
nato  , Adriano  Papa  di  eleggere  il  Pontefice.  In  quello  tempo  i Saràcini  con  indite 
^tt."  clade  feorrendo  l’ Italia  occuparono  Roma. ma  perii  potente  braccio  Impe- 
^tt’btpriut-  j.  Italia  fii  liberata  .E  poi  Lodouico  fece  la  fua  vita à Rorru,Pauia. 

legto  di  tltg  età  Milano  et  quiur  morì  l’anno  di  Chrifto  86g.l.afciando  memoria  di  ottimo 
gtre  tlPtntt-  Imperatore.  Regnò  anni  ii. quantunque  alcuncvogliono  i6„  e fu  fepolto  nel 
pct  Lodouico  tepto  por  intitolato  al  ditto  Ambrogio  dalla  delira  inano  prefso  all’aftar  mag- 
giore.  Si  come  ne  conila  per  il  fuo  epitafio  fcolpito  in  vna  Tauola  di  marmo .. 

n p M 

Hic  Chhat  attrnì  LudouieutCafar  Itonorit  • ' '' 

. •'  E^uif  arar  euiut  nulla  Thalia  dteut, 

Nam  ne  prima  din  regno  folio^  vacaret  : ' * 

He/peri*  genito  fccptrareliquit  auut , 

§iuam  fie  parifico  fic  forti  ptlìort  rixit  : ' 

Vr  puerum  irtuitas  tiincerot , aQa  ftntm  , 

Ingenium  mirerò  HO  fidemeultut  ve  facrorum  L ' 

Amiigie  : virtutit  an  pietatit  eput , 

Mie  vili  firma  virium.mundo  preduxorat  *tat  : 

Jmperq  nomen  Jmù dita  Soma  dedit . 

Et  Saracinorum  crebras perpejja  feeuret  t 
Libcram  tranquillam  vexit  vt  ante  togam , 

Cafar  oratecelo  populut  non  Cefare  dignui , 

Compofuere  breui  flamina  fata  diti . 

* Mane  obitum  lugej  inftlix  Roma  patronum  : 

Omne  fimul  Latium  ; Gallia  tota  dehinc , 

Partite  nam  vitiut  meruit  hot  premia  : gaudet 
Spiritai  in  calli  ; torpori!  txtathonoi , 

De  i memorati, & altri  Imperatori  nó  ci  cllcndcreHio  troppo*  cóciofia  che  al 
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laogo  foo  ampiamente  ne  fcriuiamo;  llpcrchc  ritornato  al  pro^iito  della^ 
principiata  hirtoria  diremo  cositchc  Cario  hauendo  fminuito  il  Reame  Lom- 
ttardo,  nó  però  potè  disfare  la  Regai  pro^^enie  di  Dendcifo,cócio(ìa  che  di  lui 
reftarono  due  figliuoli , l’ vno  detro  Berardo  , Se  l’altro  AJdigilìoA'  del  primo 
nacquero  fei  tìgliuoli , cioè  Otto , Bel  liogario>  Vgo.Fako,  Facio , & Guido . 

Quefti  tutti  fiirono  fratelli  di  gran  valore , ma  piu  che  gli  altri  Guido , il  oliale 
fui  fìuomo  di  grande  animo,  &bellicofo  in  modo , che  cacciò  i Saracini  d’I- 
talia . Hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Afono  .Conte  di  Leuco,  ouale  fu  vno  de 
i quattro  che  reggeuauo  Italia.  Sua  mogliera  fu  la  Contefla  Faicnda , con  la_p 
quale  venendo  a morte  fu  fepolto  à Luinello.  Lafeiòvn  figliuolo  per  nome  ■ 

Mllingatio  fecondo , che  fu  Duca  di  Forlì , Se  di  coflui  nacque  Vgone  ,ch’e> 
ra  de  iPrencipi  d’Italia.  Veo  geneiò  Falco  fecondo,  & Falco  Obizzo,  qua- 
le fi  fcriue  etlere  Aato  priuuegiato  di  dignità  Comitale , Se  dominò  Angle- 
ria  con  molte  altre  tetre  circoflante . Fu  cofiui  gran  Senefcalco  dcll’Impe-  ^ 

latore  Otto  primo . col  quale , sì  come  trattaremo  in  procefTo , andò  contro., 

<3e  i Romaru \Se  hauendo  Obizzo  disfatto  il  portico  di  San  Paolo,  tra  pochi 
giorni  penato  del  commeffo  errore,  fccelfabricarc  vn  dignilTìnio  Monaflero  oiitt»  Mhe 
ad  Atona  fopra  il  lico  del  lago  Maggiore , & dctollo  di  grandifTìnic  en-  Ji,  aieuajMi 
crate  . Et  indi  col  mezo  fuo  facendofì  la  pace  tra  Tlmperatore , e i Roma-  x.  Pontefice  i 
Ili.  da  Gioiiannivndccinio  allora  Pontefice . li  furono  cionari  i corpi  di  San 
Fino , Se  Gratuno . cmali  fece  trafportarc  da  Roma  con  fommo  honore,  & ti-  no  , Gm- 
uerenzaad  Arona.  tXirpo  Otto  inttitui  Obizzo  Vicano  generale  della  gucr-  tUno. 
ra . Dicollui  nacque  Enprando,  hiionio  valorofo.  Se  di  grande  animo,  quan- 
to alcun’alrro  foflc  in  ciuci  tempi . Nel  medefìmo  tempo , fecondo  Arnolfo . -4  ji 

che  fu  Ateiuefeouo  di  Milano,  venne  vna  tanta  peliilenza  divenni  generati 
4Ìalla  poluere , che  fece  vna  fi  fatta  mortalità , che  quafi  niun’habitatore  fi  ri-  p~i 

trouaua  in  Milano , nè  alcuna  cofa  vendibile  hauea  compratore . llperchc-,  Mtld- 
poi  Otto  Imperatore  fopradetto , volendo  rinouarc  il  dominio  de  i Duchi  in 
Xt4ilarK>, ne cofiituiBonicioScrofato, figliuolo d’vn Plebeo  detto  Benzona- 
no . Hebbe  Bonicio  pin^e  figliuoli , cioè  Landolfo , Riginaldo,  Guizzardo , 

Vbenino,  & Benzono . Onde  morendo  il  Pontefice, in  tal  fomu  operò  Boni- 
cio  apprefib  l'Imperatore , che  Landolfo  fui)  figliuolo  fu  fatto  Arciuefeouo.  1*”^*,”"***^- 
nicntedimeno  il  clero  col  popolo  non  lo  volfe  accettare.  Per  qucfto  fdegna-  "*  ■”» 
lofi  Bonicio, con  annata  mano  fece  impeto  contra  de’Milanefi,i  quali  hauen-  * 
do  fuperati.  collocò  il  figliuolo  nella  fede  Archiepifcopale.  Qucllagraucin- 
giuru  non  feordandofi  1 cittadini,  interuenne  che  Bonicio  vn  giorno  dorme-  Bonicio  4w- 
do  nel  letto,  fu  vccifo  da  vno  detto  Manregacio  ( à quo  Mantcgacij  ) fuo  fa-  max.xM»  d» 
miliare.  Morto  che  fii  Bonicio , il  Pontefice  follecitò  l’Imperatore  che  in  fuo  Manteiaat . 
luogo  ronftitiiiflc  Rijg.inaldo,il  quale  peni  furore  dcH’arme  ciuilc  s'era  ritira- 
to al  cafiello  di  Carcneno , doue  conuencndofi  i memorati  fratelli , Landolfo 
Arcjuefc.  predetto  cofiiniic.'ipitano  Riginaldo  della  plebe  di  Vicino.  Guiz- 
zardo di  quella  di  Maflalia,  & Pirouano,Vbcrrino  di  KlaIcgnano,&  diedeli  in 
feudo  GuafialJa  oltre  al  fiume  del  Pò,  Se  in  tutto  daU'Imperacore  fu  cunfirma- 
toccn  bolla  d’oro.  Benzono  non  volfe  accettare  alcuna  cofa.Doppo  Otto  fol- 
ieciraro  daii'Arcjuefcouo  venne  in  Italia  doue  i Milanefi.non  oflanie  che  ha- 
uefTero  piima  voluto  riceuere  vn  conflitto  al  luogo  di  Carbonara.chc  accctta- 
iìteLadoJfo  per  fuo  PrefuIe,onche  deliberarono  afpettare  l’alfedio  alla  città . 

Alche rArduefcovio  nonvedendofi  pocente,cóuocò  alcuni  nobili.&ptomifc-  cttolmperA- 
h voler  feco  dìuidere  le  ragioni ccclefiaftichc.fc  erano  cóteti  riccuerlo  in  Mi-  coron»t» 

hno  CoO  feunideiì  la  pace,l’Imperaiorc  andò  à Koma,ò:  qiuui  fu  coronato.  ,4 
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Doppo  il  Prcfiilc  «irrito  clic  fu  in  Milano  concciTe  a i cittadini  le  decime  co 
illecita  inncftitura,  li  diedero  la  fede  . Qiicfti  furono  chiamati  capitani  del- 
la plebe , doppo  i Caiani) . fatti  nemici  della  patria  babitauano  ne  i fuoi  ton- 
di . Finalmente  Landolfo  Arciiiefcouo  pentito  del  comeflb  errore , per  men- 
da del  fuo,fallo  fece  edificar  il  Tempio  col  Monaftero  di  S.Celfo , 6c  diede- 
li  ricche  pofleflioni . Et  poi  venuto  à morte , fu  fepolto  folto  il  limitare  della 
' porta  del  Tempio . Doppo  a lui  fuccefle  nella  dignità  Archicpiftopale  Arn  ol- 
fo  di  Arzago , & nell*  Lnpeno  doppo  ad  Orto  primo . feguitò  il  fecondo  figli- 
uolo di  Enrico  di  Safsonia, primo  Imperatore  Germano  ^ coronato  Tanno  del- 
lo auuento  del  figliuolo  di  Dio  ^6$.  D’indi  feguitò  il  terzo  genito  del  fecondo^ 
nel  tempo  del  quale  Crefentio  patritio  Romano  priuò  del  Papato  Gregorio 
quinto , fubrogando  il  Pontefice  Vefcouodi  Piacenza  intitolato  Giouannc_» 
.XVII. . Ma  Gregorio  impetrando  l’aiuto  delTImperatote  contea  del  pfeudo 
C’rtjii'ttoprt  pcutefice , Otto  pafsò  in  Italia , & priuò  Gtouanni  della  dignità  c’  hauea , fi- 
mtdtl  cendolicauar  gli  occhi . Onde  Gregorio  poi  che  fu  rcftituito  nel  Pontefica- 
te  Urf^or.  t . jq  , per  non  clfer  ingrato  di  tanto  beneficio , Io  coronò  per  vero  Imperatore. 

E fece  vna  legge  che  tutti  i Cefali  fòH'ero  creati  per  Tautorita  del  Pontefice» 
la  quale  è feruata  fino  a'noilri  tempi , acciò  che  i figliuoli  non  fuccedcifcro  al- 
Grtgtrit  V.  Tlmpeiio  come  cofa  hcreditaria . & coli  ancora  furono  cofiituiti  fette  elettori 
fect  itUrgtj  Impcnali  nel  modo  che  io  dico  nelle  vite  Celàree . Similmente  Niccforo  cl- 
dtl  cortitart  fendo  flato  priuato  delTImperio  Coflantinopolitano , rennfe , &:  già  elfendo 
il’  imf  tritio-  morta  rimperatricCjiTianclò  a lui  Arnolfo  Arciuefeouo  molto  amato  da  elfo 
ri  AliiiiMiiU  con  gran  comitiua , acciò  la  figliuola  di  Nicofoio  fpolàirc  per  fua  mQgliera_>. 

Aduniiue  cflèndofì  celebrate  le  nozze , Tlmperatore  fece  moftrar  il  (uo  tefo- 

10  ad  Arnolfo  > il  quale  non  volendolo  fminuire  .vi  gittò  dentro  vn  pretiefo 
anello  che  hauea  in  diro.  & per  reliquia  tolfe  vnferpente,  il  quale  loro  rife- 
riuano  eflcrc  di  quel  proprio  metallo,  del  quale  Moisc  fece  il  fuo  grande  nel 
deferto , ponendoli  lotto  il  verfo . Ltji  euramur ferptnitm  dum /ftcuUatit' , come 

11  legge  ne  i Numeri  à cap.  ai.  E quello  con  liccntia  di  Nicolbro  portò  a Mi- 
lano Tanno  di  Chriflo  nouecento  nonanta nnue, de  il  mclse  fopra  vna  colonna 
feontro  alla  Croce , nel  Tempio  di  S.  Ambrogio . & quiui  a’  noflri  giorni  glie 
grandiflima  deuotione , & il  Icguente  giorno  doppo  quello  della  reiurrctrionc 
dclfigliuolodella  Vergine,  gli  fono  portati  aflai  fanciulli.  Poi  morendo  Otto 

vtio  mftra-  ]g  nozze  non  hebbcro  eft'etto,&  Arnolfo  abbandonando  lìmilmcntc  la  vita» 
UTtmutn . luogo  fuo  feguitò  Enberro  d'intinuano, Villa  nó  troppo  diflante  à Càturio 
di  quello  Ducato . Suo  padre  fu  chiamato  Giratelo  ,& la  madre  firilieuda  . 
Corrado  tltt-  .Morto  che  fu  Otto,  per  gli  elettori  delTImperio  fi  elcll'c  Corrado  primo  detto 
to  latrato-  Gibcllino  Tanno  del  Saluatorc  i ad.  Doppo  pafw)  in  Italia.  & giunto  a Milano 
re, fu  il  fri-  nel  Tempio  del Diuo  patrone,  per  Enberto  memorato  Prefule  con  fommo 
pio  incortna-  jionGtc  fu  il  primo  ad  cflcreoronato  della  corona  di  fcuo . Fra  pochi  giorni 
to  Milano  caualcò  a Ruma,  doue  da  Giouanni  Pontefice  vcnteCmo  fu  coronato  di  ^uel- 
corona  d'oro,  poi  ritornò  a Milano,  & in  Roncalia  conuocò  vn  generai  concilio  di 
4/ ferro,  molti  V clcoui , Arciuefeoui,  & Baioni  > folo  per  llabilire  il  foo  Imperio,  «Se  dar 

le  leggi  perla  tranquillità  d’Italia.  In  quello  concilio  gii  intrauenne  EuCebia 
Vcfcouo  di  Pauia.  il  quale  portando  la  Croce  dauanti  all’Imperatoic  fu  riprc- 
fo  da  Entbenodi  temerità.  Da  Corrado  ottenne  poi  di  poter  dare  il  Vefeo- 
uo  a’  Lodigiani  > & ornarlo  dell'anello , & ballone  pafloralc , la  cui  autorità 
fulo  apparteneua  all’ Imperatore,  llpcrcbe  doppo  Eriberto  collitui  Vcfcouo 
di  Lodi  Ambrogio  di  Aduno  Ordinario,  onero  C'ardinale  in  Milano,  nel  Té* 
pio  luaggiotc  di  Mona  Vergine.  Quello  Vcfcouo  fu  relutato  per  li  Lodigu^ 

ni» 
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ni  >t>et  k qual  coia  di  fubito  haucndo  ragunato  grande  elìercito,  à Lodi  pofe 
r auedio  > il  cui  mediante  , coftrinfe  i Lodigiani  ad  accertar  Ambrogio  per 
fuo  Vefcouo  > & fopra  la  porta  della  Città  nelle  mani  di  Eriberro  giurarono  la 
fede,  ilperche  vna  tanta  difcordia nacque  tra  i Milanelì , & loro  che  t'uiono 
fatti  perpetui  nemici . Per  quello  tanto  fu  infuperbito  Eriberto , che  poi  ha- 
uendo lui  fottopofto  Cremona,  per  hauer  li  Cremonclì  coiitra  Milaiieli  pre- 
llato  aiuto  à Bcreneario . & Vgo  potenti  Conti  nella  valle  Mcrcuriola , Se 
dentro  vi  mife  quei  di  Doueria  uioi  parenti . Soggiogata  Cremona  il  Prefulc 
richiefe  che  a'  capitani , & Valuafsori.il  nome  de'  quali  in  proceiTo  diremo , 
giuralTero  6dcltà.  & omaggio.Pcr  miello  incitati  da  grand'ira.cercarono  d’vc- 
ciderlo , la  qual  cofa  prelcntendo  Eriberto , gli  cacciò  di  Milano . Se  priuolli 
d’ogm feudo  > de  dignità  . Poidinuouo  mettendo  alle  porte  capitani,  & 
quanto  potè  li  coll igò  con  Eliprando  Vifconte  , huomo  valorofo.  Cacciati 
adunque  1 predetti  di  Milano,  egli  lì  ritirarono  à Lodi,  & poi  congiungen- 
dofi  con  Seprielì . & Martefani , con  l’aiuto  de'  Lodigiani  edificarono  viì  ca^ 
ftcllo , il  quale  nominarono  Motta , Se  non  volendo  chiamarli  popolari , nè 
ancora  potendo  elTec  nobili  > di  diuerfe  famiglie  lì  collegarono , Se  volfero  ef-  , 
fer  chiamati  della  Motta,  per  fino  al  dì  d’oggi.  Eriberto  contra  di  colloro/-  , ■ 
xnof&e  l’efsercito  > Se  fu  inuentore  del  Caroccio , quale  era  vn  carro  con  quat-  ''' 
tro  rote , Se  fopra  gli  era  fabicato  vn  Tribunale  coperto  di  panno  rofib  ; nel 
znezo  di  quello  era  pollo  vn  alto  arbore  il  quale  da  molti  liuomini  con  Ic-i  • 

corde  ù tenea  nella  fommità  fua , haueano  vna  croce  d’oro , fotto  della  qua- 
le al  vento  fi  fpargea  vn  velTìllo  bianco  con  la  croce  rofla  : quello  carro  era., 
condotto  da  quattro  para  di  buoi.quali  erano  coperti  dalla  banda  delira  rof- 
£a.y  Se  l’altra  bianca  : ù maclìro  di  tale  artificio  era  vn’huomo  allimato . & di  « 

fgran  fama.elettp  di  commun  configlio  della  Republica,inficme  con  vn  facer- 
«lote , i!  quale  ogni  giorno,  auanti  al  Carroccio  cele'braua  la  Mefià  col  llipen- 
dio  di  foldi  cinque  al  giorno,  & denari  fette,  gli  erano  otto  Trombetti,  Se 
altre  tanti  foldati  medefimamente  llipcndiati.  In  quello  modo  adunque  Eri- 
beno  andando  contro  quelli  della  Motta , comctteano  fanguinolentc,&  con- 
jcinue  pugne , in  vna  delle  quali  fii  morto  Oldcrico  Vefcouo  di  Alta . Final- 
inente  Eriberto  elTendo  incalzato  da  nemici  mondò  nobil  legationeà  Cor- 
irado  chiedendogli  aiuto,  llperche  l’Imperatore  entrato  in  Italia , fi  congiun- 
fe  con  Eribetto,  Scacciò  quelli  della  Motta.  Poi  Corrado  haucndo  iiitefo 
la  cagione  di  tanta  difcordia , riuocò  il  priuilegio  concefib  ad  Eriberto  contro 
Lodigiani , per  la  qual  cofa  il  Prefule  Eliprando , Se  i Confoli  Milanelì  fi  fece 
ninuci , per  modo  che  pigliando  l’arme  contro  di  lui , li  fu  forza  ridurli  à Pa- 
llia ,doue  volendoli  vendicare  di  tanta  ingiuria , fece  chiamar  Enberto  infie- 
mecol  Velcouodi  Piacenza  Vercclle  ,&Cremona.  Eriberto difprcgiandò il 
precetro  dcll’Iniperatore,  L’Imperatore  conuocò  quante  genti  mai  potè,  Si 
-venne  contro  di  Milano,  douc  accollatofi  alle  mura,  penlaua  di  alTediarlo  . 

Del  che  accorgendoli  Milanelì, vfeirono  contro  di  Teutonici.iSc  quelli  caccia- 
rono con  atroce  battaglia,  llperche  Bauerio  nominato  Gigante  nipote  di  Ot- 
to Imperatorc.giurò  che  mai  non  cefiarebbe  per  infino  che  non  hauelTe  fpcz- 
zareie porre  di  Milano, onero  pollo  il  ferro  dell’hallafuain  quelle  ,&  coli  di 
cófuiuo  caualcando  attorno  le  mure  ir.olellaua  le  porte  della  città.Pcr  la  qual 
Coù  Ehprando  s'accefe  ad  ira  grandilfima.  Se  lafciata  la  guardia  d’vna  porta  » 
fece  impeto  contea  di  Bauciio,col  quale  venendo  alle  mani  con  vn  pugnalo 
l'vccife,Se  trócatogli  il  capo,cófomma  Ictitia  litoinò  à luoi  Milanelì,da  i quali  Smu* 


poi  fu  cbtatxxato  padre  dclla,patria . Per  quello  Corrado  s’ai 
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4 S Deir  ffìfiórie  MiUntfe 

pnojconrra  di  Eliprando  » che  per  publico  editto  priuò  £Jiprcndo,&ruoipò* 
Iteri  di  ogni  priuilegio,  & dignità  imperiale,  & fece  pena  della  lingua  , che 
non  fi  doueflero  piu  nominare  Conti  nè  V ifeonti . Poi  comandò  che  i borghi 
di  Milano  fofiero  bruciati,  & finalmente  il  giorno  delle  Pcntccorte  vdendo  la 
mefla  nella  Chiefa  di  S.MichcIc.da  Bruno  Arciuefeouo  di  Colonia  facrifican- 
do,vide  S.Ambrogio  patrone  potcntitlimo  della  Città, con  vna  fpada  nuda  in 
mano , & in  villa  terribile  minacciaiu  Conado  con  l’cflèrcito  fuo.  Per  la  qual 
cofa  Iellato  l’afiedio,ritornò  à Pauia,  & indi  in  Germania . Doue  venendo  à 
morte  > Enrico  fecondo  cognominato  Barbanera  genero  di  Corrado  fucccflc 
nell’Impeiio,  Giù  ne  i tempi  predetti,  Corrado  antcceflòre  di  colhii,bauendo 
condutto  feco  in  Alemanna  gran  numero  di  Milanetì , prefi  per  le  guerre  paf- 
latc  nel  modo  dimoftrato.à  1 primati,dc  i quali  fece  troncare  il  capo.llperche 
gli  altri  reftarono  come  prillati  d’ogni  fallite,  mentre  vinca  Corrado,lì  diede- 
ro i predetti  Milanefi  ad  ofscruarc  le  inllitutioni  di  finta  vita»veftendofid'lu- 
bito  conuenicntc  à quella.  E con  propofito  fe  in  alcun  tcmpollo  poteifero 
ritornare  alla  patria  uia.  di  farli  in  tutto  ofieruatori  del  culto  diurno . Onde  in 
proceflò  di  tempo  Eikìco  predetto  deliberò  di  entrare  in  Italia  ,&  à Milano 
urnarfi  delia  Diadema  Imperialeàlchc  intendendo  i Milanefi  già  prigioni,fup> 
plicarono  allimperatore  in  modo,che  da  lui  in  tutto  furono  lioeiati . Onde-» 
quelli  finalmente  pcruenutià  Milano, e dal  Pontefice  efi'endoli  conccilì  gli 
ordini  facri,  fi  fecero  frati  con  habito  bianco , chiamandoli  humiliati , in  fe- 

!;no  dell’humile  fua  coniierfione.  Enrico  procedente  adunque  in  Italia  à Mi- 
ano , da  Eriberto  predetto  nel  tempio  di  S.Ambrogio,  e doppq  à Roinada.^ 

^ Benedetto  Pontefice  fu  coronato , coppo  h qoal  coronariorrc  ritornò  in  Ger- 
mania. In  quelli  giorni  à Milano  continuauano  le  difeordie,  & fi  agitauano  le 
domeniche  fcdiiioni,con  tanto  iinpeto>&  ira  tra’plebei,  & patritij.^chc  ninna 
quiete  fi  vedea  naila  città  i in  modo  chela  plebe  fece  vn  frequente  concilio  , 
&qiieftacongrcgatioue  d’artefici  dimandarono  credenza.  Doppo  eleflcro 
per  fuo  capo  Lanzono  da  Corte , huomo  fircnuo.  Se  audace,  il  quale  tolta  la.., 
protetiione  di  quelli , con  ogni  forza  che  potè  incominciò  ad  cfTere  conira  i 
nobili  iufieme  con  vn  Vafallo  chiamato  Alberico  da  Seuare . Il  palaggio  di 
quefri  per  il  popolo  li  fu  deputato  all’oppofito  del  Tempio  di  quaranta  Marti- 
n . Eriberto  di  continuo  procuranaT  accordo , quantunque  n afiàticaffe  in_, 
vano, imperò  che  Lanzono  con  tanto  furore  infeftaiiai  palazzi',  & habitatio- 
ne  de  patnti  j,chc  quelli  furono  coftretti  abbandonare  la  città.Onde  le  cafe  có 
fuogo  roinauano  rilcbe  vedendo  Eriberto  fi  lidufTe  à Monza , & quiui  come 
neutrale  dimoraua.  Vafalli,  & Capitani  con  molti  partegi  ani  cacciati  di  fuo- 
zi,fecero  vnione  conMartelàni  .deSepriefi  ìilpercne  tre  anni  coniinoi  afle- 
diarono  MiIano,&  hauendoiii  fabneato  fei  grandiflìme  bairie,mai  non  pafiìi'- 
va  giorno  lenza  battaglia  fanguinofa;  perla  qual  cofa  la  plebe  dentro  la  Citrà 
dimoraua  rinchiula  in  grandtllìmo  bid^gno  ui  vittuaglia  , come  difperau  roi- 
nauano tutti  gli  edifici  de’nemici.  BfTendo  le  cofe  in  quello  fiato. Lanzono^ 
£c  Aiberico,andarono  in  fretta  al  Barba  negra,  efoitandolo  con  gran  prieghi  ^ 
chevolelTc  venir  à dare  aiuto all'alHicta Città.  Onde efib  gli rifpofe. renelle 
fue  mani  il  popolo  iniìeme  con  cllì  giurauanu  fede , dandogli  fullìdio , di  tor- 
te nella  città  di  Milano  quattro  millade'luoiTedelcht.  di  mano  di  tanta.., 
jnolefiia  li  liberariaUlche  hauendo  Lanzuno,&  il  filo  collega  giurato,  ritoriiaf- 
zono  a Milano,doue  con  fi>mma  letioa  furono  riceuuti , & quanto  haueano 
operato  ifponendolo,  da  prima  le  n'hebbe  gran  piacere,roa  poi  à diuctfe  cole 
ziuoJgcndo  la  mente,  fri  cócfriufri  fe  Teutonici  cntrauano  in  I^iiiaoo,che  qu^ 
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to  loro  hatieano  finVpropriJ  figliuoli  fahano  in  prcda.IIperdie  mutato  confi- 
gUo,  co  i nobili  fi  trattò  la  pace , per  la  quale  elli  entrati  in  Milano,  non  feor- 
ilandofi  delle  pafiate  ingiurie  fopportate  per  caufa  di  Lanzune,  in  procenb  di 

f orni  nella  terra  nominata  de  i Morigij , il  fecero  morire  vituperofamente.Et 
liberto  ritornato  à Milano , cifendo  fiato  nella  fede  Arciuelcouale  ventifei 
'anni,  pafaó  all'altra  vira  nel  monafierio  di  S.  Dioiiilìo , quale  liauca  fatto  edi- 
ficare . Si  dice  che  doppo  dicce  meli , fu  ntrouato  il  ilio  corpo  intiero  ,con_i 
gli  occhi  aperti;  per  la  qual  cofadicommun  conienfo,  il  fepolcro  fu  ferra- 
to,& lijiillaro . Doppo  Eribeito  alla  dignità  Atciuefcoualc,  con  gran  conten- 
tione  alcefe  Guidone  da  Veliate , & indi  i nobili  ccmiocato  il  concilio  gene- 
rale ,fopta  il  palaggio  della  coinmunitì  fecero  due  fiatuti.  Il  primo  fii^  che  statuti  tU  i 
quelli  da  Corre,  in  perpetuo  non  potellero  habitat  nella  città , nc  contado  di  nobili , 
Milano.  11  fecondo  che ciafeun  nobilepotcllevcciderevn plebeo,  con  la  pe- 
na di  libre  fette  ,&  vn  foldo  di  terzoli , di  tal  forte  che  molti  erano  vccilì . A' 

<]uefio  miferando  panico  vedendofi  l’ afHitra  plebe  , fcceni  fuo  capitano  E- 
lembaldo  Cotta , quantunque  fbfic  digente  patritia.Cofiui  conduilé  la  fecon- 
da volta  in  Milano  Enrico  fopradetto,  & fii  ordinato  che  i facerduti  non  ha- 
uelfero  piu  mogliera,  la  qual  cofa  per  S.  Ambrofio,  gli  era  fiata  concefia,  nel 
modo  che  habbiaino  detto  nel  principio  di  qiiefio . Ne  i mcdelìmt  giorni  fu 
'edificato in  Milano  il  tempio  di  S.Mafieo,nominato  alla  baccheta,per  Auchi- 
£tedo,  delia  nobile.&  antica  famiglia  da  Fagnano.&  per  Anfelmo  da  Baizamo  • 
ciucilo  di  S.  Bartolomeo  di  fiiora,  & fimilmente  quello  di  S.llaiio.L'anno  del- 
ia nofira  falure  io6$.  In  quello  tempo  Eliprando  Vifcontc  abbandonò  qtiCT 
ita  vita  mortale  . Onde  Otto  fuo  figliuolo  per  il  primo  efaltato,  per  le  fuc  vir- 
lù , tra  tutti  fuoi  coetanei  fuccefle  ne  i paterni  honori,  ilperche  lui  con  gratia 
<li  ciaicuno  viuea.  Adunque  in  procefib  Gottofredo  Boiono  Conte  di  Gallina, 
nel  icpo  che  Baifetto  Re  deTtirchi  fignoreggiaua , deliberò  andar  all'acqui- 
Ao  di  TerraSanta.  & nchiedendo  aiuto  a*Miianeri,à  quella  faniilTìma^ 
imprefa.gli  mandarono  fette  milla  Ambrogiani , facendo  capo  di  quegli, 

Ono  , buomo  di  gran  cuore , & efperto  nell’arte  militare . llVefllllo  conia 
Croce  rofia,  allignarono  ad  vn  detto  Giouanni  da  Ro  > il  quale  d’indi  perii 
portar  del  Vellìlio,  fu  nominato  dalia  Croce,  & fuaproiapia  fino  a’nofiri 
giorni  dura . Andato  adunque  Gottofredo  con  l’eflcrcito  fuo , il  qual  dice  zihtJirmn 
*Torfello  Sanuto  Venetiano,  fiirono  trecento  milla  perlùne.  per  la  via.,  « 

d’  Vngheria  all’  afiedio  di  Gienilàlein  , dalla  quale  vn  ferocillimo  Saraci-  ttrraSMta 
noctuamaro  Voluce  Prencipc  Tranfiordano  vfei  di  fuori  armato,  & per 
cimiero  bauca  vna  gran  Vipera  à Sette  reuolutionc  con  vno  a chi  era  tolta 
la  pelle  iubocca,cofiui  dimandò  battadiafingolore.  Onde  Otto  accet- 
tando l'inulto  combattette,  & lo  vinfe . Oroandofi  delle  hoftile  fpoglie , Se  Ornmr 
faoi  poilerì  illuftrando  poi  dell’ aAiifiata  Vipera,  la  quale  anche  per  ve-  Voluttà  ttl 
CJJo  porta  quella  Republkra , Se  fi^mcnte  quelli  furono  ornati  di  titolo  mfein» 

cecomiraie , aggiungendoli  l'ottauo  giro  à fuo  perpetuo  nome . Imitatore  di  . 

Torquato  , & CJoruino  dignillìmi  Romani , de'  quali  babbiamo  trattato  nel 
primo  libro  dcH’altro  volume.  Doppo  Otto  ritornaroà  Milano  con  tanta.^ 
yiiroTÌ3,&:  molto  fluttuando  le  colè  Imperiale,  incitato  da’ fuoi  ► deliberò 
indir  in  Germania . onde  hauendo  dato  principio  all’imprcfa,da  morte  fubi-  cttomua^ 
^ tini  fil  impedito  , có  incrcdibil  dolore  di  tutta  fiaba  Jdebbe  Otto  vna  moglie  ® ’ 

/li^c  A-  egalc  di  Francia  procreata , per  nome  Lugrctia , con  la  anale 
UhheAotlre^a^  Orto fecontbjdel  quale  IO  trouo  chiaro  che  nacquero V ber» 
o V iicóti,  Andica  come  piimogeiuto  pigliò  l’iiBprda  del  regge; 
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grità , che  ne  preci  > ne  preghiere  , ò amicitia  mai  no’l  potè  rimouere  di  vera 
giiillitia , con  tanta  feuerità  i delinquenti  puniua  de’fupplici),  c’  hebbe  in  no* 
me  di  crudele , a’buoni  era  munificenti lliino  di  honoreuoli  doni . Con  tanto 
henore  riceuc  Enrico  quarto . cttauo  Imperatore  Germano , nella  corona* 
tiene  di  Milano douc  fu  coronato, che ogn’vno  addufl'c  m grande  ammira* 
tiene.  In  qucfto  tempo  bauendo  il  principato  di  Sacerdoti  in  Milano  Gior- 
dano da  Cliuio , & già  Milane!]  affaticati  per  le  guerre  di  fuora,  dentro  reinif- 
fe  l'odio,  riuoltarono  l’arme  centra  i finitimi , quali  perle  ciuili  dilfcufioni  e* 
raro  m<  Ito  moleftati . llperche  Brefciahi , & Cremonefi  cornbattendo  inlìe- 
me  , lliefciani  rimafero  opprcHi , in  modo , che  a’Milanefi  dimandarono  aiu- 
to. La  cura  di  quello  fcccotfo  fu  data  ad  Andrea  in  l’arte  militate  preualen- 
do  à gli  altri . ( on  tanto  impeto  adunque  Brefciani , Se  Andrea  infcll.'irono  i 
m inici , che  quelli  incominciando  à cedere,  furono feguitati  inCno  alla  ripa 
di  Olio  con  grande  vccificnc , in  modo  che  per  il  {àngue  il  fiume  diuenne  rof- 
fo.  Allóra  I Milane!]  vincitori  con  armata  mano  circondato  Lodi  vecchio, 
già  per  il  magno  Pompeo  edificato , nel  modo  si  come  nella  vita  fua  habbia- 
modiaioftrato.  Porto  adunque  l’afTcdtoà  Lodi , tanto  quello  fu  vigente.-»  » 
raUmitA  ilt  prefero  la  città  , & vfarono  tanta  impietà  , che  gran  patte  de  gli  edificij 

gittarono  à terra , in  modo  che  molti  nobil , Se  plebei  furono  cortretti  habita* 

re  tra'circortanti  luoghi , per  non  (lare  in  tanta  feruitù , ne  in  si  molerta  curaj» 
dclreedificafclc  roinate  cafe.oltra  di  quello  Milane!]  prohibironoà  quelli 
che  non  potert'cro fare  veruna  congregationc  .ne  anche  il  mercato  entro  di 
I.odi,nè  che  tra  loto  potefl'cro  hauer  commercio  alcuno  nc  cognationc,&  era 
pioibito  à ciaftuno  di  darli  configlio.  Qijcrta  cofa  veramente  calamitofa , & 
miferanda  llatuirono  tra  loro  contraenti , che  in  l'auenire  fi  haucfl'c  per  ferma, 
deche  colui,  il  qu.ale  nel  maertratoprecedea  àgli  altri, rhaueflc  à far  mante- 
nere , Se  fc  veruno  di  loro  quella  portanza  haucfse  trasferita  ad  altri  fenza  li- 
centia  deU’inllicucore, ogni fiio  patnmonio fofse artegnato al  Fifco,&  le  per- 
fone  proferitte . fe  venino  ancora  da  nafeorto  , ò di  giorno , ò di  notte  à que- 
lli tali  proferirti  porgeua  aiuto  nè  toleua  del  fuo , dalle  proprie  cafe  era  cac- 
ciato , Nel  procefso  di  quelle  cofe  Enrico  fecondo  pafso  alraltia  vita  , ondo 
neirimperioperiniracolodiuinojcome  in  procedo  dimortraremo , Enrico 
Terzo  liiccertc.  Cortui  per  la  giouenile  età  nel  fuo  principio  cominciò  à tur* 
bare  la  Chnlliana religione,  onde  doppo  la  morte  di  Nicolao  fecondo  al 
ttliticnC)  feguitando  AlelTàndro  fecondo , di  natione  Milanefc.  Vefeouo 

ChriitAHa.  ‘f*'Lucta,contralaChiefafufcitòlafcifma,cre.nndo  Papa  Cardolo  Vefeouo 
^ * di  Parma . Collui  con  armata  mano  cacciò  da  Roma  con  l' aiuto  de’  Pauefi , 

* dvT  Cremonefi , Alertandro  vero  Pontefice  , il  quale  impetrato  l' aiuto  de’ Mi- 

lane!], & fatto  J'crtcrcito  , cacciò  Cai  dtfk  onde  elio  venne  à Panna  , douo 
' non  doppo  molti  giorni  fu  alTalito  da  iiTOrtc , Alcfsandro  fimilmente  mori . Il 

vtìU  perche  nel  Ponteficato  fuccefse  Gregorio , contra  del  quale  fi  mofse  l’ Impe- 
chìtf».  latore  facendo  vccidere  moftì  facerdcri , le  cofe  della  Chiefa  alienaua , Se  di- 
cena  Gregorio  non  edere  vero  Pontefice  . llperche  da’fuoi  fautori , Se  amici 
fece  creare  \n‘altro  Pontefice  Pannegiano  , per  nome  Rolando  . Cortui  à 
Gl  enoriocelcbr.indo  il  concilio  andò  in  fretta  ,&  fece  la  proterta  contra  di 
lui  che  non  era  vero  Papa . Allora  conuenendofi  il  tìdelilfiirio  concirtoro  im, 
vna  fola  fentenza  dimandarono  Gregorio  vero  Pallore  di  Santa  Chiefa,&  in- 
di fcomniunicarcno  Enrico  con  ogni  fuo  fesuace  - Ritrcuandofi  la  Chiefa.» 
■'di  Dio  in  quello  flato.  Matilda  Contelsa  di  Mantoua,  Modena.  Se  Regia, 


tnrho  II. 
muer», 
Enrito  III. 


UAtilts, 


con 


c» 

no* 

into 

Dna* 

rura- 

ii^r- 

■inif 
Il  ^ 

ilie- 

aio* 

]ea- 

noi 

npj 

tof- 

nOi 

bi> 

e^> 

6c^ 

io- 

tXf 

icùi 

r i 
ea 
S 

K* 

it 

T» 

c* 

i«k- 

xoc 

itsf 

,aoi 

de^ 

iiP- 

iion-' 

r 

(iJ* 

cr/' 

.X 

r 


Parte  Prim4^  fi 

<òn  rotte  !e  Cnti  di  Etniria , Se  della  cui  ftirpe  ampiamente  trattiamo  nelle-. 

’ fenuendo  di  Enrico  quatto  Imperatore  Germano , eflendo  fuc- 

Beatrice  fila  madre 

tìfbbcabbondonata  la  vita,  temendo  di  nuouo  Hagcllo , cominciò  à trattare 
pccordo  . Hp«chcGregono  Pontefice,  & Enrico,  con  gran  comitiua  da_. 
ir  é Canolà , Se  quiui  opero  che  Tlmpcratore  fi  gittò  à i piedi  del  . 

F“«  ‘1"'^  J“»2°  tempo , confiderai  che  Enrico  à perfiiafionc  , Se  confi-  * 

ho  di  Giberto  da  Panna  Atauefeouo  di  Raiienaa , & al  quale  l’ Imperatore. 
bauroapromefiò  il  Papato,  nippc  la  fede  1 per  la  qual  cofa  Matilda  abban- 
donato  Enrico  s n confederò  al  Pontefice , llpcrche  in  proceiìb  di  giorni , En- 
nco  con  gro^  cirercito , &ccl  fauorc  di  Parmegiani  andò  in  fretta  à Roma  , 

^ue  cacciò  Gregorio . & coftiriii  Antipapa  Giberto.  Per  quella  controuerfia 
lutato  gpndifiima  fcifma  nella  Chiefa . concio  foflc  che  tra’fidcli  venne  ''ran 
petfccuti^c  ,&la  hcrefia  Gibertina, quale  il  tutto  hauea  contaminato  ,*^Ma  -.■/ 
la  deuotiflinia  Matilda  virilmente  obftaua  al  Rè,  & lìmilmcntc  à Giberto , Se 
il  vero  Prefulc , V cfcoui , Se  altri  fidcli , à lei  concorreano  come  à ficuro  por- 
ro , Poi  morendo  Gregorio.Vittore  terzo  fedetee  pur  vn'anno  nel  Pontetìca- 
to , &:  poi  Vrbano  fecondo,  il  quale  in  tutto  priuò  Giberto  della  di-mità  Apo- 
/lohca,  col  fauorc  però  di  Matilda.  Per  la  qual  cofa  1’ lmpcratore°contra  di 
i«i  hauendo  conceputo  pand’odio , di  AIcmagnapafsòm  Italia, ik:  Manina  M.uild»  fA~ 
con  ogni  altro  luogo  di  Matilda  con  ferro , occifione.  Se  fuoco  cominciò  à di-  noriu*  il 
tiafiare  gli  habitanri  come  Martin  per  la  Santa  Fede,  il  tutto  con  patienza- r»  pontfRce 
lopportauanoinpacc.  Finalmente  à Dio  piacque  che  Enrico  Scifmatico,& 
anatematizato . col  Aio  Anripapa  paflaflc  all’altra  vita  Tanno  nulle  cento  viio 
di  noftra  fallite.  Et  Matilda  per  rcll;iuratione  della  Santa  Fcde,&  cófolatione 
de’ fidcli;  mandò  Oratoria  Papa  Pafquale,  il  quale  doppo  Vrbano  era  fuc- 
ceflo  nel  Potetìcaro.chc  venifle  à lei,  ."k:  conuocato  il  Sinodo  à Guallalla  fi  ce- 
lebrò il  concilio , douc  iutcrucnuc  Niatilda , & Enrico  cognominato  quarto , 

£^iuoIo  del  tcrzoincmoraijil  quale  nella  dignità  Cefarca  fu  confermato» 
à Parmegiani , & perdonata  la  rcbcllione  latta  con  Giberto , & indi  il  Ponte- 
fice, & Matilda  vennero  à Parma, doue il  maggior  Tempio  per  il  Papa  fu 
confagrato , &:  à gli  1 1.  d’z^rilc,  il  medefimo  Pontefice  nell’anno  i loj.  fc- 
flo  del  Aio  Pontificato , à Guidone  Vcfcouo  di  Pauia  confermò  in  perpetuo 
tutte  le  dignità  , altre  volte  concefle  ad  cflb  Vefcouato,  per  Anaftafio  Aio  an- 
tecefibre  di  notcr’vlàre  il  Baldacchino, il  cauallo  bianco  coperto  difandalc-., 

«Jc  caualcando  li  pcrmcttcua , che  potefie  farli  portare  la  Croce  alianti,  & che 
ne  i Anodi  tenefle  il  primo  luogo  di  feder  .il  canto  linillro  del  Papa . Qmiii 
Andrea  Vifeome  memorato  parendogli  il  tempo  opportuno,  conciò  foìTc-/^ 
che  non  poca  fede  hauea  in  Matilda,  et  in  Pafqualc,  per  cfler  di  gencrarione 
Jra/uno  li  mandò  grati  Ambafeiatori , cioè  Ardiiiu , Bultrafio , et  Laufranco 
Dar/uno , nobili  Milanefi , acciò  opcralTero  col  nuouo  Imderatorc , che  foAc- 
ro  coi  porteli  Aioi  re  Aituito  nelle  folitc  dignità  che  haueano  in  Italia,  delle-» 
quali  Corrado  gli  hauea  priuati  alla  già  lata  fentenza  , alche  Enrico  non  volfe 
derogare.  Poi  m ptoccflb  d’vn’anno  paAò  in  Italia  per  andar  a Roma  dal 
meaioraco  Pontebee  a coronarli  con.  egregia  comitiua , e paAar  i monti 
Taurini  giunfc  a Nouara , douc  non  clTendo  riceuuto , gli  diede  grandilirma 
giatrura . D’indi  venne  a Matilda , la  quale  hauendo  vifitata  pafso  in  To^ca•^ 
aa,e  quim  fece  molta  vccifionc . Finalmente  pcruenne  a Roma  per  la  pte- 
<ktCi  caeioQC  # Wxaccolto  dal  Papa  con  grande  numauità , et  venuto  il  giorno 
° “ dedicata 
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dedicato  alla  coronarione , il  a chtaiiìò  al  Re  il  fagramento  di  fedeltà  vei* 

fo  la  Chiefa  Roma . ilche  rifpofe  Errico  ch’era  concento , n-talchc’l  baAone-» 
non voka  pennetter  a'Vtfioiii.  Icr la cjii.il cofa non vclendolo  il  Pontefi- 
ce coronare.  l'Imperatore  comandò  a’fuoi  .che  prcndeflero  le  arme  . Ilper- 
che  la  città  fu  mclla  a Tacco.  & prefero  Pafquale  con  alcuni  Cardinali,  & mol- 
ti altri  Fidati . Ilche  intendendo  Matilda  > mandò  di  fubito  magnifici  Amba- 
feiatori  ad  Enrico,  il  qual  librando  il  Pontefice  nel  giorno  di  Pafqua,  l’anno 
I n j.  della  Salute  fu  coronato , & al  fello  di  Maggio  in  Lombardia  venne 
Piliianello  del  Reggiano.  Qjiiuidimorandotrc  giorni  dalla  liberalilfimaC^ 
tcfla  con  fommo  honorc  fti  trattato.  In  quello  primo  imno  del  fuo  Imperio 
tkciivoterzodel  Regno , & 1 1 14.  dal  patto  della  Vergine , in  Solega  to^fe  il 
llato  al  Conte  Vberto  . Filippo  Vbcrto  Marthefc,&  figliuoli  infiemc-» 
con  Albeiico  fuo  nipote , per  elTctli  loro  conuenuti  all’aiuto  di  Arduino  infie- 
nie  con  molti  Vefccui , & propinqui  Principi , i quali  di  Marchefe  l’ haueano 
crearo  Imperatore . Coftui  tre  anni  aitanti  al  tcm.po  di  San  Siro  patrone  de’ 
Paudì  ccncelTc  in  dono  moire  pcflellìoni  ,si  come  ne  cenila  pei  publitj  in^ 
linimenti.  Il  terzo  anno  dell* Imperio  di  Enrico  nel  1 1 i).della natiuità di 
(jlirifto , la  gloriofa  Matilda  pafsò dalla  breue  a fempiterna  vita,  li  14.  di  Lu- 
elio  nella  vigilia  della  tcfla  di  S.  Giatemo , &•  11:  Milano  Giordano  da  Cliuio 
Arciucfccuo  giungendo  all’elTito  de’  Tuoi  gioì  ni,  fu  eletto  Bernardo  Monaco, 
il  quale  tal  dignità  non  volle  accettare,  si  cerne  in  procelTo  faremo  mentio- 
rc.  Bene  pcrfuafiiMilanefi  voler  concedetela  cflenticnc  della  Chiefa  di 
San  Giacomo  in  Pontida  nella  DioccC  Milanefc  edificata  per  loro,  si  come  ne 
confta  per  le  antiche  tauolc  date  nel  Teatro  di  Milano . & fottofcritte  per  j f. 
nobili  Al ilanefi , Tanno  della  natiuirà  di  Dio  1119.  il  nome  de’ quali  acciò  11 
conofea  le  antichità  delle  lor  famiglie . rccitaremoper  nome,  primo  Empran- 
do  da  Rò . Vberto  di  Landriano.  Eriprando  da  Pufletula,  Marchefio  Vifcon- 
te,  Vberto  da  Ozio , Otto  da  Corte , Manfredo  Settaia,  Giouanni  Mante- 
gacia  , lldeprando  Moneta , Rogeric  Criucllo , Giouanni  Tenebiago , Gio- 
uanni  Mainerio  , Apoldo  Pagano , Ardcrico  da  Palazzo , Eriprando  Burro, 
Malaflrena Tuo  figliuolo,  Lanfranco  St.-impa  , Arialdo Capello  ,.Guerencio 
da  Pozzo  Bonello,  Gigo  Borro,  Arnulfo  di  Adam.  Pafquale,  & Vnghcro  Cor- 
tedino , Pietro  Carano,  Pagano  Butto,  Marzario Gambaro,&  Guglielmo 
filo  figliuolo , Ambrogio  Medico,  l’ictro  Concoretio , Manfredo  Trotto,  Là- 
fiancoGatraroira,Giouanne Lanpugnano, Enrico Rizolo.  Pagano  Incoar* 
do,&  Gtizo  Luta.  Fu  quello  dignilEmo  Monaco  di  Bernardo  huomo  quie- 
to, de  di  gran  dottrina  . Onde  perle  difcordie  che  di  continuo  crelccuano 
tra'Milanell , & in  altri  vicini  non  volfeil  facerdutio , ma  diedefi  a quieta , & 
folitaria  vita  ,allci>(?andofi  dalla  occupatione  delle  gran  facende , & folo  la-, 
mente  fua  riuolfe  allo  Audio  . & interprctationc  delle  Sacre  Lettere,  ammac- 
Araiidom.oltiaiiiti,coflumi,dc'diuiniinflituti,  e ripenfando  al viuere  tur- 
bulento,  et  fragile  dclTlniomo,fempre  di  varie  anguflic,  et  infidie  circon- 
dato, eniunacufa  clTcrfcnnainqucAo  tanto  delidcrato  fecolui  fece  edi- 
ficare vn 'ampio . et  ricco  MonaAero , doue  di  fubito  Irebbe  molti  fettatori . t 
quali  abbandonata  ogni  mondana  cura,  menando  la  loro  vita  fantiffimamen- 
te , furono  chiaro  efseir.pio  a quelli , i quali  defidennuano  tramutare  le  cofe.> 
fallace , breue , et  tranfitorie  con  quelle , che  in  Cielo  con  foinma . et  glorio- 
fa felicità  fono  perpetue.  Beniardo  non  volendo  adunque  accettare  BArci- 
AnftìtM  tUu  uefeouato . fu  pollo  a tanta  dignità  Anfcimo  di  PoAetula , il  quale  conciò  fofi 
tufitmliu  fc  clic  Arduino  Marchefe  d'iurea  comeniorato  difopta , per  cominoa  gueca 
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t'afTaticafse  per  i Milanefi , caualcò  in  Alemagna  > doiie  hiimanamcntc  cfscii- 
do  rìceuuto  da  Enrico  Imperatore  li  fece  intendere  in  qual  modo  erano  mo* 
Icitari  da  Arduino  > pregandolo  > che  come  a camera  d’imperio  > voleiie  dare 
aàito  alla  città  di  Milano . Alche  l'Lnperatore  deliberò  d’amtarli , non  tanto 
perii  benetìcio  de  i predetti  quanto  per  il  proprio  intcrelse.  £ coi!  fìnalmc- 
te  hanendo  raennati  gli  eiseciti  pafsò  in  Iralia . Arduino  dall'altro  canto  con., 
grand'animo  ^i  venne  airincontro.  llpecche  vicinandod  ambe  gli  efserciti 
cómeiteano  continue  fcaramuccie , in  modo  che  vn  giorno  la  Icggier  pugnai, 
diuenendo  in  atrocidìmo fatto  d’arme  > doppo  lungo  combattere,  i Tcdefchi 
reQarono  vinti  » Onde  Enrico  ritornò  in  Germania  i et  Arduino  quan- 
tunque hauefse  vinto , per  la  vccilìone  de'fuoi  rellando  disfatto,  (i  ritirò  a Pa- 
u ia,  doue  il  magnanimo  Arciuefeouo  feguitandolo,li  pofe  l'afsedio,  et  lì  afpro 
il  mantenne,che  Arduino  fuggi  ad  lutea , et  quiui  rifacendoli  occupò  Vercel- 
li, e Nouara,  e d indi  con.  maggior  guerra  > che  prima  fi  mofse  centra  i Mi' 
lanefì . Perla  qual  cola  il  Prefule  hauendo  ragunato  \-n  potente  efserciio  in- 
iieme  con  molti  patnei)  gii  venne  aH'incontco,  et  fatta  la  battaglia  vmfe  il  ne- 
mico. Uperche  Arduino  non  potendo  piu  relìdere  alle  forze  del  nemico,  li 
ridulK  alMonadero  difrutena,  doue  non  doppo  molti  giorni  pafsò  di  queda 
idra,  £ perche  il  Vefcouodi  Adeperinduttionedi  Ardiiino,  dal  Pontefice 
hauea/roltolaSacra,  Anfelmo  vi  inife  vn  fi  lungo,  e duro  afsedio , che  quel 
Predile  a piedi  nudi  venne  a Milano  , e quiui  dòlio  Antidite  tolfe  la  facra , sì 
4»me  s’eraconuenuto  tra  loto  > e fopral' Aitar  maggiore  del  Tempio  di  San- 
c*Ainbrogx>odèrfe  gran  iomnia  di  denari,della  quale  ne  fu  fabricata  vna  di- 
gnilTìma  croce  j che  fecondo  la  confuetudine  fi  putta  nelle  ptocellìoni , et  an- 
che a i funerali, quantunque  a’nodri  giorni  per  l’antichità  lia  rifatta.  In  que- 
lli giorni  mancò  Enrico  Imperatore  predetto , cognominato  Gibeliino  per  ef- 
fet  nato  in  vn  cadello  coll  detto , vifse  con  tanta  contincnza,che  mai  con  Si- 
negunda  dia  coniforte,  non  hebbe  aface:inmodo  che  poi  furono  hauuti  per 
Santi . Vogliono  alcuni,  che  quedo Imperatore  da  dato  il  pr.mo  che  a Mila- 
no fbde  ornato  della  corona  di  ferro . la  quale  in  queda  Città  tolfe  colui , il 
quale  in  Germania  fu  dedgnato  Cefarc , quantimciue  per  noi  d croua  quedot- 
namento  auanri  e/Tec  data  à Corrado  primo,  alcuni,  vogliono  ad  Otto,  & 
certi  altri  a Carlo L’origne , fecondo  d legge  in  grafia  muth  vrbu , di  corona., 
di  ferro  fu  coronato  piima  Cefiite  . Oitauiano,  & Traiano  per  hauerc  col 
ferro  loro  foggiogato  l’vniucrfo  . Ma  doppo  Diocleriano,  & Mailimiano  per 
honor  del  Romano  Imperio , codituirono  quella  d’oro, de  che  fi  douede  torre 
a Roma  come  Rcina  dell’vniuerfo , & quella  di  ferro  a Milano , rapprefen- 
cando  tutto  il  Reame.  Adunque  queda  chiarezza  eifendo  incerta , « hauen- 
do varij  autori , par  che  tal  cofa  non  fi  ardifea  didiuitc.  Nondimeno  eflìi  con- 
fuetudine  edenaoll  continuata  per  il  tempo  di  cinquecento  anni , doue  da., 
nato  il  principio,  quanto  per  me  piu  d potrà  congetturare  efponetò  breuc- 
mente  . E'mauifcdo  L’Imperio  Occidentale  eflet  acquidato  da  Carlo  fi- 
gbuolo  di  Pipino,  doppo  che  i Re  Lombardi  furono  edinrida  lui:  il  quale  ha  - 
uendofupcratc  molte  nationi  meritamente  era  degno  d’imperio.  Se  per  ha- 
uerlóggiogara  quella  parte  d’Itaba,  nella  quale  i Re  longamcnte  haucano 
doniJii^o7i  popoliadiicri  ne  icodumi  Regali, non  potcìiano  patire  gl  lmpc- 
rsttori  cderni,ds  non  fodero  redati  apprcfso  di  loro  fc  non  il  Regno,  almanco 
ausichcfpecic.  di  dignità  Regale  » acciò  piapredo  parefec  loro  obbedire,  che 
/eruire  Veramente  la  feruitù  allora  era  gti'-uc , & intolerabile . Onde  i popo- 
4c‘fi«ao*iDOlcfli  ai  Signore , ilpcrche  non  erano , nc  in vdieij , ne  in  alcvn 
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altra ibrre  di  dignità ) nu  come  oppreilì  fi  vedcano  ditprepiari  . Adunqnet 
Re  ertemi  intrati  in  Italia  per  aiquirtarc  il  legitimo  titolo  del  Regno,  & per 
mollirtcare  gli  animi  contumaci  > lì  riuoltatono  a Milano . delie  riccuuti  dal 
popolo  con  giandirtìma  letiiia , & ornati  di  corona  di  terrò , & già  fani  Cetà- 
ri  irncchiuano  i riiniati  della  Città  con  donarli  beni , anche  di  prefettura , ò 
di  ncua  dignità  aeccrauano  molti  rà  gli  alai  donauano  m.munità , & priuile» 
gi.  Perla  dii Ccfarca munificenza  i popoli  riuoltati, quantunque  1 Re  pere* 
pani  di  rato  vcmfscro  in  Italia , nonclimeno  vedendoti  humanamente  honO' 

■ rari  da  i Signori , non  ccrcauano  altra  mutatione . Ma  fotto  lo  eftemo  domi' 

■ Ilio  ortcruaiiano  la  tedej  & benché  nella  Città  crefccfse  l’odio  > Se  tutte  le  co- 
fc  fì  jgirafsero  per  li  capitani  repugnando  la  plebe , nondimeno  «venendo  gli 
Im.pcratori , la  Città  ti  temperaua  dalla  difeordta  ciuilc . . Dunque  per  cagione 
di  placar  il  popolo , & acciò  che  il  Regno  non  fofse  o^ato , & per  (ìmulacro 
d’antico  Imperio . coloro  che  baueano  ad  efsere  Imperatori  giurtamente  di- 
rnortrauano  voler  efsere  coronati  a Milano . & a Monza  di  Cotona  di  ferro. 
Enrico  dette  4’afsò  Enrico  adunque  all’altra  vita  con  molta  giattura  della  fattione  Gibelii- 
cibtl:nio  na.conlìderato  che  i Germani  nell’Imperio  dimandaiiano  Lotario  Duca  di 
funere.  Safsonia  , nemico  moital  della  parte  Imperiale  , & quanto  poteua  con  (le  ar- 
mi perfeguitaua  Corrado , & Federico  nati  della  forella  di  Enrico . maritata^ 
ad  Ermano  Conte  di  Scof,  di  natione  Sueuo , & doppoche  per  lunga  guerra 
il  tutto  fu  deuartato  (ì  trattò  la  pace,  la  qual  mediante  Lotario  rertò  nell’  lm« 
Iti  ' I t ^ P°‘  c hebbe  pacificate  le  cole  di  Germania  con  grand’  esercito  ven- 

L»  arie  mft  ltalia,doue  a Milano  con  fommo  honore  per  Anfelmo  Arciuefcoiio  del* 
ra  «r»  muert  ^ coronato.  Poi  andò  a Roma,&  quiui  fli  ornato  di  Regale, & Lnpe- 

tn  eretta,  Innoccntio  fecondo , il  quale  efpulfo  da  Pietro  Antipapa  rertituì 

al  Pontcficato.  Doppo  partedofi  per  la  via  del  Creroonefe  afsediò  Crema,  ma 
ccnofciuto  cfser  circóciato  di  varie  in  lìdie , leuò  l’efserciro  có  grà  danno  di  lo- 
ro, e non  molto  doppo  venedo  a Verona  rti  carto  dal  numero  dei  viuéri . Nel 
medefimo  anno  tra’  Klilanelì , e Pauefi  nel  territorio  di  Maconago  fu  fatta-, 
jtttec*  Fatte  1<  crudel  battaglia,chc  per  l’occifione  diedero  eterna  fama  ai  luogo.  D’in> 
d' arme  tra'  Alberto  huomo  illurtre  ai  porta  Orientale , Se  capitano  de'Milanen , fece  il 
ìiilanefi,  monartero  di  Ceredo  nel  Lodigianu.ln  quello  meaclìmo  tepo  Beinardo  Mo- 

rauefi.  * *1®^°  po*  fi*  Dino,  fece  edihear  la  Chiefa  di  Caraualle  non  troppo  dirtante 

. _ ’ da  Milano,tuor  della  porta  nominata  Romana,  & parimente  Pizlcone  fti  cin- 

to di  mura.  In  quelli  giorni  ancora  Andrea  Viiconte  quale  con  afpro.de 
ciudcle  alledio  già  hauca  ottenuto  Cafale , parto  all'  altra  vita , Se  fu  fepolto 
- nel  fepolcro  de  i fuoi  maggiori , nel  tempio  dedicato  à Sant’ Ambrogio  in  Mi- 

lano . Hcbbe  vna  mogliera , che  fu  figliuola  di  Adelao  Conte  di  Sauoia , della 
* quale  n.icqiie  Gualuagno  Vifeontc  ynico  figliuolo . Cortui  fu  huomo  di  fottile 

ingegno , fi:  in  tutte  le  cofe  fomigliò  al  padre . fe  non  che  lui  piu  amaiia  la  pa- 
ce. clic  la  gucrra,ma  quando  era  sforzato  con  grande  animo  la  pigliaua . Mai 
non  fece  correr  cauallo  fe  nó  per  inuertir  il  nemico , ò cacciarlo,  tanto  amaua 
il  penero  quanto  il  ricco . Nel  pioceiro  di  quelli  giorni  ert'endo  per  li  Milanefi 
mandato  Pretore  à Como,vno  per  nome  detto  Landolfo  da  Carcheno . gran- 
de amico  di  Anfdmo  da  Puftcrula  Prcfulc  dimollrato,  i Comelì  I'vccifero,vo- 
kndo  Guidone  Grimaldo  dato  à loro  per  Enrico  Imperatore.  Per, la  qual  cofa 
' il  Prcfulc  cómufso  da  grnnd'iia , cominciò  a conlìgliarfi  co  i primi  di  Milano , 

con  qual  modo  lì  potefse  vendicare  di  tanta  ingiuria.  Se  coppo  fatti  molti 
conciIij,con  lunga  pratica,  promcfsc  fi  confcdcnirono  alcuni  vicini,  de’ 
Comefi , poi  fi  hebbe  fccrcu  intcliigentia  con  grifulani  dcll’lfola  Comacina . 
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!;ià  reftiruta  della  giottnn  illata  nel  tempo  dc’Loripohardr,  si  come  di  fupi  aj 
labbiamo  dimullTato . Efeendo  adunque  congregati  Mtlanefi,cci  faci  col- 
legati, giurarono  la  guerra  cuntra  di  Como , c prouediitu  di  quanto  era  ne- 
cei$auoairimprefa,vn  grand’cfscrcito  fu  apparecchiato, per  l’afsedio  di  quel- 
la Città.  D' indi  cominciarono  roinarei  propinqui' edifìcij,  c dar  il  giullu 
alle  piamc,etogn’altra|cofa  vitcìc,  Coraalchi  dall'altro  càoo  già  hauendo  in- 
tefaia  mofsa  dc’Milanefì,  per  quanto  haticanu  potuto  dentro  la  Città  s'erano 
muuiti  di  vetiouaglie,  et  di  gente  militare,  llpcrchcpoi  facendoli  comintic 
fcaramuccic,  molta  geme  VI  fiironovccili,  et  tra  quelle  battaglie  vn  giorno 
aflài  valoroiàmente  guerreggiò  Sichcro , quale  il  Milanef.*  vefillo  portaua  có 
tra  Araldo  Caligno  huoroo  di  grand'animo  . 11  fatto  d'arme  fu  tanto  atroce^ 
che  I campi  fiuuno  abbondanti  del  fangue  humano  > et  altro  non  potè  diuidc- 
rc  gli  ollinad  animi  di  ambi  gli  cfscrciti, chela  notte  feguente,  nella  quale  per 
la  Itncchezza  del  pafsato giorno  , ogn’ vno  andò  à npofarfi  fin’ all’aurora, 
nello  fporgere  delia  quale  interuenne,che  Milanefi  efsendo  i primi  a fiicgliar- 
fwmeuelì  in  ponto,  afsalirono  le  fortezze  della  Città  . Comalchi  per  cl'sere 
tardi  alla  difclh  quafi  non  fapcuano  in  che  modo  difenderli , nicntedimanco 
loro  fignorreggiando  i vicini  monti, a Milaneli  infcriuano  grane  giattura.Qiy- 
ui  vn  facerdote  figliuolo  di  Ardizone  di  Somerata,  fece  gran  difcia  per  la  pro- 
pna  patna , quantunque  finalmente  fbfse  morto  da’Milaneli , i quali  occulta-  , 
mente  per  vna  valle  non  accorgendoli  Comani,  entrarono  nella  Città,  et  tro- 
uandoia  vacua,  i (bldati, che  già s’erano  ridotti  al  monte,  centra  de’ vecchi. 

& fanciulli , che  vi  trouarono  fecero  crudele  vccilioire , le  femine  sforzarono 
con  Tozza  hbidine , & fino  a i Tempi)  milTero  a facco,  alche  Milaneli  elTcndo  - 

intenti . 1 foldati  Comeli  con  tanto  impeto  gli  alTaltarono , che  non  foto 
preda  recuperarono,  ma  ancora  con  vccifione  coftrinfcro  grinimici  a ritirar- *" 
fi  a i fuoi  alloggiamcnti,&  quegli  anche  finalmente  con  grande  ignominia  la- 
Iciarono  in  potellà  del  nemico , & oltra  gran  numero  di  prigioni , circa  a mil-  : 

le  di  loro  furono  vccili.  ilperche  lafciarono  la  imprefa,&  i vincitori  ritornato-  ^ ■'  ' 

no  a Como . In  procefso  di  giorni  gl’Ifolani , che  per  il  pafsato  haueano  hau-  * 
DtafimulataconfederarionecoiComarchi,  apertamente  li  fepararono.  8c 
Toendofi  con  gli  habitatorì  di  Bislacio , bora  Bellallo  Garbadona , & Mena- 
fio  fiioi  nuncij  dellinarono  a’ Milaneli  , follecitandogli  annouarelagucrta 
contra  i Comani , & a quella  promifeio  ogni  fuo  aiuto . Tanta  occaliune  a i 
Milaneli  panie  accettare , & confederandoli  co  i fopradetti , promifero  per  la 
noua  imprela  di  guerra , vittuaglie , anne  da  combattere , nauili) , & gran  nu- 
mero di  foldau , & poi  con  fagramento  fermarono  perpetua  amicitia  tra  loro, 
ali'vltima  teina  della  Città  di  Como.  Intendendo  ciò  i Comafehi,  grande- 
mente furono  d'animo  fnumti  ,&  malediccuano  la  perfidia  de  i Ibpranomi- 
•nuti . Poi  cominciarono  a tagliar  molti  legnami  per  fabricar  de’nauiiij,  & dal-- 
i’altro  canto  gl’  ifolani  ne  fabricarono  fette , fornendogli  di  quanto  era  bilb- 
gno  alla  futura  guerra , di  continuo  minacciando  a’Comafchi  la  toina,  la  qjua- 
Je  diceuano  farebbe  in  vn  giorno  di  Giobbia  .&  quale  fbfse  quella  non  li  dif- 
iero, nientedimeno  4a  quinta  che  venne  già  ragunato  il  nàualc , de  tcrrcllrc.., 
efscrcito , per  i Capitam  fu  dato  l’ordine  d’andar  a Como  piu  cautamente  li 
polcf  se.  &fc  gli  era  modo  fenza  battaglia  li  douefse  procedere,  & quiui  af- 

fenare  gli  altri  confederati , quali  fimilmente  per  il  lago  Lario  gli  fcgiiitareb- 
ono  con  quanta  velocità  gli  fbfse  polfibile.  Ciafeuno  inllrutto  della  Tua  im- 
'prefà , tutti  1 foldati  efortatono  a doucr  con  ogni  forza . & fenza  paura  prin- 
cipiar /a  guerra  coatta  de  gU  nemici , Cf  cómifero  ad  vn  Prefetto  che  l’ cfsei- 
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cito  Jiiu«iefle  alle  porte  . Hauendo  Aabilito  ciò  c'haaeàa  farò  » !' anno  di 
ChrìAo  iiii.ilmefed'Aprìlejfcefetoroprainauilij  , Se  nauigando  viddeio 
vnluogo  chiamato  bregia , & la  valle , quale  patena  rutta  fbilè  a tìamma^ . 
Oltre  n ciò  vdiiiano  molto  Arepito  di  gente  d'arme,  & fremito  di  caualli,  qua- 
li iui  parcuano  cAer  propinqui . òc  credendo  che  folTero  amici,  andarono  iiu 
terra,donelafcinti  parte  di  loro  alla  cuAodia  delle  naui , il  rcAo  con  le  Ajo 
armi  andarono  verfo  quelli  t ma  cAc  ndo  i foldati  per  le  guardie  auifact , che  nò 
paflallero  pai  auanti , ritornarono  a dietro  i nientedimeno  parte  di  loro  deli- 
bcraiono  andare  con  tra  al  nemico  , Se  coA  eifendo  alquanti  raminati  A fcon> 
Trijte  /^^«/icrarr.ro.;  il  perche  abbacate  le  vi  Aere , & arreAate  le  lanrc  con  grand’animo 
foiit  ili  /^.i’ituicAironoiin  modo  che  vna  grande,  & fangiiinofa  battaglia  fu  fatta  tra 
loro,  dalla  quale  Analmente  amie  le  par  ilafcialo  li  fatto  d’arme,  gl*  Ifolani 
lenti  alle  lor  naui  A drizzarono . & pcruenuti  al  Iago, viddero  quelle  difeoAa* 
re  dalla  ripa  perii  fentito  remore  londe  per  paura  di  non  eAer  Atguitati , en- 
trarono rrdl'acqua , & nuotando  veifo  le  naui,  parte  s’aAòcarono  > & patte  có 
gran  larica  furono  aiutati  da’fuoi  ; & indi  pigliatii  remi  con  quante  forre  po- 
teuano  nauigarono  a'fuoi  alloggiamcti  ;douedagrifolani,  i quali  con  fonuno 
gaudio  gli  haueano  nicAì  all’imprefa,  furono  con  gran  meAicia  tìceuun.  Que- 
llo si  Arano  fucccAb  intendendo  i MilaneA . con  molte  parole  comii  iciarono 
a minacciare  i Comani , diceuano  che  non  A crede  Aero  fuctedergli  come 
diceuano  ch’erano  Aati  da  loro  fugati . Et  acciò  che  i Comafclu  di  gente  non 
poteffeto  Aare  al  paro  della  battaglia  che  intendeano  farli , per  Tuoi  Oratori 
chiefero  foccorfo  a’CremoneA , PaueA , Brefciaiii , Bergamafchi,  le  quali  Re- 
publiche  promifero  a’MilaneA  aAai  numero  di  gente . Similmente  mandaro- 
no GcnoueA.  VercclIeA , Monzalchi  fpontancamente  NouareA.  Man* 

* r _ ..  darono ancora VeroneA,'Mantoani,BolomieA,FerrareA,  Parmefani , con 

GuaAalcA  ,&  AAegiani . In  modo  clic  MiuncA  fecero  vn  potentiAìmo  eAcr- 
, ; ‘ cito  centra  i Cornell , i quali  aucora  loto  dimandarono  il  foccorfo  delle  circo- 

* Aanti  vallate , in  modo  che  hauendo  forniu  la  Città  di  quanto  era  il  bifogno* 
’ ron  grand'animo  afócttauano  il  nemico  • Principalmente  adunque  gi’  Ifolani 

furono  i primi  ad  aftrettarA  all’imprefa.  e gli  condulfero  molti  nauilij , d' indi 
vi  giunfe  MilancA  con  le  genti  fbpranominate , & inoAb  1*  aAedio  rircondato* 
no  le  fortillime  mura  di  Vico , & di  Cutignola . Vico  era  ornato  di  due  giaiu 
_ Torri,  le  quali  cominciando  a combattere,  idifenfori  cori  grand’animo  pu* 

cnauano , Se.  effendo  di  molte  inguit lofe  parole  da’MilancA  chiamati  di  fuòri» 
Erro  chiefero  duella  battaglia . Mentre  che  queAe  cofe  A faceuano  ,jgl’Ifolan» 
de  1 nauili  fmentarpno  a terra,  Se  con  molte  correrie  aAaltauano  i Comafehi. 
Se  làccuano  molta  inei  Aone  d’oliui  ; d’indi  per  la  gran  battaglia  affaticati  per 
Tm  a ’ritirauanoa^fuoi  alloggiamenti,  linai* 
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diri  Alberto  rimafe  grauemcntc  ferito  i ilpcrche  CqmeA  hebbero  aAài  lentia, 
pcrefl'crgli  Alberto  moIcAo,  & atroci Aìnio  inimico.  Per  la  leAone  adunque.» 
di  coAiri  fu  rcAato  il  combattere  ,&  ciafcuno  ritornò  al  fuo  i poi  il  fangiunato 
corpo  del  predetto  per  li  Come  A l'u  trasferito  aireffercito.Milancfe,  Se  poi  tr* 
loro  fu  bandita  la  tncgiia  Ano  al  proffìnio  AgoAo  i nel  qual  tempo  ambedui^ 
Jc  Republithc  quanto  poteano  s'ingrofsarono  di  gente , Se  A proucdtttcrp  dt 

Suanto  era  iicceAario  alla  guerra.Olcre  a ciò  j Comani  tinouarono  le  foAt-»- 
urtihcatujio  ancora  le  porte  deUa  Qttà , & faceto  poccriUiiìmi  f.pari , come 
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q4eg\i  che  afpettanano  la  pròmcfla  guerra  . ElTcndo  giunto  il  tempo  deter- 
tr^aro^  Milancfi  con  numerofa  gente  fc  n’andarono  a Como , & quiui  nelle 
cillcodanti  ville  diedero  il  guaito  .Doppo  deliberarono  di  dar  la  battaglia  al- 
la Otta  & coli  rapendo  ciafcuno  ciò  c'hauea  a fare , fu  fonato  le  trombe , e i 
corni . Comafehi  vfeirono  fuori , & con  grand’animo  cominciarono  la  guer- 
ra-, la  quale  dapoi  che  in  varia  fortuna  lungo  tempo  fu  mantenuta-,  ,Girardo 
Monctafeo  inuelti  Arnaldo  fopranominaco  con  tant’animo  che  l’vccifc,  ben- 
ché riccuette  alcune  ferite  dal  vinto . Milancfì  per  quello  affai  frequentaua- 
no  con  letitia  il  nome  del  vincitore,&  mandarono  il  corpo  del  nemico  nel  fuo 
e/Tercito, il  quale fubito  perla  morte  del  loro  editano  con  immenfo  dolore 
ridrollì  nella  Città . & fu  confermata  la  tregua  nn’al  Maggio  dell’anno  fegué- 
te . In  quello  tempo  adunque  gl'Ifolani  fecero  edificare  dodcci  naui , ic  pari- 
mente anche  i Comefi  ne  fabricarono . Dapoi  che  furono  per  Guido  Vefeo- 
uo  di  Como  confcgrate , con  grandilTìma  lentia , & fuono  cii  campane,  trom- 
be, & gridi , rcflcrcito  Comafeo  montò  fopra  quelle , & mollrarono  nauigar 
contea  il  campo  deH’ininuco  i ma  lardandolo  in  difparte , applicarono  a Tre- 
tnefò,  doue  gl’ifolani  elfendo  di  sì  repentino  fuccellb  infcienti , vi  entrarono, 

& quel  luogo  con  vccifione,,^:  prigioni  hauendo  faccheggiato , con  le  naui 
canche  defbottino  nauigarono  veno  di  Como , ma  feontrandofi  nel  nauilio 
deirinimico , il  qual  dapoi  che  di  ciò  fu  auifato,andaua  in  fretta  al  foccorfo, 
fii  cómelEi  vna  crudelillìma  battaglia  > la  quale  mantenendofi , vi  giunfe  vna_, 
grolTa  naue , qual'era  de  gl'Ifolani  i quella  de’nemici  fu  fommcrla , & vn’aitra  Battagli» 
da  Bellafio  mandata  rimafe  prigione . Ilperche  gl’Ifolani  in  tanta  auuerfa  for-  NanéUt, 
cuna  non  potendoli  mantenere , con  quel  miglior  modo  che  poterono  lafcia-  • 
xono  la  pugna , e i vincitori  con  grandillima  allegrezza  nauigarono  a Como , 
douc  dal  Prcfule , & dalla  plebe  lietamente  furono  riceuuti . Dapoi  che  cia- 
scuno hebbe  tillorati  gli  aflàticati  membri , celebrarono  molte  felle , & con- 
uiti , & gli  altari  a gloria  d'iddio , quanto  piu  poterono  ornarono  con  molte-» 
cerimonie’.  Poi  fra  tre  giorni  s’alfrettarono  a Lucino , & ini  fecero  molta  pre- 
da. di  bcltiaroe , & di  prigioni,  d'indi  con  le  naui  cariche  ddl’acquillata  preda 
cornarono  à dietro . Per  qiiefti  due  sì  ptofperi  fuccellì,i  Comani  entro  la  Cit- 
tà dimorauano  fenza  fofpetto  del  nemico  : dall’altro  canto  gl’Ifolani  di  quan- 
to era  accaduto  auiCtrono  i Milanelì , quali  piu  prcllo  che  poterono  gli  man- 
darono vn  grandiHìmo  aiuto  di  gente  a'arme . Ilperche  fenza  intromillìone 
di  tempo  di  nafeofio , circa  la  terza  vigilia  della  prollìma  notte  nauigarono  a * 
O>tno , douc  al  lito  luiiellitc  le  naui  nemiche , con  naufragio  vi  diedero  ine- 
itimabile  giattura , d’indi  ritornarono  adietro,  et  i Comelì  con  incredibil  do- 
lore raccolfeto  i nauali  fragmenti,  & al  meglio  che  poterono  ne  rifecero  alcu- 
ne altre.  Per  quello  cafoinfupetbendolì  i Milanelì,  òclfolani  in  termine  d’ 
alcunigiomidcliberaronoconcentonauiliiandareallairpugnatione  di  Co- 
nio ;c  coli  mettendoli  all’imprefa, i Comafehi conllituirono  il  fuo  clfercito 
fopr.1  la  ripa  del  lago  i in  modo  che  giungendo  il  nemico,  nel  difmontare  Iti 
fatta  vna  fanguinofallaramuzza,nelIaquale  rellò  morto  Beltrame  Vicedo- 
nio , huomo  egregio , e Comefe . Mantenendoli  in  tal  modo  il  fatto  d’arme i 
Milanelì  da  dilcoilo  mandarono  alcuni  nauilij  inllruendo  i foldati  al  difmon- 
tare,et  i Comafchi,che  a venin’altra  cofa  non  attendeuano  che  alla  difefa  del 
Jito,  con  grand’impeto,  e clamore  aflaltafiwroi  ilche  cfsendoli , dauanti  fu- 
rono afsaltati  i combattenti , et  adietro  efsendo  inucfiiti  i dctcrriti  in  tutto  t 
Comefì  renarono  vinti . Onde  rutto  l’efsercito  Milanefe  fmontato  de’  nauilij 
iscua. , icguirono  la  vittoria , dando  il  guaùo  lino  alle  mura  della  Città , et  il 

E tutto 


muttU*, 


ritItrU  di 
Ctmtnfi, 


1 


jS  Dell' tììHirìe  MìUnefe 

furto  bniciarono,fola  vua  parte  di  Vico  rimafc  illefa . Ma  i Afilane  /I  nttt^nAn 
*^*?5  finalmente  dall'altra  parte  licbbero  vittoria  & cn^  n^ii» 

dolf  *”'  c rebbero  il  tutto  depredato.  & pii  habitatóri  ef^ 

dofi  ritirati.anc  fortezze,  lafciarono  l'imprefa.  CoC,  cflTcn^Kor  de  noftTi 

15  j.  ‘^ofi^gutr  la  vittoria , onde  m proccrtb  di  ciomi  n’aiidaronn  à 1 ■ 

al  cartello  eia  abbadonato  dal  prefidio  Comefe-  il- 
hcBbero  in  fua  potertàiNcI  mezo  vS  vna 

Torre,  fopra  la  cima  della  quale  iComafchihaucano  porta  vna  corona  di  lu 

to,  quella  mantenendoli  eli  fu  mefib  il  fimm./tr  ; Ili” 


tc^  quella  nrantenendofi  gii  fu  melTo  il  fùoco.&T5;foSo^^7^^^^ 


fi  ad  yitima  difperatione.  finalmente  i Come  fi  ritornanche  ftiTono 
ali  •nimico  grandemente  inirortantc.f>nH,-V3r..Kk.„ i. 5 


I detto  effe- 

tando  entrarono  in  modo.ch^l  prefidio  che  v’era  n.  " 


aw  ,-h- . — 'f  .wiuHiuno  all  incontro!  ma  pnm 


gl'lfolani  con  forza  di  re^iu  ' V»'"- 

^Jaltat,  fu  commcfsa"?mcif- 


ar- 


lima  pugna.Quiui  à modo  di  gtindmc  le  fagittc  offe  deann  A 
abbruciata  era  tra  loro  gettata  nelle  naui.  C^iui  molti  fallì  fi  trac^nrf  * t ~r 
Jungo  tempo  in  variafortuna.fi  mantenne^naiSe  battap|,a  ‘ ^ "°i‘ 
naimente  gl  Ifolani  non  potendo  piu  mantensrfi  al  meolio^h/„*^  ^ «luale  fi- 

flandofi  n‘ndyff=ro  i v£c.a.do« 

rimcnte foceuano  dai circortanti  vicini, i quali  con  gran  velociti 

proffimi  difcefero.&  niellando  fu" ‘^3.  i monti 


P~‘nm.d.fcefero,&nigliai;Zù  

d offender  gli  nemici.Per  ouerto  aiuto  vna  naue  ®^orzauano 

&d,„,o  neW?  «"'altra  dciucKl 


..w.a..v,.i.  ti  ijuciio  aiuto  vna  n.auc  de  e ’lfolani  fi  min.  x Z — ^ — 
& dietro  ne  feguito  vn’altra  detta  Criftiia  Alberga  valida  naur  !i- 
tono  l'altre,  ma  i Comafchi  con  grand'animo  fegteJdó^  vitror*.? 
ro  alcune  di  quelle  lafciate  da  i tfèfcnfori  ch'era^  ridorrf  » aggiunfe- 

jrand'?il‘"'”'"^^"^"‘^°  ^ «^aronó  abbruciate ^ 

grand  allegrezza  ntomarono  à Como ..  Ma  auanti  che  efonee^J .?  f 
della  guerra  limitata  ch'era  al  Maggio  nroffimo  termine-^ 

depredar  Yatefio , & cofi  in  vna  cma  ffiSPra  norÌ?“T"?  ‘^“If-^nvmte 
da  cauallo , & da  piede  airimpromfo  affaltarono  la  terra’°OndÌ!'^v  * 

tanto  repentino  alTalrooltra  modo  fpauenuri??om?nSdi  fi?en  , ^ 

to.  & prendendo  l'armi, n'andarono^contJa  ài  ner5d"&^^^^^ 

aarono  à combattere , molti  di  loro  furono  prefi , 6c  vccifi  ^ comin- 

chi entrar, nella miferatenailtuttoconminain  fero  ^ 

preda.  1 prigioni  in  cainifcia  con  le  man,  Si  poi  con  la. 

11  giorno  feguente  dopo  vani.ragionamcnu  andarono  in’  SSTSi'n''* 
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Vedano,  terre  confederate  infìeme . Gli  Oppidani  adunque  intendendo  co- 
me gl'inimici  gli  veniuano  à trouar  con  Tarmi,  andauano  con  tra  quegli,  & có- 
mefla  la  pagna  recarono  inferiori  . lui  fu  morto  Araldo  detto  Panfigilli- A/or/#  di  A- 
no  huomo  nobile  di  Vico-,  i combattenti  delle  predette  terre  per  la  morte  di  raldt. 
Araldo  , in  tal  modo  reftarono  fpauentati , che  lafciato  il  fatto  d’arme,  fi  mi- 
fero ì fuggire , ritirandofi  nel  Cartello  di  Binago  . Ilpcrclie  doppo  grande,, 
ftragc  i vincitori  lafciato  Binago  fi  trasferirono  à Vedano . Vedendo  quefio  i 
Binaghefivfcironoperlbccortetei  compagni,  & inerti  in  camino  viddero 
'grande  incendio  circa à Vedano.  Ondevolfero  ritornare,à;dietro , ma  per 
alcune'fquadre  Comefe  ch'erano  in  aguaito  , efiendo  alfaltati  reftarono  con- 
flitti, & tati  prigioni,  ne  trafmifeio  a Como  nelle  carcere  , & alcuni  condufse- 
To  dietro  al  vincitore  ertcrcito  .Finalmente  iComafchiperuenncro  con  opu- 
lente preda  alla  patria  fua  ,&  poi  in  orocerto  di  giorni  deliberarono  andar  ad 
vna  propinqua  terra  inimica , & per  due  grandi  torre , la  terra  vacua  occupa- 
rono , dapoi  pofero  il  fuoco  nelle  fortezze , di  tal  maniera  che  ogni  cofa  ab- 
biuciarono.  L’inueiitore  di  querto  fi  troua  eflTere  fiato  vno  pemomo  Pagano 
Pozino , ^iui  entrarono , c quello  che  non  fu  abbruciato  clal  fuoco,  nporta- 
rcno  fuori  TTn  ouerto  luogo  vi  fu  vccifo  con  vna  pietra  Giouanni  Pagliaro  no- 
bilMilanefe.  Adunque  i Comefi  carichi  della  nemica  preda,  e ritornando 
adietro,  da  gli  habitanti  di  Cri  ftinclla  furono  con  grand’ impeto  alfaltatii  e 
doppoilcombaitcricftarono  vincitori,  mettendo gTiinimici in  fuga  quali  fi 
ritirarono àTreuenOjOgia, et Rou^o,  douc  i foldati  Comafehi,  non  gli 
■parendo  di  feguitare , ritumarono  à Como  col  bottino , et  il  corpo  del  Palia- 
xo . Dall’altro  canto  i Milanefi  hauendo  già  intefa  la  rtrage  de’fuoi  amici  > -«t 
alcuna  forza  non  potendo  operare  nella  valle  di  Como , prefero  la  via  di  La- 
uenna,doueperuenutipreKto alcune  naui,  e coftretti  quegli  Oppidani  à 
confederarfi  (eco,  hebbero  per  ortaggio  da  loro  cartel  S.  Martino.  Vdendo 
i Comafehi  come  Lauenna  s’era  ribellata  dalla  fua  diuotione , ‘deliberarono 
tener  la  valle  Meila  molto  alla  fua  Kepublica  importante.  Ma  per  ertergli  im- 
pedito il  palio  per  Lauenna , con  molta  intolerabile  fatica  fpezzarono  vn  có- 
tiguomontciilperche  il  lago  congiuafero  alla  Valle,  e per  quello  doppo  vi 
•cortrufsero  molte  naui , e iìmilmente  à Lauenna  faceuano  i Miianefi  i ondo  c»m*rh' 
alcuna  fiata  ambedue  le  parti  inuertendofi  faceuano  continue  , et  figuinoien- 
Tcfcatamuzze  , con  molte  rapine.  I Lauenefi  infartiihti  di  tanto  male , (cere- 
tameniemaiidaronoàComuifcufandofidellarebellione,  confiderando  co- 
me per  nccclTìtà  s’erano  dati  a’Milanefi,auantiche  volere  Tvltima  fua  rouina, 

& ortetfero  fe  gli  voleano  mandar  il  prefidio , lo  accettarebbono , fiando  fé-, 
co  in  vera  amicitia . Com.'ifrhi  tal  colà  parendogli  opportuna,  lenza  intemiif- 
fione  di  tempo  gli  mandarono  vn  gjan  numero  di  gente  à piedi , & à cauallo. 

Querti  adunque  difubno  occuparono  la  terra,  d’indi  procedettero  alTacqui- 
llarc  dei  Cartello,  il  quale  vedendo  inll’pcrabile,  deliberarono  non  perdergli 
tempo.  Ma  per  non  lafciare  il  tutto  illeio  à gl’inimici, nella  terra  mifero  il  fuo- 
co,^ turra  Taife,quantunque  i foldati  del  Cartello  fi  sforzalfero  quanto  pote- 
rono d'aiutarla,  & parimente  due  naui  rcllarono  disfatte.  D'indi  ritornarono 
adierroA'  « Lauenefi  andarono  doppo  la  disfattiune  della  fua  tetra  ad  habit.i- 
reàSan  Martino,  «Se  di  continuo  con  quanto  ingegno, & forze  potcuano.  mo- 
lertauano  i Comefi  con  vccifior.c , & preda  i il  che  loro  non  potendo  foppor- 
rare  > da  gli  amici  addimandarono  aiuto  , & doppo  con  gagliardo  erter- 
cito  procedettero  centra  del  Cartello  Lauenenfe , & quantunque  gli  parerti^.» 
wcCpugnibile,  il  trauagliauano  per  continue  battaglie.  Finalmente  vno  det- 
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mcrtcìulofi  aJl’orcn  nr,ii„A  , i.  V • ?*'  prefta«ano  amro.  fr  m/ì 

ba...gl„:  la  tVuf  7„7'° 

nio,  dal  monte  che  fupraftaua  al  cal/dio  arnSn”r“c*"  «’ancoant- 

in  vna  certa , & coli  /bccio  eli  alrn  «palaie  con  le  funo 

mai  dcrcnfori  al  baflb , & dall’  aitò  P^m^niiti  fopra  Je  mure  in  tal  fot- 
mi. . & fpaucra,/  per  il  ncio  calb  eombatrrrr  .che 

rati  della  fallite  per  vna  incocnita^vii  ibhan  , ° • «S:  cofi  djfpe- 

mimici  hauura  la  fortezza , fino  i fimc/iini  mr  '“'^°>^^ggirono . Gl' 

vuota  rimunerato  fcrondól-oplrl^'^^^^^^^  ’ * *“4trd.c,Eri 

nn  rri„r,  o.,  dcrtnittione  andiamo  hi  frj  t ^ vi  adunque  dop. 

?1  "Lri®*'»  "fc  Ili  f"”fpuinone\\!;^ta^^^^^^^ 
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rtraiono  le  già  ncciiute . & fanSinofcS?^  j'," d.  efò  gli  mo- 
fi  ,&  pane  per  intererte  del  fiioKiJorc  donn^  e-^h  1*?^^ 
todiuerfi  ragionamenti  deliberarono  far  ‘^‘d  fat. 

'«andarono  i Proleza  acefòY^b!”  Ir  ' 9°"’^^*''^'’ *•' 
iMwra  le  opportune  naui.  Ilperche  irn!nn.v««  ^ Ri. 

c«e  gran  numem  di  kgnC,  dii  oiaS 

IXipiKjqucrtogrjfijjjnjprou.  j’ furono  fabrican  molti  nauilii,  l 
pcrteneua  alla  guerra  futura  - iòm^d!  , & quanto  altro V 

mro,  il  quale  renne  per  quella  RiuicraaH''rnld*"Ìl'?''"rt  l'u  ragù* 

5'f P« Sn^fi"  Michele, 

rezza  del  luogo  * A:  flnriii»  n^r.i  "^ffaticauanoin  vano  n^r  la  ihn. 

iMiJancfi  penfarono  intc?ceder2^J\'nfcrmo^^  denfro.  Onde 

come  quello  che  per  ragione  ArcioefcGualc  pfi  j -Arciuefrouo, 

Mfle ottenerlo. Il prcftile adunai , dominio,  che  oi>e^ 

..  P!’'‘«‘*'fcàProlcza.&d'ld.àSirot^^^^^^^^^  =»PPl.carono  pri^ci- 

■AIAr„,  Ji  ciata'labariagB^ ?rfi7roiw7l!taiìoT'  Qifl  '7'Ti 

2^„dri,„.eJ«UO„ 

ca ai  giorni dell*y\imento del Fieliuol  della  Vero querto  fucccfl'c  cir. 

rtc  due  nani  Ibpra  il  liro  del  I aon  Ai  r * ^^f^**’^'P^^ueanoi  Conietì  r>n 
giurdui  d’vnafW Torre  Ì!ei?  ^“8ano.& quelle  ciano  firu^c  ofr 

' fortezz-,  ""',P"e  idlo  gl,  cónc/fl^le  Milancfi 

i iqrttzza  , j;onic  1 rcfttto’ch'epi,  era  Kinn  «aue,  nia  anche  la 

fi-clcracp„ic,cc nuotò  icircondamiTcVrien  ?"cor  coltui  di  tanta 

ncn  lapeuano  del  tradimento  , &;  facendoli  nr^  Cittadini  Cr.oincfi  cJie 
‘ tormenti , faccndofi  dar  de’ denari  Di  rai  furono  afflitti  có 
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da^Oéi^ici . E cofi  i pnmati  di  Conio  fecero  preflti  venift  'gf.ih  numero 
de'buiu  > & card , Ibpra  de  i quali  pofero  molte  naui , & indi  datogli  il  prefi- 
dio,ie  mandarono  al  luogo  predetto  ; e poi  pctuenendo  doue  piu  gli  pareua_, 
licuroil  lito  da*  nemici,  le  gettarono  nell’acqua,  e vogando  quelle,  coloro 
deila  rtiùera  gli  mandarono  dietro  due  nani , pcr;intcnder|clii  toflero , allo 
quali  facendo  intender  eflcrComafclii , che  lui  veniuano,  acciò  non  fodero  ' . , 

con  tradimento  bruciati  da  gli  nemici  lietamente  da  tutta  quella  vallata  Aito-  , • 

no  riccuuti . Giunti  che  furono  à Lugano , fecero  molti  ripari  intorno  al  ca- 
ftello  ,&  alcune  badie  di  terra , & iui  mettendo  il  prefidio . il  rutto  fotto  de' 

Comefì  fu  aHìcurato  > perla  qual  cofai  Milanefi  non  hauenno  piu  ardir  d’ en- 
trare nella  vali c . D’ indi  appropinquandoli  il  mele  di  Maggio , al  principio 
del  quale  fìniua  la  tregua,  ogivvnos’apparccchiaua  di  quanto  era  il  bifbgno 
airatte  militare . £ principalmente  Milanefi  mandarono  1’ effercito  all’ afse- 
dio  di  Pantagano  i il  cade!  di  qiicdo  luogo  era  afsai  potente  per  cfser  pollo  in  pi- 

luogo  montuufo  , & anche.pet  la  banda  del  Lago  fc  gli  potea  dare  aiuco  , ma 
piu  che  le  forze  valfc  il  tradimcnco  ; perciò  che'T  Prefetto  per  nome  detto  Gi- 
làiberto  Qehco,corTottu  per  denari  fi  refe  ,&  cofi  Milanefi  hauendoio 
nito  di  ciòc’  hauea  bifogno,  venendo  il  Natale  Cliridiano  ritornarono  à Mi- 
lano  con  grand’allegrezza . Per  la  perduta  di  qiiedocadello,  i Comefì  pati- 
reno  incredibile  dilpiacere , òc  podoui  infinite  genti  ne’nauilii  mandarono 
per  ricuperarlo . Intendendo  quedo  gl’ lfoLani,&  come  già  erano  fmontaii 
in  terra,  in  fretta  gli  andarono  aH’incontro  . E cominciandofi  vna  crudclif- ^ refiaro- 
£iina battaglia. finalmente Comafchiriraafero vincitori. degl’  Ifolani  furono 
<ijfpcrfi , debellati  perii  vicini  monti . In  oueda  battaglia  furono  moni  da_.  hmmi- 
venti  milla  huumini . .Dapoi  che  i Comafeni  Irebbero  vinto  il  nemico , & ac- 
«guidata  opulente  preda,  lafciatoilcaddlo,  bruciati  i vicini  editici),  carichi 
ntomaronoàComo.  > In  procefib  de  giorni  parue  Configli  Comefi  di  ri- 
ZTiandarc  l’ cfscrcito  à Pantagano  , & cofi  di  gente  ,&  quanto  altro  era  nc- 
cedàrìo,  hauendo  prouido  a quella  imprefa , montarono  in  nane , &:  poi  che 
furono  petuenuti  al  lito  finontorono  . Dapoi  fu  ordinato  per  li  principali 
dell’  eflercito  mandare  al  Cadcllano,  fe  volcua  render  il  callello , rifpofe  con_. 
ruoltc paiole ignominiofe, che feco non volcna pace  . lipcrchc  loro  accefi 
irigrandiffimaitacomindaronoiidiuadareiltucco,  & auajiti  che  volell'ero 
pqncrc  l’ afTedio , deliberarono  cdingucrc  gii  nemici  vicini, acciò  che  poi  dal- 
rimprclà  non  fodero  d’alenno  diduroati . Principalmente  andarono  à Mc- 
natio.  & ò'urgo , coiitra  de  i quali  habitatori  haiieano  odio , imperò  che  Sur- 
ghefi  per  il  palTatohaueanovccifo  Ottone  di  Quadrio,  & certi  altri  nobili 
Comafctii.  Peruenuti  dunque  all'  imprefa  rutto  ciò  che  potcuanu  roinarono, 

& niente  dall’ arme  ,ò  dal  fuoco  redo  illcfb.  Mentre  che  fàceiiano  i Coma- 
ILlu  quella  guerra  > fimoikro  contra  di  loro  quei  di  Canturio,  & con  tanf 
Impero,  die  in  vn  momento  guadarono  Lepomc , Albatc , de  Tctallo,  leire  ' 
yiam  à Como . l?cr  quedo  fubito  aflàlto  Comafehi  impauriti,  le  genti  c’  ha- 
ueanu  til/a  riuiera  del  Lago,conic  è dimodrato,rH:oi.arono  alla  Cuti  doue  fti- 
xcflo  ceiebrati  «Jiuerfi  conrilii,in  qual  parte  fofse  d’incominciare  la  giiLrra.Fi- 
iiaJracntc  fi  deliberarono  farla  contra  éi  Canturio.  Onde  da  quante  parte-* 
poterono  ragunarono  le  genti , T arme  per  il  combattere  pofero  alf  ordi- 
ne, ordinarono  i Capitani,  & allignarono  i Vcifilli.  D indi  vfi. irono  contro-. 
de’Canturiefi,  i quali  hauendo  intefà  la  mofsa  dc  fimi  nemici,  pariméte  ancor  . 
loro  di  quóto  haucano  potuto  s’ciano  medi  all’ordine . Fi::alinentc  ambedue 
/e  wirii  ir»  capo  aperto  fi  codituirono,  e doppohauute  alcune  leggieri  fcara- 
^ £ 3 rauzze 
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muzze  tra  loro,  fu  cominciato  vn  ccudel  fatto  d’arme;  nel  principio  del  quale  ì 
Càturiefì  haueano  ordinato  ad  alcuni  Tuoi  foIdati,dapoi  che  haueflero  aifalta» 
tu  il  nemico»  raollràdo  di  fuggire  fi  ntirafiero  fino  ad  vn  luogo  dep  utato.doue 
haueano  pollo  l' aguaiio , fimilmentc  i Comafehi  haueano  ordinato . Ondo 
Crude!  futi»  cominciata  la  pugna  al  primo  aflalto  i Canturiefi  fi  lafciarono  fpingere , & fe- 
d’armtj  trù  guitati  da  gagliarde  fquadrc  di  nemici;  peniennero  doue  erano  il  reflanre,i 
Cema/cii,^  quali  dimollrandofi , fu  incominciato  cnidcl  fatto  d’arme  , al  quale  i Coma- 
Cunturiefi,  ^'hi  non  potendo  durare  fi  mifero  a fuggire  , per  infino  à Lepome , duuo 
^ * era  il  rello  del  fuo  eiTercito  » & vedendo  in  che  modo  , & con  qual  difordine 
gli  fianchi  Canturiefi  feguitauanu  i fuoi»  con  tant*  animo  vfeirono  contrai 
nemici , che  quegli  al  tutto  rimafero  morti.  Se  vinti . Fu  si  grande  l’vccifione, 
che  per  il  fanguc  de’corpi,  i riuoli  diuennero  rodi»  & coli  poi  i Comafehi  lieti 
ComMfehi  per  la  vittoria , ic  carichi  delle  inimiche  fpoglie , ritornarono  in  Como . 1 
■vittoriefi^  Canturiefi  afflitti  per  tanta  rotta , & dubitando  dell’  vltima  Aia  defiruttiono 
fe  rinimico  ripigliaua  l’amre , mandarono  i fuoi  Oratori  a'  Milancfi . Se  fimil* 
mente  fecero  gPlfolani , & altri  confederati . Venuti  à Milano , Se  gittandoli 
a’piedi  de’Confoli  Milanefi . gli  ambafeiatori  con  lagrime  dimandarono  il  (uo 
muto,  fenza  il  quale  cfpofero  non  poterfi  piu  mantenere  coiitra  i loto  nemici. 

^ > Milanefi  adunque  per  pietà  coninxrflì  rifemfero , che  fopra  di  ciò  haurebbo* 

no  diligente  con  figlio;  & poi  conuenendofi  in  vno,  doppo  vari)  ragionameli* 
ti  fu  deliberato  foccorrerei  communi  amici,  & di  fubito  richiefcto  gemo 
d’ arme  à i confederati , ancora  quanto  poterono  ragunarono  i foldati  pct 
fare  l’ imprefa  contra  de’  Comafeni , i quali  intendendo  quanto  fe  agitaua^ 
per  la  futura  guerra , con  quanto  ingegno , c forze  haueano , non  folo  entro 
a Città  fi  fortificarono , ma  anche  à i confini  della  valle  fecero  fabricare  gran 
fofie  , Se  ripan . acciò  l’ inimico  cficrcito  nelle  fauce  di  quella  non  potefio 
procedere.  1 Milanefi  finalmente  mandarono  il  fuo  eflercito  verfo  Como 
infiruendoi  Capitani  che  ponefiero  in  tal  modo  l’ afiedio , che  perfonanom. 
nepotefie  vfeire.  Peruenuto  adunque  che  fui’ efictcitoMilancfi:  à i ripari 
dimofirati , fi  facetiano  continue , & fanguinolcnte  fcaiamiiccie , & con  va* 
Ceruuffhi  ri)  fuccefiì  efiendo  già  trapanato  vn  mefe , i Comafehi  non  fblo  per  l’ armò  > 
mffedinti.  ma  ancora , per  il  mancar  delle  vettouaglie , oltramodo  refiando  afflitti, da 
diuerfi  luogni  fi  penfarono  far  condurre  virtuaglia  per  il  fuo  viiiere,&  cefi 
molti  cittadini  con  potente  annata  nauigarono  à certi  luoghi  vicini  à valle.^ 
'Felina,  doue  haueano  del  fuo  ,& à Garbadona , nel  cui  luogo  dimorauano 
molti  nobili  Comefi . Raccolto  c’  hebbero  tutto  quello , che  poterono  con  1’ 
aiuto  ancora  de’  fuoi  amici  caricarono  le  naui , & indi  fi  riuoltarono  al  cami- 
no di  Como  ,gl’lfolani  il  tutto  haueano  perfpia  -.onde  alcune  naue  armate-^ 
mifero  in  nafeofto  t Se  due  ne  dellinarono  contra  quelle  de  gl’  inimici , nó  per 
inucfiirle»  ma|folo  facendoli  qualche  leue  aflalto  le  conduflcro  alla  volta  iua , 
iJche  efreguendofi,  da  prìncipio,gl’lfolani  li  cominciarono  à dir  molte  parole 
ignominiofe . llpcrchc  Comena  vfeiti  dell’  ordine,vna  delle  due  naui  in  tal 
modo  alfaltarono , che  quali  fracaflfata  fi  voltò  à cedere  à luogo  faluo . nien- 
. tedimcno  con  varii  alTalti  di  continuo  fi  combatteua,  fino  che  peruennero  ad 

Ifola , doue  era  il  retìduo  delle  fue  naii  armate . & quiui  fcoprcndogli  inue- 
fiirono  i Comafehi . La  battaglia  per  molto  fpacio  per  il  trarre  delle  fagitte', 
pietre  ,&  altre  cofe  offenfibile  fli  crudele . Vitimamente  due  naui  Ifolane 
fommerfero , per  la  qual  cofa  le  altre  impaurendoli  con  grand’  impeto  fi  mi- 
fero à fuggire  ricuperandofi  al  callello.  tt  i Comafehi  non  parendogli  il  tem- 
(o  da  feguitar  vittoria , ma  folo  làluarfi  con  la  vettouaglia  c’  haueano  , fi  voi- 
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/ero  alcamino  di  Comò,  doue  con  immenru  gaudio  furono  veduti.  In  que- 
Asproccnbditempoàgliaflediatitperinfìnoalliciuile  muri  fi  mantcneiiaJ 
cononuc  battaglie  , & niun  giorno  prctcriua  che  non  fi  faccfse  qualche  /cara- 
DJDccia , nelle  quali  i Coma/chi  virilmente  fi  manteneuano , ma  di  continuo 
da  gl'Ubhni , per  la  parte  del  Lago  cficndo  moleftati.  perle  frequente  rub ba- 
de, prigioni,  che  faceuano  non  folamentecontra  di  loro,  ma  etiandio  à 

! 'li  ararci  della  Riuiera  , hebbero  diligente  confilio  , &fu  deliberato  di 
Qbto  niandare  l’afsedio  ad  Ifola.  Onde  hauendo  dimandato  l'aiuto  de' 
fad  amia . per  non  volere  troppo  indebolire  la  Città  de  i defenlbri , armaro- 
no alcune  naui  gagliarde,&  munite  di  quanto  età  al  bifogno  di  quellc,le  defti- 
Baronqairimprclafotto  ilgouernodi  Lamberto  Rufea.  Eficndo  adunque  c»marchtaP- 
refiercito  nauale  peruenuto  ad  Ifola  con  grande  animo  fi  pofe  intorno  alla  lì- 

terra , & quitti  come  anabbiati  da  ogni  canto  il  tutto , con  roina , preda , & 
vccifionc , conunciarono  à deuafiare . Il  perche  gli  Ifolani  non  potendo  con*  * 
ttaftare  à tanta  furia.abbandonato  il  tutto  fi  ritirarono  al  Caftcllo , & quanto 
piopotcuano  con  le  fiiette , & pietre  falutauano  i loro  nemici  per  defenfionc 
dellemura , óc  alcuna  fiata  vfeendo  i nemici  coflringeuano  ritirarfi  adietro . 

Qaiui  fu  morto  Pagano  Beccaria , huomo  fircnuo . Cofi  continuandoli  l’ at 
lidio  fi  ytprollìmò  il  giorno  della  Refurrettion  del  ^liuolo  della  Vergint-,, 
OndeiOomafchileuato  iljcampo,  ritornarono  à Gamo  per  la  celebration.» 
delia  fella . D’ indi  à tre  dì , la  giouentù  Comafea  pigliate  l' armi , procede 
contea  di  Mafso  per  la  via  del  Imo  , & nauigando , per  il  grido  che  laceua  il 
lóono  di  trombe , comi , & altri  iFromenti , il  tutto  pareua  a romore  . Final- 
mente depredando  penicnnero  ad  Ifola , doue  applicati  alla  riuiera , non  po- 
teuano  andar  in  terra  per  la  guerra  che  gli  faceuano  gli  habiratori  con  grof- 
fillìrae  pietre , le  quali  da  i monti  roinauano , & cofi  contendendoli , vna  ga- 
gliarda natte  à ditparte  mettendo  gran  numero  di  gente  armata  à terra,  en- 
trarono nel  Caftello , qual  per  difender  la  riuiera  llaua  al  tutto  abbandonato. 

Gli  Oppidani  fentendo  il  repentino  fuccelfo  in  tal  fonna  rcllarono  impauriti, 
che  fino  i figliuoli  lafciari  in  potelU  del  nemico,  à più  ficuro  luogo  che  pote- 
uano , con  fuga  fi  ririrarond , & in  quello  modo  i Comafchi  preiero  il  callello 
fcDZi  battaglia . Intendendo  i Milanefi  la  perdita  d' Ifola,  molto  lì  dolfero,& 
imaginandoli  di  cercar’altra  via  centra  di  ósmo , mandarono  à Leoco  cho  IJtUi, 
armalTeifuoinauili)i  ma  lenza  far  altro  ,pafsò  tutto  quell'anno;  nientedi- 
meno i Milanefi  quanto  piu  prello  poterono  fi  mifero  à far  gente  d'armi,  & al 
Maggio  deH’anno  feguente,ordinarono  che  intorno  à Como  fi  occupaflc  Vi- 
co , Curignola  , & i circollanti  colli  > acciò  che  da  ogni  banda  la  Città  folfe^ 
combattma.  Dall'altro  canto  iComafehi  mifero  in  punto  i fuoi  nauilii,  à i 
quali  da  Guido  fuo  Vefcouo  fu  data  la  benedittionc,  & poi  1*  armata  nauale 
naiiigò  à Tomo  . Quiui  con  grand’  animo  afpettauano  i nemici . qu^Ii  d'ogni 
cantofinalmentefopragiungcndo, andatogli aH’incontro  fu  cominciata  vna 
ctudcl  battaglia  feontro  à Tomo , della  quale  i Comafehi  rcllarono  vincitori. 

L’ cflcrcito  di  terra  de*  Milanefi  era  intorno  à Vico,  & Curignuola;  & quei 
Borghi  combattendo  virilmente  fi  difendeano.  Milanefi  non  elfendofi  per 
la  prima  rotta  impauriti,  deliberarono  rinouar  la  guerra  per  il  Lago  ; ilperche 
in  tanto  numero  erano  le  naui  d'anibedue  le  parti , che  pareua  tutti  i contigui 
bolchilb&eropollinell’acqua,&fopra  i vicini  mortti  v’ erano  grandillìmo  SMUgUtù 
numero  d’huomini  mandati  peri  Comefi.  Nel  principiare  della  oattaglia-, , naunUntl 
in  mero  del  Lago  l’vna parte,  & l'altra  (lana  folpefa,  &con  quanto  iumti' 
raggio  poteua . Finalmente  vna  nauicella  armata  della  gente  di  Vico , volon- 
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tc  rofi  de]  cohibattfre  > ofsa.ltò  l’  iniir«ico  > et  quella  prfefbo  fi  Ibmmertó  ; mal 
per  Taiuto  d’ alcun'  altre , pochi  coUibr.ttcnti  psiiionp . Quiui vogando  viù 
1Ì.1UC  lù?  mr.miata  pcrgl’ llblani  ,iu  latra  prigione, iiirrcivio con  Analdo  Pr.* 
ladifio . èc  Alberto  jS’atalc  vi  quali  oanua  Coinafchi  haueano  pUrjrctrato  ai- 
cum  tradunenti . l^cr  qucftì  debili ‘pfuicjpij  la  guerra  s’  incon«nciò  con  tant* 
animo  per  l’viUjC  l'altra  parte,  che  diuenne  grandillìina,  in  uiodDrcho 
per  lo  Itrcpito  dell* armi,  gridi  grandiirimi,fuonL».licomi,frcqucimrKkilc 
faeite , fafsi  » et  altre  cole  d’ offendere,  parciia  che  tutto  fi  douclse  fommer- 
gerc  : et  giungendo  due  naui  mandate  da  Lecco  , enttatc  ncllaguerrat  alla_i 
prima  furono  ptefe . Ilche  vedendo  l’  altre , come  impaurite  il  voltarono , 
e con  quanti;  tòrze  potcuano , fcpuendole  però  -gli  nemici,  fi  condiifsero  à 
Menafio.  Onde  i Comelì  con.vitcona e ricca  preda,  ritornarono  àCtaaoJ 
douc  dal  filo  Vefcouo  lietamente  furono  ri ccuuti  ,.&-i prigioni  innitdaiiim, 
carcere.  Infupcrbiti  iComafclupcEÌanaua!cvittotia,ti  vnirono  corteom- 
battenti  di  Vico , c Curignuola , 4,  d' indi  vfeendo  addofso  refsercito  deli’ 
inimico, fecero  vna  tanta  roina, cheli  Milancfi quali  reftando  cncr  acqna, 
c per  tetra  disfatti,  fi difpofero  Icuarfi,  et  coli  raccolti i fiioi  cadauerii  l.y 
notte  fi*giu*ntc  con  la  perdita  di  piu  di  mille  pcrlbne  lì  leiiarono,  evennerò- 
à Milano,  & i viucitori  tra  loro  partirono  il  bottino , poi  celebrarono  moltt> 
ptoccllìoni , e fopra  gli  altari  afferfeio. molti  doni-...,Doppo  poocedettcro- 
coutra  Vertimai.iuitii  fatta  molta' guerra  i c finalmente  doppò  molca.  icfi- 
ftenza entrando  nella  villa,  quella 'Tomatono  del  tutto , con  la  moftedi.ren? 
to  vinti  perfone  1 il  Cafttllo  con  grand’animo  dal  wefidio  die  v’.ero  dentta 
fi  difendea  «per  JaqualcofaiLowafdu  conofccntlo  affaticaiifi  in  vano».Ja- 
feiart  no  l'imprcfa.  Nel  procclib  di  qoelìc  cqfe  Guido  Vefcouo  di  Como, 
huoinoCatholico,  di  gran  piudcnza,  c bontà  s’ infermò  .Mnproccffq  dipo-> 
chi  giorni  doppo  moire  ammonitioui  cfpofte  à i cittadini , pigliato  c’  hebbt.» 
gli  ordini  Cagli  pafsò  à piu  felice  vita,  & fu  fcpolto  ctui  grandiflìmo  dolore^ 
di  tutu  i Comafehi  , piu  npn  Iperando  fiilutc  .perla  morte  di  si  degno  Pre- 
fule  . Nientedimeno  pallaii  alcuni  gionji  con  belJicofo  cllèrtito  andarono 
in  fret’ a centra  di  Caniurio,  de  poi  volendo  depredare  Viazolo,  de  Matlia- 
no , all’  mipiouiffa  vi  fcprapgiumVroi  foldati  Milanefi  ,chc  cc  n tanto  rumore 
aflalutono  I nemici,  che  quelli  non  potendo  Iqllcncrc  la  pugna,  come  vin- 
ti lì  mifcro  in  tiiga . Quiui  lu  n orto  Araldo  Calipno , de  i!  fuo  corpo  ricupe» 
rò  Alberrio  Curtio.parinicntc  Vi  lu  vccifo  Pandolto  della tanonica,Rugicrio 
di  Fontanella,  e molti  altri  Comefi  i ilpeichc  in  Como  furono  leuatigrandif- 
lìmi  pianti , c molte  femine  come  (lolle  li  ffraccinuono  la  faccia  Mentre  fi 
agitauano  le  cofe  predcttc,Garbadoncfi  fuoi  Legati  defiinatono  à Como , im- 
petrando aiuto  contea  Milaiicfì . à i quali  già  haueaoo  mancato  di  tede , da' 
Ccmaft  hi  lurono  fomicnuti  d’altuni  nauilij  armati,tra  i quali  v’  era  vna  grana 
nauc  delta  Copella.  Quei  di  Garbadona  adunque  vn’giorno  fopra  il  lito  con 
defiderio  afpettando  il  foccorfo , per  le  guaidic  ch’eiauu  (òpra  d’vna  eminen- 
te torre  furouo  auuifati,comc  per  il  lago  vtniuano  tetti  r.auilij  con  calcina^» 
& vittuaglie , quelli  erano  cinque  naui  de'  Lecafchi . Per  tal'  auifo  Garliado- 
nélì  montarono  forra  quattro  aaui  ,&  contia  le  predette  iiauigaroau,  dall* 
altrocanr  alcuni folduti mandarono  ài  viciui  nioiiti,  acciò  che  nemici  per 
acqua  .ne  pei  tei raporcfietopaQai e fenz’acqua calda.  D’indi  va  grippo  de* 
Garbaoonefi  con  gran  velocita  cominciò  à folcale  l’ acqua  contta  ocmici, 
& dall'altro  tanto  vj  venne  vna  potente  . de  munita  natie, nel  mezu  dclla.^ 
quale  era  coullruuu  vn’atbore  eoa  la  gabbù  annata  d'alcuui  couibattcnii , & 
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//•5  ami(f|taronci  » qucfti>  In  pran  «.lamio  a i Com.ifi.hi , & à quei  «fi  Garbado 
ni.  U feguenfe  gioiiio<on  moiu  nuiiiiicoiiu  lì  mife;»i  per  il  lago  à cercare 
i COI  ni  .de’  fuoi , qiui  nella  pafsar.i  batt:>gija  erano  moni , & ncH'acqua  fom-  „ . , 
iiicrU . l>ipp  1 quello  contimo  Corrado  Ganaibcrro  ch’era  Prclctto  nel  Ca- 
Hello  «il  D<in  > > ci:pido  di  denari , con  tradimento  il  diede  a’  Milauclìi  :1  per- 
che  quanto  li  trouò  nella  terra  fu  mefso  in  preda . & dnnoltc  cefe  ptetiofc_. 


quale  mobili  un  haueano  fuggito  rellò  Spogliato,  poi  cilcndwgli  pollo  il  pte- 
H^O.‘i.f  Idani^iLne^i  ritornarono  adicrrOi6^  la  piedalu  duiifa  tra  i tra- 


Utfi, 


ditori.  Fecero  Milancfi  à jDcfno  fabricar?  vhqgran  iiauc,.^e  quella  tu  nomi- 
nau  li  Lppo  ,'(&  eh  dicdei«>  il  fegnale,  acciò  che  quella  vedendo  gli  amici  fot-  ‘ 

{cto  pronti  il.iòp  aiuto . Di  qukii  adiinqujei  vicini  ,éi  l< mtananu  di  continuo 
rieeucano  gran  daqno . Onde  la  nane  dci,ta  Lupo  confò  dimollrito , vfccn- 
doluòra  di  porto  pgn’vno  fpauenraua . Nienteilimeno  molti  nanili|  de  gli  ne- 
mici «Olendoli  ^ lì  mifero  vngiorno  in  nafcolloiet  Lupo  vegaiKlo  la  imieitiro- 
no  > con  tanto  animo , che  non  \ alendoli  difefa  nc  liiga  i rcilo  nelle  lòrze  de 
gli  nemici  ; delche  rutti  i combattenti  di  quella  rellarono  prigioni , c morti , 

J prigioni  à Como  furono  condottrin  capc?rq.  DaU’altro  canto  Miiancfi  man- 
d3ronondlayaJieTelinap4efeameno>fettile, et abbontlance.pt  quiuicoa 

Jrcda.  et- prigioni  il  lutto  cominciarono  à diuallarc  . D’indi  peruennero  à 
ejrtcno  * ^ouc  incappandoli  nel  preiìtiio  che  dimorauaiui  per  guardia  della 
valle . fu  cómefso  il  latro  d'arme , quale  à i Comeli  in  tutto  fu  fauorcuole , et 
mandata  la  preda  cpn  molti  prigioni  a Ipogo  lìciiro , andorono  ad  vn  callcllo 
detto  Antiuco . et  la  terra  di  quello  con  battaglia  lilialmente  ottenneto . in 
proeelsq  con  molti  nauilij  circond.irono  la  tortezza,  c da  ogni  canto  of- 
l'cn deano  quegli  d<Ì  vicino  paefe , per  la  qual  cofa  loro  dimand.nu|o  l’aiiw 
to  de’ Ari/lan-li  >cili  difubko  mandarono àLeuco, e qiiiui  mefse  .id  ordine 
alcuni  aauilii , c gente  d’arme , s’aftrettaroiio  coiitra  gl’inimici  ad  Antifico , 

¥douc  peiucnuti  nel.  tempo  di  uone.le  gcnci,chev’erano,fenza  dimora  fi  mi- 
fero in  fuga  » lafciando.l’atm'e  > et  ogni  altra  cofa  ch’egli  haueano , in  potellà 
de’  Milancll , I quali  poi  c’hcbbero  Ibccorfo  il  cartello,  andarono  per  acqua , 

«t  per  terra  centrala  Comefe  armata,  fenza  battaglia  retto  fracafsata  in./  de’Comafchi 
parte.  Qujui  lùrono  fatti  gran  numero  di  prigioni  , e quelli  fenza  veruna..  • 

pietà  fecero  impiccar  perla  gola.  In  quella  forma  liberati  c’hebbero  Mila- 
nefi  gli  aniici  mornarono  à Milano, S:  i Comalchi  che  in  alcune  naui  s'erano 
hiiratiàiuogo  ficiuo , mifero  à pigliate  i corpi  de’  fuoi , i quali  con  molti  ge- 
niti condufsero  à Como , et  fu  intorno  all’vlrimo  di  Deccmbre . Cclebr.itaj 
c’bcbbcroJa  fella  dell’auuento  del  tìgliuul  di  Iddio,  collituirono  vn  generai 
concilio,  nei  quale  fu  efpollQ  con  qu.ii  modo  s’haucfsero  à difendere  da'Mi- 
lanefi,  doppo  molti , et  vaii)  ragionamenti  lì  conchiufe  di  far  venire  vno  det- 
le  Albnco  da  Bregnano , huomu  di  gran  pratica,  fugace , c federato,  col  qua-  yi- 

Ic  il  tutto  panicipando  nthiclero  il  fuo  parere.  Rifpofe  egli  come  fapcua  che  "/**- 

gli  nemici  haueano  à ventre , et  gli  patena  che  inlìaiofamence  fc  gii  nauefic  à • 
procedere  .aHjncontro  perlina  Monte  Sqrdo,  nel  tempo  di  notte,  et  quiui 
nafi  olamcnte  dimoraflcro  fino  che  gli  daua  il  legno  di  fare  impeto  eontroj 
«judhima  auertifsero  ch^  quelli  concuireano  al  lor  mercato  non  intcndciscro  Tr»dimtnt9 
nicuna  colà  In  quello  apparcre  concorrendo  ogn’vno,  il  «loppio  traditore  lì  dofpìodìAU 
pactijCt  dafl'aluo  cauto  andò  da  ^Ulauelì , et  gli  cfpofe  quanto  i’era  llabilito  bncc  Ua  £rt* 

per 
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per  i Comafehi , i quali  mandanilo  i fuoi  fulduti  al  deputato  luogo  afpeN 
tauano  il  proditorc , per  iijtendcr  quanto  haucanoà  fare . Finalmente  giun- 
fe,  8c  dietro  feguitauano  i Milanefi  inltrutri  da  Alberico.  Quelli  per  i Comc- 
lì  clTcndo  conofeiuti  s'accorfero  del  rrartaj  ilpcrche  voltate  le  fpalle  fi  mifeto 
à fuggire  j alcuni  deliberarono  piu  predo  morire  > che  sì  ignominiofameiito 
metterli  in  fuga,  & tra  quelli  v’interuenne  Petraccio  da  Fonia  nella,  Arnaldo 
di  Vfmatc , \farco  detto  Afola . Quiuì  adunoue  fu  cominciata  la  pugna,  nel- 
fei  quale  poclii  poterono  ftiggirc  dalfc  mani  Milancfe,  & quegli , che  rellaro- 

• no  (iircno  prigioni  > & códotti  alle  carcere.  1 Comani  ch’erano  fuggiti  molto 
lamentandoli  del  traditore  Alberico , ritornarono  à Como , doue  per  i morti 
lii  fatto  ine rcdibil pianto.  Doppo Milanefi prcflòFinimica  Cinà  duelladii 
mifero  i fuoi  llcccati , & gli  fabricarono  due  torre,  affai  planicic  circondaro- 
no di  gran  fbffati,&:  chiamarono  quel  luogo  Villa  noua.&  non  volendo  chè 
ninna  perfona  vfeiffe,  gran  difagio  patinano  di  vittuaglie,del  che  tra  loro  nV- 
fei  gran  difeordia . La  qual  cofa  intendendo  i Comaf^i  per  i fuoi  efploratori. 
deliberarono  alTIiltargli  ,&  coli  vn  dì  deputato  tutti  i foldati  effendofi  podi 
all'ordine, allaltarono  il  campo  dell'inimico  con  tant*  impctoj,  che  paffata  \a-» 
foce  con  vccifione , & fuoco  il  nino  deuallarono , gran  parte  delle  genti  fijg- 

Milanffi  yéè:.  pirone,  & alcuni  fi  faluarono  nelle  dette  torri.  Confitto  che  flireffercito 
fini  ^ ^ Alilancfc  i Comafehi  carichi  della  preda  rirornarono  à Como . Di  tanta  pec- 

* dita  Milanefi  dolendofi.piu  feroci  diuennero  centra  de  i vincitori,e  delibera- 
rono delia  Ilare  al  tutto  Lugano.PerquellaimprefamadaronoàLeco,  &qui- 
ui  à gli  Oppidani  impofero  al  piu  numero  che  poteffero.  fbffero  ad  ordine  di 
quàto  era  neceffario  al  combattere . Poi  vnedofi  fcco  andarono  in  fretta  vcr- 
k)  Lugano.Coinafchi  auifatt  di  tal  cofa  miffcio  al  fiume  di  Trefia  molte  fqua- 
dre  di  foldati  per  ouuiare  al  nemico.  lui  foprallaua  vn  monte  detto  Callella- 
nn,  il  quale  per  loro  era  munito , rcffercito  Milancfc  fi  diuife  in  due  pam.vna 
delle  quali  affalrando  le  genti  vicine  al  fiume  reftarono  doppo  lunga  pugna 
inferiori,  e l’altra  per  incognita  via  falendo  il  monte , con  gran  mortalità  di 

, nemici  fu  vincitore,  in  modo ,chc  fcgucndola  vittoria , ruppero  fimilmente 
CemM/cbifeS  jj , dcll’effcrcito  Comafed  ch’era  al  baffo  vincitore  ; con  quanta  velocita 
poteuano  i vinti  fi  ritirauano  alle  fue  naui , & in  quelle  riceuertero  affai  nu- 
mero di  fuogitiui  , rvccifionc  fu  Icue.  Se  circa  venti  furono  prigioni.  Milanc- 
fi  doppo  tal  vittoria  diuifero  le  fue  genti  i foldati  Cremefi  ch’erano  fcco 
mandarono  in  valle  di  Cuuia  per  difenfione  di  calici  Nouo , Se  gli  altri  à di- 
uerfi  luoghi.  Cremafehi  come  gente  inquieta  tuttala  valle  trafcorrcano,  dei- 
che  Comafehi  efledo  .-iuuifati,luor  della  Citta  vfeirono  .&  procedettero  con- 
tra  di  loro , in  modo  che  da  vari)  luoghi  affalcandolt , non  gli  valendo  difefa^ 
fiirono  debell.ui , poi  volendofi  condurre  à qualche  luogo  faluo , parte  al  fo- 
pradetro  callello  da  i nemici  erano  morti , & molti  rcllando  prigioni  crudel- 
mente gli  conduccuano  à Como  nelle  carcere . Milanefi  grandemente  fi 
condollcro  del  fiincllo  cafo  de  i fuor  amici , & à i carcerari  màndaiuno  il  vit- 
to. Finalmente Taffedio deliberarono à Como, & con ogn’illanza  richiefe- 
ro  aiuto  à i fuoi  confederati.  Principalmente  impofero  che  quei  di  Lecco  gli 
condiiceflcro  gran  copia  di  legnami  per  adoperargli  in  ciò  ch’era  bifogno , il 
che  difubico  fu  pollo  ad  effetto . D’indi  i capitani  dcircflcrcito  nchiefero  .a* 
Confoli  Milanefi , che  gli  mandaffero  à fupplimenro  tanti  .artefici,  i Quali  fa- 
pcffcrofarCallelli  di  legname  . Bricolc,  Balille, Gatg,  Ripari , Bracilii,  ch’c- 
rano  traui  ferrati  in  punta , co’  quali  à forza  di  braccie  fi  g.icrauano  le  mure,& 
altre  cofe  oppoi cune  alla  ifpugnatjotie  d’vna  Città . In  ptoceffo  di  giorni  gli 

venne 
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venueil  fiJccorfo  <Je’  Pauefì , Scfimilmcnte  di  Vetcclli . Il  Conte  di  Dlandra- 
te  pereflcr  fanciullo  li  venne  con  la  madre  , & molte  genti  d'arme , 5c  quelU 
ogoi  giorno  proiiocaiiano  gli  nemici  alla  battaglia,  Doppo  alquanti  giorni,  li 
giuoK  Albenghi, Piacentini,  Parmegiani,  Se  gran  numero  di  faectatori . Man- 
roani  , Ferrateli,  & Bolognelì  {dirimente  mandarono,  & coli  fece  Lucca,  Sic- 
na.&  Vicenza.Poi  che  relfercito  Milanefe  per  il  numero  di  tante  genti  lì  vid- 
de  inuitro , fu  ordinato  che  tutti  i campi , e i monti  vicini  li  occupalferoidop- 
po  tutto  il  giro  della  Città  circondaiono , & per  il  Lago  fecero  procedere  Ic^ 
naui  Ifolane , quelli  di  Leuco , & altri  adlierenti  t in  modo  che  con  grande 
Arepiro  d'anne  le  vnde  da  infinito  numero  di  remi  erano  folcate . Et  in  que- 
llo modo  la  pouera  Città  in  mezo  della  Valle  fu  circondata . D’indi  Iviilanefi 
vedendo  Como  da  ogni  canto  clTere  allretto  . fecero  fabricare|auattro  Tor- 
re di  legname  > & queAe  nwlto  ingeniofaiiìente  fortificarono  di  grolTìiTìmi 
tratti,  & li  coprirono  di  crate  contclle  di  vimine,  & pelle  di  boni  acciò  dal 
nemico  non  potelTero  elTere  ofFefe . Poi  tra  le  Torre  lecere  far  due  Gatti  in 
limil  modo  coperti  ch’erano  eli  alti  edifìci} , drizzarono  ancora  certe  Baliftc  , 
In  tal  forma  adunque  hauendo  Milancli  comporto  ouanto  c dimortrato  lc_. 
quattro  Torri , Se  altri  edifici}  con  tai  grandirtìmi  gridi , fuoni  di  trombe , di 
comi . & ftrepito  d’arme , le  approlfimarono  alla  Città  , che  patena  l’Aere , i 
Monti,  & il  tutto roinafie ,& fino à i pefci  per  l’incredibil  tumulto  nell'ac- 
qua rtaiiano  attoniti . 1 Comefi  dall'altro  canto . con  quante  forze,  &:  in- 
gegno haueano,  fi  preparatiano  al  difenderli . rinouarono  le  forte  > & quelle 
cinfero  con  fòrti  ripan,  oltra  di  quelle  armarono  alcune  nani,  con  le  quali  ai- 
banda  del  Laco  ditcndeuano  le  mure  della  obfelTa  Città , guardauano  il  lago, 
& con  ogni  diligenza  cacciauano  grifolani , & altri  Tuoi  contrari.  1 Milancli, 
si  come  c fano  inentione . hauendo  gli  edifici}  predetti  proHimati  alle  mure . 
non  blamente  dalle  quattro  torri  difendeano  i Gatti,  ma  anche  col  conti- 
nuo rtequentare  di  faette.  Se  pietre  da  ogni  canto  dàneggiaua  la  Città, & ha- 
uendo in  alcuni  luoghi  rotte  le  mure , Se  ifpianate  le  folle , li  alTaticauano  di 
fami  entrare  le  loto  genti  d'arme . 1 Comefi  alcuna  fiata  vfeendo  per  dare 
il  fuoco  alle  torti  ,Jai  difenfori  di  quelle  eh’ erano  in  alto,  con  faette,  & 
pietre  in  tal  modo  erano  percorti , che  non  ardiuano  d'appropinquarli . 
Ma  dentrolaOttànon  certauano  di  fortificarli,  & nparardoueinemiciha- 
ueano roinato , di iùori ancora  gertauano  facelle  allocate,  & fàette j ilpet- 
che  gran  numerò  digente  periua . Etinmicrta  forma  la  battaglia  giorno,  e.-* 
notte  non  certaua . Onde  m Como  non  le  vdiuano  altro  che  rumore,  &la- 
meniatfi  per  la  morte  dei  fuoire  giouant.  e vecchi  per  difenlion  della  pa- 
tria prendeua  no  Tarmi;!  fanciulh ,de le femine  con grandirtimi  1 amenti, & 
pianti  ad  alu  voce  gridau.ino  > inuocando  di  continuo  il  nome  di  Dio  , Se  li- 
milmente  di  S.  Abondio  fuo  potente  patrone . Per  la  continua  fatica  i com- 
battenti quali  piu  non  potendo  vfat  le  armi,  nèi  fanciulli  à quelle  non  ef- 
fendo  idonei , i Comafehi  vedendo  non  poter  piò  rclirtere  à i nemici , per  ef- 
fet  tanto  afflitti,  & rtracchi , che  con  grandilTimadirticultàpoteano  tenere 
Tarme  in  mano , In  tal  mifertimo , Se  calamitofo  rtato  adunque  efsendoli  ri- 
doni , non  certauano  mai  di  peniate . per  qual  via  fi  potelTero  faluarc  dalle., 
roani  de  i foldari . Finalmente  fu  tra  loro  deliberato  che  la  notte  Icguente , 
con  le  naui  mandare  in  luogo  faluo  la  femine , i fanciulli . e le  lue  malTantic , 
et  coli  nelThora  collituta  montarono . O'cafo  miferando , ò iniqua  forte  ,ò 
condolente  mcmoria,vcdcre  le  pouere  famiglie  nclTofcura  notte  col  pencolo 
delia  propria  vita,  ef$ere  per  Tarme  coftiettc  abbandonate  quella  Città , nella 
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quale  erano  nodrire.et  venire  in  poreflà  de’  fuoi  nemiti.  Nel  niedefìmo  wm-’ 
po  clic  le  naui  cominciarono  à vogare  i difenfori  di  Como  con  grande  impe- 
to, d gridare  afsaltatonò  iMilanefi  , acciò  che  peni  tumulto  della  pugniu, 
non  fc  vdifse  la  ft^a,  et  di  li  al  meglio  che  poterono  ancora  loro  fi  ritirarono 
in  \’ico.  Alilancfi  tra  mano  parendogli  haucre  la  vittoria, accefero  molti  fuo- 
chi , e quantunque  tentafsero  entrare  nella  Città»  pure  alquanto  fi  diibitatu- 
no  i iIp.Tchc'afpctrando  il  giorno  e ninno  repugnante, falirono  le  mute  e poi 
a!  rutto  occuparono  l'abbandonata  Città,  di  li  andarono  iiv  fretta  à Vico  ; ma 
iComefi  con  grande  animo  difcndeiiano  le  mura»  &oltradi0ò  ancora  ha- 
uend  j l’adito  del  lago , montarono  in  naue,  & cfpulfero  gl’lfolani.  Vcdct\do 
quello  i nortri , &:  come  i Conicfi  piu  il  morir  defiderauano  tJhe'l  viucrc . 6c 
che  anco  la  guerra  hàuea  à durare  con  molta  vccifionc  per  la  fortezza  di  Vi- 
co , deliberarono  tentare  l’accordo.  Per  fuoi  nuncij  adunque  fecero  ifpone- 
re  à I Cornafehi  che  li  piacefi'e  hormai  imponerc  fino  alla  fanguinolenta  guer- 
ra, deli  fo^iunfcrofe  loro  fi  vo'cuano  confederarli  feto  erano  contenti, fal- 
uandogli  fc  rebbe , Se  le  perfone , et  folamcnte  la  Città  fofle  defirutta  dal 
brazzo  Milancfc . Creili  legati  furono  certi  Abbati  ,&  altri  Sacerdoti:  la  ri- 
fporta  de  I Comafthi  non  fu  altro , fe  non  che  proruppero  in  tale  efclamatio- 
nc . O'  qual  Dio  p otrebbe  foccorrere  à tante  nollrc  mifeiie , ò Dio  i noftti 
meriti  come  pofibno  da  tc  haucre  meritato  tanto  flagello , che  noi  debbiamo 
edere  prilli  della  noftra  propria  Ortà,hanno  meritato  tanto  male  i nol^ri  inag- 
giori,qual  codi  habbiamo  noi  cómeflb  contra  i Milancfi,che  si  crudelmento 
liamo  efpulfi  ? voglia  hormai  Dio  giufto  giudice  vendicar  si  facinorofo  cafo . 
douemo  noi  giurar  con  quelli  che  ad  alcuno  non  feruano  la  fede , à coftoro 
conofccndo  come  di  continuo  i ndftn  antcceflbri  fono  flati  nemici  \ cofi noi 
ancora  feguitaremo  i fuoi  vcfligij . Con  tal  rifpofla  gli  Anibafciatori  ritorna- 
rono adictro . pur  flnalmente  à prece  di  si  venerande  perfone , fu  flabilico.  & 
capitolato , che  le  mure  di  Vico , Se  Curignola'reflaiscro  in  piede,  & l’altro 
fodc  tutto  roinato.  Fatta  la  conchiufionc  difubiro  i Milancfi  fecero  mettere 
il  fuoco  nella  Città  di  Como , le  rmirc  furono  gettate  à terra  • le  torre  fpiana- 
td,&  niente  altro  vi  reflò,  che  i fondamenti  della  infelice  Città nel  nicdefi- 
mq  tempo  parimciite  mandarono  alla  dcflruttionc  di  Vico  Longo.  Qucfto  fi 
condolente  fucccfl'o  vedendo  i Comafchi.con  inaudito  grido  in  tal  forma  fu- 
rono vcfTari  di  dolore , che  appena  rircncuano  la  mifcra  vira.  Se  per  il  contra- 
rio i noflri , per  allegrezza  di  tanta  vittoria , oltra  modo  giubilauano  , & con 
trionfò  ritoniaroiioà  Milano  l’anno  di  Chrifloui7.  Poi  i Comafclii  nel  di- 
ftiutro  luogo  doue  era  la  Città , fecero  gran  numero  di  Capanne  paftoralc  > 
&:  in  quelle , habitaroiio.  In  proceflò  di  tempo  piu  ballò  pcy  in  forma  di  Can- 
cro in  quel  luogo  rcdilìcarono  Gonio  nel  modo  che  fi  vede  à i prefeiui  gior- 
ni i ma  le  lortczze  col  circuito  delle  mure  da  Giouanni  Vifcontc  potcntilH- 
lijo  Arciuefeouo  di  Milano  furono  conflrutte.  si  come  in  proceflò  dell  hiflo- 
lia  al  luogo  fuo  per  noi  farà  dimoflrato . Fu  qncfta  nobile  Città  Colonia,  iui 
mandata  per  il  popolo  Romano , òc  da  Pompeo  Strabone , padre  di  Pompeo 
Magno  ; nè  tanto  fu  celebrata  da  i Romani,  quanto  fu  ancora  de  i Colom  de* 
Grtt  i , cr  da’ due  Plinij  molto  illuflrata , c parimente  da  Cccilio  pocta,à  me- 
mena  del  quale  lino  a’  nollti  giorni  in  Como  li  uouano  in  vna  tauola  «di  mar- 
mo ftulpùc  quelle  lettere. 
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QVI  TESTAMENTO  SVO  IIS.  XXXX.  MVNlClPI- 
BVS  COMENSIBVS  LEGAVIT  QVORVM  REDDITV 
QVOTANNIS  PER  NEPTVNALIA  OLEVM  IN  CAM- 
VX)  ET  IN  THERMIS,  ET  BALINEISOMNIBVS  QVE 
SVNT  COMI  POP  V LO  PRANDI  RETV  R.  T.  F.  I. 

Voglio  che  inrendi  lettore  che  Colonie  fono  quei  cittadini , quali  dalle 
Città  nobili  alle  ignobili  erano  mandati.  Nel  proccflb  di  atieftc  cofe  Gotto-  ^ ^ 

frcdo  da  Bufferò  coBituì  in  Milano  l’hoiuitaie  à ipoucri  di  Chrido  ,&  lU  no-  J J ‘ 
minato  in  Brolio . Vogliono  alcuni  che  l’antico  Broletto  di  quella  Città  fbffe 
^uiui  ediBcaco  ,ilche  non  è vero  ; imperò  lì  troua  elfcrc  flato  doue  al  prefen- 
tc  è la  Corte  nominata  di  S.  Gottardo  > edificata  per  Azzo  Vifcontc  , si  come 
in  procelTo  faremo  mcntione . In  quello  tempo  ancora  mancò  della  prefente  Lot»rio  im~ 
■vira  Lotario  Imperatore . ilperche  Corrado,  cognominato  terzo,  fratcl  di  Fé-  fcrMort  muo 
clerico  primo , detto  Barbaroffr , fu  alfonto  all’Imperio . Sono  alcuni  che  di-  re . 
cono,  come  da  coflui  nacque  la  factione  Gibcllina  . ilclie  fe  non  fu , almanco 

f)cr  Italia  fi  difparfc  r & concio  folle  cl\c  Genouefi  nel  medelìmo  tempo  con 
o Rampo  Pauelc  faeelfero  moneta  picciola , abietta , Corrado  gli  concef- 
ie  vn  priuilcgio  con  aurea  bolla  l’anno  di  noiha  falute  1 138.  di  poterne  flam- 
par  conia  loro  infegna,  cioè  tre  torre  reprefentando  effa  Rcpublicaàdifen- 
£on  della  quale  erano  fabrìcate,  à S-Siluellro.  8c  Santa  Croce  infìeme  col  no- 
arie  del  loro  Duca,  & dall’altro  canto  vna  Croce  nel  tondo,  & à cerchio  il  no- 
me di  Corrado  Rè  de’  Romani  in  perpetuo . Dopo  quattro  anni , concelTe  il  : 

Contado  di  Piallino  conlcfue  pertinenze  tanto  nel  Milanefe,  quanto  nel 
T^ouarefe . ad  Ottone  figliuolo  di  Guidone  Vifecnte , l’auolo  del  carrW»  7 

l’Imperio  fu  morto . Finalmente  Corrado  andò  in  Siria  con  refscrcico , si  co- 
me  habbiamo  fatto  mcntione  nelle  vite  de  grinipcratori,&  vinto  ritornando  . 
in  Italia, morì.  Ilperche  doppo  lui  Federico  fuotratcllo  dagli  elettori  mimo * 
zepugnante , anzi  tutti  cofcnticnti,  fu  creato  Re  de  i Romani,  l'anno  del  par- 
to della  V ergine  mille  cento  cinquanta  due,  et  i fuoi  grandiifimi  fatti  ho  nar- 
rato fecondo  l’cfsempio  de’ due  nobili  Lodcgiani.l'vno  chiamato  Otto,  & 

Taliro  Acerbo  fuo  figliuolo , cognominato  Maurena , i quali  per  quattordcci 
anni  continoi , come  nuneij  Imperiali feguitarono la  corte  di  ìederico,  & di- 
cono efsereinterueuuti  à quelle  cofe  chi  di  prefentc  s’craiio  recitate  . Non 
doppo  molto  tempo  Federico  fopranonuuato  , cfsciido  creato  Rè  à Coftan- 
tiacelebrò  vn  concilio  di  molti  Prccipi , & Baroni . doue  inauuettcntemcnte 
ocr  aliene  faccende,  gli  occorfero  due  Lodegiani,  l’vno  detto  Abcratdo  Ala- 
manno . & l’altre  Macftro  Huomobono.  Coftoro  da  prima ricorfero  ad  Eri- 
mano  Vcfoouo  di  Coftantia , col  quale  piu  volte  viddeto  rimperatorc  federe 
in  publica  auclicnza . alla  quale  di  molte  uatioui , & fenza  ecccttiom  di  veru- 
na peribna  vi  concorrcano , lamentandoli  di  molte  ingiurie  riccuute  da’Ti- 
xaum,  à i quali  Federico  fommaria  giuBitia  minirtrandogli , confidcrarono  in 
qual  mudo  potefsero  far  intendere  al  Rè  le  fopportatc  grauiilìme  moIcftie> 

& /fruirà , per  le  quali  Lodegiam  di  connnuo  erano  vcfsati  de’  Milanefi.  Per 
qiuRo  di  fobico  andarono  lavna  cciu  Chiela , doue  pigliaiono  due  Croci* 


7®  Dell  ffiflorìe^^ilancfe 

&<.  c,ucllc  mettendofi  fopra  le  fòalle>  fetìinarono  al  cofpctto  del  Rè . e de  i Ba« 
rolli , à i cui  piedi  piangendo  U gettarono , Se  fu  il  primo  meteore  di  Quarefi- 
nia, Tanno  aeirmcarnaticm<li Dio  iijj.  ogn’vno  di  tal  cofa prefe  ammira- 
tione . Onde  finalmente  Federico  facendoli  leuare . gli  dimandò  tjual  cagio- 
IcJffUni  P'*  inducefse  à quefto.Adunaue  tutti  due  i Lodeciani  leuati  in  piede,  pian- 
fanno  Fe  g'-’^do  in  qucfto  modo  efpofero  la  fua  dimanda  . O'  fantiilìmo  Re  auanti  alla 
àtrico  jf/ipc  tua  Madia,  &alTvniuerfa  tua  corte  noi  poucrij&mifemmi  cittadini  di  I.o- 
ratore  doliti  ^ lamentiamo  de*  Milandì , i quali  per  il  palsato  tempo  ingiuftamente . 
Jtro  initcrie  ^ fcnza  colpa  ne  hanno  cacciati  daìlla  propria  noftra  Citta , & piò  che  graiu 
’ nuir.ero  di  noi  dclTvno,&  l’altro  fcfso , dalle  lor  crudele  mani  fono  Itati  mor- 
ti . La  crudeltà  de*  quali , molti  fuggendo  in  aliene  contrade  vanno  difperfi , 
il  icfiduo  m fòi  nuoui  Borghi  hano  cominciato  ad  habitare . & il  mercato  che 
nella  Ciità  ogni  martedì  fi  faccua,  il  collocarono  nel  maggior  Borgo  no- 
minato li  Fiatentino.  ilpcrchc  Pauefi . Piafentini, Cremafchi, Crcmoriefi , & 
l'crgriin.ifchi , in  ogni  fettimo  giorno  vi  concorreano , Se  da  Lodegiani  erano 
benignamente  riccuuti . onde  per  quello  cominciauamo  à fare  ami  guada- 
gno, «Se  riilaurarfi  de  i pacati  danni . ilche  Scrcnillìmo  Re . intenden^  Mi- 
lancfi , molto  di  tal  noltro  bene  contrillati , fecero  il  fuo  generai  concilio,  nel 
quale  deliberarono  prhiarnc  del  nollro  principato  guadagno.  Se  ne  hanno  Ie- 
llato il  mercato  predetto , d'indi  collocandolo  in  vno  incomodo,  & inhabita- 
to  campo  . Per  la  qual  cofa  ò ClementilTimo  Re , noi , & molti  altri  Lodegia- 
ni  fiamo  ridotti  ad  cllrema  inopia,  & per  quello  preghiamo  la  tua  Maellàdn- 
liemc  con  gli  altri  Prcncipi , fi  degni  per  fue  lettere , & nuntij  comandare  a’ 
Milancfi  , che  ne  lafriano  poter  far  il  mercato  nel  confueto  luogo.  Quella  di- 
manda tii  fiibito  da  molti  approuata , efortando  il  Rè  à far  quanto  hauca  ti- 
•chiello  Aberardo , in  modo  che  Federico  mofso  à compallìone  , impofe  ad  vn 
fuo  Cancelliero , faccfse  quanto  per  Aberardo  gli  era  richiello.  Se  doppo  co- 
TtJerieolm-  tv.ile  ad  vn  de’ fuoi  nominato  Sicherio,  che  di fubito  douefse  andar  a Mila- 
foratore  if-  no  , al  COI1  figlio  del  quale  comandafse  per  parte  fua  quanto  nella  petitiondi 
faudt  i Lede-  Berardo  fi  contenea.  lidie  efsendo  conchiufod  due  Lodegiani  pigliato  c'heb- 
^ianieircalo  bcro  licenza,  vennero  à Lode,  doue  conuocata  la  conclone  de' luoi  primari» 
rthautre  tl  «l|’ofcro  per  ordine  quanto  con  Federico  haueano  operatoila  qual  cofa  vden- 
mtrtaio . do  quegli . quantunque  à fatica  il  potefsero  credere  , vniuerfalmente  ogiTvno 
contra  de’due  Lodegiani  fi  riuoltarono  con  ingiurioic  parole , dicedo  che  vn’ 
altra  volta  fc  ciò  folle  vero  gli  l'ariano  con  maggior  crudeltà  difcacciare,&  fi- 
nalmctc  gli  comàdarono  che  per  l’auuenirc  piu  di  tal  cofa  nó  hauefsero  ardire 
di  parlarc,fc  non  voltano  Tvltima  fua  roina.Doppo  alquanti  giorni  il  predetto 
Sichcrio  Legato  Regio, tó  prandiflìmo  gaudio  venne  à Lode,doue  cómife  che 
di  fubito  tutti  i Cófoìi,&:  quelli  della  credeza  fofsero  infieme.  Ilche  fatto,ifpo- 
fe  quanto  da  Federico  hauca  in  inàdato , Se  mollrolli  le  lettere  drizzate  a’  Mi- 
lancfi . llperchc  credettero  pei  quanto  gli  era  fiato  narrato  da  Aberardo  . Se 
I iucmobonci  nictcdimcriO  molto  rimalcro  di  mala  voglia,  in  modo  nó  fapea- 
no  che  lare, .anzi  Tvn  Taltro  pu.irdàdo  fi  llupiuano  di  tata  cofa.  Se  coli  per  pau- 
ra di ’Knlanefi  attoniii.llauaiio  fenza  parlare  . Pur  finalmente  vno  dctonfoli 
piangedo  Iiuo(li,&’  có  dolete  voce,  & sómifsa,  verfo  diSicherio  in  quella  fot- 
ma  intomiiKiòà  dire. O' Sicherio  fignor  nollro. delle  parole,qualc  tu  ci  annù- 
rij  molto  fi  marauigliamo,&  in  verità  chumiamo  Dio,  che  mai  Aberardo  col 
fuo  collega  nó  venne  in  Aleinagna  di  nollro  cófiglio.  Se  quelle  lettere  quale  ci 
mofiri  certo  nó  lì  trouaia  che  mai  implorallìmo  dal  nollro  Re:  ilpcrche  fi  ma- 
rauigliamo  aliai, che  due  huonuni  inlenlau,&;  temerari)  fuora  della  mente  no- 
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firahabbiano  tentata  vna  si  gran  cpù, nella  quale  confi fieno folo  la  perdita 
delle  fàcultà , ma  anche  c’  interuienc  la  deflruttione , & morte  delle  noftre 
proprie  perfoDei&  foggiunfero  ,fe  quello  fi  manifcftaua  a’ Milanefi,  per  la 
gran  diflanza  del  camino  poteriano  efsere  al  tutto  deflrutti , & morti.. alianti 
che  da  Federico  gli  potcfse  efser  mandato  alcuno  foccorfo . ilpcrche  fomma- 
mente il  pregauano-che m verui»  modo  non  andafsc  à Milano,  nemandafse  , . • • 
le  lettere , eccetto  fc  non  voleua  l'vltima  fua  deilruttione  .•  perla  qual  cof^  ^ 

gli  fupplicauano  che  ritornalse  al  Re . immortai  orarie  'lèdendogli  di  quanto 
per  loro  haueafatto  «dicendogli  ancoraché  per rimmenfo  timore  quale  ha- 
ueano  da  Milanefi . dcprecauano  reflarclalegatione  di  fua  Maeflà  ; & fog-  J 
ghinfeio  fe  gli  volea  lafciare  tal  lettere  , fc  mai  per  alcun  tempo  Tlmpcratore  ' 
in  Lonibardia  vcnifsc,  poi  fenza  rifpettoalcuno  lepublicarcbbono.  Quelle 
cofe  Sicherio  intendendo  da' Lodegiani , la  volontà  de’ quali  in  vcrun  mo- 
do non  era  che  vcnifse  à Milano . E quantunque  conofccfsc  non  poco  ha- 
uergU  feruiro , & fperafse  qualche  honoreuole  dono . dolente  della  loro  cala- 
nuta . & flato  oue  fi  trouauano . nientedimeno  difsc . Sappiate  che  prima-, 
vorna  perder  cento  marche  d’argento , che  rcllar  d’andare  a Milano  ad  efse- 
guirc  quanto  dal  mio  Screniflìmo  Rè  haggioin  fcritto.  &fc  l’vlHcio  mio  . 
non  faccfsc , mai  non  baucria  animo  di  ritornare  alla  fua  Macllà . Et  non.. 
oflanteche  di  tal  cofa  ne  pigliafTero  fommo  difpiaccre  , partendoli  da  Lo- y 
di  venne  a Milano , douc  conuocati  i Confoli  della  Ottawa  quelli  palefeincn-  ^ **' 

te  diede  le  Recali letterc.ifponendo quanto  circa  di  ciò  appartenca . Ilpcr- * 
che  efsendofi  Tette  quelle , (enz^'alcun  freno  i Confoli  fi  leuarono  in  tanto  fu- 
rore , che  in  cofpetto  d’ogn’vno  gittarono  le  lettere  in  terra , dandogli  sù  co’- 
piedi.  Oltra  di  quello  infieme  vniti  fecero  grande  impeto  centra  di  Sichctiu, 
li  quale  fuggendo  s’afcofe  ,&  la  notte  fepuente  pcoiennc  à Lodi , douc  nar- 
rato c’hcbbc  quante  glicra  accaduto , inrfi  partendoli  andò  in  fretta  a Federi- 
co.. Lodc?iani  vdita  tal  cofa  in  sì  fatto  modo  rima£crofmarriri,chc  molti  , . . , 
partendoli  da  Lodi  fi  trasferirono  ad  eftrancc  contrade,  & quelli  che  rella-^* 
cono , an  Jauaru)  la  notte  vagabondi , come  ladroni , alcuni  altri  il  giorno  fi  • 

Sarciuano , & la  notte  . come  ladri  ritornauano.  Quello  miferando  trauaglio 
orò  inlino  alla  venuta  di  Federico . Milanefi  di  continuo  confultatuno , &c 
machinauano  contra  de’ Lodegiani , & Sicheno  peruentito  à Federico , get- 
tandoli à i piedi,con  grande  ordine  recitò  quanto  a Lodi , & à Milano  gli  era 
accaduto.  Doppo  rincominciò  à pregare  con  quelle  accomodate  parole  fi  ri- 
cercauano  ad  indurlo  alla  vendetta , inficine  con  ogni  altro  Prencipe , che  di 
tonta  ingiuna  fatta  per  Milanefi  fi  vendicafse.  Quelle  cofe  vdendofi,  vgn’vno 
s!acccfeui  tanca  ira , che  di  fubito  deliberarono  con  grandilllmo  efscrcito  ve- 
nire in  Lombardia . llchc  agitandoli , Lodegiani  fecero  fare  vna  chiauc  di  pu- ; 
nfilmo  oro,  Se  per  il  Marchefe  Gulielmo  da  Monferrato  quale  gli  hauea  prò-  v- 

mefso  d’aiurarli  mandarono  al  Rè , oifcrcndogli  la  loro  Città , & le  propria..  ^ 
perone  ; ilpcrchc.qucllo  cóinendandoglLafsai , Lodegiani  con  la  Qttà,quan-  • *'’•  > '•  >*’ 
ninque  lofse  come  dillrutta,pmliò  in  fua  proccttionc.Milanefi  limilinence  ma-  X"* 
darono  à Federico  vna coppa  d’oro  con  honoreuol  fomma  di  denari,per  ricu-  ^ • 
retare  la  perduta  grafia.  Crcmoncfi,&  Pauefi , ancora  loro  mandarono  di- 
éniifimi  doni,&  priuaraméte  interccdcdo  per  Lodelani  incolpauano  Milane-  **'’*»*  • 

S.  Inmodochc  Federico  mandò  Legati  per  Alemagna  ,Safsonia,  Borgo- 
mia , Lombardia  xTofeana , Roma,  & per  tutto  rirapcrio  fuo , comandando.  •* 

ad  Arciucfiroui,  V efeoui, Conti,  Matchefi,  Duchi,  & ogni  altro  Prencipe  nelle  " 

ftcdccce  piouincic,&  iegtoni,cbe  con  fue  inilitic,&  pxu  honoreuole  potefsero 


LtJegUni 

rn/>ndArtn» 


7 j Dell'  ffiflorìe  MiUnefe 

. foflcroàpuntoallafeftaciiS.  Michele  prollìmo  ad  vn’anno»  con  lui  in  Roi^ 
Tcderit»  Lombardia,  la  qual  tofa  si  come  dal  Re  tu  comandato  cofi  fu  effequi- 

LotrJiArdtA.  Venne  adunque  Federico  Re  de'Romani  in  Lombardia  l'anno  1154.  dal- 

la incamarion  del  figliuolo  della  Vergine , nel  Mcfe  di  Nouembre  . indittione 
feconda , nel  giorno  di  meteore  penultimo , nella  vigilia  di  S.  Andrea , fu  al- 
loggiato in  S.  Vito  di  Caftione  del  Lodcgiano . Htil  medefimo  giorno  1 fuoi 
Teutonici  vennero  à Lodi  da  1 predetti  Aberardo , «Se  compagno.  Quiui  non 
' fi  sì  per  qual  cagione  adirari.combattcrono  il  Borgo  Piacentino  di  Lodi,  nel 

quale  cmno  conuenuti  eli  habitatori  di  tutti  gli  altri  ^rghi  ; ma  Lodegiaiii 
4 virilrr.cntc  fi  difefero  . li  giorno  fcgucntc  che  fu  la  feftiuità  dcH’Aportolo , Fe- 
derico con  rcflcrcito  giunfe  in  Roncalia , & quiui  fu  alloggiato , la  refidenza 
del  quale lii  fei giorni  in  Roncalia.  Milanefi  andarono  alRè , & feco fraudo- 
lentemcntc  fi  conuennero  di  d.irgli  quattro  milla  marche  d'argen  to.  In  quel- 
la dimora  Federico  impofe  ad  vn  certo  fuo  capcllano  che  andaflcà  Lodi, per 
far  giurare  àLo«legianifidcltà.  Onde  loro  per  tema  de  gli  Alemanni,  ogni 
fuo  nobile,  mogliere.c  figliuoli,  fuggirono  a Pizzighitono , patte  ancora  n' 
' andarono  à Milano , à Cremona , tk.  a Piafenza , & indi  folo  con  le  perfonc^ 
nromaronoà  Lodi,  doue  il  Rè  hauea  fatto  piantare  il  fuo  padiglione  . Nel 
Borgo  Ibpranominato  doppo,  concio  foflc  che  il  Capellano  del  Re  richiedef- 
le  il  giuramento  della  fidcltà , Lodegiani  rifpofero , che  tal  cofa  non  ardireb- 
bono  di  fare,  lenza  il  confcntimentode’Milanefi,  nelle  mani  dei  quali  ha- 
ueuano  polla  ogni  fua  potcltà,cofi  diffciiriano  la  cofa  ad  vn  certo  termine-»  • 
nel  quale  Lodegiani  vennero  à i Confoli  Milanefi . ifponcndogli  in  che  modo 
' Fedenco  hauea  mandato  vn  fuo  noncio  à Lodi , acciò  che  da^ Lodegiani  pi- 

1 gliafic  in  giuramento  di  fidcltà , ilche  non  haueano  per  verun  modo  hauuto 

ardimento  di  fare  lenza  il  loro  confenfo.  Milanefi  fecero  vn  grande,  &lun- 
, go  configlio  fopra  di  CIÒ,  finalmente  rifpofero  ch’eiano  contenti,  &c  che  Ji- 

centiauano  che  nelle  mani  Regali  facelfero  il  predetto  giummento , 8c  oltra 
di  CIÒ  gli  ringnatiarono  di  quiuito  haueano  rifpofto  al  Legato  Regale . Lodi- 
giani i ito  mari  adunque  alla  fua  Città , nel  concilio  quanto  haueano  hauuto 
^ììIahiJì gite'  d.'i’Miiancfi  cfpofero  . Ilperche  di  buon’animo  ogn’vno  giurò  la  fideltà  al  Rè, 
r«rcn»  fiUtl-  il  quale  doppo  che  in  Roncalia  hebbe  finito  vna  lunga  confultatione,  a’Mila- 
tk  k Ttderi-nciì  rithiefe  , che  per  il  miglior  camino  il  ccnduceficro  al  ponte  di  Ticino, 
<0 . i quali  mollrandofi  di  buona  voglia  il  condufiero  con  l'eflcrcito  fuo  per  luo- 

Milanrfi  con-  ghi  difetti,  & guafti  per  la  paflata  guerra,  che  loro  haueano  hauuta  con  Pauc- 
dupTo  Fede-  fi , la  quale  nclpaflato  Agofto  fu  fi  atroce,  quanto  la  memoria  d’ huomini  po- 
rico  per  /«o- tcfs’ cfiere  d’altra . Adunque  Federico  guidato  da’Milancfi  pofe  il  campo  fuo 
ghi  deferti.  picfl’oLandriano,  &il  feguent&giornoinifcropauiglioni.oc  rende  preflb  al 
ca dello  di  Rofate , doue  dimorando  due  giorni  la  vetrouagiia  vi  mancò,  nc 
ancora  d’altro  luogo  non  nc  porca  haucrc . la  qual  cofa  Federico  intendendo, 
iv  come  Milanefi  l'haucano  captato , &:  condotto  per  tanto  filuefirc  camino, 
fece  fàic  commandamento  che  dal  predetto  luogo  di  Rofate  tutti  i Milanefi 
'■  ch’orano  dentro  per  guardia  doucfleio  vfeirne , & le  loro  vcttouaglic  trasferi- 

re alle  fuc  genti . Lìucllo  intendendo  Milanefi  , quantunque  non  poco  fi  con- 
triftaflcro,  nientedimeno  li  paicua  nccefl’ario  il  Regale  comandamento  oifer- 
uarc . ilperche  di  fubito  comandarono  à tutti  gli  habitatori  del  cartello  chc-» 
vfeifrero  iuori.&  tutto  quello  che  haucuano.I.afciarono  all’ctfcrcito  dell'Impe- 
ratore. la  qual  cofa  intcndédo  loro,  benché  il  Sole  inclinane . A;  già  da  pioggia 
' fodero  impediti,  ocn’vno  t.into  mafehi  quanto  fcminc,cofi  piccioli  tome  vcc- 

clù,  con  incredibile  dolore, & pianto  vlcirono  di  fuori , Ltfciamlo  à dietro 

tutto 
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quanto  v’irà  dehtroéfpórtarono  di  fiiori.&  d’ogni  edificio  con  ferro, &’fuOco 
mandarono  à roiiu.Ondc  Milancfi  quantunque  à grande  ira  fbficro  commof- 
li  co/itra  di  Fcdenco,  nientedimeno  temeuano  dimoftraffi . FinaJmentc  il  Re 
j^to  da  Ro&ie  venne  al  cartello  di  Abiatc  graffo,  doue  dimorò  vn  giorno , 
&Jdtrocon  1 efferato  pafsò  il  Ticino  . Hauendo  paflàtoqucrto  fiume  fece 
edificare  il  ponte, c doppo  pofcil  campo  à Blandratc.  onde  Milanefì  andaro- 
no a lui  ofteredofi  di  volerli  dar  i denari , de  i quali  m' RoncaJia  s’erano  cóue- 
nuti,  ma  Fedcnco  a grandifllma  ira  concitato  contra  di  loro,dirt'c  molte  i<»no- 
^lofe  parole , & non  folo  rifiutò  i denari , ma  anche  li  difcacciò  dalla  cotte 
ftw,foggiiuigendo  che  per  l’aucnire  in  erti  più  fiducia  non  lunercbbe,nc  fede, 
ne  patto  alcuno  li  volcua  fcruarc.  eccetto  fc  in  tutto  à difcrcttione  fotto  il  do- 
minio Aio  non  li  lafcuuano  Lodegiani,  & Comafehi . Gli  Oratori  non  volfero 
accettar  la  conditione , e mal  contenti  partiti  giunfero  à Milano,  doue  cfpo- 
Teto  quanto  haueano  liauuto . Milaneli  intendendo  tal  cofa  non  v olfeto  af- 
ftnrire;  e Federico  doppo  alcunigiomiinfiemcco’Pauefi.  & Nouarefi  di- 
ftcuilc  due  noui  cartelli,  quali  Milanefì  haueano  oltra  il  T icino,rvno  chiama- 
Gaiato  • Se  l^hro  Trecate.  llche  vdendo  loro  fi  riputarono  come  disfatti,pen- 
i4ndo  che’l  Re  faria  quanto  maiepoteffe,  il  quale  doppo  quindi  partendofì 
Marchefe  di  Monferrato  pmliò  il  camino  verfo  la  Otta  di  Arte, 
I Cittadini  abbandonando  quella  fi  riduflero  con  tutte  le  cofe  che  poterono 
joorraread  Ancno  valida  fortezza , e porta  al  Monte  poco  dirtante.  Inpro- 
ceflo  il  Re  prendendo  Afte  la  diede  in  mano  di  Gulicimo , per  il  quale  già  A- 
/Fcgiani  erano  porti  in  bando  » non  volendo  loro  che  giuftitiafi  minirtrafleà 
nome  del  prefatto  Marchcfe,il  quale  di  fubito  fece  gi  à patte  delle  mure  della 
Città,  & molte  Torre  roinare.llperchc  poi  Aftcfi  fi  cóucncro  in  feudo. Doppo 
I Pauefiche  in  quei  giorni  haueano  guerra  centra  Derrona,  andarono  allk. 
ndaefta  dell  imperatore , chiamandogli  giuftitiade’Dcrtoncfi,  quali  incol- 
pauano  di  molte  in  giurie , & maffìmamcntc  che  fenza  giurta  cagione  gli  ha- 
ueano piu  volte  affaltati  certi  fiioi cartelli.  Onde  Federico  mandò  perfuoi 
ledati  i dire  à quei  d’Oi  tona,  che  veniffero  alla  Aia  corte , che  gli  faria  fom- 
maria  ragione,  fiche  intendendo  loro , per  conofcerlo  amico  de’ Pauefi  fin- 
feto  haucrio  in  Ibfpetto , in  modo  che'l  rihutauano  ,&  ancora  perche  gran- 
demente fi  diffidauano  di  Aie  proprie  ragioni, e più,  che  molto  fi  affeu- 
raumo  fepra  i Milanefì.  ne  i quali  haueano  fomma  fede  per  efser  già  fatti  ne- 
mici dell'  lirperatore . c de’  Pauefi  . Federico  fece  piu  volte  citar  Dcrtonc- 
fi , ma  loro  non  volendo  comparire  gli  pule  in  bando.minacciando  di  canai- 
care  con  l’cffercito  contra  di  loro  fc  non  s’cmcndauano  della  paffata  contu- 
macia, e che  farla  cagione  della  Aia  vltima  roina . Pcrquefto  fecero  molti 
concili;, finalmente  pctfuafi  da' Milanefì . feorfero  molte  parole  contume* 
Jiofe  verió  del  Re . lidie  Ai  principio  della  peflìma  A:afottuna,conciofia  che 
fubiro  Federico  dclibcfaffe  la  guerra  contra  di  loro.  La  qual  cofa  intendendo 
Milane/?, có gran  velocità  mandarono  molti  cauallià  Dertona  in  fijccorfo 
contra  EarbarofTa  , quale  infìcme  con  Enrico  Duce  di  Saffonia,  ch’era  venu- 
to fico  in  Lombprdiacongran  copia  di  gente  ,Sc  con  Pauefi  poA  Ihallc  in- 
torno la  sfonunata  Citta , m vn  giorno  di  luni , che  fu  il  primo  dèlia  Quarefì- 
ma,&;  il  decimoterzo  diFebraro,indittioiic  terza,  e Tanno  della  Salute  mille 
cento , e cinquan  ta.  Quf  fto  affedio  con  infinito  numero  di  Dricole,&  manga- 
ni durò  infino  ad  vn  limile  giorno  del  feguentc  Aprile,  nel  quale  Vgont-, 
Vjfconte,  Se  molti  altri  Milanefì  ,& Dertonefì  da miuigani,À;  d’altra  arti- 
^aiu  eùcudo  Rati  morti, tutte  le  icfidue  genti  s’erano  rinchiufe  nella.» 
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h grandi  flima  inopia  d’acqua , et  Enrico  già  con  barrigli 
hauendo  prefo  il  Borgo  Dertonefe,  e quello  toinò  del  turco . onde  vedendo 
quei  di  dentro  non  poterli  più  tenere,  fi  dierono  all'Imperatore , con  quelli 
Capitoli,  che  tutti  i mafclii , eie  fcmine  vfcilTcro  fuori  con  quelle  robb  e_* 
che  potelTcro  portare , e l’altro  re  Ilo  del  modo  d’  elli , lafcialono  nelle  ma- 

dnnira  k Dertonclì , c Milanelì  Ai  abban- 

donata  Dertona,  difubito  gli  entrarono  le  genti  deirimperatore , il  Diica_, 

dimin^Hi  ha^ndo  fpogliata , con  fuoco,  e ferro  iniìno  à i fon- 

damcnti  la  difliparono . Doppo  Federico  mandò  Oratoria  Genoua,  richie- 
dendo 1 homaggio  col  giuramento  di  fedeltà;  al  che  Genoueli  contradicendo 
in  tutto,  per  poter  relillereaile  forze  del  nemico,  difubito  fecero  cdifica- 
A ^ quale  circondaua  dal  monai 

a quello  di  Santa  Sabina . Foia  Santa  Caterina, 
«nuoiii  mun  ,&  virimi  furono  incominc  iati  l’anno  di 
Dio  mille  trecento  ventifetre  , e finiti  nel  quarantafettc,  e eli  piu  amichi 

**  Sire  fu  portato  alla^ Cliiefa  de  gli 

^“Lorenzo,  iiilìno  al  Tempio  di  Sant’ 
maggior  campana , òe  ini  era  vna 
porta  della  Città  nominau  porta  della  Valle,  c di  prefente  gli  è il  palazzo 
del  Pretore.  Vn  altra  porta  era  fituata  predò  il  tempio  di  San  Pietro  in  Bau- 

ra  ’ ^ prcfc  li  cognome  della  por- 

U.  Analmente  Federico  col  fuo  edcrcito  pigliòìl  camino  per  andar  àRo- 

Città'*' &'  Otto  giorni  doppo, quiui  rcAando,dillruireioi  muri  dclli. 
àpSiiJ*'  poterono, c poi  con  gran  lentia  iitomarono 

lardino  *à  MI  P'’'«^an«iarc  a Derrona  erano  redati  al  cadel  di 

intrarono  i gl’inimici , nella  dedrutta  Città 

" “ ? r * '«tendendo  i Pauerf , e come  Milancfi , la  volcano  ridora- 
te nnn  boft  1^  cffcrcito  andyono  in  fretta  à Derrona , doue  finalmen- 
te non  badandoli  1 animo  d introdurli,  fubito  non  facendo  altra  nouirù  ritor- 
narono  adietro.  PerJaquaJ  cofa  Milanelì  al  tutto  deliberarono  de  I pmmii 
la  dedrutta  Città . l>eiche  fenza  dimora  eledero  gh  Imo! 
imni  da  cauallo , e da  piede  di  porta  Ticinefc , e Vercellina , e li  mLdaro- 

cominci.irono  l’indaura- 
r alla  Città,  c quiui  dettero  tre  fettimane.  Dopi'oi 

ciocia  Romana , con  Orientale  caualcarono  à?icr- 
5?"^ ’A  »«  vn  cem  giorno  di  Marte  nel  qual  fu  la  fediuità  d j San  Federico 

di  fuora  della  Città  nel  Brolio  del  Vefeo- 
^ A norte  predette , fi  mifcro  in  campo , et  il  gior. 

andarono  a Sala , doue  i contadinicon  certi  caualli  eflendo  Ìeii- 
j '•'"V  ‘P  '"°do  fi  difefero,  che  Milanefi  non  la  poterono  m-Vi- 

vf.u  ’ parte  gran  numero  di  gente  redarono  ferue  . llper?hc^ 

Milancfi  ntornaixjno  a Dei  tona,  e 1’  altro  giorno  le  genti  della  porta  Ticine- 
tc  ’ lu^reftain"*  partendoli  vennero  à Milano , et  i foldati  dclPa^tre  due  pori 

giorno , nel  quale  lù  la  celcbrationc  di  5 Vrbano 
o3e  graiioidimo  cdcrcito  andoroiio  in  fretta  à Dortonj^ 

H l^il  i r i vfcirono  fuora  del  circuito  delle  fofle  de  i b^r- 

Ppró  andarono  infino  a S.Martino  pcrouuiare  à quclli,lui  pof- 

fero  fuc  tende,  c finaimcte  giungendo  i nemici  ambe  le  parti  fecero  crude?’af- 
{.  A ‘•.fi®  forfè  cc„to  foldati  cafcaiono  da  cauallo.Lungo  tempo  dui 

IO  la  battaglia, ilpcrdac  Milàncfipó  potendo  piu  fodener  quella  dando  ^ fpa]I 

le  fug- 
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icìAiggironoi  DenptUri  ie  c)njuirohaucano  in  capo  lafcisnno  al  iicniico.c.ttr.t 
molti  prcgioni  quali  fecero,  Pauefi,  e quelli  ch’erano  ftati  morti.  II  giorno  fe- 
guentc  Pauelì  tre  migha  preflTo  alla  citta  pofero  il  càpo.e  di  li  moucckilo, vene- 
ro propinqui  al  borgo  córiguo  à Dertona.In  quello  èiomo  tra  ambedue  le  par 
ti  il  conflitto  fu  atrocilIìmo;,*in  modo  che  Ivno  melcolato  con  l’altro  entraro- 
no nella  <riccà,doue  da’Pauefi  fti  occupato  vn  luogo  chiamato  la  torre  bianca 
Quiui  pofero  due  vefilli,oue  Milanefi  in  parte  con  le  fue  arme  fi  ridulTero  m là 
Clucfa  maggiore , & il  rcfidiio  fi  fieramente  con  fallì  affaltarono  le  genti  che 
v’erano  entraie.che  gli  efpuifcro  di  fuori.  Per  la  qual  cofa  fu  cominciata  vn’a- 
fpra  battaglia,  ncll’efito  della  quale  Milanefi  già  incominciauano  à cederò, 
ma  venendo  fi  gran  pioggia,  che  Pauefi  non  poterono  pafihrc  piu  il  follo  del- 
la Città,  ilpcrchc  fra  due  giorni  in  vn  fubito  fi  leuarouo  ,-  c ritornarono  à Pa- 
uia , Qui  dice  Murena, ilqiial  con  Milanefi  era  richiufo  in  Dcrton.a , ch’in  tal 
modo  dentro  erano  mancate  le  vittiiaglie.fc  Pauefi  piti  vidimorauano.la  Cit-  ’ >v 

rà  co’  Milanefi  erano coflretti  à darfi  in  poreftà  di  quelli . Milanefi  adunque 
reftando,  fecero  à proprie  fpcfc  riftorare  in  tutto  le  rouinate  mure  doue  man-  ^ 

c.auano,  e cefi  fecero  ancora  far  il  foflb , e d’ogni  cofa  necelTaria  lo  munirò-  i 

no.Doppo  nella fcftiuita  di  Santo  Geruafio  , e Ptotalìu  Milanefi  alTalrarono  ■ 
certi  Pauefi,  quali  fi  nominauano  Ifcarani,  perche  molte  habirationi  di  Scori- 
tizano  haueuano  depredate  , & bruciare , & molte  perfone  vccife.  Da  que- 
llo giorno  auanti , Milanefi  contra  de’ Pauefi  infino  alla  ritornata  del  Barba- 
rfofia  in  Lombardia  fcmpre  bebbero  profpcra  fortuna  . In  proce  fio  di  giorni  - 

le  genti  de’  Milanefi  quali  erano  alla  guardia  di  Dertona  and.arono  afsaltare 
alcuni foldati  Pauefi, quali  dimorauano  alla  cuftodia  d'vn  luogo  detto  Poz- 
zuolo . Quiui  fu  fatu  la  battaglia , nella  quale  fra  ambe  le  parti  furono  fatti 
molti  prigioni,  nientedimeno  Pauefi  prcualfero  in  numero , e tutti  furono 
condurti  alle  carcere . f acendofi  quelle  cofe,  Federico  acquillo  moiri  calici - 
li  de'  J8.omani , &indi  giungendo  à Sutri.  Adriano  Pontefice  con  tutto’l  Qe- 
ro  li  venne  incontro , e li  fu  confecraro.  Doppo  con  grande  humanirà  infino 
à Roma  fempre  alloggiando  inficine  raccompagnò.doiic  Romani  li  manda- 
rono Ambafciatori,ncnicdendo  gran  fumma  di  denari  fc  li  doueano  giurare 
fideltà.fopra  del  che  Federico  col  Póteficc.c  Cardinali  haiiédo  celebrati  molti 
Concilij  , Ottauiano  egregio  Cardinale  di  Santa  Chicfacon  parte  de  i folda- 
ti deir  Imperatore  per  vna  porticeJla  fcórro  al  Tempio  di  San  Pietro,cntran- 
jdooccupò  tl  Monaitcro  ; llpcrchc  al  proflìmo  mattino  il  Pontefice  andò  alla 
Chiefa,  doiic con  beila  proceflìonc  condiifsc  Federico,  equi  pcrcfrcrviu.  ' 

giorno  di  Sabbato,in  Póteficato  hauendo  Adriano  celebrata  la  inelTa  di  Ma- 
na  Vergine , Federico  fu  coronato  fommo  Pontefice  della  Diadema  Lnperia-  im. 

le . Doppo  eflendo  ritornato  a*  fuoi  T abcmacoli , mentre  definaua  l’Impcra- 
tote , j Romani  pafiìindo  il  ponte  Tiberino  afialtaroiio  il  monallcro  diSaa^ 

Rent) , doue  mettendo  i Cardinali  à facco , voleuaiio  far  prigione  il  Pontefi- 
ce. Onde  Federico  fenttto  il  rumore,  con  rcflcrcito  fe  n’ando  contra  Roma-  conffìttàt 
ni , e fu  commefsa  la  battaglia  molto  atroce,  in  modo  che  fino  a"  i,  fera  coni-  . 

battendofi  . i Romani  non  potendola  follcnere  fi  voltarono  in  tuga.fcguitati 
dal  nemico  iiifino  al  T euerc.  furono  vccifi  da  mille  Rom.'ini , c fatti  prigioni  ’ 

afsai , e gran  numero  per  la  paura  incalzati , lì  gittarono  nel  fiume . molti  alni 
pafsando  il  ponte  fuggirono  in  liblella  al  fiume  contigua . Per  oucfta  vitto-  , 

riatutte  le  fortezze»  e nmmtionidifubitovcnneroiiipoteftà  del  vincitore. 

Ma  finalmente  cfsendo  conchiiifo  l’accordo  co  i Romani . Federico  parten- 
dofi  fi  drizzò  vcrib  Ancona . Onde  li  venne  incontra  vn  nobili  Ilìmo  Pren- 

F a cipe 
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cipc  de’ Greci , con  vn  fuo  collega  nominato  Meloditea , & certi  altri  amici 
Coftantinopolitani , quali  à Federico  offerirono  gran  fotrima  di  denari  fe  vo* 
Ica  foggiiigarc  quella  regione  come  nemica  dell’vno , Srl’altro  Imperio . Ma 
iPrencipi  Teutonici  già  per  le  paflate  guerre  non  poco  diiicnuti  attriti,  non 
volfero  accettare  la  noua  imprefa , anzi  piu  prcfto  folliciraiiano  di  ritornare-» 
alla  propria  patria,  lidie efequendoff  i Greci  infupcrbiti  perii  groflb  cfl'er- 
cito  , e grandillìmo  teforo , defeendendo  in  Puglia  il  Prencipe  abbandono 
la  vita . Tiperchc  Federico  voltando  i’cflercito  centra  di  quelli  n’hebbc  glo- 
riofa  vittoria  ,&  indi  con  i Sco.  foldati  già  per  tutta  quella  cffà,e  vernona- 
uendo  cercato  la  Puglia,  & Romagna , propofe  di  ritornarli  in  Alcmagna. 
Uperche  venne  verfo  Spoleto,  & non  liinge  dalla  Città  fti  alloggiato,  nel  qual 
luogo  eflendo  alla  meufa  da  gli  Spolctini  ribelli  dell'Imperarorc , già  hauen- 
do  li  Conte  Guido  Verrà  , & altri  nuneij  fuoi  incarcetati , fenza  confidcra- 
tionc  vfeendo  della  Città , con  armata  mano , & animo  feroce  Io  aflaltarono. 
lidie  intendendo  lui  di  fubito  con  tutto’I  fuo  cffcrcito  andò  centra  quelli , Se 
fece yu  fatto  d’arme , in  tal  modo  che  grande  ftragc  dc’Spoletini  tra  motti, 
^epregioni  ne  fu  fatta,  e finalmente  al  tutto  rcltarono  debellati,  & vinti, 
onde  fuggendoli , infino  nella  Città  furono  fccuitati , la  quale  Federico  Atte- 
nuta la  niiffc  à facce , & al  tutto  fu  dclòlaca . I cittadini  di’erano-  prigioni  li 
fece  condurre , e quegli  accordati  con  certa  quantità  di  denari  li  liberò  refti- 
tueiido  li  Spoleti,  &indi  doppo  partendoli  venne  vcifo  Verona,  volendo 
fenz’ alcuna  molelha  pallàre.  ma  Veroneli  quali  già  con  Mifanelì  s’erano 
conucnuti,&  hauuticcm  denari  acciò  che  al  Harbaroflà  vietaflero  ilpalTo, 
vfeironq  armati  fiiora  di  Verona  ,e  li  pofero  al  luogo  doue  l'Imperatore  do- 
iica  venire.  Per  quello  Federico  mofibàgranillìmo  sdegno,  con  grand'ani- 
mo all'alto  Veroneli , i quali  rion  potendo  follenere  tanto  impeto  fi  mifero  in 
fuga.niafcguitatidalui  quali  mille  ne  rellarono  prell,  à gran  numero  di 
quelli  fece  tagliare  ilnafo,  clelabra,  ducenro  furono  impiccati  perla  gola 
a gli  arbori  vicini , & il  rcllante  li  fece  fieramente  incatenare . Ilchc  inten- 
dendo Veroneli  ch'erano  celiati  in  Verona , fpauentati  di  tanta  cofa,  difubi- 
to  pigliato  accordo , e numeratoli  grandi  llima  quantità  di  denari , fenz’ al- 
tro innouare  liberò  i prigioni , Se  di  li  partendoli  pafsò  in  Alemagna . Creile 
cofe  agitandoli , Milaneli  grauilfima  gue  rra  faceuano  a’  Pauefi . Onde  inter- 
iienne  che  i Cildati  di  Milano  luuendo  pallato  il  Ticino,  nella  Lumellina  fe- 
cero affai  preda,  & col  bottino  ntornaiido  loro , da’ Pauefi  furono  affaJrati. 
Uperche  di  ambe  le  parti  molti  furono  i morti , e piu  i pregkmi . Finalmente 
per  efser  Pauefi  in  manco  numero,  Milaneli  preualfcro  nella  battaglia... 
Onde  fuggendo  à Vigicuano  iui  fi  rinchiufero.Pcr  la  qual  colà  i ncmicili  po- 
fero raffcdio , il  quale  durato  tre  giorni , Pauefi  collrctti  dalla  penuria  di  vet- 
touaglie  fi  confederarono  co* Milaneli,  quantunque  poco  duraffe  la  loro 
focietà  l’anno  1 1 p?-  del  mefe  di  Giugno , indittione  quinta . Conciò  foffe  che 
Alilmcfi  Ogni  (uA  co£i  hAuclTcro  profpcrài>  non  poco  la  mente  nuolgeuano 
fupra  de'  Lodegiaru  • in  qiul  modo  li  poteffero  opprimere . onde  finamente 
nella  publica  concione  ordinarono  che  Lodegianile  proprie  terre  per  loro 
poffedute , e parimente  da’ fiioiantecellori,  non  poteffero  alienare  fenza.^ 
coiilcntimento,  o parola  d’efii  Slilanefi , e fecero  per  publico  e ditto  che  con- 
trafoceua  tanto  il  venditore  quanto  colui  che  compraua  foffero  come  ribelli 
banditi,  & vi  aggiunfero  che  il  venditore.quantiinquc  ancora  nò  hauelfe  ricc- 
uuto  il  dcnarq.perdefse  i beni,  e la  valuta,  le  quai  cofe  penieniffero  a’Milane- 
quali  nó  di  ciò  cóteati,aucora  vi  aggiunfero,fe  veruno  Lodigiano  vi  fi  tn> 
- . uaua. 
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uaiW)  che  fuor  della  loroCtrràandafTc  ad  habitarc  fc  alcuni  beni  mobili 
transferiua  da  luogo,i  luogo  fe  li  notefrero  toplicre,  &:  {ofTero  dcll  inuentorc, 
olrra  di  ciò  volcanopoi  ancora  fofsero  in  publico  bando.  Indiai  prollìmo 
Nouembrio  i Confoli  Milancfì  andarono  à Lodi  ,&  quiui  dimandarono  vna 

Jjrande  efattione,  la  quale  chi  rccufaua  di  pagare, era  publicato  cfulc.&efpul- 
o fuor  della  Città , ilpcrche  molti  fugpiuano  dalla  lor  patria , 6c  quelli  chc.^ 
reftaroDO  per  timore,  à modo  di  pelììmi  contadini  tribiiiuano  a’Milanelì 
quanto  voleano . e fe  altramente  faceano  gli  andauano  alle  proprie  habita> 
rioni.  & da  quelle  iftraeuanoJa  loro  domUtica  facultà.  Tarte  quefte  cofe  an- 
cora i Confoli  Milanefì  andarono  à Lodi , Se  ricchiefero  il  giuramento  à qua- 
lunque fofsc  da  ij.  anni  infìno  à cento,  di  ofscruaie  tutte  le  cofe  predette, & 
oueuo  faceuano  fol  per  poterli  per  qualche  cagione  cacciar  fuor  della  Ortà . 
A quella  dimanda  Lodigiani  dimandarono  termine  di  rifpondere;  concio  fof- 
fc  che  con  fuoi  cunfìglieri  tal  colà  voleano  confuItare.ilcne  fatto  rilpofeto  ef- 
fer  apparecchiati  di giuiare  . & Ilare  obedientià  qur.!unquc  cofa  voleano, 
eccetto  in  quelle  cb’erano  centra  alla  giurata  fidelta  nelle  mani  di  I-edcrico 
Imp  eratore,  la  quale  haueano  fatta  col  confentimento  di  loro,  con  quella 
claufula.  StluM  li^tTMtorisfidelnat0.  Non  volendo , i Confoli  Milanelì  li  min- 
ciarono  di  bandirli , cacciarli , Se  priuarli  di  tjualunque  bene  haueano , ilchc 
hauendoli  nunciato  ritornarono  à Milano , aoppo  la  qual  cola  i Confoli  Lo- 
degianiLafrando  Vefcouo  di  Lodi,  & Lafranco Prepofito  della  maggiorc_/ 
Chicfa  con  molti  altri  Prepolìti , y\bbati , Se  religiofi  di  Lodi , i qiian  de’pri- 
niari  furono  circa  à fefsanta  in  loro  comitiua  tollendo  l'Abbate  di  Carauallc  . 
ò Cerredo , & Alberto  Priore  di  Pontia . Quelli  tutti  di  fubito  vennero  à Mi- 
lano , doue  peruenuti  nel  palaggio  di  Vberto  Pirouano  Arciuefeouo , auan- 
ri  del  quale  inlìemecò  iConfoli,  Se  altri  priuati  di  Milano  tonto  chierici, 
quanto  laici,  tutti  i Lodegiani  vi  lì  gettarono  a' piedi , ifponendoli  ch’era- 
uo  apparecchiati  ofseruare  qualunque  cofa  voleano.  eccetto  che  fomma- 
mente  pregauano  non  gli  llringefsero  ad  efser  periuri  verfo  deH'Imperatore  • 
confìderato  che  di  loro  volontà  gli  haueano  giurato  la  fede . CXiiui  non  vi 
mouò  preghiere,  quiui  nonvalfc  lagrime,  impelò  nulla  ottenendo,  mclliPi 
uint  ritornarono  àLodi.  Fra  quello  mezo  due  Legati  Cardinali,  ciocAidi- 
cio  di  riuoltella , & Otto  da  Brcfcia , vennero  à Lodi,  dune  Lodegiani  à piedi 
di  ouelli  gitrati  , li  narrarono  quanto  era  intenienuro  tra  loro,  e Milanen . e..* 
dello  pentirò  facramento  quale  richiedcuano,&  in  che  termine  erano  leliic 
cofe  .Ucl  che  molto  marauigliandofi  i Legati  del  Pontefice  molli  da  lemma., 
compallìune  del  mifero  flato  de'  Lodcgiani , lì  offcrfeio  andar  àMilano , Se 
per  loro  quanto  poteano operare,  lidie  efeguendo , &non  pofsendo  con., 
pregliiere  alcune  temperare  l'ira  de'  Milaneli,  per  parte  di  l>io  > c della  Ro- 
inana  fede  li  comandarono, che  Lodegiani  fetto  di  tal  praua,  ctingitilla  ca- 

gene  non  priuafsero  de’ fuoi  beni.  Ifchc  mentre  che  i Legati  furonopref- 
Milano,  ò Lodi  obbedirono,  ma  daiui  loro  partendoli, dt  liilito  nel 
giorno  che  li  celebrano  le  ferie  à i defunti , di  publico  ccniiglio  Kijlaneli  * 
tutti  1 Lodegiani  mifero  in  bando  fe  non  facciianoii  predetto  giuramento. 
La  qual  cofa  intendendo  loro  nunfipeuano  che  fare,  conlidcn-uo  che  in., 
verna  modo  centra  dell' Imperatore  non  voleano  efser  r.cnuii.c  dall’al- 
tro canto  fe  non  ebbediuanu.  in  tutto  de' fuoi  beni  lì  vedeanu  priuati.  Fi- 
nalmente temendo  piu  la  legge  diuina . che  l’hnmana  loiza , in  tutto  rccufa- 
reno , per  la  qual  colà  Milaneli  il  giorno  auanci  la  Epiiania,  che  era  il  loro  li- 
miuiu  tennine  » et  olcra  del  giuramento  non  alpctcaca  ancora  la  fua  elpi« 
--  F 3 ratione 
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. mionc  con  molti  carri,  caualli,  & facchi  andarono  à Lodi  i&rquiuientra- 
Miianifi  f$-  jj  fofpjtta  (j,  Lodcgiani  .clic  come  morti  llauano,ogni  loro  facilità  por- 
lltam  Ih»  taronovia  : & doppo  dicendoli , fe in  tutto  non  accofcntiiiano , che  d’ogni 
Mmrt  it  L»ài-  felToinfinoi  fanciulli  lattcnti.occiderebbuno.Ludegiani  adunque  vedendo  la 
- mala  difpofìtione  de  i Milancfì  abbandonati  d’anirao  > & di  configlio , il  fc* 
gaente  morno,  che  fu  lagiobbia  l’anno  dalla  Incamationc  del  Signore-» 

1 1 fS.  Già  Febo  riuolpendo  i fuoi  caualli  all  Oceano  , tutti  fuor  di  Lo- 
LodtgUni  »i  di  cofimafehi  tjuantorominc,&cofi  piccoli  come  grandi  vfeirono , de  la- 
èanUenmne  l»  fciarono  Ic  loro  nabitationi  con  le  robbe  • La  feguente  notte  andarono  à Pi- 
Urt  cittmj».  zigliitone  caliello  fu'l  fiume  di  Adda.  O cofa  molto  miferanda , à vedere  le-» 
feUndtui  t»  difpcrate,& infelice  femine  partirli  piangendo  co’ fuoi  figliuoletti , l’vno  al 
rtbh».  collo,  & l’altro  per  mano , altre  v’erano  che  nelle  cune  li  portauano  in  ca- 
Miftr»  filetta  po , chi  per  la  ofeuta  notte  cadeua  ne  i folli  da  loro  non  veduti,  òcchi  net 
c«/«  nella  far  fango  li  auiluppaua.decrcpiti , & infermi  per  il  fommo  dolore  andando  con 
tita  de'  tedi-  fatica  rìtcneiiaiio  la  mifera  vita  . In  quello  miferrimo  fiato  giunfero  al  cafiel- 
giani.  lodoue  non  elT'cndo  capacci  tanta  {confolata  , & miferabil  turba,'  tre-» 
Mortalità de‘  famiglie,  ò qua  tro  invh  piccolo  tugurio  alloggiauano  , dk  quali  l’vno fo- 
ledigiani.  pra  dell’altro  giaccua  ■ Quiiii  parte  per  la  mutatione  dcH’acrc , parte  anco- 
ra per  mancarli i confueti  cibi,  d’ogni fefib  gran  numero  ogni  giorno  mo- 
riuano,  in  modo  che  le  Chicle  della  terra  non  eficndo  b.ifiantea  fepcllirli, 
all’altra  parte  del  fiume  ad  vnaChiefa  nominata  S.Pietro  Pirolo  eranojporta- 
ti.llchc  vededo  molti  andorono  in  fretta  àCremona.doue  ancora  infermato- 
Milanefirtitt  (j  pcrincfiabile  dolore  . abbandonaiianolaMta.  Milancfi  nel  giorno  predet- 
mano  Lodi.  to,&c  i due  f»uenti,hauendo  d’ogni  fofianza  vacuate  le  cafe . quelle  dauano 
alla  roina  iniieme  con  le  mure  dinl'antica  Città,&  a perpetua  memoria  della 
- fila  dcftruttionc.NcIlc  Principal  terre  di  quello  Contado,!  Milancfi  fecero  có- 

. durre  i merli  delle  mure  Lodegiane,quale  erano  d’vna  fola  pietra,  si  come  an- 

* , che  appare  fino  à quelli  giorni.  Poi  gli  arbori  con  le  viti  tagliauano  . Alcuni 

Lodigiani  perinfirnutà.o  per  altra  cagione  refiati , fuor  d’ogni  fiumana  pietà 
' > • alle  carcere  conduceuano,  ilche  non  ballandoli,  la  prollìma  ella  ritornaro- 

no ini , & tutte  le  biade  che  vi  trouarono  ne  i campi  ricolfero , & il  nino  con- 
uertirono  à propria  vtilità . D’indi  li  torre  di  Montefello  con  quella  di  Cafti- 
'■  Jionc,  S.  Vito , & Camarago  roinarono.  Coli  facendofi.Lodegiani  quali  era- 

^ ' no  fuggiti  à Pizzighitono  con  alcuni  di  quel  luogo , & certi  altri  Crcmoneli. 

. che  in  tutto  non  afeendeano  al  numero  di  jo.  hiiomini  d’arme  , vennero  inJ 

..  ^ campo  fopra  della  colla  diCauacortajilche  intendendo  Milancfi  ,à  bandie- 

re fpiegatc  gli  andarono  incontro  fino  à Saluaterra,  douc  piu  oltra  non  paren- 
doli di  pafl'are , benché  gl’inimici  foflcro  pochi , ritornarono  a Callclino , & 
Federico  tor*  d’india  Milano.  In  quella  medefìma  ella  dell’anno  antedetto  del  mele  di  Lu- 
Kain  giro , venne  in  Lombardia  Fedeiico  Imperatore . accompagnato  dal  Rèdi 
diatol  &ìdi  Boemia.  & da  molti  ArciuefcouijVefcoui,  Duchi,  Alartncfì,  e Conti,  con 
Jìtimia grandilTimo  elTercitc.  Et  appropinquandoli  a Brcfcia  ,non  con  animo  di  mo- 
> ' Jeltar  la  Città,  ma  folo  per  haucrevettouaglia,auanti  furono  mandate  alcune 

- ^ genti , quali  otìeriuano  il  pagamento  di  quello.  Brefciani  piu  per  non  confi- 

derar  bene,  che  per  fede  ^rtaflètoà  Milanefi , fecero  impeto  contia  alcuni 
'ZT:-'-,  di  quelli  del  Re  di  Boemia,  i quali  àcafo  erano  fiati  i ptinu  à giungere,quiui 
i Boemi  quafi  tutti  furono  fpqgliati  di  caualli , & con  gran  cladc  ellendo  fe- 
guitati  fiiggirono,come  d’ogni  laiute  foffero  abbandonati.Quefio  intendendo 
n Rèi  mollò  da  grand'ira,  {libito  fccearmarel’clTercito,  He  ilVefcouato  di 
Btcfcu  incuuiuiciò  mettere  à fiteeo.  Poi  giungendo,  le  genti  Imperiale . nel 
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Vefconato  infìemeto’  Boemij  alIoggiarono.Quiui  dirtiorando  i/.  giorni.mol- 
ti  Cartelli,  & gran  numero  di  Ville  del  Brefeiano  diuaftarono  & grandirtìma  Federico  rei, 
preda  faceuano  infìno  a^mredb  alle  porre  di  Brefcia>per  la  qual  cola  i cittadini  r»*/te  ttr- 

rexncndo  che  gli  fpogliaire  della  lor  Città, vennero  all’accordo.’ Fatto  quefto 
Federico  partendoli  deliberò  di  venir  a Milano»  il  pere  he  peruenuto  al  fiume  ”»  • 
di  Lada,fcontro  à CalTano  volendo partare  per  il  ponte , moiri  Milanelì  au'ui 
niandati,li  vietarono  il  tranfito.Ilchc  vedendo  l’Imperatore  fi  condolfc  aiYai  •• 
nientedimeno  molti  Boemi  , & Teutonici, dilotto  al  ponte  andauano  ceican-  MìUntfi  i 

ruenuti  ad  vn  Inocm  1 1 n/^n  me^lrr\  'vir.t  (X  ^ t ^ 
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no.  MiIaneO  ch’erano  alla  guardia  del  fiume  à Callàno  vedendoli  da  JungtL,-, 
sbigottiti  prefero  à fuggire  verfo  la  Citià,abbandonando  i 1 ponte , il  quale  ve- 
nendo ia  pofsanza  de’  nemici,  cominciarono  à pafsare  ambe  li  Rc,»'5i  indi  l’„J- 
ira  moltitudine  co  i carri  carichi  di  robbe  loro.Ilperchc  vna  parte  del  ponte^ 
roinò,doue  nel  fiume  molla  turba  rimafe  fommerfa  , & gli  altri  al  meglio  che 
poterono  vfcirono  dcII’acqua.l»oi  il  Barbarofsa.de  il  Boemio  con  le  genti  di’e- 
ranopafsate  fi  mifero  ad  incalzar  Milanefi,  e contadini  quali  feco  fi  erano  vni« 
tu  inmodochc  Alcheriodi  Vicomercato,  Ardengo  Vifconte,Roba  cartello, 

& Tancrerio  Sabcllitani  con  molti  altri  nobili  cittadini  furono  prefi , & gli  al- 
tn  fuggiroiio.Milanefi  adunque  penfando'  leggiermente  poter  vietar  all’Im- 
peratore di  palmare  Adda, poi  che  videro  quello  có  l’efsercito  fi  facilmente  ha- 
uer  pafsato , & i Iqoi  con  tanta  firage  efser  cacciati,non  poco  incominciaro- 
no tcmcre.e  Federico  con  tuttoS’cfscrcitoprcfe  Jaftrada  verlb  Trezo, alla  cui  ^‘dtrU*  pi, 
fortezza  dandogli  afpra  battaglia, la  pigliò  có  alcuni  foldati  Milancfi  che  v’e-  gH»  Trox.». 
rano  dentro  in  prefidio  • Quiui  percuftodia  mife  de’fuoi  Teutonia  facendo- 
ui  fabacare  tre  fortilfimc  torri,  I vna  delle  quali  fino  a’  prefenti  giorni  appare, 
ficiènominata  la  Torre  negra.  D’indi  all’vltimo  di  Luglio  cóle  genti  venne  al 
fiumi  di  Làbronc  peti  prati  di  Cataftraga,&  coli  dall’vna.dc  Faltra  parte, del- 
l’acque  Icfue  genti  occupavano  infino  à Sallanano,  doue  Lodigiani  có  la  cro- 
ce fopra  il  collo  vennero  à i piedi  di  Fedcrico,&  raccontarono  le  ingiurc  into- 
Jerabili  riceuute  da’Milanefi,  si  come  di  fopra  c defcmto.Finalmente  pregan- 
dolo per  Djo,  &:  per  l’anima  di  fuo  padre , & etiandio  per  l’honorc  di  tutto  il 
tuo  Imperio , che  gli  aflìgnafsc  vn  luogo  à gloria  della  fua  corona , doue  po- 
tefsero  lubirarc . fiche  volentieri  promettendoli  di  fare, gli  dimandò  in  qual  noÀFodtrito 
luOTO  erano  contenti  di  ftarc.onde  ellì  li  rifpoferochc  li  piaccfsc  di  darli  Mò- 
te Eghezone  i fiche  Federico  intendendo  difse,  che  lo  legucntc  giorno  dop- 

?'0  definare  con  tuoi  Frencini  l’andercbbe  à vedere , óc  conofeendo  che  quel 
uogo  li  fofse  còmodo,  che  di  buona  voglia  lo  concederebbe . Ilche  Lodigia- 
ni hauendo  intefo  fperarono  di  meglio,  onde  ritornarono  alle  fuchabitatio- 
ni.l I di  feguente  che  fu  il  terzo  d’Agorto,nella  folcnniti  di  S.Gamlentio , l’Im- 
peratore  có  molti  Prencipi  montò  a cauallo  infieme  có  .ifsai  Lodigiani  da  ca-  ìdo/t  Fgtfer.$ 
uallo,&  da  piede  ,&  fi  drizzò  veifo  monte  Eghezone,  doue  peruenuto,  vi  ntcSteft»  d* 
inieruenne  cerne  miracolo , che  efsendo  l’aere  chiariiTìmo , in  vn  momento  Federico  »' 
venne  vna  gran  pioggia.il  che  pigliandofi  per  buono  augurio , cefsata  l’acqua  Lodeginni, 
l’Itrperatore  pianto  qunii  vn  vefillo  quale  Lodigiani  haueano , et  poi  diman- 
dò fuoi  Conibli , cioè  Ranfo, Morena,  Arcjiembaldo  di  Somariua,  L’otio 
degliAbqiii,con  molti  altri  compagni,  e della  nona  terra  doue  bora  è la  Cu- 
ri di’  Lodi  furono  dall’Imperatore  inuertiti  ,i  termini  della  quale  rtauano  in_» 
quello  modo  • cioè  dalla  CoQa  oggi  chiamata  S.  Vrccnzo,da  Adda  infino  do- 
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uc  fu  in  cominciaro  ii  fofso  di  porta  Imperiale , fopra  la  palude e da  queDaJ* 
palude  fi  efiende  il  predetto  fofso  infino  all’altro . tjual  c vcrfo  laS'eliu  nomi- 
nata Greca  , fopra  la  colla  d’efsa  palude  > et  si  come  và  la  collina  da  quello 
foisato  fino  in  Adda,  cofi  và  la  fofsa  dalla  coda  del  palaggio  Impcnale  fin’  al 
fiume  verfo  Oriente  - Efsendo  quelli  termini afiìpnati  ,l' Imperatore,  e Lo- 
digiani con  fomtno  gaudio  ritornarono  a’  fuoi  alloggiamenti.  Doppo  il  gior- 
no fcguentc  Federico  collocò  le  genti  fue  oltra  il  fiume  della  Vitabia,  infi- 
no alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Vgione , et  occupò  i campi  rutti  da ciafciina 
pane  fino  alla  firada  Milanefe , et  in  tal  modo  Teutonici  afsaltauano  Milano 
fin’àCainno  Tornado  , che  Milanefi  vfeendo  della  loro  Città,  con  grand'a- 
nimo cómetteano  fanguinofe , e continue  pugne  . Doppo  vn  giorno  di  M«r- 
core  al  fedo  d’Agofiu  neH’anno  predetro,  1158.  Federieo  Imperatore  in- 
fieme  col  Rèdi  Boemia,  Cremonefi  , Pauefi  , Lodegiani,e  con  molta  al- 
tra copia  di  Prencipi  caiialcò  a Milano , douc  efso  Impcrarotc  fuora  della., 
Città,  prefso  la  Chiefa  d’ogni  Santi , in  capo  di  Brolio  fece  piantare  i fuoi 
padiglioni . 11  Re  di  Boemia  pofciluoi  tra  Brolio,  e San  Dionillo,  e l’altro 
efsercito  collocarono  le  tende  fue  da  S.  Dionifio  al  Tempio  di  S.  Ei>fcmia,j  - 
Milanefi  difubito  fornirono  la  torre  nuncupata  L’arco  Romano , il  quale-, 
con  mirabile  artificio  era  fabricato , pofio  a quei  giorni  in  capo  del  Borgo 
diporta  Romana,  il  quale  fi  eficndeadal  Tempio  di  San  Clemente , dour 
era  detta  porta  , fin  douea’noftri  giornicl’hofpitalc  diSanLazano.  Quiui 
era  vna  mirabil  torre  di  polite  pietre  lauorata , e l' altezza  fua  era  tanto  quan- 
to vn’arco  con  ogni  forza  fi  porca  tirare.  Nel  piede  di  quella  v’eraoo  quattro 
archi  edificati  con  piu  volte, di  norabil  longitudine  in  fortezza  fabcicati,  e^  eia- 
feuno  era  attaccato  à i quattro  angoli  della  torre,  e l' vno  foccorrca  l'a  tro. 
Milanefi  per  otto  giorni  continuui  con  grande  animo  fi  difefero , quantun- 
que da’  T cutonici  al  continuo  fofeero  combattuti , ma  finalmente  co’  pali  di- 
ferro , picconi  > et  altri  firomenti  forando  la  torre  > entrarono  dentro . Onde 
Milanefi  vedendo  non  poter  difenderfi,  defiiiuti  d’ogni  fperanza  di  foccoefo,^ 
fi  refero.  temendo  d’cfsere  infieme  con  quella  rumati.  Federico  fece  coman- 
dare .1*  Milanefi  che  defeendefsero ,er iui  mettendole  fcalc  afeefero i fuoi,  et 
lòpra  quella  impofe  che  vi  fbfse  fabricato  vn  mangano , il  quale  di  continuo 

{[ettauagrandiinmaquantità  di  fallì . Milanefi  haueano  due  Bricole  dentro 
a Città,  con  le  quali  ancora  loro  gcttaiiano  gran  quantità  di  pietre  fopra  La., 
torre,  er  alcunatiata  piu  oltra . Fra  quello  mezo  vfciuano  talhoia  dalla  por- 
ta Orientale  iS.  Dionifio  per  fearamuzzar  co’ Boemi, Bauefi . e tutti  quegic 
erano  à quella  banda -ma  finalmente  i nemici  vn  giorno  con  tant’animo  af- 
iàltarono  Milanefi , che  Gerardo  Vifconte , c Taconc  Mentello  nobilifCnii' 
cittadini, e capitani,  rimafero  in  pofsanza  de’ nemici,  e molti  altri  periro- 
no .Tutti  li  prigioni  iiirono  condotti  alle  tende  de’ nemici  i il  refiduo  ch’era, 
vfeito  di  fuora , con  gran  viitù  fi  ridufse  nella  Città . Doppo  vn’altro  giorno- 
Milanefi  per  Pullerla,  quale  fu  la  Tonfa  vfeirono  alla  battaglia,  onde  Teu- 
tonici, Cremonefi,  erllodcgiani  venendogli  ali’ incontro  fu  cómelk)  va.» 
crudel  fatto  d’arme , in  modo  che  d’ambe  le  parti  non  poco  numero  fu  defi- 
derato,c  d’ indii  Milanefi  non  potendo  relìllere  fi  mifìtro  in  fuga,  fin’allajj 
porta  da’ nemici  con  grande.llrage  fcguitati.  Quiui  molti  fi  gettarono  nel  fbf- 
lòiilche  vedendo  quegli,ch’erano  di  dentro  venero  di  fuori  al  fuffidio  de’fuoi* 
ma  peggio  afsai  fu  che  de  i primi,impetò  non  potendo  obliare  al  ncmico,me^ 
tendon  à fuggire  non  ballandogli  l’adito  dell’enrrata,  l’vno  fopra  dell’altro  fi 
jprccipitaua  nel  fo£so  dali'vua,  c l'altra  parte  del  ponte»  et  alcuni  aiuutt 
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entranino  dentro . OIrra  di  quello  Milancli  ancora  vn’ altro  giorno  armati 
vtciiono  per  la  porta  dill'  Arco  Romano  > onde  dilubito  hebbeto  all’  incon- 
tiDÌ  Teutonici , c i Lodegiani.  llperche  fu  incominciata  vna  crudelirsitna 
battaglia  , in  modo  ebe  molti  Lodegiani  mortalmente  furono  feri.i  »tra’qua-  T$A*rUo  di 
ii  hi  Giouanni  Giudeo  }&Petertio  della  Puderula.  Doppo  alquanti  giorni  i7  n». 
r Imperatore  con  gran  parte  ddredcicito  intorno  à Milano  diede  il  guado  tortuMiUno^ 
nelle  biade , arbon , e tutte  le  habitattoni , & Molini  dellrufle . lidie  quan- 
tunque Milanefi  vedeiTcro  , non  ardiuano  vfeire  oltre  alibdo  della  Citta. 

D’indi  alcuni  Prencipi . & mibti  Imperatori  jfeorfero  tutto  il  Vefcouado,& 

Contado  di  Milano,  malfimaijiente nella  Alartdàna,  &Seprio, doueogni 
cadello , & ville  depredarono  i ilche  ancora  non  badandogli , tutti  gli  edifi- 
ci! con  fuoco  roinauanoj  per  la  qual  cofa  Milanefi  si  crudelmente  vedendoli 
trattare , & conofccndo  non  poterli  defendere . e piu  temendo , che  non  le- 
uafse  l' afsedio  infino  non  haiiefse  del  tutto  vittoria  , pigliarono  1’  accordo . MUantIt  pi- 
& piu  di  ducento  oblìdi  di  precetto  di  Federico  gli  diedero , & in  quedo  mo-  gHa„o 
do  l’ Imperatore  leuò  l’ afsedio , ladiandcnii  alcuni  de  i fuoi  che  da  i Milane-  io  con  Fodc* 
il  pigliauero  la  fedeltà,  & di  li  andò  a Monza,  doiic  Martcfani,  & Seprielì 
conuenendolì  à patti , giurarono  fedeltà.  DoppoiI  Barbarofs  a ordinò  che^ 
il  giorno  della  celebration  di  San  Martino  in  Roncalia  lì  facefse  vn  concilio, 
nel  quale  fece  comandare  quali  à tutti  i Principi  dell’  Italia , et  i Confo  i delle 
Città , che  vi  hauefsero  ad  uiteruenire  . fece  parimente  comandare  à quattro 
principali  dottori  Bolognelì , cioè  Bulgaro , &c  Martino  Giolia.  Giacomo , èc 
Vgonedi  porta  Rauegnana,  li  predetti  li  conuennero  oltre  al  fiume  di  Pò  in 
vna  Chiefa  nomata  San  Pietro  da  Cotrebea  al  13.  de’  Nouembre , doue  pri-  Federico  «J 
jnieramente  Federico,  chiamò  i x^uattrolemlli,  & comandoli  che  dccemcf- 
fero  tutte  le  ragioni  Irnpcnali , che  in  Lombardia  appartenevo  à fua  Maedà,  pan»  U 
egli  rifpofero  non  volerlo  fare  fenza  il  concilio  dc’giurilpcrici  dell’  altre  Lom-  ragioni  irrttm. 
bardicne  Gttà . llperche  l’ Imperatore  v’  aggiunfe  alcuni  altri  giurifconfulti , riai, 

3uali  per  le  Citta  di  Lombardia  gli  hauefsero  à interuenire , <k  à quei  coman-  hardia, 
ò che  cò  I quattro  primi  decernefsero  tutte  le  ragioni  Imperiali , acciò  che  il 
tutto  dnttanicnte  pafcafse , quello  gl’  impofe  folto  la  giurata  fede . Quei  z8. 
dottori  eccetto  Dologneli , nel  predetto  luogo  conuenendolì,  ditali  ragioni 
Imperiali  tra  loro  diligcntenientc  conferirono , & doppo  à Federico  ritorna- 
rono , alla  cui  prefentia  v’  erano  tutti  i Prencipi , e Confoli  comandati . Co-  Milanefi qut 
^oro  diedero  in  icrilto  tutte  quelle  cofe,  quali  haueano  conolciuto  appattc- 
nere  alla  Maellà  Imperiale.  Per  la  qual  cola  Vbcrto  Pirouano  Arauefeouo*^»'!"'»^®- 
di  Milano  inlieme  co  i Confoli  della  Città  ,promifero  che  per  l’ auuenue  ,d’ 
altre  Città  non  li  intrometteriano , & che  darebbero  à Federico  ip.  Marche 
d’ oro  per  il  denegato  tributo  de’  fuoi  antecefsori . aiKora  promifero  di  driz- 
zare lillendaido  con  l’ Aquila  fopra  del  campanile  della  Chiela  maggiore..i,  • 

&:  olirà  di  quello  che  liberariano  190.  prigioni  quali  haueano  de’ Paueli.  Pa-  . 

timenre  fono  di  diuerfi  capitoli  fece  molti  Conti , Marcheli,  & Ouciin  Italia, 
e tutti  li  Conibli  delle  Gttà  di  Lombardia  nMle  mani  Imperiali  à tutte  quelle 
cofe  quale  per  li  predetu  giutilli  fu  dichiarato  'efser  tenute  all’Imperio , có  fa- 
craraento  cedendo  ogni  ma  ragione,  renunciaronOkòc  fecero  fine  del  rutto,, 
foggiungendo  , che  per  tempo  alcuno,  loro  ne  i pollerion  fuoi  non  le  verreb- 
bero, ne  s’intronieucnano.  Et  in  quello  modo  Milaneli,  & altri  afsai  li  priua- 
lono  dt  molte  liie  ragioni , e dignillimi  priuilegi), ottenuti  da  diuerli  Pontefici, 

6c  Imjieratori.  Citta  di  quello  Fcdcnco  lòtto  ilfacramento  di  fideltà , li  comi- 
dò  che  cu  loto  > e fuoi  vicmi  ofàcriufseto  perpetua,  pace , & cofi  incótinente 
- ■ ■ giu- 
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«luraro,  <;iiantungue  quello  làcramcnto  in  manco  di  fette  mcfi  forte  violato } 
dMtu  jp  Milanefi,  Crcmoncfi,  Piaccniini  » Se  Pauefi,  per  ficurczza  d’ attende- 
ftr  tonftrM»-  quSto  J’Impcratorc  hauea  ordinato  diedero  molti  ortaggi,  & doppo  à com- 
pÌ2(-epna<leTuoi  Prcncipi,  diede  alcune  leggi  in  fcritto.  & quelle  comandò 
«•  che  in  perpetuo  fi  doucflero  oflcruare.  Qj^ellc  cofcin  tal  modo  ordinate  ad 

vtilità  deirimperio  fuo . fi  parti  di  Roncalia . Et  il  giorno  fegucntc  del  mefo 
•di Genaro l’anno  II  J9.  indittione  feteima,  comandò  Federico  à Pincencim 
Ttdirie»  fiu  che  tutte  le  torre  delle  lor  Città  foflcro  roinate  da  venti  braccia  in  fiifo>  Se 
0bb»(fétr  Itj  fimilmentc  che  le  forte  facertero  piane , Piacentini  quantunque  tal  cofa  li  pa- 
«rri,  <iN  rerte  effer  rtrana, obbedirono . llchc  ordinato . Federico  del  medefimo  mefe 
ttrrart  i fcjp  mandò  I Tuoi  Legati  à Crema  facendo  incendere  a’  Cremafehi  che  ttouelfero 
di  Pijutnx.»,  le  mure , & forte  del  lor  cartello  roinarc  , & complanare  , infino  ad  vna  certa 
Crtmtfinen.  chiefa  nominata  Santa  Maria  della  Cera  . llche  Cremefi  intendendo,  paren- 
Midifetnt*  doli  cofa  molto  ignominiofa,  fecero  impeto  contrai  Legati  per  vcciderli, 
ttdtntt,  i quali  con  gran  fatica  fuggendo,  ritornarono  à Federico,  per  ordino  nar- 
rando quanto  era  accaduto.  Ma  rimperacorc  linfe  poco  di  tal  cofa  curarli. 
Se  in  qiiefti  giorni  hauendo  mandato  a Piacenza,  Cremona , & Lodi , che  di 
lor  medefinii  coftittiirtcro  le  fuc  Potcftà , Rainaldo  fuo  Cancelliere , & Otto- 
ne Fallicio  mandò  à Milano  , comandando  a’  Confort , che  à loc  Patntij 
parimente  doucrtero  conferire  le  fuc  Preture.  & che  lafcialTc  il  reggimento 
..  f.  . de’òanfoli.  Querto  ertendo  mmeiato  a’Milanelì,  di  fubito  fecero  gran- 
ÀllJ  d’impeto  verfo  di  quelli , certi  caualli  li  tolfcro , e più , che  li  minacciarono 
44  t*  .-onde  i Ntincij  Regi) à gran  farica , per  cjfcr ferrate  le  porte  del  pa- 

laggio,  per  certa  altra  via  fuggirono,  e la  notte  feguentc  Rainaldo , & il  fuo 
collega  come  priuati  fi  partirono  da  Milano  . & giungendo  à Federico  efpo- 
fcro  quanto  gli  eraintcrnenuto,  ma  rimpcratore  non  ino  (Irò  fame  conto. 

, Indi  Milancfi  non  ancora  dell’  audacia  fua  emendati,  il  primo  fabbato  doppo 

la  Pafqua  della  Refiirrctrione  ,il  terzo  di  d'Apnle  nell’anno  predetto , rom- 
Uil»neji  ri- pendo  i capitoli  di  pace  quali  haucano  con  rlmpciatorc  , andarono  a Trez- 
fitlUttiTrex,  , & qtiiui  ponendo  rartedio  fabricarono  certi  cartelli  di  legno.  Se  prcterie. 
x.ciftrzji.à'  Poi  dandoli  la  battaglia  molti  ne  vccifcro.  llpcrchc  finalmente  ottenendola 
rii  f.Utùnt  foltezza . tolfcro  di  gran  denari,  i quali  Federico  gli  hauea  cumulati , & dop- 
P°  roinaiono  le  mura . Ducente Todefehi , i quali  erano  alla  guardia  della 
^ fortezza , con  molti  villani  fecero  prigioni . c ntomando  à Milano  li  coiiduf- 

a-  fero  feco  à vituperofo  carcere . Creila  nouità  prcfcntcndo  rimpcratore, 

• • quantunque  Milanefi  il  tutto  haneflero fatto  conrra  la  fideltà  giurata,  clTcndo 

venuto  àLoi,  & intendendo  la  perdita  di  Trezo,  fenz’ altro  innouarc,  ri- 
tornò a Bologna,  &Milancfi  la  feguentc  Pafqua  delle  Pcntecoftc , che  fu  il 
MiUntfivS-  ventcfimofct*^-*'.j  di  Maggio , con  armata  mano  non  hauendo  rifpctto  a tan- 
«*  c»nsr»  L*-  ta  folcnnità , feorfero  fino  à Lodi , foor  della  qual  Città  venendo  molti  fqlda- 
dtxUni.  ti , fu  cómeffa  atrocirtìma  battaglia , nella  quale  finalmente  quattordcci  dc^' 
Milancfi  furono  prefi,  & Arnaldo  Cacatqfico  con  vn’altro , ambedui  huomi- 
ni  di  grand’animo  ,&  nobili  furoho  morti . Gli  altri  tutti  come  debellati  fug- 
girono, ilpcrchc  di  fubitoLodegiani  mandarono  Oratori  à Federico,  cfpo- 
ncnduli  tutto  quello , ch’era  accaduto . Onde  lui , Se  la  fua  corte  con  animo 
lieto  vdiua  quanto  da  loro  gli  era  narrato , Se  molto  fu  comcndata  la  virtù  de’ 
Lodegiani . Per  quella  cagione  non  molto  doppo  rimpcratore  venne  à Lodi, 
douc  icittadini  aliai  nella  publica  conclone  laudò,  & indili  fece  addurr^* 
Milancfi  prigioni , quali  di  fubito  a Pauia  fece  mettere  nelle  carceri . Poi  io 
vn  giorno  di  giobia  i'vndccimo  di  Giugno , nel  quale  li  cclebraua  la  f cfoui» 

di 
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di  Santo  Bamabà , Milanefi  penfandofì  ottenere  la  Città  di  Lodi,  fecero  che 

Cremafehi  faltarono  à quella  banda  del  fiume  di  Adda,  ch’è  piu  vicina  à Cre- 

ma,  doue  Lodeciani  hauenano  fabricato  vn  ponte , quale  ancora  non  era  »"«"<>  fontra' 

femito,  & dairaftro  canto  Milanefi  fi  molTero  dalla  parte  verfo  Milano  » nel* 

rhorache  Lodegianilì  difendeano  da’Creinarchi.  Ma  quiui  ancora  Lode - 

giani  s’affretarono  > in  modo  che  d’ambe  le  parti  virilmente  fi  combatteua*  i^deg'miivi- 

ilchc  facendoli  ancora  tra’Milanefi , & Cremonefi,  à felua  Greca  crudelmen* 

te  fi  faceua  fatto  d’anne  . In  quello  modo  durala  battaglia  con  gran  danno/"/*''* 

de  i Crenioneli,  e Cremafehi , dalla  prima  bora  del  giorno  fino  al  mezo  di , 

finalmente  i Milanefi  conofeendo  non  poter  confcguire  l’intento  fuo,  fi  leua* 

Tono. dedoppo ritornarono à Milano.  Per  quella  nouità  la  feguente  gio* 

bia  Cremonefi  andarono  in  fretta  à Crema,  iui  pofero  Tairedio . Di  li  ad 

otto  giorni  Federico  lìmilmente,  vi  condufie  l’elTercito,  poi  il  terzodecimo 

di  Luglio , l'Imperatore , con  trecento  Teutonici  venne  à Lodi,  & la  prollìma  t^ntrn  mìU*- 

notte  con  Lodegiani . caualcò  à Landriano , doue  comandò  à ‘cento  loldati 

Pauefi  ,che  piu  auantich’ei  potelfe  afsaltalTcro  i Milanefi , & il  rellantc delle 

genti  Pauefi , de  Lodegiani  conducefse  fecoin  aguaito.  1 predetti  foldati  adù- 

3ue  efseguendo  quanto  gl'era  cómefso  à mille  palli  vennero  à Milano,  facen- 
o non  poca  vccifione , e preda,  con  la  quale  ritoinaronoà  dietro  . lichen 
incendendo  Milanefi,  montati  a caDalloliléguitarono.  ilperche  Pauefi  ha- 
uedo  feordata  la  via  dall'Imperatore  aUTgnata, affai  di  loro  fùtono  fcrici,&  piu  > 

reilarooo  prigioni . Federico  imaginandofi  quel , ch’era  interuenuto,  di  fubi- 
to  comandò  a’Pauefi  quali  hauea  ritenuti  feco  , che  caualcalfero  verfo  Mila- 
no , & efso  co’fuoi  Teutonici , Se  Lodegiani,  per  l’altra  via  la  quale  limilmen- 
te  li  cllendeaà  Milano . lì  mife . Paueli  da  prima  co  i Milanefi  cominciarono 
la  battaglia , nella  quale  furono  fuperati  da’Milanefi  . & vi  fi  fecero  molti  pri- 

fioni,  & mentre  che  lieti  ritomauano  dall'hauuta  vittoria , all'  improuilb  da_.- 
ederico  furono  afialiti.  Da  principio  con  grand’animo  li  ciifefcro.fiharmcn-  TtierU»  rem 
te  non  potendo  follencre  la  battaglia,  necelfitati  voltarono  le  fpallc  : ilper- 
che  elàcndo  feguicati  da  Teutonici , e Lodigiani , furono  fatti  prigioni  da  joc. 
huumini  de’Milaneli . Se  parimente  prefero  piu  di  400.  caualli . Tra’  prigioni 
b fu  Ccdemalio  da  Puflcrula . Guidone , & Enrico  fratelli  di  Landiiano , Paf- 
làguada  da  Settata , Abiatico  da  Milano,  Marcellino , Se  Vgone  Giulia , Am- 
brolio  Pagliaio, Manfredo  Bando,  ArdcricoNafcllo,Nigro  Grallò,  Pagano 
Bono , & molli  altri , quali  dice  I autore , dal  qual'ho  canato , hauetli  veduti 
conduire  alle  carceri . Indi  Federico  comandò  che  tutti  lofsero  impregionà- 
ti  à Pania,  & deppo  ntornò  all’alfedio  di  Crema.  C^iuiintetuenne  vnagran 
compagnia  di  perlcnc  m n fclamente  pouere , ma  etiandio  mendiche , qu.ìli 
denlonanr.ente  fi  nominauano  i figliuoli  di  Amaldo.Coftoro  di  continuo  tan-  ^ 

ro  la  notte  quanto  il  giorno , in  tal  moda  con  fallì  olTendeano  Cremafehi , che  ** 
gran  copia  coppo  entro  ne  moriua.  Secondo  doppo  la  prefa  del  caflelloOe- 
inafchi  refenrono  à Murena , il  quale  gl’cia  ptefente  - facendofi  quelle  cofe , 

Cremonefi  fabricarono  vn  calleilo  di  legname  >la  cui  magnitudine  fu  cotan- 
ta .che  auanri  nè  doppoj  fi  vide  il  limile . Fecero  ancora  tre  Mangani,  di  tan- 
ta grandezza  , che  tali  in  Italia  non  erano  mai  piu  veduti , d’altri  minori  v e- 
ra gran  numero  infieme  con  molte  preteric , ciucBricole,  e gatti',  tra' quali 
due  furono  maggiori  che  gli  altri  . Coppo  l'Imperatore . il  Duca  Corrado  fuo 
fratello , Falcigtano  del  Reno , il  Duca  Federicò  figliuolo  del  Re  Corrado , il 
Conte  Otto  parimente  cognomin.itoFalcigrano,  il  Conte  RobettodiBalfa» 
uilìa  con  molti  aldi  Piencipi , t Duchi , in  quello  alfcdio  fecero  làbricatin-- 

numcrabilii 
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numerabili  Mangani , Prctcne , &:  Gatti . Indi  l’ Imperatore  mifc  le  fuc  genti 
alla  porta  di  Serro  di  la  daH'acqua>  inlino  alla  porta  di  Riuolta , doiie  s’accan- 
* parono  Crcmonefi  . il  Duca  Corrado  con  gli  altri  prenominati  pofe  rcirercito 

alla  porta  d’Vmbriano  i & il  Duca  Federico  con  altri  Principi  fi  mifc  ad  vn_r 
lungo  chiamato  Magoko  che  e tra  porta  d'Vmbriano , 8c  porta  di  Planengo . 
Similmentea  ip.  di  Luglio  à quello  afledio  vi  giunfelamoglicradell’lmpera- 
torc,  per  nome  Beatrice,  inlìeme  col  Duca  Enrico  di  Saflbnia  con  vn  grolTo 
ifMtrht  me-  clTcrciro , quantunque  il  Marti  feguente , nel  qual  giorno  fi  celebraua  la_i 
Ft*- fefijuitàdiS.  Prafl'ede,  cfla  Imperatrice  fi  Icuaflc  e veniflc  à Lodi  douc  da* 
rUegiunit  Lodegiani  con  grandiflimo  gaudio , & honore  fu  riccuuta.  Il  Duca  Enrico  ri- 
étffiiie  di  c'rc  mafe  airairediojjfermandofi  à porta  di  Planengo , dalla  quale  infino  à quella-. 

di  Serto  fi  pofetó  le  genti  Pauefe . poi  l’ Imperatrice  dimorata  alquanti  giorni 
a Lodi . fi  patti , & andò  a Veruga . Il  Duca  di  Bauiera  per  nome  Guelfo.corx 
foriillìmc  gemi  giunie  all'  afledio  di  Crema , e fi  rofe  nel  luogo  doue  da  pri- 
ma rimpcratore  s’era  pollo , perciò  che  lui  Icuandofi  di  quiui , fi  pofe  tra  la_. 
porta  di  Riuolta,  e quella  di  Vmbriano,  dou’era  il  grande  edificio  [fabneato 
da’Crcmonelì . In  quella  fonna  il  calldio  di  Crema  da'nemici  fu  circondato, 
che  ninno  non  li  notea  intrare,fe  non  per  ine/.o  di  quelli.  Nientedimenu  Crc 
meli , e molti  \lilanefi  che  v’erano  dentro , fpelTe  fiate  vfeiuano  di  fuori , & 
alcuna  volta  co’Crcmonefi . poi  ancora  con  Teutonici , Se  Pauell  cometteua- 
no  battaglie , tra  le  quali  vna  con  Tedefchi  fu  grande  , concio  folle  che  vru, 
giorno  nell’ bora  dei  inatutino  Cremafehi , e Milanefi  per  la  porta  di  Vm- 
briano  vfeendo  annati . con  fuoco  afsalirono  il  mangano  Imperiale , qual'era 
auanti  gli  alloggiamenti  del  Duca  Corrado , & in  quello  mifero  il  fuoco.  deU 
che  accorgend^ofi  i nemici . di  fubito  concorfero . Qyiui  fu  cómelfa  atrocilTì- 
Cenfiitte grs  tua  battaglia . la  oliale  intendendo  il  Conte  Otto,  & il  Conte  Roberto  di  Baf- 
dt  fotti  Cre-  fauilla  con  molti  Prcncipi . e Duchi , con  le  fue  genti  ftiot  de  gralloggiamenti 
. vfcirono  , e fopra  de  i nemici  fecero  crudele  alsalto , ilperche  da  principio 

pigliarono  quattro  pregioni , al  primo  tagliarono  il  capo , al  fecondo  i piedi  • 
al  terzo  le  braccio , Se  il  quarto  con  molte  ferite  vccifero , Se  indi  fecero  molti 
...  prigioni . Onde  Cremafehi , e Milanefi  non  potendo  tant’tmpeto  follcnerc, 
r volfcroin  fuga , alla  frequentia  dc’qualinon  ballandoli  l’intrata  della  por- 
y j per  la  quale  erano  vfciti , entro  al  fofso  del  callello  per  euitare  la  mone  fi 

Jtottptti.  gettauano,&  nientedimeno  in  l'acqua  s‘annegau.aiio.  Altra  moltitudine  di 
Teutonici  correndo  in  fretta  al  mangano  fi  viriTmenie  il  difefero  dall'  impollo 
fiioco , che  a fatica  quattro  irate  bruciarono . Doppo  i Cremafehi  con  molte 
nauiccllc,e  ramponi  fuor  dell’acqua  tiraiianoi  corpi  fommerfi,  i quali  con 
gran  pianto  fepelliuano . Oltra  di  quello  l’Imperatore  impofe  che  fofsero  có- 
dotti  fupra  il  lufsato  del  callello , vn  grandillìmo  Gatto,  dalla  cui  altitudine-^ 
non  fu  mai  villo  il  limile , Se  vn’altro  minore  -,  Se  poi  comandò  che  detto  fofi> 
fo,  di  terra  fi  doiiefie  empire,  ma  vedendo  cfserc  difficile,  cfso  in  perfona  ca- 
uakò  a Lodi , douc  a’Ludcgiani  in  publica  concinne  dimandò , non  efsendo- 
li  incomodo , li  vollero  dar  tutte  quelle  botte  che  poteuatiu,e  di  fubito  a^ 
( rema  le  laccherò  condurre . Lodegiani  con  fomma  giocondità  gli  ofterfeto 
di  darle  : onde  il  feguente  giorno  piu  di  duccnto  loro  llclfi  condulscro  a Crcr 
ma  «Ione  Federico  naucdolc  tutte  empite  di  terra,lc  l?cc  buttare  nella  profó» 
da  foha , e fopra  quelle  fece  gettare  piu  di  due  milla  carri  di  falline,  quale-# 
Lodegi.mi  haucano  condurre,  e forra  di  else  gran  quantiti  di  teira  . Inquc- 
- ilo  modo  fece  la  Brada  a i defciitti  Gatti , accio  prclso  le  mura  del  caBelio  fi 
pouficro  accollare,  & coli  Teutonici  quegli  incominciarono  a condurre.-.* 

Oltre 
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Oltre  di  cjtiefto  l’Imperatore  cornar  dò  che  per  quella  medefima  via  fimilmc- 
tcfofsc  condotto  il  predetto  cartello  fabneato  di  legname  ; ilche  Alemani,&  *• 

Creinoncfi  cfse^endo , c quello  gii  appropinquand  > al  folso,  Cremafehi,  & '>'■']?'»»*  Mi 
MiUnefì  quali  dentro  al  cartello  cinque  gran  mangani  haueano  cortrutti  > &•  ^ Cre 
molte  Bricole , la  detta  machina , di  fuori  incominciarono  ad  offendere  con 
ùrti  di  non  pocagroficzza.ilchc  vedendo  Federico  temette  che  non  rompef- 
ferq  Tcdificio,  onde  comando  che  tutti  gli  ortaggi  Milanefi,  & Cremafehi , & " 
parimente  i pregioni  quali  quiui  hauca  pigliato,  difùbito  folscro  condotti,  perde 
e feceli  ponete  auanti  , e da  lato  del  cartello  di  legno,  acciò  che  quelli  erano  * <!"el 
entro  ja  terra  vedendoli , hauertero  rifpetto  à i loro  padri,  fratelli , &:  altri  prò-  ripAr» 
pinqui  à i fuoi  colpi  oppofiti.  Ma  gli  offert  à quello  non  hauendo  alcun  riguar-  • 

do.  da  tre  citi  piu  che  prima  cominciarono  i trarre  grortìilìme  pietre,  giorno, 
e notte  mai  non  ccrtauano . Ilperchc  none  de’migliori  Milancfi  che  v’  erano 
fopra , e molti  di  Crema  furono  morti,  tra’quali  fu  dc’Milancfi  Codemafìo  da 
Purterula  , &:  Enrico  da  Landriano;  de’Cremafchi  vi  furono  morti  il  Preuedo  Milantjì , ^ 
da  Calufco,  Truco  di  Donade,  Anino  di  Goliofo  con  due  altri , de  i nomi  de’  Crtmafchi 

3uali  non  trouo  apprcrtb  à veruno  autore  fatta  mentione  , ad  Alberto  Rodo  »»'>  ngHurd* 
i Crema  fu  rotta  vna  gamba , & à Giouanne  Garcft'a  le  brazze.  Onde  veden-  uanogl  ojìag 
do  rimperatore  che  quiui  non  à padre,  non  à figliuolo,  a ftatello  nc  altri  s’ha-  gUoro  confn» 
uea  riguardo  ad  vccidcre , c che  giA  peni  continuo  gettar  di  pietre,  il  cartello 
da  vna  banda  s’incominciaua  à conquaffare , comandò  che  gli  ortaggi  folfcro 
canati  dal  cartello . il  quale  al  meglio  fi  poterte  ordinò  che  folle  ritirato  A die- 
tro , &cofi  predo  fu_ fatto . Ma  doppo  Milanefi  ,c  Cremafehi  intendendo  co- 
me i fuoi  fi  crudclmcte  haueano  morti,  furono  cópùti  da  ineftimabile  dolore. 

Onde  di  fubito  molti  Teutonici,  Lodegiani , e Cremonefi,  quali  haueano  prì-  Crudeltà  vfu 
gioni  miflero  fopra  màgani,e  coli  viui  li  gittarono  nell  hortilc  ertercito,&  afeu-  tA  dA  Mil»t%* 
ni  di  quelli  cadeuano  nel  cofpetto  dell’Imperatore . Quella  crudeltà  vedendo  p,  ^ crem*» 
lui  cominciò  à mutar  propofito  di  voler  piu  prerto  hauer  i Cremafehi  falui  che  filò, 
per  forza , perciò  fapcnao  che  fe  có  battaglia  gli  acquillaua  ogn'vno  di  quelli 
iàrìa  trucidato . onde  per  terrore  fecefi  condurre  due  prigioni  quali  erano  in 
bado , & centra  il  facrameto  verfo  di  lui  haueano  comDattuto,fopra  di  corto- 
ro  dimandò  da’  fuoi  Prencipi  diligente  configlio  della  morte  fila . c fu  giudi- 
cato quelli  douer  morire . La  qualcofa  intendendo  Cremafehi , minacciaua- 
no  ancora  loro  volere  fufpendere  alcuni  prigioni , quali  nelle  mani  haueano . 

Ilche  r Imperatore  per  vcrun  modo  non  potcua  credere,che  tanta  dementia 
in  loro  dotierte  regnare,  anzi  penfaua  per  tal  cofa  piu  prello  douelTero  richie- 
dere l’accordo,  e cofiperqucrto,c  per  le  nunaccic faceuano . comandò 
che  1 due  prigioni  folfcro  impiccati  per  la  gola,  ilche  vedendo  loro,  quello  ha-  . . 

ucano  minacciato  in  difpetto  di  Federico  crteguirono.  Ilperche  lui  difiibito 
proruppe  in  grand’ira , onde  impofe  che  tutti  gli  ortaggi , c prigioni  eh’  erano 
neireflcrdto  filo  folfero  condutti,e  poi  ordinò  che  le  forche  fi  doucrtero  driz- 
zare . acciò  quegli  rcllaifero  fiifpefi . Ilche  vdito,  mola  Vefcoui . Abbati , & 
altri  rcligiofì  ,alT’Impcratorc  andarono . pregando  la  Maellà  fua  che  n^n  vo- 
lelTc  attendere  à quelli,!  quali  haueano  difpoilo  voler  eflcr  la  dellruttionc  del 
culto  diiiino , e ai  loro  mcdtfimi.  A quelle  deprecatimi  Federico  in  tutto  nó 
volendoli  concedete , ne  ancora-parcndoli  degno  di  ripu!lh,volfc  che  nouc  di 
quelli  fortenellcro  la  pena  perla  lloltitia  di  Cremafehi . e coli  in  cofpetto  loro 
Il  fece  morire  fopra  l’alte  forche,  &a  gl’ altri  donò  la  vira.  Doppo  ordinò 
cheti  cartello  di  Cremonefi  folle  coperto  con  tcfllite  di  vimene  , e li  folfcio 
foprapoAi  panni  di  Una,  coiuj  feltii,  Se  altre  limili  cofe . ilche  efl'egmto  » * < 

orduiò  ' 
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ordinò  che  cucilo  fhfse  prcpinquato  alle  mure  de’  nerrifcì , ì quali  accorgch» 
Crtma  ttm~  doli  di  qucflo , ccmincianono  giorno , c notte  trarre  pietre  di  piu  gmfsezza 
che  da  prima . MaCremonefi.  cTcutonici  conofccndo molto  haucrc  tan- 
to edificio  riparato , con  grand’animo,  per  la  via  del  Gatto  condufscrq  quello 
infino à mezo il <bfso.&  il  Gatto  piu  propinciiato  alle  mure,  ondeifoldatr 
ch’erano  lotto  di  quello  con  ogni  l'uà  pofsa  di  liior  piu  di  venti  braccia , git- 
t.'iiiano  vn  traue  ferrato . quale  loro  chiamauano  bcrcelle  » c con  tanta  forza 
percotcuano  il  muro , che  grande  fpacione  roinarono  • Ondei  Cremafehi 
vedendo  non  poter  dcfendetlo, fecero  vna  gran  trabacca  di  le gne,  e terra  per 
difefa  del  muro  roinato . doppo  fecero  vn  gran  cauo  fotterraneo , il  quale  lì 
eftendea  lotto  il  piede  del  muro  iniìno  i mezo  del  fòlio  > dou’cra  il  Gatto , Se 
da  quello  vfeendo  cominciarono  à voler  dar*  il  fuoco  al  Gatto , ma  qu«li  eh’ 
erano  fufo  il  cartello  di  legno  gittauanofopra  il  capo  loro  grclTìHìmi  lalfi.  e 
parimente  quelli  del  Gatto  viiilmcntc  fi  difendeano  che  in  vcrun  modo  non.» 
furonooffiefi.  Oltra  di  qucfto  i militi  ch’erano  nei  cartello,  e quelli  del  Gat- 
to vfei  ti  centra  Crcmafthi.commifcro  atrocillìma  battaglia , in  modo  che  à 
l'atica  fi  poterono  difendere , che  nemici  inficine  con  loro  non  entrafsero  iiv^ 

' Crema , per  la  via  del  cauo , del  che  impauriti  i Cremafehi  di  fubito  ferrarono 

• • cucilo.  Fatte  quertccofc  l’Imperatore  il  cartello  fece  condurre  fino  ap^rclTo 

del  Carro,  e da  quello  centra  de’Crcinafchi  di  continuo  fi  gittaua  da’Balc- 
ftricn  fuor  da  manrcllctti  tanta  copia  di  facttc , che  appena  veruno  poreua_> 
comparire  alle  difefe  che  non  folle  ferito , ò morto , nè  ancora  per  terra  pia- 
na alcuno  lì  poteua  appropinquare  alla  difefa  del  muro  . Era  quello  oppu- 
gnacelo de’Grcinoncfi  in  altezza  70.  braccia.  & in  larghezza  piu  di  trenta,  in 
modo  chc’l  tutto  in  Crema  facilmente  fi  poteua  vedere , Se  ofl'cndcrc , con 
faettc , falfi,  piloni , Se  altre  artclanc.  Eflendo  le  cofe  in  qucfto  ftato,  vn  gior- 
- no  nel  quale  li  cclcbraua  la  Epifania,vennero  Cremafehi  sù  vna  certa  machi- 

na quale  haucano  fatto  fopra  quella  vna  trauata  per  la  difcnlìcnc  del  muro 
roinato , e portarono  fcco  molti  vali  pieni  di  fecchc  legne,  zolfo , lardo,  fon- 
§ia,cglio,  pegola  liquida,  & altra  materia  d'accender  il  fuoco.  & indi  con 
molti  mantici  quali  haneano  l’acccndcuano  nei  predetti  vali,  e poi  da  vn 
certo  ponte  di  legno , il  quale  fopra  dell  a machina  haucano  edificato , di  foor 
piu  di  diece  braccia  gittauano  quelli , in  modo  che  la  gran  fiamma  iniìno  al 
Gatto  Imperiale  fi  eftendea  , nientedimeno  dalla  terza  hora  del  giorno  inlì- 
IKJ  alla  ventèlima , Alemanni  con  terra,  &:  acqua  con  tanta  follecitudine  di- 
fefero  il  GattOjchc’l  fuoco  non  li  poteua  fare  noctimcnto.Doppo  il  Duca  Cor- 
rado , il  Conte  Roberto  di  Baflauilla . &■  il  Conte  Falitio  con  molti  altri  Prcn- 
cipi,  dal  cartello  Imperiale  infino à potrà  di  Vmbriano infinite  Crate,  e Gat- 
ti f'eccro  fare , cò  i quali  con  legne , e terra  in  piu  luoghi  occuparono  il  foflb-. 
Sotto  quelli  Gatti,  c crate  molti  Teutonici  vi  dimorauano  nafcorti.e  con 
factte  quanto  poteunno  urtendrano  Cremafehi  > i quali  dall’  altro  canto  di  dc- 
U»Tthtfe  tn-  folto  al  muro . c fopra  le  luachinc,  gl’incauti  Teutonici  feriuano . Fra  que- 
jrxnier  Ufc»  mczo  vn  certo  maellro  di  mirabile  ingegno  nominato  Marchefe , il  quale 
do  i Crtma-  entro  di  Crema  molte  pretelle , machinc , forimaglic , Si  altri  edifici)  hauca_. 

torttuttoà  dclènfionc  del  taftcllo,  corrotto  da  pecunia  à lui  promclTa  daH’ 
«//■  Juiptra-  Imperatore;  erompendo  la  fede  a’Crcm.onclì , Cremafehi,  Si  a'Milanclì  $ 
vna  notte  nell’acqua  del  follò  fi  gittò  dalle  mure,  & eflendo  aiutato  andò  all* 
ilacMns  mi-  Imperatore , dai  quale  con  grande  hilnrità  fii  riceuiito , & donolli  vcftimenri 
raiUt  tdific»  con  vn  rauaJlo , c dodici  libre  di  moneta  vccclua.  Onde  di  fubito  il  picdiro- 
ta  tÌM  M»r-  re  fabiicò  con  legni  vna  mirabil  machina , fopra  delia  quale  fece  vn  ponte  di 
htft.  4C.  braccia  lungo,  c fei  largo , e quello  piu  di  iO.  braccia,  non  valendo  alcun 
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contrago  di  hutnana  forza , fi  poceua  gictare  Cuora  dtlla  predetta  machina-i . 

Marchcfi;  adunouc  tal'in  fini  mento  bell  ico  fabricato,  lo  fece  coprire  con  mol- 
te aure  > e poi  lo  fece  condurre  fin  aH'lmpcrialecafiello.&ilGatto  fu  ap- 
propinquato al  muro , per  modo  che  dall*  vn  canto  all’  altro  della  fofla  gl’  era 
vna  via  piana , e molto  larga , per  la  quale  il  cartello . e la  machina  fi  pote- 
uano  condire  ; ma  il  Gatto  ^alquanto  ortando  al  condurre  di  fi  grandi  edi- 
fìcij  < Federico  comandò  che  di  Cubico  folTe  arC>  i ilche  fatto.  l’Imperatore  or- 
dinò che’l  cartello  Corte  condotto  nel  luogo  di  quello , & dono  deputato  il 
giorno  ne!  «wal  vna  publica  battaglia  fi  douca  dar’  alla  terra  di  C'rema , & im- 
pofe  a’fuqi  lì  preparartelo  à tal  pugna . Primieramente  volfc  che’l  Duca  Cor- 
rado I & il  Conte  Palatino  di  Reno  co’  fiioi  foldati  alcendcfrero  Copra  del  ca- 
mello > & altri  Prencipi  Teutonici  co'Lombardi  Copra  la  machina  di  Marche- 
fe  » & à querti  commandò  che  ad  vn’hora  deputata  gittartero  il  ponte  predet- 
to (opra  le  mure  di  Crema , e cqntra  i nemici  combattertero , hauendo  in  tal 
forma  ordinato  & infinito  ciafcùno  di  quanto  doucrte  fare  > fu  dato  il  fegno  SMttMgIiagt~ 
della  battaglia , ilpcrchc  Cubito  fìi  gmato  il  ponte  dal  cartello . fopra  il  quale  il  "traU  dat* 
Duca  Corrado  alcendcndo con  grand’animo , fece  artìsito  centra  de’  nemici . ^ Crema . 
quantunque  gi’altri  Prencipi , e combattenti  con  ferociflìmo  animo  , fece 
afifalto  contra  de'nemici,  quantunque  gl’altri  Prencipi.&  combattenti  nó  get- 
rartero  il  ponte  di  Marchefe  fi  virilmente  come  doiicano . Per  la  qual  cofa 
Cremafchi.e  Milancfi  , quali  Cotto  delle  macbine  fue  dimoraiiano,  prcrtu 
al  muro  fiienuamente  fi  difendeano  dal  nominato  Duca , nientedimeno  vn  * 

nobile,  e forti  (lìmo  foidato,  il  quale  portaual’infcgna,  rtimandoche  glial- 
rn  io  douelTero  feguitare  , dal  muro  di  Crema  faltò  in  terra , contra  il  quale^ 
occorrendc^li  molti  oppidani  armati , non  ortante  che  fbfFe  Colo  con  grand* 
animo  fi  difendeua  > ma  finalmente  per  non  elTcre  foccorfo  da’fuoi , con  mol- 
te ferite  fu  morto , e tre  Duci  con  ramponi  per  i Cremafebi  dal  ponte  furono 
c(lratti,i  quali  viui  Cremafehi  conferuarono  . altri  Cremefi  co’ lor  mangani 
gettando  gran  Jirtimima  quantità  di  fallì  fopra  il  ponte  de’nemici , da  vn  certo 
canto  io  ruppe,  in  mudo  che  T eutonici  feguitar  non  poterono  il  Duca  Corra- 
do alla  pugna . Onde  i Cremefi  vedendo  il  ponte  rotto , et  Alemani  non  fe- 
guitaie  il  Duca , fecero  crudel  alfalto  contra  di  quello  il  quale  dapoic’hcbbe 
molte  ferite  fopportato , non  piu  potcndp  fortener  la  pi^na , cò  i Cuoi  foldati 
ritornò  al  cartello . c parte  di  loro  incalzati  da’ncmici  fi  gettarono  nel  fbflò . 
altri  fopra  il  ponte  di  Marchefe  afccndeano , per  ridurli  alia  machina  di  quel- 
lo ; e quantunque  Federico , et  altri  Prencipi  vedellcro , che  l’ ordinata  bat- 
ta^ia  non  hauea  hauuto  il  defiderato  fine , non  refiarono  che  i Cremafehi, 
giorno,  c notte  di  continuo  non  gli  deffero  di  molte  batterie,  et  in  ouefio  mo-  ^ 

do  veruno  non  poteuaopponerli  al  cartello,  e molti  ancora  non  bartandoli  ' 

loro  armature  erano  morti.  Per  la  qual  cofa  Cremafehi  grandemente  impau- 
riti , e piu  per  crtèr  artàticati  da  continue  vigilie , et  infermi  per  le  riceuute  fe- 
rite , temeano  ancora  grandemente  il  Duca  Corrado , il  quale  da  erti  era  rtato 
ferito  con  gran  perdita  dei  fuoi  foldati.  Per  quelle  cagioni  adunque  molti 
ccrcauano  di  riconciliarli  all’Imperatore , e fuoi  Prencipi , gran  numero  an-  impaurili , 
cori  fi  preparaua  occultamente  a fuggir  fuor  di  Crema , temendo  entro  eCser  penfauant  di 
picfi  pcrforza,e  menati  àfil  di  fpada  da’ Tedefchi,òòcmonefi,  i quali  di  , 

continuo  per  11  Cremafehi  erano  Itati  offelì.  Del  che  i primati  di  Crema  ac- 
corgendoli , fecero  vn  diligente  concilio,  doppo  il  mialc  à Federico  manda-  Oemafebi 
rono  ambafeiaton  Giouannide’Medici,et  Albino  di  lionate,  che  hauclTero  màUano  ara^ 
ìdfliherarc i accordo^ la Icgatione de’quali elTcndo  efpolla.  L’ Imperatore--  teriàFsdtri^ 

nfpofe  e». 
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rifpofe  ch’era  contento  di  perdonargli  la  vita . della  quale  per  i mali  dépoftl^ 
menti  fuoi  meritauano  efleme  pnuati , fc  Milunefì  , Brefciani , & efsi  Crema- 
fchi  d’ ambedue  fcfsi , e d' ogni  età , andafsero  fenz  arrne  fuori  di  Crcm.i,  con 
quelle  robbe  che  folo  in  vna  fiata  poteano  portare  \ c fe  qucho  non  faceuano  * 
che  veruno  accordo , veruna  amicitia  > nè  triegua , mai  mentre  che  viuea  non 
fperafscro  hauer  da  lui . Gli  Oratori  1 a mente  di  Federico  hauendu  intefa,  ri- 
tornarono a’ fuoi  > cconuocari  Milanefì > Brefciani , e Cremafehi, recitaro- 
no quanto  pcrrifpofta  della  legationefua  haueano  riportato.  Ilpcrchc  i Con- 
foli , primati  di  Crema . e qualunque  à chi  appartenca.  confideraro  il  coftan- 
liflìmo  animo  di  Federico,  che  mai  alcuna  cola  principiata  da  lui,non  abban- 
donnua  fin  che  non  l’hauefse  condotta.à  defìderatu  fine  > sì  come  già  hauea.^ 
fatto  de’ Dertoneft  , c Milanefì  afsediati  da  lui,  tutti  niuiio  conrradicendo , 
ccnchiufero  di  volere  la  pace  con  qualunque  capitolo  che  piacefse  all’Impe- 
ratore .auanti  che  dentro  non  porerfi  difendere, e cometterc alla  Fortuna, 
vte  à i nemici  la  propria  vita . Finalmente  adunque  i noftri  hauendo  conchiufo 
in  tutto  à difcrctione  fottometerfi  al  fcuiflimo  giogo  de  gli  Alemanni , nom. 
oftantechc  fin’  alla  mortcfofseroraraaricati,&  apertamente  vedcfserol’vl- 
tima  fua  disfatrione , rimandarono  fuoi  Ambafeiatori  à Fedcnco . col  quale^ 
con  fomma  letitia  fu  per  i capitoli  fermato  quanto  voleua , e fu  in  vn  marte- 
di  ài  ventifette  di  Genaro  l’ anno  dell’  incarnation  del  figliuolo  di  Diojl’anno 
nulle  cento, e fefsanta  • Il  dì  fegucte  adunque  Cremafehi,  Milanefì.  & Brcfcia- 
ni  d’ogni  fcfso,vfcirono  di  Crema,  con  tanto  lor  mobile  quanto  in  quella  vgl- 
ta  potcuano  portare , il  refiduo  con  dolore  immenfo  , Se,  à molti  di  loro  non^ 
pareuapoco  hauer  conferuata  la  vita , piu  di  trecento  panciere , & altre  tan- 
te fcheniere,  celate,  & targoni  di  Cremafehi , donò  Federico  à Lodegiani. 
Vfeendo  la  fuenturata  turba  di  Crema , e peruenuta  ad  vn’anguftiflìmo  luo- 
go, efso  Impeiatore  dandogli  mano,  gli  porgeua  aiuto,ilche  fu  fegno  di  gran- 
dillìma  clemenza.  Entrato  adunque  refsercito  di  Federico  in  Crema,  il  tutto 
fu  dato  in  preda  , c quelli  non  poterono  participame  > sdegnati  metteuano  il 
fuoco,  per  il  quale  finalmente  quafi  ogni  edificio  rimale  abbiuciato.  Se  indi 
Cremonefi  , e Lodegiani  il  fofso  del  cartello  efpinarono , e le  mure  diedero  à 
roina , e più,  che  per  Cremonefi  infino  à i Tempij  furono  roinatì.  C^iui  l’Im- 

£er.itore  flette  cinque  giorni,  c poi  con  l’cfsercito,  e Lodegiani  venne  à 
odi , tutti  gli  edificij  di  legno  fece  ardere , quantunque  piu  di  due  milla  mar- 
che d’argento  fofsero  fcolate,e  Cremonefi  nel  giorno  nel  quale  fi  cclebraua  la 
fertiuità  di  S.  Biafio,  che  fu  in  vn  martedì  al  terzo  di  Febraro , à Cremona  ri- 
tornarono , e finalmente  l'Imperatore  partendoli  da  Lodi  con  refscrcito  ven- 
ne à Pania,  In  quello  tempo  fufeitò  molta  difeordia  tra  Papa  Vittore,!!  qu.'de 
da  pi  ima  fti  nominato  Ottauiano,et  Rainaldo  Vicccancellierc , nella  clct- 
tione  fua  chiamato  Alcfsandro,il  quale  fimilmenta  fu  .ifsonto  al  Papato . Per 
la  qual  difscnfionc  l’Imperatoic  già  hauea  mandati  fuoi  legati , cioè  il  Conte 
Otto  Palatino , c Guido  Conte  di  Blandrate  à tutti  i due  Pontefici , efortando 
ci.afcun  di  loro  venifse  a Pania  la  prollìma  Quarefìraa  per  difender  la  fua  ra- 
gione innanzi  ad  alcuni  Arciiicfcoui,  Vefcouii  Se  altri  digniflìmi  Prelati , Se  in 
cófpetto  fuo,  come  di  vero  protettore  della  Chic.  Rom.ina,  e quiui  per  grana 
del  fon,mol  attore  fi  tcrnunarebbe  la  detertanda  loro  controucifìa , la  quale 
.SI  lunco  tempo  non  fenza  grauiiTìmò  danno . e contumelia  deli’aportolica 
fede  fT era  mantenuta . Similmente  mandò  per  molti  Arciuefeoui , Vcftouì , 
et  Abbati  .nelle  parti  d’Alemagna , Borgogna.  Lombardia , Tofeana,  Apu- 
glia , et  ancora , per  il  Patriarca  d' Aquileia,  quali  tutti  al  deputato  luogo , et 

all’af- 


Fartt  P)rìmA, 

afi’affìgnàto  termine  fl doiicffcro  ritornare,  c quale  de  i due  Pontefiti  piu  ido- 
neo forte  al  Pontcficato  giudicare , Ottauiano  adunque  tali  ambafeuton  di 
Federico  riceuette  con  fomma  letitia , denderando  la  femenra  della  Pontetì-  *'■ 

ciaicifma.  llperche  rimandò  Tuoi  nuncij , come  al  termine  prcfìlfo  lì  ritroua- 
rebbe  da  fua  Macll^.  Alcrtandro  ricusò , dicendo  à lui  non  afpettar  eller giu- 
dicato , ma  piu  predo  giudicare  gli  altri , e che  la  ragion  fua  era . che  fenza., 
difceptatione  alcuna  lolle  nel  Ponteficato  lUbilito.  Ottauiano  di  fubito  ven»  . . 

ne  àPauia.  doue  conuocato  il  Sinodo  di  molti  prelati , per  alcuni  giornifu  ^*fi"*"*^*^ 
tenuto  diligente , e canonico  Concilio , nel  quale  per  tedimonij,  e molti  capi*  * 
toli  fu  approuato  Papa  Vettore , c non  vciun’altro  nella  Cliiefa  di  San  Pietro 
peri  Cardinali  à pctitione  del  popolo  Romano  ciTeic  dato  Ponteficc,ancora 
non  conrradiccnte  Rainaldo . Da  i Cardinali , c’I  clero  di  Roma  fu  cantato  **  • 
con  gran  folcnnità,  e letitia,  T*  Dium  isuJamut  . li  poi  con  gli  ornamenti 
PontilìcaJi  ertcrc  dato  dedurrò  al  folito  palaggio  de’  Pontclìci , che  in  qucda_» 
cletriune  vi  etano  interucniiti  ventiuno  Cardinali.  Indi  i venerabili  Velcouii 
Enruno  Verdenfe,  Daniel  Pragenfe  di  Boemia,  & il  Conte  Otto  Pallatino 
nel  publico  Concilio  de’  venridue  Vcfcoui,  c molti  altri  Prelati, riferirono  con 
^gramento , come  per  parte  deirimperatore , c vlcimo  perentorio  haucano 
citato à Pauia  Rainaldo  Vicccancelliero . Per  lequal  cofe  doppo  conuocato  il 
concilio  de'  Patriarchi . p.  Arciuefeoui , c j8.  V efeoui , con  gran  moltitudine-» 
d'altre  degne  perfone  Vittore  fu  confermato  sómo  Pontefice,]!  qual  elettione 

Earimente  fit  corroborata  dall 'Imperatore,  il  limile  fece  Enrico  di  Sadbnia,  it 
)uca  Berta! do  di  Zaringa  > il  Duca  Federico  di  Rorimborgo.  il  Conte  Palati* 
no  di  Reno,  fratcl  deirimpcratorc  il  Conte  Palatino  Sadonia,il  Conte  Palati- 
no di  Baifera , e molti  altri  Comi, e Marcheli,  tanto  Longobardi,  quanta 
Teutonici  confermarono  la  predetta  elettione.  Celebrate  quelle  cofe,rinme- 
j^tore  licentiò  il  Duca  Enrico,^  il  Duca  Betta! do  có  quali  tutti  gli  Arciuelco- 
ui.Vefcoui,&  Abbari,quali  erano  ncll’cfcrcito  dell’Imperatorc,chc  con  le  Aie 
genti  ritomartero  alle  patrie  loro,  i quali  parteaduA  rutti,  Federico  rcAò  à Pa- 
uia col  Duca  Federico,  figliuol  d’vn  Corrado,  e col  Conte  Palatino  di  Reno , ..  - ,, 

Ottone,  e molti  altri  Prcncipi.  e di  li  con  Beatrice  fua  mogliera , c quell’cfl'cr-  * 

cito  gli  era  rcAato  palsò  il  fiume  del  Pò , nelle  parti  di  Mareugo , c Dertona. , ^ 

doue  di  morò  tutta  quella  Qiiarefima.Dipoi  Milancli  dcliderofi  della  delFiut-  '* 
tione  di  Lodi , la  Q^arefima  predetta,  con  la  fua  vuiuetfal  militia,c  molti  vef- 
filli,  e carri  andarono  in  fretta  nel  far  del  giorno  à Lodi , c con  grand’animo 
alTaltaiono  la  terra,  llchc  vna  parre  delle  fantaiic  Lcdegiane  vìcencVo  per  la 
porta  Imperiale  centra  Milanefi,fecero  vna  crudcliinira  guerra,  in  modo  che 
da  primi  molti  Milanefi  vccifcro,epiu  furono  i feriti,  ma  finalmente  i caualli> 
c fanterie Mitancfe coadunate  mfieme fecero  sì  grand’impeto  contra  Lodi 
gian/,che  bifognò  ririrarfi  nel  fulTo  della  Ciiti,con  la  morte  di  cinque  de’loro- 
c di  tre  Lodegianiigli  altri  à fatica  lì  ritirarono  décro.  Milanefi,  raccolti  i mor* 
ti,&  1 feriti,  ritornarono  à Milano,  e Lodegiant  Albico  mandotno  i fuoi  legati 
à Federico,  i quali  con  ordine  rccitartero  quanto  per  Milanefi  gli  era  innoua- 
to . Con  quelli  affai  fi  congratulò , che  si  poco  numero  lì  fofse  da  tanta  mol- 
titudine difcfb»  Se  indi  tra  pochi  gioini  con  quello  ellercito  che  hauca  > Fede- 
rico venne  à Lodi , doue  in  pubhi  a coiicione  córacndogli  affai  di  quanto  ha- 
ncuano  fatto  contra  de  i Milanefi  nemici  del  Aio  Imperio.  Oltre  à ciò  gli  per- 
itiai'e,cheperl'auuenirepiu  fuor  della  lor  Città  nó  comcttefsero  pugna, ma  fo-  »' 

Jamente  aitendcffeio  alladifefa  di  quella,affetédu  che  temeathe  toifc  per  lo- 
IPCrDPPOardirc,aUunayoltalapcrddrcro.E  doppo  co  i cauaili,c  fanti  Lode- 
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giatii  s’aflT.cttò  ni  ponte, quale  Mjlancfi  à Pontiioìòcoii  gMndiUimc  Tpefe  ha- 
ueano riedificato . Quiia  fiibito  prefe  il  Caftello,c  quello i Tedcfchi  con_/ 
Tontirolo  re-  jùoco  dettero  a roina . Dipoi  dcftrnflero  il  ponte  , la  materia  del  quale  getta- 
Hin/tte . j-ojjQ  nel  j^umc  d’Adda , e poi  i Lodi  ritornarono . In  procedo  di  alcuni  gior- 
ni, FedericocoifoldatiLodcgiani.  c parte  de  gli  huomini  d'arme Crcniq- 
nefi  , quali  di  Regio  precetto  erano  venuti  à Lodi , con  molte  prcteric  ri- 
tornò a Pontirolo  ; dou’c  vn  certo  Tempio  molto  fornito  di  quelle  cofe  chey 
*■  biibgnano alla  guerra,  fi  tcnca  per  Milanefi  . Quefio  con  atroce  battaglia 

pr<fe,c  lo  pofe^à  ihcco  ; gli  huomini  che  v'erano  dentro  mando  prigioni  à 
Lodi,  c parimente  fubito  fece  del  Cartello  diparta,  doue  eflendo  dall’al- 
tra parte  del  fiume  dcU’Adda , vidde  molti  caualli  de’ Milanefi,  i quali  pcc 
offenderlo  erano  venuti,  pcnfiindo  che  Federico qaiui  forte  folamentc con 
Lodegiani,  si  come  di  prima  era  proceduto  à Pontirolo  . Onde  Milanefi 
andarono  ad' vn  certo  vado  dclFacqua  affai  picfondo,  mortrando  partare, 
per  haiier  alla  tratta  le  genti  di  Federico , il  quale  peritifiìmo  nella  difcipli- 
na  militare  , fece  far  comandamento  a’ fiioi,  che  per  vcrun  modo  nonan- 
dartero  contra  de’ Milanefi;  nientedimeno  alcuni  foldati  di  combatter vo- 
lonterofi , feorfero  nel  guado , e quello  volendo  partare  fi  fommerfero , tra-, 
querti  s’annegarono,Sacco  da  Lodi,e  Roberto  V ctulo  da  CremonaTatte  qu€ 
tìe  cofe , doppo  alcuni  giorni  Federico  inuitto  di  fatica  , con  le  centi  d’ arme 
de’  Ctemonefi , Pauefi . & altri  Principi  Lombardi , feorfero  nel  Milancfc , e 
poi  con  gran  preda  per  quel  diNouara  ritornò  à Pania,  doue  à tutta  l’Italica 
m litia  diede  licenza  di  poter  ritornare  alle  lor  patrie . Di  li  à poco  tempo 
gran  numero  di  gente  d'arme  Milanefe  a'p.  di  Giugno,  nella  celcbration  di  S. 
Primo,  e Felici  ino , andarono  à Lodi , e di  nafeorto  alloggiarono  ad  vna  villa 
dirtante  dalla  Città  vn  miglio , e mezo  detta  Villa  Cornalia,  e pqicirca^o. 
di  loro  feorfero  à Lodi . Ilchc  leuatofi  dentro  gran  grido,  Lodegiani  vfeirono 
fuori,  e cominciarono  ad  incalciar  Milanefi  , per  modo  che  auanti  potciTcro 
giungereà  VillaCornclia,  daventi  di  loro  ne  reftarono  prigioni.  Ma  Mila- 
nefi accorgendofi  della  fuga  de’ fuoi,  tutti  infieme  contra  Lodegiani  fecero 
impeto,  talmente  che  commerta  atroce  pugna  alcuni  de’  fuoi  ricuperarono. e 
Lodegiani  finalmente  volrandofi  in  fuga,furno  feguitati  fin’alla  Città,l^cian- 
do  8.  foldati  de’  fuoi  prigioni , tra' quali  fli  Vito  ficliuol  di  Lanfranco  di  Trc- 
lirno.  Bernardo  di  Bagnolo,  Alberico  Lomelino,  òttobello  Cadamofto . Otto 
mezo  Parente,  e u.  de’  Milanefi  furono  incarcerati,  tra’  quali  fu  Code^erra 
Vifconte,  Menico  Palatino,  Bruno  Concorecio.vn  figliuol  di  Borro  de’ Burn\ 
Gioiianni  Salano, Ambrogio  Pagliaro, Giouan  Faroldo,  Vgo  Camericro,  Otto 
Bellabuca,Obizo  Pagano.  Vedendo  Milanefi  fin.ilmcntc  non  poter  acciui- 
llar  la  Città  di  Lodi,  con  gli  prigioni  fatti  ritornarono  à Milano . doue  delibe- 
xandofi  con  ogni  forz.i,ò  artutia  vendicatfi  dc’Ioro  perpetui  ncmici^il  feguen- 
tc  Venere  mandarono  alcuni  caualli  con  comiffìon  d’artàltar  Lodegiani  det- 

la  porta  di  Cornelia  infino  àPoita  Cremonefe.  A'cortoroimpoferochcco- 

dt'  ^UsiuS.  minciaffero  la  pugna , e non  potendola  fortenere  , nè  ritornare  alla  banda  di 
' Milano , fuggitiero  per  la  via  Lodegiana  \ acciò  che  i nemici  perfegucndoli  fi 
allontanaffcro  dalla  Città,  fopra  de’  quali  poi  giungendoui  numerofo  ertierci- 
to  fi  vendicarebbono . Et  in  quello  modo  fegui . che  Lodegiani  vfeirono,  ma 
le  guardie  della  porta  Imperiale  dalla  parte  del  fuffb . chiamato  Pamperduto 
vid^dero  molti  Vefiìlli,  e caualli, quali  (falla  banda  di  Milano  venendo  in  aiuto 
de*  fuoi,  cominciarono  à far  tal  grido,  che  Lodegiani, quali  non  troppo  lungo 
orano  dalla  Cutà,  auanti  che  Muanefi  giiingefl'cro  perla  detta  pona,ntonia- 
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irono  aJi«rro  > e Milanefìcoii  gr.ind’impcto  andarono  nc’ campi  vicini  alla_.  \ 

Città,  dalla  quale  niun’hauea  ardir  d’vfciinc  . Ilchc  vedendo  nemici , eden- 
do  dalla  prima fìn’alla  terza  liora  del  giorno  dimorati,  ritornarono  a’ tuoi, 
dipoi  vn  giorno  di  Inni  nella  cclcbration  di  S.  N’azaro  ndiiii  nc  b.  dell  anno 
predetto , Milancli  andarono  con  la  fua  gente  da  pictl.- , c da  caiiallo . pian- 
lUi  > e gran  copia  d'attclaricifuoCaroccio  molte  pretaic,  e Gatti  ailalledio  leiii 
di  Lodi , doue  i pauijgliooi  > e trabacche  poferu  da  coda  ch’è  Copra  il  palude 
di  porta  Imperiale,  fin'a  quella  di  Cremona, onde  molti  d'clli  con  aliai  balc- 
Aneri,  prcllb  al  foUo  lì  diuifero  per  la  battaglia à porca  Impellale  ,à creila  di 
Pania,  c di  Cremona,  Lodigiani  dall'altro  cauto,  vfeendo  cunlra  d'c(fì,d‘am» 
bi  le  parti  s‘incoininciò  la  pugna,  ncllaqualc  molti  dell’viio , c l’altro  eClercito 
furono  feriti,  vedendo  ciò  .VlilaneCi,  ragunò  le  genti  al  Caroccio  à fiion  di  rró- 
bc,  e doppo  i cuiifoli  à quei  di  porta  Vercellina , co’T icincfi  inipofero  doiief- 
fero  dare  la  battaglia  à Lodi . da  quella  patte  doue  era  la  PiiAcrla  di  S.Vicen- 
zo.à  quei  di  Porta  Orientale,  e Porta  Romana , dell'ero TalTaltoà  Fufterladi 
SiUu  Greca,  à quei  di  Porta  Nona , c della  CoinaCca  s'vnilfcro  à Porta  Impe- 
riale, Cremonefe,  e Pauefe  doue  fenuatono  i Gatti,  e Prctcrie,  con  le  quali  in  ! 

Lodi  volcuano  gettare  il  fuogo . In  qucAa  forma  ordinare  le  cofe,  partendoli 
dal  publuo  concilio,  ogn’vi.o  con  animo  feroce  , c gran  gridi  prete  Tarmi , e 
di  li  con  loro  vellìlli  andò  in  fretta  alle  comandare  impreie . con  tanto  fuon 
di  trombe, che  parcua l’aere . c la  terra intìemerifonairero.Lodegìani  anco- ~ 
ra  loro  hauédo  pigliate  Tarme  fuor  delle  predette  porte , c Pullcrlc  fi  diuifero  ” 

contra  a'Milanefi.Ilpcrchedifubito  fu  «ommelTa  atroce  pugna.  In  vnmedefi  * **~- 
mo  tempo  à Pufierla  San  Vincerò  quiui  rantolio  due  Milancfi  fiuono  morti , ^*  **■ 
di  feriti  da  ciafeun  canto  fu  gran  humero , da  Porta  Pauefa  nella  Città,  e con- 
tra Lodegiani  quali  s’erano  incalzati  fin’  al  folfo  era  gettato  da  Preterie  il  fuo- 
co infieme  có  infinite  pietre  e factte.Qui  di  Pu(lcrla,c  di  Greca  Silua  con  tan- 
to impeto  da' Milaneli  furono  fpinti.  elle  à fatica  poterono  ferrar  la  porta.,  i 
nientedimeno  il  ticcrto  di  quella  fu  occupato  da'  Klibnelì.  Lodegiani  confi- 
«lerato  il  pericolo  molto  rimafero  perternti  ; ilperche  alcuni  di  loro  fuggirono 
nel  fecondo  folTato  del  Serraglio,altri  piu  prcllo  difponcndofi  voler  morire^» 
che  in  tal  forma  perder  la  Città  contra  de’Milaiiefi  con  grande  animo  fe- 
cero impeto.  Onde  diiubito  due  di  quelli  ne  timafero  morti,  due  altri  fi 
gettarono  nclTAdda,,^  il  refiduo  à fatica  potè  vfeime . Quiui  fu  morto  Ti- 
baldo  Bardone  Lodepiano , c molti  reltarono  feriti , ancora  vi  fu  morto  Le- 
uaglefia  Gambaro  foldato  Milancfc  con  vii  colpo  di  Prctcìiai  molti  per  il  me- 
zq  della  palude  di  Greca  Silua  palTando  il  folTo , afeefirro  fopra  la  colta  della^ 

Città , Qmui  ancor  Milahefi  trouarono  alcuni  fuldatì  Lodegiani,  i qual  con 
grande  animo  gli  fecero  refiltcnza,dcnde  fin.ilmemc  vedendo  che  de’  Lodc- 
giani  non  fi  poteua  ottenere  la  defiata  vittoria,  parte  perche  il  follò  era  largo, 
e per  efier  ancora  da  paludi  la  Città  circondata  > e parte  per  la  numcrofa  mi- 
litu  de’  Lodegiani,  laquale  con  gran  forza  fi  difenaeua , funata  la  raccoit^j  ìfilaneji  m» 
Xlilanefi  ritornarono  alle  Tue  rende , c Lodegiani  difubito  mandarono  i luoi  fetidt  piglì4t- 
nuncij  à Cremona,  & anche  à Pania  d.'iITlmpetatoie,  al  quale  ifpoiiendo  re  Lodi  fi  ri-< 
quanco  era  accaduto , dimandarono  foccorfo , LaprolTìma  fera  Piafcntini  tiranò. 
venendo  al  prefidiq  de’  Milanefi  fi  pofero  tra  potrà  Cremonclb , c la  palude , cremonefivd 
^ ilpercha  Lodegiani  có  gran  folleciiudinc  tutta  la  notte  leccro  diligencc  guar-  ^ono  in  foc- 

^ die  ; ma  la  feguente  mattina  per  tempo  Milanefi , c Piafentini  volendo  man-  eerfo  de'Ledt 

^ dare  le  genti  d’arme  per  darla  battaglia  alle  mura  della  Città , viddero  Cre*  gUni. 

^ tnonetì  aiJ'aJira  parte,  delTAddia  venir  al, foccorfo  dc’Lodegiani,  i quali  pan-  ìdiUnefi 
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iMnJtnn  Le  mente  acco  rto  > con  alacrità  inuitauano  li  nemici  alla  piigna.<]HaIi  molto  <3libf» 
Ut,  ternane  à tatnlo . difubiro  reftata  h guerra , caricati  i carri  col  loro  Carroccio  > Milanefì 
ritU.ee . filettarono,  c fimilmcnrc  Piafentini  temendo  dell’ Imperatore,  e Panefi  ti- 
^andofu  ce  tornarono  indietro . Per  la  qual  cofa  Lodegiani  liberati  mandarono  nuncij  i 
entneUte  tl  Federico  che  al  foccotfo  fi  preparaua , ifponendoli  quanto  era  fuccefio  . E 
fotuÌAmente  doppo  il  mercordi  del  fepucntc  Agollo  > aouc  fi  faceua  la  cekbratione  di  San 
delle  muTA  di  Gaudentio , fu  cominciato  >1  fondamento  del  muro  della  Città  di  Lodi  verfo 
Ledi  ver/e  Cremona,  fopra  la  palude  di  Sclua  Greca,  e quiui  pofe  )a  prima  pietra  Albrico 
Creme»»,  di  Merlino  VcfconodiLodi,cl’  ottano  del  predetto,  i foldati  de’ Lodegiani 
LedegUnirei  tanto  à cauallo,  quanto  à piedi  con  due  prcteric , e patte  de’ foldati  Cremo- 
vArenoèeCre  ncfi  vcnncpo  al  ponte  di  Cropcllo  riedificato  da’Milanefi  fopra  il  fiume  d* 
felle  il  pmte.  Adda,  il  quale  con  fbmma  fatica  ottenendo  in  tutto  fu  diiHpato,  parte-» 
MiUnefi.  cp  bruciandone , c parte  fu  gettato  nel  fitune . Il  martedrfeguente  nella  vigilia^ 
Brefcianèvi-  di  S.Lotctizo  al  calici  di  (.'arclicno  nella  plebe  d'Inzino,  e Ducato  di  Milano, 
gene  à cenfii-  fu  cómcfsa  la  guerra  da  i Milanefi,  e Brcfciani  conrra  l'Imperatore, il  qual  far- 
te  cen  l' impt  to  d'armc  in  qucfto  modo  fucccfse . Milanefi  con  Brcfciani,  ch'ai  prefidio  fuo 
ratort  Cat  erano  venuti  nell’vltiina  fettinuna  di  Luglio,axKlaronoairafscdiodiCar- 
(hene  tjfedi»- , c quiui  fabricaroiK)  vocalici  di  notabile  grandezza,  e certi  manga- 
*#.  nidi  legno  c vedendo  gli  huominicfscr  collanti  nella  fede  Imperatoria-., 

Vbcrto  Piroiiano  Arciuefeouo  di  Milano  córra  di  quei  prononciò  tal  fenten- 
Senunxjt  di  za  . certum  efl  quei  cAjlrum  de  CArchene  e/i  ftudum  Archte/  feepi  , nunc  au^ 

Alberto  Piro-**”^  quiA/unt  rtùtilet  Lcclefi»,  (y-fAuCeres  Federici  cxcommunicAti,  (y  dAnoAti , /hU 

MAno  Ardue-  ctuttAtem  defiruere  cenAtitur , PriuAmut  eoe  emm  neHUtate  , emni  feudo , eaprun  , 

Jleue  di  ìdi.de  CArcUr.»  confifcAmus  zcclejU  MedioUni . Federico  intendendo  la  dura obfidio- 
y«M.  ne,  & non  voi  indo  quelli  che  ii>  lui  li  contìdauano  abbandonare  , andò  in_» 
fretta  al  foccorib  de  gli  obfeiTi,  inficme  cmi  certo  poco  numero  di  foldati  Pa- 
ucfi,c  la  railitia  da  canaio  , c da  piedi,  Nouarefe,  con  VcrccHcft,  c Coma- 
ni,c  parte  di  quella  di  Seprio  , e Martcfaoi,  v’era  ancora  il  Marchefe  di 
' Mcrntcrrato.col  Conte  ili  Rlandr.itc,&  altri  Lombardi  »con  alquanti  Tento* 

nei , tra  t quali  lii  il  Duca  Berrraldo  di  Zaringo , il  quale  à cafb  per  fuc  prillate 
faccende  eia  venuto  dall'  lirpiratore;  c coli  v’inrciucnne  il  Duca  di  Boemia, 
& il  Conte  Raldo  lU  tìaraiiife.  Quello  efscrcito  fi  pofe  tra  Tefsera . Se  Orlino, 
&almluoghivicini,inmodocheMiUncfi,  e Brcfciani , qualkra  Tefsera-., 
& Carcbeio  orano  polli,  in  tal  modo  crrcondarono,  che  niuna  virtouaglia  po- 
..  . . tcuano  haiieie , nc  ancora  Milanefi  ardiuano  ritornale  , e che  far  altro  igno- 

7*'^"'-^*'*  raiiano.  Finalmente  si  come  moire  volte  interuieneche  la  neceflità  porge  il 
uro  configlio,  di  fpoferu  piu  predo  alla  fornina  commettere  la  pugna,  che  lui  di 

#r4r»  «Affli-  jàme  perire . llperche  Milanefi, óc  i fiioi  collegati  il  medefimo  giorno  di  Mar- 
*4//^  tl  con  grand’animo  comiiKiarono  la  battaglia  contra  Fedcrico.il  quale  co’ 
*11  Aicmani,  ic  altre  genti  virilmente  gliamk')  meontro  quali  fin'al  Caroccio, 

i^ejfte  de  faiueria  Milanelè,  c raaliìmameme  di  Porta  Romana.  & Orientale 

^dtiejtpre-  j numero^  ne  fuvccili , co'buoi  del  Carroccio,iJ  vclFilJo  fu  prefo  có 

molti  pedonijC  huominid’annc.quaJi  nel  campo  de'nemicrfurono  condotti. 
DalJ'altia  parte  douc  fi  cómetteua  la  pugna  gl'  era  gran  numero  di  caualli  de* 
Milanefi  , c Bcclìiani  córra  Nouarclì , c Come  fi,  co  i quali  il  fatto  d'arme  era.. 
•!  dubbiolb.Ma  numerolà  gete  armata  in  fijccorlb  de’Milancfi  venendo  da  ITcr- 

ba,et  Orfinigo  allora  fottiflimo  callello,gi  id’aniino  gli  diede,  llperche  mollo 
, . linlbrzate  le  finarritc  fotze.llrclti  in  tal  modo  fi  fecero  cótta  nemici,  che  inc- 

iluxiabil?  mortalità  ac  fu  fatta,  c mallunamcntc  delie  geiui  Nouarefe,  oltre  al 

gran 
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namero  de^ptìgioni  > e morti , pm  di  due  milla  H mifero  in  Alga  . Fra 
qacfto  mezo  venne  vnagrandtdima  pioggia,  in  modo  che  Milanefì  ritorna- 
rono a’iiioi  alloggiamenti , ma  poco  dapoi  ancora  pigliate  l' armi  rinouarono 
la  battaglia . llcne  vedendo  l’ Imperatore  , e (guanto  a'  fuoi  nemici  la  fortuna 
era  fauoreuole  » con  alcuni  de’ fuoi  deliberò  piu  preilo  ceder  al  fatto  d' arme, 
che  combattere  centra  i Fati . Onde  con  gran  velocità  abbandonando  l’ im-  , / 

Srcfa  Aiggì  in  Baradetlo  grandiilìma  fortezza , non  già  da  Como  troppo  di-  / 
ante,  llpcrche  non  folo  Milanefì , e Brefciani  ricuperarono  i fuoi . ma  in  tut-  ' 

col' holbie efìercitofpogliarono con fomma  lentia, e dell'acquiftata  preda.. 
caricandone  molte  carraia  mandarono  a Milano  ; nientedimeno  gli  cofìò.ca-'^"'^*  * - 

rapcrl’vccifìonde'fuoi.  Facendoli  quelle cofc,Crcmoncfì , e Lodegiani , * *’ 
cfìendogli  fcritto  da  Federico , fì  .mifeto  in  ponto  di  mandar  molti  caualli . e 1 

fanti  al  uio  foccorfo . ignoranti  di  quanto  a Carcheno  era  accaduto , temeano 
ancora  non  poiér  fìciiramente  andar  ad  vnirfìconlui  per  i Milanefì  ,.ò  pur’ 
inuidi  che  fenza  loro  Federico  hauefìe  vittoria  llauano  ambigui . Firuilmen-  , . . 
te  deliberarono  mandami  ducento  caualli  Cremonefi , & ottanta  Lodegiani . ’*'■* 

e che  le  fanterie  rimanefìero  a Lodi . Onde  il  di  feguente  che  'fu  la  felliuità 
del  Martire,  circa  al  mezo  di  fì  iiufero  in  camino  con  molti  afìni  carichi  di 
pane  , & altre  cofe  neccll'arie  , sì  come  l'Imperatore  hauea  richiello  . 

Gran  dimorafoccro  quelle  genti  per  la  via,  in  mudo  che  in  quel  giorno  con., 
fatica  poterono  giungere  a Marliano  ; doue  vn'huomo  d'arme  Milane- 
fe  vedendogli  come  andauano  dall'  Imperatore , difubito  à fperoni  battuti 
per  vn*  altra  via  corfe  all’ eflercito  Milanefe,  narrando  a' Confoli  ciò  t’ha- 
uea  veduto . Per  la  qual  cofa  Milanefì  dato  il  fegno , con  gran  velocità  fe.> 
n’  andarono  a quegli , intorno  la  terza  bora  del  feguente  giorno  , tra  Cantu- 
rio , c vn  luogo  da'tinitimi  nominato  Batarello , fopra  vna  certa  acqua , e pa- 
lude , doue  fì  diceua  all’  Acqua  negra . Quiui  con  tant'impcto , e clamore., 

Milanefì  afìaltarono  Lodegiani  ,e  Creraonefì  >che  nel  primo  impeto  alcuni  MiUnrfi  nf. 
di  Quegli  furono  morti,  & alcun' altri  renarono  prigioni.  Ilpctche  i nemia  f^ltano  , ^ 
veacndo  non  poter  refi  Aere  alle  forze  de’  Milanefì,  fì  voltarono  in  fuga,  alcu-  romptno  Lo- 
ni  guidaci  dalla  fortuna  per  incognite  vie  fì  Ailuarono,  alcuni  altri  . &m  piu  dcgi»ni  ^ ó* 
numero  credendo  la  palude  elfcr  facile  al  pallare , entrarono  in  quella  Onde  crtmonéfi. 
doppo non  potendone  riufeire , difarmandofì , e fìnontati  a piedi  cercaiiano 
di  laluarfi, nientedimeno  dieci  foldaci  Lodcgiani , e quattordeci  Cremonefi , 
reflarono  prigioni  dc’Milaiiefì , i quali  ancor  vi  guadapnarono  ico.  caualli , 
e gran  quantità  d'ìarme.  L’ Imperatore , che  in  Baradello  dimoraiia,  fubi-  . 
to  intendendo  ciò  eh’  era  accaduto , venne  in  foccorfo  de’  Lodegiani , c Crc- 
monefì  r onde  quattro  Milanefì  quali  haueano  palfata  la  palude . fece  prigio- 
ni  ,& gl’ altri mife  in  fuga,  quegli , eh’ erano  fuggiti  dalle  mani  de*  Milanefì  ^ 

andarono  in  fretta  a Como  coni’  Imperatore , e poi  per  il  Nouarefe  a Pauia,  & 

d’india  Lodi,  c gli  aflcdiati  in  l.  archeno  ai  diciotto  d’Agolto  all' improui- 
lbvfcirono,e  diedero  il  Aioco  al  callello,  quale  iui  Milanefì  haueano  fa- 
bricato . Quello  eficndo  bruciato  deliberarono  Icuar  l’ aficdio  . c tanto  piu  gtiUnfJì  le- 
remeuano^e  Federico  già  cilendo  vnito  con  Lodegiani , Cremonefi , & al-  «'»»» 
tri  di  Lombardi.! , quiui  ntornairc  cuntra  di  loro  .onero  che  perlaloroab-</,»C4rfi«n». 
fcntia  fcorrell'c  per  il  Milanefe . E cofi  il  òabbaro  feguente  ai  venti  d.l  pre- 
detto, fatta  tutta  quella  preda  che  poterono  vennero  a Milano,  d iic  non 
fcordciioh  del  riccuiittt  beneficio  del  foccorfo  de’Cafìcllaiii  .di  Oifcnigo,&  Tfetttionì  dr’ 
Erba, gli  pimilcgiarono,  che  per  l’auucnirc  nó  lofleio  nc  impediti,  nè  niulclta-  Cafiellmni,di 
ti,nc  inqueuti  d’alcunagrauezza,  anzi  come  Cittadini  Milanefì  foilci  o còler  Orfeingo , «y 
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uari  efcnti  d’ogni  fodro . niuuatKo , datione . c publica  entteione  , quale  il 
commun  di  Milano  potcllc  trouarc,e  per  alcun  irodo  nfcuotcrc  centra  delle 
perLne , quale  in  tale  cartcllanzc  habi:auano,nc  per  alcun  tempo  habitareb- 
bono  > e che  in  tutto  fofTcro  diuifì  dalla  plebe  d’inzino . Il  icgucntc  mcrcordi 
nel  quale  iu  la  fella  di  S.  Bartolomeo  .rlmpcratorc  con  grandiflìmo  cfserci- 
to  dc’Cremonelì , l'auefi  j e Lodepiani , con  due  predette  > e nauihi  Paucli  > 
andò  al  ponte  de’  Pialentini , il  quale  con  naui  fccntrq  à Piafenza  naucano 
fabricato,e  neiraurora  del  giouedi  fepuente  li  cominciò  à dare  la  battaglia. 
QuHii  da  principio  con  grand'  animo  i Pialcntini  li  ditefcru.  ma  Federico  ha» 
licndoiii  drizzate  due  prederie  .confiderarono  di  non  poter  laluare  il  poiiK . 
CMfo  sforttt-  Ondedifubito  il  disfecero,  e le  naui  alle  loro  liuc  condulscro . In  cjuclto 
ttnti/ììmt  iu^  raedefìmo  giorno  occorfe  à Milano  vno  sten tiinatilfimo  cafo  -,  pcrciocbc,a 


ttntijjìmi 


per  vento  s'accefe  vn  tanto  fuoco,malIimamente  nelle  habitatiotu  della  Por» 
ta  nominata  Romana,  che  molti  furono  ridotti  ad  clltcma  inopia . Il  V enet» 


di  feguente  Federico  ritornò à Pauia , doue  nel  mcdelimogibinq  in  fue  ma- 
ni fecefì  giurare  la  fede  dal  Vcfcouo  di  Nouara» di  Vercelli,  c di  Afte*  e pa- 
rimente dal  Matchefe  GuJiclmo  di  Monfenato , da  quello  del  Guaito  • & dal 
Dolco  , col  Malafpina  Conte  di  Blandtato  • e molti  ailtri  Prcncipi  di  Lombat* 
dia , di  dargli  dalia  Natiuità  di  Maria  vergine , inlin'alia  Refurretrion  del  Fi- 
. gliuolojvna  certa  aflìgnata  fomma  di  gente  d’armi , arcete,  Òc  llambichi- 
ni.  Difoiài  vinti  d'Ouobrc  ritornò  con  l'efscrcito  nel  Piafentino,  al  già 
rifatto  ponte.  I deputati  alla  guardia  fecero  il  Cmilc,  che  haucano  fattola 
priiiia  volta . In  quello  mcdcfìuio  giorno  Bagnagata  huomo  d’arme  Milanc- 
hmmo  d* «r-  ^ jj  ftaiia  iiafcofto  il  dì  . e la  notte  nc  i boithi , ch’erano  tra  Milano  » 

wt  i fref» , ^ Pallia  . depredando  ciò  che  potea  hauerc  de  gli  amici  dell’lmperatotc  , fa 
prefo , c menato  à Lodi , doue  da  vn  Pauefe  gli  lù  tagliato  vn  piede  f c ve- 
dendo Federico  che  poco  guadagno  contro  Piafentini  poteua  fate,caual. 
cò  à Cremona,  & vi  giunfc  à 1 19.  del  predetto . Milancfì  che  erano  alla  guar- 
dia del  ponte  di  Pontirolo , col  Conte  Enrico  di  Crema , e molli  altri  foldati 
della  Rcpublica  Milanefe , andaro  à Douena  verfo  Lodi , iSc  iui  fecero  rnol» 
ta  preda  de’  contadini  Lcdegiani , & afsai  belliame , ch’erano  in  quella  ter- 
ra . Qu^ci  della  Città  vdeiido  le  linda  , difubito  pigliar  ono  ranni  e pafsan- 
do  il  ponte  dell’ Adda,  fecero  impeto  contia  Miiaiicll,  quali  fin  prefìso  di 
quello  erano  proceduti , e cominciata  la  pugna  Alberto  Darzago  di  prima.» 
fu  prigione,  e gli  altri  Milanelì  verfo  Doucria(  nella  cui  tetra  molte  genti 
■ ^ - Quinci  efsendo  per- 

le furono  coflretti  ì 
; cioè , Analdo  di  Ar- 

zago , ilquaf  doppo  la  prefa  di  Crema  fi  fece  cittadino  di  Lodi»  e Dcroardo 
di  Bagnolo, Otto  Oenario,  e Manfredo  Murena , figliuolo  dell’Autore  pre- 
nominato. Federico  Iiiiperatoic  flette à F'auia tutto  quel  Verno,  inficme 
co’foldati  mandati  da' Vefeoui  ,c  Prencipi  foprnnominati . Dipoi  la  ptima.» 
Domenica  di  Quarcfima  l’anno  della  falute  1161.  à’ ii.  di  Marzo , 1 fuldatt 
Piacentini, andorono  m Lodegìana,doue  nella  felua  Pulignatialì  pofero  in  a- 
guaito  córra  Lodcgianiie  dall’altro  canto  gli  nemici  .andarono  la  notte  à cafo 
vcrlb  di  quegli , per  vedere  s'cgli  e;a  veiuno  centra  di  loro . 11  perche  iiclPap- 
parir  dell’alba,  Piafentini  fopraifeoperti  Lodegiani  difubito  fecero  impe- 
to ,à  i quali  per  efser  difaimati  nonvalfefar  difefa»  che  inulti  ne  recaro- 
no prigioni . tra’  quali  fù , Vgerio  di  Villa , Oldrado  Mundaluno , Petraccio 
dalla  Fuilctla>Gualcero  di  Rica,  OliuierojC  Giacomo  Geno  di  Aboni,  CaCd- 
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lo  di  Cuago  * Maldotto  di  Vignate . Muiso  Circamondo.  Orto  Mczo  paren- 
te , Violano  di  Vaure  .Alberto  Bardono , Anfcimo  Concilo,  Miitio  Gaibano, 
e Zanucallo  Guafeo  » Deeli  vlhciah  del  Commune  di  Lodi  iurono  prefi  Gra- 
tiano , c Bon  Giouanni  della  Torre,  e molti  altri . Vberto  della  porta,  con  vn 
Tuo  compagno  Milanefe.  fti  menato  prigione  à Lodi . II  venerdì  fceuentc,  / r ir 
che  fh  ati7>  del  predetto , i noftri  andarono  all’afsedio  di  Callielibne  nel 
Contado  di  Septio.con  molti  mangani, Gatti . e predcric  ,c  quello  con^ 
grand*  animo  cominciarono  ad  fpugnare.  Quelli  del  Callcllo  parimcntc_,'^  '"’'* 
con  mangani . c gagliarde  balcftre  fi  ditcndeiian.)  di  modo  che  afsai  de’Mi- 
lanefi  rimalèro  t'erm , & alcuni  morti . Doppo  Milanefi  in  fino  al  muro  fecero 
condurre  vn  Gano;  quello  dagli  nemici  fuafsaltato,  per  modo  che  non., 
oftanre  le  forze  de  gli  Infubri , il  bruciarono  ; nienccdimciio  molti  di  quelli 
'nerertaronoveciC,  e molti  altri  ancora  furono  fatti  prigioni.  Onde  quei  di 
Caihglione  fubito  mandarono  à Fedenco,  minciandogli  quanto  gli  acca- 
dcua , & anche  addimandandogli  difubiio  foccorfo . L’ Imperatore  adun- 
que intendendo  talcofa,  venne à Lodili  martedì  Santo.  Etquiui  feco 
ragunare  vn  potcntiflìmo  eftcrcito  di  Parmegiani  , Reggiani  , Beroanu- 
fchi , Cremonefi , da  Verfcclli , Nouata  , e Pania  t molti  Maichefi , Conti , 
e Prenapi  Lombardi.  E benché  Milanefi  mtcndcfsero  talcofa,  nondime- 
no iUmauaiio  che  rcfsercito  dell’ Imperatore  fofse  cola  minima . ilpcrchc-» 
e in;pubiica,e  in  priuaia  conclone  dieeuano , che  inai  pcrrimpcratort.i, 
né  per  quanto  sfòrzo  potefie  fare  in  Lombardia,  fi  leuarebbono  dall’afse- 
dio  di  Calhgliono , fin  che  non  luiieBcto  hauiira  la  fperara  vittoria  . Ilchc 
elsendo  detto  à FedericcH  il  Venere  Santo  con  l’efsercito  venne  fopra  il  Lam-  , 

bro  ad  alloggiare  con  fiie  genti , infieme  con  il  Conte  di  Bracellona , ilqua- 
l«à  lui  era  venuto  con  fcù.mtahuomini  d'arme.  Quello  Milanefi  hauendo 
per  certo,  e come  à gli  afsediatibauea  difpollo  foccorrere,  fpauencati  deli- 
berarono leuarfi  . Onde  di  fubito  a’  fuoi  Mangani , Gatti , Predcric , & altre 
Plachine  diedero  il  fuoco  ,&  il  fabbato  Santo  vennero  à Milano  . Onde  il 

E omo  de  la  Refurrettione  del  figliuolo  d’iddio  Cremonefi  litornarono  à 
odt,&  vn  t'amiglio  di  loro  inauertentemente  in  vn'habitationc  metten- 
do fiioco,  gran  patte  delle  cafe  di  Porta  Imperiale  abbruciò.  Quelle  cofe 
agitaadufi , ti  quarto  di  Aprile  nel  giorno  di  Sant'Ambrogio  i Ibldati  Piacen- 
cmi  andarono  in  fretta  inuno  à Santa  Maria  nuncupara  in  Strada  apprefso 
Fofsatuldo:  iquefii  alcuni  Lodefani  fi  fecero  mcoiicro,  e cominciata  l.o., 
pugna , vi  fo  Éitto  pngione  il  Pretore  di  Lodi  nominato  T ricafoglia  della  Pii- 
lletla  con  cinque  alni,  Se  vn  valorufb  fuUiato  di  Ihaccnza  nominato  Giacobo 
Vicedomo  fu  morto.  Quatto  in  Lombardia  fi  faccua  intendendo  Teutoni- 
ci fi  condoleano  afsai  che  Federico  mi  fofse  reftato  con  si  poco  numero  di  -<#/<• 

gente  d’arme , onde  deliberarono  pafsare  . lli^rche  Lantegrano  cognatp 
dell*  Imperatore , Corrado , Conte  Palauno  di  Reno  fratello  d'cfso  impera-  •«-> 

lore,  Federico  figliuolo  del  RèCorrado , il  quale  fu  auolu  di  Federico,  il  Du-  mi**  • ^fd*- 
ca  de  Rohmborgo  con  feiccnio  foldaii , Raiiato  Cancellicro , il  Vcfcuuo  di  • 
Coionio , con  cinqnecent.)  (òldati , il  figliuolo  dei  Re  di  Boemia  con  il  Duca 
di  Boetma  fratello  del  padre  ccn  trecento  bene  armati , e molti  altri  Duci . e 
Pnneipi  in  Lombardia  andarono  in  fretta  all’Imperatore,  il  quale  co  i predet- 
ti , emoka  altra  numcrufa  genie  di  Lombardi  al  ventelimonono  di  Klaggio 
vennefopcaii  Milancfe,doue  diede  il  giiailo  alle  biade  infino  a SanCaremo-  Fedcriee  di 
bitalTeaipio  di  lutniSantiincanodiBrolio,  c finuimentc  al  Tempio  di 
Sm  si  JtioBiafretio  di  S. Dtumiìo.  in  quello  medellmo  giotno  po- 
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frro  fue  tende  dalla  Caflìna  di  Guazino  d’Aliate  fino  à Morfengla  > e quiat<{i* 
inorando  due  giorni  dciiaftarono  il  tutto . 11  fegiicnte  mercordi  mutando  luo- 
go, fi  alloggiarono  à San  Dionilio,  alla  qual  parte  i Milancfi  vfcendo  ftiori 
della  Citta  centra  Pauefi  , & alcuni  altri  Lombardi , attaccarono  il  fatto  d'ar- 
me, nel  quale  vi  In  prefo  vn  gentil’liuomo  Milanefc  «chiamato  Atlam  PaJla- 
. {■  dino.  Coftui  per  comandamento  dcirimperatore  fu  impiccato  peclagola, 
c molti  altri cifendo feriti  (laccarono  la  pugna.  Il  giorno fcguencc  ancoraj 
Milanefi  vfcendo  afi'altarono  il  campo  dcirimperatorc . douc  da  prima  al- 
rinconrro  hebbero  Pauefi,  & altri  Lombardi.Con  quelli  fu  cominciato  atro- 
ciflìma  battaglia,  la  quale  finalmente  ^lilanefi  non  potendo  follenere  per  cf- 
fer  di  gente  inferiori  a’ nemici,  fimiferoin  fuga,  onde  violentemente  fino 
•alfolTò  ftirono  cacciati , molti  timafero  prigioni,  c molti  altri  ancora  gctian- 
dofi  jiel  folfo , s'ahnegarono  < nientedimeno  de  gli  nemici  furono  fatti  molli 
prigioni.de  oltre  à gli  vccilì  gran  numero  di  feriti  per  non  elTcr  aiutati  da’Tcu- 
lonici,  quali  haucanoin  mandato  di  non  attaccarli  co’ Milanefi.  Doppo 
l’Imperatore  d’indi  leiiandolì , tra  la  porta  nominata  la  Gomefe,  & la  Vercel- 
Jina  luogo  l’elTercito.nciralloggiare  da  i Milanefi  fu  afiabto,  in  modo  che  lun- 
go tempo  la  pugna  fii  diibbiofa  i imperò  che  alTai  d’ambeduc  le  parti  rcllato- 
no  morti , e piu  furono  i feriti . Finalmente  Milanefi  non  potendo  refitlcre.^ 
à tanta  moltitudine  fi  riuolfcro  per  voler*  entrare  nella  Città,  douecllendo 
incalzati  da’ nemici,  à gran  fatica  poterono  ritirarli  dentro , e molti  come.^ 
VlmperAnre  in  tal  prefiiirc  è l’vCuiza , fi  precipitauano  nella  profonda  folTa . Doppo  Mio- 
Ài  UguAfto  À peratorc  andando  intorno  di  Milano  infino  à Porta  Ticinefe , tutte  le  biade, 
HiUno.  vite,  & albori  fece  tagliare  intorno  l’infelice  Città  per  quindeci  miglia,  e 
durò  dieci  giorni  continui  il  guado.  Indi  con  tutto  l’elTercitofilcuò , e tor- 
nò in  fretta  à Comazo,  Cornaliano,  Bertario,  douelafciò  il  Teutonico  cf* 
Cancitit  !n_,  fctcìto  con  molti  Lombardi , licentiando  Pauefi , e Cremonefi . Doppo  Fc- 
ladi,  dcrico  concerto  numero  de' fuoi andò à Lodi , doueera  ordinato  di  cele- 
bratili vn  fupetbo  concilio . al  quale  interuenne  Papa  Vettore , che  à i dicia- 
fette  di  Giugno  con  mclt*  altri  Cardinali  gli  era  giunto  . Quello  concilio 
adunque  fu  cominciato  à tenerli  il  giorno  nel  quale  fi  celebrauà  la  feda  di  S. 
Geruafio,  c Protafio  prefente  l'Imperatore  io’ fuoi  Prencipi,il  Duca  di  Boe- 
mia , Pellegrino  Patriarca  d'Aquileia , Guido  Arciuefcouo  di  Rauenna,  Rai- 
naldo  Arciucfcouo di  Colonia,  rArciuefeouo di  Vienna  con  molta conù- 
tiua  di  Epifeopi , Abbati , Prepofiti , & altri  venerandi  Sacerdoti,  c tutti  que- 
lli niun  rcpugnantc  attedarono , e confirmarono  la  elettione  di  Papa  Vetto- 
re ^celebrata  udranno  palTato . In  quedo  finodo  ancora  vi  furono  recitate^ 
certe  lettere  in  ifcufaiione  del  Re  diDatia , e di  quei  di  Normandia,  VnaUc» 
ria , c Boemia . fci  Arciuefeoui,  venti  V efeoui,  molti  Abbati , come  di  Cua- 
ualli,òi:  d'altri  monaderi . Si  contenta  in  quelle  lettere  in  qual  forma  il  pre- 
Virrta  dì  Pi-  detto  Pontefice  affermauano , c chiamauano  per  fuo  sómo  facerdote . Quuii 
rciMnojtrcù.^  fcomunicato  per  riiblica  fentenza  Vbertodi  Pirouano  Arciucfcouo  di 
tte/ieita  di  Milano . inlieme  co  i vJonfoli  Milanefi, & ogni  configiiere , e fautore  di  que- 
ìiilana  ifeS-  gli;  fimilmentc  fu  Anatemanzato  il  Vcfcouodi  Piacenza , e di Brcfcia  co  i 
rr.unicAio  nei  iotConioli,  c conlìglieri,  & ancora  quegli , 1 quali  haueano  fatto  violenza . 
Centilio . airAicnicfcouo  Magontino , & cranodlati  conici),  6c  autun  della  fua  morte . 

Al  Velcouo  di  Padua,&  ad  alcuni  tu  preferitto  vn  certo  termine  di  Colende-# 
d’Agollo  , ad  hauer  efeguito  cuamo  per  Federico  gli  era  comandato  . Fini- 
’*•  nito  il  concilio  il  Vefeouo  di  Vercelli  con  molti  altri  Vcfcoui  volendo  anda- 

te a Paiua,  e dalia  Poteftà  di  Lodi , dimandarono  feona  per  fua  ficuiczzju  , 

vi  tUrono 
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vi  furono  mandati  vrutionattio  liuomuu  il’armc>  co  i quali  hauendo  già  ver- 
fo  Pania  per  ouirulcci  milla  pad!  cauaicaco , vjddero  alcuni  foldau  Mìlaneiì , 
i quali  da  Locicgiani  cdcniio  adaltari,  crcdcmlod  che  folTero  maggior  numc- 
io'rtmifcroinfupa.  ilpcrche  per  clicr  poco  diftante  da  vn  bollo  > in  quello 
afcondendod  «lifparfero  a Lodcgiani . Ma  quiut  adrcttandulì  loro  > ncll^ 
felua  furono  cercati . doue  finalmente  quattro  nc  rcllarono  prigioni  * cioè , 

Flamengo  Amiinulfb>Stctardo  ConcorcccioOtonc  Faroldoi  c Gciardo  Mu*  * *■ 

Unadì.  Il  fceuente  giorno  Dominicale  nel  quale  era  la  feda  di  S.  Prolpcro,  Fe- 
derico prete  Rocca  Gamaiiaindeme  cópiu  di  ducento  huomini,quali  erano 
dentro  olla  difefa  tra  rudid  e cittadini  Milaned,  à i quali  lutti  fece  tagbare  k 
mani , eccetto  diciafetee  condotti  alle  carcere , e la  Rocca  roinò  con  fuoco . 

Nel  mefe  fcguentc  il  conte  Gozolino  Teutonico,  il  quale  J’Impcratorc  bauea 
fano  prefetto  di Seuere,  e Martefana,  dedniflc  filandra  infino  a’ fondamenti.  ^ 

Qdnci  vn  lunedi  à i fette  d’Agodo , Piafentini  in  Roncalia  prefero  quatoc-  ^ 
deci  Lodcgiani,  tra'quali  fu  Malìgoito,e  Gulielmo  di  Aboni.Guhclmo  di  Fili-  huemini  ~ 
Ioga , e Bcrgondio  figliuolo  diOidrado  Murena . In  quello  di  medefimo  Fc- 
derico  conrcficrcito  di  Boemia  venne  ad  alloggiar  nel  contado  di  .Milano  ad 
vna  villa  detta  Cernita . Onde  Milanefi  difubito  mandarono  i fuoi  Oratori  à 
Lantigrano-Duca  di  Boemia , & al  Conte  Palatino,  ifponcndoli  come  i Con- 
foli  di  Nlilano  fcco  volentieri  hauerebbono  rogionamento . Onde  allicura- 
togli  perùluo condotto, i Coiifoli  caualcarono à i memorali  Ptencipii ilper- 
che  gli  bnomini  d’arme  del  Cancelliero  infcienti  della  data  fedc.prclfo  il  Mo- 
nafierio di Bagnuolo , prefero i Conlbli.  Ilchc vedendo!  foldati  Milanefi, 
per  ricupcration  de’ fuoi  fecero  impeto  contra  nemici , e coli  tra  loto  fu  inco- 
minciata la  pugna,  la  quale  facendoli , i predetti  Prcncipi  intefero  la  cagione 
di  quella , doue  molto  adirati . il  Cancelliero  ignaro  di  tanta  cola  deliberaro- 
no vccidere.  llche  intcndédo  lui,  difubito  andò  airimpcratore,  c quiui  narrò 
quiio  era  accaduto,  per  la  qual  cofa  Fedcnco  comandò  à Lantigrano , c com- 
p agni , che  per  vcrun  modo  non  molcftalTcro  il  cancelliero , e doppo  Federi- 
co comandò  a’  fuoi  Teutonici , & à i militi  del  Duca  di  Rotimburgo , & altri 
Signori  > che  corainciallcro  la  guerra,  alla  quale  il  Boemo,  e Latigtano  per  in- 
dignationc  c’  baucano  contra  il  Cancelliere  non  fc  gli  volfcro  ntrouare . Da-  d'/irmt 
poi  Federico  appropinquandofi  alla  pugna  comandò  al  Duca  di 
go,  che  ordinane  vii’aia  di  huommi  dTarme,  e con  quella  verfo  Oriente 
celTc  impeto  contra  de’  nemici , c coli  cómife  à gli  altri  Prcncipi . che  dall’al-  ' 

tro  canto  in  aperto  campo  molcfialTcro  quelli,&  elfo  con  le  fuc  genti  difpofie 
entrare  nel  fatto  d’arme  per  vna  via,  la  quale  tcneua  fino  alla  calfina  del  Gua- 
zino  di  Aliate  detto  difopra.  Quell’ordine  adunque  mettendoli  m effetto, 

Milanefi  fi  viddero  per  trauerfo  dali’vna , e l’altra  parte  effere  affaltati  da’Tc- 
defebi  non  vedendoli  pari  a’  nemici , conciò  folle  cofa  che  i Confbli  molti  MìUntJlfui' 
huomini  d’arme  , e fanti  liaueano  ritenuto  in  Milano , non  volendo  combat-  ggno, 
zete  li  riooitarono  verfb  la  Città . llche  vedendo  Federico,  da’  fuoi  con  gran 
grido  gb  fece  fegmtare  infino  al  ponte  della  FolTa  per  modo  che  ottanta  nut> 
mini  d*amic,c  ducento  da  piedi  oc’  Milanefi,  furono  prigioni,!  quab  tutti  ma- 
dò  alle  carceri  a Lodi,multi  altn  furono  menati  per  il  ferro,  e mctre  l’impcra- 
tote  aciamcnte  fuptail  ponte  della  Citta  combattcua , gb  fu  morto  folto  il 
can-allo,&  elfo  nmafe  ferito  j pur  de’Milanefi  molti  li  precipitaiiano nel  fof- fuftri^ 
fo  . Finalmente  gii  .din  dentro  dalla  porta  à gran  tàcica  fi  mirarono , e molti  ^ ^ 
ancora  non  potendo  appropinquarli  al  punte.,  fiiggirono  in  vn  Tempio,douc  n 

per  efler  già  none , & ancora  per  non  poterli  cumbattete  fc  non  danentrata,  w/,1 

viri!;  - 
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vmliTientc  fi  difefero , c l’Imperatore  con  le  genti fue  rìtomòa’fiioi  ftcccalìj 
11  giorno  fepuentc  fi  pofeàS'an  Donato  in  firada,  al  la  qual  banda  di  continuo 
^Ii  daua  li  guafio  nelle  biade . 11  fobbato  feguente  tra  Milanefi , e Teutonici» 
innanzi  alla  porta  Romana  tu  fatta  vna  fearamuzza»  nella  quale  tre  foldati 
Milanefi  vi  ilirono  morti  ; cioè,  Cazzaguerra  da  Sorefina,Guarnerio  Grafiò» 
e del  terzo,  il  nome  non  fi  sa . Il  Lunedi  feguente  Federico  ‘pofe  l’ elscrcico 
t’impersttre  jp  Brolio  tra  la  porta  Ticinefc , e TOnentale  prellb  alla  fol^>  c quiiii  non 
àn»^ntivfn 

pettncttcua , che  veruno  nella  Città  cntrafse . Ancora  da  quella  vicendoncj 
u»no  di  hiiU  alf  i,„o , potendolo  hauergli  faccua  tagliare  le  mani . E finalmente  hauenvio 
nofmetHu  |g  ^ et  arbori  deiiafiato,  e tolto  a’ Milanefi  ogniifperanza  di. 

^LartU  wa-pptej.^^t,eje, ritornò àPauia.  Doue  confiderando  lui  fc  vi  dimoraua , non 
”i.  poteua  vietare  in  tutto,  che  Piafentini,  e Brefciani  non  mandafiero  vittua- 

pliaa’Milanefi;  deliberò  andar  adinuernareà  Lodiinfieme  con  la  Impera- 
trice, e col  figli  nolo  del  Duca  Guelfo,  il  Duca  Federico  di  Rotimbiugo,  il 
Conte  Rodolfo  di  Lindo , il  Vcfcouo  di  Paiiimbcrgo  , c certi  altri  Prencipi. 
Doppo  à Laiuigrano,  et  al  Canccllicro  col  Duca  di  Boemia  diede  licenza  di 
ritornar  à cafa . il  Conce  Palatino . et  il  Marchefe  di  Monferrato , col  Conte 
Guido  di  Blandrate , e lor  gente  d’atme  mife  alla  guardia  del  cafteilo  di  Mó- 
brionc,  intorno  alla  Chiefa'diRipalta  lecca,  fece  fare  graiidillìine  fofse,  e 
gli  pofe  molte  machinc,  alla  difenfion  delle  quali  vi  lafcio  certi  fuoi  fiipendia- 
ti  I nel  cartel  di  San  Geruafio,  propinquo  i Trezo  vi  pofe  il  Conte  Marcoal- 
do  con  molte  genti , et  in  quello  modo  vietò  l’adito  a'Milanefi  di  potergli  ve- 
nire alcuna  vittuaglia  da’loro  amici . II  Decembre  feguente  l' Imperatore  eh’ 
era  venuto  da  Lodi  à Cremona,  mentre  iui  dimoraua  rimperatncc  , daLodii 
fi  rrasferi  a Pauia , c fra  tre  giorni  piu  di  cinquanta  huomini  d’ arare  Milanefi, 
andarono  à moiertar  Lodegiani  innno  apprcfso  la  Otta , c quali  cento  altri  di 
loro s'imbofcarono in vn luogo  nominato  S.Giouanni.  Scorfero  adunque» 
primi  alla  Lauandaria  di  Ihiligrano  nó  troppo  difiante  da  Lodi, la  doue  fecera 
opulentilfima  preda . Ilperche  Lod^iani  col  Duca  di  Rotimborgo.e  molt* 
altri  Tedcfchi  con  gran  velocitàvfcirono  centra  a’Milanefi,  in  modo  che  in- 
calzando quelli  ,racquifiarono  quali  tutta  l'acquifiata  preda , e più , che  VI  Ic- 
■I  . cero  alcuni  pngionìi  fiche  Milanefi  quali  erano  imbofeari  vedendo , vfeirona 
, dall’infidie all'aiuto  de’fuoi,  e ccntant’animo» che  dalle  mani  de  gli  nemici 
tollero  vn’altra  volta  il  lafciato  bottmo , non  folo  liberarono  i fiioi , ma  anco- 
' ^ vi  fecero  molti  prigioni  rra  Teutonici,  e Lodegiani;  vn  fortifiimo  foldato 

‘ * dcìl'lt^eratncc  fu  nior;o  ,prcllo  al  Tempio  dedicato  à S.  Martino , chiama- 

to dc’Cafcti , doue  efiendofi  molto  mantcmita  la  battaglia , finalmente  tra_» 
ambe  le  parti  dando  dubbiefa , fu  refiata.  Inuernandofi  adunque  l’Imperato- 
re à Cremona,  comandò  à Teutonici,  e Lodcgiani,  che  giorno,  e nott^ 
puardaffero  le  ftradc , e Piafentini  potefiero  mandar  virtouaglia  a’  Milanefi • 
fiiggiungendoglt  fc  alcuno  pigliauano  .che  contrafareirelitroncall'ero le  ma- 
ri. Per  quello  fu  in  tal  modo  fpauentato,  che  a Milano  non  conducendolì 
alcune  vittuaglic, Milanefi  diucnneroin  grandillimo  bifogno  di  quelle,  per 
modo  che  vn  fefiatio  di  biaua  valeua  dodici  Iòidi  di  moneta  grot1'a,la  qtial’cra 
di  piinlTìmo  argento, c,vcntinouc  de  i quali  tàceuanovn  donno  doro.  Per 
la  qual  cofa  apettamentc  vedeano  non  troppo  temjxi  poterli  mantenere , t> 
conlìdcrauanu  anccta  che  Federico  contra  de’ (uen  nemici  era  in  tal  modo 
pertinace , che  non  gli  abbundomua  infino  che  non  gli  hauca  Ibttopofii  al 
giugo  di  fua  potefià  . Milanefi  adunque  tra  lorohcbbero  diligente  concilio, 
nel  quale  lu  couciuulb  piu  prefio  dimandar  perdono  ai,  vincitore  ,’che  jcoiu* 

batter 
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batter  conm  lui , e ii  firruna,  la  quale  cti  continuo  gli  affltggeua.  Onde  fi- 
nalmente Milancfi  mandarono  Oratoti  à Loiii.  douc  già  era  ritornato  Tlm-  MiUnefimi^ 
pcratorc , facendogli  int elidere,  come  ciano  contenu  per  hoiior  fuo  à fei  can-  »tnh»- 
n delia  Città  roinarci  IO  le  mura,  lipianarc  le  folle,  e lefue  potcftàticcucrc./'^'^'*'''  f**' 
Sopra  le  qual  cole  I-edenco  hatiuto  oppoitiino  concilio  co  i uioi  Prcncipi , c-<  M'im- 
drgli  Oraton  > Crenioncfi , Pauefi , Noaara,  Como , Lodi . & altri  Parricij  di 
Lombardia,  nfpofe  à i Legati  Milanefi , che  in  nclfun  modo  non  gli  \o\ena 
fe  non  vcniuanofenz’altro  capitolare  nella  fua  diuotione.  llpercne  i nuntij  imp* 
de'Milanefiricomati  à^^ilano  riferirono  aConfòli,  e primati  della  Città  qui-  ^ri- 

to dall’Imperatore  haueanohauutu.ilchc  tra  loro  con  fremito  riuolgendo , 
dubitauano  che  fottomettuidofi  non  intcrucniire  l’ vitimo  eccidio  della  liia_. 
patria , e nepndo  la  richieda  temeano  totalmente  elTer  non  folo  della  patria, 
ma  ancora  creila  propria  vita  prituti:  perla  qual  cofa  quali  tutti  in  fencenza  fi  uiÌAntpfi 
conuennero , piu  predo  voleilì  fottopoire  aU’arbitrio  Imperatorio , che  reda-  rendono  k dl^ 
re  in  afpra  giietra  con  auiicrfa  fortuna , e coli  rimandarono  Legati  à Federico, n!t‘ 
che  quanto  haueano  deliberato  eli  nonciadero  . Fraciuedo  mczovii  %\oinoimptT»ton. 
di  Mcrcore  al  primo  di  Marzo , ranno  del  figliuolo  della  Vergine,  mille  cento  f^oce  chi  \r 
fedanta  due , decima  indittione  nella  prima  nota  di  notte  Icuandofi  il  vento,  y>  d.(_, 
accefe  il  fuoco  nella  Valefclla  di  Lodi , la  ciualc  piu  di  meza  arfe , inliemc  c-ol  \,nt.n  U Vm-^ 
tempio  di  5.  Maria  Madnlena  «cquellocii  S.  Giouanni . 11  giorno  fcgucntc  ufitla  diL$- 
andaronoi  Con  foli  Milanefi  da  Feclcrico  t cioè , Otto  Viiconcc , Gioiiaimolo  j/ , 

Corio  nodro  antecedbre,  Amizo  di  porta  Romana  , Anfelmo  da  Mandel-  Tempii. 
lo , G<>ttifredo  Mainerio,  Arderico  Catlìna,  OfTa,&  Anfelmo  dall'Horto , Ari- 
prando  Giudice , Aiderico  di  Donate , & otco  de  gli  altri  primari|  patriij  Mila- 
ned,  quali  tutti  fi  conuennero  nella  nuotiàCittà  di  Lodi  nel  palaggio  dcirini-  . . 

peratore , econ  le  fpade  nude  in  mano  giurarono  quanto  à Federico  piacque. 
e parimente' d’obbedir  tuno  quello,  che  per  fua  Maedà  farla  comandato, e 1'*^' 

chequedo  ancora  farebbono  giurare  da  ciafeun  cittadino  Milanefe  . La  do-  ” ^ 

menicafeguente  andarono  al  «renillìmo  Imperatore  trecento  foldati  di  que- 
da  Repubiica , con  trentafd  vedìlli , i quali  nel  detto  palaggio  in  propria  ma- 
no  confignarono  à Fcdctico , & a imdio  baciarono  il  piede . lui  interuenno  '’f * 
vnoda  Milano  per  nome  Maedro  Ventilino  ► nel  quale  i Miianefì  haueano 
gran  fede,  òc  i quello  in  nome  di  tutta  la  Citta  confignarono  le  chiaiii , lìirui- 
nicnte  giurarono  d'vbbidire  alla  Celhrea  Maellà  , £c  a qualunque  fuo  minciu 
Tolcflc.  D’ indi  a’ Confoh  comandò  Federico,  che  ini  facclFcro  venir  tutti 
quegli , i quali  da  tre  anni  a dietro  erano  dati  nel  Confolato,  & ancora  parte^ 
mi  fanti  a piedi  Milanefi.  Di  que  di  li  martedì  feguente  ne  giunfcro  millc.^ 
col  Carroccio , il  Veflillo  della  Croce  , c nciiantaquattro  d’altri  con  duc-> 
trombe , quali  s’ haueano  in  fegno  di  tutta  la  Rcpubhca  Miianefc , ilche  tutto 
con  fàgramento  fu  confignato  a Federico , il  quale  il  mcrcordì  feguente  cauò 
di  bando  i Milanefi  i comandò  ancora  a'Conloli , che  iui  facedero  venir  cen- 
to qtiattorded  (bldati , che  hauedero  a compire  il  numero,computati  i priiiii 
«k’quattrocento  odaggi  hauea  richiedo , e tutti  gl’  altri  ‘licentio . Quinci  co- 
mandò che  per  cadauna  porta  di  Milano  fode  fpianata  la  fofla , e roinatoil 
muro , in  tal  modo  che  rcdèrcito  fuo  potcd'e  facilmente  entrate . Foi  eleflc./ 
fei  Lombardi , e fei  Tcdcfchi  quali  hauclsero  a venir  a Milano,  e pigliar  m 
nome  fuo  dall’vniuerfu  popolo  il  giuramento  di  fede  i fra  i quali  Acerbo  Mu- 
rena , figliuolo  di  Otto  nominato  di  fopra,  il  quale  allora  era  Fretore  in  Lodi, 
ferme  etrcrgli  interuenuto . e che  infine  al  Saobato  durò  tal  giiuamcnto,c^ 
eòe  a lui  con  Federico  d’Alìa  Cameneio  dell'lnipeiatoic  > peiuenne  a far  giu- 
rare 
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rare  gK  Iiabitatori  delk  porta  Nuoua , al  ConceComdo  di  BeUanoce  > e Ge^ 
tardo  da  C'omazzano»  la  porta  Romana;  a Guido  di  S.  Nazaro  Pauefe,  & 
Vgo  1 cdcfcOjPorta  Comafca  ; a Monico  Germanico  > & Oterico  da  Cremo' 
''  . na , Porta  Ticinele ; a Rodoltb  di  Manioa , 'e  Teterko  Teutonico,  Porta-. 

YcrcelJina;  e la  Orientale  giurò  in  mani  di  due  altri<  il  nome  de  i quali  apprei^ 
io  alcuno  fcrittore  lì  troua . La  Domenica  feguente  cento  quattordeci  Mila' 

" nefi,  & vcntifeidcgraltri  andarono  a Lodi  jc  parimente  giurarono,  il  mar- 

tedì che  venne  l’Imperatore  con  Beatrice  partendoli  da  Lodi  aiidòa  Pauia..., 
econdufle  feco  il  Duca  di  Boemia,  Federico  di  Rotimbergo,  il  ;qtial  iu  figli- , 
• uolo  di  Corrado  imperatore  fuo  fratello  i il  Marchefe  Tcodorico  di  SaH'onia, 
con  due  fratelli  > il  Conte  Rodolfo  di  Lindo , Rainaldo  Cancelliero , qual  era 
detto  Arciuefeouo  di  Colonia , e nKilf  altri , i quali  con  lui  erano  à Lodi,  có- 
' dulTc  ancora  feco  tutti  gli  qu-attrocento  ortaggi  Milancfi.  Equini  vn  giorno 

diGicbia,al  decimo òttauo  di  Marzo,  hauendo  conuocati  nella  Sala  del  Ve- 
fecuo  tutti  i Principali  dcirefferdro  fuo,  cominciò  a parlare  in  querto  modo . 
Già  fono  fette  anni,  tre  meli,  e diciotto  giorni;  O'Claiillìnu  Re,  Prcrtantillìmi 
Duci.valorofi  Capitani,  quali  nel  prcfentc  concilio  liete  conuentiti,  ch’io  con 
dtll  imfcTM-  , abbandonata  la  propria  patria , giungelfimo  nel  Lodegiano , e 

toft . jjg  furono  le  cagioni , che  ne  indulTcro  à venir  in  Italia . L’ vna  fù  come  prin- 

cipale , volendomi  far’ornare  della  Corona  di  ferro  per  i Milanelì . e di  qucl- 
u la  d’oro  dal  Pontefice  à Ruma , fecondo  la  confuetudine  de  gli  altri  Cefari 

roftri  antecellòri . La  feconda , per  ricuperare  le  ragioni  dell'Imperio  vfut- 
pate da  Tiranni,  òc  rtabilire  ciafeuno  rtato  Italiano  congiurtitia.inpace  , & 
tranquillità,  mallimamente  i Fautori  della  nortra  Macrtà.  L'vltima  è.  per  ven- 
dicarmi dell’ ingiuria,  e temerità  de’ Milancfi  in  nortra  pemicievfate  , nella 
perfona  de  gli  Oratori  da  noi  ad  efsi  mandati,dapoi  che  lollimo  per  comnm- 
ne  demone  eletti  alla  dignità  dell’  Imperio  Romano,  mouendolì  noi  a richic- 
ila  de’Lodeciani  tiiannizati , c molellati  di  continuo  dalla  Republica  ^ Irla- 
nefe,  la  quale  non  ollantc  che  piu  volte  feco  habbiamo  capitolato , c ne  hab- 
biano  dato  gli  ortaggi , e giurata  la  fede  , in  mima  cofa  non  riguardando  alla 
dignità  delnortro  Imperio,  di  continuo  violando  il  tutto,  con  ogni  indù  rtria 
riefattapiuribclla,ccollegatacon  gli  molertiilìmi  nortri nemici . mafCma- 
mente  ad  Alertandro  adulterino  Pontefice , pcrturbator  d’ogni  quiete . & in- 
fatiabil  perfccutor  noftro . Vederti  ancoraché  Milanefì  nella  prima  nortra^ 
venuta , non  folo  non  ne  metrerono  la  Corona , ma  centra  i Dertonen  nc  fu- 
feitarono  .quantunque  con  la  roina  della  lor  Citrà  habbiano  patita  la  debita., 
pena , c]  nondimeno  di  continuo  contra  il  nortro  bene  hanno  voluto  rileua- 
re  il  capo.  E parimente  intcrucnne  de’Veronefì.  Sò  che  non  vi  feordate  an- 
cora la  dura . e lunga  obfidionc  di  Crema .'  duue  tanti  de  i nortri  foldati  , 

■ ’ compagni  furono  vccifi.  11  pencolofu  fatto  d’arme  di  Carcbeiio,  e le  calami- 
tà , lanche,  continue  battaglie,  de  alcuna  fiata  non  poco  dubiofe , e contrarie 
alla  fallite  nortra , quale  per  opera  de’Milanclì  habbiamo  fortenuto.  E vera- 
mente io  vedo  vn  grandiflìmo  Teforo  cullodito  ir>  'diante  la  portanza  d’ vna.. 
fbttillima  Torre,  la  quale  rcrtando  in  piede  non  lolo  il  Teforo  non  fi  potrà 
ottenere , ma  anche  nc  vieta  ogn’alrro  bene  . Per  il  teforo  io  affiguro  la  Re- 
gione d’Italia,  c per  la  torre  la  Ottà  di  Milano,  quale  veramente  per  ef$ec 
cpulcntirtìma , fertile  di  quanto  appartiene  al  viiicr  humano , bellicofa.  c in 
tal  modo  fituata . che  non  ortante  di  prcfentc . e perii  partato  habbia  riccuu- 
tegrandirtìme  Pianure,  di  continuo  s’è  fatta  piu  potente . Ilperchc  ciafciiii^ 
di  noi  può  coniìdetarc  che  l’Itaiia , nè  patte  alcuna  non  fi  potrà  mai  tenere  m 
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la  noftr.i  dìtrions  j fin  cheqtifftaCitrà  Ijfciamo  neJI'cfsfr  foo.  Vepeiamo  la 
guerra  nc  ha  facto, no  ofiate  che  qnafr  fi  pofia  affermare  cflcrc  fiata  da  eia- 
feun  altra  RepuMica  abbandonata . Or  che  farebbe  adunque  fc  riiauefle  co- 
/ederattone , fauorc  > & aiuto  di  qualcli’alrro  potentato  ; non  Iblo  io  penib  in  • . 
aperto  campo  fi  difenderebbe , ma  faria  badante  ad  acquiftare  l’Imperio  Ro- 
mano ; ilpcrchc  prendo  alcima  fiata  fbrtire , per  vietar  tanto  pencolo , c per 
conicmare  Tamplittidine  della  nodra  Corona,  effendonc  piu  per  concefiìone 
di  Fomina , che  peraltro  ingegno  hiima  no  data  la  comodità  dell’ vitima  dif- 
fatcionc  di  tanto  oftacolof  laudo  che  pigliamo  il  beneficio  di  quella  & in  tut- 
to attendiamo  alla  roina  di  Milano  , acciò  che  mai  non  fi  liabbiamo  a dolcrfi 
con  fante  fatiche  hauer  vinto , e poi  per  nodra  inertia , onero  poco  configlio , ^ 

vna  volta  non  hancr  faputo  vfire  la  vittoria  >•  imperò  die  del  pentir  altro  non  » 

fi  riporta , che  vna  perpetua  molcdia  d’animo.  E per  quello  hauendoui  feo- 
pcrto  l*  animo , e l’apparer  mio,  prima  che  niun  di  voi  vfeifea  del  prefcntc_» 
concilio,  vi  pregò  facciate  buona  deliberatione  fopra  di  tanta  neccnaiia,&  Fr«/«de/ 
maportante  imprefh  . Finita  l'orationc  dell’  Imperatore , fenz*  altra  dilatione  fnnme»tu 
di  tempo  d.a  tutti  quella  fu  molto  apnrobata , e con  grand’indanria  della  efpe- 
ditionc  , Ilperche  Federico  haiienao  deliberato  la  crudele,  cvitima  roina  di 
tanta  Citta,  i|  lunedi  della  fettimana  fèguente  comandò  a’ Confoli  di  Milano, 
che  in  fermine  d’otto  giorni  tutti  gli  habitarori  <lella  lor  Città , e d’  ogni  fedo  , -,  - 
facedero  ufeire  di  fiiora  . La  qual  cofa  Milancfi  con  grandilììmi  dridi,c  pian-  . 

luogo  rifuonau.ano , vbbidirono , chi  a Fama , chi  à Como , *. 

chi  a Beigamo,&  in  altre  contrade  cdrance  di  Lombardia , come  difpcrati , 
e vagabondi  andauano . Infinita  turba  ancora  inrorno  le  fodc  di  queda  Cit- 
tà alperrauano  , che  finalmente  la  clemenza  di  Federico  gli  conccdcfl'e  à ri- 
tornare nella  miferanda  patria . Doppo  rimperatorc  il  lunedi,  che  fu  à i ven- 
ti di  Marzo,  venne à Milano,  c meno  feco  rutti  i Prencipi  Teutonici , Crc- 
móner , Pauefi,  &r  anche  Ncuarefi . Comefi , Lodegiani,  e molti  de’Sepriefi,  vtnut  i mU» 
con  Martefani.Quiuidifitbiroimpnfc  a’Lodcgiani , che  dedero  a roina  tutti  nt,  t f^ce roi-> 
'^li  edifjcii  dell.i  porta  detta  Orient.alc,  con  la  Tonfa.  A'  Cremonefi  cómife  la  nan  Ucitti, 
roina  della  Romana.  A' Pauefi  laTicinefc.  A' quei  di  Nouara  la  Vercellina. 

A Comefi  la  Comafea . A'queidiScprio,  c Marrefana  la  Niioua.  I fopra- 
«letti  adunque  cominciarono  la  mina  dell’  infelice , c miferanda  Città  di  Mi- 
laim.  E tronche  furono  i primi,  RainaldoBottigella.  e Lanfranco  Torto  Pa- 
uefi,co’fuoi  fegujici.  Duiò  quella  didruttione  fin’alla  Domenica feguentc,che  - 

fu  cuiclla  deirOliiia,  ilrhc  paiuc  ad  ogn'vno  cofa  incredibile,  però  che  ciafeu- 
no  haurcW>c  dimàto,  cht  tanta  roina  non  fi  fbde  potuta  fare  in  due  mefi  con- 
tinui .'nódimeno  fu  fatta  in  tal  modo,chc  la  quinquagefima  p.ane  de  gli  edificii 
non  redò  in  piede . e de  i quali  rrnufe  quali  tutto  il  muro  aell’  euerla  Q'tcà,  il 
qual  ccuitenea  cento  torre  có  gT.i  pietre  edificato,  per  modo  che  fi  dimaua  ef- 
IcriJmioHorechcm.'iiperalruntcmpo  fode  fabricato  in  Italia.  Fu  roinatoil 
Teatro, rAnfitcatro,il  Càpidogliod’Ippodtoino, l’Arena,  <Sc  altri  ammi  àdiedi- 
fìcH  fabricari  nella  f^ation  di  Milano,  e per  mohi  Imperaiorr.  Ilperche  quedi 
efsedo  i primi  edificii/eginta  tale  didruttione  cómeffa  per  Federico  effere  da-  FeJer$c»fi$  U 
ta  la  prima  ,_'tótra  cotoio  che  vogliono  la  Città  di  Milano  molte  volte  fra  data  print  de  rei 
cuerià . ^it  può  dare  che  riabbia  patito  erauilTìme  giatture.  Redò  ancora  in 
piede  il  Càpanile  di  S.  Maria  Maggiore  fopra  il  Vetzaro,  ch'era  di  mirabil  al- 
tez2a,e  larghe? za*,nictedimcrK)  fra  pochi  giorni  l'Imperatore  fece  pettar  anco 
quedoà  terra,r  calcando  fopra  del  cótiguo  Tepio,  gran  parte  tomo  di  quello. 

Ijodegiaai  non  tfooidaù  delle  liccnntc  ingiutic  ^'Milancfi,  nó  folo  disfecero 
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i.-inciuOiicntalc,  ma  anche  gran  parte  della  Romana.  E cjua!  c c)uello« 
<hc  poteile  degnamente  cfplorare.rcftrcmocafo  dell’ inclita  Città  di  Mila- 
re.»/?  di  Kì-  no  } clu  potrebbe  deferiuer  a pieno  lo  ftratio  di  quei  giorni  ì chi  potria  efpli- 
Ir.HiJì,  le  ti luieltà  della  gente  Barbara/  molti  perle  vie  cTogni  fcrtb,  e d'ogni  età 

erano  violentemctc  codotti , in  ogni  luogo  v'era  di(peratione,in  ogni  hiogo  v’ 
età  il  piato  e (Iridi,  con  diuerfe  voci . 11  nemico  rcneu.i  le  mura, e la  miferanda 
Città  radcua  di  fua  altezza . Qiiiui  diuerfi  lamenti  lì  mefcolauanocol  fuono 
deirarmci  in  modo  che  patena  ìT Ciclo  infieme  con  la  terra  toinalVc.  Final- 
mciuc  Ì*inten(iflìmo  Imperatore  nel  Tolcnnc  giorno  deU  Oliiia , non  imitando 
il  11;  Ilio  iahiatore , che  in  Gierofolima  ( cantandoli , Benedetto  fei  qual  vic- 
TtdirUiper  m nel  nome  del  Signore  ) gloriofamcntc  tu  riceuuto , lì  partì  dalla  de llrutta_, 
t'od^iiu^'oinf  (^iniccn  immite  cfccrationi.  e ritornò  a Pauia , fece)  trasferendo  i glorioli 
di  MiUao  i corpi  de  i ttc  Ivlagi , i quali  S.  Eullorgio  milite  e Vicario  di  Collantio  Impe- 
corfi  de'  rrt^  tatotc , circa  al  fine  del  fuo  Vefeouauo , fece  condurre  a Milano  t ma  a lui  d;d 
ibpradeitoCcfare  furono  concelTi  in  dono  , ranno  diCrillo  trecento  vndcci. 
TtKtrictfcr-  e, uelti  1 Milaiiclì  per  paura  dell’ acctiimo  Imperatore  »haucano  nafeoBi  nel 
le  in  jilen-.à-  cRiT  par  ile  del  T empio  dedicatoà  San  Giorgio  nuncupato  in  palaggioidictro 
^nr.  I ‘•«r/i/ ancorali  fece  portare i corpi  de’ S.  Geruafio  ,cProtalio;  Kaborc,c  Felice.» 
écS.Qrrut'fif  ^ d’indi  quei  trasferì  in  Alcmsgna.PcrgiuHificatione  dclchc  poncremo  il  te- 
ór  Proff/iii  i Ho  d’vna  fc  rimila  autentica  a me  trasferita  d’Alemagna,  la  quale  dice  in  que- 

altre  , Cf  {[on^odot  Federlcus  Remanerkm  Itnferater primus.filÌHS  Herman^ Itturejì Dueis  Sut- 
Tthn . „,’4 , anno  Dcminica  incatnationis  mtlleftmo  Cenirfimo  quin^ua£ifim»  , Jmferanit  trt£Ìn-‘ 

tafex  annos , Anno  Impcrij  fui  decimo  dtftritxit  Mediolaniim  , in  qua  dtftruCiione  foror 
mtu)  yictcotnitit , qui  crai  in  fottfiate  Federici , fropter  Uberationtm  frmtrit  iute  ad  Ra*- 
uerendum  patrtm  nomine  Roduìphum  , (jj’  Dcminum  Archiepifeopum  Colonie'n/eM  y (jea- 
ftrndit  corporatrium  Slagorum  , ‘videhtet  Cafpar  , ì,lerehior , ^ Baldtfar , eerptnu 
, Sauf  orttm  Ceruajì,  C Protaf,  ó*  eorpora  San&orumìialo  it , ^ Felicit , xnde  prodi- 

iì  jR  ìdtilphus  eorpora  SantiertM  Geruajì , Protefi  in  oppido  brifaeh  iuxtn  R num  , in 
Eetlejìa  Sanili  Stepfmni  Frttcmariyrit  in  ehore  eiufdtm  Zcclefu , in  fullimi  Ueo  , latercj 
j Jìitiftro , ferro  eireundato , cr fittniifmif  ctaufuris  eoUteauit  cum  dualut  lampadil/us  dié 

ncliuque  lueentiLuj  , requiefeunt gltritfi , in  quiùus  SanCtii  Dominus  quotidie  opermtwt 
tniracula.  l fnalircnte  dapc’U he  Frdciico  lu  gicnro  a Pauia, a tutti  quelli 
ch’erano  feco  concefle  licenza  di  ritornar  a cala , E poi  nel  giorno  della  R c- 
furrctuopc  del  Saluatorc , iui  congregandofi  tutte  le  potclla  di  Lombardia , 
* j ^ Vcfcoui,  Marthcfi,  & airri  Comi . c nobili  d‘  Italia , nel  Tempio  Maggiore.) 

toTo  <ioppo  la  cclcbratione  della  MelTa  fu  coronato  inficine  con  Beatrice . Augu- 
£e  net  o tre  anni  atlanti  Di  n haiiea  hauuta  in  capo,  per  il 

giuramento  c’haiica  fatto, che  mai  nó  fi  ponctia  quella,  fin  che  nó  hauca  ifpii- 
g nata  , c prclh  la  Città  di  Milano.  Ilche  ellendo  feguito,diedc  il  inedefinio 
giorno  vn  fplendidiflìmo  definarc  a tutti  i Prcncipi.  e Primati  ch’erano  intet' 
iiemiti  alla  ftia  coroiiatione , c parimente  a i Confoli  della  Città,  e dice  Acer- 
bo AlUrcna  che  quello  cornuto  (u  celcbiato  nel  Palaggio  del  Vefeouo  , e che 
da  Federico  fiircno  fatti  grandillìmi  doni , & al  tutto  efiò  Acerbo  in  pctlbna., 
gl'interucnnc , I!  feguente  martedi  nel  Bidello  di  San  Saluatorc  à Pauia  fu  giu- 
rata la  obfidionc  di  Piafenza  dal  V'cfcouo  di  Pauia , molti  Marchefi  , Conti , 
IVcncipi  di  Lctv.bardia  ,& alcune  Poteflate,  e maflìme  da  quella  di  Cremo- 
ha . Nouara  ,Como , Vercelli , Bergamo , e per  Lodi  murò  il  prenominato  A- 
cerbo.  D’indi  Brcfciani  quali  non  poco  tcrtieanu  dcllìinperatore  vna  Dome- 
. nica  al  quinquagelìmo  doppo  Pafqua , mandarono  luoi  Confoli , c molt’  altri 
ibidati  di  Biefcia  a Fedenco , col  quale  hauendo  le  ipadc  nude  in  mano,  li  có- 
' uennecono 
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nenncrono,  e capirularono  di  deftruggei e tutto  il  mnro  della  loro  Città,  atter- 
rare le  fbfTe , c riccucre  l'Imperatoria  potellà , c clic  tutta  la  pecunia  che  i Mi-  f 

Janelì gli  hauciuno  dato  perrefìdere  alla  fua  Maedà  gli  darebbono  difopra 
pia  ancora  fei  milla  libre  . oltra  di  ^elìo  che  tutte  le  fortezze  del  Vefcouado  ^r</er/c» , 
lors  le  mettcrebbono  in  fuc  mani.  Giurarono  ancora  di  obedir  in  tutto  a pre- 
cetti fuoi , tanto  per  far  reflcteito  contra  di  Roma  , quanto  in  Puglia , e qua- 
lunquealtracofagli  foflcimpoftaperfua  Macftà.  Fra quelhnnezo  Piacenti- 
ni perqudlofiagitaua.conofcendocoine  Milanefì,  e Brcfciani co  i quali  era- 
no dati  collegati , fi  erano  fottopodi  in  tutto  al  giogo  Imperatorio, molto  fi  at- 
trìdarono . e più  intendendo  cicl  giuramento  fatto  contra  di  loro  di  poneiui 
l’afTcdio  , cnnfidcrarono  ancora  l’antica  inimicitia  de  i Cremonefi . Lodegia- 
nt , e Pauell  con  ogn'indudria  procuratiano  in  qual  modo  poted'ero  ricupera- 
re la  gratia  dell’Imperatore . Onde  rinaimcnrc  col  niczo  di  Corrado  fecero 
vna  certa  tregua , nella  quale  il  venerdì  ai  dicci  di  Maggio  ritornarono  i Có- 
foli  Piacentini  con  alcuni  foldati , i quali  in  S.  S’alu.itor  fuor  di  Pauia , con  lc->  aJJum 
fpade  nude  in  mano  giurarono  di  dar  all’Imperatore  fci  milla  marche  d’*r- . 
gcnto  , e disfar  ruttele  mure , e foflc  della  Città , e di  riccuer  tutte  quelle  po-  ^ ' 

tcdaric  Imperatorie  che  gli  faranno  mandate , & in  fue  mani  poncrebbono 
tutte  le  fortezze  del  Vefcouato  Piacentino , Ai  cinque  di  Giugno  nel  palag- 
Eiodcll’Iinpcratoro.podoaS.Saluatorcpreflb  Pania,  Ingo  della  Volta, &: 

Violono  Confoli  Genouefi  . & Lanfranco  Piperò,  Rogerto  di  Cartello,  Bei- 
trame  di  Martino , Ido  Gontardo,  Bonuafallo,  Bulfrico , e Giouanm  fuoi  Ca-  Geaourjìgiu» 
ceflieri.come  LegatidiquellaRepublicagiuraronola  fede  nelle  mani  àeW  n^tnoftdel- 
Imperatore  , e fi  refero  in  dedirione , promettendo  in  fuo  aiuto  di  fare  reficr-./,ì  Mll'imftrn 
cito  Nauaie  alle  calende  di  Settebre  profiìmo,pcr  la  ricuperation  della  Sicilia,  :art^ 

Puglia , Calabria , & il  Prencipato  di  Capua , &c  anche  contra  di  Gulielmo  Si- 
ciliano , quale  a malgrado  di  Federico  occupaua  molte  terre  in  quell’  Ifola , e 
di  non  riconciliarli  lenza  fua  licenza,promcttendo  far  celebrare  tal  inllrumé- 
tp , e ratificarlo  da  tutti  i Genouefi  di  età  di  fcdeci  anni  , fino  a’cinquantadse, 
c fche  il  medefimo  giuramento  fi  farebbe  per  tutti  i venturi  Confoli  di  quella.. 

Città.  (^eftecofeftironogiuratepcriniemorati,prcfenteRainaldo  Arci- 
nelcouom  Colonia,  Enrico  Vefcouo  Leodjenfc,  Or  diche  Vcfcouo  Bafilien- 
fe , Etmano  Vefcouo  di  Coftantia , Etmano  Vefcouo  Fardienfe , Vto  Vefeo- 
uo  Vvemburgenfe,  Etmano  Vcfcouo  Ildefenfe.  Grarfedonio  Vcfcouo  di  Mà- 
toa,Vdarico  Abbate  di  Augiirta.  Etmano  Abbate  Erisfoldenfe , Corrado 
Conte  Palatino , & il  Conte  di  Reno  fratello  dcH’Impcratore , Enrico  Duca.., 
d’Aufttiafuo  barba,  il  MarchefcTcodorico,  Otto  Palatino  Conte  di  Vvltclm- 
esbac , Alberto  Conte  di  Saftonia,  il  Conte  Teto  di  Safionia,  il  Conte  Ridol- 
fo di  Faleldros,  il  Conte  Vdalrico  di  Lenembue , Bucardo  Cartellano  di  Mag- 
deburgo , il  Conte  Enrico , Gulielmo  Marchefe  di  Monferrato , Obizo  Mar- 
chefe  Malafpina , Enrico  conte  di  Varcio , Guido  Conte  di  Blandiate  , Vide- 
hcodi  Vrinugen , Geberardo  di  Ingcmburgo , c Mainardo  fuo  fratello  Cor- 
rado di  Airmoben , Enrico  Marefcallo,  Bertoldo  Frifeamerano,  Cuno  Carne- 
riero.  VvulmoAuocato,  Vbcrto di Olcuali, Guido  di S.Nazaro,  AlloVfili-  ^ 

fer , Gilio  di  Doueria , Otto  del  Perfico . Obizo  Bucafalo , e molt’  altri.  Fatto 
querto , l’Imperatore  diede  per  poterti  a’  Brcfciani , e Bcrg.amafchi , Marco» 
aldo  di  Grimebaciordinò  che'l  Cótado  di  Milano  fofsc  dìuifo  in  fei  parti  in  ca- 
dauna delle  quali  vi  pofe  vn  Prencipe  Alamano,impcrò  volfc  che  tutte  quefte  II  di 

parti  fbfiero  vn  Contado  per  le . Nella  prima . chej  fu  Mairaga  ,J>c>fc  il  Conte  dimi~ 

Anfbrr.  La  feconda , iu  quel  di  Leuco , doue  coftitui  Conte  vn  Tedefeo , det-  yi  in  /*• 

to  ti. 
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to  /^bradiente . Là  terza . fu  il  Contado  di  Parazano  > c vi  mife  vn.  per  no» 
me  rictio  Enrico . La  quarta , fu  Biu^aria , douc  inih'tui  vn  chiamato  Arfel» 
la.  La  quinta  , fu  Seprio , quiui  fece  Conte  vn  nominato  Nicolao . L’vlhma, 
volte  che  folle  Milano  , douc  pofe  Alico  Vcfcouo  di  Legio . Quello  come-» 
derieo  /opra  t ^‘<^^^0  Imperiale , vdlfc  che  gouernafle , c che  anco  d’autorità  loflc  fuperio- 
Sotari  ^ re  àgli  altri.  Oltra  di  quello  ordinò  che  tutti  i notali , e tabellioni  fon'croan» 

’ nullati , & inUicui  vn  detto  Gafparo  di  Aliare  con  l'sutorità  imperiale  di  po- 
ter coflituire  de  gli  altri  > facendo  vn’editto , che  fe  nelTuno  ardiua  di  chia- 
marli Notato , Knzaconfcntimento  del  coHicucnte  , gli  folfe  cauata  la  lin- 
gua, c quegli  i quali  in  nome  fuo  erano  eletti,  voleiu  che  nelle  mani  del  Con- 
te Tadeo  di  Langufeo , deputato  per  lui  giutalTcro  la  fede  , Oltre  a ciò , ordi- 
nò che  Caranij.  c ValualTori  gii  dell'ero  la  decima  delle  fue  entrade,  c diede^li 
l’Aquila  per  infegna . Per  piu  chiara  intelligenza  c da  fapere  > che  quelli  Ca- 
tanij,  c ValualTori  furono  generoll  Milaneli,  c tralTero  la  Tua  origine  da  nobil- 
tà , imperò  che  gli  fono  alcuni  gradi  di  nt<biltà,  si  come  principalmente  è il 
Vaìuafftrt  Pontcnce , il  fecondo  l’Imperatore  , il  terzo  Duca,  il  quarto  l^encipe,  il  quin- 
mde  deriua-  jq  \iarchefc , il  fello  Conte , il  lettimo  Valualforc,  e l’uttauo  Catanij.Valuaf- 
• forc  adunque  derma  da  valua,la  quale  è l’interior  parie  dell'vfcio  della  came- 

ra Imperiale , c lì  chiama  vahia . QiieHa  di  continuo  volgelì , e riuolpelì,  per- 
Catanai  ondi  che  giorno  > e notte  vi  dimora  la  cullodia , gli  vflìciali  de  i quali  lì  chiamano 
étriuatu,  ValuarolTori.  Quelli  erano  della  famiglia  Imperiale,  e Cómenfali.  Catanei 
lì  chiamano  da  catino , che  c vn  vafo  nel  quale  li  tcnea  l’acqua  per  la  menfa 
dell’Imperatore,  e quelliche  haucano  qucllovlTìcio  lì  addimandauano  Ca- 
ranci.  Alcuna  fiata  ancora  rimperatore  in  certe  valli  del  Contado  di  Mila- 
no collituiua  celti  Prclìdi , i quali  dalle  valli  lì  chiamauano  Valuafsori.  Il  Vc- 
fecuo,  c poi  r Arciucfcouo  di  Milano,lìmilmctc  nella  Città,  plebe,  ò altri  luo- 
chi , alcuni  popolari  faceua  C^itani  ,c  quelli  di  tai  luochi  lì  chiamauano  per 
^ corrotto  vocabolo  > Caranij . Gli  erano  alcuni , i quali  erano  collretti  à dare 

a’  nobili  parte  de  i luoi  redditi , e quelli  erano  detti  Vafalli . Similmente  Fc- 
Ctutmatori  derico  diede  diyjrima  per  goucrnatore  à i Piacentini  Agiulfo,e  doppo  Arnal- 
tofiituiti  ìkj  do  Bai  bauara.  Corrado  Bcllanoceà  Ferrara.  Azzonc  à Parma.  Mae  Aro  Pa- 
Umtarditu  gano  à Conio . c tutti  per  Pretori , quali  erano  allora  chiamate  Potè  Aà  Impe- 
li Ttdirito  . ratorie . imperò  che  rimpcratore  conferiiia  à quefii  ogni  fua  Potè  Aà  c’  hauea 
* fopra  di  coloro  douc  gli  ibandaua . A’  Cremonefi , Pauclì,  Lodegiant , c cer- 
te altre  Città,  perniile  cheli  reggclTcroà Confoli, de’ loro  proprij  eleggen- 
doli. Doppo  il  fluente  mefe  di  Luglio , rimpcratore  col  Duca  d’Au  Aria  fuo 
7Ìo materno, c Conte  Palhatino , con  altra numcrolìi  comitiuadi  Prcncipi» 
tanto  di  Teutonici , quanto  di  Lombardi , prefe  il  camino  verfo  Bologna , la 
, qual  Città  non  era  ancora  in  tutto  fottopolta  al  git.go  Imperiale . Onde  Bo- 

Icgoclì  come  fmaniti  non  fapcuano  che  fare,  impero  che  fottometrendolì , 
Stltinijìsiu  lemcano  l’vltima  de Aruttionc  della  lor  Città , nc  anche  fapeuano  inche  modo 
rii»  potclfero  rcfilierc  à tanto  clTcrcito  i e parimente  come  Milano  capo  di  tutta 

l’ Italia  volendogli  .elTerc  nemica  > era  nata  de  Arutta,  coli  fcguitatebbe  di  lo- 
ro. llperche  Aatuirono  piu  pteAo  torre  l’obbedienza,  che  rclìAerà  quello. 
Onde  giuraiono  di  fpianarc  le  fo Ae , roinaré  il  muro , dargli  vna  gran  quanti- 
tà di  denari , e riceucrc  le  PoteAà  fue,etuttofuconchiulocolparerdi  Mar- 
tino GioAa , Bulgaro  Giacobo , e Vgone  di  Porta  Rauegnana  giurifperiti,  la_» 

. - dottrina  de’quau  Federico  in  liquidare  le  ragioni  dcll’Iirpcrio  hauea  ilpeti- 

ta  d'Italia  p . Adunque  al  tutto  foggiogata  Bologna , coli  fece  Imola , Faenza,  e 

fettomettono  g caltcUi  non  folo  di  Lombardia,  ma  anche  il  rcliduo  dell’Itaha» 

Fidine» . 
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5!^**  diuenhero  foggette  aH'Imperio , eccetto  Garda,  propin-  GdrJa  non  (1 
^uaa  VerMa,  fortezza  grandidima.C^efta  fi  teneuain  ciuci  tempo , per  vno  ditdt  ,ì  Fedo 
nomiauo  T urifendo , il  wale  per  indignatione  non  fi  voleua  fottomettero  ••  r,v ». 
^Federico  mandandogli  à campo  il  Conte  Marcoaldo , con  Bergamafchi , card/ij7  ren- 
nreiciani , Veronefi , e Mantoani , gli  fu  mantenuto  rafiedio  vn'anno.  onde  de  nliimpc- 
finalmente  Turifendo  conuencndofi  in  feudo , Federico  ottenne  la  fortezza,  ratore 
In  quefta  medefima  eftate  del  mefe  d'Agofto , per  Vettore  feudo  Pontefi- 
ce . c Federicc) , Ré  di  Francia , e da  Rainaldo  Cancelliere , il  quale  era  aflTon- 
to  all'Apofiolica  Sede  > & in  Befenzono  di  Lombardia  fu  celebrato  vn  conci- 
lio,nel  quale  fc  hauea  à definire  quale  de  i predetti  Pontefici  hauea  piu  ragio- 
ne  nel  Ponteficato . Qjnui  à contemplatione  del  Re  di  Francia , il  quale  mol- 
to fauoreggiaua  RainaTdoviconcoifcgran  moltitudine  di  Prelati , in  modo 
che  furono  eletti  dieci  Vcfcoui , i qualiliaueirero  à decidere  tal  cofa . Quelli  AleffMndre 
a^robando  Alefiandro  Pontefice  fi  dìfciolfe  il  concilio.  Onde  Vittore  andò  upproMntt  Pi 
à Cremona , e Federico  con  Beatrice,  e l'vniuerfo  efifercito  pafsò  in  Alema-  tefite, 
fina . Doppo  alcuni  giorni  l'Imperatore  rimandò  in  Italia  Rainaldo  Cancel- 
Iiero  Arauefeouo  eletto  di  Colonia , acciò  che  ordinafie  inperfona  fua  tutte 

auelle  cofe  fofieto  necefiarie . Collui  alquanto  in  Lombardia , nella  Marca , 
oppo  in  Tolcana , e Romagna,  molte  Città , e Prencipi  mirabilmente  riduf- 
fe  alrlmperiale  amore , e molti  Vefcoui  ribelli  à Papa  Vettore  depofe,  altri 
Ibrrogando.  Indi  l’ Imperatore  ancora  arca  alla  fella  di  Sant'Anarea,  man- 
dò in  Italia  hrmano  Verdefe  Vclcouo  di  SalTonia,  con  potellà  ,che  in  tutto 
l’Italicbe  cagioni  chetra’  Prencipi , Se  altri  primati  vertiuano  in  perfona  fua_» 
conofcefiè,  e le  appellationi  con  giullitia  terminafie . Collui  tra  Lodi,  Se  al- 
tre Città,afiai  moderatamente  eiTcgui  quanto  dall’Imperatore  haucua  in  mi- 
dato.  La  prollìmaellà  dell'anno  II  (S).  della  Salute  nollra,  impofe  Federico 
che  de’  propn]  fuoi  denari  , nel  borgo  di  Nofifea  fi  faceflTe  fabricare  vna  gran-  * 
diflìma  torre  à modo  d'vn  Trofeo , & in  quella  ordinò  che  fi  douefiero  ripo- 
nete tutte  le  pecunie , le  quali  à fuo  nome  lì  feodeuano  in  Italia , e Lombar- 
dia. Similmente  ad  honor  fuo  volle  che  in  Moncia  fi  cdificafie  vn  dtgnifiìmo 
palaggio , & il  callcllo  di  Landriano  lì  refiituifiTe,  & l’ Arciuefeouo  di  Colonia  y j • 
fece  reedificare  quello  di  Motta , nel  Vefeouato  di  Lodi . In  quello  mcdclì-  * »’»- 

mo  armo  i Maroaldo  per  Turifendo  fu  dato  il  callcllo  di  Garda,  Se  in  vn  gior- 
no  di  Luni à 1 vent’otto  d'Ottobre  deU'anno  predetto,  Federico  ritornò  di 
Alemagna, e venne  àLodilinlìeme  con  Beatrice  fua  moglie,  l’Arciuefco- 
uo  di  Colonia , Erimano  Vefcouo  Verdefe.  Corrado  Arciuclcouo  di  Magan- 
Sia.  Fratello  di  Otto  Conte  Palatino  ,,col  quale  lìmilmentc  condufie  quello  di 
Matcoara  chiamato  il  Conte  Gabardo.Vi  era  ancora  il  Conte  di  Bcllanuce , 

& il  figliuolo  del  Duca  Guelfo  con  molti  altri  Prencipi.  Doppo  il  profiìmo 
Sabbato,P.ipa  Vittore  giunfe  à Lodi  con  molti  Cardinali . Se  il  Luni  fegiiente 
da  Lodi  vecchio  fu  cilratto  il  corpo  dei  Beato  Bafiìano  confefiòrc  Patrono  . ^ 

de'Lodegiani  con  fommo  honore.&;  efib  Pontefice  .Federico  Imperatore, il 
Patriarca  d’Aquileiacon molti  altri  Arciuefeoui,  Vcfcoui , fuor.i  della  mag-  Le 

gior  Chiefa.e  fopra  de[le  humcrc  fuc  il  portarono  alla  nuoua  Città  di  Lodi, do- 
ue  per  la  fabrica  del  nuoiio  Tempio  l’Lnperatorc  gli  olfcrfe  trema  libre  di  de- 
nan  Imperiali , l’Imperatrice  cinque  libre . Doppo  vn  ccito  giorno  di  Sabba-  ”***“*• 
toài  16.  di  Nouembre,  Federico,  c Beatrice  con  tutto  l’efiercito  andarono 
à Pauia , douc  molti  giorni  dimorando  a preghiere  de’  Pauclì , comandò  che 
il  nuouo  muro  della  Città  di  Dertona  al  tutto  foflc  dcllrutto  . ilpcrchc-* 

non  fola  Pauclì  andarrm''  ì .ma anche  tutte  le  habitationi 
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dj  efsa  Città . Dindi  al  primo  d’ApriU  l’anno  della  noftra falutc  1 164.  indit- 
rione  decima , hauendo  Federico  fatto  il  verno  à Pania  > incoiTunciat 

Columhnn»  recdificationc  del  cartello  di  Iran  (’olumbaiio  ad  vtjlita  dell  Imperio  fuo.  m 

tMftM  FtJe  qiicrti  medefìmi  giorni  Vcrcnefi , Padouani  j Vicenrmi.  e cerri  della  Marc^ 
ri«  »</i/?r-«iriniRÌana,  fi  nbeUarono  dall’Imperio,  parte  à perfuafione  de  Vcncnam, 
da’  ouali  haucano  riccuuti  denari , e parte  fcriueno . erre  dal  Conte  1 aurino , 
al  quale  Federico  hau  a donato  Garda , e da  molti  altri  fuoi  nunci} , nccuea- 
no  orauirtìme  ingiurie , del  che  Fedenco  auifato . e riccuendonc  gran  dilpia- 
ccrc  > alcuni  fuoi  amici  di  Cremona , Pauia , Nouara , Lodi , e Como,  rnando 
à Veronefi , e Marchiani , facendogli  intendere , che  molto  difpiaccre  hauca 
riteuiito  dalla  ingiuftitia  à loro  latta  da*  fuoi  procuraton  , ilperchc  promeue- 
I uà  in  Ludi  per  configlio  de*  dotti  Lombardi  tarli  ampia  giurtitia  . Onde  ve- 

ronefi incefa  la  legatione,  finalmente  vennero  à Pania  dall’Imperatore,  il  qua- 
le f tto  ninna  potcrtà  non  volendoli  far  ragione,  fi  partirono  mal  contenti , e 
Papa  Vettore  vn  giorno  di  luni  del  mefe  d’Aprile , in  Luca  pcruenne  all  eli- 
Vtttert  T»fa  giorni , per  li  cui  fanti  meriti  fi  riferifee  hauere  fatto  molti  miraco- 

. j-  ^ Pqì  luogo  1 Cardinali  furtituirono  Guido  di  Crema  nominato  Paf- 
cùalc  , col  confentimemo  di  Rainaldo  Arcicancellicro , il  Vefeouo  di  Lodi , 
c molti  altri  rcuctendi  Sacerdoti,  li  prolfimoinefe  di  Giugno  Federico  coi 
niAt»  PAfs . foldati  di  Lombardia , e certo  poco  numero  di  Teutonici  caualcò  fu  quello 
di  Verona  infino  apprefso  la  Città , doiic  molte  ville,  e cartelli  deftrufso. 

llpcrchc  Veronefi  co’loro  huomini  d’arme,  c fanti  vfeendo  fi  recero  in  con- 
tro all’Imperatore,  il  quale  confiderando  haiicr  pocamente  de’ fuoi , c Lom- 
bardi mal  volonticii  chete  venuti  feto  à quella  imprela , ritorno  adietro, & il 
Settembre  che  venne  con  l’Imperatrice , e la  gente  fua  per  rinoiiare,5c  accre- 
fccrc  rcfsercito  andò  in  Alcmagna»  ccii  nuouo  in  Lombardia  mando  fuoi 
:x?M/c;r/iuuncij,  c procuratori  quafi  per  tutte  le  Città,  acciò  che  gli  faccfseioragio- 
«/«- ug  j i Conio  lafciò  macrtro  Pagano , il  Contato  di  Seprio  donò  al  Conte-» 
^4  OcHtrMA  Gozolino , il  Milancfc  tomefe  a Girardo  Camcricro , a’  Lodegiani  Lambcr- 
tori.  roda  Vignate,  ciò  deputò  procuratore  fuo , & a cortili  fotcopofe  Cremaf- 

clii,  à Ttczocoflitiiì  Ruinojil  quale  da  tutta  Martcfana,  &il  Vcfcouato 
d 1 Bcigamo infino  à Riparta  fccca.volea  cfigefse  le  ragione  fue , à Piacenzaj 
niifc  Aginolfo,&  alcuna  fiada  vrdcpiitaua  Arnaldo  Barbaiiara,  a Brefcia  Ber- 
taldo,  e parimente  fece  in  tute  le  Città,  c cartelli  di  Lombardia,  le  quali  vo- 
, Icmio  enumerare  troppo  faria  lungo . Quelli  non  folo  le  ragioni  amminirtra- 
CrMuetx*  tFt  ^ Veaoul , Nlarchcfi  , Conti , Confort  , Capitani , c quafi  ogni  Lom- 
vtttittxtno  » baralo  tanto  piccolo  quanto  grande , con  fomma  ingiiirtitia  opprimeano , la- 
mittip'i  ««.qual  cofaàtatica  follenerli  poteiia.maflìmamcntc  Milancfì  ài  quali  noiu 
lmptr.tt,ri  in  jafeiauano  fc  non  il  terzo  del  terzo  di  tutti  i frutti  delle  terre  fue,  & a’  Creroo- 
UmbitM» . Ijj  parte.  Oltra  di  quello  à qualunque  cittadino  permanente , ò in 
villa,  ò cartello,  e fimiimcntc  a turtici  per  ogni  fuoco  ogn’anno  laccano  pa- 
gare tre  foldi  di  moneta  vecchia , ò Imperiale , per  cialcun  molino , il  quale 
di  acqua  nauigabilc  macinafsc  efigeuano  24.  denari  vecchi . & à tiuci  roolli- 
ni , che  con  altia  acqua  macinauano  toleano  tre  foldi  delia  detta  moneta,  da’ 
pefeatori  voleano  la  terza  parte  del  pefee  pigliauano,  e fc  niuno  di  qualunque 
grado  fofsc , prendea  alcuna  fera , 0 fparaucro  fenza  la  licenza  concefsa  per 
loro  ,con  pena  quafi intolcrabile  lo  puniuano,  ancora  fé  alcuno  capitano, ò 
lignote  hauca  cartello . e Copra  di  quello  tcnctia  contadino , quantunque  per 
loro  , & antcceCsori  fuoi  forteto  tenuti  per  anni  trecento , e piò  , gli  impera- 
“ tori  inaefttati  li  priuauano  ni  anche  doppo  di  tal  clillrctto  gli  prcmeteuaiio 

abfcn- 
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tbfentarfi.  Infinite  erànn  T'edorfìoni  di  canta  dranni de  le  quali  ì T'empì-  i 
mento  volendo  diTcriuerc  farebbe  difficile . Contea  di  coloro  neffino  n->a^ 
tuliojuìo  di  vendicarfi , anzi  in  tal  miferrimo  (fato  patientcìnente  viuiriiano , 

£j1o  aipetrando  la  venuta  deU'Imperatore  «perla  cui  impofitione  era  cufeu- 
no  mere  JuK»,  che  (ì  inaudita  perifecutione  lì  faccflc.  Mentre  che  tanto  gr.:- 
uiffimo  male  in  Lombardia  (ì  cómettcua  per  gli  procuraenri  dcH'Impeia'ro- 
re;  Federico  con  l’I.nperatrice»  con  grandilfimoeirercito  ritornò  di  Aleiii- 
pna.fi,fii  dell'anno  nulle  cento  felTanta  fei  della  Incarnationc  delta  Vergi*  * 
ne.  relTercito lafciò in  Roncalia » &: elTo  con  Beatrice» e Prencipi  tanto  di 
la>mbardia  quanto  Teutonici  venne  a Lodi . doue  lece  vn  concilio , nel  qua- 
le lai  interuenne  > e fu  deliberato  con  tutto  l'clTercitn  di  andare  i Roma,  lui 
ancora  gli  Vefcoui , Marcheli , Conti , Capitani  > Confoli , & altri  (ignori  di 
lin-.bardia  tanto  di  picciolo  (lato  quanto  di  grande,  vennero  con  moltc.^ 
croci  a'.l'lmperatote  > Umcntandod  delle  gtauilTìme  eftordoni  fopportate 
da  i Pr./curatori  fuoi . e del  tutto  quanto  era  accaduto  (ì  dolfero  > del  che  da 
principio  Federico  il  dimollrò  molto  turbato  contrai  fuoi  vfficiati , ma  ai  fi- 
ne d'ogm  cofafe  poca  (lima.Ilche  vedendo  Lombardi , rimafero  come  morti  » 
penfanded  quanto  era  accaduto  folTe  proceduto  di  Tua  volontà , e più  te- 
meano»  chcnell’auenire  (ilàcclTero  peggio.  Finitoli  concilio  Federico  ri- 
tornò airclTercico  > e d'indi  fra  alcuni  giorni  andò  con  quello  à Pauia  » doue^ 
celebrò  la  facraridima . folénità  dall’auuento  del  nodro  Saluatore,  la  quale  ce- 
lebrata ritornò  à Lodi  > e fu  in  vn  giorno  di  Meteore  àglivndici  di  Cenato 
l’anno  della  Salute  1 167.  & indittione  i;.  Doppo  li  drizzò  verfo  Roma , nel 
qual  camino  peruenendoà  Bologna»  dimandò  gli  o(laggi,i  quali  Bologneli 
gb  diedero  infino  à Ti:cnto.e  gran  quantità  di  denari  fecondo  lor  coitoli  gli 
odaggi  (òtto  «li  fidata  cudodia  mandò  à Parma  » e lui  di  li  partendoli  peruen- 
iie  ad  Imola . Onde  Imolefi  > Fauentini  » Forliuefi  > e quelli  di  Forlimpopo- 
lo , nunciandoii  roina , li  diedero  non  poca  fomma  di  denari . Qujui  dettij 
quali  tutta  la  C^arefima  » c nelle  circodantc  parte  con  l'cdcrcito  dimorò  infi- 
no alla  cclcbr^one  di  San  Pietro . Doppo  partendoli  peruenne  alla  Città 
d'Ancona , alla  quale  i Cittadini  non  volendolo  riccuerc  » gli  dette  la  bniui-  FtdtrUi  fi- 
glia ■,ì\pcrd\e  per  effetqìieìla  forte  di  (ito,  edi  mure,  gli  Anconitani  con^  ili*  jbtetns. 
grand'animo  n difefero  •»  nientedimeno  si  come  è folito  intcruenire  nelle  bat- 
taglie » affai  di  loro  ne  rimafero  prigioni  » e piu  furono  gli  vccifi . per  la  qual 
coli  fecero  l'accordo  dando  à Federico  quindici  odaggi  > e gran  fomma  di  de- 
nari » per  la  fpefa  che  hauca  fatto  neirafiedio  loro  » che  fu  tre  continue  fetti- 
manc , ilche  dabilito , drizzò  il  fuo  camino  verfo  Roma  . Quede  cofe  ia^ 
quelle  parte  per  l’Imperatore  agitati  doii»i  Procuratori  per  lui  coititiiti  in  Lom- 
bardia piu  aframente  che  prima  di  continoi  mali  elfagitauano  i fuddiri . nè 
perquedo  mwa  Qttà  da  per  fé  non  hauetià'ardirc  di  vcndicarfi.ne  ancora.» 
tanta  edorfione  non  fi  poteua  fodcncrc , finalmente  la  nccertìtà  troiiò  il  Con- 
lìlio . liperche  Milanefi  » i quali  piu  che  ncfTun’altro  di  Lombardia  erano  af- 
flitti, in  modo  che  fuggire  non  ardiuano»  nè  dare  potcuano , deliberarono 
di  far  vn  Concilio  inficme  co*  Cremonefi.  Bergamafchi  » Brefciani.  Mancoa- 
ni , e Ferrarefì  » i quali  à i fette  d'Apnle  nel  Tempio  di  San  Giacomo  in  Ponci- 
da  nel  Bergamafeo  conucncndofi , furono  recitate  per  ciafeuno  le  riccuute^ 
ingiurie  » le  quali  fopponandole , conofccano  piu  non  poter  viucrc , ilperche 
ad  cgn’vno  pareua  elTcr  meglio  con  honorcvnafol  volta  morire,  che  fotto 
di  tanta  Tirannide  viucre.  Sopra  di  ciò  Pinamonte  Viinercato  nobile  e egre- 
gio Milonefè  , con  grande  bumonità  in  quedo  modo  cominciò  à dire... 
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Le  dcfhiittioni , le  mine , Tincendij , le  cede,  le  rapine  ,.fe  violenze , ad  ogni 
feffo,  6:  età  i vettigalij , grauezze  ,iniulhtie  > à noi  fatte  da  Federico , & altri 
Bartiari  in  filo  nome , naturalraente  nemici  al  nome  Italiano , io  penfo  che-» 
ogn'vn  di  voi  fratelli.  Se  amici , reprefentatori  delle  amantilTìme,  e fideliflìme 
R’epubliche  chiaramente  le  conoica,  e troppo  con  dolore  e calamità  gli  hab» 
bino  fopportate  lino  a*  prefenti  giorni,  & anche  tanto  male  in  tal  forma,  e per 
multiplicate , che  vltimamente  non  fo  fe  la  morte  noftra  potrà  fatiate  la  feuif- 
lìma , e lupcrbilfima  natura  di  tal  gente . Ilnerche  grandemente  c da  confide- 
rare  in  qual  modo  lì  gli  polTa  refiftere , e difcacciarli  fuoridei  nollro  Paefe. 
Sopra  del  che  io  di  contmuo  conlìderando,neniin‘al  tra  fallite  nò  trouo  à tan- 
to male , che  la  rellitutione  della  dellrutta  Gttà  di  Milano.  Et  acciò  che  non 
para  ch’io  vi  commemora  le  cofe  predette  per  il  priuato  bene  , e ^ucolari- 
tà , piu  che  per  la  commune  falute . vi  proponerò  alcune  euidc  nnuìme  ragio- 
ni, e prima.  Glièàciafcuno  manifefto.  chelanodra  Città  per  ogni  tempo 
come  capo  de  gl’Infubri  non  Iblo  quei  contra  molte  nationi  ha  difcll,  e mate* 
nutij,  ma  ancora  le  Rimubhche  Italiane, & cllemi  potentati,  à i quali  lo  addi- 
mandato  foccorfo  ha  lempre  predato.  Se  alcuna  volta  gli  ha  liberati  di  perpe- 
tua feruitù  del  che  la  Santa  Gierulalem  ne  rende  vero  tedimonio , nel  tempo 
che  Otto  Vifcontc  con  Gottofredo  fu  mandato  per  la  nodra  communità  alla 
ricuperatione  della  Sacra  Terra . Similmente  Brefcia,  Cremona  , e molte  al- 
tre preclare  Republiche  ne  ponno  rendere  ampia  certezza,non  pretermette- 
do  l’antica  gloria , come  Cefarc  col  uodro  aiuto  contra  di  Pompeo  ottenne-» 
felicidìma  vittona,e  finalmente  l’Imperio  Romano.D'indi  ciafcuno  può  con- 
liderare  che  infino  la  nodra  Città  c data  l’inimico  nodro  capitale , mai  notL, 
hebbe  ardire  d’incnidelirfi,  sì  come  doppo  ha  fatto  contra  cielle  altre  Cittàda 
far  roinare  le  mure  delle  piu  nobili  .cioè  Bologna.Brefcia,e  Piacenza,  piglian- 
do le  piu  gran  fortezze  in  fuo  dominio . Doppo  in  ogni  luogo  ha  codituitu  le 
fue  potedà , e raeflb  i procuratori , in  modo  cn’ogn’vno  chiaramente  può  in- 
tender Federico  hauer  in  fuo  dominio  tuttala  Lombardia,  doue  talméte  c per 
fermare  il  piede,che  niuna  poderità  nui  fcrà  badante  à Icuarlo , anzi  in  tutto 
lafciandoi  fuoicodumifamflì Teutonica.  O crudel  fatto, ò deplorandaa 
tempedate , ò mifera  condicione,  che  quello  che  mai  non  potè  ottener  Bren- 
no occupatore di  Roma, nell fagacifiìmo^Annibale con  tante  dadi  per  lui 
date  à gli  Italiani , nè  Pirro  col  fuo  bene  ordinato,  e potentifiìmo  eflercito,  nc 
Corrado  fecondo,  quale  tanto  incendio,vccifiune,e  rapine  diede  circa  la  ma- 
gnanima Citià,a’  noilri  giorni  vn  Tedefeo  con  la  pofianza  Italica  debbe  lace- 
rare Italia  ? che  in  verità  per  niun’altra  via  non  haurebbe  potuto  nè  potrebbe 
fare.Ma  non  cifendo  ancora  queda  mala  pianta  in  tutto  radicata,  la  nodra  V- 
nione  penfo  nc  potna  anche  liberare  dalla  perpetua  feruitù , la  quale  di  gior- 
no in  giorno  verfo  di  noi  fi  fa  piu  crudele.  Kipenfatc  vi  prego  quanto  i codo- 
nu  oltramontani  fono  da  i nodii  diffcrentiiricordatcui  quante  dadi,  quante-» 
giatture,  quante  battaglie  aucrfe  hanno  rìceuute  dal  valore  Italiano  ; peniàti- 
ue  che  fempre  feranno  atiidi  di  far  vendetta  contra  di  noi.  Se  che  nó  folo  le  fa- 
cultà,male  mogli,  &inodri  figliuoli  con  acerba  violenza  conrinoamcntc 
ferino  in  preda  de’Barban.di:  di  ta  nto  male  à chi  potrete  dimandare  ragione? 
E feper  vltiino  rimedio  volellìmo  in  tutto  la  nodra  patria lafcfare  in  pote- 
dà di  loro,  ditemi  vi  pnego  i è niuno  di  noi  che  fappia  doue  drizzarfi,  & è .'ui- 
che  di  peggio,che  i^artire  non  n’è  concefiio.acciò  che  in  tutta  la  Lombarda 
dirpe  lotto  il  grauifiSino  giogo  habbia  in  proceiTo  di  tempo  à mancare.Certifi- 
f àdouiifc  dilponcrcnio  yiuctc  có  indul'oiubilc  fraorc>qucfti  Barbari  per  ej&ere 
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U pxefc  a fe  «UtOralménte  initntco^ircondato  da’  monti,  e dinante  dalle  fuc_, 
confine. piu  tofto  con  la  fome  faranno  vinti  che  con  l’arme.  Adunque  il  com- 
mnie  beneda  commune  falute.  & hberarione,'vi  mona  à dar  opportuno  prin^ 
qp<b nella inftauratione  della  noilra Città.  £' confìderato  che  in  perpetuo 
tanto  benebdo  da’  Milanefì  non  fìa  dimenticato , anzi  in  ogni  tèmpo , & io.. 

opportututà  vi  feranno  fauoreuoli , & potrete  tener  per  certo  die  tanta 
felice  eaifìcadone  babbia  àpartorire  vna  genera!  libetatione  della  moleiliflì- 
ma  feruitù  > nella  quale  dafcuno  vede  apertamente  efser  conilituto . O* per- 
petua glona  di  quegli  che  haueranno  dato  aiuto  à si  nobile  imprefa,  la  quale 
piu  veramente  commune, che  particolare  potranno  reputare . In  quella  re- 
llauratione  di  Milano,  non  folo  la  falute  di  Lombardia,e  d'Italia  conlìlle.  ma 
anche  di  tutta  la  ChriHianità , e quella  è fol  quella  nella  quale  è polla  la  com- 
mune liberatione.  Con  buon'animo  difponetiui  hormai  ad  aiutar  Milanelt, 
acciò  che  mediante  il  volito  aiuto  poisano  far  felice  pnncipio  al  ritornar  nel- 
la propria  patria,  miglior  inezoin  riedilìcare  le  mure  della  potente  Città,  e 
ottimo  fine  in  pofsederla,cóla  liberatione  da  tutte  le  ellerne  opprelIIoni.Ha- 
uendo  Pinamonte  finito . ciafcuno  laudò  l'vtile  conliglio . Ifperche  fecero 
confederatione  infieme  capirulando , che  l’vna  Città  alraltra  porgefse  aiuto,e 
difenderli  dall'Imperatore,  e da’fuoi procuratori , ò nontii,  quando  gli  volef-, 
fero  far  violenza  alcuna , e quello  ciafcuno  de  i predetti  con  ugramento  pro- 
milb . Saiuando  però  ( si  come  in  publico  diceuano  ) la  fede  delrimperatore, 
quale  haueano  con  faèramento  corroborata.  In  quello  condilo  ancora  fu  li- 
mitatovn  termine. nerquale  tutti  inlìemedoueano  rimetter  MilaneG  nella-. 
fUa  Q'trà , & aiutargli  ancora  à rileuare  le  fofse , aedo  Milaneli  vi  potefseto 
habitate  ficuri . Ilcne  efsendo  condiiufo  ciafcuno  con  animo  lieto  fi  partùri-  ^ - 

tornando  nelle  parti  loro . E d' indi  Milaneli  al  termine  colHtuto  co’ fuoi  col-  rp. 
legati  nel  giorno  della  fcfliuità  di  S.  Vitale , e Valeria,  à i venti  otto  d’Aprilc , ” 
bene  armati , e con  molti  Vellìlli  eritrarono  nella  loro  delìderata  Città  di  Mi-  - . ' * *''■ 

lano,&  iui  inclinati  à rerradmmortale  gratie  refero  alle  predette  Republiche, 
li  trafinillì  dalle  quali  pigliata  buona  licenza  da’  Milaneli , ritornarono  allc_>  J*  ’ * - 
proprie  patrie.poi  gli  ottimi  Patririj  con  tutte  quelle  forze  che  gli  fu  polfibilc, 
al  meglio  che  poterono  fi  fortificarono  nella  toinata  fua  Città  di  Milano . Di  v 
«pieftaconfpiratione,  c come  Milaneli  erano  entraci  in  Milano,difubito  l'Im 
Aratore  fu  auifato,  il  quale  benché  tal  nouella  gli  paisalse  il  cuore , nicntedi-  ^ 
meno  in  palefedimollrò  di  tal  cofa  non  curarli.  Concilo  per  certo  fapientif- 
lìmo,  e quale  da  prudenti  Capitani,&  ecccllentiflìmi  Principi  in  limile  aiigu- * 'rf"» 
die  fi  fuol  diligentemente  ofseruare . Onde  da  Vergilio  eminentillimo  poeta 
al  fuo  Enea  fuTommamente  cómendato,  quando  da  fortuna  nel  lito  ddl’Afri-  *v^*’*^  • 
ca  buttato  ,perfa  vna  parte  di  fue  naui  f come  veramente  credeua  ) per  non.. 

Ipauentar  i luci.  Sftm  vultn  fimulat , frunttmltim  ttrd*  dtlortm.  Fra  quello  me- 
zo  Creinonefi  mandjttono  oratori  à Lodi . doue  conuocari  in  publica  con- 
cione  ifpofero  a*  Lodegiani  come  elli  Cremoneli  con  molte  Città  s'erano  col- 
legati, lempre  lafomma  Maellà  delrimperatore  ofseruando , mentre  che_> 
«U’Ptocuratori  fuoi  non  fofsero  mal  trattati  d’ingiiiiltria,alche  ptegau.ino  elfi  , . . ^ 
Lodegiani  che  parimente  li  volefscro  feco  confederarli.  Di  quellalegationc_,  ^ ■'* 

Lodegiani  ne  prefero  aliai  fpiacere’Ondc  niun  difcrcpando  in  fcntenza,ft’ ri- 
Ipollo  piu  pretto  voler  morire,  che  cómetter  tal  cofa.  llchci  Legati  hauendo  ** 
intefo.molromcllt  ritornarono  à Cremona.douc  a’Cófoli  fuoi  riferirono  qua- 
to  da’Lodcgiani  haueano  ripoitato.Di  quella  relatione  molto  difpiacercne.» 
preferojnicntediQiCiio.Cremonefì  vn’altra  volta  dinùdarono  fra  aJquàtt  giot- 
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ni  à Lodi . richiedendo  quanto  per  la  prìtni  legatìone  fua  s’era  iTpofto , perla 
quale  fen’hcbbe  quanto  della  prima,  llperche  Cremonefi  turbati  conuoca- 
rono  la  predetta  lega , & quiui  per  ordine  fu  recitato  quanto  s’era  con  Lodc- 
giani  agitato , La  cui  tifpofta  intendendoli  .ogn’vno  fi  riputaua  hauer  latto, 
niente,  fé  con  quelli  non  haucano  accordo, malfime  per  clfer  Milanefi 
in  Milano  fenza  l’aiuto  fuo,  de’  quali  non  hauendo  ramicitia  per  diletto  delle 
vittuaglie  non  poteano  difenderli, e per  quello  vn’altra  volta  fariano  collret- 
ti  vfeime,  concio  folTe  che  poco  hageriano  foccorfo , quando,  con  Lodegiani 
non  s’intendeflc.OItra  di  quello  penfauano  che  fc  Federico  ritornaua  con  l’ef- 
iercito  dalle  parti  di  Roma,  nelFauuenire  piu  Milanefi  non  fi  purria  foccorre- 
redi  vettouaglic, foggiungtuano ancora  che  l'Imperatore  intenjlcndofi  co' 
Lodegiani,  per  eflcrc  la  loro  Città  per  natura  forte,  male  fi  potria  tutta  la_Ló- 
bardia difendere  .Creile  cofe  adunque,  e molte  altre  confultandofi,  fu  final- 
mente deliberato  diìar  vn  grande , e forte  elfercito  di  caualli , e fanti , c in- 
ilrutto  di  naue,  machine,e  ogn’altra  cofa  necclTaria  ad  efpugnare  vna  Città,& 
andare  contra  de’Lodigiani  / ma  ancora  altriLegati  piu  nobili , e Capienti  che 
di  prima  non  s’era  mandato,  li  mandarono,  efcurtandoli  che  per  l’amor  di  fe..* 
mcdefimi,dchpnore  di  runa  la  Lombardia,foirero.cQntenti  confedecarfi  feco 
con  qyeicapRolivquali  auanti  haueano  intefi.E  fe  quello  ricufauanp,  li  ficca- 
no intendere  come  le  Città  predette  diprefente  con  l'eflcrcitq  fenza  dubbio 
li  procederebbero  contra,  e dojipo  che  con  fuoco . e ferro  haucebbe  deualla- 
to  tutto  illoro.VefcouatOjjioi  a Lodi  poneriano  ralTedio,  e Ibggiogandch  ol- 
tre la  eflrema  joina  della  Qttà . le  perfone  non  ad  alcuna  età,  nc  Celiò  hauen- 
dp  rifpettp.  Celiano  morti . I Legati  adunque  peruenuti  à Lodi,  nel  cummune 
concilio  efoofero  quanto  difopra  c fcritto,  ilche  vdendo  Lodegiani,  quantun- 
que mcililfimi  fi  ritrouairero,llettero  nel  primo  propofito,diccndo  che  aflai  fi 
marauigliauano  de’ Cremonefi , e dell’altre  Citja  non  potendo  credere  che  à 
loro  Cuoi  intimi  amici  douelTero  fare  mianio  per  parte  fua  efponeuauo , e fe 
ancora  dpuelTero  vedere  i'vltimafua.aellruinonc>  mai  contra  l'honotc  dcl- 
rimperio,quale  gli  hauea. reedificata  quella  Qttà, non  fariano  niuno  accordo. 
Gli  Oraton  veduto  quanto  Lodegiani  flauano  pertinaci  in  fua  opinione.e  che 
alcune  minacele  ppnli  poteuano  rimouere,  irati,  e piangendo  fi  partirono , c 
minciato  à Cremona  quanto  era  fucce(To,difubito  doue  fu  eCpediente  diedero 
i’auifo,  e flatuironq  tra  loro  di  faiLivn  grandiilìmo  eflcrcito . Finalmente  Mi- 
lanefi,  Bergamafchi,  Brefciani,Maotoani , Ferrarefi,  e Qemonefi  con  molte 
naui  difeoperte-,  arcieri",  balcflrieri.  prederie , mangani,  & ogni  altro  inftru- 
meuto  da  guerra.in  vn  giorno  .di  Venere  à i ii.di  Maggio  delTapnc^redètto» 
andarono  all'efTedio  diLodi.Crcmefi  ancora  loro  fi  pofero  à Selpa  (Greca  con 
molti  tentorij,  e naui.  Milanefi  con  tutti  gli  aitri.eccetto  Bergamafchi,  mifero 
le  Cue  genti  dai  pi*  delia  torre  nominata  Daifella,infino  all’hufpitale  di  S.  Bia- 
fio , ch  e fopra  la  colla  del  palude  di  iciua  Greca,  e parimente  à Porta  Impe- 
riale, Pauc  fa,  e Creinonefa  mifero  forte  genti.  Bergamafchi,  doppo  alcuni 
giorni  midatono  le  fanterie,  le  quali  fi  pofero  di  là  dal  fiume  d’Adda.  Il  gior- 
no fegueme  al  canto  di  Scrauallc  per  itlczo  il  fiume  tra’  Cremonefi , e Lode- 
giani iucoromcITa  fanguinolente,&  atroce  bartaglia,&  in  quello  giorno  inco- 
muiciarono  à fabricare  vn  ponte  di  naue  Copra  d' Adda , feontro  al  puÙico 
porto , il  mcdclimo  giorno , e la  domenica  leguente , quanto  poteuano , con 
pallotte,  pietre,  lanci*  .fenza  alcuno  interuallo  di  tempo  mpleflauano  Lo- 
degiani , ilche  facendoli  di  Cuora,  quanto  poteuano  roetteuano  à Cacco  i ne- 
mici, e tutte  le  habitationi  roinauano , e quelli  cbq  dentro  s'eraijojitirau  , 
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tnaflìrtumente  Tillani  col  loro  beftiame , non  haucndo  cibo  alcuno  da  man- 
tcner/I  rooriuano  , ancora  di  contìnuo  riccueuano  góindifliino  danno . Ilche 
vedendo  Lodegiani,  cominciarono  à penCire  fopra  del  farro  fuo , e piu  c(Ten- 
doli  minaedaro  di  niorrc , dicendoli  che  efli  con  io  Imperarorc  voleuano  ef- 
ferc  la  dcftrutrione  di  rurra  Lombafdia . Confiderando  anche  nOn  porcre  re- 
(ìllere  à ranta  molriaidine,  nelle  mani  de' quali  perueiiendo  olrra  la  perdita 
de’ beni  temeano  della  propria  vira  > emammeda’Mil3nefi»Ia  deftrutrione 
df  quali  haueanocaufara.  per  quello  penfauano  ancora  che  qiiannmquc  gli 
altri  nertiici  rhaueflero  mifcricOfdia , da  quei  non  potrebbero  fuggire.  Per  la 
citiij  co&  il  Luni  fcguehte  fecero  l’accordo,  faluando  la  fede  Imperiale,  sì  co  tedexiani 
me^'n  palefe  diceuaiio  gli  altri , e coli  il  inarti  proHìmo  ogrt’vno  con  fummo...  l'MttprHitr». 
Icriria  abbandonò  ralTcdio.  Milanefi , e Bergamafchi , andarono  infretta  con  no  con  U eie- 
loto  mangani , e prederie  all’aflTedio  del  caftello  di  Trezo . nel  qual  Federico  cà  confedem- 
hauea  lafaaro  vn  Teutonico  chiamato  Ruino , alla*euardia  di  quel  caftello . u . 
il  quale  era  fabricato  di  grolTillìnic  mura  con  vn’altiftìma  torre , nella  cui  ha-  wUneJì e 
uea  gran  fumma  di  denari,  e ricchezze.  Inquefto  giorno  ancora  Lamberto  Btrgamn/chè 
proematore  in  Lodi , inlieme  col  Conte  Lantelmo  di  Crema,  e molti  altri,  «//>/■- 
ch’erano  venuti alfoccorfo  de' Lodegiani,  Irpattirono .Sbandarono à Pauia.  f,Ho di  rn~ 
Fatte  quelle  colirà  Lodi , Milanefi , e colllgati  airalTcdio  di  Trezo  fàbricaro-  « . 
no  vn  forre  caftello  di  legno , e panmehte  vn  ponte  fu  l’Adda  > il  quale  nor^ 
poco  giouaua  alla  conferuatìone  del  caftello , Qu^iui  dimorarono  infino  alla  ^ 

proflìroa  fclliuità  di  S.  Laurentio . oride  finalmente  Rumo,  & altri  Todefchi, 
e Lombardi  prima  Longobardi  come  hauemo  dimollrato  quali  entro  Verano 
aiiadifefii  tconofcendo  che^  Federico  nè  altri  non  poteuano  focconere^I 

3 naie  già  haueano  auilato,  nè  anche  da’  nemici  fi  poteuano  difendere,  coflffi- 
erando  ancorathefeìMilantfi  l’haueano  perfona . fcriano  menati  nittii 
fil  di  (bada,  per  le  qual  enfe  frccro  l’accordo  col  fahio  condotto , che  lor  per-  Trtt.o  dnt$ 
ione  ^ciflcro  di  fucri . Se  in  quello  modo  Ruino  con  gli  altri  folo  fi  faluatono  munefi, 
Ja  vita,  e da’  Milanefi  i Milano  furono  mandati  alle  carcere.  Intrati  adunque 
Milanefi  é'Betgamalchi  nel  caftello  Io  (pogliarono  j & indi  qiiàfi  tutto  il  dc- 
flculTeio  -,  quantunque  folTc  il  migliore  di  tutta  la  Lombardia . Adunque  1 Im- 
peratore per  ferrtionauendo  intefo  come’ Lodegiani  co’  Milanefi,  & altri  Po- 
tcntatì'di  Lombardia  s’erano  confederati , c che  il  caftello  di  Trezoj  quale  te- 
neìfi  à nomc'fuo , e de’  fuoi  propri» denari  l'hauea  reeditkato,  tr.a  dcftrutto  • 
e (uoi  protutatori , & altri  Teutonici  in  contento  ftioj  da’ Milanefi  erano  Ita- 
ti incarcerati,  quantunque  in  palefe  non  moHralTe  curarli,  delle  cofc  prc- 
denr-  nef  riccuettc  gtauilfima  molcftia  fin  modo  che  non  faptu.i  che  rar^ , 
neanche  prouedere  . Mentre  che  quelle  cofe  fi  agitauano  in  Lombardia, 

Rainaldo  Arciuefcouo  di  Colonia  j il  Conte  Roberto  di  BalTauil  a,  il  Conte 
Macario  con  molti  altri  Principi  di  Tofeana , con  reflercito  . quàlc  però  non 
• era  in  turro  da  mille  foldatì,  andarono  infretta  a campo  aTiifcuIana.  Ilcne 
intendendo  quei  Romani . i quali-  erano  contrari)  all  Imperatore , 

prandi llimo  elTercito.  andarono  contta  gli  nemici  al  contrailo  di  Tuti- 
na . Del  che  auifato  il  ColOnCfe . Se  altri  Prencipi , quantunque  foiretomie- 
rion  a:  nemici , ch’erano  tra’caualli  ,e  eenteda  piede  meglio  d.  trenta  mila , 
fili  andarono  incontra . e con  gran  godo  appropinquati  a quelli , coimncia- 
rono  la  battaglia ,-  nella  quale  perla  grande  vccilione , Teutomci  à fiitica-, 
fi  Dorcuono  n^tencre . llche  vedendo  il  Colonna . confiderò  per  altro  mo- 
donon  poicua  trouarelavia  della  falutc.fe  quell.l  non  facena- con  la  fpa- 
da  l/pochc:  pigliato'  in  mano  vn  vefillo , e dato  il  fegno  della  battaglia..^  > 


* 
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fecondo  la  lord  confuetudine  cantando  ad  alta  vece  > Chrìftus  qui  natns  &c. 
con  animo  grande , 8c  con  tant'impeto  entrarono  tra’Romani , che  li  inifero 
Etmani  fton-  jij  fuga.  Per  la  qiial  cofa  Alcmani  feguitando  quegli  che  vituperofamente  fug- 
giiiano,  oltre  à zooo.  nc  vccifero , & piu  ^ tre  tra  caualli , & fonti  prefero . I 
prigioni  tutti  furono  incarcerati . Di  quello  fatto  d'arme  di  fubito  Ai  atmifa- 
to  Federico,  il  quale  fomma  Ictitia  nc  preft . Fra  quello  mezo  il  Re  di  Sicilia 
fortemente  cfougnaua  vn  callello  raccomandato  airimncratore,  ilche  inten- 
dendo lui.  di  lubito  con  Beatrice,  e certo  numero  di  folctati  andò  in  fretta  per 
foccorfo,  doue  appropinquandoli,fii  nunciata  al  Re  la  venuta  deirimpcrato- 
xe.  Per  la  qual  cefo  llimandp  lui  che  il  fuo  elTercito  foflc  maggiore  che  non_> 
era , leuando  le  fuc  genti  abbandonò  TalTcdio  • Ilche  intendendo  Federico  1’ 
-■  - incominciò  à feguitarc  . Onde  peruenuti  ad  vn  fiume,  quelli  che  anche  noiij 

haueano  palTato  lece  prigioni,  c doppo  ritornò  fu'l  Tronto,  doue  dimorando 
. alcuni  giorni , tutti  i circollanti  luoghi  hauendo  depredati,  disfece  col  fuoco  . 

i Rchc  focendolì,Papa  Pafquale  memorato  di  fopra  dimorando  in  Viterbo  con 

molti  Prelati,  quali  obbediuarioà  lui,  con  fomma  Ictitia  al^cttaua  Federico, 
, al  quale  piu  volte  hauea  ricercato  che  con  reflcrcitovcniflcà  Roma,  douc-» 
per  l'intelligenza  hauea  con  molti  Komani,rintrodurrebbc,e  che  da  quiui  fa- 
cilmente potila  cacciare  AlelTandro  Pontefice , allora fedenre in  Roma.ej 
- . , loggiogare  ciafcuno  fuo  inimico . Quelle  cofe  intendendo  Federico , con  1’ 

■ j «flcrcito  filo  rantolio  andò  à Roma , doue  appropinquatoli  alle  mura , verfo 
Pietro  fu  cominciata  vnacrudelilliraa  battaglia,  nella  quale  fi- 
^ ****“.  nalmente  i Romani  fuggirono  la  crudeltà  de  gli  Alcmani,  i quali  vn  luogo  no- 

minato Cortina  di  S.Pietro,  «Se  il  Portico  con  tutte  le  habitatioirì  fposharono, 
■ c poi  li  mifiero  il  fuoco . Onde  i Romani  hauendo  all’altra  parte  del  Teuero 
. . . pafiati,  piu  di  qua  non  haueano  animo  di  citoraarc,  quelli  che  adhcriuano  ad 

AlelTanato  lì  ritirarono  nel  Tempio  di  S.  Pietro,  il  quale  d’ogni  nccefiaria  co- 
'*  ' là  haueano  premunito.  Qniai  F’iaipcratote  vna  continua  fetrimana  hauendo 

comb.'ittuto.  fu  da  Teutonici  deliberato,  vnprollìmo  fobbatocra’l  tempo  di 
Matia  Vergine  chiamata  del  lapoterìo,  che  lopra  la  fiala  del  Tempio  dell’ A- 
pofiolo , ponerui  il  fuoco,  acciòche  quello  ancora  penetrane  al  T empio  pre- 
- de  Ito , itene  facendoli  fu  dcllrutta  vn'ammitanda  imagine  di  Maria  polla  nel 
• . muro  verfo  S.Pietro,  con  molte  altre  mirabiifigute  di  purifiimo  oro  uuorare. 

Ilche  vedendo  i combattenti,  quali  da  nclTun  canto  non  fperauano  foccorfo. 
rendettero  il  Tempio  con  giuramento  di  fideltà,&iui  la  proUima  dominica 
y . . Papa  Pafquale  celebrò  la  melTa.^  Ilfcguentc  giorno  che  fu  la  felliuità  di  S.Pie- 

tro,  con  lolenne  pompa  coronò  Federico  con  Beatrice  fila  moglie  della  Co- 
dlf'i  É**  tona  Imperiale.  Q^itc  colè  vedendo  i Romani,  e coufiderando  non  effet 
ei  t pQjy  jjj  combattere  con  l'Imperatore,  nc  anche  ardiuano  trapanar  il  Teucre . 

.f.  mandando  Legaiià  Federico  lì  conuennero  in  pace  con  giuramento  di  haue* 

tumsnijtpA-  ^ perpetuo  Talquale  perfiio  Pontefice  .E  coli  tutti  i Romani  eccetto  Fri- 

con  alcuni  altri,  quali  in  Roma  haueano  gran  palaggi,  e tor- 
****rtc»  c piomifcto  la  fede  all’Imperatore , il  quale  doppo  mandò  Acerbo  Murena.. 

P-  cittadino  Lodegiano  in  filo  nome  à torre  la  fideltà  olirà  al  Teucre . Facendoli 
ftr  aduque  le  cofepredette  in  Roma . ecco  l^ral’eficrciio  dell’Imperatore  qua- 
fi  per  diurno  miracolo  fiifiitò  vna  mottaliuuna  pcllUenria  .per  modo  che  la., 
mattina  del  meteore  profiìino  eficndo  lucido  umpo,  venne  vna  gran  pioreia 
e poi  quali  in  vn  momento  ritornò  il  Sole,  con  tanw  mortalità,  che  quel  gior- 
lnt»ntlVejl,r  no  quali  mancò  fepolturaalle  genti  di  Federico.  Doppo  continuò,  in  tal  modo 

ut*  di  stdi-  per  le  ftradc  cadeuaao  pwrti.Vi  morirono  ancora  molti  Vcfcoui»  e Pria» 
r»a.  --  ... 
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. cipi  tra’ mali  fu  Federico  di  Rotimbergo,  il  Duca  Guelfo,  Rainaldo  Arci- 
uelcouo  Coloniefe , Acerbo  Murena  autore  nominato  ipelTc  volte  da  me , iiv- 
fennando  di  febre , e tolta  licentia  in  vna  lettica  fopra  di  due  caualli  fi  fece.» 
portare  à Siena , doue  tre  mefi  infermo  vi  flette , e finalmente  nella  celcbra- 
tione  di  San  Luca  pafsò  all’altra  vita;  e trai  borghi  di  Siena  nel  Tempio  di 
San  Siro  fu  fepolto . Il  progrcfTo  di  tanto  morbo  vedendo  Federico , con  la^. 
vniuerfa  Aia  comitiua  fi  parti  da  Roma , e Pafc^uale  con  gli  oflaggi  hauiiti  da’ 
Romani  lafciati  à Viterlra , venne  in  Lombardia,  dotte  alianti  che  giunecffe , 
de’  fuoi  foldati  nel  camino  vi  lafciò  pin  di  duemila,  quali  foto  dalla  fóada  del 
Creatore  furono  percofli.Giunto  Federico  à Pótrcmulo,  Pótremulcfi  li  vieta- 
rono il  pafsò.Onde  l’Imperatore  conofccdo  che  per  virtù  dc’fuoi.per  elFer  po- 
chi,&i  nfcrmi.nó  poteua  cóbattcndo  ottener  la  pugna  fi  voltò  allaluarte  della 
marina,  & indi  Obizone  Marchefe  Malafpina  per  d Aio  concedendogli  il  paf- 
£ire , peruenoe  à Pauia  in  vn  giorno  di  giuucdi  iiulittioneprima  àgli  viulici 
di  Settembre  dell’anno  ii<8.  In  quello  giorno  Otto  Prcpofitodi  Carfenza- 
go,Giouanni  rettore  di  SanSilueflro,  c Pietro  parimente  di  San  Siflo  coiiu 
Anfclmo  di  OnoConfolc  della  Republica  per  impofitionc  di  Caldino  Arci- 
uefeouo  di  Milano , Legato  della  CiiieCi  Apoflolica , lotto  i medefimi  priiii- 
legij  che  aJrre  volte  hauea  conceflb , Vberto  Pirouano  preccfTbrc  Aio , confir- 
piarono  l'hofpirale  in  Milano , nominato  in  Brolio,  propinquo  al  Tempio  di 
San  Stefano . Si  come  iui  appare  fopra  tre  mamtoree  tauole  fcolpitc,  & com- 
pofle  perii  memorato  Prepofito  Crefcentiacefe , Se  il  Barbaroffa  à Pauia  in_> 
publicaconcione.tuttcleCittàc’haueano  congiurato  centra  di  lui  iniflc  m 
Dando,  eccetto  Lodi,  e Cremona.  Il  marti  feguentc,  l’Imperatore  con  le  gen- 
ti d’arme  de'Pauefi,  NouareA,  e Vercellefi  con  Guglielmo  Marchefe^ 
di  Monferrato  , il  Malafpina , Se  il  Conto  di  Blandrate , quali  tutti  feco 
erano  i Pauia , caualcò  fopra  il  Milanefe , e tutto  quello  di  Rofàte . Abiate 

{'raffo,  Mazenta,e  Corbetta  con  molti  altri  luoghi  deuaflò.  e riportonne  opu- 
enta  preda.  Ilche  vdendo  Lodiaani.  Bergamafchi,  Brefciani,le  genti  d’arme 
de’  quali  erano  al  prefidio  in  Lom , co’  Cremonefi,  e Parmegiani,  quali  erano 
alla  guardia  di  Piacenza,  di  Aibtto  concorfero  al  foccorfo  de'  Milanefì.  Q^e- 
Aa  colà  efTendo  minciata  à Federico , con  le  Aie  genti  quanto  piu  preflo  potè 
ritornò à Pauia , Se  indi  non  defeendendo  da  cauallo , andò  à San  Pietro  in_. 
Celauro , non  troppo  dalla  Città  diflante,e  poi  pafTando  il  Pò  per  vn  ponte  di 
nauefabticato  da' Pauefi  nominatoti  porto  pericolofo  fopra  del  Piacentino 
diede  gran  danno»  e molte  habitatiomdefhufTe  con  fuoco.  liruccefTo  della 
qual  cofa  MilaneA  co  i collegiati  intendendo , di  Aibito  feflinarono  al  Asccor- 
io  de’Piacentini  contra  di  Federico  » il  quale  quanto  piu  preflo  potè  con  l’ef- 
ièrcito  ritornò  à Pauia . Quiui  efTendo  alcuni  giorni  dimorato , folo  co’ fuoi 
Todefehi , e Pauefi  caualcò  Mombriono , il  qual  caflello  mife  à fàccoman- 
DO,&  indi  ritornò  à Pauia.  I foldati  Pauefi  caualcarono  fopra  del  Lodegiano» 
c ne  riportaroiK)  cepiofà  preda,  per  la  qual  cofa  Lodegiani  mandarono  Lega- 
ti à Pauia,  per  la  remtutione  delle  Aie  colè , afTerendo  < he  m ciafeun  tempo 
feco  baueano  voluto  buona  confederatione,  ne  mai  het  beto  animo  di  ofTcn- 
derli . Di  quella  legatione  non  riportandofi  altro  che  parole  difoiaceuoli,Lo- 
degiani  con  efeurfione  cominciarono  à moleflar  Pauefi,in  mudo  che  ricchi^- 
iìma  predane  acquiflarono.Federico  in  Lóbardiatra  Pauia,Nouara,VeKelli, 
Aióferrato,&  Afte.il  piu  deH’inuerno  efsendoui  dimorato,dei  mefe  di  Marzo 
con  poca  laude  ritornò  in  Akmagna,&  i Prencipi  di  Lóbardia  infieme  có  O- 
bizoac^Marchefe  Ma^buain  bonot  di  Aleisàwo  Pótcficc  amplificaiono  k 
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Ciità  di  AldTandria.  Partirò  adunque  Tlmperatore  d‘Italia,lemeniorate  Re- 
nubJichc  coliigatc , s’intcfero  di  nuouo  co’ Nouarefi , e Vcrcellcfi,  Comafchi. 
Senriefi , c qucJlidi  Belfortc , e come  vnita  Rcpubfica  fidclmcnre  viueano.In 
quefto  tempo  Caldino  della  Sala  nobile  cittadino  Milanefe,  già  del  Moli,  Ar- 
chidiacono  nel  maggior  Tempio. e molti  anni  fiato  Cancelliero  di  yberto  1 1- 
rouano  Arciuefeouo  di  Milano,  in  luogo  del  qual  defunto,  fu  fofiicuito  per 
Alcflandro  Pontefice , C fimilmcnte  conftituito  Legato  in  tutta  Lombardia, 
fuoi  mincij  mandò  a’ Confoli  di  Lòdi , che  ad  Vberto  di  Gazano  > allora  Pte- 
poiìro  nel  maggior  Tempio  di  quella  Città , e molti  altri  Prepofiti , Abbati , c 
venerabili  ftcetdoti,intimafTero  nel  concilio  publico;e  cofi  a tutti  quelli.qua- 
li  alienriuano  alla  parte  di  Pafqiiale , e parimente  di  Federico , che  in  tutto  fa- 
uorccji.i(leroT\lc(randro  vero  Pótefice,e fche'diTubito fclcggcficro  yn  Catto- 
lico Vcfcciiò . lidie  non  vòlendo  fare  ; impofe  à i predetti"  Oratori , che  in- 
tcrdiccflero  ogni  vfficio,  e beneficio.  I Confoli  Lodegiani  adunque  per  par- 
re  dell' Arciuefeouo,  e Confoli  di  Milano  in  publicaconcionc  hauendo  in- 
tefo  quanto  fi  era  cfpofio , pregarono , e confortarono  qualunque  facerdote 
à far  rutto  cjucllo  gli  era  nunciato  in  nome  de  i memorati. . La  quii  cofa  il  Pre- 
pelilo , e gli  altri liaucndo  intefa,  grandemente  fi  contriftarono,  confiderato 
che  gran  parte  di  loro  à contemplatione  deirimperatore  haueano  giurato  te- 
ner Pafqualc  per  fuo  vero  Pontefice , e parimente  .incora  giurato  haueuano 
fidcltà  nelle  mani  di  Alberici  Merlino , come  à fuo  vero  Vefcouo . jlperthc-» 
di  ragione  canonica  non  vedeuano  à quello  poter  derogare  fenzafuo  gran- 
di fiìmo  obbrobrio.  Dall’altro  canto,  ò giufio,  òingiufto temeuano  il  co- 
mandamento dell*  Arciuefccuo,diceano  ancora  fe  facelTero  qiiefio.che  fe  per 
tempo  alcuno  Pafqu.ilc,  e Federico  preualefiero  in  Lombardia, da  quelli 
ìenza  fperanza  di  remifiìone  farebbono  mandati  à perpetuo  efilio . Dairaltro 
V canto  confidcrauano  che  Alefi'andro  vero  Pontefice  in  quefte  parti  reftando 

. 4.  vincitore , e tlairArciuefcouo  fauoreggiato  da  quello  i con  le  Lombardiche..> 

i.’  Città,  quale  co’Milanefi  erano  confederate , non  eficndo  obbedito , in  tal 

, ' modo  fariano  efpulfi , che  in  niuriluogo  non  trouarebbono  doue  potefierO 

habitare . Deliberarono  finalmente  per  miglior  configlio  di  aiutare  AlelTan- 
dro  come  vero  Papa , e di  eleggere  ii  Vefcouo  loro  fecondo  l'apparere  deb 
1' Arciuefeouo  Caldino,  il  quale  per  la  fua  fanta  vita  meritò  d’efier  connu- 
thiudout  di  rnerato  nel  catalogo  de  i fanti  . Adunque  in  vn  giorno  di  giouedi  quale  fu  ài 
»iM»rt  jHt/~.ycntinouc  di  Marzo  dell’anno  predetto,il  Cleto  Laudefe  con  quello  di  rutto 
/tndr»  Pont*  jj  Vefcouato.ad  honor  della  gloriofa  Vergine , e del  Beato  Bafiano  fuo  preei- 
. può  patrone,  per  Vefcouo  eleflero  Alberto  Prepofito  di  Ripaltafeccajhut^ 

mo  Lattolico , e di  fumma  bontà c quello  della  vniuerfità  di  Lodi  tanto  lai- 
ci quanto  facerdeti , con  grandifiìmo  honore  à tanta  dignità  fu  introdotto  in 
Lodi , c doppo  tutta  la  Lombardia  alcuni  anni  riposò  dalle  coritmoe  gliene  > 
e ciafeuna.  Republica  attefe  à rifarli  de  i preteriti  danni  ,'  maffitnainente  i 
Milanelì  che  Tanno  prolfimo  della  Salute  mille  cento  fettantauno .’  fotto  il 
Confolato  di  PaCaguada  di  Settata  » Alderico  della  Torrey  Pinamonte  di  Vi- 
mcrcnto , Vrbeto  cu  Otto , Malconuento  Cotta , Arnaldo  dalla  Mairóla , A- 
Milntt'firi-  ■ dobadoBultrafio’.Mallagallidi  AIi.ate,  MalfocioArmenòlfo^  Ruggiero' Mar- 
/tmnt  $ muri  ccllino  diedero  principio  alTedificationc  de  i fcrtillìmi  muri,  i quali  di  prefcii- 
d*U»  Ure  eit  te  circondano  quella  inclita  Città  di  Milano  .&  il  primo  edificio  di  tanta  co- 
ti. llrunione  fu  la  torre  della  porta  nominata  Romana  ,■  hr  non  poca  difianna 

’ dalle  mure  della  prima  edificatione,  parimente  fu  delTaltre^rte . Ilperche 

‘ fi  può  confiderare  quanto  fia  ampliata  quella  populólìllìma  Città  i il  circuito 

dellA 
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dellA^aJeinqneflomOdofu  porto.  Sci  furono  le  porte  principali,  ic  quali 
tutte  il  primo  nome  ritennero  diccc  furono  le  porterie , e quelle  vogliono  al- 
cuni che  ritcncflcro  il  nome  che  haueuano  di  prima . Dalle  porte  in  tal  modo 
erano  differente , che  alle  porte  fu  dato  il  principio  di  due  toirc , l’vna  al  can- 
to deliro . & l’altra  al  fintftro . Quefte  allor  nmafero  imperfette , ma  poi  per 
Azzo  Vifeonte , de]  qualcin  procclTo  trattatemo,  furono  di  pietra  cotta  alza- 
te alquanto  , & alia  facciata  oel  ponte  portala  marinorea  Vipera,  quale  fìnoà 
q;iierti  tempi  appare.JLc  Puftcrle  fono  pdtficatc  fotto  vna  torre,  eccetto  1'  Am- 
bro(ìana.Euui  vn'  altra  dirtèrentia,  che  à cadauna  porta  nella  cdifìcatione  del 
Borlctto  nuoiio  > del  quale  ancora  faremo  mentiont^  cit  fu  allignata  vna  por- 
ta. alcune  pufterlc  fono  nominate  porte , come  la  Ciohbia , bora  l’cccelcntiiK 
cartello , c la  Tonfa . ma  le  porte  per  alcun  tempo  non  furono  dette  purtcrlc . 
olcra  di  quello  ciafeuna  porta  ha  il  fuo  proprio  rtendaedo . c le  purterie  niuno. 
del  fito  delle  purterie  àjpiu  chiara  intelligenza  c da  fapcre  , che  porta  Roma- 
na vctfo  Oriente  ha  la  Tonfa  per  purterla,in  dillanza  hracciaa  148.  da  Occi- 
dente li  fu  deputato  puflerla  S.Eufemia.hora  nominata  porta  Lodouica  à per- 
petua memona  dell’ iIluftri(Tìmo,efapicntiffimoDucaLodouico  Sforza, 
quale nuouament;  l’ha  aperta . c veramente  quello  Pnncipe  fi  può  appellare  „„ 

vn!altro- conditore  di  Milano,  tanto  I ha  rinouato,decorrtto,  òc  illullrato  din-  jjfgred* 
numerabilifuperbiedifici),  edahortili eficrciti  , potcntidìmi-latini , ertemi , 
con  fomma  prudenza  diffefo , e rellituito  al  fuo  intero  domuiio , c ornato  di 
vrilillìmi  in<lituti , in  dillantia  di  brazza  ottocento  ventiquattro . La  Orien- 
tale ha  vcrlò  Aquilone  Pullcria  Monforte,in  dillantia  di  brazza  J4J.  verfo 
Aulirò  participa  per  la  miti  Purtcrla  Noua , c Porta  Orientale , diilantc  da_/ 
PurtcrIaNuouafe  non  brazza  ducento  due.  Pona  Nuouatra  l’alttc  porte  • ‘ 

non  ha  borgo , e quella  fola  non  ha  pullerla  intera , anzi  ha  verfo  Oriente  per 
la  mità  purtetla  nuoua  di  Haute  da  porta  Nuoua  brazza  feicento  nouanta , al- 
l’altra patte  verfo.  Auftro  partiapapjr  la  mità , Pullerla  di  Santo  Marco.  A i 
nùci  gmrni  mentre  l’opera  prefentc  componca,fimdinenttaperta  dal  Preliba- 
to illurtrillìmo  Duca  è chiamata  porta  Beatrice , à perpetua  memoria  della  il- 
lurttilTima  Duchefià  Beatrice , dignillìma  conforte  del  memorato  Prcncipe  in  . •* 
diflaniia  di  brazza  cento  due . Porta  Comafea  Uà  in  fra  Purtcrla.  detta  de  gli 
Azi) . in  dirtantiadi  brazza  ducento  dicifette , &:  all’altro  canto  verfo  Aurtio. 
participa  di  porta  Beatrice  in  dirtanza  di  brazza  quattrocento  quarantaotto . 

Porta  Vcrcellitia  ha  verfo  Aulirò  Ihirterla  Giobbia  , in  dillantia  di  brazza  ot- 
tocento cinquantafette , e verfo  Aquilone  haPurterula  Sanf  Ambrogio , in., 
dillantia  btazza  trecento , non  computando  il  Beuerono,  quale  è ialarghez- 
za  brazzia  quaranta . Porta  Ticinefe  ha  verfo  Occidente  Pullerla  difabrica , 
ia.diftantiabrazza  trecento  otto , nell  e quali  mifure  nonfono  computate  ìe^ 
laritndine  di  porte  nè  Pulletle,.quali  in.  tutta  fumma  fono  brazza  quattrocen- 
to cinquantacmque,  le  quale,  aggiunte  alle  brazze  predette , il  circuito  della 
magnanima  Città  feria  brazza  cinquemila  noueccnto  trentafei , la  folTa  mol- 
to profonda,  e latgaquanto  ad  altra  Città  fi  tioua  a’ noftri  tempi . Ina:|aeilo  Uìl*mc  «»- 
medefìmoanno  Manfredi  Archinta.  di  nobile  famiglia,  dottò  il  Monallcrox'19jd.èr«* 
di  Cataualle  di  grandillìme  pofsellìoni,tra!  quali  fi  coiuiene  quella  gran.vigna  za  • 
nominatiddel  Pnaftrello..  Cortili  rendendo  l’anima  al  Creator  fuo.  (contro  al- 
la porta  deLTcmpio  con  grande  honore  hi  fcpolto , e la  fepol  tura  ornata  dcJ- 
l'arma  fua  ,'con-.quefto  epitafìo . MtmfrtdutiArthtntnt  p/uriciut.  Mtdiolantnfa  , 
tregM/ts  UtifMndijs , menHmtntum  fiii , ^ptfieritati.  P.-.  £'  veramen- 

te i’elcmounedi  bofpicali  lalciatc  per  molti  Prencipi  Vefeonti , e nobili  Mi-. 

• lanelì 
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Ian«n  à 1 ^uerì  di  Chrìfto.  da  indi  in  quà  nella  magnanima  Cittì  folto  multi' 
plkate,che  a’noflh tempi  vna volta  l’anno  afcendeno  fino  alla  fumma  di 
5ccoo.Wati,  oltre  le  grandiilìme  poHeffìoni  lafciate  à diuerfì  monaftenj. 
L’anno  i lyz.in  Milano  furono  creati  noui  Confoli,il  primo  de  i quali  fu  Rug< 
pero  Vifconte,  Pagano  della  Torre  >Clanttrio  di  Corte,  Tacio  Mandello* 
Adobado  Bulrrafìo,  Giacomo  Mainerio,  Manfredo  di  Pozzobonello.  Vgo  di 
Camereno , Preuedo  Marcellino  , Leone  da  ^rre , Oldeurandioo  Caneue* 
fio , e Peinprando  de’  Giudici,  otto  furono  i Confoli  di  Mercatanti,  cioè,  Ce- 
redono  Ermenolfo , Pietro  di  Aliate , Amizono  Coiiono , Guifcardo  Gifolfb, 
Oldrado  Medico,  Pa^no  Rifatto , Alforando  Morigia,  e Giacomo  Pemtfia , 
con  vn  Teforiero . il  Salario  di  quefli  Confoli  fu  fette  libre  di  terzoUper  ciat 
cun’anno,&:  erano  vbligati  vedere , e curare  le  mifure  mercantili , efigere  le_> 
giudicature,  bandi,  bialleme,  & altre  fìmili  cofe,  e confegnare  il  tutto  al  coin* 
inunc  di  Milano , e prouederc  che  i Mercatanti  poteflcro  andar  fecuri . i 
primi  che  palfarono  i’AIpi  per  condurre  lane  in  ^efla  Città,  furono  Pietro 
chi  prima  ctf  delia  Rkiua , e Giordano  dalla  Fiamma.  Sotto  il  Conlbiato  di  colloro  furono 
lOiftro  lancj  molto  ampliate  le  mura  della  Città , e fu  ordinato  fotto  pena  della  lingua,  che 
in  uilant . niuno  non  ardillc  nominare  Federico  Imperatore , come  huomo  fcimiatico , 
e fcommunicatcv  d’indi  quant^oterono  mifero  in  punto  i foldati,concio  fbf' 
fcch’erano  circondati  da proflinii, e domeftici inimici, mafllìmamente  da  i 
Contati  inflituiti,come  e dimo filato  difupra,dal  Barbarofla.  Quegli  adunque 
. . principalmctefuionofpinti.DoppoalTedjandoLodicoflrinreroLpdcgianià 
Ltaegian$itH  giurar  fede,  c perpetua  obbedienza  in  mano  de’fuoi  Confoli,e  panmete  fece 
' fifola  nominata  Folcorina,  e molti  altri  luoghi  adherenti  à Federico  Impcra- 

4 1 Muantjt.  proibirono  poi  che  ninna  famiglia  hauelTe  nomi  di  Vafàllo.L’anno  fc<» 
guéte  della  Salute  i i7),PafquaIe  Antipapa  pafsò  all'altro  fecolo,  & Innocctio 
ImfitmtUe-  per  molti  fcifmatici  Cardinali  in  fuo  luogo  tu  pollo,  e da  Federico  confìmia« 
letto  Antifa-  io . H prollìmo  anno  limperatote  intendendo  come  quali  in  tutta  la  Lombar- 
t»  • dia  s'era  ribellata  dal  fuo  Imperio , deliberò  palTare  in  Italia,nella  qual  giunfe 

finalmente  al  quano  di  Ottoore,e  fu  la  quinta  venuta . condulTe  feco  otto  mi> 
Federico  leu  la  Teutomci . e principalmente  diflnifle  la  Gttà  di  Sufa , Se  Alle  ritornando 
jjuinta  volta  alla  fède  .tolfc  in  deditioiie  t poi  per  otto  continui  meli  tenne  TalFedio  ad  A- 
in  Italia . lellàndria.  La  qual  cofa  vdendo  Milanefì  con  quei  foldati  che  poterono  adu- 
nare andarono  in  fretta  verfo  Federicodl  qual  leuando  TalTedio  venne  in  cen- 
tra ali’cirercito  Milancfe , e ponendoli  tra  Voghera,  e Cellegio,  vi  dimoraro- 
no piu  giorni  in  pratica  di  pace . Finalmente  non  luuendo  luogo . Milaneli 
con  tanto  animo  combatterono , che  à fatica  l’Imperatore  potè  fuggire  dalle 
loro  mani,per  modo  che  fu  collretto  con  affai  vccilione  dc'fuoi  ri  tirarfi  à Ce- 
Tederieofug-  flcgio  . £ l'anno  1 17  J.  Milaneli  col  fuo  Corrocio , e tutti  i foldari , caualca- 
/i  da’  Mila-  fono  contro  Pandi  ,e  prinucrainente  dilliufscro  Bronno,  e fan  Nazaro.Dop- 
vej!,  po  nel  giorno  di  Palqua  nell’hora  di  Vefpero  prcfso  Pauia  feontro  de’  Teuto-, 

nici  locarono  ref&crcito  fuo . per  la  qual  cola  Pauefì  pagarono  diciotto  mila* 
Faitrjì  paga-  fiorini , per  la  rifloratione  del  campanile  di  S.  Maria  maggiore  in  M^lwo , la_, 
Ito  diciatto  qual  pecunia  da  gli  ordinanj  fu  tolta  forte  nome  d’ imprcltito.  Per  ^elle  co- 
mila  fiorini*  K Federico  molto  cominciò  à temere:  onde  a’  Milaneli  per  contraere  la  pa- 
a MtUatfi'  ce , dcllinù  due  Ambafeiatorì , cioè  il  Conte  Ezellino  di  Komaiio  > padre  del 
per  kautr  fa»  pc^mo  £zeliino.&  Anfelmo  di  Doueria,  padre  di  Bolio.  de  i quali  in  procc  f- 
ee,  lo  faremo  mentione-  Colloro  finalmente  Federico,  e Milanefì  accordaro- 

no con  queAi  capitoli , prima  che  l'Imperatore  per  alcun  tempo  non  fi  inter- 
metterebbe de’ Milaneli,  c quegli  à Cefitte  latisfarebbono di  ogni  debiua' 

genfo. 


» 
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cenfo.  riKjueRo  anno  medefìmo  il  beato  Caldino  Ardue fcouo  di  Milano 
afccfe  alla  fupema  vita , il  Aio  corpo  in  fanta  Tecla  fu  fepolto,  allora  il  clero  fi 
diuife,  imperò  vna  parte  elcfTe  l'Arciprete  per  Arciuefcouo , e l’altra  l’Archi- 
àiicono . QueAa  Arifma  durò  alcuni  giornnpur  Analmente  di  commune  con-  ”*• 
rordia  cleiTero  à tanta  dignità  Almfìo  Pirouano»  ch’era  allora  Cimigliarca  del  "» 

Tempio , L’anno  feguente  il  BarbarofTa,  non  oftante  alcuna  confederatione,  ^*'*‘’* 
nòfedehaueffeco’Milanefì  > vfcirodal  pauefe,con  annata  mano  entrò  nel 
Contado  di  Milano . e procedette  inlìnoal  borgo  di  Catare,  di  tutta  l'Italia 
non  hebbe  feco  fe  non  Faue A , e Comafehi , d'indi  mouendoA  con  le  Aie  gé-  •* 

tipcruenne  tra  il  Borgo  di  Legnano , e Dairaga . MiJanefi  conofecndo  Fede- 
rico  attendere  alla  feconda  Aia  roina , deliberarono  procedergli  con  ogni  Aio  ctntuk 
sfòrzo  all'incontro  alianti  che  piu  ultra  veniire.  e coli  à i ventiquattro  del 
mefe  di  Maggio , Aiora  di  Milano  con  la  militia  vfeirono  con  queito  ordine . 

La  porta  nominata  Romana , hauea  i Aioi  foldati  fotto  del  vcflìllo  rodo . La 
Ticinenfe  al  Bianco.  La  Vercellina  al  Balzano.  LaComafcaal  Taberlato, 
ouero fcaccato  bianco , e roflb . La  Nuuua fotto  del  Leone  bianco.  Et  la 
Onentale  del  Nero . QucAe  bandiere  foggiaceuano  à quello  della  Com- 
munità,  quale  ancora  ha  la  Croce  roffa  nel  campo  bianco . Fu  confbtuita  an- 
cora in  qeAi  giorni  vna  compagnia  d'huomini  eletti  > e queAa  A nominaua  la 
congregatione  della  Morte , concio  foAc  che  quegli  haucuano  giurato  prima 
patire  ia  morte,  che  voltarle  fpalle  all'inimico . furono  nouecento  huomini 
di  graud’ animo,  l'arme  Aie  era  la  panzera  con  vn’accctta , & vn  pugnale,  dal- 
]o  itipeodio  fuo  erano  pagati  perla  communità.  11  Capitanio  di  coflorofi 
addimandaua  Alberto  da  GiufTano,huomoquafìper  la  Aia  gagliardezza  ri- 
putato Gigante,  e quefta  fu  ia  prima  comp^nia  fatta  dopo  la  riediAcation 
della  magnanima  Città . Vn'aitra  compagnia  fu  coAituita  per  la  guardia  del  ' 

Carroccio  di  trecento  huomini  popolari:  Alferitta  ancora  la  terza  di  giouani 
preAanti , deputati  alla  feotta  di  trecento  carri , e fopra  di  cadauno  v’era  die- 
ce  huomini  armari . In  qUcAo  modo  Milane  A andarono  contea  l’inimico,  col 

2uale  Analmente  à i quattro  di  Giugno  comnufero  vn’acerrimo  fano  d'arme . 

ìià  quaA  era  la  terza  bora  del  giorno,  quando  furono  Ipiegati  gli  Aendardi , e FAt/t 
fettecento  homini  di  arme  MiTaneA  contea  di  Federico  cominciarono  la  pu-  tr*  MìUnefit 
gpa,  ma  i Germani  con  tanto  animo  intrarono,che  gli  fpinfcro  Ano  al  Carroc-  t TtdtrU» , 
ciò , doue  i no  Ari  foldati  rijiauute  le  forze . atrocemente  Ai  combattuto,  l’vna, 
d’altra  pane  dando , e dccuendo  mortai  ferite;per  modo  che  coA  lungo  fpa- 
tio  di  tempo  AicendoA  la~  battaglia , non  A fapeua  da  qual  canto  la  vittoria  A 
baueffe  à uuolgere . cadauna  delle  parti  dehbcraua  ò vincere , ò morire . Pur 
Analmente  le  genti  Milanefe  accefe  in  grande  ira , sì  fatto  impeto  fecero  uer- 
fo  de  i Tcdctchi,  che  il  Banderaro  fu  vccifo,  e prefa  l’Aquila . llchc  veden~^*dtrÙ9Airii 
do  Federico  , d’imperatore  diuenne  fbrtiAìmo  loldato , Se  volendo  far  am- 
mo  à i fuoi,  contra  de'MilaneA  drizzò  il  Aio  caualIo,&  qualunque  fe  grincap-  ^ ^ 

pauavccidcua  *,  onde  per  la  dolcezza  della  vcciAòne  procede  tanto  auanti. 
che  gli  Al  ammazzato  lòtto  li  cauallo . Per  la  qual  cofa  refTcrcito  Alamanna 
credendo  che  l’Imperator  folle  morto,  perduti  d’animo,  voltò  le  fpalle-.  Il-  < 

perche  grandi  lAino  numero  ne  furono  morti , c fatti  prigioni  maAìmamente 
de'PaucA  > e Comafehi  : gli  Aeccati  Airono  occupati  da  i vincitori,&  acqui  Aa- 
ra ricchitAma  prcda,ri  tornarono  à Milano.QueAa  clade  vedendo  i Primari  di 
aMemagnamicte  A marauigliarono,  ma  diceuano  tra  loro  nó  c cofa  incóuenié- 
re  fé  qucA’  hnomo  profano  è Aato  debellato,cócioAache|cótra  di  Dio,  del  Pó-  fdit*  vìfto^ 
tefìce,e  fui  cófederati.fcnz’alcuna  giiiAa  cagion  ha  voluto  combattere.bi  fcli-  rU  d»  i uU» 
ce  viaoiia,comc  fetiue  Lcoac,c  Giacomo  di  Votaginc,hcbbcro  i MilaneA  nel 

'’inr- 
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, giorno  della  folennici  de  i fanti  Marriri  Sifìnio,  & Alelfandro,  la  qtule  fecon- 

do la  Romana  Chicfafì  celebra  tre  giorni  auanti  le  Calendcdi  Giugno. 
Quefto  fortunato  giorno  Milanell  ordinarono  che  fi  cclcbralTe  in  perpetuo 
dicendo . che  i predetti  corpi  di  tali  tre  (ànti  il  diuo  Ambrogio  trouo  nel  mo- 
nafterio  di  S Simpliciano  fuo  Arcliidiacono , e che  d'indi  li  fece  fepellire  à 
..  , ^ . Brìuio . Quella  tanta  vittotia  de’Milanefi  vdendo  Atcardo,qua!c  in  tal  giorni 

tòr§di  ^H*i  di  tempo  in  tempo  accadeuano , in  quella  forma  comin- 

“ . CIÒ  exclamate  > O rota  fcrtmu  qiu  qHtndiun  hHmVumit  MtdieUnenftt  , ér 

txéiliintit  , imm»  dtmiaet  jui  psuferet  fteit  iUditlmHtnfts  , ó*  dittuit 

fuptrbum  dtftntns  d*  ftdtj  , Alelfandro  Pontefice  parimente^  di  tanta-» 
cofa  pigliò  fomma  lentia,  e fcrifie  a’Milanefi  molte  littcrc  congratulatone,  of- 
ferendofi  piu  predo  voler  patire  la  morte  che  abbandonarli . In  quedo  me- 
defimo  tempo , hauendo  intefo  il  Batbarollà  come  Alefsandro  Pontefice  per- 
uenuto  era  a Vcnctia  grandemente  fi  fdegnò  contra  quel  Senato . Ilperche 
!B»rh»r»JJ*  Otto  fuo  figliuolo  con  icttantacinque  naui  lunghe , e munite  di  combattenti . 
taand»  tifigli  venne  verlo  Venetiani,  della  qual  cofa  Alelfandro  > e Grano  Duce  della  Città, 
•«/(>  /‘*r- hauendo  la  noua , armarono  trenta  Nauilij  di  gente  fcelre , le  quali  elfendo 

pcruenute  in  ldria,&:  vicinatoli  al  nemico  poco  lungi  dal  Promontorio  di 
VtiMtUmi.  Salbono.con  grand'animo  fu  cómeflala  battaglia , la  quale  alle  gemi  Venetia- 
V*rm*tMlm  ne  finalmente  voltandoli  bcniuola,quarantaotto  nauc  con  le  Regali  trireme 
ttrUl»  fu  Ttt  ” prigioni , in  modo  che  Otto  con  molti  Ptcncipj  prigioni , fu  condot- 

M èr  Ott»  ri.  ^ Venetia , doue  doppo  moiri  concilij  con  liccntia  del  Pontefice , Se  Cra- 
*?  1-^  no  ellèndofi  celebrata  la  pace,  con  capitolo  che  Alelfandro  fi  conducelTc  l* 

J F Imperatore  à Venetia , Otto  ritornò  al  padre . In  tai  giorni  non  troppo  da  Mi- 
lano  difendo  fu  edificato  li  Tempio  di  San  Pietro  nominato  di  Viboldono  . E 


Vji  'ju  peri  capitoli  quali  I 

^dtrit» , cr  tritione , infieme  con  Beatrice  Au^uda , tutto  tremebondo , c confufo , andò 
vtntnstu.  jjj  fretta  à Venetia , doue  trouò  Alelfandro  Pontefice,  al  quale  perlofpacio  di 
fei  mefi  non  potè  parlare . Nientedimeno  ini  conuocandofi  vn  Concilio  di 
Ttdtrit»  eg*  trecento  ottanta  Prelati,  Prencipi,  c Confoli  di  Lombardia,  finalmente  fu  de- 
dttfftAUJfMn-  liberato , che  Federico  conducclfc  il  Pontefice  à Roma , deponendo  dal  Pa- 
ir»À  Rtm» , pjto  Innoccntio , e che  per  fei  anni  facclfc  la  tregua  co*  Milaneli , Del  che  1' 
-fM- xtnperatorc  elfendo  contento , Alelfandro  con  delta  comitiua  inttodufie  i 
m»etnti» , Roma , doue  Innoccntio  Antipapa  depofe,  c di  fubico  in  San  Pietro , Federi- 

co depofe  la  Diadema  Imperiale  a i piedi  del  vero  Pontefice . il  quale  allora-» 
AltJfMndrot»  mifeil  piede  fopta  la  gola  all'Imperatore  dicendo.  Supir  A^idtm,  ir  BufiUfinut 
fi  ilpit  de  fu  MmiuMis , ir  cencultxbis  Ltontm  Vrueenem . Onde  cIlo  nfpofe.  non  etti  frd  tttxH 
UgtU  Àfe-  Se  indi  Alelfandro  loalfolfc  da  ogni  fconimunicaticne,  ponendogli  in  capota 
e*rit»..  corona  dcirimperio,  c poi  il  fece  icuare , chiamandolo  chrillianillimo.  Se  En- 
rico fuo  figliuolo  ancora  fanciullo  collitui  Rè  di  AIcmagna , e Gulielmo  iFale- 
to  confccrò  Vcfcouo  di  Nouara  . Doppo  Federico  ^urò  di  palfar'all'imprefa 
de’Saraccni.c  fu  cmato  della  croce  di  S.  Caterina  Celebrate  quelle  cofeà 
_ . . - Roma , Federico  fi  patti,  e venne  al  fine  dell’anno  à Genoua , doue  conchiu- 

wtderitt  feto  tra’Gcnoucfi , e Piùni  c volfc  che  l’ifola  diSardigna  folfc  con^e 

era  ambe  le  parti,  dindi  perucnneàDcrtorta,  poi  giunfe  à Milano,  c quiui 
pitk'*  ®"<:o*ig™tid*honotefuriccuino,pancndopalfòpcrlaviadi  Como  in  Alema- 
dimorò  cinquj  anni . Nell'aimo  predetto  1177.  del  mcfcdiSet- 
^ * umbre,  venne  vn  tanto  diluuio  d'acqua,  che  il  Lago  maggiore  erdeette  oc- 


Prima  ^ i r 9 

lo  braccia.  & in  Viefii  giorni  ancora  fu  cominciato  il  Nauilio  di  Gozano , il 
quale /icaua  dal  Ticino,  à quella  Città  nauigabilC)  e di  grande  vtilità.  In_. 

auefto  tempo  ancora , Aicrtandro  Pontefice  refe  l’anima  al  fuo  Creatore , Se 
Ponteficato  fu  afccfo  Lucio  Tertio.  di  nationc  Lucchefe.  che  fedette  quat- 
tordici anni , e due  meli , fu  gran  fautore  di  Federico , per  modo  che  Tanno 
mille  cento  fettantaotto , Enneo  memorato  confermò  Rè  de  gli  Alemanni , 
e talnicnce  operò  con  gli  elettori  delTImpcrio , che  lo  confermarono  in  clTa_. 
dignità , la  qual  colà  fu  gratifilma  alTImperatore  > e Milanelrlùtto  della  tre- 
gua predetta  con  gran  fullecitudine  attcndctiono  alla  edificatione  delle  nuo- 
tie  mure  di  quella  Città.  L’anno  mille  cento  ottantanno,  (otto  il  gouemo 
de  i Cunfuli , e durando  la  tregua , Algifio  Pirouano  Arciuefeouo  di  Milano, 
abbandonò  quello  fecolo,&  in  fuo  luogo  afccfe  Vberto  Criiiel  lo  Archidiaco- 
no  nel  Tempio  maggiore  di  Milano , collui  doppo  diuenne  Papa , e fu  nomi- 
nato Vrbano  terzo . Inllitui  il  monallero  di  Bernate , al  quale  donò  grandif- 
finie  polTelTioni,  lafciando  la  fatuità  di  eleggere  il  Prepofito  alla  famiglia  Cri- 
bella  . E Tanno  mille  cento  ottantatre , imperando  Fcdenco  primo,&  Enrico 
fuo  figliuolo , fu  conuocato  vn  concilio  apprelTo  di  Collanza  nobilillìma  Ot- 
ta di  Alemagna.  dotte  gli  interuenne  Enrico, il  qual  naturalmente  icmprc_, 
amò  Milaneli.  Collui  mpplicò  adunque  al  padre  che  volefie  contraere  pace 
perfetta  co’ Milancfi , e per  quello  da’ Confoli  di  Milano  vi  furono  mandati 
otto  Ambafeiatori , per  nome  Guido  da  Landriano . Pinamonte  Vicomcrca- 
to , Adobaro  Bultratìo , Gulielmo  Borro , Guercio  Ollilio,  Arderico  ^ Sona- 
te , Ruggiero  .Marcellino , c Loiero  de’  Medici . Qiielli  conchiufero  con  gli  ctnJìthni 
Agenti  per  Tlmperio  che  i Cittadini  di  Milano  ricotfofcelTero  Tlmperatortj 
per  fuo  lignore,&  ogni  anno  li  pagaflero  il  cenfo . Similmente  l'Imperatore  trA'MìUntfi, 
ofierilTe  i i Confoli  Milanefi  quattro  huomini  pratichi  > de'  quali  vno  i Citta  « 
dini  eleggcnfero  per  Podellà , e Rettore  della  Città,  e che  qualunque  volta 
Tlmperatorc  volefse  venir  à Milano  non  li  ftifsc  denegata  la  intrata . E Fe- 
derico giurò  folto  quella  fermezza  di  capitoli,  che  per  alcun  tempo  non  furia 
contra  alla  Città  di  Milano  nc  fuo  territorio . e che  l’arme  ogni  volta  che  fof- 
fe  il  bifogno  pigliarebbe  contra  di  qualunque  gli  faccGe  guerra , e che  tutto  il 
Contado,  c nobili  di  Milano  infieme  col  Contado  di  Seprio . e la  Marteùna-. 
fottoponerebbe  al  fuo  Pretorc.tcrminò  il  Contado  fotto  quelli  confini  inco- 
minciunJo  da  Seprio  al  Lago  maggiore , sì  come  fi  fparge  il  fiume  di  Ticino , j , 

fino  à Putriiiaiio , e da  Patriuano  tino  à Cerro  di  Parabiago,  da  Parabiago  in- 
fino  à Careno  .da  Careno  al  fiume  del  Seuefe.  da  tal  fiume  à quello  di  Tre-  * 

fe  , e tanto  quanto  corre  il  fimxie  fino  al  Laco  maggiore , fottopofegli  ancora 
]ltugaria,Lcuco,epolti  alttiluoghioltraal  fiume  dell' Adda,  confirmolli 
finnunente  tutti  i priuilegij , e benefici)  conceffi  per  la  Chiefa  Apollolica , e 
ciafeuna  altra  perfona . c tutte  quelle  cofe  Federico  concefse  in  aurea  Bolla . 

Data  al  terzo  di  Febraro  Tanno  mille  cento  uttantaqtiattro,  e Tanno  del  fuo 
Regno  trentefimo  fecondo,  e dell’ Imperio  ji.  L’anno  predetto  adunque^ 

Federico  hripcratorc  infieme  con  molti  Prencipi  di  Alemagna  pafsò  in  Lom- 
bardia, e ve  ime  à Milano, doue  dai  Milancfi  fu  riccuutu  con  grandillìma 
honote . Doppo  alcuni  giorni  vi  giunfe  Enrico  Re  de’  Germani  luo  figliuolo,  Enrìe»  t$r$~ 
« dimandò  la  corona,  la  quale  gli  fu  polla  in  capo  per  Vberto  Criuello  Arci-  nAt$  k Mt!»* 
ucfcouodcllaCittànellaChicladiSant’Ambrogio.  d’indi  d’Alemagna  ven-  nttcnlAC** 
ne  la  moglicra  d’Enrico  nominata  Collanza.  Fu  cortei  forella  di  Rugiero  Re  r0iu> 
di  Sicilia . La  cui  progenie  volendo  defcriuerc , principalmente  direnxT.  che 
fotto  Tanno  miUeuruo  dal  patto  della  Vergine , i Barbati  tranfinillì  dall' Afri-  ^ 

cafii» 
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, ca  furono  chiamati  Saracini,  e occuparono  la  Sicilia  con  tutti  i luoghi  mariti* 
Trf^evtt  at'  Puglia,  e della  Calabria  . Nelcuitempoi  Normanni  difcafi  dai 

atrn  aunt . Conti  di  Lombardia , furono  chiariflìmi  nelle  armi.  Specialmente  Gulicimo 
Ferabac , il  quale  confederandoli  co  i Prencipi  di  Puglia , e di  Calabria  ,folo 
pigliò  l’armi  contra  di  loro , & i luoi  figliuoli , e nepoti  di  continuo  guerreg- 
giarono con  Gli  Apuliefi . Ma  finalmente  Roberto  Guifcardo  hauendo  relh- 
Koberto  Cui-  lacre, fu  riconciliato  alla  Chiefa , c da  Nicolao  fecondo , fommo 

/iMrJo  creato  Pontefice  fu  coftituito  Duca  di  Puglia , e di  Calabria,  con  perpetuo  cenfo.  In 
Vuca  di  Tu-  qucfti  mcdefimi  tempi  l’Italia  per  la  fattione  Pontificale,&  Imperiale  comin- 
tlta  e di  Co-  riilUirbata , e poi  in  quella  dignità  fuccedendo  Rogerio  i in  lui  fini 

Ubritt  ,e  fu  progenie . Imperò  Coltanza  fopradetta , efsendo  monaca . per  la  mor- 
Ivltim»  del-  cinquanta  anni  vfei  dalla  religione,  e tolfe  per  marito  Enri- 

ìaprotenitj  figliuolo  di  Federico  Imperatore,  il  quale  già  hauendo  delibento  di  afsal- 
HorifiMtiM.  tar  quel  Reame  confenuente  il  Pontefice  delìderaua  ottenere.  Per  quelle-* 
fponfalitie  nacque  di  collei  Federico  Rogeno . e di  lui  con  due  mogliere  £a- 
nco , e Corrado , si  come  dimollraremo  in  procefso , Irebbe  per  dote  Siracu- 
fa  > e Catania,  le  fponfalitie  furono  celebrate  à Milano,  nel  Brolio  contiguo  al 
inonallerio  di  Sant’Anrbrogio , nel  cofpetro  di  Federico , e molti  Baroni  tan- 
to d'Italia,  quanto  cllcrni . Cremonelì  non  li  vollero  iiitcruenirc  . Ilperche 
Federico  turbandoli , comandò  che  in  odio  di  quelli  Crema  lì  riedificafse,la 
qual  colà  vdendo  loro,  pigliarono  Tarme  per  impedire  l'ordinata  fabricaplche 
nonciato  alTIropeiatore,  comandò  che  dilubito  il  Carioccio  de*  Milanefi  fi 
conducefse  di  fuon,  c d’indi  caiialcò  conrra  de'  Cremonelì . Da  prima  disfe- 
ce Soncino,  Calle!  Manfredo  per  inlino  a' fondamenti  roinò:  iicne  vedendo 
Cremonelì  dimandarono  la  reconciliatione.  Onde  finalmente  col  me/.o  di 
Sicardo  Vefcouo  di  Cremona , efsendo  celebrata  la  pace , ritornò  à Milano . 
Dqppo  partendoli  Tanno  feguente  andò à Reggio, & lui  i Cittadini  Mila- 
neu  mandarono  à lui  diecc  Ambafeiatori  ; il  nom'e  de  i quali  furono,  Pina- 
nronte  di  Vimercato.Enriprando  di  Giudici , Adobato  Bultrafio.  Wo  di  Ca- 
mererio , Rogerio  Vifeonte  , Arnaldo  della  Klairola,  GulielmoÓfla,  Arde- 
rico  Giudice  di  Bonate,OttoCenterario , Alberto  Bcniiicino.  Qiielli  di  nuo- 
Miltitftp P»-  uo  giurarono  in  nome  dcll.'i  Cqmmunità , Confoli,  e della  Credctiza  che  aiu- 
rane  di  teitu»  tarebbono  Federico, & Enrico  à ricuperar  tutte  le  ragioni  dcITlniperio  in  Ló- 
te  Fedtrictt  bardia,  Romagna,  e ncllaMarca,  fpccialmente  tutte  le  tetre , e Città,  le  qua- 
^Znrito,  li  già  furono  della  Contell'a  Matilda,  e che  ogni  anno  nelle  calende  di  Marzo 
dariano  alTlmperarore . ò fuoi  agenti  trecento  libre  di  moneta  intiera:  anco» 
• ra  promifero  clic  tutti  i Cittadini,  Confoli.c  la  Credenza  , di  anni  diciorto, 
fin'à  fettanta  giurarebbono  d’olTeriiare  alTlmperio  tutti  i predetrf  capitoli , & 
allora  Federico  donò  al  Commun  di  Milano  tutte  quelle  Regioni  c’hauea  nel 
fuo  Arciuefeouado . Nell’anno  inedelìmo  .CoHanza  mogliera  d’Enrico  par- 
tori  à Milano  Federico  fecondo . Qutui  per  leiiar  alquanto  con  la  varietà  il 
faflidio  al  lettore  cccellentillìmo  Duca  Lodouico  t m’e  parfo  alle  cofe  d’Italia 
annualmente  inferire  le  Gicrofolimitane,  e tanto  p lù  , che  quelle  fantillìme-* 
/r  a tu  iniprelè  non  li  faceuano  in  tutto  fenza  la  polTanza  Italiana . In  quefio  tempo 
smectj/«Me  * Ba|(ji],no  Leprofo  fuccefle  ad  Almerico  fello  Rèdi  Gierufalem,e 

itre-  infirir.ità  fua . non  ollantc  che’l  Reame  rcgpefle  con  Ibmma  modellia , 
/oitmitane,  yolfe  pigliar  raoglicra , anzi  duefue  forclle,  la  prima  delle  quali  fi 

chiamaua  Sibilla,  e l’altra Ifabella ila  m^gior  diede  per  moglie  à Gulielmo 
Longafpada , la  feconda  ad  Eufredo  di  Corona . In  procefib  mori  Gultelmo, 
e lafriò  vn  figliuolo  picciolo  detto  Balduino . Ilperche  Sibilla  per  il  padre  fa 

mari- 
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naticàta  àd  vn  giouanft  nominato  Guido,  Conte  Pittanenfc , al  quale  B.ildui- 
fto  Leprofo  granato  dalla  infirmità,  cómile  il  goucrno  del  Reame  ; ma  doppo  ® 
alcuni gJbrni sdegnatofi  contradi  Guido, il priuò,  econudcarii  principali/^''*/'»  /“/'•■’ 
de/Regno  il  neootc  Balduino  inftitui  Re.  e ramminiftratione  diede  in  tutela 
al  Conte  Tripoiitano.  Dipoi  Balduino  Leprofo  mori  l'anno  predetto.  Se  il  fc- 
guente  che  fu  il  mille  cento , Se  ottantafei , fimilmente  Balduino  fuo  nepore  • 
pafitò  all’altra  vita . Onde  Sibilla , alla  quale  per  heredità  afpettaua  il  Reame. 
operò  che  Guido  fiio  marito  fu  fublimato  nello  flato,  ilperchc  il  Conte  'Tripo-  ^''*/* 
litano  già  inflituito  tutore . e gouematore,  per  Balduino  Leprofo,  molto  ifde»  . 

Snato,e  tanto  pili  per  afpirare  al  Regno,  concepì  grande  odio  contra  di  Gui-  ne. 

o,periIquale  fece  la  tricgua  col  Saladino  Soldano,col  quale  Gierofolinia  ha  cojlitui. 
uea  atrociflìma  guerra.  Ilche  fu  cagione  deU’vltimaruiUHa  di 'Terra  Santa. 
per  piu  accrefeere  le  fue  forze  contra  del  Re,  tolfe  per  moglicra  Tibcriade,  ./>  £4/ 
per  fa  quale  fi  fece  amica  tutta  la  Galilea . Guido  dall’altra  parte  perfua  fi- 
cuiezza , confiderò  che  il  Reame  , per  la  tutela  à lui  comefia . era  cuuifo  tra_.  /*  • 
Prencipi,  c Baroni,  i quali  erano  obligatià  difendere  la  parte  tenuta  per  il  SjI 

Re , che  era  la  migliore . c piu  degna , cioè  la  facra  Gieruuilem , Neapoli , e »»; 

Tolomaida , conTiro , fotto  della  quale  Città  v’erano  molti  caflclli , e cafa-  f*'*» 
li.  Quella  pane incoininciaua  da  vnriHo , il  quale finifee  tra  Biblio,  e Beri- 
to , la  fine  s’ellende  nella  folitudine . ch’è  oltra  Darò , c gli  huomini  di  Ligia_. 
erano  tenuti  per  fagra'mento  feruire  al  Re,  con  ceno  numero  di  foldati.  L’al-  j 

Ita.  pane  reggeuano  molti  Baroni , come  era  il  Conte  Tripoiitano , fignor  di 
Bento , il  Signor  di  Sidone,  il  Signor  di  Caife,  e quello  di  Cefarea.  il  Prencipe 
di  Galilea,  e Tibcriade,  il  Conte  Giopen,  Se  Afcalonc  fignor  del  Monte  Rea- 
le, e delle  Terre  di  là  d.al  Giordano , il  Signor  d’Aflur , e quello  d’Ibclin , con 
molti  altri , ma  quelli  antecedeuano.  Coftoro  adilque  eranotenuti  per  tempo 
diguerraad  aiutare  il  Re  di  Gierufalem , il  cui  Imperio  è da  faperc  comc_»  1/  Regno  di 
principalmente  fi  diftingue  in  quattro  Contati , oucro  Prencipati . 11  primo  cieruftUm-j 
cil Contado  Edifano  nella  Rcgion  de’ Medi , da  vna  Sclua  detta  Marit, quale  diuìfo  in  4. 
ha  pnneipio  , e fi  eftende  al  fiume  Eufrate  verfo  le  parti  Orientali , in  fe  con-  Contadi . 
tiene  molte  Città . nationi , e caflclli,  tra  quale  v’è  la  Città  Edifena  nobile  tra’  Eufrate'. 
Medi,  detta  prima  Rages,  bora  volgarmente  nominata  Rafe.  A’ quella-.  ’ . 
Tobia  di  Niniiic , la  quale  il  vulgo  chiama  Mule , mandò  il  fuo  figliuolo  Al- 
gabcllo.  Dicono  alcuni  quella  Città  cfTcre  fiata  Arfat  doue  regnaua  Nerone. 

In  quella  adunque  renea il  Scettro  quello  Abagaro  .il  qu.!!  mandò  lettere  à 
Girtu  Chrifto  , e le  riceuc  pafl'ando  il  Giordano,  quando  i Giudei  pigliarono 
Jc  pieue  contra  di  lui . Giouanni  decimo . E come  dice  Eufebio , l’hebbc-»  > io. 

In  ardiiuijs  Ediflac.  In  quelle  conteneuafì , come  vdendo  che  Giesù,  folo  con  . 

le  parole fanaua  gTinfcrmi , credciia,  ò elferc  Dio , il  qual’era  difeefo  dal  Cic-  ^ffere  di  jCf 
lo,  ò efler Figliuolo  di  Dio  1 ilperchc  pregaua  Chtifto  che  andafic , acciò  ha-  l’*£*>'o  àcM 
uefTe  la  fanica , offerendo  con  lui , la  Ciittà  communicarc . aedò  dcclinalTeio  A • 

Pinfidic  dc’Giudei.SententiaImente  rifpofe  Chrifio . Beato  perche  hai  credu-  i-'^ttera-.  di 
co  ‘,m  non  mi  vederai  ^ perche  à te  non  venirò,bifognandomi  adempir  tutto  chrifto  ad 
quello, pere  he  fono  mandato.Ma  come  io  farò  aflbnto  ti  màderò  vn  de’miei , -dbagaro . 
DifcepoIi,il  qual  refiarà  teco,fimiImente  à quelli  faranno  con  te,in  mudo  che 
mai  i tuoi  auqerfanj  non  ti  potranno  fupcrare.Mandò  adunque  il  Sig.ad  Aba-  Ahagar»  iu 
garo  TadeodI  quale  benignamente  fu  riccuuto.L’Apo Itolo  tolfe  l’Epifiola  del  uenuto  fino . 
òalii.’.forcjc  có  quella  toccata  la  faccia  d’Abagaro.refiò  fano.  Si  legge  m S.To- 
uiafb  che  vn  fanciullo  battizato  fopra  la  porta  della  Città, Icggcdo  quella  Epi- 
fijUÌa,queiE  che  veniuano  cótta  di  quella.in  quel  giorno  fuiono  vmii,e  fuggiro- 

1 no . 
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no.Quiiii  il  gloriofo  Tadeo  comicrti  la  Città  alla  fede, & fui  fu  fepolto.C^ella 
Deftrittient  prouincia  c molto  ofiilcntiflìma  di  fcluc , pafcoli , e fiumi , & cfla  Rcgioncc 
di  Meftfot»-  chiamata  Mcfopotamia , <»  quod  du»b$n fiuminibus  MmbUtur,^in  eormm  medi* 
mi».  Mets  tnim  grtct  ,di(itur  medium  jfotamus  jiuuius  , In  fiuclla  C’C  Catari-.  > 

della  quale  vfci  Abraam , e Caldea  Ifola  dcll’Eufratc, nella  tmalec  Babilo- 
nia , c’c  ancora  in  Mcfopotamia  Niniue , Media , e Pcrfi.a  . Ha  ancora  Me- 
fopotamia  dall’Oriente  Tigro , dal  Mezogiorno  il  Seno  Pcrfico , dall’Occafo 
il  Seno  Arabico,  c l’ Eufrate , da  Settentrione  Armenia . ha  il  Monte  Tau- 
ro , e Caucafo  . Sono  ancora  nel  predetto  Contado  di  Edifena  tre  Arciucf- 
coui  i cioè , il  Beropolitanio  Boricienfo , coftituito  fotto  il  Patriarcato  Antio- 
^Hththi^  clieno,elo  Edifeno.  11  fecondo  Prencipato  è Antiochena  , la  quale  Antio- 
frtma  deuj^  cliia  Metropolitana  {irima  era  detta  Reblata.  7»  fineHegum,  poi  Antiochia-,  j 
S.eU»t»,  da  Antioco , il  qual  molto  l’ampliò.  In  quella  San  Pietro  Prencipc  de  gli 
Apolloli,  fede  primo  Pontefice,  per  le  cui  prcdicationi , c miracoli  fi  cqn- 
ucrti,  e doppo  Pietro Teofilo,al  quale  S.  Lucaferifle  gli  £nangeli,e  gli  Atti  de 

?,li  Apofiolu  Quella  Città  Teofilo,  la  nominò  Tcofilis,  dal  nomefuo.  Quiuii 
edeli  di  Chiillo , furono  chiamati  Chriftiani , c poi  nella  Chiefa  Romana.. 
^To  trìm  ottennero  il  terzo  grado  di  dignità  : ha  fotto  di  le  venti  Prouincic;  cioè . il  Pa- 
' hi»m»t  triarca  d’Aiitiochia  , nel  Seno  Metropolitano  fono  cento  Sufliaganci,  fel 

*A*t^*h'  Vcfcouijilreflofono  due  principali , chiamati  Cattolici  in  quei  giorni  ,viu 
n toc  ta,  dg.  è Xripolitano , cioè  Blandaccnfe , dal  quale  è chiamata  Babilonia^, 
sitttdi  An-  l'altro  è Anenfc  primo  Prefide . Antiochia  è fituara  nella  Prouincia  detta  Ce- 
iittbi»  » iefiria , paefe  molto  fertile , & ameno,di dante  dal  porto  dodeci  miglia  nelle 
foci  del  fiume . & è chiamato  Porto  San  Simeone , ha  dalla  parte  Settentrio- 
nale , il  Monte , nominato  Montagna  Negra . Quiui  habit.auano  molti  hcre- 
tici  di  molte  nationi , v’erano  affai  Monadcri  di  Monachi  tanto  Greci,  quan- 
to Latini . Il  terzo  Prencipato  è il  Contado  Tripolitano , quedo  ha  principio 
dal  Riuo  di  Monte  Aquofo,qual’è  fotto  il  callello  Mergat  ni  fine  del  Riuo 
palla  tra  Biblio , e Birico , & è teimine  al  Prencipato  Gierofolimitano , difo- 
pra  è fituatoilluogodelMare,e  la  Prouincia  di  Fenicia,  vberrima  di  cani* 
pi , arbori  fnittifcii , e pafcoli . I riui  vengono  dal  Monte  Libano  nella  Gt- 
tà . e gli  fono  molti  Colli  di  molta  commodità,  e dalla  radice  del  Libano 
f*  VI  nafeono  affai  dolcidìmi , e chiari  fonti  < 11  quarto  Prencipato  è il  Gierofo- 
***  limitano , del  quale  principalmente  habbiamo  tratatto.Dauano  adunque  al 
mtnt  d'urmt,  le  Città  di  Gieiufalcm  foldatÌ4i.  ehuomini  d’arme  cinquecento  . La 
thè  dguano  Baronia  di  Giopen  , ^calonia , Rama , Mirabel , & Ibelin , Soldati  cento  - 
* Baronia  del  Prencipato  di  Galilea  foldati  cento . Il  Signore  di  Monte  RC;- 

re  del  Regn»  gale  foldati  feifanta.,  11  Contado  de’ Giofclini , foldati  ventiquattro.  Napoli 
,Snrofolimi^  foldati  ottantacinque , armigeri  trecento . Tolomaida . foldati  ottanta,  armi- 
geri cinquecento  , Tirq,foldati  ventiotto. armigeri cento^  11  Patriarca  ar- 
migeri Cinquecento . Capitolo  del  Sepolcro  armigeri  cinquecento . Giofaiàt 
amiigeri  cento  cinquanta . 11  Tempio  del  Signore  armtgen  150.  Latina..» 
armigeri  cinquanta  . 11  Vefeouodi  Tiberia  armigeri  (cento . L’Abbate  del 
Monte  Tabor  annieeri  cento . Cefarea  armigeri  cinquanta.. . 11  Prefule  di 
Betleem  armigeri  ducento.  llVefcouo  di  San  Giorgio  armigeri  ducente . 
Alifur  armigeri  cinquanta..  H Vefeouodi  Sabadoic  armigero  cento.  Il  Vefeo- 
110  di  Tolomaida  armigeri  cento  cinquanta.  11  Vefcouo  di  SanfAmbraamai» 
migeri  ciunquanta . L’Arciuefcouo  di  Tiro  armigeri  cento  cinquanta . L'Ar- 
ciuefeouo  di  Nazaret  armigeri  cinquanta.  11  Vefeono  di  Sidone  armigeri 
uuquania . L’arciuefcouo  dr  Cefarea  arnugeri  cinquanta . Afcalona  armige- 
ri cento. 
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a cento . Lelioii  armìgeri  cento . Lcierim  armigeri  vinricinque.  Cafa  armige- 
ri ciiiauaata.  Tabaria  armìgeri  ducento.  EtqueAa  era  la  mìlitia  della  facra 
Gicniulemi  la  quale  per  trattato  delCgnte  Tripolitano(  come  diremo)  fu 
foggìujgata  dalla  mfedele  narione . £ pernonelTerfuordjproponroàfcriiie- 
re  la  che  modo  (ia  fìtuata  efTa  {àntidìma  Città  > inlìeme  co  i diuotidìmi , e cir* 
colanti  luochi  > ne  i quali  il  Saluator  deH'vniuerfo  operò  infiniti  miracoli  > e . ..  . 

con  gli  amati  Difcepoli  menò  fua  fantiflìma  vita . Cominciaremo  adunque 
da  Nazaret , doue  la  nofìra  Salute  pigliò  principio . Da  ini  à Tolomaida-.  ^ f"*’  n 
fono  fette  leghe , c nella  via  gliè  vn  Cartello  chiamato  Satar . doue  fi  dice  cf-  ‘ 

ferui  nato  Giacobo  > e Giouanni  figliuoli  di  Zebedco . In  Nazaret  fi  dimortra  ìitMrtt. 
il  luogo  doue  l’Angelo  Gabriello  nuncio  di  Dio , manifcrtòalla  Vergine  l’in- 
camation  del  fuo  Figliuolo , per  la  Redentione  human.i,  ic  iui  nella  Capella 
erano  edificati  tre  Altari,  quella  c incauata  nel  fafib  della  contigua  ripa,  si  co- 
me é il  luogo  della  Refurretrìone,  e Natiuità,  e fimilmentec  gran  pane  del-  . 
la  Città,  si  come  ancor 'appare  . Qui  ancora^  fi  mortta  ia  Sinagog.i_. 
doue  fu  tradito  GicfuChriflo,sicome  fi  legge  in  Efai . SfìritM  Domìni  fnperf'^  ‘r‘*in 
me  Di  foota  della  Città  verfo  Auftro , forfè  à quattro  tratti  di  balertra , 
gilè  vn  luogo  chiamato  il  Salto  del  Signore , perche  i Giudei  lo  volfero  preci-  ** 

pitare,  ma panito dalle  rabbiatemani  ad  vn  tratto  di  faetra,s’.ippoggiòadi"*''*-i 
vn  fafib,il  quale  fubito,e  mitacolofamente  riceuette  il  vefttóo  del  lantifiìmoi 
corpo , e cofi  vedefi . Da  querto  monte  fi  vede  il  Monte  Tabor . & Etmon 
minore , e fimilmente  Ermoiiin  villa , & Ador . Naim , Giecincl,  e quafi  tut- 
ta la  latitudine  del  gran  campo  di  Esdrclon . Da  Nazaret  ancora  à duc^-  stforo. 
che , gilè Sefiaro , doue  Sant’Anna  trafle  origine , Querta  terra  lu  di  fopr.rfrn 
OrteUo  afiai  diletteuolc , &;  ameno , nel  quale  fi  dice  eficrui  nato  Gioachin  , 

&c  in  la  Tribù  Aflcr  per  ifeontro  la  valle  Camoleon.  Da  Seforo  à due  leghe, 
e mezaèCanaGalilee,  del  qual  luogofli  Simon  Cananeo,  e Natanael. 

Qdui  fimoftra  il  luogo  dou’er.mo  le  Sei  Hidrie  . nelle  quali  Chnrto  con- *'*• 
oerti  l'acqua  invino,  & il  Triclinio,  nel  quale  erano  le  Menfe.  Molti  al- 
tri*, luoghi  gli  fono  doue  opcròilSaluatore.mapcrIa  frcqucnMtionc  delle,, 
Qiiefedertrutte , bora  giacciono  fotto  terra,  nelle  quali  s’entra  pcrfcalini  iru, 
alcune  . Giace  alla  Città  verfo  Aquilone  vn  Monte  alto,  e rotondo,  quale 
dal  lato  verfo  Auftro  havnabelliftimapl.miciefin’à  Seforo , afl'at  ferrile,  & 
amena  : pur  l'ordine  del  caminó  è da  Tolomaida , per  cinque  leghe  verfo  O- 
riente  à Cana  Galilce , e d’indi  per  Mezodi  da  Seforo  in  mzaret.  Da  Naza-  ^ ^ 

tet  à due  leghe  c’c  il  Monte  Tabor  ,oue  fi  trasfigurò  il  Saluatore,  & lui  dimo-  A 
flrafi  le  roinc  de’tre  Tabernacoli,  i quali  furonoorizzati  fecondo  il  ilefidcno  j ' ^ 
di  S.Pietro.gli  fono  molti  altri  luochi.&:  editìcij  di  mafiìine  roine.ne  i qu.ili  ha-  ” 
bira  Leoni,&  altre  ciudcliflìme  fere :nientedimcno  gli  fono  caccie  Rcgali.dif- 
ficile  è l’afcender  del  Monte,e  molto  alta  nel  piede  Aurtrale,e  la  via  che  và  di 
Siria  in  Egitto, c il  luogo  doue  Mclchifedec  occorfe  ad  Abraam  rcuertendolo 
dai  facrificio,al  quarto  de’Rc  delle  confine  di  Damafco.Ncl  piede  verfo  Occi- 
dente centra  Nazaret,  èia  capella  doue  Giesù  dille  ài  Difcepoli  ,niunodi  voi 
manìferterà  lavifionc,  & verfo  Oriente  pur  nel  piede  difeende  il  Torrente  di  To^entedi 
Cifon.Dal  Mòte  Tabor  à due  leghe  tra  Oriente, c Mczogiorno.v’è,  Naim.do-  Cìfon, 
«eChriftofufettò  il  Figliuolo  della  Vedoua.  Daquiuià  ir.  leghe  è Sama- 
ria,e  poi  la  via  infine  à Gierufalem,  doue  s’entra  per  Porta  Bcnianiin.ouerq  S.  Samarìn. 
Stefano.  E quella  Città  di  Gierufalem  in  monte  è fitta  nella  gloriofa  Paleftina  Port»  Beni»- 
di  Giudea  Metropolitana,  molto  è abbondante  di  mele,  latte,  forment  ),vino  min,  eueros. 
& oglio,  piu  che  qualunque  altro  luogo  fi  troua.  Manca  dc’tìuini,  e non  ha  fc  Ste/nno . 
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non  la  fonte  di  Siloe  > la  quale  viene  dal  monte  Sion,  c feorre  per  il  mezo  deU 
GutitM  copio  la  Valle  dj  Giofafat.dou’è  fepolto  Efaia.in  memoria  de  i miracoli  chc’l  %nor 
fr  di  tr.tU,l»t  fuc  nrece . Nientcdimciio  vi/ono  nella  Città,  c difubta  molte  cilleinc 
te,formonto , {inacqua  pluuiale,  tanto  per  l’vfo  de  gli  animali,  quanto  delle  pcrfone.di  gran- 
vinoy^  oglio,  mufe  e cirondata,  nc  è troppo  picciola , nè  fiiperllua  in  grandezza , e dalla 
Silotfonttj  parte  Occidentale  glie  vn  certo  amalTamento  , di  pietre  quadrate , in  forma-, 
Sion  monte,  «l’cdificjo , compoltc  di  calcina,  c piombo  fcolato  j cofa  veramente  indiiTolu- 
val  di  Giofn-  bj]j  ^ g fa  da  vna  parte  muro  alla  Città . QueAa  congerie  fi  chiama  la  Torre 
fat , otte  c f<-  ji  Dauid.  11  Monte  Sion  ha  à Mezodi  doue  è il  Monte  Ca'uaiio,  fopra  il  qiia- 
polto  zfai».  ig  fy  Crocififlb  il  Saluatorc-.  Quiui  appreflb  è il  luogo  del  Sepolcro . qual'era 
T erre  di  Da-  Gioìeffo  d’Abarimathia , Qucfto  lepolcro  è rotondo , cauato  in  vn  làlTo,di 

tanta  altitudine , che  eflendo  vn’huomo  dentro  in  piede,  appena  con  la  mano 
ilouti  Calu»  aggiungere  alia  fommità  > l’entrada  è vcifo  Oriente , al  quale  il  gran  fafib 
no , ette  fu  ^ fomuiiflb . Dalla  patte  Aquilonare  , della  medefima  preda  è fatto  il  fepol- 
trocififto  Git^  jj  luQgo  doue  fu  riporto  il  corpo  di  Chrirto  quale  è lungo  fette  cubici, 

tu  chrijìo . g jj.g  palmi , e pju  eminente  che  l’altro  pauimcnto . Quello  non  c difopra  a- 
StpoUro  di  pgfty  ^ mafolo  c dal  lato  Meridiano , il  color  del  monumento , dicefi  clVcro 
Chrijìo  . permifto  di  color  bianco,  e roflo  . La  Chiefa  di  quefto  fepqlcro  dicefi  di  tutti 
Luogo  eue  fu  g],  jantuarij  del  Mondo  tenere  il  l’rencipato.Qucrta  è rotouda.dè  ha  per 
jt’  diametro  tra  le  colonne  fettantre  piedi , eccetto  le  alsc  » quale  hanno  per  cir« 

del  Redento-  gujto  trenta  piedi  fopra  il  Sepolcro,  eguale  è nel  mezo  della  Chiefa  Gofgata.,  « 
" • ecclefi a.  e contigua,  & ambedue  pero  fono  fotto  vn  tetto.  Auami  che  i Clui- 

ji  A^ihJtucncroiIluogoouefuaocifinbChrifto.quiuifu  trouata  la  Croce,  c 
Chieja  dtl  p^^fu  edificatalaChiefa  prcfso  la  capclla . Ma  poi  chc  i fideli  hanno  pofse- 
Sepolcro.  gjygj  luogo,  efso  venne  à parere  arduo,  e rtretto,  e però  edificardno  vjl, 

nuouo  edificio  afsai  bello,  e futmiofo , fra  il  quale  fi  comprende  il  Santuario. 
Qmui  glie  vna  fpclonca  da  ogni  banda  rinchiufi,  in  modo  che  per  adito  alcu* 
no  non  vi  può  entrar  lucejlperchc  continuamente  nuoue  lampade  iommini- 
rtrano  il  lume.  Gliè  auanii  à quella,  la  quale c apprefso  il  Sepolcro . vn’altra., 
Spolonr*  tu*  ' medefima  latitudme.c  lunghezza,  che  la  prima, c fono  di  tal  difpofido- 

votrarono  /o  vfcilse , folo  vna  fpclonca  pare.  In  quella  cftcriorc  entra» 

tre  Mane  Maric.quando  difsero,  chi  volterà  à noi  la  pietra  del  monumento. 

Adunque  la  pietra  della  fpclonca  interiore  era  riuoltata,  e coli  vna  gran  par- 
te di  quella  Im'hora  wacc.  auanti  al  predetto  vfcio,c  l’altra  nel  Monte  Sion  è 
ftata  traslata,  doue  al  prefentc  v'cvn’AItare . £' ancora  auanti  alla  Chielà., 
a*  del  Sepolcro  vna  certa  Colonna,  nella  quale  fi  vede  la  effigie  del  Beato  Pan- 

taleonc , il  quale  folo  con  loTguardo  fece  cafcarc  i Saracini  in  terra,  11  Mon- 
Pantaleo,  te  Caluaiio  doue  fu  crocififso  il  Signore , dal  luogo  del  Sepolcro  è diftantc» 
-***  • cento  otto  piedi,  e fi  afccndc  ai  luogo  doue  fu  porta  la  Croce  ventinone  pie- 

di, dalla  fupertìcic  del  pauimcnto  della  Chicù,  la  fciffionc  in  la  pietra , neila.j 
quale  fu  fiisa  la  Croce,  è di  tanta  capacità,  quanto  riceueria  la  tefta  d vn  huo- 
jno  commune , c due  cubiti  c profonda.Da  quello  luogo  doue  fu  porta  la  Cro 
ce  fi  defeede  ventinoue  gradi  inllno  al  pauimcnto  della  Chiefa,  Se  in  tale  fcif- 
lione  della  pietra  à man  finiftra  , fino  al  prefenre  giorno  appare  il  colore  del 
fanguc  del  noftro  Signor  Gicfu  Chrirto.Qiiiui  gliè  vn’AItarc  edificato  con  vna 
belTiffima  capella  di  marmo  fabricata  ,&  il  pauimcnto  porto  à molàico  . Dal 
monte  Cai uario  cótta  ad  Orienrc  à dicci  piedi  glir  vno  certo  Altarc,fotto  del 
fatte  della  quale  è parte  della  Colonna  alla  quale  il  Signore  fu  flagellato , c quefta  fu  con- 
Ccl»nna,aU  dotta  dalla  cafa  di  Filalo  per  i fideli, fi  può  vcdcie,  toccarc.e  baciarc.Quellac 
p juale  fu  di  porfidojóe  ha  certe  macule  rofse  naturalmétc  latte, quale  il  volgo  dice  eliet 
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del  fangue  di  Chri (lo.  L’altra  parte  della  colonna  dicc/T  e(Ter  portata  in  Co-  //  Re- 
Aantinopoli.  DallafiniftrajparteancoradellaCliicfa  v’cvii  luogo  doii'c-vna  . 
colonna  picdola,e  fotcìle  alla  quale  parimente  diccfi  eHerc  (lato  legato  Chri-c/o,.;;.,  ot;t 
iloJ>airAltare  della  prìma  colonna  contra  Oriente  > à «lodeci  piedi  lì  deìcen-  jltiUe  e he  fu 
de  per  qiiarantaotto  gradi , ad  vn  luogo  doiie  i’.  Elcna  rrouò  la  Croce . & tui  Ugat»  chu- 
glie  vnacapella.e  due  Altari  fotro  terra.  Quello  luogo  fi  (lima  edere  fiato  y?,. 
vno  dei  folli  dell’antica  Città,  nel  quale  quando!  corni  erano  cauati  dallc^  oue  s, 
ccoci,  quegli  in  tal  (òfTcemno  podi.  In  quello  luogo  nette  la  Beata  Vergine  /row®' 
con  l’aftre  Marie , feontro  alla  Croce  , e non  folto  il  brazzo  della  croce  ver-  u crcet. 
fo' Aquilone,  si  come  dicono  molti,  anzi  fiettefcontroall.1  faccia  del  diletto  Errtre  WW- 
Figliuolo.  Ad  Occidente , e fono  la  riua  del  fafso  fi  mofira  il  predetto  luogo.  , ,• 

C^iui  appreCso  fi  mofira  il  luogo.doue  GiofelTo  d’Abarimathia,  e Nicodemo  che  U 
leuaronoGicsù  della  Croce,  ^ale  dicefi  Chnftohaucr  detto  efscreil  mezo  vergine  flette 
del  Mondo , & è in  mezo  del  Choro , dal  finifiro  lato  del  quale  è la  prigione  flt^o  $l  Erez- 
di  Chrifto . Preflb  quefto  luogo  vi  è vn’horto  > doue  il  Saliiatorc  da  mortcj  xo  delU  Crt- 
refuìcitando  apparile  alla  Maddalena , quando  quello  (timò  hortolano , di-  „ verfiAjui 
rendo . si  tu  fufiuUfli eum  dicito  mihi , ^ ege  eum  telUm . In  memoria  di  quella  lene, però  che 
apparirione  in  ul  luogo  è fatto  vn'Altarc , auanti  alla  cella  del  fepolcro.  Dop-  flemfeentre 
po  fi  procede  alla  porta  d’ Occidente  , ouefi  conuerti  Maria  Egitti.'ici^  , Uf,ccìe  del 
perche  lei  entrar  non  puotc  con  gli  altri  Chrifiiani . In  detta  Chiefa  vi  fono  TigUuol» . 
molti  Aitali  con  grandi  ornamenti  fabricati , toì  fi  và  al  Monte  nominato  otiefieonuer 
Sion,  e procedendo  contrala  Torre  di  Dauict,  nel  camino  fi  troua  illuo-  tìMariaEgìt 

fo  doue  Erode  Agrippa  fece  vccider  di  fpada  il  Beato  Giacobo  fratello  di  cieca . 

iiouanni . Nel  monte  Sion  ancora  fi  troua  la  Chiefa  di  San  Saluatore  , la..,  luegà  ette  e- 
quale  fu  giàlacafadi  Caifas nella  quale Chrifio  doppo fu  prefo,  (lette  infi- fo;/, 
no  alla  mattina . Quiiii  i Prencipi  de’  Sacerdoti , e tutto  il  loro  concilio  cer-  fijere  ciaev- 
caiono  fallì  te  (limoni  contra  di  Gieaì,  acciò  meglio  gli  poteflero  dare  la  mor-  ho . 
lC-<.  Qmuiil  Prencipe  de’ Sacerdoti  leiiandofi  in  piede,  dificà  Chrifio.  lo  chiefa  di  s. 
ti  feonpuro  per  Dio  viuo,che  ne  dica  fe  tu  fei  Chrifio  figliuolo  d’iddio  Bene-  saluatore. 
detto.  Onde  Giesùadeflb  rifpofe.  Amodo  viJelitis  fiUum  hominU  fedentem  è 
■dextruvirtietit  Dei,  ér  *‘>"f»tem  ieneiilius  Cali , Allora  il  Prcncipc  dc’ Sacer- 
doti fi  llracciòlavcftimcma,  c fimilmente  volendo  far  della  tonica  diChti- 
(lo  non  potè . che  fu  in  figura  come  la  fina^oga  di  Giudei  era  lacerata , e per 
il  contrario  c(Ter  fin-nata  la  Chriftiana  . Allora  fu  giudicato  per  quegli  Chri- 
fio clTcc  degno  di  morte,  & li  cominciarono  à fputare  nella  ùccia.,  c dar- 
li delle  guanciate , dicendo . Pròfetiza à noi  CflKlSTO  chifhapercolTo, 
c molta  altra  turba  befiemmiauano  lui . Qiiiiii  è di  cofiume  ancoia  moftrar- 
fi  parte  della  Colonna,alla  quale  elfo  Saluatore  fu  infino  alla  mattina  ligato , 
e flagellato , e parimente  glie  la  carcere  nella  quale  doppo  il  facrilego  con- 
cilio , fu  detento  infino  alla  mattina,  vdendo  da  gli  indegni  fcrui,  e fofienen- 
do  in^te  iIJuGoni  ,Sc  improperationi . Quiui  ancora  glie  fopra  vn'  Altare 
la  gran  pietra,quale  dicefi  elTer  quella  , cheTu  polla  fopra  del  monumento  di  Luege  oue  la- 
Ctofto  Giesù , preflb à quefto  luogo  ad  vn  trar  di  pietra  contra  Aulirò  glie  il  Vergine  heli 
luogo  dou» la  gloriola  Vergine  habitò,dapoi  chc’lfuo  Figliuolo  fall  al  Cielo, e tò  deppo  /'<i- 
cofiglic  la  Cella.doue  ella  pafsò  di  quefto  fecolo.Glic  ancora  vna  Chiefa  di  S.  feender  di 
Giouàni  Vangelifta.doue  mentre  che  lui,e  laVcrgine  viirero,erano  cófucti  chrifle  ìtu 
rare*, era  foli  to  ancora  mollrarfi  vna  certa  pietra  rofla'd’AItarc  la  qual  fi  refèri-  Ctelo, 
fee  eflcr  (lata  portata  per  angeliche  nuni  a preghi  di  S.Tomafo.qiwdo  ritornò  cella  tue  Ioj 
d’IndÌ3.II  predetto  luogo  è propinquo  al  grà  Ccnacolo,ncI  qualcChrifto  cenò  Vergine  ifa- 
co’ùioi  Difcepoli,&  à queih  lauò  i piedi,e  diedegli  il  prorio  Corpo,  c Sangue,  ria  tnorì, 
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chiefa  di  S.  c ilouc  doppo  la  Refurrctrionc  à quelli  malte  fiate  apparfe  . Quiui  glie  edifi- 
Oioaanni  l'à  cata  vnaC3pclIa,oiic  Santo  Mattia  fu  eletto  all’Apoltolato,  c lo  Spirito  fan- 
£eltfta.  ro  fccfe  à gli  Apertoli , e furono  eletti  fette  Diaconi , c Giacolx)  minore-» 
Cenacolo  tue  fu  cortituito  Vefcouo  di  Gierufalem^  . Ancora  fiinoftrail  Martello,  nel 
cftrtftt  Quale  Giesiilauòi  piedi  àgli  Apertoli.  Quiui  .apprertb  ancora  c’è  il  fepolcro. 
tt  ài/cepoli  e di  Dauid,Salomonc,&  altri  Rè  di  Giudea,  e parte  ne  fono  quafi  di  fuora.Ncl- 
£li  Uui  ipii~  la  parte  Aquilonare , defeendendo  dal  monte  Sion , vi  occorre  il  luogo  doue 
mentre  che  gli  Aportoli  portauano  il  corpo  della gloriofa  Vergine  alla  f«ol- 
M»  fello  tue  tura  nella  Valle  di  Giofaiat,il  Pontefice  de’ Giudei  gli  volfc  torre  il  Santimnyj 
chrtjlo  lau'o  Corpo , male  mani  di  quello  di  continuo  lì  feccarono . Vi  è ancora  iui  vntL 
i piedi»  Di-  Chiefa  volgarmente  detta  Gallicantcs,e  la  profonda  fbrta  doue  S.Pietro  pian- 
feepeli . fe  amaramente . Da  ouerto  luogo  verfo  Mezogiorno , fi  và  al  campo  compra- 

Sepelcre  di  to  per  trenta  denari  d’argento, per  li  quali  Clirtfto  da  Giuda  fii  venduto.  Dop- 
Duuid,  Salo-  po  fi  và  al  caiYipo  comprato  per  trenta  denari  d'argento , per  li  quali  Chrilto 
mone  da  Guida  fu  vendnro , Doppo  fi  và  alla  fonte  di  SiToe  fotto  nel  monte  Sìooj  , 

verfo  la  Regia  di  Salomone,  e da  quefta ne  feorre  l’acqua  nella  pifcina infe- 
riore, e nella  natatoria  di  Siloe,  nientedimeno  non  continuo  fcorre,ma  inter- 
pollatamentc  và  à tutte  due  le  pifeine.  c parimente  gli  v.i  l'acqua  della  fonte^ 
Gion  inferiore.  la  qual  nafee  nel  campo  Fulonc . AH'incontro  di  quelle  pi- 
feine. centra  Oliente  difeende  il  Torrente  di  Cedron . il  quale  afl'umc  tutte-» 
J’acque  fiiperiori . com’e  da  Rama . Anatot , e fotta  il  fepolcro  della  Vergine 
s’ode  vno  rtrepito  dell'acqua, quale  fotto  terra  fccnde,e  tutte  vanno  à depoiicc  . 
nella  valleGetenon,la  quale  ancora  fi  chiama  il  luogo  di  Tofet, nella  qual  val- 
le è la  pietra  Zoeleft , e la  fonte  Rogcl , doue  Adonia  fece  il  conuiuio  quando 
Stpelcro  di  volfe  Regnare . Qiuui  fotto  vna  quercia  di  Rogcl  fi  mortra  il  fepolcro  a’ Efaia 
ijdiaProfet-  Profeta, e quelli  luochi  fono  molto  ameni, e dilettcuoli,  pieni  d’hoìti,c  giatdi- 
ta.  ni, i quali  fono  dietro  al  torrente  di  Cedron.  Dalla  fonte  di  Siloe  procedendo 

per  la  valle  di  Giofafat,fi  mortra  in  oppqfito  del  luogo  del  tempio,  qual’c  à pie 
del  monte  01iueto,il  fepolcro  di  Giofafat  Rè  di  Giuda,  quale  ha  per  foppolita 
Sepolcro  di  vna  pietra  di  grandilTìma  bellezza.Dal  detto  luogo  fin  a quel  doue  Cbrillo  o- 
Ciefafat,  taua,  quafi  verfo  Settentrione  ad’vn  trar  di  pietra  e poi  procedendo  verfo  A-' 
chiefa  detta  quilonc  .ad  vn’altro  tratto  di  pietra,  la  Chiefa  chiamata  Getfemani  doue  è 
Gttftmani . l'hotto , nel  qual  entrò  Chrifto  co'fiioi  Difccpoli.  C^iui  aderente  al  monte  0« 
liucto  gliè  vna  certa  Ripa  concauara  dal  Monte  pcn”dcnte,fotto  della  quale  i 
Difcepoli  federono  , quando  Giesò  gli  dirte . Sedete  tic , orate , ne  mtretit  ina 
tentationem.  E coli  pare  ancora  douc  federono . f^ui  ancora  fi  mo/lradoue 
Giesò  dalla  Giudaica  turba  fu  detcnuto,c  douc  Giu3a  tradendo  il  Macrtro  gli 
OueCìnda^  diede  il  bacio.Si  vede  ancor  nel  fallo  di  quello  Caluario  monte  quando  Chri- 
traft  il  May  s’appoggiò  con  la  tella  à quello. rimprclfion  del  capo,e  capclli,&  in  vn’al- 
firo  col  Latto,  jfo  Kito  lìmilmcnte  appar  i’imprcfltonc  delle  dita,come  fe  in  palla  folfero  fo*- 
inatc,quàdo  GIES V'  dall’arrabbiata  turba  fu  tenuto,  & clTo  ai  detto  ùlfo  vol- 
fc  ritenerli,  & è corti  mirabile  quello,  che  da  cfpcrti  fi  referifcc,chc  nelTuno  in- 
ftrumcnco  di  ferro  non  può  ledere  tale  imprcflìoncinè  panmente  alcuna  pot- 
Luoro  oM^  la  può  guallare.  V’è  ancora  il  luogo  doue  Chrifto  orò , fatto  itu 

Chrifitoran-  ^ngonia,  e Uldò  goctic  di  fangue  in  tanta  copia,che  fccfero  infino  à terra,  e 
do  fi  fatto  li  fi>tmalmcntc  gli  fono  imprcfleTc  veftigic  di  ginocchi , e delle  mani  in  tal  rac- 
anroaia  t fu-  pictra.&  anche  quella  nò  fi  può  cauarc.Tra  quello  luogo,  e Getfema- 

dofantue  ~ ^uaiui  alla  Chiefa  della  Beata  Vciginegli  parta  la  via,  per  la  quale  fi  alccn- 
* ' de  a!  Monte  Oliucto.Dall'vlcio  della  detta  Chiefa  Getfemani  per  infiuo  all’v- 
feio  della  Capclla,pcr  la  quale  s'ctra  nelixChicfà  doue  è il  fepolcro  della  glo^ 

riofa 
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riofa  Vergine, TÌ  fono  cinquHta  pafli  quafi  vcrfo.Occtdento,non  nel  profondo 
della  Vaile,nu  à piè  del  Mòte  Oliuero,  & era  quàto  fopra  di  tetra  auanti  la  dc> 
ilmrrionc  di  Gicnifalé,ma  bora  è molto  fottcrrata.c  fecondo  che  dice  Giofef-  hiftt- 
fo  hilfonco»  1 Romani  da  quella  parte  dalla  Città  oppugnandola , tagliarono  rir* . 
grandiflimn  numero  d’oIiui,&  altri  arbori,  de'  quali  fatti  molti  ripari  Tempie-  Rorruinl  r»in» 
rono,e  doppo  prefa  la  Città  le  roine  degli  altari, c Tempij.col  Monte  di  Mora  «no  Gieru- 
qual  fu  fpianato,  per  non  lafciargli  alcuna  fortezza,  le  fecero  gettar  nel  Tor-  Ufe. 

re  lite  di  Cedron,  eia  Qttà  fece  leminareàfalc.  Quella  repletionc  quantun-  ctrofemi»Art 
queche  la  Chiefa  folTe  alta.&:  cmincte,Tha  fatta  totalmente  coperta.E  la  vai-  difiU, 
le  e difopra  piana,  mutata  in  piiblica  via . Nientedimeno  fopra  di  terra  v’è  vn 
certo  eoitiaoà  modo  di Capella.ncl  quale  entrandoli  fi  difcende  fotto  terra 

3uaranta  gradi  in  quella  Chiefa.&  al  fepolcro  della  gloriofa  Vergine.  Eque» 
o fepolcro  è in  mezo  del  choro  contra  all’Altare  , & è di  marmo.  Se  ornato 
magnificentilfimamente.  La  Chielàc  molto  hiimidaj  parte  per  clTer  fotto  di 
tetra,  e parte  per  elfergli  fotto  il  Torrente  di  Cedron,  ilchc  tutto  procede  per 
le  predette  repletudine . llperche  ancora  come  le  pioggie  fono  abbondante  ' - 

per  il  predetto  Torrente  in  tanta  copia  d'acqua  s’cmpie  la  Cbiefa , (he  fpclTo  • 

foucri  hiando  i gradi,  giunge  in  lino  alTvfcio  della  Capella  fupcriorc . Quella 
Chicfi  riciuc  il  lume  da  certe  finellrc  alla  parte  Orientale,c  parte  verfo  iTMó-  > 

te  Òliueto,  in  modo  che  fecondo  la  difpoiìtion  del  luogo  aifai  lì  può  vedere  • . 

Scontro  a quello  gloriofo  fcpolcro  glie  quel  di  Giacobo  Minorc,ncl  quale  da’  ••S. 

Chrillianifofcpolto.quandoda’Giudeifu  precipitato  dal  tempio.  Delfc- 
polcro  di  S.  Elena  haticmo  difopra  narrato  « ma  nota  che  quella  Elcna  non.,  -àpollfl» 
fa  la  madre  di  Gollantino , anr.i  fu  Reina  de  gli  Ambigcri , la  qu.de  manten- 
ne  i fratelli  in  Gierufalem  nella  gran  fame,  Ttanno  quarto  di  Claudio . V eduto  "* 

2uc(lo,  fi  và  per  la  via  predetta  feontro  al  fcpolcro  della  Vergine,  per  la  quale 
^brillo  f ìpra  delTAfincllo  con  le  rame  d’OÌiua  andò  in  Gierufalem , quando 
la  fedcl  turba  gndaua,Ofanna  filio  Dauid,  btindUlus  qui  vitu  m nomine  Domini,  impera- 
fax  in  Ceehy  t»  exceìfit.  Per  quella  Via  adunque  Chrillo  entrò  in  Gicru-  • 

falcmper.porta  Aura,  prclfo  della  quale  ad  vntrar  di  baie  (Ira  glièil  Tempio  iijfmptodel 
del  Signore  in  monte  Moria,  nel  quale  Giesù  faijciullino  di  quaranta  giorni . 
IbpraTAItarefo  prefentato  ài. Sinionc, quando  ditte.  Sunedimirtù  Domine^ 
femum  teeeem  tfeceputum  verkxm  tuum  in patem , <y<..  Et  Anna  profetcfl'a  fiipcrue-  ‘ 

mente , parlaua  dtlui  à tutti-quégli  che  afpcttauano  la  Redentione  d'lfr.icl . 

Quiui  il  gloriofo  Giesù  di  dodeciaani  prudentemente  rifpondette  alle  intcr* 
togatione  de’  malitiofi  Dottoti,e  finalmente  di  perfetta  età  comprando,  c ve- 
dendo quei  nel  Tcnipio,  gli  cacciò  fuora.  quando  dilte  • ìtelite  faterò  Domum 
meam , C^iui  la  Donna  incolpata  d’adulterio  aflbife  da  pena,  e colpa.Qui- 
uii Giudei lovolfcro lapidare, quando difse,  ZgOyePatetvnHmfumus.  Quiui 
Giesil  toJfc per  grandilDmaoblatione  gli  due  denari  della  Vcdoua,  giu(lificà-  * 

do  Thumilta dclpublicano, e condennando il  Farilco  ciato, c molti  altri  con 
gruimilleri  feceànoftralàlutc  , eia  piazza  di  qucilo  Tempio  è quadrata,  e 
chiula  di  foitiflìmc  mura,  & c di  tanta  latitudine,  c longitudine , che  tirando 
la  (aetta  con  Tarco  dall’vno  all’altro  canto  non  potria  aggiungere . Allapartc 
d’Ocadente  ui  fono  due  porte,  Tvna  delle  quali  fi  chiauu  Porta  Spcciou,do-  -p„ta  speelt- 
ue  S.  Pietro  fanò  ij  zoppo.  L’alrra  è feiiza  nome . Dalla  parte  Settcntiiqnalc  ^ 
c'è  vna  porta.e  da  Oriente  vn’altta,  quaVe  nominata  Porta  Aura.Sopra  di  ciaf-  pf.,. 
cuna  di  quelle  porte  c’è  vn’alra  Totrc,lbpra  della  quale  i Saracini  facerdoti  fo-  * ’ 

no  confuetiifccndere,  e chiamate  la  Maometta  legge  . Dentro  al  cUullro  di 
quella  piazza  alcuno  non  aidifce  emme  fc  non  à.picdi  nudi.c  quiui  fonj 
* 1 4 putati 
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putati  molti  gnardiani.  Inniezo  di  ciucila  gran 'piazza  gli  éyn’alrra  piazza 
quadrata, alla  quale  li  afccnde  perdaci  deiia  patte  Occidctalc.c  Meridionale. 
Nel  mczo  di  quefta  c edificato  vn  Tempio , doue  Dauid  comprò  l’aurea  atea 
di  Giebufeo . acciò  fi  edificaffc  il  Tempio  al  Signore,  perfarcefl'are  la  pefiia 
lenza  nel  popolo , In  fine  fccundi  libri  Regurn . V’c  ancora  vn’altro  Tempio, 
elle  ha  otto  angoli , e otto  lati , fabhcato  di  fplendido  marmo , il  pauimento  è 
lauoraioad  opera  mofaica,^  è coperto  di  piombo,  c ciafeuna  di  quelle  ilrade 
’ òdi  pietre  bianche  fai leggiata.  Scontro àqnefto Tempio  del  Signore  fi  dice 

Temfitd^Ss  efieruiil  Tempio  di  Salmone,  nel  quale  fono  due  Tempi) , in  quelli  none 
Itmmt,  conceflb  di  potenii  entrare . acciò  che  le  piulle  preghiere  fatte  da  Salamonc 
non  fiano  elfaudite  nell'oratione  (ua , e coli  il  pellegrino  per  la  porta , la  nua^ 
le  entrò  Chrillo  non  può  entrare,  ma  entra  per  la  porta  della  valle  ,ch’c  alla^ 
pio  gran  piazza  del  Tempio  , & è difiante  dalla  fonte  vn  tratto  di  pietra  ver> 

, . fi)  Mczodli&auanti  che  s'entra  alla  porta,  à man  deftra  fi  vede  il  luogo  do-  . 

uc San  btef^ano  fu  lapidato . de one  slngenocchiò à pregare  peri  lapidanti, 
dicendo . Domint  tu  fiainat  illis  hot  Come  adunque  fei  entrato 

nellapredetia  porta  della  Valle , primieramente  à man  delira  vi  occorre  la_» 
Chiefa  di  S.Anna.Quiui  fi  moftra  la  Cella, nella  Oliale  nacque  la  gloriofa  Vcr- 
Chiefa  di  gjne,  c douc  fu  la  cala  di  Gioachiii,e  della  beata  Sant’Anna.  Quiuiperil  me* 
2.0  è la  gran  pifeina,  la  quale  in  quello  modo  fece  Ezechia.RincIviulc  la  Aipc- 
Tifcma  fMtt»  rior  fonte  dell’acqua  di  Gion,  e volfe  queU’acque  fotto  terra  ad  Occidente.al- 
^£x^fhì»r  la  torre  di  Dauid , tagliando  la  pietra  con  illromenti  di  ferro , si  come  dicc^ 
l’Ecclefiallico  a'  quarantaotto  capi , e condulTe  quelle  acque  per  mezo  della 
Città.  In  quella  pifcina,  acciò  che  la  Città  elTendo  all'cdiata,  il  popolo  non  ha- 
ueflebifogno  d’acqua,  ne  ancora  gli  Allìrij  glipoteficro  proibire , Tacque  del- 
, ‘ ' la  fonte  di  Gion  vanno  nella  fuperior  pifcina,  la  quale  è fopra  la  Natatoria  di 

Siloe . Quella  principiò  Acaz,ma  non  la  fini . Di  quella  pifeina,  e di  quello 
loncc,  e ancora  del  (Ito  .dice  Thinnofettimo  . Egmim  »d  oxtrtmum  o^iudHCtus 
. ■ fifeint  fitftrioris , in  via  agri  Fullenit.  Si  dice  ancora  quella  pifeina  fupertore,pec 

rifpetto  della  Natatoria  di  Siloe . Glic  ancora  la  quarta  pifeina , nella  Città  à 
man  lìnillra  delta  detta  porta  di  Valle,  sì  come  Sant’Anna  è alla  delira,  e E 
^feinn  chiama  Pifeina  Probatica,  feontro  alla  piazza  del  Tempio.In  quella  i figliuoli 
intùM  tui  i di  Neo  laiiauano  le  Hollie,e  cofi  quelle  prefentauano  a i Sacerdoti,  nel  Tem- 
fglinoìi  di  P‘o  ofièrendole  , Qiiella  ancora  fi  mollra  come  haueua  cinque  portici , ne  i 
Unann-  *1“*^*  giaceuano  gTinfermi  afpetrando  il  moto  delTacque,  ma  quello  ch’era  il 
M h Hojlit,  phnio  al  defccndcr  nelTacque  fi  fanaua.  loannis  quinto.  Quiui  ancora  Chri- 
flo  fanò  Tuceno,  & Ottono  nel  grabato  in  Gierufalem,nr  circanó  fi  leggc,nò 
trouafi  altre  pifeine.  Veduto  quclK>,da  dritta,  e da  lìnillra  fi  pcocede  perla  via 
dritta  verlbToppofita  porta , onero  giudiciaria , perla  quale  ttoui  la  cala  di 
dt  Pi/4*  i)|iato,  doue  Tinnoceme , ìic  immaculato  Agnello  d’iddio  da  i militi  de’  Pon- 
telici  fu  flagellato  ,illulb  con  fputi , e guanzate  , della  cotona  di  fpinc  coro- 
nato, e finalmente  à morte  condennato . Glic  ancora  la  via  cheti  conduce 
al  Tempioidal  quale  i Giudei  venendo  clamauano,  eruc^ge,  emeifige  mm,  pref- 
fo  la  cala  di  Pilato , e quella  di  Anna,  al  quale  dapoi  che  Chnilo  dalla  labbia- 
. - ta  turba  fu  prefo,  in  Getfemanipninieramente  fu  condotto,  e doue  fii,  come 

heretico  della  fua  dottrina  elTaminato,  e dalTiniquo  feruo  data  la  caanciata-, . 

, . , lipctchc  poi  legato  fu  mandato  da  Anna  à Caifas . Nel  niontcSion  feonteo 

a.jKarin  4M  di  Anna  c’è  la  Chiefa  di  S.  Maria  del  Spafmo,doue  quella  Beatilfinu 

Vergine  vidde  Tinnoccntc  fuo  figliuolo  anfio,iutal  modo  che  appena  Ib- 
fieotar  fi  poiea , fopta  de  i fuoi  ianiilllmi  huincii  ponaie  la  fiiufuiata  Croce , 
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Vi  fono  ancora  due  pietre  grande , c di  chiaro  colore . murare  in  vn’aito  ar-  , 

co , r<^ra  delle  quali  tl  Saluator  del  mondo  pigliò  alquanto  di  ripofo  portan- 
do la  Croce , pur  per  detta  viapiuoltra  procedendo  li  troua  à mano  delha_> 
la  via  che  CI  conduce  alla  porta  di  San  Siefano,per  la  quale  i cani  Giudei  con-  porta  di  Sa» 
ducendo  in  tanto  opprobrio  il  fno  Creatore , trouarono  vn  certo  Simone  Ci-  stefant . 
reneo , che  veuiua  ai  Villa  .Cofttii  coftrinfero  che  pigliafle  la  Croce  di  Giesù, 
e la  portò  infìno  ai  monte  Caluario.  doue  il  crocitìncro.  Di  quello  luqgo  hab- 
biamo  difopra  narrato.  Preflb  alla  predetta  Chiefa  di  S.  Maria  del  Spafmo,  lì  _ . . . 

dice  clTenH  llato  il  palaggio  del  Ré  Erode , dal  quale  non  troppo  da  lunge  fi  * 

moftra  la  cafa  di  Giuda  traditore-  nella  quale  dimoraua  conia  mogliera  - 6c  i ^ 
figliuoli.  Poi  t'hai  veduto  come  giace  la  Città  di  Gierufalcm , c monte  Sion,  ^ ^ 

& adiacenti  luoghi  > vederai  ancora  vfeendo  per  la  Porta  di  Dauid  verfo  Ikt-  • 

leemàdue  leghe  diflante,  contra  Aulirò  nella  finillra  parte,  per  la  via  che 
và  in  Ebron  , fuora  della  lltada  ad  vii  gettar  di  factta , vna  ceita  Chiefa , nel 
qual  luogo  Elia  alcuna  fiata  f.iceua  penitenza,  prefib  à Uetleeni  vn  miglio.alla  chiefa  outj 
delira  mano  feontro  la  via, il  bellilTìmo  fcpolcro  di  Rachel,il  anale  in  emincte  Elia  fotta  far 
luogo  fece  edificare  Giacob.ponendoli  fopta  della  tomba  dodeci  grandiflìme  feniun:ia, 
pietre,  in  figura  del  numero  de  i figliuoli  «Hlrache  coli  infino  ad  hora  vi  fono.  Sepolcro  di 
Scontro  al  lepolcro  di  Rachel  c‘è  il  campo  de’Ciccti  di  pietre.Si  dice  che  paf-  Kaehel.fabri 
fando  Giesù  per  Giudea  feontrò  vn’huomo  qual  feininaua  ciceri , onde  gli  di-  tato  da  cia- 
mandò  qual  cofa  femioalle.  elTo  rifpofe  al  Signorc.pietre,  6s  il  Signore  à lui,  c coh. 
coli  liano  pietre,  de  in  quello  modo!  ciceri  fi  conuerfero  in  pietre  ,&  infino  Campo  di 
a*  giorni  prefenti  fi  troiiano . Di  quelle  molti  peregrini  ne  raccolgono . Dop-  Ceferi . 
po  fi  peruennein  Betleem,il  qual  fitoc competentemente  alto, ma  ditficilc , BetUem^ 

X dimollrafi  da  Oriente  ad  Occidente,  e dall’Occidente  ha  rontrada.dou’è  la 
«illerna  feontro  alla  porta,  della  quale  delidcrò  beuer  Dauid.  mentre  che  fu  , 

in  prefidio  de’ fuoii primo  Regum  vigefìmoouarto . Dalla  parte  Orientale.^ 
chèla  fpelonca  nel  (aflb,  feontro  al  muro  della  Città , e fi  vede  il  fecondo  mo- 
do di  quella  terra  elfere  fiato  luogo  pedo  fiabulo . hauendo  la  grepia  caua- 
ta  nel  (allb , si  come  c di  vfanza  fare  i prefepij . Non  sò  doue  m’incomincia 
à porgere  laude  à quella  fpelonca , doue  Chrillo  della  Vergine  nacque , doue  Sfelanta 
il  Sole  procedette  dalla  Stella,  doue  la  Verità  dalla  Terra  nacque , e doue  la.^  chriftt  n«c- 
-cerra  nofira  diede  il  fuo  frutto . Qual  voce  ancora  potrà  tendere  gloria  al  de-  . 

gno  Prefepio  > nel  quale  nel  panno  fu  inuoluto  il  fanciullo,  che  creò  quello , 
e queir  altro  Eniifperio . A quello  fiupendilfimo  miracolo  chianutnno  gli 
Angeli  ,cotfero  i Pallori , la  Stella  difopra  rutilante  fiaua . Erode  fpauentato  , . 

dimoraua,  eGierofolima  conturbauili.  O Bebthemciuitat  Dauid  veri , certtj 
Dauid  erta  infiguis  efe^a  , mjuiu  forti t , (J*  decori  affeSui . Quella  Citta  era  pic- 
ciola , ma  dal  Signor  fuo  fu  magnificata  , colui  che  fu  picciolo  in  quella-, 
per  efia  è fatto  grande . e quella  ha  magnificata,  la  qual  Città  fé  ardtlTe,  non  ' 

inuidieria  à que^retiofo  fiabulo , & alta  gloria  di  quello  Prefepio . In  ciaf-  | 

din  luogo  tu  Città  di  Dio  Cei  detta  gloriola,  incialicun  luogo  lì  gndo»  ' 

chetnquellaèfanorhuomo,eluibafbndatoqiiellainaltimmo,  Permezo  _ 

la  predetta'fpclonca nella  quale  il  Saluator  dell’Vniucrfo  nacque  , ne  è vn’al- 
tia  piu  capace  , alla  prima  difiantc  quattro  piedi  fotte  la  quale  era  il  Prefe- 
pio , nel  quale  U dokillìmo  fanciullo  appena  nato , fii  inuoluto  nel  panno , a- 
uanti  il  Bone , e l’Alino . Si  dice  quelle  due  fpelonche  vna  fola  efler  fiata.'  ; ^ 

ma  per  cfl'erui  fatto  vn'vfcio,  & vn  adito,  per  il  quale  dalla  capella  fi  afeende 
al  choro,  elfer  diuifa.  11  fieno  del  prefepio  per  fanu  Elena  Reina  fu  portato  a S".  f 
Roma  ndU  Chiela  di.  Sanu  Maria  Maggiore,  tecundito  con  grandillima  ri-'^  " ?'”* 

uerenza, 
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, , • V jj  ucrf  nza , non  troppo  Jungc  dal  prefepio  doue  c fcpolto  San  Girolamo  • Daò 
qucrto  doicitlìmo  luogo  della  Natiuità  fi  defeende  dalla  Chiefa  nella  capella 
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Al  *ttiore  ' fiucfta  capella  di  dentro  tutta  à mofaico  è lauorata , le' mu^ 

re  fono  di  marmo  aliai  fontuofameute  fabricate . Sopra  quello  beatifiìmo 
lue  godono  partorì  la  Vergine,  fopra  d’vna  marmorea  tauolafi  può  cele- 
brar MclTa.  Ancora  di  predanuda  fi  vedcvna  certa  portionc , doue  il  Si- 
T^rtt  Jel Prt  ^nez  dcH’Vniuerlo  nacque.  Similmente  cvna corta  altra  parte  del  Prefe- 
/efio  cut  fiet- pio  y nel  quale  efib  Signor  giacque,  e nuda  abbandonata,  t veramentoio 
techriftt,  nenfo, fe quelli  fantillìmi  luoghi,  neiciuali  il  Saluatore  del  Mondo  della 
Vergine  nacque, doue  diede  alla  perfida  natione  tanti  infiniti,  c miraco- 
lofi  documenti , doue  fece  sì  fiupendilTìmi  miracoli , doue  il  iuo  prcciofifit- 
ino  fanone  diede  per  la  filute  delle  lue  pecorelle , e doue  finalmente  l’anima 
refe  al  ino  padre,  e doppo  tre  giorni  fimilniente  fìrfcitò  il  gloriofo  corpo , il- 
perchc  di  continuo  fono  da’fideli  con  fomma  riucrenza  vifitati , folFero  fiati 
• ' intuito  eftinti  la  nofira  fede  tanto  non  faria  durata.  Quefii  luoghi  adun- 

que meritamente  con  diuotione  fono  da’Crifiiani  honorati,&  appena  in  tutto 
rvntuerfo  fi  troua  vira  piu  bella  Chiefa,  ne  la  piu  dinota.  Sono  in  clTa  colonne 
' di  marmo  molto  nobililfime,  à quattro  ordini  difpofie , non  folo  in  gran  nu- 

‘ ' tviero,niafonoancora  fiupende,  e di  gran  valore.  Doppo  la  naue  di  quella 

Chiefa  difopra  le  colonne  infino  à i traui , e fatta  ad  opera  mofaica  multo  no- 
bile, e bella.  Qmui  fi  contiene  tutte  le  hifiorie  della  creatione  del  Mondo 
infino  airauuenimcnto  del  Saluatore.  & ancora  del  venturo  giudicio.  Tutto 
il  pauiinento,  cioè  il  Aiolo  delia  Chiefa  è di  diuerfi  colon  di  marmi,  che  c cofa 
Ciut  r pefi»  mirabile  tale  varietà, & ornamento  di  pittura . In  quella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
l Ombelico , « ria  di  Betleem  nella  pariete  à man  finifira  .eilluogo  doue  fu  pollo  rVmbcli- 
l»  circenci-  CO,  c la  Circoncifionc  del  Signore , dalla  parte  delira  del  choro  verfo  Aulirò» 
fione  JelCrcM  è il  luogo  doue  grinnocciiti  furono  fepolri,  e quiui  s’cfabricato  yn’Altare,  la-, 
cere . maggior  parte  di  cucili  contra  Mezudi  ad  vn  terzo  di  miglio  è fcpolta . Di 
oue  furono  quella  venerabile  Chicfa  comandò  il  Soldano  ad  vn  de’ fuoi.  che  in  Bab  Ionia 
ftpehi  gl'i-  facefsc  condur  certe  di  quelle  pretiofe  tauolc,  e colonne,  per  metter’all'oma- 
nocenti.  to  del  fuo  palaggio . llperchc  il  maellro  co’  fuoi  llromenti  giunto  alla  prefen- 
Miracolo  una  za  del  Soldano  per  far  quanto  gli  era  comandato  , fubito  da  vn 'intiera  pa- 
nuto  neUeu  ricte, nella  quale  in  nefsun  modo  non  fi  potrebbe  efser  fiata  fitta  vn’agucchi;^ 
ckitfu  di  s.  vfei  vn  Serpente  di  grandi(Tìmaftatiira.& la  puma  Tauola  che  gli  occorfc-* 
Muri»  di  Set  alianti  fpezzò,  e tiauerfando  hor  quinci,  hor  quindi  .occorfe  nella  feconda-,  * 
lem.  e fimilmente  fece,  e poi  à tutte  le  altre , che  furono  al  numero  di  quaranta. 

Delche  i circofianti . per  la  cefa  miiacolofa  refiarono  tutti  fmariiti . llperchc 
il  Snidano  mutò  fuo  propofito,  e cefi  il  Serpente  fubito  difparue . Per  quello 
Sur»  ■ ■ ho  >i’'‘‘“colo  la  gloriofa  chiefa  rimane  illefa  dell’ornato  fuo,  e fimilmcnteinfino 
norunTl  ^ ailhorac.  Ancora  i Saracini  per  hauere  loro  tutte  le  Chiefe  della  gloriola-, 
cAiWi  dilla  Vergine  in  honore , quella  primieramente  hanno  in  grandifiìma  riuc- 
Vertìne  Uà  hora  pare  il  tranfitn  del  ferpente,  cioè  il  velligio  in  ciaf- 

* ■ cuna  tauola,  quali  come  fofscro  dal  fuoco  bruciate.  Fra  l’altre  cofe  llupendc» 

gilè  da  penfare  in  che  moiio  il  ferpente  potelTc  iui  trauerfarc , conciona  che 
le  pariete  lìano  polite , piane , e lucente  come  vetro . Nell’ellìto  di  quella-, 
Chiefa  verfo  Aquilone  è vn  claullro  di  monachi , al  quale  per  certi  gradili 
Ctlla  OHI  S,  difcenile , & in  vn’angolo  di  quello  fi  mollra  la  cella , doue  San  Girplamo  li 
cirtUmo  ft~  affliggeua  di  penitenza , e rraslatò  la  ifpofitione  delle  facre  fetittute . Si  mo- 
ct penitenza.  Ara  ancora  lo  ftudio , e doue  con  diligenza  vacaua nelle  fante  opere.  Dallo-, 
chuf»  di  s.  predetta  Chiefa  quali  ad  vn  gettar  di  pietra , contra  ad  Oriente  gilè  la  Chiefa 

di 
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di  Santa  Paola , e Euftochio  fiia  figliuola . douc  fecero  penitenza  , ancora 
fi  mpftrala  lorfcpoimra.  E’ancora  nella  detta  Cliiefa,  vna  fcdia  lapidaria  do- 
uc  la  Vergine  col  fuo  diletto  figliuolo  Italia  folitaria , acciò  meglio  clTa  vacar  - 

porcile  à contemplar  ciucilo  • Ih  t^uem  dfjiitr uhi  cottjpìctrc ^ D^nm  apud  De-* 

um  , me  ftdtnttm  Regemfuptr  Chtrmbin  , in  dee  ore  /ho  ftdentem  [aptr  folium  excelfum. 

<y  oltHmtmm  , in  tm  formm  in  qum  tjumlii  eft  patri , in /plendoribut  fanìiorum  ante  Luci- 
forum  xoHitMt . Quiui  ancora  fi  dice  le  rcpicte  mammelle  della  Vergine  haue- 
rc  fparfo  il  latte  in  terra  . Ilperche  quella  c in  tal  modo  imbiancata , che  quali 
appare  latte  congelato , e li  riferifee , che  qualunque  femina  chc’lfuo  latto 
habbia  perduto,  ponendo  vn  poco  di  quella  terra  inacqua,  e di  quella  be* 

«cndo  di  fubito  rcaflume  il  fuo  fmarrito  latte . Preflb  ad  vn  miglio  à Bctlecm  Luogo  oue  di- 
è il  luogo  doue  dimorauano  i pallori , de  i quali  il  Vangclilla  dice . Et  erant  in  moraaa  i pm. 
regione  eadtm  vigitamet , ó*  cojfodientti  vigilias  noltis  fu  er  gregem  funtn  . Da_,  fiori /k  i ama, 

Bctlecm  ancora  ad  orto  leghe  verfoMezodì  glie  Ebron.  Quello  luogo  fu  già  n fu  amon- 
habiratione  de  i Filillini  Giganti , il  cui  nome  anticamente  fi  chiamaua  Can-  tiata  la  nmtU 
rarba.  primo  lud.  ilchc  in  lingua  Saracina , lignifica  quattro  Citta  , perche  in  uitm  dì  cAria 
miefte , fono  fcpolti  quattro  padri , con  le  loro.moglicre  ; cioè,  Adam,&  Eu.u  fio 
Abraatn , e Sarra  s Ifaac , e Rcbecca  i Giacob  , c Lia . Della  terra  ch'è  edili.  Ebron , anti- 
cara  Ebron , fii  creato  il  corpo  di  Adam . Quiiii  eglic  vn  campo  tutto  pieno  di  (amento  det- 
rolTc  lotte,  quale  da  gli  habitaton  fi  mangiano , c portanfi  per  tutto  l’Egitto , to  Cantmrba 
c comprali  si  come  fblTero  apprezzate  fpcrie . Quello  talj;  campo  quanto  c 
bene  da  gli  iiicoli  canato , e profondato  per  il  cogliere  delle  prcefette  lottc^ , 
finito  l’anno  per  dilpenfation  d’iddio  fi  nerapie.Per  feontro  ad  Ebron  cglic  la 
Valle  lagrimofa , doue  Adam,^e  Eua  pianfcro  cento  anni  la  morte  di  Abcl, 
deppo  i quali  ad  Adam  l’Angelo  apparfe , sì  come  dice  Stnibonc , c l’afl'olfo  ’^tta. 
dal  vincolo  al  quale  s’era  oblig.ito . di  piu  non  conofcerc  Eua , nonciandogli  pimnfero  een- 

Eeril  giullo  Abcl,  nafccria  Seth,  dclchcfii  interpretata  la  Natiuità  di  Chrillo.  *'»nni  la  mor 
iomandò  poi  Adam  al  figliuolo  Set,  che  per  alcun  modo  mai  il  fuo  fcnic  non  Abel. 
congiungclTc  con  quel  di  Cain  t ilche  fecondo  GiofclFo  fu  fcruato  infino  alla_» 

Settima  generationc.  D'indi  finalmente  vedendo  i figliuoli  d’iddio , cioè  di 
Set , le  figliuole  ch'erano  difeefe  di  Gain  elTcr  belle , vinti  dalla  concupifeen-  geth. 
ria , le  tolfcro  per  moglicre , e da  quelli  nacquero  i Giganti . Per  qiiclla  sfle- 
fiataconcupifeenria  tanto  moltiplicarono  i carnali  peccati,  come  dice  Mero-  w . j-  w 
dio  martire , c tanto  fu  grane  la  lor  puzza , che  Iddio  indulfe  il  Diluuio , **** 

dempo  il  quale  in  Tampni  furono  troiiati  i Giganti,  ilperchc  poi  fono  chiama- 
ti  Titani,  della  quale  ftirpe  fu  Enachin,  douc  trcdcci  in  numero  furono  efplo- 
ratori , e quiui  fi  vede  certi  mollri  de’  figliuoli  di  Euac , della  generation  Gi- 
gantea , i ouali  fi  viddeto comparati  à Loculle,  c dice  Giouanni  all'vndccimo  ^‘'iuaù 
capitolo,  che  venne  Giofue  che  ammazzò  Euachim  di  Monte  Ebron,  nc  nin- 
no lafciò  di  fila  IVirpe  nella  terra  de  i %Iiuoli  d'ifrael . In  Betania  ancora  gliè 
Vn  callcl(o  cinque  fladij  lontano  da  Gietufalem , che  fu  di  Maria , Marta , c cafiello  di 
Lazaro , c nel  piede  dei  monte  v’c  vn’Abbadia  di  San  Lazaro  deU'ordinc  di  S.  Maria,  Mar. 
Bencdctto.GIie  vii’altra  Betania  pafiato  il  Giordano , douc  fu  battezzato  San  ta,e  Laxaro . 
Giouanni  fecondo  Crifollomo , quella  è detta  Betabola . Qu,ella  fanti  ITima_.  Abbadia  di 
Terra  primieramente  fu  fatta  intuita . e doppd  come  vn’horto  di  voluttà , c S.Lax.aro. 
come  quali  il  paradifo  del  Signore  diuenne , molte  religiofe  perfone  à fc  trai- 
fe  di  tanto  grande  eccellb  di  diuotione  , che  meritcuofmentc  polliamo  dire  > 
multi  iui  eflet  concorfi  all’odore  del  fuo  mcllifiuo  vnguento,  nel  quale  firma- 
mente  noi  confidandoli , di  contintn  benittouatemo  fallite , e parimente  ne 
farà  cuflctflTo  à fluite  la  celcfie.  A quello  foauilCmo  odore  in  sù  la  Croce^# 

ricotfo 
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ncorfo  il  Ladro,  trouò  libentiflìmo  perdono.  A quello  ricorfe  Maria  Egitda* 

■ ca  mediante  l'aiilterafua  penitenza,  A quello  ricorfe  Eullochio,  e Paolina.^ 
mediante  la  intcnfiUimadiuoticnc.  A quello  ricorfe  Pietro  col  pentirfi  della 
fua  ncgarionc . A quello  ricorfe  Girolamo  mediante  la  fua  Aullcravita.  A 
quello  vi  fono  ricorlì  molti  altri,  i quali  il  fallo  del  mondo  abbandonando, 
hanno  tolto , & eletto  il  foauilTimo  giogo  del  fuo  Creatore , c concorfero  à, 
quei  floridi  ,ecelclli  prati,  degullandola  fpcranzadei  foauiflìmi  frutti:  c 
cofi  la  Orientale.  Chiefa  in  tanto  cominciò  a germinarci  frutti  della  fua  vi- 
gna , in  modo  che  tutte  le  parti , c nationi  delPvniucrfo  abbondantemente-» 
n’hanno  potuto  fruirc.Dipoi  che  affai  foflìcientemente  hauemo  trattato  della 
SantilTìma  Terra  di promilfione,  alquanto  riuolgereiuo  il  nollro  llilo  à trat- 
tar dcirEgitto , per  elfer  in  tal  Regione  dimorata  la  noftra  diuotillìma  Vergi- 
ne col  fuo  diletto  figliuolo  Giesil , quando  fuggi  dalle  feuillìmc  mani  del  cru- 
dele Erode . Defeendendo  .adunque  di  Terra  di  promillìone  per  la  riuiera  in 
Diferlttìom  dare  i termini , incominciarò  da  i)aro  à difeendere . Dallo  Egitto  infìno  al 
dell'Eiitt».  capo  di  Beroaldo  fono  trenta  mila  palli , e di^uiui  fino  al  fonoo  del  golfo  di 
Rifa,  ch'c  llagno,  vi  fono  trenta  altri  mila  palli , c cinquanta, per  infìno  à Ra- 
Ttirutnii*  eh  fa  Cafara,  dal  qual  luogo  à Faramia  fono  trenta  migliata . Quella  fu  Città  ben 
ri  ptr  i Ser-  murata, ma  per  i Serpenti  c fiata  defolata.Da  Faramia  fino  aT fiume  di  Tamp- 
pt»ti  fono  vcnticin^e  mila  palli . la  Città  di  Tampmsc.oltraal  fiume  quali 

donni  A.  quindcci  nulla  palli  fopra  il  Lago  di  qua . Di  quella  Città  ne  parla  il  Sàlmi- 

fia . fteit  prodt£ia  fuA  in  campo  Tantot , doue  Mosò,  & Aaron,  & i figliuo- 

li d’ifraelfucrunt  commorati,  & è nella  terra  di  Giefen , della  quale  di(Tc^ 
Giofeflb à i fuoi fratelli.  Gcnefi  a’ quarantafei  capitoli.  Direte à Faraone^, 
' ' &ài  pallori  delle  pecore,  chi  fiano  e noi’,&  il  padre , acciò  che  polliate  ha- 
- . bitare  nella  terra  diCefen.  Fu  Tampnis  anticamente  Città  in  fermo  luo- 

V gofituata,  ma  hotaè  al  tutto  dellrutta,  quantunque  gli  habita  pochi  pa- 

llori nelle  roine,  per  la  fertilità  della  terra,  e pafcoli  che  vi  fono  affai,  & an- 
cora abbondante  ai  pefei , e vcceJli  fopra  modo . Da  quello  fiume  di  Tamp- 
. no  per  mare  nauigando , vi  fono  felfanta  miglia  inlino  à Damiata . Quella-» 
^miM  ^ munitillima  Città , & anticamente  li  chiamaua  Ninfeo,  e chi  dice  Merafis . 
■ * Fecero  i Saracini  à due  leghe  dillante  dal  mare  vn  calale  lungo,  ma  immu  ni- 

to , per  collocare  le  naui , e mercantie . Quello  abbonda  di  fnimento,  frutti , 
& ogni  altra  buona  colli.  Tra  quello  luogo , e Damiata  vi  feorre  vn  cetto  mio 
del  Nilo , e procede  centra  à Tampno  , Se  indi  per  lo  llrctto  chiamato  Baierà 
Zar£Ìtx.tA^  infino  in  Farami^rocede,  e poi  entra  nel  mare, e quello  c il  primo  porto  del- 
dtU'Eiitto  rEgicto  verfo  la  iena  dx  Promillionc . Da  Damiata  per  infino  al  Brullo  fono 
vtrfo  il  mar»  fettanta  mila  palli, e dapoi  fino  alla  bocca  dello  Sturiono,quale  è largo  cinque 
mila  palli , vi  fono  trenta , e ne  ha  in  circuito  trenta . Dalla  bocca  dello  Stu- 
riono  per  fino  à quella  del  Rofetto  ne  fono  quaranta . Da  quiui  alla  Torre  di 
Eolchcrno  ve  ne  fono  venticinque , e d'indi  in  Alelfandria  tuciotto.  Da  Fara- 
mia adunque  in  Alelfandria  vi  fono  ducento  felfanta  otto  mila  palli , e quella 
èia  latitudine  dcll'Egirto  dietro  ai  mare , nientedimeno  il  dominio  Egittiaco 
infino  al  porto  del  Soldano  li  eftende , il  quale  porto  fotto  Alelfandria  verfo 
, Occidente , e pcrilpatio  di  ducento  fettanta  mila  palli . Da  Alelfandria  inli- 

no  in  Babilonia  fc  gli  fa  ducento  mila  palli  per  il  fiume  del  Nilo . Afeendendo 
daBabilonia  per  fino  alla  Città  di  Siemen , qual’c  l’vltima  parte  dell’Egitto 
contra  Aulirò , & Eihiopia , vi  fono  ducento  quaranta  mila  palli . Dalla  pre- 
detta Città  m super  il  Nilo  nauigando  .infino  ad  vn  luogo  chiamato  Chus, 
doue  li  carica  i nauilij  di  cofe  mercantili , fe  gli  computa  circa  à ducento  fef- 

tinta 
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finti  mila  paflì,  la  fopradetta  Etliiopia  proprie,  è Nubia,  dout  habira  i Chri- 
ftiani.  quali  il  Beato  Matteo,conucrii  à Cluirto . Da  Damiata  alcédendo  per 
il  Nilo,  primicfamcntc  fi  truoua  Abdda.  c poi  Maiifora , doue  fi  diuide  il  Ni- 
.k),  e và  nel  minor  riuo  > per  mcio  Farainia , nientedimeno  il  Iiio*jo  doue  prin* 
apalmcntc  fi  diuidc  il  Nilo , è il  principale  , e quella  patte  d’Eoifto , ch’c  Uola 
confiicuta , chiamata  Delta . Q^*fta  c cciaii^olata,  il  maggior  riuo  procede  _ , 
centra  Alcflandria  ,c  l’altro  in  Damiata  . Da  Delta  per  fino  m Hcliopoli , fo-  * 
no  quattro  nula  pam,  e d indi  gli  c vn  certo  tino  del  Nilo  contra  Aquilone  per 
infino  alla  Citta  di  Bcibcis.  Qiiefta  anticamente  fi  chiamaiia  Pclufio  . £ffun- 

dMminqMit  Detu  fttptr  Peh^$Hm  ind gnAtitnem  mtAw  . D’indi ‘fi  va  per  il  de- tir, 
ietto  vctlb  Terra  Santa_>#  e s’entra  nel  mare  permezola  Città  di  Laris  > la 

Jual’è  vna  lega  dillante  da  Gaza , e Berfabca , le  quali  proprie  lì  chiamano  il 
duo  d‘Egitto,&  era  il  termine  della  Tribù  di  Giuda . c nauigarc  non  lì  può . 
Gazacantiqufinnia  v^itta,  c fudc’Filiftini . Qt^eftaefiendo  dirupata,  e vacua  //./j  rì  jì 
d' habitacoti , Hcla  quarto  Re  di  GiciuCilem  in  vna  certa  parte  del  colle,  luo-  citrufalta 
go  eminente  > Ibprail  quale  fu  il  Ino  d’eifa  Città , per  prefidio  fece  fondare  ài 
fratelli  dcUa  miJiCiavn  Tempio,  acciò  fi  potelTcro  difender  da’ncmici,3c  m 
perpetualo  donò  a polF.-dctlo . Ruppe  vna  porta  di  quefta  Città,  Gind.al 
capofcfiodecimo  . Sanfone  dormendo  infino  alla  meza  notte,  c la  mattina 
forgendo  afccfc  al  monte  , m figura  quando  Chnfto  dormiente  nel  fcpolcro , 
le  porte  dell’Inferno  rompendo,' & al  monte  della  gloria  afccndendo . Hdio-  ' • 

poli  dtfopra  notata,  c vna  buona  villa , ma  non  c munita  come  le  altre  d’Egit- 
to , Alcfiandna , c del  Cairo . In  quella  adunque , c Babilonia , fi  mofiranoi 
luoghi  ne  i qu3.'it  dimore  lagloriufa  Vergine  col  figliuolo , quando  fuggì  in  E- 
gicto  dalla  faccia  d’Erodc.  Veduti  quelli  s’entra  poi  nel  Tcnmio,  nel  quale 
erano  trecento  fcfla.ntacinquc  Idoli, & ogn’vno  di  quegli  in  cialcim  giorno  da- 
uanotifpolla . Adunque  nello  irtgrefib  della  Vergine , &c  il  figliuolo  tutte  roi- 
naronoiòc  empirono  il  T empio.  Efaia  al  decimo  nono  capo . Afcenitt  Otmìnus 
fuftr  nuifm  l*  Hem,  ér  tngrtdietur  Aeg^ftum,  mtutbuntur  Jìmtilacr’a  Aegjfti . Q^C-  * 

Ila  cola  eflendo  annonciata  ad  Atrodifeo,  venne  al  Tempio  con  tutto  l’cller- 
cìto  fuo,  e procedendo  adorò  il  Fanciullo>e  parlando  airelfercico  dilTc  in  qiicf- 
to  modo  . Hit  nifi  ejfet  Dtus  Dttrum  ntfirtrum  , cornm  e»  fi  non  profiernertnt , Hts  Pnrolt  di  A- 
trgo  tptod  D*os  n»ftrotf»t«rt  vidtmHS  ,nifi  cnutt  fecerimus  , omnes fieni  Pharao  feriiulS  frodifi»  di 
hoCHrrrmus  , Sit  fini  Dtminnt , qui  inir»mÌMsfiias>:eneontinit,mitteoi  filiufuSin  Chrifie, 
AtpftM/a  , mapuim  didit  reeennlÌMiionis  (ignnm  , detemq,  pUgst  tini  vn»  medicin»  cu- 
rtmit.  Da  Hcliopoli  à fette  leghe  c’è  Babilonia  molto  grande,  e ben  munita 
fopra  il  Nilo  fituata  nel  lito  Aquilonare . palla  nientedimeno  il  nuo  del  fiume  citi» . 
affai  grande  per  mezo  di  quello,  e per  la  Città  del  Cairo,  alla  quale  è conti- 
gua  Babilonia , ritorna  per  il  Cairo  al  fiume . Per  mezo  il  Cairo  c’c  l’arbore  c»irt  cittk» 
deJi'anu'chilfima  palma , la  quale  fi  abballo  per  dare  il  fuo  frutto  alla  beata 
Vergine , la  quale  colto  il  frutto  fi  alzò , ilche  vedendo  i pagani  la  tagliarono , 
roa  la  feguenie  notte  fu  confolidata,  & in  fuo  elTcre  ritornata . La  incifionc  fi- 
no a’prelènti  giorni  pare . Sono  circa  qcfta  Città  molti  dilctrcuoli  giardini,& 
apprelTo  ad  vn  migliato  c’c  l’horto  del  Balfamo . L’arbofcello  del  Balfmio  è > 

come  il  legno  d’vna  Vite  di  tre  anni,  le  foglie  fon  come  quelle  d’vn  picciolo 
TrifbUo . ouero  di  Ruta,  ma  bianche  nel  tempo  della  maturatone 
del  mefe  di  Maggio  fi  taglia  la  feorza  del  legno,  onde  n*cfce  vn_,  certo 
liquore , qual  fi  coglie  in  vali  di  vetro , e poi  il  ripongono  nello  ilccco  co- 
lombino « nel  qual  disecca,  e finulmence  viene  u Balfàmo  , Altri  dicono 
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che  da  quella  parte  doue  bane  il  Sole  all’arbofcello  cauano  le  foglie  dal  luògo 
del  picciolo . delle  quali  fubito  n'efcono  certe  odorifere  , c lucidiflìme  gozze, 
e quelle  fi  conferuano , Quell’  borro  vn  folo  tonte  il  può  adacquare,  nel  qua- 
le diccfi  che  Maria  Vergine  lauaua  i pannicelli  di  Giesù  fanciullino.  A quedo 
fonte  nel  giorno  dell’  Epifania  i Chri(bani,&  i Saracini  lì  conuengono,  e qui- 
ui  1 fuoi  corpi  lauano,  & c cofa  mirabile , che  i buoi , menandogli  a bcuere  al- 
la predetta  acqua,da  mezo  il  Sabbato  tìn’alla  congrua  bora  della  Domenica . 
mai  non  bcueriano,  ne  via  condurriano, fe  ben  folTero  fcorticati.  In  Babilo- 
Mìrac$logri  nia ancora  c’c  vn  grande . & ammirando  miracolo,  e degno  di  commemota- 
Jt  iit  vn  mt-  re  ^ Quiui  c’c  Vn  monafterio  fabricato  ad  honore  di  San  Giouanni  Battida-, , 
ntiftetie  , tht  nel  quale  v’è  vno  fcrinio  con  le  die  reliquie.  Quedo  luogo  nella  dia  feda  è vi- 

* in  Bnbtlo-  firato  tanto  da’ Saracini.quantoda’ChridianirSc  Ogni  anno  defeendendo  per 

*,  il  Nilo  à cinque  leghe , conducono  detta  cada  ad  vna  [Chiefa  lìinilmente  ad 

honor  del  Santo  ftbricata  . llpcrcbc  doppo  la  celcbration  della  meda , per 
iiperimcntardouc  tal  reliquie  piu  rodo  volleno  rimanere  ò in  quedo  luogo, 
ouero  nel  primo  . mettono  nel  fiume  tal  cada , onde  in  cofpctto  d’ogn’vno  ■ 
quella,  contra  la  violenza  deirimpeto  del  fiume  voga  al  primo  luogo,  che  vn_. 
caiiallo  vclocilfimamente  correndo  non  può  à quelle  aggiungere  auanti  le 
predette  reliquie . Da  Babilonia  à cinque  leghe,  tono  certe  pietre  triangolare 
molto  alte,le  quali  fu  detto  edere  dato  il  granaio  di  GiofefFo,c  feontro  a quel- 
le fono  le  roine  della  Città  di  Tebe,  & à due  leghe  doue  fu  le  legioni  de’  Te- 
bei.al  qual’c  appiedo  il  deferto  di  Tebaida,dque  anticamente  fu  gran  moltitu- 
dine di  monachi.  Sopra  à Babilonia  tutto  il  fiume  del  Nilo  raccolto  defeen  - 
de  ad  vn  luogo  chiamato  Siemen,  per  migliata  ducento  quaranta . Siemen  è 
fituata  folto  il  tropico  eduale . onde  quiui  fi  adume  Tombra  dal  primo  grado 
di  Cancro,e  nondimeno  il  monte  chiamato  Meroc  , produce  l’ombra  contra 
Mcrtt  monte,  g quantunque  da  Babilonia,  infino  a Siemen,  e d’indi  per  fi- 

no à Meroe  fia  gran  longitudine,  la  latitudine  è quafi  niente , perche  quella., 
via  procede  circa  al  Nilo , quale  ha  i monti  alti  per  tutto . La  terra  e dcArut- 
ta , eccetto  intorno  al  fiume . Doue  nafea  il  Nilo  non  fi  sà,  fe  non  perfino  à i 
Dnnulì»  fu-  monti,  che  fono  alla  parte  Anidra  del  Danubio , perche  piu  oltra  non  fi  può 
ft:e  andare . Alla  terra  d’Egitto  quafi  non  fi  può  andare,  fe  non  dal  lato  del  mare. 

B^^cutteuin  p.àrte  Occidentale  ha  per  confine  vna  prquincia  de’ Barbari , quale  fi 
da . chiama  Barca , in  mezo  gilè  deferto  per  l’andai  di  quindeci  giorni.  Verfo  Au- 

'dro  c il  deferto  d’Etiopia  per  dodeci  giorni , & oltra  per  in  fino  in  N tibia.  Da 
Oriente  glie  il  deferto  di  'lebaida  inlino  al  Mar  rofso,  per  l’andar  di  tre  gior- 
ni fi  và  ad  vn  luogo  chiamato  Beronice,  doue  è il  porto  d’Egitto . nel  lito  del 
Mare  lofio  volendo  hauigar  vetfo  India,  contra  Vulturno , e Settentrióne.., , 
clic  il  gran  uefcito  per  fim>  alla  Te»ra  Santa,  doue  quaranta  anni  dettero  i fi- 
gliuoli di  Ifracl . Per  quello  deferto  fi  pafia  in  Siria  per  l’arfdar  d'otto  giorni . 
Da  tutte  le  parti  adunque,  eccetto  à quella  alla  quale  batte  il  mare,  tutte  fono 
fabbia,  e deferto,  il  quale  circonda  il  Regno  d’Egitto,  nondimeno  nell’Egitto 
eie petfetridìmo  aeie.e  conuenienticibi,  & è più  teperato  che  niun’altra  terra 
di  Palcdina,òSiria,quantunque  paia  per  il  fito  fi  debba  trouarc  il  cótrario,la 
Solo  il  fumé  terra  d’Egitto  folo  il  Nilo  la  bagna.  Quedo  fiume  comincia  à crefeere  .illa  na- 
mle  barneu  tiuità  di  S.Gio:Battilla,c  crede  per  infino  alla  cfaltationc  di  S.  Croce,e  poi  in- 
l’Edtto  comincia  à decrefeere  per  infino  allaEpifania,  e come  l’arida  terra  hpparc  il 
OMnde  ere-  cultore  fcmina,c  raccoglie  nel  mefe  di  Marzo.  V'c  ancora  podo  in  vna  certa 
, e tiifert-  picciola  lfola,la  qual’c  in  mezo  del  fiume,vna  colona  di  Marmo.laqual  hi  aua- 
fee  il  m».  ti  l’antica  Città  di  Mcfcr,ch’c  prelibai  Cairo,  (Se  in  tal  colonna  pofero  certi  Ic- 
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gn!>pcri  (]iiah  fi  conolcecome  le  mcfibnc  hàno  ìi  fiiccedere,ctoi‘  in  .ibbondS- 
za.ò  nò.Dalla  fcfta  del  gloriofo  S.  Martino  per  tiiral  mefc  di  Marzo  (i  racco- 
glici/'rutti  dc’lcgumi.Lc'pccorc,  e capre  due  volte  l'ano  partorifcono.Mi  per- 
fuado  LettorCjchc  non  ri  (ìa  fiato  troppo  molefio  haiicr  letto  il  deuotifiiiiio 
irattatojc  nó biafimcrai,che  alcjuàto  (ìamo  vfeiti  tuora  dd  camino  ddl'hifio- 
ria  prelente.alla  quale  ritornando>noi  dicemmo  che  Tàno  predetto  delia  Salu- 
te mille  ottantafci , Federico  Imperatore  concelTe  alla  communità  di  Milano 
Potellà  vC  Confqli  > tx  mcr»  Imperiali  liberalttate , Riuolta , Calìrato > Agnarcl-  , 

lo, Panaino > Mifano,  Verste , Caluczano , Arzago , Paladino, Turino, Co- 
mazano,  Gardelta,  Doucria,  Roncaddla,  Prada , Vidalengo,  Pagazano,  Ca-« 
lauaggio,  Potenze,  Bregnano,  c tutti  gli  altri  luochi  polli  rra  il  fiume  ddl’Ad- 
da«  C quello  ó'O^ìiOMVt  temréntur  Cammunhati  infodris  cohs , ipmunirioniùus 

e tutte  quefie  cofe  concefic  in  aurea  bolla.  Poivna 
i'ua  figliuola  diede  per  mogliera  à Gulielmo  Marchefe  di  Mont'errato,  il  qua- 
Jc  mandò  ultra  mare  ad  ordinar  quanto  al  pafTiggio  fofic  nccefl'ario  contra_. 
d’infideli . Pacificata  l’Italia , Tlmperio  ad  Cnnco  filo  figliuolo  rcnunciò , &c  bionfetrate . 
indi  pafsò  in  Alemagna,  per  ordinare  quanto  al  pall'ar  centra  Pagani  appaite-  n- 

ncua , e Milane.!  non  feordati  di  quanto  nella  defiruttione  fila  il  Conte  di  Sa-  ^ 
noia  gli  era  fiato  fempre  nemico,  doppo  molte  preci , & infiantia , fecero  che 
l'Imperatore  Enrico  caualcò  con  reflercito , & il  Carroccio  \Iilancfe  contra 
il  Sauoiefe,e principalmente pofero  l'a/Tedto al Callello  di  Vienna,5e  in  poco  * f’'’* 
di  tempo  lo  aefimfsero.  Poi  in  Valle  di  Tatto  abbrucciarono  tre  altri  Calici- 
li  del  Marchefe  di  Mulazzo,  cioè  Carbenaria,  Cellada , e Fafiigio . D’indi 
l’Imperatore  concefse  a’  Milanefi , che  di  propria  auttorità  potefsero  elegge-  -Dwr*  «* 
re  il  Pretore; ilperche  crearono  Vberto  Vifeonte  Piafentino . Cofiui  naturai- 
mente  fu  Guelfo , & inimico  deH’Imperatorc . per  la  qual  cofa  è da  intendete 
che  anticamente  in  Piafenza  furono  due  parti , l’vna  era  chiamata  Catanca_.  J^uepani  /» 
de’  Chefiisch’erano  Guelfi , & ì quefia  parte  aderiua  Fontane , Vifcontc,Vi-  Piaeens.a. 
cedqini . Fulgofi , e molti  altri  del  popolo , come  Palafirelli , Scotti . e Salim- 
beni.  L'altra  parte  Ghibellina  fi  nomina  di  Landò,  «Scà  quefia  adenuano 
Mangafoli,  Angofoli,quei  di  Pecoraria,  della  Porta,  de’ PaCiagalterij . In 
quelli  giorni  ancora  à Milano  Milo  Cardano  fu  alkinto  nella  fede  Arciuefeo- 
iiale  .in  luogo  di  Vberto  Criuello,  il  quale  doppo  la  motte  di  Lucio  Pontefi- 
ce , fu  crc.iro  Papa  V rbano  tertio . L'anno  corrente  della  vera  Salute  nulle.^ 
cento  ottantafcne.fedente  Vrbano  Pontefice,  c Milo  Arciuelcouo  fotto  l’Im- 
perio  di  Federico , Se  Enrico  qui  nto  fuo  figliuolo , annullato  il  Regimine  del- 
le Potellà  in  Milano  fu  cofiituito  vn  nuouo  Confolato.  e cialcun  (^nfolc  ha- 
ncua  di  làlario  ogni  anno  libre  venticinque  di  terzoli.  In  quefio  tempo  inter- 
uenne , che  per  ft  difeordie  qual  nafceuano  nel  Regno  cJierofoIimitano . si 
come  di  fopra  s*c  fatto  mentione.Saracini  con  quanta  forza  porerono,del  me- 
fe  di  Luglio  fi  pofero  all’afsedio  diTiberiade  vltima  Città  del  Regno  di  Gie-  * 
rofolima.  Quefia  era  del  Conte  Tnpolitano,  il  quale  mollrando  di  hauer  rot- 
ta la  triegualà  fórni,  c poi  lafciandoui  entrò  la  mogliera , abbandonò  la  Città 
come  traditor  del  Santillìmo  Regno . Per  quefia  nouità  Guido  di  Lifimo  vi-  GuUtvUimo 
tinvq  Re  di  Gicrulalem  infieme  col  Conte  Tripolitano  predetto , e con  quali  K'  Gitru^ 
tutti'^i  nobili  del  R'eamc,e  copiolà  moltitudine.quanto  mai  dal  principio  dc'la.  . 
tini  infin’allora  fblTe  cógtcgata.procedetteto  al  loccorfo  di  Tiberiade.Furono 
cqfioro  mille  ducentq  huomini  d’arme,&  venti  mila  fanti.Quefii  cótta  il  Sala* 
dino  pofero  fuoipauigUoni.  e tende  in  vn  luogo  eminente  /contro  alla  fónte 
£efon tanca  . lui  de*,  nemici  vi  coife  vn  fialdato  leggiermente  armato , e dop- 
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po  cucilo  alla  deftra,  & alia  fìnìAra  li  giunfe  molto  numero  di  Saracini,  i quali 
con  grande  impeto , c faettc  cominciarono  à molcftare  i Chriftiani.  llperche 
il  Conte  Tripoiitano  fi  configliò  di  ritirare  le  genti  Aie  ne  i luoghi  ficuri.  llche 
intendendo  il  Saladino  ftaiia  intento  del  tutto , e cofi  il  giorno  auanti  chc_/ 
Chiiftiani  fi  lenafTcro,  centra  di  quei  commife  la  pugna , che  fu  al  fecondo  di 
Saìiiine  rS-  Luglio  ranno  mille  cento  ottantaotto  . Difubtro  la  afpra  battaglia  cflendo 
tt  cl-'ilifììi  iucominciata , il  nefandifiìmo  traditore  Conte  Tripoiitano,  l’arme  lafciando 
rt  t ì ilRt  ’ cornine  iò  à fuggire  ad  vn  ca  Aello  nominato  Safet . Per  quello  il  Rè 

trìtène  ‘ timafe  prigione , e tutti  i Chriftiani  in  mano  dell’empie  nationi , dalli  quali  à 
t ’2‘  • «'.odo  di  liete  erano  trucidaci . Raimondo  nobile  Prcncipe  del  Monte  Rea- 

le , in  corpetto  del  Saladino  gli  fu  troncato  il  capo.iI  Re  col  Macftro  del  Tem- 
pio, c molti  altri  nobili,  fu  in  captiuirà  referuato  al  trionfo  del  vincitore,  il 
qualdoppo  la  vittoria  diuife  le  lue  genti  parte  al  ponte  Tiberiadc , e parte-», 

‘ mandò  in  Damafeo , le  qua!  cofe  agitandoli , Milanefi  crearono  il  fecondo 
Coniblato , da  che  Federico  conceflc  di  poter*  eleggere  il  Potcflà . In  Giudea 
il  Saladino  con  refiercito  andò  in  fretta  àTolomaida,  la  qual  Città  doppo 
due  giorni  fi  refe  à patti . D’indi  fi  drizzò  à Beriro , e parimente  quella  Città 
fenza  far  refiftenza  il  riceuc dentro, poi  ritornò à Tolomaida , e per  la  riuic- 
ra  fcorrcndo  per  infino  ad  i^fcalona , veruna  Città  non  hebbe  audacia  di  refi- 
Tre  Lune  Ap-  ftcì  c al  Saladino . In  quelli  giorni  furono  ville  tre  Lune , &c  in  mezu  di  qucl- 
faruera , ecn  le  il  fcgno  della  Crocc , nc  molto  doppo  furono  veduti  tre  Soli , & vn  poco 
U Crete  mi  nell’hota  di  nona  fi  cccliflwono  . Doppo  quello  il  Soldano  fuoi  tcntorij  alla 
ntts.* . e fei  parte  di  Occidente  pofe  auanti  à Gierulalcm,  & à quella  Città  per  diecc  gior- 
tre  Sili.  ni  continui  diede  battaglia.  Verfo  Aquilone  con  le  machine  roinòlc  mura, 
satailhie  eli-  vltimaiucntc  il  quartodecimo  giorno  del  pollo  afledio , à i due  d’Ottobre  nel- 
latte.  I’.anno  predetto,  l’afflitta  Città  fi  refe,  p.atteggiando  che  vn  fanciullo  fi  no- 
GierufaUm  tefic  nfcotcrc  con  duc  denari  di  oro , quegli  cccedeuano  dicce  anni  per  die- 
la  quale  fi  re  cc , c Ic  donne  con  cinque . Finalmente  Saracini  elfendo  entrati , molti  fan» 
de à lai.  tilfimi  loiighi  iiiquinauano ,i Tempi)  diputauano  a’caualli,c  quegli  erano 
fogliati  d’ogni  preciofo  ornamento . Nel  Tempio  del  Signore , auanti  elici 
Saladino  vi  entrafl'c , cinquecento  Camcli  carichi  d’acqua  rofa  fece  venire-»  > 
della  qualle  le  parieti  di  quel  Tempio  furono  lanate . Molti  migliali  di  poue- 
ri  liberò  dal  prccio  ra  flato , c coll  lece  de’ fanciulli . Vna  gran  Cróce  d’oro, 
qual'cra  nella  fommirà  del  Tempio . con  le  funi  fece  calare , c quella  S’araci- 
ni  conduflcro  à furore  fino  alla  torre  di  Dauid , doue  la  ruppero,  ahimè  come 
frefeth  di  bene  Cicrcmia  di  tal  captiuitatc  della  facra  Città  profetizo  dicendo,  ^omed» 
Cieremia  a-  fedet  fole  ciuitas,  non  iam  lapidea  ftd Hierofolymitana  ecclefia^plenape^la  alieno, nunc 
dempiu/a , magis  quam  proprio  ,faCla  e fi  quafi  vidua  domina  gentium , in  prtlio  etut  Pre/ule  “vuln*» 

rato  ,'òr  Rfge  carceri  mancipato  , Princept prouiueiarnm /afta  eft  fub  tributo  , •vtinam-~t 
‘ Muri , non  delibi . Inde  eft  quod  non  inuenitur  qui  conftletur  eam  ex  omnibus  fnrit 

«ius . Inde  eft  quod  omiiet  amici  eiut  ftreuerunt  eam , falli  fune  ei  inimici,  quare  me- 

ri;» iniurtam patitur  àtreaturit , qua  eontumeliam  ingerii  creatori,  lam  (y-  tllui eom- 
fletum  eft , Via  Sion  lugenc , ee  quod  non  fin  qui  veniat  ad  folemnitatem  , Jèd  magis  ad 
vaiiitatern  , dr  Hbnd  quoque . peecatum  peccauit  Hìerufnlem , prepfrea  infialili s fallsu 
eft  vt  cadat  d fello  dignitatis  , qua  videbatur  fundata  fupra firmam  petram,  ^ de  iner- 
sia  facerdotum  dicentium  pax.pax  eum  non  ejfet  pax . audire poterant propleta  tue  t/ide- 
runt  eibi  falfa  , ^ftulf  , ree  aperiebaut  cibi  iniquitatem  fuain  ,vt  te  ad  poenisentiam 
preuecarent , de  quibus  tterum  dicitur . ^omado  ebfeuratuvr  eft  aurusn  cleri,  -videiicet, 
qui  priiit  fapientia  fplendore fulgcbat , »•  ktatut  eft  celar  aptimus  in  txetnplit  , ^ qui  in 
deiieatis  De  a lede  quafi  lapidee  preeiofi  coni  iner  t folebant , dij^rfi  funi  quafi ^ 'vagalun~ 

di 
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Ji  in  enfiti  mnìum  flktenmm  « Doppo  il  vincirore  andò  in  fretta  airaffedio  di 
Tiro,  doue  entro  eia  Corrado  Marchefedi  Monferrato  huomo  flrenuo.e  ■*' 

magnanimo  .il  quale  à ciafctino  perfuafe  à defenderfi  contra  del  nemico , ad 
ogn'vno  promettendo  libertà . Da  principio  il  Saladino  mandò  à Corrado, 
richiedendo  la  Città  con  promeffa  di  molto  teforo , e di  reftituirgli  il  padre , 
il  quale  appreflb  di  lui  haucuapngione  jilche  Corrado  rccufando , il  Solda- nffidU» 
no  coman  ciò.  che  da  Tolomaicla  iui  foflTero  condutre  ventiquattro  galee, qua-  ^ 

lilevettouacli^ermare  victafleroàTiro.  Doppo  quattordici  machinc  fe- 
ce poncre  afi’aflediata  Città,  la  quale  di  continuo  era  da’Saracini  combat- 
tuta rii  Marchefe  dall’altro  canto  fece  fabricare  certi  vafì  da  nauigare , co  i 
quali  in  tal  modo  le  galee  de*  nemici  con  faette  oifendeano , che  quelle  non 
poteuano  prollìmarfi  à terra,  llche  facendoli  ,interuenne  chevngiouanc  StrMtsgimt^ 
fuggendo  in  Tiro  addimandòil  battefìmo.  e poi  mandò  al  Saladino  vna_>  Cerrarf», 
lettera  (ìgillaiadelligillo  del  Marchefe, il  quale  falutaua  come  (ignore^, 
tlTetiua  ancora  cornei  Chriliiani  fuggiuanola  notte  di  fuori . e fé  ciò  non 
credea  la  notte  facelTe  guardare  ilrorto.  Per  quello  auuifo  adunque  il  Saladi- 
no  le  galee  fornì  di  foldati . Dalraltro  canto  il  Marchefe  con  gran  diligen- 
za faceua  guardar  le  rr  ure , e poi  molti  huomini  armati  fece  correre  al  por- 
to, comettendoli  che  dc^lofarrente  calalTero  a catena.^ . llche  Saracini  in- 
tendendo, i’iug.mno  rìportando  per  vero,  con  grande  impeto  entrarono 
in  quello  . llperche  entrati  i nauilij , fo  fonatala  catena,  & il  Marchefe.^ 
facendo  baflare  i ponti  della  Città . con  grande  animo  da  ogni  canto  i Rar- 
barì  forono  aflaliti  ,in  modo  che  di  loro  circa  à mille  rimafero  vccilì . llche  s»i»dìn» 
vedendoli  Saladino, ’difperato  della  vittoria  , facendo  dar  il  fuoco  alle-.  Heunlo  aff*. 
machine leuòl’allcdio,  & andò à Tripoli, dpue  dal  Conte  Tripolitano  ri-  ' 

ceuèil  giuramento  di  fede,  volendoli  dare  la  Città,  da’ Cittadini  fu  impe- 
dito , e maHiihe  da  Raimondo  Prencipe  di  ^ntioc  hia . Onde  il  Saladino  co* 
nofeendonon  potere  ottener  quella,  li  leuòà  tempo,  conlìderato  che  Gu« 
lieinio  Rèdi  Sicilia,  hauendo  intefoil  lamentabile  cafo  del  Regno  Giero- 
folimitano , vn  potente  Prencipe  mandaua  con  fetranta  Galee,  cinquecento 
foldati , trecento  làeitatorì , egrandilTìma  copia  di  vettouaclic,  per  difen- 
dere quelleparti , e luoghi , i quali  ancora  ncrn  erano  (lati  da’Saracini  oc-  saladìnoaf. 
cupati.  Il  Saladino  adunque  n trasferì  allo  afaedio  diTortofa  Città,  doiic  x«r/*- 
liberò  la  Reina  moelicra  del  Re  Guido,  e mandolla  alni,  ccofi  fece  del'^^y^^ 
padre  di  Corrado  Prencipe  di  Tiro,  parimente  liberò  il  maeftro  del  Tem- 

}iio  , li  Conteftabile , e Merefcalco  del  Regno  , con  molti  altri  fecondo 
’ accordo  nella  reccttione  della  Sacra  Citta,  Indi  ncn_  facendo  profitto 
alcuno  intorno  di  Tortofa.diftrufseVallania,  e poi  in  tcmrincd’vn  mefe  ot- 
tenne tutta  l’ Antiochia,  eccetto  il  Ca  ftclio  di  Aix,  Gulielmo , & vn’  altro  Ca- 
flello  incfpugnabile.ch'era  del  Patriarca,  dal  quale  hauendo  hauuro  afsai  de- 
nari. fi  partì  con  l’acmiifto  tra  Città,  e foftì  Cartelli  fino  al  numero  di 
vinticinquetoltea’Chrirtiani  . Per  querta  tanta  clade  Vrbano  Pontefice-» 
di  continuo  era  molertato  dagrandìlfimo  dolore  che  a’ fuoi  giorni  la  Chie- 
fa  Orientale  fofse  pcruenuta  nelle  mani  d’infidcli,  e che  il  preciofo»  c fa-  yrig„f  . 
Jiitifero  rtcndardodcl  Crocififso  fofse  tenuto  da  gente  rabbiata  . ttficemm. 

f;cuafi  ancora  la  difeordia  grandilTìma  che  era  tra  il  Pontefice,  Se  Enrico 
inperatorc , il  quale  Federico  fuo  padre  haueacortituito  Prefetto  in  Italia.-,  . g 
e per  quefto  Vrbano  era  venuto  à Verona  per  vietargli  ilnafso,  ilperche-»  ' 

tal  cofa  accrefceua  male  fopra’l  malc-« . Nientedimeno  il  Pontefice  affret- 
landò  li  concilio , fi  trasfeti  a Ferrara , & iui  s’infermò  dì  febte  , douei. 
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Veli*  I/tfiorie  Adilanffi 

parte  per  il  male  » e parte  per  tedio  delle  gran  faccnde  • giimlc  al  fine  de  luoi 
giorni  • Onde  al  Pontcficato  fuccefle  Gregorio  ottano . liuoino  di  grande^ 
Icicnza,  e bontà)  c molto  arcefo  al  foccorfo  di  Terra  ^nt.i , ma  tanto  fio- 
re fra  dui  mefi  fucftinto,e  fcpolto.  Doppoil  quale  Clcrnentc  terzo fuc- 
cenrc  nel  Papato  . Coftui  di  fubito  riuolfc  la  mente  al  foccorfo  della  òant.x> 
Città,  onde  in  cominciò  ad  efortarc , c pregare  i fidclilfimi  Kc,  licncipi, 
baroni , e tutto  Pvniuerfo  popolo  di  Cbrilliani , dandoli  plenaria  induigeu- 
tia,  acciò  che  fenza  tardità  di  tempo  porgcilcro  aiuto  centra  1 mfidclt  na- 
tioni . pigliandoli  fegno  della  Santa  Croce  , alche  fi  ofterfe  1 Imperatore-» 
de’  Romani , il  Rè  di  Francia  con  quel  d’ Inghilterra . molti  Prelati,  c Baro- 
ni ,&  infiniti  popoli . Ilche  intendendo  il  Saladino  lagace  , d ognicofane- 
ceirarìa  fornì  Tolomaida , penfando  che  Chrilliaru^niun^tto  luogo  che  lui, 
piu  còmodamente  potcuano  difcendcrc  alfoccotlo  di  nddi.  llpnmo  a- 
denque  che  à queito  fantillimo  foccorfo  fc  n’andaflfe , fu  Federico  Barbarqi- 
fa  ftipendiato  dalla  Chriftianità,  col  Duca  di  Sucuia  fuo  figliuolo,  c cin-, 
quanta  mila  huomini,col  quale  clTcrcito  paflàndo  per  terra  di  Coftatmopoli. 
peruenne  infino  al  braccio  di  San  Georgio  > doiie  i Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli,  il  fouuennc  di  abondantc  cómeato , ma  doppo  gli  Alamanni  parlan- 
do in  Turchia,  tre  fettimanc  mancarono  di  veitouaglia,  onde  la  maggior 
parte  dell’ crfcrcito  morì  di  fame.  Finalmente  Federico  entro  in  Armenia^ , 
doiie  paflTando  vn  picciolo  fiume  nominato  Solef , inuitato  da  la  amenità 
dell’acqua , volcndofi  lauare  vi  fi  fommerfe  . Onde  lo  elTercito  fuo  rimale 
fotto  il  gouerno  del  figliuolo , il  oliale  in  Tiro  con  pompe  Regali  fece  fepel- 
lire  il  corpo  del  padre . Ne  conila  per  alcune  fcritturc  autentiche . come  la 
morte  del  magnanimo  Imperatore  intemenuc  j che  già  elTcndo  i pcrfiiafionq 
' del  Pontefice  palTato  alla  efpeditione  di  Gierufalcm , molti  potentati  d'Ita- 
lia , e Lombardia  già  ctudelmentc  molcftati  da  lui , del  quale  ancora  temen- 
do , fe  centra  la  perfida  natiouc  hauca  vittoria , iti  tatto  poi  finalmente  fi  ri- 
uoltafic  à procurare  l’vltima  fua  dcftruttione , doppo  vari)  confcgli  fi  coniien- 
nero  operando  che  in  tutto  il  Pontefice  lo  priuafle  dello  ftipcndio , quale  ha-'' 
uea  dalla  Chriftiana  religione , e che  in  fecreto  fi  praticarfe  col  foldano  cen- 
tra di  lui,  acciò  in  quelle  parti  piu  non  hauerfe  à ritornare . llchc  erTcquendo- 
fi.il  Soldano  Irebbe  trattato  in  alcuni  familiari  del  BarbarolTa,  dai  quali 
corrotti  di  denari , volcndofi  il  Rè  lauarc-»  in  vn  bamo  del  nominato  fiu- 
m,  fu  auclenato  . onde  abbandonò  la  vita  , c fogli  infcritto  quello  Epi. 
ufio. 

Si prelUas,fenfut^  numifma^  copia  tenjns  » 

fìebilitat , berti, pejjent  elfiSieTe  morti, 

Ko»  erit  entinUut  Tedirieut  qui  iaeit  infur.  . _ . 

Tanto  per  la  principiata  imprefa  di  Federico  s’impaurì  il  Saladino , che  le  mu- 
re di  Laodicca,  Siria,  Gabelli.  Tortola . Biblio , Berito , e Sidone  fece  tornare 
folo  referuate  le  fortezze , penfando  che  per  quella  parte  doucrTc  pafsertj. 
Doppo  la  morte  adunque  del  Barbatola  Alemanircilati  fotto  il  gouerno  del 
Duca  al  prelidio  della  Santa  Fede,  fcco  fi  vni  Giacobodi  Aliene  con  molti 
nauihjdc'Fiandtcfi,e  Frifoni.  Coftoro  in  precelso  di  giorni  fe  accamparo- 
no à Tolomaida , T Arciuefeouo  di  Rauenna , e quello  di  Più  con  molti  Ita- 
liani parimente  peruenneroà  Tiro,  e finalmente  da  molte  altre  parti  Chri- 
iliani  vi  giunfero . A Tolomaida  adunniic  andò  in  fretta  il  Saladino,  doue  ef- 
fendoui  commefsa  la  battaglia  centra  Chrilliani,con  grande  llragc  il  ridde  ef- 
fercitQ  fu  debellato . oltra  di  quello  i faluati  in  tanto  biibgno  di  veitouaglic  > 

' furono 
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futotiò  afialtati , che  ^uafì  trenta  nulla  di  loro  centra  il  voler  dc’fuoi  capi  af- 
£altarono  i Saracini  > i quali  à grinimici  non  loto  lafciarono  le  vettouaglie , 
ma  anche  ogni  fuoteforo.  col  quale  icnz’alcun  ordine  ritornando,  eisenóo 
da  gli  infìdeli  arsaltaci , volendo  fuggire,  molti  nel  marcii  annegarono,  &: 
infìnici  furono  i morti , in  modo  che  quella  fugrandilTìma  giattura  a’Chri- 
flianì . In  quelli  giorni  pafsò  all’altra  vita  Sibilla  Rcina  di  Gicrufalem , onde  Morti  deH.x^ 
alla  Sorella  Ifabella,  iure  hereditario»  perucneail  Regno,  alquale  Corrado  sibili»  ReìH* 
Marchefe  di  Monferrato  che  tenea  Tiro . afpirando , la  tolfe  per  nioglicra-. . Gitruf»lf. 

Tra’ fideli  adunque  intendendoli  la  grande  llrage  de'Chrilliani  defemta  di 
(òpra,  Filippo  Rè  di  Francia,  & Enrico  Re  d’Inghilterra  per  fedare  ognilor  fiiìf>poRÌJi 
difcordia , in  foccorfo  della  Santa  Gierufalem,  centra  l'opinione  di  ogn'vno , Fr»»d» . ó* 
tra  loro  trattarono  amicitia . Statuirono  adunque  à quegli  volcano  elicr  fi-  Enrìc»  Re 

Snati  di  Croce  douefsero  dare  le  decime  de’  fuoi  redditi,  e quelle  fi  addiman-  d ingMur- 
auano  le<lecime  del  SaIadino.'Facendofi  tarapparato,interuenne  che  il  Re  r»  fi  ferini 


C»m 


«l’Inghilterra  fiparti  da  quella  vita , e fuo  figliuolo  Ricardo  fuccefie  nel  Re-  »•  infiemu , 
gno.  Collui  douea  tor  per  moglicra  la  Sorella  del  Re  di  Francia,  mafu-p^r  fottomr 
tono  le  nozze  indugiate  per  infine  alla  ritornata  del  Santo  Viaggio.  11  Re  Fi-  terra  Sant»  , 
lippo  hauendo  pnidentcmcnte  difpollo  il  fuo  Reame , in  Pera  nella  Qiicfa 
di  San  Dionifio  non  efillimò  vile  pigliar  il  ballone  della  fama  peregrinatio- 
jie , & indi  andò  in  fretta  alla  imprefa  inficme  col  Duca  di  Borgogna , Enrico 
Conte  di  Campania , Tibaldo  Conte  Blefenfe  , il  Conte  di  Fiandra , il  Conte 
di  S.  Polo , Se  molti  altri , co  i quali  giungendo  à Mefsana , fu  riccuuto  con_. 
grande  honore  dal  Tancredo , & ini  giunfi;  ancora  da  Mafiìlia  il  Re  d’Ingliil  - 
terra . e della  loro  congiuntione  fc  ne  mollrò  gran  Ictitia-  Qiiiui  acciò  non.,  Karrafid  /*. 
trapalTìaino  fenza  far  mentione  alcuna  della  progenie  di  Federico  Impera-  go  l»  proge- 
tore, i cui  fatti  riabbiamo  difopra  trattato,  diremo  c’ riebbe  vna  moglieraj  »»»  di  Fide-* 
chiamata  Beatrice,  con  la  quale  generò  Enrico  Imperatore  , genitore  di  Fe-  rie*, 
derico  fecondo,  padre  di  Corradino  Re  di  Sicilia.  II  fecondo  fuo  figliuolo 
fu  Tcodorico  Duca  di  Sueuia  nominato  difopra,  il  terzo  Filippo  Re  d’Alcma- 
|CTa , li  quarto  Otto  Conte  di  Stof , il  quinto  Corrado , il  fedo  Filippo , riebbe 
due  figliuole , l’vna  delle  quali  fu  Beatrice , prima  moglicra  che  fii  di  Corrado 
Marchefe  di  Monferrato,  col  quale  generò  il  memorato  Gulielino  Lungaj  ^ 

Spada , che  tolfe  per  moglicra  la  figliuola  di  Balduino  Re  di  Gicrufalem , co- 
me s’cdinioflrato.  Di  quello  Gulielmo  nacque  vna  figliuola  che  fu  moglicre 
del  Rè  di  Francia,  dalla  quale  n’hcbbe  il  Rè  Lodouico . L’anno  i iSp.  Mnane- 
lì  caualcarono  có  le  genti  d’arme  à Piaceza  co  i foldati  Piacentini , & andan- 
do in  fretta  à cafleinuouo,  lo  tornarono  infino  à i fondamenti . Dall’altro 
canto  ne  i medefimi  giorni  fu  incominciata  la  cdificatione  di  caflel  Lione , e 
parimente  Parm^iani  à compiacenza  dc’Crcmoncfi  reedificarono  calici 
31UOUO , c MilanelTcominciarono  la  caiia  di  Ticinello . ilchc  facendoli,  efsen- 
^ vcnuroJEnrico  à Milano  , concefse  a’  Pauclì  che  potefsero  eleggere  Con- 

' ' ' ^ - ittionedi 

Olana, 
altre  acque  che 

potefsero  condurre  à fila  vtilità,  c che  non  vi  potcfsc  cfsere  fabricato  nefsuti 
ponte  da  Piomba  fino  a Pauia , e parimente  cric  in  quel  Conrado  nó  fi  potef- 
ic  edificare  ale  una  torre , nè  fortezza  reedificare , fpecialmcnte  il  callcllo  di 
Lumello.  Finalmente  da  quella  Città  fi  parti  con  Collantia  fua  moglie  per  an- 
dare in  Alemagna,  c la  prima  giornata  fu  alloggiato  nel  callcllo  di  Mcd.i,  già  * 
edificato  per  Aimondo,&  Ycrmódofratclli,4cSa  vetuflilTimanollra  fami^ia 

K 1 dc'Co- 
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de’  Corij , e Conte  di  Turbigo.quclli  furono  poi  commemorati  tra  il  Catalo- 
] 0 de’  òaiui.  La  vita  di  cortoro  afliu  c nota  per  la  leggenda  fua.  In  quello  an- 
no medelimo  il  principio  del  mefe  di  Marzo  > i fopradctti  Re  montarono  fo- 
II  Rèdi  Tri-  pra  della  naue.c  galee,  con  molta  gente , caualli,  & inftiumenti  di  guerra,  e 
tia  itunfe  i graiidillìina  cof-ia  di  vcuouaglie  . H nella  vigilia  di  Pafqua  il  ScreniUiir.o  Re 
Tetamatdn^  di  I rancia  arnuò  al  porto  di  Toloir.aida , doue  come  Angelo  di  Dio  inanda- 
laxi»UiM  di  tocongrandiflìina  allegrezza  furiccuuto.  di  fubito  dimollrò  di  farequiui 
TajqHs , le  macl.ine  drizzare  , nientedimeno  afpettaua  il  Re  d'Inghilterra , la  venu- 
ta del  quale  fi  tardò  fino  al  ptoflìmo  Agofio  . La  cagione  di  quella  dilatio» 


Ritarda  R) 
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niun  modo  tol elle  la  ibrclla  del  Rè  di  l rancia»si  come  era  ordinato.  Que- 
lle adunque  in  Opri  peiuenute,la  quale  Itola  era  in  pciteftà  dell’ Imperatore 
Collaiuinopolitano , mandarono  per  intender  che  fblTc  di  Ricatdo:  fu  rifpo- 
llo  di  tal  Re  non  haucrc  notiiia,  ccon  grande  humanità  fiitono  inuitato 
al  defccndcie,  ilche  rifiutando, il  Vicario  dell' Imperatore  mife  in  ponto 
molte  galee  , mai  Goucrnatoii  delle  prefate  madonne  fi  mcflcro  in  alto  ma- 
re per  cercare  il  Re , quale  giungendoli  incontro , la  Sorella  per  parte  della-. 
Rema  fua  madre  gli  ofFcrfe  la  fpola . nunciandoli  ancora  l’ ingiuria  de*  Grc- 
d'ingit terrai  Ilperchc  fremendo  Ricardo , à Limifib  polerafledio.e  quello  ottenne  con 

f/iafa  la  farei-  molta  preda,  & ini  fposò  la  fanciulla,  e dimorandoui  molti  giorni  li  venne  al- 
li»  l’incontro  Guido  già  RèdiGierufalcm,  con  quello  Ricarclo  procede  preflb 
• al  porto  diNicoIia,  e poilaCittàprcfc  con  tutta  l'ifola.  D’indi  il  Vicario 
dcirimpcratore  eficndofi  ndottoin  vn  forte  cafiellq,  poncndoui  l’alTedio 
l’hcbbe  prigione , infieine  con  la  m<ogliera>  & vna  figlinola , e prefe  molti  Ba- 
roni . Vi  lu  ncquifiato  ancota  molto  teforo, quale dagl'lfolani  v’era fiato  rc- 
doito . Coppo  lafciata  l’ifola  fono  di  fidata  eultedia , con  tal  preda  Ricardo 
pcnicnnc  à Toloir.aida , doue  il  Re  Filippo  diffimulando  l’ingiuria,  gli  andò 
inconttOiC  dolcemente  ne  i fuoi  amplcm  liceuc  la  fpofa.  Li  quefio  modo  vni^ 
ti  li  due  Re,  fermarono  raflcdioàTolomaidajC  tutta  quella  eftà  con  con- 
tinue battaglie  la  molcflarono.  Finalmente  il  Saladino  mandò  cene  naui  ca-  ^ 
riebe  di  vettouaglie  à eli  afTcdiati , centra  quelle  il  Rè  d’Inghilterra  andòia 
fretta  al  porto  con  molte  galee , fommerfe  le  naui  nemiche , con  gran  gau- 
dio de’ Chriftiani.  Fraraare  cofe  s’ intefe  come  i Saracini  haueano  fopiai 
naiiilij  due  Serpenti , per  mettere  nello  cflcrcito  Chriftiano . Il  Rè  di  Fran« 
eia  lenza  interuallo  eli  tempo  combatteua  le  mure  con  le  machine  roinando 
Ic , onde  li  fo  motto  U Conte  Tcobaldo  Regio  Mereficalco , il  Conte  di  Cla- 
rairjontc.iÌ  Conte  di  Fiandra  alqualc  fuccefle  Baldoino,che  poi  fu  fatto  Impe- 
ratore della  nobile  Città  di  Cofiantinopoli . Saracini  adunque  conofcendoi 
«li  non  poterfi  piu  difendere , diedero  la  Città  con  patto,  che  fi  potefTcro  li- 
berare ciafeun  di  loro,  rendendo  per  fecotrovn  Chrifiiano,  quali  haueano 
prigioni  nel  modo  dimofirato  di  forra , c primieramente  che  doueifero  ren- 
dere la  Santa  Croce  a'  Chrifiiani , aVhe  non  volendo  U Saladino  afTentirc-/]t 
il  Rè  d'Inghilterra  la  mità  de  i ptegioni  che  haueua  appreflb  di  lui  fece  deca- 
pitare , ma  Filippo  Rè  di  Francia  permutò  quegli  che  in  forte  erano  penienu- 
li  à lui.  Per  la  prefa  di  ToIomaida,e  perla  occifione  di  tanti  Saracini>il  Snida- 
no molto  s’impauri.ODdc  fece  roinare  per  paura  dc'Chnftiani  molti  luochi  $ 
tra'quali  fu  Cefarea,Giopé.Afcalone>c  Gaza  buonilfime  Città, ma  Giopen  Ri-, 
cardo  Re  fece  recdificatc,c  iafeioila  có  buona  guardia.  Tato  terrore  adunque 
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occupò  i S&racini>  e prìndpi  Aioi , che  facilmente  non  folo  il  Regno  Gferofo* 
limitano,  ma  anche  il  dominio  de’  Savacini  fì  potcua  conculcare  , fe  l’inimi- 
co delia  humanageneratione  non  hauersefeminatodifcordia  fra  1 due  Cirri-  mfeoriià^ 
ilianillìmi  Rè  : perche  tra  loro  di  continuo  lì  contcndeua,  e per  quello  gli  un-  Ri 
mici  l'animo  npigliarono  à difenderli.  In  quello  procclio , di  febre  iiifcrmol-  , » 

feii  Rè  di  Francia,  ma  rihauuta  la  Sanità,  prima  difponendolchiuAre  la  fr.ru-  quello 
de  de*  Tuoi  emuli . centra  la  volontà  de'  fuoi  Baroni  afcclé  alle  iiaui,&  abbair-  ihilterrm  . 
donata  la  terra  di  promillìone  venne  à Roma,  e di  lì  pafsò  in  Francia  l’anno 
1 i^.Hauendo  Enrico  Imperatore  lafciato  à Milano  vn  tuo  Vicario  nonunato 
Trufardo  andò  à NapoIi,doue  al  terzo  di  Giugno  Gcnouelì  giurarono  in  ma- 
no fua  il  medelìmo  giuramento  che  à Pania  nel  millecentofefsantaduefece- 
roà  Federico  Aio  Padre,del  quale  ampi.amente.s’è  dimoArato.  MiKaneli  crea-  t 

tono  il  quarto  Conlblato , Torto  del  quale  ninna  cofa  memoranda  troiiiamo 
cAer  fana , eccetto  che  Ricardo  Rè  d’Inghilterra  hauendointefo  comela.. 

Sacra  GiemTalem  in  tal  modo  era  munita , che  Tenta  gr.<in  numero  di  {Toldati 
non  Ti  poteua  haue re, dimandò  il  Duca  di  Borgoma , e molti  altri , co  i quali 
hauenao  deliberato  il  conciiio,  partendoli  daTolomaida  con  grande  angu- 
ftia  elTcndo  Teguitato  da’  nenuci , Ricardo  vulnerato  di  non  grane  ferita  pcr- 
uenne  ad  AlTur,  Quiui  Chh Alani  procedettero  cor.tra  gli  inhdeli.  e di  ^cgli 
ne  fecero  grande  Arage . onde  il  Saladino  quelli  che  erano  Teampati  da’  Clrri- 
Aiaiu  mife  in  Gierulafern  ,&  A Regal’cAercito  fi  poTe  tra  Giopen , e la  Città  ' 

5anta:  doue  Ricardo  intendendo  che  al  Saladino  dalle  parti  di  Egitto  ve-  r 

niuano  molti  Camclli,c  Carauanc  cariche  di  vcttouaglie , cupido  di  preda-. , 
vna  notte  fcelfe  alcuni  huomini  d'anne  , & andò  con  altro  numero  di  gente 
con  gran  pericolo  ad  afialtarc  gli  nimici , da  i quali  riportandone  gr.in  pre- 
da, con  lomma  letitia  ritornò  aireflcrcito.  E coppo  hauendo  fatto  il  ver- 
no , con  gran  gemito , e dolore  de  fuoi  ritornò  à Tolomaida . dicono  ch^ 
la  cagione  del  ritornare  Tuo  fò , che  iui  eAcndo  con  pochi  de’ Tuoi , & il  piu 
delle  geoù  erano  de’  Francefi . Torto  del  Duca  di  Borgogna , dubitaua  che  la 
vitroua  folTc  attribuita  al  Rè  di  Francia,  e nona  lui.  Ricardo  adunque.., 
venne  ad  ATcalona,  nella  quale  reedificandola,  s'inuernò:  il  Duca  Borgo- 

fnono  in  Tiro  fimilmente  fece.  E l’.'inno  mille  cento  nouantauno , Etnico  Milane/!, e' 
nperatore concede  a’ Cremonefi il caAcllo  di  Crema.  Onde  grandiinma  crcmtneJìcS 
difcordia  nacque  tra  auella  Republica,  e Milanefi,!  quali  con  la  miliria-.  ttndeno  per 
procedettero  contra  ai  loro  per  la  riAorationc  di  Crema,  per  la  qual  cofa.,  l'tdificAtiene 
Cremonefi  impetrarono  aiuto  da’  Bergamafchi , quali  venendo  prelfo  il  fiu-  crema . 
me  di  Olio  fu  commefia  atrocifiima  pugna  tra*  Milancfi,  e Cremonefi,  e que- 
Ai  efiendoli  debellati , molti  di  loro  ne  Tommerfe  ne!  fiume , oltra  la  grande...  . - 

Arage  de  eli  vccifi  . e p'regioni , che  infieme  col  Carrocio  furono  condotti 
à Milano  torto  il  regimine  di  Emanuele  di  Concefià  Pretore . (^ui  per  me-  * 

glio  efprimere  le  cofe  fcritte , e feguente,  diremo  ^e  in  quei  giorni  a Mila- 
no erano  tre  donunij.doè  Arciucicouo , PodeAà,  c Confoli.  L’ArciucC- 
couo  hàueua  autorità , e giutifditione  fopra  i)  fangue  dei  nobili  priuilegi.!-  Milana, 
ti  dall'Imperio,  c di  poter  fare  Aampar  le  monete , e mettere  gli  ordini  fo^ 
pra  le  Aatcre  publiche , èc  alla  entrata , 6c  vfcita  della  Città . 11  PodeAà 
dall’ Arctueicouo  hceuea  lus  fangiiinisin  quanto  all.'i  efecutione , òc  auanti 
fì  faceua  portare  vna  fpada  nuda.  1 Confoli  tutta  la  Città  reggeuano,e  ne  er.i 
vnu  nominato  Giudice  della  communità,  il  quale  liaiiea  giurildittionc  fopra  i - 

danni,  ingiurie,  e pcraifiioiii  fenza  fanguc,e  fe  pm  oirra  f.aceua  fenza  confen- 
runento  dei  Confoli,  era  depoAo.  Il  popolo  creauano  i Confoli , epcrchca 

K } de 


1 4*  ffiflorle  t^ihnefe 

de  gli  Artifti  eleggcuano  cento>  quali  nó  della  plcbe,ne  di  fc  medcfimi.dodici 
ne  tàccuano  de  i piu  nobili  Milanefì  > e quelli  haueano  il  goucrno  di  tutta  Ia_> 
Città . Coftoro  giurauano  di  oflcruate  gli  ftaniti,  e polponcre  il  ptiuato  bene 
per  il  publico,  si  come  dimoftrarenio  in  proceftb  dell’hiftoria.  E cofi  nel  me- 
StnApact  Tt  defimo  anno  fu  eletto  il  cuinto  Confolato.  B l’anno  della  falute  mille  cento 
é*ft»  in  ili- nouantaduc.  Bona  pace  Faba  Crefeiano  fu  terzo  Podeftà  in  Milano . fono 
innv.  il  quale  Miianefi  caualcarono  nel  Be^amafeo , e deftrufiero  Romano , Cor- 
te nuoua  roinaionojc  tutto  il  territorio  Bergamafeo  con  fuoco  deuaftaro- 
no.  llpcrche  le  cinque  Città  predette , cioè  Cremona . Lodi , Como  Pauia . 
e ^tgamo,  coi'Carrocio  de'Cremonefi  vennero à Lodi  vecchio,  ilchc-* 
Milanefi  intendendo  all’vltimo  di  Maggio  con  numerofa  gente  li  proceder- 
Tatto  • tero  all'incon^  • e con  tanto  animo  che  fpianarono  vn  nuouo  foflb  caua- 
trn’huUneji,  iQ  dagli  nemici  àLodi.  11  predetto  Carrocio  ottennero,  e piu  di  rrecen- 
huomini  furono  fommerfi  nel  fiume_^  d’Adda , oltra  cento  cinquanta^ 
fe4*r«t*,  foldati  Cremonefi , e quarantaquattro  Lodegiani  con  ducento  fanti  quali 
à Milano  furono  condotti  alle  carceri  * Qunii  la  vccifione  fti  grande,  in_» 
modo  che  hlilanefi  hauendo  hauuta  tanta  vittoha,ef]HignaFonoCauenago» 
SoncitiO  disfecero  col  fuoco  • la  qual  cofàintendendo  1 rufardo  Vicario  pre- 
detto per  tutta  la  Italia  trattò  vna  pace  vniuerfale,  quantunque-»  Murello 
Ttdtric»  Malafpina,nc  il  Conte  di  Parma  non  v’interueniflero.  Perque- 

rlìHolQ  iiEn  * Cremonefi  prigioni  da*  Milanefi  furono  liberati , e doppo  Enrico  Impe- 
rie»  tUtt»  Ri  ^ tal  modo  operò  co  i Prencipi , Se  elettori  di  Alemagna , che  Fede- 
tPAltiturttM  figliuolo  di  età  di  fette  anni  eleflero  perfuo  Rè.  In  quefto  tempo 

^ * Ancora  Cipuani  hauendo  l’ifola  conferuata  al  Rè  Ricardo  contra  le  forze_> 
d’italiani , il  maeftro  del  Tempio  la  renuntiò  al  Re , che  ne  difponefie  al  fuo 
I beneplacito, e poi  indufie  Guido  già  Re  diGierufalcm  cheniuna  tcrrapofie- 

deiia,à dimandare  al  Rèdelladetta  Ifola,  ilche  miflead  effetto.  Doppo 
Guido  à tutti  ifoldati  che  nulla  haueano  in  poffefiìone,  diuidendo  tale  Boia, 
ti  conduffe  fecq.  In  quelli  giorni  intervenne  che  alcune  nani  cariche  di  mer- 
ce, effciido  da  ifudditi  di  Corrado  Prencipc  di  Tiro  depredate . i mcrcadanti 
. richiefeto  à lui  giuftitia,  ma  finalmente  vedendoli  effer  pafcititi  di  parole,due 
CerrM^ff  Mm~  fjtcHiti  mandarono  in  Tiro  fotto  protello  di  voler  riceuere  il  battefimo.Qi^e- 
W4ÌX.MQ  . pigliando  la  opportunità  del  tempo  .vccifero  l’ingiufto  giudice , La  qual 
cola  intendendo  Ricardo,  da  Tolomaida  à Tiro,  nauigò  in  tre  giorni,  e -quiui 
Ifabella  già  mcgliera  di  Corrado  memorato . à Aio  nepote  che  era  Conte  di 
Campania . diede  per  mogliera,  e lo  collitui  Signore  della  Città,  ilperche  Ri- 
Rienrd»  R?  cardo  fu  notato  eflcte  ftato  la  cagione  di  quella  occifione . Fatta  la  Primaiie- 
À’Jnihilittr»  ra.  Ricardo  hauendo  vnito  l'elTercito  fuo . col  configlio  degli  altri  Prencipi 
inecIpMt»  deliberò  ponete  Taffedio  alla  facra  Citta , doue  pervenendo  il  memorato  Rè, 
Umtrtt  di  mutando  propofto,deliberò  ntornarc  alla  patria  Aia.  delche  i Saracini  molto 
, CtrrMd»^  gaudio  pigliarono,  c per  il  contrario  i Chnlliani  preadeuano  ineftimabilc  do- 
mre  vedendoli  priuare  del  premio  delle  fonportate  fatiche.  Partendoli  adun- 
que Ricardo , inftruffe  Enrico  di  quanto  hauea  à fare  per  la  conferuationc-» 
della  Terra  di  proraiflìone  promettendogli  indubitatamente  gran  lòccorfo  > e 
telbro.  ludi  richiefe  la  triegua  col  Saladino, il  quale  fi  moilró  diflìcile,  fc  pri- 
ma Gaza , Afcalone , e Darò  non  fi  roinauano  nel  modo  ch'erano  avanti  la 
reedificatione, perche  confideraua  che  i Chriftiani  m terra  piana  non  poteva- 
no dimorare , nientedimeno  fu  la  tregua  fermata  tra  ambe  le  pam.  E l’anno 
JrHtttnti»  ^ rjij.dalla  fruttifera  lnrarnatione,Clcmeute  Pontefice  pafiò  aH'altro  fccolo. 
j . Onde  lidia  fede  Ponttficale  afccfe  Innocentio  terzo  di  patria  Campano, huo- 
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ime  giuftOiedotdflìmo.Compofc  molti  volumi.trai  quali  fìi  de  mifirU  teiuiim 
di mijfm  fd*  facramtnt»  ,t  foprai  Pialmi  Pcnitenriali>e  de* 

cretali  antichi  compofc  > c ieceli  oilèruare . In  Roma  molte  ChieiL*  per  vec- 
chiezza loinatc  fece  liAc  rare.  Sedendo  adunque  quello  digniiTmo  Pontefi- 
ce. c Milo  Atcìuefcouo  in  Milano,  il  quinto  Enrico  Imperante  > nella  Citt  ; di  £nric»lmpi. 
Milano  fti  creato  il  fedo  Confolato,  ne  i quali  giorni  l’Imreratore.e  Cofianiia 
i\ugu(la  ritornarono  in  Italia,  e palTando  per  Milano  andarono  ìGenoua.In- 
di  nauigarono  in  Sicilia , doue  Enrico  ottenne  la  corona  di  quel  Regno,  à lui 
douuto  per  la  dote  della  mogliera,  come  è difopra  narrato.  Ilperclic  il  Ponte-  ^ . 
lìce  lo  coronò , infeudandolo  alla  Chiefa  di  libre  diccc  mila  per  ciafcun’anno. 

Tancredo  Rè  di  Sicilia  > c Margarita  fua  madre  ftirono  impregionati  da  lui , 
con  duro  alTcdio  fbggiugò  la  Città  di  Napoli , e tutta  la  Puglia  didrulTe  > 

«cAinfei  rebelli.  Ancora  RicardoRè  d’Inghilterra.  elTcnao Armata  Ìa_> 
tregua  col  Saladino  come  s’c  dimo  Arato,con  la  Sorella , e fua  mogliera  dalla 
terra  di  Gierufalem  douendoA  partire,  impofe  che  le  naui  lì  mettcAero  in., 
ponto . Onde  il  MacAro  del  Tempio  li  difse  che  fapeua  quanto  era  odiato , 
iJperche  non  vedea , fe  non  incognito , fenza  il  pencolo  di  morte , ò prigione 
nei  Aio  Regno  poter  ritornare.  Prcgollo  adunque  che  fecretamente  montaf- 
fie , e coli  fece , imperò  che  eAendo  ordinata  vna  naue , la  fera  di  nafeoAo  en- 
tro in  vna  galea , con  la  quale  felicemente  peruenne  prefso  ad  Aquileia_< , 
doue  n.ontatoàcauallo  per  Alemagna  caualcò,  e non  fenza  gran  mole  Aia  RùMrdifiuu 

![iunfe  ad  vn  caAello  del  Duca  di  Au  Aria , e quiui  colui  che  il  ttadiua  efsendo  tritimi  , • 
èco,  Ricardo  rimafe  prigione,e  fpogliato  Ai  condotto  ad  Enrico  Imperatore»^*«<f»«#  »d 
il  quale  .anche  non  era  entrato  in  Italia . Vn’anno.cpiu  difeimeiì  Aettc-» 
prigione  , ma  Analmente  eAcndoA  rìfeoAb  col  numero  di  diicento  mila  mar*  r»ton . 
che  d’argento  , per  nauc  ricornò  in  Inghilterra . L’Anno  mille  cento  nouan* 
taquattrojMiIaneAconAiiuirono  il  fettimo  Confolato,  A:  Enrico  Imperatore  laria  cStrs 
infurfe  contea  la  Chiefa,  denegandogli  il  cenfo  promefso  per  il  Reame  di  Si*  U chitf». 
cilia,  doue  rutti  i V efeoui , quali  alla  Santa  Chiefa  obediuano.  facea  morire,e 
Boamondo  Prcncipe  d’Antiochi.i,  comandò  à Lennono  Agnor  d’Armenia-., 
fotto  d'vn’aAìgnato  termine,  per  efser  Aio  vafaIlo>che  veniAe  i lui,  ma  quello 
inobedienre  per  timore , diceua  come  Rapino  Aio  Aatello  Prcncipe  d'Arme- 
nia, efsendo  con  Amile  modo  andato  da  lui,  era  Aato  morto , e coppo  le  Aie 
Città , e caAelli  hauea  occupato.  Allora  il  Prcncipe  rimandò  da  lui,  facen- 
dogli intendere  che  folo  il  vuleua  vedere,  e che  lenza  apparato  di  gente  fi 
voleua  con  lui  ritrouarc  ad  vn  deputato  luogo.  II  Signor  di  Armenia  adunque  di 

andò  in  fretta  al  luogo,  ma  come  aAuto  fece  Aare  ducento  foldati  per  aguairo  Linnini 
in  vn  contiguo  bofeo , & vn  folo  fan  igliare  Aio , nominato  Valletto  funarore 
d’vn  corno  condufse  Ateo . ìk  il  Prencipc  gli  giunfe  con  due . In  qucAo  mo- 
do pctuenuti  al  ragionamento  li  due  prenominati , il  Prcncipe  comando  che 
l'Armcnico  faccfsero prigione,  ilche vcdeqdo  Valctto  Tuonò  il  corno,  per 
il  cui  Tuono  fubito  i n.ifcoAi  foldati  à lui  andarono  in  fretta . dova  non  folo 
liberarono  il  Aio  Signore,  ma  anche  fei  ero  prigione  il  Picncipe.  “ó  Aui  diAt- 
bito  mandò  ad  Enrico  Gouematore  per  il  Ile  d’Inghilterra  nehiedendo  aiu- 
to, concio  fofsc  che  ccnofccua  fenza  l’opera  fua  non  poterA  liberare.  Enrico 
adunque  venne  in  Airr.cnia,oue  dal  Signore  fu  con  fornii  o hun  r riceuuto,  t ^ 
Analmente  contrafse  l’accordo  tra  ambe  i Agnoli  in  que  Ao  modo,doc  chcl  A- 
gnor  d’Aimcnia  hlafciafse  il  prcncipe  d’A  ntiochia,c  che  daini  foAc  libenito 
dell ’om^gio.  Ancor  tutte  quelle  terre  c’hauea  occupato  nel  di  Aretto  d'Antio- 
cliia  rilafciaisc  libere  à quello  d’Atmcnia.Dìpoi  volfc  che  vn  Agliuól  del  Pren> 
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cipc  toglieffe  viu  figliuola  di  Rupino  fratello  dell’Armaiico  i il  quale  haaeti» 
du  fallo  quelle  cofc,richiefe  ad  Enrico  lo  volelTc  incoronare  per  Rciconlìde-^ 
raro  che  molte  Circa,  e CaHelli  dominaua,  £ coli  tìnalmente  di  Corona  Rea* 
le  fu  ornato , c Aiil  primo  Re  d’Armenia.  L’Anno  mille  cento  nouantacinque 
roteauo  Confolato  riecero  Milane!!  efìllenre  Enrico  Impeiatore  in  Piacenza  > 
doue  à i emartro  d’Aprile  à fua  Cefarea  Maellà  giiinfe  il  Conte  Palatino  no- 
minato Veronefe , ugnor  della  quarta  jiatte  della  Città  di  Verona,  Collui  fu 
priuilegiato  di  poter  far  nodari , e legitimare , si  come  ne  conila  per  cllò  pri- 
nil egio , dato  fotto  il  quarto  di  Luglio  l’anno  ventclìmofello  del  fuo  Regno  > 
il  quinto  deirimperio , & il  primo  del  Regnare  di  Sicilia . Poi  l’Anno  mille_> 
cento  nouàtafei , Enrico  Imperatore,  cognominato  fello,  vn  potente  cfl’ercito 
di  Alamanni  mandò  al  foccorfo  della  Santa  T erra  ,le  quali  gente  come  furo- 
no giunte  nelle  patti  di  Tiro , allediarono  vn  cartello  nominato  Torono , e la 
notte  fcgiiente  doppo  il  giorno  che  quello  fi  era  rcndiito , gli  peruenne  gran_« 
moltnutide di Saracini , i quali  intendendo lacofa.  come  confufifi  partiro- 
dc  appropinquandoli  à Bcriro , intefero  la  mone  del  fuo  imperatore-». 


no 
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Onde  rit'orna'ronó  nelle  loro  patrie  abbandonando  ogni  inonitidnc  . Omui 
della  morte  del  Saladino  non  fi  ellcndereino  phi  oltra,perciò  che  ampiamen- 
te nel  trattato  fuo  nell’altro  volume  > n’haucmo  parlato , in  quelli  giorni  an- 
cora in  Toloraaida  eiTendo  il  Conte  Enrico  ad  vna  fincllracafcato  nella  ioC~ 
fa,  fpirò.Ondc  Almerico  il  quale  nel  mille  cento  nouantaquattrq  era  fuccello 
doppo  Guido  fuo  fratello  nel  Reame  di  Cipro , pigliò  per  mogliera  Ifabella  , 
e l'ammini lira  rione  tolfc  di  quel  Dominio . Qiiclle  cole  fàcendofi  nella  Ter- 
ra di  Promifiìonc , Milane!!  crearono  il  nono  Confolato , e furono  conlliiutt 
due  Confoli  > l'vno  nominato  Robacomo  da  Mandcllo , e l'altro  Giu  do  Bata.- 
zo.  I Confoli  di  Giulliria  furono  Baldizono  Stampa . Codeghino  AUincrio  , 
Lorenzo  (Zorbo , Pietro  di  Aliate . & Vgo  di  Cartelliamo  . In  quelli  giorni  Mi- 
lo Arciucfcouo  di  Milano  pafsò  all’altra  vita . Onde  Vberto  da  Terzago  Ar- 
ciprete in  Moncia  tu  fublimato  à tanta  dignità . In  quello  tempo  ancora  nac- 
que grandilTìma  difeordia  tra  i cittadini  di  Milano . e Cornei!  per  caj'ionc  di 
quattro  plebe . cioè  Mandcllo , Valle  d’Inzino,  O giare,  nella  quale  li  contie- 
ne Olgiate,  c quella  di  Fino . ma  finalmente  con  pace  fu  conchnifo  clic  la  ple- 
be di  Mandcllo  .e  quella  di  Gmo  foflcro  de’  Mi/anefi , & Valle  Mcrcutiola-, 
con  Doncda,elacorte  di  Lcco  con  tutti  quei  luoghi  che  erano  di  fotto  di 
TrefiavcrfoScpi  io,  e Monte  Orfano,  con  Villa,  d'altre  due  plebe  fodero 
dc’Comafchi  . Creila  pace  nell’.anno  predetto  in  vn  giorno  di luni  ai  ledici 
di  Settembre  indittionc  quintadecima , fuperinftrumentopublico  giurata-, 
per  i Confoli  di  quella  Città , cioè  Guliclmo  da  Pullerla  . Corradino  da  Lan- 
driano,Ghizo  Borro,Lanfranco  di  Setala , Martino  della  Torre  > Robacomo 
Alberico  di  Carcheno  , Gafparo  Menclotio , Alberto  di  Camererio,  c Giu- 
fredo  Medico , di  olleruare , & attendere  tal  pace,  e concordia  fotto  di  quefti 
capitoli,  citte  che  non  farebbono  niuna  liga  nè  concordia  con  alciui  luogo  nè 
perfona  di  quel  Vefeouato  fenza  licenza  o’elTa  communità,e  fc  alcuna  ne  lof. 
ft  celebrata  la rompctiano : e fenefluna  guerra,© bando  fefle  dato  centra 
ilcominiine,  A:hi!oiTiini  di  Como,  per  vigore  della  pace  quella  conimunirà. 
fofle  vbligata  aiutargli , e che  in  nclliin  tempo  dauanti  tal  concordia  non  fa- 
rebbono  cofa  gli  fofle  in  contro,  c facendo  alcuna  liga  con  altre  Republiche» 
fempre  li  fcruarebbono  il  luogo  di  potergli  iiitrare,  quaniunoue  ancora  non  fi 
voielTero  confederare  per  alcun  tempo  non  gli  ahbandunareubono.e  fe  alcun 
bando»  ò gucua  loil'c  fatta  conira  quella  Repnblica  eiU  Conuichi  parimente 

ludcro 
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fufTero  rutri , Se  vbligati  aiutare  tanto  perche  (òffe  giufta, quanto  per  altra  ca- 

Eioncjcchc  non  farebbono  ancora  loro  alcune  contedcrationi  contea  la  detta 
ga.  òpace:  c quando  pur  la  faccfsero,  lalciarebbono  il  fuo  luogo  a’Milanefi 
come  s'è  dimoilrato.In  quello  medefimo  anno  ancora,Cremonefi  in  odio  de’  criMtntfid» 
Cremafehi  cominciarono  edificare  cartello  Leone.Ilperche  i nortri  à preghie-  MiUnefifoit 
re  de’Cremcfi  conuocati  alla  militia , procedettero  contea  Cremonefi,  e con  fitti 
tanto  animo  che  in  tutto  gli  inimici  rimafero  debellati, con  perdita  del  fuoCa* 
roccio,&  afsai  numero  di  prigioni,&  vccili.  O mifera  Cremona,  la  quale  in  fei 
anni  .tre  di  tuoi  caroccij  prigioni  con  gran  tua  vergogna , e giattura  hai  man- 
dato à Milano»  Facendofi  querte  cole , Enrico  Imperatore  giunfc  à Vero- 
na , e pafsanUo  per  Piacenza  andò  in  Sicilia , doue  Federico  Rogerio  fuo  fi-  ^‘derietRi. 
gliuolo  d'età  di  vndici  anni  fece  coronare  Rè  dell  lfola . c doppo  finito  il  ter-  ""»4- 
mine  della  vita  fua  nel  giorno  di  San  Michele»  in  fuo  luogo  fucecùe  Federico 
prenominato,  parimente  Vberto  di  Terzo  Arciuefeouo  di  Milano  pafsò  al- 
l'altro  fecolo . onde  nell’ Arciuefcouato  fu  afsunto  Filippo  /.•'impugnano  co-  « ro»r) . 

gnomioato  di  Prandebone . In  querto  tempo  fu  molto  famofo  l’Abbate  Cina- 
chino , perciò  che  non  manco  pronollicaua  le  cefe  "i  venire , che  le  prefeii-  p“&’**^* 
te . neirApocaliise  afsai  predifse  del  fururo  conrra  di  Pietro  Lombardo,  al  di 

quale  fu  darò  mortale  fupplicio . Compofe  molte  opere  srconie  appare  nel  W/Van», 
princijpio  del  Decretale . E ncll’amio  predetco  ancora  dentro  la  Città  di  Gc- 
noua  fi  cominciò  à fabricarc  la  torre  , & in  Parma  il  nobililfimo  Battillerio , /-»’»»/• 

nel  Confolato  di  Giordano , c Brizilo  di  San  Michicic . nobili  Parmegiani . 

L'anno  nulle  cento  nouanrafetre,  fedente  Innoccntio,  Filippo  predetto  Ar- 
ciuefeouo  coftituto  vacante  l’Imperio,  in  Mi'ano  fu  fatto  il  decimo  Con- 
fbiato  . I Confoli  furono  Pagano  della  Torre , & Vgo  di  Camererio . Con- 
Ible  de*  mercadanti  fu  Vberto  Diamo  . Quelli  fecero  vno  editto , che  per  lo 
aiiuenire  non  fi  potefsc  efigere  de  gli  interellì , ò pieflj  dal  creditore,  k noru 
foldi  tre  per  libra , e per  la  communità  foldi  due  fenza  il  facramento , fecon- 
dola  difpoficione  dcllalegge  municipale  della  Città  , e che  al  creditore  non 
fi  prertaiTse  fede  oltra  à gli  vltimi  tre  anni  di  niuiio  credito , fe  non  lo  cenrta  - 
uà  perii  debitore , ò fideiufstire  porti  nelle  tauole,ò  bandi  percfso  debito» 
ò in  pofseflìoni  della  cofa  data  per  li  predetti . Et  à i nouc  dt  Settembre  im, 

Pau  a , Beltramo  Chriftiano  Confolc  d’cfsa  Rcpublica,  inftrumentalmcn- 
te  fccevna  dcdaiatione,comc  illuogo  di  Vigieuano  era  borgo  della  Città 
di  Pania  . llperchc  Vigieuenafehi  murarono  fabricarc  in  quel  Cafteilovna 
Torre  tanto  alta  quanto  piaceu.1  a’Paucli . Enei  incdcfimi  giorni  Filippo 
Rè  di  Francia , non  volendo  Federico  Rogetio  Rè  di  Sicilia  fofse  eletto  Im- 

{leratcte,  operò  che  Filippo  fratello  di  Enrico  dagli  dettoti  fu  afsonto.iI- 
'Imperio,  quantunque  mai  la  corona  non  potefsc  ottenere,  per  la  criidcl- 
tà  Oliale  il  memorato  Enrico  hauca  vfata  cantra  de'  Prelati  in  Sicilia , si  co- 
me  è Baro  dimoftrato.Doppo  Milancfi  col  Caroccio , c fua  militia  caualcaro-  torta»  ' 
no  fopra  del  Bcrgamafco,e  dertrufsero  cartello  Ghifalba-.,  e per  quindi- 
ci  contino!  gtornt  iui  diedero  il  guafto  . In  querto  medefimo  tempo  Dot-  Berram»f 
do  Marcellino  efsendo  Pretore  à Gcnoua , tutte  le  Torre  quale  nuouainentc  ^ ^ 

erano  fabricarc  fece  roinare , «olendo  che  non  fofseio  ih  altezza  piu  difet-^  ' 
tanta  braccia . E l’ anno  feguente  che  fii  il  mille  cento  nouancaotto.  Filippo 
Rogerio  regnando  in  Alemagna , Milancfi  crearono  l’ vndecimo  Confolato, 
cfùelenoil  Vifeonte,  quale  har.cfseà  minirtrare  la  giurtitia_>.  Al  prin- 
cipio di  querto  anno  nel  pallagio  confolare./  di  Milano  fi  conuenneroi 
Coofolif  c quelli  di  giuihtuui  nome  del  commuuc,  c giuiifdiirionc  del- 
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la  Republicapervna  parte . e daU'altra  Giouanni  Rufca  > e Bertaro  di  CaroS 
bio  Confoli  del  Comniune  di  Como,  con  Gioiianni  Papa  Ambafciatore  per  la 
prefata  communità , & vniueriità  della  Città  di  Como . Quelli  Hatuirono,  e 
contìrmarono  la  pace  antedetta  > e i^giunfero , fe  veruno  della  Città , ò per 
virtù , ò giurifditicne  di  Milano  faceflc  alcuna  pteda,òvioIcntiaà  niunn  per- 
fona  della  Città  di  Co|Tio  ,òdifua  giurifdittioneà  Confoli  Milanefl  foilcro 
tentiti  à coilringere  il  malfattore  alla  debita  reflitutione>  Se  fe  la  cofa  rubbata 
fòlle  confluita , ò alienata,  in  pecunia  frcelTero  fare  la  debita  folutione  fecon- 
laelhmatione,col  giuramento  dell’ ingiuriato  tanto  della  cofa  tolta  ciunto 
dell’ ingiuria , c tutta  alcondglio  di  vno  giurifdicente , & in  (ìmiJ  moao  Co- 
mafchi  fi  vbligaroiio  verfo  de  i Milane  (ì . In  quelli  giorni  la  Città  di  Milano 
fu  diiiifa  in  quattro  reggimenti,  imperò  die  il  popolo  gralTo  come  mcrcanda- 
ti,  ò alili  huoiiuni  rrediocri  ,i quali  delìderauano  quiefeere»  inclinauano  al 
rcppimciitn  de’Duchi.lI  fecondo  reggimento  fu  la  Credenza  di  Sant*Ambio- 
gio.  Quelli  erano  i mecanici.  come  macellari,  fornari,  calzolari,  e limili,! 
quali  per  difendei  li  dalle  contumelie, &ellorlioni  che  dicontiuo  riceueua- 
no  da  1 nobili , fecero  vn  tributo  per  fuo  difenfore . il  quale  fu  Dordo  Marcel- 
lino liiiomo  di  grande  animo , c li  llatuirono  cento  libre  di  terzoli  in  ciafeun* 
anno  perHipendio  fuo , e da  quelli  nominati  de’  Botaci  comprarono,  vna  tor- 
re, la  quale  lino  a’ nollri  giornili  nomina  della  Credenza, e tra  loro  fecero 
Confoli,  c Giudici,  e tutti  quelli  attilli  pottauano  vna  balzana  bianca,  e nera . 
Il  terzo  reggimento  fu  quello  di  Motta,!  quali  à protettione  fua  elelTero  Rai- 
nero  de’Coiti , huomo  elillimaro . Il  quarto  reggimento  fu  la  parte  de’  Cata- 
mbde  Valuafori , i quali  lì  gouernauano  folto  cMl’Arciuefcouo  che  era  Filip- 
po memorato,  & akriuetiaiio  colloro,  che  anticamente  il  dominio  di  Milano 
tanto  temporale  quanto  fpiriruale  appartencua  al  Prcfule  della  Città, e quella 
parte  de’ nobili  furono  Tinfrafcritte  famiglie  , cioè  Vifconti.Landriani,  Pu- 
Berle , Sorelliii , Mandelli , Borro , CaBilioni , Lampugnani , Criuelli,  Corti , 
Turriant . Aiioni , Carcheni , Segazoni , Pietra  Santa , BuBi , Grallì . Gazoli , 
Maiiienj , Bainadegij,  Scacabaroci,  PosboncHi.  Oprcni,  Pirouani,  Terzeghi, 
Atliini.  Balbi,  Vellati,  Bcuuich).  Boflì,  Biraghi,  Giuliani,  Arzaghi,  Befuci).Bul- 
trafij , e Callelli . Non  pretermetteremo  ancora  diferiuere  quello , che  dello 
Baro  del  Saladino  doppo  la  moire  fua  fuccedclTe.  Doppo  la  partita  del  Rè 
d'Inghilterra  i Chrilliaiii  riiuaferoin  grandilTìmo  pencolo,  le  la  morte  del 
gran  Prencipe  non  folle  fnteiueiiuta,  c le  grauillìmc  difeordie  d’inlìdeh, quali 
- a i Chrilliani  molto  giouarono.  liiiperò  clie  il  Saladino  morendo  la  terra  fu 
^ diuifa  a dodici  fuoi  tipliucli  ,e  nulla  lafciò  à Safandino  fuo  fratello,  il  quale  e- 
ra  fiato  compagno  nell'acquiBo  di  Terra  Santa.  Cofiuinon  hauendo  cofa^ 
alcuna  , in  brìeuc  diuenne  Prefetto  d'vn  figliuolo  del  Saladino,  il  quale  rene- 
lla il  Reame  d’Epitto.&  era  Soldanc,;mavr.  giorno  andando  alla  caccia  cafea- 
to  da  rauallo,  abbandonò  la  vita . ilperche  Salandiiio  prefe  il  dominio.  Se  in., 
tutte  le  Città,  e cafielli  inife  i prclidij,  i fo'dati  llipendiò  con  grandi llìme  pro- 
mclfc.Que  Ha  nuoua  intédendu  l'altrofigliuolu,il  quale  era  Soldano  in  Damali 
co, e Gierufalein,  temendo  Safandino,  coadunò  grandiflìmo  efiercito,  la  qual 
cofa  grandemente  cómolTc  l’animo  di  ciafciino . Quefio  tempo  fìi  opportu- 
no alla  vendetta  dc’Chrìlliani , 1 qu.ili  in  uefilin  modo  non  ardiuano  tentare 
cofa  alcuna  coiitra  i Saracini . Àia  parendogli  effer  da  quelli  circondati.mol- 
to  Yolontieri  ccii  Almerico,  e Safandino  rinoiiaronola  tiiegua,  che  haueano 
fermata  col  Saladino,  Se  il  Rr  Ricardo  d’Inghilterra , £ quiui  pongo  fine  alla 
prima  parte  della  prefciite  hifioria . 
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DELLE  HISTORIE  DI  MILANO 

DI  BERNARDINO  CORIO. 


E N V T O L’anno  di  no  Ara  Salute  miìfe  cento  nouan* 
tanoue , Filippo  di  Stof, Imperatore  in  Alemagna,  quan- 
tunque ancora  non  folFe  incoronato , à Milano  fu  an- 
nullato il  dominio  de  Confoli.e  fatto  quello  de'Prctori. 

Il  primo  de  i quali  fu  Gioiianni  Rufcono  Comafco,  e ne 
imedefimi  giorni  fi  cominciò  Tordine  di  San  Doineni-^*  reliiioncj 
co  de’ IHedicatori . Etinnoccntio  Pontefice  volendo 
pigliar Timprclà  perla  recuperatione  di  Gierufalcitu.,'*- 
tra’ Genouefi, e Pifani  procurò  la  pace.  In  queftoan-'^'*'’‘’f"'^'*M 
no  ancora  a i dodici  d'Ottobre  Cremonefi,  e Parmegiani , all’aiuto  de  i quali  ''A®  Cen»- 
^^t>ni , procedettero  contra  de’  Milanefi,  e Piacentini;  onde  vicino  “‘P • 
w Borgo  San  Donnino  fu  tra  loro  fa«a  vn’atrocifiìma  battaglia  » la  quale-»  • 
aalla  prima  bora  del  giorno  durò  fino  à veipero , e finalmente  i noftri,5c  i fuoi 
col/igarioccupatonoPugliano . L'Anno  (eguente  Milanefi > e Lodegiani  fc-  _ , , 

ceto  yna certa  pace,  nella  quale  elfi  Lodegiani  rilafciarono  Melegnano  di  ,*l^*^*j 
qua  dal  fiume  Lambro,Caluen7.ano,Ceno,‘'Vighizolo,&  Agnarello , c d indi 
Milanefi  eleverò  per  Potcftà  Gocio "di  Gambcra  Brefeiano.  col  quale  prefero  , _ . 

" Befato , e cento  Cittadini  Pauefi , quali  erano  dentro . Del  mefe 

« Giugno  nel  temtorio  di  Bergamo  efpugnarono  Colorno.poi  andarono  al-  y*'"* 
I Auedio  di  Soncino,  e non  potendolo  liauere,  guadarono  tutto  il  fuo  diilret-  **  * 

to . Il  Settembre  feguente  con  grand’animo  entrarono  nell’  Vmelina . doue 
rnalmenre  occuparono  Mortara . Mentre  quello  li  faceua , il  Rè  di  Francia , 
c quello  d’Inghilterra,  eflendo  ritornati  dalla  Sacra  Terra,  com’è  dimollra- 
to  , con  implacabile  odio  mutuamente  fi  olfendeuano,  ne  i quali  giorni  mter-  fole»  s*eir- 
uenne , che  vn  certo  Sacerdote  nominato  Folco , in  Gallia  feruentifitmamen-  d«u  <■»»  /«- 
te prcdicaua.  onde  per  la  fua  dottrina, e miracoli  illufiraua  tutta  quella  Re-  fu»  predic»- 

fpone,  per  modo  che  molti  componti  perdiuotione  pigliarono  la  Croceal-r,Wrw»>rt- 
aiuto  della  Santa  Terra . Ilpcrcnedinnouoil  Re  Riccardo  d’Inghilterra  de  ro/ì  indujTtj 
hbero  nella  mente  fua , fe  gli  era  conceflb  dal  Rè  di  Francia  la  ricupcrationc-»  moU$  k pi~ 
di  quella.con grande  sforzo afialtare Fritto,  quale  ottenendo,  gli  pareua  rluirtl/icr$ 
Mcu  rola  poter  lùtromettere  la  Terra  di  l^omifiìone,perfuadendofi  poi  à Co-  c*  ptr/ecetr. 
frimtinopoli  poterli  coronare.  Tra  ambe  li  Re  fatto  l'accordo.  Ricardo  cotti-/»  di  Ttrréu 
nufeche  fi  prqclamalfe  molti  torniamentidii  quali  venne  gran  numero  di  fol-  s»nr»  , 
dati.  Qncftiin  medefimafentenza  fi  connennero  con  Ricardoa'prcdetio  M*rtf  diRU 
j ' d prefato  Rè  aflfrettandofi  all'imprela  li  mifc_»  t»rd»Md  i» 

^1  auedto  d’vn  ceno  callcllo , doue  elTendo  fento  d’vna  fàetta , fc  ne  n ori . thUttrr» . 
Tra  quelli  ugnati  di  Croce  gli  interuenne  Balduino Conte  diFrandra,&;  Enri- 
co d’ Angiò  luo  fratello , Tibado  Conte  di  Campagna , LoJouico  Conte  Bnf- 
lìenfe , Stefano  Conte  Particenfc.  il  Conte  di  S-  Pok>,Simone  Conte  di  Mon- 
forto,  c Guido  fuo  fratello,  Giouannt  di  Necle , c \lorano  di  Boue  con  trc_» 
fuoiiratclii  , Kainaido  Conte  di  Dampiore , e molti  altri , i quali  oltre  à t pri- 
mati 
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mari  afccfero  al  numerrrpiu  di  milk  huomini  d’arme,  8c  il  predetto  Folco  ap* 
prerfo  Ciiiercia  haiica  locato  gran  quantità  di  denari , ilche  fu  il  migliore  aiu- 
■ to  che  fi  potelTc  Iiauere.  Adùque  i (opradetti,  & niolt'altri  deliberarono  di  ri- 
Til*ìd»  et-  tiouarli  à Vcnetia,  douc  dcflcro  per  fuo  Capitano  Tibaldo  Cote  di  Càpaj^a, 
tt  di  Cnmf»-  fc  l'inftituirono  in  luogo  del  Marchefe  di  Monferrato  già  morto,  com’d  (crit- 
fn*  eletto  rodi  l'opra.  Molti  foldati  quiui  non  fi  ritroiiarono , conciofia  che  pairalTero 
c»pitstìo.  perla  via  di^arfilia,&  (Stouannàdi  Nécle  con  molti  Fiandrefi  andò  per  il 
mare  Oceano , c diihetto  di  Marocco . ^efii  furono  intorno  à 500.  foldati , 
de  con  molti  altri  applicarono  à Tolomaida . Allora  Stefano  Conte  di  S.Polo 
vn certo  RcGierololimitano  perfuafe  à romperla  iriegua,confiderato  ch’e- 
ranoalTai  per  far  impeto  centra  de’nemici . Mail  Re  diceua  non  elTcr 
co(a  di  tanta  importanza , che  fi  poteua  afpettar’  il  relìduo  de'  baroni , quali 
Stefono  Ceti-  cmtio  a Vcnet.a . Stefanoadunque  Iiauendo  4>bomato  da  ottanra  huomini 
ft  dis  telo  i d’arme , c molti  del  popolo  andò  al  Prcncipe  d’Antiochia,  il  quale  duw  guer- 
fiitto  priiio-  haucua  con  vn  certo  Signore  Saracino,  doue  combattendoli  tia  Tripoli,  & 
^ * Antiochia,  peti  demeriti  fuoi  con  la  comiiiuarimafe  prigione,  & ad  AJapia 

fu  incarcerato.  Giouanni  di  Nicic  con  Fiandrcfi  andò  in  fretta  à Marfilia,d<J“ 
li  R'd’T  / 7 ricorfo  da  gli  ifolani . Et  il  Re  d’Inghilterrai  doppo  la  morte  dell’Im- 

' peratore di Cofiantinopoli hauendo liberata  la  figliuola,  la  quale  in  Cipro^ 

rrrrj»  rriMn  4 prigiona,  ad  vn  foldato  Fiandrefela  diede  jpcrifpofa . fpcrando  per  tal  co- 
fa  l’ifofa  di  Opro  ricuperare:  ma  quello  effenoo  minacciato  di  morte,  pafsò, 
* in  Armenia,  & Giouanni  dimorò  col  Rè.  accompagnandoli  centra  quello  d’ 

r'^'e  e-i  Antiochia.  La  cagione  della  difeordia  di  quelli  due  Re  era,  che  liaiiendo 
jii  d’Armenia  maritata  la  nepote , come  s’è  dimollrato , à Boamondo  fi- 

J.  * y ® * gliuolo  di  Boamondo  Prencipe  a'Antiochta,  e Boamondo  giouanc  auanti  del 
padre  effendo  motto , hauelTc  lafciato  vnTìgiiuolo  nominato  Rapino,  il  Prin- 

folTe  figliuolo  del  primogenito,  in  fuo  luogo  fece 
/.  ‘ " eleggere  vn’altro  fuo  figliuolo  CoiiteTnpolitano  .Et  l’anno  izoi.  per  le  me^ 

tioetuM  . fiorate  diuifloni  fatte  nella  Città  di  Milano  furono  colUtuti  tre  Pretori , cioè 
re-  J^iandcllo  per  la  patte  de’ nobili , Ramerio  per  quei  di  mota  ,& 

y'  'Cordo  Marcellino  perlafocietà  della  Credenza  . Oltra  di  queftq  i nobili  à 

tn^  danno  di  quelli  della  Credenza  fecero  vna  compagnia,  chefechiamaua.U 
TL/y  * congregatione  de  i Gagliardi , & à i venticinque  d'Àprile  palfò  all’altra  vir.t 
. Giacomo  EfTataletta  vn  de  i Gagliardi,  come  Gigante  fbttillìmo.  In  quelli 
Congregùtto-  volta  entrarono  in  Vmclina  ,& perfeontro  à Vigie- 

^ ‘ "-^lano  edificarono  vn  ponte  fopra  del  fiume  T icino . onde  à i fei  di  Luglio 
‘à- r • corninciarono  à mcicliare  il  nominato  callcllo  di  continue  battaglie, & al  fo<> 
corfo de’ Milancfi  gii  interuennero  Piacentini,  ilchc prefentendo Pauelì  vi 
corno  anjjjiyno  in  fretta,  acciò  che  il  ponte  rimanelTe  imperfetto.  Da  principigi 


• f afluitarono  Piacentini  ,&  quei  debellarono  conia  vccifionc  di  molti  ,à  n 
tT'J  p predetto . Milanefi  doppo  che  i foldau  Piacentini  furono  rcmilfi,p._ 

' r “ l*  collctterò  inaiato  di  quei,  per  modo  che  nonfolo  aiutarono!  fuoi  confe- 
mtjt  t mo  tA  j^.^jjti , ma  mille , e ducento  Pauefi  fecero  prcgiont , c di  nuouo  dando  la  bat- 
•^njiotto  taglia  àVigieuano.v’hebbero  vittoria.  Ilperc  he  Pauefi  affaticati  perle  con- 
\rttoriA  et  battaglie , i fuoi  Confoli  al  proflìmo  Agollo  mandarono  à Milano , do» 
jtUiMnejiA  I fopt.T  il  p.iliagio  del  Commune , nelle  mani  di  Filippo  Lampugnano  Arci- 
^i4«4»9  . ^ uefeouo  giurarono  fede  pcrpetua,e  di  ciò  ne  fu  celebrato  publico  inllrumento 

alqualc  perii  Pauefi  interuenne  vn  nominato  fra  Leopardo  l’anno  della  vera 
Salute  iroi.  perle  diflenfioni  delk  partLin  Milano  , concio  foirechcl’vna 
tuA  Mt  A-  tcpugnafl'c , i predetti  tre  Pretori  furono  depofiti , c tutte  le  tre  parti 

"'A  • ■ compro- 
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meiTeto  in  Sacco  de’Sacci  Lodegiano,  huomo  opulentc.e  di  gran  ripntationc. 

Coftui  di  propria  autorità  conccifa  da  i Milaneli  crearono  il  duodecimo  Con-  ^ 
iòlatOiC  di  nuouo  fece  giurare  a'Paiicfifidcltà  con  capitoli  che  alla 
vctfo  Milano  adcqiiarebbono  à terra  il  muro  della  fiia  Città . E che  il  Caroc-^l^*"^'''*'’** 
CIO  coi  Rugiafonc  condurrebbono  à Milano,  ilche  l’Arciuefcouo  li  remife  per 
Ipccial  gratia  . in  queft’ anno  la  Croce  ch’era  trouata  per  S.  Elenaftì  poita-'^'^  dutdfci- 
ta  nella Cirtà  di  Gcnqua.  L'anno  feguente  del  mille  diicento  tre , fedente  In-'"*  cr/oUto . 
nocentio  terzo , e Filippo  Imperacote.  Sacco  de’Sacci  di  communc  confentr-  f‘^"'fid$  nno 
mento , da  1 nobili  fu  in  Milmo  coftituitó  Pretore , quantunque  per  il  tumul-  •‘os\"'^ane fi- 
lo della  congtegationc  de  gli  Artefici  folTc  priuato  del  fuo  reggimento,  llpcr-  *’MtU 
che  poi  tre  Pode  (là  crearono  de’ nobili  > cioè  Tacio  Mantello,  Domenico 
Borro , e Manfredo  d Oda . In  quelli  giorni  il  Re  d’Armenia  con  armata  ma- 
no  entrò  in  Anticcbia . c prefe  molti  caflelli  > e con  gran  predavi  dimorò  d’Arm» 

giorni . Dall’altro  canto  i Baroni  quali  erano  rellati  à Vinegia , fi  conuenne- 
IO  ail’lfula  di  San  Nicolò  di  Lio . douc  in  tutto  mancandogli  i danari,  fi  con-  AnuochU , 
ucnnerocon  Enrico  Dandolo  Duce  di  Venetia,  che  li  doueuafbuucnire  con^’’'/*‘^*  Zm. 
certa  fomma  di  denari>  e loro  doueano  prendere  Giadra  rcbellando,  cioè  Za~  - 
XX  y e darla  à quel  Senato , Poi  fi  doueflero  affrettare  all’aiuto  di  Terra  Santa.  ^l‘JP»figliH» 
In  procedo  di  giorni  adunque  Giadra  fu  prefa , & iui  fi  fermarono  per  il  ver-  • 

no.  llpcrchc lo illuftre fanciullo Aleffio figliuolo d’ifàco  Irnpetatorc  di  dice- 

Aautinopoli , la  cui  forella  banca  tolta  per  moglicra  Filippo  Rè  d’ Alemagna, 
venne  al  Duce  Vcnctiano , à i Baroni  di  Francia , efponendoii  come  Ifaco 
fuo  padre  bebbe  vn  fratello  nominato  Aleffio,  il  quale  dalle  mani  de  1 Turchi  " dt  Vtntgi» 
con  gran  prccio  hauea  rifeoffe  di  prigione , & il  fecondo  coftituito  nel  Re-  & •'  B»rcnk 
gno , ma  eflò  di  tanto  bene  ingrato , effendo  morto  fuo  padre  di  dodici  anni , d*  FrMnti*^ 
Phauea  incarcerato . ma  con  la  grana  del  fbmmo  Fattore  effendo  liberato,  gli 
hcbicdcua  aiuto  alla  teffitudone  deU’Imperio , con  promeffa  di  fatisiàrli  dV  traAlefiio  fn» 
gni  fpefa , c dipoi  (òtioinetterfi  alla  Chieia  Romana . A'  quella  imprefa  ven-  »’  b»- 
ne  di  fiibito  il  Rè  Filippo , appreffb  del  quale  era  nodrito  il  predetto  Fanciul- «cenfM 
lo , e pattmente  il  Re  d’Yngneria  co  i Baroni  predetti , per  la  virtù  de’qtiali  fu  l'imftri» . 
pcefoCollantinopoli,&:cuiiuiAlefftofucoconato,ma  auanti  la  partita  de‘^''/y4^i  c»- 
latini  effb  Fanciullo  fi  trono  foffòcato . llperche  di  nuouo  la  Città  ni  occupa-  fi*ntm»f»li . 
ta.enmperio  diuifero.eioclamctaa’Franccfi  .e  l’altraa’ Veneriani . Ma^  U»ru  di  A- 
Balduino  Conte  di  Fiandra  l’anno  feguente  mille  ducento  quanto,  effendo  Itfiìt/MKiml- 
creato  Imperatore,  Francefi  li  diedero  la  quarta  parte  della  fua  metà . e fimil-  /«  ■ 
mente  fecero  iVenetiani.  Onde  lui  venne  à rimaner  Signore  della  quarta..  d#/ 

parte , e meza  di  rutto  quell'imperio . Et  à Bonifacio  Marchefe  di  Monferra-  f Infitti»  di 
lo  petuenne  il  Reame  di  Teffaélia . Per  la  qual  colà  indubitatamente  fii  com-  CtftMtiiuf 
pito  il  vaticinio  della  Sibilla  Babilonica , la  quale  diffc  in  quella  foriTia..<<£M«A-  li  trm’  v*»t* 
dnmgltria  i»  Bixjtntmm  dtdutttur , idem  Imferinm  » Rem*  in  SizAntinm  trnnjferetmr,  tiani , e Frd^ 
trmu^ut  Danni  in  reitrt  prtf  ter  Imperium  dedicntOyfrtpter  fneem  vf^ue  ad  Leenem-j  tefi. 
imanatUm  L X.pednm  j.  annerum , tee  enim  annes  etatis  habnttJC  £,  autetn  tantum  re-  Ctjfione^  d' 
fnanit , dinee  Catalet  tuie  idefi  filiety  vrfnt  deuoret  Andrenicut  eeram  tuter , Hine  vna  parte  del 
anim  Fmanueltt prepin^unJytam  inter  Frincipet , dr  Sarentt  fedttionem  preeurare  ina*»-  V'^mperi»  ptF. 
tatfit yplttriet  tartenbut  maneipatat  efi  : tandemne  pan  turbetnr  , ad  regendam  Feriti  FraneeJ! , 
regienem  tranfinittitar,  Mertao  ver»  Emanati*  ad  Alexiam paeram  tredeeirn  annerami  Venttiant  à 
Jmperiam  deferta*  : cu»,  ver»  Aliut  Alexiat  de  fangaia*  gmaaaelit  fuperbe  Imperiam-^  Balbain»  Ita 
firoearar*!  , ab  Emalh  vteatar  Andrtnicut . ^ui  hune  ptremit  Alexiam  ,fibiqae  fampfit  peratert. 
Ftaperiat»  . parti  tatelam  , qaem  in  mari fubtmergit  iafiìt . Iìikc  Aquila  defpeQa  Jfaae  Prefetia  deU 
atti  I/acat  vrfaat  dtaetat  y tata  *»ùnAndr»mattu  iant  Ifaemm  de  genera  Emanati  m- la  Sibilla  Ba 

lerfitert  bil»ni»a% 
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terfictrevellet  yipfe  in  eiiiitati  féUi»  etmmotian*  : purfurnm  (J»  tartnMm  fui  Imptrif, 
*(  locum  enpit , qui  dteitur  oi  lionit , vhi  tram  regi!  thefnuri , dtinJe  Andrcm*c$4m  in 
•>  “ Binquerno  ehfidet . ^ viUum  ignomtniafe  mari faeit,nc  gratiafe  cundis  tmpernuit  j 'con- 

iupem  aectpteus  fararem  Regis  Vngarta  : ex  qua  habuit  AUxtum  puerum  , qui  à Gallicis, 
■ - ^yeuetit predidum  tmpttrauit  auxilium.  Aquilam  Ircau  Alaxius  fratte  tius  altent- 

-ir.Kwi.  ira:  attdai  eruendaì  cum  tnim  Ifacus  in  quadam  Abbana  Bbilipput  eum  paucit  fi  rt~ 
• ■ - trtartt  ; Aìexium  aggreditur , ^ captum  exaculatt  pullum  varat  Aquila,  Ah xium  pue- 

"■  ruménquaprefatifumus.jietquepatanlium.idtJlGallarum  in  aquit  adriatteis,  idefi 

' tnmariVtneitrumcangregatiacxtapraductidefi  Henriet  Duce  Venttarum,  quid  Grecia 
abacinatus  qnajì  vifum  amifìt , Ircum  ambiget , Bitautium  praphanautt  ; Ircus  Imperar- 
‘ lor  Gretus  nan  balabit'.Gallut  earum  Patriarca  nancantabif.v/que  dum  LI  V,  ptdtr 

idtfi  anni  ty  IX.  paflicet  idrjl  mtnftì  fimifque  primcnfurati  difiurrant,  tanta  enim  tem~ 
pare  latini  imperium  inibi  tenueri  nt , Mentre  che  Ic  colè  predette  lì  :%icanano> 
preterì  crea  - eflèndo  nella  Città  di  Milano  i memorati  Pretori  colliruti  perla  Credenza, 
ti  ptr  la  cen-  la  congregatione  nomata  de’gagliardi  à danno  de’  Tuoi  emuli>  altri  tre  Preror» 
gregaùMit  de  fecero  , i nomi  de  i quali  furono  Gulielmo  da  Puftcria , Danefìo  CriueHo , Se 
Gagliardi.  Oldroiiandino  di  Campicio , & in  quelli  giorni  Iti  con  fuoco  roinato  il  caftel* 
Crema  rei-  lo  di  Crema  ,*Sciiue  Vicenzo  Gallico  > che  Filippo  Re  di  Francia  tolfe  per  mo- 
tiata.  plica  vna  forella  di  Carlo  Re  dc’Greci , della  quale  non  liauendo prole  > va> 
Filippa  Ri  di  ft;o  figliuolo  nominato  Filippo  nato  d'vna  concubina  > dai  Pontefice  fece  le- 
Tracia piglia  pirinurc.  lidie  molto  fu  moleAo  à i Prcncipi  Francelì . £ Sefandino  del  qua- 
per  moglie^  le  hauemo  di  fopra  trattato,hauendo  intefa  la  venuta  dc’ChriAiani  nella  Ter- 
njna  fertile^  ra  di  piomillìonc , la  Città  di  Damafeo  diligentemente  fortilìcò  d’ ogni  cofa_* 
di  Carla  tó  netcllaria  al  difenderli , e dopporagunògrandifllmo  teforo.  llche  cfeqiieiv 
de  dreci.  doli, intcruenne  chc  vn’Armiraglto  d’Egitto , il  qualc  nella  terra  di  Sidont> 

Safxdina  mu  polfcdeiia  alcuni  caAclli , feuntro  à Cipro  fu^predato  di  due  nauicule , ilche 
nifie  nundatoà  Safandino,  mandò  ad  Almerico  che  non  volcflc  rompere  la  tre* 

fia.  gua>  anzi  volelTe  rendere  la  preda . 'Vedendoli  difpreeiato  • mandò  venti  le- 

Almertca  prt  gni  Onerari)  per  la  conferuacione  di  Sidone . Quelli  d’Almerico  furono  preli , 
de  IO.  nani  e poi  nella  terra  de’Saraceni  trafcocrendo>fece  molti  huomini  prigioni . Gio- 
vi di Safandì  Qauni  di  Necle  intendendo  come  era  rotta  la  tricgua  tralcorfc  a*i  luoglii  libe- 
no.  ri  f ne  i quali  fece  gran  guadagno . Onde  CorraJino  figliuolo  di  Sbandino 

Carradinaf-  dolendoli  di  tanta ingiuna,  condufle  l’ellcrcitovna  lega  apprclTo  Tolomai- 
fliuala  di  Sa-  da . Di  qiiiui  vfeendo  i Chtifìiani  fi  Icuò , Se  Almerico  nelle  parte  di  Damiata 
{.ladina,  per  continue  correrie  patina  gran  danno.  FraoueAo  inezo  tanta  peAilenria 
entrò  ne’CirnAianij  cne  Almarico  appena  li  valeua  di  cinquecento  perfone . 
Biitauatìenj  Onde  rinouata  la  tregua  co’Saraicni  > vn  giorno  andato  in  quello  di  Damiata 
della  tritgua  ^ pcfcare , mangiando  della  prefa  aAai , & aggrauatofì  dal  Tonno  s’ infermò . 
ca'  Sa-aceni . Upetche  venenato  à Tolomaida  mori.  L’anno  della  Salute  iioj.  I nobili  del- 
MeitidiAl-  1-PvepublicaMilanefefcceroaccordocon  quei  della  Credenza,  procurando 
tnerigt.  Lantclmo  di  Landriono,  & in  elfo  A compromiAero  acciò  prouedeAe  del  reg- 
Af  carda  dai  gimcnto  communc.  Lantelmo  adunque  ordinò  il  dcciinotetzoConfolatoin 
Milantfi  ten  Milano, e l'vltinio, {imperò  da  quell’hora  auanti  per  PodcAà  la  Ai  retta, 
quelli  della.,  CoAoro  eie  Aero  dodcci  huomini  Cioè  due  per  porta,  i quali  folfero  tenuti  à 
tredemia . prendere  tutti  i proferitti,  e malfattori  per  cagione  di  denari , e non  altramen- 
te . Ancora  in  vn  giorno  di  Giobbia  à i ventiquattro  di  Giugno  il  Concilio  di 
cento  huomini  Aatuì . Ve  nulli  banit /uh  inter dicatur  amado , nifi caufa  eegnita , 
VbsrtaVìfeS-  prabata  eamtnuni  Petejlatt  Mediai,  vtl  rtHenLus  Cemmunit  vt  leget  dejiderant , £tl' 
te  eletta  Bade  anno  mille  ducente  fei , Vbcrto  Vifeonte  di  Piacenza  in  Milano  fu  eletto  Po- 
fià  di  Mila-  deità.  Et  in  qucAigiuimlonoccqzio  terzo  PontcAce,  in  Italia  ^coAitui  Le- 
fit,  " ‘ goto 
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g»to  il  Patn’arca  di  Aquileia.  il  quale  del  mefe  di  l.ngIir>cnrròM'n  Milana,  o 
mandò  Legati  in  Alctnagna  al  Re  Filipfjo.  che  vnleiW  venirem  Italia  per  la_» 
coronatione lìia deirimpcrio . lidie  intendendo  Lantegrano  (.iontc  Palaci- 
no , efsendo  Filippo  addormentato  nel  letto  iraudolentcìncntc  IVccifei  per  la  Ottone 

?uaJ  cofa  il  Pontefice  difubito  à gli  elettori  di  Alenugiia  mandò , aedo  dio  ' 

)tto  Duca  di  Safsonia  volefsero  eleggere  Imperatore . Per  la  coronatione  di  ^>»l>t’'io. 
coftuimolto  fiopcròl’Arciuefcoiiooi Colonia  jilContc  di  Fiandra, & il  Rè  Fi- 
d’ingliiltcrra  qual  era iratcilo  della  madre  di  Otto,  ilperclic  cfsendo  eletto  •'A'® 
alla  dignità  dell'Imperio, prefso  Aquifgrane  fii  coronato . In  quelli  giorni  an-  S”^  >o . 
cora  Filippo  Lampug-.iano  Arciuefeouo  di  Milano  pafsò  all'alrra  vita . Onde  ^'^t’^to  P/V»-’ 
Vperto  I irouono  nominato  il  fecondo  ordinario  nel  maggior  Tempio,  in  fuo  tlttto 
|**oKo  fu  eletto , e ledette  quattro  anni . Nel  fuccefso  di  quelle  cofe,  Raimon-  -tifciutfcouo. 
do Prcncipe  nelle  pani  di  Occidente,  fece  prigione  Neh, e Gebeletar,  per- ^ G»- 
chc  il  detto  Ncn , Ifabella  figliuola  di  Gebeletar  haueua  fpofata  fenza  Aio  co-  '■'•^^tor  fonj 
lèntimento, confidcrato che  al  prencipe  erano  tcnuci  di  far  l' omaggio . Per/^^^'  ‘riponi 
quello  inlurgcndo  gran  j^uerrc . il  Conte  Tripolicano  di  mezo  li  pofsedette_^.  Rymidof^ 
Hcbbe  Almerico  d’ifabclla  Rema  di  Gienifaiem  vn  figliuolo , e due  fcmihe , 
vna delle  quali  maritò à Lennonc  Re  d'Armenia,  c r.'ucraà  Boemonce  Pren-  -Otto  JigUnole 
cip2  d’Antiochia  Conte  Tripolicano-  Morto  adunque  il  Rè , i Baroni  fi  con-  Almnito 
nennero alla  Rcina per imlituire il  tutore  al  fanciullo,  onde  fu  eletto  Gio-  ^ furono 
«anni  d'ibelin  Signor  di  Bamtto,  e fratello  dlfabella.  In  procefso  di  giorni'^‘"’'M«. 
il  fanciullo  venne  à morte . Ilperche  la  madre  del  Reame  rimale  herede,  ^ Cieuannì  d* 
Maria  figliuola  d’ifabella  nata  di  Corrado  Marchefe  di  Monferraro,  rimafe  ibiHn  signor 
apprefso  Giouanni . Onde  i Baroni  vedendo  la  fanciulla  eliere  in  età  nobile,  Hu, -uro  e- 

col  Patriarca Gicrolblimitano, e moRaltri  prelati , e foldati . cominciarono  ^‘fto  Tutor ^ 
ad  interquirercd’vnofpofo,  il  quale  di  tamonchauclTeà  mantenere  il  Rea- fmciu!.'» 
me . Concliiufero  adunque  di  mandar . à Filippo  Rè  di  Francia , che  di  vno  à d?/  Rì  Almo' 
canta  dignità  conueniente  gli  prouedefse,  accio  fi  poccfsc  difendere  il  refi- 
duo  della  Santa  Terra,  reft.ita  à mano  de’  Qiriiliani . E per  quello  il  Vefeo-  */»'•«  del  dot 
uo  di  ToIomaida,&  Aimaro  quale  per  ragione  della  moglie  era  Signor  di  Ce-  tofutuiitile, 
iarea  > per  il  camino  di  Marfilia  andarono  in  Francia , doue  dal  Re  hiimana- 
mente  furono  riceuiiti , dicendoli  che  in  breue  fpedirebbe  la  fiu  legatione . 

Ma  quelli  nel  mille  ducento  otto  giunfcro  in  Gailia . E l'Anno  mille  duccnto 
fenc.Otto  IV.  in  Alemagna  regnante,  V;fconte  de'Vifconti  Piacentino  fu  co-  „ y.  , , 
iliruiro  Potellà  in  Milano , fotto  il  quale  Milancfi  con  F aiuto  d*  Azzo  Mar-  ^ 

chefe  da  Elle  tentarono  il  dominio  di  Poiiccuico  , per  modo  che  i nollri  <^on 
la militiaafsaltarono il Callcllo predetto. doue contra la promefsa fede  co  l 
Cremonefi  s’affrettò  il  Marchefe , c cofi  comcttcndofi  la  baccaglia  . quattro- 
cento  Cremonefi  rimafero  prigioni , c Pontcuico  fi  refe  . Ilperche  doppo  i 
Milancfi  gli  donarono  alla  Communità  di  Brefcia,  la  quale  d’indi  Ezzcflino 
vecchio  genitore  del  pelfimo  Ezzelino  de  Romano , diocefi  di  Vicenza , cfsa 
Citta  tolfe  all’Ellcnfc , quantunque  doppo  efsendo  Ezzelino  fiiperato , Azzo 
la  ricuperafse . Fu  quello  Ezzelino  Conte  di  Roinanoforte  callcllo , & hcb-  ■Er.x^Uno  dxi 
be  della  mogliera  vn  figliuolo,  che  fi  diccua  effor  generato  dal  Nemico  fieli’ 
liumana  natura . Collùi  il  patire  dal  nome  fuo  nominò  Ezzelino . Si  riferifce  * 
che  vn  certo  Monaco  amico  d’iddio  ieiiato  infpirito  .vidde  Chiillo  ncil’aere 
dicendo  à gli  Angeli . ^l»omodo  poffitm  vindiU/tm  funtore  do  foccutoribut  Mnrehte 
Triuifeno  . Onde  vn’Angclo  rifpofe  . RcctEzxnlinHsvirpnrntusfcthrafuforfce- 
Itrmet  eugero  , et  produUui  fuit  ExAolinitt , cui  Chrtftut  glndiwn  trndtdit , dieenr,  vn- 

de  tCrf*tviodi3(vndehoJlièHsmeii,  Comccofliu  adunque  co.uinciò  à domi-^ 

nate. 
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nare , ii  Mònaco  causilcò  à lui,  e rirguardandolo  cominciò  ì Sfidare  dicendo^ 

■ Hif  ufi  Ule  vir  nubi  litui , qmm  in  ntr$  vidichrifi»  nfinrt,  vth  ve%  UnrthUTritùfn^ 

n*.  Nell’anno  medefimo  a‘i  5.  d’/gofto  . Culi  elmo  genito  di  Bonifacio  lllu- 
' Are Marclìcfe di  Monferrato,cGirardodiFarra,  quale  come  PotcAà  con- 

trattaua  i nomi  della  Communità  di  Pania , fece  vendetta  di  tutto  il  Borgo  di 
• Valenza,  il  cartello , c porto  con  ogni  giunfdittione  à fé  pertinente , per  pre- 
, tiodilibrc400. di inoneia.  L’anno  1208. Lambertino  Bonnrello  Bolognel^ 
^ fu  eletto  Podcrtà  di  Milano.  D’indi  Milancfi al  proAìmo  Auuento  del  figli» 

“ol  di  Maria  Vergine.nobiliAìmi  doni  mandarono  al  nuouo  Imperatore^, 
éifin  '•**'*  pregando  Aia  facratifAmaMaertà,chevoleAe  rafsarin  Italia,  & pigliar  à 
Milano  la  corona  di  ferro , fecondo  il  coftiime  eie  gli  altri  Cefari  fuoi  antcccf- 
fon  , & ancoia  per  efser  la  Città  con  molta  rurbaiion  cófufa.  che  col  mezo  di 
Aia  corona  fi  pacificarebbe . Qi^eftì  legati  con  giocondità  immenfa , e beni» 
•-  • uolenzafuronoriccuuti,eringratiatidifualegatione.  II  Rr  di  Francia  an« 

^ cora  lui  à i legati  Giercfolimitani  fopradetti  prouede  d'vn’huomo  idoneo , fé» 

Cicumini  Ci  fondo  la  richicrta  Aia , e cofi  à Giouanni  Conte  Bemefc  diede  querta  cura./  a 
uit  B*rrtf$  Sceiso  giurò,  due  anni  perfonalmente nelle  parti  di  Siria  dimorare  . Fcinu- 
fn/t0  Sii»"'  ^ prefetto  Conte  co  i due  Legati  li  patti , & andò  al  Pontefice  ;ri- 

di  Ttrrn  Stn  chiedendo  il  prcfidio  per  la  Santa  Terra.  Romani  per  ouerto  gli  diedero  qua- 
rama  milla  libre  di  Turoni  > e da  trecento  foldari  .1  quali  Giouanni  condufse 
fecò , in  Cipro , c doppo  in  Tblomaida , onde  cfsendo  la  triegua  fpirata . Sa- 
fandmo  al  Conte  Giouanni  riihiefe  la  confirmatione  à beneplacito  Ideile  par- 
ti con  alcuni  giorni  di  contrabando , ilche  non  volendo  il  memorato  Conte, 

• dapoi  che  fu  finita  la  prima  > Chrirtiani  fecero  vn  gran  bottino  il  quarto  gior- 
no, per  modo  , che  i Saracini  hauendo  pafsato  il  Giordano  ,afsai  erano  im-< 
V paiiriti  per  la  venuta  del  Bernefe . L’Anno  mille  ducente  noue  dalla  Incarna- 

JlhtrttTtn-  rione  del  Figliuolo  della  Vergine  , Alberto  Fontana  fu  eletto  PodcAàin  Mila- 
tAiinPtdtfiÀ  no,&  Otto  Imperatore  mandò  il  Patnarca  d’At^ileia  Legalo  in  tutta  l'Italia. 
dì  MiUn».  Ilperche  giungendo  à Milano , al  Pretore,  & à i Cunfoli  della  Republica,  pre- 
LtttfT»  di  fentòvna  lettera  di  ouerto  tenore  . Otb»  Dti  grufi»  neman$rutn  Rex  ftmptr 
cute  Imftr,  ■^ngufius  , dtledit  fidtliiut  fuit  pettfiati , ftu  Cenfuhbut  tetitjut  Communi  Mcdielnni 
gr»ii»mfu»m , dr  ton»m  veluntsttm , Si  à mtmeri»  neftr»  altljut  mede  permitttrtmut 
diUbi , <fuant*m  pdtm  , qUAnUmqut  dileliipaem  fui  mu/t»  deuetton*  ntbit  h»S*»u>  #x- 
Itibuift  s , henori  neftrt  Regi»  M»itft»tit  multum  viderentur  deregnre.  Sic  »lq  qui  minta 
t ' fidelei  deuetifutruHt  ,»d  obfcquium  tardierti  effictrcntur , net  meritis  vtftrit 

teodignt  nenrtfpendtremut . Std  bee»  nebit  sbjìt . T»nt»  efi  enim  Jidet  ,nejlr»  integri- 
* t»tii , ir  emnium fnderutn  neftrerum  fumm*  cenfiunti» , qued net  illerum  ebftquierum 

c.  quà  » fidelibut  neftrit  exhibentur , immemertt  nunqunm  trimut , nifi priut  meritit  ipfe- 

rum  cendigne  rt/pendeatrut . Vndt  vet  in  erm»riepeiìeris  neflri  repefuimut , iffirmiter 
■"  “ rttendidimut,  multUy  ir  prteUra  eb/equi»,  que  vet  » diebus  nefir»  tìeUieuit  fidelijfmi , 

. dr  dtuetijfmi  nebit  rxhibuifiit:  recegneft  mut  enim  qued  in  mille  tribuUtienibut  nefirit , 

que,  fieut  DeepUeuit  , net  qunndeque  tetigerunt , ubili»  fide qu»m  erg»  net»  principi» 
tenerpifiii  i nulle  ingenie  , nulle  t»fu  interueniente  y»b  ebftquqt  neftrit  nuelli  veluiflitf 
ifpetuiftit,  Preque  yqueudvixerimui  ,vnÌMerfit»ttmvtftr»mvniutrfefqut.vet»e  fin- 
gulet  dtligemut , ir  femper  intendimut  henernre  , emniuque  iur»  veftr» , cr  emnet  cen~ 
futtudinet  v^ftrnt , ir  emnem  hltrtntem  veftrum  vebit  non  felum  nen  imminutmut , ine- 
me  inuiolabiliter  vebtt  tenftrumbimut  intuii»  , illef»  , ir  fuper  emnet  ciuitutet  tetiut 

imperi/  in  henere  , ir  in  rebus  vet  femper  velumus  exalrurt  ,ir  inter  prectpuet  fumiliuret 
ir  deuettt  nuftret  vet  cemputubimut , Et  quundecunque  vel  nunei/t  vniuerfitutis  veftr» 
vel  qutltbet  ex  tit  »d  prtfentiu  m neftrnm  veneri!  , eti»m  benigne  eet  uccipiemut , ^ be- 

nerubimut. 
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ntrMlitniù.  Ollmìfci  eftamntn  fffnrnus , quti  vt  i«m  fMtm  lmf»rìo  àUùi  Un  turb». 
tumfturtj  , tMxn  itfirttHy  nuncht  cum  muntribus  vtftrh  »i  nts  defiina. 

f^f*rMmphaemur,r^mHj,  mmer,  Unton.bU  fuLn)  grothr^ 

^ ' ‘a  « pur»  deutnenit  fitijfe  rrgnfmiffM.  Sisnific*mus  md  h»t 

v^u  ^HUd,U£b,fuHopMr$noJheVH9lphg,n  PtrUrt*  A^mlthr,/!  legatitnem  ntiur 
tjMlu  , v»Untes  quod  ,pfi  vict  , ir  Itet  noftrt  ptr  tttam  ItmiUm  offàt  fun^ 

tMur  ntfir,  , ir  tmptr^  Ugmti . ir  quUquìi  ipfi  ibi  di  honcr*  noflro,  é>  Imptr^  traLue. 

r$tyn*tptrommhr*tKm  fitmMshab>tuTÌ,  M^ndumus  igitHr , ^ rogamut  vt  vos  i*rHM 

Wi,f«  fufcipUti.  . é>  ««  tanquMrr,  ligLm 
iTllPr  X • > & MUxilium , vt  ipfi  im  hgMtioil  niftrXe prò- 

J*'**'"'  ^ rxptdire.  £t  qHicqnid  honoris  fibi  tihU 

XXdn»Xf'  . H4  liurn  fuorunt  Un  nnno  I>oJni  MiUof. 

Zj!rn  *»»»  MW  'Hai  Domini  Othonis  , ir  nnron. 

«.r  £^'o*x* fommagioconditA  dainoftriMilancfì 

*”3nifcftate.Di  li  buona  difpofìrionedcll-Impcratore 
Etap^rcflbditanro  Efido® 
A M ^ npurarono  haucrc  riccuuto  dalJ’Imperatore  fuo . l’inclita 
ornate  di  nuoui,&  vtiliffimi  inftituti.IIperchc  per  Alberto  Fóra- 
na  Podcltì  predetto, nel  medefimo  anno  fu  ftatuito , & ordinato  da  eflcre  in- 
wolabilmentc  ofleruati  gl  infrafcritti  ordini.e  fK,o,r Ai  A"^ 


. -j.-  7-j  della  legge  t^omana.  t elle  maggior  di  diciorto  DOtefse  litioi'r^. 

cin?T*Ì*^*?a°  * curatore . E clic  vn  minor  <h  venti  anni  non  ì\  potefle  emàn- 

cipaie . la  qual  emancipartone  non  permifero  clic  valcflc , mentre  che  ftelf-  T 

con  IJfccn^cnrc.  con  le  debite  claufule  fi  conrcnncio  in  cS  fiatuti\  SecoS 
nnn  il  fcudo  ad  inganno  del  creditore , effb  credito- 

K yoleano  che  folamcnte  ne  i frutri  fi  potefie  intctmertcrc . Terzo , fe  alcuna 
perfona  dontinaua  qualche  terra,  cafa.ò  decima  à fìtto,  non  le  potcfTc  liioca-  ■*' 

re , fe  pnma  non  denonnaua  al  pollcfsorc  del  diretto.  Statuirono  fimilniente 
'^oadonauon^o  diuifione  non  fi  potefsc  fare  in  prcgiudicio  de  i credi-  ' 

1 ^nationi  dc’vmenti  non  valefscro  fenla  il  confentimen 
^ onfole , ò Potefta.Quinto,  che  A tal  donatione  non  foflc  nrcftata 

cuna  fed^  fe  non  erano  notate  al  libro  del  Commune  di  Milano  l^molti  ilrrì  « 

ftatuti  orAnò  coftui , i quali  per  non  cfsere  lungo  nello  fcriu?re’  lal?S.A  H ° 
parte.  E ritoniando  all’hlftor/a  diremo,  che  Otto  Imperatore  dd  "* 

rembre  nell  anno  nrédetto,  entrando  in  Lombardia  venne  àMiW  bdsUno,oton 
volendo  entrare , da’  Milancfi  gli  fiuono  mandati  airincontrJ  ,niS  * 

^ertiti  di  bianco . cantando  certe  laude , dclchc  1*  Imncr^r.^ 
difiìmo  piacere . D’ indi  nel  Tempio  di  Sant’  Ambrogm  a® 

darà  Roma  dal  Pontefice,  acciò  che  ancom dXi  delibero  an- 

L cEcudo  ftntrso  Otn 
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jmperMttrty*  cfsendo  fcopcfto  il  traitaro , fu  decapitato,  c tutta  la  fua  progenie  fece  band  i- 
ptrciì  fu  de- te.  Ifuoi  beni  donò  all’Abbate  del  monafterio  di  Morimondo,  inftitucndo- 
tMpitttt»  lo  Conte  di  Bafiliniano . col  ccnlb  d*  vno  fiorin  di  oro  per  ciafeun’  anno , Fi- 
o««  Imptru’  naimentc  Otto  quarto  accompagnato  dall’ Arciuefeouo  ,e  da  molti  altri  no- 
toregiunit  m bill  Cittadini  Milancfi , giunfc  à Rema,  doue  à gli  vndcci  del  Mefedi  Otto- 
Runu . bre  dal  fommo  Pontefice  fu  coronato , giurando  fideltà  alla  militante  Chiefa , 

e difender , e conferuare  il  Patrimonio  di  S.Pietro,  Ancora  d’hauer  pace  con 
Federico  Ré  di  Sicilia,c  lafciar  riconofeer  quel  Reame  dalla  S.Chie(a,Ma  par- 
f tendofì  da  Roma  niente  fu  ofsetuato  da  lui,  concio  fofse  cofaxhe  con  l’aiuto 
Otr»  n»n  p,fani , i quali  in  fino  à Napoli  mandandoli  quaranta  galee  ,occupafse  il 

firu»  giu-  ^ggjjQ  Sicilia.  L’Anno  mille  ducento  diecc  Vberro  Veneto  Piacentino  fu 
rumenta  fut-  Milano,  & à Bologna  fu  celebiata  vna  liga  al  fauor  delFIniperato* 

ttul  Pentijt-  nella  quale  inteiuenne  Ezzelino  di  Romano  Prencipe  di  Brefcia,  Verona, 
V Padoa,  6i  Vicenza,  c fuo  fratello  nominato  Albrigo  Prencipe  di  Treuigi , Sa- 
vterte  |:nguerra , il  quale  in  quell’  anno  medefimo  hauca  efpulfo  Azzo  Ellcnfc , & 
taFrtttrt  Me  jjggypjfQ  Ferrara,  e Eolio  di  Doueria  fignor  di  Crcma.ln  quelli  giorni  l’Arci- 
**••*’'*  - uefeouo  di  Milano  dellinò  Algifio  Cameriero,Lanfranco.  Se  Ari^o  di  Bagiq» 
ad  inquircre  con  fagramento  dal  Pofea  .‘e  Ferragallo  huomini  di  gran  piatti* 
ca,&  i^erienza , quali  ragioni  afpettauano  al  V efeouadu  di  Milano, e di  que- 
llo ne  fu  fcritto  vn’aute  ntico  libro.doue  fi  couteneuano  tutte  l'pntradc.  Se  vf- 
tafalit  thej  fidali, e quegli  ch'erano  tenuti  accompagnare  l’Arciuefcouo  à Roma.  Et 
liururan"  fe-  Vuolfgero  Legato  Imperatorio  in  Italia  a’  Milanefi,  Brcfciani,  Piaccnuni,  Pa- 
ieltìtMlPim-  uefi . e Cremoneli  feceprellare  fedeltà  in  nome  deirimperatorc  contra  la.» 
ferutare  een~  Chielh.  Poi  Otto  Imperatore  venendo  à Fenara  tra  Salinguerra  > Se  Azzo  fc- 
tru  ÌM  Ghie  fa  cc  la  pace  propinquo  al  ponte  nominato  del  Duce . Facendoli  quelle  cofe  in 
ciauini  Ber-  Italia,U  Conte  Giouanni  di  Pernia  nelle  pai  ti  Occidentali  dimorante,sì  come 
nefe  và  i Ti-  haucmo  difopra  dimofttato , andò  à Tiro  con  la  Rema  Ifabella  per  torre  la.» 
ra per  intera-  Corona,  i fuoi  Barani,e  molti  huomini  d’arme,  lalciando  però  alla  cullodia  di 
narfi . Tolomaida.Ilche  facendoli  à Tiro,Corradino  dej  quale  difopra  s’c  fatto  mcn» 
cerradine  rione,  non  folo  volfe  alsentire  alla  detta  coronationca  ma  con  rarmato  elser- 

eentradice  al  cito  alsaltò  Tolomaida , douc  coroettendolì  la  pugna  » il  fuo  cauallo  tu  d'vn./ 
Bentfe , pafsator  ferito  nella  tella . onde  trafportandoJo  nel  fuo  cfsercito  » mife  gran 
terrore  ,per  modo  che  finalmente  elscndo  aiutato , fi  parti  da  Tolomaida , e 
quiui  il  terzo  giorno  ntornò  il  Rè  Giouanni  con  la  Rema.  Difubito  il  Re  fece 
gràndillimo  apparato  di  gente,  e moiri  cafali  facchcggiò.  Doppo  ritornato 
ncllaCiirà  in  cria  li  tinchiufe  come  afscdiato,&  i Baroni  có  tutti  ^ altri  fega- 
ti di  Crc  ce,(lcttcro  à modo  di  Cittadini  in  quella  in  lino  alla  venata  deU’aitro 
paùaggio.del  quale  in  procefso  diremo . £ l’Anno  milje  ducento  vndeci  , fe- 
dente ~ ■*  ’ ‘ »»L  -r 

Culielme  di  couoj 

Bande  Fede-  fu  flatuito  che . . 

fti  di  iSila-  xe  nell  a Città  di  Milano,  c che  non  Ibfscto  obligati  ad  alcuna  grauezza  rufti- 
•e.  cale,anzi  douefsero  fruir  de  i priuiiegi  de’Cittauini.pur  che  à liia  mano  non  la- 

statuti  di  Cm  uorariero  terra.nè  che  ancora  in  fraude  di  quello  llatuto,  non  defse  colui  che 
Utime,  Tfufruiua,  lauoreiio  alcuno  à patre,  fratelli,  e limili,e  che  fuor  della  Città  non 
potcfséro  habitat  có  le  famiglie,  eccetto  in  tepo  de  i raccolti,  al  qual  termine 
depu  areno  fei  fettimane.E:  à quello  erano  tcnuii,fincbe  per  lo  fpario*di  trcca 
anni  haueano  habitato  nella  Ciità.Volfe  ancora  che  qualunque  di  qual  giurili 
ditiionc  fi  V olciàe,à  Milano  potefie  habitarc»cccctto  i banditi . Ancora  Rami 
. che 
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che  ciafcimo  Confolc  delle  Ville,ò  Borghi  a’fuoi  vicini  potefsc  far  ragione  in< 
fino  alla  Ibmma  de’  venti  foldi,e  che  iiaucflero  facuità  di  giudicare>e  condcn- 
nare  per  vigore  di  tale  ftatuto.  e le  ville  diftanti  dalla  Citrà  per  fei  milla  paifì 
infino  alla  quantità  di  foldi  diecc  , & erano  chiamate  le  (appiè  . Ordinò  anco- 
ra che  i Confoli  di  Giufiicia  non  fodero  per  alcun  tempo  annullati,  come  cia- 
no quegli,  che  reggeuano  la  Republica  nel  modo  predetto , e non  haueffero 
per  cadauno  di  loro  piu  di  libre  dodeci  per  falaiio  in  ciafcun'anno  di  tcr/oli , 
con  vn  foldo  per ciafeuna  fottofcrittionc.  £t  or coricndo  che  e(Ti  Confoli  per 
qualche  difcordia,ò  altra  cagione  foifero  mandati  fuor  de' corpi  Santi  di  qiic- 
fiaCittà,nó  potefTero  per  ciafeun  giorno  fpcndere  piu  di  dodeci  Ioidi  col  col- 
Iega,notaro,e  fcniitore,computato  l’vn  giorno, con  l'altro, e tal  pagamento  ri- 
ceueano  dalla  Communità.  Qjiefti  Confoli  furono  fei,  c piu  di  due  alla  volta-, 
non  poteano  vfeir  di  Milano.  Fu  ancor'ordinato  che  non  adaffero  fuora  della 
Città  per  alcuna  ambafciaca,e  che  nel  palapgio  della  Comunità  non  poteflero 
afeendere  per  dar'alcuna  fentenza,nè  configlio . Non  volfe  ancora  chc'l  no- 
daro  di  quelh  per  ciafeuno  iftromento  togliciTe  piu  di  fei  denari,  e due  foldi 
predare  al  ConfoIe.e  parimente  Coffe  de  gli  vffìciali  della  camera.quali  erano 
fei.Quefh  haueano  la  cura  dcll'entrade,  (indicati  de’Pretori , & altri  vfhciali . Offrici  ha* 
D’indi  ftatui  checiafeun  Potellà  fbfic  tenuto  al  nicfe  di  Febraio  far  inuenta- 
rio  delle  facultà  de'Cittadini, borghefi,ruftici, e nobili  forenfi.Fu  ancor’ordina- 
to  che’l  Potefià  hauefTe  per  fuo  falario  in  ciafcun'anno  due  nulla  libre,  col  ca-  ^'«ntefice  ’ìf~ 
rico  di  tenere  fei  Giudici,e  due  Caualicri  à fue  fpefe  venédo  à torre  la  Pretura,  fo'»munic^ 
e doppo  quindici  giorni  finita  quella  (^are  nella  Città . Statuì  ancora  che  non  o««  impera- 
poteflero  piu  di  due  Atnbafciatorì  andar  (uora  per  faccende , ò ambalbiatc-/ 
dclla  Republica.&vno  piu  che  vna  volta  non  potefl'eafTcntarfi,  eccetto  fc 
non  era  del  concilio  dei  Trecento,e  fe  piu  numero  era  à fuon  di  campana  fì  imft- 
douea  congregare , che’l  tener  delle  ambafciate  Coffe  fcritto  ne  i quaderni  del-  • 
la  Republica,doue  ancora  fi  regiftraua  tutte  le  lettere, tanto  mifIìue,quanton-  Geraldo  dtu 
ceuute.  Fu  ancora  (latuito  che  vn  marefcalco  d’vn  ferro  di  cauallo  non  potef-  Sefsio  Legato 
fe  piglia^iu  di  cinque  denarì,e  due  per  il  remilTo.  E che  non  fi  vendeflc  car-  -tipofioUco  in 
ne  ingraflaia  con  panello.  Nè  che  alcun  padre  di  famiglia  non  porefTc  obiigar  ital‘»- 
niuno  dc’fuoi  lènza  il  confentimento  del  Prciorc.  Ancoragli  heretici  furono  Otto  impera- 
bifnditi.  E che  veruna  femina  non  andaflc  fcapigliata  dietro  à ftiiierale,  e che  *<>rt  celebra^ 
non  doueficro  sbattere  le  mani  ne  fiate  ne  i Tempij , .appena  di  foldi  fefiTanta  i"»  eoncilio 
terzoli.  In  quefii  giorni  Innocentio  Pontefice  fcommuiiicò  come  ribello  del-  Parma. 
laChicfa,  Ctto  Imperatore  co' fuoi  fautori , c priuollo  della  dignità  Imperia-  Pedtrico  Ro- 
ic,Girardo  di  Ceffio  jn  Italia  mandando  per  fuo  Legato, Al  quale  effendo  per-  z*ei<>  eletto 
tienuto  à Cremona,  fubito  vi  concorfe  Azzo  da  Efie , co’  Vcronefi.e  Ferrare-  imperaioro 
fi  fuoi  fudditi,  e parimente  fecero  i Paiiefi  . Ilche  intendendo  rimpciatore  .il  col  faaor 
qual'cra  ritornato  in  Sicilia,  venne  à Bologna,e  poi  à Parma,  doue  celebrò  vn  Innocentio 
concilio,  al  qual  di  fubito  mandò  Milanc(T,e  Lcdegiani.  Otto  principalmente  rtt  di  v- 
nnfc  nel  bado  l’Eftenfe  cóle  altre  Republiche  prenomii.ate  come  fuoi  rcbel-  berto.Pirouof 
li.Cofì  fece  il  Legato  verfo  deH’lmperatore  có  aderenti.  Doppo  Otto  periien-  no  Arduefto 
ncà  Lodi,  Se  dilià  Milano,  doue  dimorò quindeci giorni  ,e  finalmente  paf-  dt  Milano . 
sò  in  Alemagna.  Onde  Federico  Rogerio  per  fauorc,&op'cr2' del  Pontefice  da.^ 

fu  eletto  Imperatore , & ottenne  la  corona  dell’Imperio.  Sono  alcuni,Cl?isl-  ^ejiio  creato 
lime  il  Supplim.ento  delle  Croniche , che  voglio  Innocentio  Pontefice  pafiaf-  Arfiitefcouo 
fe  all’altro  fecole  , e feguifle  Onorio  terzo,  ilche  non  c vero.  Bene  abbando-  di  Miloii'.' 
nò  lavila  Vberto  Pirouano  Arciuefcouodi  Milano.oiide  in  fuo  luogo  fu  elct-  vifte  giorni 
to  Gerardo  di  Ceflìo  Reggiano  Vcfcouo  diNouara,e  Legato  Pótitìcale,dct-  trenta  in  tal 

La  to  dignità . 
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to  dilòpra.  Cofltìi  fra  trciua  giorni  mori  à Cremona,  per  la  qu.il  cofa  il  Clero 
^fclancft  fu  cliuilo  in  tre  parti , concio  folle  che  tnaailcnua  aU'Arciprctc  del- 
la Chiefa  Maggiore,  l’altra  aU’Archidiacono,  c la  terza  al  Veftouo  di  Vercel- 
li, c tutti  qiie  Ih  tre  furono  eletti.  Ma  il  Pontefice  mtendendo  tale  feifma  , di 
communc  concordia  elclTe  Enrico  Scttura  Cimiliarca  nel  primo  Tempio  di 
^'lilano.  L’anno  liia.  fedente  Innocentio  Pontefice , Imperante  Federico  fe- 
condo Òtto  quarto  depofico  tiranneggi  ante  rimperio,  e dal  quale  Alberto 
Mandello . e Gallino  di  Aliate  Milane fid'urono  priuilegiati  del  feudo  di  For- 
nóuo,  e Mozzanega,  nel  modo  ch’era  il  Veftouo  di  Cremona , c parimente-» 
di  Vilantcrio  , c quanto  il  moiuficrio  di  San  Pietro  in  Cielo  Aureo  di  Pania 
tenca  nel  Miianele,  e nominatamente  Guda,  tk.  Atebiate  dato;  FJiga:  XV.No- 
uembre  ncU’anno  predetto . E per  efier  Milanefi  con  ogni  fua  polfa  contea  il 
Pontefice, e parimente  di  Fcdetico,il  quale  di  età  già  peruenuto  al  ventefimo- 
fefio  anno , efleudo  entrato  in  Italia  venne  à Pauia  > onde  volendo  andarci 
Cremona , Pauefi  l accompagnarono  fin’ à Monte  Btionio.  DaU'altio  canto 
i Milanefi  coi  fuo  Carroccio  volendo  ouiiiare  a’Cremonefi.  i quali  veniua- 
TtitrUo  Im-  °°  prcfidio  di  Federico , andarono  in  fretta  al  fiume  del  Lambro . ma  elio 
ptratort  t»-  finalmente  di  nafcollo  palTando,cnuò  in  Cremona . douc  con  Azzo  Eftenfc  . 
tr»  i»  Crtmt  * ‘jnello  di  Monferrato , Pietro  Trauerfario  Conte  di  San  Bonifaao , fece  Ic- 
^ ga  contra  de’  Milanefi  . i quali  doppo  con  fomma  virtù  combatterono  Cafalc 

Tcdcric»  f»-  Santo  Euafio. onde ducento  foldati  Pauefi  prigioni  furono  condotti à Mila- 
roHAto  itnpe-  • l^'*ndi  Federico  Rogerio  partendoli  da  Cremona  caualcò  à Roma , do- 
TAtort  in  Ro-  Innocentio  Pontefice  fu  ornàto  della  Diadema  Imperatoria . Qmui  có- 
ms  gregòvngrandilfimocircrcitojcperlaviadi  Mantoua,&  Verona  palsòin 

ottofuperAto  Alemaena.  dona  Otto  depoCto  folo  da  feiccnto  foldati  fii  debellato , vm- 
^ to . E PAnno  mille  ducento  tredeci , fedente  Enrico  Settata  per  la  difcordia 
quale  vcrtiua  tra  Capitani  .&  Valuafori  per  vna  patte,  e quelli  della  Motta 
con  la  Ciendentia  per  l’altra  furono  eletti  4.  Potcfiati.cioè  Ouo  Mandello  , 
• Ardigo  Marcellino , Manfi:edo  Bufiiato . e Bufnardo  Incoardo.  Nel  tempo 

«le  i quali  concio  folle  che  Milanefi  volcfiero  depredare  i Campi  di  Cremai  > 
Cremelì  fopra  del  fiume  Serio  haucano  fabricata  vna  forte  Baltia , alla  quale 
■ ' procedendo  la  nofira  miliria , e Piafentini  colligati  fu  commilTa  vn’afpra  bac- 

. ugtia.  e finalmente  la  dcftrullero.  Doppo  nel  giorno  nel  quale  fi  edebraua  la 

• fcltiuità  delle  Pcntccofic  fotto  vna  certa  triegua,Piacentini  per  la  diuotione.» 

del  giorno  entrarono  in  Crema.  Dall’altro  canto  i Cremonefi  allàjtà  con  tan  ■ 
CArpttitUì-  i’animo,&  ycctfionc  il  Carroccio  de’Milanefi,che  quello  addulTero  nelle  forze 
dAntf*fv*ft  fue.La  qual  cofa  intendendo  Milanefi,  pigliando  Fanne  infino  à Cafiei  Lione 
in'Citmmtp  fcguitarono  i nemici . Ma  ell'endo  ridotti  à luogo  ficuro  > mellilfinu  à i due  ^ 
Giugno  ritornarono  à Milano,  e con  grand’  ira  hauendo  ragunato  vn  fortilTì- 
^ìilAìnpAt-  moclTcrcito  andarono  in  frcttajier  la  ricuperatione  del  fuo  Cartoccio  à Zo- 
i^uifiA  Hca~  uenolta , doue  co’ Cremonefi  comifeto  vn’atrocilliina  battaglia,e con  grande 
•ttcnc'.  Aragc  de’  nemici . in  tal  modo  che  finalmente  eflendoprofiigati.vi  lafciarono 
il  Carezzo.  E doppo  Milanefi  entrarono  ir»  Lumeltna,doue  fecero  gtàdiflìma 
preda  di  beftie,  defirulTcro  Lumello.c  Mortara.D’indi  efpugnarono  cartel  Bi- 


y letto  di  ri- 


cheriO; 

PrctiiOt 


. Sartirana Occuparono,  c fimilmcntc  Candia,  Villa  Nuoua,  Vilegio* 
, p j /»a  I”— -J»  f con  felice  vittoria  ritornarono  à Milano . L’Anno  mille  ducento 
quattordeci  Vberto  di  VialtaPiafcntino  fu  conftituito  Pretore  da' Milanefi, 
, * ’ i quali  Innocentio  Pontefice  confiderando,  che  intiittoadÒttodepofito.e 

' Mil*Aefi  titA  fcommunicato  non  folo  obediuano,  ma  anche  le  terre  obfcquente  alla  Chie- 
«i  À Ro/xa.  la  mokrtauanojin  Roma  conuocò  vu  concilio  di  molti  ptcUtj,c  lìioi  collisti. 

Quiui 
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Parte  Seconda»  i$y 

Qunii  fece  citare  Milanefì>i  quali  per  fiioi  Oratori  conipareiKfo,  i!  Pontefice 
con  fomim  huinanità  gli  cfortòà  defi  fiere  di  porgere  aiuto  ad  Otto , ma  piu 
prcfto  Fedcnco , come  vero  Imperatore  volcfletxi  lionorarc . Quiui  Milanefi 
I affai  cote  promifero , quantunque  doppo  il  contrario  facefsero , imperò  che 

i ambe  le  predette  parti  fi  accordarono  delle  pal'satc  loro  difcordie,pcr  meglio 

poter  rcliftereà  qualunque  potentato  gli  volefse  inolellare,  comprometten- . ^ ,, 

» doli  nel  nobile  Alberto  di  V lalta  Potefta  fuo  predetto , il  quale  li  compofe , sì 

- come  ne  confta  per  la  fentenza  data  da  lui  in  quello  modo  . /»  nemint  Domini.  * ' '' 

/ Xgo  Vbertut  ée  Vinltn  Pottflns  MedioUuìJiifor  iifcord^s  qut  trant  inttr  Cafitaneos,  (y  ' 

1 Valmaftret  Mtdiolani  y^eorumfartemoxvna  parte  , ^ ai teram  parurn  ilUrum  gai  , 

».  diiMniirr  de  Meta  illornm  ^uidicuntur  UeCredentta , prò  fé  pepalo  MetlioUui  ^ i 

il  6*  /**  parte  , pr»  bene  pacit , CT  eoacordU  Jìc  tabe»  obfernari . Uem  dico  iiibeo  , 0" 

ì-  tuo  perpetuo  firmiter  obferuari,  quod  regimen  communit  Mediotani,  tetri  eommur.is  quam 

à iaftitU  cemmunittr  elieatar  per  partet  prediilat . Excepto , quia  iubeo  , fiatuo  rtted  ete- 

O <?»*  fa^a  Confulum  communit  elig.ttur  iuftuia  pr»  anno  primo  venturo,  Eotejiat  illtut 

1-  anni  firma  permaneat . Item  Jiatao  quod  conplium  communit  tligntur  pt  per  medita 

{b  tatem  perpetuo , Ittm  fiatuo  quod  elefho  Confalam  negeciatoram  fiat  per  negociatoret , 

ìt  t^inquolibet  Confulatu pnt  trts  de  vna  parte , ^tret  de  altera  , 0vnas  ladex,  qui 

C-  ab  tpf»  Cenfulatu  eligatur  fine  arbitrio  . Item  fiatuo  qaod  Confulet  vtl  Re^ores  t:nean~ 

;le  tur  impellere  bladum  villts,  ^ itergbit  Comitatai  Mediolani  more  /olite,  nee  pojfit  rtmit- 

a*  ti  nifi  prò  incendi!  , tempefiate  aatguafio  ab  inimicit  fati»  prepter  guerram , Item  fix-  ^ 

n-  tuo  quod  efiicialet  eligantur  ad  lapidem  more  /olito . Item  fiatuo  quid  officiales  non  pof^ 

Ó-  pnt  addì,  noe  minui  vt/upra,  nifi cum  veluntatc  diUartt'n  partium.Item  fiatuo  quod  ban- 

in  nS fiue  banna  quingtnta  Itbrarim  dartim  fine  data  in  pablica  cenciene  occafiene  regimiiiit 

faciidi  in  anno  preximo  venturo  Ca/pari  Mencrotio,(julielmo  Burro  ludici, Ratntrie  Cot- 
ta , lacobo  della  Tiirre , Gulielme  de  Ptifierla  , ór  Guidoni  de  Pufierla , 0 /cripta  per  0~ 
thenem  Cappam fi' , tff  fiat  irrita,  ó*  cajfa  , ó"  ipfit  bannis  ab/que  danno , 0 datione  ali~ 
qua  eximantuT , lum  fiatuefi  quod  eaphulum  vel  capitali  reperirenttir  conerariitm  vel 
contraria  buie  ceneordU,  0pnt  eaffum , ó*  cajf*.  Stipra/cripta  omnia  vt /cripta /tint  lu» 
beo  , fiatuo,  ór  ordino  perpetuo  iuaiolabiter  eb/entari , Mille  fimo  dueentejimo  qutntodeci- 
tno  , Indizione  fertia,  die  Martit,  tertio  Calendat  January,  in  Mediolani  in  Ca~  ' 

minata  Ho/pity  fiipra/cripti  Potefiatii  cerai»  Oddone  Plnxono  ,Kigoro  de  la  porta  , jii- 
roldode  laportatefiibtis  rogatir . In  quelli  medefiiiìi  giorni , Alberto  Patriarca-.  Alerte  di  all- 
Gierolblimitarie,  andando  in  proceHìonc,pafi.ù  di  quella  pre  l'ente  vita . onde  ^fioPatrìdr 
in  Aio  luogo  fuccclTc  Rodollb.  Coiiofccdo  doppo  gli  Agarani,  che  la  potenza  Oicrt.- 
del  Rè  GicuanniiCÓ  gli  altri  prrcgiiiii>t  he  erano  pafsaù,  era  afsai  minore, cl'.e  . 

non  ftimauano , congregati  gli  clserciti,  per  piu  ir.okflare  i Chnftiani,  anda-  ^'“^obo  Mal 
rono  al  Monte  Tabcr,mntano  da  Tolomaidanoiie  leghe,  e di  cominouo  a-  core  già  crea 
Danti  alIaCittJ  fàccuano  grandi  fccirerie.  Per  laquiaeofai  Pellegrini  Ai~ 
iriorauano  in  grandilTima  calamit.\  . L' Anno  della  incarnationc  della  V'ergi-  Stiano . 
ne,  mille  ducento,Giaccbo  Malcoregia  Piaccnrinq,l'u  eletto  Potcllà  in  Mila-  Tomafinocn- 
no.AlIoraTomalTno  Conte  di  Sauoia.co  i Milanefi  confederato, venne  à Mi-  Saaot.t 
lanocóvn  grandiflìmoefscrcitq.per  modo  che  col  fuo  prclidio  Milanefi  prò-  ''‘‘‘'fi- 
cedettero  centra  di  Cafale  Euafiojèk;  à i fei  del  Mefc  di  Agollo  1'  occwpsxo-^^  "'buUne/i 
ro.  D’indi  rouinarono  Parpanefe , Rouorfcalla,  Bofiiafco, Carpello  Nigrino,  Marcleje 

Gaulafco,  A;  ancora  il  Marchefe  di  Pirnalìo  fuperarono.  In  quello  anno  me- 
defimo  Innoceniio  Pontefice  in  Lugduno,  cioè  Lioife  celebrò  vn  coiiciiio,nel  ffpcrato  da' 
quale  lii  referir.ato  il  ftatuto  di  non  trasferire  alcuna  cola  nel  paefe  oltra  ma-  Milanefi. 

Tino  pcrChiilliani  it  i Saracini , ccntia  de  i quali  molti  |opoli , e potenti  CoU-bnuccentio 
Àn  rinliaionolaCtocc.  L dopt'O  liinocentio  Pontefice  mori  in  Penina_.  > 

Lì  onde  ri  m Per  o/a. 


15  8.  Dell’ fftfiorle  Aiilanefi 

(Tntrìt  tetto  oiule  à tanta  dignità  fu  fc  brogaio  Onorio  tcizo  cittadino  Romano  > priau^ 
ertMto  Ponte-  chiamato  Amcngo . Et  l’anno  mille  ducento  ledici , fedente  Onorio  I ontefi* 
fot.  ce , Brunafio  Porca  Nouarefe  lu  Podeftà  in  Milano,  bc  Otto  quatto  tiranneg- 

giaua  rimpciio . Onde  il  nucuo  rontcfice  vedendo  clic  Milancfi  di  continuo 

piicttef.giauano  centra  i confederati  della  Chicfa.duc  Oiatori  mandò  à Mi- 
lano , ciotrando  i Pairicijche  piu  non  volcircto  dare  alcuno  aiuto , ne  fauore 
ad  Otto  Imperatore  depofito,  & ifcomunicato,anzi  al  veto  Imperatore  Fedc- 
iico  picllalictola  debita obedienza  . A’oucftafu  rifpofto  per  vcrun  modo  nó 
volere  in  alcun  cafo  abbandonare  Otto.  Ilpcrchc  legati  intcrdiflcro  alla  Città, 
lAtUttefi  in-  dclclie  Milanefi  turbandoli  con  macgior’  impeto  fi  modero  centra  i fau- 
urdettt.  tori  della Chiefa  Romana,  e coli  col  Carroccio  pafiandoil  fiume  Pò.  dc- 
firulfcro  Golfrentio , Monte  Caluo , la  Torre  della  Guardia , c molt’altri  luo- 
ghi fin’al  porto  pcricolofo . D'indi  rofero  Pallcdio  al  Calte!  di  Arena  , quan- 
tunque non  rottcìmclTeto  ; nientcclimcno  come  vincitori  ritornarono  à Mi- 
lano, doue  per  ilPorcltà  predetto  ftirono  ordinati  molti  inltioiti , c mallìroc 
ctteàgli,vfurariin  ciafcun’anno  non  fi  pagafic  fe  non  due  foldi  per  ciafehe- 
di’na  fibra , e che  vn  debitore  non  potefie  clfer  cofttettp  al  pagamento  palla  • 
to  il  triennio , non  elicndo  richicllo  dal  crcditoic , e fc  non  confelTaua  il  de- 
bito . Ancor  che  i rullici  follerò  tenuti  ogn’anno  giurare  di  elTcr  fedeli  di  ciaf- 
cun  frutto , che  del  fuo  lauoro  produccua  al  fuo  Signore . Et  in  quelli  incdcli- 
mi  giorni  il  Pontefice  confermo  l’ordine  de  i Frati  Predicatori . 11  fiume  del 
Gnorto  .Pnf»  m tal  modo  per  duc  meli  continui  llettc  congelato , che  i carri  cómoda- 
ccnftr^  Per  j^.ente  il  pottuano  palTare , e coli  la  moglie  di  Federico  Imperatore  venendo 
dtne  dei  Fr»  jj  pyg|,j  j i(egg,o.  e di  li  palsò  111  Alemagna . In  quelli  giorni  ancora 

jj  j ^jjtiochia  à tradimento  la  diede  nelle  mani  ili  Rupino  corn— 

i a memorato  di  fopra.  Poi  l’anno  mille  ducento  diciafitte,  fedente  Onorio  Pó- 

^p  tetìce,&  Enrico  Settata  nell'Arciuelcouado  di  Milano,  Andalò  de  gli  Anda- 

due  li  Bolognefc  in  quella  Città  fu  Pretore.  Onde  lotto  il  fuo  Regimine  i Milane- 
jj,  fi  à Romanengo  procedettero  centra  Cremenefi . & ini  lu  comelTo  atrocillì- 

j*.  mo  fatto  d’arme , nell’eflìto  del  quale  Cremonefi  furono  debellati  ,&  il  fuo 

ifi.  prigione , il  Carroccio  abbandonarono  , e molti  prigioni  luro- 

no  condotti  à Milano.  Per  quella  vittoria  Milancfi  elati  dillruflero  Zoucnol- 
ta,VillaFlorana,CorteNuoua,&:  Villa  di  Coruetto.  Doppoài  tredici  d’ 
Ottobre , à danno  della  Santa  Chiefa  entrarono  nel  Parmcgiano , & iui  fer- 
mando l’dlercito,  roinarono  Monte  Salfo,  Monte  Greco.  Varano,  Petra  Cor- 
na . e molfaltre  Terre . E di  li  ritornando  à Milano  collrinfero  Pauefi  à giu- 
rare infìeme  con  ellì  d’eflere  centra  la  Chiefa  in  fullìdio  di  Otto  depofito . la  . 
quelli  tempi  l’elTercito  Chrilliano  fi  congregò  apprelFo  Tolomaida,  dotte  in- 
leruentie  il  Rè  d’ Vngheria  con  gran  comititia, parimente  il  Re  di  Cij>ri.  il  Du- 
ca d’Auflria  con  molti  Alamanni , e Pelagio  Arciiiefcouo  di  Nicofia , manda- 
to per  Legato  del  Sommo  Pontefice , eoa  molti  Prefuli  di  gran  dignità , tra. 
1 quali  intcnienne  Enrico  Settata  Arciuefeouo  di  Milano.  Quelli  con  immc- 
ia alacrità, infieme  col  Patriarca  Gierolòlinutano  centra  de’ perfidi  nemici 
prefero il  velFillo della Santillìma Croce.  Prefentendo  adunque  gli  empi)  A- 
gaiini  come  l'elTercito  del  Signor  Iddio  procedeua  centra  di  loro,  e palFaua,. 
per  il  piano  di  Sabe , tra  Monte  Gelboe , e Betfan  . incominciarono  à fuggire  ,. 
lafciando  il  tutto  libero  ut  poter  de  i Chrilltani , quali  nella  vigilia  di  S.Matti- 
n^etuenheto  al  fiume  Giordano . e quitti  fletterò  due  giorni , vifitando  i fan- 
tiflimi  luoghi . D’indi  la  prima  Domenica  dell’Auucnto  alfaltarono  il  callel- 
lo  fopra  li  monte  Tabor . del  quale  auanti  habbianio  fcritta . Quiui  il  Rè  Gio- 

uanni. 
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■uanni con g^anlI^^n^mo fi dipóitò, ma fopragiunta  lanette  cìiTcercro  al  p:a- 
*5 l’afpcrità  del  yerno  refTcrcito  in  quattro  parti  fi  diiiife.  OnUcj 
n Re  d'Vngheria.  e quel  di  Opro  > centra  la  voglia  del  Patriarca,  c con  gran 
danno  della  Terra  di  Promifliìonc  •condiicendoi'ccolefuc  genti  andarono  à 
Tripoli.  Altra  turba  di  poco  valore  riniafcà.Ttdomaida.  Il  Uè  di  Gicriifa- 
lem,il  Duca d|Auftria , c l’Hc^italano  di S. Giouanni  co  i Fidati  andarono 
a Cefarea . Gli  aufiliatori  del  Tempio . Teutonici,  & altn  Pdlegnni  fi  trasfe- 
rirono ad  vna  fortezza, nominata  Cartel  di  Dio.il  quale  ricditìcandoii  chia-  Jì 

morono  cartel  Pellegrino . Nel  cauar  della  forti  fu  trouata  di  molta  pecunia  ; > ^*A'*-* 

ilchc  alquanto  alleuiò  la  fatica  di  quegli.AI  prortìmo  Marzo  ancora  vi  giimfc- 
ro  molti  Coionienfi . & altri  Chrirtiani  nella  detta  prouincia . La  iella  feria_. 
auanti  le  Pentecofte,  nell’acre  apparfero  tre  Croci,  vnatianca  alla  parte  d’ 

Aquilone»  vn’altra  fimilc  al  Mezo  giorno.e  la  terza  di  manco  colore  tra  l’v  na, 
e l’altra . In  mezo  di  querta  fi  vedrà  il  patibnlo,Ìc  vn’htomo  crocifilfo  deiiato 
le  braccie  , con  la  infillìonc  de  i chiodi , & il  capo  inclinato . In  vn’  altro  luo-  7-.  ^ . 

go  doue  era  vna  villa  per  nome  Frifsie . predfeandofi  la  cruciata  auanti  al  So-  . ^ 

le  apparfe  vna  Croce  di  color  ceruleo . Nella  Diocefel  raiaccnfc  ancora  ap-^  ^ , 

panie  vna  gran  Croce  bianca , la  quale  de’diie  traui  anificiofamente  pareiia_,  , 
contefta , c fi  mouea  da  Aquilone  à Mezodi  . Ilperche  fu  fermato  per  il  fom-  J!r  * 
mo  Pontefice  di  mandar  in  Egitto  la  Chrilliana  milicia.  E l’anno  nulle  du- 
cento  diciotto , Enrico  Arciucfcouooltra  mare  efillcnte , Milano  interdetto  1/ 

Ainazo  Sacco  Lodegiano  come  Poteftà, pigliò  il  reggimento  della  Repiiblica. 

Et  à i fette  di  Maggio  Otto  quarto  depofito  amicirtuno  de’Milanefi , pafsò  al-  * ^ jJ"'  ^ 
l’altra  vita . Trouo  che  coflui  dapoi  che  fu  feommu  icato  maiè^menfa  volfe  ~ 
pigliar  cibo , e morendo  ordinò  che  le  olle  fbrtcro  poitate  dauanti  al  Pontetì-  . * 1'*‘*^‘* 
ce  , acciò  chc’l  cadauero  almanco  fi  conuenifie  con  la  S.  Chiefa , centra  la_.  , 

qttalc  in  vita  hauca  errato.  Doppo  la  morte  di  Otto  Federico  Rogerio  per  Re  f / V 
. dc’Romani  In  di  nuouo  confermato . Onde  à i diciotro  di  Fcfaraio , fettima./''  , 
inditione.in  Spira  prefente  il  Vefcouo  di  Turino  Legato  in  Italia,  quello  di  ‘r 
Notiara,  lutea , il  Marchefe  di  Monferrato, conrermò il  priuilf'.uo  ài  * 

«i  di  LiimcJlo, poi  nominati  di  Langrfeo,  quale  I cderico  pnmo  del  mille  cc- 
to  fefiàntaquanio  i gli  otto  d’Agollo , indinone  duodecima , in  San  Saluato- 
rc  apprrlTò  Patria  . hauca  concclfo  à Guidone  Giiiircdo . c Ruffino  Conti  Pa- 
latirrì  , di  tutta  la  giundittionc  , c ragione  del  Cartel  di  Probenzano , c Corte 
fna , tanto  del  dominio  quanto  del  Feudo , c parimente  di  quello . che  domi- 
nauano  in  Sparauara , in  Galca,&:  V'^ci’couato.ouero  Contado  di  Pania , refer- 
uatoil  fodro  Imperiale  .perii  meircratoCcfaie.  Da  cortili , fecondo  che  in 
procefiò  dimortraremo,  Milancfi  riceticttcro  grauillìmi  danni,  si  come  anche 
haucano patito da’fuoi  antccellòii . Fu  collui  per  clettionc  Imperatore, & 
pcrhcrcdità  della  madre  Re  di  Sicilia , c con  Beatrice  liia  prima  moglicra  ge- 
nerò Enrico  • Hcbbe  ancora  IfabcIIa  figliuola  di  Giotianni  Re  di  Gierufalcm, 
della  quale  nacque  Corrado  ,c  di  Corrado,  Couadinoi  del  cui  in  procertò 
fcnueremo. Nell’anno  mcdcfimo  ciunfc  del  mcfcdi  Maggio  rerteicito  Chri- 
rtiano  mandato  dal  Pana  à Cartel  Pellegrino  difopta  nominato,  doue  ertendo 
i nauilij  preparati  afcclc  , & in  tre  giorni  à vento  proipcio , giunfc  al  porto  di 
. Damiata . Alcuni  Capitani  tardandofi  al  nominato  Cartello,  & à 7 qlomaida 
non  poterono  fcguitarli . Fra  qucfto  mezo  l’ertercito  cleilè  per  fuo  Capitanio 
il  Conte  di  Saraponte , e di  li  pcrucncndo  à Dannata , cominciò  alianti  la  ve- 
nuta del  Rcàmoiciiarc  la  rena , doue  perla  diuiiia  grafia , l'acqua  falla  chc_. 
fi  congiungci  a col  rrare  diuen  .e  dolce . 1 inalnu-ntc  periiencndoui  il  Rè  lol 
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fefidiiodell’erfercito,  Pclafgio  Legato  ApoftoHco,  il  quale  di 'prima  gouei>- 
naua  quelle  genti , hebbe  ragionamento  col  Re  j atiermando  clic  efib  douea 
precederà-,  gl’ altri  , concio  foflc  che  quel  palìaggio  cra’oi dinaro  perla-. 
Chiefa,  c con  à i fognati  di  Croce  appartenerla  cflor  furto  del  fuo  reggimento. 
11  Ré  dirfimulandorifpofe,  lui  quello  faccua  era  in  bcnciicio  di  JJio  ,c  per 
quello  reirercito  fu  diuifo  in  molti  concilii , c ciafeuno  non  feguiuua  la  veri- 
tà, anzi  l’aJfettionc  de’fuoi  Prcncipi . Pollo  adunque  1*  allodio  alla  Città  , fu 
trouato  vn  libro  da’Clirilliani  fcritto  in  Arabico  i l'Autore  negaua  cifcr  Clui» 
lliano , ne  Giudeo , ò Saracino . In  quello  fi  coiitcneano  quelle  cofe . le  quali 
il  Saladino  hauea  fatto  contra  Chniliani , fi  dinio(lrau.a  quant’  era  ncceflario 
di  farà  prender  Dannata,  vi  fi  contenerla  ancora  clic  vn  Chrilliano  Rè  di 
Nubia  douea  dcfiruggicre  la  Citta  di  Meca,e  le  clTc  di  Maometto  fpargerlc  al 
vento . 1 11  in  quello  afledio  vno  come  angelico  per  nome  Francefeo  , il  quale 
per  pigliar  il  martino,  già  tre  anni  tra  gl' Infedeli  hauea  predicato  la  gratia.. 
della  tede . Parandoli  adunque  i Cliiilliani  alla  battaglia,  gli  nunciò  quella^ 
cITcrc  con graue pericolo,  lidie  come  fauola  fu  tenuto, anzi  la commifero  . 
ncll'ci’to  Clelia  quale  Cluilliani  fi  voltarono  in  fuga . In  quello  medelìmo  an- 
no  Vgo  Ré  di  Cipri  nella  Città  Tripolitana  pafso  all’altro  fecclo  .abbando- 
j'go  n?  rii  nando  Enrico  fuo  figliuolo  in  età  di  nouc  meli , e due  figliuole , l’ vna  dcllt-. 
Trtpeli  inerì  (y  maritata  à Gualtcno  Conte  Bcrncfe , c l'altra  noininatalfabclla  al  tì- 
•;>  C//rr..  gimoi  del  Prcncipe  d'Antiochia . In  tal  tempo  ancora , di  Giugno  i Milane- 
li  hebbero  granclillima  guerra  contra  Cremonefi , al  preiìdio  eie  i quali  era- 
no Reggiani  apprell’o  ca Ad  Gibcllo , c dcll’vna . e l’altra  parte  in  vn  gicuedi 
lii  fatta  grande  vccilionc . Poi  1’. anno  mille  ducentodicianciic,  rArr.iuefco- 
uo  di  Milano  efl'endo  nella  Terra  di  Promifsicnc , c ciucila  Città  interdetta, 
Cremonefi , Parmegiani , Modonelì , c Reggiani,  con  l’cflcrcito  peruenne- 
ro  al  Calici  di  Gibcllo,  &:  lui  fi  fortificarono  , llchc  Milanefi  intendendo, 
come  nemici  della  Chiefit,  e non  manco  dell’ Imperio  infieme  co’ Piacentini 
•.  efuoiCaroccipafl'aionoilPòua  Pontcnuro,  e Fontana,  dòuc  fermarono 

ilcaiupo.  Poi  entrarono  fopra  il  Parmcgiano.&:  il  CaAcJIo  predetto  com- 
baitcìono , dalla  prima  bora  del  gioino  infino  aH’vUima,  ma  finaimcnto 
mancandogli  le  n.iinitioni  > non  hebbeio  vittoria.  Onde  il  giorno  feguente 
dilbulleio  il  Cafidlo  di  Santa  Croce  .con  Dom.igono  . Acqui  Aarono  anco- 
ra il  Callcllo  di  Bufedo , la  Torre  di  Roagia , SaugiiinariQ,’,  Cafalc  Barbuto  , 
Tomagaro . & altri  trenta  luoghi  dè’  Cremonefi , i quali  tutti  diedero  à roina , 
c finalmente  comcttcndofi  la  pugna  , Cremonefi  perderono  il  fuo  Carroz- 
zo . e diiccnto  caualli  cle’Lcdegiani  acqui  Aarono.  Ma  Bologneli  mandando 
j.,-  Oratori  à i Milanefi , che  fi  volefsero  leuare  dal Crcm.oncfe , vennero  à Mila- 
: no  , e fecero  la' pace  con  quei  di  Letico , Poi  tra’  nobili , c plebei  fu  rinouata 

J'i  l’ amica  feditioiic , concio  fofse  che  i Caranci ’&  Valu.afori  teneuano  dalla-, 

' parte  dell' Arciuefeouoi  e Prcncipe  della  guerra  fu  coAituito  Cito  Mandcllo. 

, Qi:eAi  voleano  pacificarli  con  la  Chiefa , c con  l’ Imperatore . L’ altra  parteL» 

> era  il  Popolo , e Credenza  ; e per  fuo  Capo  elefsero  Ardigetro  Marcellino . . 

. Il  Pontefice  vedendo  come  in  fua  fede  pcndeano  i Cittadini  Milanefi , Vgoli- 

no  OAicnfcCardimilc  .per  fuo  Legato  mandò  in  Lombardia,  c qucAo  fuc- 
cedentc  nel  Papato, fu  chiamato  Gregorio  . Da  principio  adunque  coAui 
i Cremonefi  , e Parmegiani  follecitò  à fare  la  pace  coi  Milanefi , con  quelle 
conditioni  parerebbe  al  Papa.  E di  li  venendo à Milano indufse  Milancfià 
giurale  di  confederarfi  fcco  conila  qualunque  fuo  nemico.  Allora  ii  Legato 
’ ■ liberò 
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Jiberò  queda  Cit/.à  dall’  interdetto , &c  iaqiicfto  modo  fu  celebrato  T accordo 
iralaQtiefaje  l’Imperatore  per  vna patte, et i.CitLidini  Milanefi  per  l altra. 
Kdri\nnoine<icliinomillc  duccnto  diecinoiic,  da  Corradino  hgliuolo  di 
Nc/indino  commemorato  di  fopr.i,  fu  prefa  Gicnifalem . c le  mure  coil.  . 
ogn’ altra  cofa  liirono  roinate , eccetto  il  Tempio  del  iignorc , La  Torre  di 
Dauid , col  Sepolcro  del  Saliiatorc . Ne  i quali  luoghi  alcuno  non  • 

ardire  di  poiicrui  le  mani,  per  la  liucrenza  di  quegli.  Onde  è da  llipe- 
re , come  c fc  otto  nd  fuo  Alcorano , che  quelle  genti  infidcli  , qv.antuaquc-/, 
Aìanonotati  di  molli  errori  contea  la  nolìra  fede,  credono  in  Giesd  Chrifto 
concetto  di  'Maria  Vergine , nato  Profeta , c più  che  Profeta , & viiTuto  fen-  credono  ciej 
za  peccala , haiicndo  illuminato  i ciechi , mondati  i leproG , fufeitati  i morti,  citsh  fi*  na- 
e lo  Spirito  di  Dio  viuo  cfserc  afccfo  al  Odo . Ondo  quando  i fiioi  Sauij  i,  d, 
jiel  tempo  determinato  alccndono  in  Gierufaleni  dimandando , che  gli  verghe , pi  * 

|>ortato  il  Codice  de  gli  Euangelij  ; quello  con  gran  riucrenza  bacino  che profi.-u, 
ilmilìcrio,  clic mollrò Iddio , cmallimamcincperqucllo  Euangelio, clic_< 
dice . MiJfHt  efi  Gahriet  An^lus  ^c.  Interueniic  ancora  nd  feguenre  V'er- 
no  vna  peliileiiza,  che  veniua  nelle  gambe,  e nella  bocca,  per  la  q«alc_>  ^^5? , 
moleagente  muriua  ; e quefta fi fpatfe  tra  gli  habitatoii  di  Dannata,  alla^^ 
quale  di  continuo  il  fidano  (Indiana  foccorrere  , c primi  ciamcute  ordinò 
cene  balie  di  cuoio  di  cele  incerate,  le  quali  piene  di  vittuaglic  le  faceua_> 
gettare  nel  fiume  .àtrauerfo  del  quale  i Chriftiani  ponendogli  cetre  corde-» 
cunalcune  campanelle  , quelle  victauano  poter  petuemee  a’ nemici. 

Doppo  il  Saldano  afsai  numero  di  Caualli . e Camelli  fece  vecidere  , dicen- 
do andare  U voce  di’ erano  morti  di  morbo , enei  corpo  di  quegli  poneua- 
iti  viuoua«Iie,  buttandogli  nell' acqua.  Di  quefta  fraudo  aiuola  Clinftiani 
accorti,  n.pigliauano.  Finalmente  il  Soldano  dclTc  trecento  leggieri,  ^ 
agili  Saraciniji  quali  per  il  Campo  dc’ChrilUani  la  notte  doueanu  pafsarc^ 
con  pane  , &:  altri  cibi , per  andare  à Damiata . Di  puefti  fc  non  quattro  (t 
faluarono,  gl'alrnfuronopartevccifi,  e parte  prefi  . Allora  Chi  illi.ini  pofe- 
to  le  niachine  ad  vn  canto  della  graa  Torre , e quella  m tal  modo  ruppero  , 
che  alcuno  non  la  poteua  (bcorrerc . Onde  mtetuenne  eh’  vna  fera  molto  tc- 
nebrofa  certi  Cbriiliani  pofero  le  fcalc  alle  mure  della  Citta , doppo  .ifccfero 
ibprala  Torre,  douenontrouarononiuna  perfonai  llpcrchc  defccndcndo 
riienrono  al  Rè  d'Inghilterra , & ai  Legato  in  clic  modo  tacilnicntc  fi  poteua 

{^rendere  la  Città . Quello  piacendogli,  ordinarono  che  ogn’vno  pigliafsc-» 

’arme,e  la  notte  (òpra  della  dettaTorre  mandarono  gran  numero  di  fold.iti , 
acciò  che  quella  (Irenuamente  difendeffero;  quelli  entrati,  c vqnuto  il  giorno  D*mìata  prt 
drizzarono  vno  Stendardo  dimandando  foccorfq . llpcrchc  l' efscrcito  Chn-yi. 
fliaiio  armato , e con  le  fcala  entrando  nella  Città . aperfe  le  porte , c tutte  Ic-.  franerfio  s» 
geliti  entrarono  à i noue  di  Noiiembre,cfscndogli  durato  rafscdiovn’annojr^^fo  quido 
c lerce  meli.trctamillaAgarani  furono  fatti  prigioni, la  niaggior  parte  de  i <\\ìa~  f^prefit  Un- 
ii confumati  da  fame,  e pcltilenza  morirono.  Quiui  interuenne  il  Serafico  mu’t*,fitro- 
Francefcopl  quale  vedendo  che  iChrillianinonotlante  ramo  dono,  ir,uali„^,„  q;,ei. 
Jiaiieuano  riccuiuo  dal  poterne  braccio  d’Iddio.piu  li  fmamuano  dalla  dritta-  luoghi, 

■via,  inuiluppandofi  in  molti  homicidij , adulteri) . c furti . Se  non  volcuano  at- 
renderea’iuoi  diuini  configli , non  volle  piu  tra  loro  dimorare  -,  e non  ollaiuc 
iniìnici  pencoli  glipotefsero  accadere  , deliberò  andare  alla  prefenza  del 
SoJdano  .lil  quale nuouamcnte  hauca fatto  vn  bando,  che  per  qualunque,* 
capo  di  Clnmiano gli lofsc  prel'cnuto,  vn  bifaniio  d’oro  darebbe  al  defe- 
iCDtC-^  per  Aia  mercede.  L’intrepido  óualiete  di  Chrillo  adunque  righ^n*! 
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lio  il  camino  inneiTse  con  vn  frate  per  nome  detto  Luminato,  huemo  vera^ 
Il  ente  d’ogni  virtù  illuftrato.  da  i Satelliti  dei  Snidano  fu  prefo,  e crudelmen- 
te percofib.  Finalmente  eflendo  andato  dauanti  al  Snidano,  eli  dimandò  chi 
fonerò , e da  chi  erano  mandati . onde  il  fen;o  di  Chrifto  Francefeo  , coti^ 
grand’animo  nfpofe , non  efFerc  mandato  da  huomo.  ma  dal  Signore  Iddio, 
acciò  che  à lui  & al  fuo  popolo  moftrafle  la  via  della  Salute , Se  annonciafle 
Sjranieje$  j>£„3np^.iio  della  verità . Finalmente  con  tanta  efficacia  auanti  al  Soldano 
gutnttnIStl  della  inefiabilc  Trinità  del  Saluatore , che’l  Soldano  ffflua  fiiipefat- 

to,& volentieri  l'vdiua, multandolo  à dinxirar fcco  . Onde  Francefeo  illu- 
ffiato  dal  fiiperno  Giaccio  rifpofe  di  buona  voglia,  pur  che  erto  col  popolo 
Aio  fi  facefìe  Chrirtiano  ,e  fi  dubitaua  per  la  fede  di  Chrifto  lafciare  la  Mao- 
mctana  , facefte  accendere  vn  gran  fuoco,  nel  quale  co  i miniftri  d’eflò  entra- 
rtbbe  vfeendone  illefo . Per  quefto  modo  conofeerebbe  la  verità  di  quella_< . 
kifpofe  il  Soldano,  che  credeua  .che  i fuoi  fàcerdot^er  difeia  della uia  fede, 
h.Vr^nttfta  iion  fi  cfponeriano  à verun  pericolo.  Onde  allora  Francefeo dirtie , e fe  tu  ti 
io//»  antran  vuoi  conucuirc,io  folo  enttarò , s’io  arderò  fìa  aferitto  à i miei  peccati , fc  ai- 
re//««««f-  trimente  conofccrai  la  fapienzadel  noftio  Iddio.  A'ciuefto  nulla  nfpofe  il 
eiì  chi  il  Sci  Soldano , anzi  gli  fece  addurre  molti  pretiofi  doni,  i quali  l’amatore  di  poucr- 
liinojìftcejfi  tà  rifiutò . 11  perche  il  Soldano  maggior  diuotione  concepc  di  lui , ma  conof- 
chrifsiano.  cendo  Franccfco  nertlina  cofa  non  poter  acquiftare , ritornò  alle  parti  de* 
5.  tr»r.cifco  Clìriftiani , doue  fu  ptiuilegiato  di  facro  Martirio,  mediante  le  piaghe  di  Gie- 
hthht  le  Jhnt-  sù  Chrifto  miracolofamcnte  hauute . In  quefto  tempo  che  fu  ptefa  Damiata, 
mute.  Kaimondo  da  Riipinofopradettocon  tradimento  ricuperò  Antiochia. onde 
T.aimondc  ri-  £ofi  cacciato  Rupino , à Linnone  Rè  d’Armenia  fratello  di  fua  madre  fi  tiaC- 
(upera  Anno  ferì . Douc  non  ifcordato  delle  partiate  ingiurie,  Linnone  ifpulfe  del  Reame  , 
r/.i4.  c doppo  fatto  inférmo,  venencloà  motte  lafciòvna  figliuola  fotte  tutela  di 
l'.aimend*  Coftaute  fuo  cotifobrino . Linnone  adunque  andò  à Dannata , e dal  Legato 
t»  eri . Apoftolico  richiedettc  aiuto  per  la  ricuperatione  di  Antiochia,e  di  Ai  mcnia  . 
linuene  fat-  Ma  di  li  partendoli,  in  T arfo  da  Collante  fti  fatto  prigione , e mori  in  carce- 
uprigictu  da  re.  11  Redi  Gierufalem  intendendo  la  morte  di  Linnone,  lafciò  le  fortezze 
Coftantt  me-  j,,  mano  de  i Chriftiani  ,con  promclTa  di  ritornare  tra  alquanti  giorni , & an- 
»ì  in  carcere,  dò  à Tolomaida . Volea  cortili  per  ragione  della  mogliera  acqui  ftarfi  il  Rea- 
me di  Armenia  i ma  infermandoli , mori,  e fìmilmente  tra  quindcci  giorni  fe- 
ce vn  fuo  tìpliuolo  di  età  di  quattro  anni . Nel  medefimo  tempo  Giacomo 
Giulia  de’  BechcriCard  nalc  Apoftol.,  fabricò  nella  Città  di  Vercelli  il  cele- 
berrimo Tempio  dedicato  folto  il  nome  di  Sant’  Andrea , il  quale  fi  può  po- 
• I nere  nej  numero  de  gli  altri  primi  d’Italia.  L’Anno  mille  diicento  venti.Ami- 
zo  Verentano  di  Lodi , fti  Pretore  in  Milano.  Sotto  il  cui  reggimento  Federi- 
f co  Uegerio  Imperatore  credendoli  di  ertere  coronato  à Milano  della  Coro- 

na di  Ferro , partito  di  Alemagiia , ' i giunfe  à i cinque  di  Settembre , e quiui 
Ted  ricc  nin  con  ouelle  hununc , & accomodate  parole  che  piiote , richiefe  la  Coronatio- 
taeie  hauere  ne  fila , fcccndc  Ila  confa  eludine  de  i fuoi  antecertbri . I nobili  à quefto  ri- 
VcTcna  di  fpofero  cfsere  contenti , ma  la  Plebe  col  Concilio  della  Credenza  non  volfe 
Terre  in  Ut-  afTcntite , come  ribelli  dcHimperatore . llpcrche  partendoli  andò  à Pauia,&: 
lane . iui  à Folco  Vcfcouo  d’efTa  Città  concefse  poterfate  il  mercato  nel  giorno  di 
Malte  in  ciafeuna  fettimana . e poi  partendoli  andò  in  fretta  à Roma , doue 
da  Onorio  Pontefice  fu  coronato  la  feconda  fiada  nel  giorno  di  Santa  Sicilia. 

. . D’indi  entrando  nel  Regno  di  Sicilia  in  tutto  cacciò  i fuoi  nemici,  e dominò 
Teaerieoeero  locarne  , In  quelli  giorni  per  Vgone  Cimiliarca,&  Vicario  deH’Arciuefi- 
nate  in  Kima  Milano , k Chicfa  di  S.  Euftoi  gio , quale  fi  tcncua  per  vn  Prepolito,c 

SenPeraiere.  ^ quattro 


^ Atte  feconda . 
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quattro  Canon  lei, che  iniìcme  contnbuiuano  con  la  Canonica  lii  £?.n  Loren- 
zo fuconcenai  i frati  San  Dominilo  nominati  de’ Predicatori , e quelìi  pi- 
gliaronola  cuftodia  di  tal  Tempio  a i qiiindcci  di  Marzo  nell'anno  predetti  , 
quantunque  in  l’altro  primieramente  due  de  i predetti  Fiati  cntraiTcro  in  qi  c- 
fta  Qltà  . Ancora  Corradmo  lìgliuolo  di  Safandino  prenominato  Prcncipc^ 
di  Damafeo , dirtrulTc  il  cartel  di  Sal’ct.  e molti  Chiirtiani peregrini  venendo 
d’Italia  fi  vnirono  con  l’altro  efscrcito  iDamiata,  Se  i Tartan  cooiinciarono  à 
dmartareiCìiorgianiChrirtianicofi  chiamati,  conciofia  che  nelle  battaglie 
contea  gl’infedcii  per  fuo  potente  patrone  inuocano  S,  Giorgio , e quello  por-  » 

tano  perveflìllo.  Sonocoftoro  huomini  bellicofifiìmr, e circondari  da  ogni 
confini  di  Saracini,  Medi , Se  Aflìrip,  viano  il  parlar  Greco,  Se  i lor  coftumi,  I 
fuoi  iacerdoti  portano  lachicnca  quadrata.  Vengono  coftorocol  fouradet- 
to  rtcndardo  alfa  faluta rione  del  Santo  Sepolcro,  fenza  cfser  da’Saracini  me-  RJtiJe'  e, or. 
lertati . Cortoro  molto  fi  fdegnaronoverfo  di  Corradmo  perla  dellnittionc 
delle  mure  di  Gietufalcm . C^dc  entrarono  nell  Armenia  Maggiore,  il  po- 
polo della  qual  prcuincia è prefso  Antiochia  tra’ Chrirtiani,&;i  Saracini.  Fra 
loro.  Se  i Greci  gli  ò vna  implacabile  difsenfione . Quefti  tutte  le  diuine  fcrit- 
ture  pronunciano  in  volgar  fennone-,  per  modo  che  i Chierici  loro,&  i Laici , 
ne  i tempi  intendono  il  tutto,  quanto  i Greci.  La  Natiuità  del  Signore  fecon- 
do la  carne  non  celebrano , anzi  qnel  giorno  digiunano,  il  qual  digiuno  fini- 
to , quello  delia  Epifania  con  iblennira  della  Domenica  celebrano  raficrma-  , 

tiene , e battefimo  di  Chnfto , dicono  loro  in  quella  fella  celebrare  fpiritua!- 
mente  con  la  Natiuità . Onde  il  Dino  Ambrogio  nel  fuo  fermone.  Tuuc  chri- 

fius  ntttHJ  tfi  hominibut , hiiì*  rnuttus  tfi  futruntntit . Tunc  ttiim  per  Virginem  eft  e- 
ditui , htdit  per  myfitritim  gnurmtus . In  quella  Prcuincia  c’è  il  monte  Arat,  dc- 
ue  fi  fermò  l'Atca  di  Noè . Nelle  radici  d’efsa  appai  quella  Città  edificata  da  ^rttmentej- 
Noè  , e contra  quella  feorre  il  fiume  Artafis.  Ora  per  Icguire  la  hirtoria  eden-  fi  fermi 
do  perduta  Damiata,  Saracini  dalla  parte  di  Gieriifalem  vennero  con  molti  l'Arca  di 
nauilij , e fi  pofero  al  luogo  doue  il  ramo  del  fiume  Tampno  diuide  Damiata  tio'e, 
dal  letto  fuo  ; e qniiri  fecero  molti  edifieij,  i quali  chiamarono  la  noua  Damia-  Artafis  fu- 
ta . DaU’alrro  canto  i Chtilliani  nella  Città  dimorauano  con  grandillìma  pe-  . 
nuria  di  vimiaglie . per  la  qual  cofa  clli  fi  conuennero  in  triegua  per  otto  an-  Tampn»  fire- 
ni , e lalue leperfone , e la  robba  rellùuirono  Damiata,  Sei  pngioni  c’haueano  w«.. 
de  gli  nemici.  Nell’anno  medefimo  ài  quattro  diDecembre,  Federico  Im« 
peratore  cfiftentenell’efsercito  prelso  Reggio,  perfolenne  priiiilegio  concef- 
M a’  Pauefi  la  rellitiitione  di  Vigieuano,il  calici  Giurìditione,  e’I  ponte  fopra'l 
fiume  Ticino , occupato  da’Milanefi , quantunque  vn’altra  volta  llluucflcto 
hatiuto  da  Federico  primo , infieme  con  Monte  Donico , S. Martino  Vhnulo, 

Monte  Cele , e Plebetto  occupato  da’Piacentint . L’anno  della  nollra  Salute 
mille  ducento  vent^•no , fu  eletto  Podellà  in  Milano  Sacco  Lodegiano , c la-, 

Chiefa  di  Caraualle  fu  conlàgrata . In  quello  tempo  quali  all’vltimo  di  Mag*  PedejU  di 

5 io,  Ardighetto  Marcellino  Capo  del  popolo,  e della  Credenza  nella  Città  Mt'an». 
euòerandilTmadifcordia,  e cacciò  fuora  Otto  Mandello  con|la  patte  de' Ardighette  ■ 
Nobili , i quali  con  eliti  per  l’Arciuefcouo  fi  ridulTero  a Canturio . doue  MarctUw* 


fi  fortificarono , pci  o che  il  Pretore , co  i fautori  fuoi  mife  in  bando  rut-  letti  fedùìt- 
re  le  Terre  aderenti  all’Arciuefcouo  aiutando  ogn’vno  à dellrupper  quelle . 11  -»r  •»  . 

perche  i Plebei  allora  roinarono  Garugo  ,Glufiano,  Pirouano.  Burzano,  Ve- 
lano, <c  Mailiano  . llche  intendendo  Enrico  Settata  Aaiuefccuo,  dalle^ 
parti  GierofolomitanerìtomòinLombardia,ediNobilefattionefeccl’efièr- 
drocontialaCittàdiMilano..lIperchcneimcfcd’Agcflo/u  fèrmata  vna.. 
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ccrtapacCjrerl.tqiulclejienri  plebee  ritornarono  à Milano, 5:  in  qncfti 
•^  roruLil  B.  Domenico  pal'sò  all' altro  fecolo.  Coftiiiiita  adunque  Damiata 
nelle  mani  lie’Saiaani , ogn’vno  andò  in  fretta  2 Tolomaida , eccetto  i pere* 
tjini , quali  litcrnarono  in  Italia , .&  il  Capitano  de  gli  Alamanni  efsendo  in 
i’uglia  a!l  Imperatore^'  al  foirmo  l’ontcrice  narrò  il  cafo.  lichc  intendendo 
Cncriojl-.aucndogiàdi  tal  cofa  pigliato  molto  difpiacerc , chiamò à fe  l’im- 
peratore,  nual'cra  in  Puglia.  Quitii  adunque  inficine  co  i Cardinali  fu  cele- 
L rato  Vii  ccncilio  di  quanto  circa  ciò  hauea  à fare  . Finalmente  fu  deliberato 
chc’l  Uè  di  Gicrufalcm , il  Macftro  del  Tempio  con  quel  dell'liofpitalc  venif- 
fcro  r.l  Papa  , i quali  cficndo  giunti , molto  confultarono  del  foccorlb  dclla-i 
•Santillima  Terra, c d indi  Tlmperatore  ritornando  in  Puglia,  diede  al  Mac- 
lira  del  Tempio  quattro  Galee  bene  armate,  le  quali  inficme  fi  vnirono  al 
Ler.frnnet  Legato  l’onttficalc.  L'Anno  mille  ducento  ventidue  Lanfranco  di  Mafl’o  Ber* 
MA  tcr^eu.»  gamafeofu  PodclUin  Milano , e folto  il  regimento  di  cofiui  interuennero 
jicJ.jlÀ  in  Mi  molte  feditioni  tra  la  plebe , c Credenria  di  Milano , co  i nobili,  &:  Arciuefeo- 
uo  fuori  vfeito , SI  come  difopra  habbiamo  dimofirato . Capo  delle  quali  par- 
ti era  cerne  fermo  Ardighetto  Marcellino  del  popolo,  e Guido  Landriano 
peri  nobili,  lidie  facendoli,  la  terra  grandemente  tremò,  per  il  qual  terre- 
moto la  Citrà  di  Rrcfcia  quali  in  tutto  fu  roinata.  Ancora  la  Cornerà  apparfe,* 
& il  Contado  di  Tolofapcril  Pontefice  fu  conceflb  al  Ré  di  Francia.  Gran_, 
difcordia  in  quelli  giorni  vertiua  tra’  Bolognefi , e Faucntini , con  Imolefi  . Le 


Uno . 


Terremoto 
gTAvHtJjlmo, 
Contudo  ùi 


T lofm  coll-  folle  tifila  ^*ttà  per  gli  inimici  finalmente  tiirono  fpianare.  Nel  proc  elfo  di 
■Wui  Ter.-  Tlmperarore  in  Pudia  con  fornaio  honorc  fece  venire  à fe  Grego- 

ufice  aI Re  tii  Il  ^‘'^l  neiTanno  medcfinio fucccfi'e  nel  Ponteficato  doppo  Onono. 

TrlneU  ' Diuerfi  concili)  fecero  quelli  per  il  foccorfo  dcllaSaiita  Terra , e fiiialnienrc.^ 
Heierm-'em  coiiclliufo  clic  TImperatorc  cficndo  già  morta  Beatrice  Augiifta  , toglicflc 
thre  del  fa-  niughc  Ifabclia  figliuola  del  Rè  Giouanni  di  Gierufalem,&  liauelTc  Tlicre- 
fn  e delTit'-  Reame  clTà  lei  fpcttaua  in  termine  di  quattro  anni , al  fine  de’  qual» 

f ereeore  fcr 


tal  colà  fi  d<)uea  publicarc . Ma  che  fra  due  alla  riciipcrationc  dell  a Santa». 

ambedue  le  parti  giurarono 

3 ortA  Sarte  contraiate  fotto  pena  di  Papale  Cenfura . Celebrate  quefte  cofe,  il  Rè 

^ ^ ■ Gicrofolimitano  andò  à Filippo  Rè  di  Fmiitia , dal  quale  gratiofamente  fu  ri- 

' tenuto , c dapoi  che  Timprela  delia  Sacra  Terra  gli  Irebbe  raccomandatali 

trasferi  alla  vifiiation  del  Tempio  di  San  Giacobo  in  Galitia.  Vifitò  ancora 
il  Kc  di  Callclla,  il  quale  vna  ùia  forclla  hauea  per  mogliera,d>:  indi  ritoniò  in 
Trancia , douc  Filippo  Taiutò  di  trecento  milla  libre  Parifienfe , dandone  cen- 
to mila  à lui,  cento  nulla  al  Maellro  dclTHofpitale.c  cento  milla  à quello  del 
T rtari  /‘-/l  * hi  qiicflo  tempo  i Taitari  pafsatono  i monti  Rifei  quali  diuidono 

' ^ '1  «/  .1  Maggiore  dalla  turopa , òl  venendo  per  le  Marche  d'Viighcria , quale 
^ " lo'o  chiamano  le  fdiie , entrarono  per  la  Pannonia . A' veruno  feflb  iic  età 
' y'"  hcLTcro  iifpcuo  ad  vcciderc . Ancora  Tilippo  genico  di  Raimondo  Prcnci- 
pcd’Aiitiochia,fposò  Ifabclia  figliuola  di  Lennone . al  Rè  d’Aniienia , c gli 
J‘ec4  Ali:*-  Kcaine.  L’Anno  mille  ducente  ventitré  Pace  di  hlancrino  Brcfciaiio 

’ f lu  Pretore  in  quella  Città , pure  1 nobili  llaiido  banditi , con  tiirico  Sctrara». 

Arciuefeouo , Raimondo  Prencipc  prenominato  Ailifia  Rcina  di  Cipro  tolfc 
per  moglicra , già  morto  Vgonc  Ilio  marito , lafciandogli  Enrico  fuo  lìgliuolo 
jlntno  di  Ma  di  età  di  none  nidi , E l'Anno  fcguciitc  Auciio  di  Cefarc  Mancoaiio  fu  podc* 
10M  fodeftà  Uà  in  Milano.  In  quello  tempo  TArciuefeouo  proferitto  con  la  parte  «ii  nobi- 
i»  MiUr.o . li  II  alThnpcratore.e  fece  lega  il  SaJiiiguerra,  Ezzclliiio  da  Romano, Cre» 
monefi,  Patmcgiani , Pauclì , c tutti  quei  pctcnuu  tir  Lombardia , quali  obe» 

duiaiio 
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diuano  aUlmpcrio.  Ardigctto  MarccJlino  coni:  ribello  dc’nobiii,  c di  Federi- 
co fecondo, dafl'altro  cauto  il  confederò  con  Azzo  da  Ertc.Kicardo  Conte  di 
S.  Bonificio,  V eronefi,  Brefeiani , Piacentini , e molti  altri  nemici  dcH’lmpc- 
latore.  lidie  ellendo  fermato  Azzo,  con  l'aiuto  della  lega  predetta  lì  pofe  al- 
ralFedio  del  Saliiigucrra  Prciicipc  di  Ferrara,  llpcrclie  òalingiicria  (ìinulò  di 
far  la  pace  > perlaquale  il  Conte  di  S.  Bonifacio  entrando  in  Ferrara  con  ar-  Conte  di x. 
mata  nuno  dalSalmguecra  fu  fatto  prigione,  ilperche  leuandofi  raflcdio.  Ve-  BenifMcìofjt 
ron'efl  in  luogo  del  lucitiorato  Contc.Lzzcllino  clelTero  per  fuo  Signorc.Que-  prìgiontj 
fte  nouità  affai  furono  grate  all’Irapcrarore,  e fauorcuoli  alla  patte  de  i Nobi-  SeUnguer 
li  Milanefi,  la  quale  al  primo  di  Settembre  foggiogò  Villdla,  Candia.c  Brenio  • 
del  Pauefe , e nel^omo  di  S.  Eufemia  à i feticci  del  predetto  S .Francefeo  ti-  ■5''’»  Franre- 
ceucleftimate . Et  ellcndd  contratta  come  difopia  e narrato  amicitia  tra  gli 
due  Re , il  Gierofolimitano  venne  all’Iinpcratote  per  celebrare  le  fponfaliòc  . 
della  figliuola . L’Anno  feguente  che  fu  mille  ducento  venticinque . il  Preto- 
re dell’anno  antedetto,  in  quella  Città  fu  da  i Milanefi  cciilcrmato.  E Grego- 
rio Pontefice  vi  delUnò  vn  Legato  , il  quale  daiianii  ad  effo  Poteffà  haiicllc  à 
citare  l’Arciuefcouo  per  la  parte  de'nobili  banditi , ce  Aidipbctto  per  la  ple- 
be,! quali  peruenutia  Roma  fimiimcnte  vi  lì  trauòrimpcratote  ini  medi-  . 

ante  l'auto  lità  Papale , à gli  otto  di  Giugno  fu  concliiufa  la  pace  tra  Plmpera-  ^ 

tote , e Milanefi . In  quella  pace  affai  il  Pontefice  operò  che  Federico  Kuge- 
rio  rellrtuiffe  à i Vifconti  le  dignità  folitc . Malcdencoiir  cefa  alcuna  norc^  hUiAneji . 
voi fe  derogare  à quello  centra  di  loro  haueuano  prononciato  gli  alitr  Cefa- 
li .imitando  al  tutto  Enrico  quarto , si  come  difeprac  fatto  mcntione. 
fle  cofe  addhque  cfsendofi  conchiufe , i Milanefi  col  fuo  Aiciucfeouo  venne- 
ro i Milano,  e fimiimcnte  fecero  i nobili  con  l’aiuto  deli'Arciuefcouo  4 
Doppo  la  parte  de’ Nobili  Capitani , de  Valuafoti,  per  l'altra  la  fanionc  ple- 
bea li  compromifcro  in  Aueno  di  Mantoa  Pretore  in  Milano  di  tutte  le  con- 
tiouerfie  tra  effe  parti  interuenucc,  e giurarono  di  rimanere  tacici,  c con- 
tenti di  quanto  per  il  predetto  Poteflà  foffe  fentcntiato . Il  tener  della  cui  Condicìoni 
fententia  rccitaronoinqucllaforma.  Inmmìne  Domìni. -Anno  Doninict  locar- 
nMiienie  ìJtHeJìmo  dueemifitno  vigefime  qiMrio  y die  Martis , decimo  lu'ij  , ìndhiicne-)  tra' tiobili  • 
tertiadecimM  , Hoc  funi  frecefta  pteis  , ^ concordie.  MedicUni  longis  retro  tempori-  VleLd  > 

^us  exoptate  que  fatn  Domiuut  Auenus  de  gtantun  Mcdiolani  Fotefiat  ìdiltt  inclytus , 

tnegnifieus  , facnndtii  in  Lobi»  eommnnit  hledieleni  Broleti  in  conciane  publiceu, 

cttm  ttebir  , ^ campanis  more  /olito  lonuocata  fnptr  di//enfionibas  y qi»  de  dij/enjìo- 

mibnt  y ó»  difetrdijt  omnibus , veteribus  , nouis  habitit  inter  Capitaneos , l'.j/" 

eteferet  Mediolaui,^  illot  de  fu*  porte  ex  vita  porte  , Et  populeret , feu  reflortt  pe- 

pulì  Mtdiolani , ^ illot  de  fu*  porte  , ex  altera . §Iho  autem  pretepta  iucipiunt  diui- 

tea  prefatiene  propefito  in  hunc  mtdum  , In  nomine  Patris  , ^ Filq  y ^ Spiritus  '-  '‘n 

fanHi  y Ameiu  . Ad  henerem  Dii  , (y  SandiJ/tmo  Matrit  Virginit  Mari*  le/ie 

ebrifti  y ip  Beoti  Ambrosq  confè/orit  y ^ aliorum  Sanderum  omnium—j  ad  tonfrr- 

Motiourm  paci* y ir  boni  ftatut  Mtdiolani  Ciuitatis  y ir  Comitatus  , ir  difiridut  ciuf- 

dtm  Ciuitatit.  Nat  Auenus  de  Mantua  Petefias  Mediotani , volentct  fedarty  cy  pacifica-^ 

re  di/cordias  veteres  , atque  nourns  habitat  inter  Capitaneoi , ir  Valua forti , (y  illot  de 

fua  parte  ex  vn*  parte,  Ciuety  ir  poputarei  ftu  pepulum  Mtdiolani , ir  illet  de  fu»  parte 

ex  alter»  , fecunium  commijfcnem  ftu  compremijfum  in  not  fadum  a Communi , ir  he- 

miniiut  y ttiam  ìi  redtribut  farnum  , ir  ab  alijs  tledis  apartibut  memorati!  proctmpf 

fitioae  tradauda  , ir  concordia  facienda  yirab  ipjis partìbut  in  maxima , ir  puLlica  ccn- 

fnar  coadunai»  more  folito  . Super  qiiibus  cum  miilriludiue  maxima  Sapieritium  homi— 

VJtm  Mtdiolani  longum  tradatum  y if  dtliberaiionet.t  foncilq  huiufmodi prò  mere  , ir 

prò 
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pro^uibns  ftitnAh  , (jr  ecmfontnits  , multi  h ornine  s SUiicUni  ie  ttHÌtAtìbut  7«m-' 

Irar^t  ac  Marchia  , ìaberet  fertulerunt  muitif  Iteti , (y  cxpmfat  veniendo  Mtdiolanum  , 
{V  Ittt^am  ibidem  mcram,  (y  rtfdtntiam  facitnde,  habito  etiam /pedali  trattatu  confilio, 
fV  dthh.'r.ttiene  , lungo  ttn pere  cum  vigintiolto  Sapitntibus  vira  Meditlani , qui  ad  kte 
fnbtilittt  fuerunt  eledi . Principalmente  adiintjuc  il  prefato  Potefti  pronunciò, 
che  ciafciina  parte  folTc  tenuta  giurare  pace  inuiolabilc , e perpetua  tra  loro 
oflerur.rc,  c che  qualunouc  difeordia  , ingiuria,  preda,  danno,  e ciafeun’  altro 
maleficio  perpetrato  in  Milano , ò fua giurifditione.  in  tempo  di  guerra  intcr- 
uènuti  tra  dette  parti  folTero  eftinti,  & annullati , c di  quei  dal  Commiine , ò 
giufiitia  non  fe  ne  hauefse  à pigliare  alcuna  querela.  Ancora , che  il  Commu- 
nc  di  Milano,  e maflìmamente  i Rettori  ,à  qualunque  altro  à chi  foffe  ifpc- 
dientc  dtfiero  opera  che  il  maggior  Tempio  di  quella  Città  s‘  aprilTe  vniuer- 
falmente  a’  popolari,  i quali  fimiimcnte  delle  ordinarie  . e prebende  porefse- 
lo  fruite, e parimente  hauefsero  voce  quanto  Capitani,  nè  Valuafori,  per  mo- 
do che  tutte  le  dignità  d’efsa  Chiefa  fofsero  communi  alle  predette  parti,ec- 
cetto  che  la  dignità  Arciucfcoiialc  fofse  di  continuo  tra’Capitani,ò  Valuafo- 
ri di  M ilano , c giurifditionc,  & che  ancora  i Nobili  vfiifruifscro  de  gli  ordini 
beneficij,  e dignità  nella  Chiefa  Decumana  quanto  quelli  del  popolo . E che 
all’Arciucfcouo , ò Arciuefcouado , Se  alla  Chiefa  maggiore , ò veramentt.» 
ordinari)  con  ogni  altra  Chiefa  Capitani . & Valuafori,  Cittadini,  ò altri  (i 
rcftituifsero  in  pofsedìone  d’ogni  immobili , e mobili , & in  ogni  ragione-»  » 
tanto  in  terra , quanto  in  acqua , ò ponte  ; nel  grado,  e fiato  erano  nel  princi- 
pio dcH’Anno  corrente  mille  ducento  vent’vno , e che  tali  pofsefiìoni  non  ii 
potefsero  tenere  fotte  pretefio  delle  fofse  fabricate  per  la  difeordia  de’  Bor- 
i glii,ò  Ville,  cfsendofatisfatri  fecondo  il  parer  de’ due  amici.  Echeicapi» 
tani  di  Arzago  fofsero  tenuti  far  vendetta  al  commiine  di  Milano  cel  ponte  » 
e Tranfito,  e qualunciue  ragione  à lor  competente  di  taf  porro  fopra  il  fiume 
dell’Adda nel  luogo  ai  Vaure,  ePontirolo.per  prctio,  e mercato  di  libre  tre 
. mille  ducento  di  terzolyper  modo  che  tal  tranfito  in  perpetuo  fofse  del  Com- 
niune  di  quefia Città . Et  chclaPoti^à  de’romhi,òdi  Ville  del  difiretto 
Arciuefcouale,  Capitoli,  Ordinari) , ò altreChiefe,  Capitani,  & Valuafori , Se 
anche  Cittadini  fi  rimouefsero.  & non  fofse  alcuno  Rettore  in  tal  luogo  cht-» 
fofse  in  pregiuditio  di  quegli , c'haiieuano  l’honorenel  difiretto  di  quel  tal 
Borgo.ò  Villa.  E che  Guido  Landriano  Pretore  de  i capitani, & Valuafori,  Ar- 
/ Capitani,  t dighctto  Marcellino  Podefià  del  popolo  di  Milano . Òbizzo  da  Ptifierla  Po- 
Podtftà  delle  defià  de  i Canitani  Sepriefi , Enrico  di  Ccrnufculo  Podefià  de  i Capitani , & 
parti  dtpcfti.  Valuafori  di  Marrefana , Bufnardo  ineoardo  Podefià  de*  Mercadanti , e Pie- 
tro Cano  di  Aliate  fofsero  depofii , e rimofii , che  piu  pur  rauucnire  non  ha- 
uefsero ad  efsere,  e d'indi  piu  quelle  compagnie  non  potefsero  hauer  Pode- 
flà.  Rettori,  Capitani,  ne  anche  Confaloneri,  anzi  fi  reggefsero  peri  fuoi 
Confoli,  fecondo  le  confuetudini , prima  che  Ardigherto  fofse  Pretore.  E fia- 
tui  che  i capitani  Valuafori,  e quelli  di  fua  parte  tbucfsero  foftenere  la  mità 
. delle  grandezze  della  Republica , ma  che  non  potefsero  efsere  cofiretti  fiij, 

non  per  la  Communità  della  Città,e  chi  altramente  facèua  fofse  di  riun  valo- 
re.,Specialmente  gli  ordini.e  cofiitutioni,  che  Ardighetto  Podefià  del  popo- 
lo haiiea  fatto  leggere  in  vn  giorno  di  Marte  nelle  ferie  dell’anno  predetto, 
principalmente  ogni  altro  editto,&r  ordinatamente  celebrati  per  le  memorate 
parte  lenza  focietà  de  i loro  Rettori , per  cagione  delle  difcordie  mafiìmamc- 
te  dciranno corrente  ii»8.  E che  fi  douefse  eleggere  percfso  Podefià.e  Ret- 
tore alcuni  huomini  giufii,i  quali  fra  il  termine  d’vn  mefe  hauefsero  ad  inter- 

uenire, 
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Chiefc, Capuani,  Valuafon  . e ciafcun'altra  pcrfuiu.Co.ninimc  di  Milano 
o gmndinone , per  cagione  del  c guerre  quale  tra  le  antedette  patte  verS- 
no , & I Predetu  eletti  m termine  di  tre  mefi  haueffero  deporto  il  parer  fi  io . 
e^poi  tal  danno  foire  rellituiio.  quando  il  maggior  TcinpioVaria  aperto  al  m* 

^i‘Ja»<-‘fe.  E ftatuicheCanturio,eLeccoconletertefoKoportead^- 

ii  Borghi,  in  quanto  alle  grauezze  douelTero  ertere  in  luogo  de'cittadini  no  n 
altrimente  aggrauandoli , c fimilmente  folTero  gli  altri  borghi . c ville  quaU 
haueano  tenuto  con  i Capitani , c Valuafori,  eccltto  che  fortÌo  vbIigati?oÌ  . 

V*  ^ ^ Milano  fecondo  il  folito . E che  la  pace  celebrata  per  Vber- 

to  Vialta  nmanelTe  ferma , & muiolata . E che  i fòdri , ò taglie  importe  à Ca» 
pitani,  Valuafon  , e quelli  di  fua  natte , che  il  Podertà , ò Commune  di  Mila- 
'a  le  douelforo  efigete , e dar  aiuto  à gli  eOatori  de  i 

F.TT  > Tanto  percagione  dei  debiti  già  fatti,  quanto  per 

le  fpefe  i Si.  vfatc  quali  s erano  ordinate  per  le  predette  compagnie  . Ancora 
Aatui , che  veruno  di  Motta,  Credentia , Conili  delle  fcrittc  focietà , fo'Jc- 
xo  colìrati  per  il  Pretore  della  Citta  ad  efigere  i fodri , ouero  taglie  impolte^ 
per  le  folutioni  predette  da  douer  fare . E fe  quelle  non  fuppliuaiio  fe  ne  do- 
ueffe  imponete  dell  altre  nuoue  . E tutte  quelle  cofe , & ordinationi  furono , 
dichiarate . laudatej^cómcndate  da  eflcr  per  le  predette  parti  inuiolabilmente 
ollenute . Ancora  rtatui  folcnnemcnte  col  confentimento  dell’intero  coiici- 

Spendere  fei  Pr>,i/ton^ 

d Tu  ‘ V della  giurifdittione , e che  non  potefs'  cf-  dd  Jan». 

fere  di  quella , la  quale  per  il  Commune  era  importa  ne  i Borghi,  & ville , la_, 

S'Vr'  1 ^ j-  \^°”durre  in  quella  Città  , e che  non  fi  potelse  vender  auan- 

Il  i Calende  di  Marzo , per  ciafcun  anno , Se  il  predo  di  tal  biada  fi  douefse 
nponetc  nel  Commune . A le  predette  cofe , & ordini  v’interuenne  per  tellt- 
• da  Bagnuolo  Brefciano , Lodouico  figliuolo  di  Marchefino , 

Rodolfo  giudice  del  prefato  Potellà , e Stefano  Mantoano  fuo  Caualicro , 
uodaro  Bologncfe,  Raineno  Cotta.  Alberto  Scacabaroccio.Gio - 
fello  di  Serto  jMartino  <h  Merato , e molti  altri  alianti  in  detto  parlamento , 
Sighimbaldo  Turrito . Giudetto  da  Cafate , Pietro  Coldcrario,  detto  Bufea, 

Pizallo  Scrittore  di  querta  Communità , Amizo  Riuolta , c Ruee- 
no  Sowpelo , Alarono  di  Cafate,  Pietro  Litrocoti,  e Lauizelo  della  Fede.tut- 
u trombaron  dell’inclità  Cómunità. Fatte  quelle  cofe  il  Potellà  predetto  giu- 
loil  regimine  luoja fòrmi  del  cjual  giuramento  dal  proprio  originale  hauuco» 
Clponererao  in  quello  modo,  in  nomint  Domìni . Satramtntum  Poteftatìs  Cemmu-  r!arm  mtiUM 
nuU,d,»Unu,h^.  Giuraua  foprà  ti  ùcri  Euangcbj  che  infino  al  primo  d’A-  ddfd.TJ 
pnle  proffimo , &c  per  tutto  quel  domo , che  per  lui  feria  retto  il  Commune 
dj  Milano  > Borg^ . ò fua  giurifditione , di  portarli  conquel  miglior  modo , e 
conliglio  che  fbilepollibile  alla  vtilicà  d*cfla  Communità , fpeciaJmcntc  della 
* f BT**Trre che  inrer^neriano . E leconuentioni.e  toncord.e  fcrianu 
coftituitc  tra  erta,  ò altre  Città,  e particolar  perfone , far  mettere  in  fentto , e 
quelle  ronferuare . Et  U Commune  della  Città  aiutare , e mantenere  nellt-. 
mneordie  , c conuentioni  fcrìtte , ouero  confellione , e datij , Ipccialmentc-» 
de  luoghi  quali  fono  oltra  al  fiume  di  Adda , e quelli  che  Federico  Imperate- 
le, ò fuo  fidinolo  Burico  Ré,  e parimente  Imperatore , fimilmente  ancora^ 
quegli  che  Otto  Ré  de  i Romani  hauea  conccfso  à quella  inclita  Communi- 
ta , c diligentemente  mquirere  fe  quelli  erano  pofieduti  per  la  memorata  Re- 
publica  , c quando  alttimente  folie  giuraua  ccu  ogni  poGanza  che  haucua  di 

ricupe- 
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ricuperarli , e fcruarli  fotto  il  dominio  di  quefta Circi , fpccialménte  la  terràU 
di  l’ontio,  c di  Mcicgnano.  Giiuaua  ancora  di  non  efler  puida  nè  fpia  al  dan- 
no della  prefata  Città,  ad  vtilità  di  niunfuo  inimico,  ofoèictà.  E fotto  il 
predetto  giuramento  prometteua  ritrouandofì  tra  i pnblichi  foflati  di  Milano» 
vna  volta  il  giorno  montarcal  fuo  vfficio,nel  luogo  doue  i Confoli,e  fuoi  pre- 
ceflbri  erano  foliti  mantener  giuftitia,  e quella  eflcrcitarc  ad  vtilità  di  quella.» 
Rcpublica,tiftruato  non  elTendo  infermo , & a’  funerali , ouer  fuor  de*  fofTatt 
per  li  publici , Si  oltra  venti  giorni  in  tutto  l’anno  non  ftaiia  che  non  forte  ne 
1 beneficij  della  Communità . E di  non  fare  alcun  furto , nè  fraude,  nè  confen- 
tire  fi  faccfl'e  peraltro , & effendo  commertì  di  palefarli  nel  publico  concilio, 
e parlamento , non  cfTendb  manifcftati  tra  otto  giorni  della  (uà  faputa.  E che 
à beneplacito  di  ninna  perfona  onero  per  cagione  del  fuo  vfficio  non  piglia- 
Tcbbe  cofa  alcuna , ne  ncrtiino  vbligare.nè  patire  forte  vbligato . Ancora  ha- 
iiendo  pigliato  colà  alcuna  la  reftituirebbej^  datore,  ouero  al  Communedi 
Milano  w.  otto  giorni,  e fimilmcntc  fare  di  alcun  guadagno  fatto  per  la  (ha 
luogliera , ò figliuoli  per  la  cagione  predetta , doppo  la  faputa  di  tal  cofa  tra^ 
orto  giorni  render  al  datore,  òà  qualunque  fuonuntio.  onero  al  prefato 
Communc.  Ancora  che  nelle  legationi  non  h fblse  lecito  guadagnare  alcuna 
cofa  che  non  mandarte  alla  communità , nè  da  quella  poteflc  haucre  altro  fe 
non  quello  ch’era  flato  ordinato  per  l’ allignato  llipendio , del  quale  difopra 
habbiaino  trattato  con  vn  capitolo , che  potefse  i configlieli  rimunerare  len- 
za fraude , e fc  fapefse  veruna  cofa  eCserc  data  ad  altro,  non  efsendo  rellitui- 
ta,giuraua  in  fra  otto  giorni  palefarla.  E che  non  darebbe  alcun  configlio 
nelle  caufe  pertinenti  a’  Conloli  di  Giuftitia,  ò del  Commune  ,fe  non  à quelli 
che  haueano  à giudicare  tal  caufa  > e che  di  tal  conlìglio  non  pigliaria  niuna^ 

■ mercede . Delle  giudicature  fue  non  pigliarcbbe  fe  non  dodici  dinari  per  li- 
bra , de  i quali  diecc  dinari  ne  daria  al  Commune , e due  dillribuirebbc  tra* 
Giudici  fuoi . E che  delle  caufe  feriano  per  fententiarfì , nonmanifellarcbbe  • 
fe  non  ad  vn’  fuo  Giudice , & al  Notato  c’hauca  à fciiuere  la  fentetia,o  vera- 
mente à quello  dal  quale  hauea  pigliato  il  configlio, pronondando  tal  fenten- 
tia  icconao  la  difpofitione  delle  leggi  apparrcnenti  al  Commiuie  di  Milano,  e 
remodernare  nel  tempio  di  Giacoto  hlalcorcgia  Podellàin  quella  Città.  E 
che  quella  Credenza  à lui  feria  manifellata  non  palefarcbbe  fatto  debito  di 
facramento  al  danno  del  Concilio , ò della  Republica  Milanefe . E che  l'in- 
canto  del  viatico  ,fbdto , ò di  moneta  per  far  dono  non  liccntiaria  fe  non  do- 
mandato il  configlio  de’  Sauij  di  ducento  huomini  al  manco . E che  fecondo 
il  t ifogno  nelle  caule  al  fuo  vfHcio  pcrri^pnte,  à i Giudici  ticbiedendoIi,datia 
il  configlio  con  buona  fede , c che  non  Ib  manifellarebbe  infino  non  fofse  la 
fententia  data , onero  pigliata  conuentione  tra  le  patti, e che  non  lana  auoca- 
to  diniunapcrfonatraifofsatidi  Milano,  eccetto  del  Commune  .òdi  chi 
fbijc  tutore,  ò curatore  di  quello,  però  non  pigliana  patrocinio  contra  la  pre- 
fata Republka . Ancora  che  releuaria  i Conloli  di  tutte  quelle  caufe  le  quali 
pronunciariano  di  comandamento  ftio  ò precetto.  & parimente  d’ogni  giura- 
mento in  fine  dello  vfHcio  Ilio.  E che  non  fatia  temirtìone  di  alcuna  taglia., 
importa  a ninna  perfona , fe  non  per  cagione  d’incendio  tempefta , ò pouertà 
manifella , ò d’altra  caufa  giuda  approbata  per  il  Concilio  della  Credenza^  » 
quale  almanco  fc-fse  di  trecento  huomini , Òc  l’altra  con  buona  fede  elsegui- 
rebbe.  Ancora  cfscguirebbc.ò  fatia  efseguirc  le  pene  nelle  quali  incorrcbije- 
ro  i Preflinari , per  non  fare  il  pane  fecondo  il  nxido  dato  per  il  Commune  di 
Milano, fe  non  mfse  per  cagione  di  pouertà,  & che  delle  giudicatile  non  (ària 

rc- 
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Kraiflìodt  firnza  il  confentimento  comecdimofhato  ..  E eh?  non  rc(\i::itf 
cebbe  1 depotìti  farti  delle  pene  de’ malefici  perpetrati  fe  non  mediante  la-, 
fathfàrtione  . £ che  alcuna  villa  non  collitiiireobe , Borgo  nè  veruno  Bor^ 
gbefano  j ò rufiico  non  faria  franco  di  carichi  impofii  per  la  Republica  fenza 
il  confentimento  del  Commiin  configlio  de’  Sauij  che  non  folTero  Confoli , c 
fenza  fialide  t almanco  dimandato  duccnto  huoniini.  £ che  cauallo,  ò mula, 
il  nolo  del  <)uale  douea  elTer  pagato  per  il  Communc , non  pigliarla  per  alCu- 
naambafeiata  d’eflcre  per  lui  fatta  à nome  del  ptefato  Comune.  £ che  fi  fcot' 
derebbe  di  tutte  le  pene  fatte  nel  tempo  del  fuo  goucrno  tanto  de  i Cittadini, 

Suanto  de  forcnfi>  eccetto  quelle  di  Ottobre,  Nouembre,  e Deccmbre  prece- 
enti  al  fuo  regimine,  E che  darebbe  opera  che  le  terre  de'  banditi  reftariano 
inculte.e  deu.irtatc,  referuata  la  ragione  de  i raaflari,  e creditori . £ che  non 
concederebbe  veruno  vfficio,  ò ambafci.ata  a’  banditi . nè  à chi  haiiefie  cedu- 
to i beni,  fe  prima  non  foflero  fatisfatti  i creditori,  nè  ad  infame,  ò à qualch’v- 
no  che  per  fraude  folTe  temoflb  da  qualche  vfficio , e fe  per  negligenza  gli  fof- 
lè  conce  fio,  doppo  quindcci  giorni  fapiito  l’errore,  il  prinana  della  dignità , 
non  refiituendoli  tal  dignità  nel  tempo  dcll’vffìcio  filo . E che  non  donareb- 
be  alcuni  beni  del  Communc  fe  non  quelli  fi  conteneua  negli  ordini , c fiata- 
ti. E che  le  molline  tenute  .già  pofiedute  per  il  Commune  diMilanonon.a- 
henatia.  anzi  che  ad  ogni  fila  fòrza  farebbono  difefe  fedelmente  non  piu  di 

auattordcci  meli  locandole  . E che  le  fentenze  date  per  lui , ò altri  Pretori , 
indici,  ò Confali  del  Communc  di  Milano  , ò di  Giiifiitia , fcientcmentc 
non  inlhngercbbe , anzi  rclfecutioni  di  quelle  maiidarebbe  ad  cifetto  fecon- 
do fofie  hchiefio.  £ che  le  cofiitutioni  del  Communc  non  niutarcbbc  fen- 
za il  configito  della  Crcdentia,  il  quale  almanco  folle  di  qiiatrrocento  Imo- 
mini.anzi  quegli  ofieniarebbe  con  buona  fede  . £ che  operaria  che  i feruito- 
ri  quali  faceffeto  ambafeiata  per  la  Communità  non  Iiaueflcro  fe  non  fei  de- 
nari, oltre  al  cibario  della  pcifuna,e  cauallo,il  qual  gli  farebbe  dato  per  il  Co- 
mune di  MilanoXche  quelli  fatiano  pofii  nel  bando  per  honiicidio.ò  tratta. 
to,doppo  alcuna  pace  ,o  trìegua  non  permetterebbe  liabitairero  nel  Con,ta- 
do  di  Milano,  c Jc  terre,  ò habitationi  di  quelli . nel  tempo  del  regimine  fuo 
preferuarebbe  inculre,  c dcuafiate.e  che  non  pigliarla  refiau-.o  di  cauallo.od 
altra  cofa  perduta  per  la  Communità.comc  centra  nemici,  ò battaglie. c fimi- 
mili.  E che  darla  operache  le  cofe  qual  furono  cfclPotefià  di  Mclegnano 
truuandofi  > fi  doiicflero  richiedere  al  beneficio  del  Communc  di  Milano,  ht 
tfsendo  mandato  alle  fpefe  del  Commune  predetto , alla  tornata  fila  delle  in 
fentto  il  numero  de  i giorni  dell’  aficntia . E che  in  ciafciin  mefe  per  quello  fi 
fioelTero  i Conti  co  i camaricri , à i quali  fofie  commefio  il  gcuerno  che  laf> 
CommunitàjC  di  ciò  preflb  lui  ne  facclTcro  fare  publica.&  autentica  fcriituta, 
fenon  fofie  per  altro  maggiot  impedimento.  Etchcimalfartorimanifefia- 
ti,ò  per  prona,  ò confcflionc  del  reo,  ò reqiiifiti  per  contumaci,  c come  alfen- 
ti bandai  punirebbe  fecondo  gli  ordini,  e cofiiiutioni,  c quello  nó  potefie  fire 
per  gli  fiatuti  efeguific  fecódo  le  kggi,ouero  confiietudine  approbata.c  fimil- 
mente  faria  de  i malcficij  cómcifi  auanti  del  fuo  reggiméto,  E che  farebbe  f - 
tisfiire  tutti  i debiti  del  preterito  Podcftà,ò  Giudice  nel  tempo  del  fuo  vftìcio, 
cparimentc  del  la  Communità  per  mandato  d’cfso  Prctorc.E  che  non  potcfse 
pigliare  niuna  cofa  in  prefiito  fe  nó  era  fuura  dcUagiurifdiriunc , in  beneficio 
della  Repiiblic  a.L  che  nó  darebbe  vfficio  à veruna  pcrfona.eccetto  per  la  cu- 
- flodia  della  Citta,mctte  non  hauefse  numerato  denari  per  cfso  vfficio  col  giu- 
tainétOiC  quello  à ncfiun’altio  non  concedctcbbp,fotto  pena  d’ efier  pnuato. 
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E che  quelle  fentenze  fi  darebbono  per  li  Confoli  di  Gtufiitia>e  fiiormmt)| 
con  buona  fede  ofieruaria , fe  non  nelle  appellationi  fufpefe  di  ragione , fe- 
condo il  tenore  , e concordia  dell’  Imperatore  Federico , cioè  di  quelle  cho 
eccedono  la  quantità  di  libre  ij.  imperiali,  cuero  ipfo iure  foiTcro  nuHe.  e 
conofciute  per  lui , ò per  i Confoli . E che  dithnirebbe  le  appellationi  fatte 
fopra  le  cagioni  de  gli  homicidij , onero  bandi , ò incendi)  battaglie , ò altra 
cagione . eccetto  le  lo  appellante  nonfaceffe  airauucrfariofuola  ficurezza_, 
della  tefiitutione  delle  (pefe , giurando  non  bauer  dato  niente  al  giudice  del- 
le appellationi , nè  ad  altra  peiiòna  fe  non  all'  Auocato , e cercare  fcritrurc. 
ò mercede  di  micllc . E che  fidelmente  ricercheria  fe  niun  Confole,  ò fia_» 
Vtficiale  facclrc  fraudeù  altre  efattioni,  i quali  ritrouando  publicamcntc_> 
condanneiia  in  quattro  tanto . E che  fimilc  farebbe  giurare  al  fuccedente 
Fodefla,  & Confoli  nel  tempo  del  filo  reggimento.E  che  tutti  gli  Vfifìciali  del 
Communc  di  Milano  cofitingerebbe al  comodi  ruttili  denari,  hauuti  per 
la  Comiminira  in  termine  d'ogni  quattro  mefi  . Eche  tutto  l’hauere  del 
Communc  di  Milano , il  quale  in  eifo  perueneria  nel  tempo  del  fuo  reggimc-- 
to  infra  otto  giorni  confegnarebbe  alla  Communità, eccetto  che  porcile  an- 
dare alle  fpeic  d'efl'a  per  li  fatti  del  Commune.  non  potendo  però  (pendere  fe 
non  quello  gli  feria  concefso  . £ che  darebbe  opera  che  i banditi  fpecial. 
mente  per homicidio, incendi). e guafii  fofseroprefi.epunitinonhauen- 
do  la  pace.  E che  non  manifefiarebbe  il  configlio  per  lui  dato  in  danno  dei 
ccnfigliati . ne  palefàrcbbe  ouelli  da  chi  hauea  cbnfiglio  per  fententic,  ò altra 
cagione.  E che  non  potefie  clare  alcuna  cofa  per  la  configliatura  condennato- 
ria,  fe  non  quello  fi  contenea  nello  fiatuto  fopra  di  ciò  ordinato . E che  i Sa- 
cramenti per  efib  dati  di  obbedite  a fuoi  precetttifofTerc^eneralhenódidi- 
iierfi  tenori . £ che  facelTe  eleggere  il  reggimento  della  Qttà  auanti  il  primo 
di  Nouembre  auenire . E che  mantenefle , Se  aiutane  Thonore , il  fiato , pof- 
fc  Ifioiii , giurifditioni , e ragioni , del  Commune  di  Milano . e fpecialmente  il 
Borgo  nominato  di  Latterdla.  £ che  non  potefie  eleggere  vificialc  del  Com- 
mune fe  non  per  il  Configlio,  e non  rimunerarli  di  alcuna  cofadel  Commune 
fenza  volontà  de’Configlieri.  e difpofitione  de'  fiatiiti..  E fe  andafiefuor  del- 
la Città  non  haucfi'e  à fpendere  fe  non  tanto  quanto  fi  contiene  ne  gli  ordini 
della  Republica..  Echefoife  cbligato  ad  ereggere  due  Procuratori  fra  ven- 
ti giorni  doppo  il  fuo  giuramento  tatto,  iqualihauefieroà  ricercare  fe  efib. 
Podefià , ò di fua  famiglia olttagli.otdini.pigliafl'cro  cofa  alcuna, e Quella., 
facefiero  render  al  fifeo  del  Communc..  E che  le  condennationi  per  lui  fat- 
te, ò per  fucianteccfibrifacefiefcuotere.  e riponete  in  publicavtilità.  E che 
non  potè  fTe  h.'.uere  oltra  lo  fiipendiu  di  libre  due  mille,  eccetto  il  lalario^ 

• cinque  Giudici,  i quali  non  potefie  hauere  fe  non  fofiiero  dati,  perii  concilio 
gcnetaie . E che  faceffe  a’  fuoi  Giudici.ccnct  conto  de  i Sacramenti , e fotto- 
Ictiuerli  fenza  prctio  ..  £ che  non  potefie  far  ragione  ad  alcuna  petibna  maf- 
clìio  nè  femina  nè  altre,  vniuerlìtà  per  lui  nè.  per  fuo  nuncio.anzi  proibire  noti 
fi  faceflero  delle  cofe  ,ouero  delle  ragioni  acquifiate  per  Giacopo  Malcorre- 
giaolim  Podefià  di  Milano  alla  parte  del  Commune,  da.VgonèVifconce  fi- 
gliuolo del  condamRugieiio, òr  daifigliuoli  di  quello  Vgone.&  aCorrado 
Vifeonte . e per  Etinco  figliuolo  del  condam  Rodulfb  fratello  d' efib  Gorra-^ 
do , cioè  de  1 prefiinii  fornari , c forni , bolli  di  fiati , e di  tutte  quelle  cofe , e 
ragione  fi  conteneano  per  publico  infirumento . tradotto  per  Mattino  Zona 
Notato  del  Commune  di  Milano . e per  tal  cagione  in  tutto  nè  in  parte  tutte . 
ic  cofe  predene  attendete , & ofsetuare , e far  gituaie  auanti  al.icmpo  dell'c-- 
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firo  del  fuo  vflfìcio  al  Rettore , ò piu  Rettori  che  forte ro , clic  nel  futuro  anno, 
doppo  luiche  feria  nel  reggimento  della  Città  di  Milano . £ quertofeiiza  te- 
nore in  modo  che  da  quel  giuramento  potcfse  efsere  liberato  col  conrtglio 
del  Commune , ò per  quaien’ altro  modo.  £ che  in  ciafeun  mefe  il  predetto 
giuramento  fi  facete  leggere , e quello  diligentemente  vdire,  eccetto  fe  fofsc 
mora  della  Città  occupato  perla  Republica,  e parimente  ogni  quattro  mefi 
gli  fiatuti.  £ che  non  poteise  cortrìngere  niuno  à dar  pegno  di  libre  cinquan- 
ta terzoli  in  Tufo . £ cne  in  termine  di  vinti  giorni  celebrafse  vn  concilio , di 
ordinar  le  guardie  al  ponte  di  Ticino , e Cartelli  col  pretio  di  tal  curtodia  > e 
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fbfse  fecondo  l'ordinatione  deliberatone!  publico  parlamento.  £ che  al  pri- 
mo di  Maggio  prortìmo  facefse  fare  il  concilio  d’inquirere  le  facoltà  de’  Citta- 
dinij  Borgnefi , ò Forenfi , e piacendo  al  predetto  concilio  . per  huonrini  ido- 
nei foccfse  fare  tal  deferittione.  £ che  non  facefse  ragione  nè  permettefsc_. 
per  altro  fi  faoefse  delle  condennationi  fatte  per  gli  antecefsoii  fuoi.ne  de  i 
denari  fpefi  del  Commune  per  tali  vfiìciali , ò altri  per  lui , del  che  ancora.^ 
non  ne  pigliafse  querela  perii  Confoli  di  Giurtitia  nè  per  altri  . £ che  non 
concedefse  ad  alcuno  Confole , ò vfficialc , che  duuefse  rtare  neU'vrticio  per 
vn’anno , la  fatisfatione  del  fuo  falarìo  fe  prima  non  fofse  partato  mezo  il  ter- 
mine del  fuo  te  t^o . £ che  cortnngefse  ciafciina  Poita,  e fagia  à fatisfarci 
Confali . e gli  vmciali  ,in  modo  che  l’ vna  Porta , ò Fagia  non  patifse  il  cari- 
co allignato  per  tal  cagione  ■ £ giurafse  di  ofseruare  tutti  gli  ordini  > e rtatu- 
ti  ordinati  fopra  la  cocordia  pei  lui  celebrata  tra  le  parti  in  Milano . sì  come 
è dimollrato  > tradotte  per  Sighimbaldo  Turriano . £ che  facefse  che  rutti  i 
debiti  della  Communità  fofscro  pagati  in  denari  contanti  per  tutto  il  mcfc_> 
di  Nouembre  prolfimo  . £ che  tutte  le  taglie  importe  per  lui  tanto  nella  Città 
quanto  ne i Doighi, ville >ò luoghi, quanto  paiticolare  perfone  facefse  efi- 
gere , si  come  ne  gli  rtatuti  fi  contiene . £ che  finito  il  fuo  reggimento, quin- 
dici giorni  auenire  douefse  dimorare  à Milano  infieme  con  la  conutiua-» 
fua  ad  ogni  findicato  li  fofse  importo . £ che  facefse  fpendere  in  biada  libre 
fei  milla  ad  vtilità  del  Commune , nel  modo  che  fi  contiene  dif^ra.  £ che  • 

tutti  i Giudei  , & Eretici  douefse  bandire  fuora  di  Milano , fuo  Contado , c Eretici 

tiurìfditione  in  tetniine  di  due  mefi  doppo  il  riccuiito  giuramento,  c qiicfto 
andò  haueria  tra  l'aJtrc  autentiche  u'ritcure,nc  quelli iiccucua  nè  caue- 
rebbe  del  bando  fenza  Arciuefcoualc  mandato . E che  tali  licretici  d’ogni 
icfso,  doppo  che  per  rArcitiefcouo  li  fofscro  denunciaci , quelli  haueano  ri- 
ceuuti,ammonifce  infra  il  termine  di  vinti  r iorni  gli  hauefsero  cacciati,  .nltti- 
mcnti  che  loto  fimilmente  fofscro  porti  nel  uando»  del  quale  non  gli  potefso 
cauar  fenza  licenza  Ecclefiartica,  c che  le  cafc  loro  farebbe  minare  ponen- 
doli iwU'hetecico  conibtcio.  £ fe  alcuni  rtatuti  trnuafse  concra  la  Chiefa^ 
quegli  dcrtruggena,  e che  tuuè  le  cofe  predette  dcnóciafsc  al  fuo  fucccfsorc. 

E che  non  -poteise  aggiiingetealcunacofaalleinrtitutioni  del  Commune.., 
di  Milano  fenza  parola  del  Concilio  gcneralc.E  che  tutte  le  cofe  predette  con 
buona  fede  oisctuarebbe . Doppo  il  lagramento  predetto  celebrato  per  il  Prc- 
tored  Cóibli  della  Credenza  riceuctiero  paiimtnre  l’infrafc  ritto  giuramento. 
Principalmente  con  buonafede  imendefsero  lecaufe  minirtrando  giurtitia,  c 
che  ciafenn  giorno  vdendo  la  campana  andarebbono  al  Concilio . eccetto  fc 
non  fofscro  occupati  ne  i cali  rifcruati  per  il  Podcllà  al  primo  capitolo.  E che 
non  fan.-uio  guida Jièfpia  contra  laCómunità  di  Milano.Echc  iv>n  pigliareb- 
beno  alcuna  cofa,nè  per  sómifsa  pcrfona.oltrc  à libre  otto  terzoli. £fe  il  Pote- 
rà per  vtiljtà  delia: Republica  gli  richiedeise  alla  prunOtcìa  di  qtulche  fenteza, 
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quella  non  darebbeno  fenza  il  configlio  d’huomo  pcrito.e  la  concionc  di  giii« 
Ititia . E che  non  ftariano  fuora  della  Città  fenza  licenza  piu  di  quattro  not- 
te in  ciafeuno  mefe  . eccetto  fc  per  infirinità  di  qiialch'vno  toftero  afsenti  po- 
icfsero  dimorare  infine  al  miglioramento,  ò fatti  i iiinerali,  & anche  nel  tem- 
pcdellc  mefsone , & vendemie  gli  fofic  lecito  ftare  alsenti  nette  quattordc- 
ce  pcrciafciui  l'àctoko . Echem  n potefserodar  termine  di  rifpofia  al  reo' 
della  giuiifdftticre  di  Milano  fenza  haner  libello  piu  che  otto  giutni  con  vo- 
lontà dcH’Atlorc  . Ancor  fofscro  tenuti  à finir  le  caufe  principiate  fotto  di  lo- 
ro infra  quattro  nreli  dal  tempo  fata  contellata  la  lite,  non  computate  le  dila- 
tioni,  c fententiarc  fecondo  la  dif^tofition  de  gli  rtntuti , leggi,  c confiietiuline 
della  Republica.  H che  non  prominciarcbbono  fentenza  pìu  di  ioidi  quaran- 
ta tcrzoli,  fe  non  in  fci  itto , e parola  di  tutti  i Confoii  della  camera  ,ò  la  mag- 
gior parte , quali  iàpefsero  efsere  nel  flroleto  derppo  il  fuon  della  camparra  * c 
ic  quelli  fodero  difeordi,  con  volontà  delle  parti  la  prononciafsero  à'ccnfiglio 
dc’Giurifperiu  . E non  gli  iófse  lecito  muouer  queltione,  ò lite  nel  tempo  del 
loro  Confolato  per  alcuna  cofa  immobile,  nella  quale  fofsc  atttire.  E che  non 
potefsero  pigikir  cofa  alcuna  per  la  cunfiliatura  delle  cauic , nè  fai  dar  ad  altri 
Confoli  della  Camera,  quali  iofsero  fotto  il  Conlblaio  di  Milano^.  X che  dar- 
rtbbono  opera  che  le  ftntenze  late  per  loro  fi  cieguifscru  à richiella  della  par-, 
re.  E che  Icfentenze  dateperloro  ,ò  Poteftà  non  manitellariano , cccetrò 
a’fuoicollegbi,&  à chipigliafsero  il  configlio . E che  non  tcnercbbonocon-* 
tra  la  legge  municipale . e fiatuti  dei  Convmune  di  Milano  . Ancorché  foitcv 
pena  di  giuramento  non  manifefiarebbeno  la  Credenna  con  loro  communi-* 
rata.  £ che  non  pigliarebbono  querela  de’banditi , c giiaftì  fatti  per  il  Potcftà> 
di  Milano,èfuoi  vflìciali.  Echenon  s’intramettercbbono  divcuin  vtficio 
appaitencnte  al  Potcllà , fc  non  con  licenza  di  quello . E che  non  nmrareb- 
bonogli  fiatuti,  anzi  in  tutto  gli  ofseruarebbono . £ che  fe  mutuiselo  ha- 
bitoin  diuentar  rcligiofi,  ò andafsero  alòanto  Sepolcro . ò à San  Giacobo 
di  Gallìcia , non  fbiscro  tenuti  al  predetto  giuramento . Ancora  fe  alcuna^ 
perfona  faccfsc  donatione  de’fuoi  beni,  quale  il  vulgo  chiama  fpoliatio- 
ne,  non  fofsero  tenuti  à giudicare  per  quello  rhaucariccuuta.eccettofcta- 
Jc  donatione  non  fofse  proclamata . E che  non  riceuefsero  refiauro  delle.^ 
cofe  deteriorate  per  laCommunità  di  Milano . E de  i teihmonij  riceuutr  per 
loro , ò fuoi  nctari  fc  ne  tencisc  autentica  fcrmura , e fimilmente  delle-» 
fentenze  date-»  . E che  nondefsero  bando  à richieda  di  veruno  che  non— 
fbfsc  della  giurifditione  . E fe  quaich'  vno  defsc  quercia  in  vltimo  non— 
perfegutfse,  faccfscroarcquifitorifioiarcdellcfpcfc  fatto.  E che  talfa- 
cramento  fi  iàriano  leggere  sì  come  ctfcriuo.  del  Magnifico. l^deilà  di  Mi- 
lano . e coi?  efeguirebbono  quanto  habbiamo  fatto  menti one  di fopta  del- 
la refeiuarione  di  Giacopo  Malcoreggia,&  Vfonc  Viiconte  , nei  Capitoli 
giurati  pei  il  Pretore . In  queft'  anno  medefimo , efsendo  venuto  il  tempo 
della  cclebrationc  degli^nfaiìcij  predetti  trai* Imperatore, &il  RcGio- 
uanni  di  Gicnifalcm  , il  Gieiofolimitano  venne  à Federico  per  adempire.* 
auanto  era  a fare  per  lui  intorno  alla  locationc  della  figliuola-.  Ilperchc  Fe- 
oerico  Imperatore  mandò  J‘Arciuefcouo  di  Capua  con  quattordici  galee  in 
ironie, fuo  à fpofare  Ifabclla,  fiche  come  fu  adempito , l'adomò  in  Tiro  dclla- 
cofcna  Impctiale.Doppo  la  Regina  afi’lmperatcre  efsendo  códotta  a Dnn^ 
delie  l'impératore  richicfc  al  Rè  Giouanni  che  volclse  rcfignarc  le  ragioni 
del  fuo  Reame  alla  figliuola,dcl  che  ne  pigliò  gran  marauiglia,purn6  volcdo- 
li  conttadire  efequì  quanto  dal  genero  era  ftato  ricercato.  Fatto  l’Imperatotc 
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conlaReina  il  prodimo  mattino  partendofì  giunfe  à Focùi  non  dicendo 
niente  ai  Socero , il  quale  didìmulato  il  dolore , e grauiflima  mdignatioiic.^ , 
fcguitòl‘inimeratore«equelloadefortationcdella  figliuola  vifitò.  quantun-  ^ 
que  poca  affettionc  li  dimoftrafle,  concio  foflc  che  richicdcfle  al  Signor  di  Ti* 
ro,emolfalmch'eranoinfuacoraituia,chcgiur.ifrero  la  fede,  fiche  dop-, 
poche  fu  cfeguito  il  Vefcouo  Malfctta  mandò  à Tolomaida,  e con  eflb  duL. 

Conti  con  trecento  militi  del  Regno  di  Sicilia  >acciòchc  daciafcun  in  nome 
fuo  riccucfiero  l omaegio  di  fidcltà , ini  per  Tlmpcratore  rimafe  Vgo  di  mon- 
te Bcgliare  Baili , quali  prima  era  per  il  Re  Giouanni  ; la  cagione  di  quella  di- 
fcordia  fe  alligna  clTcr  inceruenuta , perche  Gualrerio  Conte  Berncfc,  e nepo- 
te  del  Rè  Giouanni  Ikliuolo  della  figliuola  del  Rè  Tancrcdo , afpirando  al 
Reame  di  Sicilia , il  Gierofolimitano  gli  hauca  dato  foccorib . Per  quello  poi 
l’Imperatore  ordinò , ch’ambedue  follerò  morti . Onde  Gualrerio  mandò  im» 

Francia,  e Giouanneà  Roma  da  Gregorio  nono  Pontefice.  E l’anno  milieu 
ducento  ventifetceGuagina  Rufeono  fu  Podellà  in  Milano . Del  Mefe  di  Ge-  r d /{' 
nara  vedendoli  Federico  fecondo  Imparacore  pacificato  co’ Milanelì  , da  Si- • V,  / 
alia  venne  in  Lombardia , e giunto  à Cremona  fece  congregare  il  Concilio*  j ‘ ’ 

di  molti  Prcfuli , Baroni  . Primati , Nobili , e di  diucrfe  Città , co  i quali  vsò  ^ 
ogni  diligenza  per  venir  à Milano  à coronarli  della  corona  di  ferro , ilchc  nó 
gUnufccndo  l’eifctto.andò  à Verona,  e con  Ezzelino , e molt’altri  della  far- 
tione  Gibcllina  s’ intefe  centra  la  Chtefa  Romana , la  qual  cofa  intendendo 
Gc^orip  Pontefice  .fotto  pena  d’ifcomumc.itione  li  comandò  che  facelTc  il 

JialTaggio  centra  de  grinfcdcli , Ilpcrche  fdegnato  l' Imperatore  ragunò  l’ ef-' 
crcito  centra  la  Chicfa , palfando  in  Sicilia  occupò  la  Puglia , per  la  qual  co-  tm- 

fa  <LU  Pontefice  fu  fcommunicato,  & ai  quattro  d’Aprile  il  Serafico  Francefeo  S"’**  ’ff"- 
in  Aflifi  ritornando  al  fuo  Creatore . alHnndonò  quello  Secolo . Per  quella-. 
nouità  adunque  in  Lombardia  fu  fatta  vna  lega , la  qual  era  nominata  Siciems  chirfa , t fu 
il  tenore  della  quale  dal  proprio  originale  hauendolo  cllratto  in_,ftommMnic»- 
tnatema  lingua  tecitaremo  in  quella  fonila.  L’anno  corrente  del  Signore- 
mille  ducento  ventifette,  in  Venerdì àifei di  Marzo,  in  Lombardia  ap- ^ranctfet 
pteflb  la  Qiicfa  di  San  Zenone  al  mezo , in  prefentia  di  Lantchno . Prcalone  w«r». 
Lantelino  figliuolo  di  Gulielmo  di  Varcna  Milanelì , Brancaleonc  Botatio  de* 

Lamberti , Gtudone  Tantodinan  Bolognelì , Arnoldo  nepotc  di  Alberto  R.i- 
za  Brefeiano, e Carazino  di  Carazolo  panmente  Brefeiano , Lario  figliuolo  di 
Boinionc  Giudice  , Enrico  figliuolo  del  condam  Enrico  di  Vicenza,  Prima.- 
ditio  figliuolo  del  condam  Arnoldo  di  Monte  Orlo,  Benedetto  fratello  di 
Ferrante,  e Rainerio  nepote  di  Padouano  Giudici  di  Padoua , Scriba  notato 
perTreuifo,  Aimerico  di  Parazolo  notaro  per  Vicenza  . Adamino  Notato 
per  MilanefijBaldoino  notaro  per  BrcfcianQ,rino  Carello  notaro  per  Padoua» 
emolt’altri.  Principalmente  adunque  leggeremo  in  quello  modo.  SamU  Forma  della 
Sfiritnt  adfit  nobis  gratta ^ Satana,  (y  indiuidiia  Trinitat  rwi  firuiunt  Stl,i^Lii-  UganomattL, 
na , qtu  tam  Ttmnit  quatti  ealt^fitius  domìnatur  ; prefperum  fatiat  prtfent  iiiitiitn.  Lo-  jocietai  Lom 
norum pràbeat  medium  , ^ fitum  conferat  gltriofutn  , (ioiiciofia  che  Ic  publichc— > 
fcntturerendinorelltmonio,&  attcllanoinelfabile  verità  , come  l’inclita-., 
e bona  menioria  di  Cefare  Federico  Imperatore  Romano , e femprc  Augu- 
floconcelFo  habbiaa'Lombardi , Marchiani  ,;Romagmio!i , e parimente  a’ 
fuoi  collegati , c fcgiiaci  per  le,  c perfuccelTori  fuoi  ,c  per  fuoi  mandati , c:., 
nianfiictudinc  , 3i  pojcr  fate  focictà,c  lega  in  ciafeun  tempo  tra  loro,  tra’ 
quali  mediante  la  coiìccllioneiuuutil  dal  culmine  Impenalc  luueil'e  à man- 
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tenerli,  e quante  fiate  volcfscro  tal  Lega,  c concordia  tra  c.lì  femaata  in  crair 
cun  tépo  per  l’auucnirc  potefsero  rinouarc,si  conte  il  tenore  della  pace  à Co- 
lltintia celebrata  fa  inentione, e iimilmcnte  perii  ptiiiilegij concefli  dal  con- 
dam  SereniHimo  , e buona  memoria  di  Enrico  figliuolo  del  Prefato  Federico 
primo  Coronato  di  Diadema  Imperiale,  c piuimente  del  magnifico  Prencipc 
de'  Romani  Otone , il  quale  doppo  quello  fuccefse  nell’Imperio , i quali  tutti 
tale  concedìone  hanno  rinouata  a 1 predetti , e fuoi  fiiccefsori . Non  è anche 
da  prctcrmctterc,come  reccelfo  fopra  tutte  le  genti  Federico  fecondo  al  prc- 
fente  Imperante  nell’  Imperio  Romano,  fintile  conceiTìone  habbia  confirma- 
ta , sì  come  appare  per  li  prtuilegij  Tuoi.  Per  quello  adunque  »«/  in  chrifti  »i>- 
mtn» . Vgo  Prealonc,  Se  Otto  de  Otto  luris  periti,  e Cittadini  Milanefi,  Guido 
Fantidinari  Giudice . Scanabecco  Gofso  Bolognefe , Alberto  Ranza  . e Cor- 
rado Faba  Brefciani , Bonamonte  Giudice  , e Saiandino  di  Gnfari  Mantoani  , 
il  Conte  Schinella , e Paduino  Giudice  Padoani,  Alberto  di  Rouere  Giudice, 
eTomafo  di  Vicenzo  Vicentini , Giouanne  di  Caflirio  Giudice,  e Gabriele 
Cofiantino  Triuifani  delle  predette  Città  Ambafeiatori , & à fare  Siitdici , c 
Procuratori.  Quelli  adunque  prima  che  venifsero  al  contratto  della  lega  in 
ciafeuna  fna  Città  obligarono  le  Communità  di  hatiere  la  futura  concordia-, 
ferma , e de  inuiolabilmente  ofseruatia  infino  a’  venticinque  anni  , & à mag- 
gior termine  piacendo  al  piu  numero  delle  Communità  intcruenienti,  & i 
predettili  vbligatonudi  curare  con  effetto  che  i Podclfà.  Confoli,  Rettori , c 
Cittadini,  collringeriano  qualunque  da  quattordici  anni  per  infino  a’  fettanta 
rcligioùmente  ofseruare  tal  focierà  al  limitato  termine , e di  ofseruarc  iuttc_> 
quelle  cofe  che  fatiano  ordinate  per  li  Pretori  delle  memorate  Città , ò per  la 
maggior  parte , à i quali  tribuiuano  ppfsanza  di  poter  aggiungere , e minuire 

Sucllo  miglior  li  parcfse , c quello  viftano  che  le  Podeltà  giurafsero  , c gra- 
atim  ad  anno  per  anno  a’  fuoi  luccefsori  facefsero  parimente  giurare,inlino 
Ibfse  compito  il  termine  della  lega.  E li  predetti  per  l’autorità  concefsa  come 
c detto , l’vno  all’altro  giurarono  per  li  Santi  Euangelij  di  attendere , &:  ofser- 
uarc . Volendoli  adunque  d^ire  defiderato,  e felice  fine  à quella  fidelifiìma., 
lega,  l’anno  predetto  nel  m.aggiore  concilio  dei  Commune  di  Mantoa  à fiio- 
ZeraSteietMs  campana  fecondo  l’vfanza  celebrato  per  Loderengo  di  Mattinengo  Po- 
Lembardu  ri  Mantoano , per  volontà , e mandato  efprefso  del  predetto  Concirio,pcr 
nouAtA  iru  ^ Commune  Manroano  l’antica  lega  fece  rinouare  con  inuiolabilc  facramen- 
Munxott . to . E cofi  rutti  gli  Ambafeiatori  delle  Città  infraferitte  promifero , e flipula- 
rono  perle  fuc  Kepubliche  in  tutto  quanto  nel  facramentoficontcnca,lt-» 
^aìi  furono  quelle , Milano , Bologna , Brefcia , e Mantoa,  Padua,  V icenza, 
T reuigi  c tutti  gli  Oratori  già  nella  1.  biefa  di  S.Zcnonc  al  modo  predetto  s’c 
rano  contienutj , che  tal  giuramento  fi  taccfsc  nel  detto  concilio  di  Mantoa, 
c che  gli  vfiìciali  afsenti , e Cittadini  quello  tal  giuramento  potefsero  fare  Ili* 
pulare  da  diuerfi  Notati , i nomi  de  i quali  qui  di  fotto  fcranno  dichiarati . 
Manzo  Notato  del  Commune  di  Mantoa  interuenne  in  tali  diuerfi  concilij , 
c riccuè  gl’inltrumenti  traditi  folennemente  efemplari . In  nome  adunque-» 
del  fommo  Fatti  re , 6c  ad  hunore  con  augtimento  dello  fiato  di  Milano,  Bo- 
k una , Brclcia , Mantoa,  Vetcellc , Alefsandiia , Fauenza.  Vicenza, Padoa, 
eTcniigi,  fi  congiunfeio  in  lega  con  la  rcfertiaticne  de’  luoghi,  & altreCit- 
tà  che  volefst  IO  intrare  in  tal  fccietà,la  lotma  della  quale  in  piocefto  ferà  de- 
chiarata,  e le  Citta,  c Communi  predetti  co’  fuoi  Contati  fi  feno  cofiituiti , si 
come  appare  per  infirumenti  publichi , i tenoii  de’  quali  fono  annotati , cioè 
Brogontio  di  Aliate , de  Obizonc  Amicone  per  la  Communità  di  Milano,Ko- 
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landò  de’Gottofredi,  c Giacobo  Pondéperto  per  Bononia,  Oprandi  Matcrio, 

&ObÌ7zo  de  gli  Vgoni  per  Brefcia . Auiicno , e Giacopo  di  Amico  ,&  Alber- 
to de  eli  Arieti  per  Mantoa , Alberto  Tettauecchia . oc  Ambrogio  Porca  per 
Vercelle,  Guidono  di  Ploana.  c Giouanni  Ardigo  per  AleiTandna,  Adam  Giu- 
dice > & Alberto  di  Solzano  per  Vicenea  , Oldngo  di  Linnini  Giudice , e Gi- 
lio  dc’Bonicijper  Padoa,  RambaldoConte,  cGigotto  perTreuigi , & il  Sa- 
cramento fatto  per  U Rettori  predetti  era  in  quefto  modo . Io  che  fono  Rct- 
torc  giuro  per  li  Santi  Euangelij  che  con  buona  fede  elTcrciterò  l'vfficio  à me 
concelTo , e le  ragioni  delle  giurifditinnt  a me  per  vigore  d •irvffìcio  fottopo-  ""  '*• 

fle , e concordeiiole  farò  con  gli  altri  Rettori  in  tutto  quello  ferà  pemnente  al 
Communc  (lato , & vtilità  di  tutta  la  ptedetta  lega  > e di  ciafeun  Communc-* 
che  intrerà  in  elTa  > e fenza  fraiide  darò  opera  di  mantenere»  e farferuare  que- 
lla focietà.  e lega , e nulla  manifellaròdi  quello  ferà  trattato  à danno  di  nin- 
no , fenza  parola  di  tutti  i Rettori . ò la  maggior  parte , e niente  pigliato  per 
me,  nè  per  fommeda  perfona  fotte  quello  reggimento  in  detrimcto  della  pre- 
detta focietà.  e fe  cofa  alcuna  mi  farà  offerta  quanto  piu  predo  potrò  farà  ma- 
nife  (lata  à tutti  i Retton  di  quelle  tali  confederationi  > le  querele  feranno  fat- 
te à nie,ò  miei  Col  leghi  ad  arbitrio  de  gli  altri  Rettori  fra  quaranta  giorni  dif- 
fìnirò  «mediante  la  ragione,  e buona  confuetudinc,  non  interuenieiite  giudo 
impedimento  , ò dilatlone . & auanti  che  venga  redito  del  mio  vdicio  fra^ 
quindici  giorni  darò  opera  che  fi  faccia  vn’altro  Reaore . quale  drittamente 
nida  tal  focietà , e che  quegli  giurano  sì  come  io  ho  giurato , e folo  attende- 
rà à conferuare  il  bene  della  vniuerfità , e non  della  Ipecialità . Et  à tutta  mia 
forza  darò  opera  di  conferuare  la  libertà  di  ciafciina  Communita  di  queda  le- 
ga , e difender  i beni  di  quelle  precipuamente  contra  l’vniuerlìtà , ò (ingoiar 
perfone  contrarie  à tal  focietà , ne  anche  altro  per  me  fia  ingiurato . eccetto 
fe  alcuna  cofa  di  communc  concordia  per  tutti  i R ertoti  ò la  maggior  partt-> 
fofse  mutata  dalmiofacramento , folamente  in  tal  cofa  fia  adbluto.e  detl'ag- 


za  di  Rambertino  de'  Rainbertini  Podedà  di  Brefcia , & Ezzelino , Girardo- 
to  , Tomafo  Giudice  del  prefato  Podedà  , con  Afprando  Rigone  caualic- 
ro  di  giuditia  d’eflb  Podedà  co’  fatclliti  fuoi , Pietro  Villano , Pctraccio  della 
Nuce , Albertono  Giudice  Brefeiano , e Zanconino  di  Strancano  Mantoano, 
Oldrado  Fafolo  iiodaro  Milancfe,  Viuiano  cognominato  Tigone  nedaro  Vi- 
centino, Vberto  Pinguetto  rodato  Padoano,  Giacomino  Mufolonto  nodaro 
per  Treuigi . Doppo  nel  medefimo  anno , indinone,  c luogo  in  prefenza  del 
predetto  Rambertino , Tomafino,  & Ezzelino  Giudici  del  predetto  Pode- 
Hà , tutti  nel  detto  palaggio  elidenti  concordeuolmente  datuirono,  c con  fa- 

gramento  confirmarono  tutte  le  cofe  difopra  narrate , tanto  confiimatc  per  i 
.errori  quanto  per  i procui  atori , c (ingoiar  pcrlbne  . In  quell’anno  mcdclì- 
ino  à gli  vmleci  tl’Aprile  nel  palaggio  del  Communc  di  Verona , in  prefenza', 
c tcdimonio  di  Leone  della  Carcere  Podedà  di  Verona , Rainaldo  de' 
cabelani  Giudice  del  prefato  Podcllà.c  Communc  Vcroncfe,Nicolò  dal  Ver- 
ino, Arduino  dalla  Spada  , Mozasonello  Zauaro,  e Tolomeo  di  Befono, 
Zenone  di Cadrono , Er.onacorfoEniitando  Giudice,  e Bartolomeo  dalla.» 
Stella  nodaro,  con  moiri  altri  perilcómunc  di  Verona,  c quc  la  lega  rr.i  Lon> 
bardi , Marchiani,  e Romagnuolj  giurarono  (si  come  in  pioccil'o  il  farà  mcn- 
lione'J  inllrutpcatalmcnte,  & lu  mito  fecondo  il  mandato  del  prefato  Preto- 
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re . In  qiicfto  anno  medefimo , & indirione  , Francono , & Vbeifo  Sordo 
per  il  Communc  di  Piacenza , c Rettori  in  detta  focietà.  Carbone  nell'  acqua> 
Òc  Cldiado  di  Tiefl'eno  . quale  fu  iabricatorc  del  palaggio  del  Coinimintj 
cicli'inclita  Città  di  Milano.  Rettori  à detta  lega  per  il  cominune  di  Ledi,  giu- 
rano  tal  confederatione  eiFere  giullanientc  latra . Nell'anno  medelirao  Im- 
perante Fedciico  fecondo  Imperatore,  c Gerardo  Rangone  Podcftà  nella_> 
Città  di  Bologna  > di  volontà , c confentimento  del  concilio  del  Comnuincj 
Bolognefe  à luoii  di  Campana  congregato , crearcno , collituirono , c ferma- 
rono cento  htiomini  Bologncli  cittadini  eri  Rettori  della  lega  d'ordinare,  c-» 
far  quanto  al  benefìcio  di  quella  faria  fpcdiente , eccetto  che  non  potefl’ero 
fpendere  nell'un  denaro  del  Coininune , lenza  fpecial  mandato  del  lor  conci*- 
Jio . D’indi  dai  Rettori  predetti,  l’anno  antedetto  à gli  \mdeci  vfecndo  Apri- 
le , nel  palaggio  del  Communc  di  Verona  in  prefenza  di  Leone  Podeflà  pre- 
detto , e Raimondo  di  Leccabelano  giudice  d ello  Pretóre , e per  il  Commu- 
ne  di  Verona , Nicolao  dal  Verino,  Ardiinulienfc  Zaconcllo , Zanaiìo . To- 
lomeo di  Solino , Zeno  di  Criliano , Buonacorfo , Corrado  Giudice,  e Barto- 
Jomeo  della  Stella  . l Podeftà  adunque  di  Milano,  Verona,  Bologna,  Bicfun, 
Vercelli , Piacenza,  Vicenza ,c Treuigi , concordeuolmente  llatuirono,che 
ncfliina  perfona  particolare  fottopofta  ad  alcuna  Città  della  prelata  lega  . nó 
fbffericerttata  in  quella  fenza  volontà  dei  loro  Podcrtà.  £ ciieverun  di  loto 
non  s’intrqmettcflc  à far  ragione  fc  oon  à Città , per  Città . £ che  à ventiotto 
d'Aprilc  , inditione  qiiartadecima , nella  Città  di  Mantoa  in  prcl'en  za  di  Ol- 
dradq  nodaro , Bartolomeo  della  Stella  nodaro , Giacobo  nodaro  dr  'Treuigi, 
e tutti  i Rettori  della  lega  ynitamentc  (latuirono  fe  qualche  parte  d’ alcuna.. 
Città  non  folle  nella  focretà , voleflc  entrare  nella  Città  loro , non  foITcro  ri- 
cetiuti , nc  dato  aiuto , nè  faiiore  da  i Cittadini  della  lega  centra  que  Ila  parte-» 
ch’haucire  voluto  giurare . E quello  folo  voleano  da  i cittadini , che  gta  furo- 
no nella  lega  della  pace  di  Collanza . Ancora  in  vn  Venerdì  à i tre  di  Mag- 
gio. nella  camera  del  palaggio  del  Communc  di  Mantoa,  in  prefenza  d' En- 
rico di  Brizeto  Trcuigiano.  Pugnetto  Nodaro  di  Padoa,  e tutti  i Rettori  del- 
la confederatione  , ftatuimno , che  nefliino  Giudice , ouero  foldato , libero , 
& obligato , fcolaro  . né  fcniitore  d’aJcuna  Città  , onero  luogo  della  prelata., 
lega  piu  dimoralTcjnc  andalTe,nè  praticare,douefsc  persè , nc  peraltro , nella 
Corte  Imperatoria , nè  con  alcuna  perfona  che  conuerfaHc  in  quella , e che., 
qualunque  Podeflà  particolarmente  per  ogni  Città , ò luogo  della  lega  , proi- 
bilTeàciafcunofotcopolloàlui  non  conuerfafle  co  i predetti.  E k deuno 
contrafaceua  a i foIdati,cafchino  nella  pena  di  libre  cento  col  bando,  a'  fanti 
•da  piede  libre  cinquanta,  le  quali  non  pagando  foflcro  polli  nel  bando,  dal 
quale  non  fofscto  cllratti  fenza  tal  foluiione . Quella  medefima  pena  impo- 
feto  à cualiinquc  mandafsc  lettere  all’Imperatore  fenza  licenza  de  1 Rettori , 
ò fuoi  Potellà . In  prefenza  ancora  di  Pugnetto  di  Padoa.  Cignano  di  Vicen» 
za  , e molt’altri , Aaruirono  1 Rettori  memorati  di  communc  conlìglio  delle.. 
Città  colligatc . c gli  anteferitti  Ambafciatori . chencfsun  dario.ò  pedagio  fi 
douefse  toitei’vna  Città  , all’altra.  E che  le  predette  Città  colIcgatc,ò  li  col- 
legafsero  non  potefsero  pigliare  in  fuo  R ettore,  ò Giudice , (c  non  fbfie  con- 
federato nella  lega , eccetto  li  non  era  Romano , ò Vcnctiano  . Statuirono 
ancoiache ncfsunapcilona.òCittàaccompagnate »pcrfc,èperaltro  non 
potclsc  hauere  , nc  torre  cofa  alcuna  dall  lmpeiaiore . ò d’altio  per  lui ,‘  nè  d' 
alcuno  Cremonefe , Pauefe . ò di  loro  parte  , c chi  contralaceua  fodc  punito 
aiParbitnu de rRcctori,  ciluoi b eoi ioiàcro pubbeati, e chem  perpetuo  ai 
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Parte  Seconda,  ìjj 

e(fi,nc*faoifiiccefsori  potefseio  habitarc  nelle  Città  collegatc . In  quello 
Mantoano  concilio-,  quale  fu  celebrato  in  vn  Venerdì  a i cinque  di  Giugno  1* 
anno  predetto , in  prefcnza  di  Brighctto  di  Birzago  Treiiigiano.  Giouanni 
Ferrato  di  Piacenza,  Gigniano  Vicentino,  Balduino  di  Brefcia  notato,  c_j 
inolfaltri . Statuirono  i predetti  Rettori , Podcftà,  &:  Ambafeiarori  della  le- 
ga fopradctta.fc  alcuna  Città,  ò luogo  dei  confederati  nceueua  alcun  dan- 
no da  i Collegati , in  perpetuo  i malfattori  fofscro  banditi , del  qual  bando  nó 
iwtefsero  cfser  tratti  fenza  mandato  de  i Rettori , ò la  maggior  parte  per  la_i 
lega  y e che  la  Città,  e i luoghi  confederati  fofscro  obligati  a far  guerra  a i con- 
trafacienti . fecondo  la  volontà  de  i predetti  Rettori . Statuirono  ancora  cKc 
nHsuna  Città,  luogo , è paiticolat  peifona  de’Collcgati,  non  potefsero  far  ac- 
cordo con  alcuna  Città  , ù luogo . eccetto  della  lega , in  danno  di  quella . E 
quando  r hauefsero  fatto , fofsero  vbligati  a guaftntio  nel  termine  allignato 
per  il  Podcftà  loro,  fottoja  pena  d’cfserruniti.  Ancora  fe  alcuna  RepubH- 
ca  vfcifse  fama  della  lega  in  detrimento  di  quella , folte  hauuta  per  ribella , 6c 
i beni  de  i fiioi  habitatori  publicati , e deualfati . Ancora  fc  alcuna  Città  , luo- 
go?, ò perfora  particolare  delia  lega  riccuef-.e  guerra  da  i nemici , tutte  1*  altre 
collegatc  fofscro  obligatc  a dar  a i moleftati  aiuto,  fecondo  il  volere  de  i fuoi 
Rettori  .0  la  maggior  pai  te . t fc  alcun  danno,  guado , e bando  fofse  inter- 
polo , dato , oucro  indutto  ad  alcuna  Città , luogo , ò perfona  di  tale  focietà 
per  cagione  d’cfsalega  , gi’altii  collegati  fofserti  tenuti  a fardi  tal  cofa  il  debi- 
to rifioro  airarbitrio  di  tutti  i Rettori . onero  la  maggior  parte . E fe  alcun  feu- 
do, e canco  fofse  ad  alcuna  perfona,  ò luogo  confcdciato  da  qualch’vno 
fuora  della  lega , ò le  pofsellioni  occupate , tutte  le  Città , luoghi , e perfone 
d'efsa  lega  tolsero  tenuti  aiutargli . mantenerli , e redituirli  le  cofe  tolte . E 
quando  quello  non  lì  potefse  ottenere , del  fuo  proprio  hauere  fofscro  obli- 
gati a rimirargli  tanto  dei  danno , quanto  della  proprietà  ad  arbitrio  de  i Ret- 
tori , c della  maggior  parte  . E quello  s’intenda  de’feudi , ò poùeBìoni  lìtuate 
nella  Marca , Komagna,Lombardia , e di  quelli  Vefcouari,  ò diftretti  fofscro, 
e lariano  nella  predetta  lega.  E fc  alcuna  perfona  fofse  fofperra , ne  habitafse 
nelle  Città  , ò luoghi  della  ptcfatalcga,!  Rettori  di  quelli  fofsero  vbligatidi 
fubiro  cacciarli  del  fuo  didretto , eccetto  che  fofse  in  arbitrio  de  i Rettori  à 
moderare  lo  Itatuto  foprafcritto , e di  hauet  guerra  con  alcuna  Città  della  le- 
ga. che  non  era  di  focietà  centra  Vinegia,  e per  Vinegia.  L’anno  piedetto 
nel  pah-iggio  del  Commune  di  Mantoa  in  vn  giorno  di  Marte  all’vltimo  di  Ot- 
bre , Vbetto  di  Mandcllo  cittadino  Milancfe , Anciani , e Rettori  della  lega., 
di  Lombardia , Marca , e della  Romagna , e concorde , con  volontà  di  tutti 
gl'mfrafcntii  Rettori , cioè  Pietro  de  ^i  Auuocati , Pietro  di  Fontana  Piacen- 
tino ,Gualuagno  delia  Torre  cittadino  Triuimano,  Bartolomeo  Giudice.^, 
Mezagonclla  cittadino  V eronefe,  Corrado  di  bagnolo,  Gabriele  Trione  Bre- 
feiano,  Gufredo  di  Lucino,  Giacopo  Lauegiaro  cittadini  Comelì  ,Gulielmo 
Mozo.  Gidiolo  Pcllcgrofso,cittadim  Padoani,  Giacopo  della  Porta, Ardizone 
Cazj.  cittadini  Nouatelì,ca(lellano  Gafuro,  Compagnono  Polirono,  cittadi- 
ni Mantoani,  Rettoti  della  pref'atalega  lui  prefenti,e  tutti  concordi,  ad  vtili- 
tà  d’efsa  lega  llaruirono,  e fermamente  ordinarono,che  infine  ad  vn  aunoal- 
cuna  perfona  de  i prc  nominati  che  fofse  in  detta  coUegatione , non  potefse  > 
nc  doucfsc  andare  per  Rettore  .oucro  al  reggimento  di  alcuna  Podeflaria., 
ieirinfrafcrmc  Città , cioè  Cremona , Parma , e Modena . E che  alcuna  per- 
fona di  Città , ò luogo  di  lor  lega  , nó  andalsQ  nè  fofse  lafciato  andate  del  fuo 
folletto  al  cegimeoto  deile_>  Città  predetto . E fu  Baiuito  , & ordmatgi 
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che  le  Città  della  pirfaca  lega  non  potcfTcro  torre  infino  al  detto  termine  al- 
cuna perfona  per  Rettore  iuo  delle  prememorate  Città , di  Pam’a,  Modena , 
e Cremonore  dii  contea faceua  folle  pollo  nel  publico  bando, & i fiioi  beni  fof- 
fero  piiblicati . Nell’  agitare  di  quella  tanta  confederatione.Federico  fu  auui- 
jaio  del  tutto . ilpercho  confidcrato  quanto  pericolo  gli  era  alle  cofe  d’Italia , 
fi  riconciliò  al  Pontctice,con  facramento  di  pigliare  Pimprefii  della  Santa  Ter- 
ra , quantunque  prima  volefic  tentare  di  ottener  rincoronarione  a Milano.ll- 
perche  congiunEendofi  col  Vefcouo  Portuefe  Cardinale  di  Santa  Rtifina  Le- 
TeUirico  i/éi  gato  di  Santa  Cliiefa  , perueiine  à Borgo  San  Donnino , doue  vedendo  non^ 
celpMfa  fìnza  grane  pericolo  poter  pafl'are  piu  auanti, molto  fdegnandofi,operò  che  il 
Legato  dr.lle  cofe  facre  interdicefie  tutte  le  Città  della  nominata  lega.fcriuc- 
do  il  Pontctìce  rdlo  Arciuefeouo  di  Milano  infieme  col  Mantoano  eletto, clic 
coniandallero  à i Milane!!  che  defiruggefleto  il  Fonte  di  Ticino , fc  Vigéua- 
no  rcllituiflero  à i Pauefi  . Doppo  Federico  col  memora  o Legato  ritornaro- 
no del  mefe  di  Agollo  à Reate , cioè  Ariero  doue  era  il  Pontefice . E l'anno 
tMiifrtnte  Àn  dnceiito  vcntifettc  di  nollra  Salute . Lanfranco  di  Ponte  Reale  Brefcia- 

Srefttn  Fide  Podcllà  in  Milano , nel  tempo  del  quale  Federico  fecondo  Imperatore  > 

_ità  di  Mt.'s-  j-onic  di  (òpra  haLbiamo  dimofirato , eflendo  cacciato  il  Rè  Giouanni  di 
Oierufalcm , il  Conte  Tomafo  per  Baili  mandò  à Tolomaida  , per  la  cui  ve- 
nuta non  manco  letitia  fi  prefe  che  deH'Imperatore,per  efiere  huomo  di  foin- 
n- a bontà.  In  medo  che  Alamanni  fi  cominciarono  afemiarfi  al  Cartello  di 
Monte  Forte . E d’indi  appropinquando!!  il  tempo  , nel  quale  l’Imperatore-^ 
fecondo  il  giuramento  haueua  con  la  Santa  Chicia  di  procedere  alla  Santi rtì- 
ma  imprefa,à  Brindi!!  cominciò  à far  mettere  in  ponto  i naiiilij,&  il  tutto  non 
falò  aa  Alamanni , ma  anche  à i Francefi  denunciò . llperche  molti  dignilTì- 
miContij&huoniini  potenti  panarono  al  porto  di  Toloraaida.  E quando  Fe- 
Ttdtrieo  fe-  fj^nco  infieme  col  Patriarca  Gierofolimitano  volfc  afTrettarfi  all’imprefa,  ca- 
eando  infer.  jtg  ,j,  grauc  lufitmità , per  la  quale  al  Patriarca,  & à gli  altri  Duchi  allignò 
mandeft  tuk.  ] j galee , & i peregrini , i quali  à Tolomaida  fpettauano  la  venuta  dell’Impe- 
ro/» andarti  jatorc . Per  non  voler  piu  di  rotare  in  otio , Enrico  Duca  di  Lambore  clelfe- 
Mll'lmfref»  ro  per fuo Capitano, c poi  doppo  molti  concili)  s'aflrettarono  aH’aflcdio  del- 
di  Terr^j  la  Città  di  Sagctta . douc  pctucnuti , vedendo  la  magnitudine , e grandiffimi 
S4nta.  edifici}  di  quella,  rimafero  molto  fmarriti . onde  murato  il  concilio  in  vn’lfola 
che  era  auanti  al  porto  d’erta  Città,  cominciarono  à far  edificate  due  torri, 
laqtul  opera  durò  dal  giorno  che  fi  celebra  ad  honore  di  San  Martino,  infi- 
Carradìn»  no  al  mezo  della  prortima  quatcfima . Nel  qual  procertb  di  giorni  Corradi- 
Saldana  mua-  no  Soldano  di  Damafeo  pafsò  all’altra  vita,  lafciò  vn  fuo  figliuolo  in  età  di  do- 
rf , dici  anni  nominato  Melccclnafcr  fotto  tutela  di  Efedinebec  Admurato,  c Si- 

gnore di  Cartello  Saquet . Doppo  i Peregrini  andò  in  frettai  fermate  l’cfsei- 
cito  à cartello  Cefarco  giàdcrtrutto  per  Corradino  preinemorato . L’anno 
BrèfeU  Vada  ducente  ventiotto , Aliprando  Faba  di  Brefcia  fu  Podertà  in  Nfilano  , 
(la  da  Mila-  lotto  >1  Olii  reggimento  per  vniuerfal  concilio  della  Communirà  fu  deliberato 
edificare  il  Broletto  nel  mezo  della  magnanima  Città . llperche  fu  comprato 
nda  fi f/t-' venerande  Monache  del  luogo  nominato  il  mcnallero  Lentafio,fituato 
iTtcaii  prefciite  appare  la  capella  del  Podertà.  parimente  da  quelli  nominati 

jfffg  ' i 1 ardii  comprarono  la  Torre  porta’nèl  Broletto . nel  qual  circuito  furono  fa- 
' bricati  molti  cdificij.Fu  ftatuito  ancora  che  nell’auuenire  il  Pretore  fofse  obli- 
gato  à giurare  con  facramento  al  concilio  à fuono  di  campana  fecondo  la  có- 
fiierudme  congregato  , tira  due  me!!  cominciando  dall’intrùda  fua  efponetc-^ 
in  publico  parlamento  ci  fat  le  porte , « le  llrade  > lofino  che  folàerp.  forniti 

intorno 
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intorno  alla  nuoua  G>rtc  del  Commimc  della  Città  in  tutto , ouem  in  parte , 
fecódo  che  in  tal  parlamento  folTe  deliberato  per  la  maggior  parte , e cofi  il 
Podcftà  folTc  vbligato  à procedere  alla  collruttione  di  tal  porte , c ftrade . La 
pnma  delle  quali  dqueiia  palTarc  per  la  cafa  d’vno  condam  Giacopu  Calzola- 
io > doue  habitaua  Ettor , feontro  rhabitatione  di  Pinanninte  Tolcano , one- 
ro i Ftatelli . La  feconda  era  defìgnara  dalla  contrada  di  quelli  della  Croce-/  > 
chyicr  dritta  linea  venifTe  per  le  nabitationi  della  famiglia  de'  Caflìni , e po- 
neffe  capo  nel  Pafquario , oucro  piazza  del  Tempio  di  Santo  Sepolcro  con- 
grand’artiiìcio  fu  làbricato.  &indi  piacendo  al  Concilio  girade  piu  auantì 
per  le  beccarie  maggiore , entrando  per  rhabitarione  d’vno  Aliiifio  di  Aliare , 
onero  Giacopo  di  Aliare , ò fra  l’vna  > e l'altra  cafa , e da  iui  giraffe  per  la  cafa 
di  Vgonc Puluera , Petromilc de* Magi) purché intralfe nelnuouo  Broletto . 

Laterza  porta  fu  deliberata  alla  nuoua  Corte  ,ò  lia  Broletto  di  quefta  Com- 
munità , alla  parte  di  Leuante  nella  cafa,  ò fìa  pet  quella  di  Enrico  Bifolo,  e la 
ftrada  per  drina  linea  andando  dalla  contrada  di  Verzaro  di  Pullci  la  Tonfa-, 
di  Buiecagnia  perla  (fretta  di  Marcellin* , e per  dritta  linea  andalfc  alla  nuo- 
ua Corte>  per  la  quale  piu  còmodamente  poreffero  venire  i predetti  di  Pulfer- 
laTonfa, Verzaro, e Bufccagnia,  quelli  de' Marcellini,  e molti  di  Pona  Ori- 
entale con  la  Romana  ad  eflo  nuouo  Broletto . La  quarta  Porta  fu  ordinata-, 
che  andalfe  dal  Tempio  di  S.  Tecla  di  fotte  la  Pefcaria  , La  quinta  porta,  c 
Arada  vfccndo  dalla  predetta  Corte,  òffa  Broletto , ordinarono  ch'andaffe 
perrangulo  di  quelli  nominati  de*  Petti  per  fotro  il  coperto  della Chiefa  di  S- 
Tecla , in  modo  non  occupane  il  Tempio . La  fé  Aa  porta  Aatuirono  che  co- 
minciane dalia  Arada  di  San  Fidele  , &:  veniAe  al  nuouo  Broletto , ponendo 
capo  alla  Arada  tra  due  muri, e d’indi  per  dritta  linea  entraffe  nel  Broletto  an- 
tederro . Vn'altta  ne  ordinarono  che  veniAe  dal  Macello  di  Porta  Vercelli- 
na,  dnzzandofi  al  Tempio  di  S.  Michele  nominato  ai  Gallo  . Ancora  delibe- 
rarono (ì  faceffe  vn’aliia  Arada , oucro  via  commune,  che  pafsafsc  per  l’habt- 
tatione  di  Raimondo  Fabro-,  e paAaffe  infino  oltre  al  pozzo,quale  era  nel  piu 
Arctto  per  feontro  alla  porta  di  Rugierio,  e Corrado  detti  di  liufero  nepoti  di 
Guidone  di  Buferò,  e capitane  perla  piazza  di  S.  Cipriano,  andando  per  Iìl^ 
caia  di  Enrico  di  Elefio  à coAa , c per  quella  entrando  di  Airaldino  Groppa,  e 
poneflècapo  alla  Torre  habitata  da  Murìgio  di  Bemare,  il  cantone  della  qua- 
le folle  (contro  à tal  via . Doppo  queAa  ordinationc  Aatuirono  nel  publico 
Concilio  del  Commune  della  Liità.che  fi  eleggefscro  diciotto  hiiomini  à for- 
te,  de  i quali  dodici  concordi  elegcfserofei  ,cioé  vnoper  cadauna  portai. 

Quefii  erano  m due  parte  diuifi , e deueano  hauerc  ducNotari  che  haucfsc- _ , 

xoà  tenere  nrefso  di  fcin  goucrno  tutti  gli  Aacuti  della  Republica_>,  c dat^J*  ^ 

opera  che  il  PodeAà , Conioli , & altri  vfficiali  di  Milano  haucfscroadolser-^^^^^^^Jy-' 
uarli . ilchc  ccntrafacendo  erano  vbligati  in  publico  parlamento  denunciare  Mi/*-. 

E itatuirono  che  i!  PodeAà  à quelli  non  fcruafsero  pii  ordini  della  Communi--^^  - - 

ra  fia  vn  n efe  gli  haucAc  à punire . E Aatuirono  che  i fei  predetti  hauefsero”  ” * 
per  II  fei  Nctan  à far  tener  conto  dell'intrata  del  Commune , e nulla  fi  numc- 
rafse  fendi  puma  fofse  fatta  la  fcritmra  nei  libri  di  tali  fei.  i quali  anche  ha- 
ucaiio  à dare  opera  che  il  FodcAà  findic  afse  gli  vfficiali  dell’amminiArationc 
della  Repiibhta  . E che  i predetti  à forte  nel  publico  Conalio  hauefsero  ad 
eleggere  i fu  cc».  boi  i fuoi  di  fei  mefi  in  fei  meli . Fu  ftatuito  ancora  che  il  Pre- 
tore giur:-.(si  , he  (ra  vn  mele  cominciando  al  principio  deU’vfficio  Aio , fareb- 
be ridiiedcre  Bonifacio  Marchefe  di  Monferrato  per  vn  niincio  della  Com- 
inuiutà  à venie  à Milano , si  come  era  obligato  à Aare  à i precetti  del  PodcAÀ 

quiuù 
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cjuiut>  e render  conto  di  quanto  hauea  commcfso  contrala  Reptiblicare  noti 
venendo  il  Podelìà  rhauefse  à ponere  nel  bando  > & i beni  hauea  in  quella^ 
giurìfditione  applicare  al  hfeo  del  Conimune  di  Milano.  Et  ordinarono  che 
lì  Podi ftà  > ò Rettore  di  queda  Città  fofse  obligato  giurare  come  meglio  po- 
tefse  dare  opera  che  tutti  gli  huomim  di  Milano  > e eiurifditione  foisero  fatis- 
tatti  de  i crediti  c’baueano  con  altre  Città , ò luochi . à i quali  veruno  aiuto 
non  fi  doiiea  dare  fe  prima  non  hauefsero  fatta  la  intera  fatisfatrione . Et  or-, 
dinarono  che  niun  óttadino  Milanefe  j ò di  fua  giurifditione  non  prefialk..» 
denari  ad  alcuna  vniuerfità , ò fingolare  perfona  per  Communc  ftiora  di  que- 
lla giurifditione  ,Bc  'a.  chi  contrafaceua  non  fi  li  douefse  dare  alcuno  aiuto . E 
Hatuirono  dodici  feruitori  al  feruitio  del  Podeflà  > c della  iiuoua  corte , cioè 
due  per  ciafeuna  porta,  col  Salario  di  libre  tre  oltre  a’due  denaii  quali  douea-, 
no  haiiete  per  ciafeuna  libra , delie  quali  li  fuccumbenti  nelle  caule  p^^auano 
al  Communc  dinari  dodici . Quefti  adunque  doueano  guardare  il  Broletto 
fenz’  altra  fpefa  ordinana  né  efiraordinaria,per  il  fuonare  delle  campane,  per 
il  Communc  li  fu  deputato  libre  cinque , c non  più . Queft’  vfficialc  appref- 
fo  di  fe  douea  tenere  le  chiaue  del  Campanile , e nicnt'  altro  gli  era  dato  pec 
ilCommune.  E ftatuirono  che  li  portinari  per  le  Porte  della  Città,  i quali  il 
clcggeuano  alla  pietra , piu  non  fi  eicggeisero  fe  non  per  forte,  et  haueisero  di 
prouifione  in  ciafeun  anno  per  cadauno  foldi  quaranta  di  rerzoli , e la  caia-, 
dal  Conuiiunc  contila  all^orta  perfua  habitatione  fecondo  il  confueto> 
eccetto  i portinari  di  Porta  Zobbia , doue  di  prefente  glié  il  callel  di  Milano  , 
Puilerla  di  Azij,  e di  Pufierla  Braide  Guerci} , egli  altri  quali  non  fitrouauano 
hauer  feudo , ò fia  prouifione  in  alcun  modo  non  hauefsero  à pigliar  per  fe  nè 
per  muglierà , figliuoli , ò per  alcuna  altra  cofa  da  conduttori  di  feno , legne  » 
pietre , coppi,  rapi , paglia , vuc , nè  del  pane  quale  era  per  vfo  dei  pregioni  > 
de  à chi  contrafaceua  gi'infiiniirono  la  pena  di  Ioidi  fefsanta  di  rerzoli, la  miti 
douefse  hauer  l’accuiatore , e l’altra  il  Commune;eccetto , che  poteua  piglia- 
re tutte  quelle  cofe  che  centra  la  proibitione  fi  portauano  dentro  la  Città , 6 
di  fuori  i e quelli  gyardiani  non  li  haueano  ad  afsentarlì  fe  non  per  giullo  im- 
pedimento delle  cofe  diurne , per  comillìone  del  Podellà-  E Itatuirono  che 
1 Rettori , ò Pretóri  della  Città , per  rauenire  fofsero  tenuti  far  celebrare  vtL» 
concilio  nel  mefe  d’ Aprile  perla  ordinatione  dei  cullodi  de’ pregioncri  di 
porta  Romana,  la  Comafea,  la  Noua,  c quella  di  Sant’Ambrogio.  cioè  de’cu- 
Mercti»  »fs!  (lodi  uecefsari)  per  qualunque  porta,  e pregione,  à i quali  fu  deputato  libre  fei 
innt»  k chi  iti  ciafcun’anno  per  cadauno  , e fegurtà  fi  h.iuefse  à Torre  di  buona  guardia  . 
énulatiAneftr  Et  ordinarono  cnc  qualunque  andafse  per  il  Communc  di  Milano  in  cialcua 
il  commufu  giorno  computala  la  mercede, douefse  hauere  tre  foldi  di  tcrzoli,  e non  piè,  e 
di  Milano . le  eccedeua  i corpi  Santi , denari  ventidue  per  cadaun  giorno , e fe  fenza  ca- 
iiallo , denari  quattordici , nella  Città , ò borghi . denari  dicci . £ llatuirono 
al  Sacerdote  del  Carroccio  col  Chierico  fuo  neU’cfsercito  Milanefe  dimoran- 
■ te,òdoiiefofseilprcdettoCarroccio>foldicinquediterzoliincialcun  giorno 
perle  fpcfe,c  non  più,c  fe  manco  fpcndcua,rimanefse  nel  Communc  clu  paii- 
mcntc  deputarono  al  Ferrarlo  d'efso  Carroccio.  A i foldati  fenza  il  ragazzo 
ordinarono  foldi  tre  di  tcrzoli  per  le  fpefe  di  ciafeun  gio  no,c  fe  era  con  quel- 
lo Iòidi  fei , e non  piu  oltra,  e fe  feco  conduceua  vn’alrro  feruitore.lbldi  noue 
di  tcrzoli,  computata  la  mercede  del  feiiiitore , e l’vn  giorno  computato  con-, 
l'altro, e piu  d’vn  feruitorc  non  li  fofse  lecito  condurre  fenza  mand.ito  del  Po-" 
dellà,  ò Rettori;,  e le  i foldati  conduceuano  folo  il  feruitore , e fenza  ragazzo 
Ordini  tìrcA  haucfsc  foldi  fci  di  tcrzoli. Ad  vn  Notato  adoperato  fuori  della  giurifdiiioiie 
/ e mifurt  . pct 
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petiqualthe  ffMtimAjatnbaiciata  li  fu  deputato  foldi  otto  di  teréoli  per  cia- 
feun  giorno,  cìfe  Iblfé  nella  corte  dcirimpcratore.  ò Pontefice  con  due  calmi- 
li, foldi  dicci  di  tcrzoli,  e non  più  , dopo  quello  ordinaronolc  mifiirc , peli , e 
moifaltrc  cofe  di  non  poca  vnlità  à qucAa  Repiibtica,  il  che  tutto  volcdo  dc- 
fcriucrc , forfè  di  lettore  faria  niolellu.  In  tal  tcn^o  del  iii8.  l’Imperatrice-^ 
Ifabella  partorì  vn  figliuolo,  il  qual  fu  nominato  Corrado  quarto , e da  codili 
nacque  Corradino  quinto . in  qliedo  Corrado  rimafeto  le  ragioni  del  Regno 
GieMfolimitano , e poi  Ifabella  abbandonando  l’vnico  figliuolo  pafsò  all’altra 
vita.  Nella  edà  dell'anno  predetto,  l’Imperatore  fece  apparecchio  di  lò.gaicc 
per  far  il  paflaggio  con  molti  huomini  d'arme,  lidie  Gregorio  Pontefice  intc- 
ilcndo,  li  mandò  (bienne  ambafeiata  acciò  che  non  padalTe  come  fignatodi 
Croce  infino  folle  alTbliito  della  Papal  cenfura,  nella  qual  era  incorlo,  e del 
pcnurio  intieramente  hauefle  fatislaito  ; cócio  folle  che’l  tempo  del  nauigare 
era  palTato,'&  anche  a tant’imprefa  non  come  Imperatore  , an/i  come  pòuc- 
riiììmo  padana,  e non  attcndeua  à quello  che  con  giiiramentò  hauca  promef- 
fo,  nientedimeno  l'Impcfatore  quantunque  tal  cola  li  Ibfse  cfpoda,  poco  .it- 
tendendo  prefe  il  camino.Fra  quello  mezo cinque  nobili  Cipriani  confpiraro- 
nb  inficine  l'&  occoiferoall'Iivpcratore  nelle  parti  di  Romania  centra  il  Sig. 
di  Bariu.ilc  ì Filippòfuo  fratello  Bailo  di  Cipro  diedero  molto  danno.  Sci  ifse- 
ro  codorb  à Federico  fc  acqnidaua  Cipro , non  fole  qiicircntratc  erano  fuffi- 
cienre  a mantener  la  corte  fua , ma  anco  fatislarebbono  al  dipcndio  di  mille 
IniocAini  d’armc.'Codoro  adunque  lietamente  furono  riceiuiti»  e poi  l’impera- 
torcperucnendolhfino  à l.imifso,  mandòlettcre  al  Sig.di  Barot.chiamando- 
lo/carilfinyJ  zio  ddla-n^ogìicra  qiianrunque  fofsc  defunta , lo  prcg.aua  che  in- 
fiernccb^«rtcliillbRé,<cfik)ifigliubll,:&ainici  volefsc  venir  a lui.  Ilcht-< 
corilbTtitrldo  cte  ifubi,ruttrconcorferoin  vna  fcntenza.chc  talcofa  farebbe  la 
roiiYadi  tutto  lorofe  lì  pòrtCuano  nelle  forze  dcirimpcratorc,e  che  piu  predo 
iì  riguardaibC  alla  nialuagità  dciranmio  ch’alle  mellite  parole.  Onde  doucfse 
rìfpoiKlcre  tutte  le  (acuita  di  Cipro , e della  corte  fua  cfser  pronte  al  foccorfu 
del  ftio  hor.tJrc  al  feruitio  di  Dio,  e della  Santa  Terra,  à qiicdo  falutifero  con- 
iigiio  fi^ufe  il  Sig.  di  Barut , che  molto  li  piaceua  il  fuo  fidel  ricordo , ma  che 

J5IU  farcito  volea  eleggere  di  redar  prigione , ò morto . e qualunque  altro  ma- 
c patire,  che  abbandonar  il  filo  Creatore,  e che  fi  potefse  dire  per  fc  cfscie 
data  impedita  l’iinprefa  della  Santa  Terra.  Congregò  adunque  gl’amici  i mi- 
liti, e Baroni  di  tutta  l’ifola  ,&  infieme  col  picciolo  Re  andando  in  fretta  all’ 
Imperatore  fi  pofe  nelle  fue  forze;  per  la  cui  venuta  Federico  infinito  gaudio 
dimodrò , e comandò  che  l’ ofeure  vedimenta  indutte  per  la  mone  di  Filippo 
d’ibelin  fuo  fratello  fi  mutafsero  in  tutto  , prefcntandoli  poi  multe  pezze  di 
porpora  l*inuiiò  ad  vn  nobiliflìmo  definare  i il  quale  finito , l’Imperatore  ha- 
uendo  nafeoda  multa  gente  armata  voltò  la  faccia  al  Sig.  di  Rarut , e con  non 
fommcfsa  voce  due  cole  richicfe . Primo  che  li  rcndefse  la  Città  di  Barut , & 
icadelli  quali  ingiudamente  tenea  . Secondo  eh’ al  fuo  Rè  di  età  di  vndici 
anni,  e del  qual  e lui  era' ruttore,  &amiTiinidratore  del  Regno  penfiifse  ren- 
der tutto  quello  gl' era  impodo  per  lui  dalla  morte  del  Re  Vgone  già  dieci 
annipafiati  defunto  .fecondo  la  coduma  dell’ AIcmannica  corte.  Quedo 
intendendo  il  Signore  di  Bauitdiflìmulò.  Onde  l’Imperatore  ponendoli  le 
niantin  capo  per  la  corona  giuro  lui  f>pra  di  tal  cofa  voler  confeguirc  l'inten- 
to (uo,uuero  che  fubitu  il  tana  prendere . llpcrchcil  Sig.  Icuandofi  ad  alta 
voce  riipofe  che  Baiuc  tenea  giudamcte,  cóciu  fufse  chela  Rema  Ifabella  fua. 
forella-,  c figliuola  del  Re  Aliucricu  infieme  con  Enrico  fuo  manto  1 haiieanoi. 

prc. 


Ifal/elln  Im- 
ptrAtrice^ 
partort  Ctr- 
q:mrt0. 


ifiif  Dell'J/ìfiorhC^iUnefe 

pr«mutato>e dotuto in iu^odclla 4ignkà  Tua  ch’era  conteAabile  quando, 
pcrChriftianifu  deftrutto  Rcimento , e ch’era  pofTcflòrencl  tempo  che l’ ho-: 
Ricalano, e ternplario  co  i Baroni  quel  principato  haucano  abbandonato  , e_» 
Barut  a fuc  fpefe  banca  redilìcato  ad  honorc  della  religione  ChriBiana , 8c  có 
fue  fatiche  difcfo , e coli  con  ragione  Io  poifedeua , e della  amminiBratione 
dello  (lato  affermò  non  haucrne  niente  . Allora  l’In^cratorc  irato  cominciò 
. a minacciarlo . 11  Bailo  rifpofe , auanti  che  mi  parriffi  da  i mici,  tutte  qucBe-» 

cole  mi  furono  picdetre , ma  difpoB  per  amore  di  ChriBo , e del  mio  rifare , 
■■  il  tutto  Ibpportarc  ; affai  piu  fi  turbò  Federico  piu  volte  mutandofi  di  colore, 

ma  intetmcttendofì  alcuni  buoni  religiofi  la  cofa  fu  ridotta  in  queBo  modo.. 
Che  il  Prenripe  di  Barut  defle  per  olfaggio  venti  Valuafori  con  due  fuoi  figli- . 
lioli , e the’I  goucrno  del  Regno  fi  fopponeffe  al  «iudicio  della  corte  del  Rea- 
me di  C ipro,  c di  Barut  à quella  di  Gierufalcm  . il  Ptencipc  la  mattina  feguen- 
tc  efl'cndo  informato  che  delle  cofe  predettte  Federico  non  era  contento  an- 
■zi  il  tutto  appropriatfi  voleua , fubito  alle  genti  fue  comandò  i he  pigliaffero. 
l’arme  , c ritornò  in  Nicofia , doiie  tra  pochi  giorni  eflendo  dall’  Imperatoroj 
affediatOjvn’altra  volta  fi  conuennero  in  accordo  cioè  che  infino  il  picciolo - 
keperueniffe  a legittima  età  di  ij.  anni,  Federico  doueffe  riceuerc  l’ cntratC: 
del  Reame , e dal  riencipe  di  Barut  riceueffe  l’omaggio , non  pregiudicando 
alle  fue  ragioni  quale  volca  cfponcre  nella  cotte  del  Reame  Gicrofoloraita- 
Acerdotrk  no,  del  chc  Federico  contetandofi  fi  leuò,A:  andòaTolomaida,  doue  titrouò 
i peregrini  cfferc  ritornati  a caBello  Ccfarco  gii  rifforatOjC  niuno  fuo  man- 
dato  haueroffetuato  .anzi  al  tutto  fprezzauano  i precetti  dell’Imperio  fuo. 
Principe  di  per  la  qual  cofa  partendoli  da  Tolomaida  procede  al  caBel  di  Cordana  fitua- 
s^rut.  ro  in  capo  del  fiume  feontro  alla  Città . Quindi  al  Soldano  Melec  Equemcl.. 

mandò  per  Oratori  Baliario  Signor  di  Tiro , c Tomafo  Conte  di  Lacheme . 
Quelli  dapoi  c’hebbeto  fatto  .iTSoldano  pretiofi  doni , per  parte  dell’lmpera- 
rorc , rifpofero  come  voleua  hatier  per  ftatello , e famigliar  amico , fc  da  elio 
non  mancaua  ; anzi  fapeffe , chc  mai  non  hauea  pafsato  il  mare  per  etmidità. 
d’acquillar  tette  nel  fuo  diBrctro  .Mai  Santi  luoghi  del  R.egno  Cicrololimi- 
tano  ticuperarc , quali  già  da'ChiiBiani  erano  poGeduti , & al  prefente  fuo  fi- 
gliuolo iure  hereditatiu  erano  debuti , c fe  queBi  pacificamente  rcBituiua..  ; 
partendoli fchifaicbbcvn  grande fpargimento  di  (angue.  In  qucBi  giorni  il 
Soldano  hauca  gli  alloggiamenti  apprefso  Napoli,  hauendo  fcco  Melec  fuo 
fratello , e Lafsara , c fette  milla  combattenti  à cauallo , con  grandillìma  fan- 
tana  . Quiui  gli  Oratori  dell'Imperatore  riceuette , e diedcgli  molti  doniipoi 
difse , che  a Federico  peri  fuoi  Legati  rifponderia  alla efpoBa  legatione . ra- 
Lcndofi  le  cofe  predette  ; il  Pcntchcc  procurò  di  ragunargrand’efsercito  dal- 
Jl  Peutefictj  le  Lombarde  Potentie , per  andar  contro  a Fedenco . llperche  mandò  à Mi- 
rtgiin»  f/#r-lano  vu  fuo  Legato  nominato  Giofredo  Ordinale  della  Santa  Chiefa,  efot- 
cito  fM;/rx..randoi  cittadini  chc  volelieio  dar  foccorfo  alla  militante  Chiefa  contra  di 
Tederiro.  Fcdctico  Impetaiore..  Di  quefla  difeordia  hlilanefi  n’hcbbcro  gradiffìmo  ap- 
piacere, & al  foccotlo  del  Papa  deputarono  Vberto  di  Bufseto  con  cento 
anne  aiuto  ni  nuomini  d’aiinc  .col  quale  parimente  s’vnirono  trenta  Piacctini  valorofi  nel- 
Pon.'efict.  l artc  della  guerra . Dipoi  Gregorio  Pontefice  per  due  Frati  Minori  mandò 
lettere  Papali  al  Patriarca  Gierofolimitaiio, che  per  parte  d’cfso  Pontefice 
publicafse  l’Imperatore  fcommunicato , e pergiuro , prohibendo  à gli  Flofpi- 
uloiij,  e Templari!  ,con  gli  Alamanni,  che  nonobeailicano  Federico  in  cofa. 
alcuna.  11  Soldano  qiuntunque  intendcisc  l’ Imperatore  hauer  necefiìtà  di 
cofe  opportune  pct  la  fua  venuta,  il  lecefso  de’Pcregrini,  la  difeordia  di  quel- 
lo 


Secondai  i8S 

lo  coll  IiCKiefa , il  proceflo  della  nuoua  promulgatione  fatto  nelle  patte  O- 
tientali , e quando  jxjco  età  (limato,  gli  mandò  vna  legarionc  quale  gli  liauef- 
Jc  ad  ifponerc  raiTectione,  e mutuale  (ratemità , c’haiiea  con  Ciro . Citea  alle 
terre  Gierofolimitanc  chTImperator  ricliiedeua  molto  l’hauea  ponderato , 
non  per  il  valer  di  quelle,  anzi  pec  la  richieda  non  lecita,  concio  folTe  che  isold!,no^w» 
Saracim  tanto  honorauano  il  Tempio  del  Signore  come  cafadt  Dio,quan> 
to  1 Chriftiani  il  Sepolcro  di  Giesiì  Chrifto , & acciò  potelFe  imponete  a quel- 
lo Califa , che  fecondo  la  fua  legge  fo(Te  fatto  illegale . A quelli  tifpofe  Fede- 
rico che  vogliono  adunque  darmi  .ond’cgli  a lui . mente  (opra  quello  hauet 
commillìone  . Maben  conlìderauanofegli  mandauafuoi  mmcif  ogni  co(a_, 
honclla  ottcìicrcbbe . Allora  molti  Elefanti,  c Camelli  corridori  animali  Ara-  ^ 

bici,  tràgl’altri  doni  prclcntarono  a Fcdcnco  Imperar.,  dal  quale  riceuettero 
honoreuoU  doni.  E doppo  haiicndo  mandato  al  Soldano  i Primati  della  Cor- 
te lua  per  nuncij  ..quegli  apprelTo  di  Napoli  credendoli  fiuellarc , gli  fu  nfpo  • 
fto  che  douelleroleguitare  il  Soldano  à Gaza.  Ilche  a Federico  efsendo  ri- 
nuntiato  intefe  elTcr  delufo , e che  l Soldano  prolungaua  il  tempo , per  quello 
fece  conuocare  i primi  delle  Città,  pellegrini , c i foldati  delle  tre  man  (ioni,  a 
i quali  fece  intendere  come  vnleua  andar  all'alTedio  di  Giafan , acciò  fofle  piu 
apptello  Gierufalem  ,.e  che  elìì  farebbono  piu  licuri  prelTo  lui . Quelli  tutti  lì 
conuennero  inlicme  col  Macllro  dell’Hofpital  di  San  Giouanni , e del  Tcm-  ‘ 

pio  jnljpofcro  perche  dal  fomnK>  Pontefice , al  quale  volcuano  obedire,  gl* 
era  proibita  la  obedienza  dc’fuoi  mandati , per  l’vtilità  della  Santa  Terra . (l.» 
popolo  Cbridiano  erano  apparecchiati  come  gl'altri  all’ imprefa,  pur  che  le 
^denoafoGero  al  nome  Ccfarco  proclamate  . Per  quello  fdegnandoll  P 
Imperatore,  per  modo  alcuno  non  volfe  confentire  alla  fua  iichiell.i.  Ma  fen- 
za  loto  otocedette  auanti  infino  al  fiume  di  Monder , il  quale  corre  tra  Cefa- 
lea, 8c  Arfut , mcntedimeno  dal  relìdiio  delle  genti  era  feguitato  da  liigc . Al- 
lora i’imperaioteauuertendo  al  pericolo  che  poteua  interuenirc  per  tal  fepa- 
rarione  fivnàcongl'altri,  confentendo  che  i bandi  foftero  fatti  da  patte  di 
Dio , c la  Chrillianità , c che  il  nome  Imperatorio  fofse  fopprcfso  , c.  pcrue- 
nendo ad vn roinato  Callello  il  prefero  a riedificare.  licne  facendbiì,  nel 
mezo  del  Verno  fopra  vn  veloce  nauilio  venne  vno  nonciando  all’  Imperato- 
recomeil  fummo  Pontefice  con  l’efsercito  c’hauca  ragunato , sì  come  hab- 
biamo  dimollrato  di  fopra , già  haiiea  prefo  San  Germano,  e s’alFrcttaua  ver-  *' 

' fo  Capua , e che  molti  Callelli , e Citta  li  rendeano  all’ApolloIica  obedienza . 

Ancora  come  Giouanni  già  Rè  di  Gierulalem,  c Tornalo  Conte  diCalan-., 
erano  i principaliCapitani  del  potente  efsercito . La  qual  cofa  Federico  ha- 
uendo  inte£i,perplefso  confiderò  il  pericolo  dell’ammiilìone  del  Reame  di 
Siciliane  per  l’afsentia fua  verfaua in  molto  dubbio  della  perdita,  &c  vergo- 
gna de’Clirilliantin  difpendio  della  Santa  Terra . Al  partirli  ancora  la  quali- 
tà del  tempo  gPcra  contraria , onde  deliberò  fare  la  tnegua  col  Soldano , e ri- 
durre le  cofe  uel  prillino  (lato , e fopragiunfe  a i Chrilliani  Gierufalem , Be- 
tleem , Nazaret , c tutti  i cafali  quali  fono  per  dritto  camino  fino  a Gicrufa- 
leni,ela  terra  diTurone  con  le  pertinentie  di  Sidone  quale  i Saracini  pofse- 
deuano.  Solo  il  Soldano  in  Gieriifalcmntenne  il  Tempio  del  Signore, 
quello  che  nel  circuito  fi  comptendea  Afcefc  Federico  Imperatore  adunque  h- 

in  òierofoliiTia,  & eGendo  polla  la  Corona  fopra  l’Altat  maggiore  della  Chic-  ^ 
ù.  del  Sacro  Sepolcro , quella  prefe , e pefefi  iacapo , non  togliendo  da  Prela- 
to , nè  Sacerdote  benedittione  alcuna , ne  folennità  celebrata  con  Diuiisi  vili-  *'  Guru/^/f. 
dj . Doppo  ritornò  fwToIomai^ , c difpofta  la  Città  occultamente  partendo-  Ffdtnft  t*r-y. 


*D eli*  Rifiorii  filane fc 

»i/j  fi  > pcrCipropeniefme  a Hrindifì.  £ nell’anno  feguente  mille  dueentò  veiv 

i-atto  d'arme  tinouc , Bologncfi  con  afiedio  prcfero  S.  Cefario,  alla  cui  difefa  erano  Modc- 
crudeltj  tra'  nefi , Parmcgiani , e Crcmoncfì , tra  le  quali  parte  del  mefe  d'Agofto  in  vna^ 
liilanejì.tj  notte  fu  cómeflb  vn  fatto  d’arme,  per  modo.che  Bobgncfi  vi  lafciarono  i fiioi 
jtcUgntfi . manfani , e finalmente  l’ vn , e l’ altro  cfiTercito  per  la  commune  mortalità  co- 

San  me  fugati  abbandonarono  il  campo . In  qucfto  medefimo  anno  il  Serafico 

fro  eanenixM  Franccfcc  per  la  Chiefa  Romana  fu  commemorato  tra  il  Catalogo  de’ Santi 
,0 . per  i Icoi  Santiilinu  menti.  Pur  l;anno  corrente  di  noftra  Salute  mille  ducen- 

Bucuacorfe  to  ventinone , Bonacorib  della  Porta  Brefeiano»  fu  Pretore  in  Milano  per  tre 
Todeflà  di  mefi  ; cioè" . Cenato , Febraro . e Marzo . Quindi  fino  al  compimento  aell’an- 

no  , Baitolomco  Caibono , paiimentc  Brcfciano , nel  principio  di  qucft’anno 
a i vincidue  di  Cenato , inditiune  feconda  vn  Mercordi.  in  publico  parlamen* 
to  conuocato  a fuon  di  campana , e trombe  fecondo  il  (olito.  Se  ancora  di  vor 
lontà , e licenza  del  Concilio  conuocato  auanti  Buonacorfo  Potèftà  foprop 
detto , il  quale  ad  inllanza  di  Codifredo  Legato  Apofiolico  di  (òpra  nomina- 
to , giuro  d’ofleruare , & attendere  tutte  quelle  cole , che  per  cflb  fariano 
:tuite  > in  quello  modo  ordinate . Noi  Ciodifredo  Dio  grafia  intubato  Car- 
dinale di  San  Marco , c dcll’Apoftolica  fede  legato  . Volemo  che  fra  gli  fta- 
statut»  retra  Comiminita  di  Milano  > fia  pollo  chcl  Podefta , ò altro  Giudice , c_> 

eh  heretUi  compagno  di  lui , oucxo  à qualunque  altro  il  Podeftà  cómettclTcjche  l’aiiuoca- 
* * * none  dcll’Arciuefcouo , ò iuoi  nonci)  foITc  tenuta , e doucfsc  elTere  prefentc 

alla  efaminaticne  de  gli  heretici , & alla  fentenza  di  qu^li . Dapoi  che  dall* 
Arciuefeouo  foflero  giudicati  haucr  errato  nella  Fede  Cattolica , e fra  dieci 
giorni  non  ollante  alcuno  llatuto  in  contrario , fecondo  le  leggi  Imperiali  gli 
giudicalTe,e  punifl'c.Qiiello  ordinò  che  fi  douefic  iinponere,  c fcriucr  tra  gl’al- 
tri  fiatuti  di  quella  Città, in  prefenza,  e di  confenfo  del  predetto  Arciuefcouci« 
Arcipreiiedo  ,&  Arcidiacono  della  maggior  Chiefa  di  Milano,  & altri  Ordi- 
narij  con  piu  Sacerdoti , e Frati . Gualla  acH’ordinc  de’ Predicatori , Alberto 
Crefeimbene , il  Podcllà,  Se  altre  innumerabili  perfone.  ad  vna  voce  chiama- 
rono fia  fatto . Onde  difubito  il  Podellà  confetmò  tutti  gli  heretici  nel  bando, 
fecondo  la  formaeletta  per  Aliprando  Faba  nell’anno  precedente , i quali  oc- 
Bando  tona  dini , e Aatuti  volgarmente  dicono  in  quefio  modo . In  nome  d’iddio  rnillt-^ 
ili  heretici.  ducetito  ventiotto , in  vn  Giouedi , a i tredici  di  Genaro  «inditione  feconda, 
' in  publica  Concionc  conuocata  a fuon  di  campane , fecondo  il  folito;  chc_a 

nell'auuenire  niun’hcretico  douelTe  (lare , nc  conuerfare , nc  alcun  modo  di* 
morate  nella  Città  di  Milano . nc  Contado,  anzi  in  tutto  foflero  banditi , c-» 
polli  nel  bando , per  Ambrogio  di  Subitiago  nodaro  del  .Borgo  di  Canturio  , 
e Cancelliero  del  prefato  Podcllà , e pollo  nel  capitolo  del  Commune  >rcc- 
fentiVberto  Ando,  Alberto  Piatto,  e Girardo  di  NolTate,  fimilmente [Can- 
ccllicronel  palaggio  del  Commune  di  Milano  . Qrdinò  ancora  che  ciafehe- 
duna  pcrlona  alila  libera  volontà  pqtefse  pigliar  ogn’hcrerico . E che  le  ca- 
le dou'crano  ritrouati  fi  douelTcro  minare , & i beni  cli’in  elTe  fi  ritrouauano 
fcfleropiiblicati,c  paiimentc  fi  potelFe  fare  ne  i Borghi,  e Ville  di  quella-, 
giurifdittionc . Le  perfone  loro  douc  fi  trouauano  fonerò  componute  in  ven- 
ticinque libre  di  tetzoli , e coll  il  nobile  quanto  il  ruftico , ò borghefe  fofle  te- 
nuto. E chea  nefliinaperfona  non  foflc  lecito  aflìttar  cafa  ad  heretico,  ò 
'■  hcreuca,  folto  la  pena  di  libre  quindeci  di  terzoli.  E che  ànefluno  folle  Icci- 
‘ tod.ar. liuto  ai  predetti  furto  la  pena  di  libre  cento  di  terzoli.  Ordinò  ancora 

che  il  Podcllà  di  Milano,  ò Rettori  in  ciafeun  tempo  fra  tre  giorni  del  fuo  vF- 

. ' ' ficio  faceiFcro  eleggere  dodecihuomini  cattolici,  cioè  due  per  porta  alla  VQ' 
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fonti  dell'Arciuefcoilótdue  Frati  Predicatori,  e due  Minori  eletti  da’fuot 
Priori , per  l^fTanza  Arciuefcoualc  doucflcro  far  prendere  gli  hereti- 

ci,&iJPoteltàfoflfeob]igatoalle  foefc del Communc fargli  condurre  doue 
ilprcAto  Arciuefcouo  volelTe  nella  Milanefe  giurifditione , efcipredctù 
publicauano  beni  alcuni  di  quegli,  fbffero  della  Communità . E fe  à gli  efle- 
cutoti  di  tali  beretici  perla  preCi  di  quegli, tntcrueniiia  alcun  danno  nelle  per- 
Ione . o haucre , il  commune  di  Milano  folle  tenuto  reftituireli  indcmni . An- 
cor che  tali  vfficiali  ogni  quattro  meli  folTcro  rinouati , & il  wo  falario  fofsc^ 
libre  quattro , e qualunque  perfona  douefsc  efsere  obligata  à quegli  porgere 
aiuto , e quello  inuiolabilmente  per  Taiiucnire  folte  ofteruato . ^{ium  in  Ero. 
loto  Communis  MtdioUnind  Upidem  i prefenti  i prenominati . Nell' anno  pre- 
detto mille  ducento  ventinone  à Verona  nel  palaggio  li  congregò  vn  parla- 
mento , nel  quale  interuenne  Bonoldo  de’  Bonaldr  per  la  Communità  m Mi- 
lano, Corrado  Bnifato  Cittadino  Brefciano , Antiani , e Rettori  della  lega-. 

Lombarda , la  Marca , e Romandiola , i quali  con  molti  altri  per  l’honore  .e  * 

commodità  d’efsa  lega  concordeuolméte  ordinarono  che  niun  di  loroliaueite 
compagniaconCremonelì,  Parmegiani,  eModonelì,nèhaucfseroalcunco-  . 

mercio.  Il  nonle  de  i Rettori  inllitucti  le  cofe  predette  Birono  Giacomo  Prin-  r • 
deperto  Bolognefc,Cazcllo  diFerrara,LicameriodiTriuigi,Martincllodidue  ■ 

Ville , Andrea  Bcrga  Vicentino .Giouanni  di  Prolazo , Gualuagno  Turifendo  ' 

di  Verona,  Garbeno  di  Brefcia.  Il  Liberto  di  Vercelli,  Nicolò  Cotta  di  Noua- 
ra . Enrico , &.  Albenco  di  Ciuità,  Ruhno  del  Foro  d’Alefsandria,  Lanfranco 
di  Andito  di  Piacenza.  Mctre  quelle  cote  lì  faceuano  in  Italia,  Aililìa  Regina 
di  Cipro  madre  di  Enrico , doppo  la  partita  di  Federico  Lnperatore , andò  à 
Tolomaida,c  fece  intendere  come  ilRegno  Gierofolimirano  gli  fpettaua,per 
eCser  nipote  d’Ifabella  figliuola  del  Re  Almerico  fopmnominato.  Alla  richie- 
ila  di  quella  fu  rifpollo  qui'm  efsergli  vn  Bailo,  il  qual  per  rimpcratore  tutore 
del  figliuolo  di  Corrado  goucrnaua  la  Terra,  c che  operarebbono  che  fra_, 
vn’anno  fofse  trafmiùo  l'occulto  heredc.Tra  quello  mezo  il  Soldano  di  Babi- 
lonia andò  all’afsedio  di  Damafeo.  llchc  vededo  i Damalceni,conlìderarono  fi 

che  da  vn  fanciullo  figliuolo  di  Corradino  cfsendo  chiamati , poco  gli  poteua  Soldm^ 
difendere , e dilpofero  Ibttoincttcrli  al  Soldano . llpcrche  il  tutore  del  fan-  • 
ctullo  il  trasferì  ad  vn  luogo  nominato  Crac , doue  dimoraua  la  madre,  acciò 
che  dal  zio  non  Iblse  morto . Eri  Saracini  di  pafso  in  pafso  s’incrudeliuano 
centra  Chrilliani.Llnujerarore  poi  che  fu  peruenuto  nelle  parti  di  Puglia,có- 
gtegato  l’efsercito  verlo  di  Copua  cominciò  à procedere, in  modo  che  gli  ne- 
mici ritirandofi,penienne  al  luogo  doue  di  prima  s’era  pai  tito.C^’ui  median- 
te molti  Prencipi  Alemani,  il  Patriarca  di  Aquileia , e molti  alctiPrelari,fotro 
alcune  conditioni  intermettendoli  della  pace  dal  fommo  Pontefice  fu  afsolto 
della  fcommunicatione  nella  quale  era  caduto.  Allora  non  poca  alTcttioiic_>  JcUaI 
dimoflrò  al  foccorfo,  c rimedio  della  Sacra  Terra , per  hauer  intefo  il  fuccef-  . 

fo  de’  Saracini  contra  Chrilliani , de  i quali  in  quel  camino  fino  alla  quantità  •'  ^ - 

di  diece  nulla  erano  flati  amazzati.&  ancora  Saracini  cfsendofi  congregati  al 
numero  di  quindece  migliara  «volendo fcacciare  i Chrilliani  di  Gietuuiem, 
perle  vie,  e colline  della  Qttà  tiafcorreano , e tutte  le  habitaticni  hauendo 
mefsc  in  preda  roinauano,e  grandifTima  flrage  faceuano  delle  perfone.  Man- 
dò adunque  trecento  foldati,ecentobalellrierià  cauallo à Ricardo  figliuo 
d’Angeri  fuo  Marefcalco , il  quale  tra  Baroni  inifc  grande  feifma , feeuendo 
fe  malarie,  quale  prolungauano  in  Federico . llpcrche  l’Imperatore  di  con- 
Cuifo  de’Prinaati  in  puldieo  parlamento  fu  contento  di  tutte  le  cofe  fegui- 

N tauano 


i%C  *D  eli*  Hiflùrle  filane fc 

t.iiiaiio  i Re  di  Cicnifalem  precelsori  fuoi . c mafsimamcnte  che  nenhno  Bà- 
1 ronc  nf  n ] orcfic  cfscr  priuato  del  pofl'efso  dominio , fenza  il  confentimcnto  » 

e piiidicio  cii  tutta  la  coite  . Quefto  fcrmòcon  giuramento  voler  oflèruar.  e 
nientedimeno  lui  fece  il  contrario  del  dominio  di  Baint , quantunque  dicefse 
ancora  quello  errore  voler  correggere;  ma  feguendo  poco  effetto , quegli  eh' 
erano  in  T olomaida  eongregati , con  follccitudme  confultauano  in  qual  mo- 
do pctclsero  (chifu’il  pcricolo,e  la  celata  malitia  di  Fedeiico.  Giurarono  l’vn 
, all’ altro  d' aiutarli  con  giuftiriacontral’infidic  diquellOf  e per  piu  facilmente 
poterfiir quello. fecero  vna  fraternità  chiamatadiS.  Giacopo  ftabilita con_. 
s.  Gtatdo , priuilc^o  K cgale , che  ciafeuno  vi  potcua  entrare , e non  per  quello  m Siria  , 
nc  in  Cipro  fiireno  ertimi  gli  fcandali , anzi  augumentarono . Circa  al  fine 
dell  anno  foptanominato  in  vn  giorno  di  Domenica  à i due  di  Dcccmbrc , In- 
diticnc  terza,  nel  palaggio  dell’Aiciiiefcouo  di  Milano  prefente  Beltramo  no- 
daro  Bologncfe,  Oldrado  Fafolo  per  Milano,  Coftantinoper  Alcfsandria  , 
Giordano  nodaroper  Treuigi,  Gabriele  nodaro  pci  Padoa,  e molti  altri  in- 
liemc  con  Frate  Cualla  dell’ordine  de'Predicatoii , & il  Legato  della  Chiefa_, 
Aportolica,Si  Antiani.  e Rettori  della  lega  fopraferitta.  Quelli  adunque  nella 
(.  jttà  di  Milano  lì  conuocarono  per  la  refonnatione  di  tal  leg*a  co  i Podertà  % 
òc  Ambafdatori  di  quella,e  celebrarono  il  parlamento  nel  palaggio  fopradet- 
ro  alianti  ad  Enrico  da  Settata  Arciuefeouo  di  Milano , c Legato  Apoftolico  . 
(Zo  i Podertà.  & Ambafeiatori  lì  Jeuò  Otto  de'Muntini  Rettore  della  Città  di 
Mantoa,  di  mandato,  c volontà  di  Palmerio  Anciano,  e Retore  per  Bo- 
logna, il  qual  propofein  nome  di  tutti  gli  altri  Rettori  à gli  Ambafeiatori . e 
Pctertà  iui  alianti  per  le  Aie  Republiche.che  do ue (Fero  dire  quanto  gli  pa- 
rca di  fare  intorno  la  formation  della  lega  fopranotr.inata . A quello  Cult  ci- 
mo Sap  olito  Podertà  di  Piacenza  , leuandofi  iifpofc  in  nome  della  Communi- 
tà  in  qualunque  miglfor  modo  fi  porca  douerfi  riformare  la  lega , e fimil- 
mei.te  rifpofe  Bartolomeo  Carbone  per  la  Mediolanefe  Republica,  Zanono 
► di  Andito  Potellà  di  Vercelli,  Rogerio  di  Boninaficij  Potclla  di  Brefcia,  Oldc- 

iiraido  Predepetto  Ambafeiator  di  Bologna , Otto  Gebono  Ambafeiatore , e 
Rettore  per  la  Communità  di  Turino,  Rullino  Allìmario  Rettore,  &:  Amba- 
feiator  della  Città  di  AiefTandria , Rolando  Guarnerino  Giudice , & Amba- 
fci.'.tor  di  Padoa, con  Vgone  di  Nado  , parimente  rifpofero  conuenendofi  con 
• J'appaicre  di  Gulielmo  Saporito  fopradetto  . Ricaidodi  Forminica  Amba- 
ftiatordi  Treuigi  rifpofe  voler  intendere  in  quel  modo,  e fopra  che  vole- 
uano  fare  tal  riformatione , e che  perla  Aia  Republica  in  tal  forma  prouc- 
derebbe,  che  non  feguitarebbe  fc  non  l'honorc  della  Chiefa  Romana*  c 
lega  antedetta,  e niente  altro  dirte . Giacebo  di  Carli  per  Como  ril]x)fc_/, 

^ • die  lopra  di  CIÒ  ancora  non  s’era  alcuna  cofa  deliberata,  cpeiò  non  diceua 

. I altro,  e cefi  fece  Giouanni  di  Lctigiago  Ambafeiator  di  Verona.  Doppia 

' rifporta  de  quali  dauanti  al  memorato  Arciuefeouo  tutti  gli  Anciani , e ,Ret- 

toii  mcrnorriti, gl' infranfcritti giurarono, e fermarono  la  Icgafecondo'iltc- 
pc  re,  dorma  alita  volta  celebrata  nel  luogo  di  San  Zenone  in  Moiio,  cioè 
Battolomco  dc’Catboni  PodcAàdi  Milano,  Vbcrtodi  Ozino,  Munifredo 
IdngiCmti , Probino  Incoardo,  Giacobo  Galarato . e Bonifacio  di  Pullcrla_>> 
tutu  Ambafeiatori  per  il  Commune  di  Milano , Giilielmo  Saporito  Podeftà» 
Antolinp  de  Anelito,  Gandolfo  Giudice,  e Rettore,  e Pietro  Vifcontc-» 
Ambafeiatori  della  Communità  di  Piacenza , Zenone  di  Andito  Podcflàdi 
Vercelli,  Alberto,  e Giacopo  di  Taibo  Rettore  d’efla  Città . V berrò  di  Sa- 
lugia , Nicolò  Alzato . Similmente  Ambafeiaton.  Ruggieto  di  Bonifacij  Po-. 
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deftà diBtefcia > Enrico  dìLauello»  Longo  Giudice > e Rettore»  Manfre- 
do di  Gambata , Gulielmo  di  Pra  > Enrico  di  magazerij , Vberto  da  Pò , Ro- 
lando Giudice , Guarnerio,&  Vgodi  Vado  parimente  Rettore  della  Brcf« 
ciana Commimità, Pietro  Aledandro  Rettore  > & Ambafciatore  d’Alcflan- 
dni , Palme  di  Rio infbgato , Lodouico  Giudice,  e Rettore  per  Bologna-». 
Oldeurandino  Piendcperti  , Guido  Lamberino  , Falcano  , & Enrìgherto 
di  Albatifsa  Ambafciatore  della  medetta  Communità ..  L'anno  predetto  in 
vn giorno  di  Sabbato  àgli  otto  di  Uecembre  nelpalaggto  antedetto  dauan- 
ti  alprefato  Arciucfcouo ,e  Rettori  giurarono  gl'infralcritti  nel  modo  si  come 
baueano  giurato  i Podefta  di  Milano,  Brefcia.  Piacenza,  ik  Vercelli,  Fa- 
ba  di  Ferrara . Guzolino  Ferrarlo , Giacopo  Auuocato , e Giacopo  di  Carne* 
co  Ambafeiatori  di  Como , giurarono  nel  modo  c'haueano  giurato  gli  altri, 
prefence  Bartolomeo  Carbono  Pudedà  di  Milano  > Gulielmo  Borra,  e Pie- 
tro di  Como  . L'anno  mille  ducento  trenta  nel  Ponteiìcato  di  Gre^rario  no- 
no , fedente  Enrico  Settata  Arciuefeono  di  Milano  , imperante  Federico 
Ruggerio , e regnante  Enrico  fuo  figliuolo  in  Aleniagna . Vberto  Surdo  fu  vttrte  SorJ» 
PodelU  in  Milano . Sotto  il  cui  reggimento  i Qttadini  Milaneft  al  principio  Podffti  di 
dell’anno  intefero  come  ilMarchefe  di  Monferrato  col  Conte  di  Sauoia.,  . 
baueano  follecitato  l’Imperatore  à venire  in  Lombardia , e che  già  era  ve- 
nuto à Forlì , doue  concelse  a’Pauefl  dipotercoiiBituire  Confolidel  Com- 
mune,  e Rettori  con  ampia  poteftà.  giurando  però  la  fede  in  fucmani,e 
fuccefsoii  deirimperio.  d'Lidi  partendofì  allungando  il  tempo  andòà  Ra- 
venna, doue  à i quattordeci  di  Gennaro , nella  camera  del  Vefeouo  fi  con- 
venne inlìeme  con  Gulielmo  de  gli  Amati  Podcftà  di  Parma , Bernardo , e 
Rolando  RoBi  .Gerardo  Vai  dora,  Rolando  Rangone,  e cinque  altri  Orato- 
ti Parmegiani.gli  era  ancora  Ferrano  Cane  Podeftà  di  Cremona  con  nJ.Ain- 
bafeiaton  della  medefìma  Città , i quali  à Cauazano  Pretore  di  Pania  con  fei 
Oratori  d’efsa  Repubhca,  Gerardo  Albino  Pretore  dc’Modencfì,  c etto  , 

Oratori  di  quegli  inGcme  con  quattro  Ambafeiatori  Dettonefi , i quali  tutti 
infieme  con  lin^etatore  diucrii  concili)  celebrarono  contra  iMilancfiji  qua- 
li fenza  intcrmimonc  di  tempo . & avanti  chc’l  nemico  tutte  le  forze  haitef- 
ic  raccolre,  infieme  con  ifuoi  collegati  mandarono  Vberto  de  Ozino  huo- 
roo  riputato  in  nulirare  difcmiina , con  fettcccnto  huomini  d’arme , e quattro  ifurchtr* 
milla  fanti  fopra  del  Monferrato , co  i ouali  congiunge‘ndofi  fcfsanta  altri  Mónftrri- 
huomini  d’ arme  Piacentim'  poferol’afseaio  al  Caftello  Bombaruccio . Ilche  toFiurifedet 
vedendo  il  Marchefe , e confìderato  il  futuro  pericolo, prefe  l’accordo , c giu- 
IO  d’efserc  fempre  ofscruatilTimo  alla  volontà  de’  Milanelì , i quali  dapoi  la^ 
diocefi  della  Città  d’Ade  infìno  alle  mura  guadarono,  e dipoi  ritornando  m 
Alelàandria , Vbcito  antedetto  entrò  nel  Contado  di  Pedemonte  contra  del 
Conte  Sabaudiefe , il  quale  ragunato  l’efsercito  con  molti  altri  Marchetì  con- 
ita  del  Capitano  Milanefe  commife  la  battaglia , nella  quale  finalmente  Ozi-  oda»  tMpit», 
no  rimafe  vccilb.per  la  cui  morte  i nodri  à Milano  rcuccarono  le  genti  fuo  ,n»dei  Mila- 
Et  Ezzelino  da  Romano,comc  s’c  dimodrato,Signorc  di  Verona  à perfuafio-  ammax^ 
ne  di  Federico  fccondo,fecc  prigione  il  Conrc  di  San  Bonifacio . ilpcrchc  l’E-  . 

Iknfe  entro  di  Verona  afsctliò  Ezzelino,  per  la  oual  cofa  auanti  che  Iciiafse 
l’efsercito  , di  mano  di  Ezzelino  liberò  il  prcfito  Conte . ne  i quali  giorni  En- 
rico Scttara  Arciuefeouo  di  Milano  abbandonò  la  prefente  vita  à i cinquo 
d'Ottobre  , c nella  Chiefa  di  San  Vittore  all’olmo  diqueda  Città  fìi  fepolro. 

Per  la  cui  morte  quafi  tutta  Italia  n’hcbbe  difpiacere*  Quedo  digniiTìmo  Pre- 
fiiie  ordinò  molte  conditutioui.  tra  le  quali  'volfe  che  vn  manifedo  facerdo- 
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cen/tirnhai  tc  concubinario,  doppo  l’aramonirionc  fatta  abbandontfle  la  meretrice  fottò 
ei’ Enrico  Set~  pena  di  fcninmunicatione . c priuationc  de  i beneiìcij , Doppo  lui  à tanta  di- 
ttra . gnità  fu  alTunto  Giilielnio  Ruzolino  Archidiacono  nella  maggior Cliiefa , ài 
(Suiteimo  Rm  venti  del  mcfc  predetto , di  volontà  di  tutto  il Qcto  .Fu  coitui  molto  everrò 
s.elio  ArciuefncW'iMit  della  guerra , e di  vtile  configlio . In  qucfto  medefìmo  anno  i Tar- 
reuà  di  Mild~  taxi  Ibggiogarono  le  parti  Orientali,  c poi  trasferendoli  à Boccale  d'Occi» 
no . dente , intra  due  fiumi  diuidendofì , vno  de  i quali  entra  nel  dominio  di  Vn- 

'J  ururi  -ver^  glicria , e Polonia  dalla  parte  di  Roflìa , circa  alla  ripa  del  Pontico  mare  paf 
fo  Vttshtris . toono  i monti  Rifci , i quali  V nghcri  chiamano  le  Sduc . Per  quello  Grego< 
rio  Pontefice  contra di  quegli  medicò  la  Croce  nei  confini  di  Teodonia_>, 
doppo  la  cui  partitale  genti  di  Pannonia , che  apprello  alle  dette  Selue  habi- 
tauano , cioè  Giaci , c Siculi . chiufero  il  tranfito  per  modo  che  piu  tal  gento 
non  paflarono . E l’anr»  mille  ducenro  trentanno,  fotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  nono  ,&  in  Milano  Arciuefeouo  fedente  Vbetto , Ruziolo  impe- 
Yhort»  Jfrito  rante  come  è ^moflrato . V bcrto  Stritto  Piacentino  Podefta  fu  conftituito  ir» 
rodtfikdi  Milano,  & in  quelli  giorni  i Milancfi  volendoli  vendicare  della  morte  di  V- 

bcrto  di  Ozino , in  fuo  luogo  crearono  Ardigo  Marcellino , il  quale  con  la_> 
comitiua  di  mille  huomini  d'arme,  e quattro  mila  fanti  fecero  entrare  nel 
Monferrato , doue  lì  congiunfero  cento  foldati  Nouarelì , fclTanta  Piacenti- 
ni , & altrettanti  AlelTandrini . EHI  giungendo  al  fiume  del  Pò , fabneato  vn 
A dito  vici-  prefero  Tannata  di  Monferrato,  doppo  la  qual  vittoria  fimilmcntc  ac  - 
quillarono  molti  Caflelli.  trai  quali  era  Cinale,  e Giuafo,  doue  Ardigo  Ca- 
Le’t*  tentréu  ‘Jc  i Milanefi  fu  d'vna  balotta  di  ferro  vccifo . L'elTercito  per  la  mo  tte 
l'i»ptr*tore  di  quello  ritornò  adietro . Doppo  i Milanefi  TE  flenfe,  e quello  di  San  Boni» 
^ ’facio.  Signore  di  Mantoa,  e quali  tutte  le  Città  di  Lombardia  confedcran<» 
doli  in  Bologna,  ninno  diferepante,  fi  accordarono  contra  delTImpcratore.^. 
llperche  il  Pontefice  in  Lombardia  mandò  fubito  due  Legati  < cioè,  Giacopo 
Cardinale  Vefeouo  di  Preneftina , & Otone  intitolato  Cardinale  di  San  Ni- 
colao  in  carcere  Tulliana , acciò  in  Italia  mettell'ero  pace  tra  ciafeuna  poten- 
tia.  L'Imperatore  vdendo  del  condlio  contra  di  lui  celebrato  in  Bmogna» 
venne  à Ranenna , doue  procedettero  i due  Legati  per  uattare  la  Lombardi- 
ca  pace . Ma  Federico jx>co  Itimando  quegli,  andò  à Veqetia . d’indi  da  i Le- 
gati eficndo  feguicato  fi  trasferì  in  Aquileia , fiche  vedendo  loro , parendo- 
gli eller  dclufi  ritornarono  al  Pontefice . L’anno  mille  ducento  trenta  due^  • 
netto  Vento  ftando  le  cofe  predette , Pietro  Vento  Genouefe  fu  Pretore  in  Milano . Co- 
rodeftà  di  flui  fece  rinouar  la  Puflerla  di  S.  Marco  al  prefente  porta  Beatrice  >e cofi  ncK 
Milano . minata  dal  nome  della  llluflriflìma  Duchelfa  nollra , sì  come  difopra  è fàtta^ 
2dil»otfif»»-  meniione , e la  nominò  porta  di  Algifio . Nel  tempo  di  coflui  Milanefi  crea- 
^0  fette  calti- sono  (ette  capitani contra  di  Federico  Imperatore,  trai  quali fii  Giacomo 
gani  coniTtL.  Terzago , Danefio  Gribello,  Pietro  Gallarate,e  Giouanni  Turriano,e  fotto  di 
tf  Imperatore,  ciafciino  di  loro  furono  flipendiati mille  combattenti , i quali  giurarono  par- 
Oldrado  Tre/  petua  fede  alla  fua  Repubhca,  & in  quefh  giorni  Callello  Seraualle  della  Dio- 
feno  fedeiià  cefe  Mantoana  fu  deflruno . £ Tanno  corrente  mille  ducento  trentatre , Ol- 
Wi  Milano,  il  drado  di  Trefleno  nobije  Lodegiaiio  fii  coflituto  pretore  in  Milano  . Coflui 
fetale  tomin-  è quello,che  primieramente  incominciò  à far  bniciare  gli  heretici  come  dìre- 
aiì  à brucia-  mo  > e che  con  gran  carico  de’  Milanefi  fece  fabricare  il  palaggio  del  nuouo 
rolli  hereti-  Borletco  del  Commune  di  quella  Città,  come  appare  anche  peri  VCtfi  polli 
ti  ó"  odifici  a’ piedi  della  fua  effigie  >i  quali  dicono  in  quello  modo.  ■ 

ài  palagli»  Jltria  qui  grandis  folq  regalia  feandit  ; 

del  nuouo  Ciuit  iMtdtnJit  fUti  ttettrit , et^  f 

trafidù 
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frifilit  bài  ttUWUnt  OldrMdi  ftmfcr  honont , 

Qui  folm»  firuxit , C»tb»ros  vt  dehuit  -vjpt . 

11  Legname  fu  donato  per  quei  del  Borgo  di  Varefio.'perlatjualcofa  Mi- 
laneli  non  ingrati  di  tanto  beneficio,gIi  priuilegiarono  d'entrada  di  libre  quat- 
trocento di  tcrzoli  in  ciafcun’  anno , e quella  i pofteriori  di  quegli  fino  aipre- 
fente  godono . Ancora  i pwpetua  racraoria  del  fabricatore  di  tanto  edificio, 

4Ìi  marmo  il  fecero  fcolpire  à cauallo , la  cui  imagine  fino  a’noftri  giorni  fi  ve-  Sts/uM  di Ol' 

de  . In  quello  medefimo  tempo  ancora  fu  cominciata  la  fabrica  dell’ ornatif-  dr*d». 

lima  Chiefa  de*  Frati  Minori  .alla cui  edificatone  la  nallra  famiglia  de’C  O- 

R I I.  molti  danari  gli  diede,  si  come  appare  per  ifepolcri,6c  arme  della.» 

cala  «nel  Tempio,  e nel  Monalleno.&:  anche  per  pnuilegij  antichi  dc’loto 

Frati  per  -gratitudine  à noi  concelIì.Similmentc  fecero  fabneare  i noftn  pre-  , v v //  • 

deceflbti Tantichilfimo edificio fotto l’Altare  del  Diuo  Ambrogio , e doutj  ,** 

giace  il  filo  glorio  lo  corpo  nonunatoil  Scurolo,  si  comeancheè  manifello  ' 

pet le  noftre  marche,  & infegne , e parimente  in  argento  fi  veggono  per  l’or-  ***  ' 

«nato  della  fcodclla  di  legno , nella  quale  bouca  il  nominato  Santo . t^cllt.» 

«ofe  non  penfcrai  Lettore , che  per  ambitione  fcriuiamo  i imperò  quanclo  tal 

•cagione  ne  inducelse . altre  memorande  laudi  ne  occorrerebbopo  al  propofi- 

to , e talmente  che  troppo  làrcbbe  lungo . Solo  ci  balla  far  intendete , cho  ^ 

ciucila  nollra  progenie , bcnchefia  di  tanta  vecchiezza,  nondimeno  fino  4 

quelli  tempi  in  gran  nobilti,e  colligatione  d’amicitia  co  i Primati  di  quella  in- 

clitaCittà  , & altroue  s’e  mantenuta,&  in  molti  honoreuoli  efscrcitij , malTì- 

mamente  nella  Ducale  Corte  di  Lodouico  Sforza , il  qual  gloriofo  Prcncipe 

feguendo  i velltó  de’fiioi  IlluHrillìmi  antcccfsori , con  honcllo  llipendio  cu- 

caàvcQQ di  noftra  fiimiglia  haucua  di  diuerfi  honorcuoli  vfficij .Conchiudo, 

le  facoltà  della  cafa  no  lira  ancora  afccndono  allafommadipiudi  trecento 

mila  fiorini  nella  magnanima  Città  di  Milano.  Ora  ritornando  all’hilloriaj 

diremo , che  tanto  m quell’anno  fii  rcllremo  freddo , che  molti  ne  i proprii 

letti  congelauano , & il  fiume  del  Pò , da  Venetia  fin’à  Cremona  era  ghiac-  ‘fi**' 

ciato  . Ilpcrclic  ne  feguì  gran  mortalità  . S.  Dominico  ancora  fu  canoniza- ”**’ 

co . Souo  il  reggimento  di  quello  dignillimo  podcllà  furono  llatuiti  molti  or- 

dini  contra  gli  neretici , si  come  habbiamo  ttouato  per  vn’autcntico  llromen- 

loda  noi  voTgarcggiato  in  quello  modo . In  nome  del  Signore , c deH’Incar- 

natione  di  quelIo,Anno  mille  duccnto  trentatre  vn  venerdì  à i quindeci  di  "‘*‘****  • 

Settenibre,Liditione  fettima, fotto  il  reggimento  di  Oldrado  Trefseno  Pode- 

ftà  di  Milano , Frate  Pietro  Veronefe , il  qual  doppo  fti  Diuo , dell’ordine  de* 

predicatori,  perl  autoritàà  lui  dal  Pontefice concefla  contra  eli  hcrctici,  si 

come  fi  contiene  in  vna  carta  attcllata , e fatta  per  Obizojie  Scaza^o  nodaro 

Milanefe  nulle  ducento  trentaduc , pcrl'autontà  ancora  à lui  'concelTa  per  il 

Commune  di  Milano , attribuita  nel  generai  Concilio  contra  i ptedetti  ^ere-  ' 

tiri , si  come  fi  contiene  in  vn’altta  carta  ellratta , c tradata  per  Singhimbal- 

do  della  Torrenodaro,  eCancelliero  di  quella  Communità  .neH’annofopra- 

deuo . Statuì, & ordinò  d’elTer  pollo  tra  gl’altri  llatuti  di  quella  Rcpublica  , 

grinfralcntticapitoli.iqualincIlelettcte^lSommoPonicficc  fi  conrengo* 

no,  & attribuite  adefib  Fra  Pietro  Vcronelè  jpcr  la  virtù  de’quali  fi  feomnm- 

nicaua , 3c  anatematizaua  tutti  eli  Hcrctici,  Catari,  Palatini,  Poiicri  di  Legio- 

no , Pafiàgini , Gicfejpini , Arnaldilli , Spcmodilli , & altri  di  diucrfi  nomi , 

quali  haucanodiueilc.faccic  jc  con  diuerfecaude  l’vn  con  l’altro  fi  coll  gaua-  y X” 

no  elTenclo  dannati  dalla  Chielà  di  Chrifio,  parimente  folleto  dal  fecola?  giu- 

dicioiina  suanti  che  dalle  gratic  fi  fcparaflcxo,e  doppo  che  delle  cofe  predette 
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erano  riprefi  non  volendo  venire  alla  condegna  penitenra , giudìcaua  chftj 
fodero  dannati  alle  carcere  in  pertuo  , come  credenti  de  gli  herctici  errori . 

£ che  i recettori  > delcnibri,  e fautori  di  tali  hcretici  fi  douefsero  difeemero 
^ foggiaccrc  nella  fentenza  ftommunicale  > e fe  tale  doppo  tbfse  notato  fconi- 
municato  > per  Aia  proi'onrione  non  curaua  d’emendarA,  Aibitamente  douef- 
^ . s'cfser  fatto  infame  ne  i puHici  concilij , & vffici| , nè  per  tcAimonio  fofse  ain- 

mcfso,&ancorafofseiiucrtabi!cpermodochcnonpoteAcaccedercadal- 
cunaAicceflìrned’hcredità,  & in  veruna  caufaciuelh  tali  non  fbfsero  vditi» 
nèammenì.  E fe  Giudice  alcuno  giudicafse  per  loro,  tal  fentenza  fofse  co- 
1“  me  di  niiin  valore . E fc’l  fofse  Aiiuocato , che  pigliasse  il  patrocinio  de  i pre- 

detti non  fofse  ammefso;e  fe  Tabellione  trattalse  per  quegli  ftromcna,prellit 
imamente  fofse  di  niun  valore , anzi  con  l’ attore  hauefsero  per  dannati , & 
efsendo  chierico  d’ogn’ officio,  e beneficio  fofse  priuato.  E fe  ancora  tali 
dapoi  che  dalla  Chieia  fofsero  notati,  fprezzauano  la  fcommunicatione , da’ 
laici  fofsero  puniti  con  debita  pena.  Et  efsendo  notati  delia  fofpettione no- 
tabile . fofse  ccnfidciato  alla  qualità  della  perfona , e quella  dimoArando  vo- 
kifi  con  la  ccngiuainnocentiapurgarfì  dalco]iellod’anatcmatizar(onc,fcf- 
feairmefsamctliante  la  condegna  latisfattione.  Efc  purvn' annojntiero  ri- 
manefsero  fcommunicati , come  heretici  volca  fi  punifsero . Ancora  che  la_i 
rcclan  atit  ne , èe  appcilatit'ne  di  quelli  nt  u fofsero  afcoltate . E che  Giudici, 
c Notati  in  pcdifscro  il  lor  vfficio , e non  facendolo  in  perpetuo  del  Aio  vffi- 
cio  fofsero  prillati . E da'Chicnci  gli  fofsero  vietati  i fachriluoghi  di  fepoltu- 
rc,  nè  th'ckmofine.ncoblaricncriccucfscro  da  quelli.  E che  fi  . ilmcnte-» 
facefsetogli  lfitalatij,e  Templarij, lotto  lapcna  d’efscr  priuati  del  loro 
/ vfiicio,  al  ciiale  non  potefsero  efser  refiittiiti  fenza  licenza  della  Cltiefa  Apo- 

Aolica.  E ica  tali  prefiimcfsero  darfcpclturaChrifiiana,fino  alla  condigna 
fatislattione  fcfscro  notati  di  fcomn.unicatione,  dalla  quale  non  potefsero  ef- 
fcrafsolti,  per  fin  che  tal  corpi  publicamente  con  le  proprie  mani  non  gettaf- 
- fero  tra  gli  damati , acciò  che  in  perpetuo  mancafsero  di  Apoltura.  E che 
> n E Ac  Istitoà  ijitmlaiconcin  publico,  ncin  prillato  difputar  della  Fede 

Cattolica,  Amo  la  pena  d’cfser  fcommunicati , E fe  alcuno  lutendcfse  che  gli 
hcictici  celel  rafsero  occulti  coiiuenticUi , ouero  alla  commune  conuerlàtio- 
ne  de’fideli  le  ragioni , e cofiumi  diffidenti , quegli  lludiafsero  palefarlo  al  có- 
' fcf;c  r fuo  , ò altro , per  il  quale  fapefsero  che  ne  facefse  notKia  al  Aio  Prelato, 

altiin.cnre  fofse  fcommunicato . 1 figliuoli  de  gli  hcretici , i recettori , c de- 
fcnfori  di  quegli . per  fin’alla  feconda  generaticne  non  fofsero  ammeffi  ad  al- 
cun'vfficio,  nè  beneficio  EcclcfiaAico.  Ancorché  le  cafe  di  quegli,  i quali 
licciicrano  tali  herctici  temciatiamcte  nella  Città,fenza  riAoro  d'alcun  tem- 
po A-ficio  roinate  . E centra  i credenti  de  gl’crrori  de  gli  hcretici  dapoi  chc-< 
folfcto  per  la  Chifa  notati  ,ofieruafièro  tutte  le  cofe  predette.  E lo  alcuno 
conofccilè  heretico , c noi  nianifcfiafl'c , fofle  punito  in  libre  venti , e non  It-» 
potendo  pagare , fofle  bandito , e non  potefs’ciTcr  aifolto  di  tal  bando,  fin  che 
ncnpagalTclc  dette  libre . £ che  i recettori,  òdefenfori  de  gli  hcretici  nella-, 
terza  parte  dc’fuoi  beni  folfcro  puniti . c deputati  all'viilità  del  Commune  de’ 
Kiilancfi . Efc  la  feconda  volta  cafcaflcro  instai  mancamento,  douelTcro  ef- 
ferc  fcacciati  dalla  Città , c Aia  giiirifdittione , doiic  per  alcun  tempo  non  po- 
. tclfero  ritornate , fe  prima  non  hauefle  fatisfatto  alla  fopradetta  pena.  Anco- 
ra chc’l  Podcllà  fofle  obligato  à giurar  d’Lfleriurc  le  conditioni  de  i predetti 
ftatutt , c far  oflcruarc  in  quella  Città , c Aia  ghitifdittione,  c tutte  le  cofe  or- 
dinate folfc  obligato  gradatiin  far  giurate  al  fucccflbr  fuo.  Ilchc  non  eflegue- 
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^ } fbfle  pnnito  nella  pena  di  ducento  marche  d'argento,  i quali  nell’vcilc  co- 
mune di  Milano  pctuenifTcro,  e che  per  l’auuenire  tuifc  pnuato  d’ ujjni  digni- 
tà > ò publico  vlKcio.  Ancora  tutte  le  predette  cofe  nc  per  parlamento,  ne  per 
concilio , nc  per  voce  di  popolo , nc  in  nefluii’altro  m ido  , ò per  rugano , in 
alcun  tempo  poteHcro  ciler  annullate , nc  rilafciate  da  gli  daiuti  dei  (jommu- 
ne  di  Milano . £ che  datuircbbe  in  publico  Concilio . & arenga , che  niuna_, 

Ìtcrfona  ncirauuenire  non  andaife  ad  habitare  , oltre  al  hume  dell'  Adda . nc 
iior  della giurifdiriionCjò  ad  altro  luogo  nemico  di  quella  Communità.£  che 
Quegli  i quali  andaffero  ad  habitare  in  aliene  giurifditticni,  ouero  oltre  al  pre- 
detto fiume  > da  cinque  anni  in  giù  fodero  obiigati  vcnir’ad  habitare  m Mila- 
no , ò ne’borglii,  ò ville , dou'cra  folito  flantiar  con  le  ftie  ùmiglie  dal  giorno 
di  tal  ordinaiione  infìno  à due  meli  auuenire:  e s’alcuno  contratàceua,  in  per- 
petuo fbde  pollo  nel  bando  de’maleticij , & i fuoi  beni  publicati  alla  Commu- 
nità  ,&  i debitori  di  tal  contrafaciente  folTero  difubito  liberati . E capitando 
nelle  forze  del  Gommune  fofsero  punici  nel  capo  tra  otto  giorni , e le  alcu- 
no accufaua  quegli . che  contra  quell’ordine  facefsero  > s’era  foldato  fofse  ri- 
munerato di  libre  venticinque  di  cerzoli , per  ciafeun  fante  à piedi  libre  dieci 
di  rcrzolitfe  per  l’indicio  di  quello  tperuenifsc  nelle  forze  del  Commune  di  j^i/tnrredo  P» 
Milano.  L’Anno  mille  ducento  trentaquattro,  Manfredo  Conte  di  Corto  a/,/4 

Nuoua  fu  Pretore  in  Milano . ne  i quali  giorni  rimpeiatorc  mandò  à Cremo- 
nà  vn’Elefante , molti  Cameli , e Dromedari} , acciò  ini  fofsero  nodriti . Ilche 
intendendo  Milanelì , col  Caroccio  (uo  entrarono  nel  Creinonefe , doue  fu- 
rono fatte  alcune  battaglie , e finalmente  efsendo  riromati  à Milano,  il  prefa- 
toPoi^llà  per  la  guardia  del  Carrozio  p^ò  molti  huomini  d'anne,  fatto  il 
eoufl^  d'Enneo  da  Monza,  e d’indi  inlicme  con  Vberto  Vignate,  Bulda  MìUnefiìu^ 
Berg^iudice  , in  nome  della  Communicà  giurarono  fede  ad  Enrico  Rè  de’ '•«»»  fedeltà 
Romani . e figliuolo  di  Federico  Rogerio . llperche  à contemplationc  del  Enrico  Ri 
Pontefice  fecero  lega  contra  dcirimperatore , promettendo  ad  Enrico  la  co-  de  RomMnì. 
ronatione  in  Milano  della  corona  di  ferro  al  filo  padre  denegata  nel  tempo  f*^ 

fiafsato  >la  qual  cofa efsendo  denonciata  à Federico , difubito  lì  trasferi  in  A-  merirt  Enri- 
eniagna.  doue  facendo  il  figliuolo  prigione  il  fece  morire , e Corrado  l’ altro  eofuefiiliu»- 
fuo  figliuolo  coronò  della  dignità  del  Reame  d’ Alemagna,  procurandogli  an-  l» . 
cerala  elettione  dell'Imperio.  Doppo  la  tornata  dclr  imperatore  nell’ Ale- 
magna .tra  Parmegiani,Cremonefi,  Reggiefì.  Pauefì,  Piacentini,  e Modene- 
fì  per  vna  parte,  e Milanefi  co'Brefciani,  c i fuoi  collegati  per  l’altra , fi  com- 
tnifero  molte  artociflìme , e fanguinolenti  battaglie  . E Boeniondo  quarto 
Prencipe  d’Antiochia , pafsando  all’altra  vita , Boemondo  filo  figliuolo  fuc- 
cefse  nello  fiato , tanto  del  Tripolitano , quanto  dell'Antiocheno . E nel  me- 
defimo  tempo  ne  le  parti  di  Padoua  auuenne  si  gran  careilia , che  le  pc.  fone  Carefli»  tru- 
àguifa  di  befiie  niangiauano  l’heibe.  Et  a Cremona  dal  Cielo  cafearonogra-  delìfflm»  fu'l 
dine  di  fmifiitata  gròlsezza,  che  fi  vcdcaefprefsamentcrimaginc  della  Cro-  P»dt>u»no. 
et  yScItfut  SaittrenutRex  ludiorum  . L’anno  mille  duccnto  treiltacinque  , AI-  Cràdinegroi 


entrar  nel  v efee  uado  di  Bologna , E la  compagnia  di  Enrico  di  Monza  frac-  i/nfgìne  del- 
ciarcno  il  Podellà  dal  fiio  palaggio , delche  non  trouiamo  la  cagione . Quefie  /<*  fece . 
cofe  facendofi , Gregorio  Pontefice  al  fufiìdio  della  facra  Terra  in  Francia,  fc-  Herrt  di  Gr* 
ce  predicare  la  crociata . & in  quello  anno  medefimopafsò  all'altra  vita . li- g«rio  Paf». 
perche  fucccfic nella fcdiaPonteficalcCclcfiiuo  quarto  di  patria  Milanefc,  4. 

N 4 prima 
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mima  chinato  Zonfrcdocx  Capuaneis  de  Caftcliono , efiiCancelliero  del- 


cthix.»  fermo 


la  Ghiera  Mediolanefe  rc'ciiìa7c[abilV;«:mrpereft« 

poco  Vifse  in  tanta  djgnita  . L’anno  mille  ducenco  trentafei  Obizo 

VA  O-T'  .«■  • — 
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:giani , e Kcggiam , i qualt  tutti  con  ducento  foldati  ftuono 
dc’Ridoani , Vicentini, Treuigiani,Milanefi  , Mantoani , 


Cremonefi  ,ParmcÉ 

r ^"r”" -'-..V..,.,  i ivu.giaiir, iviiiancu , xvaantoani , 

Brdctani,  e Fcrrarefii  L Imperatore  adunque  con  le  genti  predette  da  princi- 

Safco  li  fiume  di  Menzo , e fiibito  prefe  Marcheria , e la  terra  defirulTc , in 
dio  della  fortezzalafcio  Cremonefi . I Gonzaghi  in  tutto  abbandonato 
quel  luogo  ntornarono  à Gonzaga , e Federico  doppo  s’affrettò  à Vicenza  c 
VUirttji  rei.  l;rcl^e  la  Citta , la  quale  al  primo  di  Nouembte  milc  à roina.  Ilchc  vedendo  il 
tuitM  li»  baluigueiras-accordjconl’Eftenlc.  Onde  la  vigilia  dell  Auuento  del  Salua- 
4tri(».  toro. fegrctamente andarono à Marcheria, il  qual  luogo  pigliando,  tutti  i 
Morudic*-  Cremonefi,  che  vi  trouarono,  menarono  in  ferri.  ECelelhno  pafiàndo  all’ 
Itftin»  JP»p».  ®ltro  feculo , la  Sede  Apofiolica  vacò  molti  mefi , quanmnque  poi  fuccedellè 
ituitttHih  4.  Innocentio  qimto , poma  chiamato  Sinibaldo  di  gente  Flifca,  patria  Genoiie- 
hiiorao  dottillimo , e di  grand’animo . Doppo  quelle  cofe  quei  del  Reeno 
Gierololimitano . & il  Macftro  de  gli  Alamanni , mandarono  Oratori  all’  Im- 
peratore per  l’accordo  loro . Il  quale  hauendo  effètto,  non  Iblo  gli  Ambafcia- 
tori  eseguirono  la  commiflìone , ma  anche  la  forma  di  tal  pace  eccedettero 
1a  qiul  cof&  ncllà  ritornata  fìia  iironcndo  » gJi  oIcrAiriArìni  sr^tndcnicntc  s*  ai?- 
granarono . in  modo  che  i Principi , & alm  del  Regno  dchbcrarono  per  ogm 
modo  liberarli . «perche  fermato  il  concilio , al  Rè  di  Cipro  trafmilclkAm- 
bafciatori,  confidetato  che  tal  Reame  à quegli  onerofi  capitoli  era  foi^cffo, 
accio  che  concordcuolmcnre  folenni  nuncij  fi  mandaffero  al  Pontefice , focé- 
. dogli  intender  che  a tal  fermati  patti  non  erano  obligati , conciò  fbffe  che-» 

, I <}uci  gli  tqglicuano  ogni  fua  libenà , la  qual  feinpre  hebbero  da  i Rè  Latini 

~ Pontefice  con  gran  benignità  riceuette  i pre- 

^ detti  Oratori . e dilipentcmente  intefc  le  fiie  querele  . finalmente  rifpofc-. 

teimti  alla  offi^atione  di  quei  capitoli , conciò  foffe  che  i nuncii 
Jiaiicffcroecceffolacómilfione.epcrqucftoeranoinfiia  faculti  d’offeruar- 
gli,echcnongliaflringeuaall’offeniationc,anzi  era  apparecchiato  al  fbc- 
coifo  di  loro , e coli  efficacillìme  lettere  defìinò  all’  vno , e l’ altro  Reeno  E 
j anno  mille  duccniotr^rafcttc.  forco  li  Pcntcficacod*Iiinoccutio  quarto. 
Imperante  Federico , e Gulielmo  Rozolo  Arciuefcoiio  di  Milano , Pietro  Ve- 
f.itr»  vtn^  nciiano  figliuolo  di  Giacobo  Conte  di  Teupoh  Duce  Venetiano  quaramefì- 
mofcfto . fu  Pretore  à Milano  .fotte  il  cui  reggimento  nel  mefe  di  Settembre 
diUtUnt.  Manfredo  Cornazzano  Podeftà  de’Reggiani  fi  trasferì  con  la  militia  di  Reg- 
gio, tanto  da  pi^ede , quanto  da  cauallo  a i feruigi  dell’ Imperatore . E oaiir  ' 
Cremonefi  con  gl’altti  amici  . Da  principio  pafsarono  à Ca- 
fiello  di  Moto  tenuto  per  aemonefi.  D’indi  il  Comazzaòo  acquiftò  Ro- 
doldefcodelBrefciano,eGazolodel  Mantoano.  doue  efillente  l’ Imoera- 
con  Mantoani  la  pace . m modo  che’l  Conte  di  San  Bonifacio  Prcn- 
cipediMantoatumifoldau,ebalellricu  fuoi  concede  à Federico,  il 
delibero  trasfcrirfi  aU’afscdio  di  Monte  Chiaro  nella  diocefe  Brefciana 
frettandofi  all’imprefa  per  il  camino  occupò  Yighizzolo , e con  ftioeo  il  dirr 
' «nque  d’Otiobrc , & à i fette  del  medefimo  funilmente  fetc  di  C^- 
falboldo,  il  qual  fenza  battagUa  hebbe.  Di  li  con  tutto  l’efseroto  à i none  ^ 

l'aa- 
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fantedettD>fi  pofe  ali’aiTedio  di  Monte  Chiaro,  doiic  gli  vndeci  gli  diede  la 
battaglia.  11  feguente  giorno  Reggiani  efsendon  dimorati  à Calalboldo,  giun- 
iero  in  campo  all’lmperatore.II  ciual  difubito  gli  deputò  all’altra  patte  ^U’af- 
fediato  Ca(Kllo,doue  pofero  fiie  bncole,  e mangani, e coli  d’ambedue  le  parti 
giorno.e  notte  nó  celTaua  la  battaglia.Perla  qual  cola  à venfvno  del  predetto 
mefe  Monte  Chiaro  fi  refe  i difcrctione  . Per  modo  che  gl'Oppidani  di  prc« 
cetto  di  Federico  fiitono  incarcerati.  Qmui  tanto  delle  pctfone,  quanto  delle 
xobbe  interucire  grande  firage , per  la  piu  parte  commefsa  da  i Saracini , quali 
erano  allo  ftipendio  delJimperatore.  A i i.di  Nouembre,  Fedenco  prefe  G à- 
bara,  CafielJo  Gotolefco  ,Pra  Alboino , e Pauoncri  quai  luoghi  dt^po  la  ce- 
iebratione  di  S.  Martino  à i due  giorni  furono  confonti.  E doppo  Federico  có' 
l’efscrcito  andò  à Ponte  Ncgro,doue  dimorando.oi’andorno  afi'incótro  Mil.a- 
nefi  con  vn  potente  efiercito , e cjuiiii  dettero  abbada  l'vn , c l' altro  campo 
molti  giorni . Doue  interuenne  che  Bolognefi  prefero  Cadel  Lione  à i zj.dei 
mefe  lo  didruEero»  e gli  huomini  fecero  prigioni.  A i 17.  tra.rimperatore , t-» 
Milanefì  fti  fatta  la  pugna , la  qual  in  tutto  fu  contraria  à i Milanefi,  per  modo 
che  il  filo  Pretore  fu  amrnazzato.  Quiui  la  vccifione  de  i Milanefi,  e Piacenti- 
ni di  nuouo  collegati,  fii  grande,e  de  pregioni  maggiore , non  odante  afsai  per 
Enrico  da  Monza  fòùe  difefo  il  Carozzo . le  Ruote  furono  perdute  , le  quali 
Federico  i perpetua  memoria  fece  trasferir  à Verona,ordinando  che  fopra  di 
quattrocolonne  fbfscro  pode.Mapegmo  interuenne, concio  fofsc  che  Berga- 
inafchi  tutti  i fuggitiui  Milanefi  nelle  drade  fecero  prigioni,  e gl’  incarceraro- 
no, quantunque  <£  loto  confentimento,  perii  dio  Jidretto  fofscro  pafsati  al 
£)Ccorfo  de’Brelciani . Dall'altro  canto  Federico  ouenne  Padoa , c ricuperò 
Marcheria,AuennencH’ef»rcitode’Milanefi  difopra  narrato,  vno  per  nome 
detto  Pagano  della  Torre , il  qual  fu  figliuolo  di  Giacobo,  genito  di  Martino, 
cognominato  Gigante.  Quedo  Pacano  era  Conte  di  Valfafina , doue  i Mila- 
nefì  con  grand’  amore  raccolfe , i Ktiti  fSce  enrare , à gli  fpoghad  foccorfe  di 
denari , e di  molt*  altri  benefici)  lui,  & altri  ’Turriani  foiiuenendoli  > per  la_> 

2ual  colà  li  popolo  di  Milano  molt’amore  gli  pofe . D’indi  Milanefi  euendo- 
rifatti  della  pafsata  giattura. , mandarono  niincij  à Federico,  che  dimora* 
uà  in  Cremona,  auifandolo-come  lo  voleanovifitare  in  termine  diquindcci 
giorni,  & in  fua  vergogna  andarebbono  a dirpare  le  quercie  eh' erano  al 

cofpetto  della  Porta  della  Città  . In  quedo  termine  adunque  Milanefi  ragù- 
saie  le  Tue  genti , prefero  il  camino  verfo  la  Città  di  Cremona . lidie  Federi- 
co tntendende^artito  venne  à Lodi , quantunque  Milcnefi  fi  sforzadero  di 
vietargli'^  pafio..  Pur  finalmente  giunto  alla  nuoua  Città,  fece  edificare^ 
vn  Cadello  fopra  la  Porta  vetfo  Cremona , nominato  cadello  Imperiale^. 
C^iui  affai  amo  la  parte  de  gli  Auerzaghi , e per  il  contrario  i Sumaripi  molto 
/tuono  odiati  da  lui.  llpetche  facendogli  prigioni  li  relegò  in  Puglia  , Mila- 
nefi daJl’altto  canto  eflcguironocontraCremonefi,  quanto  per  fuoi  nuncij 
haueano  mandato  à dire  aU’Imperatore  Poi  l’Anno  mille  ducento  treiitaot- 
to  di  nodra  Salute,due  Pretori  furono  eletti  in  Milano.  L'vno  nominato  Gua- 
zanno  Rufea . c l’altro  Pietro  Azario  de’Vitani , e Federico  partendofi  da  Lo- 
di andò  à Pania,  doue  il  mefe  di  Maggio , à Guido  Conte  di  Blandrate , con- 
férmò  tutti  ipriuilcgiàipredeccdbn  fuoi.  conceflì,  malTìmamente  per  Otto 

Suarto  inuiteiffimo  Kc  de’ Romani,  fotte  l’anno  mille  ducento  noue  di  no- 
ia Salute  d'effo  Contado , con  Guilengo  ^Camere , Caiialiano , Befenzago , 

- , lutea  dt  fopra , Rocca  di  Valle  > Sicida , c Contado  di  Valle  Odbla^ 

San^ 
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SanGiorgiOjValdemafio  con  tutto  il  Contado,  MafinOj  Monte  Acuto, fl  i 
quale  go«a  per  v^orc  d’vna  Aia  figliuola,  nominata  Berta  mogliera  di  Odo-  ; 
lic . e molte  altre  Terre , quale  per breuità  dell’hiAoria  lafciamo , in  pre Anza 
<1i  Vuoifgcro  Patriarca d'Aquucia.  Alberto  Arciuefeouo  Magdeburehenfe, 
Òtto  Vcftouo  Erbipolenfe , Maligoldo  Vcfcouo  Padoano , Eruuico  Vefcouo 
Eiftcndefe  , Corrado  Eletto  di  CoAantia,  Lodouico  Duca  di  Bauicra,  Ber- 
nardo Duca  di  Narinthia , Otto  Duca  di  Mannia , il  Conte  Ermardo  di  Go» 
uria , Az7,o  da  EAe  Marchefe  di  Ferrata , il  Conte  Guntero  di'Suarpenfe , Ar- 
ciniano  Conte  di  Vuirtimberg , Ezzelino  di  Treuigi , Salinguerra  di  Ferrara , 
li  Alarefcalco  di  Ecalinda  , Gualtiero  Pincerna  di  Scliinf,  Coruo  di  Miram- 
bcrc,  Enrico  Camerierodi  Rauinfpurg,  Paisaguerra , e Monaco  di  Villa-, 
Giudici  della  Corte  d'efso  Imperatore  Otto.  Età  queAa  confermati  me  di 
Federico  Augufto  fecondo  prenominato . v’interuenne  il  Vcfcouo  di  Pauia , 
con  quello  di  Piacenza , il  Marchefe  di  Monferrato , e Manfredo , di  Saluz- 
7.0 . Rclingerio  Marchefe  di  Romagnano  , Enrico  Guido . e Bartolotto  Con- 
te di  Valpcrpa . c MacAto  Pietro  di  Vigna  Grande  Giudice  della  Corte  Im- 
periale . lui  da  Aia  MacAà  ouaA  tutte  le  genti  Italiane  concorfero , e gli  pa- 

* garono  i tributi . llperche  i Milanelì  fpauentati.  mandarono  à chiedere  la  pa- 

• ce  à Federico,  fotto  conditione  però  ch'egli  non  entrafse  nella  lor  Città,  ilche 
ricufando , con  200.  huoniini  d’arme , mifle  fanti  de’  Reggiani , e le  genti  de’ 

, ; . . CremoneA , Parmegiani , Bergamafchi , Piacentini,  Teutonici, Saracini, e 
molf  altri  caualcò  contra  Brelciani , alla  Città  de*  quali  pqfe  l’afsedio . Quiui 
/ fabricar  vn  caAello  di  legnoal  contraAo  de'Brefciani.  Sopia  queAo  edi- 

Aciu  MilaneA  fecero  poner  tutti  i prigioni  acquiAati  nella  pafsata  banaglia, 
acciò  che  da’  Brefciani  fofsero  ofTeA  co  i loro  Aromenti  da  guerra.  E Breicia- 
ni  cjuanti  poteano  haiiere  de  gli  nemici  appiccauano  per  le  braccie  alle  parie- 
te  de  i palaggi  della  Città  ; doue  Federico  tre  meA  continui  dimorò.  Nel  pro- 
de’  quali, MilaneA  condufserol’cfsercito  contra  de’PaueA,  e con  tanto 
'noftdilti  4*  impeto  gli  af$altarono,che  furono  coArctti  à giurargli  Adeltà  perpetua, dolche 
MtUnepm  fdegnato  l’ Imperatore,  panito  da  Brefcia  andò  à Verona,  E MilaneA  molto 
ifdegnati  contra  de’ Bergamafchi  per  la  riceuuta  ingiuria , e per  la  roina_,di 
Corte  Nuoua.  vniti  co’PaueA  con  armata  mano  entrarono  nella  diocefe  Bcr- 
gomenfe , doue  molti  CaAelli  toinarono , e fecero  grandiAìmo  guadagno . 
Graadmtj  Apprefso  la  piinitione  huniana , anche  Iddio  gli  mandò  vn  Aagello  di  graiidi- 
d'injtltt»--  ne , di  si  fmifurata  grofsezza.  che  quaA  vccife  tutti  gli  animali  di  quel  territo- 
ir$Jfozx^  tu  rio  ,&iAirpò  di  molti  arbori . E queAo  inreruenne  il  giorno  di  S.  Barnabà, 
gutl  di  Btr-  jp  qucAo  tempo  Lcqueniel  Soldano  di  Babilonia  abbandonando  la  terrena^ 
l*mo , fpoglia , il  fpirito  à cafa  di  Plutone  in  eterno  fu  relegato . onde  Edel  fecondo 
genito , c fratello  di  Salac  , quale  in  Oriente  dominante  già  in  vita  Edel  fuc- 
cefsoteà  lui  hauea  eletto  òoldano,  e Gioet  nipote  dei  Saladino,  Agliuolo  di 
Lequeniel,  pet  Soldano'di  Damafep  fu  riceuuto,  Boemondo  quinto  Prencipe 
. d’Antiochia  A diuife  dalla  Rcina  AiIiAa,  quantunque  fbfse  in  quarto  grado,  e 
_ i,^^^*^-.tolfc  per  mogliera  Stefana  forella  di  Ottone  Re  d'Armenia.  L’Anno  mille-, 

■ ducente  trcntanouc  .efsendo  PonteAce  Innocentio  quarto  , Federico  Impc- 

^/Vr4 /4  A.  tatore,CorradoRcd’Alemagna,cGuliclmo  Rozolo  Arciuefeouo  di  Mila- 
\ìll»dtl  Rj"  tiojRaiiqondodcgli  Vgoni  Brefeiano  fu  Pretore,  nel  qual  ternpo  ritornato 
d Armeni»  Federico  a Padoa,  con  ogni  i rigelo  penfaua  con  qual  forze  la  Città  di  Mila- 
ìLimondo  v~  potefse  fuggiogare  airimperio  Aio . Ilche  inreiuiciido  Innocentio  IV.  Pa- 
rtìti  Btdefii  '^odò  due  Legati;  cioè, Giacobo  Cardinale  Vcfcouo  di  PalcAina  inFran- 

1»  MiUnt\  acciò  che  manifcUafse  la  cruciata  contra  l'Inipeiadotc , con  indulgenza 


Parte  Seconda»  ipy 

di  peni)  e colpa.  Similmente  fece  in  Ifpagna,  Aragon.i,  N.iuar.i , Se  InghiI- z.4 
terra.  L'altro  legato  fi  chiamaiia  Gregorio  di  Monte  Lungo  nodaro  Apoltoli-  Bandita  c«u- 
co . Quefto  venne  à Milano  > doue  fimilmente  predicò  la  cruciata . e enfi  fe-  tra  Fedirìca. 
ce  per  tutta  l’Italia,  per  la  cjualcofa  molti  amici  deirimperio  fegli  ribellaro- 
no , tra’ quali  fu  Aldenco  dt  Romano,  fratello  del  peflìmo  Ezzelino . quale-* 
in  Vicenza  per  l’Imperatore  dimoraua  Vicario , e cofi  fece  Verccllino  di  Ca- 
mino con  quei  di  Tieuigi  ; ilperche  Azzo  Efienfe  procedetre  centra  di  Ezze- 
lino Signor  di  Verona  , cfsendo  Federico  con  grandifiìmo  esercito  prefso  di 
Gttadclla . Lo  Eitcnfc  adunque  ricuperò  Boano,  Ccrrcro , e Calaone.  Bolo-  BoUgna/ìrU 

f'na  fimilmente  fi  diuife  dall’Imperatore , il  quale  in  aperto  campo  vfciro.po-  da  f«- 
c l’afsedio  i callel  Piumazzo , c Creualcorc , inficme  con  Parmegiano,  Mo-  derict, 
donefi  ducente  huomini  d’arme , c mille  fanti  de’  Reggiani,  c con  altri  colle- 
gati. Quiui  tutto  il  mefe  di  Luglio , >^ofto , e Settembre  dimorò  .ilperclic-/ 
finalmente  gli  difinifse , c parimente  Bolognefi  bruciatpno  il  B<irgo  S'an  Pie- 
tro di  Modena  inlìno  alla  Porta  della  Città,  efso  Imperatore  ài  predetti  ca- 
melli dimorante.  Nel  qual  procefso  di  tempo  la  Città  di  Ferrara  dallo  Erten- 
fc  fu  afsediara  inficme  con  Gregorio  Monte  Lungo  Legato  fopranominato , ’ 

& il  Duce  di  Vcnetiaiui  Pretore  efifiente  Raimondo  di  Sefsocontra  dclSa- 
Unguerra  , all’aiuto  del  quale  gli  erano  molte  genti  armate  de’  Reggiani,  Par- 
mcgiani , Modonefi,  & altri . Finalmente  Ferrarefi  fi  refero  al  Legato,  al  Du- 
ce di  Vinegia  .&alloEftenfe.  Ilperche  poià  Vinegiafu  confinatoli  Salin- ^ 
guerra , doue  morendo  lu  fepolto . Limpcratorc  dall'altro  canto  partendoli  Milanejì. 
ael  Bolognefc  con  animo  nemico  a’  Milanefi . entrò  nel  fuo  Dominio  à i dn- 
decj  di  Settembre , e paflando  per  Melignano  , diftruflc  Landriano , c Bafga- 

Ec  , Se  alla  fine  atpuò  alla  Plebe  dell’Ocate  . In  quelli  giorni  vn  certo  Aluigi 
.anipugnano  fu  fatto  da’Milanefi  capitano  di  feiccnto  foldati  per  andar  con- 
tro l'Imperatore . Colloro  a fuon  della  Campana  dt  S.  Giorgio  nominato  iru. 

Palaggìo,  fi  congregarono , e giurarono  la  fede , Se  il  Monte  Lungo  eifendo 
venuto  à Milano  conuocò  il  Concilio , al  quale  ifpofe  comccontra  di  Federi- 
co Icommunicato  per  tutta  l’Italia  fi  predicaua  la  Croce . Ilperche  gli  eferra- 
ua  à difenderli  da  lui,  cócedendo  à tutti  i Sacerdoti  poter  pigliar  l’arme  per  la 
fua  Republica  . Per  quello  Milancfi  con  grand’ animo  vlcironotuor  di  Mi- 
lano , c prellb  à Camporgnago  fermarono  il  campo  . Quiui  vna  fciclra  fqiu- 
dra  di  Saracini  dell’circrcito  dell'Imperatore  vfci , Se  a’  Milanefi  dimandò  la 
battaglia  . Ilperche  Otto  Mandello  di  Mairano , huomo  di  grand*  animo . e 
mollo  cflercitaio  ncirartc  della  guena  e di  forza  di  corpo  piu  d’ogn’  altro  fil- 
mato , per  eficr  di  procerità  di  corpo  dalle  fpalle  in  sù , piu  che  gli  altri  gran- 
de , era  cognominato  Gigante.  CoAui  fi  elelTe  vna  fiorirà  compagnia  de  gli 
hubitatori  di  Bazana , e con  tant’ impeto  andarono  contrade’ Saracini, che  Confitta  tra*- 
fu  fatta  vna  crudeliffima  battaglia;  la  quale  finalmente  i Barbari  non  potendo  Milanefi  , c 
mantenere , fi  voltarono  in  fuga . Onclc  eflendo  feguitati  da’  Milanefi  , di  lo-  Saracini . 
ro  fu  fatta  grandillìma  mortaliià,per  la  quale  molte  fofie  erano  piene  de  i cor  • 
pi  > e di  quelli  che  volendo  fuggire , da  paura  cafeauano  denm> . pi  cofloro 
lì  fece  molti  prigioni . e gran  preda  de’  tuoi  caiialli . Dipoi  l’Imperatore  per 
tal  danno  rieeuuto , condulle  il  fuo  esercito  alle  Callìne,  nominate  Scanalìe, 
one  di  morò  trentaquattro  giorni , e quiui  Cremonefi  fi  congiunfcro  feco  coi 
Carroccio.  Limattinafcgucnte  gran  parte  de’Catanci.Sc  V^aluafori,  abban- 
donando la  fua  Citta , cioè  Milano,  andarono  da  Federico  i della  qual  cofa_> 

J’elfcrcito  Milanefc  rimafc  molto  sbigottito  . In  quella  notte  che  fu  a’ dieci 
paflaodo  Ottobre  xvenne  tanto  diluuio  d’ace^ua  ncll’clTctcito  dell’  Inipcratfo- 

. tC 
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xc>  che  quafì  aggiungeua  fino  a'corpi  de'  caualli.  Onde  1*  Imperatore  chiami 
j {e  j Catanei , & Valuafori  > e diinandogii  in  che  modo , e per  qual  via  fì  po> 
teilc  Icuare , e con  qual  miglior  facilità  poteiTc  haucr  vittoria  de’  Milanefi.Lo 
condiifscro  verfo  LachiarcTla , e tra  Jiefato , e Caforate  fermò  rclTercito.  Qm* 
Ili  iMil.incfi  furono  all’oppofiro , la  nuoua  Adda  pofero  nel  Lambro , & il  fiu- 
me Telino  nel  Tefinclio . con  la  quale  acqua  deriuata  i profondi  fbfsati  fi  fot- 
iificaiono. e rimperatore  volendogli  farvacuare>  pcrGulielmo  Tencadx.» 
Xlallcllcrro  > & Ardigo  Marro,  alla  nua  del  Tefino  gli  fu  vietato.  Allora  i Co- 
^lafchi  iafcijiido  Mnanefi , fi  ritirarono  da  Federico  . Li  feguente  mattina.» 
Teutonici  padarono  il  fofso , aU’incontro  de' quali  Palfibano  deU'antica  fa- 
miglia de’  Piati , huomo  di  grande  animo , e gran  prudenza  > con  molti  huo- 
mini  d'arme  Milancfi  gli  andò  contra , e fu  incominciata  vn'atrocilTìma  pu- 
pia,  alla  quale  in  procclTo  il  sforzo  d’ogni  parte  vi  concorfe  . Qujui  da  ogni 
banda  fi  combatteua.  quitti  gran  tempo  la  Fortuna  all’vno»  e l'altro  efsercito 
ìtiUntfi  fi-  fudubbiofa.  Pur  finalmente  Milanefi  hauendo  acauifiatoii  Canticelo  de* 
glian»  il  c*r  Ctcmoncfi  gli  mifero  in  fuga,  e fimilmente  la  railitia  de*  Pauefi.  Federico  vc- 
r*ff  d$'Cre  dendo  tal  conflitto , con  miglior  modo , che  potè  ritirò  le  genti  col  fauor  del 
tnaufi . ^ic  properante  all’  Occafo  • Doppo  quella , la  feguente  notte , Milancfi  con 

congiuT»  (S-  Pietro  Vinca  nodaro  dell'Imperatore  > Fraiicelco , c Gulielmo  da  San  Seueri- 
trM.1' no,  Tibaldo  di  Conquefta  di  Normandia  Prefetto  della  corte  di  Fcdetico» 
ttrt  ftofertM.  Andrca  delle  Sicatc  capitano  generale , Pandolib  Faiànello , Giacobo  Moria, 
Mcrti  di  Gh-  c molti  altri  s’intefero  che  eflb  Imperatore  doueflero  vcciderc.  Ma  effendofi 
iiJmt  ^rfi-feoperta  la  congiura,  fece  cacar  gli  occhi  al  Vinca,  e doppo  gli  altri  con  di« 
ttefetue  di  Mi  uctfi  tormenti  fece  morire , deicne  fece  deliberatone  di  ritornare  in  Puglia, 
J/ine.  e Icuate  le  lue  gcnti,abbandonò  l’imprefa . Milanefi  col  Carrozzo  Cremone- 

Fratt  fc  ritornarono  alla  fua  patria.  In  tal  kiomo  Gulielmo  Rozolo  Arciuefeouo  di 
Minfrf/e/r/MiUnopaùòiWahra  vita.  Dipoi  iuccefle nella  dignità  dell'Arciuefcouato 
/»  Arciuefes-  Leone  da  Perego  dell’  ordine  de’  Frati  Minori.  Collui  da  fe  medefitno  fi  clef« 
ue  di  Milano  fe . concio  folte  che  doppo  molte  contentioni  da  gli  Ordinarii  della  Chiefa.. 

maggiore  di  Milano , & altri  làcerdoti  hauelfe commilitone  ai  poter' elegge- 
re qualunaiicvolelTc.  In  quell’ anno  medefimo  Tibaldo  Redi  Natura,  il 
Conte  di  Campagna,  Vgo  Duca  di  Borgogna,  Enrico  Conte  di  Baileduc,Pie- 
V tro  Conte  di  Britannia,il  Conte  di  Fois.  e di  Eures  per  la  ragion  della  moglie- 

ra , Almerico  Conte  di  Monfoire , e Giouanni  Conte  di  Mafeon , con  molti 
altri  Baroni  di  Francia,  paltando  per  Marlìlia,  e l’Acquc  Morte  peruennero 
àTolomaida,dQucceIcorandovn  concilio  dilpofcro  di  riedificare  Afcalone, 
& andando  all'imprefa , giunterò  a Giafan.  1 Templarij  s'accorfero  eflcr  per 
mezo  Gaza  mille  cfploratori  de'  Turchi , contra  de'  quali  mandarono  trecen- 
•to  Ibldati . Quelli  vedendo  duccnto  arcieri  mandati  dal  Prcncipe  de’T urchi, 
quali  andaiiano  per  vinuaglie  ; contra  colloro  i Chriltìani  fecero  impeto,  illi- 
mandolt  come  vna  picciolabnna»ina  diuenedo  in  grofsi filma  grandine,acre- 
inente  cficndo  afsediaii  fi  mifetoin  fuga.  Almerico  di  Monteforte  rimaft.» 
prigione , Si  Enrico  con  molti  altn  fu  menato  in  ferri . Multi  ancor  furono  i 
prigioni , e quclli,che  porcrono  fuggire  corfero  fin'ad  Afcalone, doue  trouan- 
doil  Rè  di  Nauarracon  certi  altri , impauriti  non  fapeano  qual  luogo  gli  fof- 
fe  fedirò,  per  la  qual  cofa  à Tolomaida  ritornarono,  doue  dimoiando  Guhel- 
ino  chiei  ico  T ripolitaoo,  gli  nonciò  come  il  Soldano  le  fue  fortilicie  di  Aman 
voleua  dare  in  feudo  a'  Chrilliani  • per  la  qual  cofa  i Pellegrini  s’afirettaroao 
a Tripoli  .inquircndo  da' nemici  il  fatto,  gli  fu  rifpolloche  quel  c’haticano 
' promefib  l'ixaueano  fatto  come  da  paura  cullietti.  onde  delufi  per  feontru  al- 


r 
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la  fonte  Seforitana  fermarono  l’eflcrcito  . E l’anno  ii^o.eflendo  Ponte  fict-» 
Innoceniio  quarto , Frate  Leone  da  Pcrego  fedente  Arciuefeouo,  Federico 
Rogerio  In«eratore>e  Corrado  fuo  figliuolo  Re  d’Alemagna , il  \Iontc  Lun- 
go legato  efiftente  in  Milano >Corrado  di  CócciFa  Brefciano  iuiPrctore  intor- 
no al  fine  dell’anno  che  fu  in  vn  Sabbato  à i ^.di  Decebre . nel  palaggio  della 
Cómuniti,nel  generai  concilio  fccódo  il  folito  collocato, rifpofe  come  i Cófo- 
li  della  focietà  de’ Capitani , Valuafott,  Motta,  e Credenza  gli  haueano  (igni- 
ficaio  in  ferino  loro  nauere  (lanuto  che  ciafeheduno  condennato  ò per  l'au- 
uenire  folte  condennato  per  cagione  delle  facoltà . come  è detto  di  fopra.po- 
rede  dare  tune  le  catte  al  Commune  di  Milano , in  fatisfanione  di  tali  con- 
dennationi . £ fe  folte  alcuno  feaedato  dalle  proprie  habitationi  > onero  pof- 
fedìoni  > al  creditore  fuo , per  il  predetto  Commune  potelTe  dare  le  carte  del- 
la Communitàà  tal  fuo  creditore  in  compenfatione  del  debito,  fc  tal  carte  il 
predetto  debitore  petfe,ò  altri  di  fua  famiglia  hauea  mcritato,ouerle  predet- 
te cane  follerò  fuo  pre(lo,e  non  altrimente.E  fe’l  creditot  volc(Te  tal  carte  del 
Commune  di  Milano  riceuere  in  folutioue,che  non  potdTe  cacciar’il  dcbiioc 
di  fua  habitatione,  ò polTedìone . £ fe’l  creditor  non  volclTc  pigliar  quelle  in 
iblutione,non  haue(Te  faculta  di  cacciar’il  debitore  come  s’è  deno.  e nelle  cu- 
pen&tioni  d’ellec  fané  per  ciafcuna  Porta  delia  Cinà  li  eleggede  vn  foldato , 
convn  nodato.  Guiderò  di  Merato  cófultò  che  le  compenutioni  di  eifer  fatte 
perlccondennationi  ftine,ò  da  fare , ne  folTe  difpodo  fecondo  era  (lato  ordi- 
nato per  li  Confoli  della  focietà . c (ì  doue(Teroponcrc  ne  gli  (latuti  di  quella 
Comunità,  parimente  cònlìglio  delle  carte  del  Comune  di  efl'ct  dateinpag^ 
mento  a i creditori,si  come  di  fopra  età  ordinato . Giufredo  Albaino  (ìmilmc- 
te  l’afiermò,ccceno  delle  catte  d’elTcr  date  in  pagamento,e  foggiunfe  fc  veru- 
no aUena(Te  alcuna  po(Te(Eone  ad  alcunaperfona,  di  quel  pretto  non  pot  efse 
elTer  adtetto  à pigliar  carte  in  pagamento.  In  quell’ anno  medefimo  il  popo- 
lo di  Milano  non  mgrato  de  i nceuuti  benefìcij  da  Pagano  dalla  Torre,sì  co- 
me nell’anno  trenteu^mofettimo  s’c  fatta  mentione,rinouando(ì  le  antiche  dif- 
cor^e  tra  la  gente  nobile,&  il  popolo,fu  creato  il  Turriano  Capitano.e  difen- 
for  della  Plebe.  Ilperche  con  la  mogliera.e  fìgliuoli,&  altri  di  fua  famiglia  ven- 
ne di  Vallàlina  à Milano,doue  con  fommo  amore  da  elTo  popolo  fu  rieeuuto. 
E perche  i defeendenu  di  quello  nella  Città  furono  grandi,n’e  parfo , si  come 
habbiamo  tiouato  in  alcuni  annali , riferire  l’origine,  e polleriori  di  quella  11- 
lullre  cafa,e  quanto  piu  per  noi  s’è  potuto  trouare  la  verità  fcriuemo.  E'  certo 
che  tutti  del  primo  parente  damo  aifcefi,quantunque  vno  piu  che  vn’alrro  lìa 
nobilitato.  5i  ferine  che  vn  figliuolo  naturale  di  Ettor  genito  di  Priamo,  per 
nome  detto  Franco,doppo  la  dellrutta  Ttoi".  venendo  in  Italia,  e palsando  m 
Tracia, sd  la  ripa  del  fiume  Danubio . edificò  vna  Città  nominata  Sicambria.i 
cui  defeendenti  fletterò  fino  al  tempo  di  Valentiniano  Imperatore , dal  quale 
furono  fcacciati . per  non  voler  pagar  il  tributo  à i Romani , fecondo  la  cou- 
iùetudine  dell’altre  genti.Onde  Marcomiro,e  Genebaldo,Capitani,  ò Signori 
di  quelle  genti  vennero  ad  habitare  intorno  alla  riua  del  Reno  ne  i conimi  di 
Germania,&  AIcmagna,doue  il  nominato  Imperatore  mole  dandogli  có  mol- 
te battaglie>e  non  potendogli  vincere,acquidarono  il  nome  di  Franco,cic^  fe- 
roci , e tanto  ctefeette  il  nome  di  quegli , che  finalmente  tutta  la  Gerrnania , e 
Gallia  fin’à  i Gioghi  Purenei  foggiogarono.E  dal  fabricatore  di  Sicàbtia,fi  licri- 
n«  efser  nato  Aniolfò,ilquale  fu  eletto  in  quella  digmtà Ja  qual  lì  chiama-  Ma- 
i*r  Dtmut  Frmtutrim.  Arnolfo  generò  Anchife  denominato  dal  padre  di  Enea. 
Aac^ejda  Bega  ptudciiflima  Dona  vogliono  che  gcnetaBc  Pipino  Grofso,aj 
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fluale diuenuro Monaco, fuccelTeii figliuolo  nominato  GnmoaldoI  Cofiui 
' da  i Baroni  fn  ammazzato . Onde  Carlo  Martello  fuo  figliuolo  naturale  ìuo 

ccfic  nel  Ducato  di  Franconia  col  Patrimonio , e fu  fatto  il  maggior  della  cafa 
di  Francia  . Coftui  foggiotó  al  fuo  Lnperio  Parili , con  la  Francia . Sottomi- 
fe  ancora  la  Frifia,  la Guaicogna  ,c  molte  altre  Regioni.  Hauendo  coftui  tre 
figlinoli  ; l’vno  nominato  Carlo , il  fecondo  Pipino  Nano , il  terzo  Btifo , gli 
diuifc  il  filo  Reame . A Carlo  diede  il  Ducato  d’Auftria  » e I^taringia . A Pi- 
pino laBoigogna.elaProuenza.  A Brifbnongli  volfc  darcofa  alcun.i,pec 
efiir  di  mala  natura , anzi  il  fece  cuftodire  in  perpetuo  nella  carcere . In  pro- 
ccllò  Carlo  fi  fece  Monaco,  ilperchc  Pipino  Jeftòdominatur  del  tutto,  Co- 
lUii  con  Grandipcde  figliuola  del  Re d’ Vnghcria,  hebbe Carlo  cognominato 
Magno  .il  cui  Imperio  ( sì  come  nella  feguente  parte  del  prefente  volume  di- 
remo ) pafsò  ad  Enrico  Ghibellino.  Della  fttrpe  di  Carlo  ne  difeefe  vn  Signo- 
re,!! CUI  nome  non  rrouo,il  quale  tolendo  vna  Borgomona  per  muglierà,  fi  tc- 
nca  herede  di  tanta  dignità . alla  quale  eficndo  afccfo , fu  cniamato  Dominus 
della  Torre.  Da  coftui  ne  difeefero  due  figliuoli  nati  in  vn  parto , quali  dai 
fucccllbri  dell'I  mperio furono  confinati inCombardia.  In  quello  teinpo  vnrf 
nominato  Tacio  dorainaua  Valfafina  ne  i confini  del  Bergamafeo  , doue  due 
fue  figliuole  diede  per  moglie  à i predetti  fratelli.  Bperche  morto  Tacio  fuc- 
celFero  nel  Contato  di  Valfafina , nientedimeno  ritennero  il  nome  della  Tor- 
re, & in  memoria  della  dignità  di  Francia , dalla  quale  erano  dilcefi  portaua- 
iio  per  arma  il  giglio  d'oro  in  c.ipo  azurro  in  forma  di  Torre  appellato  Gari- 
fora . Altri  Turriani  in  Borgogna  portano  la  Tone  rolFa  in  c.ampo  bianco , e 
dicono  elTcre  confanguinei  di  quelli  per  cagione  della  madre.  Sono  alcuni 
che  fcriuono  il  diuo  Ambrogio  potentifiìmo  patrone  di  quella  Otti , nel  fuo 

. tompo  per  ogni portadi  Milano  inftituifiefei  Chicani,  e nella  Nouafaccflci 

'l’utriani , à i quali  diede  Valfafina  in  feudo  di  Contato . Coftoro  occiiparo- 
no  infino  à Meda , & ne  difeefe  il  Conte  Tacio  pi  enominato , il  quale  pari- 
'jf  * mente  volferochcmantaflc  due  file  figliuole  ài  predetti  fratelli,  e di  quelli 
nacque  Martino  Turriano , di  Martino  Giacopo , e di  Giacopo  Pagano  , il 
quale  hebbe  fei  figliuoli , cioè  Etmano , Napo,  Francefeo,  Cauerna , Ri'jano  , 
e Raimondo , che  fu  Patriarca  di  Aquileia . Ermano  generò  l’Arciprete  di 
Mencia , e Gottofredo , il  quale  generò  Ezzelino , Se  Andriotto  padre  di  An- 
finino,  Giacopo  Enrec,  Lombardo,  d.al  quale  fu  generato  Raimondo,  e 

, Lombardo  Vcfcouo  di  Vercellc.  Napo  fecondo  genito  di  Pagano  generò  il 
, Mofeato,  cCafFono,  il  MofeaCafTono  fecondo.  Pagano,  EdordOjMufcht- 

' , no , c Napino  CalTono  generò  Mattino , Aquilino , e Claudino . Francefeo 

terzo  genito  di  Pagano , generò  Guido , il  quale  hebbe  Francefeo , Simontj . 
Nandino,  Lamorat,  Guidone.  Cauerna  quarto  genito  di  Pagano,  Pagano 
Patriarca  di  Aquileia , Zonfredino , c Giouanni . Paganino  quinto  genito  di 
Pagano,  genero  Gtiberra,  Paganino,  e CaObno . Raimondo  fello  genito  non 
hebbe  fidinoli,!  fatti  di  tutti  quelli  in  proceflb  dell'hiftoria  à fuo  luogo  deferi- 
uercino . Nel  medefimo  tempo  adunque  che  Pagano  dalla  Torre  inemorato 
difopra  venne  à Mil.mo . interuenne  che  nelle  parti  delIaSacra  Terra . sì  co- 
^ me  habbiamo  narrato , i peregrini  efifienti  col  loro  elFcrcito  prelTo  alla  fonte 

Saforitana,  Il  venne  vn  nuncio  del  Soldano  di  Damafeo  nominato  Salac.qual 
fu  Signore  di  Maubet  figliuolo  di  Safandino,  dimandando  triegua  per  timore 
dell'altro  Salac,  fioliuolo  del  fratello  nominato  Guemel , quale  fu  Soldano  di 
Damafeo , c dello  Egitto . Il  fecondo  Salac  adunque  delle  parti  Orientali  ve- 
nendom  Damafeo  lurtiuameiitc  tolfc  Gcetnepotc  del  Saladino,  de  venuto 

à morte 


Seconda,  ' ,oo 

le  douca  cITcre  Soldano  di  iJamafco , cS  ftÌròT<.f.r  v ^ Corradmo  qua- 

ni ailuoffo di comparfe.  Pcrucnnero  adunque iPe'rcérr 

tfV r hH?r  PfomciTo  da’  Damafccni , douc  molta  difconlia  11  icoue  ‘'!‘'^'’'''fl‘‘*' 

gh/,:rc  #.lcuno  non  .oift  nfsenn  ri  . né  contale  ad “/"■  W ■*  E.- 
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gioni  della  moglie  . Ilperchc  consccuatofi  il  CnnriliV. . oi;  f„  L..^. 


fa„«bbo„«„c,„^ 

JSn  ij’d'S n?;‘^°'^“'  “*';T'^  il  Marffca to  .rx/SSlm  ’ 

pcracorc.&jlgoucrnonmincioal  Iratcllo.  PoiJlaliano  d’Iliclm  S imo-  i 
W molte  genti  ragtinò  à TolomaiJa  . donde  parSoff  S ftùT  fin 
Otta . c dapoi  che  l’hebbe  acquiftata . Rodolfo  marito  della  Sa  c»n  e ili 
andò  in  fletta  a Tiro , dimandando  il  Dominio  Onde  i vinr^nV  Hrn.  r. 
che  diligentemente  la  guardarebbono  per  fino  clic  ìbflc  dichiamtoiS;  H’ 
ragione  nerucniffc.Ilchc  intendendo  Rodolfo . abbandonata  la  Rcaina  fi  có- 
giunfc  al  Re  di  Kauarra,  al  Conte  di  Britannia , c<  à gli  altri  fegnatifliCroce 

£1’-An- 
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loo  Vetr  ffijiorie  Adilanefi 

E l’Anno  mille  due  enro  quaranuuno.  Pagano  della  Torre  eletto  Capitano 
del  popolo , c Crcdcntia , Filippo  Viccdonio  Piacentino  fu  fatto  Pretore  ùu 
Milano , doue  rinacque  l’antica  difeordia,  c diuilìone  tra  la  plebe.  Se  i Nobili, 
conciò  fofle  che  quei  della  Torre  , Sorefini  Criuelli , c Pirouani , col  popolo 
lì  congiiingcflcro  per  vna  parte,  capo  della  quale  fu  Pagano  predetto.  L’al- 
tra parte  fu  de’  Nobili  ••  cioè  Vifconti , Biraghi , e molti  altn , con  Catanei , e 
Valiiafori.  quali  per  Caa  capo  elelT.-ro  Leon:  da  Perego  Arciuefeouo  di 
Milano , volendo  che  lui  folTc  Signore,  e Dominatore,  non  folo  dello  fpiri ma- 
le, ma  anche  del  temporale.  Ideili  fecero  vna  fetta  di  otto  cento  huomini 
fciclti,  nella  quale  interucncro  piu  familiglie,  come  Saluatici,  ineoardi , Lam- 
pugnani , Pullerli , Terzaghi,  & altri.  La  credenza  fi  reggeua  da  per  se , che 
. era  de  gli  artefici . lidie  intendendo  Pauefi  difubito  ruppero  la  fede , even- 
. " nero  centra  Milano,  verfo  de  i quali  nimicalmente  fi  monero  i Nobili,  & à eli 

PMuefie  I ne-  y,,  jj  Maggio , ad  vn  luogo  chiamato  di  Genefiris , tra  i Nobili  e fua  mili- 
bth  di  Mtln-  popolo  Paucfc  fu  commcfia  vna  pugna , la  quale  in  fine  fu  contraria  a* 
• Milanefi , concio  folle  che  Pauefi  in  gran  parte  debellati  alFaltalTero  i Miliu 

nefi  già  vincitori,  ma  inordinatamentc  attendendo  piu  alla  preda  che  à fegui- 
re  la  vittoria , da  elfi  per  druerfi  luoghi  eflendo  fparli , molta  vccifionc  fu  fat- 
ta oltraà  molti  Nobili  pngioni,  tra  quali  fu  Federico  Saluatico  giouanedi 
grand’animo , Probo  ineoardo , Gazeta  di  Gerenzano  ,il  forrillìmo  Anfclmo 
daTerzago,  Inuitiatoda  Lampugnano,e  Manfredo  da  Pufterla.  ilchein- 
j 1”  tendendo  Pagano  Capitano  del  popolo  , con  quello  fubiro  andò  al  foccorf»  » 
fe$  nuej  . battaglia , per  modo  che  Pauefi  mcttendofi  in  fuga  fiirono  fegui- 

tatiinlìno  alla  porta  della  lor  Città ,&  i prigioni  Milanefi  rimafero  liberati, 
ilperche  fi  tratto  la  pace , e fri  tra’Milanefi , e Pauefi  conchiufa . Poi  à i fei  di 
Genaro , Pagano  dalla  Torre  abbandonò  la  vita,&  il  fuo  corpo  giace  aliai  hu- 
milincntc  nel  muro  anteriore  della  Chiefa  di  Caraualle , con  quello  epitafio  ^ 
il/tgti  if.nut pepuii  Dux  , T Mor  , (Jr  nmhrofinnn, 

Robur  iuflitU  , Proeerttm  ittbar  atqii*  fephU  . 

Munii  Ecelefi*  defenfir  maxitnui  Almn  > 

Et fles  tttius  regionit  neiilis  huitts  . 

Solvi  in  tet/tfu  paliti  dieerAtg,lMtin»t  y 
Hìh  deli»  Turre  nojlriim  felamen  tbiuit , 
f agama  lattbrit  vma  brtuit  vtitnr  iftit . 

Milltfimo  ducentrflmo  quadragtjimeprmo  , vi.  lanuarq  ’ 

In  quello  medefimo  tempo  Federico  Imperatore  già  della  Chiefa  interdet- 
to, e fcommunicato  , intendendo  come  il  Pontefice  à Roma  deliberaua., 
celebrar  vn  concilio,  nel  mare  pofe  l’ armata  per  ouuiare  à quello . Ilperche 
prefe  due  Cardinali , cioè  Giacomo  Preneftino  Legato  di  Francia , e Ottone-» 
Legato  in  Inghilterra , con  molti  altri  Vefeoui.  iTche  fu  la  cagione  della  pri- 
paohTrantr  uationc  deirimpcrio . In  quelli  giorni  Paolo  Trauerfario  Prencipe  di  Rauen- 
farie  muoert.  na  palio  all’altra  vira . lidie  Federico  intendendo  di  Puglia  venne  in  Lombar- 
redtrite  te-  dia,  c à Raucnna  pofe  FciTercito . quella  Città  infieme  con  Fauenza  acquifiò, 
JHtui  nt  Lf  la  qual  cofa  afsai  fu  molefta  a’Milanefi  . Fatto  quello,  Federico  in  Lombardia 
gati.  couitui  tre  Vicaiij , Egentio  |fuo  fidinolo  Re  di  Sardigna,  il  conte  di  Sauoi.-L.., 

Tartari  aftal  e Gualuagno  Lanci  Marchefe.  Nel  quale  fiato  eficndo  le  cofe  predette,!  Tar- 
rano  Turchia  tari  afialtarono  la  Turchia , nella  quale  vi  fono  limate  da  cento  Ottà , oltre  à 
Monafttrio  molti  cafieli,e  ville  che  fono  innumcrabili . Tra  l’altre  cofe  ammirande  gli  er.a 
tniralih  di  vn  Monaficro  di  trecento  Vergine  fotto  il  nome  di  S.  Bralfano . Di  quello  li 
zGe.yfgi»*  fcriue,chequàdoalcunafiadagli  nimici  il  vulcano  combattere  per  elTcr  for- 
te edi- 
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■ te  edificio  roppugnauàno  con  le  machinc , e le  pietre  tratte  fenza  danno  alcu- 
no del  luogo  tomauano  adietio . E l’anno  mille  diicento  quarantadue , fotto 
Innocentio  Pontefice,  Federico  Imperatore  fu  fcommunicato , regnante  Cor- 
rado fuo  figliuolo  in  Alemama , Egentio  parimente  fuo  figliuolo  Vicario  ii^ 
Lombardia.  Gregorio  di  Montelugo  efiftente  Legato,  c Leone  da  Pcrego 
fedente  Arciucfcouo in  Milano, Luca  Grimaldo Genouefe fii  Podeltà . nei  C'.  • 
aual  tempo  Milanefi  ncordandofi  come  i comafchi.efscndo  loro  centra  di  Fe-  ai  j:  ^ 
acrico , rompendogli  la  fede  gli  haueano  abbandonati  nbcilandofi  al  nemico, 
ragunati  gli  cflcrciti  gli  andarono  in  fretta  centra,  llperche  infino  alle  por-  ‘ ’ 
te  della  lor  Città  ogni  cofa  milTero  in  preda  > e gli  edifici)  di  quei  bruciarono  . 

11  caftel  di  Lucino  deftrulTcto , e parimente  quel  di  Mendrifio.&  il  tranfito 
del  monte  di  Helinzona  ottennero . In  qucfto  tempo  il  Pontefice  ordinò  che  i-,'  *^**'^^ 
Cardinali  portaffero  il  cappello  rolfo.  e Fra  Pietro  Veronele  Inquifitorecom-""'/*"’'-^'* 
memorato  interdilTc  idi  nini  vfficijàgli  Eretici.Nelle  parti  d’Aquilone  i Tar- 
rari  deuaftarono  Rtiflìa,  Gafaria,Sugdania , Goda , Ziquina , Alania,Polonia,  ’ . 

c moiri  drri  luoghi  infino  à i confini  di  Teodonia.  Et  Innocentio  Pontefice-/  . 

eflendo  impedito  da  Federico  che  i Prelati  non  andafi'cro  à Roma , fi  parti  per  ^ 
andare  in  Francia, doiic  ordinò  vn  Concilio  generale.  E l’anno  124J.  fedente,  • 

e regnate  come  s’è  detto  di  fopra,Catelano  Carbono  Bolognefc  fu  Podefià  in 
Milano . lòtto  il  cui  regimento  la  terra  di  Melegnano  fii  cinta  di  mure . Ilche 
Egentio  Re  di  Sardicna  volendo  impedire , con  l’eficrcito  venne  à Sairano,e 
tanto  più,perchc  Milanefi  efiendofi  confederati  col  Marchefe  di  Monferrato, 
e co’vercellefi,e  Nouarefi , haueano  dato  molto  danno  nel  Lodigiano.  Mila- 
nefi adunque  con  ducento  huomini  d’ arme  Brefciani , e la  militia  de’  Pia- 
centini > con  tanto  animo  s’affrettarono  contra il  Rò , che  fu  coftretto  piu  che 
di  pafib  abbandonar  l’imprefa.  Nei  medefimi  giorni  già  per  le  difenfioni 

?uali  verrinano  tra  il  Pontefice,e  Federico  fecondo  nelle  ltaliche,e  Lombarde 
lieta  fufeitò  vna  tanta  peftifcra  partialità,che  fino  ad  oggi  c fiata  radicata  nc->  PanUIìtÀ  i' 
gli  animi  mortali;  imperò  che  parte  feguia  la  chiefa , c parte  l’Imperio . nomi-  imferinli , 
nandofi  gl’imperiali , e Carolici , ilche  fu  la  precipua  cagione  della  roina  di  csttlid. 
molti  Potcntari.sicomeinproce(roferàdimoftrato.  Coli  adunque  nell’anno  . 
predetto  fi  diuilcro  Lodegiani , per  modo  che  gli  Abboni , Azzarri , e Sacelli 
efiendo  fautori  di  Santa  CTiiefa , da’Confoli  Milanefi  dimandarono  aiuto . 11- 

£ctche  Mafnerio  di  Bqrm  Podcftà  di  Lodi . in  efl'ecutione  d’vn  mandato 
nperiaIe,confentieBti  i Confoli , e paratici  di  quella  Rcpublica , ordinò  chc_. 
le  predette  famiglie  in  perpetuo  non  poteficro  habitarencl  caflcllo,ncrer- 
litorio  di  Brembio,&  anche  non  gli  potefTcro  acqiflarc  nefiun  bene,e  li  liiccc- 
denri  ad  alcuna  heredità  in  termine  d’vn  mefe  fonerò  vbligari  farne  alienatio- 
ne  ad  effa  Communità , alla  quale  apiplicaiono  il  caflello  con  autorità  di  co- 
ftituir  gli  il  Pretore , c mantener  corte,  Se  anche  le  femine  haue ndo  ragione.^ 
in  alcuni  beni , faceflero  vendetta  come  difopra.  lidie  tutto  milfcrò  ne  gli 
ordini fuoi  come  perpetua  collitutionc , A:  i futuri  Porcfraticon  facramento 
foffero  vbligati  alla  confeniarionc  del  rutto  . Scritta  per  Rcdolfo  Cordo-  Pzjulh»  di 
natio  nuncio  Lnperialc , c Notato  Palatino . In  quello  tempo  ancora  Ezzeii-.R»»»i»wo  fig- 
lio di  Romano  Dominatore  quali  di  tuttala  Marca Triuigiana,  e piu  che  nef-  gello  de  chri 
Tun’altro amico  à Federico,  come  flagello  de'C'lirilliani  li  cominciò à molc-j?/>»». 
flarecon  diucrfevccifioni,  molte  Matrone,  c V'ergine  teneain  prcgione.ogni 
illecito  matrimonio  procuraua , Giialuagno  Lancia  V'icario  Imperiale  deftiuf- 
fc  caflello  San  Bonimcio,c  Mantoani  fopra  il  fiume  di  Pò  occuparono  Oflia . 

In  quello  medefimo  anno  circa  la  celebratione  della  feda  di  S.  Andrea  intrr- 
ucunc  che  Lodouico  Rè  di  Francia  pcife  li  fentimcnti , per  la  quale  mfivmicà 

O le 
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Udtuico  Ri  le  fuc  falute  era  da  tutti  difperata  , e già  la  madre  con  infinite  lagrime  faceua_> 
di  Tranci» , Ordinare  li  funerali,ma  miracolofamentc  ritornando  in  fc.dimandò  il  Vefeouo 
perduti  i si-  di  Pan  fi  , onde  la  doglia  fii  conuetfain  letirki . Giunto  il  Vcfcoub  da  lui,  gli 
iimtnti,Ticu-  dilFe  come  volea  pafiare  oltra  il  mare , e che  la  Croce  gli  imponeffero  fopra_. 
peri  la  fini-  gli  homeri  fuoi , alche  fu  cfonato,  e pregato  da'  fuoi  che  pnma  ricuperatlc  le 
tà . mancate  forze  corporali,  nfpofe,  che  mai  non  pigliaria  cibo  infino  che  non  li 

fofie  efeguito  quàio  hauca  richiedo,  alche  il  Vckouo  piu  non  volendogli  de- 
negare. con  pianto  di  ciafeuno  gli  impofe  la  Croce  fopra  le  fpallc.  ilche  fatto 
di  fubito  hi  rellituito  alla  priflina  fanirà,  e có  fuc  lettere  fece  intendere  à i Pel- 
legrini come  à quella  imprefa  volea  procedere,  e fcrà  fignato  di  Croce  per  ti- 
more di  quello,  il  quale  per  la  fajutc  humana  in  Croce  hauea  patito  il  luppii- 
Vberto  Ma-  cio  della  Santifiìma  Paihonc.E  l'anno  iZ44.VbertoMacafluola  Piacentino  lu 
iaffsetla  Fede  Podeftà  in  Milano.  Nel  principio  di  quello  anno  intcruenne  vna  grauillìma-. 
fin  di  Mila-  cate(lÌ3,c  circa  al  mezo  del  mefe  di  ^la^zo  vi  lòggiunfc  tato  pellifcro  morbo , 
no . che  i corpi  fi  fepelliuano  fenza  fuono  di  campana,  e fenza  lagrime  de’fuoi  per 

Carefiia,  e pt  fcrfrcquenza  de'morti.In  quello  medefimo  tempo  il  Pontefice  procuraua  con 
fiilentia  in.,  qual  modo  potelle  riconciliare  limperarorc  alla  Romana  Chiefa , alche  non 
vn’annt.  * fi  trouò  la  via.concio  forte  che  Federico  con  quante  forzc.ha«ea  perfeguitaua 
Federico  i.af  gli  Ecclcfiaftici.e  l incarccraua  . AflTcdiò  il  Papa  in  Sutri.  per  la  qual  cola  Ge- 
fedia  il  Papa  ncucfi  mandarono  quattordeci  galee,  c liberando  il  Pontefice  lo  condurterq 
in  Sutri , feco . Onde  al  fecondo  di  Luglio  giunfcro  à Porto  V cnere,  e poi  à Genoa.A'i 
quattordici  del  predetto  Milanefi  infieme  col  popolo  di  Nouarra  deltrufsero 
il  Porgo  di  Redopio.  Giunto  adunque  Innocentio  Pontefice  con  fei  Caidina- 
li  a Genoua,  fei  altri  aH’vltimo  d’Agollo  vennero  à Milan,o.&  al  terzo  del  fe- 
guente  in  habito  priuato  pattcndofi  andarono  al  fon  ino  Sacerdote  , & à gli 
otto  d’Ottobrc  Milanefi  cominciarono  à reedificarc  Callello  di  Cozo . Il  Pó* 
tcfice  poi  al  prciIìmoNouembre  co  i dodici  Cardinali  partito  da  Gcncua  per- 
ueniie  alla  Città  di  Alle, e palTando  per  ilMonferiatoPiunfc  in  Sa»ioia,al  qual 
Conte  diede  per  mogliera  vna  fuanepote.  dandoli  in  dotte  Callello  di  Riuc> 
le,  e di  Viannacon  ValleSuefia  .ilche  tutto  era  del  Vefeouo  di  Turino.  Fi- 
it  Rata  r'i  pcruenne  à Lione , doue  conuocato  il  Sinodo  fece  citare  Federico 

inTu  n If^pcratorc . ondc  lui  venne  infino  à Tutino,  e ptomifc  di  erteguirc  il  prccct- 
. to  Papale , quantunque  poi  piu  alianti  non  vc>lerte  partarc.  In  quelli  giorni 

^ Ferrando  figliuolo  del  Re  di  Cartella,  à Pauia  impregionato  per  rimpcratorc, 
fuggendo  di  prigione  venne  à Milano , doue  nel  Palaggio  dell'Aiciuefcouq 
con  grande  honorc  fu  alloggiato . In  quelli  giorni  il  Soldano  di  Egitto  aflài 
follecitaiia  quelli  di  Oliente,  quali  già  i fudditi  fuoi  s’erano  cortituti  à venir^ 
da  fc  promettendoli  Terre  Icvoleano  feco  dimorare,  i quali  per  la  paura  de 
Carafmini  Tartari  vennero  veiitimilla  caualli  de' Carafmini , e paflàndo  per  il  dillretto 

danHetriano  Tripolitano  diedero  gtan  danno.  D'indi  repentinamente  tralcorrendo  perii 

il  Contato  di  Gierofolimitanojnon  perdonando  à veruna  età  ne  fertb,piu  di  cinque 

Qitrufaltm  . tuilla  ne  vccifcro  . Finalmente  periiennero  al  Soldano , qual  era  à campo  al 
' Cartello  di  Gaza.  Saiat  doppo  Soldano  di  Damafeo  màdò  à Tolomaida  quat- 
tro milla  caualli,  contra  de  i quali  il  Soldano  pcruenne  à Calamella,  Alierai 
Chrirtiani  caualcarono  infino  ad  Altalone,&:  i Turchi  con  quelli.&  à quelli  li 
vnì  Gualterio  Conte  Bemefe,  quale  erano  à Giafe.  llpcrche  Chrilliani  furono 
quali  feicciito  foldati  oltre  à molti  altri  caiiallne  fanti.  Ad  Afcalone  fu  fatto  vn 
concilio  di  quanto  forte  à fire.onde  il  Soldano  di  Calamella  efpofe  come  con- 
tra di  lui  i Pellegrini  era  molto  piu  efsercito  di  gente  inhumana,  e difperata. 
llperche gli  pareua ridurli  m luogo  licuro . c comodo  per  le  vettouaglie «ac- 
ciò che  la  gran  moltitudine  de  gli  aunerfari]  per  nccelfità  di  quelle  ritornaisc- 
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tok  dietro.  A' moltiChriftiani  piacque  il  configlio,  molti  altri  efortaronoil  chri/lUnì 
combattere  . ilche  eifeguendofi,non  troppo  tempo  durò  il  latto  d'arrne,cou-  fionfitti  J*' 
ciofofte  che  Damafccnifi  mcfscro  in  fuga,&:  appellala  quatta  parte  dc’Chii-  Turchi. 
ftiani  puotcfcamparc  di  mano  de’  nemici . imperò  tutti  gli  altri  rcftarono , ò vberto  Piacr 
prigioni,  ò motti,  per  quello  il  Soldano  di  Babilonia  ritorno  al  tuo  Regno  ùno  pUtfx 
conira  la  data  fperanza , e cliiufe  i palli  acciò  quelli  nonpafsafsero  m Egitto  i di  Mitan, . 
quali  diuidcndofi  tra  loro  , da  i Villani  molto  furono  offefi  , c perii  fpatio  di 
tre  anni  torafmcntc  dettero  fiinra  della  fua  patria  . E uuccnto 

quarantacinque  fedente  come  s*c  diinodrr.t  j,V'bcrto  di  Vialta  Piaccntmo,lu 
cofticuito  Podcftà  in  Milano . Et  il  Ponccncc  in  Lione  poi  c’hcbbe  celebrato 
il  concilio , à i quindeci  d’Agollo  di  confenfo  di  tutto  il  Smodo  hauendo  ad- 
dutto  molte  caufe  .le  quali  fono  notate  nel  Sello  del  Decretale,  & anche-» 
noi  le  recitar emo , Federico  Rogerio  dipofe  deirimperio  per  quella  fenten- 

za  . tfts  voltntts  diminMmfinttntiMin  no/irà  pràf  Caere  ftnteutU  , denunctamut 

ricum  Hcterium  m Dee  exccpimunicatum  ,mtque  ab  honcre  Imperi  ,atqHeRegn^SicilU  Pontefice  d de 

depefitum  . ÌJot  erge  ifti  diuint  fententU  nofirem  addentetfententiam  , exeommuntea-  delflm 
mas  ipfum  Tederttttm  ,KogerÌHm , é*  »/>>«  «»"•  perie  Federi- 

SicilU  deperì  mas , ó»r.  Quattro  cagioni  liirono  per  le  quali  Federico  fu  pnu^q  co  Rcgene . 

dell*  Imperio , & vna  peiclic  fbfse  pnuato  del  Reame  di  Sicilia . La  prima  hr,  Federico  Ro- 

chc  piu  volte  contrafccc  al  giuramento  fatto . Seconda,  per  haucr  Imi  pre-^^i,^„.^„^, 

detti  Cardinali , & altn  Prelati  incarcerati.  Terza,  per  gli  euidcnti  argoinen  cagione  fu 

li , e ragioni , per  le  quali  fi  comprcndea  hcretico . Quarta , per  haucrc  Ipo-  ,i,p ofio  dei- 

fìnto  , e dellrutto  il  Reame  di  Sicilia , proprió  patrimonio  della  Santa  Uiic-  i :,^erio . 

fi . E del  Reame  di  Sicilia  per  haucr  mancato  la  folutione  del  fc^o  di  que^ 

lo  per  noue  anni  continoi.  ratte  quelle  cofe  il  Pontefice  mandò  Oratori  a gli 

elettori  d’Alcmagna , acciò  che  eleggcfsero  vn’altro  Imperatore. 

rimpctio  vacò  fefsantatrc  anni,  & i Prencipi  d’Alcmagna  defignarono  Alti- 

grano  Prencipc  di  Turingia  Rè  de'  Romani , c Germania , quantunque 

Corrado  figliuolo  di  Federico  fofse  impedito  . Qucfiatcrribile  fentenz  . - 

dunque  poi  che  fu  lignificata  à Fcderico,lui  difubitq  ai  Rc,c  ■ 

l’vnhierm . perche  non  obedifsero  al  Pontefice,  ne  Cardinali , fenfse  in  q 

form.1 . nios  deferibit  feliees  aatiquitns  , quibus  ex  alieno praftatur  cautela  pertcMO . 

Status  namque  fequens  ^matur  ex  priucipio  pr.eedentit,  à“vt  imprejfioatmctrarttipit  ^ 

ex  figlile  ,Jie  humana  vite  fermatur  mortalitai  ab  extmplo . Piane  vnnarn  felicitatemi  i i Ri  ,, 
neftra  Sereaitas  praguftajfet  ,CT  caiiteUfolertiam  multi  nebts  C^ifl tatti  Reget  , & pr,„cipi  chri 
eipei  rthquijfertt . Porrò  qui  clerici  cenfentur  pauperum  elemojiuii  impinguati  ,filiet  op-  ^ ^ 

primutti . ipfiih  nofirorum  filij  fuLdinrum  paterne  cenditiouis  obliti,  ntc  Imperatorem  . 

Hte  Rrgern  aliqua  veneratieae  dignantur  iabere , quotiesper  uipoftohees  erdittaiuur . 
nned  antem  ex  ceneulcatiottibus  nofiris  innuitur . ex  Innoceritq  Pape  quarti  prefumptiene 
prebatnr.  §^ia  votata  fynede  , vt  aprit  generali , corura  nei  non  vocatos.  nec/uperan- 
qua  fraude  vel prauitair  (ettuinliei,ali/ut  e(l  fententiam  depcfitionit  aatuere  . 
ter  emmum  Regum  enorme  preiudicium  non  poterai  ftabilire  . fiìuid  enim  vobis,  CtMu- 
lis  fingularum  regienum  'afacie  tanti  Printipit  Sacerdotum 

txprineipum  eleUiinefelemni  apprebatiene  tutut  ecclefie,ntfidet  cbrifiiane 

Viuentium  , imperiali  diademate  diuintlui  infignilos . CT  ella  regna  uebitia  £■ ' 

bernanres  , ille  depo, tendo,  aggreditur  . cuiu,  quo  ad  imperiale 

quid  exercere  rigori.,!, tan  f.  caufe  legitime  probarentur,  Verum  «c 

iefia,  abufio  Petefiatis.  èr  à fummo  no.  conatur^ec.pitare  deorfum, 
vltimiÀ hoc  quid.m  ve,  fatiti,  tbediente,  a 

fuperat  ambirie,quod  toni,  mu  iiJu,  defi uat  in  etfuum.  ^rgofi  neflre  ere  u t •£  . 

ti,  aftnbatur  , % pbarifeorum  fermento  quid  efi  hypocr.fi.  ,u»a  fententiam 
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ir  ' cuTMrit  AttenJtre,  quid  ilUm  curu  turfidines  txerccre  fojfethi  qMMi  Atntfist,  ó* /«• 

•»>V.  i •i**'  f'chitrt  mt  affari  Sti7>*  redditus  copiop  quibus  tx  flurimit  d*  pAuptrMitnt  rtgiurum 

ditanm-,  q;ie  nMdnudum  ipfi  nojlis  ipfts  infunire ftuiu/xt,  ^ apwi  »w  ChrifiUnt  mendi’ 
cnur.vt  apud  t$s  in //tttris  manductnt.lbi  domts  vefiras  obfiruitis,vt  illic  adutr/ariorum 
oppidactnftrxatit.  fc  de  nefiris  eltmofinis  talts  Chrifii  paupertt  fuftentantur , qui  be- 
ntpcij  eompenfatione,qua  faltim  ingratitudinis  exhibitione  nebis  ft prtbmt  cbnoxios^uia 
nuauto  manus  eis  extenditis  liberali»res,tanto  non  foli  manui,fed  etiain  cubttos  auidiut 
appreficr.dunt.Suovos  laqueo  detinentes  ficut  iuuenculÀ,  qua  quanto  ad  euafiontm  nitilur 
fortius  , tanto  fortius  ailigatur.  Hoc  vobis  ad  prtftnt  eurauimus  mittere,vt  fuffitiat  txpt- 
rieatia  ad  vottim  nofirS.  Cattra  vero  ficrttiut  intimanda  decemimui,  videlicct  in  quei  v 
/ut  diuitiat  pauptru  expendit  prodigalitas  auarorum,  quid  fuper  Imperatore  eomperrmut 
V,  tligendoinifi  pax,quam  per  inaguos  utediatores  intendimut.  Interim  per  vot  Zccle/ia  /alti 

fuperficialiter  reformetur:  quid  de  Rcgum  cominunibut  /pecialibnt^  negoci/i  dijporure  in- 
tendamut  t quid  fuper  infulis  Oceani  fuerit  ordinatum;  quid  contea  Ptintipet  vniuerfot 
quibufdam  conctlququi  innot  qui nonnullos  habercmus  tbidif familiarett^  fubditotjiiet 
tlideftina  laure  ni pcpìnt  tlla  curia  machinatur.quot  emme  tot  viribut^ot  virorS  injidqt, 
quos  habet  iufiitutos  ad  bella  in  hoc  ipfo  iure  quoU  in/at:qui  nuc  not  epprimut,nos  opprime 
re  pepe  fptramus.  ^Huiequid  autem  fidelet  nofiri  latores  prafintium  vobis  retulerint,  certe 
tredatit^ae  etiam ficut  Sanilus  iuraffet  firmijftmum  habeatis.Kec propterfiec  quodàvobit 
fetimus  negligamur . quod propter  in  noi  lati  Papalem  fententiam  depofiticnii  nofira  ma' 
gnanimitas  idaiefiatit  minuatur:  habemus  enim  confciemtie pu/itatem  : acperconfe  quens 
Heum,  euiut  teftimonium  inuecamus,  quia  femperfuit  nofira  vtluutatii  intendo  clerictt 
cuiufcunque  religionit  ad  hoc  iaducere  , precipue  maximot  : vt  tales  per/euerarent  in 
fide  ! qualtt  fuerun*  in  Zcclefia  primttiua  Àpofiolicam  vitam  dueentet,  ó*  humilitatom 
■ diuinam  imitantes  , Tales  nanque  clerici folebant  Angeles  intueri  , miraculis  corufeare, 

egros  curare,  mertuot  fucitare,^  Sanlhtate  non  armis  fibi  Principes  fuliugare,  At  ifiif*“ 
aule  dediti , inebriati  delitijs  Deum  pefiponunt  ; quorum  ex  affiuentia  diuitiarum  re- 
ligie  fuffbcatur . Talibut  fubtraiere  nrcentet  diuitiat  ; quibut  damnabiliter  konoran-' 
tur , opus  e fi  charitatit.  Ad  hoc  vot  omnts  Principes  vna  ncbi/eum  vt  eunUa  fuper fiua^ 
depentntes  modicit  rebus  contenti  Deo  firuiant , omnem  debetit  diligentiam  adhtbercj  , 

D’ indi  piu  che  prima  diuenne  peggiore  > procurò  che  Bernardo  Roflb  con- 
fanguinco  del  Ponretìcc  fu  cacciato  da  Parma  » e le  habicationi  di  quello 
Ttdtrìeogiu'^^^<^^°^'^^^^'  Giurò  perla  corona  6ia  che  mai  non  ceflarebbe  infino  non^ 
radi  roinare  hauefse  dcftrutta  la  Città  di  Milano  nel  modo  si  come  habbiamo  dimoftra- 
Utlene-  toefler  fatto  per  l’auo  fuo  . Ilperchcj  Bonifacio  Marchefedi  Monferrato 
libbandonando  la  fede  datra  a’  Milanefi . contra  il  giuramento  fiotto  fi  acco- 
• ilò  à Federico  tl’ogni  dignità  priuato . il  quale  da  Turino  partendoli  venne-» 
à Pania,  douc  deliberando  entrare  fopra  del Milanefe . per  tutta  la  Italia^ 
conuocò  qualunque  fuo  aderente-. . Gli  vennero  adunque  Cremonefi  con 
600.  (pldatj , Parmegiani  con  100.  e parimente  Aleflandrini , c Dettonefi . U 
primo  ingrcfso  fece  a Miiamondo,  &Umonafterio  deftrufle,  laqualcofa 
intendendo  Milanefi  il  fuo  Carroccio,  c la  militia  conduficro  al  luogo  di  Cor- 
. iìco , e con  gran  follicitudineprocurauano  di  refiftere  al  nemico.  Il  feguente 


Ticincllo 


---borgo  di  Abiatc  grafso  oltre; 

Milaneii  dall  altro  canto  di  continuo  il  campo  locauano  pref- 


fo  a!  predetto  Ticincllo . tra  quello , cC'  il  luogo  di  Albaitato . il  Ticincllo  era 
u.ilvna,&  laltrapMte.  trinile  guardie  del  ponte  dell’acqua  gran  parte-» 
dell  cfsctcìtu  vdeudo  trafcotrcanoiumolteingiuriofcparolc  contra  diFc; 

dciicoa 
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deticoàichc  molto'difpiaceua  à i Gouematori  della  góte  Milanefe.Pcr  quello 
il  nemico  dcltrulTe  il  Borgo , nel  quale  luogo  vi  dimorò  vcm'vnj  giorhoienza 
commettere  alcuna  pugna,  quantunque  rvno.craltroelTercko  di  continuo 
fi  offendefle  co  i mangani, prederic , baleftre , & altri  inllruraenti  ofFcnfibili . 

Doppo  Federico  vn  Mcrcordi  al  primo  di  Nouembre  condulTe  il  campo  ad 
vn  luogo  nominato  Bofarola  put’oltra  l’acqua , quella  uolendo  pallate  . Ma 
i Milanefi  co*  Brefciani , c Nouarefi  à fchiere  ordinate , e feontro  al  predetto 
luogo  procedettero  auanti  che  il  nemico  vi  giungclTc.  Quiui  con  diuerfi  mo- 
di vietarono  il  palTo . Per  la  qual  cofa  abbandonata  TimpreCi  ritornò  à gli  al- 
loggiamenti, eMilanelì  fimilmente  fecero . Doppo  la  profiìma  domenica 
ài  lei  del  predetto,!  Paueli  credendoli  che  tutta  la  militia  Milanefe  lì  IcualTc 
da  queirefierdto , dcandafic  à quello , quale  era  nella  ripa  d'Adda  inlleme^ 
col  kè  Egentio,  ouero  come  molti  dicono  Enzio,  e Cremonefi  i quali  ini  era- 
no col  fuo  Carrocio , Bemamafchi,  e Lodegiani,  a guado  palTarono  il  fin- 
ine  di  Ticino  ncll’hora  del  definare , Milaneli  con  grande  animo  infieme  co’  , 
Brefciani , eNouarefi alsaltarono  quelli  gii  cfsendo  nel  Ticinello . llperche 
mettendoli  in  fuga  abbandonarono  i caualli , quali  già  erano  fu  la  riua  di  qua 
dal  fiume . Di  quelli  Aliprando  portenaro  ne  acquillò  alcuni , e parimente  le 
altre  genti  d’arme , c tra  loro  diuifero  il  bottino . Doppo  à i trecfeci , vn  Lu- 
nedì, Federico  pofe  l’efsercito  tra  Calleno , e la  Torre  de’ Cotti,  e fecede- 
fimggere  il  callello  di  Calleno,  ò fia  Callrerno  con  le  Toni . fatto  faluo  con- 
dotto delle  perfone  > quali  erano  alla  cullodia  di  quelli . e Milane!!  di  con- 
tinuo con  le  gena  gli  erano  al  contrailo  tra  Mazenta , e Ticinello . Quiui  Fe- 
denco  dimorò  molti  giorni  fenza  fare  alcuna  cofa  centra  Milanefi . pur  final- 
mente determinò  che  il  Rè  Enzio  infieme  co  i Cremonefi,  Lodegiani,  e Bcr- 
gamafehi , douefse  andare  al  luogo  di  Albiniano , Se  iui  nafiafie  il  fiume  della 
noua  Adda . doue  giunte  sù  la  ripa , per  vietargli  il  palso  vi  occorfe  la  mili- 
tia della  polla  nominata  la  Comafea  con  la  Orientate , e tutte  le  genti  dei 
luoghi  circollanti . llperche  Enzio  allora  non  potè  nafsare , ma  la  prollìma 
notte  fecreto  con  tutte  le  fuc  genti  pafsò  il  vado  àC'afsano.  Milanefi  pro- 
cedettero al  Borgo  di  Gorgonzola  quali  dellnitto , quiui  s’affrettò  il  nemico , 

Se  intrando  in  quello  fu  prefo  da  Simone  da  Locardo  : ilqiiale  era  per  Mila- 
nclì  aliaguardia  del  luogo . Fu  condotto  colhii  fopra  il  campanile,  nientedi- 
meno moki  huomini  d'arme  Milanefi  limafero  pregioni . per  la  qual  cofa  tra 
Encio,  e Simone  fu  capitolato  per  non  potere  Milanefi  ottenere  il  Campa- 
;iile  ,cheefso  liberato  col  cambio  de’ Milanefi  . onde^  pertieiuito  Encio 
nell*  efs  eretto  Cremonefe,  volendo  rilafciarei  prigioni  fecondo  la  conuen- 
tione  predetu , il  prefatto  de  i baiellrieri  Genoueli  Icuò  tra’  Cremonefi  il  ro- 
motc  gridando  alla  morte  , ilperche  i prigioni  non  furono  rilafciati.  D’indi 
vn  Mercordiài  dieccvfcendo  Nouembre, Federico leparò  le  fuc  genti  dal- 
i’altre,  e partendoli  da Callicnoritornò.à  Pania,  c poi  àCtemona , e final- 
mente  li  condufseà  Turino.  & i Milanefi  parimente  con  le  fue  genti  yen- d' A'*'/* 
nero  à Milano  . E l'anno  mille  ducento  quarantafei , corrente  le  còfe.,^** 
predette  Enrico  degli  Auocati  Verccllcfe  fti  llatuito  Podellà  in  Milano, 
fotro  il  reggimento  del  qualeà  i venticinque  di  Aprile  vna  incredibile  brina_> 
cafeò  in  quella  Citrà.  Et  il  Pontefice  depefe  Corrado  figliuolo  di  Federico  7^  Corrad» 
depofito  del  Reame  di  Alemagna.  per  le  quali  infieme  con  tuttala  Francia  dr/ 
fece  publicare  la  crociata  con  plenaria  indulgentia . Poi  Lantegrauo  Conte  di 
Palatio  micidiale  del  Rè  Filippo  difopra  cómcmorato.comàdòchelbfsc  eletto 
alia  dignità  dell'imperio.  Collui  il  prenominato  Corrado  cacciò  di  tutcàl’Ale- 
uiagna,c  finalmente  conunefia  la  battaglia  in  tutto  il  ruppe  à i j.del  mefe  d’A- 
“ O i goffo 
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pofto.Iii  modo  che  onéncil  dominio  de  gli  Alcmani  perla  qnal  cofa  molto  U 
Clucfa  Apoftolica  fu  cfsaltata , peni  contrario  Federico  rimafe  sbiggutmo. 
Lt  Ezzelino  predetto  fece  vccider  tutti  gli  habitatori  delia  terra  di  Landena* 
ria . In  quell'anno  medelimo  la  Reina  Aililia  pafsò  all'altro  fecolo.  onde  En- 
rico fuo  figliuolo  fucccfse  nel  Regno  Gicrofoliniitano.&  vn  Bailo  pofe  in  To- 
loniaida,  ne  i quali  giorni  il  Pontefice  mandò  Frate  Ezzelino  deiroidine  de’ 
Predicatori , e FraGiouanni  Daplano  .Carpino  de'  Minori,  e molti  altri  alla_i 
conuetlion  de’  Tartari . Doppo  quelle  cofe  il  Soldano  di  Damafeo  da  quello 
di  Alapia  in  battaglia  rimafe  fupciato,  prefo,  & incarcerato,  llche  intenden- 
do il  Soldano  d'Egitto,  ragunato  rcfsercito  prefe  Damafeo,  Calamclla,  e Ma- 
ribet.  D’indi  pcrcofsc  le  tetre  de’Chrilliani,  e Tiberiade.con  Afcalonc.qua- 
le  il  Rè  di  Nauarra,il  Conte  di  Bntannia,con  quel  di  Cnrnubia  liaueano  dife- 
fe,  finalmente  dellnifse.L'Anno  mille  ducento  quarantafette , efsendo  Leone 
da  Perego  Aremefeouo  in  Milano, Regnàdo  Làtegnano  in  Alemagna,  Greco- 
rio Mòte  Lungo  legato  in  Italia  conllituito,  e dimorando  à Milano, i Cittadini 
cómifero  che  gli  alììgnafse  vn  Podellà.  onde  gli  diede  Corrado  di  Concellìo 
Brefeiano . In  quello  anno  medelimo  mille  ducento  quarantafette  vna  Do- 
roinica  il  fello  auanti  le  calende  di  Giugno  > inditione  quinta,  la  Congregario- 
iie  della  Credenza  nominata  di  Sant’Ambrogio,  in  prefenza  del  Monte  Lun- 
go legato  antedetto,  Bernardo  di  Roland!  Rofso,e  gli  Ambafeiatori di  No- 
uara , e Piacenza.&  in  prefenza  di  Viuiano  Gotarino,  Vberto  di  Pozzo,Efol- 
to  materno,  e Martino  della  Torre,  Figliuolo  di  Giacobo , e di  Mattia,  genito 
di  Martino,  cognominato  Gigante,  nepote  di  Pagano  prenominato,  già  crea* 
to  Ancianu  di  tale  conpri^atione . 1 Confoli  di  auella,  di  confentimento  del- 
la conclone,  e di  tutta  la  locictà  della  predetta  Credenza  del  Diiio  Ambro- 
gio , nel  Tempio  di  S.  Thccla,  fccódo  il  folito  à fuono  di  Campana  congrega- 
ti alla  fomma  di  cinque  milla,  niuno  difcrcpante,  ftatuirono  fe  alcuno  di  loro 
fofse  priuato  delle  proprie  habitatitini , ò polìcfnuni , li  loro  Confoli  fofsero 
ttnuii  operare  col  Podeflà  di  Milano  eh* hauefl'ero  il  fuo  con  la  farisfattione 
del  danno,  e quando  il  pretore  mancafsc  che  il  loro  Anelano  prefente , e c’ha 
da  vcnire,co  i Confcli , di  propria  autorità  il  potefseto  fare,  t (latuirono  due 
Tefoiu-ri,  c non  piu  i quefta  Comnninità  col  falario  di  trentaotto  libre  di  ter- 
zoli  per  ciafeuno . e lencfscro  l'vfTìcio  fuo  al  nuouo  palagio  > c che  del  pre- 
detto falario  Éitisfaccfscro  i callìeri , e feruitori  al  loro  vmeio  depurati  eccet- 
to il  nodaro,  gli  deputarono  libre  dodeci  di  terzoli<e  fe  i predetti  fi  ritrouaf- 
fero  in  efsercito,  ò caualcata  fiefsero  à fue  proprie  fpefe,  eccetto  che  il  Coni- . 
rmiiie  gli  proli. *defse  di  carte,  c tende,  c che  faecfsero  notare  per  laCoinmu- 
nità  la  paiiita,  e ritornata  di  qualunque  vfciùe  della  Città . E che  di  denari,  ò 
dcpofiii,  non  ne  difponefscto  fuor  della  camera  del  fuo  vflicio . E che  tenef- 
feio  autentica  fcrirtura  delle  fpefe  fatte  pcrilCommune.  Ancora  flatuirono 
«lue  procuratori  della  Cónninità  col  falario  di  libre  dodeci  di  terzoli,  coniraf- 
t nirtiri  a’  Camerieri  con  gli  emolumenti  antedetti,  & hacefsero  cura  che  non 
fi  ud'bafic  i beni  dclCoir.mune,  ilchc  trouando,  con  buona  fede  fofsero  in- 
tjuifui  col  confentimento  del  Podellà.  Statuirono  ancora  che  detti  vfficiali 
g:uraftcro,the  nel  tempo  dell’vflìcio  fuo  non  andarebbono  in  ambafciata.nè 
ancoia  neH'habitatione  del  Podeflà  di  Milano,  e che  non  afeenderebbono  in 
palagio, fe  non  quando  fi  rcnderia  i conti  del  loro  vfficio,c  che  gli  flipcndia- 
ti  della  Communiti  non  potefsero  pagare  fe  non  era  compagnia  fopia  al  nu- 
mero di  cento  huomini.  fenza  retentione  alcuna  de'  dinari.  E flatuirono  che 
dttii  vfiìiiali  non  riceuefsero  moneta  tofata,  parimente  non  nc  fpendcfsc..) 
in  alcun  j ..^amento,  e che  non  potefseto  comprare  ne  far  comprare  alciiha.ji 

colà. 
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tòfà  venduta  perii  Gommone  di  Milano.  Eitatuironoduechiaue  foprai  be- 
ni mobj/i  del  Communc . vna  douea  tenere  il  Cameriero , l’altra  vn  de  i pro- 
curatori, c quella  del  Cameriero  fofle  per  la  parte  de'  Capitani.  & Valiiaiori . 
e quella  del  procuratore  per  il  popolo.  Ancora  (latuirono  che  non  potelTcro 
pigliar  piu  di  fei  dinari  per  ciaicuna  confezione  di  pagamento . e che  deilero 
ndeiulTione  al  parere  del  Podeltà  deiramminiZratione  del  fuo  vfficio , e che 
in  ciafcnn  mefe  faceZero  il  lor  conto . £ Zatuituno  fei  notati,  cioè  vn  perpor- 
ta,  quali  doueZero  afeendere  fopra  il  palaggio  , e queZi  Z haueZero  a diflri- 
buire  per  il  PodeZà  per  le  cofe  appartencn  alla  Republica  col  falario  di  libre 
dieci  di  tcrzoli  con  I’  emolumento  di  vn  denaro  per  ciafeuna  confeZìont^  » 
compari  rione  Jicentia,  temiine,e  di  qualunque  altra  colà  all’arbitno  del  pre* 
detto  PodeZà  . Statuirono  ancora  quattro  notari  fopra  le  fagie  della  Otta , 

anali  haiieZero  à fcriiiere  i bandi  > per  la  cancellatura  de’  quali  haueZero  vn_. 
inaro  percadauna.  £ Zatuirono  dui  eZimatori  perciafctina  porta  di  Mila«  - 
lano,  quali  haueZero  à fare  1*  eZimatione  de'beni  immobili  fecondo  il  folito, 

& in  ciafcun  giorno  che  fbZero  occupati  perii  Commune  col  fuo  famiglio 
doueZero  hauerefoldi  due  per  qualunque  giorno . Ordinarono  ancora  fei 
huomini  laici  di  buona  fama,  quali  haueZero  ad  eleggere  vn  priore,  e queZt 
haueZero  ne  i mercati  delle  porte  Zimare  la  biada , e notarla  . sì  come  altre 
volte  làceuano  ifoldati  con  due  notari  quali  dimorauano  nel  Verzario,  al  *' 

quale  vfficio  eleZero  fci  altri  notari  che  haueZero  alle  porte  riceuere  la  biada, 
e per  fuo  falario  libre  quattro  li  deputarono . £ Zatuirono  vn  notario  per  por- 
ta che  haneZe  ad  eZgere  le  taglie,  pene,  bandi , e condennarioni  fatte  con  vn 
caualliere,  quale  foZé  d’vnadell’altre porte,  coi  falario  di  libre  tre  di  tcrzoli 
in  ciafcun’anno . Statuirono  ancora  ioidi  cinque  di  terzoli  il  giorno  à i trom- 
betti col  fameglio  nel  tempo  ch'erano  occupati  perlaCommunità,  e queZi 
haueZero  à feendere  nel  tempo  del  parlamento  fopra  il  campanile  del  Borlet-  * 

to,  e fuonarc  il  Concilio  di  eZer  fatto , e che  il  PodeZà  à fpcle  della  Commu- 
riità  tcneZe  tal  campanile  accommodato  per  l’vfo  di  quelli,  e per  le  campane. 

Dipoi  ài  fedici  di  Giugno  gli  huomini  d’arme  aderenti  à Santa  Chielà  cac- 
ciati da  Parma  con  ceni  altri  foldati  Piacentini  caiialcarono  à Parma . Ilper- 
che  il  PodeZà  della  Città  con  le  genti  d’arme  vfeendo  con  quelli  venne  alla-, 
battaglia . la  quale  in  tutto  fu  contraria  à gli  intrinfechi , per  modo  che  il  Pre- 
tore fìi  ferito  à moite.e  tutte  le  genti  Zie  fuggirono,  e dall'altro  canto  gli  ban- 
diti Parmegiani  entrarono  in  Parma,  doue  dal  popolo  humaiiamcnte  furono 
riceuiiti,  e di  fubito  per  PodeZà  eleliero  in  luogo  del  defunto  Girardo  da  Co 
rrggio  caualliere  Parinegiano.  CoZui  di  fubito  tutti  i Parmegiani  raccolfe  in 
fua  fede  con  le  perfone . e facultà , e quelli  ch’erano  contrarij  alla  fàttione  Zia 
fece  corrandainento  che  trà  quindici  giorni  con  le  robbe  loro  hauefsero  al> 
bandonata  la  Ottà  . QdeZanouitàvdcndofipcrilRcEntioprenoniinarofi- 
gliuolo  di  Federico  depoZo.  quale  co  i Cremonelì  era  all’afscdio  del  CaZello  v\  k 

pinzano,  lafciate  le  machine,  e munitioni  fuggì  à Cremona,  lldifegucnte  ' 

pjfsnndo  il  fiume  di  Pò  caiialcò  verfo  Parma,  c con  refsercito  fi  pofe  al  pon-  * 
re . D’indi  s’aZrettò  alla  Città,  lidie  intendendo  Parmegiani  vfcirono,  e con 
grand’animo  prouocauano  Iniimico  alia  battaglia , la  quale  in  tutto  da  i ne- 
mici fu  rifiutata . ParnSegiani  di  quanto  era  intcruenuto  auifarono  il  Montt-, 

Lungo , il  quale  fubito  con  piu  di  feicento  huomini  d’arme  Milancfi,  i capita- 
ni de'quali  erano  Gulielmo  Sordina , & Otto  Marcellino , c trecento  foldati  ' . 

Piacentini  andò  in  frcrtaveifo  Parma.  Fedcnco  depoZo  quale  era  à Turino 
paiimcnte  andò  à quelle  patti  con  tutte  le  genti  d’armi  de’ Cremonefi,&Ez- 
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zelino  fimilmentc  con  le  fuc  genti  Finalmente  pofe  Taffcdioà  Pariria  vn  Mar- 
Vìttona  Ctt-  ^ li,  d’Agofto . douc  al  foccorfo  del  deporto  Imperatore  vi 

tà  edificata^  ccncoifc  da  tutte  le  patte  della  Lombardia , Marca  Anconitana  > e Tofeana  > 
dn  Federico.  ^ j^j  iimiorando  Fcaerico  fece  edificale  vna  Città , la  quale  nominò  Vittoria. 

Allora  il  Monte  Lungo  co’Milanefì , Piacentini , e certi  foldati  di  Nouara , c 
Vercelli , quali  erano  con  lo  elTercico  al  ponte  di  Biecelli  tenuto  pet  Cremo- 
nefì  fopra  il  Pò , t^icndo  de'Brefciani  tra’  quali  gli  erainteruenuto  gran  dis- 
cordia , il  Monte  Lungo  s'artlettò  à Brefcia  > c la  contraria  patte  rìdufTe  alla 
obbedienza  della  S.  Cniefa.  Doppo  ertendo  ritornato  alle  fue  genti  con  gran 
forza  art'altò  il  Vefeouato  Creinone fe , il  quale  deuartando  col  fuoco  vi  fece 
gran  preda . poi  andò  conrra  di  Fedcnco , e con  lui  fece  moire  battaglie . Fi- 
nalmente Mantoani , Ferrarcfì>  e certe  genti  d'arme  de'Bolognclì  co  i nauilij 
fonte  da  Sri  giunfero  al  ponte  di  BrifTello , e quello  con  grande  animo  combatterono  per 
/i//o  roinatc.  modo  vn  Martedì  . à i ventiotto  del  mefi;  di  Ottobre  l’acqiiirtarono  con  moiri 
Ciemonefi , & altri  delibane  di  Federico . Dertrurtero  adunque  il  ponte . e 
lo  gittarono  nel  fiume . I^ppo  tal  vittoria  con  molti  Parmegiani , e gran  co- 

f»ia  di  vettouaglie  andarono  in  fretta à Colomo . L’effetto  dell’andata  era  pet 
a curtodia  del  Cartello  , Se  ancora  per  mandar  vettouaglia  à Parma  . La  qual 
^ cofa  intendendo  Federico  andò  vetfo  la  Città.doue  la  profTima  notte  il  Mon- 
le  Lungo  fecrctamente  entrò  con  le  fue  genti.  Allora  il  nemico  cominciò  piu 
Milauefiitj  acremente  molertare  la  Città,  IlcheMilanefìjle  senti  d'arme  Parmegiani,  e 
Federico . certi  Piacentini  non  potendo  patire, nella  terza  fiora  del  giorno  vfeirono  cen- 

tra Fcderico>c  commifero  la  battaglia  con  tanto  furorc,cne  doppo  i’vccifione 
di  moiti  nimici , il  deporto  Imperatore  coftrinfero  fuggire  infìno  alla  nuoua 
Città,  douc  effo  à fatica  fi  ritirò  - Quiui  la  feonfitta  fii  grande,&  oltre  tre  mil- 
Turchemani  L'i fiuomini  furono prcfi  Querti cofe agitandofi,  Turchcniani  perle  ftretto 
che  terne  aflàltarono  il  Prencipato  d’Antiocliia , e molti  cafali  aepredarono. 

_ Quefti  fra  i Saracini  fono  i piu  abietti,  nc  Cartelliere  Città  dominano,nc  trop- 

po di  guadagno  fono  defiderofi  , folo  d'animali  fi  contenLono,  Se  vfano  i fuoi 
tabernacoli  di  feltro , Se  affai  da  querti  Antiocheni  fono  moleftati . DaJl’altro 
canto  Lodouico  Rè  de'  Francefi  nauendo  pigliato  la  Croce  per  fe,  c per  le  co 
Corrado  mor  {g  (jcj  locarne,  hauendo  difporto  quanto  era  necefFario , commife  eh’  auanti 
io  Anii£rano  ]'andata  fua  in  Cipro  forte  proueduto  di  vettouaglie,  e qualunque  altra  cola-, 
ricufer^  il  appartcnca airimprefa.  In  querto  raedefimo  tempo  vn  Martedì  à i 7.  vfeendo 
Segno  dt  Alo  jJecembre , il  Rè  Antigrano  efiftente  in  AJcmagna  pafsò  aU’altra  vita,doppo 
magna.  ja  nxirte  del  quale  Conado  ricuperò  il  Reame , delcne  Federico  nc  prefc  gri- 
diflìma  letitia.  E l'anno  1 248.  Bonifacio  di  Sala  Brcfciano  in  Milano  fu  Prc  to 
sonifaeio  di  re . lotto  INfficio  del  quale  vn  Martedì  à gli  vndici  auanti  il  primo  di  Marzo , 
Sala  Podeftd  doppo  la  tona  ticcuuta  per  rimperatore  deporto  airartcdio  di  Parma , come 
di  Milano,  è dimoftrato . Il  Monte  Lungo  con  l’ertercito  efTendo  porto  airtioftc  dclbu 
Vittoria  cir- noua  Città  edificau  per  Federico , finalmente  l’onennc . Milancfi  acquirta- 
oà  frofa  rfa- tono  il  Carroccio  de’ Cremonefi,  quale  efiìhaueuano  fono  il  nome  di  Berta- 
ìarmegiani . ciola,  c quello  con  gran  trionfo  conduflcro  à Parma  inficme  con  moiri  tefori, 
e la  Corona  Regale,  la  prefa  di  quella  ertendo  Federico  alla  caccia  intefe  . 11- 
Bcrche  da  nafeofto  fuggi  à Cremona, & indi  fi  conduflc  in  Puglia,c  mai  phi  in 
Italia  nò  titornò.Encio  fuo  figliuolo  Rè  di  Sardegna  con  Ezzelino  fuggì  à Ve- 
iona,douc  fu  con  grande  honorc  riceuuto,e  Milancfi  col  Montelugo  có  foni- 
mo  gaudio  per  l’acquiftata  vittoria,  con  loro  gente  d’arme  ritornarono  à Mi- 
lano . Fatte  quefte  cofe  il  predetto  Podcrtà  vn  Venerdì  à gli  vndcci  vfeendo 
faggio , nel  Concilio  geucialc  del  Communc  di  Milano  ftatui , e deliberò 
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che  fofleto  poffi  ne  gli  ilatuti  di  quefta  Communità  gl’infrafci  itti  capitoli , c surufi  ii  b» 
che  inuiolabil mente  fi  douefiero  oiTcruare . In  prima  che  il  PodelU  di  Mila-  nifario  Podt- 
no,  e Coramune  precilàmente  foflc  tenuto  ad  inquircrc , ò fare  inouircrc  dal  fth  di 
predetto  giorno  infiiiu  à San  Mattino  profiìmoturti  i debitori  del  Conimunc  no. 

«Il  Milano  tanto  per  la  forte  quanto  per  rinterefie,  e fi  ponefibro  ne  i quinter- 
ni per  cadauna  Porta , e di  tal  debito  leuarne  la  fumma , e tarla  leggere  nel 
Concilio , ò arenga  fecondo  il  meglio  parrebbe  al  predetto  Podeltà , c tali 
quinterni  fi  douelfero  reponere  in  luogo  ficuro  alla  volontà  del  Pretore , 
le  copie  fi  conferuafiero  nelle  habitationi  de  gli  lumiiliatidiBraida.  E che 
nell' auuenire  per  niunacaufa,ò condi tionc  fi  taccile  ne  potelTc  fare  per  il 
Commune  di  Milano  infiruinento  alcuno  per  debito  di  veruna  perfona,  in- 
fino che  tutti  i debiti  del  Commune  non  folfcro  fatisfiatti  in  denari  contanti , 
ò compenfato  il  debito  per  le  carte  del  predetto  Commune  fenza  rifare  car- 
te, ò altra  fenttura;  efe  veruno  contrafaceua  à,'ouefio , che  il  Podcfiàfofiis 
tenuto  nKtterli  nel  bando  di  libre  cento  di  terzoli  in  dinari  fatti  fatto  la  pre- 
detta pena . £ che  il  Podefia  di  Milano , & il  Commune  precifamente  in- 
uiolabilmente  fbfie  obligato  à ponete  in  fòdro  ,ouero  taglia  dell’ottaua  par- 
te di  ciaiciin  inftrunicnto  di  tuttoil  debito,  forte,  & intercise  del  Commu- 
ne Ibpra  le  fumme  > & inuentari)  di  ciafeuna  perfona, tanto  Cittadino  di  Mi- 
lano , quanto  del  difiretto  fuo . c fopra  le  fumme  de  gli  inuentarij  del  patri- 
monio di  ciafeun  Sacerdote , ò Chierico  tanto  nella  Città  quanto  in  fua  giu- 
hfditione , dal  predetto  giorno  infino  alla  celebratione  del  giorno  diSan- 
t*Ambrogio,e  quella  ottaua  parte  pagare  cialcuna  perfona  di  tutto  quello  che 
douefie  ticeuere  dal  Conunune  di  Milano  in  denari  contanti , ò in  compen- 
lationc  di  fcritture , come  è fcritto  di  fopra . fiche  non  fatisfacendo  folse^ 
condennato  nel  doppio  , la  qual  efattione  fiPodefià,  ò fuo  Cauallierc  fbfse 
obligato  cfieerc,attento  alle  aggiunte,che  etano  in  le  maggior  facultà  di  ciaf- 
cunaporta  della  Città,  ài  primi  cento  piu  diuiti,  e poi  procedere  ài  duceiito 
di  cialcuna  pona  in  forma, che  pagaiicro  fecondo  le  Ime  impolle  di  tali  can- 
cbi,e  quello  d'anno  in  anno  fi  doueise  fare  per  cùifcun  Potè  (là,  e Commune 
infino  ad  anni  otto  prolfimi.  E che  il  Podella,Confoli  di  giufiitia,e  negotiatq- 
ri  di  Milano  inuiolabilmente  doucfcero  calhgare  i debitori  à fatisfare  i credi- 
ton  nella  forma  predetta  fecondo  il  Commune  di  Milano  fenz*  alcuna  dfia- 
tione  di  tempo  oltre  al  termine  di  due  meli,  ne  i quali  potelsero  hauer  fatto 
ogni  contraria  probatione.  E che  infino  alla  celebratione  di  San  Pietro  non  lì 
tenefse  ragione  a’  Qttadini  di  Mfiano.  e dillretto  fe  non  per  maleficio.Tuto- 
ri,  Cuiatori , danni  dati,  decime , c fitti . £ che  ouelli  babitauano  nelle  terre 
fiuallace  nel  tempo  di  pace,  ò triegua.pagafsero  al  Commune  di  Milano  fopra 
U quantità  di  quelle  terre  folamente  gualle , e fi  fcriuefleto  ne  i quinterni  del 
Commune  referuandoli  come  è narrato  difopra  , eccetto  che  non  hauendo 
goduto  tal  terre  non  Pulserò  tenuti  à tal  carico , alla  cui  infotmatione  fi  ele- 
gefsero  vn  Caualiere  con  vn  notato  per  porta . Efe  alcun  creditore  yolefse 
cofinngere  il  debitore  fra  il  predetto  termine  di  San  Pietro , che  fi  debitore  li 
potefse  dar  in  pagamento  gli  inllrumenti  del  debito  del  Commune,  Eche 
tutti  i predetti  capitoU  il  Podefià,Rettore  del  Commune  di  Milano , Confoli 
di  Giulb'cia , e negociatori  ofserualsero  lòtto  la  pena  di  libre  cento  di  terzoli 
tuttavolta  che  contrafacefsero  alle  predette  coie.e  la  remillìone  della  inofler- 
uanza  non  potefsero  impetrare  licentia  nè  lettere  dal  Sómo  Pontefice,Cardi- 
naie.  Legato,  ò d’alcun’  altro  magiftrato , ne  per  concilio,  neper  arenga,ne  in 
qualunque  altro  modo  che  fi  potefse  cfcogitarc,&  i predetti  ai  ciafcu  capitolo 
^ fiadfc* 
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indicare  H potefsero . £ che  niun  cittadino  di  Milano  tò  diftretto  non  lì  po^ 
lefse  cacciare  dalla  cafa  fua , nc  pigliar  li  drappi  da  letto  inlìno  nó  fofse  forni- 
ta la  guerra  predetta,  eccetto  tutti  gli  (fatuti , e configli  del  Commune  di  Mi- 
lanoda  li  indietro  fatti , & inffrumenti  de*  debiti  del  predetto  Commune  da^ 
efser  dati  a’  creditori  Tuoi  m pagamento  ,fe  li  predetti  debiti  non  fi  pagafsero 
al  predetto  Commune  in  cialcun'anno  come  s e dimoftrato . inquefh  giorni 
Lodouico  Rè  di  Francia  memorato  di  (òpra  à i ventiotto  di  Settembre,  infìe- 
me  con  due  fratelli  cioè  Roberto,  e Carlo  • e molti  altri  Baroni,  e Prelati , an- 
dò airifola  di  Cipro.  Doppo  il  feguitò  Aifonfb  fìmilmente  fratello  del  prefa- 
to Re , e Bianca  Regina  fua  madre  lafciò  alla  cullodia  del  Reame  . £ l'anno 
1x49.  Sopramonte  Lupo  Marchefe  di  Soragna  Parmefe  fu  Podeftà  in  Mila- 
no . CoBui  in  vn  giotno  di  Domenica  à i due  di  Maggio  nel  palaggio  nuouo 
del  Commune  di  Milano  à Tuono  di  campana  fecondo  ilfolito  congregò  il 
Concilio  di  cjuattrocento,  e cento  altn , i quali  fi  dimandauano  i generali  del 
Concilio,  pronunciò fopra  il  confìglio  hauuto  da  Pietro  de*  Farifei  Giurifperi- 
to  del  Collegio  di  Milano , e fopra  gli  Batuu  fatti  per  gli  Anciani  de*  paratici 
l'anno  proflimo  pafsato , per  il  pagamento  da  efser  fatto  dell'ottaua  parte  del 
debito  del  Commune  di  Milano,  ilche  dilponeuano  che  fi  domandafseto 
quelli,  che  ha  usano  collimiti  tali  flatuti,  e fc  per  loro  fbfse  interpretato  ^tec 
pagare  l’ottaua  parte  del  debito  à Qualunque  perfona  hauefse  carta  dal  Com- 
mune in  Quella  quantità , nella  Quale  fi  douefse  pagare  il  fodro,  lì  hauefse  Ba- 
re al  giudicio , e dichiaratione  a!  quelli . £ fe  fofse  interpretato  douer  paga- 
re r ottaua  parte  di  cialcuno  inBrumento  fi  facefse  vn  Concilio  generale . 8c 
interpretatione  del  Bacuro  fi)fse  per  confìglio , del  che  hauendo  congregato 
gli  Anciani, Cemeto  da  Cornazano  per  porta Noua  principalmente  datoli 
Sacramento . efpofe  come  la  fua  intentione  era  Bara  nel  tempo  di  tale  Bamto 
coBituito , non  efser  fopra  il  Batuto  fatto  per  gli  Antiani  de’  paratici , cioè  ar- 
te , del  qual  nunieio  era  lui , che  il  fodro  s’ imponcfse  fopra  la  forma  de  gli 
inusntarijdiciafcnna  perfona  delia  Città,  ò diBrctto,efopralefumme  degli 
inuentarij  de’ Patrimonij  de*  Sacerdoti  nel  modo  come  s'è  narrato  di  fopra., 
1148.  Parimente attetìò  RodolfoScnzanome,Stanferio  Berncllo  de* Brani 
per  Porta  Niicua,  VarenoCuirato,  Giacobo  Crefemado  per  Porta  Ticinelb, 
CaBellano  del  condani  Leone  Bottino, Crefeentio  di  Spino , Proino  Magan- 
tia , Zanebcllo  da  Birago  per  Porta  Comafea , Giouanni  di  Cazino , Ricardo 
Pofica , Zambcllo  Chifolfo . Stefano  da  Noua,  Giacopo  Mazuchello  per  Ffor- 
ra  Romana , & Vbcrto  Gilafredda  per  Porta  Vcrccllina.  Doppo  Corrado  di 
V ignano  quale  fimiimcnte  era  Anelano  de*  paratici,  e che  interuenne  alla  or- 
dinatiene  de  i predetti  Batuti,ordinò  che  ciafeunootferente  inBrumento  del 
debito  al  Commune  di  Milano,  e la  quantità  di  fodri  à lui  impoBa.ò  allaj 
maggior  parte  potefsc  fatisfare  al  Commune  dell'  afiegnato  fodro,alche  fimil- 
mentc  gli  interuenne  Lafranco  Bozirollo  di  Porta  Orientale,Strimido  di  Mal- 
nepote  di  PortaTicinclc , Milano  Meregnano , Vitale , £ntighetto  di  Aura- 
no,  Beltramo  Varedeo  di  Porta  Cumana , Arnoldo  di  Alefsandria  di  Portai 
Nuoua,  Leonardo  di  Lefa , Girardo  Perazolo , Rillìno  di  Marliano  , Fhetro 
Arzaniago,  Nazaro  Leuezo  per  Porta  Romana , e queBi  atti  Buono  fatti  nel- 
la camera  del  palaggio  del  Commune  di  Milano . E l'anno  della  Salute  1 1 fo. 
Innoccntio  Quarto  ledente  Pontefice , fra  Leone  da  Peregro  Arciuefeouo  à 
Milano , in  AlemagnaGulielmo  Olando  regnante,  Giacebo  Rolso  di  Parma 
fu  noBro  Pretore . cloue  vn  Lunedi  à i vcni’vn  di  Febraro  li  Ibpranominati  in- 
tenicncndo  tutti  d’vn  volere  ftatiiirono  che‘1  PodeBà,&  i Tuoi  Giudici , Con- 
foli 


« 


' fàrte  Stcondé . art 

ioti  di  Giuftirìa . e quelli  de'  Mercadanti , e ciafcun’altro  hauéfse  giunTciicione 
ordinane,  ò deiegatione  nella  Città  di  Milano,  porelTcro,  e doucDcro  rédete 
ragione  di  tutti  i debiti , oucto  di  tucto'qucllo  che  ferà  renunciato  per  li  debi- 
tori , e delationi  di  caufe , non  oltante  alcuna  ordinatione  del  Commune , ne 
i mcdcfiiTii  giorni  Ezzelino  di  Romano  infieme  co!  Rè  Entio  dedruiTc  cartel- 
lo da  Erte, e conciofìa  che  nel  Vcfcouato  di  Modena  contea  Bologncìì  caual- 
caiTero , il  Rè  hi  fatto  pregione , onde  elfendo  incarcerato , à Bologna  mori . EntU  fatt» 
erti  fepoltonel  Tempio  de’ frati  Predicatori,  inrtitucndo  erti  frati,  ptxc\\e  prigione  mo. 
non  haiiea  herede , alla  fuccellìone  del  Reame  di  Sardigna . In  queir  anno  r ìà  Bologna. 
ancora  à i venticinque  di  Luglio  la  mattina  tremò  la  terra, & vna  Domenica  à Terremoto . 
i fedici  di  Maggio , due  Porte  di  Milano  cioè  gli  habiranti  della  Co  rafea , e 
Verccllina  prefero  cartello  Ardena  cioè  Arona,qualc  era  tenuto  per  Guidone 
Cane . Querta  era  affai  gran  fortezza . e non  manco  vtile  in  ogni  occorrenza 
di  querta  Città , e per  il  contrario  effendo  nemica, farebbe  ftata  di  grane  detri- 
mento . £ Bolognefì  co  i banditi  di  Modena , & altri  amici  intettienendoli , 
il  Montelungo  affediarono . Modena  bruciarono , i borghi , e molto  la  Città 
moJertaua  co'tnangani;ma  tinalmente  Modenefì , e Parmegiani  co’Bolognert 
facendo  l'accordo  rimafero  liberati . D'indi  Milanertvn  Lunedi  à ttredeci 
auanti  le  calcde  d’Agorto  indinone  fettima  l'anno  prede tto,cioèi  Cufoli  delle 
quattro  camere  de'  Capitani , Valuafuri , Motta , c Credenza  concordcuol- 
mente  andarono  al  Podertà  di  Milano  dimandandoli  gl  inrtruraenti , ò li  di- 
nan  numerati  da’ debitori  fuoià  i creditori  per  i'ottaua  parte,  ài  quali  erto 
Podertà  rifpofe  col  conrtglio  de’  fuoi  Giurifconfulti . che  quelli  i quali  doue- 
uano  nceuere  alcuna  colà  per  inrtrumento  dal  Commune  di  Nlilano  non  erA 
no  fattsfatti  dall’ottaua  parte , oltra  la  compcnfatione  de’ibdri  di  quelli  im- 
porti di  Ioidi  vinticinque , pet  poter  dare  in  lolutiim  a’  fuoi  creditori  per  l’ot- 
taua  patte,  che  fupcrabondaua  oltra  la  predetta  compenfatione  di  quelli  fo- 
dri  fecondo  il  debito  del  Commune , e querto  s'intendeffc  di  quegli  inrtru- 
menti . i quali  haueano  auanti  alla  fella  <ii  San  Pietro  ptoflìmo  pafwto . In^  Ze/ouieo  Rì 

?uerto  tempo  Lodouico  Rè  di  Francia  à i quindici  di  Maggio  fi  drizzò  verfo  d»  Francia  , 
iamiata  , « à i quattro  di  Giugno  auanti  la  Città  "rtette  con  l’ effcrcito , do-  * Da- 
ve  i Clirirtiani  dal  porto  vedédo  gran  moltitudine  di  gente  à piede,&  à caual-  mima 
lo,  fornirono  le  galee  di  vetiouaglie,  quantunque  deliberartèro  il  cforno  fc- 
gnente  partirli  ,c  nauigare  all'Ifola.Laprortìma  mattina  adunque  ipicgato  lo 
liendardo  della  Croce,  pregando  il  Crocihffo  gli  deffe  vittona  dei  loro  ne- 
mici, ma  perii  catriuo  tempo  non  poteanoauicinarrtà  terra.  Onde  molti  lyamiataar- 
ardenti  dell'  amore  di  Santa  Fede  con  le  arme  lì  gittauano  nell’acqua , e non  /«. 
oflantc  che  i Turchi  con  le  lande  gli  offeiuleano  .niente  intepidiuano  Pani-  Pifani, e Ge- 
mo . Ilchc  vedendo  i Saracini,  fiiggendo  alla  Città  lafciarono  la  terra  libera-,  notfi  conlae- 
à iChrirtiani  ,nudì  il  la  notte  fuggirono  hauendoli  datoli  fuoco,  in  quert’ rwìur^/o- 
anno  medelìmo  Pifani , e Gcnoueli  nella  Città  di  Tolomaida  ventiun  giorno  maido . 
infieme  combatterono  l’vno,  c l'altro  con  machine , & altri  varij  tormenti  ' 
ortendendolì  . Finalmente  a perfuartone  del  Eailo  che  faccuaà  nome  del  Re 
di  Cipro,  à tieanni  fi  pacificarono  tanto  per  terra,  quanto  per  acqua. Et  il 
Rè  di  Francia  per  l'accrefcere  del  fiume  Nilo  tutta  l' eftà  dimoiò  à Dainiata, 
la  doue  à 1 ventifctte  di  Nouembre  mouendo  l’ effcrcito  andò  contrai  Sara-  Ledeuico  va 
Cini  ad  vn  luogo  nominato  Anafora,  doue  nel  camino  intelì:  come  il  Soldano  centra  Sara- 
cra  morto,  e che  il  figliuolo  fi  afpetraua  qual  era  nelle  parte  di  Oriente , c dm. 
coli  à i ventidue  peruennero  al  luogo . In  querto  camino  ancora  iTemplarij, 
et  il  Conte  Attebarcnfe,  quali  erano  per  Anteguardo , feontrarono  Lifac  pari- 
mente 
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inclite  Antìgnardo  de’  Saracini,  de’quali  cinquanucinqne  ne  teftarohó  inof2 
ti . la  prodìma  mattina  di  quelli  che  di  quà  dal  fiume  erano  pafTati  peroflTen- 
dere  Criftiani,  circa  à mille  ne  furono  vccifì  . 1 Fideli  non  potenaoà  Sara» 
cini  vietar  il  tranfìto  del  fiume  Tampno  ,fopra  quello  edificarono  vn  ponte> 
Culitlmo  Co  ^ machine , & altri  inlhumenti  impediuano  pii  inimici . Nel  fine-/ 

ti  d olhnd»  queft’  anno , e circa,  gli  Alamanni  eleflcto  per  fuo  Re  Gulielmo  Conte  di 
tUtto  Ri  //jOIlanda.  Indi  Milanefiài  fette  di  Maggio  con  la  gente  militare  preicroil 
^lemaina  ^ Lecco , c lo  dcftrufTero . Doppo  il  proflìmo  Giugno  paflarono  il  Pò 
^ * à Ponte  vecchio  con  quattromila  moggia  dibiada,elaconfignaronoàiPia» 
cemini  chela  doiieflero  dar  a’Parmegiani,  quali  in  grauiflima  carcfba  dimo» 
rauino . M a Piacentini  ritenendo  quella , molta  difcordia  fu  fufcitata  tra  lo» 
ro , conciofoflc  che  Milanefl  caualcaflero  verfo  Lodi , e palTando  per  Lodi 
vecchio  deftrufTcro  cartello  Zini  da,  cartello  Bargano,  e cartello  Finlaga.  e 
quali  per  tutto  il  Vcfcouato  diLcdi  diedero  il  guarto . D’indi  fecero  fare  vn 
gran  circuito  di  foflati , ne  i quali  mettendo  l’acqua  di  Lambro  s’alloggiarono 
con  rcrtcrcito  fuo , & quiui  fecero  molti  ponti . Al  contratto  de’Milanefi  in 
tal  luogo  per  fcontro  procedettero  Pauelì  co’  fuoi  coUigati , c Cremonefi 
dimorauano  à Lodi . llpcrchc  Milanefì  molti  giorni  dettero  tra  le  fòlTo 
predette  afpettando  che  Piacentini  li  venertero  in  aiuto , ma  erti  per  il  tradi- 
mento fatto  giamai  non  comparfero  . ne  anche  le  cofe  fccrete,  quale  fape- 
uano  dejiaucrt , e Cremonefi  volfero  palefare , qiianrunque  in  fomma  pcr- 
nicie  fòrte  de'Milancrti  anzi  quanto  potcuano  follecitauano  la  dertruttione 
di  loro , i quali  finalmente  nel  giorno  della  fertiuicà  di  San  Vito  vfeirono  flioc 
dei  predetti  ripari  nella  terza  liora  del  giorno  ,igli  alloggiamenti  dando  il 
foco . alianti  à fe  pofero  tutti  i carri  vacui , e carrigate , c dietro  feguitaua  il 
popolo  col  Carrocio , degenti  d’arme,  allontanati  chertiiono  perdue^ 
miglia  dall* abbandonato  luogo , Pauelì  portarono  il  Lambro , e con  le  fqu>7 
dre  feguitarono  dalla  lungc  i Milanefì , i quali  come  giunferoài  primi  rtioL 
alloggiamenti , tra  Zenuda , c Bargano.Cremonefì  con  Lodegiani  vfeendo  di 
Loefi  lì  fecero  incontro  a'  Milanefì.  onde  della  lor  militia  parte  fu  circondata, 
c l’altra  rimafe  adietio  apprertb  all’hora  di  nona . Qmui  il  tumulto  fu  grandif- 
llrao,  e letiandofì  all’annc , quantunque  dal  calore  del  Sole  , e da  fame  forteto 
aggrauatùcon  quel  miglior  modo  che  poterono  fì  recuperatono  al  foflb  nomi* 
nato  il  Pane  pcrduto,fconrro  à Lodi  vecchio  con  la  perdita  forfè  ^ cento  fan* 
ti.  e in  tal  modo  dal  caldo  furono  molertati  che  quafì  tre  mila  ne  perirono, 
tanto  de’ nemici  quanto  de’nortri.  Nientedimeno  necertìtati  quelli  che  fì 
<C»npuo  de'  potcano  moucre  in  campo  aperto  andò  in  fretta  alla  battaglia:  dall’vna  patte 
iiiLneJì età  il  Montchingo  co’  Milanefì,  e dall’altra  Cremonefi , Paucfi,c  Lodegiani . 
Un  Fauefi,  e non  però  fu  la  battaglia  troppo  afpra  per  il  poco  numero  di  foldaci , ma 
Ltdrinni . ta»ito  l’vno , e l’altro  cfl'crcito  rtette  à bada  che  già  era  giunta  l’hora  del  yef- 
pro,  douc  finalmente  in  foccorfo  de’Milanefi  VI  giunfc  Spinella  dc’McJici» 
hiiomo  di  gran  fama,  c capitano  mandato  da’Cremcfi  con  la  militia  fua,il  che 
vedendo  i nemici  ritirarono  le  genti,  e parimente  fecero  Milanefì,&  il  giorno 
fegnente  giiinfcro  alla  patria  loro.  A i quindici  del  proflìmo  Agollo,neì  Con- 
Ttdtrìto  de-  Pusl'^t  ptcrtò  catte!  Fiorentino  fcontro  à Luccria,Fcdenco  Imperatore 

fa  nwà-  deporto  per  tradimento  di  Manfredo  fuo  figliuolo  nato  di  nobile  concubina , 
tato  ne!  tette  fiifuffocato.  Equcftofinc  hcbbeil  nefario,  efeuirtìmo  Tiranno» 

da  iianfrede  pctpctuo  inimico  dc’ Sacerdoti , fpogliatore  de’  tempi , contcmptorc  dcll^ 
fue  astiuole  Macftà  , perturbatore  della  quiete  Italiana , autore  d'ogni  ertìtiVile 

\afiard*  difcordia , dal  quale  poi  le  fcditionicrciceudolc  mortalità  infìno  nel  mezo 
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delle  Girti  non  fono  ancora  ceffate . Coftui  morendo  fcoramunicaro>  m_. 
tutto  mancò  de'  diiiini  facramcnti,&  ccclciiaftica  fepoitiira . In  quello  mede-  ? 

fimo  giorno  ch’el  grandiffimo  Tiranno  paffò  à cafa  di  Piutune . Matteo  Vif-  ' 

conte  poi  cognominato  Magno  nacque  nella  terra  d’inuorio,  deilanteda_.  i 

Milano  quaranta  milla  palli . Fu  generato  da  Tibaldo  Vifconrc  rigliuolo  di  * 

Andriotto  fratello  di  Opizo , Azo>  e Otto,  quale  diuenne  Arciuetcono  di 
Milano,  e furono  figliuoli  di  Vberto,  fua  madre  fu  la  nobile  Anailafia  dju 
Pirouano.  Tibaldo  nebbe  vn  fratello  nominato  Pietro,  del  qual  nacque.^ 

Ludrifio,  cGafparo.  E di  quelli  in  proceffo  dciriiirtoriafarà  fatta  ampiiu. 
mentione:  Trouiamoin  alcuni  Annali  che  nel  giorno  delnaftimcnto  di  Mat- 
teo apparuero  affai  cofe  di  ammiratione,  si  come  fu  che  in  quella  terna  d in-  ve.inrl 
uodo  molte  bellic  comecaualli,  e boni , rompendo  lorcapeltri  dauanno  «cì nafeere dì 
grandinimi  mugiti . llperche  poi  effendo  fanciullo  fu  nominato  Rrugia , per  Ai-'"»®  vif. 
quello  mollo  liprefe  pronollico  de’  grandmimi  fatti  à douer  farli  per  lui , si 
come  inprocclloperiioilàrò  fcritto.  Matteo  tolfc  per  moglicra  Iionacofa_i 
dell’antica  famiglia  de’Burri , figliuola  dello  Arenilo  Scarfino  ,c  generò  cin- 

2 uè  figliuoli , cioè  Galeazzo . Marco , Lucliino , Giouanni , e Stefano  padrc_^ 

Galeazzo  fecondo,  e Bernabò,  gli  illuArilIimi  fatti  de’^ali  con  grande 
ordine  dimoArarcmo.Doppo  la  morte  d i Federico  adunque  Corrado  depoAo  Ccrr.rdo  r? 
del  Reame  di  Alemagna  vdendo  la  morte  del  padre , con  quanto  forze  può-  dt  A.’rmepttt 
te  entrò  in  Italia,  e peruenneà  Verona,  doue  da  Ezzelino  Romano  con  fom-  viene  in 
mo  honore  fu  riceuuto , c di  li  andò  in  Puglia  afpirando  al  Reame  di  Sicilia  , /)  - 
che  gli  fpettaua  per  la  parte  della  fua  via.  llperche  ottenne  tutto  quel  Re- 
gno, nel  quale  poi  Corradino  fuo  figliuolo  fucceffe . In  que Ai  medefimi  gior-* 
ni  nella  feAiuita  di  San  Vico , Bologncfi  • Modenefì.  i bandi  di  Rcgio,Parme- 
giani , e Romagnuoli , diedero  A guaAo  à gli  intrinfechi  di  Rcggio,&  il  tutto 
conduffero  al  mercato  di  Parma , c Reggiani  andarono  à Noua^c  bruciando 
i Borghi  fecero  molti  prigioni . c parimente  .à  Campagnola , doue  prefero 
quelli  che  erano  dentro,  c Cremonefi  àiii.  d’AgoAo  occuparono  Carda  del 
Parmegiano . Le  cofe  predette  facendoli  in  Lombardia , i Chri Aiani  già  da^ 

Tolomaida  à gli  otto  ai  Genaro  effendo  partiti,  coatta  vna  certa  liabitatione 
di  Turchemani  fecero  impeto,  e prefero  il  loro  Armiraglio  con  la  predadi 
16000.  animali.  In  queA’ anno medelìmo àgli  8. di Feoraroviia certa rpia_> 
ncll’cffercito  ChriAiano  nunciò  al  Re  il  guado  cffcrc  più  al  bafso,  il  quale  vo- 
iendo  pafsarc,  non  fenza  grane  pericolo  fecero  natarci  caualli , e giunfero  al- 
la npa  con  la  fommcrfìonc  di  molti . Nondimeno  in  tal  modo  efsendo  paf- 
fati , il  campo  de'  Saracini  con  grandillìma  vccifìone  mifscro  in  fuga , i quali 
friggendo  inpotcAà  de’ChriAiauilafciarono  Armafora.  I vincitori  adunque  ArmsfiréJ 
della  preda  cupidi.la  Città  hot  qua,  hor  là , fenza  verun’ordine  ttafcorrcndo',  freft  da  ì 
da'Saracini  quali  già  haueuano  reafsumte  le  perdute  fòrze,  efsendo afsaltati.  Chriftiam.. 
liccuettcro  molta  giatcìira , concio  fofsc  che  à i Chrilliani  mancò  il  foccorfu 
de’baleArìeri , nientedimeno  efsendo  infìno  alla  nona  combattuto , e la  mag- 
gior parte  de  i caualli  de’  nemici  vccin,Chnlliani  preualfero  in  campo,cfsen- 
dqui  però  morto  il  Conte  Atrcbatenfe,con  due  altri  fimilmente  Conti . D’in- 
di Peicgrini  accampati  feontro  alle  machiue  de'Saracini  fuprail  fiume  fecero 
vn  ponte,  acciò  che  cgn’vno  poteise  pafsare.  11  dì  feguente , Saracini  da  ogni 
luogo  quanto  puotero  fi  vnirono  , e più  che  mai  fecero  impeto  contro-, 

Cbri  Aiani,  qu.ali  ad  ordinate  fchiere  fconttandoli , con  molta  vccifìone  furo- 
no sforzati  à cedere . Doppo  alcuni  giorni  venne  il  nuouoSoldano,  perla 
cui  venuta , non  foio  la  terra , uu  anche  l’aere  rifonaua  di  Aridi»  c diuctfi  filo- 
ni 
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TeJii!ct:zM , » Ili  di  iHomcnti  da  f iierra . In  tjiicrti  giorni  i Chriltiani  furono  anfallti  di  gra- 
carcjh/t  lìti-  uepcftilcnza.  ccarellia  . llpcrchc ciafciino  con lagrimofc  voci,  efùfpirill 
ftUncit»  conditcciiano  à mcrrc , c tal  contagionc  non  folo  analtò  i corpi  humani , ma 
cùriltunt . anelici  Inulti  ammali.  Dall'altro  canto  le  galee  de’Saracini  in  tutto  inipe- 
ditiano  a’Clirirtiani  il  foccorfo  delle  opportune  vittuaglie , per  la  penuria  del- 
le quali  il  Chrillianiilimo  Rèin  vn  giorno  d’Aprile  fu  corretto lircrnare ài 
primi  ell'erciti , e di  li  volendo  andare  à Damiata , peruenuto  ne  gli  aperti 
campi  d'vn  cafalc  nominato  Sarmofac,  da  in  finita  moltitudine  di  Saradni  fu 
aflalrato  con  grande  vccilìone  , la  quale  in  alcun  modo  non  potendo  fofte- 
teiiiuit»  Ri  Ticic  . efib  ReLodouico  con  due  fratelli  rimafe  prigione  de’neinici  ,1'clTercito 
Ài  FrmnriM,!  per  teira,  e per  acqua  in  gran  parte  diffiparo,  & alfine  quello  in  tutto  da’Sa- 
ÀHffutt  fm-  laam  fu  Aggiogato,  l’rclo  adunque  il  Re  CliriftianilTìmu  con  tutto  il  popolo 
«///rimji/f»-»  fredde  , doppo  molti  ramonamenti  fu  conchiufochc  il  Soldano  nlafciafTe  il 
pritiom  rf»’ Rè . e fratelli  con  tutti  iClirilliani  prigioni,  dapoi  che  LodouiCo  era  venuto 
SarMcmi . it>  Egitto  I c paiimeiUc  i prigioni  fatti  nel  tempo  dell'auolo  fuo , e che  le  terrò 
quale  i fedeli  di  Dio  nel  Regno  Gierofolimitano  tcnca , aU’auuento  Regio 
. tra  cóle  pertinenze  in  pace  podcdefsero.e clic  tutte  quelle  cofe che  li Chnftiani 
’^s  Idana  e porcllèro  trasferire  da  Damiara,fi  rendelfero a i fuoi  noncij.efi'endo  man» 
*'  * ,/’*  ^ ' dati . Il  Re  doppo  a’  Saracini  rertituilfe  Dannata , e liberaffc  i prigioni  tanto 
rij  tani . Regno  Gierofolimitano , quanto  del  Reame  d'Egitto . Per  la  redentione 
delle  fpefe  de'prigioni.e  danni  fopportati , il  Re  douea  pagar  cento  mila  mar- 
che d'argento , c perfino  diece  anni  non  douea  molcllar  Saracin  i di  guerra . 

.Ordinate  quelle  cofe,  à i due  di  Maggio  Saracini  con  intendimento  della., 
maggior  parte  dcll'eireicito  afililtarono  il  Soldano  in  Babilonia  ^ e poi  con 
furore  affaltarono  il  ReLodouico  infino  a’fuoi  Padiglioni  dotte  era  guardato, 
volendo  in  lui , e parimente  ne  gli  altri  Chriltiani  incrudclirfi . Ma  pur’ alla 
finci  fopraferitti  capitolLe triegua.di  confentiinento  di  ruttigli  Ammiragli 
furono  fennati , e diiubito  il  Chriftianiffimo  Re , co’fuoi  fratelli  > il  Legato , 
il  Patriarca . con  molti  Baroni , c foldati  fu  liberato . Onde  à gli  otto  del  det- 
to niefc,arriuarono  à Tolomaida , doue  raguiiandofi  i Primatl,s’accordarono 
di  mandar  à pigliateli  prigioni ,’ &i  fuoi  arnefi , quantunque  che  di  dodeci 
iiMgliara , appena  n'Iièbbero  quattroccnto,c  della  robba  niente,anzi  retenen- 
crudtìtà  de'  {jota  per  fua . gli  ammazzauano  à guifa  di  bruti  animali . del  che  Lodouico 
Saracini.  Re  qitafi  iiifoppottabilc  dolore  , e difpiaccre  ne  hauea  ,e  tanto  maggior- 
mente clic  per  raccordo,e  triegua  che  duraua  tra  lui , e quella  gente  intmele , 
in  vcrun  modo  p;r  efler  oflcruatore  della  già  detta  fede,  la  qualeper  Capi- 
toli era  promclfa , non  gli  potcua  nnioucr  guerm , difpofe  di  ritornare  iru 
Trancia,  maconfidcratocnenongli  clTcnaolui,  laTerra  di  PromilTìone.o 
rimanercbbcfcnz’alcunafperanza  di  foccotfo,mutòconfiglio,eperconfo- 
lationc  della  madre , gli  mandò  due  fratelli  ,&  eflb  perii  tempo  di  cinque  an- 
ni nmafe  in  Siria , che  fu  del  mille  docente  quaranranoue  fino  al  cinquanta- 
quattro.mallimamcnte  per  la  redentione  de  i prigioni,  e reparatione  del  Bor- 
go di  Tolomaid  i . In  quell’ anno  medefimo  Eniico  Rè  di  Cipro  fposo  Pia- 
ccniia figliuola  di  Eoamondo  Prcncipe  d’Antiochia  del  mefe  di  Settembre. 
Ancora  il  Soldano  ad  Alapia  congregò  trenta  milla  caualli,&  andò  in  fretti, 
in  Egitto, doue  da  principio  fu  vincitore,c  in  fine  dagli  Egitti}  fuperato.Di  tan- 
ta moltitudine  à fatica  due  mila  fuor  dell’ Egitto  poterono  fuggire , e degli 
Fvrifc  </  A/j  furono  vecifi . Poi  l’Anno  mille  ducento  cinquanta  vno,Gio- 

/ . pcdijìàdi  uanni  tniico  da  Kqa  Mantoano  fu  pretore  in  Milano,  da’Milancfi  cogno- 
Utiano . minato  Gitoldello . Tu  collui  di  tanta  bontà  che  credeuv  che  tutti  i fatti  iboi 

Dio 
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Dio  gli  faceflc . AJ  principio  della  fua  Pretura  Je  habitatiom  ilimatc  intorno 
al  Broletto  fece  roinarc , & à tre  bande  edificare  i prefenti  cdificij , fopra  qua- 
li fi  trattauano  le  caufe  della  Comniunità . A i vcmilecte  di  Pebrarovn  \e-satuii 
nerdi  ,in  prefenza  di  Caldino  Difcordia predetto,  Alberto  Alena,  c Ciacobo  MiljntJJ. 
di  Cottefclla , nel  Broletto  Nuoiio  fopra  la  loggia  di  quelli  di  Olio , Parte  di 
Riuolta  Trombetta  del  Coninuine , per  impolition  del  Pretore , fece  la  grida 
che  niun  Borghefano,  ò ringoiar  perfona  non  facerie  farlauorare  alcuna., 
porièllìone  demanditi  per  maleficio , fotto  la  pena  di  libre  due  milla  per  ciaf- 
cun  borgo,e  libre  mille  perqualunque  luogo, e libre  cinquecento  nerciaftuna 
petfona.  c che  qualunque  potefleaccuforcjguad.ignart'e  lamerà  de’denari  ,e  Ptuf  giunt* 
l’alrra  andarie  al  Commune.  E fc  alcuno  riccueua  danno  ne  i Borghi , ò Ville  trA’MiUnffi, 
foriedal  luogo  ririorato  in  tutto.  Poiii  i veniidue  di  Aiarzo,Milanelì,c  Paueri  , p/tuejì. 

f;iuramno  pace  perpetua,  benché  non  dutari'e  ie  non  fino  al  prodimo  anno. 

Iche  eri'endo  fatto,  Milancri  all’vltimo  d'Aprile  nel  Broletto  Nuouo  di  quella  1 

Città  fopra  l'antedetta  loggia , prefentc  Aitoldo  dal  Balfamo , Rodo  Colde- 
rario,Otobclloda’'Limidi,  e moki  altri  cittadini  Milaneri  tedimonij.  Stan- 
gano da  Calate  publico  Tronibatore  di  precetto  del  Podedà , fece  la  grida., 
ie  alcuno  hauea  liceuuto  danno  da’Borgheri , Villa  , ò altro  luogo , di  riirto,  ò 
tagliamento  d’arbori , ò vice , venidc  al  Podedà , il  qual  ri  oftcìtua  fargli  fatis- 
faie.  In  quedi  giorni,  Milancri  con  redercito  andarono  infletta  contra  di  CurAunigi» 
Carauaggio  potente  cadello  «oltre  al  fiume  dell'Adda  per  elfergli  di  continuo  roinMt» 
dato  nemico,  e quello  per  fino  a’fondamenti  dedrufiero . D’indi  Innocentio 
Pontefice  efsendo  venuto  à Genoua,  Milaneri  gli  mandarono  eletti  Oratori, 
tra’  quali  gli  era  d fuo  Pretore , Faccio  Orombello , e Cadello  Landriano,  ma 
la  morte  del  Potcdàa’ventiquattro  di  Ghigno,  eBendo  nonciara  à Milano, 
fe  ne  fecero  grandidìmi  pianti , &il  fuo  Icudo  con  grande  honore  fu  portato 
alla  chiefa  del  Dico  Ambrogio.  Ai  fette  di  Giugno  vn  Venerdì,  il  prefato 
Pontefice  hauendo  tenuto  {eco  1 detti  ambafeiarori , per  efser  huomini  di  Innocenti» 
grande  autorità  nella  Città,venne  à Milano,doue  fu  introdotto  da  i4.cictadini  fcmejire  tn- 
vediti  di  fcarlato  fopra  vn  tribunale . lui  gli  era  da  mille  fanciulli  mitriati,  e tra  in  Mila- 
fopra  quello  hauean  fatto  pingere  l’effigie  del  fommo  Sacerdote . Trouiamo  »« . 
che  in  queda  venuta , tra  prelati , facerdoti , cittadini , Se  altra  turba  d’ogm 
fefào  èrano  da  zoo.  milla  perfone . feco  hauea  tre  Cardinali,  e Nicolao  Patri- 
arca Codantinopolirano , & entrato  nelle  Città  fu  alloggiato  nel  monaderio 
di  Sant’Ambrogio,  doue  otto  di  continoi  Milaneri  fecero  corte  bandita,&  iui 
dene  fino  àgli  otto  del  feguente  Settembre.  Inquedo  proccfeoil  predetto 
Patriarca  nella  Canonica  m San  Zaccaria, dou’era  la  fua  corte , pafso  aU'alira 
vita,  e nella  Chiefa  del  Serafico  Fràcefeo  in  prefenza  del  Pontefice  fu  fcpolto. 

Poi  Milaneri  mancandogli  il  Ptetorc,  vno  ne  tichiefero  al  Papa,  ilquafogli  Gerard»  Ran 
diede  Gerardo  Rangone  Modenefe  ricacciato  dalla  riua  patria . Coitili  fino  g»ne  podedà 
alle  Calende  di  Gcnaro  rcrise  la  Città , e poi  ri  fece  vno  de’  Frati  Minori  à gli  di  Milan» . 
otto  d’Agodo , concio  foBc  che  gran  feoitione  nella  Città  di  Lodi  ti  leuafoe 
traVedarini,  &Auerzaghi.  Sucio  Vedarino  che  fi  pretendeua  eriserpren- 
cipe  della  Qttà , dimando  l'aiuto  de’  Milaneri,&  Auerzaghi , mandarono  per 
Ezzelino  di  Romano , c Borio  da  Douetia  dominator  di  Gremona  . Le  genti 
adunque  de’Milanefi  al  giorno  predetto , col  podclU  entrarono  in  Lodi , do- 
ue per  l’altra  parte  gli  erano  Cremonefi,Piacentini , e Paueri . Finalmente  vn 
Giouedi , il  quale  u celebraua  ad  honore  di  San  Lorenzo,  tra’Milancri,  e 
Cremonefi  fu  commefsa  la  battaglia,nell’eflito  della  quale  gh  nemici  ftirono 
cacciati  per  fin’alla  porta  nominata  laCtcraonefc . Doppo  Milancri  entrala 
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Cictà  fecero  'fabricarc  vna  gagliarda  baftiadii  modo  che  piu  Cremonefi  non 
poterono  ricuperare  la  Città>ntentediracno  doue  porcino  combattere  queN 
la  non  interponcano  tempo  • Qjyui  condufsero  tutti  quei  fuoi  confederau 
che  poterono  col  loro  Carroccio,  e fecero  molto  apparato  per  venire  al  pon- 
te  Lodegiano  alle  moline . dalla  qual  parte  drizzarono  molte  raachme.  Mila- 
nefi  daU'alcro  canto  parimente  condufeero  gli  amici , c Caroccio  fuo.yjec 
fkiol'ofcura  notte  non  cefsauàno  contrailconfueto  di  buona  guerra  offen- 
detli  con  loro  artegliaric , per  modo  che  dd  ciafcima  parte  molti  reftarono 
morti , e feriti . In  tal  forma  per  l‘vna,  c l’altra  parte  la  Città  di  Lodi  età  lace- 
rata, & a Milancfi  parca  vendicarli  de  i pafsati  danni  ticcuuti  per  cagione  de 
Lode^iani . Finalmente  Cremonefi  in  vna  notte  hauendo  dal  canto  fuo  roi- 
iiato  li  muto  della  Città , c dato  il  fuoco  i gli  alloggiamenti , fi  Jcuarono  con^ 
le"CHti,conofcendofi  ini  dimorare  fenz’alcun  profitto , e Milanefi  hauen- 
do^ncllcfue  forze  il  Calvello  nominaw  dell’Imperatore , del  quale  difoprtj 
hauemo  latto  mcntione  > il  diedero  à roina  > e d’indi  ritornarono  à Mijano . 
Di  quello  fuccefio  molto  s'impaurirono  Lodegiani , e tanto  piu  per  laintet> 
uenuta  morte  di  Federico  fecondo  > à diuerfi  configli  riuolgendo  1 animo  » 
deliberarono  in  tutto  coftituirfi  lotto  della  Santa  Chiefa  • e contrattare  la  rc- 
conciliaiione  tra  elfi  intiinfcchi  > Se  ellrinfechi  > che  erano  Aboni  > Azarij  > e 
Sacclu , si  come  hauemo  dimoftrato  difopra.  Ilperche  coftituirono  fuoi  pro- 
curatori . Orario  di  Gricfpiatica , e per  i hior’vlciti  fu  eletto  Oldrado  Cotica, 
1 quali  di  volontà  delle  parti  volendo  venire  aU’cffetto  di  tal  rcconciliationc  * 
fi  compromifero  in  Acorfio  da  Niguarda , & V ettufio  Mariono  Ambafeiato  - 
rijcSindici  coftitutiperlaRepublicadi  Milano à riccucr tal  compromefio 
delle  nominate  parti.dcl  confentimento  delle  quali  dichiararono  che  Oldta- 
do  nominato  con  effetto  efseguifsc,chc  ogni  foldato  di  fua  fattiqne  con  le  loc 
famiglie  ofseruafsero  perpetua,  & inuiolabil  pace  à Gracio  recipiente  à nome 
della  Rcpublica  di  Lodi.faccndo  vlrinu  rcmiflìone  in  nome  de  i cacciati  Qr- 
tailini  d’ogni  danno.e  riccuuta  ingiuria  d’efsa  Gommunità,ò  fingolar  petfona 
in  quella  Città.c  dillretto  dal  tempo  della  fua  cfpulfione,obligandofi  il  nomi- 
nato Sindico  à nome  come  difopra,  di  ofseruare  giurando,  e promettendo  cf- 
leguire  con  effetto,e  curare  che  Socio  Viilarino  & i fuoi  agnati  reggerebbono 
la  focietà  del  popolo  fino  à dieci  anni  prolfimi  auucnire , e piu  fecondo  la  vo- 
lontà della  plebe,  e qnclla  mantenere  infiemc  col  memorato  Socio  tanto  ncl- 
riiauere,  quanto  nelle  perfone , fecondo  fi  contenea  nc’c^itoli  del  popolo,e 
promefsa  di  Socio  alla  Republica  di  Lodi,  quale  à quella  lidouca  foggiogato 
per  tali  capitoli,  ài  quali  però  Oldrado  non  s’intcndca  efserui  obligato . Ma 
promife,  e liberò  qualunque  perfona  di  quale  fiato  fi  fofse,  che  iuuelse  colto 
f'cniradc  de’  fuor  vlciti,  tanto  per  cfsa  RepubIica,quanto  per  l’imperatoro  , 
Mardicfc,  Lancia,  Bertoldo  Gamburge,  ò altro,  e parimente  libero  gl’lncoli, 
«iuràdo  loro  haucrc  fatisfatto  à i prenominati  fino  à denari  dodeci  in  ciafeun' 
anno,  c fc  piu  fomma  s'approuafsc  per  teftimonij.  Promife  ancora  Oldrado  à 
Gracio  recipiente,  che  à lua  pofsanza  il  Pontefice  reftituirebbc  alle  prime  di- 
gnità i Sacerdoti  Lodegiani.  priuati  per  cagione  di  fuor’vfcito,  renunciando  à 
^lalunqiie  pnmlcgio  quale  fa  parte  lua  haucfsc  ottenuto  dal  fopradetto  Pó- 
tcfice  contra  la  Comunità  di  Lodi,  c tanto  fccolare,quanto  Ecclclìaftico . Or- 
dinarono ancora  i predetti  Arbitri  che  Oldrado  Sindico  come  di  fopra,in  no- 
me della  famiglia  eli  Sacelli  fautrice  alla  Republica  Milanefc,rcnunciarcbbc, 
c farebbe  libcrationc  à tutte  le  promefle  per  cagione  delle  Podellaric  delle.* 
Società  del  Coiumuuc,  licè  per  il  tempo  c’haucano  rette  dette  compagnie , e 
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qualunque  altre  per  quelle  fótTc  à loro  obJigato  per  cagione  del  Tuo  ftipcndio. 
in  tutto  facendogli  libera  ronceflìone  > e quietatune.  E coli  vicirtìtudniana- 
nieate  i nominati  Sindici  in  nome  d'ambe  le  porri  ofseruarebbono  perpetua., 
pace,  e tranquillità, ordinando  i due  arbitri  che  i fuor'vfciti  in  tiirri  gli  honori, 
e fùoi  beni  fbfsero  rellicuiti  fenza  fatisfatrione  del  danno,  al  quale  fimilmentc 
rinunciauano , referuato  che  nel  Caflel  di  Brembio  non  potefsero  metter  Po- 
deftà , né  tener  corte , alla  qual  dignità 'finalmente  furono  reftiruti  nel  mille., 
trecento  cinquantatre . Quefta  Qttà  dominante  il  potennflìmo  Arciuelcouo 
Giotianni  Vilconti.da  Gulielmo  Birago  valorofo  Caualiere  in  Lodi  conilituto 
Prctor-c,c  dodeci  Prefidenti  di  mandato  del  memorato  Prefule,  c coli  Gratio» 
e laCommunità  ad  ogni  prmilegio,decreto,  ò bando,maBìmamcntc  celebra- 
to per  Ma&ierio  del  Borgo,  si  come  s’c  trattato  nel  mille  duccnto  quaranta* 
ue,  contro  tali  efpulfi  foiscro  annullati , & eilintijfenza  ptcgiudicio  però  de  i 
creditori  , e quelti  arbitramente  furono  ratificati  legati  perambe  le  parti  nel 
Palageio  maggiore  del  Conimunc  della  Città  di  Lodi , nrefentc  Andrea  Ron- 
co di  Porta  Romana, Lantianco  Tofeano, Gerardo  Balalupo,  Lanza  Burro  fi- 
gliuolo del  Xjontc  Burro  di  Porta  Nuoua , e molti  altri  xVIilancfi,  rogato  pet 
Pietro  Bello  Nodaro  del  Sacro  Palaggio  del  Communc  di  Milano,  e Nainico 
del  popolo  Lodegiano  . Neimedenmi  giorni  Rainaido  di  Azzo  da  Elle,  e 
PadrcdiObizo,efsendo  in  Puglia  fiato  molti  anni  incarcerato  per  Federico 
fecondo , abbandonò  la  vita . E Corradino  Abianco  del  prefato  Imperatore 
iànciullo  di  egregia  forma , del  mefe  di  Nouembre  partendoli  d’AIemagna, 
peruenne  alla  Città  di  Verona,  di  li  à Cremona,  e finalmente  in  Puglia,  c Lo- 
douico  Ré  di  Francia  nauigò  à fermar  Cefarea  nella  fede . Boemondo  prcn- 
cipe  d'Antiochia,e  parimente  il  Conte  TripoJitanopaflarono  all’altro  fccolo, 
E nel  principato  foccefie  Boemondo  fuo  figliuolo , il  quale  elfcndo  Lodouicri 
andato  à Gkifan  s’afirettò  à lui . onde  fu  coronato  di  mrlitia  di  aurea  cintura . 
c Biancst  Reina  madre  dei  nominato  Re , refe  Panima  al  fuo  Creatore . L’An- 
no mille  duccnto  cinquanta  due  , vacante  rimpcrio , Frate  Leone  da  Perego, 
fedente  Arciuefeouo , Pietro  de  gli  Auuocati,  Comafeo  in  quefia  Città  fu  Po- 
deftà , doue  molto  era  moltiplicata  la  pefiifera  hereCa,  i principali  della  qua- 
le erano  in  tre  fette  diuifi , cioè  Catari,  Gazan,  c Concorrenciji  gli  era  vn'aU 
ua  nominata  i Credenti  da  Milano.  Quefii  adunque  doppo  molti  concili)  de- 
liberarono di  fare  vccider  Fra  Pietro  cfa  Verona  inquifirore  de  gli  hcrctici . c 
quefia  nefandiffima  imprefa  diedero  ad’vn  Stefano  Confaloniero  di  Aliate,  il 

3uale  la  fettimana  auanri  la  celebrationc  della  Refurrettione  del  figliuolo 
’lddio  peruenne  à Giuliano , c vno  della  terra  nominato  Manfredo  Cliroro 
dimandò  in  vn  folitario  giardino  dicendogli,  lo  vengo  da  Milano,doiie  i Crc-' 
denti  hanno  deliberato  ai  datela  moire  à Frate  Pietro  Veronefe,  parendoti  fi 
trasferiremo  à quegli, e pigliaicmo  l’iinprcfa.  Mahfrcdo  acccrtancfo  il  pefiìmo 
panno , trouarono  Guidoco  Sachela , il  quale  già  per  la  efecutionc  di  quello 
gli  hauea  proferto  venticinque  libre.  Coftui  intendendo  le  fpie  andò  in  fretta 
a S.Euftoigio  per  intendere  la  venula  di  F.Pietro.il  quale  in  cuci  giorni  dimo- 
rana  à Como.  Gli  altri  due  lafciato  Guidotto  andarono  à Giacobo  della  Chili- 
fa  di  Pona  Zobia , col  quale  hauuto  lungo  ragionamento  li  conuennero  in  li- 
bi c venti,foggiungendu  il  piedettcGiacobo,che  andai  voleua  à Pauia  con  al- 
tri i.inri  denari  à procurare  la  morte  d’vn’altro  Frate  chiamato  Rainerio.Adù- 
que  Stefano,  e Manfredo  fi  partirono  con  tale  conchiufionc  .che  Giacobo 
il  feguentc  giorno  à Giuliano  pottalTc  i denari, ite  he  cflequendolì.li  depolc 
prefiò  d’vn  Tómafo  Glufiano  hucruo  hererico,  comcttcdogli  fc  Malrcdo  eft- 
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ciiiiia  tal  malefxiojclic  gli  (bfsc  dati  à lui  gli  denari . e di  lìGiacobo 
5 Pallia , per  la  fóprad^rta  cagionp . Manircdq  alia  ^(eciitìgiie  di  tAtito  male . 
dinviiidò  vn  Carmo  da  B^lfamo , i!  uualc  accettandp  il  parrico.<U(ii:  vplcf  Ce- 
co haucrc  Albertino  l’uito  di  Lenta  ounaiiatpMigu/lp  > al  quale  Ceceiaren* 
dere  (iuaiitq  gli  hauca  detto  Xlai|/b;do , c come  per  F.  Pietro  era  tTieCso 
bando,  ilpirclic  halicndo pronicfso di  nyi)  nianifell-’>t  cofa  alcuna RÌgljp.U 
carico.  La  Ceitiinana  {idunque  della  Keruircttiun  del  Figliuolo  delia  Vergine» 
^lanfrcdo , c Stefano  per  la  eCecutioiie  del  maìetìcio  fe  n'andaroqo  à Conio  » 
e Cùbito  Carino  gli  andò  dietto  , facendogli  intendere  come  Albertino  ijof» 
era  voluto  venire,  cficndo  rimafoàc.'ifapcrpiucpmodità  del  fatto.  Adun- 
t]iie  dimorando  i fopianoniinati  tre  giorni  à Cuniu,Carino  Cpefsc  fiate  andana 
al  ^lonalletio  de’Fiati , per  intender  la  partita  di  F.  Pietro,  il  qual  fìnalmenU 
doppo  pafsato  il  Sabbatu  feguente  alla  fclFiuità  di  Pafqua  partendjC^  da  C07 
ipo  col  cpinpasno  npminato  F.  Domenico  , per  venire  à Milano , eiunfc  4I 
luogo  di  Barlafina , one  da  i predetti  crudelmente  fu  ammazzato, & ilconip^ 
gno  ferito . Corpo  il  qual  cómeC^o  malciìiio>  Manfredo,  e Stefano  andando 
aGlufiaiioda  Tcimafo  hebbero  libre  quaranta,  manco  denari  quaranta  pet 
il  cambio,c  Carino  prigione  fu  condotto  al  Pretore  di  quella  Cicta,ik  il  corpd 
del  fantillìmo  Mature , qd  U^cdennio  giorno  fu  portato  à San  Simpliciano* 
La  Domenica  feguente  con  glande  honore  nella  Chicià  di  San.t'£u)lorpioii| 
trnTìttrtJ»  fepclito , F.  Domenico  feiitu  fu  condotto  à Meda , doiie  à 1 dodcci  d'Aprilc 
Vtrtna  *m-  pallòà  fcmpiterna  vita . Il  di  medefìmo  il  fuo  corpo  fu  portato  à San  Marco* 
witiju-ate  >4  niordelIaPudcrladi  Algifio.  Quiui  occorrendogli  l’Atcìuefcoup  col  QejroiF 
leuaroiio,  cquellopoferoapprcfsoal  facratifTìmo Martire  . DoppoCarinùt 
cfàcndo  flato  diece  giorni  nelle  forze  dclPodcflà,  ifatelltti  delrVflìciale.4 
^ corrotti  con.denari  ,lafciaronu  fuggire  il  malfattore  ; ilche  intcndendofì  taht 

to  dalla  plebe , quanto  da’nobili,  corfero  al  palaggio,doue  efsendo  il  PoddU 
Co’fuoi  giudici , confìgliandofì  ciò  che  bdbjgnaue  fare  per  la  fuga  di.Carino  > 

I efso  diligentemente  tutta  quella  notte  fu  ricercato,  cpur’allahnc  venuto  U 

giornó , Ài  menato  prigione  cpn  tre  Giudici  al  palaggio  deirArciuefcouo,<!\:  il 
I Tuo  pretoiio  fii  faccliegguto , con  fatica  perdonandogli  la  vita , concio  fofso 

che  la  fiiiiofà  turba  ticoiedeua  il  capo  del  Pretore  . Doppó  quefle  cofe  nella 
i)ifc*rdis  i9  Città  nacque  grandiftìma  difcordia , volendo  la  plebe  che  i popolari , come., 
'iiiUn»,  Capitani , e Valuafori , poecfsero  afccndcrc  alla  dignità  de  gli  Ordiiiarij , e 
chc’l  conccfsopiiuilegio  delParbaroùa  in  tutto  fofsc  annullato.  A quedp 
rArciuefcouo.ti  Oidinaiij  contradiceuano . Ilpcrchc  doppo  molte  feditioni* 
il  prcfulc  ,c  gli  Ordinarij  dal  popeilo  furono  cacciati, & occupati  i bencdcij  di 
quegli.  I notili,  &i  Cuoi  aderenti  lichiedeuano  che  l’Arciucfcouo  tanto  il 
temporale , quanto  il  fpiritualc  dominafse  , quantunque  in  tutto  dalla  parte-* 
contrariagli  fofsc  inibito,  pei  quali  giorni  à Milano  efìilendo  gli  Amba- 
fciatotidi  Brefcia,  e P.-uiia,conIa  niiutia di  Piacenza,  pcreflì  fìdetenninò 
che  Roberto  di  Ronco  amico  Piacentino  fofse  Rettore  dc’NobiÌi,c  Martino 
figliuolo  di  Corrado  Conceflìo  Brefeiano  fofse  Pode  Aà  del  popolo . A i venti 
di  Maggio MilancA in  tuttofi  paitironoda)ramicitiadc‘Pauefi,con(iderato 
che  m diuerfi  modi  gli  hauefscfo  rotta  la  fede  , &ài  venti  del  proflìmo 
ìitUntfipià-  Settembre , Milanefi  piantarono  la  prim:^ colonna  del  ponte  ‘del  Telino  feonr 
tMntla  prima  jfy  ^ Vigeuano , non  oAantc  le  minacele  de'Pauefl.  Anzi  non  efsendo  ancora 
tthnna  del  tal  ponte  foinito , Milanefi  con  molti  hnomini  d’armc,e  fanti,  pafsaiono  con 
pente  del  le  Fagic  della  porta  Vcrcellma  , c Coinafca  alloggiandofi  nella  V.olle  dcl 
Tifine.  fumé,  trgliarcno  graudiflima  quantità  di  legname,  in  qtteAi  giorni  ipao-^ 
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ttritfo  pontefice  efiftente  in  Perugia  col  t onl'entimcnro  de’  Cardinali  il  beato  mtrtt. 
Pietro  Martire  canonizò.  Se  ordinò  che  fblfc  deferitto  nel  catalogo  de'  Santi  " 
àd  iiiPanria  de'  Milanefì;  i quali  per  cucita  canonizatione  al  Papa  per  Oiato- 
if  haueàno  ihandato  Lantclmo  Scaccabarozzo  Ordinario  della  Chiefa  Mqg- 

gorc,  ilPrepolitodiSanNazario,  e l'Abbate  di  San  Martino , nominato  al 
orpo,  ogra  San  Vittore.  In  quelli  giorni  alla  parte  plebea  adcriuano  Tur- 
tiam , Erenni , Criuelli , e Pirouani  nobili  famiglie . Kla  SoreCni  partendoli 
da’  Turriani , i quali  in  rutto  teneano  con  la  plebe , fi  fecero  capo  de  i Nobili, 
cicco  finalmente  aderendo  Criuelli,  & Vifconti,  furono  confiituti  defenfori , 
e Capi  della  parte  NobiIc.Turriani  vedendoli  abbandonati, con  quante  forze 

Turr Uni  cupi 
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20  co'Vifconti  llatuj  Capitani;  cioó.  Paolo  Sorelìna  fiatcllo  della  moglicra 
di  Martino  Turnano . Vendo,  Ciiucllo  Rainerio  Pirouanó,&  Ezzelino  Mar- 
cellino , per  la  qual  cofa  molti  fcandali , e homicidi  fiirono  perpetrati . Ilchc 
.Vedendo  i memorati,  e conofeendo,  che  centra  Turriani,  c Fautori  fuoinon  ^ 
fi  poteaiio  difendere,  deliberarono  condurre  al  fuo  ltipendio,c  creare  per  Aio 
Pletore  Manfredo  Landa  Martheft  Màlafpina,  quantunque  ftifie  molefiifiì- 
iho  ncrriico  dellaSanra  Chiefa,  nato  della  forella  ai  Manfredo  Rè  di  Sicilia-. . MtUu 
Coftui  di  continuo  odiò  Turriani,  c come  albico  di  Federico  molto  adcriua”** 
alla  parte  de’  Nobili,  deliberata  tal  cofa  condulFero  Manfredo , il  quale  da  di*  ‘ 

neth  lilrichi  d'Italia  hauendo  condotto  molti  huomini  d’arme  venne  à Mila- 
no, e noh  potendogli  l’cntrada  del  Cóhimune  fatisfare , dimandarono  ^iila' 

«eli  Beno  da  Gorano  Bológncfe,  i|  quale  iinpofc  molti  pedagij,  datij,.e  gabcl- 
ft.  mediante  le  bhah  mólti  dtnarl  ftodeita  di  fuori , & entro  la  Città  di  Mila- 
no» In  qurìrorried'efmiòfciiipÓ  Giuliano  Signor  di  Sidòne  (posola  figliuola 
di  Ottone  Rè  cTArtnenia . L'Anno  mille  ducento  cinquaniatre,  Manfredo 
JLancia  memorato  di  fopra  in  Milano  fu  Podeftà , col  quale  Milanefi . c’I  fuo 
Carroccio  à i dieci  diJUapglo  pafiarono  il  nucup  jionte  del  Tefino,e  giunfero 
ih  Vitiel|iìa,doue  pofero  Peflèrcito  al  Caftcllo  Dciiignano,e  prefero  la  lòrtez- 
zà  di  Gambdlo , la  quale  in  tutto  roinarono . Quiui  alcuni  giorni  dimorando 
àd  alfàl  luochi  diedero  il  guaflo,  e molti  ancorane  bruciarono.  D’indi  fi 
trasferirono  à Morrara , u quale  luogo  ciTcndo  circondato  di  forti  fofiaii,  gli 
dorerò  rafledio . e diAibito  preferv  la  terra  di  Bufcalia  rolla  $ù  l’argine  dclla/^-* 
folTa  di  quel  Borgo . e fihaimchte  dando  la  battaglia  al  borgo . c nuotando  la’  ' 

fofsa,  la  pigliàroiiQ . La  piinià  bandiera  che  v’entrò  dc’MiIancfifu  quella  di 
San  Catcofrro  fatta  à taliuliero , « la  poitaua  vno  nominato  il  Moro  di  Fe.nc- 
gró  . Prefa.  adunqbc  Mottarai  Borghefi  fuggirono  alla  miglior  forrczz.T_. . 

C^iui  fu  fatta  gr.-ui  preda , fimiimcnte  occuparono  la  torre , c campanile  di 
SànCAlbino  con  quel  di  S.  Croce,  ^lla  guai  dia  del  qu.aic  cfsendoiii  molti  fin- 
ti, rimaferó  prigioiil . Aidiciafetre  del  mcdc'fimo , la  torre , c campanile-. , 
col  borgo  di  Mortala  per  fino  a’  fondamenti  dcflruiTcro,  c d’indi  Milahcfi  in- 
ficme  con  Nouarefipiant.arono  mólti  mangani,  e predeiie intorno  .al  Caftcl 
del  predetto  borgo . c quello  di  continuo  molertanano , con  tal  modo  cho  ‘‘  •*- 
fenchàurebbe  haUuta  vittoria  fc'l  Pretore,  «Sc  altri  Primati  di  Milano  entro 
non  hauclsero  hauutorifpetto  à certi  fuoi  amici,  che  erano  alla  difrfa  tra_, 
fanti, &h'uomini  d'arme  Paucfi.e  Pai tegiani  del  Marchefe.  meglio  di  treccn- 
to  huomrni  oltraà  i bomhefi  , e banditi  da  Nouara  fariano  frati  prigioni , ’ . . , 
lui  dimorando  Milanefr,  Pauefi  co’ Tuoi  collegati  vennero  ad  alloggiare  à' 
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2. 2 ^ *D  eW  ffiflorìe  t^ilanefè 

Snnta  Grece , ncn  lenza  intdligcnza  d’aleuni  ddl’eUercito  Milancfe,  il  quale 
t-.unniiinctie  A. (le  al  predetto  aircdio , Jafciandoli  buona  guardia  trafrorfe  fu'I 
Vefcoiiado  Paiiefe,  & in  quello  con  Nouarefi  infcritiano  grandillimo  danno. 
D’ indi  il  Podcftà  concllcndo  che  ah  alTcdiati  perla  inopia  di  vittuaplic  più 
non  fi  poteiiano  mantenere  , e che  Alilanefi , e collegati  gli  voleano  dare  Ia_. 
bavaglia  , col  mezo  del  Marchefe  Pallauicino  gouernator  de’  Pauefi  , operò 
che  i Alilanefi  fermarono  la  pace , Se  allora  gli  afiediati  tutti  afflitti  vfeirono  , 
c per  il  mezo  dell'cfl'cicito  nolko  palTando  andarono  à Pania . DalPaltro  can- 
ro  il  memorato  Marchefe  con  certi  da  Milano , e Nouara  entrò  nel  Cafiello  . 
e d’indi  l’vno , e l’altro  efierciro  infieme  ptaticauano.  Il  di  feguente  à gli  otto 
di -Giugno  Milanefi  diedero  il  fuoco  a’fuoi  alloggiamenti,  e doppojitomaro- 
no  à Milano , In  quelli  "iorni  fcoiitio  à Tolomatda  venne  il  Soldano  di  Da- 
rnafeo,  e contrai!  già  fatto  giuramento  fecelapace  col  Soldano  d’Egitto, 
^elti  Soldani  adunque  confederati  prefero  vn  cafale  per  feontro  Tolomaù 
da  nominaco  Doc  • D*  indi  occuparono  Sidonc>  douc  animazzarono  otto 
huoraini  c quattro  nc  condu/Tcro  prigioni  in  Damafco . Il  Re  di  Cipro  pafsò.* 
^ nIJora  Baiton  Re  oArmenia  fi  trasfeci  à Tartan  « c Lodouico 
Re  di  Francia  fece  riedificar  Sidone.  Etl’Auno  liw.  i!  pccfato  Marchefe.^* 
Lancia  fu  refermato  nel  reggimento  di  quefta  Ciita.infieme  col  Vicario  fuo 
eliminato  Cjcncflro  di  Ponte  Garato  Brefciano#  Et  in  quelli  giorni  venne  à! 
Milano  si  graije  pefiilcnza , c tanto  fi  radicò , che  fino  à quehi  tempi  con_ 
forza  humana  non  s’c  potuta  eflirparc . concio  fofic  che’I  nominato  Beno  di 
Gazano  B )lognefe , hiiomo  iniquo , e di  praua  natura , con  l’autorità  à lui 
data  da  i Rettori  di  Mil.ano  trouaiTe  iftotlìone  di  pecunia . cioè  talee , mcn- 
fuale , darij , pedagij , gabelle  A ogni  altro  odiofo  vettigate  v'inriodufrc_/ . E 
^to  piu  à quello  era  difpofto  per  elTer  molto  molello  alla  plebe.  Poivna 
Domenica  a i io,  di  Marzojfu  pofia  la  prima  piccranclla  edincationc  del  Tc* 
pio  del  Diuo  Marco  Vangclifta  fuora  di  Puftcrla  Braida  del  Guercio  di  Algi- 
uO|di  prefenre  porrà  Beatrice,.  In  ciuefiì giorni  militi  Allcgiani  catialcando' 
verfo  Mcncalcro  s’incapparono  nelle  genti  dc*Caricfi , quan  furono  debella- 
n,c  la  maggior  parte  prefi.  onde  la  feguente  mattina  occuparono  Moncalerp^ 
facendo  prigione  l’Abbate  di  S'ufa  che  gli  era  dentro  . llche  intendendo  To- 
mafo  Conte  di  Saiioia  con  molti  huomini  d’arnie  partito  da  Turino  s’affretrò 
centra  nemici  fin’  à Monte  Bruno,  oue  fotta  la  pugna  rimafe  prefo  , & incar- 
cerato con  molti  altri  dagli  Aftegianiji  mercanti  de'quali  per  quello  dal  Rd 
di  Francia  furono  incarcerati,  c tolta  la  valuta  di  meglio  di  cinquecento  milla 
fiorini.  U’indi  Borgoponiin  gran  numero  pafTando  i Monti,  periicnncro  fo- 
pra  il  lito  di  Sangoni.Ma  Ibprauenendogli  Aflegiani  la  notte  fegucte  vilmen- 
te fi  leuarono . Onde  doppo  gli  Aftegiani  pacificati  col  Sabaurfienfe , lo  libe- 
rarono con  rahiatro.  Che  ogni  volta  che  voIefTcro  caualcare  contra  il  fuo  ne- 
mico, mandaflc  vn  noucio  à Caria , c montando  fopra  il  campanile  del  Tem- 
pio di  S.  Giorgio, dando  alla  campana.fubito  i Carie iTcó  rarnie  doueficro  an- 
dare in  fretta  in  Alle;  ilchc  fu  ofoeruato  non  piu  di  lU.anni  per  le  nuoue  con- 
iientioni  celebrate  tra  ambe  le  parti . D’indi  à i 22.  di  Maggio  Corrado  Rè  di 
Gierufalc-eSicilia.figliuola  di  Federico  depoflo,abbandoiio  la  vita.inllitucdo 
Re  Coriadino  fuo  figliuolo  deirvno,e  l’altro  Rcame,fotto  iljoucmo  di  Man- 
fredo précipc  di  Tal  aro  fuo  figliuolo  naturale,  per  fino  che  Corradino  fofcc  di 
età  pei  fetta.Efscdo  aduque  nóciata  la  morte  di  Corrado  ad  Innocctio  Papa,il 
quale  in  quei  giorni  dimoraua  à Pcrugia,s’alfrettò  hi  Puglia, & ottenne  il  Rea- 
me jccoltumc  Manfredo  à giurar  fede  allaChicfo,  e parimente  fbeiono  gli 

alta  ^ 
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altri  Pfeiidpi  di  Sicilia'.  D’indi  il  Pontefice  dimorando  à Napoli,  palio  ail’ 
altro  fccolo.  llpcrche  Alefsandro  quarto  fu  creato  Pontefice,  (.'olliii  fu  di  4 

nationc  Campano,  figliuolo  d’vn  Macftro  Ghirardo  Reiraentc,odiaiu  molto 
la  tirannia , Se  era  huomo  di  gran  configlio . Canonizò  Santa  Chiara  teruen* 
cillìma  difcepola  del  Serafico  Francefeo , à i poucri  di  Dio  fu  liberale . Coltui  • 
nel  principio  del  fuo  Ponteficatofu  fcacciato  da  Napoli  da  Manfredo  fopra-  ^leftnJr» 
Jetto , con  armata  mano , e centra  il  giuramento  già  fatto  alla  Santa  Chiefi . fonrtfiti 
el’efsercito  Ponrificalc  preOb  Focia in  tutto  debellò,  di  modoche  foggiogò  rmtod»  mà. 
Ritta  Tofeana,  Fiorenza,  e la  Marca  Anconitana , c dipoi  fi  fece  Re  di  Sicilia , frrd*  d»  sa- 
e per  dieci  anni  continoi  trauagliò  la  Cliicfa . In  qucft’anno  medefimo  Lodo-  ftU . 

«ICO  RcChriftianiilìmo  hauendo  finite  le  mure  di  Sidone  à gli  otto  di  Marzo 

Jiunfe  à Tolomaida.doue  il  giorno  di  Pafoua  ornò  d’aureo  cingolo  il  Bailo  d’  • « 

•din , figliuol  del  Signor  di  Atfuf,  il  quale  liauca  ^ofàta  Piacentia  Reina  di 
Opro , & à i ventiquattro  di  Aprile  fece  apparecchiare  le  natii  per  ritornarti 
in  Francia.  Fu  quello  nauilio  d otto  nani , e quattro  galee . Nell’hora  di  ve- 
nero adunque  nel  giorno  della  fefiiuità  di  San  Marco,  abbandonò  il  poito  di  Ki 

Toiomarda , e lafcio  per  guardia  della  Città  cento  foldati , fecondo  la  difpo-  •i* 

. fidone  del  Senefcalco  del  Reame  Gierofolimitano.  & Alelf.indro  Pontefictj 
donò  àgli  Hofpitalarij  di  San  Lazaro  di  Betania,òcil  ^lonte  "Tabor.  L' 

Anno  mille  ducento  cinquantacinque , efsendo  Alefsandro  quarto  fommo 
Pontefice , l’Imperio  vacante , Leone  da  Pcrego  Aremefeouo  di  Milano , 1’ 
anteferitto  Potellà  fu  nel  reggimento  confinnato,  e doppo  à quello  fruito  dell* 

▼Ificio , il  Vicario  fuo  nominato  Filippo  Afinello  Bolognefe,  nella  pretura  fuc-  r 
cefTc.  ^àcofhiii  foldati  Lodegiani  de  gli  Aboni  ,c  Pullerla.vafalli  de'Mi- 
ianefi  intìcmti  co’ frioi  colleglli  fupplicarono  che  fodero  fatisfatri  del  feu- 
do  andeo , fecondo  l’ordinationc  celebrata  del  mille  ducento  cinquantatro  *'^‘^'*>**. 
per  li  agenti  della  Città  . e fcritta  per  Pietro  de’Richi , nuncij  de’quali  furono  t. 

Antonio  di  Abono , e Orto  Pullerla  Cittadini  Lodegiani , e coli  fu  cflcguito 
mediante  il  Configlio  di  Giufredo  Pozzobonello  giurifperiti , e Robacomo 
Mademo,fino  alla  fommadi  trecento  libre  di  terzoli  fcritto  per  Giacobo  ..  . 
Porenzono  Cancelliero  della  Camera  di  quella  Republica,òc  Archeriodi 
balfanio . In  quello  tempo  vacando  1’  Imperio , gli  Elettori  congregati , ma_, 
diTcordando  tra  loro , eleflero  due  Rè , cioè  il  Rè  di  Callella , c Ricardo  Con-  RìfMrdt  di 
te  di  Comubia  fratello  del  Rè  d’Inghilterra,  il  quale  preualendo  all’altro , in.,  Cornuiu 
Alemagna  fu  coronato.  In  quelli  giorni  ancora  Marco  Giulliniano  Confolc  erestù  impcw 
Veneriano  giungendo  à Tolomaida  diede  lettere  del  fommo  Pontefice  al  Pa  rsior* . 
marca  Geroiblimitano , contenente  come  douea  ponete  i Venetianiin  pof- 
feflìone  di  Santo  Gabe . Dall’altro  canto  Genouefi  prefentarono  lettere  al  Pri- 
ordell’Hofpitale  per  parte  del  Pontefice,  come  douelTcro  hauere  S.  Gabe . E 
l’Anno  tij6.  Manfredo  Marchefe  Malafpina  già  in  Milano  efièndo  fiato  Pre- 
tore tre  anni,fi  patti  tal  reggimento, nel  qual  luogo  venne  Emanuel  de’  Maggi 
Brelciano . nel  tempo  dal  quale  in  Milano  fufeitò  grandifiìma  difeordia , con- 
tìo  folle  che  Leone  Arciuefeouo , tanto  il  temporale , quanto  ilYpitituale  do-  «t* 

minar  voleflc  col  fauor  de’Capitani,  Se  Valuafoii,  ma  la  plebe  con  quante  for-  -Mwm» . 
ze  poreua  eli  era  contraila . per  la  qual  cofa  con  grà  nfla  furono  in  Milano  co- 
/Unii  due  òipitani, Paolo  Sordina  per  i Nobili,  e Martino  della  Torre  per  la 
trredcnza,e  popolo,  quantunque  fofic  in  quei  giorni  eletto  Scnator  di  Roma. 

In  tai  tempi  1 giouani  di  porta  Com.ifca  fecero  vn  Carezzo  dipinto  à quar- 
tferijC  paninentc  il  velIìlIo,e  quello  có  molti  fuoni  di  trombe.e  ciaramelle  có-  " •• 

dufrero  à S.Ambtogio  del  Scudazzolo.òc  Emanuel  fu  eletto  Senatore  in  luogo 
- • • P 3 di 
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di  Martino  Ttirriano . Intermilla  adunque  la  Pretura»  e non  potendo  le  pre* 
dette  parti  conuenirii  ad  clcg|;erne  vno , 1*  elcttione  l'u  commeiTa  al  Prior  di 
S.  Eultorgio,al  Guardiano  dt  S.Francefco, all'Abbate  di  Caraualle>e  F.  Reltra» 
moZocora  Maellru  de  Frati  Humiliau,i  quali à fei  inefì  eleflero  Enrico  Sact^ 
co  nobile  Lodegiano.  Coliui  ail'vltimo  di  Nouenrbre  con  la  comitiua  fua  fug> 
gì  da  Milano  per  vira  certa  differenza  la  quale  vertiua  tra’  Milanefi.e  Coinar* 
Btnt  Gei»»»  chi . Ilperche  poi  à i quattro  di  Deceinbre  vn  Lunedi  fu  eletto  Pretore  Reno 
Pedejl»  di  Gozano  inuentor  della  tirannia»  e coRui  contra  la  volontà  de'  Nobili  con  fa- 
Mi/»n* . gramento  accettò  l’vtTìcio.  Le  quali  cofe  faccndofì  à Milano  Azzo  da  Elle  li- 
iwhnefsu  belò  Monfelicc  dalle  mani  d'Ezzclino.il  qual  piu  di  dodcci  milla  perfone  ha- 
teje  degli  it-  uea  fatto  morire,  per  modo  che  neffunononardiua  predicateli  Verbo  di 
retici . Dio , nc  nominare  il  Pontefice . Qrltui  era  fautore  d’ogni  heretico , e grande 
vfurpatore  della  Santa  Chiefa . Ilperche  il  Pontefice  mandò  vn  Legato  in  Ita- 
lia, il  quale  contra  d’Ezzelino  predicò  la  crociata  con  plenaria  indulgenza. 
Quefto  Legato  adunque  per  nome  detto  Filippo , ragunaco  vn  potente  elTer- 
^ ■ * cito  , e maflimamcnte  con  l'aiuto  de’  Veronefi , e Ferrarcfi,  piu  per  diuino  a- 

iuto,  che  per  forze  humane  libeiò  la  Città  di  Padoa  dalia  tirannia  d'Ezzelino» 
pronunciandolo  heretico,  e fcommunicato . D’indi à i fedeci di  Decembre 
in  Milano  di  commune  concordia , concio  foffe  che  alcuni  Vifcontr,  come  s'ò 
narrato  difopra  haueffero  giurifditione  fopra  i Fornati , fu  ordinato  checiaf- 
cheduno  pagafle  à i predetti  foidi  due  di  mòneta  d'argento  per  qualunque  Ra- 
da che  conttafaccuano  alla  giuda  mifura , e numero  del  confìgnato  pane , ia 
luogo  della  pena  ch'era  prima  d'elfer  fruRati  nudi  per  la  Città.  In  qucRi  gior- 
ni Vgo  Vifeonte  haueuala  ragione  fopra  i ScRarijdella  Republica  co’fuoi 
dcfccndcnti , nientedimeno  qucRo  ptiuiiegiogli  fu  tolto, poi  venduto pet  la 
Communità  a quelli  di  Polliano , In  queR’  anno  medefìmo  già  per  Gabe  na« 
B»it»gli»  «4-  òifcordia  tra’  Genouefl , & Venctiani,  come  e narrato  nell'anno  prcceden- 
»mlt  tr»  Gt-  * intenicnne  che  tra  eflc  potentie  per  la  nauale  battaglia  commefla , Geno- 
»oueC  Vt-  fòccorfo  de*  Pifani  debellarono  da  Venetiani,i  quali  có  gràd’ignomi- 

MttUni.  oAante  la  gagliarda  armata , inflno  alla  proptiaCitta  furono  rutti  e 

proRigati . Doppo  i Pifàni  conuenendofì  in  accordo  co’  Venctiani  fi  obliga- 
rono  di  fcruare  in  Pifa  le  mifure  Venetiane . co' capitoli  che  per  fino  à venti 
anni  l’vna , e l'altra  R^ublica  porgendoli  aiuto  , farebbono  contra  Genoue- 
fì.  £ l'Anno  di  noRra  Salute  mille  ducento  cinquanrafette , Aleffandro  quac- 
“ to  Sommo  Pontefice,  Leone  da  Pcrego  Arciuefeouo  in  Milano,  Paolo  di  So- 

rdina Capitano  de'  Nobili , e Martino  Turriano  della  plebe , in  Alemagna.^ 
regnante  Ricai do , già  Beno  di  Gozano  Bolognefe  conRituto  PodeRà  in  Mi- 
lano nel  mefe  di  Giugno , fu  incominciata  la  refettione  del  nauilio  nominato 
di  Gozano . nel  qual  tempo  Lerne  Arciuefeouo  di  Milano  con  quante  forze  » 
e modi  poteua  afpiraua  al  Dominio  temporale . Onde  Martino  Turriano  col 
fauor  della  Credenza , e PopcJo , contra  l'Arciuefcouo , Capitani , 8c  Valua- 
fori  pigliando  l’arme , il  coltrinfe  al  feguenre  Luglio  abbandonar  Milano , e 
iìmiimente  fecero  i fuoi  fautori,  onde  il  Prefule  vna  Dominica  à i cinque  d’A- 
goRo  entrò  m CaRcl  Serrio , & il  Mercordi  feguente  à gli  otto  del  detto  Me- 
le, Martino  Turriano , il  PodeRà  col  popolo  fi  trasferi  all’alfedio  di  Fagnano» 
e d’indi  ieuandufi  s’affrettarono  ad  alcune  terre  iui  propinque . Ilperche  Ca- 
pitani . & Valuafon  quali  erano  nel  predetto  ÒRello,  vfeendo  del  Borgo  ca- 
ualcarono  contra  de’nemici , quantunque  non  foffe  cómeffo  alcun  fatto  d’ar- 
me . Il  Sabbaio  feguente  à eli  vndeci  del  predetto , Leone  Arciucicouo  eoa 
quanta  militia  puote  hauer  da  Seprio  fi  trasfeti  à VarefiodI  qual  Borgo  fubita 

fi  refe. 
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6tt(e.  Dairaltro  canto  il  Turnano  con  le  genti  s’appropinqiiò  à Scprio, con- 
ila i quali  Capitani,  & Valtiafoh  vfciti  fì  afmntarono . La  Domenica  feguen- 
tc  in  luo  aiuto  vennero  trecento  folda{i  di  Martefana.panmente  il  Lunedi  fe- 
guente  Comafehi  con  la  militia , e Popolo  al  luogo  d’Olgiatc  gli  giunicro  in^ 
nrefìdio , e gli  nemici  andarono  à Sulbiate , 8c  adOlzato  di  Olona . llperchc^ 
VaUiafon , e Capitani  andarono  à Legnano , e Comafehi  à Gorla . Doppo  i 
fuoi’vfciti  Milanefì  vn  Mercordi  à i ventidue  d'Agofto,  pofero  le  fue  centi  a 
Cancgra,Comani  vennero  à Legnano , & à i vintiqiiattto  del  detto  Mele-*  • 
il  Turriano  fece  condurre  il  Carroccio  Milanefe  il  Neruiano  . Il  Gabbato  fe- 
dente furono  eletti  due  Sindici , l’vno  de*  quali  fu  per  la  parte  dc’Capitani,  c 
Valuafori,  nominato  Bardino  DoHìo,e  GiacoboEufebioperilpopolo.  ln_. 

2ueHi  per  ambedue  le  parti  fu  fatto  ampio  mandato  di  poter  far  compromef- 
>nel  Pontctice  d'ogni  differenza' tra  loro  venente.  ilperehe  à i ventiotto 
d'Agofh)  vna  Dominica  i nominati  Sindici  con  cinque  Giurifperiti  caualcaro* 
no  ai  luogo  di  Parabiago  per  fare  il  compromcflò  nelle  mani  de’  Frati  Predi- 
catori, c Kf  inori.quali  a nome  del  Pontefice  fliptilaffero  quello . nel  qual  gior- 
no tale  ftromcnto  non  poterono  finire . Et  in  quelli  giorni  Capitani,dc  Valua- 
fori  vna  grandiflìma  folTa  faceuano  fare  intorno  al  luogo  di  Legnano  per  tira- 
re l'acqua  di  Olona  dal  letto  filo.  A i ventinone  i nominati  Sindici  ritornaro- 
no à Parabiago ,doue  i cótcpiatione  de  gli  Ambafeiatori  di  Brefcia  Bergamo, 
Lodi,Crema,del  Conte  Egidio  di  Corte  Nuoua,di  Nouara,  Pauia.Luca,e  tut- 
ti i Frati  Minori,  fu  adempito,e  fiabiliro  il  cOTromeffo,  difubito  in l’vno.e  l’al- 
tro cfTerciro  bandendo  la  tregua  per  vn  mele  doppo  la  ritornata  de  gli  Ora- 
tori, quali  doueano  andare  alTontcfice . Ilperehe  al  penultimo  d’Agofto  vn 
Martedi,  il  popolo  Infubre  col  fiio  Carroccio  ritornò  a Milano , e fìmilmcnte 
era  conceffo  a’  Capitani,&  Valuaiori . Quiui  Beno  Gozano  Podeflà  fu  meffo 
al  (indicato  de  i carichi  per  lui  impofii , dclche  non  fapendone  render  conto 
con  vn’accettafu  ammazzato,poi  tratto  peri  piedi  fu  buttato  ne  ifòlTì  della.. 
Città.Trouo  in  alcune  fcritture  che  la  pnma  cagione  di  tanta  difeordia  inter- 
uenne,  che  effendo  d’alcuna  fonima  di  denari  vn  Guielmo  de’  Saliti  popola- 
re , creditore  d’vn’altro  nominato  Guielmino  da  Landriano , dimandaiuiugli 
il  debito , da  eflb  fu  inuitato  a cena  ad  vn  fuo  luogo  chiamato  Mama,apprcf- 
Co  il  fiume  di  Olona , doue  hauendo  cenato  GHielmino  de  i Salui , fu  ammaz- 
zato, e nafi'oflo  in  vn  pagliato . La  cui  morte  fentendo  il  Popolo  vsò  gran  di- 
ligenza pertroiiar  il  corpo,  e ritrouato  lo  condunero  a Milano,  e con  gridi 
il  portauano  pei  la  Citti  , narrando  la  cagione  di  tale  homicidio . Onde  il 
Popolo  concitato  già  per  altri  sdegni  contra  Nobili , maggiormente  per  que- 
llo infurfe.  Dipoi  ai  quatto;  deci  di  Ottobre  F.  Leone  Arciuefeouo  di  Mila- 
eli (lente  in  Legnano , pafsò  all’.'iltra  vita . onde  quattro  anni  > none  me- 
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li,  e fette  giorni  vacò  la  Sede  Archicpifcopale . In  quello  mcdelimo  reir- 

Eo  Genouefi  lì  colligarono  col  Dominio  di  Acon,niodk>  della  già  cele- 
rata  lega  tra' Pifani,  fc  Venetiani  come  è dimollraro  nell’anno  pairato,& 
inficme  aflaltarono  gli  nemici . ilperehe  due  Torri  pigliarono  de’  Pifani  . 
per  la  qual cofa  Venetiani  mandò  a Tolomaida  Lorenzo  TiepolofuoCi- 
pitanocon  tiedeci  galee,  onde  difubito  collui  violentemente...  occupò  il 
porto  di  Tolomaida.  per  quello  Genouefi  armarono  in  Tiro  le  fue  galee , e 
cómettendola  battaglia  naualc.auantiaTiro.Venctiani  preferorre  g^tlce  de' 
Genouefi,Ie  quali  condulTcro  a Tolomaida.doue  venne  lìoemondo  Prencine 
d’ Antiochia  conducendugli  Piaccntia  prenominata , & il  nepote  hcredcdel 
Kcaine  Gicrofulimitano , e Cipro , & a perfuafione  deiMacllri  del  Tcm- 
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fio , c Giouannc  d’Ibciiii , s’accoilò  alia  parte  de'  Vcnctiani , e Piiàni . Poi  - 
Anno  mille  ducente  cinquanta  otto,  vacando  la  fede  Atcìuefcouale  in  Mi- 
filìppo  Vi/Jo  lano,  c Mattino  dalla  Torre  Capitano  del  popolo , Filippo  Vifdomo,c  Ricati 
mo,  e Ri(Mr-  do  da  Fontana  Piacentini  fiircnO  Potellati  in  quella  Città  > douc  tra  Patritij  i 
do  FotifAnti-.  e Plebei  perla  Fcditioiic  antedetta  lu  (labilità  la  pace , nominata  la  pace  di 
roJeftadt  in  Sant’Ambtopio , la  quale  noi  dal  proprio  llromcnto  hauendo  (Iratta  inqiic- 
miano . Ao  modo  ciireu-.o . Clic  l’anno  predetto  mille  ducento  cinquanta  otto,  indt- 
licnc  prima  ,%n  Ciouedi  a i quattro  d’Aprilc,  nel  Tempio  di  Sant' Ambrogio  > 
Face  di  Satf  prcAnti  lioiiorabili  Iniomiiii  Piacentini . Filippo  Vifdomo , e Ricatdo  daj 
l'Ambrosio.  Fcntana  PodcAati  di  Milano , clìAenti  cl’infralcritti  huomini  prudenti  per  11 
patte  de’ Capitani  , & Valualpn,  Gulicmio  Segarono.  Guido  di  Preda  San- 
ta, Amizo  da  EuAc,  Giilidmo  da  Lampognano , Rufino  di  Mandello . Borro 
di  Burri , Fiancio Orombcllo , Enrico  Cazola, Marco  GraiTo  , Obizzo  Vit. 
conte  , Giifpaio  de  i Curci,  Daiifalco  Mainctio  , Pietro  di  Ba’tnadegio  > 
Giacebo  Scacc.'ibaiozzo , Martino  da  Carcheno , Bericlo  da  Pczzoboncllo, 
Burgaro  da  ruActIa , Domenico  di  Opreno , Azzo  di  Pirouano  . Lanfranco 
da  Terzago,  Giacobo  Giadello,  Culielmo  Balbo . Alberto  Gazza  da  Ca- 
• llcliono  , Alberto  Bianco  di  Velate,  BuccaAo  Bollò,  Guido  di  Beuolco, 
Alberto  da  Screfina.  Gliirardo  di  Anonoj  Gualberto  di  Cartello  Bicherio 
d Arzago , Rollo  da  Giuliano , Engalfrcdo  da  Samerate , c Corrado  di  Bc- 
fotio , Perla  paitc  di  Motta , Credenza , c Popolo  di  Milano , Alberto  Con- 
falonicto  di  Aliate  , Azzono  Marcellino , Mcrcbadantc  Cittadino,  Guido 
Porenzono,  Gulielmo  Codina, Giouanno  ioido,  Pictrobuono  Medico, 
Rodolfo  di  Meda,  Milano Malcolzato,  Andrea  da CtopellojDefolro  Ma- 
terno , Obizzo  Armenolfò  , Fciro  Prcaicnc  > Pagano  Gambaro , Arnolfo  da 
- »•  Sopra  racciua.Nazario  Vgono  , Arnoldo  Laberio , Alcherio  da  Somma-,, 

Pietro  Fiiliìano , Guliclmo  Tigi.f  lò  . Ainoldo'  da  Monza,  Beltramo  dcl- 
' J’Orfo,  V berte  della  Croce , Ambrogio  Grande . Giacobo  daLurago,  Al. 

bert"  Nlaiauiglia.  Beno  di  Sant' Ambrogio , Rodolfo  dalla  Villa  , Giacobo 
Prillmaio  , Corrado  da  Cimigliaiio  > Gioiianni  Bcllomazalo  , Marcliclìo 
Scancio,  eletti  appoAti  entro  detta  Chicfa,oucro  Monarterio  di  San- 
l'Ambrogio,  peri  predetti  Potcrtatidi  Milano , c Guifcardo  da  Predafan- 
tu  con  autorità,  c (acuità  per  lepredette  parti  di  Milano  dato  a rraitare:> 
tul  p2cc,  e Concordia,  & egn* altra  cofa  Angolare,  qua'c  appartenerte^ 
alla  icfoiniationc  della  pace,  c quiete  del  Conimunc  ,& luioniini  di  Mila- 
no , tra  Capitani , & V aluafuii , Cittadini  di  Como , Nouarra , & altri  loro  a- 
dcrcnti,ccolligaiipcrvna  patte  j per  l’altra  Mota, Credenria,  cnopolo  di 
Milano  co’ fuoi  aderenti.  & a nome,  & vtilità  della  Aia  parte,  ed’ogni  An-^ 
a.,  é'  j 11  , caufe,  difcordie , c controuct  Ac,  quale  follerò  tra  le  prederie  patri, 

StttMtidtUM  folto grmfiafciitti  Capitoli.  ftatuti,conuenticni,promirtiom  ,&obligatio- 
Mr»f  ni  annotate . quale  haueflcro  a mantenere  tal  pace  in  perpetuo , mediante., 
l’aiuto  del  figliuolo  d’iddio  . lu  rtatuito  adunque  principalmente  che  degli 
Elettori  dcl^Concilio  in  rerretuo  la  metà  folFc  per  J Communc  di  Milano^ 
l’altra  per  Capitani . & Vafuafori , con  quella  legge , che  i Configlicti,  Capi- 
tani ,&  Valuafoti,  quali  eiano  letto  il  reggimento  de’Confoli  della  Ibcictà 
de  Capitani , oc  Valualoii , fc  IoAcro  in  minor  numero , oueio  che  alcuni  di 
«juegh  hauefse  declinato  all’altra  parte,  tante  voci,  c Potertati  haueAcro 

pt'polo  ne  icafi  intorno  la  rcAnmaticn  del  t'on- 
CJI10..E  qiicrto  tutta  velia  che  ibfic  concionato  pergli  Antiani.  Echc  lame- 
lA  dc.gli  LlfiiQii  del  regimine , c Confoli  tanto  dd  Con;munc  quaato  di  gm- 
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fh'tia, e tutti  gii  aitriVfficiah  tanto  or<lfnaii|,t,n,-into  flraoniinarij,  & emenda-, 
tori  degli  ftaìmi,  AmlVoftiaton , e tiafcun'altro  quale  lunette  ad  inteiùcnirc 
perii  Oimmunc  di  Milano,  doucfs'cfserc  ,c  toUe  Valuaf.'rcCaparnno,  e di 
foogoucrno  per  tre  patti,  la  cui  incuietà  fof^c  de  gli  elciti  Configlieri,  & Vlh- 
ciali  di  efba  compagnia . La  quarta  parte  deiralrra  medierà  fofsc,  e douefsc-» 
efsere  de’Capiteni;&  Valtiafori  di  Maitefana,c  Seprio,  con  laconditioncche 
tal  diuifione  nou  pregiudicaPse  alia  predetta  pace,  c t hoi  Pretore . c Cominu- 
ne  s'intendefsc  non  efcer  aiUctii  folto  tal  parte ,c  diuifionc,  né  fofic  in  pregiu- 
dicio  del  pOTOlo  ,c  quelli  di  fua  parte,  con  qu  jfto  capiihlu , die  la  metà  dc_» 
gii  vlfìci|»&  hontwi,  com'c  narrato,  douefcc  olser  del  popolo,  e diuifa  tra  quei 
della  Motta  > e Credenza,  con  Icconditioni  verfo  Capitani , & Valuafori  nel 
modo  ch’cdi  haueano  verfo  di  loro , e che  tutte  quelle  cofe  fi  ofse niafscro.nc 
fi  poteCscro  mutare  per  Coiigregarione , né  per  il  Pontefice  , ò Prencipc,  nc  in 
Qclsun'altro  modo,  E che  Alberto  da  Maiidello , Enrico  da  Miizano , Pietro 
Bufea  Colderario  lofserocauan.e  fcancellati  d’ogni  bando  nel  quale  fofscro 
polli . E che  la  pace  anticamente  fatta  tra’  Milaiicfi , e Comafclu , e quella-, 
che  nuouamente  era  fitta  fotte  mnntenutiv,  e di  nuouo'  confermata  co  i mc-^ 
dcfiini  capitoli . non  ottante  alcuno  (latutò  in  contrarioYatto  per  il  Coinimi-. 
ne,  ò quei  di  Motta,  ò Credenza  , nc  di  qircMi  fi  fanano,  e preci  faincntc  di 
quello  fe  ne  facctte  vn  ttatuto  da  ctt'erc  inuiolabilmentc  olTetuato . c clic  iru, 
niun  modo  fi  potclfe  rompere , Se  all’mcontro  facefléro  Comefi  verfi}  di  que- 
lla Republica.  E che  tutte  le  concettìoni , e licentie  date  per  il  Communc  di 
Milano,  ò popoli.  Motta, Credeiizai  ò la  f icictà  de’  Capitani,  Valuafori,  Po- 
dcltà.  Confali,  Vllìciali,cqntra  il  Còiiiimiae.ò  vniuertìti,  fiiigolarperfono , 
Cittadini,  c dcllrctto,  fofléitvcaflatc . e per  l'auuenirc  fe  haueiTero  per  niente 

3uellc,lc  quali  erano  date  a Brcfcianodalla  Porta,  ò ad  alcun’altro  per  il  fatto 
i VeiTcmatCjC  ch’erano  date  ancora  à Danelìo  Ctiuello,  c Manfredo  Coló- 
bo,c  cìafcun’altro  Cittadino . del  dcftretto  di  Milano  rSrn  del  popoIo,quan- 
to  altri,  e che  niuno  non  potette  vfare  delle  concettìoni  di  potei  [are  nibbare 
Coni  afchì,  ò Cittadino,  ò del  fuo  diilrerto.c  pariiiiciirc  faceltero  i Comefi , c 
fua  Communita  E che  tutte  le  rapine, captione,  redentioni, e prigioni  fatti  iLil 
tempo  della  ttkgua  celebrata  pretto  l'arabiago,per  vigor  delle  predette  con- 
ccttìoni  centra  Comafclu  fi  douefiero  rcttituire  , c pariincntc  facerte  Li  parte 
di  Como. Ancor  fti  capituLito  perNoliarcfi,ieferuaro  i debiti  iiillruincntali  di 
ciafctmo,qiuiIi  in  neflim  modo  non  s'intendraiioaiiinill.ire,e  qualunque  altra 
ragione  fotroponearto  a gli  Arbitri  di  douetli  eleggere.!;  che  tutti  i Maleùrdi, 
Ciitadini,e  del  dittretto  di  Milano,fcnza  alcuna  pre fiati,  ne  lotterò  cttiuti,c 
fcancellati  del  bando.c  che  tutti  i beni  tolti  a quelli  gli  foifeiorcttituiu,òà  fuo 
herede.  c fe’l  Comniune  hauca  alien.icocofa  alcuna  di  loro  rettituittc  il  precio 
al  ccmpratote,in  modo  che  le  cofe  forteto  in  Podcllà  del  daiinitìcaio,  eccetto 
fe  per  carte  col  Commune  etti  fi  tottéio  conuenuii . e quello  fi  cfeguilfe  tan- 
to delle  cofe  imniobili,quanio  mobili.  Ancor  che  tiittele  condaiinaiioiii  fatte 

Sicrcagton  delle  niélurc  delle  terre,  e cofe  male  ttimatc  imnietliataiiiente  fof- 
cro  eitmte.e  che  li  poterteto  liberare  da  gl'iiillrunienti  del  debito  vcifb  il  Co- 
mune di  Milaiio,fecódo  che  ordinò  il  Lepato,conie  ^’é  narrato.cioè  della  fo- 
lutione  de  i fuldi  ,^.pcr  denari  dodeci  per  libra , la  qual  folurione  pocertero  fa- 
re perfino  alla  cclcbratione  di  J>.".n  Pietro  dell’anno  feguente  ii[9.  Edita 
tutti  gli  llatuti  fatti  dal  nulle  duceiito  cinquanta  vno  aurmti  lotterò  liuo- 
cati , eccetto  quelli  che  erano  in  fauor  della  Chictà , c quello-  fiauito  ancoca 
nel  quale  li  contcnea*  che  non  gioiKittèla  pace  degli  honiitidt.clupra,- 

il  mi- 
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il  miglio  raméio  delle  nionete,&  eccetto  il  Aatuto  farro  per  Martino  Lambert 
tengo  Comenfe , d’eiTere  fatta  la  folutione  di  quanto  douea  hau ere  à quello 
* Commune , e quello  nel  quale  li  contenea  il  pretorio  giuramento . E che  fof* 
fero  clhnti  tutti  i bandi  dati  per  Beno  di  Gazani , Capitani , e Valuafori  in_> 
Milano» e dirtrctto,al  Commune, & huomini d'Angleria . Varclìo , Cartel 
Seprio,  & altri  fautori  de'Capitani , & Valuafori  ,Sc  ancora  ogni  concertìone 
fatta  contra  quelli , mallìmamcnte  de  i bandi  dati  à auei  d'Angleria , per  erter 
partiti  da  Milano  fenz’alcuna  cagione . E che  tutti  i bandi  dati  per  il  predetto 
delle  calende  di  Giugno  auanti  contra  Comafchi,  e parimente  quei  con  le_« 
condennatiuni  late  contra  DanelìoCriuello  forteto  ellinte.  E che  delie  puf- 
fcllìuni  quale  già  furono  del  Marchefe  di  Móferrato,  & allora  godute  per  An- 
drea , c Danfardo  Mainerij  non  ne  forteto  prillati  fe  prima  non  era  conofcitita 
la  caiifa  per  Giurìfpetiti,  i quali  pronunciando  contra  Mainen),  in  pecunia  del 
lor  credito  forteto  fati  sfatti.  £ cne  tute  le  concelTtoni  già  fatte  al  popolo  per  le 
cofe  tolte  in  Cartel  Seprio  vna  Domenica.nel  mille  ducerò  cinquàtafette  alcu- 
na Commune  vniuerlità , òlìngolarpcrfune forteto ertinte,&  annullate,  £ 
che  la  petitione  di  Marco  Giallo  » e Leonardo  Vifcontc  quale  faceuaiio  dell’ 
andata  da  Roma  lì  Ponerte  al  conlìglio  in  quel  modo  li  douellero  faiisfare . £ 
che  tutte  le  cofe  tolte  à Veiiolo  Pozzobonello  , òà  i noncijfiioi  dal  tempo  fi 
partirono  da'Valtiafori.e  Capitani,  il  predo  delle  quali  li  diccua  erter  perue- 
nuto  nel  Commune  lì  ponclle  in  concìlio , e fra  tre  meli  lì  dichiarane  > fe  con 
precio,  ò irtimatione  fi  douea  fare  la  rertitutione . E che  le  Podertarìe  prefen- 
li  forteto  tenute  lino  alla  fella  di  San  Michele  fatisfare  à i Capitani  d^rfago 
di  quanto  doueano  hauere  da  quell'hora  indietro  del  credito  c’haueano  per  il 
ponte  Vaure , ilche  non  elTeguendo  ducento  libre  di  terzoli  gii  forte  dato  del 
feudo  fuo , e d'indi  i Podellà  fatisfacertero  detti  Capitani  ogn’  anno  di  libre.» 
irecentoperla  guardiadital  ponte  fopra il  fiume  d’Adda,c  perniun  modo 
quello  non  lafciafTcro  murare . E che  tutte  le  ville  ch'erano  fatte  borghi,  e tut> 
ti  i malencij  perpetrati  ne  i borghi»per  il  popolo  di  Milàno  fi  riducellero  al  prì- 
> rtino  flato , e che  forteto  in  qtirìlo  efsere  ch'erano  auanti  alla  partita  dc'Capi- 

tanì,  &c  Valuafori . E che  il  Commune  di  Canturio  fofse  libero  da  ogni  preila- 
tione  di  taglie  in  perpetuo  perii  Commune  di  Milano  importe,  con  lafoluti* 
one  di  libre  ducento  » e lìmilmentc  fofse  di  quei  Borghi  che  aderiuano  alla.» 
parte  de'Capitani . c Valuafori . E che  i prelenti  Potellà  , ò in  futura  che  fof- 
fcro , defsero  aiuto  a’Capitani , e Valuafori  della  Città  Martefana,  e Seprio . 
Motta,  Credcnza,&  Anciani  di  quei  luoghi,  d'cllìgcre  i fodri  per  erti  importi 
a fila  fofcietà.Statiiirono  ancora  ad  hauer  per  femio  quello  rtatuto  chc'l  Pode- 
llà fofse  tenuto  fpendere  in  biada  libre  fci  milla  del  Commune  di  Milano  ,il 
quale  in  tutto  fi  haucrte  ad  orteruare , rendendo  però  il  conto  alla  Commant- 
ta  del  numerato,  e riceiiutu,  e le  dette  fei  milla  Iibre,di  contìnouo  fi  hauertcìo 
à fpendere  in  beneficio  della  Republica . E che  i communi , borghi , luoghi , 
e cartine,  co’molini,  confignallero  le  biade  à Milano  fecondo  il  confueto. 
Ancora  rtatuirono  che  ciafehedun  cittadino  Milanefe  fofse  obligato  far  con- 
duttc  a Milano  due  mozzi  di  melliiia  perogni  cciitenaro  di  libre  del  valfente 
fuo , c ciafciino  che  non  fofse  in  illimo , potefse  condurre,  & iftraerc  biada  ^ 
Milano , cioè  di  quella  ch'era  confipnata  per  lui . E che  nel  tempo  di  carellia, 
cioè  quando  il  moggio  di  mellura  valerte  oltra  foldi  trentadue  pet  moggio , fi 
potefse  cercar  neifulaii  ,e  monitioni  degli  ccclefiallici . e quella  ch’era  fo- 
pt'abbon  dante  al  viiicr  luo , fi  potefse  condurre  a Milano . Ancora  che  i Po- 
tè Uà  ptefenti , c fututi , faceficro  tenere , e dar  opera  che  le  rtrade  fofsero  tiU 

parate , 
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parate,  e che  piu  del  conlucto  non  fi  fcodcfse  Dati) , nc  altre  gabelle . E che 
delle  rubbarie  fatte  intorno  a Milano  a quattro  miglia,  i pretori  fofTerotenuit 
farfatisfare  airolTefo . E che  le  comJannatiom  fatte  per  Beno  di  Gazano  Po- 
deflà  predetto  contea  Re(bnado,&  Alberto  C'arnerìo  detti  di  Viinercato.e 
Guifeardo  Araparto  di  Porta  Nuoua,peria  cagione  quale  diceua  haueano 
cftratto  pietre  nior  della  cafa  del  pretorio,  fi  conofceflTero  di  ragione . E chc^ 
Capitanip&  Valuafori  confcntinero  alla  concedìonc  fatta  per  la  recolenda 
memorìa  di  Leone  Arciuefeouo  al  popolo  di  Milano  delle  dignità  della  mag- 

Sior  Chielà.edendo  gli  Ordinari;  ndorati  del  danno  fopportato  per  il  popolo, 
quale  fbfle  ffiinato  per  Sacerdoti  di  buona  fama  fopra  di  dà  deputaci . £ 
ehe  n ftatuilTero  Sindici  in  dimandare  al  Pontefice  la  concedìone  predetta , i 
quali  fodero  per  la  medierà , Capitani,  & Valuafuii,  e per  l’altra  del  Popolo, 

Mota , e Credentia,  e feco  come  neutrale  procedede  Guifeardo  di  Preda  {an- 
ta, e che  alle  predette  cofe nedun’Ordinano non  lipotede opponete . Ancor 
• che  Martino Turrìano,  & i Tuoi  agnati,  Landolfo  Cnuello,e  Danefe  fuo  figli- 
uolo, Gafparo  da  Birago,  e tutti  { Capitani , e Valuafori , quali  erano  collegati 
col  popolo  poteifero  ritornare  piacendo  alla  parte  de’Capitani,  Se  Valuafori., 
e tale  compagnia  fofTe  obligata  riceuergli  non  potendogU  imponete  canco 
per  hauer  tenuto  con  la  Plebe , pagando  però  i fodii  tanto  paifati . quanto  i 
prefemi . E che  i cadelli  di  {ingoiar  peribne  non  fofsero  moledate  per  il  Com- 
munc  di  Milano  fe  non  fecondo  la  volontà  del  commun  concilio . E che  Bor- 
ghe{i.&  Ville  haueffero  facultà  di  eleggere  il  Rettore  in  edì  luoghi  in  quanto 
fodero  dalla  Qnà , ò del  didretto , e s*  intendede.  di  quegli . che  non  erano 
perii  confueto  fottopodial  Podeflàdi  Milano  > pur  che  neisuno  minore  di 
vene'  annipote{seinteruenireataldettione,laquale  non  haueise  a durare^ 
piu  d’vn’anno,  altrimente  vn  luogo  gii  fofse  fottemodo . E che  nella  Città  fof- 
fero  fei  Trombetti , tre  per  il  ptmolo , Parte  di  Riunita , il  Rofso  di  Riuolta . 
c Pietro  Rizzoto , e quedi  potciscro  eleggere  gli  altri  tre  per  la  parte  dc’Capi- 
tani,  & Valuafori . £ che  la  reditutione  de'danni  dell'vna,  e l’altra  parte  d po« 
nefse  in  Cócilio,  acciò  che  vgualmente  quelli  fofsero  fatisfattt  tato  della  forte, 
quanto  del  danno . £ che  ogni  ingiuria  l’vna , e l’eltra  parte  rimettefse . ec- 
cetto fe  alcuno  foise  di  qualche  beni  ingiudamente  polseflbre.  Eche  ogni 
decima , ò debito  {i  pa^fsero  fecondo  la  ragione , e queda  pace  in  perpetuo, 

& in  fauor  della  Cotte  Romana  il  hauedie  a mantenere,  quantunque  in  tutto 
ai  prodìmo  Giugno  per  il  canto  del  popolo  fode  violata . per  la  qual  colà  Ca- 
piuni,  & Valuafori  congregandofì  infieme  andarono  al  Borgo  diCanturio , e 
d'indi  al  penultimo  di  Giugno  fì  partirono,  & andarono  in  fretta  al  luogo  di 
Vertemate  doue  era  U popolo , a denunciargli  che  non  rompeisero  la  pace  di 
S.  Ambro^o . Di  quiui  partendoli  la  Plebe  ti  diuifein  piu  inilicie , di  coman- 
damento de  i due  Pretori . & alcuni  venerabili  Frati . Alla  meza  notte  della., 
Domenica  feguente  venne  a Milano  la  fa  na,  cornei  Valua{brì,e  Capitani  Tumnlt» 
era  loro  haueano  comme£>a  vna  pugna . Uperche  nella  Città  fi  leuò  gran  tu- 
multo  tra  quei  Capitani,  & Valuaiori  ch’erano  redati,  & il  popolo , il  che  af-  ^ 

lai  difpiacquc  a gli  efserciti  loro . A i tre  di  Luglio  vn  Martedi,  quelli  del  Bor- 

Sodi  Galarate  combatterono  infieme , e quelai  medefimo  quei  del  popolo 
iilanefe  ai  luogo  del  Fino  fi  pofero  in  campo , e dall’altro  canto  la  militia  di 
tre  porte  de'Capttani,  & Valuafori  entrò  in  Como.  11  Venerdì  feguente  furo- 
no eleta  alcuni  Sindici  per  ciafeuna  parte , i quali  an^rono  dal  Legato  Apo- 
Aolico  nominato  Filippo  Arciuefeouo  di  Rauénaper  la  ritbnnatione  delia  pa* 

CC;  nu  pattendoii  diicotdiii  di  medefimo  quei  del  popolo  s'adrettarono  verfo 

Como» 
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Corno,  e di  fuori  fi  pofero  alla  porta  della  Torre.  L‘andata  de’  predetti  iG>, 
riiO  procedeua  che  in  tal  Citta  s’erano  leuate  le  fattioni  tr.i’  Vitani , e Rtifco* 
f,  t y.f/ffcni.  3i|j  parte  de’  quali  aderiuano  i Nobili  di  Milanoi  la  l'Iebc  era  per  i Vitani.* 

I cr  quello  adunque  à I fetic  di  Lu[;lio  vna  IXamenica,  in  fauor  de' Rufconi 
^li  occurfero  dui  ciito  foldari , e cento  balefiricri  à cau.-Ulo  mandati  da'  Cre-^ 
iiurncfi  .cento foldati Pauefi > da  Nouara  quaranta , e di  Varefio , e Seprio 
pran  numero  ancora  di  gente  à cauallo,  & à piedi . Finalmente  tra  ambe 
parti  fu  commefia  la  battagliada  quale  in  tutto  fu  contraria  a'Rufconi.  e que- 
fji  efiendo  medi  in  fuga , (Japello  Lauizario  de'  Vitani  con  l'aiuto  di  Marti-; 

■tìo  Turriano  pigliò  il  dominio  della  Città . Il  fabbato  feguente  à i i del  pre-j 
eletto , il  Legato , Filippo  Vicedoino,  Ricardo  da  Fontana  Podeftati ^filane-' 

{],  e i^udici  del  popolo  con  l'Abbate  di  Carauallc  procedettero  à Canturio 
perconcbiuder  la  pace  de'  Capitani  Valuaibri,  c plebe  co'  fuoi  colligati,ilchc 
non  liaueudoluogo,ritornarono  à Como  il  Lunedi  feguencecb'crano itv^ 
Canturio  fecero  vn  concilio  per  andar'alla  pugna , 8c  i Confalonieri  d'Aliatè^ 
furono  eletti  alla  feorra  delle  fchicrc,  quantunque  il  di  feguentedi  nuouo' 
quattro  Ambafeiatori  dc’Nobili  con  l'Abbate  predcrto,e  Guifcardo  da  Preda 
fanra  andaficro  i Como  per  fare  il  compromcnb  ne  i prenominati  Legato , 

■ Abbate,  «coli  giurarono  il  cominromeilo  con  fei  liindici  perii  popolo.  Nien- 
te allora  gli  parfe  di  dichiarare  , afpctrando  d’clfcxc  à Milano , douc  grandif- 
fimc  liti  cóttnuamente  tra  l'vna,c  1 .altra  patte  infurgeuanoTinalinccc  a Càtu- 
io  venne  vn  nuiKio.  facendo  inieudcre  come  la  parte  dei  popolo  andana 
a Milano,  hauendo  in  Como  lafciatc  i:  genti  d'artne  . la  qual  cufa  intenden- 
dofi  fii  dataalla  campana  • e tutti  i Capitani , V aluafori , Borgbefi  , c cialcun* 
ptee  fr»'ìTó-  colligato  , Sc  amico  pigliando  J'armc  andarono  in  fretta  centra  popola  •. 

•ìli  $Pltbti  Milanefi , & andarono  in  Prato  Pagano . ilpcrchc  quei  del  popolo  non  po- 
Uiùnrfi  renano  vfeir  fenzi  battaglia  ..&-iI  ponte  era  già  prefo  fopra  l'acqua , in  modo 
clic  carri  non  potcaoopall'are.  Mail  Salu.ator  dell' vniuerfo  interpouendofi, 
fti  fatta  la  pace,  e Paolo  di  Sorefina  refU'ià  Como  col  refiduo  de'  V aluaiòn 
fua  militia . In  quello  tempo  tra  lioemcmdo  Preiicipe  d'Antiochia.  c Baiiana 
fgliuol  del  Signore  di  Arfuf.  fu  reformata  la  pace  . Ballano,  e Piacenza  di' 
communc  concordia  fecero  diuortio,  e d'indi  ia  Reina  andò  col  figliuòlo  à. 

Tripoli , e Giouanni  d'ibeliii  Signore  di  Arfuf  rimofe  Bailo  di  Tcalomaido». ..  i 
D'indi  quarantanoue  galee , e quattro  naui  de'Genoucfi  nella  vigilia  di  Saa... 
Giouanni  giunfcro  auanti  il  porto  di  Tolomaida . Ilpcrclie  difubiro  Venetia.- 
. . ni,  e Pifani  armarono  quaranta  g.alce.  e nauigarono  tra  Tolomaida,  e C.aifan. 
VentttMnt,  e Finalmente  debellarono  Farinata  de’Gcnotieficon  la  prefa  di  ventiquattro 
Pi/ìtni  ruppe-  «alee , c tra  morti , c prigioni  furono  mille  fettecento  Kuomini-  ilpcrchc  in 
Folomaida  Al  riformata  la  p.acc,  con  capitoli  che  la  muiiitifTìnia  Torre  de'-. 

. Genouefi  con  ogni  altro  ctutìcio  folle  dcllrutta , c che  per  Fauuenirecpici  di 
Tiro  dimorami  nel  poito-dt  Tolomaida  co’fuci  nauilij,  piu  in  Tolomaida  non 
liauefscro  coite,  nc  Precone..  In  r.ucllo  medefimo  annoi  Tartan'  ccoina*. 
reno  la  terra  di  Arfafidaro , Se  in  Balduc  fecero  tagliarcd  capo  à Caltfo  iJal- 
dacenfe , nc  i quali  giorni  morto  Giouanni  d'Ibclin  Signore  di  Arùif , e Bailo 
del RegnoGierofjlimit.ino,inluoluogo fu  eletto  Giofredo,il  quale  ooa^. 
granfcueritàpuniuai  delinqtier.ri . lloi  I Anno  corrente  del  mille  daicciito. 
cinquanta  nouc,  Tcdrigcilo  ih  Galliccfio  di  Cefena  vacante  L Sedia  Arciucf-, 
coualc.  per  fei  mefi  fu  Podella  in  Milano , c per  il  refiduo  dcll’.anno  fu  Pietro, 
de  gli  Auocati  di  Como , quantunque  pcraiidarcil  Pii’ano  reggimemo  non. 
compiteli  dccecmiiuto  tempo  , . Il  primo Podeità.  adunque  a i duudeci  dii 
. ' Gciia* 
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Gennaro  vna Domenica à fuon  di  Campana  rtatui  che  dei  darmi  Airtiua- 
incntc  dati  nelle  vigne , inciiìone  di  biada,  ò altia  cofa , i Ternrori| , & Com- 
mune  done  era  tal  delitto  perpetrato, fodero  obligati  alla  rillorationc  del  tiit- 
to,peri  Giudici  fopra  ciò  per  il  Podefta  deputati  non  troiiandofi  il  malfattore, 
e quello  naturo  fu  approuato  per  il  Concilio  de  gli  ottocento  huoinini  di  Mi-  . 
lano  nel  l’alaggio  grande  invìi  di  dcj  fabbato  Icgucntc.  In  quelli  giorni  iM' 
popolo  Milaiicle  con  la  Credenza  liberalmente  dominaua.  ma  in  procedo  di 

fiorni  il  popolo  lì  diuifc  in  due  parti , però  che  la  Credenza  voleua  rcfcrmarc  "*  *"*P*’’f  • 
lanino  Turriano  in  dominio , e quei  di  Motta  voleuano  Ezzelino  Marcelli- 
no. Finalmente  vna  Domenicali  penultimo  di  Marzo  nella Chicfa  di  Santa 
Tecla  fu  celebrato  vn  generai  concilio, doue  molti  paraticiiouero  arteHci  di  Jeg/t 

Milano  al  fuo  libito  datuirono  certi  ordini,  fopra  de'  quali  fecero  giurar  Mar-  artefici  di  Mi 
tino  della  Torre,  gran  parte  della  concione  non  volea  che  Martino  giuradc , lano. 
per  Quello  fu  leuata  molta  feditionc  nei  Tempio.  Finalmente  il  Tutnano  lia- 
uenao  giurato  lì  parti  con  molta  gente  armata , e con  gran  patte  di  quelli  di 
Oedentia , c paratici , nientedimeno  gran  moltitudine  mi  riinafe , i quali  Ez- 
zelino Marcellino  giouane  di  grande  dima , elelfcro  per  ilnziano . e l'vlTicio  ... 
fecero  giurare  . per  la  qual  cofa  difubito  molti  tumulti  fi  leuarono  nelle  Città,  "• 

in  modo  che  molti  pigliarono  l'arme . Il  feguente  giorno  il  Pretore  dediiiò  i "* 
publici  Antiani  per  laparoccliic , acciò  peruiadclTcro  a'  luoi  vicini  che  non_. 
vpIclFero  aderire  ad  alcuna  parte , anzi  aiutadcro  il  Podedà.  Al  terzo  d'Apri- 
le  vn  Giouedi  tutti  i Cittadini  Milanelì  generalmente  per  tutte  le  contrade-» 
concorfero con  le  arme,  vedìlli, e bandiere  nelle  piazze  .alcuni  infauorc  del  j cittadini 
Turriano,  &•  alcuni  altri  per  Gulielmo  Sordina,  & altri  perii  Marcellino.  Milanefi  le. 
C^lierano  ancora  chi  chiainau.ano  Mandcllo , Se  altri  il  Guercio  Orombdlo , arme 
nia  la  maggior  parte  era  per  il  Commune.  In  quedo  giorno  fi  leuòvn  gran- 
didimo  vento,  per  modo  che  quali  parca  intollerabile  , vedendo  quede  no- 
vità il  Legato,  diede  il  bando  à Guglielmo Sorefinainfieme  con  piu  di  fdeen- 
to  huomini . Q^di  Cubito  mandarono  per  Ezzelino  di  Romano , il  quale-» 
come  nemico  ^la Santa  Chiefa  difubiro  venne  alfauorde  gli  (cacciati  Mi- 
lancfi.  lidie  intendendo  il  Turi  lano  .c'I  Podedà,  con  potente  edercito,c 
col  Carrocco  vfeirono  della  Città  contia  l’inimico , òca  i 17.  di  Settembre-, 
vnMcrcordi,  Ezzelino  con  le  die  genti  d’aime  ,ch’erauo  da  cinque  milla» 
à guazzo  paf^  il  fiume  Adda , Si  alkiggiò  à Cadano,  nel  qual  giorno  il  Pre- 
tore ritornò  à Milano  col  Carroccio,  & il  feguente  Giouedi  col  popolo , e nii- 
litia  s’adrettò  al  luogo  di  Sello  predo  Monza,  dou'era  per  guardia  alcuni  fol- 
dati  fcielti . c fanti  con  gli  dipendiati  di  porta  V erccllina . Ezzelino  daU’altro  . 
canto  venne  à Vimercato.  & il  dì  medefimo  con  quattro  fquadre  di  gente-, 

«l’arme  caualcò  tra  il  luogo  di  Hudore,  e Pedano  non  odi  ndendo  alcuno.  A i 
veuc’vno  del  detto  Mc£c , bruciò  il  borgo  di  Trezo , & il  Lunedì  feguente  il 
Podedà,  e popolo  Milanefes'adrettaronoà  Monza,  e dentro  li  mifero  per 

fircfi^o  i foldati  di  porta Comafea,  riuocando  quegli  della  Verccllinaà  Sti- 
ano. nel  qual  giorno  nella  Città  fi  leuò  grandiilìmo  rumore,  voctferàdofi  che 
Ézzclino  veni  Ila  à Seilo.Ilperche  difubito  fu  dimàdato  l’aiuto  di  Azzo  da  Edc 
de’  Cremonefi , Mantoam  , e Ferrarefi  , i quali  fenza  dimora  alfrettandofi  al 
iltccorfo  dc’MiIancfi  vennero  fino  Adda,e  prefero  il  ponte  di  Villa  Nuoua,te- 
ciito  per  le  genti  d'Ezzelinoal  qual  fenza  far  dimora  ritornò  à Cadano  . Tro- 
viamo preho  d'alcuni  autori  che  Ezzelino  vn  giorno  efidente  invn  Ca- 
iRello  nominato  Badano  diocefi  Vicentina , d’vn  pcilìmo  Nigromantc,  quale 
•^00  fpirito  hauca  in  fuc  forze  diniàdò  in  qual  luogo  duuea  monte , il  Spirito  . 

con 
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ccn  nome  imperfetto  til’pofc  in  Afiaii , iichc  Ezzelino  interpretò  Baisanó.’ 
Adiinc;iieInipcriu’nutoà  Cafsano  per  timor  dc’nemidchc  non  pafsafsctò* 
Iv\dda  s’alfrcnò  all’ocenpato  ponte  > douc  cfsendo  ferito  in  vna  gamba,  riroi- 
nò  a Cafsano  . c paf.0  il  hiimc  à guazzo , il  c,uale  poi  c’hebbe  pafsato . graru. 
parte  delle  genti  fec, cominciò  à fuggire  al  camiuo  di  Bergamo , c quelli  refta- 
tono . da  gli  Oppidani  del  Gaftello  in  gran  nunie’ro  furono  fpogliati , e feriti . 
llche  vedendo  l'Eftenfc , Crctnoneil , e Mantoani  fecero  con  grande  animo 
impeto  centra  d Ezzelino . e le  genti  che  con  lui  erano reftatc . Ilche  veden- 
do il  Tiranno , dimandò  come  impaurito  il  nome  di  quel  luogo , difsero  alen- 
ili oppidani  dimandarfì  Cafsano , per  la  qual  rifpofia  ricordandoli  dello  Spì- 
Uorf  Vr*.-  difsc . Qiitlio  c il  mici  fatale  Termine  , & in  tutto  l’aniiro  perfe  di  defen* 
iiltiio . • ilpcr^e  le  genti  furono  debellate  , e lui  ferito  à moire  per  mano  del- 

l Eftenfe  . onde  molti  furono  condotti  à Cremona  efsoà  Soncino , doufe 
• r 0 i'Et,  pentirli  delle  commefse  fccleraggini,  Tanima  del  Tiranno  difeefe  alle-» 
Stii/im  i Tartaree  pene.  In  onefto  pefllmo  Signore  non  trouo  apprcfso  alcuno  auren- 
fenrtore  fofse  alcuna  virtù,  anzi  in  tutto  fu  terribile  di  afpctto  in  andare, 
c di  parlar  molefto.  fiiperbo  , rapace  , violente , perfido , crudele , inhumano 
contea  ogni  età  feuilIlmo,di  Dio  còtemprore , e perpetuo  nemicò  dc’Religio- 
fi . ifacnlegii , & violata  fede  come  cofa  Santa  predicaua , 1 ubbauà  ogni  telb- 
rode'facratiTempi.deicuali  in  tutto  i redditi  f<  appiopriaua.  per  le  qual 
cofe  da  Innocentio  Pontefice  publicamcnte  fu  fcommunicato  corne  ribello 
della  Santa  Chiefa.  e degno  di  eternali  fupplicij,  vna  efferata  cnldèltà  con., 
vn  modotmculehtiffimo  d'infania  cfsercitaua.  Molte  antiche  , c fplendidc' 
famiglie  di  diuerfe  Città  non  folo  fcacciò . ma  anche  le  molcftaiia  con  diuerfe 
pene . i fudditi  fuòi  non  foloodiaua,ma  cruciare  , lacerare,  e iugulare  gli' 
iàcena.  Cofa  incredibile  pare  quello, che  fi  refeiifce  di  coftui  per  dlciirii  fent-' 
tòri.  Che  I fanciulli  dal  grembo  delle  pietofe  madri  eftrarti  in  corpetto  di‘ 
quelle , da  parenti  fuoi  accecare  faccun,  & alcuni  alrripriuarc  dc’inembri  gc 
nitali , molti  ancora  faceua  morir  di  fame , & altri  di  (efe , neceflìtati  à beuc-  ' 
re  la  propria  vtina, e non  .incora  contento  perla  morte  di  tanti  huoinini.moi-; 
te  notili  Matrone  pudiche.c  Vergine  fenz'alcun  riguardo  faceua  ftuprare.  Di  ' 
tinto  rìagicio  non  lanata  ancora  fila  ferità  doppo  la  tòlta  piidicitia  nelle  re-* 
refrime  carcere  lungo  tempo  con  gemito , lagnmc , & affinno  le  faceiia  cu- 
ftodire , e finalmente  in  gr.m  fetore  morire . E concio  fòlfc  che  le  Città  fi  ve- 
dòuate  vedeffe  dr Cittadini  per  la  fua  nefanda  fcelentà , ancora  i propinqui' 
e tlomcfiici  diftniggcua, temendo  che  in  proceffo  congiuraffero  centra  di  lui . 
La  magnitudine  adiinqtic  di  Parricidi),  atrocirà,e  fcclcragginc,di  qiicfto  cru- 
delilTimo , & violentilfiiiio  Tiranno . à molti  ha  d.wo  materia  di  poter  di  liii 
alcuna  tìada  fabulofameiite  fcriucre . ilche  appare  per  li  tragici  veri!  di  Mu-' 
faro  Patairino  , i quali  l’atmcicà  di  cjucfto  huorno , il  violcnte.fpii  ito,  c feriti’ 
piu  che  Barbarica  rapprcfenlino,nè  mai  inuerità  di  fua  tìagrtiofifiìma  vita  fen-  ' 
tiira  fi  bene  che  poreflc  fperare  di  lui  vna  fimplicc  morte , come  fili  di  Ezzeli- 
no per  vna  facita.  Morto  adunque  il  fenifiìmo  Tiranno.  Triurgiani  ,c  Pa-' 
dilani , à i quali  era  fiato  Mnro  crudele , non  volendo  che  di  lui  rie  iimancfl'e- 
alcuna  fiirpe  fecero  impeto  centra  di  Albcricò Tuo  fratello , il  quale  vdita  la^' 
moire  d'Ezzclino , eli  nafeofio  fuggi  nella  fortezza  di  San  Zenone  di  firo , & 
edificio  mtj|to  valida , nicniedimeno  ed’cndoiii  porto  l’airedio  per  inopia  di 
vctrocaglic  à difctcticiie  fi  refe  a’  Triiiigiaiii , Vicentini , c Padoani , 1 quali 
con  l’aiuto  dell’Ertenfe , 6c  Vcnctiani  piu  volte  quella  haueano  con  grande.^ 
animo  combattuta.  Qui  furono  crouati  trcfigliucìli  njafch’i  d'Ezzelino^  vn  dei 
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•ualila  fcrpciti  paterna  ciiidentcmentcnte  dimortraua.  Qncfliin  coi'pctto  / fi’tinlì  it 
ai  Alberico  trasliffì,  e nioui  pofcro  à parare  nel  proprio  lan^iiie . Eùcerbaua-  Ex.r.tlin) 
fi  la  rabbia  di  quelli, à i quali  niiouamciHe  padre , inailrc  , i^liuoli , (rateili , e mxt.zA:ì  cr:t- 
pfòpinqm  crqdeliPCPJc  erano  (lati  morti . Gli  vcci(i  tanciuili  adunque  furo- 
np  dilacerati , c del  figaro  di  quelli  fe  ne  daua  à molti . Ad  Alberico , Se  alla_.  prefente  fu» 
□lOglicve  futouo  tagliate  le  mani  , e poi  per  la  Città  condotti  con  grandillìmo  fruttilo. 
vjiiuperio  • c cinque  figliuoli  tratti  dal  materno  complellb . c pigliaci  per  li  ca«  / figliuoli  ài 
pelli  con  diuetfe  feAite  liirono  vccifi  dalla  ingiuriata  turba . In  quello  modo  .àlierieo  mm- 
cilinto  Ezzelino  con  l’vinuerfa  famiglia  da  i popoli  fuoi  ne  i tempi  infinite-»  . 

gtatulationi , c laudi  furono  refe  al  fommo  Dio , che  gli  hauea  liberati  rial  pef-  L»  futtigUu 
U(iio  Tiranno.  Ilperchc  Ipro  (ì  pofcro  in  libertà  al  regimento  del  Mac  (Ira- Ez.itltit« 
to . Nel  giorno  della  morte  del  ncfandillìmo  Ezzelino  nqcque  Guulo  Turria-  efliuts , 
og,  i cui  taici  in  procedo  diremo,  c Martino  della  Torre  per  cinque  apni  nre- 
if  il  Dominio  di  Lodi . Upercbc  la  parte  de’Nobili  Milanefi  « clic  eranp  den- 
uo  la  Otta  fuggi , c penfando  ^lartino  con  qual  modo  ipeglio  pptefie  perfe-, 
guirc  i Nobili , Capitani , Se  Valuafoti , procurò  d introdurre  à Milano  Vbcr-  • 
ip  Pa'auicino  , il  quale  finalmente  cllendoci  confederato  a>Iilanc(i , per  cin- 
que anni  col  (lipcndio  di  cinque  milla  libre  perciafclicduno  , a gli  vndidi  di 
Nouembre  entrò  in  Milano , douc  fubito  fece  cacciare  frate  Raincrio  dell' 
ardine  dc’predicatoii  inquifitqrc  de  gli  herctici . Eu  quello  Vbyrto  Palauid-  r^erto  PuBa^ 
nognindiuìmo  amico  di  BolTìo  da  L)oucra,&infcnfo  nemico  di  Azò  da  Elle  micino  inimi- 
Capuano  dc’Ferrarefi,  c Mantoani.  Colini  era  contrario  ad  Ezzelino  per  ce  dilla  su^ 
iollcciiudine  di  Manfredo  Prcncipc  di  Taranto  memorato,  per  c(Ter  fautore-»  m bUìè/a'^'  ‘ 
di  Corradino,dc  il  qual?  ncercaua  (labilirc  nello  (lato  paterno . Eia  il  Pabuici* 
no  fcpmmunicato,  e perpetuo  inimico  della  Santa  Cliicfa . llpcrchc  il  Ponte- 
fice eontra  di  lui  mandò  predicare  la  cruciata , nè  mai  il  Pana  à niuno  inquifi- 
tore  volfe  concedere  che  lo  potelTe  alToIuere . e per  auefio  Milanefi  incorfero 
in  graue  nota  dihcrefia.  Hcbbe  in  quello  tempo  Vbcrto  predetto  il  reggi- 
mento di  molt?  Gttà , cciuf  l'u  Milano,  Cremona . e Piacenza . Ma  tanto  tu 
pcfiìmo  hctetico , ebe:-»  ip  ogni  luogo  douc  li|i  dominaua  eli  herctici  publi- 
f amente  teneuano  gli  errori  fuoi, de  haucuano  le  mapifelle  fuiagoghe,  nè  nef- 
fiino  Inquilìpre  potcua  l'vlficiq  fyq  contra  tali  delinquenti  minifirare  . Ma--  palla- 
finalmente  \*berto  venne  in  Comma,  poucrtà . poi  elfendo  citato  auanti  a’ftati  bitc-r 
Predicatori  coipparfe . c di  plano  confeflc)  che  niente  crcdcadei  fideli  artf- ^ 
coli , celie  perii  dcfidcrio  de  i denari  ancora foficnea  gli  herctici.  Morto  a- 
Uunque  Ezzelino  ne|  modo  come  difopra  babbiamo  dimollrato,  in  luocclTq  origine  de  i 
di  giorni  quei  della  Scala  prefero  il  dominio  di  Verona . La  origine  de  i quali  5/ì»«<'»<ìi.V4 
fu  in  quello  modo.Anticamentc  nella  Città  di  Verona  (urono  due  fimiom  l’v-  Scala  . 
na  nominata,  patte  San  Bonifacio , clic  era  Cucita  , e quella fauoreggiaua  la 
Cliicfa  . l’altra  fu  quella  di  Tegib . la  quale  tenea  con  lo  Imperio,  e quelli  dal- 
li Scala  gli  adenuano.  Scacciati  che  furono  i Confidi  San  Bonifacio.la  fat- 
Upne  Gibcllinaintrodulle  Ezzelino,  doppo  il  quale  quei  della  Scala  pigliato-  , . 

no  il  dominio . ("Ju^ (li  furono  tre  fratelli  carnali , l’vno  hcbbe  nome  Mallino. 
il  quale  generò  Nicolao,  il  fecondo  fu  Bocca , del  quale  nacque  Picardo  ,jl  ^ .. 

terzo  età  nominato’ Alberto  • Collui  hauendo  la  Pretura  di  Maiitoa,  intcruc- 
nc  che  Martino  hcilapublica  piazza  di  Verona  dalla  contratia  fattione  fu  vc- 
pifo.  la  qual  coll  Alberto  intendendo  di  fubito  andò  in  fretta  à Verona , do- 
ue  hauendo  placato  1 nemici , & crtendolì  vendicato  della  morte  del  fratello , 

Jirefe  il  donajnio  della  Città,  nel  mule  doppo  Alberto  fuccelTc  Baitolomeo, 
ilo  figliuolo  , C d’indiCbichmo,  cne  fu  genero  del  Magno  Matteo  Vifconte^ 

■ ® “ ' • Hebbe 
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:i  .<  l?!i€ra  vn.i  iìpliuola  di  Giberto  da  Corcg^io , e generò  Martino . & Alberto 
Martino  padre  di  Cane  grande  > dei  quali  in  procefso  dell’ hilloria  al  luogo 
Ino  (larrcreino . Adunque  l'anno  mille  ducentofcllànta . Patrido  di  Concef- 
la  Ikefiiano  fu  per  fei  nefi  Pretore  in  Milano  , ìk.  al  compire  dell'anno  Gan- 
duliono  da  Doucria  cittadino  Crcnionefe . A'  i venticinque  di  Marzo  di  S.  Eu- 
“ lìorpio  fu  comandato  che  difcaccialfc  da  Milano  frate  Aicardo , quale  contri' 

■ * 'di  Vbcrto  Palauidno gli  errori  fuoi  publicamentc predicaua . In  quello  tcnipo 

à Milano  dominando  Martino  Turriano,&  Vberto  predetto  bandito . Ca- 
pitani , Valuafori  , e Nobili  > lì  confederarono  co’  Bergamafchi,  c con  quelli 
vhcrt»  ^.rrtA  paflìuido  il  fiume  di  Adda  fecero  gran  preda . Per  le  quali  occorrenze  i Pren- 
t«  Fcnujicc . c'pi  di  Vilanteik)  con  giuramento  ptotellarono  eflcre  Cittadini,  e Nobili  del- 
la Città  di  Pania  jcoftituendolì  fotto  la  protettione  dc’Pauefi.  In  quelli  gior- 
ni Papa  Alert'andro  quarto  mori  in  Viterbo,  onde  V'rbano  quarto  fu  creato 
Pontefice.  Era  cortui  di  natione  Gallica , d’vna  Città  nominata  Trccaccflc-r 
aflai  humilmente  nato,  llperche  vn  giorno  per  ingiuria  cllcndoli  detto  eh* 
era  procreato  di  vii  padre , rifpofe  . aobiUm  virwn  ncn  nAfd , ftd  firn  virnat^ 
n«HÌtm  . Nel  tempo  adunque  di  cuefto  nono  Ponteficato,gli  Ordinari)  della-, 
maggior  Chiefa  in  Milano  li  conijregarono  per  la  eletiionc  dello  Arciuefeouo 
loro,maperdifcordia  facendoli  ui  due  parti,  pervnatu  eletto  Reimondo 
Turriano  Arciptete  di  Monza,  e l'altra  eiclTc  Vberto  !>cttaraOrdin.ino.  Ma 
il  Pontefice  non  volendo  contìrmare  nèl’vno , nc  l’altro.  Reimondo  inllituf 
Vefcouo  di  Como.ln  quello  medefimo  anno  innumcrabilc  moltitudine  dibat* 
turi  dalle  porte  di  Regio . Mantoa , Bologna . Panna , & altri  luoghi  vennero 
à Cremona , douc  non  poterono  intrare , Òc  indi  circa  alle  Cai.  di  Decembre 
intratono in  Pania . et  joo. ài  i del  predetto giunfcro  nel  Vefeouato di  No- 
uara , Se  andando  in  fretta  alla  Città  non  li  fti  concerto  l'intrare  . Finalmente 
vennero  à Milano,  due  fu  fatto  il  limile,  quantunque  per  forza  volcfsero  intra- 
re . Quelli  con  gran  diuotione  fi  batieuano  le  fpalle  nude,  e fedarono  infinite 
difcor3ie . In  quello  tempo  i Tartari  violentemente  piefero  Alapia , Naina_.. 
Calamela . e Damafeo,  e quiui  la  morte  non  perdonauano  à niun  felle)  nè  età  . 
Doppo  entrando  nel  Regno  Gierofolimitano  prefero  Sidone.  llperche  To« 
lomefi  fpcnti  della  paura  tutte  le  torre , & edifici)  de'fuoi  giardini  fuoia  della-. 
Città  minarono . ma  al  terzo  d' Ottobre  nel  piano  di  T iberiade  dal  Soldano 
di  Babilonia  furono  debellati , il  quale  con  canta  vittoria  ritornando  a Babi-> 
loni.a  da  Bendotto  fu  vccifo,e  lointerfcttore  fucccfse  nel  Dominio.  Allora 
Giuliano  Signore  di  Sidone  vendè  quella  Città , e Belfort  a’ Templari), quali 
col  Rè  d'Armenia  vennero  in  molta  difeordia,  neiquai  giorni  Giouanni  d* 
IbelinPrcncipediBarutjC  Giouani  Gib.let  difeoftandofi  da  Turchemani.  e 
Mcrefcalco  del  Regno , gran  moltitudine  de’foldariTcmplam.  c di  Tolomai- 
Ouliilmo  ìaj  da  vccifcro,  & altri  fecero  pricioni . L'anno  mille  duccnto  fertantauno  in  Mi- 
ScifUnt  i”»- lano  dominante  Martino  Turriano  col  Palauicino,  Guglielmo  da  Scipione-, 
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nepcte  di  Vberto  prenominato  fu  prctore,circa  al  principio  del  cui  reggiméto 
Otr.niiano  Vbaldino  Cardinale  Apoftelieo  ntoinando  di  Francia  venne  à 
Milano,  d:  tic  nel  mmaflciio  del  diuo  Ambrogio  fu  alloggiato . Quiui  dimo- 
rando vide  vn  preciofo  caibonc  tra  l' altro  tcloro  del  Tempio , ilqualccon_, 
la  faiirfattionc  di  denari  lichiedettc  ai  Canonici;  alche  erti  non  artentienti 
ricoifcro  alTurii.ino,  qu.,lc  coi  fautori  funi  hauendo  pigliato  rarmean- 
dòinfretta  alla  piazza  d,.lTempio,  dclchc  molto  inarauigliandolì  il  Legato 
dimandando  la  cagione  di  tal  noiiità , gli  fu  rifpollo  come  erti  hauendo  imcA> 

la 
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/a  partita  di  fua  (ì?noria>  non  volcano  tolcrart  che  non  foiTe  honorata , ^ ac- 
* cxampagnau  per  loro  . la  ^iial  cofa  finfe  di  credere  . onde  fi  parti  da  Milano, 
l e deliberando  lui  di  tanta  ingiuria  vendicarli , s’imaginò  di  cfàltare  qualch’v- 

I no  dei  Nobili  a concorrenza  de’ Turriani . per  la  qual  coia  Otto  \i(coM^  ottoVife*ntt  ■ 
memorato  neiranno mille  duceato  cinquanta,  luiomo  di  gran  confìglio  , c di  ArciutfeoH» 

'■  non  minore  animò , che  era  canOirico  nel  Borgo  di  Delio  dimandò  Ceco  , e fi-  i»  Miùut. 

. • nalmente  tanto  operò, che  IPontelìeelo  colimi!  Arciuefcoiio  di  Milano.  Del 

che  Turriani  cfléndo  auilati  occuparono  non  folamcnte  Tentrare  Arciuefco- 
uali,  ma  anche  quelle  di  qualunque  fuo  fautore.  Per  la  predetta  elettioncj 
adunque  i Fuor’vfciti  di  Milano  pigliando  animo  vn’altra  volta  co'Ber'’amaf- 
chipairaronoilfiumediAdda,edcl  mefed  Aprile  il  luoro di  Licurté  mif-  . ^ 

fero  in  preda , e di  11  fi  panimno . Per  quello  il  pretore  di  Milano  con  la  mi- 
'lida,  & il  popolo  di  tre  porte, cioè  la  Nuotia,  Orienr.-  le , c la  Ticinefe  s’alTrct- 
tò  al  Borgo  di  Trecio,  & Vaute , e tutti  volcano  pafiarc  il  fiume  Adda  per  da- 
re  il  guaito  fopra  il  Bergamafeo , perche  i Bcrgamafclii  haueano  predato  la- 
uorc  a’Fuor’vfciti  Milanefi  , e conciofcfle  ancora  che  per  quella  Rtpiiblica  ...  ’ 
piu  volte  li  fbfic  denonciato  che  nella  Cittì  loro , ò dillrctto  non  tcnellcto  cf-  ^ * 
fi  Fuor’vfciti.  Quitii  di  nuoiio  ancora  m.andarono  à Bergamo  perla  cagionc_, 
fopradetra , due  giorni  ritenendo  le  fuc  genti  defiderole  delpafiare . In  que- 
llo termine  furono  due  Milanefi  prefi  , c fofpefi  per  la  gola  infieme  con  alcu- 
ni altri  di  Bergamo,  e cinque  ne  furono  liberati  ad  inllantia  di  quelli  di  Riuo- 

la.  Il  Podcila  adunque  con  gli  altri  Primati  afpcttandorefito  deir  allignato 

termine,  li  vennero  quaranta  Ambafeiatori  di  Bergamo  iullificandofi  di  quà- 
to  era  agitato, e finalmente  lì  comicnncro  con  quella Communiri  di  cfpcllcre 
miti  iFùor^!fciti  del  fito.  e del  proprio  haucreà  rcllitiiirc  il  danno  dato  al 

luogo  di  Licurte . lichc  efeguendo.  i Milanefi  cacciati,  a ncuc  di  Luglio 
vna  Domenica  panando  il  fiume  Adda  da  nouccento  vennero  ne  i monti  di 
Brianza , & il  matti  fegiiente  entrarono  nel  Cartello  di  Tablago . onde  al  de- 
cimo d’AgoftoilPodcftàcol  Marchefe  fuo  frarcllo.liuomini  d anne  Milane- 
fi, & il  Popolo  di  tre  porte , cioè  la  Romana,  Orientale,  Vcrccllin  a,  iui  .an- 
dò.in  fretta , c nel  giorno  fegucntc  fi  pofero  aH’aficdio  della  fortezza  . Dop- 
po  otto  giorni  prollimi  Vbcrto  Pallauicino  ccn  le  genti  d’anr.c  fiie  di  Cre- 
mona. Brefda,  Nouaia,  e molti  altri  giiinfcro  .il  predetto  allodio . cquiui 
rutti  circondarono  il  carteilo,c  giorno,  c notte  non  cclTauano  con  molti  man-  • 
gani , rrabuchi , e predene , di  combattere  il  hiogo , doue  per  mancamento 
di  acqua  molti  caualli  periiiano , per  il  fetore  de*  quali . & anche  per  deferto 
del  vitto  continuo,  finalmente  gli  alfediari  con  le  Croce  in  mano , e le  fune  al 
collo  da  nafeorto  vfccndo  vennero  al  Tabernacolo  del  Àfarchefe,  a i cui  pie-  ' *• 

di  gittandofi  fc  telerò,  f:  a quello iiifìenic  col  Turriano , e popolo  Milane^, 

mercè  della  propna  vita  dimandaiiano.il  feguente  giorno  fu  roinata  la  Ibrtcz-  * 

za,&  il  Pallauicino  con  le  fucgcnrijc  dc’Crcinoncli  i prigioni  Milanefi  códuf-  ‘ 
fe  a Monza,e  l’altro  di  chi  à cauallo,  e chi  fopra  carri  fece  condurre  à Mil.ino 
fopra  del  nuouo  palaggio . Quiui  da  cinquanta  htiomini  per  porta  erano  cu., 
ilodiii.Gran  parte  della  plebe, c mallìmamcnte  Borghclì  prociirauano  la  mor-  ‘ 

le  di  quelli,  per  la  qual  cofa  molti  Valuafori , e Capitani  andarono  ad  Vbetco 
al  palaggio  vecchio . c parimenre  fecero  quelli  di  Credentia,  c hlotra , fecon- 
do che  II  meglio  panie  a!  Pallauicino,  ini  fu  deliberato  di  non  far  morire  niu- 
no,  quantunque  non  folo  ne  foficro  fofpefi  perla  gola,  ma  anche  ne  fciTero 
porti  nelle  carcere , douc  molti  ne  furono  lei  uati  nel  Cartello  diSetenzano 
nelle  gabbie  fabticate  di  grortiilìmi  tiaui , alcuni  altri  fimilmentc  in  Trezo , c 

Q...  chi 
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chi  nel  cnmpanile  di  Vimcrcato  . c nc  furono  ancora  mcfIT  nella  torre  dipor- 
ta Sant' Ambrogio,  e della  Noua . Ai  25. dt Settembre vn  Lunedi  nel  palag- 
gio  del  Comnnme  di  quella  Città  fu  congregato  il  concilio  di  cttoccmo  hwe- 
nhni,&  Alberto Cualpcrto Giudice  dei l’ojeflà  , fece  lepgcrevnn  fcritroà 
lui  mandato  j crii  Corfoli  di  Credenzn  ,ii  cjuole  lacca  n,eni.ionc  teme  Gala- 
lio  di  SeHo  hauea  ct-idigliato  cl.t  , c fidciullon’  della  Cemmuniti 

dcncl’cio  pai^aic  , i degenere  il  debito , nei  i,l  Jc  erano  cf.imati , c fc  vciu- 
no  banca  ragione  comra  qiialth  vj.oii  dcminciafTe  alianti  paffafl’e  il  tempo 
della  ctlimnrionc  , quale  tia  otto  giorni  &'hauca  à fare . In  ciielfo  medefìmu 
tempo  Eaiiano  Signore  di  Aifuf  vciiclèiJ  Dominio  con  le  pcitincnze  lue  à gli 
Ofpitalaiij , e Prjlèolofo  Imperatore  di  Cof’.antir.opoli , caciiati  che  bebbt-» 
Lami,  palio  all'alira  vita.c  tofi  morendo  Placciitia  , Vgo  di  Lilìgnano  nepo- 
tc  dei  l'rencipe  tli  Amincliia  in  Cipro  fu  colliniito  Ilaiio . EfUnno  milld  du- 
cente? fcirantadiie  , feucntc  Vrbana  Pontefice  .vacante  l’hnpc  rio  .Orto  Vi£» 
rhrtico  Pnl  cutu.tli.C'o  Ivndito , & il  Tutiiano  col  paliauictnb  dcininancj  in  que^ 
icHìfint  Po  tinta.  Vbertino  Pallauicino  uouiinaro  rclJcgrino  nepcte  «ii  Vbeno  hcreti- 
co  fu  Podellà.ndcuale  anno  nel  giorno  delia  celcbratione  di  i’afqua maggio- 
re, la  quale  fq  à i tioue  d'Aptile.i  Confoli  di  Giuflitia  in  Milano  tcnh^ib  ra- 
gione per  cagione  de  i teuninrde  gli  inuent;iri|  di  fopra  narraci, & àmolu  de- 
bitori diedero  il  bando  nel  ir.edelìrtio  giorno , & ài  16.  di  Giugno  vna  corte 
generale  fu  tenuta  à Sdìiro  ncir inato  alla  vetta,  con  molti  teaui,  e padiglioni 
pc;.  alcune  compagnie  della  Città,&  i pi  imi  autori  di  quefl'opera  furono  quei 
de*  Finigij,  e Credenza , i quali  tutti  fi  veflirono  di  vcfrinienh  bianchi,  e lótlib 
fimilmente  fecetu  molti  Capiiani.dc  Valuafon,  e qualunque  volca,  lorportHu, 
andare  a i publici  pafli, nientedimeno  fu  ordinato,che  ììb  non  tre  porte  il  gioc* 
no  gli  andaffero  per  cuitare  le  rifse  che  poteuano  intcruenìre , & il  fecondo 
giorno  le  altre  tre , le  quali  nel  giorno  che  le  prime  andarono , per  le  piazze 
publicamcntc  facciiano  folenni  conuiti . Poi  vii  Martedì  à vndeci  di  Luglio 
Stìttenx.»  pio  pctil  Cominuiic  di  Milano  fu  fatto  vn  generai  concilio  di  quanto  fi  hauefu  à 
di  Mortin»  incarcerati  Capitahi , & Valuafori . Quiui  alcuni  difsero  <fì  fatgU 

motire , à i quali  Mattino  Turnano  rifpofe.  lo  ancora  non  ho  làpuco  genera- 
re nefsuno,  e però  perfona  non  voglio  confentic  chemuora.  Ondeprocu* 
lò  che  fofsero  lilafciati , ilche  non  efseguendofì  fu  flatuico  che  tutti  i Fuor'vf- 
citi  ch’  erano  confinatine!  Contado  andaficio  ad  alieni  confini . £ coft  parte 
andarono  à Parma , chi  à Modena , e chi  alctoue . A i credeci  del  predetto  fa 
detto  ducento,  tra  fanti  à piedi.e  balcflrìeri,  i quali  fotto  de*  due  Capitani 
andarono  à Galaratc,  e quiui  la  terza  parte  de*  folsati  di  quel  borgo  pianato* 
sitfitMirmm-  no , c ùmilmente  fecero  à Briuio . A i diecinoue  in  Milano  fu  fatta  vna^len- 
dijpm»  im  Mi  tic  proccfllooe . fupplicando  acqua  , concio  fofse  che  eoa  tanta  ficcttà  quao*. 
èmm» , ta  à memoria  d'huomo  fi  ricordile . A i venti,  Milanefì  deftrnf^to  la  Tolte 
di  Mozato,&  al  penultt  mo  col  feguente  venne  vna  tanta  pioggia , che  il  fer- 
mento qual  valca  libre  tre  terzoii , che  fono  oggi  libre  vna , midi  diece  per 
ciaicun  moggio , venne  à foldi  quaranta  di  cerzolida  legala  ch’era  a fbtdi  qua>- 
ranuquattro,  venne  a foldi  venbfctte,  & il  miglio,che  valea  foldi  quaranta.,  « 
venne  a ioidi  trentadue  di  terzoii  . Poi  fu  fatta  vna  cernida  ^ quaranta  buo- 
mini,  de'  Oliali  la  plebe  dubitaua , e gh  mandarono  a i confini,e  d'indi  tutta  le 
mihtia  di  Milane , col  popolo  andò  fopra  il  Bergamafeo , doue  fu  ^ta  moltìa 
t preda . & à i diece  d'A goffo  con  l'cfiercito  Milancfe  fi  vni  il  Nouarefe; all'vl- 

tuno  di  Decembre  vn  Mattedi  nel  palaggio  della  Communità  congregato  il 
concibo  de  gli  ottocento  buemini , nel  quale  Gteuanac  Qidooe  Giudice  dal 
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in  di  q»cUo  efpofe  di  configlio  Tietro  da  Somma,&  volontà  de 
I Confoh  de  Capitani , VaJuafon,  Motta,  e Crcdcntia , che  a ciafcun  ere  di- 
core  fofsc  lecito  di  nunciare  il  credito  fuo  a qualunque  debitore,  fecondo  la 
peri  creditori  ne  grinuenrari  confegnati  per  il  Commune, 
di  Alilanoqiurche  fi  dichiarafsc  perii  creditore , al  debitore  la  denuncia  in^ 
ciafclteduna  pona,  ò parocchia.Borgo.luogo,  ò villa, thè  liaiiefse  confepnato 
tale  inuentano  al  Commune,nel  quale  fi  cótenea  il  credito,  c ragione  di  quel- 
lo, e che j^r  autorità  di  quello  configlio  cialcun  debitore  poteiic  pagare  io, 
tcrnuncd'rn-melcdoppoladenuncia  del  creditore,  feconco  la  cfiimationc 
confegoata  per  il  creditore  ne  1 Tuoi  inuentarij  alla  Communirà  , prefentc  Ta>. 
deo  Ingreflo  .Guido  Rampino , Giacobo  Geliate , Giiliclino  Giuliano . la, 
cueflo  armo  medefimo  i Saracini  di  Babilonia  aficdiarono  Antiochia . Ma  il 
Ré  d’Armenia  venendo  al  foccorfo  de  gli  aflediati , i Sardcini  Icuarono  il  lo- 
re  eirercito . Poi  l’Anno  corrente  della  vera  Salute  mille  duccnto  felfantatre, 
Zaaarano  delU  Strada  Pauefe  fu  Podellà  in  Milano,  e nel  fuo  tempo  la  Com- 
mtiniu  fece  gittate  vna  Campana , la  anale  al  nome  del  Pretore  fu  nominata 
Zauatara , c però  fi  dice  quando  qualch'vno  dimanda  s’eglic  bora  didefina- 
re , eglic  fonata  la  Zauatara  in  Corduce  , cioè  Cuna  Ducis . In  quelli  giorni 
concio  forte  che  Turriani , & il  popolo  haucrtero  occupato  l’entrade  Ecclelìa. 
foche , il  Pontefice  interdiflc  la  Città  di  Milano,  & Otto  Vifcontc  Arciuefeo- 
w già  conllituto , con  l’aiuto  del  Pontefice  partendoli  da  Roma  venne  verfo 
Milano . c congiungendoli  co’fuof  vfciti  nel  giorno  della  Refurrcttione  del 
fintolo  di  Dio , la  anale  fu  al  primo  d'Aprile , entrò  nel  Cartello  d’Arona . Il 
Mercordi  fcgucntclc  genti  d’arme  Milanefi  caimicaitmo  verfo  la  rena , & il 
di  feguente  gli  andarono  in  fretta  mille  fanti  fcielti , A:  altrettanti  il  Venerdì 
&gucnie  andarono  ad  Angicna . Mille  altri  con  moiri  cauaJli  procedettero  al 
luogo  di  Mercurago  perla  via  di  Nouara,  doue  a’ ventitré  del  predetto  fimil- 
anente  vi  giunfe  Vberto  Pallauicino  infieme  con  l’ciTcrcito  della  porta  Oricn- 
aalc,  la  Comafea,  & Vcrccllina,  e joo.  fanti  della  Noua,  Romana , e Ticincfc 
andarono  ad  Aiiglcria.ondc  i primi  r. tornarono  à Milano.A'i  quattro  di  Mag^ 
gio  vn  Venerdì  tutto  Kcrt’ercito  Milancfc  fi  morte,  & andò  alI  alTedio  dtl  Ifor- 
«o,  e la  Rocca  di  Arena , doue  fi  poléro  nel  piano,  eccetto  quei  della  l’orta_. 
Orientale  con  molti  fami , c baleltrieri  di  Nouara,  Lodi , c Comafclii , i quali 
andaiono  fopra  il  momc  icontro  alla  rocca  per  vietare  H foccorfo  alle  gemi 
del  Vergante  ,&  in  tal  forum  furono  cineondati,chc  veruno  non  potcua  vfeir 
del  Boigo  , rie  della  Rocca , c per  modo  alcuno  à gli  alTcdiati  non  fc  gli  potè- 
na  rrandare  foccorfo . Dipoi  gli  fu  drizzato  molti  mangani.  Gatto  c certi  Ca- 
rtelli di  legname  furono  fàb  tirati  anet  ra  fopTa  natie,  in  altezza  di  brazza  ven- 
ticuatrro,e  tnttalanottc  vi  fu  fatto  le  guardie,  llperchcil  fcgiicmè  giorno 
il  Borgo  con  la  Roct  ali  refe  col  faluocbndotto  delle  pcrfoiie  .per  quello  la, 
feguente  Domenica  hcll'  bora  del  n attutino  Otto  Arciudtouocon  alcuni  fi 
parti  dal  Borgo,  eia  iniitt  na  paniuentc{fcccro  i fautori  rtioi.c  d'indi  nel 
medefimo  giorno  il  Turiuno , & il  Pallauicioo  co  1 linciarono  à far  roinart., 
la  fortezza  * fc  il  Lunedì  feguente  Milancfì  vennero  à Milano.  Nel  mc- 
dcfiTù  mefe ancora  fu  dCrtruttala  Rocca  di  Brebia,  elicerà  della  Chie- 
fa  Maggior  di  Milano.  A’i?.  di  Giugno  Nouarefi  fecero  vna  battaglia  ci- 
iiilc.per  la  quale  dalla  Città  furono  fcacciati  i Tomiclli,de  i quattordici  ne  re- 
flatono  vccilì  da'Brufati , cCauallaccij,e  per  fuo  Signore  generale  clcrtcro 
Mattino  Turriano , il  quale  ài  dkiotro con  la  gente  d’arme  Milancfo  an- 
dò à pigliare  quel  Dominio  ; feto  banca  tutti  quegli , i quali  in  quella  Cit- 
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^ poterono  haucr  canallo.  Emuto  Martina  ìnNooara  preft  il  Dominio 
di  quella  Citta  dalle  proliìme  Calcnde  di  Genaroin  perpctno.cfi (lente  fuorail 
Paliauicino  con  lo  eirercitOjC  Pauclì,  à Pania  tornò  vna  Torre  della  Porrata 
vcrl’o  Milano . de  rncljc  in  qucfti  giorni  à i cinque  d’Ag;ollo  neH'hora  di  nona 
tiolVurò  li  iole  m tal  iviodo  che  non  ciana  ninno  f|>lcndorc . A'  i ventifctte  di 
NoneirlTc  i ilif  |.^  T nrriano  tiarclln  di  iiaitino  in  creato  Renorc  del  Popo- 
lo di  Milano  aiv  i Tempio  di  iriua  l eda  in  luogo  di  Martino  cgrotantc  à 
Ledi , òi  a i fri  di  Dccembrc  l'ilippo  fopra  il  palaggio  del  Communi  giurò  la.# 
Aiicianaria;C  reggimento  inaifimainenie  della  Credenza  di  Sant’Ambrogioiii 
perpetuo,  c piuto  nelle  mani  di  Mufa  MalTatio.  à i 1 8.  del  predetto,vn  Marte- 
dì. Mariino  riiriiano  paltò  all’altra  vira  ,&  il  fuo  corpo  tu  portato  al  Mona- 
Iterio  diCtraiiallc  da  i Primati  de'Valualbri , c popolo  eletti  perii  vicini  dél- 
t porte  .niimicramente  illeu.iron6  quelli  di  porta  Nuoua  vna  contrada-. 
C‘  ppol'altia,  poi  la  Oiicntalc,  d’indi  la  Ticincfcje  doppola  Vcrcellina.e 
iÌDJlmcnte  la  Comalca  con  rutto’l  Calerò.  Poi  l’Abbate  co  i uaonaclu  di  Ci- 
1 aualle  ad  vn  trait  j di  factta  gli  venne  incontro  > c con  gran  Ibicnnità  tu  fc- 
polto  in  vn‘ audio  quale  ancora  aparc  nella  paricte  del  Tempio . A quelle-, 
cl'cquic  (il  dimoUraio  tanto  mcrorc  quanto  ad  alcune  altre  mai  lì  facdTc , ÒC- 
v’i  ntemenne  la  uiilitia  di  tutto  il  fuo  Dominio.  Nel  medelìmo  giorno  Co- 
juafclu  fi  leuaronoairarmein  contentionc  del  reggimento  delia  lor  Città, 
onde  lìnaimcntc  la  parte  Vit.'uia  co'  fuoi  aderenti  elcdrro  per  fuo  Podedà , e 
òiguoic  Filippo  Turriano,  de  i Rufconi  clefl'cro  Corrado  di  Venufta.  llpcr- 
chc  il  Turriano  con  foo.  fanti , Se  gran  [^.ite  delle  genti  d'arme  Milancfc  an- 
d(>  in  fretta  à Cantiirio , & il  predetto  Corrado,  còimonc  da  Locamo  con,, 
molti  foldati , balclirieri , & altta  tuiba  andorno  à Como . ITindi  il  giorno 
della  cclcbration  di  S.?S'tefano,  il  Tiirriano  giurò  il  reggimento  di  quella  Cit- 
tà. 11  Giouedi  feguentc  in  Como  fu  fatto  vu  eludei  fatto  d'armc.e  nella  prima 
vigilia  della  notte  da’Milanefi,  Se  Vitani  fu  acquiftato  il  Tépio  di  SiGiacobo , 
tutta  quella  notte  le  campane  datrano  à rumore.onde  il  p iolTìmo  giorno  gran 
p.arte  dcllafattioueRufcona  venne  a imandati  dei  Turnano.perlaqualcofa 
iimonc  Locamo  co  i Fiior’vfciti  Miianeli  fuggì  da  Como,  ma  fu  fcguitato  in- 
olio oltra  Trelìna  dalla  jCittà  diftantc,  ventiquattro  milla  palli . Qpiui  da  La- 
franco Burro  di  Lacianb  fii  fatto  prigione  togliendogli  rarme,&  il  cauallo . E 
Guidetto  iuo  nepotc  nó  troppo  dillante  dal  Ciò  hi  prigione  di  Stefano  Perdi- 
pctto  di  l’otta  Comcfe,iii(ìcmc  có  Albrifio  di  Como.c  Rumecio  di  Locarno,e 
quedt  furono  condotti  a Milano  nel  palaggio  della  Città,poi  in  Como  furono 
due  torre  dedrutte,  cioè  quella  di  Abrifiu , e Catapane.  in  quello  medelìmo 
anno  BendocdarSoldano  di  Babilonia  con  trenta  nula  combattenti  venne  à 
Tolomaida,&  àiquattofdici  di  Aprile  giunfc  con  impeto  ferucilGmo  infìno 
alle  porte  della  Città,e  didrulTe  molu  edidcij , Se  ameni  viridarij,&  iacagione 
di  queda  uouità  in  che  i Templarij , Se  Qfpitalah)  non  li  volcuano  fatisfarc-, 
del  capitolato  cenfb.dc.^m  quedo  mefe  i Saracini  dedrud'eto  il  Monadero 
diBetlccin  . Doppo  Vrbano  Pontefice  del  Reame  di  Sicilia , il  quale  Man- 
fredo prenominato  dominaua  come  Tiranno  infenfo  à Santa  Chicfa,  crasfeti 
il  redimere  a Carlo  Còte  di  Proiicnza, fratello  del  Rè  Lodoiiico  Santo.Quede 
furono  le  prime  ragionl.che  dalla  Chiefa  Romana  furono  conccffc  a’Francelt 
del  Reame  di  Sicilia,  c Napoli . Et  al  fecondo  di  Settembre  Enrico  figliuolo 
di  Boamódo  Prcncipe  d'Antiochiaicon  llabelia  l'ua  moglie  figliuola  dei  con- 
dam  Vguuc  Re  di  Cipro, e di  Ailifia, venne  à Toiomaida  richiedendo  il  Baili- 
nato^chc  di  ragione  appattcncua  a iui,ii  quale  nó  edcndoli  conccdb,ne  anche 

i'oma£- 


Parte  S^ectkJa 


3'37 


\ù 


fornaio  né  giacamento , concio  fofl'c  che  non  hauea  conduttò  l^co  l'here- 
de  d«l  Reame , Ifabella  ritornò  in  Opro , c lui  rcftò  à Tolomaida . E l’anno 
roilic  ducentolcirintaquaccro  Vbcno  Peregrino  nepote  del  Pallauicino  fu 
pretore  in  Milano>  douc  venne  all’vltiino  di  Dccenibrc.  Se  ii  i ventiquattro  di  ^‘f*’** 
Cenato  iiimone  di  Locamo,  Guidano  dio  nepote,  Rumcciodi  Locamo, e 
tre  alni  furono  condotti  al  Camello  di  Pedano  che  era  di  Filippo  Turriano,  Se  ' 
mi  furono  medi  in  vna  gabbia.  Doppo  Aiil.incli  vn  Venerdì  à i quattordici  di 
Aiiarzo fecero  alcuueordinationi  Coprala  efittionc  delle  carte  del  debito  di 
quella  Republica , condennatione  delle  terre.  Cuoi  fodri , e della  foima.# 
quale  douea  feruar  Gjouanne-dr  San  Lorenzo  Giudice^  fonra  diciòcofli- 
tuito  . Parimente  che  il  predetto  non  douelfc  mandar  diora  della  Città  ad  al* 
ciin  Borgo, luogo callìna, molino, òaltroue  per  eltgere  fodro,  condenna* 
rione , ò bando  di  alcuna  perfòna  la  quale  cHa,  ò hercdc  dimorade,ò  habiuf- 
fe  nella  Città,  centra  de’  quali  voltano  primieramente  H efigede  il  debito  alle 
loto  habitationi . e non altroue  , prefente  Toimfo  Dofderio  Notato. c Cit- 
tadino Milanefe , con  Mufa  Madatio , Vecchio  di  Orembate . Vilano  di  Cir- 

fniano , Guidone  Vadino,  Guardo  Catapeflo  di  Lomatio , con  molti  altri . 

<Iel  predetto  mefe  Milanefì  pofero  l’adeaio  al  Camello  di  Tilio  da  Como  di- 
nante ottanta  miila  padì , c quantunque  gii  fledero  piu  me(ì,tinalmcnre  l’oc-  < 
cuparono.  Dt^po  furono  nundate  alcune  genti  all’adedio  dei  Camello  di 
RebelUo  della  Diocelì  Nouatefe , il  quale  al  Tutiiano  rendendoli,  le  genti 
ch'erano  dentro  fece  condurre  a Nouara,  & ài  ventifette  d’ApnIe  vn  Sabba- 
to,  Simone  da  Locamo , Guidatio.  & altri  prigioni  rompendo  la  gabbia , & il 
muro  della  fbnezza  di  PelTano  faggirono . Ifpcrche  il  di  feguence  il  Tnrria- 
rK>  con  lamilitia  di  Milano  gir  andò  in  fretta  aietro.e  quelli  prefc.onde  à Re-  f >****' 
raigio  fece  troncare  il  capo,  quale  lupo  nato  Copra  la  torre  del  miouo  palag- 

J’io  di  quella  Città , e Sunone  co  i compagni  fii  ritoniato  in  Pedano  . D’indi 
tfece  condurre  à Milano  nella  gabbia  deiCommune  l'otto  la  fcala  del  palag- 
gio  nuouo  circodato  di  grodìdiuic  mure  con  le  continue  guardie  dentro,e  di . 
loca*  Giiidacio  ini  fini  la  vita . Poi  al  terzò  di  Giugno  il  Pretore  con  trecen- 
to annigeri  Milanefi  centra  dei  Marchel'c  di  Monlcrrato  caiialcò  in  prclìdio 
<iel  Pallauicino . e doppu  in  quello  elFercito  vi  giunfero  Paucll,  e dticento  fol- 
dati  Cremonclì  con  gli  aufiliaiij . AIclTandiini , e Dcrrona  polero  l'alfedio  al 
Caftcllo  di  Monferrato, quantunque  nó  lacclTero  profitto  alcuno  per  la  morte  < 
d’Vrbano  Pontefice  nel  mefe  dlÒttcìbic.alquale  nel  Parato  dice c de  Clcmcn- 
te  quatto  di  patria  Narbonefe  prima  nominato  Guido  Fulgadio , parimenttj  ^grbent^ 
Azzo  da  Erte  paf$ò  all’altra  vita.  In  quedo  tempo  Milancll  ad  honorc.&  vti-  ponte- 
lira  della  patria  primieramente  medero  il  vino  à mifura,e  fu  datuito  che  niu- 
no  non  beuede  in  taucrna  nè  in  alcun’aitra  cafa  fono  di  grane)  pcna^  fe  noru.  ^ ’ 
didanrc  .ill’hofpitio  mercenario  otto  cafe , £ che  veruno  huomo  non  benelle 
fe  non  in  cala  fua  > eccetto  come  di  Copra , e che  I hoftcro  non  vendefl'e  vino 
fc  non  due  horc  del  gioì  no . cioè  quando  fuonaua  la  campana  del  Commu-  ■ *** 

ne,  aldcnnare,&allacena.  In  quelli  giorni  Filippo  Tmriàno  fu  codituito  ■ 

Pretore  di  Bergamo , e molti  AniDafciaton  Bergamafchi  vennero  à lui.  onde 
à i credici  di  Dccembrccaualcòà  quella  Pretura  con  hunorciiole  commiriua  ConfeJerstio 
de’  Miianelì . nel  medcfimo  giorno  traclTì,  c Bergamafchi  nel  palaggio  nuo-  no  tra  ì MtU 
uo  fu  giurata  confcdciaiionc , Si  amicitia . In  quedo  medelìmo  tempo  gli  nefy  e Zeri»- 
Qlpicalarij . e Tcmplanj  dclìruGero  Lilion  con  molta  preda , e l'vccilìonc  di  majtLi . 
treccnco  huomini , nel  qual  numero  foli  tre  Chrilliani  furono  moni . Doppu 
i Pfregnoi  da  Tolomaida  con  gli  Ofpiralarii,c  Tenmlarij  aadorno  in  fretta  al-  ■ 
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l*acqui(}od^Afira}ònecoiUrai SaFacmi,.&ilSoidanad»BabiÌDni.'i  preft-Ce-' 
fatta  à travlimonto.  Uporclic  Vgodi  LiHgnano  Baili  di  Cipro  giunf^  con  moU 
• iirtauili|àToloinaida.  fc  l’anno  mille ducciuo  lì.*(Tan«acinq»e  i'edenre  Cle- 
'■  mente  l^ontef ce, Olone  Arciiiefcoiiocfijlantc,Catlopà.ooihtxiico  RddiSi-< 

ciJia.  noiendn  procedere  all'tinprela  , pafsò  i luonci  Taunnii»  c peruenne  aliit 
Città  di  Alba  > douc  il  Turtiano con  molti  luiomini  d arfne'Miianelì , e<!|uel1è> 
del  Marchclc  di  Monferrato  caualcò  ai  Re  < col  quale  confcdccato,  Emberni 
di  Balfo  l'toucnaale  diede  per  Pretore  a*  MiLmefì.r  poi  andò  in  liecta  al  Fon- 
tclìce,  dal  quale  fu  coronato  per  Rè  di  Sicilia , e Puglia . Vbevio  Pallauicino 
fdegnaco  della  'confederatìone  celebrata  tra  órlo  > de  il  Turtiano  ^ collegò 
co'  Capitani , Valuafori,  e Nobili  fuor’vfciti , e d’indi  andando  à Cicinona^ 
tutti  i negociatorì  de'  Mtlanclì  inife  in  preda  . Poi  i i fet  di  Marzo  vit  Vener* 
<iì , ancora  Embcrra  non  cf&endo  intiato  in  Milano,  ncllu  camera  del  palag- 
ImlerTKVo-  (i|o  dcl  ComuHinc  congrcga/1 1 .Ccnfoli  dc‘Capirani>  Valualo:i>  Mutca>e 
defténh  Mi-  Crcmonciì,  quali  erano  qu.-aanta,RimbaldoScarla,Fcdenco  delia  Trota-.» 

AnfelnioLanzclIa  ,df  Antonio  Viftarino , tutti  Pretori-in  Milano. fu  efpollo- 
conic  non  fi  irouaua  veruno  > che  voiede  andare  à caunllo-perli  fatti  detCó* 
n.une,  per  foldi  tre  tcrzoli  il  giorno, per  eder  in  quel  tempo  maggiore  carìOiae. 
che  non  era  quando  fu  fattala  coditucione  di  ralodatuto.cho  nmiraua  i pco« 
detti  fbld:  tre,c  che  i nota  ri  paiimencenon  volcano  andare  perfoldlfeidi  iciw 
zuli.  Ilpcrche  Falcone  di  Anna  Conible  della  focieràdolia  Credenza  diS. 
Ambrogio  » in  nome  di  quelli  cunlìgliò,  che  (è  li  doued'c  dare  venaibuo  dina, 
ri  per  ciafcun  giorno , Si  ai  Notato  foldi  noue,  non  ofiantc  alcun 'urdinefao. 
toin  contrario,  prefcntc  A debaldo  di  Scuere>Bozio  di  Miligia,  Airoldo  Boi- 
Carla  Ri  di  zano  ,& AldcricQ' di  Fagliano  iiouh  della  camera  di  fci  . Al  giorno  piedetto 
Sicilia  in  Mi  molto  numero  di  foldati  di  Cario  Rè  di  Sicilia  col  Mttfchefe  di  Monferrato 
Una . gituifcro  à Milano,  e quiui  fecero  certi  rorniamenti  riceuendo  in  dono  da’Mi- 
{anefi  molte  veAi , & fcmberra  giurò  il  reggimento  di  Milano  ad  m’anno.  A i 
quattro  d’Aprilci  predettili  partirono •cfsendo dal  Turhaiio  fcuuonuti  di 
qualunque  cofa  gli  era  nccciTaria . E ne  i medefìmi  giorni  il  Pontelikrc  vn  'Le> 

fato  mandò  in  Lombardia  per  raccoglicie  le  genti  di  C.aiiixquaJi  \ cniuano  di 
rancia,e  Pruuenza • onde  Vtcrto  Pallauici no, c inciti  Cremonolicon  gran- 
de honore  ricctiettero  il  Conte  di  Fiandra  capo  di  quelle  genti  à Brefcia , la-, 
quale  fi  tcnca  per  gli  flipendiati  dcl  Pallauicino . ll;incinarato  Come  paftò  il 
n . ftumc  Oglio  con  la  fcoi  ta  delle  gente  d'arme  ad  elTo  mandante  per  ii  Turria- 
* ’ no  preflb  à Pallazzuolo.  c prendendo  Capriolo  il  defttuik,  e d'cgui  fello  vi  fu 

fatta  grande  vccifionc.  La  cagiona  fti  che  a Capriolo  haueano  impiccato  per 
lapolavnfoldatoFiandrefc.pirimenredeftTufre  Montechiato.  D'indi  col 
Legato  paf&ò a Mantoa,doue  vennero  molti  Fcrrarcfi , e Boiogneli  figliati  di 
Croce . Nel  medefìmo  giorno  à i iedcci  d'Apriie  ,i  GuelB  di  Forenza . Mon- 
Tanan,&  Reggiani  al  l'auore  dc'Foliani  entrarono  in  Reggio,^  erpuifeio  quel- 
li di  Seda. A gli  otto  hauendo  già  Filippo  Turtiano  ibllecitaco  Brefciani  àjfcac- 
ciar  il  prcfìdio  dei  Pallauicino , eircndoiì  efegiiito  mandarono  per  lui . ondc-r 
volendo  caiialcare  fu  affaliro  da  irr.prouilla  > e repentina  motte,  abbandona- 
to vn  fuo  tigliuolo  per  nume  Saluiuo.  & auanti  chc’l  corpo  lode  portato  a Ca> 
rauallc  douc  fu fepolro  ; la  luogo,  fuo  Milanefl  coliituiiono  per  Rettore,  & 
Anciai.o  del  popolo  Napo  Aio  confauguineo  ,&  anche  fu  eletto  Po  de  Aà  di 
Como  , Nouara.,  Bergamo , c Lodi . A i quindici  di  Deccmbre  il  Callcllo  di 
l^:laz^uo!o  della  Diocefedi  Bielcia,  aflcdiato  da’Milancfi»,  e Beigamafchi 
Eicfeài  Puiuaii  di  Milano-,  lui  da  mille  oluaBoigticA,  tra’CremoneA,cJ 

Brcfcia- 


% 


fTMeS€<èndàl 


239 


J}reCciaai/uipap  prigioni . Mentre  quelle  cofc  qui  n faceuajio  per  gli  Orien- 
tali fu  occupato  il  Cailello  di  Arfuf , oc  in  Tolomaida  chiaramente  fu  veduto  * Uarij^ 
vn  fogno  nciraerc  à modo  d’vna  lancia  percuotere  la  torre  di  Santa  Croco . '»  •»- 

Furono  prìgioiiau  da  nouanta  Ofpitalarij  ,.c  mille  condotti  alle  carcere  in  Ea-  " ptrm:. 
brionia  mor del  Ctlìello  predetto.  Età  i venti  d'Ottobre il  Conte  di  Neiicrs  t:r lA::rre  tf, 
giunfeàTolonuida  con  cinquanta  iiuomini  d'arme.  L'anno  del  Redentore  s»maCrcce. 
' mille  ducento  fclTa^tafei  il  predetto  Emberra  Podcflà  fu  riformato  alla  pre- 
rura  > e d’indi  in  luogo  fuo  al  fine  dell'anno  fucceire  Guidotro  di  Reopio  Ver-  Guidane  Po- 
rcHeie.  Nei  principio  vn  Venerdì  à i ventinone  di  GcnarOf  Pagano  fecondo  Mi- 
daJla  Torre  Podella  à Vercelle  > nella  propria  habitatione  circa  la  prima  ho-  ÌAne. 
ra  del  ctomo  da  i fuor’vfciti  Milanefi  fu  prefo , e finalmente  motto  lu  la  piaz> 
za  di  Vercelle , & à tanto  maleficio  intcmenneio  Pauclì . Doppo  la  cala  fu.i 
fu  nteflai facco.  llpcrchc  all’arme  leuandofi  Vcrccllcfi,fu  commclla  vna  bat- 
taglia. nell'efito  della  quale  refiarono  prefi  tredici  Milanefi,  e de’ Paiiefi  tra_. 

(òldati . e fanri  meglio  di  fettanta . Il  Lunedi  feguente  che  tua!  primo  di  Fc- 
braro.il  corpo  fu  portato  i Milano,  crepofio  nella  Cliiefadi  San  Martino 
fuor  della  porta  Vetcellina,  de  il  feguente  giorno  da  tutti  gli  iubitami  delle 
porte  della  Città  , e per  le  militie  fu  trafportato  ai  Tempio  di  S.  Dionifio,fuor 
delia  porta  nominata  la  Noi» , de  iui  fu  fepolto . 11  medefimo  giorno  Napo , 

Ftancefeo  .Atcco  Turnani,  con  molte  genti  d'arme  giunfeio  à Milano  da^ 

Vercelle,  doue  erano  caualcati  per  foccorfo  della  Cicca,  e condulTcro  feco 
tutti  ipridoni  predetti , de  à i Milanefi  prigioni  auanti  che'l  corpo  di  Pagano 
folle  lepolto , fopra  la  piazza  del  Tempio  lenza  nefiun  rifpetto  li  troncarono 
il  capo,  e poi  li  fecero  perla  Città  tirare  à coda  di  caualli.  11  Mercoidì  feguen- 
te altri  tredeci  prigioni  quali  erano , sì  come  lubbtanio  dimofi/jato  diforpra..' , 
nella  torre  dì  puna  Nona , furono  condotti  nel  proietto  miouo.  de  mi  li  fa  ta- 
gliato il  capo.  Vno  di  quelli  nomineto  il  Eono  di  Tabiago  campò  la  vita^on» 

C»o  fofle  che  hauefie  medicato  vn  figliuolo  di  Napo . il  quale  fece  dire  al  pa- 
care , Ée  faceua  morir  Dono,  che  anco  lui  fiefib  fi  vccidcrcbbe.  A i quattro  del 
predecto,  ancora  ventiotto  pregioni  de’  fiior’yfciii  quali  erano  in  Trczo,fiiro-’ 
no  condoni  à Milano , e di  precetto  del  Turrianoà  San  Oionifio  la  medefima 
motte  II  fu  data.  La  qual  federaggme  Otto  Arciuefcoiiocfillentc  alla  Roma-  .. 
na  corte  mrendendo>al  Pontcnce.de  al  RcCarlo  fece  nora.ilperchc  fu  quella 
Città  vn’altra  volu  interdetta . c Callo  riuocò  Emberra.  San  Secondo  ch’era 
diEgidioIa.Sotagna,  Nuccto,  c moiri  altri  Callcllì  ribellatili  coilituirono 
fono  la  Podellà  de'  Parmegiani . In  quello  tempo  à Milano  furono  numerare 
dicinouc  milla  fam^Iie,  alle  quali  per  ciafeuna  fi  daua  vn’huomo . e mezo  da 
difcfa,  c fu  llatuito  che  tutte  le  colombarc  foficro  dclliHtte . Napo  Turriano  Turri» 
efiendo  da  lui  venuti  i Brefciani  per  darli  il  dominio  della  lor  Città , con  mol- 
la  bdiicofa  gente  al  quarto  dclprcdctto  fi  v ai  ti  da  Milano  per  andate  à Bi  cf-  ripe  Bref- 
cia.ln  quelli  medefimi  giorni  Carlo  Rè  di  Sicilia  con  l’cfiercito  fuo  pafsò  uoii-  . 
te  Cipriano  per  caualcarc  contra  di  Manfredo . d’indi  petuenne  à San  Ger- 
mano di  Capila,  il  quale  per  forza  il  prefe , c di  qui  paricndofi  andò  à Capita, 
doue  Manfredo  gli  venne  incontra  con  grandiìTimo , c bcllicofo  cllercito.  Fi- 
nalmente a i ventiquattro  diPebraro  l’viio'.  c l’altro  campo  appropinquati 
prefib  Dencuento  commifcio  vn  crudcl  fatto  d'arme , il  quale  cuar.tunquo 
Manfredo  hauefie  piu  numero  di  gente , in  tutto  h In  contrario.  In  modo  che 
finalmente  timafc  morto  inficme  con  gran  rnoltitudinc  di  geme . e molti  capi 
tra'  quali  età  Auibaldu  nefote  di  lUcardo  Cardinale  di  Santa  Chiefa  ,tSi;  En- 
rico Marchefe  di  Scipiouc , li  Marche^  Galuagno  Conte  Camcilengo  , & il 
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■Q:n  cGi  jr^kiio  rimafcroprigioni.  Aivenrifci  m.infrctfo  m Benenento 
icpoUo  . La  fila  moglicra  con  due  figliuoli,  c’I  teforo  cflendo  a Manfredonia 
venne  in  |>oi:c  ftà  del  viiuitorc . Hebbe  Manfredo  due  Holiuoie,  la  prima  dcl- 
Jsipiali  diede  per  moglie  al  Rè  Pietro  d’Aragona , e fu  oommata  Coflan- 
tia . (.xiftci  ',’cnei è Giacopo  Re  dV\rngona , e Federico . La  feconda  fu  fpo- 
fatà  a Manfredo  Marchefe  di  Sahicio  > del  quale  nacque  Fferino  padre.^  del 
Marchefe  Tomafo  che  fii  genero  di  Gal wzzu  Vifeonte.  Doppo  quelle  co^ 
fiBrefciani  non  cfscndofì  ancora  dati  al  Turriano,  ribellandoli  dal  Pallauicì- 
no  li  accoflaronoallaCliiefa  . Ilpcrchc  Vbeno  fi  confederò  co*Milancfi»e 
Bcrgamafchi.&  1 frior’vfciri  di  Modena  con  gli  amici  flioi  occuparono  caftel- 
lo San Bafiano  ch'era  de  gli  heredi  di  Albergo  Guerra.  liperclie  Modonefi, 
Regiani , e Parmegiani  ponendoli  l'ufledio  il  ricuperarono , e poi  lo  deftruf- 
<ero.  A i due  d'Apri  le  \iilanefi  mandarono  degna  legatione  a Carlo  vincito- 
re del  Reame  di  Sicilia , e Puglia,  congratulandofi  di  tanta  vittona . Quelli 
Oratori  furono  dodici  tutti  vediti  di  porpora,  et  hebbero  dal  comniune  per 
l'andata  libre  ducento  di  terzoli  percialcuno . A 1 fei  cafeò  vna  tanta  brinaci 
che  tutte  le  vuc  del  Milnnefe,di  Nouara,e  Lodi  confumò.A  gli  vndici  di  com- 
munc  accordo  i foldati  Milancfi  enrtarono  in  Brefcia , nella  qual  Città  Fran- 
cefeo  Turriano  fu  codiuiito  pretore , & a i 15.  di  maggio  Cremonefi,  Piacen- 
tini, & i proferirti  da  Milano  entrarono  nel  Borgo  di  Rofate . quantunque  no 
co  gli  dimoradero.  D^po  Milanefi  cioè  gli  buomini  di  porta  Coif.a!ca,V^er- 
cclliiKi,  Orientale,  c Ticinefe , col  Cartoccio  andarono  nel  Cremonefe,  e 
pofero  l'afiedio  al  Caddlo  di  Couo  edificato  per  Bofio  da  Doueria , c quello 
fu  a i tre  di  Giugno,  ^i  occorfero  ancora  Bcrgam.ifclii,  Bfefciani,  e Manto- 
ani,  Se  vi  deteero  àfiai  giorni  con  molti  mangani,  picconi.  & altri  indru meni- 
ti offendendo  gli  inclufi  .ilchenon  badando  diedero  acccrco  grandifrìmo 
danno . Doppo  quiui  lafciati  i Bergamafchi , gli  altri  tre  c.iroccij  con  le  genti 
fi  trasferirono  all'aficdio  di  Sonano . Ilpcrchc  Cremonefi  con  le  genti  preflb 
à cinque  nijla  palli  procedettero,  quantunque  non  potedero  però  odare  che 
a’  liiochi  circodanti  non  fblTe  farro  danno  . Ma  poi  cffcndo'i  dato  il  guaito , 
Brcfciani  co'Mantoani  ritornarono  a Couo  a fchierc  ordinatc.e  tanto  ni  l’im- 
menfo  calore  del  Solc,che  moiri  in  quel  giorno  perirono.il  Cadcllo  finalmen- 
te tanto  offenderono  da’  fondamenti  co  diucrfc  cauc , che  vna  gran  parre  dd 
muro  roinò  con  vna  torre , nientedimeno  anche  fette  altre  ne  redarono  in_, 
piede.  AH’vlrimo  per  clTcrc  il  Prefetto  di  quello  vccifo,  non  potendoli  piu  di- 
fendete, gli  Oppidani  a’  MiLonefi  fi  refero  con  patto,  che  le  perfonc  th’crano 
dentro  con  quanto  mobile  in  vna  fiada  poteano  portare  vfiilfero  falue,c  dop- 
po alcuni  giorni  la  fortezza  fu  roinata,  e due  folle  che  v’ erano  intorno  lòia- 
nate. In  cfso  Cadello  fri  trouata  gran  quantità  di  biad.^.  & vino.  Poi  a gli  ot- 
to d’Ottobrc  Milànefi  hauando  già  dalle  parti  predette  rinocatc  le  genti, 
mandarono  a Mirarnome  perla  labrira  d’vn  ponte , quale  intcndeuano  fiirc 
fopra  del  Ticino , e furono  ducento  foldati  di  Porta  Comafea , c della  Noua . 
A 1 ventiquattro  del  predetto  il  redo  dcircffercito  s'affrettò  al  borgo  di  Abia- 
te  per  edere  Pauefi al  contrado  dell’cdiiicio,  nientedimeno  à i nouc  del  prof- 
iìmo  Mcfe  al  depur.ato  luogo  vi  furono  piantate  vintiquatrro  colonne . A gli 
vndici  di  Noiiembte  vn  Legato  del  Ponteliee  ^'unfc  à Milano  per  contrac% 
l'.-’.ccordo  tra  il  Pontefice , e Milanefi  per  la  differenza  di  Brefcia.  Et  à gli  vn- 
dcci  di  Decemb.  in  Milano  nel  cóciJio  di  ventiquattro  Giurifpcrici,cla  cópa- 
gnia  tfclla  Credenza  di  Sant’Ambrogio , prcfentc  Napo  Tumaiio  Anelano,  e 
Rettore  di  detta  compagnia  , fu  deliberato  che  il  futuro  Podedà  ginrafle di 
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non  pigliare  Hi  alcun  maleficio  > & otfenfìnne  veruna  den:intia , ma  folo  l'.ic- 
cufa , e colui  il  quale  difieriua  tal  cofa.deiTe  idonea  Icgiirti  alianti  al  Giudice, 

Hi  ptofe«uitc  c maiitcnct'a . il  qual  llatiito  (ii  fcritto  per  Aiioldo  di  Bolzano 
notato  della  predetta  compagnia.  Jn  qucft’aiino  medelìmiial  primo  di  Giu- 
gno il  Soldano  di  Babilonia  prefe  Cartello  Saf'et , c qualunque  vi  ttouò  vccife  y/ selJan»^ 
il  Cartellario-  Età  i vemidiie  d’Agorto  feotfe  rArmcnia,eprcfcvn  figliuo--^,^  cmfitlh 
lo  del  Prcncipe . Nei  giorni  medetimi  pafsò  airahra  vita  il  (.'onte  di  Ncuers^^Ay^  ^ 
in  Tolcmaidanon  fenzagrauegiattuta  dc'Chtiftiani.  Allora  Vgo  di  Liff-  ^ 

Snano  con  alcune  galee  andò  vctfo  Tibcriade , douc  da’  Turchi  nceuc  gran- 
illìmo  danno , c del  mefe  d'Ottobre  Giouanne  d' Ibclin  Conte  di  Giafct 
abbandonò  la  vita . Doppo  l'anno  mille  diiccmo  fdTantafcttc , Clemente-» 

Suarto  Pontefice  fedente  ,1’Inmerio  vacante , Ottone  Vifcontc  Arcmefcoiio 
i Milano  cfulantc,  Beltramo  Orego  Bergamafeo  fu  Pretore  in  Milano. ouc_>  Beltram0 
del  mefe  di  Maggio  fu  celebrato  vn  concilio  generale  di  timi  gli  Ambafeiato-  G'ego  Serg»  » 
ri  di  Lombardia , c d'indi  andarono  à Romano  della  Diocefe  di  Bergamo  ^ m»fca  Pedt- 
douc  finalmente  fu  fatta  la  pace  tra’  Milancfi,  Crcmoiiclì,  e Piacentini  llpcr-y7»«»/i  MiYhm 
che  a eh  vndici  del  predetto  in  Milano  fu  gridato,'  che  ciafaiiio  delle  fopra- 
derte  Kepubliche  liberamente  potclfc  venire  alla  Città . In  quelli  giorni  Na- 
no Turriano  molto  aggrauandofi  dell’interdetto  porto  a' Milanelì , mandò 
a Roma  Oratori  ài  Pontefice , acciò  quello  popolo  liberafl’c  di  tanta  calun- 
nia . Clemente  non  folo  li  volfe  vdirc , ma  anche  li  fece  vietar  l’intrarc  del- 
la Città  Romana  . llpcrche  andarono  à Cario , dal  quale  furono  rìceiiuti , 
ethauendo  intefo  quanto  ncctcauano  fi  rimandò  al  Pontefice,  e con  erti 
fuoi  Ainbafciatori  mandò,  i quali  finalmente  con  licenza  di  Clemente  pcnie- 
nuti  à fua  Santità  ottennerò  publica  vdicnza.  onde  nel  Concilloro introdot- 
ti, c parimente  Ottone  Vifconte  Arcinefeouo  di  Milano,doppo  il  baciar  del 
Sacro  Piede  il  Reale  Ambafeiatore  in  quello  modo  incominciò  à dire  . 
malTìmo  Pontefice  non  elìllimiamo  che  ni  te  debbi  maraiiigliarc  11-  noi  vene-  . 
nio  a deprecare  la  tua  fantità  per  li  compagni, &:  .amici, la  ric^chczza.c  fortuna  A* 

de  i quali  fi  vede  in  aperto  pericolo.  Anzi  piu  torto  potrelli  peniate  loro  • 

te  rtati  ingànati,&  abDaudoiiati  da  qiielii,cu  i quali  già  lungo  tepo  c giunto  fc- 
deraiiune,&  amicitia , ne  anche  il  nollro  Re  li  repurarebbe  crt'cre  degni  A fa» 
uorc.c  patrocinio  £e  ricaIcitraflcro,ò  folTcro  contumaci  córra  di  tc.  tome  que- 
gli che  non  dcrtero  vcneraiionc  alla  Sede  Aportolita,c  forteto  increduli  cfse- 
re  Dio  immortaIc,ò  che  perfeiicrairero  in  quella  corti,  la  quale  parclTc  chc|vio- 
lartc  , c ininuilFc  la  pontificia  Macftà . Conciolìa  che  alcuni  appctiflcro'il  ti- 
tolo Sacerdotale  in  tal  modo  che  accendono  gli  odij  fopiti,  & eccitano  le  do- 
meniche difcordic,  c fedirioni  nodrifeono  . Cecili  a gli  eduli  tuoi  non  re- 
clamano per  odio,  nc  per  fuperbia.  Ma  ftudiofi  della  tranquillità  dc'Citcadini» . 
i citali  cllcndo  in  mal  porto,  folo  à tc  fono  venuti  per  efpancrc  quale  Ila  piu 
falubtc,  cpiu  vtile  alia  Rcpiiblica  Milanefe,crcarc  Prefule  della  Chiefa  prin- 
cipale i Lombardia,  Raimondo,  oucro  Otto.  Nc  fono  fi  dementi  che  ti  vo- 
glino  dar  legge  „ò  contendere  che  tu  non  li  dia  qual  Prefule  ti  piace  ,c  non 
tanto  fi  dilungano  dal  culto  de  i noftri  fàcrificij.che  non  rtippino  tanto  fiorire 
Ja  tua  poderta  in  tetra.c  le  ragioni  humanc,c  diuinc  cflcrc  rcpollc  in  tua  Mac- 
71là,e  che  dalla  tua  cenfura , c fcntcnza.fia  corae  lì  voglia , fe  nc  p.ofsa  appel- 
lare. Ma  alcuni  potrebbero  dire  , e perche  non  bautte  fatto  quello,  elicvi 
ù flato  comandato»  perche  non  hauetc  accettato  il  prefule»  perche  non  liete 
flati  obbedicci  a i màdati  di  quello  fccódo  l’vfanza  ccclcGartita?  luuerua  que- 
lle cofe  liinano  cfcguitcjfc  da  cótinuo  cdio.e  domcllica  uifcordia  ncn  nakef- 

fcro 
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loto  nella  Ciiià  perpetue  fcditioni.e  per  ciiiiJi  qiicftioni  l’altra  parte  nó  Uaueil> 
le  pili  volte  ilon  in.ito  rcr  la  ciTufionc  di  fjnj^txi.',c  baudimenii  de’  Cittadini . 
X'.a  t'a  detto fe il  inatjiitcrio  facerdotjJc , coftituuo  naie  genti  per  gratia  di 
rcntialiojc  di  lanr.uc , oiierair.entc  di  pace , c concordia,  c c.uclli,i  ejuali 
annninillrrno  la  picfettuia,oucro  fi  appartiene  alla  religione , e facre  cerimo- 
* nic  ,ò  tia  tcndcrragionc  ,&  à trattarelc  cole  della  plebe , non  deonoprimic- 

lair.ente  clbrpaic  la  perte  radicata  ne  gli  annui  de  gli  huomini , rirnuouerc  le 
• ferpentine  ir.alciiolenticìacciò  nor»  rimanga  cofa  alcuna  che  fia  accrefcimca- 
todei  doiucfìico  furore;  EfTendofi  aduno, ue  procuratele  effitiali guerre, c 
roinc  della  patria,  pare  à te , ò beatiilìmo  Sacerdote  che  lial  biano  ripugnato 
al  tuo  Imperio  • Sino  ad  bora  hanno  rccufato  che  non  habbiano  dato  arme-», 
c coniìglio  a te , nè  a'tuoi  confederati  ; duiic,ue  non  è d’imputarli  d'odio , nè 
di  fm'Cibia  che  facciano  centra  la  tua  fentenza , anzi  piu  prefto  fi  può  inten- 
dere oueftc  cofe  cfscrc  agitate  per  tranquillità , e publica  ulute . Si  dice  che-» 
gli  animi  eie’  Turriani  fono  alienati  dalramplitudine  Apoftolica , anzi  quegli 
con  animo  lieto  hanno  riceuiito  nc  i fiioi  confini  le  fquadre  di  Carlo , il  quale 
hai  condotto  di  CaliiajC  dimandato  con  gran  condirioue  per  vcr.dicarc  i ma- 
leficij  del  nef.-.ndo  Tiranno , c difubito  a quello  hanno  conceflb  ficuro  cami- 
no, fouucncndoli  di  formento , c d'ogoi  alita  cofa  ncccflaria,  c benignamen- 
te ,1'hanno  albergato  , Coppo  confederandoli  pig’iaroiK)  ancoral’aime.  E fe 
centra  di  noi  fi  tolsero  cppofli , ouero  fi  fofscro  vnifì  con  gl  nemici,  di  certo 
con  gran  dilÈculià  (ciiamo  pafsari,  c non  hauereflimo  potuto  condurre  leco- 
{c  ncccfiarie  per  le  terre  odiofc  fenza  cladc , c grandiiWo  danno , c gii  Io 
genti  s’cranoìeuarc  all’arme . c come  a nemici  s’apparccchiauano  d’afsaltat- 
ci . Ì''a  allora  ogn’vno  fenza  contrafto  era  quieto , c come  pacatixiuero  ami- 
ci alcuna  cola  a noi  iiannu  denegata,  tiafmifcto  fino  a Roma  il  fiio  prefidiq . 
•fc.  Si  vuole  adunque  tifa  ir  gratia  di  tanta  infperata  vittoria  a quelli  compagni, 

&:  amia,  per  Irniicrc  aiutato  la  pofsanza  Pontcfìcale  • Il  Reame  di  Puglia, e 
di  Sicilia  non  farebbero  venuti  in  diiione  del  tuo  Imperio , fciTurriam  non 
hauefi.ero  dato  aiuto  alla  (.hiefa  Romana,  e pigliato  l'arme  perii  facerdotio. 
Odi  adunque  ò cicmcntiflìir.o  Padre  gli  CTatoii  di  quegli , i canali  volcano  a 
te  efser  fottopofli  ,&  arcióni  diiroflii  1 auer  conccfso qualche  cofa  all’inuit- 
rillìmo  Rè  anche  iu,il  quale  fei  tenuto  ottimo.  & fantifììmo  Sacerdoto  , 
non  fia  detto  c'habli  nrononciato  fenza  haucic  vdirc  le  fuc  ragioni . Maiici>- 
do  l’An  bafciaiordel  Re  fatto  fine  al  fuc  patiate,  c già  alquanto  cfsendo  miti- 
gato il  Pontefice,  l’Crati.  r Tulliano  in  quello  modo  cominciò  ad  ifponcr  Ia_. 
Turlmint»  Ina  leqatione . Se  non  fi  fofic  determinato  d'vtbidirc  a i tuoi  mandati  ò Ro- 
Uìi  Orat$rt  niano"  Ponte  lice,  & che  non  poco  honorailìnio  l'Apofiolica  Macflà,  la  cui  fa- 
TuTri»n$.  crapofianza  tanto  hcnonamo,clic  quella  violando  tra  mtìrtali  non  fpetiamo 
alcuna  cofa  cfserne  |'rof(  era.  In  verità  cfsendo  da  te  repulfi  alla  nofira  patria 
feiiano  ritornali , conciliandoli  à nuoui  amicitie,  e confederationi , A:  a tuoi 
remici  feriamo  perucnuri , acciò  che  corroborati  da  ellrcni  foccoifi  l’.auclT- 
nio  potuto  foPentarc  la  guerra.  Ma  pcrfcucrando  in  quello  che  piu  c’è  falun- 
fcro,Cv  volendo accrrfccrc  la  vcnerationc  dell’ampliflmvi  Sede,  hauemo  ri- 
cercato |■inI'itrIf•imfì  c memoraro  Rè  pcrnoflro  interccfsorc,  nel  qi  ale  jofla 
ogni  lì-cranza,  o.  .•’nchc  a’Sa  crdr.ti  è (lato  molto  dcfcnforc, per  haucrc  ij^uJ- 
fo,  & ifcacci.-^to  il  Tiraiiiu',  I',  i eiirie, (ontumclic.frelcraggini  dcl<  ui  nii:np 
noiij-otea  auanraic  . 1/indi  hauendo  lu  Carlo  dctoiato  del  nome  Reale  , 
acciò  che  regnando  fòlle  parato  a’rt  ci  mand.in',  c pronto  con  armata  mano 
à deprimere  le  ingi.iic,c  diléi  c’eicle  ragioni  Sacitdotali,  fianio  andar;  à 
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hn , e l’hautmo  pregare  non  che’l  prenda  l’arme  per  la  noftra  R cpublica,nou 
cb.c  lanro  difenda  le  noftre  parti , che  venjja  à violare  la  tua  antica  amicitia_.  > 
ira  per  la  fila  interceflioiictn  ne  afcuiticon  animo  vogli  vdire  la  no- 

flra  ragioB«,parei>doti  gkilla  per  la  tranquillità  della  nollra  patria, nè  voi  qui 
crrcortami  in  qucifo  Sacro  Conciftoropuidicarerti  non  ellcrc  altiimente  da 
dunairdaie  ,ft  nonchecongiiillitia  fi  venpa  à fiipircogni  controuerfia.  Sia- 
mo maledetti, (e  noi  cerchiamo  piu  perainbirioncjò  faitionc  il  Sacerdoiio  (ia 
dato  i Raimondo , che  per  commune  confentimento.  Se  vtilità  . Non  è luo- 
ra  di  proposito  in  quello  luogo  con  bretiirà  fpoiiere.ò  Santillìmo  Padre  la  ca» 
gkme  per  la  quale  lì  contende,  & altra  volta  con  fatti  s’c  cuntrallato.Concio- 
iia  che  motto  Leone,  il  quale  nel  tempo  del  fuo  bacerdotio  nefl’un'alrra  cofa 
piu  agitò , che  fcininar  nella  nollra  Città  perniciolì  cettamini,  con  odio.&  ira 
ardente.  Se  armare  r Pattiti)  in  contumelia  della  Plebe,  acciò  che  come  cller- 
lu  dedicati  à perpetna  feruirù  non  hauelfero  ardire  di  relìlleic  rdl.i  licenza  . c 
libidine  de  1 Nobih,e  la  Mebe  qual  s’era  d'ota  in  tiitelaldc’Tiirriani.cnnferinri- 
clò  la  pterogariua  di  quegli,  i quali  ibleano  fare  il  Prcfule  delle  cofe  diuine,  fe- 
condo la  confuetudine,& annea  lfgge,defignò  Raimondo  per  ArciucHoiio,  i 
CUI  prdpinouijC  liatelli  non  tanto  indulti  per  l'artinirà  Thanno  .liutato.quanto 
per  ia  fua  clcrtionc  vedeano  pepj>otua  cócordia  tra'Ciitadini,&  ambe  le  parti 

{•-oicr  viuere  con  giulliiia.Ma  poi  come  interucnnero  le  contcntnni,  si  tome 
ungo  tempo  s’èeflcrciiatqtrai  Nobili  e Plebei  Ir.mcelco  Settara  con  poco 
fiiAb^io  fi  tnife  avanti  al  Sacerdotio . Fra  quello  luczo  Vtbano  Pontefice  an- 
teceflore  tuo  non  volendo  aderire  ne  alI'Vna . ò falua  patce,di  mezo  elcfie  v- 
no  di  quegli  che  di  connnuo  fiiftiraiinno  diuerfi  mouimcnti , e cerraniini , e 
d’indi  contpirando  nell’eccidio  della  patria,  eflendo  cacciato  dalla  Città  per 
li  latrocini) , e rapine,  il  tutto  ha  conturbalo  . E per  quello  confeflb  haucrc.^ 
noi  ccntradetro  a gli  editti  del  Pótcfice,h3Ucndo  da  lungc  cacciato  rallignato 
Anriftitc,  acciò  che  lòtto  il  nomc.c  Podellà  dd  Sacerdotio  non  renraflè  l’ec- 
cidio della  patria . Non  fti  tu  , ò Sommo  Pontefice  quanto  dadi  la  gente  (u- 
perba,  c feioco  di  continuo  habbia  niello  tra’fuoi  Cittadini  ? Aime  quanta-, 
calamità,  cuaiita  vergogna  ancora  è impottata  alla  Romana  Madia . Aflài  c 
nianifclla  la  loro  impietà  vfata  ton  arme  violenrc,c  come  vn  Ezzelino  Icuillì- 
nio  Tiranno  hanno  farro  confodoratione  . &•  amicitia  percaufa  di  ricuperare 
Ix  patria , ma  quello  vcciib  nella  battaglia , hanno  feguitatu  il  Paliauicino  , e 

Siale  ingiuria , e maldkio  non  hanno'pcrpetrato  centra  i tuoi  amici  ? Et  an- 
c di  continuo  perfcueiano  nella  conrcdcratioiic,i\'  amicitia  come  iiifcnlìf- 
fimi  ferui  delle  cofe  tue . E perche  Napo  ha  tolto  gli  llipeiulij,,;^'  ha  liccntiato 
da  le  l’huomo  grandemente  vtile  nella  guerra, quello  lolocmtctucmito. per- 
che vedeua  quello  elfendo  compagiio,òc  amico,noii  eiTcr  niuna  grana  perpe- 
tua con  Saccrdoti,nella  teina  de’ quali  ancora  afpira  l’hucmo  nnpto,e  crude- 
le.  Mai  collui  p;r  certo  piu  huniile  nó  fi  rende,ma  quello  iiuouu  Anti{licc,ró 
il  Sacerdotio, anzi  fi  apparecchia  d’iiiuadcreil  Regno  .Collui  ha  vnito  molti 
banditile  laironi.e  con  quegli  ha  alìalito  il  Callellu  d’Arciia,  dorè  finalmente 
nó  fenza  la  cladc  di  molti  vergognofamete  c fiato  cacciato, & vededoi:  cirere 
affaticato  in vano,pcr  autorità  dcH’ordine  Sacerdotale  fi  volle  védicarc,c  cc- 
icdca  come  fucccfiòrc  di  6. Ambrogio.  Mi  dica  quello  hiion.o  aircgarc,c  par- 
ti aie,  fc  fi  ccr.uicne  ad  vno,aI  quale  appartiene  minifitare  le  cqfe  diuinc.con- 
giungerfià  m.cltitudinc  di  lattoni , e ctifiìparc  i luogi  della  patria  à mudo  di 
nemico,  e riuoitar  l’arn.e  centra  1 Cittadini  ? Non  fa  vci3meiite,non  la  l'huo- 
n.u;ifiueto  alio  rapine , & imperio,  ancora  doue.  lì  cutircnde  dir^giune.^  ? 

fc  non 
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fc  non  con  mano  violenta  vemlicarfì . ouero  ridimandare  quello  che  hu  crede 
cllcrc  Tuo . Ben  chiaramente  fi  vede  aTuoi  magciuri  di  tattione , c di  coilumi 
efsere  limili,  & in  veruna  cofa  degeneri.  Couorodi  continuo  piu  predo 
hanno  amato  l’arme  che  le  leggi . Ma  quede  cofe.sì  come  richiedendo  1 tem» 
pt  prelenti , lì attriLniifsero alrhuomo infoienti dìmo, c per ilgrande patentato  • 
ciato . Sopra  del  tutto  fi  maraui|lianiochecodui  voglia  adumere  il  gouerno 
deilc  cofe  lacrc,  il  quale  fi  donerebbe  in  tutto  adenere  dalle  cofe  diuine,  e co- 
me ipnaio  viuere  alieno  dal  confortio  honedo  - Eccetto  fe  codui  non  hauef- 
le  hereditato  l’animo  del  padre,  c della  madre,  i quali  in  tutto  abornuano  dal- 
la vera  lede.  Et  è cofa  manifeda,  come  quelli  che  di  continuo  hanno  oppu- 
gnato con  fallì  argomenti  alla  giuda  religione . Che  debba  ricordare  gli  i})on- 
falicij  della  futella  ; laqualc  fu  data  in  matrimonio  ad  vn’heretico  ribello  della 
Santa  Chiefa.  coire  cofa  piu  à quello  coniieniente  che  ad  vn  fidelc,  per  fegui- 
rc  loro  vna  medefima  opinione . Et  inuentà  fe  Otto  Antiditc  debbia  ditcn- 
derc  le  nodre  cerimonie,  ninno  piu  di  lui  farà  degno  d’cflerc  vituperato  di 
quedo  minidcho , & vergognato  come  detedabile . & abominato  per  tutto  1’ 
vniuerfa.  Io  prego  adunque  fi  voglia  adenere  dalle  minidratioiii  de- Sacri 
Tempi),  e che  vada  in  luogo  occulto  à nafeonderfi  ,&  imparare  che  cofa  fi 
richiede  à fimili  facerdotij , conlìderato  l’inconueniente  che  tanta  dignità  fia 
amminidrata  da  huomo  iirpuro,  e peruerfo.  Glie  manifedo, fc  la  nodra  Chie- 
faviene  adeifet  fottopoda  ad  huomo  come  quedo  iie&rio , non  folo  la  Ita- 
lia,anzi  la  Euicpa  diueiierà  à falfa , c petniciou  opinione . £ quando  le  cofe 
nuoue  fono  manifede,  mi  pare  di  comemorare  le  cofe  vecchie . Il  Diuo  Am- 
brogio ne’fuoi  tempi  inditui  i popoli  alla  difciplina  di  codumi , dottrina , & 
vera  religione , c confutaiia  le  pemiciofe  fentenze  de  gli  hcreiici,&:  egregia- . 
mente  dccertaua  per  la  falutc  del  gregge  à lui  futtopodo,e  con  grande  animo  1 
mtraua  nelle  battaglie , mallìmaniciitc  centra  di  Aufl'encio,il  quale  per  la  Cit-  , 
tà  d’ Italia  feminaua  pedifera  dottrina.  Non  è bifogno  contendere  che  la  no- 
dra religione  fia  aliena  dalla  Romana , imperò  che  douc  il  nodro  padote 
5’ciiiclinatoogn’vnogli  ha  hauuto  fomma  f inerenza , e da  gli  altri  molto  d 
dato  hoiiorato . Le  altre  Chiefe  dcirOccidentc  hanno  vbidito  al  S.accrdote 
Romano , non  aggrauandolì  però  d’ubidire  alla  Chiefa  Milaiiefc . Prcglua- 
motc  adunque . ò Santillìmo  Padre  per  la  vtilirà  della  nodra  rcligione,comt.» 
circonfpemllìmo  di  tutu  vegli  procedere  con  maturo  conlìglio  a tutte  quelle 
cofe,  k quali  appartennero  à gli  vfi  publici , & alla  pietà  di  Giri  do  Saliiatore 
dandone  quella  cupidità  d’imparare,  c di  vendicai  fi . Anzi  voglia  abbraccia-  , 
re  la  commime  vtilicà,c  fia  dudiofo  della  quiete  et  vibana  concordia, e giorno, 
c notte  voglia  vigilare  perla  falutc  di  ciafciino  , fprezzando  l'odio.e  furore./, 
non  fc  ingenfea nello  fiudio  delle  parti,  ma  fia  culiorc  della  vera , c pura  fède . 
acciò  che  la  prudenza,  c folertia  fua  non  para  cfser  mancata  de>uc  la  falutc. 
delle  cofe,  c delle  anime  vacilla.  Per  emefta  legationc  i circpdami  tra  loro 
moire  parole  faccuauo,  parendtili  che  I O atorc  rurriano  troppo  accibamcn- 
te  conti  a di  Otonc  haucfsc  pallaio,  c piu  che  non  fi  ccmiiene  ad  vn  defenfore. 
delle  caufe  fue . Poi  ell'endo  ad  Otto  concefso  di  poter  nfpondcrc . benigna- 
mente m quedo  modo  comincio  a dire.  Non  ècofa  nuouanè  inopinata,  ò 
fonìmo  Saccrdorc  , e voi  prciuipi  della  Chridiana  religione  ,&  actitri  delle 
nodre  liti  tal  cofe  edere  opj'odc  da  gli  hiioinini  fc»lmo(i , c imliiaei  Tiranni . 
ì quali  doppo  che  fono  dati  riccumi  nella  nodra  Citta,  mai  non  hanno  ccllhio  ; 
di  peifcguire  con  amie , e con  odio  implacabile  l’antica , & illudre  nodra  fa-i 
miglia , c panmentc  quegli , i quali  erano  efpnllì  dalla  propria , Ma  bene  I1.1- 

ueria 
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ncria defideratoclje haueffero  h.nuito  qualche  ri;»u.aiiio  in  qiiefto  Sacr  > ùn- 
to Conciftoro>  la  cmampluuùinc  con  ciu.haùiapeìulaiiria  in  vcnrj  iì  p:;ò 
pcn&rs molto haiieroffcfa.  K*r  i.i  quai  c.  ;i  pniici^aimciuc  mi  conu.')  ;’:  j 
aOài  j’cvojtlio narratela C.131  o*;jc  ic>«i;,»iU..  utoalle  c >ta  per  c:u  ah- 
dutCw,:onw  io  non  pau  iguoniuc;  «.Idiìaci.iu  ilmo  Apoilolica  mac- 

fta  . e quantunque  «l'.ìuc  coniuniciio,  ^cacui  iiiinii  fuii  uoppo ani  continua- 
no , niciucdiaicnó  i iiipiiirio  mi  molefi.ino  uùai,  pcichc  intendo  i miei  a nici, 
X parenti  elTerfc  cfajjitati  por  liipicma  ignominia  da  ilapuioi:  liuomini  .U  vo- 
JciTe  Iddio  che  ù poufse  toiuhaUcIe  tal  qucihonc  a quciìo  aiigu'.lillimo uibi.- 
nalc.  Ma  ;.'Cifcguii;  uo  con  infiline, '5i  ar;.. aia  mano  nella  patria  , Cc  Irioroj 
de  i mici  confini  . ut  hanno  elio  il  n.  .<c  Panici.» , egli  fci mono  qiiedoad 
odiocfitiaie.c  continui  malctìci  chetcìn’aqutui  it  Regno  dalla  p.itn.i,fc  hab- 
bia  la  plebe  con  lungo.e  continente  lèruitio  opprefia  come  ai'-ai  non  conftaf- 
fechcla  Nobiltà  non  liaucrscalquinta  porclla  flajiiadc’óiddi'.ijoueiotai  co- 
fa  cfsei  concefia  per  ragione  vctuiliflìiba , c gentile  , onero  ei;.cr  data  por  in- 
dulgenza,e  benignità  de  grimperacori,  i quali  acciò  c’hauclàcro  a iilcnrc  gra- 
tic  per  li  meriti  ouero  ccrcafie ro  rcllcmc  an.icirie  e pcrcgruii  fot  eoi  lì  co'fuoi 
bencficij,  noi»  hanno  voluto  dare  nel  popolo  imi. icrcto.  Maliaueiul  > ipai- 
riti  gramici  da  gli  nemici,  diciicro  a-i  Cittadini  gli  honoii,  c dignità . lì  coli  le 
(Jittà  fono  date  piu  &puléte,e  piu  iìludre,d>:  anche  l’ antiche  lainiglic  cóferua- 
te,  et  i Cittadini  nouici|£bno  afsonti  nel  patiiciato  in  ordine  Iioncdo  perla  di- 
gnatione  delle  Rep.con  a quegli,!  quali  prccedeano  di  dignità, c di’ricchezzc, 
ia  turba  piu  humilc  le  gl’accofì.iua,  e pagaua  gli  dipcndij . Inuericà  non  (arcL>< 
bc  alcuna  beneScenza  de  i Cefari,  neper  loro,  nè  per  altri  Re,  ò Principi  gio- 
uarebbe  combattere,  fc  da  quegli  non  lì  IpcraliS  hauer  qualche  ricchezze, ho* 
note,  c dignità.  Per  la  qual  cofa  molto  polso  intendere  qual  furore  habbiaaf- 
falcaco  la  mente  di  codoro  nella  pernicic  de  i piu  nobili,  & opulenti,  quali  di- 
fìpanu,  e della  propria  patria  diÌcacciano,fpogliandult  delie  p{optic..iicchez- 
ze , & anche  baucndogli  fcacciati  non  gli  latuano  ripofatc  . 0'intoleiabilc_> 
fupcibia , Se  arroganza  inaudita  , che  non  poisono  patire  che  i Puniati  della 
Città  in  quella rilplendano, banche  ipriiiilegi  ,e  ricchezze  iinungano  ap- 
prefso  di  coloro,a  i quali  i Prencipi  potenti  Thanno  conccfsc , ouero  uonatc^ 
fàluo  fc  non  volcfsero  addurre  che  le  ricchezze  . c potenza  doues'  efser  com- 
mune , la  qual  cofa  tanto  lì  aliena  dallo  dato  libero  ,c  popolare  della  Città  , 
che  fc  tu  non  eleggi  i Scnatoti , Decurioni , ò qtiahinqiic  altro  che  fopradia  a 
ìbcnipublici  per  profapia,  ricchezze,  ò per  età,  faria  bifoguo  che  la  molti- 
tudine , &:  ignorante  volgo  vcnifsc  à fìcnoreggiate , per  il  temerario  domina* 
xc  dc’quali  non  folo  la  Kepublica , male  faccnde  priuatcfbgliono  in  tutto  tot* 
nate  . Per  ceno  1^  pcrnicic , e cladc  c fempre  apparecchiata  alle  Città.Ma  tuo* 
ta  volta  che  i cittadini  viuano  vguaimcntc  > e non  rìcufafsc  di  obbedire  a i mi- 
gliorie ptu  potenti  in  perpetuo  le  fuc  Republichc  lì  haucrannoa  confcuiarc- 
Che  mi  conuicnc  di  prescte  comcmorarc  quelle  cofe,  come  non  fi  fapcfsc  che 
la  Città  non  fia  bene  amminidrata  fenza  U Senato,  il  quale  non  può  cfseie_> 
condituto  fenon  da  i pnmarij  Patritij.  E conciofiache  tal  cofe  doucrebbi^ 
efscTC , qucdi  maleuoli  fi  diidiano  coTuc  i fatclhti  d’ vfiupatc  le  còfe . c dila- 
pidare la  vita  de’piu  nobili . Ti  priego  adunque  òclemcntifiìmo  Padre  vogii 
iòpportarc  alquanto, fc  con  lungo  due  ifponetò  la  nodra  calamità,e  quanta  fu 
l’ira , e crudeltà  de’  nodri  auuetfiiri.  C^eftì  non  ricercano  d’impciare,a  pii  al- 
tri , ouero  fecondo  il  voler  fuo  la  Citta  efser  retta,  anzi  fono  fitibondi  del  fan- 
gue  de  i iaii£a  > Tutte  le  cofe  conturbano , io  modo  c^e  perfeua  non  è libera 
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*ii  Mt  lcnr.n, Se  inpiini; , ncirtiitM  di  datino, ò contumelia, nfjvffiffeflbhbtSi 
kiarc  la  perdita  eie  1 ftioi  beni.  Lt  vna  fola  fperanzarimancuà  nella  rincrenza 
elei  latcrdotio,  c prclidio  dei  fuo  Prcfulc.  Magli  huomini cicchi  per auarì- 
' la  , ciiidcli , c dementi,  per  per  fummo  furore  cacciano  l’Aiuirtite  con  le  ar- 
micitili  . Tipicgo  che  nfgtiardi , quanto  gli  huomini  nuoui  per  temerità , e 
ii.pe lina  fono  dati , c differenti , da  che  furono  nella  Qttà  nceuuti.  Ma  piu 
1 1 ».  l'io  con  lidcra,  ò mallìmo,  ottimo  de  i Sacerdoti  la  perfidia,  & inganni  di 
Il  f 010 , c con  qnal  fraude  hanno  vfurpato  il  Regno.  Olà  molti  aiini  erano 
lidia  Otta  collegi  peri  Cittadini  collituri , acciò  che  perla  inopia  l’uno  all’af- 
no  hai  effcàfouucnire.econ  mutuo  prclidio  foffero  (ìcuri  della  violenza  dei 
pili  potenti . T urte  qvefte  cofe  fotto  (pccie  di  rimoncrc  la  coipirationc , Mar- 
nilo Tùriiano  le  tolcrò.  Rcftaua  la  Credenza  della  plebe  cofi  nominata,  co- 
, me  congregatione  della  pellìma  turba , la  quale  già  ne  i paffati  tempi  il  popo- 
lo coftitiri  perolleiuatioi  c della  liberta  contraia  licenza  de  gli  improbi,  del 
quale  ordine  tanta  è fiatala  liberti,  e podcftà  che  qucfto  finalmente  foflil^ 
fetuato , che  qualunque  coti  la  Credenza  haueffe  llatuito  tanto  nel  tempo  di 
pace  , quanto  di  guerra  ,voleiiano effer  rata, e ferma.  Vdite  priegoui  con., 
ijUal’arte  Martino  l’refetto  della  Credenza  il  tutto  fottomifc  a fua  'ditione,e 
principalmente  mai  aiiucrfaua alla  volontà  di  coloro,!  quali  tlilaniauanoi 
l atriti),  e rendea  1 giiidicij  (ciondola  vogpaloro.  Con  tal  ffndio ,& arte.., 
la  indotta  turba  gli  ha  predato  perpetua  poteffà , come  a Prencipe  del  con- 
cilio publito,  &:  autore  delia  Città . lipeiclic  molto  incrudcli  centra  i primati. 
Doppo  la  potenza , Ci:  audacia  Turriana  venne  in  (bfpetto  della  Plebe . Onde 
la  Città  volendo  fcaricare  di  paura  i Cittadini  conuocò  nella  conciono,  e giu- 
. ro  di  non  far  cofa  alcuna  fuor  del  conlìglio  fuo,  c che  tutte  le  cofe  efponereb- 
beai  Primati  del  popolo . llperchc  non  dubitando  deilC  forze  di  lui , folo  al 
Icnecommunc  cr.uio  intenti . c d’indi  clfcndo  fiiperato  Ezzelino  tiranno 
impotcntiiTìmo , li  congionfe  col  Pallauicino , il  quale  molto  incitò  centra  di 
noi,  c congiuiig  ’ndo  gli  efscrciti  hanno  dato  ò Bcanffimo  Padre  danno  inro- 
lerabile  a i tuoi  amici . Doppo  il  Tiranno  cficndo  morto,  infupeibito  per  tan- 
ta vittoria,  compiacendo  alla  Plebe  in  tutto djfprczzò  l'Imperio.e  nome.^ 
PnHanieine  della  Credenza . Oiieffo  foto  tenne . e gonernò  la  Repubhca,&  volfc  doppo 
xolfe  tfler  cfsei  d;iamato  Signore  . Fra  quello  mezoi  nobili  opprclìì,i  quali  fecrniilo 
$iiiAniaie  Si-  ia  otcorrcnza  dtl  tempo  non  ricufauano  li'vbbidire,  non  conofeendo  veruno 
inardi  A/;/«  fiuc  cficte alle  vcuùciii,  cuideltà,e  rapine,  in  tutto  deliberarono  di  pro- 
K#,  pila  volontà  andar  in  bando,  c viucr  quieti  nelle  patrie  cllerne,  piu  predo 

che  con  atrocità  elser  dilacerati  nelle  habitationi  loro  per  la  libidine , & inré* 
peranzadegli  auuerfari . Per  quello  in  qualunque  modo  non  cefsarono  (b- 
guirgli  con  arme , ik  inlidic . Iniierità  l’oflinata  (dirà  le  continuate  rapine,  gl’ 
ineend:)  dc’Cittadii  i,gli  cffìltj,  la  feruittì  della  patria,  non  ^li  poteuano  ft- 
tiira  c,r.è  ancorala  dignità  delSaceidotiu.è  innalla  inuiulata dd  neftho 
Tiiarnoi  conciolìa  ihc  nauendo  prianto  Leone  del  Saccrdotio,! o hanno  an- 
ct.1.1  uni  fomma  ii.i  ; :.t  ridono  a"?.  mOrrc  , il  quale  la  ftaternirà  fua  con  mol- 
ta m;i lenza  honorana,  per  pij^liaie  lui  il  parrnciiiio  con  intre|mlo  animo  del- 
la  rai  ione  del  Ponictuato , per  rnnoucrc  le  patritie  contumelie . Doppo  la^ 
morte  del  quale  IO  tciu)  defignato  Prefule  delle  cofe  facie  per  l' humanità  di 
cucilo  (àiiaiidlmc  Concilloro . Pei  la  qual  cefa  cucfti  perfidi  abOircndo'i 
Poniinc.ili  mandati , non  f<Iu  , non  mi  vogliono  accettate  nella  Citià.  ma.» 
appena  entrato  che  lui  nelle  mie  confine..),  a mudo  de  gli  nemici  tentarono 
comra  dime.  Nouncco,  conc.u(ìa  clic  niente  riucrenza,  ouero  mirorìtà 

del 
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4el  Ponrefice  mi  difendefse  > ingagliardito  de!!'  aiuto  de  gli  amici 
non  pigliane  Arona  , non  perche  voleile  darò  alcuno  detrimento  all-u, 
patria,  ma_-folo  per  ciTcr  coiiduutn Prcfuic.  apparelle  che  in  tutto  noj\_* 
vojene  perdetele  ragioni  della  diguità,  ot-.To  lolle  flimato  che  dalla  po''- 
fetìiuac  di  «-.nv  cacciato . Subito  gli  audaci , &:  empii  huomini  mol- 

to ni’merodt  gente  boliicofc  miicro  inficine,  &•  al  fé  diacono  il  Borgo, 
con  inachuie  opi  ugnaiono  il  fuo  Pallore . Speife  volte  in  vana , ò Sacra;i;II- 
n?o  Padre  Iio  iniKicato  aturo,  c niente  la  tua  Mae.Vi , niente  ìc  ragioni  Ponti- 
ficalc  ni'fianno  potuto  aiutare . Finalmente  alhctto  per  t'aipe  allò,  ded.uonc . 
c£seudo  a me  co  i n-ici  concessa  la  vita  rellitui  la  Rocca.  Creili  liuomini  nc- 
farij  andarono  impuniti  perii  mallimo  djfprezzo,cconiumelia  veilbrautori- 
ta  Apollplira . Ben  furono  dalPAnteccfsorc  tuo  trattati  fecondo  i loro  deme- 
riti, cocciolìa  che  gj’mterdnie  de’  faci  ilici)  iacri, acciò  fi  riducefjscro  alla  San- 
ta veneratione , ma  niente  i coftoro  c gioinito,  però  che  per  c, nello  non  han- 
no \bbidito  a i làgii  iniciùctu  per  ranra  della  niii.ra  pena,  i.c  i quali  nef^una 
rcligi‘.ne,niun  tunior  di  Dio, nè  dc’Snnii  fi  trnuaua.  come  non  fperafscro  prc- 
luio  delle  ottime  cote , nè  fupplicio  per  le  ftcleriH'gini , pcnf.indo  doppo  la-, 
tuoi  te  niente  eùer  punitioue  licl  peccato . Porli  fi  potrà  dimandate , perchc_« 
adunque  fono  venuti  con  gran  rnierenzaà  richiedere  la  pace  > le  libere  voci 
del  popolo,  le  forti  quemnonie  di  coloro  i quali  non  voglino  mancar  dslle.^ 
cole  tàgre,&  occupati  dall  inuidia  del  grane  Regno,  & infamia  della  perpetua 
ribellione  fpinfero  colloro  à quello,  equi  non  fono  venuti  per  oflcruarc., 
quello  clic  aJlotafia  impollq,  anzi  per  Icuaifi  l'odio  per  tal  difeeeratione,  e 
quegli  1 quali  nculàno,  pertinacillìmamente  fimulano  d’obedjre . O inucrità 
liuoiuini  fluiti  .come  non  intendiamo  che  cela  rìptuede  la  fimulataoratione» 
diinoli/lQÓ  loco  elàere  pronti  ai  tuoi  iti.iudaci,e  tanto  fi  atribuifeono  ampia-, 
llccnltaj^e  non  permettono  al  Pontelkc  Romano  libera  Pcrellà  di  poter 
creare  il  Sacerdote . Dicono  coHoro  tu  nc  darai  il  Prefiilc  fiotto  conditione,i5e 
vogli  confultare^alla  quiete  e concordia,  perche  non  dite  ò Pontefice  pren- 
di Tc  arme,  & in  tutto  difperdi.i  banditi  e coloro  i quali  glaceno  nel  profondo 
delle  nufciie  fpoglia  ogni  humanìtà,  getta  da  canto  le  pontificali  ragioni,  e tu 
infieme  con  noi  colc^o  dilaniarai , i quali  niifcramente  in  cllìlio  vanno  men- 
dicandoaiUranientc  la  fentenza  tua  richiederemo  efser  conofeiuta  prefso  dal 
iMggiormaellràio.O‘pctfiditIìmthuomini  pieni  d'inaudita  fuperbia,c  teme- 
rità,© volete, ò nò , feinpre  la  Chiefa  Mediolancfc  farà  fotto Tarbitrio  del Pó- 
tcfice  Romano , fenza  prouocatione  à quello  vbbidirete à quello  come  fiu- 

tolaie,  e perpetuo  Signore  fciuiretc . Pqi  dicono  io , & i miei  parenti  clàcie 
eretici,  pregoui  chele  ceneri  de’ mici  per  voi  lìano  quiete,  fiala  pace  co  t 
motti , non  niolellatc  le  cofe  infciicri,  alitai  conAa  quegli  haucre  Icr.tito  pi|f- 
£mamente  della  fede,]' quali neH’vlnma volontà  a mudo  cie'Chrilliani  lono 
in  luogo  facto  fepolci . Dirai  tu  quello  cfsere  in  rea  opinione,  e peitinace  ùì-. 
berelìa , il  quale  morendo  lafcia  lìa  religiulainente  funerato  ? Ditemi  vi  prìe- 
go  fotto  qual  giudice  di  tal  cofafono  reprobaci  > £ c’habbia  vna  mia  foreiia.- 
copulata  in  vùkoIo  di  Matrimonio  .ad  vn*  heretico,  quello  al  prefence  no  vo- 

Slio  difendere,  ben  quello  viue  in  luogo  honello,  & a qualunque  è noto  qual 
ilciplina  fiegue.  e per  quello  piu  oltra  non  mi  Renderò . Lafemo  finalmente 
queni  manifcRi  fpc^liatod  deTetnpij . Rudiolì  de’facnlegi,  e rebdliooi  cou- 
ua  il  Pontefice,  huomini  iniqui,  & intemperati . alla  fuperbia , crudeltà.  Se  a- 
naiitia  de' quali  gli  vniueifi  ^poli  Lombardi  non  ceRano  proclamare. Qiid- 
k cote  ic  quali  baxmo  vfittg.coaC^*  non  l'baono  fiuto  ip  giatù  del  l\^ce- 

bec 
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'*’  J'cc.mn  come  wleiuiovfare  di  quclo  compagno,  & amico,  l, anno  volato 
per  loro  , e i nepoti  acipaP.a«  lirrtpcrio  della  l.itta , acciò  clic  pòi  gli  heredi 
Icgiiltando  rintemperanza  , e libidine  de  1 parenti  laccraflero  di  cbntinno  Ia_. 
patria  . E la  eflerata  fcuitia  del  Carnefice  bmberra,  non  Pretore,  ha  faiiorcg- 
giaio  i lor  configli , e 0,11^0 non  tauro  per  fialide,  oaanto  per  cupidità  eie’ 
Tiiiriani  in  eflingiicic  i fuoi  nemici , ha  cuaginato  l’arma  fotro  la  vendetta  di 
Pacano , e piu  di  ^00.  Cittadini  innocenti , propinqui  di  coloro  i quali  fi  arguì* 
i;a  nauer  fatto  il  malefico, con  vn’cditto,  & «enuncia  del  l>cndirore  fecero 
decapitare  ; e come  poco  f.itiati  dcIPira  ,qiici  corpi  ignominiofamenre  facen- 
do poner  fopra  carri , per  le  piib'ichc  ftiade  fecero  condurre  alle  folitaric  fc- 
polture.  Oliami  gemiri,  quante  lagrime,  quanti  lamentabili  gridi,  per  tan- 
ta fcclcragginc  furono  fatti  nella  Città  -,  quante  dcreftarioni.  3c  cfccrationi  fu- 
rono ne  1 capi  di  coloro , per  il  coniglio  de'quali  fiicccdèsì  atrocifiìma  clade. 
E nientedimeno  quelli  huomini  funelli  come  che  ancora  alle  fiie  ire  non  fia_. 
fatisfatro , vanno  al  Pontefice  tanto  infolentemente  deprecandolo  per  l'inter- 
detto , là  pace  facerdotale , e concordia  de’citradmi . Perauentiira  vn  nobile  , 
p'rofcritto . il  qual  già  quando  fu  cóinedà  l’atrociflìma  elude  nella  Ciwà , con- 
fino d’affài  numero  di  ferite,  tra  i corpi  de  gli  vccifT,  quafi  cfanimato  erafeam- 
pato  dàlia  cnidcltà  do  gli  nemici,  e prefenrc  allora,  non  potendo  tollerare  che 
Otto  piu  olirà  parlalfc  , voltandoli  al  Papa , ik  altn  ch’erano  alianti  nel  Sacro 
Concilio , commemorando  i nomi , c numero  de  i morti , e eomc  la  terra  era 
coperta  del  fanguc  di  quegli,  e reperendo  le  crudeli  voce  de  gl’infiiltanri,ran- 
X>ttermmA‘  l’ odio , Sc  ira  mife  centra  deTurnani  ,cho  à i Legati  fu  comandato  fenza  di- 
tiont  coutr4^  mora  fi  paitiifcro  dal  Concifloro , né  più  lunga  fu  fatta  rra’Senatori  la  confai* 
gli  ^mbnfeut  tarionc Ma  fii  deliberato  che  la  Città  riniancfre  interdetta  infino  che  la  dc- 
tori  MiUiif-  diricne  fóirc'fatca  al  Pontefice  Otto  riccuuro  nella  fua  fedo.  In  quello 
ji,  modo  tanto  pci  rinacqmcnté  due  Pontefici  in  vn  medefimo  tenore  hanno  tol- 

to a difendere  la  parte  di  Otto . Doppo  i Legati  furono  riuocati  nel  Conciflo- 
rio , douc  vedendo  il  Pontefice  molto  efl'crc  contra  di  loro  irato . E parimen- 
rc  gr.altri  Senatori , per  non  indtailo  in  maggior  ira  centra  di  loro  ,«i!lcro  ef^ 
fcr  apparecchiati  a fare  quanto  per  efib  folle  ordinato , c coli  finalmente  li- 
• ccntiati  i Tiirriani  Mrnmaioiioa  Milano,  e gl’altri  fimilmcnre  allo  loro  patrie. 

, Poi  Orto  quale  non  ignoraua  gli  Oratori  a quello  liaucr  confenriro  pia  per  Ia_» 
paura , e querele  jiop'alan , che  per  liiierenza  della  religione,  c che  i Tiranni 
oc n fatica  ati  endeiebbono  le  pmmefse . procurò  che  vno  del  numero  de  i 
t!auìinali  lo  ridiiccf.'c  alla  fua  fe<;le.  In  quello  mcdcfiiTio  mele  di  Maggio 
«felle  cofe  predette  comendendnfi  a Roma , a i qiiimieci  vna  Domenica-,  il 
Pretore  di  Milano  con  leganti  d’arnie,  &:  il  Carrozzo, vfccndo.contni  Paue- 
lì,  pcnicnne  al  Porgo  d'Aciarcj^c  a ivcntifeipaftò  il  Telino.  Ai  ventifette 
Pc.'gnmafchi  col  popolo , 1 a militia , e’I  fuo  Carrorzo  giunfcro  a Milano , & a 
I venti  otto  inliemc  coli  i’clWrito  Mflanefe  fi  rrasfèrirono  ali'alìedio  del  Ca- 
lici di  Vigcu.mo  con  niolfi  manfani,  e quello  cominciarono  a molellare  di 
n’miiiiia  battaglia.  If  Lunedì  u-bientc  ancora  in  aiuto  de’ Milanclì  giunfe- 
iti  quei  di  Noiiara , fc  in  tal  mocic)  nel  paele  conterniino  al  Callcllo  fu  dato  il 
giiallo , che  nilTiin’  arbore  più  aito  di  tre  braccia  fi  vedeiia  fopra  la  terra-, . E 
ranto  liirono  frequentate  le  pietre  nella  fortezza  , che  in  ncfsuna  habitatìone 
ircn  fi  poreua  liabifarc , c i defenfori  citta  modo  cr.ano  feriti . Ilpcrche  cono- 
fircndo  più  non  potei  fi  mantenere,  a i dianone  di  Giugno  co!  falli  ocondotto 
delle  pcrlbnc  fi  lefcro  in  deditionc  a’Milanefi , i quali  entrandogli , al  meglio 
che  poterono  il  riedificarono.  D'iudi  hauendogii  pollo  la  guardia  litomaro* 
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noi  Miluoo . Pauefì  ì quattro  milla  pad]  eranojpropinqut,  quantunque  mai 
non  ardirtcto  contea  de’ lor  nemici  procedere . L’Ottobre  fcguentc , Corra- 
ino  figliuolo  di  Corrado  genito  di  Federico  fecondo , fiipendiato>  c condot-  * 

10  da  ^crco  Marcbefe  Pallauicino , Bofio  da  Douerìa , Cremonefi , Pauefi , Btltrm 
eVetonefi , con  gran  moltitudine  di  Teutonici,  & altre  efteme  nationi  fi 

drizzò  verfo  Verona.  Per  la  ^al  cofa  Beltramo  Qrege  Podefià  di  Milano , a * Mi- 
cornpiacenzade*  Milanefi , c Turrìani,  per  Thonore  della Sacrofanta  Roma- 
na Chielà,  di  Carlo  Re  di  Sicilia,  e per  bene  dello  fiato  publico  di  qticfia., 

Città , inficme  col  Marchefe  di  Monferrato,  e le  iiifiafcritte  Città  , ?>:  altri  a- 
roici  di  Lombardia , ordinò  vn  generai  concilio  di  efier  celebrato  in  Milano , 
fopralanformatione  da  efier  fatta  per  laLombarda  lega  a defiruttione  de 'lo- 
ro nemici,  edifcnfionc,&vtilità  della  facra  lega,  llpcrclie  grinfraferitti 
ambafeiatort  hebbero  dalle  fuc  Commumtà  ampia  potefià  di  fcnnarc,  e riibr- 
inare  la  detta  lega,  e di  poter  prouedere,  deliberare , trattare,  ordinare , fare , 

& adempire  qualunque  cofa  gli  parefic  di  fiatuirc  ad  honorc , come  difopra.. 
cnotato,  & a maggiore  ofienfionc , e defiruttione  de’  nemici  • Adunque  f<> 
pra  il  nuouo  palaggio  di  quefio  Communc  efsendofi  piu  volte  in  ragioname- 
to  conuenuto,  ventilato,  &efpqfio  per  elfi  Ambafciatori.c  deputati  Mila- 
ne/? le  infidie  , nulitie  , trattati . e tatti  di  Vbetto  Marchefe  Pallauicino , 

Bofio  daDoueria-i  , Cremonefi , Verone/?,  e Pauefi . quefia  Communità 

11  Marchefe  di  Monferrato , Communi,  Città,  & Amici , c r.iainniamcntc  vo- 

lendo prouedere  intorno  al  trattato,  che  haueano  fatto  i prenomin  ari, a con- 
durCorradinoin  Lombardia  conira  l‘£cclcfiafiicalibertà,deliberò  di  rinoua- 
re  la  lega , e doppo  tra  gli  Ambafaatori , & al  generale  ConciI  io  per  le  ilpo- 
fte  vtiliti  l'u  refermata  la  lor  confederatione . e co/?  vn  Lunedi  a i quattro  di 
Maggio,  tutti  i nominati  fopra  il  pai  aggio  conuenuti.  concordeuolmente  niu-  */«« 

no  defrrepante,  fiatuirono  che  Napo  Turriano  perpetuo  Rettore  del  popolo  MiUne* 
Milanefe,  e Francefeo  Turriano  come  Prencipe  della  Plebe,  hauefiero  Iibcr-  _ 
tà.pote/ìà,  c facuirà  di  riformare  la  predetta  lega  tra  loro,la  Rcpublica  Mila- 

nele,  il  Marchefe  di  Monferrato,  e la  Communità  con  gli  altri  Amici,  pur  che  i^renci^ 
efli  Turriani , il  Communc , c'I  popolo  di  Milano  poteflero  fare  alcuna  com- 
pofitione,  onero  trattato,  nc  alcuna  concordia  fc  non  con|volontàde'fuoi 
confederati,  e parimente  à gli  altri  non  gli  valefiero  fare  acordo  alcuno  , fen» 
za  il  confentiincnto  de’ Turriani,  Communc , e Popolo  di  Milano.  Et  in  que- 
llo modo  a ciafeuno  piacque  tal  refonnationc,c  che  Napo,e  Francefeo  fopra- 
nominati,  Commune , e Popolo  hauc/Tero  facilità  di  poter  fare  gli  cficrciti , e 
canalcatc  fpecialc , quando  volcfieto , promettendo  tutti  gli  Aiubafciaton , 

Prcncipi,  e Marchcli,pcr  se.c  fuc  Republichc  di  dar  foccorfo,&  aiuto  à i pre- 
detti Tuniani,  Commune,  e Popolo  Milanefe  fecondo  il  bifogno.  c fua  ri- 
cbiefia . Alche  gli  inteiucnnc  Alberto  Guidono , Ambafeiator  del  Marchele 
di  Monferrato  per  lui,  e fuo  Signore.  Guiielmo  Auuocato , c Giacobo  Cari- 
fio  per  loro,  c Communi  à di  Vercelli.  Rogerio  Caza,Vgo  T.irefo  Ambafcia- 
ton  Nouarefi.  Alberto  TurIino,Falco  Gi'eco,Ambafciatoii  di  Como,Zucono  , 

Adolafij,  Guliclino  Riuola,  AIbrico  Carpilionc,Bononc  Buon'amico,  Giu- 
dici, & Ambafeiatori  di  Bergamo . Sucio  Veftatino , Vberto  Sqmaripa , Gu- 
fielnio  Fifilaga, Alberico  Camefclla,Ambafciatori  di  Lodi.Patricio  di  Conce/^ 
fio.  Pace  ^che  . Amico  Confalonerio , Filippo  Gogone  , Lantcrio  IParatico , 

Corrado  di  S.  Getuafio,  Ambafeiatori  di  Brcftia.  Bonincontro  CauTanq.  Giu- 
dice. Manfredo  Quinzanello.Enrardo  Bonarci,  Guafandeo  di  Gu.afandi,  Bo- 
luncoatro  Guazaniino , Ambafciatoii  del  popolo  di  Brefcia.  Greco  d’Aueno, 
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Compatre  RofTdlo  Ambafciatori  di  Mantoa  . Oiiid’Orfo  Brindoaldo  Giudi» 
cc  > tnnco  AIdcpherio , Ambal'ctaton  di  Ferrara . c Marcinone  Eftincnfc,per 
]ui , e peni  Marchefe  Eiknfe.  Bii^imante  Lufeo  Giudice , Bendauo  Fino  di 
Galliano.  Ambafciacori  di  Vicenza.  Sero  di  Bonello . Giacobo  Anfelino  di 
Ku db , Ambardacori  della  Città  di  Padoa . e Rolando  Bucacio  Ambaibia- 
toredi  Parma  > nitri  per  fé , e fue  Communità,  poia’noue  di  Decembro 
Reggiani  ricuperarono  da'Cremonefì  CaBel  Razolo>  quale  haueano  com- 
prato da  quei  di  Seda  col  numerato  di  libre  treiuilla.  In  quefFanno  mede- 
limo  ài  fedccid’Agodo  Luca  Gnmaldocon  venticinque  galee  Genouefo 
per  il  porto  di  Tolumaida.  onde  nedun  nauilioofaua  padare  che  loro  non.- 
prendedero,  e gli  conduceuano  àTiro , due  nani  de*  Pifani  bniciarono . on- 
de a*  j8.  nel  medefimo  pono  agginnfero  ventinone  galee  Venetiane , dclche 
accoreendofi  Genoued  vfeendo  li  drizzarono  verfo  T irò , ma  Vcftetiani  ft- 
guitaciogli  ne  prel'ero  cinque,  onde  ntotnaronu  à Toloinaidai  e la  tnattina  an- 
cora pcrfcguendogli  tino  a Tiroitrouatono  che  s’erano  di  li  pattiti.  Vgo  bere- 
de  del  Reame  di  Cipro  abbandonò  il  confortio  de'vìuenti.onde  Vgo  di  Lilì- 
gnano  fucccire  à lui  per  eder  fuo  confangumeo . E l’Anno  della  vera  Saluto 
mille  ducento  fedhntaotto,  fedente  Clemente  Pontefice , vacante  l'Imperio» 
Edule  Ottone  Arciuclcouo  in  Milano>e  Napo  Turriano  dominante,  Corrado 
Lauizario  fb  fatto  Pretore,  e Cotradino  à i dicianoue  di  Cenato  giunfc  à Ve- 
rona , e padando  per  il  Brefaano  caualcò  alla  Rocchetta,  ch’era  il  Belìo  da 
Doueria , e d’indi  pailato  il  fiume  Addafeontroa  Cauernago,  peni  Lode- 
giano  fedinò  a Pauia,  oue  dimorò  molti  giorni . Del  mefe  ai  Febraro  i Frati, 

§ia  dati  nominati  di  Santa  Maria  da  i Carmeni , vennero  ad  habitare  fuor 
ella  Puderla  di  Ponte  Vetro  in  Porta  Comafea , predo  la  dretta , nominata 
di  Monauaca.  Ai  venticinque  di  Marzo  volendo  lor  fabricare  la  Chiefa  can- 
tarono la  prima  Meda  fotto  vn  pauiglione . Ne’ medefimi  giorni  Pauefi  con 
le  genti  di  Cotradino  andarono  a Fara  Afilia,  bora  nominata  la  GraiKia  del 
Monaderio  di  Miramondo.  IJpercheil  Podedà di  Milano  conia  miliriali 
adiretròfubito  nella  campagna  di  Albairato , e predo  il  pc>nie  del  Tefinello 
feontro  al  Cadello  d’Alberto  Turriano  fi  pofe  aiole  genti . onde  Pauefi  fcn* 
z’alcuna  dimora  con  gtandiflìma  vergogna  ritornarono  à Pauia.  e Mitaneli 
vennero  a Milano . D’ iiiÀ  Cotradino  fi  partì  da  Pania  per  andare  a Pila  , e 
padando  perii  paefe  del  Marchefe  dal  Carreto  entrò  in  mare» Federato  pali 
sò  per  quello  dal  Fiefeo . In  Milano , c nel  Contado  per  grandilllma  ficcnà 
d’acque , rrouo  in  alcune  Icritture  autentiche,  che  venne  vna  tal  caredia.  che 
il  moggio  del  miglio , qual  valea  ioidi  dodeci  di  terzoli.  montò  a ioidi  vinti- 
quattro  di  terzoli , c quello  del  fotmento,  qual  valcua  iòidi  dicianoae  di  ter- 
zoli , crebbe  fino  à trentadue  di  terzoli . Ilperche  al  pcnuliimo  di  Luglio  eoi» 
femma  duiotione  per  la  Citta  furono  fatte  le  proceifioni . e dipoi  à i clue  d*A- 
gofto  venne  vna  tanta  pioggia  che  ogni  coiii  ritornò  al  primo  ptetio.  Tio- 
iiiamo  ancora  che  in  quclti  propri  giorni  Beiidocdar  Soldano  di  Babilonia_ 
venne  alianti  a Tolomaida , c dimoftrando  i vcdilli  d’Hofpiialanjj  c Tempia- 
li), quali  fcco  banca  portato,  forfè  dafeiccnto  poueiipcrnauer  la  limolina.. 
andarono  per  fino  alla  fpiaggia  ; douc  fotto  di  tanto  inganno  furono  prefi',  e 
tutti  ammazzari . Dipoi  gli  cauarono  il  fele,  e gli  fcotticatono  la  pelle  del  ca- 
po tìp'aiJe  fp.-iUc,e  la  mattina  il  Soldano  fi  ritirò  à Satec.e  di  lì  a diciaferte  glor- 
iai vi  riiorno  « le  Tcrn  , giardini , arbori,  vite , e quanto  puote  hauere  in  tutto 
guad.mdb  . E Comodino  quale  era  à Fifa, come  s’c  dimoftrato , partendoli  col 
<Òfc.,  unuito  ccUauttion  Guelfa  diTofcana.giuufeàKomacon  gli  eiTercitii. 

il  Pon- 
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il  Pontefice  dimorante  a Viterbo . llpcrche  lui  tal  colà  intendendo  > mandò 
Oratori  a Corradino,  acciò  che  non  moleftaflè  il  Regno  di  Sicilia,come  Rea- 
me della  Santa  Chiefa,  e del  quale  l'auolo  fuo,  epat&e  n’erano  flati  pnuati.  il 

3ual  Papale  precetto  difprcgiando,  fu  notato  di  Icommunicatione.  Carlo  Ré  c*rrgi,Ht 
i Sicilia  intendendo  la  venuta  di  Corradino.di  neiruna'cofa  impaurito  ragù-  feommunit»- 
nò  l’efleicito , e gli  andò  aU’incontro  perfino  ne  i Campi  Vegeti),  doue  in  due  t», 
parti  diuife  le  genri , alcune  fquadre  mife  alle  frontiere,  cómettendo  a i òrpi- 
fani  fàceflerG  il  fatto  d’arme , 6c  il  refìduo  che  erano  ottocento  hiiomini  d’ar- 
me fatiti  ritenne  feco , c fi  pofe  dietro  a certi  contigui  colli . e coli  ogn’  vno 
di  quanto  aMarteneua  hauendo  inflrutto . foprauenne  l’inimico . Dalle  pri- 
ine  fquadre  fecondo  l’ordine  affai  atroce  fii  cominciata  la  battaglia.che  fu  la_» 
vigilia  di  S.  Bartolomeo.  Nella  prima  pugna  Corradino  ruppe  le  genti  di  Car-  Ctrr»dint 
loj  onde  effendo  i vincitori  piu  intenti  alla  preda,  che  al  feguitar  della  viteria,  rotto,  t frtf» 
lutti  vfeirono  fuori  de  gli  ordini  fuoi.  llperchecon  le  nuouo  genti  Carlo  af-  «i  Ducx^ 
faltando  gli  nemici . con  tanto  amnao  fu  iterato  il  fatto  d’ arme , che  in  tutto  d'AufirU, 
Corradino  con  molta  vccifione  reflò  debellato , e prefo , di  età  non  piu  chc^ 
diciotto  anni , infieme  col  Duca  d’ Auflria  ,p  molti  altri  Baroni , i quali  alle., 
carcere  di  Paleflina  furono  condotti . e parimente  Enrico  fiatello  del  Re  dt 
Caflella  allora  Senatore  nella  Città  di  Roma , Galiano  Lanza  con  due  fuoi  fi- 

flinoli  da’ nemici  fii  morto,  e multi  altri  c’haueano  congiurato  contra-.  il 
Leame  di  Puglia.^ . Quiui  il  conflitto  fu  grande, e l’vccificne  maggiore-». 

Doppo  Carlo  hauendo  confcguito  tanta  vittoria,  drfubito  al  Pontefice-» 
mandò  vna lettera , la  quale  in  queflo  modo  cominciaua  . Snrit  Pater  ^ Letteradi 
aamede  de  venatitnefili/  tui . Et  finalmente  ili  Puglia  Corridiano , Se  il  Duca-  carf»  r}  di 
d’Anftria  fece  decapitare.  Qwfte  cofe  facendofi  , Milancfi . & Vercellefi  Sicilia  al ps> 
andarono  airaffedio  del  caflel  fìafola  dioccfe  Vcrcellefe , e quello  di  Riuoli,  tefice . 

auale  iir tutto  diflìparono . e Datola  Hi  d.'ito  nelle  mani  del  Turriano.  A i quin- 
eci  di  Settembre  Francefeo  della  Torre  fece  bandir  all’oitaua  di  S.  Michele,  corradino 
corte  publica  in  cafafua , la  qual  fu  differita  fino  alla  venuta  della  moglie-»  di  // 

Cario  Rè  di  Sicilia,&  ai  penultimo  del  predetto  vn  fabbaro  fecondo  il  folito  decapi^ 
comiocato  il  Concilio  fopta  il  nuouo  palaggio  di  Milano , Ghezera  del  Pozo  f^fj 
collega  del  prefato  Podeflà , & allora  Vicario , per  raflèniia  di  Pretore  cfpofe 
come  gli  AtKiant.Parrocchtani , & vicinanze  della  Repubitca  per  effer  nelle 
forze  del  Cómune.gli  vietauano  di  poter  vendere  le  cole  defignatepergìi  in- 
uentarij  de  i mancamenti,  e per  queflo  dimandò  autorità  dal  predetto  Conci- 
lio di  poter  fare  le  alienationi  fecondo  il  configlio  di  Muflà  Mafatio , c Parte  . . .. 

di  Rinolta.il  quale  laudò  il  parete  del  compagno,  che  tenendo  i beni  cefigna- 
ti  ne  gl’inuentari)  fi  coftnngelfero  al  pagaméro  de  i carichi  fecondo  iaporiio- 
ne  diciafcono,  prefente  Matteo  Pefelago,  Filippo  da  Ofnago,  Gfouanne  da_»i 
Fagniano,  e raoltt altri.  Poi  à i fette  d’ Ottobte , le  tauole  fiirono  apparecchia- 
le nelle  pubiiche  piazze  di  Milano,  e (opra  la  flrada  Nouarefe  iiriino  à cinque 
«Dilla  palli  diflante  dalla  Città,  furono  piantati  molti  pauigtioni , e trabacche 
perla  venuta  delia  prelibata  Reiiia.  la  quale  lidi  feguente  giiinfb  à Milano, 

Qiicfta  fu  Zia  del  Ehica  d:  Borgogna,  e figliuola  del  Conte  ,&  andana  à mari-  Pejla  de  i Mi 
ro.  Tutta  l’vniuerfià  di  Milano  gli  andarono  incontra  con  gli  flendardi,c  ban-  lanrji  neìla^ 
dierc  delia  Communirà,  tamburi,  ciaramelle,  e trombe,  col  Cartoccio,  e’I  tri-  venuta  della 
bunalefplendidiflhno.  Gli  era  vn  baldachino,fotto  i|  quale  efla  fu  honorata.e  R,ginadi si- 
cjaello  età  liflato  di  zendado,largo  venti  brazza.  e lungo  qunranta.lo  puttana-  . 
jjo  dodeci  huomini  Primati . con  dodeci  halle;  intorno  gli  erano  ventiquattro 
velini  alia  foggia  del  baldacliino,  c faceuano  fare  la  flrada  con  le  vergile  im. . 

R a mano. 
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mano  > adietro , e dinanzi  G faceuano  concinoi  tomiamenti  per  huomini  hd< 
Doraci  della  Circa.  Con  la  Regina  venne  l’Imperatore  di  Coflantinopoli. 
Cinque  giorni  dette  a Milano»  e poi  caualco  à Lodi  per  andare  al  Tuo  viag 
CcHHtttoftn.  gio.  II  di  fcguentc  Fianccfco  Turriano  fece  la  corte  liia  nel  palaggio  del  nuo 
u Broletto, & VI  lurono  arroftiti  due  boni  pieni  di  porci,eniolroni.&  vieta- 
t»Turriaiu,  HO  naoltc  altre  bandigioni.  In  modo  che  vi  mangiarono  da  tre  india  perfone, 
& in  quello  giorno  Frnncelco  nominato  nel  Tempio  di  S.  Ambrogio.tece  due 
Caualieri  ; cioè , Alberto  Marcellino  , e Bocafìo  Peluco . Doppo  furono  fatti 
molti  giiiocin militari,  ilpercbe  il  Turnano  donò  a diuerfe  pcrlone  affai  vcfti- 
menri.  Inqucdi  giorni  già  hauendo  gli  Oratori  del  Turriano  fatta  la  fedeltà 
al  Pontefice  di  dare  à 1 mandaci  della  òanr.a  Cliiefa , sì  come  dilbpta  hauemo 
dimodraro  > il  Pontefice  ad  indanza  di  Otto  Arciuefcouo,Capitani,ò<:  Valua- 
fori.vn  Legato  Cardinale  mandò.!  Mil.'ino,doue  a’  i j.  di  Dccembre  gli  entrò. 
Quiui  fubito  fece  celebrare  vn  concilio  di  Prelati , Prencipi , e Primati  della.» 
Città, & lede  quanto  dal  Pontefice  hauea  in  commidìone,  & ifpofe  come  non 
leuarebbe  l’inierdetro . fin  che  entra  là  plebe,  e famiglie  non  giurauano  fede 
Mfiùl  alla  Chiefa  Romana.  Ilchc  edendolì  e(l'eguito,a’  Turriani  dimandò,  che  pnn- 
« UtlUfctm  cipalmente  fi  riconofee fiero  Otto  Vifeonte  come  vero  Predile,  c Padorei  òe- 
rnunic» . condatiamente  ,che  folfe  redituito  quanto  era  occupato  dcll’Arciuefcoualc.^ 
fede.  Terzo,  che  ài  Chierici  nel  tempo  auuenire  non  fblFe  poda  alcuna  già-» 
uezza  . le  quali  cofe  facendofi.leuò  l’interdetto  ■ & ogn’altra  fconimunicatio> 
ne . D’indi  ritornò  al  Pontefice , il  quale  in  procedo  di  pochi  gioroni  abban- 
Cìeuanne  A-  ^ ''•f®  mortale.  Onde  i Tiirtiani  molto  allegrandofi,deliberarono  di  nó 
»»gmrdt  Po'-  oficruare  alcuna  cofa  fatta  per  loro , c la  Sede  Apodolica  vacò  piu  di  due  an- 
itfii  di  Mi-  nulle  ducento  fefiancanoue  Giouanne  Auuogardo  Vcrcellcfc  fu  Pre- 

t»no.  ■ m Milano,  forto  il  reggiméto  del  quale  a 1 quattro  d’Aprilc  per  1 Milaneli 

con  l'accordo  de’  Pauefi  fli  cominciato  a roinare  il  muro  del  cadcl  di  Vigeua- 
no,e  fu  gettato  a terra  fin'a’  fbndanienti,quantunque  gli  edifici)  dentro  rima- 
ned'erompiede.ela  fofia  vacua,permodocheil  dediutto  muto  per  la  Cora- 
raunità  di  Milano  predo  fi  poteua  nfarfi,  per  elFere  il  fito  rimafo  nelle  die  fbr- 
Me^zantgA.,  ae.Poi  il  Giugno  feguente  il  cadel  di Mozzaniga  della  dioccfi  Cremonefe,‘da* 
Cajitllo  roui  Milanefi  fu  adediato , c dednicto  à compiacenza  de’  Frati  Predicatori,  nonu- 
vMto  À tom-  nati  à Milano, di  S.Eudorgio,per  edere  gli  oppidani  comprefi  di  fomma  bere- 
fiacenx.»  do'  fia,  e reccttaiiti  d'ogii’incrcdulo, c ribello  della  religione  Chridiana , la  quale. 
Prati  Prtdi-  prauidìma  dirpe  tanto  fu  radicata,  che  fin’a’ nodri  giorni  è mantenuta  in  al- 
tattri , ciini.i  quali  al  prefentc  non  mi  pare  ifponere.  Qiedo  Cadello  era  tenuto  per 
li  Conte  Egidio  di  Certe  Nuoua,doppo  venne  in  podedà  de  1 predetti  Frati.  A. 
i venticinque  di  Luglio  Milanefi  con  l'aiuto  de'  Comafehi,  Be^amalchi,  No- 
, uarcfi.&  Vercelleli  condudem  il  Carroccio  fuora  della  Città  coluta  Lodegia- 

Di,&  andarono  finoà  Sàta  Croce.e  nel  giorno  della  celebration  di  S.Lorenzo 
lafamiglia  de  1 Guermagi  di  Lodi  entrarono  nella  loro  Città, dalla  quale  vfci~ 
rono  nell'  anno  nulle  ducento  cinquantauno.  A i diciotto  del  detto  mcfe  Mi> 
lanefi,  e Tuoi  collegati  menarono  il  Carroccio  predetto  à S.Giuliano  perla  de» 
purata  imprefa.  onde  il  Sabbato  feguente  giuoiero  al  luogo  di  ( aluezano , &- 
. ' ai  veutiotto  fi  pofero  con  redèrcito  à Lo(U  Vecchio,  dotte  attorno  diedeto  il 

guado , & à i dodeci  di  Settébre  nel  detto  luogo  cominciarono  d'edificare  vn 
...  cadello,  il  quale  molto  fortificarono.  E d'indi  à fei  giorni  vennero  à Milano. 

con  tutte  le  genti.Dali'altio  canto  Cremotieli  andarono  aH’afsedio  del  cadcl- 
lo  della  Rocchetta  tenuto  per  Bofia  da  Douetia,il  quale  rendedofi  fu  loinaio.. 
Aiventifctu  dt  .Seiceiubreà  Milano  veuacio  due  Icuctc  dei  Rè  di  Sicilia..^». 
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vnjidelle  quali  era  direttiiia  alla  Communicà , e l’altra  à Napo  Turriano,  di 
auifo  come  i Cliriftiani  da’Satacini  haucaao  riccuuto  uraue  giattura . In  quc- 
fli  giorni  I Capitani,  & Valuafori  quali  erano  banditi  da  Milano,  coftituirono 
per  Tuo  Capitano  Franchino  Bono,ilquale  difiibito  s'afTrcttò  in  Ilpagna  al  Re 
diCaftella,&aquclloolferic  il  Dominio  della  Città  di  Milano  . Onde  il  Rò 
accettando  il  panito , Franchino  l’omò  dell'honore  dcH’aurata  milirin.F  d' in- 
digli diede  feicento  militi , & al  Marchefe  di  Monferrato  fuo  genero  promife 
inihruir/o  per  Vicario . 1 predetti  adunque  liccntiati  finalmente  giunfero  nel 
Mil  anele  , doue  incominciarono  a dare  grandiUìmo  danno  . Ala  il  Turriano 
andandogli  airincontro.rinufero  con  gran  detrimento  opprelll , e piu  graue  - 
mente  cominciò  a molefiarc  i Nobili , & mtrinfeco  odio  conccpctte  contra  il 
Monferrato . Nell’anno  predetto  a i ventiquattro  di  Settembre  con  non  mol- 
ta foicnnità  Vgo  Rè  di  Cipro  la  Gicrofolima  corona  prefe  nella  Città  di  Tiro. 
&il  Re  d'Aragona  nauigando  al  foccorfo  della  Sacra  Terra  al  quarto  giorno 
entrato  nel  mare  riccuc  grandiUìmo  naufragio , e finalmente  giungcdo  a To  - 
lomaida  di  tanto  pencolo  impaurito  piu  auanti  non  volfc  nauigare ma  l’ In-* 
fante  Fratello  del  Re  procedendo  all’imprefa,  fu  difluafo  non  pigliare  la  pu- 
gna con  la  gran  moltitudine  de  i Turchi . L’Anno  mille  ducento  fettanta  va- 
cante l’Aportolica  fede , c parimente  l'Imperio  efulando . Otto  Arciuefeouo 
con  Capitani  ,&  Valuafori  fotto  il  dominio  di  Napo  Turriano  , Giouannc_, 
PaJcftrello  Piacentino  fu  Podeftà;  doue  vnSabbato  a’diciotto  di  Genero,  i 
Confoli , &c  ventiquattro  Giurifperiti  della  Congregationc  di  Sant’ Ambrogio 
auanù  a Napo  della  Torre , Anelano  perpetuo  di  tal  focietà , fu  ordinato  di 
fuo  precetto , che  fi  faccfsc  intender  al  Pretore . c fuoi  Giudici.che  non  fi  feo- 
defiic  i fodri  del  Commune,  quali  erano  impofii  da  anni  dodcci  pacati  m die- 
tro , anzi  in  tutto  fi  douclàc  loprafederc,  & ancora  che  fc  non  feodefsero  lc-> 
condcnnarioni  fatte  per  cagione  di  non  haucr  condotte  le  biade  fecondo  gli 
ordini  antedetti,  eccetto  quelle  ch’erano  fatte  doppo  l’anno  mille  ducento 
cinquantacinque , e quelli  ancora  à contcmplatione  della  Credenza  furono 
foprafrduti . Poi  a i lei  d’Aprile.l'Impcratore  Collantinopolitano  entrò  nella 
Cutà  di  Reggio , doue  nel  monaftcrio  dc’Frati  Minori  fu  tenuta  corte  piibli- 
ca,e  poi  fuiono  fatti  molti  torniamenti , eurefentate  da  fettanta  para  ho- 
noreuoli  vcftimenti , tra  i quali  ne  furono  ledici  di  panno  d'oro . A i diciiicue 
deiraqtcdetto  vn  Sabbato  , il  Carroccio  Milanefe  fu  tratto  fuor  della  porta  , 
nominata  la  Romana , per  andar  con  gli  efserciti  fopra  de’  Lodcgiani , & al 
primo  di  Maggio  s'alFicttarono  fino  a nidrianoprciso  Lodi  . F.t  il  fcguentc 
V enerdì , che  fu  il  terzo , il  popolo  della  porta  predetta  andò  all'  Hofpitalc^ 
della  Mifcricordia fuor  di  Lodi,  acciò  che  quelli  della  terra  non  vfcifscro  da 
tal  banda addofso alla militia de’ Milanefi, Scaltre  genti  afsai  fi  pofiiro  nel 
Borgo  di  porta  Pauefe  feontro  porta  Reale  , acciò  che  ancora  Lodegiani  non 
porelTcro  vfcire  da  quella  parte,e  d’indi  l’elfercito  diede  il  guallo  intorno  al- 
J'infeJice  Otrà,&in  tal  giorno  fecero  luioui  prigioni  à numero  molti  ifinnati . 
Poi  Pilota  fella  del  fcguentc  giorno  t faccuiiunni  de’  Milanelì  ritornarono  à 
dare  il  guallo,ct  i militi  s’ati'rettarono  à Porta  Milanefe,  5c  afccfero  a!  mulino. 
In,  qucuo  giorno  co  i Milanelì  fi  congiunfero  t euro  imliu  Nouarcfi.^c  i com- 
batrenti  della  Porta Ticinefe  andarono  nel  luogo  della  Romana. & il  refidtio 
del  popolo  nel  luogo  delle  altre  , per  modo  che  di  nuouo  diedero  il  guallo . 
Ilpercnc  molti  Locicgiani  nuotando  il  fiume  Adda , entrarono  nella  lor  (Jittà. 
Et  a i vintifette  di  Maggio  il  predetto  elscicito  leuandofi  fi  pofe  nel  lucgo  di 
21ouenigo  Ibpra  U fiume  predetto,  & in  tutto  deuailarono  quello , iiifieme  cu 
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la  Greca  Siliia  In  quefto  giorno  ancora  Cremonefi  col  fiJO  Cattoicio  ginn- 
ftro  à Cafana^ , e l’altro  giorno  prefcro  il  Campanile , af'c«r?nclo  cinque^ 
iua.  d e che  pii  emno  foprt  Uali’altro  canto  al  Prefidio  dell’efcrcito  Milane- 
fc  vi  Ifmfe  dodeci  naiiicelle  de’  Piacentini.  & .1  d.  fegnente  venne  ro  Berg^^^^ 
mafehi . A i ventinone  Cremonefi  andaiono  m fretta  à Varano  difiante  due 
milla  rafil  da  7oticnieo  . 11  Venerdi  fegnfnte  à Cremonefi  guinfeio  quaran- 
tTnain  erande  per  fare  il  Ponte  fopra  il  fiume.  Nel  medefimo  tempo  ^ara^ 
ta  militi  de’  Piacentini  > vennero  nel  campo  de’  Milanefii  & d giorno  Kguen- 
te  fu  urinciriato  il  Polite . c l'vltimo  di  Maggio  fi  forni . Poi  Cremonefi  ycni- 
i.ano  ne  gli^fteccati  Milanefi , e fimilmcntc  loro  andauano  ne  i 
profiìmo  furono  dati  molti  gtiafli,  e fu  prefo  il  Campanile  di 
La  il  Quale  eli  erano  in  preìidio  fedcct  huomini  d arme , c quelli  cirrondati 
Sai  fuLo  fi  refero  Poi  Lai  numero  di  gtiallatori  pallando  d Ponte  fabnea- 

danno . Il  Uno  d.na 

pr  noni . Beltramo  Buontempo , Leone  Lamberto , & d Koflo  de  KoHi  Mi 
fanL  con'la  compagnia  di  Gulielmo  Lamberto  delle  genti  Paiiefc , elfcndo 
5 rimafioper^refrtj^uardo.  A i due  di  Giugno  tiittala  itiilitta  Milanefe^ 
col  popolosi  Septio , C Martefana  s’aflrcttò  a dare  d guado  oltra  Adda,  fin 
aSaKw  d,  Loch,  e prefero  il  Cadel  diCafpianega,  dou’era  le  guardie  Lode- 

TT-f.,  «Ir 

wn,™  fa,  lapla"  . il  SoUvedarmo  ,& 

Somarini  con  eli  aderenti  fuor . i quali  vedendofi  cdcr  da  Milanen  tauoreg 

Quale  intendendo  tanto  rumore , hauendo  pigiato  f 

i ^m  & hauLo  l’intero  dommio  della  Città,  il  Vefianno  col  figliuolo  m 

&no,  rpoi ordinò  chcin  quella  Città  vifoflero  fatti  due  Ca^ 
alla  rotta  di  Milano , c l’altro  a Porta  Reale  per  guardia  della  Terra,  ® 
r * *nri  Hi  I iiplio  1 oi  che  hcbbc  ordinato  à Lodi 

qu/ltcmpo  LodouicoRc  di 

l'unaa^Cliritìjariflimo  defidcrando  d’act.uitìarc  vita , c fama «ana^, deh- 
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berò  fare  il  paflTaggio  conira  de  grinfedcli  per  il  nome  Chriftiano,  &Jhcbbe  diTtna  sa» 
feco  il  Rè  tu  Nauarra  j e la  moglie  lìgliuou  del  fratello  Tuo,  il  Conte  diTo-  ».u, 
lofa.&il  Pittanenfc  con  due  figliuoli , cioè  Filippo  quale  doppo  lui  douea.. 
fuccedere  al  Reame , e Giouannc  Trillano  . con  molti  Baroni , c grandiffiino 
numero  de’ combattenti . Ooppo  lo  feguitò  Odoardo  figliuolo  del  Rcd’In- 
ehilteria.  Apparatiadunque gli  cderciti,  primieramente  difpofe  di  ponete 
ratTedio  i Treuigi , il  quale  non  poco  danno  dalia  à i trasfretanti  Chriiliam . 

& à i due  di  Giugno  andando  in  Sardegna  prefe  il  porto  >*  poi  piu  oltra  palTan- 
do  contra  Treuigi  i occupò  Cariagine  . d:  allora  la  pcBilcnza  non  poco  inco- 
minciò a molclìare  rclTercito . Dnidi  dimandò  Carlo  Re  di  Sicilia  fuo  fratei-  ' 

lo  che  s’afftcttafTe  al  fuo  foccorfo,e  del  popolo  Chriftiano.  Procedette  adun- 
que il  Rè  à Garbo , e pofefi  col  campo  ad  vn  luogo  chiamato  Certa  Carna_. . 

^lui  Giouanne  Trillano  fe  cominciò  ad  infermare,  e finalmente-/ mori . 

Doppo  lui  il  Legato , e d’indi  il  Santo  Re  Lodouico,  il  quale  da  cheli  co- 
minciò ammalare  mai  non  ucfsò  d' inuocare  il  nome  di  Giesù , e continua- 
mente  diceua  quella  diuotillìma  Oratione . la  quale  incominciando  dice-/ 
in  quefto  modo.  Fmc  uh  qutfumut  damine  fra  Amara  tua  fra/fara  mundi  de~  Oratìanevfu 
/piearat  & uduar/u  formidurt^  . Et  fimilm'entc  per  il  popolo  ora-  tA  dui  Sunta 

Ua  dicendo  . damiua  fteùi  tua  SAniiificafar , ^ cuftot , ^ quam  libi  fneis  ef-  Rè  Ladauiea  , 

fa  dauaiumy  rafaut  beniina  mtfarAtux  uuxilia  . Et  appropinquandofi  al  fine-» 
di  quella  tanto  defiderata , & anguftiofa  vita , gli  occhi  ieuando  al  Ciclo  in  il  meda  nel 
quefto  modo  diceua.» . Intraiba  damine  in  datnum  tuam , adaraba  lamplum  San-  quale  morì  il 
iium  ruum,  Lc  quai  dolallìme  parole  hauendo  con  fatica  efpo He,  nella.,  Santa  Ri  io- 
vigilia  del  giorno  dedicato  alla  celebration  di  San  Bartolomeo,  l’animare-  dauica, 
fcal  fuoCreatorc.  Grandilfinio  lluporc  farebbe parfo  à chi  veduto  ha uef- 
ie  le  dolorofe  lagrime , non  fulo  de  i fuoi  Conti . militi,  e Baroni,  ma  anche 
di  tutto  il  vulgo . Doppo  la  morte  del  gloriofo  Rè , Carlo  di  Sicilia  deliberò 
con  armata  nauale,  e terreftre  oppugnare  Treuigi , ma  peni  moltiplicare-» 
della  epidimia  col  Rè  di  Treuigi  li  compofe,  & hauendo  riceuuta  molta  fom- 
nia  di  pecimia  per  le  fpefe  già  fatte  per  il  morto  Re,gli  elTerciti  condulTe  in^ 

Sicilia,  doueilRcdi  Nauarrapafsò  all’altro  fecolo.  c giungendo  al  porto 
Tripolitano  tanto  naufragio  inlorfe,  che  quali  i nauili)  periclitarono , in  mò-  capiteli  dal- 
do  che  le  genti  ritornarono  per  terra.  Nei  capitoli  di  quella  pace  il  Rè  di  u patatrac 
Treuigi  promife  di  rilafciar  tutti  iCluiftiani  prigioni,  e che  lafciarebbc  ille-  caria,  iy  il 
fi  tutti  i Monallerij  dedicati  ad  honor  di  Chrillo  in  tutte  le  Città  del  fuo  Re-  jì  Trauiii 
gno , c da’  Frati  Predicatori , ò altri  minori  lafciarebbc  efponcre  il  verbo  di 
Dio  .batteggiarlì  qualunque  volca , e finalmente  lì  fece  tributario  di  Carlo . 

Poi  l’Annofertuagelìmo  primo  , coli  rimanente  le  cofe  predette,  Roberto  , 

de’ Robetti  Reggiano  fu  Pretore  in  Milano,  nel  miale  anno  vn  Sabbatoài  * 

tre  d’ Aprile,  Francelco  Turriano  con  ventiquattro  Primati  Ambafeiatori  Mi-  ^ ‘ 

Janefi  andò  à Cremona  da  Filippo  figliuolo  del  mono  Lodouico  Rè  di  Fran- 

eia,  al  quale  donò  due  Cotlicri  di  grande  altezza.  PoielTcndofi  condoluto 

della  morte  del  Padre , tk  hauendo  efpo  Ho  quelle  accomodare  parole  che  in 

fimili  cali  fi  conuiene , lo  inulto à voler  venir  à Milano . Poi  Filippo  con  Ic-»  Tilippa  Rè  di 

file  genti.e  i ventiquattro  prenominati  da  Cremona  partendolì,anuò  à Berga-  Francia  en- 

mojdoue  humanamente  fu  dceuuto.c  d’indi  à gli  otto  d’Aptile  giunfe  à Mila-  tra  in  MiU- 

no.  Nella  cui  venuta  tutto  il  Popolo,  e Nobili  gli  andarono  incontro  facendo  na  . 

bei  torniamenti,  c gli  fu  condotto  il  Carroccio,&  il  baldachino,  del  quale  già 

haueanohonoratalii  Reina  fpofa  di  Carlo  memorato  fino  à Carfcnzago.Quc- 

flo  Re  Filippo  portaua  feco  i corpi  del  padre,  fratello , c molti  Baroni . onde-» 
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per  cjuefto  merott  non  volfe  entrare  fotte  il  baldachino»  quale  èri  pórtaro 
per  dodeci  militi  vcftiti  di  porpora , & ventiquattro  di  minore  età  vcrtiti  di 
zendado  liftato  portauano  il  Barco . Tu  quello  Chriftianillimo  Rè  alloggiato 
in  Milano  nel  palaggio  del  Vefcouo  da  C^omo.ouero  T umano  porto  in  porta 
•’  Nuoiia,  e dotie  di  prcfcntc  per  1 Frati  Minori  OlFcruanti  lì  predica  il  Verbo 

d’iddio.  Quiui  di  continuo  il  corpo  di  Lodouico  era  illuminato  con  dodcei 
doppieri  . A i noue  del  predetto,  nel  quale  fu  la  celebratione  di  Sant*  Am- 
brogio, nominato  al  Neiro.  il  Marchefedi  Monferrato , con  nobile  comi- 
tiua  venne  à Milano  I c rii  alloggiato  nel  monarterio  di  Santo  Simpliciano. 
In  quello  giorno  al  prelibato  Re,  furono  prefentati  in  donoà  nome  della.^ 
^ ‘ Comnuinità  ri.  Corfieri,  fopra  de  i quali  erano 

armati  di  polite  arme , quantunque  non  li  volell'c  accettare . A i 
fo  in  Milano.  d,<.cc  furono  refi  molti  pauiglioni,  e trabacche  tanto  ne  i borghi,  quanto  nel- 
la Città , e per  tutte  le  contrade , & vicinanze  furono  tefe  le  mente,  c tenuta 
publica corte-  Sotto  le  tende  predette  tutti  i Primati  giouani  Milancfi  anda- 
tiano  à danzare  con  quanto  ornamento  poterono  haucre  . Querta  corte  fu 
. celebrata  otto  di  conntioi,  nientedimeno  aglivndeciil  cómemorato  Re  fi 
Milano  da  Milano  ,&  il  primo  giorno  andò  alloggiare  al  luogo  di  Albairato. 

•'  Poi  à venti  di  Maggio  m vn  iClcrcordì  rii  cominciato  a nettare , de  vgualare,» 

* le  contrade  di  querta  Citta  di  Milano , e fuolarle  di  prede , e fu  incominciato 

il  Venerdì  feguente  nella  porta  Orientale . AI  Giugno  feguente  Miianefi  fe- 
cero fciccnto  militi  contea  de’  Cremafehi . concio  folfe  che  non  hauciTero  of- 
fcruato  i capitoli  quali  haueano  con  loro  ; onde  di  fuora , & intorno  al  Ca- 
rtello diedeio il guafto  perquindeci  giorni.  Doppo  s’ingtofsò  l’elfercito  di 
dodeci  miila  fanti  di  quello  Contado , e di  quegli  oltra  il  fiume  Adda . e parrò. 
dc’CittadiniLodegiani,  e parimente  de’ Cremonefi  banditi , ad  inftantia-. 
de'  quali  fi  faceua  la  guerra . Pinalmente  fi  riuoltarono  contra  gl’intrinfechi 
Cremonefi,  a i quali  diedero  molto  danno,  e querto  durò  lungo  tempo . licite 
mentre  fi  faceua , nella  Città  di  Bologna  fi  fece  vna  certa  compagnia,la  quale 
dimandauano  la  Società  della  Giurtitia . & era  di  era  numero  de  i migliori  del 
popolo.  Quelli  Popolari  relegarono  ottanta  de  gh  Ottimati,  & vn  C^arterio 
Patmegiano , andando  in  aiuto  dc’Reggiani , pofero  rafledio  al  Cartel  dclla^ 
Crouana , il  quale  finalmente  acquillato  per  accordo,  diftruirero,c  Bologne^ 
. facendoli  contra  Modena  occuparono  Sanguanario  , e Monte  dell’Ombra,  il 
qual  poi  roinarono.  L’Aeorto  feguente  il  Marchefe  di  Monferrato,  fi  parti  da 
Milano  per  andare  alle  Iponfalitie  della  moglie , figliuola  del  Re  di  Spagna 
com'c  narrato . & a i cinque  di  Settembre  a Milano  furono  portate  lettere,co- 
me  Teobaldo  Vifconre  Piacentino,  &Archidiacono  nella  Città  di  Leone,  c- 
ra  flato  creato  Pontefice  al  primo  del  mele.  Poi  a gli  otto  parimente  vennero 
lettere  direttine  alla Communità  , & aRaimondo  Vefcouo  di  Como, Napo 
e Francefeo  Turriani,  per  parte  d’ Ottone  dal  Fiefeo  Cardinale  Apoftolico  , 
come  il  predetto  Teobaldo,  era  creato  Papa  per  confentimcnto  di  tutti , i 
Orttorio  c fi' nominato  Gregorio  decimo . In  quelli  medefimi  giorni  la_. 

timo  Pont-6  iiitrinfeca  di  Brefcia  con  T’aiuto  di  Carlo  Re  di  Sicilia  , e colligati  Man- 
roani,  Veronefi,  Cremonefi  ,e  Piacentini  andarono  all'alTedio  del  Cartello  di 
- * Manerbio  tenuto  per  i Fuor’vfciti  della  propria  Città,  i quali  per  prigioni  ha- 

ueano molti  della  contraria  parte . Quiui  llettero  due  fettimane.e  finalmente 
quei  di  dentiti  fi  conuennero  di  render  il  Cartello , fopra  di  ciò  furono  fatti 
molti  configli,  ilpcrche  alianti  che  vcnillè  in  poteflà  dc’combattcnti,al  primo 
d!Ottobrc,Napo,eFranccfco  Tuiriani  con  le  genti  d’arme  fic’Milancfi,  di 

Seprio, 
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Seprio  ] e Martefana  andarono  in  fretta  al  foccorfo  dciraflTcdiato  Ciftcllo , e 
«onduflcio  il  Carroccio  per  fino  a Catana ggio , r.ia  intcdcndo  la  «loditione  di 

3 nello  ritornarono  a Milano,  doiie  Napo  inlbtuì  ,clie  nefliino  Mrlancfc>ò 
el  Contado  preffo  alla  Città  a Jiecc  nulla  paflì  non  potcìfc  vender  pane  di 
formento , e quello  fu  ofl'eniato  infino  à mezo  la  proflìina  Qiiarefima.  Al  De- 
cembre  feguente , la  patte  che  adehiia  alla  Chiel'a  Romana , in  Nouara  fece 
la  pace  con  la  nrofentra,  quale  teneacon  l'Imperio . Ilperchc  piu  non  volfero 
efierc  in  poteltà  de'  Turtiani . E per  quello  Milanefi  centra  di  loro  vnirono 
l'efrercito . e Reggiani  vi  mandarono  venticinque  huomini  d’arme , con  tre 
caualli  per  ciafchediino  pagati  per  vn  mefe . In  qnefl'anno  medefimo  ì gli 
otto  d’Aprilc  Bendoedar  òoldano  con  faluo  condotto  delle  pctfone  prefeil 
CalleIJo  di  Crac  ,che  poi  diftrulTc  in  odio  degli  Hofpitalarij . Di  li  vcnnc-< 
auanri  à Tolomaida , doue  quattordeci  galee  de’  S'aracini  furono  fommerfe , • 
crremila  furonotra gli  vccifi>c prigioni.  Onde à i nouc  di  Maggio Odoar- 
dojdel  quale  difopra  hauemo  fatto  mcntionc  jinfieme  con  lauolo  figliuolo  ’ ‘ 

del  Conte  di  Britannia , c molta  altra  comitiua  applicò  alla  Città  predetta  . 
doue  ancora  il  Settembre  feguente, con  alcune  altre  genti  il  fratello  vi  giimfe . 
Quiuiconfiderandolafeuitta,  epotentia  del  Soldano quale  liauca  contrai 
Chnfliani,  & etl'endofi  celebrati  molti  concilijj  mando  Ambafaatori  à i Tar- 
tari, quali  finalmente  trafeorreano  tutra  1’  Antiochia,  Alapia , Naman , Ca- 
lamele , fino  alla  gran  Cefarea,  vccidendo  qualunque  Saracino  poteuano.Poi 
xitornòad  vn  luogo, chiamato  Marai»,ch'è  all’entrada  della  1 tirchia . qiiitii 
co.-.dufTcro  aliai  preda  . D’indi  volendo  procedere  alla  defttuttione  del  luogo 
di  S.Gregorio,  nel  qual  camino  molti  ne  pentono  per  il  calor  del  Sole , & in- 
temperanza de’  fnitti,  e di  pomi  granati . A i venture  dtNoucmbrc,Odoar- 
do , il  Rèdi  Cipro , e tre  manfioni  de' Peregrini  con  le  fantarie  andarono  à 
Cefarea  per  diftruggcrCacco , doue  procedendo  feontrarono  Turchemaiu  , 
non  pcnlàndo  cola  alcuna  auuerfa  gli  douede  fuccedere,  nientedimeno  al- 
J’improuifla  edendo  adaltati  mille  cinquecento  ne  furono  morti . e tolta  gli  fti 
la  preda  di  cinque  mila  animali . perii  qual  guadagno  lafciarono  la  principa- 
le imprefa  . onde  da  i Saracini  furono  riputati  di  poco  valore . E l’Anno  mil- 
• le  ducento  fettantadue.  Pontefice  fedente  Gregorio,  vacante  rimpcrio,Orttj 
Vifeonte  Arciuefeouo  efulando  inficme  co  i Nobili , in  quefta  Città  Napo  vìfco'ite  àe' 
Tutriano  dominante , Vifeonte  de' Vifconti  fratello  di  Gregorio  Pontefice  , 

Nobile  Caualicre  vi  fu  Pretore . il  quale  nel  predetto  millclimo,  indinone^  fiiinHiUno 
quintadecima,  vn  Giouedi  à i fette  di  Genaro , co  i Rettori  di  Milano , infie- 
mc  con  Napo  Turriaixi  del  popolo  Milancfe  perpetuo  Anelano , fecero  gl’in- 
frafcriiti  ftatuti , bordini  fopra  de’ quali  alla oderuation  di  quelli  il  Po-  . ,-j  2 
dedàdouea  giuratele  quelli  furono  (latuiti  col  configlio  degli  ottocento  * 

huomini . Principalmente  che  ginradc  ad  honor  della  Beata  Vergine ,&  il  Di-  * "^9*  • 
uo  Ambrogio  di  quefta  Città  potentiftìmo  padrone, ad  cdaltatione  della  San- 
ta Chie£t,e  di  Carlo  SerenilTìmo  Rèdi  Sicilia,&  a buono  dato  della  Città , c 
difttetto  di  Milano , c della  Tiirriana  famiglia,  inficme  con  gli  amici  di  quel- 
la, rimoto  ogni  odio , ò amore,  gouemarebbe  il  Dominio  dalPhora  di  quello 
fagramento  ad  vn'  anno  prodìmo  venturo,  con  rolfcruation  di  quedi  ordini. 

• eptimachc  non  pigliarcbbe  per  fuofalario,  ò llipendio  con  la  famiglia  dia 
pili  di  libre  quattro  milla  di  tcrzoli  ogni  anno  di  proprio  haiicie  della  Comu- 
nità . E che  effo  Podcftà  con  la  famiglia  odcriiarebbe  tutti  gli  llarurifarri  con- 
tra  gli  liereiiii,c  fimilmentc  gli  ordini,c  daiiiti  fatti  centra  i oandin,c  traditori 
delli  patria.  £ che  puuitebbe  qualunque  hoHueida,nó  olUte  la  pace  come  yè  - 

nut- 
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narrato  n;  ?li  ordini  antclcritti , eccetto  fc  non  folfcro  vccifori  de'banditi . t 
che  forte  obliaatodoppo  il  reggimento  dar  con  la  coite  fua  nella  Città  quinr 
deci  giorni  pe"r  il  (Indicato  loro  à ruefpcfe  > e fudisfarciarchedun  debito  c’  ha- 
iierte , tanto  con  gli  ecclcfiaftici,  quanto  con  fecolari , eccetto  dell’  habitatio- 
ne.  la  quale  il  Commune  gl’era  obligato  a dare.  E che  vbbiditebbc  tutti  i pre- 
cetti della  Credenza  di  S.  Ambrogio . B Umilmente  i mandati  di  Napo  Tur- 
riano  Anelano . c Rettore  perpetuo  del  popolo.  E che  farebbe  oflcniarc 
grmeanti , e mercati  della  gabella  del  Sale , si  come  li  contencua  ne  gli  ftro- 
lìicnti , & ordinationi  fatte  con  Marco  da  Como , e compagni . e (ìmilmence 
i pedagij , & altre  gabelle  alienare  per  il  Commune  à Refonado  da  Paderno , 
e collegi . E che  faria  fodisfare  gli  Ambaftiadori . Nodari  .Trombetti , & al- 
tri rtipendiati  fecódogli  ordini  tatti  nel  modo  come  s'c  detto.  E che  forte  obli- 
gato à caligare  i ladri  ; cioè . per  il  primo  furto  fargli  cauare  vn’occhio . per 
' li  fecondo  tagliarli  le  mani,  perii  terzo  impiccarli  per  la  gola,  e parimente 
forteto  puniti  per  i bandi.  E che  ogni  Mefe  elfo  Podeità  infieme  con  Giacobo 
Ariiotto  fopra  di  ciò  deputato , aiulalfe  à vedere  fe  bifognaua  cofa  alcuna  al- 
la riparation  del  ponte  nuouo  fopra  il  Telino  verfo  Vigeuano.c  quello  ch'era 
fopra  il  Nauilio  di  Abiate . E che  artblutamente  punirebbe  i famolt  ladri , 
giuocatori , e ricettatori  di  quegli . E che  forte  tenuto  con  quello  conliglio 
che  meglio  gli  parerebbe , con  due  huomini  per  porta  eleggere  la  metà  della 
metà  del  Concilio  de  gli  ottocento , che  fpettaua  alla  focieià  de’Capitani , &: 
Valtiafori , cioè  ducente  de  i predetti , e ducente  folTero  eletti  a forte , fecon- 
do la  confuetudine . Et  in  quella  forma  IblTero  eletti  i quattrocento . che  ap- 
parreneuanoallafocietadiMotta.eCredentia.  E chenertuna  parentela  di 
Milano. nè dirtrettopotefs’ertcre del  predetto  Concilio  di  cinquecento.  E 
che  fenz’alcuna  remillione  caftigarte  i falfatori , e tonfatoti  delle  monete , di 
biada  vittuaglie . contra  gli  ordini  di  quella  Republica,  c parimente  po- 
telfe  punire  i rettori  di  tali  delinquenti  con  la  priiiatiunc  delle  fiicfacultà . Et 
ortcruailc  che  nertìin  Confole  di  Giurtitia  non  potclfc  piu  d’vn’anno  fart-»  tal 
Confolato,  laclettion  de’qualifolfc  in  fua  podcftà . Ancorché  facefle  fcuo- 
dcre  tutti  i pctiagi) , non  ollantc  alcun  priuilegio . E non  patirt'e  che  prigioni 
Jòrtero  porti  nella  Mala  Italia,  ò Broletto  nuouo,  anzi  in  quei  luoghi  doiitj 
meglio  parerebbe  à lui  coniienirrt . Ancor  curalTc  che  le  Itrade  del  Broletto 
piedctto  dalle  Porte  della  Citta  infido  à quello  fofsero  vacue , e non  impedi- 
te il’alcuiK)  venditore  dc’frutti , pefei , carne  . ò altra  cofa , alche  contrafacc- 
ti  al  parer  Aio  gli  porefse  punire . E fofse  obligato  d’ofseiuare  che  niun  Rof- 
fiano.nè  alcuna  Mcrctiicc  non  cntrafse  nel  Broletto  della  Communità  di  Mi- 
lano . E clic  tutti  1 caiichi , e fodri  allignati  tacefse  rifci  oterc-» , porti  com’  è 
narrato  nella  Città  , òfagie , fecondo  erano  impoltc  per  Giacobo  Scutario 
Monaco  di  Carauallc.ò  fofse  per  OldradoNortgia  Giudice  di  tali  fagie.  E 
che  potcfse  punirci  giardini  delle  porte , ò Purteile  , quali  rubbauanp,  Icgne, 

fraglia,  prede , ò altra  cofa  entr.-intc  nella  Città , in  cento  foldi  di  terzoli . del- 
a qual  pena  la  metà  fofse  del  Commune,  e l’altra  deiraccufatore.  E che  la- 
cefse  fornire  per  tutto  il  mefe  d'Aprile  auuenire  il  lauoriero  della  llrada  Pauc- 
fc.  Ancorché ficefsc folate  tutte  le  Itrade  quale  faceuanocapo  al  nuouo 
Broletto, ò lianuoua Corte  del  Commune.  E che  facelseofscruare  la  fclli- 
iiità  del  giorno  di  S.  Ambrogio , A:  offerire  \ n palio,  e ccr.co  per  querta Com- 
munità  . Ancor  chcpatimcnte  (accise  pagare  al  Minirtro,òConuento  de' 
Frati  Minon  libre  cinquecento  di  terzoli  per  l'aiuto  della  fabrica  del  Campa- 
nile ad  lionor  di  tutti!  Santi . La  meu  a calendc  di  Marzo , de  li  lertante  per 

tutto 
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fatto  Maggio . E che  per  il  mefe  di  Fcbraro  fcgucnrc  cortringefse  cgfii  Cx>m» 

nume  , norghcfe,Ca(tcllano , luogo  fino  a diece  miìla  pa(H  luor  oi  Milani 

dare  ido  nea  tìdeiuf&ionc  > che  in  tai  luoghi  non  tcnerebbono  caufa  alcuna  , : 

che  a mezo  il  mefe  facefse  tare  il  concilio  per  la  refacnone  della  Torre  ibpia  i 

ilLambto.  E cofì  facefàc  cominciare  la  caua  alla  bocca  del  Tefìnello»  acciò  j 

chc'l  Nauilio dal  Lago  Maggiore cóiuodamanrepotefse  entrare  nella  Città,  " ' 

£ di  quella  opera  il  luccefsor  Aio  ne  tacefse  giurare,  e coli  aH‘{aflìgnato  tenui* 

oc  tutte  le  Aradc  maelltd  t^alc  vencano  a Milano , facefsc  acconciare . llche 

tutto  inuiolabilmcnte  giuro  d'oLseruarc , prefenti  Miifsa  Mafatio,  Azzo  Piro»  ' 

nano , Ciacobo  Scaccabarozzo , Oldo  da  Birabo . Corrado  da  Concorrecie  > 

e Milano  Malcolzato  > in  publico , e penerai  Concilio  fopra  la  loggia  di  quei 

d'Ozio  . Poi  a I quattordeci  del  mefe  oi  Gennaro  vn  Giouedì , il  prelato  Vi- 

feonte  de’Vifconti  Podeftà  di  Milano  > ad  honore  .&  vtilità  del  Popolo , e di 

Napo  Tumano  perpetuo  Anelano . Statuì  che  ncAuno  dì  qualunque  flato  ^ 

fòfse  prefumeAe  di  beflemiar  Dio , la  Beata  Vergine  , Sani’Ambrogio, e qua- 

lunque  altroSanto , ò Sanra  ; alche  contrafacendofi . s’era  milite , ò figliuol  di 

milite  incorrca  nella  pena  di  libre  cento  di  tetzoli , fc  l’era  tante  a piede  libre 

tre , c non  potendo  fodisfare  fi  ponefse  alla  berlina , e d’indi  lì  flagcilaùe . E 

che  nefsuno  non  albergafse  in  cafa  bandito  perhomicidio.rubbana  diflrada, 

E er  falfìtà  ,ò  per  incendio  ferro  la  predetta  pena , e d’efserroinate  le  lor  ha* 
irifnoni . E che  qualunque  Terra , ò luogo  del  diftretto  riceucfse  banditi  fof- 
fecondennato  in  libre  docento  di  terzoli , eccetto  vedoue.  pupilli,  mifcrabili, 
c lìmilmente  foùe  de  i recettori  di  fuori  vfeiti  della  Città  • Ancora  interue- 
ncndo  che  qoalch’vno  facefse  infulto  all'habitatione  di  qualche  perfona.vo- 
leuano  che  lenza  remiflìone  fofse  condennato , s’aera  milite  in  libre  trecento 
di  terzoli , fe  pedone  in  libre  cento  di  terzoli . e non  potendo  fodisfare  fe  gli 
douefse  tagliare  la  man  delira.  £ chi  facefse  rifsa  in  Broletto  fenz’aime,foAe  , 

condannato  in  libre  dieci  tetzoli,  e con  arme  all'arbitrio  del  Pretore.  E che 
fecondo  il  confuctogli  Antiani  delle  parocchie  facefserodi  notte  cuflodire... 
le  vicinanze  fue , e pigliandofl  alcun  ladro , ò malfattore  fofse  condotto  nelle  ' 

fòrze  del  Pretore , e u condannafse  aìrarbitn'o  fuo . E che  nefsuno  non  an- 
dafse  al  rumore , che  fi  facefse  , Si  efsendo  con  arme  fofse  condennato  in  li- 
bre cinquanta , e fenza  nella  metà . E che  veruno  non  potefse  cfporrarc  fuo- 
ra  della  Città  biada,  ò legumi  ,fotto  la  pena  di  libre  cento  di  terzoli  per  cia- 
fenn  moggio , ò perdere  i caualli , carri , e boui . E fimilmente  fofse  di  qua- 
lunque grafso , e non  potendo  pagare  la  condannagione  .gli fofse  tagliato  il 
piede  deliro»  E che  le  cole  predette  nella  Città  non  fi  putefiero  vencicrc  fe_> 
non  a gli  habitatori  di  Milano,  ò fuo  di  tiretto,  fotro  la  pena  de  gli  denari  pre- 
detti . Ancora  che  nefsun  portatore  di  biada  non  dimorafse  nel  Broletto , 
fono  la  pena  di  foldi  venti . E che  nefsuno  non  potefse  giuncare  a zarro  do-  ^ 

uc  interuemfse  la  perdita  de’denari  in  verun  luogo , fotto  la  pena  di  libre  cin- 
quanta di  terzoli . e la  cafa  timanefsc  inhabitata  aidendofi  la  porta  di  quella  . 

Ancoraché  nefiunonou  hauefse  ardire  di  lafciar  venir  porci  nel  nuoiio  Bro- 
letto, fotto  la  pena  di  foldi  diece  di  terzoli.  e fofsero  euacuate  le  volte  del 
f alaggio , in  modo  che  i Mercadanti , &:  i Nobili  di  Milano , ò altro  qtiiui  vc>*^ 
zicndu , fecondo  la  lor  volontà  potefsero  dimorare , e conuerfare , e ciafiuia 
parte  folle  euacuata , e non  vi  niuanefsc  alcun.impediinento,  e fi  facefseio 
celti  bancali , fopra  i quali  fi  potefse  federe  .e  parimente  vi  fi  ponefsero  certe 
pei  iiche  , douc  meglio  fi  conueniano  » per  potergli  ponerc  fopra  f aironi , A-  . 
fiori  > c Alci  Sparauicri  xò altri  vccelli , al  piacete , c comodità  di  qualunque 

folcua 
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volcua.  Ancora  che  ncUiinu  nuli  viecalTe  l'cntrade  deile  habiCacioni  a qua* 
Juiiquc  V iTìcialc  del  Pretore , iViiro  la  pena  di  quanto  gl’  era  dentro . E cho 
alcuno  Tauemaro  non  potere  dare  da  betiere  a ntiruiu  perfona  doppn  il  pri- 
mo fuono  della  Campana , nè  vendere  doppo  il  terzo  Tuono , Torto  la  pena  rii 
libre  dicci  di  terzoli  . Ancora  che  nelTuao  preTumclTc  dare  da  beuerc  > ò da-, 
mangiare  a perTona  della  Tua  famiglia , lotto  la  medefima  pena . Statui  anco- 
ra che  pctTona  di  quale  flato  fi  Tulle , doppo  il  terzo  Tuono  della  campana  la.* 
notte  con  arme , ò Tenza  non  hiuendo  lume  ntin  potclTe  andar  per  la  Citta  , 
lotto  la  pena  di  libre  venticinque  di  rerzoli.E  che  non  fi  portalfe  arme  Tenza.» 
ciprcfla  licenza  del  Pretore.  E che  ciaTchedun  Configlicro  al  Tuon  della  Cam- 
pana veniO'e  al  Concilio  Tutto  pena  di  libre  dicce  di  terzoli.  Ancorché  nelTu- 
no  non  ardifl'e  tare  vinone  d’iuiomini  ne  parlamento  Te  non  ne  i luoglii  depu- 
tati, Tetto  pena  di  libre  cinque  di  terzoli . E che  ciaTcheduno  Anciano  per  le 

Carotine  della  Citta  in  termine  di  otto  giorni  Tulle  obligato  dinonciare  al 
bdeftà  ò Giudici  rutti  ouegli , che  tencano  barattane , giuochi , inlamati  có- 
cubinarij . lotto  pena  di  libre  dicci  di  terzoli . E finiilmcntc  faceflèro  di  tutte 
le  queftioni , ò feriti  che  fi  TacclTero , tanto  in  Tua  giuriTdittionc , quanto  nelle 
parocliic  Topradette . Conftitutc  quefte  coTe,il  Teguente  Marzo,  il  Topradet- 
to  PodcTtà  andò  al  Sommo  Pontefice , ch’era  Tuo  Traccilo,  c Bonifacio  di  Vial- 
tafuo  Vicario  giurò  il  reggimento  per  lui nella  Città,&  in  quefto|mede(ìmo 
“ giorno  Azzo  Pirouano  giurò  il  giura  nciico  del  reggimcto  della  Città  di  Peru- 

gia. Ai  diciiiouc  d'Aprile  il  Maichcfc  di  Monferrato  venne  a Milano  , c fi- 
milmcntc  yennero  gl’Aiubafciatori  di  Carlo  Rè  di  Sicilia,  quali  andauaoo  in 
Ri  Ji  j • tredici  del  predetto  il  Rè  Encio  in  Bologna  abbandonò  la  vita , c 
s*rdegniu  «-ofi  fccc  Oitauiar.o  memorato  Cardinale , efautore  di  Otto  ViTcoiue  nellaj 
tnatre  in  JSo'  Città  Romana . A i trc.di  Maggio  dodici  Ambofciatori  Milancli  dal  Tutria- 
logna . furono  mandati  al  nuouo  Pontefice , & hebbero  da  quefla  Rcpublica  tre- 

cento libre  perciafeunu  . A i cinque  innumerabili  Papilioni , c tutti  li  Rolli, 
} .iP/arono  per  Milano  ,dclclic  Te  n'hcbbccatriuo  prctagio  , & in  queflo  me- 
dtiìmomefe , KapoTuiriano  fece  edificare  nel  nuuuu  Btolcctu  vna  fottìi-» 
Torre.  Li  Crcmoncfieflrinffciii.&intiinlèchi  fecero  la  pace.  Potili  Luglio 
Teguente  Tu  cominciaro  il  TuoJo  tleila  porrà  Ticincfc , a'venticinquc  cjel  quale 
vna  Domenica  l ilippo  MulTo  Podclla  del  popolo  NouarcTe  fti  vecifo  da  Gui- 
cli-iino  figliuolo  di  GiacoboBriiTato.  Pcriaqualcofail  Pretore ’di  Milano, 
Kapo,  cTranccfco  Turiiani  ,con  la  militia , c gran  parte  delle  fanterie  di  Se- 
prio , c MattcTana  gli  caiialcarono . Quiui  molti  ortaggi  dcll’vna,  c l’altrapar» 
te  fecero  venire  a Milano  ; cioè,  CauaìTaci . c BiuTati.  Doppo  FranceTto  Tur- 
f Vgen!  Ri  di  ruiiu  Rettore , c Principe  di  Notiara  vi  fece  Tabricare  vn  Cartello  > nominato 
Cieruj'tlcm^-  la  1 urrifdla , de  in  quello  circondò  il  palaggio  di  Tecenis,  c gli  poTc  fidala  cu» 
fntritguA  f^llotlia.  In  quello  anno  mcdclìmo  Vgone  Rèdi  Giciulalein fece  la  ttieguacó 
Btnd(,cdar  Bciidocdar  Soldano . Et  Odoardo  qual  poifu  Rè  d'Ingliiltcrra,  haueua  vn_» 
Sol-Uno . Saracino  del  quale  grandemente  fi  fidaua , il  quale  al  piacer  Tuo  poteua  anda- 
Odoardo  fori-  te  a lui . Collui  VII  giorno , Icuandofi  Odoaido  dai  dormir  meridiano , Talfal- 
tod»  vn  s»-  tò,c  dicdegii  diciutto  ferite  con  vn  coltello  auclcnaco , nuOdoardo  anirao- 
TMcinocSim^  fu,  hauendo  gcitato  à terra  il  Saracino  gli  tolfe  il  coltello,  poi  foprauenendo- 
nuolcnato  col  gli  aliai  numero  di  foldati  tu  ammazzato  ,&  Odoaido  con  gran  dirtìculrà  Tu 
ttUo.  curato , e guarito . Onde  dipoi  j’ venridue  di  Settembre  prete  il  camino  vcr- 

JìifeordU  fo  la  Tua  patria . In  quelli  giorni  nacque  vna  gran  diTcordia  tri  il  Rè  di  Cipro, 
un  il  Ri  di  Ik.i  tuoi  Toldati , concio  ToTìc  ; dic  i Rè.volefic , che  con  l’arme  rtcfscro  a’Tuoi 
c/fro’,  »/««»  Tcruiuj  fuori  delI’lTola . Pur  finalmente  Tu  conuenuto  chetai  Tctuiie  non  ha- 
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uéffe  i dorare  fe  non  Quattro  mefi  dell’anno , promettendo  il  Rè  d’clTcrieco 
onero  mandargli  il  figliuolo.  E Giouanne  dc’Crclli  fu  fàtro  Sinfcarco  del  Ró- 
gnoOicrofoiimirano,& il  Patriarca,!  quali  cinquecento  tra  miliri.  c fanti, 
condurtero  allo  ftipcndio  della  ;Chiefa.  ErAicon  Re  d’Armenia  morendo, 

Leone  fno  figliuolo  pii  fuccefse . E l'anno  mille  duccmo  fettunta  treje  cofc_, 
narrate  manente , Obizo  Marchefe  del  CaiTctro  in  Milano  fu  co/lituito  Pre- 
corcj&agli  ottod'AprileOliuieroContcdi  Terme  fi  condufte  allo  ftipen- 
^o  del  Rè  di  Francia  con  venticinque  militi , 6c  cento  tra  fanti , c baicllrieri  . ' 

In  quelli  giorni  giiinfc  ancora  à Tqlomaida  Pietro  Zeno  Bailo  per  Venctiani, 
a nome  dei  quafi  tiranneggiaua  Tiro , c non  polca  fopporrarc  che  Giouanne  ) Ztm 
oaMonteforte  fi  chiamalsc  Signor  di  Tiro  . Per  quello  i foldati  delle  man- 2'i>» 
noni  volendo  vietare  il  Icandalq , lo  fecero  andare  m Nazaret , e di  li  paftò  à 
lira.  Venne  ancora  a Tolomaida  Egidio  dc’Santi , con  quattrocento  bale- 
«rien.e  Pietro  Damineo  con  trecento  ftipendiatiper  la  Santa Chiefa , e dal 
K.C  di  Francia  .In  quello  mefe  predetto  in  Milano  fu  finito  il  fuolo  delle  ftra- 
dedclliyiortaTicinefcjC  quello  della  Comafea  fu  incominciato,  e fornito 
nel  prommo  nicfc  di  Giugno . Ma  a i yentifei  di  Maggio  vn  Venerdì , Odo- 

c'on  Elionora  Regina,  cfua  moglie  giunfc-» 
allaLitti  di  Milano,  doue  forono  alloggiati  nel  palaggio  di  Raimondo  Tur- 
nano  Vefcouo  delia  Citta  di  Como . l^r  honorargli  tutta  la  famiglia  Turria-  moglie 
na.con Francef^ mernorato , veflita di nuouo  andarono  finoà  Lodi,  & il  à Mi- 
Carocciocon  il  Podellà  • c Nano  fu  ellratto  fuor  della  Porta  Romana  Que*  Imo» 
fto-era  accompagnato  dalla  militia  della  Plebe , c tutto  il  Clero  della  Città 
con  le  croci  . Gli  fu  anche  portato  il  baldachino  da  molti  Primati  vediti  à 
nuoua  foggia.  &all'cnttada  di  quello  Re  continuo  dauanti  , & di  dietro  fi 
torniaua.  11  Lunedi  che  venne  Odoardo , con  la  Regina,  e fua  comitiua  fi 
pam , & andò  quel  giorn^  S.  Giorgio , prefso  Legnagno,  c fu  accompagna*- 
lo  da Francefeo , e Nano  Turriani . Il  proflìmo  Giugno  fu  giurata  la  lega  tra’ 

Alilanefi , Lodegiani , Nouarefi , Vcrcellefi,  Cremonefi , Ifiaccntini , Rcg- 

fiani,e  Modenefi  . In  tali  giorni  ancora  vennero  lettere  come  Gregorio  Grf»er/#Pfl» 

fontehcc  per  ilfoccorfo  della  Sacra  Terra  hauea  deliberato  vn  Conciliò  in.  tefire,rd,„^ 

jjonc,  per  la  comodità  de’ Prelati,  c Baroni,  quali  in  maggior  numero  vi’  xn  Concilio 
concorrenano  che  à Roma  . Dclche  Chrifliani  ne  pigliarono  grandiifima  Ic- 
ntia  per  la  falute  del  mifcrabile , e lugubre  flato  della  Santa  Terra,  rifercn- 
dofi  che  nella  creationc  del  Ponteficato  pronunciò  cotai  parole . Si  oilitur 

fitero  tuo  Hterujnltm  , ebltuioni  detur  dextern  mem  , *dhirt/u  lingum  mto  ftuci- 
yfinon  meminero  fui  y fi  non  fropofutro  Hierufrlem  in' principio  Ittitit  mee . 

11  fepueure  Giugno  Parmegiani  mouendo  Guerra  a Reggiani  , i noftri  Cuoi 
confederati , gh  mandarono  in  aiuto  cento  cinquanta  hiiomini  d’ arme . Ca- 
pitano de  i quali  coflituirono  Baldizono  Cufano  . & Ellono  da  Terzane 
'°f*J.^^""”^’reMilaneliragunati  gli  cfserciti  andarono  all’ afsedio  del  £a- 
uel  di  TOflarata  > eh’ era_>  di  Corrado  da  Vcniifla,  concio  fofsc  che  quel-  " 
io  ingiuuamente  haucfsc_>  rapito  dalle  mani  di  Raimondo  Turriano,c  con* 
tta  il  debito  il  poffedeua . A oucfto  afsedio  oltre  à trecento  huomini  d’armc_. 

Mfianefi , e gran  numero  de’Santi  di  Seprio , Maitefana.  & Valfafina  con- 
intertiennero  ancora  afsai  militi,  e fanti  Comafehi.  & venti 
huomini  d aime  Vcrcellefi  , venti  di  Cremona , dieci  Lodcgiani , c cinque^. 

Cremafchi . E nel  mcdcfinio  tempo  fu  cominciata  la  dcflruttionc  della  torre 
di  Francefeo  Turria^no.  Al  primo  d’Ottobre  doppo  molti  concili),  il  Còte  Ro-  Rodolfo  At  f- 
dolio  di  Ausborgo  d’Alemagna  lu  eletto  Imperatore,  & in  quello  mede  fimo  eia,» 

mefe  ImperUle,. 
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nicfc  Milanefi  fatto  il  faluo  condotto  à gli  inclufi , licbbero  ilypredettó  Caftet 
Io . Età  i tre  de)  mefe  vn  Martedì  Gregorio  Pontcììce  con  TApoftolica  Ccicte 
ciunfe  a Piacenza , deue  con  fua  Santità  venne  Otto  Vifeonte  Arciuefeouo  di 
Milano.il  quale  con  Gregorio  pcnCiua  divenire  alla  fua  patria,  ma  intenden- 
do le  minactie  de’Turnani , e della  Plebe  Milanefe , la  quale  già  fi  metteuain 
anne,  temendo  della  propiia  perfona.  & dubitandoli  venire,  caualcò  à Pania. 
1:  poi  vn  Venerdì  a i icidcl  predetto  il  Pontefice  giunfeà  Lodi , doue  Raimó- 
do  VefcoiioComefc , e Manfredo  Arciprete  delia  Chiefa  maggiore  in  Àiila- 
no,  & alni  Turriani  inficine  con  felTanta  Ambafciaron  di  queftaCommunità, 

quali  haueano  quattro  caualli  per  ciafcuno,  gli  andarono  m fretta  contra.  U 

Sabbato  eflb  Pontefice  giunfe  a definarc  alla  Canonica  di  Viboldone , & iui 
andò  Napo . c Ftancefeo  Turriani  con  la  comitiua  di  molti  Nobili,  c tutti  con 
Ibmnia  riuerenza  al  Pontefice  baciarono  il  piede , d’indi  per  piu  honorarlo 
fuor  della  porta  Romana  cftraflcro  con  gran  folennirà  il  Carroccio . La  Do- 
menica che  fu  à gli  otto  dei  mefe  , Carncuario  , e Giofredo  Turrjani , già  d* 
Odoardo ornati  di  aureo  cingulo  militare  fecero  gridare  publica  torte, c Gre- 
gorio Pontefice  con  dcletta  comitiua  venne  à Milanoj  era  lui  in  vna  Carretta 
coperta,  in  modo  che  nefluno  non  lo  poteua  vedere,  fc  non  perla  delira 
porta  di  quella , doue  fedendo  fopra  d’vn  letto  dalia  la  bcncdittione , gli  era- 
no fccq  Cardinali , tra  i quali  era  Ottobuono  dal  Fiefco.Bonauentura  de’Frati 
\jinoii , GulieImo,&  V iccdomo  de’Vicedomi . Fu  alloggiato  nel  monafrerio 
, di  Sant  Ambrogio , doue  dimorando  tre  giorni  non  diede  veruna  indul^ 
gcntia,  ne  anche  permelTc  poterli  vedere,  eccetto  che  perii  Prencipe  Tur* 
riani , Si  il  Podefrà , quale  era  cognato  di  Ottobuono  Cardinale , e d'indi la_« 
notte  del  Mcrcordi  fegiiente  montato  a cauallo  con  le  fuc  genti , fenz’ alcuna 

altra  compagnia  partito  xandò  a definare  al  Borgo  d'Abiate.  Sr  diceua  chc_> 

queflo  fece  per  lo  fdegno,  che  riceuc  di  Otto  Arciuefeouo  dimoftrato.  Dipoi 
andò  per  infino  a Leone,  doue  il  Patriarcato  d’Aquileia  concefle  a Raimodo 
Turiiano . Poi  a i noue  di  Decembre  i Cauallaci , c Brufati  Nouarefi  pofero  l* 
aiiciliq  al  Caficllo  fabricaio  per  Francefeo  Turriano  in  Nouara,  del  quale  di 
fopra  c fatta  mentione  , e di  luor  della  Gttà  contigui  a quello  fecero  fare  grà>* 
dilliir.i,  e profondi  folFati  per  vietare  la  vettoua^ia  a gli  obfefli . La  qual  cofa-. 
efiendo  nouciata  a Napo,Franccfco,e  CalTono  Turriani,  col  Pretore  di  Mila-, 
no  caualcarono  verfo  Nouara,  e di  fiibiro  furono  ferirti  mille  fanti , e jco.Ba,- 
Icfltieri,  quali  feco  fi  doueano  vnire  aGaiate.ln  quello  elfiircito  ancora  vi  oc- 
corfero  molti  di  Seprio,  Martefana,  & oltrail  fiume  Adda.  Le  quai  gente  pro- 
cedendo all’alledio  del  predetto  Callello.  Qi  alc  già  era  venuio  in  potefla  de* 
nemici,  gli  allcdiati  per  mancamento  di  pane  conliiltandolì  [lon  Gi^lcobo  Te- 
mbia  capitano  di  quello  de  gli  ocpidani.à  peiluallone  del  quale  già  haueano 
Gullelmc  di  mangiato  certi  caualli,  fi  refero . E l'anno  irullc  ducento  feitanraqup.ttro , Gu- 
Verctlli  l’edt  IrIivo  Auuocato  Vcrcellcfc  fu  Pretore  a Milano , & a i dieci  d‘  Aprile  il  Car- 
ft*diMilan»  ree  ciò  di  quella  Republic.t  della  Chiefa  maggiore  lu  cllratro,  e condotto  nel 
Lroletto  nuoto  per  procedere  centra  a’Pauclì , & al  penultimo  d’Apnle  vna:,^ 
Don  erica  fu  con  molta  foknnita  menato  al  1 empio  di  S.Eullorgioi  li  giorn» 
Ciniilio  ifu  colende  di  Maggio  Grcgoiio  Pontefice  celel  rò  il  Concilio  in  Liene , doue 
Lient.  d’Alemagna  vencio  luinnj  n anifeUandoji  il pelfimo  fiato dcllaSanra  Terra y 
quali  clFcndo  fpcditi  ritoinaróno  adictro , e di  nuoup  clcfl'erò  per  R^  d*  Ale- 
magna, & Imperatore  Rodolfo  Conte  di  Asbuig,  genito  d’Albcito . Hebbt-» 
Rodolfo  vn  figliuolo  ancora  nominato  AJbcito . qunle  da  Giouane  fuo  fratel- 
lo fu  ammazzato,  nel  modo,si  come  ni  piuceffo  dimoftraremo.Coflui  generò 

Alberto 


^ Parte  Secottda*  16 i- 

A/lxrto  Quarto  Duca  di  Auflrii  padre  di  Leupoldo , genera  di  Berrahò  Vif- 
conce nell’ anno rfi  Chriitoinille trecento leirinta  cinque.  Quefli  clcrtune 
fu  confermata  dal  Pontefice  in  fauore  della  Sacra  Gierufalem . onde  K >djlto 
di  fuhico  (ì  volfc  fignare  della  Croce . Similmcnce  fece  Filippo  Re  di  Francia, 
daziale  interuenne  al  Concilio . ilperche  il  Papa  li  refe  il  Contato  di  Vcnofi., 
gli  lungo  tempo  Meupato  per  la  oanta  Chicfi.c  coli  il  Ré  con  diuottone  pre- 
fc  il  fegiio  della  Croce . Quiui  ancora  gli  occorfe  Alfonfo  Ré  di  Cartella  per 
lacoroiia  d’Alemagna,il  quale  parimente  con  Ricardo  Conte  di  Corniiliia_. 
era  ftato  eletto.  Fece  cortili  grandirtìme  fpefe  per  ottenere  l’ Imperio , pro- 
nicitendo  grandilfimo  (bccorfb  alla  Terra  di  ProinifTìonc  > ma  finalmente  o- 
giii  ragione  che  h.iu«aà  prece  del  Pontefice  rinunciò,  c cedette  à Rodolfo. 
Interuenneto  ancora  a qtierto  concilio  rutti  gli  Oratori  de  i Prencipi,&  habi-» 
tatori  della  Santa  Terra , il  bifogiio  della  quale  diligentemente  ifpol'cro,  alche 
con  foinina  attentione  il  Pontefice  auuertiua , concio  forte  che  deliberaua  i 
tale  imprefa  in  perfona  interuenire.  Fu  conchiufo  adunque  per  qtierto  foccor- 
fodifcuodere  le  decime  delle  Chiefe  perfei  anni  à venire,  e le  calle  con  tre 
chiauifì  «Allerterò  ponete  nei  Tempii  per  la  offerta  de' Fideli., 'Il  Ré  di  Cipro 
gli  mandò  fuor  Procuratori  richiedendo  il  Reame  Gicrofolimirano , quale  di 
iure  dieeua  appartenerli.  Gli  inteniennero  ancora  a quefto  Santo  Conci rtoro 
gli  Oratori  de’ Greci,  e Tartan.  Finalmenre  dal  Sommo  Pontefice  crtendo  tJrwy.»  rar- 
deliberato  quanto  era  neceffario , propofe  di  ritornare  à Roma  per  la  corona  - <•»»«- 

rione  dell*  Imperatore . Er  i gh  vndici  del  predetto  vn  Venerdì  trecento  nuli- 
tl Mijanefi condullèro il fuo Carroccio  allungo  di  Corfico  col  Confalont-* 
dell’  inclita  Conimunità , & il  fabbato  quale  fu  il  duodecimo . Noiiarert . e le 
genti  à cauajlo  de’  Pauefi  andarono  a date  il  guarto  al  luogo  di  Agem  tenuto 
per  li  Brufatr . onde  la  Dorrienica  il  Podeftà  di  Milano,  c Francefeo  Turriano 
andarono  infretra  ad  Abiategrartb,&  il  Carroccio  fu  condotto  al  luogo  di 
Gozano  . Poi  il  di  feguente  ad. Abi'ate.  A i quindici  Nouarefi  col  popolo  , e v-.* 

fua  militia  nella  prima  bora  del  giorno  canalcarono  infiemecon  git  huomini 
d’arme  Pauefi , c vennero  al  nuonó  ponte  del  Telino  preiTo  Cartcflerto , vici- 
no al  Cartellodi  Turbigo , quale  ancora  non  era  fornito  di  fabncarc  , e prc- 
fero  quelloTOlrecetro  del  ponte,e  tutti  ifoldati  che  ini  erano  alla  guardia,  cc-  • > 
certo  alcuni , i qoali  crtendo  fu’l  ponte  ù gitratóno  nel  Tefino  , onde  parte  ne 
campò , 8c  alcuni  fi  (bmmerfero,  e molti  de’  nemici  gù  crtendo  partati  prcftra 
norabite  numero  d’huominidi  Ciigiono  , quali  fenrendo  il  romorc  andaroin/ 
infrcita  alfuccorfo del  ponte .riperchea  i vinti  di  Maggio,  Napo  Turriano 
caualcòal  borgo  di  Abiarc  doue  era  lo  crtcfdto  filo,  òc  al  pruno  di  Giugno  le 
genti  col  Carroccio  giunfcro  à Cùgiono . Ai  ere  paffarono  il  Tefino , c fi  po- 
fero  preflb  al  ponte , e di  continuo  tcntauano  la  pace , la  quale  d’alcuni  alfcr- 
maiidufi  «fléw  fatta , moiri  del  popolo  Milancfc  rertauano  di  andare  in  cam- 
po, doue  gli  giunfero  quaranta  militi  Lodegianicon  le  genti  d’.irmc  Comaf- 
chc , c fanraiie  con  molte  ccrnidc.  Finalmenre  al  fcrto  tu  giurata  la  pace . II- 
perchc  Milanefi  ritornarono  a Milano,  c Nouarcli  diedero  dodiciortagi;i  de 

I migliori,  cioè  fei  di  quelli  che  erano  in  Nouara,  e feiquali  fi  ntrouarónoà 
Milano . Onde  à i diece  Guido  di  Tcnebiago  Vicario  di  Francefeo  Turruno 
caiialcò  » Nonara , &rà  gli  vndici  giunfe  a Milano  il  Patriarca  dc  Grcci , one- 
ro di  Coll.intinopoli , feco  v'erano  il  Vefcouo  di  Napoli , c l’Abbate  di  *?- * 
te  Cartmii  Ambafeiacori  di  Carlo  Re  di'Sicilia , qiiah  andaiiano'al  Pontefice., 

II  fcgucntc  Luglio  Milanefi  eleflcro  trecento  militi , che  andaflitro  alla  CinX 
d’ Alba,  al  Ibccorfo  di  Carlo  Ré  di  Sicilia , richicili  per  Roberto  di  Laueno, 

\ ita- 
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Vicario  del  prefato  Re  , e doppo  dietro  cauolcacono  ducente  huomini  d’ar^ 
me  Milancii , A i dicinoue  dclmefe  di  Luglio  vn  Gioucdi , Raimondo  Tur- 
tiano  già  Vefcouo  di  Como,  e Patriarca  di  A^iiileia,  fi  parti  da  Milano  per 
andare  al  Patriarcato . e menò  feco  refianta  giouani  Milane!!  per  Tuoi  firiidie* 
ri , figliuoli  di  Patrieij , a nuoiie  foggie  di  veìtimenti , arme  » c cauaili  bene^ 
in  punto,  e fimilmente  cinquanta  caualicri  Milane!!  aurati  con  quattro  caual- 
li  per  ciafeuno,  & ogn’vno  di  quelli  bauca  vno  feudiero  a iiuoua  vefiimcnta. 
vcftito , hatica  ancora  feiccnto  foldari  con  due  caualli  per  ciafeuno , e cento 
huominid’armcCrcmonefi  concefi!  à lui  dalla  fua  Republica-..  A i tre  di 
M;Uno  fb/pe.  Settembre  vn  Lunedì  quella  Città  fu  interdetta  da  gli  ecclefiafiici  facramenti. 
fo  da  ifatrti^  per  li  redditi  ritenuti  ad  Otto  Vifcontc  benemerito  della  Republica  Milanc- 
mtr.ti,  fe, e dignilfimo  Ateiuefeouo  di  Milano . Douenonariiiuad’intrare.  Nien- 
tedimeno la  Domenica  feguente  per  ciafcunfacerdote  furono  celebrati  i di- 
uini  vfiicij,  credendo!!  che  rinterdetto  non  fofse  concedutoiper  il  fommo  Pó- 
teficc,nc  per  fenrenria  di  quello,  òfia  volontà.  Et  in  fimili  giorni  Carlo  Rè  . 
di  Sicilia  (posò  vna  fua  figliuola  ad  vn  zio  di  Rodolfo  Imperatore,  i qualitara- 
bedui  erano  in  puerile  età . Et  a i quindcci  di  Settembre  gl'intrinfechi  Noua- 
refi  diedero  il  guado  al  luogo  di  Agem  , quale  era  tenuto  per  li  Bruiati . & c- 
llrinfechidi  Noiiara  , e la  Domenica  pioifima  le  senti  d anne  Miianefe  ca- 
rulcarono  à Gaiate  oltra  il  Ticinello.  Poi  il  Lunedi  fu  bandito , che  tutti  i Mi-  . 
lane!!  quali  iiaucano  cauaili,  ouero  caualle,  douefsero  caualcare  aj  luogo  pre-  . 
detto  folto  la  pena  di  libre  venticinque  di  terzoli  perciafcliediino , e daH’altro 
canto. à i guattordcci  del  mefe  di  Ottobre iBrufati,  e Cauallaci  al  luogo  di 
Camere  comifcroattrocifilma battaglia  tra  loro,  &ài  fedici  i foldati  quali 
uaIUcì.  etmo  andati  col  Patriarca  d’Aquileia  come  habbiamo  dimoftrato,  ritorna- 
rono a Milano . Parimente  «li  giunfe  vn  figliuolo  di  Roberto  Conte  di  Arte- 
fio  nepote  di  Carlo  . dal  quale  andaua . Colini  grandemente  fu  honoraro  da 
y . . - iTuriiani.  Doppo  a i venti  di  Noucmbrenel  publico  parlamento  Milane!!. 
den*  d \ii~  Podefià  elefscro  Venedegio  figliuolo  d’Alberto  Iniquitato  Bolognefe» 

. ' a gli  vndici  del  detto  mefe , quali  nella  terza  bora  del  giorno , fi  leuò  in  Mila  • . 

fall  u m t 8^^”  rumore  . Per  modo  che  la  campana  della  Credenza  non  altramente 
'f  . fonaua , come  fe'l  nimico  fofse  fiato  alle  porte  della  Città . llperche  Napo . e 
Y*"  ‘ * Francefeo  Turriani  pigliarono  le  arme . e corfero  al  Tempio  di  Santa  Tecla  , 

e di  li  al  Broletto  nuouo  ; quelli  erano  feguitati  da  gran  moltitudine  di  popo- 
lo. Qiiiui  fu  deliberato  che  ciafebeduno  pigliafse  r arme  , in  modo  che  ogn’ 
vno  con  velocità  andaua  alle  fue  babitationi , c prendeua  quelle,  quantunque 
la  vera  cagione  di  Canto  rumore  non  fi  potefse  intendere,  concio  fofte  chc_» 
alcuno  diccua  clic  i banditi  Milane!!  con  Bofio  di  Doucria . & afsai  numero 
di  gente  Spagnuole  già  venuto  in  fauore  dc'P.aucl! , veniuano  verfo  quefta 
Città . Alcuni  altri  riferiuano  che  tal  gente  andauano  al  borgo  di  Rofate , 8c 
Abiate.  nc  erano  ancora  clic  diccuano  chevolcano  intrare  in  Legnano , che 
^ - ■ lifcriua  in  quello  di  Cantutjo.  c cb'aftcrmaua  verrebbeno  a Milano  a dcftrut- 

5.  tirine  de  i Tun  i.ini , & altri  Nobili  Milancfi  , e del  popolo,  per  la  qual  voce 

qunfi  tutta  la  Città  concorfe  alla  luioua  corte  , c circuito . in  modo  che  tanto 
^ era  il  f rcouentar  delle  genti , clic  non  fi  poteua  ilare  , di  fiibito  poi  fti  dato  il 

bando  ad  Ottorino  lylandello  htiomo  di  grande  fiima , òc  a Franco  Confalo- 
niero.  Doppo  fu  deftinaro  a’Lodegianiclie  mr.ndafscro  gente . liperche  fubito 
<:  gli  venne  alsai  numero  dc’niiliti , e fanri  in  fauore  dc’Tiìrriani , c della.  Repu- 

, . blica.  c quelli  giùiifcro  il  feguente  giorno,  auanti  ch’l  Sole  fopra  lalrerra  fpar- 

' ^ g'cfse  i ftioi  raggi.  Parimente  mandarono  Monciafclii,  Viniercato , e cinque- 

cento 


r 
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l cimo  huomini  gli  vennero  dal  Borgo  di  Lcuco,MandcIIo,&VaIiàfinA.  Dop- 
po  ne  i giorni  feguenri  furono  fcritte  molte  cemidc  de  i borghi  di  Milano . e 
Contato  > & indi  molto  numero  d htiomini  Milaned  come  rebclli  de’Turria- 
ni  furono  mclll  nel  bando  • Furono  ancora  eletti  ducento  huumini  del  popo- 
lo , quali  di  continuo  dimorauano  alla  guardia  del  Broletto  > e Palaggio . Or- 
dinate quelle  cofe , Napo , e Ftancefeo  Turriani  ogni  giorno  con  multe  genti 
armate  andauano  per  la  Città  inquirendo  fé  fì  faceua  alcun  trattato  concra  di 
loro,  ò fé  veruno  hauea pratica  con  Malefardi , nel  numero  dei  quali  fu  po- 
llo Guglielmo  di  FuBerla . e molti  altri  non  de  i minimi , quali  publicamente 
furono  confinati,  in  modo  che  afee  fero  alia  fomma  di  ducento  proferirti. 

A gii  vndici  del  predetto  giunfe  à Milano  Gregorio  Pontefice  quale  da  Lione 
venia,  andando  à Roma  per  operare  quanto  difoprahabbiamo  dimodrato. 
Se  air  incontro  gli  andò  in  fretta  Raimondo  Patriarca , quale  già  era  venu- 
to per  queda  cagione , e con  fommo  honore  da*  Turriani  fu  riceuuto , & al- 
loggiato nel  monaflero  del  Diuo  Ambrogio . Quiui  benignamente  li  lafciaua 
vedere  da  ciafeuno  , e concede  affai  indulgenze  àpetitione  di  molti  primati 
Milanefì  . Dipoi  partendufi  peruenne  ad  Arezo  di  Tofeana,  doue  inferman- 
doli palsòail’aliravitanó  potedu  adenpire  ilfuo  pio  propofìto.doppo  la  cui 
morte  a quindici  giorni  Innoccntio  quinto  prima  chiamato  Pietro  Taran- 
taflefe , di  nationc  Borgognone  > deH’ordine  de'  Frati  Predicatori,  in  antolo- 
gia periiiflimo , per  il  concilloro  de' Cardinali  fu  affunto  al  Ponteficato  , Se 
m quedo  medefimo  tempo  il  beato  Tomafo  d' Aquino  ritornò  alla  ccledc.» 
patria.  Nelpiincipio  dell’ anno  mille  ducento fettantacinque,  Venedico  fi- 
glinolo di  Alberto  Cazancmico  Bologncfe  fu  codituito  in  quella  Città  Pre- 
tore, & venne  all' vfliciofuo  vn  Sabbato  auanti  dieci  giorni  di  Calende  di 
Genaro,  à i quattordeci  defqualc  vn  Lunedì , gli  Spagnuoli  quali  già  come 
s’ c dimodrato  erano  venuti  à Pauia , & a Nouara , co'  Nouareli , e Tuor*  vf-^ 
citi  Milaneli  giunfeto  al  nuouo  ponte  del  Telino,  doue  con  le  genti  deputate' 
alla  guardia  commifeto  la  battaglia,  e finalmente  ottennero  il  ponte  col  re- 
cctto.  e captura  di  cinquanta  baledtieri  Comafehi.  e multi  Milaneli . Que- 
lli a perfuanone  di  Scarlìno  Botro  huomo  di  grande  autorità , e baudit'ìju- 
rono  liberaci , in  n^odo  che  tutti  a Milano  molto  dediti  al  Borro  ritornaro- 
no . In  queda  batt^'.ia  da  ciafeun  canto  vi  perirono  molti, e piu  furono  li  fe- 
riti. Il  ponte  fu  dclfrutto  da’ Spagnuoli.  ilpercheildi  fcguentc  il  pretore  di 
Milano  con  la  militia,e  popolo  Alilancfe  caiialcò  vetfo  il  ponte  di  Ticino,per 
impedire  che  gli  Spagnuoli , Nouareli , c Milaneli  Fuor’  vfeiti  non  venillero 
nelConcato,&' li  Carroccio  fu  cauato  fuora  della  porta  VerccHina..  D’indi 
furono  eletti  felTanta  Centurioni  in  Milano  , cioè  meci  per  qualunque  porrà, 
e ciafcuno  di  quelli  fotte  di  fe  haucua  cento  huonuni  bene  armati,  c cofi  mil- 
le in  ciafenna  porta  furono  fcritti , e quelli  erano  adeguati  a!  pretore  per  ll.a- 
rc  ad  ogni  Aio  precetto , doppo  fu  fermo  gran  numero  di  gente  Milanefc  per 
ogni  biiogno  che  occorrcflc  alla  Rcpublica . A i dianone  di  Genaro  foptail 
palaggio  del  Broletto  della  Città  fu  celebrato  vn  generai  Concilio , nel  qual 
printcrucnnero  molti  Ambafeiatori , cioè  di  Lodi,  Como , Piacenza,  iTcmo- 
jia  , Parma,  Modena,  R^gio,  e Crema  r&  Noiiarefi  Fuor’ vfcici  che  era- 
no la  pane  de’  Bmfati , inficrae  con  Napo , c Francefeo  Turriani , e g^li  altri 
OuimatiMilanefifcccro  la  lega.  A i vcniiduc  i Banditi  da  Milano,  e Noua- 
refi  di  dentro  con  gli  Spagnuoli,  Òc  alrritolligati.vcnnctoadarlabattagliao 
al  Borgo  diGaiate,  da  Nouara  dua  mila  palli  didantc.  onde  il  di  fcgucntc_# 
ij  Podedà  di  Milano  con  quanta  gente  d’arme  puote  haucie.^  caualcò  ad 
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Abiatc,  perpafTafc  fl  ponte  di  Vigeuano  .&  andare  al  fòccorO  di  Ghiàtr-je 
ttiuo'l  popolo  con  quelle  amie-che  pnote  haiiere , fepirirò  il  flio  difenfore»  ina. 
quel  piornojclic  era  il  vcntcfinio-fettimo  diGcnaro,  véne  vna  ral  pioggia,  che 
lu  molto  nnpcdiniento  allcpcnti  predcttc->  permodoche  tutti  col  Cauoccio- 
litomaroiio  a Milano . nicntcdimenoil.  medeiinio-eiorno  Spngniioli  , pro- 
fcritti  Milanelì , & intrinfechi  Nóuarell  al  guado  panarono  ri 'fìunie-di*  Tici- 
no c mppcro  Tatgine  del  Ticincll0  5&  il  Ictto-diiicitirono  di  quello.  Corto* 
roiptoceiicttcro  inrtho  àCuzono , iSe  à Mazentn , c nientedimeno  non  die- 
dero vetun  danno.  Perquerta  nouiià  la  militia  di  Milano calialcò il  medefi- 
mo  giorno  per  in  fino  ahluogo  di  Pigino,  per  ifpiare  in  qual  modo  potcìrero 
acquirtarel’occupato  ponte . Il  primo  di  fehraro  vn  Ven.’idi  gli  Spagnuolt  > 
c regnaci  andaronoà  Cafttlletto-,  nelcui  lihrgQ  pnfero  il  fuoco , e qualunque- 
cofaiui  crollarono  niellerò  in  preda.  La  proilìmaDoniinica  à i trodèl  pre- 
detto andarono  in  fretta  a vedere  in  qnal  torma  fi  potelfe  coiubattcre-irpon- 
tedi  Figlilo,  & in querti  giomiallo  flipendio  diquelFa  Comrminità  v* erano 
molte  genti  deputato  alle  guardie  del  le  parti  iiiftafcritte,  c tutte  pagate  coii* 
la  pecunia  Milancfc , ile  he  era  grauifiìmo  à quegli  cli'ci  ano  coftretti  al  paga- 
itntì  mento  di  tanto  canco-,  Ptincipalmcntcrcneaiio  gante  d’atmi  à Lodi,  à Cre- 
fmau»n»  Mi  mona , à Como,  nel  Vefcouatodi  Nouara  , nel  Borgo  di  Colzano . m Bórgo 
Untfii  gHKr  nuouQ.,ouero  Ticino,  nel  cartello  di  Caftelletto,  in  q'cllodi  Pombia  . nel* 
iU  luogo  di  Gaiatc , nel  cartello  di  Vigcuano,nel  Contado  di  Milano,  cartellò  di 

Monte  Orfano,  Borgo  di  Giintuno,  in  quello  di  Monza,  c di  Lonate»  coru. 
quello diGalarate  ,al'ponto-dcl  Ticino  a Gartclletto,  al  Borgo  di  Abiate, 
con  quello  di  Rofate.  nel  cartello  di  Vcmiczo . Zibidi , Fremedo  . Ilandna- 
- no , Bàfgape , Pairana , Bàdellio  , Setrizano , Mclegpano  , Vico  maggiore , e 

Borgo  di  Lachiarclla,  ponte  di  Villanoua.  Trczoool  ponte.e  BorgoduMbra- 
te.  Pertanto  Carico  adunque  in  Milano  rifcuotcua  la-taglia,  di  foldi  quaranta 
di  terzoli  per  ogni  ccntanario  del  proprio  hauerc , la  quklgrauezzacra  port-a- 
nell'anno  preterito,  e per  cagione  di  querta  taflàtionex  hi  non  poteiia  pagate- 
era  impregionato,  molti  Anciani  delle  parochic , Se  aliai  pcrfone-crano  ruba- 
te , rotte  le  porte  delle  loro  habitationi , dilacerate  , in  modo  che  a faticaipo- 
teuano  viucre . A i cinque  del  predetto  vn  Martelligli  Spagnuoii^  e colliga» 
ti  comcs*cdinioftiato , infiemc  col  Marchefe  di  Moferrato  andàtono  al  ca- 
mello di  Pombia,  doue  facendoli  la  battaglia  molti  ne  fu  tono  veci  fi  , e piu  fti- 
rono 4 feriti.Ilpcrche  quelli  del  cartello  non  potendo  refiftere  à tantonumero 
de'nemici,  fi  ritirarono  nella  rocca , c gli  ^agnuoli  occuparono  il  cartello-. 
Finalmente  alBcurando  le  perfone  de^i  artetliati  hebbero  vittoria  , St  crten-. 
do  la  fortezza  abbandonata  da' Milanefi  ritomaron»  à Milano.  A i noue  del 
predettoli  Marchefe  di  Monferrato , Spagnuoli.  & i Fuor'vfciti  memorati  an- 
darono al  cartello  di  Vigeuano,  ecombattcronoil  Dorgo.del  quale  finalineri- 
re  ottenuto,  e depredato,  mefso  il  fuoco , pochi  furono  i pngioni,  Cartai 
d’ambe  le  parte  gli  vccifi.  gran  moltitudine  friggi  al  cartello,  il  quale  parimen- 
te fana  venuto  in  poterti  ile’ nemici,  fe  non  vi  forti  calata  vna  Saracincfca 
al  ponte,  due  S'pagnuoli  infieme  co  i fbggitiui  intrarono , vno  de  i quali  fubi- 
(o- fu  morto,  c l’auro  col  caualio  in  vn  pozzo  del  cartello  precipitato  ,e  non 
morto  cfsendo  tratto  faora, fu  tenuto  pregione . Quelli  non  poterono  entrare 
nella  fortez2a^.ch’erano  Vigeuanafchi,  Milanefi,  e Coniafchi  -,  parte  furono 
morti , e parte  rertarono prigioni , e cofi  intenicnne  delle  femine , quali  era- 
no porte  alla  difefa  del  borgo . lidi  feguente  i predetti  diedero  la  battaglia  al 
caitcUo, nella  qaalemolto  numero  furono  feriti  di  factte , e pcrcoflì  da  farti . 

onde 
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Qiuic  non  {pendone  hauer  viitoha,  dato  il  fuoco  alle  cafe  contile,  ritorna- 
ronaa’  Tuoi  (leccati . A gli  Tndici  lì  trasferirono  al  ponte  fopra  il  Ticino , pur 
à Vigeuano  alcuni  (bili  che  v'etano  faceuano  piani,  llche  vedendo  i deienfo- 
ri  (limando che’l  vole(Teru combattere, fiibito mandarono  Ietterei  Milana 
dimandando  opponuno  foccotfo . Ilpetche nella  prima  bora  del  giorno  fe- 
guente  ad  Abiace con  la  miliciacaualcòil  Pretore  di  Milano  .gran  numero  di 
popoli  giunfe  indno  i Tremano. e parte  a Corlìco , quantunque  alta  la  neuo 
fblse  (^calaterra,  & in  quedo  giorno  alle  guardie  de  i luoghi  circondati  Na> 
po>e  £rancefco  Turriam  mandarono  molti  huomini  d'arme  di  Bologna,  Mo- 
dena, Reggio . Panna,  Cremona» Piacenza,  Lodi,  Como»e  Crema,quali  tut- 
ti al  fuo  dipendio  dimorauano  in  Milano  • à i diciotto  di  Marzo  la  notte  del'- 
Ja  Domenica  Venendo  il  Lunedi , nella  prima  vigilia  gli  huomini  d’arme  \C- 
lane(l»e  Prouenzali , di  precetto  del  Podedà , Napo  ,e  Francefeo  Tucriani  ^ 
cauaJcarono  al  borgo  di  Calate . concio  (b(Te  che  hanelTeio  intefo  corno  I 
nemicinella  pnma  bora  del  jgiorno  li  doueano  entrare . Er  iui  fiibito  che  fu* 
fono  giunti,  non  dubitando  di  veruna  cofa,fenz' alcun’ordine  (!  pofero  àgia- 
cere , patendogl  n tutto  perla  venuta  fua  hauere  adìguratu  il  luogo.  Ma  nel- 
l’hora  del  .mattutino  quali  rompendo  il  giorno  vennero  i nemici , de  i quali  rr 

.gUOppidani  poco  iìdcli  alla  fua  patria,  dafclTanra  liuoinini  d'amie,  e tteceii-  ^ ^ ■'*  ' 
.co  fanti.introdulTero nel  Borgo,  onde, gridandoli  aU’arme  lo  prefero . delchc ' 
i militi  Milanclì  > e Prouenzali  per  il  grandillìino  tumore  videro  il  tradimen- 
to-, ondefìmeliéroin  fuga  abbandonando  il  Borgo  > parte  vfciuauo  perlai 
porta , alcuni  lì  precipicouano  nella  fulsa , che  coiiduceua  feco  il  cauallo , e 
chi  .per  paura  lo  lafciaua,  chi  fuggiua  fenz’  armed  <echi  del  tuttoera  fpo- 
gliaro.'  molti  non  potendo  fuggire  re  datono  tra’ nemici  dai  quali -niente.' 
xcano  poi  nella  perfuna  nioledaci  i anzi  per  fomma  letitia  diceuano  ancora.^ 
nodro  fera  Camurio , Marliano,  Scregno.Meda  con  Vimercato  . Quella 
nuoua  venendo à Milano, Napo  , e Francefeo  Turriam  coLPodedà, e mol- 
ta gente  annata  caualcarono  al  borgo  di  Delio , e. di  li  andarono  in  fretta  .-à 
Caratc.  llpcrchei nemici  fecondo  il  trattato  non  hauendo  hauurodbccor- 
iu>  vitupetolàmeiitc  l’abbandonarono , moiri  nella  battaglia  furono 'morti,& 
i prjgioni.decapicati  à Calaiate  , tra’quali  lii  Tibaldo  VifcótcpadrediMatteo 
Magno.  Ad  vno  di  quedi  furono  trouatc  due  lettere,  vna>lìgillata  per  il  Bec-  .<-< 

caria  Rettore  del  popolo  Paiicfe,e  l'altra  per  vii  Còte, ilcui  nome  erafoppref- 
ih.  Capitano  deTuor’vfciti  di  Alilauo,'e  diui  amici , quede  erano  mandate  à 
Pietro  Martire  capitano  de'Spagnuoli.  fancendoli  mceiidere  di  chi  lì  potea  fi- 
date. eco’  quali  haiieano  il  trattato  ,-e  come  delle  genti  oltrail  lìume  d’Adda 
di  fubito  feria  foccorfo,c.poi  couic.douea  intrare  nel  Contato  iltutto  metren- 
.do  à fuoco*&:  à faccoXi^iede  efsendo  poitate  à Milano  furono  lette  nel  niihli- 
co  patlaméto.  Ilpcrclic  furoiio  chiari,  da’quali.lì  haucano  d.guardarc.II  Lunc- 
.di  feguenre  i predetti  Spagiiuolt,  e banditi  Milanclì  entrarono  nel  Contato,  e 
icorfero  lino  al  boigo  di  Lachiarella  poià  Mairago , Cadìno  ,e  loci  circodan- 
ti,doue  fecero  moTta.prcda,  con  lacuale  ritornaroaoà  Pauia.  .11  fegueiitc  A- 
prilc  Bologncli  caualcarono  con  ii’elsetcìto  in  quél-di  Fauenza , e quiui  da  Fa- 
uentini  jSc  il  Malateda  furono  vmti.efscndoli  raorto  Nicolao  Bacilerio , Irri- 
gutio,<Gallucio, Saracino  Lambertaccio.cmolt’altri nobili  Bologncli.  Nei 
prolTìini  giorni  Turriani.&  il, popolo  Milaiiefc  temendo  di  peggio  che  quello 
,gli  era  accaduto,  molti  Cadelii  di  Seprio,  e Martefana  fecero  roinare . e fpia- 
iiarc  molti  Rifsati  nel  Contato-di  Milano,  il  Setteb.  che  vcne,Pilkni  furono  de- 
bellati da’Xuccheii,  & a i 1 7.  il  V cleono  di  Fcirara.  il  Legato  Apodolico  ,>cul 
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Canccllieto  del  Conte  Rodolfo  Imperatore  eletto,  andarono  à Reggio.D’m- 
à Modena,  Milano,  Cremona,  Piacenza,  Crema,  Lodi,  Parma,  & altri 
luoghi . nc  i Oliali  fecero  giurare  la  oflcruatione  de’  precetti  della  Santa  Chie- 
fa  , e fedeltà  aH’imperatorc . In  quello  medefimo  tempo  il  Soldano  di  Ba- 
biloniaalTaltòil  Piano  d’ Armenia,c  quiui  tagliò à pezzi  pili  diventi  mila», 
perfonc , e diecc  mila  tra  fanciulli , e femine  condulfc  pregioni , la  preda  de 
gli  animali  fu  da- trenta  mila-..  Ilperche  qualunque  puote  per  terra , e per 
acqua  fuggire  dalle  mani  del  Cttidclilfimo  Tiranno  fuggi  àToIomai da  , do- 
ne  al  fine  d’ Ottobre  giimfe  Guielmo  Roficilon  con  quaranta  militi , e quat* 
trocento  baleftricri  della  Santa  Chiefa  Ilipendiati.  11  Ré  di  Cipro  elfendo 
morto  , il  Prencipe  d’Antiochia  fuo  confanguinco  andò  à Tripoli  per  afialta- 
r.eil  fanciullo  relitto , mail  Vefeouo  di  Tuttofa  pigliando  la  prcettionc  di 
- . quello , ritornò à Tolomaida.  Doppo  in  Tripoli  nacque  molta  difcordia.. , 

/■’  concio  forte  che ’l  Vefeouo  Tripolitano  ch’era  Romano, in  vitahauerte  il 
Tire  dominio  della  terra , e difendcrte  i Romani , perche  era  Zio  materno  del 

• PrciKipe , il  Vefeouo  di  Torrefa . come  Tutore  difendeua  i militi . per  la_. 
qual  cqfa nacquero  grandinimi  mali  tra’ Prencipi i e Templari),  mediante i 
quali  il  Signor  di Gcbelct  fi  vni  col Tripolitano medio  del  Prencipe  . ilper- 
Tefeodi  Snrr  che  artai  pcitubationi  miiltiplicaronofopra  la  terra.  E l'Anno  mille  ducen- 
ti/*/# fedi-  to  fettantafei , nello  fiato  predetto,  rimanendo  il  tutto , TefiodiSan  Vitale 
fik  inìdiUno  Parmcgiano  fu  confiituto  Pretore  in  Milano , fotte  il  reggimento  del  quale  à 
i venti.otto  di  Cenare  > Simone  da  Locamo  fu  dalla  carcere  liberato,  cioè  dal- 
la gabbia  nella  quale  per  iTurriani  era  fiato  detento,  c coligli  ollaggi  Co- 
Leerr  giwMtM  ^l’^ichi liiiono ril.afciati  con  volontà  de’Turriani,e  Communità,  quantun- 
tr»  CemMfchi  Fraiicefco  aliai  contradicelTe . doppo  Simone , e i Studici  di  Como  l'opra 
• MiUntfi , ”?!  pilitggio  co  i Turriani  ,e  Milanefi  giurarono  lega  perpetua . D’in- 

di il  di  fegtiente , che  fu  vn  venerdì  l’vltimo  di  Cenare . Simonc , e gli  oftag». 
gl  con  prandilfima  letitia  caualcarono  a Como , doue  in  pubiica  conclone  di 
quella  Communità  fu  con  giuramento  refermata  la  già  celebrata  lega  co’Tur- 
riani , e Milanefi  . AiventiducdiGiuqnolnnocentioPontcfice-abbandonò 
MrUne  quello  fecolo . A'  gli  vndeci  di  Luglio  Ottobuono  dal  Fiefeo  Gcnouefe  afcc- 
litto  Penttji-  fe  al  Papato,  c fu  chiamato  Adriano  quarto . ilquale  à i diciotto  d’Agollo  mo- 
ee , rendo,  a tanta  dignità  , à i quattordeci  del  fcgucntc  Settembre  , gli  fuccelTtj 

Giouanni  ventelimo-priino,  di  natione  Spagnuolo,  prima  chiamato  Pietro 
Medico,  al  quale  doppo  otto  meli  morendo , fucceffe  Nicolao  terzo  innan- 
Terremere  zi  nominato  Gaetano  Vrfino . Adunque  à i ventinone  di  Luglio,  facendoli 
grandifme  • .nella  Città  di  Milano , nel  Contado , 6c  altre  parti  fii  vn  grandif- 

àiiùne\.  fimo  Terremoto,  ilche  fi  prefe  per  indicio  de’ grandirtìmi  fatti . Et  in  quelli 

giorni  Simone  Locarnefe  contra  al  promeflb  giuramento  di  difendere  i Tur- 
riani , e la  Republica  Milanefe  fi  conuenne  co  i banditi  di  Miiano,c  giurò  di 
rimettergli  nella  patria  loro,  e difendergli  ad  ogni  fuo  potere,  comedefide- 
rofo  di  vendicarli  della  già  riceiiuta  ingiuria . éc  erti  gli  promifero  di  dargli  il 
Capitaniato  del  popolo , e Commune  di  Milano  per  tre  anni  à venire  ,con  lo 
fiipendio  di  libre  dodeci  mila  di  terzoli  per  ciafciin’anno  . Delchc  Otto  Vif- 
coute  Ateiuefeouo  di  Milano, quale  in  Vgella  dimoraua,  dolente  per  la_, 
ino  te  di  Tebaldo  fuonepote,  il  quale  com'c  dimoftrato  era  padre  del  Ma- 
gno M.itcco,  hauuto  l’auilb,  piu  predo  che  puote  caualcò  verfo  Vercel- 
li, (Lhic  la  parte  de  i Nobili , ch’erano  banditi  lo  cominciarono  a feguirarc  » 
■E  d’indi  andò  à Nouara,  c hauendo  ragunati  gli  amici  entrò  in  Cafiello  Se- 
guo, la  qual  nouuà  intendendo  Napo  , c Cartono  Turriani , con  gran  genti 
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rtArettarorio  aTl'afTed/o  di  ausilo,»  per  modo  che  vfcendogli  all’incontro  i' 
proferito  militi  fu  cómeifa  la  oaitaglia . nella  quale  Otto  preualfe  a'Tumani , 

U di  feguente  piu  afpra  fii  reiterata  la  battaglia . onde  le  genti  di  Otto  furono 
Sconfìtte .& eifo fuggi à Como.doue  eifendogli impedito  l'intrare,  melbf- 
iìmo  ,e  deflblato  piualcò  per  Ibluatica  via  al  cafl^ello  di  Orfenigo  > e d'indi 
doppo  alcuni  eiorni  lì  trasferì  al  Horgo  di  Cannobio , doue  i gran  prece  ot- 
tenne dipoterli  dimorare  due  giorni  > ne  i quali  conuocato  il  concilio , alcuni 
prìmati  eli  quel  luogo  induflc  al  fuo  volere,  llpcrche  per  nane  venne  àcoo- 
giungerfì  col  Conte  Guiscardo  di  Langufeo»  et  i banditi  Milaiielì . doppo  nel 
mefe  d'AgoUo  il  Prefule  j c tutti  gli  altri  andarono  in  fretta  all'afsedio  del  Bor- 
go di  Arona , la  quale  per  acqua  ,,e  per  rena  pofero>  ma  per  il  foccorfo  Mila- 
nefe  ch’era  dentro  difnerata  la  vittoria , abbandonarono  rimprefa , e quiui  il 
Longiifco  fu  morto . llperche  Otto  ripenfando  il  rutto , co  i proferitti  le  con-  • 
giiinlc  al  Conte  Riccardo  Langufco>eda  quello  impetrò  aiuto,  prometten- 
doli la  Pretura  di  Milano  con  io  flipcndio  di  dieci  mila  libre  in  ciafcun’anno  , 
ilche  di  buona  voglia  hauendo  accettato  , Otto  Arciuefeouo  conuocò  tutto  T 
elTercito  ,'al  quale  con  grande  humanità  in  quello  modo  cominciò  a parlare^. 

Se  voi  concini  miei  pronatillìmif  egregi)  Cauallieri  , e lìdeliflìmi  amici,  c com- 
pagni, hauete  quel  medefimo  animo  in  conlìdcrarc  la  fortuna,  il  qual  poco 
manti  haueAi  àCarate  nell’efempio dciraltrui  forte,  noi  habbiamo  frale  ma- 
ni  indubitata  vittoria  nei  recuperarla  propria  patria . £ non  credo  che  li  fatti  '"'A'"'* 
alqueAo  ponto  habbiano  noi  circondato  di  maggior  infortunio , c necellìtà , 
che  altre  volte  gli  mimici  allora  noAn  prigioni,  quali  di  prefentc  da  ciafeun 
canto  ne  circondano.  In  ogni  luogo  habbiamo  tentata  la  noAta  forte,  & hor- 
mai  nó  vedo  via  che  habbia  da  porre  npofo  nè  falute  alla  commune  calamità  i 
A quetVhora , ò milin  pre Aantidìmi , poi  che  Aamo  propinqui  al  Contato  del- 
la no  Ara  Città , difponetiui , ò vincere  ,ò  valorofa  mente  morire  doue  prima 
col  nemico  v’habbiate  à feontrare  > c quella  mcdcAma  fortuna  efperimentare 
chencceflariamente  vi  Aringe  a conibattere . Troponeteui  alianti  ,ò  vincito- 
ri i meriti  premi) , c che  tutto  quello  che  i Turriaiii  con  tante feditioni  hanno 
acqui  Aaro , fenza  dubbio  farà  vo  Aro . Per  que  Aa  ottima  mercede  di  tanto  ac- 
<^ui  Ao , ò combattitori , e compagni  forti  Aimi  adopcratcui  bora  Arcnuamen- 
tc  col  fauore  dell’altiAìmo  Dio , c con  raccelfione  del  Langufeo  nuouamente 
con  noi  confederato.  Troppo  inlino  a qui  Aamo  Aati  in  diucrA  pacA  com<L-> 
profcrittidallanoArapatria.cmo<cA.iti  dadiuerfe  anguAie.  c calamità,  di 
continuo  dati  in  preda  alla  maligna  fortuna . Tempo  c hormai  che  col  noAro 
animo  imponiamo  Ane  alla  fpadamoi  tale,  che  percuote  gli  amici,  e fautori 
noAri.Tcmpo  è hormai  che  voi  facciate  opulenti,c  ricchi  Aipendij.ecó  premi) 
grandinimi  Aatc  mcriiati  dcllefatichc  voltre.  OralafortunanoAra  cerranicte 
comincia  a declinare  dalle  miferic  inmtmcrabili  per  voi , e meco  inficme  fop- 
portate  Ano  a queAo  giorno . Nè  doucte  pelare  cKc  il  fortire  del  de  Adcrio  no- 
Aro Aa  tato  dinicile.  quàto  è la  cofa  di  gran  nome . Spelfo  è accaduto  che  il  di- 
fpregiaro  inimico  ha  fatto  sàguinolente  batt^Iia,feco  riportàdo  la  vittqria.Ec 
è anepra  venuto  per  cafo  che  incliti  popoli,  Kincipi,  c Rè  fon  Aati  Icggicrmé- 
te  de'.ellati , & vinti.  Saria  mai  tanto  il  nome  Turtiano , e Plebeo  chÈ  foAe.^ 
di  comparare  a noi  ; Lafeiamo  Aarc  la  militare  difciplina  con  quella  virtù,  e 
fenuna  che  tutti  per  no  Ara  difgratia  habbiamo  cP.ercitata.  Noi  Aamo  qui 
condotti,  con  pcn  Acro  di  riaccuiAar  la  patria  ; centra  ragione  tanti  anni  con 
molta  fenicia  tirannizata,  e non  altro  che  la  Aolra  Plebe  folto  gl’  imprudenti 
capitani  haueremo  all’  incontro  . Noru,  fapeto  voi  eh’  io  fono  il  voAto 
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Prefule.  allcuato  con  voi  ncll’vnione  de  i Nobili  in  Milano.  Io  non  ftimo  po^ 
cocrter  q«cft9,  òC.nualicii  amici, che  non  é veruno  di  voi  > che  non  lap- 

fiacome  nen'un’dltra  cola  mi  nnioua  > che  ragioncuolp  > p degna  di  laude. 
Iperche  in  ogni  oppoi  (unità  eoa  l’aimo  della  duima  giunitia,  io  farò  il.  primo 
à icuncrare  i noAi  neiiuci  per  ainoi  della  pairia  > c per  l'ira  mgiudiiliftia  quale, 
hanno  crontra  di  me,  vinlmencc  combacierò  pii)  gagliarou.  e maggior  per 
certo  lì  eia  fneranzadi  coloro , che  combattono  neceilariacncntc , che  non 
e di  quegli , che  refirtono . Oltra  di  quello  vi  fiano  gli  animi accciì  e.flimolati 
dal  dolore , ingiuria , & sdegno , per  cfler  tante  volte  con  Tirannia  condotti 
in  cdrema  calamità  . I iiodii  nemici  fon  gente  iniqua  , e ciuddiinma  , e fan- 
no (iitrc  le  cofe  a loro  arbltrio.dc  libidine , penfandu  cifer  cofa  lecita  al  greg* 

fc  repugnarc  centra  il  fuo  pallore , itKi polari  incrudelire  nel  fangue  dei  No- 
ili  , c le  facilità  atcribuitfì , come  cofa  propria , Per  quello  à noi  è neceiTaFto 
elTcr  forti  difponcndofi  di  vincere , onero  quando  la  l'orcuna  ne  folle  contra- 
ria , piu  tollo  morire  in  battaglia  col  ncnuco  > che  vitiiperofamente  fuggire . 
ilche  facendo  tighuoli  miei  dtlectillìmi  vn’ altra  volta  vi  dico  voi  vincerete  ,> 
voi  entrarcte  ncUadelìderata  patria,  dalla  quale  fiamo  cacciati  perrmiìdie 
deiTurriani  ingratiflìmi  de  i bcnelìci}  riceuuti  da  noi.  Dipoi  che  Otto  ViX* 
conce,  dignillìmo  Prclule  bebbe  finito  il  fuo  parhare , etafeuno  ptomilè  con 
animo  giocondo  di  vincere , ò morire  per  amor  della  lor  patria . b coli  difu- 
bito  con  armata  mano  vennero  iiv.,  quello  Contado , doueniuna  perfuna 
offendendo  piocurauano  con  infinite  prumefTc  raiuco  di  ciafeuno  . In  queito  • 
anno  medefimo  à i ventifette  di  Giugno . Enrico  padre  del  Rè  di  Cipro  vo- 
lendo di  Tolomaida  nauigorc  in  Cipro  fe  gli  fommerfe  i nauilij.  llpcrche  non 
poco  turbato , per  fino  alfOctobre  efl'endo  dimorato  à Tolomaida , partendo- 
li per  andare  a Tiro , in  tutto  la  lafciò  fenza  maeflrato,  che  lullicia  hauefre.* 
aminiflrare.  Pc(  quello  tra  lui , e la  fraternità  delle  manftoiii  popolari  fu  gran., 
controuerfia , in  modo  che  a fuo  volere  non  potea  reggere . il  che  gli  fu  man- 
dato molti  Oratori , e perfone  tcligiofe  d’Hofpitalani , Alamanni , Burgenii  > 
Pifàni , Genouefi  .Templarij,  & Venetiani  > i quali  in  nell'un  modo  poterono 
ottenere  la  ritornata  di  quelle  a Tolomaida.  Ma  a preci  fue  iiiflitui  Baili  i\ 
Signor  di  Arfur,  e Gulielmo  dc’Fiori  Vifcoiite , & altri  vffi^iali  ordinò.  E d’m> 
di  da  naicoflo  partendoli  s'alfrettò  in  Cipro  i ma  alianti  alla  partita  fiia  ordinò 
alcuni  Legati , quali  alle  parti  d'Occidente  fi  doiiclTcro  trasferire  dai  Rè, 
Prencipi , mallìmamentc  al  Pontefice , pregandoli  che  ai  Regno  Gierofolimi- 
JiiiranovolefTcrotrouarfalutifero  rimedio  . In  quelli  giorni  Ailia  Rcpna  di 
Cipro  madre  d’Enrico . sì  come  di  fopra  liabbiamo  dimollrato , fi  attribuiua., 
di  ragione  quel  Reame,  c di  continuo  feguitaua  la  Corte  Romana,  nella  qua- 
le rogaua  i Cardinali , & altri  Prelati  che  imendefiero,  e dichiaiafiero  la  pcti- 
tione  fila  . Nel  medefimo  anno  a Genoa  preflò  al  Tempio  di  ò.  Marco  verfo 
l'ampiezza  del  mare , ad  vn  luogo  anticamente  chiamato  Fontanella , c d’indi 
Bordigotto  dal  vulgo , fii  cominciato  il  ponte  del  porto . £ l’anno  mille  ducen- 
w fetianta  fette , in  Milano  Pontio  de  gli  Amali  Cremonefe,  & Aldroandmo 
Tangiiitino  Brefeiano  cficndo  Pretori  i Otto  Vifeonte  Arciuelcouo  hauendo 
ingagliardito raiiimode*fuoi,com’c dimollrato, feco  confederato  il  Langu- 
Feo , fimilmente  folto  ceni  Capitoli  fi  congiunfe  il  Locarnefe , e la  Communi- 
là  di  Como , quale  auanti  era  fiata  in  fede  co’Tuni.'ini . E d'indi  con  l’ vniuer- 
iltà  de*  Fuor'vfciti , MiJanefi  , Pauefi , e Nou-orefi  con  altri  fuoi  fautori  cntiò 
n.ei  Contado  di  Milano,  & venne  al  luogo  di  Seregno,  propinquo  a Defio 
dne.  nulla  pa/fi  . llpcrche  a'vinti  di  Gennaro  Napo  Tutnano,  Francefeo 
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Gameaario , Ènwt  Mutba  > Artdriotto  Lh'iibirdo , t Guida  ch’era  di  tener* 
età»  conquafì  tntta  l’ Vniuerfità  de’Tiirriani,  eccetto  Raiinando  Patriarca 

2 naie  dimoraua  à Porli , eGafToiiocon  Gottofrcdo  ch'erano  alla  guardia  di 
lanturio , con  forfi  700,  caualli  infìemc  Pontio  predetto  caualcarono  al  bor- 

fo  di  Delio , &iui  alloggiarono , Il  Carroccio  fu  condotto  fuor  di  Puftcrla  di 
icij.  onde  tutto’l  popolo  di  Milano  con  grand’ordine  era  in  ponto  con  doa. 
halle  militari,  per  cortdnrfi  la  prollìmagiobbia  ch’era  il  ii.  del  detto  mefe  al 
rrenorninato  Borgo  . Ma  il  fcgucntc  mattino  dalla  terza  hon  del  giorno , in 
Milano  fi  leuò  vn  grandifiìmo  rumore , intendendoli  come  il  Pretore  nomi* 
nato,  erutti  ì Turriani  con  altri  quali  erano  in  Defio,  per  tradimento  de’ 

Defiani  erano  fiati  in  tutto  debellati  da  Orto  Vifconte  co’fiioi  collegati  ,e 
come  il  Podeftàera  fiato  vccilb  con  alcuni  della  Torre  , &iIrcfio  fatti  pri- 
gioni nella  prima  bora  del  giorno  dedicato  alla  celcbratione  di  S.  Agnefe  . Jn 
quella  medefima  notte  trouiamo  in  alcune  fcrittiitc  come  Bonacofa  dell» 
famiglia  de' Borri  moglie  del  Magno  Matteo  Vifeonte  partorì  vn  figliuolo , 
ilquaie  perii  continui  canti  che  in  quella  bora  dauano  i galli , pigliandone 
buon 'auginio. i MiwK  j li  mife  nome  Galeazzo.  II  fucceflo  di  quello  GnUttje.tVi'% 
conflitto  de  1 Turriatii  interuennc  che  a i jo.  di  Gcnaro  vn  Mercordi , Icxro  col  fc»Me  ptrtht 
Pretore  intendendo  le  nouità  accadute  per  l’Arciuefcouo  Otto , e fuoi  fautori,  htbb» 
andò  in  fretta  al  Borgo  di  Delio , doue  nella  feguente  notte  i Primati  Dclìani.  nomt.  “ 
per  l’amicitia,  la  quale  già  coiitrafiero  col  Prcfulc.  altre  volte  com’  è dimoftra- 
to , eficndo  iui  Canonico , vn  trattato  di  fubito  hebbero  con  lui.  Onde  l'An- 
tilbte  ilfuo  elTcrcito  nel  far  del  giorno , non  fapcndo  i Turriani  introdufse  nel 
borgo,  del  che  Nano , Francefeo , & altri  accorgendoli , al  meglio  che  pote- 
rono , e quali  nudi  iettando  dal  letto  pigliarono  l’arme . Poi  fenza  alcun'ordi- 
ne non  perdendo  tempo  fu  cómefia  atrocifiìma  battaglia , nella  quale  al  Vi- 
feonte  tantollo  i Turriani  rimafeto  inferiori , concio  foflc  che  le  due  fattioni 
non  erano  in  campo  aperto , doue  ciafeuna  le  fue  forze  potefic  dimoftrare.^  t 
per  la  qual  cola  il  Polenta  fii  morto  inlieme  con  Andriotto , e Francefeo  Tur- 
xiano  , li  qual  come  hliomo  perito  nella  guerra  dimollrò  grand’animo , & in_. 
ogni  canto  Iacea  proua  di  gagliardo  foloato  ,& egregio  capitano . Onde  vn* 
luiomo  d’arme  de’ncinici  cnc  l’hauea  pigliato  per  freno  del  caiiallo  li  ragliò  il 
braccio . Qyjui  concorfero  molti  de’ncmiti , ilperche  gitrato  da  cauallo , co- 
me fommerlo  nella  publita  via  era  calpeftraro  nel  frngo , ma  fopratienendo  il 
Prefule  vinto  di  pietà,  coq  grand’liumanità  fu  frampato  d.i’nemici.  Finalmen- 
te  1 Turriani  non  potendoli  piu  aiutare , in  tutto  furono  debellati,  & vinti,  vm 

Napo , Carneuano , Enrcc , Lombardo , Mofea , e Guido  inlieme  con  molti 
altri  renarono  prigioni  de’Comafchi , quali  fubito  li  fecero  condurre  alle  pri- 
gioni  del  callclfo  nominato  Baradello , diuifi  in  tre  gabie  fabricate  di  grofu (lì- 
mi traui . gli  altn  dì  precio  con  grandilfima  taglia  in  procelTo  di  giorni  furono 
liberati , il  cello  delle  genti  toltoli  Tarmi  furono  mifiì  in  libertà . N^’el  giorno 
medefimo  Cafibiio , e Gottofrcdo  con  molti  Teutonici  altri  militi  eh’  era- 
no alla  guardia  di  Cai^turio  , ignoranti  qu.'ito  era  accaduto  della  prefa  de’fuoi, 
credendoli  che  forfero  fuggiti , con  gran  velocità  vennero  à Milano , & elfen- 
do  pcruenuri  nel  borgo  della  porta  Colnafca , i Borghclì  feguendo  ancor  loro 
la  nnitatione  della  fortuna , per  impedirli  il  palfo , à i picili  dc’fuoi  caualli  git- 
tarono  molti , 6c  varij  impedimenti . onde  affai  di  loro  fiirono  fpogliati.  per  la 
qual  cofa  Caffono,e  Gottifrcdo  a fatica  con  certo  poco  numero  delle  fue  gen- 
ti fì'poterono  ritirare  alThabiratione  loro , D’indi  procedendo  al  niiouo  Bro- 
letto fecero  hofiilmentc  dare  alle  campane,  doppofeorfero  la  Città  cercando  * 
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i /aiitorifuoi  per  otiuiare  a’iicmjci . Coftorp  quAiuurìque  nella  Turrtaiia  feli- 
cità foderu  alfni , in  ranca  auuerfìcà  fi  crollarono  pock)  ì maniicAo  elìempio  à> 
qualunque  poficriore  . Finalincnce  foprauenendo  laiVia>  tC  elTendofigiàla. 
LiiCà  cc  ntra  di  loro  riiioltaca . & alcuni  Oracon  andati  ad  Otto  Vifcontc  Ar- 
ciuel'cuucs  e Tuoi  coliigaci , il  Taiigeiuiu  fpogliato dalla  faiiviglia  fuggi  da  Mi- 
lano* ondcCairono>  c Goitiftcdo  in  tutto  vedendoli prùiau  d'ogni  falute , 
vfeireno  fuor  della  porta  Romana.  Gottifredo  alquanto  fece  dimora pa  il 
fuucaualloclie  era  disidrato , e Cadono  muto  ilfupper,  elJ'dr  ferito"  l)op- 
•pu  dietro  al  muro  della  folla  ^lilanefc  andarono  à porta  T^pià . c di  lì  andò 
m fretta  à Lodi , doue  non  etl'cndo  reccctati  andarono  come  difperati  à Cre- 
mona . 11  medelìmo  giorno  digicbbia  il  popolo  delia  porraRomana  creò  in 
fuo  luogo  capitano,  c dcfenforc  Gulielmo  Bono  cauallieie  aureato  col  flipcn- 
dio  di  libre  duccntodi  tersoli  pcrindnoal  piòflimo  Colende  di  Gcnaro,  ben- 
ché nulla  valefl'cro  le  forze  di  quello . lidi  feguencc,qualc  lì  celcbraua  per  la . 
C/fe  Ardue-  di  S.  Vicenzo , il  vittoiiofo  Arciuefeouo  infieme  col  Conte  Ricardo 

/eeu9  mtreu  Laiigufco , Sinionc  Locarneo,  ìk  i Nobili  liiorvlciri  intrarono  nella  dedde- 
inMiiano  ratapatria,  &incontrocon  molte  foicnmtà  gli  andò  l’viiiucrfo Clero, &U 
‘ popolo  di  Milano  , doue  il  Vifcoutc  di  fubito  fece  proclamare  che  ogni  vnc». 
Il  volede  ailencre  dal  vindicarlì,  e fratcrualmence  lì  viueil'e  , quantunque  pot 
in  proceflb  di  giorni  oltra  i Turriani, molti  furono  gli  cfpullì . A i vuiticuattro- 
Langufio  Pe-  del  predetto  il  Largiifco  fu  creato  Pretore , dfi  il  Locarueo  capitano  del  popo- 
deftù  di  Milu  lo . D’indi  Otto  V ifconte  mandò  alcune  genti  aH’afledio  del  caAelio  di  Mon- 
. te  Orfano  tenuto  per  li  Tuniani , il  quale  per  cHct  ben  munito . e tolte  di  lìto» 

lì  tenne  inlìno  al  Luglio  dell'anno  feguencc  joiidc  difperati  gli  alfediati  d’ogm' 
falute  di  hauere  foccorfo  di  vettouaglic,nè  di  geme , lì  refero , ilncrche  in  lut- 
to’l  luogo  fu  dillìpato , le  pcrfonc  con  le  robbe  furono  lalciatc  libere . doppo 
il  degno  Prefule  non  fcordeuole  di  quanto  benedcioiMilanetì  al  tempo  del 
Baibarofsa  come  c deferitto,  haucano  riceuuto  da  i caltcJlani  d'herba  ; ik  Or-. 
fenigodi  fopra  commemorati , volfc  che  il  fuo  priudegio  IifolTe  conlcnnata 
Mril  Podcfta,e  Confoli  di  Giuftitia,  i nomi  dc'quali  furono , il  Langufco  , 
jEmprando  Confaloniero  chiamato  di  Aliate , Landolfo  Grado , Coitolredo. 
Mainerio , Malcomeito  Cotta , Pedroco , Marcellino , Guardo  de’Giudrci , 
Catapefto,  & Andriolo  Cagriolla. parimente  gli  interuenne  d Concilio  de  gli. 
..  , ottocento,efu  rogato  per  AndriolodallaMairoIa.  In  quelli  giorni  Martino 

della  Scala  da  molti  congiurati  fu  morto,  llpctche  nel  dominio  di  Verona.. 
M Scali»  am  fnccedette  Alberro  fuo  fratello,  e del  mefe  d’Agorto  Reggiani  pofero  Tartedio  . 
tnas^tt.  jjj  pernicic  del  mal  reggimcto  de’nobili,a  Bifniantoa,  iJ  qual  cartello  lìnalnicte 
vene  inpodcrtà  dellaCómunità  di  Rcggio.Eta  i lo.dcl  predetto  alcuni  depre- 
datori del  Contado  di  Crcmoua,Parma,e  Reggio, eh 'erano  in  forama  qiiarati- 
tatre,  bebbeio  ardire  d'entrare  nel  cartello  di  Guartalla,  ma  coloro  eh'  erano 
nella  terra,  facendo  alcune  cane  lodifcfero,  dandola  morte  a ap.  de  glioccu- 
parori,&il  rerto  fofpcfero  per  la  gola,  & allora  Crcnionclì  lì  confederarono 
co'Regciani.  In  quelli  tempi  ancora  Aililìa  Regina  di  fopra  nominata . del 
Regno  Gierofoliinitano  in  cofpcito  di  molti  Caidinali , Prelati . c la  maggior 
Carle  di  An-  parte  della  Roiruina  Cotte  , inllitui  come  lc|ittimo  hciede  di  tale  , Imperio, 
gii  aìdiSiet  fecondo  le  dicluarationi  piu  volte  fatte  da  i Giudici  , &;  Auuocati,  Carlo  d* 
ha  fo/'tii.'/r  j^ngiò  Rè  di  Sicilia , Ò:  in  lux  per  vigore  di  donaiione  trsaferi  quante  ragioau 
itred*  del  He  bjuia  , c ne  potclfc  hai.c  re.. , e coli  il  memorato  Rè  hauendo  riceuuta..,  tal 
ine  di  Giara-  conccdicnc..  liirono  celebrati  inftr.umenti  per  molti  pubJici  Notali,  c cor- 
/»Lem.  robotui  per  mdà  lìgilli  di  Cardinali , de  altri  Prelati , quali  pcrfoualmento. 
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ÙttcniCRnero  alle  donneioni . D indi  il  prelibato  Re  aìln  ir.cmor.ita  Regina-# 
alcune  cofe. donò > perle  quali  rimafe  ancora  lei  contenta.  Qu<;f>e  rr.;:;«ni 
adunque deuolute in CarlOiUlTai aftcttionc di!W)lhò al ll-ccorfocTi  Terri ò.n;- 
ta.  Onde  di  fubito  al  Patriarca  Gierorolinnrai.o  inandò  dodici  mila  libre  di 
Turoni  per  iabiicare  certe  galee, d'indi  cun  lue  lettere  conlurcò  gli  babitatori 
della  Terra  Santa.  Ilpcrchc  gli  creile  a fpcranza  di  grandiilimo  foccorfo.c 
firoilnientc  lece  Adriano  Ponreiicc  .il  oualc  non  |»ui  di  trentanouc  giorni  vif-  ' r 
fc  nel  Papato.  Adunque  Carlo  mandò  Rogerio  Conte  di  S.  Scucrino  per  Bai- 
lo  del  Reame  di  Gierufalcm . Il  quale  ai  fette  di  Giugno  con  Tei  galee  giunfc. 
a’iiti  di  Tolomaida.  e fubito  nella  fua  venuta  il  Bailo  d’ibclin  ,èk  il  Signore  di 
Arfuf,cuacuatoilCaiIeilo,  lo  cedettero  al  Senfeuenno , il  quale  con  le  genti 
Aie  entrando  pigliòil  dominio  della  Città  col  fauore  de'  Tempiali) , & allora 
Guliclmo  di  RoflVilon  capitano  delle  genti  del  memorato  Cluiiliamilìmo  Re 
abbandonò  la  vita,<  tra’ v'enetiant,  ór  il  Signor  di  Tiro  procurando  i Tcm-p.tf»  tri^,  > 
plarij»  fu  riformatala  pace  fottoii  Baiiinato  di  Albertino  Morclìno  .incoata  vcneùani^ 
foito.iiproccirorefuoGioiunncDanduIo.  Recuperarono  ancora  Vcnctiani  n signor  Hi 
ragione  nella  terza  parte  di  T irò , quale  haueano  per  vigore  dciracquirto  già  Tir*. 
fatto  in  elTa  Città)  e lungo  tempo  eifo  Senato  la  poiledcttc  . Ma  Filippo  di 
Montefurte  di  fopra  memorato , la  ragione  fua  già  hauendo  riacquillata  da' 

Vcnetiani  per  la  guerra  che  haueano  nauuta  COI  Gcnouefi.  Doppo  mori  il 
predetto  Bailo . onde  pigliato  il  tempo  Rogerio  . Bailo  di  Cario  Rè  di  Sici- 
lia riceicò  aifai  foldati , quali  erano  in  TolomaiJa  .che  volcflèro  fare  l’omag; 
gto pcrilfuo  Rè.  Colloro lifpondcano  liaucrio fatto  nelle  manidei  Re  di 
Opto.fcnza  la  cui  licenza  non  lo  poteuanu  fare,  onero  commcctcndofì)  il 
farebbero  a chi  di  ragione  lì  afpettalfc . l’er  quello  piu  volte  fu  mandato  al 
Rr  di  Cipro , il  quale  finalmente  rifpofe . che  ogni  cofa  fì  ricuperauj  eccetto 
che  il  tempo . la  qual  rjfpuAa  intendendo  il  Conte  Rogerio , per  l'vitimo  ter- 
mine li  cuinandò  che  lafciaflcil  feudo > e qualunaue altro  bcne,ouero  che 
venilTc  a far  l’oniaggio . Allora  intcrracttendofi  i Klaeftri  del  Tempio , fi  ot-  • 
tenne  che  ancora  vna  volta  fi  potefic  mandajc  al  Re . e non  hauendo  fatif- 
faita  nfpofia,che  al  predetto  Conte  in  luogo  del  Re  Carlo  fi  farebbe  l'oniag- 

Ìio.  11  Conte  fimilincnte  giurò  le  ragioni  fecondo  i cofiuhù  del  Reame..#  . 

ìoppo  fece  Senefcalchi , Contcfiabili.  MerefcaIchi,Vicccouti,-£s; altri vf- 
ficiali  fecondo  il  modo.pcrmettcuano  l' ordini  di  quella  patria.oltra  di  ciò  ri- 
rhiefe  ancora  ai  Prcncipe  d’ Antiochia  che  faceiTc  l’ omaegb , ilquale  man- 
dando idonei  procuratoli I fi  ticonubbe  da  Carlo.  Nel  medemno  temeo 
li  Suldano  intendendo  cornei  Tartari  haueuano  aflcdiatovn  Callello  defter 
labicie , acido  contra  di  quelli , ma  liceuura  grande  llragc , &;  eficndo  f;pito 
ritornò  in  Damafeo , douc  Ibpraeiuiigcndoli  vn  tlufio  di  corpo  mori . Ilper-  . 

che  Melequelui.:  fuo  fighuolo  mccclìc nello  fiato,  &in quelli  giorni  tfail  '*•** 

Prcncipe  d'Antióchia>  e T emplarij  fucccflc  grandillìma  difcordùa',  cócio  fofic  T»riArt,ni»n 
che  gii  huommi  famigliari  del  Prcncipe  mollo  molcftau.anoi  Templari),  ,3c  ‘ 

cflo  come  gioitane  mlolcntc  , qualunque  cofa  faceuano  contra  di  quelli  fop-  Guerra  :rm  a 

«ortauagroftèfidifl'ciianolc  querele,  in  modo  che  tra' frati , &:il  Vcfcouo 
npoJitano  fiifcitauana continue  difeordie.  Et  in  tanto  accrcfcè  l'odio#  dic  i T,rni^lar^,^ 
Vefcouo  abbandonando  il  proprio  hofpitio  fuggi  alle  manficni  de’Tcmpla-  ■ 

lij.i  quali  pigliando  la  protcttionc  di  quello,  ilMacfiro  del  Tciimio  per  terre-  r""» . 
ftte  camino  andòin  frettai  Tortofa,c  poi  volendo  intraic  nelIaCitta  Tripoli- 
tana.li  Al  vietato  il  pafib.Perla  qual  cofa  fece  fate  vn'illrtiméto  di  tanti  ingiu- 
xia  quanta  liccuea  daIPtccipc,e  d'mduitouòa  Tolumatda,c  quiui  comiiicià 

ragù- 
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raBimaregli  efTfrciti  contradcl  Prencipe . volendo  alThlfai'e  Gjbel«t.  IlS}- 
cnor  dd  Cartello  intendendo  tal  cofa,  sdegnato  fi  parti  dal  Pren^ipecol  qua- 
le era  confederato.  Onde  il  Macftro  del  Tempio  .iggiungcndo  fette  galee 
trasferi  l’miprefa  all’alìedio  di  Nefin  e molto  altro  efierciro  mandò  per  tetra  . 
Àia  le  galee  facendo  grandifiìmo  naufragio  l'altre  genti  ritotnatonoà  Tolo- 
maida , Si  il  Prencipe  ragunando  molti  caualli,  e fanti  mandò  contra  Gibelet, 
nel  qual  camino  pencolarono  molti  huomini  d’arme , & in  tai  giorni  il  Mae- 
Aro  del  Tempio  abbandonò  la  «ita . Inquefto  medefimoAnno  Vgo  Re  di 
Cipro , con  ietteccnto  militi  > Se  altre  genti  venne  à Tiro  intendendo  di  paf- 
fare  à Tolomai da , doue  con  molti  da  liii  ftipcndiati  hauea  trattato  di  tradi- 
mento. Maauanti  che  fi  feguilTe  Tintento  tuo  ertendo  finiti  i quattro  meli , 
i militi  ritornarono  à Cipro  . e parimente  poi  il  Prencipe  fti  coftretro  abban- 
donare l’ imprefa . E l'Anno  corrente  mille  ducento  fettanta , la  parte  eftrin- 
feca  Lodegiana , che  erano  Curiuagij.e  Somaripi.ad  intcrccfiìone  di  Giacobo 
Veftarino amiciifimo  dello  Arciuefeouo Otre , eSimone  Locamo*  ertendo 
race  tra  Milanefi , c Lodcgiani  apprertb  de’  quali  era  Aimato,  andarono  i 
fearganodel  Lodegiano,  el’hebbero.  D’indi  àolivndccidi  Maggio, Caf- 
fono  della  Torre , con  alcuni  Malefardi  banditi  Milanefi,  Se  altri  feguaci  .con 
l'aiuto  della  fattioncf  Guelfa  entrò  in  Lodi . ilpcrche  cominciò  la  guerra  con- 
tra di  Milano , con  l’aiuto  ancora  do’Vicentini , Reggiani . c cinquanta  huo- 
mini d’arme  Pamiegiani . Onde  Milanefi  vn  Lunedi  à i fcdcci  del  predetto 
condiiifcro  il  Carroccio  fuora  delia  Porta  Romana , Si  il  Martedì  Alberto  da 
Fontana  Podcrtà  di  Milano  con  gli  rtipendiati  caualcò  a Caraualle . £ d’indi 
a viriticinque  il  Carroccio  conduìrero  a S.Giuliano  in  ftrada,douc  s'vni  la  mi- 
litia.  Doppo  andarono  con  Pertcrcito  a Lodi  Vecchio.  Era  in  quefto  Mila- 
nefe  rtuolo  il  Carroccio  dc’Pauefi  col  fuo  Pretore , e gran  moltitudine  di  po- 
polo, e caualli.  Similmente  Comafehi , N’ouarefi , oc  Vercellefi.  Quini  di- 
morando da  poco  numero  di  gente  art’altata  fi  mifero  in  fuga.  Onde  poi  il  me* 
fe  di  Giugno  tutti  gli  ciTcrciti  co'fuoi  Carrozzi  vennerono  a Milano . Non  fii 
nertiina  battaglia,  quantunque  molti  Milanefi  foflero  fatti  prigioni . D' indi 
Lodegiani  clertero  i)ru(ardo  Coirono  per  fuo  Pretore  ,&  hebbe  l’vflìcio  con- 
tra la  volontà  de'Milanefi . In  qucrti  giorni  K. rimondo  d.rila Torre  Patriarca^ 
d’Aquileia , con  trecento  Iurte  militare,  e molti  baleftrieri  a cauallo,  con  al- 
«uni  della  fua  famiglia  entrò  in  Lodi  .il  di  feguente  il  Cartello  di  Bargano  piu 
per  paura,  che  peramorc  fi  diede  a’Lode^iani  intrinfechi , doppo  gran  nome- 
rò di  malefici  fautori  de’Turriani  fi  iidullero  a Lodi,  e qiiafi  ogiii  giorno  feor- 
reano  facendo  grandiilìme  riibbarie  fopra  il  Contado  di  Milano , per  la  qual 
. cofa  le  Ville  da  gli  habitutori  furono  abbandonate.  E finalmente  bruciaro- 
no fi  ponte  fò'pra  l’Adda . Poi  a i tredici  di  Luglio , Turriam  co’fuoi  fegiuci,  e 
Eodegiani  vennero  fino  a Mclegnano,  e d’indi  a San  Donato  in  Strada.  Ilper- 
che  molto  popolo  di  Milano  con  grand'animo  gli  andarono  in  fretta  contro..» 
infieme  con  le  gemi  d’arme , le  quali  per  la  pronità  deTurriani  furono  -il  tut- 
to fconfittc.  Qiiiur  piu  di  cento  capi  della  militia  furono  fatti  prigioni,  tra' 
quali  fu  Murio  da  Sorefina,  Gafparo  Vifeonre  . Antefbfla  Vercellino,  vn., 
Lampognano , vn  Prealone , c due  da  Pentitolo , con  Antonio  di  Carnifio,  e 
due  dalla  Croce , Palzarino  Lira , vno  da  Landriano,  e Remo  da  Rò,  eoo., 
molti  altri , olire  al  gran  numero  de  gli  vccifi  . Nel  predetto  mefe  i Turnani . 
co'fuoi  feguat  i . fcoifero  al  ponte  di  Adda , il  quale  allora  fi  faceua  di  nuouo, 
e prefero  forfè  da  ducento  huomini  del  iVlilancfe , e fuo  Contado , fra  coAo- 
rofuprefoCiueriadaMunza,c  da  io.  militi , tra’ quali  era  Guarnacello  di 
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Gieiàte,diqueAi  fufhtra  vnaperiniitatjoncron  quelli  della  Torre  cnfloditi 
nel  Callcllu  paradello,  doucài  fedcci  d’Agci'.w \ii  Meicordì paliò di  que- 
vjia  Napt)  1 liuiauo  rl.*tra  in  pregicue*  quale  lìai'cdocon  gran  deuptione 
riceuutii  fauair.fnti  cccIcGadui  fece  tcllaniemo  , nel  quale  ordinò  thè  lol- 
veduu  dtll’oij.itiic  «^cTiati  ]vlinori,e  thè  li  douene  repellile nellaChicfa  lui 
foota  di  Como . Alche  non  confcntcndoli  il  Vcicoiio,  lu  tumulato  nel  tempio 
^ S.  Nicolo  pollo  nel  monte  di  Raraddlo . Qiiando  mori  hatiea  grandifiiina 
barba  , conciolìa  che  le  guardie  mai  non  lo  vollero  lalciar  radere , Nel  pre- 
detto mefe  il  ^larchcfe  di  Moiilenato  lu  eletto  per  rArtiuefeouo  Otto  Capi- 
tano del  Coiuinune  di  A-lilanOi  e molli  Ambal'ciaroti  Miianelì  andarono  à lui 
per contìmurei capitoli. onde àidiciotto il  pi edetto  iMarthcfe  neHìiora  di 
verpcrocon  trecento  Iraftc  militare  tra’Paticli.VcrcelUlì.  Dcrtonclì,  Aleil'an- 
*|™i.  e di  Monferrato  venne  a Nlilauo.  e lu  alloggiato  nehnonafteiio  di  San- 
t AmbrogiO)  tutta  la  milttia  di  Milano  gli  andò  incontro,  «Se  venne  per  la  llra- 
d^  di  Settpzano.  A^i  venti  d'Agollo  Giacobo  da  Moncia  Giurirpcrito  ne!  con- 
cilio ecncrale  del  Comrnunc  di  Milano  ru  fatto  Sindico  ad  eleggere  il  ineiiio- 
tato  Alarchefe  generale  capitano  del  popolo  per  cinque  anni,  ì<i:  incórine  me 
Galuagno , c Stetanardo  Giunlpiriti  gli  clpofero , <S:  ordinarono  il  facramen- 
to,  e coli  ad’inftantia  della  parte  intrinfeca  dt  Milano  giurò  la  fideità  al  popo- 
lo, e Contato.  Li  l'u  dato  di  proiiifionc  per  ciafeun' anno  ventinnla  libre  di 
terzoli , e duccnco  percialcun  giorno  che  dimoi aua  nella  Città  . ò Contato  ,c 

51iuròoontra  quei  cfclla  Torre,  e iautoii  fuoi,  e ciafctin’altto  inimico  de’  Mi- 
anclì.  A i ventine  d’Agofto  lu  ordinato  vn  grandillìmo  etlèrcito  contra  1 ur- 
fiani,  Lodegiam,  & aliti  I iior’vfciti  di  Milano,  c nel  medefìmo  giorno  il  Pre- 
rore  hebbe  di  prouifionc  libre  icoc.di  terzoli . Voi  con  alcuni  iniliri  fi  molle, 
e caualco  à Carauallo.  Il  di  Icgucntc  vn  mcrcordi  airvlumo  d’Agollo , il  me- 
monto  Marchefe  con  le  fue  genti , c fautori , il  Popolo  Mi:anefe , il  Car- 
roccio s’arttcttarono  a M degnano , & il  fcgiiéte  Sabbato  del  mefe  di  Settem- 
bre il  Carroccio  Paiiefe  fu  condotto  à Milano , & v’erano  il  Pretore , Zanono 
da  Recarla , e Gulielmo  Preda  cóJa  militia,c  gran  numero  di  ccriiide.il  di  Ic- 
gueiue  fi  vnirono  co’  Milancfi.  A gli  orto  di  òetrembre  il  Marchefe , Rainal- 
do  PodcAi,  Sinonc  Locarnefe , c tutto  il  re  Ao  delReflertito  andarono  à po- 
nete il  campo  a Lodi  vecchio  per  (contro  il  fiume  di  Lambeo  nella  rena  di  S.i- 
larano , & vi  dimorarono  inlino  al  Sabbato  feguente  > & il  decimo  giorno  ca- 
uaicaxcno  à rolfatoalto  pielTo  LamLro,e  la  Domenica  preiero  il  callello  Mf- 
brionzo  del  Vcfcoiiato  di  Lodi.ll  feguente  giorno  combatterono  il  calici  Dar* 
sano,  c l'hcbbcro,faluole  robbe  ,cle  peifonc  .il  marce  > e mercordi  diedero 
labattagiu  à molti  alm  luoghi,  e Torre,  le  quali  tornarono , c fimiiracntc  die- 
dero il  fuoco  al  ponte  fopra  il  Lanibro  vicino  à S.  Colomb.ino . A i quindici 
vn  Gioucdi  tutta  la  gente  fi  Icuatono , & vennero  à Mclcgnano  nella  giacca-. 
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doue  prima  erano  Aati  Mllancfi  ,i  quali  ai  vciuumqiic  di  ittten.bie  ordina- 
rono vn'  ellcrciro  in  riua  di  Adda , per  mettere  quel  tìun.c  nel  Ietto  del  Lam- 
bxo . A que  Aa  imprefa  caualcò  il  Pletore,  quale  procede  primieramente  alla-, 
canonica  di  Carftnzago , Il  Martedì  feguente  andarono  a Pioltello , c d'indi 
a Melzo  per  il  lauorerio  predetto , ma  per  la  vciu  u de  l urriani  Lodegiani , 
e fuoi  aderenti , non  hebbero  ardire  di  patsar  piu  oltia,ilpcrthe]acD(a  liina- 
fc  imperfetta  -,  ma.a.i  yeuticinquc,  d’Cuobrc  venendo  il  meteore  dii  notte... i 

T.EU.- 


Ejfercito  gri 
dijfimo  còtru-t' 
Turrtani  .c 

Codtgtani, 
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'1  utriani . Lodefiani,Crcmonefi,  ParnicgianijBrefciani.  Reggian/jC  Manroa- 
ricon  le  ecrnluc  vernerò  ail  orgo  di  Gorgonzola  ,dot’era  l’Arcinefcouo 
OttOj  & il  Ciao , con  rradinicnto  intrando  dentro  fubiro  milero  il  fuoco , e 
prefero  la  maggior  parte  delie  genti  che  Verano , eccetto  l’Arciuefcouo  cjuale 
fuggì  con  certi  altri  nella  canonica  foprail  campanile.  Circa  a cinquanta^ 
huoniihi  d’arme  Nouarefi  fuiono  prigioni,  e grandiilìma  preda  di  caualli , & 
altro  fu  fatta  . Il  l'retore  di  Milano  con  le  genti  fiie  non  hebbe  ardire  di  vfei- 
re,  nè  di  tent.irc  alcuna  battaglia,  onde  Turriani  vincitori  tornarono  à Lodi 
con  le  fue  gemi , & iui  fu  .airmazzato  Filippo  da  PnOetb  monaco  di  San  Cel- 
iò . Il  Nouembre  fegtiente  Bonifacio  da  rufterla,  Abbate  nel  detto  monafte- 
ro , cfsendo  partito  da  Milano  il  prefato  Marchclè , andò  alla  corte  fua  à pre- 
garlo per  pai  re  de’ Milanelì  che  fubito  volefse ritornare  sconcio  fofse  chei 
Turriani  co’  fuoi  fagliaci  di  continue  nibbarie  molcftauano  il  Contato  delia.» 
Città  ,c  che  Milanelì  per  paura  di  (guelfi  fuor  di  Milano  non  ardiiiano  vfeire . 
Hpcrche  la  Domenica  à i quattro  di  Decembre  il  Marchcfecon  joo.  caualli , 
5C0.  franti , & jcc.  de  i fuoi  paefani  giunfe  à Milano . In  qucBi  giorni  il  pre- 
faro Marchefe  era  in  gran  difeordia  con  la  parte  intrinfeca  di  Mitano,e  non,, 
voloua  c aualcare  fe  non  hauea  piena  potclU  di  poter  far  la  guerta , e la  pace 
al  fuo  parere  co’  Turriàni , e con  qualunque  altro  volelscv  malTìme  con  ce rti 
Magnati , e coll  Bette  in  Milano  dodici  giorni,  non  facendo  altro  che  riceue- 
re  doni,  c di  li  finfc  partirli ,fe  tal  pofsanza  non  sii  era  data . Molti  Milanelì 
non  volendo  pace  co’Turriani  fecero  venire  il  Vefeouo  da  Como,  Francefeo 
Caballacio  Archidiacono  di  Nouara , e molti  altri  amici  del  Marchefe  .acciò 
rinduccflèro  à giurare  che  reggeicbbe  la  Città  a parte , e non  à Communirà  , 
& eflinguerebbe  Turrbni,e  fcguaci  fuoi . Non  volendoiàr  ciuefto  molti  Cit- 
tadini Ji  Mibnodefiderando  pacifico  fiato,  &veder,do  lalor  Città  a mal 
porto . e piu  di  giorno  in  giorno  peggiorare , efortarono  molto  che  la  diman- 
^uitTÌtÀ  con  tb  del  Marchcle  li  concedefsc  . ilperchc  nel  generai  concilio  di  Milano  , li  fu 
erfia  al  Mar-  data  la  pofsanza  «Il  poter  far  la  gueira,  e la  pace  al  fuo  parere , c con  qiialiin- 
thtfrdi  Men  clic  volcfse,  ecofi  fu  giurato  neWe  mani  fue.  onde  à izr.  di  Dcccmbre  il  Mar- 
ftrrme.  tbcfe  mandò  molti  rcTigioli.  c laici  à parlare  al  Rcuerendifiìmo  Patriarca  dal- 
la Torre  , altri  Turiiani,  e molti  Primati  Lodigiani, che  patimcmc  fi  compro- 
. incttefsero  in  lui  Ilchc  quantunque  la  pace  cfefiderafiiero . noi  volfero  fare.,,. 
In  quclVanno  medefimo  i Prefuli  de  gli  artefici  ,&Cittadini  Rcggianicrca- 
lono  per  fuo  capitano  Vgolino  Rofso,  e fu  il  primo  capifano  die  fofse  in^ 
quella  Città  . In  tal  tempo  ancora  gli  Ofpitalan  di  fopra  nominati  pigliarono 
Calici  Maigat,  & h.nucndo  morto  il  Bailo  de’  Saradni  tutto’!  paefe  mifsero  a 
facco.  L l’anno  ijpg.fotto  il  dominio  di  Otto  Vifeonte  Arciuefeouo  il  Mar- 
thefe  flipcndiatojil  Cónte  Antonio  di  Lumclo  fu  il  ioj?,Prctoie  in  Milano  per 
fei  meli , & al  compire  dell’anno  Luterò  Rtifca  i io.  Al  penultin.o  di  Decem- 
bre  il  Mard'.efc  con  la  militia  caunicò  a Monza , ordinando  l’cfsercito  cantra 
Vame,  ch’era  de  iTurri,ini,  &:  alloggiando  inlìeme  co’ Lodegiani  faceua.. 

> continue  correrie  . Il  ptimo  di  Cenato  gran  numero  del  popolo  [Milanefc,, 
andò  fimilmentc  a Monza , il  Martedì  (eguente  giunfero  a Vimcrcato,  douc 
-ficitcro  otto  giorni . A i zi.  dei  predetto  andò  in  fretta  a Brillio , alqual  ca- 
fiello  diedero  la  battaglia,  gli  oppidani  con  grand’animo  fi  difendeano.pcr  la 
qual  cofa  i MiLinelì  crsendoiii  morti , e feriti  nfsai  de  i fuoi , abbandonaroho 
l’ imprefa.  D’indi  al  Marchefe  venne  vna  finta  nouella,chc  Turriani  hauc.ino 
abbandonato  il  cafldlo.  onde  ritoniandu  all’imprcfa  fiinilmcte  afsai  ne  rim.i- 
fero  vccifi  fenza  far’ altro  profitto , onde  fu  ordinato  di  rifiorare  il  ponte  di 

Trezo, 
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Trczo , ìlche  efeguendofì  » Beltramo  Greco , & Alberto  da  Imola  ambafua- 
tori  del  commiinc  di  Beiamo  li  vennero . douc  doppo  grandillìmi  ragiona- 
menti conchilifero  che  Turriani  fi  compromifero  nel  prefato  Marci  cfc  del- 
la pace  > c gucrta  co’Milanefi  > c d’olTeruare  quanto  per  eflò  folle  ordinato , 
ilperche  à Briuio  fu  gridato  la  tricgua  traTurnam , c Milano  con  gli  aderenti 
d’ambe  le  patti , in  modo  che  molti  Milanefi  andarono  à vedere  i Tutriani  > ■ • 

& in  tanto  numero  ch’era  molefto  al  Marchefe  , e parte  dc’Milanclì , perche 
il  TCpolo  aliai  defidcraua  Turnani . Per  quello  il.Marchefe  con  vna  mazza 
c’hauca  > molto  pcrciioreua  quei  del  popolo  & incontinente  comandò  à T ur- 
nanijche  fc  leiiall'ero  dal  borgo  di  Brìuio . onde  paflando  il  fiume  Adda  anda- 
rono à Triuilio,  àCafirato , &:  altre  terre  circoltanti , quale  tcneano  all'alrta 
banda,  cquei  del  Marchefe  prefero  in  cu  fiodia  la  terra  di  Briuiocol  caft  Ilo , „ 
infino  che  fofFe  gridata  la  pace . Onde  à i z^.del  predetto  di  commiflìone’,del  ^ 

Marchefe  fu  proclamato  in  Milano  che  ninno  oftendeiTe  Lodegiani , ne  i No-  v 

bili  della  Tone  co’fuoi  feguaci , & amici , c che  potefsero  fiate , & venire  alla  t.’ 

Città  di  Milano . Per  la  qual  cofa  molti  dell’vna , c l’ altra  parte  andauano.  Se  ^ 
veniuanoda  Lodi.  A i i8.  del  mefe , il  Marchefe  con  la  fuacomitiua  , Corra- 
do da  Cafiiliono , 8c  altri  piu  efsercitati  della  nobiltà,  e della  plebe  caualcaro- 
noa  Melegnano.  douc  venne  il  Reuerendifiìmo  Patriarca  ,Cafsono  .Gotto' 
fiedu,Saluino,  Anono  della  Torre , & altri  della  foa  famiglia  .con  molti  Ma- 
lefardi  del  Communc  di  Milano . & ornatillìma  comitiua.  Qiiiui  s’hcbbe  gran 
ragionamento  fopra  le  ordinationi  de  i capitoli  della  p.'ice,e  finalmente  rima- 
fero  contenti  di  fiate  à quanto  farebbe  arbitrato  per  il  detto  Marchefe,  c coli 
tutti  concordi  fi  partirono . In  modo  che  ogn’vno  hebbe  la  pace  per  certa». . 

Venutoli  Marchefe  a Milano  volfe  il  concilio  de’Frati  Predicatori . c Minori, 
con  l’Abbate  di  Caraualle , c molt’altri  religiofi . Poi  con  Corrado  daCaftilio- 
nq  ,&altn  pnidcnti  Milanefi , econ  gli  Ambafeiatori  di  Bergamo,  i quali  nit- 
ri inficme  deliberarono  di  far  quanto  per  il  Marchefe  era  cómefso  . Confide-  . 

raro  puma  il  bene  commune , del  quale  parca  lui  cfser  deliderofo,  e finalmen- 
te molti  Primati  Milanefi , tra ’qiiali  furono  quei  da  Pufierla,Mandelli,  Vi-  >'i 

feonti,  CniicllùSorefini,  con  humanillìine,e  lulìnghcuolc  parole  fudduccua- 
noil  Marchefe,  che  non  facefsc  la  pace  co’Turriani . Coltorohaiicano  con  V 

molti  fagramenti . e lega  centra  quei  della  Torre,  c non  volendo  che  in  alcun 
tempo  habitafscro  in  Alilano  per  quanto  s'efiendeano  le  forze  fue , e diceva- 
no che  il  Marchefe  in  ciò  comctrcua  grandillìmo  errore.  Quali  tutti  gli  altri 
Milanefi,  cioè  ottanta  della  generatione  del  Conte,  e molt’altri , vokuano  la 
ptedetra  pace,  e coli  il  Marcitele  piu  oltra  non  procedette  per  inlìnoal  prollì* 
muFebraro . Doppo  il  Luglio  auuenire  fu  fatto  l'cfsercito  perii  Commune  di  ^ 

Milano  nelle  partidi  Lavagna  prefso  Adda  nnoua.  Etilfeguente  Agofio  ef-  ‘ * 

fendo  Lutero  predetto  per  Podefià , l’cfscrcito  andò  nelle  patti  di  Villa  Nuo  • 

«a , quale  allora  era  edificata  per  il  lauoriero  d’Adda , volendo  fare  vn  nuouo 

letto , in  parte  ampliare  il  vecchio  ,per  modo  che  l’acqua  del  fiume  piu  fotte 

abbondafse  per  mezo  il  ponte  di  cfsa  Villa  ,efcorrefse  per  il  letto.  Equini 

cominciando  ponefse  capo  nel  Lumbro  , quale  feorte  a Alelegnano . & allora 

fu  fatto  quel  gran  lauoriero  . D’indi  il  mele  di  Settembre  quei  della  Torre  co*  rtérnani  rg*. 

fuoi  fef,uaci*.c  Lodegi.ani  corfero  vna  notte  ad  Albarato . don’ erano  molte 

genti  d’arme  de'Milanefi  , de'quali  fecero afsai  prigioni,  perche  pceuaicnno  ^ 

m numero  le  genti  Tuirianc  . lui  fi  commcfse  vna  tanta  pugna , quanto  per  a- 

dietro  fofie  fatta . Gli  fuanorto  Gulielmo  da  Pufierla . il  quale  per  le  file  graa- 

difiitne  forze  fi  cfiiamaua  il  Barone  PuAetleo , non  eia  u poùcnte  corlieroj 

che 
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chccoiTCndo-pcrIa  coda  non  ritcncfse.  e «odeon  ie  mani, -come  d-ferkie 
pA!t  ri»o«d-.per  molti , ron^cua  vn  ferro  di  cauallo.  Pordi  gridata  la  pace  tra’Milaned 
/4  tr.x'  MtU-  per  vna  parte , Turciani,Lodcgiani , e confederali  per.roltru , in  modo  che  le 
ntft , TtirrU-  jor  Citta  patcuano  coinmune . Furono  tutti  i capitoli  adempici„«ccetto  vno, 
«I,  (y  udiri-  fjoc , cheM  Marchefe  voleiu  che  i Turriani  riLilcialFero  tutti  1 prigioni  Miln- 
‘f.  ned.  iDcIchcTiirnani  erano  coiUcriti,meatrc-chcifuoi  pecioni  fodero  fmiil- 

mcnte  liberaci  di  J^aradelb  dou'er.mn  incarceraci , e tutti  gli  altri  che  haue- 
ano  Milanctì  in  die  forze . A quclbo , ad  inllantia<d'alcuni principali  di.Mila- 
no, e Comed.diceuano  che  i piigioni  ch’erano  in  Batadcllo  non  appartcneita 
à Milancd  rilafciargli . per  la  qual  coft  fopra  di  dò  niente  arbitro  il  ptefato 
Marchefe , e coli  la  pace  fu  gridata , e liberata  i T umani  co.i  feguad,e  fautori 
fuoi  del  bando . C^li  diulmence  conddandod  del  Marchefe . e di  Corrado 
da  Calielliono.  mcrcadanti , e popolo  di  Milano , primicramenre  rilafdarono 
tutte  le  fortezze-. jche  teneano  nel  Contado  di  MilaivoyAri  prigioni  diedero 
nelle  forze  del  Marchefe  nelcadcl  di  Settezano,  conpatrochc  nonfolfeio 
■ rilafciati  per  tiii  che  i fuoi  Tiuriani  non  erano  liberi  di  Baradello  , cloro  ftcc- 

rero  à 1 confini , .fecondo  la  volontà  del  Mardiefe  . il  quale  del  mefe  di  Giu- 
gno feguenre  à fuggedionc  di  certi.potenti  Milanelucontra  ogni  promiliìonq, 
* e volcu^ità  de’ Turriani  rilafciòr  prigioni  di  Sctfczano,  & i carcerati  di  Bara- 

dcllo  furono  ritenuti . D'indi  ilÀiarchefe  .fece  venire  à.Milano  Beatrice  fua 
moglie  figliuola  del  Rè  di  Spagna  ,.c  fu  alloggiata  nel  palagio  del  Broletto 
Vecchio , propinquo  al  Verzaro , douc  habitaua  il  Marcbeie , e quiui  quattro 
inefi  continui  honoratamente  dette . In  quedo  medenrqo  anno  il  Conce  del- 
la Calata  A rchidiacono  in  Milano,  di  creato  Cardinale  Romano  .Eri  Fiati 
Frtti  rredi-  Pix-dicaioti  in  Patmao  pcr  haucr  condannato  vna  feminaal  fuo^o  deprenfa , 
cAttri  C.ICCÌ»  in  hcrelìa  con  molta  vccifione  dc'Ioro  Frati  furono  ifcacciati  dalla  Città.. 
ti  di  L’Anno  inille.duccnto  ottanta,  dell’incarnation  del  Figliuolo  della  V-ergine» 

ten  meltA  /»-  fotto  il  dominio,  comcs.’è  dimodrato.in  Milano  di  Pretore  Cabrino  Torfcno 
rt  vecifioiu , Lodegiano . &il  mefe  d’Agtado  fiiccelfe  Toinafo  degliAuuucati,eGio- 
C/t^rinoTAr»  nanne  da  Lueino, i quali  graiulidìinamcntc  trauagliarono  per  diuerfi  motli 
fino  Podtfià  tutti  gli  Anuci  de  i Turriani . Del  niefe  di  Marzo  » c d’ Aprile  furono  fatti  ù 
diìdilant.  primi  fondamenti  del  paleggio  della  Cominunità  di  Reggio.  Htai  dodeci  del 
mefe  di  Nouembre  , Bologncfi  prefero  Faenza,  col  tradimento  di  Tibaldo 
Faentino . Et  in  -quefto:tempo  vfeirono  1 Tartari , e trafeorfero  fino  a Cala- 
niella, •&  Alapia  ,e  tutti  i Saracini  che  eli  andarono  incontro  furono  ainmaz- 
' zati . llchc  intendendo  il  Soldano  di  Babilonia , hauendo  congregato  Fclfer. 
trito  di  cento  millacMualli,  A;  altrctanti  fanti,  & aCalamella  conuencndofl 
^ j.^ntra  nemici , fu  cóniefla  la, pugna , la  quale  alfa!  fu  (ìinguinolenta . E d’indi 

TArtATt.  Saracini  iuiicndo  bauiito  il  peggio , da  nafeodo  la  notte  taguiiate  le  fquadre 

ritornarono  adictto . Nell*  Anno  medefinto  Nicolno  Ponoetìce  murédo,  fuc- 
ccrt'c  M.itriiio  quarto  Turonefe,  per  alianti  chiamato  Simone,  ai  quale  poi 
feguitòGregono.'ETaniio  mille  ducato ottaiuauno.  fu  Pretore  fermato  il  pre- 
detto Tomafo , £c  al  fine  dell’anno  Federico  Tornicllo  di  Nouara , 5c  Vberto 
Bcccatia  Pauefe.  Nel  tempo  di  quegli  nacque  vna.grnndifiìma  guerra  tra’  Lo- 
depiani. Turriani  , Malcfardi  del  Communedi  Nlilano,e  fcguaci  per  vna.., 
p.irte ,c per  laltra  Milanctì . llporchcvivgiornodiSabbatoa  i diciafette  di 
Maggio  Raimondo  dalla  Torre  Patriarca  che  fri  Vcfcoiio  di  Como , giunfe  a 
Lodi , con  cinquecento  Forlani , quali  almanco  haueano  ne  cau.olIi , per  cia- 
feuno , c duceiuo  nuliti  Cremonefi  . Gli  venne  ancora  Manfredo  dalla  Tor- 
re Arciprete  di  Monza,  Cadono,  Gotcoffedo, Salino,  c cuttigli  aJcti  di  fua  Ei. 

rio- 


Pkne  SaxonJai^  2.j9< 

rione  COT-inoIri  huonrint  d'arme  di  Brefua  ^Pauefì , & VerceUefi , co’ fuoi  ar- 
mici. FinalmentciI  Lunedi  a i diciotto  di  Maggio , tuffi  i predetti  . eccetto  il . 
Plirriarca>.quaJriina(iia Lodi,  vennetD nell Contadii  ò Mil.'.iio.  ai  Dfiigo  di 
Vtuirc  fopra.ll  tìuine  Adda»,ilporclio  il  Gi()U“d;»«dtc  lu  xvéiiilue.'d8l>picdc  to . 
il  Podsdà , c Capitano  dc'Milanclìtcoii  tuttala  inilitia'.,  c pari  minte  dc’Co- 
mafehi , c Nouarclì  Mfcirono.fuordoila  Qctj , Se  andarono  a Gon»onzoJa . 

Uoppo  la  Dotnenicaclie  f\i.a  i venticinque  , ilgiomo  diiì.  D cnino , Milanc- 
fiinoflbro  gji  e(7£rati  pcrandare  a Vaure  . lIpcrclieTunnani , elcgenn  chcj 
gk  erano  dentro,  con grand’anuno  vfcirono  contra  Miiaiieri..  Onde,  fu  co- 
minciaiavna  ccudelilhina  battaglia . La  quale  Turriani  nonipotcndo  fotlcnc— 
re,cuiiaioiùlTeche  non  haucil'ero  fc  non  due  mila  militi  cqueftri  . c da  altret- 
tanti tanti.  EJ’oflerdtD  Milancfe  era  da  circatre  nulla  caiialli , c trentomiiU  i 
fanti , noiKudendo  Tiirnani  elicci  popolo  li  douclfe  muoucrc  contra  di.Iuro. 

Ilperciie furono  debellati  ,iS:  vinti . Caflbno  hnnorto , c ragliatoli  l'i  capo  rii 
fiinile  Al  fatto  de’fuoi  fegnaci . Gran  numero  lì  annegarono  nel  tìunia  Addati.  Turrhni 
e molt’altrùdc  i colicgari  furono  fatti  prigioni  ,c  datrin  cnftodia  del  Coinmu-  vinti. 
ne  di  Milano-.  Piu  che  d’altre  gentiitu  morto  de'Foti.aiii , Cremoncii . c Lode- 
giani . Paganino  daOcino  ftn’a  Porta  OHeiit.ale  fti  condotto  prigione , c quiui 
tiLammazzato . Doppo  quella  vittoria  il  fcguentc  Agolto  fu  indnitto  l’ cll'er- 
ciio.da'MiLinelì  eoiitra  Lodegiani  >c  gii  era  il  Marcliefe  con  trecento  militi 
À'pagmipli , Se  altrvtianri  baleitrien  . E fimilmcnte  co’Milanelì  erano  Coma-- 
fùhi , Nouarclì  Vcrcellcii . Principalmente  nel  Vefcouado  Lodegiaiio  fu 
datoilgiuillorócoociipate.multefonezze  . Lodogiaiii* non  vfciroiio  della.. 

Città . Onde  il  tilde  d'Orrobic-rcircnjitQ  predetto  ritornò àiMilano  . In  qiie- 
fti  giorni.Pauefìxraiio  con-molti  Milandì  a ir.Coiomb.aiio  contra  Cremoncii,. 
iqiuli  veniuanoalpreiidio  de’LodBgiani'..Poi  dclmcic  di  Nouembre,  e De- 
cembro  gli  Ambafeiarori  di  Lodi  venneroa.  Milano.  E onci  di  qucAa.Rcpiu 
blica  andarono  a Lodi  per  trattale  la  pace , la  quale  non  iicbbs  luogo,  iiien-' 
tedinieno  fufaita  permutatione  dianolti  prigioni  che  furono  rilafcnti , tanto 
per  Lodegiani , quanto  per  Milanefi . llpcrchc  Cabrino  ch'era  flato  ritenuto’ 
à Milana,  nel  tempo  ch’era  Podeilà,  con  fùoi  feguaci  ritornò  a Lodi.  E Du- 
fio  da  Doueria  con  fciccnto  militi  al  profimo  Decemhrc  entrò  in  Cremona^  • 

E poi  l'Anno  mille  ducento  otraiiraduc-,  dominante  come  difopni , Milanefi  nufno  c-net~ 
hehbero  per  Podeflà  Rufino  Gotocrio  cTAflc , già  eflendo  fattala  tregua  co’  ria  PaUrliX 
Milanefi , e Lodegiani . del  mefe  di  Gennaro  fu  conchiiifa  la  pace , fotto  ( '.a-  j,  siilnJa, 
pitoli.  che  Lodegiani  fuor  della  Citta  difcaccufscro  tutti  i Tiimani  , fuqi  fan-  capitoli  dt!- 
tori’.  &ogn’altro  bandito  da  Milano , Como, e Notiara , c che  lutti  gli  adc- fry 
rcntiaLodegianipotcfscrocntrarcintal  pace  fotto  la medefìma  forma.  Poi  ^ 

furano  ordinari  per  ambedue  le  parti  Amoafeiatori , che  proairafsero  la  pace  i,gjepa’ii..- 
tra'Cremondi  intrinfcchi , & cftrinfcchi . Per  quello  medefimo  mefe  Turria- 
ni  andarono  a Crema , doue  il  Marchefe  predetto  con  llofio  da  Doiiena  . (lj 
fua  patte  ch’erano  gli  eflrinfechi  Lodegiani , e Cabrino  da  Monza  Podeflà. 
con  robuflacomitiua  da  Cauallo  con  volontà  de’Crcinonefi  andò  a Crema., 
per  offender  gl’intrinfeciCremafchi  .ondcftì  eletto  Prcncipcdi  Crema  , c., 
doppo  andò  con  gli  Oratori  Milanefi , e fua>militiaa  pania  per  aiutarli  centra 
Ciauonefi . Nel  mefe  di  Febraro  la  patte  de  Rofcom . c Vitani  in  Como  fu- 
rono all’arme,  c combatterono  inficine.  llpercheilPodellàdiMilano.cCa- 
pitani  della  Communiti,  c()  la  inilitia  , e popolo  s’affrettarono  a Como  , doa’ 
era  Pretore  Antonio  Conte  di  Langufeo . E tìnalmente  ILufconi  ottennero  ili 
paJaggio  ,.c  fcacciarono  Vitani ..  De'qualiafsai  ne  furono  prigioni  conliiuti , , 
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c banditi . Tòmafo  de  pii  Auuocad , Gioiianne  da  Lucino  furono  proferirai 
& il  Vcfcouo  venne  à Milano.  Simone  da  Locamo , e Lutero  Rufea  prclcro 
tutte  le  foltezze  di  Corno  , e d’indi  fecero  per  fuo  Capitano,  e Signore  il 
Ma'rchefc  di  2»lonfetrato  à diete  anni  con  Jo  ftipendio  di  libre  mille  per 
dafcun'anno,  e con  conditione  che  fòiTc  nemico  del  Vefcouo.cdifuafat- 
tione . c che  fiiora  della  Città  rhauefle  per  bandito , e fìmilmente  quegli  era- 
no nemici  dei  Rufeoni  ■ E coli  il  Alarchcfe  andò  à Como,  douc  fecóndo  i 
limi  ftatuti  giurò  il  r^imine  . l^ppo  la  parte  de^RufconiclclTcro  per  Podc- 
flà  Muzene  da  Sorelina,&  il  Conte  Antonio  da  Langufeo  fuggi  in  quella., 
notte  . Al  prollìmo  Maggio  il  prefato  Marchefe  venne  a Milano  con  gran., 
coniititia  di  gente  da  piedi , e dacauallo , & il  Sabbato  che  fu  à i fei  di  Giu- 
gno, la  Lunaftantc  in  conimotionc.caualcò  à Carfenzago.  Il  Lunedi  fegiien- 
rc  il  Pretore  in  Milano . c Gerardo  da  cartello  huomo  valorofo , c Capitano 
del  popolo , il  feguitò  con  la  militia  . E l’altro  giorno  tutti  infieme  andarono 
in  fretta  a Crema  . c furono  eletti  cinquecento  hiiomini  Milanefi , che  doiief- 
fcro  andare  à congiiingcrfi  co  i fopradetti . D'indi  à i quattordeci  del  fopra- 
fcritto  pcruennero  à Soncino  per  vnire  l’ eflcrcito  contra  de’  Cremonefi . Da 
qiiiui  fi  parti  il  Podcftà , & venne  à Milano . douc  contra  la  volontà  de  i Pri- 
mati fece  condurre  il  Carroccio  ftior  della  porta  Orientale  ,c  d’indi  à Vaure 
male  accompagnato . Ilpcrche  in  qucll'efsercito  ogn’vno  andana  di  rea  vo- 
glia . Doppo  vennero  i Paticfi  coli  in  punto  quanto  mai  ad  alcun  tempo  an- 
dafiero  in  ncirun’eflcrcito  col  fuo  Carroccio , E parimente  fecero  Dertonefi, 
Coniafchi , Alellandrini . e Nouarefi.  Nientedimeno  à nelTuno  baftaua  l’ani- 
rio  dare  il  guaito  a’Cremoncfi . però  Piacentini , Parmegiani  con  tre  Carroc- 
ci , Brefciani , c Reggiani  vi  mandarono  la  fiia  militia , c feicento  fanti , KIo. 
donefi  trecento  militi,  e feicenroà  piedi.  Brefciani  l’cqucrtra  militia.  con., 
molti  fann  , c Ferrarcfi  con  cento  militi , Bologncfi  erano  in  prefidio  dc’Tut* 
rianimfieme  coi  baditi  Milanefi  . Querte  genti  erano  a calici  Leone  a Pader- 
110,  &:  altre  fiic fortezze fotto  il  gouerno  di  Girardo  Eoiardo,  huomo  prertàte 
iii^ militar  difciplina.  Ilperche  il  Marchefe  ftette  aCrema  j 8.  giorni, c mai  nò 
vici  fc  non  vna  volta  che  andò  prcfso  Cartel  Leone.  A i dodeci  di  Luglio  cia- 
feuno  ritornò  a Milano , c li  forartieri  fi  partirono.  Nelle  cofe  predette  Lode- 
giani  non  fi  voi  fero  intermettere , perche  mal  volonticri  andauano  contra  gli 
intnnfcchi  di  Cremona  per  gli  crtrinfcchi . In  quello  anno  Luca  di  Gatalufo 
perii  Marchefe  fu  eletto  Poaeftà  in  Milano , quantunque  ricufafsc  l’ vfficio . 
del  mefe  d'Agorto  gli  Ambafeiatoti  di  Piacenza , c Biclcia . vennero  a Mila- 
no per  tratarc  la  pace  tra’Milancfi  ;c  Cremonefi  , cfecero  capo  ad  Otto  Vi- 
feonte  Arciucfcoiiq  di  Milano  . Alche  non  volcua  coufentirc , il  Marchefe, 
ne  Eofio  d.a  Doueria  co’fuoi  aderenti, ne  voleua  lafciar  Soncino,  c Romancn- 
po , artlrmando  tali  cartelli  elfer  dati  nelle  fiic  mani . Finalmente  il  Marchefe 
di  l^lonfcriato  eflendo  molto  perfuafo  alla  pace  per  gli  Anciani,  e popolo  di 
Milano,  dille  volcic  qu.anto  piaceua  airArciucfcoiio  Bonifacio  da  Pullerla, 
Abbate  di  S.  Ceffo , e gii  alni  Birterlciì , Vifconti . Mandelli , c moldaltri  che 
la  pace  defidcratiano  . Qi^iel  da  Sorelina  con  certi  altri  proibiiiano  non  fi  fa- 
ceffe . Per  quefto  fu  fatta  la  tnegua  . E finalmente  "^li  Ainbafcìaroti  ritornan- 
do à Milano , fu  nd  detto  mefe  gridata  la  pace  tra'Cremoncfi . Piacentini , e 
B cfrùnni , co  Milanefi  fino  à mille  anni,  c fu  giurata  fopra  il  palagpio  del  Bro- 
Rttonuoiio.  In  quelli  capitoli  fi contenca  , clic  Milanefi  Jiccntiaffcro  tutti 
i C rema  felli,  e Banniti  dalle  predette  Città  fra  quindcci  giorni,  e che  cgn'vno 
de  i collegati  potefie  iie  1 paefi  di  dafeuno  dimorate  lìcuro,  tanto,  delie  rob- 
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li  «qàahto  delle  petfone>  e tutti  erano  obligati  aturarfì  da  chi  ofFcnderc  gii'Capìfali  Jet- 
voIelÌTc . 11  feguente  Settembre  Gerardo  de’Bianchi  di  Parma  Cardinale  A-  u p^ctj  per 

Saftolico . venendo  a Parma , dotò  il  Nobile  Datrifterio  d’cflTa  Città . In  que-  mitU  anni  ' 
o anno  i Siciliani  fi  ribellarono  da  Carlo  fuo  Rò.  nella  feftiuità  della  Reiur-  tra’  Cremona 
rettiondi  Chrifto.  e ftirono  ammazzati  tutti  iFrancefi  ch’erano  intiuello  /ìj‘iaeenrinr, 
bande  > con  le  loro  feminegrauide  .e  per  fino  i Sacerdoti.  Perla  qualcofa-*  Rre/iimi  y * 
Carlo  nuocò  daToIomaitia  il  Conte  di  San  Seuenno,  facendone  vn' altro  Milar^jì, 
nel  Bailinato . Et  Vgo.Rc  di  Cipro  paflando  à Berito , arriuò  fino  a Tiro  i e Sicilia  fi  ri- 
molte  delle  file  genti  palFando  per  terra,  furono  vccife , e nrefe  da’  Saracini , i beila  da  Ri 
quali  difeendeano  da’ monti  vicini  a Sidone,  e fiiccedendo  la  morte  di  Gio-  Carlo,  conia 
umne  da  Monteforte  Signor  di  Tiro,  Enrico  filo  fratello  fu  coronato.  Allora  wor/o  de  i 
Pietro  d’Aragona , quale  con  l’armata  era  in  mate  , d’Africa  venne  in  Sicilia . Franeefi,  cftt 
Ancora  Gioiianni  d’Apia  Conte  della  Romagna  nella  notte  di  calendc_.  di  fi  trottarono 
Wagg  io  afialtò  Forlì , e prefe i Borghi.  Finalmente  perla  gagliarda  difefa^  utlfi/oU. 
de’Eirliucfi  , fuggi  con  grande  vccifione  de’fuoi , e fpecialmentc  de’ nobili  Pietro  d’Ara 
Franeefi  ch’erano  feco . E l'Anno  mille  ducento ottanta, Giouannede’Po-  lona  prefe  il 
dij  fii  Pretore , porto  per  Gulielmo  predetto  Marchefe  in  Milano  , doue  fu-  Rtin»  di  si-  ' 
tono  fatte  due  parti  s cioò , Otto  Arciuefeouo  co’fuoi  Fautori , Se  Amici.ch’e  • cilia . 
rano  la  maggior  fomma  di  Milano , per  vna . Per  l’altra  il  detto  Marchefe , il  ciouanne  tU* 
Podeftà , e quei  di  Sorefina , co’fuoi  feguaci . E l’Anno  mille  ducento  ottan-  podij  Podefii 
tadue,ii  ventifettc  di  Dccembre.  vna  Domenica  nella  celebration  del  Na-  di  Milano. 
tale , cominciando  il  aorno  di  S.  Giouanne  Vangelirta , furono  aU’amie . ef- 
fendo  il  Marchefe  a Vercelli,  onde  incontinente  l’Arciuefcouo  con  tutti  gli  a- 
derenti  fuoi,  prefe  il  Broletto,  col  palaggio,&  ogn’altra  ibrrezza,  cacciando  il 
Podeftà, l’vlficio  del  quale  duraua  per  fino  a S.Pictro,e  fu  accompagnato  fuor 
di  Milano.  Ilperche  in  quella  iftefia  notte  andò  dal  ^Iarchefe,&  il  di  feguen- 
fu  eletto  Podeftà  Vberto  Beccaria.  L’altro  giorno  i Comafehi  entrarono  iixj  Vbtrto  Rece» 
Leuco.de  hebbero  il  palaggio . col  campanile,  e tutto’l  Borgo,  hauendo  in  fuo  ria  Podefià 
aiuto  Filippo  di  Benalio,e  Tegnaca  Pallauicino  della  fattion  Guelfo,  con  moh  di  Milano  ^ 
ti  altri  da  tua  parte.  Il  feguente  Giugno  il  Marchefe  ad  inrtanza  del  Comnui- 
ne  d’ Aleflanaria,  cioè  la  parte  intrinfecai  pofe  l’artedio  al  Caftellazzo,  dou’c- 
rano  quei  da  Tozzo, e fuoi  fautori  Malefardi  d’ Alcllàndria.  Quefto  cartello  fi 
refe  d’accordo  il  mefe  feguente . dando  al  Marchefe  venti  ortaggi  de  i princi- 
pali,con  patto  che  cpn'vn  d’erti  potefl'e  godere  il  fno.S'era  congiunta  col  Mai- 
chefe  la  militia  de’  Nouarefi,  Se  Verccllefi . Mentre  che  fi  faceuano  qucftc_, 
cofe,  a Dettona  nacque  nonità  , imperò  che’l  Vefcouo  diceua , che  la  Città  fi 
volea  dare  à Piacentini.  Per  quefto  il  Marchefe  gli  andò  in  fretta  con  tutto 
l'ertcrcito,&  il  Vcfccuo  co’fuoi  amici  vfeirono  fuora . Ma  auanti  che’l  Mar- 
chefe Monferrino'fi  partiflc.  l’Abbate  di  S.  Mugiano  con  erto  accordo  il  Vef- 
couo,  c finalmente  fi  patti  di  H.  Del  mefe  d’Agofto  ruttigli  Alertandrini  an- 
darono a Dertona  ,c  della  Città  infieme  col  Vefcouo  cacciarono  Gulielnit» 
di  Monte  Merlo  co’fuoi  fautori,&  aderenti  del  Marchefe,  c tennerono  il  tut- 
to in  fila  portanza.  In  quefti  giorni  li  Piacerini  có  l’cflcrcito  andorno  cótta  V- 
bertino  da  Lando.occupaiuiogli  vn  cartello.  Per  le  nouità  di  Dertona  il  Mar- 
chefe gli  andò  con  l’ertcrcito  , e gli  diede  il  guafto . In  quertp  medefimo  tem- 
poi  Milanefi  profcriflero  Bonifacio,  e Guifeardo  de’  Chierici, óc  a Mugio  rele- 
garono Corrado,  e Giacobo  fratelli  da  Sorefina, e la  fua  habitarionc  fu  roina- 
ta, ch’era  in  quell’anno  fobricata  có  le  pictre,c  legnami  della  roina  1 urriana  . 

Similmente  fu  porto  in  bando  Alberto  da  Terzaga,Cabino  da  Póiirolo,&  Ah 
eberioo  Balbo,con  molfaltri  .in  quefto  tempo  ancora  Vcrcellcfi,cioc  la  parie 
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«ie  gli  Auuocati  vfcirono  di  VcrccUi  > e prefero  cadcilo  di  Erengrandi , c dfo^ 
di  il  Marchefe  Thcbbc  d’accordo . Poi  del  mefe  di  Settembre  il  Vefcoiio  di 
ZfgM  tra  Otto  Bafilca  Legato  del  Rè  di  Francia , venne  à Milano , onde  tu  rrjrtata  la  lega.» 
ArciutfcQHA,  tra  Otto  ArciucfcouOjMilAnclc,6i;  il  Rè  di  Fiàcia.  il  quale  alle  fotfe  del  Com- 
MiUaept,  ir  mime  douea  mandare  certo  numero  di  gente  in  aiuto  di  Mif.inoj  ma  final- 
•7  Ri  di  Ira»  mente  il  Legato  fi  parti  in  difcoriUa . e l’ Ottobre  feguente  in  vna  LXtmenica , 
cw . Guido  della  Torre  « figliuolo  di  1 rancefeo  > quale  nel  calle!  di  Baradcllo  era 

fiato  prigione  fei  anni  > nouc  meli , e dicci  giorni , co  i guardiani  fuggi.  Quj- 
ui  ancora  rimafe  Moica)  & Enrico  della  Torre . fu  tenuto  per  certo  che  Gui- 
do d.a  Callihonc , c fratelli  li  tenclfero  mano  inficine  con  Lutero  Rufea  Prcn- 
cipc  di  Como,  mcdiautc  gran  quantità  di  pecunia  . llpcrche  i Cqmaiclù  fi 
fdegnarono  contea  Milancfi , e femprc  poi  machinarono  contea  di  loro . Iix 
quelli  tempi  il  Soldano  di  Babilonia  pofe  ralfcdio  à Margat , il  qual  falue  Ic^ 
perfiinc  fi  refe . c già  la  Torre , chiamata  Lcfpcron  liauea  roinato . e la  fabri- 
ca  del  Darfinato  à Genoa  ne’  incdefiini  giorni  fu  conmita . L’Anno  mille  du- 
ialdoino  dcj  ccnro  ottantaquattro , fotto  il  Dominio  dell’  Arciucltouo  Otto  Vifeoute , in 
rii  Vgcni  Pò-  Milano  fu  Pretore  Balduino  de  gli  Vgoni  Brefeuno . & al  fine  dell’  anno  > fu 
dtftà  di  Mù-  Gulielmo  Rollo  Parmegiano,  e Guidotto  di  Archidiacono  Cremonefe  fu  Ca« 
Urtò . pitano  del  popolo  > il  quale  in  Calende  di  Luglio  fcguì  ad  Alamanno  di  Piao^ 
ni  Piaccntmo , In  quefio  mefe  ^cora  la  famiglia  di  Dqfchetti , e Rangoni 
efpulfero  da  Modena  quei  di  Sagninano,  e Safloli . Et  a i fei’d’Agofto  Geno- 
uefi  con  cento  venti  galee  nauigarono  a Porto  Pifano , e fecero  battaglia  na« 
Sat/agha  na  ^ ottantafei  di  quelle  de’  Pifani  ; le  quali  eflendo  opprefie , morirono 
uaiòtraUt-  fciccnto  combattenti,  e mille  de'  Genquefi  • llperche  quafi  PìIól« 

tantp^ò  Pt[»r  jjniafc  defirutta , la  qual  Città  fempre  era  fiata  amica  de’Milanefi.  quali  §1.111- 
P.h  demente  fi  condoleano  del  Marchefe  di  Monferrato , dicendo  c’  hauea  fattcì 

lega  co’Turriani,Conialchi,  Vercellefi. Alefiandrini .Lodegiani,  e molti 
altri  j ma  ancora  la  cofa  in  tutto  non  era  manife  fiata . Per  quefio  molte  volte 
Accorilo  Codica  hebbe  parlamento  col  Marchefe , ma  l’anno  feguente  fi  di- 
feoperfe  in  tutto . Al  penultimo  d' Ottobre  il  memorato  Marchefe  entrò  iru 
Dertona , & à tradimento  prefe  la  Città  • elfendo  Pretore  Durante  da  Mar- 
liano , e fu  prefo  il  Vefcouo , quale  in  tai  giorni  reggeua  col  ptefidio  di  molti 
huomini  d’anne  fiipendiati  per  Milanefi  in  aiuto  della  Citta  .&  vn  Giouedi 
Gulielmo  di  Monte  Merlo  vccifc  il  Vefcouo, & haucndolo  fcpolto  in  vn  certo 
campo,  fi  leuò  la  voce,ch’cra  fiato  morto  in  vna  criidcl  battaglia,  quale  fu  fat- 
ta con  gli  Alefsandrini  intrtnfecht.  Poi  del  mefe  di  Nouembtc  la  Città  di  Co- 
nio dominante  Lutero  Rufea , Siraone  da  Locamo  gli  mofie  la  guerra . onde 
prefe  Locamo , Binnzona , Lugano , e tutte  l'altre  terre  di  fopra . Hauca  Si- 
inone  feco  cento  cmquanta  iniati  mandati  per  l’Arciucfcouo  Otto  contea  di 
Como . E nel  predetto  mefe  il  Marchefe  di  Monferrato  andò  à Pauia  , doue 
dimorò  due  giorni  dimandando  a'  Pauefi  aiuto , e lìmilmente  fuoi  Ambafcia- 
■ tori  mandò  a Milano.,  llche  non  ottenendo  caualcò  à Vigeuano,e  di  Lì  à No- 
uara.  A i diece  di  Decembre  vn  Lunedi  il  Podefià  di  Milano  con  la  nulitiada 
prefidio  del  V'efcouo  da  Conio,  e di  Simonc  predetto  andò m fretta  a Seto- 
no,  & il  mercordì  ad  Aplano . E nel  inedefimo  giorno  Guidetto  dalla  Torre 
* co  i Malefardi  di  Milano,  e fcguaci  giunfe  in  quel  di  Bergamo,  e Bregnano,ad 

infiantia  di  Lutero,  e C^roafehi . Onde  a 1 venti  dlDecembre  Mofeu,  & Eo- 
lico della  Torre  furono  liberati  di  prigione  à Baradello  , dou'etano,  flati  fet- 
* te  anni,&  vndeci  meli  ..L’Autore  della  fua  libetatione  fu  Lutero  i Vi- 
tani . In  Como  cfTendo  per  Podefià  Obuo,^ Gregorio  Pauefe  Mofea  a quel 

popolo 
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popolo  fece  ^'na  digniflìma  oratione,  promettendo  ad  ogn’vno  di  vcndicarfi 
contri  deir  Atciuefcouo  V^ifconte . llperche  d’ogni  cofa  necciraria  il  Mofca, 

& Enrico  fi  mifcro  in  punto,  e poi  la  viglia  di  Natale  il  Vefcouo  di  Como , 
e Simone  di  Locamo  vennero  à Cannino  per  difefa  di  quello  Contado . 

L'Anno  predetto  Martino  Pontefice  fece  grandi flìmo  cflcrcito  in  Roma- 
gna > c fece  Capitano  Giouanne  d’ Appia  Conte  di  Romagna , e pofe  l’ af- 
fedio  a Forlì  . llpercho  Guido  cooj  patti  abbandonò  la  Città,  &andò 
a Bologna . il  Pontefice  liauuto  Forlì,  fece  fpianare  le  tbfic,  e lleccati , c git- 
tate le  porte  a terra,  alcuni  Cittadini  furorro  banditi.  Carlo  figliuolo  di 
Carlo  Rè  di  Sicilia  predetto,  fu  prefo  vicino  à Napoli  davn'armata  di  Si-  C*rleJ!glin»* 
ciliani,  e con  molti  Nobili  fu  condotto  in  Sicilia  ; uouc  tutti  furono  morti , c*rU 
eccetto  Carlo , c-»noue  altri , per  vendetta  di  Corrado.  Poi  la  Rema  mo-  RidisiciUiu 
glie  di  Pietro  d’ Aragona,  ch’era  Hata  figliuola  del  Re  Corrado  ,vn  Vener- prigi»- 
di  fece  dire  à Carlo  che  pronedelTc  all’anima,  imperò  conueniua  chc’l  mo- ne,  e poi  li6€.‘ 
nflc , fi  come  lui  haueua  fatto  morire  Corrado  fuo  Padre  a Neapoli . Vden-  riuo . 
do  quello  Carlo  rifpofe . in  tal  giorno  mori  il  nollro  Giesò  Chrillo,  per  la  Paf- 
fioii  del  quale  iopatientemcntc  morirò  . llche  la  Rcina  intendendo  dille , Se 
lo'per  rifpetto  di  quello  che  mori  in  cefi  fatto  giorno,  il  voglio  liberare,  e coli 
di  fubito  fece . Ancora  in  quell’  anno  crebbe  tanto  l’ acqua  in  V inegia.  che-» 

Icnaui  andauanoper  la  piazza  di  San  Vlarco.  E l’Anno  mille  ducento  ot-  . 
tanta  cinque  fotto  il  dominio  di  Otto  Arcitiefcouo , fauorcggiandolo  Rodol- 
tò  Imperatore , Aderto  Confaloniero  Brefeiano  fu  Podeftà  in  Milano . nel  * "*  "** 
qual’ anno  al  principio  nella  Città  s'affermò  vna  voce , come  il  Marchefdj  • 
predetto  di  Monfcrraro  s’ei  a colligaro  co’  Turriani,  e fuoi  fcguaci  promettcn-  ^ 7 * 

dodiffendctii  centra  MiKinefi  , con  patto  che  Turriani  gli  attendeffero  ai  i”*”" 
Capitoli  fatti  con  lui . dclche  volfegli  óllacgi , c gli  fu  datofei  fanciulli  dei-/**"*"' 
Turriani , quali  furono  condotti  nel  calici  della  Pietra , tenuto  per  Goliclmo 
Preda.  E m detto  ancora  che  Turriani  haueanomclTo  cento  nulla  libro  di 
terzoli  ne  i banchi  th  Piacenza  . ' E coli  il  Marchefe  promifo  ad  ogni  pof- 
fanzailta  di  rimetteteli  in  crfa . D' indi  a i trcdeci  del  nìcfe  di  Marzo , in_. 
vn  Marrcdi  Gottofrcao  della  Torre  Caualicro  aurcato , e perito  ncirartc-» 
militare, venne  con  ducenro caualli  à Bergamo,  c poi  nel  predetto  mefo 
giunfe  àComo,  Doppo  nel  giorno  dell’ Angelica  Anmmciaticme  à hlaria 
Vergine,  Gregorio  Ponreficctiaucndo  celebratala  Meffa  nrorì,e  lu  clcr- Pa- 
lo Papa  Onorio  , pnma  chiamato  Giacobo  Sabcllo  Romano  . Durando  P"  [*-• 
adunque  grandifiìma  guerra  tra  Comafehi , c Milanefi,  i quali  per  fuo  Qì-mi^a  mon, 
pitano  haucano  Giacobo  Muzo  Bergamafeo,  vn  Mcrcordi  à i cinque  del  Onono  Ponte 
mefe  d’ Aprilo,  fiiinrefo  a Milano,  che  Comafehi, Turriani,  Malefardi pr*  Romano^ 
Milanefi  , e fuoi  aderenti  , fi  cn-mo  molli  a venire  fopra  dcIContado  , ma 
non  fapcuano  a qual  luogo  venilTero . Per  la  qual  cofa  difubito  fu  -fonato 
le  Campane  all’arme,  di  tutti  iTcmpij  di  quella  Città,  c San  Nazaro  fu 
la  prima,  c d'indi  il  Pretore  vfei fuora , cfortando che  opu'vno  fenza  ili- 
mora  andalfe  con  l’arme  verfo  la  Città  di  Como  per  llrada  bandita  . Lui 
conia  militia  s'affrettò  a Lembiate , & il  Popolo  à yare,&:  alcuni  ato  a 
Scrono  . Et  eccoti  che  vennero  alciiiu  mmcij,  che  riferirono  come  i Tur- 
riani, c Comafehi  erano  entradi  in  Calle!  Scuero.  Onde  tutte  le  genti  ile 
^lilancfi  fi  ragunaronoa  Legnano,  doucotto  giorni  dimorarono , £ poi  vn^ 

Venerdì  a i trcdeci  ti'Aprilc  andarono  ccn  le  genti  àGalaratc.  Et  ai  vin- 
ti del  predetto  fi  drizzarono  verfo  Calici  Scuero.  Ma  fubiro  che  furono  , 
tìa  iiiiiic  raffi  lontani  da  Gàlarate , venne  vn  fante  narrando  come  gli  nemiet 
' T X erano 
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erano  vfciti  di  Seuero  per  venire  alla  pugna-  llperclic  Milanefi  ordinatamene 
te  procedettero  contra  di  cilì,  fino  aa  vn  lupgo  nominato  in  Bafibno  preflb  di 
loro,  c quiiii  pofero  le  fue  tende . Quello  vedendo  Turriani  co  i fegiiaci.n  on_. 
volfero  venire  al  fitto  d'arme , ma  li  ridufl'ero  nel  Cartello . Ncircrtrcrcito  de* 
Milanefi  gl’interuennc  la  nnlicia  de’  Cremonefi , Brefciani, Piacentini , la  fan- 
teria de’ Crcmafchi.cinqueccnto  caiialli  ftipcndiati  per  la  Communità  di  Mi- 
lano. Onde  m tutto  erano  dodeci  mila  combattenti . Gli  nemici  erano  forfè-» 
mille  caiialli,e  tre  milla  fanti,  i quali  per  fua  fegurezza  coiHinciarono  à far  fof- 
le,c  molti  ftcccati  intorno  al  Cartello.  Matteo  Vifcontc  huomo  prudcntc»c  di 
grand'  animo,  nipote  deirArcitieftouo  Otto,  con  forfè  da  cinquecento  caual- 
E andò  à Varefio.ouc  fubito  vi  venne  Simonc  da  Locai  no.Giouannc  da  Luci- 
no,co  i Comafehi  cftrinfcchi  ch’era  poco  numero , c referirono  còme  quei 
della  Torre  erano  entrati  inSeptio  a pcrfuafionc  di  Guido  da  Caftilioneami- 
cilfimo  de’  Turriani,  a i quali  mandaua  vittuaglic  da  Caftiltonc,  In  quello  dì 
fu  continua  pioggia,  onde  vn  giorno  rartercnandofi  l’Aere,  Milanefi  fi  difpo- 
frro  di  combattere  cartel  Seprio.e  cofi  andando  all  imprefa,  verib  la  corta, 
di  fubito  venne  vna  tanta  pioggia,  con  vento  j c teiupefta,  che  gli  fu  forza  ri- 
tornatfi  alle lor  tende  , c quello  interuenne  piu  volte.  Onde  qu.afi  fi  reputa - 
uachc  forte  volontà  diuina , che  noi)  fi  venillc  alla  zuffa  i in  modo  che  gran 
numero  di  popolo  ritornò  a Milano . Si  diceua  chc’l  Marchefe  di  Monfeini'- 
to  s’afpectaua  di  giorno  in  giorno  al  foccorfo  de’  Turri.mi,&  era  venuto  a Vi- 
geuano  con  grandiflìma  comitiua.b  non  potendo  palfare  il  gu.ido  del  Telino,, 
faccua  far  vn  ponte . Uperche  tardando  il  paffare , a i Turriani  jiqn  diede  alr 
cun  foccorfo,  perfino  che  gran  parte  dcll'crtcrcito  Milaiiefe  non  fu  ritornato 
a Milano . onde  poi  il  Marchefe  andò  a Pauia,c  di  li  a Cremona  . Alquanto 
temporeggiando  adunque  le  genti  a Seprio,molti  ragionauano  della  pacc.Pcr, 
la  qual  cola  Oliuerio  Marcellino  barba  di  Guido  da  CalVilionc , Franchino  da- 
Carcheno  fuo  nepote,  Creffono  Ciiucllo,&  Abiatico  da  Landriano  andaro- 
no al  cartel  di  Caftilionc  a parlamento  con  Guido,c  di  li  a Milano  dall’Arci- 
uefeouo  Ono . Si  dicciia  che  quelli  tratuuano  la  pace , della  quale  pochi , ò 
niuno,non  haueua  ardire  di  ragionare  J-inalmcntc  vn  Martedi  a i qumdeci  dt 
Maggio, effendo  vn’allegro  tempo,  come  fc  Iddio  haueffe  cofi  difporto , Ibrft 
tre  milla  hlilancfi  ritornarono  nel  calle!  di  Seprio,quali  a due,ò  tre  alla  volta 

fli  emno  andati . E fimilment  e fecero  i Turnani,  c fuoi  fcguaci  nell’  effcrcita 
dilanefe,&  a neffuno  fi  faccua  offcfa,anzi  con  grande  araicitia  fi  trattauanox 
e niunofapcua  onde  tal  cofa  proccdcisc.  c fe  qualch'vno  del  cartello  era  frau- 
dato del  prezzojdi  fubito  il  Podcllà  gli  faccua  rcrtituire  il  uitto.e  parimente  ff 
«iiportauano  Mofea,  e Gotofredo . Molte  offefe  quiui  con  amorcuoli  amplefii 
fur  ino  efiinte , c fu  detto  che  ambedue  le  parti  s’erano  comppmcCsc  in  Gui- 
do daCaftilione , nelle  cui  mani  fi  deuea  ciiponei  cartel  Seprio , c due  ortag- 
gi f cioc,Fcbo  figliuolo  di  Lombardo  , c Zanino  genito  di  .Carneiiario  della-, 
Torrc,in  modo  che  vn  Gioucdi  a i diciotto  del  mefe  fopradeito,ambcduc  gli 
«fscrciti  fi  Icuaronu  in  lutto  doue  erano  ftati  quarantaimattio  giorni,  & il  ca- 
rtel fu  confignato  a Guido  fopradetto,il  qual  promife  a’  Turriani , che  adogni 
fuapofsanza  gli  accordarcLbc  con  Otto  Arciuefeouo  folto  certi  Capitoli. 
Doppo  ai  vét'vno  di  Maggio  i predetti  Ohueiio,c  colleghi  per  cómirtion  del- 
J'Arciiiefcouo  andarono  a Caftcliono  per  cagion  della  pace  . E d’indi  s’affret- 
tarono a Como,doue  nel  concilio  richiefeto  che  Turriani, e fcguaci  fuoi  fola 
rt  compromcttefsero  nell’ Arciuefeouo  Otto  . PecLuierio,e  Turriani,  fu  li* 
-^rto  ch’eiaao  cementi,  mcntu  che  volefiie  vn  compagno  dc’fuoi  fauton^ 
t iichc 
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ilchc  lion  pbten9oR  accordare  ritornarono  a Milano . Et  i Turriani  a i venti-* 
•otto  del  predetto  vn  Lunedì  co’  fuoi  aderenti , c Comafclu  ^iuniero  al  calici 
ili  Tabirào , c quiui  lafciiti  alquanti  pedóni , cfpugnarono  D callel  di  Comc- 
JÌÒj  tI  quale  hauendo  occtmato  gli  diedero  il  fuogo  fìmilmente  a quello  di 
Metono'.  poi  hebbcro  il  Boreo  d' Inzìno , il  quale  co  i circoftanti  luoghi  roi- 
ftaronb . lìcheiritendendo  Mtlanefì , il  Pretore  coq  la  militia  caualcò  al  bor- 
go di  Cacate /e -quel' gibmoi  Turriani  ritornarono  a Como.&il  Podedàa 
filano  . P Giugno  ftraicnte  Turriani  prefero  Lugano  eh’ era  tenuto  per 
il  Vefeouo.  cSimoneda  Locamo  cò’fuoi  fcguaci  proferiflero  da  Como. 
D*  indiprefero  Oirìnzona  con  molti  Comafehi  cdrinfechi . In  quello  mcdelì- 
itio melVpcril  C^mmune  disiano  fu  armato PelTercito  per  raccogliere-» 
le  biade,  eh’ erano  ài  confini  dì  Como,  e condurle  a Milano  . E con  a gli 
rndeci  il  Pretore  caualcò  a Serono , doue  congregò  l’elTercito  equcllre , e pe- 
delire , con  molti  Piacentini , e Brcfciani  a cauallo  per  la  raccolta  delle  biade 

Efedetre  . A i quatttò'di  Luglio  l’ clfcrcito  andò  a'^omazo , efecero  . come_» 
atieàno  fatto  a Strono,  ilpcrche  tutte  le  biadefutOrio  condotte  a Milano> . 
Finalmente  LdlTercito  hauendo  efrugnato  il  colici  di  Veftcmatc , de  altri  luo^ 
ghi , che  fti'gtairdirnmo  dannò  > & il  Vefcouado  di  Gonio,  ritornarono  alloj 
^m'a . Inqupitì  giórni  Bepzo  di  Lauelio  lungo  Bi^danò  fuconUituro  capiv 
timo  del  popolò  Mllanéfe  , e poi  coirla  militia’catiàlcòu  Rò>  e d’indi  a Le»* 
fidino  i perche intcndeua  cherCoimafclii>  e Turriàni  veniuanoa  Vàrelìo 
per  copiMncre  il  Borger,  àfpcttarido  ancora  die  Guido  da  Caditione  li‘¥e-- 
ilituilTcCallclSeprió . Per  quello  l' Arciupfcouo  ajmolti  genfiriiuoinini  lli- 
ihàti  delle  ftntigiic  de’  Vifeonti v de’Carcani , Criiielli , Landriani , Cazoii , 
Mafcellhii . e di  molti  dni  nobili  congiiuiti  in  amicitki  de’GalliliOni»  fece-» 
molta  indantia  che  voIclTcrooperaTc , che  Guido  gli  defsc  Caliti  Seprio  nel- 
le mani  idelchepCTaml^due  le  parti  parole  affai,  fenz’ alcurf -profitto  furo- 
no agitate . pctTà  qnàl  ebrfa  ilCommiin  di  Milano  gli  mandò  vn  Sindico  con 
wriodaro'idiedenuniriadìfài  Cadilionei,  chele  in  temiinc^’ due  giorni' 
pròHìiTii  nmi  hanclfcrq  nato  iil  Ghdel  Seprio  nelle  forze  di  quella  Republka . - 
che  gli  liauerebbóno  pcrribclli'.  ilpetchc  a i quartodcci-dcl  mefe  il  CadcHo  fu  ’ 
conngnaro  ih  podàhza  de’ Tlirriani . c Comafehi , c coli  nell’  hofa  del  vcfpc- 
ro entrarono  luqudIo.E  poi  que!  daCallilionecontra  il  Vifcontc  licongiun- 
fcro  in  lega  <fo’  Turriahi , Comefi , c fuòi  aderenti,  llche  a Milano  intcnden-  ‘ 
dòli . difubito  fu  raguna w grandilllnio  cffcrcito , c fu  comandato  atla'militia  > 
di  quattro  porte  della  Città,  che  andaffe  con  quello  doue  era  fpcdient«_,.  ! 
Comafehi , e collepàti  rantodo  venero  all’affedio  di  Varefio , dando  gran- 
drlEmo  dannò . E?  a i dictalctte  di  Settembre  in  vn  ^nedi  . il  Communc  di 
Atilano-mifenei  bando  de’  Malcfordi  Guido  predetto  coti  Albertono,  e Pog- 
gjk>  fitoi  fr.irelli , e le  cafe  fuc  in  quel  giorno  futòno  rolliate . Gafparo  da  Bi- 
rago , 8c  Albe;rto  filò  Fratello  confinat!  à Piacenti . Turriani-co  i confedera- 
ti  iion  potendo  tàr  profitto  alcuno  aVarclìo  lì  partirono  con  grande  fuo  Uatv'^ 
nò  ritornando  a Como . e folo  quei  gli  rcdarono,che  erano  alprclìdio  di  ca- 
de! Seprio»  contra  i quali  caualcol’clierciro  Milanefe.  Primieramente  fi  con- 
diiffe  a Rò,c<rindi  aGalarate,  A Milano  difubitofu  ordinato  vno  llcndardo 
bianco  con  laCiocc  roffa,  0 S,  Ambrogio  fummo  patrone,  c difenfor  de*  Mi- 
lariclì  in  luogo  del  Carioccio , c fh  dato  a Gafparu  da  Garbagnate  con  lo  Ih- 
pendio  diventi  Iòidi  al  giorno  di  terzoli,e  doppo  Bonifacio  da  Pullcria  Abba- 
re*df  S.Celfo,  infif  tue  col  Garbagnare,  e moiri  del  pepo  io  a i nouc  di  Nouem- 
b*e caualcò  a LeguanOiòc  à i dodcci  a Galatatci  doue  era  il-  Pretore  cor.  la_. 

T 3 mihtia 


Mirv.**! 

• . 


Vigilo 


r 


i8tf  Deir  J/ifiotcì^Jidilanefg 

militia , per  andar  alia  fpcdirion  di  Scprio . Ma  Cubito  coisinciando  VQ4^ 
gran  pioggia  al  quanto  leilaiono.  Cenalo  il  teropu^ndomo  all’iinpreCi  > o. 
piiiuicfaincntc  fpianaronoiJ  folTato  det.bor^ . c roinaronò  alcune  caft  d{ 
cern  luioipni  cU’crano  ridotti  i>cl  qaftcUo . T r;il  quali  fuGuJielmp  Refcglii-. 

. ^ no,  e Filippo  Ghirlaivja  Vtiimti  di  quei  luògo.  Doppoil  H’odcfti  fece  lare 
Stfriifi  eac-  ^ qualunque  Coffe  del  boi^  Scpno  » fra  tjc  giorni  doueffe  vfc'ii 

re,  e le  robbe  furono  poftea  (acco,  Quiui  a’vdiua  diuctfi  latncuti , qiiiiii  i 
rt  erano  infiniti . qiilui  in  ogni  canto  fi  gridaua , & era  cofa  miferanda  a 

nguardarc  la  fconiòlata  turba,la  qual  quanto  puteiu  fuggiua  yerfo  Milanoi  & 
in  quefio  modo  quella  terra  anuie  vacua  d'babitatori,eccctto  che  di  ceit^p- 
ueii  Uuomini,  a quali  niente  era  refiato , poi  a i ventiouo  d' Qttobre  F^fiet';' 
cito  andò  a Fagliano  fopra  ^piona , & lui  fu  fatto  concilio  di  pa(lqi:,l'ac*W4 
de  andar’  a r aippo a Cafiilkme , ma  Qttorinó  da  Mandellp.  Si  £nr^  Mo«i 
za  co  i iuldati  luofirauano  grandemente  gli  difpiacefic  di  paffar  del  fiume  y t, 
differo  al  Fretoxe  , cl\q  noDaroleffc  andu  piu  oltre . oopra  di  ciò  fu  cclcbraiói- 
vn  gran  concilio  ,douc  fu  deliberato  di  ntomare  a Buffo , eccetto  l’Abba'to 
di  S.  Ceffo  che  venne  a Milano . L' effercito  adunque  entrato  in  Buffo  di(U-' 
bito  li  fecero  circondar  di  foiff,  e ripari  , c quim  ficttero  fino  al  Nouenibrio , 
eppi ritoniarono  a *1  Carroccio  fa  pofipnell'  Arengo  >doue  fa  òft 

dioato  VA  generale  effercito.  Dpppp  i\  Carroccio  la  (eguentc  Dpraenica  fi 
condurre  mora  delia  ifafferia  de  gli  Azi),  pe<cheu  douefic  eondùcre  a Kò* 
ma  finalint  nte  fareffato.  11  t’odefià  finvimehce  vene  a Milano,ma  falciò  mol,< 
..  tifai)U,etxileffueripetfa.guardiadiBuffo.Aixredccidi Nouenibre  Manfic.» 

dinp.da  Btpcatia  veppe  a Milano  dall’  ArciuefeouQ . fiipplican dogli  da  parte, 
de'  Miiancfi  che  cauafse  del  bando  que'  di Sorefina.  acciò  poterscro  venne  a. 
Milano,  llperchc  facendoli  il  concilio,  fuoedinaco  che  vcnii&ero  con  que* 
gli  ch'cianp  fiati  banditi  per  cagione  del  Marcheié  di  Monfeirato,  lòtto  coa« 
aiqone  che  le  fortezze  fi  configpafsero  nelle  forze  dell’ Arqiucfcouo . c colà, 
vennero  . eceetto  Cabrino  da  Poncirolo , Gulielmo  di  Apiano , e Gottardo 
da  Bergamo,  a ciafeuno, eccetto  la  famiglia  de’  Predi,  furono  reffimiu  i bc- 
fiimicit'uu  ni,ecauaùdelbando.  Il  Sabbatoprolfinioaid:ciafetcedelmel^ilCanoc- 
tr»  Tilibp»  ciò  fa  condotto  nella  Chiefa  di  SanrAnna»&  a i i6,  di  Occembic  il  Pretore-» 
tLÌ  di  Fr»-  códi.fse  la  militia  a Varefio.douc  a tutto  l’clsercito  data  la  paga  per  fei  giorni. 
t$M , t Pit/rt  lu  quert’anno  medefimo  Filippo  Re  di  Francia  • diuenne  nemico  à Pieno  Rè 
Fi  d Ar0£f>  d’Aragona  fratello  di  faa  moglie  per  la  prela  di  Sicilia . E perche  fa  Chiefa  aK 
rs . hauea  conceffo  il  Regno  d‘ Aragona  gli  conduile  le  genti  d’acroe.doue  affemò 

laCfftà  di.Cerunda^la  quale  da  fame  cofiretta  fi  refe.  L'effercito  quali  al  tutto  , 
Flirt*  dtl  Ri  * moleftato  da  toiìnita  quantità  di  nxifche,  come  da  pefiilenza.  E fimifa- 

d'Armr»n»  ^ mente  il  Scienilfinjo  Re  Piqiro  venne  à mprte  d’vna  picciola  ferita,  oual’heb- 
^ ' be  nella  battaglia  « Poi  nell’anno  iab6.  Gulielmino  da  Rubeiiafu  Pretore-» 

in  Milano  fotto  il  dominio  di  Otto  Vifcontc  Atcìuefcoiio  fopradctio.  Dcf 
mefe  di  Ffbraro  alcuni  Ptiinati  Milanelì  fedelmente  cercauano  la  pace  tra  la. . 
faa  paUia,Comafchi,T utriani,e  Tuoi  fautori,  llrerche  I nrico  Criuello,Giou3-- 
ne  Canno, de  Oliuerio  Marccllino,con  alcuni  altri  opetarono  efie  l’Arciuefco- 
uo,c  ceni  Àmbafciatori  di  quella  Repubhca  à 27.  del  detto  mefe  con  tutte  le 
genti  d’aime  andarono  à Legnano, e poi  à Biaffono.doue  s’htbbe  ragionarne 
co  con  Guido  da  Cafiilic  uc  Fodefià  di  Conio,e  Lutero  R vfea . Fiuaimente  fu 
data  ogni  pofianaa  all’ArciuctconqperilComo.uuedi  hlilano,  e gridatala, 
iriegua  per  venti  giorni  . Ai  fette  di  Marzo  vnCiouedìl’Atcìuelcouo.  con. 
gl;  Ambafciaion  Milaiicli  andò  à Barlafliua  « doa’ erano.  Gutdci , Luuro„ 

& altri 
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& liltfì  CÒmaf^hi . furono  fttti  molti , e diucrfi  raj’ionamenfi  tra  toro , 

de  il  di  fegtiente  daìcbno  ritornò  alla  Tua  patria.  Doppo  Giulia  Benzono 
Ctemonerc  coriimune  amico  s’introduneà  trattar  la  pace,  e molte  volte  an- 
dò d'ambe  le  parti  ì Como , & i Milano , dotte  vn  Martedì  à i dicinoue  di 
Marzo  fì  fccevn  concilio,  nel  quale  fu  ordinato,  che  Anfclmo  d'AIzato, 

Gafparino  di  Garbagnaie,  Giaco^  da  Monza , & Alberto  BofTo  tutti  Giurif- 
confulri , come  Oratori  andalTero  à Lomacio  al  ragipnamento  con  gli  Amba- 
feiatori  deComafchiie  Gafpàriho  fu  eletto  Sindico  a deliberare  iltutto,ef- 
fendoiidari  tuttii  Capitoli  della  pace,  Ecofivn  Vènerdìa'jo.  di  Marzo 
tutri  andarono  à Lomacio , douejli  erano  gli  Ambafeiatori  di  Como,  etra 
lòto  fatti  diuerfi  ragtònamenti,iubito furono  d’accordo,  crii  ftimato  die 

1?ct  erta  pace  Lutero  naueflc  hauuto  certa  quantità  di  denari . I Capitoli  dd- 
a pace  furono  lìgillati  con  (ìgilli  di  tutte  le  Republiche . deliberando  che 
rArchiefcolio  huomofagace.cdtgrandiflìma  induBrìa , conGulielmo  Po- 
deftà , e molf  ahri  per  egregia  dottrina  riputati , da  Milano  il  terzo  giorno 
douefle  andare  à Lomacio , è veramente  à Scrono , doue  erano  eli  Amba- 
(ciatorf  di  Como , per  confermare  la  dett.i  race . Bperche  a i due  d’ApnIe  in 
vn  Martedì , rArciuefeono , il  Pretore, e i iopranominati  inlìemc  col  Sindico 
del  Comrnune  di  Milano,c  gli  Ambafeiatori  di  Cremona , Piacenza , Btefcia, 

Patiia , Nonara , e Crema , quali  ad  infhintia  del  Vifconte  gl’interueniiero , 
canale* finalmente i Lomacio.  c d’ìndi  fi  conuennero  di  ftiora,  doue  era 
Guido  Pretóre  diComo, Lutero  Signor  del  Popolo  . & altn  Ambaftìatori , & . 

vn  Sindico  per  la  Communfià  di  Como.  Doppo  Làntellino  chiamato  Giulia 
Benzono  mediatore  predetto  di  tal  Pace,  con  fomma  induPria,  e fatica  la 
cònchiufe , con  la  numcrarione  di  ccTtà  quantità  didenari . Poi  diftibito  fu- 
rono chiamati i'SindIci  d'ambedue  lepatri.&iconfedcmd  fuoi,  e fi  fece 
CompromefTonèll’ArciucfcouoOtto  Vrl^riteinficmcòol  Pretore  di  Milano, 

Guido  di  Caftthono . c Luterò  Rtifca . Il  Mcrcordi  i Cifoli  di  pace  furono  _ . , 

Ietti  , e publicati  fra  Lomacio , e Rodello , ^c  il  tutto  fu  confermato  per  gli 
Arbitri  con  gli  Ambafeiatori , c Sindici . Poi  à gli  otto  del  fbpfadetto  mele , 
rArciuefeouo , e tutti  quelli  che  erano  feco  vennero  iMilanS,  Se  inconti* 
rcntt  fu  bandita  lapacc  per  tuttala  Città , e Carobij . E che  qvàhmquè  per-  P*eetrA‘  Mi* 
fòlla  ifitcmcóienrc  in  quella potefieT^ire  , cdimorarcà  MriàncVt  Como> 
ccbeniuno  nonardiflic  offendere’ qtlelli  .nc  la  ftiaftirtigHa  jn^Phauerc  , ni:  ruAfcti. 
anche  nella  perfona.  fotro  pena  àibittiariaal  l’oteftà,  A f quatto f deci  del 
medefimo  in  Milano  fu  cefeLnato  vn  concìlio  onerale  fopra  de?  palaggio.  al 
quale  intcriienrie  detto  Arciuefcoi:o,Podeflà , Càpitanio , e gli  AmbaL  i.itoti 
predetti, Culicimo di Guilizono, il Roffo d’interlingua, Ambafeiatori, c Sin-  t 

dicìdel  conimunc  di  Confo,  con  molfaltri . Ma  dubitandofì  del  pàlaggio  per 
tanta  moltitudine  difeefero  ài  baffo  fopra  lapfazza  , c I’  Archiefcouo  con  al- 
tri  Primati  iVettero  sii  la  loggia  di  quei  di  Olio.  Ptimicranlcntcquiui  fileu» 
il  Podeflà  di  Milano , Il  qual  dille  molte  aCcofnud.tte  parole  fopra  della  detta 
pace,  e dichiarati  due  capitoli,  cioè  che‘l  Man  hefe  di  Monferrato  chi  in 
effa pace fc  gli  piaceua,eche  certa  quijnritàdi  pecunia fc gli  dcdeanriine- 
ratc  fra  vn  limitato  tcrtnino,  e lui  craobligato  di  far  liberationc  al  Còm-' 
mon  di  Milano  , di  quanto  gli  poteffe  dimandare , tanto  per  cagton  di  dòna- 
iione,quanto  per  qualunque  altra  cofa . E che  tutti  i cognominati  dalla  Tor- 
re co  i Fuor’vftiti . e luoi  aderenti  fofsero  in  cfsa  pace . E che  tutti  loro  per 
fino  à qucH’hora  fofscfo  efenti . & affolti  daogm  bando  à lor  dato , e che  ogni 
próceflo  contra  di  quegli  fbffc  Icàncellaro , & anche  i predetti  dalla  Torre 
^ T 4 follerò 
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foliicio  re(litut<  à i loro  beni,  e facuUà,  le  quali  di  l'ubico.fe  giidouerserp  riiaf 
{ciarci  ccheddfuoripatnare  non  poterselo  addurre  alcuna cofa,  peroche' 
non  era  ancora  dicUùiato . ,Solq  Tpeciiìqò , che  p.un  4oùersero,  habitarc  io>. 
Milano,  nè  iTianco  nei  Conrado  ; ilclic  non  s'  hcbUé  per  buon,  fegno  peti. 
T uiii.-uji.Quc de  cqfc  cfcendofi  proi]ui^wte,fi  léqo.  fAmbafciatorc  di  Brclcia, 
^ difsè  alcune  parole  di  poco  cticttp.  D'indiGQjdo  dA.Caililiqne  ,fecc  vn^, 
lungo  pailare,ma  fiinulapj.Finalnicnte  rArciuc/qoua  ru<ùi6,e  pri^cipalùiente 
cointnciò  à dire . In  ttrra^ljominiiiu  bonivoUtr.tiuit.^  Intorno^c  quól  ^róle^ 
Euangelice  narrò  n\qite  dig^iiilìme  co{c  > e do'pjjq  gli  Auihaiciatcn  d<^  Como 
fopravn  Mclsalc  gii^aronolapace . f;uto  QU<ltq  foprail  p.alaggÌQ  fufcnatp, 
generai  Concilio  ,^douc  Leone  da  Qafate  ppolico  Troinbctta  d^  ^opùipaCr 
di  Milano  gli  di^dfè  la  (orma  del  fagraujento . q fu  fatto  fine,  e rcniifliòniLv,' 
d’cgni  ingiuria , ofienfione , danni , guafti  dati , e fatti  ciafcuna'dclle  pórti , sf. 
come  è vfanza , delche  ogn'vno  prendeua  fommó  Ictitia,  fperando  ottimój 
frutto  della  predetta  concordia  . 11  feguente  Giugno  Bplardi , Bifmantoaai. 
co  I banditi  di  Reggio  e Modsna , col  tratto  di  due  Monachi  entrarono  ne^ 
Momiilerfo  di  San  Prpfpcro  di  Reggio , e quiui  vccifetp  Gulielmo  di  Umidi. 
Abbate  del  monaderio,  quale  tutto  mdoo  mia  fagredia  dcpredaionp'i  Del, 
mele, d’Ago^lo  vn  Ricciardo  Gìiitifpeiitofu  eletto  Giudice  coniidento 
tra  il  Commune  di^iilano  per  vnaparté.&i  Turh^nLco'fuoi  fautori  per  Kak 
tra,  ad  vdirc,  c determinare  fopraogni  caufa , e quediòni  tra. ambedue  le  par- 
ti vertente . £ tcneua  ragione  fopixi  del  Broletto  nuouo  alla  fedia.  de'  Giudi-, 
ci  de’  Malcfardi  prcfso  al  Cauipanile  ; quiui, (ì  faceua  grandidìme  rifse . Poi 
vn  Venerdi  al  penultimo  d’ Agqdp.Gipuamic  Boccamazza  Cardinal  Róma-, 
no , & V efeouo  T ufculano  yeniic  a Milano  per  il  Conte  Rpdolfo  Re  de’  R,q-‘ 
mani ^ptocurónte  l’ andare i Rotna  pcrla coionatipn fua..l^rche  furono 
eletti  2^.  Ambiatoti  Milnnefi,i  quali  dno  a Lodi  gli  andarono  incontro 
In  qucdi  tempi  Obizo  Matchefe  di  Fcrraiafu  fatto  Signor  di  Modena,e  Ma-, 
guardo  Facnuno  foggiogò  Porli . Ancora  l'Ordine  CaHnclitano  nel  Latcta- 
nefe  cóncilio  fu  refermato.  lo  quedi  tempi  nel  giorno  deliafediuitj^  di  S.Gio- 
uanni  Vangclida,Enrico  Rè  eli  Tirocon  molte  genti  gmnfe  a Tplomaidi^* 
douc  con  fomma.  Ictitia  fu  riceiiiito , ma  Vgo  di  Pelidiiapcr  Cado  di  Siedia.^. 
tenne  il  cadello , e tutti  cmcgli  cb’etano  allo  dipcndio  del  Re  c|i  Francia  feqe. 
entrare . nientedimeno  Enrico  poueudogli.rafsedio  fi  refe . c a'iridi  cfsendo^ 
coronato  per  Rè  di  Gterufalem  momò  aTito , Jàficiando  Filippo  fuo  Ztd  Si-.'' 
gnore  d’ Ibelin  a Tolomaida  per  fuo  Bailo . L'Anno  mille  aiiccnCo  oftan-' 
ta  fette,  fatto  il  dominio  di  Otta  Atciuefcoiio , Ruggiero  Dimianoda  Bec- 
caria, fu  Pletore  in  Milano  > &in  Venerdi  di  notte,  venendo  il  Sabbato  a, 
ventiotto  del  mefe  di  Marzo , per  vn  principio  dell!  ufseruatione  della  pace.., 
predetta  dai  Fautori  de’Mibuiefi  fu  prcfocadelScprio  , tenuto  pcr.Giiido  da . 
Cadiliono.  Furono  quedi  gli  huomini  di  Ofibla  ad  ludantia  dcU’Arciucfcouo. . 
c d indi  del  mefe  d’Aprile  per  quei  di  Seprio , c MartcCma  per  fino  a’ fónda- 
menti  fu  minato . Et  à i noue , quei  da  Foliano , il  Prcpofito  di  Carpeneno , 
Simone,  c Gulielmo  Paterìj , cacciarono  fuora  di  Reggio  i Conti  da  Cahofia^  - 
qualifi  liticarono  al  cadel  diCanofia.&ó  Bifmantoó  ila  rocca  per  irpopolo' 
Reggiano  fuadediata.  Ma  venendogli  eli  Anibafciatori  dc’Bologncfi  perì. 
Canofli  fu  fatta  la  pace . Poi  à gli  vndcci  del  detto  mefeàn  vn  Venerdì  àuan-‘ 
ti  Pafqua,  venne  vn  grandifiimo  terremoto  m Milano  ..  Et  il  mefe  di  Giu- 
cco apparuero  molte  nouità  in  queda  Città,e  non  s’intcndea  onde  procedefL 
uno,  eccetto  che’]  fopradcuoArciucfcouodifoaùnuofaceua  venire  in,  Mi^ 


' Par  te’ Secondai 

iànb  moka  g«nre  arfnata  del  Contado.  Etuiono  elv:rti  cinquanta  hucMiiiiu. 
per  arcaiche  (k  continuo  portauanoi'amie  > edato  K-ri  Capitano  pcrpor- 
mjiXtrano ibi'j'C  ^d^iai  Popolo, trai  qua!»' era vn’Friotc-,chc  icèfiettn_>. 
jnlicine  con  l'Arciiicfcoóa,  e ftauano  lbpra  il  pakgpio  del  flcolcttn  vecchio  , 
ch'era  douc  Azzo  Viifcoprc  fece  poi  la  fila  covre , di  prcfcntc  detta  la  Cottcu.». 

Vecchia  dell  Arengo,  si  come  in  proceltapm.  ciiiaiamaKc  Ciri  dniiolb’dtOi» 
Qmuidimoraiaanofèi^neQ , c poi  ti  Prefiilc  ne  eleggcuo  altri  dodecù.  E,iHivd*i 
' mente  fu  prciu  Rogf  rìoOimiano,e  poAo  al  tormenro . llpcrcbe  cófarsi)  lOoi* 
tecofcifpetcìalinentc  che  Ctesua trattato  peri-  Tuniani,  ficai  Marchefc  di. 
Monictraco,  Undd  per  rArciucfcouo  furono  dati  i continàtbrfcà  ceutu  huo-j 
rainvdi  della  Torrc,.chc  nuoiiamcute  erano  tatti efenti . Poi  fu  dato  il 

bani»^  ’Malcfardi  A agli  amici  de^Turriani,  traUptali  ffl’intcruenncro  Rug.» 
giero  Cnucllo>Gafparo  di  tìcrnadegk»  jileltramo  Cótica.,  Catbono  dillaf-r 
gapc , c Guliclino  Mainerò . Doppo  à i trcdcci  di  Giugno  vn  Venerdì  di  iv le- 
sina ciafciieduno  in  Milano  pigliò  l'arme,  & andarono  al  palaggio  del  Car> 
picano  del  Popolo .^douc  dimorando  furono  contìaau  Mugiono  ,c  Gorcado. 
torelli  dclSorefina  nel  V efeouado  di  Lodi , e Pcltramo  daLandeianp  a Lan-. 

» Guido  da  Cafate«a  Borgo  S-I^.vnino  ., 

U oaobato  furono  ^longaii  i coulinir  cioè,  i Sorefìnii  Genoa,  Paolo,  c- 
Bcltraino  a Bubio , Guidono  à Fircnzola , c qimii  haucano  a l^are  fecondo  la 
volontà  del  Capicanio . D'indi  il  Prcftile  ordinò  vn  concilio , al  quale  douca-i  Cfwriò»  e«n., 
BO  iniemeiure.iutti  i Vefcoui,e  fiulraganci  Cioi  .e  qucfto  fu  celebrato  a i do-  »r#e  to  d /- 
deq  m oett»Tibcc,in  vn  Vfinerdi , inoitione  prima,  nel  Tcmpiadi  Santa  Te-  l'Arauefie- 
da>douce/To  Arciaefeouo  fi  pofefopra  vn’ alca  fedia nel  mezo  de  i Vclcoui  Mi/a»» 
Abbati,  Arcipreti, Prcpofiti,  c Vicarij.  Qmui fu  gran  contencione  tfa  if 
Vcfcoiio  di  Brcfcia  ^.e  quello  di  Vercelli , imperò  ebe  ciafeuno  di  loro  volca_i 
Rare  alla  dcftra  del  Prefule . In  modo  cbc’l-Vcrcdlcfc  fi  àppcllè  aia?oiiwficc„ 

Il  c poi  à i dodeci  del  predetto  fi  parti  da  Milano  , 

ailota  furono  fatte  tra*  Prelati  molte  colliturioni.  E primapiouarono,  e folen- 
neineiKc  pubbearono  di  autorità,e  prìiiilegij  deirApofiolica  Sede,  che  gli 
tuli,  « decretali  diquella  inuiolabilmcnte  tòficro  oflcruati , c pariineniie  pica-  ctncdto 
tsc  leggi  diFederico  Imperatore  fatte  con  tra  gii  herectei  .l\riotdiii4r<vip  cb^  Mthuuft  ^ 
la  regola  di  San  Benedetto,  & AgoftB»»  fotìeoacruataje  die  gli, Abbati.PfiQ.., 

U;,  Awoaclu , Canonici  Regolari , Abbadefsc , c.Monachc  non/gipcafsc- 
to  a dati*e  non  andafi>eio  à funerale  alcuno,  celie  ncEiino  Ecctefiadico, 
Bomandafàc  ne  i Munaderij , nc  lui  tencfse  bifdancia  j .nò  predafse.  bifdaii«> 
qa,  lotto  pena  di  fcommunicatione , E che  i prcnottiinaci,  nè  vetuii'alttp  tc-  ; 
i^ofo  non  |>oief^  cenere  Cani , Sparauieii,  Adori , nè  Falconi  > oè  prefuiiief-, 
fero  andare  a cacciaalciina  folto  pena  di  edere  fcommurucaci . Eptoibito~i 
no  fotte  piu  Maue  pena  , che  veruno  liiporgelie  fauorc  * nè  aiuto . Et  <be, 
luuna  perlbna  Ecclcfiadica  in  queda  pcouincia  potefse  edraerenò  aiieiiarc^,. 
^tuiiapolsedloDCinè  cola  mobile , per  ragione  douura  alla;CI;iefa,  tome  tc-, 
lori , libri ,paramenti , balera  cofa vendete , impegnare , fie  obligare  fenza  li-. 

de  i iuperiori  fuoi,  (òtto  pena  di  nullicate,.  & fcommunicAtio- 
nc . E fe  veruna  pclfona  hauei»  calici , paramenti,  libri,  ò alt*a  cofii  al  culto 
CHiuiu  dedkatadira  due  meli  fofsc  obligato  manifcdatli  doppo  la  publicaiionc 
della  prefentc  inftituui.>ne,c  reliituirgli.  E che  aafcun  Vcfcouo  neifitoicun-- 
qlij  publicbt  non  oimuetteBe  di  c cfponere  come  i periur»  douehero  cfserc  c- 
muti  da  ogni  atto  legutunoicnó  potefsero  reggere  alcuna  cefo  Ecclcfiadica,, 
o<>ggiuiigcn«ÌQ  .clic  ASgcuiieu  dcjlc  PareciucMe  tiUoitcìupi  jlmil^ofà 
— - j blicaf-. 
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blicaitcro  > acciò  ven'.Do  non  fi  IcufafTe  d’ignoianza.  £ che  ogni  falsario 
fc  Icommunicato . E fe  ninno  tci^atore  in  vltima  volontà  lal'ciafTe  cofa  al- 
cuna a luogo  pio,  ò akci>  non  cfeguendon  tra  vn  mcfc , il  Patochiano  foflo 
oblicato  doppo  tal  termine  publicarc  la  morte  (ba  al  Vefcouo , c quanto  ha- 
uea  legato  lotto  pena  di  fcommunicatione . E thè  qualunque  occiipatote^ 
de'  Legati , non  relafciandoli  tra  vn  ’niefc  > cottelTe  in  pena  di  Icommunica- 
tione.  Eche  ciafeuno  Patochiano  haiteHc  la  terza  portione  di  quello  > thè 
larcbbe  legato  perii  tedatore  alla Chieù  doue  farebbe  fepolto . e di  ciàltuna 
oblarionc  fi  tana  ne  i ftuerali  di  elfo,  fe  non  li  fbfle  altre  confuciudinc  in  con- 
trario, oueiocompofitionc.  Comandando, f<  quelli  doue  haiiCBa  legato,non 
manilcdanero  il  tutto , incorrclTero  nella-,  fconìinunica^ . £ che  niuno  in., 
anicolo  di  morte  non  potelTe  dimandare^  alcuno  aniininillratore  delle  co- 
le Sacre , eccetto  che  il  Parochiano . E che  niuno  Sacerdote  hauelTc  ardi- 
re di  fabricar Tempio  doue  venific  à pregiudicare  ad  altri , e fe  pure  il  fabri- 
calTe  lenza  licenza  del  Vefcouo.  non  poteTle  nuuiftrargli  le  coft  Sacre  fotto 
pena  di  fcoinmumcao.  Molte  altre.»  inftrullioni  ancora  ordinarono , lo 
quali  per  breuità  per  non  clTer  troppo  huponante  le  lafcicremo . E quedo 
di  confenib  primieramente  di  Otto  V ifeonte  Arciuefeouo  di  Milano.Giooan- 
rie  Fatte  Canonico  per  il  Opitolo  Laudenfe,  Andriolo  di  Gauio,  & Amadeo 
Pane  Canonici  per  il  Capitolo  Dertonefe,  Macftro  Germano  di  Alle,  perii 
Capitolo  d‘  c(Ta , Banolomeo  Piando  per  il  Capitolo  di  lirefeia , J’Araucfco- 
uo  Kouarefe,  Giacobo  Cincerio.  c Pietro  Cale  intclla  Canonici  per  il  Capito- 
lo di  Turino , Vbcrto  Marefcalco  Canonico  per  il  Capitolo , c Cliiela  Aqui- 
i}cfc  , Lantelino degli Adciafìj,c  Roba Cadcllo Canonici  perii  Capitoio^e 
la  Chiefa  RergomcK , Guicciardo  Pcrlìco  Arciprete , e Canonico  per  ilCapi- 
tolo  della  Chiefa  Cremonefe . L’Archidiacono . e Saiuno  Canoiiico  per  il 
Capitolo , c Chiefa  d' luiea . L’ Auliidiatono , t Guliclmo  Dufetto  per  il  Ca- 
pitolo, e la  Chiefa  d' Alba,  Anfelmo  di  Caftdio  Canonico  per  la  Chiefa  di 
Sauona,  & Vicario  per  lafedc  vacante . il  l'repolìto , e Pre Ottone  Canoni- 
co perilCapiroio  della  Chiefa  di  Vcntimilia,A:  anche  intcruenicntc  per  quel- 
la eli  Albenga.  Aperterio  Ardndiacono,  Rurino  Araptete,  e Giouanne  Mer- 
li-no  t.aronico  per  il  Capiiolo,  e Chiclà  di  AJcITandria  , c moltiaJui  .i  quali 
di  prima  commemorati  habbiamo.  tatto  pet  Rodollò  di  Fenefcro , e, Giacobo 
Braga  di  V atefe . Il  fcguciite  Nouembre  di  cornili iflìone  del  predeuo  Axei- 
tiefc^io  . fiixclebraro  vn  concilio  plebeo,  perla  dcirione  del  Capitano  al 
porolodi  Niilano  ,e  colichiudcndo^uelcttoCcnado  da  Pàlazzuoio  Brefcia- 
no  . Al  Decembre  ti  tenne  vn’aliro  concilio  Plebeo  percmciidare  gli  ftaoiti, 
e cicarcvn’altro  Capitano,  fecondo  il  parere  dcirArciuclcouo.il  qualo 
non  ad  altra  <ofeaitcndeiia,chcadcfaltarc  Matteo  fuo  nepote  dinroBia- 
ró,che  perlafua  prudenza conofceua  eflcr  quello , eh? dop^  lui  haueflè 
ad  illii filare  la  cafa-dci  Vifcoiiri,  la  quale §iò  'da dignità  eramurarain  eo 
crlfa  profapia . Nélla  celcbratione  del  concilio  adunque  piocuranre  il  Pre- 
fnlc , efso' Capitano  fucontirmatodaglidodeci  l^ion,  & Anciani  del  po- 
in:  lo  a poter  taicleeofc  predette.  Onde ’tinalmenteatal  dignità  fu  eletto 
atreo  Vifccnte  fopranominato  ad  vn'  anno , ordinando  che  piu  olita  non 
lo  potefse  conferir  arc.Ondc  al  piimo  di  Dcccmebre  entrò  al  Capitaniate, net 
qiml  mefe  tu  fatto  Podellà  Bernardo  Polenta  da  Raiicnna  , quale  efsendo  a 
Modena  non  venne...  Ilperchc  due  frati  de' Predicatori , dodeci  Priovi, 
& Anciani  à Peluria  furono  mandati  daU'Arciuefcouo  per  la  elctiionc  del 
Podellà . e d’indt  «1  Concilio  generale , e volontà  deMi'prcdctti  fu  ordinatcf 

che 
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cheMatreo  Vift-onte Capitano reggenTe  ancora  il  luogo  del  Pretore,  e ftelTtj 
al  Broletto  nuouo . Ecofìreflc  ambedui  gli  vrtìcij  per  fino  die  fu  darò  il  Po- 
dertà , ilche  durò  fei  mefi.  In  quefto  proceiro  à Como  fi  Icuò  molta  difcordia  % , 

tra  il  popolo  , e Luterò , per  hauerc  lui  tolto  la  Torre  dc*Trabolij,Fiche  , & 
altre  fortezze  entrala  Città  nelle  (Ue  forze,  Eirn  qiierto  medefimo  tempo 
Giacobina  moglie  di  Obrzo  Marchefe  da  Erte  abbandonata  della . vita , «i  . ’ ' 

fepoltam  Ferrara  nella  Chiefa  de’Frati  Minori . In  quello  rompo  il  Soldano 
di  Babilonia  mandò  vnfiio  Armiraglioall'artcdiodel  Cartello  chiamato-ian 
Gonaiar,  il  quale  ottenedo  venne  à Lizza, che  era  del  Prcncipc  di  Antioeliia, 
c di  li  u trastifrià  Crac  > douc  fu  ragunaco  grandiinmemonitioni  dimachinc» 

& altre  cofe  ncceflarie  per  l'alftdiò  di  Tripoli , il  qual  luogo  al  principio  ha- 
uea-munito  con  quellodi  Nefin , e nella  Città  fece  farfeflanta  forni . Veline^ 
adunque  il  Saldano  airafi'edio  di  Tripoli,  ma  interuenendolamorte  del  figH'4 
uolo  nuocòlaimprefa . Dindi  la  Contefsa  di  Blois  aggiunfc  à TolomaitiL , 

^u^ece  edificare  vna  forte  Toire  contigua  à San  Nteolao,  e tra  la  poitadi' 

San  Tomaio  » c Quella  di  Ma^apa&  > parimente  fece  Érbricare  vn  forte  Barba- 
cano,c poi nafso al fuo Creatore^ idtiedel  mefe  d^Agolfo.  Smitimeiice à f 
dicinoue  del  mefe  di  Ottobre  mori  Baldoioo  Prencipe  d'Anriochia , onde  la 
madre  addimnndòlafodclià  da  i fudditi  ; fu  rifporto  tal  ginramenroapparte- 
nerfià  Lucia  forella  del  Prenctpe, quale (^cta il  mare  erart^arirata-  Nienrcdi- 
meno  gli  Al  fatta  la  lede  con  VA  Capitolo-,  che  quella  ritornando , le  ragioni  ■'  - 
communemente  fonano  difTcft . & m iBogo  di  quella  infino  alla  tornata  del  ' 

filo  marno , quale  deUurto  haiicuanoauiuto  fiifortituito  Bcirrando  di  Gibe- 
Ict,  8c  in  quello  procefso  Siouanne  GriPo Capitano  delle  genti  del  Re  dt  Fra-  Cmph 
eia  giunfe  à Tqloinaida'^  Poi  l’anno  »z88.  folto  ilduminio  di  Otto  Vi(contc_/  Fra  t 
Arciuefcouo  di  Milano, doppo  Matteo  Vifcontc  in  qiterta  Città  fu  Podeftà  cm  gìuagt 
GtacobodeGiacomi  Perugino.  E del  mefe  di  Gennaro  due  Ambalciatori  Co-  Tolomatda^ 
mafehi  vennero  à Milano  doue  per  l’vno,  e l'altro  popolo  giurarono  di  man- 
tenere Otto  Arciuelcouofbpradetto  nel  filo  dominio . E parimente  Lutero 
Kufea  in  quello  di  Como  . A i ii.  di  Settembre  Incelebrato  vn  concilio  pò» 
polare  fopra  il  palaggio  vecchio  di  querta  Città , di  volontà  del  Prefitlc  per  U 
emendarione  degli  mtuti,  i quali  al  modofuo  Icgretamentc  Airono ordinati,  ■'y 


Nel  dettocele  di  confenfo,  come  di  fopra>fu  fatta  vn'altra  congrcgarione  per 
il  nuouo  Lapirano,  il  quale  fi  hauea  acl  eleggere . Onde  li  clelse  dodecihuo- 


Iti  II  ««.vuiudiunu  tiw» I n.mucu:ouo  > e conrermarono  Matteo  per  I 

anno  feguenie . In  quello  giorno  Enrico  di  Monza  venne  à Milano  da  Piacc- 
za  dou'cra  Prerore>crcdcodofi  d’elserc  Capitano,  sì  comegià gl'era  flato  pro- 
tnefso  . Matrouandofi'sbcllàto,  vsò  molte  ingiunofo  parole , facendo  noto, 
quanto  hauea  in  ani,mo  • c d'indi  ritornò  à Piacenza  .In  quelli  giornt,  che  fu 
al  penultimo  del  predetto  nel  giorno  dedicato  allàcelcbration  di  S.  Nlichcìe,, 
Reggiani  perle  continue  guerre  che  haueauo  con  quei  da  CanolTa,  e fuo» 
collegati , à Reggio  condufsero  il  Giudice,  e Capitano  in  Parma.  Il  quale  in_.. 
nonK  della  fila  Rcpubhca  ,di  Cremona , e di  Bologna  pigliò  il  dominio-d'  ef- 
£2  Città.  & il  Vefcouado . E nei  predetti  la  parte  Guelfa  di  fuori  fi  compro» 
niife  con  capitoli , che  gli  fofse  dato  per  Poteftà-Matreo  da  Correggio  , e per 
Capitano  Punzone  de’Ponzoni  Cremonefe . In  quello  medefimo  jtempo  il 
Soldano  di  Babilonia  venne  à Tripoli»  Ilperchc  grandiifimo  rumore,  lì  leuò< 
«cUa  Città  » c lutti  quegli  » ch’ciano  di  fiioji  furono  introdotti  dentro , c'  eia» 

fcuno. 
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fcunoif<c«rnjo  la  c^alità  fua  prcfeà  difendere  la  Gatti  ^Qliìili  da'pHVna'i 
uemicoroccupò  la  Torre  del  Vcfcoiiogii  có  le  machine  in  gran  parte  roinata» 
r . . ijiatufbulentcpugnai  Chrilliani  foftennetumlìno  all’hou  di  nona.  D'indi  li 
t-Ail  * Saracini  quali  tutte  le  mure  occuparono  ,<prcfero  gli  huominta  piede  »guar« 
c rti  > dianijC  difenforj  di  quelle  .onde  i miUti  non  potendo folteneie  la  moltitudine 
haatita  „sa  pietre , che  da  i uauH  erano  gettate  » fi  ritirarono  verfo  il  Marei  doue^ 

racnu.  icontrando  i Saracini  che  da  quella  patte  erano  entrati , ne  fii  fatta  gran  cla- 
dc . Io  modo  che  gii  vecUì  furono  iij  numero  ledici  nughara  tequelli  che  po- 
r 'touoritiraifi  fiu?giruno  alle  naui.  Prendendo  adunque  il  Soldano  la  miKra 
Città  a iventifci  dApriki  comandò  che  la  tofic  col  fuogoroinau  . E fimil- 
mente  fece  del  cartello  Nctìn.  Poi  mandò  a fabricare  vna  Città  nel  luogo 
chiamato  Monte  Pclleguno  »loHtano  dai  mare  mille  palli , e di  li  ritornò  ia> 
Damafeo . Doppo  eltendo  Enrico  a Toloinaida.col  Soldano  giurò  la  criegua. 
e di  qui  giuiife  in  Cipro- Almerico  fuo  fratello  > lafciandoialla  cuftodia  della-»' 
Città  GiouaoncCrilloi  quale  per  Trancia;,  cSoriaiui  dunotauai  fi  pani , de 
andòàNkolaQquattO'PontehcefuccefiodoppoOnotio  4.  priuu  chiamato. 

- CiacoboSabellQinelPfipatoafcefodiecroàMatcino.  Cortui  prima  fu  chia* 

■'  maro  F.  Girolamo  General  dell’oidme  Minorei  dc  à quellonarrò  il  mifero  fta- 

to , nel  quale  fi.rittouaua  la  Santirtima  Terra.,-doue  pedona  non  gli  era  ficu- 
ra-*  ilperchc  dimandaua  foccorio . Per  quello  difubitp  il  Pontefice  per  uittai*! 
Xìcùlao  qH*T  e predicare  la  Crociata,  a’Venetianicoinaodò  che  armafldio  ven« 

t»  Pennfictj  ji galee.  Capitanodelle quali  fu  vn  peritifiinio- huouK>  chiamato  Scopulo. 
f»preJ$cjrtj  £j  pcrvauj  luoghi  all’artìgnato  rempQ'pa(ÌaroBO-,'Prouide  ancora  il  Pa*: 
U,,CrHciat«.  j Giouannc  Grillo  di  mille  onze  d’oro  ,&  aUretanre  al  Rodo  dc'Suhxperl 
t.  raiuto  di  tal  imprefa.  Éi’anno  iifei.fottoil  dominio  .di  Matteo  Vifcoiite,&; 

V^»«»B«M-Ottofedciuc  in  Milano, Vbertoda  Beccaria  fu  Podeftà.  Era  i quattro  di 
rar/a  J’adt—  Gennaro  ObÌ2o  da  Erte , Icuapdofi  d.aHa  iticnfa , da  mo  chiamato.  JGuberto 
MJ.'a-  BazalenoBolognefc,  fu  ferito  nella  fàccia,  volendolo  Yccidcre.  llpcrchele- 
uato  il  popolo, quello  rtiprefu,  c lirato-a  cod^  di  ouauro  afini , c finalmente^ 
impiccato  per  la  góla . b d’indj  Aldobrandino  figliuol  del  prefato  Marchefe 
ijalfc  per  naoglie  vna  figliuola  di  Tobia  Rapano;  Del  mele  di  Maggio  in  Pa-, 
jyifcarJia  tJ'!t  nacque  vna  grandilfima  difcofdia  tra  i iiuliti  di  quella  Città  , e fcguaci  per» 

, in  Pa  parte,  Manfredo  Beccarla  c’ipopolq  perl’altra  1 concio  folfc  non,  voJea- 

^ no  chc’l  predetto  s'mtromcttdfle  nel  dominio,  anzi  fi  gettafle  per  forte.  On* 

* de  il  fcgucqte  Giugno  il  Conte  diTangufeo . ò (ìadi  Liimello  co  i fcguaci  cac- 

ciato di  Pallia,  entiò  in  Bafignaua  Diqcefc  Pauefe  alla  banda  di  quà  dal  fiume 
di  Pò , ad  inftautia  del  Vcfcouo , e M'archefe  di  Monferrato alcuni  militi 
Paiiefi,  Pcrlaqualditordia  alcuni  Dertoncll , & Alellandripi  afièdiaronu . 
quel  Borgo . llpcrcbc  VbcrtQ  Saluatico  collaterale  di  Matteo  Vifcpntc  come  • 
tTcritrqcapitano di.quyfto popolo , con’iuolti luionuui d’arme  Gallici  ftipcn-, 
diati  da'Mrlanéfi  caualcò  à Pauia , douc  il  Sabba^u , c la  ieguente  Domenica , 

< • . • li  giunfero  ancora  fei  milla  fanti  di  querto  Coiuado,  pagati  per  otto  di  col  fa- 

j..  iàrio  di  venti  foldj  di  xcrzoli  per  giorno  «d’indi  il  Lunedi  pròflìmo  , le  genti 

* ptederte  cpl  popolo  Pauefe  andarono  à Garlafco , quale  già  era  andito  à Lu- 

nicllq,.  Onde  il  Marchefe  di  Monferrato  partendoli  venne  à Langufeo , « di 
ILaila  Villa  Vi  Cremo  fopta  la  riua  del  Pò . con  quando  sforzo  puotc,  infi.cmc..» 
cqn  l’cllcrcito  ch'era à Bafignnna , i Milanefi  andaiono  à Lumello  epugiun- 
gendofi  cy’Pauefi . Òntfc  vennero  ad  elTcrc  duoi  clferciti , cioè  Milaneli . o ■ 
Pau<;fi  per  vnq,  c pcrl  altrp  il  Monferrato,  c Langufco.cu’fuoi  collegati,  l’vpp 
campo  all’altro  diente  fette  uùlla  palli  ,.per  figutezza  dè’quali  vi  furono  ca- 
' uati 
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futi  trtoki  fb(Tati . Quiui  akiini  futi  mùiori  inteicc  Jeu.ino  la  pace,  nella  qua  * 
le  coinè' comnuinc  amic'j  i’  inti^mctteiia  Gulidaiti  l'reda.  Nientedimeno 
vn  iiiercordi  mattina  111  deliberata  la  battaglia  . E cofi  il  Monferrato  con  It^-» 
genti  fuc  con  grand’ordine  s’afticttò  verfo  Lumello.  della  qual  terra  Milanefi, 
e Paiicfi  có  grand'animo  vftitono  córra  il  nemico  appronìmandolì  non  piu  d’ 
vn  tratto  di  taétta  nell'aperta  cópagna  Ma  di  fubito  topraucncndo  Gulielmo 
co  i frati  predetti , ó:  alcuni  altri  di  autorità , c Manfrcdino  Heccana , tra’  Mi- 
laudi  manifedarono  che  a qualunque  Tuoi  amici  piacetia  la  pace , la  qual  già 
craconcliiufa , ilpcrclic  telló  la  battaglia  Poi  fecero  intender  a tutti , che  ri- 
tórnalTcro  a Luindlo,  e doppo  a Milano,&  a Pauia , doue  Milaned  molto  af- 
faticati giungendo  trouarono  le  porte  ferrate , inlìno  alla  fera  non  poterono 
intrare . Per  la  qual  cuià  molti  ritornatono  a Lumcllo,  e molte  genti  del  Mar- 
chefe  furono  depredare  .la  giobbiafegiicntc  appropinquandoli , a Milano  fi 
leuò  maadillìmo  tumore,  unaginando  che  fuflero  le  genti  del  Marchcle  chcL-» 
luueuero  le  fuc  debellate . llpcrclic  in  vn  batter  di  ciglio  d’ogni  fcll'o , c qua- 
litàinfiuoà’6iaccrdoticon  qualunque  arma  fino  a'bafioni,  c cottelii,  al  foc- 
corfo  de’fi^ii  audò  in  fretta  verfo  Pania , e procedettero  infino  a Gallino  ; do- 
ue la  verità  della  cuti  intcìulepdo  tonurono  adietro . Per  quello  il  Marcfie- 
fe  potè  intendere  che  da  niuiioin  quella  Città  non  era  amato  -,  Matteo  Vifcó- 
te  ancora  coi  popolo  vfei  fuori , e tinalmente  in  Linnello  tra  il  Monferrato, 
il  Languido  ,c  Paucfifuconiratala  pace  mediante  Gulielmo  predetto,  e fu 
ragionato  che  il  Marchefc  era  fatto  perpetuo  Signore  di  Paula , hauendo  co» 
fiituito  Manfredo  PalJauicino  fuo  fidatomi  Pretore  , e Gulielmo  Preda  Capi» 

Uno  del  popolo . Glihabitanti  tra  Milano,  c Pauia  fuggirono  in  quella  Città,  Tnuihnefm 
llpcrchc  fu  fatto  vn  generai  concilio  di  ilipendiarc  molti  cauatli  oltre  a quelli  fcoi,erio  diu 
della Conununicà . La  domenica feguentc  ai  ventinouc  di  Giugno  i proni* 
lionati  diMatteoVifcontc  fecero  prigione  vn  nominato  rnaeftro  Lanfranco 
Motta.il  quale  di  cominuoconuerfaua  con  Bonifacio  da  Puflerla  Abbare.j 
di  San  Cello . Coftui  la  notte  fu  pollo  al  tormento,  ma  di  fubito  confcfsò  mol- 
ti tradimenti  agitati  fra  il  detto  Abbate  , & il  Marchele  di  Monferrato  a-  pcr- 
nicie della RcpublicaMilanefcjC del Vifcontc.  Tral'altrc  cofes’intcfe  co- 
me l’Abbate  voleua  dare  Milano  al  Marclicfe,  c come  ancora  di  nuoiio  ha* 
uea  hauuio  ragionamento  coUConte  Enrico  di  Corredo  fu  la  ripa  di  Ticino , 
al  quale  l’ Abbate  banca  dato  molti  capitoli  in  fcrittù  che  trattauano  del  Mar- 
chefe , e come  piu  volte  efib  Lanfranco  era  andato  a parlare  con  Alberto  oel- 
Li  Scala  per  parte  del  detto  Abbate,cflbrtandolo  che  facefse  .accordo,  e com* 
pofitionc  ua  il  Marchefe , c Manfredo  Beccaria . Et  .anco  che  l’Abb.ate  ha*- 
uea  mandato  lettere , e nuncij . c Capitoli  che  faccua  col  .MatchcC:  a Girardo 
daCalleUo  Podcllà  di  Vcrcelh  ,etcndo  ilMarchefc  a Langufeo.  E doppo 
ncU’ef&erciro  di  fopraiutraio.il  predetto  Abbate  hauea  mandato  fuoi  non- 
eij  a parlar  cql  Marchefe  di  Monferrato . Ancora  diLe  Lanfranco,  che  ha- 
uea  veduto  leggere  al  Marchele  tai  Capitoli,  i quali  tra  l’altrecofc  conte- 
neano  ptincipaimcntc  c)ic’l  Marchefe  fi  llaccafse  da  i Tutnani , rompendo 
ogni  accordo  che  haucfcero . E che  ilMaichefc  doucfse  dare  all’ Abbaco 
quamo  milla  libre  di  tcrzoli  per  lui , e fcguaci , c che  di  continuo  douefie  fa- 
ce le  fpefe  all’Abbate  , c liioi  agnati  tutto  quel  tempo  che  llarcbbc  a’fuoi 
llipcndii , che  parimente  gli  rifaccùo  i dafini  foppotrati  per  adictro . E que- 
llo quadq  detto  Marchefe  favia  a Milano  procurante  l’Abbate  che’l  Marche» 
fc  fofsc  Signor  perpetuo  di  quella  Città . E che  lui  doueua  fare  vna  certa  adì* 
uiu  cui  det^u  AbhatCiii  qual voIcua che fuLe  Capitano  del  popolo,  voIcnd,9<' 

1 . 
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! iji'cmraflc  per  la  porta  Ttcincfe,  per  haiicr  l’Abbate  inrelIigeriT.a  eoi  GnaN 

diano  d’efsa.  E come  il  Marchefe  foffe  Signor  di  Milano  li  facefsc  dar  66.  inil- 
la  libre , quale  l’Abbate  volea  dare  à coloro  che  l’haucfscro  feruito  nel  tradi- 
mento della  parria.  Molte  altre  cofcefso  Lanfranco  tnanifcftò.  Onde  ilfe» 
gueme  lunedi  tutto  il  popolo , c Cominiine  di  Milano  con  l' amie  ;andarono 
al  Broletto  Vecchio  >dou'era  la  cafa  di  Matteo  Vifcontc  Capitano.  E quiui 
per  l’ilicia  da  Bcfozo  nodaro  del  predetto  Capitano,  diligentemente  fti  letto 
lai  precelso , con  la  copia  dc'C^itoli . Ilpcrcne  allora  fii  deliberato  che  l’Ab- 
bate fofse  bandito  à Lodi , c con  vn  Colletrale  del  Capitano  con  la  gente  at- 
mata  andò  a S.  Celfó , enunciò  àll’Abbarc  , che  di  fubito,  e fenza  inrcnnif- 
llone  di  tempo  àndafsc  a i deteriniiiati  confini . E coli  l'Abbate  montò  a ca- 
uallo  ,c  i-aualcò  a Lodi , fecondo  la  volontà  del  Capitano . Doppo  andò  per 
comand.;mcnto  di  Matteo , & anche  del  Pretore  a Brefcia , c filialmente  per 
gratia  ritornò  a Milano  a i x'cntiotto  del  fegiientc  Aprile . Et  a i ventidue  di 
Giugno  lì  picdctto  Marchefe  cauaJcòa  Mottara,  e di  ti  a Vercelle,  e conduf- 
fc  feco  M mfrcdojc  Rófinaccio  fratelli  del  Beccaria,  & Enrico  Brtifamantica, 
con  niolt'.altri . Polii  fopradetto  Marclu'fe  a i venti  otto  di  Gingno , per  vo- 
lontà de’Nouarcfi  entrò  in  Noiiara . Del  mefe  di  Luglio  il  Podefti  con  la  mi- 
p litia  di  Iviilano , caiialcò  a P.iilia , credendofi  hauerela  Città  » ilchc  non  riu- 

fccudo,  fatta  grandinima  preda  ritornò  a dietro,  enei  mefe  predetto  Man- 
fredo da  Becana . e collegati  pafsarono  il  Telino , & vennero  a Corbetta  per 
congiungierll  a parlamento  con  Vbetto  Beccaria . c Rnggicio  Catallo  Pauefi, 
, limiimentc  con  altri  Ambafciatori  Milanefi  di  volontà  del  Marchefe , ma  erti 

. ..  fugoironò  a Milano  con  lelor  moglie , è figlinoli , eccetro  Enrico,  che  riror- 
'*  nò  ai  Jilarchefe;  doppo  ancora  lui  venne  a Milano.  L’Agofto  molto  popolo 

"*  • Paiicfc  vfcl  dalla  Città  in  faiioi  e di  quei  di  Beccaria  ; ilperchc  moiri  nt  furono 
confinati , qudntiinquc  Monte  Acuto  cartello  fi  renefsc  per  tal  famiglia . Del 
jnefe  predetto  contea  la  volontà  dc’Notiarcfi,  fu  edificato  vn  ponte  fopra  il 
Nauiliod'Abiate  a Cartelletto.  Età  i ventifetre  di  Settembre  in  Milano,  fit 
fatto  vn  generai  concilio,  douc  iiiteruennc  Marrco.'fopra  il  palaggto  vccdrio. 
(^iui  vennero  i popolari  per  la  nuoua  clcttionc  .ò  ver.*imenrc  rironnarionc-» 
derCapit.ino  ài  popolo . e corieitione  de  gli  ftaniti.  Poi  la  fefta  di  S.  Michele 
fu  refermato  il  concilio  , e lette  rémendationi  de  gli  rtatriri . parrmente  ne  fh 
Stimiti  de'  letto  de’iuioui.tra’quali  fi  conteneachc’I  Capitano  Vcntnro  in  elettiotie  te* 
MiUntJi.  ncircduc  CoIletrali,d.Hlccii-aualli,tregiudici,  e che  hauelTe  Vanto  falario 
cuanto  hauca  il  Podeftà , c poi  fu  dato  la  portanza  di  eleggere  il  Capitano  al 
Priore , & Anelano  del  popolo . Coftoro  eleffcro  venti  huomini , come  a lot 
p.irfe  perlai  clettionc  ;perla  qual cofa quelli  contìrmarcno  Matteo  Vifcontc 
perCapitano  per  cinque  anni , cominciando  dal  prtrifimo  Deccmbre  . Parta- 
lo il  Settembre  ogni  giorno  Matreo  fhcciia  ccfngrcgarc  i Forefi  di  Contato  di 
^!ilanocon  le  loto  mine , cioè  quelli  i quali  erano  aimandari , e fletterò  iru 
stilano  per  piu  giorni  .in  ciafcàino  de’quali  fi  ftipendiaua  gente  tanto  da  ca- 
iiallr,  quanto  da  piede,  e fece  comandare  ancora  a 1 poften  , che  di  continuo 
faceiTcro  pane  . Deppo  fece  fare  la  moftra  fu  la  mazza  di  S.  Ambrogio  cornà- 
dando  a tutti , che  fortero  in  pronto  ogni  volta  Clic  vedefsero  il  vefilìo  della-, 
ilcpublica , non  intendendo  alcuno  che  fi  volertc  fare.  D’indi  vn  M.aitedi 
de!  predetto . il  Poiierta  co  i Forefi  , Matteo  Vifcontc  Capit.-.no  con  la  militia 
di  Milano , c molti  forarticrimartìme  Romagnoli  ad  inllantia  di  Manfredo 
da  Bcccatia  , feguaci , c Malefardi  P.uicfi  vlcircno  di  Milano  verfo  Pania  . 11 
Pretore , c Pauefi  andarono  a Setrezano , e di  li  intorno  s’.alloggiarono . Mat- 
teo 
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feo  Vifconre  coi  fuoi  andò  al  borgo  di  Lurtaidia,  & in  quella  notte  fecero 
/àr*  vn  l'unte  Copra  del  Ticineilo  prefTo  alia  rcrra.  Nell'aurora  tutte  le  genti 
cn'enck<fì  vmre  fopra  la  ilrada  Pauclc  , ii  drizzarono  vcrCr  la  Città  , i f ddati 
dacauallo  col  beccatia  andarono  a mezo  miglio  predo  alle  porte  ,c  la  militia 
col  popolo  era  forfè  didante  due  nula  palli  in  campagna,  afpcttando  chc’l  Be- 
caria  hauejQc  iiauutp  vna  porta  ila  i fuoi  fautori  a lui  promafa , ma  per  edere  i 
Cittadini  alla  cu  dodia  della  Città,  non  gli  andò  ad  ctfeito.  ilperchc  ogn'vno 
litornò  a Latutclla , c di  li  a Milano . 11  Meteore  feguente  il  Nlarchcfe  era  a 
Voghera  con  zoo.caualli , c nulle  fanti,  venne  a Pania,  E del  mefe  di  Dcccm- 
bre  Matteo  Vifeorue  fu  accópagnaru  dal  Priore.  & Anciani  del  popdlo  di  Mi- 
lano fopra  la  loggia  d’Ozio , nel  Broletto  nuouo  con  le  trombe , per  giurare  il 
Capicaneato  del  popolo  , c d’indi  fonate  le  campa ne.Trencefco  da  Legnano 
Giunfperito  ,il  quale  era  de  i iz.  Aiiciani  ,il  facramento  c'hauea  il  Capitano 
a fare , in  quedo  modo  dichiarò.  Ai  hcncrtm  domini  nofiri  lefHChrijU,  è*  Glo-  Giuramenti 
rio/*  Vir^inU  Mari*  u*  m*tns  , ó*  Beati  Ambrosi/  Confe/oris  nojlri , ^ Beatorum  Vin->  Capitano 
centi/  , Agnetit , Dàonisi/  , omnium  fan^oru  n , SauHa  matrii  Eetlefit,^  Summi  Fcm~  gì  Blilano, 
ti/cis  , domini  Ragù  Romanorum , CT  ttd  confiruatunem  flatus  veneretbUis  Patris  Do- 
mini Qssonis  Sttn^a  Mediolanthps  Bcelefl*  Archieptfcops  , ai  bonutn  tranquillum , 
fneifieumflasum  popsiUtCFetiamCommunis  Mediolaniac  omnium  amicorum , ó*  tid 
imrtem , defiruiUonem  Marthiotsis  Montisferrati , ir  eius  omnium  fequacium  , vos 
domini  Capitastei  iurabitss  regert  popttiumBUdiolani  ab  hodi*  in  antta  hinc  ad  annos 
fuinqueproxistse  venturos  bona  6i*  , fine  fraude  ^i^quodeufiodietis  , ir  /afstabitis  ip- 
fttm  pepuium  bine  ad  ipfum  ttrminum  , ir  dittum  populum  eonferuqlitis,  ip  manutentbù 
tù  in  (ho  honno  ,if  fiata  magnitudini  , ir  quid  manutenebitis  ipfam  dominum-a 

Arehùpifcopum  in  fao  fiata , ir  magnitudine  , ó*  quid  manutenebitit  reformationes  , ó* 
confinata  , ir  fiotta» , ^ oriinsutunt»  popoli  , ir  Communis  hiediolani  /aita , ir  facien- 
da,  ir  quid  defendetit  ipfum  populum , ^ Gommane  Mtdiolaui  toto  pojfe  modit  omnibus, 

fpitialitor  ipfum  populum  , ir  fi  prediiia  defictrtnt  obferuabitis  leget  Romannt , Oiiz,otu  d*S 
£ coll  poi  Matteo  capitano  nominato  giurò.  NcU’anno  medelìmo  Obizonc  Eflektbbo  il 
MAtt-'hefedaEde  pecIui,e(uLceflori&i,  hebbe  il  [dominio  della  Città  iàdomintodi 
Modena , e Ponzone  dc’Ponzoni  condude  la  pace  tra’I  Commune  di  Reggio,  Uodena,  , 
egli  aderenti  allaChiefa  per  vna  parte,  e per  l’altra  iCibelJini  di  Keggio,Mà- 
toa,  Verona,eCanoin,iquaJipoiaii7.aiDecembre  pigliarono  il  dominio 
della  Città  di  Reggio  cacciàdo  i FogUanei  co’fuoi  fcgnaci . e poi  i Canoflì  die- 
dero la  Città  all’Eltcfc  , i quali  Cubito  v’introduiTcro  i Fuor’viciti.  In  qucfto  td- 
po ancora Giouanne Grillo  per  Sicilia pafsò  al  Rè  Giacobo,  dal  quale  ocren- 
ne  cinque  galee  munite.  & il  Spldano  procedendo  contraTolomaida,  per  la 
venuta  de  i Ugnati  di  croce  ritornò  adietro . In_.ptoceirodimeh  il  Rotfo  di 
Sull  coi  Gnilo.  giunti  che  furono  a Tolomaida  alle  preci  di  molti  Rolli  andò 
in  frctraalPontehce,  denunciandoli  come  alcune  galee  peni  mancare  deilo 
ilipendio  erano  riroroate  a dietro , Se  ancora  li  nunciò  quanto  per  il  Soldano 
li  agitaua . Anche  in  Cai  giorni  a GenoaCorrado  Auria , Se  Vberuno  Spino-  , .... 

la  la  maggior  campana  di  quella  Republica  fecero  gittare,c  Guhelmo  Mon-  Baldum», 
tallio  fece  edificare  la  Torre  douc  ella  fti  polla  Copra . E raniiomille  ducento 
• nouàta  Balduuio  degli  VgoniBrefeiano  lu  in  Milano  Pretore,  forco  il  domi- 
aio  di  Otto , reggente  Matteo,  Del  mefedi  Gcnaro , c Febraro  i Turrianicioè 
Mofea . con  Emieo , c inolt’alcri  fuoi  amici . e Malefardi  del  Cummune  di  \)[i- 
. lana  vennero  .1  Pauia , e poi  col  MarcheCc  andarono  a Balignana  infieme  cu  t 
Pauefi , Nouarcfi , Dertonefi , & Alefsdndrini . Ilperchc .ilvcntcllmo primo,  . 
clixuadQLdiEebrato  fccciu.vaconcihaudqqalcfa  dcliberam^dr.far  vn'ef-.- 

fcrcito»,. 
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fcrcito , e dare  l'I  giiriRo  fopra  dello  Aflcgiano , e cofi  fecero  nel  venturo  AptiJ 
le.  Poi  a i quindici  di  Maggio  il  Podcftà  di  Milano  infìeme  con  le  genti  ftipen- 
diatc  dal  Loinmime  caualcè  verfo  ponte  Nuouo  coftnitto  a Caftclletto.  On- 
de i militi  Romagnoli  con  altri  caualli  fcorfcro  fopra  il  Nouarefc , c finalmen- 
te prefero  Loppiìlo  di  Borgo  Nuouo, doue  con  fuoco,  e rubbane  diedero  gra- 
di (lìnugiattura,  Il  pretore  andò  a Soma  .&  il  Mercore  paflando  il  Ticino  s* 
affrettò  alla  terra , de  Irebbe  la  fortezza  di  Borgo  nuouo,  e due  altri  luoghi  roi- 
nòfccondo  il  mandato  che  haucua  dal  concilio.  I collaterali  vennero  a Mi- 
bno , c fecero  fare  la  crida , che  rutti  quelli  che  haueano  lande  longhe,  e ma- 
nate fblTcro  in  ordine , Poi  di  fubito  caualcarono  a Caftelletto  inficme  col 
popolo,  & ogni  giorno  dauano  il  giiaffo  nelle  biade , & vite*  diedero  fimil- 
mentc  la  battaglia , a piu  luoghi,  quanninque  poco  profitto  faceflero . Il  Mar* 
chefe  piedetto  età  fopra  TAffegiano . Ilpcrchc  i Cremonefi , c Piacentini  con 
certi  caualli  Milanefi  andarono  fopra  del  Panefe.  Onde  il  Marchefe  hauendo 
dato  il  guallo  all’Aftcgiano , con  tutto  il  fuo  elTcrcito  caualcò  a Voghera . II- 
chc  intendendo  Cremonefi , e Piacentini  co’fuoi  aderenti,  abbandonarono  l' 
iniprcfà , Se  al  fecondò  di  Giugno  il  Podeftà  di  Mijano , ritornò  a Milano , 
Borgo  nuouo  lafciato  affai  numero  di  gente  d’arme  . Poi  a i fei  di  Giugno  A- 
madeo  Conte  di  Sauoiagiunfe  in  Afte  con  cinquecento  lance,  c fette  milla^ 
fanti  per  dar  il  guafto  fopra  il  Monferrato.  Perla  qual  cofa  il  Marchefe  an- 
dò ad  Alcflandna  facendo  ogni  fuo  sforzo  per  contraft.irc  al  Contc.&  a i die- 
cifette  del  predetto , il  pretore  di  Milano  con  le  genti  caualcò  a Rofatc , c fi- 
milmcnte  lì  milfc  in  ponto  il  capitano , & in  termine  di  tro  giorni  ginnfe  il> 
quel  Borgo,  doùe  congregato  l’eiTcrcito  a i diciorto  vennero  con  le  genti  prcA 
lo  Latar^Ia , doue  fecero  far  vn  ponte  fopra  il  Ticincllo . 11  giorno  della  ce» 
Icbratiorie  di  S.  Giouanni  fi  moffero , c tutti  con  grand’ordine^ i & vettouaglis 
andarono  in  fretta  al  Borgo  di  Scttizano . D’incn  a i vcntifei  per  la  via  di  Vi- 
dugullì  andarono  verfo  P.iuia  a mezo  miglio  prefib , & iui  fi  fermarono  col 
Carroccio . Quiui  bruciarono  molti  luoghi , e diedero  grandiflìmo  guafto  ■ 
«fiftente  in  Pauia  il  Marchefe  co'fuoi  fautori . che  a i diciotto  del  mefe  gl’  cnu» 
venuto , neffuno  però  hauendo  ardire  vfeire  di  fuora  , ilperche  Milanefi  eoa 
jTioIti  opprobrij  gii  prouocauano . Si  ritrouauano  nell’cfferciro  Milnncfc.due 
milla  Imdmini  d'arme  , & venti  mrlla  fanti , oltre  a’Brcfciani , che  gli  vennero 
, con  duccnto  caualli.  Marteo  Vifcontc  femprc  era  col  popolo,  il  quale  pru» 
dentiiTìmamcntc  fecondo  la  difciplina  militrire  gouemaua  nel  procedere , t-, 
ritornare  al  ponte  fopra  il  Ticincllo . acciò  ninno  non  pcriclitafl'e , & vn  mer- 
cordì  efienoo  l’cflercito  a Pauia  fi  Icuò  vn  tanto  vento  che  tutte  le  tende , Se 
tabcrnacoli.quali  fabricauano  ditraui.  furono  gitrati  a terra.  Del  mefe  di  Lu- 
glio vn  maggior  macftro  dclfordine  de’Prcdicatori' venne  a Milano  con  mol- 
te Indulgenze , e predicaua  di  continuo  la  Crociata  per  andar  all’  acquifto  di 
Terra  Santa , c cofi  venne  ancora  vn  maggior  miniftro  dc’Frati  Minori  che  fi- 
milmente  fece  .'promettendo  affai  priuilcgij }.  Ilperche  molti  lì  leuarono  con_» 
l’arme . rinalmcntc  fi  vnirono  a S.  Francefeo . La  qual  cofa  intendendo  il  ca- 
pitano , dubitandoli  di  qualche  tradimento  ne  fece  prender  alcuni , Si  a cia- 
feuno  comandò  che  dcponcflc  l’arme . lidie  effendo  efseguito , tal  imprefài, 
non  andò  piu  oltra . A i ventifci  d’Agofto  il  Marchefe  di  Monferrato  co’Tur- 
riani , e fautori  fiiqi  giunfc  a Pania , doue  congregò  vn  grand’cffercito , c dop- 

Ìo  otto  giorni  vn  Sabbato  andarono  in  fretta  alla  Gerata  preffo  Mitamendo  . 

bi  la  feguentc  domenica , fi  mofTcro  verfo  Ticincllo , ad  vna  terra  gii  domi- 
nata per  Albetco  dalla  ione , c quiui  pofero  il  campo.  In  quello  medeiùng 

giorno 
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gtomoCfflOfte  da  Milano  il  i^rccore,  il  Capitano  con  gli  fti)>endtaci,  molti  dd  ■•.<  4 
pcmolo , e Fordì  per  andare  a Gazano  contra  di  loro , e coli  <i  niilsero  ibpra 
fITtdneilo.  Allora Comefì,  Cremoneft,Brcrdani,  e Cremafclti  vennero  a 
Milano  all’atuto  de*  MilaneH , & in  anello  modo  ambe  gli  ersercici  ini  dimo- 
rauano.  A i fei  di  Settembre  il  Marchefe , ò che  per  denari  lòfse  indotto  ò da 
qualche  altra  cagione,  co  i fuoi  feguaci  ritornò  a Pania,  llpcrche  tutto  i*efser> 
cito  Milanefe  fimilmente  tornò  a Milano,.  A'  i ^'cci  di  Settembre  Gulielmo 
Marchefe  predetto  efsendo  per  dieci  armi  fatto  Capitano  Generale  della-. 

Repoblica  di  Pania  ^ AHegiani  h mandarono  ifuoi  Oratori , per  intendere  fe 
eoo  la  pace,  oueramente  in  guerra  haueano  a viuere  ; con  animo  irato  rifpofe. 
ft  non  li  dauano  Montemagno,  e l'altre  terre  a lui  domite  come  beni  paterni, 
con  i’arnie  lì  apparecchiafsero  a difTenderlì  da  lui.  llperche  di  fubito  Àllegia- 
ni  mifsero  a ponto  cinquecéro  catialli  coperti.quali  haueano  nella  Città.Dop^ 
po  elclTero  perfuo  Poaellà  Ottolino  Mandello  Nobile  Milanefe , il  quale  ef- 
fendo  in  Prouenza  lì  condulTe  in  Alle . l3oppo  lì  confederarono  col  Vifcunte 
prencipe  di  Milano,  Alberto  Scotto  capitano  di  Piacenza , Corrado  Spinola  • 
c Corrado  Anru , Cremonelì . e Brefciani . i quali  potentati  di  fabiro  fecondo 
j loro  capitoli , mandato  in  Alle  cinquecento  foldati  con  due  caualli  per  ciaf* 
cheduno.  £ dall' altro  canto  il  Marchefe  con  grand’clfercito  andò  in  fi  erta  a ^ ^ 

Cranrardio . per  due  notte  dimorò  nella  cafa  nonunata  de  gli  Apolloli.  c qui*  *r*i' 

ih  diede  la  battaglia  à Cadello  Ifolano,  quantunque  non  hauelfe  vittoria,  & ' 

inlìeme  co'Pauefi,  Nouareli,  Verccllelì,  Dertonelì,  Alcflandrini,  Albclì, 
lurclì  doppo  m molto  diibio,  iui  elTendo  dimorato  in  qua!  modo  doticlle  prò-  J’*P*’*'  • 
cedere  all*  imprefa,  con  reflerdto  penienne  ad  Anuerfa,&  Amadeo  Conte 
di  Sauoia  pagato  da  Aflegiani  giunte  in  Alle  con  cinquecento  caualli.per  mo- 
do che  Aftegiam  per  continue  fcorreric  grandiHìmo  danno  faccu.ano  nel 
Aionfcrrato . romando  vn  luogo  nominalo  la  Villa . Doppo  con  l' cffercito , 

« Carroccio  andarono  a Tengo,  & il  Sauoicfe  li  accordò  col  Marchclè,  II- 

Jierche  di  fubito  Allegiani  ritornarono  alla  propria  Otti . iiche  agitandoli , 

’allroni , e Sicei  di  Viguale , vccifesro  il  callcllano  chiamato  Odegano  Par- 
tnegiano  con  vn  filinolo . Poi  di  fubito  da  AUcgiani  dimandarono  aiuto  , il* 
f>etche  à Venale  lenza  perdita  di  tempo  vi  andò  gran  numero  di  gente, e qiii- 
ui  prefero  ifpauiglionc  del  Marchefe.  il  quale  con  dieci  para  di  boui  fu  con- 
dotto in  Alle . E dice  Pietro  Azario  a tutre  le  cofe  predette  cflere  intcruenu- 
to.  Per  1 antedetta  camone  le  due  nominare  famiglie  hebbero  theci  milla  fio- 
rini. Doppo  quello  Ailegiani  fccretamcnte  fi  conucnnrro  con  gli  Aleflandn- 
ni  che  facefiero  la  guerra  al  Marchefe,  promettendoli  ottanu  milla  fiorini 
d'oro,  laqual  cufa  intendendo  il  Marchefe  con  le  fue  senti  andò  ad  Alcfi'an- 
dria  per  vmdicarlì  t e con  quegli  azzufiandofi  il  Marchefe  riiuafe  prigione  , e // 
doppo  incarcerato  in  procelFo  di  tempo  abbandonò  la  vita.  Per  quello  fucccf-  dt  tdonftrrm- 
fo  gli  Ailegiani  pofero  l'afiedio  ad  Albugnano  fcorrcndo  di  continuo  il  Mon-  tjfrigion*  d» 
ferrato,  in  forma  che  occuparono  Villatcngo.  Caiiano,  Villa  Callagiiuola , c /ò  AUftan- 
quella  parte  di  Pehzano , quale  tcnea  il  Marchefe . perla  qual  cofa  Giouanne  dh»i , t miri 
jUarchefe  fucceflbre  eflendo  di  giouanc  età,  fu  mandato  in  Proueza  da  Carlo  frìiia»*. 

Rè  di  Fràaa.l^  li  a j.anni  fu  fatra  la  triegua,(Sk  ad  Ailegiani  fu  rcflicuito  quan- 
to gli  era  occupato,  AlelTandrini  parimente  prefero  Vianfio.  eSan  Saluatore. 

Oltr.a  di  quello  fubito  Voghera  li  dette  a Màfredo  Beccaria . Doppo  Morta- 
ra  iì  refe  a’Milanefi  infieme  col  Borgo  di  Vigeuano  ,e  cofi  fece  Manfredino; 
a f vimidue  dt  Seitetnbre  il  Podefià  di  Milano  fece  gridare  che  Dertonelì, 

Se  Alcilandnai  potelTeco  venir  ficuri  a Milano  , folto  gran  pen^  fe  niu- 

V no 
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iernàrdini)  uo  ordina  di  offendergli , & à i vinticinqiic  Bernardino  Polenta  tfhtrò  j>et  Po- 
PoUntaPode  dcftà del Commiinc  di  Milano,  & Vbcrtino  Vifconrcfu  eletto  Pretore  di 
jUdi  MiUno  Vercelli , c Pietro  Vifeontc  Baiba  di  Matteo  à Bergamo , Nel  detto  mefe  an- 
cora (il  cominciato  vn  ponte  fopra  il  T icino  (contro  à Vigeiiano , doue  fuleuo 
clTerc  altre  volte , & a gli  vndici  di  Ottobre  in  Milano  fu  gridata  la  pace  co’ 
Noiiarcli.  Ai  trenta  m Pania  Olino  Gcoigio  volendo  clegecrlì  capitano  di 
quella  Città,  lì  Icuò  grandiffimo  minore.  Ilpcrclic  Manfredino  coifuoi  fe- 
euaci  caualeò  a Pauia , doue  con  grandillìmo  honore  fu  riceuuco , Se  elfendo 
Guliclmo  Preda  ferro  prcgionc  , \lanfredino  fu  eletto  capitano  del  jx^o- 
lo  di  Pauia  per  dicci  anni  . onde  molti  huoraini  d'arme  vfeirono  di  ella  Cit- 
tà. c£  andarono  à Balignana,  doue i foldatiPaiiefico’Turriani  grandilfìma. 
guerra  facetiano  a’ Paaclì  intrinfechi . Poi  à i diciafcttc  d’Ottobrc  per  il  Ca- 
pitano di  Milano  a'  Nouarcfifu  dato  per  Podellà  Gafparo  da  GarbagnatCi& 
a Pauia  per  Pretore  andò  Ottorino  Mandello.  Il  Nouembre  prodi mo  Mat- 
teo Vifconrc  capitano  predetto  con  la  militia  di  Milano  . & vn  Collctrale_»i 
del  Podellà  caiialcò  a Kouara , doue  per  j.  anni  fu  eletto  capitano  di  quella 
Città  con  la  prcuigion  di  dua  milla  libre  di  terzoh  per  cialcun’  anno , tolto  il 
giuramento  ritornò  a Milano,  doue  fu  conuocaco  vn  Concilio  generale , c gli 
uucruennero  gli  Ambafciatori  di  Brefcia , Cremona , Piacenza, Pauia,  Geno- 
'■  ua , Dettona,  Afte , Nouara,  V crcelli,  Alclfendria,  & il  Co'ntc  di  Sauoia.  Qui* 

ui  centra  de’  Turriani  furono  ordinate  molte  cofc,e  Bernardino  Polenta  huo- 
Milantfi  drt» .mo callido, 6c  adulo lirornò a Rauennajilpcrchc  Matteo  rclfc  roflìciofuo 
no  mmoTitH  indilo  al  Gcnaro . e doppo  il  predetto  Matteo  al  primo  di  Dcccmbre  fu  elct- 
nll'  jtrciuif-  lo  ' Vctcelled  per  fuo  capitano  pei  cinque  anni  ,ricl  modo  si  come  era  fta^ 
tetto  di  eltg-  to  da’ Nouarcli . Ancora  nella  mededma  congregatiqnc  fu  fatto  Podellà  di 
re  re  il  Milano  Alberto  Coiifelonicto  di  Aliate , c Guafeo  primo  Aleflandro.  Alfine 
JlàinidiUtio  dell’ anno  fucccflc  Nicolò  Merlano,  c Giiidetto  Vifconte . per  l’ Arciuefeo- 
uo  fu  dato  il  Ponte  ad  Aleifandrini . In  quedo  tempo  il  Soldano  fece  ragu- 
nare  gli  eiTcrciti  per  dcdrtiggcrc  tutte  le  icliC|UÌc . de'  Clnidiani  in  Siria.£  l’an- 
no lipi . per  commune  condito  de’  Milancd  fu  data  autorità  all’Arciucfcóuo 
di  poter  fare  la  clcttione  «■  c confermationc  del  Podeda,  per  laqual  cofefii 
Antonio  Me-  detto  Antonio  Mela  da’ Galufì)  Bolopnefc.  Ai  cinque  «l’Aprile  dell’anno 
Im  fedejlàdi  predetto  il  Soldano  di  Babilonia  pofc  rcfferdto  fuo , quale  era  feffanta  milla 
iiiUno . caualli , c cento  fedanta  milla  fanti , all’  afledio  della  Città  di  Tolomaidaj . 
Telomaidtu  Qutui  in  vanj  luoghi  drizzò  molte  inachinc , có  le  quali  cominciò  a roinare  le 
MjJedUt»  dnltnxiit.t  fbrtiflimc  torre . d’indi  fece  drizzare  .-ilcuni  mirabili  mang.mia  dt* 
Soldtttto.  uerfe  torri  ,comc'  alla  nuoua , nuouamentc  edificata  auanti  corte  maladetra, 
&:  a quella  di  Blois,  c di  San.Nicolò  di  continuo  erano  conquaflati  da  groflìf- 
dmi  laiH . Al  foccorfo  de  gli  afiediati  a i quattro  di  Maggio  vi  guinfe  il  Re  En- 
Telemaidt^  con  ducente  caualli , e cinquecento  fanti . A gli  otto  del  predetto  i Sara- 
pre/a  d»  i Sn-  cmt  dcftruflcm  lo  sbaraglio  del  Re  Vgone.e  pofero  il  fuoco  ad  vn  certo  pon- 
rneini  te  cont^uo  alle  mure , acciò  per  quello  non  II  potclTcro  difendere.  Aiquin- 

«lici  prelero  Torre  Rotonda  per  il  Re  nuouamcnte  fatta  auanti  la  Maledet- 
ta. A i diciotto  il  Soldano  fece  alla  Città  vn  crudele  affalto  intorno  le  mure . 
llperchc  Saracini  finalmente  entrarono  per  la  torre  Nuoua , & il  tutto  otten- 
nero infino  al  barbacano . onero  fcrraglio  predetto . Poi  per  vn  ponte  di  pie- 
tra che  haueano  fattoi  Chriftiani,  per  il  quale  dal  muro  andauano  al  ferm- 
glio , palTarono  nella  Cittàjdoue  alcuni  fi  diucrtitono  verfo  porta  S.  Nicolò , 
tc  oltra  alla  parte  del  Legato . Ilpcrche  i Chrifliani  cominciarono  a fuggire-» 
verfo  il  mare,  & i Saracini  con  It  leale  liberamente  afeendeuano  le  mute  per 

modo 
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atodo.  che  entro  la  Città  il  tutto  occuparono.AlIora  il  Re,  Maeftro  del  Tem- 
pio , e «kll’Hofpitale,  Alamanni, Giouanne  Grillo, & altri  combattenti  proce- 
dettero alla  porta  dellaQtta«&  vfcirono  alferraglio,mala  fortezade  i rcnué- 
tieflendo  maggiore,  il  Maeftro  del  Tempio  crudelmente  con  alcuni  de’ fuoi 
fu  motto . Doppo  aueifo  i Turchi  vedendo , che  veruna  difefa  non  era  alla-, 
porta  della  Torre  Maladetta,  per  ciuella  entrarono  nella  Città,  e quanti  iie^ 
trouauano  gli  vccidcano  ,Ilchc  vetlcndo  il  Rè,&  altri  Capitani  come  grintì- 
ddi  del  tutto  haueano  libero  intrare,  fi  drizzarono  al  imrc.e  fopra  delle  mag- 
giorgalee  afccfeto . Molti  altri  quali  la  fpada  de  gli  impij  haueano  tiiggito  li 
ntiratuno  al  Tempio . Solo  il  Patriarca  come  vero  Pallore  delle  fuc  ilortuna- 
te  , e radere  pecoielle  , gli  era  refiato  % ma  finalmente  non  vedendo  niuna  fa- 
iute  • verfo  vna  galera  cominciò  andare , c quiui  qualunque  puote  ricciicttc-* 
del  fuo  greggeaign’viio  fi  gitraua  nell'acqua,  c notauano  dclìdcrofi  di  faluar- 
lì  nel  picciolo  legno , il  quale  per  lo  troppo  Ibperclùo  fi  fonune^fe . In  quello 
modo  il  Pallore  diede  l'anima  per  le  fiie  pecore.Solo  campò  quello  die  putta-, 
ua  la  Croce,  dcimagine  del  Crocififib.  Auanti  di  lui  pandi  iiìma  moltitudi- 
ne concndo  al  mare , volendo  afeendere  fopra  gli  abbandonati  legni  s'an- 
HCgauano,  concio  folle  che  tanta  fortuna  era  in  quello,  che  non  poteano  an- 
dare a i nauili)  grandi . In  ogni  luogo  fi  vdiua  tremore , per  ciafeun  canto  pa- 
uore , e gemito  ribombaua , in  ogni  luogo  fi  vcdeiia  morti . 13’indi  il  Soldano 
a quattro  canti  della  mifera  Citta  fece  poner  il  fuoco , acciò  che  ogni  cofaj 
con  ferro , e Itioco  rellalTc  dellblata . Delche  Torrefello  Sanuto  V enetiaiìo 
ictiue  in  quello  modo,  iìunc  iuit  piccat»  fid tun »bluit  duitnt  faUrM»t 
tiff  ditùnit  tiigrat»  , »d  tpfnm  ftafineLant  Rt^ts  , ó*  Pràieipti  ttrrt,  ai  tpfam  mitit- 
l/ant  faccurfum . qnafi  tributaria  atnUa  fartet  acciitta , ó*  nune  cantra  tam  pupiaat- 
emnia  tlcmtnta  , Terra  tiiiae  tnim  tiut  fanguinim  deutrat , qua  Chriftiano  fangui- 
ne  tota  madefeit , blare  abforbet  papuluat , edificia  ceufumit  ignit , (ter  fumo , cr  (’«/<- 
gint  Ituebratur  , Jufie  proinde  malediCta  vacata  efi  titrris  illa  ^quam  maledida  geni 
Saracena  fabintrauit , ^ qui  illi  nomeii  impofuit , eutnfum  ramdtriùi  fortitnq  a ruf- 
eiens  quid  dieeret  ,propbteauit . Nclnicdcfimo  giorno  che  Tolomaida  tu  pte- 
fa,  iaCitta  diTirocircaair  bora  di  Vefpero  fu  abbandonata,  efenza  batta- 
l^iia  venne  nelle  forze  de’ vincitori,  i quali  la  mattina  Hitcandoli  ne  difpufeto 
<)uanro  li  piacque,  lu  quella  mcdeliina  mattina  il  Soldano  vincitore  mandò 
a quelli ch’erauo fuggiti  nel  Tempio, che  lì volcifero rendere,  c che faiui li 
farebbe  condurre  doue  li  piacefic.llchc  eflendo  affermaro , ilSòldano  li  man^ 
dò  vii’ Armiiagiio con  trecento  foldati,  i quali  peruenendo  al, luogo  muti 
Cluilliano  prefero , ma  le  fcmine  in  cominciarono  a violare , Per  quello  i fi- 
deli prefero  l'arme,  e facendo  impeto  centra  quei  Batban  » tutti  gli  vccifcio  . 
11  Soldano  difiìmulando  gli  riuocò , molto  incolpando  i fuoi . Doppo  procc  - 
derido  a quello , il  Mcrefcalco  del  'Tempio  con  alcuni  altri  furono  decapiratr. 
la  qual  cofa  vedendo  i Chrilliani  fobico  fi  ritirarono  in  vna  Torreper  nome 
la  A lacllra.  Saracini  quella  cominciarono  con  grofsillimi  traili  a cònquifiarc. 
per  la  qual  cofa  iiuiferi  Chrilliani  rendendoli  .inficme  con  la  Torre  furono 
roinaci , c quelli  che  erano  di  fuori  crudelmente  furono  ellinti . I Tcmplanj 
quali  da  prima  erano  foggici  a Sidone,  munirono  il  Callcllo  del  mare,  concra  t 
quali  il  Soldano  gli  mandò  vn’Armiiagtio  chiamato  Sigeo , il  quale  dalla  par- 
te di  terra  non  potendoli  fuperare,in  Licia  preparò  i nauilij , ilche  vedendo 
i Xcmplari  j,  impauriti  ftiggirono  a Tortofa,&  all'lfola  di  Opro,  e l'Anniraglio 
il  caflello  fece  roinare . Allora  quelli  ch'erano  in  liaruto  mandarono  a Sigeo 
4Ìiinandando  accordo , fraudoiofameme  li  rifpofe , concio.  folTc  che  tra  loro. 
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6 i]  Soldano  fbflfe  la  tticp^ua,vulea  paffare  per  le  fue  confìue,  e che  s'aflfìrena^ 
ièrofeco.  il  cui  comandamento  efegucndo.  tutti  furono  prefi >&  incatena-» 
ti,  e la  Città  col  Calvello  fece  difubica  roinarc.  Doppo  alcuni  pochi  gioc* 
ni  Cafiel  Pellegrino  da  i Chniliaiit  eifeodo  abbandonato  , da'  Saracini  fi)  de^ 
Anuto.e  enfi  tutta  la  Siria  perduta  , etutti  gliivibitatan  delia  terra  clipeo*’ 
milfione,ò  furono  morti  > ò fuggirono»  non  altro  detfercndo  daquclladcncuij 
tanto  quanto  in  vna  volta  pulcrunct  portare  con  la  carga  de*  peccati  cagione- 
di  tanta  defolatione , e poi  videro  in  miferia,  angufiiou , e tremebonda  viu  *> 
Osella  infelicidìma  nouella  peruencndo  al  Pontefice  Romano . e come  nel- 
l'ifola  di  Cipro  erano  ricuperate  venti  galee  de’Chnltiani  alHitti,  Cipriefi 
hauendonc  quindcci , gli  efortò  che  con  vinti  andaflero  in  fretta  ad  occupa* 
re  vn  cerrn  importante  cadcllo  nominato  Quandclur.  La  quale  imprefa  pi- 
gliando, i Turchi  lutcndcndolo , per  tal  mudo  munirono  quello  * che  niente 
furono  da’Chndiani  ofiefi,  i quali  di  li  partedofi  li  drizzarono  ad  Alc^andoa, 
dune  alcuni  giorni  dimorati , fcnz’alcun  profitto  ritornarono  in  Cipro . Seraf 
Soldano  grandillìmo  perfecutore  del  nome  Chrilliano , doppo  tante  vittòrie 
conofeendofi  ancora  prouocato  a nuoua  battaglia,  fi  commod'c  in  grandini*- 
ma  ira,  c conuocati  tutti  gli  Armiragli  fuoi . li  dille  come  volea  prendere  Q* 
prò,  e come  fi  nfcnfce,trc  volte  gridò  Qpro,  Cipro,  Opto.  Per  qtiefio  tece^ 
metter  all'ordine  cento  galee,  acciò  che  l’opera  con  piu  breuità  potefle.^ 
efpedire . Cofioro  promi&ro  in  tutto  elTer  parati  a i mandati  fuoi . Doppo 
alcuni  pochi  giorni  hauendo  conuocato  vu*  altra  volta  i predetti , ciifie  come 
hauca  penfato  che  acquifiato  Cipro  volea  (bggiogar  la  regione  Duldacefe  iU 
che  parendoli  cofa  ardua  » tra  loro  nacque  gran  cuntentioue . In  modo  che 
molti  di  quelli , e de  i fuoi  ibidati  ne  i propri  fieccati  fiirono  morti . e poi  in 
tal  modo  da  vniuerfa  fame , e pefiiicncia  furono  alfaltati , che  la  maggior  par- 
te di  tante  genti  perirono.  Per  le  cofe  defenìte , vedendo  il  ibmmo^ntefice 
co  I Cardinali  quanta  giattura,  & vergogna  accrclceua  alla  militante  Chicia, 
c nome  Chri  filano,  celebrò  vn  Concilio, & hauiita  diligente  deiiberationc  ib- 
pra  le  coièicrittc,ordinòvn  grandi llìmopafsaggiod'cfser  fatto  ultra 'I  mare 
centra  dc’Saracinùper  volei  pafsare  nell’anno  venturo  mille  duccnto  nouan* 
tatrci  a chi  andaua  alia  cruciata  .conccdcua  plenaria  indulgenza . e coli  le.* 
Apofiolichc  lettere  tranfmiise  per  tutte  le  fideli  nationi , & a ciafeuno  Arci* 
uefcoun,&  Vcfcouo, che  douefsero  ordinarci  fuoi  concilijper  il  foccorib 
memorato  • Parimente  icrifse  a qualunque  Rè,  Prencipi.  c Baroni.  In  cfccu- 
tionc  de  i predetti  breui  adunque,  Otto  Vifeontc  Arciuefcuuo  di  Milano  vo- 
lendo fiatuire  il  concilio,dcfiinò  a tuttol  Clero,Sufiraganei,&  altri  Prclatixhe 
alianti  quattro  giorni  alla  cclcbrationc  di  S. Andrea  douefsero  ritrouarfi  a Mi* 
lano.  douc  a i vintifcitc  di  Noticnibrc  peni  me:,  orato  Arciuefcouo  fu  co*- 
minciaio  il  concilio  nel  Tempio  di  Santa  Tecla , nel  quale  fedente  fopra  vn_» 
pulpito  fu  circondato  da  molli  Vefcoiii, Abbati, c ciafcuno  c’hauea  dignità  Sa- 
ccrdutale.Qujui  furono  lette  tre  lettere  Papali,  per  le  quali  s'intendeua  la  per- 
dita della  Santa  Tetra,  efottando  ciafcheduno  perla  ricupcratione  di  quella 
prender  la  Croce  , e peni  detto  pafsaggiu  ad  ogni  uno  contrito  concedendo 
afioluta  tcmifitone  dc’fuoi  peccati,c  comodando  a qualunque  Arciuelcouo»  ò 
Vcfcouu  che  facclicro  predicare  peri  loro  luoghi  la  Crociata,  e che  di  quanto 
farebbe  agitato  fi  rctèiifse  il  tutto  per  fuoi  nuncij.L'aitra  contenea  come  i frati 
Templarii»&  Ofpitalarij,Gierofulimitani  fi  doueaiio  conucnire,per  modo  che 
Tali  due  ordini  in  vn  folo  fi  vnifsero.e  del  tutto  ne  fu  celebato  vn’ifiiomenio. 
doppo  ordinò  che  ciafcuno  alla  fegucte  mattina  ancora  fi  txonafse  nel  pieno» 
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fninACo  Tempio , done  vn  Frate  minore , e Frate  Stcfanardo  'de’|Predicatoti , 
fecero  dae  fermoni  alla  efortatione  di  quanto  era  narrato  in  nome  del  Ponte- 
fice t comandando  a ciafcuno  che  in  fcritro  haueflc  dato  il  iuo  parere . La  vi- 
gilia, dell’ Apoiìolo  incotz  ft  congregò  il  Concilio , e furono  lette  molte  fen- 
tentie , e finalmente  fu  ordinato,  che  il  feguente  giorno  nelle  meife  fi  douef- 
fero  fare  fpeciale  oratione , e^  poi  fcriuere  al  Pontefice  che  il  Rè  di  Francia 
a tal  impreiafacefie  capo,  & anche  richiedeiTe  tutti  i fideli  Signori  à fìmile^ 
efpeditione.  Echctratrafielapacetra’ Venetiani,  Pifani.c-»  Genouefi,  Se 
altre  Città  doue  erano  Porti , e che  lega  , e concordia  fi  facefie  per  tutte  1<l^ 
Cmà  d'Italia,  in  modo  che  ogn’vnopotciTe  andar  ficuro,  e dimorare,  maf- 
ftmamente  nel  Monferrato , e parte  circolante , e che  tutti  li  maiitimi  naui- 
IH  facefie  mettere  all'ordine , proibendoa  i mercadanti  il  nauigare  oltra'l  ma- 
re. E che  i tre  ordini,  cioè  Tempiarii,  Ofpitalarii,6«:  Alemanni  fi  riduccf- 
fetoinficme,echeilMaefirodic]uelli  li  fofic  dato  per  il  Pontefice,  final- 
mente fii  dimandato  che  Otto  Arciuefcouoeleggefle  vn  Sindico  per  tutto  il 
Cleto , con  ampia  potellà  di  poter  efeguire  quanto  le  predette  lettere  richie- 
deuano . ouale  anuaflTe  al  Pontefice , e li  concefiero  temune  fino  alla  Piirifica- 
tione  di  Maria  Vergine.  Doppo  fu  commcfso  all’Arciuefcouo  che  tutti  tali 
configlij , e pareri , taccile  rraferiuere  in  vno,  i quali  cfsendo  diligentemente... 
efaminari  per  l'Arciuefcouo . & Vefcouo  di  Vercelli , Biefcia.  Ludi,  e Sauoia, 
ii  Priore  de’Frati  Predicatori , il  Guardiano  de'Minori , & il  Priore  Hercmita- 
no.  Fu  foftituito  Sindico  il  Prior  di  Pontida,  e Matteo  Vifeonte  col  Vefeo- 
uo  di  Noiiara , quale  dimoraua  nella  Corte  Apufiolica , e fu  ordinato  che  la., 
prouigionc  dcirandatafua  fofse  venti  foldi  al  giorno  per  ciafeheduno  . Iru 
c^uefiomedefimo anno neiriinperio già  efsenao  eofiituito  Arnolfo, Matteo 
li  mandò  digni filma  ambafeiata , perla  quale  ottenne  daH’lmperatore  il  vclìl- 
lodeirAquila.  Et  ancora  tra'Vel’onefi  , Mantoani , Ferrarefi , e Modenefi, 
c Reggiani  fu  contratta  la  pace  col  mezo  dcirEllcfe , Alberto  della  Scala  , c-. 
Piànamontc  Bonacorfo . Et  Eccelino  Auria  con  gl’altri  ammmiftratori  della 
Repubiica  di  Gcnoiia  fece  fondare  il  palaggio  maggiore  . Poi  dell  anno  mil- 
le ducento  nouantadue  Antonio  Galufso  Bolognefe  fu  l’retore  in  Milano , Se 
al  compite  di  quello  Rolando  Scotto  Piacentino  . Ai  pcmilrimo  di  Deccm- 
bre  dell’anno  pafsato  cfsendo  Giouanne  Lucino  con  gli  amici  del  V'efcouo  di 
Como , tra  i quali  era  Ottorino  Mandello  , Entico  da  Monza , Francefeo  dq. 
Carcheno . e molt’altri  di  quello  Contado  entrato  nel  Borgo  di  Vico  à Como,^ 
Pietro  figliuolo  di  Lutero  Rnfeone  a tanta  mofsa.quale  fi  faccua  in  nome  di 
Lainbcrtenghi , non  Irebbe  ardire  di  ouniare  . Nla  Matteo  Vifeonte  Capita- 
no dei  popolo  co  i prouigionati  Francefi  del  Communc  ,0..  ibldati  Roma- 
gniioli , al  fecondo  di  Gcnaro  caualcò  à Cantuno , & il  giorno  feguente  à Co- 
mo , doue  nel  prato  di  Sant’Abondio  fi  pofe  con  le  genti , non  volendo  intra- 
se  nella  Città  infino  che’non  haueua  in  pofsanza  fua  tutte  le  tortezze  , & ira- 
uiJij.  Ilche  ottenendo  iiuró nella  Citù , doue  da'Lambertcngi , c fua  p.irtc_, 
l'u  eletto  capitano  di  Como  infino  à cinque  anni  apuenire  . Similmente  fece-/ 
Pietro  Rufea  con  fua  fartione , dandoli  prouigioni  tre  nulla  libre  di  tcrzoli , e 
oucfto  parimcr.re  la  Communità  confertr.ò  in  publico  concilio.  Dipoi  Matteo 
Capitano  diede  per  Podellà  a 1 Comclì  Ottorino  Borro  fuo  cugnato  , fratcl- 
Jo  ai  Bonacofa , c figliuolo  di  Scatfino  Cauaheio  nubilifiìmo.  Ficbbe  Matteo 
della  predetta  fua  moglie  j.  figliuolncioè  G.ilcazzo,Marco,Luchino,  Giouan- 
ne, c Stefano  il  quale  generò  F»latreo  II.  Galeazzo,  e Barnabò  .Nella  Citta  di 
jóorr.o  Matteo  hauedo  prefu  il  dominio  fece  celebrar  molte  paci , e cócutdie. 
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DoppO  a i Jiciafettc  del  predett  j tu  i faoi  aderenti  nrmrri  a Milano  t e l■’vki» 
ino  del  mefe  con  le  genti  d'arme  caualcò  a Legnano  d;it:c  era  il  Vefcoiio  di 
ComOjC  quello  lionoratair.cntc  accompagnò  alla  Cattai  «ione  co  foinma  pace 

10  remile  . Tutte  le  porre  di  Corno  erano  murate  j eccetto  quella  di  Vico . c 
l'altra  di  dietro  . llpcrche  Matteo  le  iece  apiire  > e lutti  i prigicni  rilafciare . 
A i cinque  di  1-etiraro  >1  Marchefe  di  Monterratoin  Alcirandria  incarcera- 
to pafsò  all'altro  fecole  > c con  grande  honoie  fuTcpoito  al  munaftero  di  Lu- 
cegio  nel  coro.  Coli  inteiucnne  ad  Obirone  iMarcncfc  da  Hllc  à 1 vinti , on- 
de Azto  Aio  figliuolo  fuccefle  nel  paterno  dominio . Il  feguente  Maggio  fu 
ordinato  vn  potente  eAcrcito , per  Matteo  capitano  di  tutti  i Milanefi  unto 
della  Città , quanto  del  Contato , e con  quelli  di  Leuco  , c Riucra  > c gran_> 
moltitudine  ui  cetnide  ila  Ccmo , Piacenza  , Cremona  , Noiiara,  & Vercel- 
li, per  andar  all'alTcdio  di  Trino , in  aiuto  de' VercejleA , il  quale  era  occu- 
pato per  gli  hcrcdi  delMarchcfe  di  Monferrato  > e poi  a i cinque  di  Maggio  il 
Galliicio  Pretore  con  la  iniiiria  caualcò  a Brinato.  Il  di  feguente  Matteo  ca- 
pitano andò  a Coibctta . il  giorno  di  San  V'itrore  ai  N'ouara  . Per  V ercelli 
andoronoaTrino,ilqiialcaitello  li  refe  a i vintidi  Maggio,  onde  poi  Mat- 
teo ritornò  con  le  genti  ,cioriI  popolo  a Milano  . A i vmticinque  con  l'cireri 
cito  c.'iualcò  aCafale.e  qtiiuientròidi  li  andòad  Alcllàndrìa , doue  giurò  il 
Capitaiieato  delia  Città,  & hebbe  lungo  fermone  co  i CaAellàni  • quali  tene- 
uano  le  fortezze  a nome  di  Gioiianne  figliuolo  del  Marchefe  di  Monferrato 
morto , per  l'accordo  , il  quale  non  fuccelfe  > A i ij.  di  Giugno  fufdtò  in  Co- 
mo gran  fedirioni  tra’  Rufeoni  ,&  Vitani,  & il  primo  giorno  fu  efiinta . Ma 

11  fecondo  in  tal  modo  fi  nnouò.  che  ftiiono  morti  Pietro,  e Corrado,  figliuo- 
li di  Lutero  Rufea . Molti  altri  del  popolo  fcacciati  dalla  Città  , Aig^rono 
nel  Contado  di  Milano . onde  il  Vefcoiio  Gioiianne  da  Lucino,gIi  auiiocati , 
Lauezarij,  e Lambcrtcnghi co’ fuoi  amici òttennero  la  Città.  Il  Pretore-» 
ch’era , come  lubbiamo  dunoftrato , Ottorino  Borro , efiendoli  depredata  la 
famiglia  venne  a M.lano . Fatto  quefio.C'omafchi  fecero  qu.'ittro,che  reggef- 
feroTa  Aia  Republica,  e poi  mandarono  Ambafeiatoti  a Matteo  Vifeonte  per 

V trattar  la  pace . llperche  a 1 dicinfette  di  Luglio  ,Cumefi  eie  Acro  per  Podclti 
con  volontà  del  V ifconte,Fiócio  da  Carcano,il  qual  fubito  andò  al  reggimen- 
to , ma  non  lo  fini . Del  mefe  d’ AgoAo  Azzo  aa  t Ac  , fece  bandire  Tobia-, 
^Langono , e Lanfranco  co' fuoi  amici.  Puifeceli  roinare  le  cafe  per  hauere 
^centra  di  lui  confpitato  . Al  Nouembre  profiìmo, Matteo  andò  a Como , con 
alcune  cetnide  del  Communc  di  Milano  , c popiiio , e rifennò  la  Città,  la-, 
quale  era  in  gran  difsenfione  ,c  li  diede  in  Pretore  Vbenino  Vifcontc  Aio  fra- 
tello , e lui  fu  conleimato  capitano  per  cinque  anni . £ l'anno  feguente  mille 
ducente  nouanratrc  , Amigeto  da  òlartinengo  Brefeiano  fu  PodcAà  in  Mi- 
lano, c Matteo  Vifeonte  capitano  di  Nonara,  Vercelli,  Como  , AlcAan- 
dria  ,e  Cafale , e fu  eletto  Capitano  di  tutto  il  Monferrato  per  anni  cinque  - 
llpcrche  Vbcito  daCoconato,  e Francefeo  diTilli,  vennero  a Milano  per 
Ambafeiatorì  diGiouaiine  figliuolo  del  morto  Marchefe  di  Monferrato  . Si- 
milmente le  terre  mandarono  a giurare  d'oAcruarc  la  fede  folto  queAc  con- 
uentinni.  Piimuche  riccueiiano  per  Capitano  Matteo  per  cinque  anni,  con 
proiiigione  di  libre  due  nulla  di  tcrzoli , e che  l’haucAe  tutta  la  Marchionale 
puAanza  , celie  lui  poteAc  rcnerevnfuo  Vicarioconla  medefima  autorità. 
H.che  Giouaiine  figliuolo  del  Marchefe  morto.renunciaAc  a qualunque  robìt- 
g.itioni,  e prumeAc,  quali  fuo  padre  poteiia  dimandare  al  Communc  di  Mila- 
DD,c  che  cAì  AmbaAriatori  faiebbonu  afiirraate  tutte  le  predette  cofe  dal  det- 
to 
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toGioiMtme,^  attri  «fi  Monfmatoà  chi  appartcneOe  in  tcruenire  alle  raeio- 
ni  predette.  Poj  l’anno  mille  ducente  nouantaquaitro  Matteo  de’Maggi  Bre-  ^^**‘*>  i 
feiano  tb  Pretore  in  Milano>&  al  fine  deli’  anno  Zaccaria  Salirobene  l’iaccn- 
tino.  Detmefe  di  Aprile  vna  Domenica  a Milano  gionfcro  quattro  Amba- 
fdarori  di  Arnolfo  Rè  cte'  Romani , vno  de  i quali  era  medico  Imperiale-»  MtUn» 
chiamato  maeOro  Landolfo  Rauacocca  da  Galiano  prellb  Canterio  , e la  pri- 
ma Domenica  di  Maggio  fi  celebrò  vn  Concilio  generale , doue  furono  lette-/ 
ìc  lettere  Regale,  quale  tra  rairrc  cofe  contencano , come  il  prefaro  Rè  Mat-  M-ite»vi/cg- 
reo  Vifeonte  Capitano  dimofirato  cofìimiua,&  otdmauapcrfuo  Vicatio  Ira-  cofiiiuu» 
periale  per  torta  Lombardia,  dandoli  libero, c mero  lmpetio,comc  elfo  Impc- 
rotore  haaena , e comandarla  ad’ogni  Potentato , Rettore , eCotr.munc  <ìÀ' ralt ptrtutt^t 
Lombardia , die  ad  e(To  Matteo  dcÌTcro  ,e  prellafiero  cbcdienra  quanto  alla.  Umb»riis, 
fila  propria  Corona . Matteo  il  Vicariato  neii  volle  accettare  fenaa  licenza.» 
dcl^polodi  Milano,  llperche  tir  ordinato  chead‘infiantia,cjpceghkre-/^ 
d’eub  popolo,  lo  vòlelte  acceitàre  , e coli  Matteo  de'  Maggi  Podefià  » c moi- 
ri altri  andarono  da  gli  Ambafciaron  del  Rè , e gli  accompagoaroiro  nel  Con- 
dito, doue  era  Otto  Arciuelcoui>.  e quali  tutti  gli  Ordiirstif , molti  Frati 
Predicatori , e Minori , quali  però  lapcmino  il  tutto . Quiui  Guido  Stampa 
huomu litcerarilTìmo  dpofe  molte  orirate , de  accommodate  parole,  frale-» 
quali  dùfe  . come  Matteo  à prteghi . & infianza  del  Pretot  e .Conimuiic.de 
huoniini  di  Milano , riuerenremenre  accettarla  il  Vicariato , e quiui  giurò  di  ^ 

mantenere  turni  priuilcgij  delia  Romana  Chiefa.  Cenimunc,  e popolo  di 
Milano.  Il  giorno  feguente  prefeimgb  Oratori  predetti,  Manfredo  Crcp-  ' • - 4 

pa  Gturifpemo-.  fu  fatto  per  il  Concilio  Sradico,  a giurare  iafede  per  Mila-  • > , \ 

nefi nelle  mani  Regale  . lidie  efeguendofi  il  predetto  Manfredo,  Gafpa-  ..  -y 

ro  da  Gaibagnatc.  Palino  da  Briefeo,  de  Arafmo  Gera,  tutti  Giunlcon-  > 

filiti,  con  gli  Oratori  del  Re,  de  vn  Notaro andarono  per  tutta  Lon  bor- 
dia . e tolfero  la  fideirl . A i cinque  di  Luglio  nella  felbr  di  Santa  Margan- 
n,doppo  la  morte  di  Papa  Nicola,  fu  creato  Pontefice  Cdefiino  quinta  Crltflìn»  f, 
di  patna  E firme  fc , prima  chiamato  Pietro  Morono  . Sedente  cofiui  cin-  trutePtutf 
cfDC  anni , de  vn  mele , e tu  hueme»  di  lettere  ignaro  . c fimplice , ma  di  fura-  fi**  . 
nia  bontà,  efantimt>nra.  Cofltii  col  fauor  del  Kc Carlo,  de  alcuni  Caedina- 
li, nella  Città dcH*  Aquila  fu  creato  Pontefice,  alla  qual  cotonatione  gl'iii- 
ttfiuenneio  ducento  millabuoir.ini . fitcondo  che  lì  rircrifee  per  alcuni  l'crir- 
ton , e fece  dodeci  Cardinali . Difubito  lèrmatò  nella  Sede  Pontcficalc-» , ^ 

molto  gii  patue  Brano , c cola  faftidit fa  .per  ellerevfcito  della  vita  ccnteiii- 
platiua.  llperche conofceiuloli lui elTere  iiuoino  imbecille,  lì  tominciò  à 
irattar  della  priiiarion  fua  -,  ilche  intendendo  Carlo , clic  gli  era  amico  •,  lo  fe- 
ce andare  à Napoli , efoitandclo  aliai,  che  aucrtiire  di  ncn  lafciare  il  Papato; 

Fiche  non  fece , si  come  piu  .auanti  diremo . Nel  uiefe  predetto  Alberto  Ru- 
fea  per  volontà  dei  Caritano  venne  à Milano  i e Iposò  vna  figliuola  di  Pietro 
Vifeonte,  nepote  del  Magnammo,  c fopradetro  Matteo  , iTperehc  le  fami- 
glie de’ Rufccni,  de  Vitani  vennero  all’annc,  c crudelmente  lì  ofiendeann. 

Onde  all’  Agollo,  i Rufeoni  haueiido  la  vittoria , depredarono,  c leccio  niol- 
ti  prigioni  della  contraria  parte , defignandogli  a Milano  nelle  mani  di  Mat- 
teo. Doppo  Alberto  menò  la  moglie  a Como , e furono  cAuan  di  bando  tut- 
ti i Rufeoni  confinati  di  quella  Città . In  quelli  giorni  fu  ordinato  a Milano 
■vn  generai  concilio , nel  quale  v’interiicnncro  tutte  le  Communità  a Mat- 
teo Vifeonte  fottopofte,  c confederate , per  intcndcrfi  come  i Turiiani  co’ 
iùoi  fegiiaci  lì  metteaao  in  ordine  per  venir  à Crema , de  à Lodi , doue  nef- 
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firn  Milanefc  non  ardiua  andare . In  quello  concilio  Matteo  ftj  confermato 
ancor  Capitano  per  cinaue  anni.  Et  al  primo  di  Settembre  Zaccaria  Podeftà 
con  lo  ftendardo  di  quella  Republtca , c certi  fuldati  andò  a Meicgnano , do- 
iie  fimilmcnte  il  fegui  Matteo  con  vn  potentillìmo  ellercito  contra  de'  Lode* 

' ■ giani.  E doppolcuandofi  da  Meicgnano  , con  tutto  il  campo  andarono  fcon- 

tro  la  terra  di  Balbiano , c nella  campagna  lì  pofeto  i ma  foprauenendogli 
l'acqua  d’Adda  nuoua , lì  Icuò , & andarono  a Mulazano  alla  ripa  della  Mu* 
za . 11  Sabbato  lì  fermarono  tra  la  Torre  di  quei  di  Lana  vecchia , e d’Ante* 
gnaniga , c prcfcro  la  Torre  con  molte  altre  tetre  del  Vefcouado  di  Lodi.  Po- 
co danno  diedero  alle  vite.  Doppo  pafTando  la  Muza  andarono  lotto  Lo- 
di , douc  piantarono  le  tende . Quiui  clTendo  dimorati  alcuni  giorni  fen7a_> 

, ' far  profitto  alcuno  • ritornarono  a Milano.  E Lodegiani  a i vinticinque  di  Set- 
tembre co’fuoi  aderenti  vennero  verfo  Pantiliato , contra  de*  quali  alla  ven- 
tura fcorfero  i prouigionadi  acauallo  delCoinmune  di  Milano, & incontran-. 
do  Lodegiani,  forfè  da  duccnto  ne  prefero . Tra’ quali  fu  fatto  prigione  Im- 
baralo della  Torte , c due  figliuoli  di  Vberto  da  Ozino . 11  Lunedi  fegucnte 
Imbaralo  predetto , con  vno  chiamato  Lupo  Potenzano , fu  pollo  nel  fondo 
d’vna  Torre  di  Trezo,c  quei  di  Ozino  nella  gabbia  di  Scttezano.con  vn., 
Conteflabilc  Padoano.  Al  primo  di  Nouembte  per  Gerardo  di  Camino  lo 
Eflenfc  fu  ornato  di  aureo  cingolo  militare  nella  Città  di  Ferrara . dotie  fu 
tenuta  corte  publica  i e quiui  il  prefato  Maichcfe  fece  Caualiero  Angelo  da 
CeUflìne  ri-  CanofTa,  e Palmerio  da SefTa.  Al  Decembre  proflìmo  Benedetto  Cardina- 
ntncUil  ?•-  le  Gaictano , huomo  callido,  e verfuto.  incominciò  adimollrare  a Papa.. 
fMte  » ftrfu*  Celeftino  molte  ragioni  canoniche,che  grauemente  peccaiia,  non  fentendofi 
fitnt  di  Ben*-  lòfficiente,  voler  tenere  il  Papato . llperche  il  fcmplice  Pontefice  protelìò  al 
dtm  Gnitta-  Conciftorio  de'  Cardinali  .che  non  voleua  elTer  piu  Papa , e che  prouedeiTe- 
jM , il  tfualtj  ro  d'vn’altro.facendo  vn'  editto  che'l  fommo  Pontefice , fempre  per  vtiie_» 
fucrtattfm  dell' anima  potelfc  rcnunciarc  il  Papato.  Vedendo  ciò  i Cardinali, crearono 
ttft* . Pontetice  il  Gaietano . poi  detto  Bonifacio,  fu  di  nation  Campano.  Di  fubito 
7A»U9  acuto  colini  fece  incarcerar  nella  fortezza  di  Sulmona , Pietro  Morono  fuo  antc- 
eontra  ce  flore , e quitti  lo  tenne  in  cullodia  > duuevn  giorno  Bonifacio  parlandoli. 

fati*  Gaieta-  difse . Ahimè  tu  fei  entrato  come  Volpe  > ma  regnarai  come  Leone  > e final- 
»»  • mente  morirai  come  Cane . lidie  veramente  uicccfse  nel  modo  che  feri 

Amigetto  Ta  dimoflrato  per  noi , E l’ anno  i rpj.  Amigetto  Tagentino  Brefciano  fu  Pre- 
gintine  Pod*-  lorc  in  Milano  dom.inante  Matteo  Vifeonte  . Del  mefe  di  Genaro il  Pome- 
ri rfiAfi/a»»  lìce  Icuò  la  Corte  fua  da  Napoli.  & venne  a Roma.Matteo  Vifeonte  al  Mag- 
gio fece  fabricare  vn  callelio  di  Legname  a Lodi  vecchio  , e ferrò  la  Chiefa., 
di  San  Pietro , e fecegli  fare  le  fbfse  attorno , 6c  vn’altra  guardia  ponendogli 
dentro  vn  potente  ptefìdio . onde  al  mefe  di  Giugno  fu  ordinato  vn  gran- 
de eflercitu  contia  de'  Lodegiani.  maflìmamente  per  offendere  Callefletto 
nel  Vcfcouato  di  Lodi , nel  quale  interuenianu  i Lodegiani  eAtuifechi  Fuor* 
vfeiti.  A gli  otto  del  medefimo  mefe  il  Podellà  có  la  militia  caualcò  à Viboldo  r 
& il  giorno  di  S.Bernabà  có  alcuni  del  Popolo  à cauallo.A:  à piedc.de  molti  fo- 
rcllieri  andò  à Lodi  vecchio.  A i didotto  pafsò  il  Lambro,  c fennò  l'clfercito 
di  qua  d.a  S.Colóbano.  Quelli  che  erano  à Callclletto  dubitàdo  di  efler  tradi- 
ti fi  lcuarono.&  venero  à Lodi  vecchio.poi  fi  molTcro  verfo  Muzano.Et  à 1 14, 
del  detto  nel  giorno  della  cclcbtatiunc  di  S.Giouanne  Battilla  fi  drizzarono 
col  campo  verfo  Lodi  ad  vn  luogo  nominato  Montenafo  feontro  al  Tempio 
della  Terra  in  ripa  d'Adda  fituata , tbtfe  vn  miglio  c mezo  lontana  da  Lodi , 
de  era  tenuta  peni  Priore  «li  Poauda^.  lui  dimoraudulii  Milanefì,  viu 

giorno 


Parte  Secondai 


gfomo  fino  neTterghìLodcgiaiii  diedero  grandi  (lìmo  danno,e  doppo  tutto  l’ 
cficrcito  ch'erada  trenta  milla  perfone  > li  di  feguente  muuendoii  andò  a La-  ’ 

uagna  fu  la  ripa  di  Adda  > che  fu  per  il  popolo  longa  giornata.  Et  il  penulti- 
timo  del  fopradeico  mefe  vennero  à Milano . Del  mele  di  Luglio  in  Como-fu 
grannouicàiimpetochelafattione  Vitanaocc^ò  V;dcelina>e  Ricardo  da_> 

Callello  > il  quale  era  fiiggito  dalla  carcere  del  Commune  di  hiilano . con  cer- 
ti altri  entrò  nel  fuo  camello  di  Belafio . llperche  molti  Ilipcndiati  da  Milano 
andarono  à Olmo  in  prefidio  de'Rufconi . Nel  medefimo  mefe  Pietro  Pere- 
grofib  cittadino  Milanese  ch'era  Cardinale  pafsò  all'altra  vita.  Codili  con^ 
tua  indudiia  > e poflanza  Lotto  lo  eiTaminc  deirArciuefcouo  di  Milano , & al- 
tri fuoi  Vefcoui  fece  efenti  tutti  i Frati  del  terz’ordine  de  gli  Humili.-iti . Ilper-  HumitUtì 
che  fu  di  necefiìtà  che  tutti  quegli  abbàdonaiTero  i miniderii  Ambi ogiani , e_^  ttr»:  ordì 
facelTeroi  Romani. ilche  alla Comnuinità di  Milano  fu  gran  danno.  £ del^^,,,,- 
predetto  mefe  Otto 'Vifeonte  Arciuefeouodi  Milano,  di  età  di  anni  88.  V^ttidnlU  r»»>- 
recreationeandòalmonaderodiCaraualleco’fuoiFifici,  doue  haueua  yn^muni  gr»un 
molto  dilctteuole  palaggio . Qiiiui  dimorando  s'infermò , ilperche  à gli  otto^,^ 
d’Agofto  vn  Lunedi  refe  l'anima  al  fuo  Fattore . Il  rruirtedi  feguente  nell'  au-  flirti  di  Ot- 
rora  fu  fopra  vna  gran  sbarra  portato  à Milano , accomp.-ignato  da-,  tutto  XrciHefct- 
il  Clero  nella  Chiefa_.  di  Santa  Maria-,  Maggiore  , doue  fu  fepolto  feontro 
l'altare  di  Sant'Agnefe  con  pompe  funerali . Etiui  l’Epitafio  fuo  fu  fcolpito 
fopra  il  fcpolcro  di  marmo,  doue  fu  podoGiouanne  Vifconte  gloriofo  Arct- 
uefeouo  di  Milano  , il  quale  à perpetua  memona  del  memorando  Prefulc  di- 
ce in  quello  modo. 

JncljtMj  Ut*  fmr  fAtrit,  lux,  gUrU  pAtrmm  , 
fitlger  iujlitià  ,fi  >**  bmfii  , atca  fiphu . j fU  i/l  V* ■ 

IjtrgU»r  vtniAiptrtiu  piUAtts  tgtnis.  . = •' 

Jntrtpidms  pAjtar  , qutm  m*l*t  umUa  lAitrun  . 

JirdmA  dtuieit  ,p*pul»  UturA  quitttm  , 

.1  llltpiut  frincips  yif  PrAful  imaiilis  fcr 

-1  Ahxi  virtutumjpiendcr  eonxentrAt  »rr»u , jj  , 

rv  §^iledialAnumrAdÌAÌAt  lAmpAde  tAntA  : ì> 

. t TatAquefulgtlfAt  regie  : nume  pAllit  Adempie  , 

CIata  Victeamitum  pralei  ventrAbilis  Otta.  , 

. Oh  datar , eh  vulnut  ti»is  tft  hot  marmare  fA^tu,  *■  ,■  ^ 

V . chrifie  patir  vita  requiefeat  fpiritut  ia  t*  , 

jtnnit  vndenit  ttr  fenis  terque  dieiut . 
fraffut  Zcctefi*  paflor  laniit  Ambrafiana , 

Mitt*  datenteut  quinte  nauitfqut  ditene  . 

G^uArto  hit  Auguftt  bit  tiquit  gaudia  mundi , 

Quello  dignillìmo  Prelule  del  proprio  patrimonio  dotò  in  perpetuo  vna  ca- 
pila confterata  Lotto  il  nome  di  Sant'Agnefe , & inllitui  vn  perpetuo  fatano 
ad  vn  lettore . quale  nel  maggior  Tempió  leggcli'e  Teologia , e lìmilmentc  ad 
vn  medico ciroico.il  quale  nauelTe a feiuirc  a i poueri di  Chrillo.In  quell'an- 
no arfe  il  palaggio  della  Coramunità  doue  habitaua  Matteo, ilperche  da  quel- 
li delia  Flama  furono  comprate  certe  habitationi , e fu  reedificato . Et  il  terzo 
Sabbato  di  Settembre  apprellb  l'hora  di  nona  tremò  tutta  la  terra  di  Milano, 4 
eCroniado.  A gli  vndcci  fu  gridatalapace  tra’Milaneli  ,e  Lodcgiani,  c chcM««»«.  ^ 

ninno  di  loro  li  olFcndcflc-, . In- quello  giorno  ancora-,  vennero  a Milano 
eli  Oratori , c-.  Sindici  del  Commune  di  Milano,  quali  erano  andati àLodi,/ri»<A.»i»<*e« 
& ai  Monte  della  Colomba  per  conchiudete  la  pace  predetta  inficme  con  . 
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Ajr.bafci*rnri  di  Brefcia , Lodi , e Crema . Et  in  quefti  giorni  il  Pontefice  die- 
' de  per  Au  mefcnno  a’Milancii  Rufino  di  Fifcgio  Lue  hcfc , il  quale  venendo- 
’ a ^1iiano  mori  il  giorno  di  S.  Ambrogio  duppo  Pafqiu . 11  Nouembre,  c De- 
ccinbrc  pn?lTimi  Parmcgiani  lì  Icuarono  alrarme  ^ iJpcrchc  doppo  gran  con' 
tcntioni  a voce  di  popolo , la  parte  Rolla  cacciò  il  Vefcouo  > con  Ja  patte  Vi» 
tcllcfca  » :n  Ino  luogo  mille  quello  di  Rauenna . Onde  glif  uoPvfciti  entra*r 
tono  ihT  lontegio  fotte  Caltelio , e poi  inliemc  col  Marchefè.  di  Monferrato; 
fnccuano  guerra  a’Pannegiani, quali  haueano  feco  tjo.  (fipendiauj  pagati  pcc  . 
il  coninuinc  di  Milano,  t l'anno  1296.  lòtto  il  dominio  di  Matteo  Vilcontc-» 
GiauacKi  Saiimbene  Piacentino  fu  Pretore  in  Milano . Inlino  a queifo  tempo 
non  gli  ,-ra  aicnna  Città  di  Lombardia,  che  per  feie  fatiioni  non  fotl'c  data  mo* 
jedata  • eccetto  la  Città  di  Bergamo , la  quale  qued'anno  tì  può  dice  mifera  te 
.Città.  Imperoche rn  Sabbato  delmefe di  Mareo,  lì  cominciò  gcandiiGma 
rum(-re  tra  la  parte-Suarda , c Colioni , pcramore  che  Giacobo  diXlozo , gra- 
d’aiYiico  (Id^iurdo  di  ferito  d’vna  lanz.r  da  vnColoniefe  nelfuo  Broletto,per 
Ja  qual  colà  ambe  le  parti  furono  all'arme . Onde  il  lèguenic  giorno.  I*  babita' 
rione  di  Giacobo  al  tutto  iù  depredata . In  mudo  che  la  fattiunc  Coloniclica 
hebbe  il  migliore.  Per  la  qual  cofa  il  dì  fcgiiente  AIbrigo  b'uardo  venne  a Mi- 
lano da  Matteo  capitano , c Pretore  con  gli  Anciani  del  popolo  > richiedendo 
vclocilfimo  foccorlb  per  la  parte  fiia , oderendoli  dare  le  Città  . l'che  hauen* 
do  intefo , Lenza  dimora  li  ni  dato  per  aiuto  molti  prouigtonati  del  Commu- 
ne  di  Milano . balcdneri , e gran  numero  del  pqpoio , la  qual  gente  in  lauore 
della  parte  Siiarda  palTando  Adda , mediante  1 fautori  fuoi , nel  far  del  gionio. 
intrarono  in  Bergamo . c ricuperatele  fortezze , in  tal  modo  opprefseto  i Co* 
lionefehi , che  furono  coftretti  abbaiidon.ar  la  propria  patria,  e coli  per  il  foc- 
corfo  h.iuuto d.t’Milanelì . Suardi  ottennero  vittoria.  Poi  fcco  li  confederò 
la  fanuglia  ile’Riuoli , e Bungi . Ondcaii^.  del  mefe  Bergamafchi  manda- 
rono a Milano  nunciaiuio  a Matteo  Vifeonte chea fiio  modo  li  mandafse 
il  Pretore , quale  loro  voloiuicri  acccrtarebbono . Gli  fu  mandato  Ottorino 
Maiulcllo  per  vn’ anno  ,c  mezs . La  parte  dc'CoIioni  andò  a Crema.  Ilper- 
che  molti  Sacerdoti , c L.1ICÌ  aderenti  a quella  nel  Calici  di  Bergamo  furono 
depredari , inlino  al  Tempio  dù^anta  Maria  connguo  al  palagcio  del  Pretore. 

Il  Conte  Òtto  di  Corte  nuoiia  andò  a Bernanio  in  aiuto  de  gli  Suardi , Quelli 
che  andarono  a Crema  furono  proferirti  lino  interzo  “rado,  c le  cafe  fuc , c-» 
fortezze  inlino  a’lond.imenri  furono  roinatc.  Aifci  di  Giugno  in  Bergamo 
fu  cominci.ata  vna  gran  pugna  tra  quelli  di  Riuoli , Bongi , c Colioni  per  vna 
parte , Suardi  per  l'altra , con  vcciliouc  manrciicndolì  tutto  il  giorno  , & an- 
che la  notte . La  giobbia  feguente  la  parte  de’Colioni  Fuor’vfcita . con  forfè 
mille  perfòne  venne  alla  Città  .doiie  prclero  tutte  le  Torri,  e_<  Fortezze  de* 
Sd.àr<M  ,1  cuali  furono  al  rutto  cacciati . Licentiarono  ancora  il  Pudelià,  e co- 
flitiiirono  Pretore  vn  Cremonefe . In  quelli  giorni  ancora  in  Piacenza  fi  Jcuò 
riimultojinmodochclap^rtc  Angofola.cLaodefa  co'luoi  fcguaci  fu  fcac- 
ciata  ,c  fecero  Prcncipc  della  Citta  Alberto  Scotto,  c pagarono  rnoJre  genti 
all'aiuto  fuo . Poi  del  mefe  di  Luglio  Giauazo  Salimbcnc  Podcllà  a Milano 
co  i Colletrali  del  Capitano  , e tutu  li  Ilipendiati  della  Republjca.  caii.aicò  al 
Borgo  di  Mcrate,douc  lì  congregò  gran  moltitudine  di  gente  da  piede  di  que- 
fto  Contado,  & iui  .lodarono  a teuco . doue  tolfero  1 jo.  ortaggi,  quali  man- 
darono a Milano,  e poi  il  pretore  fece  fàr'vnagiida  che  tutti  1 Btirghcfi  in  ter- 
mine di  tre  giorni  hauellcroeiiacuata  la  terra.  6c  vciiifscK)  di  qiù  dal  lago 
verfo  Milano  ad  habitat  e in  Vaile  Magicia  a Odo  apcrtucou  le  pei  fune , e 
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con  le  robbe  > èi-’he  di  lì  non  (i  iruAicflerO  fcnza  liccnza , Poi  in  f]t!cfto  tnezO 
roinarono  le  Torft , & il  rclVo  del  Borgo  biiiciarono  > c Tu  Ordinato  clic  in  ab 
din  tempo  non  fi  potcfl'e  tcedifii  are , c la  roccl«tta  fu  munita  per  il  Cónninc 
diJMilano.  In  <|ucfto  anno  mcdefiinOjAlhcito  Duca  d' Anftria  a rradimcnto 
in  battaglia  tiete  morire  Rodollò  Imperatore . llperchc  Alberto  pimiogenitu 
fuo  fucccffc  neirJmpcriO  , quaniitnquc  da  l’ani  Bonitàciu  li  fo(Te  denegata  la., 
cotona . L'anno  iigS.Tomafino  Rampono  Ikilognefe  fu  pretore  in  Milano , 
C Matteo  Vifcótc  collimi  Podedi  nella  Città  di  Noiiara  Galeazzo  fuo  primo- 
genito. Altri  fatt  degni  di  commemoratione  non  troiiiamo,  cdcetto  elio 

f randìflìme  pratiche , e coiicilij  (iirono’fatti  centra  del  Vifeonte  Capitane,  tk 
mperial  Vicario . Onde  poi  ne  fegiii  ,sì  come  ferineremo  in  proccllb  , An- 
cora il  M ai  ehefe  di  Ferrata  del  mefe  di  Ottobre  fece  principiare  la  cdifkatio" 
ne  del  Caftcllo  di  Reggio  preflb  a porta  S.  Pietro  r c cucilo  fece  circondare  di 
profonde  tòfl’e , c moiteTorre . lV>i  Panno  ii<>p.Bifàca  de'Ricardi  Lodegia- 
lii  fu  Podeftà  m Milano , &:  al  compire  dell’anno  Federieo  da  Somaritia  Lode- 
flano.  Poi  vnGiouedl  a idiciotto  di  Maizo  Manfredo  da  BeccAna  con  no- 
rabile  compaghia  a caiiallo.  & a piede  da  Pauia  caualcò  a Mortara  ,efi  dente 
Galeazzo  in  Noiiara.come  s’è  detto  pretore.  Giouanne  di  Monferrato  figliuo- 
lo del  Marchefe  motto  ,il  Matchefe  di  Saluzzo  > & il  CJonte  Filippo  da  Lan- 
gufto,infieme  col  Bcccàriacon  le  gemi  lue . cfcguaci , ad  inllanza  del  Com- 
mune  > e li  huomini  di  Nouara  andarono  alle  porre  della  Città . e quitti  entra- 
toro.  Onde  Galeazzo  con  gran  difficultàfolo  piiote  fuggire  a Corbetta_-.il 
Cartello  alquanto  fi  tenne , ma  finalmente  fi  refe . Similmente  lece  nel  mede- 
fimo  ^orno  Vcrcelle  conia  fortezza . Il  Sabbato feguente  tutti  i 'predetti  in- 
fieme  coi  Nouarefi  deftruflcro  il  ponte  di  Biinate  fopra  il  Ticino»  c paflàto 
il  fiume  bruciarono  molte  cafe  del  Contato  di  Milano.  E fu  la  fama  che  que- 
lle due  Città  s’erano  perdute  per  cagione  dc’Pauefi,conciofia  che  Matteo  Vi- 
sconte volca  fabricare  vn  ponte  fopia  il  Pò , feontro  Cugnolo , contra  la  lor 
volontà.  I^ppo  il  mefe  di  Marzo  il  Podeftà  di  Milano  con  molti  dd  popolo, 
tanto  della  Città  , quanto  del  Contado  andò  ad  Abia  Gratfo,  c forni  quel  Bor- 
go di  gente  ,&  vitmaglie.  il  fimilc  fece  a Vigeuano.c  doppo  ritornòa  Mila- 
no. Et  il  mefe  d’ApriJc  la  Terra  di  Cafalc  fi  ribellò  da  Matteo , e fi  diede  su 
'Giouanne  Marchefe  di  Monferrato , & a’Pauefi.  llperche  a i nouc  del  mede- 
fmo  > in  Milano  fu  fatto  vii  grandirtìino  Concilio  Popolare , fopra  il  palaggio 
della  Commuiiità.ncl  quale  Matteo  difie  aliai  parole  in  efcufarionc  delle  pre- 
dette Città  , c Terre , e che  volonticri  farel>bc  la  pace , c che  ad  ogii’vno  ren- 
derebbe ogni  Città  ,c Cartelli  .c  fana  fecondo  lafua  volontà, c d'indi  fi  parti 
dallo  congregarione . Onde  Giilicimo  dc’Cclcri  fuo  Giudice  fi  leuò  addiman- 
dancio  fc  Matteo  haiiea  a far  cofa  alaina  intorno  le  cofr  predette,  e foggiunfe 
che'l  Capitaniato  del  Popolo  era  infino  a Caicndc  prortìmo  del  mefe  ai  l)c- 
cembre . Onde  fubitamcntc  il  fopranominato  Matteo  per  altri  cinque  fu  re- 
fermato  Capitanio  del  popolo . e nel  medefimo  giorno  gli  fu  dato  il  fagrame- 
to.  £ poi  fu  fatta  la  grida  che  ciafehedono  Nouarefe , Vcrccllefc , ò Pauefe_> 

{•uielTc  fituramentc  venire . e dominare  a Milano . purché  non  forte  bandito, 
i medefimo  mefe  Matteo  fece  raguiiaie  gran  quantità  di  gente  da  cauallo  , e 
da  piede . c pagò ir.olti foraftieri , tra’quali  erano  duccnto  huomini  d’ armc_. 
ratmegiani  con  due  catialit  per  ciafcuno , parimeme  ducente  V cronefi , .fra  i 
quali  erano  cinquanta  baiertrieri  alle  fpefe  d’erta  Communicà.  Qucftoàiiiieii- 
nc  perche  Matteo  nell’anno  medefimo  diede  vna  fila  folcila  per  moglie-,  ad 
Aiboinop  geiuto  d’Alberto  della  Scala  Pieucipe  di  Yciooa . Ancora  Alberto 
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Scotto  con  mille  cauallt  > e due  miiia  tanti  a piedi  pagati  per  la  Commnniù  di 
Piacenza  * oltre  a mille  con  le  laiize  lunghe , al  foldo  del  Coinmunc  di  Mila» 
no , fi  congiunte  con  Matteo.  Doppo  a i vcnticint^uc  d'Aptilc  il  PodelU  di 
Milano  , c Matteo  Vifcontc  con  la  fopradetta  militia,  e quella  della  Republi- 
ca  andò  a ticeuer  ducento  huomini  d'arme , i quali  haueano  due  caualli  per 
ciafi  hcduno  copctti  di  foprauefie  > con  le  lanze  > e feudi  ; mandati  in  Tuo  aiu« 
to  da'Bolùgnefi  . D'indi  tu  comandato  nella  Città  di  Milano  cinquanta  huo- 
mini  per  porta , i quali  doucano  hauete  le  lanze  lunghe , ò nunere , & armaci 
^ ?"■  d’vnapancicra,&vn  capello  di  ferro.  A coftoro  fu  ordinato»  che  tutti  quei 
giorni , che  diiiKuauàno  fuori  della  Città , douctTero  haucre  per  ciafeheduno 
midi  tre  di  tcrzoli  dal  Commiine  di  Milano . Q^ctloapparatodi  guene  fi  fe- 
ce centra  il  Marchefc  di  Monferrato , e Manfredo  da  Beccaria , quali  dimo- 
firauano  pigliare  l'impicfa  contra  Vigeuano,&  occupare  il  ponte  fopra  il  Tc- 
fino . Fu  ancora  fatta  vna  ceinida  di  quattrocento  huomiiii  per  porta  de'  Ca- 
pitani ,&  Valu.ifoiii&alcunincfutono  eletti  del  popolo#  che  doucano  ha- 
iierctnancrcjc  panciere.  All’vltimo d’Aprilc,oucro  ilprimo di  Maggio itu* 
Pauiafu  fatto  vii  concilio , nel  quale  v’mtcnicnne  Manfredo  da  Beccatia  con 
molti  Giurifperiti , gli  Amhafctatori  di  Giouanne  Marchefc  di  Monferrato , e 
Giouanne  Cane  Marchefc  di  Saluzzo  . gli  Oratoridi  Bergamo  » Cremona.#* 
Dcrtona , Nouata , Vercelli , Cafalc , & il  Marchefc  di  Ferrara  co’Cremonc- 
li,  i quali  tutti  fecero  li^a  con  fagrainento  di  difenderli  l'vno  con  l’altro,  cen- 
tra ogni  Coniniunita , Collegio  vniuerfità . che  gli  volcfsc  otfcnderc  ; de  a 
morte , e dcfiuitiit  ne  di  Matteo  Vifeonte  Capitano  del  popolo  Milancfo . 
llpcrche  a gli  otto  di  Maggio  nel  Broletto  nuouo  di  Milano  fu  fatto  vn  fre- 

aucntc  concilio,  nel  qualnacquc  molta  difeordia,  a chi  fi  doueile  dare  le  ban- 
icrc  della  Communità  , in  prdenza  del  Capitano  , Podefta , Priori . & An- 
vtjie  _ Opini  Faccio  da  Pufterla  cominciò  a dir  molte  ctheaci  parole  contro^ 
**  • Manfredo  da  Beccaria , c la  predetta  l^a , per  modo  che  ogn'  vno  concitò 

contra  di  quella . Doppoellb,  fi  leuòTrinzano  Cauazza  Giuiifpcrito,  perii 
popolo,  c dific  aflai  parole  di  limile  natura,  c cofi  fece  il  Podcltà  . Dipoi  il 
giorno  fcgucntc  tutto  l'cfscrcito  fc  nc  andò  tra  Abia  Grafso  , e Rofate . Et  iui 
partirono  le  bandiere , che  furono  cento  due , cioè  diciafette  per  ogni  porta.» 
di  Milano, ad honorc,cconfcruationeddrinclitaRep'ubhca  di  Matteo  Vi- 
' fcc'nte , & a diftniitionc  de'fuoi  nemici . 11  Sabbato  fcgueiite  i foidati  del  Có- 

munc  di  Milano  trafeorfero  il  V^efeouado  di  Pauia . & teccro  gran  preda.»  d' 
juiomini , c di  boui . Et  a i dieci  di  Maggio  in  vna  Domenica , Cauazza  Sa- 
linEenc  Pretore , Matteo , e Galeazzo  Ino  figliuolo,  con  tutti  i foieftieri.  cot- 
fero  perinfiiio  alle  porte  di  P.auia , e dipoi  ritornarono à Rofate , & il  Pretore 
venne  ad  Abiate . Poi  a i dodeci  del  detto  mefe , Galeazzo , c Pietro  Vifeon- 
te fopiadctto , con  tutte  le  genti  lue  da  causilo , c da  piede , con  quei  di  Vigc- 
uano , c gtan  numero  di  guallatori  con  le  falzc , c paitc  dc'balcllricri  del  Có- 
muiic  di  Milano,  le  qiiai  genti  erano  quattro  nulla  caualli . c diecc  milla  fanti, 
pacarono  il  Telino  . c peri  campi  di  Gambarana , caualcarono  vcifo  Morta- 
la jquiui  diedero  gnindilTimoguafto.  e dipoi  per  forza  hebbero  la  terra  . 11- 
perthe  VI  furono  latte  molte  iulibaiic,ò>:  vccihonijdc'Milancfi  gli  fu  àmazzate 

Coche  penti.  Il  guad.ignofu  di  fcttcccnto  boui , c due  nulla  pecore,  de  altri 
cm  mobili , di  valutaria  libre  dicce  milla , fecero  quaranta  prigioni  di  taglia, 
c finalmente  biuciarono  la  Villa,  col  Borgo,  infiiio  a i Tempij.  lidie  inten- 
dendo Manfredo  da  Beccaria,  con  la  militia , c’I  popolo  P.aucfe,  e tbreflieri 
.caualcòàGarlafco,prclso  Mottara ch’era fuo.  Eti  Milancfi  andarono  pqr 
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campagna  >ftio  à Borra  Rato , dando  in  ogni  parte  il  gtiafto , Nouarelì  vr- 
mronoalBorgo  Laueuro.  Ai  venti  di  Maggio  Pauefì , Nouaren  .c  Vmel- 
ìcù  . con  Jelot  genti  andarono  in  Campo  tra  Vigeiuoo , & il  ponte  del  Tetì- 
IK>>  fbprala  cotta  9 doue  funilnicnte  venne  U Marchefe  di  Monfeitato,  e 
quello  À-Satiuzo,  con  te  loco  genti,  il  mede  lìmo  giorno  CorradinoConfa- 
lonicro  Coikctale  del  Capitano  di  Milano . con  la  militia  andò  ad  Abiare , Se 
il  Pode^  > Con  tutto  rcflrrciTo  caoalcòad  Aibairato,  doue  gli  andò  dietro 
mollo  pegola  di  Milano.  D'indi i iventiotto  del  medeiimoinefe.  nel  giorno 
dell'Aiccnlion  del  figluiol  d’ iddio , tutto  l'effercito  Miianefe , andò  à campo 
alla  Torre  di  Ozino , vicina  al  Telino.  Et  à i ventmoue  .cento  cinquanta  lia- 
iie  mUttati  dc'Earmegiani  vennero  in  aiuto  de' noflri.  All'vltimo,  Matteo 
ch'era  rimalto  i Milano , co  i predetti  Patmcgiani , c molt’altri  caualcò  a Ro- 
ùue.  Vcxincto  da  Como  cento  caualli.  e cinquecento  fanti,  quali  andarono 
dou'cta  iJ  Capitano . Il  fecondo  di  Giugno  tutto  i’cdcrcito  Pauciìc  lì  muife . & 
andò  à Garlafco  » & il  Milane!^  andò  i Gambalo  del  Pauefe  > pec 
forza  prelèrDia  terra,^ . In  quetto  giorno  le  genti  di  Nouara , e di  VciccUi  > n> 
tornapuno  alle  ior Città . Età  i cinque  del  detto  mele. alcune  genti  Milanefe 
andarono  à Garhfco . doue  non  potcmlo  ottenere  la  tetra . bruciarono  molte 
habirannoi  > e dipoi  titornarono  alPelfercito . Doppo  Manfredo  da  Beccaria 
h caualcò  con  Settecento  petfonc.  dimorando  l'ellercita  Miinnele  à Gamba- 
toni  quale  à i fei  del  medelìmo  mele,  li  nwlfe  per  andare  alia  efpugnatione  di 
Garlalco .ma trattandoli dclli^ace ricornòà i primi allogguuicnii  .e  non  fe- 
guitando  l'accordo , roinò  rre  Torti  con  lecafe.  D'indi  tutte  lo  genti  d’ arme 
vennero  à Milano,  che  tìi  ài  fette  del  mefe,  nel  qual  giorno  Azzo  Marchefe 
dìEcrtara  con  fcttecento  lanze,c  da  quattro  inilla  fami  venne  à Reggio, 
di  I ì co  i Cremonclì  venne  à Parazo  contea  de'Milancli . Il  giorno  fcgucute,,. 
Bergamaschi  vennero  ad  Olio  inferiore , c poi  Cremoneli  giunfero  con  le  lo- 
ro genti  sù  la  riua  di  Adda , dalia  patte  vitetiorc  contea  Cadano . Azzo  Mar- 
cheiè  fopradecto  con  la  fua  militia  venne  à Crema,  doue  con  grande  honore, 
fu  nccuuto  da  Enneo  da  Monza  nemico  del  Vilcunte.  llpercneil  Podedadi 
Milano  fece  citar  Enrico , che  cumparcirc  da  lui  fotto  la  pena  di  due  mille  li- 
bre . e dei  bando , il  quale  non  comparendo  fu  proferìtto  . E d'indi  il  Pretore 
con  lafantana  dei  Commune  di  Milano  fe  n'andò  àCalTano.  Perla  qual  cor 
fa  Cremoneli  fuggirono  ,e  li  ritirarono  à Crema,  lafciando  adietro  molte  tó, 
de  ,&  altre  cofe  loro.  Poi  a gli  1 1 . di  Giugno  in  Milano  fopra  il  palaggiu  vec- 
chio li  conuenne  vna  popolare  congregatione , dotte  lì  ritrouò  il  Capitano , 
Pnore . Si  Anciani , c gran  qiianrità  di  popolo . Quiui  lii  propollo  quanto  ma- 
le focena  Enrico  da  Monza  pertinace  nemico  al  Vilconcc , e ribello  della  pa- 
tria. Ilperche  fu  ordinato  che']  feguente  giorno  la  Torre  col  fuo  palaggio  lof- 
fe  roinata , e che  tutti  i fuoi  beni  lì  douclTero  conlifcarc  al  Commune  di  Mila- 
no, c potendoli  haucre  lui  folTe  decapitato.  Nel  mcdellmo  giorno  doppo 
nona,ocotto  di  San  Geminiano  Giudice  dei  Capitano , con  aliai  popolo , 
gualcatori . in  efecution  di  quanto  era  ordinato , per  fino  a’fondamenti  fece^ 
roinate  la  predetta  Torre  ,&  il'palaggio . Aidodcci  de]  mefe.  Moro  Mar« 
cliefc  Malafpina  venne  à Milano , per  elTer  Capitano  delia  guerra  con  moire 
genti  al  (bldo  del  Commune,  & il  feguente  giorno  il  Pudelta , ch’era  à CalTa- 
no.  con  le  genti  pafsò  il  fiume  Adda  per  andar  verfo  Crema.  Se  alloggiò  in  Ca- 
tauaggio.  In  quello  giorno  vna  notte  Guerzo  da  CarchenOiGafparu  da  Gar- 
bagnaco , Se  Apollonio  da  Monza  entrarono  in  Crema  per  cagicm  delia  pace  , 
cooCrcioafchi.  Fiiulincnic  fi  compxomifcru  per  la  pane  Ui  Milano  in  V ben- 
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tino  Vifcont>i  & il  Conte  di  Corte  Nuoua.  Per  li  parte  di  Cremato  Seregna^ 
no , Giiinzojio , e Giouanne  Crepa . E d'indi  la  mattina  fu  gridato  in  Crema  , 
che  i Milanefi  fonerò  ficuri , & il  feguente  giorno  fimiJmcnte  lì  fece  à Milano 
dc  Crcniaìchi . Onde  il  Podeftà  con  le  genti  ritornò  à Milano , doue  venne- 
togli  Arbitri  Cremonefi  per  ordinar  quanto  appartcnea  alia  pace»  là  quale  < 
conchiudendofi . A i venu  del  mcfe  in  !«iilano  tu  Jetta,  c publicata'.  In  queftof 
racle  ancora  Genouefi , & V cnetiani  fi  coinpromifcro  in  Matteo  Vifconto  dfi 
ogni  guerra , ingiuria , c prefa , che  tra  loro  foficro  feguire.  E poi  tnandaronoi 
à Milano  i fuoi  Ambafoiatori  , c.Smdici . Finaliacntc  Matteo  tra  ambedue  Id» 
ratti  fece  fare  la  pace,  la  quale  fu  publicata  fopra  il  palaggio  del  Communc  di 
A iilano . Doppo  gli  Oratori  Venctiani  giunfeio  à Milano  il  Luglio  feguente , 
d’indi  andarono  à Pauia  per  la  pace  , col  Beccaria>doue  fi  fecero  molti  ragio- 
namenti . Finalmente  fu  gridato  che  nefiuno  del  Communc  di  Milano , òVuò 
fiipendiato  non  offendefie  alcun  Pauefe , collegato , nei  fautori  fuoi . E dop- 
po gli  AmbafcintoriPaiiefi»  e Sindici  vennero  àìAÌilano,  doiic  fo  pubiicu- 
ta  la  pace  . A i quattro  d’Agollo  Biafca  de’Ricardi  Lndegiano  giunfc  i Mila-i 
no  per  Podeftà , e fu  letta , c pubdicata  la  pace , tra  il  Communc  di  Milano , e 
Nouara . con  tal  conditione , che  l’vn  l’altro  non  ardifoa  offendere , e che  ca- 
dauno di  loro  porefteficuramentchabitare  tra  ambe  le  Città.  Il  giorno  fe- 
guentc  lìmilracnte  fu  publicata  la  pace  co’ Vercellefi . Et  ài.ventiducd'A- 
gofto  fo  publicata  quella  di  Bergamo  nel  modo . come  di  fopra . c fimilineotc 
tu  fatto  con  Cremona  . Il  feguente  giorno  nella  publica  , e ffequentt.. 
concionc  fu  dato  vn  Stcndardó  con  fei  Bandiere-^  della  Croce  roira->nel 
bianco  , ad  vna  Compagnia  di  nulle  liuomini  , qual«_»  fi  chiamaua  Ja_» 
Compagnia  della..  Credenza  Nuoua  di  òam' Ambrogio. . Et  a i quattro 
di  Settembeo fii  gridata  la  pace, con  Giouanne Marchefe  di  Monferrato. 
V altro  giorno  Naiiaretì  cacciarono  la  parte  dc'Torniclli , nc’quali  giorni  irL. 
J’auialì  Icuò gran difcordi.1  tra  il  Beccaria,  &il  Contedi  L.ingufcocoi fol- 
dati.  Ilpcrchecfiì  militari,  col  Conte  andarono à Lumcllo,  ótferendofi  à 
Matteo  di  \lenire  allò  ftipendio  de’  Milanefi  t Poi  àifcdici  del  detto  le  genti 
d’.nrme  del  Podeftà  di  Milano,  con  le  bandiere,  lfcndar«ii,e  cinquecento 
della  predetta  compagnia  della  Credenza  andarono  ad  Abia , dotte  giunfero 
Matteo e Galeazzo  ftio  figliuolo..  D’indi  per  Vtgctiano  cnualcaronoà  No- 
uara , e poi  à Vercelli , douc  diede  in  Pletore  Fiorio  da  Caftelletto , 6c  a'  No- 
uarefi  ciiedc  Trigaiio  Gauazo  Giureconfttlto  . A ivontifettc  del  predetto 
Matteo  con  la  gente  rirornò  à Milano.  E l’Anno  milletrecento,  in  Milano 
dominante  Matteo  Vifcontc . fu  Podeftà  Guelfo Filodono  Piacentino,  &al 
fine  dclPauno  Federico  Sommaiipa  Lodegiano . In  queft'  anno  Ut  molta  dif. 
cordia , c finalmcnttgucrra  tra  il  Conte  Filippo  da  Langufeu , e fratelli , con 
certi  iuidati  Paiiclì  >i  quali  fuota  della  Città  , àGambarana,  edili  intorno 
habitauano  ,pcr  vna  parte  , c tra  il  Beccaria , c etiti  popolari  co’fuoi  faurori 
per  l’alcra  ; di  forte  ebe  tra  eft)  di  continuo  fi  faccua  aliai  rubbaiic , e prigioni . 
Nientedimeno  certi  imitatori  deila  lepgc  d'iddio  iiitramectendofi , del  mcfe 
di  Gennaro  s’accordarono  di  rimetterli  in  Matteo  Vifconte,il  quale  tra  ambe- 
due le  parti  hauefte  à decider  i|  tutto . Onde  Matteo  con  gran  fatica,  e fpefà 
gli  accordò.  Ppcrclicvn  Gloucdì  àgli  vndcci  di  Febraro  perciafeuna  aclle 
parti  furono  eletti  venti oftsaggi . quali  doiieano  rimaner à Milano,  &efib 
Alatteo  con  accordo  delle  parti  diede  il  Podeftà  a’  Paiieli  Ottorino  Borro  > e 
per  Capitano  Gafpato  da  Gafbagiiate  .i  quali  ambedue  andarono  al  fua  reg- 
gimento . D'iòdi  Vn  Giouàdi  à i didotio  del  detto  Conte  di  Langufeo 
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coTuoi  feguaci»  che  erano  da  nouecento  cauallt,  AippIiciSà  Maccco  , che 
pcrmcttcfle  quelli  potere  entrai-  in  Pauia.  Alche  rifpofc  che  gli  piaceua, 
mentre  che  parimente  gli  cntraflc  l’altrc  parte  con  le  fitc  genti , c che  non  gli 
imeruenKretbraiìiero  alcuno  . Poi  Matteo  mandò  il  icguente  giorno  tutti  i 
Aioi  Aipciuliati , tanto  à piedi  > quanto  à cauallu  à Pauia , per  euitare  che  non 
A faceiic  ingiuria  à neiluno  ; quantunque  a i venti  del  detto , entrando  il  Con- 
te con  la  compagnia  Aia,  neirhora  di  Vcfpcro,  tra  ambedue  le  pani  fi-conun- 
ciò  vna  cnidelillima  battaglia,  per  la  quale  di  quelli  del  Beccariai  e (Tendone 
fatta  glande  Aragc,  per  nvDrte , e rubbahe . ManAedo  non  potendo  folte- 
ncr  tanto,  impeto , co  Vuoi  fautori  venne  à Milano , inlìeme  con  Rofiniano 
Aio  fratcllo.Sc  altre  genti . E poco  doppo  fimilmente  «enne  il  Conte  con  mol- 
ti alni, e furono  auaoti  ai  Vifconte,  il  quale  dichiarò,  che  doiielTcro  ritor- 
nar a Pauia , il  Conte  gli  andò , ma  il  Beccarla  non  hebbe  ardire  d’andargli . 

Giàin  He  cruna  la  IlliKtre  famiglia  di  Gallura  fu  potente,  principalmente  lo. A* 
ano  di  Nino  in  Fifa  Prencipc  della  Farrionc  , llpcrche  nc  i Campi  Sardi  A fc- 
ce  Signor  d’alcuni  CaAclli.  Onde  inproceÀbdi  tempo  Nino  detto  Giudice '»  Tofin- 
doJ  Gallo  per  Vgolino  Aio  zio  materno,e  dallo  Arciuelcouo  edendo  cacciato,  • 
con  la  riìoglie., . e i Agliuoli , A rìrtrò  nella  fortezza  di  Caicmatia  vicina  à Pi- 
fa . Econraiutodc‘Fiorcntini,cLuccheA,  c concorrendogli  molti  Pifani di 
Aia  parte,  il  tutto  quanto  poreua  intorno  a quella  Città  guaUaua.  Ma  linai* 
mente  Nino  abbandonando  la  n refe nre  vita , non  folo  A perfe  lo  (taro , ma 
ogni  Aio  Fautore  re  Aò  e Ainto . llpcrche  Beatrice , e la  Agliuola  ad  Azzo  da 
£Ac  Aio  fratello , A ritirò à Ferrara.  E doppo  il  fegtiente  Piaggio  dell’Anno 
predetto  à pcrfuaAonedi  molti  prìmnri  MilaneA , Matteo  Viicontc  fu  con- 
tento di  torre  per  nuora  Beatrice  memorata , dandola  per  moglie  à Galeazzo 
Aio  piimcgcnito . QucAo  parentado  che  fece  Beatrice  con  la  cafa  dc'Vifcon- 
ti , parendo  à Dante  poeta  chiaiiAìmo  non  foAe  da  equtperare  à quella  di  Ni- 
no iuo  primo  marito  , di  nò  parlando  dice  in  quello  modo . 

Kvnli  farà  sibtlla  frpiltur». 

La  Viptra  che  ìAilantp  a campa  , 

C»mt  hauerelibt  il  Gali»  di  Gallura , 

Lafepoltura  di  quella  appare  di  prefenre  con  l’arma  di  Gallura,cla  Vipcra,nel 
Tempio  dedicato  al  SeraAco  Fianccfcoin  Milano  à m.an  AniAra  entrando 
nella  maggior Canclla , à noAro  tempo  fabticata  dal  magnanimo , & llIuAre 
Capitano  Signor  Roberto  da  San  Seuerino , del  quale  al  luogo  Aio  con  mcit.i 
Aia  gloria  per  noi  A fa  mcntionc . Finalmente  fu  ordinato  che  la  fcAa  di  San 
Giuuan  fìattiAa  proAìmo , Galeazzo  con  ornati  Alma  gente  doueAc  andari 
Ferrara  ò veramente  à Modena  douc  fòlle  il  Marchefe,  dal  quale  Galeazzo 
parimente  faria  ornato  di  aureò  cingolo , & indi  A farebbe  il  matrimonio  per  ' 

parole  diprefente,fpofandoBeatrice,com'è  conAiero.  llche  elTendo  deli-  , 

Dcratojn  Milano  A fece  grande  allegrezza  ; c ducente  Nobili  A veAirono  con.  x 
V eAc  di  vari)  colori . à nuouc  foggic , c per  la  Città  furono  fatti  molti  tomia- 
nienti . I predeni  diuifati  furono  vediti  per  la  Communità  di  Milano . i quali 
hauelTeroad  edere  in  compagnia  di  Galeazzo,  con  molte  Barche,  & vna  car- 
retta coperta  di  belliflìmo  drappo , con  quattro  deilrieri , due  copcni  di  fear- 
latto  , e gli  altri  due  à man  Aniltra  di  verde . Quelli  doueano  vfcire  incontro 
alia  detta  Beatrice . llperchc  Galeazzo  co  i predetti,c  molti  foldati,  inlìeme 
eon  PAnibafciator  di  Brcfcia , Conio  Nouara , V crcclli , & alcuni  huumini  d’  . , 
arme  fcieiti,àf  quindici  di  Giugno.  nell’Ilota  feda,  fondò  la  Luna  in  Anc  del  . ' 

Tauco , A poctuono  ^ andorno  a dcAaarc  a Saiuanegio  > il  qual  luogo  fu  de 
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iToaiaTii  t e d tenea  adora  per  A^arceo.  Duppo  lafecaghmferói  Caramlle. 
Il  di  feguente  andaronoà  Viboldono»ep3i  à Piacenza.  A i vent'vn  deldct* 
to , curri  fi  ncruuarono  à Modena , dou'era  la  nominata  Beatcice  . Il  Venerdì* 
chefuaiventi(^uactrodeldettomere,nellacelebrationdi  S.  Gioan  Hattida» 
StMtrici  figli  iiiMarchefe  di  Ferrara  creò  Galeazzo  » e molc'oltri  Caualieri  auracL  Finalmé- 
noU  dii  M»r  j|  prgf^to  Marcbcfe  pigliò  Galeazzo  per  la  niano>  e menollo  fopra  d’vn  tti- 
thtfi  it  Frr^  bunaledou’era  la  predetta  Madonna , e quiui  la  fposò  > e gli  diede  tre  anel- 
rars  , fi  man  jj  ^ p^j  j|  ^^archcfc  Icdò  à Beatrice  vna  preciolà  gtiirlanda  c'Iiauea  in  capo  • e 
ra  à Galtax.-  japofc  à Galcazzo . E la  notte  feguente  con  volontà  del  Marchcle,  ambedue 
a»  no, I frutto  dciraiiXMofc  nozze.  £ la  prudìnu  Domenica,  che  fu  ài 

vciuifci  del  medcHmo , Galeazzo , e tua  moglie  con  vna  figliuola  nominata-, 
Giouanna  genita  del  predetto  Giudice  dal  Gallo , la  qtiaFcra  in  età  d’ orto  an' 
ni , e Beatrice n'hauea trentadue , fi partironoda  Modcna,&à i due  di  Lu- 
' gliogiunfero  aliaGranzina  prelTo  a Caraualle . £ primieramente^  Galeazzo 

. venne  a Xlilano.  e la  Domenica  feguente  nell'hura  di  terza  rutti  i Milanelì . 

. ' tanto  a cauallo , quanto  a piede  .andarono  con  molte  felle , e torniamenti  in- 

contra alla  (bpradecta  Beatrice  , la  quaPera  fopra  vn  bcllitlìmo  cauallo. coper- 
to di  fcarlatto , e fopra  il  capo  hauea  il  Baldachino . La  figliuola  fimilmeoto 
feguitaiia  (otto  vn'alcro  baldachino  di  fcarlato , c furano  nccuute  nel  palag* 
gio  del  Broletto  vecchio,  dotte  habicaua  Matteo  i e quitti  otto  giorni  conti- 
nui fitennecurtebandira.  Le  veflimcnta  di  quelle  furono  donate  à bulToni* 
tllrioni , Se  altre  genti  piaccuole . Foife  da  mille  fedeuano  a tauola  a qiiefle.o 
fponfalitic  ,quantunatie  le  fpefe  facelfo  la  Communità  di  Milano.  3c  appref- 
fo  furono  prefentate  da  mille  vilimenti , fecondo  la  volontà  della  moglie  di 
Matteo , la  qual’era  non  troppo  liberale . Diccuafi  che  la  figliuola  di  Beathce 
doiica  cfTere  fpofata  da  Marco  figliuolo  del  detto  Matteo . In  quello  medefi- 
. ino  mefe  Matteo  diede  vna  fua  figliuola  nominata  Zaccana  per  moglie-»  al 

Conte  K leardo  da  Langufeu . £t  a i ventifetre  fu  dato  la  potcllà  al  Capitano , 
Priore , & Anciani  di  eleggere  il  Prerore  per  l'anno  feguente.  A i diciotco  del 
ptollìmo  Decembre  fu  fatto  vn  generai  concilio  in  Milano  , nel  quale  Galeaz- 
. zo  fu  eletto  Capitano  del  popolo  di  quella  Rcpablica  inficine  col  padre  pec 

vn’anno , cominciando  il  feguente  Gennaro  t nientedimeno  Matteo  filo  do- 
uea  effer  Capitano  , c la  proiiifìone  di  ambedue  era  diecc  nulla  libre  di  Tcc- 
zoli . Et  in  quello  anno  per  Bonifacio  Pontcficeà  Roma  fu  pollo  il  Giubileo* 
Giuiilt»  pù~  Ne  i medefimi  giorni  a Milano  gli  era  vna  femina  hcretica  chiamata  Guliel- 
fit  à Rtmiu  ma , la  quale  molto  fi  mollraua  rcligiufa . e Tanta  , inenaua  la  fua  vita  con  vn.» 
da  Bonifant  ceno  Andrea , cluamato  Sarumita , e forco  vna  finta  bontà,  haiieano  vna  cec- 
rpaa.  la  iinaguga  folto  tetta  vicina  a porta  Niioua,  nella  quale  vfaiuno  vnapuz- 

Htrtfia  diff  zolence  horefia . Quiui  auanti  oil  maittihno  ordinauano  vn  confòrtio  ,nel  qna- 
%tfia,  le  iiuetueoiuano  molte  fanciulle , matrone.vedoue,  e maridate,  le  quaU  pec 
impofitione  di  Gultelma  cran  •>  chicriciite  à modo  de’Sacerdoti . Gli  interue- 
ncano  ancora  molti  giouanm,di:  hiiumini  a modo  di  Rcligiofi . Et  m quefla_. 
adultera  finagoga  haueano  vn  Altare , alianti  del  quale  faceauo  le  fuc  fraudo- 
lente orationi  i doppo  le  quali  giidauano;  congiungiamofi , congiungiamofi , 
& il  lume  poneuanb  fotte  vn  fctlatio,f:guendo  poi  quaco  s’era  ordinato!  & in 
tal  modo  cómctccuano  l'occulto  ilupro.  In  procelfo  di  ccpo, quella  ncfandif- 
Culitlma  hr-  Gulicinu  pafiò  di  quella  vita,  c da  i monachi  di  CatauaHe  fii  fcpolca  pec 
rutta  ftf  otta  • Doppola  fua  morte  il  fopradetro  Andrea . perfei  anni  continui  fegui- 

ttrCanta,  tò  il.fàcrilego , t fcclcratilfiino  modo , per  infino  che  fu  palclàxo  da  vn  mcr» 
cadànte  MilanefcjivimùutoCotradu  Coppa,  il  quale  hauendo  la  moglie  fiub 
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che  frequcntaua  nel  vimperofo  luog  j ^ cntranJjgli  nel  capo  grande  fofpicio- 
ne,(i  deliberò  di  vedere  la  verità  di  tal  cofa.  E coli  vna  note;  leiundaiì  an- 
cor lui . la  moglie  incognita  icguicò  per  fino  al  conforcio  < e qiiiui  nafeofo  il  lu- 
me .fecondo  il  codiime»  da  gli  altri  la  propria  moglie cunobb e, & vn  zafìro 
quale  elTahauea.gli  rolfedi  dico  >e  poi  infìeme  con  gli  altri  nafcofamcntc-^ 
vfei  dall'infame  luogo . Doppo  quattro  giorni  alla  moglie  dimandò  l'anello, 
fìngendo  volerne  fare  vn  depofìco  per  vn  fuo  bifogno  ; quella  linfe  che  l'ha- 
uea  perduro , e finalmente  con  diuerll  modi , poi  ^e  fimulò  hauerlo  cercato, 
rifpofe  che  no’l  crouaua.  Finalmeute  Corrado  ordinò  vn  fontuofo  coniiico , 
doue  interuenticfo  molti  fuoi  parenti  amici , con  le  moglie . le  quali  nel  ' ' -> 

confortio  hauca  conofeiute.  A coftoro  doppo  :i  dillnare  Corrado  cominciò  a 
dire,  a ciafeuno  faccia  con  la  moglie  fua  il  folazzo,  qual'io  intendo  di  fare  con 
la  mia , e doppo  vi  manifelìarò  la  caufa;  ilche  ciafcheduno  promife  di  fare^ . 

Q^di  tiratala  ligadura  di  capo  alle  moglicre>crouarono  in  tclla  loro effere  le  u 

chieriche;  delche grandemente marauigliandolì . dimandarono  la  cagione. 

Corrado  il  tutto  dichiarò  per  ordine . llperche  ciafeuno  di  quegli  manifeda- 
Toiio  si  inaudita  fccleraggine  a Matteo  Vifconte  Prcncipe  della  Città . lidie 
lui  per  conlìglio  degli  Inqiufiton  .impofe  al  Podellà  che  Andrea,  con  ogni 
iuo  feguacehauelTe  nelle  forze  ; ilchc  efeqiien  doli,  tutti  furono  podi  al  tor- 
incnco , doue  confedarono  tal  cofa  hauer  continuata  piu  di  vndeci  anni . Fi-  htnS»  di 
nalinente  Andrea  cui  compagni  hi  bruciatole  parimente  fi  fece  alleodcL.»  aulielmAfcù 
delia  pelTìma  Guiielma.la  quale  edendofi  tenuta  per  Santa , al  tutto  fu  ma-  perts.tdijijt 
nifedata  per  grandillìma  hcrctica  . L’ Anno  mille  trecento  vno , fu  eletto  Der-  dren  cupo  di 
iiardino  Polenta , per  volontà  de  i (opradetti  Podedà  di  Milano . E l’vitimo  quciul 
• di  Decembre  Galeazzo,giurò  il  Capitaniato.  c d’ indi  per  Pretore  al  principio  ^ 
dell'anno  fu  eletto  Bracco  de’ Guizinelli  da  Pi doria.  11  feguente  Marzo  la.» 
parte  de’ Tizoni  fu  cacciata  da  Vercelli  per  Giouóne  Marchefe  di  Monferra- 
to , e per  la  fattione  contraria  de  gli  Auuocati . Onde  la  maggior  patte  de  gli 
edrinfechi  vennero  a Milano  > doue  fu  deliberato  vfare  ogni  (orza  per  rimet- 
tergli in  cafa . Già  ancora  erano  da  Nouara  cacciati!  Tornielli.e  Cauallaz- 
zi , Bnifati , co*  fuoi  feguaci  gouernauano . Del  mefe  di  Maggio  il  Marchefe 
diMonferrarohebbclaterradiCugnolo.  £ nel  detto  mefe  Lodegiani  afle- 
diaronoil  cadel  San  Floriano,  il qual’cta  di  quelli  dl-Trcdene.  D’indi  fu  fat- 
to vn  nefandilfimo  trattato  comra  Matteo  Viiconte,  per  il  quale  higgirono 
da  Milano  Corrado  Sorefina , Alberto  Vifeonte , Landolfo  Borro , e Simone 
da  Corte  .onde  fino  a i fondamenti  furono  roinate  le  loro  habitationi , infie- 
rne  con  quella  di  Gabtino  da  Monza,  c tutti  furono  podi  nel  bando  de’  Mali- 
fardi . Aifedecidcl  medefimo,  il  Marchefe  di  Ferrara  mandò  all’aiuto  di 
Galeazzo  a Milano  vnabellidìma  compagnia  dacauallo.ln  quedi  giorni  quei 
de’  Colioni  incrinfechi  a Bergamo  fi  congiunfcro  có  giuramento  alla  parte  de’ 

Siurdi  edrinfeciii . Ilpcrchc  codoto  per  vna  parte,  e quei  de’  Bongj,  e Riuoli  , 

dall' altra , fufeitarono  gran  feditioni,  in  mono  circi  Coliqniai  ventinone.^ 
del  detto  mefe , mandarono  per  Matteo,  che  fubitO  andad'e  a prendere  il  do- 
minio di  Bergamo , e che’l  voleano  per  Signore  . Onde  lui  con  Galeazzo  fuo 
figliuolo , e tutti  i prouigionati  forediencaualcò  a Bergamo  , con  gran  cerni- 
da  di  gente  da  picdc.lc  quali  tolfe  a Vaure . Qnedoniouimcntolcntendoi 
Boi^i , e collegati  fuggirono  dalla  Città.  ilpctchcMattco  ne  redò  Signore.  Al  ''  ^ 
mele  di  Giugno  quei  di  Bergamo  codituirono  Matteo  fuo  ge’ncral  Capitana-'^*  ' 
per  cinque  anni,  e,  tolferp  per  l\rdedà  Giacobo  Pirouano  Cittadino  Mila*”'"’* 
iiefe.  Nel  nicdefiniQ  tempo  il  Priore  di  Milano , e Galeazzo , con  tutta  la.. 

X ir.ilMìa  ' 


3 1 4 ffijìorle  t^ila»efe 

militi!  forcfWera,  Malefardi  di  Nouara, c molra  inolticudine  del  popolo  jpa(^ 
farono  il  Telino  fopra  il  Vefcouado  di  Nouara.&  occuparono  Pombia . Ole* 
gio , Gallaratc , e Mairano . D indi  ritornarono  a Milano . £ dall'  alerò  can> 
to  del  niefe  di  Luglio  ,Crcraonc(ì , Lodcgiani , c Crcmafclii,  con  gran  molri- 
tudinc  di  gente  a piedi , & a cauallo.  e coi  Fuor*  vfciti  di  Bersamo  vennero  a 
Romano  del  Bergamafco,&  hebbero  la  rerra  col  Cartello . Doppo  andarono 
alla  Città, credendoli  hauerli  buona  intelligenza.  Quiuit'u  fatta  vna  gran  bat  • 
taglia,  ri  a gli  intrinfecbi  di  Bergamo,  & il  prefidioMilanefe  che  era  dentro 
per  vna  paite,  e i forartieri  per  f’altra . Finalmente  a i fci  del  niefe.  gli-ncmici 
C»rh  frMtil-  furono  in  tutto  debellati , con  l’acquirto  di  molti  prigioni.  Et  a i diciotto  Car- 
lo  del  Rè  di  lo  fratello  di  Carlo  R.è  di  Francia,  venne  a Milano  con  la  Keina  Caterina  fua 
Francia  eon^  moglie,  c bcHiiIìma  comitiua,  che  andauano  a Roma,  hauendogli  il  Ponteli- 
U moglie  vi  ce  allegnatoCortantinopoli,  come  a vero  Signore.  Quiuirtetrcvn  giorno  , e 
nero  a ilil.  pci  fi  parti  per  la  via  di  Lodi.  Et  a i venticinque  di  Settembre  Bernardino  Po- 
lenta venne  a Milano  per  Podcfta.Et  a i diciorto  le  genti  de’  Milanefi  cli'era- 
no  in  Bergamo,  col  popolo  andarono  a Grifalba,  e eiuclla  terra  prefero,  eoo., 
cento  de  1 fuoi  decimi. Doppo  per  il  Vefeouo  di  Brefcia  tra  erti  fu  contratta , e 

Iiublicata  la  pace,  e l'Ottobre  leguentc  Zacarina  figliuola  di  Matteo,  la  quale 
lanca  promelVa  al  Conte  Ricardo  Langufeo  di'età  di  diece  anni.per  moglie^/ 
fu  data  ad  Otorino  genito  di  Pietro  Rulca.il  quale  difubito  hauendola  ^fa- 
^ ta.  e datogli  l'anello  la  condulfe  a Como.  Et  il  Pretore  con  Galeazzo  infìeme» 

e gran  numero  di  forertierì,  e popolo  andò  a Vjgeuano.  onde  il  Conte  Filippo 
di  Langufeo  con  tutta  la  Paucfemilitia,  Nouarè^fc,  & Vercellefe  ,con  alcuni 
Cremonefi,  Lodegiani,c  Crcmafclii  catialcò  a Gailafco , dirtante  da’nemici 
otto  nula  partì,  llpcrche  Galeazzo  ritornò  a Milano . E doppo  a i quattro  di 
Nouembre,  il  Capitano  di  Milano  Pietro  Vifcontc  con  tutto  il  popolo  Mila- 
nefe , rert'ercito  tanto  da  cauallo,  quanto  a piede,  andò  ad  Abiate,  e poi  a Vi- 
geuano,  doueli  giunfc  Corrado  Rufcacon  trecento  militi , due  mila  cinque- 
cento fanti,  e ducente  caualliBergamafchi.Qucrti  tutti  con  Matteo  ertfendofi 
vniti  andarono  a Gailafdo.Fuora  della  qual  terra  mai  non  volfe  vfeire  alcuno. 
Lperche  Matteo  ritornò  ad  Abiate,  & il  Podcftàa  Vigeuano.doue  da  Mila- 
no fece  venire  molti  mang.'fhi,  & altri  rt tomenti  bellici . E d’indi  col  fuo  ef- 
fcrcito  partàtono  predo  a^Garlafco , c diedero  il  luogo  a Lumello . e Crepel- 
la con  la  villa  di  Garlafco,eccetto  il  Cartcllo,doue  era  dentro  il  Conte  di  Lan- 
gufeo, Antonio  da  Filìlaga  con  tre  mila  fanti . e molti  caualli . onde  Milanefi 
non  potendone  confeguir  vittoria  ritornarono  a Vigeuano.e  finalmente  a 
Xlilano,  doue  a i quattordeci  di  Decembre  Galeazzo  fu  refermato  Capitano 
del  popolo  per  vn'altfo  anno , e gli  fu  d.ato  infieme  con  Ricardo  Giudice  del- 
la compagnia  della  Credenza  nuoua  di  Sa  nt’Ambrogio , Si  a’  Priori  con  An-' 
Tartari  vin-  Ciani  del  popolo,  portanza  d’ordinare  ciuanto  gli  pareua . In  quert’anno  me- 
tono  ilsolda^  defirao  molti  Taitari  fi  congiunfero  col  Rè  d’Armenia  minore,  doue  niglian- 
no . do  Scria  debellarono  il  Soldano , per  modo  che  fe  non  tòrte  rtato  per  la  dirti- 

culti  de’ deferti,  ep.afcolidi  caualli fariano  andi^ti  fino  in  Egitto.  E l’An- 
no milletrecento  due,  fotto  il  dominio  di  Matteo  Vifeonte . in  Milano  ef- 
fendo  Galeazzo  Capitano . e Bernardino  da  Polenta  Pretore , lui  a i fette  di 
Febraro  co  i prouigionadi , e forartieri  vn  Giouedi  caualcò  ad  Abia . e Mat- 
.teo  Capitano  della  militia  Milancfe . con  erta  molti  del  popolo  di  Milano , e 
* del  Contado  fimilmente  gli  andò  dietro,doue  tutti  ragunati  infieme  caualca- 

rcnoa  Vigcuano . £ d’indicon  velocita  per  fino  alle  porte  di  Nouara_>  nel 
Borgo  di  S,  Agapito,  onde  nella  Qtià  non  fonteaduu  alcuna  federionev  nè 
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tuono  di  Campina, Gabaedo  Colictralc  del  Capitanio  volendo  entratili  con 
molti  altn  fu  fatto  prigione . llperche  Milaneli  vedemio  la  Città  elkre  forni, 
ta , e non  fare  alcuna  nouità,  tutti  a Milano  ritornarono  il  Sabbatu  feguente, 
eccetto  Maiteo,che  ad  Abiate  li  dimorò  lino  alla  Domenica.  £ Gabardo  mor- 
talmente ferito , a i quattordcci  del  inefe  pafiò  all'altra  vita  s onde  portato  in 
Quelia  Qttà  nella  Chiefa  di  Santo  Eulkirgio . con  grande  honore  fu  fcpolto. 
A iveotitrediMarzo.il  Pretore,  e Galeazzo  con  tutta  lainilitia  forcliiera 
andarono  penniìno  a Pauia . e bruciarono  vna  porta  , la  qual  fi  nomina  Por- 
ta di  San  Stefano . Queda  cafeando  a terra  > con  grand'animo  l'entradaper 
Pauelì  fu  culiodita . per  modo  che  nemici  non  poterono  entrare . In  quelli 
giorni  i Turriani  giunfero  a Cremona , e doppo  Mofea , Enneo , c Martino  , 
figliuolo  del  mono  Calibno , con  molti  altri  dalla  Torre  vennero  a Lodi . Et 
a i tre  di  Maggio  il  predetto  Pretore , Galeazzo  Vifeonte,  con  tutta  la  genrt., 
d'arme  , e prouigionati  dal  Commune  diqiiella  Repubiica,  e gran  numero 
di  guaParonnel  Vefcouadodi  Pania , inilno  a tre  niilla  palli  prelTo  la  Città 
diedero  il  guaito , e prendendo  vna  certa  Torre  ad  vn  luogo  nominato  il  Ma- 
gano , fortemente  la  fortificarono , e lafciandogli  certi  baleftrien , & alcuni 
foldati  al  prelìdio , li  tenne  per  Milaneli . Il  giorno  feguente  caualcò  Ricar- 
do Giudice  della  predetta  compagnia  di  Sant*  Ambrogio , e faceua  fonar  tut- 
te le  campane , elìbrtando  ogn’vno  delpopolo  andare  a Rofate , e far  l'tlfer- 
cito  contra  Paueli . Nel  qual  luogo  elTendoui  congregato  gran  numero  di 
gente , a gli  vndeci  di  Maggio , fu  a fuono  di  trombe  gndato  nel  campo,  che 
ogn’vno  doiielfe  feguitare  le  bandiere  del  Podellà , c Capitano  > e coli  tutti 
con  grande  ordine  andarono  verfo  Miramondo,  poi  alle  parti  d'Ozino  . E 
d’indi  paflando  il  Telino  continuando  il  camino , tutta  la  notte  fegiicntt-*  » 
»unfctoa  Cortadono  , preflb  a borghi  di  Nouara.  e fu  comandato  che  nef- 
luno  non  dcprcdairc , ne  facefle  in  giuria  alcuna  a’  Nouarefi , credendoli  po- 
ter’ entrare  nella  Città . Ma  non  feguendo  l’cfFetto  tutti  ritornarono  a Rofa- 
te. Furono  quelle  duepellìme  giornate  perla  continua  pioggia , e giouenil 
gouerno . & a i tredeci  giunfero  a Milano . In  quelli  giorni  euidentemente^ 
aafeuno  conobbe  , che  s'apparaua  gran  nouità  in  Lombardia  «mallìmamen- 
te  contra  Milaneli . Lnpero  fi  diceiu  che  Cremonefi,  Piacentini,  Pauelì,  No- 
uarefi . Vercellcfi,Lodegiani.e  Cremafehi , con  Giouanni  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, d:  aderenti  fuoi  voleano  collegarfi  co  i Turriani , i quali  erano  a Lo- 
di, e rimettergli  nel  pollino  fiato.  Doppo  ai  due  di  Giugno  Alberto  Scot- 
to Ptcncipe  di  Piacenza  venne  a Lodi , dou'erano  i Pnmati , e Capitani  di 
tal  lega . con  la  milnia  fua , e feguaci . A i fette  del  mefe , andò  a Uefcndra. 
tb  con  tutti  i caualli  forefiiori , dou’cra  Pietro  Vifeonte  barba  di  fuo  padre , 
e fratello  di  Tibaldo,  il  quale  per  alcune  fofpitioni , efiendo  fatto  prigione.^ 
da  Galeazzo , fu  condotto  nel  Ihuletto  vecchio  di  Milano , e doppo  a pii  ot- 
to,nel  cafiel  di  Sctiizano  ,doue era  Oliucrio  Turnano  in  vna  gabbia.  Ai 
cinque  del  predetto  mefe,  molti  huomini  d’arme  Bergamafchi . con  mime- 
rofo  pc^lo  vennero  a Milano , doue  il  Capitano  fimilmente  facea  venire^ 
grandiiiìmo  numero  di  gente  del  Contado  , e parimente  della  rimerà  di  Leu- 
co  . e d'altroue , Ancora  vennero  i banditi , e Fuor’  vfeiti  di  Nouara , Ver- 
celli, Pauia,  c tutto  il  popolo  fi  metteua  in  punto  a Milano , doue  fi  facciia., 
vn  grande  apparato  per  ki  guerra  che  s' hauea  a fare  ,&  in  tal  forma  quanto 
mai  ad  altro  tempo  folle  fatto . Poi  a gli  otto  di  Giugno,  Alberto  Scotto,  de 
Antonio  Fililaga , co’ Turriani,  Lodcgiani. Cremonefi. e.Crcmafchi,  tanto  da 
<^uallo , come  da  piede,  fuoi  feguaci, fautori,  e collegati  peruennero  ne  I Con- 
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tado  di  Milano  fopra  la  niioiia  Adda , ad  vn  luogo  chiamato  Latiagni  preflb' 
Corncliano.  E parimente  quello  di'mcdclìmo,Mattco  con  tutte  le  genti  d'ar- 
ine,  e i foraftien,  che  erano  grandiUìmo  numero  di  foldati , andò  a San  Coló- 
bano.  Alberto  Scotto , mandò  a Milano  Bernardino  Scotto,  a prieghi  d'ai- 
Clini  Milanefi  per  Pretore , il  quale  entrò  in  reggimento  vna  Dominica . A i 
diciotto  dei  detto , la  vigilia  di  San  Protafio.  la  parte  Suarda,  Borgi,  c Riuola 
cacciati  da  Bergamo . fenz’haucr  troppo  òftacolo  entrarono  nella  Città.  Et  a 
i ic.  Matteo  Vifeonte  clTendo  latto  Capitano  di  S.  Colombano , venne  alla-. 
Canonica  di  Viboldano  ad’inftantia  dr certi  contaminati  cittadmi.per  li  quali 
Matteo  dubitaiia  entrare  in  Milano.E  rato  piu  vedendo  che  da  ogn’vno  quali 
era  abbandonato,  e primieramente  da  i fuoi  Vifeonti,  SoreCni,  Burri.Criuelli, 
c di  Monza , con  molta  altra  coiligatione  de'  Primati . per  la  qual  cofa  Mat- 
teo ricorfe  a’ fuoi  amici , e fautori  a Piacenza,  quantunque  poco  gli  dimoraf- 
fe.  A i ventifette , (òpra  il  Palaggio  nuuuo  del  Communc  di  Milano , fi  fècc_> 
vn  concilio , nel  quale  fu  deliberato  d’entrare  nella  lega , e quiui  da  ducento 
poucrefemine  co  i coltelli  in  mano,  e molta  turba corfe  credendo  gli  volefle 
imponer  qualche  grauezza  ; ilche  non  era . e doppo  fi  drizzarono  alla  carne  - 
ra  del  fole , c quello  venderono  per  dodecifoldi  il  llaro . Quello  tumulto  fa 
fufciiato  ad'infiantiadi  certi  huomini  fediriofi,  c cartiui . llTeguente  Luglio  „ 
Alberto  Scotto  ritornò  a Piacenza . c quiui  fece  congregare  il  concilio  di  tut- 
ta  la  lega,  e di  Milano,  Bergamo,  e Como,  douc  fu  trattato  di  molte  cole-» 
ardue , e diffìcili  per  tutta  la  lega . onde  finalmente  fu  ordinato  che  alle  fpefe 
di  tutte  le  Otta  d’elTa  lega  douelfc  tener  fetteccnto  ianzedidue  caualli  pec 
ciafeheduna,  & altrettanti  fanti , c trecento  balellrieti , e che  le  Città,  Mila- 
no , Bergamo , Como,  Nouara,  VerceIli,Cafalc,Pauia.  Alcflandria,pertonay 
Cremona,  Lodi , Crema , e Piacenza  non  fàcelfcro  nouità  alcuna , nècomin- 
ciaflero  guerra  fenza  licenza  fua.  E d’ indi  in  Piacenza  ancora  fu  tenuto  vn’al- 
tro  concilio,  doue  inteniennero  gl’  Ambafeiatori  delle  nominate  Città , per 
far  certe  ordinationi  per  tutti  i forenfi , e banditi  delle  Città  della  lega  per  Ltj 
confcruation  di  quella.Pui  ai  ventilette  del  predetto,  per  tutta  la  Città  di  Mi- 
lano occorfe  molto  rumore . imperò  che  era  fparfa  la  voce  , che  Matteo  era 
giunto  nella  Città,  & eia  ò in  cafa  d’ Vbertino  Vifeonte,  ò veramente  di  Pie- 
tro. Onde  in  aliai  luochi  fi  facca  ragionamenti  1 delche  dubitando  il  Preto» 
re,  con  gran  diligcza  il  facca  cercare  dalla  fua  famiglia,  fp^ecialmente  nel  Mo- 
nallcrio  delle  Donne  Vergini. coli  nominato,  douc  craBuonacofa  moglie  di 
Matteo  con  altre  fuc  aderenti  ini  fuggite,  per  tanta  anguilla,  e mutation  di 
Fonuna . Poi  furono  eletti  molti  huomini , che  con  l’arnic  vcniITcro  nel  Bro- 
letto nuotio , c quiui  fu  fatta  vna  publica  grida  . che  nefl'uno  fenza  licenza  del 
Podcllà  non  douefle  portare  arme . Molte  genti  del  Contado  vennero  a Mi- 
lano ad’illantia  de’  Cittadini.  11  Venerdi  feguente  che  fu  a i vcntiotto  del  me- 
ic.  Umilmente  nacque  gran  rumore,  diccncTofi  che  Matteo  era  nella  Città,  in 
cafa  di  Pietro  Vifcontc.llpctchc  fu  fatto  vn  concilio  di  molti  Priinati,nel  qua- 
le v’interucne  il  predetto  Pietro  infieme  col  Mofea , c Guido  Tutriani,  i quali 
ibtto  la  fede  de'  fuoi  partegiani  con  molte  genti  dellramcte  erano  entrati  nel- 
laCittà.  Prcllb  a’  Tutriani  ancora  nel  concilio  erano  Enrico  da  Monza,Fran- 
cefeo  da  Carcheno , Corrado  da  Sordina,  Alberto  Vifeonte,  Landqlfo,e  Gu- 
liclmo  Burti.Faccio  da  Pullcrla.c  molti  altri  poteti  in  Milano  .Quiui  nó  fu  fat- 
ta dclibcratione , anzi  cialiun  filparfì  in  dilcordia.llpcrchc  ogn’vno  di  quella 
c^regatione  difccfe  nel  Nuouo  Brolctto,doue  fubitoEnrico  predetto  comin- 
ciò gridare  all’aime.f’er  quello  gridate  tutti  luótatooo  a cauallo,  e fi  ndull'erq. 

alle 
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alIehàbitatiohifueJI  MofcaiC  Guido  della  Torre,con  altri  Turriaiii,  e Fautori 
fuoi,  ch’erano  da  Tei  millat  fi  riduflcro  alle  lor  cafe,  nel  luogo  uominato  Entro 
le  Gualle. Dall'altro  canto  Enrico.e  Corradmo  vennero  al  Broletto  forfè  con 
quatuo  milla_>  liuoiTìini  > gli^  verni  e ancora.»  Albettino  Vifcontc  con  gran^ 
numero  di  gclitetonde  difubito  gli  hiioinini  delle  porte , canto  di  fuora,  ouan  - 
to  di  dcntroifixiduifero  in  Yerzara,doue  erano  quei  della  fainaglia  di  Mat> 
lirinov  Vioictcato , & Balbi  co’.fuoi  amici,  rutti  crudeliiTì  ni  nemici  a’  Turria-. 
ni  .Q^efM  haucauo  la  bAudiera  di  Metto  Vifcontc,  ch'era  la  V'ipcra , forco  il 
Maleflcndardo  venne  gran  numero  di  gente  del  Contado, c tutti  andarono  à 
l^lUlio,  lal«an.du  in  Miiuno,Galcazzo  figliuolo  di  Macceo,&  Vbctcìno  Vif- 
conce  per  cuitudia  della  Città  Culloro  dilubito  le  porte,  c puflcrle,feceto  fcr* 

X4re , e fbrcificarc.,  di  grodìilìmi  traui , eccetto  porta  Romana , per  la  quale 
niolce  genù  vfciuano  ali  eircrcico . Dall'altro  canto  Alberto  Scotto , & Anto- 
nio., con  molti  della  Torce,  e fuoifauturipaflarono  Adda,  & venneroà  Ile-  . 

iVndrato,  e nelle  parte  circollanti.  Milanefì  andarono  tra  Santo  £rafmo,òc  - \ 
all  Borgo  di  Mdilio . Quiui  gli  erano  quattro  Legati  Venctiani,i  quali  di  con- 
tinuo andaii*no  àll'vno,c  l’altro  cfl'ercito  procurando  la  pace.Ilcncficcndo- 
fi,  Vcrcellcfl , Ptuefì  ,&  Valenzani  ,giun(^ero  al  prclldio  de'  Turnani.  Dop- 
po  a i dodeci.del  mefe  di  Luglio  furono  le  porte  di  Milano  aper.o.E  le  cofe  cf- 
iendo  in  quello  peflìuio  flato , Matteo  col  poco  numero  de  gli  aderenti  flioi  > 
come  difperato  3 e riuouandofl  daogn’vno  abbandonato  fbeto  la  fede  dc’Vc- 
qetiani  venne  a PioUello , douc  fimilmente  fe  gli  ntrouarono  gli  Ambafdato-  p;tee  tr»'Tur 
ri  di  Cremona,Pauia,  Lodi,Crema,Aleirandria.Nouara,  VcrceÙi.ComòtC  rutti  riani,  é*  Vif' 
i.Tutriani  con  gli  amici  fuoi , c fcguaci . t^iui  fi  conchiufe  che  ogni  dilleren-  tonti , 
nache  s'hauca  tra  quei  della  Torre,  & Viiconti  con  gli  aderenti  «Pambedue  le 
patri , fi  cumcttefle  ad  Alberto  Scolto,  il  qnualc  col  configlio  de  gl’  Arabafcia- 
lori  Venctiani,  fubito  comandò  che  tra  le  dette  parti  folTe  fcdel  pace  , c elio 
Turriani  con  ogni  fuo  amico,  e banditi  di  Milano  venifiero  a caia,  c gli  potef- 
fcro  ripatriare,doue perii  Commune  gli  foflTcro  rcllituite  le  fue  cafe , inficme 
con  tutti  gli  altri  fuoi  beni . Quella  pace  fu  letta»  e publicataallapicfenzadi 
Matteo  Vifcontc.il  quale  in  prefenza  di  tutti  diede  la  mazza  del  Capitaniato 
nelle  mani  al  predetto  Alberto,  in  tutto  rinonciandogli  il  C.apitaniato  del  po- 
polo Milanefe.il  di  fegucte  l'efl^rcito  di  Milano  ritornò  alla  Città,c  Matteo  a 
Melcio  rimafe  nelle  forze  d Alberto  Scotto.ln  quello  medefimo  giorno  nóef- 
sédo  àcora  Pietro  Vifcóte  rilafciato  dal  caflel  di  Scitezano,e  pariméte  Oliuerio 
della  Torre.  Antiochia  Cribc  la  moglie  del  Vifconte,vcncdo  verfo  Milano  in- 
fiemc  có Corrado  Rufea  fuo  gcnero,e  da  diece  mila  Comafehi, Landolfo  Bor-  . . .k 
ro  cognato  di  Matteo  genero  di  Scartino,  Corrado  Sorefina,£nrico  da  Mon- 
za,c  molti  altri  Fuor'vfciti  di  Milano  a cauallo  tutto  il  Seprio  trafeorfe  a modo 
<ii  llreuuo  Capitanojdimandando  aiuto,e  foccorfo  per  il  fuo  marito.  Ilperche  . 
con  molte  genti  per  effa  congregate  venne  a Milano,  douc  incontrò  Galeaz- 
zo,il  quale  có  molti  Cittadinue  da  due  mila  prouigionati,  tra  huomini  d’atme  ""  " " . 
baleflricri,c  fanti^hclabbandonaiiano  la  Città,vfccndo  per  porta  Romana,  e 
caualcaua  dietro  al  folfo  verfo  porta  Tufa.Difubito  la  fua  cala  fu  meffa  a facco 
e quel  giorno  Galeazzo  di  fua  volótà,fu  per  vn  fighuolo  d'Alberto  Scotto,c  da 
molti  altri  accópagnato  al  caflel  di  S.Colóbano,il  qual  gli  fu  dato  per  fuo.Bea- 
Hicc  fua  moglie  madò  a Fetrara.douc  interuene  che  in  pochi  giornipartori  vn  , 
fìgliuolo,il  qual  per  noiuc  fu  chi.rmato  Azzo.l  Turriam  ch’ctano  a Raua^naf*  , 
cu  co 'fuoi  procurauanu  venir  a Milano.  Ilperche  fi  celebrò  vn  generai  cociiio 
prefenre  Alberto  Scotco,nel  quale  pgn'vno  duuandaua  l;f  pace.  Fu  richieito  fc 
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voltano  che  i Turriani  vcnidcro  a MiIano.Ennco  da  Monza  Aoltòtiehikoàl 
Vifcontc  fi  Icuò  dicendo:che  lui.c  1 collidati  fuoi  erano  còtenri.che  i Tumani, 
& ogn’altro  fiior’vfcito,e  bàdito  diMilano,tàtofio  vfcniflTero  ficuri  alta  lorCitti 
&:  che  ogni  poiTanza  fi  daua  ad  efib  Alberto  di  fergli  venire,  onde  quali  «itto'l» 
cócilio  approbò  la  venuta  di  quelli , no  oftante  che  Garradino  Rufca  con  al- 
qtianri  d’altri  prohibifse  afTsi.Finaiinente  il  di  medefimo  intorno l'hora  di  no-* 
na , Turriani  con  molti  fini  fatelliti , & amici . a i quai  fuoi  fautori , & vna_»  I 
buona  parte  del  popolo  infieme  con  molti  da  Pufierla.e  Mandclli,  peranto-i 
re  gli  erano  andati  incontra , giunfcro  in  Milano , e furono  accompa^àti  alte 
lue  minate  habitationi . Gli  venne  ancora  molta  caualleria,e.fanii  della  lega, 
malIimamentede'Pauefi,  Lodegiani  .cCremafchi . lidi  feguentc  andato-* 
no  con  reffercito  ptefib  Como  ad’vn  luogo  chiamato  le  Pome,  onde  i Comaf- 
chi  vfcirono  della  loro  Città , & vennero  con  belli flìma  genteal  foccoilbdi* 
Vico . doue  s’cra  ritirato  Matteo  vfciro  dalle  forze  d’Alberto  Scotto  con  alcu- 
ni Ibldati.  Quiui  f.Kendofi  fatto  d’arme  il  Vifconte  fu  rotto,  e furono  fatti' 
moiri  prigioni , tra’  quali  fti  Ciouiini  da  Lucino,  e Franchino  Rufca . Matteo  • 
fuf»gi . In  quella  guerra  Guido  dalla  Torre  fi  diportò  gagliardamente  da  egre- 
gio Capitano  , & valorofo  foldato.  In  quelli  giorni  nella  Città  di  Brefcia  nac- 
que grandiOìmadifcordiai  in  modo  che  vennero  aH’arme.onde  finalmente 
Tibaldo  Brufatb  con  la  Aia  parte  fu  cfpulfo,  e’I  Vcfcouo  co*  fuoi  partegiani  ri- 
tenne il  dominio  della  Citt.i.  Ne’giorni  mede  fimi,  fu  gran  fediriune  in  Berga- 
mo doppo  la  quale  contrattato  della  pace  , i Sturdi  ritornarono  in  Bergamo  ti 
Se  à i z{.  di  Luglio  , Pino  Vernazza  da  Cremona  fìi  fatto  Pòdeftà  del  Con- 
nitmdi  Milano,  & Venturino  Benzono  di  Crema  fu  eletto  per  Capitano  del 
popolo.  Primieramente  la  fila  famiglia  andò  a Lomaccio per  vietare  lebia-^ 
de  a Corro , quelli  furono  da  1 i.ilpcrche  da  molti  da  Lom.accio , c p.artecir-ì 
collante  la  notte  furono  alfaltati , e ne  furono  feriti  fei . della  qual  cofa  in  Mi- 
lano facendoli  configlio,  fi  Icuò  il  popolo,  e finalmente  il  Capitano  con  gran 
parte  di  quello,  andò  a l omaccio  , & in  tutto  difltulTe  qiiel  Borgo,  con  molti 
altri  luoglii  circollanti  del  Vefcouado  diComo,  e poi  ritornò  a Milano-.  11 
fliguentc  Agollo  Raiiefi  con  la  parte  bandita  di  Dcrtona . Milanefi , & altri 
amici  della  lega  afiediarono  da  vn  canto  quella  Citta.c  Manfredo  da  Becca- 
ria  prefcSalc.Paucfi  prefero  il  caflel  Serzano,il  qual  poi  da*  Dcttofiefi  fu  roi- 
nato  . In  quefti  giohii  Alberto  Scotto , a fiia  deuotionc  conduflc  Crallruccio 
Callracano  de  gli  Anteimi  in  età  di  11.  anno , che  poi  per  fila  egregia  virtù  fu 
Prencipc  di  Lucca,  con  400.  caualli.e  1 jco  fanti,  ilpcrche  li  diceua  che’l  Scot-* 
to  volca  mouer  l’arme  contra  Turriani, & anche  alla  lega  per  la  potenza  fiia  , 
&efortation  d’alcuni  forcllieri  conducendo  prefib  di  lui  in  Piacenza,  Mat- 
téo,Pictro  Vifconte, & il  Bcctariacon  affai  numero  di  Malefardi  da  Milano  , 
Pania, c della  détta  lega . E cofi  il  Settembre  ragunò  gran  quantità  di  gento . 
tanto  à canallo.qnanto  a picdc.E  diceualì  che  volca  venir  verfo  Milano, qui- 
tunque  non  fi  fapeffe  di  certo . Tolfe  al  fuo  foldo  mille  hiionuni  d*armc , 8c 
altrettanrinabalcllricri,cfanti . onde  il  Pretore  di  Milano,  & Enrico  da_, 
Monza  , differo  nel  Brolcrto  di  .Milano,  fopra  di  ciò,  alquante  parolci  e fu  de- 
liberato fare  vn  biion’cfferrito  coritra  Piacentini.  Finalmente  a*  iS.di  Settem- 
bre,Matteo  Vifconte  con  gli  altri  Fuor*vfciti  della  Lega,  e con  tutti  i fuoi  fau- 
tori , cioè  Dertonefi , Aleffandrini , c l’iaccntini , che  furono  da  Sioo.  lancie , 
e fri  nula  fanti , venne  ad  Oria  volendo  paflarc  la  Sedera . Il  Scotto  rimafe 
à Piaccnza,e  Cremonclì  fi  mifero  in  ordine  per  venircontra  d’elH.iL*  venne- 
ro fino  a pizzighiton’.  Coli  fecero  per  terra , e per  acqua  Ctemafehi,  e limil* 

mente 
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Batate  Tibaldo  Brufato  fi  raifc  aU’ordine  pei  andar  contra  quei . Pauciì  pari- 
mente fcceio,  e fi  congregarono  in  to  loogo  per  efler  centra  Matteo,&:  i fiioi 
amici , coflicceto  i Milanefi . ilche  preparandofi  à Milano  vennero  a(Fai  ul- 
dati  di  Nouara . Vercelli  i e di  Como , faurori  de'  Mantoani  . incorniciarono 
à gridate , viua , viua  Matteo  Vifconte.  Ma  leuanduli  quei  di  porta  Romana 
celbirono  Fracaliati  , & ottcnero  il  Verzaro  . Qmìui  toncorfe  Albertino 
Vifconte  emulo  di  Matteo,  all’ aiuto  de' Turriani.c  limilmcnte  gli  vennc_^ 
quei  della  Torre  co' fuoi  aderenti , e Cubito  andarono  contra  Vifeonti,  & al 
primo  a iFalto  gettando  da  cauallo  Andrea  Vifconte,rvccifero.  Doppo  Gindo 
dalla  Torre  Copra  vn  gagliardo  corfiero,  hauendo  cacciati  i nemici , teorie-» 
tutta  la  Città.  Vbertmo  Vifcontedoppofuggi,cia(uacafafti  mcflaàlacco. 

Pietro  Vifconte  fu  accompagnato  fuor  di  Milano , & andò  a Poiano , ptclio 
Rò.  Franzo  da  Carcheno  venne  à Milano  alla  obcdienra  del  Po  deità  »«dc 

Xurriani . La  notte  «lei  feguente  giorno  il  Pretore  di  Lodi , & Antonio  Fili- 
laga , con  belliiòma  gente  vennero  a Milano , al  feiuitio  de’Turriani  ,e  fi- 
milmcntc  fece  il  Conte  Filippo  Langufeo.  Coli  fece  ancora  Alberto  Scotto 
buomo  volubile,  con  tutta  la  milttia  de’  forefticri  Piacentini,  Cremon^.  No- 
yarcfijC  da  Vercelli , Bergamo  • Dettona  • iSe  Aleflandria . A i tre  d Ottobre 
ibpra  il  palaggio  del  Borletto  Nuouo , fu  fatto  vn  grande , c generai  concilio, 
nel  qual’era  il  Scotto , c gli  aitò  colltgati . Qui  fu  dimandato  il  Podeftà  p^'  n 
niefè,cbe  haueffe  a fare  le  inquifitioni  del  trattato  fatto  contra  quei  della  Tor- 
te , e contra  tutti  gli  amici  della  lega  • inficine  co’  Malcfardl , i quali  s intcn- 
dcano  per  ragione  di  difcudcrfi,  e quiui  Mofea  > e Giacobo  da  ^reheno  con 
Enrico  da  Nouara  «liitcro , che  ia>pofianza  di  tal  cofa  lì  doucll'c  dare  al  prc- 
ftnte  Pretore  »e  coll  fu  ordinato . Poi  petfei  meli  Gidiclmoto  Brufato  No- 
uarefe  fu  fatto  Capitano  del  popolo  di  Milano , e giuro  il  Capitaniate).  Il  giot- 

no  feguente  fu  bandito  da  Milano  Matteo  Vifeonte  » Vbcriino  fuo  ftatcllo» 

& Enrico  Vifeonte . 11  Venerdì  feguente  fi  diede  ad  Antonio  Magno . & O- 

doardo  da  Pitouano.  A gli  Otto  di  Ottobre  Fra  Leone  Lainbertengo  coTuol 

lèguaci  entrò  in  Como  , & cacciò  le  patti  de'  Rufconi . Onde  tu  morto  Cot- 
radino  Rufea.  Il  Nouembre  in  Milano  fii  fatta  vna  generai  congregationt-»  * 
doue  intcrucncto  gl’  Ambafeiatori  della  lega  per  ptouedete  allo  llato  di  quel- 
la. Et  ai  dude«3,nanoefco  figliuolo  di  Guidone  della  Torre  meno  pcrino- 
gke  vna  Zia  «li  Alberto  Scotto . A i qnindcci,  il  foptadetto  Guido  meno  pari- 
mente per  moglie  vna  figliuola  «lei  Conte  Filippo  Langufeo  » chiamata  muri-  . 

fonda.  A i ventritre , Antonio  Fifilaga  di  Lodi  fu  eletto  per  Podeftà  dal  Coni-  p.j.al 
mune  di  Milano . Et  all'vltimo  , tu  eletto  per  Nodato  Ant^o  da  Regnate 
fenctore  delle  colè  poco  auanti  fcrìtte,  per  me  BERNARDINO  Cono,  **  • 

autore  della  ptefiente  opera , e Tomafo  da  Recanaci , trombatore , e lìndico , 
d’andare  a Lodi  a denùaiare  il  detto  rcggimcto.ln  ciuefto  inedefimo  tepo  Bo- 
nifacio Pontefice  hauendo  fufciiato  la  taitione  Guelfa  «:ontra  la  Gl^ellinaj» 
quale  fempre  bebbe  in  odio,fpeciaImentc  induccndo  difeordia  tra  Genouefi, 

Oc  Venetiani  i i quali  la  parte  Ghibellina  molti  perfeguiuano . E dop|m  contra 
Giacobo  Cardinale  Cologncfe,  inficme  con  Sarta  fuo  barba , ambedue  huo- 
miiiiib  grand'animo.  Per  tal  fattione  nafee  gr^dc  odio  .per  modo»  ch^ 
delle  dignità , beneficij,  caftelli,  e fonili  patemi  li  priuò,  c più , c he  loro , e la  GhiMUni 
fianiigiia  Colognefe,fu  apprauati  per  publico  decreto  fcifmatici,&  hcretici,  Vt  fcQmmunit»» 
iskttur  txtra  iiht$  ftfio,  E «piefta  Papale  ita  era  implacabile  verfo  /», 

GhibellimJ’atto  c^fióil  Pótcfìce  ftatui  lafalémtà  de’wattro  Vangclifti.qiia- 
Icioao  duplic£.Ymcio  fiofienclebrau.  r/  hthttwr  txtr*  4*  nli^n^s,  cr  wntrxtitné 
t . X 4 
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Mnuf^eij  CM,  Sa>,{torum  libr,f,xto . xt  Gloriofm  Dtus  Cahonizò  per  5anfo  Locfobìcò  3? 

Lo.  eia , il  qual  «a morto  in  Afnca,come  hatiouo  dcrtn  difoprà.  D’indi  conuo^ 
c.o,uro  Re  e,  CO  il  Concilio  generale  a Roma . nel  quale  Filippo  Re  di  Fmncia  cilrri 
^rxr.c,M.  aImCo  oncfi?comi.nico,&:il  Rcpno  di  FranciLon  violente  ragionrfotro" 
mift  all  Imperatore  Alberto , col  quales’era  rcconciliato.  Pcrqueftoil  Ré  Fi. 

domare  la  fuperbia  del  Foiitefiee.fi  conriunfe 
col  Cardinal  Colonefe , e Sarra  poi  da  ogni  banda  raccolfe  gli  amici,  e fkutoa 
ri  di  quegli  Onde  vna  notte  col  fauor  de' Ghibellini  entrò  in. Namh  & andò 

yfice..ljua.  minanti, la Chrilhana  Fede.  L’anno  i,’o^  eflenlo  in cifL  Ma?t?o  V 

sVoZ'^mLo  Tòfre'fiJn.S'’!? pretore.  Il  Marzo,  Martmo'^iu.-J 
~ r r * ° eletto  Capitano  del  popolo  di  Como 

ru.f^nnfo.  pcr  laparte  Vitana.  quale  allora  dominaua, e ToniafinoGre?Sda^^^ 

n"  ° Milano.e  giunfea’4.d’Aprile.a’  ?o.!h  Mar- 

canchero  aureato  per  1 ArciuWcouo  di  Milano  J 
^ Città  di  Milano /u  all'arme  pitr  cagiun  d'vn  trattato 

qual  fi  dicca  clTer  latto  conrra  quei  della  Tórre,  e fautori.  Molti  del  Contado 
vennero  a Milano , e da  otto  giorni  durò  il  rumore.  Erteiido  Matteo  Vifeon- 


/.fò  JrediaS.  ss  TSan, 

M Turriani  J livù,  GòJ.dmo  BnS 
o NouarcfijcSimone  daCarobiaiioco’  VcrcdJcfi.  Auuocaro  de’iMagHid 

a i venti  dOttofaW Giotiadni  Àat-^ 
^1^.'  venne  a Milano  in  aiuto  de’.Turriani',  folamente  con^ 

^ alloggiato  in  Sant’Ambrogio . Le  gcnri.d’arhie  c’hauea  lafcia^ 
to  a 1 aiiia,con  4000.  laiui.  c da  quella  R cpublica  liitono  pa«te  ducenro/etn- 
quanta  lanze,coiv  tre  caualli  per  ciafchcduiiiJil  Lunedi  fe^uc  JuiaworS.* 
. ^ntc,  vedcndoillie  poco  profiiro  pòtcua  Ihnr  a Como,  fi  lutò  con  le^gentiv 

^ », dalla  Commuòiu  fu  riceuuto  .1  E. poi  a i vcnticln*; 

e il  Marchefe  per  la  partita  di  Matteo , d.aMiiano  amic^iduolmònte  lì  par.; 
r . e fugli  donato  perii Communocinaiie  nulli  bbcc di  rermliocp  ida!»e  alfeL. 
XeneJeeio  R uJeia,  & il  Ccmm^^4rt!rro^ 

' per  l!aJlr.i..ftiYatwla  paw.la  cubi  durò 

t poco . ilpcrchc  Tibaldo  in  breue- fu  cticcraro . AI  ciorno  wMctto^^fisnerlpr 

. ■-  *** *^*,^'^^*^‘-’'luaccoilìuaia,ipe*  la  parodi  Toftiòia  Età 

%tt^l!co‘IueU-  ' > ' Parmegiani  Fuoi’ufiifiicntfajono  in  Panna  pacifi- 

di  Giberto  daCortcggio.  còntra  il  voiier  dcllij- 
. , r^'^'^c  Roda,  c lui  fu  latto  Capitano  del  popolo  di  qpclla  Cittii  T‘ Anno  fo^ 

riu^rl  pT  V'  r ‘“i"'^  “n^  J quattro  (Tendo  bTnditoMdrtto  Vifronr^I 

dJai  1 f.  HI  Milano  Al  eletto  PodcRaAnfclmodaiPaicliia.  Poiialmcfe  di MagniòGd!,. 
mnt  ^ ’ Manano  da.Crcmona , a.nwao  ISuiuoiiilauo  Capitano  del  f^ukS/.  Eb 
' I'  *'  alTvlti. 
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àirvlrmio  d'Aprile  Ai  comiocato  m Cremona  vn  cócilio  di  turta  Ja  lega  Lom- 
barda , doue  fu  ordinato  , che  tra  efli  collegati  fi  faceffe  vn  generai  eflcrcito 
contra  Piacenza,  che  fbfie  in  punto  a’  quindeci  di  Maggio.  Onde  il  Communi 
di  Cremona  promife  duccnto  caualli,  c tre  mila  fanti , c nit  ti  i forafticri  con- 
tea al  nauilio,  e coli  i’alrrc  Città  fecondo  la  ponione  Aia  fi  nbh>arono . Ilper- 
chc  il  PodcAà  con  le  genti  d’anne  Milanefe  caualcò  a Pauia  , doiic  fi  hau;a  a 
congiungcrficon  reficrcito.  Imperò  che  intendendo  Alberto  Scòtto  voler 
venire  a cartel  San  Giouanni,«  ciò  non  ftfgucndo.  il  Pretore  ritornò  a Milano. 

A i diece  del  predetto , Milanefi  ordinarono  rcflercito  contra  di  Piacenza,  & 
a'dodeci  Airono  date  le  bandiere  del  Communc  di  Milano  in  publico  parla- 
mento . Onde  a i venti  il  Pretore cauateò  a Pania.  Se  il  l^giieiìte  giorno  fu  fe- 
cuitato  dalla  militia  . e fimilmente  fecero  Paiielì , Nouarefi,  Se  Vcrcdicfi . Il 
Marchefe  di  Monferrato  parimente  s’era  congiunto  a quelle  Republichc  có 
feicento  lande , c quattro  iniki  finti  . Il  Marchefe  di  Saliizzo  gli  venne  con_. 
loburte  genti,  e coli  fecero  altri  Marchcfi-Similmentc  venne  la  militia  di  Ber- 
gamo, c tutti  palTarono  il  fiume  Po,  e tiferò  le  loro  genti  fopra  del  Piacenti- 
no. e le  parte  circoftann  del  l'Arena , Fontana , e Trebia  > dando  grandifsimo 
guaito . DirtrulTero  molte  fortezze  de  gli  Scotti , e d’altri  Piacentini . Et  a i 
due  del  mefe , diedero  vn  tanto  guado  fino  alle  porte  di  Piacenza , quanto  a 
ricordo  d'huomo  mai  dar  fi  poiefl'e . Creinone  li , Lodegiani,  e Cremafehi  c- 
xano  a Torcfel  lo , & in  nclliin  modo  non  volfero  entrare  fopra  quello  di  Pia- 
cenza. Ilperche  ai  fette  di  Ghigno  l’eficrcito  Milanefe  ritornò  a Milano. 
Doppoquetlo  AlbrìgoShardocòn  lafua  parte  fu  cacciato  fiordi  Beigamo, 

& entrarono  nel  cartel  di  Martinenco,e  di  Cardio,  onde  Matteo  Vifeontc-, 
vnitoa  Baldoino  de  gli  Vgonieon  fa  iiiiliria  di  Brefcia  venne  a Pontilio  iru 
fauor  de*  Smardi . Edili  tutti  andarono  nelle  parti  diTerfeiiero , A:  il  Capi- 
tano del  popolo  di  Milano  con  gran  molnttidiiie  di  combattenti  caualcò  a 
Bergamo  all’aititodegrintrinfcchi  di  quella  Città.  Efimilmentela  lega-, 
ordinò  grandifsimo  crtercito  contra  de’  Fuor’  vfciti  Bcrgamafchi , che  rerte- 
uanO  M-irtincngo.  Poi  Federico  Ponzone  di  Cremona  fu  eletto  Pretóre  ìn_,  FtJtrlee  pim~ 
Milano,  il  quale  ai  veni’vno  d'Agollo  caualcò  a Carfenzago , de  il  di  fe- 

Suente  col  ^lofira  della  Torre,  emciti  altri  della  Aia 'fattione  con  le  genti  '«A///4»», 
arme  Milanefe  caualcò  a Cadano,  e d’india  Codogno.  E finalmente-» 
a.i  due  di  Settembre  andarono  airadedio  del  Cartel  Mattinengo,  infieme  co’, 
BergamaArhi inrrinfechi . Cremonefi  eranòà Solicino,  doue  non  potendti 
hauer  il  Cartello , fornirono  Codogfio,e  Grifalba  di  robuflc  gerì  & vittuaglie. 

Quiiii  hauedo  dato  il  giiaflo.Milancfi  ritornarono  alla  Aia  Citta. Et  il  fe^uenre 
Decebre  « Alberto  Scotto  reniindò  il  dominio  di  Piaceza  alla  Còmunita.E  poi 
pentito  dell  error  Aio fdee fate  vncoilcilio  volendo  ricuperare  la  Signoria-. ^ 
per  -la:quaIcofa  ldCittà>Aiin  annc,c  diceiiaehc  piu  non  voleanO  lì  Scotto 
per  Signóre  ; riia  finalniente  i duodeni  Confoli  di  Piacenzaiiigliarono  le  fotd 
lfczartldellxGittà»onde  Albcrto  cd  altri  dc’fnoi  .idercti.fiBggFa  Parma.&:  il  di! 
fegltóie  il  Vifòefote;  Pallaiiicintìic’é  aIrri  Fuor’vfciti  ritornarono  alla  Aia  patria.' 

Bauefi  con  l’a/utefdi  qifefti  occuparono  il  caftej  d’ Atcna.ondc  al  Conte  Filip- 
pono  Langllfccv'cGn  fudpó , e cènrinue  correrie,  depredando  ficeua  graru» 
danno  ncliVefcoiiadodi  Pwcehza.  E i’ Anno  mille  trecento  cinque,  clTcìv* 
do  in  elTìlio  Mbrteo  Viihònte^FederitliyPonTono  Ai  Bddeftà'in  Milano,  e 
Fcuioefcoda  Caroblanof  Yercéiléfe  .fu  eletto  Capitano  del  popolo,  ma  ri-' 
nuDCÌatol‘vrtì(5ioyénnàI»aBuftoLauezari0  all'  vltimo  di  Gennaro.  11  Fc- 
fcfaxo  giunfero'à*’Milino- gl’‘Ambafei.atori- -de’  Romaini  > iKliicdcndo  al 
ii-'  -Il  Pte- 
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lUdmMHÌ  chi*-  Pretore  > editano , e Prencipi  l urriani , & altri  primau  di  quefta  RepubWci* 
dontvn  Mi-  che  gli  voiencro  dare  vndifereto,  e (apiente  huomo  Milanefe,  perSeiutot 
Unr/i  per  fi-  di  Roma,pcr  va’anno, cominciando  all'Aprile  > fopra  del  che  (ì  fece  frequente 
nator  di  Ro-  concilio, adìgnandoii  Paganino,  figliuolo  di  MoicadallaTorrc,jil  quale  con 
ma  . gl andidìino  honore  andò  à Roma  alla  Senatoria  dignità . Nel  predetto  me(è 

rMganinodal  ancora  il  Mofea,  Guido  della  Torre  , come  arbitri  tra  grintnnfechi , c fuot’ 
la  Terre  và  vfciti  Dertonefi , con  ventitré  liputati  Milanefi , andarono  à Dcctona , doue 
fenater  di  Re  con  grand’honure  accordarono  le  parti,  e ciafeuno  ritornarono  nella  Tua., 
ma  . patria.  Duppo  al  tnefe  di  Maggio  fi  agitò  vn  gran  trattato  contra  dc'Turriani, 

c fuoi  Fautori  per  alcuni  potenti  Milanefi,  egli  interuenia  il  nodaro  de’Tut- 
Traditnento  fiorii . Lo  effetto  era  di  afialtare  aU’improuifia  Turriani , e tagliargli  i pezzi . 
erdtto  centra  Finalmente  il  nodaro  nianifefiòil  tutto  à Martino,  Mofea,  & à Guido  delizi 
Turriani.  Torre.  Ilperche  difubito  fu  prefo  Ottorino  da  Sorefina  , e Caualiono  .da_> 
Cornalinno , da  i quali  intendendoli  la  cofa  ,fii  dato  il  bando  à Landolfo  Bor- 
ro, CrelTono  Criuello,  Armirnglio  daOfnago,  & Albertino  daBcfuzo.  Al 
Giugno  ieguente  Mantoani,òc  Veronefi.  andarono  alla  Qtta  diBccfciain., 
fauor  de’fuor’vfciti  della  Città  di  Bergamo . Onde  il  Podeilà  di  Milano  eoa., 
tutte  le  genti  militari , il  Conte  Filippone  Langufeo  con  quelle  chPauia,  e 
parimente  fecero  i Nouarefi , Verccllcfi,  Cremonefi,  Lodegiani,  e Cte- 
tnafchi  > con  tutto  reffeteito  caualcarono  à Carauaegio  in  aiuto  de’Bcrga  _ 
mafehi . lidie  intendendo  i Mantoani>&  Veroneii  ritornarono  alle  lot  Cit- 
tà,e coll  fecero  le  predette  genti . A i ventiquattro  del  mefe  già  le  genti  cede- 
lìalliche,crudelinima  guerra  facendo  ad  Azzo  da  Elle,  lui  co  i figliuoli  vfcì  di 
Ferrara , &c  andò  à Guallalla , doue  tolfc  per  moglie  vna  ^liuola  di  Cario  Rò 
diPtiglia.  Onde  Tadeo  di  Manfredi  Reggiano.  BonifaciudaCanoira,Tom- 
tnafino  Panzerio  furono  da  lui  fatti  CauaTicri  Aureati.  Il  feguente  Luglio  U 
Ponzono  fu  refennato  pretore  per  il  mefe  d’Agollo , e Settembre . Del  mefe 
predetto  ancora  à Piacenza  fu  celebrata  vna  dieta  della  Lombardica  lega-., 
doue  (il  deliberato  aH'Agollo  proflimo  ragunare  TelTercito  à Martinengo.  Fu 
* eletto  Capitano  di  tutta  quella  l»a  Guido  dalla  Torre . AI  primo  d’Agullu  lu 

V ' Milano  furono  letti  molti  grauiluiTii  llaruti , contra  quei  foldaiiclie  non  ve- 
niano  al  campo , il  qual  douea  andare  verfoBrelciam,  Mantoani,  Veronefi, 
c Fuot'vfciti  di  Bergamo  nelle  parti  di  Marrinengo . Quiui  per  Capitano  di 
Valuafori  parlò  Faccio  da  Pullerla  ; e per  la  parte  popolare  Ricciardo  Ha  . 
Niguarda,per  altri  MHan^fi  il  Pretore,  e finalmente  deliberato  c'hebbetd 
relTcrcito,  furono  dati  i nuoui  llendardi  a’iuor'vfciii  di  Brefcia.  A gli  otto 
del  mefe , il  Podellà  con  le  bandiere  caualcò  à Gorgonzola , A:  il  di  feguente 
iui  fimilmentc  giunfe  Guido  Turriano  con  tutta  la  militia  forelliera . £ d’iodi 
il  pretore  andò à Carauaggio,e  Guido  à Triuilio,  il  Capitano  del.  popolo 
procedette  à Vaurc  e poi  tutti  inlieme  andarono  col  campo  al  caHel  del  Cùi- 
cato , doue  erano  Cteinoncfi  à numero  quindici  milla  pedoni , e cinquecento 
ianze . Pauia , Nouara,  Vercelli , Dcrtona , Piacenza , Bergamo , Lode , e,- 
Crema,  haueano  le  genti  fueinfieine  con  gli  huoinini  d’arme  del  Murebefo^ 
di  Ferrara  alla  banda  di  quà  dal  fiume  oglio,il  quale  per  l'altezza  non  poteano 

{lalTarc.  Brefciani  erano  sù  l'altra  riua  per  vietarglieli  pafib.  Quello  e (Teroitoi 
i fcriue  cficre  (lato  (élfenta  nulla  perfone  ,&  iui  dimorò  quindecr  giorni . ne 
i quali  interuenneyche  Crefibno  Criuello, co’Malelàrdi  Milanefi,e  fìioi  (eguaciU 
da  quaranta  cauallt , e mille  fanti  entrò  in  Neruiano.  D’indi  volfe  entrarej 
in  Ro , e nel  'Borgo  di  Legnano , credendoli  eflcr  feguitato  dall’altre  genti  ; 
ilperche  noafeguendo  nclTuo’cfifetto  Ulciò  l’imprefe.  c.daii’Alctp  cantoà  a 

nouc 


^arte  Seconda . 323 

nòtte  dr  Settembte  ffflTertiro  Mtlanefe , e confederati  vedendo  per  l’altczra 
d’Oglky  non  poter  paO'are  vennero!  Ca<Tano,e  finalmente  à Milano.  £ , 

CreffÒRO  hauendo  co'fuoi  foldaci  abbandonato  Neriiiano  . difubito  Milanefi 
lo  diflrurtcro.  Nel  medefimo  mefe  ilGonte  Ricardo  Langufeo  venne  per  Pre- 
tore à Milano . e Bernabò  di  Palelfrelli  Piacentino  fu  eletto  Capitano  del  po- 
polo. In  onefto  tcnwo  effendo  morto  Benedetto  Pontefice , fucccficCIe- 
inente  V.  ai  natione  Gaafcone,per  innanzi  detto  Bernardo  Vefcoiio  di  Bur-  cltmenu  T, 
detta.  Con  tal  fraude  afeefe  al  Pontefìcato , erano  in  conciane  rinciriufii  Pmttfct  R*. 
Cardinali  ,<auali  non  accordandoti  vi  Ifettero  afTai.  Onde  vn  di  loro  infirulTe  mano , in  jm- 
vn'hitomu  fagace,&affuto>  il  quale  fìmulafie  venir  di  Trancia  con  lettere , almodoatum. 
per  fe  quali  fi  nonciaua.  com’era  morto  il  Cardinal  Vefcouo  di  Burdella.Que-  n*  il  l-afato , 
ffe  lettere  fnrotTO lette  ad  alcuni  Cardinalizi  quali  intendendo  la  morte  di  co* 

Bui  gli  parue  haner  trouata  la  via  di  nufeir  del  conclauc  • e doppo  far  nuoua.» 
prattica , Hperche  eleffcro  quello , credendofi  JefTcr  morto , e coli  vfeirono 
fuora . ofide  il  vino  cardinale  rimafe  Pana,  & intendendo  della  elettion  fubito 
ntandòperi  Cardinali  che andadèroà  lui  in  Francia.  Onde  ubbidendo  loro 
at  Pontefice  fi  ritronamno  a Lione  di  Burdegalia , oue  poi  fi  tenne  la  corte.^ 

Papale , e con  gran  danno  de'Chrifiiani  ; quella  fii  la  fua  prima  traslationo . 

Quiui  con  infinitamòltirudine  di  Francefì  fu  coronata , dei  quali  alcuni  nc^ 
creò  Cardinali  ; Giotianni  ,e  Giacobo  Colonnefi  rcfiicuial  Cardinalato.  E 
d'indi  tre  Cardinali  con  Potefli  Senatoria  mandò  a Roma , i quali  hauefTero 
a gouemare  Italia  . Nel  Aio  tempo  a’Venetiani  per  hauer  loro  occupato  Fer- 
rara, inwrdiifti  facramenti  per  i<cominuiiiearK>n  J’apale,  &approuò  la_» 
regola  di  San  Prancefeo , e confermò  la  elettion  di  Enrico  Rnperarorc  . Poi  cUmenu  v, 
l’Anno  mille  tiecenro  feiiClTendo  bandito  Matteo  Vifcontc,  dei  mefe  di  Mar-  confermò  la^ 
zo  Rogetino  di  San  Michele  Parmeeiano  fti  eletto  Giudice  del  PodeAà  . per  regola  dì  San 
nome  dettò  Francefeo  Carobiano  de  gli  Auuocati  da  Vercelli.  CoAuialla_<  trantefeo  , 
Podefiatia  di  Milano  venne  all'Aprile , nel  qual  mefe  ancora  Bofello  di  Soma 
genero  di  Cadono  della  Torre  fu  farro  Capitano , & entrò  al  primo  di  Mag- 
gio . L’Agòfio  s’intefe  che  i Brefciani , e Fuor’vfciti  di  Bergamq.con  Veronefi 
voleano  arrdarc  a Bergamo  per  farli  guerra  , & erano  approllìmati  alla  Città 
perofi'endefgli.  & anche  buona  intelligenza,  & amicitia  haueano  col  Vif- 
cOnte , per  nrodo  che  ;i  i diece  d' Apollo  in  Milano  fu  comandato  l’cfl'crcifo . 
onde  del  Contado  vi  gìiinfb  mille  fanti , e fu  domandato  che  tutta  la  miliria-, 
fòrte  à punto  per  andar  col  Pretore,  forco  pena  del  bando . A i diciafettt^ 
d*AgoftoiI  Podertàdi  Pania,  & il  Conte  Filippo  con  la  miliria  dc’Paucfi , e 
molte  genti  da  piede  vennero  a Milano  in  aiuto  deT urriani , e fuoi  fautori , 
elìmilmehre  fecorciDertonefi.Nouarcfi,  Vercellcfi  ,eComafchi.  Il  giorno 
feguentc  il  Prcfofd  df  Milano  caualcò  aCartano  , doue  Albico  vi  giunfcro  Ic-» 
gente  predette , cori  qua  fi  rutto  il  popolo  di  Milano  . Matteo  Vifconretxm 
ottocento  ciuàflli,  e mille  dnquecenro  finti  venne  perfino  al  ponte  di  Vaurc, 
credendofi  prenderlo . ilche  nort  riufeendo , di  Aibiro  ritornò  verfo  Palaz- 
znolo.epoi  alla  banda  di  Brefcta . Finalmente  perdendo  ogni  fperanza  fi 
rfdurte  a Pefirara  del  Vefcouado  Brefciano.  Dclche  Milanefi  hauutqauifo. 
ai  ventiquattro  del  detto  ritornarono  don  le  lorgenti  a Milano  .erutti  i fora- 
fticri  fiimno  licénfiati  . Nel  rr.efe  predetto  Guido  di  Roberti  da  R^gio  fu  Guido  di  ne^ 
fatto  Pretore  a Milanèivencndo  l’Ottobre . Et  Orto  Vacca  Comifco  fu  eletto  gio  PodetiÀ 
perCapfrano  del  popolò.  Inquefto  tempo  i popolari  Modenefi  per  le  cru- Xlilaao, 
tMtà  d Artfzo  Mardicfe  di  Ferrara  fi  ribellarono . & a terra  diedero  la  Rocca . 
ilptnrhd  rimaftro  liberi . 11  fimilc  ftee  Reggio  con  tutti  i cartelli  di  Inora , eo 
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certo  Ragiolo . In  querto  anno  medefimo  Ameo  Vifeortte  l'rt  Ferrara  pafsi<t 
all’aJtia  vita , L'Anno  mille  ticcento  fette , cHendo  bandito  Matteo  Vifconte. . 
^Ulaiejla  di  Malatcfta  di  Rimino  fu  Pretore  in  Milano,  ma  rinunciando  l'vrtìcio  fuccefle  ' 
s.imiiio  Podc-  Arnolfo  Fifilaga  . Et  a i due  di  Marzo  fi  lece  la  pace  co'Bergamafchi , onde.#  ; 
Jlà  di  MiU-  ogn’vno  fu  canato  del  bando.  Otto  Vacca  fino  al  Maggio  fu  refermato  Ca-- 
”0»  pitano , c Giacobo  Marchefe  Caualcabò  fu  fatto  Podella , entrando  alla,  po- 

deftaria_,  al  primo  di  Maggio'.  Del  mefe  di  Luglio  in  Piacenza  fi  Jcuarono  le 
patti, impero  che  i Fuoi’viciti . cioèPalafireli  .iìcotti,  ForigoJÌ,e ilorfegua-  • 
,j  ci,  col  preCdio di Gulielmo Caualcabò  entrarono  in  Piacenza,  e.caciarono  ' 

■ la  parte  Landela  , & Vifeonti  co  i fautori  fuoi . Al  prollìmo  Agollo  Brefcia-  ■ 

, ni,  e Mantoani  cominciarono  la  gueiracontia  Cremona.  Perlaqualcofa  il 

Podefià  di  Milano  con  la  catuUatia, e due  milla  fanti , il  giorno  di  òan  Barto- 
lomeo andò  in  aiuto  de’Crcmoiicfi  a Cremona . Et  a i ventifei  del  medefimo 
mefe , conciofod'c  che  Carlo  Rè  di  i:icilia , ariaiui  che  Teodoro  Marchefe  di 
Monferrato  ritornatlé  dalle  bandemaii(ime,& in  nume  fuu,  e come  genc- 
neral  procuratore  nella  Ciita.vi'Aile  haiieife  mandato  Egidip , huomo  di  gtàd’ 
autorità , per  far  vna  nuotia  amicitia  alla  licupcratione  delle  terre , quaU  al* 
tre  volte  il  Marchefe  di.Ìialuzzo  hauca  occupato  aClarlo  antecefiore  uio , af- 
fpirando  in  rutto  come  a proprio  patrimonio  alla  hcredita  d’olfo  Marphefato» 
non  ancora  hauendo  ottenuto  Cuneo  importantulìino  Borgo , nè  panmemc> 
la  valle.  Per  quello  gli  Allegiani  ojtra  modo  furono  fatti  allegri . Ondecon.^ 
Egidio  entrarono  nelrhabitatiqne  del  Principe  di  Acaia , al  quale  doppo  lun- 
ghi ragionamenti  Egidio  per  fpccialc  capitolo  proniife  di  farlo  Vice  Rè  fé  ii 
prellaua  aiuto  ad  ottenere  Cuneo,  e del  reilo,  fc  l’acqui  llarebbe , la  terza.» 

fiartc  alfignaua'à  gli  Ailcgiani , l’altra  al  detto  Rè,  c la  terza  ad  elfo  Prencipc. 
Parimente  fi  offeriiia  di  concederli  Barge , c R^ucllo , c daigli  aiuto  per  la  ri- 
cuperationediCliuaflbcon  le  circoflanti  Ville.  Sopra  del  che  il  Principe  ha- 
uendo confiderato . rifiutò  il  tutto  . Onde  Egidio  di  fubito  ritornando  a Car*. 
lo  gli  narrò  per  ordine , ciò  che  gl’cra  accaduto , per  modo  che  il  Rè , mandò 
vn  filo  figliuola  nominato  Duca  contra  dei  Preiicipe . con  vn  potente  clTcrci- 
to , .vll’aliedio  del  Priiuipatodi  Acaia , e quello  in  termine  di  poco  tempo  oc*, 
cupo . Per  la  qual  cofa  Filippo  Conte  di  Sauoia  a Carlo  mando  la  moglie , 
molti  altri  huomini  cgregij  volendolo  rccoiiciliarc , ma  il  Principe  fopradcico 
intendendo  nefiiina  buona  opera  hauer  fano,  hebbe  iecrcto  ragionamento 
con  Rainaldo  di  Leto  gran  Sinifcaico  di  Carlo , ii  quale  nell'anno  i joj.  nelle 
faiice  del  Pie  de’Monti  era  giunto  con  cento  huoiuini  d’arme  , c ducente  Ba- 
lefiiicri  a pigliare  il  giuramento  della  fede  in  nome  del  Rè , in  Alba , Carafeo, 
Sauigliano , Monte  Vico,  c doppo  era  andato  all'aiuto  de  gli  Allegiani,i  qua- 
li guerreggiauano  contra  il  Guallo , Tonghc,c  Moncaluo , non  ancora  cITea* 
do  liiqinato  nella  prouincia  fi  confederò  fcco , fenza  fapere  gli  Allegiaiii . c_» 
di  fubito  ambedue , cfi'cndo  il  Marchefe  di  Monfcirato  airallcdio  del  callello 
di  Moncaluo  > il  Marchefe  di  Saluzzo  vi  venne  con  alquante  genti  fciclte  per . 
liaiier  éfib callello , col  Vignale  .doiorofamente  dato m dono  al  detto  Re. 
quale  1‘haue.a.,  fornito  di  genti  prouincial  . llpcrche  diecuano  in  rutto  vo- 
ler cacciar  di  li  il  Marchefe  di  Monferrato . Onde  lui,  & Aflegiani  che  erano 
fcco , intendendo  tal  nouicà , abbandonati  l’aiTcdio  di  Moncaluo , ritorna- 
rono adictio.  Impcrochc  il  di  fegucntc  Rainaldo  >&  il  Prcncipe,  con  duc.^ 
millafaiui.c  500' foldati . arriuaronoa  Tonghc , e quiui  richiedendo d’tntra-  . 
it.»  in  Aflc.^  per  haucrycttouaclia,  li  fu  denegato,  fapcndo  che  loro  ccr- . 
cauauo  di  pigliar  il  dominio.  L^itobre  fegucntc  il  Maiclicfc  di  ^lonfciin* 
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10  • dalla  parte  nominata  la  Serra  cercò  d’intrarc  inMnncaluo,  e quiui  trc-r  ^ 

giorni  dimorando  fcnz’alcun  profitto , riuoltò  l imprcfa  a CliualTo . il  qual  ca- 
rtello il  fcgucnte  Dccembrc  occupò  > in  (ìeme  con  San  Rafer/o,e  dall’altro  ' i 

canto  Raimondo . & il  Prencipe  con  afpro  afl'cdio  ottennero  Lini.  Ondo  il 

Marchefe  di  giorno,  in  giorno  vedendo  il  nemico  crcfccrc  in  portanza , rt  có . 

federò  con  Filippo  Langufeo  Prencipe  dc’Pauelì,  il  qual  con  la  militia  di  quel-  ’•  < 

la  Rcpublica  andò  all  aiuco  fuo , &c  ert'cndofi  vniti  andarono  all’artedio  della.. 

Villa  di  Lù , i cui  defenfori  s'accordarono  di  renderli  in  termine  di  quindici  j 

giorni,  fe  Callo  non  li  foccorrcua.  Onde  Rainaldo  Scncfcalco  del  Rè , erten-  * 

do  auuifato  del  tutto,  inrteme  col  Prencipe,  e Giorgio  di  Cena  hauendo  ragù- 
nato  molta  gente  andarono  in  campo  feontro  Vignale.  llperche  la  feguente 
niattinail  Langufeo  infìemecon  certo  poco  numero  di  ibldati  ( ritrouandoli 

11  Marchefe  in  Rofìgnano  ) come  futiofo  contra  gli  nemici  cominciò  la  bat- 
taglia, ma  quella  in  tutto  cdcndoli  contraria  fii  prigione , c le  genti  fuc  con., 
molta  vccifionc  li  mirtero  in  fuga . Doppo  per  il  vincitore  di  fubito  fu  manda- 
to fotto  lidclc  feorta  in  Sicilia  a Carlo , il  quale  facendolo  cuftodirc  in  vn  ca- 
lici di  Marfilia.  vi  (lette  piu  di  fei  meli  .perfino  che  da  Opizino  Spinola  fu 
liberato  fotto  quella  conuentione  ; che  Opizino  promife  di  dar  diece  galee  al 
detto  Re  fomite  di  combattenti  per  aiuto  della  ricuperatione  "di  tutto’l  Rea- 
me di  Sicilia  ,fatisfacendo  però  Carlo  lo  rtipendio  u’erta  armata,  & anche.> 
concedette  ad  Opizino  Mucaluo,  & Vignale  , con  le  ville  che  tcaeua  il  iVtar- 
chefe  di  Monferrdto , come  in  dono  a lui  concelTc  ■ dal  Marcitele  di  Saluzzo> 
come  di  fopra  è detto . Adunque  il  Spinola  hauendo  fornici  elfi  catlelli  in  fuo 
nome,  fecero  il  giuramento  di  fede  nelle  fuc  mani.  D’indi  Pratcrtì  nobile  fami- 
glia rellitui  in  Moncaluo  , e parimente  i Secchi , in  Vignale , già  cacciati  per 
il  Monferrato . Nel  modo  aounquedimollratodifupra  Filippo  Langufeo  of- 
fendo fatto  prigione,  Pauefi  ai  ventiotto  del  mefe , elclTero  in  fuo  luogo  il 
Conte  Ricardo  fuo  figliuolo . Et  al  penultimo  di  Settembre  il  Podclla  di  Mi- 
lano , con  tutti  iCrentoncfi , e feguaci  diedero  gran  guado  sù’l  Brefcianq» 
conira  della  qual  dioccfi  gli  erano  ancorai  MarchellCaualcabò . A i venti- 

3uattrod’Ottobre,il  Lunedì  di  notte  , Mofea  dalla  Torre  genito  di  Napo 
oppo  lunga  infermi  tàpafsò  all’altra  vita,  c la  feguente  mattina  Tu  fcpolto 
nella  Chiefa  di  S.Francefco  in  Milano , con  dignirtimi  funerali,  vcllito  di  por- 
pora i & il  feretro  era  coperto  di  varn,dou’cra  il  corpo,  fopra  del  quale , con^ 
quattro  halle  era  portato  vn  baldachino  di  fcarlato . A quelle  crtèquie  gl’in- 
leruenne  tutto  il  Clero  di  Mihno,  e difuora,  infino  .illc  Abbatte.  Dipoi  àgli  comtfufiptt 
otto  di  Nouembre , il  martedì  di  notte,  M.artino  dalla  Torre,  figliuolo  acl 
morto  Cartono . ancor  lui  finì  i fuoi  giorni,  c’I  Giouedì  feguente  fa  fcpolto  nel  Torte  ^ 
Tempio  di  S.£udorgio,  fuor  della  porta  Ticinefc . Alle  cui  ertequie  non  gli  fu 
portato  il  baldachino . Era  vcllito  d’vna  vede  di  color  verde  fodrata  di  varri> 

& auanti  il  corpo,  gli  era  fopra  d’vn  corlìero  vn’huomo  d’arme , con  lo  feudo, 
e lo  dendardo  voltato  a terra.Poi  a i diciafette  di  SettemlKC.  Guido  Tiirriano 
figliuolo  del  già  morto  Fràcefco.in  frequéte  cócilio  del  Cómun  di  MiLvniucr- 
làTmentc  fu  eletto  Capitano  del  popolo  per  vn’anno.  Quiui  nó  interuene  con- 
trarietà d'alcuno , anzi  al  palaggiofuo  fii  accópagnato  da  tutti  i parentadi  di 
Milano,  iufieme  có  le  vicinan'ze  delle  porte.  E.doppo  volontariamcte  da’Pia- 
ccntini  per  due  anni  fu  fatto;  Capitano  del  popolo,  e gli  datuirono  duo  pil- 
li libre  tu  prouigionc.  E Guido  eh  douea  dare  il  Podedà,Giudice,e  nodari.fe- 
condo  l’apparer  fuo.  Galeazzo  Vifcontc  genito  di  Matteo  fu  fatto  Pretore  jl> 

Treuigt  ; doue  per  htiuer  già  maritata  Giouónafua  figliallta , figliuola  di  Nin<i^ 

■ iopradeuo> 
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fopra detto  , a Ricciardo  Caminatc , luiomo  primate  della  fanionChibiélIìna  ? 
c apprellb  l lmpcrio  molto  (limato  » quantuntiuc  dalla  patria  fua  Milanefe  fof-' 
fc  cacciato , viupa  in  gran  dignità.  In  quelli  giorni  Frate  Dolcino  hcretico 
DoUino  hert  \jj|ano  nc  1 Vicini  monti  di  Noiiara.  Ma  dall’Inquifitore  eflendo  fe- 

tfcofubrMit»  gujtatn  inficme  con  Malgarita  fua  herctica  concubina,  e molt’ altri . fendo 
toÀVtrctlh.  prefo,  e condotto  a Vercelli  fu  bruciato  . Ancora  Alberto  Imperatore  paf- 
Undo  il  Reno  da  vn  fuo  nepotc  fu  vccifo . In  quello  medefìmo  tempo  per  A- 
jiUrrto  iinft  nardo  Pelaptua  Cardinale , e Legato  Apollolico  lu  predicato  la  Crociata  có- 
r,uortj  Ktu-  tra  Fcrrarefi  , come  a feudo  eccleliaftico . llperclie  Aazo  Marchefe  di  Ferra- 
racome  difrerato , nel  cartel  d'tftc  mori , Onde  peri  frati  Ptedicatori  in  vn 
xn  fuo  ntfete  vafo  4i  miglio  da  nafeorto  ili  tràfportato  nella  Città.  Ad  Azzo  fuccelTc  nel 
flato  Frefcb . il  quale  tcnca  per  fuo  figliuolo , quantunque  forte  nato  di  concu- 
bina . Colini  per  il  fauor  d’alcuni  Fcrrarefi  tenne  la  fionoria  fino  a’  j.  d' Otto- 
bre. Imperò  clic  per  la  fagacità  di  Guido  Vcfcouo  di  Ferrara,  il  popolo  deli- 
berò di  non  erter  piu  fottopollo  a gli  Ellenrt.  Frefeo  fuggi  nel  cartello . & ha- 
uendo  i Venetiani  in  fuo  aiuto  li  concelTeil  cartello  doue  cótta  il  popolo  niirte 
TtcnfA'Ve-  ,1  pr^fìjio  ,c  bruciarono  il  borgo  contiguo.  Finalmente  tra  i Venetiani,  C-r 
7tetrani,t  Fer  fu  fatta  la  pace  ,c  Capitolarono  d’ accotdo  chc  Venetiani  tcncrtero 

rarefi ei  xKA  j|  j-agcHo con  mcza laCittà  verlb  la  fortezza  , e vi  mettcrtero  vn  Viccdomo 
eafiitletioiie  j^j  goucrno . Ancora  Enrico  Conte  di  Lutimborgo  prefe  l’Imperio  dc’Gcrnu- 
tra  toro.  ^ £ i*annO|i}o8.  ertendo  bandito  il  Vifcontc,  c Guido  della  Torre  capitano 

Xnrico  di  Im~  popolo  ^ Milano . Matteo  di  Palio  fu  Podcltà  in  Milano  . Et  a i lei  di  Fe- 

nmlorgo  elei  ^rato  Ftanccfco  da  Parma  Arciuelcouo  di  Milano  nel  cartello  di  Angicra  vid- 
to  Imfcrato.  rfe  l’vltimo giorno . llperchc con grandirtìmo  honorc  fu  portato,  e fcpolto 
ncll.i  Chic fà  di  Santa  Maria  maggiore  in  Milano , e d indi  a i dodeci  del  mefe 
Matteo  dt^  Cartono  della  Tono  figliuolo  di  Mofea,  ch’era  Ordinano  del  predetto  tem- 
Paliofodefta  pio,  piuna  vocc  dilcordantc  fu  eletto  Arciucfcouo . llchefu  grandirtlmo  pia- 
di  Milano,  cerca  Guido  altn  della  fattione  Turriana.  Onde  Guido  richiefcalla  Com- 
Cajfono  dalla  «lunità  di  Milano , che  li  douerte  accompagnare  il  nuouo  Prefulc  al  legato  > il 
Torre  Arane  nual’cra  nella  tetta  dijCortona , per  impetrare  la  confirmationc  della  dignità 
feouo  di  Mi-  Arciuefcoualc,  la  Communita  fu  contenta,  c pagò  l’andata  di  moiri  nobili 
pcrfertantagiorni,dardolilibrefciditcrzoliperciafcuno,chc  h.nicano  fei 
caualli  per  vno . Guido  alla  Communita  prcllò  i denari . Onde  a i ventifei  di 
MarzoCartbno  Turriano  fu  cotilinnato  Arciuefeouo  dal  Legato  con  gran  fo- 
Jciiiiità , & a i vcnfhre  d'Aprile  venne  a Lodi , e poi  in  Clarauallc , douc  con., 
grami  allegrezza  il  popolo  col  Clero  gli  andò  incontra , e l’accorr.pagnarono 
in  Milano  . In  quelli  giorni  Giberto  da  Corrreggio  Prencipe  di  Parma  Icuan- 
dofì  il  peplo  con  l'aiuto  de  Ciremoneli  fu  cacciato  fuori , èc  il  Podertà  ch’era 
Seneft  cOn  la  fua  famiglia  re-rtò  vccifo.  Ma  di  fubito  Culi* Imo  Rollo  co  i (lioi 
fcgiiaciintrò  nella  Città,  film  a della  cpiale  cacciò  iCremonefii  he  reggeuano. 
Al  mefc  ti’ApiiIe  per  tutte  le  Città  della  lega  fu  ordinato  vn  grandilliii.o  erter- 
citocontra  Hrcfciani  in  aiuto  dc’Cremonclì . llperchc  ai  ventidiie  di  Maggia 
il  Podella  di  Milano  con  Fràcefehino  dalla  Toi  re  vfei  con  bella.  & valida  co- 
mirau , per  andar  a Cremona  In  Milano  fu  ordin.ito , che  tre  porte  dclla.^ 
Città  douert'crofeguitare  quello  elfercito.  Onde  fu  gittato  il  dado  tra  le  pri- 
me porte , e le  tre  infime , la  fotte  venne  al  pcpùlo  di  Porta  Romana , Orien- 
tale, c Ticinefe , c cofi  andarono . Principalmente  diedero  il  guafto  al  Brc- 
feiano  , e prefero  il  cartello  detto  Ifola  ,e  di  lì  ritornarono  a MiLano  .Del  me- 
fe di  Giugno  Paimegiani  andarono  airafTcdiu  del  cartello  di  Ni/allo  tenuto 
per  Gibeito  da  Correggio . col  quale  hauendo  conimerta  la  battaglia,  Parme- 
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giani  riiTiafero  debellati  vinti  con  la  vccilione  di  cinquecenro  di  loro, 
con  altri  tanti  prefi  . Poi  nel  mefe  predetto  fu  fatta  la  pace  . e Giberto  co’funi 
feguaci  intrò  nella  Città  . doue  fu  eletto  Pretore  Zonfredma  dalla  Torre  per 
cinque  anni  ,&  ordinarono  che  fe  non  acceteaua  la  Pretoria,  nclfuno  Mila- 
irefe  infino  à dieci  anni  auuenirc  in  Parma  poteQ'e  efier  Podeftà.  Ancora  Mi* 
fredo  Porcilio  di  Porli  fu  eletto  pretore  in  Milano , doue  ai  ventidue  di  Set-  jo  pe 
tembre  fopra  il  palaggio  nuouo  fu  celebrato  vn  concilio  di  ottocento  liuqmi  * ' ^ 

ni  del  popolo . e tutte  le  arte  con  la  Credenza  di  Sant’Ambrogio,  c quiui  furo-  ^ * 

no  congregate  da  tre  nulla  perlònc  per  la  e lettione  del  Capitano . In  quella"'*  ' * 
congregatione  gli  in  eruenne  Petrobono  di  Lantelmo  Giudice  . Guido  della 
Toire  Capitano  del  popolo  , il  quale  cfpofe  la  forma  del  ftaturo  del  Comniu- 
ne  di  eleggere  Capitano,  c poi  fi  partì.  Uoppo  Corrado  da  Cotregi o Giiirifpe- 
nto  difle  molte  elegante  parole , efortando  ogn’vno  che  Guido  fi  douelTe  có- 
fermarc  Capitano . llche  vniiicrfalmentc  fu  ordinato . Onde  i quattordcci 
Anciani  del  popolo  lo  andarono  a leuare  da  cafa.  Se  venne  ad  accettare  il  Ca- 
pitanato perpetuo»  e giurò  fecondo  la  forma  dello  (latuto . Poi  li  fu  data  la 
pefianza  di  correggere  gli  flatiui , & ancora  farne  de’nuoui.  Delche  poi  fopra 
la  piazza  del  Broletto  per  lentia  fi  feccrp  molti  torniameiiri , & al  primo  di 
Ottobre  nel  Concilio  generale  di  Milano  fn  coftituito  vn  Sindico  a giurar  la 
pace  contratta  tra  il  Commune  Milanefe . e Brefciani,  e cofi  purò.  Doppo 
perla  Città  tu  gridata . c fimiimcnte  fecero  i Brcfciani . A’i  dodeci  di  Ottobre 
U Vcfcouo  di  Nouara nel  Domo  cantòlameifa.e  poicon  la  conccfiìone  del- 
le bolle  Papali  confermò  neU'Arciucfcouato  di  Milano  Cadono  della  Torre  > 
e dicdegli  vna  ftola  bianca  a modo  di  Pontefice , e la  Croce , la  quale  fi  douca 
far  portare  auanti . Nel  detto  mefe  in  Milano  ancora  fu  fatto  vn  parlamento 
di  tutti  gli  Ambafeiatori  della  lega . Si  ferme  , che  fino  a quei  tempi  mai  iru» 

Italia  non  fu  la  fimile . Quiui  fu  propolto  di  rifermare  la  Icpa  per  dicci  anni , 
c commidcro  a Guido  della  Torre  perpetuo  Capitano  del  Commune  di  Mila- 
no . che  fia  tre  mefi  eleggelfc  il  luogo  doue  fi  hauedero  à congregare  gli  agc- 
li  di  edì  potcnuti , e deliberare  quanto  farà  ordinato  ‘ quantunque  alno  non 
fuccedede . In  tanta  gran  fortuna  venendoli  Guido  Tiirriano,  mandò  Amba- 
fciatori  a Matteo  Vifcontc  , il  quale  come  da  ciafeuno  abbandonato  dimora- 
ua  nelle  circollante  parte  di  Verona,  ad  vn  luogo  nominato  Nigarola.  Co- 
iloro  troiiarono  Matteo , che  con  vna  bacchetta  in  mano,c  come  luiomo  pri-  . , , ■ 
uato , con  vn’altro  padeggiaua  fu  la  riua  del  fiume  Ladcfe . Qmiii  gli  Oratoli  Luiiò 
efpofero  tre  dimande  da  parte  di  Guido , 1 vna , che  cofa  facclfe . la  feconda , _ • ^ 

fe matfperaua di  venir  a Milano, e latcrza .(è disi  rifpondeua , quando. 
Matteovdendoquedaambafciata  alquanto  dette  fopra  dite,  hnalmente  ri- 

fpefe  > quello  che  faceua  il  poteuano  vedere  : del  venir  a \blano  fpetaua  di  ’ „ 

SI , quando , quando  i peccati  de  i Turiiani  auanzad'cro  quelli  che  lui  hauca_.  > 

quando  ne  fu  fcacciato . E l’anno  1 30?.  pure  eficndo  bandito  il  Vifcontc , 

Guido  Turriano  Vicario  perpetuo  codituito  a Milano , del  Alcfe  di  Maggio  , 
alquanto  fi  comprcndeua  voler  mouerfi  nouità  in  Piacenza , fra  Alberto  Scot- 
to , Fontanefi , S<  altri  di  fattionc  Guelfa , per  vna  parte , per  l’altra  il  popolo . 

Landcfi  . Furigofi  , & alcuni  de’Paledtelli , tutti  Gibcllini . llperchc  a 1 due  di 
Klasgio  gli  prouicionati  d.a  cauallo  del  Commune  di  Milano  caualcarono  a_» 

Piacenzd  in  aiuto  della  Città.  Doue  Teganica  de  Pallauicino.huomo  di  poco 
fapcre  era  Podeftà . e Raimondo  Terzago  Capitano.  A i cincuc  del  predetto 
Alberto  Scotto  fimulatamcntc  andò  dal  Pretore  dicendoli , t he  haucua  fitto 
ia  pace  co  i fuoi  nemici  j e che  ficutamcntc  andafic  a durnurc  j e non  dubitaf- 
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fs  della  Città  . lidie  il  buon  Podcità  credette . Onde  poi  nell'hora  del  primd 
fonilo , si  come  il  Scotto  banca  ordinato . fii  dato  alle  campane . llperche  tut- 
cala  fila  fattione  armata  corfe  a cafa  di  Alberto,  c crefeendo  il  rumore  ogn’ 
te  s inftiuori-  vno  hi  all’arme , c poi  il  Scotto  co  i Tuoi  fcguaci  andò  alla  piazza , non  iapen- 
fct\Mi  Pisctn  do  il  Podeftà , c Capitano  che  cofa  folFc . E coli  i contrarij  d’Alberto  trouan- 
doli  fproueduti , innenie  col  Podeha.  Capitanò , Se  i prouigionati  co  i fuoi  a- 
mici  fuggirono . Con  tal  aflutia  furono  dalla  Città  fcacciati,  c depredati,  fola> 
mente  tic  rimafero  motti . Et  in  quello  modo  Alberto  rellò  Signore  della  Cit- 
tà di  Piacenza,  Landelì  intrarono  nel  cahello  Zaiiatardlo,  e lo  tennero  occu- 
cupato  inheme  con  alcuni  armigeri  del  Commune  di  Milano  al  fauor  di  Gui- 
do Tuiri-ino  Capitano  del  popolo . In  quello  nicfe  di  Maggio  Arnaldo  Car- 
dinale Diacono  intitolato  di  Santa  Maria  in  Pertica,  per  legato  venne  a Mila- 
no con  degna  comitiua , e publtcaniente  con  autorità  pontehcale  fconiinuni- 
cò  i Vcnctiani  per  la  tenuta  di  Ferrara  ,'iiel  modo  come  di  Ibprac  diinoilrato, 
dicendo  clà’eH'a Città  era  domita  alla  Chiefa  Romana,  llperche  volendo  il 
Pontefice  andar  contra  di  quelli  , volfc  che  l’Arciuefcouo  di  Milano , & ogn' 
altro  Vcfcouo  d’Italia  con  nonoreuolc  inilitia  andaflero  a Bologna , doue_,  li 
hauea  a celebrare  fopri  di  ciò  vn  concilio . E coli  al  terzo  di  Luglio  Calfono 
Arciuefeouo  fopradetro  con  valida  militia  andò  a Bologna,  e poi  inlieme  con 
l'refco  da  Erte , & altre  genti  foccotfero  Ferrara  dal  braccio  Venetiano,  i qua- 
li per  mioiu  ribellione  vi  manteneano  duro  alFedio . A i 28.  d’Agoilo  ottcnc- 
do  il  ponte  fopra  il  fiume  del  Pò  inlieme  col  callcllo  Tealdo  • in  quella  batta- 
glia furono  morti  da  due  milla  Venetiani . Onde  fotto  certi  capitoli  fu  fatta  la 
pace.  Poi  a ili.  di  Settembre  Cadono  Arciuefeouo  ritornò  a Milano.  Del 
mefe  di  Giugno  elidenti  gli  cdrinfechi  di  Piacenza  co  i prouigiouati  Milanell 
in  cade!  ZauJltarcllo  facdido  guerra  a Piacenza , eccori  che  molti  primati  in- 
trinfechi  di  quella  Citta  ciocFontancli , Vifeonti,  Pallallrclli,  Furigolì,  e qua- 
li tutto  l’clTcrcito  fuor  della  Città  andarono  contra  de  i forellieri , c pofero  1* 
adedio  a Borgo  miotio , doue  gli  oppidani  molta  guerra  faceuano  a Piacenza  . 
Pcrilche  gli  alFediaci  dimàdarono  l’aiuto  de  i nollri  Milaneli  ,onde  con  quan- 
ta velocità  fi  puotc , a i 1 S.  di  Giugno  il  Podcllà  di  Milano  caualcò  .co  i proiii- 
gionati  del  Commune  al  foccorfo  de’/bredieri,  & a’fuoi  foldari  fu  comandato 
•n  Milano  che  qualunque  haiiede  cauallo  feguitade  le  genti  d’arme , e coli  a i 
7.  di  Luglio  nel  concilio  generale  fu  deliberato  l’cfTercito  contra  di  Pi.iccnza , 
c hi  datuito  che’l  popolo  lì  mouciFc  . c che  le  bandiere  lì  portalfcro  per  le  con- 
trade, acciò  che’ogn'vno  di  anni  17  ialino  a ój.fode  tenuto  andare  in  quello 
clTerciro.  E d’indi  a i 7.  del  mefe.  Simonc  figliuolo  del  Capitano  di  Milano  co 
j prouigionati  del  Commune , c con  molf  altri  cmialcò , c fi  fece  vna  cernida 
di  1 100.  hnomini  Milaneli  a piedi , e che  fubito  andalFero  contra  Piacentini . 
Onde  nel  predetto  mefe  fi  congregò  vn  grandidìmo  edercko  all’adcdio  del 
cadcllo  S.  Giouanni  tenuto  per  AllSerto  Scotto  •^Quiiii  intetuennero  le  genti 
Pauefe , Nuiiarefe  , Vercclicfe , c quali  tutto  il  Contado  di  Milano . In  modo 
che  fu  detto  cflcrii  ^occo.pcrfone . Piacentini  cliiufcro  tutte  le  poi  te,  eccetto 
due  ,c  mai  lu  n vfcirono  luoradellaCitti . llperche  furono  prcli  molti  cadel- 
li  del  Piacentino,  c fu  cómeflb  quali  intollerabile  danno,  per  la  difenfionc  di 
Piacenza  li  mandarono  Brcfciani  cinquanta  hnomini  d'arme-  parimente  fece 
Verona,  c Mamoa.  Ai  ventifettc  di  Luglio  l’ clicrcito  iMilancfe  fi  leuò,& 
andò  fu  la  Trebia , dillante  due  milla  palli  a Piacenza.  llperche  molti  gualla- 
tori  andarono  fino  ai  borghi.  Finalnuntc  per  bifogno  di  vettouag  lia  tutte  le 
genti  li  diuilero,  c ciafcuno  ritornò  allafua  iuatia  all’vltnuo.di  Luglio . Et  a i. 


^k^te  ’SécoHdàl 


329 


fette  d'Agofto  Enrico  da  Ciftiglioiie  Collcttale  di  Guido  Turriano  con  molte 
genti  d'anne  da  cauallo,  e da  piede  caualcò  a Pauia.per  andare  al  foccotfo  di 
Borgo  Nuouo , ai  quale  ertedio  li  diceua  che  li  volcua  mandare  Alberto  Scot- 
to) ma  non  eflendo  vero  ritornò  a Milano  > doue  del  mefe  di  Settembre  ad  q- 
gniuno  pareua  vedere , che  voielTe  nafeere  nouità  contra  del  Capitano,  ouc- 
ramente  che  lui  li  volcire  mouere  contra  qualche  vno  . conlìderato  che  alla_> 
òttà  molte  genti  del  Contato  con  arme  di  continuo  vcniuano,  e nclllino  in- 
tendeua  la  cagione . Ma  finalmente  difcoperto  il  tutto , fi  conobbe  cHer  cofa 
piudolorofa, ecrifiaaiTiirriani,chc  il  conflitto  quale  riceucttcroà  Defio 
nel  pafTato  tempo , imperò  che  al  tutto  fu  la  cagione  dcU’vltima  fua  deftrutio- 
ne . Interuenne  adunque  che  vn  Mecordì  al  primo  d' Ottobre , Guido  della.» 
Torre  perpetuo  Capirano  del  Commune  di  Milano  nel  maggior  Tempio  di 
quafla  Città  fece  congregate  tutti  i Turriani , e parimente  fece  venire  jran., 
numero  di  gente  nella  cone  dcH’Arciuefcouode  cui  porte  per  lua  impofitione 
furono  renate.  Poi  fece  prendere  CalTono  Arciuefeouo  infieme  con  Pagano, 
Adoardo , e Mofehino  fratelli  Tutriani , figliuoli  dal  morto  Mofea'  alfeiendo 
che  haueano  fatto  trattato  contra  di  lui,  e dal  filo  fiato . Poi  nel  detto  palag- 
gio  da  molte  gente  armate  li  fece  guardare  . Napino  eflendo  in  campagna  a 
Sr  volar  falconi  intefe  la  nouità , ilperchc  fuggì  a Trezo , doue  era  Rainaldo 
«Iella  Torre , c fiio  fratello  Signore  del  CaftclVo . La  notte  feguentc  il  Capita- 
no fece  condure  i tre  fratelli  ritenuti  nella  rocca  di  Angleria , e gli  mille  buo- 
na guardia  alia  cuffodia  diCafTono . iafciandolo  però  andare  per  il  palaggio. 
£t  11  giorno  feguente  Guido  Capitano  fopradetto  di  Milano  , fece  congre- 
gare il  Concilio . doue  interuennero  i principali  della  Torre , e poi  cominciò 
adire , quello  che  volea  fponercera  palefe  al  Conte  Filippo  Langufco,&; 
Antonio  Fifilaga  con  molti  altri  di  Lombardia , cioè  che  Mofehino  haue.-!., 
tolto  per  moglie  voa. figlinola  del  Conte  Otone  di  Corte  Nuoua,  nepotc.> 
di  Matteo  Vrteonte,  & vn’ altra  figliuola  di  Otorino  Burro , nepote  di  Bo* 
nacofa,  moglie  di  Matteo  fopradetto,  era  data  a Napino  contra  la  volontà 
però  di  Matteo  ,e  fiioi  propinqui.  E che  l'Arciuefcouo  quando  andò  a Bolo- 
gna , Irebbe  ragionamento  in  Parma  con  Giberto  da  Coneggio , e fi  conu'tn- 
nero  che  Pagano  fratello  di  efTo  Arciuefeouo , douelTe  luucr  moglie  vnaj 
figliuola  di  Alartco  de’  Maggi  Brcfciano , vn’aitra  figliuola  dei  quale  era  nuo- 
ra di  Giberto . Epiu , che  cflì  fratelli  dalla  Torre  haueano  ordinato  col  detto 
Cibetto , co’  Brcfciani , e con  Manfredo  da  Beccaria , che  andando  atl’aiTc- 
dio  di  Borgo  Nuouc  inficine  con  cfTo  Capitano  , Brefciani  doueano  à Cart'ano 
paflare Adda, doue hauca  andare  l’Arciuefcouo  prenominato.  llpcrchìL» 
s’era  ordinato  in  vccidcrlo , c pigliare  in  fe  il  dominio  di  Milano.  Ancora  che 
ijircdetti  fratelli  della  Torre  erano  contenti , c trattatoti  d’vn  tratto  fatto  col 
Conte  Filippo  ,&  i fcguaci  ad’inftanza  del  Beccaria , c fi  dotiea  vcciderc  il 
Laiigufco , quale  per  quello  luuea  tatto  molti  incarcerare  . Et  molte  altre_, 
cofe  nairò  in  pteicntia.j  d'alcuui  altri  principali  olrra  i primi  interuenuti  al 
Conciilio . Sopra  di  ciò  fu  fatta  diligente  delibcratione  .onde  Tegnaca  Pal- 
lauicino,  Giacobo  Monza . e Filippo  Motta  in  nome  di  molti  difrcro  al  Capi- 
tano . che  volcfse  haucr  rifpctco  ali'honorc.» fuo , edell'auo,  e padre  dei 
fratelli  predeui , ilpcrche  li  raccoinandauano  . onde  promìfe  di  fare  quanto 
per  loro , Se  il  popolo  di  Milano  faria  ordinato . Quelle  cofe  trattandoli  « 
Napino,  e Rainaldo  Turriano  che  erano  in  Trezo, fi  fortificarono  den- 
tro. perla  qual  cofa  Guido  mandò  Abrancino  fuo  Giudice  con  certi  huo- 
mini  d'arme,  e g^an  numero  di  fanti  del  Contato  a Trezo.  per  hauerc.^ 
ilCaflcllo  > con  la  Torto , e gli  fece  piantato  molti  mangani  condotti 
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da  Milano  ,doue  vennero  ancora  molti  fanti,  e baiellrìerì  di  Dertonì,  la  cà- 
uallcria  di  Pania,  c di  Como , non  fawndo  però  la  cagione . A i ventiun  d’Ot» 
lobte  giunfc  a ^lilano  Pagano  dalla  Torre  Vefcouo  di  Padoa , per  la  pace  de’ 
Turriani.  Al  quale  andò  in  conti  a Guido  con  molti  Ottimati  Milanefì,  Fi- 
nalmente fu  conuocato  vn  Concilio  , doue  fi  ntrouòil  predetto  Pagano  con 
Guido  , c molti  altiiTuniani  . Gl' interuonncil  Langufeo  per  Pauia , ilFifi- 
laga  per  Lodi , Gulielmo  Bruciato  pex  Nonara , Siinone  da  Carobiano  pcc 
Vercelli , Venturino  Benzono  per  Orema  , dite  Ambuiciatori  di  Como,  e due 
Bergamafchi.  Coftoro  hebbero  grandi , c diuerfi  ragionamenti,  per  conchiu- 
dere la  pace  fra’  Turriani , concio  fbfic  che  Giudoiie  Francefehino , e Simone 
fuoi  geniti  iparimentcgl’vifìciali , e Fautori  per  Arnoldo  Cardinale,  e Diaco- 
no di  Santa  Maria  in  Pertica,  per  Santa  Chiefa  Legato  in  Lombardia , foflcro 
denunciati  fcommunicati  per  publico  firunienro , data  a S.  Michele  al  Bofeo 

Erefiò  Bologna , & intimata  per  il  Vefcouo  di  Como,  llperche  a i 28.  d’Otto- 
rc  in  Milano  nel  Tempio  Maggiore  all’Altare  fu  letta  vna  certa  promefia-, , 

3ualc  doiica  fare  l’Arciucfcouo.e  Gulielmo  da  Vimercato  Notato  Milanefe  li 
oueadareil  facranicnto di ofl'eruarla, de  attenderla.  Similmente  tutti!  pre- 
detti interuenienti  promilero , e giurarono  infieme  con  l’Arciuefcouo , ch^ 
mai  non  furiano  per  lui  contra  al  Tiirriano,  nc  Conimunc  di  Milano,  e che  in 
Ctijfort»  Arci  alcun  tempo  non  cómetterebbono  cofa  contra  dello  fiato  fuo.  Gl’Ambafcia- 
««•yccKoi/»  Ali  tori  non  giurarono,  ma  all'Altare  promifero  curare  con  effetm , che  quante» 
Uno  tnndito^  bauea  giurato  Pagano , inlìeme  con  l’Atciucfcouo , e Turriani  co’  fiiot  agnati 
* fi  attenderia , & oficruarebbe  . lidie  clFcndo  conchiufo,CaiTono  Arciuclco- 
uo  di  Milano  il  medefimo  giorno  caualcò  a Lodi  per  andar’  a i confini  » clic.» 
gli  erano  .afiìgnati  per  gl’Anibafciatori , dcilcafiellodi  Trezo  fu  dato  nelle 
mani  del  Velcouato  di  Padoua,il  Laiigufco,colFifilaga,  Rainaldo, e Napt- 
no  dalla  Torre  andarono  a Bergamo , doue  fecero  condune  quanto  haueano 
nel  predetto  cafiello , e d’indi  furono  confinati  a Padoa . A i venticlue  d'Ot- 
tobre  il  Podefia  di  Milano , c Straza  Pallauicino  Colletrale  del  Capitano  con 
tutti  i vafalli  della  Republica,  e la  militia.  inficine  con  quella  di  Pauia  che  era 
a Milano,  e parimente  di  Como.gli  erano  ancora  di  ceniidc  Milanefi  ducen- 
to  cinquanta  per  porta,  andarono  a Pizighitono,  & iui  tutti  fi  doueano  giun- 
gerfi  co  i Cremonefi  a Cremona  al  foccorfo  di  Borgo  San  Donnino  allèdiato 
da' Parmegiani . Ma l’eircrcito fi  feniiò a Cremona,  conew forte  che  certi 
Cremonelifi  intromifl'ero  della  pace  . onde  a gli  vndici  di  Nouembre  per 
la  via  di  Vaure  ciafeuno  ritornò  alla  Otti  . E l’ Arciuefeouo  CalTono  fde- 
gnato  cantra  di  Guido  Tuniano,  fecretamente  cominciò  a praticare  che.» 
Enrico  Imperatore  venirtein  Italia..  . Non  lafcierenio  di  fcriuere  come» 
doppo  la  morte  di  Federico  fecondo  nel  modo  dimofirato  di  fopra,  l’ Im- 
perio vacafic,  per  infino  alla  coronatione  di  quello  Enrico  Lucimborgo, 
nel  qual  proceflò  di  tempo  Filippo  Rè  di  Francia , con  gran  foHecitudinc..» 
procuraua , che  la  Imperiai  Maefià  della  Chiefa  fòrte  trasferita  in  lui , & 
anche  con  gran  ptomeflc  follecitaua  pct  tal  cagione  i fette  preucipi  di  Ale- 
magna,  quali  haueuano  potefià  ditanu  clctiione.  cioè  l’Arciuefcouo  di 
Magontia,  il  Colouiefe,  Trcuitcfe,il  ContediVdono,Duca  diSafsonia, 
j Marcbefc  di  Brandeburgo , & il  Rè  di  Boemia  j il  qu^e  di  tanta  dignità 
. non  volendo  prillare  Alemagna,  Enrico  Conte  di  Lucimborgo  fratello  del 
' Vefcouo  Treuerefe,  huomo  firenuo,  di  grande  animo,  & vittò,  elertero 
Imperatore  de  i Romani . & in  Aquifgrana  folennemcntc  fu  coronato.  Nel- 
l'anno predetto  Guido  Turriano  C.apitanodi  quello  popolo  » fece  fabrica- 
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te U fata  dalla  delira  mano  del  pal.iggio  del  Commune  di  Milano,  feon- 
tro  alla  Camera  nominata  de' duodcci  della  proui?ione,c  (ìmilmente  fe- 
ce reeditìcare  il  Cartello  di  Monte  Orfano,  nel  Vcfcouato  di  Como.  E 
l’anno  mille  trecento,  e diece,cncndo  Matteo  Vifeonte  bandito  da  Mila- 
no, e Guido  Turriano  dominante  «Girterio  Bolognefe  fu  Podertà  , & Enn- 
co  Lncimborgo  non  molto  doppo  la  elettione  dell’  Imperio  delìderando 
coronatfe  delle  corone  d' Italia,  mandò  folenni  Ambafeiatorì  a Clemen- 
te Pontefice,  acciò  che  gli  concedere  l’Iralico  ingrefib . Onde  demento 
non  foto  fu  contento  > ma  anche  gli  mandò  quattro  Cardinali . i quali  con 

Srandifiìmo  honore  1*  accompagnartero  infino  a Roma . Di  tanta  humanità 
el  Pontefice  Enrico  pigliando  fomma  letitia.  al  fegiiente  Aprile  mandò  fuot 
Oratori  in  Italia  a nunciare  la  fua  pacifica  venuta . Per  la  qual  cofa  il  Vefeo- 
uo  di  Cortanza  venne  a Milano,  & a Monza,  iiche  niente  piacque  a Guido 
Tuiriano , il  quale  quanto  li  rifpondene  non  fi  trova.  Nientedimeno  in  Mi- 
lano addimandò  i fautori , e Capi  della  parte  Guelfa  in  Lombardia  corno 
fu  il  Colite  Filippo  Languico  Tuo  fuoccro  dominatore  di. Pania  , Antonio 
Fifilaga  in  Lodi  > Gulielmo  Caiialcabò  in  Cremona , e Simone  Auuocato  > 
il  quale  di  Vercellc parimente  teneua  il  Prencipato . Con  quefti  Guido  ha- 
uuio  diligente  conuglio,  elfi  non  poco  laudavano  la  recettione  del  Rè  . 
Onde  il  Turriano  come  turbato  cominciò  a diro  • lo  non  vi  ho  diman- 
dato per  la  derttuttione  mia, nè  de  i noftri amici , mafoloche  fi  pigliafl'o 
la  via  in  qual  modo  fi  potefie  vietare  a cofiui  il  venire  in  Italia , conciofia  che 
querta  venuta  foio  hatbiaacaufare  l'vitima  notlra  roina,&  iui  perla  cor- 
te pafl'eggiando  vide  alcuni  funi  Collcttali , ai  quali  dille.  Gli  e ninno  di 
vx)i , che  Idppia  che  io  fia  vbligato  al  Teutonico  ò wancefe  . onde  loto  tifpo- 
fc, niente  lappiamo,  fògginnfe  il  Turriano  , adunque  lìamo  follecitia  di- 
fendere la  nolm  patria  con  le  ragioni  nortro , e finalmente  i prancipi  de’ 
Guelfi  talcelebrationedi  condiiolafciando  imperfetta  ritornarono  alle  fue 
Cir  i , Guido  nmafe  in  grandifiìma  anguilla , concio  forte  che  doppo  la  mor- 
te del  Molca,  il  quale  col  medefimo  titolo  con  lui  nella  Città  dominaua_>, 
erto  folo  il  dominio  luueua  nteiuito  ii#odio  di  Cartono  Arciuefcuuu  di  Mi- 
lano, e J.luoi  fi-atelli  figliuoli  del  Mofea,£;  altri  piofiìmi  Turriani  a lui  erto- 
li, & attento  che  lui  tutti  rprczzalfe.  Pagano  figliuolo , e primogenito  di  Mo- 
fea  , co  i primati  di  parte  Ghibellina  centra  lo  fiato  di  Guido  cominciarono 
a trattare.  E tanto  piu  come  &’èdimortratodiropra,liauendo  nel  cartello  di 
Angleria  incarcerato  Adoardo  Pagano,  e Mufcniiio,  pcrqucfto  Napo  Giu- 
niorc , c gi’ altri  fratelli  con  quel  miglior  modo  che  poterono,  perla  loroli- 
berationc  cominciarono  con  gran  lollccitudinc  a procurare  la  venuta  del- 
rimperatore  in  Lombardia, c querta  iritertina  difeordia  fii  l’vitima  roina  di 
tanta  famiglia . A i dieci  di  Giugno  nell’ anno  predetto , Robeno  Rè  di  Sici- 
lia, figliuolo  di  Carlo  fecondo  partando  in  Lombardia  pcruenne  al  Borgo  di 
Cuneo.  Doppo  cnualcò  a Monte  Vico , Porta , Sauigiiano,  Carafeo , e doppo 
in  Alba . Filippo  Sauoiefe  ptencipe  di  Acaia  dimollrato  difupra  nepotc  di  A- 
mildeo,  in  quello  tempo  u litrouaua  in  Arte.  Ilperche  molto  incominciòa 
dubitarc,chc  li  Allegiani  conuenendofi  có  Roberto, il  toglicrtero  perfuo  Rè, 
conciofia  che  era  punlica  fama,  che  erti  rhaueuano  follecitato  alla  venuta  in 
Lombardia,  foggiungendo  che  Opizino  Spinola  cacciato  da  Genoua , gli  ha- 
uea  promeiro  il  prencipato  di  quella  Città.  Filippo  adunque  di  fubito  conuocò 
i primati  Artegiani,e  gli  difl'c  come  temea  che  al  fupradetto  Rè  concedelTcro 
la  Ciità,ilchc  con  multe  accomodate  patolc  iidirtuadeua  .afiai.Nei  medefimi 
. ■ Y a giorni 
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giorni  in  Afte  fi  rttrouaua  il  Vefcouo  di  Bafse  con  alcuni  altri prefnii,  <J  'patr< 
mente  Aluigi  di  Sauoia  > Oratori  di  Enrico  Sercnifilino  Rè  de*  Roiniinf  mio- 
uamentc  clietto  Imperatore , si  come  difopra  habbiamo  fcritro  . Quelli  nella 
medefima  fentcntia  li  conuennero  col  prcncipe , c coli  nei  publico  conciliò 
propofero  per  parre  della  cotona  di  Ccfare,che  in  niun  modo  non  fi  colhtuif-* 
l'ero  focro  di  alcun  potentato , c inainmanrente  al  giogo  Siciliano  > certifican- 
dolicome  elio  Imperatore  infallibilmente»  per  tutto  n profiìmo  Settembre-» 
farebbe  in  Lombardia . A quello  gli  Aftcgiani  con  grand’  huiuanità  » nlpofe» 
to , che  di  continuo  erano  flati  olTeruantifiimi  alla  inaellà  deirimpèratore  » e 
cofiin  eterno  a quella  vulcano  edere  fuoi  fidelillìini  fudditi.  £ d'indi  parendo 
adcllì  Oratori  quella  Città elTcrconllituta in  adai  tranquillità,  £c  amoreuol 
difpofitione  verfo  rimpcrio . partendoli  andarono  a Cuneo, dou’cra  Roberto 
Ré  di  Sicilia»  e con  quello  hauuri  fegreti  ragionamenti , pigliarono  il  camino 
veifo  Sauona . Poi  a Genoua , & a Pifa fponendo  la  medeiiina  legatione  che 
haucano  fatta  ad  Aftcgiani , quali  difubito  penfaronodi  mandare  otto  Am-, 
bafeiaton  in  Alba , douc  fi  ritrouaua  il  Siciliano . E cofi  hauendo  congregato 
il  maggior  concilio  fu  ftabilito  di  coilituire  vn  Sindico  con  ampio  mandato  di 
poter  celebrare  la  lega»  Se  vera  amicitiacol  fopradetto  Réjla  qual  cofa  inten- 
dendo Filippo  molto  tu  turbato:  onde  per  alcuni  de’ fuoi , Se  anche  cdb  me- 
defimo  fece  intendere  al  nominato  Sindico  > detto  per  nome  Salimbeiio  Caf- 
feno , & a gli  altri  Oratori , che  in  nedun  modo  non  doued'ero  andare  à Ro- 
berto , altrimenre  il  notarebbe  d’infamia  traditoria . fiche  intendendo  loro 
non  hebbero  ardimento  di  andar  piu  auanti . Ma  dall'  altro  canto  Bomfacio 
nominato  Poiiarino , Simb.aldo  Solato , e Caruotto  Confoli  di  quella  Repu- 
publica  contrai!  voler  del  Prcncipe  fe  u’.indaronoin  Alba,douedaiRrcon 
grande  humanità  furono  riceuuti . Poi  gli  fece  intendere . come  grandemen- 
te defideraua  1 amicitia  de  gli  Aftegiani , e che  tra  gl’altri  potentati  di  Lom- 
bardia gli  volca  per  cari  amici . licnc  i Confolt  hauendo  intcfo  mondarono 
ad’  Aftegiani , che  li  mandadero  due  Leggifli»quali  fapedero  ordinare  i capi- 
toli d'eda  confcdcratione . £ quantunque  nelTuno  non  gli  voledc  andare»  Ix» 
nifacio , c colleglli  in  Alba  con  Rob^o  RcdiSicihafi  confederarano  prot 
mettendo  fi  Re  difendere  quella  patria  centra  qualiinaue  Potentato  la  volcf- 
fe  mokftare , Se  in  tutto  la  pigliò  in  protettione . Poi  Allegiani  fi  òbligarono 
annualmente  numerargli  cento  marche  di  fino  argento , e del  tutto  ne  furono 
fatti  publici  llromcnti . D’indi  il  feguente  giorno , che  fu  la  Domenica , fi  Si- 
Utie/i»  Xì  di  liano  con  la  moglicra  venne  in  Alle  ad  ordinate  fchicre , Se  iui  con  grande-»» 
sicilìM,  •ntrn  honorc  fu  riccuoto . 11  giorno  della  celcbration  di  S.Lorcnzo,  che  fu  il  Lune- 
re»  U mfiHt  dì , nel  monafterio  de’  f tari  Minori , ad  Aftcgiani  fece  vn  folenne  conuico,  & 
•1»  jljlt,  Mercordì  caualcò  in  AlefTandha,  pigliando  il  dominio  della. Città, contra  il 

' voler  di  Guliclmo  Inuiciato  capitano  ^eda . £ quei  de’  Lanzauecchi , i quali 
baueano  occupato  molte  ville  in  quella  diocefe,e  dauanogran  danuo.In  qucw 
fli  medefìmi  tempi  il  Re  di  Boemia , abbandonò  la  prefenre  vira , e iafeiò  vna 
fola  figliuola  chiamata  £lifaberta,c  quella  dallo  flato  inflituì  herede.llpercha 
Enrico  Imperatore  la  diede  per  moglie  a Giouanni  fuo  figliuolo  già  coronato . 
Rè  de'Romani . .ilquale  hauedo  lafciato  adài  gente  d'arme  per  la  guardia  del 
Reame, pigliò  il  camino  per  venire  in  Iralia.ln  quello  tempo  fi  magno  Matteo 
■Vifcóte  fuor  di  MiKino  era  bàdito,e  nelle  parti  di  Verona  nel  luogo  prenomi- 
nato diNigaroIa,douc  come  hiiomo prillato  dimoraua.  Qui  efaminado  i fuoi 
amici, folo  vno  ne  trouò  nominato  Fracefeo  Garbagnato  giouane  egregio, e di 
giaud'anmio,il  qual  ucJlc  fcuole,  c letture  ^ Pado»-!  ancor  lui  puuatainento 
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ftaua . Quefto  p«r  cfler  pronto,  6c  andito  contra  la  fattion  Turriana  da  quel- 
la fu  profcritto  , conciolofle  che  in  quel  tempo  ncHiino  piu  di  lui  in  Lic^maj 
cfaltaua  la  parte  Glubellina.  Adunque  collui  nc  i tempi  paflati  abbandonato 
lo  Audio  vendè  i libri , & ogn'altra'cofa  c'iiauea,  e comprato  anne.c  caualli,al 
proprio  ftipcndio  le  n'andò  al  foldo  tra’  Germani , e lìnalmcntc  facendoli  fa- 
miliare al  Rè,  doppo  mohi  ragionamenti  quello  informò  de  i fani  di  Lombar- 
da, tanto  agitati  la  Gpelti,  quanto  da' Glubellini.Ilpcrche  Enrico  conofeen- 
do  la  verità  di  tutto  quello.chc  Francefeo  gli  hauea  detto,  prelTo  di  lui  fe  lo  fe- 
ce tanto  domcftico.che  nella  corte  fiia  potea  gratiofamente  andare.Finalmcn- 
tc  il  Re  de’ Romani,  al  penultimo  d' Ottobre  pafsòin  Lombardia,  e primic- 
ramente  con  la  moglie , mille  arcieri . c mille  iiuomini  d’arine  giunfe  a Turi-  timiirro  //»- 
no,hauendo  fecoil.VelcouodiLegia,l’Acciuefcouo  di  Trcuerc,  Amideo  p:r»tor, 
Gonrc  di  Sauoia , e Filippo  fuo  nepote,  il  Duca  di  Brabontia.  Vgo  Delfino  , c tr»  in  Um. 
Varalando  fratellodi  elfo  Imperatore,  lui  di.fub:to  andò  il  Marchefe  di  Won-  W»*.  " 

ferrato  con  trecento  huomini  d'arme  » de  il  giorno  de  i morti  vi  giunterò 
gl*  Ambafeiaton  Romani  con  trecento  caualli , ottanta  c.irriaggi.c  cento  fcf- 
fanra  fcudieri.  Il  di  feguenteU  venne  il  Podcllà  di  Vercelli  parimente  coru, 
trecento  foldati  bene  in  ordine , e trecento  altri  li  mandò  i l^bucfi . Per  modo 
che  tra  pochi  giorni  m quella  Città  lì  trouò  da  dodici  milla  caualli,  c niente- 
dimeno ancora  Enrico  dimandana  fi  Conte  di  Sauoia,  il  Delfino  di  Vienna,  e 
molti  alto  Baroni . A 1 dodeci  di  Nonercbrcildcttcì  Rè  giunfe  nella  Ciiw  di- 
Afte , e fcco  tutti  i Fnor'vfciti  di  quella  Citrà  condiitìc  fotto  nome  di  pac<L^ . 
dclchc  poco  gli  intiinfeclii  CftMdini, furono  contenti , A i quindici,  da  quelli  : 
feccgiurare  la  fede  inficme  col  popolo,  &. il  generai  concilio  volte  il  dominio  • 
di  ella  Città.  Doppo. ogni  ribello , c prolcmto  di  diuerfe  Rcpubliclie  fece  ca- 
iiar  del  bando , col  confentimcnto  de'  fijoi  Configlicri , quali  erano  il  Con- 
te di  Sauoia , 1*  Arciuefeouo  di  Rauenna  , Vallcrando  fuo  fratello , Guido  di 
NarmuJo, Guido  Delfino, il  Vclcouo di  Trento,  Filippo  Prencipe  di  Acaia , 

Fili  ppoLangufeo,  e Nicolao  Bonlì^norc  Seiicfe . Quitu  dimorando  il  Rdo 
molti  giorni  a folleciuidinc , e perfualionc  del  Garbagnate  , s*  acccfc  di  gratta  ) 
voglia  di  vedere  Matteo  Vifcontc,  In  modoiclle  per  vnnuncio  del  detto,  co- 
mando  a Matteo  che  fe  n'andafse  alla  prcfcnria  fua . onde  elfo  tcmendti  del-  • 
le  inlidie  dc’ncmici  .in  habito  plebco,e  convofolo  famiglio  per  lunghi, e lòli- 
iMij  c.imini  giunfe  in  Allc,&  errò  nell  habirationc  del  fuo  fidcliflimo  Fràcefeo; 

Nella  predetta  C«rrà,pcr  coraandaméto  del  Rè, gli  erano  già  cócorfi  molti  pri- 
rruiti  di  Lóbardi,i;tanto  della  patte  Guelfa,  quàto  Gliibellina,i  quali  riceuctte- 
ro  \lattco  V fcontc . non  a modo  di  Signore  janzi  come  dal  Cielo  mandato, 
c poi  il  giorno  feguentc  raccompagnarono  auanti  alla  MacAà  dcFRc.inficmc 
con  K leardo,  Tfzpnc , huomo  di  grande  llnr  ,1 , e fautore  della  parte  Ghibel- 
lin  a . Quiui  Matteo  inginocclupiofi  dille.  Io  baciato i piedi  della  noilr.i  pa- 
ce; Ar  auanti  nieu^Ae  in  quello  modo  cominciò  a dire  . Egli  è pur  giunto 
oScrcnillìmo  Rèil  defiderato  giorno  delia  volita  fedeli  (lima  venuta  < nicdi-  P^^Ument» 
ante  il  quale  tutti  i fautori , e fenii . in  Italia  fpcttano  dal  Sacrati (lìmo  lmpc-  ‘^'^‘»"^«r»- 
rio  la  iiberarione  della  iniqua  fcriiitù , ncll.i  quale  i feuiilìmi  Tiranni  in  op-Aonr/W  £» 
probno  delia  voftra  Corona  ne  h.anno  collituiti . In  tal  modo , che  da  ogni 
bmda  in  Lombardia  Eli  amici  del  Cpfareo  Imperio  per  le  grauillimc  cftotMo-  • 
ne  non  pofsonq  pili  habit-ire, nè fimilmente  potranno  mancandone  la  clc- 
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lirperò  che  la  noftra  inrcntione  non  c di  tolcrare  che  nediin  noftro  amico'  ffa 
oppreflb , & in  breuc  li  falerno  opportuna  prouifìone  . Doppo  con  grandif- 
fìma  gratia  di  Enrico , e bcneuolcntia  di  molti  circofhtnti . il  Vifconte  leuato 
fi  tirò  da  canto  . Doue  Filippo  Langufeo  « Simone  Auuocato , Antonio  Fili* 
Jaga  , Prencipi.c  Fautori  de’ Guelfi  i nonfolo  gli  humili  abbracciamenti  di 
Matteo  refiutarono , ma  anche  il  Fifilnga  con  torbida  voce,voltando  la  faccia 
a-  Matteo  . diflc . Matteo  tu  fei  fiato  ilptincipio , e cagione  di  tutti  i mali  d’I- 
talia , e quali  vna  commune  pcfiilenza  > e capitai  nemico  d’ogni  tranquillità  t 
in  qualunque  luogo  hai  regnato  con  le  tue  praiiifiime  opeie , qiiafi  come  vna 
femenza  di  guerra , c difeordia  hai  tuibato  ogni  quiete . e pace  j e nella  rua_» 
dominatione  non  hai  lafciaro  niuno  di  conturbale  ; e quello  ancora  cerchi'di 
fare  con  la  tua  prauità  rinouare . A coftui  Matteo  con  grand'humanità  rifpo- 
fe . Ecco  il  noftro  Rè , il  quale  a ciafeheduno  darà  la  pace , è venuto  il  tempo 
, di  poncr  fine  a i nortti  mali. Vdite  quelle  parole  Enrico  forridendo  difie . E] 
già  tra  voi  fatta  meza  la  pace  . Ma  il  Vifeonte  con  gli  altri  banditi,  e Prencipi 
de'  Ghibellini  dediti  al  Scrcniflìmo  Rè, ini  come  a porto  di  {àlute , s’erano  ri- 
cuperati J’cr  fama  della  beneuolenza  quale  Enrico  dimofiraua  a Mattco,mol- 
ti  altri  ancora  nella  predetta  Citta  andarono  della  fanione  di  Matteo  . Et  fi- 
milmente  Cartono  Arciucfcouo  di  Milano  co’  fuoi  agnati  li  giunfe , volendo 
per  cagion  dimoftrare  di  fopra  amicaifi  il  Rè,  & anche  con  federarli  con  Mat- 
teo , c gli  altri  di  fua  parte , Alche  volendo  pcnlenireT  vn  Mcrcordl , a i due 
„.,-di  Decembrelndittioneottaua  ,in  ptefenzadegrinfraferitti  Vbetto  Vifeon- 
^ /?*  ' t ^ Villano  de’  Criuelli , Ludrifio  ViFconte,  Annitaglio  di  Ofna.- 

u cejittHi  0 ^ Francefeo  Garbagnato , e ciafeuno  di  loro  in  tutto  coftituirono  il  Magni» 

Vifeonte  ini  prefente  come  mandatario,  e procuratore,  a tarla 
rj*'*  pace  con  ciafeuna  pcifuna , la  quale  fi  hauerte  hauuto  guerra , ò difeordia , e 

' poter  far  capitoli . tranfartione , e conuentioni  fecondo  che  meglio  li  parerte  , 

e far  ogni  remilfione  d’ingiurie,  danni,  e contumelie  conimerte,  tanto  cen- 
tra di  loro , quanto  a'  fiioi  antccellbri , e tanto  a gli  amici , quanto  a’  feguaci,e 
di  poter  compromettere  per  loro  d’ogni  quefiione , difeordia . guerre , homi- 
cicfi j • nibbatie,  incendi) , danni  .ingiurie , contumelie  date,  e riccutite  d’alcu- 
na  petfona,  collegi),  & vniuerfità.  tanto  della  Città.Diocefe  di  Mibino,  quan- 
to d’altra  Città , Caticlli , e Tetre  della  proiiincia  di  Lombardia.e  di  poter  fa- 
re parentado  có  qualunque  perfona  fecondo  il  beneplàcito  di  Matteo, il  qua- 
le potert'e  fiipularc  le  pene  per  erter  in  perpetuo  attefo , tanto  di  ra^onc^., 
quanto  di  amicabile  compofitione  , & ad  vbligarc  i beni  prefenti , e futuri  de 
i predetti , per  la  olTeruatione  di  tutto  quello . che  faria  fatto , e ptomeflb  per 
lui , e parimente  a giurate  la  perpetua  orteruatione  di  quanto  accadefTe  pro- 
mettere , concedendogli  generai  mandato  nell*  amminiftratione  delle  cofo 
nanace  con  promert'a  in  ciafcun  tempo  di  releuatlo  da  ogni  tempo . Quello 
infirumento  fu  celebrato  nella  Città  d’Afie  in  cafa  di  Simonc  Rouere  doue^ 
Matteo  habitaua , ptefenti  Giacobo  Veliate  Pallamides  di  Brebia,  Berretino 
di  Dertona,  e Mafholo  Carrione  publico , & Impetiale  Nodaro*.  Similmen- 
te in  efecutione  de’ mandati  Regali  il  Reuerendilfìmo  Cartono  Tiirriano  At- 
ciucfcDuo  della  Chiefa  di  Milano  infieme  col  nobile  Napino  della  Torre  fi- 
gliuolo del  magnifico  Mofea,  in  fuo  nome , e di  Pagano,  Rainaldo  Adoardo, 
hftttOit  fu»t  e Mofehino  fuoi  fratelli  >e  ctafcun’altro  di  fua  parte , Et  il  magnifico  Matteo 
aderenti  fip»  Vifcontein  nomefuo,  e dei  nobili  Gale.izzo,  Giouanni,  Luchino,  Marco 
tifitmet  tfuti  detto  Ballatrono,  e Stefano  fuoi  figliuoli,  & ancora  in  nome  de  i predetti,  da 
atmifi.  1 era  cofiituito  procuratore  , e coli  de  gli  altri  parenti , amici , e fcguact 
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per  l’akrà  parte.  Coacordcuolmeiue  adunque  fecero  pacete  remifsiome  d'o» 

gni  ferità , eipullìone , ingiurie  .incorfe  tra  loto  , e fuoi  antecelTori  promert€-  W* 

do  Matteo  non  effere  coutra  lo  llato  nc  Contato  di  Milano,  Bergamo.  Como,  M*tte»  vif~ 

Cremona,  Noiura , Vercelli , Lodi , Dertona , Pania , c fuoi  caccili  i nè  del  » mtm- 

callel  di  Crema  ,fenza  beneplacito  del  predetto  Arciuefcouo.anzi  dargli  aiu-  ttniminto  del 

to,pur  voleflero  cflèrc  in  amicitia  del  pretàto  Prefule,  e collegati,  e cori  Mat* 

reo  renunciò  ad’  ogni  Vicariato,  Capitaneato . dominio . & a“nminiftration<r, 

che  haueife  in  quella  Città  nelle  mani  del  predetto , c fimdmente  promefTo 

per  Galeazzo  (ilo  hgliuolo,  che  darebbe  opera  con  effetto  clie’l  concilio  ntr- 

blico.  ò priuato.Confcglieri,  Anciani . ò Retton  di  Milano, cheè Contella- 

bili,  e ptouigionatiperla  mità  llcdero  alla  cullodia  di  Cafsono  Arciuefcouo,e 

l’altra  alla  parte  de  i Rettori  di  M ilano,  pur  che  la  parte  dcll’Arciuelcouo  do- 

ueffe  andare  fecondo  il  bifogno  della  Republica.  L le  predette  parte  promet- 

teffero , che  il  reggimento  di  Milano  (ì  cleggetia  a forte . eccetto  die  Matteo 

Eromeffe  che  lui  nc  il  Commune  di  Milano,nè  altra  perfona  s’intromettereb- 
c de  gl’  infralcritti.luochi , in  tutto  fottopoftì  alla  Chiefe  ArciuefcouaJe.cioè 
Vallahna , Dero  .Bellano,  Varena,  Leuco , tanto  al  monte  quanto  al  piano . 

Vergante , Angleria  con  la  corte , e Caftellantia , Caftellanza  di  Brcbia  , Va- 
refio  con  la  Callellanza,  la  Caftellanza  di  Trauallia , Valle  Mercurello,  Bref- 
ciano  col  porto , (Radano , Legnano . Concorrecio , Caffano,  & Abiate  graffo. 

E che  li  darebbe  aiuto  à ricuperare  il  cartello  d’Angleria , & altre  ragioni  del- 
l;  Arciuefeouato . e eh'  ilpotcffc  fruire  de  i fiumi  <f  Adda , & il  Ticino  con- 
ducendo l’acaua  alle  ponertìoni  Arctuefcouale.  E ptomeffe  Matteo  che  a fua 
poffanzanon  lalcicrcbbe  inquietare  per  il  Commune  di  Milano , ò altre  Re- 
publiche  i fratelli  del  prefato  Arciuefeouo  fopra  il  reggimcto,  e giiirifdittione 
diTrezo.  Bregniano  , Bregnauo  oltra  Adda  Vaure  e Cartellctro.  E che  fa- 
rebbe ogni  sforzo  chcl  cartello,e  Tolte  di  Trezo  có  la  giiirifdittione  rimanef- 
fe  all'  Arciuefeouo,  e fratelli , e che  le  poffelììoni  di  quegli  quanto  potria  dif- 
fenderebbe.  E che  a i prenominati  non  daria  molertia  fopra  lepoffelfioni  di 
Saluanegio,  quale  per  concracambio  erano  date  per  il  monafteno  di  San  Cel- 
io al  morto  Napolionc  fuo  auolo,  c le  quali  1’  Arciuefeouo  predetto  renundò 
nel  tempo  che  era  prigione . con  querto  capitolo , che  fe  il  detto  Monaftero 
voleffe  ftare  foprail  Cambio  farro  per  «ffoMatteo , die  (òffe  tenuto  lui , e gK 
heredi  torre  in  luogo  di  Soluanegior  quello  che  in  cambio  era  dato  per  Na po- 
llone al  predetto  monaftero  in  modo  che  tal  terre  rimaneffero  a i nominati 
fratelli . E che  pereonferuatione  della  pace  Matteo  appreffo  a due  milla  paf- 
ii  non  acquirtaffe  alcun' luogo  contiguo  all'  Arciuefeouo  nè  fratelli , cioè  do* 
uc  haueffero  giurifdittionc.  nè  dominio , e coli  in  tal  modo  (i  vWigòCaffono, 
c Napino  co  1 prenominati.Et  effo  Matteo  foffe  vafsallo  dell’ Arciuefeouato 
di  Milano , giurando  in  ogni  tempo  a poffanza  fua  diffender  quello.  E l’ vno, 
e l’altro  promelle  fe  dc’Vifconti,  ò Turriani  ninno  di  quella  Città  fbfft.» 
bandito  «perche  voleffero  mantenere  tal  pace,  le  facuirà  di  tali  perueniffero 
a Matteo  fe  erano  Vifeonti , e (ìmilmentc  dell’  altre  parti . E fe  per  tal  con- 
federarione  l’vno , e l’altro  riceuea  qualche  giattura.oparafferoche  ftillcro 
xirtorati  del  publico  hauere  di  quella  Republica . E s'auuenilTe  che  Matteo,ò 
fuoi,  co  i detti  fratelli  Turriani,  ò heredi  «faceffero  alcuno  patentato  , Mat* 
reo  promctteffe  per  loro  la  dota  della  maritata,quale  della  cafa  fua  (offe  fpo- 
fata  in  quella  dei  predetti  Turriani,  di  datiti  beni  che  haueua  acquillaro  nel  ^ 

luogo  di  Bregnano  fecondo  il  prctio  fuo,  & cil'cndo  maggior  fomma  elfi  Tur- 
nani  (àrisfaceffeio  Matteo  in  denari  contanti.  Oltra  di  quello  Matteo  predet-  * 
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to  co  i tiofninati  Seguaci . ò fuoi  aderenti  fi  compromifiero  Volontariamcntc_» 
ùk  ^ ' nel  (ietto  Arciuefeouo  come  Arbitro  > e Confìdente  fuo  Giudice  d’ogni  dii* 
•\>N  corda  > quefiiune  > controuerlki»  guerra,  dil'cenfionc'^raliuolcntie,  quale  niu> 

' ‘ ~ no  di  loro  hauclTe  con  alcuno  Turriano>  parente)  amidi  fcguaci  ,ò  altra  pcr- 

' fona  del  Contato)  Collegi)  .vniuerfiti,  e Città  di  Milano,  etuttalà  prouin- 

eia  di  Lombardia,  quale  il  fimtlc  comproincfi'o  volelfcro  tare  nel  prelato  Ar» 
ciuefeouo  per  qualunque  cagione . £ fìmilmente  d’ogniiiomicidio,fcrite , re- 
«dentioni , danni  cOmefiì  daHa  nicdcfima  bora  indictro^ócedendo  ai  prefato 
^rciudt'ouo  picna.c  libera  potcllà  di  eleggere, e tare  atiìnità  di  quelli  cii  Mat> 
teo  ncpoti,parcnti,&  amid  di  rafa  fua  con  efib  Arciuefeouo nepoti  cófrngui« 
nei  parenti, & amici, e di  poter  taflkrc,iSi:  ordinatele  doti  ^condo  la  fua  volai 
tà  pei  confcrmatione  della  prcfcntcpacc,  la  qiuk  Matteo  promellc  per  lui,& 
i nominati,c  qualunque  amico.e  Fautore  fenza  fraude  d'ofieruare . £ che  folle 
lecito  il  prefente  compromcllb  al  prefato  Arciuefeouo  prolongarc  qiiante_. 
volte  ipeglio  a lui  parefl’c.  Fopra  del  che  Matteo,&  al  predetto  nome  concef* 
fc  ampia  poteflà  al  fopradetto  fVrciiicfcouo , che  mniun  modo  non  ventri 
contra.E  qiicfto  medefimo  promelfc  Napino  obligando  tutte  le  fuc  facilità  in 
mano  del  ìopranoniinato  Nlatco  a fua  proprio  nome . dc’fratclli,e  di  ciafeun* 
altro  leggitimamcntc  inteniencndo.Fromettendo  Matteo  che  le  cofe  predeh 
te  non  li  coinrafariano  fotto  la  pena  di  trenta  milla  fiorini  d'oro , llchc  Napi- 
no  riccuettc  in  fuonome,c  di  ciafciino  appariinentc.  £ parimente  promcfi'c^ 
jNlapino  in  mano  del  detto  Matteo,la  qual  pena  fofie  feofia  tante  voitc,quahro 
per  le  predette  parte  farebbe  concrafatto  , giurando  per  li  Santi  Euangclij  ,di 
non  contraqcnire  in  alcuna  colà  promefiaper  ambe  le  parti.  Uche  tutto  fu  ce- 
lebrato nella  Città  di  Afie , nella  coiiuada  de’  Borgognoni , neli’lubitarione 
■de  gli  heredi  di  Vaicriano  de’  Borgognoni , douc  habicaua  il  Vcfcouo  di  Bufi- 
Jea  confighere  del  Scrcniflimo  Enrico  de’  Romani.  E l'anno  predetto  a i 4.di 
Decébre  prefente  il  prenominato  Gafarino  Grillo  di  Varefio  Cancclliero  del- 
la Chiefa  di  Corbetea,  Andrea  Maldotto, e Liprando  Monza . DaU’altro  can- 
to il  Langufeo,  l'Auuocato,e  Fifilago  hauendo  intefo  le  cofe  predette,  furono 
impauriti;  pure  fpcrauano  che  a Vercelli  mouerebbeco  Enrico  contra  i Pren- 
cipi  della  loro  contrana  fattionc , « diceuano  tra  ellìipriina  che  il  Re  có.MaCf 
reo  entri  in  Milano, con  nofira  cómodità  potremo  immutabilmente  fermare* 
' e riconciliare  la  parte  Guelfa  al  foprad etto  Rè , facendblo  al  quanto  diffèrire 
nell'entrare  di  Milano . E coll  aunnti  che  vcnifi'c  lo  cominciarono,  a fulleci- 
torc . che  iprima  volefiè  andate  a Pauia . della  peiuerfità  di  coiloro,  adunque 
accorgendoli  Marteo , fìdelmente  fece  mtcndere  ad  Enrico , che  non  volefle 
credere  alle  fimuiate  parole  de*  fuoi  perpetui  inimici , anzi  accelerar  doueiTc 
Tmtrata  della  Città, nella  quale  hauea  ad  ornarli  della  corona  di  ferro  Impe- 
riale, delchc  aiific^ra  da  qua<iunque  altro  Ghibellino  cficndo  perfuafo,e  conof- 
ccndq  il  rutto,  come  l’hooore  deirimpcrio.fc  hauea  a confegtiire , mcdi.inte  i. 
nobili  di  Milano , con  molt’altra  moltitudine  iniieme  col  Vifconte  deliberò  e 
fi^iure  l'vtilc  configlio,  onde  dalla  Città  d' Afte  partendoli  per  venire  a Mila- 
no,andò  a Calàle,poi  a Vcrcclii,e  di  li  giunfe  a Nouara.doue  quella  Republt- 
ca  clTendo  di  continuo  molcftata  da  guerra  ciuile,  mediante  la  Macftà  Reale 
deponcndo  ogni  loro  difeordia,  fece  vna  perpetua  pace  tra  quei  Cittadini;  a i 
venti  di  Dccembrc,  inditionc  ottaua,c  l’anno  fopradetto  co  i capitoli  feguen- 
fjirt  fiypn  Ti.  £ prima  auuertcndo  intima  inimicitia  tra  le  due  fattioni , l’vna  delle  quali 
tua  tra  Ufat  era  noimiuta  Btufati,c  Cauallacci,l’alti  a TornicUi  co’  fuoi  Fautori.  Il  fcreniG 
tioni  di  Kou»  fimo  Rè  auanti  di  ùia  Regia  MaeiÌà*iid  palaggia  del  Vcfcouo  in  prefenza  del 
•• . Reuc-, 


*Taìrte  Secondai 


in 


Reùercndo  BaIdnino,Arciiicfcouo  di  Treucri>  l'apiniano  Vcfcouo  Palmcn- 
fc,  Tcoba|do  Vcicouo  Leodienfe,  Girardo  Vcfcouo  di  Balìlca , Aimonc  Vcl* 
couo  di  Gibenna,  con  quello  di  Cortanza , Valcriano  rVaccllo  del  òpradetto 
Rc>  Amideo  Conce  di  Sauoia.Guidone  Fiandrcfc,  Conte  di  Zelandia,  c Mor- 
ucllo  Marchefe  Malafpina.  Siconucnn:  Filippo Toriiiell»  .Gnlielmo  Brufa- 
to  , Lani'caneo  Boniperto , Fulpino  Caiiallaccio,Bonifacio  Btufato , Azo  Ca- 
bra, GiilielnioBnuiomonte,  Ruffino  Cauallaccio,GiGuaiini,  &Amndo  de' 

Urufati , DodanuTorniello,  Glorio  Tetano.  Enrico  della  Stecca,  Vgo  Ni- 
bia , Ardizo  Barbauara , Lanfrancio  Boniperto , Danelìo  di  Ciime , Gualla , e 
Giouanni  de  i Torniclli , Franciiio  Grìcra.  Francio  Guafare,e  Rotaiido  Caual- 
laccio,tutti  Cittadini,  c Sindici  del  Comune  di  Noiiara.  E queBi  di  cominune 
•concordia  , tanto  in  nome  fuo  , quanto  per  la  detta  Repubìica,  fecero  f erina, 
e perpetua  pace,riniettendo  dette  parti  ogni  ingiuria , che  folle  ftata  tra  vna 
parte . c l’altra , c che  qualunque  bandito  potelFe  ritornare  al  prillino  flato  » 
èli  autorità  Reale . e che  ognrbando  forte  cancellato,  obligandolì  tiafehedu- 
110  alla  ofleruatiaiie  di  quella  pace , fono  la  pena  di  cento  libre  d’oro , e la_. 
dii]  grafia  del  Re , quale  nel  modo  predetto  il  tutto  hauendo  pronunciato . li 
releruò la  poterti  d’interpretare, dichiararc.fupplirc , e correggere  fopra  qua- 
lunque altra  cagione , quanto  meglio  parcfl'e  a fua  Macftà  di  dichiarare , c fi-  ■; 

nalmentc  tutti  i fouraderti  in  legno  di  perfetto  amore,  fi  baciarono  in  prefen- 
za  dcLRèi  il  quale  doppo  la  celcbratione  di  quella  pace,  rogata  per  Bernardo 
di  Mercato . c Giouanni  Sirto  deno  della  Croce  publici  norari  Imperiali, ver- 
fq  Milano  pigliò  il  camino , onde  hauendo  part'ato  il  fiume  Ticino , incoaun- 
ciò  a caualcare  per  il  Milanefe  nell'  inuemo.  con  grandifllma  iisue,  e freddo. 

Inconno  gli  andò  prima  gran  numero  de’  nobili  con  fomma  allegrezza , e poi 
gc.andiffiina  turba  di  gente  popolare  , la  quale  inordinatamcntc  ciafeheduno  • 
s’appreflaua  di  baciargli  il  piede . Ilperche  chiaramente  conobbe  le  premef- 
fe . cconfegli  del  Viiconte  non  ertere  Ilati  vani.  Guido  Tmrrunoiion  gli  an- 
dò troppo  volonricti , ma  con  arroganza  doppo  la  plebe . con  vno  (Icndardo 
dell’ infegnaiua  in  m.ino,  accompagnato  da  tutta  la  parte  Turriana,  co’ la* 
tdliti  de'  Guelfi  fuora  de'  Borghi , fc  n’andarono  aH’mcontro  del  ScrcnilHmo 
Ré.  Onde  i Tcdefchi  come  fdegnati,  di  mano  ai  Turrianotrallero  lo  llcn- 
dardo,  e quello  con  ignominia  gitt.arono  a terra . Nientedimeno  Guido  fmon> 
tato  dacauallo,al  Re  de’ Romani  b.iciò  il  deliro  piede  ,&  humanamentc  da 
lui  fu  riccuuta  la  fupctbia  di  quello  dicendo,  ò Guido  con  hununitàncono-  . 
fa  li  tuo  Re , perche  glié  duro  ricalcitrare  contra  il  llimolo . In  quello  ino- 
do  Enrico  ai  venture  di  Dcccmbre  entrò  in  Milano  infieme  con  Matteo  Vi- 
feonte , il  quale  di  continuo  tenne  alla  delira,  e feco  v’erano  lutti  i banditi 
dal.Tum.ino.  Doppo  alloggiato  nella  corte  degli  Duchi , fubito  fece  citare 
tutti  gl’  Ambafciatori  delle  Città  di  Lombardia , tra’  quali  gl’  interuennc  Gi- 
berto da  Correggio.  E l’anno  del  nafeimento  del  figlio!  d'iddio  mille  tre- 
cento, & vndici  aliai  la  terra  di  Monza , quale  di  huomini  prudenti  abbon- 
dalia,  ùc  venerabili  religiofi . e di  molta  ricchezza  era  tlorida,  qiunta  al- 
tra terra  d’ Italia  di  fua coiidirionc_, . Ilperche  il  detto  Re,  ali' Arciprete , e 
Canonici  nel  Tempio  dedic.itoa  SanGiouan  Battifta,  mandò  due  fuoi  fa- 
miliari  con  vna  lettera  di  quello  tenore.  Hfnricut  Dtl  grtuU  Remunorum^  /.  * 

H/x  ftmftr  Auguflits  , Hottortoilibus  virit  Archt^rtbsbjuro  , ó*  Csfitult  in  Mt-  . * * 

4o*tÌK^  dtuttis  fnis  diltliit  gratin  tL-)  fitanu^  , »mnt  bonum—t  . Dtuitimi  ve- 
fi”'*  fetioTtj  pn ci f intuì  , cT  nundAmui  qiiaieiius  Arthipreibyter  , trti  vcfir;tiruj‘'  ' 
d*  Cnfititlo  ftmara  , prudatiorei  quibui  «o  negteif  corent  ferrtt  mAgit 
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fitt  fine  contradidtonr  dtlatione  quniibet  noftram  frtfentium  nceed^tii  primlegùu 
vel  infirumenta  fi  qtu  fune  in  Sltdtetitu  , ó*  hubutritis  affcn»Met  . Ztfnftr  ift 
Jirenuis  virii  Atnrd  de  Rcb*ti  , ClecHmfb  de  GemuJe  militibut  Hoftrtt  exhibitf 
Ttbut  frtjenuum  fidem  credultm  etpfouentes . Dat*  idediolani  vero  Cehndis  IxnuM- 
rij  Regni  ucfhi  Ann*  feeundo . Conuucaci  doppo  i Prcncipi  d’Italia  per  tar  la_> 
teda  delia  coronacione  del  SerenKlìmo  Re  > nel  predetto  luogo  di  Monza  > & 
appaiecchuto  il  tutto , per  tanta  feiltuità  nel  Tempo  di  Giouan  Battida^  al 
terzo  di  Gcnaro  >1  memorato  Rè  con  molta  gente  cauaicò  a Monza  > doue 
da  i terrieri  Cpicndidamente  fu  rìceuuto  , duini  dimorando  tre  giorni , proue- 
dè  di  quanto  apparteiieua alle inddie del  Tutnano  > per  la  Città  di  Milano; 
nella  quale  ritornato  il  giorno  delia  Epifania  nel  tempio  del  Diuo  Ambrogio 
da Calfono, Turnano  Arciuefeouo  della  Città.  Enrico  Lucimboigo  per  Rè 
d'Italia  della  cotona  di  ferro  fu  coronato  . Interuencndoli  l’Arciuefcouo  di 
unto  in  Meri-  Trcucrc,  con  quel  di  Genoua.  Il  Vifeonte  di  Brefcia,  Vetcellc,  Nouara,  Ber- 
3JI  dell»  Ctrl  8^*”°  » Lodi , Alcque , Padoua , Vicenza , Trcuigio , Verona , Maiitoa , Co- 
V»  di  ferro  ’ * Rcg’o  > Modena , Parma , Piacenza . Lucca,  Trento,  Codanza.  Bafìlea* 

* * Dertona . Il  Duca  d'Audria , il  Marchefe  di  Monferrato , il  Conte  di  Sauoia, 

Delfino.  Enrico  di  Fiandra, il  Marchefe  diSaluzzo  , con  quello  di  Carreto , 
Malafpina . Lunefana,  il  Langufeo , Matteo  Vifeonte . c Guido  Turriano.  Gli 
Ambafeiatori  di  Roma , Genoua , Piacenza,  Verona  , Mantoa , Brefcia , Ber- 
gamo , Parma  , Lodi , Pauia  , Cremona , Vicenza , Treuigio , Nouara , Ver- 
celle , Iiirea , Padoua , Como  , Regio , Modena . e quali  tutte  le  Città  d’Ita- 
lia . eccetto  Alelfandria , & Alba  i prefcntc  i quali  fu  celebrato  vn’  illroinen- 
to . come  per  queda  coronationc  non  s’intendca  di  derogare  ad  alcuna  ragio- 
ne della  terra  di  Monza,  nella  quale  gli  antecclTori  fuoi  ragioneuolmente^ 
erano  confueti  coronarli , Se  oltra  molti  doni , che  fece  a particolar  perfone  di 
i-'-  tal  luogo  i ancora  alla  camera  del  Conimene  donò  cinque  milla  fìorint  d’oro  , 
ultra  del  che  gli  ornò  di  grandillìmi  priuilegij , Se  cento  nouantanoue  nobili  , 
fecero  Caualieri . Il  primo  de’quali  fu  Matteo  Vifeonte.  Doppo  ai  dieci  da- 
tuti,  che  nelle  Catti  di  Lombardia  per  lo  Imperio  folle  dato  vn  Vicario,  che-» 
tra’Regiani , c quelli  di  Seda  contrattane  la  pace . Onde  a i diciafette  del  pre- 
detto , tra  loro  furono  leuate  le  olTcfe , de  a i cinque  di  Febraro  il  Marchefe.^ 
Spineta  vi  giiinfe  per  Vicario  Procurandoli  adunque  in  ciafchediin  luogo  la 
pace  tra  i Ghridiani , Se  Prcncipi  di  tutte  le  Città , a Milano  fe  n’  andarono  al 
Rè.  Ma l’vltimo  tu  .Matteo  de’  Maggi  Prencipc  di  Brefcia  della  parte  Ghi-, 
bellina,  la  cui  tardità  fu  per  la  celebratione  di  alcuni  Concili)  centra  le  inlidie 
de  i banditi , e di  Tibaldo  Brufato  primato  in  quella  Città  della  parte  Guelfa... 
In  Milano  fece  il  Re  per. fuo  Virano  Giouanni  della  Calcca  Francefe  di  fen- 
gue  nobile , ma  pouero  di  coihimi , e di  feienza , come  indegno  di  tanto  ho- 
nore.  nò  durò  più  d'vn  niefe  in  tal  reggimentoi  imperò  che  vn  bandito  di  Sie- 
na nominato  Nieelao  Bonlignorio , Mmperatore  milFe  in  fuo  luogo . Collui 
d'ogni  vitio  fu  dorato,  onde  contra  a i Milanelì  a Celare  era  riportatore  di  faU 
fc  parole.  Nientedimeno  Ennco,rifpondeua,  ad  ogni  fpirito  non  è da  cre- 
dere , nè  da  impaurirli , conciolìa  cofa  anco  che  Matteo  no  tiro  vero  amico,  e 
nel  quale  lì  potiamo  aliai  confidarli  in  quella  Città . ne  rimouere  ogni  fofpct- 
to.  In  quelli  giorni  Galeazzo  primo  genito  tii  Matteo, e Francefehino  fìgli- 
uolodiGuidoTurriano,ritrouandolifuordellaPortaTicinefe,  in  vn  certo 
prato  riebbero  tra  loro  ragionamento,  per  il  quale  nella  Città  lì  diuolgò  efìd 
elfer  llati  d’acando  contra  de’Gennani . lipcrche  a i dodeci  di  febraro  tut- 
ta la  Città  li  ietiù  all’arme , certandoO , che  i Prcncipi  dell'vna,  c‘ l'altta  fattio- 

ne 
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ne  haueano  giurato  fede  centra  fbreftieri  • i <]ii.ili  inlìnitri  con  moIt*a!tn  ar- 
mati corfero  per  la  disfattion  de’Turnani , c quiiti  certiHcauafi  che  Galeazzo,  r«- 

e Francefeo  hauea  raccolto  molte  genti  armate  di  Tedefchi , & andauano  ai-  contri 
la^Torte  Imperiale , c chi  diceua  contea  Turriani , nientedimeno  Klatteo  ha  • voleut*  di 
ueacomelTo  a Galeazzo , che  non  pigliaflc  Tarme,  quantunque  non  vbbiden-  f>*op*dr<^ 
do  con  ntolti  feguaci  dc'primati , & altri  plebei  fi  ridiificro  alla  nobile  piazza 
della  ptlcirra  contigua  alla  corte  de’Duci , dotte  molta  tiirlra  di  Germani  con- 
corfe,  temetido  il  turor  delTarme  ctuili.  Allora  Galeazzo  mandò  Bofehino 
Mantegacto,  il  quale  rilafciato  di  bando  dall’Imperatore  era  flato  ornato  di 
ciuiltà , acciò  fortificafle  gli  animi  de'paurofi  Tedefchi , vno  de'quali  irato  có*  ^ 

tra'diquellojcon  grand  impeto  gli  tiralle  di  capo  l’elmo,  ma  guardandolo* 
ncllafaccia  il  riconobbe  per  amico  ,c  lo  condofie  fra  i fuor  Tcdelcht , i quali  * 
impauriti , Bofehino  gli  fece  allegrare,  dimofirandoli  come  Galeazzo,  ancor 
chc’I  vedefiero  armato  , era  al  beneficio  delTImperatorc',  dicendogli , ormai 
coi  noftrt  banditi  tutti  fiamo  ridotti  alla  dolce  patria . Leuate  adunque  via  la 
paura.  E meco  con  gl’alrri  pigliando  Tarme  daremo  aiuto  alle  noftre  cofe^. 

&m  queftomodo  Galeazzo , & i fuoi  feguaci  vnito  co  i Tedefchi , Bofehino 
iui  cominciò  a chiamare  la  parte  Ghibellina . Ilchc  in  quella  Città  fii  la  prima  Laprìm*  v»t 
voce,  che  dal  nome  in  piiblico  manifellafl'e . D’indi  Galeazzo  col  Capitano  r.i,chefHgri 
dc'Germani , feorrendo  la  Città,  cacciauano  Timpeto  della  fetta  Turriana . E ^'»t*» 

Màtteo  difubito  cominciato  il  rumore  fc  n’andò  alThabitarione  del  Secreta-  OibeUin»  iiLé 
rio  del  Rè , dicendo,  fon  qui  venuto  per  vietar  il  furor  delle  voflre  genti , i 
quali  non  conofeendo  gli  animi  de’volln  fautori . dubito  non  mi  dia  niolelha_> 
alla  cafa , c coli  poi  alla  corte  del  Re  fc  n’andarono , doue  Enrico  vedendo 
Matteo,  molto  allegro  diffe,  qual’c  (lata  la  cagione  di  tanta  dimora  aggiunge- 
re a noi  ? perche  non  hai  cefiato  il  rumore  , quale  nella  Città  già  piu  hore  è in- 
cominciato ? Ho  intefo  come  Galeazzo  tuo  figliuolo  n’c  fiato  contra,  infieme 
con  quei , quali  per  tua  cagione  s’haucmo  fatti  ribelli . delche  Matteo , come 
di  tanta  cola  matauigliato  diffe . O'  Rè  dominatore  de’Rè  ,*  io , i miei  figliuo- 
li, & i feguaci  di  continuo  feguiremo  i precetti  di  vofira  Macflà  > e qualunque 
cofa  ne  comanderà . fenza  tardità  di  tempo  per  fin 'alla  morte  vbbidiremo  • 

Vdito  c'hèb’be  il  nimore  fubito  ricorfi  al  voflro  Cancelliero,  e come  ficuro  Cm 
venuto  olla  clemenza  della  vollraCorona  ,&  i miei  F.iutori  fono  armati  in-» 
aiuto  delle  voflre  genti,  la  qual  colà  il  Cancelliere  affernundo  difle,  come  Ga- 
leazzo , e tutti  quegli , ch’erano  fcco , cacciauano  i Tiirnani,  & ogni  fuo  par- 
tegiano , con  molta  vccifìone , e violenza  mettendogli  in  Riga . Francefehino. 
e Simone  figliuoli  del  Turnano . cercando  la  falute  della  Città . vfceiido  per  ^ 

la  pufletla  di  S.  Marco , co  i caualli  feriti  fen’andarono  al  caflello  di  Montc^  . 

Orfano.  Guido  vfeendo  di  cafa  varcaua piu  mure, egiardini  dc’vicini , cer-  ' ì 

cando  il  foccorfo  de  gli  amici . E finalmente  pigliò  il  camino  fegrcto  delTv- 
feita  di  quella  Città . Onde  il  fuo  palazzo  infieme  con  le  habitationi  de  gli  A- 
gnati , & vicini  fu  depredato . lidie  non  tanto  quiui  intcniennc  a gli  nemici 
dclTlmperatore  , ma  anche  gli  innocenti  fenz'alcuna  mifcricordia , nè  carità , ' *t 

nel  Contado  erano  mefiì  in  viòlenta  preda . Se  per  l’antica  memoria  di  tal  fat- 
tione,ogn’vno  era  moleftato  di  vane  inguine.  Doppo  alcuni  giorni  Tlmpc- 
tatore  ordinò  vn  concilio  di  molti  principali  della  parte  Ghibellina,  i quali 
molto  temeano  l’altezza  del  Vifeonte , per  haiicr  quegli  confpirato  a Melcio 
contra  di  lui  nel  modo,  si  come  habbiamo  detto  difopra  . Ilpcrche  operaro- 
no che  Matteo  in  efccutione  de’mandati  Reali . fti  bandito  in_.  Alle , & Ga- 
iezze a Treuigi , quantunque  per  opera , e diligenza  del  fedelillìmo  Fianecfco 

Gar- 


3 40  VcW  Hijìorie  J?/  ìlavefe 

Gatbr.gnato,  in  Lmcuc  per  lettere  Impellale  elTcìulo  alloltr dal  bando  rirornaA- 
Icio  alla  lor  patria  . t poi  Matteo  andò  a Pania  > doiie  rimperarorc  Ivtuendo 
con  ^raiidillima  difiìcultà  hanuto  da'MilaaeH  cinquanta  nulla  fiorini  d’ uro, 

*5  s'era  trasferito.  Eflendo  adunque  giunto  Matteo  da  fua  Maellà  , con  grande 

»-!  ■ allegrezza  fu  riceuuto,e  doppo  pochi  giorni  in  fua  compag,nia  ritornò  a jMila-  . 

no.  llpcrclic  cominciò  a fpctare  la  dignità  .la  qual  poi  ottenne  . D'mdi  per 
Italia  cfiiiolgandofi  la  fuga  dc’Turtiani  > molta  gente  n.ife'.in  grandilfima  pau- 
ra . c molti  potenti  di  Lombardia  dimollrarono  la  mala  intentiune  di  ribellio- 
ne contradcl  nuouo  Celare , molti  fuggirono  .chi  a Lodi , chi  a Cremona.  oC 
alcuni  alti i a Brcfcia , Et  eflendo  fuggito  a Lodi  Antonio  Filìlaga , dalla  corte 
del  Rè . pigliando  l'arme  leuò  tutte  le  vettouaglie , che  non  veniflèro  a como- 
dità di  Enrico . in  efecutione  delle  lettere  del  Conte  di  S.tuoia , quale  in  que- 
lle parti  e:a  la  fpcianza  della  parte  Guelfa . Ma  doppo  il  Filìlaga  venendo  à 
Milano  , s'inginocchiò  innanzi  deirimperatore  >c  gii  prefentò  le  chiaui  delia 
Città  di  Lodi  jaddimandando  perdono  dell’errorcoinmeflb.  C^iui  gli  cra_< 

■ ancora  Baflano  fuo  fratello , Antonio  dalllAcqua  . con  molt'altri  autori  di  ti- 

ro eccello  i ma  il  Ré  come  fdegnato  niente  iifpofc  a’iuoi  prieghi . Finalmente 
la  Rema  a'pricghi  del  Conte  , intercedendo  per  quello , Enrico  cominciò  a_. 

' dire 4 Antonio  tu  fei (toppo  fludiofo  della  paicialitàs&oflinatilIìmOj  e...  per 
»•  • certo  I tuoi  errori  mcritcriano  la  piinitionc . Doppo  fece  chiamare^  Enrico , 

• ’ Fiandrefe  fuo  Marefcalco . c diedcgli  m cuflodia  Antonio  dalJ’Acqua , e Baf-  . 

lianoii  qua  li  ortaggi  li  faccirerohaucrcrentrada  di  Lodi.  Con  quelli  adun- . 
que , c ci  n molta  gente  armata  il  Marefcalco  fe  n’andò  verfo  la  Qità  r 4pue  . 
aprrcpinquandufl  iiitefe  le  porte  d'cflàelFer  fcrratej  c le  nane  guardare  da_> 
molti  ibldati . Per  la  qual  cofa  rcllaiido  reflmitoj  vide  viraiborc>  fopoi  il 
«nule  ccmandò , che  fofl'ero  impiccau  per  la  gol.r  i detti  Lodegiani , e cauan-  i 
cogli  i vcrtimcnti,  difle.  lo  fon  contento  che  mandiate  vn  nuncio  a voi  fidato  , 
nella  Città  a matiifellargli , come  voi  > ik  Antonio  Filìlaga , c tutti  coIoto>die  , 
fono  a Milano  nella  Cotte  del  nollro  Rè  > faranno  tulmcncai  i . c ctudelnicntq  , 
fatti  morire , c ttitto’l  dellretto  dq'la  Città  f.crà  col  fuogq  roinaco , non  apren- 
doci le  porte . Perii  predetti(iqifecandi  tilt: aitata  l'ambaiciataad  vnu. della  , 
tuiba  . il  quale  entrato  in.Lodi , narrò  a’FiiìIagiii  > cQir.e  hauca  vedtito  Anto- 
nio dell'Acqua . e Bafiiano , col  cape  Ilio  al  oollo»  e gli  ^ggiunfe  quanto  dal 
Marefcalco, cdaghoflaggiliuuca  in  commiflìonc.rcr  quello  VI  fu  tonuoca-  . 

. ' to  il  concilio,  nel  quale  eliéiulodimortr.ito  còn  infinite  l.mtimc , il  pericolo 

del  male  die  douearcguiicjlu  deliberato  di  tcndciiì , e coll  aptendt.  le  porte 
...  , i Tcdcfchi  entrarono  in  Lodi  a i diciotto  di  Marzo , nej  qu.’l  giorno  ^^alUoa- 

‘ ni  cacciarono  dalla  Città  la  carte  adcraite  alla  Santa  Chicùrt  pcifualìunc  d’ 
va  V’icario  Imperiale, il  quale  finalmente  ancor  lui  confa  vccilìoncdi  incolli, 
parimente  fu  cacciato.  IX^ppoilSercnillìmo  Rè,  in  Miiaqo  hauendo  cele- 
brato la  feda  di  Pafqtia  delia  Rcluircition  dcJFighuol  d’iddio,  con  gi..iul:ilì- 
mu  manero  di  c.'.ualli  re  ifruidò  a Lode , douc  alla  tenicriia  di  quegli  > che  gl’ 
erano  Ilari  contrari] , diniollrògraiidillini.i  clemenza.  Ma  Vale  nano  fuo  fra- 
l»  di  £nr$-  fello  per  cagione  minima  deturpò  alquanu;  la  dignità  Reale . Concio  iLl’o , 
vfa  cth-  che  molti  fece  moine  , .alcuni  altri  impiigicnò  in  it  tertimi  luoghi  i cinquanta 
tiehà  a Ledi,  fìotini  d’uip  tolfe  a Giaci. bo  Ardente  per  uouaigli  fopra  la  c.afa  fua_. , eflciui 
" con  vn  caibonchio  dipinta  vr.a forca, con  vn'impiccatOjnil  hiogo  dou'eraj 
cenfueto  cflerui  vn’Aquila , non  fependo  Giacobo , c ciò  fu  fatto  da  vn  fanri- 
f.lic)  d'vn  Ambaftiatore  delia  Guelfa  fattiune  Cremonefe , quale  di  poco  era^ 
flato  quitii.j lu  VaJenano  di  tal  cefa  prcilauJofedeaJ  vn  lìrofatellitc , clic  a’,.. 

vicini , 
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Ticini , ò fautori  del  Re  > quali  in  faiiordi  Giacobo  attcftauano . A i diticette 
d’Aprilc  Enrico  Imperatore  mandò  vnfuo  Vicario  à Reggio,  il  quale  dalle 
carcere  liberò  quei  di  Scita . Et  poi  hauendo  deliberato  d’andare  à Cremona, 
in  Lode  coftitui  molte  genti  in  aiuto  de  i banditi  Ghibellini , quali  alla  patria 
fua  erano  ntornati . D’indi  romando  al  Fifilaga  con  molti  primari  della  fua_. 
parte,chc  lo  feguiflcro,  acciò  che  bifognadogli  il  coulìglio  fuo,n  e potefle  vfi- 
rc.  Erano  Cremonefi  contra  il  Rèoiel  me  de  fimo  errore,  cli'crano  fiati  Lo- 
dcg,am  . Et  la  GuelHca  potcntia  già  lungo  tempo  della  Citta  haucano  tenuti 
in  bando  i Ghibellini , nondimeno  gtandilTìmiodiidi  mollte,  e diuerfe  fami- 
glie erano  in  c(Te  fattioni  .per  nV>do  che  l’vna , e l’altra  trauagliaua  in  molte 
leditione . I Prencipi  de’  Guelfi , era  Gulielmo  Caualcabò , e Sopramonte  de 
gli  Amati,  ciafcun  di  quelli  era  chiaro  tta’Nobilii  ma  piu  Sopramontc  curaua, 
e ftaua  dihgente  al  ben  commune  di  quella  Rcp.  Gulielmo  per  la  piu  copia 
di  ricchezze  fuperboregnaua  con  molto  dano  danno  d’ciTa  Città . Ccftuiin*  ^ 

ficrne  con  Guido  Turrianohaiiea  communicato  l’animo  fuocontra  dcH’Iin-  > 

pcratore,la  aii  venuta  niente  cfpcttaua  la  fua  mala  volontà;  ma  quella  hauen- 
do certa , con  molti  della  fua  fetta , come  libelli  fugirono.  EtSopramontc_rf 
con  molti  primati , e potenti  popolari , la  mente  de’quali , quantunque  folTc^ 

Cucita,  era  inferiore  alla  dignità  di  tant’huomo.  ondccofiretti  iftimarono 
ia  clemenza  dell’ Imperatore,  preualcreài  delitti  fuoi.  Perla  qualcofapo- 
dendofi  il  laccio  al  collo  alla  jpre  fenza  del  Rè  'andarono  per  fino  à Pademo  » 
della  Città  diecc  mila  palli  difiante , e quiui  al  vincitore  con  molte  lagrime  ini 
dono  chiamauano  la  vita  dicendo.  fArctptfHlotHtqui»  ficAuit , Le  cTepreca- 
tioni  dc’quali  non  volendo  vdirc  Enrico  comandò , che  tutti  à Reminego  fof- 
Icro  condotti  in  prigione  > e come  irato  giunfc  alla  Città , douc  molti  nobili 
col  baldaclìino,  ik.  altri  condecenti  honori  procedendogli  allo’ncontro,  fprcz-  ^nrìcò  vfmù 
zato  il  tutto  come  mdignatifiìmo  col  fuo  grande  efiercito,  à i vcntifci  d’Aprile  Cremona 
entrò  nella  mifera  Citta  infieme  co’Milanefi . e numerofi  proferirti , tra’  quali  l'ejftrci* 
gli  era  Giacobo  Radauafeo  fatto  in  efiìlio  ( hauendo  negociato  ) molto  opu-  t» , 
lento,  onde  era  eletto  Prcncipe  de’ Ghibellini,  non  per  nobiltà.  ma_«  per 
inopia  d’ huomini , quali  nella  proferittionc  fua  erano  mancati . L’Imperato- 
re adunque  in  Cremona  dimorando,  auanti  che  pigliafic  il  camino  di  Bre- 
ccia, per  non  eflcrc  ancora  venuto  il  refiduo  delle  genti  . quale  afpetraua  tla.» 
diuerfe  parti , al  primo  di  Maggio,  per  vltima  tcrminatione  fece-»  tirar  Ti- 
baldo  Brufato  Prencipe  di  Brefcia . contra  della  qual  Città  il  feguente  giorno 
fece  gridare  il  fuo  efiercito . Nel  giorno  predetto  ancora  m difprezzo  de’Cre-  tnHre 
monefi , fece  roinare  le  porte  con  le  mura  di  Cremona . lui  le  cole  de  i fuggi-  ^ 
tiui  erano  depredate  infieme  con  molti  altri  non  colpcuoli  di  nefiìin  male  , in  > O' 

ciafeuna  parte  dell’afflitta  Città  gli  eralemcnti.  in  c^ni  luogo  gli  era  preda 
quafi  à tutte  le  perfone  per  comandamento  del  Rè  fi  daua  tormento . Ilchc-»^"J^' 
gli  auuenne  per  non  volere  vbbidire  i mandati  del  fuo  Signore, c fole  a te  Cre-  • 

mona,  hai  a dare  la  colpa  di  tanto  male . D’indi  l’Imperatore  da  diuerfe  parti  d* 

di  Lombardia  hauendo  rqgunato  grandi (lìmo  numero  di  combattenti  tra’qua-  Corrt^git  di- 
h gli  venne  in  fuo  aiuto  Giberto  da  Correggio  con  la  militia  Parmegian.; , c-«  " * >ìnric$ 
donogli  la  corona  di  Federico  fecondo , la  quale  era  acquiilata  nella  rotta  eh’  *»• 

eflb  Imperatore  hebbe  alla  Città  di  Vitoria  com’è  fcrieto  difopra.  Onde  Enrico  Itn- 

gli  donò  Guaftalla,&in  Panna  lo  coftitui  per  fuo  Vicario.  PoiaiiSdi  Mag- f r 
gio  pigliò  il  camino  verfo  Brefcia.  douc  appropinquandofi  trouò  ferrate  le  por- 
te,c  le  mure  munite  d’arme  có  le  Guelfi  che  infegne.non  auueitcndoTib.ildo, 
che  per  bcuctoo  dd  Re , di  badilo,  era  fiato  fatto  ptccipc  di  quella  Cittàr  m» 

come 
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come  perfidio,  & ingratiffìmo  di  tanto  beneficio  in  tuttofprezzauaia  Maefti 
dell’ Imperatore . il  oualc  con  artigliaric  ,‘.ininaccic,c  rcbcllione  ringratiaua , 
dimoftrando  la  perfidia  di  tanto  errore  . Il  Rè  adunque  con  l’eflcrcito , ha- 
iiendo  da  ogni  lato  circondato  la  Città , vi  dimorò  per  infino  al  prollìino  Oc- 
tobre  1 nientedimeno  per  alcuni  primati  repentinamente  furono  fatte  alcune 
pcricolofe  battaglie . Ma  intorno  al  principio  Tibaldo  con  certi  altri  ifpian- 
do  i vicini  monti  di  tale  Città,  da  Tcdclciri  fu  ferrato . ouiui  eflì  mettendoli 
indarno  a difefa . molti  furono  feriti , e morti , & alcuni  feniati  dalla  fortuav, 
fuggirono  . Ponendoli  adunqijc  ivincitori  afpogliare  gl"  vccifi  ,tra  i corpi  ria 
trouato  vmo  , e conofciuto  Tibaldo  • il  ciual  fingeua  d'efler  morto.  Fuadun*, 
que  Tibaldo  condotto  all’  Imperatore  , doue  in  caufa  c (Tendo  cfaminato . fu 
trouato  gli  antichi  delitti  efler  maggiori  che  le  nuoue  fceleraggini.  c perpetra- 
ti tradimenti»  Ilpetche  in  elecutione  della  fentenza  dell' Imperatore  > dapot 
che  vituperofamcntc  fu  pet  reflèrcito  tinato  a coda  di  cauallo»  il  lacerato  cor- 
po fu  diuifo  in  quattro  pani  > c troncatogli  il  capo , (opra  di  quattro  forche  il 
partito  cadauero , per  fpettacolo  fu  poìto  alianti  alle  mura  di  Brefcia  . Din- 
di Valcriano  fratello  del  Re  .giouanc  bellicofo,,  c di  gr4udc  animo, vedendo 
alcuni  de  gliaflediati  efler  vfciti  della  Città  , quegli  mcalzandogli  pofein^ 
fu?a , e tìn’alle  mute  feguitandogli , con  vna  faetta  da’  nemici  fu  inortalmen- 
tc7crito  nella  gola.  Ilpcrche  Valeriano  tra  pochi  giorni  abbandonò  il  con- 
forriode’viuentijlacui  morte  nunciandofi  , il  Re  moralmente  ai  Prcncipi 
fiioirifpofciperquelloeflcttocglieranato.có  Regij  funerali  facendolo  fpe- 
pellitcìn  Verona.  D'mdiordnòvn’atroee  battaglia,  che  fi  douefle  dare  alla 
Città,  lidie  efequendofi  da  ciafeuna parte  gl’intetucnncetandiflìma  ftragt^  . 
L finalmente  i combattitori  non  potcndoui  entrare , quella  con  piu  diligenza 
circondarono  di  gente  , e monitioui . ilche  fu  fegno  che  lunga  dimora  lui  vo- 
lefse  lare  il  Rè , quale  deliberaua  mediante  la  fame  volere  ottener  la  defiata-, 
vittoria.  Già  la  ella  in  tanto  era  declinata , che  lo  fpacio  della  notte  vinceua 
il  giorno , e gli  ortaggi  patinano  di  grauiflimo  morbo , ilperche  quali  non  piu 
fpcrauano  di  haiicr  perdono  . In  quei  giorni  interuenne  che  preliio  d’Enricc» 
erano  tre  Cardinali  Legati,cioèrOrticnfe,  Albanenfe  , c Luca  dal  Fiefco,i 

Juali  dal  Sommo  Pótence  ch’era  in  Autgnone  erano  mandati  a Roma  , doue 
làcefco  di  Campo  Floro  Cardinale  haueano  .id  afpcttare  per  la  coronatioii 
delTImpcratore.  Quelli  adunque  con  molte  ragioni,  & efiempi  dimofttauano 
al  Rè , a douer  peuntercellion  fua  concedere  la  vita  a i miferi  alsediati  infie- 
me  con  le  facilità,  conliderato  che  al  vincitore  non  è nuggior  gloria , che  il 
perdonare . ilche  promettendogli  Irebbe  la  Citta  con  70.  milla  nonni  d’oro , 
quantunque  con  gran  diligenza  attcndea  abbafsare  la  potenza  del  nemico  có 
J'apcra  di  Matteo  Vifcontc.c  molti  altri  Prcncipi  Ghibellini,  quali  di  pochi 
’ giorni  atlanti  hauea  fatto  in  campo,  non  ottante  le  male  opere  del  Langufeo  * 
il  Fiiìlaga , & altri  ottimati  di  fua  fattione,c  poi  Nicolao  Tofeano  iui  pofe  per 
Vicario  Imperiale.  Proueduto  adunque  rimperatorc  di  quanto  era  bifogno 
nella  Città  di  Breft  ia , pet  il  foccoifo  degli  amici  fi  tjfizzò  verfo  Pania  ; ma  ef- 
fendo  ferrato  il  Pretorio  della  Città  perle  ciuili  difcordie.quali  erano  tra  M.à- 
fredo  da  Beccaria , A:  incarcerato  à Vercelli , fu  fatto  capitano  de  Pauefi  . Il* 
perche  Ein  ico  non  volfe  entrare  nella  Città , e qui  molltandofi  la  perfidia  del 
Langufeo  fuadendolo  il  Conte  di  Sauoia,il  quale  qiiàto  poteua  i fudditi  al  Re 
faceua  libelli  prefe  il  camino  verfo  Dertona,  e d’indi  à Genoa,dotie  có  gran- 
de Audio  intetponendofi  Bernabò  d' Oria,  Obizene  Spinola, & altri  fuoi  a- 
dercnti  della  parte  Gibeiliiia . honoratauientc  fu  riceuuto.  Quiui  foprauenne 

il  Duca 
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il  Duca  di  Bauiera , e molti  altri  delle  patti  d’Italia , & airroite  per  ri  (loro  iL-l- 
la  fminuita  comitiaa  ; la  quale  grandifiìma  giattiira  ; per  i rcmpi  pafTati,  Itauea 
riceuuto , nientedimeno  non  potèriftorare  la  morte  della  Seremnima  Impe- 
ratrice , la  quale  ini  al  fuo  Creatore  rendendo  Tanima  , con  grande  hoiiorc  fu 
fepoltanel.chioflro  de'  Frati  Minoti , c molto  fu  lagrimata  da'  poiieri  mendi- 
chi , a’  quali  molte  volte  humanidìmamente  da  quella  etano  cibati  della  fua 
menfa . La  piangeua  ancora  ogni  alno,i  quali  mediante  le  fue  preghiere  pref- 
fo  del  Re  rroiiauano  libentidimo  perdono . Quiui  il  Rè  fece  molta  dimortu  > 
concio  fodc  che  col  mero  del  Pontefice , ccrcaffe  confedctationc  còl  Rè  Ro- 
berto nominato  difopra  jilquale  vedendo  che  in  Lombardia  contra  Guelfi  di 
fuafaitione , la  venuta  di  Enrico  era  (lata  nociua  > e che  niente  prefTu  di  lui 
erano  giouati  i fuoi  configli , quali  ptefib  al  Ponte  occultamente  l'prezzaua  la 
pace . conciofia  che  hauendo  promelTo  che  Giouanni  fuo  fratello  andarebbe 
a Roma  in  aiuto.e  prefidio  della  fua  coronatione.c  per  impedimento  di  quel- 
lo il  mandò  con  quattrocento  caualli.e  molti  denari  didribui  per  i piu  poten- 
ti Romani  ; e principalmente  a gli  Orfìni  i & altri  aderenti  alla  fua  fetta , nel- 
la cui  potellà  era  la  Chiefa  di  San  Pietro,  e da’  quali  anticamente  s’incotona- 
uano  I Rè  con  gran  promifiìone , ancora  circa  di  mutare  il  propofito  de’Co- 
loni  efi,  che  non  facelTero  al  Rè  la  fede  della  coronatione , i quali  con  animo 
lineerò  elfendo  (labihto  nell’ opinione  dell’  Imperatore  incominciò  a debel- 
largli, c quanto  puote  tmeraua  di  cacciarli  dalla  Città.  La  qual  cola  intenden- 
do Enrico  difubito  fcrifle  al  Rè  Roberto, quanto  fi  maiauigliaua  delle  cof<L-> 
predette  agitate  dai  fratello,  c che  fi  perfuadeua,  che  quello  hauefse  manda- 
to a Roma  in  fauore  della  fua  coronatione, c nó  come  nemico  al  bene , & ho- 
note  dell’  Impeno  fuo , concio  fofse  che  in  nome  fuo  tra  i Romani  banca  fu- 
feitato  tutte  le  antiche  feditioni . Pur  finalmente  da  Genoa  pattcndofi , per- 
uennea  Pila  per  il  camino,  occupando  tutti!  palli  rinchiuli  per  opera  de’ 
Guelfi.  L’ Anno  mille  trecento  e dodeci,  l'Imperatore  efsendo  a Pifa,  gli 
dimorò  due  meli . ciscndo  molto  da  quel  popolo  honorato , c niente  innouò 
a’ Tofeani , quali  hauendo  pigliato  l'arme  a ioggettione  di  Guido  Turriano 
s'erano  fatti  ribelli . D’indi  mandò  a Roma  due  Vclcouia  fignificar  la  fua., 
venuta , e principalmente  à Giouanni  fratello  di  Roberto  . ringratiandolo  af- 
fi! del  dio  venire . iui  per  la  coronatione  fua_.,e  come  amico  lo  richiefero 
perriuerenza,&amotfuofi  volefTe  Icuar  dall’afscdio  de’Colonnefi . & al- 
manco per  fino  al  giorno  della  folennità  della  fua  Coronatione  , la  quale  poi 
che  fofse  celebrata , intcndea  con  opera,  c confinilo  del  fuo  fratello , compo- 
ncre  tutte  le  loro  difcordic . Fra  quello  mezo  il  Re, hauendo  lafciato  a Pifa_- 
molte  genti  Italiane  in  aiuto  de  Pifani,  per  il  lungo  c.amino,  al  primo  di  Mag- 
gio giunfe  a Viterbo,  hauendo  pafsato  molti  .luoghi  (Irettt  culloditi  perla.» 
contraria  fattionc.  Doppo  con  l’cfscrcito  lontano  da  Roma  dodeci  milla 
palli , efsendo  peruenuto,  vi  giunfcro  i predetti  Vefcoiu,  con  dura  ,3c  ingra- 
ta rifpofta  di  Giouanni,  afscrcndo  che  lui  da  principio  auido  era  venuto  ad 
efibitfi  alla  riuerenza  della  dignità  Reale . Ma  doppò  non  immeritamente  il 
fuo  fratello  haueua mutato confiplio, cui nundati  efsegu.ua>  c che  aperta- 
mente s' intcndea  ad  ogni  fua  pofsanza  offenderlo  con  le  genri  d’arme . Que- 
lle parole  (furono  referte  al  Re  prefenti  i Cardinali , ch’cr.-inofecco . llchc.^ 
hauendo  lintefo, comandò  che  fubito  tutto  ì'clscrcito  li  poncfsc  in  apcito  ca- 
po. E la  feguenre  mattina  le  fquadrc  a fuon  di  tromba  hauendo  fatto  venire , 
inffru^e  le  genti  di  quanto  haueuano  a fare,  e poi  con  animo  irato  fc  n’andò. 
ycrfoJaOttàjfcontro  alla  quale  fu’l  dritto  camino  v’eravn  luogo  dc’Colo- 
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ncfi,  iiominaco  Iti  Rottura . vicino  a Ponte  Mole  foprail  Teucre  i c qucftò 
folo  tranfiro  iiaucano  cercato  di  faluarc  per  il  paHare  del  Rè>  quantunque  ef- 
fendo  ftato  occupato  per  nemici  da  molte  genti  d’ arme  > c faettarij  era  ciifto- 
dito  ,c  quelli  quanto  poieuano  ouiiiauano  che’lRènonpqflaflc,iIouaIc  ha- 
t-  licndo  dimandato  i capi  delle  fue  genti,  diiTe  ,io  vi  inoltro  il  munito  luogo  de’ 

lebelli,  la  tenuta  del  quale  non  ellendone  concefla,  habbiate  per  caro  cht-* 
ne  farà  dibifogno  con  gran  velocità  pigliare  il  necellario  camino,  non  oftante 
il  pericolo  dell’artegliaria  ; alche  ciafeuno  elTendo  inftnitto,e  hauendo  Ipento 
’ ogni  timore , velocemente  panarono  il  ponte,  elTendo  l’vltimo  rinuittilHino 

Rè , non  ortante  che  a modo  di  grandine  > parca  che  dal  Ciclo  veailTc  le  cru- 
deli factte , dalle  quali  molti  rcrtarono  feriti , e nientedimeno  pochi  pericola- 
rono della  vita , gran  numero  di  caualli  per  non  ciTere  imbardati  vi  furono 
morti . Dapoi  che  le  genti  nel  modc^redetto  hebbero  pallate  nel  dì  medelt- 
moilRc,piu  di  cento hiiominitra’Tcdcfchi& Italiani  rimorte  dall’ordint-» 
militare . Etla  feguente  Dominica , che  fu  il  ciorno  auanti  alla  cclebtation 
Kfmani  e»-  delle  Pciitccortc  entrò  inRoma,doue  tutro’l  Clero,  e gran  moltitudine  di 
tTM  in  Roma . popolo  gli  venne  incontro  da  quelli  parte  del  Teuarc , ch’era  tenup  da’  Do- 
lonclì  fuoi  amici . Quiui  lì  pofe  nel  pallagio  del  Pontefice , preflb  la  Chiefa.» 
Laterancnfe,  doiic  rtando  lui  per  configlio  di  molti  con  vnaproterta  richiefa 
à i pronominati  Cardinali . chc'l  d i feguente  nella  detta  Ciucia  fulenncmcntè 
il  volclTero  coronare . I Cardinali  rifpofero , che  tal  cofa  non  gii  parca  di  fa- 
te , per  fin  che’l  Pontefice  prima  non  hauelTc  faputo  della  occorfa  nouità . li- 
die finalmente  hauendo  intefo , in  cfecutione  de’  brcui  Pontcficali . c fpccial, 
Enrico  euro-  mandati  • Enrico  il  mefe  di  Luglio  nel  nominato  Tempio  fu  incoronato  delli 
nato  i»  Ro-  Corona  di  oro , c dal  titolo  Imperiale . Ne  i giorni  chc’l  Rè  fi  parti  da  Genoa 
per  andate  à Roma  , e facendoli  le  cofe  per  noi  fcritte  in  Lombardia , media-, 
te  l’opera  della  parte  Guelfa  s’erano  Icuatc  molte  fcditioni,  le  quali  fi  apparcc- 
chiauano centra  gli  amici  del  Screniflìmo  Rè , aU’honorc  del  quale  in  alcune 
Città  , c Terre  di  Lombardia , eflendofi  celebrate  alcune  confcdcrationi , c-». 
lighc , c per  lui  confermate , hauca  fopra  quelle  eletto  per  generai  Capitano  , 
il  Conte  Gucnierio  di  Omberg , il  quale  nelle  Città.,  c luo^ii  fedeli  aH’Imp  c- 
tUtiTO  di  rio  Romano  mandò  fue  lettere , e madimamentc  à Milano . Il  tenor  delle,* 
Cualnerio  quali  era  in  quello  modo  . G.  Vertitntit  Comos  de  Homberg.  Sacri  Jmferij fidelip^ 
CencraU  Lombardiam  auitoritate  Regia  Cafitanens  generalit , nobilibut  viris  , Vicario  , 

hnrico  allo  /afiontibiit  y {y  Communi  de  Mediolano  falutem  , cf  omne  bonum . CuminteralijuAS 
Città  di  Lom  ciuitates  terras  Lo/tibarJUjìt  ad  honorem  Regali!  culmini!  confederano  , foeietai  y 
bardia  & l'S*  coatratl»  , qui  etiam  per  dominum  Uenricum  Romanorum  Regem  firmata  tjl  ciiiua 

hga  , ac  fidilium  omnium  Jmperq  y nosfecerit  Capitancum  generaltm.intendcnt  ipfe  do- 
miftU!  quod  omnt!  Jmperij  fidelot  debeant  diblam  ligam  intrare  dant  neli!  poteftatem  , <$pi 
batli.tm  pneipiendi  omniiut  Imperij  fidelibui  in  Lombardia  etnfiiluiity  ó*  oo!  compellendi 
mt  iHlrent  fecundnm  quod  patet  per  Regia!  lilerai  huiufimodi  tenori!  . Henrirui  Òeigra- 
tia  Romanorum  Rtxftmper  A guftu!  vniuerfÌ!  Sacro  Romano  fuLietli!  Imperio.  Et 'pe~ 
eiaUterper  Lcmbardiam  eenfii/utit  gratiamfiuàm  y Cf  omne-t  bonum  dt  nobilitate  /an- 
guinit  armorttm  fircnuitate , ac  txperier.tia , necnoii  fide  eireun/ptOlone  , (j*  indufiria  no^ 
bili!  viri  Vertterti!  cornili!  llombergfideli!  diltHinofiri  toncipiente!  fiduciam  fpecialtm, 
ipfiuM  ùi  Capitanenm genoralem  ordinauimu!  ’igiy  confoderationi!  eolligaiionÌ!  fa- 
Uarum , ty  /aciendartim  inier  ciiiiiali! , caìlra  y villa!  y'^  burgO!  nobiiyòr  Imperio 
fii'tle!  VI  eiidtm  tanquam  Capitaneu!  ajfifiat,^  maniittnendum , defendtndnm  , 

eonferuandum  , ó>  virihter  gubernandum  nobii , ó*  Imperio fidela , ac  inra  , ó>  konoret 
nofiroty  ^Imperij  , ai  n'ifirorumfidtliiimtoatra  quoiUbetnoftro!  y CT^mperq  rtbeUt/% 

Tenera 
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Tener!  fràfintÌMm  iixìmus  fiMutndnm  omntm  fnttftéitfm  »d  hec  nteiffariam /ìl>i plcu.iriè  ' 

conetdnms  , ac  còmitUatcseidt vt  cimi.’/ues  , caftra,  viUat,  è*  iarget , nltes  qutfcua- 
que  qui  diHam  nenftcennt  Ugam  de  ceufili»  frcK-di  loannit  de  Cafliliurst  pracuratorit 
nafiti  , ^ aliorum  virorum  uafirornm  fidelium  fii>t  r.i-u  prt  enttum  . Si  eisdtm  fune  vi- 
deiJturexpedire , requirere,^  citare pajflt , uf  dntei  ^'■•at  , ó*  erdinatitnes  faciant  crim 
prodiait  yfy^ipfetadhocperpcenat,^  ùamra , ac  mt.'Ller . cr  afijt  vqi , tnedishgi- 
timis , ac  edam  epportuniì  valeant  exereere . ^laprepterfidelitatit  vefirt^fxl/  chtriuu 
faueris  neftri , ^ grati* prteipìmus firmiler , (j-  mandatt:MS,  eaatenxt prffato  Cerniti  Cc- 
pirantù  ttoftra  inpremij^t,^  alifs  dependimil/Mi  ai  eisdem  fidcliter  intenJatis,  ^ parend* 
efficaciter  adfiftatis  , alioquin  pataas,  ^ iarina,  quat  idtm  Capitancut  iaflì  fulcri t in  re~  ^ 

belìtt  rata», ^firmai  habentts  ipfas  faciemus  centra  transgrefforts  quethiet  irremijjibi- 
liter  ebferuariprefentium  teftimeni»  Itterarum  . Date  lanutxiq . Fetruarq  annoDe- 
mini  MC  C C X 1 1 , Regni  vero  n~firi , auiia  quarto  , §laare  intendrntes  ad  executìc- 
nemneiis  iniuttUorumvebit  Vicario , ^ Communi  maadamut  ptma,^  hanno  neftr» 
arbitrio  auferenda  oitauo  die  infrante  menfe  Martq  in  ciuitate  Brtxit  ad  ncftram  prafen- 
tiam  per  onaliter  accedere  . Citati  adiinc)uc  in  quc»o  modo  i Rettori , Commu- 
nità  , Citta , e Terre  di  Lombardia  fedele  alla  Maefta  Imperiale , driiibito  fu- 
rono creati  i Smdici  quali  haiiefìcro  a ritrouarlì  a Erefcia  fecondo  il  mandato 
del  detto  Conte,  e concordcuolmente  ne  i publici  concili)  patlainenti, 
furono  impofte  le  taglie  per  lo  nipcndio  delle  genti  d’arme . delle  fanterie , & 

altre  Ipcfc  ncceflatic  fecondo  la  opportunità  del  bifogno,  &'à  confulìone  dc_j 

i nbelli  al  Sacro  Imperio , e tanto  più , conofeendo  la  fedele  difpofitiono  del 
bclliccfo  Conte , il  quale  del  raefe  di  Loglio . hanendo  ragonatogli  encrciti 
con  l'aiuto  della  fcdeliflìmalega  ,fene  andò  verfo  delia  Città  di  Vercelli,  do-  Vercem  cit, 
ne  centra  I Aunocato , c fautori  fuoi  ribelli  dell’Imperio,  ocrenne  gloriofa  vit-  tà  pre/a  peri' 
toria.  Hanendo  adunque  prefa  la  dettaCittà  molti  furono  i prigioni,  e piu/w/«r»«, 
glivccilì.  Doppo  hauendo  iui  pollo  Ricardo  Tizone  huomodi  gran  prii- 
tlenza  con  molte  genti  d’arme , e fanterie , con  gran  velocità  paflando  il  fiu- 
me Telino  giiinfc  alla  Cittàdi  Lodi , doue  Antonio  Fifilaga  tutte  le  Terre,  c_j 
C-aftelli  di  quel  Vefcouado  hauea  fatte  ribelle  centra  la  propria  patria,  voien-  •' 
do  efpugnarc  gl'intnnfechi  Lodegiani,  fedeli  al  Sacro  Imperio , Quim  il  Con- 
te dimandò  l'aiuto  della  lega . In  pochi  giorni  vinfe  i luoghi  ribelli , Se  otte- 
nendo le  monitjoni  di  quelli , molti  ne  liirono  morti,  prigicmi  fccecon- 
diirre  a Lodi  nelle  carcere  . In  quelli  giorni  Gulieinio  Caualcabò , il  qualtj 
hauea  tolto  Cremona  di  mano  de  gli  antichi  banditi , re ftituti  per  il  beneficio 
Reale,  & erano  ornati  della  dignità  ciuile,  con  grandi  elferciri  di  foldati  era  , ^ ^ 

entrato  in  Solicino  , & volea  roinarcla  fortezza  cultodita  dalle_^  genti  del  *'  ’ 
Conte  Guamcrio*il  quale  intendendo  tal  cofa,difubito  vi  caualcò  con  quat-  ' 
trocentocaualli  eletti,  &cflendo  entrato  per  il  caflello,  peruenncallapiaz-  ‘ ’ 

za  della  Terra , doue  col  nemico  facendo  la  battaglia , tra  morti , fonti  fu- 
rono dc’ncmici  da  ottocento . E quiui  gulielino  finalmente  fu  vccifo,  c’I  cor- 
po fuo  per  paura  del  Conte  non  fufepofro.  Pcrlamoitedicoftui  tra’ Guelfi  • 
fu  leuaro  grandiflìmo  rumore . E doppo  il  Conte  prendendo  molte  Terre , c 
Cartelli  delCremonefe  fece  grande  rtragc  de  gli  nemici . non  hanendo  mife- 
ncordia  alcuna  di  loro.  In  quei  tempi  piu  volte  Cremona,  perla  feditione 
partialc , per  forza  fu  prefa  , c roinata  in  modo . che  quali  rimafe  deftrutta , e 
però  fi  diceua . V,  dii  Cremona  eonfeia  tanti  mali.  Non  molto  doppo  Berga- 
inafchi , & Cremonefi  cftrinfcclii , de  molti  altri  della  fatrionc  Guelfa,  ch’era-  tra  Cremeaà 
no  miUc  caualli , c-quattro  nula  lanci , Capo  de’ quali  era  Ponzoiio  dc'Poii-  * 

zuoiCicmonefe,  huuinodigraHdeaninxi,  il  quale  giungemio  difordinata- 

• Z mente 
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n\ciite  a ponte  S.  Pietro,  per  andare  all'acquido  di  Bergamo.  Gii  venne  in* 
contro  Ludri Ilo  Vifcóte  huomoftrenuo,&  cfperco nell’arte  della  guerra-.. 
Pretore  di  quella  Città , con  cinauecenro  huomini  d’arme  fcielti , i quali  gli 
esano  flati  mandati  da  Matteo  Vifcontc  perla  guardia d’efTa. il  quale  in., 
Milano  a nome  dcirimperatore  haueail  Vicariato.  Dietro  vi  occorfero  anco* 
ra  mille  huommi  bene  in  punto,  a lui  perfattiouc  aderenti.  Ludrifio  adun- 
que ull'altando  i nemici,doppo  lunga  puma  in  tutto  recarono  debellati . 

III  molti  prigioni  vi  furono  fatti , c grandilliina  preda  delle  fpo^lie  di  i^uelìT. 
Mciitte  che  fi  faccuano  le  cofe  predette , la  fattione  Turriana  fi  ritrouò  a Pa- 
nia , douc  doppo  lunga  prattica  agitata  tra  loro , co’fautori  fuoi , òc  il  Rè  Ro- 
berto di  Sicilia  > del  quale  dimanciauano  aiuto  d' effere  a Milano  ntnefli  iix.. 
cala , & elfo  Re  hauer  per  fuo  Signore , dandogli , & concedendogli  il  libero 
dominio  della  Città  di  Milano . A i cinque  di  Nouembre , vndecima  indirio- 
ne,ficonucnnerone  grinfrafcriiti  Capitoli.  I ouaii fiiiono annotati  nella-, 
Otta  di  Pania,  prefente  Filippo  Langiifco  Conte  Palatino,  Gulielino  di  Mon- 
te Lauro , Vgonc  Marcio,  Macllro  Bartolomeo  di  Funcauilla  del  Pie.,  de* 
Monti , teforero  del  Rc,^nifaciodiFarraGiuteconfulto  Milanefe , Sindi- 
co dc’Turriani.e  de’Guelfi  ellrinfecbi  da  Milano  . Et  coll  in  mano  d’Vgone 
di  Baulcio  nel  Reame  di  Sicilia , e Contado  del  Pie  de’  Monti , per  il  detto 
Ré  Sinifcalco , e generai  Capitano  fu  giurata  la  fede , e fottoferitta  per  Paga- 
jteeorda  rr»’ no . Francefco  Zonftcdo,e  Febo Tiirriani , Raimondo  da  Terzago,  Priore 
Turrian$,cr  Litta , Miillo  de’  Maggi  jGiouanni  da  Vedano,  Vberto Cotica  .ei^etro  Za- 
il  Rè  Rebtrto  uacatio . Promettendo  il  Baulcio  i n nome  del  predetto  Rè,  di  ridurre,  e man- 
ici sieiii» . tenere  i Turriani , e tutti  i tàuturi  fuoi  della  fattion  Guelfa , a gloria , & hono- 

re  di  Roberto  nella  Citta  di  Milano , & in  tutte  le  ragioni,  &beni  ch’efiì  dal- 
la Torre,  ò altri  poffedeano  in  delta  Città,  ò Contado,  nel  tempo che’l  Rè 
de’Romani  entrò  in  Milano  perdiu  meliauanti  . E che  in  ogni  tempo  che’l 
predetto  JR  è adempiile  le  cofe  già  dctte,che  Turriani,&  i fuoi  amici  della  par- 
te Guelfa  tòifero  vbligari  a fare  la  fede  al  Rè , & a i fuoi  figliuoli  mafehi , che 
durail'e  in  perpetuo , fuccedente  nel  Reame , onero  al  Sinifcalco , detto  difo- 

tra . & coll  ciirafl'eio  con  effetto  che  facelfe  tutta  la  Qtcà , e Contado  di  Mi- 
ano  . £ che  la  commiinità , e’I  Conrado  fo0e  qbligaco  al  detto  Re,  òfuoi 
heredi  commiinalmcntc  fai  l’clfercico , guerra , ò pace , e caualcaie  centra  i 
nemici  di  fua  Maellà  ,riferuando  la  fede  apoflolica.  Ma  nel  circuito  di  Mi- 
lano per  jo.  miglia , e a Milano  verfo  Alba , < Cuneo,  canto  quanto  s’iflendea 
il  fuo  duimnio  nelle  pani  di  Lombardia , rimanendo  però  nella  Città  c Con- 
SiVi/m tgjo  tanti  foldaii,  che  ballalkro  alla  fua  guardia  ,&  a quello  effetto  folo 
U i'<";»/</»r-pcx  jo. gurni  toffero  obhg.ari  per og.u  anno.  E che’l  detto  Rè.  per  lui,  e 
tiont  di  hit-  netedi . in  Milano , c Cowado,  hauelfe  ogni  giurifdictiun  criminale,  e ci- 
. tuie  in  perpetuo  ad  cfcicitare  neH4  Città  . c Contado  per  lui , fuoi  Vicarij , c_« 
giudK  i;òt  I faldati  del  Vicario  s’Iiauelfero  ad  elegger  nel  modo  infrafcritto.  E 
chc’l  detto  Re . ò fuoi  heredi , ò il  Sinifcalco  eleggelfcro  il  Vicario  dandone 
quattro  della  prouinciadi  Luml>ardia,ò  altroueche  fuffero  della  faiiionc> 
Guelfa,  e d’indi  la colliiutionc  del  (bpradetto  Vicario fòffe in  arbirrìodi 
htKxnini  periti  Milancli,  la  meza  parte  de  i quali  doucllero  effere  del  popolo, 
c l’altro  de  Capitani  ,òe  Valuafon , tra’ quali  vi  folle  fei  della  ^miglia  Turria- 
na. E fc  1 quatro  predetti  fòllero  ncufati , fe  ne  eleggeffero  qu.ictro  alni  nel- 
la mcdelima  -lettionc . E poi  che  l’eletto  col  fuo  giudice , e Caualiere  con  la 
famiglia  foprallallero , c duuellcro  cllcrcicarc  le  caufe  ciurli . c criminali  nella 
Città  di  Milano,  c'I  fuo  Contado  & non  piu  aluai fecondo  la  fonnadc..  gli 
< ^cuti 
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Aatuti  ailma  d’cfTcre  fatti  per  la  Republica  MHanefc , oner.itncnte  per  cjuelli  ; 
con  autorità  fodero  eletti  alle  predette  coftinitioni , le  tiiiali  in  ogni  tempi» 

emendare  per i predetti  ventiquattrore  conciHo- 
della  Citta  auanti  l’edto  del  r^gimentodi  ciafeheduno  vicario» quali  h)(~ 
fero  obligaii  tenere  alle  fue  (pefe  tanti  Giudici  > Caualieri , nodali  » fa- 
migli  caualli , quanto  erano  foliti  tenere  i Pretori  di  Milano , auanti  chc'l 
detto  Re  hauefTe  il  dominio  Milanefe  > allo  ftipendio  del  quale  fi  mantener- 
le il  rutto  . E i predetti  fodero  obligati  dare  al  (indicato  di  ciafeheduno  que* 
celante , nfpondere  fecondo  lo  dattito  circunccmcnte  de  findicatu . E cnc^ 

•-  il  (^edetto  Vicario , Giudici  > Confoli  > & altri  vdiciali  fodero  tenuti , t-»  do- 
uedero  giurate  auanti  l'entradadel  fuo  reggimento  in  publica  conclone,  ò 
in  generai  concilio  del  Communc  di  Milano  di  ofTeniare  tutti  gli  daturi  fat- 
ti ,o  d eder  fatti  per  la  Republica  » e fecondo  quegli  inquirere,  procederò  » 
c fimtentiarc  » & al  tutto  con  ragione  cdcrcitare»o  fé  in  alcuna  cofa  ecce- 
dc  fife  la  forma  de  gli  detti  datuti  fo(Te  di  neffun  valore . E chc’l  predetto  Rè , 
Stnifcalco , ò Vicario  douedero  far  dare  à forte  nel  publico  concilio  di  quello 
Commune  i ventiquattro  d'eder  eletti»  com’è  fcritto  in  ciafchednn  tempo  » 
e fimilnienie  tutte  le  nqdarie , e gli  vffieij  di  effere  edercitati  per  la  Commu- 
nità  • refetuati  glivdìcij.  quali  (i  folcano  dare  per  gratia , e non.,  a forto» 
e quegli  fi  douedero  concedere  perii  Vicario  eletto  per  gii  detti  ventiquat- 
tro Sauij . referuata  la  nodarìa  del  malefìcio , quale  doueffe  edere  forenìc  del 
Milano, e tal  nodaro  però  fode  in  elettioncdel  Re,  Sinifcal- 
icario . Ancoi  che  i Confuli  di  Giuditia , Mercanti , Se  altri  V dicia- 
li  del  Communc  di  Milano  poteflTero  edcrdtarc  lo  inucntioni  fecondo  la_» 
confuctudine , e fonna  dc’fuoi  datuti . E chc’l  predetto  Rè , Se  herede , ha- 
tiedcro  tutti  I bandi  condénnationi , e pene  di  ciafeuna  conditione  , o quan- 
tità che  fi  facedero  fecondo  la  forma  de  gli  datuti , e qualunque  altre  ragioni 
canonicamente  fatte  , referuata  la  terza  parte  che  doiiefse  efsere  del  Commu- 
ne  di  Milano,  & anche  più,  tanto  quanto  fofse  badante  alla  fatisfattione  de 
1 Creditori  della  Communità,  i quali  creditori  s’intendefsero  fenon  quegli 
ch'erano  della  fattion  Guelfa  al  Turriano  aderente.  E cbc’lprcdctto  Rè,ò 
^“ojheicdi  douefsero  haucre  tutti  i pedagi , e dacij,  chetano  foliti  ofsero 
^odì  per  detto  Commune  di  Milano . e Contado,  da  quel  tepo  indietro,  che 
1)110  Arci nefcoiio  con  lafua  parte  Icodeua . E la  gabella  del  falefofsca  ra- 
nqndifoldi  vena  P.-ipalidi  guadagno  per  ciafeun  moggio , e che  fi  vendef- 
fe  in  detta  gabella  a gli  habitanti  della  Città , e Contado . Et  il  fai  bianco  fo- 
xediero  hauefse.»  tanto  guadagno,  quanto  pareiseal  prenominato  Rè,  ò 
fuoi  vfficiali,c  tutti  gli  .altri  vettigali  di  che  forte  fi  voledc  fofsero  cdinti . An- 
cor che  il  predetto  Rè,  in  ciafeun  tempo  fofse  obligato tenere  in  Milano, 
tanto  fale  che  fupplifse  ali'vfo  della  Città,  e Cótado,  e fopra  il  tutto  fi  proue- 
defse  alla  fodisfattione  de  i creditori,  come  difopra . E che  forfè  lecito  al  Có- 
niun  di  Milano  con  qual  modo  voleffe  imponet  fodri,  dati],  e mal  tolti  per  la 
iàtisfattion  de  i creditori , e per  l’altre  fpeie  neceffaric  del  Comune  predetto, 
mentre che'l  quarto  perueniffe  al  nominato  Rè.  Eche  fua  Maeftà  douefec., 
tutte  le  podeftarie  delle  V ille,  e luoghi  del  Cótado  di  Milano,  quale  erano  có- 
fuete  eoncederfi  aforteperlaCommunità.  fe  defsero  a gli  huomini  Milaneli 
approbati  efser  della  parte  Guelfa,  per  quei  della  Torre,oc  i predetti  vetiquat- 
tro  cofi  ohe  foficro  per  la  metà  delpopojo,  l’altra  parte  Capitani,  de  Val- 
uafon,eche  I altre  Podefiarie  della  giurifditione  di  Milano , che  non  erano 
coniuctedaiiialbne  jer  Commune  (T  eJeggcflero  per  i contadini  delle  ville  • 
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fecondo  le  fue  conuentioni , purché  la  ragione  mirtiftlraire'fo , fecondo lafòTr'* 
ina  de  gli  ordini  > c (latiici  della  Rcpublica  Milanefe , e lo  (hpendio  di  rai  Pre- 
tori folTc  pagato  folo  delle  condennationi  fecondo  il  confueto,  E che’l  predet- 
to Ile»  fuoi  figliuoli,&  heredi, annualmente  dei  mefe  di  Settembre,  coinandaf- 
-Iqro  1 luoghi  alle  famiglie  della  Città  , e diifretto  > cioè  alle  maggiori,  foldi  fei 
Pauefi-j  ò veramente  de’mczani,  alle  minori,  foldi  quattro , & a griuhini  Ioidi 
due,c«:  i maggiori  s'inteudellcro  quegli , ch'erano  nel  regiftro  dello  (limo  del 

• ConiBnin  di  hlilaiio  di  libre  feiccnto , i mediocri  libre  trecento,  i minori  libee 
vccnto  cinquanta.  E che ’l  predetto  Rè,  fopra_. i redditi  deirentrada_», ban- 
chi . condennationf , c godimenti  dati , e concelE  per  il  Commune  & huomrni, 

lolle  tenuto  fenza  carico  della  Communità , anzi  a fue  proprie  fpefe  tcneflcc» 
•lipaiatii  ponti  .le  lltade  ,&  ogni  altra  cofa commune  della -Communità  di 
.Milano,  e pagarci  trombetti,  & altri  vfficiali , e tutti  gli  Ambafeiatori  acca- 
lderebbe fare  a detta  CSTnmunita  del  fopranominato  Rè . Et  anche  foife  tenu- 
to a fue  fpefe  far  cuftodiretiittc  le  fortezze, c podcftaricdcl  CommUnc-»  di 
^Milano.  E che’l  predetto  Rè.  ò fiioihcrcdi.  douelTc  conferuarc  indcmnc-» 
la  Rcpublica  da  ogni  vendita  .ò  objigationc  fatta  dei  redditi,  c gudimeiKi 
.del  Commune  . à quegli  .ch’erano  ribelli  della  fua  Maeftà , ò Communità , 
.per  i Tiiiriani , ò fuor  taucori , & ancora  da  ogni  obligarione  fatta  per  il  pre- 
! detto  Commune , e qualunque  altro  procedente  da  quello , talmente  che  det- 
to Commune  folle  a Abito  da  quelli , che  haucircro  caufa  contra  quello,  e che 

• non  potcfl'ero  petuenire  alla  gratia  Reale , fe  prima  non  hauefleto  fatisfatoo 
al  detto  Commune  delle  cofè  predette . E che  di  continuo  forte  nel  Commu- 
nc  di  Milano  vcniiquatuo  huomini  periti , la  metà  de’  quali  folfcro  del  popo- 
lo , c gli  altri  Capitani , & Valuafori  , tra  quali  ne  doneilè  eller  fei  Turriani  , 

. & i predetti  vctiqiiattto  primieramente  foirero  eletti  da  quei  della  Torre , con 

• quegli . 1 quali  meglio  partite  à loro  hauer  preiTo  di  fe , c l'vHicio  di  quelli  24. 
haucrt'c  à durate  due  meli,  alianti  airclito . de’ quali  i medelìmi  24.n’clcggef- 

• fero  altrettanti , come  meglio  h parclfe,  feruando  peròfemprcla  predetta», 
forma.  E quelli  daueirerornuiiltrailc  faccende  della  Communità  Milanefe, 
c che  lì potclfcro  quante  volte  volefl'cro  congregarfi  doiie  volcfl'cro,c  tutto 
. quel , che  fulTc  ordinato , e llabihto  per  loro , vaierte , c lì  mandarte  ad  elècu- 

nonc  femprc , però  ad  honor  Regio  tilcruato , che  .non  poteilcro  proccdcrc_. 
contra  le  fopraferitre  conuentiom  . c che  non  vàlertcro  dil'pcnfarc  dcll'haim 
del  Commune  di  Milaiuj,  fe  non  col  confentimento  del  generai  concilio.qua- 

• Ic  fi  hauclTc  ad  ordinare,  CCOIUIOC.UIÌ  peni  Vicario  del  Rè.  E che  qualunque 
penuria  di  Milano,  ò di  llreitoc'hauejlc  hauuco,  ò di  preferite  haurebbe  alcu- 

.iiara‘*ionc  contra  Enrico  di  Lucimboigo  Impcratuic  ,<>  qualche  altro  Baro- 
ne . o ùioi  fuditi , ò d’altra  Citta  Marchclàto , Collegio , de  vniuetlìtà,  Ciftel- 
1.0,0  villa,  & altri  lucglii  potelTero  vlarc  le  fue  ragioni  nella  mcdelima  fórma, 

. che  potrebbono  nella  Città  di  Mil.m  tutte  le  terre  del  nonxinato  Rè>ò  che  fof- 
jferotcnurcpcrlui.  In  tal  modo  che  i fuoi  vfficiali  in  ogni  luogo  douc  fblVceo 
Milancli.  i quali  perii  detti  vlhciali  fi  doueflero  vdire,  c le  fue  pctitioni  màda- 
;c  ad  elfeito  sómariaméte  iiùortanic  alcuno  ftauito,  còruetudme , &rx!tdina- 
lionc  incótratio,  rcferiiato  che  delle  reprefe  tra  il  Cómunc,c  liuomini  di  Mi- 
lano, Cómane,e  hiiommi  d’AIertàndriai&  altre  Città.e  Terre  del  prefato  Rr, 
fi  conolcert'ero  sómai iamete,  c séza  datio  di  ribello,  ò pctitione  in jeritto  per  ii 
. Reale  Sinifi  alco.  Hi  a ciafcuiio  forte  rcfcttiato  le  fue  ragioni.  E de  gli  altri  cali 
rimanclìc  termo,  come  ii  cóticne  nelle  leggi , nó  oflame  la  cartàtionc,  (àtea  per 
rimpetio,  ouciu  Rè  d'Alcniagua.  E tutte  Taltte  reptefàie  th'eiaiiu  :ra.alcuno. 
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ion  forte  delle  Terre  del  detto  Re , rimanefliero  in  qiiello  rtato  che  fi  troua- 
uanoelfere.  £ che  piacerte  al  prefato  Re  indurre  la  Città  di  Milano  in  con- 
iuctudine , in  ordinationc , e lar’ordi  nate  • tener  inani  > e difendere  perfe, 
ài  Tuoi  vfficiaii , che  fé  alcuna  peifona  della  Citta  >ò  Contado  facerte  alcun* 
homicidìo,  ferita  alcuna,  ortTenfione.ò  inguria,  gli /Agnati  forteto  obligati 
dax  aiuto,  e fauore  contea  i delinquenti  auanti  a gli  vrtìciali  Reali , fottoU 
penarti  libre  cento  Papali.  Eche’l  fopranominato  Rè , & ifiioi  heredi  per 
vrilità  del  poppolo , il  quale  delle  decime  fpogliato , folle  obligato  difenderlo, 
Òl  alle  Tue  fpeie  mantenere  in  Milano  cento  caualli  forertieri,&  altrettanti 
fanti,  e più,  e manco,  però  si  come  piacefle  alla  Maeftà  Reale  in  tempo  di 
pace.  £ che'l  predetto  Rè,  òifuoi  heredi  in  perpetuo ‘forte  obligato  mante- 
ner, c difendere  in  Milano,  ò Contado  tutta  volta  che  gli  fodero  entrati  i 
Turrianitde  i Tuoi  iàutoti  della  parte  Guelfa , contra  Enrico  Locimbotgo  Im- 
peratore, e centra  ogni  altra  perfona  di  qualunque  dignità  fi  fortTe , e comra 
ognivniuerfità.  E che  tutte  le  fentenze , procedi  .bandi , condcnnationi,  c_j 
phuationi , e che  fodero  fatte  per  il  fopradetto  Imperatore , per  il  Commiinc 
ai  Milano  .filo  Vicario, ò altri  vrtìciali  contra  di  quei  della  Torre  .ò  Tuoi  a- 
mici , fodero  cadì , edinti , c di  niiin  valore  , ò momento . E che  in  perpetuo 
il  detto  Rè , fiioi  heredi  ’ ò Sinifcalco , & altn  v rticiali  ìflj  c iafciin  tempo  tal 
procedi  hauedero  per  irriti . e cadi , come  fc  non  fodero  fatti , c finiilmcnttj 
che  tutte  le  alienationi , donalieni , locacioni , concedìoni , ò qualunque  al- 
tro contratto , ò didretto , ò dati  in  pagamento  ad  alcuna  perfona , ò vniuer- 
liià  de  i beni  Turriani  fiioi  amici , ò qualunque  altri,  che  fi  potelfc  efeogitare  , 
fimilmente  fodero  cadì , &r  in  perpetuo  annullati,  E che’l  prefato  Rè , dio  Si^ 
nifcalco.  Vicario  ,&  Vfficiali  del  Communc  di  Milano  fiid'cro obligati , e do-, 
uedèro  dare  le  laudi,  c le  prefaie  contra  il  fopradetto  Enrico  Lgeimborgo , e^ 
tatti  i Baroni  d'Alemagna  , Fiandra  , Lorena,  il  Contado  di  Sauoia , e Filippo 
Sauoicic,c  Pifani.  peri  quali  i Cittadini  Milaned  erano fpogliatj,c  rubbatipcc 
i predetti,òie  fuegenti,  per  fino  alla  intiera  facisfaitione  di  quei  beni  , che  gli 
erano  tolti  perii  prelato  Rè,ò  quegli  che  gli  erano  ficco  nella  GtcàdiMib-< 
no.  E fimilmente  tutti  1 Mil.-ine(ì,  òde!  Contado  che  hauetrero  luuuto  al- 
cuna cofa.di  Roberto,  ò dannificaio  i Turriani . ò fiuoi  amici , fodero  coflrctri 
lòmmariamcntc  alla  intiera  fatisfationc . £ che  folfe  lecito  al  Communc  di 
Milano  eleggere.  Se  hauere , fi  piacclfe  alla  Maefta . Reale , ò filo  Smifcalco  , 
vn  Capitano  del  popolo , che  forte  foreftiero . con  quel  pagamento , ch'erano 
ibliti . auanti  che’]  detto  Rè  entrad'e  in  Milano , e che’l  detto  Capitano  reg- 
eede  fecondo  la  forma  de  gli  rtatuti  die  forteto  fatti , E che’l  predetto  Rdii:  i 
fuoi  heredi  non  poiedcro  in  alcun  modo  alienare , nc  trasferae , ne  in  vltima 
volontà  lafiiare  ad  alcuna  perfona  Colledo,  ò vniuetfiià,  alcuna  cufa  appare^* 
tcallaRcpublicaMilancfic . £ che'l  prento  Rè, come  difopra.  òfuoi  vrHciaU 
non  potedèro,  nè  doued'ero  imponete  a gli  huomini  della  Città,  nè  Contadii  » 
alcun  iniouo  vettigaJio,  fodro , nc  ricolti  fotto  nome  di  mutuo , nc  alcun’  altra 
elattione,ò  angavùidi  qualunque  fotte  li  voled'eJt  che  tutte  le  cauf;,quelb'oni, 

2uerelc,&  appellationi  die  nafeedero  tra'  Milancfi,c  quei  della  Cotte  del  Rè  > 
doued’ero  conofeere,  c determinare  in  Milano , fecondo  gli  ftatuti  del  Coniv 
mune,  e la  ragion  communc  in  qucicad  li  doued'ero  od'eruare  di  cagioucom- 
mune.E  sì  come  la  Città  di  Milano  era  Metropolitana,  e capo  della  pcuiiincitt 
di  Lombardia,  fila  Maellà  pi.^cendogli  douede  eleggere  vno,  ò due  Milaoefi  , 
che  haueiTcro  a conofceic  tutte  le  querele,  è appdlationi  intetpofte  nelIaCitr 
tà  , ò Contado , Et  ancora  ugni  altra  appeilatrone , le  appcliatjoni  iiuerpoiU 
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nelle  altre  Città  di  Lombardia  Ihtropolle alla  fuaCdròna  ;in  modo  chè  data*: 
non  potcdè  edere  idtatta  da  Milano  veruna  cauia  > ò principal  controuerfìa  > 
tanto  ciiiile , quanto  criminale , nè  appellarfì  altroue , Anzi  gli  appellanti  fbl- 
Ibro  tenuti  venire  à Milano  Città  Metropolitana  atlanti  ai  predetti  Giudici*, 
rircruato  i delinqueti  crimine  lef$  mnieftMtis , c quelli  che  trattatlcm  centra  Tho* 
nore . e iedaltà  del  Rè>  nel  qual  calo  i memorati  prinn  ventiquattro  haueiTetu 
a punire  . E che*!  predetto  Rè , come  difopra , non  potefl'e  acquiftare . nè- 
hauer  per  si , nè  per  altri , nella  Città,  nò  Contado  di  Milano  alcuna  ginrifdi- 
tione . nè  redito , ò qualunque  altra  cofa  lì  poreHe  ifcogitare , altre  a quello  «. 
che  gli  era  Itato  conceOo  per  la  Republica , come  difopra  fi  contiene , al  che 
conrrafacendofinoallorailtutro  folle  di  neffun  valore , c momento . E che’l 
fopradetto  Rè,  e i fiioi  hcredi  tenefse  per  amici  tutti  i Turriani , e la  fattione 
Guelfa,  e tutti  i fuoi  nemici  in  ciafcun  luogo  fimilmcnte . E che  nelle  concef- 
tioni , c dunationi predette  non  s'intendefi'e  firade  , fiumi,  vie  ptibliche,  nò 
altre  del  Commune,  fe  non  come  è narrato  difopra , E che  tutte  le  fopradette 
cofe  date , concede  al  prelibato  Rè,  perla  Commiinitàdi  Milano  valcf- 
fero.etencderoin  perpetuo  da  quel  giorno  auanti,  chei  prefenti  Capitoli 
farebbero  approuatt , e giurati  per  fua  Maefià , e celebrati  publichi  firementi 
giurati , concefiì , e bollati  col  bollo  d’oro . per  fino  al  termine  di  Pafqua  della». 
Kcfuircttione  del  Figliuolo  delle  Vergine . e ouando  a fua  Maefià  non  piaceli 
fe  d'accettare  le  cofe  predette , tutte  le  fopraaette  cofe  rimanedera  nella  for<* 
ma  ch’erano  alianti  tal  concefiione . E che'l  fagramento  di  fedeltà  s’hauea  a 
far  per  la  Communità  nelle  mani  Reali,  ò agenti  per  quello  non  fortifica  ad 
cficto  per  fino  non  folle  hauuta  la  ratificatione . come  difopra.  £ che'l  pre- 
detto Rè,  come  difopra,  face  de  che  la  ratificatione  folfe  fatta  perlaCommu- 
Hità  , e foritta alì'vfiicio  di Ozeno.  Ancora  l’auefi  col  foprannminato  Réfi 
comiennero  con  limili  capitoli,  i quali  per  H prelibato  Rè,  elTendo  confermati 
alla  Republica  di  Pauia , fcridc  in  qefia  forma . Rcktrtus  DeigmeU, Kex  Hitm» 
fnltm  j (y  SicilU , Ducano  yptUi* , (Jp  prituipatus  Caput  Prtuiutia , ^ FtrcalijUtrìf  , me 
Peiemtntis  Carnet  tenore  prtfentimm  notum  facimus  vniuerfit^ued  net  conueatitnet  pri-> 
don  hahitai per  Vgonem  de  Sautie  mtlitem  Regem  noftri  Sicilia  , c-eemtratnt  fedemen^ 
tit  Sentfcalchum , confiltarium  , ^fidelem  noflrnm  nomine  nefite  ex  parte  vna , <y  Cw»-, 
mune  ttuuatit  Papia  ex  altera.  Harum  forte  da  certa  noftri  ftientta  eonlirmtMiui  hat 
noftrat  lètte  rat  noftrt  maiefiatit  fiiiUo  munitat  in  hniutrei  ttftiMontttm  eomedtntit , 
Datai  Neapeli  per  Banholomtum  de  Capua  tnilitem  logotbotam  , ^ Proitnoehtrtum 
Regni  Sicilia  Regnorumnoftrorum  quarte , E furono  lette  nel  pallacio  della  Com- 
Minnità  di  Pauia , per  comiflìon  di  Tolomeo  di  Cortefio  Cauanero  Reale , & 
Vicario  d’clfii  Republica . Ordinati  quelli  Capitoli  difubito  il  fopradetto  Rè 
inTofcana,e  Lombardia  mandò  vnfuo  Prefetto  con  molta  gente  all’aiuto 
de’Guelfi  per  oppugnare  i fautori  deirimperio.e  tutta  le  fattione  Gliibellina. 
Onde  la  prenominata  lega , & il  Conte  Gtiamerio  con  tanto  animo  andarono 
eoncraal  nemico  collegato  a irebelli  della  Imperiai  Corona,  che  al  prìino 
alfalto  quei  vertendoli  infinga,  riceuettero  gran  conflitto  D’indi  preflo  Pia- 
cenza feoBtrando  Filippo  Langufeo,  & il  Fifilagacon  molti  Partegiani.i 
quali  ne’medefimi  piorni  haueano. trattato  di  tradimento  nella  detta  Città, 
alla  CUI  imprefa  andando,  venirono  alle  mani . Quella  battaglia  lungo  tem- 
po fu  diibbiofa , nientedimeno  per  rellko  contrario  a’nemici . Il  Langufeo  * 
il  Fifilaga  reftarono  prigioni , c nelle  forze  di  Mateo  Vifconte  furono  con- 
dotti aMilano  . In  quelli  giorni  ancora  Giudo  Turriano,  qiiele  era  venutoa 
Cremo  uaaggrauato  d’ioletnutà  fece  tellamento , nel  quale  Fiancelco  * 

mone  > 
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mont  » Amótàto  > è Guidono  inflitui  hercdi  dal  cartel  di  Caftcllatto  col  tran- 
iito  del  ponte  fopra  il  Telino  Vgleria,  Caflìrato  oltre  Adda.  Il  ponte  di  Vau- 
re , Pontirolo>  Treno  • Pradino , Odolengo,  le  noffelfioni  del  cartel  S.  Angelo 
del  Lodegiano , Terzaho , il  Iuoto  de’  Gatti , Pafquario  di  Sefliieflìo , Nof- 
fato>  Rocca  di  Letico , MonteOrfano,  CanobioRò.  Prcgnana,  Vcrano, 

Cartel  S.  Giorgio  a Legnano>  Cartel  de'Guidi,  Vizellai  Monte  Forte  .con  le  * 

Terre  di  Somma,  Vericia,e  Galefche.a  Bnimifonde  fua  moglie,  che  fu  lì* 
gliuolà di Fiiippone Langufco , lafciò libre  diecemila,a  Malgarìta fua  figli* 

«ola  Otto  mila,  & à Lotarina  ch’era  Baftarda  duo  mila  cinquecento . D'indi  a 
tre  giorni  abbandonò  la  vita . Morto  che  fu  Guido  Turriano,Francefchino,  e GuUo  Turri- 
Simone  Tuoi  (ìgiiuoli.  Cartono  Areiuefcouo  di  Milano,  altri  del  la  fua  fami*  mrummert  i» 
glia  cbn  timi i fautori  della  parte  Guelfa  fi  conuennero  a Pauia,  doue  celebra-  Crtmons . 
rono  molti  concilij  contra  del  Vifeonte,  quantunque  tutti  riufcilFcro  vani.  ^ 
Affette  d'Agorto intorno  l’horadi  vefpero  Franeefeo  Marchefedi  Ferrara  ^ .. 
venendo  da  ^arairiero.  5:  entrando  nella  Cirri  perla  porta  del  Leone.  da_.  "» 

certi  congiurati  inficine  con  vn fuo  Cameriero fu  ammazzato , oel  qual  gk>r-  /** 

no  ancora  Enrico  Imperatore  peruenne  ì Rezzo , e doppo  nd  Perugino  die- 
de  grandiflìmo  danno  per  efler  mancati  della  fede  dell’Imperatore.  Doppo 
ehtrò  $ò  quel  di  Fiorenza  ottenendo  alcuni  cartelli  di  quel  Contado , c prcifo  ' 
la  Città  due  tnilla  partì  (aiuòle  genti,  doue  interuenirono  Pifani,  Aretini,  c 
Cortonert,  5:  iui  per  due  mefi  continui  mantcnendoui  Falfedioi,  diede  à quel- 
la  Reptibrtca  iritollcrabile  danno.  E Clemente  Poitteficc  clFendofi  fornita  la  ? 

tclebratione  del  concilio  di  Viena  trasferì  i beni  de i Caualieri  di  Santa  Ma- 
ria  del  Tempio,  aTrari  di  S'.  Giouani  del  Tempio  Gierofolimintno , cccerto 
quei  ch’erano  nel  Reame  di  Cartella,  Portogallo  , Aragona»  e Magiorica. 

L’Anno  mille  treceiiro , e tredeci , Manco  Vilconte  dominante  in  Milano,  Se 
{(Tendo  in  ertìlio Cartono  Turriano  Archicfcouo , Guarnerio  fopradetro  infli- 
perbito  per  le  vittorie  hauute  contra  Guelfi , il  Vicariato  del  Vifeonte  hatien- 
do  procurato  per  Ini , non  riufcndogli , sdegnato  pallò  in  Alemagna . Ilpcr- 
chc  Matteo  in  luogo  di  quello  cortitui  Galeazzo  fuo  primogenito , il  quale  di  * 

PiaccnzacflendocarcnTTa  lafacrione  Guelfa.  & Alberto  Scono  condotto  a 
Mrlmo”,  (il  fartoPrencipc  di  qucllaCinà , al  quale  nell’arte  militare  oli  diede  • i 
per  Compagni  Marco , c Lticchiiio  fuoi  tìgliuoli  ,6c  il  Garitagnato . hi  querto 
tempo  Frincefchino  ddia  Torre  , e collegan,  mandarono  C)rarori  a Roberto 
Rèm  Puglia , narandoli  come  bau  rano  intendimento  con  molti  nobili  Mila- 
nefi , e cht  ftia  Maefti  foccoftiendoli  di  foo.  hnomini  d’arme  medianre  i par- 
tegiani  (udì  emiarcbbono  in  Milano . llchc  intendendo  Roberto-,  fubico  gli 
martdò  vn frro Capitano cofi  ottocento  foldari.i  quali  s’vni  coTiirriaiii,t.» 

Ricardo  fighiiolo  di  Filippo  Langufeo  > Conte  > e prencipe  della  parte  Guelfa, 
nel mefedr Marzo,  con  numcrofo ertercito  giunferom  querto  Contado. e 
peruennero  al  Borao  di  Legnano  > doiie  andarono  le  genti  del  Vifeonte , col 
Conte  di  Salibro  Tedefeo , il  quale  fii  doppo  la  partita  di  Gucrrenio , ptoui- 
gionato  da  Matteo , con  cinquanta  lancie . Coltui  adunque  fenza  comirtìon 
del  Vifeonte  fece  il  fatto  d'arme  contra  degli  nemici. nel  quale  crtendogli 
cotraria  la  Fortuna  . rimafe  vinto , c tìnaimcnrc  prigione . La  qual  cofa  inten- 
dendo Manca,  difubito  chiamò  afe  Filipo  Languico,  il  quale  era  in  carccrci, 
e minacciandolo  di  morte  . fece  che  di  mano  propria  fcrilTe  al  figliuolo. che 

f>er  quanto  h.-niea  caro  la  fua  vita,  co'Pauefi  fi  leuafTc  della  cominciata  impre- 
a.  Ónde  Ricardoamator  della  falutc  del  padre , efeqiii  quanto  gli  hauca_. 

■fentto . Le  genti  di  Roberto  vedendo  tal  colà . e non  eiTct  vero , ciò  che  da’ 
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Tumani  gli  era 'ftàto  detta , lìmilmcntc  fileuaronO.  fi  feguente  Maggio  « 
Cnrtftta  t~  venne  sì  gran  careftìa  jn  Lombardia , che  gran  quantità  di  genie  perle  vic_* 
Prem»  m ijrxinuano  di  fame , e tanto  male  durò  nuca  quella  e (late  . Poi  Enrico  Im- 
I^mbMrdia  pciatorc  mouenda  l’cffeicito  da  Fiorenza , il  pofe  a S.  Cafli.ino,  che  fu  il  profi 
Inricfimfie-  limo  Giugno>  «Se  il  tutto  mettendo  a facco, abbruciò.^  Quiui pronunciò  vna_. 
Tatare  fra-  fcntcnza  contra  di  Roberto , con  autorità  del  Pontefice  > pnuandolo  d'ogni 
tmneia  Ro-  honore^c  giurifditionc  Rcale<e  come  infame  il  publicò  condannato  à capitai 
ierta  Ri  di  fcntcnza.  D'indi  pctueniic  ad  vn  luogo  chiamato Pozzobonigo, il  qual  ca-i 
Sicilia  per  ftcllo  fece  riedificare . Nel  medefimo  tempo  la  fattione  RofTa  di  Parma , col 
frittata  di  fauordc'MiIanefi  prcfe  Padcrio.  Riualti , borgo  S.  Donnino,  e quali  tutto 
Reale  autari^  quel  V cfcouado  dalla  fìradain  fiifo.  Et»!  Luglio  fcguentc,  entrarono  nc’ 
••i  Borghi  di  P.imia . In.quei  medelìmi  giorni,  Galeazrx)  Vifeonte  figliuolo  di 

Matteo  > clTendo  a Piacenza  peri  Imperatore  eletto  Vicario . prefe  il  molefip 
fuo  nemico  Alberto òcotro  . c quello  con  buona  guardia  fece  condurre  a Mi- 
* lano  . A i fette  del  fcguentc  Agofto,  cifendo  già  Enrico  Imperatore  pcruCnu- 

' to  a Pifa , alquante  genti  d'arme  Dertonefe  pigliarono  per  lónza  Sarzana , ic 

' ini  truuarono  mol'i  beni  de’  Mercanti , i quali  tutti  furono  polli  a Cicco . D‘ 

' ludi  linqiecatorc  fi  patti  con  nulle ducentocaualJi.c  mille  fanti,  òc  venuca, 

S.  Miniato.  Doppo  dette  la  battaglia  a callelFiotcntino.  e di  lì  andòaLuz-; 
zolbolgo , c fiualmcotc  à Siena  prello  fei  mila  palli , fperando  fiauerc  la  Qtià, 
con  l'auuo  della  parte  Ghibellina,  mapreualcndo  Guelfi, la  Otti  contrai* 

’ Imperatorcfìidilcfa,  benché  tutto  lCoutado  folle  perlui  guadato  . Efinal- 

^nrect  mence  penieane  a Buonconuciito , hauendo  già  mclTo  mordine,  con  J’aiuto 
Tatare  mua  t |jQQ,,ijn,^'3raies  venti  g.dcc  .atmateu  de’Gcnouciì  , 

quindcci  WCkiì,  c trenta  Siciliani , per  limprefacoiutail  Re  Roberto,  quaj 
di  febre  i « \*entitre  del  detto  mef:,.abbando*òUinortil  vita,  ilcorpofup 
fu  con  grandchonovc , ic  Impetialcfunerale  fepolto  in  Pifa,  il  cuore  nella  f^ 
poltura  della  tnogliera  a Genoua , e doppo  peni  Conte  di  CaftclJa le  fue  olla 
in  procclTo  di  tempo  furono  trafportate  in  Akmagna.  La  certezza  di  quelli 
morte  hauemo  ttouara  per  vua  leccerala  quale  in  quei  giorni!  Senefifennerq 
a’Reggiani.  litui  tcivore  dice  in  quello  modo.  FUtrihm  Rbtiiau  fratrrs  St* 
ntn,  Salutemc'b- Vohit  <ad laudium  mitiimits  tafiaut  infra/crtf  tar.tem  lituraram . Uo^ 
iilwHi  , cy  fatent^ut  virjt  Ronaniaie.  Seiten.  Vau  fetlicia  nabilitati  tteprt  aigaudium 
inttmamttt'qtud  Jìaitunui  Henrieus  far  utratjfiat^.ìj'  nuntias  ,0‘IitttrMt  aentearnm 
quadUamanaritmReXitffcatere.dit  vigtpinaterlia  Auj^u^i , Itera  nona,!»  Steri» 
eU  BontenHenta  rdecfjpt  viri  ftettm  tenebae  exereiteem , ^jjtemiensjya  4Zamf»  leuate  de 
ttaliemartHrtmite.SaKTia  fofJaiurnnt  verfìts  farus  alknas  qee^  aetfuiiendo  , Zxultttlji 
trio  citarijpmi  •,  gratias  df£tiaeidiiàine  feutuu  .referamui , Rxvrie,  Sen.vigeje- 

teivftxta  Auitepi  M C GC.X  /,//J’cr  i’auiló-di  quella  littua,  Reggiani  n'hchbcro 
^raiideallegrezza-,  c d'indi  feorfero contra  Gliibeflini,  i quali  «collrinfcro  a 
pigliare  Jc  loccJlc  accefe  inlìemc  con  La  contraria  paste  in  fqguo  di  gaudio . A 
1 ventifei,  Paifarnio  da  Mantoa  contluflcdeco  fianccfco  dalla  Mitandola» 
Ariiicriodi  Magato,&;  vn  dc'Pij,  ma  d’indi  furono  rilafciatiin  fauorde’Mo- 
doHcli,contradc'-quali  fi  mollerò  Bolognefi  . EtEginoIfo  entròin  Ferrara, 
-come  Vicauodel  Rè  Robcuo..  Dalinafio  partendoli , quale  gli  era  per  la., 
Santa  Qiiefa.  Motto  il  fopranomiuato  Cefarc,  a’venticinquc  d’Ottobre. 
ledateica  di  Lodouico  Duca  di  Bauicia  per  cinque  elettori  dell’Imperio  ili  detto  Rè  de’ 
SAuiera  elet^  Romani,  & ii  rclEintc  elcflero  Federico  Duca  di  Aullria,  i quali  poi  gran  tem- 
te  Ri. de' Re-  po  contefero,pur  alla  fine  riniafe  Federico.  Pifanipcxla  iperanzadi  collui 
ntani  arcarono  Capitano  Vguccionefagiola  AlcUijo  liuomo  di  ^ande  animo,  c 
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fomma  prudenza nell’atce  militare , il  quale  cuiuta Lucehelì  moire  l.i  sueii.:, 
per  la  quale  loro  lì  coiuiemierodie  i ùior'vicici  cntraHero  nella  Cict.i.  Oiide.^ 
dirubirn-chiamòdi  FrancuCafliuccio.il  qu.ledoppo  la  ferma  dello  Scucio 
fuuradetto  s'era condotcu  con  l-ilippu  Kè  di  Francia , e coli  foitu  fpcrauza  di 
nnutic Faccende  nuiriiò  alla  pania  inlìenic  con  Enrico  Bernarduccio  dello^ 
fua  fateione . c doppo  fegreti  ragionamenti  liauuti  con  Vgucciono  > pigliato  il 
tempo  opportuno  « &' occupate  le  foltezze , inlìeine  coÈifani,e  molti  Ger- 
mani il  fece  entrare  in  Lucca . Quiiii  con  le  genti  di  Koberto  R,è  di  Sicilia , e 
Cirardo  di  S.  Lupidio  Prencipe  della  Città  fu  fatta  la  battaglia  > ma  riportaa- 
dooe  Vgnccione  vittoria  > reflò  la  Città  in  Tuo  dominio , depredando  tutta  la 
fattione  Guelfa^^  i Tefori  de'Tempi,  infieme  con  qucglb  che  Clemente  quin» 
to  Pontetìce  d'Auignoneiui  haucatrafportaio . Dall’altro  canto  Matteo  ViG 
conte  I hauendo  facto  Marco  Aio  Aghtiolo Capitano  dcll’clieicico,  al  primo  d[ 

Ottobre  entrò  in  Detfom.c  A fece  Signore.  Nicutcdimenoin  quelli  tempi 
Matteo  etamoicllato  da  i Turtiant , peni  nuouu  fbccutfo  di  Robeicp,  il  qua- 
le doppo  U morte  dclFlmpeutorc  ^i  bauea  inondato , e con  quello  infcruia- 
no  grandiliìnii  domii  fòpia  il  Milauefe . Finalmente  il  Villoute  luuendo 
ccDCra  quegli  eletto  Capixauo  Franedeo  Gatbagiuto  entrò  nei  Pauefe  » doue 
aMurtara  cólncttendolìJapugna^iJconAlltode’ueullcifu  giande  . Zonfre- 
4Ìo  Turrianoiiuomo  eQercitato  neil'arre  della  guerra  ,elFendo  ferito  nella  no- 
ia .paitt)  alFaltta  vita , che  Ai  grane  giartma  della  faxtiouc  Turriaiu . E l’Au- 
no mille crecento quattordcci  idd  mele  di  Geuaro, vacando  i lmpcao , Clc-  Ch-mtnt: P"- 
naeotc  PoiUelice  ruiocòJa  feiKenza  lata  per  Enrico  Imperatore  centra  di  Ro  /•ficf  nucc» 
iiertoKcdiPugiia.equelloinllitui  Vicario  generale  nelle  Ci’-tà  d'Icaliaal- 1-*  fentmM 
l'Imperio f3icopolle.C>'mdi ai  venti  d’ApnIc  clFo  Pontefice  infernioto  del  W.i  £«« 
mole  della  iupa  palio  di  quella  vita  i & in  quetìi  giorni  furono  forniti  i muii  rie»  contrn 
della  Città  di  Reggio.  Ai  dodcci  di  Giugno  Paxnicguui  fecero  la  pace  con  Robert»  , 
b fattione  Roda  Renella  Città  Al  iuteodotto  Giberto  Corregga  con  grande 
Aonore . Jviel  medefinio  mcfe.Pietro  fratello  di  Roberto  fopraiiominato  g,im> 
iè  uiTc^caua  con  grande  etìcrciCci,  alfuccorfo  ddla  patte  Gueha  . Et  à i v^en- 
ticinquC]  il  Couc  Itero  de’Cardinali  entrarono  in  conciane  nella  Citù  di  Car- 
pentafioiperlacreatioiic  del  luiouo  Ponielicc . Qniui  nacque  vnagrandif- 
. Ama  dtfcotdia  tra’Cardinali  Italiani  > e Franedì,  i quali  introuuAero  yn  uepo- 
X c del  fiaptadcuo  Pontefice  alla  fpugiiatiouc  ddle  cole  della  contraria  parix . 
lipcrche  vi  fu  fatta  aflai  vcafioue  » e finalmente  quella  Città  linufe  abbrucia- 
ta per  mano  dc’E rance  fi.  Per  laqualcDla  rCar liina! I fi  leuaronocun  giura- 
«uentodi  ritornare  in  quelle  patti  al  proJìrooiìeJxcmbrc . Equal  termine  per- 
iicnuto  ,i  Cardinali  Italiani  protcllaiono  che  per  paura  della  inatte  non  vo- 
Icajaorùomaac.DimodocbcpiuinefivacùlaSede  Apollolica,.  U feguentc 
.AgoAo Matteo  Vilcontc per  ouuiarcai  Pauefi.chc laou  entrafferòiid  Aio. 

. ili  VII  luogo  duue  b Saiuia  entra  nel  Pò  ,fccelabricarc  vji  callello  chiamarp 
Ghibellino  j quantunque  vna  fiata  dal  fiume  fofTeroiuaco.  E Caflbnoddla  /j./ 

. Torce  Arciuefcouo  di  Mibno . pubLicò  Matteo  Vifcoiitc,  & i Cuoi  fidiuoli  per 
icommunicati . c fece  intimare  per  publico  llroinento,  A tenore  dcupule  co-  yuceme' 
il  diceria.  Cnjfonut , ^c.Viru  vti»am  froHÌdit  IddttbxoVicicottiiti  Vic*ri»,0'  R/.  ^ j / • ^ * 
iiori  .fiu*  C^pituni»  . Pilrfijti,  SAfieniihut  Arttianit  ,Co»Jil.iar^t^Coiifiitil'Ut>r»»(.‘lio,  ‘ 

fo/nmuni  CiuUAtis  Mtdialmi . £t  Galeanie  Utthiuo,  cr  lialatroni  eitifdem  drU'ij 

iffita  fallar, i , vefirit  jnuiitlienilus  fy  maudatit  huailittr  abtitrt . ^»;n»d»  ftQ,„jf.imica 

ftiet fola.tiiiiiatfUnii.f  apulo,  faSA  efi  vidua  . Heufujpir.at  aftdue  vetiftrant  va-  cStra  Matti» 

ft  muffiate  in  fUtcHt . Uvos  mntt  ^uitrunfitu  per  niatn  . VfVÙt»  à"  Ridete  , Jì  tjl 

dolor , ■'  * 
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daler  tjicut  doler  meus . SmtiAcet  ensm  C»«i/4x  opmlentm  qut  maltit  etnfittHtrMt  dimtt^f  'i 
^ priuileg^s  teruftare , tpprejftenibus , nng»rijs , (J*  prò  mngarije  intoltrmbilibus  , ir 
pregaris  tot»  qHafi  eorum.qni  tpfmm  inhtthitmtt  À rtiioriias  hamt  tetnporii  ftthfianti»  tfl 
txhanfla . Bfi  rnim  vertir»  . eirtum , notorium  . Ita  qnod  nulla  potefl  tergin^fation* 
fieri, qnod  no/  , ér  MedioUnenfis  Ettltfia  water  vefira  pagi fam/is , ir  n/mc  patiwttr  »*»• 
liuwydamna,  vieltntiai  ,inÌHria$  , ^ofenfa/  q/iamplmret  faeirntihts , eptrantii/u» 
(tmfentiintHiHt , (j>*  ntgligenlUkt  obmiare,  voi//  Matthiifilqs , (Jj*  memorati/ ^qui  fine  ve* 
fire  falle  , opere  ecnfilit-cenfen/U  nonfetn/ffent  eon*ranot,(^  ipfam  Bccl/fiam  Hedtoln~ 
nrffinm,  ir  tara  nefira  eommittere,  de  quibus  haic  nofiro  proetgaiplara  duximus  in/erenk 
da,  CertHW  efi  enimvtntw  , atqae  notorium , qaod  tu  Balarronm/ filtut  hia/theipri* 
fan,  (fReiforet  Medielani  Odoardas  de  Pireuane  , Pagana/ de  Mandelie  , Ingregonmr 
de  Sorexina,  Zardinu/  de  Beffane,  Màrrtna/  de  Monte  Orphane,  Balatron/ts  Beceari/tt  , 
Ph/lippa/  de  Lomatio,  Zamia  de  Pentitelo,  Corradmu/  Comenfi/,  lactmol/u  de  Vapria, 
Ceipina/ , <y  Zefrandtna/  de  Praaleniiu/,  Seal  'a/naza  de  Meda,  Papinu/  Taiema  , 
Trancifeu  de  V icaono,  Amirefiat  de  Derle,  Petto  , (Jf  Jeanne/ de  Malnepet/b/et,  ideati» 
de  Merate,  Lee  Grafitila/,  qa/dam  filif  Othebeni  de  P'antelle,Caualitm/.é'  quidam  erme 
frater.  Pagana/  Scaraaaeia/,  Ardiganu/  de  Raade  , quidam  eia/filittt , Vieentiolat , if 
Anteniolu/  dilli  de  Marliane  , Pagana/  de  Rende , CT  quidam  de  Trt/lh  , Malti  alq  «l> 
quantitate  treetn/orum  haminam  armdtorttm  inter  eqaitet,  ifpeditet . Mot  ad  dom»»^ 
Phtltppi  de  Vaprio  porte  Oriìtaht  cii/i/atit  Mediolani.vbi  Tdnc  cum  nofira  fam/lia  moro^ 
bamur  mona  armata , ipfiam  fornii tam  hoftiltter  aggreffifaiftit,  ^ nabit , ipfifnmi* 

lit  peftifirrat  infidiat  pefaiflit  titcancirca  domam,Sot , it  funtil/am  aofiram  inaadendo  , 
fpoliondo  , ir  nepharie  trucidando  Vrfinmn  Mulinar  'tam  Medielanenfiem , ir  BOna/eet/tm' 
ram  de  Mantaa  domicellot , <Ji*  familiare/  nofirot  prepbhoj^itiam  caprrntet  »tT  qamnrmm 
mbit  placai/  detinentet . Net  eportait fieqaenti  die  recedere  db  Ealefia,  ó*  d ctnitate  Me- 
die^ant  vt  euitaremut  morti/  periealam  exulare , qaiba/non  contenti,  dam  in  tali  exilta 
permanpmut  iam  anno/  tre/  ita  operati  fiunt  vt  adhuc  non  petuimat  ad  ipfiam  Ecclefiam  -, 
ir  ctaitatem  neflram  , aat  diocefim  redire  fine  morti/  pericale,vbi  poffem  exercere  debittm 
loffetum  pafiorale . Votq,  fapradtlli  de  predilli/ non  contenti  Corradi/tum  de  Camerima 
tiene  Vicxnum , ir  magìflram  Gaaluanium  de  medici/  prepafitian  fattili  Donati  Camera',, 
rio/ negro/ moram  in  befipitale  Srolq  Mediolani  gerente/  prò  nobit  ad  falla  nofira,,^ 
diUa  offe  la  procurando  adprafatam  hofipitalem  lethaliter  perfecati  efiit  eam  etiam  egem 
in  eafiro  nofiro  Caffani  fapra  Abduam,  dam  tu  Grrenui  de  Ciuitaie  predica  vt  dtximat  , 
Maini  de  Cropelle  tane  filapitaneat , ér  malti  ftipendiarìj  circa  eafirum  ipfiam  /nfiidift 
parauernnt . Et  vna  rum  Praciaallt  Pre  Ione  pentritt  nvfiram  inuaferaiit , ita  quod  ntj 
periealam  prrfienetaitare  poffemut  neeeffe  habatmat  relinquere  ipfum  cajham  , ir  vix 
eaadere petuimat , ir  ai  Ctaitatem  Cremenenfem  porfienaliter  not  tran/ferando , cum 
etiam  reutrendut  pater  domina/ , ae  Dei  grafia  Epifieopui  Sabinenfit , tane  Apoflelica 
fedi/  legatili  de  Ciaitate  Mediolani  veniret  ad Remanam  Jmprraterem  àSifino  Pentefiea 
defiina/ut , ff  diceretiir  in  Ciaitate  predilla  not  ad  recipiendam  tandem  deminum  lega- 
twn  d'bere  accedere  verfiut  Ciairatem  pred’Slam  communi/  rumor , ir  tamult/u  Pepali  , 
ac  iticarq  ofiictaliiim  , ir  Rriiorum  in  Ipfa  Mediolani  Ciaitate  iauoluUt  omneiif,  clama* 
bant fi intraret  Archiepifeopa/  moreretar,  ir  eam  morti  tradermt , Deinde  facientet fili- 
pendtarq  vrfiri  eamerariam  noftrum  pr.  dilìum  pre  timere  fiagerunt  de  Ciaitate  ipfia  , ^ 
dimittere  falla  nofira  ac  Mediolanenfii  Ecelejie fiìln  eemmiffa  nulli  quoque  honeret , reti— 
ditut,  iurifidiiiienes  , cafira  , Bargi , Monte/  , ir  alia  bona  nofira  faerunt , Et  adhme 
verac  iter , ir  mani  fefie  in  grande  nofiram  , ir  diidenofire  Ecclefiegraaamen  ,ir  preiee- 
dieium  occupata  fallo  fiauore  opere  con/tlio  confienfia  permiffìene  , fr  nrgligentia  , tuoMai- 
thai  Vicarij  , (r  fiUoram  taoriim,  ac  pradnterum  exprefforam  . §iaat  occiipationet , ó“ 
inaafionet  jfertofie  daxmas  donotandat , Imprimi/  Domina/  Mala/  de  Crtfello  tecapauat 

Bargam, 


^ Parte  Seconda, 

9nrgitm  yfint  Twrrtm  Jt  Ctffkno  fupr»  At/Ju*n>  »d  »os  , ^ SieinÌA^tufim  £cclefanL^ 
pjtrtiHttutm  , LodrijÌHt  Vieectmti,  (y  frtter  C»lfnt»<ti  DouAtt  JSmiliter  ad  noi, 

^ *d  KcUfià  perttatr plano  iuro,^  fimilitor  occmparnnt  T mrrot  ,yr  pc^t^knoi  in  torva  de 
,diharo  Graffo . Itom  tm  UatthoMt  t'ieeeomei  ,fiuo  Rttior  , ó»  Coatmmio  Mtdiolani  Ar- 
ctmuofirayodeAagieriaadHOSy^  ocoloffà.  ptrtttoentem  totaluor  plano  turo  cum  noftrit 
dtttnùi,  ^foffiffìorttliHt  octHpafii . Itom  tu  ipfo  ytcarint  octupajii  dotimat , (j*  torrat  do 
làfantia  pertmontot  > vofnpra . Itom  ÌMritdilhonom  tomporalinm  in  Barge,  Contata  de 
A»fltrtafimUittr  portinaatem  . Item  iuriidiéiionom  noftram  , hledtolanenfii  ocelepa 
éjttMm  baiomat  in  terra , ó*  Caria  do  Varefio  , {jp fimilitor  dotimit , Itom  qiiam  pluret 
Modiolanemfoo  , ^ otiam  tHÌ  Viearij,Vtcetomit  familiarot,^  o0iciaiei  iator  quot  orat 
Beltr amai  frandobonnt  yfamilutrtttHusntt  non  fiipendiarif  tui,^  Commume prafatio» 
ad  MoMafioriiom  fattilo.  Redegendt  tiodiolanà  aequiter  accedente!  ,prÌMiltgia,/crip  urat, 
tjy  tara  Modiolanenfis  otelofia  ibidem  repofita  violanti , temerario  aafu  afportaarrunt . 
•Jeetn fiópondiarq  malti  tni , ^ cómanot  demos  nofirat  Arcbepifeopalit  Etclofia  Mcdiolant, 
ty  oontiguat  intrauornnt.  vado  nennalla  alia  bona  nofira  afportarant . Item  noiuiallot 
alericet  notanet , ^ familiare!  roofirot  tm  Hatthaas  capere  fettfii , ó*  *//*•*  plartLut  mcn^ 
fibm!  valdt  cracutes  in  vmeulu  tenaiftì , Item  ex  tao , (y  taorrnn  confilio  , ó*  mandato 
lUloHa  in  ebrifio  P.  B.  Abhatiffa  V.  ^ M.  montale!  monafierq  Maiorii  Mediolani  per 
Jhptndiarioi , offciales  vefiros  capta  fuerunt,  (y  ad  tormentam  dacia  > vt  qaicquid  ab 
aia  ptierenr,  eenfirorentur , Et  de  tpfe  meaafierio  tarpitrr  eieiia , y coaHa f aerane  ctaita- 
teao,  ^diecefiin  Medielaatafem  exire  in  fcandalam  planmoram , Item  Crefonas  Cnbel- 
htt,  (y  eia!  filiu!  oreaparaat  noanidla  loca  nofira  in  riperia  di  Loaco  me  ntesifi  ucftros.y 
Xerlofia  vi  fupra.vidtiicet  Deriam  Magiafcani  ; Grffanum  , Bellauum  , Varenam  , ty 
acram  inriidiclionem  ttmporalium , boneres  nofiret,  ijy  diila  Ecclefia , Item  Faciolat 
di  Pofterla  cìmÌ!  Elediolaaeafis  de  eonftnfm  tue  prtdatut  efi  Vallafinam  , ó*  locum  di  F,i~ 
Irgio  dilli,  eccUfiÀ  ad  ■ ertiamtem,  Item  taMatibem  yicecomei  Cimi'iarca  Mediolani 
Etclofia  plaribu!  maioribat  excemmauicationibai  irretita!  ,inier  alias  fui!  exigentibut 
eulpis  : per  Btatam  memoriam , F.  predecefferis  vefiri  excemmanicatu!  iam  dm  et , cj* 
exeomuaicatu!  pablico  nanmatus  prò  et  quod  nofirura  . F.  tane  fuam  l'iiariiun  ge- 
noralem  carpii , ^ expeUifetil , de  ciuitate  Mediolani . Et  peftea  malta  loca , fy  villat, 
imrtfdudiOHti,qiia  ad  noe fiue  ad  ecclefii  nejhi pertinrt plano  iure  eecupafii  in  Leaco,bela~ 
no,Valafinam,Cafianum,TraHaltam,Brtbiam  rcdditai  in  Varefio  de  Beffano  cam  por^ 
tu  vallo  maremrioli  cumpifebariadt  Pufitiane  Confoartxo.  Item  tu  Lachmat  pra- 
diììus  cam  fhpondiarif!  Commanu  Mediolani  Domam  noftram  do  Coyrana  hoftilittr  in- 
traaifti , Item  vai  Mattheus , Vicariai , Poieftat,  y fapientet  ^c.  centra  Canonica! 
fanctenes  multai ytalei,  malta!  prafat,  Fedra  aailoritate propria  impofaiftis prefumptiont 
damnabilitaltafi  clero  noftro  Ciaitatii  Dioetfii  Mediolani  de  dteem  milltbus  libri! 
oerxehi  voi  arca,  (y  ab  ipfii  reuue  libai  exterfiftii . Item  damnatiene  Confimtli  ordinem 
Tratram , ^ domttum  regalar  iam  bamiliatoram  decem  mi  libai  librit  ; ariter  txttrfiflii  t 
desade  vinam , biada  , alta  qua  ipfi  Fratrei  habebant  in  demUai  faii  confami  feciftti , 

Tropter  qued , (ff  talóa  qaam  piar  a nefanda  fitat  eft  atram  eertam  ^ notoriam  laxta 
aierbum  Veminteum  de  creai;  arbtramquabtnunifruUumnonfacitabfeidere.  Et  idee 
tu  Mattheut  Viceeomei , (jr  alij  vt  fupra  nominati , nifi  voi  rmendaueriti!  depraduiii  « 
m perpetuum  exeommanicamai  anatemativamai  omniqut  cSmercio  baili, ino  ac  Etchfi.i- 
ftica  fepHltura  atque  Sacri!  ordinibai  priuamai  fyc.  Dall'altro  canto  l^aucfì  inlìc- 

nifcon  Tomafo  Suglacio  Napolitano, & VgoUaurio  Mmfcalco del  Re  Re-- 
berrò,  quali  erano  cenuri  al  fuo  prefidiu,  ik  anche  la  fatrione  Turriana , & al- 
tri confederati  haiiendo  radunato  vn  effercito  di  due  nulla  hunmini  d arme  , 
«diece  milla  fanti  entrarono  nel  Milanefe.  llchc  intendendo  Matteo  Vif- 
coate.iìno  al  Ticineilo  douc  già  gl'miinici  ciano  perucnuti  con  fciccuto  luto»- 
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mini  d’amie  infieme  con  Teodoro  Marchefedi  Monferrato  cómehendoltf 
battaglia , Miinncfi  con  l'vccifione  disili  di  cento  militi  reftarono  inferiori  « 
Teodoro  fuggi,  11  Conte  di  Saisburg,  Teodotico  Aio  nepote , & alcuni  nobili 
diqucAa  Città  reAarono  prigioni . Ilperchela  ptoflima  mattina  il  Suglatio 
con  Io  effercito  entrando  piu  oltra  occupò  certi  luoghi  predo  la  C ittà  legni-' 
rhndoln  la  fanteria.  Ma  i foldati  non  fapendo  doue  fodero, dalle  genti  Mila- 
nefe , e ccrnidc  con  tanto  impeto  furono  afTaliri , che  piu  di  mille  di  loro,  e la 
lì  aggicr pane  de  i Turriani  nirono fotti  prigioni,  la  qual  cofa intendendo I* 
cderciroda  piede  da  feftedbfi  midc  infiigaverfo  Pauia.  Onde  Pauefi  an- 
dando airaiiito  dc’Aioi  cómelfero  grane  veci fione  con  l'acquidare  di  molta-, 
preda  . Finalmente  Tomafo  fopiadetto  .fi  recuperò  nella  Città  di  Afte  .& 
'.'go  Delfino  fi  congionfe  col  Baucio  hauendo  feco  trecento  foldati . Doppo 
Arnzavcriin  profitto  abbandonò  l’imprefa  . E l’anno  mille  trecento , e quin- 
dici .vacante  l’Apoftolica  fede , e l'Imperiale,  a Milano  domina  nte  ilVilV- 
conte , Padarino  Prencipc  di  Mantoa  hebbe  caftcllo  de’Etodì , e d’indi  con., , 
Cane  dalla  Scala  pofe  l’afl'cdio  a Viadana.il  qual  Cadello  finalmente  occupà- 
do  principiarono  la  guerra  a’Parinegiani . A i fei  del  predetto  Matteo  Vif- 
ccnte  hauendo  trattato  in  Pania  con  gli  amici  della  famiglia  del  Beccaria  ncl- 
1.1  puma  vigilia  della  nette  gli  mandò  Stefano  Aio  figliiiol  minore,  infieme  col 
Girbagnitto,  e cinquecento’ huomini  d’arme,  i quali  edendo  entrati  feorfero. 
la  Citta . deidre  Ricardino  Langusco  ngliuoJ  di  Filippo, ^^fuoi  partegiani  ac- 
coreendofi , con  armata  mano  gii  andarono  incontro , quiui  vna  crucci  bat^ 
taglia  facendoli  per  la  òiAfa  delia  Città  , il  Langufeo  Ai  morto . Amorato . e-*. 
Giiidctro  Alci  abi.itici  figliiiolcm  dAGtiido  Turriano,  furono  prigioni  con. 
molti  altri,  in  modo  che  in  tutto  la  fattionc  Aia  redo  efpulfa.e  i Beccaria. quali 
gran  tempo  della  Aia  patria  erano  dati  banditi  dal  Vifcontc  furono  incrodor.^ 
ti.  D’indi  Matteo  alla  porta  di  quella  ('ittà.chc  guarda  veifo  Milano  fece  edi-, 
ficai  e vna  gran  fortezza  . c qticll.i  gran  tempo  à Aio  nome  fu  cudodita  . Per. 
tanto  felice  Aicecfli)  del  Vifeonte  Alcd'andriiii  perAiali  da  Bonifaiio  d’Alei^ 
fandria  , &:  Tornate  del  Pozo  faccndod  rcbclli  ael  Rè  Ruberto  codituirono-, 
tribiitanj,c  fedeli  a Matteo  Vifcoiite rifeniato  Burgolio.  E d’indi  poferol’. 
adedio  .à  Viarifìo  forte  cadello  , de  iie  dimurando  due  meli  in  tal  modo  con., 
lemachincii  roinarono.chc  ii’hcbbeio  vittoria  con  la  motte  di  Pieciuallo 
Ifonrcrio,  &:  Alberto  Cadellani  di  quello,  e moFti  prigioni  furono  condotti  in 
Aledandria . llperr he  Ricciardo  Gambatefa,  &;  vgo  Baitelo , con  cinquecen- 
to militi,  cduceniobalcdticriproiiinciali  pagati  da  Adegiani  fe  n’andarono 
ad  Viiq’lio , dfue  (ìmulatamentc  entr.irono.  ITiiidi  prefero  Solaro , tl  Bo- 
feo  ,Cadell.az70.  Et  villa  libino  prendendo  pcrforzala  didiufseroin  tutto  « 
Onde  moiri  della  famiglia  di  Pozo  di  volontà  vfeiruno  d'Alcfl'andria  . ilche 
mrendendu  Matteo  ,gli  matuiò  da  ottocento  fc  ldsci  folto  il  gouernodi  Mar- 
co Aio  figliuolo , quale  giunto  al  Cadellazzo  violentemente  gii  entro.  ondc_i 
fece  prigioni  quei  d hofpiiio , & venti  del  Pozo , con  inciti  altri  della  Aia  far-, 
tionc,  i quali  mandò  tutti  nelle  carceri  di  Milano . Doppo  vi  nule  il  luogo.  Se. 
parm.cntc  in  Vuiglio , di  forte  chequafi  rellarono  diiUtti , e fu  del  mefe  d’A- 
godo , a i veiuifn  del  qinle  , poi  che  i Giielli  furono  per  Vguccione  Fagio!a_* 
c.itcìati  di  Lucca  come  s*t-  dimodraro,sùquel  di  Pilfoia  pigliarono  vn  cadello 
nominato  Monte  Aperto  della  Aia  fattionc , nelle  qu.ili  contrade  Lucclicfi,  & 
Vguccione  col  fai  or  dc’Pifani  dallecouimuc  fcoirciie  molcdauaiio  Monte 
Catino , c per  tenere  il  paefe  piu  drcttc  gli  feccto  vna  badia  guai  data  da  mol- 
ti huGiitim  folcili . il(  eichci  paclàui  per  dclccto  di  vittiiaglie  dimandaadu 

aiuto 


*TArtt  Second*^ 


3 57 


»aiuto  a'Fiorentini  » 1 quali  mandarono  Oratori  difubito  a Roberto  Rè  di  Sici- 

• lia.  onde  lui. piu  perfattione  coftrctto,clic  pcraitn>>li  mandò  Pietro  Tuo  fra* 
tcllo  col  prcfidio  d’ottocento  huomini  d’armo  Boiognefi,  ancora.,  vi  man* 

•darono  ducento  caualli,con^  quattrocento  fanti,  fimilmentt.,  Sene  fi,  Pc* 
cugini,  Piftoiefi,  Volterrani,  Pratefi,  e Tifernati,  dall’altro  canto  Vcucciontj 
-Rettore  della Cinà  di  Pifa  , e parimente  di  Lucca,  con  l’aiuto  de^eronefi, 

• Mantoani,  & Ferrarefi , fe  n'andò  airatfedio  di  Monte  Catino , ponendoli  Ib* 
pra  il  fiume  chiamato  Neuola , c quiui  gli  era  ancora  gran  numero  di  Gcrma- 

•ni.  Fiorentini  Ibllecitauano  le  genti  fueavolcrlbccocrcrcgli  alFediaii . On- 
de il  Prencipe  fratello  del  Rè , dì  auanto  s’hauea  à fare  celebrò  vn  concilio  de’ 

• luoi  primati , che  erano  Rainiondato  Prouenzale , Roberto  di  Cornea.  Fran- 

r cef.  buramonte  Guafeono,  Minabono  d’Anfiuilla  Fr.ancefc , Giberto  di  Baia,  \ 

• Franccf.  TnGnte  Francefc,Guelgo,  Aquino  di  Reggio, có  Filippo  Cafiata,  Fi- 
! lippo  Vilaboldono ,. Raimondo , Gabano  Guafconc  , Caraccio  di  Calatiria., , 

Pietro  di  Rello  Prouenzale , Gano  di  San  Clero  Prouenzale,  c Guhclmo  Ba- 
. landò  Marefcalco  del  Reame  di  Puglia . Quelli  adunque  liauendo  deliberato 

- di  opporli  al  nemico , & all’imprefa  procedendo  cóinetteano  continue,  c fim- 
guinofe  fcanainucie . In  modo  che  Tcdefchi  molclUti  per  quelle  intercede- 
uano-ad  Vguccione  che  a fquadre  ordinate  volcfic  inueltire  i nemici  proiner* 

•tendogli  indubitata  vittoria,  fc  li  concedeua  tutta  la  preda,  delche  cllendolì.  a 

-fermato  l’accordo  Fiorentini  furono  anifati.  onde  deliberarono  leiurd’cf- 
fercito , e ponerli  in  piu  ficuro  luogo , e coli  efequendofi  mandarono  alianti  1'  • , 

.antiguarda*  Doppo  feguitauanoi  carriaggi,  e carri.  Uchc  vedemlo  Tcdef-  .li-* 

• chi  con  molti  proferirti  Fiorentini  vi  lì  fecero  incontro  ad  vn  firetto  palTo  d’  . , m 

• vnpicciol  fiume  c qniui  fu  cominciata  la  battaglia,  per  modo  che  con  poca.^ 

'faticale  prime  genti  fiironomclTe  in  fuga.  MalapraucnendoCafituciolopra-  ^ 

i nominato  col  refto  della  militia  fii  reiterata  fi  crude]  battaglia; >che  de  i aucj 

• efierciti,  i piu  ftrenui  rimafero  inerti,  inficine  col  figliuolo  del  Prencipe,  e Fià- 
•cefeo  genito  di  Vguccione,  il  Cafiracano  re  fio  ferito . Tanta  fu  la  virtù  di  co- 

- ftui  in  tal  fatto  d’arme , che  gran  parte  della  vittoria  fe  gli  attiibuì . Qucilo 
.cettamincdaciafcun  canto  fu  dubbiofo.  nu  finalmente  Fiorentini  m.dto  ef* 

fendo  impediti  dai  giumenti,  c carri  rimafero  debellati!  grandiilimo  ninne-’  • ^ 

-ro  paflando  il  fiume  liinuilupparonoin  vna  proliima  pallido  ..  Pietro  fratello 

morte 

comra,i"’W« 

quciù  della  propria  patriaTTa  preda  fu  grande  , ma  l’vccilionc  maggiore . Pi-  . 

. lani  ritennerò  i prigioni  di  precio , c gii  altri  mcirero  in  iibeua . Fuquedo  arme 

•to  d’arme  fi  atroce,  e fancuinolente.chcquafi  equiparauaa  quel  di  Canilr.  (ruUthjjimo 

- ìilarteoVifcdiauto  ch’irebbe  ramiilbdi  tanta  unta,  ne  prefe  gt.ui  lentia  c d’ 

-indi  mandò  vn  fuo  camcricrca.Filippo  Langi]laj  ,ii  cuale  in  vna  Torre  del  A‘"k  darmt 
. Jiiolctto  veccliiocontigua  al  fuo  palaggio  tcncua  incarcerato , A piu  ciuanu-  ^'Canu4 . .. 

• intelligenza  douc  il. Broletto  in  quei  tempi  folle  addurremo  vn’inliiymenio  di-  • • 

ral  tenore.  Jmer  entra  eontineturjìent  remuutfiliitJ  ^Hondem  Lanttliui  O.’-v»  tea  n 
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iiceMij  ad  Seftaram  P»rU  RemaM  ,fecit  ’^tBUiTievtm  cd  liieilum  Artexb*  fitto  <jui-  Siroloto^ 

(jMaLuanei  Giradt  Porti  Orienutii  rectfieafi  atmiae  ,ò“biee  magniUci  miliiis  do-  . . . 


anihi  tJau/uivieitomitis  eiuitaiis  Mtdtolaui  PtruReirtana  , nominatine  de  fe,lirn!n:Lt:t 
^trUtts  dimptit  iatentibtu  in-diiia  pnrroehiaSniit  Vincenti}  Porta  Romana,  fhitlittto^ 
^ JbXftt  ad  fnper  totum  a mane  via  fine  domus  Rroletti  vetirii  eotìfmotis  ìtirdió.'aui , in  qui- 
' ius  habitat  diffus  hla^a  fieni  Milti  domtnut  iJauhatti , à taeridie  itlorum  de  Gantuariji 

tr 
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^ ad  ^rengt  ,kSer»^  t.  §iu*d  qmidtm  inftrum*tutr*iitMmfMÌtftrgif"MrittmjUimm 
^Htndatn  lacchi  de  Braxane  Bone  Cuenana  faroxhu  San&è  CarfefAcri . M C C C X K . 
ladiiiicae  decimajuaria  ditj  ìiartii  nano  enervi  ScfJrmhris . Adunque  MattCO 
fece  intendere  a l ilinpo  quanto  in  Tofeana  era  accaduto.  A quello  il  Languii 
cu  nrpufe  > cotal  cola  piacerli , confidcrato  che  il  Re  Roberto  a fatica  toIììo 
effere  fìdeiulTote  alla  carta,  &:  allora  farà  colbtuito  come  pnncipale  debitore . 
Quella  rifpolla  intendendo  Matteo  afsai  la  conltdcrò,  imperò  mentre  cho 
Roberto  vifse  < in  Tofeana,  & in  Lombardia  di  continuo  hebbe  euaginatala 
fpada  verfo  la  Gibellina  fattione  madìmamete  contra  di  lui . Del  mete  di  No> 
ueir.brc  nell'anno  dimodrato  di  fopra , Filippo  Serenilfìmo  Re  di  Francia  an- 
X dando  alla  caccia  de'  Cinghiali  vn'  Apro  terocillìmoincalctatudai  caccia* 

niìptc  Rìdi  tot*  • con  tanto  impeto  inuelli  il  Cauallodcl  Re.  cheambiduc  cafearonoa 
Francia  am-  * * d'indi  Filippo  ferito  da  quello , in  termine  di  otto  giorni  abbandonò 
max.zato  diu  '***  * Onde  Loduuico  come  primogenito  fucccfse  al  Reame , hebbe  collui 

vn  cimila  moglierc,li  feconda  fu  tighuola  del  Re  d'Vngheria , e la  prima  del  Duca 
" * ' di  Boigi-gna,la  quale  inlìeme  con  la  cugnata  moglie  di  Carlo  fuo  fratello  » 

edcndotioiiatc  in  adulterio  furono  imprcgionate.  llpcrchein  procefso  di  p<^ 
chi  giorni  la  Reinapafsò  all’altro  fecolo.  gli  autori  di  tanto  rìagitio , l’vno  tu 
detto  Filippono  di  Aluetto . e I altro  Galcherono  Aio  fratello  fòrtiflìmi  foldati 
Cruda ginjli‘  geniti  di  Galcheno  quale  di  tal  cola  non  fapeua  niente . Qi^eAi  adunque  pref- 
iia  fepra  Fi-  lo  a Pontifiera  piimieramentc  furono  pnuati  de'mcmbri  genitali , poi  feorti- 
lipfone  Al-  cali , c tirati  a coda  di  cauallo  ,e  nnalraente  foipefì  perla  gola.  Doppo  que- 
ueitc  cr  Gai-  Ào  il  Rè  fece  Parimente  fofpcndere . & iui  fopra  vn’alio  catafalco  decapitare. 
chtront  fitc  Amorrandu  Manginto  per  haucrlu  defraudato dell'entrate  Tue. e ritenuto 
fratelU  adid  il  pagamento  a’Aiot  llipendiati , non  oAante  che  fufse  il  primo  prelro  di  fua_r 
ter  ó.  Matmà , in  tal  modo  che  qualunque  da  lui  afsolto , ò giudicato , non  altrimc- 

re  A cArguiuail  Aio  precetto, che  quelli  del  Rè,  per  la  qual  cofa era  hauutoin 
canta  veneratione  quàto  fofse  Aato  vn'altro  Lodouico,  il  quale  doppo 
per  moglie^  Clementia  nezza  di  Roberto  Re  di  Sicilia , & era  forelia  di  Gio- 
uanni  Rè  di  Vnghena . Di  coAei  Loduuico  geneiò.vn  Agliuolo . nella  narr- 
uitàdcl  quale  mori  il  padre,  & il  fanciullo  non  vifsepiudi  quindici  giorni. 

11.  onde  nel  Reame  fucccfse  Filippo  Conte  Fittatiefe , e regnato  fei  anni  fenza.^ 
Aettt  temo-  figliuoli  morì . ondefeguicòGarlofRofTatcUo,l’anno  diChriAo  ijzi.lnquc- 
f**  ’ Al  mede  Ami  giorni  OtdclaA.c  CalbulenA  entrarono  in  Forlì , e cacciarono 

Argonisij  con  la  patte  Guelfa.  In  queAo  tempo  molto  contendendoA  della., 
elcnanni  ii-  eledone  del  PonteAce.  Finalmente  ventitré  Cardinali  A condnfseto  a Leone  , 
Iciutfica  car  e c.uiui  entiando  nel  conclaue , crearono  Giouanni  ti.  prima  nominato  Già. 
ntniK.0  Sam  ^bo  Caitucnfc  .fu  Vefeouo  poriuenfc , il  padre  Aio  A chiamarla  Arnaldo  di 
Tcma/a  d'  ^fsa , fede  mollo  tempo,  nel  jprìncipio  del  PonieAcatoin  Auignonc  creòotco 
Ajnino.  Cardinali , tra’quah  fu  vn'Oiiino , èc  vn  Collonefe  , canonizò  poi  San  To* 
mafo  di  Aquino  dell'ordine  pe’Predicatori . Fa  coAui  grand  'amatore  di  vir- 
Settimo  de-  tù.  c grandemente  la  remunerau.!.  fece  publicare  il  fettimo  decretale,  nel  qual 
trtralt  tetra  conucnc  tre  noiandi  .contra  dello  imperatore  di  Alemagna , ciocche  quello 
gli  Imperato-  fufse  feudatario  della  Santa  Chiefa,&  à quella  ^inaisela  fedir.  £ che  vacan- 
rtdi  Altma-  do  rimpcno  l'amminillratione  temporale  dei  Regni  d’Italia  appartenefse  al 
gna.  Pontefice.  £ che  il.Regno  di  Sicilia  fofse  eccettuato  dallo  Impeno.  Delme- 
Oiacob'^  Ca-  fé  di  Deccmbrc  Fiorentini  di  Francia  conduisero  mille  caualli . Giacobo  Ca« 
ualcabò  fu  fatto  defenfure.  c Signore  della  Città  di  Cremona , la  qual  coAl^ 
fynort  di  grandemente  difpiacque  a Matteo  Vifconte , e fautori  della  parte  Ghibellina  . 
Crtmtna  - £ l'sinno -> j id.GiouaoniicdcnK  Pontefice . Aicattlo  Aiciucfcouo  dLMilaaà 

co’ 
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coTurriani  (fsendo  bandito  Mando  Vifcontc,  batiendo  il  dominio  della  Qt- 
tà , fece  edificate  la  loggia  di  marmo  fopu  la  piazza  de’mcrcadand . E Cre- 
monefi  del  mefe  di  Genaro  col  fauorc  de'Brefciani  cacciarono  Ghibellini . l’A- 
prilecfccndo  VgucioneFagiolacomeè  dimoftratc^  Signor  di  Pili  molto  co- 
minciò à temere  della  egregia  virtù  di  Cafiruccio,  e bencuolenza , la  quale 
non  folo  hauea  mcrtb  delle  genti  d'amie,  ma  anche  con  ogni  cittadino,  ilpcr- 
che  impofe  a Ncrìo  fuo  figliuolo  quale  dimoraua  a Lucca  che  ntenelTe  Ca- 
inuitandolo  ad  vna  cena  lo  fece  prigione  incolpandolo , di  ho* 
micidi) , ò per  modo , che  volendolo  far  decapitare,  e già  elTcndo  letta  la  fen- 
tenza,  con  I arme  fi  leuarono  gli  amici  del  Cafiracano , e gran  parte  del  popo- 
lo. Delche  Vgucione  hauuto  dal  figliuolo  auifo  con  trecento  huomiiu  d’ar- 
me caualcò  verfo  Lucca  , Onde  i Pifani  di  fubito  chiamarono  libertà , & vc- 
criero  la  famiglia  d’ Vguccione , e del  Vicario  (ùo  ogni  cofa  mettendo  à facco, 
la  qual  cofa  intendendo  Vguccione  abbandonò  Lucca,  & andò  a Modena, 
doppo  a Mantoa , e finalmente  a Verona,  doue  da  Cane  Scaligero  fu  con  grà- 
d’honore.&hiimanità  riceuuto.  Da  Lucca  partito  Vguccione,!  Lucchefl 
Prencipi  deIlaQttà,e  grimperiali  dcireficrcito  contrai  Fiorentini,!  quali 
doppo  Vguccione  haueano  occupato  la  valle  Nebula , e coftituirono  Cadru-  - - . 

ciò  fuo  Compatriota,  e Pagano  C^artizano . Fu  il  primo  Caftrucio.  che  in  fua 
memoria  fopra  cartello  Sergiano  edificane  fortezza , la  quale  poi  c appellata  v’’* 
Sarzanello . Fu  quefta  vna  bartia , in  quel  tenmo  detta  Battifole , e quiui  mef- 
fc  valido  prefidio . In  procerfò  di  tempo  da  Pe tino  Campofregofo  poi  fu  ri-  ” 
do«aamagaore,e  piu  forte  edificio , Alfegucnte  Giugno  Giberto  da  Cor- * 
ràggio  feccia  pace  tra  i nobili  Cremonefi . llperche  hebbe  il  dominio  della-. 

Città , e d’indi  fi  mofrero  a far  la  guerra  a Cane  della  Scala  Signor  di  Verona , 

& a PaCserino  Prencipe  di  Mantoa,  i quali  con  grand’efsercito , hauendo  in- 
tefo  la  mofi>a  de’fuoi  nemici, fe  n'andarono  a Cremona . ilperche  Giberto  nò 
vedendofi  ficuro  inficine  con  Ponzonc , Giacopo  Caualcabò  vfei  fuora  della 
Città,  c caualcò  a Parma  . Dallaltro  canto  i Cremonefi  ntrouandofi  abban- 
donati dal  Correggiefe , fi  foKopofcro  al  reggimento  di  Egidio  Piperata,  c lo 
crearono  Capitano  della  Città . Poco  dipoi,  che  fu  a i venticinque  di  Luglio  , 

Obizo  Panicolla  .Giouanni  Quirido  genero  di  Giberto  Rofsoinfieme  con^ 
Rolando  fuo  cugino  filtando  nella  piazza  di  parma  cominciarono  a gridare-» 
viua  il  popolo , la  qual  cola  vedenoo  Giberto  con  alcuni  fuoi  fautori  fuggi  a 
Cartel  Nuouo.  quiiii  fi  fortificò . &;  a Gauardafone  mcfse  il  prefidio , e d^indi 
mofse  la  guerra  contia  di  Parma . perla  qual  cofa  i Parmegiani  fecero  vna  le- 
ga con  Matteo  Vifconte , Cane  Scaligero , Pafserino  di  Mantoua,  c Bologne- 
li,  doppo  mandarono  a Reggio  efoi  randa  cmella  Republica  volerfi  gouernare 
a popolo,  col  fauote  della  iattione  Guelfa,  « a quello  non  mancarono  d’ugnr  . • 

follecitudine. 
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LA  TERZA  PARTE 

DELLE  HISTORIE  DI  MILANO. 

DI  BERNARDINO  CORIO. 


R D IN  A T E le  cofe  nel  modo  dichinrato,  Corren- 
do l’anno  mille  trecento , e diciafettc  , non  efsendo  piu 
Vicario  Matteo  Vifcontc;nia  Prcncipe.c  Signore,  lì 
cominciò  a far  nominare.  Et  in  quell’ anno  a i venti- 
due  di  Klaggio , i Padoani  volonteroli  di  fignoreggii'rc  > 
cominciarono  la  giiCita  centra  Vicentini . ilpercnenel 
medcfilno  giorno  Cane  efillente  a Verona,  nella  prima 
vigilia  di  notte,  hauuto  il  trattato  con  le  genti  d’arme, 
cai’.alcaronoa  Vicen7a,cfubito  pigliarono iKBorgo  di 
S.  Pietro , ma  non  potendo  entrare  nella  Città  , quel  Boigo  mifsero  a facco . 
Delche  efscndoneauifatoCanc  Scaligerofenzapcrder  tempo  fe  n’andò  con 
reflerciro , e dentro  la  Città  fu  riceuuto  con  fomma  allegrezza . Et  afeenden- 
fopra  vn’alra  Torre,  vidde  in  quanto  difoidinc  llauano  le  genti  Padouanc, 
il  perche  deliberò  aflàltargli,  & haiicndo  auilato  ogn’vno  di  quello  c’hauea  a 
fare . con  grande  animo  vici  della  Citta , & azzuffata  la  battaglia,  i nemici  re- 
carono vinti,  c mille  fettecento  ne  furono  prefi  di  loro , infieme  con  Giacobo 
Carrarefe  nobile  Padoano.  Qnini  l’vccifione  fu  grande  . e la  paura  maggiore. 
Quella  rotta  de'Padoani  intendendo  Venetiani, gli  venne  occafione  di  do- 
mandarli  molta  fomma  di  denari , impero  clic  loro  haueano  tolto  a’fuoi  cit- 
tadini sù  ^uel  di  Padoa,  nel  tempo  che  furono  rotti  a Ferrara  , come  s’è  dimo— 
llrato,  quado  eflì  lanciarono  ca dello  TealdoaltempodiFrcfcodaEfte.  Del- 
die  col  tempo  efiendoui  fatisfatti,  dimandarono  ancora  l’entrate  riceuutcj 
nelle  pofieflioni  de’  loro  Venetiani  > anche  di  quedo  cflendo  pagati  .non  Len- 
za fraude  s’inrromefrcro  a farla  pace  tra'Padouani,&  il.Scaligerò,  al  quale  gli 
era  mancato  i denari , per  le  continue  guerre . Et  coli  fu  concbiufa  con  que- 
llo , che  i prigioni  folfero  liberi , & Vicenza  redalTc  fottopolla  a Canne,  ilche 
Veneri.'.m  fecero  fegurrà  di  trecento  mila  libre  di  moneta  groda , per  la  parte 
a chi  mancaua  ncll’attcndere  dell’accordo . ilche  non  piacque  a molti  Patlo- 
ahi.  Nel  medefimo  inefe  Pietro  Sauoiefe  Arciuekouo  di  Lione  ,Odoar  fo  di 
Sauoia  con  dticcnto  foldati  pcnicnuti  a Sifa,  Filippo  Prencipe  di  Acaia_. , il 
Alarchefcdi  Saluzzo,  efnor'vfciti  Adcgiani  hauendo  fatto  vngrand’cfTercito, 
in  aperto  campo  andarono  a Villa  niioua.  Doppo  caualcaronoa  Reuignia- 
no . deue  diiroratono due  giornitigni  cofa  vadando  colfuoco.il  proflìmo 
Sabbaro,  che  fu  a l'dodici  di  Luglio,  fi  leuarcno  con  le  genti,  c giunfero  a Faf- 
fano,  doue  Stefano  quinto  genito  di  Matteo  Vifoonte  con  ducento  huomini 
d’ arme , &:  Roberto  Criuello  Capitano  della  miliria  giunfero  al  foccorfo  del 
Prencipe . Di  li  fcn’andarono  nel  Guado  , Sauigliano , Vgo,  Bauutio  , con  la 
militia  a’Pic  de’Monti  mandato  alla  guardia  di  Ade  , e finalmente  intenden- 
dofila  venuta  di  Ricciardo  Gambatcfa,  con  gran  numero  di  genti , le  quali 
hauea  ragunateaMonteuico  >al  tutto  il  Liodonelc , e collegati  lì  leuaiuno*- 
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InqUefti  giorni  ancora  tra  Giacopo  Caimicabò,  Pongono  de’Ponzoni.e  E- 
gidio  Pipcrara  , Capitano  come  s’c  dimoftrato  del  popolo  Cremonefe . fi  fece 
Fa  pace  , e ciafchedimo  di  loro  fu  introdotto  nella.Città . Manon  molto  dop- 
po  il  Caualcabò  mifll:  ogni  penficro  a dominare  quella  Città,  per  modo  clil^ 
molti  fautori  fuoi  cominciò  ragiiiiare  alla  propria  habitatione , la  qual  cof.i  ef- 
fendo  manifelta  ad  Egidio , con  aflai  famigliarità  fc  n’andò  al  Caualcabò . e 
con  molte  ragioni  dillnadendolo  dalla imprcfa.Giacopo  cominciò  ed  efeufar- 
fi,  dicendo  che  tal  coti  per  niun  modo  non  faceua  centra  il  loro  accordo , ma 
i feguaci,  &c  altri  fatelliti  Iiauea  ragunato,  àccio  die  nó  pemirbafiero  l.i  quiete 
della  Aia  Republica . E rerrednrgli  a miglior  vira,  promettendo  cfiei  lui  pa- 
tatifiìmo  a liccntiargli . llchc  conobbe  in  tutto  per  tal  via  non  poter  riufure  il 
fuo  intento , Onde  mutato  penficro  mandò  vn  nuntio  a i Brufati  di  Brefcia , 
dicendoli  come  Ponzono , e moiri  altri  dauano  la  Città  a Matteo  Vieonto . 
ilche  non  gli  parea  di  fopportare  , gli  dimandarla  aiuto . In  quello  mezo  da  i 
foldati  di  Egidio  fu  preio  vn  fatelliro  del  Caualcabò , dal  quale  feppe  il  tutto 
deirapparato  , di  nuouo  lo  andò  a pcrfuaderc , che  non  volcfic  rompere  la  pa- 
ce. rilpofe  Giacopo , che  dclìderando  lui  pace , e giuftitia  haueua  conuocato 
gli  amici  centra  i turbatori  della  Città  . E dall’altro  canto  con  grande  anfictà, 
«follecitudinedi  nuouo  rimandò  a ifopradetti  Brcfciani  dimandando  coru 
velocità  il  foccorfo . onde  gli  venne  ducento  foldati.i  quali  appropinquan* 
doli  à Cremona,  il  Caualcabò  li  miflc  dentro,  llperche  nella  Città  Ai  lauto 
grandiilìmo  rumore.  Egidio  per  qucAocon  grande  animo  ragiinate  molte-» 
genti  armate  trafeorfeafia  piazza.  E Giacobocon  Aluigifuo  Nepote,e  la 
militia  feorfe  ogni  contrada . Finalmente  drizzandofi  alla  piazza,  Egidio  có 

Sran  parte  del  popolo  gli  procedette  all  incontro  falutaiidolo,  ma  dalle  genti 
el  CaualcabòcHcndo  circondato  fu  mono , cleiuto  il  rumore , fu  meflo  ma- 
ni alFarme.  llperche  cinquanta  dei  migliori  Cittadini  Airono  vccifi  , tra  i 
quali  fu  Leone  Ponzono  nel  grembo  della  moglicra , che  era  forcila  di  Aluigi  /""«"■•'•«/»  '» 
Caualcabò.'  moiri  furono  i prigioni . c finalmenre  Ponzono  co  i Aioi  Fautori  fi 
fuggi  a Soncino,  Zoncuolra,  &;  altri  Caflclli . Si  gran  nouità  intendendo  Mat- 
teo Vifconte  ne  prefe  immcnl'aktitia,imaginaiulofichcla  diiufione  delle-» 
parti  amplieria  la  fua  polfanza,  e per  quello  fcrille  al  Ponzono,  che  volclk  ve- 
nire a lui  ,il  quale  Quanto  piu  preAo  puotc  venne  a Milano,  doue  a roiiina  de 
i Aioi  nemici , fi  coliegè  col  Vifcontc . del  quale  hauuto  alcune  genti , e dena- 
ri, ritornò  a Soncino , doue  centra  Crcmonelì  cominciò  la  guerra,  ma  loro 
con  Paiuto  dc’Brefciani  con  grande  animo  fi  difendeuano . Per  quello  Mat- 
teo cómilTc  al  Pbnzone , che  andafie  a Cane  Scaligero , óc  a PalTarino  Man- 
toano . richiedendogli  aiuto , de  anche  lui  fcriuendoli  caldamente  . che  iiohl^ 
volcflero  mancare  a ridurre  Cremona  lotto  la  Aia  volontà , e parte  dello  Im- 
perio, concio  folTe  cofa  che  quella  facilmente  fi  ottcncrebbe  perclTerc  quali 
per  la  diuifione  mancata  delle  Aie  forze.  PerqueAo  Ponzono  fe  n’andò  ai 
predetti . c quelli  con  molte  accomodate  parole  hauédoli  tirati  alla  Aia  voló- 
tà,  ritorno  a Matteo  Vifcontc . col  quale  fu  ordinato  quanto  era  nccclliirio . 

Del  mefe  di  Settembre  adunque  il  .Scaligero  con  lo  eflcrcico  in  propria  perfu- 
na  caualcò  all’alTedio  della  Città  di  Cremona,  c con  clTo  oh  erano  le  genti  del 
Mnnroano,  dall’altro  canto  Matteo  Vifeontc,  vi  manefò Luchino  fuo  figli- 
uolo con  molti  foldati,  tanto  di  Milano , quanto  deU’altrc  Città.  Et  in  tal  lor- 
ma  fu  aAcdiata  Cremona . che  tutte  le  circollante  fortezze  da  i nemici  Airono 
occupate . Ma  però  non  poterono  far  cofa  alcuna . Nicn  edimeno  ^i  afledia- 
ti  non  perdonaudo  a fatica  ninna , con  le  proprie  moglie  virilmente  fi  defen^ 
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lieiMnO  , in  modo , clic  i nemici  conofeendo  di  non  poter  haaer  vftroriai  dev^ 
liberarono  Icuji  lì , & in  quciVo  modo  ciafchediino  ritornò  nei  ilio  . Ponzo- 
no  co  i foldati  Milanciì  fi  comlufle  a Sonciiio  .e  con  continue  correrie  moie- 
llaiia  il  Crenjonefv;,in  modo,  che  a moiri  furono  forza  di  abbandonare  la  pro- 
XiMttt»  Vt  pria  patria  . In  quelli  tempi  ancora  Matteo  perle  crauezze  de  i folJati  a multi 
/conte aggrm-  Cittadimmcne  aAai carichi  ; in  modo,  che  quat fio  fiate  aU’aiino  pagauano 
u»  Milane/:  Ic  impollc  taglie,  acciò  che  cótta  la  fattione  Guelfa  potefle  mantenere  la  guer» 
dei  dactftn-  ra , l.i  cualc  mcdrantc  pochi  piincipalidi  quei  rirrafe, che  nonfofscro  nelle 
/oliti . forze  del  Vifcnntc  . Cominciando  a Simonc  Auuocato , Gulielmoto  Urufato. 

Filippo  Langofeo , Antonio  Fifilaga  > Alberto  Scotto  ; talmenre  che  non  fulo 
il  fuo  nome  era  per  Italia  celebrato , ma  anc  lie  il  dominio  fuo  oltra  modo  fu 
Gloria  di  ampliatoceli  inrclcrabile  ipefe.e  fatiche  de  i fudditi,  & amici.  Fu  Mar» 
Matteo  Vi-  tco  tanto  glorioib.quar.to  alcuno  altro  folle  a i fuoi  giorni . Hauea  venti  Col- 
/contt . lettali,  & ottanta  fumigiiari , i quali  due  volte  all’anno  veiliua  d'honorcuole 
veflimenti . Oltre  ad  altri  pagati  da  lui.  Galeazzo.  Marco , Luchino,  Ste« 
lane,  e Giouanne  Dicaro  all'ordine  Sacerdotale  fuoi  figliuoli  tcnea  in  magni* 
fico  fiato.  E già  Matteo  efsendo  neiuenuto  all'età  di  fcf&antafette  anni  .per 
non  poter  fiipplire  al  calor  naturale , tenea  nel  letto  alcune  picciolc  fanciulle, 
Se  alcuna  fiata  di  roappioii , per  vfare  il  coito . In  quello  tempo  il  Re  Robei^ 
IO  mandò  \ n fbo  prefetto  per  nome  Vgone  di  Balzo,  con  anqueccnto  luldott 
I-rcucnzali , in  aiuto  della  pane  Guelfa  conira  il  Viiconte.  Collui  fu  riceu* 
Mio  nella  terza  parte  della  Città  di  Alefiandna  detto  Burgolio . 11  refio  efsen- 
do  tenuta  in  nome  di  Matteo  come  è dimollrato , vi  caualcò  Luebino  con  al- 
cune genti  Tedefche , & Italiane , tra  le  due  pani  gli  era  il  pónte  fopra  il  fiu- 
me di  Tancro  , il  quale  volendo  pafsarc  con  le  fquadre  per  afsaltare  la  fàttio- 
ne  Ghibellina  , fu  con  tanto  animo  feontraro  da  Luchino  .che  rimafc  morto  , 
e feontìtto . Efsendo  dal  vincitore  con  molti  huomini  d’arme  velliti  di  bruna* 
fatto  fepellire  in  Btirgoglio  con  molto  honore . E non  llcttc  molto , che  Mar- 
co ottenne  il  dominio  di  Alef&andtia,  e d’Ertona . Per  quella  vittoria  Matteo 
cominciò  mettere  l'animo  al  dominio  di  Genoua , già  efsendo  la  parte  Ghibel- 
lina cacciata  da  quella  Qttà,  il  cui  fiiccefso  .e  con  quale  principio  interuen- 
ne  . E'  da  fapere . che  già  viuendo  Federico  fecondo,  fi  Icuarono  due  fattioni* 
vna  delle  quali  fationuarimperatore,  e l'altra  il  Pontefice,  llpcrche  Spinoli, 
Se  i fautori  fuoi , come  Imperiali  vfeendo  di  Genoua , fi  ritirarono  à Sauona . 
Doppo  la  morte  del  quale  Imperatore  .Gcnouelì  ponendoli  l'afsedio  per  ma- 
re , e per  terra , Irebbero  vittoria . Poi  in  procefsu  di  tempo  Spinoli  pacifica- 
mente ritornarono  alla  fua  patria , quantunque  non  haueùe  principiato  niun 
luogo,  concio  fofse  che  i Grimaldi  in  tutto  dominafsero  . Doppo  i'anno  delia 
vera  Salute  1170.  Vberto  Spinola . & Vberto  Auria . hauendo  intendimento 
dentro  della  Città  con  alcuni  de’ptimi,&  anche  col  prefidio  dc’Lombardi 
hauendo  contra  i Grimaldi , e parte  intrtnfeca  nella  battaglia  reftarouo  vinci- 
tori llpcrche  intrandoin  Genoua  i due  V berti  furono  fani  Capitani  genera* 
li  di  cfsa  Città . Grimaldi  adunque,  e fuoi  fegiiaci  deliberando  di  non  Ilare  fol- 
to il  giogo  de  gli  auuerfarii,in  tutto  con  le  famiglie  abbandonarono  la  propria 
patria  . e coli  fecero  Fiefchi , a i quali  Genouen  tolfero  molte  ville  . nientedi- 
màco  in  procefso  di  tempo  ritornando  occultamente  di  continuo  infidiauano 
Spinoli  .&  Auri. a i quali  fpontaneamente  s'erano  fonomellì . Ma  finalmente 
Grimaldi . e fuoi  partegiani . leuandofi  all’arme  con  vccilione  de'fuoi  nemici , 
Itorrendola  Città  grioauano  mora  Spinoli . & Au  ria,  quali  vdeodo  il  rumore> 
c come  Grimaldi  haueano  munito  il  campanile  del  Tempio  di  S.  Lorenzo , e 
‘ pati- 
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pArimente  il  porto  con  le  fue  lubitationi  de’Ficfchii  col  popolo  fecero  impero 
centra  di  quelli , quali  per  neediìtà  li  riduflero  nel  detto  Tempio,  quiiii  la  ple- 
be volendo  mettergli  il  fuoco , V berrò  Spinola  con  accomodate  parole,  gli  in- 
chiuli  liberò  da  tanto  pericolo  con  giuramento,  che  in  perpetuo  non  fireb- 
bono  contradiloro.  Doppo  alcuni  giorni  Vberto  Spinola  palTando  all’altro 
fecolo  con  infinite  lagrime  de’  Grimaldi , fu  fepolto  nel  Tempio  di  Sama  Ca- 
tetina , e doppo  il  popolo  temendo  je  inlidie  de'Gnmaldi , in  luogo  del  morto 
Corrado , fu  fatto  fuo  ligliuolo  Capitano , de  Vberto  Auria,  non  volendo  per 
la  morte  dell’altro  Vberto,  più  edere  Capitano . Vn’altro  Corrado  fuo  eenito 
fuccede  in  tal  dignità , quelli  di  continuo  erano  moledari , per  modo  che  nel 
giorno  della  celebratione  della  Epifania , Grimaldi,  Fieichi.  cflioi  Fautori, 
^'On  armata  mano  vennero  contra  gli  due  Corradi  aH’aiuto  de*  quali  contino- 
amente  il  popolo  gli  mterueniua  . onde  Lamba  Auria  Podcfti  in  Arte  per  aiu- 
to della  plebe  vi  venne  con  cinquanta  huomini  d’arme . e le  bandiere  d’elFu. 
Republica , Durò  quella  battaglia  ciuilc  quaranta  giorni  con  la  vccilTone  di 
più  di  mille  perfone , tra’quali  fu  Sbaraglia , c Corrado  Spinola  genito  di  Pie- 
tro di  Cartello  gagliardillimo  foldato,  de  altri  primati  Genouclì.  Finalmente^ 
vn  Lunedi  auanti  alla  Quarelima , Grimaldi  in  nitro  fuiono  cacciati  da  Geno- 
aia in  quel  gjoitno  Folco  Alinario  Artcgiaiioin  Gcnoua  fu  fatto  Prctoic. 
Poppo  tutte  le  habitatiom  de’Grimaldi , c Fiefchi  furono  polle  a faeco,  & an- 
che col  fuogo tomaie . Ed'endu  banditi  adunque  i predetti  di  Genoa,  Fran- 
cefeo  Grimaldo , cognominato  Mazza , huomo  callido,  de  artuto,  in  habito  ^ 
Frate  Minore  entrò  in  Monico,douc  vccidcndolc  guardie,  di  modo  fornì 

Snello,  che  di  continuo  feorrcuano  a Genoa*  c prefe  viu  nauc  carica  di  valuta 
i cento  mila  libre  Genouefe , fie  altri  nauilij . Per  la  qual  cofa  a’Grimaldi  cre- 
fcenelogli  l’animn,con  cinque  galee  annate  nell’Aurora  pofero  le  fcale  al  Ma- 
io i onde  entrarono  nella  Citta , c fortilicate  alcune  die  cafe  , ammazzò  Lan- 
franco Spii)ola . Ma  non  potendoli  mantenere  contrala  parte  auuerfa,  rmu- 
fero  vinti  dal  popolo , e Analmente  ptigioni , doppo  furono  banditi  in  diucrrt 
iuoghi.  In  procellu  di  tempo  Corrado  Spinola  pafsn  all'altra  vira,  & Opizino 
fuo  tìgliuolo,  e Bernabògenito  di  Branco  Auria, furono  fatti  Capitani,  lotto  il 
dominio  de'qiiali,  nell’Anno  mille  trecento  dodeci , i Grimaldi  ellèndo  libe- 
rati ritorna r<yio  alla  lor  patria,  de  lui  ii^ruccrtb  di  tempo  li  confederarono  có 


Bernabò , de  i tuoi  aderenti,  llpetche  Opizmo  dubitando , fece  prigione  Ber- 
nabò , de  lo  pofe  in  carcere . della  quale  iniicme  co'guardiani  fuggi , e fegui- 
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acquirtate  due  Cinà . onde  in  tutto  à tale  imprcfi  riuoltando  1 animo . doppo 
moiri  conGgli  mandò  vn  mciroal  detto  Bernabò  d’Oria,  perfuadendolo  alui 
c.he’i  volelTe  pigliar  l'arme , orterendoli  con  quante  forze  pqtca  d’aiutarlo  ; de 
oltre  a ciò,  gli  kcc  dire  come  volcua  vpa  llia  iigliuola  detta  Valctina  per  nuo- 
ra, dandola  per  moglie  a Stefano  fuo  quinto  genito . Bernabò  hauendu  in- 
tera Fambafciata  di  Matteo,  molto  cominciò  ingagliardirli  nell’animnfuo  , 
(pcrandoperla  portanza  del  Vilconte , c paientaaoin  tutto  cacciare  la  parte 
Spinola  «panche ottennere il  dominiodi  Genoa,  llperchc  quanto  piu  nre- 
Ao  potè,  Valentma  fu  fpofata  al  fopradetto  Stefano, de  auanti  che  quella  fblTe 
condotta  a Milano,  pagarono  molte  genti,  le  quali  honorcuolmente  l’accom- 
pagnaiFirrq  alle  deliderate  nozze . Intendendo  quelle  cofe  i Grimaldi , Ficf- 
fhi.Saluaricfri,  d(  altri  feguacj  grandemente  cominciò  a temere,che  tal  parcn- 
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t.ido  non  <1  f.iccfTc  in  ilio  danno . llpfrche  nilla  Città'  introdulTtfro  gli  Spinoli; 
per  qneib  i Doiij  temettero  di  nó  clFer  prigioni,  fofpéttarono,  che  anco  i Gu- 
maldi  contra  di  I irò  folFero  vniti  con  qneni . Per  la  qiul  cofi  Bernabò  coio 
molti  fuoi  amici  lì  fuggi  ad  AIbcnza , Saiiona,  &c  alni  caflell  i , Vedendo  quew 
Ilo  i Fiefchi , ci  Grimaldi , e che  gli  Spinoli  non  era  confermati  dalla  poPanza 
de  gli  amici , prendendo  atdire  ragùnarono  molte  genti  armate , ftediòche  gli 
Spinoli  cétra  di  loro  non  innouaflcro  qualche  cofa . Ilpcrchc  i Ghibellini  cIV 
ciano  nella  Qttà  molto  s'impaui trono . di  modo  chei  Grimaldi  in  procclTo  di 
pochi  giorni  lì  fecero  i primi  dì  Genoa . E poi  Manfii'edo  Marchefe  del  Carct-^ 
Co  fecero  Capitano  di  quella  Republica , dalia  quale  gli  Spinoli  sdegnandoli, 
parte  volontariamente , c parte  per  forza  fiior’vfciti , aiuLuano  a Buzalla  . Ec 
in  quello  modo  la  parte  Guelfa  rimafe  lungo  tempo  dominatrice  in  Gcnoua  . 
Matteo  Vifcontc  nitcndcdo  il  fucceflb  di  Bernabò,  & elTcrc  cacciati  gli  Spino- 
li, da  principio  pigliò  molto  difpiaccre , parendoli  non  poter’hauere  effettq» 
li  filò  difegno.  Elall’altro  cantò  riputando  la pqlHinza  dei  cacciati  tanto  di 
gente , & amici , quanto  di  denan  . eflef  maggiore . che  quella  di  dentro , li 
pareuanon  cll’crein  tutto  fuor  del  propolito  Tuo  aiutarli,  e che  mediante  quei 
più  cfpcdita  via  haucrebbe  nel  farli  fignor  di  quella  Città . Per  la  qual  cofa 
' molti  noncij , c lettere  mandò  a’fuor'vfciti  rinpendq  di  dolerli  di  loro . Pur 

jtjiutta  dt  (Qggiupgeuano,  che  in  vcrun  modo  non  fi  douclTcro  impaurire,  penùndo  che 
Mstteo  Vi]-  jj  gi-jfidi  i Grimaldi , che  facilmente  non  fi  pote/lcro  cacciare  di  Ge- 

rinti  •«-  noa,  mentre  che  follerò  vnanimi  d’accordo,  offerendoli  quanto  lui  póteua_> 
jtgncrirji  d$  _ Quello  Lauria , c Spinola  intendendo  deliberarono  efeguire  il  confilio 
CtnoHM.  jjj  Matteo . onde  a Milano  mandarono  Oratori , i quali  parlando  al  Vifcontcj 
contìrmarono  la  guerra  contra  il  Fiefeo , c’Gnmaldo , & in  perpetuo  di  feruar 
ramicitia  fua . l>jppo  con  l’aiuto  di  Matteo  diedero  principio  contra  dc’ne- 
mici . i quali  vedendo  la  crudeltà  di  quelli , & il  tutto  procedere  perqpera  del 
Vifcontc  , non  fenza  cagione  cominciarono  a temere , per  la  qual  cola  a Mar- 
tco  .de  alla  Communità  di  Milano  mandarono  molti  egregi)  Ambafeiatori  a 
jirocurarc  la  pace  con  la  Republica  fua.  Quiui  gli  oratori  Genouelì'da  Mat- 
reo  con  grande  hnmqnirà  furono riceiiti  mollrandoli  non  fap ere, gli  diman- 
dò della  fua  venuta  , rifpofcro , che  la  direbbe  in  piiblico  parlamento,  il  quale 
effendofi  radunato  vn  de  gli  Oratori  Icuato  in  piedi , in  quello  modo  comin- 
Cratione  del  CIÒ  a dire . E'  coù  ragionciiole  e & antica  efpcrieiiza,  ò voi  auditori  in  quello 
l' Oratori  cclcbratilEmo  luogo,  che  non  fticilmentc  lì  può  tramutare  l’amicitia,  che  lim- 

Ctnoefi,  go  tempo  con  buona  fede , &c  virtù  , c fiata  procreata , come  adunque  tra  It-» 
nollre  Rcpiibliche,  nelle  quali  ninna  difcordia  nacque,  anzi  vera  pace , frater- 
nità , c con  grand’amore  i nollri  animi  precifamcnte  haiiudrito,  c l’vna  Otti 
con  l’ahra , di  continuo  s'è  veduta  in  grandilTìma  beneiiuicnza . Per  quello 
adunqfic  molto  s’haliauuuto  a marauigliarc  il  nollro  concilio  di  quello , che 
gli  c fiato  rifcnto . che  voi  non  hauendo  cagione , vi  fete  conlcdcrati  co’fuot* 
vfciii  libelli  della  nofira  Città  > c con  quegli  hauete  deliberato  farne  guerra, 
per  la  qual  cofi  i nollri  cittadini  molli  per  l’antico  amore,  iie  hanno  mandato 
alla  volita  prefcntia  . la  nobiltà  de’quali  habbiamo  a pregare,  che  non  vogli- 
ono la  lunga  amiciiia  abbandonare , nò  effete  Fautori  db  i publici  inimici  nella, 
prefentc , & incominciata  guerra,  cunfidcrando  che  cfli  hauendone  multo  tò- 
po fuor  della  Città  tenuti  molcilatidi  molte  ingiurie , non  è inconuemente, 
nc  fi  dee  riputare  cofa  fuora  di  ragione , fc  il  giullo  premio  riceiiano  delle 
file  opcrarioni  ccrtificandoui  che  fono  buoraini  di  tanta  arrogantia  , che  per 
alcun  tempo  non  zendino  gratta  de  i receumi  beneficij , c qualunque  aiuto  d&. 
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toi  ticeueranno  non  beneficio , ma  debito  il  riputeranno . Volendo  adunque 
voi . che  la  noftra  amicitia  infieme  con  la  conlucta  faculta  di  mercantia  vi  Ha 
confermata , habbiamo  ne  i vofiri  bifogni  ad  ofiferirui  tanta  cobba  > quanto  le 

Eetfone.  Etoltrediqueftoacciòcheniunacoianonvihabbiaatirirare  dal* 
i nolhaconfederatione . vi  habbiamo  a certificate , che  i vofiri  cittadini  nel 
tnedefimo  modo  faranno  trattaii>  quanto  fodero  d’vna  medefima  patria , con* 
cedendoui  che  in  Genoa  poffiate  condurre  qualunque  vofira  robba  fenza  pa* 
gamenro  di  niuna  gabella , pregandoui  che  vogliate  edere  in  ogni  tempo  con 
noi  d'vna  mutua,  e lineerà  volontà . Hauendo  in  queda  forma  TOratore  det* 
ta  l’oratione  dia,  dalScnato  Milancfe  li  fu  detto,  che  dcliberarebbono  quan- 
to fi  li  douea  rifpondere . Finito  il  parlamcto , Genouefi  faceano  intendere  a 
ciafehedun  primato  quanto  per  parte  della  dia  Republica  haueano  detto,  di-  dii 

moftrando  le  cómodita,quale  per  tal  concordia  haueano  ad  edere  a’Milanefi.  Stn»io  Milm 
In  procedo  di  pochi  giorni  edendo  conuocati  i configlieli  furono  introdotti  i ^ 
Genouefi,  ai  quali  rad'umendola  dia  ambafeiaca  breuemente  li  fu  lifpofto  • 

Che  quantunque  la  dia  Città  anticamente  folle  amata  da  loro , non  poteuano 
oerò  con  honor  dio  gli  amici  nelle  auuerfità  abbandonare . c concio  fode  che 
Matteo,  & altri  Milanefi  amadcro  quelli  che  da  loro  erano  cacciati . per  que- 
Ao  non  fi  odiaua  la  dia  Città  ne  gli  intrinfechi  cittadini  di  quella,  iiientcdi» 
meno  quanto  poteuano  gli  cfortauaiio  alla  commune  concordia , e tranquil- 
lità . lidie  altrimcnte  facendoli  gli  auifauano , che  rintentione  dia  non  era.» 
di  abbandonare  gli  amici  nelle  edamità . Con  tal  rifpoda  gli  Ambafeiatori  ef- 
fendo  ritornati  a Genoua . e dichiaratoli  quanto  haueano  liauuto  da'Milane-  . r. 
fi , fubito  cominciatono  a pagare  di  molte  genti , & a preparare  quanto  al  dio  . 

bcTogno  fi  ricercaua . Fra  quedo  mezo  Dori) . & Spinoli . hauendo  molto  ben 
confiderato , che  la  podanza  dia  non  era  fudìciente  a fottomettere  Gcnoa_<  > 
aifiduamente  dimandauano  l’aiuto  di  Matteo  Vifcontc , promettendoli  gran 
cofe  » e con  molte  ragioni  h dimoftraiiano  che’l  dominio  di  Genoa,  douca^ 
venire  nelle  die  mani . per  la  qual  cofa  Matteo  con  Bernabò  refirmò  il  paren  • 
tato,&  Valentina  moglie  di  Stefano  dio  figliuolo  con  grandidimapppipa 
fece  condurre  a Milano.  Doppofcce  Vicano  de i fuor’vlciti  Genouefi, co- 
Aitui  Marco  dio  figliuolo  huomo  di  grand’animo , & efpeito  nella  guerra,  mu- 
dandolo nello  drctto  di  Genouu  con  mille  caualli  > adai  numero  di  fanti , 

& in  qucAo  modo  apertamemente  contea  Genouefi  fu  cominciata  la  guerra-^. 

£ l’Anno  mille  trecento  dicioito , efiendo  Gioiianni  Pontefice  , in  Alemagiu 
regnando  Lodouico , Aicatdo  di  Aiitimiano  Arciuefeouo  co  i Tuirianicfu- 
landò , in  MilanoMattco  Vifcontc  come  Signore  in  tutto  l'animo  dio  hauen- 
do drizzato  air  Inperiodi  Lombardia,  confiderò  la  Città  di  Cremona  facil- 
mente poterfi  óttennere  per  eder  quella  qiiafi  inhabitata,  e pouera  di  denari 
per  le  padate  die  roine . onde  Aride  a Ponzono  de’PonzOiti  i che  voledc  pen- 
larc  in  che  modo,  e con  quale  aiUitia  meglio  d porcua  pigliare  Cremona , fen- 
za battaglia . ilchc  confentcndo  Ponzono  lafciò  ojgni  altra  imprcfafolo  per  at- 
tendere alla  volontà  di  Matteo . Imperò  che  inlicmc  con  Mulo  di  Ctopellp 
Capitano  Generale  dello  edcrcito  del  Vifcontc,  ordinò  di  cfegiiire  quàto  nel-  ‘ 
le  lettere  a lui  mandate  fi  conteneua,  e cod  vna  Domenica  a i noue  di  Febraro 
andò  la  notte  di  nafeoAo  con  cinquanta  huomini  d’arme,  e molti  fanti  volen- 
do di  uafeodo  entrare  in  cremona . Fece  con  grande  arte  nella  prima  vigiiu 
forare  le  mure , e quiui  Ponzono  con  cento  folaati , & altri  tanti  fanti  banditi 
crttrò  nella  Città , doue  in  ciafehedun  luogo  fentcndod  il  romore  de  i cittadi- 
ni j dubitò  che  quelli  lagiiuandofi  non  iinpedidero  la  fpetata  vittoria . e per 
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cueflo  mando  alla  piazza  imaginandofì , che  il  rcAo  delle  genri  lo  doaeflero 
ftguire.  Gregorio  di  Snmo  Cittadino  Cremonefe,huomo  di  grand’animo» 
vdendo  tanto  rumore»  quale  fì  faceua  al  rompere  del  muro,  hauendo  congre- 
gato gran  numero  di  gente  andò  al  luogo  doue  de  i nemici  nel  primo  aiTalto  » 
piu  di  venti  furono  morti,  e poi  difubitofece  ferrare  la  entrata  lafdandoui 
molti  foldati , Ifuor’vfciti  adunque  vedendola  vccifìone  dei  Tuoi»  e piu  no 
poter  intrare , molto  fi  doleuano , credcdo  che  foficro  motti  tutti  quejli>ch' 
erano  entrati , e con  fomma  meftitia  ritornarono  a Soncino . D’indi  Grego- 
rio parendogli  in  tutto  hauer  confeguito  layittoria.fi  drizzò  alla  piazza,  do 
ue  icontrando  molti  che  fuggiuano  cominciò  a gridare , che  il  douefiero  fe- 
guitarlo . ilche  vdendo  loro  diceuano  Signore  voi  andate  alla  morte.  Impe- 
rò che  la  piazza  è pigliata  dal  Ponzono  co  i fuoi  amici.  Ilche  intendendo  Gre- 
gorio. & vedendoli  hauere  pocofeguito,  imaginandofi  che  intrato 

maggior  numero  di  gente, difperaro  della  vittoria,  vfd  dolente  per  l alira  por- 
ta. In  quello  modo  la  Città  in  tutto  rimafe  nei  dominio  de'nemici,  i quali 
qualunque cofa  era  rimallo  perle  pallate  nouità  dcllrulTero, e d’indi  Mulo 
Cropello  fu  ordinato  Pretore . Similmente  in  quel  tempo.  Padoani  ricercaua- 
no  di  occupar  Vicenza,  fpecialmente  col  mezo  del  Conte  di  S Bonifacio  gn- 
de  inimico  del  Scaligero,  il  quale  có  alcuni  altri  Padoani  cominciarono  à vo- 
kr  corrompere  certi  Vicentini , e tanto  quella  pratica  fu  follccitata  , chel’in- 
tefe  Vgucaono  Fagiola . quale  in  quei  tempi  era  inelTo  per  Pretore  dai  Scali- 
gero in  effa  Città . Coflui  cercando  di  giungere  Padoani , a Cane  fece  inten- 
dere il  tutto , dimandandoli  che  fofie  contento  col  medefimo  modo  di  vendi- 
carfe  de’Padoani.  Ilche  facilmente  concedendoli,  Vguccionefececóuocarc 
molti  cittadini  di  Vicenza,  a i quali  in  tutto  fi  feoperfe,  e feceli  fapere  quanto 
gli  era  conueniente  eoa  tradimento  p^ate  il  traditore , perla  qual  cola  da.^ 
parte  di  Cane  li  comandaua . che  voleflcro  fcriuere  a Padoani , facendogli  ia- 
tendere  come  erano  apparecchiati  di  darli  Vicenza.  Ilche  vdendo  loro  molto 
fi  turbarono  della  cofa  promettendo  eseguire  quanto  il  fuo  Signore  li  coman- 
daua, e coli  di  fubito  mandarono  al  Conte  di  San  Bonifacio  notificandoli  co- 
me erano  apparecchiati  darli  la  Città , per  quello  il  Conte  con  molti  altri  aj. 
legràdofi  li  rifcrilìe  có  molte  promefle  pregandoli,che  volefs'effere  collanti  al- 
la cofa,  e che  niente  volefTero  palefare.  Imperò  che  li  pareua  perla  efecutioite 
di  quefio  afpettare  vn  giorno , che  il  Scaligero  caualcafie  verfo  Cremona , e 
firefeia,  e poi  con  valide  genti  venirebbc  all  intrata  di  Vicenza,  ilche  tutto  fu 
manifeflatoaCanecon  Vguccione.  Inquelb  giorni  i Maggi  con  moltialtti 
di  fua  fattione  cacciati  da  Brefcia  s’erano  fuggiti  a Verona  ,e  Cane  baueano 
letto  per  fuo  fignore  dimandandogli  aiuto  di  ritornare  a Brefcia , coftoro  da* 
Cane  lungo  tempo  furono  tenuti  in  parole.  Ma  perla  predetta,  congiura- 
none  volendo  adempire  quanto  con  Vguccione  hauea  ordinato,!!  licentiò  al- 
l'imprefa  dimollrando  volere  in  perfona  venire  a quello  afledio , e che...  per 
quello  le  genti  metterebbe  in  ordine  , perla  qual  cofa  con  gran  gaudio  le_> 
n’andarono  a i fuoi  callclli.  D’indi  il  Scaligero  hauendo  raeunato  l’elTer- 
cito  per  cagione  de’  Padoani  vfeì  di  Verona-. , Se  entrò  fu  quel  di  Brefcia_> , 
Se  auanri  le  porte  della  Città  pofe  l’ efiercito . Ilche  intendendo  il  Conte  di 
San  Bonifacio , e Padoani  co*^  Vicentini  deputarono  il  giorno  pere  ntrarc-^ 
nella  Città,  nel  quale  parimente  fece  Cane,leuandofi  conreirercito,  niu- 
no  rapendo  la  cola , caualcando  il  giorno  con  la  notte . entrò  in  V erona , nel- 
la medelìma  bora  che  Padoani  erano  entrati  ne  i Borghi.Quellafu  a i vétidue 
d’flprile,  Vguccione ancoralui  di gctchaucamuniioogui luogo  Diafilmamé- 
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te  faora  de’Bo^hi  > doue  aflai  foldati  hauean  afcofto . E poi  facendo  calare 
ij>onci della Ctnà ambidue  con  grande  impeto adalcarono i nemici.  Qmui 
<la  ogni  canto  fii  fatta  crudelidìma  guerra  > in  modo  che  i Padoani  finalmente 
menendofi  in  fuga,  quali  tutti  furono  morti , e prigioni , trai  quali  fu  il  fopra» 
detto  Conte  con  vn  fuo  figliuolo , e furono  condotti  nelle  carcere  à Verona . 
Finita  in  quefta  forma  la  battaglia  il  di  feguente  Cane  mandò  Ambafciatori 
a'Venetiani  dimandandogli i denari  c’haueano  promeOo  perii  Padoani  rom- 
pendo la  pace.  Venetiani  adunque  mandarono à Padoa  facendogli  inten- 
dere come  erano  sforzati  a pagare  per  la  promelTa  fatta.  Padoani  mofirandofi 
non  lapere  tal  colà  s’efcufauano , dicendo  che  il  Conte  di  S.  Bonifacio  fenza 
ina.  fàpura  s*era  molTo  contea  il  Scaligero,  e che  i Padoani  vefilli.  nè  il  Podefià 
gli  era  interuenurì,  e qiialiinaue  de*  fuoi  folle  andato  à queirimprefa . comc^ 
I nimici  farianopolU  nel  bando, con  quelle  efeufacioni  parimente  Veneciaiu 
fi  defendeuano  da  Cane . Ne'mcdefimi  tempi  Giouanni  Pontifice  hauendp 
molte  volte  i titani  d’Italia  ammoniti  che  voIclTero  rimanere  nella  fua  obedi- 
enza,  e quelli  piu  contri  di  lui  crefeendo  forco  precetto  di  cfcommunicationc, 
e d'elTere  interdetti,  di  nuouo  gli  ammoni  a volere  in  tutto  feruarc  quanto  per 
la  Santa  Chiefa  eli  folTc  impolloalla  obedienza  di  quella , fecondo  l'antica^ 
confuetudine.  Alcrimcnte  come  ribelli, & violatori  della  Chriiliana  religione 
col  vigore  di  giiilHa  gli  anderebbe  contea.  Ma  ellì  con  alcune  lìmulate  parole 
tifpolero , che  i domini)  fuoi  di  ragione  anpaitencuano  alla  Impalale  nuefià, 
e che  anco  vacando  l’Imperio  veruna  cola  appartcncua  al  Pontefice.  Ancora 
i Vicariatile  Potcllati  già  concelTe  per  Tlmperatote  non  lì  potcuano  rompere, 
e ben  che  li  potelTe  molellare , però  non  li  poceua  efiirpare . llperche  di  nuo- 
uo il  PontelKe  col  Concifioro  de'Cardinali  contra  coltoru  fufeitò  con  niioui 
ptocein , Se  ammonitioni , fpecialmente  contea  di  Matteo  Vifeonte , Se  i figli-, 
uoli , i quali  fecondo  i collumi  della  Santa  Chiclà  fece  ciiare , al  che  dila- 
tandoli in  molti  termini  ninna  congruaparola  non  nfpondeuano . Per  la  qual 
cofa  finalmente  di  commune  conlìglio  furono  interdetti , e d’indi  Matteo  co  i 
figliuoli  ^uulgò  per  hcrecici . non  folamente  perche  hauelTcro  rotti  i fuoi 
comandamenti , ma  foggiungcua , che  erano  comptelì  in  turpifiìnn  herefia». 
elTendo  denunciati  al  Pontefice  di  alcuni  errori  per  Bonifacio  di  Fatta., 
Giurilbecito , Laurentio  Gallina , e molti  altri  che  in  quei  tempi  diinorauano 
nella  Qjtte  del  Pontefice . Fu  adunque  ^pollo  à Matteo , & a'tìgliuoli  cho 
errauano  ne  gli  articoli  della  fede , mafuinamente  della  refurrettiune , rub- 
bando  le  cole  Ecclelialbche  , le  vergine  làcrate  violauano,  vccidcnano, 
tormentauano  d’ogni  generation  di  Sacerdoti.  Secondo  che  erano  Fautori 
de  gli  heretici , impediendo  gli  inquilìtori  di  quelli . Terzo  che  llauano  perti- 
naci nella  efcommunicatione . Quarto  che  fouente  fiate  dimandaiia  il  nemico 
dell’humana  natura . £t  tra  l’altre  cofe  gli  opponeua . che  haueua  conferuata 
vna  certa  meretrice  heretica  nominata  Gulielma . della  qual  habbiamo  detto 
^fopra,  e per  quelli  accufitori  limile  cofe  erano  oppolteà  Matteo,  & a figli- 
uoli . delche  elTendone  fatto  alcune  prone  riinafero  dal  Pontefice  interdetti , 
c dannati  con  atroce  efcommunicatione.  Matteo  Vifeonte  adunque  come 
huomo  di  fomma  prudentia , conofeendo  in  quanu  giattura  crefceua  la_, 
diuilìone  de’Signori , deliberò  le  forze  di  ciafeun  di  loro  vnire . acciò  che  me- 
glio li  potefle  contrallare  alla  perfecutione  de’nemici , e coli  i fuoi  Oratori 
mandò  à i Prencipi  d’Italia  dimoflranduli  quello  che'l  Pontefice  haueua  llabt- 
Jiro  contra  di  loro  , e che  non  con  amore . c dilettione  della  Chiefa . ma  in-, 
forma  di  publico  inimico  ptocedeua.  c quantunque  quelle  cofe  poco  foO'eto  à 
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trtticreipiTfperhonoredi  tnttili  pareua  che  fi  conucnificro  infienie  r accio 
che  la  volontà  d’ogn’vno  folle  in  vna . Ilche  facendo  come  iniiincibili,  euica- 
rebbono  di  picciola  cofa  pcnicnitc  a grandifiìmo  danno , quelli  che  contra  di 
loro  fenza  cagione  fi  moucano,  conofccndo  la  virtù  della  fua  pofl'anza  impau- 
riti cefTarebbono  dai  principiati  procefiì . Ijchc  da  qualunque  Prencipe  la^ 
natura  di  tal  cofa  efTcndo  intcfa  piacque  a ciafeheduno  ,efu  dchberacavna 
dieta , la  quale  di  fubito  fi  hauefie  a celebrare  nel  Cartello  di  Soncino , e qm- 
ui  pubhcamente  ciafeuno  fiiceffe  intendere  l’animo  fuo , di  quanto  appzrte- 
neua  alla  confetuationC  de  i loro  flati . A Soncino  fi  vniiqno  adunque  tutti 
li  potentati  d’Italia  tanto  in  perfona  ouantoper  Ambafeiatori,  quei  con_» 
grandirtìmo  honore  riceucttero  Matteo  Vifcóte  > come  il  primo  di  loro  efsen- 
do  efiftimato  per  la  fenettù.  & granita, che  era  m lui>  ilquale  ogn’vno  fecondo 
vna  fua  confiierudine  con  molte  forte, & humanità  accarezzaua.dimoftrando 
ciafeheduno  amare , e riuenre , efopra  gli  altri  Cane  Scaligero,  quale  diman- 
daua  per  figliuolo  caro . Finalmente  nel  giorno  eletto  conuenendofi , Matteo 
DrMtlon*  di  perii  primo  in  querta  forma  cominciò  a parlare.  Io  petifo  che  voi  illurtriflS- 
Vi/-  mi  Prencipi  non  dobbiate  fapcre  la  cagione  di  quello  Conciho . nè  corno  à 
mtairtantiafia  congregato,  acciò  più  apertamente , che  con  lettere  potefE 
its  di Stfint.  fami  intendere , e dièhiararui  gli  fecreti  dell’animo  , mediante  i quali  con  pm 
fani  confegli  fipotefse  refiftere  a i futuri  pericoli . inmodò  dic  i nortri  itati 
hauendo  haiiuto  felice  principio  s'habbiano  a confemarc  con  miglior  mezo  > 
Cottimo  fine.  Non  per  olTefache’!  Pontefice  habbiada  noiriccuuto.  vedo- 
che  n’habbia  ad  ertere  inimico,  ma  folo  procede  per  viia  dctcrtauda  fattiqne» 
Se  intrinfcco  odio  quale  di  continuo  ha  nauuto  verfo  i fautori  del  Sacr.uifii« 
mo  Imperio , e per  querto  senza  colpa  contra  di  noi  habbia  à incrudelire , in_, 
verità  il  dolore  s’infcrifcc  piu  atroce, in  modo  che  quafi  panni  infoppqrtabilc» 
e farà  cofa  piu  éfccranda , e peggiore , fc  noi  le  fuc  ingiurie,  c minaccie  fotta 
fifenrio  trapaffaremo  , la  nortra  timidità, fi  conuertirà in  gurtitia, e con  pii 
violenza  i nortri  nimicicrefccrannocontradinoi,&  accio  che  la  nortra  vir» 
• tù , e potenza  non  Ca  fuppeditara  con  opera  dVna  publica  , colorata  ragione. 
Vi  prego,  e/npplico,che  pigliate  fopra  di  cofi  importante  faccnda  vn  collan- 
te, e retto  configlio,  acciò  clic  vnitamentc  portiamo  refiftere  al  legder  calo, 
lU/ftfia  di  il  quale  alcuna  fiada  per  nortra  negligenza  potrebbe  diuenire  grauiflìmo . In 
taffarinaTrì  qucrto  modo  Mattco  h.'iucndo  il  fuo  parlar  finito , Parterino  Mantoano  Icui- 
ti{*  di  Man-  dofi , poche  parole  in  querto  modo  dirte . Per  efsere  il  configlio  del  nortro  in- 
toa  ntll»  die-  dito  Matteo  molto  amoreuole , e per  molti  rifpctti  giurtificato,a  me  pare  non 
fM»  Santina,  efsete  a fare  altro , che  quello  con  opera  efeguire , alche  per  ignoranza,  ò ne- 
gligenza rimanendo,  ciafcnn  di  voi , può  chiaramente  mtendere , Se  vedere  1! 
vltimo  fuo  ofitio . E maniferto  in  tutta  Italia , e refterne  nationi , che  noi  per 
rifpetto  dcH’Imperio  hauemo  la  fattione  Guelfa  ad  ogni  nortro  bene  refirten- 
te.  Se  inimica,  maggiormcte  a qncft’hora  il  Pontefice,  onde  a ciafeheduno  ap- 
partiene con  ogni  ingegno  prouedere  alle  cofe  fuc , tanto  più , quanto  fi  veae 
Ampliate  la  poisanza  del  nemico  . Conciofia  che  i Guelfi  nortri  perpetui  ini- 
mici fiano  per  il  Papa , è necefsark)  che  noi  tutti  con  vincolo  d’aiiiore , capi- 
toli, e conuentioni  fi  congiungiamo,  e che  la  pofsanza  nortra  fi  venga  a for- 
tificarli per  infeparabile  vnione . Et  in  quello  modo  fi  nfolueràja  fuperbia  de* 
Guelfi , la  quale  già  molto  è declinata , quantunque  ancora  loro  con  la  vana 
fpcranza  del  fàcinorofo  Pontefice  cercano  di  relcu  arie  come.  E perche  It-» 
cofe  predette  meglio  fiano  efeguite  a me  parrebbe , che  Cane  Scaligero  fia 
generai  Capitano  della  nortra  lite, per  cfsere  Mhuomo  pcriiifiìmo  nella ^ 

guerra. 
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guerra  5 e di  grand’animo  i ftrcnno  di  pcrfona , patientc  d'ogni  fatica , c final- 
mente si  tutto  quello  , che  s’appartiene  alla  guerra  ; e per  tutti  noi  lìa  l'oiuie- 
nuto  tanto  di  denari, quanto  di  gente  con  potente  braccio  rcfifiemlo  allc-> 
opere  di  coloro , i quali  cercano  i noftri  fiati  minare.  Doppo  IVAcrino  , cane  eoiì/u. 
fi  Icuo  Cane , e_^quanto  s’era  propollo  fommamentc  laudò , referuato  che. a ito  cmtitano 
fi  dimofiraua  difiìcile  a voler  pigliar  il  carico  di  tanta ’iinprefa,  adduccndo  leeiu 
alcuni  Prcncipi  arti  al  bifognodi  tanta..,  cofa , molti  altri  ragionamenti  iui  chibellin», 
furono  ratti . pur  finalmente  ogn’vno  fu  d'acccotdo  nelle  cofe  predette-, , 
ecofì  Cane-,  fti  ordinato  Capitano  della.,  Santa  lega,  Cremona  fu  data.,à 
Pafserino  acciò  fofse  piu  intento  alla  conferuatione  di  quella,  c-,  d’indi  fu- 
rono fatti  alcuni  infirumentt,  peri  quali  ciafeuno  có Sacramento  proinef- 
fe>  l'vno  all’altro  di  aiutarfi , & efser  pronti  ad  ogni  cofa  necefsaria  per  la  con- 
feruatione de  i loro  fiati , & in  qualunque  modo  potriano,  perfeguitarc  la  fat- 
tionc  contraria  acciò  che  nitta  l’Italia  fofic  foggetta  alla  fua  potenza , c Mat- 
teo diflc  allo  Scaligero  mccoinfiemc  dcbcllaraii  Guelfi,  &io  tecodcftrug- 
gerò  i Padoani . Finito  il  Concilio  furono  fatti  molti  conuiri,e  doniA*  hauen- 
do  i confederati  dato  à Cane  gran  fumma  di  denari , per  efeguire  qu.anto  era  . • . 
deliberato,  ciafeuno  ben  difpofio  ritornò  alla  patria  fua.  Quel  della  Scalai 
per  la  rotta  pace  de’Padoani , deliberò  fubito  rinouar  la  guerra , & vendicarle 
delle  pafiate  ingiurie . Onde  con  reficrcito  di  mille  caualli , c tre  milla  fanti 
fi  mofle  fenza  faper  niuno  doue  volefiTe  andare , & il  giorno  con  la  notte-» 
cavalcando  pciuenne  ad  un  Cafiello  nominato  Monte  Silice  fopraderto , da 
noi  difiante  dieci  milla  pafsi  di  Padoua»  quiui  ad  vn’oppiclano  corrotto  di  de- 
nari fu  introdotto, oueuo  luogo  era  fi  bene  fitiiato  quanro  vn’altro  Ibfic  in.» 

Italia , & era  pieno  di  quanto  era  di  bifogno.  tanto  per  la  difefa  quanto  per  il 
viuerdcH'huoino.  piefb  adunque  Monte  Silice , il  cui  proprio  vocabolo , è 
Monte  diuite  con  la  rocca  difopra , Cane  con  diuerfe  firagc  cominciò  à feor- 
rere  il  paefe , in  modo  che  qualunque  per  rimprouifia  guerra , quanro  piu 
prefto  poteuano  fuggiano  a Padoa . E quiui  Cane  primieramente  fu  cogno- 
minato  Grande.  Pciuenne  adunque  lo  Scaligero  fino  alle  porte  di  Padoa  ogni  Gran^m 
cofa  con  preda , e fuoco  deuafiando,  per  laqu.1l  cofai  citt.idini  ammiratmi  dtptiehtprg 
di  tanta  cofa, dimandarono  à Cane  grande  per  intendere  la  cagione  della  cru-  f*  ««w  Si- 
titi guerra , rifpofè  , che  tal  precio  li  volea  dare  delle  fuc  merci , sì  come  loro  • 
pei  Vicenza  haueano  voluto  dargli  à lui . Ma  finalmente  doppo  molte  prati- 
che fu  conchiufo  l’accordo , promettendo  Padoani  di  fodisfarlo  di  tutta  laj 
pafTata  ingiuria . e perche  Cane  dimandaua  allora  i denari,  e non  effendoli 
dati , fqlo  fiabilì  la  triegua , ilpcrche  pattendofi  con  reficrcito  ritornò  à Vero- 
na, & in  miefio  modo  flette  Cane  fino  all’anno  feguente  lènza  innouare  al- 
tra cofa . Dall’altro  canto  Matteo  Vifeonte  per  efeguire  quanto  s’era  ordinata 
nella  celebratone  del  detto  concilio , fece  vn  gtand’elTercitq  di  gente  d’ar- 
me, e 6000 . fanti , i quali  mandò  à Marco  fuo  figliuolo , ch’era  nel  Genouefe» 
per  la  cagione  dimofii  ara . Dall’altra  banda  Aurij , e Spinoli  ridurti  à Sauona» 

&altroue,  con  molti  nauilij  peruennero  al  porto  di  Genoa.  Principalmente 
Marco  occupò  monte  Pcraldo , quafò  fopra  alla’Città  , e tra  quiui , & il  bor- 
go ch’era  contiguo  à i nauilij  Sauonefi  parti  il  fuo  cflcrcito . Non  molto  dop- 
po alcuni  altri  luci  foldati  pafTarono  all’altra  banda  della  Città , c ptefero  Be- 
lagno  luogo  piano , Si  ameno  ornato  di  molti  palaggi , c dilctteuoli  giardini , 
c molto  in  ciafeun  luogo  abbódauano  di  vettoiiaglic,e  perii  contrario  Geno-  Geno^efi  mf- 
uefi,  per  terra , c per  acqua  erano  aficdiati,e  con  molti  mangani.  Si  altri /»,/»*/»  per 
fomenti  ^ guerra  etano  molefiati  di  continuo , per  modo  ciré  molti  refia-  warr,  # 

u.ano  wrr*. 
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uano  fenti , c ttiorti  e per  loboo.  palli  intorno  la  Cirri  , gli  edificii , e palató 
per  tanra  guerra  abbandonati  erano  bruciati . Per  la  qual  cola  Cario  dalFi> 
efeo.  Gribella  Grimaldo,  emolt'altri  nobili  di  quella  Città , vedendo  ia.« 
quanto  pericolo  erano  venuti,  per  la  potenza  de’iuoi  nemici,  fecero  molti 
condili,  per  i quali  non  trouando  niuna  falute  deliberarono  di  dimandato 
aiuto  al  Re  Roberto  di  Puglia,  al  quale  finalmente  mandarono  ifuoi  Amba* 
feiatori  con  ampio  mandato , che  con  quello  potelTero  trattare , e Aabiliro 
qualunque  cofa  li  parrebbe , e per  la  liberatione  della  patria  loro.  Giunti  co- 
loro ,honoteuolmente  dal  Re  furono  riceuuti  .&auantii  lui  hauendo  det- 
tola Aia  volontà > rifpofe  il  Rè, che  molto  ringratiauai Guelfi Genouefi  pet 
tanta  dimoÀratione  di  beneuoienza , nientedimeno  che  co*  Tuoi  baroni  haue- 
rebbe  conAgho.e  che  doppo  li  rifpqnderiano  à quanto  dimandauano,fu  adun- 
que ordinato  vn  concilio  de’fuoi  primati,  nel  quale  gli  Oratori  Genouefi  efpo- 
fero  con  grand’ordine  quanto  al  Rè  già  haueano  richiedo . Onde  finalmente 
fu  deliberato , che  Roberto  hceuelTc  il  dominio  di  Genoua , e che  poi  pigliaf- 
fe  la  difefa  di  quella  Republica , per  il  auale  dato  verrebbono  à difender  tutta 
HehtrH  He  eli  la  parte  Guelfa  di  Lombardia . Finito  il  concilio  fotto  certi  patti  da  gli  Amba- 
sictliM  feitte  feiatori  Gcnouefi  pigliò  il  giuramento  della  Aia  Città , e d’indi  hauendo  ragu- 
signer  eie  Ge-  nato  molta  gente  ,fplendidamentc  entrò  ne’nauilij , per  efTere  la  via  per  terra 
iMiM . troppo  lunga, e con  venti  profperi  nauigàdo,il  giorno  di  S.  Maria  Maddalena. 

fenz’alcun’odacolo  giunfc  ptcflb  à Genoua , doue  il  Prencipe  fratello  del  Rè, 
addiinandò  licenza  di  poter*inucdire  l’eflcrcito  de  gli  nemici . llche  per  non 
conofccre  ancor  le  forze  di  quelli , nè  la  difpoAtion  de’  luoghi , e più , per  non 
liauer’ancora  intiero  dominio  di  quella  Città  non  li  volfe  concedere.  Final- 
mente entrato  nel  porto  fenza  ncAun  contrado  de  gli  nemici  difmontarono  in 
terra  con  immenCi  lentia  de  gl'intrinfechi  Genouefi . i quali  con  quanto  ho- 
norc  poterono  riceuetteroil  Rè,  infìeme  con  tutte  le  Aie  genti.  Adunque^ 
Roberto  effendo  introdotto  nei  palaggio.  conuocarono  il  concilio . nel  quale 
fu  dimodrato  in  quanto  pericolo  daua  quclIaCittà.  Matteo  Vifcóte  dall'altro 
• ■ canto  all'cfrercito  Aio  duplicò  le  guardie , e con  fomma  diligenza  daua  vigi- 

lante , c della  venuta  del  Re  Roberto  difubito  diede  auifo  à Matteo . il  quale 
gli  rifpofe , che  per  niun  modo  non  A doucua  impaurite,  penfando  che  non., 
gli  mancherà  di  perfbnc  .nòdi  denari, c chel  Rèiui  farebbe  giunto  con  gra- 
ne fuo  danno.  Ilperchc  ciafciino  per  quede  lettere  prendeuano  lctitia.niente- 
dimeno  per  piu  ficurezza  dclPcfFercito  riuocarono  le  genti  di  Befagno , e tutti 
3 unirono  nel  Boigo  detto  difopra . Non  molto  doppo  il  Rè.  con  le  Aie  penti 
vfei  fuori  contra  gli  nemici.i  quali  con  grand'animo  gli  andarono  all’  incorro  , 
& in  tal  modo  s’azzud'arono,  che  ciafeun  puote  fare  ifpcrienza  delia  Aia  virtù, 
e quantuiTqueperla  drettezza  de'luoghi  mal  A poteuano combattere.  £ qui- 
ui  non  pafsò  giorno,  che  non  A face  Ac  qualche  fcaramuzza , di  continuo  con 
difaiiantaggio  delle  genti  del  Rè . In  modo  che  Marco  Vifconte  acnuidò  no- 
me,di  egregio  Capitano, & valorofo  foldato  . CoA  per  tutto  quell’annola 
« guerra  fu  fanguinofa , parendo  al  Rè  cAcr'incarcerato . ò diuentito  monaco  . 
£ fpede  volte  tra fe  Aedo  malediceua  Liguria.  In  qnedi giorni  Duonacofa.. 
Burra  moglie  di  Matteo fopradetto . palsò all'altra  vita. & honoreuolmcnte 
TreeUt /r«a-  Al  fepolta  nel  Tempio  di  S.  Eudorgio . £ tanto  fu  il  freddo  grandidìmo.  chc’I 
dijjjèmeimUf-Pà  dette  molti  giorni  aggelato,  e non  A potea  mangiar  pane,  che  non  foATe 
tetreiU»  ripoAo  al  fiiogo . L’Anno  mille  trecento  dicinoue , dando  le  cofe . si  come  è 
detto.  Cane  Scaligero  hauendo  riceuuto  denari  da  Matteo  Vifconre  .&  altri 
Gbibeliini  dìLonioacdia,  tagunati  gli  eilerciti  caualcò  verfb  Padoa.&  occupi 
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molti  Caftelti . e Terre  del  Padouano  ; ilpcrche  nella  Cifih  furono  fatii  molti 

Parlamenti.cfu  deliberato  di  darfifotto  della  Cliiefa,  onero  del  Ré  R-brito. 

ìir  fìnajmente  vfando  il  conlìglio  dc'Trcuigiam  mandarono  lettere  al  Duca 
^Auftria  Erettamente  pr^andolo,  che  volell’e  pigliare  la  fua  proteto-iiie . 

Onde  il  Duca  ertendo  da  i tuoi  proceri  configliato,  prefe  a difender  Padoa^ 
fottoi  medefimi  Capitoli,  quali  erano  Triuigiani.  D’indi  mandò  a Padoa 
▼n  fuo  V icario  a dire  à Can  orande , che  non  volefTe  moleftarc  quella  Cuti  , 
concio  foflc  che  s'eracoEituita  fotto  il  fuo  dominio,  e giurifditione.  Per  que* 
ile  parole  sdegnato  Cane . cominciò  a ponete  l'eflercito  intorno  le  tortezze-*- 
delle  porte,  in  modo  che  ninno  non  potea  vfeire  fuor  di  Padoua.  ne  parimcte 
fenza  gran  perìcolo  entrare,  & invero  fc  qucEo  afledio  folfe  durato,  Padoa 
era  coftretta  peruenire  in  deditione  dello  Scaligero,  ma  per  efier  corrucci  aN 
cuni  per  denari , lafciauano  entrare  le  vittuaglie . llperche  valorofimente  di- 
fendendofi  Cane  per  fino  l'anno  fedente  gli  mantené  Tafiédio  con  continoe, 
e fanguinolente  battaglie.  Et  il  Re  Roberto  efiendoin  Genoua  afiediato, 
era  inquieto  da  molti  penficrì , penfandu  in  che  inodo  la  Città , e lui  medefi* 
mo  di  tanta  infamia  , e pencolo  potefie  liberare  . A i cinque  di  Febraro , fece 
condurre  alcune  fue  galee  in  porto  , & in  quelle  fece  montare  il  Prencipe  fuo 
fratello . con  molti  caualli , fanti , e baleErieri , & a lui  folo  feoperfe  l’animo 
fuo  . Armate  adunque  che  fu  le  galee , li  allargarono  in  alto  mare , di  modo  Str/UMgtméù 
che  gli  nemici  non  le  poteano  vedete.  La  notte  feguente,  sì  come  il  Rè  ha- R«**'’t* 
uea  ordinato,non  lunge  dalla  Città  giunfeto  a terra  dietro  all'efTercito  di  Mar-  di  PmiIì»  . 
co . e quiui  piu  che  poterono  fi  fortificarono , in  modo  che  all  improuilb  non 
poteuano  efiere  aflaltate , e poi  fecondo  l’ordine  fuo,  fu  dato  al  Rè  il  deputa- 
to fegno , il  quale  fubito  intefo , quante  genti  puote  pofe  in  ordine , & vicen- 
do  fuor  della  Città  inueftì  l'inimico,  Marco  mifie  molti  Tedefchi,  con  al- 
cuni veterani  per  refiftere  al  primo  alfalto,  pregandogli  a quall’hora  voleEero 
dimoEtare  la  confueta  fua  virtù . Dall’altro  canto  , quanto  potcua  riparaua 
al  Prencipe.  Ma  le  prime  genti  difubito  abbandonò  il  Borgo , vedendola., 
neEun  modo  non  poter  contraEare  alla  pofianza  del  Re . per  la  qual  colà_>  il  Mare»  vì/ct- 
Borgo , e la  battaglia  in  tutto  fu  abbandonata  ,iui  la  mortalità  fu  grande , o u roti»  d»lBi 
piu  farebbe  Eata  fe’l  Rèrhauefie  concelTa . In  queEa  forma  Gennuefi  veden- 
«lofi  lizctiati , fi  riputarono  in  tutto  efier  ficuri  dalla  potenza  del  Vifeonte  • £ 
finalmente  Roberto  hauendo  in  Genoua  proueduto  di  quanto  bifognaua,e 
Jnfeiato  in  aiuto  molte  genti  d’arme , del  mefe  d’Aprile  montò  in  naue , e na- 
tiigò  in  Puglia , e poi  fmontato  a terra , verfo  Auignone,  dou’era  il  Pontefice, 
pigliò  il  camino , dalla  cui  beatitudine , come  vero  figliuolo  della  Santa  Chie- 
fa fu  ricenuto . Per q^ueEa inafpettata  rotta,  Matteo  Vifeonte  molto Ei  efa- 
tninato , confidcrando  che  Cane  Scaligeto  non  feruaua  il  giuramento  della 
predetta  lega , e che  ogni  cofa  haueua  abbandonato  per  l'impreia  di  Padoa, 

& ancora  per  li  procefli  centra  di  fe  agitati  per  il  Pontefice , vedea  ancora., 
chela  potenza  di  Robettoin  Lombardia  molto  crefceua.  Pur  fìnalmenre 
doppo  molti  penfiert  deliberò  rimettere  l’afiedio  a Genoua,  6c  acciò  che  A- 
lemanni  hauefiero  vn  fuo  Eimato  Capitano, con  molte  proraefie condufic.., 
al  fuo  Eipendio  Gnarnerio  Conte  di  Vmperc,  con  molte  genti  d’arme . Et  ba- 
Dcndo  molti  buoraini  d’arme , e fanterie  inefie  in  punto.  Marco,  e Guarnetia 
fece  Capitani , e quefii  quanto  piu  preEo  poterono  ,procedcftctD  altaiinpre-  . 
fav  e parimente  fecero  i nauilij  ^auonefi  . Da  principio  furono  occupati  tutti  i ^ 

lutwDÌ  di  prima , eccetto  Monte  Peraldo,  quale  diligentemente  era  guardato  _ ' 

dA’Gcoouciì , c qucEo  afiedio  coAiinfc  quella  Città  a grandiliima  coteEia  di 

Yittua- 
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vitrung!ic',in  modo  che  i Guelfi  non  fpcrandofalutc,  ouafi  faceuàno  penderò 
di  abbandonar  il  tutto.  Nel  procefso di CjUcfle cofc>Robertodicioito  galee 
luuca  munito  di  vittuaglia,peril  foccorfo di  Genoua . Delche  gli  aflediati' 
licbbcrograndiflìma  Ictitia  ,e  prefentendoi  fuot’vfdti  Ghibellini  la  venuta 
delie  dette  galee , molti  natiilij  prouenzali  fecero  venire , i quali  inueftendo  l* 
..  , armare  del  Rè,  molto  iGenoucfi  cominciarono  a dubitare.  Ilpcrchc  la  not- 

te  armarono  due  naui , le  quali  alla  prima  hora  del  giorno  nauigarono  contra 
le  Piuuenzali,  e cominciata  la  battaglia,  le  galee  per  l’altezza  delle  naul  non 
potcndofi  difendete  rimafero  prefe,  c finalmente  bruciate . Per  quefta  vitto- 
ria, i Guelfi  diuennero  piu  audaci.  Ónde  ogn’vno  cominciò  a gridare  a Sauo- 
na , a Sauona , m modo  che  armarono  quarantacinque  galee , e da  cento  bar- 
che, acciò  che  (eguitado  gli  nemici,  in  quella  Città  gli  potdTero  rinchiudere, 
e gli  potefie  da  ogni  luogo  facilmente  venire  le  vittuaelie . Adiique  vfeirono 
del  porto  i predettinauinj . llche  intendendo  i Ghibellibi,  difubito  con  quel- 
le galee  c’haueano  fuggirono  verfo  Sauona , e i nemici  di  continuo  li  feguita- 
tono  infino  al  porto , doue  dando  alcuni  giorni . da  ogni  banda  le  vittuagUe 
andauano  a genoua . Fra  quedo  mezo  diece  naui  groflè  Sauonefe  giunfero 
cariche  di  fale , nonfapendo  de  gli  nemici . Ilpcrcbe  la  maggior  parte  furono 
pigliate , doppo  la  qual  cofa  tutto  rcflcrcito  venne  a Nola,  ilche  vedendo  Sa- 
1 > 1.  iionefi , c lanotte  feguente  peruennero  al  porto  della  Citcà.e  quiui  volendo 
fmontare , fu  leuato  grandillìmo  nimore,  in  modo  che  per  infino  le  feminc^ 
. i có  armata  mano  coruro  per  ouuiare  al  nemico , delche  Genouefl  hauuto  no- 

nna , quanto  piu  predo  poterono  giunfero  a Genoua , la  qual  Città  con  fugsi 
da’Sauonefi  fu  abbandonata , e non  hauendo  porto  doue  entrare,  fi  ndufleco 
in  alto  mare.  Quiiii  fi  prefe  grandidìma  marauiglia  , che  Marco  Vifeonto 
non  fàccfse  ninno  afialto  alla  Città , mentre  cheGenouefi  erano  di  fuori  : ma 
vna  falfanuouail  ritenne  ,conciofia  che  fofie  detto.  Vgo  di  Albefio  Sinifcal- 
co  del  Re  Roberto , era  giunto  con  molti  huomini  d’arme  a ponte  Duchino, 
Se  acciò  che  quello  no'l  trouafiic  fuor  di  ordine,  non  volfe  darle  battaglia,  pia 
• intendendofi  poi  la  certezza,  pigliò  Monte  Peraldo , & iui  trouò  morto  Gu- 
iiaUS  t lielmo  Rubadengo  fuo  valente  foldato . qual’era  in  forza  de  gli  nenuci , & in 

^ quedo  modo  la  Città  di  Genoa  nmafe  libera , quantunque  i tuor’vfciu  ricor- 

reifero  poi  da  Federico  Rè  di  Sicilia . il  quale  fenza  vdita  del  Rè  Roberto  pi- 
gliò la  protettione  di  quegli  ; llpcrche  difubito  armarono  venticinque  galee  , 
e le  n’andarono  con  grande  alacrità  contro  alle  Siciliane  j quede  galee  con., 
grandillìmo  ineommodo  peruennero  al  porto  di  Genoua , ma  d’indi  parten- 
doli  nauigarono  in  Leuantc  per  tal  nouità  Genouefi  armarono  quindeci  gale- 
c , le  Quali  vfccndo  coQtra  Sauonefi , ne  foprauenne  venticinque  d’altre . Ic^ 
.quali  Ruberto  mandaua  al  foccotfo  di  loro.  Di  tanta  armata  fu  fatto  Capi- 
tano Raimondo  di  Cardono  Catellano  , luiomo  di  grande  animo , e di  forza. 
Primieramente  codui  feguitò  gli  nemici  perfino  al  porco  di  Gerefo , doue  fu- 
rono allcdiace , e di  quelle  finalmente  hauendone  vittoria  ritornò  a Genoua^ 
doue  fu  riceiiuto  con  grande  honorc,  e ictitiat  poi  come  impaciente  di  ripofo. 
con  molte  fearamuzze  incitaua  rcficrcito  di  hlarco  Vifcontealla  battaglia. 
In  quedo  tempo  cofi  rimanendo  le  cofe , cinqu.inta  galee  di  Sicilia  giunfero  , 
ilchc  molto  impauri  quei  di  dentro , c tutto  qudl’inuerno  con  poco  flutto  eC- 
, fenderli  date  fi  partirono,  crinalmcnto  doppo  molti  concili),  rcll'ercito  di 

X /TjffJ/f  «-fuori  li  Icuò  daH’afsedio,&  i fuor’vfciti  ri  ornarono  a Sauona,  Marco  a Mila- 
MMto  U»  Cr-no,  cGiiarncrioin  Alcm.igna,  doue  doppo  alcuni  mcG  mori.  In  quedime- 
n*uM  * defitsi  giorni  Matteo  Vifeonte  mokdaua  di  continue  feorrene  i Brcfciani,  c i 
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Cremonefi.  llperchc  Cremafclif  con  lui  fecero  vn.i  certa  triegiia  dandogli 
òftaggt , i quali d’ipdt  i prrfuafionc  de  i Urcfciani  fuggendo  > Matteo  dcltbe- 
ròrinoiiarc  la  guerra.  Onde  molte  genti  d'atme  mandò  a Vailà>o  Cre- 
mafehi  ragunari  gli  amici,  con.,  diioénto  caualli,  caualcarono  all' incon- 
tro. Ondei  Mildnefì  vicendo  fu  fatta- la_r  battaglia  r ndlaquaio  Milaneiì 
vinti  dr  Vailà  fenza  ordine  riccuctcero  gran  danno . con  lavccifìonedi  venti 
huomini  di  arme,  tra  i quali  fu  Emtiiauadino  Bonfìgnorìo^  pef  qneffo  Matteo- 
molripiicò  rcflercito . intorno  Crema  fece  dar  il  guafto.  Poi  iniìcme  con 
Cane  Scaligero  cominciò  la  guerra  contra  Brefciani , i quali  dimandarono  1’ 
aiuto  a’Bolognefì  > Se  a’Tofcani , per  la  qual  cofa  fu  pagato  mille  caualli , o 
fecero  Capitano  Giberto  da  Correggio,  il  quale  poic'hcbbtj  giurato  gli  tu 
impollo  che  pafTalTeil  Pò,&  andalsc_^  verfoBrcfcia,  e_j  quanto  poteua_> 
volcfse  difendere  la  parte  Gudfa  . Coflui  a Cartel  Nilouo  per  paiFare 
il  fiume . Alche  auueftcndo  Maieeo-»  c Partaririoi  a|  contrailo  gli  niandaroho 
Galeazzo  primo  genito  di  Mactco.il  quale  a Piacenza  come  Sifiiotc  dinioraT 
ua , nienrcdiiTìéno  il  Cjlorregia  paflÒ,  c giuiffc  con  rellerciro  i Brefcia , c quiui 
cominciò  ad  occtipare  i Cartelli  de  gli  cftrinfechi  CKtadini , facendoli  grauif- 
liini  danni,  e prefe  Ponteuico;  ddue  la  maggior  parte  de  i fuor'vlciti  Brefciani 
climoraunno , e di  quegli  in  gran  numero  furono  vecifi . Doppo  lì  nuoltò  Ib- 
pra  il  Betgamafeo , c’I  Cremonefe  , doue  facetia  granditlìme  lubbaiie , c fcco 
gli  venne  Giacobo  Cauahrabò , H quale  di  continuo  lo  follecitaua.xTOlei'  > 

andare  verfodi  Crenrona.  Onde  Gibcrrofopra  di  ciò  hauendo  hautito molti 
configli , lafciandoogni  altra  cofa , vn  Mcrcòrc  di  notte , a i vcnc’vn  di  No- 
tiembrc , caualcò  prertb  Cremona  ; onde  il  detto  Giacobo  fece  vn  buco  nelle 
mura , nel  medefimo  modo  che  hauca  fitto  Ponzona , o coli  nafeofamen-. 
te  entraiuio , prefero  vna_.  porta , per  la  quale  tutto  le  genti , coru  Giberto 
furono  inirodutte  nella  Città,  c diìiibito  fu  incominciato  grandiUìma  vecifio- 
nc , c rubbarie . Et  il  rutto  fu  faccheggiato.  le  fcmine  erano  violate,  e de’fuoi  Crtman4Ì. 
ornamenti  gii  nemici  fi  vcftiuano . C^ui  in  ciafeun  letto  fi  vdiiuno  piangcrcw  frtfa  Ja  aia- 
elamentarlif  IcGeutildonhcabbanwnandoognicofa  , fuggiiianola  rabbia  cobo  Caual- 
dc  gli  nemici . Ilpcrche  Giberto , col  Caiialcabò,  maggior  vergogna  ne  ripoD*  tali  yic- 
tarono,chchonore,pcrlc  inenarrabile  fua  crudeltà.  pcrPodcftàfuf'aD- 
to  Mifiiio  della  Chiefa , huomo  fediciofo , e maligno , D'uidi  Giberto  conof-  “ ^ 

ccndo,  che  perii  tempo  del  Verno  altra  imprcfa  iKin  potcua  farerf'ccc  penfie- 
ro  in  che  mudo  potefle  ridurfi  a Brcffa , per  efler  tutti  i palli  guardati  da'Ghi- 
bellini  .e  per  quarto  flette  molti  giorni , che  non  potè  palTatcì  pur  finalmente 
col  inezo  di  gtan  quantità  di  denari , pafsò  a Brefcia . i foldati , ch’erano  alia 
guardia  di  Cremona',  pcrmancìiniento  di  denari , e di  vittuaglic  > quale  per 
forza  di  Galeazzo  non  roteano  hauere , fi  leuarono , & il  Caualcabò  rimalb 
m tutto  Signore  di  quella  Città.  Al  primo  di  Decembre,  Fianccfcò  dclUu> 

Mirandola , folto  certi  capitoli,  i quali  poco  furono  feruati , conccrtc  il  domi- 
nio della  Città  di  Modena  a Pafierino  Diionacorfb  di  Mantoa . Et  a i venti- 
due  del  detto  mcfc,  Matteo  Vifcontc  fece  fcuadcrc  i Tefondel  Tempio  di 
San  Giouanni  di  Monza,  i quali  fu  impegnati  periTurnani  ,già  quaranta  (èi 
anni  paUàti , c nella  vigilia  dcirAuuehco  del  Signore  , con  le  proprie  mani  il 
pofe  fopra  l’Altar  maggiore  del  Tcitpio  fbpradctto.  c coir  andò  a i Canonici» 
che  quello  con  gran  diligenza  doueflero  cuilodire . Fu  iftimato  quello  Tefo- 
ro  vcntifei  mila  fiorini  d’oro . Nel  medefimo  tempo  Guido  Scarpetta  SiniC- 
calco  del  Rò  Robeito , col  confentimcnto  de 'Fotimefi, nella  Terra  fu  fatto 
Opitauo , pci  modo , che  della  Romagna , mediante  J’opera.  di  Roberto  »c 
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tiiWM  Ghibellini  erano  fcacciati , eccetto  che  da  LiigOt  e Bagnacauallo.  I>, 
indi  tra  Guelfi  nacque  grandillìma  difcordia  > imperò  che  Malateda  da  Rimi* 
ni  ,o[un  vno  fofpettaua>peril  fauore  del  Kc . Ilperche  cllendo  in  Foiliduc 
(.  'api  in  contel'a  * cioè  > gli  Argogliofi  antichi  della  fattione  di  Malatcda  • & i 
C.alboni.  i quali  ceteauano  vfurparc  la  Signoria  di  Roberto , voleuano  da  Ri* 
mini  cacciare  Nlalatefta,  ma  prima  cacciare  gli  Argogliolì  di  Forlì , acciuchì 
quello  efeguendofi , tutti  gli  altri  folfero  contra  il  Walatefta  . In  quello  ccijw 
po  li  Guelh  d’imola , Faenza,  Rauenna , i Conti  da  Cotui  vnendofi  . na<* 
cofamece  vna  notte  entrarono  in  Forli.  Onde  col  Vicario  del  Rc.e  molti  Ct? 
icllani , haiiendo  pigliatala  piazzate  fin*Imeiue  tutto  il  rcAo,  Calboni  c^' 
lìioi  icguaci  furono  cacciati . Poi  intcniencndo  che  Cefennati , co  i Polenti, 
principali  di  Ceicna , hauea  fcacciato  il  Vicario  del  Rè.  &c  bauca  fatto 
Alalatclla  Signore . I Calhoni  intendendo  quello  s'accordarono  con  gli  Or* 
delafi  capi  della  fati  on  Ghibellina , & addimandando  Dego  , con  quello  fcr 
cero  molti  concilij.  Finalmente  i Calboni  a guiCi  di  rullici  entrati  in  Ferii,  ^ 
giunti  alla  piazza  leuarono  rumore  .alzando  l’iniègnc  degli  Ordelatì , ^ot* 
tenuta  la  vittoria,  Conticino  de'Malatclli  fuor'vfciti  di  Rimini , teccro  Signo- 
re . In  quei  tempi  ancora  molto  fioriuano  le  religioni,  Bonauentura  Padouano 
D««i  dell'ordine  Hcremitano.  Francefeo  da  Mairune  Frate  Minore  pctitillìmo 

fi  di  qntUtu  Tcologo.Michele  da  Cefena Generale  dell'ordine  diS.  Fanqct;o,e  Nicolo 
tti . di  Lira  ctlebcrrimo  Teologo . E L’Anno  mille  trecento , c vinti , fono  i Do- 

minij  .com’è  dimollrato.  Cane  Scaligero  cflcndo  all'alfcdio  dclla^  Città  di 
Padoa,  in  ul  modo  l'haueua  aftretta  , che  quali  piu  non  lì  poteua  mantenexe ^ 
e per  quello  molto  folecitaiiano  il  Duca  d'Aullria , che  gli  delie  Ibccorfo  , U 
quale  finalmcte  gli  mandò  il  Conte  di  Goritia  có  mille  catialli,  cortili  per  quel- 
lo di  Forli.  pigliò  il  camino  ,&  in  tre  dì,  c tre  notte,  caualeando  vigiunfc-». 
Douefenzafaputa  dello  Scaligero,  entrò  nella  Città  il  mefe  d’Aptilc  , peii- 
Fandulì  non  eller  polFibilc  in  coli  breuc  taiT.po  fare  si  lunga  caualcata  . Quel- 
„ la  notte  in  Padoa . fu  fatta  tanta  allegrezza , che  ogn’vno  patea  cflerc  liberato 

dal  ciudclc  artcdio  . Cane  dall’altro  canto  hauendo  lutefo  come  il  Conte  er^ 
entrato  in  Padoa , conuocò  i fupi  veterani , c caporali  dell’ertercito , a i qu.-ili 
.in  tal  modo  gli  cominciò  à parlate,  Eccoiii  il  giorno  ò fortillìmi  Commili- 
ràrlsmfttdi  ^ j|  quale  tante  volte  h.iucte  defidc i aro , per  poter  dimortrare  la  vq- 

Cmhì  ScmH-  .(Ira  viitù,ema«nanimità,ÌaqualciniidTuntcmpo,  da  alcuno  cdeicito  non 
'Afu  fot  teme  Ila.  Per  non  piiuath  adunque  della  propria  libertà  .ègloricfa  col& 
jtrti$» . ^ diniortratc  rcccelib  fpitito , il  qual  femprc  valorofamente  hauete  dimollra* 

lo , Ho  cenofeiuto  che  nelle  ardue  imprcfc , e pericolofe  liete  Ilari  inuitti , iS: 
•in  quelle  perf.no  a' icneii  anni  nodrjti , nè  veruna  pcrtutbatione  ,ò  aiiucrfa 
Toituna  mai  vi  ha  potuto  sbattere , nè  per  alcun  mtitlo  fatui  fmarriro  llpcr- 
xhr  molto  cenfdandumi  nell'ammoiìta  volita,  ho  deliberato  querta  feguente 
mattina  pci  tempo alfaltateinoftri  nemici.  Per  tanto  ogn'vnodi  voi  lì  vq- 
-glia  preparare  con  l’animo , c con  l’arme  , acciò  li  habbia  a confeguire  la  vir- 
tona,  la  quale  non  dubuo  col  faucrd’lddio , non  oi  teniamo  . Et  io  veglio  cf- 
fere  il  primo  a mettete  la  vita , per  confeiuar  I honore , il  cyale  ciafeheduno 
hucinogcnciofo  dee  hauer  piu  caro,  che  la  propria  perfona . Finirò  il  par- 
lare di  Cane , ciafcuno  confermò  il  fuo  parere  , benché  in  eifentia  dicertero 
erter  meglio  , c piu  faJutilcro  di  rirornarli  a Vicenza , piu  prerto  che  commet- 
tci  li  a dubbia  Fortuna,  Onde  lo  Scaligero  di  quelli  ragiunamenii  non  intcn- 
.dcndocofo  .alcima,  fecondo  l'ordine  deliberò  la  battaglia . Il  Goritia  nell’ 
joppaur  ddl'Auioza  vftì  di  Fadoa,coo  le  fquadrc  in  ordinanza,  inlìeme  con  U 
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milìda  df  (la  Città . Cane  dall'altro  caiato,iuii  grande  ordine  f!i  venne  all’ Co»/#'/*  i\ 

inet  juto  I in  modb  che  d’ambedue  le  parti  fu  fatto  vii’afpro  fiuto  d’ar.ne  . Lo  c«#»»  u*!'.ir- 

Scaligcro  horciuinci  i hot  quindi  follecitando  le  Aie  genti , comcvnLeono  T»,(o’Fndt.\- 

ir^ftorrea  QÙiui  da  ogni  banda  l’Vccilione  eia  [nande,  e coli  lungo  tempo  ni. 

per  la  virtù  de'Capitani , la  vittoria  fu  diibbiofa . Pur  finalmente  Cane  inco 

gnito  dal  nemico I hauendo  nceuute  molte fen:e  fu  gettato  da cauallo,  e fe  ~ 

non  forte  Ihito  il  foccorlb  d’vn  fuo  Trombetta , il  quale  gli  dette  vn  corrtero , 

prigione  j ò morto  rimaneua . Onde  mancando  alla  gente  Veronefej  il  fuo  f*"**"‘  • 

Capitano , totalmente  li  pofero  in  fuga  # quantunque  ancora  lo  Scaligero  coli 

ferirò  gridaiia , che  (i  nfacertèro  alla  battaglia  / llche  non  volendo,  in  tutto 

riinafero  dalContc  debellati. con  vccirtonedi  foo,  huomini , e mille  ducente 

prigioni, & i cartelli  da  Cane  occupati,  oucramete  cortrutti,  ritornarono  fubt» 

IO  m porerta  de*  Padoani . i quali  per  tanta  vittoria  fecero  fare  grandirtimc  fe- 
rte,  c fupplicationi . lì  d’indi  il  Gorìtia  non  volendo  nciruii’alrra  cofa  rinouarc 
fen/a  la  comillìonc  del  Duca  ; mafolo  col  confcniimenco  de'Padoani  > con  lo 
Scaligero , fermò  la  tricgua  per  cento  anni . Per  querte  continue  nnuità  , che 
lì  agitauano  in  Italia , Giouanni  Pontefice , e Roberto  Rè  di  Puglia , fecero 
muTti  concili) , acciò  potertero  in  tutto  clfaltare  la  fattione  Guellà , & veden- 
do che  le  ammonitionl , lettere . & fcommunicationt  Papali,  erano  di nef- 
Ibn  valore  verfu  de'Ghibeliini , deliberarono  che  l’arme  toifc  la  lor  corrcttio- 
ne . E fu  ordinato  di  addimandare  aiuto  al  Re  di  Francia,  barba  di  Carlo . al 

aualc  mandarono  lettere , che  à si  vtilc  imprefa  per  la  Santa  CIùefa  volcrtc-» 
argli  fuccorfo  • llperche  clerte  mille  huomini  d’arme , de  i quali  fece  Capita- 
ni Filippo , e Carlotto , figliuolo  del  prefato  Carlo,  fotto  il  gouetno  del  Conte 
di  Rofe , c di  Bernardo  <h  Margolio , huomini  primati  apprertò  al  Re , e per- 
ncnuti  ad  Auignone  .Filippo  di  Valefioin  Lombardia,  ertendogfa  facto  gene-  ^ 
tale  Vicano , il  Pontefice  gl’impofe,  che  tutti andartero in  Lonibardu  contra  ^ 
de’Ghibeliini  » come  pertinaci  nemici  della  Santa  Chiefa . faluando . c difen- 
dendo  femprc  con  quante  forze  haueano  i fuoi  fedelirtimi  Guelfi , c gli  diede 
fpcranza  di  gran  Jillimo  premio . In  quello  modo  hauendo  i fopradetti  ricci!-  ' ' 

uro  gran  quantità  di  denari,  pigliarono  il  camino  d’Italia , duue  Filippo,  c tut- 
te le  predette  genti  vennero  ilmefedi  Giugno.  Dalla fattione  Guelfa con^ 
fomma  letitia  mrono  ticeuuti  in  Sanegrano . Di  il  andarono  in  Arte  , e final- 
mente a Valenza . C^iiui  concorfero  tutti  gli  Guelfi  ertriiifechi.  martimamen- 
te  Pauefi , pregando  Filippo  di  Valcfio , che  fi  drizzarti;  verfo  Pauia,  ancora  i 
Milanefi Guelfi  molto  io pregauano,chc  a dritto  camino  venilTe a Milano. la 
qual  Città  ottenendo , tutta  Italia  haurebbono  in  deuocione  . Qmui  tanto 
era  il  timore , che  piu  prerto  fi  penfaua  alla  fuga,  che  al  difenderli . Dall’altra 
banda  Simune  da  Collubiano , il  quale  di  Matteo  V ifeonte  piu  tempo  era  fia- 
to prigione , afpirando  al  dominio  di  Vercelli . fece  intendere  à Filippo , che 
fe  gli  daua  foccorfo.  cacciarebbe  fuora  i Tizoni.  liche  efeguendofi  la  Città  dì 
Mil  ano  facilmente  fi  pigliarebbe.epromifegli  diecemiilafionnid'oro.  la^ 
quefl»  forma  agirandofi  le  cofe,  gli  furono  presctate  cene  lettere  dal  Pontefi-  .. 

ce  , le  quali  hauendo  lette  , le  tenne  fegrete  ,e  di  continuo  poi  piu  prerto  pen- 
faua abbandonare  l’imprefa , che  d'altra  cofa.  Ghibell.niperla  vennta_.de'  ' 

Francefi  molto  Italiano  fpauciitaii.  llpeichc  in  Milano  per  Matteo  Vifconte,  - 
Se  altri  nobili  della  (ua  fattione  in  Lombardia  fu  fatto  vn  concilio , nel  quale 
doppo  molta  confulcatione,  ogn’vno  deliberò  difendere  con  ogni  forza  la  fiu 
libertà , e che  difubito  fi  douene  andare  contra  Vercelli , per  la  qual  cofa  da_. 
ciafeuncanto  furono  pagatele  gente  d’arnu,  le  quali  Matteo  fenza  dimora 

mandò 


T)eir  ribotte  AdiUnejè 

^ffcrcìh'ii  •'*  NouaM,  inficine  coi  fi^iiioli  icioè.  Macco  Liichino.  Stefano,  e Ga- 

iil/T/ZcV  T*J^  Jeaa7.tr,  il  qiialc  fece  generai  Capitano  di  tutto  i'cfleicito . D’indi  fece  vn  ma- 
V ììtiirii  ^ Giaccbo  Regna  , Giouanni  Aiuiocato.  e Giorgio  del  Fiore  di  fcuoderè 
fmneeji,  ‘*^1**''  Cominunità  di  Cigognola  tutti  quei  denari,  che  gli  pareua  per  la  impre- 
’ fa  antedetta,  Datain  Pania  ai  qtiattordeci  di  Ottobre,  Qucfto  eficrcitofii 
di  tre  inilla  catuilli , e trenta  nulla  fanti , c fi  pofe  sù  la  Riuadel  fiume  Segia . 

' ■ Dall’altro  canto  Filippo  Valcfiocfiendo  andato  a Vercelli,  con  quanta  forza 

banca,  diede  la  battaglia  a i Caflelli  de'Tizoni , de  i quali  per  clFcrbcn  muniti 
non  potè  baucr  vittoria , Eflendo  da’Franccfi  veduto  rcflcrcito  di  Galeazzo, 
fecero  molti  concilij,  dicendo  alcuni , che  quella  battagiu  farebbe  honoreuo- 
Je  accettare , alcuni  altri  dubitando  latidauano  la  pace , di  quefia  fentenzafu 
Bernardo  di  Bergalio.  Dall’altra  parte  Galeazzo  inulto  pigliaua  la  pugna,  per 
la  quali  cofa  fu  conchiufa  vna  tricgua,  promettendo  Galeazzo,  che  fra  tre  me- 
li nè  a gli  Auuocati  jtè  a Simonc  non  farebbe  alcuna  molcfiia , E poi  Matteo» 
& i figliuoli,  mandarono  a Filippo  V alcfio  molti  honorati  doni,  e parimente  a 
i ftioi  loldati , i quali  tutti  col  Valefio  in  procedo  di  pochi  giorni  ritornarono 
in  Francia , e Bernardo  tanto  de  i beni , quanto  della  pqrfona  da’  Francefi  ri- 
mafe  diftrutto . Giunto  l’Anno  mille  trecento , c vcnPvno , Matteo  Vifconte 
dominando  in  Milano,  come  habbiamo  dimodrato,  non  odante  il  durar  del* 
]attiegua,ncraflìduitàdel  Verno , Albico  mandò  Marco  Aio  figliuoloa  Ver- 
celli con  grand’cd'crcito , e quella  Città  alla  porta  de'  Auuocati  in  tal  forma.» 
circondò  con  duro  adedio , che  nediino  fitnza  pericolo  di  morte  non  gli  po- 
icua  entrare,  nò  manco  vfcinie , Dall’altra  banda  lamolcdauadi  continue 
fearamuzze,  c quclto  adedio  durò  dal  padato  Decembre,  per  fino  al  fcgucntc 
Aprile , onde  i VcrccUefidi  tanta  moledia  circondati , con  vari)  configli  peri-; 

conqUal  modopotedero  edere  foccorlì  di  vittuaglie , e digéte , ScriG 
fero  adunque  ai  propinqui  Guelfi, cornea  Borgplio.  a Valenza,  de  altri  luo- 
* \ ghi  ; e quelli  grandemente  pregauano  li  yoledcro  mandare  Albico  foccorfo . 

lidie  non  facendo  erano  codtetti  rcndeifi  al  nemico.  Dolendoli  adunque,^ 
del  cafo. quelli  ragunarcnofeicento  caur,lli  ,c  ttcmillafanti,iqualiaiidadc- 
ro  a dare  aiuto  agir  adèdiaii . Incili  aduque  in  vn  Venerdì , che  fu  ai  dicce 
d’Aptile  nella  p rima  bora  del  giorno . fé  n’andarono  vetfo  l’ adediata  Città  , 
* rredcndod  emnargli  fenzlalcun  contralloi  ma  delia  venuta  di  quelbe  genti  ef- 
lendonc  Marco  auifato  per  le  Aie  fpie , fece  predo  mettere  in  oidine  rcdcrci- 
ro,  &:  edbfuil  pruno,  venendogli  nemici  ad  inuedirgli,  di  Ante  che  fu  atroce 
la  battaglia,  Quiui  gUera  il  Conte  Fiecrodi  Nicorno,  il  quale  diccminuocó 
grande  animo  combattctia  con  Marco  ViCconcc , nientedimeno  cdèmlogli 
vccifo  il  caualio , rimafe  a piede , con  molte  ferite,  e l'altre  genti  non  pctenao 
finalmente  piu  foAcnere  la  pugna , fi  pofero  in  fuga,  edendo  dal  Vifcontccon 
gran  mortalità  seguitatr.  11  Conte  per  edere  a piede  non  fu  conofciuco,  c cofì 
higgi  dalle  mani  de  i vincitori . Marco  adunque  con  molti  prigioni,  c guada- 
gno ri  tornò  da’fuci.i  quali  hauea  lafciatipiedo  Vercelli  .acciò  che  quei  dì 
V UtS  K dentro  al  tempo  delja  battaglia  non  vfeidero  fuori . per  queda  vittoria , Vcr- 
Ttd*  tcllcd  fi  ritrouarono  prillati  d’cgnifpcranza.  onde  il  giorno  fegucntc  vfciro- 
r no  alla  prefenza  del  Vifeonte,  al  quale  dimandarono  mifericordia , Quefti 

***  ’ lutti  furono  ritenuti , c lig.iti  condotti  a Milano,  douc  da  Matteo  ciTendo  in- 

carcerati mfieme  co  Simonc  predetto  morirono  , Marco  dapoi  che  l'u  entra- 
to in  Vetcclli , (uctclc  fortezze  ,c  pallagi  de  gli  Auuocati  fornì  delia  gente. 
& alcune  ne  fece  loinarc.  D'indi  in  nome  delpadic  haucnduli  deputato  vii,, 
Kctioic , con  l’cdcrcitq  moruò  a Milano . In  .quedo  tempo  molto  il  Ponte- 
fice , 
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Parte  Tettai  $77 

Hce,ìl  Ri  Roberto. eì  Cardinali , con  Filippo  Valciìo  .teneanodiuerfi  con- 
cili) in  qual  modo  la  fcntenza  fitta  contri  Matteo  Viiconce.  & altri  Gliibellini 
d'Italia , poteife  riufcire  ai  Tuo  volere . Fu  deliberato  adunque  che  vn  Cardi- 
nale chiaroato  Beltrando  Pogetto . huomo  cauto.eiapace.paiTan'e  in  Lom- 
bardia , concedendogli  Giouanni  Pontefice . tutte  quelle  gratic  Apofioliche , 
che  per  eilb  fi  poceano  fare,  e hauendogli  impofio,  col  fauor  de'Guclfi.  che  in 
tutto  hauefie  ad  eftirpare  Ghibellini,  peruenne  alla  Città  di  Alle , e poi  a Va- 
lenza , doue  ad  vno  Inquifitore  de'Ftati  Predicatori  nominato  Vberto  di  Spa- 
rogaria,  comadò  che  lafentenza  Apoftolica  cótta  i predetti  duuefie  rinoiiare . 
llperche  Vberto  nel  Tempio  di  S.Stefano  di  Bailìgnana  per  publico  fitomcn- 
to  celebrato  per  Origino  Ghibelino  d AleiTandria  per  comàdameto  di  Uelcta- 
do  fopradetto  , a i ventifei  di  Maggio  fcommunico  Matteo  Vifeonte  , i figli- 
uoli, & altri  della  Tua  fattione . £ perche  già  a Milano  erano  interdetti  i diui- 
ni  vfiìcij , mol  ci  Abbati  col  clero  furono  citati  che  fofièro  alla  prefenza  del  Le- 
gato. Perla  qual  cola  multi  obedirono,  & anche  alcuni  faceuano  quanto 
volcuano  il  Vifeonte , d'indi  il  Pontefice  replico  le  lettere  a i Tuoi  amici , che 
al  fuo  Legato contra  Matteo  pi  L-fiailero  o^  aiuto.  Onde  Brefciani  gli  man- 
darono ducento  foldati,  e B ilopnelt,  con  Cremona  cento,  mandò  ancora  per 
Pagano TurrianoP.itriarc a d’Aqiiilcia,  che  cunognifua  puflanza  volclfc-. 
andare  verfo  Crema . e qu  m cumincialfe  a moldtare  le  Terre  del  fuo  nemi  - 
co.  Venne  adunque  difubito  Pag.ino  om  cento  hiiomini  d’arme  a Crema , e 
wanto  porca  dtuerfi  danni  inferma  a i circ' «danti  paefi , mafiìmamente  fopra 
il  Ludegianu  verfo  Comazu.  Doppo  il  Puntefice  in  rutto  cercando  defiirpa- 
re  Matteo . mandò  i fuoi  Legati  aa  bnneo  Conte  di  Fiandra , richiedendoli 
volelTc  concedere  la  Città  di  Lode,  per  efib  dominata,  promettendoci  gran- 
di flìini  premij.  Onde  Enrico  me  fio  per  molte  cagioni,  & malfìamente  conof^ 
cendo,che  per  la  lunga  di  danza,  male  contra  il  Pontefice  la  poteua  difendere, 
rifermato  c'hebbe  con  gli  Oratori  alcuni  Capitoli , deliberò  pafiare  in  Lom- 
bardia.doue  finalmente  con  molta  gente  d'arme  cficndo  peruenuto , princi- 
palmente venne  à Milano  . I Vefiatini.inficmeco'Lodegiani.poiche  heb- 
Dero  inrefa  la  venuta  dc’Fiandrefi , deliberarono  in  niuna  cofa  obedirlo , anu 
il  dominio  della  Città  tenere  in  fua  potefià , e cofi  principalmente  prefero  il 
Cafiello  , & hauendo  cacciati  gli  aderenti  del  Conte , mandarono  Oratori  à 
Matteo , per  configliarfi  di  quanto  haueano  a fare . 11  Vifeonte  gli  perfuafe  a 
feguitare  la  rebellione  > ofierendoli  gente , e denari . Dall'altra  banda  Enrico 
molto  fi  condolfe  con  Matteo  del  tradimento  de’Veftari . Ma  il  Vifeonte  mo- 
Atando  di  condolerli , lo  perfuadeua  perla  fortezza  della  Città  non  pigliare^ 
alcuna  imprefa , la  quale  per  la  propinquità  dei  luogo,  efiendogli  dannofa  noi 
volea  patire  • llperche  finalmente  Ballano  VeAarino  nobil  Caualiero,fu  fatto 
Prencipe  di  Lode . Ma  tra  pochi  giorni  pafiando  .aH’altra  vita.gli  fucceflc  die- 
tro Giacobo , e Socio  della  medelfma  famiglia . Et  Enrico  hauendo  l'animo  a 
ricuperare  la  perduta  Città , fece  che  Cane  della  Scala  mandò  a lode . per  O- 
ratore , il  Marchefe  Spineta  Malafpina , il  quale  non  potendo  operare  altro 
in  beneficio  d'Enrico , ritornò  allo  Scaligero . Tutto  qucA’anno  il  Fia^idrefe 
dimorò  a Milano , doue  dal  Viiconte  fu  molto  honorato  facendogli  le  fpefe , 
Di  H partendoli  caualcò  al  Marchefedi  Monferrato,  doue  dimorò  perfino 
che’l  Legato  del  Papa  mandò  per  lui . come  piu  auanti  fcriucremo . D'indi  il 
Pontefice  non  hauendo  ripofo  per  l’imprefa  pigliata  centra  il  Vifeonte,  man- 
dò per  Raimondo  Cardono , del  quale  nella  guerra  di  Genoa  hauemo  parla- 
to , c hauendogli  dati  molti  denari , c gente  .lo  fece  fuo  Sinifcalco , Vicario 
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g.  ncrale  in  I.(.tnb»rdki . Ilperchc  fatuco  pcrutnnc  a VaiCj)ia>i!oM'^(l  fi  Ije-  - 
jiaiOj  e qnini  pajjlinrdamenw  fece  gndare  la  guerra  centra  de  eh  nemia.  Pei 
JA  qual  cofi  Galèar.zo  Signor  di  Piacenza  deliberò  iiuicare  i veuigi  del  padro 
vcifo  la  parte  contraria . Adunque  Vcrgulio  di  Landò,  e Ponzòno  dc’i\>nzo* 
in  i fece  Capitani  del  fuo  eflercito , e con  quegli  in  perfòna  fc  li'andò  All'alft- 
ifio  di  Crema  con  l’aiuto  del  Padre . £ quantunque patefle  in  akinnecQfr  fof* 
l'c  tfa  loro  difcordia  > Bicntcdimeiin  con  quante  forze  potcuanO  ù co.mjetùHa- 
lio  femprc  alla  deflrurrion  dcTuoiconttarij.  il  sdegno  era  per  ri  Capitano  di 
j-larcofiio  fratclio.  Intorno  al  carici  di  Crema  fu  il  rutto  guaftato  rmaiucnie, 
ò poco  danno  potè  fare  alla  Terra , per  clFergli  dentro  il  Patriarca  con  molti 
Tiiniani , & luiomini  d’arme  di  Breida  »c  di  Creiixma,  che  in  tutto  furono 
Icttecento.  Qiefti  diconnnuo  \fciuanoalla  battaglia,  onde  nxilti  daogiù 
bamfa  rcrtauano  morti , ò prigioni . Mentre  Galeazzo  vi  dimalaua,gli  op- 
pidani  co  i foreftieri  vfccndo  bruciarono  Spini , e molti  altri  hioghi  , mvnpo- 
rcndogli  la  patte  contraria  ripugnare  . llche  Galeazzo  vedendo  Icuoflì , c ti- 
tornò  a Piacenza,  c peni canunopighoSorefina  del Crcmqncfc.  Nellauic» 
defima  erià  àlTediò  Cfrcniona,  dooclcontro  alla  porrà  del  Pò, fece  vnabafba» 
e quella  forni  di  gente  foie  Ite , in  modo  chc^  all'cdiati , commeiarono  bauec 
paura  di  virtunglie  , dall  altro  canto  Vergufio , 8c  il  Ponzono  » con  ottocento 
foldati  feorrenano  il  paefe  con  crandiffimo  danno  de  i Guelfi . Nc’wcdcfinù 
giorni  inieruènc  die  i piedeni  feontrarono  ri  Come  diSaitirana^  fopra^  dd 
Cremonefe,  il  quale  doppo  lunga  battaglia  in  tutto  rimafe  vinto,  a ^an  rauca 
faluando  la  propria  petfona . In  qucfli  giorni  ancora  i foldati  Crcmafchi  com 
quei  del  Patriarca  sù  quello  dìSoocmo acqntlhirono  grandiflima  preda, e pri- 
gioni. c cofi  hor  qHà,&  hot  là  trofeotrendo,  s'incapparono  ncHe  genti  di  Ga- 
leazzo , con  le  quah  non  potendo  fchifate  la  pigna  % dali’vna , e l'altra  patte 
con  grande  animo  s’azziifiàrono, ma  Cremalcbi  finalmente  fi  voltarono  in-, 
foga . lui  fu  prefo  gran  numero  di  foldati , & huoiTiini  ptimad , tra  i quali  fii 
Mifiiiio  dalla  Cbicla , Annaincolfo  Tuniano , & vn’altro  Conteftabile  Fol- 
lano, i quali  tutti  a Piacenza  furono  ine  wreerari.  In  qncfti  giorni  die  rii  a i yen- 
tifei  di  Luglio,  GibertoCorreggia,  in  Carici  nnono  del  Parmegiano  motì,& 
iui  fo  fepofto . Pcroginf  con  accordo  hebbero  Affifio . E tanta  era  la  potenza 
de'  Vifconti.che  quali  la  contraria  fattior.c  haucua  perfo  la  ipcranza  dell’aia, 
to  dcll’Apoftolica  fede  .erragli  altri  Cremonefi  impauriti  per  la  feenfitta  dei 
Conte  di  Sarti  rana,  nella  cui  virtù  haucano  porto  ogni  fua  fperanza , piu  non 
fapcuano  a chi  ricorrere,  vedende  che  da  Galeazzo  erano  impediti  per  mare, 
e per  verrà  di  quanto  gli  era  necelsario  . Ilperchc  finalmente  Giacobo  Caual- 
cabò  della  falutc  publica,  c pnuata . molto  temendo  , tolfc  molti  denari . e ca- 
talcò  a Bologna,  e di  li  in  Tofeana , douc  a'Guclfi  fignificaudo  in  che  ftato  fi 
ritrouaua  la  fua  Città , fu  foiiuenuta  di  feicento  huomini  d’anne . Cotto  il  go- 
ucrno  di  Francefeo  Scotto  , co  i quali  pafTando  peri  Cartelli , che  furono  del 
Correggia , giunfc  a voler  paflarc  il  Pò , ma  quiui  ertendoli  molti  caualli , t-» 
nauilij  del  Galeazzo , furono  sferzati  a far  altro  camino . E doppo  molti  có- 
cilij  il  Caualcabò  con  lo  Scotto  pigliando  la  via  del  Piacentino  , con  gran  dif- 
fìcultà  pcruenneroal  Borgodella  Valle  di  Tano,  nel  qual  luogo  per  efièr  pai- 
tegiani  dello  Scotto  con  gran  letitia  furono  riceuuti . Quiui  ptincipalniente 
cominciarono  a far  molto  danno  sù  quel  di  Piacenza , poi  vennero  alla  Roc* 
cade*Bardi,c  dandogli  la  battaglia  preCero  folamente  la  Terra.  Mala  for- 
tezza , per  e(Ter  egregiamente  guardata  da  vn  Contcriabile  di  Galeazzo  no- 
minato  Nello  della  hùtti , fu  confctuatailicfo . Per  quefta  oouiià  Galeazzo 
_ liuocò 
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riaocà^an  parte  delle  gentic'haucanelCreraonefe,  e d’altri  luoghi.  Onde 
hauendo  ragunato  numetofo  eflercitofc  n'andò  contea  il  nemico , e fece  Ca- 
pitano Manfredo  di  Landò,  per  hauet  alquanto  di  fofpetto  vetfo  di  Vergu-  .1  . 

fiò . Narrato  adunque  che  fti  al  Caualcabò  , come  Galeazzo  con  le  genti  fue  • , 

gli  vrniua  all* incontro,  vfci  della  Villa,  doue  defeendendo  Nello  gli  pofe  il  v .j;, 
lÌ»fo  . e finilnienle  l'vno , e l'ahto  ertcrcito  poi  c'hcbbeto  ordinate  |e  fchic- 
rf,  il  Ciuakabò  viti  ftior  dcll'ordme  forfè  có  veti  huomini  d'arme,  per  vedere 
in  che  modo  ftauano  gli  gemici,! anali  vedendolo  con  veloce  corforiqiie- 
ftironO  jdSrauantiche  daftUoi.  poeelfe  efler  foccorfo , fu  rotto  >&  hebbe  affai 
nrortal  firrite.  Dipoi  da  ogni  banda  fi  coniinciòvna  crudel  battaglia  , quan- 
tunque ilòtialeabò  fbffe  trouato  come  motto»  e quella  battaglialungo  tem- 
po-fu faiiguinolenta.  Pur  finalmenteGalcazzo  feguitando  la  vittoiia , gli  ne- 
ifiici  pofero  in  foga , e tra  gli  altri  il  Caualcabò  cimafe  morto , c tra  |l  numero 
dc’prigioni , Leonardo  «fÀrccHfr, capitai  nemico  del  Vifeonte.  Ifuggitiuifi 
ritirarono  al  detto  Borgo,  di  li  anuòa  Bologna . Quella  vittoria  confegui 
GaleazzorvItiffiodiNouembre  .eporil  corpodcl  Caualcabò  con  grandilfi- 
rho  honorefecefcpcllire.  Galeazzo  per  tanto  felice  liicceffo  ingagliardito, 
fi  dchbcrò  ritornare  all*a (Tedio  di  Oemona , con  fperanza  di  facilmente  otte- 
nerla , penfando  che  per  la  morte  del  fua  Signore,  in  tutto  foffe  abbandonau 
d'ogni aiuto.  Età  quella  imprela hauendo  ragunato  vn  buon'clTercito  per 
mare , e per  terra,  del  mefe  di  Genaro,  l’Anno  mille  tteccto  vetidue , intorno 
la  Città  conduffe  le  genti  i e da  ogòi  canto  giorno  » e tìotee  non  ceffandogli  l^ 
battaglia , violentemente  ai  diciafettb  dd  predetto  , entrò  con  l'elfetcito.  I CnltaxM 
ibldan  Brefcianiye  Cretìiafchi  .ch’erano  da  trecento  »vfcirono  per  vn’  altra^  VifcvttfiflU 
jporta  . J^H’entrada  di  Galeazzo , per  fuo  comandamento  niuna  perfona  fu  crtm»n» . 
molellata , anzi  ciafchcdunq  fuoT’vfciio  , eccetto  i Caualcabò,  fece  ritornare 
alla  Aia  patria , e qualunque  altra  buona  cofa  »chc  fi  porca  fare,  Galeazzo  có- 
eeffe  a quella  Città , in  modo  ohe  m tutto  il  fuo  dominio , molto  confermò  di 
bcnciiolcnza  » podi  in  Cremona  i fuoi  vfiìctali . hauendoli  deputate  alcuni^ 
genri  in  cuftodia , ritornò  a Piaeenz.t,e  poi  fece  fabri  care  alcune  forti  badie 
intórno ;iPizzighiton,& alla  plebe  d’Altauilla , i quai luoghi  grandcnicntc 
Ttiofcllatiano  k Tetre  ciroollanti . D'indi  Galeazzo  per  euidenti  trattari , ha- 
néndo  cdnceputograndifllmoodioconnradi  Vergulìo,  il  fece  prigione,  mi- 
nacciandolo di  morte , gh  richiefo  vn  fuo  Callcllo  chiamato  JLip’alta . Onde 
iÌLandefe  perfiia  libcrationc  gliel  concefse  - Quedoda^  Galeazzo  e llendo 
fornirò  fu  rilaftiato.  Inproceflo  di  giorni  Vetgnfio.  coraalcum  fiioi  amici  dc; 
tro  Rip'alta  hebbe  tndimonto,  medrante  il  quale  entrò  dentro,  e cacciò  fuori 
rotto  il  prefidio , Gakatzodi  quanto  era  agitato  effcndonc  auffary  fe  n’andò 
àfiraffcdio,dHbrfe,che  afqii«llo  manc5dd^iilcvmuagl*o,iTergufiQfegceta- 
riwntb  vfei  & andò  dal  Legato  fUpratktto,àmandandogli'foccorfo  » ntm  folo 
fl^aiflello  offerendogli,  maancUe  Piacenza;  Hche  per  la  opportunità  dc->i 
tempi  non  poréndb  otrencrd , Rip'alea;,  con  la  faintc  defk  pctlbnc  li  refe ..  il 
Poirtcfice , ét  il  Re-  Kobétto , vededo  come  conttaric  andauano  le  faccende 
di  Lombardia, e pur  lon^^effendb  pertinaci  in  mantener  l’imptcla  coni  r.i  il  Vif- 
eonte , mandarono  Oratori  a Federfca  Duca  d’Aulhia , promettendogli  che,.,  «w* , 
itclla'Cuerfi  cliaiicaecntra  Lodcuico  Bacato , per  la  difcordia  vertente  della 
elcttion  del  Reame  d'ATemagna  gr.indiffiir.* aiuto , c che  di  qualunque  altra 
digiti  nori  H maircarebbono.  Se  vofea  pigliare  la  guerra  perla  Chnlliana 
rthgidnc  centra  di  Mntteo  VilVcnte . e i Faurori  fuoi  , Come  heretici , e dau- 
lian  dai  gremio  della  SiChiefa , QMllo’aio«xaou6  Roberto  > del  quale  pte«- 
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dcua  mol  ta  fperanza , per  haucrc  il  fuo  pninogenico  vna  focella  di  Federico 
permoglic_>.  Di  tpicftc  proiniflSoni  adunque  il  Duca  clTendo  co’fiioi  diligc- 
JénrUedi  Ati  temente  conlìglato,  accettò  i'imprda,  e riceuuto  c'hebbe  dal  Pontefice  cento 
firU  in  fatar  mila  fiorini . Lnrico  fuo  fratello  con  i joo.  huomini  d’arme  andò  in  Lombaj* 
itlPtntrftt.  dia , doue  a’diccc  d’Àprile  giunfc  a Btefcia , e fu  riceuuco  con  grandiflìmo 

nore , e fagli  prefentaco  da’Brefc  iani  zco.  carra  di  vino , feno  > biada , & altr^ 
cofe  ncceffaric . Per  la  venuta  di  coilui,  la  patte  Guei^  s’iiigagiiardi>&  i Giri» 
bellini  grandemente  ficondolfero,  tanto  più  imaginandoiì  hauer  centra  tl  Ré 
de'Romani , non  potendogli  far  tefìftenea  il  Bauato,  e diceiiano  fe  andiamo 
verfo  coftui , comoattiamo  centra  l’Impetio , nella  cui  virtù  c polla  ogni  no^ 
llrafalute.  ^lail  Vifconccnel  quale  fì  contenea  tutta  la  cofa,  vedendoti  calo 
grandiffimo , con  gli  amici  faccadi  molti  confcgli . Onde  finalmente  delibe* 
rò  di  feguitare  la  fua  antica  via , la  quale  mai  uellc  cofe  auuerfe  non  gli  manj 
caua , cioè  che  l’oro,  piu  che’l  fetro  |>uiiceire  il  nemteo  . Mandò  adunque  ti 
detto  Matteo  honorati  Ambafciaion  a Cane  Scaligero  , narrandogli  in  che^ 
modo  (lauano  le  cofe  fuc , inlieme  con  gli  altri  proceti  di  Lombaruia  • Ilpecr 
che  lo  pregaua  con  quanto  ingegno  poteua  ptocuralTe  con  Enrico , che  1Ì  Ic-p 
iialfe  , promettendogli  gran  quantità  di  denari,  rìconofcendoli  dal  Bauato  ^ 
tutte  le  Città  c’hauea  in  fua  poceBà . Cane  adunque  copliderato  il  tutto , ma- 
dò  Oratori  al  Duca , dimollrandoli  che  le  fue  cofe  erano  con  mola  confide- 
ratione  pnncipiate , e che  quello  configlio  era  la  roina  deH'lmperìofuo,  in- 
Eemc  (t>n  qualunque  altro  fautore  di  quello.e  che  quando  fi  penfalTe  d’hauec 
vinto,  che  allora  in  tutto  haurebbe  perduto,concio  foflc  che  U Pontefice  non 
■ ' gli  attenderebbe  cofa  alcuna,  che  gli hauelfe  promelfo.  perche  piu  i|  domi- 
nio  di  Lombardia  icntaua  in  fauor  fuo,  che  di  Lodouico  fuo  fratello,  i Baroni 
d’Alcmagna,  non  riputando  altrimentc  che  vilillìmi  ferui . D’indi  gli  promet 
fe  cinquanta  mila  fiorirli  d’oro , fe  in  Alcmagna  ritornaua , mandando  a Lo- 
douico Bauaro  Ambafeiatori , con  ampio  mandato  per  la  ricognitione  della.. 
Città . Quelle  cofe  Enrico  fegietamente  hauendo  intefe , le  communicò  co’ 
fuoi  primari  Conliglieri , i quali  in  communc  parere  concorferq , giudica- 
rono quanto  per  lo  Scaligero  gli  era  llato  figmfìcato,  conchiudendo  titomar- 
fl  dalla  principiau  imprefa , e poi  fcrifscro  a Lodoiuco , auifandolo  del  tutto . 
In  procelTo  di  giorni  i Brcfciani  richiefero  ad  Enrico,  che  volelTe  mouerfi  con- 
tradi Milano.  llche  fingendo  di  volerlo  fare,  ma  che  afpectaua  rifpolla  dal 
fratello , con  l’ eflercico  peiuenue  al  fiume  Ogiio , e quiui  llette  alquanti  gior- 
ni non  moHrando  di  paliate  ; ilperche  Brefciani  manifellamente  conolceua- 
no  cller  vero  quel , che  piu  g^tni  s’imaginauano . Onde  temendo , a Bieicia 
riuocarono  le  lue  gemi , ciTedefcbiconofendolacofàcirerpalefata,  pari- 
mente fi  voltarono  al  camino  di  Brefcia , ma  elTendogli  negato  Tentrar  den- 
tro . pigliarono  la  (Irada  verib  Verona . doue  con  grande  honore  furono  rac- 
' j-  J ^ quiui  hauendo  riceuuti  i denari  promeffi  da  Matteo , Enrico  con  l'ef- 

fcrcito ritornò  in  Alemagna, coi  confcntimcnto del  fratello.  Intendenti 
• quello  il  Pontefice , per  altra  via  che  con  arme , cominciò  andare  contra  Mi- 

m AlcmninA,  , Ilperche  doocci  Pnmati  della  Città , fece  citare  auanti  alla  fede  Apo- 
Rolica,  & a quelli  mandò  fue  lettere,  che  fenz’alcun  timore  andalTero  alia  fu» 
prefenza , nella  quale  trouatebbono  maggior  clemenza , che  forfè  non  pen- 
uuano , & in  tal  forma  fctilTe  anco  a Matteo  ; ilche  non  volendolo  fine , pec* 
fuadeua  che  almanco  non  impedifle  l’andata  de  i citati . Queftì  nobili  adun- 
que temendo  piu  la  diuina  fentenza , che  la  sdegnatione  dd  fuo  Signore , de- 
liberarono andate  al  Caidùulc  » c fucono  quelli . CuUclmo  da  Puucrla  nobfl 
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Caaaliere  » Francefeo  Vifcontc  Giureconfuito , Francesco  Garb.ignatb  Caua-  -.i-vw»'-!»  •» 
liere , e Dottore , Andrea  deirOrto  , Emblauado  Mandello.  Mozo da  Mon-  = 

za , Ricardo  Pirouano , Stefano  Vimcrcato  Giurifpento . Gulielmo  da  Cafatc 
Caualiere  .Zucca  Criuello.  Bellino  da  Pietra  Santa , & Ottorino  Borro . Co-  • 

Roto  erano  quelli  > ne i quali  Matteo  baueaognifua  fpetanza.e  confeglio.  - ■ 

llperche  hauendogli  fatto  intendere  quanto  importaua  la  Àia  andata , gran-  ' 
demente  li  raccomandò  il  fuo  flato  > e poi  hauendogli  licenriari  fi  rorferó  inj 
camino.  Francefeo  Vifeonte  temendo  di  Matteo,  e delle  blandirle  del  Car- 
dinale, ritornò  adietro , e piu  perle  minaccie  .le quali  tutti  haueano  ticeu- 
uto  da  Marco  . Gli  vndect  adunque  infieme  con  Ambrogio  d'Aliare,  Secre- 
tano di  Matteo  ,giunfero  a Valenza , doue  elTeiido  con  lentia  riceuuti , & al- 
quanto rìnofati  -,  il  Cardinal  fece  ordinare  vn  concilio , nel  quale  i predetti  ef- 
fendo  addimandati-,  in  queflo  modo  cominciò  a dire.  Già  è gran  tempo.ò  no- 
bilifiìmi  cittadini  Milanefi  > ch’io  defidero  la  venuta  del  premute  giorno , ac-  Orxtient  J' 
ciò  che  vna  volta  parlando  con  voi , vi  potefiì  fat*>ntendcre l’animo  della  fe-  ^’*CMrU$naU 
de  Apoflolica , e la  fede  che  di  continuo  ha  hauuto  nella uoftra  prudenza , e MiUntJi 
non  già  quella  ha  aflbnto  il  braccio  temporale  centra  la  Città  di  Milano , per 
rapidità  de  i noflrì  ben),  ma  foto  per  prouedere,  fecondo  chenehainfegnato 
il  Sacro  >c  Santo  Vangelio,  che  quel  ch’c  d’iddio,  fia  fuo  i e di  Cefare . lìa  di 
Cefare.  Se  da  principio  in  quefla  forma  folli  venuti  ai  mandati  dalla  Santa 
Chiefa , la  difeotdia  ch’è  tra  efia , & voi , non  gli  farebbe  interuenuta . Gli  c 
impqfiìbile  a fare  > che  quello  fino  ad  bora  è interuenuto , non  fia  fatto . Ben' 
c facile  refiflere  a quelle  che  fono  da  fare,  c quantunque  le  fentenze  late  cen- 
tra di  Matteo,  c I figliuoli  non  concerna  ad  altra  perlona.  non  vi  potrete  però 
ifeufare , che  fenza il  volito  confeglio,  &:  altri  nobili  della  vollra  patria.  Mat- 
teo non  haurebbe  potato  refiflere  alla  militante  Chiefa, nò  alle  propinque  ter- 
re hautebbe  cominciata  la  guerra.  Piacciaui  adunque  di  prefente  tanto  fare 
la  concordia,  quanto  per  adietro  hauete  fatto  il  contrario,  e doue  è penienuto 
conrentione , s’incomincia  vna  fincerapace;  ilche  facendo  potrete  penfare 
hauernei  luoghi  d'Italia  perpetua  quiete  .&  acciò  che  non  peniate  che  la_. 

Chiefa  Romana  vi  richieda  cofa  impoflìbilejvna  fola  vi  dimando,  la  quale  ha 
a cócemerc  al  ben  della  voftra  comune  falute.  có  honore,  e gloria  aH’vnò,  e T 
altro  fecolo,  che  Matteo  Vifeonte  fi  deppnga  del  dominio  di  Mil.and,e1a  vo- 
lita Citta  habbia  a gouernarfi , fecódo  le  voflre  antiche  cófiietudihi,  certifica-  _ 
doui  che  la  Chiefa  mi  nó  vuole  alcuna  poteza  tcporale,  nè  ha  piacere  ché  quei 
della  Torre  entrano  a diflurbare  la  volita  patria,  anzi  vuole,  che  per  ico  mila 
paflì  dimorano  Intani , pur  che  folo  incroaucate  gli  adercri  di  quegli, e pollino 
fruire  i fuoi  antichi  beni, e d’indi  Mni  proccnb,&  ogni  fcómunicatione  agitata 
cótta  di  voi  per  la  Chieià,  i tutto  fi  lcuat?.no.mctre  pò  che  Matteo  vadi  appiedi 
del  Pótefice  a chieder  pdono  de  i comeilì  errori , che  di  certo  da  quello  gli  fa- 
rà pdonato,óc  voi  hauetete  tutto  quello,chefapretc  addimàdarc,rimancdo  co- 
me cari,v^:  veri  figliuoli  della  Sita  Cluefa.  Doppo  hauedo  il  fopradetto  Cardi- 
nale il  fuo  parlare  finito  gli  pfiiafe  ad  inuocare  lo  Spirito  Sàto.  acciò  che  da  lui 
fbflero  illuminati  di  nitro  quellcr,  che  p loro  fofle  il  migliore.  D’indi i predetti 
Ambafeiatori  hauédo  pigliata  licéza,có  infinito  gaudio  ritornarono  a i fuoi  al- 
loggiamenti,  doue  finaimcte  conuenedofi  in(ìem'e,e  poi  c-hebberò  deliberato,' 
che  per  vn'huomo  folo  tutti  nó  pericolaflcro.  Fràcelco  Garbagnatoefsedo  ca- 
pitai nemico  de!  Vifcóte.  p nó  haucrgli  voluto  cócedere  il  Capitamàto  gene-' 
ralc  della  miiitia.  patcd(,^li  hauerlo  meritato , p tato  beneficio  c’hbuea  ricca-; 
uto  da  lui,alquàto  cógraAfiìma  voce,co fi  cominciò  a parlare.  Io  cófefsò  che'!* 
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fmrlMmtttt»  Datore  deH’vniuerfo  fopra  di  noi  s è degnato  d'infondere  la  fiia  gratia,cóticio- 
ài  fr»nctfco  fia  che  erauamo  nelle  tenebre,  ne  ha  fatto  vedere  noi  difoerfi  tanto  della-, 
Carbagnttta  mente,  quanto  delle  perfone  n’ha  congregati . Priegoui  adunque , e fupplico 
tStr»  Matite  tutti  infìeine  , che  per  noi  fia  confermato  la  mente  del  largitore  di  tanto  benc- 
yiftentt,  ficio,il  che  dcliberadofi  fi  tengacclato,  e quello  che  s’eta  cominciato,congr5- 
d’aniino  fi  voglia  finire  • Ilche  conchiudendofi giurarono  infieme  quanto  per 
altra  viano’I  potcflcro  efeguire,che  vioicntemete  deponer  Matteo  Viftonte, 
Se  hauere  la  pace  col  Pontefice , dal  mule  fpcrauano  confeguitc  grandirtìmi 
premi).  Doppo  ritornarono  al  ibpraaecco  Legato,  dicendoci  quanto  tra  loto 
naueano  deliberato , alche  eflb  perfuadendogli , poi  c’hebbero  conchiufi  al- 
cuni capitoli , prefero  licenza  , e poi  vennero  a Milano , doue  difubito  anda- 
rono a Matteo,  al  quale  dicendoli , c’haucanoconchiufo  al  tutto  di  volere  la 
pace  con  la  Chiefa , e che  per  lui  folo  nó  volcua  la  defiruttione  di  tutta  la  Qt- 
tà . Ilche  vdendo  Matteo , nell’animo  fuo  fu  molto  conturbato , vedendoli 
•i'.v  i- . ouelli  ch'erano  il  fuo  configlio  efierli  conrra  come  coitali  nemici,  e non  dan» 
coli  ninna  tifpofla  non  denegaua  la  pace . D’indi  i lopradetn  tutta  la-,  Città 
commofiero , gridando  pace , pace . Uperche  Matteo  conofeendo  in  tutto  la 
congiuratione  cfler  fatta  cootra  di  lui , non  fapeua  a qual  fine  peruenire  , e ne 
i concili)  di  quegli,  fpefle  volte  diceua  eflere  apparecchiato  di  hauerpace  con 
la  Chieu  > pur  che  le  colle  rimanelTeto  ne  i primi  fiati , e che  infieme  con  efib 
la  facefierO,confiderando  che  tutte  le  cofe  latte  contra  la  Chiefa,s’erano  fem- 
pte  fatte  col  fuo  configlio . Quefii  non  gli  promifero  pace  alcuna,  fe  lui  non  li 
rimetteua  nel  Pontefice,  fperando,  che  da  lui  il  tutto  li  faria  perdonato . La^ 
%iMiii»  Vif-  qual  cofa  intendendo  Matteo , picn  di  dolore  non  fapeua  che  via  douefiè  pi- 
eent* finire-  cliai'C.  Finalmente  vedendo  l’vltimafua  roina , mandò  lettere  a i Ghibellim 
di  Lombardia,  & a tutti  i fuoi  amici , pregandoli  che  voleflcro  venire  a lui, 
flit,  imperò  che  non  volea  far  cofa  alcuna,  fcnzailloro  configlio.  Uperche  ve- 

nendo a Milano  molti  Ambafeiatori  del  Vifeonte . elTo  gli  lece  intendere  ciò 
che  s’eta  agitato*  dolche  cfl[ì  molto  marauigliandofi  il  confortauano,  che  non 
temelTe  di  colà  alcuna,  concio  folTe  che  li  trouerebbono ottima  prouifione. 
£ più  d’ogni  ahro , Franchino  Rulòa  Comafeo,  e Ricardo  Tizono  Vercelle- 
fe , pigliauano  la  protettone  del  Vifeontte.  Difubito  adunque  fu  ordinato 
vn  concilio , nel  quale  s’addimandaruno  i fopradetti  dodeci  primati . Qutui 
con  grand’animo  Gazino  Vomiello  Nouarefe  cominciò  a dire . Che  molto 
loro  fi  marauigliauano  , che  la  pace  folle  coli  latta  con  la  Chiefa , fenza  il  Aio 

fiaxerc , confiderando  che  ancor'efiì , sì  come  gli  altri  fi  voleanq  làluare . Poi 
euandofi  il  Conte  Girardo  di  Gallino  di  Lodi  molte  parole  ingiuriofe  bebbe 
a dire  contra  il  Pontefice . Onde  Matteo  il  pregò , che  almanco  volefie  la  Aia 
dignità  nuerire.  Finalmente  ciafeheduno  fu  confo«ato,chc  nó  volefle  mouer 
dentro  la  Otti  alcune  feditioni,c  che  pur  volendoli  conchiuder  tal  pace,  che 
fi  opererebbe  coi  Cardinale  che  riconofeefie  Matteo  Vifeonte  come  vero  fi- 
gliuolo , & amico  della  Santa  Chielà . Quegli  rifpofero  ( come  abbondanti  d* 
ogni  prauita)  che  non  erano  il  Pontcficc,nc  il  Legatoja  volontà  de’  quali  noii 
fi  potelTe  rimouere . Mache  Matteo  della  predetta  pace,  e tutti!  Ghibellini 
d’Italia  ne  haurebbe  a godere.  Onde  perclTei  quelti  de  i primati  ddla  Città 
dì  Milano,  ninno  in  puhlicohcbbe  troppo  ardimento  di  contradirgli . Pure  il 
Vifeonte  in  priuato  configliauano  che  vnilTe  le  genti  d'arme , e quelli  volelTe 
tutti  incarcerare . Ancora  che  difubito  da  piacenza  facelle  venire  Galeazzo 
fuo  figliuolo  «perla  prefenza  del  quale  alcuno  noni!  mouerebbe.  A'^quefio 
j^lattco  ,pet  haufie  coptxa  il  figliuolo  vna  certa  emulatione , non  confentiua.. 
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volentieri  ; pur  finalmente  coofìderato  il  cafo , fcrifle  a Galeazzo  > che  fenzi’ 
indugio  volcfTe  venire  a lui , altrimeute  che  il  danno  fuo , e de  i fratelli  fària  ir> 
reparabile,  Galeazzo  hauendo  Ietta  la  lette  ra,  fenza  perder  tépo , con  armata 
mano  venne  a Milano , doue  ogn’vno  per  la  (ua  venuta  rìmafle  ifpaiientato , e 
gli  Ambafeiatori  di  Lombardia  eflendolì  piu  adìcurati  andarono  da  lui , nat> 
randoli  ciò  che  per  gli  auucrfarij  fi  operaua  contra  fuo  padre.  Galeazzo  come 
fapienterifpofe  che  per  quello  non.  temcfTcro  d’alcuna  coài , imperò  cheal- 
nittoconfentendo»  ò nò  i predetti , nella  Città  ponerebbe  (ìlentio.  Doppo 
cominciarono  a pregar  Galeazzo  che  volelTe  andare  all’alTaiinato  padre,e  che 
a piede  di  quello  volclTe  chieder  peidono , fe  pur  contra  d’eflo  in  alcuna  cola 
liaiieua  errato»  alche  liberaliliìmamenre  confentendo»  rutti  gli  Ambafeiatori  » 
con  Galeazzo  andarono  a Matteo  con  gran  gente.  Come  Galeazzo  vidde  il  „ > 
genitore  fuo , con  molte  lagrime  fi  getto  a’picdi  del  venerando  afpctto . e gH  z-  • 

dimandò  perdono.  Matteo  vedendo  il  fìgliuolo,neiruna  parola  rifpofe,niente>< 
dimeno  col  mezo  de  i circollanti  diuenne  pacìfico , & in  alTentia  poi  di  Gale-  * 

azro  diffe  «veramente  in  collui  piu  che  in  qualunque  altro  de’miei  figliuoli  ho 
pollo  ogni  mia  fperanza , d’inai  fi  parti  Galeazzo  » & hauendo  conuocato  t ^**''*' 
prenominati  dodeci,  gli  dimandò  per  qual  caufa  tante  cofe  dubbiofe  haueano 
monello  comra  del  padre , e fratelli . Rifpofero  ogni  cofa  hauer  farro  com. 
buona  fede.concio  folTe  che  elfo  amauano  fopra  tutti  i nobili  d;lla  Rcpublica 
Milanefe,  e che  la  pace  trattata  molto  gli  doueua  piacere»  foggiungendo  che 
allài potea  confidarfi  del  Legato  per  eller  huomo  di  gran  bontà , molto  affeN 
tionato  al  ripofo  dello  flato  fuo . e di  qualunque  altro  Lombardo  , Galeazzo 
come  huomo  làputo  rifpofe  >che  di  continuo  s'imrametterebbe  per  la  (àlute 
cofiunune  » c concordia . pur  che  quella  non  fbfle  a pemicie  di  fuo  padre , e i 
fratelli , e coli  li  ringratiò  di  ogni  fua  buona  opinione  ; nientedimeno  ellì  di 
continuo  interponeano  lettere  al  Legato»  & in  altro  non  haueano  il  penfiero» 
fe  non  di  pcniare  in  qual  modo  Matteo  co  i figliuoli  » potelTero  rìmouere  dai 
eouemo  nell'Imperio  Milanefe . Matteo  da  quella  hora  auanti  piu  nó  fi  voU 
le  intromettere  di  alcuna  cofa  concernente  al  fuo . Ma  in  tutto  nelle  mani  ^ 

Galeazzo  rinunciò  il  dominio , grandemente  condolendofi  della  lite  qualo 
contra  la  Chiefaconofceua  moltiplicate»  de  anco  perche  non  altramente  dai  ' ^ 
Q'rradini  Milanefi  fi  haueua  a guardare  » come  da'publici  > e capitali  neuiicr.  " ^ 
l>’iiidttuttoilfuopenfieropofecondiuotioncavifitarei  Tempii» &vltima-  ‘ ’ ■ 

mente  vn  giorno  auanti  all'Aitar  della  Chiefa  Maggiore  » hauendo  fatto  con* 
iiocare  il  cTlero , e penienuti  alla  prefenza  di  quello , con  alta  voce  cominciò 
a di  ce . Crrd«  im  Demm ptitrem . £ dilTe  tutto  il  Sitnbclo , il  capo  gndaua  che> 
quella  era  la  fua  fede . la  quale  hauea  tenuto  tutto  il  tempo  delta  vita  fua  » c 
che  qualunque  altra  cola  gli  era  impollo  con  fallirà  l’accufauano  > e di  ciòne 
fece  fare  vn  publico  illromcnto . D'indi  partendofi  non  altrimente  che  fe  di 
fenno  forte  vfeito  » andò  ,_a  Monza  a vilitarc  il  Tempio  di  S.  Giouaani  Barri* 
fla . Et  iui  infcrmandofì  véne  alla  Canonica  di  Carfenzai^,  da  Milano  cremil* 
la  partì  dinante , doue  difubito  i figliuoli  caualcarono  alia  prefenza  del  vene- 
rando padre  > il  quale  hauendt^li  ammoniti  di  notandi  ainmacllramenu , il 
terzo  giorno  al  fuo  Creatore  refe  Tanima,  di  età  d’anni  fettantadue . La  mor-  U»»*»  Vip, 
te  di  Quello  magno  Matteo  Vifeonte  memorabile  in  ogni  fecole , fu  occultata  c»nt*  mntr*  « 
da'fìgliuoli  per  ifpatio  di  qu-attordeci  giorni , con  quei  modi  che  a fimil  cofa  fi 
richiede , per  meglio  poter  prouederfi  di  quanto  .al  fuo  flato  appattenca . fu 
fcpolro  in  vna  incognita  fepoltura , per  paura  del  Pontefice  » chc’l  corpo  non 
facerte  rimanete  fenza  fepoltura  » per  hauctlo  già  interdetto  dalla  Chiefai  nó; 

Bb  4 dimeno 


«A-J* 
‘-hW  :»; 

l. 


3^4  Dell'  f^ìjlotU  t^ii^nefe 

dimeno  al  luogo  predetto  > ouero  a Caraiialle  fu  riporto . Ffa  queflo  inozòi 
congiurati  contea  di  loro  non  mantuuanodifollecitudineafarquanto  potè-  • 
uaiio  . per  la  qual  cofa  il  Borgo  di  Bafìgnana , quale  già  in  fede  di  Matteo  era 
^qruenutOxa  tradiménto  fu  uccupatto  dagli  nemici > entrandogli  poi  Rai- 
inondp  Catdono  Vicario  generale , già  in  Lombardia  per  il  Pootefìcc  coniti- 
Wtp.  E perche  quello  luogo  era  molto  importante  alia  ofTcnfìonc  della  fat- 
tipne  Ghibellina,  pet  il  Legato  bfu  mandata  molta  gente,  per  rafledio  della 
Rocca  di  qua  dal  humc  Pò,  la  quale  ottenendo  meglio  poteua  guadare  il 
Pauefe . C^eilarocca  era  molto  tornita  di  prelìdio  da  Galeazzo  > per  modo  > 
che  quantunque  raOedio  folTe  grande , non  però  la  poterono  hauere . In  que- 
lli tempi  Gerardino  Spinola  era  generai  Capitano  degli  dipendiari^Milanelì. 
Onde  Galeazzo  confiderando  di  quanta  dima  era  la  predetta  Roccadi  depu- 
rò lolìeme  con  Marco  fuo  fratello  ad  andare  con  1*  cflercito  verfo  gli  nem^i  » 
co  i quali  facendo  la  battaglia , la  Rocca  foccorfero  di  vittuaglie . Marco , e 
Gerardiuocon  tutte  le  genti  d'arme  caualcarono  verfo  Balìgnana,  doue  Rai- 
mondo per  non  vfcir’alla  pugna, non  vedeuano  in  che  tuodo  poreiretofoc- 
correre  la  fortezza . Onde  doppo  molti  conlìgli  fece  condurre  alcuni  nauilif 
da  Pauia , & Piacenza , per  lino  al  ponte  di  quella  Terra , fperando  di  lì  naui- 
gare  alla  Rocca . Ma  Raimondo  quiui  bauendogli  fitto  porre  vna  grodìdima 
catena  > non  poterono  palfare  ^ Dall’altro  canto  i Milanclì  quanto  potcuano 
s'ingegnauano  d’intcaitenec  le  vittuaglie . Raimondo  mediante  Tarmata  qua- 
le haucano  nel  dume , per  la  quai  cola  gli  nemici  come  sforzati  delibetatono 
di  venire  olfatto  u’anne.  Qmui  hauea  Galeazzo  duo  milla  Cinquecento  huo- 
niini  d’arme,  e diece  nulla  Unti.  Vedendo  adunque  Raimondo  che  i Ghi- 
bellini con  omiloro  sforzo  ù dcliberauano  di  foccorrete  la  Rocca  di  vittua- 
glie, e difccnder  verfo  il  ponte» pofe  In  ordinanza  Telfercito , & auanti  al  Bcu:- 
:o  con  forte  animo  cómille  la  battaglia . In  quello  primo  allhlto  da  ogni  ban* 
la  fu  crudele  vccilìone;  ondeleuandod  il  rumore  oifubito  iui  concoiiero  Ic^ 
;enti  delTvno,  e l’altro  elTercito . Delche  quello  fatto  d’arme,  che  fu  a i fei  di. 
.tiglio , alla  fella  bora  dd  giorno,  durò  pei  tino  alle  venti,  con  gran  mortali  là 
d’huomini,  e caualli . Quim  adora’vno  era  concedo  il  combattete . iui  ciaf- 
pbflduno  contra  gli  nemici  11  vcncucaua  delle  ingiune.  £ finalmente  Marco 
c»rdtn»jcg.  facendo  fallare  a traucrfo,  alcuni  huomuii  d’amie  fcielti.  alle  fpalle  de’qcmi- 
P"' ci*  i*'  modo  quelli  furono  percodì  che  voltaudo  le  fpalle , Raimondo  ri- 
mafe  in.  tutto  rotto , Se  vinto  con  la  morte  di  molti Seicento  caualli  furono 
acquillati,  e quatrocento  foldati , iniìeme  con  Raiinondo>  il  quale  peruenuto 
alle  man  d’vn’amico  fu  rilafciato,  e poi  la  Rocca  fu  fornita  di  vittuaglie.  Di 
queda  vittoria  Galeazzo . e i fiioi  Fautori  n’hebbero  grande  allegrezza . La., 
medeiìma  notte  Raimondo  vfei  del  Borgo,  e fe  n’andò  a Valenza , per  cond- 
gliarli  col.Cardinalc  eh  quanto  s’hauea  a prouedere.  Elafeguente  mattina 
ambedue  i Capitani  fecero  fare  in  tomo  al  ìiorgo  molte  badie , e follati,  acciò 
chealcuno  non  vi  potcllé  entrare ..  Onde  alla  fine  non  potendo  bauer  vucu- 
aglicd  refe  alTAmbafciator  del  Duca  d’Audiia,il  qual’era  rìmafn  in  Lombar- 
dia, e dapoi  che ’l  preiidio  degli  nemici  fuvfcito,a  Galeazzo  li  concede  il 
Borgo.  Non  per quedo gli  emuli fuoi  impaurendoli,  Vergufio  Landefc in- 
umo nemico  de’Vifconti . d offitrfe  al  Legato  di  rcpugiiarc  alle  forze  di  Ga- 
leazzcn , fogli  daua  ducente  huomini  d’anne,i  quali  pteilidimamenie  hauen- 
«logli  bouuti  fi  vm  eo’Pauefì  ednnfechi , & il  mefe  d'Ottobrc  caiialcònei  Pia- 
centino*. La  qual  cofa  incendendo  Azzoidgliuolo  di  Galeazzo,  lafciato  in  fuo 
lAlogo  in  quella  Citta , per  efl'erc  molto  giouane  bebbe  confìgliu  con  iManixe- 
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do  di  Lai)do,  Lancillotto  Angofciola , Vbeitino  vii  Cario , e moiri  alni  di  ciò 
che  s’hauca  a tare . llperche  turono  elettcc  alcune  genti , le  quali  andatl'eio 
centra  a Vergufio  ,a  difendere  il  tevriroiio  Piacentino,  con  qiunte  fòrze  po- 
iclVeru . Dclche  Vergulìo  elTendo  auifato , caualcò  per  altra  Itrada  verfj  Pia- 
cenza , doue  peruencndo  alle  porte , nella  Città  li  leuò  gnndilfinio  rumore . 

E i Guciti  perla  venuta  di  Vergulìo,  prendendo  animo , con  quanto  ingegno  „ 
poterono , diedero l’entrada  al  fuo  Fautore^  Et  Azzo  con  dodeci  nobili  Cit- 
ladini  Milaneli , ch’erano  al  goiicrno  di  quella  Republica,  tra'qiiali  fù,  Aloigi  ■''*  ' 

Vifconte, Simone Criuello , rrancefeo  Magnano, Giacobo  da  Pulletla,  Lan- 
franco Corio,  Giouannt  Porro,  Otorino  Mandello,  il  eroine  di  Borri , Simone 
Mantegazzo , con  ogni  altro  Fautor  fuo , e feguace,  piu  predo  che  poterono , 
pigliando  feco  ciòc’haueano  piu  a caro , vfccndo  per  vn  altra  porta  , pcnien- 
nero  a Firenzuola  ,e  di  li  pigliò  il  camino  di  Cremona . Per  la  pei  dita  di  que- 
lla Q età  > Ghibellini  per  tuttà  l’Italia  molto  lì  condolfero . e gli  nemici  per  l' 
acquido  di  quella,  fecero  animo  di  poter  comodamente  relìllere  alla  polFan- 
za  di  di  Galeazzo . Pùleone,  & AJtauilla  le  quali  erano  (si  come  difopra  hab- 
biamo  dimollraco)  aflediate  .furono  libere  .con  grande  abbondanza  di  vit- 
niaglie.  Gdeazzo  adunque  poi  c’hebbe  intefo  la  perdita  di  Piacenza,  difu- 
biro  auisò  Cantuccio  fopradetro  , e d'indi  per  tutta  la  Lombardia,  a’fuoi  ami- 
ci , nundò  lettere . Il  teiior  delle  quali . fecondo  l’originale  canato  da  due  di- 
xettiue  a’Monciafchi . & à GiouanniMorigia  intimo  amico  di  Matteo  Vifcó- 
Ce  , diceuano  in  quella  forma  . , Curiffunt  htftart  mmic6t  ne-  L-nendi 

fires iahonis  y omne  eiinm  ab  *Ì!  nifciJJ'umfit  cttmvnitMtt  manuteìitantindileUiona,^  Calea^t.»  k 
nta fautaM par  Platmtiam  cimtatem  proditoria  amijlmits , ^uìa  Dto  dante  ai:r^  molti  Prenci- 

vmitau  amicarnm  cito  ramretuperahimHt , malora.  DileCle  loanni  Mori^U  Modo  - p,  d'it. dia , 
etienfi . é’c.  L’altra  alla  Communità  diceua . Oahax,  Vieeeomes  dominus  Xledio- 
laai  ift,  Hortamar  ves  ad  dimittendum  emne  odtum,  ^ in  vera  diltdione  , ^ concordia 
•vtlitis ptrtnanara . uoa  formidet  corda  vefiraptr  Hacer.tiam  cinitatem  amijìmat 
prcdii»/ie,  ^uia  Deo  dante  per  vnitaiem  vrjlram,  ^ aliernm  am  cornm  cito  eam  , ^ alia 
matera  recMperaòimat , hent  valete  . Littore  ha  , potrftatPpreturateribMt,fipientibui., 
aonfdia  communi  Medoetia  amici:  e/oariff!mis . Già  in  Milano  contra  a Galeaz- 
zo, a follccitudine  de  i predetti,  fi  faceuano  molti  ragionamenti,  fouuertendo 
con  affai  promeflc , c denari , 1 fuoi  prouigionati , principalmente  Rogerio  da 
Lochi , & Arugnetto . ambedtii  Conteftabili  di  cento  fanti  per  ciafeheduno , 
e ne  1 quali  molto  (,aleazzo  fi  confidaua  per  cll'er  lungo  tempo  dati  nella  pa- 
tema tede  . Al  primo  di  Nouembre,  Buon’incontro  Morigia  luiomodiligeiir  ttttitra 
re  in  ifcnuerc  le  cole,  che  occorrcuano  in  quei  giorni  & Artulìo  Liprando  fuo  Mortj,iafcnt 
Collega,  e Capitano  di  duccnto  fanti,  fe  n’andarono  a Milano , al  loccorlb  di 
Caleazzo,  il  quale  da’fiioi  Tedcfchi.&  altri  foldatj.  elfendo  tradito  in  vn  Lii- 
ncdi , che  fu  a gli  otto  del  predetto , per  Ludrifio  ViRonre , Francefco  Gar- 
bagnato  jSimonc  Criuello  , c i fopradetti , con  l’aiuto  della  fua  fatrione . fii  p/. 

cacciato  fuor  di  Milano,  llperche  andando  a Lode . da  Sufo , con  Stando 
ìuimanità  tu  riceuuro  . Et  incontinente  quegli . che  cacaarono  il  Vjfcoatc-» , Addano  ' 

in  Milano  fecero  publicai  Capitano  vn  Borgognone , nominato , Giouan-  ‘ * 

ni  dalla  Torre.  Quelli  moiiimcnti  intendendo  Tignàcàò,  e Stracia  Para- 
inlim,  huomini  fediuolì,  c molcili  nemici  del  nome  Vicccomitale,  nella  parte 
di  Marteliina  con  cciti  dci;i,  c malfimamcntc  Turriaiii  fecero  gran  raccólt.i_. 
di  gente,  ilehc  vedendo  Giouanni  Morigia,  ch’era  in  Mencia,  c della  con- 
traria parte . maodò  ad  Enrico  Liprando.  eGiauazaScratouo  . ntindandogli 
jD  qtuntopciicolo  era  quella  terra,  pregandoli  che  volefl'ero  congregategli 
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airici , acciò  che  i Guelfi  a fua  pcrnicic  non  potcfl'cro  alzare  il  caco . confide- 
lato  che  ancora  Ghibellini , quantunque  haueffero  cacciato  GaleazzOi  tcne- 
uano  il  Dominio  di  Milano.  Per  quefte  parole  il  Liprando , e Sertone  fiirono 
Icuati  in  orandiffima  fuperbia,  doue  non  prefto  rilpofeto  volere  conueniifi  m 
Vno  . concio  fofl'c  che  erano  follccitati  per  alcuni  della  contraria  parte  con.» 
moire  blanditic  , e falfe  promefle  a vendicarli  in  quTlla  terra  contra  nemici . 
& alncuc  . al  quale  peflìmo  configHo  accodandoli,  fi  vnirono  nella  domina- 
ticne  dc'Tutriani . la  qual  cefa  vedendo  Giouannicongli  altri  Ghibellini,  ab* 
l ar.dt  nò  Mencia  venendo  a Milano , c nelle  circodancc  parti . Onde  Nic- 
c>  la  Pcllono  huomodi  (incera  lede,  e neutrale  a ciafeuna  fattione,con  l’aiuco 
dall  l'cdue  le  parti  fi  fortificò  alla  lonfeiuation  della  fua  patria,  e poi  il  di  fe- 
{lucntc  che  fu  il  nono,  folenni  An.bafciacori  mandò  a Milano  da  Ludrifio,  e 
collcphi  lacendopli  intendere  quanto  in  quella  terra  fi  era  agitato,prcgandolt 
clic  fenza  dimora  li  man  Jaflcro  qualche  gente  d’arme . Li  nfpofero,  che  gii 
haucimo  ordinato  a Pagano  da  Calate,  che  con  certi  foldati  glidefiè  aiuto. 
Jlche  intendendo  loro  K n'andarono  a Iui,e  con  fiumane  parole  il  pregarono, 
che  fenza  perder  tempo  s’apparecchiafie  al  camino.  La  rifpofia  fua  fù , che 
andalTero , c che  lui  hauea  ad  eficrc  il  primo  a magiare  le  iafagne , in  verici 
liipofia  da  egregio  Capitano.  Nella  dimora  di  colUii  vno  chiamato  Guzino 
Cai  azza.nato  cfella  nobile  famiglia  de’Gorri,e  molto  ricca,  ma  dotato  di  mol* 
ta  ignoranza , e prauità , nel  medefimo  giorno  fu  il  pnmo  a leuar  l’arme  in., 
nome  della  parte  Guelfa . & dapoi  c’hcbbe  ragunato , l’errante  vulgo , gnda. 
va  pace  pace,  alla  qual  voce  concorfero  molte  indifcrete  peribne  , fotto  il 
gcucinudiMcnghino  Zena.ePcrufio  Rabiai  dauante portavano  lo  fieri* 
dardo  de  Gpclfi  . Cuefii  fi  vnitono  con  Guzino , e do^ovn  falutifero  con- 
lìgho  ncll’hora  divefpero,  Tegnaca,e  Stracia Perauelini  ch’erano al  borgo 
di  Calate, come  libelli  della  nufira  Republica  introdufiero  in  Monza.  Paga- 
no dof  po  con  cinquanta  fanti  iui  giungendo  verfo  la  fera  vi  fu  impedita  l'en- 
itada  . llperche  non  con  lento  patio  ritornò  a Milano.  Ludrifio  ,&  il  Garba* 
guato  , con  Fianchino  Rufea  Prcncipe  di  Como , e Gazino  Tornicllo  inten- 
dendo la  perdita  di  Monza , conuocarono  gli  amici  tra’Lombardi , e delibera- 
rono con  grand’efiercito  pcner  l'afledio  a quella  terra . Ma  principalmente 
mandale  no  a Guzino.  che  fono  la  cufiodia  del  Commune  di  Milano  volcfic 
refiituiie  quello  che  a fua  pernicie  hauca  occupato . confidcrato  che  quanto 
f3CCuano,nócra  ad  elaltatione  della  faitione,  mafoloal  beneficio  del  ben  pi> 
blico . poi  gli  fecero  premettere  certa  quantità  di  denari  per  fonare  la  piaga., 
della  (ila  ignoranza . Già  in  Monza  era  giunca  molta  gente  Gergama(ca . e./ 
C.remaCca,  fotto  di  Gafpanno  Scraualle,  e Mafiìmo  delia  Chiefa,  ancora  mol- 
ti Mi!aiic(Ì,quali|  per  la  piauicà  loro  erano  proferitri , con  quefii, e Paraui* 
fini  hauuco  gran  concili),  Guzino  conchiufe , che  volea  feruire  gli  amici , e la 
fua  patte , mentre  era  il  tempo  , che  fc  Ludtifio , e i colleglli  gouernarebteno 
retumcnte  l'Imperio  di  Milano, (ariano  bene,qiiado  altramente,chegli  pro- 
iiedcrcbbc , e che  volea  tenere  la  terra , perfino  che  vedeua  come  pafiauano 
Je  cofe . Principa'mente  hauutofi  quefia  rifpofia , i fopradetti  aTcdcfchi , & 
altri  fijpcndiati , fecero  intendere  come  a Monza  erano  deliberati , che  fi  fa- 
celfc  la  battaglia , la  qual  terra  ottenendofi , qualunque  perfonp,  e d’ogni  fef- 
fo , con  le  (ac  ultà  per  tre  giorni  gli  concedeuano  in  preda , rifeiuando  però  il 
Tempio  di  San  Giouan  Battifia  con.,  la  Canonica.  Fuadunquo  deputato  il 
giorno  della  battaglia  à 1 fedcci  del  mefe  predetto . la  quale  egtegiamente  da 
ciofcuua  parte  efiendo  cominciata , gli  occupatoti,  di  Monza , con  la  mutile 
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turbaifenza  fare  alcuna  vifta  di  difendcie  quella  terra,  verfo  la  porrà  del  I.am- 
brofi  poferoin  tuga.  OndeMilanclì  ftnza  contralto  entrandoli,  comincia- 
rono grandiffìmaoccifìonc.  tanto  in  giouani  quanto  à vecchi , tanto  in  fan- 
ciulle > quanto  à maritate . Il  Tcgnaca  fu  prigione , & li  tollero  mille  ducentu 
fiorini  d’oro . Lapreda  durò  tre  giorni . le  tòfle  intorno  Monza  da  Porta  San 
Biafìo  infino  al  fiume  di  Lainbro  fumno  fpianate.  O inaudita  doglia,  chi  ^ cmdctme’à 
hauefie  veduto  in  cofpctto  del  padre  pigliare  il  figliuolo , e quelli  à mani  li-  ,,  fMcintiU 
gate , con  le  fcnc  al  collo . nudi , c fanguinofi , condurre  miferamente  in  pri-  ^ ^ 
gione , e paziente  il  figliuolo  vedere  il  padre , le  pulccile  . e moglie , turpif* 
(imamence\^are.i  fanciulli  con  crudeltà  rapire  dal  grembo  delie  pierofii^ 
madre , la  ifp^liatione,  & incendij  delie  proprie  cafe,  i beni  con  grandifiìme 
fatiche  acquitbiu>fiicarri,ecaualli,  da'fuoi  inimici  caricarli , a ninna  fat- 
rione  non  hauehdo  riguardo.  Etdoppo  tanto  faccomanno , Ludrifio  vi  fu 
cofiiruto  Pretore . d^fie  cofe  facendoli . i Cittadini  Milancfi.c  Tcdeiihi 
contra  de  i memoratidodici  molto  comincurono  ad  inimicarli , conofeendo 
che  perquegli . entro  la  Qttà  non  v’era  alcuna  concordia,  nc  tranquillità  . per 
la  qual  cofaciafchcduno  'grandemnnte  defideratia  Galeazzo  Vifeonte . lidie 
intendendo Tedefchi  > perla  moltitudine . e fortezza  de  i quali  quali  in  pof- 
fimza  fua  era  il  domino  della  Republica  fi  allegrauano , concio  lolTe , chc.> 
non  erano  pagati  del  fuo  Ifipendio , ancora  le  conuentioni  che  hatieano 
col  legato  non  gli  erano  feruate . llperche  finalmente  i fuoi  primati,  cioè  Ani- 
gnetto  Becche , Ruggiero  di  Lochio . con  vn  certo  Conte , & altri  fi  comien- 
nero  iniieme . Onde  doppo  lungo  parlare  , fi  leuò  vno  chiamato  Enrico  di 
Gronefte  maggior Contenabile , & in  quello  modo  incominciò  à dire . Per  ParUmna» 
cllcre  io  vbligato  col  vincolo  di  affinità  della  nollra  patria,  voi  fopra  tutti  gli  di  v» 
altri  huoroini  con  dilettione  amare,  vi  addurrò  vn  cóliglio,  per  il  quale  conof-  ft»i,iU  in  fa- 
ceretc  il  bene  commune  preceder  debba  il  proprio  , oueramente  priuato , e uere  di 
circa  di  ciò auuertendo  noi  il  migliore, con  buona  fede  fopra  le  condirioni  , /wm  yif. 
perle  quali  quiui  fiamo  congregati  dirò  alquante  parole.  Sapete  adunque  ò r«»r« , 
nobili  huomini.i  quali  in  quello  luogo  liete  uniti . che  la  triftezza  dell’animo 
per  due  cofe  fi  dimoUra,  la  nnma,  quando  manca  la  confolatione,  la  feconda. 

guando  le  cofe  diletteuoli  fi  perdono,  ò fono  fottiatte . Perla  prima  tri  Ititia  • 

aleazzo  Vifcóte,  e fratelli  da  i nobili  di  Milano,e  da  voi  quale  in  quell’hora 

2ui  fiere  prefenti , è fiato  depoflo  cacciato  dal  dominio  di  fi  Magnifica^ 
jttà , ciedcdofi  ogn’vno  che  per  la  prefcntia  di  quello  li  folTero  fottratti  gri- 
diflimi  honori,e  comodità,  e per  il  fuo  cafo  diuenire  piu  potenti,  e poi  godfete 
con  fomma  confolatione . Galeazzo  adunque,  &i  fratelli  per  la  predetta  tri- 
flezza,  figliuola  dell’inuidia,  s’c  procurato  col  noftro  aiuto  di  cacciarlo , e • • 

fimilmente  voi  allacciati  da  melliflue  parole.^,  e grandifiìme  promifiìoni 
circondate  con  falfa  fede,  vi  liete  lafciati  vincerei  ptouare  la  nollra  potenza  , 
la  qual  cofa  volendo  fanamente  confiderare , grandemente  direte  hauere.^ 
cr»to,&  io  ancora  con  voi  infieme . Confiderate  che  mentre  fiamo  fiati  lòt- 
to il  gouemo  À Galeazzo , non  altrimente  erauamo  trattati . che  il  buon  figli- 
uolo torto  del  fuo  padre . lui  procurando  di  continuo  la  nollra  amplitudine* 
chonorenon  manco  che  a fe  Hello . Per  la  qual  cola  non  voi  foli  ha  faluatq  , 

fino  à i giorni  prefenti , ma  anche  quella  inclita  Citta  .con  molti  altri  Iinpenj 
di  Lombardia,  dalle  mani  di  qualunque  inimico . La  prefenzadcl  quale  fe  no 
fbfie  mancata,  di  certo  voi  ,nc  l’Imperio  potria  riputare  in  quella  parte  haue- 
re  alcuno  fauore . e che  cofa  deicltanda  che  voi  follecitate  à difendere  i vo- 
ftri  auuctfarii , c del  Romano  Imperio , i quali  come  faranno  collegati  col  Lc- 

gato 
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gato  Apoftolico  > tutto  farà  a noltra  pcrnicic , e fenza  niun  riguardo  faremo 
prillati  del  Iblito  ftipendio , a chi  farà  tolto  i caualli  porrà  andare  a piede,  e 
rinaimcntc  tutta  la  Lombardia  hauerà  ad  efler  foggiogata  dal  Re  Roberto , ò 
dal  Pontefice . Voi  adunque  nelle  cui  mani  non  folo  c quefta  Città, anzi  tutto 
i’vniucifo  confifte,c  gli  potete  riformare  nuoua  fortuna,  come  caufatori  della 

fnedetta  triftitia,  doucte  ammoucrc  la  feconda,  condolcndofi  del  cafo  di  Ga- 
eazzo , conciofia  che  ogni  confolationc  fia  parata  abbandonarne  » perche  se 
cercarete  che’l  prefente  fiato  fia  fopito , tutte  le  ragioni  dell’  Imperio,  & il  cò- 
modo voftro  III  quefie  patti  fatanno  annichilate.  Se  ancora  Gidéizzo  ritor- 
nareir.o  nel  luogo  donde  l'habbiamo  sbandito , l’Imperio , e n»'di  bene  in.» 
mcclio  hauerà  moltiplicare.  Piaccia  adunque  alle  vofire  nobmàche  quella 
inuidia,etrifiitia,laqualenoi  ha  mofiò.  e procurato  contra  di  Galeazzo* 
da  voi  m tutto  cacciare , e con  gran  carità , e pietà  condolerfe  del  fuo  cafo,  in 
mudo  che  mediante  il  vofiro  aiuto  ornato  da  fincera  bontà,  fia  ridotto  nel 
ilio  dominio , e con  qiiefiavia  conofeendoii  vofiro  deferto , Jemendarete  1' 
iiicommodofuo,col  nofito  infieme.  Dapolcheil  fano  parlare  del  Conte- 
fiabile  fu  finito,ciafcimo  rimafe  fiupefatto,  e tutti  tra  l’vno,  e l’alrro  confeflTan- 
dohauere  errato,  difiéro, che  rotiimo configlio in  tutto  era  da  douerfifer- 
nate.  Ma  perche  dubitauano  che  Galeazzo  non  fi  vendicane  poicontradi 
loro , alquanto  fiauano  timidi  al  rifpondere  i ilche  vedendo  Enrico , per  Ga- 
leazzo alianti  ad  ogn'vno  ofTerfe  il  capo , & ogni  altra  pena , che  quello  rì- 
mctictclbe  ogni  ingiuria,  e che  mai  faria  ingraro  di  tanto  beneficio.  Fu  fir- 
mato adunque  di  rimettere  Galeazzo  nel  fuo  folito  honore  ,&  dominio, 

. . Onde  difubito , e da  nalcofio  mandarono  due  de  i fuoi  Contefiabili  a Lode  »' 
quali  con  Galeazzo  liaueficro  a dire  quanto  s’era  tra  loro  deliberato  , e poi, 
* che  da  lui  infieme  co  i fratelli  toglicflero  il  giuramento  di  non  mouercontra 

*'  ' di  [oro  alcuna  vendetta . lidie  ell'endofi  efeguito,  infieme  con  Marco  Vifeu- 

le  velini  in  forma  d’Aiamanni  ,fccrctamcntc  venirono  allaCittà  di  Milano, 
doue  dimorando  alcuni  giorni  Marco , con  Ludrifio  Vifeonte  fuo  conùngui- 
nen. quale  nuouamente  era  venuto  da  Monza,  hebbe  ragionamento,  e quel- 
lo eilendofi  pentito  del  paflato  tradimento,  fi  conuenne  nella  fentenza  de  i 
Tedcfchi . Onde  a i diecc  di  Decembre,  efiendo  di  notte  Galeazzo  con  mol- 
te genti  d’arme  liauute  da  i Vefiarini,  vfei  di  Lode  , e nell’apparir  del  giorno, 
fecondo  che  1 Capitani  de  i Tedcfchi  haueuano ordinato  , e molti  nobili  dcl- 
Cahatz*  laCitià  con  gramlifiìmo  gaudio  gridando  il  nome  del  Vifeonte , entro  in  Mi- 
Vtfeott  intra"  lano , fenza  oflcnlione  d'alcuna  perfona , parendo  ad  ogn’vno , che  ritornaf- 
dott»  in  Mi-  fc , si  come  volontariamente  lì  ioHc  partito , e coli  con  grande  honore  fu  ri- 
Un» , cciitito  nel  palaggio  del  padre,  Tituato  come  difopra  è fcritto . Doppo  tutti  t 
Cittadini  • c pioiiigionati  vifitandoio  gli  offerfero  le  propnc  perfone , e facul- 
tà.  1 predetti  vndeci  paniti)  temendo  per  la  venuta  di  Galeazzo , e fratelli , 
mlicme  con  Giouanni  della  Torre  di  Valefio , GulielmodiRuzemonte,  Si-J 
mone  Ciiuello.  molti  altri  velocemente  fuggirono,  tenendo  varij , e diuerfi 
camini.  Ma  gli  cn  iili  del  Vifeonte,  & il  Ctiucllo  fi  ridulfero  à Carauaggio , e 
di  li  a Piacenza , Olle  dimoraua  il  Legato,  al  quale  con  gr,inde  anfietà  recita- 
ri no  la  ruoinata  di  Galeazzo  in  Milano,  e del  Prencipato  a lui  dato  dalla-, 
Citta,  haiiendo  rotte  tutte  le  conuentioni  fatte  col  Pontefice  di  confentimen- 
lo  di  Matteo  fuo  padre , delchc  il  Legato  prendendone  gran  di^iacere  ra- 
giinò  di  diucrfep.it  ti  dodeci  nulla  fanti , e quattro  nulla  caualli . Eli  cofiirui 
lòtto  il  gouerno  di  .Simone . e del  C.aibagnato , a i quali  impofcro  che  douef- 
feto  andar  contra  di  Milao,  non  altuiueiice  come  rcbclli  della  Santa  Chiefa , e 

concio 
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concio  folte  .che  Manfredo  di  Landò , dapoi  clic  fucacciato  Azzo  Vif::in:c 
«“Piacenza , hauelte  rìrenuco  il  Cadel  S.  Giouanni  contra  la  volontà  di  Ver- 
gufio , e Piacentini  hauendo  riceuuto  diece  inilla  fiorini  d’oro , il  diede  ii*lie 
n^i  del  Legato.  E L'Anno  i j ij.  il  mefe  di  Gcnarp,  i Canonici  dal  Teinòio 
Giouanni  dr  Monza  perii  pencoli  che  Uiconrinuo  interneninano  ul. 

r choil  Tefóro  del  Tempio 

predetto  lotto  terra  folTe  nafcuilo . colfapere  folanientc  di  quattro  di  lordi 
1 quali  poi  1 vno  partito  daH’altro  andalfero  in  diuerlì  luoghi , non  manife- 

Itan^ral  co^  fc  non  in  articolo  di  morte,  a petfona  da  bene,  e difereta.. 
Mciò  chc  quel  Tcloro  fi  hau^e  a confeniare . licite  eflendofi  efequito  come 
c fcritto , fi  allontanarono . Dipoi  al  prolfimo  Febraro , le  genti  predette  pi- 
gliarono il  camino  verfo  Mil.Onde  Galeazzo  liauédo  intefo  quanto  per  il  Le- 
gato era  ordinato,  dimandò  Marco. e Luchino  fuoiiratellidicenciolt.  voi 
wmbatterecc  con  le  genti , & il  fauore  con  noi  fia  dal  Cielo , e poi  li  diede  in 
fuc^Querno  fci  milla  Unti , e nulle  huoniini  d’arme  comandandoli  che  an- 
daffero  contra  a nemici,  i quali  eflendo  all'altra  parte  del  fiume  Addateine- 
uanoapaiurC  i nientedimeno  ai  venticinque  di  FebraroSimone  Crìucllo, 
Ftancefeo  Gaibagnato  furono  i primi  al  trapaflàrc  del  guado  di  Bauia  fopra  al 
àiorgo  di  Trezzo  a due  milla  palli  difeofio , c cofi  poi  a fuoiio  di  trombe  tutte 
le^nti  h fegurtarono  . MarcoelFcndocon  cinquecento  foldati  ad  vn’altro 
paflo,m  diucrfi  luoghi  hauca  lafciate  le  lue  genti-.  Et  vedendo  il  paflat  di  qel- 
h con  gran  velocita  vicorlc  all  incontro  quali  infino  nel  fiume,  llperchefu 
incominciata  vn'atrociflima  battaglia . nella  quale  Marco , a difeofto  veden- 
do  il  Crìucllo  . col  Gatbagnato  efler  ritenuti  da'fuoi , vi  andò  gridando  viua 
la  Chiefa.curorai  traditoti  della  Tua  patria  > e poi  contra  quegli  incrudelito 
glivccife.  Ma  finalmente  non  potendo  fofienerla  battaglia  contrai  nemici 
per  ctefeet  quegli  in  grandiflimo  numero , col  fratello  fenz’alcun  danno  del- 
le fue  genti  ritornò  a Milano . Et  i nemici  lotto  il  .gouetno  di  Cafironc  nepo- 
tc  del  prefato  Legatoli  giorno feguentefenzarenfienzaintrarono in  Mon- 
za . douc  il  corpo  del  Gatbagnato  fece  fcpellire  nel  Tempio)  di  S.  Giouanm', 

a ucl  del  Criuello  fu  mandato  à Neruiano.  In  quelli  giorni  molti  della  Città 
i Milano  per  la  fcommunicatione  del  Papa  andarono  a Monza  in  aiuto  del- 
la Chiefa  Romana,  e coli  fecero  afiai  altre  Città,  tanto  dell’vna  fattione  quan- 
to deH’altra  < e quello  faceuano  perche  molti  religiofi  predicauano  contra  la 
Republica  Milanefe  dicendo,  qu.alunque  fi  accoltaua  al  Pontefice  era  allolto 
d’ogni  fuo  peccato . Nientedimeno  Frate  Aicardo  dell'ordine  de'  Minori  iru. 
quei  tempi  Arciuefeouo  di  Milano  predicando  in  Monza  diceua . Io  vedo 
ciafeuno . ch'c  qui  piefente  venuto  in  aiuto  della  Sanu  Cliiela  in  tutto  man- 
care di  quello,  eh'  appartiene  allaChrilfaàna  rcligione,e  però  vi  certificò  che'l 
fommo  fattore  non  vi  concederà  vittoria.aazi  da  gli  auuerlarij  farete  lupeiaci 
Ilche  veramente  fucefle . Al  feguente  Marzo  Roberto  Rè  di  Sicilia  mandò 
Raimondo  Catdono  con  foo.  huomini  d’arme  Piouenzali  al  fauor  del  Pon- 
tefice, e da  prima  mediante  alcuni  capitoli  fermati  da  gli  AlelTandrini,  col  Pa- 

?■  * * ^ **  quella  Città , la  quale  forni  in  fuo  nome , e parimente^ 

cce  Enrico  di  Fiandra  . Colloto  doppo  entrando  in  Monza  furono  con  gran 
letitia  riceuuti . A i 7.  d’ Aprile  Pagano  della  Torre-»  Patriarca  d’ AqiiilciOj . 
Francefcq,e  Simonc  fratelli , c figliuoli  del  morto  Guidone,  Mufchino,c 
molti  altri  Turriani  con  affai  fautori  di  Lombardia , e di  fua  fattione  inficine 
con  3^ huotnini  d’armc.molri  fanti  uii  jiarimcnte  giiinfcto . llpercbe  fi  leuò 
gran  fcdicione  ua  cittadinijMilaucfi,  ed’aluoue  quali  erano  accofiati  alla-» 

Cbicfa, 
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c.lucfa,come  fu  Gulidmo  da  Putrcrla > e Guliclmo Cafate  pervnà  parte • &il 
l.cgcso  per l'alrra  adducendo  qiieJli , che  le  conuentioni  haueano  col  Ponte« 
fcCi  non  era  che  folTe  efaltatarna  fatrìoncpiu  che  l'altra  in  Milano,  né  di 
Loirbardia,  c che  la'guerra  che  s'era  pigliata  centra  Milano  fì  douea  fare  per 
la  coramnne  vtilità  . Per  la  c^al  colà  come  indignati  molti  Ghibellini  parten» 
dofì  vennero  à Milano,  echi  aliroue,  fole  per  la  venuta  de  i Turriani . QueHi 
che  ritornarono  nella  no  lira  patria , humanamante  furono  ricnuti  daGaleax4 
Wi  Se  in  quel  giorno  che  il  Patriarca  giunfe  a Monza  nel  prato  del  dioo  Fran^ 
tefco , tra'Tedcfchi , & Ecclenaftici , Prouenzali , Gnalcono  , Se  Allobrogì 
tu  conicil'a  vo'atroce  battaglia , neH'efìto  della  quale  Alamanni  fuggirono  p«t 
ciTcrcin  poco  numero  ,ei)endone  morti  diciaiette.  Finalmente  m fìtta  la-» 
rare  ^iquaniunqiict  Tedeithi  di  continuilo  fofléro  al  ftuore  dell’Imperio . 
l)oppo  hi  oohuocaxo  vn  Concilio,  ikI  quale  interucnne  tutti  i principali  di 
quello  esercito,  e ragionandofi  die  troppo  u tardaua  a poner  i’àiTcdio  a Ml^ 
lano.,ilCatdono,riipofc,  ne  può  badare  fe  fra  dieci  anni  potremo  entrate  trt 
b porenre  ,e  famoiìltìma  Cittì  . Onde  il  Puderla  coi  Calate , & altri  che  iui 
cr.'inorcdaii,  lenza  direcofa  alcuna  incitnarcno  il  capo . e conobbero  gran- 
diiTmamcntc  hauer  errato  contra  della  propria  patria . GaleazzodaH’altro 
f .'mto  lenza  intcrmiilìone  di  tempo . accio  che  da’ncmici  leggiermente  noru, 
lode  nella  Città  lertaro,  mandò  htarco.  e Luchino  có  ad'ai  iòidati  vcrib  Mon- 
dila, lino  ad  vn  luogochiàmatO'Trizdrfls  doue  ancora  giungendo  le  genti  del- 
la rbiefa  airibi  gli  crterciti  fi  fortificarono  eon  ripari , c ptofondi  foffìti.  fiiral- 
nrenre  sfidandoli  gii  egregi)  Capitani , fu  ordinato  il  giorno  della  battagN*. 
Onde  quali  auanti  if  (porgere  dell'alba  Marco  Vifeonte  tutte  le  fanterie  diede 
vbI  goiietno  di  Cuenzo  Maiiiano,huomo  molto  efnerró  nella  guerra  , e trai 
pedoni  In  (labilità  Ultra  la  gente  forcllicra  , quei  di  iieue  armatura  furono  po- 
lii dauanu  alia  prima  fquadra,le  genti  Mibncli  in  due  fquadroni  erano  ditiife, 
l'vn  goneniauj  Mai<co , c l'altro  Luchino  fuo  fratello,  & i llcndardi  della  Re- 
, 'pcblira,  e dell'aquilitcon  (à  vipera,  furono  disegnati  a i fedéli.  Se  valorolìibl- 
dari  - SiiTuJmcnrc  il  Caftfono  fopra detto  in  aperto  campo  fece  vfeire  tutte  le 
lue  ponri  r e con  grande  ordine  gli  flabiltua,  datianér  fece  procedere  rutti  i Te- 
défelii,Guafcom  AlUtbrogi  , poi  fèguitaim  i foldafi  de  Rrefciant , Alef- 
ftmdnni  ,e  d’alrroueranrolrahani  quanto  Lombardi . degli  Eccléliallici , c-» 
•Tumanr,  léce  vna  fola  ala  folto  il  fiiogouemo.  Se  vn’altra  ch’era  de’proi- 
T tni'urmc  ucnzalrlafirid  alla  rullodia  di  RaimcndoCardono  fuo  Capitano,  le  banaicre 
* ' 1 tra  -J®fì(oada?conù  vereroni,  che  llauano  tra  l'vna  , c laltra  parte . Al  Mezodl 
vT»  t,  tt  nemici',  & all’Occafoi  «oftritìnalmcte  dato  alle  trombe,  & à f cornr, 

battaglia  fiftccto  auànti gli  auidi  combatteiiri , e ciaf- 
, V ‘ t'etino  li  sforaaua  di  dinKiflrire  tefiia  virtù  in  préfentia  de  i fMOi  valoiofi  Ca- 
^ .pinimt-fonguinoleme  Al  ÌF  principm'della  Nttagiia  . efanO  triftiedoni  mef- 

colati'i  caualli  leggieri . Hpeixhc  daMarifo.Vife.nl  foecorfd de’  fùoi-,  i quali 
già  Vinclmauano  a'iKiiiici  ,^forono  fpihté  alcune  fqundre  fotellrere , le  quali 
con  tanta  forza  li  diponaiono . che  lUor  dell’oidine  vfcirijm)  i nemici  , on- 
de iK  alhono  perdubitaife,-  alquanto  de  i foldari  Hreféiani  con  gli  altri , vnì 
feco  Rairr.ciuio  c<vi  prouenzali,  e col?  gli  fece  andare  alla  batfs^ia . Onde-, 
tcn  tanta  gagliardézz.>  di  eiafcuno  fu  aggrandito  il  fatto  d’arlne,  che  parea 
per  il  gran  grido,  e Aion  ilellarmi  chéròinàfl'e  l'aere . Aflora  Watcoda  tra- 
iicifo,  fece  che  Luchino  con  le  genti  c’hauca  lotto  diltiiicoh'giidigrantlif- 
fìtùraflàltò  le  bandiere  .doue  erano  gli  Eccléliallici,  e Ibiadvn  tempo, eòi 
fuui  inuelli  i nemici , già  ilahchi  pct  il  lungo  combattere . Quiui  con  gran^ 

vccillone 
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f «-■iTcrcm  3» vittoria, hc.ra  al. V(ft'.,&.h(>ra 
alla  Cliiru  li  moftra^idtàuorcuulc . ’EHendo  adunque*  in  ciafcana  della  ban- 
le  (]uau  fuga  t c tetnore , &•  aiKhc  cofbitute  in  mala  fperanza . c perrinace  nai- 
taglia  . tutu  gl  inimici-ri  congiurfeio  infìcme,  c tra  Marco.  Luchino  era  ftrtt- 
todcettaniinc.  Malore  faceiiano  prona  di  valorofi  foldati , e prudenti  Ca- 
pitnnt  >pni  per  il  fcrirciche  per  la  pugna  ciano  bracchi . Finalmente  fa  mm- 
uato  a Marco  come  il  fratello  era  grauemente  icrfro,  ilpcrche  cll'endo  gii  dii. 
rara  latroce  battaglia  per  il  l^acio  di  quattro  bore  al  meglio  che  puote.iucco»  ••  > 
sjicndoi  uiot  il  crudel  fatta  d’arme  > j|  quale  a i nemici tii  pia  fmeoino-*  V ‘ ' ■ ■ 
Icte»  imperò  che  da  mille  di  loro  re  ftarono  morti,  c feriti  in  maggior  nc^rcr  . ' ■ 
parimente  inecruenne  dc'cauaHi,  feiccnto  dei  quali  efTcndo  tenti , iuroi.o 
condotti  a Monza  > douc  in  breue  fpacio  morirono  . I morti  delle  centi  Mi- 
lancfcfutonoda  quwtrocento.e  mappiorc fti  de i catialli.  Onde  ellciiilott 
per  accordo  de’Capitani  laiciata  la  batcaglia.i  noltri  che  erano  fri  milla  caitaf. 
u>  c dodici  milla  fanti,  per  impolitionc  dclli  llrcniii  Capitani,  il  fcpticiitc  mar* 
lino  fono  hlciitio  fi  riiiraronoa Milano . qiicfto  nobil  fatto  d’  arme  fi  cdmtò 
ai  dieci  d'Apnle.  Eri  Ptcocipi  dei  nemico  cfiercito  a i tredeci  fecero  fare.» 
la  nioftra  delle  fuc  genti , quali  fi  tiouarono  trenta  milla  fanti  < c otto  milla  cai 
ualh  » e queftì  a i trcdcci  del  predato . ucncndo  a Milano  fi  pofero  nel  Rorpo 
della  porta  cògnommata  Comafra . Onde  Galeazzo . & i fratelli  conobbero  r 
niolto  eflcr  muliiplicato  il  tnalc.c  lo  cfl'crcito  giungeiia  già  alla  confuniionc  di  Jiiu 
loro,  nientedimeno  fecero  tagun arem  Concilio.  E con  molte  humane , /in,  Aid-»» 
& accomodare  parole.feccro  intendere  non  per  alcuna  cagione  voJàe  centra 
dc’nemici  pigliar  l’aime  .ma  per  la  difcfa  del  popolo  Milancfe  , fantifiìm» 
corpi.  I quali  erano  in  quella  gloriofa  Città,  c cod  confortò  ciafeheduno  a pi- 
giar 1 armc.òc  valorofamcnte  difenderfi  da  quegli,  ! quali  hatieano  deliberato 
IMtinia  fua  toma . Doppo  hiucndo  deputato  molte  valorofc  genti  alta  cnar- 
dia  della  Città,  e le  puflcrlc  fatto  murare,  dimandò  i Comefi,  Nouarefi,  Vcr- 
ceJlefi . paiiefi . Lodcgiani,  Bcrgamafchi , «Se  altri  amici  di  diiierfc  pani,  pei  fu- 
adendogli  eflcr  arparccchiati  con  grande  animo  alla  difcnfionc  della  inclita 
Citta  come  capo  di  tutte  l’altre  Repnbhche . In  quefri  giorni  inreruenne  che 
molti  Suizzcn  che  erano  allo  ftipcndio  di  Galeazzo  liaiicndo  da  gli  afl'cdiati 
nceuutti  denari  lo  volfcro  pigliiae.,oueramcrtc  vccidcrc.  Ma  lui  con  praue 
pencolo  efsedofi  ritirato  nel  uio  palaggio  occuparono  le  circoflante  cótrade. 

Onde  Giouanni  fuo  fratello , che  era  faccrdoie , vedendo  tal  còfa  conuocn  di 

fubito  i fuoi  amici,  Ik  fece  impeto  concra  de  i traditori,  per  modo  che  in  poco 

tempo  furono  meflì  in  fuga,  e puniti  del  cómclfo  errore.  Eflì  conofeendo  gri- 

demcntc  hauer  errato , c l’ eflcrcico  di  fuori  haiiendo  intefo  il  trattato  ellcre 

fallirò , aflai  mancato  di  fua  fperanza . In  queilo  tempo  Galeatzo  mandò  fb- 

lenne  Ambafciata  a Lodouico  Bauaro . quale  miouamentc  era  eletto  Impera.  , . . 

tote . che  li  volcfTe  mandare  foccoifo  di  gente  fidate , imperò  che  al  fuo  fri*  "'*'"^**'*- 

pcndio  per  la  predetta  coneiuratione  pili  non  volea  efligente  d’armi, auifà- 

dolo  di  quanto  fi  faccua  in  Lombardia . Perla  qual  cofa Lodouico , hauendo  • 

Galeazzo  fideliflìrao  allo  Imperio  fuo , a pemicic  del  quale  vedea  ogni  cofaJ, 

fatfi  t tra  pochi  giorni  cleffc  il  Conte  Bertoldo  di  Guif,  huomo  flrcnuo,  e pe*  ? j 

rito  nella  guerra,  il  quale  con  feiccnto  huomini  d’arme  fcielti  venne  à Mila- 

no,  per  U venuta  dc'qiiali  Galeazzo  ne  prefe  infinita  lentia,  hauendo  dal  lia-  j'","' 

uero  vna  lettera  di  quello  tenore . GmUmz.  ìftud  auxilmm  n$n  mmnd»  $iil  ne< 

»mtcu  ima . Stdx'tri*  UlxftrMbo  u , àr  Mmucs  tuoi , Doppo  il  Pontefice  per  molte 
cagioni,  e principalmente  per  qucfto  foccorfo  , fcoimnunicò  Lodouioo. 

Rima- 
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Rimanente  àdimque  da  due  meli  ralTcdio incorno  Milano,molti  ne  perihano 
per  le  continue  battaglie , e di  morbo  > tra'quali  gli  morì  il  Caftrone  nepote 
del  Legato , come  habbiamo  fcritto  > & eflendo  portato  a Monza  fu  fedito 
nel  Tempio  del  Serafico  Francefeo.  Gli  nemici  in  quella  forma  elTendoof* 
teli, sì  com’erano  di  diuerfe  lingue,  e nationi  > diiiennero  in  diuerfi  voleri,  c di 
gromo'.in  giorno  eflendo  piu  bifognofi  di  vittuaglie , vna  notte  fenz’alcun  ru- 
more tìitti  fuggirono  dall’cflcrcito , e quella  notte,  che  fu  del  mefe  di  Settem- 
nhe-  bre , lì  ritirarono  à Monza,  alla  natte  della  qnal  Terra  verfo  di  Milano,  vi  an- 
r,Jt9  iÌAll  af-  datonoiMilanefìall’afledio.  (!^iiii  per  comandamento  del  Vifcontefi  di- 
jedit . inorarono  due  meli , dipoi  ritornarono  a Milano  , concio  fofle  che'l  Legato , 
qual  dimoraua  a Piacenza,  hauefle  mandato  à Monza  gran  numero  di  gente 
per  la  liberation  di  quella  Terra , & in  quello  modo  tutto  queU’anno , & il  fe- 
guente  ancora , in  diuerfe  parti  fi  cómrttea  fatti  d’arme  , incendij,  e rubbarie. 
Ne  i medefimi  giorni  Marco  Vifeonte  prefe  Vimercato  , quale  era  tenuto  da 
iProuenzali.  E le  genti  ch’erano  a Monza,  intendendo  eflcrc  nella  parte  di 
Martcfana  vn  callcllo  nominato  la  Torre  del  Tignofo,  copiofo  di  grandifli- 
me  ricchezze , quali  i nobili  delle circollanti  Terre,  per  la  occorrenza^  del 
tempo  haueano  condotte,  e che  le  genti  ch'erano  dentro  rubbauano  tutti 
quelli, che  a Monza  portauano  la  vittu^lia.  deliberarono  acquillarlo  llper- 
\ che  diedero  l'imprefa  a Paflcrino  Turriano,  valente,  e prattico  di  quelle  con- 
trade, il  quale  con  mille  caualli  .&  altrettanti  fanti  appropinquandoli  al  Ca- 
lvello, Rainolo  Pirouano  huomo  nobile,  e Prefetto  di  quella  futtez/a  mandò 
a Marco  Vifeonte , qual’era  a Vimercato , che  fenz’alciin'indugio  gli  douefle 
mandar  foccorfo , fenza  il  quale  non  fi  poceua  difendere  . Marco  rifpofe  che 
ai  Monte  no’l  poceua  aiutare , ma  che  al  piano  in  quel  giorno  gli  farebbe  in- 
tendere quanto  valeflc.  La  Torre  adunque  per  il  Turriano  fii  prefa , il  Callel- 
lano , molti  altri  rimafero  prigioni , e la  preda  fu  grandilfima , la  quale  if- 

porrarono  di  fuori . La  qual  cola  intendendo  il  Vifeonte  , con  quattrocento 
huomini  d’arme  Tedcfchi.  pafsòil  fiume  Lambro  ,perfcontro  al  luogo d’A- 
biatefopradi  Monza , dillance  quattro milla  paflì,efipofe  foprala  colla. 
Qmui  venendo  il  Tutrianocon  la  gente,  comandò  che  deponefleru  la  preda, 
per  infino  che  haueano  ficuramente  palfato , & volendo  andare  per  la  Valle  » 
Marco  gli  difccfc  all’incontro  dalla  colla . Onde  fu  comefla  vna  flrctta  bat- 
taglia , dalla  quale  ttccenco  foldati  di  PalTerìno , la  maggior  parte  feriti,  fug- 
girono verfo  Monza,  e dietro  li  feguitò  il  Turriano.  li  Vifeonte  dall'altra 
banda  confiderò  gli  nemici  elTer  propinqui  ,&  in  maggior  numero  che  non^ 
erano  le  fue  genti , ilperche  comandò  che  nefsuno  nò  s’ intratcenefse  per  rac- 
cogliete la  Imciata  preda.  £ con  velocità peruenne  al  borgo  di  Delio.  Iil.. 
quello  modo  l’vno,e  l'altro  efsercito  elsendo  parriro , molte  fpoglie . ch’era- 
110  in  quel  luogo  lafciando , furono  tolte  da'  latelliti . e circollanci  villani . £ 
feconaochefu  referito  perii  Vifeonte  ,fempre  Pafsarino  in  quella  pugnali 
diportò  da  fortiflìmo  foldato.  c buon  Capitano . di  continuo  ripugnando  al- 
le fue  forze . Doppo  quello  per  la  patte  . Guelfa-, . ch’era  in  Monza-, . molti 
Ghibellinini,  tra’quali  dice  Giouanni  Monda , efsenii  il  fuo  genitore,  furono 
mandaci  a i confini  in  diuerfe  contrade . Galeazzo  mandò  alcune  genti  bene 
in  ordine  al  Borgo  di  Catare , doue  entrarono  per  forza,  e quegli . ch'erano 
denttoper  il  Legato,  in  gran  parte  furono  yccìfi.  Nel  mefe  di  Nouembrt-» 
Francefeo  BuonacorfuCapitenodc’Modenefi.  prefe  Monte  Vecchio  del  Bo» 
lognefe , contra  dei  quale  andandogli  FelTercico  Bolognefe , i Capitani  fopra 
vu  contiguo  monte  pofero  mille  cau.illi , c quattro  milla  fanti  per  l'afsedio  di 
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Monte  Vecchio  . Onde  Paparino  che  era  ai  foccoifo  dello  Eftenfe  venendo 
da  Lucca  con  Azzo  Vifcontc  figliuolo  di  Galeazzo  per  occupare  lurtiiiamcn- 
te  quella  fortezza  con  ottocento  foldati,  ambedui  cóinilTero  ha  battaglia  con  • 
tra  de’Bolognefi.i  quali  finalmente  la  maggior  parte  reftarono  morti,  e pri- 
gioni, Per  quefta  vittoria  ai  fedici  del  predetto  PiiTcrino.e  rEftcnfc  Mar- 
chefe  di  Ferrara , col  Vifconte  caualcarono  verfo  Bologna,  per  infin o al  Zol- 
la. c depredato  il  tutto  vi  poneano  il  fuoco . A i diciotDo  procedettero  intor- 
no i follati  della  Città  , nella  ciualc  inferiuano  grandiflìmo  numero  di  faettc . 

Onde  Bolopncfi , che  erano  al  ponte  di  S.  Ambrogio  alTentandofì , vennero 
in  poteftà  «fo'fuoi  nemici . i quali  oltra  parlando  verfo  Bologna  li  fecero  cor- 
rere vn  palio  di  fcarlato  in  contento  de’  Bolognefi  . c d'indi  a i venuquartro 
hebbero cartello  Bazano  per  accordo , da  ceni  Bolognefi,  che  gli  erano  den- 
tro. Eneimedefimigiorni  San  Toniafo  d' Aquino  fu  canonizato.  E L'An- 
no mille  trecento  ventiquattro  della  noftra  Salute , Galeazzo  Vifconte  andò 
con  gran  numero  di  gente  d’arme  alla  npa  del  fiume  Adda,  per  dcrtrucreil 
pome  che  era  feontro  a Vaurc,  per  il  quale  pafl'auano  i nemici,  e i'u  nel  mele 
di  Febraro . llchc  intendendo  Kaimondo  Cardono , Enrico  Fiandrefe , e Si- 
mone  Turiiano , quali  con  rellerciro  erano  in  Monza  , vfeirono  eoa,,  affai 
moltitudine  di  gete  d’arme  per  ouuiarc  a'  Milancfi  la  deftnittione  del  predet- 
to Ponte, per  modo  che  ambi  gli  cflcrciti  apprcfso  Vaure  cficndofi  conuemiti 
a ifcdici  del  predetto,  gli  egregi  Capitani  ordinarono  le  fue  fquadrc  percó- 
tnettere  la  battaglia,  quantunque  i nemici  in  affai  piu  numero  di  foldati  pre- 
ualcffero  a Galeazzo,il  quale  pili  che  qualunque  altro  di  quei  tempi  in  guerra 
era  pento,  e tal  virtù  come  fc  da  natili  a li  foife  concerta,  fc  orfe  che  Raimon- 
do hauealafciato  Vaure  abbandonato  d’ogni  difenfione . e curtodia.  Ilper- 
che  chiamò  a fc  alcuni  veterani  fcelti  dello  eflcrcito  fuo,c  gli  cónicffc,  clic  da 
trauetfo  andalfero  al  borgo , doue  come  intcndcflcro  efsete  il  fatto  d’arme_/ 
cominciato, ad  vn  tempo  gli  mcttcflcro  il  fuoco . Afpectù  adunque  il  valor o- 
fo  Capitano  anzi  Imperatore  di  militia  , che  le  genti  mandate  forteto  giunte  strgtAttmiù. 
al  deputato  luogo , & iui con  grande  animo  fece  impeto  controj  de’  neiuù i j 4i  q^Uax.%* 
dell'altro  canto  il  fuoco  ertendo  accefo  in  Vaurc , le  fiamme  aiidauauo  taiutJ 
alte,  che  pareua  cbe’l  Cielo  volertcro  bruciare . Vedendo  quefto  il  Cacdona 
come  detcrrito  c fpauccato piu  pensò  della  fuga.chedelcombattare.  Gale- 
azzo, e Marco  fuo  fratello,  con  ma?giore  animo  fpingcndo  i fiioi  l.i  battaglia 
diuenne  mortaliflìma , per  modo  che  i nemici  come  prmati  d’  ogni  liuinana_, 
forza  fi  veifarono  in  fuga.ccotì  in  tutto  rimafero  debelhti,&:  vinti.  lui  la 
mortalità  fu  grande,  e più  furono!  prigioni,  il  fuono  delle  itombc  À;ndeua 
l’aere  , &:  i gridi  erano  inaudiri . Il  Cardono  fu  fatto  prigione,  e Simone  Tur- 
nano  rertò  morto , chi  verfo  Monza  fuggiua,  c chi  volendo  fuggire  da’  nemi- 
ci , nel  fiume  Adda  s'andauano  a lòmmctgcre . In  qucfto  modo  il  potente^» 
eflcrcito  della  Chiefh  Romana  nniafc in  tutto  fracatoto.  Dice  il  fcrittoredi 
quelle  cofcil  quale  era  in  Monza,  che  nel  prato  maggiore  douc  fi  faceuala  ^*cbhf»fcS 
moftra  di  alcune  genti  d’arme,  clicdoticano  andare  allo  efscrcico,  fi  vidde-^'''* 
neiriioradiquclla  battaglia  f^ra  quel  prato  in  aere  gràdiHìma  nvoltirudinc 
di  vccelli,  quali  fi  chiamano  Tacole,  c quelle  erano  ditiifc  in  due  parte-.,  rw 
Tvna  a Mezo  di  verfo  Milano , c l’altra  .'tlJ’Onentc,  ebe  era  la  maggiore,  coni-  còiAt’cre  nel 
battere  iniieme , e finalmente  la  minore  rcftò  vinciciice  < poi  fi  milscro  fqpra  / 
il  Campanile,  teiu  , & arboii  contigui . Efsendo  la  parte  maggioic  in  tal  tor- 
ma difperfa , che  quali  piu  di  tre  non  erano  inlicmc , e quertu  prodigio  durò 
da  vn’hora . llchc  vedendo  infinito  numero  di  gente  che  erano  yi  quel  luogo 
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apenamente  giudicarono , quefto  cf$ere  il  vero  fegno  della  futura  rotta;  dop* 
po  la  quale  Marco  con  gran  gente  korfe  il  paefe  > & occupò  t luoghi  > quali  i 
nemici  teneano  nelle  parti  circolante  a Monza . La  fera  i debellati  giungen< 
do  a Moiiza>nuntiarono  al  Patriarca  di  Porli  quanto  era  accadutole  fpa^en- 
doli  la  fama  di  tanta  cofa,  da  quella  terra  coli  gli  oppidani>  quato  fòrelheri  la 
inedelima  notte  fuggirono  in  diuerfe  parti , per  modo , che  quali  in  tutto  re- 
ilò  abbandonata,  li  Patriatea  nominato.e  quelli  che  non  fapeuano  doue  drìz 
zare  il  piede  recarono  > imaginandoli  però  che  i Milanefì  in  quel  giorno  do- 
uefsero  giun^re,  a i quali  nó  potendo  relìdere  farebbono  morti . E per  que- 
llo a fatica  il  Patriarca  da  alcuni  proni  gionati  di  fua  lattione  fu  ritenuto  > poi 
«ITortando  ciafeuno  a pigliare  animo  per  aiutarli.in  quella  notte  Milanefì  giu- 
feto  al  Borgo  di  Concorecio , a Monza  due  milla  pailì  dinante  alla  fuperiore 
banda , e quiui  lì  fermarono , la  qual  dimora  fe  non  hauefsero  fatto , Monza 
in  queli'hora  hauerebbono  hauuto . Ma  ottima  cofa  fu  > che  non  li  giungef- 
fiero,  conliderato  che  tanto  era  il  fuo  furore,  che  della  terra  faria  fiata  rvltima 
roina,  nientedimeno  Marco  a&ai  moleBaua  Galeazzo,che  fenza  perder  tem- 
po volefse  andare  a Monza , e feguitare  la  vittoria , per  la  quale  i nemici  era- 
no tanto  impauriti,  che  non  hauerìano  ardire  di  pigliar  l’arme  contra  del  vin- 
citore . Galeazzo  come  huomo  di  fomma  prudenza , e bontà  . tifpofe , che./ 
non  volea.  per  vietare  il  fuo  pericolo,  infìeme  con  la  fila  terra,  quali  mancata 
perii  pafsati  danni , non  dubitandoli  che  fra  otto  giorni  paciheamente  noii> 
venifse  in  fua  poteflà  i al  cui  cófiglio , Marco  nó  confenri  volcntierì . Il  gior- 
no feguente  doppo  il  conflitto  dimoflrato  Enrico  Fiandrefe  con  due  compa- 
gni feonofeiuti  da  lui  giunfe  a Monza,  doue  per  efser  quegli,  che  erano  detto 
abbandonati  d'ogni  configlio,fu  veduto  molto  volentieri . ai  cofpetto  di  co- 
flui  efisendofi  congregato  ogn’vno , difse,  che  nó  fi  volefsero  impaurire . Im- 

}>erò  che  gli  annontiarebbe  quanto  gli  era  interuenuto , e difse  come  doppo 
a battaglia  abbandonato  da’fuoi  cominciò  a fuggire.e  non  fapendo  doue  aii- 
darCjfi.ritrouò  in  vna  certa  felua , e quiui  cominciò  ad  inuocare  il  nome  d’id- 
<!io,ediS.Giouanni  Battifla,  mediante  la  cui  interceflìone , gli  apparfe  vn* 
huomo  vecchio , e macilente , il  quale  diflegli , andiamo  a Monza , doue  an- 
cora i tuoi  nimici  non  fono  entrati , inuemà  ti  dico , che  il  dhio  Patrone  di 
quella  terra  anco  nó  l'ha  abbandonata,  e coli  venendo  feco  trouai  quefh  due, 
co  i quali  peruenuto  io  a luogo  ficuro,  la  fidata  Icotta  inuifibilmcte  me  abbà- 
«lonò . aduque  p tato  dono,e  come  colà  miracolofa,vi  prego  che  nó  vi  voglia- 
te fpaurntare , anzi  fare  animo  a difenderli,  cettifìcandoui  che  in  breue  ure- 
mo  di  gente . e di  denari  aiutati . Quelle  parole  Ardicio  da  Concorezzo  No- 
daro  in  Monza  ferme  hauer  vdito . in  quei  medeómi  giorni  di  Marfio  ; Pem- 
gini  da  nafcollo  entrando  nella  Città  di  Spoleto  allor  gouemata  da' Gibclli- 
ni , tornarono  le  mura  con  molti  edifici) , e poi  li  milfeto  il  fuoco . Doppo  il 
Legato  Apoftolico  vedendo  di  giorno  in  giorno  le  cofe  di  Galeazzo  profpe- 
rare , deliberò  con  quante  forze  poteua  di  mantener  Monza  in  fua  fede,  per 
elTer  luogo  opportuno  alle  faccende,  quale  intendea  di  fare  contra  del  V ifeó- 
te . E con  ad  Enrico  predetto , quale  li  dimandaua  Conte  di  Lode , (il  cui  ti- 
tolo gli  hauea  conceduto  Enrico  Imperatore , del  quale habbiamo  parlato) 
contra  del  Bauera  gli  diede  duemillaperlbne bene  inordi  ne,  acciòchefì  po- 
celTe  mantener  la  guerra  a Milano . Per  la  qual  coliu  Galeazzo  dimandò  gli 
antichi  amici  da  Como , Nouara , Vercelli , Pauia  , Lode . e Bergamo , e con 

ErandilCmo  elTercito  giuofe  airafledio  di  Monza , e da  molti  canti  dando  hu 
atuglia  ) i foldati  pamndo  il  follato  andauaao  fico  a’parengati , i quali  vak>- 
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rofamente  erano  difefi  da  gli  aiTediati , ilche  vedendo  Marco  improperaua^ 
fpefle  fiate  Galeazzo,  diccdoli.hora  quegli  che  ióno  in  Monza  pacificamente 
la  vogliono  concedere  .poneglihora  il  pixfidio.  Veduto  c'hebbe il  Viiconte 
la  vittoria  nó  poter  conieguire  con  la  battaglia,  deliberò  ottenerla  con  rafle» 
dio , e coli  intorno  alla  terra  fece  fare  molte  badie , Se  fortezze , per  nfpetto 
delle  quali  niuno  baueua  ardimento  di  trafpoitargli  alcuna  cofa . e que^i  eh' 
erano  prefi  fece  per  editto  che  li  fofle  cauato  gli  occhi  • Con  quedo  duro  af-  §•  • • 
fedio  venne  ad  edere  di  dentro  a quella  infelice  terra  vna  tal  caredia , quanto 
in  altro  luogo  di  Lombardia  mai  fode  vdito  eder:  imperò  che  vno  darò  di  fa-  "» 
rina,  di  formento  valea  fette  libre  di  terzoli , oggi  libre  tre  foldi  dicce  ; quel-  ■**»"*■• 
lo  di.  ficaie  libre  cinque:  vna  brenta  di  vino  libre  trenta  di  terzoli , & al- 
cuna volta  piòi  il  darò  del  fale  libre  venti:  vna  libra  di  oglio  di  oliua  libre  due 
di  tetzoli.v  n'ouo  otto  denari  ; e queda  fi  fatta  caredia  durò  pei^  otto  continui 
mefi  . Mentre  che  la  fama  duraua  Enrico  da  nafeodo  vfei  di  fiiori , Se  andò 
al  Legato  facendogli  intender  il  bifognodi  quella  rena , c piu  non  ritornò. 

Onde  in  dio  luogo  fo  codituito  per  la  Santa  Coiefa,  vn  nominato  Raimondo 
duomo  impio, e crudele.  Edendo  adunque  gli  adediati  in  gran  necedìtà  di  vic- 
touaglie , li  penfarono  di  occupare  vna  munirà  badìa  al  fmme  Ambro  didan- 
le  a mezo  miglioi  Ilpcrchc  vn  giorno  nel  mefe  di  Seitcbre  circa  la  prima  bora 
fotto  filentio  vfeirono  onocento  caualli.  e mille  cinquecento  fanti,  Capitano 
de'quali  era  Vercufio  Landrefc.  infenfo  nemico,  al  nome  Vifconte,&  vn  cet* 
lo  Borgognone  chiamato  Mermeto  di  Verduno , il  quale  fu  uaditore  di  tutto 
quello  e IK  reno.  Propinquandofi  adunque  alla  badia  predetta , Marco  Vi. 
feontehauendo  fatto  metterein  ordine  le  fue  genti , li  comandò  chenon_>fi 
ditnodradero.ma  con  filentio  dedero  attenti  .e  lui  con  cinquecento  foldati 
eletti  fi  fece  in  aperto  campo . onde  i nemici  parendogli  hauere  poco  conrrak- 
do  fecero  impeto  centra  elei  Vifconte.il  quale  con  grande  animo  hauendo 
cómeda  la  battaglia . & alquanto  i nemici  per  il  lungo  conìbattere  affaticati , 
vi  fopr’aggiunfc  iT redo  de  i foldati . lidie  vedendo  Vergufio  fi  mife  in  fuga . • . v 

Onde  per  infino  alle  porte  di  Monza  furono  feguirati  con  la  vccifione  di  tre- 
cento ottanta  di  loro  < Marco  con  viiroria  ritornò  al  fuo . Per  la  grandezza-, 
di  quedo  confiitro  moltoogn'vnoin  quella  terra  fi  condoleua,  Se  il  Leuto  di 
quanto  era  accaduto  edendo  aiiìfato,  cominciò  a bedemmiare  la  maledetta 
imprefa , Se  in  tutto  difocrarfi  della  vittoria , e non  manco  facendo  Vergufio 
huomo  impio , e cnidcle  con  le  fue  genti  comindò  ad  infeuire  nella  motte 
diciafeun  ledo,  dupraua  le  Vergine,  e le  matrone,  tubbaua  fino  a i letti  fpon- 
falirij  , gr.ididìmo  numero  de  gli  Oppidani  erano  podi  alle  carcere . dque  poi 
peritano  per  cnidelidìma  fame,  in  modo  che  da ciafeun  canto  erano i Mon- 
ciafchi  afiitti  con  diuerfi  tormenti.  Mentre  che  fuccedeuano  le  cofe  predette, 

Galeazzo  fommamente  defiderando  lajpacc  col  Papa,  e per  non  potere  alia  r» 

ponteficia  corte  mandare  niuno  che  fode  iiitefo , efeogitò  come  haueaincaf- 
cerato  Raimondo  Cardona  huomo  Sagace , e di  fottile  ingegno , e dal  quale 
conofccua  per  la  pouenà  fua  non  ancora  poterne  confeguire  le  fpefe,eche  > 

niun’altro  miglior  mezo  potea  hauere , che  edb  pensò  di  liberarlo,  e che  per 
lui  al  Pontefice  mtercedede,  cofi  hauendo  Galeazzo  col  mezo  d’vno  chiama-  >*X*fy*  *** 
to  Scaboino , che  gli  era  huomo  fidato . e fopra  dell’entrate  fue  dabilito , col  ‘ • 

Cardona  di  quanto  era  il  bifogno,  perconfentimento  del  Vifeonte  fu  ordina- 
to che  due  camere  di  Galeazzo  vn  detto  Hacalce  Landtiano.e  l'altro  Febo  del 
Conte , i quali  fopradaiiano  a molti  altri  per  la  cudodia  di  Raimondo , che.j 
con  clTo  a modo  d'hauer  fallito  fi  pariidero,  ma  no  fapendo  tiouare  il  modo 
‘ Cc  a per 
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}cr  l’altre  continue  guardie,GaIcazzo  diiTe>  che  fi  diinaudafié  il  conCglio  del* 
Jo  incarcerato  , il  qualejer  la  falutc  ttoucrebbe  il  modo,,  llche.efequendofi.» 
iifpofc , che  doueflero  fingere  di  concederli  vna  grafia  per  lui  richieda  > cioè 
condurgli  vna  giouanc  modrando,  che  voleflc  foccorrere  all’amorofa  voglia> 
la  quale  eflcndógli  conceda  non  la  conobbe, aderendo  che  mai  per  la  prefen- 
za  delle  aftanti  pcrfonc  non  potrebbe  compirc  il  delìaco  intento.  Perla  qual 
^ cofa  pregaua  come  fuo  Signore  Galeazzo  che  li  volcde  concedere  foli  potere 
'*  ' entrare  nella  contigua  càmera,  la  qual  cofa  elTcndò  detta  al  Vifcontc,fubito 
' fu  contento  . C^dc  Bccalce , c Febo  » daH’alira  banda  hauendo  forato  il  mu- 

ro tutti  tre  vfarono  .&  andarono  alla  Pufieiladi  S.  Marco,  doue  daMonz» 
era  venuto  vn  Collecrale  del  Cardona  nominato  Villa , gabbato  gioitane,  no- 
bile complcfiìonato , c di  grande  animo  , il  qualtjedcndo  auilatodel  fatw 
fporgcndoli  certe  fune  fi  cwarono,e  tutti  inficme  peruennero  a Monza . Fat- 
to il  giorno  fu  conofeiuta  la  fuga  del  Cardona . Onde  Icuato  gran  rumore  ,^e 
Galeazzo  tìngendo  dolerli  di  tal  cofa , fece  bandire  i pi  ede  tri  fuoi  camerieri . 
D’indi  Raimondo  a fet  giorni  fi  parti  da  Monza , & andò  al  Legato  che  era  a 
Piacenza,  col  quale  hauuto  fccreto  ragionamento  li  fece  intendere  il  bifogno 
«li  quella  terra,  mouendoli  due  patticLl’vno  che  la  volefic  in  tal  modo  foccpt* 
rete  che  in  campagna  poteflero  centra  de’Milanefi  comparere,  oucro  cóho- 
rorc  della  Cliiefa  mediante  qualche  capitoli  la  voleflc  rendere , concio  folTe 
che  era  vna  gran  vergogna,  che  vn  pouero  Signore  la  douefl'e  tenere  afledi- 
ora  a difpctto  della  fede  Apoftolica . A'  cuicfto  rifpofe  il  Legato  , che  paren- 
dogli ottimo  il  configlio,ne  auifarebbe  il  Vontetìcc . Et  il  tutto  col  fuo  mezo, 
il  quale  pateendofi  giunfi:  alla  prefenza  Papale  , Et  iui  hauendoli  palefato  la 
verità  della  fua  partita  li  mofirò  i capitoli , quale  Galeazzo  dimandaua.  11- 
di  che  molto  gli  fu  grato  . Conteneuano  quefio , che  Galeazzo  in  tutto  douef- 
G*le»x.x.o  ftr  fc  tenete  il  principato  di  Milano,  e di  Cremonefe,  come  Vicario  della  Santa 
facifitarf,  f »/.Chicfa,  all'aiuto  della  quale  in  ciafeun  luogo  di  Lombardia  prometcua  di  inà- 
. tenerli  cinquecento  huomini  d’arme  pagati . Quefio  piacendo  al  Papa,  rifpo- 
fe , volerne  in  tutto  conferire  col  Re  Robeico  . Dific  Raimondo , o fummo 
Sacerdote  dico  inuerità,  che  voflra  Santità  ha  cagione  di  conchiudere  tal  co- 
fa  , confiderato  che  quanto  piu  gente  fi  manderà  a quella  imprefa . fi  confe- 
^iiirà manco  vittoria, per  eflcr Paere alle  noftrc  compldlìoni «xntràrip , & 
anche  in  tutto  disforme  del  combattere  Lombardo , c finalmente  pare  che-» 
quelli  vifibiimcnrc  dal  Cielo  habbiano  aiuto . lidie  hauendo  narrato,  di  có- 
tinuo  intenicnendoli  Bccalce,  e Febo  fopradetti,  fi  conchiufe  il  tutto  far  noto 
-al  Siciliano , c coli  paitendofi  andò  a Roberto,  al  quale  poi  che  gli  hcbbc-» 
■detto  tutto  quello , che  hauca  del  Pontefice,  rifpofe , che  eli  piaceua,  pur  che 
Galeazzo  ad  ogni  fiio  volere  aodalTe  contra  l'Imperio.  Ddchc  cflcndonc  aui- 
fato  difse , quella  farùi  rvitima  fua  roina  a rompere  la  fede  data  aU’lmperato- 
rc . In  qucfl’anno  medefimo  del  mefe  di  Noucmbtc , vn  de  i fopranomin  ati 
Canonici,  quali  di fupra  s’è fatta  mentione  ,c’haucua  nafcofloil  teforo  del 
Tempio  di  S.  Giouani  in  Monza,  chiamato  Aichino  da  Vercelli , per  infirnii- 
ta  appropinquandofi  alla  morte  in  Piacenza  fece  dimandare  Aicardo  Atci- 
iiefcuuo  di  Milano,  al  quale  hauendoli  fotto  facranicnto  monile  fiato  il  nafeo- 
llo  teforo , di  fubito  il  Prefule  lo  manifefiò  al  Legato , il  quale  fenza  intcrmif. 
•fione  di  tempo  alcuni  fuoi  famigliati  mandò  a Monza,  doue  hauendo  piglia- 
lto i collodi  del  Tempio,  leiiarono  quello,  con  molte  rei  quie  ,iui  concedute 
per  molti  pontefici , imperatori , e Rè  Longobardi  poi  eflendo  trasferito  aX 
Legato  ,iiraacauigliò  di  tanta ptcciofifluiu  cola,  Ldifubitoin  Auignonelo 
. .V  ......  ^nandò 


PàrteTerT^d»  397 

' hiaàò  a]  Pontefice}  fcrìufdóli  il  modo  come  l’hauea  hauuto,  la  quale  cofa  pa- 
x€doli  bniniflìma,  midò  per  il  prepofito.  Se  i Canonici,  della  maggior  Cliicfa 
<11  quella  Cirtà , a i quali  il  teforo  fece  confignare.  e poi  a fette  Canonici  di  S. 
Giouannijche  erano  ouiui,  impofe  che  fodero  dimandati,  in  prefenza  de  i • 

quali  comandò  ad  vn  Notaro,chiamato  Giouanni  Camello  Romano,  che  do- 
uefse  fare  vn’irttomento , per  la  confegna  di  quel  teforo  nelle  mani  del  detto 
Prepofito,  e Canonici , facendone  ancora  diligente  inuentario.  acciichc_» 
quando  il  tempo  fofse  opportuno  fi  refiituifse  al  luogo  fuo , c poi  fu  có’grandc 
honore  portato  nella  Sacreflia  di  quel  Tempio . Quefte  cofe  faccndofì  ,&  la 
pace  del  Pontefice , anche  non  efsendo  in  tutto  conchiufa , 'Galeazzo  hebbe 
^ligente  concilio  coi  cittadini  Milanefi,  che  fi  douea.,  in  tutto  deftrugger 
Monza,si  come  già  l'animo  fuo  hauea  conceputo . Onde  vna  notte  nel  mefe 

predetto,  si  come  lui  doppo  fece  intendere, in  vifione  gli  apparfe  S.Giouan  - 

Bartifia  dicendoli , Galeazzo  fe  non  muterai  propofito , non  lottometterai  al  '****'’* 
tuo  Imperio  la  terra , quale  ho  in  mia  cufiodla,quantuque  per  graue  peccati  ^***'j’* 
h^bia  nceuuto  grandillìmo  male . Tu  hai  deliberato  che  roinando  quella , ^^*"*?^  ?****' 
il  Tempio  a me  dedicato  in  tutto  fia  relitto,mura  la  mente  tua,  & io  tela  con-  “ 04/w 

cederò  nelle  tue  forze . Venuto  il  giorno  niente  fi  curò  del  fogno,mala  notte 
Kguente  interuenendogli  il  medefimo.  fece  deliberatione  di  non  diftniggerc 
Monza , anzi  m tutto  rimetterla  delle  predette  tome , e fopportati  danni . Si  ”***■***''*•» 
hebbe  adunque  diligente  concilio  di  refiituirela  terra»  Ma  Raimondo  Pren- 
cipe  delle  genti  Ecclefiaftiche  quattro  giorni  tardò  la  cofa , conciofofse  c’ha- 
uefse  fecreta  intelligenza  con  alcuni  pefeatori  Lodegiani , i quali  mefirauano 
con  le  lornauicellcandarpefcando  per  il  fiume  d’ Adda.  Ethaueano  forato 
il  muro  di  quella  Città.  Onde  vna  notte  MafTìmo  dalla  Chiefa  fopradetto> 
wn  certi  altri  di  Crema , e banditi  di  Lodi  douea  entrargli , infieme  con  vix^ 
Conteflabile  chiamato  Baibarano,  c’haueua  fotto  di  fe  trecento  fanti , llche 
cfequendofì , quafi  per  diuina  volontà  Lodegiani  intendendo  il  rumore,  pre- 
fero l’arme,  c corfero  alla  entrata  de’  nemici,  doue  azzuffatofi,  molti  furono  i 
morti,&  i prigioni,  tra  i quali  fu  Maflìmo.  e Barbarano , e coli  quello  trattato 
non  bauendo  effetto , a Galeazzo  fu  reflituita  la  terra  di  Monza , a i dicci  di 
Deccmbre  , dell’anno  predetto , quafi  in  tutto  deflnitta,&  inhabitata,  eie 
^entijcbe  gli  erano  dentro,  infino  di  là  dal  fiume  Adda,  furono  per  impofi- 
tione  del  Vifconte , accompagnate . acciò  che  niuna  perfona  non  riceueffe^ 
danno , si  come  conteneuafi  per  li  capitoli  della  pace . Doppo  vn  fuo  Col- 
letrale,  nominato  Tnnehedo  Scanle  Brefeiano,  li  mandò  Pretore,  con  alqui- 
ti  caualli . e fanti . £ fece  gridare,  che  qualunque  perfona  di  ciascheduna  far- 
rione  ficurament^otefle  ritornare , promettendo  a ciafeuno  che  li  voleffc_/ 
habitare , candidimi  premi),  per  parte  di  Galeazzo,  farli  buona  giullitia . D’ 
indi  al  proflìmo  Marzo  fece  fabricare  vn  nobile  Caftello,  quale  anche  a’no- 
flri  giorni  fi  vede , feontro  al  fiume  Ambro , verfo  Milano,  con  molte  ofeure  frtntJHef 
carceri,  delle  quali  molte  perfone  vaticinando  diceuano.Galeazzo  fa  far  que-  delUprigionà 
Ile  per  lui,  & fntelii , e cofi  poffono  cflère  i primi  a prouarle,  fiche  non  molto  diu 

doppo  inteiuenne . Nel  medefìmoanno  i Fiorentini  mofl'cro  grand’ef- 
fercito  contra  di  Cantuccio  fopradetto  Prcncipe  di  Lucca,  la  qual  dimandan- 
do aiuto  al  Pontefice  fubito  dimandò  fi  Cardona  per  Capitano , rifpofe , che 
non  pcteua  efferc  fino  a certo  tempo . per  il  giuramento  fatto  a Galeazzo  Vif- 
conre , quando  con  fuafantità  non  riulciflc  raccordo,  diflc  il  Pontefice  . Io  ' • ' 

te  aflbluu  per  i capitoli  contratti  nella  Chiefa  di  Monza , ne  i quali  contiene» 
che  ciafcuuo  prigione,bandito,&  vbligato,  folfero  liberati . Ordinò  adunque 

Cc  j Capita-  • 
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Capitano  il  Canlona  > & apprulli.nati  gli  cderciti  tu  tominciito  il  fatto  d’ir* 
Jt  i ri-  me  , onde  le  genti  deTiorentini  tùrono  rotte , e Raimondo  pngione  > ma  da- 
erentini , ó*  Caftruccio  fu  cócefTo  ad  Azzo  tigliuolo  di  Galeazzo , il  quale  quanto  fc  fte^ 
frrfi  </i  Kù-  fo  aiv.aua . il  cui  in  fuo  foccoifo  natica  Azzo  con  trecento  lancie  . Prefo  il 
mon  Je.  Cardona , liecalcc  , c Febo  fanradetti , fccretamente  venirono  a Milano, & a 
Galeazzo  diflcro.  quanto  con  buona  t ede  Raimondo  Cardona  hauea  appicf- 
fo  deU^ontcficc  operato  per  lui.  E foggningcndoli  fc  niuno  le  dimanderia  co- 
me erano  venuti , e per  che  haiieano  perpetrato  il  tradimento  della  fuga  del 
Cardona  , nfponderebbono  che  la  intcrccHìonc  degli  amici . c la  clementia 
del  fuo  Signore  hauea  fupcrabondato  al  fuo  errore.  dilTc  Galeazzo,  non  fate; 
anzi  direte,  che  haucte  efeguito  quello  ch’io  vi  haueua  impofto,e  non  voglio 
che  indegnamente  vi  pigliate  nome  di  traditori . llche  non  fu  poca  huinanità 
del  prudente  Prencipc . Ancoralo  quelli  giorni  interuenne  clfendo  ilteforo 
di  S-  Giouan  Battifta  ripofto  iu  Auignonc , com’habbiamo  narrato,  e padato 
" • alcun  tempo.intcrucnnc  che  vn'amicodelcudodc  di  quel  Tempio  fpelTe  vol- 

' te  iui  frequentando , in  tal  forma  duienne  domcftico  del  Prepofito  , e Cano- 

nici , che  quali  parca  compagno , c fapendo  del  repello  teforo  per  non  cHerlt 
pollo  cura  fi  pensò  di  tubbano . Onde  vn  giorno  con  chiauc  contrafatte , & 
altri  inllnimcnri  conuenienti  a tanta  fceleraggine, entrò  nella  Sagrellia.  e qui- 
nirMtoU  Ji  hauendo  aperto  vna  Cafsa  doue  era  quello,  lo  portò  via,  poi  per  piu  cómo- 
■vna  eh*  ntnj  portare  , ruppe  certi  vali,  c finalmente  mettendoli  a camino  peruen- 

terurt  ««  alla  porta  del  Rodano  per  andar  in  Francia , doue  li  parfe  fopra  quel  pou- 
' J /-  tc  vedere  molti  huomini armati, qiialiponeano cura,  chc'l  Teforo  di  fuori 
diSMn  ciLul  non  folfe  poitaro  . Ilpcrche  voltandoli , fc  n’andò  ad  vn’altra  porta , quiui  li 
XmuiJIm  . parue  vedere  il  limile , e coli  grintcruenne  a tutte  l’altr^;  per  la  qual  cofa  de- 


to’I  pigliarò , et  fermò  il  fcguente  giorno  élFcr  inlicme . L’artefice  co  i compa- 
gni della  fua  arte,  fccretamente  elTendo  auuifato  del  tubbato  teforo.  andò  al 
Pontefice,  & a quel  nuntiò  quanto  era  accaduto.  Onde  gl’impofc  ch’andaf- 
fc  alla  fua  bottega , e fecretamcntc  có  faputa  deiroreficc  mando  alcune  genti, 
afpcttando  chc’l  delinquente  andalTc , allora  deputata , e quello  immediate^ 
prcndelscro,  ilche  clTendofi  efeguito  , fu  pollo  al  tormento . Onde  manifeftò 
il  tutto.  Doppo  fu  tirato  a coda  di  cauallo  per  tutta  la  Città,  c finalmente  im- 
piccato per  la  gola  fopra  al  Callcllaccto  • Si  Vano  fu  deputato  ad  ellerc  Mal- 
taro  del  fummo  Pontefice,  col  falario  di  duccnto  fiorini  d’oro  all’anno.  Et  il 
teforo  fu  ricófcgnato  al  primo  luogo  in  vna  calla  ferrata,  & attaccato  ad  vna 
volta  del  Tempio , feontro  al  maggiore  altare , per  modo  ch’ogni  giorno  da 
ciafehedunaperfona  fi  potcua  vedere.  E quiui  dimorò  per  infino  ebefuri- 
^ • pollato  a Monza,ncl  modo  come  piu  auanti  farà  dimollrato . E 1 Anno  ijjij. 

-v  Galeazzo  Vifcontc  in  quella  Città  dominando  Aicardo  di  Camedola  Arciucf 

,v  cono  bandito , Stefano  fratello  di  Galeazzo  fu  fatto  Signore  della  terra  di  A- 
' rona . E poi  Giouàni  Morigia  fopradet  to  da  Parma,  doue  habito  per  la  guer- 

ra di  Monza,  venne  a Milano  da  Galeazzo,  dal  quale  lietamente  fu  riccuuto, 
quiui  affai  fi  operò  della  pace  col  Pontefice  , mediante  il  mezodi  Rolando 

DifierJi»  Roffo  Prencipc  di  Panna, dclchc  niuua  rifpolla  hebbe  dal  Vifeonte.  loquc- 

tr»  GiUtax.-  fli  medelìmi  giorni , che  lii  al  principio  dcH’anno , tra  Galeazzo  per  vna  par- 
M , C>  Mmr.  tc , c Marco  fuo  fratello  con  Ludnfio  che  gli  era  germano  nacque  grauilliraa 
e»  vifitnii  difcordia,  cou  fio  folTc  per  elscre  loto  dcUc  palsate  guerre  valorolàmcnte  di- 


A 
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poiratf,  voltano  ancora  nel  dominio  di  Mi'ano  qualche  aucoriti.ma  Galcaz- 
To  come  folo  Prcncipe  tcnca  Milano. ilchc  graueméncc  da  i iiredw'Cti  era  fop- 
|»orrat<j.  D'indi  Lnarìfìo  dimandando  il  Ihpendio  della  poaedaria  perii  tò- 
po delle  palTate  guerre  alla  terra  di  Monza,  il  Vifeonte  fe  gli  aifreteò  . E nel- 
la Ghiefa  di  San  Francefeo  fece  dimandare  il  Rettore,  có  alcuni  di  quel  Con- 
cilio . e quali  minacciandoli,  gl'impofe  che  non  deflc  denari  nò  altra  cofa  a_, 

Ludrifìo,  nc  ad  Azzo  fuo  figliuolo  . ma  folamcnte  a lui , il  quale  con  la  fpada 
l'hauea  acquidata  . Per  quelle  cagioni  Marco  col  configlio  di  Ludrifio  fubor- 
nò  molti  cittadini  di  Milano  centra  del  fratello , ordinando  che  nella  venuta 
di  Lodouico  Imperatore  a pemicie  del  fratello  col  Pontefice  fi  facefie  la  pa- 
ce , per  modo , che  per  tal  difcordia . in  quella  Città  fi  leuarono  molti  intrin- 
fechi  odij , poi  Marco  del  tutto  diede  auifo  a Lodouico  , e follecitaua  la  fua_> 
venuta.  Ilchelui  intendendo  , a' Milanefifcrifse  quella  lettera . Ludtuicus  Ltttem  di  Lo 
Ktx  , Golf  atto , ^ Uarc»  fratribat  t^Stnatui  M*diolaa*nfiSalutem  . Sos  voUtttti  douite  Imft- 
tof  jui  fant  in  Rt£n»  nojho  Ital  a firn  tamaltu  ageri , rebat  fais  aihrbtre  diligtatiam,  rattre  a’  Mi~ 
Jladiaimai  Lombardo!  non  eonfenflfft  Slaiefiati  rtoflra.^fo  tranfialiffo  cum  frandoleatis  Unefi . 
fromiffu  ab  eit  fadis  ad  ritum  alienigettaram , ttotr  volli  unire faam  infiitatam  , Vo- 
tijuii  igiiur  tane  ^aoijat  giruim  jaietam  ijfi,jlataentis  Indtcaaimat  ab  aliinis  laribas 
libertaum  refiitai  illu  ve  agirmi  feeandam  maioram  faorarn  eonfuetadimm  , Si  igitar 
'in  negotìft  /idem  feraaaeritit , uiam  dtineifs  honorem  vobis  omnibai  effe  temabo . ìlaa- 
rafifieifiii  vtvolamas  , ^ ipfibine  valeamat  eam  veliti  apparata  cito  vonietnas  adai~ 
eipitndam  qua  noflra  fant  dabimai  diuina  largitnli  grafia  pactm  ribas , Vali.  Ai 
'diciafette  di  Febraro  Parmegiani  con  lo  efscrcito  procedettero  contra  Sublo- 
nodel  Reggiano,  e quello  combattendo  acquillarono  infieme  col  Conte  di 
tal  luogo,  il  quale  doppo  toinarono . Et  a i ventidue  le  genti  di  Galeazzo  Vi- 
iconte entrarono  in  Cadrò  del  dedrettoParmegiano . Onde  i cittadini  da  o- 
’gni  banda  che  poterono  ragunare  i Tuoi  aderenti . fe  n’andarono  contra  loro 
nemici,!  quali  con  accordo  faluo  le  nerfone,furono  codretti  tedituire  cfso  ca- 
ilello.  A 1 fedici  del  mefe  di  Marzo  Àzzo  figliuolo  del  Vifeonte  pigliò  il  Borgo 
■di  S.  Donnino  a lui  per  gli  Oppidani  concefso  d’accordo  a perniciedel  Lega- 
■to,e  poi  a i ventidue  di  Maggio  caualcò  nel  Parmegiano  douc  pigliò  molti  ca- 
ilelli . Quiui  cominifse  molle  roine , e fece  opulenta  preda,  con  la  quale  ritoc- 
nòa)  borgo,  doue  a i i di  Giugno  Rolando  Rofso  vnendofi  con  le  ^enti  Ec- 
clefiadicne  caualcò  a Fiorenzola  al  contrailo  di  Azzo.  11  feguente  Luglio  Fio- 
rentini giunfero  sù  quel  di  Pidoia  , & hebbero  la  pineta  Capriana  di  Monte_, 

•Falcone , & Alto  pafso,  ne  i quai  giorni  Francefeo  genito  di  Pafserina  caual- 
cando  a Cadello  Fiorano  tenuto  pei  Safsolo  de  i Safsoli , l’hcbbe  in  fua  potc- 
*dà . D’indi  pofe  le  genti  circa  a SalTolo.  Onde  Pafiàrino  s’atFrettò  à Modena 
infieme  con  Cane  Scaligero , &:  il  Matchefe  di  Ferrara,  i quali  con  forte  genti 
narimente  circondarono  SalTolo . llperche  a i quindici  venne  in  diuotione  di 
^alTerino  con  l'aiuto  de  i villani,  quali  non  vplfero  tollerare  la  guerra . Onde  *• 

il  feguente  Agodo  i banditi  Bolognefi,e  Modonefi  dalla  parte  di  fopra  entra-  ‘ 

tono  nel  Modenefe  contra  di  Paifarino , e fecero  quanto  danno  ch’ei  puorc,  g,  ‘ - 

Il  Settembre  dirono  cominciati  i fondamenti  del  Pallagk)  di  Ferrara  ,&  in.. f* 
•quedi  giorni  gli  andò  Paifarino  con  molti  nobili  di  Mantoa,  e Cane  Scaligc- 
To . Poi  Padanno  tolfe  per  mogliera  Alifia  forella  di  Rainaldo  Obizone , S‘*£'*  dt  Fu 

Nicolò  fratelli  da  Ede,  ma  per  la  morte  della  madre  di  quegli , non  gli  fu  tat-  rar». 
lo  gran  Corte  ; nondimeno  in  vna  ornata  naue  foli  poi  fi  partitono , Et  final- 
mente con  gtan  gaudio  ambedui  gli  fpofi  peruenendo  a Monza.da  quella  Re- 
•ftiblica  furono  nceuuti . E tra  alquanti  giorni . Paifarino  fece  publicar  Cotte 

C c 4 bandita  > 
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bancljca  ,totniamenti.&  viiagiuAra,  alla  quale  iiueruennero  i Prencipi  di 
Lombardia , co’fuoi  egregi)  gioftradori  < ilperchc  il  prccio  che  era  vna  pezza 
di  raiìr.o  d'orO:6:  vn  polle  lite  C'orficre,pci  iicnnc  a Corradino  da  Vimercato 
nr.|i!l  irilancfe . E l'Anno  fegucr.te.  come  s'cdinioftrato,  ftaiitc  Iccofe  pre- 
dette . A 1 vcDUoiio  di  Gennaro.  tra’Bolognelì,  c ?.iodenc(I,  fu  gridata  la  pa- 
ce ali’vititno  del  predetto,  furono  lilalciati  i prigioni  di  Bologna , ch'era- 
rio da  fetreccnto.  Ancora  per  PalTctino  Mantoano , fé  gli  reftitm  Bazano  ,e 
Monte  Vecchio,  ritencnendo  Ponte S.  Ambrogio . A i nouedi  Marzo.  Ver* 
grido  di  Lindo  fi  parti  da  Parma , coi.fcicento  foldaii  Tedefchi  a lui  concc- 
duii  perii  Legato fopradetto , e caualcòà  Safiblo,  doue  hebbe  il  Borgo  da  i 
Ccr.tadini . A i quindeti , fi  refe  laRocca, e quella  hauendo  munita  il  Lan- 
defe  ,fi  diizzòa  Reggio,  edili  andòaCampugnanodoue fece  gradillìma^ 
preda . iJcl  mele  d’Aprilc  preie  il  borgo  di  Carpe,  il  quale  dapoi  che  i'hebbe 
depredato,  gli  rmfe  il  l'uogo . Poi  fe  n’andò  a Gonzauo,&  a Monte  Vecchio» 
iquai  cafiel  li  violentemente  prefe  in  nome  della  Santa  Chieià.  Doppol’ef- 
ferciio,  con  Vergiifio  Icuaiidofi,  fi  drizzò  a Guafialla  .cafiel  Gualtetio,  e 
Gambara . PalTcìino  con  l’Eftenfc , & Azzo  Vifeonte,  haueano  le  loro  gend 
nell’armata  del  Pò , & in  qualunque  modo  poteuano  contraftauano  a gh  ne- 
•nu'ci , i quali  a i quindeci  di  Giugno , pafiatono  con  Giberto  Correggia . Lc-r 
genti  di  ÌPaflcrino  volendo  andar  centra  quelli , peruennero  all’lfola  nomina- 
la Suzaria , e quiui  in  tutto  nmafero  debellate,  per  la  qual  vittoria,  Giberto  fc 
n'andò  conira  di  Borgo  Fotte , doue  hebbe  la  Porta , con  la  Torre , ch’era  in 
fine  del  ponte , fopra  n fiume . La  preda  delFlfola  predetta  durò  otto  giorni  > 
e fu  grande,  per  elTergli  alla  difTefa  concorfi  molti  Paefani . L’acquifiata  Tor- 
re adunque  fortificarono . e fu  data  in  cufiodia  a i figliuoli  del  Correggia , de- 
putandogli ancora  in  foccorfo  feitecento  caualli , e gran  numero  di  fanti . £c 
ai  ventiquattro  del  predetto»  Vergufio  Capitano  di  molte  genti  Ecclefia- 
Biche , caualcò  a Modena , doue  prendendo  il  Borgo  della  Città  Nuouala^ 
fecero  force , in  modo  che  tutto  il  Modonefe , eccetto  Carpe , e Ponte  Gala- 
no obediua  a quelli . Mentre  fi  faceuano  quelle  cofe . il  figliuolo  di  Corrado» 
ch’era  Duca  di  Calabria , a i venticinque  di  Luglio , fu  accettato  in  Fiorenza, 
con  tre  milla  combaitenti,e  gli  fu  concelTo  il  dominio  della  Città . Et  a i ven- 
tifeiOidroandinoMaichefedaElle»  morto  a Bologna  > fu  condotto  in  Fer- 
rara » doue  fii  fepolto  nella  Chiela  de'Frati  Minori . Quello  lHufirilIìmo  Si- 
gnore morì  per  vna  ferita,  qual’hebbe  nciralTedio  di  Viadana  ai  Maggio  paf- 
uto . A i tre  d’Agollo  le  predette  genti  Ecclefiallichc  fi  partirono  dal  Borra 
antedetto , e cauaicarono  a Carei , & Campo  Galano  > e prefero  la  Torre  de* 
Caretei,  nella  quale  molte  genti  della  guardia  abbruciarono . Et  a i noue,pre- 
fero  Carpi , doue  gli  peruenne  Vgotto  dal  Balzo  generai  Capitano  di  tutto  l* 
cffercito  del  Pontefice , con  tre  mila  (òldati . Quel  luogo  finalmente  abbaa- 
donando  andarono  a Varano,  e RiuoranoderParmegiono,!  quali  luoghi 
guadarono , infieme  col  circoftdnte  paefe , perche./  porgeuano  aiuto  a quei 
di  Borgo  Fptee . E doppo  a i ventilette.,  del  mefe.*  di  Seteembre  la..  Qtd 
di  Parma  fu  conceduta.,  nelle  forze  dell' Apodolica..  fede..»  Et  parimen- 
te ai  quatto  d’Ottobrefeguì  a Re^io.doueil  Balzo.caualcò  con  le  genti. 
£ l'Anno  i } 17.  Lodouico  Bauaro  del  mefe  di  Febtaro  fi  parti  di  Alemagna , 
e per  la  via  di  tremo  giunfe  à Verona . doue  dallo  Scaligero  con  Ibmmo  ho- 
norefii  riceuuto.  A'lui  difubico  andò  Marco  Vifeonte»  al  quale  non  eoa 
fimo  configlio  accusò  Galeazzo  d’alcune  cofe , mafiìmamente  in  che  modo 
<ol  Legato trattuua lapazi  fuppUcando che fenza alcuna  (jimora  vplelTv 
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venire  à Milano,  la  qual  cofa  incendendo  il  vifconCe  diOl- . ?,farco  mio  tra- 
lellofi  ferifee  dafcmcdefimo.ilchelui  inicndendo,nrporc,G.i!eazzoccr-^''-'*'“'-‘» 
ca  di  fflere  fulo , c cofì  rimancrà . 11  Batterò  adunque  follccit.uo . pat  rendo!] 
da  Verona , per  la  vi  i di  Valle  Camonica  giunte  à Como , doue  alla  prefenza 
del  Re,  firirrouò  Galeazzo,  con  granditlima  magnificenza,  parimeiuo • 
Idarco , e Ludrifio  con  molti  nobili  Milanefi  . Di  fecreto  à canto  male  era_. 
confcnticntc  Franchino  Riifca  Prcncipc  di  quella  Città  . 1 predetti  adunque 
giunti  che  furono  dauanti  à Lodouico , Galeazzo  non  valendoli  efeufatione, 
incolparono  di  molte  cofe  irreprobabili  . Onde  doppo  molto  contralto  ciaf- 
dieduno  al  Rè  dimandaua  ragionc,il  quale  nfpondendo  dille,  fe  nruno  vuole 
alcuna  cofa  dimandare  à Galeazzo  , lafci  le  ingiurie  > & à Milano  fporgano  le 
fuc  dimadc  .imperò che  poi  giuftitiaindiircrenremcntegli  farà  ammimrtrata. 

Fu  coltili  di  tanta  clemenza , che  mai  alcun  huomo  mi  li  partì  da  fila  Macilà 
fc  nó  contento , di  foccorfo , di  mifericordia,o  giulbiia,  che  hauefl'e  ridvicflo. 

Finalmente  hauendo  lui  à Milano  mandato  quattro  millacaualli,  Ai  dodeci 
di  Maggio  nell  hora  di  Vcfpcro  elTendon  partito  da  Como  con  *?ran  (blennità 
inficme  conlaRcinafu  introdotto  in  Monza.  &:  il  giorno  fegueiwe  giunfc^ 
con  gran  trionfo à Milano.  Qmui  Galeazza  , c Milanefi  con  grandiHìmo 
^parato,  c fpefa,  lo  accarezzarono . E quantunque  il  Vifcontc  da  molti  lodouictSt-^ 
folle  infamato , nientedimeno  il  Rè  in  cofpctro  di  ciafclieduno  molto  il  Mi« 

niagnihcaua.  Et  lui  fuaMacItà  impofe  che  lì  douclTc  deputare  vn  giorno 
foleni^ , nel  quale  fecondo  il  coftume  de  gli  altri  Imperatori  folfe  coronato 
della  Corona  di  ferro.  In  qiielto  tempo  Cane  Scaligero  fioiiua  in  gran  poteii' 
za , per  m^o  che  con  mille  caualli  eletti , ec  altrettanti  fonti , vennero  a 
Mi  ano  Ju  Lodouico  da  Galeazzo  alloggiato  nel  Monallerio  di  S.  Ambrogio, 
nella  cui  Puftetla  il  Rè  in  vna  notte  intorno  al  folTo  della  Città  fece  edificare 
vn  ponte;  ilche  vedendo  Galeazzo , lafcguente  notte  lo  foce  roinare . Pur 
finalmente  il  tutto  fu  rimelToalla  volontà  del  Rè.  Doppo  quefto  lo  Scali- 
gero impofe  a’fuoi  fpenditon , che  per  quattro  contìnui  giorni  compraflero  Sententia  dì 
tutte  le  vettouaglie  in  ciueAa  Città  di  Milano,  ranco  domcfticlic  quanto  folua-  Cuna  drex^ 
tiene  .aconfufìone  del  Vifeonte , il  quale  tal  cofa  incendendo,  ordinò  che-»  hUUno, 
Muto  quanto  quelli compraiiano , fi  doiieffe  duplicare,  à ciafcuno  conce- £«»*«. B*»»* 
dendone  col  fuo  dinaro  »■  la  qual  cofa  vedendo  Cane , dilTc.  p;ù  c'c  di  quella  >■<>  tor»n»ta 
Città , che  non  me  era  fatto  intendere  • Doppo  Galeazzo  hauendo  gli  amici  n*  Milano  ci 
di  Lombardia  .per  la  predetta  coronationcconuocati  in  Milano,  al  primo  l*  coron»  di 
di  Giugno  nel  Tempio  del  gloriofb  Ambrogio,  Lodouico  fu  ornato  della-,  . 
cotona  di  ferro  dal  V efeouo  di  Rezo , c quel  di  Brefcia , nominato  Pafquale.  Marco  vifct~ 
Qiuui  molto  li  Scaligero  procurò  prelTo  dello  Imperatore  il  Prenciparo  di  uateufaGa. 
Milano,  la  qual  cofa  non  potendo  ottenere,  ritornò  à Verona.  E Marco .i  L#- 
con  Ludrifio , & affai  moltitudine  di  nobili  andarono  dalla  Cefarea  Macftà  , doaico  Baa^ 
doue  Marco  cominciò à dire . Non  lollato,  nè  ricchezza  dimandiamo, o Imocrato-. 
Sacratiflìmo  Rè,  mafbloche  ne  Ila  reftituito  ilprcfidio  della ciuile libertà,  re, 
della  quale  Galeazzo  con  iniquità,  c tirannia,  nc  ha  priuato.  Mifcricordia . 
e giuftitia  adunque  dimandiamo , acciò  che  la  Reo.  quale  a’cittadini  dee  ef« 
fere  vguale,  non  pcrifca,  inficme  coi  fonili  configli,  come  foluted’ogni  Im- 
perio .fotto  il  reggimento , & volontà  di  vno , il  ciuaie  la  commiinc  libertà  in 
effo  fblo  fi  attribujfcc  con  violente  tirannia,  c dal  quale  ogn’vno  è conturbato 
per  le  violcntie  fue;  Peggio  fperando  ancora  fo  dalla  macftà  Imperiale  non^ 
fìamo  fouuenuti  ,fupplicando  quella,  che  fi  degni  alquanto  haucrriguardo 
^ comraum  c^njità . Poi  che  Marco  heb^  il  fuo  padarc.Lodouico 
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I toir.ii'i:  di  f'roucdcrcal  tuicotinterucnncchcal  piiiicipiodi  Loglio  hanenda 
i>  l'araro  tcito  picllò  di  lui  Stcianu  tratello  di  galeazze  > ic  il  minore  de  i fi- 
^liùnli  d:  Matteo,  vn  giorno  porgendo  il  bcucrc  ai  Kr , li  fece  fare  la  creden- 
za. Onde  infcrmandofi  fubito  anbandonn  la  vita , e fufcpolronci  Tempio 
di  S.  Eiillorgio,  per  la  qual  cofa  efseado  Stefano  infamato  t hè  l’ Imperatortj 
volcavelcnare,di  fubito  fece  prendere  Galeazzo,  Giouanni , Luchino,  & 
Azzo,  poi  fece  comandare  al  Vifeonte  che  fra  tre  giorni  fotto  pena  di  perder 
re  Ila  li  conccdefse  la  fortezza  di  Monza,  imponendo  al  pretetto  della  fbt- 
(htn»ià‘  tezza  che  la  volefl'c  dare , al  quale  elTcndogli  fcritto , rifpofe  che  non  la  volea 
X.»  ienucre,fepeifonalmente  non  vedea  Galeazzo,  appropinquandoli  adunque 

ptejl d»l  Sm-  i tre  giorni  ■ Beatrice  fira  mogliera  , e Ricciarda  fua  figliuola , mede  , e piene 
Ilare  irnperM-  di  doglia , andarono  a Monza . Quelle  a mani  giunte , e lagrimando  per  mi- 
tvn  . fericordia  pregauano  il  Callellano  che  duuellc  concedere  il  cadcllu  al  Ré  di- 
cendoli che  Galeazzo  colilo  pregaua.  Onde  lui  rifpofe . Invoglio  auanti 
morire  che  darglielo , fc  prima  non  veggo  il  mio  Signore  in  quello  modo 
le  dolente  matrone  ritornarono  a Milano . Ma  dapoi  che'l  Callellano  bebbe 
chiaramente  intefa  la  verità  della  cofa  , Se  in  che  pericolo  llaua  il  fuo  Prenci- 
pcjcfiendo  prima  dello  Ilipeudio  fatisfatto  promelfe  di  dare  il  cailcllo.  11- 
pcrche  Lodoiiico  a pigliare  il  dominio  di  quello  mandò  il  Vefeouo  di  Rezo, 
. il  quale  non  volfeentrarui.  Maalcunifuoifamiliariinnomedelpredettori- 
collctterò  la  confegna  di  quella  fortezza.  £ Analmente  li  III  incarcerato  Ga- 
dnr  frnteu,  , Giouaniii , Luchino.  & Azzo,  fotto  la  cullodia_.  d’vno  nominato 

ty  Ait-epgit  di  Rizac  huomo  perfido, c di  niuna  bontà . D’indi  il  Bauero , Ri- 

uolo  imfiigi-  p,3i  jono , c Gazino  Totnielli  collirui  Vicari)  a Mouara,  e Conti  di  Arona  do* 
enaei  mini)  di  Stefano  Vifeonte . Enoi  di  precetto  Cefareo  furono  eletti  vcntiqiiat- 
* tro  del  popolo,  i quali  hauefleroad  intcruenirc  nelle  cofe  concernenti  alla 
Republica . & hauendo  ricuperato  molti  denari,  il  Conte  Gulielmo  di  Mon- 
x«/.i  tjpputò  per  fuo  Vicario  generale  a Milano . £ poi  che  hebbe  fenza  al- 

cun contrailo  o£ii’vno  coBituito  alla  obedienza  de’fuoi  mandati,  quali  come 
Canniccio  ta  jiirtiiiamentc  a i tre  d’Agollo  pigliò  il  camino  di  Tofeana  , conduccndo  fcco 
fiitnitcfigne.  \iajeo  Vifcontc.Quiui  da  Caltiqccio  Prcncipc  di  Lucca  nobiliinmamente  tu 
ridi  Lu€m.  ricciiuto.  llperche  in  quel  Prencipato  per  elfo  Imperatore  tu  confermato. 

Doppoandò  a Pifa,doue  efiendogli .alquanto  vietato  l'intrare  con  lo  elfcr- 
citofuo,che  era  di  quattro  milla  caualli  ,&  venti  milla  fanti  .eccetto  le  genti 
iMitmic»  Sm-  diCalliuccio  collrinfe  i Pifani  .i  ponerli  fotto  il  giogo  del  fuo  Imperio.  £t  ha- 
MMre  (»ronM.  uciidcli  deputato  buona  cullodia.  con  Cailtuccio  prenominato  partendoli  a 
ttm  RemM^  gran  giornate  andò  a Roma , douecol  fauor  del  Conte  di  Santa  flora  .Sarra 
Jmpcrattrtj  Coloiiefc . e di  molti  altri  Prencipi  romani . ncll’Augullo  l'empio  di  San  Pie- 
trtM  Kittlò  tro  fu  coronato  della  Diadema  Imperiale  , quantunque  da  Giouanni  Pontelì- 
4 AntifMfM.  cefolsc  fconìinunicato , c però  centra  quello  creò  vn’ Antipapa  nominato 
Nicolao  Quarto,  priinafra  Pietro  dell’ordine  de’ Minori.  Collui  fece  molli 
Cardinali  in  Italia  ,&  in  Alemagna  Arciuefeoui , V'efcoui , i!kr-aliri  Chierici, 
pcrmodocheia  Chicf.vdi  Dio  diuenne  in  grane  errore.  Quiiii  Marco  Vif- 
conte  confìdciato  il  male  c'hauea  fatto  a i fratelli,  e piu  a fc  medelìmo,  molto 
lì  pentì  del  fuo  errotc  « in  modo  che  olferfe  a Cailtuccio  gran  quantità  di  de- 
nari ,fe  apprelTo  dell’Imperatore,  ottcnea  la  fallite  di  tutti  loro,  la  qual  par- 
tita Calliuccio  hauendo  accettata , con  molte  prattichc  intercedette  a molti 
Prencipi  Romani , c Lombardi  della fattione  Ghibellina , aiuto  .ipprelTo  del 
R è,  i quali  andando  a quello,  lo  fiipplicarono  per  gratia,laliberatione  de-. 
1 Vifeonti  >i  quali  tanto  amauaCailruccio , che  non  era  cofa  si  grande,  clic  a 
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fer  per  loro,  non  gli  parefTc  leggiera,  principalmcnrc  era  in  si  fatrabencuolc- 
*a  con  GaIea7zo  , che  parciia  l'vna  anima  > foffe  nel  corpo  dell’altro,  &:  vn  fo- 
le fine  hauefle  ad  cnTcrc  d’ambcdui , Perle  preci  dei  predetti,  il  Rè  non  vo- 
lendo liberare  i Vifeonti . gli  intercedenti  molto  11  sdegnarono  contea  di  lui. 
ECaftrucciopiu  predo  che  puotè  fi  partì  da  Roma  .&  caualcò  a Lucca , do- 
tte deliberò  ponete  l’alTedio  a Piltoia . occupata  da'Fiorentini . in  quei  giorni 
ch'era  dato  a Roma.  Finalmente  mancando  i denari  all’Imperatore,  Se  volen- 
do a i Romani  ponete  la  colta , da  quegli  edendo  cacciato , fì  apparecchiò  di 
venire  in  Tofeana.  Et  l’Anno  mille  trecento  ventiotto , l’Imperatore  molto 
cominciando  a dubitare  della  rebellione  di  Cadniccio . per  non  hauergli  vo- 
luto concedere  la  gratia  de  gl’incarcerati  Vifeonti,  deliberò  volerli  riconcili- 
are > Galeazza , Giouanni , Luchino , & Azzo,  onde  gli  fende , che  voledero 
andare  in  Tofeana  a lui , có  vn’altra  lettera  al  ódellano  di  Monza  che  gli  ri- 
lafcialTe,  e coli  a i venticinque  di  Marzo  furono  liberati,  con  grande  allegrez- 
za de  gli  amici  fuoi.  e madìmamenre  a quegli  oppidani,quali  gli  diedero  mol- 
ti honoreuoli  doni . Doppo  partendoli  andarono  in  Tofeana , e prima  cho 
all’lmperatoi  e,  Galeazzo  andò  a Cadruccio,il  quale  era  con  l'cdcrcito  all’ 
alTedio  di  Pidoia , dal  quale  con  fedeli  ampledi  hi  nceuuto  come  vero  amico 
di  quei  fratelli . e quiui  tra  loro  hauuti  lunghi  ragionamenti  ,Cahruccio  andò 
a Lucca,  e lafciò  Gal  cazzo  in  fuo  luogo  al  gouerno  di  tutto  queireircrcito,iui 
giungendo,  l’Imperatore, Galeazzo  li  ammalò  . Per  la  qualcofa  Cahruccio 
ritornò  a Pi  boia , e fece  condor  Galeazzo  a Peda,  oue  doppo  tre  giorni  à Dio 
refe  l’animo  in  età  di  cinquanta  vn'anno , il  fuo  corpo  fu  portato  a Lucca . o 
fatti  i funerali  a modo  di  Signore . Fu  Galeazzo  Prencipe  bellico lillimo,e  for- 
te, di  mediocre  datura , e buona  catnolità,  di  color  bianco,  e rubicondo, 
con  la  faccia  rotonda , piu  che  qualunque  altro  vjuede , liberale , magnilìco 
in  far  doni , e conuiti , non  paurofo  d’alcuna  contrarietà , di  grandidimo  con- 
feglio , e raro  parlatore  > ma  facondo.  Doppo  Cadruccio  in  tennine  di  pochi 
giorni,  per  forza  hebbe  Pidoia,  doue  hauendogli  fatto  adai  preda,  vccilione  • 
c prigioni , ritornò  a Lucca  . Inquedi  tempi  Filippo  di  Valolia  fu  coronata 
per  Rè  di  Francia  . E del  mefe  di  Giugno  la  vigilia  di  S.  Profpero,Cadtuccio, 
e Giouanni  di  Manfredi,  con  vn’altro  Giouanni  Rizzolo  da  Fogliano,  nella 
prima  hora  del  fonno  andarono  al  palaggio  del  Commune  di  Reggio , doue 
«a  certi  fuoi  fautori  erano  dati  fegretamente  introdotti , e quiui  dilfcro  voler 
parlate  ad  vn’Angelo  di  S.  Lupidio  in  quella  Città  Rettore  della  Santa  Chie- 
fa  ; codui  difubito  gli  fece  andare  da  se.  il  quale  difcalzo  con  vna  veda  di  zen- 
dalo.  era  auanti  ad  un  certo  Aitare , che  diceua  l'Vfhcio  della  Madonna . A^ 
codui  il  Fogliano  dilFe . Per  alcune  faccende  importanti  ti  vogliamo  parlare. 
Onde  tiratofì  da  banda , l’ammazzò  con  vn  pugnale , e partendoli  di  li  anda- 
rono a i funi  Cadelli . Fecero  tal  cofa  perche  lui  hauea  fatto  prendere  vn  fa- 
tellite  di  quei  da  Fogliano  nominato  iiialiolo  dc'Pitti,  il  qual  volea  far'impic- 
care  per  la  gola.contra  la  voglia  de  i predettii  e quella  fu  quali  l'virima  roina 
di  Reggio,  nella  qual  Città  fu  fepolto  l’vccifo  Retore  nel  Tempio  de’Prcdica- 
tori  in  vn’Arca  auanti  la  porta.  Al  primo  d’Agodo  Marfilio'Roflb,  & Azzo 
Correggia . entrarono  in  Reggio . & vnendoli  con  Giberto  Fogliano,  e N ic- 
colao  de’Manfredi  vccifero  il  ictzo  Rettore  della  Santa  Chiefa , e cacciarono 
Amardo  Vacca  con  le  fuc  genti . Nientedimeno  nella  Bocca  elFendo  forte... 
prelidio  li  tenne  in  fede  del  Pontefice  . Doppo  a i due  del  predetto  la  parte 
Rolfa  tolfe  il  donunio  di  Parma  dalle  mani  del  Legato , e cacciarono  t’alfari-- 
00  Turrianoj  quale  leggeua  quella  Città  « in  nome  della  fede  Apohohca.c 
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d’)ndi  Matfilio  mandò  à Reggio  per  Rettore  Buonaocorfo  Rogeno  daPar^ 
iiìa  • A i fcdcci  del  predetto , Guidone  > Filippo , e Feltrino,  figliuoli  di  Lodo* 
uico  da  Gonzaga  entrarono  in  Mantoa , e co'fuoi  fautori  fecero  impeto  con- 
ua  di  PaiTerino  Prencipe  di  quella  Città  fopra  la  piiblica  piazza  , il  quale  vo- 
lendo fiiggirc  al  pallagio  > trouando  la  porta  ferrata , fii  ammazzato . Doppo 
prefeto  Francefeo  fuo  figliuolo  > efTendo  ancora  nei  letto,  & i figliuoli  di  Buti- 
rono  Buonacorfo  fratello  di  PafTerino . Francefeo  per  i Gonzaghi  fu  dato  ia> 
potefià  di  Nicolò  dalla  Mirandola  fuo  intrinfeco  nemico,  e d^po  molti  tor- 
menti il  fece  morire . Molti  fiioi  parenti  fecero  incarcerare  a Caflellaho.oue 
morirono  di  fame , infieme  con  Paflerino . Quefta  cofa  fu  efeguita  con  l’aiu- 
to di  Cane  Scaliecro.ilqiialein  tutto credea  farfì Signore  di  Mantoa, e la 
cagione  che  conduiTe  a tanto  nefario  i Gonzaghi , interuenne  che  Filippo , e 
moglitfra  grandemente  furono  ingiuriati  dal  detto  Francefeo.  Doppo  que- 
llo Lodouico  padre  de  1 fopradetti  fratelli  fu  fatto  Signor  di  Mantoa  > i pofle- 
riori  del  quale , per  la  fomma  giuilitia , egregie  fue  virtù,  e prudenza , da'Pon- 
tclìci  Romani , & Imperatori , poi  di  continuo  in  tal  gloriofo  flato , per  fino 
a'nollri  giorni , non  foto  fono  nati  confermati , anzi  con  gran  bencuoicnza 
mantenuti . D’indi  Callruccio  hauendo  il  dominio  di  Pifa,  Lucca , e Pilloia 
mori  di  morte  naturale , lafciando  di  lui  gloriofa  fama . Soleua  dire  CaAruc- 
cio  imifcri  elTer  quei  Prcncipi  .prefTo  de’quali  era  celato  > ciò  che  lì  dieeua  di 
loto.  A i dicce  d’Agoflo  Cane  Scaligero  hebbe  il  Prcncipato  di  Padoa , a lui 
conceduto  per  Maifìlio  da  Carrara  . e l’Imperatore  caualcò  a Lucca . A i do- 
deci  di  Ottobre  il  figliuolo  del  Re  Roberto  che  era  Duca  di  Calauria , in  Pu- 
glia pafsò  di  quella  vita . Et  a i ventifette  di  Nouembre  lo  Scaligero  efTendo 
da  Padoa  ritornato  a V crona,  fece  vna  fpicndida  corte, nella  quale  creò  rren- 
taoito  Caualicri  Aurcati,&  a ciafeuno  prefentò  vn  corfiero, col  palafreniero, 
e due  veflimenta  fodrate  di  Vani . C^iui  gl’interuennero  cinque  nulla  caualli 
lorcllieti  di  diuerfi paefi . Non  lalbiaremo  di  fcriuere cièche  interuenne  in_. 
quefii  giorni  aSocio , & a Giacobo  Veflarini , Prencipi  di  Lode  , concio fb& 
fc  che  loro  fuori  di  modo  hauendo  efaltato  vn  certo  liio  famiglio,  il  quale  fu 
jnolinaro , nominato  Pietro  Tcmacoldo  > c per  fopranome  detto  il  Vecchio  , 
lo  haucano  fatto  capo  di  gran  numero  di  fatelliti,  i quali  oltra  modo  molefta- 
uano  la  fua  contraria  fatrione,  & in  ral  modo  a coflui  pofero  fcde,che  la  por- 
ta della  Città  lafciaronoinfuacuflodia.  Ilperche  quello  Sento  a fc  traile-» 

frali  credito , & audacia , tanto  nel  Vefcouado  di  Lode , quanto  nella  Città  . 
laiicndo  adunque  Socio  fluprato  vna  nepote  del  Tcmacoldo , che  era  Mo- 
naca , feordatofi  d’ogni  paflato  benefìcio , prefe  tanto  odio  contro  de’Vefla- 
-ini,  e di  nafcollofecc  entrare  nella  Città  millecinquecento  fanti,  & vna  not- 
te pigliando  l'armi  cominciò  a trafcorrcrc  la  Città  , gridando  viua,  viua,il 
Popolo  .D’indi  con  gran  furore  corfe  al  palaggio  de’ Veflarini,  i quali fenten- 
do  il  tumore , andarono  verfo  del  Veccnio , dicendo  che  cofa  c figliuolo , & 
elio  rifpofe  ; vn  Signorfodisfà , e poi  a due  prcncipi , con  ouattro  altri  Vefla- 
rini , mettendogli  le  mani  addoflo , gli  fece  prigioni , gli  altri  fuggirono  con^ 
Socino  giouanc.  Onde  il  Tomacoldo  in  quella  Città  fi  fece  grioarc  come  Vi- 
cario della  Santa  Chiefa,poiaipredetifci,fccedardiucrfi  tormenti, e fi- 
nalmente facendogli  legare  le  mani,  e i piedi . furono  rinchiufi  in  vna  cafsa_.» 
c polli  nell’  ofeura  carcere , nella  quale  il  nefando  Senio  volfc  che  moriflero- 
di  fame  . Doppo  mandò  a Milano  dal  Conte  Gulielmo  di  Monte  Forte  Vica- 
rio dell’Impcraroie , facendogli  intendere  che  in  neffun  modo  non  darebbe 
la  Città  in  potefià  della  Chicu , anzi  la  teneria  folto  l’obedicnza  dell'impe- 
ratore. 
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racore , e ral  cofa  hauet  fatto , perdie  i \'crtanni  conccdeuano  il  dominio  di 
quelia  Città  al  Legato , Fatue  quella  cafa  pome  giudicio  diuinu , concio  tof-  Giu/lo  fluii:» 
fc  I che  I due  Prcncipi  mai  non  linprigiotiaiiano  alcuno , che  rilafcialFcro , centra^ 
molti  haiicano  fatrt  morir  di  fame  > a(l<pr>andolì  d'vdirc^Ii  incarcerati  lamcn*  r tflarmi , 
tarli . E però  fu  giulla  lentcza , che  rclUrtèto  paniti  t!i  quella  colà , nella  qua- 
le loro  prendeano  diletto . Fot  l'ann9,nvyi<  trecento  ventinouo . la  òtta  di 
Milano(coine  habiamo  dimoAratoJ,iq>gcn,dorMbttol‘impetio.  e Galcaz/.<> 
defunto  .Ai  trcdeci  di  Gepnaro  ì^laiilìlto  » c Fietio  Rolli  ,oon  le  lotogenti  > 

& itimbem  con  quc  lo  di  Reggio.,  caca  Icirono  ai  Borgo  di.  Serro , il  qual  Ca- 
ftello  era  guardato  dalle  genti  Lcclcftalltche,  conJecjuah  facendola  batta, 
glia  nmafero  vinti , c prigioni , Girardo  Ligiadro  Capitano  di  quelFcIfercito , 
con  molti  altri '.  onde  la  fortezza  venne  in  dcditioncde’Rpni.  in  quello  tò- 
po Filippo  Redi  riancia,  hauendo  guena  coTiandreli.aqiicgli  elfendogli  Kìdi 
in  tutto  contiarto  vn  fatto  d’arme,  con  la  morte  di  vnd>;ci  nulla  di  loie,  c cm-  Francia  Fin- 
que  nulla FranccCji  Fiandre (i  li  colluunouo lotto  la  porefta  di  Fiiippo,  ilqu.i-  fienùnfc 
Jclmalmcntc  difprcgiandolemurc.  cibile  dcllaCitcàdiri.mdra  peni  Re. /Ì  Fm„ 
furono  fatte  adequate . Nel  predetto  mefe  Lodpuicp  Bauaro.circiuiu  ritirato 
a Fifa  gli  venne  grandemente  a mancare  i denari , di  Ibitc,  che  aliai  de’fuot 
Bauari . & veterani , li  partirono  da  lui  non  clFenJcgli  dato  il|uu  pagamento. 

Pelchc  cominci.mdo  a temete . per  le  preghieic  dimoili  .irciti , venne  in  ac- 
cordo con  Marco , Gioiianni , Luchino , Azo  Vifcouii , clic  gii  doiu  (Fero 
dare  fclFanta  milla  fiorini  d’oro , cioè  trenta  nulla  fol dati , che  i’crar.o  par- 
liti,c  Marco  fico  Aiuii  per  ortaggio, per  fino  a tantoché  gli  fodero  dati  i de- 
nari . Eli  .altri  trema  milla  doucano  elVcr  dati  alla  Camera  liupeiiale  . t-  dop- 
po  in  Fifa  fece  creare  Cardinale  della  Santa  Chiefa  Giouanni  \'ifccnte  da_, 

Nicolao  Antipapa,  & Azzo  in  quella  Città  di  Milano  lece  per  liio  generai  Vi- 
cario , Quantunque  non  fp(Te  priuilegiatq  fino  al  fegucnte.:Seitembi  c . D’in- 
di i predetti,  Giouanni , &c.  Azzo , liccutiò  di  poter  ritornare  a Milano  . llper- 
chc  cflì  a i ventiquattro , quah  il  Daqaro  hauca  porto  a icggimciuq.dcjla  Re- 
piibhcafcnlTerovna  lettera,  il  tcnor  della-,  quale  diceua_. in  quello  modo. 

Xounr.ti  EccUftiUdhUncnfiffc.  Ax.o  ImftrUligrMtiu  eiuùath , ^ ccmitalut  Mcdic- 
lum  Vicariui  gencralis , necncu  1»Utcus  {yr.  dt  Victcemitihui  votiuu  (um[u<ut*  ad gau- 
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dium  amieuia  yefirt  aunciamui  lùuina  grati*  pruedente  ferenijfnnum  deminum  Lodoui-  ^-^"i  ^ 
tum  Dei gratia,Rjiman»ruia  Impera! arem  , (j  /empir  Auguftum  , tonjidtratit,  prttiritis,  ' 

praJtntiLut  i ^futurity  lanuarijdiida  Ax.aui  de  vieariaiu  pradiiia  Medialani 

gratie/lfflme prauidijfe  , adexaltatianem  canfiruatiancm  facri  Imperi/  , QT  eiuitatis  Me- 
dialaui.dr  omnium  amUorum . fiata  Pifit  anno  MCCCXXJX.dio  Jan.  Poft hie 
die  hlereuri/  ftquinti  dominut  Papa  ha'uuit  coaeijloriwn,  in  quo  futt  domir.ut  Jmperator 
tutti  Cardinalib.  c tbi  prmifumfuit  iominum  loaantm  foro  Ca  dtnaltm  , Qr*  Itgatum^ 
ito  Lombardi*  quod  eomplotum  futi  die  lo.ipfiut  menfit  ftmper  domino  Imperatore prt/in- 
si . fiata  ftfij  die  io,  lan,  a tergo.  NoiiJiiut  virit  dominut  viginti  qualtuor  Prefidenti  • 


Lettera  de  i 


hut  ntgotys  Corti! UodioUni  amieit  tiarifiìmit  .ipreiìctli  adunque  haiiendo  ficcu- 
iito  quella  lettera  ,naai)Jarcmo  rciFempio  a Monza , con  vna  fua  alligata , di 


quello  tenore,  Viginti  quattuoroUiit  ad  eonferuationem  fiatui  pacifici  Cfmmunii,dr  / - 
popùli  Hediolani /alutem,  eum  votit  femper  placidam  , felicem  . Ecco  volente!  vo- 
bifeum  voiiuh  fehcitatibt/s participare , nobtt  ntua  qua  pra.enttahur  habemut , r.  tinti-  * ♦ 

amutvobit  pre/cutiius  introcliifaadgatidium  fempitcrnwa.  Et.placeal  vobit  miitert^ 
jìmbafiiatoret  vejlret/olemnet  prò  //onorando  Domine  Vicetomitum  qui  erunthic  dica 
Jouli  proxitne  futuro . fiata  JAediolani  penultimo  larmarq , a tergo.  tiobUd/us  vini 
eiomiiiMi  AlbortiM de PutoeVuario , Pretwratoiilitt , fapitttt/iutCommMn/i  Medotjia 


LtUtCIt 
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amidi  ckArlJfmii  fiiis  iiltiiii . A i due  di  Fcbraro,  Giouanni,  & Azio  Vifconti  f 
giunfero  a \Ii»nza , douc  da  tutto  il  Clero . e popolo  > il  quale  con  grande  ho- 
‘ note  gii  andarono  incontro  furono  riceuuti.  Ma  Gulielmo  di  Monte  Porto 
perdefetto  di  denari,  per  tredeci  giorni  gl’impedi  l'andare  a Milano,  ma  poi 
clTendo  fatisfatto  del  tutto , entrarono  con  etandiflìma  folenniià  in  quefta  in- 
clita Città . Quiui  Azzo  reftò  Vicario,  e Giìlielmo  pigliò  il  camino  d'Alema- 
pna, che  fu  ai  venti  del  predetto.  Etinquefto  giorno  Napino  Turriano  fi- 
gliuolo di  Mofca,  in  Aquilegia  pafsò  all'altra  vita.  Hebbe  vna  mcgliera  no- 
minata Zaccara , della  quale  nacque  CalTono , detto  Fanteria  Mofchino , e 
Pagano,  e fu  fepolto  nella  predetta  Città,  nel  Tempio  maggiore , nella  Ca- 
rena di  S.  Ambrogio . Ellcndo  fucceffe  le  cofe  predette  in  qiiefto  modo , e 1* 
in-per.ttore  già  in  Tofcana  peruenuto,conobbe  la  Fortuna  niancargli  di  quel- 
lo che  gli  haueua  moftrato  nel  fuo  felice  principio , ogni  giorno  fminuirgli  i 
loldati , e i denari  infieme,coi  Prencipi  della  parte  Ghibellina  in  Italia,^ 
Lombardia  ■ E ragioneuolmentc  connderato  > che  alla  contraria  parte  non 
diede  punitione  de’fuoi  errori,  ma  quanto  poteua  gli  efaltatia  i Ghibellini, con 
molta  ncquitia , & odio.follecitaua  ertinguere  con  mancamento  di  pecunia . 
Non  per  Ina  virtù  gli  nemici  vinceua,  anzi  per  denari  i fudditi  deH’Imperio  li- 
bcraua  • Come  fu  il  Cardona , e molti  della  Tofcana , i quali  ne  gli  cITerciti 
erano  fiati  vinti,  e porti  nelle  carceri  di  Cafiruccio , fpogliaua  i luoi  amici, 

' lotto  colore  di  difcordia , e però  troppo  non  fu  da  laudare  il  cupido  Impera- 

tore, il  quale  in  quelli  giorni  Lodouico  Duca  di  Tee  Tedefeo  ,fece  Vicario 
in  Móza , e Parimente  guardiano  del  Cartello,  BalTìano  Criuellocortituì  Pre- 
leittra  di  t»  pjj  vii’anno , & al  tempo  di  coftoro  gli  mandò  vna  letterra,  la  qual  coli 

deuircBmuA-  Jjccua.  ludouicus  ìmftraltr  Dii  grati*Ki>n»n»rumB.ex  fimptr  A^guftus . frudtneé- 
r#  al  Ctmn.u  virii  confili» , ó>  Communi  Modetti»  finis,  ^ Imperi)  fdilitnt  diltihs grntiam  fiuam, 

mediMonza.  ^ m.tit  bcnnm.Ex  ^no  neóilii  vir  Lndonicns  Dnx  de  Tecf,  fiamiliariinojier  dtlelini  ad 
xefirs  guiernatìonem  , regimen  efl  afiumplns  fidelitafi  veftra  eidem  ex  affeUnfineerìut 
cemmeadamtes,  requirente!  voi  hailenus  , montntei  quatonni  ipfium  ftndeatii  omnihes 
heuigniter  pertraiìaro  . Data  iMce  .fiecund»  Aprili!  Regni  noftri  quintodccim»  Imperi» 
fiteundo . Per  quefta  lettera,  il  prelato  Vicario  mandò  peri  dodeci  Confeglieri 
della  Communità  di  Monza , che  andalTero  in  Cartello  per  alcune  cofe  , lc_< 
quali  ìcco  hauea  a conferire . Tra  qiieftì  era  Buon’incontro  Mengia  foprano- 
minato . E quiui  dipoi  che  gli  hebbe  fatto  giurare  la  fede  al  facro  Imperio,  gli 
fece  intendere,  quanto  l’Imperatoro  amaua  quella  Terra , nella  quale  al- 
lora volcua  venire , offerendogli  non  manco  comodità , & honore , c’hauea- 
ro  i tuoi  anteceffbri  conceduto . llperchc  rii hiedeiia  intendere  la  volontà  di 
quel  popolo.  Qiicfti  rifpolcro  molte  humane  parole , qualunque  haueflero 
nel  cuore  cartina  opinione  del  niioiio  Cefire  . Intendendo  quella  cofa  Azo 
Vifconte.niandòfegrctaincntea  Monza  Bofehino  Mantegaccia,  e Pagano 
Mandello  , eforrando  quella  Comunità  . che  non  lì  volelfe  fidare  de  i tradi- 
menti dd  Bauaro . che  no’l  voleffero  rieeuere  in  quella  Terra . sì  come  anche 
' lui  non  vulea  fare  a Milano.  Hauendo  adunque  Lodouico  Bauaro  lafciato 
per  fuo  Vicario  al  gouerno  di  Fifa,  il  V efeouo  di  Rezzo,con  gran  genti  fi  par- 
ti di  Tofcana . per  venir  a Milano  , ik  venendo  al  fiume  Pò . feicento  fanti  , 
c baidliieri  Italiani , furtiuaircnte  paff'ando  fi  ritirarono  ad  Azzo , dal  quale.., 
con  molti  altri  furono  prouigicnati.  Intendendo  quello  il  Bauaro  , grande, 
mente  fi  accefe  d'ira  implacabile , e tanto  piu  vedendo  i Mil.inefi  contra  di 
lui  elfere  apparecchiati  con  l'arme . Finalmente  dalla  banda  d’oriente  giunfe 
a Monza , & in  tal  giorno  (come  pei  miracolo  diuino)  cadde  si  gran  proggia. 
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che  il  fiume  Ambro  creftc  tanto  > quanto  a memoria  d’hiiomo  fi  ricorùatlé . a ni- tjium 
Et  vfci  di  tal  fotte  del  fuo  letto,  che  rimpcnitorc  m alcun  modo  potè  crefiik/o  «/- 
giungere  al  Caliello , ne  manco  alla  Terra , Onde  vn  fno  foldato,  fopra  d'vn  trt  m*d* . 
cauallo  volendo  pafTare , fi  fommerCe . Quiui  ficttc  alquanti  giorni , afpectj- 
do  che'l  fiume  calaflc>ma  vedendolo  ftarc  nella  fua  magniuidmcdiaiiuto  con- 
fìgliocon  Ramengo  Gafate.  & altri  cittadini  Milanefi  , ch'erano  fecocontra 
la  patria  > òc  a pernicie  de’Vifconti , fé  n’andò  al  ponte  d'Aliatc , fette  milla 
pafiì  difiante  alla  parte  difopra  da  Monza.  Se  iui  paflando  il  fiume'procedctte 
aH’afiedio  della  parte  d'Occidente . mandò  doppo  a gli  Oppidani , che  come 
cofa  fua  gli  volefiero  rcfiituir  Monza  irifpofero>  concio  forte  che  Milanefi 
con  armata  mano  rhaueffero  fottratta  dalle  fue  mani,  & volendola  difendere 
contra  della  fua  Maefià  .non  gli  haueano  atbittio  alcuno,  e di  ciònc  fecero 
ftipulare  publici  fttomenti , come  per  quelli  non  s’intendcano  elfcrgli  ribelli , 
ne  mai  contra  di  lui  non  pigliaiebbonfì  l'arme . le  quali  per  forza  de'Mtlanefi 
crauo  in  tal  modo  conculcate , che  non  le  poteuano  vùre  al  beneficio  Ilio . 

Per  la  dimora  adunque  quale  il  fiume  diede . Se  anche  per  vna  celta  femplicc 
tdegua , la  quale  il  fopradetto  Duca,  che  tenea  il  Cartello  banca  (labilità  con 
Pinalla  Liprando  generai  Capitano  d’ Azzo,  intorno  a gli  vitimi  giorni  di 
Mag^ , il  Bauaro  dimorò  a Monza , non  potendo  entrate . I: t Amaroto  fi- 
gliuolo di  Guidone  Turriano.  quale  fu  prigione  di  Matteo  Vifcontc  nella  pre- 
ia  di  Pauia.  elfendo  rtaro  incarcerato  <i  Milano,  e finalmente  per  Galeazzo  ri- 
porto nel  cartel  di  Monza , fu  per  l’Imperatore  liberato , hauendo  da  gli  ami- 
ci redimuto  mille  cinquecento  fiorini  d'oro.  D'indi  Ludouico  Kauaio  delibe- 
rò leuarfi  ,& venne all’artfedio  di  Milano.  Macon  Azzo  V'iiconte  fi  conuen- 
ne , mediante  vna  poca  quantità  di  denari  , di  confermarlo  nel  Vicariato,  e 
di  lafciare  l'imprefa,  rertituendogli  il  cartel  di  Monza,  e cofi  Icuato  rclfercito 
del  mefe  d'Agorto  fe  n'andò  a Pauia . Mentre  fi  faceuano  le  cofe  predette , le 
genti ecclefiartiche occuparono  Coentionel dirtretto di  Parma.  Eduppol* 
acquirto della  grandifiima  preda , il  bruciarono  infieme  con  qii.mto  trouaro- 
no  per  fino  alle  porte  Parmegiane . Erano  in  querto  ert'crcito  mille  ottocento 
caualli , & fcdeci  milla  fanti , oltre  a cinquecento  carri  Piacentuii , molti 
nanili)  .che  haueano  nel  Pò , per  il  foccoriu  delle  vitiuagiie . Ancora  Pi  (loie- 
fi  , e Fiorentini  fecero  la  pace  rertituendo  i cacciati , & a Pirtoia  communal- 
mente  diedero  il  Rettore  « cioè  fei  inefi  per  ciafeuna  delle  parti . Doppo  que- 
rto accordo  fu  publicata  la  pace , tra  la  Chiefa  per  vna  parte,  e Reggiani,  con 
Parmegiani  per  l'altra . Onde  poi  l’ertército  Pontcficale  andò  ne  i Borghi  di 
Modena , addimandandogli  la  Città,  onero  che  i banditi  forteto  rertituiti.  Il« 
che  facendofi,fe  n'andarono  a Fauenza  tenuu  per  Albrighetto  di  Manfredo . 

Querta  Città  il  Legato  irebbe  in  pochi  giorni  al  filo  dominio.  Aidiciafette 
eflendo  Cane  dalla  Scarta  con  J'ertercito  intorno  alla  Città  di  Treuigi  ,&  ha-  xrtuìti H rf- 
uendola  piu  volte  combaitnta,  i Qttadini  fi  conuenero  folto  certi  Capitoli  di  ^ 
renderfi..  già  Cane  era  diucnuto  infermo  ; imperò  che  ertendo  armalo , & al- 

auanto  rifeaidato , beuuc  in  vna  fonte,  nominata  de’Santi  Q^ranta , fuori  * 
ella  Qnà.  llpcrehc  allegrandoli  doppo  la  vittona  deli'hauutaCittà , a i ven- 
tidue  , abbandonò  la  vita  , de  il  fuo  corpo  fu  portato  in  Verona , oue  a modo 
di  grandilltmo  Prencipe  fu  fcpolco . Dietro  a lui  fiicccrte  Martino , de  Alber- 
to fratelli . fiioi  nepoti . Non  fu  Cane  troppo  grande  . ma  ben  cuinplertiona-  Sigiti  dè 
co . oltre  modo  probilfimo , feience  nert’arte  militare , e di  gran  cuore . c fem-  c»iu  diUn^ 

E cerai!  primo  ad  inucilire  il  nemico . £ dice  Sagacio  Gazata  Cittadino  di  StsU, 
eggio  » Icciuuie  delle  cofi:,  che  occoticuaao  in  quei  tempi , haucr  piu  volte 

veduto 
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vcciiifo  lo  5cnIigcro,  far  cole eiandilTìme della  luaperfona.  EfTcndomtii 
Riotni  l’Jniperatorc  a l'.Miia,  diede  il  calle!  di  CallclIctto,e  le  eiuriditrioni  del 
Noiiareie , Ottorino  Vilcontc  , figliuolo  d’Vbcrto  Pichi  Vilcontc  > & il  priui- 
Icgiofii  dato  a ilei  ci’Agollo.  trai  diciafctte  del  predetto»  il  Legato  del 
J'apa  in  bclogna  fece  prigione  Rolando  do’Rolfi,  dal  cui  dimandaua  Parma, 
& Azzo  de'Manfrcdi , al  quale  richicdea  Reggio  , dicendo  ^ella  Città  ap- 
partenere alla  Chiefa  romana  , e moilraua  molti  flromenti . Ónde  finalmen- 
te coiuicnendofi,  il  Legato  diede  i Rettori  nella  Città  predetta  . Maaiquat- 
tio  di  Settembre  il  detto  Legato  riuocò  i Rettoti . perche  nc  Reggiani,  nc 
Parmegiani , non  gli  volcuano  concedere  il  dominio  intiero,  per  quello  fti  in 
Az.to  cominciata  la  guerra . llperchegli  Ecclclìallichi  caualcando  a Reggio  ,pre- 

tj  elsrio  fero  il  rccetto,infieme  col  Cartello  . A i ventitré,  volendo  Lodouico  Impera- 
etrto  di  Mi-  jyfg  adempire  quanto  fi  coiucnea  ne  i Capitoli  della  pace  fatti  tra  lui , ik  Az- 
ÌAifo . Vifcontc  , lo  fece  Vicario  di  quella  inclita  Città  di  Milano  j si  come  nccó- 

Prinilegio  di  per  il  prcfentc  phuilrgio  • il  qual  dice  in  quefta  forma.  Hn  Ludeuicui  Vti 

gf„iia  ,Rom/inoriim  Imptnttor , femper  Augu/lui . Volumm  dicimus , ^ pr»filemnr  ad 
perann  nd  emnium  , fy  fingu/ernm  qui  frtfcntts  infptxtrint , quad  diUCium-,  ó* Jidtltm  n*- 

Ax.z.0  Vif~  flrum  As.onrm  de  Vicecomifiim  {tnjlifuimui  tfacimui , ^ ordinamus , ^ ex  nuKt  ccn- 
eonte , fiiruimus , facimiu  , (jr  oriìnamut  in  no/frum  Viemrium  , (fy  Imperij  ciuitatu  Mediola- 

iaKeiiJis  , Comittitits , eius  diftriiius  iuxta  forinum  ìnftriui  tennnentem , Cuius  ttnar 
talit  e fi . Ludouieus  Dei  gratin  Ramanirum  Imperatar  ftmptr  Augufiut . tiobi  li  miliu 
Ax.oni  deViceeemitìbut  fuo,^  Xntperij fideli  diUUagratiam/aam  , emnt  benutn  , 
Defidelieatt , ^ proiitatt  tua pleuam  geren  tt  fidueiam  , ac  etiam  peranttt  indubit  qitod 
rìuitaiis  Medialaatìifit  eiutiji  cemitatui , dijbrìéius per  tua  cirennfptllionìt  iadufir  tana 

ad ateflriiia.,  (y  Imperij  honorem  , ^ laudem  gubernabtfur  falubriter  oiut^  inhabitantti 
<adtHu.ibuHtur  in  pace  , ty  Deo  propttio  preferuabitur  à noxiji , ^ aduerjù  y Te  V’icarium 
tiefirum  , iSF  Imperij , ciiiiiatii  Me.iiolani , eiut^  comi.'alut , é*  diftrijiti  aulioriratcj 
prafentiumfacimut , conftituimut  tibi  in  predilla  ciuitate , eiut^  ceixitaiu , ^ dijlre- 
Hu  , moerum  , mixtum  Imperium  , ó*  omnem  itiriiditicium , ó*  exercitum  per  te , fj» 
per potefiatem  exereerdum,  q:.em  etiam  duxeris  tligtadt:m.  Tenore pn/entium  coneedetu. 
tet , ve  pofiìs , ér  valcAt  eiuitatein  prtdtiiam  eutiifi  eomitaeum,  ^ difiriìium  ad  uofirum, 
eJr  Imperij  honorem  regere  . gubernare  , ac  in  piena  iufiitia  eonferuare  emnes  kabi- 
taiitet  ibidem  in  aquitate , fy  aqualitate  traClare . Dantes , (Jr  cencedentet  tibt  prò  tuis 
tuafi;  familia  expeajù  annuatim  nomine  faiarij  ipfiut  Vécariatut  decem  mtUia  fioreno- 
ruiii  euri  pereipicnderum , ^ habendorum  de  hauere  diUi  Communi!  o-jinibus , ^ fin- 
gutis  h'minibut , ó*  perjonit  Ciuitatit , ^ Comitati! t , diftriilus  pudiiloriim  . T eieo- 

re  prafeìitinm  diferid  < prtctpicndo  mandantet  quatenut  tibi  tanqetam  Vicario  nofiroiu- 
.tcudite  dibeaat , ir  m omnibus  ebedire . Hulii  ergi  hominttm  liceat  hanc  nofira  con/h~ 

t:i!ionii  gratiam  infringere , vei  et  aufu  temerario  eontraire , quod  qui  fecerit  grauam ■ 

- ^ tndlgationem  ncjlra’r’/c  nouerit  incur/uram , ni  tuiui  rei  tefiimenium  prr/eàtes  lifterat 

CMifcrtbiiu/lìmut , ut  nofira  maiefiatit  figillofecimut  tommuniri,  Jlem  reuoeauimiu  y 
’ ^ ^ cV  am:t:llauimut,  ir  ""r  t.ib  neus , ac  ex  mine  de  nofira  pitiiieudtne  pote'ftath  , ir  ex  certa 

, Jeieutia  rcuocamus , irritamus , òr  anniillemut  omnia , ir  jìagula  priuitegia  , gratiat , 
(yiibertxtesfi  quai  fecimus  .fine  coaee(pmtts , per  nos  aut  alium  qaemuii  rieet  nofira  t 
gerenttm  alieni , v:l  aliqtiibut , Communibut,  vniutrfitatibnt,  nobilibut,  aurqiiibuftien- 
iliAr.enit  Viceto;n:ttt  .ftu  (oommunis  Mediolani  iu  a.'iquo  derogttur  ab  ee  tempore  ti 
t ' oj  tra  quo  in  eiuitate  Pifana  ordiuauimut , ir  inftituimut  ipfum  Atenem  de  Vieeeomitibett 
i.  in  Vieariatum  Mtdtol.ixi  eomitatui  , ir  difirillitt  . Item  firmabimne  , retrifieaè*. 

, »\  rnui , cy  apprebabimus , ir  ex  nune  firmamut , ratificamut , i'  approbainut , inneuamtet , 

iy  de  nono  faeimut  omnia,  ir  fingula  Capitulaypadorumhabitorum  inter  nos.  di- 

bhem 


r 
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vitittmitibut  Umf»rt  ^mo  tramiit  imxf 4 diCf mi»  eiulfMtcm  MedieUn  ì 
Si*  tXftp  tu  ftu  iam  eamflttM  fmnt , ^ mandatu  txtqnutitni  trga  ntt per  liUÌNm  Az.o^ 

»tm,  fHtrmm  tapitularum  unar  talit  »yf  . Prima  quad  nas  debemxs  , diifiimut  amm» 
fbimtltgi»  , imr»,  libartates  , grattat  faCtat  ^MibufcMnqM*  Viearqt,  Capitani*  ,Ofieia- 
littu , vnimarfitatibus , cammmnuatibat , fax  fingmUrièu*  parfanit  qui  nel  qua  iu  hat  pra- 
fanti  fatta  ai  jtxani  auttara*  axtiterUt  renauara  in  aa  tenarem  ficut  pria*  cent  affi*  fmnt,  r?  J 
ttaeanda  amnes  praeaffut  ,ftneemtia* , ér  pranuntiatiant*  fi  qui,  vai  fi  qua  fatti,  fina  fatt» 
futa*  cantra  prtmijfas , ax  nane  ax  carta  fciantia  da  nafira  plenitudine  Pataftatit  datar-*  • 

nantat  tu  , vai  aa*  paenitui  irrita*,  ^ irita* , atqua  caffat , cnffat  ,facundum  quad pafi 

rtctffum  naftrum  quamfacimu*  à ciuitata,  ^ eamttatu  ìdtdialanan,  vanirà  nan  debtmur, 
naeganta*  armata*  mittara  in  ipfum  tamitatu , nifi  da  valuntatt , baneplaeite  ditti  A- 

K-anit  id  pracadat . lum  quad  cantra  eiuitatem  Sargami , autfingulare*  par  fatta*  ipfiua 
far  nat , aut  ftAmiffmmfarfanam  nanfaciamut,  nac  parmittamu*  fari  aliquam  nauit.uam 
fra  aliquibu*  bine  rana  ateurfi*  . Zt  quad  dittam  eiuitatem  Bergami , at  reganta*  er.ai^ 
naaucpermitttmuamaafiatuqua  aratantt  ipfa*  nauitata*,  ipfi*  axifientibu*  inanteafidem 
hbus  fatrUmparij , ir  nabit  abrdientibu*  iumiliter  , ir  dtuata , Itamquad  debabtmua 
eanfirmara , ir  da  nana  eaneadara  Babaldana , ir  Calcina  da  Tarnialli*  amnia priuilegiiu 
hinc  re  ra  par  na*  ai*  eancaffa  hac  addita  quad  in  Ciuitata,  ir  Xpifiapatu  Nouaria  nan  da- 
habimu*  f atara  aliquam  nauitatf  fra  aliquibu*  bine  rena  aceurfit  ipfi*  ramancntibut  fi- 
dalibu*  tmfarq,  ir  nabuficut  anta  iftas  nauitatet  arant . tpf*  autam  Axxa  dare  taueatur 
nabii  duadatim  milla  fiarana*  , ir  amplia*  qualibat  men/a  .quamdiu  autam  ad  partami 
Alamaniananarimut  dara  tanaatur  fl arane*  milia  auri  in  quibufeunqua  alifS  partibut 
trimu* pratarquam  inpartibu*  AIamania,quat  duadatim  mille  flarena*  Aitimu*  , ir 
frafitamur  babuijfa  ab  et  ,irvUra  fra  illi*  m Ut  fiarana*  quaìibat  manfa  quinqua  iriiUtr 
etthtgtntat  fiarana*  auri  camputandat  ditta  prtmijfiaue  nabii  fatta  amai  manfa  , Item—e 
quauda  ì nabli  futrit  raquifitum  ntbii  axifientibut  extra  Alamaniam,  teuaiur , ir  dabet 
nabi*  in  fubfidium  mieter*  duttntat  armata t Tbeutanieat  equità*  fui*  expen  . ir  Camma* 
ni*  Mediai,  qui fiipindiarq  mandati*  nafirii  fijre  diùabunt , ^ nabi*  fub  expan.  predi* 

0arum  in  amnibu*  abedira  , Ittm  dabet , ir  dtbebtt , ipfe  Axx-a-babere  amnet,  dy  quaf* 
ittnque  Tbautanica* , ir  Italico*  tubi*  amica* , ir  calare  , ^ prafaqui  bona  tela  qui  con* 
tra  rum  fuerunt , ir  nabi*  aftabunt . Ittm  debant , ir  debabunt gaudara  banit  pajfaffiani* 
bm*  , ir priuilagij*  fui*  praut  battenu*  canfueuarunt,quibu* par  pradittam  nan  axtitit  da* 
ragatum , Ittm  dabet,  ir  tqnetur  cantra  quameunqut  perfenam  nabi*  rabellara  voleatam  , 

^ rebaUantam  eum  tata  fuopaffa  fidtlittr  in  amnilus  admuare , itemqaad  c entra  iUet  ' 

qui  cantra  Axenem  di  t'icecamijibuf , ir  patrem  fuum  quondam  fuerunt  nttUam  fatiti 
mtntianf  nte  ti*  aliqualitar  aduarfubitur , nec  impedimautum  aliqued  infera*  vcl grana* 
min  fra  inìurij*  ,feu  meltflatianibu*  pbi , ir  patri  fuo-fattit , ir  il/atit,  dat  infuper  nabii 
littarat  figilìata*  figlila  fue  quad  praditta  amnia  attendai  reta  babtbit  fidaliterf 
ir  dt  Mete,  Net  vare  iUudidtmfatimu*  ipfi  Aleni  fidali  uefiro  diletti  in  tuiut  reittfli* 
tnaninm  prafentet  litterat  , ir  ta  omnia  qui  in  ipfi*  tentinentur  fieri  tujfmu*  , ir  nafira 
miiitfiatii figillt  feeimut  eommuniri . DÒta  Papiadit  fabbativigefimo  tenia  merfis  Sep* 
iembrit . Anna  Demìni  MCCCXXIX.  iertiadenmn  indittitnt  Ragni niftrt  anno  quinttr 
Ateimalmptrii  vere  fteunda . Per  baiier  Azzo , co’Milancli  vicraco  rciitrarc_> 
nc)ra  Città  di  Milano  a Lodouico  Ballato,  diuenne  nellngratia  del  Pontefice# 

Et  Giouanni  Vifconre  deponendo  il  Capello  hamito  dall’Antipapa . com’ò 
“«limoftrato,  fudS  Giouanniveio  pontefice  creato  Vcfcouo  di  Nouara,  fu- 
fendendo  ancora  la  Città  di  Milano  deirinterdetto . EtNicolao  tflendo  KìceìataKii- 
oedurto  in  Auignone . al  vero  Pallore  della  S.Chiefa^ui  chiamàdo  de  i palla-  fafm  meri  Ut 
ti  errori  ,n3Ìfcricordia  nell’cfcura  carcere  fini  la  fuav  irta.  Ai  a.  d'Otrobrele  prigione  i/u 
■gemi  EccJefiaftì  andarono  a Reggio,  oge  diede^q  il  Aioho  a 1 Borghi  di  S.StC'  Auignont . 

■> — a Da  faao» 
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f;ino  . e fonte  Brencno . Il  ùguente  > tra  Albuica  > é Boizano>  abbruciarono 
tutte  le  Ville , per  iiifinoa  6af1olo  . Poi  a gii  otto,  ritornando  a Reggio*  arie 
;l  Borgo  di  S.  Pietro  , e Santa  Croce . Doppo  andò  a Parma  vn  Vicario  delP 
Irrpcratote  «cli'era  Miianefe,  condotto  perPietroRuiTo, con  molti  foldati 
Teeiefchi.  Co  fini  fu  biro  andò  contea  di  CaileINuouo,  Bren'elli,  e Caftel 
Cualterio  , tenuti  per  i i gituoli  di  Giberto  Correggia , i quali  erano  in  fede^ 
della  Chiefa,  c le  parti  circolìanti  miife  a facco,  a luogo,  & a roina . lo  quelli 
groriii  Marco  Vifiutite , predo  de  gli  Alamanni  ^ome  hauemo  diraodratoi 
era  perodaggio  di  irentumiila  fioiini.  Quelli  Tcdefchi  erano  in  Pifa,  col 
Vicario  dcli'lmpcratore  . alla  conferuation  di  quella  Città , doue  edò  Vicario 
da'Pifani  era  molto  odiato , per  quello  i Tedefchi , i quali  doueano  hauere  i 
denari  del  Vifeonte,  efeogitando  che  quantunque  Marco  hauelTero  nelle  fue 
forze,  pò  mal  potcuano  eder  fodisditti  della  promefla  pecunia . Deliberarono 
adunque  rinouar  cófcglio  ; onde  per  il  nome,  quale  haueua  Marco  nell’arte-# 
militare , s' intefero  co’Piùni,  che  gli  doueflero  fodisfare  dei  Aio  pa|amcco,  e 
loro  leuàdoA  in  arme  douclTero  gridare  Marco  Prccipe  della  Città,&  in  tutto 
limuouereil  Vicario  dcirimperatore . llche  efeguendofi , quello  in  tutto  fu 
cacciato  dalla  Città . Dorpo  Marco  efsédo  cóArmato  nel  reggimcto  di  Pifa  * 
non  Culo  i Pisani  volfero  aarc  a gli  Alamanni  li  promedì  denari , ma  anche  in 
rutto  cominciarono  a non  temere  , né  honorare  il  Vifcóte.  Il  quale  di  tata  in» 
giuria  dclibeiàdo  vcdicar A,  màdò  a'Fiurctini . volendoA  intendere  feco,  con» 
tra  de’Pifani . Onde  molto  volétieh  A oderfero  ad  efèguire,ciò  ch’elTo richie- 
deua.  Ma  il  trattato  feoprendoA,  Marco  fegretamente  iuggi  à Fiorcza,  oue  fu 
ricettato  con  grande  honore,  & iui  dimorandogli  alcuni  giorni  follccitaiia  la 
guerra  centra  de'Pilani . Ma  Analmente  i Fiorentini  > come  huomini  fonili, 
conofeendo  Marco  inAabile,nAutaronorimprcfa.Onde  lui  trouandoA  man- 
care la  partita , il  Agliuolo  del  Pretore  di  Fiorenza , che  età  Bologncfe , e dal 

Suale  era  grandemente  honorato  vsò  per  un  Aio  mezo , col  Legato , ch’eraà 
ologna . ai  cui  fegretamente  andando , trattò  centra  di  Azzo  Aio  ne^te^  > 
conchiudendo  tra  loro , che'l  dominio  del  Vifeonte  fblTe  commune . Doppo 
venneT i Milano  doue  da  i fratelli , e nepoti  humanamente  Ai  rìceuuto , ma  lui 
contra  quegli  arguiua  molte  cofe , maflìmamente  che  tanto  tempo  l'haueano 
lafciato  nelle  mani  de’Tcdcfchi , per  non  hauer  fatto  la  fodisfaciion  della.* 
promeAa  pecunia,  e per  que Ao  molto  minacuaua , non  ripenfando  lui , che 
per  l’ambicicne  del  dominare,ioro  tutti  con  Galeazzo  hauea  condono  nelle., 
carceri  ,c  quaA  all'vliiniaAia  difperfione.  Ma  Azzo  , Giouanni, e Luebino , 
quantunque  foAcro  tre,  erano  d'vn  folo  uolere  contra  di  Marco , con  grande., 
animo,  e prudenza  A difendeano  dalle  ptaue,  cogitationi  del  domellico  ne- 
mico , poi  lo  riprendeano  che  la  moglie  di  Ottorino  Vifeonte  di  CaAelletto  » 
nominato  difopra.  Aio  germano,  tencAe  per  piiblica  concubina  nel  caAel  di 
Rofato , ch’era  Aio . Quiui  Bicia,  che  con  era  nominata,tnife  vn  picciolo  fan- 
ciullo di  nafeofo  d'vna  pouera  femina,  e lei  faccndoA  grauida  di  Marco,  Anfc 
di  partorire  quello , ti  cui  inganno  intendendo  Marco,  fece  annegare  Bicia,^  * 
con  la  fcrua , nella  foifa  del  C^llello  ; nientedimeno  poi  aAfai  A dolfe , per  la., 
morte  della  bclliflìma  amante . Onde  in  diuetfi  modi  uouandoA  sbeAàto , vn 
giorno  come  furiofo  entrò  [nella  Coite  del  Prencipe,  & ogni  cofa  con  alcuni 
fuoi  fatelhti  cominciò  a mettere  a facco.  Ma  Analmente  mancandogli  i’aiuto* 
UéfttVijcS-  dai  fautori  di  Azzo  fu  AifTocaco,  e gettato  fuori  d'vna  Acne  Ara,  benché  fòrte 
u efl'ct  A da  fe  AcAo  precipitato . Poi  fu  con  iiluAri  ftuieraU  fepolto  nella., 

Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  io  quella  Città . D’iodi  Azzo  nuodò  il  gio» 

uanc 
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■ane  Bologncfe,  fiflhiolo  del  Fiorcntmo  Reccore>con  grande  honore  a Bolo- 
gna > il  quale  era  venuto  feco  à Milano . per  la  cagione  dimoiìrata . A i fette.» 
di  Nouenibte  > le  genti  della  Chiefa  andarono  à'Guadalla , per  andar  contea 
deirimperarore>  il  quale  intendeanu  voler  pafTare  il  Pò . Nientedimeno  Mar- 
fìlk) . e Pietro  RolTi,  i i diciafette  il  Bauato  con  le  (ue  genti  condulTeroin  Par- 
ma, il  quale  hauuto  che  hebbe  il  dominio,  gli  colhrui  vn  fuo  Vicario.  A i ven- 
ti. Reggiani , e Parmegiant  caualcarono  à Bagno  , ch'era  di  quei  de*M ulti , 
e ogni  cofa  depredarono  . A i venticinque , imperatore  fece  per  fuo  Vica- 
rio in  Parma , il  foprancHiiinato  Marfìlio . Et  a i ventifette,  Pietro  Rodò,  con 
vn’altro  Vicario  , e molte  genti  .mandò  à Reggio,  la  oual  Città  per  tal  cagiO' 
fie  fu  introdotta  . nel  giorno  feguente  11  Marefcalco  del  Batiaro  .con  alcuni  t 

cacciati  di  Bologna , andò  a Modena . per  hauer  trattato  in  Bologna  coiura 
del  Legato,  llperche  cinque  ne  furono  decapitati , tra  i quali  fu  Aibrighctto 
di  Manf  edo,  già  Signor  di  Faenza  .come  è fcritto,  e l'Arciprete  de'Galiisij, 
che  quali  di  ^logna  tenea  il  Preiicipato . lii  fentcntiato  à pane , & acqua  t 
ilperche  tra  pochi  giorni  mori.  Et  allora  il  predetto  Marefcalco  pacifica- 
mente con  volontà  di  Manftedo  de'Pij . entrò  co'fuoi  Tedcfchi  in  Modena , < 

duue  interuenendo  gtandiflima  paura  ogn'vno  le  robbe  fue  forando  le.,  pa- 
Tiete  di  mure  da  cafa  a cafa  trafugauaiio  « ilche  durò  molti  meli  per  la  violentta 
di  quei  Barbari.  Onde  Manfredo  deliberando  di  cuuiare  a tanta  molellia,  vn 

f orno  linfe  volePufcire  di  Modena  centra  Bolognefi  ,&  conducendo  fecoi 
edefehi , CD  i proferitti  di  Bologna,  ordinò  che" le  porte  di  quella  Città  fof- 
-fero  ferrate . Ilche  efequendofi  mfopita  tanta,  c fi  lunga  moleflia.  A i due 
• di  Decembre  il  Bauato  fi  patti  da  Parma,  e caualcò  veruiTrento.a  parlame- 
lo co  i baroni  d’Alem.agna . Et  hauea  feco  Bafeiano  Cnuello.il  quale  a i Pic- 
'cipi  Vifeonti  s’era  fatto  ribello  per  la  morte  di  SimoneCriuello . Nicolò  Fo- 
gliano, e Girìduccio  Manfredo,  Reggiani , e Manfredo  RolTo  Parmegiano.i 
uali  eflendo  ftati  feco  alcuni  giorni  in  Trento,  furono  liceniiati.  fSc  elio 
auaro  fé  n'andò  in  .Alemagna . L’Anno  mille  trecento  ventitré , il  mefe  d'A> 

- prile  le  genti  della  Chiefà  fe  n’andarono  a Reggio , ogni  cola  alla  parte  infe- 
*riore  guadando . Et  il  di  feguente  feiccnto  htiomini  d’arme,  con  quattro  mil- 
•la  fanti  fe  n‘.indarcno  a Formigioa  del  diftreao  Modenefe  . Ilche  vdendo  i 
«Cittadini  vfeirono  centra  gli  nemici,  con  le  loiogenti.  Onde  facendofi  la.,  zjfircitt  dtl- 
battaglia , gli  Ecclefiafbchi  fiirono  vinti , rimanendo  prigioni,  Bcltrando di chiefa, 

• Kaimoiidu , Badatdo  del  Balzo,  fratei  naturale  del  Sereniflìmo  Rè  Roberto,  r»tt$  dà  i Mt 
■ del  quale  ancora  era  Marefcalco , inficine  con  diciotto  altri  Signori  filmati . dt,)fjì. 

Di  gente  inferiore  la  prefa  fu  gràde,  & la  mortalità  maggiore . A i due  di  Giu- 
gno , hauendo  Pamicgiani  \ na  badia  predò  Borgo  S.  Donnino,  i guardiani  di 

Jiuella  , cercauano  con  tradimento  irasfeiitla  nelle  mani  de'  Borghefì , ilche 
apendo  Parmegiani.  la  notte  che  donea  fegnite  l’effetto , mandarono  molte 
genti  da  nafeodo  tra  la  Badia , & il  Borgo . Onde  vfeendo  gli  nemici  da  die- 
tio,  e da  banda  furono  affaliari , per  nxido  che  acquidarono  quella  Terra,  in- 
(ìeme  con  vn’akra  Badia,  tenuta  in  nome  dcilaChicfa . Onde  le  fue  genti  d* 
indi  à i diciotto  del  predetto  patrendofì  da  Bologna , caualcarono  a Modena 
dalla  parte  infenorc  ,&  ogni  cofa  nofero  a facco  . Et  ai  ventitré  sù  quel  di 
« Piumazzo  ,&  Creu.alcorc  ,vfccdo  Modenefi  parimenre  fccem,  ed  indi  vnc- 
• doli  co  1 Parmegiani, a i ventinone  diedero  il  guado  nelle  biade  del  circodicc 
- paefe  , e cofi  fecero  Bolognefì  fopra  il  Modonefe  a i due  di  Luglio . A i quat- 
« ero  d'Agudo  mille  fcicéro  huonuni  d’arme  Ecclcfìadichi,  partendofi  da  Cor- 
'•«eggiOjCaHckaronoaOdelNuouodclParmegùinu,  e doppo  perinhnoa 
a . Dd  a Parma, 


vietiti  Lem- 

hsrJt» , 
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Parma , facetiàd  grandiflimo  guadagno . Ilocrchc  nella  Cittltmolci’cinadiiif 
»Corrcggiani  furono  impiccati  per  la  gola.  Poi  ritornando  a Cartel  Nuouo, 
-inlìcmc  con  le  genti  Scaligere  fi  millcroin  campo  tia  tubiera  . c Reggio. 
-Onde  i Patmcgiani,  e Modenefi  mandarono  gli  cirerciti  loro,  preflb  Marza- 
Iw,  oltra  S cflia.  doue  dimorando  alami  giorni  in  gran  danno  del  paefc,l'vno, 

- eTaltro  campo  ritornò  àdictio.  Enelnicdcfimomcfe,  il  Marchefe  di  Ferra» 

, la,  con  le  fue  genti  caualcò  a Cartel  Finale,  cmiello  ottenne  a t ventifette  del 
} ledctto . In  quefto  Anno  niedcfimo , cioè  il  Giugno,  Luglio,  Agorto , c Set- 
: renibrc  ,rtcttc  che  mai  pioue  in  quelle  bande , per  modo  che  molte  gemi  pe>* 
urtino  . & il  Legato  fece  tornire  le  mura  di  Bologna , nella  quale  ancora  fece 
fabruare  vnfprte  Cartello  contiguo  alla  piazza  del  Mercato,ik  in  quell' Anno 
ancora  fi  pofe  ad  habitare  nel  nuouo  edificio.  Il  proflìmo  Ottobre  il  Mate. 

' fcalco  del  Papa  caualcò  a Modena  , e prefe  alcuni  mercanti , i quali  veniano 
da  Manroa . Ilche  prefentandofi  in  Modsiu  difubito  vfeirono  contra  al  ne- 
mico , col  quale  cómetendo  il  fatto  d'arme,  quello  con  tutte  le  genti  rertò  de- 
bellato , & vinto . Nel  medefimo  mefe  venne  in  Lombardia  Giouanni  Re  di 
Giouttnnì  Ri  Boemia  , il  qùai  fu  figliuolo  d’Enrico  Imperatore  fettimo , e padre  di  Carlo 
di  BormitLj  quarto  Giunto  cortui  a Trento  fece  ipofarc  vna  fola  figliuola  del  Duca  di 
C'otintia , per  moglie  a Giouanni  fuo  picciolo  figliuolo . in  quelli  giorni  Mar 
limo  dalla  Scala  banca  l'clfcrcito  filo  all'alTedio  di  Brcfcia.  Onde  firefeiani 
intendendo  la  venuta  del  Boemitano  difubito  gli  mandarono  Oratori  > che 
andarte  a Brcfcia , imperò  gli  voleano  concedere  il  dominio  di  quella  Città  ; 
la  qual  cofa  Giouanni  hauendo  intefa,  mandò  a Mallino,  che  non  volefie  piu 
molertare  la  Città , concio  fblTe  che  l'hauelTc  ritenuta  fotto  del  fuo  dominio  » 
Jeuofllì  aduque  lo  Scaligero . Et  il  Rè  a i vetinoue  di  Dccembre  fu  introdotto 
in  Brcfcia,  e prefe  il  poircrtb  della  Città . La  qual  cofa  Azzo  Vifcontc  hauen- 
do intefa  le  n’andò  al  Rè , dal  qual  con  gran  fella  fu  riceuuto , e prefcntog;li 
multi  ricchi  doni,  linouando  con  fua  Maefià  l’antica  amicicia  de’fuoi  antcce^ 
ioti . e d'indi  con  bona  licenza  Azzo  ritornò  a Milano , e Parmcgiani  in  qiie- 
fli  giorni  entrando  sù  quel  di  Correggio  ogni  cofa  giiallarono . £ l’Anno  mil- 
le trecento  rrciuauno , Azzo  vifconte  Imperiale  Vicario  in  Milano  dominali» 
do , dei  mefe  di  Gennaro , Giouanni  Rè  di  Boemia  eflendo  a Brcfcia , gli  an- 
darono gli  Anibafciatori  di  Reggio  > Mantoa , V cruna,  Parma , c Modena..  ^ 
con  molli  doni  i loro  fiati  offerendogli  ad  ogni  comodità  della  fila  Corona  • 

A i dodcci  del  predetto,  la  Cinà  di  Bergamo  hebbe  in  fuo  dominio . A i ven- 
tifci , il  cartel  di  Crema , e nel  mefe , di  Febraro , Pauia  Vercelli,  c Nouara, 
Citti  ìfltM-  fenza  che  lui  procuralfe  di  hauerle . Ai  due  dimarzo,  entrò  in  Parma.  & ai 
liniMip Jfi-  Cinque  di  commime , c generai  concilio  Parmcgiani  lo  cortmiirono  Signor  di 
tM»t»mtniti  Quella  Città,  e parimente  ifuoiporteriorì.  Onde  a gli  otto  d'Aprilc  gl’incro- 
Ciou»n»i  Ri  du (le  1 banditi  da  Coreggio.  Aitredeci,andòà  Reggio . doue  il  giurnofe- 
diMttmii*.  guente  di  quella  Città  hebbe  il  dominio  di  commune  parere,  gridando  il 
popolo muora muorai Fogliani , e i Manfredi,iquali vlcirono di  fuori.  L* 
altro  giorno  il  Boemitano  caualcò  a Modena,  della  qual  Città  hebbe  il  do- 
miniu , gridando  ogni  Italiano , viua , viua  il  Rè  di  Boemia,  dal  quale  habbia- 
ino  la  pace.  Il  di  feguente  caualcò  a Cartel  Franco , e <miui  hebbe  parlamento 
' col  Legato  Ecciefiallico . A i fcdeci  giunfe  a Parma  Carlo  figliuolo  del  Kè> 

con  molti  huomini  d’arme . e Giouanni  di  Boemia  il  fegiiente  giorno  andò  à 
' ' Reggio,  oue  dal  popolo  con  allegrezza  fu  riceuuto,  ogni  vno  andandogli  m- 

conua  per  fino  a S.  Lazaro , co  i fonagli  alle  gambe,  c le  moglicrc  per  mano» 
vciflicc  di  zcndalo  liftato  » c d’indi  vi  nude  i fiioi  vociali  ^ c per  Rettore 
' ■■  . boado* 
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boado  di  Trento . Poi  ritornò  à Parma , c rìnalinente  partendoci  a gli  otto  di 
Gii^o. entrò  in  Paula,  nella  qual  Città  fece  litomarc  tutti  i bandiu . In  pro- 
cedo in  fuo  luogo  a Parma  mandò  il  figliuolo , e lui  fe  n'andò  a Cremona  del 
inefe  d'Agodo . Cadel  Violato  elTen^lì  ribellato  • Carlo  gli  mando  Tederci- 
to,  ilpche  d’accordo  ritorno  in  dia  fede,  efsendofi  già  partito  il  padre  di  Lom- 
bardia . £ l’Anno  mille  trecento  trentadne.  Azzo  Vifc.dominandoin  Milano* 

Obizo  Marchefe  di  Ferrara  del  mefc  di  Gennaro , con  gran  gente  andò  a Bo« 
lagna  dal  Legato,  co!  quale  hauuto  lungo  ragionamento.  Obizo  reditui  Ar- 
genta all’Arciuefcouo  di  Rauenna.  D’indi  il  Legato , eoo  l'Edenfe  caualcò 
m Romandiola  c^ale  hauendo  ottenuta , e poda  in  tranquillità , del  mefe  d* 

Aprile  ritornò  a oologna . Et  ai  ventidue  di  Maggio,  Giouanni  Vefeouo  di 
Nouara , di  quella  Città , hebbe  il  dominio  tanto  del  temporale , quanto  del- 
lo fpitituale.  Uperche  Ribaldono  Torniello  fuggì  a Verona,  & in  procelTa 
di  tempo  moti , abbandonando  Antonio , & Alberto  fuoi  geniti  ,oati  di  Bri- 
madanta  foreila  di  Toma  Matchefe  Malafpioadi  Cremotio.  Il  feguente^ 

Giugno , tnteruenne  che  i primi , i quali  in  Lombardia  efaltarono  il  foptadet- 
to  Rò  Giouanni , ancora  furono  i primi  abbandonare  quello . Concio  fode» 
che  dimorando  il  Legato  della  Santa  Chiefa  a Piacenza  teoeuano  ancora  A- 
ibla  a i con&i  di  Brefcia  .Onde  Madino  della  Scala  conofeendo i mancame- 
ci  de  Brefciani  hebbe  fecreto  concilio , con  alcuni  primati . tra  quegli,  i quali 
erano  molto  feguitati  dal  popolo , e d’indi  dalla  parte  di  Afola , mandò  pec 
f’egrero  camino  da  due  milla  caualli  eletti,có  le  bandiere  Ecclefìadiche.CW-  strjuatentéZ 
ili  vna  mattina  nella  prima  boia  fi  appropinquarono  ad  vna  porta  della  Città,  UMai»» 

grìdando  viua , viua  la  Chiefa.  Onde  la  parte  Guelfa,  vedendole  bandiere  delUsc»U» 
del  Pontefice . prefero  l'arme , c di  lì  andando  a quella  porta, per  forza  la  pte-' 
ièro  ad  alta  voce  dicendo , viua , viua  la  Chiefa . muora  il  Re . Entrarono  a- 
dunmie  le  genti  Scaligere,e  quelle  del  Boemo  fuggirono.Onde  hauendo  pre-  '' 
ièle  fortezze . moflrarono  lo  llendardu  di  Mafhno . il  quale  difubito  gli  oc- 
corfe  col  prefìdio  di  Obizo  Edenfe  Marchefe  di  Ferrara . e le  prime  bandiere 
inchinate,  diedero  il  nome  del  Veronefe . Onde  Brefciani  rimafero  in  quella 
forma  ingannati . Nel  medelimo  mefe  Niccolò  Freddo  fuggi  da  Carlo , figli- 
uolo del  Ré,  il  qual  dimoraua  a Parma,  & entrò  in  caflello  Spilamberto . £ 
quei  della  Mirandola  entrarono  nella  patria  del  Rè  fatta  rebella . A i diciot- 
to d'Agoflo  il  Marchefe  Spinola  caualcò  con  quattrocento  foldati  la^  aiuto  # 
degli  ellrinfcchi  Lucchefì,  i quali  da  gl’intrinfechi,  e le  genti  del  Rè  erano af- 
feoiati  in  cade!  Brage,  e quello  dnalmente  fi  refe . Nel  medeftmo  giorno  Az- 
zo Vifeonte  hauendo  ragunato  vn  grande  elTercito  col  prefidio  dell’Edenfe  • 
delio  Scaligero , col  Gonzaga  caualcò  aU’afTediodi  Bergamo, la  qual  Città 
mediate  l'aiuto  de’fuoi  fautori,  a i venti  di  Settembre  iibellandofi  dai  Boemi- 
tano , fi  coflituì  (otto  il  fuo  licerlo . Et  a i az.  ad  Azzo  panmente  fi  diede^ 
Pizzighitone  fortezza  nobilifnma,  & importate  al  fuo  dato . Poi  a i quattro  d’ 

Ottobre  dell’Anno  predetto  .Alberto  dalla  Scala.  Obizo  E flenfe,c^  Gnido 
Gonzaga,  con  vn  potente  edercito  andarono  all'afTedio  della  Città  di  Mode- 
na , e quella  circondarono  con  molte  badie,  e grandiilìmi  follati . D'indym- 
petrarono l'aiuto  del  Vifeonte,  conuenendofi  che  Azzo  douefTe.hauere la_> 

Città  di  Cremona i Madino , Parma  ; i Gonzaghi  Reggio  j e l’Edenfe,  Mo- 
dena. In  quello  modo  i fopradetti  Preucipi  hauendo^uifo  tra  loro  le  pre^ 
dette  Città,  e fermati  i Capitoli,  a i quattotdeci  del  mefe  fi  parti  daircflcrcita  ^ , 
Bernardo  di  Glifo , & il  Badardo  Magretto , i. quali  con  trecento  fanti  fi  drùh 
zarooo  rerìb  calici  di Dinazano , c. dmdi  giuagendoli  trecento  cauallj  > l’oc-- 
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cUparonO’  A i vcntictcu , tutto  l'cl]ercito  <i  leuò  da  Modina.  Onde  lidi  {«• 
guente  i Reggiani  U n’andarono  centra  Dinazano , & il  Marchefe  Spinetta 
ottenne  Caltiglione  . A 1 vcntiquatro  di  Nouembre  r£(len/c,conIe  genti  an- 
dò all’  affedio  dd  caccilo  Sanf  elice  nel  territotiu  di  Modena  > intendendoli 
croguirel'BTiprefa  della  Città  a lui  fecondo  i capitoli,  petueniita  in  forte,  fcco 
§Ìi  etano  gli  clferciti  de  i tre  altri  potentati . Onde  Carlo  figliuolo  del  Boemi- 
tane,  il  feguente  giorno  che  le  genti  predette  giunfero  al  detto  ca(leilo,caual- 
cò  a Reggio  in  aiuto  degli  alTediati,  & hauendo  ragunato  gli  ellerciti,fen' 
andò  cantra  i nemici  > co  i quali  finalmente  facendoli  la  battaglia , in  tutto  le 
genti  della  lega  riniafero  vinte  da  Carlo  . a cui  $’era  vnito  Manfredo  de’  Pi)  s- 
Ciberto , e Nicolao  Fogliano . Pietro , & Andrea  Rolli,  & Ardigerio  di  £n- 
zola- Ottocento  Caualli  furono  ammazzati  ina^uella  battaglia, c furono .i  prii- 
gioni  ,Giouanni  di  Campo  San  Pietro  Capitano  delle  genti  Ferrarefc, Barto- 
lomeo Bofchettofquadnero  del  prefato  Marchefe  ,GulielmoGauafio  Capi- 
tano delle  genti  Scaligere . infieme  con  fcttecento  peifone  tra  fiipendiarii , de 
altri  > & molto  numero  furono  gli  Jtccili . Per  quella  vittoria  Carlo  ingagliar- 
dito, inlieme  con  vn  certo  Caualiero,  e Conte  Aiamanno,fu  Habilito  di  com- 
batter Cingolo . £ nel  medefitno  mefe  la  familia  del  Beccaria  dalla  fede  del 
Re  Giouanni  nominato  difopra , feofiandofi  mediante  l’aiuto  de’fuoi  aderen- 
ti» fecero  che  fi  ribellò  Pauia . £t  a .ventifctte  del  feguente  mefe,  Carlo  fopra- 
detto , infieme  con  le  genti  d’arme . Rolando , & Andrea  de'  Rolfi , caual- 
cò  a Lucca . £ l'Anno  mille  treccto  trentatre , dominando  Azzo  Vjfconte^ 
in  Milano , le  genti  Ecclefiaibchc  del  mefe  di  Gennaro  caualcatono  à CoCU- 
dalu , doue  il  Kiarchele  di  Ferrara  haueafatto  fabricare  vna  forte  bafiia^  . 
Quiuitraambeduegli  cllercici fu  fattala  battaglia , nella  quale  Niccolò  da- 
Elle,  con  molti  altri  elTcndofracairato,  hmafe  prigione.  Per  quella  vitto- 
ria. à i quattro  di  Febraro  i luncitori  prefero  vn  ponce  » il  quale  il  prelibato* 
Marchefe  hauea/atto  edificare  fopra  il  fiume  Pò  a Cofaldalo,  e pafsado  quel- 
lo Icoifero  per  fino  alle  porte  di  Ferrara , e prefero  il  Borgo  di  S.  Silueftro,in- 
fienie  con  gran  parte  de  gli  habitatori  » e quiui  fi  fennarono  ..Ai  ventidue , il  • 
fbpranominato  Kc  di  Boemia  ritornò  in  Lombardia , poi  giungendo  a Panna 
a 1 diece  di  Marzo,,prefe  il  camino  verfo  Pauia,  concio  futle  che  ancora  la  pri- 
ma Citta  d'effa  fi  teneain  fuafede , e quiui  fi  fermò , quantunque  le  genti  di 
# Azzo  Vifeonte,  e Pauefi  , intorno  gli haueflero  fatto cauare  profonde  folle  • • 
c fabricar  forti  palengati . Ma  i difenfori  impauriu  per  la  venuta  del  Rè  ,-ab- 
bandonarono  il  tutto.  Ilperche  la  fortezza  efTendo.libera  in  potefia  del  ne- 
mico , caualcò  per  fino  alle  porte  di  Milano , ogni  cofa  rubbando , e brucian- 
do . D’indi  fe  n'andò  nel  Bergamafeo,  e quanto  puote  per  fino  alle  mure  del- 
la Città  arfe . Quali  nel  primo  ingrefio  le  fue  genti  entrarono , ma  peni  velo- 
ciflìmo  foccotfo , che  Bergaroafchi  hebbero  da  Milano  > e Cremona , furono  ■ 
Ipeiiti  di  fuora . Ilperche  Giouanni  Rè , al  penultuno  di  Marzo  caualcò  a.» 
Raggio , & il  di  feguente  a Bologna  . A 1 quatcordeci  i le  genti  del  Vifconce«  • 
con  quella  della  lega , caualcatono  a Ferrara  in  foccorlb  del  Marchefe,  e qui- 
»i  finalmente  venirono  alle  mani  con  le  genti  £cclefiafiiche  » le  quali  { come 
habbiamo  dimoilrato  )occupauano  il  Borgo  di  S.Siueflro . Onde  doppo  va-  * 
ria  Fortuna  il  Marchefe  hebbe  la  vittoria  con  la  morte  di  tre  milla  ncnuci . Le 
genti  del  Viiconte  ,lc  quali  erano  fatto  il  gouemo  di  lineila  Liprando  nobit 
Milanefe , (Irenuo , & pregio  Capitano , jui  fecero  prigione  il  Conte  d’Ac- 
mcnia , e Malatefia  de'Goleotti , Bonetto  Capitano  dello  Scaligero  fece  pri- 
fi^e  « vn  Malatcfia  dc’Malatcfti  > e due  dc’Maoixedi  f auentim , vno  de’Pc*  - 
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poli , Se  vn  Polenta  j infìeme  con  Raimondo  dafU  Valle  ftimato  Cameriero 
del  Legato» e crcdeci nobili haomini  d'arme.  11  feguente giorno . duomiUa> 
prigioni  furono  nlafciati  dalle  carceri»  ibu’erano  in  Ferrara . E Rainaldo  da 
Cile,  fu  fatto  Caualiere  da  Auuogardo  Triuigiano.  A i ventitré,  fu  gridata  la 
tregua  tra  il  prenominato  Rè  di  Boemia , per  vna  parte . E per  l'altra  il  Rè 
Roberto,  Azzo  Vifcóte,  Alberto  dalla  Scala,  Guidone  Marchefe  di  Mantoa  » 

Obizo  Marchefe  di  Ferrara . Fiorentini , & il  Marchefe  Malafpina , co'fuoi  a- 
dercnti.  per  fino  alla  fella  di  S.Manino  feguente.  Onde  la  Cittadella  di  Pa*  . ** 
uia , douc  ilBoemirano  era  ritornato , hauendo  hauuto  da'Pauefì  gran  quan-  *" 

tità  di  denari,  li  reflitiii, e partendoli  di  li,  fc  n'andò  a Cremona  j e poi  il  meCe 
di  Giugno  à Lucca , infìeme  con  Carlo  fuo  figliuolo . c tutte  le  fue  genti . A i .!* 
quindici  d'Agoflo  tutti  ritornarono  à Parma,  oue  doppo  tre  giorni  Carlo  fi  ?<•«•*»••• 
partì , e prefe  il  lua  camino  verfo  Boemia . In  quell'anno  medefìmo , k i ven- 
titré di  Settembre  Luchino  figliuolo  di  Callruccio  già  cacciato  di  Lucca  » ha- 
uendo  vn  certo  trattato  con  alcuni  Lucchefì , entro  nella  Città , & quantun- 
que hatielTe  gran  qu.intiià  di  gente , noi^li  flette  fe  non  due  giorni , per  elTer- 
eli  la  plebe  contraria,  &vnica  col  Rè  C^ouanni,  il  quale  eflendo  fcacciato 
Luchino  predetto . iui  deputò  Vicario  Marfìlio  Rodò.  In  quelli  medefìmi 

fioriii  Azzo  Vifconre  » li  maritò , e prefe  per  moglie  vna  figliuola  dell'  lllullre 
.odouicu , fratello  del  Conte  di  Sauoia,  nominata  Caterina . giouine  pudica,  r>7r/- 
c di  egregia  bellezza . Nella  cellebratione  di  quelle  fbonfalitie.  Azzo  tenne 
in  Milano  vna  sì  fplendida,e  publicacorte , quanto  a memoria  di  viuente,  fi 
ricordane  d'altre . Fu  prefentatoà  quella  inclita  Madonna,  molti  doni  pre- 
tiofì,& vellimenti.pergii  AmbafciatoriGenouefì,  Venetiani.  il  Marchefe 
di  Ferrara , i l^incipi  di  Verona , con  quei  di  Mantoa . e tutti  gl'altri  Signori, 
non  folamente  di  Lombardia  , ma  anche  d'Italia . Dipoi  Azzo  pofe  rarmimo  ' 

fuo , à rifiutare  le  mura  di  Milano . cioè  le  difefe , e merli  > perche  quelle  del- 
le folTe  già  furono  fabbricate  doppo  il  BarbarolTa , nel  modo  detto  difopra.> . rifeeeJ 
fece  alzare  le  Torri  delle  Porte , che  fopra  della  terra  erano  imperfette , met-  eJìficw 
tendogli  l'infegna  della  Vipera  di  marmoro,  e coli  le  llrade  intorno  alle  mu- 
re , voTfe  che  in  tutto  fulfero  fenza  irr^edimento  di  edifìcio , cofa  veramente 
vtile,ebellilfìmaàsiprellanti{fìmaC!ictà  . Parimente  molti  edifici^  per  vec- 
chiezza roinati  fece  riconciare , cóme  fu  il  CampaniI  di  Santa  Maria  Maggio- 
re , due  acque  più  fpedire . che  non  erano , indrodulTe  à Milano , cioè  quella 
nominata  il  Nirono , e l'altra  della  Canterana , le  quali  affai  commodo  daua- 
no , c fino  al  prefente  ancora  farebbe  . fe  la  diligenza  fòlfe  de  al’imperiti  otS- 
ciali,à  quella  magnanima  Città.  Fece  fìmilmenie  fabricare  fopra  la  piazz.a 
deH'Arena  vna  dignillìma  CoHb , la  grandezza  della  quale  è tanta , che  quali 
in  Italia . non  li  truna  pare  . Alla  parte  di  dietro, ancora  fece  edificare  vn  di- 
notilfimo  Te.mpio , per  diuottione  dedicato  à San  Gotardo , conciofolFe , eh' 
era  infermato  di  gotte , e quello  ornò  di  prctiofi  ornamenti . e reliouie , si  co- 
me ne  conta  per  v n'autentico  iniientario , il  quale  per  il  prelibato  Prencipo, 

^prelTo  di  Gofredolo  da  Puftcrla  familiare  del  Reuercndiflimo  Arcinefcoiio,  eferft 
Giouanni  fuo  barba  fu  confegnato  in  prefenza  del  guardiano  dc'Frati  Mino- 
ri,  OgnibeneC.'uncrierodel  fbpradetto  Prefule  . Principalmente  virCali-  j/ 

ce  d’argento,  con  la  patena  dorata,  di  pefo  marche  otto,  onze  fette.  Et  vn 
calice  con  molte  fìgure,  marche  due,  onze  fette  , Et  vn’altro  calice  fmaltato 
à cerchio  con  fanne  de'Vifconti , Sauoia , Se  di  Gallura , marche  fette , onze  \ * 

fette . Vn'altro  calice  con  la  figura  della  pietà  marche  tre,  onze  fei . Vn'altro 
calice  Jauoiatoàcompalli , marche  tre,  onze  fti.  Vna  croce  ornata  con  mol- 
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te  pietre  predoiè  » marche  otto  > onze  cinque . Vna  Crofetta  dorata  col  CriP 
dnflb , onze  quattro . Vnaklroce  di  Criftallo  lauorata  d’amento  dimito  t o 
tBolte  figure  > marche  otto , onze  fette . Vn'alcra  Crofetta  di  Ambro  lauorata, 
come  difopra , marche  vna  onze  cinque . Vna  Croce  grande  col  CrocifìlTo  d' 
argento , & il  piede  della  detta  Croce  1 auorata  à fogliami  d’amentu , con  lai* 
me  de’ Signori  Vifcònri, marche  trentadue,  onze  quattro.  Quattro  Leoni, 
marche  quarantacinque  .onze  vna.  Vn’altra Croce  d'altare  d’argento  indo- 
rata , marche  vna , onze  due . Vn  vafo  informa  di  Tabernacolo  per  mettere 
il  corpo  di  Chnfto,  marche  quattro,  onze  dodeci.  Vna  Croce  d argento  in- 
dorata, con  molte  figure. maiche  otto,  onze  quattro.  Vnfecchiello  per  acqua 
fanta . marche  noue , onze  tre.  Vn  altro  fecchiello  di  marche  quattro . Vna., 
nauicella  d’argento,  per  incenfo , con  Tarma  de' Vifconti , marche  due . onze 
cinque.  Vn'altra  nauicella  di  Cbriftallo,  marche  vna,  onze  fei . DueOrzoli 
di  Cii Aallo  lauorato  o’argenco , marche  tre , onze  fci . Due  altri  Orzoli  com* 

■ pafTati d’argento  indorati,  marchavna.  Due  Bacinetti  d’ar^nto,  marche 
tre. onze  due.  Vn’alrro  Bacinetto  diCiafpide,  marche  tre  . Tre  Candelieri 
di  Cnftallo . ornaci  d'argento  indorato , marche  diciafctte . E quattro  Tefio 
d’argento. le  quali  Azzo  hauea  fatto  fare  in  honore  delle  vndeci  milla  Vergi- 
ni, marche  ventifei . Et  oltra  di  quello , ornò  il  fopranominato  Tempio  di 
molraltri  honoreuoli  paramenti , deuuti  al  culto  diurno,  ilche  vo  endo  aeferi* 
nere  il  tutto  farebbe  troppo  lungo . In  cpiefto  medefimo  tempo  Giouanni  Vi- 
feonte  Vefeono  di  Nouara , con  Aicardo  di  Camedoia . il  quale  fo  dell’  Ordi- 
ne Minore , Arciuefeouo  di  Milano . e bandito  tanti  anni  da  quella  Qttà.  per 
«fiere  llato  Fautore  à Giouanni  Pontefice  ventcfimofecondo , nel  tempo,  che 
ìnterdilTe  i Vifconti  con  la  Città  di  Milano , nei  modo  dimollrato , fu  trattata 
da  molti  la  permutatione  del  Vefcouado  ^ Nouara  nell’ Arciuefeouado  di 
Milano  co  penlione  ad  Aicardo,  di  mille  fiorini  d’oro  perogn’anno,la  quale 
dignità  finaJmente  ottenendo , come  in  procefib  fcriueremo , Gionanni  fece..» 
fiibricate  vn’altra  dignifiìma  Corte  à quella  di  Azzo  contigua,  la  cui  ammi- 
landa  edificatione  pare  per  infino  a’nollri  tempi.  Del  mefe  predetto,  ebo 
Azzo  Viiconte  Prencipe  di  Milano  con  tanto  trionfo  menò  la  moglie,  dal  Le- 
gato in  Romandiola  fi  ribellò  peri  più  potenti.  Folli.  Rimini , Kaueniuu, 
Dfmo , Bettonoro , con  molti  Cailelli,  e Faenza  per  il  prefato  Ré  fù  reflituita 
à Manfredo.  Poi  del  mele  di  Ottobre  fù  fatta  vna  lega  tra  effo  Legato  per  vna 
parte,  e Reggiani,  Modenefi,  Parme^ni , e Cremonelt,  perl’|altra,  A i 
. dieci  del  mefe  antedetto  rii  Ré  Giouanni  di  Boemia , fi  parti  da  Parma , pct 
zitoinate  nella  patria  fua . Et  à i venti , i Fogliani  co’fuoi  Fautori  entrarono  in 
K»gio, e que^  che  poterono  tronare  de*  Mknfredi  vcciferot  ilperche  poi 
di  Comroua  confenfb  furono  fatti  Prencipi  Ideila  Gttà  . Onde  mandarono 
dietro  al  Boemitano,  acciò  che  daluifotTero  confermati.  Del  mefe  di  No- 
vembre gli  flipendiati  del  Marchefe  di  Ferrara  Capitano  generale  del  quale 
era  Nicolao  Macarufifo , poiché  furono  giunti  con  l'eflcrciro  prefifo  Ai]geota  t 
tanropet  acqua,  quanto  per  tetra,  occuparono  il  Ponte  d’ Argenta  in  modo 
che  i oefenfbndi  quello  tutti  sómerforo . Et  in  tal  tempo  ancora  tanto  ctefeé 
il  fiume  dell’Arno  a Fiorenza , che  l’acqua  Ibpra  le  contrade  era  alta  pia  di  tre 
_ braccia',  c di  quattro  ponti  che  gl’erano  fopra , ne  difiruffe  tre , infieme  coiu 
fi.  tutti  i molini , E per  qqefia  tanta  inondatione  de  ciafeuno  feflb  piu  de  féi  mik 
lalpetfbne  morirono.  Poi  l’Anno  mille  trecento  trenta  quattro,  in  Milano 
Azzo  Vifeonte  dominante  il  tutto  ^ Et  Aicardo  di  Camedoia  Aicioefcouo  ^ 
jrikado  aocQuifl  ciSlxo  , Afm^iM(liGcBaiolibcAUQea(CGoniicenzaPo»f 
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tifìcale  nd  modo  predetto»  il  fopradetto  Prciule  permntò  la  dignità  Arcu*c- 
icouale  di  Milano , con  Giouanni  Vifconte  nel  Vcfcouado  di  Nnu.ira . Ondo 
da  tutto  ilCiero  Mitanefe , fo  con  tanto  gaudio , e iùlennità , riceuuro  per  fuo 
vero  Paftore , quanto  mai  per  altro  tempo  folFc  d’altro , E nel  mc^fiino  gior- 
no cento  cinquanta hdomini  d'arme  dello  Scaligero  caualcarono  à Cartel 
Nuouo  del  Parmegiann.  al  foccorfo  de  i Correggfefi . Et  à i quindici,  in  aiuto 
de'Roflì , e Parmegiani , Azzo  Vifconte  mandò  à Parma  ducento  huomini  d* 

• Brme,con  cento  balcftneri.  Onde  doppo  tre  giorni  tutte  le  genti  Correggiert. 
e Scaligere  .per  il  fiume  Pò , vogarono  à Brertclli , il  qual  luogo  difubito  for- 
tificarono .permeglio  poter  mole  rtar  Parma  . Etinquerto  modo  l’vna,  e 1* 
altra  Darre  faceuano  continue , e fanguinolcnte  fcaramuzzc.  A i fette  di  Mar- 
zo, Vercellcfi  donpo  varij  concilij,  vnritamentc  trasferirono  il  Principato  del- 
la lor  Città  fòttouel  dominio  di  Azzo  Vifeonce.  Eràidiciafette  del  iircdet- 
lo  > il  popolo  Bologncfe  fi  leuò  all'arme  . Onde  il  Legato  fpaucntato  ai  tanta 
Jmpronirta  nonità.  fi  ritrouò  con  alcuni  de'fuoi  nel  cartello  del  Mercato ( co- 
me habbiamo  già  dimoftrafo)  edificato  per  lui,  Se  molti  Francefi  da’Bologne- 
fi  furono  iènz’alcun  rifpetto  ammazzati  • Finalmente  vedendo  il  Legato  nòrt 
poter  refifter  alla  sfrenata  turba , fotto  d’alcuni  capitoli  fi  conuenne  pàttirfi  ^ 
ccofi  perla  ficurezza  della  propria  perfona . a’Fiorentini  rìchiefe  fidata  feor- 
ta . Ilperche  doppo  Bologna  rimafe  fotto  il  reggimento  della  plebre , la  fupcr- 
bia  della  quale  fu  fatta  grande  contra  de  i pài  nobili . E nel  medefimo  mefo  Vm/Ì  /#«»  ù 
J'Ertenfe  hebbe  il  cartello  di  Argenta,  oue  le  genti  fue  piu  tempo  hauea  nian-,j„,,„^ 
tenuto . A gli  otto  d'A  prilc  , da  Bologna  furono  confinati  fcdici  primati  Bo-  . 
lognefide’Sabadini,  Boaterii.  Rialdi,  e Sali,  per  la  qual  cofa  gli  furono  fatte  ' * 

molte  noaità , e doppo  alcuni  Ecclefiartici  corrotti  per  denari  da  ceni  Plebei, 
fu  tolta  la  fortezza  di  mano  à i curtudi  del  Legato , il  quale  con  tanta  diligen- 
za l’hauea  fatta  fabrkare . Poi  ài  ventiduedcrptcdeitOjAzzo  Vifcòntccon 
Jc  genti  della  lega , nella  quale  inrerueniua  Obizo  da  Erte , Alberto  «falla  Sca- 
la 1 e Guido  Gonzaga , andarono  aJl’aficdio  di  Cremona , fecondo  la  difpofi- 
tione  de'Capàoli  tra  erti  potentati  conchiufi.  Quiui  principalmente  il  Vifcoii- 
te  fece  circondare  la  citta  di  profondi  fbrtati , acciò  che  da  niiiii  canto  fe  gli 
^terte  entrare,  nò  fimilmenievfciie,  e d indi  tutto  il  territorio  pofeà  facco, 
per  modo  che  di  dentro  furono  in  tal  modo  bifegnofi  di  vittuaglie , e d'alcuna 
parte  noirfpcrando  aiuco, che  fi  conuennero  drrenderfi  al  Vifeonte  fotto 
quelli  patri  ^ Che  fe  tra  due  meli  il  Re  di  Boemia  tanta  gente  mandaua  a Pon-  capitoli  iti 
aono  de’Ponzoni  fuo  Vicario , che  in  aperto  campo  poteft  refiftere  a'  loro  rtndtrficrt- 
tiemiei, Cremona  douca  rimanere  in  dominio  del  Ponzono , e quando  altra-  mmn  mìAx^ 
mente  mancarte  libera  fi  renderte  ad  Azzo.  E di  ciò  per  ficurezza  di  ciafeuna  vi/emtt.' 

Ì arte  ne  furono  dati  gli  ortaggi,  e di  li  Obizono  Marchefe,e  le  genti  delio 
caligcio  andarono  nel  dirtrerto  di  Reggio , e Pamia,  e finendofi  il  tempo 
della  tregua  predetta,  fenzavcnin  foccorfo  hauuto  dal  Boemo  , la  città  di 
Cremona  in  tuno  fi  refe  fono  il  dominio  di  Azzo  Vifeonte.  Nell'anno  me- 
delimo  ài  fette  di  Maggio.' Azzo  fopradetto  con  le  fue  genti,  e quelle  della.. 

Scala.  Mantoa , e Ferrara , caualcarono  aH'artcdio  di  Reggio,  c faluarom» 

f li  efleteiti  à Porta  Santa  Cróce  .'Ogni  cofa  bruciando.  D’indi  nel  Borgo  San 
telano  vfeendo  Reggiani  fu  commcrtavna fanguinolcnte  battaglia  . Quiui 
ftcctero  per  infino  ài  diecinoue,  dando  il  guarto  ne  gli  arbori , e biade  , e facc- 
ilaDO  peggio  i banditi  Reggiani-,  che  gl’altn  foldati , poi  leuandofi  andarono 
B dar  il  gtiarto  nel  Modenefe Et  al  primo  di  Giugno  ritornarono  nel  Reg- 
gpaao  f A i fci  aù  qud  di  Parma  guadarono  ogni  cola . Sinfcrifee  ertere  fiato 
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in  queircflTcrcito  j'iu  di  trenta  millacombatrcnti  ,cfci  milla  carri.  A i fettò 
nel  predetto  circrcito>  tra  i Tedefchi  dell’ Alemagna  BalTa,  Si  Alta,  fi  leuò 

f'.r.-.ndilTìmo  nimore  ; onde  molti  tra  loro  fi  ammazzarono . Et  in  quel  giorno 
(egjiani  diedero  il  guaito  à GilTo.  ch’era  di  quei  da  Cane  Ha,  peithe  erano 
de  I fautori  di  Obizo  . A i diciotto , Parmegiani  sù  quel  di  Guardarono  depre* 
daioiio  il  tutto.  Già  l'cfTcrcitodel  VifcontcelTendo  disfatto.  Ai  dieci  d’A* 
fiolìole  genti  d’Alberto  andarono  àlponerc  TalTcdio  à Colr  rno  . Ilperchtj 
Parmegiani  ragunarono  rcllercito  perii  foccorfo  di  quella  Terra . Ma  inten- 
dendo clic  Ma  rtino  Prencipe  di  Verona  nouamente  era  giunto  in  can^o  re- 
N rtarono  dairiinprcfa . Et  al  primo  di  Settembre , Beatrice  moglie  di  Galeaz- 

zo Vifcontc  > e madre  di  Azzo  pafsò  all’altia  vita  , e fu  fepolta  in  Milano  > nel 
Tempio  di  San  Fi  aiicefco,  in  vnafepultura  di  marmo,  fabricata  con  grande 
artificio , nella  Capella  maggiore . Poi  ài  venticinque  di  Ottobre  ,Colomo  fi 
diede  al  Veronefe . D indi  a i quattro  di  Decembre,  Giouanni  Pontefice  mo- 
ti in  Auignone  ,dcppo  il  quale  a'i  Tedici. nella  medefima Città  fu  eletto  nella 
fede  Aportolica  Benedetto  duodecimo,  prima  chiamato  Gucobo  di  patria^ 
Toloncfc . Sede  cortui  fette  anni . tre  meli . e fette  giorni.  E l’anno  mille  tre- 
cento trcntacinque . Milano  dominato  come  difopra.  A i^ieci  di  Gennaro, 
Nicolò  da  Erte  Marchefe  d’Ancona,  prefe  per  moglie  vna  figliuola  di  Guido- 
ne Gonzaga . per  nome  detta  Beatrice  . E del  mele  di  Marzo  tra  Mantoani, 
e Reggiani,  fu  fatta  la  pace.  Nel  medefimomefe  Azzo  Vifeonte  coftirui  Po- 
derta  di  Monza , Martino  Liprando,  fratello  di  Pinalla  fuo  penerai  Capitano. 
£ cortui  operò  di  beneplacito  del  Viiconte  che  quella  terra  fu  cinta  di  mure, 
Enel  medefimo  anno  panine  nte  la  fortà  fu  fatta  per  elfa  Communità . la  qua- 
le m tutto  da  Azzn  fa  fatta  ertente  da  ogni  datio . ò gabella  .•  ilche  mentre  vii* 
fc  fu  ofletuato . A i quindcci  di  Giugno , il  Matchele  di  Ferrara  con  l’cflerci- 
lo  caualcòfopra  il  Modenriè  ,guartando  ogni  cola.  Et  ài  ledici,  di  generai 
concilio,  Parmegiani  fi  conrtiruiroiio  fiotto  il  Principato  di  Martino  dalla  Sca- 
la . Onde  à i venti , in  quella  Città  entrarono  le  lue  genti  , Et  il  di  fegucnrc-^ 
Albeito  Scaligero  vi  fu  introdotto,  con  molti  huumini  d'arme,  e fantana... 
sJ  jf/itrt»  Quitti  hauendo  ragunato  vn  potente  ertercito  , à i ventifei  caualcò  lópra  del 
Sc»lii*T».  Reggiano , à i quattro  Cartelli , doue  abbrucciò  ogni  cola . A i ventiotto  oc- 
cupò Cartel  San  Paolo , e Monte  Zatio , e d’indi  fi  trasferì  all’artedio  di  Regi 
gio  , doue  à i quattro  di  Luglio  ,'per  quei  di  Fogliano  lotto  alcuni  capitoli  di 
quella  Città  gli  fu  dato  il  dominio . Et  in  querto  medefimo  giorno  nell’ hora_. 
di  nona , vennefi  gran  temperta , che  ogni  cofa  in  quel  difiretto  arfe , corno 
luogo.  D’indi  àglivndcctin  Reggio  gli  entro  Guiaono  Gonzaga, con  molte 
genti , per  Martino  della  Scala , ellendoli  fecondo  i loro  accordi , concertò  it 
dominio  V la  qiuil  cofa  dapoi  che  fu  confirmata  in  publico  parlamento , il  Ma- 
gnifico Lodouico  Gonzaga,  co’figliuoli  caualcò  inlìeme  co’Fogliaui . i quali 
primieramente  tcncaiio  quello  flato.  Querti  ogni  mele  doueann  hauer  da’ 
Gt  nznghi  quattrocento  fiorini  d’oro , e treiitafci  ville  , quale  niente  duueano 
fflei  lottoportc  alla  Ccmmunità  di  Reggio  per  fino  atre  anni,  e cinque  Ca- 
rtelli in  perpetuo.  Quelli  tiirc no  I Capitoli  della  vendita  di  Reggio,  quan- 
ti nei  c joco  tempo  li  forteto  feru.iti . Alfedia  di  Luglio,  i Gonzaghi  inrro- 
< iifieio  1 banditi  di  Seda , U lui  pofcio  per  Podcrtà  , Ettor  Conte  di  Panico. 
L oppo  à I fci  di  Settembre , i Canonici  del  Tempio  di  San  Giouanni  Batti fla^ 
in  N cnza.confentienti  Azzo  Vifeonte, e Giouanni  Arciuefeouo  di  Milano 
1. 1 1 .al  a mandarono  due  Oratori  à Benedetto  Ponrcficc,^  cioè  Grattano  di 
Aior.u  > c I taiicio  Liprando . con  le  opportune  lettere  de  1 piefati  Pfcncipi# 
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perla  ricoperatione  del  Teforo  riportato  dal  Tempio , nel  modo  jii  dc:t .»  oi- 
fopra . Quella  Icgatione  di  confcntimcnto  del  Sommo  Sacerdote''  e col  t.iuor 
di  Giouanni  Colonna  Cardinale , fu  detta  nei  Gulicimo  da  Puftcìla  molto 
amato  dal  Pontefice, il  quale  liauendointeia  larichiefta  de  gli  Oratoti , ri- 
fpofe  che  1 volea  rendere,nia  thè  ancora  il  tempo  non  era  opportuno  di  inan- 
oarloà  Monza, crichieforiftromcnto della confegna_.  fatta  per  Giouanni 
Pontefice  nella  mini  del  Prepofito , & i Canonici  della  Chiefa maggiore  in^ 
Auignone,la  qual  carta cflendogli data, furono licentiati.  Et ii  venture  del 
predetto , Azzo  Vifconte  hebbe  il  dominio  della  Citta  di  Lode , di  comniun 
cenfcntimentode’Lodegiani,  tanto  Nobili,  quanto  Plebei.  Et  à ventiotto, 
Erancefeo  Scotto  pcefe  il  Prencipato  di  Piacenza  • onde  fubito  fcacciò  fuori 
di  quella  città  i Landcfi  . A i diciotto  d’Ottobrc , per  amicabile  compofiiionc,' 
Azzo  hebbe  da'Cremonefi  il  dominio  di  quella  terra,  e parimente  d:l  Cartel- 
lo. Et  al  nroflìmo  Nouembre , la  parte  Rolla  venderono  la  Cuti  di  Lucca  à 
Martino  della  Scala.  E nel  medenmomefei  Gonzaphi  fecero  roinar  Cartel 
Nuouo  del  difttetto  di  Reggio.  E l'Anno  mille  trecento  trentafei , in  Mila- 
no dominante  come  difopra . Al  primo  di  Gennaro  Rainaldo  da  Erte  mori, 
e fu  fepolto  in  Ferrara , nel  Tempio  de'Frati  Minori . Intcruennero  al  funera- 
le fuo , i foldati  Bolognefì , di  Mantoa , & Verona,  e gl'erano  otto  corficri  co- 
peni  di  porpora , e di  cendalo  giallo,  & il  Clero  non  folo  di  quella  città , ma 
anche  del  cartello  gli  concorfe . A i tredici  di  Maggio  quelli  dc’Pij  trasr'ento- 
(K>  il  dominio  di  Modena  adObizo  Marchefe  di  Ferrara . llperche  nel  mede- 
£mo  mefe  il  detto  Marchefe  introdurte  in  quella  città  i FuorVlciti' , Sangui- 
ftàzzi  iSafToli',  Rangoni , e Bofeetti . Et  à i due  di  Luglio  i Gonzaghi  ridurte- 
rb  in  Reggio  quelli  di  Canorta.  In  quelli  giorni  Ludrilio  Vifconte , genito  di 
Pietro , narello  di  Tibaldo , padre  di  Marteo  Magno , forco  promelU  di  moP 
ti  denari , tolfe  dal  f.ildo  di  Azzo  Vifeonte  ducento  cinquanta  huoinini  d’ar- 
me , e fuggendo  con  loro , cominciò  à cercare  nuoui  configli , per  li  quali  po- 
rèlTc  prruare  Azzo  di  tanto  Imperio . adunque  nella  medeluna  notte  che  fug- 
gi , andò  à Como , doue  da  Franchino  Rnlca  Prencipe  della  Città  fu  riceuu- 
tOjina  quelli  prouigionati  ,che  hauea condotto feco , elf.’ndo  Alamanni , ri- 
tornarono nella  Aia  patria . Onde  Ludrifio  fi  ritirò  da  Martino  dalla  Scala.. , 
Jal  quale  benignamente  fu  nceuuto,  e prouigionato.  Per  querta  rcbelione.. 
Ludrifio  da  Milano  fu  bandito , e s’ atfermaua , che  Franchino  à t.il  tradirne- 
tò  fbflè  interuenuto , si  come  haueua  fatto  contra  di  Galeazzo , & i f i arelli  ,à 
quali  di  continuo  s’era  dimo (Irato  capata!  nemico,  e perclac  ancora  quel  a cit- 
tà , era  come  recettacolo , e refugio  di  ciafcheduno  olfenfore  alla  pa^a  Mi- 
lànefe , molto  à i fudditi  fuoi  diuenne  odiofo . llperche  vedendoli  clTcre  in., 
graue  pericolo , caualcò  al  Borgo  di  Canturio  , da  Gafparo  .e  Giouannnio 
nateli!  de'Gralfi , i quali  teneuano  il  dominio  di  quel  lùogo,e  quiui  li  perfuafe 
à defirtere  dal  fauore.dcl  Vifeonte , & in  t^l  modo  operò»  che  nauendo  Pi  an  - 
chino  tolto  per  moglie  vna  figliuola  di  BernatdTho  Lorigarolo , in  rtretta  arti- 
irirì  congiunto  à Martino  della  Scala  Prencipe  di  Veruna , Giouannolo  con., 
molti  altri  huominiillurtricondufle  feco, con  grandillima  Pompa  di  caualli 
coperti , e degna  familia  à Verona . Adunque  Franchino  elfendo  da  Martino 
con  grande  humanità  , & bonore  nceuuto . vqlfe  che  trà  gli  altri  Giouannolo 
folTe  honorato , per  modo  che  vn  giórno  lo  Scaligero , Se  il  Rufca  elTcndo  àd 
vna  fenertra  del  palaggio,  videro  Giouannolo  con  gran  pompa  per  quella  Cit- 
tà caualcare.  Onde  Martino  dimandò  a Franchino,  chi  folle.  Rilpofé,  che 
^fiorniuaiM  Giouauaolo  Graffo  di  Cantuno»  Schaucua  vn  fratello laòminato 
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Gaf|)aro  ,coI  filiale  rencaail  d miinio  di  c^ucl  Borgo  lontan  da  Como  cin<]llf 
inilla  paflì . Onde  allora  dilFe  Martino  voi  fiere  paizi , però  k vòftra  Citrà  cff. 
J'cndo  ne  i piedi  di  quella , poco  > ò niente  vale , & vi  configlio  à cercar  mo- 
do di  occiipavlo.  Franchino  dimortròcUc  mai  per  la  finccra  fede  quale  di  ha- 
uea , non  gli  offenderebbe , adduccndo  ancora , che  quando  fortcro  da  lui.  nc, 
dal  fratello  ingiuriati  fi  ricorrcriano  al  Vifconte , e di  loro  niente  dubitaua^)- 
mentre  ch’crano  in  fuaamicitia.  Finalmente  effcndofi  fatte  le  nozze.  Fran- 
chino ritornò  à Como , e donpo  alcuni  giorni  lo  Scaligero  hauendo  ragiona- 
mento con  Rauicia  fratello  di  Franchino . li  fece  intendere  del  configlio  dato 
al  fratello , efortandoli  molto  efeguirc  1 ’vtile  fuo  parere.  Per  la  qual  coCa  Ra«. 
uicia  venendo  à Como  ragionò  à Franchino  ciò  che  eli  hauea  detto  Martino.. 
Onde  deliberarono  voler  cfcguire  il  fuo  ricordo,  e con  ordinarono  vna  fplen- 
dida  ferta , alla  quale  i fratelli  de'Grartì  furono  inuitati.  Cortoro  per  voler  di- 
mortrar  niente  disfidarli  de'Rufconi , doppo  molti  Concilij  fatti  tra  loro . de- 
liberarono che  Giouannolo  andalTc  al  folenne  conuito , doue  finalmente  per- 
uenutoàComo  comandò  alla  famiglia  fua . che  in  modo  alcuno  non  cauaf- 
fero  le  briglie , nc  le  felle  a’  fuoi  caualli . Giunto  che  Giouannolo  fu  à Como, 
da  i due  fratelli , piu  humanamente , che  il  lolito  , fu  rieeuuto , e d’ indi  do< 
ucndofi  andar  alla  menfa,  vn  fidato  amico  del  Gialfo  li  fece  intendere  quanto 
centra  di  lui  s’era  ordinato , ilche  hauendo  intefo  con  deliro  modo  fi  voltò  a 
iRufconi.e  dilfe  ninno  fi  muoiia , che  io  incontinente  ritorno,  e poi  coiu. 

Quanta  velocità  puoté  montò  acauallo,  eli  drizzò  al  camino  di  Canturio, 
irte  al  fratello  ciò  che  liauea  intefo . Onde  diuenendo  gl'  inimici , delibera- 
rono cOntra  di  quelli  vendicarli , si  come  piu  auanti  farà  dimortrato . Doppo 
nel  raefed'Agoltofil  cominciata  vna  crudel  guerra  tra’Venetiani,  &c  i Prin- 
cipi della  Scala , la  cagione  intcruenne  > perche  Martino  volca  pigliar  il  fale^ 
nelle  acque  fàlfe  ad  vn  luogo  chiamato  la  torre  della  Salina,  e coli  poi  al  prof- 
ytiutUni  fimo  Ottobre  Vcneiiani  mandarono  le  genti  a Mertre , il  qual  Cartello  gl*  era 
XHtrnggUn»  promertb  , ma  qtiiui  con  doppio  tractato  fiirono  debellati . Ilperche  diuibito 
MMflino  elertero  per  fuo  Capitano  Pietro  Rortb  di  Parma  > huomo  perle  fue  grandilfi- 
dsll»  SiaU  , me  forze  tenuto  come  Gigante , & alfai  perito  nella  guerra  > gran  nemico  de 
gli  Scaligeri, parte  per  la  fattione,  e parte  ancora  per  molte  ingiurie  quali  lì  re- 
putaua  hauet  rieeuuto  da  loro  r caualcò  adunque  il  Rortb  co  grand’  elTercico , 
quale  fi  fcriuc  elfer  flato  quattro  millacaualli,  & venti  milla  fanti  a Pieue  di 
sacco , cartello  fii’l  Padouano . non  molertando  in  cofa  alcuna  i Contadini  • 
poi  le  n’andò  per  fino  alle  porte  di  Padoua , dou’era  dentro  Martino , & Al- 
berto fuo  figliuolo  con  quattro  milla  caualli . Onde  tutto  quel  Verno  le  genti 
Venetiane  rtetteroa  Bcneuolta  doue  di  prefente  è il  Cartello  della  Città  .Az- 
zo Vifconte  tentò  molto  tra  ambedue  le  parti  di  far  la  pace.  Onde  mandò- 
quattro  Oratori , cioè  due  Giurifpcriti , e due  militi , quantunque  poco  profit- 
to potertero  operare . A i quindici  di  Deccmbre  Francefeo  Scotto , & molti 
oliti  Primati  delIaCittà  di  Piacenza,  ad  Azzo  Vifconte  Prencipe  ^ Milana 
vendettero  quella  Città.  Et  l’Anno  mille  trecento  uentafette , Azzo  foprar 
detto  in  quella  inclita  Città  di  Milano  donunando,  interuenne  che  il  giorna 
di  Carneuale.il  qual  fu  vn  martedì  a inoue  di  Febrato  , Ludrifio  Vifconte^ 
fopradetto,clTendo  bandito  da  Milano,  dimorauaà.  Verona.  Edapoi  cIìca 
hebbe  ragunato  alcune  genti  d’arme  venne  contra  di  Azzo,  il  quale  hauco- 
, dogli  mandato  Pinalla  Liprando  per  vietargli  il  parto  del  fiume  d*  Adda  . Pi- 
, Dalla  non  hauendo  animo  di  opponerfi,  fuggi  fino  à Milano  quantunque  vi 

ibfl'c  con  cinquecento  huonùnid’anne,.  Pafiato  adunque  il  fiume  Ludnfio, 

perueone 


teruenne;iOfniufcu{oAfinario>&  il  di  fagliente  al  luogo  di  Setto  fopia  il 
urne  Ainbro , A:  J'ahro giorno  pattcndulì  gitmre  à Legnano  > Se  à Parabiago» 
douc dal  Contado  ragunogl’ainici,  c deoaii,  penfando  fenza  perder  tempo 
Toler  entrar  in  Milano  . DalPaltra  banda  Azzo  vedendo  il  pencolo  della  co- 
ia , haucua  già  congregato  molte  genti  d'arme , e fanti  da  Ferrara . GenoujJ  > 

Sauoia  , & altre  parte.e  gii  haneua  cottituii  fotio  i!  gouerno  del  prudentiilìmo 
Capitano  Luclìino  Viiconte  Tuo  barbi,  il  quale  in  quei  giorni  habitaua  iiv 
Porta  Tieinefe  nel  paiaggio  di  San  Giotgio . Principalmente  Luchino  per  la-, 
conferuatione  della  communc  patria  vfecndo  di  Milano  ,peiuetincà  Neruia- 
no  lontano  da  Parabiago  mille  palli  > pcriicontrarc  il  nemico , che  con  molti 
Tcdefchi . & altri  di  Lombardia  lì  apparecchiaua  di  venire  piu  olita.  In  que- 
lli giorni,  fopra  la  terra  la  neue  era  grande,  & il  Freddo  maggiore,  piirfiual- 
menre  vna Domenica  àiventiun  del  predetto, quali  à fchierc  in^rchnatc  fa 
incominciata  la  battaglia  .nella  quale  con  grand'animo  gl’andò  Luchino , in- 
lìeme  con  Mattolo  ViFconte  Tuo  nepote  ,Giouanni  da  Monza , Protallo  Cal- 
mo .cmoIPaltri  Patricij  Milanclì  ( quella  fu  molto  crudele . ) Onderiuolgcn*  Tmu»  i'urmt 
doli  contraria  à Luchino  retto  prigione,  e ligato  ad  vn’aiborc  di  noce  goat- rr,è  Luchino, 
dato  da  molti , Ludrillo  con  grand’animo  molcftaua  le  genti  per  vcdcrc'l'eli-  « Uedrifto 
co  di  tanta  vittoria , e coli  cembatcendoli  intenienne,  che  nella  medelima  Viftomi. 
hora  al  foccorfo  de  i vinti  giunfero  trecento  foldati  Sauoini  con  Hctcoredi 
Panico , con  mult'altri,  i quali  rmouando  la  battaglia  di  fubiro  liberarono  Lu- 
chino, e hauendolo  fatto  iiìontare  à caualio  mantennero  con  grand'vccilione  . 

U battaglia , fino  all'hora  di  vefpero.enendo  però  alia  prima  hoia  del  gior- 
no cominciata , finalmcn-  e quali  niuno  puote  da’Milancll  fuggire , che  non., 
fótte  prigione  infieme  con  Ludrifio  , e due  fuoi  figliuoli , i quali  furono  prefi  à 
Somma , ch'era  fua  tetra , e di  li  lu  condotto  a San  Colomoano , doue  ilettc-, 

- per  infino  a tanto  che  fignoreggiò  Giouanni  Arciuefeouo . In  quello  fatto  d' 

• arme  fii  morto  Giuuanni  dal  Fiefco  cognato  di  Luchino,  fratello  della  moglie, 

Lancilotto  Angofciola,  DondatioMaluicino  delia  Fontana,  Piacentino  huo- 
mo  di  gran  fortezza , & in  qucl^orno  di  ciafcheduna  patte  morirono  meglio  s.  Ambrogio 
di  dua  nulla  fcicento  peifone . Fu  a^crmato  in  quella  battaglia  ettcr  daogn’ '‘"A 
■vno  vifibilmente  veduto  Sant’Ambrogio  di  quefta  città  di  Milano  potentini-  '■ 

mo  patrone  ,e  perpetuo  difenlbrc,  con  vna  donata  in  mano  percotendo  gl’  f*’’‘*’>**^*^ 
infenfittìmi  nemici  di  quella  patria , ilperche  in  tutto  Luchino  al  gloriot) 
to  diedie  la  gloria  di  tanta  vittoria , Poi  Giouanni  Vifeonte  Arciucfcouo , o 
Luchino  con  folennc  proccttìonc  andarono  al  luogo  doue  fu  tal  rotta , c qui?  t*'. 

ui  diedero  principio  alla  cdificationc  d’vn  Tempio  fabricatu  in  honòre  del 
glonofo  Ambrogio,  il  quale  voifero  che  fótte  nummato  Sant’Ambrogio  della 
vittona,  ordinando  in  perpetuo  che  ogn’annoàivenciuno  di  Fcbraro.i  do- 
jdcci  della  prouifione  di  Milano , & il  Vicario  con  gran  folennità  andattero  có 
degna  oblatiune  per  quella  communità  a vificare  il  detto  Tempio.  Al  feguen- 
te  Marzo  Venetiani  hebbero  la  torre  della:  Satina  fopradetea  infieme  con., 

Callel  Franco , Osnegtano , Setraualle , monte  Belluno , e diolt’  altre  fortez- 
ze del  Triuigiano . Delche  dubitando  i Gonzaghi , tutte  le  contrade  le  quali 
andauano  alla  piazza  di  Reggio  fecero  murate, & i cittadini  che  haueano 
habitatione  in  quella  furono  cacciaci , e poi  fecero  tornire  gli  edifici)  del  pa- 
laggio  della  communità.  L'Aprile  che  venne  Pietro  Rofiu  con  l'ctt'erciìo  Ve- 
neiiano  caualcòaTniiigi  romando  ogni  colà . e quiui  pofe  i padiglioni  nel 
twrgo  di  Santi  quaranta , &Obizo  Marchefe  di  Ferrara  venne  a Milano  a 
. parlatncotocoiViicoate,ccolIfecciomoli’aluiPicncipidcllalcga  . Onde 
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<<oppomolticoncilijaid:cmouedi  Giugno,  Luchino  Vifconte  in  nome  di 
Azzo , Guido  Gonzaga , & Cbizo  predetto  contra  il  Scaligero  caualcarond 
con  valido  eflcrcito  a Verona  , e dall’altra  banda  li  giunfc  Marlìlio  Roflò  c6 
molta  gente  dc’Venetiani,  c Fiorentini,  ogni  cela  mettendo  in  preda.  D’in- 
di a’vcntifei  del  predetto , Luchino , e Guido  ntornarono  a Mantoa , e lo  E- 
itcnle  a Ferrara  . lIperchcMaftinopoivfcendoinapertocampo.andòada'- 
-reilnuaftofoprailAlantoano.  E finalmente  venne  a Verona, c fra  pochi 
giorni  fe  n’andò  con  Teflercito , tra  Elle , e Monte  Silice  , doue  Marlìlio  gli 
procedette  all’incontro  per  modo  che,  tra  ambi  gli  efferciti  fu  fatto  vn  gtan- 
dillìnio  follato.  A i nouc  di  Luglio  il  popolo  Bolognefc  fi  leuò  in  arme , o 
cacciò  i Gonzadini , cioè  Brandalefio , e fautori  fuoi , e le  cafe  di  quei  biucia- 
rono.  Ai  ventidue  Martino  Scaligero  ritornò  a Verona.  Onde  Pietro  Rolfo 
con  relTercito  caualcò  al  ponte  delle  gradice  ,trà  Padoa , & V erona , e quiui 
fece  vna  bartia , Ne  i medefimi  giorni  moiri  Cartelli  furono  conceduti  a Car- 
lo figliuolo  del  Rèdi  Boemia , trai  quali  gli  erano  Feltrc , e Ciuidale,  tenuti 
per  quello  della  Scala , c con  erto  gl’crano  miei  di  Cornino,  & Auuofurdi  Tri- 
uigiani  con  grand’crtercito . A i quattro  d’Agorto  mediante  il  tradimento  de’ 
Carraticfi , Se  Emuli  de  li  Scaligeri , Pietro  Roflb  fu  introdotto  in  Padoa,  do- 
uc  nella  propria  habitatione  fece  prigione  Alberto  dalla  Scala , & inficine  có 
tutti  I iuoi  fiotto  buona  curtodia  lo  mandò  a Vcnctia , & allora  quelli  da  Ca^ 
rara  fi  chiamare  no  Signori  di  Padoa . lui  Guido  Sauinadi  Fogliano  con.,  diri 
fiiioi  figliuoli  fu  fatto  prigione . Poi  a i lei  d’Agorto  eficndo  Pieno  Rortò  pro- 
ceduto con  l’clTcrcito  intorno  a Monte  Silice,  e cóincttendofi  vna  ficarramuc- 
eia  difimontato  da  cauallo  dille  voler  toccare  le  mure  di  erto  Cartello  , c coli 
cnminando  per  la  fofla  di  quello , da  i defenfiori  fu  tirata  vna  fiaetta , la  quale.» 
non  ortantc  la  ccraccia  il  pafisò nel  fianco  deliro  , ilperchc-,  l’otiauo  giorno 
rnr  ri  e poi  à modo  di  Prencipe  fu  ficpolto  in  Padoa  nel  Tempio  di  Santo  An- 
tonio dc’Frati  Minori , & il  Scudo  lu  mrtato  a V'cnctia  nella  Chiefia  di  Sao, 
Marco , & il  Tentorio  nell’Arfenalc . Wr  la  morte  di  Pietro  tanto intenfo  do- 
lore ne  pigliò  Maifiliofiuo  figliuolo,  che  à i diciotto  paiimentc  abbandonò  la 
vita . Onde  fti  firpolro  allato  del  padre . In  quello  medefimo  giorno  grandif- 
fimo  rumore  fi  leuò  in  Bolog,na  i onde  la  plebe  pigliando  1’  armc_,  portarono 
Tadco  de’  Pcpoli  in  Palaggio  della  communita , e quello  orclmamto  per  fuo 
Signore,  ilche  fu  la  cagione  delia  vitima  fina  roiiu . In  fimil  modo  la  Città  di 
Eiefcia  fi  leuò  all'arme  con  la  intelligenza  di  Azzo  Vifeonte  cacciando 
Jx.x.t  vifeS'  Scaligcii , A i lei  d’Ottobre , & à i ventifiei,  coftituiiono,  &:  intitolarono  per 
ttftiitt  SigHt  Signore  Azzo  predetto  di  quella  Città . Doppo  à i ventitré  di  Noueml'te  nel 
ri  di  hrejiia.  giomo  dedicato  aUacclcbiation  di  San  Clemente  per  le  terre  vicine  al  Borgo 
’ di  Canturio  occultamente  furono  congregati  mille  cinquecento  fanti  ,&  ot- 
tanta huomini  d’armc,che  in  quella  notte  alloggiarono  alla  Canonica  di  Ga- 
liano prclfo  Canturio . la  mattina  per  tempo  GafparoGra fio  fiupradettofé- 
crctamente dimandò nuouiContcllablli, «a quali  era  Carrena  Grado,  Ba- 
' cr  rino  Napo , Si  à quelli  fece  intendere  come  haueano  ad  andare  con  Gio- 
nanno’ofuo  fratello  à pigliare  la  Città  di  Como , imponendoli  che  non  volef* 
fero  molertare  alcuna  perfona  . In  quello  giorno  Pagano  Auuocardo  poten- 
te in  quella  Città  intendendoli  coi  Prencipi  di  Canturio  dimandò!  Raiiicia.» 
iratcllo  di  Franchino , ch’era  fuo  ctignato , e compare,  vn  cauallo  in  prerto» 
fopgiiingcndo  che  li  volefic  dar  le  chiane  d’vna  poita  di  Como,nominara  del- 
la Torre . Imperò  che  nel  leuar  del  Sole  volcua  vfcire  con  fina  moglie  , & i fi- 
gliuoli per  andare  ad  vnfiuo  podere.  Rauicianondubitaudadi  veruna  cpfa 

liceo- 
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l?tonceflTc  la  dimanda  dia . Onde  nella  prima  bora  del  giorno , Pagano  aper- 
ta la  porta  fopra  quella  aPpettana  quei  di  Canturìo , co  i quali  haueua  ordine 
come  folTero  intEodotci  nella  Città  non  doueano  palfare  vna  cetra  Caireta_> 

Iwiga,  polla  nella  drad^erfeontro  il  Tempio  di  San  Fedele»  e per  iniìno 
Cile  1 fautori  fiioi  non  (olierò  à cauallo  in  fuo  foccorfo  .Giouannolo  tìnalmen* 
te  venendo  le  genti  di  Canturìo  non  volfc  afpettare  quelle  della  Città,  entrò 
con  le  (bade  nude , & incominciò  à gridare  viua  Azzo  Vifeonte , & lui  non^ 
feguendo  l ordine,  dimodiò  le  bandiere  de’GralTi . Rauicia  fenz’armc  vden- 
do  il  rumore  dal  Tempio  maggiore  volfc  faluatfe  al  palaggio  fuo , douc  auan- 
ti  che  potelTe  intrarc  fu  alialtato  da’nemici , & volendo  difendere  la  teda./ , 
gli  fu  tagliata  la  mano,  dandogli  molte  ferite  fu  la  teda.  Doppo  ancora  non 
clfendo  entrate  le  fanterie . i Beccati  indignati  per  le  bandiere  de'GralIì  cor- 
tero  airarme , e molt'altri  feguitarono  quegli  in  modo  che  Giouannolo,  e Pa- 

ftno  cacciarono  della  Città , e trentaqujttro  de’  fuoi  foldati  fecero  prigioni . 

fanti  quali  già  erano  predo  alla  Città  vedendo  la  diga  di  quelli,  ritornarono 
con  gran  velocità  adietro , e Rauicia  il  quinto  giorno  moti , Franchino  tutti  i 
prigioni  fece  impiccare  per  la  gola,  fra  quegli  era  Stefaiiuolo  Graffo  incdutur 
del  trattato  trà  Giouannolo . e Pagano . la  cafa  del  quale  per  indirò  a'  fondi- 
menti  fece  toinare , e d'indi  con  quante  fòrze  potè  iurtitìcó  la  Città . Dall’  al- 
tra banda  .in termine  di  pochi  giorni,  Gafparo,  e Pagano  infieme  con  Cu- 
ratto  Lambertengo , dimato  atiadino  di  Como . e (immolo  d'vna  forella  di 
Franchino  Rufea . con  affai  numero  di  fanti,  ma  poca  gente  da  cau  ilio,  giun- 
fero  à Como , doue  vfeendo  alcuni  prouigionati , e Tedefchi , fi  tnifero  in  fu- 
ga. Carretto  cafeò  da  cauallo  in  vn  folfato  . Onde  clfendo  ferito  fopra  la  te- 
da , e fatto  prigione , lo  fecero  entrare  nella  Città , doue  frà  pochi  giorni  mo- 
ri, e gl'altri  fuggirono  , non  hauendo  lo  fpetato  foccorfo  del  popolo . In  que- 
llo modo  agitandoli  le  cofe , quella  Città  fenza  giuditia , ne  pietà , lì  relfe  pec 
inirno  all’anno  prolTìmo , lì  come  farà  fcritto  per  noi  nel  mefe  del  leguence  A- 

J>odo . Et  fanno  i Zj8.  lòtto  il  Pontelicato  di  Benedetto  duodecimo , del  nre- 
e di  Gennaro , Obizo  Matchefe  di  Ferrara  andò  à Venetii  da  FrancefeoDà- 
dolo  , ch’era  Duce . per  crateare  la  pace  tra'Venetiani , e Madino  dalla  Scala, 
nondimeno  niente  operò . A i due  d’Aprile , Reggiani  addimand  m da  i Gó- 
zaghi , caualcarono  alfalfedio  d’Aquana,  e PiziguTi,  i quai  cadelli  s erano  ri- 
bellaci à Vanino  da  Valle  s onde  à i fette  fi  refero . Et  in  quelli  giorni  il  Rè  d’  //  g}  ^ ji,. 
Armena  lì  lece  tributario  del  Soldino,  pei  non  elfer  aiutato  dal  Poiitelucy , mini»  fi 
oc  da  alcun ‘altro  Prencipe  Chridiano . A i dicci  di  Giugno  eifendo  Mudino  Tritutarh 
Scaligero  con  l’elfercito  prelfo  al  calici  di  Montecchio  del  diilrecto  Viccnii-  4/  s»U»no 
no,  con  quei  della  lega,!  quali  eirerciti  venendo  alia  battaglia,  nel  giorno  pff  Mapie^g- 
^dettolo  Scaligero  in  tutto  rimafe  debellato,  lafciando  adietro  tino  i fuoi  gmtdtiPr?- 
Tabernacoli,  il  leguence  Agodo  Rolando  Rolfo  Capitano  dell'elTercito  Ve-  tifi  chrtjitn 
meciano  ihebbc  per  accordo  il  Borgo  di  Monte  Silice.  Oide  Pietro  dal  Ver- 
•mu  Capitano  del  Scaligero , lì  ritiro  alla  tocca , la  quale  in  termine  d’vn'anno 
parimente  li  refe . A i ventifei  Madino  , percolTe  il  Vefcouo  di  Verona , eli* 
era  fuo  confanguineo  ,ilche  inicdédo  vu  de'fuoi  fainigliari  per  compiacete^ 
al  Prcnapc  l’vccife  , c la  cagione  non  fu  detta . In  quedi  medclìmi  tempi,  in- 
‘tenicnne  che  il  Vefcouo  di  Como,  chiamato  Fra  Benedetto,  efl'endo  elpiil- 
fo  da  Franchino  Rulca  Prencipe  di  quella  Citta,  per  haucr  lui  clecto  vn  fuo 
fratello . che  ancora  non  era  contìcinaco  dal  Poiuerìce  , li  come  era  Benedet-  ^ 

co  «il  quale  non  fola  haueua  fcommunicatoFraQclimo,c  laOctàincerdilTe./, 
nia  anche  col  fauur  4i  molti  principali  Coinafchi.  tanto  della  faccione  Ghibel- 
lina 
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Ima , quanto  Gualf;i . hébbc  ragunaro  molte  gemi  di  oUel>Vdeonato  > 8c  anco 
cfléiidofi  intcfo  co  1 Graflì  di  Canturio,  fece  cnc  quegli  fc  n’andarono  aH'affe- 
dio  della  Città  di  Como  per  terra  > 8c  e(To  con  molti  nauilij  gl’andò  per  mate . 
Onde  di  giorno  in  giorno  in  tal  modo  riAiingeuano  Franchino  > che  ouafi  il  ’ 
popolo  era  contra  di  lui . Ilperche  della  Jribcllione  dubitandoli  > tiniiaarnen* 
rè  dimandò  aiuto  al  Vifeonte , il  quale  hauendo  inteib  il  tutto , rifpofe  i cho 
stffzi  gli  rincrefceua  del  Aio  male»  ma  che  lui  contra  il  Aio  Prcfule  non  A volea 
intromettere  ? Onde  Franchino  Ruica  mutando  con  Alio  A ricorfe  allo  Scali- 
gero fecretamente  per  eAcr  lui  nemico  del  Vifeonte  1 rifpofe,  che  difubito  gli 
manderebbe  foccorfo.  Azzo  dall’altro  canto  del  tutto  cAendoauifato,  da^ 
ilalccfto  mandò  alcune  genti  à guardare  i paAì  del  Aume  d'Adda , acciò  che-», 
niunu  poteflc  paAarc,  per  modo  che  Analmente  Franchino  intendendo  la  tar- 
' dezza  del  detto  foccorio.  e che  più  da  1 cittadini  non  voleua  eflTer  f^portaiQ>. 
in  tutto  A humiliò  ad  Azzo  Vifeonte,  e li  mandò  Oratori,  che  voieAc  manda- 
re à prender  il  dominio  di  Como , fotto  conditionc , che  i rebelii  per  alcun., 
Vì/con  tempo  non  vi  poteflero  entrate  , e che  li  concedere  in  perpetuo  il  cartello  di 
t!  tnfigntrit»  Bilinzona  con  l’cntratc . Quelli  capitoli  cAcndoA  Armati,  Azzo  Vifeonte. di 
fidi  Cerno.  Settembre  hebbe  la  città  di  Gemo  à fua  diuottione , la  qual  colà  al  popolo 
niente  fu  grata  . Et  in  quella  fnima  i Rufeoni  cadettero  di  tanta  altezza^. 
Franchino  di  continuo  malediceua  Martino  dalla  Scala . & il  Aio  pertìmo  có- 
Jiglio  , per  il  quale  di  Signore  era  diuenuto  feiuo.  Nel  mcdcAmo  inefc  le  gen- 
ti di  Martino  caualcarono  à Montignana , la  qual  terra  dai  curtodi  gi’eta  fe- 
cretamcntc  promerta  ,ma  quei  con  doppio  trattato  hauendo  auifato  i Vene- 
nani  le  genti  delio  Scaligero  rimafero  in  tutto  fracalTate  con  la  prefa  di  mpla 
principali,  trai  quali  fia  Giberto  Fogliano  , c Bortolino  Qucrcula.  In  cucilo 
tempo  fu  fatta  la  pace  tra  la  Chiefa  , e Tadeo  de’  Pepali  Ptencipe  di  Bologna 
fotto  cucili  capitoli , che  al  PonteAce  mandalTc  Sindici , che  giura  Acro  in  no- 
me fuó , che  di  volontà  rinunciaua  quel  dominio  all’Aportolica  Sede , e che  à 
quqlla  il  popolo  gli  farebbe  Adele , poi  che  il  Sommo  PonteAce  lo  riconofeef- 
fe  in  feudo , pagando  lui  otto  milla  Aorini  iu  ciafehedun  anno , liche  llabilic- 
doA  in  pubiico  parlamemo  BologncA  limafero  {liberati  da  ogni  interdetto 
fcommunicatione  chi  loAèio  inreruenuti . Il  feguente  Nouembre  la  Rocc^ 
. di  Monte  Silice  fu  concedura  ad  Vbeiiino  da  Carrara  Signor  di  Padoa , & in 

ancora  rutta  l’Alemagna  A leuò  contra  la  Chielà , à compiacenza 
Jet  gjuaro  quale  A chiamaua  Imperatore,  Se  in  tutte  le  terre  dell’Imperio  cor 

rm  MC  ,1  i^^dinghiltcrra  per  Aio  Vicario,  eccetto  Italia,  de  ordinò  che  pcra- 

iianti  l’Imperatore  non  fofse  vbligato  à riccucr  la  confeiiiìaiione  dal  Pontefi- 
ce . Poi  fece  vn’altro  Papa , il  quale  nominò  il  Sommo  Patriarca . & in  quelU 
giorni  trà  il  Rè  d'Inghilterra , e quel  di  Francia , fu  cominciata  vn’atrociilìma 
giiena  . A i ventitré  di  Deccmbre  il  PonteAce  à Bologna  mandò  Giuliano  di 
San  Germano  per  pigliar  la  fede  del  popolo  fecondo  l'accordo  fatto , ilche  r^ 
cufando  Giuliano  ritornò  al  PonteAce.  Et  l'Anno  mille  trecento  trentanoue, 
in  Milano  Agnorreggiando  com  e fopradetrq  ne!  roefe  di  Gennaio , Venetia- 
VenotUni  ri  d'accordo  hebbero  da  gli  Scaligeri  la  Città  di  Treuigi  ,.Sc  Alberto  con  gl’ 
itUort  Tri-  alni  prigioni  fu  rilafciato  . Et  in  querto  mefe  Giacobo  Conte  di  Sauoia  tollc 
mgi  ds  jmì  per  moglie  Beatrice  Agliuola  di  Rainaldo  da  Erte.  Etàidodecidi  Febrarp 
dollm  SomU.  pafsò  all'altra  vita . Ai  quindici  fu  contratta  la  pace  trà  quelli  della  Scala  per 
»/■«.«  vnaparrc,& i Venctiani  .Fiorentini, Padoiiani,c  BologncG  per  l’altra,  epet 
Scaligeri,  ^ ambedue  le  patti  furono  iafciati  i pngiooi . A 1 ventifci  d’Aprile  i Prencipi  6i 

Vemtfiaai  ci  Mantoa nella  Cinà.di  Reggio  dcAgnarono  vn  Cartello  feuntro  ajlg^pqrta  .4 

altri  aderiti.  San 
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5an  Mazaro  > e furono  roinate  cento  venti  cafat.*  nobile  «con  mólte  Torre , e 
MoiinL  A i quattordici  di  Agofto  Azzo  V ifcontc  l’rcncipe  di  Milano  in  età  di 
trenta  otto  anni  fc  infermò  per  dolor  delle  gotte.  &lnufndo  con  fomma  di-  VìfcS» 
uotione  tir  euiici  nitri  gli  ordini  della  Chicfa  là  Dio  refe  1‘ animai  con  gran.»  <«  »»w»rr, 
pianto  I e dolore  di  tutto  il  popolo  Milanefe  1 a p >mpe  funerali  fu  fcpolto 
nel  Tempio  di  San  Goiardo.  perlai  edificato  nella  propria  Corte  si  come  è 
detto  di  fapra  ,non  lafciò  quello  IHuHrilTìmo  Signore  alcuna  prole  di  lui , ec- 
cetto vn  i figliuola  naturale  per  nome  Luchina,  maritata  ad  vno  chiamato  Lu- 
colo  del  Zona  in  Milano.  Fu  Azzo  di  commane  datura,  rotondo  di  faccia. 

& allegro , i capelli  alquanto  rizzati , giocondo  d’afpctto  , a ciafcliedunn  uia-  Aw  Vtfe. 
ccuole  I & humano,  & oltra  modo  liberali dìmn.  e quanta  folte  la  fua  prucicn- 
za,  lo  aiigumento  che  fece  dello  dato  Milanefe  aliai  l'ha  dimodtato.  Mor- 
to adunque  il  magnanimo  Prencipe,  ai  diciafette  , di  commune,  c generai 
concilio  dc'Cittadini . e popolo  Milanefe.  Giouanni  Vifconte.e  Luchino 
fuo  fratello . furono  eletti  Signori  di  tanto  Imperio.  Nientedimeno  Gioiian- 
ni  tutta  l’imprcfa  del  dominio  temporale  lafciò  a Luchino,  il  quale  mcntrii^ 
che  vide  lo  relte  con  grandi llìma  humanità  , e prudenza . Doppo ai  diciotto 
di  Settembre , Benedetto  Pontefice  di  commune  parere  del  Concidoro,  ordi- 
nò perdio  VicarioMadino  della  Scala  del  dominio  di  Verona,  Viceza,  Luc- 
ca , c Parma , con  la  obitgatione  di  dare  alla  Chicfa  Romana  in  ciafdieduno 
anno  cmouemilla  fiorini  d’uro,  & a fua  requifirione  fuuucnirla  di  ducento 
huomini  d’arme , e di  trecento  fanti  pagati , per  infino  a dieci  anni  fegiicnti , 

A i ventitré , furono  cacciati  tutti  i nobili  di  Genoa , &•  il  popolo  crearono 
vn  Duca  nominato  Simone  Boccanegra , il  quale  tra  pochi  giorni  ancora  lui 
cacciarono, c poi  di  nuouo ne  crearono  vn'altro, parimente  del  popolo.  In  CMUMlUttt 
quelli  giorni  le  caualetce  diedero  grandillìmo  danno  nel  Vetonefe , Mantoa- 
no,  Brefeiano  ,5c  Cremonefe.  Poi  l'Anno  mille  trccentoquaranta,dorai-jy^^^^^- 
nando  Luchino  Vifcontc  in  Milano . A gli  orco  di  Febraro,  in  Mantoa.,  fu  Ctt~ 

fatta  vna  folcnne  fe  Ila , per  i Signori  de’Gonzaga , & iui  combatterono  ven-  ^ 
tiquatrro  Canalicn,  tra  i quali  gli  era  Francefeo  da  Pnllerla,  Giacobo  Alipran- 
do , PoITcmc  Gallarato , & il  grande  Criuello  nobili  Milanefi . Bcrtono  Rof- 
fo.  Barono  da CanolTa. Giouanni  Fogliano . Manfredo  Beccatia,  e molt'al- 
tfi  ,3  i qua'i  per  Guidone  Gonzaga  li  fu  prefentato  vn  corderò  . con  vii'alcro 
cauallo  di  meza  taglia , e due  vellimenta,  vna  delle  quali  era  di  fcarlato , e 1’ 
altra  di  famito  fbdrata  di  varri , quiui  Alnigi  Gonzaga  menò  per  moglie./  vna 
figliuola  dei  Maichefe  Malafpma  , & il  figliuolo  vna  Paiiefe  nata  dell' antica 
femigiu  dc’Heccaria . Vgolino  Gonzaga  sposò  vna  forclla  di  MalliiK)  Scali- 
gero . Et  Azzo  da  Correggio  sposò  vna  figliuola  di  Aluigi  fopradccto . A 
quelle  nozze  intetuenneObizo  Marchefe  di  Ferrara,  Matteo  Vifconte  fe- 
condo , genito  di  Stefano  figliuolo  di  Matteo  Magno . & fratello  di  Galeaz- 
zo fecondo , e Bernabò  Coirne  chiamato  al  nome  del  padre  di  Valenzina  fua 
madre.  Quello  Matteo  adunque  dall’ Arciuefeouo  Giouanni >&  Luchino 
Prcncipe  di  Milano,  e fratelli  del  padre  con  grandilTìma  pompa  fu  mandato 
co  1 predetti  Milanefi  i quelle  nozze  , c gli  fece  molti  ricchiflimi  doni . Ne 
i medefimi  tempi  in  Vcneiia'apparfc  vn  Paolozzo  da  Rimani  huomo  fim-/^^»  b» 
plice  , il  quale  piu  Qujircfime  flette  fenza  mangiare , ne  berte  coCi  alcuna.,,  VmUix.»  d‘ 
ccccttoacqua  calda.  Colini  piu  volte  da'Vclcoui,  & inquifitori  fu  tenuto  Ari/nini, 
xinchiufo , come  increduli  di  tanta  cofa.  llchc  finalmente  trouarono  efler  Giou»m»i  Se- 
vero . Et  dice  Giouanni  Sereno , che  in  quel  tempo  fcriuea  molte  cofe  che  ''«»<►  feritore 
accadcuano , Se  anche  in  quei  giorni  fi  titiouò  in  Venena , hauerlo  veduto . c 
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feco  parlato  > foggiungendo  che  doppo  la  QuarcCma , oltra  il  triodo  hnmano 
mangiaiia . A i venticinque  di  Marzo  fu’l  Cremonefe , nella  villa  chiamata^ 
Corrigifiorda,  fi  congregarono  pili  di  dicci  milla  huomini  del  Vcfcouato  di 
CmpMpiitu  Brcfcia,  Mantoa, Cremona, Piacenza. Parma, & Reggio  ,i  quali  fcalzi  ,& 
di ft»lx.i , poucri  di  veltimcmi  andauano  battendofi , facendo  grandiflìma  oblationt-*  • 

fautri  che  f 2.  qucfia  fcola  fu  ordinata  per  vnabcllifiìma  giouanc , la  quale  daciafehedu- 
CatteuMno.  naperfona  era  riputata  fantifiìma.  Ma  finalmente  eflendo  prefa  dal  Vcfcouo 
di Urcmona,trouarono quella cfl'cr concubina d’vn  federato,  &perniciofo 
Sacerdote,  il  quale  li  moftraua  tali  fimulacri.  Ilperchc  ambedue  furono  in- 
carcerati , per  dargli  il  fuoco , quantunque  per  i ^nori  Gonzaghi  foflcro  li- 
berati. In  quefto  mcdclimo  tempo  nelle  parti  di Tofeana  venne  vna  gran  pe- 
ftilcnza,  che  pet  quella  mori  più  di  vinti  milla  perfine . Del  mefe  d’Agofto  , 
Tefiilenz.»  per  paura  di'molte  genti,  le  quali  s'eratio  ridotte  nella  Città  d’Afte , gran  par- 
^riUiJpma  in  re  di  Lombardia  fi  miflero  in  fuga , ma  finalmente  quei  fi  mificru  allo  ftipcn- 
TefcMn».  dio  con  diuerfi  tiranni . Nel  medefimo  anno  ancora  neH’Agofto , Francefeo 
da  Pulferla , il  quale  in  Milano  fopra  ogn’altro  cittadino  di  ricchezze  abbon- 
daua , hauendo  ridotto  à fua  diuotione  Galeazzo>&  Bernabò  fopradetti  in- 
ContiurneS-^^'^^  con  Palla,  e Martino  fratelli de’Liprandi , Borolloda  Calfelletto,  & 
ir*  Inchina  Bcltramolo  d’amico  confpirarono  contra  di  Luchino  Prencipe  di  Milano  > 
vifeante.  da  gli  antccclfon  del  quale  erano  fatti  grandi,  tanto  di  ricchezza,  quanto  di 

^ ' riputaiionc  , e nome  . Cominciarono  adunque  à trattare  della  morte  del 

Prencipe . Onde  Giuliano  fratello  di  Francefeo  impetrando  aiuto  ad  Alpino- 
JoCafate  > li  manifefiò  il  tutto  , per  efier  lui  filo  caro  amico.  Cofiui  diuibito 
al  fratello  Ramengo  riuelò  il  trattato,  la  qual  cofa  intendendo  Francefeo  fo- 
pradetto , non  eficndoli  Ramengo  beniuolo,  pensò  che  la  cofa  faria  palefata 
al  Prencipe . Ilpcrche  di  fubito  infieme  col  fratello,  & due  figliuoli,  già  di  età 
perfetta  .fuggi  da  Milano,  e fecretamente  andò  in  Auignone.  e Ramengo 
feirza  metterli  tempo , haiiuta  la  certezza  del  fratello , fece  intendere  à Lu- 
• chino  Vifeonte  quanto  contra  di  lui  s'eraordinato.  Onde  Pinalla,  Martino» 

Borollo , e Beltramo  gli  fece  imprigionare,  e pofii  al  tormento  manifeflarono 
la  cofa  .Farro  adunque  che  hebbero  il  proceflb  di  tanto  maleficio , gli  furono 
confifcati  tutti  i fuoi  beni , e polli  nelle  carcere  furono  farti  gli  ambi  fratelli 
morir  di  fame.  L’amico  à piu  vituperofo  fine  fti  referuato.  Le  famiglie  fut-» 
renarono  in  Ibmmapouertà.  Margherita  moglie |di  Francefeo,  gcrm.ana  di 
Luchino  per  clfer  lei  forclla  di  Ottorino  Vifeonte,  e Figliuola  di  Vberto , qua- 
le fu  fratello  di  Matteo  Magno , eflendo  (lata  la  inuemrice  di  tanta  fcelerag- 
gine,  fu  crudelmentcincarcerata,  e Francefeo  dall’altro  canto  per  le  conti- 
nue infidie , in  Auignone  quali  non  era  ficuro.  E coli  finalmente  vn  Milanefe 
con  fimulatione  fuggi  da  Milano , & andò  in  Auignone . Ilperchc  da  Luchi- 
no fu  mefio  nel  bando,  e lui  dall'altro  canto  faccua  venire  a Francefeo  lettere 
contrafatte  da  parte  di  Mafiino  dalla  Scala , che  volefie  andare  à Verona..  > 
concio  folle  che  da  lui  farebbe  honorato  con  honello  llipendio.  Credette^ 
Francefeo  alle  falfe  lettere,  ilpcrche  paitendofi  giunfe  a porto  Pifano , doue 
la  potenza  di  Luchino  era  oltra  modo  efiinta , per  difendere  lui  i Pifani  dai 
Lucchefi , Quiiii  mandò  adunque  Bonicontro  di  S.Miniato  Tofeano , & fuo 
Condottiero.il  quale  tome  Francefeo . Se  i figliuoli  furono  giunti  li  fece  pri- 
gionie fra  pochi  giorni  elTendo  condotti  a Milano,  nella  publica  piazza  del 
Broletto  furono  c^capitati, per impofitione  del  Picncipe  Beltramolo  fopra- 
detto  palefamcntefù  ilmanegoldo.  EdoppopcrelTermolto  odiato  da  Lu- 
ebino, contra  del  quale  ancora  ne  i tempi  paifati  altri  mancamenti  hauca  co- 

meflo. 
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Bienb,fì]  ftrafcinato  a coda  di  due  Afìni,  fino  alle  forche  fuora  della  Città, do- 
ue  fenza  dimandar  perdono  dei  fuoi  peccati, con  vna  catena  al  collo  per  infi- 
no da  i comi  fu  deitorato,  rcftò  impiccato  con  perperne  cfecrationi  d’ogni  vi- 
andante. Do^o  Luchino  fece  principiare  vna  grandi  ifima  Corte  contigua  al 
Tempio  di  S.Giouanni  nominato  nella  conca,  la  quale  d indi  fu  illufirata  da-, 
Bernabò  fuo  nepote.  Non  è da  permettere  come  in  quefti  giorni  la  Ouchena 
di  Carinthia , la  quale  come  habbiamo  detto  era  mancata  al  figliuolo  del  Rè 
di  Boemia,  col  quale  già  efiendo  fiata  quattro  anni  in  puerile  età,c  fette  in-, 
perfetta,  mai  con  efia  haueua  potuto  vfare  le  forze  virile , per  quella  cagione 
adunque  efiendo  lui  vn  giorno  andato  alla  caccia,  lei  conuocò  molti  fuoi  prò- 
ceti,  c militi.  Si  in  fecrcto  li  fece  intendere  quanto  gli  bifognaua , manifcltan- 
doli  come  il  Reame  di  Corinthia,  pernon  haiier  figliuoli  in  breue  tempo  per- 
uenirebbe  ad  efiranei  Signori  mancandoli  la  fua  linea.piacquc  adunque  a cia- 
fcheduno  di  prouedere  alla  fanciulla,  e fu  deliberato  ,chc  piu  il  manto  non., 
foflc  riceuuto,c  cofi  giungendo  lui  la  fera  al  caficllo  d<  Tirallo.trouò  ferrate  le 
porte  efiendoli  fatto  intendere,  come  la  Duchefia  era  promefia  ad  vn  piu  di  fc 
vinle,  & in  quefio  modo  nel  Reame,  nó  efiendo  ricetiuto  in  alcuna  foirczza , 
più  giorni  dimorò  in  vna  cetra  Villa , doue  dalla  Duchefia  gli  era  prouiilo  di 
quanto  gli  era  necefifario  al  viuer  fuo,e  finalmente  partendoli  peruenne  al  Pa- 
triarca d’Aquileia,  mi  dimorò  fei  meli,  c la  Duchefia  fu  fpofata  a Lodouico  fi- 
gliuolo di  Lodouico  Ballerò.  Onde  nel  medefimo  anno  ambedue  peruennero 
al  CafieJlo  Tirallo,  doue  la  giouane  Diicheffa  fu  contentata  deiramorula , 
defiara  voglia,  e poi  hauendo  figliuoli  quello  fiato  fi  mantenne  gran  tempo , 
per  quefio.  e molt'altre  cagioni  il  Baucro  col  figliuolo  dal  Pontefice  fu  fcoin- 
municato,  e col  Boemitano  v’infurfc  grandifsima  inimicitia.  Il  fegucntc  Otto- 
bre del  medefimo  anno,  tra  il  Rè  di  mcia,  e quel  d'Inghilterra  fu  fatta  la  tric- 

fua,  e per  molti  Rè.  e Prcncipi  fu  trattata  la  pace , c nel  detto  mefe  ancora  il 
*oniefice  mandò  a Bologna  il  Vcfcouo  di  Como, il  quale  folto  certi  capitoli 
Tadco  dc’Pepoli  ordinò  per  fuo  Vicario.  In  quell'anno  niunaneue  cafeò  nel- 
le patti  di  Lombardia.  E l'anno  i ^41.  Luchino  Vifeonte  dominando  in  Mila- 
no, a i 17.  di  Maggio,  mediante  Vcrcellino  Vifeonte,  huomo  integerrimo , & 
oratore  del  Preneme,  proauo  d'vn’altro  Vcrcellino  à i noftri  giorni  prefetto 
della  Fortezza  di  Trezo  per  Galeazzo  Maria  quinto  Duca  di  Milano , il  quale 
vi  fece  fare  il  mirabile,  e profondifsimo  pozzo,  fu  publtcaca  la  pace  tra  Bene- 
detto Pontefice,  e Luchino,  con  gl’altri  Vifconti  per confcntiinento  di  tutto 
il  concilloro,  folto  capitoli,  che  il  nuouo  Pontefice  douefife  in  tutto  liberare-/ 
quella  inclita  Città  dello  interdetto  importo  da  Giouiini  predccelForc  fuo  al- 
la confìrmatione  del  che,  ancora  Luchino  con  participatione  di  quella  Rc- 
publica  mandò  al  Papa  per  Oratori  in  Auignune  Gulielmo  del  Calice  genito 
del  morto  Benedetto , Leone  Dugnano  famiglia  di  molta  llima  in  quella  Cit- 
tà, c Mafsimo  Sanfone.  Quefti  adunque  col  Pontefice  ottennero,  che  libera- 
mente quella  patria  folle  afibliita  dell’interdetto  fatto  perGiouanni  fopradci- 
to  Pontefice,  centra  1 Principi  Vifconti  nc  i pafiati  tempi  capitolando , che  m 
Milano  li  douefle  edificare  due  capelle  folto  il  nome  di  S.  Benedetto , l’ vna 
nel  Tempio  di  S.  Ambrogio.c  l'altra  nel  Tempio  maggiore  di  Maria  Vergine, 
ornare  di  facerdoti , òc  alrri  ornaracnCi  à i diiiini  vllìcij , e che  in  perpetuo  nel 
giorno  di  S.  Benedetto,  in  clTc  fi  celcbraflc  vna  foienuc  MclTa.  doue  bauelTÌL., 
a venire  il  Rettore  di  Milano  ,&  altri  agenti  di  quella  Republica-Età  zoco- 
poueri  lì  delle  per  ciafchedunu  vn  pane  di  formento  fchictto,aJ  pefo  di  dode- 
ctoaze.Nclmedefimo  giorno  quei  Ui  fogliano  cominciarono  la  guerra  con-; 
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tra  i Gonzaghi,  i quali  di  fobico  fece  ro  fortificare  Gonzaga,  però  che  non  gli 
erano  le  non  le  fe\nplicc  mure,  e nel  medefimo  ancora  Simone  Guido,  Azzo, 
e Gicuam.i  da  Correggio  con  l'aiuto  de’Reggiani  cacciarono  le  genti  Scali- 
pere  fuora  di  Paura,  c per  fe  prefcio  il  doir.inio.  Al  penultimo  i Reggiani  di 
I lecetto  dc’Gcnzaghr,  fe  n’andarono  a Scandiano  ogni  lofa  derredando  ,& 
un  rtctteio  cinque  giorni.  A h.  di  Giugno  Martino  dalla  Scala  lUccipe  di  Ve- 
li.na  caualcò  per  infino  alle  porte  di  Mantoa.il  tutto  mettendo  a facco.  Onde 
a I J.  I ilippo  Gonzaga  andò  con  valide  genti  all'  artedio  del  Cartel  d’Arceto, 
tfv.  altri  foldati  mcrtero  tutta  la  plebe  di  Bagno  a fuoco.  Oi  li  a j.  giorni  Filip- 
pi ne,  Alberto,  & Vgclmo,  con  l’ertercito  ritornarono  a Mantoa . concio  fbf- 
fe  che  nel  Mantoanoera  ritornato  lo  Scaligero.pet  la  qual  cofa  Azzo  da  Cor- 
reggio venne  da  Luchino  Prencipe  di  Milano  dimandandogli  aiuto.con  con- 
diticne  . che  in  tcimine  di  quattro  anni  infieme  coi  fuoi  fratelli  gli  darebbe  il 
dominio  di  Paima  ,la  qual  cofa  il  Vifconte  non  accettando  fi  confederò  co  i 
Conzaghi . i quali  infieme  co  i Bolognefi  fenza  intermirtìone  di  tempo  màdò 
a i fratelli Correggiefi  v.alido foccorfo , onde  il  feguente  giorno  Arceto  per 
Matreolo  di  Fogliano  fu  rertiiuito  a i Regmi.fuluo  le  robbe  ,e  Icpcrfcne.  puf 
gli  fu  polFo  il  prefidio  de  i Signori  Mantoani . Nel  medefimo  giorno  Frlippo- 
iie  .e  Feltrino  caualcarono con  l'ert'ereito loro  verfo  Acquanera,  doue  etxj 
Alberto  Scaligero  con  le  genti  fiie . e gli  mandarono  il  guanto  fanguinofo , in 
frgno  del  disfido  della  battaglia.  Querto  da  Alberto  con  l’animo  allegro,  ma 
latito,  fu  riceuto  . Poi  la  fcgiienre  notte  lafciandoadietro  molti  cani , Se  al- 
tri arnefi  Icuò  le  genti.  D'indi  ambe  gli  efrcrciti  fi  fecero  à Niigarola  del  di» 
rtretto  Vcronefe , doue  eflendo  dimorati  quafi  tutto  il  mefe  di  Giugno,  fu 
deliberato  il  fatto  d’arme , nel  quale  Martino  Scaligero  col  fuo  elfercito  li- 
mafe  debellato , con  gran  mortalità  delle  fuc  genti , e piu  fi  ricronò  i prigioni, 
che  furcno  condotti  a Mantoua . Onde  a gli  vnditi  di  Luglio  Reggiani  per» 
comandamento  de'Gonzaghi  due  pomi  continui  diedero^ il  guaito  a Cafal 

f 'rande . e Torefella  , & a i vinti  a Quirzola,  Campaneto.  Limi/ano , San  Va- 
cntino,  & alla  Rocca,  e con  t.int’impero,  che  tagliarono  fino  alle  vite.  Iru 
querto  medefimo  giorno.chc  fu  vn  Ventre  in  Mantoa  Giiarnerio  Melic  , Sc 
Lnricodi  Biir  ambedue  Tcdefchi  della  fuperiore  Germania  huomini  di  gran- 
de rtima , effendoimpricionari  in  Mantoa  furono  liberati,  con  giuramento 
che  fecero  in  mano  di  Feltrino  Gonzaga , figliuolo  di  Aluigi  Signor  di  Màtoa , 
il  quale  reggeua  in  nome  di  Gtitdone,&  Filippone  fuoi  fratelli,  e Giou.iiii  No- 
laro,  per  Grò:  Vifconte  Arciiicfc.  lòpraderto,  c Luchino  fuo  fratello  Preiicipl 
di  Milano,  che  in  alcun  tempo  non  oflrcndcrebbcro  i prelibati  Signori,  ni 
pigiiari-bbono  l’arme . fe  nó  di  fuo  confentiméro,  fino  al  feguente  Dccembrc, 
e conrrafaccndoti  vbligarono  rimetter  l’arme . non  facendo  piu  Patte  milita- 
re . Del  mefe  d’Agolto  grandirtìmo  apparato  di  gente  fecero  Fiorentini , per 
Lucca,  perche  quella  Città  haucano  comprato  per  cento  cinquanta  nulla  fio- 
nm  d’oro  da  Martino  dalla  Scala,  il  quale  l’hauea  hauuta  in  vendica  dalla  fat- 
cionc  Rolla  di  Parma,  e fiorentini  dal  Re  di  Boemia , & il  Rè  da  Girardo  Spi- 
nola, j!  CUI  I haiiea  colta  dallo  Imperatore . Pifani  umidi  di  tal  cofa  conuoca- 
tono  gli  amici  di  Tofeana  . e Lombardia  , ivaflìmamentc  Luchino  Vifconte, 
c Pam  rgiEt:i  lei  uol’i  Ile  Ulto  cenciai  lorcntiri.i  quali  haiieano  fornico  Luc- 
ca di  quanto  era  neri  Pano  per  mantcneiia.  Gli  Alamanni  che  erano  deano, 
vfeiiono  nelrcrtercrto  de’Pifani , dipoi  che  loro  venne  allo  artedio  nel  mefe 
predetto  a r ventfci  Fi  glianci  centra  Canufii  caualcarono  a i quattro  cartelli. 
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Quitai  fecÉit)  grandi flìma  preda . il  tumore  della  quale  vdendo  Cànoilì , quali 
erano  in  Giflb , c Crtiftulla , con  quante  forze  putetono  li  vennero  all’in- 
contro.  Onde  dc’nemici  fecero  grande  ftrage , e molti  primati  Aitono  fatti 
pngioni . Et  l'Anno  mille  trecento  quarantadue,  dominando  il  fopradettoà 
1 tre  di  Maggio , in  Milano  vi  giiinfe  con  molti  Cardinali , & altra  dignillìmii 
gente  Benedetto  Pontefice , e con  fommo  hunore  da  i Signori  Vifeonti  fa  ri- 
ceuuto  > & alloggiato  nel  Monaftero  di  Sant' Ambrogio , doiie  per  publico  in- 
llromento,  &:  autorità  d’eflb  Pontefice  fu  confirmata  la  permutatione  di  com- 
mun  parere > tra  Giouanni  Vifconte,  del  Vefcouato  di  Nouara  , & Aicardo 
prenominato,  ncll’Artinefcouato  di  Milano  con  lapenfione  di  mille  fiorini 
d’oro , fi  come  gii  tra  loro  contraenti  era  fiabilito . É di  li  partendofi  BcnC' 
detto  giunfe  in  Auignone  à i fette  di  Maggio . Et  à i due  di  Giugno  Luchino 
Prenctpe  di  Milano , diede  vna  fua  figliuola  nominata  Caterina  à Francefeo 
Caualicre  Aureato  figliuolo  di  Bertoldo  da  Efie,  e con  grandiflìma  compa- 
gnia fu  da  Luchino  mandata  à Ferrara , doue  per  ral  nozze  fi  fece  illiillrifiìma 
Corte  per  quei  Signori  Marchefi.  A i fei  di  Luglio  Pifani  entrarono  in  Lucca, 
ia  qualCittà quafi  pervn’anno  continuo  haueano  tenuta ai1>diata,c  Luccheit 
diedero à Giberto  da  Foliano  Capitano  de'  Fiorentini  ch’era  in  Lucca,  quin- 
dici milla  fiorini , quale  doiiea  hauer  da’Fiorentini , e tal  pecunia  li  fu  prefta- 
ta  da'Piiàni.  Uchc  la  guerra  diuenne  piu  grande  in  modo  che  il  Duca  d’Atcne 
propinquo  al  Rè  Roberto  centra  Piloni  fi  condufle  per  Capitano  generale^ 
del  Fiorentini . Ma  finalmente  fu  fatto  Duca  di  Fiorenza , e làcendofi  la  pace 
tra  ambe  gli  elTerciti , furono  licentiati  le  genti  d'arme , le  quali  facendoli  iii 
vna  compagnia  di  tre  nulla  caualli,lì  concfull'ero  allo  fiipendio  di  Luchino  Vi- 
feonte , Pifani,  Mantoani , Parmegiani , da  i quali  potentati  furono  mandati 
contra  Bolognefi , ch’haueano  lega  co'  Fiorentini , e Ferrateli . Qucft’eflerci- 
to  fi  pofe  apprelTo  Fauenza,  e finalmente  Bolognefi  intendendo  come  Luchi- 
no, c la  lega  mal  pagaua  i llioi  ibidati . per  timore  conduflcto  le  genti  predet- 
te col  ibjiendio  di  cento . c dicci  milla  fiorini  per  tre  meli . Onde  cauafeando 
nel  ModencfegrandiUimo  danno  diedero  alla  lega  del  Vifconte.  Et  l’Anno, 
feguenre  mille  trecento  quarantatre  . regnando  coin’è  detto , à i dicci  di  Gen- 
naro 1 Foglianei  per  i Signori  Gonzaghi  furono  banditi  Et  à i ventitré  le  gen- 
ti dello  Efienfe  caualcatono  da  Modena  per  inlino  à Parma , ogni  cofa  met- 
tendo a lacco , poi  per  quel  di  Reggio  ritornarono  adietro  ; delie  fu  efeguito 
tnedianrc  i Foglianci  con  alcuni  altri  banditi  Parmegiani  . A i ventiotto  ca- 
nalcarcino  molte  genti  d’arme  di  Mafiino . e fiologncli  à Modena , contra  di 
Luchino  Vifconte  > A;  i Signori  Gonzaghi  .ogni  cofa  rubbando , e roinando 
fu  quel  di  Reggio  j quiui  di  bcihe  la  preda  fu  grande  > e fimilmciue  di  peifo- 
ne . e molti  m diuetn  modi  erano  motti . Finalmente  à i venticinque  di  Mar- 
zo fu  gridata  la  triegua  tra  Luchino  Vilcontc.Ai  Prcncipi  Gonzaghi  per  vna 

Jiaite , gli  Scaligeri , Eficufi , e Bolognefi  per  l’altra , finoi  tre  anni , per  con-^ 
èminientu  d'vn  Legato . quale  in  quei  giorni  dimorauain  Italia.  Onde 
genti  predette  fi  condull'ero  al  foldo  di  diueilì  Prencipi  di  Lombardia  E del 
mele  d Aprite  Bertoldo  da  Elle  mori , e fu  iepc’lto  nel  Tempio  de  i Predica- 
toti in  Ferrara  con  grandi llìnii  ftmcrali . A i ventiun  di  Maggio  in  Reggio  per 
ordinationc de iGonzaglulù  mutata  lafianipa  della  moneta,  e le  lutratcd’ 
ogni  dado,  e gabelle  raddopnurono  per  la  buona  nona  della  già  fatta  iricgua. 
EÌoppo  a i cinque  di  Giugno  Maftino  della  Scala  Picncipc  di  Verona  vcnne_> 
à Milano  da  gl'iilufirilfimi  Signoti  Vifeonti , da  i quali  fu  grandemente  hono- 
rato . A i dieci  andò  à villtate  il  Tempio  di  San  Giouan  uatiilta  à Monza  . &; 
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1 Piùni  cacciarono  fuor  di  Lucca  i tiglmolr  di  e-aftiu-cid  • ^nandogli  i fuoi 
caltclli , c toro  andarun.i  a Milarto  da  i Principi  Vilcond , i quali  per  l’ antica 
amicitia , ch'era  tra  loro  con  gi’.ind’hunianita  .&  hoiioreuol  Ihpendio  furono 
ucciiuti , fìmilnicntc  l'iorcntnii  cacuarono  il  Duca  d’Atcne  creando  aicimi 
priori  per  reggiiucro  di  quella  R<’publica . Del  mefe  di  Settembre  concio  fof" 
fV  che  Luchino  da  Ifabella  fua  moglie  non  hauclfc  hauiito  figliuoIi,per  lo  fpa- 
no  di  vndoci  anni  txl  prefente  mefe  »St  anno  hebbe  vna  figliuola  > la  qualo 
neminò  Vrfina , al  Battefimo  della  quale  grinteruenne  Caitellino  Beccanaj» 
Prencipe  di  Pania,  de  il  Conte  d’Aiualdo  , il  quale  alla  fanciulla  prefentò  due 
xnilla  fendi . Cortili  in  qucftì  giorni  era  tenuto  a Milano , per  andar  à veder  il 
Santo  Sepolcro  del  noltro  Sicure , per  ire  giorni  dimorò  à Milano , e molto 
da  Luchino , e l’ArciutfcouoGiouanni fu  honorato,  c d'indi  partendoli  me- 
nò feco  Galeazzo  fratello  di  Bàrnabò,  e nepoce  dei  ibpradetti.e  con  tanto 
apparato,  che  à qualunque  Prencipe  doue  andana  pareua  cola  ammiranda-;  # 
c cfa  quegli  humanamciite  era  riceuuto  ma(]ìmamcnte  dalla  lllurtriffima  Si- 
gnoria di  Venetia,  doue  entrando  in  mare  felicemente  pcruennero  al  defi* 
dorato . c dcuotifiìmo  luogo , e quiui Galeazzo  predetto  fu  ornato  del  Cingu* 
lo  militare.  Finalmente  ritornando  per  quel  di  Verona  giunfero  à Milano, 
doue  Galeazzo  il  prefato  Conte  foco  tenne  per  lo  fpacio  di  vn’anno  con  gran 
beneuoicnza , e molto  honore,  c poi  partemiofi  quantunque  forteto  le  lor  pa* 
trre  l'vna  all'altra  molto  di ftanti, nientedimeno  tra  erti  fu  conferuata  vna  gran 
bencuulenza.  Nel  medefimo  tempo  » concio  forte  cofa  che  il  Rcucrenditfì- 
lììo  Arciuefeouo  Giouanni  Vifeonte  di  coniimio  peiifaua  in  qual  modo  potc(« 
fc  hhauere  di  mano  del  Pontefice  il  Teforo  > già  come  in  più  luoghi  delia  pre- 
fente hirturia  habbiamo  detto  erter  fiato  colto  dal  tempio  di  San  Giouan  Hat* 
tifia  della  terra  .di  Monza . operò  che  i terrieri  vennero  à lui  di  volontà  de  i 
Canonici,  c gli  porcaronovii  contratto  deirinfitumenco  della  cunfegna  fatta 
del  predetto  Teforo  perGiouanm  Pontefice  zi.  nella  mano  del  prepolito  . e 
Canonici  del  maggior  Tempio  in  Auienone , la  quale  eflendo  Autcnticataj 
per  il  prefato  Arciuefccuo,  rogata  per  Pietro  di  Vercclle  Arciuefcuuale  Can- 
celliere .fu  fatto  Sindico  vn  noiiunatu  Giouanni  Baldirono  di  Monza  .il  qua- 
le al  Pontefice  caualcòin  Auignone , con  lettere  dc’Prencipi  di  Milano  » non 
foto  a Benedetto , ma  ancora  a molti  Cardinali , & altre  particolari  perfone, 
c parimente  con  lettere  del  Legato,  quale  in  quei  giorni  dimoraua  à Dcrtona. 
Cionco  coftui  al  Sommo  Pontefice,  narrogli  per  ordine  quanto  richiedcuaj 
circa  il  nhauere  del  teforo,  finalmente  il  Baldirono  iui  dimorato  piu  mefi  con 
granfolleciiudine.nhebbe di  mano  del ciemcntifiìmo Pontefice,  quanto  in 
«fio  inuentario  fi  contencua . Et  l’Anno  feguentc  i J44.  del  mefe  di  Maggio» 
nel  giorno  di  Santa  Croce  fu  confegnatu  nelle  mani  di  Matteo  vefcouo  di 
Verona  nella  medefima  carta  nella  quale  in  Auignone  era  fiato  rinchiufo.  L’ 
Anno  adunque  1^14.  in  Milano  Giouanni  Vifeonte  Arciuefeouo  fedente,  o 
Luciiinofuofratellocomc  Prencipe  dominante.  A i fcdici  di  Gennaro,  gli 
Ambafiriatori  di  Lodouico  Bauaro  andando  al  Papa  humanaincnte  da  Sua., 
Santità  furono  riccuuu , ilgerche  ogn’vno  fperaua  della  ricunciliatione . Et 
à i fei  di  Febraro  i Signori  Gonzaghi  fecero  prigioni  Manfredo , & i figliuoli 
di  Vallo , in  tutto  prìuandpii  de  > loro  CalUlli , e nel  predetto  mefe  le  genti 
di  Luchino  Vifeonte  caualcarono  nello  firetto  di  Limi  doue  occuparono  mol- 
ti Cafielli  de  i Pifani , à i quali  il  Prencipe  fi  era  fatto  nemico , per  la  Ptefa  di 
Lucca , con  le  genti  predette . gl'inieruenne  ancora  le  Mantoane . Al  primo 
di  Maggio  moli  NicolaoMatcjicfcEftenfc  in  Ferrara . Onde  ài  tre  di  Set* 
" ■ ■ ‘ tembre. 
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tembre  «peri  Signori  Mantoanilu  mandato  II  bando  à peni  della  vita  >cbc^ 
alcuno  non  oifendelTc  i Fugliani  fopra  del  Tuo  dominio  > e nel  medefìmo  me- 
fcà  pctitione  di  Luchino  Viiconrci  per  i Gonzaghi  > furono  rilafciati  dalle^ 
carceri  quegli  di  Vailo  fopradetti . A i dieci  Filippone  Gonzaga  fiiggi  ad  Al- 
berto dalla  beala  > qual  era  à Scandiano»  d’indi  andò  à Verona  > e tinalmente 
ritornò  a Mantoua , doue  fì  riferifee , in  procelTo  di  anni  effer  diiieniito  infa- 
no . Fu  colUii  huomo  ctudelifllìmo , e con  le  proprie  mani  infatiabile  del  fan- 
gue  huiuano . Ne’di  medeììmi  molte  genti  a’arme  di  Madino  Scaligero , cf-  ^ 

fendo  caualcare  a i Calvelli  de’Fogliani , andarono  per  fino  alle  porte  di  Reg-  ‘ 
giu,<^ni  cola  rubbando.  coli  fcorfeio  per  tutte  le  terre  de  i Gonzaghi . Et  à i ‘ 

venture  dOttobic  Azzo  da  Correggio , vendcJa  Citta  di  Parma  ad  Obizone  '' 

Xlaichcfe  di  Ferrara , per  fettanta  milla  fiorini  d'oro  > e come  hebbe  i denari  » 

i quali  douea  diuiderc  con  Guidone  iuo  fratello , la  notte  poi  c’  hebbe  data  la 
Citta  al  Marc hefe . fuggì  co'denari . Onde  Guidono  > con  Giberto , & Azone 
fuoi  figliuoli  per  (campar  dalle  mani  de  gli  nemici  > fi  òiluò  in  Guafialla.  £ co- 
fi  a I venti  ut  Nouembre , 1‘Eftenfc  con  molte  genti  d’arme , e i Nobili  fece  l* 

«ntrada  di  Parma , doue  doppo  quattro  giorni  di  generai  concilio  gli  ,fu  dato 
il  domiiito  d'clla  Citta,  con  quelle folennitàche  fi  ajppatteneuano  ad{vn  vero 
Ptcncipe , poi  dtfubito  fece  lega  con  Mafiino  dalla  Scala . Giouanni , & Gia- 
cobo  uc’Pcpc>li  Prencipi  di  Bologna,  Ofiafio  di  Polenta  Signor  di  Rauenna, 
contta  di  Luchino  Vilconte,  e fuoi  aderenti , & mtrodiilTe  in  Parma  Giouan 
Quircio , e Giberto  fuo  figliuolo  > i quali  gran  tempo  erano  fiati  banditi . Nel 
Bsedeiimo  nicfc  i Fogliani  caualcarono  a Suzaria  , Razolo  , e San  Benedetto 
del  Mantoanoogni  cofa  bruciando  . A i fette  di  Deceinbte  > il  prefato  Mar- 
chefe  venendo  da  Parma  à Modena, s'incontrò  in  Filippino  Corteggia,  il  qual 
nuouamente  era  venuto  da  Luchino  Vifeonte . & à Rip'alta  facendo  fatto  d’ 
arme,  il  Marchefe  refiandoin  tutto  debellato  , con  alcuni  fuggi  à Parma,  t-# 
multi  de’fuoi  rimafero  nelle  forze  de  gli  nemici . Per  la  qual  cofa  il  Vifeonte 
vnendoiì  con  la  falcione  Ghibellina  di  Parma , à quella  Città  mode  la  guerra,  . l 
e difubito  prefe  il  Borgo  San  Dionifio.  Poi  da  ogni  banda  Parma  era  molefta-  o 

ra , imperoche Guido  Correggia  dalla  banda  di  Brefelli , e Guaftalla,  ancora-,  .-,04 

lui  ad  infianiia  di  Luchino  era  contra  Parmegiani , & Filippono  Gonzaga  dà 
Luchino  fu  fatto  Capitano  generale , e contra  Parma  con  reficrcito  fc  n’andò 
perfinoai  MonafieriodiQfielle.  Ecofi  l’afflitta  Città  fino  al  mefe  di  Set- 
tembre, l’Anno  di  Chrillo  mille  trecento  qiiarantafci , che  diuenne  in  dedi- 

ttone  del  Vifeonte , pati grauiifimi  danni.  Il  proilìmo  Decembre  Matteo  Ve- 
icouo  Vcronefe  fupranonunato  mandò  lettere  à Giouanni  Arciuefeono  di 
Milano , che  per  molte  cagioni  mandafie  à pigliare  il  Teforo  di  Monza  cófc-  //  s. 

gnatp  a lui  per  impofitione  del  Pontefice , la  qual  cofa  il  Prefule  facendo  in-  Gicnan  Bat- 
tcndere a 1 Canonici , fu  per eflbconftituto Sindico, PreGratiano di  hmtii.tifladi  M»»- 
il  quale  con  lettere  de'Prcncipi  di  Milano  difubito  fe  n'andò  m Auignone  dal  ;ta , chtj  fu 
ptefato  Vefcouo,  mfieme  conGuidolo  dal  Calice  ncncio  de  i Signori  Wi(có~  foriate  in  4- 

ii  ,i  quali  dapoiche  con  grande  humanità  del  Pontefice  Io  hebberohauuto , uiiwmt.'t  ri. 
per  venir  piu  ficuri  afpcttarono  la  venuta  di  vn  Legato , quale  il  Papa  manda-  tornai»  ù ìli 
uà  in  Puglia , per  la  cotonatione  del  Re  Andrea;  & in  quefto  modo  finalmen-  Uuo, 

te  peiuennero  àMilano  . A i tredici  di  Marzo,  l’Anno  mille  trccenro  qua- 
rantacinque, nel  quaicà  1 ventidue  di  Gennaro,  Feltrino,  & Vgolino  Gon- 
zaghi , con  le  fue  genti , e gran  parte  di  quelli  del  Vifeonte , caualcarono  à Fi- 

garolc' dcìirctto  ^I  Fenarcfc  , ogni  cofa  mettendo  à facco  »e  Quiui  eflendofi 
tcrmatialcBi;j^iotni,ritor<iatonoàMantoa.  Dipoi  ài  ventifecte  bauendo 

he  4 Gonfaghi 
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Gonzaghi  mandato  à Cartel  Nooiio  del  Parmcgiano  ottanta  hiinnitnt  d’arme 
\y  aiuto  dz  quella  fortezza , da  z foldati  Ertcnfi  riiitalero 'dtóellari . A i ue  del 

inefc  di  Maizo , I ilmpoiie  da  t torreggio  caiiaicò  con  cinqiiecenco  fuldati  all’ 
aiuto  dd  V ifcontc  ui  quel  di  Pifa , doue  ancora  inanccncua  la  guerra  .trai 
venti  dd  predcuo>  Giuuanni  Arciuefeouo  di  Milano  col  Clero  giunfe  a Mon* 
za  col  fupradetto  Tddro , c quiui  per  publico  inllcomento  celebrato  per  Pie- 
tro di  Vercdle  luo  Cancelliere  predetto,  coiifignò  quello fopraJ'altar  mag- 
giore del  Tempio , i quali  fiinflmente  iic  riceucii^to  iiiuentariu  per  Ottotioo 
2ìt»»  il  Co-  da  Nrguarda . pubiico , Imperiai  Kotaro-,  Niguardaja/ noftri  tempi  è vna 
rio  tomfofrj  Villa  (Jiltantc  da  villano  due  nulla  palli , fuor  della  porta  dettala  Cumafca_>> 
l.%  naggior  L quiui  lo  BERNARDINO  Cono  aurore  prefcntc,  per  haucr!ivn’amicu,c 
f^rte  Jelia^  piaccuolc  podere , molto  l'perto  dimuraudugli  io  porto  atfermare  in  gran  pac- 
pr[nuc  hifio  tehaucte  comporta  la  prdente  hiftoria.  E qniui  ancora  ùicccdcndoi  lunc- 
rti>  c condolciitillìiin  tiauagli,  che  occorfc,ncll'Auno  di  Clinfto  nulle  ciiv 

auecento , i quali  con  grand’ordine  piu  atlanti  per  noi  faranno  fcrìui . la  mia 
ilettirtima,&:  amata  moglie  con  cinque  figliuoletti , due  mafclù,c  trefemir 
nc  > aliai  di  forma  egregia , il  nome  dc'quali  erano , Marc'Antonio  »,  Qiouan^ 
Francclco  jilabcna,  I rancefca,  cFaultina  ,pcr  maggior  fua  falute,  gli  feci 
partir  da  Milano . D indi  nella  plebe  d’incino  ad  vn  altro  mio  luogo  detto 
Alunticdlo . Doue  per  il  partare  de  gli  Suizzeri , la  mia  venurta . pudicilTìma, 
« cara  conforte  opprcrta  da  horribiliilìma  paura,  à i ventitré  di  Feoraro  crten- 
do  lana , mori  da  morte  fubitana , 11  fuo  per  me  Tempre  amato  corpo , nella 
ipemotata  terra . doue  io  cITendo  nelli  fatriofi  tempi , come  priuato  della  dir 
gnità , & orticij  à me  concerti  da  Lodouicu  Sforza  Pccncipc  illurtiiillmo , ùv< 
quaiclte  compenù.  di  fi  lunghe  mie  vigilie  confumate  al  componcre  dell’  ope- 
ra prefente  , come  bandito  dalla  mia  parria  rtaua  artente  m loiiicicudine . Hp 
fatto  dedurre  nel  Tempio  del  Diuo  Martino  dauanti  ad  vna  mia  Capella  > 
fai  fecondo  l'humile luogo condeceiucmcnte ornata, lotto  il  titolo  di  Sanf 
Xfit»J!o  del-  Agnefc . Et  mi  la  mia  cara  moglie  con  pace  del  fuo  Creatore  fcpulia  giace.»  ► 
ÌM  moglie  del  qucfto  Epitafio  à fua  meinoiia  Iculpito  in  marmoreo  lartb. 
fCorio,  U. 

ignoti  rApiMtueomMgi»m4intiJltme,qM»Mtm.  jIN.XXXIJI.  Steum.  AK.  XV  It, 
M.  Il,  U,  XXV i.  Vtxu  y SernrtrdinHS  Conni.  M.  F.  £Jiiu  minor  , qui  Pntrin  fnà 
JiiJloriAmtdidu  nn/pitfsLÙdonici.  M,  SF.  InfnirU  Priufifn.  VII.  F.  AN.  Z>  M, 
CCCC,  Eftgnttn,  ficnndnt  „ 

Fatta  la  confegna  od  Teloro  adunque  nel  modo  dtmoftrato  lo  Illurtrillimo» 
e fempre  memorando  Prefulc  ancora  del  fuo  proprio  haucre  fopra  il  predet- 
,i  «V  M,'  *o  altare  ofterfe  vn  Calice  maggiore , piu  che  qualunque  altro  torte  in  quella 
-tv4  > Chiela,<^nducOrzulidiCbnlUlio,  vna  Dalmatica  di  velluto  verde,  vna_> 
ISauicclla  da  incenlb  di  Chrirtallo  > ornata  di  oro  purirtìmo , & vn  Cuchialc.» 
1 . dignachcra,  e doppo  hauendo  fatto  cclebtare  vna  dcuotillìma  merta  con.» 
_ iqmiiia  lentia  di  quel  popolo  ritornò  à Milano.  AifieidiMaggioMarlìhoda 
So-  Carrara  tu  ammazzato  nella  propria  camera , da  Giacobo  fi^uolo  ,di  Nico* 
di  Pa^  1 jQ  Carratclc , c fecefi  Signor  di  Padoua . A i ventidue  di  Giugno  concio  fòf- 
donfn  nmiM  t cuti  che  Luchino  Vitconte  molte  nouità  liauerte  tatto  m quel  di  Pili , ma(- 
«axtf  n*lU„  fiinamentc  nella  prouincia  di  Grafignana  doue  molti  cartelli  haucuapre fi,  fil 
propria  emme  trattato  l'accordo  compromcrteodufi  in  Filipponc  Gonzagai,  il  quale  couie.^ 
Ciato.-  arbitro  hancll'e  a dichiarare  ibpra  le  difcordie  vertenti  tràilVi^nte  e Pi- 
j*  Carrarese  £mu »c  cuti  finalmente  fentcntiò  y che  Luebino  douefie  rilalciate  quanto  ha* 
pea  tolto  I pagarlo  Piiatu  ai  PtcocipCa  ^ fyni  iMCCdi  > Ya  dcftnero,  de  vn  pai- 
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lAfircnicta  cih  tr  "falconi  ^ cioè  due  pellegrini  »^c  vn  ni^rinoin  f>;rpituo,  lut- 
to condiri  oiic  però. che l’ifaniO purenferu libtwein  termine  d’vn’anno ,có 
dicccrnilU  rì’jrini  d*  oro  al  cognio  Fiorentino , f.iccndoli  numerare  in  Vene- 
tia , ò altroue  doue  amberdne  le  patti  meglio  fi  conuenefiero . Accordate  lc-« 
cofe  di  l*jfa  > Luchino  mandò  rcirercito  iirtorno  a Cremona.  £ doppo  cinque 

fiorili  nella  prima  bora  del  giorno  le  genti  del  Marchele  di  Ferrara  mediante 
opera  de  fogli.vai  afccl'cro  lopra  le  mure  di  ILcggio  per  occupare  la  Otta, 
nientedimeno  quei  di  SciTa , e Manfredi . con  forte  genti  gli  fecero  lafciare  l' 
inipteù  > con  grande  vccifioue . Venciduc  di  quelli  fulfocandofi  nella  fijfTa, 
tra  1 quali  fii  Bernardo  figliuolo  di  Giberro.  Fogliano,  il  di  feguente  Filippofvo» 
Feltri , Corrado , A:  Vgoliiio  Gonzaghi  caualcarono  à Cremona  con  tre  miiia 
caualli  airaiuto  dcl  Viicontc.  Ma  doppo  Filippono  co  i deienfoii  della  Cit- 
ta , liauendu  ragionamento  à i cinque  del  mele  leuandofi  tutti  fc  ii'  andarono 
a Soragna , He  hebbero  alcuni  caftclii.  poi  à i venture,  il  Gonzaga  caualcù  con 
i’edército  a Colurno.  e quiut  il  feguente  giorno  venne  il  Mrchcfe  Eltenfc./ 
pretro  ad  vn  miglio  ambedue  futtificandofi.  Finalmente  a i vciuiitone  d’Ago- 
fto , il  Matchefe  di  Ferrara  con  granduli  no  ciTercito  andò  i Reggio,  metten- 
do ogni  coCa  i facco . Dirrdialprimo  di  Senombre  con  grandampeto  alce- 
fero  le  mura  della  Città . Ma  i Gonzaghi  facendoti  alla  difefa , da  quelli  furo  - 
•no ributtati , reflando  prigioni GiouanniM.daiaca. e Simoiie  Manabardlc, 
huuiiuni  di  gran  Ili  ma , i quali  per  cominandamento  di  Filippo  Gonzaga,  il  di 
feguente  duuendofi  impiccar  per  la  gola , la  notte  fuggirono . Onde  Gioiian- 
ni  nel  Reame  di  Fuglu  tacenti]  grande,  fu  co  grand’honorc  con  Jotto,c  dal 
Re  ornato  di  Qngolo  militare . A i cinque , lo  LUenfc  fi  pofe  à San  Martino 
con rcflèrcico ,foitificandofi  trà molti folfati , e palengati ,per  meglio  potere 
zichiudere  quella  Città , la  quale  di  quant’era  necellàrio  elTendo  fortificata,  il 
Marchefe  conobbe  aflfàticarfi  in  vano . Onde  à i tredici  di  Ottobre  leuò  Ic-» 
genti,  e la  badia,  done  hauea  lafciato  d'atTediare,  per  i Gonzaghi  fa  deflrut- 
ta.  Doppo  Filippo  Gonzaga  con  l'eirercito  fuo  caualcò  à Caftcllo  Gaalterio 
del  Pannegiano , c p ,i  in  difprezzo  dello Ellcnfe , fece  edificare  vna  ballia_j, 
per  la  quale  la  Città  di  Parma  era  molto  dannificata.Doppo  fi  riuolcò  à i quat- 
tro Callelli  I il  qual  paefe  quanto  puote  gualìòcul  fuoco  . In  quelli  ruedefimt 

£omi  Luchino  Vifcui.tc  prefc  grandiifinko  ^fpetto  di  Galeazzo,  Bafiiabò  ,c 
attcofccondo , tutu  fratelli  .figliuoli  di  Stefano  Vifeonte  .fuo  fratello , C-* 
tanto  diucnnc  maggiore  pei  non  fcordai fi  del  trattato  di  Francesco  da  Pu- 
Reila,  narrato  di  topta.  ilper^he  i memorati  mandò  à i confini  m Fiandra  ,e 
nella  bada  Alemagna , doue  mentre  che  vide  dimorarono . Et  i'atuio  milito 
trecento quarantafci, Luchino  Vifcome in  Milano  dominante,  e Giuuanni 
£10 fratello (cdeutcArciueicouo, ài vcntidue  di  Febraro,quafi  per  tutto!' 
vniucrlo . la  terra  inaudito  terremoto  fu  conquadata . Onde  molte  Torre , & 
Jubitationi  luuinarono-  Del  mele  di  Marzo  per  li  Signofi  Gonzaghi , da_> 
^lantoa furono  hccntiaii  Roberto,  e Manfredo  da  Coircggio,  per  hauer  tiac- 
tato  di  vccidete  Filippone  Gonzaga  nel  giardino  de’FiatiMinori , doue' più 
che  di  lato  andaua  perpiacere . Adunque  Manfredo  andò  à Borzano  > e Ro- 
berto a .''an  Manilio . E fi  confcdcfarono  al  Marchefe  di  Ferrara , iiperchto 
centocinquanta  del  popolo  di  Reggio  fautori  del  predeao , furono  fatti  pri- 

5 ioni , tuide  le  loro  famiglie  fi  raccomandarono  à i vicini . Dall'altra  banda 
feguente  Aprile , Alberto  dalla  Scala  có  potente  genti  traicorfe  fin'allc  por- 
te di  Monioa  . doue  multe  nobile  habitatiuoi  abbruciò , le  vite  , & ogu'altra 
^iic  iuliwiiicc«  tagliale  » c du«ic  liuitc)  guafto»  quanto  iniua’tcwpi 
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tbflc  fatto . A i venrifcttc  del  medefimo,  vn  Gicuedì,Pifani  fi  liberarono  dett* 
chligo.il  quale  haueaiio  con  Luebino  VifcontC)  facendogli  pagare  i diece 
milla  fiorini , fecondo  i loro  capitoli,  e dichiaratione  fatta  per  Filippone  Gon- 
*iga(  cotti  e narrato  j e tai  denari  furono  numerati  per  Gio:  Gralfulicio  Giu« 
ilperito , e Michele  Predano , fopra  di  etò  confiituti  Sindici  da'Pifàni.  Il 
mefe  di  Gnigno , le  genti  di  Mollino  dalla  Scala . caualcarotio  à Modena,  m 
aiuto  del  Matchefe  Elle nfe,  contro iGonoaphi,  c gl'crano  due  milla  conv 
battenti  Tedefchi , tOn  la  gente  dc’Bolognefi , e Tofeana , di  forte  ch’etano 
piti  di  quattro  nulla  caualli  , Ainouedel  detto , entrarono  nel  Reggiano,  ad 
vn  h’ognoue  fi  dice  al  Prato  del  Mcilo . Aiquindect  fu  grìdat.xU  triegna, 

• rit:u  t tu  giorno  della  teda  di  turo  i Santi , tra  Lodonico  Vifióte  , e gli  ade- 

rir//» fir  tcntipervnapaitc,e  per  l’altra,  ObizoMarchelè  di  Ferrara  co’fuoiCollcga- 
Oiit.»  SI4TC.  • A i ventiquattro  . le  genti  del  ptedetto  Marchefe  caualcainno  a Gauafet- 
itttAra.  * io»  & a Fogliano , e quelle  del  ViTconte , e de'Gonzagbi , andarono  a Rin’al- 
ta.  A i tre  c’Agodo giunfcroallaTotre di Coentio  , la  qual  preftxo  , c dipoi 
té ifanùàium.  ....,"v,Caardafono,  dando  il  guado a’Correggiclì,  A i fedeci» 
Cafielìo  San  I u7ce , Centro  perii  Marchefe  di  Feirara.fu  pielb  da  Leonardo 
dc'Pi| , benchc  t!ip>oi  gli  fode  tolto  per  quei  della  Mirandola  fuoi  confederati . 

A 1 quanto  d’Agodo.a  Luchino  Vifccnre  nacquero  due  figliuoli  d'ifabella  fua 
rane  d'armi  ir.oghc . l’viio  dt’quali  (u  nominato  liorfo , e l’altro  Foredino . E furono  bat- 
tra  il  nidi  rczati  a i diciaferte  di  Settembre.  Mentre  fi  faccua quelle cofe in  Lombardia 
tran,  t quel-  tra  Filippo  Re  di  Francia  > e quel  d’Inghilterra  fi  faccua  la  guerra.  Onde  finaU 
ie  d'  i/r,  mente  a i vcntifei  del  mefe , tacendoli  vn’arroctflìmo  fatto  d’arme  , Filippo  ri-' 
Car  jr,  mafe  in  tutto  debellato.  £ miei  d'inghilrcrra  morto,  nè  fi  trouo  mai  tifilo  col- 
erai» ifiip,  PO . Vi  fu  vccifo  ancora  ,il  Conte  di  Saliuon,  quel  di  l ibois,  di  Sanfuca,  di  A- 

Jincorto , di  Albania , e molt'altri  Baroni,  e Signori  di  Terre , che  afeefero  al  ' 
numero  di  mille  feiccnto , el’altri  furono  venti  milla  , e quattro  milla  fi  trema- 
rono feriti.  lldjfrgneiueGiouanni  RèdiBoemia,efl'endoraorto  in  quello 
fatto  d’arme , Carlo  quarto  filo  figliuolo , di  comune  concordia  fu  creato  Im- 
peratore dc’Romani . Et  a i fette  di  Settembre , il  Marchefe  di  Ferrara  , con 

ftrandiilìma  gente  vtnne  a Milano. per conueniilT  in  pace  con  Lucbmo  Vi 
conte . Poi  a’dieci , il  Vifeonte,  facendo  battczarc  i predetti  fieiioli,dmenne 
fno  Compare,  concedendogli  per  fua  la  Città  di  Parma . llperche  poi  à gli  vn- 
ncci  d’Ottobre , tra  Luchino , e l’Eflenfc,  fu  gridata  la  pace . haiicndo  prima 
il  Vrteonte  fornito  in  filo  nome  la  detta  Città  , di  forte  genti , c numerò  all'E- 
llenfe  fefl'anta  milla  fiorini , i quali  Ini  haiieua  dati  ad  Azonc  Coreggia,  Poi  li 
mandò  Rettore  Pagano  da  Bafecio  , e Capitano  CazagodaCazago . Nclté- 
po  dei  quali  intorno  la  piazza  fu  edificata  la  Cittadella  ,&  il  Naiiilio,  chc^ 
defliiifce  a Viarolo . Dall’altro  canto , il  Marchefe  a i fetre  di  Nouembre  for- 
ni Caflellaria , e Campigine . In  quello  medefimo  mefe  Luchino  pnuò  tutti  i 
' : Nobili  Paimcgiaifi  delle  loro  fortezze,^  in  quelle  raiire  à filo  nome  il  foccor- 

fo . Delche  Ioni  molto  fi  fdegnaronocontra  il  Vifeonte , onde  in  Reggio  fu 
fatta  la  grida , òhe  ciafeun  bandito  pcteflc  ritornare,  llperche  Filippo  Gon- 
zaga , tutti  i nobili  da  Reggio  con  dulie  à Mantoa , ne  i quai  giorni  Caftel  San 
Felice  fu  refiiti  ito  aM’Ellcnfe , il  quale  andando  à Modena  rcllitiii  i fiior'vfci- 
raited’armi  ò , e d’indi  foce  giidaie  la  pace , tra  lui , & i Signori  Gonzaglii . Poi  l’Anno 
na  Carle  ^ ticcento  quaiantafette,  Luchino  Vifeonte  dominando  in  Milano.e  Gio- 
2mp  e LeU-  «anni  fuo  Iratelio  fedente  Arcineftouo,  guerreggiando  Carlo  Impciatore.  co 
atiè  Lauer»  Lodouito  Bauaroin  Italia,  del  mefe  d'ApnIe  comandò  aflin  numero  di  gente 
* d’arme  .con  ie  quali  finaJiBdmc  > tacendo  quelli  due  magnanimi  Re  la  batta- 
glia» 
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olia , Carlb  del  fi^uolo  del  Bauaro  niiìafe  debellato  , e ?m*o . Il  fcjueiùc^ 

Maggio, Ftdca  dal  Fiefeo  altranicmc  detta  liàbeiU • l'nogiie  di  Luchm  j Vi- 
feonte,  deliberò  andare  a Venetia  alia  t'elFa  dcirArcenIìune  del  Hgliuol  d ìd> 
dio,  onde  molte  nani  lece  di  ricco  apparato  umare  a Lodi,  per  etmarciK*)  iiu* 
me  Pò,  e d'indi  con  licenza  di  Luchino  partendoli  da  Milano , con  gran  nUr 
rodi  ^rm-ofegiouiH  e,  e i loro  amanti.  Et  aflai  .-tlcri  nobili . e primati  dell.r^ 

Orti . Poi  da  Lodi  iiaiiigò  à Maiitoa , doue  hi  detto  lei  da  Vgoiino  Gonzaga 
elTer  conofciura, e finalmente  à Venetia^  da  Francefeo Dandolo  Duco, 
huomo  di  gran  prudenza,  & altri  Signorì,  e Geiitil’huomini  Veiietiani,f'u  con 
grandilTìmuhunore  nceiiuta.  Fatta  la  fulennità  della  fella  ritornò  a Milano 
doue  alcune  dignillìme  , Se  honclle  matrone  raccontarono  a i loro  manti  Ia_. 
infoiente  libidine . che  Ifabella . e molt'altrc  a fue  pred , in  elfo  camino  hauc- 
oano  viato  i la  qml  cofa  poi  elicndo  manifella  à Luchino  tanta  inolellia  no 

f>rcle,  ne  fegrctamcntc  non  peo  falla  in  altro,  che  ndJa  morte  della  mo<’jio. 
a qual  accorgendoli  di  cjiiello , li  Himò  che  tinalinente  gli  deife  il  veneno  nl> 
perche  in  procelfo  di'tempo , abbandonalFc  la  vita . In  quelli  tempi  nel  gior-  I ncbih  ih  k» 
no  della  Pcntccolle  fuccclTe  grandiUìina  noiiità  in  Roma  ,impcroche  tutto  il  mn  eitceiut 
popolo  corfe  all'arme , e cacciarono  i nobili  fuor  della  Città . alferendo  cho  d»l 
tal  cofa  faceuano  per  la  coinmune  vtilttà,  non  lolo  di  Roma,ma  anche  di  tut* 
ta  la  Italia,  concio  lolfe,clie  i loro  patriti)  il  tutto  depredauano , a modo  che 
{•  ^iiono  fare  gli  nemici  della  patria , poi  fecero  vn  Rettore  Plebeo , al  quale 
quali  tutte  le  Kepublichc  d'Italia . e di  Lombardia  gli  mandarono  Ambafcia* 
tori  aedò  thè  il  tutto  li  pacifitaflc . Et  al  primo  d'Agofto  il  detto  Rcttoro, 
nominato  Gabnno , ordino  che  vn  certo  Caualiere  Romano  forte  eletto  Sin- 
dico  del  Popolo , il  quale  clTcndo  fatto . con  gran  folennità  volle , che  gli  cin- 
gcfl'e  vna  fpada  . NicolaoPerogino  parimente  Caualiere  aurcato,  gli  milFo 
vn  fpercne,  &:  Vicenzo  Romano  gli  pofe  Taltro,  di  forte,  che  in  quello  modo  ^ 
ert  .ndo  ornato <li  aurea  digniti,fece  diicieogr  .La  prima,  che  tutte  le  Otu  d’  ^ 

Italia  h'rtero  libere,  ccofi  glitaliani  douelTero  erter  cittadini  Romani.  Tribuno  di 
feconda  .che  l'Imperatore  eletto  ,douclfe  venire  alianti  à lui , nel  T empio  di  ^ 

6an  Giouanni  Laterano , alrramciuc  che  di  ragione  farebbe  andato  contra  di 
Jui . Il  giorno  feguente  lì  fece  portare  cinque  tlendardi,  vno  de  i quali  ne  die- 
de a’Fiorentini  » il  fecondo , a’Perogini  ; il  tei  zo,  a’Trcntini  ; il  quarto . riten- 
ne per  lui  i c rvltimo , offerfe  nel  Tempio . D’indi  ciafehedun  Oratore  d’ Ita- 
lia, gli  donarono  vn’ancllo , in  fegno  di  fraternità . A i quattro  del  predetto . 
fece  celebrare  vn  publico  parlamento  . nel  quale  promife  di  proucdercon  ef- 
fetto, che  in  tutta  Italia  farebbe  gran  quantità  di  formeoto,e  che  Prctagonce- 
no  Cardinale  riceuerebbe  dal  popolo  Romano  la  corona  del  Vicariato  in  Ca- 
pidoglio, & a Sacerdoti  difpenfarcbbe  licenza  di  poter  artbluer  cialVheduno  .3 

de’loro  peccati . D'indi  per  tutta  Roma  furono  fatte  folcnm  felle , c onuiri,  e 
molti  vellimcnti  fi  donarono  a’giocolaton  . Poi  il  prefato  Rettore , ò fu  Tri- 
buno , tutta  la  Città  trafeorfe , e finalmente  andò  a Halncarli , doue  Crollanti-  Titoli  dì  Cm- 
no  lì  lauò  la  Icpra.  Doppo  feriuendofi  in  qiicllu  modo . C*ndt  hum  fpiritHs  f*n-  Ruttro 

iti  inilei  , tUmtas  liborMor-,  vrió  %.tUtor  hall* , jtmuor  otbii  Gtbiinit  Aagufint.  Runa 
Qi.'  elle  cofe  intencijndoCarlo  Imperatore  elfcrc  fatte  a Roma , col  confenti- 
ménto  dc’Fioreiitini,Perogini,Sehefi,  Trentini,  e quali  tutte  le  Città  del  Du- 
cato, P.ittimonio , c Campagna,  con  quante  forze  potò  cominciò  a ragunarc 
gente  d'arme  , per  dilliuggere  i caufatori , e fautori  di  r.antainf>lenza . Et  ac- 
ciò che  piu  chiaramente  li  polla  intendete  laprelentc  hi(loria,c  da  fapeiechc  Carlo  imp.di 
Carlo  Imperatore , del  quale  al  prcfcntc  fctùuanu)  > fu  della  Cofa  di  Francia . ^^alfrofinio 

E come  fu. 
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E coiTiC  fuccefle  nel  Reame  di  Puglia  dietro  a Filippo  fuo  genero . fS  nOmiilò 
• Claudui.  Hebbe  tre  iìgliuoli.Carlo  Marcello  fuo  primogenito.  Roberto,  Sc 

il  terzo  fu  Lodouico  Prencipe  di  Taranto . D’indi  Roberto  c/lendo  conilitu* 
to  Re  di  Puglia  , il  qual  Reame  appaneneua  à Cado  » per  elTer  fuo  primoge* 
Dito , procuro  che  Carlo  fuiTe  madaco  in  V ngheria . & hebbe  quel  Reame . In 
proceflodi  tempo  Robeito  facendoli  cenfueuza  per  occupar  quello,  ch'era 
del  Iratello.ingiuliamente  jfupplicò  à Clemente  Pontefice , il  qual  dimoraua 
m Auignone  .che  per  la  quiete  di  quel  Reame  voltlTe  difpcnfare  che  Lodo* 
Dico  figliuolo  di  Carlo  M artcllo,  potene  torre  per  moglie  vna  fua  FgHucla  no* 
trinata  Giouanna  . lidie  praticandcfì,fuccci1c  la  morte  del  Papa. Onde  Gio* 
Danna  lii  poi  maritata  ad  Andreaiìo  figliuolo  di  Lodcuico  pfonepote  di  Ro- 
bei  tó  .acciòche  il  Reame  di  Puglia  ,perucninc  ne  gli  heredi  di  Carlo  Mar* 

^ -tcllo  ibpradeito . si  come  douena  di  ragione . Aadrcafio  finalmente  andò  in 
Ut  Puglia , e fpofando  Ciouanna , fù  eletto  Rè , & auonti  che  lorte  finliu l’anno , 
*'  nella  propria  camera,  vna  notte  .con  vn  fazzuolo  al  collo  fi  tif.uò  fofTocato 

trttia  ttjjocK-  e fu  detto  efl'ernc  fiata  la  cagione  fua  moglie , onde  in  procefiò  di  tempo  Lo- 
ro ntU.t  ju^  douico  che  parimente  lu  Ré  d’ Vnghena , fratello  di  Andreafio , venne  in  Ita- 
tr.v:trA . Jia . c d’indi  andò  in  Puglia  per  vcndicarfi  della  morte  del  fratello.sì  come  più 
in  giù  fati  dimoftrato . il  feguente  Ottobre  Lodouico  Bauaro  Duca  di  Baiiic* 
ra , il  qual  s’imitòlaua  Imperatore  , pafsò  all’altra  vita . In  qiiefii  tempi , che 
lu  del  mefe  di  Nouembre , Lodouico  Ré  d’Vneheria  fopranominato  giunfe^ 
initalia,  cpafiaudoper  Verona caualcò ad Ofiia te  pota Mantoa,  con  due 
cnilta  combattenti , ék  mi  fi  coiigiunfc  Filippo  Gonzaga , con  ducente  Barbuti 
eh’erano  huomiiii  d’amie , con  due  caualli  pct  ciafchediino . c trecento  fanti, 
in  aiuto  della  vendetta  di  Andreafio  antedetta , iui  pattendofi,  caualcò  a Fer- 
rara , doue  per  Cbizo  da  Elie  fu  con  grandiflimo  houoic  riceiiuto  . Et  l’ An- 
no mille  trecento  quarantaotto,  dominando  in  Milano,come  s’c  dimofiiato . 
A i tredici  di  Gennaro , Lodouico  premvimnatu  hebbe  il  Reame  di  Puglia , à 
V lui  corceflò peri  piu  potenti,  c Giouanna prima  Reina,  come caufatrice  deK 

la  morte  del  manto  con  vna  fola  galea  fuggì  nauigando  in  Prouenza,doiie  per 
la  dotcì  Aia  era  alficurara  ; d’indi  fo  n'andò  al  Pontefice , dal  quale  non  heb- 
be aie  una  rifpofia.  Ltil  Ré  pacificamente  otrenuto  che  hebbe  la  Puglia  , en- 
Ut»  nel  palaggio  doiic  il  fiatello  era  fiato  morto , e ciuiui  mtcrrogindo  ccrd 
Baioni  della  ir.oitc  di  quello,  intefe  come  il  Duca  di  Durazzo  con  le  proprie 
mani  .0.- alcuni  altri  ri'.aucanofoffòcato.  llpcrchc  centra  quegli  fece  gran- 
d rtìtr.a  vendetta . Et  ai  ledici  di  Gennaro,  Rocca  Baldono  venne  in  poterti 
di  Luchino  Vifconte.  Etai  venti,Domontc  della  Valle  di  Stura.  Poi  a’cùir 
qnegicini , fuccclle.vn  vniuerfal , & inaudito  terremoto . A i cinque  di  Mar* 
C4Ìr«»«  ao,FclippoGonzaca, il  quale  craito  con  Lodouico,  ritornò  del  Reame  di 

torc  ài  Ri  w»  l uglia  . £ nei  metiefimo  mele , fti  cacciato  fuor  di  Roma  da’Nobili  il  T ribu- 
tmeciate  àa  i HO  delia  plebe , il  qual  con  tanta  folennità  era  rtato  confiituito . e fuggi  in  pu- 
»oliU  glia  dal  Re  Lodouico.  £ d’indi  i Romani  ordinarono  tre  Scnatoii.  vno  de 
dalKìLid.  1 quali  fu  il  Legato  del  Pontefice  « gl’altri  , vno era  Coloimefe , c l’altro  Oifi- 
3>iJitUcnur~  no  . Ancora  in  quello  mefe  il  Red' Vnghena  mandò  tre  della  cafa  del  Re  Ro; 
riitlt  ehm,  berlo  in  Puglia  al  uepure  qual  era  riiriafio  doppo  il  tfatcllo  defionto.  £ da  que* 
tnert , cr  "o  fii  giorni  per  fino  alia  cclebrartone  di  tutti  i lauti , fiu  tanto  olirà  maie,  quanto 
JulìM.  in  quelle  b.-ncic  vna  ticnitbcnda  mort.-Jità  di  pelle , e per  terremoto  roinato- 
Ttrremofi.  no  molte  Liu.i . l'aiimcnte  vennero  inaudite  giandini,  & horribiii  verni  nel 
mede-fimo  mefo di  Maizo, Luchino  Vificonte mandò  Andreotto  da  Marlia- 
ventiftiriicn  no , iv  il  Socio  da  Pizogcro  fuoi  Capitani  con  vn  potente  efiercuoi  Cafal 
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Maggiore , & à Viadana  catklli  prelì  per  i Signori  di  Mantoa . Onde  a i (e-  *- 

decidi  Giugno  la  Capriana  venne  in  deditione  dei  Vifcoiue.  Gauijai  dici- 
noue , e parimente  fece  Voltabio , Romanengo>  giurando  la  fede  aJ  Pretore, 
quale  in  nome  di  Luchino  era  in  Aleifandria . Poi  a i ventifei  Gua,  &c  Volta- 
hio . La  Città  di  Afte  al  prelibato  Prencipe  lìmilmenre  lì  raccomandò.  On- 
de Guliclinu  Pailauicino  Luogotenente  di  Luchino. e Gicuannt  Landcfc.. 
nc  eucttero  la  fede,  c d'indi  per  publico  decreto  coftitui  al  Pretore  d’ell'a  Cit- 
tà tre  iTulla  lìotini  per  ogni  Anno  . Doppt)  vennero  lettere  a Luchino  da  B. 
filo  procuratore  preflo  al  Pontefice  in  Auignone , come  in  clecutionc  delle 
fuc  lettere  hauea  ottenuto  chc’l  Papa , hauca  dichiarato  che  Bernabò , e Ga- 
leazzo Tuoi  nepoti  per  lui  banditi  a i confini  > come  fofpetti  della  pace  , peri- 
uri  . e deteftandi  > non  potelTero  ccntraerc  matrimonio , e morendo  mancaf- 
fero  d'Ecclefiartica  fepoltura , ncchc  Imperatori , ne  Rè,  con  elfi  potcflcro 
haucr  confederationc.Uelche  tre  Giurifperiti  difendendo  i prenominati  fra- 
telli fi  appellarono  di  tata  nefandtftìma  dichiaratione  aH'Imperatore  . Dop- 

Ìio  Luchino  mandò  l'elfercito  a cetti  Caftelli  tenuti  per  i Gonzaghinel  Bre- 
ciano  , c Cremonefe . Il  feguente  Luglio  già  Lodouico  predetto  efièndo  ri- 
tornato in  Vnehcria  . La  Regina  Giouanna  con  l’aiuto  del  Papa  ricuperò  il 
Reame  di  Puglia , douc  lìgnorcggiò  per  fino  che  Carlo  Imperatore  a petitio- 
ne  della  S.  C!  iefa  venne  in  Italia,  contra  di  Barnabò  Vife. , all’aiuto  del  quale 
Cefare.il  R è d'Vngheria  . non  volfc  madare  alcun  prefidio  per  cflerli  le  genti 
di  Giouanna.A  i venriotto  d’Agofto,  Pomponefeo  venne  in  deditione  del  Vi- 
fcontc,&  coli  fecero  tutte  le  terre  che  erano  occupate  da’Gonzagbi  ncHa  dio- 
cefe  delle  Città  dominate  dal  Prencipe,  il  quale  ìiauca  mandatele  genti  di 
arme  à Borgo  Forte  per  andare  all'anediodi  Mantoa.  Nel  cui  efiercito  del 
mefe  di  Settembre  li  giunfe  in  aiuto  Cane  dalla  Scala,  figliuolo  di  Maftino 
Prencipe  di  Verona  , e coli  fece  le  gente  di  Obizo  Marchefe  di  Ferrara , dei- 
che  fu  fatta  grandillìma  Ictitia.  Quiui  dimorando i predetti  efierrciti. c lc_. 
genti  de  i Signori  Mantoaiii  eiì'endole  al  contrafto , interuenne  vn  giorno, 
che  i foldati  di  Luchino , eflendo  in  poco  ordine  per  non  ftimare  il  nemico 
furono  alTalrati , per  modo  che  finalmente  riniafcro  vinti,  ilche  vedendo  l’al- 
tre  due  porcntie  , con  gran  velocità  fuggirono , e i fuoi  arnefi  lafciarono  in- 
dietro . D’indi  Maftino  non  potendo  quali  tolerarc  tal  cofa.fc  n’andò  in  per* 
fona  conira  Mantoa  .oue  dimorando  piu  giorni  fenz’alcun  guadagno, fi  leuò 
dall’imprcfa.  E l’Anno  i dominando  ti  Vilcótc.  A i i j.  di  Gennaro  anda- 
rono foc , fanti  di  Gibcrro  Fogliano, intorno  alla  meza  notte  al  calici  della  Ga- 
zata tenuto  per  la  fiuniglia  della  Gazata  a nome  di  quei  di  Sefla.  Se  entrarono 
nel  prederò  Cartello  a loro  conrefib  per  vnGiouanni  C oaza, Prefetto  di  quel-  >. 
lo.  c non  oflanic.che  affai  difcnfionc  fbffc  fatta  per  Tadco  Gazada,e  certi  vil- 
lani, tutta  fami»lia  finalmente  fu  cacciata  ftion . E dice  lo  fcrittorc  di  quelle 
cofe,  che  eflenuo  lui  di  età  di  qiiatordeci  anni,  per  vn  braccio  fu  tirato  di  ruo- 
li da  Francefeo  fuo  Padre , il  genitore  del  quale,  le  cofe  predette  dall’Anno  di 
CRISTO  1277.,  perfino  al  Mille  trecento  cinquantatre,  con  grandiflima  di- 
ligenza , al  più  che  potè  fcrilTe  , sì  come  nel  dr tto  Anno  farà  dimoftratu  .Ai  .•» 
ij.  del  predetto,  Luch.no  Vifeonte  hauendo  mandato  vn  grand’ cirercito  , 
fotto  li  gouemo  di  Biuzo  fuo  tìglitmio  naturale,  quantunque  fi  reggeffe  peni 
configlio  di  Rainaidu  Alefandrmo  Mantoano,c  Francefeo Chtiuiano  Pane-  Vif- 

fc  Giurifpcriio  a lui  per  il  padre  aflìgnati  nel  Gcnoi  clè . per  mettere  i’afi'edio 
alla  fbtrillìma  Citta.già  molertato  da  lunga  inlcrmità,  alla  prima  hcra  delb/’'^'  Ali/»»* 
notte  pafsò  all’altra  Vita,  Se  à regij  funerali,  con  inmienfo  dolore  dellArci- 
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ucfcouo  Gioiianni  fuo  fratello , e lagrime  del  popolo , fu  fepolronel  Tempio 
di  S.  Gotardo , contiguo  alla  fua  corte . Fu  Luchino  huomo  di  grande  ani- 
mo, c di  gran  prudenza . c molto  amatore  della  indilferente  giuftitia , e ca- 
rità . Hcbbe  fono  il  fuo  Imperio  quefta  magnanima  Citta  di  Milano.  Grenu, 
Afte,  Alelfandria , Alba,  Vercelli,  Nouara  , Dobio , e Bergamo , nel  qual  fece 
edificare  vna  fortezza  detta  la Ccpclla,  Corno  , Brcfcia , Cremona , 1 lacen- 
za,  Parma,  c Lode.  Doppo  la  morte  adunque  di  quello  gloriofo  Pr««?«pc. 
nel  dominio  di  tanto  flato  afccfc  Giouanni  fuo  fratello  foinmo  Prefule  in  Mi- 
lano . llpercho  tanto  il  temporale , quanto  lo  fpiritualto  venne  a domina- 
re.,da  ogni  fuddito  nelle  Iiklo  mani  liceue  lì  giuramento  di  fedeltà. 
D’indi  Bernabò  > c Galeazzo  fuoi  nepoti  alTolie  dal  bando,  doue  erano  mu- 
dati da  Luchino , Se  a Bernabò  defignò  che  doueflc  habitarc  nella  porta  Ti- 
cinefe , nel  palaggio  prefib  al  Tempio  di  6.  Giorgio,  a Galeazzo  nella  Onen* 
tale  > tra  i v,cini  nominati  di  San  Pietro  all’Orto  , ma  poi  ancora  lui  nella Tt- 
cincfc  fi  trasferì  nel  Palaggio  fopranominato.  Poi  a Galeazzo  diede  per  mo- 
i>lic  Bianca, giouanc  beliiffima , forclla di  Amadeo Conte  di Sauoia, genito 
di  Aimono,  Tameda  di  co  Ilei  hauea  nome  Giouanna.e  fu  rnantata  ad  Andro- 
nico Imperatore  di  Collanrinopoli . e tra  l’Arcmefcouo  .Amedeo , e Giac^ 
bo  Sauoiefe  Prencipc  d’Acaia  fuo  figliuolo . e Gulielmo  Conte  Gebennefe,  fu 
piiirata  fede,  e confcderationc  perpetua.  In  quelli  mcdelimi  giorni , il  1 om 
rtrfice  mandò  vn  Cardinale  per  Legato  d’Italia , il  quale  andando  a Roma,  m 
procefib  di  pochi  giorni  mori  di  veneno,  e parimente  gran  P^rte  della  fua  fa- 
miglia . A I dicinoue  del  feguente  Marzo , Giouanni  Murra  Duce  di  Gcnoua. 
mandò  a Milano  dell’Arciuefcouo  dicci  Oratori , per  pacificargli  fopra  delle-, 
offenfioni , e guerre  hauute  con  Luchino  Vifcontc . e i fuor  vfciti  tu  Genoa. 
E nel  medefimo  giorno  Galeazzo  Vjfcontc  per  la  moglie  colta»  fcccniim- 
dato  in  Zandono  Chierico  di  Lomacio  di  andare  a torre  la  vcdita  di  certi  luo 
ghidilà  da’Monti,  perlafomma  di  quaranta  milla  fiorini  d'oro , 1 quali  p« 
eflà  cagione  erano  dcpoftì  nel  Monailerio  di  Altacomba  del  Sauoiefe . bt 
vn’altro  ne  fece  a i ventiuno  in  Ottorello  Cauallo  da  Cliuate , di  tuot  da  ri-  • 
lippo  Re  di  Francia , e dalla  Communità  di  Parigi  certi  crediti  c hauea  cele- 
brato in  Milano , nella  vicinanza  di  S.  Pietro  alfOrto . a i vent’vn  di  Marz% 
nel  mille  trecento  quarantanoue . Aiventifei,  Giouanni  Vdcnte.err^cet 
co  Nouello  Legati  di  Giouanni  Murra , e la  Communita  di  Genoua,  fccao 
la  deditionc  d’efla  Città , in  mano  di  Giouanni  Vifeonte  Arciuefcouo  di  Mi- 
lano, in  vita  fua,  e non  piuoltra.  llpcrche  fubitogli  mando  vn  Pretore, 
con  cinquanta  huomini  d’arme , & altrettanti  fanti , per  le  fua  guardia , e di 
li  a pochi  giorni  Giouanni  Murra  mori . Del  mefe  d’Aprile , Maflino  dall^ 
Scala  mandò  l’cITcrcito  nel  Mantoano , guallando  ogni  cofa.  E nel  mcdeli- 
mo  mefe  fu  gridata  la  tregua  tra  Giouanni  Arciuefcouo , e gli  aderenti  fuoi, 
coi  Signori  Gonzaghi . e i confederati,  benché  Luchino  hauefie  giurato  di 
non  voler  mai  con  loro  alcun’accordo , per  fino  che  non  gli  haueffe  condora 
•ni  fuo  flipendio . A i venticinque  venne  tanta  brina , che  quali  cofumò  il  tut- 
to. Et  ai  venti  otto,  Elifabella  Flifca , e Contefia  di  Lauania,  moglie-,  del 
mòtto  Luchino  Vefconte.iprotellòperpublico  flroroento , come  Luchino 
nouello , & Vrfina  non  erano  %liuoli  di  Luchino , cotne  il  volgo  ctcdciia.,, 
anzi  gli  hauea  conceputi  con  Galeazzo  fuo  nepote,  figliuolo  di  Stefano- 
Onde  Nouello  fuggi  nel  Genouefe . e menò  foco  Borio , Foretto  fu  incarce- 
rato , e piu  non  vki  di  pngionc , hcbbe  vn  figliuolo  naturale,  nominato  Bru- 
zo  , il  quale  cfl'enUo  rodeftàinLodc,  a quei  cittadini  affai  poflcllìoni  tiiau: 
‘ nizà» 
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nìzà , delle  quali  dipoi  ne  fii  dotato  l’Hofpiule  maggiore  in  Mila  no . Collui 
nel  modo  dimollrato  tenne  Lodi  afflitta , per  le  continue  fpcfc,  le  quali  tcnea  ®'‘*‘** 
infìeme  con  fui  moglie-»  che  era  de’Prencipi  del  Cartel  d‘ Arco , sii  quel  di  truiel 
Trento  procreata  , in  modo  che  vn  niiouo  Nerone  parca  in  quei  giorni  forte  riw»» 
nella  detta  Città , imperò  che  i cittadini  nò  ofaua  parlare , rubbaua  ciò  che  al  • 

fuo  libito  parca , la  giurtitia  in  tutto  era  prortata  , conllderato  che  ogni  cofa 
eraeìcguito  fecondo  ifuoinefarij  inrtituci,i  quali  diccuacifer  fatti  per  lui  > 
come  artuto,  e dotato  d'ogni  feienza  > e liberal  difcipTina,da  qualunque  can- 
to acqui  (lana  beni , non  aitrimente  che  fe  giundicamentc  hauerte  hauuta  la_> 
primaria  ragione-»  di  quegli  , e foleua  dire  Bruzo  molte  belirtìmc  cofc_» 
nauerperfuo  fanere  acquirtatc  .Ciafeheduno  facinorofo  di  Lombardia  era 
fauoreggiato  da  lui , e quello  che  dal  padre  non  poteano  ottenere , haueano 
dal  Tiranno  rìcorfo,in  modo,  che  vn  fecondo  Prencipe  lì  rtimaua  di  Milano. 

Lodegiani  per  la  maggior  parte  condurtie  a modo  di  vilirtma  feriiitù , nc  per- 
fona  ardiua  di  lamentarli,  ad  alcun  giudice  competente  contra  di  lui . né  que- 
gli haueano  animo  oftargli . llpercne  quali  ciafcuno  della  miferanda  patria  li 
fottopofe-»  ad  anouale  cenfo»  per  la  qual  cofa  fuccedendo  la  morte  del  Pren* 
ape  luo  padre , ertcndoli  per  hno  a i fanciulli  inimicato , con  veloce  fuga  li 
ritirò  in  aliene  contrade,  c finalmente  nelle  Vcnctianc  da  nafcollo  inifera  vi- 
ta conduceua , e coli  fini  gli  vltimi  giorni . Al  primo  di  Giugno  l’crtercito  del- 
lo Scaligero  caualcò  alla  volta  Capriana.e  a’indifopra del Mantoano  ogni 
cofa  pofe  a lacco.  Il  fegucntc  Luglio  ,il  Ré  d’Vnghcria , pacificamente  alla 
Reina  Giouanna  concedette  il  Reame  di  Puglia,  e Catlo  Imperatore  andan- 
do  in  Auignone , da  Clemente  Pontefice  fu  confermato  nclrlmperio . Et  ai  „atodtlPo» 
tre  d’Agolto,rcrtercito  di  Martino  li  parti  del  Mantoano . Onde  mille  caual-  ftfictuiAuU 
li,  con  gran  numero  di  fanti , per  la  partita  fua  fe  n’andarono  ad  vn  certo  Ca-  ' 

hello  del  Veronefe  . doue  gli  Scaligeri  ertèndogli  incontro,  c con  Alberto  * * 

dalla  Scala  fattala  battaglia  rimafero  debellati . A i quattro  del -predetto , i 
Reggiani  madarono  i’ertercito  alla  Gazata, per  hauer  Fogliani  rubbato  al  fra- 
tello dei  Còte  h Romandiola  nella  publica  rtrada  da  ioooo.ducati,doue  mol- 
ti giorni  dimorando  gli  artediati  li  referoa  i Prcncipi  Màtoani , i quali  doppo 
in  proccllo  fecero  dirtmggere  il  tutto,  e d’indi  fedeci  cartelli  de'Fogliani  oc- 
ctiparòno . Et  a i ventidue  di  Nouembre  il  cartello  di  Clataiico  giurò  la  fede 
a Giouanni  Vifcontc  , parimente  i Gonzaghi  ricuperarono  il  Cartello  Valen- 
tino , Rodella,  Bazolo,  Piana  Mol’impiolo,  Gazada,  c Cartel  Paolo  . Giun- 
to l’Anno  Mjo- Giouanni  Vifeonte,  tàtoiltcporalc,quàto  lo  fpirittiale  domi- 
nando in  Milano.A  i fei  di  Genaro  fiirono  publicate  le  bolle  dd  Pontefice  per  CìhììU» 
i'auuento  del  Giubileo,  con  plenaria  indulgenza  . Et  à i z6.  tra’Mantoani , & fnilicM» . 
Veronefi,  co’fuoi  collegati  hi  fatta  la  triegua.  Onde  per  Bonifacio  Fogliano 
fu  cominciato  a riedificate  cartel  S.  Valentino , inficine  có  Cartel  Nuouo  del 
Parmegiano , i quali  in  tutto  per  le  paffate  guerre , erano  (lati  roinati . E nel 
medefimo  nicfc  la  Citta  di  Faenza,  fi  ribellò  dai  Conte  di  Romandiula,il  qua- 
le córra  i Manfredi  cagione  della  nbellicne, morte  Tcrtcrcito  in  fauor  della  Sa- 
ra Chiefa.  L’vltimo  ^ Giugno  gridata  la  pace  tra  gli  Scaligcri,e  i Fogliani  per 
vna  patte.&  i Gonzaghi  pcrl’altraiquantimqc  nidc  fb(Tei*etuata.Imperòche 
da  quegli  dc’Pepoli.difubito  in  Bologna  fu  decapitato  Bonauétura,figIiuoJo  di 
Giouan’Andrca  di  Fogliano , & vn’alrro  di  calle!  S.  Pietro  per  vn  trattare , c* 
haueano  col  prefato  Conte  , il  quale  fcriuendo  a Giouanni  Pepoli  che  a lui 
inandartc  il  foccorfo  per  l’aflcdio  c’hauea  contra  Faenza , efequendo  fu  de- 
tenuto , infieme  con  Azzo  Vecchio  da-  Coire  ggio,c-»niolti  altri  nobili. ^ 
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3 uali  però  rutti , eccetto  Giouanni  furono  nUrciaci . Onde  à i dieci  del  pre* 
etto , Vgolino  ronziga  con  potente  eflercito  caualcò  à Bologna  in  aiuto  de* 
Pcpolefì , i quali  ne  i meddìmi  giorni  perfero  Calfel  S.  Pietro  a lor  tolto  per  il 
fopradetto  Conte , airaiuto  del  c^uale,&  anche  pcrfoccorfo  della  Santa  Chie> 
fa , Malh'no  dalla  Scala  gli  mando  con  relTcrcito  Fregnano  fuo  .figliuolo  natu- 
rale -,  ilperche  Pepclcfi  intercedendo  aiuto  da  Giouanni  Vifconte  Arciuefeo- 
uo  di  Milano,  mandò  à Bologna  venti  bandiere  equefire.  £ Bolognefi  in  ven- 
t*tn  giorno  ne  pagarono  ottanta  d’altre.  D'indi  à i ventiotto  di  Luglio,  il  pre- 
libato Arduefeouo  fice  ancora  cauolcare  al  foccorfo  di  quella  Kepublica,  e 
Giouanm  Vifeonte  nominato  da  OIcgio , che  lì  dieeua  efler  fuo  figliuolo,  con 
quattrocento  huomini  d’arme  ,c  parimente  fecero  i Gonzaghi,!  Eftcnfe.For- 
liuefi . & Manfredi , i quali  anche  teneano  Faenza  . Al  foccorfo  del  Contea, 
gli  era  Maibno  dalla  Scala , come  fautori  della  Santa  Chiesa . e i foldati  d’al- 
cune  Città  di  Tofeana , e della  Marca , Poi  il  Conte  hauendo  bifugno  di  de- 
nari per  tanta  imprefa , rilafciò  Giouanni  Pepoli , dandogli  trenta  nulla  fiori- 
ni de’quai  denari  non  dandogli  allora,  fc  non  diece  milla],  gli  diede  per  lìcur- 
tà  due  fuoi  figliuoli . In  quelli  giorni  grandemente  era  temuta  la  potenza  del- 
lo Scaligero.  Ilperche  il  nollio  Prefule.  per  le  cofe  grandi . le  quali  inten- 
dcua  di  lare , confiderò  la  Scala  aliai  efiete  al  fuo  propofito , quando  vera  cò- 
federatione  folTe  tra  loro . E coli  finalmente  fu  llabilita  l’amicitia  tra  Giouan- 
ni  Vifeonte , e Mafiino  Prencipe  di  Verona , dando  lui  per  moglie  Beatrice^ 
( la  quale  per  l’animo  grande  c’Wuea,  era  cognominata  Reina)a  Bernabò  fuo 
nepote.  Et  venendoli  allo  effetto  delle  fponfalitie.  à i ventifette  di  Settem- 
bre . la  predetta  in  Verona  rinonciò  à tutti  1 beni  patemi , i quali  per  rauueni- 
le  à lei  di  ragione  porelTero  appartenere . folo  rellàdo  córenta  de  gli  denari  • 
che  tra  ambi  le  parti  per  dota  fuas’eia  conuenuta , e d'indi  con  grandillìino 
apparato  dui  Marito  peruenne  à Milano , doue  fu  fatta  vna  funtuofa,  e pnbli- 
cacorte.  A'  quelle  felle  Bernabò  gioltrò,elTendo il  primo, che  mai  in  que- 
lla città  di  Milano  ordinalTe  le  giollre,con  felle  alte  , e torniamenii.  fecondo 
l’vfanza  di  Francia , e d’Alcmagna , dou’era  fiato  alle  confine  ( com'c  dimo- 
llraroj . Giouanni  Pepoh  adunque  ritornato  à Bologna, conobbe  elTergli  dif> 
ficile  da’luui  emuli  poterli  guardare . Onde  doppo  molti  concili)  deliberò  ^ 
dàrfi  in  deditione  acl  Vifeonte,  il  quale  gli  mandò  Galeazzo  fuo  nepote.con 
molte  genti  d’arme , e peruenendoa  Reggio,  ài  ventitré  conl’eirercito  enaò 
in  Bologna.  Poi  à venticinque . di  generai  concilio  gii  fu  conceduto  tuttofi 
dominio  della  Città , & lui  Gafpato  Vifeonte  fu  fatto  Pretore . In  quello  mo- 
do i Pepoli  p^erdeiono  io  fiato , fenza  colpo  alcuno  di  lanza , & hebbero , per 
feontro  da  Giouanni , Sant’Agata , Creualcore . e Nouentoia . In  quello  me- 
fio  mefe  ancora  Cane  Grande , figliuolo  di  Mafiino  dalla  Scala,  tolfe  per  mo- 
glie vna  figliuola  di  Lodouico  Bauaro  ; delche  in  Verona  ne  tu  fatta  grandilTì. 
maletitia . Et  al  primo  di  Decembre  il  Ointe  di  Romandiola  fopradetto  eoa 
grand’elfercito  andò  à Bologna  r A i noue , l'Arciuefcouo  Giouanni  hauendo 
fatto  edificare  dei  beni  del  padre  vn  Monallerio  nei  luogo  di  Garegnano, 
plebe  Treno  , ad  honor  di  Maria  Vergine  > ò lia  la  Cafa  dell' Agnus  Dei. 
donandogli  molti  beni,  la  fece  efente  d’ogni  carico,  interuenendoeli  il  fuo 
Vicario , c dodeci  Prefidenri  della  prouifione  alle  facende  di  quella  Republi- 
ca.  D'indi  il  Conte  oltra  modo  firingendo  Bologna , à i ventiotto  il  Viteonte 
mandò  Bernabò  fuo  nepote  con  molta  gente  dacauallo  ,e  da  piede.  EconP 
aiuto  di  Filippo  Gonzaga  ,il  quale  in  petfona  fi  condufie  feco  contea  il  nemi- 
co faceuano  lànguiaolcntc  battaglie.  £1  l’Anno  nulle  accento  cinquant'vnQ 

dimandò 
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dominando  Gionanni  Vifconre  Aiciucfcouo  in  Milario,elTendofi  al  principio 
di  Gennaro  il  Pontefice  sdegnato  contra  di  lui  per  la  prefa  di  Bologiia , liaiie- 
do  quefta  Città  interdetta  , gli  mandò  vn  Legato  > il  quale  con  grande  huma- 
nità  dal  Prefulc  fu  riceuuto . Dorpo gli  dirte  da  parte  del  fomnio  Sacerdote» 
che  alla  Santa  Chiefa  voleffc  reftituir  Bologna , c che  anche  del  fuo  dominio 
vna  cofa  facefle  , ò che  lo  fpirituale , ò temporale  folo  ammiBifiraflc , la  qual 
cofa  intendendo Giouanni gli  rifpofe i chela feguente  Domenicane!  Tem- 
pio maggiore  di  Milano  gli  darebbe  conueniente  nfoofta , Doue  al  deputato 
6Ìomo  concucndoflogn’vnOjGiouannì  con  grande  (olennità  celebro  la  Mct . 
fe , la  quale  effendo  finita , in  prefenza  del  popolo , il  Legato  fecondo  l'ordi^ 
ne  dato  »vn’altra volta  replicò  l’ambafciata  del  Pontefice.  Onde  doppo  il. 
magnanimo  Àrciucfcoiio  euaginò  vna  lucente  fpada  • la  quale  hauea  allato  » 
e dalla  man  finiftra  pigliò  vna  Croce,  dicendo.  Qucftaèilmio  fpintualc,e. 
la  fpada  voglio  che  fia  il  temporale , per  la  difefa  di  turo  il  mio  Impcno , e^.  ... 

non  con  altra  rifpofta  il  Legato  riromando  al  Pontefice  . riferì  ciò  che  dall 
Arciuefeouo  hauea  hauuto . Ilperche  commouendofi  il  Papa  à magaor  ira,  « 
difubito  eli  mandò  vn  brieuc  » citandolo  in  perfbna  dauanti  alla  fua  Santità , J “ 

Lotto  pena  di  fcoramimicatione . L'Arciuefcouo  rifpofe,  che  di  buona  voglia 
obeditebbe,  e preftamente  mandò  vn  fuo  fccrctano  in  Auignone,  con  impo-  • 
fitione,  che  quanti  pallagi,  cafe.  Se  hofpici|  poteua,  tolclfc  l fitto  per  fci  me- 
fi , c che  gli  fomifie  d’ogni  cófa  neceflatia  per  il  vitto  di  dodeci  milla  cauaJh, 
t fei  milla  fanti  i ilche  facendoli,  ili  AUignone  non  fi  ttouaua  alcuno  albergo 
per  h forafticn . i qiiali  iui  alla  giornata  giungeuano,  della  qual  cofa  al  Ponte-  F' 

fice  effendone  fatta  l*ambafciata , fece  «hmandarc  if  Secretano  del  Vitonte  v , 

Se  intendendo  da  lui , come  i fua  Santità , Gouanni  Arciucfcouo  di  Mtlano  ' 

▼olca  andare  con  le  genti  predette , oltre  à gràndifiìroo  numero  dc’cittadini 
Milanefi  , volfe  faperc  quanta  fpefa  hauea  già  fatto . Rifpofe  .quaranta  mil* 
la  fiorini  d’oro . dc’quai  denari  facendolo  fodisfare , gli  comando . che  fi  pat- 
tifle  d’Auignone.  fcriuendo  à Giouanni , che  volcflc  refiare . In  quelli  di  me- 
defimi , hauendo  Giacobo  da  Carrara , fignoreggiaco  Padoua  quattro  Anni , 
fu  ammazzato  da  GuJiclmo  fuo  figliuolo  naturale , e fcpolto  nel  Tempio  di 
S.  Agoftino . La  cagione  fu  quefta, che  contendendo  di  parole  Guliehno  con. 
vn  fuo  huoiTio  d*aniìc  » dii  padre  fu  chiamato  Spuno  • Onde  irato  fi  riuolto 
centra  di  lui.  Dietro  à Giacobo, nello  flato  di  Padoa  fuccelTc  Giacomino, 
che  gli  era  fratello , e Francefeo  fuo  figliuolo . Nel  mcdefimo  mefe , Galeaz- 
zo da  Bologna  con  rcflercito,  ritornò  a Milano,  pallaudopcr  Reggio, do- 
ne  eficndo  farta  la  deferittione  de  gli  huomini . che  peccano  poit.ire  arme, 
ne  ftitono  ttouati  700..  Panniente  il  Conte  di  Romandiola,  con  I euercito 
fi  partì  dal  Bolognefe , & hebbe  certa  quàtità  di  denari  dal  Vifcontc  jnficme 
con  Lugo.  il  qualCaftelloin  fua  potcftà ritenne.  A 1 veiuidue  di  Marzo, net 
comandamento  di  Giouanni  Vifcontc  Atchiefcouo  di  Milano , Nicolò  Feo 
d’Arezzo  Podeftà  di  quefta  Città  nel  publico  conalio , al  qualcjntctuennc-» 

Raiiv.ódo  de  gli  Archidiaconi  Giurifperiro  ,Se  Vicario  del  prelibato  Arciuef- 
coiio , Giouanni  Villano , e Francefehino  di  Carimatc  Giurùconfulti,  Filip- 
po di  Vaurc  , R.ifolo  Pontirolo , Giuuannolo  Fedele  , Pctrolo  Rubiate,  Ber- 
nardo Mazza , Rumino  Porto , Pafino  di  Cemufculo , c i dodcci  Prcfidcim 
di  quefta  Communiti , con  molti  nobili , c popolati , ordinarono  che  gli  fta- 
ruti , Se  ordini  emendati , & aggiunti  nel  mille  trecento  quaranta  o(to  , i qua- 
li dimandato  di  Luchino  Vifcontc  già  Prcncipc  di  Milano,  erano  flati  fbfpe- 
fi . foffero  publicati , e la-ofleruatione  di  quegli  incominci^fic  alle,  Cjilendft.. 
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dtìl  fcpu<ntc  Giugno  incluliuaniciue  > il  quale  alio  tu  celebrato  prefente  Gin- 
commo , Pietro,  He  Gremolo  fratelli  de’Panigaroli,  fialiuoli  del  mo:  to  Cremo, 
Tobiolii  Aliprando , per  porta  Nuoua;  Kogeiio  dalla  Qùefa,  per  portai 
Verccllina;  Francefeo  daOcio  , per  porta  Ticiiicfe  1 i quali  ftaturi,  ouero 
ragione  municipale , & ordim  etano  ftati  compilati , e llàbiliti  per  li  deicritti 
huomini,  Leone  da  Dognano,  Sigootolo  Anudeo,  Manfredo  Sarazono, 
AraCno  Aliprando , Giacomino  Bollo , Filippo  Cazola , Francie  di  Bhuio, 
Giacomino  Vsbragerio , Gkicoraino  Panigarola . Beltraintno  Girono , c Gio- 
uannolo  Pagano,  tutti  laici  di  quella  Città,  & a (uo  bonore , Se  vtilità , e pari- 
mente della  S.  Cliieià.  e facratiiTimo  Imperio,  prima  diligentemente  bauendo 
i predetti ef.iminato,& in cofa alcuna dilcocdondoll dal  volume,  òfìa  libro 
delia  giutifditione,  e maleficio,  ciuile , cllraordinario,  vittuaglie,  datij,  e mer- 
cantile della  lana . E quelle  ordinationi  llabilite  pet  i predetti . Nuouamente 
anche  furono  tiuedute  pergl  infraferitti  Giutifpenti , Simone  di  Pontremolo 
Vicario,  e Gouernatot  di  Milano,  Lorenzo  Barnadegip,  Aramauino  de  gli  A- 
lamanni,  Ambrogio  da  Setala,  Francefciiolo  Capra , Allolfolo  da  Lampogna* 
no,  Francefiro  Sulbiago,  Franco  Spanzotea,  Aiitoniplo  RcHa,RuinÌDo  Porto. 
Filippo  Capello,  e Cameuario  Maudelloai  quali  tutti  giudicarono  diligente- 
mente elfer  ordinati-  Oltta  th  quello  i fopradeiti  dodcci  della  ptouifione  ir^ 
nome  di  quella  Repnblica  alla  reuilìonc  di  quegli  dentarono  Rogeno  Bififob, 
ArafmoAlipraniioGiutifperiti.OttoriuoBcirrojGuidctto  da  Puilctia,  Maf» 
Bolo  Morigia,  e Paiiade'GralIì,i  quali  tutti  fecondo  gli  altri  giudicarono  il 
lutto  ponckratamente  cQer  fatto , Si  ogni  cofa  cedere  a gtandiilìma  vtilità  di 
quella  Republica-  Il  feguente  Aprile  vn certo  Ik>rgognone,ii  quale  per  il  Cò- 
te Romandiola , fu  polla  alla  guardia  del  Calvello  di  laico , mancaudogb  la., 
fodisfamone  del  Ilio  ibpendio  » lo  diede  in  potellà  del  Vifconte , c Gunzaghi 
fecero  roinare  la  Torre  del  Monallctio  di  S.Profpero  in  Reggio,  la  qualVra 
alta  noiianta  braccia. nonollante  volelTe  elfer  data  per  Reggiani  a Feltrino  in 
' fecutta  di  joos. fiorini,  e pagarli  12.  huomini,  per  la  ciiHodia  di  quella.  A 111. 
di  Maggio.  Bonifocio  Boiardo  fu  ammazzato  con  vn  pugnale  da  Bartolomeo 
Boiardo,  per  occupargli  il  callelio  d'imberra , e di  lì  fé  n'aodò  in  Puglia , do- 
uc  con  grande  honorc  vifle  . Et  a 1 4 di  Giugno , MaAino  dalla  Scala  mori . 
Onde  nel  Prcnciparo  di  Verona  afccfi:  Cane  Grande  filo  figlinolo , il  quale  di- 
- fiibito  cacciò  fuori  di  quella  Città  iFogliani,  e GiouanniVifcontc  fece  ritener 
je*pcpoli,tolcudogIii Cartelli, che pofledeua.  llperche  Giouaoni 
venne  a rtantiarc  in  Milano.  E Giacobo predetto  trouandofi  che  hauca  có- 
tuclioalcunitradirocnticontraloftatodel  Vifconte.ftì  condennato  in  car- 
cere in  vita , Poi  elfendo  rtaco  ligato  tutto  vn  giorno  inanzi  la  lengheria  del 
Couimuiic  palaggio  di  Bologna , tu  menato  nelle  carceri  della  Città  di  Mila- 
no. Ma  finalmente  vfcendo  di  prigione  andòa  Faenza,  douc in  gran  poner- 
tà , c folo  con  vn  ragazzo  viuca , e Ctouanni  per  non  elfer Itrouato  colpcuole 
fu-lhlariatodali’Arcmcfcouo  con  cinquanta  fiorini  al  mefe.  Il  feguente  Lu- 
glio. 1 Fiorentini  dubitandofi  della  tede  di  quei  da  Prato,  e da  Piftoia.  raguna- 
re  le  genti  .andarono  centra  Prato, c a'hebbero  vittoria  con  l'aiuto  di  Gio» 
nanna  Reina  di  Puglia . Querti  vari)  cali  niolertaiiano  alfai  Giouanni  Vifeon- 
re . e tanto  piò , viddero  gli  intimi  fuot  auucrfari  j alzarli . Onde  finalmente^ 
doppo  molti  pcniicn  chiamò  afe  tutti  1 Capi  della  parte  Ghibellina  nellca 
bande  di  Tolcana , i quali  giungendo  a lui  con  accomodate  parole  gli  perfiia- 
te  alla  disfattione  de'Horentioi,  arguendo  che  ertendo  quei  dertrottùtucta  Isu 
parte  Guelfa  farebbe  annullata.  Uperebe  cufiche duno  conche  in  vna  mede- 


,1' 


*T4rteTer^4»  • 44) 

fimà  fìftltenza.  Onde  il  Vifc.  condiKTe  tutti  quegli  al  Tuo  foldo  « iniìeme  có  gii 
Vt^aldini  di  Mtigello,  i dgliuoti  di  Canniccio,  e i iuot'vfciri  di  Fiorerà»  Lucca, 
e l^iilou.  Dairalrro  rato  mandò  Oratori  à Fifa,  tirando  di  tirare  quella  Città 
t n fua  amicitia.  Ma  il  Gambacorta,  ilquale  tra  gi'altti  di  ricchezze  era  il  p ri* 
RIO,  nel  publico  concilio,  con  molti  argomenti  gli  moftrò  niente  Taiere  la  Ih 
benà  di  Fifa, ouando  Fiorentini  fulTcìo  ditfatti;ilperche  Gio:  Vifeonte  nó  ha* 
ucndola  deflacratarifpo(la,  rimandò  nuoiiiAmbaiciatori.i  quali  la  meddì* 
ma  legatione  haueflero  a narrare  alla  plebe,  perfuadendoiì  quello  nd  hauea*- 
no  voluto  fare  i nobili.eiTa  s’inclinarcbbe  a'fuoi  cófìgli.  La  qual  colà  prcfentc*- 
do  il  Gambacorta,  alcuni  Capi  plebei  afeelì  di  nuoiio  al  Maeilr.ato.  chiamò  a 
sè,  e tiratogli  al  foro  Tuo.  con  accomodata  oratiune  gli  diinodrò , infìcme  col 
popolo,  quato  la  guerra  de’Fioreminihaurebbe  ad  ciTere  l'vltima  fua  disfac- 
tione^er  hauere  troppo  il  Tirino  apprefTo.Quelfecofeagitandoft  il  fbrti(Iì>* 
mo  ederctto  del  Vifeote  lì  ragunò  a Bologna forro  il  gouento  di  Gio:  OIcgio, 
grandiflìmo  nemico  di  Bem^ò,  e di  Gavazzo  frateUi,  nepoti  del  Vifc.  Prm> 
cipalmente  Giouanni  cercò  di  volere  mettere  in  cafà  i fuor"vfctti  di  Podoia* 
alla  qual  Città  prima  hauendo  Occupato  la  Sàbucca.  gli  pofe  radedio  prendè* 
do  FircnciuoU , e Lorctorii  Prefeno  della  cui  fortezza  andàdo  a Fiorenzn,per 
effenmio  de  gli  altri  gli  fii  tagliata  la  teda . Oltre  alla  guerra , che  facena  l'Ole- 
gio , Pietro  Saccono.  vn  fratello  del  Vefcouo,  Gtiido,e  la  famiglia  de'Tarlari, 
che  già  hauea  dominato  Rezzo, & anche  dominatrice  di  molti  Gidelii,  m(ìe- 
me  con  quella  de'Pazzi,in  Val  d'Arno,  potente  oltra  modo,  per  continue  cor- 
rerie moiedauano  i Fiorentini, i quali  da  tante  parti  edendo  moledati,  manda- 
rono Anibafeiatori  alt'Olcgio,  lamétandofi  che  faceua  la  guerra  contra  gli  or- 
dini della  miliria , confìderato  che  dal  fuo  Sig.,  nc  da  lui  erano  dati  sfidati . A 
quel  có  ira  il  Capitano  r j^fe , che  il  fuo  Sig.  cetra  di  loro  hauea  prefo  Tarme, 
per  non  feniare  la  fede  a’Tofcani,  i quali  vuleiia.  che  trattadero  con  maggior 
giudiiia  llchc  intendendo  Fiorétini  deliberarono  con  ogni  forza,che  potcìia- 
iio  difenderli,  e maggiormente  per  eder  depredati  predo  a c^uattro  milla  padi 
alia  Città , nondimeno  alcuni  Fiorentini  dimando  la  patna  douede  reitare 
oppreda., conipiratono  contra  di  quella.  Onde  Tono  da  Monte  Carello, 
fi  ribellò  da*  Fiorentini , occupando  la  Rocca  di  Monte  Viuagno  . Per  la.^ 
qual  coiài  Prencipi  della  Repubiira.^  oltra  modo  fortificaiuno  Scarparìa. 
prima  che  daliiemtcAfbfleopprcn'a.  D'indi  non  confidandoli  foto  dcllo^ 
potenza  loro . per  hauer  contra  della  fna  patria  dicci  mtUa  caualli , e fei  inti- 
.fanti.  Mandarono  Ambolciatori  a Clemente^  Pontefice,  dicendoli  nar- 
rare, in  che  pericolo  daua la Chiefa  Romana,  per  la  occiipatione  di  Bo- 
logna  dal  Vilcontc  ,&  anche  per  hauere  ti  tiretto  in  graue  pericolo  Fioren- 
za fe  éflb  Pontefìce  non  gii  pqigcua  aiuto  centra  Toccuparore  di  tanto  Impe- 
rio. Onde  a perfualione  di  quel  Sci  iato.  Clemente  mandò  a Milano  Ou- 
liclmo  Gnfante  Abbate  di  S. Vittore  di  Marfilta.il  quale  poi  afcédcdoal  Pdd- 
ceficato,  fu  chiamato  V rbano  V.Culiui  a Milano  oltra  modo  dal  Vifc.  eden- 
do  honorato  io  riconciliò  col.Ponceficc,  e per  vn’anno  fece  la  triegua  tra  loro, 
la  qual  cofa  intendendo  Fiorentini  difabiio  mandarono  a Carlo  imp. , pre^à- 
dolo  che  cótta  del  fuo  n.oicdo  nemico  voleffc  raflàrc  in  Italia.  Carlo  iuue^ 
intefa  la  icgaticnedc'fiorentini»  mandò  ifuoi  Legati  al  Vilconte,  il  quale  già 
per  Tafprezza  delTinuerno,  e bifogno  di  virtouaghc,  Irauea  ridotto  la  piu  par- 
ie del  fuo  edercito  a Bologna . Ma  dnppomolticoucilij  fu  contento  diconi- 
proinettf  rii  nella  Maefià  All'Imperatore,  e rtnrenuni  aggrauandofl  della  ve- 
nuta di  quclia  ,.dc  anche  vedendofirn  dubbiolàviuutia,non  ufiurarotx)  il  có* 
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promcflb; onde ciafchedunapotcìitiapofe giù  Tarme.  E perpiù op^rtanidi 
del  luogo . deliberarono,  che  in  Serzana  ciafcheduno  hauede  a mandare^  gli 
Oratori  Tuoi  per  confermate  la  pace.  A i auactordeci  di  Setterabix , Obizo  da 
Elie , per  Nicolao  Vefcouo  di  Calvello  Venetiano',  e Raimondo  Abbate  di 
San  Nicolao,  in  littore  Legati , di  Clemente  Pontefice,  fu  inneflito  della 
Città  di  Ferrara , e’I  fuo  Contado , con  penfìone  di  pagare  diece  milla  fìoti- 
ni  ogn  armo , e nel  di  medefiroo  molti  Nobili  da  lui  furono  ornati  della  di- 
gnità  aiireata . A i dicinoue  Androandmo  fuo  figliuolo , menò  con  gran  fc- 
Fcnniti  in  Ferrata  fua  moglie,  figliuola 'del  motto  Ricardo  Nouello  di  Ca- 
mino, nominata  Beatrice.  E poi  l’Anno  mille  tteccin,.:  ciiu|uanta  due..*  » 
dominando Giouanni  Vifeonte  Arciuefcouo in  Milano,  aidiciottodi  Matr 
zo,  Obizo  Eftenfe  Marchefe  di  Ferrara  mori,  «?£  ouanti  che  pafTalTe  all’altro 
fccoloi  creò  trenta  Caualieri,tra  i quali  gl'cranq  i figliuoli  di  Madonna  Lippa, 
aiobile  concubina,  la  quale  per  fua  moglie  fposò.E  d’mdi  fu  fepolto  nel  luogo 
dc'Frati  Minori  in  Ferrara , a i funerali  del  quale  erano  dodici  corficri  coperti 
di  bruna,  con  trecento  dimpicri . Dietro  ad  Obizo , fucceflc  Aldroandino  fuo 
figliuolo , nel  dominio  di  Ferrara,  e di  Modena  .C>ndc  nel  detto  mefe  , Fran- 
cefeo  da  Efie , al  quale  di  ragione  appattenea  il  dominio , fi  partì  da  Ferrara» 
non  che  folle  cacciato , ma  perche  u dubitaua  della  vita , .andò  a Verona . £c 
di  lì  venne  a Milano , doue  dal  Vife.  gli  furono  confegnati  500.  fiorini  al  me- 
iic. quantunque  nel  Fcrrarefc  pofiedefle  molte  facultà,  e finalmente  morendo 
in  quefla  Città  fu  fepolto  nel  Tempio  di  S.Eufiorgio  fiiora  della  porta  Ticine» 
pg  leguente  Aprile,  Genouefi  con  Tannata  nel  mar  di  Spagna  contra  Vene* 
iMtttnd»  tiani combattendo, reftarono debellati,  in  modo  chefuruno  coflrettt  adi- 
m»T  di  Sf»~  mandargli  clemenza  j e poi  Nicolao  Magnerìa  con  quattordeci  galee  mercap 
XM  ct’Vtni-  ciantcfcc,  feontrandofi  nelTarmata  Vcneiiana,  dodeci  ne  refiatono  prefe , e_» 
fur$n»  jup  con  gran  fatica  fi  ricuperarono  in  Chio,  doue  Filippo  d'Oria  eflendo Pre- 
r*ui.  fcjto  ^ armandone  noue , prefe  Negropontc,  e TIfbla  di  Chio , ch’era  de’Ve- 

VtnttÌM»i  netiani,in  gran  parte  rifacendoli  Genouefi  de  i palTati  danni,  che  haueano  ri- 
fnftrQ  1 1 X»  ceuuti  da  loro . Doppo  intendendo  come  quel  Senato,  Greci , e Cateiani  ha- 
U*àxiìc»/m»  ueano  coiilpirato  contra  la  fua  Republica,  hauendo  mello  in  ordine  vna  po- 
MagatriM  tentilfima  armata  di  felTanta  galee , coofcenandola  fotto  di  Pagano  d’Oria;  £c 
rihff$  d‘  o-  j Venetiani  quaranta,  al  eouerno  di  Nicolctto  Pilàno  ; Cateiani  trenta,  fottg 
rU  prtfine~  Pontio  di  Santa  Paola  icTImperatorc  de  Greci  quattordeci.  che  venirooo 
gropéMtt , o ad  ellere  ottanta  quattro  nauilij  armati . onde  Tvna  e l’altra  armata  trouando- 
chi*,  ch'trm  fi  in  Propontide  ,fu  fatta  vna  crudelitllma  battaglia  ;ilche  la  fortuna  in  pia 
dt'y nttUni.  modi  verfando , doppo  molta  fatica , e difcrìmine,  Genouefi  fi  partirono  vin- 
citoti  con  la  fommerlione  forfè  di  quattro  milla  Cateiani . & i Greci  fpieg^ 
do  le  vele  fuggirono , fettecento  Genouefi  perirono , e tredici  de'loro  nauiiij, 
come  vagabondi  fi  fparlcro.  de  i quali  però  diece  fe  ne  faluarono.  A i dodeci 
d’Òitobrc , Clemente  Pontefice  vedendo  non  poter  ncuperare  Bologna  dal- 
le mani  eh  Giouanni  Vifeonte  Arciuefcouo  di  Milano , fi  conuenne  col  Pre» 
fule,chcallaChicia.  Romana  in  perpetuo  dooelle  pagate  per  fenfo  in  aa- 
fchedun’  anno  dodcci  milla  fiorini , e coli  il  V ifeonte  per  lui , & i fuoi  defeen* 
5.  Stfolftt  im  denti  dall’Abbate  Marfiliefe  ptedetto , col  mandato  di  Clemente  Pontefice.., 
T*fcan»,f».  nc  fii  inuefbto,eleuò  Tinterdetto a-,  tutto  il  dominio  delTArciuefcouo . 
fifa»  dsl  Tir  Et  in  quelli  giorni  San  Sepolcro  in  Tofeana  per  il  Terremoto  pati  graue  gtar- 
ttm«i*  viu  tura . Et  l’Anno  mille..*  trecento  cinquanta  ttc.* , Milano  fignoteggiato  co» 
irand'intm-  me  s’è  detto  di  lopra , per  lo  ftabiliie  della  pace  trà  Giouanni  Vifeonte..*» 

mtd*,  ^iFtotcnciai»  co' fuoi  adeteati  fecoadoTordiae  dato  effi  Potentati, 
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ael  modo  si  come  habbiamodimoftrato.  in  Sarzana  adunque  del  mele  di 
Gennaro,  fi  conuenne  per  Fiorentini  Carlo  Strozzo  huomoldi  era  dignità  nel 

Suale  ancora  Peroani,Senefi,  Arerinif  Piftoicfi.Tif’crnari  (oggidì  Città  di  Ca- 
lcilo) collegati  coTioreutini,  conferirono  le  loro  parti,  Gulielmo  Marchcfc-* 

Pallaiiicino  gl  interuenne  perl'Arcuiefcouo,  có  ampliflìmi  mandati,  ini  fi  rro- 
uatpno  ancora  Oldroandino  , & i fratelli  Marchcfi  Eden  fi,  Bofio  de  gli  Vber- 
tìni,  Vefcouo  di  Rezzo , con  la  famiglia  Vbertina , & Vbaldina , Bartolomeo 
Calale , de  i fratelli  Signori  di  Cortona , Nolfò , & i fratelli  Faretrani , Pietro 
Saccone , e Quei  di  Pietramala  fuoi  parenti.  Ricardo,  e Galeotto  Conte  Mo- 
donefi.  Per  la  Communità  di  Fabnano.S.  Sepolcro,  ScEugabio,  Gino  Mar-  > 

chefe  Petriolo , Federico,  8e  Azzo  Malafpini  Marcbefi  di  Villa  Franca , Gen-  \ 

tile  Mogllano , Francefeo  Caftracano  Conte  di  Correlia,  tutti  banditi  delle.» 
prenominate  Città  . Picinello  Mofealia,  Luchino  dal  Vermo  Veronefe  no-  “j 

dìi Cau.aliere , Giacobo  Panino,  Aldobrando  de’ Soli,  Giouanni  Conte  di  > 
Brufcolo , Tamo  Conte  di  Monte  Carello , e molt’aJtri , de*  quali  mancando 
il  nome  poco  importa  aH’hidoria  ; in  tiifto  furono  quaranta  Capi . E final- 
mente i prenominati , doppo  varij  concili)  agitati , e propofte  di  gran  difficul- 
ti , d:  importanza , all’vltimodi  Marzo , fu  conchiuia  la  pace,  con  patti , che 
ct'afchedunajputenza  delle  dfifefe  Republichc , douefle  ritornare  gli  eflérdti 
nel  prillino  fiato,  ch'eranoauanti  la  guerra., e l’vno,  6c  l’.altro  rendendoli 
quanto  s’hauca  tolto , & coll  il  Saccone  reftituifie  Borgo  Aretino  , & alcuni 
cafiellidiqueldiPifioia.  Liicchen,ePifani,diquefia  pace  rimafero  liberi , 
e che  tutti  i banditi  Ibfiero  refiituti  nelle  loro  patrie , eccetto  Pietro  Saccone, 
il  quale  à tre  milla  palli  non  poteua  appropinquarli  à Rezzo . Scriue  Pietro 
Gazata  genito  di  Francefeo , che  nel  medefiino  , Sagacie  fuo  auo  pAtemo  sn^aeh /crU 
fcrittore  di  veduta  di  molte  cofe  narrate  per  noi , di  età  di  nouantaun'  anno  tore  Ji  q$ui 
per  la  gran  vecchiezza  rimafe  della  vifiapriuato.  Ilperchc  elio  Frate  Pietro  tefì^davtc- 
di  prclente  incomincierà  à notare,  e con  piu  diligenza  porrà  quello,  che  nel  ehitg.t»  per- 
fuo  tempo  intetuenne , acciò  che  del  tutto  fe  habbia  vera  notiria , che  a i [tre  dì  viil* . 
d’AgofioiFoglianidi  Reggio  per  le  quefiioni,  e ditferenze  > che  hatieano 
con  Aloigi  Gonzaga , Se  ì figliuoli  Signori  di  Mantoa , e di  Reggio , il  com‘- 
promifero  in  Giouanni  Vifeonte . E ne  i inedellmi  giorni  nella  Città , (e  ter- 
re  del  Cremonefe , vna  notte  venne  sì  gran  tempefia , in  modo  che  ne  furono 
alcune  , che  pefarono  diece  libre . Già  come  per  noi  è fcritto  difopra , delk-L,  ^ 

grande  inimicitia , e roina  che  feguì , per  il  nauale  combattere  tra  Venetiani, 
eGenouefi,i  quali nc’giorniauanrì  quanta amiata  haueano  potuto  fare  ar- 
marono fotto  il  gouemo  d'Antonio  Gtimaldo , e parimente  fecero  Venetia- 
ni, e Catelani  haiiendo  amiati , gouernatoti  dell’armata  ordinarono  Bernar-  TMttaU'Mrmt 
dino  Cabrerà , e Nicolctto  Pifano , in  modo  che  del  mefe  d'Agofto  in  Sarde-  * Vtttet.  o 
gnal’vna,  e l'altra  armata  trouandoll  fecero  vna  si  grande,  & inaudita  but-vGenouefi, 
raglia , di  forte , che  la  fbnuna  di  vanj  cali , bora  ad  vn’  armata , & bora  all* 
altra , hauendùfi  dimofirara  amica , finalmento  con  tant’impeto  fi  riuolfe... 
centra  dc’Genòuefi , che  in  breue  d'hora  perdettero  quarantaun  nauilio,  Sc' 
noue  , con  gtanpericoli  >&  à fatica  fi  poterono  faluare  nel  loro  porto,  doue  /•/--■ 

la  funefta  clade , piu  tofto  fu  penfata , che  nunciata , & con  le  mifcrc  reliquie  A*; 

in  terra  difcendendo,  tutta  la  Città  fu  piena  di  gemiti,  & altillimi  gridi , cia-^^^*f  - ' . 
fcheduno  concorrendo  per  intcndcrche  forte  de'fuoi , chi  trouaiiahaucrpcr-  t 

duco  il  padre, chi  i fratelli,  c le  pictofe  madre  non  crollarono grinfelici  figli- 
noli? In  modo  che  il  tutto  era  pieno  di  difperatione , e mefiiua.  Lhibitauano 
ancora  > che  gli  nemici  feguitando  la  vittoria  non  gli  priuaifcro  di  quanto  era 
' . l' f 3 lirnafo 
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rimafo  nella  dolente  Città  , quali  prigaca  d’ogni  faJutc . Dalfaltto  canto  peo- 
fauano  le  gli  banditi  prendeuano  rarme , a clic  temiinc  farebbero,  & ancho 
oltra  modo  li  ritrouauano  in  bifogno  del  viuerc.  Moledati  adunque  Genoue- 
li,da  tante  angullie  vna  fola  fperaiiza  ritrouarono  di  riconciliarli  col  Vifcon- 
le,  il  quale  per  bauer  loro  doppo  la  morte  di  Giouanni  Mortai  con  tre  capito* 
li  creato  Duce  Giouanni  Valente, molto  s’era  sdegnato,  t doppo  certa  pratica, 
tramata  perGio;  Mondella,  cognominato  da  Fciro,dcl  qual  metallo  era  mct- 
cadantc,coli  detto,  per  clTcrgli  vn'altto  Giouanni  Mondella  Teforieto  del  po- 
tente Arciucfcouo,  del  nicfe  d'Ortpbre  quel  popolo  leiiandoll , dimandò  per 
(CieuMnni  Vi-  gran  iieccllìcà  Gio.  Vifeonte  per  fuo  difenforc,  c l’rcncipe  in  vita  fua  . E wù 
fcontu  f»tn  oltra  tal  Prcocipato  nó  li  dclTe  ad  altri,  lidie  elTendo  llabilito  depofero  il  Va- 
j’reHcipe  di  lente.  E per  capitano  riceiicttero  dal  Vifeonte,  Gulielmo  Marcliefc'Pallauici- 
CenoA  in  fuA  no  di  CalTano . D’indi  a i iS.  quattro  Oratori  Albinganei , a Giouanni  poten- 
•uitA.  tidiino  Prefule , relignarono  ifdominio  della  lor  Citt^.  E parimente  fece  qua-' 
to  per  Genouefi  era  d animato  «edili  dal  Mare  molte  Città , & Ifolc , fpon- 
tancanicntc  con  gran  letnia  li  congiunfero  al  Vifeonte , indciiie  con  la  liete- 
diti  di  Nino  di  Gallura,  cli’era  la  quarta  parte  della  Sardegna  già  tenuta  Mt 
Azzo  fuo  nepotc . Ilperche  iabreue  giorni  Genouefi  copiofaiuente  dal  Vifc, 
furono  tanto  di  vittuasUc,  quanto  di  gente  fouucnutc  . Poi  armarono  venti 
' galee  fotto  Pagano  d'Ona,  c diecc  ne  fece  il  V ifconte  fuo  Duce , al  gouerno 

<kl  Grimalda.  i quali  drizzando  le  velc,fopra  le  quali  era  la  Vipera,  col  vento 
d Oriente  giunfcrp  nella  Moiea, vicini  aU'lfola  della  Sapienza . Doge  l’arma- 
ta Veneciana.  bebbcco  aH’incontto , che  era  di  crenu  nauc  lunghe , c cinque 
onerarie,  verfo  delle  qiiaU  tanta  fu  la  pcritia , animo,  e virtù  de'Qenouefi,  per 
volerli  coiitra  Vcnetiani  vendicarfidei  paflati  danni. fauorendoli  la  Fortuna, 
jifmAfg  Ve-  che  tutta  l’armata  Veneciana  rimafe  prefa,  di  forte,  che  Nicolò,  Filano,  e i 
loro  ftcndardi , con  gran  vittoria,  inficine  con  cinque  milla.e  cinquecento 
dn  CiHoetef.  jmonyni  fu  códocco  per  prigione  à Genoua.  Doiie  Genouefi  fecero  folenniflì- 
iTM  allegrezza,  e parimente  di  tanca  vittoria  in  nome  del  Vifeonte  acquifiata, 
fu  fatta  a Ntilano.  Perqnefto  i Venetiani  fdegnaci  cont  a il  Vifeonte , fecero 
vna  lega  con  Cane  Grande  della  Scala  Prencipe  di  Verona  > il  Marchefe  di 
Ferrarai  Francefeo  da  Carrara  Signor  di  Padoa , e i Prencipi  di  Mantoa , & al 
*.?  ' fuo  foldocondulFero  la  compagnia  del  Conce  Corrado  di  Landò;  in  modo 

' • che  fecero  VII  eirercitodiottomillacaualli.ediccemilja  fanti.  Poi  gli  man- 

‘ darono  verfo  Bologna , e di  li  a Guallaila , la  qualterta  combatterono , col 

ponte  fopra  il  Pò , quantunque  non  hauefiero  vittoria  . £ finalmonte  il  Vi- 
feonce  hauendogli  a)  contrailo  mandato  Giouanni  Olegio  fopradetco , il  Pal- 
M'i  lauicino  , Luchino  dal  Verino  valorofi  Capicaiu  con  grand’efiercito  , Vene- 
-jf  tiani, e ifuoi Collegati,  lafciarono  rimpielà  . In  quello  medefimo  tempo 

Alberto luturale  fratello  di  Carlo  Imperatore  , col  dominio  del  temporale, 
e fpiritualc  fii  facto  Patriarca  d'Acquileia,  Giouanni  Turriano  figliuolo  del 
morto  B.actolomco  > già  per  Matteo  Vifeonte,  cognominato  M^no  bandito, 
pollcdeudo  le  priuate  faculià  dc’nepoti.e  la  dote  della  madre . Tolfe  per  ino» 
gbe  Madonna  Virida.figliuola  di  Baraladino  Scaligero.dclche  ne  furono  fatte 
gtàdidlme  fcAe . £ del  mefe  di  Decerabre , i Sig.  Gonzaghi  fecero  roinare  S. 
ilerie  di  CU  Martino  • Roberto  del  Reggiano  fortifiìma  Rocca , con  due  altifilme  Torri . 
mente  Venie-  Ai  fei  del  quale  .Clemente  Pontefice  mori , & Innoccntio  VI.  Papa,  fu  crea- 
JU*'  to  in  fuo  luogo . per  innanzi  nominato  Stefano  della  patria  Lemonicenf^ . 

Jr.noeentie  6.  fu  collui  huomo  intcgcrri  mo ,«  di  fomma  collanza , e feueriià . Gli  Ecclc- 
■creMtent.  £atliclu benefici) giauiai volfo  concedere,  fe  noiu.ad  huomini  dotti»  & 

afeefo 
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^efo  che  fìi  à canta  dignità,  volfe  che  ogni  facérdote  con  le  fue  corti  faccl'^ 
fero  refìdenza  à i loro  benefìcij , la  corte  fua  ornò  di  molti  huuniini  dotti  prò. 
batidìmi , & vircuoll  in  ciafcheduna  tacnltà  . £ con  gran  prouigune  li  colti* 
tui  à molti  auditori , acciò  che  eden  do  poueri , non  fodero  corrotti  co‘dena. 
ri.Fuparconel  vinerefuo.e  fpicndido  nella  guerra,  llpetche fotro  della., 

Cbicfa  molti  luoghi  eilrade  di  Tirannia.  Al  principio  dell'Anno  predetto . à 
Galeazzo  Vifoonte  nacque  vn  figliuolo , il  quale  a memoria  dc'due  barbi  pa- 
terni nominò  Gioan  Galeazzo,  ni  codui  il  primo,  che  ottenne  il  titolo  di  Du- 
ca in  Milano , si  come  pm  auanti  per  noi  farà  fatta  mentione . Poi  l’Anno 
mille  trecento  cinquanta  quattro . l'Arciuefcoiio  dominante  come  difopr.a. 

8onò  à Galeazzo  fuo  nepote  Caltel  S.  Angelo,  Monte  Bono,  e Mattano , con 
molti  condotti  d'acqua,  &obligolIo  mentre  che  viueuaà  pagargli  vn  pala- 
freno olrramont.ano , riferuando  i crediti  delle  obligationi  locatoric,  c’hauea 
iopra  i prenominati  luoghi , i quali  già  furono  di  Muiio  Vedarino , si  cornea 
appare  per  publichi  priuilegi  dati  a i due  di  Gennaro . Et  in  quedo  mele  i Si- 
gnori Mantoani  cominciarono  la  ediheatione  del  cadel  di  B.agnuolo , coru, 
intollerabile  fpefa  della  Commuiiità  di  Reggio,  facendo  roinare  Monte  Sili- 
ce . All'vltimo  del  mefe  ,gli  Anciani  di  Genoa  difeemerono  per  piiblico,  de- 
creto . quello  che  molto  defideraua  TArciuefeouo , che  il  dominio  di  quella 
Città,quale  oltra  il  viuere  fuo.non  fi  dendea,ancora  peruenille  a’fuoi  nepoti, 

Matteo,  Bernabò , Galeazzo,  e i defcendenti  fuoi  di  linea  mafcolma . e leggi- 
timamente  nari , procurante  Gulielmo  Marchefe  , Pallauicino  Capitano  in 
Genoa . E coli  à 1 15.  di  Febrato,  quattro  Oratoti  con  ampio  mandato  in  Mi- 
lano nelle  mani  del  Vifeonte,  fecero  la  fedeltà  à nome  di  quella  Rep.in  qiie- 
di  di  medefimi  Cane  Giade  dalla  Scala,  per  alcune  fuc  inmortàre  faccéde  de- 
liberò partirli  da  V erona,  per  andare  in  Alemagna,*:  in  filo  luogo  lafciò  Az- 
ione Correggiefe,imponendo  à rutti  i fuoi  foldari,che  gli  dedero  obedienza., 
in  tutto ^eilo  , che  per  lui  farebbe  ordinato,  e d’indi.con  nobile  coinitiua-, 
paitcdou,  Fregnano  fuo  fratello  naturale , in  quefio  mòdo  deliberò  occupare 
ilprccipatodi  Verona.  Coftui  adùque  nella  prima  vigilia  della  notte  andò 
alfa  camera  di  Azzone , c da  vno,che  hauea  feto  lo  fece  addimàdare,  che  le- 
tiafie  dal  Ittroj  imperò  che  quella  femina,  la  quale  tanto  amaua , hauea  nella 
Tua  camera,  doue  andando  lui  potrebbe  vfare  ramoroù , e defidcrata  voglia . 

Leuatofi  adunquè  Azzone  con  vn  famiglio,  fé  n'andò  alla  camera  doue  er.-o 
Fregnano,  il  quale  cdrtilnciòà  ditgli  comtjCanc  Grande^l'uo  fratello  era 
morto  . llperche  s'imcifdcua  di  pigliare  il  prcnwpaio  di  V etona.  E «he  tcnef- 
fe  modo  , che  fen za  ftf coito  fi  opcrafl'e  ral  cofa , altnmento  che  penfhfiedi 
morire  i delche  dubitando , ambedue  nella  propria  camera  fecero  di  fubito 
dimandare  i Capi  delle  genti  d’arme  facendogli  intendere,  come  haueano 
incefo,  che  Bernabò  contro  lo  fiato  di  Cane  Grande  con  i’ellcrcito  caualcaua 
àPefeara.  Onde fenza dimora andalfett)  perla  cufiodia,>e  dificnfiontjdi  -.  *-' 
quella  Terra,  la  qiuleCra  al  Ilio  fiato  di  grande  importanza.  Quefitcreden-  ,'i 
do  alle  parole  del  CorrCggicll'.nelIa  medefima  notte  fi  panfiorio  da  Verona . » 1 

E Fregnano  dall’altra  benda , «on  Paolo  Alboino  fratello  Icgitimo  di  Cane.»  \ 
Signoria  fi!  quale  con  Cane  Grande  era  tu  AIcmagna)  difccfero  nella  piazza , 
e leunndoli  il  popolo  , gli  difle , Cane  Grande  fuo  Preiicipc  era  morto  in  A- 
-Icmagna  . llperche  s’intendeà  di  pigliare  quel  dominio . e d’iiuh  con  lo  Scet-  TMrMgnmnt 
•eio  in  mano  (correndo  per  Verona  fàceua  gridare  viiia,viua  Fregnano.  hi  Stmligcrel»- 
in  quefio  modo  fi  fece  Signore  di  Verona  . Azzone  da  Correggiola  notte..,  p»rào  l'inp- 
«dedefima  Ib  n'andò  à Ferrara,  pef  veder  reUìto- deU'occupato  dommio , gntrìfie  dt 
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Intenderxio  que  Aa  nouità  Felttiiio.  Alberto,  Conado,  Vgolino,  Pierto,  FVaiT^ 
cefco,  e Gulieltno  Gon7^glu,  con  quanto  loro  sforzo  poterono  caualcarono  à 
Verona , al  prefidio  di  Fregnano,  oc  iui  a beneplacito  di  Feltrino , Paolo  del- 
la Mirandola  fu  fatto  Pretore , e gl’altri  vfiìciali.  Similmente  ancora  alla  por- 
ta della  città  fiironomefle  le  guardie.  OndeFrepiano  non  hauendo  animo 
diromradirIi,fegretamcntemandòaI3crnal'ò  Vifconte,  che  gli  porgelfc^ 
focccrfo . llpcrche  Bernabò  a i ventitré  del  mefe.  veifo  di  Verona  cauakò  co 
valide  genti . Quello  intendendo  i Gonzaghi  dimoflrarono  con  molti  argo- 
menti a Fregnano , fc  Bernabò  entraua  nella  Città , per  la  potenza , che  Tia- 
ven.  fe  ne  larebbe  Signore  ; onde  voltandolo  dalla  fua , fece  uitendere  à Ber* 
uabò,  che  non  banca  piu  bifogno  del  fuo  aiuto,  e che  in  qual  luogo  volea  17 
|>oteua  voltare , ringratiandolo  alTai  della  buona . Oc  amoteuole  dimoAratio- 
Dc . Bernabò  in  queAo  modo  vcdendofi  ingannato,  fece  villa  di  voltati!  ver- 
fo  Milano , c la  notte  fegucte  midò  alla  via  di  Mantoa  molte  genti  in  aguaito* 

}>er  tentare  fe  in  qualche  modo  lì  potelTe  entrare  nella  Città  t onde  alla  prima, 
iota  del  giorno  Vgolino  Gonzaga  con  alcuni  foldati,vfcendo  di  Verona  per 
andare  à Mantoa , da  Bernabò  fu  con  le  fue  genti  fatto  prigione,  e pigliate  al- 
cune file  bandiere , le  fece  drizzare . e poi  con  minacele  hauendo  ordinato , 
che  Vgolino  come  libero  doucfse  far  aprire  la  porta, caualcòverfo  Verona, 
llche  faalmente  gli  fuccedeua,fe  vno  di  quei  del  Gonzaga  non  fòfse  andato 

Jmima,  nonciando  come  Vgolino  da  Bernabò  Vifeonte  era  Aato  pigliato.  Per 
aqualcoù  la  porta  di  S.  Mallìmo  non  efsendo  apertala  combatterono  per 
Ano  ad  vn’hora  di  notte . Onde  Analmente  Bernabò  come  difperato  lì  parti 
con  le  genti . £ la  proHìma  mattina,  qual!  neH‘Aurora  efsendo  già  Cane  Gtà- 
^e  per  tanta  nouità  conuolato  à Padoa , e d’alcune  genti  d’arme  del  Carrara  » 
Venetiani,  Vicentini,  & altri  Potentati  efsendo  foiiuenuto ,& anche  per 
haiier  dimandato  ifuoiprouigionati,  che  già  il  Corteggia  hauea  mandato  à 
Pefeara,  con  ^and’efsercito  giunfe  à Verona,  doue  dimoArandoli , diman- 
dò l’cntrada.  Di  fubito  dalle  guardie  fu  conofciuto,e  con  molta  letitia  li  fu  a- 
perto.  Onde  entrato  con  le  fue  genti , con  gran  fauorc  in  ogni  parte  di  Vero- 
na fi  gtidaua  viua,viuaCane  Grande  ,& i traditori  fiano  morti  . Vdendofi 
quelle  voci , Fregnano  da  alcuni  fuoi  Fautori  fu  addimandato.  per  dser  lui  al- 
la cuAodia  dall'iutra  banda  della  Città  > doue  mandando  Feltrino , venne  có- 
rra di  Cane  > & con  grand'animo  con  le  lanzc  in  refta  s’inueftirono.  Fregnano 

£er  efser  di  m^gior  forze  haurebbe  vinto  Cane,fe  da  i fuoi  veterani  non  fc^ 

: fiato  foccorlo.  Finalmente  con  vna  ronca  efsendo  à Fregnano  ferito  il  ca- 
uallo,  fi  ridufse  al  fiume  Adige,  doue  volendo  fuggire  entro  in  vna  nauicella  • 
la  quale  ritrouandofi  ligata  con  vna  catena,  rimafe  pneionc,  infieme  con  vé- 
ticinque»  che  furono  cagione  della  ribellione,  i quali  da  ICane  Scaligero  fu- 
rono tatti  impiccare  per  la  gola.  Petrilino  dalla  Mirandola  d^i  che  'fu  pre- 
TrtfHMnifr*  fo  contra  il  voler  di  Cane  a furor  del  popolo  fu  ammazzato.  Feltrino  cercan- 
/»  im  do  di  fuggire  fi  ritirò  in  cala  del  minor  fratello  dello  Scaligero , doue  con  al- 
fUtart  éltu  cuni  altn  fi  nafeofe , ma  effendo  trouato  fu  menato  prigione  à Cane . il  quale 
Cani  fnt  fra  à modo  di  Prencipe  eflendo  sù  la  piazza,  ch'era  guardata  da  molte  genti  ar> 
fe//#,  mate  , poiché  che  viddevemt  Feltrino,  fece  cenno  con  le  mani,  che  ogn* 
vno  fi  faceffe  da  banda , e giunto  che  fu  alla  fua  prefenza , dific  ad  alcuni  prò- 
uigionati,  che  vn  certo  foldato.  ch’era  con  Feltrino,  fofie  tagliato  à pezzi  a 
fiche  vedendo  il  Gonzaga , molto  teme  della  fua  vita.  Nientedimeno  lo  Sca- 
ligero ordinò . che  infieme  con  Alberto,  Corrado,  e Pietro  Gonzaghi,  in  vna 
camera  fi  dpueffe  cuftodirc  • alcum  filtri  nobili»  Oc  piouigiomui  Mantoania 

che 
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ch«  iiirono  èfttoctnto  perfone  > fi  mifcro  in  diuctfe  cafcere,  ic  affai  ne  furono 
impiccati  per  la  gola , infieme  con  tre  famigli  di  Azzone  Correggiefe . Le  fii- 
cultà  del  quale  furono  porte  al  fifco  del  Prencipe . D'indi  alla  porta  della  ca- 
fa  vi  fu  piantata  vna  forca,  la  qual  mentre  che  viffe  lo  Scaligero,  ogn’anno 
era  nnouata . La  moglie , c due  figliuoli  rertarono  prigioni , e doppojgran  té' 
po  da  Azzone  per  trcdeci  milla  fiorini  d’oro  furono  ri  fcolfi , e Bernabò  a có- 
piacenza  di  Giouanni  Arciiiefcouo-liberò  Vgolino . c gl'altri  prigioni , ch'era- 
no  fatti  alianti  la  ricupcration  di  Verona  pcrCane  Grande , il  quale  fìnalmc* 
re  lafcio  Feltrino  , e gl’altri,  i quali  pagarono  trenta  milla  fiorini  d’oro.  Nel  ‘ 

medcfimoraefegiunfi:  à Verona  il  Marchefedi  Brandemburg,  con  forte  gen- 
ti in  aiuto  di  Cane  fuo  cognato.  In  quelli  giorni  Tadeo  Manfredi  col  foccor- 
fodcl  Vifeonte  occupò  cartel  Bruzano,  e quel  difubito  fece  edificare.  Il  fc- 
cuente  Marzo  i Prcncipi  Gonzaghi  nel  Pò  nibarono  certe  naui  ,ile  quali  coii- 
duceano  gran  quantità  di  boni  verfo  Cremona , ch’erano  |d'alcuni  mercanti 
Milancfi , i quali  valeano  da  40.  milla  fiorini . llperchc  apertamente  tra  loro.  » 

&rArciuefcouo  di  Milano  fu  cominciata  la  guerra.  Onde  il  Vifeonte  ài  citi»  ,• 
que  di  Maggio , npndò  Francefeo  Cartracano  fuo  Capitino , con  l’effcrcito 
à Riunita , d'indi  à Reggio.  Et  à i ventiotto . giunfe  à Modena  per  effer  lo  E- 
flenfe  confederato  co  1 Gonzaghi . A i venticinque , ritornò  à R^gio . c po- 
nendoli ì San  Lazaro  dirtruffe  il  tutto . D’indi  lì  trasferi  à San  Cfeminiano  , 
prendendo  il  Borgo  per  forza  lo  bruciò  . £ poi  riduffe  l’ellcrcito  à San  Gc- 
miniano  difopra . A i due  di  Giugno  fe  n’andò  verso  le  cafe  del  Bofeo , il  tut- 
to fino  à Moacna  depredando . Onde  a i ventitré  fi  pofe  intorno  quella  Cit- 
tà . Et  in  quello  giorno  Saluatore  de  i Boiardi  prefe  il  cartel  d’Imbcrria  tenu- 
to per  I Gonzaghi, e diedelo nelle  mani  dcll’Arciuefcouo,  dal  quale  hebbe 
honoreuol  dono . Poi  il  Vifeonte  mandò  Giouanni  Bizozero  fuo  Capitano* 
con  grand’cffcrcito  fu’l  Cremoiiefe , & Brefeiano , acciò  che  faceffe  la  guerra 
a Mantoa , e Galeazzo  dc’Pij . ribellandoli  dalJ’Arciuefcouo  con  rutta  la  par- 
te Ghibellina  fi  morte  contra  Modena . Et  à i ventiotto,  il  popolo  Bologncfe 
con  armata  mano  fi  leuò  contra  le  genti  del  Vifeonte , ch’era liella  Città , le^ 
quali  con  grand’arumo  difendendoli . trentadue  Bolognefi  furonolbfpeli  per 
la  gola , tra  1 quali  furono  Giacobo  Bianco  Caualieie , col  figliuolo , & alcuni 
de  i Gozadini,  Bentiuogli,  e Sabadini.  ilperche  fubito  fu  fedata  tanta  nouità, 

A i none  di  Luglio , il  popolo  di  Monte  Forte  fece  la  fedeltà  à Giouanni  d’O- 
Jegio  Capitano  in  Bologna  à nome  dell’Arciuefcouo,e  nepoti,  ne  i quali  gior- 
ni ancora  Campo  Gaiano  per  li  cullodi  deU’Ertenfc  fii  dato  al  prelibato  Si- 
gnore mediante  cetra  quantità  di  denari.  D’indi  hebbe  ancora  Cartel  Fran- 
co.  Et  ai  quattro  d’Agullo,  Vgolino  Fogliano  diede  il  Cartello  di  Torrefella 
a i Signori  Gonzaghi , perla  difcordiac’naueacon  Gibeno  Fogliano.  In  que-  ^ 

Ho  niefe  ancora  Tarmata  dc'Genouefi  pigliò  il  porto  della  Citta  di  Parenzo , 
tenuto  per  i Venetiani , e quiui  depredando  il  tutto , tolfero  il  gloriofb  corpo  t»r$iu  j»  fm 
di  San  Martino , il  quale  portarono  a Genoua . Ma  aitanti  che  fi  pattirtero  » C'- 
abbruciarono quella  Città . Dall’altra  banda , a i venti  Giberto  Fogliano  oc-  il  c»rp» 
cupò  Gauazola , e Torrcfclla , i quali  Cartelli  erano  tenuti  per  i Mantoani . di  SM*rtint 
Et  in  quelli  giorni  Tertército  di  Giouanni  Vifeonte  Aiciuefcouo,  fece  vna  for- 
te bartia  oltia  il  ponte  di  Sant’  Ambrogio  di  là  da  Modena , la  qual  di  quanto 
era  neceffano  haucndola  munita , venne  sii  quel  di  Reggio  > mettendo  tut- 
to aiacco . Onde  al  principio  di  Settembre  la  lega  delTEllenfe  .efsendofi  ta- 
gunata  mfieme  mandarono  le  genti  d'arme  nel  iMiognefe  contra  del  Vifeon- 
ce,  Qiùui  era  lo  ErtcufcfoptadcriOjPadoaoi,  Gonzaghi  il  Marchefedi 
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Monfcrraro  . in  modo  ch'crano  più  di  trenta  nulla  perfone . ■£  «Vindi  trasfé' 
rcndofì  alta  prenominata  ballia,  ncui  potendola,  ottenere  fi  drÌ7zaruno  verfb 
Guartalla,  Ma  pernon  poter  palTarcilPò,  andarono  à Borgo  Forte , dono 
palfando  entrarono  nel  Cremonefc.il  tutto  quanto  poteuano  guaftando. 
Doppo  al  principio  d’Oitobrc  lo  Scaligero  entrando  nella  lega  à petition  fua, 
nel  Brcfciano  condiiflcro  reflercito . Ilclie  mentre  fi  agitaua , à i r;  vna  Do- 
CifUMnniVi-  mcnica  alle  quattordeci  bore, già rArciucfcouoGioiianni nel  pafTato  ^o- 
fienfe  Ant.  (lo  eflcndo  diucnuto  infermo , & hauendo  fatto  herede  del  Aio  grandiflimo 
uifeeue  di  Imperio . Matteo,  Bernabò , e Galeazzo , Agliuoli  di  Stefano  Aio  fratello , c-» 
MiLinoviut-  con  gran  diuotione  tolti  gli  diuini  fàgraincnti , refe  l’anima  à Dio.  Onde  à 
r'.  Pontcficali  funerali  nel  maggior  tempio  di  Maria  Vergine  in  Milano  fu  fcpol- 

tOjin vnafcpolturadi  marmo , fbpra  due  roffe  colonne  ,fcontro  all' Aitar 
maggiore , entrando  à man  manca , e fopra  quella  à perpetua  iiiemoria  di  ta- 
to UluArifÀmo  Signore  fu  fcolpito  tal  EpitaAo. 

QMmftfliis  ,quimpomp»liuit  ^quiuH  glori»  mumdi 
Sitbreuu,Ìffr»gilishHmMH»patinti»qMàmfitf 

CoUtgt  ab  txemplo  qui  tranfit , ptrUgoi  diffirj'ì  > " , 

In  fpocMl*  fpocularo  mto  latrymabilt  carme» , ! P ; 

g>«f fm , qui  fuerim  licet  qui  marmore  tlatedor 
Sanguine  clarus  eram  Vieeeemet  fiirpe  loannet 
fre/ul  eram  pafiorque  fui  bacuiumque  gerebam 
nomine  nullm  opes  pe^debat  latine  erbe 
Imperio  tituloque  meo  mthi  Mediolani 
Vrbs  fubieda  fui , Laudenfe  felum  , Piacenti» grata , 

Aurea  Parma  , bona  Menonia , pulchra  Cremona  , 

Strgama  magna  fatit  lapidops  montibui  altUy 
Srixia  magnipotent , B>-bienfit  terra , tribufque 
Zximi/t  dotata  bobut  Dertena  votata, 
r>umarum  tellut , Nouaque  Alexandria  pinguit , 

£/  Vercellarum  tellus  , atque  nouaria  , ^ Alba  , 

Afi  quoque  cum  c^/lrit  Pedementu  iujfa  fulibant  « 
lanuaque  ab  antique  quondam  iam  condita  lane 
Dicitur , vafii  narratur  Zanna  mundi  , 

£« Sauoienfit  arx,él‘  plurima  qua nunc  '■  ' ‘ 

Zti^eile  efi  narrare  mihi  me»  iujfa  fubibant , 

Trifitia  let(  meum  metuebant  languida  nomen , 

Per  me  obftffa  fuit  pepulo  Fiorenti»  piena  , 

Mellaque  fubjlinuit  tellus  Pernfina  fuperb»  , 

Jit  Pija , ó*  Sena  timidum  reuerenter  honorem 
Prejlabant , me  me  mutueùat  Marchia  tota, 

Jtalit  partet  emnet  timuere  leanriem, 
ìfune  mrpetra  tenet , fajfoque  includer  in  ifit , 

£1  lacerane  vtrmes  laniant  mihi  denique  corpus 
A ; . . §luid  moki  diuitia,  quid  alta  palatiaprofunt  ' '• 

Cum  mihi  fufìciat.vma  breuis  paruoquo  marmore  claudor  ‘ 

£p  tlaufit  nomen  meum . 

CJueAo  femprc  memorando,  c magnanimo  Prcfule  fece  edificare  il  Cartello 
della  Torre  Rotonda  a Como  con  le  mure  della  Città  verfo  Milano  . quel  di 
laudi  do  Bafignana,  Si  il  CaJbtl  Vecchio  in  Bologna*  Fu  di  tanto  nome  . e mngnificen- 
Ci«,  Fife,  za  > che  non  foto  pex  ltalia,.anei  per  lucre  Jé  infiddi-  nationi  con  gran  venera- 
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twna  era  nominato  .Qualunque  Signore,  o Le;^to,  che  da  lui  venifT;  a nio- 
do dimpcratore era  nceuuto.  Ai  fuDi fu Jditi  era  hiinianrfTìmo, clemente  .T  i ‘‘  ' 

delinquenti , a gli  amici,  e pouen  di  Citrato  liberaliffiino  . Doppo  lui  nella 
fede  Arciuefcoualeafcefe  Roberto  Vifcontc,  e fede  fette  anni . A gli  vnd:ci 
d’Ottobrc, Carlo  Imperatore  giunfeà  Forlì . e nel  medefimo  giorno  vn  Sab- 
bato  per  Bofehino  Mancegaciu  nobile  Milanefefu  fatta  vna  dtiiifìone  di  tutte 
le  Citta,  c terre  lafciate  per  il  morto  Arciuefeouo,  tra  Matteo,  njrnabò,c  Ga- 
leazzo .onde  a Matteo  venne  in  parte  ^ Lode , Piacenza , Bologna . Lugo, 

Malfa,  Bobio,  Pctreinulo,  c Borgo  S.Donnino.  A Bernabò,  Cremon  iX^rema, 

Soncino,  Bergamo,  Brcfcia,  Valle  Camonica  , Loaà .con  la  Rimerà  del  La- 
go di  Garda . Rip’alta , c Carauaggio , col  Ponte  di  Vaure . A Galeazzo',  Co- 
mo, Nouara , Vercelli , Alte , Alba  , AllelTandria , Dertona . Caltcl  Nuouo, 

Balìgnana,  Vigeuano,  col  ponte  del  Telino,  S.  Angelo,  Monte  Bono,  e Mai- 
ranu.Genouarimafein  deditione  di  tuttitie,&  a Milano  poferovn  folo  Ih^e- 
tore , il  quale  communemente  rendcua  giutlitla  . Doppo  Gulielmo  Pallaui- 
cino  Capitano  di  Genoua  mandò  a Mil^0  4.Otaton,  i quali  conccifero  il 
dorninio  di  quella  Otta  nelle  mani  di  Matteo . Bernabò , e Galeazzo , fratelli  „ , Mra 

Vifconii.E  finalmente  Carlo  Imperatore  partendoli  da  torli,  à i iO;di  Noué*  . 1 , J-. 

bre  glume  a Mantoa , doue  i Sig.  Vifconti  mandandogli  Ambalciatori , fotto  * 
ceju  capitoli  fermarono  la  pace.  Onde  all’vltimo  del  proHìmomefe  11  parti 
per  venire  a Milano.  A glj  8.  di  Dcccmbre  i contadini  di  Guardafone  nel  Par- 
megiano  G rebcUarono  da  i Signori  Viftonri , c fi  diedero  nelle  mani  di  Azo- 
ne  da  Correggio . Et  l’anno  n jy.  per  Roberto  Arciuefeouo  fòpradetto  aia. 
di  Gennaro  vna  Domenica  efiendo  venuto  a Milano  Carlo  Ré  de*  Romani. 
t^liuolo  di  Giouanni  Ré  di  Boemia,  il  giorno  della  Epifania  con  gran  f >lcnni-  ''««r*  eero»» 
tà  . all’Altare  di  S.  Ambrogio  In  coronato  della  Corona  di  ferro,  elTemloui 
molti  V efeoui , tra’quali  fii  ti  Patriarca  d'Acquileia  fuo  fratello . In  que fla  co-  ’'*’»*  Z"''’® 

ronationc  per  lo  Imperatore  fu  fatto  Caualiero  aurcato  Giouan  Galeazzo,  li-  *•*  MiUno . 
gliiiolo  di  Galeazzo  fecondo . E Marco  figliuolo  di  Bernabò , benché  follerò 
in  gioiienirctà  . E poi  a i ibpradecti  fratelli  cócello  il  Vicariato  di  Milano,Ge- 
noua.  Sauona,Vintimigiia,&  AIbcnga  con  tutta  la  Riuicra  d'oriente,  ìfe  Oc- 
cidente,ddCoruoperriooaMoniooinchifiuamente.&il  Vicariato  anco- 
ra di  Locamo  dandoli- loro  in  dono  cinquanta  milla  fiodni  d’oro, c dodici  cor- 
fieri Coperti  di  zendalo  fodrato  di  varn , e molt’altri  Baroni  anche  furono  da 
wefii  Prcncipi  accarrezzati  dandogli  honoreuoli  prefenti . Doppo  gli  Illu- 
itaifinii  Signori  Vifconti  al  nouo  Celare  fcicento  caualli , ch'hauelfero  à farli  Z'''”®"'  yicM- 
coinpagniafitioa  Roma  per  la  coronarione  fua.doue  volendo  ambre  d:l  me-  '■»  Hit*' 
fe  di  Febtaro  fi  parti  da  Milano , e padando  l’AIpi  penienne  a Pifu , doue  da  t 
Pifiuii  fu  honoratamente  riccuuro.  Quiui  a i nominati  Sig.Vifconti  cófermòiì 
priuiicgio  di  Vicariato  di  Milano , e dell’altre  Città  predette  , in  pochi  giorni 
Gainbacurti  temendo,  che  Tlmperatore  non  gli  priiialTe  dello  fiato , Icuarono 
voce  che  voleuapriuarc  i Fibra  del  dominio  di  Lucca.  Pperche  tutto  il  po- 
polo pigliando  Parme  fen’aildò  al  palaggio  dell’Imperatore  volendo  far  pri- 
gione . Bebé  farebbe  interuenuto  le  non  folTe  fiato  il  Marchefe  di  Monferra- 
to. VgoUiio  Gonzaga,  c le  genti  d’arme  dc’Vifconti,  le  quali  erano  millt.» 

Barbuti , quefii  con  tant’animo  combatterono , che  fupcrarono  i Gambacur- 
ti.  Sette  dei  quali  furono  dccapiuti,  e tutte  le  loro  cafe  deftrutte'.'  Doppo 
Plmpcratore  andò  a Siena . edepofe  il  reggimento  ch’era  di  none  itomini . 

B quello  già  fi  mantenne..;  da  ottanta.^  Anni . Poi  fi  acoidò  co' Fiorentini 
.eoa  patti,  che  noa, cntralTc  jn  Fiorénza  , nè  parimente  nel  fuo  dominio 
I.  . dan- 
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dandoli  quel  Senato  gran  forama  di  denari  • £ promettendogli  cinque  mitia 
C/ir/p  jj'QPQ  all'Anno.  Poi  almefedi  Marzo  andò  à Roma  con  dieci  milla 

to  iii^  Romiu  , c quiui  per  due  Cardinali  del  Pontefice  mandati  per  honorarlo  entra* 

dcU'unperio.  nella Chiefa  di  San  Pietro  fu  coronato.  Nel  medefimo  tempo  Giouan* 

ni  di  Oiegio  in  Bologna  per  i fratelli  Vifeonti  ordinato  Capitano,  fi  comienne 
col  .Marcnefe  di  Ferrara , con  raiiito  del  quale  ribellandofi  da  Matteo  Vifeó- 
Tc , in  fe  prefe  il  dominio  di  quella  Città . Et  a quello  tranato  confentì  Berna- 
bò Vifcontc,  e Galeazzo  di  Panico , poi  alle  genti  d’arme  di  Matteo  hauendo 
tolte  Tarmi,  &icaualli,  furono  licentiati.  Ma  prima  temendo  di  Galeazzo 
de'Pij  • quale  era  in  Bologna  per  il  Vifeonte  > con  lalfe  lettere  lo  fece  caualca- 
rc  a Lugo  inoftrando  cflerii  trattato , doue  auanti  che  folTe  gionto  fi  feoperfe 
il  ratto,  e Galeazzo  fornì  Lugo.  D’indi  cominciando  la  guerra  a nome  del 
Vifeonte  centra  Bologna,  e la  Romandiola,  per  quello  infoerato  fuccefib 
fra  pochi  giorni  le  genti  di  Matteo  caualcarono  nel  Bolo^efe,  quantunque 
facellcro  niun  profitto.  Poi  l’Imperatore  partendoli  da  Roma  granfe  a Sie- 
na doue  doppo  la  dimora  di  molti  giorni , andò  a Pifa,  & a gli  Tndeci  di  Mag- 
gio granfe  a Pietra  S.mta . Poi  venne  a Cremona,  cSoncino,  e per  Valle  Ca- 
monica  ritornò  in  Aleroagna,i  fratelli  Vifeonti  fopra  il  dominio  fuo  con  gran- 
*'  ‘ ' dillìma  liberalità , haiiendoli  fatte  le  fpefe.  Et  al  primo  di  Giugno  nel  Tempio 
• di Sant’Ambrogio  nella  Città  di  Milano  fu  gridata  la  pace  tra’Genouefi , de 
Venetiani.  Et  a i quindici  Gcuouefi  con  quindici  galee  per  forza  pigliarono 
la  Città  di  T lipoli  tenuta  da’Barbari . Poi  in  quefiu  anno  Matteo  Vifeonte., 
nella  terra  di  Serono , fece  fare  alcune  fortezze . EtTAnno  lèguente , che  fu 
\ ' nel  1356.  i tre  prenominati  fratelli  Vifeonti  doppo  la  morte  dclTArciliefconQ 

' fuo  barba , in  tre  parti  come  ò.dimollrato , hauendo  diuifo  il  fuo  Imperio.  9c 
•>  " a Matteo  venuto  in  parte  a Milano  il  palaggio  deH’Arciiiefcouo , iui  fi  volfo 

« = fecondo  alcuni  in  tanta  libidine , che  delie  più  formofe  giouane  di  Milano  nó 

.«  folamente  ,vna  alla  volta  li  ballaiia,  ma  piu  ne  renella  nel  proprio  letto,  per 

modo  che  fi  confumò  in  tal  forma  la  perfona,  che  ne  forze,  nè  vigore  non, 
hauea , per  fatisfarc  alla  dishonefla  volontà  per  le  porte  obfcene  nella  natu- 
ra delle  donne  faceua  andare  odoriferi  liquori,  Onde  finalmente  nella  terra 
ll.Vì  di  Sereno  finì  fua  vita , e poi  gli  ordinari)  del  maggior  Tempio  di  Milano . 
fcfntt  /'ieri  l’altro  Clero  eficndo  differito  à Milano.nelTempiodiS.Gotardofufepolto. 
/>*r  rfren/tt/u  Altri foriuonohauer  letto  nel  Monallerio  di  Sàc’Eii dormo  di  queda Città , vn 
hffiirìs.  teftamento  fatto  per  Valencina  fua  madre , la  quale  molte  beltcmmie,  & ma- 

Jcditrioni  efprime  contra  di  Galeazzo , c Beniabò,  che  furono  cagione  dell^ 
morte  di  Matteo,  concio  folfe  che  vn  giorno  lui  laudando  co’ftioijfrateili  a 
Carfcnzngo,  Galeazzo,  e Bernabò  facendo  alcuni  ragionamenti,  hebberoa 
dire , che  bella  cofa  era  Signoria,  a i quali  Matteo  rifpofe , fe  non  liauefle  có- 
pagnia . llpcrche  fubito  i luoi  fratelli  congiurarono  contra  di  lui . E la  feguen-, 
te  notte  gli  attollìcarono  in  lomboli  di  porco , i quali  volonderì  mangiaUa  . 
Hebbc  quello  fecondo  Matteo  per  moglie  Zihola  figliuola  del  Marchefe  Fi- 
lippono  di  Mantoua , & ne  generò  due  figlinole , la  ptima  fi  chiamò  Cateri- 
na , maritata  ad  Vgolino  Gonzaga . Vrlina  che  fii  l’altra  , fu  fpofata  a Balfa- 
rino  da  Pudcrla  , il  quale  di  ticchifiìmi  beni  dotò  il  Monallerio  de  i Frati  [di 
Bagio  quattro  nulla  palli  lontano  da  Milano . fuora  della  Porta  Vercellina,si 
come  piu  aiuanti  diremo . Motto  Matteo , Galeazzo , e Bernabò  tra  loro  pai- 
tirono  il  fuo  dato,  ch’era  Lodi , Piacenza,  Parma,  Bologna*  e Bobio  , coi 
fuoi  Càdelli . £ lìiuilmcntc  diuifipiola  Città  di  Milano  , cioc  Porta  Romana, 
Porta  Tonfa  j.Poixa  d'Oricntc,conlaNoua,  a Beniabò,  Poru  Comafca_., 

Porta 
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Porta  Vercelima»  Porta  Zobia . e Porta  Ticinefe  > a Galeazzo  > al  quale  il  det- 
to Imperatore  banca  concelToil  Vicariato  di  Como,  Afte,  Vercelli,  Noiiara, 

‘Alcftandria , Derrona , Alba , Clarafca , Cuneo,  Monte  Vico , Ccua,  e tutta.» 
quella  r^one  del  Pie  de'Monti . D^po  Vigeuano  col  Ponte  fopra  il  Telino, 
alle  Camne  ,Canobio,  Biandrate.Trafmetto,  Peceto,  Nuoua, Ponte ,&  A- 
biafcA . Dato  :!  priiùlcgio  a Pifa  a gli  otto  di  Marzo . coll  p!ì  due  fratelli  nel- 
lo ftato  predetto  coftituti,  interuenne  che  hauendo  lafciato  rArciiiefcouo 
Gioiianni,vn  tìgliuolo  naturale  nominato  Leonardo  Vifcontc,  il  quale  viuen- 
do  il  padre  molti  anni  lo  tenne  in  Nouara  per  Podcftà , nel  qual  ragionamen- 
to triltamente  dipcrtandoft  cade  in  gran  diTgraria  del  padre,  in  modo  che  noi 
voleua  fentir  nominare»  per  la  ciualcofainlìeme con  Caterina ftia  moglie  (I 
lidufle  nel  caftello  di  Viazalla  del  Vercellefe . l'u  quella  donna  molto  prtidc- 
tc,&  vnica  figliuola  di  vn  Martino  di  Viazalla  Signore  di  Palcftro.  Coftui 
primieramente  maritò  la  figliuola  ad  vn  Francefeo  Rauefando  ricchillimo  in 
Vercelle,  il  quale  non  haueafe  non  diece  anni , & afpcttando  il  tempo  con- 
ucnicnie  al  matrimonio  interuenne  la  morte  di  Marnno . Onde  doppo  fé  ma- 
ritò al  predetto  Leonardo , il  quale  fuccelTc  nella  herediti  del  fuocero.  llpet- 
chc  lui  dimoraua  a V iazalla . e per  la  propinquità  del  luogo  molto  praticaua., 
col  Marchefe  Giouanne  di  Monferrato , il  quale  nell'anno  predetto  col  me- 
zo  fuo  hebbe  trattato  con  certi  Ghibellini  Aftegiani.  Onde  prefa  quella  Circà. 
eccetto  il  Caftello»  duppo  la  prefa  di  Afte  lìmilmcnte  hebbe  Alba.  Con  moiri 
altri  caftclli,  c terre  del  Pie  de’Munti.  tenute  per  Galeazzo  Vifconte,  il  quale 
intendcndotantinouità.poichchebberaccoltolefuc  genti  con  quelle  del 
ffatclloirubito  caualcò  per  foccorrerc  il  caftello  di  Afte . che  ancora  lì  mante- 
ncua  in  Tua  fede , ma  per  il  grande  oftacolo  del  Marchefe , e di  quei  d’Afte,ri- 
«lufle  le  fue  genti  nell'Alleilandrino,  e Dertonefe , facendo  la  guerra  ad  Elle  , 
e Monferrato.  11  Caftello  per  piu  meli  lì  difefe.  ma  finalmente  per  non  ha- 
uer  foccotlc,  venne  fotte  il  detto  Marchefe  , il  quale  doppo  con  niq.te  genti 
d’arme  caualcò  a Pauia , douc  era  eletto  Imperiale  vicario . E d indi  parten- 
dofi  condulTc  fcco  in  Monferrato  il  pai  della  famiglia  dc’Beccana , mallìma- 
tnente  quegli , che  nella  Gctà  erano  potenti , c che  altre  volte  ne  furono  Si- 
gnori,  temendo  che  no’l  priuallero  di  quel  dominio.  E lafciò à Pauia  per  ®*'*'"* 
fuo  Gouernatorc  vn  Fra  Giacomo  Biillòlario  dcH’ordine  di  S.  Agoftino , fole- 
ne  Predicatore , ma  dcceitore  de  gii  huomini . Coftui  piu  meli  gouernò  Pa-  »'■•»»'«»  Pf 
uiaà  nome  del  fopradetto  Marchefe.  Madapoi  alTonfetal  dominio  in  sè.  dieMttn,£»‘ 
Coftui  non  come  frate  gouemaua , ma  come  iniquiflìmo  Tirano,  facendo  uernauM  ?»•- 
molte  cofe  horrende , e crudeli  non  conueniente  à religiofo,  (si  come  più  ia.»  *** 
giù  farà  dimoftrato.  ) Dei  mefe  di  Luglio,  Bernabò  mandò  l’cllcrcito  à Calici  rann» . 
ò.  Paolo  di  Reggio,  Capitano  del  quale  era  Beltramino  de  Métriminali  huo- 
mo  valorofo  nella  guerra , figliuolo  del  morto  Caftruccio . llperche  del  iiicfc 
di  Luglio  le  genti  della  lega  , cioè , di  Mantoa , Ferrara , e Bologna,  fubito  fe 
n’andarono  à Reggio , c poi  à S.  Paolo,  doue  fu  fatta  la  battaglia  mettendoli 
in  fuga  le  genti  di  Bernabò  per  fino  alla  pona  del  calici  Muntegio , moke.» 
petfune  furono  ferite , c morte , tra  le  quali  fu  affai  numero  di  Parmegiani , e 
preicro  tutto  il  bclliame,che  lui  ttouarono . Doppo  le  genti  della  lega  caual- 
carono  verfo  Parma  alla  Montagna, doue  tre  giorni  ftettero  c^nicofa  depre- 
dando. In  quelli  giorni  Bernabò  lì  conuenne  cóGiouanni  d’Olegio  col  qua- 
le finfedi  far  ferma  amicitia,  folto  quelli  capitoli , che  Bernabò  gli  douclTe 
aiutare  , e defcnderlo  centra  della  Chiefa  Romana , di  mantenerci  Bologna 
ili  Tua  dcuottone>U  domiruo  della  quale  elio  Ciouóni  ticcuclfe,&  la  potellà  da 

Bernabò, 
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Bcrnati  j c p:;gaili  per  ciafchcdun’Anno  dodeci  milla  fiorini  in  feudo.  Mt 
drappo  !a  morte  di  Gioiianni , Bologna  doueflTc  rinun<  re  a Bernabò . E coli 
giurò  1 Olegio , có  ogni  fuo  prouidonaro . c riceué  Giilicimo  Aremondo  Pai- 
ipcgiano  gran  dottor  di  leggi  per  l’odcAà  di  Bologna,  nrandato  dal  Vifconcc» 
voii^ii.olti  Parmegiani . E doppodel  mefe  d’Agofto,  Bernabò  fece  frabicare 
• iv  - l’s: ;na  predo  alla  nprta  di  S,  Mana  Nnoiia jc  con  due  rccchstte 

icriò  il  ponte  in  fortezza.  Del mefe  d'Otrobrc , il  Conte  Landò Tedefeo.  e 
molte  genti  della  lega  paflarono  per  quel  di  Panna , e Piacenza  > c pcrucnen>- 
»io  à Caftcllo  Arena  del  Paiicfc  > ttonc  pafTarono  il  Pò , giunfero  nel  Contado 
•li  quella  òttà,  c prefero  la  terra  di  Cadano . douc  in  grandiflìmo  danno  de’ 
Miiancii  llcttero  molti  giorni . E Matcoaldo  Imperiale  Vicario  in  Pifa  hauc- 
do  lagunato  molte  genti  per  il  Parmegiano  fìr.nlmence  voiea  venire  nel  Mi- 
lanefc  . llperchc  (libico  Betnabò . e Galeazzo,  molte  genti  d’arme  niandaro» 
no à Parma  per  ferrare  il  parto  à Marcoaldo,  le  quarto  ueramcntc  perdio 
flirterò  impedite . ò che  non  volfero . poco  moleflatono  al  pafTar  di  tal  gente. 
Nel  mefe  di  Neuembre , i Genouefì,  che  fponraneair  ente  s’eranodaii  all’ 
Arciuefeouo  Giouanni  come  ingrati  di  tanto  benefìcio , quanto  baueirano  rì> 
Gf»<)«r77yJ  fdiiitodall’llluftnrtìnio  Prcfule'hcl  modo  fcritto  per  noi,  fi  ribellarono  da_. 
ribelUno  da'  Bernabò,  c Galeazzo,  lìmilinente  fece  tuttala  Riuicra . E poicontraài  Vif- 
vi/coiiti.  tenti  fi  Miircnoccn  la  lega.  Per  quella  nouità  ambedue  gli  fratelli  nonper- 
tlt  ndufi  d’animo , per  rutta  Lombardia  ragunarono  bellicofe  genti , e eoo 
glande  sforzo  fe  n’andarono  al  contrailo  del  Conte  Landò , alluogo  di  Ca- 
li.iratc,  de  tic  facendo  il  fatto  d’aimc,con  quattro  mille  ducento  caualii,  c due 
miila  fanti  reilò  tiacalfato.  D’indi  la  Terra  fu  prefa  da  Pietro  da  Mandello.  il 
piede!  tot  .'onte  feggì , Marcoaido  ,&  Antonio  Lupo,  con  grande  vccifionc 
dcTuci  timafero  prigioni  mlieir.c  con  mille  cinquecenro  fuldati . llche  gran- 
diilìmo  honore , c còmodo  fa  de  i Signori  Vtfeonti , i quali  doppo  tal  vittoria 
fecero  fare  i redefufli  di  Milano  con  incollerabile  danno  dc’fiioi  fudtti . E 1’ 
Anno  mille  trecento  cinquantafette,  del  mefe  di  Febraro  Bernabò  Vifeonte  . 
mirte  r tru  l’animo  fiio  per  voler  torre  Bologna  dalle  mani  di  Giouanni  diO- 
legioji'.un  ortante  la  già  data  fede  : hebbe  adunque  trattato  con  alcuni  citta- 
dini, c fiireliieri  «quali  gli  dotieano  dargli  la  Ciiià  . llche  fperando  lui,  nella 
fella  di  Sant’ Agata  caualcòàParnu.  con  molti  nobili  dellefue  Città.  £4' 
indi , con  quante  fòrze  puote  in.,  perfora  fe  n’  andò  vetfo  Bologna_> , dalUl. 
qual  C?ittà  non  eflendo  troppo  lontano  hebbe  nuoua  come  il  trattato  era 
fècpciro  . Ondo  per  far  intenderò  à Giuuanni  che  quiuinon^  furto 
venuto  per  cagion  di  tradimento,caujlcò  al,callcllo  di  Monticulo,ò  fìa  Mon- 
regio , c le  fuc  genti  mandò  intorno  à Reggio , c prefero  Monte  S.  Profpero  i 
done  fubito  fece  fare  vna  ballia,  e quella  abonJanremente  forni  di  gente, 
fiuMndo  fu  & vctrouaglie  contra  di  Reggio.  In  querti  giorni  à Parma  nella  piazzo  fu 
intjf»  ia  Pjtr^  meda  la  Campana , la  quale  prefcntc  appare  (òpra  delle  tre  Colonne.  Perii 
mu  U pred-tto  narrato  adunque  Giouanni  da  Olegiufecein  Bologna  prendere  il 
tamfgna  ih  l’rctoic  mandato  da  Bernabò , c Giuliano  dc’Zamori  Colletrale  quali  ainbi- 
n*  telmne,  due  furono  decapitati.  Similmente  intcruenne ad  Enrico  de’Lantnmineli  fi- 
gliuolo del  memorato , Cafttuccio , c Bernardino  de  Galeotti , con  morti  al- 
ni , il  quale  lii  quello  che  trattò  la  rebcllicnc  di  Ecicgna  da  i Vifconti  in  ma- 
no di  C>iuiianne,il  quale  paiimcnrc  volea  tradire . Al  inefe  del  fegiicnre  Mar- 
zo. 1 Pi cncipi  di  Gonzaga’,  Mantoua, e Reggio, vedendo  la  predetta  ba- 
a i'tia  cdiiìcata  fccnito  alle  porte  di  Reggio , dclibctarono  non  lolcrare..,  co- 
- tautaingiuna,  ùnde  conuocato  quanto  sterzo  puote  per  far  la  lega,  Vgo- 

Ini  a 


• • 


I 


A 

il 

c 

t 

i 

0 

à 

i 

ni 

» 

k 

* 

li 

tt 

i 

f 

» 

I 
A 

il 

il 

f 

t 

1 

i 

li 

* 

* 

't- 

i 

II 

» 

i 

t 

» 

f 

i 

i 

II 

f 

II 

I 

ì 


^drùTerz*»  ’’  4H 

fino  Gonzaga  fti  fatto  Capitano  deH'cfftrcito  t c Io  mandar.ino  à R.cp;;>io  ■ tic 
vitilmenteinfcfìandolabaftialaoccuparono.  Htilfoccotlb  che  gl’^ra den- 
tro rellòcaptiuato.  La  maggior  parte  di  quelle  §rcnti  erano  Pamicgtani . fi. 
Ja  feguente  mattina , Vgolino  con  le  genti  caualco  Copra  li  Panuegiano,  & iui 
piu  mefi  dimorò  con  fuocoi  e continue  lubbatie  facendo  grandilumo  danno. 
Dall’altra  banda . il  feguente  Aprile,  Galeazzo  Vifcontc  pofe  relTcrcito  intor- 
no a Pauia,  e quella  Città  moleitaua  di  contnua  battaglia.  In  quelli 'giorni 
Bernabò  follicitaua  vn  trattato  in  Mantoua . llperche  il  feguente  Deccmbrc 
fece  caualcare  Luchino  dal  Vermo  con  cinquecento  Barbuti,  quali  etano  laii- 
cie  di  due  cauaHi,  cioè  vngro(To,&vn  picciolo  per  cadauna . Giunto  a Gua- 
ftalla  la  feguente  mattina  caualcò  a Gouetno,  doue  mediante  il  tr.lttato  quale 
fc  hauea  con  rn  faccrdotc,prcfe  il  ponte  (opra  il  fiume  Pò , hauenJ  >lo  for- 
nito airimprouifto  con  le  genti  nel  fcrraglio  di  Mantoa.poi  c’Iiebb.'to  edifi- 
cato vn’altro  ponte  fui  fiume  Menzo  cau.alcarono  i Borgo  Forte  prendendo 
il  ponte,  il  quale  iui  era  fabricato . Ma  ceni  huomini  d'acme  che  erano  nella 
Rochetta , all.i  banda  di  quà  del  fiume , nel  cai>o  del  ponte  lì  difefero , qu.in- 
tunque  quello  in  gran  parte  folTe  bruciato , ilchc  frntendofi  a Parma  , ài  a_» 
Cremona  ogn’vno  prete  l’arme  ,&  entrò  con  gli  altti  contr.a  di  M.anma>  cii 
vnirono  a Borgo  Forte , doue  per  la  loro  difennone  fecero  vna  fonillìma  b.y 
fila,  e quella  d’ogni'cofa  necclìaria  farnirono . Ilche  vedendo  il  Prencipe  Ma- 
roano notte , e pomo  delle  fue  genti , di  Ferrata,  & altroiie  fece  qu.in:o  elTer- 
ctto  puote  , & in  perfona  la  notte  vfcì  di  Mantoa . con  l’elTe  rcito- , He  andò  ad 
inueftirelabaftia,malegcntich’eranodcntro  con  grand’animo  defenden» 
dofi.Mantoani furono coftretti, abbandonare  ttroprefa.  E mentre  le  cofe 
predette  fi  faccuano,le  genti  de!  Marchefe  di  Ferrara  con  molti  galeoni , cf- 
pugnarono  il  ponte  di  Gouemo  tenuto  per  le  «nti  di  Bernabò-,  il  quale  linai- 
mente  guaftarono . Et  l’Anno  i j tS.  del  mefe  di  Cenato  Bernabò  caualcò  a_. 
Borgo  Forte,  e di  nuouo  fece  fortificar  la  detta  baffia,  la  qual  fornì  di  gente-» 
fcicKc,  per  modo  che  gran  danno  di  continuo  daua  fopra  quello  di  M.intoa . 
e doppo  alcuni  giorni  fopra  il  Pò  fece  fabricare  vn  ponte  per  il  qu.ale  grandif- 
fìmo  tecTore  diede  al  Mantoano,c  dall’altro  canto  Bernabò  m-anrcnca  vn  ibr- 
riflìmoelfcrciio  ancora  nel  ferragliOxdouccficndo  gran  moltitudine  di  Te- 
<f efebi , e Tranfpadani, vi  nacque grandifiìma  riff.i . Onde  aliai  Lombardi 
furono  vcctfi  . li  Marchefe  adunque  vcdemlòii  H fert.aglio  occop.ito , e le  ge- 
rì di  Bernabò , per  ogni  banda  ttaKorrcrefdpra  del  Tuo , conobbe  lo  ft.ato  ef- 
fcr  pollo  in  grane  pericolo,  llperche  da  neccfiìtj  collretto,  due  in»)!  calici  li 
del  dominio  diede  per  pegno  al  Marchefe  di  Ferrara , c due  altre  a Cane  dal- 
laScala  Prcncipedi  Vciona,ecofi  poi  ch’hcbbe riceuuto  iox>o.  fiorini  d’oro 
pagò  alfat  numero  di  gente,  cuoi  con  l’ aiuto  di  Ferrara-» , P.ndja_»  .&  Bolo- 
OT.1 , la  qual  Republica  era  collcgata  al  .Marchefe  di  Monferrato  .inimico  di 
Galeazzo  Vifcontc , e col  quale  grandifTìniamente  giicrreggiam . molte  gen- 
ti d’arme  mandò  nel  Milanefe , e fi  congiiinlèro  con  quelle  di  Monferrato  , di 
modo  che  di  nuouo  prefero  Caficno.  c d’anti  Vgolino  Gonzaga  Capitano 
dell’clTcrcito  caualcò  a Noiiara , la  cui  Città  fapsua  n );i  elTere  munita , per  I.i 

2 ual  cola  dandoli  la  battaglia  fu  collrctta  renderli,  àc  Vgolino  in  nome  di 
lioiianni  Marchefe  Ibpradctto.  h.iucndol.a  fornita,  elfo  Marchef;  fatto  colo- 
re di  P atcftì , Antonio  genito  di  Ribaldono  Tormcllo  bandi  in  Aliar  e pari- 
rnente  con  diuerfi  .oindt  fece  di  moiti  altri  <lei!afua  patte, in  modo  chk  hauen- 
do  cacciato  in  tutto  i Torniefi  fuor  delia  Città , vi  fece  entrare^  i Brufati . 
& iCauallacci, già caccuti  da  Nouara,c fece  murare  il  B?rg>>  di  Sama  Ma- 
lia 
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ria , qwcl  ili  Porta  Nuoua , di  S.  Agapito , di  Santo  Stefano»  e parte  del  Boreo 
di  S.i!ni'iconc , finiilincntc  quel  di'S.  Gaudemio , tollendolepani  delle  cale, 
che  tee;  remare  , ccccttole  fortelieie,  & in  tal  formai  quella  Città  pofe  il 
ciego , che  a fatica  perfona  li  potea  viiiere  » confidetando  ancora  che  per  lo 
continue  guerre  dc’Vifconticofa  alcuna  non  era  conceda  lauorare  di  fupp . 
l’erqueftc  continue  moleftie  finalmente  Giouanni  Marchefe  conofeendo, 
non  edere  vguale  alle  forze  di  Galeazzo,  il  dominio  di  Nouara  cócede  in  po- 
tclià  delia  lega.  Et  il  Gózaga  fé  n’andoaH'afledio  di  Vcrcelli,ilpercbe  Galeaz» 
zo  fu  coftretto  reuocat  l’etfercito  c’hauea  a Pauia.  E tato  piu  vedendo  lui  per 
il  gran  contrailo  niun  guadagno  iui  poter  fare.Ma  prima  fi  conuenne  co  i nc^ 
bili  dc’Bcccnria,  onde  conuocati  alcuni  de’loro  Primati  come  fù  Milano,  Ma» 
Ifedo.e  Fiorino  con  certi  altri  infieme  con  alcuni  Laiidefi  nel  cali.  Zanata* 
rello  furono  fatte  certe  conuentioni  tra  ambedue  le  parti , fra  Icquali  fi  con- 
iienneio  che  i predetti  douefleto  farla  guerra  alla  Città  di  Pauia  co’fuoi  ca- 
ftelli.  feguaci.  & altri  fautori , e Galeazzo  dall’altra  banda  li  douelTe  dare 
vna  certa^quantità  di  gente  d’arme  per  il  gouerno  delle  fiic  fortezze.  3c  anco- 
ra per  far  la  guerra  predetta  con  vn’obligo  a quei  di  perpetuo  llipcndio  • il- 
cltc  elTendo  llabilito,  i detti  da  Beccaria  ribellarono  de’Pauefi , e fimilmcnte 
fece  Voghera , Cafale , Cafegli.  Bruno,  Arena , Montaldo.  e tutri  gli  altri  ca- 
flclli  amichi  del  fuo  Vefcouato,  ilche  grandillìmo  terrore  diede  a’Paucfi  . 
MaGiacopo  Buflblaro , ilquale il  dominio d’efia  Città hauea  nelle  mani,  li 
confortò  virilmente  a ditfenderfi.  e tutte  le  cafe  di  quelli  de'Beccaria  in  Pauia 
fece  roinare»  e quei  co  ifuoi  amici  bandir  come  rebclli.  c traditori  dellafiui 

Sartia . I lor  beni  forono  publicati  al  fifeo.  Molti  furono  ancora  decapitati» 

: alcun’altri  podi  nelle  carcere,  in  modo  che  tutto  l’ignorante  volgo  induflc 
a far  la  guerra  córra  di  Galeazzo.  Poi.diuife  la  Città  in  Centunoni,  e Tribuni, 
e quegli  che  erano  amici  del  Beccaria*,  molfe  ad  inimicitia  córra  di  loro , Se  a| 
Vifc.  . E coli  dal  grande  per  fino  al  picciolo . alcuno  non  ardiua  di  fare  » fe 
non  quello  che  era  di  fuo  configlio , e comandamento,  di  modo  che  il  popo^ 
lo  tanta  fiducia  in  lui  jìofc,  che  i fuoi  precetti  non  altrimenn  riueriuano  come 
benedittinne,  promettendoli  con  Aie  fagaciflìmc  prediche,  & eloquente  par» 
lare  condutfe  per  lui  à quella  guerra  per  fino  alla  morte . fimiimcrc  addulic  le 
femine  deponere  gli  ornamenti  fuoi, vedendoli  di  vile  habito,  e del  precio  de* 
fuoi  giocali  ne  pagana  i foldati  per  defenfione  della  Città , fu  cofa  mirabile..» 
che  ogn’vno  fottomede  à nuoui  ordini,e  codumi,  & in  quedo  modo  li  difefe 
per  fino,  che  non  furono  bifognofi  per  vettouaglia.  In  ouedo  medefimo  An- 
no del  mele  di  Settembre  cócio  folle  cofa  come  è dimodrato  che  le  geti  della 
lega  reneflero  Nouara , & aflediaflcro  Vercelli  che  a fatica  (i  poteua  difende- 
xeT e fopra  del  Milanefc  trafeorredero . llperche  gran  dàno  infciiuano  à Gole- 
.az70,  per  il  contrario  Bernabò  in  tal  modo  codringcua  Vgolino  Marchefe  di 
Mantoa  .che  adai  dello  dato  dubitaua , accorgendoli  che  lungo  tepo  nó  po- 
teua difendere  il  fuo  Imperio  . In  quedo  modo  adùque  ordinate  le  cofe  dop- 
^ . po  lunga  pratica  trattata  con  Bernabò , & Vgolino  tra  edì  potentati  fu  cele- 

L * brata  la  pace  fotro  quelli  capitoli,  che  Bernabò  facede  pace,  e confederatione 
/‘A»"- fon  Mantoa.  Ferrara.  Padoa,  Bologna.  Poi  che  douelTe  rcllituirc  il  Seralio,e 
*•  » cr  r^»/»-  Borgof.irre , con  due  cadelli  che  tencua  dei  Fcrrarcfc , e dare  Czr 

m Vrtnctftj  „epote  figliuola  di  Matteo  Vifcontc  per  moglie  ad  Vgolino.il  qu'a- 

Jedoueariconolievc  da  lui  Mantoa, eRcggio  in  feudo  gentile.  E Bernabò 
douea  torre  vna  figliuola  di  Fraiiccfco  da  Carrara  per  inoglic  di  Marco  futi 
primogenito . quali  ambiduc  erano  in  piccioia  età . Dall’altfp  canto  Violino 
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P dotieflt!  reftitnire  à Galeazzo  Nouara , & ogn’altrra  terra , e fortezza’chc  iur, 
ò la  lega  tenefTe  del  fuo  D’indi  Vgolino  vC-nc  a Milano  da  Uemabò.e  Galcaz- 

* zo  per  la.confirinatione  della  pace,  dono  con  grandiflìmo  honore.&:  liumani- 
rà  riceuuto , c confermato  quanto  fi  conteneua  ne  i loro  capitoli . Doppo 

^ Galeazzo  di  fubito  fece  roinare  in  ciucila  Diocefe  Borgo  vecchio  col  nuouo , 

* S.  Martino,  Vicolongo , Cafale  Beltramo  con  gli  vniucrfali  recetti , Brigadu- 
P ci» Mozati , Vaprio, Àlefiiite .Mouimo ,Cafiìolo, Sozano,Trebatc,  Carne* 

* rD,Bellenzago,lavilladi  Marano,  Varallodi  Piomba,  Borgodi  Ticino, 

P CumugnanojArona»  lnuorio,Caftclletto  filtra  il  Ticino  di  Meflcre  Otto- 

ne , Burgagello , Barengo , Peterino , Parta . Cafalegio . Mofiatio , S.  Pietro  » 

Ponzana,  de  Offèrigo . Doppo  Ricardo  Ferrufino  di  Alefl'andrìa  per  fiio  Pre- 
^ tote  mefie  in  Nouara . E fti  del  mefe  di  Settembre,  ne  i quai  giorni  Batnabò 

* hauendo  hauuto  vn  figliuolo  io  fece  battizare . e fu  nominato  Lod oiiico . A 
P quefia  celebratione  intcruenne  per  compare  Oldroandino  Marchdc  di  Per» 

* rara , Vgolino  predetto , e Giouanni  da  ólegio , il  quale  j>cr  fofpecto  non  vo* 

'P  lendo  venire  à Milano,mandò  vn  fuo  nepote  per  nome  Girardo  . e per  li  pre- 
^ detti  furono  fatti  quelli  prefenti . Primo  per  Ferrara  vn  vafo  d’argento . nel 

* quale  era  vna  coppa  d’oro  piena  di  perle  «anelli,  e pietre  pretiofe.  Per  Man* 
toafei  coppe  d’argento  dorate,  &vn’altta  grande  col  piede  di  crìfiallo.  Per 

* Bologna  molte  pezze  di  panno  d’oro,  e gran  quantità  di  gibeliini.  Furono 
^ fatti  ancora  in  quel  giorno  beIlilIìmegio(lre,etorniamenti,cla  predetriy 
r Caterina  fu  fpoiata  ad  Vgolino,  il  quale  poi  per  la  via  di  Brefcia  ritornò  àMa* 

toa,  hauendo  ambe  le  parti  rellituito  quàto  ne  i capitoli  fi  contenea.  In  que- 
j fti giorni  medefimi dimorando  Vgolino  fuor  di  Mantoua,  Feltrino  fuo  iic- 

jj  potè  dubitandofi, che  Vgolino  per  l’amicitia  fatta  coi  SimoriVifconti  lo  pti* 
iialTe  non  folo  del  dominio  di  Mantoua , ma  ancora  di  Reggio , co’fuoi  figli- 
li noli  caualcò  à Reggio , nella  qual  Città  intrando.  li  mife  il  prefidio , e coli  fe- 

f*  ce  de  i callelli  del  Mantouano  alla  banda  di  quà  del  Pò,  come  fii  Suzara,  Ra-  i 

^ 20I0 , Gonzaga , e molti  altri  piu  prello  volendo  rimanere  Signor  di  Reggio 

^ che  del  tutto  efierpriuato.  Quello  intendendo  Vgolino  fubito  andò  a Man» 
toa,  e ciucila  Qttà  a fuo  nome  forni  contradi  Feltrino  ,&  al  gouerao  della 
» RepubiicainllitulGuidono  fuo  padre.  Poco  tempo  doppo  Bernabò  in  tutto 
f*  l’aoimo  fuo  riuolfe  a ricuperare  Bologna , ranto  maggiormcte  per  hauer  feco 
' confederata  Mantoua , Ferrara . e Padoua , perfuadendofi  che  l’Olcgiano  al- 
enn  aiuto  contra  di  lui  non  potefie  hiuere , riferuato  che  da  Egidio  Cardi- 
naie , e Legato  della  Chiefà , il  quale  la  maggior  parte  della  Marca  tenia  in* 

5 iìeme  con  Cefena , e Fauenza , in  Romagna,  & a Porli  duramente  hauea  po- 
i Ilo  l’afTedio . di  quello  aiuto  ancora  volendone  priuare  Giouanni  predetto  in 
® quefto  modo  fi conuenne col  Legato.  Prima  che  Bernabò  tiouclTe  darli  tre-  ^ 

I*  cento  barbuti , che  erano  lande  di  due  caualli , per  la  efpeditione  di  Forli . E SArtut$ , rA# 
lui  promife  a Bernabò  per  fue  figillate,  8c  autentiche  lettere,  le  quali  afferma*  A"»  "4»»  di 
uano  di  farle  ratificare  dal  fommo  Ponrcfice,e  conciftono  che  non  darebbe  j»ldM$i^ 
f alcun  fauore , nè  prefidio  a Gioiiàni  di  Olegio  córra  di  lui  nella  ticupcratione 
è di  Bologna , ilche  elTendofi  (labtlito  Bernabò  à Forlì  dal  Legato  màdò  le  prò- 
meffe  genti  d'arme  al  fauore  della  Romana Chiefa  «ilpcrche  finalmente  nc-» 

1^  iuccefle  grandiffimo  danno  a Bernabò,abbandonando  luì  l’amico  per  l’inimi- 
f co , si  come  farà  dimoflrato  nell’hitloria . In  queft’Anno  naedefimo  del  mefe 
di  Deccrobre , Galeazzo  Vifc.  fece  la  pace  coi  Marchefe  di  Monferrato , pec 
il  la  quale  a Galeazzo  teftitui  la  Qttà  d’Alba  » e certi  callelli  che  nel  Pie  de’Mó- 
à ti  tcnea  del  filo  » e tra  loro  fecero  parcntato  » imperò  che  Galeazzo  diede  vna 
■ • ^ Gg  ^ 
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Uia  <ig!iiiola  nciiiiiiata  Maria  di  età  di  quattro  Anni  al  primogenito  del  Mar« 
chele  non  di  meggior  tempo  con  accordo,che  la  Città  d’Afte  douefle  rimane- 
re al  Marchefe  per  dote  della  detta  Maria , queft’  amicitia  poco  durò , con- 
ciò foile  cofa  che  fra  pochi  giorni  la  fanciulla  mori . Nel  medefimo  Anno  afr 
cora  Galcazro  ad  emulaticne  di  Bernabò  fece  principiar  in  MilanoiI  nobi- 
liflimo  Cartello  di  porta  Zobbia,  e fu  compita  la  grandirtìma  fabrica  nel  i }68. 
Qierto  celeberrimo,  e potentiflìmo  Cartello  doppo  la  motte  di  Filippo  Prcn- 
cipe  terzo  di  Milano  per  l'inclita  libertà  di  quertà  Città  fu  roinato  inlino  ai 
fondamenti,  fopra  de  i quali  eccetto  le  oirlande , e reti  eliini , fu  poi  reedifica- 
to  per  quello  inuittifsimo , e nuouo  Ccfarc , a’nortri  tepi  Francclto  Sforza  IV. 
hberalifsimo  Duca  dell’Imperio  Milanefe,  i grandifsimi  fatti  del  quale,  ai  luo- 
ro  fuo  compitamente  fcriueremo . Similmente  Galeazzo  fece  edificare  la  cor- 
t'e  dell’  Arenga  in  Nlilano  dauanti , non  intcndendofi  di  ciucila  di  San  Gotar- 
do,  la  quale  (come  s e dimortrato)  fu  edificata  per  Azzo  Vifeonte  figliuolo  di 
Galeazzo  primo . Et  l’anno  mille  irecento  cinquantanoue  della  noftra  Salu- 
te. Galeazzo  Vifeonte  vn  Venerdì  di  Marzo  mandò  genti  d’arme  Milanefe* 
e Piacentine,  centra  Pauia , e lui  in  propria  perfona  da  vna  parte  della  Città, 
intcruenne  ncireflercito.  ancora  Bernabò  in  foccotfo  di  Galeazzo  con  le  gen- 
ti fue  gli  era  dairaltrp  canto  alla  porta  di  San  Saluatore  anticamente  fondata 
, perii  Re  Pertarit  in  Pauia  .Tanno  di  Chrirtofeicento  fettanta  otto . sì  come 
ttrtAtii  Rè  ^ nairato  di  fopra . Del  mefe  di  Nouebre  nelTanno  predetto  Cane  Signorto 
in  r»‘  vccife  Cane  grande  fuo  maggior  fratello  Prcncipc  di  Verona , e poi  foggi  a_. 
titnla  ftrrA^  Padcoa  ,oiide  Paolo  Alboino  giouanc  fuo  fratello,  fu  eletto  Signor  di  quella 
di  , dai  nobili . e dalla  plebe,  e tra  pochi  giorni  CancSignorio.  da  Padoua 

• ritornò  à Verona , con  l’aiuto  di  Francefeo  da  Carrarf , e d’accordo  fu  fatto 

Prcncipc  di  Verona , deponendofi  Paolo  Alboino , il  quale  fra  alcuni  gioml 
per  il  fratello  fu  fatto  prigione  , & incarcerato  nel  cartel  di  Pcfchiera  douo 
€ant  Siine-  fktte  per  fino  alla  motte  di  Cane  Signorio,  nel  predetto  mefe  Foriino  Capita-, 
rie  xectjt  Cn  HO  di  Forli  non  potcndofi  contea  del  Legato  difendere , venne  in  querto  ac- 
KcjCtaan,  COI  do,  che  lui  deue  Ile  ritenere  in  fe  Folimpopolo,Bcitonoro , Meldula,  c.» 

òftello.  Et  al  Legato  rilafciare  la  Citta  di  Folli,  c poi  douelFe  rertituirea-. 
Follino  la  moglie . e due  figliuoli , con  vna  certa  menfuale  prouifione  . Dop* 
pu  il  ópitanio  andò  in  Ancona,  doue  era  il  predetto  Legato , dal  quale  d%^ 
ptincipio  con  grand’honore  fu  riceuuto,  ma  tra  pochi  giorni  nc  fede, nò  fcrit- 
tura  gli  feiuò,  perche  il  periuro  Legato  fece  prender  Forlino,  & incarcerata 
ifminacciaua  di  faigii  tagliare  la  tcrta  .fe  non  re rtituiua nelle  fuc  mani  Foc-, 
limp opolo , & altre  Tetre.  Onde  Foriino,  temendo  della  morte , fece  quanto 
volle  il  Legato,  il  quale  poi  Foriino,  la  moglie , & i figliuoli  per  molti  nieC  có- 
fne  nella  Città  di  Ciucia . Nel  mefe  predetto,  ipauciì  per  diienfione  della,^ 
lor  Città, contrai  Vifcontià  pei fiiafione  di  Fra  Giacomo  fopradetto  vnita- 
mente , e con  armata  mano  vfeirono  di  fuori,  ^ inuertirono Tcrtercito  di  Ga- 
■jeazzo,pcr  modo,  che  al  tutto,  con  atrocifsima  pugna  il  debellarono  >e  pre- 
' feio  gran  quantità  di  peifonc . tra  i quali  furono  molti  nobili  di  Galeazzo  , & 
artài  ne  furono  morti . e furtòcaii  nel  Tefinoi  fecero  cofe  di  gran  marauiglia-^ 
cCendccli  Podtflà,  & Capitano  Antonio  Lupo  da  Parma.  Ma  Galeazzo  nò 
cflcndou  per  quella  rotta  inipauiito , difubito  rifaceiidofi  andò  alTartedio  di 
l'aula . perla  qual  cofa  loro  vedendoli  in  tutto  crter  mancati  di  vittuaglie , nò, 
enee  ra  d’alcun  luogo  non  fpcraiiano  aiuto , e difpcrati  di  porerfi  difendere.^; 
tuicarcno  di  rcndctll a Bernabò, m tutto  dirtidandofi  di  Galeazzo,  per  le.* 
giaudillime  lugiuiie  > c danni , che  Jiuuca  per  loto  foppo(tato . Ma  Berrra- 
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b'ò  come  legafiflimo  ftacelfo , quel  dominio  non  volfe . Ma  bene  col  fuo  mc- 
20  Pauefì  fìnalinente  (ì  confbtuiruno  nelle  forze  di  Galeazzo  , dal  quale  be> 
nignamente  furono  nceuuti . Onde  grande  allegrezze . c fcfte  furono  fatts_> 
ilelle  Terre  de’Vifconti.  L*acquilk>duiue(la  Città  fu  molto  vtilidìmo  i 
cafi  occorrenti , e guerre , che  contra  i Vifconti  fi  fecero  in  Lombardia . Tra 
pochi  giorni  Fra  Giacobo  BulTolario  dell'ordine  Maggiore  de  gli  Humiliari  fu 
prefo , c condotto  a Vercelli . nel  filo  Monallerio  incarcerandolo  > doue  af- 
fati tempo  dimorò.  Il  feguente  mefe  fu  il  Dccembrc  , Bernabò  hauendo  nel- 
l'animo la  ricuperatione  di  Bologna , conduflc  al  fuo  foldo  le  genti  d’Anichi- 
no  Mongrado . eh’  era  belliflìma  compagnia , c da  mille  huomim  d’arme  nel- 
i'aitc  militare  efperti . D'indi  hebbe  ducento  ianze  di  due  caualli . da  Vgo- 
lino  da  Mantoa . ducento  da  Ferrara  > & altrerante  da  Padoiia  , da  Galeazzo 
(ilo  fratello  quattrocento , c de’fuoi  propri)  hauea  ottocento  Barbuti , che  fu- 
rono in  tutto  due  milla  ottocento  huoinini  d'arme , coi  predetti  faldati". 
Adunque  Bernabò caualcò  à Parma,  doue  fecero ’granaiilìmo  apparato  di 
guaftatori . & vettouaglia , e d’indi  ordinò  il  potentillìmo  esercito  contra  di 
Bologna,  e disfidò  Giouanni  da  Olegio  come  capitaliHìmo  nemico . An- 
danefo  all’imprefa , difubito  hebbe  Crcuacorc,  e Galeazzo  doppo  la  prefa_» 
di  Pauia  entrò  in  quella  Città  alla  parte  di  Milano  e fabricò  il  t e'eberumo  Ca- 
rtello . fece  ancora  il  ponte  fopra  del  Tefino , e poi  il  Nauilio , il  quale  da  Pa- 
Uia,  andauàa  Milano  , doue  Bernabò  inftituìl’Holpitale  di  San  Giacomo, 
e quello  di  Santa  Caterina  in  Brolio.  con  quel  di  Sant’ Ambrogio.  Se  or- 
dinò la  prigione  della  Mala  Stalla , à tutti  i quali  luoghi  pij,  donò  grandiBì- 
mi  redditi.  Et  l’Anno  mille  trecento  feflanta,  del  mefe  di  Febrato  , acqni- 
(iò  Cartel  Franco  del  Bolognefe . Ilperche  Giouanni  predetto  grandemente 
cominciò  à temere  che  non  poterte  difender  Bologna.  Onde  mandò  ad 
Egidio  Legato  della  Santa  Chiefa.il  quale  come  immemore  della  fede, 
promifsione  già  fatta  a Bernabò  reftò  d’accordo , dando  il  Legato  à Giouan- 
rii  di  OIcgio  la  Città  di  Fermo , nella  Marca . e lo  fece  Marchefe  della  Mat- 
efa  Anconitana , promettendogli  per  l’intrata  del  Marchefato  mille  fiorini  al 
mefe,  e lui  aldetto  Legato  concelfe  Bologna  .erutti  i cartelli , i quali  tene» 
in  quel  Contado . Onde  per  tutto  meffe  potente  prelìdio  , d’iuiomini  d’ar- 
iTic,  di  fanti,  con  l’aiuto  de’Malateftì,  già  fatti  capitali  nemici  di  Betnabò. 
il  quale  nell’ anno  predetto  del  mefe  di  \lar-:o  fubito  mandò  per  Francefeo 
già  flato  Capitano  di  Foriino , perii  Legjito  bandito  alla  Chiufà  , per  elFcr 
Kii  huomo  di  grand’  animo , e nell’arte  militare  molto  cfpcrtO'.  E per  elfer 
ancora  capitai  nemico  di  Egidio , lo  fece  contra  della  Chiefa  generai  Capita- 
no dcll’cflcrcito . Et  il  feguente  Maggio  Bernabò  Vifcontc  ,con  molti  nobili 
di  Lombardia  caualcò  in  campo  contra  Bologna , e principalmente  fece  dare 
la  battaglia  à Cartel  Piumaccio , con  tanto  terrore  che  il  fecondo  giorno  fu 
occupato,  epoi  fuccefsiuamente  in  breuc  termine  hebbe  molt’alnrcartelli  del 
BoloOTcfc  , d’indi  fc  n’andò  a Lugo,  il  qual  luogo  femprc  Bernabò  hauea  pof- 
fedum  dal  giorno  che  venne  in  podeftà  de’Vifconti.  Per  la  prefa  di  ciicrto 
liio^o  gran  danno  fopportaua  il  Bolognefe , e gran  parte  della  Romagna , 
d'indi  ntornò a Milano.  A i quindici  del  feguente  Luglio, il  Reame  di  Fran- 
cia reggendo  Carlo , e Lodouico  fratelli , & figliuoli  di  Giouanni  Re  di  Fran- 
cia , fu  fatto  mandato  nell’Arciuelcouo  di  Sens,  & alcun'alcri , a trattare  lo 
nozze  d’ifabella genita  del  prefetto  Rè, in Giouan  Galeazzo  Vifeonte  , e ri- 
cfeucrc  da  Galeazzo  fuo  padre  cento  milla-fiorini.  E dall’altro  canto,  lo  effer» 
cito  di  Bernabò  fece  vnabartia  in  vn  luogo  nominato  Cafalecchioall’incoa. 
-t  G g 1 tro 
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tro  del  Reno , Tacqua  del  qual  fiume  cotreua  per  Bologna  > e di  quella  prt-^ 
iiarono  la  Città»  oltra  del  clie  anco  in  quella  diate  inelltmabile  danno , die- 
dero {òpra  dio  Contado.  E ne'medefimi  giorni , effendo  venuto  il  Legato  à 
Bologna , c quella  di  vettonaglie , e di  gente  hauendo  fornita,  ritornò  in  An- 
cona, doue  tenea  la  fua  corte . In  quella  ritornata,  come  fu  all’incontro  di 
Forlimpopolo,  con  vccifionc,e  rubane  di  fuora  cacciò  tutto  il  popolo,  la  qual 
cofa  fece  in  difpregio  di  Bernabò,  e di  Fotlino  perche  elfi  erano  della  parte-» 
Ghibellina,  il  predetto  popolo  andò  all'Oliua,  per  fino  i fanciulli  addimanda- 
uano  mifericordia , ma  il  perfido  Legato  come  afpido  cluudeua  l'orecchieà 
tal  lamenteuoli  voce . In  quelli  medelìmi  giorni,  Bernabò  à perfualìone  della 
Regina  fua  moglie , diuene  in  gran  difeordia  con  Francefeo  da  Carrara , non 
volendo  lafua  figliuola  per  nuora  fecondo  l'accordo  predetto . Ilche  in  breue 
fu  cagione  di  grandillìmo  danno.  E del  mefe  d'Ottobre,  il  Legato  non  volen- 
do pagare  alcune  genti  in  Italia , per  la  difenfione  di  Bologna , mandò  al  Re 
d’Vn^eria,acciò  che  lui  come  figliuolo  della  Santa  Ciucia  mandalTe  le  fuc-» 
geti  oìarme  cótta  di  Bernabò  V ifc.  al  foccorfo  della  Chiefa  Romana . Di  for- 
te che  li  Re  il  feguente  Nouembre , mandò  in  Italia  piu  di  cinque  milla  Vn- 
cheri.  c palfarcno  per  Padoa . Dice  Giouanni  Balduchino , che  iui  era  in  llu- 


ncllc  circollanti  fortezze . Giunti  che  furono  gli  Vngberi  à Bologna , il  Lega' 


to  di  fubito  conuocò  tutto  quel  sforzo  che  puote , il  quale  computato  l’aiuto 
predetto.fu  piu  di  70CC.  foldfati,  & airimprouilla  tutti  fece  caualcare  a Parma* 
doue  nella  vigilia  di  S.Caterina  entrarono  nel  Borgo  di  S.  Egidio,  e nella  Cit- 
tà con  rartcgliarie  molti  edifici)  olTendeuano,  e molte  cofe  di  fuora  abbrucia- 
rono, del  che  gran  terrore  diede  a Parmegiani . Il  dì  fcgucte,  i predetti  folda- 
ti  cominciarono  à voler  dare  la  battaglia  alla  Città.Onde  melTero  il  fuoco  nel- 
la porta  di  S.Francefco  in  capo  del  ponte,ilperche  dentro  leuandolì  il  rumo- 
re, diedero  alla  campagna,  sì  come  e vfanza  à fare  centra  gli  nemici  della  pa- 
tria, e d'indi  il  popolo  tolfe  la  Città  di  mano  a gli  vfficiali , e poi  virilmente  da 
gli  nemici  fi  difefero . II  gouerno  piu  domi  (lette  nelle  forze  del  popolo  pec 
fino  che  Bernabò  non  li  mandò  forte  loccoifo,  in  modo  che  in  Parma  fi  tto- 
uauano  cifere  meglio  di  dicci  millafoldati.  Il  feguente  Deccbre.le  genti  della 
Chiefa  dettero  fui  Parmegiano,doue  con  incendi),  e rubbatie,diedero  ioefli- 
inabile  danno.Ma  finalmente  Bernabò  con  buon  configlio,e  denari  corruppe 
il  Conte  Simone  capitano  de  gli  Vngheri  ,i  quali  fubito  leuò  , conducendt>dt 
à Bologna,  e’I  fuo  territorio . Ma  piu  di  mille  di  quelli  furono  pagati  da  flcr- 
'ir  un  r 1 Italia,elfi  co’fuoi  defeendenti  dimorauano.  Ne  i medefìmi 

Galeazzo  diede  per  moglie  a GioiGaleazzo  fuo  figliuolo, Kabclla  forel- 
r a Cario  Rè  di  Francia , e fe  condufi'e  a Milano  con  molta  grauezza  de'fuoi 
X*  dt  TrÀcta  j jtrpcrò  che  fu  detto  che  quella  nuora  codò  à Galeazzo  jooco.  fiorini. 

* E per  la  dota  gli  fu  dato  dal  foptadetto  Rè  in  Francia,  il  Contado  di  Virtù. 
Onde  Gioiian  Galeazzo  fu  infimorito  di  cotal  dignità.  Et  l'Anno  mille  tre- 
uvifitntt,  cento fcflàntaiujo  del  mefe  di  fcbraro,gl’Vngheri,iqu.ili  erano  redati  allo 
dipendio  di  Egidio  per  non  ell'er  ben  fatìsfatu , perciò  che  elfo  Legato  gli  fa- 
ceuadar  fìonni,  che  non  valea  piu  di  foldi  diciotto,per  cadauno,  ilperche  ne 
perdc.'ino  foldi  14. gran  parte  di  quelli  partendofi  vennero  à Milano.Et  a i i 
di  Aprile,  Carlo  quarto  Imperatore  in  Norimberg,  Galeazzo , e Bernabò  fita- 
telli  Vifeonti  intercedente  per  autentico  pnuilcgio , coiicclTc  alla  Rcpublica 
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di  Pauia  che  poteiTe  coftituire  vno  ibidio  di  qualun^e  fcienza  con  le  immu- 
nità, e grafie  quale  ad  altre  (imili  Città  fono  concede,  Ilperche  Galeazzo. o Cinuffiont  à 
Bernabò  con  honoreuol  pagamento  conduflero  molti  ediinatidìmi  L^ifti.  e 
d'indi  per  le  continue  guerre  edendo  la  Città  vacua  de  gli  habicatori , Galeaz- 
zo  quanto  puote  mife  [‘animo  in  ogni  dudio  di  farla  de  gli  dudenti  abbon-  ^ 

dante , a qualunque  fuo  Pretore  fenuendo  in  que  fta  forma . viaetmu  P^dit. 

Mtiditl,  (Jpf.  Imjitnslii  Vic/trìut  Generdlis  , Cum  hMieumut fludium  i»  tiuìtst*  PsfU  , tttttr»  di 
t»m  i»  imr*  Ctintnic»  ,juÀm  Ciuili  in  Medicsnm  ,órin  Philofephi» , ^ L»iicn  , (Jp  hn-  Gnltnx.t.o  Vi 
ttsmus  iUdtittru/uficienttt , Mnndnmtu  veiis  quAtenns  pracUmnrt  fncUtii  in  dui  fienfe  ni  Pi~ 
tnnius  vifirit  in  lacii  een/uatis  , qmad  quilaitt/colnrii  dtùtnt  nd  ciuttntam  nafirmm  P»~  dtftd  di  Pn- 
pUftntim/uipainnnaftra  arbitrio  Muferandneanualnra.  St  fi  qui  iuijfent  »d  alien»  fi»-  Hi»,ir»ltri_ 
dia  fiatim  mittMiur  fra  eh  , ^ eampellaniur  venire  Papinm  . Intff»  enim  Ciuitate  fa-  del  fiata» 
futa  acquifiuimns  friuile^ia  falemni» fiudq  generalit  cum  fatefiate  , ^ autoritate  dando 
eanuetuum  in  decretalibui , legibus  , ^ qualibetf acuitale.  Data  Mediai,  n.  OHab, 

In  quedi  giorni  Leonardo  Rolando  del  ceiriiorio  di  Rubiera  conuenendoiì 
col  Legato  (ì  ribellò  da  Bernabò  , alquale  era  adherente,  & diedegli  il  Cadel- 
lo  di  Rubiera,  ilperche  Parma  ne  patina  gcandidimo  danno , Ne'  mededini 

j'iorni  ancora  Aldroandino  Marchefe  di  Ferrara  amici  (limo  di  Bernabò , che 
einpre  gli  haiiea  fouuenuto  contra  del  Legato  di  gente , e di  vettouaglia,  mo- 
ri . Onde  nello  dato  di  Ferrata  fuccelTe  Nicolò , u qual  fubito  (1  confederò  al 
Legato , e mentre  che  vilTe  fempre  fu  capicalidìmo  nimico  di  Bernabò , nien- 
temmeno  non  per  quedoil  Vifeonte  temendo , l'edeicito  fuo  vn'altra  volta,« 
medie  a Bologna,  e fece  far  vn’altra  badia  ad  vn  luogo  chiamato  S.  Rafaele , e 
quiui  piò  tempo  mantenne  l'affedio . 11  Giugno  feguente  Bologne!!  per  il  duro 
adedio  che  intorno  la  Città  haueano , e per  il  mancare  di  vectouaglie  erano 
codretti  molti  di  loro  abbandonare  la  propria  patria,  per  modo  che  fi  fece,> 
penderò  di  darti  a Bernabò,  fe  dal  Legato  in  pochi  giorni  non  haueano  foc- 
corfb , la  qual  cofa  intendendo  il  fagacidìmo  Cardinale  fece  vn  flmularo  rtat- 
tato , nel  quale  d dimofìraua  che  Rimini  d volede  ribellate  a;Bemabò , per  la 
qual  cagione  Foriino  Cimitano  del  fuo  edercito  d leuò  da  Bologna  con  trecc> 
to  Barbuti, & andò  verfo  Riniini,  e daH’altra  banda  difubitofece  auanto 
aforzo  potò  tanto  da  cauallo , quanto  da  piede . doue  interuenne  tre  Malate- 
ùi.Sc  ogn’altro  amico  qual  puote  hauere . e gli  cómelTe  che  quanto  piu  velo* 
cernente  potelTcro  entraffero  in  Bologna . e che  alla  fortuna  commetteflTero  la 
battaglia  contra  le  genti  del  Vifcontc . la  qual  volgcndod  nemica , la  Città  có 
fuoco  dedero  ad  edtema  roina.  e cod  folTc  lafciuia  al  nemico . 11  quarto  gior- 
no adunque  doppo  la  partita  di  Foriino  quello  edfercito  peruenne  a Bologna , 

€ d’indi  come  gente  furiofa  vnendofi  col  popolo  additarono  i nemici , eh  era- 
no alla  badia  di  San  Rafael , ma  la  prima,  c la  feconda  compagnia,  dalla  gen» 
tc  di  Bernabò  furono  debellate , e morto  il  loro  Pretore . c moln  nobili  teda- 
rono  pred . Quedo  vedendo  il  redantc  de  gli  nemici , c tutto  il  popolo  con,, 
tanta  furia , Si  animodtà  fecero  impeto  contra  de  i vincitori , i quali  per  il  grS 
caldo  aflàticati , & oppredi  non  poterono  fare  reddenza  alla  sfrenata  turba , 
in  modo  che  edendo  debellati  fenza  pietà,  nò  mifcncordia  non  come  huomi- 
ni , anziaguifa  di  bedie  veiiiuano  ammazzati . Giouanni  da  Bigiogero  v alo- 
rolb  Capitano , Enrico  figliuolo  di  Cadruccio  con  molti  nobili , c popolari.  Se 
adai  Parmegiani  furono  fatti  prigioni , e condotti  a Bologna  la  qual  Città  in_. 
tutto  dalle  mani  di  Bernabò  redo  liberata.  Queda  vittoria  nel  coiiuenlo  de' 

Frati  Minori  con  gl anfolennità  fu  depinta.  Et  a Milano  fuora  della  Porta-. 

Nuoua  .per  Minolo  di  Aplano  , Sincrono  Turmentario,  Arnoldo  di  Albifatc, 
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Se  alcuni  altri  Colleghi,  fu  a i quindici  di  Luglio  principiata  la  fabrica  dal  Tc- 
pio  di  Matia  Vergine , c di  S.  Giou.in  Battiitn  . In  quefto  medefimo  tempo 
iucceiregrandtilìma  mortalità  a Panna , la  qual  Città  in  tal  modo  dehruflè. 
che  in  piu  di  tre  età  non  puote  riltorarfi  i ogn’vno,  quali  come  fe  del  viiicre 
niente  faccITe  mentione , apparecchiaua  le  fejKikure , e non  foio  le  Chiefe 
ballandoli . gran  caua  faceuano  nc  i folitarij  campi , & in  quegli  ancora  vini 
l’vno  fopra  acH'altro  erano  gittati,era  la  pellilenza  di  rantu  efficacia.chc  vno 
piu  che  due  giorni  non  viuea  > da  che  s’infcrmaua  Quclto  tanto  male  durò 
fci  meli  continui , ma  tre  piu  che  gli  altri  feruentiliìmi  furono  in  tal  miferia  , 
cioè  Agofto,  Settembre, & Ottobre.  Qiiefta  peftilcnza  parimente  fu  in  mol- 
te altre  Città  di  Lombardia  ,&  anche  a Vinegia,  e Padoua,  nella  quale,  dice 
lo  fcrittore  di  quelle  cofe . elTcre  (lato  in  ftudio  . a gli  otto  d’Agollo  l’Arciuef- 
couo  Roberto  mori  in  Milano,  & a Iim  fuccefl'e  Gulielmoda  Pullerla-..  E 
Bernabò  aliai  fece  fortilìcarelafuacalàin  Milano  contigua^  al  Tempio  di 
San  Gronanni  in  Conca , donc  fece  fare  alcuni  ornati  fepolcri , e coli  molti 
chiollri  nel  fuo  pallagio . fotto  de  i quah  li  poteua  facilmente  giollrare  . E di 

Suiuivn  corritore  cditìcò  fopra  alle  habbitationi  del  corfo  , perequale  an- 
nua al  Callello  ,&  à Cittadella  di  Porta  Romana , la  quale  circondaua  la_* 
ChicfadiSonNazaro>ofanto  Stefano, q^uc Ila  fortezza  haueavn mirabile 

E onte,  che  trauerCruail  foffo  della..  Citta , feonrro  al  Tempio  di  San.^ 
ernabà.  Del  rnefe  d’ Api  ile., , l’Anno  miilt-,  trecento  (elfantadue.. , 
Bernabò  Vifcontc  fece  rinouare  la  guerra  ancora  a Bologna  dalle  fue  genti , 
inliemeco  i CaBelli , i quali  tcnea  nel  fuo  Contado.  Et  il  Maggio  feguen- 
te , Francefeo  da  Carrara  Prencipe  di  Padoa . Cane  Signorio  Signor  di  Ve- 
rona, Nicolò  Marchefe  di  Ferrara,  Feltrino  da  Gonzaga  Signor  di  Reg- 

5 io, fecero  Irca,  e confederatione con., Egidio  Legato  già  nominato , alla^ 
ifenfione  di  Bologna,  & alla  deftnitrionc  de'Vifconti.  E ne  i propnj  gior- 
ni. Maria  figliuola  di  Galeazzo,  la  miai  douea  elTer  moglio  del  figliuolo 
dei^Iarche»  di  Monferrato  palio  all’altra  vita.  Il  perche  cominciò  lij  fe- 
conda dilcordia , e guerra,  tra  il  Marchefe,  e Galeazzo.  Ilfeguente  Giu- 
gno , s’incominciò  la  guerra  tra’  Pilàni  > e Fiorentini , e quantunque  leggie- 
ro hauellc  il  principio,  in  tal  modo  diuenne  grande,  che  mancò  poco , che 
iftn  folTc  l’vltima  roina  de  i loro  Ilari . Nel  medclimo  tempo , gran  compa- 
gnia d’Ingleli , i Oliali  furono  nella  guerra  del  Re  di  Francia , e d'Inghilter- 
ra , panarono  in  Proiienza  fenza  alcun  pagamento . Onde  il  detto  Marche- 
fe, a fuggellione  del  Conte  di  Sauoia , e fuo  configlio , hauendo  la  guerra., 
centra  Galeazzo , e i Lombardi  per  gli  nemici , mandò  per  le.,  genti  predet- 
te offerendogli  quaranta  nulla  fiorini, fc  voleano efler fcco in  amicitia con- 
federati a fare  la  predetta  guerra , e fimilmcnte  gli  promife  abbondanza  di 
viituaglie.  Creila  partita  accettando  gl’Inglefi,  paiFarono  in  Lombardia, 
facendo  la  via  d’AlelTandria , e Dertona  i doue  in  nome  del  Prencipe.,  Lu- 
chino dal  Verme  Veronefe.  huoniodi  grà  prudenza  era  eletto  Luogote- 
nente, nondimeno  fopra  di  quelle  contrade  diedero  grandiflìmo  danno, 
e diflibito  prefero  Cartel  Nuouo  del  Dertonefe,  e Romagnano,sò  quel 
di  Nouara  , con  certi  altri  Cartelli  di  Gale.'izzo,  e diedero  si  gran  ruma.,, 
che  a ricordo  d'huomo  di  quei  tempi  in  Lombardia . mai  non  fu  gente  , che 
con  tanto  furore , &infolenza  fi  depottafiero , a fertb  alcuno , come  a bertie 
non  perdonauano  la  morte  < per  la  venuta  di  quelli  Barbari,  Galeazzo  fece 
minare  le  mura  di  Gallarato,  e Serono , acciò  che  iui  venendo , non  fi  potef- 
feio  fortificare . £ dall’altra  bada  a Pauia  fece  edificare  vna  force  Cittadella, 

circon- 
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circondari  di  profonde  fofTe , si  come  anche  di  prefente  appare.  Coti  adun- 
guc  facendofi  la  guerra , molti  cartelli  de’Ghibellini  ne!  Vefcouado  di  Pania., 
furono  mal  trattati  dal  Vifconte , il  quale  folo  col  concilio  de’Guelfì  11  goucr- 
naua  , c non  lui  il  fuo  rtato  amminiftraua , anzi  era  retto  per  Pandolfo  Mala- 
terta,Giouanni  de’Pepoli , Roberto  di  Franzola,  Antonio , & Protafio  Cai- 
mojPiccardonode'Vafallida  Vcrcelli,il  quale ertendo Galeazzo  da  Luchi- 
no fuo  barba  bandito  di  li  da'Monti  ( si  com’c  detto  ) e temendo  lui  di  con- 
tinuo , Piccardono  gli  hauea  fatto  fìdelillìma  compagnia,  llperche  Galeazzo 
non  hauendofì  fmenticato  tanto  beneiìcio  , gli  diede  vna  nobil  moglie  della.» 
terra  di  Gualdengo , & anco  lo  fece  come  Primate  delle  fuc  entrade , nel 
quale  viTìcio  vitiofamente  lì  diportaua.Onde  finalmente  a perfuafione  di  Gio- 
u.anni  de'Pepoli , Galeazzo  il  fece  (indicare  , c doppo  fopra  le  forche  di  Vi- 
écntino  impiccar  per  Ugola.  In  contumelia  adunque  di  cortoro,  lì  ribellò 
Galeazzo  Voghera , doue  Tadiolo  Carcano  era  Cartellano,  e d'indi  venendo 
nelle  forze  di  Galeazzo  fu  porto  sù  le  forche , Cafale , Sala , GarUfeo , e certi 
alm  luoghi  fi  diedero  al  Marchefe , e cominciarono  vn'atrocilTìma  guerra  Xj 
Pauefi.  Delche  aliai Gale.izzo  cominciò  a temere.  Del mefe  di Giugno,Ber- 
nabò  pofe  l’elTercito  à Mantoa . c fece  fàbricare  vna  fortillìma  baftia , fopra_. 
il  canale  di  Modena  ad  vn  luogo  detto  Solario,  lidie  gli  cortò  caro  l’anno 
feguentc . Et  il  feguente  Luglio , la  parte  Guelfa  a Brefcia , cioè  Stufati,  Con- 
falonieri , Poncarali,  Sala , Velenghi , Gullì,  Auuocati , e cert’altri  di  quella^ 
fattione.  & i popolari  fi  accordò  con  Cane  Signorio  di  dargli  la  Città,  e quan- 
tunque molti  nobili  de  i detti  patentati  per  comandamento  di  Bernabò  fofic- 

10  andati  a Parma , lentendo  la  cola  fi  ribellarono  da  lui , e di  fubito  caualca 
tono  a Pente  Vecchio  di  Garda , e prefero  molti  cartelli , i quali  a fuo  nome.» 
fornirono , fimilmente  fece  l’altrc  fortezze  de’Guelfi . e d'indi  per  la  maggior 

. parte  di  quei.  Poife  n’andarono  a Verona  da  Cane  Signorio,  col  quale  ha- 
' uendu  fermato  i fuoi  capitoli , tolfero  tutte  le  genti  della  lega  iperando  occu- 
pare Brefcia  al  Vifconte  , e del  mefe  d’Agorto  caoalcàrono  per  la  Riuiera  di 
Garda  nel  Brefeiano  credendoli  hauere  la  Città . Ilche  veramente  fi  larebbe 
efeguito , fe  la  fagacità  di  Berriabò  non  gli  hauefie  interrotto . Imperò  che  lui 

11  tutto  hauendo  intefo,  fenza  perdita  efì  tempo  la  notte  caualcò , & in  dieci 
bore  fopra  vna  nitila  peruenne  a Brefcia  , doue  ellendo  giunco  al  ponce  della 
Città,  la  mula  cadette  in  terra  motta , innato  adunque  con  certe  altre  genti 
che  il  feguitauano  , ma  in  poco  numero , perche  lui  haueua  gli  eflcrciri  à ^lo* 
dena  , & alla  Città  di  Bologna,  molti  cittadini  Guelfi  fece  prendere,  & incar- 
cerare . le  genti  dc’ncmici  di  fuora  corfero  fino  alle  porte  , e tutto  ouello  che 
poterono  mefsero  in  preda  a i Ghibellini  ; Bcinabò  dubitandoli  dei  dimorare 
a Brefcia , vi  pofe  quanto  ordine  pijote  , per  la  difenfione.  c curtodia  della 

Città  , reponendola  nelle  mani  de  i Ghibellini,  cioè  de  i Maggi , Ifchij , Loca-  » 

a" , e llioi  fautori , e poi  ritornò  a Milano . Gli  nemici  pofero  il  campo  alla.» 

ittà,  doue  dieci  giorni  ftetrero  fperando  d’hauerla , ilche  veramente  faria 
fuccefso.fe  il  Fattore  del  tutto  nò  hauefse  pigliata  la  fpada  al  fauore  de  i Bre- 
fciani , concio  fofse  cofr  che  gl'inimici  da  tanta  pelle  furono  oppreflì . che  fi  /jj/t  feuort 
ieuaruno  ritirandoli  al  Cartello  di  Garda,  il  quale  era  di  Gioiianni  Baldachmo  .j  BrtfciAMì , 
fopradetto . Al  Settembre  Bernabò  con  cattino  animo  caualcò  a Oemona , th*  !»  città 
doue  congregato  pm  efsercito  che  puote  andò  a Parma  , e di  li  a Robcco,  do  non  fu  frtfn. 
ue  da  nalcorto  la  notte  fi  mife  nel  huroe  di  Oglio . e per  naue  trouato  il  guado 
entrò  nella  Rocca,  doue  ancora  fi  ceneiia  in  fuo  nome,  e poi  nel  far  del  gior- 
no aH’improui  Ila  difccfc  nella  terra,  doue  tutte  le  genti  degli  nemici  che  tro- 
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uò , cnidelidìmamente  furono  morce  « delche  la  Icga'ne  piati  gran  danno  .Gii 
Oppidani  al  rutto  mifc  in  preda,  e le  foltezze,  c mure  della  terra  fece  roinare, 
la  qual  cofa  grandillìmo  terrore  diede  a i circoftanti  nemici . Doppo  Berna- 
' bò  caualcò  a Brefcia  conducendo  fcco  molti  Brefciani  prigioni  a Robeco,poi 

fe  n'andò  in  Valle  Tropia . doiic  alcune  fortezze  pofsedeiuno  i Guelfi,  i quali 
combattendo  vinfe.  1 pngioni  fino  a Brefcia  fece  condurre  a coda  di  cauallo,  • 
c cofi  per  il  Brefciano  ogni  traditore,  che  puote  liaucr  nel  le  mani  fece  fufpen- 
derepcr  lagola  ,il  fimilcinteruenne  ad  alcuni  aitnin  Brefcia  alla  Torre  del 
€ir»ld»  Sru-  palaggio , tra  i quali  fu  Recuperato  de  i Briifati , e Corradino  Confaloniero , 
yi/»  fotenitj  vn  de  i Guffi  con  certi  compagni . c poi  ritornò  a Milano,  doue  ancora  fece 
dtll^  tagliar  la  ceÀa  a Girardo  Brufato  nepotc  di  T ibaldo , il  quale  per  rimpcratorc 
fan*  Gutlfn  Enrico  per  traditore  fu  impiccato.  Coftuifu  il  piu  potente  capo  di  parici 
éttMfitMtt.  Guelfa  > che  fi  trouafse  in  tutta  Lombardia . Ilperthe  morto  lui , la  fua  cafa . 

e fua  progenie  con  infamia  traditoria  rimafe  efiinta.  Il  fegucntc  N oiien.bte 
mori  Papa  Innoccntio , e fu  creato  Vrbano  quinto  di  patria  Sulmonicenfe  i 
rrfcaw  r.  ptima  chiamato Giilicimo  Abbate  di  San  Benedetto.  Et  l’Anno  136 j.  del 
trtattftmmo  d'Aprile  Bernabò  mandò  piu  forte  efsercito  a Modena , e quiui  gl’inter-; 

uennequeglide’Pij,eCarpiani,Mirandolefi,eCorregiefij  Capi  de  i quali  y 
* li  erano  Giberto , & Azzo  fratelli , e molt'altn  Ghibellini  di  Modena  collega- 
ti con  Bernabò , il  quale  in  tai  giorni  a Parma  fece  ridurre  in  fortezza  la  porta 
di  San  Michele , alla  quale  ancora  li  fece  vna  forte  Rocca.  Del  mefc  di  Mar- 
zo fu  fatta  amicitia  tra  Cane  Scaligero , e Nicolò  Marchefe  di  Ferrap,  il  qua- 
le tolfit  per  moglie  Madonna  V erda  Sorella  di  Cane  predetto , e parimente  di 
Regina  moglie  di  Bernabò . llperche  il  Marchefe , e Bernabò  vennero  ad 
ertcr  fatti  cugnatì , ,e  maggiori  nemici . Il  Maggio  feguente  Jernabò  con  tut-  1 
ti  1 nobili  delle  fue  Città , e terre , & Anichino  di  Mongradd  con  fionda  com- 
pagnia, e con  quanto  sforzo  puote  caualcò  fu  ciuci  di  Modena,  edi  li  a Ca- 
Hel  di  óeuacore.  Onde  il  Marchefe  per  efser  Modena  affretta  dal  Vifeonte, 
talmente  che  ftaiia  in  pericolo  di  pertlcrfi , fece  ragunar  le  genti  della  lega.»  > 
cioè  gli  Ecclefiallici , Padouani . Veronefi , e Reggiani , fotto  Feltrino  ch’era 
Imperatore  deirefsetcito  caualcarono  alla  bafiia  della  Stellata  fornita  per 
Betnabò . e feontro  à quella  da  vn  canto  del  canale  del  Pò,  mefiero  il  capo , le 
senti  di  Bernabò  erano  andate  dall’altra  bauda  del  canale  per  foccoriere  la_, 
balba.Onde  volcdo  le  genti  d’arme  metterfì  nel  canale,  quelle  de’nemici  all’ 
improuifo  gittarono  vn  ponte  fopra  il  fiume . e pafsando  afsaltarono  i noflri. 
ftt»  llperche  fù  cominciata  vna  crudel  battaglia.  Finalmente  l’elsercito  di  Beina- 
fn0  dal  Mar  bo  fu  rotto , & in  tanto  numero  furono  i prigioni . che  fi  puote  affermare  el- 
ahrfa  di  ftr-  fetgli  fiato  quafi  tutta  la  nobilu  di  Lombardia,  e tra  quegli  interuenne  Nico- 
rara , k <«/#•  Jao  Marchefe  Pallanicino , Giberto  da  Correggio , Antonio  di  San  V italo  ^ 
tati,  Bernabò  Rofso  di  Cremona , Giouanni  Ponzono , e Gulielmino  Caualcabò  > 
quelli  di  Fogliano , dalla  Mirandola , il  figliuolo  del  Capitano  Ferhno,  & Am- 
brogio figliuolo  naturale  di  Bernabò  Vifeonte , il  quale  elsendo  alla  guardia.^ 
di  C^euacore , e dubitandoli  che  iui  da’nemici  non  fofse  rinchiufo , la  notto  | 

, feguente  con  dieci  caualli  da  nafeofto  si  parti , e per  la  via  di  Reggio  caualcò 

a Parma  doue  fece  grand’^parecchio  per  rimettere  il  fracafsato  efsercitio . i 
IpredettiprigionimronoIeparatiperleTerredella  lega,  ma  Ambrogio  fa  1 
condotto  ad  Ancona , c Sinibaldo  figliuolo  di  Feltrino  a Spoleto . Bernabò  { 
adunque  redotto  in  Parma , & vedendoli  tanto  danno , & vergogna  hauer  ri- 
ceuuto , c non  folo  efser  al  pericolo  di  perdere  la  bafiia , ma  ancora  tutti  1 ca- 
ficUi>  che  tcoca  nel  fiologncfe,  come  magnammo  pctuò  d'ouuiaie  a tato  ma« 
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le  > e metter  vn’altro  ersercito  fopra  del  Modencfe,  e cofi  fenza  rìpofot  nc 

3uafi  cibo  volendo  pigliare,  fece  grandillìmo  apparato  di  genti  da  cauallo  , e 
a piede, gualcatori, vetcoiiaclie,artegliaric,  & ugn’altra  cofa  necclfaria  aìrac* 
te  militare , e fu  cofa  incredioile  come  folo  in  otto  giorni  faccHe  tanta  cofa_> . 

Poi  mandò  reflercito  fu'lModenefe  ad  vn  luogo  nominato  le  Forancine  , c_> 
auiui  fece  farevna  fortillìma . & inefpugnabilc  balCia , la  quale  abbondantif- 
nmamente  forni  d’ogni  colà , elTendo  le  genti  della  lega  accampati  all'a'':rxj 
parte . e mai  non  hauendo  animo  di  fare  ulcuna  relìlCenza . £ quei  deli'a!;ra_> 
prima  ballia , vinti  dalla  fame , lì  refero  in  deditione  de  gli  nemici . Ne  i gior* 
ni  che  li  faceua  tanto  ^parato  per  Hernabò  . Del  mele  di  Giugno,  concio 
folTe  cola,  che  grandimma  guerra  fulTetra’Pilani,  e Fiorentini,  i quali  fupe- 
rauanodigenteiPilani.  e^’Inglefìjchefaceuanoguerraa  Galeazzo  per  il 
Marchefe  di  Monferrato , non  hauendo  le  fue  paghe . con  l’aiuto  di  Galeaz- 
zo li  condulTero  fotto  l’ifani . Onde  in  Tofeana  caualcarono  centra  dc’Fio- 
rentini,  e fino  alle  porte  della  lor  Città  trafcorfero,e  quiui  fecero  ICampar  mo- 
nete per  maggior  vergogna  di  quel  Senato . e nella  partita  di  Lombardia , re- 
Itituirono  a Galeazzo  CafCel  Nuouo  del  Derronefe.  Romagnano,  & altri  ca- 
pelli, che  teneano  occupati . In  quello  tempo,  Bernabò  fece  murare  il  ca- 
ftello  di  Porta  Niioua  a Parma . tt  l’Anno  feguente  fece  fare  la  via  ferrata.. , 
che  và  dal  caPello  al  ponte  di  Madonna  Zilia . In  ouello  anno  predetto , m..  i 

Milano  li  fece  vna  compagnia  di  Satelliti, per  la  quale  alTai  lì  corrompeua  la.» 

Città,  con  molte  violenze . furti , e rapine . Delche  Bernabò  hauenaone  no- 
titia,amolti  fece  cauare  gli  occhi.  & alcuni  altri  impiccar  per  la  gola,  dicen- 
do che  volea  fopra  il  fuo  dominio  folo  con  vn  ballone,  notte . e giorno  li  po-  Capitoli  iti  • 
telTe  andare . Et  l’Anno  mille  trecento  felTanta  quattro , doppo  il  lungo  trat- 
tate  «del  mefe  di  Febraro , fu  fatta  la  pace  tra  Bernabò  per  vna  par  te,  & il  Le-  ^rn»bi,  & 
gato,  e la  lega  per  l’altra,  con  quelli  tapitoli,che  Bernabò  douelTe  rellituire  ^ 
alla  Chielà  tutti  i callelli , e ballic . le  quali  hauea  fu’l  Bolqgnelc , c laChiela..  l*l*i*. 

f'ii  douea  pagar  cinquecento  milla  fiorini  in  otto  termini  ; cioè , felTanta  mil- 
a per  cialcheduno , & in  mano  d’Androino  Cardinale  Elueniacenfe  fi  douef- 
fe  deponere  in  cullodia  Bologna  dalle  mani  del  Legato , e tutti  i Callelli  la- 
feiati  per  Bernabò . fino  ch’erano  numerati  i detti  rrùliara  di  fiorini  . Oltra  di  a 

quello  fi  douclTe  rilafciare  a Bernabò  tutti  i prigioni , & i fuqi  callelli . e che., 
lortc  leuato  l’interdetto,  impollo  per  il  Legato  al  fuo  dominio.il  quale  due.» 
anni  continui  era  durato . E poi  nel  detto  mefe , Andnuno  come  Legato . e., 

Cardinale  intitolato  di  S.  Marco.e  Marcello,venne  a Milano,doue  da  Berna-  ** 

bò  con  grande  humanità , & honorc  fu  riceuuto , e fuo  compare  diuenne,  poi 

con  gran  folénità.  leuò  l’interdetto,  & in  termine  d’vn  mefe  furono  rellituiti  i 

predetti  Callelli , e prigioni . Ilche  vna  Domenica  a i fette  d’Aprile  in  Mila- 

no , nella  corte  di  Bernabò . fu  ordinato  vn  fontuofo  fpettacolo,  e tomiamen-  /•"•***  » ^ 

to , niéte  dimanco  per  la  morte  di  Ludrifio  Vifeonte  valorofo  caualieredu  diP 

ferito  per  fino  ai  Martedì . I foldati  furono  diuifi  in  due  parti  ì cioè.  Neri  ,0 

Biancni , la  quale  hebbe  il  pretio  dei  vincere . Finalmente  la  pace  predetta., 

durò  poco  tempo,  imperò  che  dal  Pontefice  fu  rotta,  si  come  è vfànza  dt'  chitriti 

Chierici , che  lempre  feguitano  quello , non  feruando  alcuna  fede , ch’è  il  fuo  uutriiifti* 

migliore . Bernabò  vedendo  per  le  continue  guerre  di  Lombardia  .quella  el- 

fcre  pericolofa , per  la  moltitudine  de  i Cafielli , ch'erano  nelle  fue  Terre,  nel 

dominio  fecero  roinare  molte  fortezze , fpecialmente  de’Gueifi , tra  le  q^li 

fu  Coloma  in  Parmegiana,  eccetto  la  Rocca  < Robcco,  e Scandalaria  m Cre- 

monefe } Cui  « e Guardo , in  £tcfciana3  Mateinengo  in  Bcrgamaico , e moU”^ 

altro 
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Gran  qumti  altre  nel  Contado  di  Milano , niaflìmamente  in  Chiara  d'Adda.  Del  mefo 
lii  tii  (mhmI-  d'Agofto . in  Lombardia  vennero,  tante  caualetre  > che  quali  parea  occupaf- 
ieiie  15  Um-  ferola  tetra , e l’acre,  per  lo  fpatio  di  cinque  miglia,  e fcriue  il  memorato,  che 
b»rdia.  effcndo  lui  in  officio  a Cremona  , col  Capitano  Foriino , le  viddero  pafTare  la 
vigilia  di  S.  Bartolomeo , da  vefpcro  > il  palTar  delle  quali  durò  due  bore  con- 
tinue. e douc  dimorauano  confumauano  il  tutto  . Quelle  vennero  dalle-» 
parti  d'  Vngheria , e coli  in  Lombardia  durarono  tutto  quell’Anno  > & il  fe- 
guente in  cuuctfi luoghi.  In  quello mefe  anccra , conciò folTe che  afpriflima 
cieuini  del-  gi„.jr3  duralTc  tra'Fiorentini,  c Pifani , fu  fatta  la  pace . Et  allora  vn  da  Fifa  , 
i /ignel'o  Du  nominato  Giouanni  dall’Agnello,  de  i primati  che  gouernalTcroquella  Repu- 
f*di  Fi/s,  e blica  con  l’aiuto  di  ccrt’ altri,  i quali  reggeuano  della  parte  dc’Rafpanti  fu 
di  Lm(c».  creato  Duca  di  Fifa , c limilmentc  di  Lucca , e con  fua  allutia , e fagacità  fece 
lega  con  Bemabò . Onde  tra  pochi  giorni , non  come  vero  Duca , anzi  come 
perfido  Tiranno  cominciò  à reggere,  e goucrnar  quella  Cuti . L’Ottobre  fe^ 
guente,  Bemabò  premile  per  moglie  Virida  fua  figliuola  a Leopoldo  genito 
d'Alberto  Duca  d’Aullria  , con  la  dota  di  cento  nulla  fiorini . Onde  Rodolfo 
fuo  fratello  venne  a Milano  con  nobii  gente  a confermare  il  parentado , & le- 
ga , con  Bernabò  > del  quale  era  fiato  nemico , e quiui  tra  pochi  giorni  infer- 
mandoli mori.  Onde  con  molto  honore  fu  fcpolto  nel  Tempio  di  S.  Giouan- 
ni in  Conca.  Leopoldo fopradetto con  Virida fua  moglie,  generò  Ernelle, 
del  quale  nacque  Alberto , fondatole  deli’vniueifità  de’l  urburgenfc  , c Fede- 
lìsjfmisni  HI.  Imperatore,  del  quale  è naro  Maffinuano,a’noftri  giorni  Screuiffimo 
jQ  ^fRena-  Rèdc'Romani.  Due  moglie  ha  hauiito  quello  inuitriffinioCcfarc.  La  pinna 
\91h1Ue  du*  nominata  Maria  Reina,& figliuola  di  Carlo  diicadi  Borgogna  ideila  qu^c-» 
p.rtlic.  ^ •’^ro  Filippo , e Margherita  moglie  di  Filiberto  Illulliillimo  Duca  di  Sanoia. 

La  feconda  è fiata  Bianca  Maria  figliuola  di  Galeazzo  Sforza  Vifeonte , e ne- 
^ potè  di  LodouiCo  VII.  Ecccllenrillìmo  Duca  di  Milano  i mediante  il  quale  , 
quella  Bianca  Maria  diuenne  Sercnilfima  Rema,  sì  come  nella  fettima.  Se  vl- 
lima  parte  dell  Hifioria  dimoftraremo . Et  rAnno  mille  trecento  feflanta  cin- 
que ,Bcinabò  maritò  vn’altta  fua  figliuola  , per  nome  detta  Tadea,  al  figliuo- 
lo del  Duca  Stcf.ino  di  Fiaiiicra , & vna  figliuola  del  fratello  del  detto  Ftcnci- 
pe,  diede  per  moglie  a Marco  fuo  figliuolo , e primogenito , le  quali  nozzo» 
con  gran  lolennit.1  furono  fatte  in  Milano,  ai  dodeci  d’Agollo.  In  quelli 
giorni  effcndo  latta  la  pace  tra’Fifani,  e Fiorentini  ,gl’Inglelì  quali  furono  al 
k-ldo  dc’Fifani , li  partirono,  e caualcarono  verfo  Roma,  ogni  cofa  rubb.ado, 
& pigliauano  gli  huomini , quali  crudelmente  faccuano  redimere  . Onde  ef- 
fendó  peiuenuti  fopra  quel  di  Perugia,  i Perugini  fecero  amicitia  con  certc.j 
compagnie  di  Tcdefchi,i  quali  erano  dj  quegli  di  Anichino,  e con  quelli  vi- 
rilmente , Se  all  improuifia  alliiltarono  griiipleli , per  modo  che  con  grande^ 
loro  mortalità  furono  rotti,  c vinti . In  quello  modo  Perugini  fecero  la  ven- 
detta d’infiniti  mah , che  Italia  da  tal  gente  pelììma , hauea  fopportato.  Que- 
lli furono  i primi , che  in  Italia  imrocuiceircrD  il  modo  di  fare  fiipendiarij  1 là- 
ze , perche  prima  faceuano  Barbuti  di  due  caualli,  & vna  lanza  ne  hauea  tre. 
Del  mefe  trOtrebre  Galeazzo  \ conte  grauemente  s'infermò  di  gotte,  llper* 
che  a pcrfuafione  di  Bianca  fua  moglie  , Giouanni  de’Pcpoli , Roberto  di 
* • Francic'la  ,&•  il  rellante  del  fuo  concilio  della  fattione  Guelfa , temendo  la  fe- 
Vi/ccntì  iti.  ucrità  di  Bernrbò  fi  parti  da  Milano,  c con  la  corte  andò  a fiantiarc  a Pauia 
rst(i»,ilfiti  nel  fuo  mirabile  palaggio,  che  il  primo  delI'Vniuerfo  lì  può  mettere,  l'opera 
tnirsbilt  dtl-  grandillìma del  quale  lu  fatta  in  lette  anni,  che  veramente  conlìdetando  tan- 
l'xìtiutr/t . lo  edificio  par  cofa  incredibile , che  in  si  bteue  tempo  folle  fabricaia . La  e- 

dirt- 
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dification  di  <^ueftomagmnimo cartello. fu  prncipiaral’Aniio  rjtfo.  vn  M n- 
tedi  . che  a I i7.  di  Marzo  , e fopra  la  p-  >j:ra  verfa  il  giardino  fece  fcolpirc-» 
tJUcrti  verità  Hat  Galea  Galein,  cafirum  Jeftad.r  in  Vrbtm  f 
Et  fertes  opfejìtes  vieìenttr  etrnprimtt  bofiet 
InqHt  fugam  vertit  timidammHirene  potenti  , 

Traifaiitque  fnet , ^frarrej  frate  r amictt  y 

£t  fibi  fubieUos  eittiu  pietatit , ^ omnet  , 

Defendit  pepulot  Jìbi  quei  diuina  poteftas  . . 

Credidit , longam  dabit  bit  per  tempora  paeem  , 
fra  cunUìfjHe  piam  mene  efl  fatnare  Faptam. 

Poi  l’Anno  mille  treccro  lertantafei,  Vrbano  Pontefice  riiiolgendo  il  fuo  pen-  p^,,. 

fiero  à dirtutbare  rVniuerfj,  e tutti  i Tiranni . e Prencipi  d’Italia  eftingucre . tratta^ 
tnalfimamente  Vifconri.chcgli  erano  fortiilìino  oftacolo . che  in  Italia  > & dipriuare^ 
in  Lombardia  non  polena  ottenere  quello , che  defideraua  folto  finta  di  vo-  domini» 
ler  pacificare  Italia,  in  Alligno  ne  fece  andare  Carlo  Imneratorc.doue  con  cf-  ^ 

fo  iiebbe  diuerfi  contigli,  e trattati . Ancora  in  quella  dieta  in  peribna  g'i  in-  vi 

tetuenne  Androandino  Marchefe  di  Ferrara , Malatcfta  Viighero  de’Mala- 
lelli . gli  AmbafL-iatori  di  Francefeo  da  Cairara , Lodouico  da  Gonzaga , con  ’eontreu 
gli  Orarou  di  Reggio , e d’Imola  tutti  capitali  nemici  di  Bernabò  , e Galeaz-  ■ 
zo.  Onde  da  tutto  il  concilio  fu  vniuerfalmétc  ordinato  deponerc,&  al  tutto  ' 
d'ogiii  dominio  priuare  Bernabò,  c Galeazzo  < alla  quale  imprefa  perfonal- 
mcnte  per  generai  Capitano  inreruenire  gli  doucrte il  prefato  Imperatore, 
con  tutti  i fuoi  fuditi , Baroni  d’Alcmagiia,  & i Prcncipi  d’Italia , con  ogni  lor 
forzo . Et  acciò  che  quanto  s’era  ordinato  fi  potetfe  efeguire . Il  Ponrefit  c-* 
per  autentiche  bolle , concefic  in  dono  al  prefato  Imperatore . per  molti  An  . 
ni . gran  parte  delle  decime  d’AIemagna  > e Boemia , & ancora  gli  pronvfe  di 
fare  eleggere  Ladislao  fuo  primogenito,  fticccdìuamentc  neirimperio,  il  qua- 
le eletto  Imperatore  il  confermaua . Et  erto  Carlo  coronò  per  Re  Arcatenfe 
nel  cui  Reame  conteiieua  Milano  anticamente  collituto  per  li  Franccli . Iru, 

3uefto  ancora  s'appartencua , la  Proticza , Piedc’Monti , e la  fuperior  parte 
ella  Lombardia  per  fino  al  Tefino , c molti  altri  luoghi  alla  Lombardia  dan- 
doli, mallìmamente  a Bernabò , e Galeazzo  . In  quello  concilio  ancora  fu 
llabiiito , & ordinato  riiifcendo  il  loro  penfieri , che  il  Pontefice  in  peifona-, 
audafie  a Roma,  Se  iui  minirtralTc  le  cofe  della  Chiefa  Romana , Umilmente 
a quello  parlamento  interuennero  folenni  Ambafciatoti  di  tutte  le  Città, e 
Terre  di  Bernabò,  e Galeazzo  in perfona  de'quali  vifitruuò  Vbetto  Mar- 
chefe Paltauicino  dauanti  alla  celebratione  di  quella^  dieta  il  Marchefe^ 
di  Ferrara,  e Malaterta  Vnghcro  vennero  a Pauia,  e fimilmenteilCon- 
te  diSauoia,  doue  furono  Compari  d’vna  figliuola , che  nacque  a Giouan 
Galeazzo  Concedi  virtò  nominata  Valenzina,  che  poi  fu  maritata  al  Duca 
di  Tiironia , si  come  farà  dimollrato  piu  auanti . Per  quella  figliuola  fu  fatta 
tanta  foleiine  fella,  e gaudio,  quanto  mai  peraltro  tempo  folle  fatta  trai 
Lombardi.  Quiui  ancora  erintetuenne  Bernabò,  e tutti  i nobili  di  Lombar- 
dia . Dapoi  che  fu  tanta  foicnnità  finita  , Bernabò  riceiiecte  il  detto  Marchc- 
fc,c  Malaterta  con  grande  honore  a Milano  , c poi  partendoli  andarono  al 
parlamento  d’Auignune  doue  fi  trattaua  della  d«ofitionc,e  poi  de’Vifconti , 
come  s’è  detto . Iifeguentc  Marzo.  Bernabò,  e Galeazzo  conoftendo  di  non 
poter  fpedire  la  guerra  contra  di  Genoa , per  non  conuenirfi  a fare  l'imprefa , 
tra  loro  fu  fermala  la  pace  con  patto,  che’l  Commun  di  Genoa , pagaflcai 
predetti  fratelli  }0.  miila  fiorini  in  tre  Anni , à diccc  nulla  per  Anno , E nei 

pie- 
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predetto  mefe  t gl’Inglefi , che’erano  fuggiti  dal  conflitto  de’Petugini  > s*era« 
no  ridotti  in  Modena,  c Fifa . llche  intendendo  Bernabò,  il  qual  deflderaua 
di  metter  nell’arte  militare  Ambrofio  Aio  naturai  figliuolo,  e penfando  non 
poter  far  meglio , che  pagar'i  predetti  Inglefi  , il  mandò  a quelli  con  molti 
prefenti,  e denari,  pregandoli  che  l’accectaflero  perfuo  Capitano . e tanto 
più  ,confiderando . che  a loro  ne  mancauano.  ilperche  penfando ‘quegli, 
che  non  farà  il  miglior  modo  di  poterti  difendere , & eflcre  riguardati . elio 
folto  l’ombra  di  Bernabò , volonticri  l’accettarono . fiche  prefentandofi , af- 
fai Lombardi , c Tedefchi . da  cauallo , e da  piede , vennero  al  foldo  del  Vi- 
feonte , e coli  in  breuc  tenmo  hebbe  vna  beliiflìma  compagnia . Ambr^io  a- 
dunque  per  cómiflìone  di  Bei  nabò  fegretamcntc  con  qucirclTcrcito  paflando 
perii  Filano , giunfe  in  Lunigiana , nel  palTare ogni cofa  rubbando , & aH’ini- 
prouifo  peruenne  alla  Spccia  Contado  di  Genoa . e prefe  quella  Città . C^iui 
fcceincflimabilepredadimercantic,epeifone.  e vi  dimorò  più  giorni.  11 
feguente  mefe , pafsò  nel  Genoefe , facendo  grandiflìmo  danno  , con  incen- 
dio . e rubbarie.  D indi  Galeaz70 , e Bernabò  fi  accordarono  co  i nobili  de  gli 
Vifeonti  mtt-  Spinoli , e da  Fiefco , a far  guerra  a Genoa . Onde  Galeazzo  mandò  le  fue_« 
tono  iltttKft  gente  con  Ambrogio , il  qual  pofe  il  campo  alla  detta  Città , per  modo  ch^ 
m CtnoM.  gli  dalia  grandiiTìma  moleflia . Ilperche  i nobili  fi  ribellarono  da  quella  Cit- 
tà. Onde  il  Marchefe  dal  Carello  con  la  Riuiera  a Sauona,&  ad  Albenga* 
incominciò  a far  grandifiìma  guerra . Et  in  oueAi  gioini  Galeazzo  fece  edifi- 
care la  Cittadella  a Piacenza.  Finalmente  l’Anno  mille  trecento  feflanta  fet- 
te, la  pace  hebt7C  luogo  irà  Galeazzo,  Bernabò,  eGenouefi  . Ilperche  Am- 
brogio con  la  fua  gente , tanto  d'inglefi , quanto  d’altroue  . abbandonando  il 
Gcnouefc,palsò  per  Tofeana,  in  Campagna  di  Roma,  fopra  le  terre  della», 
ReinaGtouanna.doue  diede  grandifiìmo  danno.  Il  mefe  di  Maggio , Papa 
Caleaxx»  Vi  Vrbano  fopradetto . co  i Cardinali  fi  parti  d'Auignone , & venne  a Genoa,  di 
/reme  mari-  lì  per  mare  nauigò  a Viietbo . doue  pofe  la  fualedia.  intendendo  efeguire, 
tafuM^ghu»  quanto  per  lui,  & l'Imperatore  s’era  ordinato,  e mandò  i fuoi  Cardinali  pec 
l*  Violante  « Terre  di  Lombardia , & mafiìmamentc  perii  dominio  de’Vifconti  j onde»# 
fette  ne  pafTarono  per  Panna.  Qucfti  furono  tutti  honoreuolmente  riceuuii 
molo  del  Re  d‘  da  gli  detti  Prencipi , eccetto  Rainaldo  Orfino , il  quale  femore  fu  nemico  di 
Inghilterra.  Bernabò.  In  queflo  tempo  Galeazzo  fece  amicitia  col  Re  d’Inghilterra,  dan- 
do vna  fua  figliuola  nominata  Violante  .per  moglie  a Lionetto  Duca  di  Cla- 
renza , figliuolo  del  prefato  Re,  con  la  dote  di  duccnto  nulla  fiorini,  e la». 
Città  d’Alba , con  molte  Terre , e Calvelli  del  Pie  de’Monti , come  fu  Conio. 

,Caraflio,  Mondouico.  e Braida.  llche  quali  ful'vltimaroina  del  fuo  flato. 
dmlrogic  V»  In  quello  tempo , concio  foflc  che  Ambrogio  fopradetto  ell'endo  in  quel  dell* 
fronte  feonfit  y\quila,  e facelle  grandilTimo  d.anno . La  Reina  Giouanna  racolfe  quanto 
so  dalla  Rei-  forzo  , clic  potè  di  gente  d'ogni  parte,  con  le  qiiai  fé  n'andò  contra  d’Ambro 
na  Giouanna  gjo,  che  li  ritrouaua  con  l’ellcrcito  linchiufo  in  vna  certa  Valle.  Doue  con.» 
a menato  fri-  foQ  difauantaggio , fu  attacata  la  battaglia , reflando  in  tutto  debellato  > 
gione  a vinto  .ilperche  molti  furono  i motti , e grandiflimo  numero  di  prigioni. 

col  Vifconte , il  quale  fu  incarcerato  a Napoli  nel  calici  dell’Ouo , doue  gli 
flette  gran  tempo . molti  fuggirono  verfo  Roma , i quali  ell'endo  prefi , Papa 
Crudeltà  di  Vibano  aliai  ne  fece  impiigionare . alcuni  maitirizare  , 8c  altri  morir  di  fame. 
Vrbano  cofa  veramente  indegna  a tanto  Prcfule . 11  feguente  Settembre,  Bernabò  in- 
tefite  fonirtu  tendendo  come  il  Pontefice , c rimperaiore  conira  di  lui  haueano  fatto  la  le- 
glt  aderenti  ga , con  quali  tutti  i potentati  d’Italia , cflendone  flato  l'autorc  Nicolò  da  E- 
delvi/toait.  Ite,  come  emulo.  & anco  per  fattione  naturale  nemico  al  Vifcontc»>. 


é qbel  di  Mantoa  volèdo  prouedere  che  l’arco  non  tiraflfe  la  (àctta.  po  j c’heb- 
piii  giomirentato  di  fare  la  lega  con  Cane  Signorìo»  caualciS  a Lonà  «iel  Ore* 
feiano  , e Cane  venne  a Pefchiera , e finalmente  fi  congiunfero  nella  Campa* 
gna  3 doue  fecero  lega , e confederarione  contra  di  qualunque  gli  volefie  of- 
fendere , mafsimamente  contra  di  Mantoa,  alla  quale  Città  deliberarono  po« 
ner  l’afiedio , e fe  quella  per  cafo  fi  prendefTe.  douea  eifer  di  Cane  À'ignorio . 

A quella  lega  Giouanni  aaH’Agnello  Signor  di  Pifa,promife  confederarli,  ma 
doppo  non  volfe,  accollandoli  con  la  parte  contraria.  Doppo  Bernabò  in- 
tendendo la  venuta  deU’Imperatore , fece  molte  genti  ; di  fotte,  che  in j.  meli 
hebbe  }ooo.  caualli , & altrettanh  fanti,  della  più  bella  gente,che  mai  lofie  vi- 
lla in  Italia,  la  maggior  pane  furono  T edcfcbL&  Inglefi,e  per  tutte  le  fonez- 
ze  pofe  in  gràd’abbodanza  valido  foccorfo.  L’Anno  ij68.del  mefe  di  Marzo, 
cócio  fofle,  che  in  Parma  alla  guardia  della  piazza  folleto  molti  Tedefchi , (Sc  ' 

Italiani , nacque  grandilTima  dfifeordia  tra  loro , per  la  quale  molti  ne  furono 
ammazzati  , mafsimamente  de’Capi . llche  diede  gran  danno  a Bernabò,  il 
quale  del  mefe  d'Aprile  , intendendo  di  feguire  quanto  hauea  deliberato , 
con  Cane  Signo  rio.  con  grandilTima  comiiiua  giunfe  a Cremona,  e d'indi 
con  i'elletcito  di  notte  fegretamente  peruenne  al  ferraglio  di  Mantoa , e qui- 
ui  con  vn  certo  ponte,  qual  feco  hauea  fatto  condotte , perfonilmente  pafsò 
•le  fue  genti  nel  ferraglio  a Cortadono.  In  quella  medelima  none,  quali  ad  vn* 
bora  Giacobo  dal  Venno , con  le^  genti  di  Cane  Signorio , dairaltra  parrei 
del  ferraglio  fimilmente  enttò.^  poi  fuccefsiuamente , tutte  le  genti  d’ambe- 
due  le  parti  fecondo  l’ordine  dato , da  qualunque  parte  poterono , ogni  cofa 
con  preda,  e luogo  guallarono',  per  inhno  à Mantoa,  eperuennero  a Cire- 
fe . Quello  repentino  aflalto  intendendo  il  Marchefe , e Mantoanì,  nella  Cic-. 
tà  film  grandifsima  paura,  e molti  llridi  • Anco  nel  medefimo  mefe  Berna- 
bò in  guallalia  ridullc  quanta  gente  che  potè  hauere , inlieme  con  quella  del 
fratello , e tutti  i galeoni  bene  annati.  e forniti,  fece  condurre  a Borgo  Forte, 
per  la  dellrurtion  del  Ponte . In  quelli  ptopnj  giorni  Lionello  figliuolo  del  Rè  Litiullo  fitti- 
d’Inghilterra , con  gran  comitiua  d’In^efi  venne  a Milano , perfpolare  Vio-  ^ 

lantefopradetta,ecofi  airimprouilla  Bernabò  venne  da  Guallalia,  accom-  i„,hUt,rrA^ 
pagnato  da  gente  fcielta , e de  i piu  nobili  La  venuta  di  Lionello,  fu  a i dicia- 
fette  di  Maggio  nella  vigilia  delle  Pentecolle , e Itiora  della  porta  Ticinefe., 

Galeazzo  gli  andò  incontra  con  nobile  compagnia , nella  quale  principalmc-  vioUntt 
te  imeruenne  Bianca  fua  moglie,  con  la  ContelTallàbella  moglie  di  Giouan  fi.n^ol»  di 
Galeazzo , Ricciarda  moglie  di  Andrea  de’Pepoli.  con  ottanta  da*uigelle , 
tutte  ad  vna  foggia  vellite  ; aoc  cotardia  con  maniche  di  pano  bianco  recca- 
mate  a trefolio,&vna  correggia  foprai  galoni  di  valuta  ai  ottanta  fiorini . 

Doppò  feguitaua  Giouan  Galeazzo  Conte  di  Virtù , con  trenta  caualieri , 
trenta  fcudieri , a fimi!  foggia  vellitt , fopra  poli'enti  dellrieri , e felle  da  Gio- 
Ara.  Doppo  veniua  Manfredo  da  Saluzzo , Protafio  Caimo  confeglieri  del 
mefato  Signore , Francefeo  de'Zancadij , Domenico  Ardizono , Giacobo  de’ 

Preuidi.  e Gafparo  Vicefoite  Vicario  del  prelibato  Signore,  tutti  ve  Ititi  a fimil 
foggia . eccetto  le  correggie , ch’erano  di  manco  valuta  -,  d'indi  Pietro  di  Bia- 
fono  .Gianolo  degli  Annenolfi , Francefeo  de’BeniGiouannoloda  Birago, 

Enrico  del  Conte  Rafonati,&  la  fàmielia  di  quelli  era  veAita  a lìrnii  fogna , 
ma  le  correggie  d’argento.  Nel  medefimo  giorno,  Galeazzo  entrò  in  Mila- 
no. con  la  predetta  gente , il  Signor  di  Clarenza , il  Signor  Conte  di  Sauoia , 
e gran  compagnia  d'inglefi , che  furono  due  milla  , tra  i quali  molti  haneano 
fucili , difiuoncaiooo  nella  corte  > ch’era  di  Giouanai  VifeonU»  A i qui  ide- 
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ri  di  Giugno,  it  prefaro  Signor  Duca  Doneliofposo  VioUnte  figliuola  del  fo-'; 

traderroPrencipc . fopra  la  porta  del  Tempio  di  Santa  Maria  Maggiore  in_,i 
filano , in  prefenza  di  molte  notabili  pcrfune  > e Signori . Bernabò  Vifconte 
tenne  il  dito  alla  prefata  Violante  fua  nepotc  . & il  Vefcouo  di  Nouara , cele* 
bròla  Menacongrandillìmafolennità . In  quel  giorno,  Galeazzo  fece  fare, 
vn  fplendidiflimo  conuito  nella  fua  cotte , fopra  la  piazza  deirArcnga  in  Mi-i 
lano.  Et  alla  prima  menfa fu  il  Signior  Lionctto>, il  Conte  di  Sauoia,  Sira. 
della  Difpenfa  , e muit’altri  Baroni , chefedeuano  alla  prima  Tauola , doue^- 
ancora  era  il  Vefconodi  Nouara.  MatteoeLodoiiico  figliuolo  del  Sig.  Ber-- 
nabò , Fiancefco  Petrarca  efiniio  Poeta , & altri  Qttadini  Pilóni . Poi  gl’cra  > 
alla  feconda  Tauola  della  Rcina  dalla  Scala . con  moire  honorande  matrone- 
per  taglieri  cinquanta , e futono  date  le  infraicntte  bandigioni . 

La  prima  bandigiune,  fu  portata  doppia  ; cioè,  carne , e peice  per  la  Tauo- 
la del  Duca , c poi  furono  dap  due  poicelli  dorati , col  fuogo  in  bocca  . e pe-, 
fee , cliiamato  porcclictce  dorate,  c con  quella  furono  prelcnrati  due  liutien.. 
con  due  collan  di  velluto , corde  di  feta  « e copie  dodcci  di  Saufi  con  le  cate> . 
ne  di  ricalco  dorate,  e le  collane  di  cotto , coide  di  feta  ^cioc.ognifei  Saufi. 
in  vn  laccio , quali  furono  quattro  computate  ogni  cofa. 

La  feconda  bandigione,  lepore  dotate,  con  luzzi  dorati,  e copie  dodecit 
di  liuricrì , co  le  coliaoe  di  feta , e fpranghe  dorate,  e lacci  fei  di  feta . aoc  vna  • 
per  copia.  Ancora  adori  fci  ,cou  longoli  fci , e bottoni  d'atgento  fmaltati, 
lutti  airinlègna  del  Signor  Galeazzo , e del  Sig.  Gsnte , con  bottoni  in  cima.. 

La  terza  bandigionc,  fu  vn  gran  vitello  tutto  dorato , con  rtute  indorare_i , 
con  cani  fei , e fei  grandi  drìueri , con  le  collane  di  velluto , fibbie , e macchie 
di  ricalco  dorate , con  lacci  fei  di  feta  i cioè , vno  per  copia . 

La  quarta  banÀgione  .fu  quaglie , e pernice  dorate  , con  mite  arrodo  do*^ 
rate , e fparauieri  dodeci , éo  i fonagli  di  recalco , e braghette,  e iongoli  di  fe-  ; 
ta , e 1 bottoni  d’argeuto , alla  diuila , com’c  detto,  in  capo  delle  longole , co-: 
pie  dodeci  di  braccni.con  catene  dodeci  di  ricalco  dorato,  con  lacci  fei  i cioè, 
vn  per  copia  de'bracchi . 

La  quinta  bandigione , anedre  indorate , aironi  dorati , carpene  indorate , ^ 
é fuoi  falconi , co  i c^pelletri  di  velluto . e le  perle  fopra , con  bottoni , e ma- 
giette  d'argento  diui(ate,come  è detto  difopra»  e longole  con  le  perle  in  cima. 

Lafeda  bandigione , carne  di  bue , e caponi  gradì , con  agliada , e con  llu- 
rioni  in  acqua,  e panzeronì  dodeci  ^acciaio,  fibbie,  e mazzi  d’argenro  ali’ 
^nfegna  de  i prefati  Signori . 

'Xa  fetrima  bandigione , capponi , e carne  in  limonia,  con  pefee  in  limonia , 
con  armature  dodcci  da  giodra  fornite  > felle  dodeci  da  giodra.. , con  altre- 
nante  lancie , fatte  all'in&gna . come  è detto , fchiue  indorate  ; cioè , due  per 
armatura , due  felle  ornate  d’argento  finaltato,  perla  perfonadel  Signor  Co- 
te , graltci  fornimenti  erano  di  arecaJco  dorato . 

La  onaua  bandigione , padelli , c carne  di  manzo , con  padelli  d'anguillo 
gtoffe.  con  armature  dodeci  compite  da  guerra , delle  quali  due  erano  fòmi- 
te d'atgento , per  la  perfona  del  Signor  Conte . - 
La  nona  bandigione,  zeladia  di  carne,  e di  pefee,  con  pezze  dodeci  di 
panno  d’oro . de  altrettante  di  feda . 

La  decima  bandigione , zeladia  di  carne , c di  pefee , cioè,  lamprede , 
«lucfiafchi  d’argento  fmaltati  ,fei  bacili  d’argento  dorati  fmaltati,  & vn  de  i 
botuzzi  era  pieno  di  maluafia . e l’altro  di  vernazza. 

La  vodecinm  bandigione , capretti  anofto  , il  agoni  anofio,  con  fei  cauai.  ■ 
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H doppi)  > efelle  fornire  d'argenco  indorate , e Tei  lanze , targhette  fri  dorate , 
fri  cappelli  d’acciaio , tra  i quali  ne  erano  due  forniti  d’argento  dorato,  per  il 
Signor  conte  k e l’altro  di  ricalco  dorato  . 

Laduodecimabandigione>lepri,concaprioli>fu  le  ciuiere  dotate  con., 
molti  altn  diiierfì  pefci . in  ciuiere  d’argento . e fei  grandi corGeri . con  fci  fel-> 
le  fornite  .&  indorate  alla  diuifa  detta  di  Copra , fra’  quali  gli  era  due  forniti 
come  è deno. 

La  terzadecima  bandigione  > carne  di  ceruo  > e di  bue,  fatte  a formecte.coa 
pichi  reucrlàti  .con  fri  dcllticri.  le  briglie  dorate,  e corréggie  di  velluto  ver- 
de. con  fri  tabarri  di  vell-udo  verde . có  vn  bottone . Se  vn  tiocco  rodo  in  fon' 
do  de  i tabarri  I e pendoli  di  feda . 

La  qtiarradecima  bandigione  > caponi , e poladrì  in  fauore  roffo.  & verde  • 
con  cedri , tenconi  riucrfati , e fei  delfrieri  grandi  da  gioGra . con  le  briglie^ 
dorate , e tabarri  di  velludo  rodo , co  i bottoni . e fiacchi  d'oro  in  cima . e le.» 
cauezze  di  velludo  creinefìno. 

La  quintadecima  bandigione . pauont  con  verze . e fafuoli,  e lingue  inCala- 
de  > e carpioni . con  vn  capuzzo , & vn  giuppone  coperto  di  perle . Sopra  il 
cnpuzzo  gIVra  vn  lior  grodb  di  perle , oc  vn  mantello  coperto  di  perle . li  ca- 
puzzn  ,Sc  inantello , erano  fodrati  n’armellinù 

La  fedader ima  bandigione , conigli,  pauoni,  cefani . & anedtearroflo.con 
vii  gran  bacii  d’argento , vn  formaglio . vn  rubino . vn  diamante  ^ vna  perla  > 
con  quanro  belliinmi  centi  fmaltati . 

• La  decimafetrima  bandigione  > gioncade,  e formaggio  . con  dodecibout 
|raflì. 

• La  dccimaotraua  bandigione . frutti,  con  cerefe , e due  corCieri»  vn  de!  Sig. 
Conte  chiamato  il  Leonè , c Taltro  l'Abbate  , e con  quefte  bandigioni  furono- 
prcfcntaii  fettantafei  caualli  à i Baroni , e Gentirhuqmini  del  prelato  Contcj> 
di  Clarcnza  . llche  tutto  fu  prefentaro  per  il  Magnifico , & Eccclfo  Signore 
Galeazzo  Vifcontc , col  quale  erano  di  continuo  dodeci  caualieri  . 

In  quello  di  medefnio,  in  Pauta  mori  vn  picciolo  lànciuiio  di  Fr^cefeo 
Petrarca,  e nato  di  Francefea  da  Dorfano,  in  memoria  del  quale  il  picnufsi* 
mo  padre  fopra  il  fno  fepolcro  pofe  quello  Epicafio . 

Vix  mundt  Heuuj  tram , vitaqut  volantit  . 

' jfttigeram  Itntr»  Umtma  dura  ptd», 

' Trancifnn  grniitr  .gtnttrixTranci/ca'f/ecutttt 
~ ■ Htsde  ftHtr /aera  tenui. 

'■  Infant  tfermofut , ftlaman  dmlce  fareatumt 

' Huncdthr^hacvnoférttmaUtaminus, 

Ctttra  fùmfelix , ó*  veragaudia  vita  ' < 1 

Valiut , uernt , tam  cito  , tam  fatila  , . 

Set  iti)  Luna  tjnaur-fiexum  feragrautrat  triem  V 
Oiuia  mori  ifaller , eéuia  vUafuit , 
MtVtnttumtrrrisdtditirHt,rafuitquaPafiat  t • ' * 

• ÌUe  qutrer  yhint  Cecie  rofiituendut  etam.  ■ 'f 

Finito  tanto  celeberrimo  trionfo  delle  nozze  fopradette , Bernabò  tolfe  al- 1 
cune  genti  di  quelle  del  Conte  di  Glarenza . e ritornò  à Guallalla . en- 
iwndo  ne  i Galeoni . nauigò  a Bo'rgo  Forte,  il  qual  luogo  combattendo  tlpre-  i 
fé  ,e  fd  dilhuflc . Por  con  gran  giocondità  n alligando  p<t  n I n ^ incontro  i ; 
galeoni  del  Matchefe  di  Ferrata , i quali  veniuano  al  foccorfo  delMantoaj^»^ 
&iie  coinbatter.do  ne  pteCero  Hiolti-jdi quegli  chc-fiiggitonopet-ro^ni>  alla^» 
...  k ,ìtcl- 
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jttcllata  furono  feguitati.  le  genti  da  cauallo  alla  banda  di  qua  daJ  £atne  fcór« 
feropcrilMantoano.  Onde  col  fiiogo , fic.rubaric,  ogni  cofa  tornarono . 11-. 
thc  cflcndo  agitato , Bernabò  difubito  fece  fare  vna  foitifliroa  ballia  a Borgo 
Forte  i donc  oggidì  è il  Caftello , e lui  ritornò  a GiiaftaJJa.  In  quefti  giorni  m- 
tetuenne  , che  i Tedcfchi  non  feordati  della  ingiuria  riceutita  da’Loinbardi  à 
Tarma , repentinamente  alTaltò  gl'  Italiani,  di  fotte,  che  piò  di  cinquecento 
ne  ammazzarono , che  erano , alla  Baftia  ; la  qual  cofa  tir  quali  la  roina  dello 
ihito  di  Bernabò , il  quale  intcndeudo  tal  nouità , fubito  caualcò  alia  ballia , 
e didìmulataranta  ingiuria,  con  grande  fagacità , ^ eloquenza , riconciliò 
gli  animi  d’ogn’vno,poi  rimouendo  gran  parte  dc’l  edefehi , in  fuo  luogo, 
mifc  Giouanni  Aucut , con  molti  Ingicfi  , e di  li  ritornò  à Cremona . In  que- 
llo tempo  Carlo  Imperatore , entrò  in  Italia  con  molta  gente,  e quali  tutti  i 
Baroni  d’Alcmagna.e  di  Boemia,  fperandoli  di  fottomcitcre  in  tutto  la  Lom- 
bardia in  dedinone  dell’  Impeno . Principalmente  giunfc  a Padoa,  doue  per 
Francefeo  da  Carrara,  quantunque  fbfle  nella  lega , non  fu  riceuuto  dentro  la 
Città,  llpcrche  venhe  a Verona,  e quiui  có  grande  honore  fu  trattato.  Poi 
andò  a hlantoa , doue  col  fuo  eflcrcito  fu  benignamente  alloggiato . Doppo 
alcuni  gicmi  vfei  con  le  fuc  genti,  e con  quelle  della  lega,  fpcrandou  d'en- 
trare sù  quello  del  Vifconte . E l’Eftenfe  ricercando  di  haucre  la  Ballia , & 
efler  fatisfatto  del  danno  Ibpportato  per  Bernabò . operò  che’l  campo  fi  pofe 
feontro  Borgo  Forte  per  Tacquifto  della  Ballia . Fu  quello  eflcrcito  piu  di  ve- 
ti milla  combattenti . Et  in  perfonagrintcruenne  il  fopradetto  Cefarc . co' 
Tuoi  Baroni , il  Marchefedi  Ferrara , Malatella  dc'Malatelli,  Gomerio  de’ 
Bronacij  Spagnuolo  generai  Capitano  delle-»  genti  della_<  Santa  Cbiefa_>  * 
VgoS.  Scuenno  Capitano  generai  della  Regina  Giouanna.  E finalmente^ 
Ài  fi  grand’  efletetto  che  era  fìillìciente  a foggiogarc  non  folo  la_>  Lombar- 
dia, ma  anco  l'Italia.  Le  naut,  c galeoni  di  Ferrarti  erano  nel  Pò,  con- 
tra  la  Ballia,  acciò  che  per  acqua  Bernabò  non  poteflc  foccorrer  quella^ . 
In  qiielli^iomi  fi  poteua  affermale , che  in  Lombardia  foflc  quali  di  tutte  le 
nauoni  Cnrilliane . Bernabò , e Galeazzo  haueano  al  fuo  foldo  grandiflìmo 
numero  di  gente  d’atme,e  fantaiia  Italiana . Similmente  haueano,  Tedcfchi, 
Inglcfi  , e Borgogni  t imperò  che  l’Imperatore  non  hauea  quelle  naiioni,  ma 
Solamente, Boemi, Schiauoni, Polacchi, Cutuali,  e Bemefi.  Il  Pontefice 
hauea  Spagnoli , Bertoni , Gu^coni , Prouenzali . e Pugitefi  t ilperche  fi  po- 
teua dire  quello  che  fcriue  Lucano . Ket  vnquM»  tm»  vari»  tultM xtnt€s^*m  iif. 
fnuvulii.  Le  genti  di  Betnabò,  che  erano  alia  guardia  della  Ballia,  benché 
per  acqua , e per  terra  fodero  combattute , virilmente  fi  difendeano , facen- 
do proua  di  fòrtiflìnii  foldati . In  quello  tempo  Giberto , & Azzo  fratelli  da 
Correggio , defiderando  la  toina  di  Bernabò , la  terza  volta  fi  libclluono  da 
lui,  e n accollarono  alla  lega.  Ambedue  gh  eflerctti  dando  così,  internen- 
ne  che  per  le  continue  piogge  il  Pò  diuenne  gtoflìflìmo.  Ilperche  le  genti 
dell’Imperatore,  conofccndo  non  poter  pei  forza  haueiela  Badia,  difopta 
quella  ruppero  Targexe  dei  fiume  > diluuto  roinaila . llche-, 

vede  ndo  i foldati  m Bernabò , come  huommi  di  grande  animo , & veterani 
nell’ anemiUiare,  in  tal  modo  fi  dtfefero.che  l'acqua  non  potè  fare  alcuna 
rona  , anzi  s’imaginarono  di  fpargetla  per  i campi  Mantoam , e coli  fucceflei 
impe  rò  che  loro , come  genti  di  gran  virtù , non  folo  ouuiarono  alle  forze  de 

firn  etnici,  ma  alle  due  bore  di  notte , folto  alla  Badia  ruppero  l’argere  del 
lume,  PCI  la  qualtotturavfccndoracqua,fecegrandifllma  roina.  In  mo- 
tto chela  mcdcfimanonc*  turni  campi  dei  icoaglio,  doue  Tlmpeiatotore 
' jMuea 
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I hanealo  eflcrdto  fuo,(bmmerfero,e  cofi  lo  Impcrarore  con  grandiiTlmo  dan- 
I DO . n leuò  rìcirandofi  à Mantoa . intendendo  tale  cofa  Bernabò  quale  era  à 

' GuaBalIa , fubito  nella  badia  renouò  la  gente,  eia  forni  di  uictouaglie  . Ca> 

ne  Signorio  dall’altro  canto  fece  romper  l’argcrc  dell’Adice . ilpcrche  i’ac- 
I qua  entrò  n el  l’adouano  douefommetie  molte  ville  ,c  campi , che  fu  intol- 

lerabile danno  à quella  patria  .Enei  medclimi  giorni  il  Duca  d’Aullria  fegiii- 
tando  lo  Imperatore  con  gran  compagnia  giunfc  a Padoua , e d'indi  iiifie- 
mc  con  le  genti  di  Francefeo  da  Carrara,  pofe  il  campo  fopra il  Vicenti- 
no, onde  quel  territorio  pati  grane  giattura.  E rimpcratore  già  Iellato  dal- 
la Badia  per  difetto  delle  vittouaglie , che  maiicauano  à Mantoani , (1  volfe.> 
contradi  Verona,  e con  le  genti  caiialcò  fin’apprelTo  la  Città , dando  gran 
guado  ,ma  tìnalmente  per  il  bifogno  di  vettouaglia . fu  condretto  Ictiarn . c 
ritornar  à Mantoa  . Del  mefe  di  Luglio  mentre  che  le  dette  cofe  lì  faceua- 
no,  Uernbò  come  magnanima  , quantunoue  contra  difevedene  liaucre 
j1  Pontefice  , Tlmpetatorc , e quali  tutta  l'Italia . non  impaurito  d’alcuna  co- 
) ùi , ma  come  magnanimo  Ptencipc  dimodrò  la  fua  prudenza , e fagacità,  on- 
de dando  lui  in  buadalla,  il  pencolo  nel  quale  eraconditutopcrhauerl’lm- 
peraiure  propinquo  à diece  nulla  palli  • participn  col  fuo  Senato  che  era  d* 
huomini  graui . e di  grande  ifperienza,  e poi  con  il  mezo  di  alcuni  nobili  Tc- 
defehi , madìmamente  il  Duca  di  Bauiera  fuo  propinquo , c genero , per  la 

J|ual.c  amicitia , e più , per  li  grandilfimi  doni , tra  Tlmperatore , e’I  Vifeonte 
u fatto  l'accordo  fegretamente  , e d’indi  li  operò  co’potentati  della  lega,  a* 

I quali  quantunque  gli  fòlle  molediilimo , conofeendo  l’animo  dcirimpcratch* 
te  redarono  contenti . £ coli  per  fermare  la  pace  à Milano  da  Bernabò  ven- 
ne il  Duca  di  Dauiera  co  i piu  nobili  d’ Alemagna,  i quali  honoratidimamente 
furono  ricenuti , e prcfentati  di  magnificentimmi  doni,ilperche  molti  di  buo-  . , 

na  voglia  ritornarono  dall’Imperatore  co  i conchiuli  capitoli , cioè , che  Ber-  itoli  Jot» 

nabò  nberamete  douede  lafciare  la  Badia  di  Borgoforte  nelle  mani  del  Mar-  r 

chefe  eh  Mantoa,  dalla  qual  Città  l’Imperatore  douede  far  leuare  tutte  le  gc-  ^mper^tort, 
ti  della  lega , e ritornaflero  al  fuo , e che  edb  Imperatore  per  la  via  di  Tofea-  & StmMi 
naandadedal  Pontefice  à Roma,  dal  quale  fi  refermalfe  tal  pace,e  coli  fra 
* pochi  giorni  la  badia  fu  redituita,  e l’Imperatore  gran  patte  delle  nobile  gen- 

ti fece  ritornare  in  Alemagna , Si  in  Boemia , molti  dei  quali  non  contenti  lì 
partirono , hauendo  gran  parte  de  i loro  peccati  purgati  in  Italia . In  quedo 
medefimo  tempo,  Giuuanni  dell’Agnello  Prencipe  di  Pifa , il  quale  nella  pre- 
detta lega  non  elTendo  voluto  intenienire.  mando  all'Imperatore  oderendoli  - 
come  fuo  Sig,  nceuerloin  Pifa,  e Lucca,  e dargli  dinari,  con  quante  genti,  che 
volcfl'e,  pregando  fua  facratidìma  Maedà,  che  nelle  dette  Città  il  volede  có- 
flituire^ome  fuo  Vicario . Ilche  fuccede  có  certo  pagamento  ,e  patti  fatti  tra 
loro  .Nel  medefimo  tepo . concio  lode  che  Siena  fi  ntrouade  in  grandidima 
difcor^a,  per  vna  intedina  diuifione  , la  quale  vertiuu  tra’nobili  popolari,  in- 
fimi, plebei,  e mediocri , mandarono  Ambafeiatori  à Carlo  offerendoli  la  fua 
Città . 11  fegucte  Agodo  la  pace  edendo  dabilita  tra  l’lmperatorc,e  Bernabò, 

I ma  non  ancora  publicata,  elfo  Imperatore  li-parti  da  Mantoa,  & andò  a Mo- 
dena co’l  Matchefe  di  Ferrara,doue  giùfero  gli  Oratori  di  Bernabò,  c Galeaz- 
zo mlieme  con  quelli  «li  Cane  Signorio , e di  tutta  la  lega . Onde  fu  cófctma- 
ta  la  pace , e proclamata  tra  gli  detti  potentati . E certi  capitoli , che  ini  non 
fur  no  narrati , fi  rimelfero  al  Pontefice . In  quedo  tepo  la  Città  di  Cadella 
fi  n bello  da’Perofini , c tra  pochi  giorni  fi  diede  al  Pontefice . Ancora  il  Rè 
de  Opro  vcouc  à Fiotcuza,douc  «u'Fiorantini  fu  riceuuto  con  gtàde  honore» 

— ....  _ le  folcir- 
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le  (■<  Icnnità  , &:  alloggiamenti  furono  fatte  in  S.Crocr,douc  inteiuéncfoccrt» 
f (filiali  ilei  piu  nobili  l iorentini.  Similmente  m quei  giorni  fu  comincia- 
ta pian  guerra  tra  il  Pontefice . e Perogini,  concio  folle  che  elio  Pontefice  af- 
lermalfc  tal  Città  effere  della  giunfditione  Ecclefiafoca.E  poide  mefe  di 
‘«cttembre»  l’Imperatore  paitendofi  da  Modena,  per  la  via  di  S.  Pellegrino  in 
Tofeana,  e finalmente  perLunigianagiunfeà  Lucca,  oltre  alle  fuc , eh  eiano 
in  poco  numero  per  le  già  partite  , heb^e  in  compagnia  quattrocento  barbu- 
ti  da  Cane  Signotio . & i fratelli  Vifconti  ne  diedero  cinciuecenro  per  ciafui- 
no , nonoftante  alcune  altre  genti  delie  fuc  .che  piima  haiie.i  fcco  , da  Luc- 
ia eh  andò  incontra  Giouanni  dell’Agnello . foco  mnanzi  ditto  celierai  Vi- 
cario  dell’Imperatore  in  vita . & irreuocabile  di  Lucca,  t di  1 ifa  b e.I  entra- 
re che  l’Imperatore  fece  in  Lucca,  ornò  di  cingolo  militare  Giiidotti  de  Cor- 
radi . In  quefto  di  medefimo,  elTcndo  Carlo  alloggiato  in  Sali  Michele,  Gio- 
iianni  dcirAgnclIo  ini  interuenne , c ftando  foprad’vn  certo  baiatolo,  con 
molti  altri,  in  gran  letitia  , eccoti  chc’l  pontile  venne  a roinarc  j iiperdi^ 
Gioiianni  Signor  di  Pifa  cafeando,  fi  ruppe  vna  cofcia , il  qual  calo  eflendo 
occorfo  , fubito  da  quegli , che  Thaucuano  fatto  Signore  fu  pigliato , e mena- 
to dall  Imperatore,  ricufando  d’haiicrio per fuo Signore.  Con  queftì adun- 
que Carlo  feorfe  Pifa,  c chiamauano  Giouanni  iniquo  Tiranno,  c cofi-del 
minio  di  Pifa  fu  dcpoflo.c  fatto  in  fuo  luogo  vn  ceno  Tedefco.Doppo  quefto 
l’Imperatore hauendo  in  fuaobedicnza.  Pila,  Lucca, c M Mimato,  mone-» 
guerra a’Fforentini  ; delche  grà  terrore  milc  in  Fiorenza.  E nel  predetto  mc- 
ìe  Licncllo  figliuolo  del  Re  d’Inghilterra,  genero  di  Galeazzo  Vifcontc , mo; 
ri  in  Alba . ifpcrche  doppo  le  fue  genti  fi  ribellaiono  da  Galeazzo  co  la  Cit- 
ta , & ogni  altro  C:aftello , che  tenelFe  nel  Piemonte , c cominciarono  gran 
guerra  comra  di  Galeazzo , la  quale  fi  mantenne  per  tutto  1 Anno  fegucntc  i 
ma  fecero  poco  profitto,  confidcrato  alla  ccnfedcrationc  del  Ponuhce.K 
Imperatore , il  quale  ancora  haueiia  il  campo  sù  quel  di  Fiorenza , Onde  da 
ogni  parte  cfFendo  gl’inimici,  non  poteano  hauer  vittuaglia.fe  no  da  Rezzo . 
In  oitcftì giorni  Senefi  fi  fottomifero  al  giogo  dcirimpetatorc , a nome  del 
c naie,  la  tenuta  della  Città  prefe  Mal.itefta  Vnghero,  mandato  per  J’ Impq- 
ràtorc  . con  quattioccnto  l aibuti . Quiii;  cacciò  tutti  i nobili  di  Siena , per- 
che comra  i popolali  dtminauano,  eccetto Salimbcrti  fautori  dell’  lmp«io . 
1>I  mefe  d’t  ttebre  fua  Maeftà  fi  parti  da  Lucra  c'in  le  genti,  Se  anno  a Pifa, 
poi  per  mate  giunfe  a Roma , douc  flette  tre  mefi . H feguente  Nmicmbre  , 
Vrt-Ho  re»*  VTbano  Pontetiie  cimò  in  Roma . non  con  canti  d’hinni , si  come  era  di  v- 
tf6cevhHta‘  fanzj  farfi  da  i Pcntcficnanzi  entrò  con  habito  tirannico , e con  molte  genti 
Auitnet  » armate , e Caik  Imperatore , infieme col  Marchefe  di  Ferrara  .a  piede  mgli- 
Hcmm  in  hi.  andò  il  freno  del  fuo  caiialio  lo  imiodufTcro  nella  Citta  . fino  al  Tempio  di  5. 
kittdi  TirÀf  Piciroj  delTcntraiia  di  quello  i^oi.tcfice  tanta  folennità  fi  fece,  che  per  ogni 
no  canto  il  bcfìeir  itHauano . H prclFimo  Decebre  già  in  Mantoa  la  pace  tra  la  le- 

vib»i>o  riK-  »’a,  e id'rencipi  Vifconti  t ileiido  proclamata,  il  Pontefice , e ) Imperatore  dal 
/,AVc  entro,.,  canto  fuo,  quanto  poteuano  prolungauano  la  dichiaratione  d alcum  capitoli 
do  ili  Ken;.i , duhioli  à loro  rimedi  ^onceinenti  a quella  . llpcrchc  Bernabò , a Galeazzo, 
da  tutti  ì ùe.  volendo  che  in  untu  quegli  tofFero  dichiarati  • rieorfero  ali  aimc , e coli  gran- 
(len.n.Uto , d’ ctTcrcito  d'iugli-fi  « Tcdcfchi,c  guaftatoii  fecero  muoucrc  centra  di  Maiy 
roa  Onde  entiati  nel  le  ragliogran  patte  di  quello  ipianarono , e fe«ro  al- 
iai prigioni , e parte  del  Mantoano  col  luogo , c riibbauc  roinatono.  Denpo 
alcuni  gicrni  ritornarono  a Parma  con  aliai  preda,  c prigioni . Ilchcvdcn- 
dofì  nella  cotte  di  Roma , il  Maichcfe  di  Ferrara,  £c  il  Signor  di  Padoua , t 
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quali  iui  dimoranano.  Tubito  con  le  fiic  genti  rirornarono  doue  piu  "l’iiupor-  • 
taua.  Il  pontefice  diminditli  Cardinafi  fece  venire  a lui  gli  A pbalciatori  di  / , rhì  ry>U 
Renubò,  e Galeazzo,&:  i dubijquali  erano  rimali  da  dichiarare  , nella  derra  , l'ifmti  r-i. 
pace , gli  dilfe,  & in  rtitto  fermò  la  pace , fecondo  il  defideiio  de  i itarelli  Vif-  flr,„f,r3  ,[ 
conti  col  gra  faiior  di  Carlo . ■ E l'Anno  mille  trecento  fcir.int.inoue,  del  me-  ^ jj, 

fc  di  Gennaro,  rimpcrdtore  fi  parti  da  Roma  ,& venne  a Siena,  che  per  il  ch'idruri  ca- 
popolo  era  goiiernara . e feco  volfe  , il  Marchefe  di  Monferrato , e molti  no- 
bili . Tra  pochi  giorni  il  fegiiitò  il  Cardinal  di  Bologna  Tramontano  , e Go- 
micio  di  Bornoao  Spagnuolo  nepote  del  Legato  Egidio  . c Capuano  dell.r_,  ‘ 

Chieft  Romana , con  trecento  barbuti.  Et  il  Cardinale  fu  l'atro  Vicaiio  Im- 
periale nella  parte  di  Tofeana.  Nel  detto  mefe  , fi  IcuògiaadilEma  difcor- 
dia  , c f ifpicione  in  Siena,  imperò  che  di  fiiora  i nobili  cacciali,  fin  i alle  por- 
te faccuano  la  guerra  » e dentro  era  gran  feditione,  dicendo  die  Tlmperatore 
volca  mettere  la  Città  nelle  mani  ddia  Chiefa  ,pcrcn'eigli  il  Cardinale  pre- 
detto , Se  il  Capitano  con  le  genti  di  quella , e tanto  crefee  il  fofpetco  , che  la 
Città  fi  leuò  aHarme  contra  di  Carlo  , gridando  viiia,  viua  il  popolo , c muo-,  ^ 
ra  i fòtaftieri . Finalmente  ferrarono  l'iinperamre  nel  pallagio,  e molte  genti  ctjtttui 
delle  fuc  con  vccifione  milfcro  in  preda,  e Malatefta  Vnghero  cacciarono  di 
fiiora.  CefiatoiI  rumore  nrennero  Carlo  nella  Città , le  porre  della  quale 

Siili  giorni  itertero  chiiife,  l'Imperarorc  rimettendo  il  cenfo.  del  quale  Sene- 
i di  piu  Anni  erano  debitori,  Se  i Priori  del  popolo,  i quali  reggeiiano  la  Città 
fece  Vicarij , & ogn’  altra cofa.  che  richiefero  fece  volontien.  Cónolle  le  co- 
fe  di  Siena , Tlmperatore  cógradc ignominia , c fenz’alcmio  fiendardo  fi  par-  Cari» j/nter, 
li  con  le  genti , e per  mare  guinfc  a Lucca  . Il  feguente  Marzo  .Carlo  f jpia-^'»f"’A 
detto,  riccuendo  gran  quantità  di  denari,  fece  entrare  in  Fifa  Pietro  Gamba-  ”•«  v-rj# 
corta . il  quaPera  Itaro  bandito  come  ribello  gran  tempo,  & a quei  della  toc-  ' /«•"*» 
ca.  Se  altre  che  haueano  deporto  Giotiini  dairAgnello  gli  fu  promefi'o  hono-  handitrej  */- 
reuolc  rtiPcdio,e  loro  giurarono  amicitia,  & vnionc  col  Gambacorta,  il  qua- 
le  hauenao  ftabilito  il  fuo  (tato,  fra  pochi  giorni  cacciò  quei  della  Rocca,  in- 
ficine co  i fuoi  fàutori , Se  affai  ne  rimafero  vccìfi  , e le  fue  habirationi  furono 
diftmrte,  Ilperche  tra  Pietro  ptederto  , e l'Imperatore  , il  quale  dimoraiia  a 
Lucca,  nacaue  grandi fiTma  amieitia . In  quello  tempo  fu  cominciato  il  muro 
della  Città  01  Parma, dalla  porta  di  Bologna,  infino  a quella  di  S.Michele. An- 
córa gran  dilTehfione  vertendo  tra'Fiorenrini,  e rimpcrarore,  il  qual  già  poco 
dèlie  cofe  d’Italia  curandofi,  Se  volendo  ritornare  in  Boemia,  fece  la  pace  co 
i Fiorentini , dandogoli  Iota  gran  quantità  di  denari.  Ilche  fu  molto  ignomi-  Cari»  imfrr, 
niofo  al  Rumano  Iiìipeno . del  quale  iui  fu  afiai  prodigo  didìpatorc  / e con-  i>dl>ep»c»  ri 
fumatore  . Poi  al  mele  d'Aprile-Sanzana,  e Lunigiana  tene  doli  1^  itto  dcll'lin-  gaarJ»  ali' 

E crarore,tra’Sarzancfi  nacque  gran  feditione . per  la  quale  la  f.utionc  Ghi-z^so;».*?»- 
L’Ifin.a , cacciò  la  Guelfa , che  dominaua,  5cil  dominio  diedero  a Bernabò 
VifcontefottoquertoCapirolo,  che  in  alcun  tempo  la  parte  Guelfa  non  Cari»  impe- 
lerte  ritoinarc . lIGnigno  poi  Carlo  Imperatore  fi  parti  d'Italia , d-niefolo  ha-  ratort  rateai 
iiea  attefoa  ragunar  denari, ntornòin  Boemia  ,c  con  grand'infamia  lafeiò  tìmaln  den* 
libera  la  Città  di  Lucca , dal  dominio  de’Pifani,  e parimente  abliindonò  Tu-  ri  $n  l/a!t.-u, 
fc.ma  ,e  Lombardia , con  molto  odio  delle  parti, dJe  alni  mah  il  lutto  luiien  biapm» 
do  colfituito  . A i dieci  del  detto,  alle  otto  bore  del  Mirted.in  Cotigmiola-.  rìtarn'oinj}» 
nacque  Sforza,  padre  di  quello  imiittifiìmo  folgore  di  Marte.  Francefeo  Sfor-  . 
za  quarto  Duca  di  Milano , i grandi  fitti  del  quale  neiriiiltària  àmpiamente  ^litaaii»  nae- 
dimoftraremo . A battefimo  tu  nominato  Giacomo , poi  Mnzolo  s fuo  padre  <iae  sfarla. 
fu  GiouaniùAtccndulo  huomoncli’eirercitu' fuo  rtimato  in  quella  terra  • La 
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urrà.  L.i  madre  fi  chianuua  Eliiia  de’Pctracini , la  quale  con  Gioiianni  fuo 
niariro  Penerò  vcnt’vn  figliuoli  mafchi , de’quali  non  campò  fc  non  Bartolo- 
meo, Sioiza,  c Francefeo,  & vna  figliuola  nominata  Maria  moglie  di  Vgolino 
Conte  di  Ccntona;  la  feconda  hebbe  nome  Maipherita.E  di  quella  ne  nacque 
Fofchino,  c Marco  j la  terza  maritò  a Martino  Carracciolo , Cote  di  Sant'An* 
, p-  gelo,  fratello  di  Gio;  gran  Marcfcalco  del  Reame.  In  quelli  giorni  il  Papa  du- 
m.mtcneua  Pafledio  à Perugia.  E Bernabò  volendoli  vendicare  con- 
"'’p  trail  Pontefice,  per  il  quale  non  bauca  potuto  confeguit  Bologna , fi  conuen- 
u Ajjt  !M  e~  quella  Republica , intendendoli  che  il  Pontefice,  non  gli  foggiugafie. 

rup» . Adunque  al  fuo  foccorfo  mandò  Gic:  Aucut , con  400.  lanze  tFlnglcfi,  i quali 
faceuano  crudcl  guerra  al  Papa,  fotto  pretcllo  , che  PAucut  folTe  Ilipenaiato 
da’Pcrugini.  E con  grandilfime  rubbarie,  c dellruttioni,  pcruenne  fino  a Mó- 
Aucut rfft.  tc  Fiafeone,  douc  Papa  Vrbano  dimoraua.  Qmui  mifero  l'alTcdio, traendo  Ic^ 
dt»  il  Paptu  faette  perfino  nel  Palaggio douc  alloggiaua  il  Pontefice;  delche  ne  pigliaua-, 
in  monte  ria  molta  perturbatione,&  vergogna.  La  mattina  di  S.BartoIomeo  vn  da  Pauia_. 
fione.  per  nome  detto  Bertolino  dcoilli.andàdo  Galeazzo  Vifc.  a cauallo  in  campa- 
Caleax.x.0  Ti  gna,  cóvn  coltello  lo  percoll'e  nelle  inferiori  parti  del  corpo . ma  il  cordone 
feontt  ferito  col  quale  era  cinto,  in  tal  modo  lo  dilfcfc,chc  riteue  poca  piaga.  Difubito  Ber- 
cia Bertolino  tolino  fu  fatto  prigione,  e tormentato  con  diuerfi  fupplicii.  e finalmente  viuo 
de  SiJli . fincmbrato  in  quattro  pezzi , furono  polli  alle  porte  della  Città.  La  cagione . 

che  códufle  conili  fù.cnehauendolt  Galeazzo  per  la  murata  del  Barco  fatto 
occupare  certe  fue  poflefiioni , fi  lamentò  dal  Prcncipe,  afierendo  tra  l’altro 
• fueragioni.  e grauezze  il  carico  c’haueade’figliuoli  .Allora  dilTe  Galeazzo, 

che  anche  haueahauuto  il  venereo  piacere,  e coli  perno  prouedere  il  Prcn- 
cipe  alla  fuarichiella.  Bettolino  oltra  modo  rellandodifperato,  fi  difpofed* 
ammazzailo;  ilperche  venne  a tata  difgraria.  In  quello  mefe  ancora  Bernabò 
col  mezo  della  parte  Ghibellina , hebbe  il  calle!  di  S.Miniato,il  quale  l’Impe- 
ratore in  mano  de  gli  Oppidani  hauea  lafciato.  Onde  il  feguente  Deceb. , per 
quella  prefa  vertendo  grandiflima  guerra  tra  Bernabò,&rFiorentini,  l’Aucut 
co’fuoi  Inglefi,e  Tedcfchi  pagati  da  Bcniabò  fopra  quel  di  Pilh  venne  al  fatto 
d’arme , con  le  genti  de’Fiorcntini  aiutati  dal  Card,  di  Bologna , il  quale  eraj 
in  Lucca  Vicario  Imperiale,  e quantunque  in  numero  preualelTero  allegcti  di 
Bernabò  Vife.  rimafero  debellate,  & vinte.  In  quelli  medefimi  giorni,  vn  po- 
' co  alianti  della  rotta  predetta  de’Fiorentini,  Bernabò  finfe  ainicitia  col  Card, 
memorato , il  quale  poche  genti  hauea  al  prefidio  di  Lucca.  Onde  mandò  a_. 
lui  Zanctto  Vife. , co  Soo.barbuti,  fingendo  mandargli  al  foccorfo  della  Chic- 
fa.  cótra  de’Fiorentmi.Ma  Teffetto  folo  erano  miidatc  per  prender  quella  Cit- 
tà, mediante  il  trattato.  & aiuto  d’Aldenco  de’Lantclminclli , il  quale  hauea 
' prorrielTo  a Bernabò  di  dargli  Lucca.  Da  principio  le  genti  di  Bernabò  furono 

alloggiate  nc  Borghi,  e d’indi  per  il  Card,  fatte  intrane  nella  Città . Sperando 
adunque  Bernabò  ottenere  vittoria  con  gran  gente  de’nobili  caualcò  a Sarza- 
na.  Ma  il  doppio  traditor  di  Alderico  mutato  propofito , al  Legato  manifellò 
il  tutte ilperche  fubito  Zanctto  fece  prendere,  có  cert’altri  dc’fuoi,e  diligete* 
méte  cfaininati  intefe  il  voler  di  Bernabò,  il  qu.al  có  già  dolore  ritornò  in  Ló- 
barcia,c  fubito  per  i.ato  fdegno  fece  caualcarc  tiittcTc  fue  geti  sù  quel  di  Fior, 
.alle  corte  della  qual  Città  eflendoperuenuti,  fecero  infiniti  prigioni ,’ e fo- 
pra quel  Contado  diedero  incHimabilc  danno  . E gl’Inglefi . i quali  teneano 
ancora  Alba , con  le  altre  terre  del  Piemonte,  contea  di  Galeazzo  fi  confede- 
rarono al  Marchefe  di  Monferrato , il  quale  hauendogli  dato  certa  quantità 
di  denari,  concelTcro  la  Città,  c Terre-»  nelle  fuo  mani.  Oltra  di  ciò  il 
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: Vclconado  di  Còrno  fi  ribellò  da  Galeazzo , principalmente  il  Lago . L’au- 
tore di  tanta  nouità  fu  Tibaldo  Lupino  che  era  Capitano , con  la  parte  Guel- 
ia . Onde  per  quella  rebcllione  fra  pochi  giorni  ne  fuccelTe  gran  detrimento. 

L’Anno  mille  trecento  felTanta  del  mefe  di  Febraro  , hauendo  i Fiorentini 

trattato  in  San  Miniato)  con  vno  il  quale  hauea  la  fuacafa  prelTo  alle  mure  $ 

della  Terra , vna  notte  per  quella  fecero  entrare  le  fue  genti . le  quali  prefeto 
la  Terra , con  molte  genti  d’arme , e fanti  di  Bernabò , che  gli  erano  al  foc-  , 

corlb.  E nei  medefimigiomi  ,Guido  Fogliano,  che  era  nell'ellcrcito  di  Ber- 
nabò , con  molte  genti , e gran  vergogna  fuggi  a’Fiorentmi,  co  i quali  fi  con- 
federò con  lo  ftipendiodÌ40. lanze.  Etil feguente Marzo,  Bernabò  folle-  ‘ 

citato  da  Giouanni  dall’Agnello , cacciò  fuor  di  Fifa  quegli  della  Roccia , . ^ 

con  promelTa  di  darli  fra  pochi  giorni  la  Città  in  fua  potellà  . E non  poten- 
dola hauere  gli  dauano  venti  milla  fiorini  per  la  fodisfareion  de’foldati . Mà- 
dò  l'efiercito  à Fifa  contra  il  Gambacutta , doue  flando  due  meli , fenza  fare 
alcun  profitto,  ritornò  nel  Farmegiano.  In  quello  tempo  Galeazzo  pofe  l’ 
alTedio  à Valenza . tenuta  per  il  Marchefe  di  Monferrato , facendoli  grandif- 
fima^etra.  Ma  finalmente  di  forte  genti  hauendo  circondatola  terra,  Se 
il  Callello,  Luchino  dal  Vermo , con  grand’elTercito  fe  n’andò  all’alTedio  di  ^ 

Cafale , e quella  terra  in  tal  modo , rillrinfe . che  alcuno  non  vi  potea  entra- 
re , nc  vfeime . E dall’altro  canto  , di  continuo  con  illtomenti  da  guerra . la 
tnoiellaua.  Mentre  fi  faceuano  quelle  cofe,  venne  tanta  cateflia  in  Lombar*  Carefiu  «• 
dia  , che  vno  llaro  Farmegiano  di  fonnento  valea  due  libre , c la  fpclca  dici-  i»  u- 
otto  foldi . Il  feguente  Luglio , Bernabò  pofe  il  campo  prelTo  ad  vn  miglio  à b»rdiM . 
Reggio  f delche  Feltrino  aliai  comindò  à dubitare  di  non  poterli  difendere, 
e unto  piu  per  hauer  fatto  l’ell'ercito  di  Bernabò  vna  Balliaà  S.  Rafaelo,  la-, 
qual  daua  grandillimo  danno  alla  Città.  Fer  quello.  Feltrino  ragunò  quante 

{'enti  potè,  mallimamente  Fcrrareli , e Bolognefi , lequali  in  brieui  giorni  ef- 
endo  venute  à Reggio , del  mefe  d’Agollo  vn  giorno  per  tempo  vfeirono 
fiiora  della  Città,  e con  grand’animo  in  vellendo  laBalliahcbberola  vitto- 
ria , con  le  genti,c  he  gli  erano  dentro . llperche  a Bernabò  ne  fuccelTe  gran- 
dilfimo  danno . In  quelli  giorni  Lodouico  Gózaga  Marchefe  di  Mantoa  ab- 
bandonata la  lega . fi  vnì  con  Bernabò , e fece  la  pace  folto  códitione  che  cf- 
ib  Marchefe  in  feudo  nobile.  tenelTe  Mantoa  da  Bernabò,  il  quale  promife  di 
lafciare  il  ponte  a Borgo  Forte . 11  prollimo  Settembre . Vrbano  Pontefice , X'rhant  y. 
vedendo  che  d’Italia  non  hauea  potuto  ottener  il  fuo  deliderio.in  peliimo  ne»  fetmdà 
flato  abbandonandola , ritornò  in  Auignone  . E nei  mefe  predetto,  Bernabò  i»/ìgnerirj!d‘ 
con  Rema  fua  moglie,  e fidinoli  andò  a Parma  doue  mette  dimoraua  le  gen-  JimU»,  riter. 
ti  della  lega , vennero  nel  Fannegiano,  doue  per  tre  giorni  continui , fecero  nè  i»  Anigne 
grandifima  roina.  £ poi  la  Rcgin.a.  vna  grande  Aquila,  che  erafopra  il  Falba,  nt. 
gio  del  Capitano , quale  era  bianca , fatta  nef  tempo  che  il  Marchefe  di  Fer- 
rara era  Prcncipe  di  Parma , fece  vcllire  di  color  nero , 6c  in  ^tan  parte  furo- 
no compite  le  mure  delia  Citta.  L’Ottobre  feguente  Bernabò  ad  inllanria  di 
Reina  nemicillima  di  Nicolò  Pailauicino  . concelTe  a quedi  di  Cafltono, 
che  potelTero  riedificare  ,e  lidurre  in  fortezza  il  callel  di  Callrono , si  come 
era  anticamente . llperche  con  l’ aiuto  de’  RolTì , Micheli  di  Scipione , de’ 

Pellegnri,  e quegli  di  Borgono , tutti  emuli  di  Nicolò , in  breue  tempo  ciuci  > 
luogo  pofero  in  valida  fortezza , In  quello  raedelìmo  tempo  Fiorcniini,  Bo- 
logflcli , 6c  il  Marchefe  di  Ferrara  , mandarono  il  Conte  Lucio  di  Lodi , fo- 
pra  il  dellrctto  della  Mirandola , con  cinquecento  lanze  . Quelli  da  princi-. 
pio  diedero  graue  detrimento  . MafinaliqeQtevcnendoloroalfatto  d’aiine. 
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con  le  genti  di  Bernabò , rìmafero  al  tutto  fracalTaci . delcheper  le  G'ttì  fu 
fatta  grandiflìma  allegrezza.  Il  proflìmo  Noiiembre,  tra  il  Pontefice,  Fio- 
rentini, e Bernabò  fu  latta  la  pace.conuencndofi  che  tbife  dednitta  la  Ba- 
Iba  di  Fornùgine,  la  quale  con  disfatta  , fuconfegnata  nelle  mani  del  Mar* 
VrbMtio  r.  chefedi  Ferrara.  Quella  pace  durò  pochi  giorni,  perla  morte  di  Papa  Vrba- 
' no  in  Auignone . !a  qual  diualgatali  per  l’Italia  , in  piu  parte  fu  dipinto  per 
Àpi.uo  per  òantojilchc  procedeua  falò  per  la  guerra,  che  laceua  cantra  i Vifconti.  Ai 
iu,it0 , perche  quatrordeci.  Galeazzo  per  djfeuo  di  vittuaglic  hebbe  Valéza.ne’quali  gior. 
eùtrr’r;riiiuj$  Man.tedino  di  Salfollo  fece  vecidere  Guardo  Rangona . Onde  Manfre- 
roHtrì't  I I/  ftatello , la  Aia  famiglia , e i fautori,  lì  ribellarono  d all’Ellenfc , ma 

comi.  ^ in  breue  fu  cagione  della  diftruttione  di  Manfredino  . Perla  morte  adun- 
que del  Rangono , le  genti  del  Marchefe,  e della  lega,  che  erano  nel  Parme- 
giino , ritornarono  à Klodena . E doppo  la  Prefa  di  Valenza,  Galeazzo  gri- 
de alTedio  manteneua  àCafale  Santo  Eiialìo  principal  terra  del  Marchefato 
di  Monferrato . Dall'altra  banda  ricuperò  il  Vefeouado  di  Como,  con  Vol- 
rollmà.  la  qual  mediante  la  parte  Cucila,  fiiUilmenic  fi  era  ribellata  . In  que- 
lla ricuperatione  Galeazzo  gran  parte  di  quegli,  che  erano  Aari  cagione  del- 
rame  fopr tu  I^’tibellionc , fece  decapitare  . E Bernabò  diede  principio  alla  riedification 
uiÀdrc  fuLn.  caAddi  Trezo . Similmente  fece  fare  il  ponte  fopra  il  fiume  Adda»  que- 
A.  llofufabricatoinvn  folo  Arco,  che  parfc-»  mirabil  cofa,  da  ogni  banda 
Joireo]  edificò  due  Toni , e si  grande  edificio  fu  compiuto  in  fette  Anni»  e tre  meli. 

Fece  ancora  fabricare  in  proceflb  di  tempo  il  callel  di  Carona  per  oppofito  à 
Como,  cquiuiteneavna  Aia  armata.  Fece  anche  edificare  quel  di  Delio  . 
S'enago,  Melcgnano,  col  ponte  fopra  il  fiume  Ambro , Pandmo  , Cufago  , 
luoghi  tutti  ameni  > e diletteuoli  à lui . A Brefcia  fece  fate  il  ca Aello,,  con  la-. 
Cittadella,  à Bergamo,  Cittadella.  E fimilmentc il  caficl di  Cremona , e 
quello  di  Pizzighiton , àCr  ema.  A Pontrcniolo,  quale  nominò  Cacciaglieli 
ra , à Salifana , à Lode  ,à  San  Colombano,  col  Callel  Nuouo  alia  bocca  dell* 
Adda . L’Anno  mille  trecento  fettanta  del  mefe  di  Gennaro  , e di  Febraro 
per  eflcre  fermata  la  pace  de'Fiorentmi.molte  genti  pagate  per  quella  Repu- 
blica,e  dalla  Chtefa,  rimafero  fenza  foldo  . llpcrche  il  Conte  Lucio  fece  vna 
gran  compagnia , e con  cinquanta  milla  fiorini , fi  condulle  col  Marchefe  di 
Monferrato , per  quattro  meli  -,  cioè  Maggio,  Giugno,  Luglio,  & AgoAo,  có- 
tta di  Galeazzo.  Il  Febraro  predetto,  doppo  gran  difcurdia  dei  Cardinali 
Kiriicrio  XI  Vndecimoin  Auignone,  Aiccelle  alla  dignità  del  Ponteficaro.  Fu 

c^eÀt»  Ponte-  natione  Lemonicenfe , perinnanzi  nominato  Pietro  Beiforte,  Dia- 

" cono  di  Santa  Maria  Nuoua,era  nepote  di  Papa  Innocentio  V I.e  fu  huomo. 
* placabile,  8c  amator  d’huomini  virtuofi . 11  feguente  Marzo,  concio  folTe  che 

il  Conte  Lucio  per  il  Bologoefe  paflàfiein  Lombardia  > con  le  fue  genti.  11 
Marchefe  di  Ferrara  hatiendo  trattato  di  prender  Reggio , finfe  voler  fabri- 
care  due  baAie , contra  del  SalTulo  ribellato  dt  lui;  onde  per  venti  giorni  tol- 
fe  a’Aioi  Aipendij  il  detto  Conte , con  la  prouidone  di  diece  milla  fioiini . 11- 

{lerche  l’Aprile,  hauiito  il  riattato  con  vn  da  Reggio,  c'hauea  nome  Gabriel*, 
o Cauafaldo , nel  cui  traditore  fi  confidaua  alTai  Feltrino  da  Gonzaga , vna 
mattina  per  tempo  , prefe  la  porta  di  S.  Pietro , onde  nella  Città  entrarono 
da  trecento  Barbuti , de  i quali  era  Capitano  Belzino  da  Marano . Per  que- 
Aa  nouità  i nobili  de’Manfredi . c Feltrino  a gran  fatica  co’Aioi  figliuoli  fi 
litirarono  entro  il  CaAello  .il  quale  di  molte  genti , e grande  inopia  di  vie- 
auaglie  età  fornito . £ dall’altro  caro  ,Gulielmo  genito  di  Feltrino  fubito  ca- 
uakó  à Creuacote»  douc  erano  le  géti  di  Bernabò . Quiui  tótollo  hebbe  cio- 
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<quàra  hnomtni  di  gràd’antmo,có  adai  victuagIia.E  la  notte  feguento  J.i  Feltri- 
no  furono  nafcuiaméte  introdotti  nel  Caftello.La  medeiima  notte,  Gulicliuu 
fe  n’andò  à Milano  dal  Vifcontc.  c gli  dimandò foccorfo  per  la  ricup.’raciu- 
ne  della  Città  ; ilpcrclie  Bernabò  fcritre  ad  Ambrogio  fin  figliuolo  . ch’era  a.» 

Parma , che  predo  al  foccorfo  di  Reggio  caua  cade  , con  cinquecento  lanze, 
douecdendo  giunto  > da  Feltrino  volfe  le  chiaue  del  Cadello.  Et  il  di  feguen- 
te  petrenirada  di  quello,  entrò  nella  Città.  Ilch:  intendendo  Lucio  .ilqua- 
le  con  le  genti  eraaSadolo  ,fenza  perdita  di  tempo  ,caualcòà  Reggio  , do- 
uc  trouando le  genti  del  Marchefe , depredò  malti  cittadini . Ilpcrchc  i fai-  Rtigit/Mc- 
dati  di  Bernabò  ritiraodofi , tutta  la  Città  p afero  a ficco  , fino  i Tempii , 

Hofpitali,  le femine adulterarono. e molte  cafe  defttudero»  onde  la  Città  • iti 

per  le  genti , che  vi  dettero  ventidu;  giorni,  quali  fu  condotta  allVltima  roi-'  vijcontt. 
na . e quedo  al  vedere  di  tutti  in  quei  tempi  fu  cofa  tremebonda . e mi  feran  - 
da.  Mentre  che  quede  cofe  fifaceuano  a Reggio , Bernabò,  con  Guido  pre- 
detto, caualcò  à Parma  < ma  Guido  conofeendo  non  poter  riccuperare  Reg- 
gio cantra  la  voglia  del  padre  , che  piu  todo  lì  volea  dare  al  Legato  , venne^ 
a Parma . e s'accordò  con  Bernabò  di  d irgli  libero  il  Cadello , e la  Città  con 
tutte  le  fortezze , le  quali  teneuainfieme  col  padre , nel  Vefeouado  di  Reg~ 
gto , rifemato  Bagnuolo , e quede  volea  poi  giudamenre  polfedere . Bernabò 
gli  promife  il  tutto  con  cinquanta  milla  fionni.  Similmente  il  Conte  Lucio 
venne  a Parma  da  Bernabò , e gli  promife , che  nella  fua  partita , e paflàtp  il 
tempo  ch’era  tenuto  feruire  al  Marchefe,  nelle  fue  mani  gli  darebbe  libeta 
laQtcàjonde  Bernabò  gli  promife  fcifanta  milla  fiorini.  Ilpcrchc  ài  venti- 
due  di  Maggio,  il  Conte  Lucio , con  le  fue  genti  vfei  di  Reggio,  principal- 
mente bauuto  da  Bernabò  gli  promife  denari , e cofì  anche  vfci tono  il  redo 
delle  gemi  Fcrrarefci  onde  d'accordo  iafeiarono  quella  Città  à Bernabò  . Et  • 

Ambrogio , che gl’era  dentro  con  trecento  lanze  , in  nome  del  padre  prefe  il 
dominio  di  Reggio  i ilpcrchc  in  Parma  fu  fatta  viia  si  folennc  teda  ,quaiita_r 
da  cento  .mm  palTati  forte  fatta , c lìmilmencc . per  tmtelc  Città  di  Bernabò , 
il  quale  fra  pocni  giorni  in  Cremona  fece  dare  à Guido  figliuolo  di  Feltrino  . 
gli  promife  cinquanta  milla  fiorini , c furono  numerati  per  Giouaani  Baldu- 
chino  .nobile  Parmegiano  . E d indi  i nobili  de’Manfredi,  i quali  erano  con- 
federati a Bcrn.abtV,  fi  conuennero  infietne  co  i fuoi  fautori,  c Cadcllaiii.  con 
certa  menfuale  prouigioiie . Il  fegucntc  Giugno . il  Conte  Lucio  .con  le  gen- 
ti per  quello  di  Parma,Piacenza.Dcttoiia,  & Alcflandria  pafsò  in  Monferrato 
contra  di  Galeazzo , il  quale  col  Marchefe  di  Monferrato  hauea  atrociHima_. 
gucrra.ll  prortìmo  Lugho.Bern.  edificò  molti  edifici!  nel  Cartel  di  Porta  Nuo- 
ua  a Parma.  E ne  i medefirai  giorni  Manfredino  di  Safiblio , già  confederato 
a Bernabò , có  le  genti  Milanefc  tutta  la  prodima  erta  fece  la  guerra  contra  di 
Modena , de  verfo  l’Ago  do  .Ambrogio  Vifcontc  ,con  le  genti  del  padre.pec 
le  paludi  pafsò  nel  Fcrrarefc  guadando  ogni  cbfà,e  mifc  a fuogo  fino  .alle  por- 
te di  Ferrara.  llchc  fu  cofa  graue  ài  cittadini,  concio  forte,  che  dell’Anhfs 
mille  trecento , per  la  guerra  d’vn  Legato  ( come  s’c  dimodrato  ) mai  altre  gè- 
li andarono  sì  innanzi . In  querti  giorni  fù  grandifiima  Pede  a Venetii.Tic-  rffliUvt.à- 
uigi.cfu'lPadouano.  Similmente  la  Chiefa  per  lungo  artedio  hebbe  il  Aa- irandijpm*^ 
minio  di  Perugia.  E del  mefe  d’Ottobre  Bernabò  fece  fare  vna  grandirtlma.,,  i/>  yemiiia, 

e fotte  badia  fu'lModenefe,  ad  vn  luogo  nonunato  il  Ceffio  loiiMno  dalia.,  La  chi»f<u 
Città  quattro  ivnlla  palli . e quella  di  geiuc , & vittouagiu  abbond.antc  fuiiu  . p*r  nfftdio 
peni  fuccertb  i dclche  molte  Otta  diTofcana , temendoli  Pontefice,  e Ber-  ffr.-/- 

nabò  fecero  nuoua  araic|tia,e  lega,c  p.igaicno  molte  genti,  c coincs'c  diir.ur  ^ia . 
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Araro . effendo  Giberto , Se  Azzo  fratelli , da  Correggio  collegati  al  Marche* 
fe  di  Ferrara , Guido  figliuolo  di  Azzo  , hauuto  fegreco  trarrato  con  Bernabò, 
le  genti  fue  vna  notte  infrodufTc  nel  Cartello  , doue  tutti  i figliuoli  di  Giberto 
erteiido  prcli.furono  incarcerati  & afiio  nome  nella  fortezza  mettendo  il  foc- 
coifo,  ti  nbellò  dal  Marcliele,  a Bernabò , il  quale  gli  promife  alcune  genti  d’ 
arme , per  la  difenfìone  di  Correggio,  e cerca  protiigione  menfualc  . Azzo 
ch’era  in  Ferrara  confentienre  di  ral  cofa  fu prefo  ,&  imprigionato.  Et  l’An- 
no mcdefiino , hauendo  Gregorio  Pontefice  donato  a Giouaoni  Aiicur  fuo 
" Capitano . c Confaloniero  della  Chiefa , la  Terra  di  Cotignola,  con  B.ignuo- 

10  per  lui  fu  ridotta  in  fortezza,  & non  potendo  haucre  altro  luogo  piu  como- 
do di  ridurre  la  terra  fc  non  per  le  port'cilìoni  di  Giouanni  Atrenaolo  padre  di 
Sforza,  volfe  che  qualuntnie  perfona  quiui  haued'e  arbitrio  di  potedcdificare, 
e gli  fortero  in  perpetuo  vbligati  d'vn  certo  annuale  cenfo . Erano  rAucut,& 

11  Conce  Arrigo  di  Balbiano . ò fia  da  Zaconara  .Capitani  della  compagnia  di 
S.  Giorgio , huomini  valorofi  DeU’arce  militare  I quanto  altri  fodero  in  auet 
tempi.  L’Anno  mille  trecento  fertancadue , nacque  grandiflìma  difcorma» 
Trai]  Marchefèdi  Saluzzo,&  il  Conte  di  Sauoia.  llperche  quello  di  Saluz* 
7.0 , conofeendo  di  non  poterli  mantenere  contra  le  forze  del  Conte , fi  cofti- 
tui  vafallo  di  Bernabò  Vifconte , il  quale  mandò  in  fuo  aiuto  cinquecento  lon- 
ze d'huoinini  fcielti , che  tutta  quella  ertà  fecero  grandi fiìma  guerra , e preda 
nel  paefe  del  detto  Conte . Et  il  Marchefe  di  Ferrara  volendo  ouuiare  a Ber- 
nabò , il  qual  focena  fabricare  vna  gran  badia  al  luogo  di  Certìo , mandò  l'ef- 
fercito , a farne  vn’altra  appreflb  quella  del  Vifeonte  vn  miglio  , emezo.  Il 
profTìmo  Maggio  doppo  lungo  trattato  di  pace  tra  Galeazzo  Vifeonte.  & i fi- 
gliuoli del  morto  Marchefe  di  Monferrato.  Due  di  loro  vennero  a Pauia  per 
conchiudere  quella  con  Galeazzo,  alla  quale  non  volfe  confentire,  fe  pnma. 
non  reftituiuano  la  Città  d'Arte . llchenon  confentendo.fi  partirono  in  di- 
fcordia.pcouedendofi  per  la  guerra  c’hauea  da  venire.  Onde  il  Conte  di  Sa* 
noia  pigliò  la  protettion  di  nuegli.  £ da  ogni  banda  cominciò  a ragunare  gli. 
amici,  e molti  rtipendiad . 11  feguence  Giugno  s’incominciò  la  guerra  tra  la.» 
Chiefa , con  i’Ertenfe  per  vna  parte  ; e Bernabò  per  l’altra . Onde  ambedue 
le  potentie  mandarono  gli  efferciti  preflb  Robiera . Dalla  parte  Ecclefiartica 
gli  eraFrancefeo  Figliano  con  mille  lanze . & da  quella  de’Vifconti , Ambro- 
gio fuo  figliuolo,  e Giouanni  Aucut,  con  ottocento , i quali  nell’afiignato  luo- 
go doppo  molte  fcaramuzze  fu  fatto  vn  fatto  d’arme , con  tant’animo  dalle.^ 
genti  di  Bernabò,  che  in  tutto  gli  nemici  nmafero  debellati,  quiui  fu  fatto  pri-  . 
gione  il  Fogliano,  e Gulielmomo  nipote  con  gran  moltitudine  d’huomini  d* 
arme . e tutti  furono  condotti  a Reggio , doue  fchue  il  fopeanominato  Balda- 
chino  effergli  Vicario  del  Pretore . Di  cosi  grande  vittona.  per  tutto  l’Impe- 
rio  del  Vifeonte  furono  fatti  grandirtìmi  fuochi  per  fegno  di  letitia  . E final- 
mente per  impofitione  di  Bernabò , Frane.  Fogliano  antedetto  fii  impiccato 
per  la  gola  ad  vn  merlo  delle  mura  di  quella  Cinà,  & in  quei  giorni  furono  fa* 
bricate  le  mure  tra  la  porrà  S.  Pietro  diS.  Bafilico  della  Città  di  Parnu  à fpe- 
fe  di  Bernabò , il  quale  del  mefe  di  Luglio  mandò  a Parma , & a Reggio  . gra- 

Juanticàdi  vettouaglie. legname . e grandiffimo  numero diguartatori , volc- 
o far  edificare  due  baftie , inrorno  a Modena . Ma  il  Legato  Aportolico,  Se  . 
il  Marchefe  in  termine  d'vn  mefe  eflendufi  rifatti  della  pauata  rotta . raguna- 
to  piu  grand’ertcrcito  che  poterono  tra’Roberia.  e Sartblo  fi  oppofero  al  ne- 
mico , impedendolo  delia  edificatione  delle  bartie . le  quali  non  fi  poterono 
fate,  non  oftante  che  folTc  incorno  l’opera  già  fpefo  piu  di  fefianca  iqiila  fio-, . 

lini 
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rini  d’oro.  £ del  mefe  medefìino  Galeazzo  fratello  di  Bernabò  > hauciuloi’ 
animo  alla  ricuperatioiie  d'Aftc,  intorno  a quella  gli  miflegtandillìmo,  c po* 
^ lui  cominciò  a far  fabricarc  alcune  baftict  con  molta  fpcfa» 
fc  fatica  de'fuui  faJditi . Pcrquello  il  Conte  di  Sauoia . inlleme  con  le  gcn- 
* ® quelle  de  i ngliuoli  del  prefato  Marchefe  > mandarono  in 

A Ite  per  prouedere,  che  le  predette  baftie  non  fi  facclfero  . lidie  intenden- 
do Galeazzo . nchiefe  aiuto  à Bernabò , il  quale  non  citante  che  haucirc-.  lo 
eliercito  della  Chiefa , e dello  Eltenfe  contra  di  fé  > fubito  riuocò  quatcrocen- 
to  unze  di  ciucile  che  liauea  nel  Modenclc,  & in lìcme  con  Ambrosio  fuo fi- 
gliuolo , c l’Aucut , gli  mandò  al  foccorfo  del  fratello.  Parimente  riuòcò  quel- 
le, eh  erano  in  aiuto  del  Marchefe  di  Saluzzo,  le  quali  folto  del  Conte  di  Vir- 
tù fuo  neporc,  inlieinecon  gl* altri  fe  n’andarono  ad  Alle , per  nudo  che  le-, 
principiate  badie  furono  finite,  A:  hauendole li  detti  Capiuniforait*  di  ciò 
ch’era  bifogno , in  nome  di  Galeazzo  ne  prefero  vn’alrra , la  quale  il  Conto 
di  Sauoia  hauea  fatto  fabricare  con  molti  foflati . per  cingere  il  Conte  di  Vir- 
tù tra  le  badie , e laCiccà  ■ la  quale  rimafe  sì  opprelTa  clic  alcuno  non  vi  pote- 
ua  entrare,  nc  vfcime.  Del  nicdcfimo  nicfc  le  genti  della  Chiefa,  con  quel- 
le del  Marchefe  ^ Ferrata . vedendo  gran  parte  dcirclTercito  di  Bernabò  cf- 
lerc  caualcaco  ad  Aftc,cnrrarono  nel  Parmegiano.  douc  ftcttcro  cinque  gior- 
ni , c con  fu^o  , c rubbaric  hauendo  il  turco  guadato,  ritornarono  a Modc- 
na  con  grandtifima  preda . D’indi  nel  mefe  d’Agodo  andarono  alFalTedio  del 
r 1 “uuc  dimorando  nacque  grandillìma  difeordia  tra  gl’lngle- 

« , e Tedefclii  • contra  de'fanti  Italiani . llpecche  da  cinquecento  nc  furono 
morti,  oltra  a gran  numero  dc’feriti.  Onde  quell’elTercito  diueniie  in  alTat 
difcordia  .&  in  quello  tempo  Bera^hebbe  per  alTcdio  Cadello  San  Polo 
tenuto  ptr  quello  di  Ferrara . E li  Monfemni  partendoli  di 
Ade  . quella  Citta  lafciarono  in  cudodia  del  Conte  di  Sauoia , intendendoli 
coni  Auctit . llpcrche  il  Conte  di  Virtù  leuandolì  ancora  lui , in  ptocelTo  le 
baine  di  Galeazzo  penicnncro  doppo  lungo  combattere  in  poteda  del  nemi- 
co. Onde  quella  Città  dal  duro  alTedto  rimafe  liberata . llKguente  Settem- 
bre , la  guerra  continuandoli  alFaiFcdio  della  detta  Città . Ambrogio  Vifeon- 
te  con  le  fue  genti  per  còmi  dione  del  padre  partendoli,  caualcò  a Reggio, 
infieme  con  Giouanni  Auciit , che  hauea  trecento  lancio  Inglefe  > e duccnto 
arcieri , del  quale  Galeazzo  lamentandoli  à Bernabò  per  il  trido  fuo  deporta- 
re ncll’alTedio  di  Ade,  & anche  nel  palTare  delle  genti  per  hauer  fatto  alTai 
giattuta  à i fuoi  territori),  non  edeguendo  quello,  che  lui  gli  hauea  impodo,  li 
lolfe  lo  ilipendio . llpcrche  gli  fuccelTe  grauidimo  danno  per  condurli.  L’Au- 
cut difubito  col  Legato  della  Chiefa , qiial’era  à Bologna . E dal  quale  ambe 
i fratelli  Vifconii  furono  codituiti  in  graue  perìcolo  del  loro  dato  . A gli  vn- 
dcci , Ifabella  moglie  di Giouan  Galeazzo  Vifeonte  mori,  c fu  fcpoTta  nel 
Tempio  di  S.  Francefeo  a Pauia  con  grandifsima  pompa  di  funerali . Et  il  fc- 
guente  Ottobre,  Veneriani  vedendo  come  Francefeo  da  Carrara  Prcncipe  di 
Padoa  banca  fatto  fabricare  On.igo , San  Clero,  Cadracaro , e ccn’altrc  for- 
tezze a i confini  del  fuo  territorio , per  emulatione  cominciarono  à penfarc-» 
in  qual  modo  lo  potclfero  priuarlo , c cacciarlo  di  quel  dominio , sì  come  più 
auanti  farà  dimq  tirato . E del  mefe  di  Nuucmbrc  Giouanni  Aucut  già  diuc- 
nuto  nemico  à iVifconci  nel  padate  con  le  genti  quando  fi.leuò  d’Ade,  per 
andare  à Bologna , paflando  per  il  Piacentino  i callelli  vedendo  non  clfcrc  , 
nè  troppo  foni , nc  guardati , hauendo  col  Legato  il  tutto  conferito  dimodrò 
di  vola’  andare  con  le  genti  Aie  al  Conte  di  Sauoia,  U quale  coale  genti  d'at^ 

nw  ' 
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me  era  alla  difenfionc  di  Afte . e l'altro  eircrcito  ancora  era  all'ordine  contra 
Galeazzo  per  entrare  nel  Vcrccllefe.  Ondel'Aucut  leuandofì  da  Bolognaj 
pafsò  per  il  Parmepiano , Reggiano,  e Piacentino,  ogni  cofa  mettendo  à fuo- 
co , & a Pacco  . poi  all’iiTiproiiifo  giunfe  à Cartel  Nik.uo  , terra  opulenta , & 
per  forza  prendendola  la  inifc  a Pacco.  Equini  fcrmandun  fra  pochi  giorni 
cominciò  a fare  aPpriOìma  guerra,  e per  continue  fcoircrie  hebbe  molti  Ca- 
rtelli. del  Piacentino,  e del  PauePe,  alcuni  Ppontaneamente  per  la  parte  GueN 
la  pii  erano  conceilì , Brono  hebbe  con  Panguinolenta  battaglia , e t.into  di 
giorno  in  giorno  per  la  ribellione  delle  terre,  crePceuano  le  Piie  forze,  & il  ruJ 
mòre  da  ogni  banda,  che  quali  fi  vedeua  manifefta  roina  dello  fiato  de'Vi- 
Pconti , i quali  piu  per  divina  gratia  , che  per  luimana  Porza,  finahr ente  fi  aiuJ 
catcno.  Vedendo  adunque  Beinabò  le  genti  EccUfiaftichc  con  l’Aucut.  eP- 
Pcte  nel  Piacentino.  Ambrogio  Può  figliuolo  con  potente  cflcrcito  mandò  nel 
BolognePe'jdouc  per  cinque  giorni  continui  fino  alle  porte  della  Città  diede 
ineftimabilc  danno , c poi  con  l’opiilentc  bottino  ritornò  à Pam\i.  Dall’altro 
canto  il  Conte  di  Sauoia  hauendo  conuocato  lo  elTercito, Paltò  nel  VerccllePc, 
clone  piu  preftoPu  veduto  . che  Pentito , e di  Pubiro  ptePe  Cartel  Sant’Agata, 
c San  Géiniano , ne  i quali  luoghi  a Ino  nome  hauendo  meflb  il  Poccorfo.ven- 
ne  nel  NcuarePe , dmie  prcPe  Confienza . Finalmente  venendo  vciPo  quello 
Ccr.tado  giunPe  al  firme  Telino,  douc  per  la  grandezza  dell’acqua  gli  ftette 
alcrni  giotni.  & hebbe  il  Cartel  di  Gallato,  l.a  qua)  coPa  non  Polamcntc  i Pren- 
eipi  Vilconti  impauri , ma  anche  i Puoj  Pudditi . Il  Peguente  Deccmbre , Gio- 
uanni  Aucut  hauendo  con  gran  diligenza  fomiti  i prefi  Cartelli  del  Piacenti- 
no , c PaiicPe,  di  commandamento  d^l  Legato , ritornò  à Bologna  doue  coiu.' 
grcnc'allegrtzia  Ai  riccruro.  E giontoPAnno  mlUc  trecento  Pettantatre.dcP 
ibcPc  di  Gennaro,  Beinabò  ViPconte  gran  numeco  di  gente  d'arme  mandò* 
vciPo  Bolc'Cna.douc  piu  giorni  dhnórarono,  & vi  diedero  grandilTimo  danno* 
JlpcrcheiILegatodaqualunqueparrcchepuote,  congregò  gi.in  quantità  di 
jTrnte  da  cauallo , c da  piede , òc  anche  molti  villani  di  quel  Contado , i qua- 
li mandando  contra  gli  nemici , quegli  di  fiibito  1|  iitimrono  verPo  Mantoa , ’ 

E «refio  il  buine  Panaro,  c qiriiii  ambedue  gli  cITerciti  finalmente  facendo  la_, 
>attagi;a , le  genti  del  Vilconte  reftaronp  fraoalTate , c là  maggior  parte  prc-  • 
IV.  Per  quefta  rotta  mteruenne , che  a|  prolllmo  Febraro  gli  Ecclefiaftichi , 
clic  dimòrauano  in  Borgo  Nucqo  del  Piacentino  hebbero  trattato  co  Fnn- 
lenefi.  Onde  prefero  San  Ciouanni  in  Croce.  La  reidita  di  qiierto  Cartello 
nMic  in  grauiPsiiro  pericolo  lo  flato  di  Galeazzo  . Imperò  che  da  lui  Pubiro 
li  nbellarono  quali  tutti  i Cartelli  del  Piacentino, i quali  erano  in  Podcftà  del- 
l.rpartc  Guelfa . e tanta  guerra  com.incwrcno  cótia  di  quella  Città , che  qua- 
fralcimo  non  ne  poteua  \lcire  perle  coivinuc  correrie, che  Atccua  Francefeo 
Scotto'ccn  molti  altri  ribelli , e Piacenza  folnmente  da’Gibcllini  era  difePa. 
La  prtfa  del  fopranominato  cartello  intendendo  il  Lcgato.pcrPuadcndofi  per 
queHo  in  tutto  haucifc  nelle  mani  l’In’peiio  di  Galeazzo , con  TAuciit , e mol* 
itf  ir.uigicnati  fi  pciri  da  Bologna  venendo,  per  quel  di  Reggio , c Par- 
nit'’iano , lui  tre  giorni  dimorando,  diede  grandiPsimo  danno,  c bnalmcntft.^ 
giungendo  al  Cartello  gli  diiiiorò  piu  meli,  facendo  crudeliPsima  guerra  nel 
Platunino  , ePaiicfe . E nel  medellmo  tempo  il  Comedi  Sauoia  con  le  fut-, 
genti  ,&  alcune fquadrc  Ecclcllartiche.con  quelle  delMarchcfc  di  Monfer- 
latoich'etano al gouemo  di  Luchino  Noucllo  figliuolo  dcl[morto  Luchino 
l’rcnciue  di  Milano,  palTando  il  Telino  venne  sii  quello  Contado  fino  al  Bor- 
go di  Vimeicato,douclinalmcnte-Permòl’el]crcito.  Et  il  tutto  meiicuano 
* lacco 
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&cco>prìncipaliri^nreiapartedi  Marrefana,Moncia<coco  i luoghi  v/tim. 

E uoppo  alcuni  giorni  fopra  l’Adda  al  Cartel  di  Bnuio  > fece  gettare  vn  p')iitc> 
per  il  quale  Irebbe  il  traiifirq  nel  Berganufeo . E quiui  fernrandofi  quart  tut- 
ta la  fatrioire  Guelfa  (ì  ribellò  da  Bernabò , e parimente  fece  Valle  San  Marti- 
no, con  raltrc  VallaJe  , ch’erano  in  podertà  de  i Guelfi.  Per  la  qual  cofa  Ber- 
nabò molti  diquelU  fattione  fece  venire  à i confini  di  Milano . Il  Pontefice-,  » e 
vedendoli  fuccefib  delle  cofe  predette , deliberò  con  quante  forze  porcua  c- 
Jtingueie  l’impcrto  de  i V ifcouti . Onde  fece  venire  al  Ilio  foldo  tutti  coloro  , ^ ' 
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dantiiliine  vettouaglic , con  le  tetre  circoftanti , maflìmamentc  Lodi , doue 
tenue  il  Baldtichiiio  eflerli  Luogotenente , & Vicario  del  Pretore.  Poi  nel  me- 
le d’Aprile  gli  huomini  di  SalToio,  eflendo  Manfredo  Sartulo  fuora  di  quel  Ca- 
rtello,catialcando  per  traitato  del  Marchefe  di  Ferrara  lì  ribellarono  à lui  ,o 
lìiniJmctc  fecero  inolfaltri  luoghi , per  la  qual  cagione  ManfredofuggiàPar- 
nra, e ò’indià  Milano  da  Bernabò  Vifeonte,  dal  quale  fu  in  niolciliioghi  ma- 
dato  Pretore  . c tino  alla  prefa  fila  fu  honoreuolmente  prouigionato  . Al  fc-  . 
guenrc  Maggio  ri  Legato  della  Chiefa  vedendo  le  fue  genti  non  far  profitto  in  ‘ 
alcuna  cofa  come  credeua , né  il  Conte  di  Sauoia  haucr  acquiftato  ninna  fot-  * 

rezza, mandò  Giouanni  Aucut  co’fuoj  Inglefi,  e quanti  prouigionati  puotc  à 
Bologna  à ragunar  gente  , e coli  da  Ferrara , & alcroue  al  pallate  dclPò,  & 
indi  perii  Mantoanogiunfe  nel  Brelciano  per  volcrfi  congiungerccol  Sauo- 
iefe , & akre  genti , con  le  quali  mentre  che  dimoraua  nel  Contado  di  qiierta 
Città  . & anche  à Bergamo  hauca  trattato  . la  qual  cofa  intendendo  i Vifcon- 
ti,  Galeazzo , di  fubito  mandò  Giouanni  Galeazzo  fuo  figliuolo  Conte  di  Vic- 
tù,  con  I cUcrcito  nel  Btefeiano,  per  impedire  l’vnione  de’nemici , e riten- 
ne fcco  molti  nobili  ,&  Ancchi  no  di  Mongrado  con  artai  numctii  di  Tcdc- 
lirhi . Similmente  Bernabò  gli  mife  Ambrogio  fuo  genico  con  trecento  Jancic. 

Ma  p oi  che  111  auifato  del  trattato  di  Bergamo , Anibrogio  niiocò  di  quel  di 
Brefcia , e lo  mandò  a Bergamo . 11  Conte  di  Virtù  adunque  con  llcrtcrcico  fuo 
caualcò  fino  al  potè  delle  nani  pur  del  Btefeiano , volendo  outuarc  all'Aucut 
che  non  venifie  piu  auanti . t confidandofi  nella  moltitudine  delle  fuc  genti 
con  poco  ordine  caualcatia  . llperche-haucndo  partato  il  fiume  Chiefe , s’in- 
contrò ne  gli  nemici . Onde  tra  ambedue  gli  eflerciticomettcndoli  vna  ctu- 
dclirtìma bandita  .finalmente  il  Conte , e le  genti  di  Bernabò  rimafero  de- 
bellate , e quali  tutti  mobili  furono  prefì.  il  detto  Conte  a fatica  puotc  fug- 
gire dalle  mani  de  i vincitori . E l’Aucut  hauondo  hauuto  l’infpcrata  vittoria,  ^•^*^**» 
dubitandoli , che  quanto  hauclTc  partato  il  predetto  ponte , chc'debellato  cf-  f'ìr/i 
feretro  rifacendoli  con  gli  habitatori  di  quel  Vcfcouado  non  lo  circondalTero-/^*”^"* 
in  tal  modo  che  non  potefl'c  ritornare  adietro  quando  voleua , e coli  parten- 
doli  per  il  Parmegiano  ritornò  à Bologna.  Mentre  che  querte  cofe  fi  faceua- 
no,  il  Vcfcouo  di  Vcrcellc  della  fa  miglia  del  Fiefeo  fi  ctinfcderòcol  Conte  di 
Sauoia.  Onde  molti  Cartelli  del  Verccllefe  nbcllandofi  à Galeazzo  li  fufeita- 
rono  gran  guerra.  Et  il  prefato  Conte  del  mefe  di  Giugno  vedendo  che  l’Au- 
cut  fero  non  s’era  potuto  congiungcrc , e che  poco  profitto  faceua  in  qucfto 
Contado,  Se  anche  nel  Bergamafeo , doue  tanto  era  tl  bifogao  delle  veitoua- 
glie  .che  piu  l’cllcrcito  non  fi  potcua  mantenere . Dapoi  che  fopra  ambedue 
eli  rcrrirorii  hebbe  dato  quafi  intollerabile  danno , pafsò  Adda , e d’indi  per  il 
Bctgamalco , e Brefeiano  caualcò  à Maiitoua  doue  rteite  alquanti  giorni  > e./ 

fiual- 
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finalmente  con  le  fue  genti  il  Legato  caiialcò  à Bologna  t doùe  fino  al  Luglio 
cncndo  cómorato  .fi  partì  per  andate  in  Afte  > nel  pafiare  dell’efiercito  pet  il 
Patm«iano , e Piacentino  diede  grandifiìma  giattiira . In  quefio  mefc  la  far- 
aone Ghibellina  con  l'aiuto  di  Bernabò  fi  leuò  contea  de’Guelfi  nelle  parti  di 
lìlatrefana  per  efiere  fiati  fautori  dei  Conte  di  Sauoia , e cagione  di  tanta  re- 
, - bellione,  la  quale  in  quei  giorni  era  fuccefia  centra  Vifconti,  e quegli  in  tal 

modo  perfeguitarono,  che  quali  in  tutto  furono  difiìpati.  L’Aeofto  feguen- 
te , concio  lofie  che  molte  Vallade  del  Bergamafeo  della  parte  Guelfa  hauef- 
fero  ribellato  da  Bernabò.contra  di  quelle  mandò  Ambrogio  fuo  figliuolo  na* 
‘ turale,  con  molti  nobili  delle  fue  terre,  e gran  numero  di  gente  d'arme.  Ic-» 

quali  efiendo  peruenute  alla  Valle  di  S.  Nlartino , e per  quella  caualcando  al- 
la Camonica  ad  vn  luogo  nominato  Caprino , che  è nella  intrada  della  Valle, 
iui  dimorò  alcuni  giorni , dotie  finalmente  i montanari  cautamente  volendo- 
lo alfaltare  con  le  genti  mife  perafeendere  i monti , con  fperanza  di  volete^ 
quegli  al  tutto  roinare . Ma  elfi  hauendo  già  ragunato  da  ogni  luogo  gli  ami- 
ci , e poi  ch’hcbbero  intefo  l'alfalto  del  neinico,coo  tant’impeto . e rumore-* 
vi  cominciarono  àdefcenderc , che  Ambrogio  con  le  fue  genti  non  potendoli 
/conti  f refe , riparate  dalla  rabbiata  turba , fi  mific  à fuggire  . ma  fcguitato  da  quelli.  Se  ef- 
morto  d»’  fendo  fatto  prigione  vituperofamentc  fu  ammazzaco,infieme  con  gran  quan- 
jdStanari  ./i  tità  di  nobili , e gente  d’armi . tra  quegli  interuenne  Lodouico  ;figliuolo  dei 
r/tlli  I flwe-  morto  Azonc  Corregi efe , & Antonio,  e d'indi  il  co^  di  Ambrogio  efiendo 
nicn.  portato  à Bcreamo  con  grande  honore  fu  fepolto . Per  quella  rotta , c Ideila 

morte  di  Ambrogio , Bernabò  n’hcbbe  gran  dolore , e deliberò  di  vendicarli. 
Onde  il  prulfimo  Settembre  in  perfona  con  grand’elTercito  caualcò  ali’alTedio 
della  predetta  Valle,  e tra’pochi  giorni  ottenne  vn  Tempio,  nominato  la^ 
Chiela di  Ponte  Forte.  Quefiacomevna  valida  bafiia  hauendo  fortificata, 
la  fornì  di  ciò  ch'era  dibifugno , e d'indi  con  varij  modi  gli  habitanti  di  quelle 
Vallade  hauendo  con  vccifionc  rillretti , loro  confiderarono  in  quanto  peri- 
colo dimorauano  per  non  trouare  il  modo  di  poter  refifiere  alle  forze  del  fuo 
Signore , e però  con  certi  capitoli  fi  humiliarono  al  Prencipe , il  quale  hauen- 
do roinaro  tutte  le  fortezze  de  i ribelli  ritornò  a Milano,  il  feguente  Ottobre, 
Otro  Brufato  hauuto  trattato  con  alcuni  famegli  del  Prefetto  à Vercelli  vn’af- 
fignata  notte  mandò  certi  fuoi  prouigionati , i quali  poi  che  furono  introdoni 
ncilafortezza.il  Caficllano  ,&i  figliuoli  fecero  prigioni . Onde  la  leguente 
mattina  per  tempo  Otto,&il  Vefcouo  di  quella  Città  con  molti  dei  luoi  fàu- 
rori , & alcuni  Ecclefiallichi  entrarono  dentro , e d'indi  penienendo  nella.. 
Città , il  Podefià  , & il  Capitano  con  gli  vlficiali , e prouigionati  di  Galeazzo 
^ ‘ fi  ritirarono  nella  Cittadella , e fimilmente  fece  la  fattione  de'Tizoni , e fuoi 
aderenti . Gli  Auuocati  contraiij  à quelli , dapoi  che  Galeazzo  Vifconte  heb- 
' ' be  hauuto  il  dominio  d’ella  Citta , non  efiendogli  potuto  ripatri are  fe  n’andò 

' à Vercelli , & i Ghibellini  co  i feguaci  fuoi  al  tutto  mìfero  in  preda . Delchc-* 
rncilli  rm- Otto  Binfato  dolendoli  come  fdegnati  ccncefse  a'fuoi  fiipendiati , che  tutta 
dtlmtnti  féte  ìa  Città  mcttclTcro  a facco . lidie  eleguendolì , interuenne  che  l'vna , e l'al- 
thoiiiAto,  tra  fattione  rimafero  depredate,  in  tal  modo  quanto  mai  per  i tempi  palTatt 
fofTe  latto  da  molefiilfimi  nemici.  Oltre  à tanta  rubbana  molti  di  cialcun.x.* 
parte  furono  vccifi  , le  vcigine  erano  violate , le  monache  refiarono  fimpate, 
& .'ilTaicafe  per  il  fuoco  rimafero  inhabirate.  D’indi  à pochi  giorni  vn  certo 
V efeouo  T ramontano  dalla  Chiefa  gli  fu  mandato  per  Gouematorc , il  qual 
di  nuoiio  contrai  Ghibellini , con  inaudita  crudeltà  rinouò  la  guerra.  £ la... 
Cittadella  che  ancora  fi  mantencuain  fede  di  Galcazzoiece  circódar  di  prò-. 
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fondi  foflati , & alti  palengari  i di  forte . che  alcuno  non  vi  potea  entrare , 
ne  vfeire,  fenza  pericolo  della  niortci  ilche  facendofi  del  mcfe  di  Nouembre, 

Bernabò  Vifeonte  vedendo  in  qual  modo  la  fattione  Guelfa  del  Piacentino 
con  molti  caftelli  s’haueano  ribellati  da  Galeazzo  fuo  fratello  • il  quale  per 
non  hauer  genti , quella  Città  reftaua  mal  guardata.  £ dubitandoli  che  non 

fietuenilTe  nelle  mani  degli  nemici  > gli  mandò  Giacobo  de’Pij  Podefti  in  Mi- 
ano  con  dticento  lanze  > dal  quale  con  diligenza  fu  cullodita . E del  mefe  di 
Decembre  vn  della  famiglia  di  Catabrano  Abbate  di  Caftiglione  del  Parme- 
giano,nel  quale  Bernabò  hauea grandi ITima fede , trattò  di  dar  quella  Terra 
al  Legato  che  dimoraua  a S.  Giouanni  in  Croce , e Bernabò  dall’altra  banda 
hauea  trattato  con  alcuni  Eccle(ìallichi>  ch’erano  in  Cartel  Nuouo  del  Pia- 
centino , yno  de’quali  feoprendo  il  trattato  delPAbbatc , foggi  al  Legato , do- 
ue  in  termine  di  pochi  giorni  mori  di  pertilenzade  le  genti  di  Bernabò  le  qua- 
li erano  in  Parma  caualcando  a Cartiglione  > lo  difefero  dalle  mani  de  gli  ne- 
mici. in  quello  tempo  clTendolì  agittata , & anche  mantenendoli  pericoIorti_, 

fuerra , tra  i Venetiani , e Francefeo  da  Carrara  Prencipe  di  Padoiia , il  quale 
auendo  impetrato  l’aiuto  del  Ré  d’Vngheria.gli  hauea  mandato  vn  certo 
Capitano  com  mille  ducento  caualli . Onde  finalmente  elTendo  debellato , e 
prefo  da’Venetiani , con  mille  del  fuo  elTcrcito , &c  altri  nobili , e rtipcndiati 
di  Frane,  nò  potedo  pin  refirtcre  alle  forze  de  i vincitori  in  grandillìmo  dàno 
di  Francefeo  procurando  fu  fatta  la  pace  , con  anelli  patti.  Che  Francefeo  da 
Carrara yna  volta  al  mefe  sù  la  piazza  publica  ai  Padoua  facellc  leuare  lo  rte- 
dudo  di  S.  Marco»  e che  Venetiani  > quanto  il  Prencipe  potelTcro  tenere  ra- 
gione fo'l  Palaggio  d’elTa  Città . Ancora  molti  cartelli,  i quali  hauea  ne  i con- 
Sni  di  quel  Senato  facerte  rotnare  » come  fo , Ciriago , Cartracaro,  e S.  Clero, 
e che  in  alcun  tempo  non  li  potellé  riediticare . Eipoi  Venetiani  per  fino  à 
Cinago  mifero  le  brighe , le  quali  mai  non  haueano  fatto , & anche  poi  fino 
apprertb  Padoa  quattro  milla  palli . D'indi  per  la  confcruation  di  quelli  ó- 
pitoli  «Francefeo  il  gioitane  fu  mandato  à Venetia,& nelle  mani  del  Ductj  PMcetnt'Ve- 
giurò  di  attendere , & olTcruare  il  tutto.  L’Anno  mille  trecento  fettanta  quat-  netìani,  rV  il 
tro , Galeazzo  V ifeonte  con  gran  fatica , e maggior  fpefa  de’iuoi  foddiii , ccr-  sir>tor  di  Ps- 
cò  di  fornire  la  Cittadella  di  Vercelli,  quantunque  perle  genti  Ecclefialliche, 
le  quali  gli  erano  all'alTedio  gli  forte  prohibito . A gli  otto  di  Marzo  per  due 
meli  condurte  al  foldo  Anichino  Boncardo  con  vn  capitolo , che  tutte  le  cofe 
mobili  de  i cartelli  che  pigliaua  contra  del  Marchefe  di  Monferrato  folTcro 
concerte  in  preda  a ifuoiVoldati,&  lo  immobile  forte  di  Galeazzo,  al  quale 
venti  fiorini  doro  al  mefe  gli  diede.  £ per  lanzafei  fiorini  .aifaettatori,  c-» 
fantidue,emezo.  In  quelli  giorni  Francefeo  Manfredo»  già  Guido,  e Fcl- 
inno  fuoi  fratelli , crt'endo  morti  » huomini  Primati  di  Reggio , e per  opera  de 
i quali  la  Città  era  venuta  in  dominio  di  Bernabò , dal  quale  non  ortante  che 
hauertchonoreuole  rtipendio,  conuenendofi  con  molti  nobili  della  Città  fi 
tibellò  al  Marchefe  di  Ferrara , e parimente  fi  confederò  con  la  Chiefa  » 1&> 
genri  della  quale inlìeme con  Otto  dal  Fiefeo,  Vefcouodi  Vcrcellc,  del  me- 
le d’Aprilc  fecero  molte  caue  » & palengati  alla  parte  di  fopra , intorno  la  Cit- 
tadella di  Vercelle , e piu  afpramcnte  manteneano  l’aHedio  , per  modo  che 
le  genti  di  Galeazzo  non  poteano  né  entrare  né  ;vfcire . E nel  detto  mefe  il 
giorno  della  Refurrettione , Azzo  figliuolo  di  Galeazzo  nel  cartello  di  Pauia 
morì.  Et  il  Lunedì  facendofi  i funerali,  & il  corpo  portandoli  di  fuori,  per 
gran  pefo  ruinò  il  ponte , per  modo  che  il  corpo , e chi’l  portaua , inlìeme  con 
quali  cento petfone,i  quali  erano i piu  nobih  delle  Città  di  Galeazzo  , ca- 

fcando 
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fcando  ndla  profonda  fòifa  la  maggior  parte  fi  fuitimerfe . E Giberto  Foglia- 
no figliuolo  di  Francefco,  il  quale  Bernabò  hauea  fatto  impiccare  per  la  gola 
hauto  trattato  con  alcuni  di  Scandanio  j entrò  in  quel  Calvello  doue  Guido 
fuo  barba  ch’era  dentro  fuggi . Poi  in  nome  della  Chiefa>  e dello  Efienfc^ 
hauuto  il  prefidio  à Reggio , & altre  terre  di  Bernabò  cominciò  la  guerra  . tt 
al  fegucntc  Maggio,  Francefeo,  e Giacobogiuniorc  di  Bargono  indotti  daNi- 
coiao  Pallauicino , vccifero  Giacobo  Seniore . c Gioiianni  fuo  figliuolo  nel 
propino  catìeilo , il  quale  ritenendo  in  fe , N'icolao  da  nafcollo  di  Giacobo 
munì  la  Rocca . Ilperche  di  amico  li  diuenne  capitai  nemico, e fi  accordò 
co  i Rolli,  Marciteli  di  Scipione , e Pellegrini  fuoi  emuli . Per  la  qual  nouici 
a i fei  di  Gii^no  tra  Cafalc,  c la  Rocca  <li  Trezo  apprcilo  la  Ripa  del  Pò.  dou’ 
erano  gii  cllerciti  doppo  lunga  pratica.  Gioitali  Galeazzo  Conte  di  Virtù  fi 
confederò  con  Amadco  Conte  di  Sauoia,  & a i none  Bernabò  mandò  Paolo 
Cbrifiiano  con  due  altri  fuoi  familiari , per  fiabilirc  la  tregua  con  la  Chiefa.  In 
fe/Hlenz^Jlo  qucfto  mefe  ,con  quel  di  Luglio  .&  Agofto  tanta  mortalità  per  pclhlenza.» 
rijjìma  hi  Pm-  fucccfl'eà  Parma , che  di  cinque  perfone  > due  non  ne  fcamparono  , in  modo 
r/n«,  che  poi  che  per  la  fuga  di  chi  defideraua  viucr , quali  refiò  inhabitata,  e parimente 
JìJltfe  in  piH  ititcruennc  a Reggio , Modena,  con  molt’altri  luoghi  di  Lombardia  , Tofea- 
luoghi  d ica-  pa  j Romandiola  , c la  Marca . Nel  medefimo  tempo  ancora  la  Cittadella  di 
/»4.  Vercelli  alle  fòrze  de  gli  nemici , che  gli  erano  airalfedio , & anche  per  quel- 

le di  Galeazzo  non  potendoli  difendere , fi  refe  nelle  forze  del  V efeouo  di  A- 
rezo . Capitano  della  Chiefa , il  quale  rauco  delle  robbe.  quanto  delle  pcrfoiie 
gli  fece  falui . Fu  quello  afledio  a ciafeuna  delle  parti  qu.afi  d'incullerabtlc^ 
fpefa , per  modo  che  in  proceflò  di  poco  tempo  fecero  la  triegua,  c finalmen- 
te la  pace,  la  quale  quantunque  ai  Vifeonti  parefie  di  poco  honore  , niente- 
dimeno quali  in  vn  momento  Vercelli,  &ogni  altra  cofi  perduta  ncuperaro- 
no . Il  fcgiiente  Noiicmbrc  come  s’c  dimoftrato  già  le  cole  collitute  in  pace, 
Hernabìcrif  Bernabò  Vifconte  con  gtandillimo  furore , dc  ita , nella  quale  facilmente  piu 
dtU  eomtrA  i delle  volte  entraua . fi  nuolfe  centra  de  i mifeti  fudditi , che  per  quattro  anni 
/uei popoli,  adictro  haueano  pigliato  porci  faluatichi , & altre  laluaticine . Onde  à molti 
di  loro  facciia  doppi)  gran  tormento  cauare  gli  occhi . e d indi  fofpenderc  per 
la  gola, de  t quali  fi  nfenfee  eflcreafcefi  al  numero  di  cento,  afiai  maggior 
fomma  dalle  crudeli , e tiranniche  man  fuggendo  , li  faceua  profcriucre , e d’ 
indi  pigliaua  ogni  fua  facilità , & a molti  altri  habitatori  nelle  ville  rion  hauen- 
doil  modo  drfatisfare  alfifco,  perle  condeiinationi  le  cafcfue  faceua  bru- 
ciare.fimiimcce  fc  fi  poteua  intendere  ch’aldina  perfona  hauclTc  mangiato  di 
qualche  gencrationc  di  Saluaticinc,  erano  multati,  c quefia  bombile , e detc- 
ilandii  cleaitionc  fi  eftcndcua  ancora  à i Taucrnari  delle  ville,  in  modo  cht_* 
al  vedere  di  ciafeheduno  patena  fatto  borrendo,  6c  inaudito.  E piu  crudel 
cofa  fu. che  due  Frati  Minori  andandogli  per  riprenderlo  di  si  inaudita  efter* 
lìone , lenza  alcun  riguardo  gli  fece  bruciate  incolpandoli  di  nuoua  herefìa. 
Per  ri  fatto  modo  Bernabò  fi  dileteaua  nel  cacciare  i Cinghiali , che  quali  pa- 
reiia  di  niun’altra  venationc  non  curaflc.  Onde  per  tutto  l’Imperio  fuo  fect> 
vn’editto , che  huomo  di  qualunque  fiato  folte , non  hauelfe  ardire  di  pigliar- 
• ne  fotto  pena  della  forca , per  cagione  di  quella  caccia  cuntmuameiue  tene* 

uà  cinoue  milla  cani , e la  maggior  parte  di  qtielii  difiribuiua  alla  cufiodia  de 
' iòttauini  .&  anche  a i contadini  ,i  quali  niun’altro  cane, che  quelli  poteua- 

no  tenere.  Quelli  due  volte  il  mefe  erano  tenuti  a far  la  mollra.  Onde  tro- 
• uandoli  magri  in  gran  Ibmma  di  denaii  erano  condenttati , e fe  graffi  erano, 

iacolpandolt  del  troppo , fimilmcntc  ciano  multati  ,fc  moriuanoli  pigiiaua.. 
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il  tutto.  EgIivffiiiaIi»òCanatticn  piu  clic  Erettori  delle  terre  erano  teiiiuti. 
Ancora  per  le  continue  guerre  mancandoli  rciitrate  delle  Città  , non  vo- 
lendo mancare  della  fonmia  per  groUìifime  taglie  le  volcuiu.  ricuperare-» 
da’fudditi  fuoi  , da  cinque-»  niilla  fiorini  il  niefe  ritraua.»  , oltra  all'ordi- 
nario, il  quale  in  ciafehedun’ anno  afeendeua  al  numero  di  cento  milJa 
fiorini  d’oro.  Doppo  all'Ottobre  tra  Bernabò,  &tl  Pontefice  non-  an- 
cora efiendo  bene  cunchiufa  la  pace , neanche  triegiia,  Giouanni  Aucuc 
Capitano  delle  genti  Ecclefiadichc  caualcó  nel  Parmegiano , e quel  Caltello 
quali  in  tutto  dcfirulle,  tanto  dalla  parte  inferiore  verfo  Borgo  Nuoiio,  e Co- 
lorilo , fino  alla  ripa  del  Pò , quanto  alla  banda  delle  montagne  . Et  ini  oltra 
la  ncca  preda,  fece  ancora  molto  numero  di  prigioni , oltra  di  quello  per  di- 
morarli quaranta  giorni  niente  lì  puotefeminare  . onde  l’anno  fe^^uente  fu 
grandilfimo  danno.  Anche  in  quello  mefe  Marlìlio,  e Giberto  de’ì»ii , quali 
etano  collegati  a Bernabò  eirendoefpulfi  da  Carpe,  Giacopo  , & Antonio 
Cuoi  fratelli  fi  ribellarono  al  Marchefe  di  Ferrara , &:  al  Nouembre  i terrieri  di 
Tabiano  vccifero  il  Callcllano , che  gli  era  in  nome  di  Regina  Scaligera  mo- 

{;tie  di  Bernabò  Vifeonte , in  fe  ritenendo  il  cartello , a fuggertionc  di  Nico- 
ao  Pallauitino , il  quale  l’hauea  tolto  à Francefeo  Scipione  , & Regina  à Ni- 
£olao  col  làiu>re  de  i popolari  quantunque  dimortraÌTero  tal  cofa  hauer  fatto 

1>er  le  grane  etlorlìoni,  i quali  ioppoi  tauano  forto  il  giogo  fuo . Quella  rebcl- 
ione  intendendoli  à Parma  .gli  vfficiali  della  Città  con  molte  genti  d’arme 
caualcaronoà  Tabiano.  Onde  non  potendoli jconuenire  co  gli  Oppidani 
tutta  la  Villa  bruciarono . ilperche  poi  loro  li  accordarono  con  la  Chiefa . 
£tin  afiertq  contra  Bcriubò  fino  ne’Borghi  di  Parma  faceuano  la  guerra-. 
Nel  procefl'o  di  quelle  cofe  Francefeo  Petrarca  dignilfimo  Oratore  , e Poeta , | 
in  Arqtià  terra  del  Padoano  morì.  Et  l’Anno  della  noftra  Salute  mille  trecen- 1 
to  fettautacinque,  a gli  otto  di  Gennaro»  Galeazzo  Vifeonte  volendo  rinoua- 


#• 


che  potclJe  far  la  guerra  » e celebrare  la  pace  col  Conte  di  Sauoia,  riferuan- 
dofi  pero  la  fuprcuu  autorità , c titolo  di  Principe  generale.  In  quello  tempo 
«acque  per  tutt,i  Italia  grandillima  careftia  ,imlfimamentc  tra 'Lombardi . 

Imperò  che  vno  llaro  di  Ibrmento  valeua  libre  tre , e meza , vn’ouo  lei  dina- 
ri,  e qnella  tanta  calamità  fi  llefe  fino  in  Aiemagna,  & Vngheiia.  Poi  dfcl 
mefe  di  Marzo  Galeazzo  Vifeonte  mandò  Giouan  Galeazzo  fuo  figliuolo  CMreflìju 
Conte  di  V ittù  con  gran  numero  di  gente  d’arme  à Nouara  , doue  molti  Ca-  firems  i»  ù» 
ftelli  delli  ribellati  iicuperò . Et  l’Aprile , Bernabò  molto  tuibato  della  rcbcl-  lin,ct>ipMfsi 
lione  del  cartello Talbanofopradettu, da  Parma  mandò  contra  quello  Tef-  mAiimggn* 
fercito , in  modo  che  tuno  il  fuo  tcrtitotio  deftrulTe  inlino  alle  vite  . 11  fegué  t poi  m Vn~ 
te  Maggio  cofi  durando  la  guerra  tra  la  Chiefa  con  loEllenfe , e Bernabò  có  ghtrié, 
Galeazzo  vedendo  quella  a ciafeuna  parte  eflcr  pcricolola  con  gran  folleci- 
tudme  di  ciafcundiloro  fu  cominciato  àtratrar  la  pace.  Onde  ai  duediGiu- 

S no  furono  Iellate  le  ofièfe,  & ai  quattro  ad  vn'anno  fi  fermò  la  triegua  tri 
ernabò,  & Galeazzo  Vifeonte  per  vna  parte , e per  l’altra  la  Chiela,  Gio- 
■uanna  Reina  di  Puglia , Amadco  Conte  di  Sauoia,  il  Marchefe  di  Ferrata,cp 
quel  di  Monferrato . £ d'indi  à i veuridue  fu  ratificata , e palcfata  . ilperche 
-pran  numero  di  gente  d’arme  per  ciafeheduna  delle  parti  refiò  piiuito  dello 
-itipendio  militarci.  Per  quello  fuccefib  Giouanni  Aucuteon  le  genti  caualcò 
od  Man  roano  tt»  Suzaria  , c Lucana , &c  iui  r ondurte  molti  huoiuiui  d'arme 

della 
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della  Chiefa  Romana , e de'Vifconti , modo  che  trajpochi  giorni  hebb£« 
fatto  vna  forte  compagnia . E pafsò  in  Tofeana  sù  ouel  cle'Fiorentini  fheendo 
gran  danno , per  la  qual  colà  conuenendoll  feco , gli  diedero  cento  milla  fìo- 
rini . Onde  leuandoli  andò  sù  auel  di  Fifa  > Siena,  Lucca , & Reggio , dalle 

Suali  Città  hebbe  gran  fomma  di  denari  con  grandifllmo  sdegno  di  quello 
.epublichc  . E del  mefe  d’AMllo,  Bernabò  Vifconre  quali  airimprouifto  fe- 
ce parentado  con  Lodouico  Preneme  di  Mantoa,  dando  Agnefc  fua  figliuo- 
la f er  moglie  à Francefeo  genito  di  Lodouico , Et  a i ventidue  Federico  Rè 
di  Cipro , fece  mandato  in  Burgauio  Vrimberg , Giouanni  Vifeemberg,  Gio* 
uanni  Elerbac , e Giouanni  Diterfcim  Canonico  Emolpacenfe , di  poter  pro- 
metrere  . e fpofare  in  nome  di  Aio  figliuolo  Federico  il  giouane , Anglefia  fi- 
gliuola di  Bernabò  Vifconte . Il  fegiiente  Scttembie , fiorentini  già  fdegnati 
per  la  ingiuria  fopportata  da  Giouanni  Aucut,  il  quale  quanto  hauca  tatto 
era  di  confentimento  del  Pontefice , e confiderando  loro  che  le  forze  dclla^ 
Chiefa  di  giorno  in  giorno  crelccuano  fi  confederarono  à Bernabò  Vifeonte 
centra  di  qualunque  li  volelTe  far  guerra  , principalmente  alla  L hiefa . E poi 
idue  potentati  per  folenni  Ambafciacori  lichiefero Galeazzo  Vifeonte.  Se 
altii  Prencipi  di  Lombardia  voler  entrare  nella  loro  amicitia  . nientedime- 
no Aimandola  dannofa,  la  rifiutarono.  Il  feguente  mefe  elTendo  Aabilita  la_> 
detta  lega  Bernabò  all’aiuto  de’Fiorentiiii  mandò  Zanone  Vifeonte  Aio  Ca- 
pitano con  cinquecento  lancie  elette . L’Ottobre , Cane  Signorio  dalla  Scala 
Prencipe  di  Verona,  & Vicenza,  mori . Ma  auanti  la  fua  morte , duefuoifi- 

§ liuoli  naturali,  cioè  Bartolomeo.  & Vittorino  inAitui  heredi  di  nino  il  fuo 
ominio  . Poi  gli  vificiali,  e ptouigionati  fece  giurar  fede  nelle  mani  di  que- 
gli , i ouali  di  fubito  doppo  la  fua  morte  fecero  morite  Paolo  Alboino  figliuo 
^o  di  Ma  Aino  dalla  Scala  fratello  d’elTo  Cane  S^norio , che  già  per  il  termi- 
ne di  venti  anni  haueua  tenuto  incarcerato  nel  CaAello  di  Pefehiera , che  fu 
I dal  tempo  di  Cane  grande  per  infino  à quei  giorni  per  hauer  lui  vccifo  conio 

proprie  mani  due  figliuoli  naturali  del  detto  Cane . nel  modo  dimo Arato . 11- 
\ che  tutto  a'Veronen  fu  moleAiAìmo.  Al  primo  di  Nouembre  Giouanni  Ga- 

leazzo Conte  di  Virtù,  fece  publicadonationeà  Bianca  fua  madre  del  Ca- 
Rei  di  Monza , Abiate , S.  Colombano , GraAìgnana , Binafeo.  Coazano,  Gc- 
tilino,  e la  Corte  Nuoua  in  Pania.  Et  in  que  Ai  giorni  il  reggimento  della- 
Chiefa  già  dimoArandofià  tutti  graue,  e tiuolto  in  gran  tirannia , volendo 
da  ciafeuno  cumular  denari  non  fono  nome  di  taglia , ma  di  fulfidio  caritatK 
Rtfullicktj  uo , come  da  improuifo  indicio  auuenne , che  gli  habitanti  delle  terre  recu- 
ritillate  dal  fando  il  numerare  di  tanta  grauezza , da  fe  cacciarono  i Capitani  Renoti , Se 
U Cbiafa.  altri  vAìciali  della  Chieia , dimo  Arando  voler  lot  medefimi  gouemare  al  fa- 
uor  di  quella , ma  non  voleuano  tanta  infopponabilc  tirannia,  tra  que  Ai  furo- 
no Ottona , Kami , Subbie , Monte  Fiafeone , Ouita  vecchia , Se  altre  terre , 
‘ le  quali  furono  principio  della  fouuerfione  dello  Stato  Pontificale.  Imperò 

che  il  Prefeno  > fc  altri  Prencipi  della  Romagna , come  Colonnefi , Orfini , e 
Sauelli  .vedendo  quei  p^oli  già  turbati  > Se  incitati  alia  rebellione  contra  del 
Pontefice  colligaronoinlieme.  Et  in  queAa  lega  entrò  Bernabò . Fiotentiiu, 
& altri  potentati , e Republiche , che  già  in  aperto  s’erano  dimoArate  ribelle 
al  Pontefice.  £ tra  queAi  furono  Viterbefi.  Del  mefe  di  Decembre  Perugia 
ni  ancora  loto  non  piu  potendo  tollerare  la  grani  Alma  Signorìa  de’Chienci 
con  potente  mano  u ribellarono  da  quella,  fopra  l'altre  d’Italia  portaua  il  no- 
me di  e Aer  la  moglie . Entro  li  dimoraua  vn  certo  Legato  della  Chiefa , 
^m^cio^Bc^cijiricncipedcl  Ducato  ^ Spolcco,  6e  Alcoli,  A qual 

doppo 
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éoppo  lungo  • & afpro  a/Tedio  mantencua  da’Perogini.  rendendoli  fi  partiro- 
no, elafciarono  il  tutto  in  potefià  de  i ribellati.  Perlarebellionedi  Perogia, 
adunque.quafijtutte  l’altre  Città,  e tetre  Ecclefiaftiche,Come  Afiìfio.Tuder- 
to,  Oruieto , Citta  di  Cafteilo , Narni , Vgubio , il  Ducato , Patrimonio , e 
Campagna  . In  procefib  d'vn  mefe  feguitando  il  modo  de’Perogini  fi  partiro- 
no daH’Apofiolica  dominatione , e parimele  fece  Vrbino , Fermo , Safibfer- 
ratojcoii  molti  altri  cartelli , e fotte  terre  delia  Marca  Anconitana . In  Forlì 
entrarono  i figliuoli  di  Sinibaldo  Ordelafo . In  Vrbino  il  Conte  Antonio  di 
Monferrato  già  di  quella  Città  altre  volte  Signore, c quella  tanta  rebellionc  fu 
si  fubita,  & infperata,che  forza  Humana  non  gli  Haiirebbe  potuto  prouedere . 

Parimente  altroue  delle  tre  partile  due  delle  Città , e tetre  , partendoli  dalla 
Chiefa  fi  mirteto  in  libertà,  confederandoli  con  Bernabò  Vifeontc , e Fioren-  s»c^ 

tini . In  quefto  medelirao  Anno  Giouanni  Boccaccio  di  Certaldo  Fiorentino  ^ • „„ 
chiaro  Poeta , Filofofo , & Artrologo  di  quarantadue  Anni  abbandonò  la  vi-  ^ ’ 

ta  . Poi  l’Anno  mille  trecento  fettantafei , del  mefe  di  Febraro  nella  Marca 
Anconitana  dalla  Chiefa  fi  ribellò  Afcoli,  Ilperchc  Gomecio  de’Bcrnocij,  co* 
fuoi  prouigionati  fi  rìdurte  nelja  Cittadella,  doue  <ja  gli  Afcolani  con  l'aiuto 
de'Fermani  fu  alTediata  per  più  meli.  Similmente  Rodolfo  da  Camerino  fece 
ribellar  Macerata,  occupando  molte  terre  della  Chiefa . Onde  in  procertb  di 
pochi  giorni  entrò  nella  lega  dei  ribellati,  e fu  cortitiiito  Capitano.  In  Ro- 
niandiola  Guido  di  Polenta  Prcncipe  di  Rauenna , e quello  d’imola , pai  tcn- 
dofi  dalla  fede  Ecclefiartica  entrarono  in  confederatione  con  gli  nemici  fuoi, 
per  modo  che  a Facza,  & altre  tcrrc,le  quali  erano  teliate  in  fua  fede,comin- 
ciarono  far  la  guerra  . 11  fegucte  Maggio  Bolognefi  ancora  loro  come  impa- 
ticti  del  reggimeato  Ecclcfiaftico  fi  ribellarono , e cacciarono  il  Legato , con 
tutte  le  genti  d’arme  che  haueuafeco.  Onde  fi  ritirò  a Ferrara.  D’indi  Fio- 
rentini caufatori  della  rebellione,li  mandarono  in  aiuto  alcune  fquadre  di  ^ 
genti  d’arme , con  vn  vcjfillo  Rollo , e certe  lettere  d’oro , quali  diceuano . j 
UitrtMs . Bernabò  fimilmente  da  Reggio  mandò  all’aiuto  di  ouelli  cento  lan-  ^ 

eie . Ilperchc  fra  otto  giorni  a Bernabò  mandarono  folenni  Ambafeiatori , e 
feco  co  i Fiorentini  fi  confederarono , Poi  entrarono  in  cartello  S.Fclicc , il  ■“*  *’^”'** 
quale  per  erter  amico  della  Chiefa  diedero  a roina . In  quello  medefimo  me- 
le Giouanni  Aucut , con  le  genti  fue  a nome  del  Pontefice  clTendo  in  Faenza, 
vededo  la  perdita  di  quali  tutto  lo  flato , e di  quello  della  Città,  per  fe  prefe’il 
dominio  > & hauendo  la  maggior  parte  de  i Cittadini  cacciati  fuora,  la  mife  a 
lacco  . D’indi  il  Legato  concedendogli  la  Mirandola , Bertonoro , e Bagna- 
cauallo, per pegnodi cento  milla fiorini .i quali douea  hauere  perrerto  del 
fuo  ftipcndio,  a^Bologncfi  , Imolefi  , e Foiliuefi . cominciò  a far  grauirtima.. 
guerra,  cjuantunque  poi  tra  loro  forte  fatta  la  trregua.  £ del  mele  d’Aprile, 

Bernabò  Vifeonte  maiitòlfabetta  fua  figliuola  n.'iturale^  e diedda  per  moglie 
al  Conte  Lucio  di  Landò,  fortirtimo  C alleilo  di  Co  danza,  e gli  diede  per  do- 
te dodeci  milla  fiorini  d’ero , oltra  molti  ornamenti  giocali . A i ventifei  del 
predetto , a Lucio , e Corrado  figliuoli  di  Eberardo,  i quali  allora  habitauano 
in  Mil.  ;per  Filippino  Cafate  in  nome  di  Bernabò  furono  numerati  i promellì 
denari.  Il  feeuente  Maggio, come  all’improuirto  Leopoldo  genero  di  Ber- 
nabò alTaltòTriuigi  contra  Venetiani,  di  forte,checol  fuogo.erubbarie,roi- 
nò  quali  tutto  quclpaefe  ,&iui  ertendogli  ftato  vn  mefe , ntornò  in  Alcma- 
gna.  lafciàdo  ale unc  geti  alla  curtodia  d’vna  Badia,  la  quale  hauea  fatto  fabri- 
care  nel  Treuigtano.  Ma  i Venetiani  in  termine  di  pochi  giorni  la  prefero  ,c 
tra  loro  fu  cominciata  la  guerra . 11  Ciiigno , Gregorio  decimo  Pontefice,  vc- 

li  dendo 
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(fenda  tanta  repentina  rebellione.  delle  Città,  e Tetre,  cfrct  fiKta  m Italia  >al 
fuo  ftipcdio  códuirc  vna  certa  cópagnia  di  Drittoni,!  quali  erano  flati  nella  mi 
litiatta  il  Redi  Francia,  c quel  d’Inghilterra,  fica  quefliaggiungcdogli  alcuni 
Italiani  turono  da  ottotéto  caualli,  i qtiali , mandò  in  Italia  centra  Fiorentini, 
e la  lega  > per  ricuperare  l’occupato  dominio  ribellato  dalla  obedic7.a  del  Pó- 
tcfice  . Quello  eflercito  coflituì  fotto  il  goucrno  d’vn  Legato  Cardinale, fra- 
tcllo  del  Conte  di  Gineura,  il  quale  con  giàdiflimo  furore  paflando  per  Lom- 
bardia , fi  drizzò  verfo  Fiorenza , credendofi  in  vn  momento  di  ricuperare  il 
tutto . Ma  la  lega  Italiana  già  piu  di  mille  cinouecento  lanzc  hauea  màdatoi 
Bologna,  coflituite  fotto  il  Capitaniato  di  Rodolfo  Camerino  E fimiimcnte 
Bernabò  màdò  il  Conte  Lucio  fuo  genero , có  cinqueccto  laze  al  foccorfo  de* 

, Fiorctinii  nientedimeno  il  Pontefice  perfuadedofi  hauere  la  vittoria , dal  Rò 
• di  Francia , e dal  Duca  di  Bertagna  effendo  foiiucnuto  di  denari,  fi  parti  d’A- 

nignone,  con  tutta  la  fua  corte  per  entrare  in  Italia . Dall’altra  banda,  il  Car- 
dinale d’Albania  fratello  che  fu  del  morto  Vrbano  Pontefice , il  quale  doppo 
la  rebellione  di  Bologna  s’era  ritirato  a Ferrara,  da  Bernabò  venne  a Milano, 
e d indi  a Pania  da  Galeazzo , il  quale  ancora  per  nó  eflcrc  entrato  nella  lega 
dc’Fiorctini,  fece  accordo  col  Pontefice . Onde  del  lucfe  di  Agollo,gli  fu  re- 
flituito  tutti  i Caftclli,  che  la  Chiefa  Romana  gli  teneua  nel  Piacerino,  P.tue- 
fc,  e Nouarefe . In  quello  medefimo  mefe . Nicolao  Pallauicino , morendo 
Purtt  M»l-  Francelco  Borgono,  occupò  quel  Caftcllo,e  prefe  Giacobo  Bragono  fuocugi- 
trmutrfa  trai  no  in  quinto  grado,  volendo  accollarfi  a gli  nemici  della  lega , Al  Settembre 
t»  di  dtT  Ba-  vna  parte  entro  Bologna  nominata  Maltrauerfa,  che  erano  Gaiucci.  Panico, 
IfgnM  allju  Beccadelh , Sala,  c morii  altri,  trattò  di  dare  quella  Città  alla  Chiefa  « ma  feo- 
Ciie/n , prendofi  il  tutto,  affai  ne  furono  prefi , fic  a molti  gli  furono  tagliata  la  tefla . 

E del  mefe  d’Oitobrc . il  Bernocio  afiediato  nella  Cittadella  di  Afeoh  (comje 
dimoflrato)  e npn  potendoli  piu  difendere  dalle  forze  de  gli  Afcolani , lafcià- 
doli  il  tutto , fuggì  a Gregorio  Pontefice,  c doppo  molti  trauagli,  di  gran  Prc* 

• cipe  diueno  penero  ; ma  finalmcte  mediate  la  morte  cedette  alla  Fortuna . In 

' V quefli  giorni,  il  Legato  della  Santa  Chiefa  vedendo  non  poter  fare  alcun  pro- 
fitto còntra  Bolognefi.perilcontraflo  della  lega. con  rcfrcrcitode’lìiittoniU 
ndrifie  a Ce(cna,la  qual  Città  ancora  fi  teneua  in  fede  per  la  Chiefa,  douc  di* 
inoran<lo  piu  giorni  quelle  genti  Barbare  , per  nanira  nemici  al  nome  Italia- 
no, 1 Cefenati  cominciarono  a molcftare  di  grauiflìme  ingiuric_,nclle  quali  di 
giorno  in  giorno  moltiplicàdo  gli  ingiuriati  come  coflrctti  da  tata  molcftatio- 
ne  cótinoa  pigliàdo  ratine  infurfero  córra  la  perfida  natione.latjualc  nópotc- 
do  foflenerc  l’impeto  ne  la  furia  del  popolo  fi  ritirarono  nella  Cittadella,  c d’ 
indi  m.adarono  a Giouóni  Aucut,  che  era  in  Facza  dimàdando  aiuto.  Per  que- 
lla nouità  l'Aiiciit  có  l’cfTercitO,  quàto  piu  prefto  puote  caualcò  a Cefena, do- 
uc nella  Cittadella  el][cdo  entrato inficme  có  Bertoni , all'improuifto  aflaltòl’ 
infelice  popolo, quale  nó  valendo  fare  alcuna  difefa  cótra  di  tata  moltitudine 
di  pete  d’arme , fi  mife  in  fuga , ma  dalle  crudcl  mani  elfendo  fegutrato  ogni 
Cffenu  tru-  feflò  era  menato  a fil  di  fpada,infino  a i fanciulli  che  lattau.tno  nel  grébo  dcl- 
tielmtt*  frt-  le  pictofe  madre,  in  modo  che  in  brieue  bora  piu  di  4.  milla  perfonc  furono 
€ht[giAtA  dtl  nwrte . llche  nó  cótentado  la  voglia  del  crudcl  furore . tutta  la  infera  Città  fu 
i, genti  JaIU  mefla  in  preda,  e le  nobile  pulcelle , c matrone , come  meretrice,  ò fcrue , ig- 
cUe/n . nomili iofaméte  ei ano  trattate . Quella  horreda,  c dctcllàda  fcelcraggiii c fi 
puote  aggiungere  all’altre  opere  nefande  cómefle  per  le  gcti  del  Paflore  della 
Corte  Romana.  Et  a gli  8.  di  Dcctmbrc  Lodouico , c i fratelli  dei  Gózaga  fi- 
gluìoJi  di  Guidouój  vccifcro  Vguloup  filo  frattUo  maggiore,  e tra  loro  piglia- 

cono 
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fono  il  dominio  Mantoano . Ma  doppo  Lodouico  moti , rrftntfcfcofolo  ii- 
mafe  Signore . E piunto  l'Anno  mille  trecento  fetrantafette , a i vemifei  di 
Gennaro,  Barnabò  Vifconte  per  autentico  pnuilegio  donò  à Dónina  de’  l’or* 
ri  ùia.  amata,  e figliuola  di  Leone  Giurifperito,  e nobile  Milancfe  , tutt’il  luo- 
go , e territorio  efi  Roncherò  Marcido  plebe  di  Cifano.  A i ventifei  di  Febra- 
ro  fece  mandato  in  Arafmo  Spinola , c Balzarino  da  Pufterla  di  promettere^» 
per  moglie  à Federico  Re  di  Cipro . Antonia  fua  figliuola,  con  la  dote  di  cen- 
to milla  fiorini  d’oro , e gli  ornamenti  quale  à lui  piaceil'e  di  donarli . Purché 

il  detto  Re  prouedefie  efi  entrada  ouindeci  milla  fiorini  all'anno  alla  prefata^  / ' ' 
Antonia , &:  à fue  fpeie  quella  di  Milano  condufie  à lui , delchc  fegui  tra  elFc 
parti  l’effetto.  E del  mefe  di  Marzo  Papa  Gregorio , il  quale  già  piu  meli  era 
dimorato  à Cefeiia,  partendofi  con  la  Corte  caiialcòà  Roma,  el'Apritcfe- 
guente  per  effere  amico  di  Galeazzo  operò  che  fece  parentado  col  Matchefe 
di  Monlerrato , al  quale  diede  per  moglie  Violante,  già  donna  di  Lionello  fi- 
gliuolo del  Rè  d'Inghilterra  nominato  difopra  . Nclmedefimomefe,Vgoli- 
■ no  dc’Roffì  in  Milano  doue  per  il  fofpetto  di  Parma  era  tenuto  da  Bernabò,  ' 

abbandonò  la  vita  . Fu  coftui  Vefcouo  di  Parma  , nella  qual  dignità  fede  cin- 
quantaquattro  anni  • Il  fogliente  Maggio  Bernabò  doppo  lunga  pratica  ttat- 
tara  co  i Fiorentini,  allo  ff ipendio  fuo  conduffero  Giouanni  Aucut  con  le  me- 
defime  lande  ,c’hauea  con  la  Chiefa,  della  quale  ertendo  creditore  di  fef- 
fanta  milla  fiorini  non  potendogli  hauere  in  luogo  di  pegno , conceffe  il  do- 
minio di  Faenza  à Nicolao  Marchefe  di  Ferrara , dal  quale  lubbe  i denari . , 
di  volontà  però  del  Pontefice,  temendo  che  quella  Città  non  periiemiTc  in.,-  • 

potè  ftà  di  Bernabò,  il  quale  per  meglio  porerli  fidare  de'lo  Aùcut,|gli  diede 
per  moglie  vna  fua  figliuola  naturale  nominata  Donnina^  con  fa  quale  gene- 
rò Fiorentina  , e quella  efiendo  poi  maritata  à Lancilotto  dalla  lliuftre  fami- 
glia del  Maigno  , generò  Bernabò  , Giouanni  dal  Fiefco  Vefcouo  di  Vercelli, 
in  poteffi  del  quale,  per  elTcr  nemico  capirai  de  i Vifeonti.  il  Pontefice  gli 

hauea  concedo  il  dominio  di  quella  Città,  elfendo  nella  terra  di  Biella,  da  i 
terrieri  a pcrÀiafioiic  del  Conte  di  Sauoia,  cognato  di  Galeazzo  Vifcoiuc^,, 
fu  fatto  prigione  ;e  pollo  in  carcere , fpetando  il  Conte  per  tenere  piu  terre 
diquci Velcoiiado anche haiier Vercelli, idttadini intendendo  tal  codi  per 
commiin  ct-nlldio  non  volendo  il  Conte  di  Sauoia  per  fuo  Signore,  ritorna- 
rono  quel  dominio  àG.ileazzo  con  vn  capitolo  che  gli  Auuocati  capi  della., 
fattione  Guelfa  vi  potelTcro  rip.itriare  , concio  folle  che  dal  tempo  di  Azzo 
Vifeonte  fino  à Galeazzo , à pcrfuafione  deTizoni  Prencipi  della  parte  Ghi- 
bellina. mai  in  Vercelli  non  s’era  potuto  habitare.  Il  feguente  Luglio, 

Bernabò  bauendo  nel  cartello  di  Modena  trattato  con  riiolra  comitiua  di  no- 
bili taualcò  à Parma , e Giouanni  Aucut  hauea  nel  Bolognefe  fperamlo  con 
lui  far  renrrada  di  Modena  . Ma  al  Marchefe  di  Ferrara  efiendo  manife- 
ftato  il  tradiménto  , caualcandoli  prima  che  Bernabò,  prefe  il  Cartonano, 
molti  ModOnefi . Onde  il  Vifcontc  ritornò  à Milano . In.,  quelli  gior- 
ni ancora  Euftorgio  di  Manfredi  hauuta  certa  pratic.z^  con  alcuni  Faenzinl 
v.aa  notte  entrò  nella  Citjà  con  l’aiuto  dell’Aucut , il  quale  per  commiffìont 

del  Vifcontc  con  le  genti  non  era  lunge , per  modo,  che  quel  dominio  tolfe.» 

di  mano  dallo  Ellcnfc . Onde  facendoli  Signore  entrò  nella  lega  con  Ber- 
nabò,c->  Fiorentini . E nel  medefimo  tempo  Vinceslao  figliuolo  di  Carlo  ^//W« 
llnpcratore,  e Redi  Baiiiera,  doppo  lunga  pratica  , e diuerfi  concili}  ha-  C*rlt 
unti  col  Pontefice,  Card. , & anche  co  i Baroni  d’Alemagna,tra  i quali  furo-  t»  imftr*:»» 
no  vari)  pareri  con  volontà  della  Sede  Apoftolica,  fu  eletto  Imperatore  pre-  re, 
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fcute  il  padre  > e d indi  non  à modo  Cefare  j . anzi  come  priuato  fi  ^ottopo-  i 

le  al  fommo  Sacerdote  , à petitione  del  aual:  venne  in  Icalu  per  far  la  gucr-  ' 

raàBcrnabòmfieine  co’ Fiorentini,  t-»  Ferirmi,  c Trento  in  dono  diede-» 
al  Pontefice , Doppo  vn  Cardinale  Tramontano  in  quel  di  Tofeana  Le-  | 
gato  della  Chiefa  coftitiiì  Vicario  Imperiale  del  dominio  di  Siena , Pifa_,,  ^ 
Lucca,  & Bologna,  llchenon  baltando  aaicora  nella  Cuti  Romana  iru, 
grandilTìmaillufionc  della  dignità  Imperiale  à modo  di  Senatore  à picdc-i 
tenendoli  freno  del  caiiallo  accompagnò  Gregorio,  llpcrche  di^  quello 
VincisUo  »•  niioiiamente  nell'Imperio  fu  confirmato,  e ptmilcgiato,  die  per  auanti  il 
lette  imptrA-  Rè  d’ Alemagna  l iccuefiero  la  Corona  in  Brage  del  Regno  di  Bauiera  , quan- 
tore  tenne  <7ciinqiie  per  lunga  confuetudinc  folFero  foliti  coronarli  in  Aq  rifgrana.  di^nif- 
freno  mi  fimo  cartello  del Colloiicfe  , nell’Aleinagna  Bafia,  ilclie  a gli  Aquifgrancfi 

maUo  di  Gre-  molto  fu  molcfto . Poi  quali  tutta  quella  ertate  , nella  Marca  , Patrimonio, 
gorio  Pente-  g Ducato  di  Spoleto  fu  grandiflima  guerra , tra  Gregorio  Pontefice , c_o  Fio- 
ficecmmnmn-  reiitini  CO’  fuoi  aderenti , i quali  tutti , eccetto  che  le  Città  di  Bernabò  furo- 
Mà piede,  no interdetti  di  poter  miniltrarc  i Diuini  vfficij . Dclche  Fiorentini  poco- 
curandoli,  con  peggior  animo , che  prima  cominciarono  à far  la  guerra,  e 
h fcommunicationc  come  cofaingiulta  difpregiauano . D'indi  l’entrado 
feemmuniem-  della  fua  Republica  non  ballandogli  à taiua  imprefa  . graudillime  taglie  co- 
ri  rè  minciarono  metter  à i Sacerdoti , in  modo  che  quegli  erano  coftretti  non_, 

Tf  «»»»>«  folo  il  mobile  alienare,  ma  anche  i propri)  ornamenti,  & argenti  de  i loro 
Tempi}.  Ilche  ancora  à tanto  carico  non  potendo fupplire , Fiorentini  cen- 
arci/ cedeuanoà  qualunque  che  voleua  numerare  gli  allegnati  denari  i benefici) 

€e.  di  quegli,  à fruire  in  tanto  che  rimafieroibdistatti,  la  qual  cofa  pareua  am-  I 

miranda , che  quella  Città , la  quale  di  continuo  per  li  fallaci  tempi , deuo- 
nfiìma , e fautrice  era  Hata  della  Chiefa , allora,  con  ella  in  tanta*^Ìfcordia 
forte  diiienuta . A i fette  di  Settembre , Pietro  Rè  di  Opro  nell'anno  paf- 
faro  hauendo  fatto  mandato  in  Gioiianni  Gorab  , Federico  Cornato  Vcnc- 
netiano,  Giacomo  di  San  Michele  Parmegiano  Giurifpetito , & Antonio  di 
Bergamo  Fi  fico,  à fpolire  Valentia  figliuola  di  Bernabò  per  fua  moglie  , nel 
giorno  predetto  inftitui  Raimondo  Roberto  Archidiacono  di  Famagofta> 
c_»  Lodouico  Refta . fuoi  Regi)  Procuratori  di  venire  i Bernabò , & alligna- 
le alla  detta  fua  figliuola  per  cautione  della  dota  quelli  Calali  cioè,  Mor- 
fo,  Lefques,  e Pefterona,  che  già  furono  del  Conte  Pafienfc,  & erano  di 
reddito  dieci  milla  ducati  all'anno, con  patto  che  morendo  il  Rèi  detti  Ca- 
ccili Valentia  riteneflc  per  fe , infino  che  gli  heredi  di  quello  folTero  làtisfatti 
de  i cento  milla  fiorini,  come  di  fopra  è detto.  E di  tutta  la  fumma  dc’dina- 
ri  al  predetto  Rè,  per  Bernabò  coftitni  per  ficurtà  Gabriele  Cono  Proauo 
del  mio  genitore,  c Raimondo  Refta  nobili  Milanelì,  e ricchi.  Del  raefe.,, 
d’Ottobre,  quantunque  tra  Bernabò,  & Antonio  co' fuoi  fratelli  dalla  Scala 

Prcncipi  di  Verona , la  fufpettione , e timore  forte  aliai , diuenne  maggiore  , e 
capitalirtìma  inimicitia . Imperò  che  Bernabò  cercò  di  far  prendere  i pre- 
nominati fratelli,  i quali  dilettandoli  di  diuerfe  caccie  di  cimali,  fpWe 
volte  fi  allontanauano  da  Verona.  Trattò  adunque  con  alcuni  capi  Ala- 
manni, quali  à Brefcia  ftauano  al  fuo  llipendio,  che  fingcflcro  mandare^» 
cento  lancie  all'aiuto  del  Duca  d'Au Uria,  e con  lento  palio  nel  tempo  che-» 
i Scaligeri  erano  in  campagna  portando  per  quel  di  Verona  gli  facclTcro  pri- 
gioni, laqual  cola  per  erti  Tedcfchi  ertendo  manifeftataà  quei  Prcncipi,a 
trattato  non  andò  à ertietco.  Ilperchepoi  con  gran  guardia  viueuano,  e gli 
Alamanni  fuggendo  da  Bernabò  fi  ritirarono  à Venctia . Il  feguente  Nonem- 
bfc,  Ottone  Matcbcfe  di  Monferrato  , già  ^uuto  in  Pania  Violante  fiia^ 
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moglie  1 li  dimorò  alquanti  giorni , onde  finalmente  pnrtendofi  caualcò  ver- 
fo  Afte  > doue  al  gouemo  di  quella  già  cftcndogli  per  lui  pofto  vn  fratello  di 
Ottone  Duca  di  Brufuc.  facendoli  Signore  non  lo  volfe  dentro . Ilpcrche  dt- 
fubito  da  Galeazzo  ritornò  à Pauia  dimandando  aiuto . Il  Vifconte  adunque 
mando  Galeazzo  fuo  figliuolo  có  trecento  lancie  in  Alefiandria,  doue  anche 
il  Marchefe  vigiunfecon  molti huomini  d’arme > e molti  nobili.  DoppoaU 
cuni  giorni  ambidue  partendofi,andarono  vcrfo  l’occupata  Città,  doue  il  Ca- 
ftello  mantenendoli  in  fede  del  Marchefe , dal  Caftcllano  furono  introdotti 
dentro . Perla  qual  cofa  dubitàdoli  il  tiranno  fuggi  dalla  Città , lafciando  in 
poteftàdel  fopradetto  Marchefe,&il  Conte  di  virtù.  Onde  in  procclTo  di 
pochi  giorni  tra  elfi  conchiufero  alcuni  capitoli , per  li  quali  Giou.an  Galeaz- 
zo vi  mife  vn  Pretore  , Capitano,  c forte  prelidio , i!  tutto  dimoftrando  fare  a 
nome  del  cognato , 6c  in  quello  modo  il  prudentillìmo  Conte  con  amore . e 
fenz’alcun  danno  hebbe  in  fuo  dominio  Afte , la  quale  il  padre  non  oftante  i 

frauillìmi  all'edij,  & intollerabile  fpefe,  mai  la  puote  rihauere  indietro . Nel- 
vltimo  mele  dell’Anno , il  figliuolo  di  AIbrighetto , da  Fabriano  per  trattato 
hebbe  quella  terra , dalla  quale  era  flato  bandito  per  la  Chiefa  già  venti  An- 
ni palfati . E l’Anno  mille  trecento  fettantaotto  . del  mefe  di  Gennaro , il 
Marchefe  di  Monferrato  hauendo  già  l’error  fuo  conofeiuto , e come  della-. 
Città  d’Alle  in  cofa  alcuna  non  poteua  difponere . venne  à Pauia  da  Galeaz- 
zo «richiedendo  chelivolelTe  rilafciare  il  dominio  di  ella  Città,  ilche  non 

{lotendo  ottenere  come  delufo  > & indegnato  fi  parti  da  Pauia,  e nonvo- 
endo  palfare  per  le  terre  del  Prencipe  caualcò  a Cremona , c d'indi  giunfo 
nel  Parmegiano,  per  entrare  nel  Monferrato.  Doue  eflendo  peruennto  ad 
vna  terra  nominata  Maraleto , da  vn  fuo  famigliare  . in  vna  llalla  vitupetofa- 
mente  fu  ammazzato,  & il  fuo  corpo  fu  portato  a Parma , e fcpolto  nel  mag* 
gior  Tempio  di  quella  Città,  feontro  al  primo  Altare.  A i ventiquattro  del 
predetto  in  Venetia  fu  celebrata  la  pace  tra  Fraiicefco  Dandolo  Duce  Venc- 
tiano  .Fiorentini . Maftino,  & Alberto  fratelli  Scaligeri,  Prencipi  di  Verona . 
& Vicenza,  fottocapitoli  che  loro  lafciall'ero  a i Venetiani  Triuigi.  Callel 
Baldo  nel  Padoano,  col  Callel  Ballino  .&  anco  che  liberamente  fenz’alcuna 
efattione , le  loro  mercantie  potefl'ero  nauigare  il  Pò.  A gli  vndici  di  Febraro 
nella  Citta  d’Afte  per  quella  Republica  fu  con  volontà  del  Vifconte  giurata 
fideltà  nelle  mani  di  Ottone  fecondo  Marchefe  di  Móferrato  hferuandofi  le 
ragioni  douure  a i fuoi  fratelli.^  ad  Ottone  Duce  Brucifuicenfe , & anche  al- 
rhonorc  Imperiale . E nel  medefimo  giorno  il  prefato  Marchefe  coflituì  Gio- 
uan  Galeazzo  Conte  di  Virtù  per  Rettore  , difienfore,  c protettore  del  domi, 
nio  di  Afte , e tutta  ramminillratione  trasferendo  in  quello , con  factamen. 
to  di  non  reuocarlo  mai . Doppo  la  ceiebratione  del  quale  accordo  , i pro- 
curatori d’elTa  Città  tra  l’altre  cofe  fi  conuennero  di  dare  al  detto  Marchefe 

auattro  milla  fiorini  aH’Anno.  e noue  nulla  à Giouan  Galeazzo,  per  lo  ftipen- 
iodelCaftellanOjVlliciali.  &:  altri  foldati.  Ai  quatto  del  fedente  Mar- 
zo Niccofia  Pietro  Rè  di  Cipro,  concede  autorità  a Bernabò  Vifconte  di  po- 
tere fpendere  fettanra  milla  ducati,  che  reftauano  per  la  dota  di  Valenza-, 
nella  gueriacontia  1 Genouefi  , e di  poter  far  confederationc  , con  qualun- 
que Prencipe , ò Republica  Occidentale  contra  di  quegli , acciòche  della-, 
guerra  di  Gcnuua  abbandonalTero  quella  di  Cipro . & oltra  di  quefto  venti- 
cinque milla  ducati  d'altri,  quali  gli  erano  flati  dati  da  Gabriele  Corio,  e 
Raimondo  Reftafopradetti,  mife  nel  fornire  di  cinque  galee  Spagnuole. 
Nel  medefimo  mefe  Gregorio  Pontefice  cont  fccndo  potei  far  poco  guada* 
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gno  centra  di  Bernabò.  Fiorentini,  c loro  contcderati,con  mólta indantit  co- 
minciò a richiedeiT  la  pace,c  mallìmamenrc  con  Bernabò,  a có^lio  del  qua- 
le iurta  la  lega  fi  recgeua.  Quefta  pratica  adunque  piu  giorni  eficndo  durata 
fi  ronuennero  finalmente  che  Bernabò  gli  Anibafciatori  de  i Fiorentini, & al- 
tri aderenrj.per  vna  parte,  e per  l’altra  vn  Cardinale  come  Legato  della  Ciuc- 
ia Ottone  Biunifinccnfc.il  Rè  di  Puglia.v'V:  altn  della  fua  lega^fi  conuencflcro 
in  Lunigiana,&  iui  cóthmdcre  iapace.  lipcrchein  Sarzana  che  era  di  Ber- 
nabò i predetti  da  lui  con  grande  honore  , & humanità  furono  riccuuti,  e piu 
giorni  cfi'cnduficonfumati  circa  al  modo,  e conditione  di  tal  pace  doppo  va- 
rij  configli  deliberarono  ogn'vno  di  dare  contenti  foloalla  difpofitione  del 
Legato, con  Bernabò,  i quali  hatiendo  ordinato  quanto  intorno  di  ciòappat- 
tcncua  la  profiìma  mattina  nel  detto  Cadcllo  douendofi  publicare  il  tutto . 
Eccoti  che  la  notte  venne  nuoua  corre  Gregorio  Pontefice  era  pafialo  all’al- 
tra vita.  Per  la  qual  cofa  Bernabò)  il  Legato , e ciafchcdun’altro  che  iui  era 
conuenuro,  il  tutto  lafciando  in.peifctto  ntumarono  alle  loro  patrie . E d’in- 
chi  Romani  per  la  predetta  morte,  fi  leuarono  nella  Città  domandando  vn 
Pontefice  Romano,  ò Italiano , del  che  i Cardinali  impaurendoli  promciTero 
eleggere  vn  Papa  Italiano . Onde  del  mefe  d’Aprilc  entrati  che  furono  in  có- 
claui , fecondo  il  loro  collume  , per  la  elettione  del  nuouo  Prcfulc , di  fubito 
venne  vn  fulgore  in  quel  luogo  dal  Cielo , che  vi  fece  gran  danno , per  modo 
che  quel  dì  pigliando  ciafeuno  pefllmo  prefagio,  vfcirono , c poi  l’altro  gior- 
no entrando , clcffero  per  fommo  Pallore  della  Cinefa  Beriulla  Arciuefeouo 
Barenfe  .del  Reame  dell’ Aquila,  perla  quale  elctiione  il  popolo  Remano 
con  furore  correndo  all’atme  chiatnauano  vn  Romano  per  Pontefice  loro. 
Onde  per  li  Cardinali  temendo  del  rumore  del  popolo , velhrono  a mudo  di 
Papa  vn  di  loro  vecchiflìmo , che  era  collega  Romano.  & apetfero  le  porte-» 
dicendo  eccoui  il  fommo  Sacerdote,  e poi  haiicdolo  nel  mezo  di  loro,  fi  par- 
tirono , e quantunque  quello  di  continuo  gridafic  io  non  fono  Pontefice , ma 
per  il  rumore  che  eia  grande  non  era  intefo , ma  cefiatu  quello  trouandofi  il 
popolo  ingannato  fi  leuò  a maggiore  impeto . e furiofamente  corfe  a i pallagi 
de  1 Caidinali , i quali  hauendo  dato  luogo , i loro  apparati  milfero  a facco,  e 
finaimcte  ogn’vno  eficndo  certificato  come  il  vero  Papa  era  eletto  Italiano , 
daciaicheduno  efscdu  approbato  fu  nominato  Vrbano  fedo,  e coli  il  giorno 
eh  Pafqua  maggiore  in  Roma  có  sómo  gaudio  di  tutti  fu  cotonato . Doppo  a i 
Prccipi , ò Republiche  della  religion  Cnrilliana  midarono  l’auifo  della  nuo- 
ua elettione  di  tato  prefuie . In  quelli  niedefinii  giorni , il  Marchefe  del  Car- 
rcto  tolfc  ai  Genouefi  la  Città  di  Aibej)ga,e  molti  altri  Cadelli  fi  ribellarono 
a i V enetiani,  & à Bernabò  < i q^uali  infieme  s’etano  cóucnuti  in  tega . Il  Sab- 
bato  Sàio  del  medelìmo  mefe  Bernabò  Vifcontc  hauendo  disfidato  gli  Scali- 
geri Prencipi  di  V crona , gli  mandò  centra  reficicito , il  quale  poi  che  fu  en- 
, trato  nel  ferraglie  gran  parte  di  quello  Ipianarono , e poi  gratiillimo  danno 
Guerra  • fecero  nel  Veronefc.il  Maggio  icguente  cominciò  la  guerra  tra’Genoucfi  , 
Otncueji  .fT  ^ Vcnetiani , la  cagione  della  quale  trouo  cfler  proceduta  per  l’Ifola  di  Tc- 
* nedon  polla all’intrata  del  Mar  Maggiore , i nobili , & incoli  della  quale  dà- 

eomincittiu  doli  a i Venetiani  s’etano  partiti  dalla  fede  de  Gcnuuefi,i  quali  efia  Ifola  prc- 
tjndcuano  efierfua,  perla  donatione  a loro  fatta..  dall’Imperatore,.  Co- 
TtntMon.  fiantinopolitano . Per  quella  ribellione  Genouefi  fi  conuenero  in  lega.,  col 
Re- d’Vnghcria  . 11  Patriarca  d'Aquileia,il  Duca  d'Aufiria,  c Prencipc-.di 
Padoa,  antichi.  & naturali  inimici  de  i Venetiani  ,onde  il  Paduano  di  fubito 
fece  tee^ficare  i CaltcHi,  che  neUa  pafiau  pace  s’ciano  cóucnuti  à rumare.. 
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llperche  Vcnetiani  fecero nuouaconfcderatione  col  Rèdi  Cipro»  Bernaliò 
Vifcontc  , col  Marchcfe  del  Carretto . Il  feguence  Giugno  fuccefle  molta  di-  mfiordit^ 
feordu  Ila  il  Pontefice.  & i Cardinali , concio  folTe  che'l  Papa  volcfle  inPi-"'*’^  hmttfi- 
tuirc  inulìtaii  codumi.  c per  quello  tutto  quel  conciftoro  eccetto  quattro  die  & • C4r- 
fteitcru  predo  al  Pontefice  partendoli  andarono  in  Auignone , doue  eflenUo  ^‘uaU. 
peiucmiti , apertamente  li  dimollrarono  ribelli  à quello , alTerendo  che  non 
era  vero  Pallore  della  Chiefa  , ne  canonicamente  eletto,  anzi  per  lorza  .e^ 
d’indi  cuntederandofi al  Re  di  Francia, al  Duca  d’Inghilterra,  c Boigo;;na, 
aGiouanna  Regina  di  Puglia,  il  Conte  di  Fondi,  Galeazzo  Vifccnte,  .S:  il 
Coiitedi6auoia,difubitoa  tutti  i Prencipi  Chriftiani  mandarono  Oiatori 
manifcdandogli  come  Vrbano  fedo  non  era  legittimo  Pontefice,  ma  edendu  ' 
ingiufiamcuic,  e per  forza  eletto,  non  era  degno  di  alcuna  obedienza  . Per 
la  qual  cofa  tra'Chridiani , e madìinamente  in  Italia  nacque  grandidìma  fedi- 
none , che  poi  fu  cagione  d’vna  tanta  feifina  , che  nella  Chiefa  di  Dio  furono 
atrociliìmi  mali,  nel  modo  che  dimoftraremo  in  procedo  dello  fcraier  nolho.  “ J‘*  V 

E nel  medelimo  tempo  l’armata  Venetiana  con  1 aiuto  della  lega  ruppe  le  ga-  ra»»»»- 
lee  de  i Genouefi  nel  Mare  fottopofto  alla  diocefe  Romana  ,Ia  quaJ  cofa  a i 
Venetiani  diede  principio  di  felice fnccedb  . Et  ai  quattro  di  Luglio  gli  Gtnoutfi rot~ 
Aegiani  giurarono  la  lede  nelle  mani  di  Giouan  Galeazzo  , Vifcontc  , e pa- 
cimentc  fece  del  mefe  di  Agofio  la  terra  di  Calbgnola , Baudiche . e Cauallo 
di  quel  Contadv) . Nel  mefe  predetto  Valentia  figliuola  di  Betnabò  Vifeonte, 
e moglie  ( si  come  habbiamo  detto  ) del  Serenillimo  Rèdi  Cipro  , con  gran 
comiuua  di  nobili  Lombardi  fudditi  al  padre  andò  a Paima , d’indi  giungen- 
do alla  Città  di  Manioa  per  li  Signori  CKinzaghi  non  volfe  elTer  lafciata  nel- 
la Città  . Ilpcrche  nauigo  à Ferrara,  c finalmente  à Venetia  doue  con  grand’ 
honoie  fu  raccolta . Poi  in  proceiro  di  alcuni  giorni  con  tredici  galee  ornate 
à venti  profperi , il  feguentc  mefe  giunfe  in  Cipro.  Il  quarto  giorno  del  qua- 
le Galeazzo  Vifeonte  d’età  di  cinquanta  noue  anni , Se  ventidue  del  fuo  Do-  Gnle»x.r.»  vi- 
minio , in  Pania  hauer.do  riceuuto  gli  Ecclefiafiichi  facramenti , si  come  a fé-  fante  wor\  ' 
delidìmo  Chiifiiano'  fi  appartiene  , l'anima  refe  al  fuo  Crea^tore  . E Giouan.»  in  Pmhì». 
Caleazzo  fuo  figliuolo  fuccedè  nell’Imperio  del  padre . llpetcbe  à i vent'vru» 
d’Agofto  , laCommuniià  di  Vercelli  giurò  la  fede  nelle  mani  di  Bartolomeo 
da  Reggio  in  nome  del  detto  Prencipe  ,òr  Azzo  fuo  figliuolo  dandogli  le^ 
chiautf'della  Citta,  e doppo  vn  giorno  giuraicno  le  Cone  Militare , conditure 
furto  Coi  rado  Sonec  Afamano,iiuomo  eh  gran  dima  nell’arte  militare,  ch’era 
pedo  alla  guardia  di  Vercelli , col  fuo  didretio  , e parimente  fece  Antoniolo 
Vifccnie  Prefetto  del  Cadello,  e Lotirolo  Rufeuno  in  Vercelli  Capitano  del- 
le genti  d’arme  Italiane . Il  medefimo  giuramento  fecero  Nouarefi  , a i ven- 
ticinque dclpredetto  . E d'indi  a quattro  giorni  in  Pania  il  Conte  dj  Sauoia.» 
fi  comicnc  có  Gio:  Galeazzo  d’infeudarfi  delle  terre,che  tenea  fu’l  Verccflefc 
& lutea,  le  quali  già  furono  del  motto  Galeazzo,  e per  l'auucnire  tra  loro 
giurarono  ferma  pace . A i fci  di  Giugno,  Carlo  figliuolo  di  Bernabò  fece  mà> 
dato  in  Luchino  Vifoonte  genito  di  Luchino  già  Prcncipe  di  Milano,  Gio- 
uanni  della  Rocca  PiCano , e Belrrando  de'Rofsi  Parmegiano . à Ipofare,  per 
fua  moglie  Margheiita  forelladel  Re  di  Cipro,fl,-  anche  inncmelqo  potergli 
dare  lo  fpclalitio  anello,  e coli  in Lifignana  fcgui l'etfetto  del  matrimonio.  , 
hle’  mcdcfimi  giorni  tre  Cardinali  Italiani , quali  col  Pontefice  erano  rimadij 
cioè . vn  Milanefe , vn  Fiorentino , Se  vn  Orfino , partendofi  il  lafciatono  con 
vn  C ardinalc  di  maturifsima  età , e fingendo  quelli  voler  trattare  la  pace  tra.» 
effò  Ponu’fice , de  1 Cardinali  Tramontani,  fi  riduflèro  ad  vn  certo cafiel  di 
Campagna  ; ma  d’indi  al  Papa  piu  non  volendo  ritornare  fu  vn  grand’eroro, 
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che  gli  Italiani  quafi  corninciauatio  ad  hauer  in  dilpregiq  la  eletrione  d'Vrba- 
c»TJtn»li,  pQ  ^ EtiCarÀnalieflcndoin  A uignonc  .diedero  pnncipioà  llipendiare  al- 
che^gHtrreg-  cune  genti  Britannicc , le  quali  Grcgorio  Pontefice  contra  Fiorentini  già  ha- 
^tauano  eoa-  uea  condotte  in  Italia, c quelle  contr.i  del  Papa  principiarono  la  guerra . On- 
tr»  Vrbano  <Jc  j Romani  volendolo  difendere,  l'c  iraiidaroiio  tontra  Germani,  c coii  elfi 
V.  f j/a.  facendo  il  latro  d’arme  gli  debeJlarcno . llperche  poi  ciafeheduno  Tramon- 

tano , cosi  facerdote , quanto  laico  crudelmente  ammazzarono.  D’indi  Ca- 
BelS.  Angelo,  il  quale  peri  Tramontani  era  tenuto,  circondarono  di  mira- 
bili edifici  di  legnami;  di  folte,  che  per  ul  motlo  l'aflediarouo , che  alcuno  iió 
VI  porca  vfeire,  nè  entrare,  llperchegli  afTcdiati  coflrctti  dal  bifogno  di  vit- 
tuaglie  fi  diedero  in  podcllà  de’Komani . i quali  difubiro  la  valica  fortezza-, 
CjflolS.An-  grand’impeto , c furore,  quafi  al  tutto  roinarono . A i cinque  del  feguen- 
xr  0 Al  tc  Settembre,  Giouan  Galeazzo  Conte  di  Virtù  lece  mandato  per  publica  ce- 
tmto  roinato,  jdjrationc  di  llroii.ento  in  Antonio  Marchclc  di  Saluzzo . 6c  Arciuefeouo  di 
Milano , Francefeo  Marchofe  Eftenfc,  Bonifacio Coconato , Andrea  Pepoli. 
Filippo  ófolo  Regghino , di  confentire  che  al  Pontefice  fi  fiipplicafic  per  1^ 
difpcnfatione  del  Matrimonio  di  Azzo,fuo  genito  nato  d’Ifabella  fua  moglie. 
E Pizzinina  genita  di  Bernabò  filo  barba,  e limilmentc  di  promettere  le  noz- 
ze , quando  ambedue  aggiungeflcro  à gli  anni  nubili , fimil  mandato  fece  Bcr- 
' nabò  in  Lodouico  Fetraro  Giurifperito , e Filippo  Cafate . promettendo  Gio- 

uan  Galeazzo fblamente  Azzo lafciare nella  ÀiccefTìone  dello  fiato,  il  qual 

PofTedeua  tra  Lombardi , con  quanto  Galeazzo  fiio  auolo  haiiea  ottenuto  in 
rancia , e perche  s’auuicinaua  il  tempo  del  fare  le  nozze  tra  eflb  Galeazzo,  e 
Maria  Regina  di  Sicilia  in  Pauia  a i quattordeci  del  predetto.  & a i ventiquat- 
tro in  Brefcia . Bernabò  ptomife  curare  con  eftetto  il  detto  matrurouio,  e poi 
Giouan  Galeazzo  fece  mandato  in  Ricatdo  Feiufino  d’Aleflàndna , Sezadio 
. Giurifperito.  & Antoniolo  da  Luchino  Comafehi,  di fpofare innomc  fuo 
CAitatt»  fi  per  moglie  la  prelibata  Keina  figliuola,  & herede  di  Federico  Sereniffimo  Re 
Sicilia , quantunque  Vrbano  Pontefice  con  brcui  Apofiolici  impedifle  que- 
ftefponfalicic.aflcrcndo  quel  Reame  cfTcr  feudo  della  Chiefa.  Enel  mede- 
fimo  mefe  nelle  vigilie  de  i quattro  Tempori,  il  Papa  vedendo  da  tutri  i Car- 
dinali  efTer  abbandonato , inofib  da  fono  configliu  creò  ventinoue  Cardina- 
« Kt  d$  siet-  jj  ^ ^ ventidue  ne  furono  Italiani , & gl’altri  Tramontani  ; cioè,  vrij 

Vngheto.vn’ Alamanno, viioSpagnuolo,VD'lnglcfe,vn  Francefe,  & vno 
del  Reame  di  Nauarra.  la  maggior  parte  de  gl  ltaliani  furono  dalia  parte.> 
Ghibellina , ilche  non  fu  fenza  marauiglia  di  ogn'vno , concio  .fofie , cne  per 
tempo  adietto  à fatica  Prelato  di  fimile  fattione  hauefie  potuto  hauer  il  Ca- 
pello nella  Corte  Romana , alia  quale  come  naturali  nemici  erano  fofpetti . 
quefia  nuoua  eletiione  adunque  i Cardinali  Tramontani , quali  dimorauano 
in  Auignonc  intendendo,  mandarono  vn'Oratote  à quegli  altri  tre  che  volef- 
fero  trasferirli  à loro , diinofirando  voler  l’accordo  coi  Pontefice , i quali  fi- 
nalmente ad  AuignoneefTcndo  gionti  in  prefenza loro,. acciò parefTe, che.., 
hauefferc^roce^to  con  l’intero  Concifioio  crearono  Papa  Gebcnnefe  fra- 
tello del  Conte  di  Gineura.  nominato  Clemente , il  quale  cofiitui  molti  Car- 
dinali Tramontani,  e poco  numero  d’italiani.  Pet  la  qual  cofa  grandiflìma., 
Seifinm  Rifma  nacque  nella  Chicfa  d’iddio . Imperò  al  Pontefice  Italiano  cclcbran- 
chief».  do  nuoua  lega , gli  prefiaua  obedienza . L’Imperatore,  Tedefchi,  Vngheri. 

■'  Ingicfi,  Bernabò  Vifconte.  la  Regina  di  Puglia,  il  Conte  di  Fondi,  Rodolfo 

C^menno , alcuni  Matchefi , il  Re  di  Francia,  e quel  di  Spagna,  il  Prouinvia- 
Ic  di  Borgogna  il  Concedi  Sauota»  ^cjiuauo  ail’adulccu^  Pontefice 
. . - Tra» 
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Tramontano  ,Giouan  Galeazzo  lungo  tempo  ftette>  che  nc  ali’vno,  nè  all’ 
altro  volfe  predare  alcun  fauore  . Qucftccofc  facendoli  cominciò  gran  dif- 
fenfione  tra  i cittadini  di  l iorenza  pmpcrò  che  l'urono  depoih  Alibicic-/ 
Rici)goncinatori  di  c, nella  Republica,  e ne  fu  cagione  alcuni  opulenti  del 
populo , i quali  pigliando  l’arme  in  erti  tirarono  il  reggimento . c tra  pochi 
giorni  la  plebe  leiiandolì  a furore,  non  folo  cacciarono  i tiranni  dalla  Città  , 
ma  anche  le  habitationi  di  quei  iniiTero  in  preda  , non  fenza  la  morte  di  mol- 
ti , in  modo  che  tre  meli  continui  Irebbero  nel  reggimenro  var<i  gouerni . Del 
mefe  d’Ottobre  elfeii do  rinouata  la  guerra  tra  bcrnabò . e quel  della  Scala., 
Picncipi  di  Verona  già  confederati  al  R.c  d'Viighcria , c Carrareli . ragunati 
greflcrciti , molte  fquadrc  d’Vnghcri  mandarono  nel  Brelciano.  douc  dimo- 
rando piu  giorni  fecero  molta  preda , & vccifione  di  quei  Paefani,  la  qual  co- 
fa  à Bernabò  cll'endo  mole ftiilima , difubito  con  molti  nobili , c genti  d’arme 
fe n’andò fu’l  Veronefe,  e fcco  Irauca  due  l'uoi  figliuoli , cioè, Carlo  ,c  Ro- 
dolfo , e con  loro  clfendo  pcruenuto  per  fino  alle  porte  di  Verona  gli  ornò 
di  cingolo  militare  , e noi  quelli  fecero  molti  caualun . tra’quali||M  Antonio 
di  S.  Vitale , Antonio  Cotreggiele , Spinerà,  e Prandeparte  della  Mirandola. 
E)oppopatccndC)fi  Bernabò  ritornò  ad  vna  valida  badia,  la  quale  liauca  fa* 
bricata  Ibpra  il  fiume  Menzo  . ad  vn  luogo  nominato  Monte  Zabano , dotte 
ancora  haueua  vn  ponte  perii  paflar  del  fiume , e d’indi  finalmente  ritornò  à 
Milano.  Ai  vcntinouc  di  Ottobre,  OrtorclloTornauaccaà  nome  di  Gic^ 
uan  Galeazzo  Vifeonte  , c Fianccfco  Vcfcouo  di  Afte , fecero  niutiu  amici- 
lia , e fede  di  aiutarli  contra  qualunque  nemico , con  capitolo  che  Giouanni 
Galeazzo  in  tempo  di  guerra  à fuc  fpefe  teneflc  in  quel  di  Alba  cinquanta^ 
lande , e fei  bandiere  di  fanti  .operando con  quante  forze  poteua  di  ricupe- 
rare Caftel  S.  Albano , occupato  da  Pietro  Mabbaila , Cittadino,  c ribello  d’ 

Afte.  Del  mefe  di  Nouembre  la  vigilia  di  S.  Manino , nella  Città  di  Bn^t^ 
del  Regno  Bocmitano  , Carlo  Imperatore  morì . Onde  Vinccslao  fuo  figli- 
uolo,il  quale  già  viuendoil  padre  à tanta  dignità  era  ftato  eletto,  doppo  mql- 
te  controuerfie  de  i nobili  d’Alemagna , matlimamente  per  il  Duca  d’Atiftria 
fu  confermato  nell’Imperio  , quantunque  mai  non  hauetfe  la  bencdittiono 
Papale,  c ncli'etlrcma  Germania  tutto  il  tempo  della fua  vita  ociqfamcntc  có*  ' 
fumò . Nel  mefe  feguente  Regina  della  Scala  moglie  di  Bernabò,  con  Marco 
fuo  primogenito , e ct.'piofo  eflèrcitocaualcò  in  Brefciana,  e d’indi  nella  ri- 
uiera  di  Garda , doue  contra  i Prencipi  di  V crona  cominciò  la  guerra . Nc‘ 
medefimi  giorni  da  cinquecento  lanze  Italiane , ch’erano  ai  foldo  dello  Sca- 
ligero , hauendo  finita  la  fua  ferma , pattendofi  entrarono  fu’l  Mantoano  , c 
doppo  paflando  il  Pò  penicnncro  nel  Bolognefe , e di  li  in  Tofeana , doue  fi 
ritrouarono  forfè  mille  lanze . L’Anno  mille  trecento  fettanta  noue , il  pri- 
mo di  Gennaro  le  gemi  d’arme  di  Bcrnabò  panarono  l’Adice,  & entrarono 
fu’l  Veronefe , e doppo  alcuni  giorni  fenz’haucr  fatto  alcun  profitto  contra.» 
gli  nemici , ritornarono  nel  Brefciano  i dclche  oltra  modo  sdegnandofi  Bcr- 
nabò, con  quei  della  Scala , cominciò  à trattare  la  pace . llpcrchc  doppo  mol- 
te pratiche,  il  feguente  Aprile  fu  fermata  tra  loro  buona  concordia.  Et  ài 
ventiotto , Rodolfo  di  ÒmaiiafTo  del  Nouarefe  à Giodan  Galeazzo  Vifeonte 
fece  folennc  vendita  di  quella  Terra , mediante  il  numerato  di  feicento  fiori- 
ni d’oro.  Et  ài  cinque  di Febiaro  dal  Vcfcouo  d’Afte s'infeudò  della  Rocca 
d’Aracio  . prima  tenuta  per  Bartolomeo , c Giacobo  dal  Vcrmo  . Del  mefd.» 
di  Marzo,  Bcrnabò  già  di  piu  tcrapS  dauanti  hauendo  aftegnato  le  fue  Città»  « 
c ‘Tcrire  tra  i figliuoli , ciafeheduno  di  quei  con  nobile  conutiua  mandò  à fuo^ 
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donnnij  Marco  tenea  la  metà  di  Milano  nel  modo  ch’era  peruenuta  al  padrCi 
per  le  diui(ioni  fatte  tra  eflb , e Galeazzo  fuo  fratello . Lodouico  hauca  Lodi , 
c Cremona.  Carlo.  Parma, lk)igoS.  Donino,  & Crema.  Rodolfo,  Berga- 
mo, Concino,  e Chiara  d’Adda.  E MaBino  minor  Bgliuolo  tenea  Brefcia, 
con  la  Rimerà  . & Valle  Camonica.  la  madre  goucrnando  per  lui.  Il  feguen- 
re  Apiilc  ( com’c  dimoBrato  ) fu  ccnchiufa  la  pace  tra  Bernabò , & i Prencipi 
di  Verona , i qnali  fi  conuennero  di  dare  al  Vifconte  ,oueranientc  à Regina 
fila  mc'glie  quattrocento  milla  fiorini  d’oro  in  piu  termini  i cioè , per  il  pruno 
feilànta  milla  , & d’indi  ogn’anno  dodeci  nulla . fino  che  forte  latra  l’intiera^ 
fodislattione , cofiituendo  loro  nelle  mani  di  Giouan  Galeazzo  , & il  Conte 
di  Saiioia  mediatore  dell’accordo  le  fortezze  fino  all’vitimo  numeralo  . An- 
che in  quelli  medefimi  giorni  Giouan  Galeazzo  Vifconte  celebrò  il  parenta- 
do con  Maria  Regina  di  Sicilia  , tolendola  per  moglie . con  promertà , chc.^ 
fubito  gli  mandare bbe  trecenro  lanze , & ottocento  fanti  per  la  ricuperatio- 
ne  delle Terre,quale  i nobili  deirifola  haueano  occupate , foggioiii  cudoche 
in  tcTmin®l’vn’anno  in  propria  petfona  fi  condurrebbe  à fp>  làila . Il  feguen- 
te  Maggio  il  Pontefice  Tramontano  cflendoperiienuto  nel  dominio  del  Cò- 
te di  fondi  del  Reame  di  Puglia. chiaramente  vide  non  poter  piofeiite  alcu- 
na buona  cofa  contra  del  Romano , malTìmamente  per  la  perdita  del  Calici 
Sant’Angelo.  Onde  montò  in  nauc  . e nauicò  in  Auignone , doue  con  gran 
Jetitia  da  I Tramontani  fu  riceuuto . Doppo  la  fua  partita  le  genti  militare  d’ 
Italia  fgià  nominare  difopra)crt‘endo  condotte  al  (lipcndio  del  Pontefict-» 
Romano , contra  del  quale  cllcndo  numerufo  efiercito  di  Brittoni  occupato- 
ri  di  molte  terre  di  Campagna , contra  quei  fecero  la  battaglia , e furono  vin- 
citori, con  gran  clade , e prigioni  di  loro  . Nel  mcdelimo  mefi* , Gcnouefi 
acquifiarono  quindeci  galee  dc’V'enetiani . E Bcrn.ibò  fece  imandato  in  Gio- 
iiannide’Maggi  fuoCamenero  , à poter  far  donarione  della  portcITìoiie  di 
Pagazano  di  la  dal  fiume  Adda  à Donina  della  famiglia  de  i Porti  fua  dileitif- 
fima  amata  volendo  che  la  donatióne  fi  cllendeflc  ancora  in  Lancilotto  fuo 
figliuolo  nato  di  quella  > e qualunque  altro  ne  nafcclfe . Ancora  da  lui  nc’m.e- 
defimi  giorni  peni  fmotzard’vna  candela  nel  magnifico  palaggio  di  Berna- 
bò , principiato  per  Luchino  Vifconte , s’attaccò  si  gran  fiiogo , che  in  graru 
parte  i’abbtuciò  , il  che  fu  euidentc  firgno  della  mina , che  douca  venire 
à Bernabò  , cjuaiminquc  in  b cuc^  tempo  ne  facefle  fabricarc_,  vn’  altro 
celeberrimo  . E del  mefe  di  Giugno  . Giouanni  Galeazzo  Conttj  di 
Virtù , volendo  cfcguirc  i Capitoli , cn’hauea  contratto  con  la  Regina  di  Si- 
cilia, mandò  à Pifa  gli  hiiomini  d’atme , e fanti  fopradetti , la  qual  cola  inten- 
dendo il  Rcd’Aiaguna,fcnza  peidci  tempo  armò  tre  galee,  egli  comandò, 
che  fc  gli  andalfero  all  incontio , per  mudo  che  quelle  à profpen  venti  elfen- 
do  peiueniitc  doue  erano  le  genti  del  Vifconte,  lu  comme fio  li  fatto  d'aimcd 
quali  in  tutto  elIcndoJi  contiaiia  la  fortuna  nmal'cro  fracaflati , e piu  non  po- 
tendoli rimcticie  à Pania , dai  fuo  Prencipe  ritornarono.  L'Agollo,  Geno- 
uefi  nel  mare  Adriatico , con  molte  galee,  che  haueano  al  porto  di  Brondoli, 
^'■'  entrarono  nella  Città  di  Ciiioza , ch’era  de  Venctiani,  «Se  hauendola  hauuta 
per  forza  di  battaglia,  tutta  la  mifero  à faccomanno , c tutti  quei  cittadini, 
che  non  poteicno  fuggire, fecero  prigioni . infiemc  con  aliai  Venetiani , qui 
iiKciuennc KiaiicclcoCarrarefe Prencipcdi Padoua . Onde  in  Venctia  per 
tanta  nouità  s’incominciòhauergrandiilìma  paura.  Mentre  che  quelle  cofe 
li  f.-iccuano,  Eutlorgio  dc’Manltcdi  Prencipe  di  Faenza,  e nella  qual  Città 
con  i’aiuto  di  Bcmabò,&  Vcnctiaui,  era  flato  latto  gouernaiore,  venne  sù 
• . quel 
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3 oc!  di  Parma  > doue  raccolti  molti  Aipcndiati , e nobili , fi  mife  à Soragna,» 
i quel  Vcfcouado , & infelice  augurio  ( come  dimoftraremo)  fece  vna  com- 
pagnia iTominata  della  Stella  , nel  ragunar  dell  i quale  gtandiiiinia  giattura^ 
diede  nel  Parmegiano  . Et  al  primo  di  Ottobre , nernabò  concedette  in  do- 
no alla  Regina  Scaligera  fiia  moglie»  la  Somalia,  Callel  Nuouo , Roncalia_o 
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elo,  e Meiliito  del  Lodegiano  . In  quelli 
,,  . llor  prenominato , con  fciccnto  lanze.c^ 

dneimlla  fanti  ad  mllancia  di  Bernabò, &:  Vcnetiani , pafTando  perii  Piacc- 
tino . caiialcò  non  lontano  dalle  porte  di  Gcnoua . Onde  Gcnouefi  da  quan- 
te parte  poterono , raccolte  le  genti , armarono  molte  galee . e con  l’cflercito 

fier  terra  fecero  occupare  la  fommità  de’Monti . D indi  con  ^rand’ animo  di- 
cendendo  contra  gli  nemici , in  tal  modo  furono  debellati,  clic  poclii  ne  fug- 
girono ,iui  l’vccifione  fu  grande  .la  preda , ii  1 prigioni  maggiori;  di  forte 
cheEllorfolo  fuggendo  à fatica  fi  potè  faluare , onde  Venetiani  vedendola-  r 

ta  giattiira  da'Genouefi  hauerricciiutu,  tk  anche  quegli  occupar  Chiozoj, 
quante  forze  poterono  mifero  infieme  , poi  fornirono  Brondoli , & ogn’aliro 
porto,  peri  quali  Genoiielì  potcrTcro  nauigarcà  Chioza,  & allcntrada  del 
mare  pofero  rimpedimento  di  molti  legni  ; di  lòtte  ,chc  in  alcun  modo  noru 
fi  porca paflare . D’indi  con  tutti.quci  nauilii, che  poterono,  fe  n'andarono 
all'alTedio  di  Chioza,  doue  rinchiufero  molti  Genouefi,  e fuoi  llipenduiti,  in-  VenttUni 
fiemecon  ventiduegalcc,  e tanto  fu  afptoqiieiraflcdio,chc  hiiomo  non  fi » 
teua  vfeitne  , nè  entrare . Ilchc  inrcndendo  Genouefi , per  lo  fpatio  di  pai  té-  Genoutfi . 
po  tentarono  in  che  modo  poreflcro  liberare  gl  aflediati  ,ma  l’opera  fua  tiu- 
Icendo  vana  gli  fucceffe  grauiliìmo  detrimento  . Et  l'Anno  mille  trecento  ot- 
tanta apiinto.il  Marchefe  delCarctto  ,o  per  difetto  di  Bernabò,  ò Venetia-  Qenoutfi  Mf~ 
ni,  che  non  gli  folTcro  oITcruate  le  promeile  fatte,  onero  che  conofcciTc  poter  in  cé> 
migliorare  partito  , fi  ribellò  da  quegli , à Genouefi  con  molti  bonoreuoli  ca- 
piroli , dandbgli  in  potellà  la  Città  d'Albenga.  Edelmcfe  d'Aprilecon  me- 
zodi  Bernabò,  Giouan  Galeazzo  entrò  nella  lega  con  lui.&  Venetiani  con- 
tra  Genouefi.  cfopra  del  fuo  ambedue  i Vifcontt  mandarono  le  fuc  genti. 

Capitano  di  Bernabò  fu  fatto  Nicolao  Terzo  > c per  il  Conte  di  Virtù  Otto- 
lino  Mandello , huomb  di  grand’  animo , c DLimma  prudenza  iieli'arte  delia-, 
guerra  , quantunque  il  proficuo  di  tal  imprefa  non  fuccedelTc  fecondo  il  pcn- 
far  di  moiri , ma  la  cagione  in  gran  parte  fi  iribiiì  a Bernabò , il  quale  dilatan- 
do qnella  guerr.a,  gli  patena  guadagnare,  imperòc  he  di  continuo  à i fudditi  ri- 
chiedeua gente  ,ò  pecunia, folo in  quella  ella Callel  nuouo,  e Sar.iuallc-.ii 
da’Genouefidì  ribellarono à Giouan  Galeazzo,  nelle  mani  del  quale  à i cin- 
que di  Maggio,  due  oratori  in  nome  della  Commiinità  di  Cafale  Sant'  Eiia- 
no  giurarono  efierfedeli . à qualunque  ordinatione  fecondo  la  difpofirionc-.. 
del  teflamcnto  fatto  per  lui , ecofi  fece  TomafoValperM,prior  della  Tor- 
re di  Alle . Nel  medefiino  mefe  Genouefi , quali  nel  modo  ( si  come  habbia- 
mo  dimollrato  ) erano  allèdiati  in  Chioza  al  tutto  mancanti  di  vittuaglie , c->  f^duti  in  cb 
d'ogn’  altra  cofa  neceflana  fi  refero,  infieme  con  le  galee  à difctcrionc  <lc’Ve- , 


ittuaglie . 
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netrani , I quali  con  immenfo  gaudio  entrandogli,  prefero  due 
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cento  foldati , che  gl’erano  al  foccotfo  . de  i quali  piiidi  mille  iiauendo  Ipo- 

f;liau  d’ogni  follanza  nlafciatono  . c gl'altti , che  furono  tutti  Gencuefi  , con  * 
c lor  galee , & altri  nauilii  con  gran. giocondità  condiilTcro  à Venetia  nelle-» 
carceri,  dune  dimorarono  per  fino  che  rra  loro  fu  fatta  la  pace  . Del  mefed* 

Agollo , Bernabò  Vifcontc  mancò  vna  fua  figliuola  à Francefeo  genico  di  Lo- 
adouico  Gouza^a , fenza  numerato  di  denari , quantunque  Lodouicu^li  fiaccf* 
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fe  la  dota  di  cento  inilla  fiorini  d’oro . A i tredici  di  Nouembre , ly^rciueico- 
iio  di  Milano,  c Napolitano , per  vifor  delle  bolle  Apoftoliclie,  difpenfarono 
c he  GiouanGaleaz/.o  Conte  di  Virtù  potefle  pigliar  per  moglie  Caterina  h- 
uliiiola  di  Bernabò  Vifeonte  fila  cugina  in  primo  grado . Upercbc  i i quindc- 
cinel  Tempio  di  San  Giouaniii  in  Conca  à Milano  , il  prelibato  Giouan  Ga- 
leazzo Vilcontc  fposò  la  prefata  Caterina  per  moglie,  rArciucfcouo  di  Mila- 
no interrogandoli  delle  parole  fponfalitie  , e diedegli  Bernabò  per  dota  cento 
milli  fioiini  d’oro  . Et  à i vintiquattro  del  predetto , Giouan  Galeazzo  alla_. 

IrenorSSaSan^  » ‘ 

In  di  Decembre  , Bernabò  Vifcontc  à R egina  fua  moglie  fece  donatione  del 

cartel  di  Cariano  fopra  il  fiume  Adda,  il  Cartel  di  Sereti^e  , e quello  di  Cu- 
cnolo,  Vilanteiio,  Rocca  Franca  in  Brefciana,  cartel  Talbano  nel 
ciano , e Pizbelafio  . Ne  i medelimi  giorni  ancora  Bernabò  Vifeonte  maritò 
Antonia  fua  figliuola  all’IIlurtriflimo  Signor^Procauio.  genito  del  Scrcnirtimo 
Imperatore  Ladislao.  Et  in  qucfto  tempo  Carlo  della  Pace  figliuolo 
toAlcigiodiDurazzo,ilquale  dalla  infantiafua  era  nodrito  ^prclfo  del 
Re  d’Vnghetia , fu  mandato  in  Italia  con  gran  gente  . & anuo  » Roma , rto- 
ue  da  Vrbano  Pontefice  hebbe  promellhd’efler  coronato  del 
alia , del  quale  la  Regina  Giouannacome  ribella  dejla  Chiefa  hauea 
I d’indi  i pochi  giorni  l’inrtitui  Senatore  della  Pontificale  Qua  .Et  1 Anno 
mille  trecento ott.antauno, concio  forte  che  in Tofeana nella Ciuà  di  Rezzo 
Cnrlo  dtUtu  vertirte  molta  dirt'enfione  tra  i cittadini , fi  diedero  in  poteftà  di  Carlo  preno- 

pnee  finto  st  minato.  Il  quale  da  Roma  gli  mandò  cinquecento  lanze  Italiane,  con  le  qua- 

nntor  di  Ro-  Settaua  ili  entrare  nel  Reame  di  Puglia . Quarte  fnti  d arme  ^adunou^ 
t»».  dimorando  in  Rezzo , tra  la  fattione  Guelfa  . c la  Ghibellina  li  Icuo  grandiffi- 

m^difrCrdù  1 Onde  figliando  l’arme  da  i foldati . che  gli  erano  dentro  tutti 
furono  cacciati , la  Città  mettendo  in  preda  . Le  nobili  matrone  .vergine, 
maritate , & anche  fino  quelle  dedicate  al  culto  diurno  , fuiqno  ctsirtrupate , 
c tenute  à modo  di  mifere  meretrice  . E d’indi  fornirono  la  Citta  al  nome  di- 
Cirlo  Gl’infelici  Ghibellini  ,i  quali  per  cinquanta  aimi  adietro  erano  Rati 
banditi,  à fatica  due  anni  VI  dimorarono  per  la  fuccefiìone  di  tanta  nouita. 

A i diciotto  d’Aprile  , Botta  figliuola  naturale  di  Bernabò  , per  clfer  congiun- 
ta di  tenera  età  in  matrimonio  à Carlino  genito  di  Guidono  Saiiina  Fogliano . 
fece  il  repudio . E Lodouico  fecondo  genito  di  Bernabò  fpo^  per  moglie.^ 
Violante  hgliuola  di  Galeazzo  fuo  barba,  e forella  di  Giouan  Galeazzo,  con 
■ ladifpenfatione  d’Antonio  da Saluzzo  Arciuefcouo  di  Milano. in  nome  di 
Clemente  Pontefice  dimortrato,  dandogli  il  Fratello  cento  millajioiini  . Fu 
prima  cortei  già  moglie  di  Lionello,  figliuolo  del  Re  d’lngliilteria,e  poi  di 
Otto  primo  Marchefe  di  Monferrato  ( si  com’e  detto  di  fopra.)  In  quelh  di 
medefimi . fi  leuò  gran  perturbatione  in  Fiorenza  tra  popolari,  e nobili . altre 
volte  reegenti  laCittà,imperò  che  nuouamente  cacciati  trattarono  di  metter 
Que!  dominio  in  poteftà  di  Carlo , acciòchclin  tal  modo  poteflero  ritornate.^ 
nella  patria . Per  querto  molte  perfone  in  Fiorenza  furono  fatte  prigioni , JS: 
alcuni  alto  banditi  à i confini , e doppo  alcuni  mefi  tra  la  feua  gioucnilc  de 
popolari  reggitori  d’erta  Kepu’olica  nacque  gran  feditione  Onde  a furor  del 
ropolo  liirono  loinatc  moire  delle  fuc  cafe  >ad  alcuni  tagliatala  teda , & al- 
tri  mandati  in  ertilio.  E nuoua  fetta  pigliarono  nel  gouetno  . Doppo  fei  me- 
fi  dcH’vfticio  fcnatoiio  di  Carlo  dal  Pontefice  lu  coronato  del  R^amc  di  1 li- 
bila , nel  Quale  con  Paiuto  de  gli  Italiani , e fautori  del  Regno  eflendo  cima- 
IO,  la  regia  Città  di  Napoli  fcnz’akun  contrafto  la  ottenne , non  lurouandoh 
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dentro  Otto  da  Brunfuic  goiicrnatore.c  Capitano  della  Città.  E Giouann.i 
Regina  à fatica  potè  falli, ufi  nel  Cartel  deirÒno  , douc  da  Carlo  vi  fu  porto 
J’a/lcdio.  Del  mefe  d Agofto»la  fcfta  di  San  Barcolonieo  , hauendogià  Otto 
da  quante  parte  huiea  potuto  vnito  molte  genti  d'arme  • Se  amici,  deliberò 
foccorrerc  Giouanna  fua  moglie  , lidie  intendendo  Carlo,  quanto  piu  di  na- 
(cofto  gli  forte  portabile , la  notte  vfei  con  le  genti  di  Napoli,  e fi  mirte  in  agiia- 
ito  douc  hauea  à partire  Otto  , il  quale  finauticiite  giungendo,  all  improuirto 
fii  fatta  vn’atrocirtima  battaglia  , nella  quale  Otto , infino  al  giorno  con  gran- 
d’animo fi  mantenne , nientedimeno  non  potendo  piu  refirtere  alle  forze  del 
nemico  rimafe  prigione , e quali  tutri  quegli , ch  etano  con  lui  furono  prigio- 
ni, vccifi , tra  I quali  hi  il  Marchefe  di  Monferrato . E la  Regina  non  fpc- 
rando  foccorfo  d'alcuna  parte , fi  refe  nelle  mani  del  vincitore . Il  quale  con., 
grandillìmo  lionore  lu  tenendola  prigioncra  , doppo  alcuni  nidi  fini  la  vita . ^ 

Mentre  eh  quelle  cofe  fi  agitauano , Venetiani  non  potendo  piu  difendere  laf"!f^  renài 
Città  di  Treiiigi  dal  duro  artedio , che  pui  meli  gli  hauea  mantenuto,  il  Carta-  * 
refe  Prencipe  di  Padoua,  collretti  per  la  fame  fi  diedero  in  poterti  del  Duca 
d’Aurtna , ilqualc  li  fouenne  di  gente  , & vittouaglic  non  però  oliando  il  Pa- 
douano  di  fare  la  guerra  contta  di  quella  Città . I^i  Gcnoiiefi , co'Venetiani 
per  lunga  guerra  alfaticati  .fi  conipromifero  nel  Conte  di  Sauoia.  il  qualt^ 
doppo  molta  prattica  nella  Citta 'Taurina,  tra  quei  coiicliiufe  la  pace,  non  trn'Vt- 
rroppo  honoreuole  per  i Venetiani , il  Re  d’Vngheria,  quel  di  Carrara , il  Pa-  eGe. 

rriarca  d’Aquilcia  . Il  Re  di  Cipro , e Bernabò  Vifccnte  efcludendo . in  tal  neuefi, 
pace  non  furono  nominati . A i fette  di  Settembre , Regina  dalla  Scala . mo- 
glie di  Bernabò  in  Milano  fece  cominciare  la  edificatione  fopra  le  cafe  nomi- 
nate Rotte  ,le  quali  già  furono  de  i Prencipi  Turriani . il  Tempio  dedicato  à 
Maria  Vergine,  dal  cognome  fuo  nominato  alla  Scala  nella  porta  Nuoua  di 
quella  Citta.  E la  prima  pietra  fu  porta  per  l’Arciuefcoiio  da  Saluzzo  fopra- 
detto.  D'indi  Clemente  Pontefice  gli  concelTe  à potergli  collituire  vn  Prepo- 
fito,  & venti  Canonici,  con  ragion  patronale . Parimente  fece  cominciare  la 
edificatione  del  Cartel  S.  Angelo , nel  Lodegiano , il  qual  cortò  cento  milla_> 
fiorini , & il  prenominato  tempio  quindeci  nulla  . In  quello  anno  medefimo  sforxjt  Attn 
Sforza  Attendulo  già  peiuenuto  in  età  di  dodeci  anni,  come fpinto  da  fatale  iuloàiiodf 
dellino.  deliberò  condurli  al  foldo  del  Conte  Albrigo  di  Zaconara  , onerosi  eo- 
con  Boldrino  di  Panigaie , condottieri  della  Chiefa , lenza  licenza  del  padre,  mintiinnd*. 
e coli  partendoli  in  procerto  di  pochi  giorni  fi  milfe  con  vn'huomo  d’arme  di  re  all»  gMtr- 
Doldrino  ,col  quale  dimorò  quattro  anni . Et  i due  primi  fi  elfetcitò  con  gli  ,-4. 
altri  Saccomani , conira  de  i quali  peni  feroce  animo , c’hauea  non  partauaj 
giorno,  che  luijnon  {facclTc  qualche  fcarramuccia,  & alcuna  fiata  tardotal' 
andata  della  torfa . gl’altn  feontrando  diceua  . e come  faremo  di  Uranio  i on- 
de loro  gli  nfpondeua  .ne  ccrcarai , Sforza  iliceua,  io  l’ho  trouato,  e però  il 
voglio  . E coli  facendoli  continui  lamenti  di  lui  al  Conte  Albrigo , il  quale  di  9“*^  x>W/- 
tanta  prodezza  del  giouane  marauigliandofi  fece  dimandar  l’huomo  d’arine,  do  fece  U cS 
dal  quale  incendendo  l’età  di  Sforza  . & animo  inuitto , dirte  « O che  cortili  **  Alhrìg»  di 
fara  morto,  òvenirà  gloriole  Capitano  , imponendoli  poi  che  per  auanti  lo 
crtercitalle  nell’arme  . llche  efeguendo.  Sforza  faceiia  prona  di  gagliardo  fol- 
dato , e buon  Capitano . Giunco  l'Anno  mille  trecento  ottancadue , à i tre  di 
Gennaro  in  Milano  Marco  Vifconte  primogenito  di  Bernabò  pafsò  all'altra 
vita  ,allelolenne  ertequie  del  quale,  fcriue  Baldiichinoeirergliinceruenuco. 
come  Vicario  del  Pteture . b doppo  quindeci  giorni  Lifabetta  di  Bauiera  fua 
moglie . già  grauemeote  infermata , con  l’aotma  feguicò  l’amato  fuo  nurito  « 

Ambedui 
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/f.'bcdiii  e/Ter.do  ffpolti  nel  Tempio  drSan  Giouanni  in  Conca . Del  mticj 
di  Marzo . Bernabò  diede  Maddalena  fua  figliuola,  per  moglie  al  Duca  Fede- 
fico  di  Br.iiiera  già  fuocero  di  iMarco  defonto  . E d'indi  all’Oitobre  fcguenre 
lamandòin  Alamagna,  con  la  dote  di  cento  milla  fiorini  d’oro.  A i dieci  del 

I 'redetto  Caterina  ngliuola  del  morto  Matteo  Vifconte|giuniore  abbandonò 
a vita . Et  à I venticinque  , Federico  prenominato  col  confentimento  di  Ste- 
f.'.m.  Tuo  fratello , donò  à Maddalena  Vifconta  fua  moglie  la  Città  di  Rchi- 
dienal,  Rardiftaen  Camello,  di  rendita  ditte  milla  fiorini.  Prauan,  Se  V- 
Jnt^'nh  dnlhatt , fiorini  due  milla , Ottingcngen,  Vald,  fiorini  cinmie  milla.  lulbalh, 
‘ucdfe  Heinccli  due  milla  tìciini . Et  in  quefti  medefimi  giorni  Antonio  dalla Sca> 
Sattholameo  [a  , figliuolo  naturale  del  morto  Cane  Scaligero  Prencipe  di  Verona , fece  vc- 
jnt  (rateUt  cidci  Bartolomeo fuo  fratello  (ìmilmente  nato , acciòchc  folo  il  dominio  ri- 
manefle  à lui , e d’indi  con  vn  fuo  Cameriero , il  quale  fimilmente  hauea  fatto 
morire  lo  fece  porci  e in  vna  ftroda  publica  con  due  fpade  fanguinolente  tra’ 
fiioi  corpi . onde  la  feguenre  mattina  in  tal  modo  trouandolì  > quantunque  fi 
tliccfse  la  cagione  della  fua  motte  efier  proceduta  periuhoncfta  libidine  ; ni* 
cntedimeno  da  peliti  ingegni  s’imaginaua  il  vero  di  tanta  fcelerapgine . E per 
dar  colore  al  fatto  per  cóniillìonc  di  Antonio  furono  fatti  prigioni  due  figli- 
uoli del  morto  Spinetta  Malafpma  , e molt'altri.  i quali  dimoiauano  alla  per* 
fona  di  Bartolomeo, iTia  tutti  finalmente  furono  nlafciati  folo  con  la  colpa  re- 
flate  al  caufatore  di  tanta  fcclraggine.  Ne’ medefimi  giorni  Gio.  Galeazzo 
Vifeonte  Conte  di  Virtù  , fermò  la  pace  col  Marchefe  di  Monferrato , con  vn 
capitolo  tra  gl’altri  I (.he  qualunque  luogo  ciaftlieduno  di  loro  per  forza  re- 
nella dell’altro  liberamente  poIlVdcre  doueffe.  E Giouanna  Regina  di  Puglia 
incarcerata  ( come  habbiam  dimnlhato',  per  Carlo  della  Pace  f pafsò  alral- 
Ila  vita  . Quefta  Regina  Giouanna  tenne  qticH’lmperio  per  fpatio  di  quaranc’ 
CimannaKe  anni  fctto  quattro  mariti  ; cioè , Andrcalìo  fratello  del  Rè  d’Vngheria,  Lo- 
imm  di  f*.  douico  fuo  cugmc.il  figliuolo  del  morto  Rè  di  Maioric.-r,  il  qual  come  igna- 
///4  mori  fri  uo  cacciò  di  quel  Reame  , & Orto  prenominaro  hauea  gouernato . La  mor- 
/»<•»/.  re  rii  cortei  adunque  intendendo  l’adulterino  Pontefice,  il  quale  di  là  da’Mó- 
ti  dimoraua.  acciòche  quel  Reame  non  pcriienilfe  in  tutto  nelle  mani  di  Car- 
lo predetto  fauoreggiato  da  Vrbano,  inuerti  Lodouico  d'Angiò  fratello  del 
j , u Re  di  Fi  ancia  del  Ducato  di  Calabria,  promettendogli  fe  quello  poteua  ha- 

Lodtuuod  ^ poj  gij  concederebbe  in  feudo  tutto  il  Rc-ame  di  Puglia.-  ilche  Lodoui- 
co  hauendo  cpn  Clemente  Papa  Tramontano  rtabilito  i difubito  cominciò  à 
fi**  ragunare  gli  ertcrciti  per  venire  in  Italia . Onde  hauedo  palfato  i Monti  Tau- 
01  CaUtrim . ^ , dodcci  di  Luglio  fece  mandato  in  Ibleto  Caland  fuo  Capitarne  in  Pie- 

monte . Giorgio  Marlio.  e Pietro  Mirro , di  richiedere  in  prcllido  à Bernabò 
Vifeonte  certa  quantità  di  denari . egli  foggiiingertc  potertà  di  contraete  .a- 
. iniciria  con  erto , e torre  per  moglie  Lucia  gcnira  di  Bernabò  s ilpetchc  poi  à i 
diciotto , i prefai.Orarorià  Milanq , in  nome  del  prelibato  Lodouicofpofa- 
rono  la  prenominata  Lucia  , c fecero  confelfioiic  di  hauer  riceuuto  dal  Vi- 
^ . feonte  quaranta  nulla  fiorini  per  il  pagamento  di  cinquecento  liinzc,  fecondo 
' **  le  loro  conuentioni . Nel  medefimo;piorno  ancora  i predetti  con  Bernabò 

fermarono  tal  mauimonio.  Lt  anchelfabeita  parimente  figliuola  del  Vifcon- 
te  fi  maritane  al  Conte  di  Valois  fratello  del  Re  di  Fiancia , oiieip  al  primo- 
genito del  Duca  drHi'igopna  promettendo  Bernabò  mille  lancie  , ò tanti  de- 
nari che  forte  bartante  al  p.igamcro  di  quelle,  pci  fino  che  fi  forte  acqiiiftato  il 
Reame  di  Puglia  , ó veramente  compoiuiro  con  Carlo  di  Durazzo,  detto 
della  pace , c d'indi , che  i fopiadciti  aiutarcbbono  il  Vifeonte  à ricuperare  il 

dominio 
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dominio  di  Verona,  & Vicenza,  quale  di  ragione  diccua  appartenergli. 

Quefti  capifoli  per  Lodouico  ne  gli  eiFerciti  flioi  prelFo  al  porto  delle  Polle  ll>- 

5 ira  il  Pò  nel  territorio  di  Prono  del  Paiicfc , à i ventiquattro  folcnnementt^ 
iirono  ratificati , & anche  de  i riceuuti  denari . E poi  del  mele  d’Agofto  paf-  arto 
fando  per  il  dominio  di  Giouan  Galeazzo  fuo  cognato  Lodouico  d’Angiò  /«  di 
prftuenne  à Piacenza,  doue  Bernabò  à Lodouico  ,&  altri  Baroni  diede  prc-^j  f‘r 
tiofi  doni . & anche  il  compagno  fino  à confini  del  Piacentino  , più  auanti  an-  ./*,  fi. 
cora  Rodolfo  fuo  figliuolo,  E finalmcnre  Lodouico  giungendo  per  Roman- 4,1 
diola,  la  Marca , c Ducato , nelle  terre  di  Puglia  , poco  profitto  fece  in  quei-  di  Ar. 

la  vernata  Nel  fegueotc  mefe  d’Agofto , Carlo  genito  di  Bernabò  menò  per  ^ 

npghc  la  figliuola  del  Conte  d’Armenia  . Et  il  Settembre,  Lodauico  udunìca  Rì 
niftimo  Rè  d’Vnglieria  venuto  in  decrepiti  mori . Coftui  tra  i l’rencipi  Ch-  y„.htri^ 
nftiani  fu  gloriofo , c contra  Saracini  quali  di  convinti  0 mantenne  la  guerra , ^^arì. 
molte  Città  di  quei . facendoli  tributane , e molt’alrre  ne  con  Juife  f km  Iij 
Chriftiana  ftde  , ma  à Bernabò  Vifcontc  fu  poco  amico . Del  mele  di  N.nic- 
bre  , Lodouico  Gonzaga  abbandonò  la  vira . Efolonel  principaro  di  M in- 
toa  lafciò  Francefeo  fuo  fratello  .genero  di  Bernabò . Et  il  Decembre , ven- 
ne vna  nuoua  à Milano , come  Pietro  Rè  di  Cipro  parimenie  genero  del  pre- 
detto era  morto  pcrinfino  del  mefe  d’Agofto,  lafciando  Valentia  fua  moglie, 

& vna  picciola  fiéliiiola  , con  la  quale  alcun  tempo  refte  queU’lmperio . Per  la 
morte  adunque  di  coftui  in  quefta  Città  per  impolìtione  di  Bernabò  furono  . 
celebrare  Regie  funerali . c nella  paffara  cftà  di  qucft’anno  nella  Città  di  Ve-  ‘’*‘***’  ** 
neiia . Marca . e Romandiola  fu  grandilTìma  pelle . Poi  l’Anno  mille  treccn- 
tp  ottantatre , del  mefe  d’Aprile  venne  la  ntiona , come  il  Conte  di  Sauoia  , il  ^ i * 
qual’era  all’aiiiro  di  Lodouico  d’Angiò . nella  parte  di  Puglia  pafsò  di  q ic.la_,  “ * ‘ 

vita  ; delche  fe  n’hebbe  gran  lentia , come  principale  caufatore  d'ogni  dilccr- 
dia  tra’Lombardi . Et  à i ventiotto  del  detto  , Bernabò  Vifcoiue  per  dtieento 
cinquanta  milla  fiorini  d'oro , i quali  Regina  della  Scala  fua  moglie  gli  hauea 
portati  in  dota , alla  fopradetra  lece  vendita  del  Calici  di  Callino , Setteza- 
no , il  V'icariarò  di  Cugnolo , c Mctono , Pizzo  Bellafio , Saluanecio , Rocca 
Franca  nel  Brcfciano , Calici  S.  Angelo,  la  Somalia,  Monte OlJruI  »,  Calte! 

Nnouo,  Roncalia nel  Lodegiano , con  tutte  le  ragioni  delle  po(Tcllì')ni-,  iSc 
acque  in  quello  di  Brefcia , le  quali  già  furono  de  i ribelli , e tenute  per  Simo- 
iicda  Lifca,Sarzana.  Làuenza,  Carrara,  S.  Stefano,  e in.iU’aitre  terre  su 
quel  di  Reggio.  Al  Maggio  che  venne,  gran  feditione  tra  i dttadini  Genoue- 
u fi  Icuò  nella  Città . Onde  pin  giorni  vfando  l’arme,  fti  deporto  il  Dace,  che 
gl’cra  , c creaiono  Leonardo  Montaldo . I proftìmi  due  meli  l’ciTcrcito  di  Lo- 
douico d’Angiò  nelle  bande  di  Puglia  fu  molellato  di  pelle;  in  modo  che-» 
gran  numero  delle  fue  genti  perirono , molti  fanti  ritornarono’ alle  patrie  lo- 
ro ; di  force , che’l  Duce , per  quello  pelli ino  fuccelTo , & anche  per  (a  morite 
del  Conte  di  Sauoia  reftò  con  poche  genti,  c C'ailo  della  Pace  egregiamente 
fi  ditendeua.  quantunqutaJciinijiobili  ,c  Baroni  di  quel  Reame  folfero  ri- 
bellati al  nemico . EFrancefeo  di  Carrara  Prcncipe  di  Padoa,  purcontino- 
iiando  la  guerra  intorno  Treiiigi,  hauea  fabricate  molte  baftie.  & hauendo- 
gli  ancora  prefi  molti  cartelli , alcuna  parte  di  quel  territorio  non  fi  potea  la- 
uorare , eqiiafi  in  tutta  quella  erti  Ferrara.  Mantoa , Verona , e Bologna  fu- 
rono molcilatc  di  ciudeliflima  pelle . A i due  del  mefe  di  Settembre , tutto  il 
Clero  di  quefta  Città,  & anche  del  Contado intcruencndogh l’autorità  di 
Antonio  da  Saluzzo  Ateiuefeouo  di  Milano  , in  rcmillion  dcìl’aninudi  Ca- 
ilcazzo  Ji  tutti  li  duuri  tifcollì  pei  il  predetto  daiiàcctdoti,iaccndului  fabri- 
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ente  vna  rapclla  nel  Tempio  di  S.  Antonio  in  Vienna  » alla  celebratione  del> 
la  quale  gli  coftùui  molti  religiofì , per  il  vitto , e v edito  de  i quali , gli  deputi 
in  peipeiiiuogn’anno  fcicenio  ducati.  Il  mefe  d'Ottobre > Guar.tefi  nobili 
cittadini  di  Fiandra . libellandofi  dal  Conte  fuo  Prencipe , c Signore , gli  co- 
minciarono la  guerra , ma  contea  quello  non  potendoli  difendere , fi  diedero 
in  dcditionc  al  Rè d'Ingliiltcrra, il  quale contia  al  Conte  mandando  nume- 
lofoeflerciro  dimandò  in  aiuto  gii  amici,  come  il  Re  di  Francia,  il  Duca  di 
Boi  gogna  fuo  genero , e quel  di  Bauiera , con  molt’altri . Et  l’Anno  feguente 
fanguinolente  guerra  cominciò  contmde’Genoucfi  . Onde  finalmente  con.^ 
quegli  Inglefi , che  gl’erano  venuti  in  aiuto  rimale  debellato,  con  la  vccifione 
di  foifc  di  dieci  nulla  perfone . E nel  medefimo  mefe , il  Conte  Lucio  genero 
di  Beinabò , d’Alcmagna  giunfc  in  Italia , e d’indi  nella  Marca,  c Romandio- 
Ja,doue  molte  genti  condullc  al  fuo  foldo.  e coli  fece  Giouanni  Aucut.  ilqua- 
le  vnendofi  col  prelato  Conte  , hebbe  trecento  lanzc  , con  le  quali  fegrcta* 
mente  ad  inftantia  di  Galeotto  Malatefta  del  mefe  di  Nouembre  caualcò  à 
Rauenna  , nella  qual  Città  clTcndo  entrati  la  pofero  à facco , e d’indi  la  colli- 
tuirono  fotto  le  forze  di  Malaterta.  A gli  otto  di  Decembre,  Bernabò  norv^ 
oliante  altri  fagramenti  fatti  dal  Pretore  di  Cremona  .Capitano,  Rcferenda* 
rio , & altri  vlficiali  fi  fece  giurare  h fede  . Et  l’anno  mille  trecento  ottanta^ 
quattro  del  mefe  di  Gennaro.  Francefeo  da  Carrara  doppo  lungo  afledio 
Irebbe  il  dominio  di  Treuigi , e d’indi  come  prudente  Prencipe  diede  al  Du- 
cad’Aulhia  cento  milla  fiorini,  il  quale  non  folo  gli  concefic  il  tranfito  di  paf- 
farcontrade’Venetiani,  ma  anche  gli  concedè  tutti  i cartelli . che  tenca  di 
quel  Senato,  in  modo  che'lCarrarefc  con  gran  gloria  fi  vendicò  contra  de  i 
fuoi  intimi  nemici  per  le  ricciiute  ingiurie.  A ifei  di  Maggio,  Lodouico  di 
Angiò  inrtitui  otto  Oratori , col  confentimento  di  Maria  Regina  di  Sicilia  di 
venire  à ratificare  le  fponfalicie  di  Lucia  figliuola  di  Bernabò,  e condurla  à 
lui  con  l’intero  pagamento  della  dota . Et  a i dodeci  Carlo  Chriftianirtìmo 
Rè  di  Francia  con  le  fue  lettere  pronò  il  parentado  . A i diciotto  del  mefe  di 
Giugno,  alle  diciafette  bore,  la  Regina  dalla  Scala  moglie  di  Bernabò  Vi* 
fcoiite  mori , E Ai  fepolta  nel  Tempio  di  S.  Giouanni  in  Conca  à Regie  fune- 
rali . A laude  della  quale  gli  fù  fcritto  <iucrto  Epitafio. 

Italia  fflendor  Ligurum  Rtgina  Btatrix , 

Hic  animam  chri{lo  ridiidit  offa  fuo  , 

§luafuit  in  foto  rtrum  fulehtrrima  mando  , 

Et  dtcor , faaita forma  fudicitia. 

Laurea  virtutum  flos  morum  paeit  origo 

Sobihbut  rtquiet . ttuibus  alma  quiet. 

^am  fa  tris  extollunt  Mafini  gefa  fetenti* 

V.eron*  nuftam  magnipc  iqtte  Cani*. 

Semaio*  armifotens  yiceeomes  gloria  regum  , 

Kaiw  a f recium  cenfficuumque  deca*. 

Qui  Mediolani  frano* , ér  lata  fuferba 

Temperar  aufoni*  . < uem  timer  omne  latut, 

Hat  confort*  Thori  felix  , confort*  laborum  > 

Exrgit  Unga  profferitale  die*. 

Hanc  Deus  ehgit  fteum  fetirurus  , ^ inda 
Spiritus  Ecbar*i  regnar  in  arce  poli  . 

D’indi  Bernabò  per  la  morte  di  quella  fua  dilcitiirrra  moglie,  fcrifiea’fuo 
Semaio  Fi- fudditi  in  queftaiòrma.  SernaiosVicecom**  D.Ued  olani  Jmp*rialis  Vicaruis  érf. 
/conte.  Seco 
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! £cee  fs8um  vthit  litglAré  matUrt  ctmftUimmr  iqmm , éf  t»niunitnt  fare  credentet^ 

' f$»d  qui  frefferugundere  uofamtur  ; Etium  neiifcum funi purtieifes  uduerferum  , II» 

(luflriitmu , crumuntijpma  canfori  ntfir»  Domi»»  Reginu  Sculigeru , prout  uitijfimo pU  • 
tuU,  tuiui  veluntMti  rifiorì  non  pogumus , noe  dtbemui  grani  fagocata  languore  jpiti- 
tomo  fnmm  reddid‘t  Creatori  . Eiut  tranfitut  animamnoftramgrauigmo  doler u aculeo 
parer anfiuit . Vt  igitur  vna  noitfeum  buiui  meerorit  videamini  iuxta  deiitmm  incula yi». 
feepige,ir  virtutes,ér  merita  prefitta  Jìemin*,quiliut  in  luce  prepel  Irne  in  fuo  obitu  dignit 
l honerAut  memoria  celebri  decoretur . Volumut  > ir  vniuerfit  vAit  mandamut  qua  te~ 
nui  VOI  emnet , irjinguli  vifit  prgentiiut  in  tettimonium  tanta  memorie  vettei  bruna 
vettru  fumptAut  induatit  partititi  per  annum  , ir  re/crAatù  nobit  de  receptu  bit , ir 
quitqui d fiet pottmodum  in  premigli . 

Data  Uadioleni  X.VUI,  lunìj  ìdCCCLXXXUlI . 

Quefta  in  gran  parte  reflc  l’Imperio  del  fuo  marito , fu  di  natura  impia . fu-  Re- 

\ perba  > de  audace,  inlkciabiJe  diiicchezzei  di  forre  ,che^  continuo  i figli- 

uoli , e principalmente  Marco  confpiraua  centra  di  Giouan  Galeazzo  Vi  Icó-  Scala'  maglia 
te  fuo  nepote  per  cupidità  di  dominare  oltre  al  fuo  fiato  l’Imperio  di  quello  j Bernabò. 

. il  che  fu  la  prima  cagione  dell’vltima  roina  di  Bernabò,  e iluoi  figliuoli,  si 

, come  dimofiraremo  vn  poco  piu  alianti . Del  mefe  di  Ottobre , il  Conte  di 

) Gonfia . giunte  in  Lombardia  con  duo  milla  lanze , per  andar  al  foccoi^  di 

. Lodquico  d’Angiò . Cofiin  da  Bernabò  Vifeonte  con  grande  honore,  & hu-  dal. 

inanità  fu  nceuuto  in  irulano , douc  entrando  per  la  porrà  Vercellina , come  7.  j'- 

I fu  pafiato  il  prefato  Conte , Bernabò , Se  i figliuoli  il  ponte  roinò  nella  folla..,  frencAi  di  ' 

I con  molti  caualli , e perfone . che  gli  erano  Ibpra , quali  come  prefagio , che  M./ano 

i s’auuiciiiaua  la  calamità  de’Prencipi.  A Milano  il  prenominato  Conte , d: 

i vn  ceno  Vefcouo  ia  nome  di  Edmondo  Conte  di  Conila  , figliuolo  di  En- 

I rico  Rè  dinghilrerra  fposò  Lucia  ^liuola  di  Bernabò  con  la  dora  di  fet- 

0 tanta  cinque  milla  fiorini  d’oro . fecondo  la  promelTa  f atr^coiti’c  fcritto.)Ma 

ji  il  Setrenibre  dauanti  Lodouico  d’Angiò , con  potente  esercito  elTendo  gii 

entrato  nel  Reame  di  Puglia , haiiea  acouiftato  molte  òtta , e con  grande  a- 
{.  nimo  ftrii^eua  il  Pontefice,  e Carlo  mammamente  con  l’aiuto  dc’Conti  San- 
feuerini . Onde  per  tanto  felicc/ucccfib  l’animo  fuo  haueua  afpirato  al  domi- 
nare , non  folo  di  quel  Reame , ma  anche  di  tutta  l’Italia , quando  da  impro-  Lodouico  di 
uifta  morte  fu  allaltato  ,il  fuo  corpo  fu  portato  a Vinegia , d’indi  in  Francia . Angiò  quàdo 
e finalhiente  nella  pr^tia  patria.  Onde  il  Nouembre,  già  il  Conte  di  Còlia,  afpiraua  al. 
ch’era  peruenuto  m Tofeana , hauendo  lettere  della  mone  di  Lodouico , nò  l'imperio  mo 

volfe  palTare  piu  oltra.concio  fblTe  che  gli  Aretini  per  le  faitioni  folFero  in  ar- /).• 

me,  la  Guelfa  v’introduflc  il  Conte., il  quale  da  quella  òttà  hauendo  pigliato 
il  dominio , in  proceflò  di  pochi  gipmi  la  pofe  a facco . e d’indi  per  8o.  milla., 
fiorini  la  vende  a Fiorentini , per  la  qual  cofa  loro  drizzarono  l’animo  à voler 

dominare,  nò  folo  la  Tofeana,  ma  anche  la  Lombardia,  lidie  fu  principio  di  v 

gtàdillìme  guerre . Et  Vrbano  Pòtefice  indotto  da  poca  còfiderationc  venne 
in  difcordia  có  Carlo  Re  di  Pudia , nella  quale  entrado  cò  quàte  gete  potè  fii 
turpamente  fatto  prigione  del  Rè.  il  quale  eUcdo  moflb  per  maturo  còcilo  li- 
beramente rilafcio  il  Pòtefice . Onde  peruenuto  che  fu  a Roma,  fece  prigio-  « , 
ni  fei  Cardinali . & incolpandogli  di  tradimento  gli  còfinò  in  vita  in  carcere . * 

L’Anno  mille  trecento  ottantacinuue.del  mefe  di  Gennaro,  il  Conte  di  Con-/„^  j. 
fìa,  doppo  la  vendetta  da  Reggip  fi  parti  d’Italia, lafciando  in  libertà  quella.,  ,■  ** 

Città,  iccòdo  la  promefia , che  fegretamete  haueua  fatto , imperò  difponcua^***’ 

gt  i Rapitoli  co’fiorctÌDÌ,di  potere  in  efla  Città  rimanere  per  fino  alla  fua  partita. 

(1  j-  ■ Kk  ■ 
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bc  il  feguente  Febraro , Bernabò  V ifcontc  lolfe  vna  ngliuofa  d'Antonio  dalla 
Scala  per  moglie  di  Martino  filo  legitimo,  6c  vltimo  figliuòlo,  il  quale  non 
hauca  fc  non  cinque  Anni  ,e  rerticui  ad  Antonio  cucci  i cartelli,  e bartie,  che 
luihaueuanel  Veronefe.curtoditiinparce  perGiouan  Galeazzo.  Aifeidi' 
Maggio,  vn  fabbaro , Giouan  Galeazzo  Vifeome Conte  di  Virtù,  fece  pri- 
gione Bernabò  fracelìo  di  Galeazzo  fuo  padre , c turco  l'Imperio  del  barba» 
come  cofa  inaudita , fenza  alcuna  contiaditionè  ,hebbe  in  Tua  potertà , ha- 
uendo  Bernabò  dominato  trent’Aimi , e con  tanta  aurtericà , che  non  lùla- 
mente  Lombardia,  ma  anche  tutta  l’Italia , e longinque  nationi',  erano  im- 
paurite da  lui  nella  vecchiezza  fua,  infurfero  i figliuoli  chele  Città  domina- 
vano, fecondo  la  diuifione  fatta  per  lui.  e quegli  i fudditi  fuoi  di  continuo 
molertaiiano  di  efattione  di  denari , diuerfe  gabelle , libidine . & altri  inefo' 
labili  modi , e non  tanto  fopra  di  loro  poteuano  fatiare  la  viciofa  voglia,  che_> 
anche  congiurarono  contea  di  Giouan  Galeazzo,fperando  pnuatio  della  vita 
e dello  rtaro,la  qual  cofa  già  lui  hauendo  intefa,piu  tempo  cominciòcó  atfet- 
tione  a dimortrarfi  impaurito  di  loro , e parimente  di  Bernabò,  dandoli  a vi- 
• tacatolica. e quieta.  ITempijdi  Pauia,  e di  fuorifpeflc  voltea  piedi  vifita- 

ua , e dimortrando  lui  della  propria  perfuna  dubitare,  molte  genti  armate  te- 
neua  alla  fua  guardia , fenza  le  quali  in  alcun  luogo  andaua , ilche  piu  predo 
pufillanimità , che  timore  era  rtimato , principalmente  da  Bernabò , & i fuoi 
figliuoli , i quali  di  continuo  con  diuerli  modi  lo  difpregiauano.  Qt^erta  vira 
adunque  Giouan  Galeazzo  poi  che  piu  tempo  hebbe  efercitato  . Simulò 
finalmente  vn  giorno  per  diuotione  voler'andare  alla  vilìtation  del  Tempio 
“ " di  Maria  Vergine . porto  tta’monti  fopra  il  bo^o  di  Varefio , (contro  al  Ugo 

Verbaiio  da  quella  Città  trenta  due  mili;u  parti  lontano  . E colìpartcndoli 
da  Pauia  con  gran  gente  d’arme  la  fera  giunfe  a Bìnalco , e la  prolnma  matti- 
na per  tempo  caualcò  verfo  alia  Città  di  Milano , fingendo  lui  voler  poma  vi- 
fitar  il  fuo  barba, e d’indi  andare  al  camino  della  fua  diuotione.La  fua  venuta 
adunque  il  Vifeonte  intendendo , difubito  gli  mandò  all’incontro  due  fuoi 
figliuoli , per  honorarlo  i cioè , Lodouico , e Rodolfo.  Doppo  loro,  efib con* 
tra  il  voler  di  molti, andò  incontro  fopra  vna  mula  per  fino  all’  Hofpirale  di  S. 
Ambrogio  fuora  della  porta  Vercellina , doue  perucniito  gli  giunfc  fuo  nepo- 
ciouM  Cm~  tg  ^ il  quale  volendo  raccc^liere , per  Otto  Mandello , e Beroardono  da  Lonà 
ItMXAo  (ì>igr-  a Giouan  Galeazzo  fidatimmo  per  il  freno  della  mula  fecero  prigione  Berna- 
dodìMotioM,  bò.  E difubito  dalle  genti  d’arme  ertendo  circondato  infieme  con  ambediii 
figli» £trnA~  i figliuoli  menato  entro  il  cartel  di  porta  Zobia,  tenuto  per  Giouan  Galeazzo, 
W .é'  Ww#/- poi  per  Gafparo  Vifeonte  nubilirtimo  Cavaliere,  e parente  del  Prencipefu 
gliuoli . con  dotto  nella  fortezza  di  Terzo . Scrive  Pietro  Azario  Nodaro  Nouarefe, 
tittr»  At*-  Giurai  tempi  vivendo,  che  nel  punto  della  prefa  di  Bernabò,  il  pianerò  di 
ri»  fcritortj  Saturno,  Giupiter, e Marte  , erano  nella  cafa  di  Gemini . Doppo  Giouan., 
di  jw/i  tffi , Galeazzo  fenza  perdita  di  tempo , con  tutte  le  genti  d'arme  entro  in  Milano  , 
doue  molti  vfhciali  di  Bernabò  furono  prigioni , e fenz’alcuna  refirtenza  ot- 
tenne l'intiero  dominio  di  querta  inclita  Città  di  Milano . Poi  non  fenza  ini- 
ilerio  al  popolo  diede  in  preda  tutta  la  Corte  del  prefo  Prencipe . La  Prollìina 
mattina  della  Domenica  hebbe  il  Cartello  ,ouero  Cittadella  di  S.  Nazaro  . 
con  la  Rocca  di  Porta  Romana,  nel  quale  fi  fchuc  efiergli  trovato  6.  carra  d* 
argento  lavorato , e jpreciofo  mobile , e 7C0.  milla  fionni  d’oro . Ilchc  facen- 
doli , la  gabella  del  Sale , e i libri  de’  dacij  dalla  plebe  fu  melTa  a lacco , molti 
vfiiciali,  & il  rertante  de  1 figliuoli  di  Bernabò  fuggirono,  la  qual  cofa  io  pefo  , 
clic  in  quei  tempi  forte  cola  mirabile , òc  inaudiu  » colui  che  quali  per  tutto  1* 

vniucrfo 
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Vniuer^b  era  temuto > ic  honotato  . da  vn  giouane  timido  ftimato  foffe  fatto 
prigione  t e che  alla  difTenfìone  di  vno  si  cccclfo  Signore  non  fi  rrouafi'e  aU 
cuno  amico.  Et  in  vna  fola  fiora  il  culmine  di  tanto  taufto  fofle  roinato. 

Di  qucfta  inaudita  caiamiti  .come  prefagiodiuino  di  otto  giorni  auanti  \n'  Prefurie  dtl. 
impctuofo  folgore  percofie  il  gran  palaggio  di  Bernabò,  ma  molto  piu  quello  U 
di  Rodolfo  nella  camera,  &vna  vipera,  la  qual  era  porta  nella/ommita  della  diBemaiì 
fua  caù  fcontro  al  T empio  di  S.  Giorgio  gettò  i terra.  Doppo  Giotianui  Ga-  vifcem*. 
lea2zo  per  li  potentati  d'Italia,  & anche  altroue  mandò  lue  lettere  facendo 
intendere  grandirtìmi  trattati  elfer  confpirati  da’fopranominati , non  foia- 
mente  contra  dello  fiato  fuo , ma  anche  della  propria  perfona . Ilperche  co- 
me necertìtato , e con  ponderato  configlio , e non  manco  giurtitia , s'era  con- 
dotto i farli  prigione . Soggiungeua  poi  le  infinite  crtorfioni , e malefici)  non 
folo  contra  de  i fuoi  fiidditi  hauer  commertb , ma  anche  ad  alcuna  religione . 
nò Chiefa d’iddio  , fenz'alcun  riguardo erter  ftati  violatori,  & fpoìiatori  di 
quella . mok’altre  cofe  giurtificate  foggiungeua  per  fanare  la  piaga  di  tanto 
maleficio , quante  pure  per  contro  al  debito  rhauefleperpetrato , si  inaudito 
fucccrtb  della  prefa  di  Bernabò  Vifeonte  intendendoli , non  folamente  i Po- 
tentati d'Italia , e Lombardia , ma  anche  ertemi  cominciò  à conturbare  d'in- 
rertina  paura , non  fapendo  à qual  fine  fi  hauefle  à rìfolucrfi . Doppo  il  terzo 
giorno  da  che  Gio.  Galeazzo  hebbe  Milano,  à lui  fi  refe  Lodi;  il  quinto  Cre- 
ma,eccctto  il  Callelloi  Bergamo  riferuato  la  Cittadella,  Soncino,  c Ghiara  d' 

Adda.  £ le  fortezze  predette  tra  pochi  giorni  fi  referoi  il  ferto,  in  poterti  del 
Prencipe  fi  diede  Cremona,  quantunque  la  maggior  fortezza  piu  giorni  fi  di- 
fendefle  ; l'otrauo  hebbe  Parma,  e Reggio , doue  il  Conte  gli  mandò  Giaco- 
bo  dal  Verno  fuo  Capitano  generale  co  molte  genti  d'arme  . Brertia  parimc- 
te  fi  refe. Ma  gli  rtipendiati  di  Bernabò, conJMartino  fuo  minor  figliuolo, il 
quale  dal  Borgo  di  Defio  di  quello  Ducato  lentendo  tanta  nouità  lui  s’era  ri- 
tirato,piu  men  in  quella  Citta  con  grand'animo  fi  mantennero . Carlo  nel  me- 
defimo  tempo  elfcndo  in  Crema,  fiiggi  à Cremona,  e nel  Cartello  efiendo  di- 
morato due  giorni  traluggj  à Parma , doue  timidamente  fu  accettato  dentro  " 

il  Cartello  di  Porta  Nuoua  , ma  poi  che  conobbe  quel  popolo  non  erter  ver- 
Ib  di  lui  tropno  difporto,  caualcó  à Reggio.  Il  giorno  feguente  caualcò  à Mà- 
toa.d'indi  à Verona,  e finalmente  in  Alemagna  dal  Duca  di  Bauiera , &:  Au- 
rtha  fuo  cognato . col  quale  dimorò  alcuni  mefi , & hauedo  confumato  certi 
denari, c’hauca  feco , pouero,  & abbandonato  ritornò  in  Italia,  Nel  medefi- 
mo  mefe  di  Maggio,il  giorno  di  S.Saluarorc,in  Parma  c^randillìmi  tonimii 
venne  vn  folgore,  il  quale  percotendo  il  culmine  della  Torre  d'erta  Comniu- 
nirà,  gettò  ì terra  vn  Capitello,  il  quale  haueua  fopra  la  bàdiera  có  la  V ipcra, 
e cuiello  reftò  cófunto,  gran  fegno.e  preiagio  di  male  c’hauea  a venire  ì quel- 
la Kcp.  Ne'medcfimi  giorni  ancora  in  Feitara  có  l’arme  fi  leuò  la  plebe,  con- 
tra del  Marchefe,  & vocifero  vn  fuo  Vicario,  dclchc  il  Prencipe  dubitando  , rtrtMrtR  U- 
molti  del  popolo  ertedo  prefi  furono  decapitati , & alcuni  cófinati  in  vita  nel- 
le  carcere.  Poi  fece  cominciate  la  edificatione  del  Cartello  d’clla  Città,  il  qua-  h^rchefi 
le  in  proceflTo  di  pochi  giorni  ridurt'e  in  fortezza  . Il  Giugno  fegucte  molte  ter-  •'  * 

redeì  Duca  d’Aurtna  alla  Lombardia  et  ntiguc  fi  ribellarono  da  lui,  il  quale  . 
con  gli  elTerciti  procedendo  .contra  quelle  fu  fatta  la  battaglia,  doue  il  Duca  , 

con  alfai  ftrage  delle  fue  geti  rimàfe  mortoj  delche  molti  Baroni  , e Precipi  d’  . ** 

Italia  de  i fuoi  itati  cominciarono  à dubitare.  A i zp.  di  Luglio,  Reggiani  giu- 
rarono  U fede  nelle  mani  di  Frane.  Mentacatiua , in  nome  di  Gio.  Galeazzo  * 

Vile.  Come  di  Virtù, il  quale  ne  i medefimi  giorni  fi  confederò  con  Frane,  da 

Kk  1 Car- 
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Carrara  Seniore,'*  Frane.  luniore  Prcncipi  di  Padoa,  córra  di  Antonio  Scali- 
gero Sig.di  Verona, Vicenza,  co  capitolo  fc  Verona  s’acquidaua,  douefTe 
rimanere  à Gio,  Galcazzo,e  se  Viceza,  à i detti  Prencipi, nella  qual  iniprefa  il 
' ■ ' Vifconte  doHca  iiiadare  8oo.  lanze, & i Fadoani  joo.  Il  tutto  Cu  coi^hiufo  in 

Pauia  per  FrancefcoTiirchetto  Legato  Padoano.  In  quciti  giorni ’ancora-p 
Giouan  Galeazzo  conccife  in  dono  àCaterinaluainoglie,  e figliuola  di  Ber- 
• bò  il  Cartel  di  Cadano  fopra'il  fiume  Adda  . Angicriacon  la  porte rtìone  di 
Lifanza . Morengo  , c Pagazzano , nel  Bcrgamcnie , & vna  rogia  fluente  del 
fiume  del  Senio,  per  infino  à Beigamo,  c rer  la  Molgora  à Morengo.  A i 
quattordcci  del  mefe  d’Agofto  nella  vigilia  oell  Afcenlìone  di  Maria  Vergi- 
dthjpm»  ne,  la  Otta  di  Parma  fi  leuò  all  arme,  concio  forte  che  gli  liabitatori  di  quel 
farma.  Vcfcouadocoi  Cittadini  venirteroingrandi.rtTma  difcordia,  per  non  haiier 
quegli  alcuno  crtimo  del  Sale,  & anche  perche  dalla  plebe  erano  flati  mefsi 
in  preda , nel  tempo  delle  pallate  murationiinfieme  con  gli  vflìciali , &c  altri 
ibraftieri  prouigiohati . Quegli  di  fuora  adunque  doppo  molti  conuenticuli  > 
hebbero’trattaró|con  molti  primati  del  vulgo  Parmegiano  ; in  modo  che  ncl- 
giorno  di  si  gran  fefta , affai  Rurtici  efsendo  entrati  nella  Città  , fenz’alcuru, 
riguardo  la  cominciarono  à depredare , vccidendo  gli  cfattori  delle  gabelle , 
c peggio  farebbe  occorfofe  l’ordine  dato  tra  loro  fi  fofle  ofseruato.  Imperò 
che  la  feguente  notte  forfè  cento  del  popolo  per  troppo  cupidità  di  efeguire 
tanta  fceleraggine  , in  capo  del  ponte  efsencio  armati , da  gli  vflìciali  della., 
notte  furono  ritrouati  I onde difubito  il  Pretore,  &il Capitano  s’armarono 
eco i loro rtipendiati  fi  fecero  alla  piazza , doue  conuenendofi  molti  citta- 
dini .con  gran  diligenza  impedirono,  che  quella  notte  non  fi  fece  alcuna  no- 
uità.  Venuto  il  giorno,  deliberarono  che  non  fi  calalse  i ponti  della  Città, 
acciò  che  la  tuioa  ruflica  fofse  introdotta  . Ma  cosi  alle  ventri  bore,  certi 
plebei  andarono  alla  Porta  di  S.  Maria  Nuoua,  la  quale  non  efsendo  coiu, 
buona  diligenza  curtodita , la  pi  efe . Onde  difubito  entrarono  dentro  da  due 
nulla  contadini,  tutti  gridando  alla  morte,  alla  morte.  La  qual  cofa  inten- 
dendo! cittadini . diedero  alla  campana  del  Commune , aJ  fuon  della  qua- 
le , s’vnirono  gran  gente , e con  grand’animo  andarono  contro  alla  rabbiata 
turba , alle  forze  della  quale , vedendo  non  poter  preualere , ritornarono  al- 
la piazza , & i Ruftichi , per  la  patte  nominata  il  Malcantono . fc  n’andaro- 
no a quella , gridando  viua , viua  la  plebe , e muora  le  taglie  > ma  non  poten- 
do entrare , tutta  quella  notte  fu  piena  di  diuerfe  anguftie , tutte  le  campane 
id  vn  tempo  fuonauano  a rumore , i Cittadini  contea  Cittadini  infurecuano  . 

» ìRurtichiverfo  nobili combatteuano,  con  la  vccifione  di  molti  . Venuto  il 

giorno  > la  maluagia  natione  conofeendo  non  poter’entrare  in  piazza  . due..» 
de'loro  mandarono  per  tentare  l’accordo  ; al  quale  i Cittadini  per  euitare  il 
‘ maggior  male  confehtirono . £ mandarono  Giouanni  Balduchino,  il  quale.., 

• V in  quei  tempi  era  Anciano  de’nobili  ,co  i quali  per  confentimento  di  Giouan 
Galeazzo , furono  fatti  alcuni  capitoli,  poi  la  facinorofa  coinitiua  vfei  di  Par* 
ma.  E fu  cofa  inaudita , che  due  milla,  có  trecento  del  vulgo,  nó  poteflero  fu- 
pcrare  trecento  Cittadini,  có  cento  rtipendiati,  ch’erano  alla  guardia  della.., 
piazza.  D’indi  forfè  quaranta  Ruftichi  impiccarono  per  la  gola,  inficine  con 
14.  dell’ignorante  piene.  11  giorno  dc'Morti  venne  tanta  piu^ia,che  crefeen. 
’JI'qu»  tre-  do  l’acqua  fuor  di  modo,roinarono  le  mura  della  Città  dal  Tempio  de’Frari 
JautafHtrdi  Carmelitani,  fino  al  potè  di  Modena . E poi  entiàdo  in  Parma  roinò  alcune 
mede  in  Par-  cafe,e  ciò  panmete  è interuenuto  in  molt’altre  Città  di  Lomb.  A i i di  D«- 
I ccmbtc , Òemente  Pontefice  concefife  à Caterina  moglie  di  Giouan  Galcazz, 
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chc'l  Bor^o  <l’Ang!cria , Taino , e Guamtfio  .tòrtcro  {Irparate  dall’Arciucfco 
uado  di  Milano,  col  ccnfo  d’vna  marca  d’argento  per  ogn’anno.  A i diciot- 
to  , Bernabò  Vifeonte già  eitendo  mandato  nel  caitel  di  Trezo,  inflemccon 
Donnina  dc’Porri.fuadiltttiflìina  amara,  giunto  all’età  di  feflTanrafei  anni,  t$nttmeTidÌ 
fugii  dato  il  toffico  in  vna  fcudclla  di  fafuoli , e cofi  fini  gli  fuoi  intclicilllmi 
giorni , e con  gran  dcuorionc , e lagrime , tolfc  gli  diurni  lagramcnti , di  con- 
tinuo dimando  perdono  al  fuo  Creatore  de’palfati  peccati  ,&  infine  che  l’a- 
nima abbandonò  il  corpo  , non  ccfiaiia  di  dire . Cormeum  contri  um , é*  humi- 
Uatum , Deus  mtut  non  iefficint . Fu  Bernabò  grandemente  fogetto  al  furore^ , ^ 

Tenero  nel  giudicare , e doue  Giulbtia  intcndeua , mirabilmente  quella  fegui- 
taua , e con  moiri  ottimi  inilituti , i tjuali  per  fino  al  prefente  fiotifeono . De- 
putò affai  Capelle  d’efler  di  continui  vffieij  celebrare.  D’indi  il’fuo  corpo 
Gioitali  Galeazzo  fece  differire  à Milano . doiic  nel  Maufeolo  di  marmo  per 
lui  fabricato.à  folenne  funerale  ftifcpolto  nel  Tempio  di  San  Giouanni  in_.  Figliuoli  di 
Conca.  HcbbcBernabò(sì  come  di  (opra  habbiamodimortrato)  cinque  fi-  jiernsUi'oVif- 
gliuolilcegitimi-,  cioè.  Marco,  Lodouico,  Carlo,  Rodolfo,  c Martino.  E tonto, 
diecc  figiiuolct  cioè,  Virida  maritata  a Leopoldo  Duca  d’Aurtria , con  la  dota 
di  centomilla  fiorini  d'oro . Tadea,  à Stefano  Duca  di  Bauiera,  con  altra  tan- 
ta dota . Agnefe , a Frincefco  Gonzaga . Anglefìa,  a Federico  Vrimberg. 

Valentia,  a Pietro  Rè  di  Cipro,  Caterina  a Giouan  Galeazzo  fuo  nepote,  tut- 
ti con  la  quantità  de  gli  detti  danari.  Antonia,  a Corrado  Conte  di  Viteberg, 
con  fettanta  cinque  nulla  fiorini . Maddalena,  a Federico  Duca  di  Bauiera , 
con  centomilla  fiorini.  Ifabetta,  detta  Piccinina,  ad  Erncrte  Duca  di  Bauie- 
ra , con  fcttantacinque  milla , e Lucia  ad  Edmondo  Conte  di  Confia,tìgliuo- 
lodel  Rèd’In»hilterra.  Di  varie  donne  hebbe  Ambrogio  ,&Eftor,  nati  di 
Bcitramola  della  famiglia  de’ Gradì,  Lancilottodi  Donnina  dc'Palamide  del- 
la predetta . Galeotto  di  Caterina  da  Cremona , e Sacramoro  il  qual  nacqirc 
di  Montanatia  de’Lazari.  hebbe  vna  moglie  nominata  Achiletta,  con  la  qua- 
le hebbe  Leonardo , del  cui  nacque  vn’altro  Sacramoro  padre  di  Francefeo 
Bernardino  Vifeonte  , huomo  integerrimo , e preftantirtìmo  a’noftri giorni,  e 
Leonardo  Benemerito  Abbate  di  S.  Ceffo  non  di  minore  animo , virtù,  e 

Pietro  Fràcefeo,  del  quale  Affonfb,  de  i quali  ampiamete  nell’vltinu  patte  fa-  '' 

remo  mctione . Ricciarda  manto  a Bernardo  Salenfe . Dónina,  a Giouàni  A- 
cuto  fopradetto  . Ifolta  della  predetta  Beltramola,  a Carlino  Fogliano  i a due 
altre  della  medefima , lafciò  fei  mila  donni  d’oro  per  ciafcheduna . Due  altre 
da  Caterina  da  Cremona , la  qual  giace  in  vnfcpolcro  di  marmo  , pollo  nel 
Tepio di S.  Marcò  Vangelift.i  m Milano.  Valccina.a  Gentile. figliuolo  di  An- 
tonio Vifcóte  di  Belzoiofb . A Cintura  di  Dónina  I^orra,  lafciò  io  milla  fiori- 
ni d'oro,  & a Damigella  altrcttàti  danari . In  quello  medelimo  topo , cflcndo 
(come  habbiamo  dimofttato  ) morto  Lodouico  Rcd’Vnghena,  fonz’alcuno 
herede,  lì  mollerò  nel  fuo  Imperio  molti  Baroni, & addimadarono  Cario  del-  Carlo  irlU 
la  pace  Rè  di  Puglia, il  quale  natiigando  in  Vngheria,  có  nobile  gcrc  Italiana,  face  coronn. 
doppo  alcuni  giorni  iui per  Rè  fu  coronato,  nel  giorno  della  eclebr.trion  di  S.  toFì  À'Vn- 
Siliieftro.  E Sforza  Attcdolo  nel  medefimo  Anno  efléndo  dal  foldo  andato  al  gherU. 
padre  per  vifitarlo,  vedendo  Zefiro  col  buó  tepo  venire.delibctò  ritornare  al- 
la guerra . Ónde  il  genitor  fuo,  nó  come  prima  volcdo  fi  paitilfc  da  lui.gli  drc- 
de  4.  caualli  cóhonoretioli  arnefi,  e có  la  beneditione  fua  partedofi,  andò  dal  • 

Conte  Albrigofópradctto,  dal  ciuale  hebbe  aliai  honoreuolc  rtipendio  . Et 
ai  fimilé  foldo  elTcndo  Brazzo  Aioltono , con  gr.ó  fraternità  alloggiauano  in-  . - • • 
(ìerne . Ónde  vn  giorno  i predetti  con  TattaJia  da  Lauello , Scoipiono  ,o- 
’ • Kk  j Gian- 
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Giannino  da  Luga  > hauendo  fatto  vn  bottino  > non  oilante  che  a Sforza  fo& 
fedata  la  debita  portione . lan)entando(ì  andò  dal  Conte . Ilperche  paren* 

' dogli , che  lui  non  inclinafle  al  debito , con  alta  voce  diflc,  voi  mi  fate  torto . 
Ondein  prefeiiza  di  tutti , rifpofe  il  Conte.  Io  credo»  che  da  quà  a poco, 
Iricofefeno  mi  Vorrai  Sforzare,  nientedimeno  i modi  del  bcUicofo ’giouane  riguardando 
f/)e  aJ  Atten^  verfo  di  lui  concepc  grandci^  amoro  • e gli  dilfo . Io  voglio , che , da_.  qui 
Ailoj  sforxA;  innanzi  tu  fii  dimandato  Sforza,  e per  altro  nome  non  rifponderaij  ilche  efe* 

■ guendo , prefcil  cognome  di  Sforza.  Poi  l’Anno  mille  trecento  ottantafei , 
.ai  noue  ai  Fcbraro,Giouan  Galeazzo  Vifconte  Prencipc  di  Milano,  donò  a 
•Caterina  fua  moglie  la  I<  ligia  di  Defio  in  tanta  magnitudine,  che  trentacin- 
que  Rote  da  Molino  vcrfaiia.  viene  quella  dal  fiume  Seuefe  a Defio  ,e  d'A. 
equa  negra , feontro  a Catiinc , che  fi  nominaua  la  quale  anche  in  tal  dona» 
C»rh  dclliu  rione  fi  contcneua.E  del  mefe  di  Marzo, la  Rema  Amica  d'Vnghena  già  mo» 

, ftr  0-  glie  dei  Rè  Lodouico , & il  Conte  di  quel  Reame,  vedendo  che  Carlo  conrra 
: fera  della  la  voglia  loro  era  coronato,  trattarono  la  fua  morte.  Onde  vn  giorno  an- 

Reina  Vec.  dando  Carlo  al  pallagio  della  prefata  Regina , da  molti  congiurati  fu  vecifo; 
chiadvnght  delchc  gran  patte  di  quel  Reame,  c parimente  d’Italia  molto  fi  condolfe,e 
ria,  fu  am-  malfimamcntc  la  parte  Guelfa,  la  quale  in  elio  haucua  grande  fpcranza  . A- 
mar.xati.  dunque  perla  morte  di  Carlo. in  Vnghcria  fi  Icuarono  grandillìmc  feditioni. 

Ilperche  doppo  gran  tempo  vn  giouane  nominato  Ban  di  Bofien , Principal 
Barone  in  elio  Regno,  fi  Icuò  centra  la  Regina,  & il  prenominato  Conte,  di 
fotte , che  finalmente  la  moglie  di  quello . òc  i figliuoli , peruencndogli  allt-» 
mani . crudclmcnte,gli  lece  morire . de  alla  fine  la  Screnifima  Rcina , in  ven- 
detta della  morte  di  Carlo  fu  ptefa  da  lui  .Nei  medefimi  giorni,  có  grande,  e 
nobile  gcte.Vrbano  fórno  Pontefice  difeendedo  per  Puglia  giunfe  a Genoa 
con  la  fila  corte.  & ini  dimorò  piu  meli,  inficine  con  fei  Catdinali.  che  hauea 
■ ficco  incarcerati  nel  modo  dimoftrato  difopra,  de  i quali  in  procefib  di  giorni 
due  de  gii  altri  i cioè , l'Arcitieficoiio  di  Rauenna , & vn  Petramala , fuggedo 
vennero  daGioiian  Galeazzo, e d'indi  ri  trasferirono  daH’Antipjipa in  Aui- 
Cuerra  tra  le  ^ jjgj  d’Aprile  fi  cominciò  grandillìma  difcordia  tra  pràcefeo  da 
^ Carrara  Signor  di  Padoa  ,&  Antonio  dalla  Scala  Prencipe  di  Verona,  col 
~ Qyjig  Venctiani  erano  in  lega , e Giouan  Galeazzo  Vifeonte,  di  fiemeto  pr«*> 

ìtaua  aiuto  al  Padoano,  contea  del  quale  al  profiimo  Magjgio  ,lo  Scaligero 
mandò  reflcrcito  , con  l’aiuto  de’ Venetiani  .che  fecondo  che  era  la  fama,  di 
jiafcofto  in  alcun  mefe  gli  daua  14.  milla  fiorini  d’oro,  nó  diinollrandofi  , per 
la  confederatione.  che  loro  haueano,  con  Francefeo  luniore,  e Gcnouefi , ac- 
ciò non  incorrefiero  nella  pena  per  la  rotta  della  pace . Le  genti  adunque  del 
Veronefe . Il  mefe  di  Luglio  entrarono  tra  la  Brcnta,&  il  Serraglio  lótano  tre 
milla  pafiì.'da  Padoa,&  il  terzo  giorno  caualcarono  piu  atlanti  có  fiperanza  d' 
haiier  vittòria , almanco  de  i borghi  d’efla  Città . Ilche  intedendo  Francefeo 
impaurito  di  tanto  pericolo , e repentino  fuccefib , mandò  contra  gli  nemici 
<]u.àta  militia  haueua,  e grà  parte  del  popolo , il  quale  facendo  la  battaglia  nel 
principio  gli  fu  alTài  contrariala',  ma  reifico  fauorcggiàdolo  tutto  l’cflcrcico 
delloiScalig.rimafe  debellato,  & vinto.Quiui  fu  prefo  Màfredino  di  Safiblo,il 
quale  doppo  la  prefa  di  grà  tepo  da  i figliuoli  diGhirardo  Rangoni  fuoi  capi- 
talilfimi  nemici , fu  rifeoflb  per  j.  milla  fiorini  d’oro  .e  d’indi  co  apparenza  di 
Mtrti  di  ca-  grà  pópa  lo  fecero  morire , nó  fenza  erandilfima  grauezza  del  Carrarefe . In 
itotto  Jdala-  quefio  tépo  ancora  Galeotto  Malatelta  Prencipe  di  Rimìni,  e delle  altre  Cic> 
(tjla  • ~ tà  mori,  luciàdo  fama  di  tata  prudeza,  e gagliardia,  che  era  in  lui.  quanto  al> 

ero  Signore  fo0c  nd  Aio  tcnijp^  io  • Oa^  conciai  Yifcooti , coma  na^ 
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tòràli  nemici  fece  fnolte  egregie  faccende.  Ai  quattro  di  Decembrcin  Pa- 
nia, Giouan  Galeazzo  concedè  in  dono  a Bianca  fua  madre  il  camello  con  la 
ponefTione  della  Somalia . Trezano . con  BulTcto , e tutta  la  palfata  ellà , & il 
verno , tra  Francefco  da  Carrara.  & Antonio  Scaligero  fu  airociflìma  guerra. 

E nel  medcfimo  Anno , Sforza  alloggiando  con  Brazzo  prenominato.fccc  la  s/erts  fecM 
diuifa  fua , ch’era  la  calza  ftanca  bianca , & azurro  dentro  in  lungo,  e la  man- 
carofTa  >le  giornee  à quartieri  feguitando  la  calza,  ma  la  diuifa  era  ad  onde 
(Irette,  e Brazzo  la  mutò  al  contrario,  con  le  onde  larghe.  L'Anno  1187. 
delmefe  di  Febraro,  Vrbano  Pontefice  partendoli  da  Genoa>caiialcòaLuc-  . 
ca , doue  piu  meli  tenne  la  cotte . e poi  il  Marzo , Francefco  da  Carrara  man- 
dò le  genti  d’arme  nel  Veronefe,  doue  dimorando  alcuni  giorni,  lo  Scaligero 
bauendo  maggiore  elTercito  fe n’andò  contro  agli  nemici,  co  i quali  facendo 
il  fatto  d’arme,  rimafero  vinti,  con  gran  numero  di  prigioni,  e d’vccifi.  II- 
che  fu  quali  principio  della  fua  vlcima  toma . Del  mefe  d’ApriIe,Giouan  Ga-  aìouMn  c*- 
leazzo  Vifeonte  fermò  parentado  con  Lodouico  Duca  di  Turonia.  fratello  di  teatro w*ril 
Carlo  Re  di  Francia , dandogli  per  moglie  Valentia  fua  figliuola,  con  la  difpc- 1»  VMltmitu 
fa  del  Pontefice , per  cflet  Lodouico  fuo  cugnato , e gli  conccflc  ancora  che  Jua  figliuola, 
poteflc  fucccdcre  nello  fiato  del  padre , hebbe  per  dota  quattrocento  milla  ì^  Ltdouico  * 
fiorini  d’oro,  oltre  la  Città  d'Afie,  con  tutti  icaftelli,  e terre  del  fuo  difirettoi  fruttilo  di  * 
delche  ciafeheduna  parte  tra’Lombardi  ne  furono  di  mala  voglia,  per  deli- C/jr/o  Rè  </» 
derare  quelle , che  tale  amicitia  fi  faccfl'e  con  l’Imperatore,  ò fuo  fratello,  co  i trunda . 
quali  lungo  tempo  era  trattata . A i venti  del  preaetto  già  Francefco  Gonza- 
ga Prencipe  di  Manroa  hauendo  à i ventidue  del  feguente  Maggio  pafiato , 
fatto  mandato  in  Ottonello  Difcalzo  PadoanoGiurifconfuIto , e tre  altri  O- 
ratori  a confederarli  con  Giouan  Galeazzo  Vifcontecontra  d'Antonio  dalla 
Scala . Ili  conchiufo  in  Pauia  con  Bartolomeo  e Giacobo  Genouefe  in  nome 
del  Vifeonte  confederatione , e lega  contra  dello  Scaligero  con  patto , che 
Giouan  Gaiezze  mandaflcà  fuefpefenel  Mantoano  cento  cinquanta  huo- 
mini  d'arme  . & altrettanti  fanti , 1 quali  fi  doueano  mandare  ne  1 confini  del 
Veronefe.  £ quell’imperio,  poi  chefoffe  ottenuto,  al  Mantoano  fi  refiitu- 
ilTc  Caftellario . Borgo  Forte , e Canedtilo  di  quella  ditione  occupate  del  Ve- 
ronefe.  Efimilmente  ne'medcfimi  giorni  il  prelibato  Conte  di  Virtù  fece-, 
lega  con  Francefco  da  Carrara , conuencndoli  che  Icuato  il  dominio  ad  An- 
tonio Scaligero  . V crona , douefse  cfl'cr  di  Giouan  Galeazzo . Se  Vicenza  di 
Francefco , e che  facendoli  la  guerra . il  Vifeonte  douelVe  mantenere  intorno 
Verona  mille  lanze , & altrettante  il  Carrarefc.à  Vicenza . e parimente  Fran- 
cefco Gonzaga  promifc  di  conceder  vittuaglié . & il  palio  alle  genti  del  Vif- 
contc  . foggiungendo  che  ancora  lui  farebbe.,,  la  guerra  contra  quel  dalla., 

Scala  . E doppo  la  tenuta  di  quel  dominio  gli  folle'refiituito , quanto  gli  era 
occupato  nel  Mantoano , oltre  a i cafielli  nominati  nell’  accordo  tra  lui , & 
il  Vifeonte  ,i  quali  potentati  in  quello  modo  elTcndofi  conuenuti , Giouan 
Galeazzo  Vifeonte , ad  Antonio  della  Scala  denuntiandogli  la  guerra , fcrif. 
fe  in  quello  modo . 

Domino  Antonio  ^caligtroV treno  ó'C.  diffidateria . 


Disfida  do 


Natura  vìr  magnifict  in  iffo  humant  preduUionis  artieulo  , ^ fi  homintm  alia  tmU 


Oituà  Gale- 


rii  grati) s txornauit . Ipfum  tamen  ad  inìurìarum  impatitntiam  miro  libertatit  priuilt- 

gii  vifctrofìut  armauit . Jdto^  plaeuit  natura  fic  hominti  detafft  vt  benefici)  huius  gratin  j jf  - 

md  muta  , irratienabilia  animalia  inflmCtu  quodam  latt/etntt  tranftulerit , ^ qued 

nota  dignù  eli,  tela  iefii  mutis  animalibut  diutrfaqut pugnandi genera parauerit.  Vndta 

futdam  rerniiut  arietare  decuit  quadam  cclaphit  cedere,  quadam  morfibut , denti- 
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bus  oppugnare , qutdtm  front»tu  inuadtre  fpicults , qutdMm  miffthhtn  tffinJert  ^utdum 
•vngHiis  Ucirart . E vt  cutr»  t»ctamus  arruis  ingrnit»  jutdam  munìkit . §>kt>d Jìt  vt 
^ aciem  ftrktre  ify‘mHliit$idincm  cengrtgiire  , «t  ue  difponere  ipf»  infirHtnte  naturai 
didicerint , bcmiifem  fìqutdtm  tanto  prolatiHt  predidit,  quanto  rottone,  ^ iudicio  conte» 
iniuriantet  prò,  etterts  injlruxit , Conjiderantet  itaque  vir  magnifiee  quanta  erte,  quan- 
tonque  a/iu , quantaque  machmatiom  nobu  , ^ fiatai  nofiro  beneficqi  minime  vilius  in- 
fidias  parautritit , laqutos,  quos  fideliter  incedenti  tetenderitit , ac  infinuefes  anfraQut 
cogitationum  vefirarum ptr  ornamenta palliaueritit  rottone,  (5*  iudirio  adduUi  tantarum 
machinationum  prauttatetn  bello  , armi j merito prouocamur  elidere  ,vt  quod  aduer- 

fut  noi  occulte  > (^  ita  loquamur  per  fubantrofas  infinuanone  moli  ti  tftis  , Dextra  do- 
mini faciente  virtutem  aperto  morte  luatis , §juaha  a tem  Jìnt  qua  contea  noi  moliri 
duxifiii , ne  marginefam  papyrum  eccupemus  , pluralitatem  eorum  qua  texuifiii  ipfiut 
cau/adetrim  nto  tonlicentei  , aliqua  prtftnttbus  fcriptit  compellimur  explicare  . Inter» 
attera  non  credtmut  voi  de  archittio  pelioris  obltteraffe  qualei  quanto!^  tralialui  cu- 
deritit  aduerfus  fiatum  nofirum  pendente  objìdtone  Cittadella  Srixia , qualia  in  ilio  fia- 
gtUo  penfautritit  ad  fubuerjionem  noftram  , tum  pramiji,  tum  fubornationibui  attentare  , 
vosipfi  fcitit , Adeo  vt  non  tantum  ipjìuj  Cittadella  periculayverumetiam  Brixia  to- 
tiufqut  eomitatui  confufionem  contro  noi , vt  cum  pace  vefira  dixerimui  peni  pepererint 
artet  vefira  quorum  dotum  congregata  gentes  in  fife  berta  tum  tamii  loco  confinibut  Bri  - 
teda  fodiuc  rnanifefie  tefiantur  . Kot  veri  non  fic  cum  ciuitai  Verona  territorium^  eimt 
tellii , (y  dijpendi/t  frangereeur  prò  pace  vefira  , tranquillitate  fiatai  itàufinam  no.» 

firam  adegimui , vt  voi  cum  Domino  quondam  Bernaboue  conciharemut , quanto  enim 
fodere  nofiro , quandi  vigiliji , quanta  foUecitudine,  quamoqut  labo  re  illa  redegerimut 
in  aClum  opprtfid , quafi  ciuitai  territorij  Vertnenfii  bafiiat  , adhuc  nobilitati  vefira  re- 
fttre  diberet , quod  fi  non  alia  vos  montf aceri  deberent.condidonei  trailatt per  net  pactty 
(y  fufeeptarum  bafiiarum  onut  quod  prò  falute  vefira  animo  Itbend  fufeepimut  deberent 
VOI  aliqua  humanitate  ex  parte  mouere . lllud  propterea  non  Jìlemut,  admirati,  quid  no. 
untati  Vefira  confida  multa  prò  vobit  ejfemut  factre  fine  plica  parati,  fiagrante  tanto  no- 
fira  dilcdionit  ardore,  quanto  voi petuit.  Cortefia  vefier  diligentiui  informare , cum  ad 
noi  ex  parte  vefira  Placentiam  appulrfiet,  expeUantei  , ex  diedi  eiut  immaculata  bene^ 
eiolentia  vefira  rieiprocationem  non  cefidueritii  animo  tradare  peiora,quod  pofieriorU 
declarauit  euentui . Pro  tanto  enim  beneficio  qualia  reptndifiit  aecipite . Nam  dum  in- 
ter  vos , C D.PaJuanumpacem  pcnere  efficadbut  minifieri/s  amorii  fiiritui  nofier  in- 
ealejceret . Cuiui  procindum  txcogitatii  modii  vefira  mobilitai  impediuit . Pro  tanta^ 
fide  , tamique  amerii  affeUu  , Ducei  Bauatia  in  potenti  manu  alio  pergere  fimulantei  to- 
tit  conatìbut  aceiuìfiis  , qualiaeunque  tum  ipfis  Ducibui  Dominoqut  Carolo  de  V icecomi- 
tibusiilu  temporibut  intradafiii  , infra  claufira  pedorii  dijcutiatii  ,nec  inhiantii  conce- 
ftui  termino!  fiatiiifiii , fied  borrendum  diiiu  qaattiior potente!  inimicoi  nefiroi  camera- 
ta fimultate  animofiui  inuocafit  in  iaduram  non  modicam  fiatut  nofiri , fi  bii  qua  anima 
nota/liifiuccefiìjfet  ejfedui , Et  inaecejfione  malorum  matrimonia  nofiro  ^oenet  Alama- 
nia  Principi!  trucultittameditatdnifategiflii  temerare  ,nec  hte  finis  fan.  Std  ad  de- 
ficendendum  in  Italia  in  fortitudine  bellica  , quanlum  in  vebn  futt  obliiui  bentfiriorum 
tiofirorum  folitii  artibut  induxìfiit . §ìua  fìngala  mente  verfafiit  ad  demolitionem  culmi- 
nii  nofiri , ^ coniumeliam  fiatai . §^ij  tandem  vlteriora  dieere  pudtt  , preinde  vir 
magnifici , tam  befiilia  in  equilibrio  nofira  confi derattenis  riuoluentei,  ^ obiredationurn 
vefirarum  cominui  feotientet  aculeos  , eligimut  Deo  prauio  non  faleraiam  , vt  vot  fied 
manififiam,aique  iufiificataminuitante  tuftida,  nofiram  vobii  infirre gutrrim  . Spe- 
rante! fi d‘ui»o  iudicio  fpci  vita  certa  efi.quod  optima  infoliuda  , vindex  rtrìi  humana- 
rum  verità! , tandem  quid  egerini  admonebit . ^uapropler  more  maiorum  exemplo  vosy 
aiultatt!  , appid»  , tafir»  , fubdittt  wftrot  Lofiiliter , manifefie  difiìdamut,  CT  d fia- 
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litM  f*ee  M vì^eJìmMter/tA  Jiepnfintii  rnenfit  Apr$lìs  in  unted  tenturum  m.tchiaaiienum 
dtmeritu  txigentikus  rtddim$is  ronftdtTAtiiru  ulitnis  ,hu»e  ttrminum.  Idt»  kit  noftris 
luttrit  iodicimkt , vt  fulditis  veftrit  intertm  xtutttuuUfut  confultre  fr$  htito  volun- 
tmis  , 

"Data  Pnpu  ir.  Jprilit. 

Cslenz  Victetmis , Comes  VirtMÌi , Mtdtelani  Ciuìtath  Impenalis  Vieartut  Generali/  , 
Dapoiche  Antonio  dalla  Scala  hcbbc  Ietto  ciò  che  Gioiian  Galeazzo  Vt- 
fcontc  gli  fcriucua,  disfidandolo  alla  guerra  .conuocò  molti  Primati  Vero- 
nefi,  e inanit'efiandogli  il  tutto  .furono  tra  loro  fatti  diuciliconcilij,  c ragiona- 
menti. E conchiufero .che fuimanamento  fi  doueffe  rifpondere al  Vifcontc. 
contra  del  quale  apertamente  fi  conofceua  non  poterli  difendere  dalle  fut-» 
forze,  llperche  finalmente  lo  Scaligero  fcriirem  quella  forma. 

^fpenfalis  ante/cripte  luterà  diffidatcri . Illuftri,  ^ Extelfo  Oemm» 

Domine  Corniti  Virtutum. 


di 

Antonie  dal- 
la Scalati 
Giouaiu  Ca~ 


ìllafiris . (Jr  exeelfe  pater  nojlre  prfclarijìme.  Excelfe  paternità  tit  Vrflrt  litterat  far 
tiampluralttate  dfjlin&at  accepimus  , Ad  qttarnm  contenta  akfqne  iffarnm  partitimi  . ^ 

repttittone prafatt  excelfe paternitati  fuLftantiahter  ad  illas  fìc  duxintHt  rtfpendendttm  . * 'fi* 

Siqnidem /citi/  nedum  genus  humanum  ,fed  etiam  animatia  muta  ad  iniuriariim  im-  * 
pattentiam,  tmo  illarum  vlttonem  injiintìh  quedam  id  agente  docuijfe  naturam  . Et  rem 
oh  iOam  belluas  ipfat  armorum  genere  diuer forum  predotajje  , qua  tiam  natura  itti  fuk- 
dit  veflra  paternitai  hominem  hutufmodi  beneficio  tanto  exce  lentiut  prtminuit . quanto 
eUtalqs  animalUtut  rat  ione  dtjlat  aique  iudieio  centra  iniuriantes.  Et  quid  vejlra  pater- 
nttat  ficut  eidem  loqui  libuit,  eonfi^  trans  ailut  machinatienet , ò"  teteros  cogttationum 
neflrarum  paleatot  anfraiius  duxiftis  net  aperto  bello  lacefcere  > stude  ad  ijtud  facuiidif 
fimi!  eloquentie  vefirt  fermombus , refpondentet  prepofitionis  vefire  frrtem  de  plano  fa~ 
temur . Addente/  quid  tam  hominis  ratio  . atque  iudicium  nature  legem  vindicatienem 
nominare  non  debet  fed  fotius  feuicntis  impetut  veritatem  , net  alta  ratione  homo  bruta 
freceltit , nifi  inquantum  animi  fui  motuì  f reter  natura  enitentet  ipfe  eompefeit , é*  id  ne 
dum  ad  eqttales  pertinet  ,fedm  Itofortiut  ad  dignitatis  , ^ fublimationitfaftigium,  at- 
que  decut  euedos  . Bine  efi  quid  Saluatorii  noftri  Euangelica  verba  frecifiunt . Ipfi Un- 
quendum  fere  -jìtìonis  euentum  . Sed  prefupfonamus  hoc  non  obfiatue  prepejìtum  xefirS 
vericate  nitore.  Attamcn  ficut  enunciati/  homo  ad  vindiClam  miurijs  lacejfitus  accedi/, 
qued  exctlsa  paternità/  lejlra  quantum  rei  net  h;c  tangeret  profeto  minime  loqui  po- 
tefldenobis,  Aduerfnt  quitfe  illam  nvllot  vnquam  aftui , nulla/  machinatienet , nec 
alinrum  rerum  huitifmodi ficut  dixifiii  iofidiai  firuximut  Ea  nempe  art  à neftris  mori- 
bus  D<o  prefente  femper  abfuit , ó>  illius  pocnitui  ignari  , Et  ut  rem  alteriui  Irelationi- 
kus  adininiculo  laberemut  neftra  fide/  , (Jr  alierum  opera  apud  omnet  vt  Solii  radiut 
(V  /m  V meridiana  clarefcunt . Ita  quod  tanquam  aperta  prokatiene  non  indigent  quid  piu- 
ra  in  aperte  concernimut.  Eandem  paiernitatem  vejlram  non  veri/  in  'ormatienibut  au- 
re/ addidtjfe  . nec  mtrum  liuerit  maleuolorum  neftrorum  afiu  fuggerente.,  quorum  froprid 
tft  Ò‘f'"rÒ‘  hefai  ìnutfiere  dummodo  fue  perfidie  confequantur  effeidum  , faiium  iftud 
are  ■ t Sed  reJ  Principi/,  ér  cofiantii  non  efi,  parte  alta  inaudita  ad  ftntentie  diuifionì 
fubitolabi . Imo-ifcuJJo  iiidicierum  ordine  , ac  partium  ajfcrtione  frocedit  ad  ili  am-- , 

E auia  pater  excelltnciffime  veflra  paternitai  quedam  fptcialia  de  nobii  nititur  vefirit 
eudem  ht'eris  auditui  iiofiro  horrida  , (y  incognita  nobit  probar  e . ideo  ad  illafilialiter 
dirigere  volumui  reffoufiuat . quei  rogemut , vt  paterni/  libcat  auribut  . Aemutorum—i 
nojirorum juggffiionilui  quib  feunque  fubla'ii  .atque  remoti/  fercifere  , (p-  equa  len- 
te dfctitere  Ejuidctn  voluti  terminut  ab  ekfidioue  Cittadelle  Srixien.  initiriarn  ve  firn- 
rum  diiriflii  erdinem  iiojlre  txamini  relinquentei . quanto/  traiiatut  tetendetimut , qua- 
l/aquej  b ornamenta  penfautrimut  tempejìate Jiib  /Ita  . Addente/  qaednonjolum  ipfiue 

Vis- 
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CittudtUl  ,ftd  itfius  Comitatus  Brixitnfis  fnbuerfiontm  conira  voi  moliti fuirlmUt , IiU 
catHS  rei  tiflimonium  adducentes  congregationtm  gintium  neftratum  tane  in  Pifchtriiu 
faliam  . Ad  illud  filiatio  reffondit,  qnod^atjìt  vt  tane  talia  meni  nofira  conceprrii  ,0“  fi 
gentesnoftrat  Hfcbtriammifimut , ad  illud  noi  induxit  ntftri  loci  lutila,  vt 
bus  fortnitis  qui pltrum^  talibui  fluduationibus  cmergtntibus  folent  aecidire  ex  eonfulto 
frouideremus  . Et  qua  nil  in  ntbis  frtter  fidei  xxlum  erga  habutrimus  , lune  hoc  de  ra~ 
tione  fotuit  vt  veftra  excellentia  fatii  bene  debet  memoria  commendaffe  , qubd  in  illiut 
procella  fremitu  dum  loannes  de  Vbaldinis  nondum  milet  D,  leannet  Aueut  D.  Euerar- 
dai , ét  plfrique  alq  cum gentium  armiferarum  ma’titudine  copio/a  ad  excidium  locorum 
vefiroTum  fummo  molimine  confpirafent , ^ tranfire  vellent . tios  tanquam  filiali  ardo^ 
re  promoti,  CT  femptr  inhtrentes  , in  fuffragiwn  vefirum  tranfmifimut  virum  nobi- 
lem,Benedi3um  de hiarjeftno  cum  clx,  lana,,  ó*  talit fiquidem  mijjìo  quid  aliud  dernotom. 
Jirat  nifi  fumma  charitatit  indii ium  Succejfme  obqciiit  vos fic  non  fecijfe  dum  ciuitas  no- 
fira Verona  bellicofo  tumultu  fub  domino  olim  Bernaboue  laboraret . Allegatit  enim  vt- 
firot  fudores  , vijilias  , follicttudinet , ór  laboret  imerpefuifie  prò  falute  nofira  , ‘atquta 
pace  , inter  noi , (y  illum  fiatuenda  fufeeptarum  in  vos  bafttarum  vtentes  tefiimenio.  Hoc 
fiquidem  beneficium  nobis  per pr  fatem  veftram  paternitatem  collatum  nunquam  inficia- 
birnur . Sed  illud  dum  vita  nobis  Comes  aderii  memoria  nofira  femper  habebit  imago  , 
Jmode\tamgralio/ainterpo/!tionevefira,vobis  gratiarum  aiiionet  referimus  infinita!  , 
Attamen  non  nifi  qua  , ór  nos prò  paternitate  vefira  fecijfemus  eadem  paternitas  vefirrn  , 
prò  nobis  rffecit.  Ad  hoc  adiunxiftis  nos  debuiffe  ad  humanisatem  mouere  relationes,  quat 
nobts  debuit  fecijfe  virnobilis  Cortefia  de  Saliche , circa  ardentemnos  amorem  , quem 
nobis  fouebatis  in  diibie , dum  de  Nacentia  , cum  à vefira  paternitate  difcejjìt  adpulijfet , 
Aferibentes  nobis  nos  animo  nofi  ro  peiora  verfajfe . Hant  fiquidem  relationem piene  no- 
bis prò  eiufdempalernitalis  veftrapane  ,fecit  idem  nofier  Cortefia . Imoplentus  ab  ipfo 
habuimus  , eandem  paternitatem  vefiram  iuramento  firmajfe , nunquam  direte , vii  in- 
direte nobis  betium  , aut  moleftum  quicquam  inferro  . Addens  ipfa  vefira  paternitsu 
qubd  fi  focus  faceretis  , omnipotentis  Dei  coelorumque  numina  vobis  oraftis  infefia , cuitts 
rerum  vefirarum,  totiufque  fiatus  euerfione.  Cuius  relationis  vis  tanti  fuit  reboris,  fy  ef- 
ficacia, vt  menti  nofira  ardorem  filialem,  quem  erga paternitat? vefiram  mens  nofira  foue- 
bat,  continuo  duplicar it , nec  vnquà  palare  valeremus  quam  qua  ex  tanti  Principss  arej 
manajfent,  prafertim  tot  iuramemit  affirmata,forent  fe  in  oppofitum  eonuerfura . Hae  pa- 
ternità il  vefira  intra  confeientU  peOus  libre!  ixcuJfìo,falutis  memor  aterna . Infuper  ad- 
diti! dum  paté  inter  nos,  ór  dominum  Paduanum  traiiaretis  apponete  nos  incitaffe  Baua- 
ria  Ducei,  ór  D.Carolum  de  Viceeemitibus,  vt  ad  vefira  damna  dtfcendirint,alio  porge- 
re Jìmuhntet , buie  affertioni  elata  fronte  non  ambigimui  dare  refpinfum , quod  nec  Ba- 
uaria  Duces,nec  D.  Carolum  aduer/um  voi  vnquam  prouocari  in  Italia  tentauimut . Et 
fi  qua  paterni  tati  vefira  in  oppofitum  tradatur  informatio  ,prorfus  à verirate  difeordet . 
Se  i huius  verità!  efi,  quod  dum  ipfi  ducei,  ór  D.  Carolus  nos  requifiuijfent,  ^ ad  nofira 
vellent  prafidia  prcficifci  centra  dominum  Paduanum,  ab  alia  pojleafua  agenda  tenderej 
difpofiei,  hit  nullum  nefiru  prabuimus  refponsS,donec  illa  omnia  paternstati  vefira  prafate 
fibetu  recolitper  dominum  Cui.  de  Perufìo,  ór  lacebum  ad  hareditate,  confiliariot  nofirot 
fecimus  manifefia,  fyftrit  ha  frauda,  h ' eoli,  ór  afius.  quibut  pater  nefier,  chariftma  fi- 
lini it  d fuotio  nofira  erga  vos  femptr  vfa  efi.  Vlterius  quia  eonfpeximui  illorum  aduentu 
in  vefl ri  cedere  difplicentiam,jlatuimus  eorundem  ipforum  prafidia  totaliter  recufartj, 
quod  fi  conuerfofeciffcwui,  magna  nobis  emolumentS  forfitan  eueniffet . Sed  lune  paterna 
charitatit  vefira  benefieientia  noflrit  fuit  vtilitatibui  antepofita  ,ficut  femprr  mena  no- 
fira fuit  inconcujfa  fententia,  Pofiremo  Alamania  Princeps  fcribitis  nos  procuraffe,  diuer- 
tere,  À vefiris  matrimonqi,  ór  eofdem^anqui  hit  non  contenti  contea  vos  ad  defeendendd 
in  Italiam  induxlJfe.Hanc  qstidem procurationem  audcmui  Deo  refie  nofris  veridscit  af- 

fer- 
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firtìonilut  Jtntgàu,  cum  quì(quam  taU  nunquam  mmtt  noftra  conctttrìmus . Sc.i  mit.- 
r m nof^oTHtn  hu  fnnt pgmtnta,  quiius  vii  vcriras  cis  mn  fuffetit,  ad  colerei  menda- 
ttorum,  (ir  nrt,Hmfwiri  commenta  refugmrtt,(yvbifallendiffem  habent,facra  prò  va- 
ntt  tmmiJceHt.qHt  emHiapattrnitotis  vefirtprudenna de'uet  tratura  digtftione penfar^,,  . 

^ ‘<>>*^J>t[f<>nc'nUtterarumveftr*rumdini^aetendenies.Legimusvosptr  eartt  ter.crem 

net  noltrelqijubdites,  cÌMÌtatet,  jj*  rppida  cu  omnibus  noflris  digidare  à die  vigefimater- 
tia  menfis  inftantis  obprteedentium  narrationù  efeiìus  vti  inducuit . Sed  ad  hoc  prt  er- 
nefttr,  non  fine  magna  admiratione  cogitur  ingcmifcere,  ntillà  ex  n:/lri  barre 
caujam  •'i‘uriariadeffeeernetuts^nififalfiitmHlatioHÌbHsvt[l/apattrnilJit  vtltt  aurtt 
^nineprc  ere^Nos  equidem  tam  frefati  Cortefia  y qua  alijt  confiderationtbut  moti,  ibi 
teejjitas  imnnetret,  eandtm  paternitattm  veftram  in  adiutorium  noftrum  atiL  ti'telam—j 
I p-'fore promptijìimam  fitirabamus  . Et  eo  -jehementiut  admiramiir , cum  fcmpcr  vot 
vt patrempraclarijfimum  vtifilius  diltxirim;i:,no(lr.xqut  continuo  femperfuerit  mens  ve- 
prat  ytilitattt  noflris  fommodis  anteponere , crnitne  /tane  taltonem  pattrnitas  vefira  no~ 
it  •gnetur  redderi , Cttemm  , ^fi illud  ipfa  refluat , abntget  nonfine  mgentit  do' 
ora  •(•ueo  mens  noftra graulter  , armale  e menta feret,  dr precipue  quia diftidentiarua 
"•••J’^odinonapttternitatevrftra  ,fed  àncftrorutn  fmnlorum  liuore , atjue  perfidie-, 

(o^tfemus  eminaffe . Dolensetquamplurimumquìdfilialem  beneuohntiam  noftram  , 
ab y»em  veftra  paternitate  pojj'mt  frp arare . Attamen  Dee  exiftsnte  nobit  ad  tutelam.iy 
aefenfarn  noftram  noftrorumque  prout  expediet . Curebimut  è veftigio  prouidere,  in  eter- 
ni indie  it  throno  , cui  c wtla  iufla  , tir  iniufta  patent,  plenijfime  con  fidente! . 

Data  Verone  die  xxi,  Apritis  M c c c l x x xv  q.  Indinone  decima, 

„ AntoniutScaligerut  Verona,  drc.lmperialit  Vie.  Cen. 

letta  qncfta  nfpofta  Gìouau  Galeazzo  Vifcontc  j c patticipato  co' 
luoiGonliglieri , non  volfe  peto  reftare  di  feguitare  la  già  deliberata  imprcfa, 
contea  di  Antonio  della  Scala . Ma  prisna  per  maggior  fua  giuftificatione , al 
oenato  norentino  fcrilTc  vna  lettera  di  qucito  tenore. 

Deminit  Florentinit  Conqueritoria . _ 

Magnifici  fratret  cbarijfnni . Audiuijfe  potuifiit , nec  ambigimut  audiuifiit  quanto  q'o-^g''^  * 
Jtndio,  dr  dtlellionis  ardore  inter  domìiiutn  Faduanum  , dr  dominum  Veronen.  ab  initio  ^ j c/*^~ 

rrtbte  inter  ipfot  guerrapendentit  ,vt  bona  pax  fieret , non  miniit  , prò  euidenti  vtilitate 
tffins  domini  Verone  ,qunm  domini  Padnani  tinterpofiuerimut  parttt  noflras . Coneepe-  ' * ' • 
ramut , etenim  ftringere , ac  conferuare  nobis  amicitiam  ipfiut  domini  Veronen.  Ipfum^ 

*9  «oftrumfratrem  , drfilinm  reputare  ,fi , dr  quandeeunque  pax  illafieret , prò  qua  eb 
inne  maxime  re/peliumv/que  ad  inportiinitatem  inftituimut . Obftat  enimne  aliter  ip- 
fum  nobit  in  amicitia  ftringere  pejftmut  confederatio  per  noi  \iamdudum  contrada  cuns 
domino  Paduano  . Obftabat  preterea  eonfideratioftatut  domini  Paduani.  qui  firmanti- 
bui  nobit  amieiham  cum  domino  Verone,  durante  guerra  illa  debilior,  non  fine  grandi  ’ 

fericulefaltut  ejftt . Nobit  autem  continuo  prineipaliiir  cordi  fuit  fernare  medot . 0>  il- 
lafa  nofira  decentia  prouidere , quid  netiter  tp forum  pejfet  aiterum  de  fuo  fiata  deponere  , 
quia  vtriufque  faluit  rebut  virinitattm  , df  amicitiam  malebamut , quam  quod  vnut  al- 
terum  fubtugaret . Id  vtrique  parti  pUriet,  dr  p"  fuot  proprios,  df  per  nefirot  deteximus 
•ratores , eognofcentet  hec  non  minut  bono  (tatui  totiut  Lombardie',  quam  nobis , qui  dt-s 
nofiro  contenti ftatu  Lauiet  Deo  aliena  non  atnbigimut  falubrit  expedire  . Sed  illa  Un- 
ge mentfuit  ipfi  domino  Veronen.  qui  vltra  modtim  accenfus , df  ardent  ad guerram  ani- 
mumfuum  fequent , dignum  non  duxit , quando  , df  petuit , df  debuit  tonde  (fender  e,  df 
difponere  fe  ad  pacem.  §luique  non  folum  dominum  Paduanumxum  quo  rei  fibi  erat,qua- 
fiuit  offendere , Sed  nec  contentus  primit  temerarijs  offenfionibus , iniurijt  illatis  nofiro 
ftatui  ,df  Sonori  ,quarum  indnxeramus  in  animumnon  ampliut  reeordari , nouat  no- 
premifforum , vt  aliti  noftra  in  oupi  lapfa  ftentfitia , honpftatis  gratitu 
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taceamui  offenfas  ìntklit , (jy  mMÌarit  tn  dits,  qutrtrt  ftrntre , dr  ftCfH  Cintlatur . Jp^ 
tfLtlUt  noftras  , dr  alias  ftatui  nafira /u/feiivs.eHm  fseri finitimi  naftri  rtdMUttm  ntgafi 
itnt , ad  fa  vacanst  > di'  fiudiaft  vndiijua  ncalUgit . Ipft  tum  damine  Carato  Vtceeemttt 
f.lto  quondam  Oatnint  Birnabattis  Atraciatus  ynen  nifi  cantra  net , drfiatum  nofirum  te- 
nuit  ince(fanter , Ipfe  Bauarit  Duces  quafiuit  ad  ias  partet . atijs  pr-eenfit  eattfis  , df 
tbfiquijs , vt  nefira  inf  ìtarent  hefiilittr  nrritoria  etsm  gentibus  armigeris  prauacar*  ar. 
Cifietis  cos  rr.iineribut , dr  ptomijfis . Ipfe  in  aula  Sertutjpmi  Domini  nefiri  Ramanontm 
Regis  dum  trali aretur  parentela  de  inclita  nata  nefira  ettm  Illuftre  Germane  Jiiii  Da- 
mini  Rcgis  ncfiri  ne  ptificeretur  x.inx.antat , df  fcandala  faminauit . Ipfe  tandem  plura 
alia  cantra  nas  fiatumque  nofirum , (fi>  honorem  cenjpirauit , qua  nwic  compendiose  tran- 
fimus , ne  quei  ntmis prelixum  foret  per  omnia  difcurramut , §luibut  omnibus  iufie  ma- 
tt  eum  nuptr  duximut  diffidendum  dtfpefits  fauente  Dee  iufiitU  nefira  taliter  proti ’dere, 
quid  prout  canctperat  non  pottrit  de  citerò  turbare  pacificum  fiatum  nofirtni , §>ua  ideo 
•Oabis  netificamus  ,vt  0>  veritatis , di'  nofirorum  fuectjfuum  voi  participet  faciamut. 

Data  Paptpxxiiij.Aprilit  Mecclxxxvij. 

La  Republica  Fiorentina  haucndo  letto  ciò  che  Giouan  Galeazzo  Vifcon- 
tc  gli  banca  fcritto . Gli  rifpofe  in  quello  modo. 
lettera^  del  j,Jagnifice  , dr  Excellentijfimt  Damine  frater , ó>  amica  charijfime . Non  tfi  fiat  ere- 
Senato  Riorf  fifff  ^ quid  magnifeentia  •ve firn  velie  , nifi  cempulfa  infiifiìmisrationibut , arma  meuere, 
tino  , a Cta-  f ffi  caufa  ceni  fumus  beilum  per  xos  induiium  centra  Dominum  Vereuenfem  , no» 
uan  Cateis,-  cccafianibus  ,fcd  caufit  efiar/s  neceffari/s  procejfjfe  . Libtnter  auttm  vtllemus  hoc  petsut 
te  r tfeonte.  P/ofiorabili  cum  pace  talli  quam  beilum  tn  exitium  Italie  eonfaueri . Sed  /peramut  vot 
iuxta  Cieerents/intentiam  ì in  hoc  fatum  beilum  faeere , vt  fine  fufpitient , di  infidijt 
pefiìt  excellcntia  vefira  in  tranqutlhtate  mantre . Data  f Urenti  f , i>  Maq  M c ce  Ivq. 

Priores  artium  , di  Vexillifer  lufiitif  Populi , df  Communi!  Florentif, 
La  proflima  guerra  in  Verona,  & Vicenza  preA.ntendofì  fi  cominciò  ha- 
.^ucrnegraiidiilìma  paura.  E d’indi  il  fegucntc  Luglio  il  detto  Come  mandò 
teuai)  I rf  ivdcicito  contra  il  Veronefe , c nel  primo  ingrcflo  , le  gemi  entrarono  nella 
ratto jagu-  [^jj,jcra  di  Garda  > douein  vn  mefe  hebbero  certe  fortezze  , e poi  m termine 
erra  a ero-  giorni  con  duro  aflcdio  prefero  il  Caftello  con  la  terra  di  Lazano . del- 

che  Veionefi  molti  s'impauiirono , e coli  per  tutta  la  fegucntc  cftà  , fino  all' 
Ottobre  / il  Vifeome  contra  lo  Scaligero  mantenne  la  guerra  . Il  Settembre  , 
■sintonia  Sta-  Antonio  della  Scala  dubitandoli  di  non  poterrefiftere  alle  forze  della  poreri- 
hgero  diman  j jg,,  ^ mandò  à Vin.ceslao  Imperatore , che  pigliando  la  protcrtione  di  litf  , 
da^  aiuto  ^ del  fuo  fiato , gli  conccdertbbono  Veroni , & Vicenza  mentre  che  poi  per 
Vineeslao  itn  folle  coftittiito  in  ella  Città  come  Imperiale  Vicario.  Ut  he  finalmen- 

feratore.  conchiudcndi  fc  l lnipcratorc  mandò  fuoi  Oratori  à Verona , douc  hauen- 
do  refirmatu  i capitoli , andarono à Giouaii  Galeazzo  > dimandandogli  perii 
Veronefe  , la  pace  , onde  il  Prencipc  confideraro  alla  grandilTima  Ipefa,  He 
anche  dubitandodi  non  poter  ottener  Verona,  quali  fu  fermato  l'accordo 
con  certi  capitoli , tra  i quali  in  perpetuo  al  Vifconte  douca  rimanere  tutta  fa 
Riuicra  di  Garda , c Pefchiera  . l.'Òitobrc , alianti  che  lòfl'c  fiabilira  la  pace, 
Ciilicimo  Beuilacqiia  , il  quale  già  di  Verona  era  cacciato  per  lo  Scaligero, 
f llcndo  configliele  del  Vifeontc , &:  à quella  imprefa  deputato , inficine  con 
^ Giouanni  Vbaldino  Capitano  di  lutto  quello  elTercito,  nebbe  trattato  con_, 
alcuni  cittadini  di  Verona  che  doueano  introdurre  nel  borgo  della  Città  cer- 
ti huommi  d'aiiv.e , i quali  mofiralTcro  edere  fuoi  prigioni,  e poi  con- quei  do- 
iieano  pigliare  la  porta . Adunque  nella  prima  luce  del  giorno  efeguendofì  1' 
ordine  dato,  i fimulati  ptigioni  prefero  la  porta  ,&  vcciferoii  Capitano,  co  i 
gnardiam  di  quella . llpcrchciubito  i’cdcicitodi  Giouanj  Galeazzo  andò^i. 

Santa 
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'Santt  Lucìa , dinante  vn  mezo  miglio , c quiui  fcnz’alcun  contrago  haucndo- 
> occupato  il  Borgo , (i  drizzò  alla  porta  della  Città  , la  quale  coniinciandofi  A 

(combattere,  Antonio  Scaligero  lentitoc'h'.bbc  la  noiiità  con  alcuni  pochf 
huomini  d’arine(imperò  che  la  maggior  patte  Inuca  à Pefchicrajmoncò  à ca- 
uallo , e trafeorrendo  la  Città , gridaua  viua  la  Scala , alla  voce  del  quale  nin- 
no plebeo  volendoli  muouerc , come  fpauentato  fi  ritirò  nel  Cartello , e dop- 
I PO  mandò  per  il  Beuilacoua , non  folo  offerendoli  la  Città , ma  anclie  dat/T 

I lui  proprio  in  deditione  del  Vifconte . Ilche  fentcndo  il  popolo  prefe  l’arme 

e poiché  dentro  hebbe  introdotto  il  Bcuilacqua  s’accordarono  darli  la_» 

Città , e datigli  obfidi  circa  trecento lanze di  Giouan  Galeazzo  Viiconte  en-  Gicunit- 
trarono . E la  feguente  notte  Antonio  della  Scala  dubitandoli  del  vincitore , te»zz.o  entr.t 
da  nafeorto  con  la  moglie , & alcuni  altri  da  Verona  partendofi , per  il  fiume  m v*rort». 
Adice  nauigòà  Vcnetia , dque  fu  il  primo  à nunriare  la  perdita  del  Tuo  rtato . 

II  di  feguente , tutto  reffercito  di_Giouan  Galeazzo  entrò  in  Verona . Et  con 
immenfa  Ictitia  > & in  nome  del  Conte  la  munirono  con  gran  dolore  di  qua- 
lunqneronfidcraua  la  fiibira  muratione  di  Fortuna . Qniui  rutt’il  mobile  cive 
fi  troiiò  dello  Scaligero , i funi  vfficiali , c prouigionati  turono  mcifi  à facco. 

I In  quefta  forrna  con  grandifsima  ignominia . fini , e roinò  il  cuimine  di  tanta 

cafa,  e famiglia  dalla  Scala , la  quale  in  nobilifsimo  fiato  c trionfo , da  ottan- 1»  fumigUiL* 
j - ta  anni  s’era  con  gran  gloria  mantenuta . Qiiefio  si  repcntmo  fucceflò  in  quei  dell»  sctUtu. 

tempi  fu cofa mirabile.  Viceritini  intendendo  la  perdita  di  Verona,  diibi- 
j tandofi  hauere  Francefeo  di  Carrara  fuo  capitai  nemico  per  Signore , in  f<Lj 
I prefero  il  dominio  della  Città,  e difubito  mandarono  Ambafciarori , à Gio- 
uan Galeazzo , ofFercndofi  dare  in  fua  potertà.  Imperò  che  contra  Francefeo 
fe  intedeano  difendere  per  fino  alla  morte,  atlanti  che  ibttometterfi  à quel- 
lo, piuprefio  con  fuoco,  e toma  dirtiuggercbbono  la  propria  Città.  Ilche 
intendedo  Giouan  Galeazzo  gli  caualc^ , e Quegli  con  grande  hunianità  rice- 
liè  fotto  il  dominio  fuo . Del  che  Francefeo  Prencipc  tn  Padoa  trouandofi  di  vkem^JS 
mala  voglia , e delufo , incorfe  in  molte  dishonerte  parole  verfo  di  Giouan..  di»  oiouMn 
Galeazzo , le  quali  finalmente  furono  cagione  del  fuo  precipitio  . D’indi  al  gm/mu»  vi 
mefe  di  Luglio  dapoi  che  tanta  vittoria  hebbe  confeguito  Giouan  Galeazzo,  feonte . 
da  Ini  venne  a Pauia  Fianccfco  Gonzaga  Prencipe  di  Mantoa . dal  quale  co- 
me figliuolo  htimanamente  con  grande  honore  fu  riceuuto.  Et  il  Decembre, 

Vrbano  Pontefice  partendofi  da  Lucca  andò  a Perugia,  doue  come  inftabile, 
alcuni  mefi  tenne  l’Aportolica corte.  Et  all'vltimo  del  mefe  Bianca  Sauoiefs 
moglie  di  Galeazzo  Vifeonte,  e madre  di  Giouan  Galeazzo,  con  efito  lau- 
dabile mori . Et  in  ouefto  proprio  anno  à i tredici  di  Giugno  per  cómifsione 
di  Giouan  Galeazzo  Prencipe  di  Milano,  e Conte  di  Virtù , nella  Città  fu  da- 
to felicifsimo  principio  alla  mirabilifsima  Bruttura  del  Tcnmio  maggiore  no-  ciortan  Ge- 
minato il  Domo , fotto  il  titolo  di  Maria  Vergine , il  quale  ftupendilsimo , c->  /mm«  diede 
celeberrimo  Tempio  jfenza  dubbio  pofsiamo  affermare  di  tutti  gli  altri  àt\friHcitio  »t 
mondo  tenere  il  principato . Et  l’Anno  1388.  Del  mefe  di  Gennaro , fi  ragù-  Demo  di 
nò  vna  grandifsima  compagnia  di  gente  d’arme,  le  quali  gran  parte  di  rutta 
la  Tofeana  occuparono  , à lòllccitatione  de’Fiorentini . E nel  medefimo 
tempo , tra  Giouan  Galeazzo  Vifcontc  Prencipe  di  Milano , e quello  della^ 

Morea  fi  cominciò  grandifsima  gnena  ,h  quale  effendo  durata  piu  mefi  .in- 
renienendoli  il  mezo  del  Conte  di  Sauoia , tra  efsi  fu  fatta  la  triegua  . Del 
mefe  d'Aprilc  Nicolao  Eftenfe  Marchefe  di  Ferrara  moleftifcimo  nemico  à i 
r Signori  Vifeonti , quantunque  con  Giouan  Galeazzo  dimurtraffe  amicitia^» 
pidsò  all’altra  vita . Et  in  quello  fiato  fuccefie  Albeno  fuo  fratello . A i ven- 
ti,ir» 


/ 
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ti  ,in  Piacenza  fu  ritenuto  vn'Antonio  da  Ortona.  & li  ttouaronoccm'ventf- 
V entti  tri-  ^ Uperchc  cflendo  porto  al  tormento  confefsò  con  quei  volere  ad  inrtantia 
unti  Auto  d’Antonio  dalla  Scala  attoflìcarc  il  pozzo,  daltiualc  fe  cauaua  l’acqua  per 
nio  d Orto;:»  ^.r^,  di  Gioiian  Galcazzo . Al  primo  di  Maggio  , Lod  cg  iani  giurarono  fede  in 
ptr  »HtUv»r  d|.|  detto  Signore . A i fei , la  Città  di  Bobio , e parimente  à i dieci , fe- 
CiettJn  C'a-  prefcia . ne  t quai  giorni  Alberto  E Itcnfe  nuouo  Murclieie  di  Ferrara , da_. 
Itnxto.  Giouan  Galeazzo  venne  à Pauia  , doue  dimorando  piu  giorni  grandemente 
fu  honorato , c nel  medefimo  mefe  tra  il  Vifcontc  , e Genouefi  fu  fotto  alcu- 
ni capitoli  fermata  la  pace . 11  feguente  Giugno  .Giouan  Galeazzo  hauendo 
r»rt:r»  l deliberato  di  far  guerra  à Francefeo  di  Carrara  , fuo  molertillìmo  nemico  di- 
Vifrtttu,  é • uenuto , per  haucr  tolto  in  fua  fede  Vicentini  ( nel  modo  si  come  habbiamo 
Ceneuefi,  dimoftrato  ) fece  lega  col  Senato  Venetiano  capitolando , che  quella  Repu- 
blica  gli  douerte  dar  cento  milla  fiorini . c lui  in  tutto  facerte  la  guerra , media- 
te la  quale  acquiftandole  quella  Signoria  doueua  hauer  Triuigi , con  cert'al- 
tri  Ca^ftclli  del  Padouano  à i confini  di  Venetia , & Oriago  fi  loinartc , Padoa, 
e Feltre, co ifuoi Cartelli,  douefs’ertcre  del  Vifcontc,  il  quale  doppo  fatti 
quelli  capitoli  à Francefeo  da  Carrara  fcriflc  in  quella  forma . 

Domino  Tr»n(ìfco  de  C*rrar»  Padut , c^r.  diffìdatori»  . 

Lettera  di  ^alUmini  Ma^nifiee  vtr  fi  qua  in  defrejfiontm , ir  excidium  fiatut  nofiri , non  in  Itali4 
Cicuan  <;«/«•«'"  tfied  inOermonia  Galli»  pluribut  iam  menfibutnen  vno  quidem,  (ed  pluribut 
leaKZO  » f ràdiuerfis  ealhdit , (j>  exquifitit  modis  »ccHr»tiJfime procuraftit  ; net  miunt  fi  qua  , in  l(- 
tefeo  da  C»rf‘^'>^”*  nofiri  honoris potulifiis  impudenter  eonuita,  nofiram  non  credttis  ad  notitiam  por- 
uentjfe  . Senfimus  enim  , ir  fi  non  omnia  , Ut  pluribut  tamtn  horrtnda  , if  execrantU  ni- 
tnis  , quinfi  mann  palpafietnus  ,eum  tali»  fint , quali»  hofiis  in  hefiem,  nifi  laeijptu* 
iniurqt , moliri  ftu  meditar!  deberet , Nos  auttin  qualts  offenfas  vobit  intulerimut , vtl 
iniurias  ignoramuiyni  forfitan  lahenttm  corruentemqut  in  prteipitium  fiatum  vefirum  ti- 
pt fitte  ili»  , qua  cum  Domino  Antonio  Scaligero  , eoneurrebatit  teirrimo  bello , dii  prtr- 
fut  Omni  'pe  alia  defiitutus  , manum  nofiram  apertis  tculit  ctrnebatis  .feruafft  protexif- 
Je , ^ tnuletplieifauorum  genere /ubltuafie  yofiinfiit , ir  iniuriat  iudicetit  , Seitis  Ma- 
gnifice  virynee  not  i^noramut  qua  quot , ir  quali»  inter  vot , ir  not  ifiis  ntroaCiit  tem- 
poribus agitata  fuerunt , quia  fub  tante  breuiloquio per firingi  ntnptffiuty  quoniam 

prolhior  feriptura,  quam  nune  ret  exigat,  reddtretur  in  hoc  nferuatis  retiquis  fuis  locoy 
ir  tempore  coneludtudiim  breuiter  duximus , quid  totiiis  arbitramur  apertum  , ir  publi- 
cum  y quam  fimulatum , ir  inpdiofum  fiib  amici  nomine  hofiem  habert , ir  guerram  pa- 
tentemprpftrrt  paci  fibla,  0‘fi’t‘ielata  >nec  aliud  quam  dolos  fraudet  xiim  , ir  infidiat 
paritura.  ProiaUe  beUum  vebis  lap'a  die  trigefimahuius  menfis  lunq  yper  prafentes  in- 
dicimus  . Sperante!  in  Dee  quid  coneurrentt  ad  hoc  potenti»  illufins  Duealis  Deminq 
Vtnetorum  , cum  quibus  nuper  confederati jumus  centra  infptratam  , ir  indtbitam  in- 
gratitudintm  vefiram , iufiittf  nt/lrrfautbit , ir  clamantium  ad  coelum  epprejforum^ 
J'ubditerum  lefirorum  quibus  compatì  non  certe  non poffumus  voets  txaudift . 

Datf  Papif , xxi.  lunq  Mccclxxxviij, 
Gtleax,  Viceeomes , Comes  Virtiuum  Medielani,  ire.  Imperiali!  Vie.  Gen, 
Doppo  il  Vifcontc  mandò  l'elfercito  nel  Padouano , tid  quale  interuenne 
tutte  le  genti  dr  i Proncipi  di  Romandiola  , c quello  dcirErtcnfe , e Mantoa- 
no . Per  la  qual  cofa  Francefeo  Seniore  molto  cominciò  à temere  del  popolo 
Padoano , dal  quale  era  molto  odiato,  perle  graui  inguine  lungo  tempo  fop- 
pottate  da  lui . Onde  doppo  varìj  concili] . andò  a Trcuigi,  lafciando  i Pa- 
doa per  Guucriiatoie  Francefeo  Giumore  fuo  figliuolo , il  quale  da  piincipio 
del  reggere  fuo  , urtai  benignamente  da  ogn'vno  fu  veduto , ma  d’indi  man- 
tenendoli 
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tcnendofi  la  guerra  > piu  che’)  padre  diuenne  peggiore.  In  quello  rcmp  i.  Vr- 
bano  Pontefice  circuitore  della  Città,  partendoli  da  i'erugia  caualcò  i VitvC- 
bo . e d’indi  in  Agiiiaua  Città  di  Campagna , abbandonando  la  Tul'cana  in_, 
grandilfiina  difcuidia , c piena  di  gente  d'arme , dalle  quali  di  continuo  cra_, 
molellata . Dall’altro  canto . Parma , Reggio.  Lodi,  Pania,  Como  , Ferrara  , 

Padoiia,& Verona, erano oppreflc  da  grauilTìma  pellilenza.  Del  mefe  d’ 

Agofto  . Antonio  Scaligero  palFando  con  grand’cflTcrcito  di  Tofeana  nella,. 

Marca, infermandofi  mori  ,c  gran  parte  de  i fuoi  arntfi  da’funi  ftipendiarij 
furono  meilì  à Tacco,  e coli  perla  morte  di  collui  la  illuftre  i'amiglia  della  Sca-  ^ 
la  venne  à mancare  in  tutto . A i fette  di  Settembre  in  Abiate  , Gì oiian  Ga-  «'»• 

Jeazzo  hebbe  con  Caterina  Tua  moglie  vn  figliuolo , nominollo  Gioan  Maria , 
alla  cjuale  abbondantillìma  fonte  di  gratia , s’era  inuotato,  potendo  hauer  fi- 
gliuoli .ornargli  del  fuo  celebratidìmo  nome,  e per  quello  à gl’altri  defeen- 
denti  fu  dato  il  fecondo  nome  di  Maria  . Della  natiuiti  di  quello  figliuolo, 

Caterina  fenile  à Giouan  Galeazzo  in  quello  modo . Dtu/  , §x 

altif  ntt  viptansJiodU  ntbis /ilium  dtJit  in  Ittcttn,  nefirs,  nnti  tum  integra  foffitatt di 
cuiut  rtctptmm  veh/cMm  farticifantet  ad  noftri  ;audii4m . (jr folamtn  nubit  frefentibut  Ca^trinx^  à 
nuntiamui  txbUtnttt  fer  Jeannem  Frantifi${m  neftrum  prffmtium  oblatorem  , Data  A-  ®'*"-*'*  G»* 
biateVn.Stptembrii  UC  CLXXXVtlI.  leaz.x.o/Uó 

Del  mefe  di  Ottobre , Alberto  Marchefe  di  Ferrara  tolfe  per  moglie  vna  figli-  *’^''*^** 
uola  diGabrino  de'Roberti  Ino  Cameriero,la  quale , si  come  era  publica^a- 
ma,  piu  fiate  rhaucaconofeiura.  ma  lei  poco  tempo  in  tanta  dignità  vilFe . 

Et  a i ventiqtto  del  predetto , la  Republica  Milancfe  per  confentimcnto  del 
concilio  de  i nouecento  , ch'erano  cinquanta  nobili  per  ciafcliedtina  parte  ci- 
tati fecondo  il  folito  per  le  parochie,  fece  publico  mandato  in  Ottino  Mar- 
liano,GiouannidaCafate,Giouannida  PuHerla  dignillìmo  Caualiere,  O- 
doardo. Corrado, Giouaniii  da  Cornago. Francefeo  dalla  Mairoli Gitirifpe- 
rito , e Giorgio  Morefino , à poter  giurare  la  fedeltà  in  mano  di  Giouan  Ga- 
leazzo , e Gian  Mana  fuo  figliuolo , di  olFetuare  in  tutto  il  tellamento  per  il 
prelibato  Prcncipe  , e dichiarato  peri  fidi  rogatoti!  per  lui  inilituiti,  1 quali 
erano  Manfiedo  Marchefe  da  Saluzzo , Deltrando  RolTo  . Antonio  Porro 
Conce  di  Polenz3,GulidmoBeuilacq^ua,Giacobo  dal  Verino,  c Pafquino 
Capello  fuo  Segretario  . Il  feguente  Nouembre,  le  genti  di  Giouan  Galeazzo 
elFcndo  nel  Padoano,  andarono  à Pioue  di  Sacco  di  quel  Contado  , il  qual 
luogo  dal  principio  della  guerra  da’Padoani  có  gran  diligenza  era  (lato  guar- 
dato ; ilperclie  tra  quelli  fi  leuò  gran  paura . Onde  à i quindeci  del  predetto , 
francelco  Giuniorc  vedendoli  popolo  tutto  impaurito, per  elFer  entrato  gli 
nemici  nella  detta  Plebe , e dubitandoli  non  veniiFe  contea  di  lui , fece  vari) 
concili!  con  alcuni  principali  di  Padoa  ,i  quali  piu  predo  follecitauano  la  fua 
coma . che  difenderlo . £ d’indi  vfeendo  dalia  Qttà  andò  da  Giacobo  dal  Frane,  car 
Verino  Capitanq  generale  del  Vifcontc.olTerendofi  concedere  quanto  lui,  mrife  ante. 
& li  padre  pili'edeano,  con  la  moglie,  &i  figliuoli  in  potedà  del  Prcncipe,.»*^*  Padta  à 
Vuicitoic . Giacopo  dapoi  che  con  molta  humanità  l’hcbbe  rìccuuto,  gli  prò-  Oiouan  Gn- 
milFc  molte  cofe.  onde  doppo  il  feguente  giorno  Vguletto  de’BiaiicarJi  bla-  lentA.». 
refeaico  del  gloriofoclFercico,  con  cento lanze  entrò  nclCallel  di  Padoa , c,, 
quello  Ibrni  iii  nome  del  Conce , e l’altzo  giorno  entrò  ancora  il  Vcrmo  nella 
òttà.  delche  Giouan  Galeazzo  hauuca  la  nuoua,per  tutto  il  fuo  Imperio  fenf- 
fe  in  quedo  r^do . 

yltra  ingtolTa  multa  , ^ trtbra  alia  beneficia  , ^ut  nofira  fupergredient  merita  , ima 
uul'is  fatemur  najiris  ixìgentibui  mtruit  batienut  utbit  diutna  munificentia  cantulit^U' 

per 
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fer  fucetffus profferei pro/^trioribut  aggrtguns  ,nts  ' tmprejie  hoflré  contra  Denìimm^ 
PaJuajtkm  qui  vniutr/um  fiatum  fumn  qutm  diffideiat  vlltriut  tatari pvffe,  dtdit po/uit» 
que  in  tnanibus  nrftris  , compout  vttiftctt , vt  quod pra  e.  ttrit  ftmptr  «ptauimut  impc- 
(ito  tam  guirrarum  ftrepitibus fine,  ad  quot  inaiti  , ^ ctaQt  per  h e temptra  preuetati 
fuimus  in  bona,  quieta,  ò*  inconcujfa  pace  , vna  cum  nostrit  jabditit  de  tetero  reliquum 
vite  nostrf  tempus  agere  valeamut , de  qutbut  omnibus , ^ fi  largitori gratiarum  omniu 
regratiari  nulla  fufiiciat  humana  eonditio  , vt  'amen  nostrum  prò  eaqua  pojfumttt  parto 
debttum  faciamus , voìumus  quod  ad  laudem  , ir  honorem  omnipotentit  Domipi  nostri 
IKSV  CHRISTI , eiu/que genitricis  Beate  t'irginis  MdRiAE  ,irtotius  caelestit  curig  f 
deuotas , ir  iubilantes  proeejfìones  tribus  continuatis  diebus fieri  folemniter  faciatit , ^ 
Data  Abiate  XXVI.  Wouembris . MCCCLXXXVIII. 

Doppo  Francefco  il  maggiore  in  proccifo  di  pochi  giorni , con  i’filicra  mo- 
glie , &z  i fìgliuoli  venne  à Milano  > doue  da  Giouaii  Galeazzo  repidamentc^ 
lu  rìceimto , e quiui  non  potendo  veder  il  Prencipe  > ch'era  per  la  pelle  rìdou 
ro  in  Abia  Gralfo,rellò  come  difperato  per  hauer  con  ranca  ignominia  lafcia* 
xo  queirimporio  > il  quale  per  ottanta  anni  adietro  per  i fuoi  anrecedori  era^ 
^lato  dominato.  Al  profsimo  Dccembre  le  genti  vincitrice  entrarono  in  Tre- 
iiigi  .il  quale  duppo  alcuni  giorni  fu  data  per  il  pr^ancifsimo  Capitano  à no- 
me del  Vifcontc  in  potellà  de  i Venetioni  fecondo  la  difpofitione  de  i loro 
capitoli  >ilpcrche  poi  quel  Senato  per  l'hauuca  di  quella  Città  cominciò  à ri- 
Holocre  in  tutto  l’animo  .id  hauer  Padoa,  Vicenza , & Verona , e coli  gli  fuc- 
cclle , si  come  piu  auanti  ferà  dimollrato . In  quelli  giorni  Francefeo  Seniore 
da  Carrara  venne  à Cremona,  doue  clTendo  dimorato  vn  niefc  fecondo  la  or- 
dniatione  del  Prencipe , andò  à Como , e quiui  flette  alquanto  tempo . £ poi 
entro  il  Forno  di  Monza  fini  la  \’ita  . Mentre  che  quelle  cofefi  faceuano 
Sforza , Attendulo  inlìcmc  con  Lorenzo  Cotignola  lì  condulfe  con  quindeci 
lanzc allo  llipendio d’Alberto  Edenfe, col  quale  vn’ann’c  mezo  vi  dimorò» 
in  quello  tempo  Bollo,  e Michclettofeguitando  Sforza  andarono  à Fer- 
“ inra  ,cndc  Micfselc  petfua  egregia  virtù  afeefe  à gran  difsima  fama,  si  come 
farà  latto  mentionein  procello  del  fcriuernollro  . Et  l’Anno  rjSp.  del  mefe 
di  Maggio  , FrancefeoGiuniore  dimorando  nc’Piè  de’Monti  doue  Giouaru» 
Galeazzo  in  vn  certo  Callcllo  rhauca  bandito  à perfualìone  de  i Fiorentini 
ruppe  gli  alTegnati  confini.  E lì  condulTe  à Fiorenza,  imperò  che  quella  Re- 
publicaiBològncfis’era confederata,  molto  dubitandoli  della  potenza  del 
Viiconte , e fotto  di  Giouanni  Acuto  fuo  Capitano  hauendo  llipcndiato  mol- 
te genti  d’arme . e condotti  auanti  nemici  poterono  del  Vifeonte , tra  i quali 
era  Francefeo  predetto , Carlo  Vifeonte  , Francefeo  Vifcontc  con  molt’altti, 
©diniollrando  voler  farli  guerra , il  Prencipe  fece  bandire  Fiorentini , c Bolo- 
nnelì  dal  fuo  dominio.  Nel  medelìmo  mefe  àGiouan  Galeazzo  di  Agnef^ 
Mantegacia  nacque  vn  figliuolo  nomin.'ito  Antonio,  onde  Paolo  Sauello cit- 
tadino Romano  fece  aU’vltimo  del  mefe  mandato  in  Giouiini  Bofchino  Ma- 
tegacio , ch’interUenilTcru  à lichiefia  del  Prencipe  al  battelìifio  del  figliuolo . 
Doppo  à i tre  di  Giugno  Giouan  Galeazzo  hauendo  deliberato  di  màuar  Va- 
lentina fua  figliuola  al  Duca  di  Turonia  fuo  marito , c figliuolo  del  Re  di  Fra- 
cia.feccmandatoin  Antonio  Porro  Conte  di  Polentia  , Faullino  Lantano  > 
Preuedino  Marlino , c Bcltrando  Guafeo , & Andrcolò  de’Risij  à numerarli 
duccnto  inilla  fiorini  d’oro , E con  quelli  Lodouico  prefato  Duca . Conte  di 
Valclìo , c Signor  di  Btinionte , Ifaria , d;  Alle , in  ptefenza  del  Screnifsiino 
Re  fuo  padre  lì  conuenne  che  il  prelibato  Prencipe  Conte  di  Viftù  à proprie 
fpefa  inaudafTe  la  detta  V alentina  con  hoiioreuolc  compagnia  fino  ai^onre.v 
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dtlla  Città-di  MitiYconenfe.  ornata  con  quelle  ^ioie>  & altri  ornamenti,  sì 
come  all'honorfuo,  e dignità  delle  patti  lì  richiedeiia  . Del  mefc  di  Luglio 
eli  Ambafeiatorì  di  Giouan  Galeazzo , Fiorentini , e Bolognclì  col  niczo  di 
Pietro  Gambacorta  il  quale  dimoHraua  elTere  debito  al  Vifconte  lì  conuen* 
nero  in  Pifa  doppo  il  trattar  di  piu  niefi . E tra  cITì  potentati  fu  fermata  vna^ 
trìegua  a certo  tempo  determinata,  per  la  quale,  le  genti  de  1 Fiorentini  II 
partirono  di  Tofeana . &'  andarono  nelle  parti  di  Romagna , e Puglia , Sf  il. 

Vifeonte  cefsò  di  fare  gli  elTcrciti , che  in  Parma  faccua  Icriuere . Il  ll'guente 
Agofto  Vrbano  Pontefice  piu  per  comodo  fuo . che  per  vtilità  della  Cnriftia- 
na  religione  inilituì  vna  indulgenza . la  quale  primieramente  fu  centenaria^, 
poi  quinquagenaria,  d’indi  ad  anni  trentatre  fecondo  la  età  del  fgliuolo  d‘ 

Iddio , Chtiltiani , e maHìmamente  in  Italia , eccetto  nel  dominio  del  Vifeó- 
te,  e durò  tino  alla  improuilla  morte  d’elTo  Pontefice.  Il  fegiiente  Settem- 
bre. Fiorentini  pur  temendo  della  potenza  del  gloriofo  Prencipc  leuaronoii 
Velino  del  Re  di  Francia  . c poi  in  ogni  giorno  dedicato  alla  feiliuità  di  qual- 
che  fanto  coli  faceuano  , fingendo  hauer  quel  Re  per  fuo  protettore  contrae  ^ 

il  Vifeonte , il  quale  a i quindeci , hauedo  fatto  mandato  in  Giacobo  del  Ver- 
mo  fuo  Capitano  generale . e cittadino  Veronefe.diede  in  feudo  perpetuo  ad 
Alberto  ^archefe  di  Ferrara  il  caAello  da  Elle  , & in  Guardelàna  villa  del 
Ferraiefe , furono  celebrati  gli  llromenti.  Del  mefe  di  Ottobre, Vrbano  Pon- 
tefice fello,  à Nwoli  palTanuo  all’altra  vita, per  eleitione  de  i Cardinali  à tan-  Mtrtedìr  - 
ra  dignità  fuccellc  Bonifacio  nono , il  quale  in  procelTo  di  pochi  giorni  man-  ✓ p 
dò  fuoi  Ambafeiatori  à Milano  , douc  con  grande  humanità , A:  honore  da  ** 

Giouanni  Galeazzo  furono  riceuuti . E del  mefe  di  Nouembre  Fiorentini  m.i-  p 
darono  fuoi  Oratori  al  Re  di  Francia  chiedendogli  aiuto  cétra  del  Vifeonte . 
offerendoli  hauerlo  per  fuo  Signore , ma  da  quello  cofa  alcuna  al  loro  propo-^  * 
lìto  riportarono.  Et  a i quindeci  di  quello  già  Valentina  prenominata  fu  per  . ... 

il  padre  mandata  à manto  fecondo  la  difpolìtione  de’capitoli , onde  periic-  '» 

auta  à Parigi  per  li  Regi)  deputati  le  infrafenttepietre  pretiofe  perle  , altri 

•I  Ri  di  FrM- 

oro  argento  , fic  vali  per  Ambrt^ino  de'Cotti  .Leonardo  ilalla  Strada,  Simo- 
aetto  Vicedomo . Andreotto , Girardo , e Giorgio  di  Caneuanoiia  , dclthc 
perpetua  memoria  di  tanto  inaudito  apparato  con  quello  ordine  nc  fu  fatto 
publico  inucntario . E prima , vna  corona  d’oro  con  fei  fiorini  grandi . &:  al- 
trettanti piccioli  > fppra  i quali.erano  trenta  balallì,  trenta  zaffiri,  dodeci  fine-  j- 
raldi.  e ducento  quaranta  perle  grolTc.  Vn’altra  d’oro,  con  fei  gigli  grandi  j UnttnitconR. 
t fei  piccioli , e fopra  il  frifo , fei  zaffiri  grulli . e fei  minoii , fei  balzili , &:  altri  ^ 
dodici  in  limil  modo , ventiquattro  diamanti , notiantafci  perle , c fopra  i gi-  f frenar 
eli  grandi , fei  zaffiri , e diciotto  minori,  tre  balallì  grolTì , 6c  vcnfvno  minori, 
diamanti  ventiquattro,  con  perle  cinquantaquattro,  e fopra  i gigli  piccioli, 
gi’erano  quindeci  zaffiri . & altri  tanti  balallì , con  diciotto  diamanti,  e tren- 
ta pelle.  Vn  capelletto  grande  d’oro  co’pendenti  frapati,otto  grandi , 6c  no- 
uc piccioli. Soprai  maggiori gl’eranqnoue balallì  grollì,  trentafei  zaffiri. e 
cento  quarantaquattro  perle.  Soprai  minori  noue  balallì.  c cinquanraquat- 
tro  perle.  Vn  altro  capelletto  d’oro  niinore  del  primo,  con  pendenti  fettc^ 
grandi , & otto  piccioli , onde  fopra  i gradi  v’erano  fette  balzili,  &c  ventiotta 
zaffiri,  con  altretante  perle , fopra  i minori  trentadue  balallì , & otto  pcrle.^ 
gcolfe.  Due  ghitlaudc . l’vna  ornata  con  fei  zaffiti  4 cinque  fiueraldi,  venu 
, . LI  balalfi 


522  VeWffiJìorìe  t^ììanefe . 

b.ila(Iì,& ottanta pcrrègfò(fe.I altra  d’oro  difnodata,  e rmalufa  di  cofor'* 
verde  , & azurro,  con  piu  perle , fmeraldi , c rubini  piccoli . Quattro  ccntcìrc, 
vna  d’oro  lauorata  à rondini,  con  vna  botronatura  ,ton  zaffiri  , due  balaffi  , 
qnarnntafei  perle , trcntaquaitio  prode  , diamanti  cinc|iiantafei , Se  onze  die- 
n di  perle  picciole  . La  f.'cond  i d’oro  fattaà  fiorì  di  perle  ,foprai  quali  gl'e* 
rano  ventifei  balaffi,  venrifei  zaffiri,  c cento  trenta  perle.  La  terza  con  due  fi- 
li di  perle  iiitramezata  di  pietre  prccirffr,efopra  quella  eia  vn  zaffiro  grodb, 
e dodici  minori balalli  > dodeci  perle, quattro  grofic,  e centofedanta  minori. 
L'vitima  d'argento  con  mazzetti  due , e fignctii  quarantatre,  con  lettere , che. 
diceano.  LOIATE  PASSE  TOVT.  Vn’altra  fatta  à rcfttte  di  perle  col  ma- 
zo,  e fibia  vrta  d'argento,  e fmaltatt  ventifei,  con  perle  cento  nouanradue  pic- 
cole. Vn  giardino  di  perle  grede.  e contate  noueccnto  novantadue,  con  ledi- 
ci balaffi  grofsijC  quindeci  piccioli.  Vna  collana,  nella  quale  erano  cento  tré* 
tadnquc  pelle , ceti  vn  baladb  gredb , Se  otto  minori.  Vii  ligame  di  ducento 
perle.  V na  ghirlanda  difnodata,  Se  ornata  di  perle,  lincialdi,  e zaffiri.  Vn  gio- 
vilo d’oro  per  ponete  al  fronte  con  tubini  cinque  diamanti  fei , eperleqiiat- 
tro  prode . Vna  collana  fatta  à breuiton  lettere.  ABON  DROiT  con  tor- 
torellc  diciotro  d’oro,  & vna  bianca,  in  vn  Mggio  con  vn  tubino  nel  petto , 1’ 
altra  con  quarantafette  bottoncelli  d'oro  , e I vitimo  d’oro  con  bottoni  tren- 
Taduc , e cinque  g’'gli  bianchi,  con  certe  pcile,  c cinque  bottoni  fatti  in  fotrna 
di  corde  ccn  tre  perle  perciafchedunajc  tre  altre  collane  vna  delie  quali  era. 
adorccthùlle  d’oro,  c fiori  bianchi,  l’altra  à bottoncelli  bianchi,  crolli,  e la.^ 
terza  a modo  d’vn  refaro,  con  bottoncelli  bianchi,  c roffi.Vn  formaglio  d’oro 
con  vn  zaffiro  firolTo,  balaffi  cinque  minori , cinqiianraquattro  perft  grolle  , 
e diamanti  fei.  Vna  rafea  d’oro  ornata  con  vndrci  balafii;  dodici  za ffiij,&  ot- 
tanta due  perle.  Due  formagli  d’uro  fopra  due  fiorini  di  lifij  d'oro,  ciafchedu- 
no  dc’quali  banca  quattro  balafri , due  zaffiri , e trentaquattro  perle , Se  vno 
in  fetma  d’vn  Daino  bianco,  con  due  breui  à lettere,  quali  coli  diceuano  . 
PLVS  HAVLT.  con  quattro  balaffi.  c quattro  perle  groITc.  Vndici  altn  fotw 
magli , il  primo  d’oro  informa  d’vna  damigella  che  IbnalTe  vn'arpa  con  dut-» 
balaffi  groffi,  e notte  perle.  Vno  in  modo  d’vna  cerua  con  diamante  grolTo , e' 
cinque  perle,  Vn  con  vna  tortotella  fopra  vn  nido  d’oro.  Vn  con  tre  diamar»* 
ti,  c tre  perle  groffic , vno  in  forma  d’vn  Pellicano  có  vn  rubino  groflb  nel  pet- 
to, c quattro  perle  groflc  . Vno  a modo  d’vna  corona  con  quattro  balaffi,  vn- 
<]cci  perle , c due  diamanti.  Vn  latto  a cantoni , con  quattro  balaffi , tre  zaffi* 
tì  , c dodcci  perle . Vn  fatro  in  forma  d’vn  circolo  con  vna  ceiua  bianca  nel 
mezo.  Vn  con  due  colombettc,  con  vn  balaflb,  vn  zaffiro , e tre  perle  groffie  > 
Vn  con  vna  pietra  di  calcedonio,  inmodo  d’vn  tabernacolo  ligato  in  oro , có 
certe  figure  di  fanti , &;  vn  baialfo , vn  zaffiro . vn  fmeraldo, c tre  perle  gtoiTe, 
E l'vlrimo  d’oro  informa  di  due  ceruc,con  due  zaffili,  vn  diamante , e tre  per* 
Jc  grolle.  Vn  fiocchetto  d’oro  in  modo  d’vn  mazzo  di  viole.  Vnfilo  di  pater 
nolhi  d’oro  nel  quale  v'eta tre  crofette  di  perle.  Se  ottantaquattro  bottoni 
Cenouefi , e fei  gigli  bianchi  • Vnfilo  di  Coralli  grulli  cento  cinquantanno^ 
Se  vn  altro  di  cento  quarantaotto  . Et  vn  filo  di  pater  noftn  d’argento  con  va 
barone  di  perle giofsc . E none  diamanti  lìgati  inoro,  con  due  ligatiinvn' 
anello.  £ due  anelli.d’oro  con  due  balaffi.  Dodici  rubini  legaci  in  dodici  a- 
nelii . Et  vn’aneilo  con  vn  rubino  , de  vn  dìamanie . Due  anelli  con  due  zaf- 
firi . Vna  perla  grofsa,  e lunga.  E due  afsc  di  vfficioli  d’ai§ento  con  vn  Cruci- 
, Se  airre  imagini  di  fanu.  Vn  ghucchicrolo  ornato  di  perle  con  quattro 
'i.ariuUi,d(  Yna»dcACÌl»d’oto,  YflaMiicftàa  modo  d’vp'ffficiolo  con  fei 
balani 
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balafìì  .(ci  ziflfìri,  & 88.  perle,  c figure  due  entro.  Vn  vfficiolo  di  Maria  Ver- 
ginc  in  piccioli  forma  con  due  alfe  d'oro  ornate  di  perle,  c pietre  , e rimaglile 
con  l'Annunci.ita.  E y altre  vificioli  ornati  a diuerli  modi.Vii  falterio,  con  vn 
Ixittoii  di  perle.  E z.  altri  libri  in  lingua  Francefe,  e Tcdefra.  Vna  Croce  d'ar- 
gento col  faiuilfimo  legno.  Vn’imagine  d’oro  di  S.  Margherita  fopra  vn  fer- 
pentc.  Vna  d'ebano  con  la  Natiuità,  e Palfioiie  del  figiiaol  d’iddio, 

Vna  correllera  con  .<•  coltelli  4.  col  manico  di  crillallo.  Vn  tauoliero  lauorato 
a diafptdo  , c gli  fcacchi  fatti  a Merli.  Tre  cafictte  d’ebano  per  gli  ftactlu.  Vna 
cotrardia  di  fcarlatto  Uuorata  a fighetre,  co  i fiori  di  boraginc , c fcniiiiata  di 
perle  da  conto  con  vn  capaccio  a limil  foggia.  Vn’altra  di  panno  morello  la- 
uorataabieuico  i fioretti,  e fogliami  tenenti  i breui , poi  feminara  di  perle,&: 
vn  capuccio  a fimil  foggia.  Et  vna  di  panno  verde  lauorata  a fpighc  di  perle , 
e diamanti  tenuti  col  hlo  d’oro , Se  il  campo  feminato  a perle  groflTe  con  vn 
capuccio  a finiil  foggia  . Vna  pelanda  di  fcarlatto  lauorata  à diamanti,  c per- 
le picciole  ,ccn  vna  di  paonazzo  di  grana  riccamata  à capelli  con  certe  fu* 
gl  ie  di  rofe , e bottoni  a mano  manca , & vn’altra  fatta  a taccclli  d’oro  con  le 
loieitc  di  pei  le , e i fiori  entro  con  vn  capoccio , e le  maniche  fatte  a g^roppi  di 
perle  . E quatordici  fili  di  perle  grolTe , ch’erano  trecento  ventifei . E perle.., 
da  conto  due  nulla  cinq  ueccnto  nouantacinque , con  fcrcento  di  piu  miuotc . 
£ Marche  vcutiquatro  di  perle  da  onza . 


Poi  feguitarono  gli  ornamenti  della  Capclla . 
e prima 

Vna  pianeta  di  panno  verde  riccamata  à fpigbe  con  frifi  larghi . fodrata  di 
tendale  roflb,&  vna  Cortina  fimilc  d’altare,  due  camife  con  gli  altri  orna* 
menci  appartencnii . Due  cappe  di  panno  d’oro  in  campo  bianco , lauorate 
d’auo  d’oro  fodrate  di  cendale  verde.  Vna  pianeta  di  panno  d’oro,  de  vna 
cappa  fodrata  di  cendale , vna  tunica , Si  vna  andronutica  di  fimil  panno  . 
Vn  parametuo  di  panno  d’oro,  tre  camifi  ,&  altri  ornamenti . Vna  borfa  di 
panno  d’oto  per  corporali , Se  vna  pianeta  di  panno  negro  oJeramarmo  ; vna 
cappa  , vn.i  cottina , con  quattro  camifi , Si  altri  paramenti  apparecnemi . 
Vn.i  pianeta  di  velino  th  grana,  fodrata  di  ccndale  rodo . Due  cappe  , vna 
tunica,  & vna  andtoiuaiiia.  con  vn  paramento  d’altare.  Vna  pianeta  di 
panno  d’oro  in  campo  rollò,  lauorataà  bocche  di  Leoni,  & altri  animali 
fodrata  di  tendale  rofo , vna  cappa  di  fimi!  panno.  Vna  tunica.  Si  vu’au* 
drorratica  , con  camilc,& altri  ornamenti  appartenenti.  Tre  cortine  di 
ccudalc..  negro,  con  due  verde,  dtc  negre,  due  rode  , c due  fimile  dt  ta- 
feta.  Due  pezze  di  (àmito  per  copi  ire  Taltarc . Vna  pezza  di  panno  d’oro 
in  forma  di  coi  fina  con  fedici  cordoni  di  feta.  Sette  bottoni  d’argento  dv’- 
rati , per  meitcre  dietro  alle  cappe,  ò fia  pimali  fcodazzoli!graiidi , c piccoli 
irentaurio , dodcci  louaglie . c inaurili  d’altare , Se  vna  pietra  fagrata. 


Seguitagli  ornamenti  da  camera. 

£ prima 

Vn  paramento  cioè  te  fiale , e cielo  di  panno  d’oro  in  campo  verde  lartora- 
to  à ìpighc , c grani  d’oro  coq  cerei  fiori  bianchi , c rolli , con  la  coperta  fimi- 
..  . LI  a le. 


Ortumenii 
dell»  captile» 
portati  da  Vm 
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le  > c fei  culììnì . ’ Vn  paramento  d’oro  in  cremefi  riccanuto  a Leoni , cehit 
fioroni , e fogliami , con  vna  coperta  da  ietto  , tre  corrine , e fei  coflìni  a (imil 
foggia . Vn  paramento  di  cencanino  cremefino  laiiorato  a rama , con  vna_» 
palificata , 6c  vn  giouane  con  due  damigelle  con  vn  fonte  > & albori , e fiori 
nel  campo , con  la  coperta  limile , tre  cortine-,  e fei  cuflìni , Vn  paramento 
di  ccntanino  di  grana  fatto  a cerni , e (Ielle , & vna  colomba  nel  mezo  . Vna 
coperta  da  letto.  & altre  tre  di  Tafetì  , vna  coltra  di  fiir.il  drappo  bianca , 
vergata  d’oro . Il  tc fiale. cielo  > e coperta  di  veluro  cremefino  feminati  à 
gigli  d’tuo , con  piu  compafiì , e nel  mezo  vna  Madonna  lauorara  a rama-#» 
tre  altre  coperte  di  cendale  rodo , & azurro . con  fei  cufiìni  di  veluto  . Vn_ 
paramento  compito  di  drappo  d’oro  in  campo  azurro , con  raggi  di  Sole , & 
altri  tre  di  tafetà  co’fuoi  cullini . I quali  prenominati  ornamenti  in  Lombar- 
dia furono  filmati  fefiantaotto  mitia  ottocento  cinquantaotto  fìoiini  d’oro  « 
fecondo  la  fede  fatta  per  Antonio  Porro  Conte  di  Piilentia , Faufiino  Lantc- 
rio  coiifiglieri , e Prcuedino  Marliano  camarìcro  > ìk  Ambafeiatori  del  preli- 
bato Conre  di  Virtù . I vafi  d’oro  erano  principalmenre. 

Vna  coppa  d’oro  lauorata  con  due  raggi,  e ficlle  granite,  con  vn  finalto 
nel  mezo , efopra  il  coperto  diuerfi  ornamenti . Vna  zaina  d'oro  coperta^ . 
de  vn  fiorone  nella  fommità,  con  tre  pelle  grofie,  a pefo  di  Francia,  otto 
Marche ,onze cinque,  e meza . Quelli  d'argentp  furono  coppe  fenanta- 
due  bianche , & ventifei  lauorate . Due  bacili  d’argento  dorati,  con  vna  ro- 
fa  lauorata  à diuerfi  animali , c groppi  con  albori , & altri  ornamenti . Quat- 
tro confettiere  grande  d’argento  durate , & inragliace  a fogliami , con  fmàlti 
dodici , e diuerfi  ornamenti . Sei  candelieri  d'argento  doraci  per  la  tauola^* 
con  fei  fmalti  per  ciafeheduno , e due  grandi  dorate  per  l’altare,  con  fei  fmalti 
all’infegna  del  fcrcniflìmo  , e Conte  dt  Virtù . Vn  calice  con  la  patena., 
d’argento  dorato  con  fmalti  otto  foprail  piede . Trentafei  cucchian  dorati 
à fmalti  minuti , e cento . e otto  d argento  foli . Due  orzoli  per  l’altare  d’ar- 
gento dorati , di  rilieuo . Vna  baciletta  per  altare  d’argento  dorate  con  lec- 
tere,&  altri  ornamenti.  Vnabuflola  d'argento  dorata,  per  tenere  entro 
vn  cereo  per  lume  della  notte . Due  candelieri  d’argento  dorati  per  altare.» 
fatti  à rofe . Vn  calice  d’argento  dorato  con  vn  raggio , & vna  tortora  fopra 
il  coperchio.  Due  boccali  d’argento  dorati  con  molti  fmalti , e due  pur  d* 
argento  dorati  con  molti  animali , fogliami , e diuerfe  figure , e due  d'argento 
dorati  fmaltan  à figure , Se  animali . diie  d'argento  dorati , & intagliati  a com 
pafiì  con  lettere  greche , & otto  a diuerfe  foggie  d’argento  dorati . Due.» 
botiacci  con  lecorrcggie  fprangate  d'argento . Vn  bacile  per|altar  d’argen- 
to, & vn  d’argento  dorato  perlauare  il  capo . Due  bottacci , con  tre  fefie.» 
rilcuate  per  ciafcuno  d'argento.  Due  bufiole  da  piperata, lauorate  a belle 
feggie.  Ventiquattro  coppe  d’argento  dorate  con  l’arme.  Vna  croce  d’ 
argento  col  CrocififFo  rilcuato . Due  candelieri  per  altare  d’argento  con.» 
fcudazzoli  .&  arme  . Dodici  coppe  d'argento  fchierte . Vn  calice  dorato, 
efm.iiratu.  Due  confenicrc  grande  con  molti  lauori  d’atgento  dorate,  òc 
natici  con  oiiattro  ruote.  Vnanauicella  per  l’incenfo  fopra  vna  Vipera'.  Vn 
fccchiello  dorato,  vno  per  acqua  fantacon  fogIiami,e  l’arma  in  fondi . Tren- 
tauteo  fcudelie  d’argento  lauorate  à diuerfi  intagli,  e cinquantafei  dorare  con 
diuerfi  lauori . Due  {alarmi  d'oro  con  tre  piedi.  Quarantaotto  tondi  fchietti, 
d’argento,  e quarantaotto  dorati . Vn  turtibulo  dorato  con  quattro  fmalti , 
Vna  figura  di  Maria  Vergine  coi  figliuolo  in  braccio.  Due  figure  d’ Ange- 
li doraci.  Vp  tabernacolo  dorato I e Imaltato . Due  bacia,  vn  ramino 
' “ d’ar,  ■ 
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<raiì»cnto dorato . Vnofpar^lo col  manico  lungo  d’argento  dorato.  Due 
vitnoli  per  l’altare , & vna  Croce  col  piede  a modo  d’vna  Vipera.  Vna  pace 
nuoua,&vna  antica  d’argento  dorate.  Vn  boccale  dorato  con  vn  cimiero 
d'argento  dorato.  Tre  bacili  a diuerfe  foggic  d’argento . Tre  candelieri  do-  ^ 

rati  col  piedi  a modo  di  Vipera.  Venti  coppe  d'argento  dorate . Vofecr 
chtello  d'argento , e trencaóuattro  taglieri  dargento . Trenta  fcudelle  d'ar- 
gento fchiettc.  Vn  bacile  d’argento  icliietto,  de  vn  dorato.  Dodici  taglieri 
quadrati  dorati . Due  bullòlc  da  tauola  d’argento  dorato . Vn’oriolo  dora- 
lo con  tre  piedi  di  Lione  tutti  d'argento . Due  forccllicrc  d’argento  dorate , delle sr- 
& vna  noce  Indiana  fornita  d’argento  dorato, & lingue  due  diierpe  parimcn*/'»^'»  «» 
te  ornate . Quello  argento  fu  pefato  al  pefo  di  Parigi , e fi  trouo  ellcr  mille  chiperti  ^4- 
fciccnto  fefiaiuafctte  marche . E giunto  l’Anno  mille  trecento  nouanta.»  a ^ctU  à meri. 
punto , a gli  otto  di  Cenato , Caterina  moglie  di  Giouan  Galeazzo  Conte  di  « ìnFràciM , 
Virtù  votandoli  fotto  forma  di  tellamento.,  ordinò  che  in  vna  Villa  del  Pa- 
uefe , doue  fpefie  volte  andaua , fi  doueUe  fabttcare  vn  monailerio  di  Certo- 
fini  con  dodici  frati , & in  calo  dt  parto  morendo.pregò  il  marito  che  volefie 
adempire  talcordinationi,  raccomandandogli  laiiu  famiglia  Ipccialmente  i 
fratelli , e fiie  forclle . Et  a i diciafette  di  Febraro  il  prelibato  Conte  per  vna 
parte,  e Sanino  vefcouo  Maurianenfe,  iblcro  Signore  di  Calendi , e Mon- 
teionito  Configlieri , Se  Oratori  di  Amideo  Conte  di  Sauoia  Duca  di  Cablar- 
fe , Se  Augnila  per  l’altra  parte  fecero  lega,  c confederatione  perpetua  di  non  V 
ofiendcrlì , nè  di  dare  il  palTo  a nelTuno  fuo  nemico  , ma  a vicenda  difenderli 
contra  a qualunque  altro  potentato  che  gli  volefie  far  guerra  . E che  il  fopra- 
dettoContc  di  Virtù , e fuoi  genici  aiutafiero  il  Sauoielc , e i fuoi  figliuoli,  con 
quattrocento  lancie  a fue  fpefe  mandandole  doppo  due  meli  alla  richiefia.» 
fatta.  Et  Amideo  in  limile  forma  foccorrelfc  li  Vifcontc  con  diiccnto  lancie  i 

contra  a qualunque  fi  volefl'e,  rifcruandoil  Pontefice,  il  Rè  de  i Romani , c 
quel  di  Francia . D’indi  al  feguentc^  Aprile  Giouaru  Galeazzo  incendendo 

3 u.into Fiorentini, e Bologncfi  tentauano  contra  dello  fiato  fuo, al  tutto  cieue»  C4-' 
elibetò  di  fare  vn’eflfcrcito  contra  di  loro , E coli  Giouanni  Vbaldino  fece 
caualcare  in  Tofeana  con  forfè  ottocento  lanze,  tra  le  quali  erano  computate  ejferdte 
le  genti  d’arme  de  i Scneli , Perugini , e i nobili  di  Pietramala , Se  altri  Tofea-  Fiert»^ 
ni , co  i fautori  fuoi , e qiicfli  contra  i Fiorentini , & altri  Collegati,  comincia*  ^ ^ 

rono  la  guerra . E poi  del  mefe  di  Ma^io  il  Vifeonte  hauendo  già  a i predet- 
ti potentati  denunciata  la  guerra , da  Parma  verfo  Bologna  fece  caualcare^ 

Giacobo  dei  Vermo  fuo  Capitano  generale  có  l’cflcrcito.  Se  haueua  feco  col- 
legato molti  flologncfi  fuor  vfeiti,  tra  i quali  erano  quegli  de  i Galiucci , c Pa- 
nico . Le  genti  predette  adunque  nel  Bolognefc  eflcndogli  dimorate  quindi- 
<1  giorni , Fiorentini  mandaroircra  Bologna  Giouanni  Aucut  cp  quàto  sforzo 
•poterono  fare , Il  quale  a bandiere  leuaté  con  grande  animo  da  prima  fi  driz-  - 
zò  verfo  lo  cfi'ercito  del  Prcncipc , Ma  Giacobo  dal  V ermo  vedendo  non  ha-  j ». 

ucr  gente  di  poter  contr.-.ftaic  alle  forze  dello  Aucuto  ,_con  le  genti , che  ha-  / 

■ ucua  feco  fi  ridufie  a Modena , a Reggio , Se  anche  infino  a Parma  con  poco  . e C 
■ honorc  del  filo  Signore , al  quale  doppo  per  tal  cofa  gli  fuccefie  gran  danno , ^ -r 
-come  leggendo  intenderafli . Poi  nel  mefe  feguentc  Giouan  Galeazzo  hauc-  **  ’ 

• do  mefib  tutte  le  fiic  forze , e crefciiito  il  primo  cfi'ercito  Io  rimandò  allo  alfe- 
dio  di  Bologna . Ma  il  quinto  di  da  che  Ih  pofio  lo  alfedio  intendendoli  cO' 

- me  Padoa  fi  era  ribellata  dal  Prcncipc , e Francefeo  Giuniore  da  Carrara  gli 
era  entrato  di  fiibito  il  Vermo  leiiò  lo  elfercito,  c con  gran  timore  fi  ritirò  nel 
Parmcgiano,& in  quel  di  Reggio.  EtilfiiccelTo  della  rebelJionc  di  Padoua 
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intcruenne,  che  i Fiorentini  alcuni  piorni  auanti.cun  affai  genti  haueuans 
mandato  quel  da  Carrara  a i confini  di  Schiauonia.  D’indi  il  reuocarono  ju 
Fotlì , doue  dimorando  raccoifc  forfè  quattrocento  caualli , & haucndo  hau- 
uto  trattato  con  molti  nobili  , c Ciitadiiii  Padoani  vn  giorno  di  Dominica, 
che  fu  a 1 vcntidue  di  Giugno  entrò  in  quel  Contado , e quiui  raccolta  molta, 
.turba  di  villani  la  fegucnte  notte  andò  alla  Città.,  doue  per  vnacerta  chiufa 
entrando , hcbbe  aiuto  da  molti  Cittadini , poi  aprendo  la  porta . e calato  il 
Ponte , tutte  le  genti  > e fegiuci  introdufle  dcntro.con  fomma  letitia  . Ilcho 
vedendogli  prouigÌQnati,&:  Vfficiali  quiui  tenuti  per  il  Vifeonte,  piu  prefto 
che  poterono  fi  ritirarono  nel  piu  ftretio  circuito  (iella  Città , & iui  due  giorni 
ni  con  grand’animo  fi  difefero.  Mail  terzo  alcuni  cittadini,  & Venetiani. 
ch’erano  foco , non  oiftantc  ,chc  hauefiero  promelfo  di  mantenerli  in  fede  có 
Giouan  Galeazzo,  tradendolo  le  genti  del  nemico  per  vn  portello  fatto  ap> 
ptefibad  vn’tremitQrio  gli  condiiflero  dentro . IlPerclic  gli  defenfori  fenza 
perder  tempo  fi  ritiiarono  nel  caiK'llo,  e nella  cittadella , infieme  con  alcuni 
Padoani  fedeli  al  Prenupe,  e quello  pni  che  poterono  del  fuo  conduffero 
feco . In  tufto  lafciando  il  dominio  della  Città , alla  perdita  della  quale , leg- 
giermente fi  potena  rimediare . Imperò  che  gli  vfficiali  già  efiendo  riuehto 
j|  trattato,molti  congiurati  furono  ritenuti . Ma  poi  che  furono  con  poca  di- 
ligenza cfainmati . aiufarono  il  Prencipc  come  in  quei  non  fi  trouaua  alctiiu 
mancamento . Onde  fi  rilafciatono  dalle  carcere , c non  prefbmdo  fede  all* 
importanza  del  fatto , nicte  fi  wouidde-  Nc’medefimi  giorni  il  Duca  di  Bor- 
bone ad  infianza  de’Genouen,  fi  condufle  in  Italia,  con  mille  lanze , e giunto 
a Milano  gli  flette  alcuni  giorni , poi  partendoficaualcò  a Genoa , doue  mó- 
tato  fopra  le  galee  naiiigò  in  Barbaria , o l’afiedio , infieme  co’Genouefi  mifà 
fero  alla  Città  . Ma  tutta  quella  eflà  fenz’alcun  profitto , haiiendo  confuma- 
to,  con  poco  honcre,  c maggior  danno  ritornarono  in  Italia,  In  quello  me- 
fe  ancora  Veronefi  hauendo  intefa  larebellione^i  Padoa , fubito  fi  leuato- 
no  all’arme  »&  in  fe  pigliando  il  dominio  della  Città  per  rr£  giorni  con  gran- 
diflìmo  tumulto  depredarono  gli  vfficiali , e fiipendiarij  del  Prencipe , i quali 
riducendofì  verfo  la  Cittadella  finalmente  a fatica  fi  faluaron* in  xiudla . Si- 
milmente Veronefi  mandarono  àVinegia,per  voJer creare  vn  figliuòlo  del- 
lo Scaligero  per  fuo  Signore  d’età  d’anni  cinque,  e dimandarono  fbccorfo  a' 
Padoani , temendo  delle  genti  del  Vifeonte , che  la  Cittadella  con  grand’ani- 
mo difendeano,  ma  niente  li  venne  al  fuo  propofito,  quantunque  chei  Vc- 
neuani,  quali  per  efìer  confederati  ai  Prencipe  di  lui  in  aperto  parendo  amici 
nelle  fortune  di  nafcollo  ntutafl'ero  configlio . Onde  cqniinciarono  quante 
piò  poterono  cambiargli  la  fede  ,<  cofi  fegrctamente  al  Carrarefe  poi  geuano 
aiuto , delche  grauiflìma  infamia  ne  confeguiruno  appreffo  de’buoni  Italiani, 
Vicentini  non  oflante  il  rebellar  delle  dette  Città , non  fecero  alcun  tumulto, 
nientedimeuo  grandifllmo  timore  fu  tra  quella  plebe,  dubitandofi  di  qualche 
nouirà  . II  mefe  di  Luglio  atlanti  che  Veronefi  poteflero  hauere  alcun  foccor- 
foda  Padoa  ,Vgo)ino.I3ianco  per  Giouan  Galeazzo  Marefcalco  neireflerci- 
to  contra  Bolc^nefi , per  cómiflìone  del  Prencipe  fubito  fi  leuò  con  ottocen- 
to lanze , & il  Pò  venne  pafifare  ad  Ofiilia  per  cauaicar  a Padoa  . la  qual  -Cic- 
.tà  mdubitatamente  haurebbe  ricuperata,  ienon  fofle  interuenuu  larebdliio- 
se  di  Verona,  la  qual  nuoua  ini  prima -intefe . £ quiui  intendendo  ancora., 
•come Ofliiiefi  flauano  pcrribellarfi,cacaòdi  fuori  1 terrieri , e d’alcune  genti 
icieite  la  nUini,  e poi  miocando  il  configiio  d’andate  a Padoa , prefe  la  via-, 
«ftib  Vxmruu  dr^  con  tutte  ledenti  .^’imjirouifU  eireudo  petuenuto  eo^ 

dtxò 
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nella  Cittadella,  non  Capendo  Veroncfi , i quali  il  giorno  fegnentc  veden- 
do oibnate  nella  pedtma  imprefa  , efCendolì  vnito  con  le  genti  Mantoano 
che  doppo  la  rebellione  gli  erano  concorfi,  e delle  quali  i dcf'enCon  della  Cit-  Vtron»  p>£^ 
tadella  liaueano  dubitato , adunque  con  grande  animo  entrò  nella  Città  .ini«’i^r«  di 
modo  che  quel  popolo  combattendo , ne  riportò  Cubito  gloriofa  vittoria , con  nueuo  dal 
ferro , c fuoco  ritornando  la  mifera  Città  Cotto  al  giogo  del  ViCconte . Qaiui  Vifc»ntt , cen 
meglio  di  trecento  cittadini  Cenz’alcuna  miCericordia  furono  vecifi,  e tutta  la  noli»  vccifi- 
Citta  rimaCe  Caccheggiata  - Il  popolo  come  d’ogni  Cperanaa  abbandonatoli  onde'citUdi- 
iitirò  di  là  dal  tiiime  Adice  ad  vna  porta  , doue  fecero  alto-»iu  modo  che  la  • 
notte  prelfandogli  aiuto  non  piu  hirono  da  i vincitori  Cijguitati . llperche  poi 
nelle  piu  oCcurc  tenebre  tutti  vCcendo  fbgeirono . Nientedimeno  parcua  co- 
fa  condolente , miCeianda  affai  vedere  Fa  calamità  di  sì  nobile , & antica-, 

Citra.la  quale  a ciaCcheduno  riCguardante  s’appreCentaua  inaudito  Cpcttacolo 
diniiCeria  perla  morte  di  iati  cittadini  Cenz’alcuna  pierà  perogni  canto  erano 
ftraCcinate  le  nobilillìme  matrone,  vergine , vedou  e,  e fanciulli , le  naiCerande 
voci  delle  quali , parca  che  tendclfcro  il  Cielo  , Le  delicate  gioiuni  da  gli  in- 
hanianilTìmi  predatori  erano  con  vana  difeCa  violate  ,grinfelici  prigioni  con 
nuoui  tormcii  per  redetione  erano  inoleftati,  i facri  Tepij  seza  riguardo  furo- 
no dilapidati.  E tìnaimcte grànumero  dlnfeliciflìmi  Veroneli furono  impic- 
cati per  la  gola.e  baditi,  seza  quegli,  che  erano  corretti  abbàdonar  la  propria 

fiatria  , seza  Cperàza  di  piu  ritornargli  ; la  qual  coCa  fu  manifello  efsépio  a qua- 
uqoe  altra  Ottà  del  ViCcóte,le  quali  piu  rollo  deliberarono  viuer  quiete  Cotto 
il  giogo  del  prelibato  Frccipe,chc  venite  a pericolo  di  tanto  male.  Ilchc  ve- 
ramente fu  la  cófermatione  di  tutto  Tlmp  erio  MilaneCe , cólìderato  eh  e Brc- 
icia  «Bergamo , e Cremona  già  cominciaiiano a voler  Ceguitare  ilveUigiod' 
ambedue  le  Città  ribellate  Dapoi  che  in  tal  modo  il  vincitore  hebbe  celiato  il 
rumore  di  Verona,  in  procefl'o  d'alcuni  giorni  caualcò  a Padoa  con  validilTì- 

«o  elTcrcito,  e diiietfe  generationi  di  ftromcti  da  guerra  ,&  iui  fenz’alcun’o-  m»l- 

Icolo  entrò  nel  caftcllo,e  nella  Cittadella.  Padoanigràdemete  cominciato-  con~ 

no  temere,che  nógrinteruenilfc  vn  limil  caCo,che  a’Vcr.  era  accaduto.  Et  ve- /»’■'”»  Uftat» 
ranictc  Ce  difubito cóle geti,  che  il  Bi.ico  haueua  códotto  feco , folfe  vCcito  có  del  vìfionte . 
l’altre , ch’erano  nelle  fortezze,  in  tutto  haucrebbe  recuperato  Padoa  Ma  ò 
che  nò  volfc,  ò che  dubitalfe,  il  proffimo  giorno  abbadonò  l'imprefa  . Gndc_» 
del  mefe  d’A^fto , procurate  Fiorctmi , & anche  fu  hauuto  pcriermo  ,chc  i 
Vcnetiani  gli  teneilero  mano . Stefano  Duca  di  Bauiora  lì  códulfe  a Padoa  , 
al  Coccorfo  del  CarrareCe  có  8cc.  làze,  oiie  dimoràdo  tre  meli , có  atrocillìma 
battaglia  manicnc  i'aHedio  al  callello . có  la  Cittadella,  che  in  nome  di  Gio- 
uà  Galeazzo,  có  le  ceti , ch’erano  detto  li  difendeano , oltra  di  audio  ancora 
il  Ballato  Copra  del  Vicentino  infcriuano  grandillimo  dàno.  E finalmente  .a_, 
gli  alfediati  nelle  fortezze  in  Padoa  mancando  le  vittiia‘’lie,  e diCpccati  lì’al- 
tun  fòccorlb  non  potendoli  piu  mantenere  , li  reCero  a FranccCcu  da  Carta- 
r.a,  col  faluo  delle  robbe,  e perCone . poi  partendulì  andarono  a Venctia , e d’ 
indi  vennero  m Lombardia  , tra  quelli  gl’interueniua  multi  Parmegiani  > de  i 
quali  era  Capitano  Niccolò  Terzo , & Vguccio  Pallauiciiio . Doppo  le  genti 
del  Bauaro , e francefeo  da  Carrara . caualcarono  nel  FcrrareCe , e paliando  Tretnerfi* 
l’Adicc,entrarononel  PoleCene.  Qtiiui  gran  guerra  fecero  all’EllcnCe,  poi  Carrata  ri- 
preCcto  Lendeuara. a i luoghi  circondanti dauano  gràdiflimo danno,  llper-^»j/<>  il  <•- 
che  Alberto  Marthcle  di  Ferrara  cominciò  a dimollrarfi  nemico  del  Vifcon-  fteldiPadea. 
te  con.,  Cperanza.,  di  riconciliarli  co’  Fiorentini,  Bulugneli,  o Padoani  « 
delche  poi  oc  (eguiiu  l'efifcito . E dei  meCc  d’Qttobte  il  picfato  MarcheCc  d» 

LI  4 Ferrara 
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Ferrara  partendoH  andò  à Venetia,  e d’indi  effendo  ritornato  caualcò  ò Ro« 
ma,  c poi  venne à Fiorenza, douc  fi  diceuaefler collegato co’Fiorentini.  Sii 
fuoi  confederati , quantunque  fi  dimoflraflcro  voler  Ilare  di  mezo  tra  il  Vi- 
fcontc,clalega,  per  non  poterli  difendere  daH’eflcrcito  Padoano.  e cho 
à nefluna  delle  parti  darebbe  foccorfo  di  gente,  dandogli  però  il  paflb,  & vit» 
touagitc , col  pagamento,  altnmcntc  non  s’intrometterebbe  di  quella  guerra. 
Ma  capitolò  .che  gli  fofl'c  reftiiuito  Lendenara , & altre  Terre , le  quali  fopra 
il  fuo  haueflcro  occupato  , e che  per  auanti  non  folle  moleftaro  dalla  detta,, 
lega.  Per  quelli  capitoli  fiibito  gli  fu  reftituito  il  tutto,  c poi  alla  celebrano» 
ne  del  Natale, Francesco  Prcncipc  di  Padoa  andò à Ferrara , per  celebrare  le 
felle  con  l’Ellenfe , llperche  chiaramente  lì  conobbe  tia  clTì  elTere  fatta  fede- 
le aniicitia  conrra  del  Vifconte , Kd  fopradetto  mefe , i|  Bauaro  partendoli 
da  Padoa  con  tutte  le  genti,  eccetto  ducentolanze , le  quali  hauca  lafciato 
allo Ib'pendioddCartarefc, andò à Venetia  . Etil  Nouembre  , Giouanni 
>^ucut  con  le  genti  de  Fiorentini  .&  Veronelì , ch’eraiio  due  nulla  cinque- 
cento caualli  panando  per  il  Ferrarefegiunfesù  quel  di  Padoa,  e poi  con  le 
genti  d'arme  di  Ftancefeo  da  Carrara  venne  ndVicentino , &:  Veronefe,gra 
quantitàde’fuor’vfcitidiquellaCittà,hauendo  fcco,  inlieme  con  molti  ri- 
belli à Giouan  Galeazzo , i quali  conducendo  l’elFercito  prometteuano  la  de- 
lìderata  ribellione  di  quelle  Città , ò la  prefa  de  i callclli  de  i Vefcouadi,  quà- 
tunque  la  loro  fperanza  fuccedelTe  vana,  imperòche  il  Vifeonte  mandò  à Ve- 
rona ,&  à Vicenza  due  miila  cinqueccto  lanze , con  diece  milla  fanti  ,e  non 
, pigliando  alcuna  fede  de’Vcroneli  la  maggior  parte  futono  cacciati  di  liiori^ 

, di  modo , che  per  vn  terriero  gli  erano  diece  foiellieri , i quali  in  tutto  con- 
giunfero  quel  poco  ch’era  reflato  della  pallata  mattura  . £ l’Aucut  con  le_> 
genti  clfendogli  flato  due  meli , con  ineflimabile  incomodo , e careflia  fenzq 
pigliare  alcuna  fortezza,  non  potendogli  piu  dimorare  infieme  con  Francefeo 
da  Carrara , Euflorgio  Prcncipc  di  Faenza , Luchino  Vifeonte  NoucUo , ^ 
nito  del  pafFato  Luenino  Prcncipc  di  Milano , Carlo  figliuolo  di  Bernabò  IP. 
Francefeo  ambedui  Vifeonti , e molt’altri  nemici  di  Giouan  Galeazzo , Icua- 
dofi  fi  ridufTero  nel  Padoano.  In  quelli  medefimi  giorni,  il  Vifeonte  aggtaufa- 
to  quali  da  intollerabile  fpefe , per  la  occorrenza  delle  guerre , ìmpoife  graoi 
fuludi  a’fuoi  vfHciali , nobili . famigliarì , c fudditi  per  tutto  il  Tuo  Imperio , e 
fino  a’Sacerdoti , e in  tal  forma  ogn’vno  fu  sì  aggn-iuato , che  il  pareua  rino- 
iiare  il  tempo  di  Bernabò  Vifeonte . Et  l’Anno  mille  trecento  nouanfvno  del 
inefe  di  Gennaro , elTendo  finita  l’indulgenza  à Roma , doue  Lombardi  per 
le  continue  guerre,  e turbationi, non  elfendogli  potuto  andare.  Bonifacio 
Pontefice  ad  interceflìonc  di  Giouan  Galeazzo  Vifeonte  la  concelTe  in  Mila- 
no nella  medclima  forma  ch’era  à Roma  < cioè,  che  ciafeheduno  nel  domi- 
nio del  Vifeonte  , fe  anche  nonfolTc  contrito , nè  confdlo  folTe  aflbluto  di 
qualunque  peccato , in  quella  Città  dimorando  dieci  di  continui. & ogni 
giorno  doueano  vifitare  cinque  Chiefe . 11  maggior  dedicato  à Maria  Vero- 
ne , quel  di  San  Nazaro . S.  Lorenzo , S.  Ambrogio , & S.  Simpliciano  -,  offe- 
rendo al  primo  tempio  due  parti  delle  tre , che  haurebbono  focfo  nell'andare 
a Roma,  dalla  cui  oblatione  due  patti  doueano  elTer  delia  fabrica  del  cele- 
berrimo Tempio,  & la  terza  parte  al  Pontefice . A quella  indulgenza  gli  viri- 
mi due  meli  gli  concorfeinnumerabil  moltitudine  dii  Lombardi.  Et  in  que- 
llo tempo  il  Vifeonte  perla  incredibile  fpefa  della  grandiflima  moltitudine,,, 
de  gli  llipendiari) , c’hauea , & anco  che  di  nuouo  era  necellìtato  condurre , 
juutando  la  moneta  fece  ftàmparc  nuoui  gioiTooi , i quali  yolca , che  fi;  fpen^ 

defseco 


ParteTert4^  529 

defTero  per  due . Ne'tenipi  delle  cofe  narrate*  i tré  anni  feguenti  in  Lombar- 
dia, Tofeana  ,e  quali  per  tutta  l*ltalia , Genoua , & Venetia , poco , ò niente 
inercadantcfchi . perla careftia  del  denaro , che  i Prencipi 
delle  Rcpubliche  di  continuo  pigliauano  i i fuoi  fudditi.  In  qucfto  medefi- 
di  Borgogna  barba  del  Ré  di  Francia  con.,  grande  > e no- 
uil  gente  palTando  in  Italia  venne  à Pauia , doue  da  Giouan  Galeazzo  corij 

§ran  fpefa  fu  grandemente  honorato . E per  la  venuta  di  coft'ii  in  Lombar- 
u , & Italia , fi  pigliò  inolt'ammirationc , per  modo  che  i Fiorentini  col  Pró- 
cominciarono  à trattar  l’accordo,  ma  doppo  quindeci  giorni  il  Dticaj 
pafl.indo  iJiVlonti  S’impedirono  all’imprcfa . Onde  del  mefe  di  Fcbiaro  quali  i Preneifì 
tutti  gl  Italiani  potentati  fi  confederarono  infieme  alla  deilruttion  deil’impe-  it.%lUni  coti' 
no  del  Vifcontc . E fi  conuennero  col  Conte  d’Armenia  genero  di  Carlo , U giHr„ti  con^ 
quale  auanti  con  grandilfima  compapniadi  gente  d’arme  lungo  tempo  hauca  ,ra  il  vifeau’ 
militato  nel  Reame  di  Francia , &:  in  ifpagna , che  conrra  il  Vifconte  venilTe 
in  Italia.  E gli  fu  mandato  gran  quantità  di  denaii  ,mapiu  furono  le  promef-  lì estui' Ar 
ie , che  gli  fecero  per  incitarlo  contea  di  Giouan  Galeazzo , il  quale  ancor  Ini  mcnìM  vieni 
de  proprio  mefe , le  genti  d’arme . c’hauca  in  Parma ^ & à Reggio , fece  ca-  u„u»  con 
uaic^e  nel  Bolcgnefe , doue  con  fiiogo,  e rubbaric  diedero  grandifiìmo  dan-  tr»  il  Vift» 
fermo  , che  l’Antipapa  eficndo  in  Auignonc , infieme  col 
Re  di  Francia  tcncflcro  mano  à far  venire  in  Italia  il  Conte  d’Armenia , me- 
diancc  il  cjualc  fpcraua  in  tutto  cacciare  da  Roma  Bonifacio  vero  paftor  del- 
^ Santa  Ciitefa . Poi  del  mefe  di  Maggio , Fiorentini,  co’Ilolognefi , c Pa- 
doani  > intendendo  di  certo  l’Armenico  haucr  pigliato  il  camino  d’Italia  dop* 

. po  vari)  concili!  deliberarono  di  far  guerra  à Giouan  Galeazzo , dall’vno  > c-» 
l’altro  canto  del  Pò . Tenendo  indubitatamente  poter  roinare  al  lutto  il  fuo 
Aato.  llperchc  fenza  perdita  di  tempo , da  qualunque  patte  poterono  con- 
uenneto  in  Padoa  da  due  milla  cinquecento  lanzc , e quattro  milla  tra’  balc- 
. flneri , e fanti  di  tant’ertcrcito , hauendo  per  Capitano  generale  ordinato 
Giouanoi  Aucut,  il  quale  per  impofition  della  lega  principalmente  venne  nel 
.Veronefe.  d’indi  nel  Brefciano , e poi  pafTando  l'Oglio , pcruenne  nel  Bcrga-  Gìtnsnni 
.mafeo,  e finalmente  in  Chiara  d’Adda,  e poi  c’hauca  paflato  il  fiume  , Aueut  Cafi 
venire  nel  Milanefe . Ma  il  Vifconrc  centra  dell’Aucut , ne  i predetti  luoghi  tano  della  /?. 
mandò  vn  fortillìmo  cficrciro , che  fi  ferine  cflcre  fiato  oltre  à tre  milla  lanze  ga  centra  il 
di  tre  cauallil’vna,c  diecc  milla  rra  fanti , e balefirieri  , per  modo  che  piu  ol-  yifeontt. 
tra  il  neroicononhebbe  ardimento  di  palTare,  anzi  diuenne  in  grandifiìmo  _ 
bifogno di  vittuaglic , c temendo  dcllegcnti  del  Vifconte, le  cnialiin maggior 
numero  gli  pafiauano , da  nafcqfio  leuandofi . fi  ritirò  nel  Brefeiano , & di  li 
fenn  perdimento  di  tempo , giorno  , c notte, caualcando  non  cefsò,  cho 
peruenneà  Padoa, non fenza pericolo, e quali  intollerabile  danno  dello 
liie  genti,  ma  maggior,  cgrandifiìma  infamia  fu  all’eficrcito  di  Giouan  Ga- 
leaz^  .che’fenza  romper  vna  lanza  iafciafiero  vfeire  l’Aucut  del  pericolo 
dou'cra  coftituito . Poi  il  feguentc  Giugno  il.Contc  Gioiianni  d’Armeniaca, 
con  ociocento  huomini  d’atine  > pafsò  in  Italia , &c  giunfe  sù  quel  di  Saluzzo. 

D'indi  perii  Piemonte  periicnne  imquel  d’AIefl'andna , doiie  la  prima  imprc- 
fa  che  pigliane , fi  pofe  con  l’eficfcito  intorno  al  Caftcliazzo,  intendendo  oc- 
cuparlo , c poi  tutto  rAlcfiandrino , e gran  parte  del  Dertonefe , per  conti- 
nue correrie  dcprcdaiu.  Idifcnfondel  Cafiellazzo  con  grand'animo  da  i 
continui  infiliti  dc’Baibari  difendendoli,  vn  giorno  vfeirono  della  Terra , & 
vn  ricetto,  il  quale  era  in  potcftà  de  gli  nemici  occuparono , •mettendo- 
gli il  fuoco  meglio  di  trecento  caualli  > afiaifoldati  abbruciarooo , Jlche  fu 
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prcfagio  contra  quegli  d'indubitata  vitioi  ia  . Ma  piu  incruddendofi  i Fran> 
cefi,  dcliberiroiio  di  non  leuarfì  per  fino  (he’l  Cartello  non  dauanoad  vitima 
roina  . Et  il  Luglio  fepucntc  i’crtercito  di  Giouan  Galeazzo,  clic  per  infìno 
nel  Veronefe  haueua  feguitato  l’Aucut,  ritornò  adictro,  e partando  il  Pò  pcr- 
iiennc  nel  Parmeciano , c nel  Piacentino  , inajla  maggior  parte  delle  genti  fe 
«■andarono  neirAlertandrino , in  qiiel  di  Dcrtona,  vV  a luoghi  circoftanti.per 
ouuiare  al  furor  de  gli  Armenici . Nel  tempo  che  tutte  le  genti  del  Vifconte 
erano  al  contrafto  dell’AucMt  forfè  trecento  lanzc  de’Polognefi  tiafcoifcro 
nel  Reggiano , c quello  di  Parma , maflìmamente  di  là  dal  fiume  Lenza  , ifr 
torno  Guardafonr , c le  circortonti  Terre , doiie  tecero  molti  incendi) , e rub- 
baric . In  quello  mefe  di  Luglio  volendo  il  Fattor  dcirvniuerfo  fopra  i Lom- 
batdi  dimortrare  l'abbondantilEma  gratia , peimcire  che  nel  giorno  diS.Gia* 
cobo,  il  Conte  d’Armenia  con  diece  milla  conibatrenti , ertendo  all’allodio 
del  Caftellazzo,  deliberò  in  vn  tempo  ancora  combaitcreAlelTandiia.  Ilper- 
chc te gliendo feco cinquecento lancie , tra*quali  erano  molti  fuoi  veterani, 
nobili . c crimati  del  campo . pigliò  il  camino  ve rfo  della  Città  , doue  approf- 
jfimato  ad  \ n miglio . il  Conte  con  tutii  gl’altri  fi  mifero  à piede , e lafciando 
dietro  i caualli  peruenne  fino  al  Rartello  della  Città,  gridando  fuora  . ò vilif- 
fìmi  Lcn  bardi , lidie  vedendo  Giacobo  dal  Veimo  ,che  dal  Vifconte  con  le 
genti  d’arme  ,iui  era  mandato  alla  diffefa,  fcielfe  cinquecento  huomini  di 
grand’animo  non  potendo  tollerare  tanta  ingiuria , pigliato  c’hebbero  ranner 
per  la  porta  dou’erano  i Francefi  vfeirono  , c con  quelli  fecero  vna  si  atrocif- 
fima  battaglia , che  per  efsere  à piedi  furono  cortretti  nuoltatfi  in  fuga  .final- 
mente in  tutto  reftai’.do  debellati , con  l’vccifione , e prigionia  di  molti , tra i 
quali  il  Conte  "cneral  Capitano  de  i fuggitali  efsendo  munrato  fopra  vn  fe- 
roce cauallo , da  lancilo  fu  trafpoitato  tia  certi  albori  »•  di  forte , che  cafoando 
rimafe  prigione . e con  gl’altti  da  i vincitori  fu  condotto  in  Alefsandria , E>o- 
ue  parte  per  la  fatica  del  combattere,  e patte  ancora  perle  percofse  riceuute , 
per  le  pianre.iii  termine  di  due  bore  mori , e fimilmente  intcruenne  ad  vn’al- 
tro  Capitano , il  quale  nel  Barbarico  efsercito  in  honore  doppo  lui  feguitaua , 
e con  quefti  quali  tutta  la  nobil  comitiua  rimafe  in  potertà  de  i vincitori . 11 
refto  delle  genti , tirerano  intorno  al  Caftellazzo  inrendendo  la  murtd  del 
Conte  il  grauillìmo  conftitto  dc’fuoi.fpaucntaii  di  tanta  cofa , leuandofi 
la  notte  dilccnderono  fino  à Nizza  della  Paglia.  Delche  cllendo  auuifaro 
Giacobo  dal  Verino  vitroriofo  Capitano  in  Alefsandria  con  le  genti  equeftre, 
che  iui  fi  rrtrouaua  hauer,  egran  numero  di  Cittadini . e plebei  .tutta  quella 
«otte  fcgmtandoli.glifopragiunfe  alla  coda,  e tanto  li  tenne  à bada,  che 
fi.  praucnendoilgioino  VI  concoifegrandiflimo  numero  di  gente  de  i circo- 
flauti.  Onde  gli  Armcniaci  in  t.al  forma  vedendoli  circondare,!]  mifeto  in  fu- 
ga. Per  la  qoal  cofa  ing.agliardendofi  i vincitori  furono  feguiraii  con  tant’ani- 
ino  , che  ouafi  tutti  rimafero  prigioni . quei  che  poterono  fuggire , fi  ritiraro- 
no à certi  Cartelli  dell’Aftegiano . Panie  gran  cofa,  anzi  ammiranda , ch<o 
mille  perfonc  pigliafscro  dicci  nulla  fortiffimi  combattitori , granuiflima  pat- 
te de  r qu.di  furono  condotti  in  Alcfsandiia , infiemc  coi  Prouediton  de’Fio- 
rcnriiii  ,i  he  di  quà  da  i Monti  gli  haueapo  condotti  in  Lombardia . Di  tanta 
vntoiia  Giouan  Galeazzo  Vifconte  ne  prefe  immcnfaletitia  nipcrchc  in  tut- 
te le  Città  del  fi;o  In  pcrin  fi  fecero  diuotiflìnie  prcceflìoni.  per  tre  gioim  có— 
liriii  . Al  tempio  dcirApoftolo-furono  fatti  ancora  infiniti  fucphi , c felle  con 
cliiici  fi  fut^ni  di  fircmcnii , c canti , si  con.e  Giacobo  Landiianu  dice  hatiec 
latte  fai  nella  Citta  di  Pauia,  doue  in  quei  giorni  efsendo  Vicario  di  quel 
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Pretore.  Poi  in  proccfso  d’afctni  ciorni , Gioiian  Galeazzo  fece  rilafcurc-» 
tutti  I prigioni, haucndogli  pinna  prillati  cfell’arme  ,& i caualli,  eccetto  al- 
cuni nobili , i quali  mediante  gran  quantità  di  denari , fi  rifeatrarono . Et  iru 
^efiu  modo  l’cfiercito  dc’Franccfi  reftò  cllintc.  Doppo  il  feguCnte  Agofto  > 
il  Vifcontc  volendoli  vendicare  delle  pafsatc  ingiurie  contra  i Fiorentini  in.^  ciaH»»  <?»- 
Tofeana  mandò  vn  ciscrcito  d'huomini  d’arme , e fanterie , il  quale  à gli  ot-  ^4^ 
to  di  Settembre  giunfeàPifa . Etiui  per  ripofarli  dimorò  alcuni  giorni. Dop-  l'eHerdta 

po  le  genti  pafsarono  l'Arno,  (Severfo  Siena  pigliarono  il  camino , coigiun- 
gendufi  con  alcuni  huomini  d’arme  che  il  Vifeonte  haucuaiu  qucllaGitrà , c 
t umilmente  à Perugia.  Ilperche  ranco  moltiplicarono,  che  furono  piu  di  ven- 
; n milla  combattenti,  cola  veramente  grandifsima  in  quel  tempo.  Et  il  fe-  ' 

{'uente  giorno  entrarono  sù  quel  de’Fiorcntini , e di  li  perueniiero  nella  Val- 
e di  Piltoia,dcuie  nonoftante.chcGiouanni  Aucuteon  quanto  sforzo  po- 
' te  far  quella  Republica.  gli  tòfsc  venuta  alFincontro  ..dimorandogli  fei 
I giorni  continui  diedero  inetlimabilc  danno  con  fuoco , ferro,  e rubbaiic.  Ma 
finalmente  ncceflìtati  per  il  mancar  delle vittouaglie , non  potendo  entrare.^ 
piu  oltra, quelle  genti  ritornarono  nel  Pifano.doucftctcero  tutto  il  mefe  d’ 

Ottobre , Nouembre.  Deccmbre , e gran  parte  del  Gennaro  » prohibendo  che 
da  Pifa  à Fiorenza  non  pafsafsc  vittouaglie,  imperò  che  da  nefsuna  parte  non 
ne  poteuano  hauere . llche  veramente  fu  grahdifsimo  incomodo  à i Pifani.. 

Oltta  di  quello  Giouan  Galeazzo  haucain  quel  porto.alcuna  volta  due  galee, 
e qualche  fiada  tre , che  vietauano  à i Fiorentini , che  anco  per  la  via  del  ma- 
re non  poteuano  efserfouuenuti  d’alcuna  cofa  ; ilperche  grandemente  erano 
' venuti  in  gtandtfsimanecefsità,  e paura.  Onde  il  Pontefice  comfeendo  il  , 

pericolo  di  tanta  guerra , deliberò  tra  efsi  potentati  contrattare  Upace.  E co-  Banifacte  n 
I li  niandòà  Fiorcuza , Ricciardo Carracciolo  Najjolitano  General  dell’ordine 
di  S.  Giouanni . e di  li  venne  à Pania  dal  Vifeonte , col  quale  doppo  lunca., 
pratica , fu  deliberato  che  andafle  àGenoua , acciò  che  infieme.con  quel  Du- 
ce  fi  potefic  condiiudcre  l’accordo.  llchccfegucndofi,iui  concorfero gli  Am-  ri/etnr^. 
bafeiatori  d’ambcdui.le  parti , e lungo  tempo  un  dimorarono..  Poi'Bonifacio 
Pontefice  giàifincndo  la  indulgenza  concefTa  à conteinplation.di. Giouan  Ga- 
leazzo in  Milano  ( si  come  è detto)  la  refermò  per  infino  al  giorno  di  Pafqua . 

In  quello  mtfed’Òttobre  Pietro  da  Garreggio  .^jualc  il  Vifeonte  hauca  re- 
cAiidotto  nella  prupru.pat[ia,  dalla.qualc.ne  i paifati  tempi  per  i diioi  deme- 
riti era  tlato-bandito , per  premio  di  tanto  beneficio.,  hauendo  riccuuti  certi 
donali  da  i'Fi<’rcntini,cJatto.con  loro,  e coi  .Bolognefi  .confederatione,  fi 
ribcliodal  Vifeonte..  Per laqualoofa in  Parma,  Se  à Reggio,  fe  n’hcbbt.i/ 
gran  paura..  >Jcj  medefinu  ,à.follcdtudinc  di  Giuallino  de  iCaualli  Segre- 
tario del  Vifeonte  .dimorando  à Venetia,  Carlo  figliuolo.difcrnabù  Vifeon- 
te  in  tutto.renunciò allaiiereditàziix]uello  Imperio  tanto.dal  canto  di  Regi- 
na dalla  Scalafua  madre.,  quanto  del  padre,  c Giouan  Galeazzo  gliafiegnò 
mille  fiorini  d’oro  per  ogni  mefe,  con  piomelTa  ancora  di  tefiituire  ad  .Ettor 
fìgluiulo.naturale  di  Carlo  Vifconte.fopradetto , tutto  l’immobile , il  quale-, 
pofiedeiiaviuendo  Bernabò,.  L’vltimo  mefe  dell’Anno  predetto , Fiorentini 
in  girali  ncccfsità.di  vittuaglie , e mcrcantiexflendo  venuti , c:già  in  Pifa  ne  i 
paiTati  giorni  erano  accumulate  per  Ic.handc.di  Sicilia , Genoua  alirouc-,  i 

tutte  quelle  cofe , che  gl'erano  al  bifogno  diibuuciur^li . fe  le  genti  diGiuuaa 
Galeazzo  fle  quali  erano  di  quà  dal  fiume  Arno  ) non  gli  haucficro, impediti- 
• Fu  ordinato  finalmente  con  intelligenza  di  Piciru>G3mbacorta , in  quei  J.env 
JLcttoi  di  quella  Città «arun  cfidido  amico  del  Vifeonte^  di  Jà  alai  fiumi:-/ 
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mandar  alcune  gcnti’pcr  la fcorta  d:i  condottieri;  ilche  intendendo  Nico- 
lao  Marchefe  Pallauicino  prati  Confcglicro  del  Vifcontc  > eiTcndo  in  Pifa_. 
pofe  al  tutto  mente.  Et  vidde  i Fiorentini  caricare  le  vittouaglic . c merce  per 
condurle  à Fiorenza.  Ilperchc  difubito  andò  nell’eflcrcito  di  Gioiian  Galeaz- 
zo j iSc  à i primati  di  quel  campo  fece  intendere  quanto  hauea  veduto  . Onde, 
con  alcune  genti  fciclte,  chi  à guado,  e chi  nuotando  , poi  ch’hebbero  paca- 
to 1 Arno , con  tant’animo  alTaltarono  quegli , che  conduceuano  le  cole  ca- 
ricate , die  in  tutto  rir.iafero  debellati , e la  niagggiot  parte  prelì , inlleme  có 
tanto  giiad.agno , che  lii  ftimato  valere  piu  di  ducento  milla  fiorini  d’oro.  ^- 
tendeiidofi  quello  à Fiorenza  lì  leuò gran  timore,  e petturbarionc . \IaiiUr 
proccn’od’alcuni  giorni  pur  nel  detto  mefe,  Giouan  Galeazzo,  Senefi , Pe- 
rugini, Maiitoani , con  .altri  collegati  per  vna  parte  . Et  i Fiorentini , Alberto 
Ellcnft , Fraiiccfco  da  Carrara,  & i loro  confederati  per  l’altra,  per  fuoi 
Jenni  Ambafciatori  fi  comproniifleroncl  generai  Gierofolimitano  prenomi- 
nato, col  Duce  drGenoa,  i quali  con  quei  capitoli , che  gli  pareuano,  tra  elfi 
c’hauell'cro  à deliberar  la  pace , che  lunga  fatica,  e grauillìma  fpefa  molto  de- 
lidcrauaiio.  E coli  l’Aniio  Milletrecento  iiouancadiie  del  mefe  di  Gennaro 
le  genti  d’arme  del  Vifcontc , ch’er.ino  in  Tofeana  contra  i Fiorentini , non., 
potendogli  piu  dimor.are  per  mancargli  le  vitcou^Iie , & afperità  dcU’tnuer- 
iio,  Icuandolì  vennero  in  Lomb.''.rdia  con  grandillimo  incommodo,  e fatica. 
E nel  medefimo  mefe  tra  i potentati  prenominati  per  gli  arbitri  deferirti  fotto 
quelli  capitoli  fu  pronunciata  la  pace.  Prima  che  qualunque  di  quegli  rìte- 
. nclfc , quanto  haucano  acquiftato;  cioè,  che  Padoa  rimaneflìcà  Francefeo 
fra  t j t^airara , c Gioan  Galeazzo  polFcdelTe  nella  Marca , e Tofeana  quello  che 
Furtnf:ni,ii  (-Qn  la  Città  di  Belluno , c Ciuidale , col  callello  di  Baifano . E chc_# 

v$jtoiiie,a'  (jQifcjxgiio  ancora  fe  gli  reflitiiilTc,  ma  che  non  potclTc  acqiiùlarc,  nè  intro- 
i ji^grtcìli  in  Lombardia , oltra  al  fiume  Secchia . Nè  che  Bolognclì , ò Fioren- 

tini di  qua  parimente  fi poteflcro  intrometter.  Ancora  che ilprelibato Pren- 
ci pc  , non  douelfe  acquillarc , nè  intrometterli  di  là  dal  fiume  Freddo , qiial’è 
tra  Sat/.ina , c Pietra  Santa , nè  Fiorentini  à quella  banda . Poi,  che  à i ban- 
diti , c ribelli  di  ciafcuna  parte  gli  folFc  reftitmto  i loro  beni , ma  che  non  po- 
teflcro ritornare  alle  fuc  patrie  contra  il  voler  de’fuoi  Signori.  Diouella  pa- 
ce , nè  in  Lombardia , né  in  Tofeana  fu  dimollraca  alcuna  lentia  di  fuochi, 
c.ampane,òproccflìoni, come  fi  ricerca,  e folcualì  fare  per  limili  accordi, 
la  cagione  fu  per  vnc.ipitolo, quale  difponeua,  chc’l  Carrarefe  fotto, 'nome 
- di  cenfo  per  infino  à cinquantanni,  per  ciafchediino  douelfe  dar  al  Vifcontc 
diccc  milla  fiorini  d'oro , nientedimeno  tanto  in  Tofeana , quanto  in  Lon> 
bardin , nel  giorno  della  puiificaticn  della  V eroine , fu  gridata  la  predetta  pa- 
ce . Per  la  ciual  cola  Giouan  Galeazzo  nel  medefimo  mefe,  6c  il  icguente  tol- 
fe  lo  llipendio  à meglio  di  due  milla  lanze , Se  à gran  numero  di  fanti.  E fimil- 
nrente  icccro  i Fiorentini  ,&  i Bolcgncfi  .Ónde  il  fegueme  Aprile  quelle  gen- 
ti da  mepriuate  del  foldo  tutte  in  vno  li  conuenneroin  Tofeana,  doue  in 
form.i  di  locictà  confederandoli,  collrinfcro  Fiorenza,  Se  altre  Città,  à pagar- 
li gran  quantità  di  denari , la  quale  tra  elli  fortendoli  in  piu  patte  li  diuifero . 
Alcuni  mi  rimafero , & altri  paflarono  nella  Marca , E ne  i mcdefiiiìi  giorni 
Trgnr.  Ctn-  il  Vifcontc  ricuperò  OBilia  , Afola , Canedo , e tre  altri  callclli , i quali  per 
tonfi  cinquanta  milla  fiorini  per  graiiczza  delle  pallate  guerre  luiica  impegnato  à 
dora  v.ohi  Franccfco  Gonzaga  Prcncipc  di  Mantoa , il  quale  nel  predetto  mefe  per  con- 
Trencìpi con-  figlio  dcH  Eltcnfc  fuo  zio , volendoli  partire  dall’amicitia  dj  Giouan  Galeaz- 
trg  il rijetn-^  zo  drmolìrò  volcr’acdar  à Roma  per  diuotipnc,  c fi  confederò  col  l’bntefice, 
tt,  Fip- 
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Fiorentini , Rolognefì , & altn  aderenti.  D’indi  tino  a!  Giugno  hauendogii  di- 
morato fi  partì , & venne  à Fiorenza,  l’ila,  Bologna , c Ferrara , in  cfafchcdun 
hjogo  di  fcgrcto  fermando  la  lega.  E finalmente  ritornato  a Mantoa , la  con- 
federatione  tenne  fegrcta , afpettando  che  ancora  Gemuefi  entrallcro  nella 
lega  loro . Imperò  che’l  Sommo  Pontefice , 6:  i Fiorentini  con  quanta  indu- 
ftria,c forze  poteuano .opcrauano che fortiflTe  allor  voto,  ciuantunqne  in_. 
alcun  modo  non  gli  voleficro  entrare . Del  mefe  di  Luglio , la  Città  d’Alef-  * • 

fandna,&  Valenza,  fi  leuarono  aH’arme  per  le  grauifsimc  taglie,  c Gabelle, 
cheli  Vifconte gli hauea importo; in  tal  modo, [che  abbrucio  tutti i libri,  e 
le  fefitture  delle  loro  Commumrà  , perla  qual  cofa  il  Prencipc  aH’improuifo 
gli  mandò  cinquecento  lanze . Et  in  Valenza  del  mefe  d'Agorto  fece  farcii 
Cittadella, con  la  Rocca.  Et  il  feguentc  Settembre  il  giorno  della  Natiuità  . j-  » 
delia  Madonna  . in  Mantca  fu  gridata  la  lega  già  fatta  tra'Fioicntini , Ikilo- V”’®* 
gnefi , l’ifani , il  Marchefe  di  Ferrara  , Francefeo  il  maggiore  da  Carrara , Eii- 
Itorgio  da  Faenza  Signor  d’Imola,  e Franceftd  Gv-  nzaga  Prencipe  di  Mantoa 
per  dieci  anni,  dimoltrando  tal  lega  eifer  fatta  à beneplacito  del  Pontefice , '***  ijecatt, 
« dell'Imperatore , con  propofito  di  voler  far’  vn  ponte  fopra  il  Pò  à Borgo 
Forte , dou’cra  folito  eller  per  rinchiudere  il  Serraglio  di  Manto-a,  dolche  tut- 


ti i fudditi  di  Gioiian  Galeazzo  grandemente  cominciarono  à temere  della., 
futura  guerra . Et  à i Z3.  del  predetto  . il  V'ifconte  da  Catefina  fua  moglie  i.n.. 


Filippo  Afif* 
rÌMy  Ul^Du- 
c»  di  Afi/4- 
»#« 


Milano  hcbbevn  figliuolo  , il  quale  nominò  Filippo  Maria,  Duca  Terzo  di 
querta  Città.  E l’Ottobre , Bonifacio  Pontefice  partendofi  da  Roma  venne  à 
Perugia  douc  mille  la  Sede  Aportolica,&hauendofeco  piu  di  cinquecento 
lanze,  rimtfle  nella  Città  tutti  1 cacciati . E ne  i medefimi  giorni  .Giouan  Ga- 
leazzo  cominciòà  far’cdificare  in  Milano  vna Cittadella  ,la  quale  in  grande  ’cìifdta»  #- 
mure  cirtondaua  il  Borgo  della  porta  Vercellina  , fino  al  Beucrono  ftenden- 
dofi  al  Cartello , delche  Milanefi  ne  prefero  ammirationc . c trirtitia  . In  que-  ì4,Uno. 

Ilo  tempo  ancora  Giacobo  d'Alpano  gran  cittadino  Pifano  quantunque  forte 
popolare , e fuddito  di  Pietro  Gambacorta,  Capitano  e Signore  di  quella  Cit- 
tà , conofeendo  quel  popolo  idegnato . & elfer  mal  contento  della  lega  fatta 
co’Fiorcntini  fuor  naturali  nemici , hebbe  trattato  di  farli  Signor  di  Pifa  con., 
molti  fuoi  fautori , e Rafpanti  emuli  del  Gambacorta . Onde  leuando  rumo- 
re in  Pifa , andò  al  palaggio  del  Signore  con  molte  genti  armate,  e quello  cru-  aUeoh 
delmente  vccife  , iniìcmc  con  vn  figliuolo  .&  vn’altro  fece  prigione  fcnxo  z pianto  vccidt 
'morte  lilche  facendoli,  al  foccorfo  di  Giacobo  vi  giunfe  da  Grafagnana  fòt-  Hurt  Gam- 
ie mille  cinquecento  fanti  Ghibellini , i quali  già  dal  Gambacorta  luor  di  Pi-  tacorta,  t Si- 
fa  erano  cacciati.  E d’indi  l’Aplanoordinorono  Capitano,  e gouernatorc..»  fasig.dt  Pi- 
dc’Pifani , il  quale  difubito  fenile  al  Vifcontc  voler'cfser  in  tutto  al  fuo  bene-  fa, 
placito  ; ilperche  gli  mandò  Antonio  Porro  fuo  dignifsimo  configliere,  c dop-  — ' 

pn  alcuni  giorni  trecento  haomini  d’armej  delche  Fiorentini  condolendofi  af- 
fai fimularono  voler  la  pace  . E folcnni  Ambafciatori  mandarono  à Pauia  da 
Giotian  Galeazzo.  Per  quelli  nuoui  fuccefsi  Sforza  Attendolo  già  hauuta., 
buona  diligenza  da  Alberto  Ellenfe  Marchefe  di  Ferrara,  infiemc  con  Loren- 
zo fi  condurt'e  allo  ftipcndio  ddConte  AlbrigoBalbiano  , e Giouanni  Aucur,  ' 
con  quel  foldo  che  lui  haueua  con  Alberto  1 c fù  ne  1 giorni , che’l  Balbiano 
ritornaua  dal  Reame  ,dou’era  andato  con  Lodouico  d’Angiò.  Poi  l’Anno 
mille  trecento  nouanta  tre , Francefeo  Gonzaga  à Borgo  Forte  fecondo  la  de- 
terminatione  della  lega , fece  labricatc  vn  ponte  , acciòche  i nauilij  di  Gio- 
uaii  Galeazzo  non  potefsero  palfarc  nel  Mantoano  ; delche  turbandoli  il  Vi- 
-fcuate^  fopra  al  ajcdcfimo  fiume  Pò;  alla  Xt.'tra  di  Pofuli,  à i confini  del 
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Dciuico  ne  fece-  far  vn 'altro . E itjl  mefe  di  Marzo , Bonifacio  Ponrefke  pur 
clsendo  in  Perugia  tra  i fuot’vlliti.,  che  eli  liaueua  ridotto  come  amici  de’ 
Fiorentini,  c (quegli,  che  primieiamenre  la  Città  rcggeiiano  fautori  del  Vi- 
feonte , fi  Icuò  rumore , e pigliando  l’arme , doppo  l’vccifione  di  molti  gli  in- 
trodotti ottennero  vittoria  ,ccacciaRmu  i primi  reggitori  . Doppo  alcuni 
giorni  fi  confederarono  co’Fiorentiin.  Mentre  che  le  cofe  predette  fi  faccua- 
Cuirra  /' no , gran  guerra  fi  leiiò  tra  i Malatcfii  ,&  i Conti  d’Vrbiiio , per  modo  cho 
t.ial.-.trfl;  Ci  ccn  luoco  roinaua , e Continue  rubbaric . fi  diedero  grandifiima  gtattma . 
n À Vriho.  Onde  finalmente  il  Conte  fi  confederò  col  Pontefice,  &:  i Fiorentini . Al  prof- 
ron:f  fimo  Aprile,  Giouanni  Galeazzo  cogitando  in  qual  modo  potefl’e  conila  il 
(alt  à Vale-  Gonzaga  dannificare  il  Manicano . doppo  varij  concilij.  c lunga  dclibcraiio- 
gic  fofra  // ne  cominciò  à far  fabricare  vn  mirabii  pente  al  Cartel  di  V’allcgio  nel  Vero- 
i,Unx.t.  nefe  f^ra  il  fiume  Menzo , al  trauerfo  del  quale  fi  edificarono  due  alte  . c-i 
grortìrtimc  mure  , nel  mezu  delle  quali  haucndogli  lanciato  quattro  bocche, 
per  le  quali  il  fiume  potefie  correre , e ferrarfi  , fu  riemputo  di  terra . Poi  dall’ 

• ' • MIO  , e l'altro  canto  furono  fabricate  due  forti  Rocche . Querta  cditìcationc 

durò  otto  iv.efi  , (1  rifetifee  cfTercortata  piu  di  cento  miliara  di  fiorini  d’oro  y 
* Gii  uan  Galeazzo  per  que  fio  s’imagmaua  potetleiurc  l‘acqua!dcl  Menzoa 

Iklanioa,&il  Lago  rimouerc  dal  letto,  e dargli  fuga  per  il  Vcronefe  verfo 
Villa  Fianca  , e Nogaioia  ; ilchc  fc  fofl'e  liufcito  indubitatamente  Mantoa_>'(I 
potea  dir  cllcr  rimartacomcdirtrutta.  Per  querta  i Fiorentini  ,& i Bologoefi 
ccngl'altiicoilegaii  à nclucfta  del  Mantoano  andarono  al  contrailo,  in  mo- 
do  clic  il  Vifcoiuc  dal  fuo  letto  non  notè  rimoucre  il  fiume  , Al  ptollìmo  A- 
dc’iin  Gf-  » Settembre , Ottobre  , nel  Ikrgamalco , tra  la  parte  Guelfa,  e la  Ghi» 

^ fi  mantenne  graiidiilima  difcordia,  mediante  la  ciuale  fucccficro  mol- 

‘‘  » tuinc , vccifioni,  E paiimcnte  in  Genoua  interucnnc  tra  i Cit- 

‘ tadiiii  per  cagione  del  gc  ucrno  di  quella  Città , ilperchc  a modo  di  fiere  fi  vc- 

cideiiaiio , non  liauendo  riguardo  nè  à fello , nè  età.  A i dodeci  di  Sctrembie. 
giuiifero  lettere  à Giouan  Galeazzo  di  Aloilìa  Regina  di  Cipro , come  V’alc- 
cia  pienominata  figliuola  di  Bernabò  era  morta  c ne  i medefimi  giorni  AI- 
.beito  Ertenfe  M irehcfc  di  Ferrara . e Prencipc  di  Modena , non  troppo  nel 
vuier  luo  moderato  lafciò  lapreleiitcv.ta,nonlafciàdo  aleno  figliuolo Ic" 
y 1 guni)o,on(.!c  Azzo  Al , genie,  ballardo  fu  coftituito  nel  dominio  fetto  il  go- 
'■  uerne/Ùi  Filippo  dei  Roberti  Reggiano.  Et  àFrancefeoSalFolo  perla  morte 

d’AJbctto  con  laiiito  de  I fuoj  fautori  ,gli  iibeliò  due  Cartelli  ; di  fune , chc_. 
tono  quell’Anno.  col  fcgiieiitc  fece  gran  guerra  nel  Modenefe.  EtrAnno 
1 4^4.  il  mele  d’.Apnlc  i nobili  da  Correggio  già  ceofederati  col  defonto  Mac- 
clicfe  rUep.fe  , e pi  i con  Azzo  fi  ribellarono  da  lui , e colIeg.ancLli  con  Fran- 
ccfcoSafolo  per  tener  loro  Caftellaiia  nCl  Reggiano  apeitamcnte  ccmiu- 
ciarono  la  cueira  contra  di  Modena  con  l’aiuto  de]  Poliancfc,  & in  fegreto  di 
Gicuan  Galeazzo . si  come  d’jndiin  procellò  fi  conobbe . E del  meC;  di  Lu- 
c|-o,vn'Azzodai  veti  KLirchcfiEllenfi  procreato,  il  quale  con  Frantcfco 
luo  genitore  da  i figliuoh  del  morto  Obizo  dalla propiia  patiia  era  ftaco  cac- 
tiato,  èv' viuutoin  protctnonc  de  i A'ifeonti , ma  ni  quei  giorni  per  vp’m  d' 
alcune  tonucniioni  fatte  tra  lui , Alber  to  "odem-C  certe  Aie  portelli»  m à i 
confini  del  Fcrrarcfc  dimoraua  à Fiorenza , la  doue  rompendo  l’ortcruatiotie 
de  i capitoli , fi  condurti  a Cartellarla  con  ciccento  liuommi  d'arme,  i quali 
di  fcgrcto  erano  rtipcndiati dal  Vjfcontc,c  con  querti  viicndofi  co  i S-irtUi 
perire  meli  continui  fece  la  guerra  a Modena,  Et  in  quelli  tempi  il  Con:c_» 
AlbeiicoBaJbiaiio  gran  Scncl.alco  nel  Reame  di  Puglia  per  il  figliuolo  del 
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n^rfó  V?  CCiìo . fe  gli  (come  habbKimo  iiimcft''aro^nél  Rc®o  d’Vnphc-' 
iwueM'eikdoxon  gran  ciiuntità  di  denari  rifcattato  f<r  Oibuah  Kaleazzo  dalie 
mani  di  quelli,  che  lo  rencano  nelle  carceri  in  i’ugiu  per  il  figlinolo  del  mor- 
to Rcj^ninfe  in  Lombardia  ilio  fltpendio  del  Viuamiejcon 'edita  kuKic,  dal 
quale  nebbe  Muntegio  nel  Parmegiano , con  molte  terre  adiacente , intorno 
Vngarolo , i*c  ^Icitnf  poUeflìoni  nel  Veronefe , Ne  i medeliniLgiorni  Giouan 
Galeazzo  traicn>  ili  contedclartì  col  Sbrehillìmo  Rè  di  Funcio^  llimando  nó  ^*^‘*’’* 
altrimentepoteifi  vendicar  dc'Fiorentini.  e coll  furto  di  certe  conuentioni 
non  diuuigate  a ciafeheduno,  fu  tra  e(Tl  fermata  la  pace,  quantunque  (1  di- ’ 
cefTe,  clitil  Vifcontc  douea  aiutarlo  ad  ottenere  il  dominio  di  Genoa»  che 
perle  ciudi  difcordie , c feditiun  verfauain  continua  moledia,  per  la  cele* 
bratiunc  di  quella  lega , Giouan  Galeazzo  mandò  in  Francia  Beltrando  Rof- 
fo  Panncgiano.'primario  configliere  fuo , infìcme  con  Nicolao  da  Napoli  fuo 
Collega . ilberche  poi  il  feguente  Settembre  . il  Conte  di  Confeia , per  coin- 
niiflìone  del  iìipradetto  Rè , pall'ando  i Monti  Taurini , periiennc  in  Ailc^ . 
con  mille  caiiafli , e mentre  che  iui  dimorò , in  ptoccfl'o  di  pochi  giorni , con-  * 
dulFe  al  fuo  flipciidio , tanto  del  Piemonte,  quanto  Italiani,  mille  cinque- 
cento huomini  d’arme  , ^mollrando  voler  fare  gran  faccnde  in  Italia , e del 
predetto  fnefe  ,rAntipapa  in  Aminone  morendo  ,nc  fu  fatto  vn’altro , nolla 
^Gnatica  fede . D’indi  Giouan  Galeazzo,  per  la  già  fatta  lega  impofe  , che Po». 
. per  tutie  leCiità  dcll’linperiofuo  , ne  ipublici  palaggi  ,fi  douclFc  dipin-  ujice  mort» 
» get  l'arma  fua , ch'era  la  Vipera  in  quartieri , inlieme  con  ouclla  del  in  AnigMon^ 
s Qihilianiinmo  Re , doppo  l’vltimo  rnefe  dell’Anno,  il  detto 

• Comedi  Alle,  partendoli  con  nobil  gente  Francefe^, 

giunfc  a Pania,  douc  Giouan  Galeazzo  interuenen- . 

• ■ doli,  & vn  Oratore  Genoiicfe , fe  agitò  lùgo  trai-  , 

1.  • tato  tra  loro,  di  conceder  quella  Citta  all* 

t InuirtilTìmo  Re  di  Francia,  llpcrchefi- 

-1  nalmente  il  Conte,  quel  Dominio  , ; 

- 1 ; credendoli  Ottener  in  tutto 

f ' ‘ col  prefaro  Oratore  , fi 

- . trasferi  a Gcnoua_>> 

j ■ ■ e doppo  varii  , ^ 

- ragiona* 

men- 
ti fenza  conchiuderfì  alcuna  cofa,  fe  n* 

..-.i-.  . . andòaSauona,  & Albenga,  Ic^ 

, - ' • quai  Gttà  fi  fottopofero  alia 

« " ’ Maeflà  Realo. 
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LA  QVARTÀ  PARTE 

DELLE  HISTORIE  DI  MILANO, 

DI  BERNARDINO  CORIO. 


ORREV'A  l'Anno  del  parto  della  Vergine  Mille  trecen- 
to nouanta cinque,  quando  gli  Ambafeiatoh  de’Fiorenti- 
ni,  ch’erano  in  Aiemagna  da  Vinceslao  Imperatore , per 
conchiuder fcco laicgacontra  del  Vifcontc  .furono  al- 
la prefenzadi  Pietro  di  Candia,  coa^  altri  Oratori  del 
Pteneipe  . m nome  fi:o  accuCiti  di  certi  iniqui  potta- 
inemi,  c doppo  alcune  ftiuole  efeufationi  .Vinceslao  có 
gli  elettori  riceuc  Gioiian  Galeazzo , come  figliuolo  del 
òacratiilìmn  Imperiose  liccntiando in  tutto  Fiorentini» 
ctslao  imf  e-  qj  jm^to  di  coftituirc  il  Vifccnte  Duca  di  quella  inclita  Città  dì  Milano . 
rotore  p-  elTendogli  per  lettere  de’fuoi  Legati  nunciata,  ordinò  che  difu-; 

^ituolo  dell  Città  del  fuo  Imp^erio  foife  polla  la  Imperiale  mfegna. 

Jpifers».  niefc  diFebraro  AzzoEllenfehauuto  doppio  trattato  có  quei» 

che  gouemauano  Ferrara  a nome  del  figliuolo  d'Alberto , e con  vn  famigliare 
del  Marchefe  .quale  ildoueavcciderc,  talmente opciò. che  prefe  Lugo.con 
vn’altro  Cartello  dou'era  ripollala  maggior  parte  del  mobile  deirEllenfc-», 
mediante  il  foccorfo  del  Come  Giouanni  Ualbiano  in  potellà  def  quale  rima- 
fc  Ltigo  ; ilpcrche  in  Ferrara,  & m Mantoa  ne  fu  artai  timore,  e derilione . 11 
feguenre  Aptile , A-zzofopradetto  hauendo  deliberato  d’entrare  in  Ferrara, 
Si  occupare  quel  dominio  con  l’aiuto  del  prefato  Conte . e Prencipe  di  Ra- 
uenna . con  cinquecento  caualli,  e forfè  due  milla  fanti  pafsò  il  Pò , con  fpe- 
ranza  di  ottenere  Argenta . llche  prefentendo  i Gouernatori  del  Marchefe , 
verfo  quella  terra  diuibito  mandarono  molte  genti  d’arme , le  quali  incappà- 
doli  ne  gli  nemici  fu  fatto  vn’atrocillìmo  fatto  d'arme , il  quale  doppo  varia 
f/ti/o  tritìL  Fortuna  in  tutto  riuolgendofi  contraria  ad  Azzo  riniafe  ptigione , e d’indi  fu 
■J,,  ^ ^ ” coiWctto  a Faenza  fotto  la  curtodia  di  EllorPrccipe  di  quella  Città.  Dacia- 

fcheduna  parte  gr.in  numero  d’huominiYurono  vccifi,  infieme  con  Giouanni 
Caualcabo  ribello, e capitai  nemico  de’Vifconti,  & innumerabile  quantità  de’ 
lurtichi , c fanti  della  parte  del  ratto  ertercito . In  cpral  tempo , e quali  tutto 
l’Anno  à Genoa  fu  grandirtima  difl’enfione  i imperò  che  Antoniotto  Adorno 
Duca  di  quello  rtato  cacciò  molti  nobili,  i quali  già  altre  volte  erano  foliti  do- 
minare , e con  quanta  indiirtria  poteua  fi  sforzaiia  ritenete  il  gouerno  di  quel- 
la Rcpublica  . Dall’altra  banda  Fiefchei , Spinoli , e morti  altri  Communi  di 
Monte  Aldo . e Gualchi  fullecitanano  con  l'aiuto  del  Vifeonte  di  denari,  e di 
gente , quale  fperaua  hauer  quella  fignoria  folto  il  fuo  Imperio  . Dclchc  sde- 
gnandoli l’Ade  rno.fi  confedciò  co’l  iorcnrini.i quali  .altro  non  defider.auano, 
c di  continuo  tcncano  il  prefidio  a Genoa, dimorti anelo  eflére  al  nome  del  Rd 
Di/ctrdiatrs  Francia.  Il  fegucntc  Luglio,  già  cominciata  gran  difcordia  tra  Giacobo  A- 
l'Aflana  pianti  Capitano  , e Goucrnator  di  Pifa , e Luci  hclì , l’Aplano  fimtilò  concc- 
ththifi.  * alcune  genti  d’anne,  che  dimorauano  in  Tcfcana  » onde  fcó- 

tro  a Pania  panarono  il  fiume  .Arno . Et  all’improuirta  alTaitando  il  Lucchcftf 
•/  ' quanto 
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quanto  poterono  ritrouate,  il  tutto  pofc  à facco;  in  modo,  che  quella  di  ralo. 
re  fu  ineftimabile , e d’indi  con  nlTni  pngioni  ritornarono  adictro.  Per  quella 
tanta  nouità  Lucchefì  olcra  modo  fdegnandolì,  aTiorentini  richielern  alcune 
genti  d’arme  , le  quali  lungo  tempo  fletterò  al  iuo  llipendio . e fìnalmentc-j 
con  cflì  fi  confederarono . Del  mefe  d’Agofto  .concio  fofie  che  i Siciliani, 
da  gli  Aragonefi,  erauemente  con  guerra  follerò  molefiati,  di  communc  con  - 
cilto  mandarono  lolenni  Ambafeiatori  à Giouan  Galeazzo  Vifeonte , che  có 
certe  honeftcconuentioni  gli  volelTe  accettare  folto  la  protettione  del  fuo 
Imperio,  Scacciò  che  fi  potelFerodiffcndere  da  Moro  molefti  (fimi  nemici  ri- 
chiefero  cinquecento  lanze  con  venti  milla  fiorini  . £ quelli  Oratori  intet- 
wennero  alla  coronatione  del  Ducado  concelTo  di  Milano  al  prelibato  Pren> 
cipe  ; imperò  che  nel  medefimo  mpfe  Vinceslao  Imperatore  mandò  il  Conte 
di  Cunfinc , nominato  Benefio  Ambafeiatore  della  uia  fagratilfima  MaelU  à 
Giouan  Galeazzo  col  priuilegio  del  Ducado  la  cui  folenne  intitolaiione  fi  ce> 
lebrò  à i cinque  di  Settembre . In  quello  giorno  che  fu  vna  Domenica  intor. 
no  alle  vndeci  ,e  dodeci  bore , il  Prencipe  fi  leuò  dal  callel  di  Porca  Zobta , 
hauendo  in  fua  comitiua  Teodoro  fuo  germano , e dignilfimo  Marchefe  di 
Monfrrrato.  Il  Conte  Antonio  d’Vrbino , Francefeo  Caualiero  , e Giacobo 
fuo  fratello  Catrarefi , Prencipe  di  Padoa , io  illullre  Vgo  da  lliluzzo  il  Reu. 
Vefcouo  Maldenfc , gli  Ambafeiatori  di  Sicilia,  Venetia,  Fiorenza , Bologna, 
I^fa , Siena,  Ferrara,  Perugia , Lucca  .Sauoia , e molt’alrri  honorabtli  Orato- 
ri , poi  peruenne  con  molti  ifirioni . & diuerfi  (Iromenti  di  filoni  alla  piazza., 
di  S.  Ambrogio , doue  alla  parte  della  Cittadella  gli  era  fabricato  vn  grandif- 
fìmo  Tribunale  di  legname  rotondo.  Sci  gradi  concauato  à modo  di  Culi- 
feo , e rutto  coperto  di  redolente  porpora , Cc  il  Cielo  era  di  rifplendétilfimo 
oro . Quiui  gl’era  Benefio  Luogotenente  deH’Impcratore , il  quale  con  gran- 
de Immanità  riccuctre  il  prefent*  Duca  fu’l  Tribunale,  allafinillra  banda  del 
quale  ad  vn  tratto  di  mano,  era  Paolo Sauello  nobililfimo  Prencipe  Roma- 
no , & Vgoletto  Blancando  degno  caualiere . con  vna  fqiiadra  di  militi  vete- 
rani eletti , e quelli  con  diligenza  guardaiiano  la  piazza.  Poi  nel  piu  eminen- 
te luogo  del  Tribunale  efiendo  Benefio  teprefentatore  del  detto  Cefare... . à 
mano  manca  fu  collocato  il  Duca  Ventino . E d’indi  gl  altri  principali  fegui- 
tarono  fecondo  la  loro  dignità , lo  llendardo  dell'Imperatore  era  alla  delira., 
n]ano,tenutopervn  caualiere  Alamanno  Collega  di  Benefio.  Et  alla  fini- 
ftra  Ottone  Mandello  Caualiere  aiireato  conio  llendardo  dell’Aquila^  c-, 
della  Vipera  à quartieri . D’indi  vdito  che  s’hebbeto  gli  diuini  vftìci) , Bene- 
fio  Oratore  Celareo  leuatofi  verfo  il  Prencipe,  in  quello  modo  cominciò  à di- 
re . Volendo  la  facra  Maellà  del  nollro  iniiittilfimo  Cefarc.  ò gloriofo  Pren- 
cipe imitale  1 colUimi  de  gli  ottimi  Imperatori  fiioi  predecclTori  verfo  di  que- 
gli , che  di  continuo  fono  fiati  fauorciioli , e debiti  al  facro  Impeno  > per  i bc- 
.ncincriti  della  famiglia  de’Vifconti , Se  fucccllìuamente  di  te,  glie  parfo  tua^ 
^ celfituduie  ornare  di  nome . c dignità  Ducale  , e cofiituirc  fotto  il  tuo  prude- 
tiflìmo  goiietno  la  inclita  Città  di  .Milano  con  molt’altri  doniinij.  de  i quali 
ampiamente  feotiicnc.ne  i prefenti  priuilegij,  infeudandoti  per  fua  liberalità, 
e potefia  Imperatoria  di  tanto  Ducato  rendendofi  fua  Cefarea  Maellà  chia- 
ra, che  in  tutto  imiterai  la  fede  , & i velligij  de  i tuoi  anrccclfori,  quali  di  con- 
tinuo , & in  ogni  fortuna  fono  fiati  fidcli  al  Romano  Imperio . Et  anche  con 
tanta  Modefia.Gi'ifiina  , e Temperanza  gouernerai  tale  Scettro,  che  niu- 
uo  non  bauetà giuda  cagione  dolerli  di  te  Illufiriifimo  Prencipe,  cncr  co- 
tuilfiun  dei  mio  imperatore,  da  quella  bora  auami  .ee  intitolo  vero  Duca  di 
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tanto  ilato,  c nelle  tue  mani  mediante  ampli  Imperiali  priuilecrj>conccdola: 
potedà  di  ìì  nobil  Impeiio  Inuucando  il  fommo  Iddio  ti  conlerua  felice  1 & 
miiitco  in  qncfto  leccio,  c nell’altro  ploriolb.  Dapoiche  Benefio  hebbe  il  Aio 
parlar  finito  il  Vefecuo  di  Nouara  in  nome  del  Prcncipc  rifpofc  alcune  acco- 
modare parole  , E d indi  furono  letti  folcnillìmi  pnuilcgij  Imperiali,  onde  per 
rautorìtà  di  quei,Gio:  Galeazzo  Vifc.  fu  creato  feiicidìmo  Duca  da  quel  gior- 
no auanti  in  perpetuo,  i Tuoi  diicendcnti  mafeolt , e Icgitimamente  nati 
di  queft.i  inclita,  c mapnanima  Cittì  di  Milano  con  la  Aia  diocefe,Tertc,  C*- 
fìelli,  Monittoni,  Ville,  Prouincie,DilIretti,  Monti,  Colli,  Piani, Selue,  Prati, 
Acque,  Pafcoli,  PiAine,  Pilcature,  inhibition  di  veiiationc.  pene,  vfanze.  ba- 
di, baroni, feudi  feudatari,  vafalli,  vafaliigi.  foldati , cittadini , nobili  .plebei, 
agricoli,  diuiti,  mcndicanti.c  qualunque  altra  pertinenza  fi  potefi'e  compren- 
der nella  latitudine  di  tanto  dominio  decorandolo  di  regia  Romana  potefii 
d’ognihonorc.  nobiltà,  ragione  priuilegij&  immunità,  SI  come  ad  vn  vero 
Duca  appartiene , Si  infeudandolo  per  benignità  Regia  di  quanto  dipendea 
dal  facro  Imperio  Romano  iilche  fenza  impedimento  potefie  fruire  ptt  (lan- 
dò il  prelibato  Duca  la  folita  fedeltà,  omaggio,  vbbidienza,  e foggettion.scal 
debito  giuramento  ad  elfo  Imperatore  Rumano,  e fuccelfori  del  fagratiifinio 
Imperio,  pigliando,  come  c di  vfanza  con  honore  lo  (lendardo  di  quello . D' 
indi,  oltre  alla  contlitutione  di  tanto  Ducato  di  certa  fetenza  , c della  Roma- 
na tegia  potefià  efprelTamentc  oltre  al  Ducato , rillullrò , Se  • fpreiramente  li 
decemette  in  poteltà  pei petua , come  difopra  ogni  dignità , nobiltà,  ragione, 
arbitrio, libertà. honore. e confuetudine,à godere  , e di  continuo  fruire,  si 
come  era  folito à i Prencipi  del  Cefareo  lmperio,e  Duchi,lc  infraicritte  Città, 
Caftelli.Terre,  Ville,  Monitioni,  Prouincic.Dillretti,  Monti,  Colli  ,e  Pianij 
cioè,  la  Città  di  Brcfcia,  Bergamo,  Como,  Nouara,  Vercelli,  Alefsàdria,  Der- 
tona,  Bouio.  Piacenza,  Reggio,  Parma,Crcmona,  Lode,  con  le  Terre  cunti- 

?ue,  Trento,  Crema , Sonzino  , Burmio , S.  Donnino , Pontremolo , Mafia.» 
Juona,Feliciano.con  la  Terra, e Rocca  d'Araiio.con  tutto  quel,  ch'appar- 
tiene nel  territorio  di  Alle  .Seraualle, Contadi,  c giunfditrioni,  appaitenen- 
ti  al  fàcro  lumerio . Acque,  Stagni,  Torrenti,  Laghi.  Fiumi,  nelle  nominate-» 
Diocefi . E umilmente  Verona,  Vicenza,  Feltre.  Belluno,  Badano, con  le  fuo 
eiurifditioni  .Sarzana.Lauentina,  Carrara, S. Stefano,  e tutte  le  fortezze-»» 
Terre , ò Ville , che  fono  nelle  Diocefi  di  Lune , obligandolo  à farli  l'oma^ 
cio^i  tutte  le  prenominate  Città , e luoghi , nel  mudo  ( come  del  Ducato  ai 
Milano  è narrato.  ) £ coli  poi  Giouan  Galeazzo  nuuuo , & lllufinfiìruo  Duca, 
ingenocchiato  alianti à Benefio.  £ predato  .che  hebbe  il  debito  giuramen- 
to, fu  ornato  del  manto , e bcretta  Ducale , con  vn  Cingolo  lauorato  di  pietre 
preciofe . il  quale  fu  detto  cfTere  flato  di  valuta  di  ducentu  miliara  di  fiorini  . 
E finalmente  con  grandiflìmahumanità  da  Benefio,  li  Duca  fatto  leuarc-.» 
montarono  à cauallo  ,fopra  capo  dei  quali,  otto  Caualieti  eletti  gli  portaua-- 
no  vn’ornatillìmo  Baldachmo . D’indi  per  ordine  tutti  gli  Oratori,  & altri 
Signori,  e Nobili  .feguitandoli  con  ambe  gli  llendardi  auanti , fiirono  accó- 
pagnati  all’antica  corte  nominata  l’Arcnga.  nel  capo  della  quale  gli'cra  potlo 
vna  ampia,  & ingente  menia,  coperta  con  vnCièio  di  drappi  contedi  di  lu- 
cidiflìino  oro , icontro  al  mezo  di  quella  gli  erano  polle  le  Ducale  argenterie, 
al  veder  delle  quali  fi  rapprefentauacofagrandilfima.  (£  dall’vno,  e Taltro 
canto,  gl'erano  dne  alta  apparati  d’argento , put'alquanto  di  minor  vedere-». 
Nel  mezo  della  prima  menu  alla  finiilra  mano,  gli  iedea  il  Duca,  e dal  de- 
liro i’Ambaiciator  deirimpctatoic,  predo  al  quale  era  l’Oratotc  VeoeuaRo  , 
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boi  il  Fiorentino  > d’indi  il  Boicgn  efe  i e per  l'vitimo  Giacobo  da  Carrara . Al- 
U banda  del  Duca  feguitauano  per  il  primo,  il  VcfcoiioMaIdcnic,  per  lófe*  '•  " 
• condo  il  Conto  di  Campagna , poi  Ante  nio  Conced’Vrbino , doppo  Fraiice*  ■ 

feo  Carrarefe , per  il  quinto  Teodoro  Marchefe  di  Monferrato , & l’vitimo  1’  ‘ 

Oratore  di  Sicilia , gl  altri  nobili  fedeano  all’altre  inferiori  menfe . Doppo  fu  - • 

data  l’acqua  alle  mani  Hillara  con  precio(ìodori,epoifcguitaronoleban- 
digionitutteaccompagnate  con  Trombe, 6c  altri  diuerfi  fuoni.  La  prima^ 
delle  quali  fù- 

Marzapani,  c pignocate  dorate  con  l’armi  del  SereniiT.  Imperatore , e nuo»  XMuJiùtni 
uo  Duca  in  tazze  d’oro , con  vin  bianco  . D’indi  Pollallrelli . con  fauor  pao-  nei  con. 
nazzo  i noe,  vn  per  fcudella . E pane  dorato . uito  doUn^ 

Poi  Porci  dui , grandi  dorati,  c due  V itelli  parimente  dorati.  tnntionc  del 

D’indi  vi  furono  portati  grandillìmi  piattelli  d’argento,  e per  ciafchedimo,  z>«f-  Gioui 
Petti  due  di  vitello. 

Pezzi  Quattro  di  Caftrato. 

Pezzi  due  di  cengali.  , 

Capretti  duoi  intien. 

Pollaftri  quattro.  Vin  Greco. 

Capponi  quattro. 

Perfuto  vno . 

Semata  vna. 

Salzici  duoi. 

££tpote  bianco  per  menedra  . 

Dopp  3 furono  portati  altri  piattelli  di  (itniie  grandezza , con  quattro  pezzi 
di  Vitello  artollo.  -ir. 

Capretti  duoi  intieri. 

Lepre  due  intiere . Vino  leggiero.  • ■ % * 

Pizzoni  grodì  fei . . 

Cunelli  quattro.  Poi  pauont  quattro  cotti,  e vcftiti.  i 

Orli  dui  dorati  con  fapore  citrino . 

Doppo  furono  portati  altri  grandillìmi  piatelli  d’argento  con  fafani  quattro 
per  ciafeuno  vediti , 8c  à quelli  feguitauano , 

Conche  grande  d'argento  con  vn  cento  intero  dorato . 

Vn  Elaino  (imilnicntc  indorato , e due  capnoli  con  zeladia . 

Poi  piattelli , come  difopra , con  gran  numero  di  quaglie,  e pernice  conlà- 

Kr  verde. 

)i  furono  portate , Torre  di  carne  dorare , con  pere  cotte . 

I>oppo  lu  data  l’acqua  alle  mani,  fatta  có  delicati  odori,  à i quali  feguìtaua, 

Pignocate  in  forma  di  pefei  inargentate.  j 

Poi  pani  inargentati.  Maluagia. 

LiiTioiii  flropati  inargentati  in  tazze . 

Pefee  atrollito , con  fauore  roflb , in  fcodelle  d’argento . 

Padelli  d’anguille  inargentati . 

Poi  furono  penati  piatelli  grandi  d’argento , con  Lamprede , e zeladia  in- 
argentata . 

Trutte  grande , con  fauor  negro , e due  Stiirioni  inargentati. 

Dapoi  furono  penate , tone  grande  verde  inargentare . 

Klandole  freiche. 

Perfichi . * 
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l-maimcnte  compiuto  il  dcfinarc  > furono  portati  sii  la  inenfa  certi  vafi  d* 
oro,  c d'argento,  con  multi  formagli , collane,  anelli,  e molte  peaze  di  panno 

— d’oro,  e di  feda,  có  alcuni  altri  di  porporai  lidie  tutto , fecondo  il  grado  de  i . 

jjuea  à mol-  s,Vn„ri  per  l’illuft.  Duca  gli  fu  prefciuato . E fi  nferifcc  quelle  cofe  cflcte  (la- 
ti Stgtmri.  valuta  piu  di  joooo.  fiorini  d’oro . Ancóra  furono  condotti  cinquàta  cor- 

fieri'  con  le  felle  alte , e coperte  di  feda , 1 quali  al  Luogotenente  dcH’lmpcra- 
torc , fuoi  Baroni , & altri  big.  fi  prefentarono  per  commi llione  dei  prelibato 
Duca.  E poi  tutto  quel  giorno  fu  confuniato  con  balli , atteggiate , c dolcif- 

^””1  Lunedi  feguentc , nella  notte  medefima , fu  fatta  vna  moftra  d’alcunc  fio- 
rite genti  d’armj.  /-ij  -j  /-  j 

ll  Mattedì , fi  foce  vn  polito  torniamento  di  joo.  foldati  diuifi  in  due  partii 
cioè,  vna  vcllira  di  color  rollo , e l’altro  di  bianco.  E il  predo  dell'lionore  era 
vn  palio  di  mille  fiorini  d’oro  , che  fu  dato  permeino  di  fua  virtù  al  Collega 
dcirAmbafciatorc  delPImperatore  , & a Galeazzo  Caualietc  di  Grumello . 

llMettordi.fufattavnanobiliiniTta  giollta,  alla  quale  coife  Theodoro 
Marchefe  di  Monferrato , Galeazzo  Grumello  prenominato . Scncfcalco  di 
Duco  Buciquando,  Baldeflaro  da  Puftcrla,  Galeazzo  Porro  Conte  di  Polen- 
za , Ricciardo  dc’Pepoli,  digniflìmo  Caualiere,  e Nicolao  Terzo  ftrenuo  mi- 
lite , il  precio  di  quella  gioftra  era  vn  formaglio  di  valor  di  mille  fionni  d’oro 
^ l’hebbe  il  Monferrato  col  Puficrla. 

L’vitiina  ftfta,  che  fu  il  Giouedi,  gioftrarono  molt’altri  foldati , e femigliati 
, dc’Prccipi,  al  precio  d’vn  corfiero  efi  ceto  fiorini  d’oro,il  quale  per  i fuoi  egrc- 
■BKtmmtt  fu  dato  à Bartolomeo  ManghinoBolognefe.&vn  altro  di 

Idmtight*»  ducento  fiorini,  fu  prefentato  per  impofiiione  del  Duca  ad  vn  Gio: 

uanni  Robclla  Scodiero  del  Monferrato,  per  hauerfi  dimoftrato  valorofo  Ibl- 
dato.  Allo  fpettacolo  di  tanta  folennità  VI  concorfe  quafi  di  tutte  le  nationi 
de’Chiiftiani,  & anche  infedeli!  di  forte , ch’ogn’vno  diceua  nó poterfi  veder 
la  maggior  cofa . E venuto  l’Anno  i jpó.  de!  mefe  d’Apnle,  e di  Maggio,  Fià- 
cefcoiaflblo,già  hauendo  racquiflato  Fiorano,  con  alcuni  altri  fuoi  Cartelli 
tenuti  per  Azzo  Eftenfe . ricuperò  ancora  Safiblo  occupato  per  Euftorgio  de’ 
Manfredi  Prencipe  di  Faenza,  come  per  ficurezza  datai  lui  dall’Ertenfe, 
dalla  menfualeprouifione,  quale  hauea  a tenere  in  cultodia  Azzo  genito  di 
Obizo  già  Marchefe  di  Ferrara  fatto  prigione,nel  modo(si  come  ditopra  hab* 
biamo  dimoftrato)  onde  per  la  perdila  di  quefto  caftcllo.  gran  paura  fi  leuò 
in  Modena,  &à  Ferrara.  Et  il  fedente  Giugno,  Fiorentini  pur  dimofltando 
voler  reftat  in  pace  co  iPifani,  lotto  nome  di  compagnia  fecero  molte  genti 
d’arme,  Capitano  delle  quali  fii  fatto  Lodouico  Cancello  Parmegiano,il  qua- 
■P'tté  ttfaltda  le  pocagratiahebbe  di  quella  dignità.  Quefto  cllcrcito  adunque  aflaltò  Pifa, 
tMdM'furi».  oltre  alla  grà  paura,  che  i Pifani  ticeuettcro,  fopporturono  ancora  gradirtìnio 
•ÀM  dóno.IlpetcheGiouanGalc.azzo  Vifcontellluftnflirao  Duca  di  Milano,  fon 

' * za  perdita-,  di  tempo  gli  mandò  Giouan  Baibiano  con  gran  numero  di  gente 

d'a^e . E nel  modo  sì  come  Fiorentini  haueano  fatto  del  Canteilo , il  qua- 
le per  il*  foccorfo  del  Duca , conofeendo  iui  n.in  poter  far  alcun  profitto , le- 
uando  l’cftcrcito  fi  ritirò  verfo  Azzo.  E nel  roedefimo  tempo  i dominatori  di 
Lucca,  perle  pallate  ingiurie  riceuute  da’Piùtii,  fecero  lega  co’Fiorenrini . 
quantunque  follerò  della  contraria  parte , onde  molti  Lucchefi  fiior’vfciti  al 
proprio  ftipendio  condulTero  forfè  cento  lanze  Lon.barde , e di  fua  fattio- 
ne  le  quali  paflando  in  Tofeana  fperauano  di  ottener  Graftgnana , e per 

£arte  del  Lucchefo.  Ma-,  quei  Signori  intendendo  la  venuta  di  coiloro  , 
itnitono  k o qualunque  altra  copi  era  albifognoj  di  fone^» 
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chel  penfiero  de  gli  nemici  fuccedè  vano , e f.*nza  alcun  guadagno  riromaro- 
no  adictro . Poi  al  Sertembre  le  gemi  prcnominarc  dc'Fiorencini  vn’altra  vol- 
ta ritornarono  nel  Pifano  perfino  alle  porte  della  Città , e tra  quelli  gli  era  il  •« 

Conte  di  Monte  Stendano  aitai  numero  di  Pifani  ribelli  della fua  patria. 

Ilpexche  di  tale  irnprouillo  fuccclfo  fe  n’hebbc  in  Pifa  erandrffimo  timore . E 
tanto  pui  per  edere  già  Giouanni  Balbiano  dall’aiuto  di  quegli  partito , ilp*er- 
chcgrauillìmagiattura  diedero  fopra  quel  dominio , Aerando  con  aiuto  de 
gli  amici  de’Gambacurti  ottenere  la  Città,  ilche  non  lortendogli , abbando- 
narono l’imprefa.  E nel  feguente  mete  elTendofi  partito  il  Balbiano  di  Tofea- 
na , e venuto  in  Loihbardia , giorno , e notte  non  intermettendo  dimora  alla 
banda  di  quà  del  Pò,  per  comilfione  del  Prencipe  caualcò  nel  Mantoano.  do» 
ue  hauendo  fatto  grandiffiina  preda  di  huomiui,  c be(lie,fi  ridulfe  alla  Miran- 
dola , SalTulo , Se  altri  Cartelli  nemichi  a quel  Dominio , doue  dimorando  al- 
cuni meli  occupò  il  Cartel  di  Vienolo . In  quello  tempo  ancora  il  Re  di  Fran- 
cia col  Duca  confederato  per  il  mal  riferire  de’Franccli , & anche  perla  con- 
tinua follccitudine  de’Fiorentini.i  quali  ad  alcuna  altra  cofa  non  attendeua-  LtgM  del  Ri 
no , che  alla  roiiia  di  quello  Imperio,  e maggiormente  il  Rè  non  hauendo  po-  di  FruneìA^ 
turo ottennerGenoua,credeua dal  Duca elTerolFcfo iilperche  contradtlui  ct'Fìorentini 
fece  la  lega  co’Fiorentini , Se  aderenti  di  quelli  t delche  tra’  Lombardi  fi  leuò  eontrs  il  yif- 
gran  fcditione . Nientedimeno  con  l'aiuto  di  quel,  che  Regge  il  tutto,  a’ITo-  ««« . 
renttni  non  fuccelTe  mente , fecondo  il  fuo  voto  ; imperò  che  il  Chriftianillì- 
mo  Rè  infermandofi  diucnne  pazzo . Et  il  Conte  di  Conila  cagionatorc-d’o- 
gni  malitia , ellèndo  m vna  pugna  centra  i Turchi  rimafe  prigione . e final-  ' 

mente  morto . Dall'altra  banda  il  rnefe  di  Ottobre . tra  il  Marchefe  di  Mon-  ' ^ 

ferrato. & il  Principe  della  Morea, s'incominciò  cnidel  guerra,  llpercheal-  ' x' 

10  rtipendio  di  Gulitlmo  Marchefe  fi  condulTe  gran  numero  d’italiani , maf-  v-'-  t'* 

fimamente  della  Ghibellina  fartione-,  e co  i Prcncipi  Tramontani , & Arme-  ' '*  '■ 

niaci . Quella  guerra  con  gran  danno  dell*vna . e l’altra  parte  fi  mantenne-» 

quali  il  termine  d’vn’Anno . Il  feguente  Nouembre , confiderato , che  lungo  (jieerra  tr*  il 
tempo  fi  forte  mantenuta  la  guerra  tra  il  Rè  de  Vngheria,  c i Turchi,  la  quale  jq  j-  vntht- 
molto  era  Hata  fa^uinofa . Finalmente  Tcdefchi , Inglefi,  e molti  altri  orter- 
uatori  della  fede  Chriftiana , elfendofi  condotti  al  prefidio  dell’Vnghero , il  ,^5,  ’ 
giorno  di  San  Martino,  l'vno,  e l’altro  ertcrcito  conuencndofi  in  vno,  fu  fatto 
vn  tanfo  atrocillìmo  fatto  d'arme,  che  iChnIliani  rimafero  vinti,  e di  quel- - ., 

11  ne  furono  vccifi  pru  di  trenta  milla , il  Rè  a fatica  potè  fuggire  delle  infedeli  L 

mano . E de  i Turchi  fu  affermato  efleme  morti  piu  di  fertaiua  nulla, la  cagio-  T*  * 

nc  del  cóflitto  de’ChnIliani , furono  incolpati  clferc  flati  Fracefi , i quali  fecó-  • ^ 

do  il  collume  della  fua  fuperbia,  nópotcdopiti  tolerarela  dimora,  cne  fi  face-  ***' 
ua  in  afpettare  il  finito  foccotfo  dc’tideli  fuor  del  voler  di  tutti,principiarono 
il  fatto  d’arme,  e bene  furono  puniti  di  tanta  arroganza,  cólìderato,  che  qiia- 
ncrtuno  di  loro  potcfiluarfi  , che  non  fortìe  prigione , ò morrò , e tra  quelli 
fti  prigione  il  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna , gran  Contellabile  dc’Franccfi, 
il  quale  dal  padre  poi  fu  rifeortb , n^olri  alrri  della  Regia  cofa  di  di  Francia  re-  ^ 

Ilando  prigioni,  in  proceflb  di  pochi  giorni  per  crudeltà  de’Turchi  finendola 
vita  . tal  cofa  a’Chiirtianifu  grauilTìma  giattura , e non  poco  còmodo  del  no- . 
flro  Duca  . In  quelle  tempo  il  Magnifico  Sforza  Attendulo , c Lorenzo  haii- 
iita  licenza  del  Zaconara , & Aiicut , fi  condurtèro  col  Brolia  del  Pozzo  di 
Trento,  col  quale  dimorando  alcuni  Anni  fecero  vna  compagnia  de  lanzo 
(pezzate,  con  la  quale  fi  diportauano  a modo  di  valorofi  Capitani.  H l’Anno  Ijpj.  ' «• 
miiic  trecento  nouantafettc.il  giorno  di  S.  Stefano,  intorno  l’hora  di  terza,  . .. 
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quafi  per  tutta  Lombardia , inteiucnne  vno  inaudito  terremoto  > mediante  il 
quale  fi  roinarono  moiri  edifìci) . Et  il  feguentc  Cenato  < il  Duca  miolgendo 
l’animo fuo a vendicarfi  di Franccfco  Gonzaga, Prencipe di Manto'a, ilquale 
di  continuo  co’Fioréiini  tratiaua  rontra  al  Aio  fiato,  c per  hauer  maggior  ere* 
dito  con  la  lega  quanto  potè,  fi  volfc  dimofirare  nemico  del  Prencipe . Onde 
fenz’alcuna  pietà  > fece  tagliare  la  tefia  alla  moglie,  figliuola  di  Bernabò  Vif- 
conte , e cognata  del  Duca , il  quale  rer  non  efier  ancora  finito  il  tempo  della 
lega,  non  gli  era  lecito  contra  di  quella  rompere'  la  guerra . Ma  in  quefio  tem* 
^o  ,condufieal  Aio  fiipendio  quafi  tutte  le  genti  d'arme. che  in  Lombardia, 
o altroue  lui  potè  hauere . E doppo  hauendo  Alberico  Balbiano  facto  capita* 
no  di  ventura,  lo  fece  caualcare  in  Tufeana,  dimofirando  folo  il  Balbiano  vo- 
ler fare  la  guerra  a’Fiorentini,  e finalmente  conducendola  in  quel  di  Pila, fin 
al  profiìmo  Aprile  vi  dimorò  in  grauifiìmo  decrìmento  de’Pifani,  quantunque 
loro  il  tutto  fopportafliero  in  pace,  per  la  fperanza  c'haueanodi  vendicarli* 
contra  Fioreutini  Aioi  capitalifiìmi  nemici.  £ d'indi  al  Febraro il  Duca  Gìon 
uanni  Galeazzo  parimente  condufle  il  Conte  Giouanni  Balbiano.  Enel  me 
defililo  modo.che  hauea  Alberico  il  mandò  acongiuageifi  con  quello  nel  Pi- 
fano , ma  auanci  ch’egli  peruenifiero,  molti  di  ficteero  nel  Pannegiano , alla^ 
parte  delle  montagne , doue  non  altamente , che  capicalillìnii  nemici  fi  de- 
portarono , eccetto  , che  non  cometteuano  homicidio,  nè  incendio,  l’etfecta 
perche  il  Duca  cenea  quefio  efiercito  contra  Fiorentini  procedeua,  acciò  che 
quelli  non  potefiero  ptefiare  alcun  foccorfo  al  Mantoano . Et  il  giorno  della 
Natiuita  di  S. Biagio . Vincislao  Imperatore,  quantunque  ancora  non  fofie 
ornato  d'Imperial  diadema , creò  il  nuouo  Duca  Conte  di  Pauia  rifermando- 
lo ancora  nel  dominio  della  Città  deferitte,  Qiiefia  cofiitutione  fu  fatta  in 
Pauia  nella  publica  piazza , nominata  di  Ruggiafole,  intorno  l’hura  di  vefpe- 
ro . Quiui  interuennero  gli  Ambafeiatori  dell'Imperatore , i quali  intorno  à 
ciòhaueano  amplifimo  mandato,  llpcrchc  di  niiouofuil  Duca  di  quel  ve- 
fiito  del  manto  bauarato , e bcretta  Ducale,  & allato  di  quello  gli  era  lo  fien- 
dardo  dcirimperatore.  Ducale,  e Comitale,  patimente  gl'interucnne  tutti  gli 
Oraton  della  Città  dell’lmpeiiu  fuo . E con  tanta  pompa  d’apparato , che  o- 
gn’vno  rimaneua  fiupefatto , penfando  di  non  piu  poter  vedere  vn  si  glorio- 
so fpettacolo.  E doppo  alcuni  giorni  .del  dettomefe,  tutte  le  Città,  cafielli, 
c terre , cofiituirono  Allenili  findichi , e mandatari),  a giurare  la  fedeltà  a no- 
me delle  Aie  Rcpublicbe  in  man  del  fopradeito  Duca.  Erragli  altri  i Parnie- 
giani  mandarono  peri  loro  findichi,  Niccolò  Marchefe  Pallauicino,Gibeno. 
e Girardo  da  Correggio . Pietro  Aoilb  e Giberto  di  S.  Vitale . Put  del  mefe  di 
Febraro,  e Marzo  ili  Duca  peifcuerandodi  maliuolenza  contea  Francefeo 
Gonzaga,  deliberò  ponere  l'afiedio  a Mantoa . llpcrchc  oltre  alle  genti  d'ar- 
me . le  quali  hauea  ( come  habbiamo  dimoftrato } mandato  in  Tofeana.. . di 
qualunque  altre  patti  potè  conduceua  genti  d'arme , e fanterie  al  fuo  fiipcn- 
aio.  £ poi  hauendoli  confiituito  fotto  di  certe  compagnie,  le  mandò  nel 
Parmegiano , doue  sO  quel  difiretto  dimorando  piu  giorni  v’inferirono  gran 
danno.  Dimofirauano  quelli  di cómifitone del  Duca voletfi  congiungere  c6 
le  genti  prenominate  in  ‘Tofcana.il  Prencipe  ancora  nel  Cremonefe  fece  af- 
faldar molte  genri  per  fare  vn’arniata  nel  Pò , con  propofito  di  voler  far  pal^ 
fare  tutte  le  genti  per  l’imprela  di  Mantoa . In  quello  mefe  di  Marzo , Anto- 
niotco  Adorno  Prencipe  di  Genoa  conofeendo  perle  intrinfeche  guerre, che 
vertiuano  tra  le  due  faitioni  in  tutto  il  Vefeouado , per  quegli  ch'erano  cac- 
ciati della  Ottà , & anche  di  dentro  ua  i primati  della  plebe  non  piu  potere 
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in  (uà  (fittone  riminere  Io  dato  di  Genoua  ,<x>n  alcune  altre  Città]  e circo- 
danti  terre  lo  concelTe  in  potedà  di  Giouauni  Rè  di  Francia , il  quale  in  pro- 
celTo  d'alcuni  giorni  Carlo  fuo  tagliuolo  rrunidrandoil  Reame  gli  mandò  il 
Conte  di  S.  Polo  del  numero  de’primi  Baroni  per  Tuo  Luogotenente>  il  quale 
tra  pochi  giorni  non  hauendo  riguardato  a faccione , tutti  i oanditi  introduife 
^la  fua  {^cria . doue  tra  loro  fece  fare  molte  reconciliationi , quantunque^ 
il  peflìmo  propodo  tra  loro  non  potelTe  rimouere . Ma  contea  l'Adorno  fu 
conceputo  grande  odio, per  hauer  dato  queirimperio  al  Rè  di  Francia  natu- 
rale nemico  d Italiani , i quali  mal  volontierila  fua  grandezza  vedciiano  pro- 
fperare.  Della  <jual  cofa  poca  vtilità  ne  fegui  airAdorno^imperò  che  vn  gior- 
no parcendofi  aa  Genoa  per  nauicare  ad  vn  fuo  Cadello , da  certi  fuoi  mole- 
di  (lìmi  nemici  fu  pie(b . Et  a i tre  d'Aprìle  l'Illudnnìmo  Duca,  hauendo  rac- 
colto molte  genti  d’arme  della  Città  <Ji  Parma,&  il  fuo  deftretto,  fece  vnpo- 
tentifllmo  enercito , il  quale  all’  improuido  mandò  contea  di  Mantoa , da^ 
principio  fe  accamparono  le  genti  di  quà  del  Pò  nel  territorio  di  Luzaria  > e^ 
Suzaria . i quai  caltelli  in  termine  di  otto  giorni  prefero . £ doppo  in  campo 
cógiGgendolì  alcuni  huomini  d’arme , ch’erano  nel  Cremiuiefe  . Brefeiano,  c 
Veronefe  , contra  di  Mantoa  fe  n’andarono  a pafTar  il  Pò , sò  la  ripa  del  qual 
fiume  in  pochi  giorni  per  (orza  hebbero  Mellara , feontro  ad  Odia,  valida^ 
fortezza , per  lo  Edenfe  già  impegnata  al  Mantoano.  E non  molto  doppo 
mediante  la  continua  battaglia  fo^iogarono  Marcaria  importantiflìma  chi- 
auc  del  Mantoano  . Ilperche  in  ella  Città  nacque  grandilìmo  terrore,e  canto 
piu  per  e(Tet  Mantoa  poco  (brnica  di  gente  d'arme  . Ma  difubito  la  lega  man- 
dandogli foccorfo , in  termine  di  alcuni  giorni  vi  (i  (rollarono  da  mille  lanze . 
E nel  medefimo  giorno  che  i Diichcrchi  occuparono  Marcheria  di  gente , c’ 
haueano  in  Tofeana , che  erano  forfè  duo  milla  lanze . fenza  i fanti,perucn- 
nero  in  quel  di  Fiorenza  prefTo  alla  Città , incorno  della  quale  con  luogo , e 
rubbarie  quali  dedrudero  il  tutto.  D’indi  leuandolì  caiialcarono  sd  quel  di  A. 
rezzo,  ch’era  de’Fiorentini . e parimente  a Cortona , Monte  Ihilzano , e altre 
terre  confederate  a quel  Senato  . doue  dettero  tre  meli  facendo  grandidìmo 
danno , per  la  qual  cofa  t Fiorentini  poche  genti  mandarono  allo  aiuto  di  Frà- 
cefeo  Gonzaga  • Del  mefe  di  Maggio  . Vinceslao  Imperatore  oltre  alla  crea- 
tone del  Ducato  di  Milano,  Contado  di  Pauia,  e le  clominationi  di  altra  Cit* 
tà , concede  a Giouan  Galeazzo  noui  priuilegij  facendolo  Conte  di  Angleria, 
infìeme  con  le  terre  fopra  il  Lago  Vernano , del  qual  Contado  fono  forni  or- 
- narfi  i pmni  figliuoli  dc'Duclii  di  Milano,  auanti  che  peruengano  alla  fuccef- 
fìonc  del  Ducato . fu  ancora  priuilegiato  dal  fommo  Pontefice  di  poter  faro 
Città,  Et  a i 16.  di  Giugno,  la  Comunità  di  Marcaria,  Cafadego,S.  Michele , 
Campadello,  eie  pertinenze  predarono  la  fedeltà  in  mano  delDuca , itquale 
nel  medefimo  mele  pofe  tutto  il  fuo  effercito  a Boigo  Forte  alla  banda  di  quà 
del  fiume,  feontro  al  ponte  di  quel  boigo . E fece  generai  Capitano  di  tutte  le 
genti  Giacobu  del  Vermo , huomo  egregio,  di  grà  prudeza,  e peritiflìmo  nell’ 
ane  militare , dipoi  fece  mettere  nel  Pò  40.  galeoni , molte  botte , e ceppate 
di  groflìllimi  traili,  i quali  hauendo  dati  alla  cudodia  di  fbrtiflìmi  foldati,  fi 
penfarono  di  cumbaitere  il  poQte  , e poi  per  quello  entrare  nel  ferraglio  di 
Mantoa  , la  qual  cofa  hauendo  fpiato  Francefeo  Gonzaga.in  propna  pcifona 
fi  pofe  alla  difefa  del  ponte  . infìeme  con  le  genti  de'Fiorcntini . Carlo  Mala- 
teda  co’fuoi  huomini  d’arme  , e quelli  del  Bologncfe.  Il  Marchefedi  Ferra- 
ra, Prccipc  di  Padoa , Se  altri  confederati , in  efw  lega  • Poi  fece  mettere  nel 
Pò  grà  numero  di  nauili) , pure  alla  difefa  del  Ponte . Onde  fiualmcnre  per  lo 
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/patio  di  molti  piorni,  non  «frante  i continui  afl'ald  . Talorofamento'ii 
difcndcuano  . Aia  Vn  giorno  interuenne  > che  ciTendo  tra  ambedue  lo 
parti  iaiia  la  battaglia,  fi  leuò  vn  vento  alla  parte  fuperiote.fpirando  vetfo 
il  Ponte di  fjrte  , che  Cubito  gli  fu  pufio  ilCuugo,  dal  quale  gli  deCenfori  di 
quello,  fuggendo  a fatica  fi  poterono  faluare  . lìt  in  brefiluimo  tempo  bruci»  | 
andò  il  Punte  la  Ducale  armata  con  grande  impeto  > e forza,  a feconda  co*  j 

ininciaruno  ad  iniiefiirc  il  nemico,  e preferc^ran  parte  di  quello,  ilfflie  vede-  I 

do  brancefeo  Mantoano,  ripieno  di  grandiluino  dolore  partendoli  có  legen- 
V tftreito  11  del  Borgo  fi  ritirò  a Mantoa . Et  il  vincitore  clfercito  il  terzo  giorno  doppo 
de'-  vifiontu  tanta  vittoria,  hauendo  Copra  il  fiume , fenz’alcuno  impedimento  gittato  vn 
nllcggìA  n:l  ponte  di  nauc  Copra  quello  paCsò,  c liberamente  s’allc^iò  nel  Serraglio.  On- 
StrrMglit  di  dell  tutto  fino  alla  porta  di  Circfie  deftiufie  . E poi  llctte  otto  giorni  intorno 
MantcM,  a Gouernolo;  dclclie  tanto  terrore  fi  leuò  in  Mantoa  , che  il  Prencine  come 
prinato  di  Caliuc  a fatica  non  Capeua  che  Care . 11  Cegiientc  Luglio , il  Balbinno 
gran  Contcltabilegia  nel  territorio  d’Arezzo,  c Monte  Pulzano,cficndofi  icr-  ^ 
inato  tre  mefi  fi  ritiraronò  a Siena,  e poi  pafiando  sù  quel  de’Fiorétini,  c Pifa-  * 
ni  ,ai  Lucchefi  rinouò  la  guerra . In  quelli  giorni  Brordo  Ptencipe  di  Pero-  | 
già , il  quale  col  Duca  era  confederato , c condotto  cor.  cinquecento  lanco 
nella  guerra  centra  Fiorentini , non  hauendo  alcun  riguardo  alla  dignità  dell’  ] 
. honor  Cuo  , nèalla  fede  data  al  Duca , fi  confederò  con  loro  , con  tal  patto,  1 

che  lo  facefle  Capitano  generale  di  tutta  la  lega . e difenderlo  da  Bonifacio 
Papa , col  quale  haiieua  la  guerra . Similmente  il  detto  Conte  Giouanni 
- • » » Balbiano  pagato  per  Capitano  di  Ventura  dall’llluftriifimo  Duca_>,  fi  ri- 
^mtunt  Bai-  a’Bolognefi,  co  i quali  fcrifie  cinquecento  lanzc . Mentre  che  quelle  co- 
éiano  Capita  faccuano,  mediante  il  praticare  del  Duca,  tra  GuliclmoMarchefc  di  Mó* 
va  1 1/  tura.  pgjj-gfQ  ^ c’IPicncipc  della  Morca,'fu  contratta  la  pace,  e quali  tutta  quell'eilà 
Lucchefi,  e Fiorentini  gucrr^giando  inficme,  ne  1 loro  rcrritorij  faccuano  per 
luchijì,e  ria  jg  continue  correrie  grandiilimi  incendi) , c faccomanni;  di  forte,  che  da  ogni 
rentini  gutr-  canto  con  roina  il  tutto  era  depredato . Ilche  facendoli , Fiorentini  viddero  I 
ysxtant  *»- non  poterli  difender  dal  Duca,  hauendo  fe  non  l'aiuto  della  lega  Italiana. 
jitmr , Onde  con  ogni  loro  ingegno  tentarono  di  condurre  il  Rè  di  Francia  in  Italia , 1 

oueramcntc qualche  altro  Potentato,  Collegato  • con  fua  Maeilà  princìpal-  ' 
niente  il  Duca  di  Borgogona  barba  del  Rò,  il  quale  molto  ai^iraua  alFImpe-  i 
lio  di  Lombardia»  nientedimeno,  nc  l’altra  pratica  gli  riufeii  Impero  che  il  Rè 
di  giorno  piu  gli  crefceua  la  detta  infermità , Se  il  I^rgognone  parimente  non 
puote  adempire  il  dcfidcrato  intento  per  due  cagioni . Prima , per  la  grauilfi- 
ma  fpefa  della  redentionc  del  figliuolo  dalle  mani  deH'Amoraro  Prcncipe  de 
Il  Duca  dt  'Turchi,  prefib  del  quale  era  prigione , nei  modo  per  noi  dimoilrato , il  quale 
'Ztrgogna  ri-  g|j  cofto  più  di  ducento  milla  franchi . Seconda . perla  refiilcnza  che  gli  face- 
/ V • ua  il  Duca  Aurilienfe genero  dcll’Illullriffimo  Duca , il  quale  nel  mcdcfimo 
j^iuola  da'  defedi  Luglio  perla  grauifiìma , e quali  intollerabile  fpefa  per  le  continue-» 
Turchi  per  guerre  a i fiioi  fudditi  impofe  vna  grane  taglia,  che  fi  feondeua  col  dimlicare 
trenta  mula  gabelle . D’indi  nc  mife  vn’altra  ; ma  perche  non  piu  della  metà  ifi  puote 
Franchi,  per  tal  forma  rifcuodcrc,  il  rcftantc  tta’cittadini  fii  diuifo  a modo  di  predo. 

Per  la  qual  cofa  molte  pouerc  famiglie  rcilarono  come  dillrutte . Et  era  cni* 
del  cola  a vedere  l’efecutioni . che  fenz’alcun  riguardo  fi  faccuano  perii  mi- 
niilri  di  tanta  grauezza . Queilo  fullìdiu  per  efierc  impoilo  a tutte  le-<  Città 
dcirimperio  del  Duca,afcefe  al  numero  di  ottocento  nulla  fiorini  d.oro,  oltre  | 
all’entrada  ordinaria  quale  era  di  cento  milia  ogni  mefe . Et  il  feguente  Ago 
do  rutta  la  Jega,vcdcdo  Mantoa^pet  duro  aiTcdio  a tal  termine  edere  códorta»  ' 

' ‘ ' che 
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che  quali  ftana  per  renderli  al  Duca,  li  conuenne  in  Bologna  principalnicnre 

PII  Ambafciatotl  Fiorentini , i Vcnetiani , & i Fetrarefi,  Franccfco  da  Carrara 
cencipc  di  l’adoa , Carlo  Malatefla  , gli  Oratori  ili  Mantoa,  &;  il  Contc.^ 

Giouan  Balbiino  . Coitoro  doppo  n'.olti  ragionamenti , & vani  concilii, 
lutti  conuencndofi  in  vna  fola  fentcnza  , deliberarono  con  ogni  lor  sforzo 
foccorrerc  Mantoa , conofcendo  fc  quella  C ntà  peuieniua  fottp l’Iinpetio  del  , 
Vifcontc  , poco  conto  poteuano  tenere  de  i loro  Itati . Et  indubitatamente-» 
lutti  fi  vedeuano  conculcate  dal  potintillìmo  Prencipc . Adunque  per  quello 
Fiorentini  niellerò  in  ordine  cinquecento  lanec,  Bologncfi  altrettante^ , LU' 
cheli  cento  huomini  d anne , il  Marchefe  di  Ferrara  ceiit’altri , e tutti  i galeo- 
ni,c  banca  Carlo  Malatella  cento  cinquanta , Francefeo  Carrarefe  cento  fof* 
fanta . Et  i Venetiani  gli  miflero  dodeci  galee  fornire  di  quàto  craal  bilbgno. 

Quello  foccorfo  lenza  perder  rempo  fi  conuenne  alla  Stcllara  del  I cuatcl'c-»* 

.douc  tutte  le  genti  panarono  il  Pò,  le  galee,  galeoni , & altri  nauilijsù  per  il 
fiume  quali  alrvltimò  del  mele  cominciarono  a vogare  t per  modo,  che  tan- 
to rcfiercito  per  terra,  quanto  per  mate,  pciuenne  apprelToà  Gouernolo  do-  ' . 

u’era  l’annata  de  gli  nemici , ch’era  forfè  trenta  galeoni  • diecc  galee , & alcu- 
ne naui  grofie , &c  inuellirono  la  galea  del  Duca  > mal  lotnita  di  combattenti , Baftaglia  n» 
pcrcflerglidefenforiinfermi,  cmolellatidairinufatoacrc,  purcriideìcbatta-  uaU  tra  /«-. 
glia  ini  fu  cómella  , c la  vittoria  gran  tempo  all’vna  , e l’altra  parte  fìando  in  Ifga  , ^ il 
dubbio,  finalmente  in  tutto  fu  contraria  a i Galeoni  Ducali  ; di  forte  che  tut-  Vuea  di  Aff- 
li icllarono  prefi , la  qual  cola  intendendo  Giacobo  del  Ve  imo,  cominciò  à /«««  »r//*^ 
dubitare , che  la  vincitrice  armata  non  roinpcire  vn  certo  ponte,  il  quale  òiqaaUil  Do- 
nane hauea  fatto  metter  nel  Pò , per  còmodo  del  palTare  , ilchc  facendoli . ca  rimafe 
come  afiediato  nel  Serraglio  farebbe  rimalo , c tanto  maggiormente , per  cf-  vinto , 
fcr  gran  parte  dcH’cllercita  ammalato  > per  il  bifogno  dell'acqua , & altre  co- 
fe  contrarie  al  viuer  fuo , vedetta  ancora  gli  nemici  à lui  preualcre  di  gcntc_». 
llpcrche  non  afpettando  la  furia  di  quelli , con  tutte  le  genti  d'arme  Icuando- 
fi  peruenne  al  detto  ponte,  e per  quello  tutti  i foldaci  in  gran  precipitio  paf- 
farono . lafciando  adictro  la  maggior  patte  delle  fantaric , guallatori , tuttc_. 
le  vetrouaglic  , c carnaggi , con  ii  eniaquattro  bocche  di  bombarde  , Ira  pie-  F/iiiMrM  del 
ciolc,  e grofie,  c’hauca  piantato  intorno  Gouernolo,  il  quale  quali  m tutto  BucadihU- 
eraroinaco.  Intendendo  quello  le  genti  della  lega  , difubito  occuparono  il  ''*’**  fionpt- 
ponte , che  il  V ermo  hauea  fatto  fabiicare  fopra  il  Menzo  , c giungendo  fo-  **• 
pra_>  i Duchefcht , fenz’alcuna  foatamuzza  meitendofi  in  fuga-.  , tutte  Ic-, 
centi  da  piede  furono  fatte  prigioni , c-»  tolte  le  bombarde  > po.’uere , pietre, 

& ogni  altra  veccuuaglia,  la  qual  cola  oltre  all’inellimabile  danno,  che  per 
quello  fuccclTe  al  Duca  , li  fu  grauifiima  infamia,  per  hauerc  in  vn  fol  ponto 
perduto  ciò  che  in  tutta  quella  efia  hauea  potuto  fare . Doppo  Giacobo  dal  ' 

Vcrmo,  piu  predo  che  pu;>tc,  con  le  genti  equellrc  fi  ritirò  à Guaftalla..» 

Dofolo.  Brifello,  & altri  luoghi  circofianti,dclche  in  rutto  l’Imperio  dell’ 
llludrilTìmo  Duca,  n’hebbe  gramlilTima  paura  . E per  il  contrario  per 
tutti  li  dominij  della  lega  con  inmicnfo  gaudio , fi  fecero  folennifiimc  fedo  , 
nientedimeno  non  hebbero ardite  di  pallate  di  là  da  Borgoforte,  nè  entra- 
re  fopra  il  dominio  Ducale  . Di  tanto  contrario  fuccefib , mente-,  il  Duca., 
fu  impaurirò,  anzi  come  inulto,  nel  mefe-»  di  Settembre  condulTc-.  al  fuo 
fjldo  da-,  cinquecento  lanzc  Lombarde-» . le  quali  in  quella  edà  à nome  del 
Marchefe  di  Monferrato  hauea-.  guerregmato  col  l’rcncmc  della  Morea^. 

Di  tutte  quedi  genti  d’arme  era  Capitano  Facino  Cane  da  Cafaie , il  Jqualc  in 
procedo  di  quindici  giutni  d condudi:  nel  Bicfciano , douc  ancora  Giacobo 
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dal  V ermo  hauendo  da  ogni  parte  > che  folle  polTìbiie  raccolte  le  genti  Dnca* 
li , fi  fermò  con  l’elTcrcico  nei  territorio  di  Montechiaro , 6c  oltra  di  quello  T 
iniiittilTìmo  Duca  reuocando  da  Fifa  Alberico  gran  Cuncefiabile  con  millo 
ianze , oltra  a jocvche  lafciò  alla  guardia  della  Cirri,  & alcretante  à Siena  có- 
tta i Fiorentini . lo  fece  venire  in  Lombardia,  ilche  fe  tal  cola  hauelTe  operato 
pur  venti  giorni  auanti , veramente  le  genti  ch’erano  a Mantoa  poteuano  fiat 
ficure , nc  tanto  danno  al  Duca  farebbe  interuenuto  vn  poco  dauanti . Al  cui 
fuccelfo  Guido  daCorreggio , il  quale  dal  Duca  per  fett’anni  continui  era  fia- 
to tenuto  in  prigione , per  hatiw  trattato  contra  il  filo  Imperio , nel  tempo  c* 
hauea  la  guerra  contra  d’Antonio  della  Scala  . E finalmente  a perfuafiono 
di  moki  nubili  di  Lombardia,  e con  facramento  di  elTere  fidelc  allo  fiato 
fuo> liberandolo  l'hauea  pollo  con  alcuni  hnomini  d'arme  fiipendiati  da  lui 
Guida  da  Co  in  Siena , donde  partendofi  fi  ribellò  a i Fiorentini , e d'indi  con  ottanta  lan- 
reiiio  tradi-  zc  venendo  nel  Bolognefe  sù  quel  di  Reggio , e Parmegiano  cominciò  con- 
tor  dtl  Duca  era  del  Duca  a far  molti  danni . In  quello  mefe  ancora  le  genti  della  lega  (già 
dt  Milana,  come  habbiamo dimofirato ) hauendo  Icuato gli  nemici  dfcl  Mantoanopec 
mare  e per  terra  andarono  à Mellara.doiie  drizzando  le  bombarde  al  cafiel- 
lo  cominciarono  gran  mina  per  tal  forma , che  i defenfori  per  vn  mefe  elTen- 
doli  con  grand'animo  difefi , difperati  d’alcun  foccorfo  furono  cofttetti  ren- 
derli à gli  nemici . E fimilmenre  in  termine  di  quindici  giorni  hebbero  la  roc- 
chetta  alla  banda  di  quà  dal  Pò  feontroà  Borgo  Forte  . In  quello  medefimo 
tempo  già  del  mefe  di  Luglio  hauendo  cominciato  nella  Città  di  Genoua , 
Pejhltnzafit  V enetia  vna  noua  peftilenza  detta  la  giandulfa , in  forma  di  dragoncelli , die 
ra  À Gtnom , nafceuano  nc  i varghi,  ò fotto  le  afccllc,  in  tal  modo  crefcctte,  che  alla  piu  lii- 
at  in  yantria  ga  in  termine  di  tre  giorni  periuano . Et  in  Fifa  pur’anche  del  mefe  di  Sctté- 
bre.  Vanno  d’Aplano  figliuolo  di  Giacobo  ,in  luogo  del  quale  perla  fimil  età 
cofiituiro  Goucrnatore  de  i Pifani , palsò  all’altra  vita , delche  non  tanto  do- 
lore lu  in  ella  Città , quanto  letitia  a i Fiorentini , e Lucchefi  per  li  grauillìmi 
danni  che  il  moleik)  ilio  nemico  di  continuo  gli  daua  . Et  a i ventiotto  di  Ot- 
tobre, l’Illufirilltmo  Duca  di  Milano  hauendo  proueduto.  di  quanto  era  ne- 
cclFaiio  contra  de  gli  nemici , e fatto  fare  in  luogo  de  i predetti  nauilij  trenta- 
dii  cGaleoni  ,c  noue  ceppate,  e quali  mefpugnabile.li  inapdò  al  Dofulo  con 
le  genti  d’arme  ,ch’erano due  milla lande, lòtto  il  gouerno  di  Giacobo  dal 
Vcrmo  primoconlìglicrc,e  Luogotcnenre  infieme  col  gran  Conteftabilc . E 
d'indi  giunfero  a Bnrgofortc , dou'erano  ttetafei  galeoni  dcll’Efienfe , e Man- 
loano .cinque galee  dei  Venetiani ,con  molt’altri  nauilij  ben  armati  tr«I^ 
vno , e l'altro  elleicito  rantolio  fu  cómelfa  vn’atrocilTìma  battaglia . llperche 
finalmente  l'armata  de  gli  nemici  non  potendoli  mantenere  contra  alle  forze 
Armata  del-  de  I Duchefclii  fi  milFc  in  fuga  . Onde  eflendo  feguitati  da  i vinciton  venti- 
la  lega  /ro».  quattro  galeoni , duc  galee,  e molt’altre  naui  riinafero  nelle  forze  de  i Dii- 
fitta  da  i ùu  chefchi . Doppo  gli  egregi)  capitani  hauendo  debellato  gli  nemici  con  riittc^ 
ahtfthi.  le  Ducali  genti  nentiaruno  nel  Serraglio . done  per  ficurezza  elTendogli  có- 
uenuri  1 paefani  co  i loro  giumenti , & vcttouaglic  gli  fecero  inefiimabiic  pre- 
da , poi  il  feguente  giorno  il  Verino  con  tutte  le  genti  fc  n’ando  à Mótanaria  , 
c quiui comincio  a tar  riempire  il  folfato  del  Serraglio.  Onde  in  termine  di 
venti  giorni  dal  Lago,  che  tàil-Menzo  fino  à Cortadono  , fu  adaquato,  che 
eh  c lo  (palio  di  tre  nulla  palli , e poi  di  continuo  feorrea  fino  alle.,  portt-*  di 
Klantoa , delche  tanto  terrore  11  leuò  in  tifa  Citta , che  quali  era  incredibile . 
Pei  quello  ancora  non  rimanendo  contento  il  Duca , del  mefe  di  Nouembre 
nuiudò  a Fifa  Paulo  Sabeliicu , nobile  Prcncipe  Rumano  da  lui  ptouigtonato 
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con  trecento  lanze  in  Tofcana . tacendolo  fuo  genera!  Capirano , per  modo 

che  computato  |e  gemi  d'arme  .che  in  quelle  bande  haiiea  lafcuce  Alberico 

gran  Conce flabile  del  prefato  Duca,  erano  da  mille  lanze . E Nicolao  de’Di- 

uctfi  generai  regolatore  delle  fue  encrade.vi  deputò  V iceduca  con  ampio  ma-  >i* 

dato  di  poter  fare  quanto  ai  bifogno  richiederebbe , per  modo  che  lo  genti 

Duchefehe  nel  medefìiuo  mefe  in  Siena  elTendo  sii  quel  d’Arezzo . ch’era  de* 

Fiorentini  I prefero  Gattello  Ciuitella  tanto  gran  fortezza , che  faceua  piu  di 
ducente  cinquanta  huommi  d’arme , delche  Fiorentini  pigliandone  gran  di- 
giacere,  difubito  mandarono  tutte  le  fue  genti  per  la  ricuperatione  di  quello. 

A i dodeci  di  Decembre , per  cómitlìone  del  Duca,  nella  tittà  di  Alle  tiirono 
remoderati  gli  ftatuti  .ibpra  i quali  per  Alberto  Fontaneo  fu  data  publica  fen- 
tenza.  E ne  i propri)  giorni  il  lopradetto  Duca  mandò  à l'if.i  Nicolao  Mar- 
chefe  Pallauicinoi  creare  in  nome  fuo  CaualiereGhirardo  tìgliuolo  di  Già- Giomjiw 
cobo  Aplano  >il  quale  ancora  cautamente  douea  tentare,  fe  con  qualche  mo*  Umx.x^  fntt 
do  lo  poteua  indurlo  ad  etTer  contento  di  dargli  il  dominio  di  quella  Città , fa-  dt  hnuer  fi» 
cendo con qualch'altra tei rapermutatione nelle  parti  di  Lombardia,  oueiof»  à emmbi» 
mediante  gran  quantità  di  denari  i la  qual  cofa  anche  da  prima  hauea  mode-  d altrt  Città 
flamente  (cntaro  col  mezo  di  Nicolao  de'Diuera  fuo  cómitTario  in  Fifa , co- 
me difopra  e fatta  mcntione  , alche  quafi  Giacobo  per  la  morte  di  V anno  fuo 
genito  s’era  inchinato . Onde  l'anno  HgS.  a i tre  di  Gennaro,  già  il  Pallauici*  « 
no  non  piu  di  due  giorni  elTendo  dimorato  à Pifa.  Nicolao  Diuerfo,con  Pao-  * 
lo Sauelio, Ramerò Zacio.SiluioMagiobno  nobili  cittadini  Pifoni.  volen- 
do efegiiire  quello,  che  lungo  tempo  haueano  trauatoconl  Aplano , la  fera-, 
gli  mandarono  vn  cerio  Maellro  in  Theulogia  delTordiue  Minore  à chieder 
Te  chiaui  della  Cirtadella,  che  in  nome  del  Duca  voleano  fornire.  Ma  Cia- L'  fi 

cobo  Aplano  intendendo  con  l’animo  fare  altro . che  con  la  bocca  non  ifpii-  mofir»  ntm$~ 
meta,  rifpofe  che  alla  prolEma  mattina  gli  concederebbe  il  tutto.  E d’ indi  t»  aI  Duca  dà 
nella  medelì ma  notte  comandò  à Gerardo  fuo  fìgliuolo , che  tutte  le  genti  d*  ìììImm  . 
me  pagare  da  liu,  facelTe  armate  , con  le  quali  alla  prima  hora  del  giorno  H 
drizzò  airhabitarione  del  Diuerfo  .ilqualeanche  elTendo  nel  letto . col  pre- 
fato Teologo , prendendolo  fu  condotto  nella  Cittadella,  e coli  fece  del  Pai- 
Jauicino,  e Ramerò  con  gTaliricollcghi-  Doppo  il  Sauelio . con  la  compa- 
gnia delle  gcnii  d’arme  , ch'era  forfè  trecento  laoze , pofe  à facco . e d'imli  ^ 

tutte , eccetto  il  Capitano,  à piede  cacciò  fuora  della  Città,  doue  per  tre  gior- 
ni dimorando  furono  iicentiaci . Ilperche  fi  drizzarono  verfo  Sarzana , doue 
fletterò  per  fino  che'l  Sauelio  fu  licentiato  in  termine  di  due  mefì.  Intendcn-  ^ 

doli  queAofuccelTo  peri  Potentati  della  lega  Fiorentini,  Lucchcli,e  Bologne-  * 

fi  mandarono  AmbajrciatoriàPifa,lenunao  fé  poteuauo  confederate  TAnla- 
no , promett  endo  piu  aliai . che  per  loro  non  lì  potea  fate . Similmente  il  l^u- 
ca  gli  nundò  Antonio  Porro  fuo  Confeglierc,  e Conte  di  Polcnza.  Quello 
Contaducdillante  daAHeferlantaftamj.&hailTanatoallafìniAra  rr.ano* 
à Potenua.  èdetra  quella  Terra  .Polenta,  & alcuni  dicono  àcolore  natiuo, 

Vtlhrii . Per  ifc idàtione del  Diuetfo  Pallauicino , e*l  Sauelio , fi  diceua  che  à 
quella  imprefa  principalmente  erano  (lati  tenuti  da  lui . Ilperche  doppo  lun- 
ghi crmdlij  diede  rcpulfa  a'Fiorentint.  E debberò  rimanere  in  legacol  Duca, 
mediante  grandùnme  promelTe , e conuenuoni,  tu  le  quali  il  prelibato  Pren- 
cipe  prometterla  di  difenderlo  da  qualunque  fuo  nernico  potentato,  nè  per 
alcun  modo  tcutarcontra  di  lui.  E mantener  co’fiioi  denari  nel  tempo  di  pa-  - , 

ce  ccnio  huomini  d’arnie,  e perguerra  trecento,  i quali  capitoli  per  anibenue  C^fiteh  itU 
le  parti  cflcudofottofcnui.c  figillaticonli  conliicti  ligilli,lulibcraio  il  Palla -^■•f***^'**' 
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, ufcmo , il  quale  diriibito  Girardo  Aplano  in  nome  del  Duca  ornò  di  cingolo 
5/^»er  dt  Vt-  pj,i„jirc  . Del  mefe  di  Febraro  i Venetiani  mandarono  à Mantoa  dodeci  ga- 
/»,  t / Dhc4i  ii.«e  fornire  di  ciò  ch’era  dibifogno  ,in  aiuto  di  Francefeo  Gonzaga  ;&  il  Mar» 
dt  Mi/ttnt.  ^ jjpj-g  pefrara  ancora  lui  gli  mandò  crenradue  galeoni , i quali  infiemc  con 
lé  galee  predette  nauigarono  fino  a Borgoforte  < per  modo,  che  il  nauilio  del 
J^nca  fi  ritirò  per  finoà  Dofuli , à GuaBalla , nientedimeno  Tannata.,  de’ 
Venetuni  haueiia  in  mandato  dal  Aio  Senato , Altamente  di  Bare  alla  difTefa 
ilelMantoano,  e non  entrare  nel  Ducale  dominio.  In  qucAi  giorni  la  Città 
di  Bergamo , c Brefcia . tra  la  parte  Ghibellina , e la  Guelfa , s'incominciò  vna 
Cutrra  trtu  motta!  guerra , e parimente  à Como,  la  quale  durò  fei  meli  ; di  forte , che  non 
c4j  folo  dentro  le  predette  Città , ma  anche  nelle  ville,  e Borghi  fi  deftrufiero 
teUint.  molte  habitationi , e malfimamentc  à Bergamo , il  Borgo  di  S.  Antonio , c S. 

Catcìina  i del  BteAriano  Gauardo , 6c  i luoghi  circcftanti.  Era  la  fama  che  ta- 
ta difeordia  fede  Aifcitata  per  li  Guelfi , à perAiafione  della  lega,  c’I  Prencipe 
di  Mantoa . Et  il  feguente  Marzo , Biondo  Perugino  ribellato  dal  Duca  ( co- 
me è narrato  di  fopra)  guerreggiando  col  Pontefice,  per  hauer  lui  occupato 
certe  Terre  della  Chiefa,  da  vn  certo  Abbate  fu  vccilo  . Onde  Turdetto  lì 
ribellò  à Aio  fratello , il  quale  concedendolo  al  Pontefice , grandifiìma  guerra 
faceua  à Perugini  ,&  Aliìllo  : di  A)rte  ,che  Fiorentini  mandarono  al  Aio  foc- 
coifo  molte  genti . Et  Venetiani  temendo  la  potenza  del  Duca  in  aperto  li 
confederarono  con  la  lega  capitolando  che  à Aio  beneplacito  anche  potefle- 
ro  per  tutta  la  lega  farla  pace  ,oiicramente  triegua,la  quale  moke  defidera- 
nano  hauere  col  potenrilITmo  Duca.  In  quelli  medefimi  giorni  ancora  Gia- 
cobo  Aplano  Prencipe  di  Pifa  haiuito  ficurrà  dal  Duca  di  non  offendere,  li-' 
’ berò  P.10 lo  Salitilo . E deppo  due  meli , il  Diuerfo  col  pagar  di  dicci  milL» 

fiorini , I quali  denari  Gioiian  Galeazzo  diede  per  liberarlo . E d’indi  per  Ni- 
colao  Pallauicino  con  fomino  gaudio  de  i fautori  Aioi  ritornò  in  Lombardia  • 
Del  mefe  d’Aprile,  Venetiani  dapoi  che  loro  furono  col  predetto  capitolo  c6» 
federati  alla  lega  fenra  perder  tempo  cominciarono  à trattar  la  pace,ò  alme- 
no la  tregua  con  TlllulIrilTìmo  Duca . Ilperche  in  Venetia  fi  conuennero  tut- 
ti gli  amoafeiarori  della  lega,  e del  prefato  Duca,  doue  non  concludendofì 
cofa  alcuna , di  confentimento  di  nini , Carlo  MalateAa,e  ducÒrarori  Ve- 
netiani  ,111  nome  della  lega,  dal  Duca  vennero  à Pauia,  doue  doppo  lungo( 
/.«  Stanare,  & vari)  concilii,  finalmente  tra  ambedue  le  parti  per  dieci  anni  fu 
, e‘l  Du-  fermata  la  triegua , fono  certi  capitoli . chc’l  Ponte  di  Borgoforte , ch’era  de- 
*ttdiMilfin»  Atutto,  non  fi  douefle  durando  la  rnegua  rifare,  ma  nel  modo  ch’elio  era  ri- 
mancfl'c . Et  il  Serraglio  di  MaiUoa  , ch’era fpianato , non  fi  potefle  niellare, 
anzi  doucfi'c  Ilare  come  era  detto  del  ponte.  E fu  palefata  a i ventifei  di  Mag- 
gio nel  giorno  delle  Pcnteco Ac , e d'indi  per  efeciitione  d’vn  fpecinle  capito- 
lo . Francefeo  G'-iizaga  fi  riconobbe  di  Mantoa,  c Manroano  per  feiidarano 
rranr.  Ce»- del  Duca .co’Aioi  dcAcndenti.dclchcnc  Aironocclebrati  piiblichi.  & au- 
x0g»ftndAta  rcntichi  Arcmcnti . E nel  medefimo  mefe  lutti  i nobili  di  Caflentino  fopn-ij 
rtodtl  T.UC»  Fiorenza,  A:  Arezzo  durando  il  trattato  della  tregua  predetta  entrarono  in.. 
iiMiUno.  lega  col  Duca,  la  qual  cefaeflendo  importante  pei  dominar  quelli  fòrfe  cin- 
cuanta  CaAelIi , c Tetre  murare  non  fu  gridata  al  flabilir  della  incgua,  del- 
che  fiorentini  molto  fi  dolfcro , quantunque  in  fimili  giorni  per  trattato  ncu- 
pcrafTcìo  il  caUcllo  di  Cantella  del  Reggiano , che  in  tal  modo  baueano  pci- 
dillo-  Et  il  Luglio  feguente . .ipprclfo  del  Duca,  fu  difcoMtto  vn  trattata 
centra  di  vn  Pafeuino  Capello  C'rcmonefc  hiiomo  di  fotulifhmo  ingegno,  fa- 
gacc , & alluto , il  quale  peni  tempo  di  venticinque  anni  era  fiato  Sccretario 

di 
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di  Galeazzo  fecondo , e del  Duca  fuo  tigimolo  ; in  modo  che  rutti  i fecreti  del 
loro  ftato  rapendo  gli  haiicua  con  fue  leccete  manifcitati  alla  lega,  neirimprc- 
fa  di  Mancoa.Ilperthc  il  Duca  non  nc  puotc  liaucrc  la  dclìderaca  vittoria,  pcc 
lapunitiune  adunque  di  tanta  fccleiaggine  in  vna  gabiadirraui  t'abricaca  in 
vna  Torre  del  Cartello  di  Pania  nominata  la  lunga  dimora,  fu  porto,  & in  gra- 
dillìma  milena  fini  la  viti,  il  Ilio  valere,  che  era  meglio  di  cinquanta  inilla  fio- 
rini d’oro  fu  porto  al  fifeo . Carlo  Malaterta  fi  difl'c  cflerc  ftatto  quello , che  l' 
haucua  fcopctto  al  Duca , nel  tempo  che  fi  trama  la  latnegua.  E quafialla 
fin  del  incfe  goucrnandofi  Genoa  lotto  il  Re  di  Francia  gli  liauca  mandato  vn 
fuo  Luogotenente , il  quale oltra  modo  efaltando  la  parte  Guelfa,  c come  ca- 
pitalitfinio  nemico  la  contraria  facri  mc  opprimcua.  ilperche  tra  quei  leuan- 
dofi  grandinìnia  difcordia  pigliarono  rarnie,mcdianre  le  quali  Guelfi  reftaro- 
Tio  di  forze  inferiori  a gli  nemici  per  il  prefidio , die  haucano  haiiuto  da  quel- 
le tiuierc.  Onde  pigliarono  .accordo,  che  pochi  giorni  durò  ; imperò  che..» 
maggior  guerra  nacque  tra  ambedue  le  pani.  Se  ogn’vna  di  ciucile  più  che  po- 
teuiiio  la  Citta  mcatcnaua,  e nictedimeno  nc  fuccefiero  molte  roinc  dipalla- 
gi,dc  vccilìqnc  tra  loro , vn'altra  volta  i Ghibell.  rcrtando  vincitori.  Onde  ha- 
ucndo  cacciati  fuor  della  Città  gli  auucrfarij  in  Cuo  nome  fornirono  le  fòrtez- 
zc . E d'indi  mandarono  Ambafeiacori  al  Re  addmiàdandogli  vn  nuouo  Rct- 
tote  fecondo  il  fuo  volere  i ilchc  hauendo  ottenuto  il  Re  ad  altro  non  s’intro-  "*<"**• 


mifie,  ncprouide  per  la  quiete  di  quei  cittadini,  ilchc  apprefib  ad  ogn'vno 
fu  di  gran  marauiglia . E nel  medefimo  tempo  il  Duca  inicdendo  come  i Mar- 
chenMaiafpinr  haucano  trattato  coiitra  del  fuo  ftato  co’Fiorcntini,  dai  Mar-  ' 

cheli  di  Vatcìo  fece  mouer  guerra  i di  forte  che  in  termine  di  quattro  meli  gli 
tolfe  tutti  1 Cartelli,  con  la  Valle  di  Statola . E d’indi  le  piu  valide  fortezze  re-  ^raTieerc»  Jm 
cc  tomaie . Poi  all’Agofto , Francefeo  da  Carrara  hauendo  dato  per  moglie 
vna  fua  figliuola  ad  Azzo  genito  d Alberto  Eftenfe  Signor  di  Ferrara , pigliata 
la  cagione  di  PelTìmo  reggiméto  all’imptoiiifto  folto  colore  di  ben  fare  ^ 

in  fc  il  dominio  di  Fcrr. , c di  Mod..e  poiché  hebbe  meflb  il  prefidio  nelle  for- 
rezze  rimolle  tutti  gli  vfiìciali,  no  foto  della  Citcà,ma  anche  delle  terre  in  tur-  * * 

to quel  dominio.  Etti  Settebre  • Giacobo  di  Alpano  in  Pifa  aggrauato  di  e- 
rtrema  vecchiezza  mori . Onde  Girardo  fuo  figliuolo  fiiccefie  nello  ftato  del 
padre , e mandò  al  Diicahonorati  Ambafciatori . Et  il  Re  di  Francia  nc’me-  '* 

definii  giorni  incendendo  deponere  i'Antipapa,che  era  m Auign.  fece  venire 
dinanzi  a lui  tutti  i Cardinali  ,i  quali  il  pontefice  abbandonarono . Onde_<  il 
Papa  come  nemico  del  Re  fi  fortificò  nel  cartel  di  quella  Cictà,doue  da  Regia 
poterti  cflendogli  porto  l’aficdio  tutto  quel  dominio  alla  corona  di  Francnt., 
preilò  la  fede . In  querto  .tempo  ancora  Sforza , c Parino  da  Cortona  con  li-  . 

cciiza  del  Brolia  paitcndofi,  andarono  a Perugia  all'aiuto  di  Cecolino  de’Mi-  ” ^*’'*S*~ 

■ chcletti,  c gli  altri  Rafpanti,  perche  hauendo  cacciato  Pandolfb  Bagliono  co 
i fuoi  taiicori . Cecili  condulTcro  Sforza  con  le  rtipendio  di  cento  lanzc  pcr^^”*"** 
due  Anni  proiiimi . Et  in  Tolentino  nacque  Francefeo  Filclfo , il  quale  peruc- 
ne  in  lingua  Latina . c Greca  chiaro , e dignilTìmo  Poeta, quanto  mai  altri  fof- 
fe  nc'fuoi  tempi . E l’Anno  Mille  trecento  nouantanoiic , del  mefe  di  Gen- 
naro , Girardo  Alpano  conofccndo  non  fenza  grane  pericolo  poterli  maiite- 
I nere  nel  Prcncipato  di  Pifa.  Doppo  lungo  trattato  col  mezo  di  Antonio  Por- 
I to  Conte  di  lfolcnza,e  nel  quale  Girardo  liauca  gran  fcdc,fi  conuenne  col  Dii- 
/ ca  in  concedergli  quel  dominio  ritenendo  in  fc  Piombino , Subcrctto , Scarli- 
I no , con  rifola  dclrElba  , oltre  che’l  Duca  ancora  gli  douca  dare  ducente  mil« 
ia  fionm  » c fodistaic  tutti  i ptefetti , ch'etano  nelle  foltezze  di  Fifa , e gagati 
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di  <iò<.he  delie. ino  Iiaiiere  t ilche  vclcndo  fenza  faputa  de’Pifani  efeguire  tal 
cofa,c  dubirandofi che  quelli  non  (i  potencrofcnoncollrcttifogeii'garc,già 
' di  molli  mefi  auar.ti  volte , che  il  Duca  oltre  alle  diicento  lanze,  clic  reneua  à 

l’ifa  fecondo  i Capitoli  fatti  tra  loro , col  padre  nc  mandalfe  altrettante  folto 
color  di  mutar  le  prime;  di  forte  che  Girardo  , con  le  qiiatroccnto  lan- 
ze predette . & altre  genti  d’arme  pagate  da  lui . con  molta  iantarià  • le  quali 
tciietia  in  quella  Città  j come  Capitano  del  popolo, liberamente  prefe  l’intero 
dominio, e gli  Anciani  con  altri  vfticiali  della  Republica  priuò  di  ogni  vftìdOf 
c pi'i  a rum  i nobili, cóla  plebe  fece  giurare  la  fede,  ilperche  Fiorentini, e Luc- 
cheil  non  fapcndo  la  cagione , cominciarono  a dubitate,  che  il  Ducagli  folfe 
viann , alche  volendo  rclìfterc,  dignidìma  air.bafciata  mandarono  a Guardo 
con  gran  p romelTe  tentandolo  per  far  mutare  conllgho,  ma  l’Aplanocon  hu- 
inanc  parole  gli  diede  licenza , con  promefia  di  enTcrgli  in  quel  dominio  ami* 
co.  C^anTunque  de!  mefe  di  Febraro  elTendo giàtra  |■lllurttiflìnK)Duca_, , c 
PreiK  ipc  di  Pila  conchiufi  i loro  capitoli  per  Ducale  cómiirìone  Antonio  Por» 
ro  con  ottocento  lanze  , altrettanti  fanti , e i cómilTarij  de'liioghi  arcoftanti . 
Gir»rit  A giiinfc  a òarzaiia , douc  gli  ftette  fei  giorni.  E d’indi  a i diciotto 'del  mefe,  tutti 
fUr>K  À»  Pif»  entrarono  in  Pifa , il  dominto  della  quale.  Antonio  Porto  a nome  dd  Duca  n- 
*l  Di  ca  di  ccuè  da  Girardo  inlìcmc  coii  lo  Ikndardo  dcH’lmperatorc , c qucl  della  com- 
Hi! ino,  munita  con  immenfa  allegrezza  di ciafeheduno,  maflìmamente  della  parto 

del  Duca.  Doppo  di  gente  fcielte  hauendo  pollo  nelle  fortezze  il  prelìdio, 
allo  Aplano  furono  numerati  cento  milla  fiorini , e di  altretanti  n’hebbe  ficu- 
rezza  di  pegni . E poi  in  procclTo  di  alcuni  giorni  montato  fupra  vna  galca^ 
gienfe  a Piombino . E Giouan  Galeazzo  hauendo  a Parma  fatto  cóprare  inol» 
ta  quantità  di  biade, la  fece  CL.ndiirre  a Pifa,  douc  per  le  palTate  guerre  dc’Fio- 
rrnliiii , c Liicrhefi  era  grandilFima cardila.  Lo  Aprile fegucntc il  giorno  di 
ir»ndt.(ynt  ja,,  Marco,  in  piu  luoghi  di  Lombardia  venne  vna  gran  tempclla,cneue.& 
«t  w i òL»r-  ,1  di  dietro  V na  tanta  bnna,qiianta  mai  folle  à mcmori.i  de  viuenti,  per  modo 
dit  il  di  di  ( he  quali  tutte  le  Vite  dcfttuirc.  E nel  mcdclìmo  tempo  al  Screnillìmo  Redi 
San  Harce.  Francia,  e Genouefi  , efl'cndo  andati  gli  Ambafciatori  deH’lmperatore  di  Có- 
llantinopoli  a denunciare  in  quanto  pencolo  llaua  il  fuo  Inq>crio,  per  la  con- 
tinua giieira  de  i 1 tirchi,  al  foccorfo  Ino  li  mandarono  venti  galee  bene  arnu- 
tc  • Il  feguentc  Giugno  Ludouico  figliuolo  che  lu  del  Duca  Andcgaucnfc.pcr 
TAmipapa  cficdo  coronato  Rè  di  Gicrufalem.  Sicilia,del  Ducato  di  Calabria, 
Puglia,  e Córe  della  Pmuincia . Doppo  che  lùga  guerra  hebbe  tatto  in  Puglia, 
non  facendo  niun  prefitto  fu  abbanoonato  da  tutti,  per  la  qual  cofa  con  alcu- 
nc  Galee partcndult , c lafciaro nel  Pugliefe  grandifiìma  fcditione,in  poco 
tempo  qual:  il  tutto  venne  alia  obedienza  di  Lanci&lao  figliuolo  che  fu  di  Cac» 
io  delia  pace , ile  he  mentre  fi  faceua  tra  Carlo  , e Malatella  figliuoli . che  fu» 
...  tono  di  Galeotto  Malatella  Prccipc  di  Riiruni,  e generale  Vicario  della  Chie- 
Sfntfifidan-  ^ j;  j ncmc  ancoia  di  n alatcHa  del  PalTarol^ndoifo.  e Galeotto  per  vna 
fettr  pajtc  ,&Ordclafi  Prcucipi  di  Forlì  per  l’altra,  hancndo  tra  loro  crudcIilT?- 
dtl  Duca  ai  ^ j j ventiquaitio  di  Giugno  fi  comprpmcITcro  nel  Duca,  in  porcili 

Hilau».  dticuale  i Sencll  ni  Luglio  trgticntc  diedeio  la  loro  Città  folto  di  alcuni  ho- 
nclli  Capitoli,  dclche  Fiorentini  oltre  modo  fi  dolfcio . Er  a i fette  Echino  Vi- 
Kcmllt  Vif  feonte  notvmaio  Noucllo  genito  che  fu  di  Luchino  Picncipedi  Milano,  in 
t»att  mhort  Vinepia  nella  habiiauonc  di  Michele  Centanno  nella  contrada  di  San  Felice 
i»  ymt£ta  , vcnciu  o a morte  , per  vitima  fua  volontà,  ordinò  che  il  fuo  corpo  folTe  fepol» 
^favt.  pii-  to  a Milano  nella  Chiclàdi  San  Francefeo  .nella  capclla  cominciata  per  lui , 

nomq  de  gli  Innocenti,  e quando  il  Duca  non  volcllc  fc 

ordinò 
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ordinò  a Fiorenza,  poi  lafciò  per  l’anima  lua  dodeci  milla  fiorini  di  e(Tct  po  H 
nel  fedier  di  San  \iarco , al  parere  de  i procuratori  di  quello  . F.  Giou.i.i^ 

Contatino  . l’ vtilità  de’  tal  denari  in  perpetuo  volea  folle  de’Frari  C’ertofini . 

E che  del  rendilo  , il  quale  hauea  d’alcuni  denari  che  erano  in  nome  fuo  no 
i Monti  di  Fiorenza  .in  ciafeuno  A-mo  fi  maritalTero  dodici  poueic  fanciu!» 
le.  Ancor  di  ventiquattro  luoghi  ,i  quali  hauea^  nella  Citta  di  Genouaj. 

Aevtilità  di  dodeci  milla  fiorini  del  reddito  , fi  diftribnifie  al  parere  del  piiore 
di  Sin  Bortolameo  de  Riparoio  ordine  Camifienfe,  d'indi  lafJó  à Nlad- 
dalena  fua  inoglio , rimanendo  in  habito  vedoui!e_>Iil  reddito  di  diecc^ 
milla  fiondi  d’oro , i quali  hauea  nella  communita  di  Venetia.  Poi  lafciò  vni 
polTelfiionc  lontana  da  Fiorenza  fette  milla  palli , nominataGentilino.a’Fra- 
ti Cartulìenfi , 'infieme con  vn fuo palacek) col  carico  che  in  perpetuo,  per 
ogn'anno  delTero  cinquanta  ducati  aH'Hofpital  di  S.MatiaNuoua.  Il  mobi- 
le lafciò  alla  prefata  fua  moglie , con  l'entrata  di  cinquanta  fiorini  all’anno  di 
certi  beni , c’hauea  nella  Città  di  Fiorenza . E finalmente  molte  fiie  polfelTio- 
ni,  le  quali  teneua in  quello  Ducato  lafciò à i frati  Cartulicnfi  del  luogo  di 
Garignano  ( già  come  riabbiamo  dimollrato;  collituito  per  Giouanin  Prenci- 
oe , Se  Artiucfcouo  di  Milano . E che  del  reddito  di  quelle  fi  douclfe  fornire 
agiapminciata  fabrica  di  quel  Monallero . Poi  il  reddito  di  elio  poflef- 
ficni  in  perpetuo  voleua,  che  rimanefie  à i Monachi  per  il  fuo  viuer;  . 

E l’entrada  della  villa  di  Corneredo , e Mefero , volea  che  folTero  difpcnfato 

in  maritar  fanciulle,  e pouere  diChrillo,& Hofpitali.  In  quello  medefimo 

tempo  fuccelTc  vn’ammiranda  nouità,  imperò  che  dalle  bande  oltra  il  Picmó- 

te, in  Italia  ptincipalniente,  venne  grandillìmo  numero  d’huomini,fcmi- 

ne  ,dongellc , gargioni  piccioli , e grandi , cittadini . rullichi,  nobili , popola- 

ri , laici , e facerdoti , tutti  fcalzi , da  capo  a piedi  coperti  di  lenzuli  bianchi , „e}c/iUi . & 

cheàfatica  dimollrauano  la  fronte , poi  dietro  àqucfti  vi  fc  conuocò  tutti  i fgp,rtt  dìlf^ 

popoli  delle  circoftante  Città  , Cartelli,  Ville , ò Borghi  .dalle  quali  vfeendo^^j/^ 

per  orto  giorni  continui  vifitauano.  tre  Tempij  campellri  ,e  fpelfe  volte  ad  vn 

di  quelli  faceuano  celebrare  vna  MelTa  in  canto , per  tutte  le  vie  in  ctoce.  che 

trouauano , oueramente  croce  tutti  fi  gettauano  a terra  gridando  mifciicor- 

dia  per  tre  volte . noi  cantauano  l’oratione  Dominicale , e la  Salutatione  di 

diaria  Virgine . Nel  fuo  primo  ingrellò  andanano  cantando  Staiti  Mattr  </«/»- 

rifa,  Antt  crucem  (Jre.Hiiini  comporti  per  il  Diuo  Bernardo,  ouc- 

ramente  cantauano  le  Letame , ò altre  orationi . Et  il  popolo  di  qualunque^ 

Città,  9 altro  luogo  . come  perueniua  à quelle,  fi  rtupiiiano  entrando 
dentro  deniin  ciauano  à gli  altri  rimanenti , clic  volelTero  pigliare  il  medefimo 
habito  t di  forte . che  alcuna  fiada  erano  dieci  milla , & alcuna  volta  quindi-  ^ 

ci.  Qneftofucceflequafi  aU’vItimc  Città  d'Italia.  In  querta  ammiranda  no- 
uità  fi  celebrarono  molte , &:  infinite  concordie  , Se  cicmofine . molti  fi  riduf- 
fero  à vera  penitenza  , in  molte  patti . e diuerfi  luoghiapparlcro  nell’aere  le- 
gni di  grand’ammiratione , mammamente  io  Milano  . Pauia , Lodi , e nelle-» . . . 

pani  circnrtanti , in  diuerfe  horc  fi  vidde  il  Sole  chiaro , c dar  poco , ò quali  '”"*1 
mente  di  fplendore , Se.  alcuna  volta  parca  che  getialTe  fuoco , e tremebonde 
fcintille  ignee , cfiimofe  a modo  di  fornace,  alt  ui/altra  volta  parcua  azurro, 
e di  color  citrino  ,&  m diuerfi  mudi  ancora  mutarli . E quelli  fegni  fcriuc-> 

Antonio  MarauigUa Giunfpento  hauer  veduto cITo  .dimorando in  Lodi  per^''**  * 

Vicario , c doiie  lui  fi  velli  di  bianco , infiemc  con  gl'altri , c da  molti  de"ni 
«il  fede  bauec  vdtto  tanta  cuù  lutcruenitc  altiouc . querta  religione  durò  buo 

al  No- 


5 52  T)eirfIijìorìe  Adilanefe 

al  Ncaembrc.  Qiianrunqiic  glj  Inioirim  di  piu  pcifima  vita  ritomancro. che 
prima,  in  prefagio  di  tiiruro  male . Imperò  clic  nell’anno  feguentc  in  ruttai* 
rrJliltnx.lL.  venne  grandifliira  pelle,  nuoua  clettionc  d’imperatore,  guerre  . tnmul- 
ntrteeiit  /r-J- ti , ct  infinite  cllorfioni . D’indi  del  mcfcd’Agolki  il  Conte  Giouanni  Balbia- 
no  prefe  al  Marchefe  di  Ferrara,  il  cafteilo  di  Vignole,  & alcuna  volta  co  Tuoi 
prouigionatiperricrearfi  vfeendo  fijori  ,interucnnechc  vn  giorno  infidiato 
dalle  genti  d'arme  de’Bologncfì , ò Modonefi , fu  prefo,  e códotto  a Bologna, 
clone  tra  pochi  giorni  per  cófiglio  di  Eftorre  Ptcncipc  di  Facn7afotto  capitai 
Chuitnr.i  nemico . infieme  con  vn  Tuo  germano  fu  decapitato . E del  mefe  d'Ott obrc-* 
SAlùtnno  l'uo  jj  Duca  trasferì  il  titolo  del  Contado  d’AngIcria  à Filippo  Maria  Tuo  fecondo 
fmitllo  figliuolo . Al  Notiembre,  il  Conte  Alberico  gran  Conteftabilc  , hauendo 
fitAto  in  Bo-  vìiita  la  motte  di  Balbiano  Tuo  nepotc  con  gran  quantità  di  gente  d’arme  ve* 
UiTtA.  ne  in  Romandiola , per  vendicarli  contea  &)logncfi  in  tanta  ingiuria , lichen 
prefentandofi  à Bologna , leuò  l’.vrmc  ,c  cacciarono  i Reggitton,  i quali  era- 
no flati  la  cagione  della  morte  del  Balbiano,  e d’indi  con  AIbcnco  fi  confede- 
rarono contra  di  Faencino . Nel  mcdcfìino  mefe  i Baroni  d’Alcmagna  fecero 
vn  concilio  in  Franefort . trattando  che  l'Imperatore  vcnill'c  in  It.ilia  per  la_, 
confiieta  coronatione , Se  ad  eftmgucrc  la  feifma , che  tanto  tempo  duraua.» 
nella  Chiefa  d’iddio , fecondo  altre  volte  per  l’Imperatore , Rè  di  Francia-. , 
Baroni,  e Legati  d’altri  potentati  tra’Chriftiani , s’era  ordinato  . Alche  TLn- 
pcratore  non  volendo  confentire  fu  trattato  della  fua  dcfpofitione , c cofti- 
ruìrevnnuouoCcfare;ilperche  Fiorentini  cominciarono  a foilecitare  la  re* 
fomiationc  del  Pontefice.  E non  tanto  perqucllo,  quanto  faceuano  , per  la^ 
eleitiune  del  nouo  Imperatore  ad  emulatione , e per  nuocere  al  Duca  con- 
tra del  quale  per  altra  via  non  ofauano  tentare  alcuna  cofa . £ d’indi  al  mefe 
di  Decembre  il  fopradetto  Duca  non  ballandogli  hauere  cacciatoi  Marcheft 
^lalafpini  fiioi  capitai  nemici , di  Terrerio,  ancoia  deliberò  cacciargli  di  Lu- 
ni^iana , doue  con  l’aiuto  d’alcuni  altri  Matchefi  della  fua  fattionc  mandò  i‘ 
' eflercito  intorno  a i Caflclli  di  quegli . Onde  in  termine  di  quindeci  giorni  in 
tutto  reflarono  prillati  del  dominio  de'fuoi  Marchcfati . E nel  mefe  predet- 
to due  de  i Signori  di  Caritìo  diedero  il  Calleilo  à Facino  Cane . e le  genti  d* 
arme , del  quale  fcorrcndo  tutto  il  paefe  circoflanti  inifTero  à faccomaiio,  e 
f4Co,  , Monte  Formofo , & Valambrono  . Poi  l’Anno  1400.  della-, 

’ fruttifera  incarnatione  del  figliuol  d’iddio , nel  mefe  di  Gennaro  .concio  fof- 
fa  che  molti  nobili  efl'endo  cacciati  di  Pe  ugia.  & à quella  Città  faceffero  gra- 
uilfìma  guerra , infieme  con  le  genti  del  Pontefice , c Ducato  , Perugini  daL> 
^ ogni  canto  vedendofì  mal  trattare , e temendo  di  peggio  >•  doppo  ftequentt-, 
TtrttgÌAfidM  conclone , e concili) , per  fuo  Prencipe  clefTerutl  iJuca  Giouanni  Galeazzo , 
tn  foitrt  di  c dindi  lotto  certi  Capitoli  gli  diedero  il  dominio  della  Città  , volendo  pet 
cituA»  Ca-  fj.ecialc  comicntionc  che  alcuni  filmati  Cittadini  banditi.quantunquc  goaeC* 
ltA^x.0  K//f.  (ero  i loro  beni . non  però  potcfl'ero  ritornare  alla  fua  patria . E enfi  poi  per 
il  Duca  à i venti  del  predetto  > gli  entrò  Pietro  Sermigcro . & Otto  terzo  con 
, cinquecento lanze.  Onde  le  foltezze,  e qu.int’ altro  era  fpediente  fornirò* 

no,  la  riial  cofa  fu  grauc  a!  Pontefice,  e moleflillìma  oltra  modo  a’Fiorentini, 
i quali  fubito  per  lettere  mandarono  auiiifo  peri  potentati  della  lega  feco  có- 
federaii  condoleiuiofì  di  tanto  fucceiFo in  fauoi  del  Duca . Ecofì  loro  infìe- 
me  co  Fiorentini  ricciiettero  difpiacere . Nel  principio,  che  Gioiian  Galeaz- 
zo hebbe  il  dominio  di  Perugia,  gli  mandò  Antonio  Lonaro  Faiiefe  Pretor  di 
quella  Republica  fotto  il  dominio  dei  quale  eli  capitò  nelle  mani  vn’homici- 
da,  & volédolo  far  decapitare,  gii  agenti  della  comniunita  gl'intimarono  vnz 
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fila  antica  coftinuionedifponcnte  di  pena  àvnrjicafo,  (blo  il 'numerato  di 
200.  libre  > e quello  editto  per  il  Duca  gli  era  confermato  con  gl'altri  fuoi  cam- 
pitoli . Onde  il  Pretore  deliberando  che  tanta  fcclcraggine  nó  paffalTe  fenza 
pena,  fece  fiifpcnderc  il  malfattor  per  la  gola.  Ilperchei  piimati  della  Otti 
molto  condolendolì  de  i violati  fuoi  capitoli  fi  fece  addurre  tal  ftatiuo , per  il 
quale  hauendo  intefa  la  continenza  dello , i i querelanti  pagò  loo.  libre , di* 
cendogli  io  come  quello  ho  fatto  morir  colui.dal  qual  vi  lamenure,  vi  ho  fat- 
ta la  fodisfatrione , e coli  li  leuòlacaufa  di  lamentarfi , Ilche  intendendo  il 
Duca  non  folo  il  lafldò  di  tanto  atro  memorando , ma  anco  tal  nefario  decre- 
to fece  annullare.  Et  all’vlrimo  di  Febraro  la  notte  venedo  il  primo  di  Marzoj 
Facino  Cane , Capitano  del  Duca . entrò  con  le  fcale  il  Settimo,  e Rosario . 
fimilmente  nel  medefimo  giorno  occupò  Carauino.  c d’indi  con  grande  vc- 
cifione  feorfe  fino  alle  porte  d’iurea . Poi  al  primo  di  Marzo , l’Imperatoria 
di  Coftantinopoli  venne  à Venetia , e d’indi  à Pauia  dal  Duca , quale  con  af- 
fai  humanità  , Se  honorc  lo  liccui^ . E quiui  hauendo  richiedo  aiuto  contra  1’  '''  Confi»- 
Amorato  Prcncipc  de’Turchi,  per  il  duro  aflcdio , che  di  continuo  gli  man- 
tenea , pafsò  al  Re  di  Francia , per  fimili  cagioni , & altri  Principi  Chriftiani.  ^ ^ *notU, 
A i tre  del  detto , Teodoro  Marchefe  di  Monferrato  » al  Duca  reftituì  la  Vil- 
la, e Caficllo  di  Valle  Vrbana.nel  territorio  di  Alefiandna , con  le  pertinen- 
ze fue , fecondo,  che  altre  volte  da  gli  antcceffori  del  detto  Duca  era  polledu- 
ta.  llperche  poi  Borromeo  de  i Borromei  Cittadino  Milanefe.  liberò  Teodo- 
ro di  dodeci  inilla  Fiorini  obligati  à lui , fotto  i quattordeci  di  Giugno , nell*  * 

anno  pafilito , per  cagione  di  quella  reditutione . Et  in  quello  mefe , il  Duca 
ritirò  le  monete  fatte  llamparo  del  piu  predo , che  non  valcano , per  la  ne- 
cefiìtà delle pafiate guer  e , ne i dur  terzi,  ilperche  infinite  perfone  furono 
dannificate . in  modo,  che  quegli,  che  fi  litrouauano  hauer  i denari  fenza  pe- 
gno in  prellido  le  concedeano  per  due  anni , ne  i quali  deuenendo  per  la  oc- 
correnza dc'tempi  maggior  necelfiri  , che  di  prima,  grinteruenne  radoppia- 
to danno . All’Aprile  che  venne , Otto  terzo  Capitano  delle  genti  del  Duca , 
ch’era  in  quel  di  Tofeana , già  hauendo  ottenuto  il  Dominio  di  Petugia , No- 
cera  , e Spoleto , nel  Ducato  , pofe  relTercito  intorno  ad  Aflìfi , la  qual  Città 
teneua  il  Brolia  Capitano  de’Fiorcntini , c dentro  l’alTediò  . Finalmente  me-  d»t»  al 
diantevnaqu.imità  di  Fiorini , che  furono  dati  ài  difenfori  fi  refe,  ilche  fu  DneadiMò- 
la  ficurezza  dello  fiato  di  Perugia,  contra  il  Pontefice,  e Fiorentini.  Et  a i Un». 
ventiuno , Fatinola  fecondo  volta  con  l’ellercito , entrò  nei  Borghi  d’Iurea.,, 
dou  e doppovn  crudel  fatto  d’arme,  con  luogo,  gli  diede  gran  roina.  E del 
mefe  di  Maggio , la  maggior  parte  degli  elettori  deH'Impcrio , Baroni , 

Principi  d’Alemagna,  Oratori  del  Chriftianiflìmo  Re  di  Francia,  Duca  di  , 

Borgogna  , in  Franefort  ftj  conuennero  infieme , per  deliberare  tra  loro , 
quanto  s’haiiea  à fare  circa  la  elettione  del  nuouo  Imperatore.  E deppo  mol- 
ti Concili)  fatti  tra  loro , non  conuenendofi  di  perfona  idonea . differirono  il 
tutto , fino  al  feguenre  Agofio  . In  quella  conclone  vi  fi  trono  Fiorentini  i 
quali  la  fpediitionc  di  tal  tofa , citta  mudo  follecitauano , con  ferma  fpcran- 
za  di  louuertire  lo  fiato  Ducale . Al  Giugno  ptofiìmo , Bolognefi , & Alberi- 
co  gran  Contcfiabile  iiificmc  co  i confederaci  contra  di  Eftorre  pofero  i loro 
cfiTcrciti , intorno  à Faenza . Et  al  fcguence  verno  fecero  alcune  baftie , ilpcr- 
che  quella  Città  era  di  continuo  molcllara  . In  quelli  giorni  il  Duca  d’.^ufiria 
poco  amico  del  IXica  , doppo  lunga  pratica  de’ fuoi  Oratori,  I hcbbe  in  fua  a- 
micttia  , e confederatione  , mediante  certa  fomma  di  denari,  che  Giouati., 

Galeazzo  diede  al  Duca  d’Aufina.  Nientcduncuo  durò  pochi  giorni,  pec- 

Nu  ■ che 
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thc  non  fcniando  alcuna  fede  nchiefe  ancora  nuotia  quantità  di  denari.  E fi- 
nalmente vna  figliuola  di  Ladislao  Re  di  Puglia  culfe  per  moglie , la  qual  per 
. iuoi  Ambafciatori  fece  fpofàre,  e poi  richiedendola  à Ladislao  non  la  puoi  e..» 

luueie.  filtrando  quello  parentado  effer  nociuo  al  Reame  d Vnghcria.ch* 
à quella  era  duuuto  per  heredicà,  eiTcndo  lei  nepota  di  Carlo  della  pace  , fo- 
pradeitu.  A gli  H.di  Luglio.  KodolfuGuerra.Gio:  di  Verneco,  Amedeo  Zaià- 
ce.  Galeazzo  di  Mantoa,  & Vgo  Conte  d’Alcmagna.con  molc’alcrì  Caporali» 
i quali  haueano  da  Soo.caualli.cotfero  a Carauino  dou'erano  Facino  Cane  có 
mille  cauallii  di  Corte,  che  quello  rimaCe  debellato.  E d’indi  i vincitori  con  vit- 
touaritoinaiidoadtctro.Cenz’alain  gouerno, dalle  genti  di  Facino  per  tal 
modo  futuuo  alFaliti,  che  i predetti  Capitani  con  6oo.caualli  rcllarono  pngio- 
ni.  e condotti  a Carauino,  & a Settimo.  In  tutta  quella  ella  fucceffe  grandifil- 
ma  pelle  perla  maggior  parte  di  Lombardia.  H piufcnicnce  fu  in  Tofeanau  > 
Roma,  Marca,  Ronutidiola.  Campagna,  Reame  di  Puglia , e d’indi  molte-» 
gr»UijjtmA  in  (jtfj  d’Alcmagna.Doue  ai  lO.d’Agollo  il  giorno  di  S.Loreuzocònuenendoli 
l.embni»ia,  (jittà  di  Franefort , fecondo  la  delibetatione  per  noi  dimollrara  difopra» 
tTiolti  Baroni.  E dc'7.  i 5. Eiettori  deirimpeno,  per  la  elettionedel  nuou^  Ce- 
fare,  con  auuerfa  fortuna  fu  eletto  Roberto  di  Bauiera  Conte  di  Reno,  nepo- 
Rcbrrte  di  le  del  n Otto  Lodcuicc  Bauaro  Imperatore.  Et  Vinceslao  Beemu  Rode  Ro- 
BAunrin  Wer  niaiii  dcpcfero  di  tanta  dignità,  ciotto  pretelle  d’alciini  colenti  procelli , af- 
re imftrAto-  fetendo  cll'ei  quello  inetto  al  goucinodt  canto  Imretio.  poi  diete  tepido, c-» 
re.  che  poco  fi  curaua  di  dlingucrc  la  fcifnia . nella  Clm.  fa  d’iddio,  anzi  corric-» 

vineesU»  negligente  ne  iaccua  pocà  Itima.  £ ch’era  vn  del.^pidatou  dcl  facro  lirperio» 
Betmo  depo-  addiicendo  in  luo  propollo  la  crcaticne  per  lui  fatta  del  rucaiadi  Gio;Ga- 
fte  ‘n’I’Jmpe-  Razzo  Vifeonte,  e d'altre  ragioni,  e giurtfdittioni  del  prefato  Inpctio,in  Ló- 
ri»,bardia  tiasferi  à quello,  c finalmente  che  legitimamente  non  era  eletto,  ne 
rten  prccuTA-  dal  Pontefice  cenfirmato.  Per  quella  elcttionc  adunque  dd  Bauaio,  Fiorcnti- 
tta  di  tftin-  nb  Venctiani.  e lor  confederati,  à pernicie  del  Ducale  Inq’erìo , nella  roina., 
^uertìnfeif-  del  quale  folo  mcditauano,  cclebtauaiìo  continui  concili),  ilchc  facendoli  > 
rnn  nelleu  giunfc  in  Italia  gli  Ambafeiaton  del  Rè  di  Francia , dei  Duca  di  Borgogna , c-» 
chiefa.  ai  Spagna, con  aJrn  Rè, Prcncipi  Tramcntam, al  Duca  di  Aiilano,  Venetia- 
jtAliAni , cj  ni.  Fiorentini  jPadoani.Fcrrarefi  , e Bolognelì , dmiollrando  loro  voler  con- 
TrMmo).:ani  iratrare  con  quegli,c  col  fuo  aiuto  ellinguere  la  fcifma  tra'Pontefici.Ma  la  vc- 
Treneipi  at~  la  cagione  della  lua  venuta , era , che  defiderauano  con  aiuto  de  i Prcncipati 
tenti  arenai  d’Italia  Ottenere  la  cieatione  d’vn  nuouo  Papa  Tramontano,  acciò  potclTc- 
a-kc*  ro  haueic  nelle  bande  fuc  il  Papato,  la  qual  dignità  lungo  tempo  cioucua-. 
Milane.  hauer  perduto . Dclche  accorgendofi  il  Duca  gli  fece  intendere  , che  per  la.» 

gtandilfima  pelle  che  campeggiauapcrIcali.'i,non  gli  parca  tentare  si  impor- 
tante cofa  per  gli  vniuerfi  concili) , c congtegatione,  che  fi  hauecebbero  à ce- 
lebrare . Ma  che  acquietato  alquanto  il  male  , quello  per  lui  fi  afpettaua  da- 
re opera  alla  tranquillità  della  Santa Chiefa.  Inquefii  tempi  Facino  Cane  rì- 
trouandufi  hauct  alTai  numero  di  gente  d’arme  in  aiuto  del  Marchefe  di 
Mcnfeiraco,  faceua  la  guerra  ai  Conce  di  Sauoia  ,&  al  Prencipe  della  Mo- 
rea.all'aiucode  iqualiglieianuduccntolanzc  Ducale;  nientedimeno  Faci- 
no htiomo  perito  nella  guerra  occupò  a'nemici  moke  Terre,  eCallellt,e  fi- 
naknente  ancora  da  lui  rimafero  debellali . > el  mefe  dt  Settembre  , Ellorrc 
Prencipe  dt  Faenza,  vedendofi  perii  duro  alTcdio  di  giorno  in  gioinu  piu 
firiiigcrc  da’Bologncfi  ,Òc  Alberico  ,fegretamenic  venne  al  Duca  ricbiedcn- 
dolc  aiuto,  llche  volendo  fare.gli  promctteua  di  quel  dominio  infeudarli  da..» 
liUA2ÌHU^«FCiiccutczza.à  Paura  gli  làtcbbe  condurre  ri  tìgimoiu,  a quello 

uidi. 
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Inclinando flVifcontejfticommcflbà Carlo Malatefta,  che  il  genito  di  E- 
ftorrc  doucflTc  far  venir  à Pania . llperche  Carlo,  dal  Marchcfc  di  Ferrara^  C»rhìiaU* 
hcbbe  il  faluo  condotto . per  il  paffare  di  quello . E conducendoli , non  oftan-  ttnUAé 
te  alcuna  fede  data  fu  intercetto,  e menato  à Ferrara,  la  qual  cofa  Ellorrc-.  data  fUa 
fece  intendere  al  Duca,  che  per  quello  non  gli  potea  attendere  qu£ntodeli-^  f''*/*. 
deraua.anzi  era  neceiTìtato  pigliate  altro  cófìglio  perlaliberatione  del  tìgli-  HacadiPiY* 
uolo , ilche  conofcendo  elTer  vero,  licentiò  Eltorre,  il  quale  di  fubito  pigliò  il 
camino  di  Vcnetia.doueeflcndoperuenuto,  rimale  d'accordo  con  quel  Se- 
nato ,che  II  douelTe  relliruire  Azone  Ellenfe , il  quale  di  fopra  si  come  hab- 
biamo  dimoftrato , apprelTo  di  lui  era  detenuto  ad  inllantia  del  Marchefo , 
per  trattato  de’Fiorentini , & elfi  Venetiani,  i quali  con  certo  annuale  ftipen- 
dio  il  doueano  confinare  in  Candia . E perciafcuna  delle  parti , cioè  Ellurre, 

& Azone  fare  la  ficurtà.  cheferuarebbe  i confini,  e parimente  che’l  Mar- 
thefcnontenelTc  ramicitiade’Bolognelì,&  Alberico,  i quali  di  continuo  . , 

gli  faccuano  guerra . Quelle  cole  facendoli  in  Italia, Roberto  nuouo  Cefare  ‘ - 

eletto  , i fuoi  Ambafciatori  mandò  a'Fiorentini , Venetiani . & altri  potenta- 
ti feco  cófederati , nunciàdoli . che  li  voIelTero  apparecchiare  à riceuerlo  có 
quel  maggior  honpre  che  poteuano  per  la  coronatione  fua . la  qual  cola  oltra 
modo  hauendo  a piacere , ne  prefero  inelbmabile  gaudio , e maggior  fu  poi 
intendendo  , il  feguente  Ottobre . come  in  Aquifgrana  fecondo  la  folennità 
Celarea  era  flato  ornato  di  diadema  Imperiale , non  ollante  le  contraditioni 
di  Vinceslao,  il  quale  quanto  poteuacercauad’impedirlo.  Venne  in  quelli 
tempi  mioua  in  Italia , come  il  Zambetlano  Imperatore  de'Tartari , con  intì-  ZamhtrUn» 
nita  moltitudine  di  quegli  era  entrato  nelle  terre  del  Snidano  di  Babilonia-. , sig.  deTar- 
che  in  Siria  haueua  occupato  la  Cittì  di  Alap , c quella  doppo  hauendola  de-  tar)  tntra  cS 
predato.hanea occupare  la  Città  di  Damafco.olcra  modo  cnpiolìlfima  d’oro,  l'efftrate  tk 
argentò,  mertantie.  e qualunque  altra  ricchezza.  La  quale-gran  parlo  di  aneldelsol- 
quella  col  mirabil  Cartello  hauea  roinato , ilperche  non  folo  in  quelle  ban- , 
de. ma  anche  tra’Chrirtiani  fen’hebbe affai  paura.  In  quello  anno  medelì- 
mo  Bonifacio  nono  Fontelìce  in  Roma  cortitui  la  indulgenza  generale  < per 
modo,  che  in  termine  di  dieci  anni  ne  furono  due.  Et  i frati  Carmelitani,  i , 

quali  a M,iIano  erano  fuliti  habitare  fuor  della  porta  Comafea , entrarono  in..  ? ^*"*»’f* 
Città  nell’habitatione  di  MaitinoCapello,fcontro  all'olmo  di  erta  porto . 

Mentre  che  le  cofe  predette  11  fac«uano,SforzaAttcnduloJelTendo  à Marza- ** 
no,  tolfe  per  moglie  Lucia  di  Terzano  nobiliifima  giouane.e  d’indi  per  haiicr 
Ciciilini,  e Refpanti  Perugia  contedura  al  Duca  Sforza , e Parino,  fi  conduf- 
fero  feco  con  cento  lanze , onde  venendo  à Milano  il  Sforza  conf^ui  gratin 
beneuolenzadal  Duca.llperche  Parino  dubitandoli  non  li  preualelTc  d'hono-  Sforza  vìtna 
te , e che  in  folo  lui  rertalie  lo  llipendio,  non  fapendo  in  qual’altro  modo  pro^  del 

uedergii , à gli  agenti  del  Preneme  fece  intendere,  che  per  elTcre  Sforza  di  OucadiMi- 
contraria  fattione  al  nominato  Duca , non  fé  ne  poteua  fidare , in  modo  che  ^'*'’** 

Sforza  per  li  continui  llimuli  > si  come  fuolc  effer  nelle  corte , & cintili,  fu  li- 
centiato  llperche  andando  à Fiorenza  fi  condulfe  con  ciuella  Reuublica  con 
cinquanta  lanze  per  fei  meli,  E giunto  l’Anno  1401.  del  mefc-.di  Febraro,  j^oi. 
Giouanni  Bentiuoglio  vno  de' due  primi  Gouernatòri  di  Bologna  doppo  liin-  aio.ptruìM». 
go  trattato  haiiuto  coLDuca  fi  conuenne  di  dargli  il  Prcncipato  di  quella  Cit-  gUofif»  sig, 
ti  ; in  modo  , che  hauendo  ticeuuto  da  lui  gran  quantità  di  denari , con  quel-  a Bologna.  * 
la  cominciò  à condurre  dentro  la  Città  molti  amici , c gente  d’arme  . ntedinte 
le  qualiìn  proceflb  di  giorni, fe  llcirofc  ne  fece  Signore.  Onde  Vanno  Gon* 
zadmo  fuo  auuerlario , & potente  in  elfa  Republica<di  fubito  di  quaqto  era-/ 
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agitato  diede  auifo  al  Duca,  & a’Fiorcntini,  i quali  ainbidue  mandandoli  Am« 
bafeiatori  piu  giorni  li  tenne  in  nona  pratica,  non  d’altto  frutto  che  di  parole , 
pur  Fiorentini  lìiiaiinente  ducento  luionrini  d'arme  lòtto  il  gouetno  di  Stbru 
da  loro  pagato  fino  che /ì  condiifle  con  Nicolao  Ertcnfe,  nel  modo  »sl  come 
in  proceflo  per  noi  farà  diiiiolìrato.tnantlandoliperiIBcntiuoglio  furono  in' 
trodotti  in  liologna , rilìutàdo  quegli,  che  il  Duca  gli  hauea  mandato, il  quale 
in  tutto  non  volendo  ptiuatc  di  fpcranza  per  lungo  tempo  fece  chc’I  Prenci» 
pe  à fua  nchieUa  mantenne  trecento  lanze  nei  Reggiano , (ìmulando  voler* 
attendere  a quanto  hauea  ptomedb  > quantunque  di  fegrcto  li  folTe  co  i Fioté- 
tini,  c la  lega  coufederato*.  Delche  tutto  il  prudcntillìmo  Duca  non  dimoierò 
curarli  i e dall  altra  banda  nel  feeucntc  mele  d’ Aprile  fece  canate  vn  grandif- 
fimo  folTato  dal  Veronefe  fino  alle  paludi  verfo  Padoa , ch'era  in  lunghezza., 
di  fette  nulla  palTi,  c poi  dalle  dette  paludi  per  fino  ad  Hofiilia  ne  fece  fare  vn’ 
altro  di  duo  millajinmodo,  che  hnchiudeiia  il  Vcrcnefc,  che  da  Padoa  , nè 
il  Rf  d'Vn~  Ferrata  nefluno  gli  potcapaflareiilche  fu  opera  di  notabile  fpefa.  Al  Maggio, 
fArriaR  f/<>  ecrli  principali  Baroni  del  Reame  d'Vnghcria.apcrfuafionedclnuouo  Im- 
dtt'fuoi  £»rt  paratore , c Fiorentini , fecero  prigione  il  loro  Re , il  quale  piu  meli  tenendo 
*'•  linchiufo,  tentarono  di  volerne  crear  vn’altro , col  quale  gli  Attori  di  tanta 

fcelcragginc , fi  petfuadcuano  in  tutto  poter  ellinguere  Vinceslao . e roinare 
l'Imperio  del  Duca . Ma  nelTuna  colà  gli  fucceflìc  per  quefio  , conlìderando 
che  tutte  le  prime  fortezze  di  quel  Reame  clfendo  tenute  per  i fautori  del  pre- 
fo  Rè.  nó  fu  fatta  nelTun’altra  elettione . Del  incfe  di  Giugno  la  fattione  Cuci- 
fadcl  Vefcouado  di  Brefcia , tnalfimainente  Valli,  Sabij,  e Topi),  in  ogni 
tempo capitalineinici a'Vifeonti  ribellandofi  dal  Ducali  confederarono  co* 
Fiorentini , c quel  di  Carrara , con  l'aiuto  de  i quali  contra  la  Cinà  comincia- 
rotiolaguerra,  e tanto  di  nuglior  voglia,  per  intender  quegli  la  venuta  del 
nuouo  Celare  detto , mediante  il  quale  non  foto  fperauano  ottenere  Brcfeia , 
ma  anche  priuare  il  Duca  di  rutto  il  refiduo  dell’Imperio  fuo , c qualunque  al^ 
tio  fauot  di  quello . 

, . , AJlegrafiiCieli,laTcrra,equeIla  etade» 

rtr^  tn  fr-  Pjj  Jq  auucnro  di  Francefeo  Sforza , 

ai$r  dt  Sfn-  C'ha  lUufirato  ogni  pofteritade . 

Imperò  che  a i ventitré  di  Giugno  predetto , che  fu  il  Sabbaro  alle  14.  bo- 
re nefCaftello  di  S.Miniato  in  Hetruria,di  Sforza  Attendulo,  e Lucia  preno- 
minata nacque  Francefeo  Sforza,  poi  da  Giouanna  feconda  Rcina  di  Napoli 
Tisfiitamt»  ornato  del  paterno  nome . £ gl’inuittilfiroi  latti,  del  quale  da  vn  nuouo  Liuio, 
di  ò Q'ccrone , metitarebbono  eflere  col  fuo  elegante  Itilo  celebrati , nientedi- 

afirKs.  meno,  benché  da  noi  có inculto  dite  lìano  recitati , in  procefib  della  prescte 
hifioiia,  in  ogni  fecolo  piu  fi  fatano  gloriofi.Hora  al  propofito  del  nofiro  fcri- 
uere  ritornàdo,  diremo,  che  al  prommo  mefe  di  Luglio,Fiorctini,i  quali  fu  ca- 
' gione  della  rebellione  fatta  per  iBtefciani  detti  difopra,vnici  co  i Mótanari, 
contra  di  Giouà  Galeazzo  lopradetto  haueuano  fperàza  trar  quella  Città  del 
dominio  Ducale.  £t  anche  dell'altro  cito  cominciarono  a follccitare  il  nuouo 
Imperatore  a voler’cntrare  in  Italia,promettcdogli  che  nel  principio  della  ve- 
nuta fila  gli  farebbono  bauet  Brefcia  potctilfima  Città  di  Lobardia  mediate  la 
quale  verrebbe  a cófeguir  facile  l'entradad’Alemagnajn  quelle  bade . Il  pche 

Sù  faciimcte  in  procefib  di  pochi  giorni  hauerebbe  in  grà  parte  del  dominio 
ucale  poltra  di  quefto  gli  piomifiero  acciò  chepotefiefodisfate  gli  cfiercici 
400.  milla  ducati  nel  primo  ingrefib  d'Italia , ilpche  grofiìfiime  gtauezze  per  il 
ticupetac  di  tata  pecunia  imporro  ai  fiioi  fudditi . m quello  lltop.  foUeuato 

pe? 


Parte  ^arté‘  SS7 

ptr  tara  promefla»  e troMo  audace  diucnuto  per  entrare  in  Italia  cominciò  a 
congregare  vn  potcntiUiino  elfetcito . E del  mefe  d’Aeollo  i Baroni  d'Vnghe» 
ria , che  riccneiiano  piigione  il  Aio  Ré.  vedendo  <]ull  Reame  in  gran  feditio- 
ne  , e non  clfergli  alcuno  della  Aia  patria  idoneo  a tanto  Aato  , ne  ancora  al- 
cuno e Araneo  volendo  creare  A conuennero  con  l'imprigionato.  Re , i|  cjiia- 
le  haiicndogli  iimcfro  tutte  le  paiTatc  ingiurie  fu  rimeflo  vniuerfalmente  da 
nitri  nel  dominio  deirintero  Reame  . In  quelli  rropiij  giorni  Nicolao  iNlar- 
chefe  Pallauicino  nel  Catlello  di  Tabula,  morì,(olo  di  lui  rcAando  Rolando, 
figliuolo  baAardo , ma  legittimo , il  quale  doppo  alcuni  giorni  il  Duca  pigliò 
a mudo  di  figliuolo , e diedegli  per  moglie  vna  figliuola  naca  de  gli  Angi  fìoli 
emuli  del  Pallauicino . Il  feguente  Settembre, quali  air.mptxniiAo  venne  nuo- 
ua  tra’Lombardi , come  Roberro  Conte  di  Reno  nuouo  Imperatore  veniua_i 
in  Italia  1 ddebe  fe  n’hebbc  gran  timore  maHimamente  nel  dominio  dii  Du- 
ca, il  quale  fenza  peidita  di  rempo  di  qualunque  parte  ragunò  tutte  le  genti  , 

d’arme,  che  pt  tc  hauere  al  Aio  Aipendio  oltre  a quattro  nulla  lanze.c  la  niag-  . * 

gioì  parte  fciclte  , e petite  per  l’vfo  delle  continue  guerre  in  difciplina  milita- 
re . IJoppo  il  Ballato  al  prelibato  Duca  mandò  quattro  de  i Aioi  Araldi  con 
lettere  di  queAo  tenore  . 

K$l>ertus  Jt  htinuri»  Deigrtti»  Komanorrnm  Rtx,dy  Reni  eomes  Palatinus.  Tilt  lonn-  lettera  del 
»iGalinx.m$lin  Medieimntnji frecif tende  mandnmus  ^untenHi  cmnesCiuitates  eeftreu  Sauare  al 
urras  , Iota  Remano  Imperio  , ^ di/ioni  nofirt  ffeiìantia  qut  in  Italia  oeettpata  in-  Duca  di  ìiU 
debiti  detment  nobit  ^nibui  Romani  Imptrij lubetnatto  ex  tleCUonede  nobit  Imperatore 
per  Imper^  eleliorti  canonict  falla  ad  me  fpeiiat  , ^ peninet , cr  refiitaere , at  rep^na- 
rt  debeai , aliotjnm , ve  fatri  Imper^  terrarum,  (jy  iun/didioniim  innafortm,  ^ no- 
firum  hoflem  , è"  rebelìem  diffidamut . 

Quf  fte  lettere  per  li  predetti  Araldi  furono  prefentate  a Giouan  Galeazzo  cc 
multe  parole  infoiente.  Ilperche  rifpondendo  rillullrifimo  Duca  in  queAa 
forma  fcridc . 

Tibi  Roberto  di  Banarìa . Xoi  Ioannet  Galeat,  Piceeomei  Dei . ^ ^erenijpm!  D.Vin-  tetterà  del 
tiilai  Romantrum  , Boemia  Regit  gratin  Dmx  Meditlani  (jrr.  Ae  Fapia  , l'irtumm  Duca  di  Mi- 
Gemei . Per  prafentei  refpondtmui  qned  quafcunjMt  ciuitatei , eafira  , terrai  loca  all’Im- 
in  Italia  prjpdemni } à prafate  firenijftme  Dominio  l’ineiilat  Romanorum  Regi,  él  perattre  . 
Saeri  Imperq gubernacttla  Canonica peff  dente  tenemut , ^ ptjfidemiii , ipjai^  à te  Im- 
perij  inuafore  ippui  Imperi)  , atqae  prafati  Domini  Vincii/ai  Rrgii  ,ac  noflri  hefte 
tnanifrfto  defendere  prtr/ut  iniendtmui . Te^  if forum  Imperq  , Vineitlao  Re- 

j^i  ,atqne  nefirnm  hofiem  mantfeflum  , p ntftrhm  territeritem  inuadere  prefttmp ferii 
diffidamut . 

Deppo  adunque  le  millìue,c  refponAuc  lettere,  del  mefe  d’Ottobre  lU  berrò  Reierto  Ba 
cóquindecimillacaualli  ,&ii  Ducad’AuAiia  palTandoin  Italia  peruenne  auaroentraid 
Trento  , doue  piu  giorni  vi  fece  dimora.onde  molti  di  cartel  Barco,  <Jc  Azzo  Italia , 
di  DolA>  niag|;iore  có  lui  cóticnendolì  li  nbcllaronu  dal  Duca . Della  venuta 
di  cortui  Fioretini.  c tutta  la  lega  fecero  gràditlimi  triófi  > flimàdo  elTer  venuto 
il  tepo,  nel  quale  hauefle  a fuccedere  l’vltima  roina  del  Duca . E d’indi  Fiore- 
tini  per  parte  della  fodisfattione  alni  promefla  di  denari,  gli  mandarono  ito. 
milla  fiorini . Ilperche  1 Imperatore  nuouo  per  elettionc,  e delle  contrade  d’I- 
talia ert'endo  Brefcia,  Vciona,et  i circoftanti  Cartelli  Rimiti  a nome  del  Duca  Roberto  Ba- 
di forte  geli,  che  erano  in  numero  j , mille  lanze  . Roberto  li  cógiunfe  co  i ri-  uaro  Impera- 
bcllati  del  Vifconte  . Et  inconfultamente  fu  condotto  per  vie  folitarie,  & af  toro  poco  ef- 
pre , nella  Valle  Intropi  lontana  da  Brefcia  8,  milla  palli  > c qiiiui  gli  andò  an-  perronelltca 
cura  Francefeo  da  Cattata  Prencipc  di  Fadoo,  con  propolito  dilubito  hauei  milotìa  - 
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Urefcia , fecondo  la  promcfla  fatta  a lui  per  Fiorentini . Ma  per  cfler  quella, 
proueduta  di  ciò  ch’era  nccenario  per  reliftcre  al  nemico,  poco  profitto  con- 
tea di  quella  Città  jncdcl  fuo  territorio  potè  fare  , concio  tofi'e  clic  l'Imp.  co- 
me imperito  della  difciplina  militare  grà  parte  delie  fue  genti  hauefie  laiciato 
ne  Monti,  che  veramente  fc  lui , come  fi  ferine , hauefle  hauuta  bona  efperic* 
za  nell'arte  bellica, nò  folo  il  piano  di  Bief.  ma  anco  sii  quel  di  Milano  có  co- 
piofi  preda  poteiia  entrarc.Ma  ò che  dubitafl'cjò  che  conofeefii.*  nò  potcr’ha- 
uere  Órefeia , mai  da  i Monti  fi  volfe  difcoltare , pur  finalmente  vn  giorno  gra 
numero  delle  fue  genti , co  quelle  della  Valle  trafeorredo  verfo  la  Città  s’in- 
contrarono  in  Facino  Cane,  & Otto  terzo  capitani  delDuca.cheerano  vfeiti 
di  Brcftia  con  alcune  genti  fcielte  d’arme , in  modo  che  tra  ambedue  le  parti 
fu  cómefià  vn’atroce  battaglia  , la  quale  per  efi'etc  contraria  ai  nemici  riina- 
fero  debellati , con  la  perdita  di  feicentocaualli.trai  quali  refiò  prigione  il 
gran  Marefcalco deirellcrcito  Imperiale. con  molti  altri  nobili,  perla  qual 
cofa  il  nuouo  eletto  impaurito  , ik  anche  per  il  mancare  di  vettouaglia  fu  co- 
ftrcttu  abbandonare  il  Bicfciano , e ritornare  a Trento,  c poi  in  proceflo  d’al- 
cuni  giorni  la  maggior  parte  delle  fue  gcnti.pernon  poter  fortenere  tanto  ca- 
rico, rimandò  adictro,  & erto  con  poco  numero  dc’fiioi  andò  a Padoa , doue 
dimorò  alquanti  mefi . In  quelli  nredefimi  giorni  il  Re  di  Francia  per  miuuo 
Gouernatore  mandò  a Genoa  il  Duca  di  Orliens , generò  de]rillurtri(r.  Duca 
di  Milano , neirintrarc  del  quale  de’due  primati  capi . quali  erano  in  quella^ 
Città , vno  ne  fece  decapitare  , e l’altro  fenza  tardare  u ritirò  alcrcue,  doppo 
gli  altri  parimente  cacciò»  per  modo  .che  hauendo  fcco  quattrocento  lanze, 
e mille  fanti . fece  cominciare  l’edificatione  di  vna  gran  mitezza  in  Genoua 
ad  vn  luogo  chiamato  il  Cartellazzo . E del  mefe  di  Nouembre,  e Decembre, 
il  prelibato  Duca  per  la  grauirtìma  fpefa  delle  partate  guerre , communemen- 
te  in  tutto  il  fuo  Imperio  pofe  quali  intollerabili  prerti,nello  ertìgere  de  i quali 
fi  commcttcuano  molte  violenze , & cftorfioni . All'vltimo  di  querto  anno  il 
nuouo  Cefare  nattendofi  da  Padoa  andò  a Venctia , doue  da  quel  fenato  fe- 
condo la  Maeltà  Imperiale  richiedeua  fu  riceuto.  quiui  dimoràdo  due  me- 
li VI  conuennero  alcuni  Ambafeiatori  Fiorentini  » & altri  della  lega  , i qua- 
li contra  del  Duca  fecero  molti , 8c  vari}  ragionamenti  , E l’Anno  1402. 
nel  mefe  di  Febraro  l’ inuittirtimo  Duca  cominciò  a far  edificare  due  ballie 
nel  Vicctino , ad  vn  luogo  nominato  alla  Torre  de  i Noualij . E quelle  contra 
del  nuouo  eletto,  Venetiani,  8c  il  Padoano,  fornirono  di  gran  foccorfo . E del 
mefe  d’Aprile  fece  diuertire  l’acqua  dal  Bacarone,che  decurreua  a Padoua  ]> 
altro  camino,ilche  a’Padouani  fu  di  molto  dàno,per  farli  loro  forti  có  quella» 
6c  anche  la  maggior  parte  de  i funi  molini  inacinauano . per  la  qual  cola  que- 
gli affai  fi  doleuano  della  confederatione  fatta  co  i Vcnetiani,&  altri  adercn  . 
Doppo  il  predetto  Duca  cfsedofi  cóuenuto  có  Giotiàni  Gonzadino,  e Galluc- 
eij,  ik  alcuni  Bentiuogli  fuor’vfciti  di  Bologna  fece,  che  quelli  allajpropria  co* 
’ ' minciarono  la  guerra,  dimortrandohauer  intelligenza  col  gran  Contertabi- 

Je  , il  quale  dal  Duca  haueua  cinquecento  lanzc  ; per  modo , che  in  proceffo 
di  pochi  giorni  occuparono  la  pRoe  di  Cercto , con  alcune  altre  fortezze . le 

Suali  fpontaneainente  fi  ribellarono  dal  Bentiuoglio . A gli  vndici  di  qiie- 
o.  vna  Domenica,  che  fu  il  primo  di  Quarefima,  cominciò  apparerei 
vna  Stella  crinita  in  ciafeheduna  fera  tra  Mczodi,&  Occidente,  al  qualc^ 
Stili*  cr,’»»- declinaua  i’efitofuo.&apparfe  fino  alla  Pafqua  della  Refurrettione  del  fi- 
t*  *pp*rur*  ghuolo  d’iddio . Haueua  quella  vna  coda , la  qual  dì  giorno  in  giorno  lì 
é»Jt*li* . piccua  maggiore  * al  principio  )(u  veduta  in  quantità  di  due  brazza , poi  tre  » 
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t d’i‘nc?i  à poco  >à  poco  crefcetcc  tino  Ji  dodici , & il  primo  "de  gli  virimi  trc_» 
giorni,  à modo  di  fiamme  (ì  fece  lunga  venticinque , il  fecondo  cinquanta , li 
terzo  parca  ducenco , e poi  piu  non  apparfe  di  notte , ma  folo  per  otto  feguc- 
ti  giorni  > il  primo  de  i quali  fu  il  Mercordi  Santo  fcontro  al  Sole  in  lungnez- 
za  di  vn  braccio , in  modo  che  la.lucc  odufcaua  al  gran  Pianera . La  qual  co< 
fi  da  ciafcheduno  era  pigliata  come  prefagio  di  futuro  male  > come  vndario- 
nc  di  acque , terremoti  .carertia,  mortalità , guerra , mutatione  di  flati , dif- 
cordie , e fcditioni  tra  i popoli . Ilche  veramente  in  procelTo  di  pochi  meli 
ùiteruenne.  Poi  al  mefe  di  Marzo  il  Sereni  (lìmo  Red’ Vncheria  mandò  let- 
tere al  Duca  come  tra  lui , Vinccslao  fuo  fratello,  e molfaltri  Baroni  gii  ef- 
fendo  alquanto  ceffato  il  rumore , hauendo  celebrato  vn  concilio  nel  qualc_* 
haueano  deliberato  ambedue  venire  in  Italia  à coronarli  d’imperiale  diade- 
ma contra  del  non  legicimo  Imperatore , e come  ad  elfo  Rè  d’ Vnghcria  pec 
commune  confìlio  de  i Baroni , Se  Vinceslao  gl’era  (latoconcelTo  |iT  gouerno 
di  tutto  l’Imperio , ilperche  efortaua  il  Duca  à rimanere  nella  fede  con  Vin-  ' 

ceslao  nel  modo  fino  à quei  giorni  c’hauea  perfeuerato , delche  immenfo  pia- 
cere ne  pigliò  Giouan  Galeazzo  il  quale  di  nuouo  mandò  nuinerofo  efTercito 
contra 01  Bologna,  non  ollaiite  le  prime  genti  mandate  . £ ne  fu  Capitano 
Francefeo  PrcncipediMantoa  .giarcconciliatofeco.&PandolfoMalatefta,  • 

i quali  à proprio  nome  dimoArauano  fare  la  nuoua  guerra  per  alcuni  Capito-  \ 

linon  fetuatiàloropcrBolognc(i,fingendoilDucainalcunacofanonintcr-  . , 

merterfi . nè  voler  dal  canto  luo  fi  potclTe  dir  elTergli  rotta  la  pace , quantun- 
que contra  di  lui  la  lega  haueffe  operato  la  venuta  del  fofillico  Imperatore , il 

anale-»  al  mefe  d’Aprueconofeendo  non  poter  fare  alcun  guadagno  contra  , 
ell’lHuftriflìmo  Duca  ,&  efTer  flato  ingannato  da’Fiorentini , e ribellati  Bre- 
fciani , i quali  come  niente  haueano  attefo  alle  grandifiime  promefTe , & an- 
che per  la  nouità  fi  cominciauanoverfò  di  lui  per  Vinceslao  vero  Imperato-  '* 

re . abbandonò  Ital  a lafciando  la  lega  auiluppata  di  vari)  difpiaceri , c timo-  . ,l 
ri,  maflìmamente  Francefeo  Prencipc  di  Padoa,  per  veder  il  Duca  piu  efler  ‘ 

confermato , & efaltato  nell’Imperio  fuo , il  quale  poi  c’hebbe  intefo  il  nuouo  ' 

«letto  d’Italia  edere  partito,  mandò  Facino  Cane , con  cinquecento  lanzeje 
quali  piu  meli  hauca  tenuto  nel  Brefciano  , Otto  terzo  con  quattrocento  cin-  “ 

quanta  à Verona,  Alberico  con  quattrocento  in  Roroandiolaà  fare  la  guer- 
ra  al  Facncino,&  altre  genti  d’arme  contra  di  Bologna! 'in  modo,  che  irt, 
queircITercito  gli  fu  contato  elTcrgli  piu  di  tre  roilla  lanze . t quelle  genti  in-, 
termine  d’vn  mefe  e mezo,  parte  per  forza,  e parte  con  accordo  occuparono 
molti  Caflelli  nel  Bolognefc , tra  quali  fu  la  plebe  di  Cererò , .Creuacorc-» , 

Sant’Agata , Piumazzo , e Callel  S.  Giouanni  > già  di  cómilTìone  del  Duca  al- 
la'Torre  de’Noualii  ellcndo  fabricate  le  badie  in  confine  del  Vicentino, c-« 
diuertendo  l’acqua  del  Bacarono  volendo  tramutare  ancora  l’acqua  della-, 

Brenta , che  non  andaflè  à Padoa , nc  d’indi  à Lizzafufina  de’Venetiani , me- 
diante la  quale  fi  va  da  Venetiaa  Padoa,ne  fuccedeua  grand’vrilità  cominciò 
à far  edificare  vna  gran  calia,  tollendo  il  principio  del  detto  fiume  fcontro.'à 
Badano  in  lunghezza  dodeci  milla  padì  ; poi  fopra  il  predetto  fiume  fece  edi- 
ficare vn  ponte  di  grofsifiime  mura , e polTcnte  chiufe,  per  fodener  acqua  del 
fiume.che  non  feorrede  à Padoa  ,&  appredb  gli  fece  fare  alcune  porte  lauo-  Ponte  eJifica 
rate,  acciò  che  quelle  potendofilcuarc,  le  ondationi  dciracquc  non  ofì'en-  to  à Safjin» 
delfero  il  ponte . in  queda  tanta  opera  vi  cófumò  quattro  meli , latiorando  tìa  do.  Ga- 
ogni  giorno  diece  milla  huommi . e cinquecento  para  di  boui  idi  forte,  che  Uaxxo.ìroU 
queda  opera  codò  al  Duca  più  di  cento  roilla  fiorini-  £ mediante  nei  mefe  di  nato  dalVac~ 
^ N n 4 Lu-  qm. 


Dell'ffijìorìe  t^ilanefe  • 

Luglio  eflTcìuio  ferrate  le  pi edctie porte  , per  fultenere  l’acqua  i accio  entraf- 
fi:  nel  nuouo  cauo  per  il  carico  di  quella , rompendoli  infìcme  con  le  chiufo» 

f'iu  meli  del  prede uo  anno  e feguente  vi  fi  interpofe  perii  refiaurardi  quello, 
a qual  cofa  nó  folamére  al  Duca,  ma  anche  à V eronefi,&  Vicentini  fu  di  gra. 
diltiim  fpefa , & incòmodo,  per  fin  che  tanta  opera  compiuta.  In  quello  me- 
fc  di  Giugno,  ancora  Alberto  Gaiullio  rettore  di  Lucca>  concio  fblTe,  che  Fio- 
rentini Il  richicdefierf'  il  porto  minore  dc’Lucchcfi  , acciò  per  mate  potefle- 
ro  le  merce . che  loro  conduceuano  , fcaricare  , non  ollantc  il  proraetrere  di 
aliai  quantità  di  denari , fi  conuenne  col  Duca , à non  darli  quel  porto,  nc  al- 
cun altro  aiuto  contea  di  lui . Et  al  pcpultimo  già  Bologncfi , oltra  modo  ef- 
fendo  molellati , per  continua  guerra , e parimente  per  le  genti  d'arme  , eh’ 
erano  nella  Città  . deliberarono  tentare  l'vltima  fua  fortuna  . Onde  vfeendo 
di  fuori  centra  Duclicfchi  cómelfero  vn  crudel  fatto  d’arme , nel  quale  final- 
T»tò  • mente  Facino  Cane , Otto  Terzo , Francefeo  Gonzaga , Pandolfb  Malarella, 
trm  Boiogntjt  g<;  j] gran Conteftabile  , Capitani  dcirelTercito  del  Duca,  tefiarono  doppo 
€ Duchtjtbt.  Gioita  clade  vincitori . E Fecero  prigioni  due  figliuoli  di  Francefeo  da  Carra- 
ra ,Bernardo^artaglia , e Sforza  Attcndulo  , Nicolò  Danzano,  con  moli* 
altri  Capitani  della  lega , l’elTercito  della  quale  in  tutto  rellò  debellato , ilper- 
Beleinrp  fi  che  Bolognefi  temendo  di  peggio , per  eflerpriuati  d’ogn’altra  falute,  fi  die- 
danneal  Dh  dcro  in  potefià  del  Duca  per  la  quale  grandifiìma  vittoria  , nell'inclita  Città 
#4  di  Milano  di  Milano , al  terzo  di  Luglio  furono  celebrate  molte  ptocellìoni , tuochi,& 
altre  folenniia  per  tre  continui  giorni,  e parimente  lì  fece  per  tutto  l’Impe- 
rio del  fopradetto  Duca  . Quelle cofe  facendoli , venne  noua  come  il  gran., 
Tamierlano  Tabcriano  Imperatore  de’Tartan  memorato , quali  in  tutto  hauea  foggioga- 
Tartaro  vÀ  ^ ‘ Freiicipi  Orientali,  e che  piu  di  ottocéco  milla  perfone  erano  an- 

eontra  ^ mo-  contea  l' Amoratto  Prcncipe  de’Turchi  ,il  quale  con  grandillìmo  efler- 

ratoR'e  d,'  l’inimico  l’hebbe  moleftato  de’Greci , Albanefi , Inglefi  , 

Turchi.  Saracini  ,gli  procedettero  all'incontro . E tra  ambidue  potentillimi  clTerciti 
Ta  to  d‘  ar-  battaglia  . quell’  atrocillima  . e fanguinolcnte  fi  mantenne.» 

il  qual  r?»unii  ,1’vltiiro  dei  quali  la  vittoria  volgendoli  in  lutto  fauoreiiole  al  Zam- 
\ DCtIano . l'Amoratto  rimafe  prigione , infieme  con  tutti  i figliuoli , eccetto  il 

* piiinogenito,  il  quale  à fatica  fuggì  dalle  mani  del  vincitore  . Similmente  Ja 
jimerato  tri  hiaggior  Pane  de  i Baroni . & i Duchi  Turcheschi  rimafe  prigioni , e le  genti 
rione  di  Tà.  ''<-'^*1®  • Doppo  l’Amorato , & i figliuoli , con  certe  carene  d’oro  fece  meare- 
ìerlant.  ^ continuo  auanti  di  lui  faceua  condurre , nè  mai  al  tempo  de’Chri- 

IHaniinteriicnne  vira  rama  clade.  per  tutto  l’vniucrfo  . Scriue  vn  Giouanni 
Aliprando , che  tanta  cv>fa  vdi  narrare  in  Milano  da  vn  certo  Frare  Predica- 
tore Arciiiefcouo  in  Tunefi  tra’fideli , il  quale  in  nome  del  Zamberlano  era^ 
venuto  per  Ambaiciatore  à Venetia,  Genoa . e dal  Duca,  quantunque  lo  tco- 
iialTe  già  eflerpaflato all’altro  fecole  . Quello  llluftrillimo  Prencipe  doppo 
la  prefa  di  Bologna  volendo  feguitarc  tanta  vittoria , fece  th’Alberico  poftj 
l’alTedio  intorno  Fiorenza , con  dodeci  milla  caualli , e diciono  milla  fami,  có 
.j  tanta  afpcrità.  che  perfona  non  gli  poteua  entrare  > nè  vfeire  ; ilperche  Fioré- 
’ ' tini  celebrando  continui  coiKilii,  alcuni  adduceuano  di  chiudere  il  fijccorfo 

. * ’l  di  Ladislao  Rè  di  Napoli . & altri  jl  Pontefice  t il  cui  apparere  elfendo  appro- 

^ S f*  nato , gli  mandarono  Oratori  «pregando  la  Chiela,  che  gli  foccorelfe  peref- 
iw  tajjc  ta  ft,  quali  la  fqa  Republica  conftitura  in  termine  di  piu  non  poterli  difen- 
dere . Ottimi  deportamenti  in  quella  imprefa  vfati  per  Otto , Giacobo , 
Giouanni  fratelli  de'Terzi,  Io  inuittillìmo  Duca  volendo  riconofeere  li  con- 
ccllc  imielUtura  di  ceni  GallcUi » c terre  con  le  lue  giurifdutioni  fotto  quelle 
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ronditioni , che  già  le  dominò  Giberto  Correggiefe.  Et  m feudo  Zentil?^ 

Guardarono  ,Scalogia  , Colorno  ,&  alrri  Cartelli , i quali  parimente  futom> 
del  Correggia  .eccetto  Rofenna , che  renea  Gerardo  fuoi  fratelli , eparemi , 
fiche  tu  principio  della  prollìma  disfattione  di  tuno  il  Parmegiano.  Finaliné- 
tc  li  Duca  di  Pania , hauendo  fatto  celebrate  le  fcftiuità  della  già  hauiita  vit- 
toria > crefeendo  la  cominciata  pcftc . deliberò  leiiar(ì>&  andò  ì Melegnano» 

Cartello  molto  ameno  fopra  il  fiume  A mbro . E quiui  hauendo  g à fatto  ap- 
parecchiare i regii  ornamenti  per  farli  coronare  Rè  d'Italia.in  procello  di  po- 
chi giorni  da  letale  morbo  fu  alTalito , onde  a i dieci  d’Agorto , di  febre  > c do- 
toredic.mo  aggraiiandofi  per  volontà  del  Fattor  fuo  à si  felici  fuccelTì.  & im- 
prefa  di  Fiorenza  .volendo  imponcr  line  ài  tre  di  Settembre,  refe  ramina  ^ ciounn  Oa- 
quellojdi  età  di  anni  cinquantacinque , già  con  fomina  deuotiune,  hauendo  ic/n.x.0  prima 
tolto  tutti  i diuini  Sacramenti , sì  come  s’appartiene  à fcdelilTìmo  oiTeruatore 
della  le^e  di  Chrirto , E d’indi  il  corpo  fu  reporto  all’Abbadia  di  Viboldono. 

Quefto  felicirttmo  Duca  già  ne  gli  anni  i J97-  cortitiii  vn  tcrtanicnto,  il  quale 
doppo  1401.  In  quella  forma  folennemente  fece  emendare . 

Prima , che  Gian  Maria  Inglefc  come  primogenito  fuo , fuccedellc  nel  Du- 
cato di  Milano  « e tenelfc  il  Dominio  di  Cremona , Cmno , Lodi , Piacenza  , Tejlamtnta 
Parma  , Reggio  , Bergamo, Brefcia , e tutto  il  reftante  fin’al  fiume  Menzo,^'  Gjom>o 
folto conditione .che  lui , & i fuccclTori  fuoi  fodero  Prencipi , e difcnfon  del- 
la  Ghibellina  fattione . 

A Filippo  Maria  Anglo,  fecondo  genito  legò  Pauia  con  il  Contado,  Noua- 
ra,  Vercelli  .Dertona,  AlefTandria, Verona  , Vicenza.  Feltre, Belluno . Baf- 
fano  .con  la  Riuicra  di  Trento,  fino  al  nominato  fiume . 

• AGabiielo Anglo. nato  d’Agncfe  Mantegacia,  ma  legittimato,  afTìgnò 
Pifa,  e Crema,  fottoconditione,  che  tutta  volta,  che  il  Duca  di  Milano  gli 
delle  ducento  india  fiorini,  le  resignalTe  a quello.  Poi  voleua  .che  filippo, 
c Gabrielo  nelle  predette  Città  fuccedente  in  feudo  li  ricognollc lieto  «iti  Du- 
ca. 

A r aterina  fiia  moglie,  legò  cento  niilla  fiorini  d'oro,  con  tutte  le  cofe  pre- 
cide c’haiiea. 

Poi  li  figliuoli  inftitui  nelle  cofe  grane  dello  flato , fotto  la  cura  e configlia 
di  17,  huomini  periti,  e di  somma  prudenza,  trai  quali  era  il  Vetmo  ,il  Con- 
te Antonio  d’\ibino,PandolfoMalatcrta,  Francefeo Gonzaga, il  Sauello» 

& il  gran  Contertabile , c precifamentc  nominò  Francefeo  Bainauara  da  No- 
iiara , il  quale  voleua  che  tutta  la  corte  fua  hauelfe  a minirtrare . 

Ad  Agncfa  Mantegacia . lafciò  quel  che  dauanti  gli  hauea  donato. 

A Roma  volle . che  li  edificarte  vn  Tempio , fotto  il  nome  di  S.  Maria  del-  r,»,*;/,  jì  e 
la  Neue  con  none  Sacerdoti.  Sud  Jà 

A Verona  tri  capellc  , vna  dedicata  a S.  Luca  Euangelirta,  l’altra  a S.Gior-  xeat^Jtfira^ 
gio,  c la  terza  fotto  il  titolo  della  Trinità,  & a ciafcuna  vn  Sacerdote,  t.»  „ 
t hicrico  . E limiimcnte  in  molt’altre  parte  ne  coilituì.  tem^niià 

• A Pallia  volle,  che  folle  fabricato  vn  Cenobio  capace  di  14.  Monachi  Car-  „,„,g  jìgì, 
tulìeiilì , per  il  vitto  de  quali,  gii  allègnò  annualmente  due  milla  cinqnecen-  ctUeaa,' 
co  fiorini. 

Alla  Fabrica  di  quello  gli  ordinò  m ciafeun’  anno  , dicce  milIa  fiorini  > dcl- 
r entrate  di  S.  Colombano , altre  polleslioni.  £ fornito  che  folTc_^  quello 
Tenipio,  coi  Monafterio,  voleua  che  di  tal  pecunia  fe  ne  pagalTe  tutti  1 fuoi 
legittimi  creditotj , e d’indi  li  dilhibuille  a'poueri  di  Chrillo,  fecondo  il  pa- 
-cctc  de  Laici.cnuu  dc'Saecrduti. 
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In  quefto  Tempio  voltila,  che  doppo  l’altare  maggiore, fi  facetT/ vt)  Se- 
peli  fu^li  Marmo , per  eccellenza  Iellato  fette  gradi  da  terra , e fopra  quello 

Eli  folTe  pollo  vn  imagine  à fua  nmilmidine . la  qual  fedelfc  in  Catcdta  in  ha- 
ito  Ducale , e difatto  vi  fi  riponefie  il  corpo , col  cuore . ‘ 

Le  vifeere  ,e  Talttc  inteftine  volfe,  che  fi  irasferilVero  à S.  Antonio  Vie- 
nenfe  in  vn  fepolcto  fotto  terra , e fopra  gli  folTero  fcolpite  le  fuc  infegne , Sc 
imagini , in  habito  di  profeflb  teligiolo  di  eflb  Sauro . 

ApprelTo  il  fuofepolcro  nella  Certofa,  volta  che  a man  delira  fi  drìzzalT» 
vn  fepolcro  di  marmo  > doue  fbflc  fcolpita  l’imamne  d’ifabclla  fua  prima  mo- 
glie ,&  I figliuoli  di  grado , procreati  da  quella . t parimente  volta  che  fi  fa- 
celTc  di  Caterina , & i fuoi  figliuoli  alla  finiftra  mano. 

A Galeazzo  fuo  padre  , volta  fi  fabricalTe- vn  celeberrimo  fepolcro,  nel 
Tempio  maggiore  di  Milano,nel  quale  fi  hauelì'c  à ripcnerc  le  fue  ofl'e,lc  qua- 
li giaceuann  à Pania  nella  Chiefa  di  S.Agofiino , doue  ancora  voleua  fi  fìnifié 
vnnobii  fepolcro,  già  cominciato,  e doue  fi  hauelle  à riponete  il  preciofb 
corpo  di  quel  Santo. 

Parimente  voleua , che  vn  Tempio  ancora  cominciato  à Pauia  ferro  il  nome 
dello  Spirito  Santo  fi  finilfe,  e gli  hauefic  ad  habitare  dicci  Sacerdoti. con  vn 
prepofito. 

Lt  oltre  al  ponte  del  Telino  fi  edificafie  vn  fàcello  di  S.  Antonio , doue  la- 
fciò  vn  Sacerdote  con  vn  Chierico  in  perpetno . 

Codicilli. 

D’indi  il  prelibato  Duca  già  in  Melegnano  diiienuto  infermo , à i z;.  d’ A- 
fello  per  publico  llromento  fatto  per  Giouanni  Oliua , nodaro  Pauefe , con- 
fctir.ò  tutte  le  predette  cofiiturioni . Ma  foggiunfe,  che  Bologna  nuouamen- 
re  acquifiata , foife  in  dominio  di  Gioan  Maria , coll  fempre  doppo  quello  in 
fucceilìone  de  gli  Duchi  di  Milano. 

A l ilippo  fecondo  genito , foggiunfe  Binafeo,  Latarella , Settimo , Calici 
S.  Angelo  doppo  la  morte  di  A^nefe  Mantegaccia. 

Poi  voleua  che  nelle  dioceli  d’Afic,epoi  dc'Monti , appartenenti  al  Duca 
di  Milano , folTero  del  detto  Filippo. 

EGabriclolibctò  della  conditione  di  Crema,  di  refignatlaal  Duca  peri 
cento  milla  fiorini , anzi  in  rutto  lo  mife  in  libertà. 

Jì  ^ “ quefio  eccelicntillìmo  Prencipc , prudentillimo,  & afluto,  ma  di  fo/ira- 
■“  ria  vira , quanto  potcua  fiiggiua  le  fatiche , timido  nelle  cofe  auuerfe , c nelle 

* profperc  audaciliìmo , c fouente  fiade  fimulaua , fontuofo , e non  di  pecunia 
fpcnditorc  ,anzi  prodigo  ner  modo , che  non  folo  la  fua  boria  euacuaiia,  ma 
in  tal  forma  quelle  de  1 fudditi fuoi,  che  molti conduccua  in  gran  mifcria_> , 
nelle  fuc  neceflìtà  molto  piu  rromctteua , che  non  ofietuaua , la  fama  fua  per 
tutto  Tv  niuerfo  era  Ifiidiofo  di  diuuigarc , & ampliare , oltre  1 tutti  i Prenci- 
pi  d'Italia , ne  i fuoi  fuccellì  f u fortunati Ifimo.  Doppo  la  morte  di  quello  po- 
tè ntiflìmo  Duca  i Goucrnatori  del  fiato  c de  i figliuoli  nó  poco  trattarono  di 
tonfirmarc  la  pace  con  la  lega  de’Fiorentini , i quali  poi  che  hebbero  intefo 
la  morte  di  tanto  Prencipe , in  tutto  fpcrarono  di  fouucrtire  lo  fiato  de’  Vi- 
fcoiiti , c cefi  non  folamcnte  la  recufarono.  anzi  con  ogni  fuo  ingegno  induf- 
Icro  Bonifacio  Pontefice,  a confederarfi  feco,  promettendogli  in  breue  di 
d.i'igii  il  dominio  di  Pernia,  Affilio,  & altre  terre  circofiantc,  occupate 
d.il  Duca  pemnente  alla  Chiefa , fiche  conchiudendofi , il  Pontefice  le  genti 
Lcclcfi.i diche  mandò  in  quel  di  Perugia,  in  modo  che  per  tutto  fi  mele  del 
profliino  Noiiembrcprcfe  molti  Cartelli  ,& alcuni  fi  ribelltirono . Nel  pto- 
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priotncredt  Settore  Aluigi  Palude  a pecfualìone  dc’Foglianci  .Corre^gicfi, 
e Rodi , i auali  già  afpirauano  alla  rebellione , ciTcndoii  confederati  a'Fiorc- 
tini  > con  alcune  genti  andò  a Caftel  Viniano  de  git  Ardami , il  quale  ciFendo 
tenuto  per  il  Duca  (ì  ribellò  da  quello . E d indi  à poclii  giorni  Fiorentini  có- 
tra  di  Parma  cominciarono  la  guerra.  Nientedimeno  le  genti  Ducale  in  pro- 
cciTo  di  due  meli  con  l'aiuto  di  Terzi  hauciido  ricuperato  quel  cailello  lo  dc- 
rtrudero , onde  Aluige  fuggì,  e Febo  fuo  confanguineo  renando  prigione  fu 
impiccato  petlagola . Poi  airOttobre  Eftorre  Prencipe  di  Faenza  ,èi.\  colle- 
gato co’Fiorcntini , vedendo  Bologna  in  le  mani  del  Duca , c gran  Contelfa- 
uilc  fuo  capitai  nemico  per  vicino,  hauendo  cacciato  le  genti  de’  Fiorentini  fi 
confederò  col  nuouo  Duca , e perche  poca  fede  le  pigliaua  di  lui,  li  diede  i:u* 
fua  potcllà  il  Cailcllo , c la  Città , doue  elFendoIc  mandato  ttccciito  lanztj  , 
in  nome  del  Vifcontc  furono  accettate  denrro,  dclchc  Fiorentini  molto  lì  có* 
trinarono , c maggiormente  < che  nel  incdcfimo  tempo  il  Prencipe  d'ImoUj 
centra  di  loro  pari  neiitc  fi  cohfederò col  Prencipe.  Doppo  à i venti  in  q;ic* 
fta  inditi  Citta  di  Milano  furono  fatte  l’cfcquie  deiriilulFnfiìmo  Duca  Gio* 
iian  Galeazzo  V'ifcontc  con  Tordinc  per  noifcritto  in  quello  modo. 

Principalmente  andauinoiContellabili.c  famigliati  del  Podellà  di  Mila-  - . ,. 
no , e di  Ruggiero  Antiglana  Vicario  della  prouifione  di  quella  Rcpublica.. . 

Doppo  feguitauano  le  Croce  dal  Callcllo  di  porta  Zobbia , fino  .al  in.aggior 
Tempio,  c da  quello  alla  Corte  contigua  .doue , (i  fece  il  fermone  per  frate 
Pietro  da  Callcllctto  deH'ordinc  di  San  Domenico . • 

Scguitauano  poi  due  militi , c due  fcudieti  con  ampia  poteflà  di  obedienza. 
àfarc  ,cbecia(cuno  lleflfc  ne  gli  ordini  fuoi. 

Giouanni  daPullcrla . Acino  Caimo , Delfino  da  Bripio  Caualieri  auicatii 
Bartolomeo  Aliprando , erano  i fcudicri . 

1 primi  due  (lauano  fopra  la  porta  del  maggior  Tempio , e gli  altri  due  en- 
trarono fino  all’altare . E quando  prima giunle  il  caualto, e Pennone  con  la 
vipera  del  detto  Duca  alla  predetta  porta,  il  Puftctla  col  Bripio,  prefero  quel- 
lo , c d'indi  lo  prefentarono  à gli  altri  due  , i quali  erano  deputati  à raccoglie- 
re i Gonfaloni , bandiere  , vcfilli , cimeri , i])eroni , ^rauetlc  di  caualli,  & ar- 
me , del  predetto  Prencipe  , portate  fopra  fei  dignimmi  corfieti . 

Doppo  quelli  feguitauano  grinfrafcnttifoldati.  e fcudierì  , che  doueano 
cfeguire  i mandati  impolU  per  Francefeo  Barbauaro , primo  Cameriero  del 
morto  Duca , à fot  che  tutti  i funerali  feguitalTero  con  ordine , come  diremo. 

£ prima. 

Milùi. 

Baldefaro  di  Puflerla , Manfredo  de’Beccaria  Giunìore , Antonio  Baledra- 
cio  , Antonio  da  Corre,  Manfredo  Barbauara,  Giacobo  da  Lucino,  Anto-, 
oio  Tolcano , e Monfiedolo  de'Beccaria  della  plebe. 

Scudieri. 

Facino  Cane  ,Lancilotto  de’Beccaria , Antonio  Angofola , Lodouico  del- 
la Campagna,  Ricardo  Angofola,  Antonio  Sicco,  Matteo  Rufcono,Ccr- 
uatto. e GuidonoVcflaritu.Vbeno Spinola,  Lanciiotto  Angofola,  Lanci- 
lotto  Villanno , Pietro  da  Gambera,  Giouanni  da  Pailazzo,  Paolino  da  Arez- 
zo, Palammo  Angofolo.  Battolomco  Barbauara , e Manfredo  de’Beccaria. 

D'indi  feguitaua  nilullnfiimo  Signor  Gabriello  Mari  a figliuolo  del  memo- 
rato Duca  accompagnato , come  dt  fotto , per  fuoi  confanguinei  parenti , e-» 
dignilàimi  Ambafciaiori  mandati  perle  Rcpublichcfue  ,àconduterfi  di  tan- 
to cafq  »&imetueaire  ancoia  alle  foletuutà  dell'efrequie  intorno  allapetfbna 

del 
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del  prefaco  Sighore , di  continuo , ilauano  gli  prouigionati  del  (uo  IlliiftrifA-*' 
ntoDuca  > armaci  con  panciere  .bracciali , e (padc , tenendo , che  alcuno  nó 
impedine  le  firade  à i ieguitanti , i nomi  de’qualì  furono . 

Bi'ntfl  • èr  Principalmente  .l'illuiinllìmo  Gabriel  Macia  tìgliuolo  del  morto  prelibato 
Amhifci»t0  Duca. 

ri  t chi  seca-  Gicuanni  di  Bionati , PodeBà  di  lutea  Ambafeiator  del  conte  di  Sauoia. 
fttgnAreno  l'  Il  Podcdà  di  Genoua,  Ambafciarorc,  e Goucrnacordi  quella  Republica. 

di  L’abbate  di  Grazano  Ambafciatorc  del  Marchefe  di  Monferrato.  ‘ 

iS:oH»n  Ca-  Franccfco  Barbauara. 

11  prouinciale  di  Piemonte,  Ambafeiator  del Prencipe, 
li  figliuolo  di  Franccfco  Gonzaga  , Prcncipe  di  Mantoa . 

Ccurc  Vifconte, 

Il  V efeouo  di  Faenza , Ambafeiator  de’Sig.  Malatedi. 

Sacramoro  V ifeonte . 

Apollonio  di  Treno , Ambafeiator  de  I Signori  di  Camerino. 

Americo  de  gli  Americi , Ambafeiator de’Sig,  MalatcAi  di  Pefaro . *• 

Antonio  Vifeonte , di  V erccllino. 

L’Abbate  Stafardo , Ambafeiator  del  Marchefe  di  Saluzzo . ' 

'•*  Bernardo  da  Carpi , Ambafeiator  de  i Sig.  di  porli, 

Ambrolìo  Vifeonte, di  Ludnlìo . 

Paolo  da  Rimiiii , Ambafeiator  de  i Principi  d'Imola. 

Tomafo  di  Lucca  . Ambafeiator  Lucchefe. 

Antonio  Vifeonte  di  Gafparo  , 

Stcfancllo  di  Cingulo  Ambafeiator  de  i Sig.  di  S.  Seuerino.  , <■ 

Raincro  Strambino , Ambafeiatot  del  prelato  Conte  di  Sauoia, 

Antonio  Vifeonte  di  Giouannolo . ' - 

Pantalconc,  Ambafeiator  del  Marchefe  di  Monferrato.  • » 

, Luca  dal  l icfco,  perii  Conimun  di  Genoa.  z 

Vbeito  Vifeonte.  ’ . 

(ìioiianni  Finzafeo  , Ambafeiator  del  Prcncipe.  ‘ r 

Antonio  Briifaglio , Ambafeiator  Manroano.  ;r  • J ; 

Vcrcellino  Vifeonte  d’Antonio , ■ 

Frcdolo  Fantino , Ambafeiator  de  i Sig.  Malafedi  di  Cefenna.  j 
Frate  Filippo  Uiiardo , Ambafeiator  di  Saluzzo.  r i . ,■  »•  :c- 

Gafparino  Vifeonte  di  Vbcrieto.  ; nli  . .» 

Mallo  Maldente,  Ambafeiator  dei  Sig.di  Forlì,  .t.ii.;^;^ 

Alberico  di  Bordclla  , Ambafeiator  d’Imola . ; 

Gwuanni  V'ifconte , di  Pietro  . , : - rfj 

Ciacobo  Viuiano , Ambafeiator  di  Lucca.  ' ■ . 

ludo  Forlano  Ambafeiator  di  Sauoia.  . 

Pietro  Vifeonte , d'Ambrogio . 

.Giouanni  Bado,  Ambafeiator  di  Monferrato,  •;  *1 

.Giacobo  Campo  Fregofo  Ambafeiator  del  Coramun  di  Genoa.  ;I 

i’icircj  Vileonte,d’Azzonc.  / 1 

Miehclc  di  Liifcrna , Ambafeiator  del  Prcncipe.  ' 1 

• Ant  nio  di  Lanfranco.  Ambafeiator  Mantoano. 

JCtuft.r  Vifeonte,  d’Antonio, 

Villano  llhardo  da  Saluzzo.  . i 

J)onato  da  Bologna , Cancellicte  de  i Sig.  Furliueli. 

Gentil  Vifeonte , d’Antonio. 

Anto- 
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Antonio  Tartagno  Imolcfc . n > ; • i i/ 

Nudo  di  Gioiianni , Ambafciatorc  di  Lucca,  ■;  i ; r 

Giouanni  Vifconte , d’Ottonc. 

Giouanni  di  Blouai , Ambafciarorc  di  Sauoia . 

Matceo  della  Rocchetta  • Ambafciatore  di  Monferrato , 

Antonio  Vifcontc  > del  prefato  VcrccJlino . 

Antonio Guiftiniano  Gcnouefc . j 

Lodouico  dalla  Capriaua  nobil  Mantoano,  ' ^ 

Ludri/ìo  Vifcontc.  di  Ambrogio.  . v m i 

Giraldo  dc’Gianclli  Imolefc.  • ' 

Rullino  Ccrcfano  Mantoano  • 

Guidetto  Vifcontc , d' Azzone . 

Pietro  Gafarcllo  nobil  Monferrino.  ; . 

Giouanni  de  gl'innocenti  Ambafciator  Gcnoucfc. 

Pietro  Vifcontc  del  prefato  Gafpato. 

Donato  de’Pitti  nobil  Mantoano . ' ' 

Galeazzo  Malafpina  di  Mulazzo . , v 

Alberto  Vifcontc  di  Caftcllctto . 

Berto  dc’Mari  Ambafciator  Gcnouefe . • ’ ■■  i;  ' . 

Matteo  Coronato  Ambafciator  Cafalefe 
Antonio  Vifcontc.  di  Giannotto . 

Luciano  da  Cadelletto  nobil  Gcnouefe . 

Filippo  dal  Bofco  Mantoano.  • - 

Otto  Vifcontc  di  MaUìno.  • 

Filippo  Gagnola  Ambafciator  di  Monferrato  J ■ 

Ambrogio  Mariano  Gcnoefc.  i 

Luchino  Vifcontc . di  Lancillotto, 

Filippo  de  gli  Abbati  Mantoano . 

Giacobo  d'Oria  Gcnoefc . ' • 

Luchino  Vifcontc  di  Brucio . ' 

Bernabò Marchefe  di  Mulazzo. 

Rolando  Campofregofo  Ambafciator  per  Mantoa  2 
Giouanni  Vifcontc  > di  Odorolo . 

Fra  Corrado  Spinola.  '’W;. 

Francefeo  dclCarrcto.  . ' 

Martino  Vifcontc.  di  Accio . 

Pietro  Gualando  Pifano. 

Frate  Gulielmo  di  Piacenza  Ambafciator  di  GicardoAplano^  j, 

Ludrifio  Vifcontc  di  Olegio. 

Gafparino  dalla  Rocchetta . ‘ 

Azzone  Spinola  Dottore . - ^ 

Bartolomeo  Vifcontc  di  Otto  i .‘vi  i?  - 

Francefeo Caualcabò . ' ' ' ^ ^ 

Ottone  Spinola . • ’ ’ 

Gafparino  Vifcontc  di  Bernardo 
Pietro  GralTo  di  Pifa . 

Giorgio  Guttuatio . 

Calzino  Vifctmte  di  Criftoforo . r . 

Giacobo  di  Cartel  S.  Pietro . ^ 

Aawuio  Marchefe  Malafpina  di  Varerò;  , mi  . ^ _ . 

— ■ •—  Gròuaqni 
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Ciiouanni  Vifcontc  d'Iiuturio . 

Gioiianni  di  Luzzago . 

Giouanni  d’ Imola . 

Succino  Vifconcc . 

Antonio  di  Veraucngo . 

Filippo  Marchefe  dc’Pellegrini, 

Tomafino  Vifconte  di  Scrono . 

Martino  Gaza  Noiiarefe . 

Giouanni  da  Mattincngo. 

Antonio  Vifcontc  di  Sereno . 

Corradino  di  Lanzcuccchic . 

Giraldo  Marttnengo . 

Antonio  V'ifconte  di  Serono . 

Giglio  dc'Sisij. 

Martino  Conno. 

Giouanni  Vifcontc  di  GuidettodaGarbagnato« 
Giouanni  di  Cerrano . . * 

Blando  Spinola . 

Maffiolo  Vifcontc  di  Robiano , 


Catanco  Spinola . 

Bernabò  Marchefe  Malafpina  di  Oleuola . 

Giouanni  V'ifcontc  figliuolo  del  Cafiellano  di  Voghen'a. 

Frate  Facino  Trotto,  i 

Alberto  dc'Guidotti  di  Bologna. 

Petrolo  Vifcontc  di  Giouanni  Giurifpcrito  . 

L'Abbate  di  Santa  Maria  de  gli  Organi . 

Doppo  il  procedere  de  i foprafctitti.fcguitauano  gli  Ambafeiatori  di  diuef» 
fe  Città  a due  ,ò  tre , fecondo  ch’erano  inuitati  a quello  lunerale , mafiiina- 
inente  i fudditi  del  già  morto  Duca  . 
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Prima  gli  Ambafeiatori  di  Valle-» 
Tellina. 

Gli  Ambafeiatori  di  Valle  Camp- 
nica . 

Gli  Ambafeiatori  di  Varefio . 

Gli  Ambafeiatori  di  Legnano  . 

Gli  Ambafciaton  di  Cartello  Ac- 
qua . 

Gli  Ambafeiatori  di  .SoIodio  con 
la  Rimerà  di  G-rda . 

Gli  Ambafci.atori  di  Bafiano . 

Gli  Ambafeiatori  di  Calici  nuono 
del  Dcttonclc . 

Gli  Ambalciatori  della  Riuiera  di 
Trento. 

Gli  Ambalciatori  di  Sorefina . 

Gli  Ambafeiatori  di  Leuco . 

Gli  Ambafciatoii  di  V’igciiano . 

Gli  Ambafeiatori  di  P(»ntrcmolo . 

Gli  Ambafeiaturi  di  Vnghcria. 

Gli  Ambafeiatori  di  Borgo  S.  Dó* 


nino . 

Gli  Ainbafciacori  di  Calai  Santo 
Euafio. 

Gli  Ambafeiatori  di  Valenza . 

Gli  Ambafeiatori  di  Crema  . 

Gli  Ambafciaroti  di  Monza  . 

10  Gli  Ambafeiatori  di  Grofl'ctto. 

11  Gli  Ambalciatori  della  Marta . 

Gli  Ambafeiatori  di  Lunigiana  < 
Gli  Ambafeiatori  di  Allilio. 

Gli  Ambafeiatori  di  Bobio . • 

Gli  Ambafeiatori  di  Feltrc . 

Gl;  Ainbafèiatun  di  Ciiiidale , 

Gli  Ambafeiatori  di  Reggio . ; 

Gli  Auibafeiarori  di  Dcrtona. 

Gli  Ambafeiatori  d'Alertaiidria  t 

jo  Gli  Ambafeiatori  di  Lodi . 
i I Gli  Ambafeiatori  di  Vercelli , 

^ 1 Gli  Ambafeiatori  di  Nouara . 

53  Gli  Ambafeiatori  di  Vicenza . , 

34  Gli  Ambafeiatori  di  Bergamo , ; 

ìf  Gli 
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28 
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5!-  di  Como . 41  Gli  Ambafciaton  di  Perugia . 


36  Gli  Ambalciatori  di  Cremona . 
J7  Gli  Ambafeiatori di  Piacenza. 

38  Gli  Ambafeiatori  di  Parma . 

39  Gli  Ambafeiatori  di  Brefeia, 

40  Gli  Ambafeiatori  di  Verona 


41  Gli  AmbaCiatori  di  Siena . 

43  Gli  Ambafeiatori  di  Pifa . 

44  Gli  Ambafeiatori  di  Bologna. 
4;  Gli  Ambafeiatori  di  Pania . 

4Ó  Gli  Ambafeiatori  di  Milano . 


E coli  poi  leguitauano  per  ordine  molti  Cittadini  > i quali  di  diucrfe  parti 
erano  venuti  a que  fti  funerali . 

_ Doppo  aneota  fcguitauano  i Frati  mendicanti,  fecondo  la  impofìtione,  che 
haucuano  dalle  preaettc  Città , c Terre . feeódo  l’ordine  fuo , c doppo  tutti  i 
Sacerdoti , Canonici . c ReTOlatori  delle  predette  Città,  e Terre.  Etogn’vno 
era  ornato  in  ptocellìone.  Etairvitimo  feguiuano  i Vcfcoui , com’è  detto 
dilbpra . 

D’indi  procedeuano  gli  huomini  equeflri . ch’erano  ducente  quaranta  del» 
Je  annotate  Città , e Terre , tutti  ornati  fecondo  la  loro  qualità , c ciafcliedj- 
no  portaua  i fuoi  ilendardi , e rinfegnc  , c tutti  i^aualli  erano  coperti  ili  nero. 

l^ietro  a quelli , feguiuano  otto  huomini  equeflri , che  poiranano  le  infc- 
gne,arme,llendardi,&orn.amcntidacaualli,  del  già  defonto  Duca,  <Sci 
loro  feudi  erano  à quartieri , con  l’Aquila , & i Gigli . 

Poi  feguiuano  due  nulla  huomini  vediti  di  bruna  alle  fpefe  Ducale,  A:  ogn’ 
vnohaucavn  doppierò accefo, enei  petto  haueano il  Ducado.  c Contado 
di  Pauia . 

Seguiuano  poi  i Sacerdoti , c Canonichi  del  maggior  tempio  di  Milano , & 
l’Artiuefcouo  con  alcuni  altri  Colieahi  auanti  alla^cafla  del  corpo  del  Duca^, 
la  quale  lutti  i fuoi  Camerieri , c della  Duchelfa  la  circondauano , i quali  era- 
no ducento , tutti  vediti  di  bruna . 


Poi  il  Feretro  era  portato  principalmente, 

A man  (Inidra  prima  anteriore.  Il  Conte  Ricciardo  di  Bagn , Giaeobo  di 
Delio , Antonio  dall  Agnello  .Opizino  Spinola , Cornino  de’Guardi,  Lego 
de’Sigilniondi , il  Conte  Antonio  d’Vrbino,  il  Marchefe  di  .Monfeirato,  il 
Conte  Alberico  di  Balbiano  detto  gran  Contellabilc  . Paul  Sauello , Giaeobo 
dal  Verino,!  Armiiaglio  di  Sicilia.  Sinidra  polleiioie. 

Il  Conte  Lodoulto  Gózaga , Pnnciualle  della  Mirandola , Manfredo  Mar- 
chefe  di  Saluzzo  , Bolognino  de’Papazauichi , Domenico  Inuiciato , Andrea 
Tiotto . A man  delira. 

Don  Federico  d'Aragona,  Rangono  d’Edc,  Francefeo  Saffolo,  Adriano 
Venufio , Antonio  dal  fc'icfco , Antonio  Caualcabò , Marchefe  di  Mintoa, 
Pandolfo  S lalateda  Prcncipc  di  Rauenna , Giouanm  Bulfuro  Conte  di  Cam- 
pagna. Dcdia  podcriorc . 

Antonio  Marchefe  di  Mulazzo , Emanuel  Marchefe  di  LufTolo . Enrico  da 
Elle  , Antonio  Mauhefc  di  Vatzo,  Enrico  Socconigo  , Antonio  Terzo, 

Vn  Baldachino  di  panno  d on»  era  portato  fopra  il  Feretro  dagli  ann  <uti, 
JLa puma  Ada.  Amanodatica,Fcltnno,cGiacobo  fratelli  dc'Gonzaga. 

La  leconda  , Antonio  Gaetano  , Antonio  C'adenazzo. 

Laterza.  Simoncto  di  S. Giorgio.  Antonio  Rodano. 

La  quatta . Girai d j Correggia , Giouanni  Gambacorta . 

La  quinta . l'iecru  Marchefe  di  Scipione , Barghino  di  Praga. 

La  feda . Azzo  di  Budilta  ,CiOiianni  de’Giiiiiiaiij. 

Prima  Adaaman  dedra.  Giouanm  Mate hefe  di  Saluzzo,  Giouanni  Mai- 

chefe  di  Ccua , 


La. 
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La  feconda  . Giacobo  Terzo  jGibcico  Fogliano.  ' ‘ 

La  terza . Pietro  Roffo . GalafTo  de’Pij. 

La  qiiarta>  Giouanni  Vilpcrg.i , Giouanni  Nico . 

La  ('umra . Alberto  Sacco  Lodegiano , Gio:  Conte  di  Sendario. 

La  leda . Giouan  xMattino  di  S.Vidale , c Gio:  della  Mirandola . 

Intorno  al  BaldacliinOjC  Feretro greranododccivclliti  di  bruna,  i quali 
pottauanododeci  Scudi  li  pruni  dm  de  i quali  erano  depinti  all’Aquila  Impe- 
riale . Poi  due  con  la  V'ipera , e l'Aquila . D’indi  à canto  f^uiua  i Gigli , c la_» 
Vip.cra,  Cimiero  ,c  Vipera  ; Vipera  lòia  ; Raggio , con  la  Tortora,  la  Com* 
munita  di  Pauia  s Capitergio  con  vna  Gaffa  ; Geneftra,  ch’era  l’Arma  del  Có- 
tado  dt  Virtù  j l’Arma  di  Gallura  ; e’I  Contado  d’Angleria. 

Doppofeguitauanododecihuomini,con  altre  umili  infegne,&  arme  à 
cauallo  vertici  di  bruna . E dietro  gli  erano  affai  forte  di  genti,  di  Città,  e Ter- 
ze , vediti  di  buina , per  honor  di  tante  eflequic  . 

Seguitauano  poi  due  milla  huomini , con  doppieri , nel  modo  ch’erano 

quegli  dauanti. 

E finalmente  alla  porta  del  maggior  Tempio  gli  Ambafeiatoti , c caualli , con 
veffilli  delle  Communità , ciafeheduno  per  nome  furono  dimandati . Q^fti 
tutti  procedeuano  con  vn  doppierò  ardente  per  fino  all’Alcar  maggiore,  E d' 
indi  partendofi  andarono  nella  contigua  Corte  Ducale , douc  fu  tatto  vn  di- 
gnilnmo  fei  mone  «in  modo , che  quello  funerale  durò  quattordeci  bore  con- 
tinue ,cofi  veramente  di  perpetua  memoria . Efinaimcntea  laude  di  tanto 
gloriofo  Duca  fu  fatto  l’intrafcritto  £pitafio|  il  quale  parendomi  atfai  elegante 
fecondo  i tempi,  n’c  parfo  ancora  à laude  di  tanto  Prencipe  inferirlo  alla  pre- 
fente  pompa . 

Cum  Ducit  Anguigeri  varijs  diuifa  fepulchris 
Meuétra  cubetti  ,Jìc  iujjfìt  tnim  num  ■vtfeera  fi  ruMt 
Antoni)  tua  fanCia  Dommus  eelebraim  yitnn» 

Cor  Ttciaenfit  Michael  Certupa  corpui, 

Bie  quoque  ad  itcrnum pepali patriequedoleretH. 

Vtxilla , tr  Cljpei , fy  ìacrjmoff  infignia  pompa  , 

Sxcqnialit  hoHoe  menumeu/um  flebile pendent  , 

Inftar , ^ hoc  tumuli  femper  memorabile  noftrit  , 

Jmpoptum  fgnum  eft  ociilit , legeprincipis  ergo 
Bic  etiam  lituloi  nemenque  genufque  ftfpremi 
Cuius  ab  Angteria  primus  quos  pretulit  olii» 

Nana  ab  AfcanioTroianifiiuguinit  Anglut,  • , ' 

Comitibutjìpri/capetasprimerdiaclari  ' , 

Neminii  atque  domai  Vicecomitii  extat  erigo 

Talibui  exortum  proauii  dixere  ioannem 

Nunc  Galeas, , quo  non  fama  vulgatut  vllum 

Nomen  in  orbe  fuitfeSii  iiigcniiiui  heroi, 

Ille  quidam  Anguigeram  fuper  aurea  fiderà  genttm 
Dxtiilii , (yfefe  virtutt  tquauit  Olpmpo 
Dux  Ligurum  pairitque  pater  Comefque  Papia 
Virtutumque  fuit , quantum [plendebai  io  ilio , 

Jmperiefa  eculii  vii  maieflalii , (Jp  alta 
Prentii  honoi  tantum  fpecie  mortalibui  ibat. 

• ’ Altior  , vt  demittum  fola  effe  doeeret  imago 

i^antum  lux  animi  fpecie/o  in  torpore  fulfit, 

u » CognìtA 
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*Tàftt  Suartiu 

CtgnitM^f  VMrtum  teflaniur  plurim»  cafum  ^ 
Confili»  mira  Outis  cuims  fietju^  fides^  , 

S»cra^  iuftiti» , cf  iltmtnti»  fangninis  txperi 
Innoeuamficeert  artimam  ,ntc  dulcier  altir 
Eloquio,  noe  maptificit  frtftuntior  alter  , * 
Ktc^it  in  totit  Europa  fiaibut  vn  quatto 
Jlptior  tmperift  princept  tue  fanQior  altor 
' EeligiOMO  fuu  y nec  pati!  mmmntior  ilio . 
Baaeproptir  fàpt  aujpieqt  iufia  arma  foeundit 
Induit  y ó*  tlarot  fuperato  ex  hoftt  triumphet 
Coepit,  ^ vltricei  qua  nulla  tft gloria  maior 
Bulla  eompojìta  maior  conftanti»  mentii 
Jpfe/ui  viltor  de  pefforo  depulit  irai  . • 

termijìtq,  pius  viSis  ad  fama  reuerti 
Confina , medifspactm  quefiuit  in  armit 
dpfe  grauei pepulii  cruda  de  fede  tiranno* 

TJeietit,  fregit  tumide*  ftrauìti^  fuperbos . 

Hit  orat  vnde  quìet  magnorum  certa  laborutti 
Italia  filanda  foret , Duce  lata  fui  ijlo 
Jllafibi  antiquot  iam  promittebat  konoret 
Banqu*  videbatur  cotto  dimijfut  ad  vnum 
Katut  vi  indtptit  eomponeret  aurea  territ 
Secala , ^ afflici*  tandem  iaret  otia  mando  J 
At  Deus  Attfonia,  dederat  quod fidut  agenti, 
Tranflulit  ad  fuperot,  fiue  ilio  ornar*  beata 
Angelicotve  choret  noluit  ,/eu  lumia*  tali 
Indignam  eft  ratta  Italiam  mundumq,  nocenttm^  * 
Confilij  xatio  alta  latent , ér  eaufa  fuperfiat, 

^ Std  net  d miferi,  quorum  ili*  pqfiimus  herot 
Deflitit  optata nunquam  vigilareYaluti 
Tlete  duttm  Ligurta  > talem  lacrymatt  parenteai 
Votq,  vrbet  vidua  Priuctpt,  qiias  ili*  fub  alti* 

T elice t fceptritqffuis  cum  pace fouebat, 

Aetemat  eeulii  lacrymat  effundit*  vejlrit , 

Ante  aliai  Mediolanum  patria  incljta  magnano 
Principit  atque  caput  tanta  ditionii , ir  olim 
^ Longobardorum  demui  augufiiffima  Regum 
giagnanimoq,  Duci  nuptr gratijfima  feda 
Papia  illujlris  titulit  quat  fecèrat  vrbet, 
tt  vitina  feoueni  matrit  vtftigia  laud* 

Vrbt  Pompeiani  de  lauda  votata  triumphi 

Srixia  chtili  me  encKuata  duello 

Putide  par  et  lacrimai , quibut  alta  Verena  yforor^ 

. Ingenqt  ornata  bonh  Vitentia  , duri* 

Cognita  temporibus  , parua^  in  montibai  vrbt* 
Eellunum , Peltrumif  adeant , ir  pulirà  feraci  ^ 

PlauUùqf  Cremona  fedent , memoresq,  htberum 
Vertelle  antiquu.  tfllut  agitata  procellit , 

Et  cum  Derthonafoetuada  Bonaria  pingui 
Pifeofumvt  Comum populof/  animofafuperbo 

Oo 


feron»,  ^ 
Vieent^  noa  ^ 
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Strg*m:i , (jr  occidms  quMi  nunquAm  viHor  adìuìt  ' 

ìiamtn  Alexandrt  ntintnt  vrts  ftrttlis  tris 
^utque  to:  tgrtgias  ha  pràli»  mittit  Mlnmats 
PArma  pottns  animu  , aptìmA  PUctntÌA  CAmph, 

£t  Stùium  , vicinA  rnAlit  vrhi  dulÌA  priufjAAm  ‘ 

Siti  Ducis  Jmperikm  , ó'  mgA  nan  metuendA  venirtt,  *. 

Tt  quoque  Lucenfii  regio  lieet  oiruta  Lu»a  , 

Piceni  A pnt  reliquis  plorAntHus  vrbibut  Addut  * , ■ 

§luni  inter  mogno  ejt  UterAtA  BcnontA  fletu , 
£tgemiiHlA(hrymispropriumtonftffAÌAÌerem 
Si!**  J>^*  fydertos  fubito  more  imprebA  vultut 
frineipis  eripuit  net  pAffà  diutiut  illAm 
MAìefiAtefrui  dulcis  ,irduUidin*fteptri 
Ite  Jìmul  ficfAtA  iubent  focietAte  quereUt 
Vrbs  Pifo  quendApi  Tfrrh*nni,RomA  profundi 
PiAffAque  Corfetum  wAnu  vehAt  mtljtA fìcum , 
ft  cum  vicinoTurritA  Pe’uJÌAploret 
jiJfifOiipiaaellAfAUAntAdfjderAvocti 
“ PomAnum  gemAt  Imperium , RemAnAque plAUgAt 

BetlefiA , ij  lAcrymeut  oculi  duo  lumiuA  terrs 
UAptus  vierque  pugil  > LAtqi  quo  mAÌor  in  orit 
- Kon  erAt  ex  Ua/ìi  Germano t depulit  hcfiet 
Pinibus  , GaUos  bello  confixit  Acerbo 
Ante  quìrinAlem  pofftt  quam  cernere  Remam 
palle  quAter  ccntum  Atque  duce  cum  dueeret  Annoi 
Solem  hunc  Atra  diet  Septombrit  tertia  ademit. 

Non  è da  iafciare  ancora  quefto  llìulìridìmo . e memorando  Duca . A’fuòi 
dipendi}  principalmente  nello  Audio  di  PauiaconduAc . 

In  Teologia. 

_ Pietro  Candiano  > che  fu  poi  Papa  > Gulielmo  Cremonefe  Vefcouo  di  Cre# 
j.  mona  > Bonifacio  Boiigella  Vefcouo  di  Lodi . 

_ In  Canonico. 

t ile  Teologia  Cionap  CaAilione  Vefcouo  di  Vicenza , Antoniò  Vefcouo  di  Feltro  > 
infAuiA,fu  GiacobQ  Roflb Prelato  in  Verona , Guadarono  Santino , Tadeo  Vime reato, 
foipoutepee.  Brando  da  OAilionc , che  fu  Cardinale,  ChriAoforo  Pilcaro  celeberrimo 
Dottore.  ' In  Ciuile. 

Baldo  Perugino,  Filippo  da  Reggio,  Vbcrto  LampoOTano,  ChriAoforo 
da  CaAilione,  Giouanni , e SignoroTo  Ainadei , Giacooo Ifolano  ,chc  poi  fu 
. fatto  Cardinale  , ChriAofoio  Maleta.  Giouan  Pietro  Fcriaro , Ambrcgio  Bo- 
zolo  j Rafacle  Folgofo  «Rafaele  Raimondo . Roberto  Torto . 

In  Medicina. 

MarAlio  di  Santa  Sofia , Pietro  Tufeegnano  , Giouanni  Visdomo , Anto< 
- ..nio  Vacca , Silano  de'Ncgri. 

In  Filofofia. 

Biagio  P.'irmegiano , Bitino  Bifeofio , Vgono  Senefe.  ’ • ^ 

Biagio  Parmegiano  predetto.  InAAtologia. 

Manuele  Grauio  Chrifolaro.  In  Greco. 

£iouanni  Trauefio  Cremonefe.  In  Eloquenza . 

Del  fuo  Concilio. 

Ondi  anoptCjictto^Qacobo  Rblano  mamorato,  Gulielmo  Vefcouo  di 
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Pania  >GìoaatinìOi{lilìone  antedetto,  FrancefcoGonza^à  Signor  di  Man» 
roa>  Carlo  Malateda  nell'arte  militare  chiariflìmo,  Antonio  Conte  d' Vibino, 
Manfredo  Klarchefe  di  Saluzzo,Lodouico  Gallico  Signor  di  Monte  Gaudio, 
Carlo  Conte  diCampagna,  Nicolò  Pallauicino,  Giacobodal  Vcrmo,  Bel- 
trando  RolTo , Gulielmo  Beuilacqiia , Nicoiao  N^olitano , Antonio  Porro  « 
Francefco  Barbauara  , Paolo  Arzono , Giouanni  Carnago , Antonio  Lufco* 
Pietro  Carraio , & Andrea  de’Rifij. 

Nella  fpcditionc  dell’arrac , hauea  venti  milla  caualli , & altretanti  fonti  ^ 
&'  i Capitani  furono  oltre  a i condottieri. 

AIbrico  gran  Conteflabile,  Pandolfb  Malatefta,  Giacobo  dal  Vermo» 
Paolo  Sauello , Gióuanni  Colonna , Broda  Brandolino  > Vgulorco  Biancardo,* 
Otto  Boncerzo , Facino  Cane , Galeazzo  di  Mantoa . Antonio  Baliflraccio , e 
Marcoal do  Rocca. 

Finiti  di  ftupendiilìmi  funerali  del  Tempre  recolendofcDttca , 'e  gli  Amba- 
iciatorì,  Prencipi  .& altri , ch’crano  venuti  a Milano  per  honoratgli , eflen- 
doflpartiti  à yentinoue  di  Nouembre  fu  fatto  il  Sindicato  in  quella  Città  da^ 
tutti  i patrìcij,  & anche  plebei , à giurare  la  fìdeltà  in  inano  del  nuouo  Duca, 
la  quale  G celebrò  a i quattordeci  del  feguente  mefe , de  in  queGo  giorno  Fa- 
rtno  Cane , con  le  cinquecento  lanze , c’hauea  dal  Duca  in  quel  ai  Parma.. , 
liferuato  di  fuogo , e captiuità , non  altriinente  con  preda , c violenza  trattò 
il  Purmegiano,chefefoGeGatomoIeGiGìmo  nemico.  £ d'indi  hauendo  il 
tutto  confumpto , venne  nel  Piacentino , Pauefe , e Dertonefe  ; doue  del  me- 
le diGennaro,  e Febraro,  Dell'Anno  feguente,  parimente  diede  grando 
giattun.  L'vitimo  mele  dell'Anno,  ancora  Otto  terzo  con  cinquecento  al* 
tre  lanze , le  quali  uano  pagate  dal  Duca  paGando  in  Tofeana , sù  quel  di 
Perugia,^:  AlIìGo in breut  giorni  riebbe  tutti  iCaGelli,  e 'Tetre  già  occupa- 
te perle  genti  del  la  Chiefa,  in  nome  del  PonteGce.  E poi  tutto  quel  verno 
dimorando  nel  Perugino,  gli  diede  gran  danno.  In  queGi  medenmi  giorni, 
tra  il  DiicaGiouan  Maria  ,c  Frauccico  Carrarefe  Prencipc  di  Padoua , fu  fot- 
ta la  pace  folto  condirione . che  Francefco' potefle- rimanere  nella  confe- 
deratione  del  nuouo  Celare , e che  il  Duca  foccATe  roinare  l'opera  grandini- 
ma,  la  quale  Giouanni  Galeazzo  fuo  padre  hauea  fatta  fabrteare  à BaGano, 

f ler  partire  la  Brenta  da  Padoa,&Venetia,  nel  modo  fopradetto.  £ d’indi 
fondoltò  MalatcGa . con  feicento lanze  del  Duca , e Giouanni  Colonna,  con 
trecento , congiungendoG  al  Terzo , cominciarono  la  guerra  contra  Fioren- 
tini ,&  al  PonteGce . L'Anno  mille  quattrocento  erre,  il  mefe  di  Gennaro 
Albericp  Balbiano , chiamato  gran  ConteGabile , ingrato  d'ogni  bencGcio 
già  riceuuto  dal  motto  Duca,  dal  ouale  hebbe  in  feudo  caGel  Monticulo,con 
/quattro  groffe  Ville,  Negatola  nel  Veroncfe,e  non  hauendo  ne  all'honor 
ino , nè  a fede , alcun  riguardo , col  Sommo  PonteGce , e Fiorentini  G collc- 

fò,fpcrandò  con  tal  mczopoter'occupare  Bologna,  fuor  della  potcGi  del 
)uca.  Similmente  Vanno Gonzadino,vedendoG fuora di fperanza  di  ha- 
ucr  Bologna , come  credeua  nel  principio  di  quella  guerra,  fecondo  la  difpo- 
Grione  dc’Capitoli , che  hauea  col  Ducadefonto,  & hauendo  in  lua  poteGà 
CaGel  Cerere,  la  plebe,  cS.  Agata,  à Milano  G conuenne  di  reGiruirlc , ef- 
fendogli  dato  ventiquattro  nulla  Fiorini  d'oro, c'hauea  dato  in  far  quella., 
imprefa  intendendo  come  Alberico , c MalareGi  erano  confedetati  col  Pon- 
tefice , e Fiorentini , G pensò  ancora  lui  con  l'aiuto  di  quegli . rihaucr  Bolo- 
gna i ilpcrche  rompendo  la  fede  dataal-Duca,  di  nafeoGo  fuggì  da  Milano 
• ai  preuettr  CaGelli , ilperche  molto  dubitandoG  di  Bologna  per  gli  pàicmi,-< 
■ Oo  z foU' 
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iaucori)  c‘baQea  dentro,  molti  ne  furono  tetenti  > Se  alcnnì  confinati  in  diuer« 
ie  parti,  nientedimeno,  del  mefe  di  Marzo,  Creuacore  del  Bolognefe , a per- 
iualionedi  Vano,  & Alberico  ribcllandofi  dal  Duca,  tolfe  di  dentro  il  prefi- 
dio  dello  Edcnfe,  e poi  quello  della  lega,  per  la  qual  cola,  Facino  Cane , có  le 
genti  file  di  fubico  caualcò  nel  Bolognefe,  doue  à i ribellati,  cominciò  la  guer> 
xa.  & anche  in  Bologna  milTe  600.  prouifionati  del  Duca  per  la  guardia  della 
piazza.in  modo  che  in  cmella  Città  fi  tfouarono  zooo.  fanti , c nel  Cótado  al- 
^ tretàte  lancic.  Doppo  il  l>jca,  oucramete  i reggitori fiioi  nel  medefimo  me- 

fe, volendo  tentar  la  pace  col  Pontefice, mandarono  à Roma  l'Arciuefcouo 
di  Miianu,  ilquale  doppo  molte  pratiche,  c ragionamenti  nelTuna  cofa  fucce- 
dcdcgli  al  propofio  có  molto  pericolo  della  perfona  ritornò  à Milano.Et  il  fe- 
giicnte  AprilerEftcnfe  Marclvefe  di  Ferrara  fi  conuenne  in  lega  [col  Ponrefi- 
ce,e  Fiorentini  fotto  capitoli  tra  loro,  che  di  tutte  le  genti  fue'douclTe  efier 
coilituito  generai  Gipitano,  & anche  al  foldo  di  efia  lega,  potefie  fcriuer  §cOy 
JT  Morthtft  Jàzc,  co  i quali  poi  cominciane  la  guerra  al  Duca.  Per  la  qual  cofa  difubito  vn 
zjlenft  inse-  Cardinale  Legato  del  Papa  andò  à Terrata.  doue  di  nuouo  l*£fienfe  inuelli  di 
fiitodAl  fa-  quella  Città  hbctàdolo  ancora  di  qualóque  debito,  c'hauefle  cóla  Chicfa  per 
fadi  terra-  cagiondclpairacoccnfo.Edall’aitrocàtoGiacobo  Vefc.  di  Verona,  ePietro 
fuo  fratello  de’Rofiì  già  lecretamentc  hauedo  cunceputo  la  rcbelltcne  cótta 
al  Duca,fcoprendofi  cominciarono  à fortificare  ifuoi  CaftelH , Maflìmamére 
Felino,  S.5econdo,  ne  i quali  tutte  le  vittuaglic  delle  ibttopuftè  terre  ,e  de  gli 
amici,  qual  parte  per  amote,e  parte  per  le  infoppurtabili  grauezze  concedei^ 
dule  fece  ritirare  in  efie  forte zze,ilcne  loro  fingeuano  dì  far  per  alcune  difooz 
die,  c’haueanocóGiacobo  Terzo,  VguccionePalauicino,  ocilMarchefe  di 
Scipione . niétedimeno  la  DuchelTa  vededo  tal  cofa,  difubito  a Panna  mutò  il 
Capitano,  Poteftà,  & i guardiani  delle  porte,  e doppo  gli  mandò  molti  fijpi- 
diati  per  guardia  della  Città . Pur  al  Maggio  i fopradetti  Rodi  volendo  efie- 

5 aire  il  fuo  propofito, fotto  colore  di  vcdicariè  centra  i fiioi  nemici , nel  Vefo... 

i PariTU  cominciarono  ragunace  i fautori  fuoi.  Se  anche  nelle  terre  de’Corrc- 
giefi,  co  i quali  erano  collegati,  in  modo,  che  hauedo  8oo.huomini  all‘impro> 
uifto  gli  mandarono  à Saptone,  có  fperóza  d’occupare  quel  cafiellu,  fiche  ve- 
zaméte  ilfaceua,  fe  Rolando  Palauicino  d'eta.d’anni  r j.nó  vi  hauelle  manda- 
to al  foccorfo  600.  huomini  bene  in  p6to*per  lo'cimote  de  i auali,olFenfoci  le-' 
uandofi  daIl‘aflredio,la  notte  peruennero  preffo  fi  territorio  ai  Coda  mezana» 
doue  da  gli  amici  di  Rolando  in  tutto  Buono  fpogliuti,  fiche  fì^rindpio  del- 
la difcotma,  tra  loro  fino  al  prelènte  mantenuta,  ccofi  poi  il  Giugno  ptol& 
mo,  per  la  principiata  guerra,  Rolando  fece  bruciare,  emetter  in  preda  la. 
terra  della  plebe  d'Altaufila  Ibi  Cremonefe,  nella  quale  habitauano  oltraà  có* 
to  della  Darre  Guelfa,  amici  de*RolIì,.ma  naturalmente  amici  di  quegli  di  Su-- 
xno  » e Caualcabò i quali  molte  ingiurie  haueaono  facto  à Rolando , e fuoi 
feguact..  Peclat^ualcofamptocellodipochi  giorni,  gli  Roflì  mandarono- 
filcunegencia  Coda  mezana,  doue  habitauano  la  parte  Gibellina  congiun- 
ti in  amicitia  d Pallauicino , e quella  tetra  bruciarono.  Poi  in  Varano  vn> 
valido  paiaggio , & altri  edificn  di  Rolando  , e Tuoi  amici  roinatono  con  mol- 
ta vcciiìone . Doppo  edcndoli  confederati  con  la  Cbiefa,  e Fiorentini  in  tut- 
to fi  dimodrarono  ribelli  del  Duca . llpercheooniegenti  d’arme  della  lega  » 
& alcuni  de  i fuoi  partegiani  del  Patmegiano  tra  i quali  erano  i Marchcfi  di 
iVarano , Giberto  Aldigerio  di  Cotignaga,  contra  di  Parma  cominciarono 
laguena  con  molto  danno,  incendio,  e rubbarie  di  edb  territorio.  Onde^ 
Sf!  ^ Iftgwtc.di  qucUi# molti ypìM  ^c* Roflì  ^ Fatma foroao  banditi. 


Parte  S^aArtà*  573 

Doppò  quello  reo  fuccelTo  del  mcdefimo  incfe.  nel  dì  di  S.  Gio:  Baptifta , cir- 
ca al  mczo  giorno  in  Milano  > nacque  vna  tanta  nouità , che  non  folaineiue  * . 

fu  il  principio  della  (tjuucrfìone  della  Citta , ma  ancora  di  tutto  il  refiduo  dell’ 

Imperio  Ducale , & anche  di  Lombardia,  imperochc  Antonio  Viiconte , Gio- 
uaiini,  c Giauazzo  fratelli  Aliprandi,  c Galeazzo  fuo  parcntc,c  Galeazzo  Por- 
ri , Sarto  dc’Risij , Ciouanni  Andrea , e Polo  da  Bagio , non  potendo  patire  il 
gouerno  dello  dato  elfer  nelle  mani  di  Francefeo  Barbauaro , il  Vifcontc  fece 
vna  conore^rionc  di  molti  fatclliti  per  andare  ad  vccidcrc  Francefeo  fopra-  ' 
detto  nella  Corte  del  duca , il  ^alc  inficine  con  la  Du,  berta  intendendo  tal 
conCTegatione  elJcr  fatta  nella  Cafa  del  Vifcontc  . c non  fapendo  la  cagione  > 
difubito  gli  mandarono  Giouànello  Cafate,  Capo  della  fatrionc  Guelfa,  infie- 
me  con  alcuni  altri  per  intendere  la  cagione,  doue  ertendo  petuenuro , final- 
mente doppo  diuerfì  ragionamenti,  Galeazzo  Aliprando  memorato,  fece  im- 
peto centra  del  prertOniinato,Cafate  per  modo, che  l’ammazzò . Quella  no- 
uità intendendoli  runa  fa  ^orta  Ticinefe  fi  leuò  airarmc.e  parimente  in  pto- 
ceflb  di  poca  bora  fece  tutta  la  Città , la  qual  cofa  poi , che  la  DuebefTa  heb- 
be  intefo,  la  quale  per  ertere  cafeata  dalla  gozza.era  da  vn  canto  perduta,non 
potendo  federe  a caual  lo,  montò  fopra  vna  carretta . e con  molti  nobili  co- 
minciò a trafeortere  per  Milano , facendo  gridare  viiia  viua  il  Duca  > ilperche 
in  termine  di  tre  bore  ertendo  cflinro  il  tumulto , la  prelibata  DucheiTa , col 
figliuolo,  e Francefeo  Batbauara  fi  lidufienel  óftel  di  porta  Zobia.  Et  il 
prò  filmo  giorno  nella  medefima  bora , che  nel  pafi'ato , fu  tanta  nouità . An- 
tonio Porro  venne  a Milano , onde  di  niiouo  il  Popolo  fi  leuò  ali’arme , e gri- 
dàua  viua  viua  il  Duca , ilpercbc  di  iiuouo  il  Principe  con  la  madre  vfireiido 
del  Caftcllo , feorfe  la  Città  parimcncegridando,  ma  foggitingeuano  imiora  i 
traditori . ilperche  placata  in  procertb  di  due  bore  tanta  nouità . in  Caftcllo  ri- 
tornarono . Ma  di  nuouo  all'altro  giorno  intorno  alla  terza  bora , il  Porro 
molello  nemico  del  Barbauaro.  perhauerlo  efclufo,anzi  cacciato  già  gran  té- 
po  dal  concilio  del  Duca,  col  aualc  ancora  operaua  di  farlo  moiire.leuò  il  Po- 
polo della  Città  s & i Borghi  all’atmc  ; onde  il  Duca  fenza  la  madre , montato 
a canai  lo  con  molti  Cortefani , e prouigionati,  cominciò  a trafcorrcre  la  Ter- 
ra, gridando  inficine  col  Porro  viua  viua  il  Duca,  Francefeo,  c_>  Manfredo  ^ - ,i  .. 
Baroauari  erano  reftaci  entro  il  Caftcllo , doue  in  termine  di  vn’  bora  fc  li  tro-  ‘ ^ 
uò  forfè  i j.  milla  plebei,  gridando  muora,  muora  Barbauari,  la  qual  voce  am-  p!  * 
bidiic  fratelli  vdendo , fenza  dimora  per  il  ponte  efteriore  fuggirono  a Paiiia_.  . ^ 
con  cento  huomini  d’aime,chc  tolfcro  nella  cittadella  della  porca  Vcrcelliiia, 
haueano  fcco  alfai  danari , e prcciefe  giocale , del  morto  Duca , iui  volen- 
do entrare  nel  Cafteilo , del  Caftellano  non  furono  riceuuti,  ilpcrcbc  fi  faltia- 
ronoaltroiie . Et  in  Milano  tutti  i fautori  fuoi  perla  contralia  fattione,cfTcn- 
do  uoiiati  erano  vccifi,  crai  quali  fu  l'Abbate  di  S.  Ambrogio  famigliare  a’ 

Barbauari.  E per  fauor  di  quegli  indebitamente  occiipaiia  qiiell'Abbadia. 

Coftui  in  prcfeniia  del  Duca  fu  ammazzato . D’indi  il  popolo  andò  a mettee 
in  poficftìcne  il  veto  Abbate  ,c’l  Monafterio mifein  preda.  Quiuinon  s'ba- 
uca  alcuna  pietà  alla  religione , la  qual  cefa  fu  prcfagio  di  futuro  male,  che  al 
flato  del  Duca,  & alla  Cirràdoiica  occorrere.  Doppo  qiieito  i Rofti  detti 
Corregiefi.e  I FoglianiindiifTero  il  Legato  ertendo  in  Romaiidiola.i  nome  del 
Papa , Fiorentini , Maichcfc  di  Ferrara , Carlo  Malacefta , & Alberico  Con- 
falóniero  delia  Cttiefa , i ficme  con  erti  ,&  .iltn  rebcllati  del  Duca , ad  entra- 
re nel  Farniegiano , doue  ai  ponce  dì  Lenza , già  haiiendo  fermato  l'circrciro , 
i caualli  leggieri  tino  à Parma  ogni  giorno  Icoitcnano,  meuiame  le  quali  t.ice- 
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uano  (irrmliinn  af  rcda , c pngioiii , poi  fc  liduceuanonel  Modenefc  ,ilpcr- 
chc  III  Pjriva  l'c  Jcuo  gr.idiflima  paara  per  vedere  i Roffi  nemici  alla  propria 
patria . AI  i.  di  Luglio  Vgo  Caiialcabó,  il  quale  il  paiTato  Duca  per  fpacio  de 
ic.anui  hauca  tenuto  in  diftrettojla  Durhellà  il  fece  libciarcjiauendoli  tolto 
fei  miHaFioiiui  d’uro . £ duppo  la  noiiità  ptedettaifu  cònilituito  nel  nuouo 
concilio  del  Duca . Ma  lurnoitfcocdeuole  della  riceiuita  ingiuria,  recretamc« 
te  mandò  molti  Tuoi  amici  della  parte  guelfa  a Cremeria,  acciò  che  iui  contra. 
Ghibellini , &vfficiali  del  Ducali  moueUero.  Quelli  adunque  di  fubito  li 
f ollcgarono  con  la  parte  Malfraticrfa,  che  etano  Ponzons  c poi  congiungen- 
doli  con  aHai  turba  di  Villani  palfarono  la  fblTa  con  le  mura , e dal  canto  del 
Mercato  di  Boui  entrarono  in  Cremona».  > dono  con  gran  voco  grida- 
uano  Ghibellini  alla  motte,  in  forma  .che  facendo  impeto  verfu  quella  fat» 
rione , con  molta  vccifìonc  la  cacciarono  fuori,  c le  habitationi  mifero  in  pre* 
da.  Ma  gli  vfficiali  con  alcuni  di  quegli  fi  ritirarono  entro  il  Cartello  della., 
Cremona  fu  Città  .che  fu  la  prima  fi  nbellaflc  dal  Duca  .Tra  pochi  giorni  la  parte  guelfa 
fnmaarilel  del  Bre(Tano,ma(fimamente  i Moiuanari  con  l’aiuto  de’faiitori  di  dentro  en* 
larfiJal  du-  trarono  nella  Città , douc  difubito  artaltacono  le  habitationi  della  contraria 
ca  di  Ulta-  parte  , e quelle  hauendo  mcrtb  a lacco  > con  fuogo . le  roinauano  , per  la  qual 
no,  cofa  gran  numero  de’Glubejlini , inficme  con  molti  altri  vtficiali  del  Duca , fe 

ritornarono  entro  la  Cittadella,  nictedimeno  quegli , che  potercnu  hauere  có 
tanta  crudeltà  furono  vccifi  > che  non  gli  era  ditferenza  alcuna  delle  faluati- 
che  Fiere,  non  guardando  .1  fertb , nè  ad  età  alcuna,  anzi  a modo  d'Agnelli 
fcànandogli , le  femine  per  gli  fparfi  capegli  ertendo  ritenute , dapoi  che  era- 
no violate  le  vccideuano , moiri  ancora  fopra  i macelli  per  faccione  vedeuano 
Carne  l’humana carne  .cofo  ncfandiflìma.,&:  inaudita  a credere,  che  tanta irnmen- 
enanaportata  crudeltà  potcrtc  rci'natc  negli  animi  dc’viuenti . E quella  fu  la  feconda  Cit- 
mlla  betearia  f j ^ clic  ribellartc  dal  ìuo  Signore  . Poi  al  mezo  del  predetto  mefe  Cremonefi 
àn  Brtjaa , gj.^  molti  giorni , clTendo  rtati  in  arme , per  la  fiifpitionc  dc’partegiani  fi  con- 
uenirono  di  viuere  in  pace  . llperche  deponendofi  ratine  . La  parte  contr.a» 
ria  al  Duca  con  l’aiuto  de  i Guelfi,  Cremonefi,  e di  Sonzino,  Icuato  il  rtcndar* 
do  de’Caualcaboui , cacciarono  i Ghibellini  di  Crema  ,c  le  lor  cale  mefFeru  à 
facconiano,  quantunque  molti  di  quegli  infieme  con  gli  v/ficiali , fi  riducelTe- 
roal  Cartello.  Nel  raedefirao  mele,  mentre  che  le  cofe  predette  fi  facenano 
con  niioucinfidic  , Belinzona  fu  occupata  per  vnodella  famiglia  de'Sacchi . 
Onde  doppo  tra  l'vna  e l’altra  parte  nel  Comafeo  fi  cominciò  gran  guerra , il. 
perche  Franchino  Rufeono  .quale  era  a Parma,  con  tco.  lancie  per  la  i urto- 
dia  di  quella  Citta  per  trattato  de'Rollì.i  quali  co  molte  ragioni  li  dimortraro- 
no  io  flato  de' Vifcoiiti  ertere  ad  vltimatuina.fcnza  alcuna  liccntia,  che  hauef- 
fe  dal  Duca , feordandofi  ogni  betieficio  riccuuto  da  qurllo.partendofi  véne  a 
Como,  dòuc  conginngendofi  có  Ottone  Rufea  filo  Collega  in  quel  Vefeoua- 
do,  aflaltò  la  peate  Guelfa , per  modo,  che  m proceflb  di  pochi  giorni  occupò 
molte  Terre,  di  quegli,  i quali  dapoi  che  gli  liauca  prefi,  gli  vccidciia  pia  qual 
cofa  tutto  il  Lago,  có  Turno.  Menafio  , & altre  terre  Guelfe  a loro  giurarono 
Ja  fede . D’indi  rttornaronò  a Como,  e pigliò  la  Città , cacciàdo  i Lauizari  Ca- 
pi della  patte  cótraria,  co  i fautori  fuoi , E quello  fingeua  di  fare  filo  p la  con- 
fetuatione  della  fattione  fua.  & ad  honore  dello  flato  Ducale,  poi  tanto  mol- 
tiplicò di  rt>rze,  che  in  fe  prefe  quel  dominio , inficine  có  tutte  le  fortezze,  cc- 
Tranthina  retto  il  Cartello  di  Torre  Rocóda.p  il  prefidio  quale  valorofaméte  fi  dilcdeua, 
Hufecno Jì  in  Doppoa'ciini  giorni  diede  licenza  al  Pretore,  c Capitano,  e prouigionati.che 
jinon/ct.  Mi  etano  in  quella  Città  a nome  del  Duca, e quantunque  i Rufconi  (ulìcro  adetc- 
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ti  al  Vifconte  fi  vnircno  co  i cótrarij  fuoi  in  Milano.LotJi,  Bergamo, Si  altio- 
iie , à dcfiruttionc  del  fuo  Imperio . Per  quefta  forma , in  ciafctina  parte  cre- 
fccndo  le  difl'cnfioni , gli  Siiardi , Bcrgamafchi  partegiani  al  Duca  entro  la_, 

Città , afialtarono  i Guelfi , e con  tant’  animo  , c forza  , che  gli  cacciarono  di 
fu9ri , poi  le  habitationi  fue  hauendo  depredate  erano  foinate  fino  à i fonda- 
menti . Onde  Guelfi  in  procelfo  di  pochi  giorni  da  qualunque  parte  > che  po*  Str 

terono  hauendo  radunato  gli  amici  h ebbero  trattato  coi  frati  heremitani , i"”»  coi  fra 
confiituiti  apnrefib  II  muro  del  Borgo  di  S.  Andrea . & entrarono  in  quello,  tihcremitMni 
infieme  con  i^altro  di  S.  Giacobo.  e quiui  con  la  vccifione  de’fuoi  contrari)  fe*  ■*"»  fcAt 
cefo  molta  preda,  c le  cofe  loro  roinarono . lidie  intendendo  i Ghibellini,  di-  • * >"c- 
fiubito  coniiocarono'  quante  genti  poterono  . Et  vfeendo  dalla  Città  fi  feon-  cheg^ìarono 
trarono  negli  nemici  nel  prato  di  S.  Alelfindro  ,in  detto  Borgo  > douc  doppo  tc  coftàfi  Io 
lunga  battaglia  Guelfi  furono  coftretti  abbandonare  l’imprefa , ilpercho  poi  , c' 

fenza  dimora  tutte  le  cafe  fue  tra  i nominati  Borghi  dcftrufTero , in  modo  che  hAucanomm- 
eflendo  i piu  nobili  di  Lombardia,  per  gli  opulenti  repofiti  di  mercantie  di- 
uennero  inhabitati . Doppo  l’altro  borgo  nominato  di  S.  Leonardo,  talmen- 
te fu  da'Ghibellini  fortificato , c munito , che  poco  temeuano  gli  infulti  de’ 
fuoi  contrari) , e d’indi  occuparono  Ruano , Vnghero , & alcuni  altri  Cartelli 
ne]  piano  di  quella  Città , eccetto  Martinengo , doue  i Guelfi  fuggirono  la_. 
crudeltà  dell’altra  fattione . In  querti  medefimi  giorni  ancora  la  parte  Guelfa 
di  Martefana, contrada  di  qucfto  Ducado  , in  Vimcrcato  volendo fcgiiitare 
i vcrtigi)  de  i ribellati,  infurfe  centra  Gibellini , e con  tanta  feuetità , che  dop- 
po il  roin3re,cfpogliatonc  delle  loro  habitationi,  dolenti  quelli  vi  s’incon- 
trauano.  ilperche  cllì  doppo  alcuni  giorni  hauendo  l’aiuto  da  Olignano , Gal- 
biato  ,&  altri  fuoi  amici , fi  fecero  centra  alla  fattione  contrana  . vendican- 
doli delle  riceuute  ingiurie,  e nel  medefimo  modo  ch’erario  fiati  ofiFefi)di 
forrc-^.  che  da  ogni  canto  gli  era  homicidij,incendij,rubbane,&  violen- 
ze . E quefio  tanto  male  circa  à vn  mefe,  e mezo  perfeuetò  con  inaudita  cru- 
deltà, concio  forte  che  i Rufeoni  confederati  a’Guelfi  porgendo  aiuto  a i fuoi 
contrarij  diedero  gran  giattura  a Leuco,  Varenna,  Mandello  ,e  tuttalaplc- 
bed’lncinojfcguitandoliconmolrevccifioni.e  roina  delle  cafe  loro.  Iru 
querti  giorni  di  Luglio  già  nel  Ducato  elTcndofufcitato  vn  tanto  fuoco  di  di- 
Icordi.i , che  non  fi  polena  ertinguere , per  tal  modo  venne  a farli  grande,  che 
pciuennc  nella  Città , imperò  che  gli  eiìftenti  Guelfi  non  potendo  tollerarc_, 
la  motte  di  Giouan  Cafato , fi  conuennero  con  gli  efirinfechi  di  fua  fatriont.» 
centra  Ghibellini , i quali  conolceiido  quanto  contra  di  loro  era  machinato , 
parimente  fecero  per  modo , che  in  pochi  giorni  i nobili  di  Milano , erutto  il 
popolo  corfero  alrarmc  j alcuni  vfticiali  vecideuano,  e molti  erano  inerti  à 
lacco,  alti  i cli’erano  nella  corte  del  Duca  fiimati  artentarono  . Perla  qual 
ccfala  Ducherta  per  paura  della  Città  nel  concilio  del  Duca  aggiunfe  dieci 
huomini  primari  di  Milano , e due  de  i piu  fiimati  per  ciafeuna  pòrta  depurò 
per  fua  guardia,  acciò  thè  alcuno  nonleuartc  l’arme . E dindi  Francefeo  Vi- 
fcoiite , il  qu.ile  dalla  prefa  di  Bema’oò  fino  a quei  giorni  di  continuo  era  fia- 
to confinato  a Ferrara , fu  reuocato  con  grande  honore'nclla  pania  fua  , a 
perfiialione  di  Antonio  Porro . Querti  adunque  inficine  con  Pietro  Crctcìife 
dell’ordine  dei  Minori  Arciuefeouo  di  Milano  nella  corte  Ducale  rcneuano 
la  Ducherta  come  rinchiufai  in  modo,  che  quella,  altro  che  alla  volontà  di  lo- 
ro non  poteua  difponerc  , ncpennctteuanojche  anche  porefiè  andare  nel 
cartello , e fc  pur'alcuna  cofa  volta  fare  contra  il  parere  de  i predetti , la  ple- 
be Icuauauo  all’arme  . Doppo  nel  popolo  ordinarono  fei  Capitani,  vno  pec 
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ciaft lillà  porta >a  i quali  diedero  smj-Ia  potelìi  di  punire  qualunque  delin- 
quuite  . e fu  comandato  a ciafeuno  del  popi  lo.  clie  a u’cliicf^adi  quelli  prcn- 
'PeiHt  fiere  ty  dedero  l'aime  , pcrguaidia  della  Città,  & acciò  che  anche  n.  ii  fi  leuafTc  no- 
■vceifoni  ir/L.  uità  alcuna  , ilpcrche  ogn’vn  di  tal  lofa  oltra  modo  impanrendofi  non  fapeua 
iSuelfi,e  Chi’  che  fare  , ilche  tutto  fu  principio  di  futuro  male . Doppo  le'  cofe  predettc.nel 
bellini.  medefimo  tempo  la  fattionc  Ghibellina  di  Brefcia,  [Cremona,  Bergamo,  c-» 
Crema  ,conuenendpfi  infieme  .prefero  Solicino. perl'cntraJa del  caftclloi 
lorconctfTo  dal  I rcfctto  , della  medefima  forre  poi  occuparono  cartel  Leo- 
ne , e Frimenengo  . L qiiiui  con  tant  impeto  fi  mifl'Jto  centra  Guelfi , chc-< 
quelli  come  fiere  vccideuano , c tutti  i l«iro  beni  ipciTero  in  pred.i,  rendendo- 
gli il  cambio  delle  riceuute  ingiurie , mafllmanientc  quando  Ghibellini  furo- 
no cacciati  da  cartel  Leone  , Vguccionc  Pallauitinocapo  di  loro  vccidendo. 
e'I  capo  di  quello  fopra  di  vna  lanza  pofero  alla  maggior  corre  'del  cartello  di 
Crema.  D’indi  con  laiuro  degli  huomini  di  Rolando  P.ilIaiiicino , e Pietro 
dt  Gambata  Brefeiano  filo  Capitano  conrtituito  feotfero  tutto  il  Crenioncfe, 
con  infinita  preda  contra  la  contraria  fatrione  , 1 habitationc  delle  quali  mct- 
teuano  ad  vftima  teina , c parimente  fecero  d’aiaini  fuoi  cartelli . i quali  oc- 
cuparono , in  modo , che  in  ogni  parte  era  fparfo  il  fangiie  Guelfico;  di  fotte, 
che  à fianca  ninno  potcìia  trasferitfi  nelCrcmonefc  ,nc  anche  nel  Drefdano, 
per  il  cr.indirttmo  fetore  dei  corpi,!  quali  erano  infirpolti.  E qiierta  tanta.» 
crudeltà  parendo  implacabile  durò  il  tempo  di  piti  mefi  . Piacentini  inuidi 
della  tranquillità  de  i loro  vicini,  forto  vn  certo  colore  di  voler  viticrc  in  pace 
alcuni  di  loro  fi  conuennero  infieme , fi  come  furono  Scotti . Landi , Tonta- 
iicfi,Fulgofi,&efcluferogli  Angofolicon  propofito  d’vccidergli , il  cui  trat- 
tato intendendo  loro  fenz'alcuna  dimora  fi  lontanarono  da  Piacenza.  E que- 
rto  intetnenne  per  il  palFato  fauotc , c’haucano  dal  morto  Duca,  c d’indi  dal- 
la DuchefFa , c Francefeo  Barbauara  non  Jafeiauano  alcuno  in  quella  Città  vi- 
iicr pacifico.  Adunque  lontanati  che  furono cuftoro,i prenominati, in fc-* 
propiij  prefeto  tutta  la  cufiodia  della  Qtcà  infieme  con  le  porte  di  quella , e 
Hipcndiatono trecento caualli.i quali dell’intrata ordinaria  di  Piacenzafa- 
tisfacciiano,  fingendo  il  tutto  fare  per  cufiodia  della  propria  fua  patria,  & 
'anche  a nome  dei  Duca,  e fuamaare,i  quali  per  tanta  nouiti  mandandoli 
ducento  huomini  d’arme , che  veniuano  del  Bologncfe  non  li  volfcro  riceuc- 
rc  detto  la  Città  i onde  quelli  ritornarono  a Ponte  Nuro , e quel  luogo  olrrsL, 
alla  preda  il  dertruficro  col  fuoco.  Doppo  la  famiglia  de  gli  Scorti,  e Gual- 
uagno  Landò  huomo  feditiofu . atrociflima guerra  cominciarono  a fare  cen- 
tra i cartelli  de  gli  Angofoli , ilpcrche  tanta  oifeordia  accumulò  nel  Piaccnti- 
jio  ,che  niuno  vi  porca  entrare , che  con  pericolo  della  vita , nó  forte  fpoglia- 
to . Poi  a i due  d'Agofio  .apptertb  alle  tre  hote  di  notte  » efTeodo  la  Luna  pie- 
na , fi  fece  vnamainmaccclirt*e,conciofiacheprimKramcnte  d’ignea  fil- 
ma fi  facerte  rubca  e d’indi  a poco  fi  ofeuraua , in  t.nl  modo , che  il  Gel  fcrcno 
non  daua  alcuno  fplcndorc,  i5c  in  qiic^a  forma  per  lo  fpacio  di  tre  hote  dimo- 
raua , ilpcrche  di  comnninc  parete  gli  Afetonomi  giudicaiiano  efTer  tal  cxyùu 
fegnu  manifcfto  di  venturo  male  . Et  in  qucfto  mefe  quantunque  che  di  mol- 
ti giorni  in  Lodi  fortie  molta  paura , e fofpitionè  delle  nouiràfcritte  in  diuerfi 
luoghi,  finalmente  la  parte  Guelfa,  ormai  volendo  il  conceputo  vencno  di- 
moftrare  con  vn  rabbiato  foccoifo  di  villani , a loro  fauoreuoli  per  fattionc.  e 
«li quel  Vefi:ouato,& anche d'alctoue, martlmamente  di  Crema  nella  loro 
Città  pigliarono  l’arme , e fecero  impeto  contra  Ghibellini , & in  tutto  haiic- 
^oli  cacciati,  ogni  lot  faculcà  fjliiCparooQ  j Osagli  de’V cftanoi , nella  publica 
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pÙ2Z.i  pofcro  nel  fuoco  xC  d'indi  le  proprie  habirationi  roiinrono  fino  a'fon- 
ti.iincnti . Doppo  :rc  «ianii  prefero  la  porta  regale  , per  la  prcf.i  della  quale 
ne  fuccelfc  iiinnico  male  . H nientedii-ncno  i Milatieii  non  alrnuieiitc  ne  fc-^'  ‘ 

cero  conto  , quanto  della  perdita  d’vna  picciola  Villa  perle  contimiefcditio- 
ni , che  vcrtiuano  ira  loro,  parendo  che  in  altro  non  meditalfero  che  allaj/"*^*  irrfU:. 
mina  di  tanto  gloriofo  Imperio . Diccroallaperdicadi  Lodi»  il  Caftclio  di*** 

S. Colombano . de  i Guehi  di  Cu:;nolo  in  gran  danno , vccilione  della  par- 
te contraria  . fi  ribellarono  dal  Duca . il  quale  iniicme  con  la  Duchelfa  , & il 
fuo  concilio  vedendo  tanta  difeordia . di  male  in  peggi  ) moltiplicare , Giaco- 
bodal  Verino  generai  Capitano  di  tutte  le  fue  genti  d'arme  mandarono  à 
Cremona  à Prefaa , douc  da  I cittadini  Jfu  riccuuto,  dimoftrando  anelli 
voler  pcrfcuerarc  nella  fede  col  Duca , c fua  madre , c lolainentc  h.auenao  ri- 
ceuuto  la  promiifiunc  di  obedienza , le  ambe  Città  mandarono  certi  Amba- 
feiatori  a Milano , ma  con  lento  palio  > concio  folTc  che  poco  fi  confidaflero 
di  Francefeo  Vifrontc  , & Antonio  Porro.  Quelli  Oratori  folo  pijrtatono  pa* 
role  d'cll'erefiddi  .quantunque l'animo  fuo  fofleaU’oppofito.  E cofi  pattcìi- 
doli  da  Milano  in  ninna  di  quelle  Città  > ne  anclie  a Lodi  fu  proucdaco  di  al- 
cun prclìdio , non  altrimcnte  fe  il  Dominio  Ducale  fofic  (lato  in  fomma_. 
tranquillità . Pareua  cofa  inaudita , che  i Ducali  Gouernatori  non  fapeuano 
che  fare , per  modo  che  gli  Ambafeiacori  di  Cremona  , Brcfcia.»  c Lodi . poi 
che  ftirono  alle  lor  Città,  di  nuoiio  rinouarono  la  ribellione,  c con  m^gioc  a. 
feuerità  che  prima  contra  gli  odiati  Ghibellini , e d'indi  congiiingcndoli  con 
gli  fuor'vfciti  Bcrcamafchi , come  prillati  d'ogni  humanità  tutto  il  paefe  tta- 
Icorrcano  faccn&  grandiflima  clade.  incendi),  mine,  c rubbariej  fimilmciite 
fecero  i Rufeoni.  m tutto  manifertàdofi  ribelli  di  quello  Inmerio,|iiel  Ducato  Timore  gren 
inuellir ono  la  parte  Ghibellina , per  la  qual  cola  à Milano  fi  Icuò  inaudito  ti-  A 
more . Onde  difubito  fu  mandato  fciccuto  caualli,  & mille  fanti  verfo  Como  leji 

con  apparenza  di  volerli  ponete  l’aficdio.con  l’aiuto  de'GhibeJIini  di  Marte- 
lana . Ma  niuna  cofa  fuccclTe  ad  ctTetto , concio  folTe  che  tra  il  Duca , i Ru- 
fconi  ,&  altn  ribellati  fi  faceflc  vna  trigua  per  venti  giorni , nel  proceflb  del- 
la quale  i ribellati  Brefciani , non  ollanrc  alcun  fagramento , nè  fede  promef* 
fa  in  mano  del  Prencipe , c della  Duchefia  .vedendo  non  poter  hauer  la  Cit- 
tadella, nella  quale  s’erano  ritirati  tutti  i Ghibellini  .vlficiali , e prouigionati 
Duchefehi , mandarono  fuoi  Oratori  à Francefeo  da  Carrara , promettendo- 
li fe  gli  preftaua  foccorfo , che  gli  darebbono  in  fuo  dominio  Brefcia,  Cremo- 
na , Crema,  e Lodi  ; fopra  delche  hauuto  diligenti , & vari)  coiicilii  con  quà- 
te  genti  piiote,  tanto  da  piede  quanto  da  cauallo.  andò  a Brefcia.  aoue  hauu- 
to in  Èia  potellà  tutte  le  fortezze  eccetto  la  Cittadella,  & il  Calici  grande , li 
pofe  ralTcdio , in  tal  modo  per  vn  mefe  continuo  l’omnignò . che  già  eflendo-  J / 
gli  mancate  le  vettouaglic  fi  conuennero  di  renderli,  le  in  termine  di  otto 
giorni  non  haueano  foccorfo  , faluando  però  le  robbe  > e le  perfone . In  que- 
fto  proprio  mefe  Filippo  Maria  fecondo  genito  del  morto  Giouan  Galeazzo  > 
di  età  ai  vndcci  anni  già  per  li  Gouernatori  fuoi  intendendoli , come  Pauia^ 
volcua  feguire  il  vclligio  della  ribellione  dell’altrc  Città , & s’apparecchiaua 
all'arme , di  fccreto  vfeitono  di  Milano , c col  Prencipe  caualcarono  a Pauia, 
doue  per  la  venuta  di  quelli  fii  ceffato  da  ogn’vno.  Poi  nel  callcUo  fece  dima- 
date  alcuni  primati  d’ambedue  le  parti , tra  i quali  mcttendofi  accordo  fece- 
ro la  fidcltiin  mano  del  Conte , E già  la  Duchelfa , e fuo  concilio  haueano 
dato  il  gouemo  di  Parma,  c Reggio  .nelle  mani  di  Otto,  e Giacobo  terzo  fuo 
^atcllO;  i qu^i  intcndeudo  come  i ^uc  fratelli  de’Koflì  meraqiaii  iiatcauj^o 
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Mantoa  à trattare  la  dcfiderata  pace  col  Legato,  il  quale  era  all'aiTcdio  di  Bo- 
logna inlìeme  con  Carlo  Malatefta  generai  Capitano  delle  genti  Ecclclìaili- 
‘ che  .ilperclie in  termine  di  venti  giorni  rellarono  d’accordo.  Nel  procelle 
I,  di  quelli  giorni  Lodegiani.  Cremonefi , e Cremafehi  hauuto  tra  loro  diligcn- 

I tè  conciliò  per  occupare  quafi  tutte  le  fortezze  delle  fuc  diocclt  in  tutto  li  di- 

moftrarbno  ribelli  del  Vilcontc,  e donpo  mandarono  luoi  Oratori  al  Legato, 
elTendo  ( come  ò dimoftrato  ; all’alledio  di  B*alogna . ricercando  feco  lega , e 
confederationè  jfogglungeiidochc  volclTc  efler  in  fiio  aiuto,  e mandargli 
qualche  prelìdio  di  gente  contra  del  Duca.  Alla  richielladi  colloro  il  prela- 
to Legato , Carlo  Malatclla , il  Marchefe  di  Ferrara , & il  grande  Mareicalco 
dojmo  vn  lungo  concilio  fatto  tra  loro  ,conf;ntirono  a quanto  dimandauano 
gli  Oratori  > c poi  con  le  genti  leuandofì  dairalFediodi  Bologna  vennero  nel 
Parmegiano  , doue  lì  pofero  nelle  Terre  intorno à Torrcfella,  & in  quello 
deTerzi.trail  Pò.fperandodi'palTarlojpurquiui  dimorandogli  piu  giorni 
mlìcine  con  Pietro  Rolfo  inolellilfiino  nemico  alla  fattionc  del  Duca , cómi- 
fero  grane  giattura  . E finalmente  vedendo  non  poter  palTare  il  fiume,  leuan- 
dofi  andarono  intorno  à Colorno,  e Coentio,  doue  fopra  alcuni  porti  comin- 
ciarono voler  palTare.  Ma  foprauenendo  tre  Galeoni  dc’Pauelì  armati  di  ciò 
ch’era  il  bifogno,  e tre  del  Paìlauicjno  con  grand’animo , non  fulo  li  vietaro- 
jio  il  paflb,  ma  anche  quegli,  ch'eranofjpraa’porti  in  parte  fjmmerfero.c 
molti  ne  prefero.  Onde  il  Lcgaco  vedédo  in  alcun  modo  nó  poter  pallare,con 
I tutte  le  genti  lì  ntirò  nel  Modenefe , doue  mentre  gli  (lette  Francefeo  Gon- 
zaga con  lui  fennò  la  pace , tra  il  Pontefice , ik  il  Duca , quantunque  niento 
dtlle  condinoni  di  quella  lì  manifeUalTe , eccetto  che  la  rcllitutionc  di  Bolo- 
I gna  ,c  quattrocento  caualli  della  lega,  che  atlanti  alla  venuta  de  i Galeoni 

I predetti  erano  pafsati  il  Pò , andarono  a Crema . & ini  fecero  gran  guerra  al 

I Duca . Nientedimeno  a gli  otto  di  Settembre  , per  due  meli  tra  la  Cliiefa,  Se 

quello  Itaco,  fu  gridata  la  tregua  .la  quale  ancora  non  elTendo  finita,  nè  in_. 

1 iuttoconfinnati  li  capitoli  di  pace.  Il  Gonzaga,  e Giacobo  dal  Vermo  anda- 
rono a Bologna , dentro  della  qual  Città  , era  Facino  Cane  -,  Se  quiui  la  (Jitta- 
1 della  ccncorfcro  al  Legato  in  nome  della  Chiela  , limilmcnre  "Il  diedero  Af- 

I lìlio  furto  a ceni  patti , i quali  niente  poi  furono  olTeruaci  per  il  Pontéfice  . 

I I perugini  mclTcro  in  liberti  . Onde  diiubito  li  confederarono  còl  Papa  < non, 

1 per  quello  ancorafuccclTe  il  peniìcro  della  DueheiTi  ,impcrciò , piu  che  mal 

I di  giorno  in  giorno  la  parte  Guelfa  contra  i fuoi  Signori  m.iltiplicau.i  a mag- 

■i  giorguerra.  Doppo  la  rcllitutionc  adunque  di  bJiOgna , Giacobo  dal  Ver- 

j ino  , Ce  Otto  Terzo  con  feiccnto  huommi  d’arme  caualcatonoa  BivLia  per 

/occorrere  la  Cittadella , che  per  il  Cacrarefe  di’rebellati  duramente  era  afs.> 

} diara  in  modo, che  llaua  in  termine  di  renderli  per  il  gran  difigio  delle  vet- 
toiiaglic  . A quella  imprefa  andando  gli  dui  Capitani  come  giuufeto  a Cr.ilal 
Maggiore , mi  trouarono  i Ghibellini  cacciati  ,i  quali  congiungend  olì  feco  , -v 
peruennció  a Brefcia  con  grand’animo,  e violentemente  entrarono  nella  Cit^  , 

.tadella , poi  fiibltò  s’apparecchiarono  per  combattere  la  Città  ; che  grande- 
mente era  foriificara  , nientedimeno  Francefeo  Prcncipe  di  Padoa  olirà  mo- 
do  impaurito  per  la  venuta  di  tanto  fjccorfo  a gli  aiTediati , la  feguente  not,^ 
le  con  alcuiii  de’fiioi  ,come  fuggiti uo  lì  leuò  da  Brcfcia,  e pcrlolitarij  M mrì, 
e Valladc  catialcando , non  tcfsà , che  peruenne  à Padoa  ; onde  il  feguentc,^ 
giorno  i ribelli  polTcfsori  dèlti  Città  vedend ufi  mancare  l’aiuto  de!  Pavloanoi  B'efcij/? tìf. 
piu  pèr  forza  , che  per  amore  f 'tri  di  certi  capitoli  refero  Bicfeia.  In  o,u  ella  Vxuti 
cojaueauone  alcuni pnncipali  della  ribdlronc  fur.no  cfcluli  ,^a  gliallri  T.  -it  Milano, 
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fèto  foccorfO) onde  giungendo  lo  Scaligero  col  fauore  di  Francefeo  da  Car- 
rara  a’ Verone  fi  mode  atrucifiìina  guerra.  OndcGiacobo  dal  Verino  capitai  *'*''^*^*^ 
nemico  del  Cairarefe , col  confenciméro  della  DuclicH'a  fece  intendere  al  Se- 
nato  Venetiano,  che  voleflè  pigliare  lacura  .perladifefa  di  Verona,  per  fi*  f'*’’ 

no  a ramo  con  qualche  modo  uglipotcflc  prouedere.  Et  anche  da  gliim- • 

, oiincnnjjcricoli  la  Fortuna  la  lihcialie,  tiiiolgendofi  veniiu  Beniuola  al  fauor  f wr» /■* 
de'fuoi  hgluioli . Ma  Vcronefi  dall'altea  banda  nella  Città  introdufiero  Gu- 
lielino  Scaligero,  come  fuo  Signore  inficine  con  Francefeo  da  Catrara>e 
io  V'ifconte , figliuoli  di  Bernabò , il  quale  a Guliclino  richiedendo  certa  qui-  Serena, 
tita  di  denari,  che  gli  liaueaimprellato»  il  feguente  giorno  fu  trouatoptiuo 
della  vita.  Molti  rifeiifcono , che  tal  cagione  gli  causò  Ta  morte , & alcuni  altri 
dicono , che  lui  fu  vccil'opcrnon  voler  patire  le  Ducali  infegne  folTcroroi-**^'/'"-*"®*!, 
nate . Et  anche  Gulielmo  in  proccGo  di  giorni  per  le  paiFatc  fatiche  dcH’ar-  ytHitimu . 
mr,  alle  quali  non  era  adiieto,  infermato  abbandonò  la  vita  j ilpctchc  il  Car- 
larefe  li  fece  Signor  di  V crona,  e Brunoro,  che  mi  era  venuto  ritornò  in  Ale- 
‘ magna . Doppo  Fiancefco  da  Carrara  pofe  l’alTedio  a Vicenza , per  la  qjal 
cola  Venetianimandarono  al  Carrarefe  vn  Trombetta , che  non  voleiFe  ino- 
leftar  Vicentini,  anzi  in  tutto  facede  leuare  l’cdercito  > delche  vn  figliuolo  di 
Francefeo  cómouendofi  ad  ita  implacabile  vccife  il  Trombetta  jilche  V ene- 
tiani  intendendo , difqbito  contra  di  lui  deliberarono  laguefra  • e ragunato  L* 
clTercito  il  mandarono  a Padoa , onde  Francefeo  pcrlibeiation  della  fuapa*  r 

uia  leuando  le  genti  da  Vicenza , caualcù  alla  ditTcfa  di  Ptidoa . Et  in  procef- 
fb  d'alcuni  giorni  Veroiicfi  fi  diedero  fotto  honelli  Capitoli  in  potcftà  de’ Ve-  . 
f nctiani.  All'imprefa  adunque  della  guerra  di  Padoa,  delle  genti  Venerianc» 
y lufairo  GeneralCapitano  Malaiefia  Prencipe  di  Cefena , il  quale  in  pochi 
y morni  intorno  a quella  Città  difirude  terre , per  eder  gli  habitatori  di  quelle 
da  Francefeo  dimandati  a Padoa , per  non  hauer  lui  badante  il  prefidio  del- 
le genti  d 'arme,  & ancora  perfabnear  certi  lipiiri  alla  banda  di  Vcnctia, 
doue  ne  i luoghi  fofpetti  fece  edificare  alcune  valide  badie.  Qupfto  alTedio 
iu  aflai  piu  lungo , che  forfè  non  farebbe  fiato,  per  edere  andato  il  Malatefia 
à Ladislao  Re  di  Napoli , quantunque  PaoloSaucllo  gu  partito  dallo  ftipen-  ^ 

dio  Ducale  lode  fatto  in  fuo  luogo  . Paolo  oltia  modo  tòrtitìcò  il  campo  de’ 

,V enetiani , il  quale  era  polio  feontro  alla  porta  di  Santa  Crocf , per  guardia 
che  le  ville  non  prefiaflero  aiuto  a gli  adediati , le  ouali  cofe  in  tal  edere  di- 
morando, il  Caltellano  di  Monfelice  dubitandoli  degli  nemici  verfo  Padoa. 
iaceua  molti  fcgnali , e dimandaua  edere  aiutato  t delche  accorgendoli  Ga- 
leazzo di  Mantoa  in  quell  elTercito  elfendo  con  molle  genti  d’arme  fi  parti  , 

dal  campo.pcf.audare  ad  occupare  cmella  fortezza,  la  partita  di  cqfini  inteti- 
- dendo  il  Carrat  a , con  valide  genti  vfeendo  di  fuori  adaltò  il  nemico  elTerci- 
to,ilq»2le  indubitatamente  hauerebbe  debellato. fe  Galeazzo  per  elsere 

50CO  difiante  dagli  fteccatinon  folsc  fiato  nuocato  dalllmprefa  doucan- 
aua,  egia  le  bandiere  erano  prefe  , e poco  roancaua,cheil  umile  non  fblTe^ 
delle  Bombarde ..  Il  Mantoano  adunarne  con  tanto  animo  fece  impeto  can- 
tra i Padoani , che  quegli  furono  conftrettiacedere.econ  tantafuria,  cte  - 
all’entrada  della  porta  meglio  di  joo.  huomini  fi  gettarono  nel  fiume  . Onde 
là  maggior  patte  fi  Ibmmcrfe , e dìndi  piu  non  vlcirqno.  Per  tanta  giattura  ”-.7 

de  i Padoani,!  Caftelli  di  fuori  perfero  la  fpct^nza  di  poterli  difendere,  ilpcr- 

she  Monfclice , Montagnana  ,&  alcune  altre  tbnezze , fi  diedero  inj  pote- 
rà de’ Venetiaoi.  Doppo  il  Saucllo  infermandoli  di  gtauc  infirmità  mori. 

Pct  U cuiiuqtce  « Galeazzo  Gonzaga  fu  ^tq  ùxfuo  luogo , Coftui  p^cfs<{ 
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cupida  di  gloria  > e di  conrinuo  cercando  cofc  nuoue>  deliberà  vn  giorno  po- 
ncre  le  fcalc  alle  mure  di  Padoa,  a quella  banda,  che  vedeua  efler  inaco  guar»  ( 
data  la  Città , douc  per  elPergli  grandilfimo  bifogno  di  vittouaglic  gli  comin-  i 
ciò  la  peiie,  di  forte,  che  degli  habicanti  proprij.  & altre  genti  circoftanti  per  | 
la  guetra  ricuperate  dentro , meglio  di  quaranta  tnilla  pct ione  perirono , in  ^ 
modo , che  poco  le  mure , e manco  le  porte  erano  guardate  1 iicne  vedendo 
Francefeo,  quafi  piu  viuere  non  defìderaua  , imperò  che  fu  vdito  piu  vòlte 
fuegliando  la  guardia,  dimàdarcil  Dianolo,  che  l’ammazzalTe . Nel  aual  (la- 
to elìendo  le  cofc  , per  fuo  confentiincnto  alcuni  principali  della  Città  anda- 
rono a Vinegia  a dimandare  perdono  per  il  fuo  Prencipe , e della  temerità  di  | 
Francefeo  terzo  fuo  figliuolo  molti  beneheij  ricordandogli . E finalmente  an-  ' j 
che  intercedettero  per  la  fua  patria , la  quale  di  ciò  non  liauea  alcuna  colpa . j 

Venetiani  fopra  di  quello  hebbero  diligente  concilio  .nel  quale  finalmente  | 
deliberarono , che  la  Signnoria  di  Padoa  non  rimane(Te  a Francefeo  Carrate- 
fe , il  quale  era  accufato  di  molti  mancamenti . £ la  cura  di  ral  cofa  diedero  | 
a Francefeo  Morefìno  feffagefimo  quarto  Duca  di  Vinegia . Colini  determi- 
no, che  fi  pcrfeuetaisc  aH’imprcfa  di  cacciare  il  TirSnoJa Signoria  del  cui  dc- 
liberauano  haiierc , e che  Francefeo  di  due  cofe  ne  facclle  vna , onero  fuggiC»  J 
fe , ò da  fc  (lelTo  fi  delle  U-morte  ,auanti  che  nelle  loro  mani  petuenirc , ma 
che  a iCitradini  volentieri  perdonarebbono, mentre  che  Francefeo  folle  cac-  , 

ciato  di  fuori.  Con  quell'  acerba  rifpolla , gli  Oratoti  predetti  ritornarono  a 
Padoa , con  propofito  di  non  piu  andare  a'Venetiani . Et  a cofa  alcuna*  non 
prouedendo  tanto  erano  accumulati  di  calamità , e mifena  che  inrutto  noru 
fapaano  ciò  che  s'hatiefsero , a fare . Le  guardie  della  Città  negligentemen- 
te fi  faceuano  > ilperche  nel  campo  degli  nemici  eflTendoui  vmhuomo  d'ar- 
me Fiorentino , nominato  Qiiaranraotto , v idde  le  guardie  rare  .onde  s’ima- 
ginòdi  fcalare  le  mure , e coll  vna  fera,  che  pioueua,con  vn  compagno  mó- 
tòsù  quelle  . Doue  la  prima  guaidiatrouaudo  dormire  la  vccifero,  & il  có- 
pagno  rimandò  adietro,  facendo  intendere  al  Capitano  come  fe  volea->,  in 

?ueirhora potcua  hauer  Padoa,fenza  interpofiticn di  tempo.  Adunque  il 
ìonzaga  mandò  aliai  gente  al  luogo  doue  era  Quarantaotto,  & iui  ponendo 
molte  leale  prefero  finalmenic  la  porta  di  Santa  Croce,  c ruppero  le  fcrratu-  ' 
re,  poi  calarono  il  ponte,  peni  quale  tutto  l'encrciro  Vcnctiano  entrò  in  Pa- 
doa. Francefeo  vdendo  il  rumore  per  vna  fccreta  via  fi  fatuo  nel  Caflcllo,  ' 
pioppo  fece  dimandare  li  Mantoano , & a quello , inficme  col  (lato  fuo  fi  rac-  ; 
comandò,  anche  con  la  falutedcll'afliua  Città.  Rifpcift  Galeazzo  fopra  ili 
ciò  non  haucre  alcuna  poflanza  . Ma  che  andando  Ini  a Vinegia  > mediante 
•qualche  quantità  di  denari,  ottcnercLbe  quanto  voica . Fr.anccfco  come  quel 
lo , ch'era  fuor  d’ogni  vedero,  c da  ogn’vno  abbandonato,  gli  paife  ottima^ 
partita,  ilpcrchc  la  fortezza  raccomandando  al  Capitano , vfei  di  fiiori , ma 
non  troppo  da  lungi,  poi  che  fu  andato,rirornòadictro,  dicendo,  fe  io  vado 
fino  a’Iantiulli  mi  lanidaranno,  Se  entrato  nel  Callello  troun  quello  del  tutto 
-sfornito , per  la  qual  cofa  in  damo  fi  lamcnraua  efiergii  rotta  la  fede,  il  Capi- 
tano lo pcrfnadeu.1  andare  a Vinegia . onde  Francefeo  confidcrando , che  a_r 
pcggiqr  partito  come  lui  era,  poco  manco  potcuacITcr,  come  quello,  che  piu  I 

|l  morir  defider.aiia  . chealtro.  Finalmente  con  due  piccioli  figliuoletti , else-  1 
do  andato  a V incoia , có  gran  guardia  la  pmna  fera  fualloggiatto  di  fuori  a S.  < 
• Giorgio,  d;  ù)  quello mteruallo  di  répo  furono  fatti  molti  Configli,  ne  i quali  . i 

fej^  lui  ,c  contta  molte  cofe  arguendulr.  di  rutto  quel,  che  s'haneaafare  di  ' 
(àcefeo  (u,riu)cfsu  a Giacobo  del  V ermo,  il  quale  gtirdicò  queUo,  che  anche  • 
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Venctiani  de(iderauano>quàcnnque  alcun  di  loro-no’l  voIefTc  addurlo  ; di  far 
morir Francefco  da  Carrara.  Quello  parere  fu  approuaro  da  ogn’vno.  E^‘***^* 
poi  lo  fecero  dimandare  in  publrco  paiKimcnro  >dt.uelu  incolpato  di  mólte  ftnun. 
cofe,  non  fqlo  perpetrate  di  lui , ma  ancirc  per  1 figinioli , e i fuoi  antcceisori,  ***  ^runafc» 
recitandogli  la  guerra  di  là  da'Monti . col  Duca  di  Ollrelic  > dc’GcnoueC,  c-«  cvmr*^ 

Gio/jaleazzo  yifc.,  il  qual  tolfc  Padoa.  e come  liauca  fatto  morire  fuo  padre  mori». 

nel  forno  di  Móza , poi  gli  dilTero  quàto  iniollcrabilc  dàno  in  quelle  pallate  ^rMnctfit  d» 
guerre  per  lui.haueano  lopporrato . Francefco  come  hupmo , che  al  fatto  fuo  CMrrsr/tfau 
no  vedea  lalure  f flaua  fenz'altro  rifpondere  $ onde  i Venctiani  licenriandolo  «»wr#r»  inj 
dalla  Iqr  prefenza , fu  inandato  alle  carcere , e tra  pochi  giorni  lo  fecero  infie-/’'''/»»"'>  ** 
me  coi  due  piccioli  figliuoli  crudelmente  morire.  In  qiicflonjodo  vennea 
màcarc  rantica,&IlIulttcCaùCarratefc.Eti  Venctiani  alla  Signoria  del  Ma- Ó*  ««««  l* 
re  per  quello  modo  diedero  gran  poncipiò , a giungergli  quella  di  Terra . 

Anno  1404.  dominando  in  Milano  Gio.  Maria  fecodo  Duca , a i 7.  di  Gcnna-  rarefi. 

10»  Ant.  e Galeazzo  fratelli, e Caualieri  della  famiglia  de’Porri,  Ant.  Vifeontc,  rotte  » 

Gio.  AJiprando  > e Gio.  fuo  fratello,  Galeazzo , e Nlartino  Aliprandi , Gio.  da 
Bagio , con  molt’altri  entrando  nel  Cartel  di  porta  Zobia , per  cominirtìone  roint., 
della  Duchcrta,  e configlio  de  i fautori  del  Barbauara,  c Sere  di  Mozoia,  Già-  deTmrrìani . 
cobo  dai  yermo.DcJfino  da  Bripio,  digniflìmo  Caualiere,  Boiiazonoda  Lue-  Pietre  di  ci 
ca,  e molti  emuli  de  i fopradetti,  fu  fatto  prigione  Ant,  c Galeazzo  Porri , c5  ^rd.  di 
Galeazzo  Lipraitdo,  c nella  incdefima  fera  entro  ilCartcllo , fcótro  la  Capei-  Milane , il 
la  di  S.Dònato,  nel  mezo  della  pnina  Corte  furono  decapitati , ilchc  prefen-  /"  f** 
tendolì  nella  Citta,  tutta  la  parte  Ghibellina  rertòfmarrita.fu  mandato  anco-  Poatejice,n»- 
ra  per  pigliare  Frane.  Vifeonte,  il  qual  fi  ritirò  nella  porta  Ticinefè,e  d' indi  er>inate  Ale  fi 
fuggì  à luogo  ficuro  . Il  di  feguente  nella  prima  hora  nel  Broletto  Nuouo  àiftttt^reV. 
quella  Citta,  fopra  la  Piazza  de  i Mercanti,fotto  doue  fi  legge  le  fentenze  có- 
tta i delinquenti,  furono  trouati  1 tre  prenominati  vertiti  di  vertimenti  lugu- 
bri ^cr  la  morte  di  Gio.  Galeazzo  primo  Duca,  óc  il  troncato  capo  haiicndo 
prcflo  al  bufto  in  fuo  luogo.  Per  la  qual  cofa  molto  timore  fi  Icuò  tra  la  plebe . 
l^iui  furono  lafciati  per  fino  alla  penultima  hora  di  quel  giorno.  D’incfi  i Fra- 
tidi  S.Marco,&  i Battuti  di  S.Gio.nominato  alle  Cafe  Rottc,nomc  prefo  per 
la  roina  del  Turriano  palaggio  nel  tempo  anteferitto , Airono  tolti , e fepolti 
nella  Chiefa  di  S.Marco.  A 1 i<(.del  predetto  per  impofition  Ducale  fu  fopra  il 
palaggio  della  Communità  conuocato  vn  concilio  di  900.  huomini  Milanefi  > 
c quiuiChrirtofoto  da  Cartiglione  cominciò  vn  fermone.il  tema  del  quale  fù. 
et  per  ipfum  omnia  fatta  fune,  Sfitte  ipfi  fattiti»  efimihil.  Q^fto  ridurti;  al  propofi- 
to  come  Frane.  Barbauara,  era  quello,  che  nelle  Ducali,  c ciuili  faccende  s’er* 
di  continuo,  c fanamente  interpofto , e che  anco  fenza  quello  non  fi  poterla 
fare  alcun  bene.  Ilpcrchc  doppo  molte  altre  parole  accomodate,  fu  delibenv. 
ro  , che  il  Barbauara  ancora  foflè  riuocato  al  gouerno  del  Dominio  Ducale . 

Doppo  a i il. Francefco  predetto  venne à Milano,  con  grandifiìmo  apparato 
anelandogli  incontro  il  Reti.  F,  Pietro  Candiano  Arciuefe.  di  Milano,  che  poi 
fu  Papa,  nominato  Alertandro  V.  Frane.  Gonzaga  Sig.di  Mantoa , e molt’al- 
tri huomini  [limati . Il  proflìmoFcbraro,  Filippo  Maria  fratello  del  Duca^^ 
che  renca  Pauia  , nel  Cartello  fece  prigione  Manfredo  Barbauara  fratello  dt 
Francefco , del  quale  fetifle  à Giouan  Maria , che  fimilmcnte  faceflc  per  in- 
terefie  del  fuo  dominio.  La  qual  cofa  intendendo  lui,  difubitoà  i quindect 
di  Matzo  vfcl  fuor  del  Cartello  di  Porta  Zobbia,  e fuggì  ad  Arona , e d'imii 
nella  valle  di  Sefia . Partito  il  Barbauara,  col  fauot  di  Filippo  Maria,  Óc  iii- 
Kjccllìoue  dclCartcUioo  Beccarla , Francefco  j & Antonio  fratelli  Vifconii, 
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gli  Aliprandi , ic  alcuni  altri  partiti , ritornarono  a Milano  f t]tiantun(]ìie  f èt 
Il  Duca  foflc  fatto  piiblico  bando , che  non  ritornaflcro , e che  neiTuno  fotto 
pena  della  vita  non  gli  andafleairincontroiilchc  poco  fu  efsgu  ito  l' imperò 
che  molto  popolo  glt  andò  à ricCucre,  c per  alcuni  fuoi  fautori  Ai  prefa  la  por- 
ta Ticinefe  col  Borgo . Perla  fuga  del  Barbauara , i Rufeoni  continuamente 
molto  fauoreggiati  da  lui,  ragunando  gran  numero  di  fateliiti  fecero  mol- 
te nouità  centra  del  Duca,  ctra’l’altre  cofe , affaltarono  con  Tarme  Bregna- 
ro,  Verrurago  . Loraacio  ,&il  tutto  milTero  afacco,  veci  (ione  ,&  afu  oco  . 
Nel  medefimo  giorno  Piacenza  pcropcra  della  fattione  Guelfa  fi  rib'ellò  dal  - 
Duca  i llpcrche  il  Pretore , e‘l  Capuano  fi  ritirarono  nella  Cittadella , dou’e» 
ra  Nicolao  Criuello , e Cornelio  da  Rò , i quali  infieme  co  i Cafielli  fi  man« 
tennero  per  fino  al  proflìmo  Maggio,  cficndofoccoifi  dal  Duca,  Et  ai  ven»  -» 
ciotto  di  Klarzo , nel  generai  concilio  di  quella  Republicafu  fatta  vna  pace^ 
vniuerfaic , procurata  per  la  P^rte  Guelfa , e mafiìmamente  per  la  importuni- 
tà di  alcuni  delia  plebe  d'inuizio,&  in  Milano  per  li  Cafati.GlolIìani,  Con- 
falonieri , e Medici  furono  eletti  dodeci  huomini  ;cioè,  dui  per  porta , chc,> 
liaucficro  ampia  potefii  di  poter cofiringere , chi  gli  pareua , tanto  della  Cit* 
là.  Quanto  del  Contado,  alla  ratificatretie  di  quella  pace,  lòtto  pena  della 
ribellione,  e delliuttione  delle  file  cafeinlìno  in  quatto  grado  r per  la  qual 
cofaGiouanni  da  CarcaBoGiurifpcrito  figliuolo  di  Tomaio,  il  quale  con  li- 
cenza del  Duca  era  proceduto  contea  def  Riifcono  con  ottocento  huomioij 
di  lòtte , che  quali  Thaiiea  aflediato  nella  terra  d'Herba , ritornò  à Milano , <5c 
approbò  la  pace,  e fu  del  tutto  fatto  vn’illromento  per  Giouanni  Bucio  no- 
daroMilanefc.  Agli  viidecid’Aprile  vn  Venerdì  .alcuni  Oratori Pauefi  en- 
trarono in  Milano  per  l’accordo  di  FranccfcoVifcontc,  il  quale  a i quindcci 
/ con  gran  comiriua  entrò  in  Milano . E la  prima  imprcfa,  che  fece  mille  a fac- 
comano,&a fuogoIaTerra  di  Lazate,  ch’era  della  famiglia  de’Biraghi. 
per  efler  flato  loro  fautori  di  quei  de’Chieiici , à muoucro  il  Rufeono,  e prin- 
cipalmente Otto  offefo  dai  Carcanefi.  D’indi  fc  n’andò  contrai  Chierici» 
che  s’erano  con  feiccnto  huomini  ritirati  in  Lomaccio . doue  infieme  con  gli 
Oppidani  fi  forrifìcarono  con  molti  profondi  folli , c palengati . llpercho 
Fianccfco  vedendo  contra  di  loro  non  eller  ballante  con  le  gemi  c'hauea , fu 
biiògno  al  Duca  dimandare  nuouo  foccotfo.  Onde  con  grand'animo  tre  fia- 
te hanendo  data  la  battaglia . fi  conuennero  con  giuramento  • che  in  alcuna  ^ 
tempo  non  verrebbono  contra  di  quello  lllullrilfimo  flato,  nella  ofTenfione’ 
di  alcuno  per  fino  à diccc  milla  palli  apprefiò  Milano , poi  cacciò  qualunque 
altro  Emulo  della  plebe  di  Fino,  Apiono , Senefe,&  Marliano . Filialmente 
<U  nuouo  ratificandoli  la  fopradetta  pace . Doppo  per  cómisfion  del  Prenci- 
pe . & ambedue  le  fattioni  furono  richiefli  dodeci  ollaggi , già  deputati  in  pri- 
ma, ondei  Guelfi  pafiarono  nc’fuoi  confini.  Ma  Nicolao  Mandello  milite 
Aureato , con  Baronzino  di  No.'gura  Giutifperito , e Capo  della  parte  Gibcl- 
Jina, venne alTalIìgnato  luogo.  Otto  ortaggio  dc’Guelti,  eflendofi  ritirata 
prelTo  il  Cartel  di  uaradello  propinquo  a Como,  ricufaua  il  venire;  niente- 
dimeno giunto  che  fu  a Milano , C<  hauendo  nelle  mani  del  prefato  Prencipe 
giurata  la  fede  fopra  vn  Mclfale , il  giorno  fegucntc  vfcì  dalla  Città , e per  la 
porta  Romana  con  Gio.  di  Brugura  Capitano  di  quella,  lìmulando  andare  a 
fpalTi),  come  fu  partito  il  redcfòlfo  montò  fopra  yn  cauallo,che  iui  era  à pùto, 
c irafugm  a Lodi . Martino  da  Cafare.il  quale  paìimcntc  era  del  numero  delli 
ortaggi  Guelfijfegrctamcte  veneà  Milano,  & occupò  il  cartel  di  Peflano.DalT 
altro  càto  Antoniolo  Collaterale , c fiipeodiario  del  memorato  Duca,  con  la 
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fcafagaciti  t operò  che  vn  numinatu  Bompignolo  Capo  di  ducento  cinquan- 
ta caualli,  occultamente  con  la  compagnia  (i  conduHe  al  foldo  de’Rufconi  • e 
praticò  ancora  col  prenominatu  Franchino , & i Guelfi  della  plebe  d’Inzino  » 

& Canruriod’afTaltar^el  borgo  i dcfirurtione  della  parte  Ghibellina  « fpe- 
cialmente  dei  Nobili  Carcanefi.  e Gradì  ;ilche  non  nufcì>  confiderato  che 
Giouanni  da  Carcheno  predetto  accorgendoli  di  quefto  trattaro,  auanti  di 
loro  preualfe . Onde  ragiinati  eli  amici prefe  il  Borgo  di  Canturio , con  gran- 
didima  dcage>&  faccomano  de  gli  emuli,  c contrari)  alla  fua  fattione  . Co* 
dui  à ciafchediino  Aio  feguace  per  accordo  pigliaiia  la  decima  delle  fue  entra- 
te , con  la  quale  aggiungendogli  i tributi , il  proprio  hauere , & alrri  denari , 
che  gli  contribuiuano  i mui  fautori,  e parenti  porgeuano,  manreneuano  otto- 
centocaualli , co  i quali  nel  giorno  della fediuità  di  S Pietro,  oltre  à ducen* 
to  huomini  d’anne  a lui  dati  per  rilludndiino  Duca  li  trasferì  à Como  in  aiu- 
to della  fattione  Vitana  • Capo  della  quale  era  Giotianni  Baio  Malagrida , per 
modo  che  mettendo  alTai  gente  ne'nauilij , & il  redantc  dell’elTercito  andan- 
do per  terra  > Francefeo , &c  Otto  Riilconi , i quali  molti  meli  erano  dati  ne  t 
Boighi  di  quella  C ittà . fiirono  codretti  leuarli  dail’adedio,  e con  grande^ 
ignominia  fug^gircno  inlino  appredb  Belinzona , & alcuni  in  quel  di  Lugano. 
Poi  Antonio  Vifcontc,& I fautori  del  Prencipc  dubitandoli  molto  di  Pan- 
dolfo  Malateda,e  la  parte  Guelfa  rìuocarono  il  Carcheno  alle  bande  di  Can- 
turio . acciòche  in  qualunque  bifogno  gli  potell'e  foccorrere  per  elTer  piu  pro- 
pinquo. Ma  alcuni  della  tamiglia  de'Gradi,  che  ( si  cornee  dimodrato^  ha* 
uea  iiberati  di  sì  graue  pericolo , inuidt  della  virtù . & efaltatione  di  tanto 
huoino , hebbero  modo . che  Giouanni  à termine  fu  attodicato , c finalmen- 
te venendo  a Milano  del  mefe  di  Ottobre  Ibrfe  alle  due  bore  di  notte,  coiu 
immenfo  dolore  della  Aia  fattione  palsò  all’altra  vita . Poi  à i ventiun  di  Mag*  \ 
gio  furono  cominciate  le  procedioni  ,Sc  i Aioni  di  campane  per  la  ricupera- 
tione  di  Piacenza . Et  nel  tnedelìmo  giorno . che  fu  vn  Mercordi , interuen- 
ne , che  volendo  Bertolino  Zambono  Capitano  del  Popolo  MiLinefe  far*im- 
piccarper  la  gola  vn  certo  malfattore  per  nome  detto  Monzino  >'  eccoti , che 
alcuni  della  nmiglia  da  Cafare  con  moiri  Satelliti  armati , con  grand’impeto 
entrarono  nel  Broletto  • con  grande  arroganza  loro  facendo  intendere , che., 
volcuanri  fapere  quali  fodero  coloro , che  haueano  factopigliare  il  Monzino 
fuo  feguace  ,Sc  amico  . Cotanta  profoncione  intendendo  il  Prencipe  , con., 
moiri  caualli , e Nobili  della  parte  Ghibellina^  infìeme  coi  Capitano  predet- 
to fc  n’andò  al  Broletto , iniieftigando  chi  erano  quegli,  i quali  voleuano 
impedire  l’cflccutioiiiimpode  per  Aia  Eccellenza  . Intendencio  i Calati  la_. 
veiuira  del  Prencipe , li  faluarono  in  Porta  Nuoua.  nella  quale  il  Duca  voien* 
do  trafcorrcre , come  lu  giunto  al  Tempio  di  S.  Pietro , nominato  in  Corna- 
redo  , perii  Capitani  di  quella  porrà,  centra  al  prelibaro  Duca,  li)  comincia" 
lo  à fcaricare  molte  balcdre  r per  modo , che  leuandoli  il  rumore,  e fopraiie- 
nendoglt  n.clci  pronigionati , i Calati  principalmente  fi  midero  in  fuga;ilpcr- 
chc  poi  furono  medi  àlaccomanno,  &il  Monzino  ad  vn  certo  ferro,  folto 
doue  li  legge  le  fentenze  de’inalfattori , fu  A fpefo  per  la  gola . Il  Venerdi  fc- 
guente , che  lù  à i venture . intorno  alle  vndeci  hoic , mediante  l’opera  della 
nmiglia  da  Cafale,  Francefeo  Capitano  in  Delio  con  inolr’altri  della  parte.> 
Guelfa >&tTiadimainente  di  Porta  Nuoua, fu. occupata l’entrada di  quella.. 
Porta , e qiiuiiintrodun<.  lO  Otto  Rufeono  con  molte  genti  armate  «gridando 
viua , vaia  la  porre  Guelta , a dedruttione , e mone  della  Ghibellina  . C^eda 
tautanouita  cd'cndo  fatta  intendere  al  Piencipe-».difubito  inlieme  con  ^aco- 
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bo  dal  Vermo , Zambono , & Aiiconio  Vilcoiitc  fi  mific  in  arnft  , e mandò  i 
Trombetti  per  la  Città  .clic  ogn’vno  il  odale  amaua  il  filo  Signoreti  riducef* 
le  armato  nella  corte  dcirArcnga.  D'inai  le  campane  cominciarono  có  grid’ 
impeto  ad  e ilèr  filonate;  di  forte,  che  pareua  da  ogni  banda  fofie  paura,  la  I 

quello  procefib  molti  principali  della  patte  Guelfa  in  diuerfe  parti  n conueni*  | 

tono  alpertando  il  fine  di  tanta  cofa , He  i predetti  catifatoii  del  male  peruen» 
nero  iniìiio  aljionte  V etro , e d’indi  fi  ridufiero  nella  contrada  della  famigltx  j 
daCufano,  Giauacio  Regna  allor  Capitano  della  porta  Vercellina,  defide*'  i 
rofo  che  non  fi  ofiaflé  a i predetti  libelli , montò  a cauallo,  e trafeorrendo  per 
le  contrade  ,'comandana  che  ciafeheduno  fi  rinchiudelfe  nelle  fiie  cafe , e nò 
andafieco  a tanto  rumore,  qual’era  centra  la  volontà  delPrencipe.  Dipoi 
nella  Contrada  del  Malcantone , nella  cafa  d'vn  nominato  il  Cauto  Concor»  : 
rente , furono  congregati  da  quattrocento  Guelfi , i quali  nella  precedeoto  | 
notte  tutti  a’eranu  legnati  d’vna  Croce  bianca , conira  la  parte,  e genti  Duca-*  | 
li,  chelaponauano  RofTa.  Finalmente  il  prelibato  Duca,  inficine  colVet-  ! 
mo,Giacobo  dalla  Croce  fiio  Condottiero.  Bartolomeo  Amicono,  la  fami*.  ■ 
glia  de'Vifconti  ,Aliprandi, Badagij. Salii.  RifijiCriuelli . Puftcrii  ,Lamp<> 
gnani , Bollì , Cori) , Landnani , Maini , Marauigli . Lanipugnani , Marliani , 
Stampi . Aduni , Gallarati , Mandelli , Vimercati . Borri  .Mantegacci , Ferra- 
ri , Oiumbelli , Dugnani . Sali , Tufeani , Gambaloiti , Piatti , Garbagnati,  O-  ! 
preni . Strati , Moroni , Saluatichi  .Gallarani , Pietralànta , Arconar;,Caimi, 
Grafsi , Melzi , Bafgape , Crom , e molt’altri  nubili  con  le  lor  genti  d’arme^ 
inuefiirono  gli  nemici , e quegli  incalzarono  per  fino  al  tempio  eli  Santa  Ana- 
llafia , e finalmente  ^rono  colUetti  vfcir  fuora  di  Milano  per  la  predetta  por- 
ta .molti  di  loro  renandone  vccifi , & affai  numero  fUrono  i prigioni.  Quello 
tumulto  durò  per  lo  fpatio  di  otto  bore , e veramente  fe  Giouannino  Vigna- 
te ( si  com’era  l’ordine  ) folle  per  tempo  venuto  a congiungerfi  al  Rufeont-»  » 
col  quale  poi  fi  ritirò  al  redefoffo  della  Città . il  Duca  non  era  ballante  a cao 
riatgl.  { conciofia . che  non  haurebbe  hauuto  tempo  di  meuerlì  in  punto  co  i 
predetti  Nobili.  £ doppo  quelle  nouità  alla  giornata  molti  erano  impiccati 
per  la  gola . & a molti  tagliata  la  tella  . & alcuni  altri  pagando  affai  denari  gl* 
era  perdonato , c molti  fiiggirono , malfimamente  i Calati;  della  cui  famiglia, 
Giorgio , e Bregulìno  piu  potenti  furono  decapitati  nel  Commune  Broletto , 
Chrilloforo  figliuolo  a’Giouannolo  cffendofattt^rigionc  fi  rifeofleda  Fran- 
cefeo  Vifeontc  con  quattro  milia fiorini  d’oro . D'indi  a i dteiotto  di  Giugno 
nella  fcgucntc  notte  MalHno  da  Calate  entrò  in  vn  de’Borghi  della  Porta.. 
Coiu^afea , e quello  in  gran  parte  abbruciò.  Per  quelle  nnuità  adunque  il  Du- 
ca con  la  luafattione  in  tiiuuriuolfel'anjmn  alla  disfattione  della  contraria  j 
parte , in  modo , che  da  ogni  banda  erano  veflati  di  continua  molellia . pria- 
cipalmeiite  la  famiglia  de’Bigij , per  l’amiciiia,  quale  haueano  co  i Calati . 
finalmente  fu  deliberato  dimetterà  lacco  tutta  quella  latiione,  e principal- 
inente  vccilcro  l'Abbate  di  S.  Ambrogio  i dall’altro  canto  gli  Aliprandi , & i 1 
B.igi  coiicitarcno  la  plebea  voler  diflruggere  la  Cittadella  della  porta  Ver- 
cellma,  la  quale  veramente  fi  trouaeffc'r  Hata  valida  loirezza.  11  popolo  a- 
diinque  fi  leuò  all’arme. al  furor  dei  quale  la  DuchelTa  non  potendo  prone-  . 

deic  inficme  col  Duca  fu  contenta , cne  foffe  tornata . Onde  a pochi  gioì  ni  ‘ 

palle  in  quel  luogo  non  mai  effete  fiato  alcuno  velligiu  di  mura.  Effendo  co- 
li veffata  la  detta  Duchefla  per  continua  molcllia.  deliberò  d’andatfene  à ' 
^1on7.  a I ma  conila  la  volontà  dimoiti.  lui  adunque  dinnorando  lei.  inter- 
ucDne  che  Paadolfo  Malatcfia  in  fpatio  di  pochi  giorni  occupò  la  terrai  iipec- 

ch«  J 


1 


Patte  ^arta%'  587 

c)ie  a i diciofto  tfAgofto  > Franccfco  Vifcontc , Capellino  Beccaria  , Barto- 
lomeo Zambono  con  molte  genti  d'arme , e fanterie  hauendo  intelligenza.» 
con  Gioiianni da  Pufterla  Ptefcito nella  Rocca,  diouella  fortezza  hebbero  ■ * 

facile  entiada  per  il  Camello  nella  Terra , centra  del  Klalatelfa . £ coi!  nella 
proflima  notte  entrando  primieramente  la  Ducheda  con  tutta  la  Corte  fua  fu  * 

meda  in  preda . dando  tempo  à Pandolfo  di  poter  fuggire  i imperòche  fenti- 
to ii rumore prefe  la  fuga  verfo  il  cartel  di  Trezo.c  d'indi  tutti  i Gueirt  di 
Monza  furono  porti  a lacco  . Doppo  a'quindeci  d’Ottobre  riUurtnrtìma  Du» 
cherta  moglie  del  già  Defunto  Duca , vn  Giouedi  alle  due  bore  di  notte . co-  CditriuM  m» 
me  fofibcato  per  l'acerbe , c continue  molertie  ,&  anco  eflendogli  dato  il  tot  ili* di  cUui 
fico  nel  ptedetto  Cartello  mori . Doppo  la  partita  del  Pandolfo , Francefeo  QaltétgAt  fit 
Rufeonort  condufTe  al  foldo  del  Duca,  dal  quale  poi  c’hebbc  hauute  a.(Ì3À 
genti  d’arme , moleftò  la  terra  dcirHcrba . & quella  mirte  a facco , c vi  furo-  mi  enfiti  di 
no  fatti  prigioni  affai  Capi  da  Parauilìno.&  altri,  i quali  da  prima  efìendo-  Mtnxn. 
gli  amici , peruennero  in  grandirtìmo  odio . A i dicioito  del  predetto , gli  O gU  Omtori 
latori  dcirimpcratore  entrarono  in  Milano  intorno  alle  ventiquattro  bore . dell'  imptrn- 
E Pandolfo  con  Giouaimi  Vignato  pafl'ando  il  fiume  Adda  , Icorfc  il  paefe , tor»  tntrené 
Ogni  cofa  mettendo  a fuoco , Se  a facco . E con  quante  forze  poterono  forte-  w Mil*n$ , 
ncuano  la  patte  Guelfa  ; perla  qual  cofa  il  Prcncipe  follecitò  il  Conte  Facino 
Cane, che  volelfe  venire  al  fuo  foccorfo  niehe  facendoli  ,in(ìeme  con  Fian- 
cefeo  Vifcontc  fc  n'andò  contra  gli  nemici , i quali  intendendo  come  le  genti 
del  Duca,&  i detti  Capitani  erano  in  punto  per  feonttargU , fi  ridulfero  nella 
plebe  d'Inzino  , come  à fpelonca  in  ogni  tempo  tìcettatriee  d'ogni  libello . e 
contrario  al  fuo  Signore  .£  d'indi  fi  ritirarono  di  là  d’Adda.  In  quert'Anno  ' 
mcdcfimodoppola  dcrttuttion  di  Francefeo  Catrarefe  fbpradetto,  Ladislao 
figliuolo  di  Carlo  dalla  Pace  , il  qual  tutto  il  Reame  di  Puglia , eccetto  Gaeta,  . > 

haueua  in  fuo  dominio , bauendo  tolta  per  moglie  la  figbuolb  di  Manfredo  di 
Chiaramonte  rtimato  Barone  nel  Reame  di  Sicilia , la  quale  poi  per  non  clfer 
di  Regia  famiglia . repudiandola  la  diede  a Lodouico  ìli  Capua , il  qual  dilTe 
allegrati  Lodouico  di  hauerper  concubina  la  moglie  del  Re,  cfposòvnafo- 
rella  del  Rè  di  Cipro  , la  quale  in  procelfo  di  poco  tenmo  mori,  llperchc  tol- 
fc  Lucretia  ebe  fu  moglie  del  memorato  Raiqaldo  Virino . Qiierta  fu  molto 
rieca  di  denari , & domibaua  Nola , e Taranto , con  la  cui  pollànza  racquirtò 
il  Reame  di  Napelli , facendo  con  bumani  depottamenti  ad  vn  folennc  con- 
uito  venire  nella  Cittàgran  parte  de  i Baroni , a i quali  fotto  vna  tanta  fcelc- 
taggine , poi  fece  tagliare  il  capo , dicendo  « per  forza,  e per  inganno , mi  fo- 
no fatto  dominatore  del  Reame . Et  l'Anno  mille  quattrocento  cinque , do-  *4^/* 
minando  in  Milano  Giouan  Maria  fecondo 'Duca  , per  follecitudinc  di  Gio- 
uanni  Liprando , Gabriello  Maria  fratello  del  Duca  già  prillato  del  dominio 
di  Pifafcom’èdimortrato)fuelcttopcrGùucrnatordi  tanto  Imperio.  Òn*  Q^trìela  Um 
de  principalmente  operò  cbe'l  Duca  fu  contento  di  dar  molti  cartelli  del  Ber-  ria  frnttlh 
gamafeo . a Pandolfo  per  la  comodità  delli  quali  in  procertb  di  pochi  giorni 
lifeccSijenordiBrefcia.  Fino  a quelri  giorni  alcuno  Città,  e moiri  caticììi  treato  oLer 
efiendo  ftati  nella  fede  Ducale  fi  ribellarono . Onde  principalmente  Giouan-  natort^  dtlU 
ni  SuardooccupòBeigamojcnofu  alcun  tempo  Signore.  La  famiglia  àc'  fitto  dì  Mil» 
Cc  elioni  p efero  il  Cartel  di  Trezo , ma  finalmeiue  fi  vccifero  tra  loro . Gior* 
eioBenzonofi  fece  Signor  di  Crema,  Giouanru  Vign.irecon  la  faitiono  ciomdni  Sta 
Guelfa, Lodi, c Cremona, Gabrino  Fondulo  ,Otu,bon  Terzo  occupò  Pit-trdosi/  n 
ma , Reggio , de  a Milanoognicolà  andauaatuina,ecrudelcà.  llpcrclic^  Berta, to 
inohefamigliefi[iattirutiodailanufcrandaCi(rà,&  andatiano  al  Bo^  di  * ’ 
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Trezo,Lodi,cBrefcia>e  chi  airroue.  Molti  ancora  ff  faceuino  Capì  ^ 
Ktuìt$  tn  ve-  parte  i di  forte , che  ogni  cofa  era  in  grandiflìma  conftifione . Ncflhno  ctxt 
ficuro , fc  non  era  poueru , di  fuora , e di  dentro  il  tutto  era  00^04  facco  > o 
ture,]*  non  rema , e piu  che  falere  parti,  la  Martefana.  1 Satelliti  della  parte  per  con»* 
trufeiicre.  piacere  al  giotianc  Prencipe  , c’haueua  deliberato  muoiicr  guerra  di  hiori.o- 
perarono  che  tu  condotto  Galeazzo  di  Mantoa,  con  mille  catialli,  6c  altre* 
tanti  fanti , e gli  fu  affegnata  l'imprefa  di  Trezo , doue  fì  ritrouaua  alTai  i>oI- 
iitudine  di  banditi , ma  per  la  fortezza  di  quel  luogo  caualcò  verfo  la  Monta- 
gna . e diede  la  battaglia  a Mediolago,gli  nabiiatoii  del  qual  luogo  dimanda* 
Cnlta  s'  accordo , e tichiefeto  di  ventre  a parlamento . col  editano  , il  qualo 
^ alzando  la  vifìeia  fu  tratto  vn  pafTatore , per  il  quale  reftò  ferito  a morte  , o 

e “’r  della  vita  fu  fpcnto  il  meglier  Prenupe,  che  in  quel  tempo  portafle  arme. 

tt  Per  la  morte  del  Mantoano , ai  venticinque  di  Settembre  fu  in  Milano  gri- 

* data  la  triegua  tra  il  Dnca , e Giouanni  Vignato  ad  vn’Anno  . e quattro  mefi 

di  contrabando,  de  a ivenridue  di  Decembre,  col  Fondulo  per  vn  mefe  , o 
■t  ' *■  qiiattro  giorni . In  quello  anno  mcdefiino , a i fette  d’ Ottobre  Papa  Bonifa- 
j^Qno  n^orì . Onde  nel  medefimo  mefe  Innocctio  VII  afeefe  alla  Ponte- 
. ficaie  fede  per  due  anni.  Fu  coflui  di  patria  Sulmonefe,  pnma  nominata 
_ .^*‘^"**‘*Corniato ..Nella creation di coftui in  Roma  furono  fatte  molte  nouità  per 
, Paolo  Orlino,  Ceccolmo,  e Micheletto  da  Perugia  , Poi  dall'altra  bandai 

5enefì  vedendo  le  cofe  di  Pifa  ancora  non  efTer  (labile,  in  tutto  fbtto  il  dumi, 

010  deTiorentini , dclibetarono  porger  ad  alcuni  Pifani  fegreto  fauore,  o 
diedero  denari  à Gafpatino  de’Pazzi  di  Valdaino  huomo  iapiito  nell’arte..* 

jM  niute  u'Pi  n,i!itarc , e cacciato  da  Fiorenza , e coli  fecero  ad  Angelo  dalla  Pergola , fìn- 
gelido  quelli  elTet  condotti  al  foldo  di  Ladislao  Rè  di  Napoli . E per  dare  ai 
latro  maggior  colore , don  quattrocento  caualli , e trecento  fanti  partendoli 
di  quel  di  Roma,  prefero  la  via  di  Maremma  di  Siena,  per  andare  a Cadi* 
mio  della  Pefeara,  che  per  lino  a quelli  giorni  era  furto  dePifani.  inliemo* 
con  alcune  altre  Terre  . Delche  Sforza  Auolo  della  tua  inclita  eccellenza.* 
Capitano  inuitiidimo , che  in  quello  tempo  era  al  foldo  dc’Fiorentini , per 
alcuni  fnui  amici  elTendone  auifato , difubito  andò  a Gino  Capone , e Barto- 
lomeo Valore  cómilfarij  in  campo , e da  Bertoldo  Orlino  General  Capitano* 
a t quali  hauendo  narrato  la  cofa , ^mandò  licenza  di  poter  all'improuifo  af- 
iàltare  Gafparino , & Angelo . I predetti  adunque  intendendo  il  latro  furono 
contenti , onde  Sforza  poi  c'hebbe  capato  alcuni  huomini  d’arme,  e facco- 
mani  fenza  faputa  di  Tartaglia , del  ouale  poco  fi  fidaua  . La  proliima  nutre 

11  partrdàT campò , Se  càUaleÒ  oUetra , raccomodata  a’Fiorenrini  . Quj- 

Bi  chiamò  Petrone  Contellabiie  huomo  fidato  a lui , e di  grand’  animo,  e pra- 
tico delpaefe.  D'indi  partendoli  femprc  di  notte  per  la  via  di  Maremma,  c 
piombino  hauendo  caualcato  felFantamilla  pallLalloggiò  cinque  miglia  lon- 
tano da  gli  nemici,  poi  mitfe  alcune  fcoite  doue  haueono  à palTare  * e dall’al- 
tra banda  con  forfè  cinquecento  pctfone  li  milTc  ad  ordme  ; delche  Gafparo  » 
& il  Collega  non  fapendo  alcuna  cofa,  con  dilbrdine  peroennero  dou'era.* 
Sforza , dal  quale  efléndo  alTaltati , con  breuc  combattere  furono  debellati . 

èrrnrmguBM^  Onde  Sforza  acquillò  gran  preda  * c prigioni  làiche  partorì  gran  danno  a gli 
disf*rx*t  At  nemici.  D’indi l’inuitto Capitano  da  ogni'canto  mandò  le  fue  fpie>  e poi 
undth,  chiamò  alcuni  Capi,  ai  quali  fegretamente  fece  intendere,  che  volefTcrodi- 
fubitocó  le  fue  geli  andare  a Cammio  di  Pefeara  .meteendofi  le  giornee,  bar- 
de,e  pennoni  dìe  gli  nemicùche  in  Quella  zuffa  haucano  acquiflati,  e quiui  di> 
. gaoftùndo  cfTct  giunti  al  liie  loccot»  cnuafTcto  denuo  U 'Itm,  e piglialseco 
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la  {>orta  /acen  Jogti  intendere  come  lui  gli  farebbe  alla  coda  ; fiche  có  diligen- 
za efeguendofì , fuccelTe  quanto  hauea  ordinato  . Ilperche  occupata  quella 
Terra  fu  medaaùcco.  Doppoin  Caftimio  hauenao  deputato  cento  fanti 
per  il  ptefidio  ritornò  in  campo  «doueciafclieduno  pigliò  molta  ammiratio- 
ne  di  tanta  cofa,  et  i Pifani  hauendo  intefa  la  rotta  del  foccorfo,e  la  perdita  di 
Caftimio  pigliarono  l'acordo , onde  Fiorentini  non  ingrati  di  tanto  beneficio 
(h  Sforza  gli  ordinarono  cinquecento  ducati  all'Anno  di  prouigione  , 
ttinque  ancora  fofte  ad  altro  ftipendio,  nientedimeno  da  che  Sforza  fi  con- 
dufle  con  Ladislao , Fiorentini  perdendo  la  nuoua  amicitia  di  Drazzo , lo  pri-  ' * 

Uarono  deiraftìgnata  prouigione . E l’Anno  1406.  Giouan  Maria  dominante  1401?. 
in  Milano , a i dìcinoue  di  Febrarovn  Venerdì  .alle  dodeci  bore  fu  per  parte 
del  Prencipe  gridato , che  alcuna  perfona  non  s’vdifie  in  giudicio , per  infino 
che  no  fi  folle  fodisfatto  alla  folutione  delle  taglie  impoftc.  tanto  di  ciuell'An- 
no  , quanto  del  pafiato,  e parimente  che  alcun  Nodaro  non  facefic  ftromcn- 
ro  (nel  modo  come  e fcritto.^  Il  profiìmo  giorno  fu  fatta  proclamationc  di  pa- 
ce tra  Vicani , c Rnfconi.Et  in  quelli  giorni  fuor  della  Città  continuandoli  le 
guerre,  gli  habitatori  delle  ville  afflitti  per  diuctfemolellie  vennero  a Mila- 
no, doue  per  grandillìma  moltitudine  di  perfone  nacque  inaudita  carellia,  la  ^ 

quale  partorì  tanta  pelle,  che  forfè  feicento  anime  al  giorno  periuano . ilpet'  fifiitenxju, 
che  in  tanta  quantità  vfcirono  de’cittadini , che  quali  la  Città  pareua  eiiacua-  cruitU  in 
ta  . Nientedimeno  Facino  Cane  gli  venne  a diftruttione  della  parte  Guelfa.  MiUn» . 

Ma  Gabriel  Maria  già  dal  Duca  fuo  fratello  coftituitoin  gran  riputatione^, 
quanto  piu  poreua  al  contrailo  di  Facino  mitigaua  le  patti , i banditi  ricorfe- 
ro  aGiacobo  dal  Vermo,  pregandolo  che  gli  hauefie  per  raccomandati.  Co- 
nofeendo  adunque  Giacobo  quanto  fi  agitaua  era  a fiu  pernicie , e tanto  piu 
perla  interpofitione  del  Patriarca  da  Grado,  il  quale  in  quei  tempi  era  in  que- 
lle parti , e non  poco  fauoreggiaua  Facino , Gabriello , e Francclco  Viiconti , 
come  huomini  di  gran  fapere , & ifperienza,  praticarono  con  l’aiuro  de'ban- 
diti  condurre  allo  ftipendio  Ducale  Ottobon  Terzo  con  fei  milla  perfone , c 
gli  fcrilTero  con  grande  inftantia  ricordandogli  i riceuuti  benefìci , & in  che 
pericolo  verfauano  le  cofe  fue,  conchiudcndogli  quanto  piu  prello  poteua  fi 
▼olelfe  condurre  a Milano,  doue  medianre  il  fuofauore  farebbe  hun^na- 
metedai  fuorpartegiani , & amici  riceuuto.  Quelle  lettere  pcrvrr  proferitto 
furono  prefentate  ad  Otto . Et  ancora  gli  fece  intendere  quanro  piu  prello 
poteua  lì  volclfe  trasferire  a Milano , per  lo  aiuto  di  Giacobo  dal  Vermo.  con 
gli  amici , e foggiunfe , che  non  gli  farebbe  mancato  di  denari . maflìmamen- 
te  per  la  parte  Guelfa , certificandolo  che  eflì  proferitti  ne  i piu  ardui  , & im- 
minenti pericoli  lafciarebbono  la  via.  Il  Terzo  accettando  quella  partita, 
per  piu  incrudelirgli  nella  contraria  fattione,  gli  promilTe  quella  dargli  a fac- 
comano . Ilperche  Otto  quanto  piu  prello  potè  cominciò  a ragunare  le  genti, 
e principalmente  i b.nnditi  ; di  forte , che  fece  vn’elTercito  di  7.  milla  perfone, 
tra  huomini  d'aime,  c fanti  ila  qual  cofa  intendendo  Gabriel  Maria  , c Fran- 
cefeo,  fecero  che’l  Duca  fermò  la  triegua  per4.  meli , con  Giouanni  Vigna-  . 
to  Tirranno  c!l  Lode,  e Giorgio  Benzeno  di  Crema, la  qual  fu  gridata  a i quat- 
tordeci  di  Agollo , & a i ventidue  fi  fece  quella  di  Cabrino  Fondolo , per  al- 
tretanto  tempo.  D’indi  per  il  differir  del  Terzo  , a i qiiindeci  di  Decembre  * 

forono  richiamate  le  predette  tri egue . Edoppo  l'Anno  Mille  quattrocen-  **1'7*. 
toc  fette,  a gli  otto  di  Gennaro,  il  Duca  fece  la  triegua,  conli  occupatoiidi 
Terzo . Età  gli  vndeci  Facino  Cane  fi  riconciliò  con  Gabriel  Mana.Francef- 
<o,&  Antonio  Vifcomi  ; per  la  qual  cofa  Facino  fi  congiunfc  co  i Caviteli”" 
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de  i [^Cvlctti,  l’vno  nominaco  (juciuu , c l’altro  i’.  Zitolo . Finahnsate  Otto- 
bon  T ei/o  p.ifsò  per  il  l’oiuc  di  Terzo , & venncal  Borgo  di  Defio. poi  a Se- 
reno . a i\l.i.  eiita , & d’indi  a Rofero  ; ilpcrchc  Facino, inficme  con  Gabriel- 
lo Maria  vfei  di  Milano,  con  tre  inilla  pcrfonc,  c fe  n’andò  à Binalco  per  pro’ 
uedere , clic  uJi  nemici  non  entrailcro  piu  atlanti , onde  vfeendo  dal  Borgo , 
con  fciccnto  caualli  ritiouò  quegli , c’haueano  pafTato  il  Ticincllo , con  forfè 
dueniilla  perfi  ne  , onde  fe  n'andò  contra  di  quegli con  si  grande  animo, 
che  la  prima . con  la  feconda  fqtiadra  milTe  in  retta  r nientedimeno  di  conti- 
nuo fi  iiincticano  gli  debellati , c<i:  la  battaglia  inanicnendofi,  Facino  non  la_> 
potè  diiiare  j in  mudo , che  riinafe  in  gtandillìmo  confiitto , a pena  potendo 
riufciredi  mano  de’vincitori , e fuggendo  per  il  paflò  di  Pania,  infieme  col 
(Jaficllano  Beccarla  non  gli  fece  dimora,  dubitandofi  di  Filippo  Maria  Conte 
della  Città  . Quefto  conflitto  lu  al  prolliino  Marzo,  nel  qual  mefe  Sforza  At- 
tcndolo  hebbe  vn  figliuolo  poi  nominato  Leone,  e nacque  in  Cadel  Fiorenti- 
no . Doppo  il  conflitto  del  Cane , Giacobo  del  verino,  de  Ottobono  (c  n’an- 
darono a Pania , duue  fenz’alcuna  contradittione  entrarono . e poi  vennero 
centra  di quefla Città.  Et  in  prncelTo  d’alcuni  giorni , il  Verino  con  alcuno 
poche  genti  entrò  in  Milano , c fu  nelle  ferie  di  Pafqua  della  Rcfurrcttionc . 
Quitii  hebbe  ragionamento  col  Prencipe , doiie  tra  pochi  giorni  con  volontà 
di  quello introdiifie  a Milano  Ottobono  con  le  genti fuc  .e  peni  Podeftà  fu 
fatto  Gouernator  del  Duca  , e Còte  di  Pania . Poi  vn  Mercordi  al  penultimo 
di  Marzo  . Doppo  la  venuta  de  i fopradctti  Giacobi',  e Francefco  della  fami- 
glia dc’GralTì,  furono  tagliati  a pezzi . Per  la  morte  di  quefti , tutta  la  parto 
Ghibellina  rimafe  oltra  modo  fpauentata  ,dc  ogni  fpeiàza  di  fallite  abbando- 
nati  no.  Di^po  alcuni  giorni  fu  fatto  vn  concilio . nel  quale  il  Terzoaper- 
fuafione  di'!  urtante  di  Meda  Pauefe  .con  molti  altri  Guelfi  delibero  mettere 
all  vlti  no  efteiminio  tutta  la  patte  Ghibellina  in  Milano  rilche  prcfcntcndo 
Giacobo  dal  V erino  non  gli  volfe  confentire  , anzi  fe  n’andò  al  Terzo,  difilia- 
dendulo  da  tanto  male  . Kla  quello  peifenerando  nell’urtinato  fuo  propofito 
gli  min.'u  ciò  > chc’l  popolo  fi  leiiarebbe  córra  di  lui , ilquale  niente  dubitaira  , 
che  non  forte  al  faiior  del  Prencipe, c fiirilincntefuo,&  in  tal  modo  opéiò. 
che  Ottobono  nuocò  il  fuo  prauirtlmu  condilo , il  quale  nella  profiìma  notte 
ò douca  efeguire.  querte  cofe  ptefentédo  i prefati  del  Cartello  di  Porta  Zob- 
bia,  quali  erano  Vincentio  Marliano.  c Ciiftoforo  dalla  Strada  Cittadini  Mi- 
lancfi  , & anche  in  che  rermine  erano  cortitnti  i fuoi  fautori , fi  conuenneio 
con  Gabriello  Maria,  Antonio  Vifeonte , Giouanni  da  Pufterla , Nicolò  Ma- 
dcllo  Caiiallierc . Tadiolo  Vicomcrcato , c molti  altri  nobili  della  medefima 

fiarte.  e fu  cóchiufo  per  cintare  il  pericolo  de  gli  Emuli , cattiuo  configlio  del 
'rencipcjche  cominciarono  a molcftarc  la  Città  con  le  artcgliarie.Pcr  la  qual 
c fa  Imono  gridati  ribelli  del  Duca,e  prillati  d’ogni  dignità,£chonorfo!o  per 
vigoie  dc’la  grida . Maà  i dicinoue  di  Maggio  fu  celfatoil  tutto,  & incomin- 
ciati la  proceflìonc  con  letitia  di  cialchcduno . Doppo  Ottobono  richiefcj 
gl an  quantità  di  denari.  Ilpcrchc  à i Cittadini  fu  importa  vna  gtortifiìma-. 
raglia  idi  forte  che  .in  vn  limitato  giorno  crt'cndofi  ncll’hebitaticnc  di  Ni- 
mbo dc’Diuerfi  fopra  il  corfo  della  Porta  Romana  conuocato  va^  concilio 
dune  fopra  vn  Tribunale  fedea  il  prelibato  Duca,  il  Conte  Pauia , Giacobo 
dal  Vciuio,  & il  prenominato  Nicolao.  Quiui  aggrauandofi  ogn’vno  fi 
condolcuano  del  Vcimo  per  hauerolui  introdotto  neila_<  Città  il  Terrzo, 
c cofi  Giacobo  maledicendo  il  giorno , di  commune  apparere  fu  deliberato 
cacciarlo.  Onde^  finalmente  Ottoboo  Terzo  a modi  Giugno  partendofi 

da 
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da  Milano  andò  a Monza  Terra  occupata  pcrEftorre  Vifconre  huon\odi 
grami’animo  folto  il  goucrno  di  Fraitccko  Vifconte , c quiiii  ftco  fi  confedc. 
rò  centra  la  Rcpublica  Milancfc . Troiiiamo  che  auanti  il  Terzo  fi  partifltj 
da  Milano  hauer  hatiuto  dal  Dominio  Ducale  piu  di  cento  milla  fiorini  d’oro, 
e quattrocento  para  di  boni , poi  con  le  genti  fuc  fi  ridufie  a Parma  , E Giaco- 
bo  dal  Verno  doppo  la  celcbratione  di  molti  concili} , c’hauea  fatto  per  la_. 
riforniatione  de  i Goucrnatori  del  Duca  , tra  i quali  erano  Antonio  Vifconte 
del  morto  Vercellino  ,Chriftoforo  Cafate,  e molta  gente  ntioua  non  poten- 
do operare  alcuna  buona  cofa  , paflando  il  fiume  Adda  fi  condufTe  co’Vene- 
riani  > che  in  quei  giorni  guerreggiauano  contta  il  Turco , nella  quale  impre- 
fa  gloriofamentc  mori . Per  la  partita  fua  i fuor'vfciti  parte  n'andarono  à Mt>- 
za . c chi  a Canturio  tenuto  per  Gioiianni  Pizzinino  zio  di  Bernabò  padre  di 
Efiorre,&:  alcuni  altri  fi  mirarono  à Facino  Cane . Al  primo  di  Nouembre^ 
fu  in  Milano  fatta  la  grida  della  refiitutione  della  fama  a Chrifioforo  della.» 
Strada  , e Vicenzo  Marliano  .Cafiellani  prenominati.  In  qucIVAnno  mede- 
fimo, Gregorio  Pontefice  fi  pani  da  Roma  per  andar  ad  vn  certo  finodo,  ha- 
uendo  labiato  à Roma  Paolo  Orfino , per  la  cuftodia  d’efia  Città,  onde  il 
Re  Ladislao  non  oftanrc  la  feonfitta  riceuura  nell'Anno  paflato  di  tre  millaj 
caualli,edcndofimeflì  all'ordine  rinouò  la  guerra,  e finalmente  conuenen- 
dofi  in  accordo  con  l’Orfino  tu  introdotto  in  Roma,  e d'indi  Paolo  nonciò  al 
Pontefice, come  coftretto  s'era  ridotto  al  foldo  del  Re,  con  fettecento  lanze , 
c duccnto  fanti . Gionto  che  fu  l’Anno  i ?oo.  nell'efTer  delle  cofe  ferine , e già 
Ciouannino  Vignato  hauendo  occupato  Vctcelli , Filippo  Maria  Conte.,  di 
Pauia  al  fiio  aiuto  dimandò  Facino  Cane , il  quale  difubtto  tiranneggiò  Alcf- 
fandrìa  i per  modo  , che  Filippo  à fatica  per  la  poiTanzadi  Cartellino  Becca- 
ria  dominaua  Pauia.  EGiouan  Maria  Prcncipedi  Milano  con  gran  Ictitia., 
della  parte  Guelfa  in  Milano  perfuo  Gouernatoic  , c difenfore  condufTc  Car- 
lo Malatcrta,  per  la  venuta  del  quale,  per  gaudio  tutte  le  camp.ane  di  qucftjL, 
Città  furono  fonate,  in  cgni  parte  erano  le  fue  infegne,  in  ogni  luogo  (i  attac- 
c.auano  ferini,  che  diceuano.  Quefto  cillibcrarordella  noftra  patria.  Ed' 
indi  tra  pochi  giorni  volendo  per  forza  ottenere  il  Cartello  vi  mifc  l'aflcdio, 
pòi  fece  dirizzare  molti  magani , coi  quali  di  continuo  il  molertaua  alla  parte 
del  giardino,  onero  Barco  fece  molti  npan  per  vietargli  ogni  foccorfo.  E que- 
fto afiédio  durò  molti  giorni,  pei  le  qual  nouità  Gabriel  Maria  partendoli  an- 
dò à Genoa  doue  fu  motto  nel  modo,  che  dimoftrai cmo  neU’Aiino  fegueiue, 
& iCaflellani  lictntiarono  molti , i quali  erano  nella  fortezza.  Ilperche  fu 
imprigionato  Antonio , e Francefeo  Vifeonre , iniìeme  con  Giouanni  da  Pu 
ftcìla  , il  quale  dal  Duca  etrendo  fano  prima  lacerare  da'Cani  ,à  i jS.  di  Gen- 
naro in  vn  Sabbato  alle  venridue  bore  , fu  tirato  nudo  per  tutta  la  Città  e fi- 
nalmente fono  la  Lenghicra  ,douc  clTcndoleita  vnaccrrafentenzi  fu  deca- 
pitato ; poi  cadatogii  le  vifeere , & in  quattro  parte  diuifo  il  corpo  (ì  mi  'e  alle 

EOI  te  della  ( ina  il  capo  fopravna  Lincia  pofero  fopra  il  l.'anipanilc  del 

roletto.  Facendoli  quella  indebita  gitiftitia  del  nobilillimo  Caualure,inter- 
iiennc  che  al  faldato , il  quale  portaua  vn  ftcnd.irJo  fecondo  1‘vfanza  ,'caftà- 
do  il  canali»  li  ruppe  vna  gamba  il  Vcrtiiio  iimafe  tutto  rtraccuto  . Dop- 
po à i 7.  di  Febraro  fu  fatto  piigione  Giouanni  di  Biagio,  Periichino  del  M.u- 
no,  Filippo  Aliprando  ,e  Parilìo  di  Concorezzq, à i cmali  gli  fu  tagliata  la  te- 
tta , c Battolino  del  Maino  fu  lacerato  da  i Cani  del  Duca  « la  mone  del  cui, 
poi  per  tanta  crudeltà  fuccefie.  A i iti.  di  Marzo  ,in  Milano  fi  pofe  vna  taglia 
di  ioidi  due  pci  fionno-divalfcnte.  Et  ai  j.  di  Maggio  intorno  aiic  cmiVJc:-< 
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hore  di  notte  gran  numero  di  gente  d’arme  d’Eftor  Vifconte  giufcro  nel  Bor- 
go di  S.  Simpliciano , e di  quiui  duppo  il  grandidìmo 'incendio , che  fecero, 
condufl'ero  l'eco  gran  preda , & infiniti  prigioni . Oall'altra  banda  Facino  Ca- 
ne edificò  alcune  baftic  sù  la  riua  del  Tefino , per  le  quali  giandifllmo  danno 
iàceua  alla  Città  di  Milano  ;ilperc he  à i quindcci  del  predetto  vfcì  molti  car- 
ri» che  conduccuano  formcnto,  & altre  vittouaglic,  c parimente  furono  ftrat- 
te  alcune  bombarde  per  andare  centra  le  dette  baflic . II  Mercordì  feguen- 
rc  Callo  Malatcrta , con  le  genti  d arme  fe  n’andò  in  campo  veifo  il  nemico  . 
A I tre  di  Giugno  le  genti  prenominate  di  Eftorre  vennero  nel  Borgo  di  Por- 
rà Orientale , e fecero  aflai  peggio , che  non  haucano  fatto  in  quel  della  Co- 
mafea  i per  la  nvial  cofa  Carlo  fu  riuocato . Et  a i fedeci,  inficme  col  Duca  fe 
. n’andò  airalfcdio  di  iMonza , douc  eflendo  fiato  alcuni  giorni  ritornarono  à 
Milano . Il  pillilo  di  Luglio  alle  dodeci  bore  Antonia  de  Malaterti  piitnfe  .-o 
Milano , e fu  introdotta  per  la  porta  Romana,  inficine  con  rilluftrilfimo  Sig. 
MaUtefia  fuo  padre.  & alle  zi.  bora  del  proprio  giorno  nella  Chiefa  maggio- 
Gicttan  M»’  re  fu  fpofata  a Giouan  Maria  Prcncipe  di  Milano , col  quale  immediataniente 
r.'a  feconde  andò  nella  contigua  Corte , e confuiiiò  le  nozze.  £ d'indi  a i dieci  il  detto 
Vuen  di  Mi-  Prcncipe , Carlo  Malatcfia , & i fratelli , partendofi  da  Milano , con  PelTcrci- 
Jatto  ffefeu  to  andarono  à Cafiranicrarc  fopra  il  Pauefe  contea  dei  rebelli , & il  Duca  vn’ 
Antoniju  de'  altra  volta  ritornò  contra  di  Monza , e fu  a i nuattro  d’Agofto  i & in  quello 
Mnletefti.  giorno  nel  Cafiel  di  CalTano  fopra  Adda»  meciiantc  l’opera  di  Pandolfo,  Chri- 
Antonio  Vi-  ftoforo  Cafate , con  alcuni  altri , Antonio  Vifconte  in  vna  camera  fu  firango- 
feote  fu  ftran  \zro  con  VII  fazzuolo  > attaccandolo  ad  vn  certo  legno , il  quale  vfciua  fiiori 
potuto  nel  del  muro , o veramente  ad  vn  caualletto  di  tauola . A i dieci  del  predetto  le..» 
Jtel  di  Cnjfa-  genti  di  Eftorrc  per  certe  cornici,  le  quali  erano  alla  parte  del  fiume  entrando 
PO.  nel  nominato  Caftcllo , occuparono  quello . Onde  a i diciafette  d'Agofto  vn 

Venerdì  il  Duca  gli  mandò  rafTcdioiilpcrche  ai  ventifei  fu  ricuperato,  e fu 
fatto  Prefètto  della  fortezza  Giouannolo  Bilia,  & il  Duca  gli  diede  in  gouer* 
Hoherto  San-  diftrctto , e d’indi  a contemplationc  del  Malatefia , la  podefta- 

ftmtrino  Po-  lia  di  qtiefta  Città  di  Milano  , fu  data  à Roberto Sanfeuerino , il  quale  entrò 
dt/ik  di  Mi-  nel  dominio  a i due  di  Settembre . In  quello  medefimo  tempo  il  Sig.  Sforza 
' con  buona  licenza  partendofi  da’Fiotentini  fi  condufTe  a Nicolò  Marchefe_> 
SforicM  Capi-  Ferrara  con  lo  fiipendio  di  fettecento  caualli . e facendo  la  guerra  ad  Otto- 
Janotentralt  Terzo  Tiranno  di  Parma,  lo  coftituì  per  fuo  generai  Capitano . e gli  do- 
dtl  Marche-  "ò  vn  ficndardo  con  Diamanti.  In  quei  giorni  Sforza  leuò  vnaltro  ftenoardo. 
f*  di  terrà-  gtiatcirato , e dimandollo  il  Sforzefeo , e con  quelli  palTando  per  la  Città  d* 
^ ' Fiorenza  fi  condufTe  à Ferra  a . Intorno  alla  fine  di  Nouembre  Michele  At- 

tendulo  con  certi  huomini  d’arme  fcorfe,su’I  Parmegi.rno  . Onde  infiemo 
con  quaranta  foldati  de’fuoi  reflò  prigione  del  Bonterzo,  i quali  nelle  carceri 
di  Parma  gli  fece  incatenare  ne’ceppi.e  nudi  ogni  giorno  gli  facealopra  la  pec 
fona  gettar  dell’acqua  fredda , e con  quella  crudelvita  fletterò  fino  al  princi- 
pio dell'Anno  feguenre . Nel  medefimo  mefe  di  Nouembre  col  mezo  di  Ber- 
nardonoGoucrnator  della  Città  d’Afte,  qual  era  venuto  à Milano  fu  fatto  l’ 
accordo  tra  Carlo  Malatefia , & i Caficllani  di  Porta  Zobbia . A i quattro  di 
DecembreGiouanni  Vignate  Tiranno  di  Lode  intimòla  guerra  al  Duca;  il- 
perche  tra  loro  fu  rotta  la  tricgua.  El’anno  1409.  domandò  ( come  s’è  dimo- 
14C5>.  firato.  ) A i zj.  di  Gennaro  tutte  le  porte  di  quella  Città  fiettcro  co  1 ponti  le- 
vati i onde  doppo  tre  giorni  fi  partirono  tre  Oratoti,  i quali  andarono  al  Con' 
te  Facino , per  confederarlo  nell’amicitiadelDuca,&  in  quelli  giorni  Mi- 
chele Atteodulo  con  quaranta  huonùni  d’aimc  imprigionato  à Parma , elTen^ 
■ ' ■ “ ' ' do 
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do  il  Bonterzo  caualcato  > ruppe  i ceppi  dou’cra , e le  carcere . Onde  vfeiro- 
no  vediti  d’vna  fola  camigia . c periienuti  alla ’poita  della  Città  prefero  Icj 
guardie,  c d indi  vfeendo più  che  di  palfo  fi  ritirarono  à Felino  allor  tenuto 
perii  Vefcouo  de'RolTì,  c guerreggiato  da’Terzi  ; ilperclic  non  fenza  tema 
quiui  furono  riceuuti , c poi  ancora  gli  lece  vedile  . Epattendofi  il  Prefulo 
lafciò  in  fua  potellà  la  terra . Bonterzo  ritornato  che  fu  à Parma,  intefe  la  fu- 
ga de  i prigioni , & anche  come  s’erano  ritirati  à Felino,  doue  fe  n’andò  coiu. 
alcune  genti  d’arme,  ccomcttendogli  la  battaglia.  Michele  con  grand’ani- 
mo fi  difefc . c finalmente  Bonterzo  cficndo  ferito  in  vn  piede  i ritornò  à Par- 
ma. Michele  prefe  il  camino  di  Rubiera  , cpoia  Modena  daSforza,&in- 
tendendofi  à Milano  come  Pandolfo  Malatclla  ragunaiu  grandiiiìmo  ciTcr- 
cito  conrra  del  Duca.  A i 15.  di  Febraro  fu  faifa  vna grida. che  qua  unque  ri- 
bello , ò bàdito  poteiTcritoniare.e  nel  principio  di  Marzo  Carlo  Malateila  (I 
parti  da  Milano . Ilpcrchc  m fuo  luogo  venne  Malatclla  filo  fratello , quan- 
tunque al  Gouerno  come  Carlo  non  foflc  di  si  fano  confeglio.  Onde  in  pro- 
cclTo  di  pochi  giorni  venendo  in  grandifltma  difeordia  , con  Antonio  della 
Torre  con  poco  honore  fi  parti  dal  Duca . Inmerò  che  già  Antonio  s’era  vni- 
co  con  Marco  Posbonello , e Chrilloforo  da  Cafatc  , e d indi  cominciò  à fol- 
lecitare  Bucicaldu  Gouernatorc  di  Gcnoua . per  il  Re  di  Francia , che  douef- 
fe  venire  allo  flipendio  del  Prencipc  , foggiiingendogli , che  ancoralo  colli- 
tuirebbono  Gouernatorc  del  fuo  imperio  . In  quelli  giorni  Bucicaldo  à Ge- 
noua  fece  tagliare  la  te  Ha  à Gabriello  Macia  Vifcontc , il  quale  iui  s’era  códot-  c»brUl  M»- 
to  , come  in  luogo  ficuro , e per  fcuoderc  ancora  otranra  milla  ducati,  dei  ria  yi/contr 
quali  Bucicaldo  ne  hauea  fatta  fegurta  per  la  Communità  di  Fiorenza  nella..  dtcM}itnt»  i» 
vendita  della  Città  di  Più.  Sarzana,& altri  luoghi,  per  cfso  Gabriello  ven  a, ma. 
duti.  Per  quella  cagione  adunque  Bucicaldo  il  fece  morire.  & anche  per  efTe- 
le  molto  fortemente  (limolato  da  Antonio  Tornano  fuo  capitai  nemico  . Del 
mefe  di  Marzo  elfendofi  praticata  la  pace , trà  Nicolò  Marchefe , & Ottobon 
Terzo  fuo  compare , fu  ordinato , che  ambedue  fi  congiungedero  a parlamé- 
to  in  vn  certo  luogo  tra  Reggio,  cRobicra.  Onde  Sforza  per  hauer  piu  vol- 
te il  Terzo  infidiaco,  il  Marchefe  deliberò  eiiitare  il  pericolo,  e lo  mandò  ad 
vn  Bofeo  contiguo  , e dipattitamente  molti  Cacchi  d’arme , e d’indi  gli  rnandò 
nella  medefima  forma  molti  huomini  d’arme  con  ordine , che  dauanti  il  gior- 
no fodero  armati , e poi  venendo  i prefati  Signori  ad  accozzarli  inficme  fen- 
tendo  li  rumore  vfcirono  la  proflìma  mattina  per  tempo  » il  Terzo  con  molta 
comitiua  fblo  armaci  del  corpo  di  Corazza  fottu  i mantelli,  fe  n'andò  al  luogo 
fopra  vn  picciolo  cannilo  con  vn  capuccino  in  teda,  e quello  hauea  vna  coda, 
Jaqualgiungeuaperfinoàterra.fecondolafua  confuetiidine  . Similmente.^ 
con  alcune  genti  lì  condulTe  l’Eilenfe  infieme  con  Michele  Attendalo, e Sfor- 
za , il  quale  nauendo  la  panciera,Otto  dimandò  al  fopradeito  Marchefe , che 
voleua  lignificare , che  Sforza  era  armato  t rifpofe  la  verità  , che  quello  era., 
fuo  codume,  che  di  continuo  la  panciera  portana  fotto  la  giornea.  Sforza  an- 
cora hauetia  montato  fopra  vn  gagliardo  corficro , per  la  terocità  del  quale^ 
non  potendo  dare  traglialtri.trafuerfaua  la  compagnia  non  fenza  matauiglia 
d’ogn’vno . E finalmente  conofeendo  , che  Michele  hauendo  deliberato  per 
la  nceuuta  ingiuria  da  Bnonterzo  d’vcciderlo . dubitandofi  non  fi  perdelTt./  sforza  veri- 
d’animo  drinfe  il  pofl'cnte  cauallo.  e con  vn  docco  nudo  in  mano  con  Siunttr- 

impeto  inuedi  Buonterzo  , che  palTato  dall’vn’ ali’idtra banda,  inficme  col 
cauallo  , lo  fece  cadere  à terra , quiui  andando  Michele  crudelmente  il  feri 
fopra  La  teda , c d’indi  vfeirono  quelle  genti . ch’erano  in  aguairo , c fi  volta- 
rono 
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rono  centra  g!i  l'.uemim  d’arme  del  Tiranno  in  forma , che  tnfti  rimafero  pri- 
gioni I e tracncftì  fu  fatto  prigione  Guido  Torello  huomo  dì  gran  (lima  • An- 
tonio delia  Già , c molt’aliri  uondotrieri . Nicolò  Gualtiero  detto  Giicrrerio 
naturale  figliuolo  di  Ottobono  ■ ritrouollì  a Parma  nd  tempo  della  morte  del 
padre , la  tiual  fu  à i ventrfette  del  detto  inefe.  D’indi  Sfor7.a  fc  n’andò  à Reg- 
gio , c difubitohebbc  la  Città , poi  caualcò  a Parma,  dotte  i Parmegiani  d’ 
.ilct  na  banda  non  fperandoelfer  aiutati, fi  refero  a Sterza  in  nome  dell’Eden- 
(c  , Nicolò  con  quelle  genti  .c’iiatica  lì  ndufl'e  nella  Cittadella  ,doue  Sfoizaj 
I ómctreiidogli  la  battaglia  ruggì . llperthe  la  foltezza  venendo  m fua  potc- 
fi.i  tiitre  ie  genti  furono  m.iiTc in  preda.  Deppo Sforza  fe 'n'andò à Boigo  S. 
J‘'unnino , la  qual  terra  prefe  diftibiro  inficme  con  gi’aliri  liicghi , qtial  tenea 
il  Tetzo.  l doppo  l’Eftenfc  iirprendo  di  tanto  beneficio  à Sforza  donò  Men- 
tii hio  del  Parmegiano , il  qual  Cartello  tenne  gran  tempo . Ne’giorni  mede- 
•fimi  Pandolfo  Malatcrta  rrgunato  c’hebbe  vn  potente  cfl‘crcito,dclibcrò  ten- 
tare la  tenuta  di  qucfto  Impetio,  onde  principalmente  partendofi  dal  Brefcia- 
uo,  giunfe  nel  Beigamafco,  c d’indi  per  la  Valle  di  S.  Martino,  venne  per  paf- 
1.11  e il  fumé  Adda  a Diiiiio  , per  entrar  poi  Ci  a i monti  di  Brianza,  c \iartcfa- 
na  , c fnalir.ente  il  fiume  hauendo  paflatofe  n'andò  con  l'crtercito  ne  i pre- 
detti Monti In  querto  tempo  Pacino  Cane  nouamente  era  ccflituio  Conre 
diBiandrarc,c  perlcforzcfuc  s’era  congiunto  con  Teodoro  Marchefe  di 
Monferrato.  Onde  con  tutte  le  forze  dc'Ghibellini'Milancfi , e dc’Paiiefi  fi 
ir.nsicri  nelle  parti  del  Monte  di  Brianza,  d',«ne  ancora  Ertor  Vifconre  era  ve- 
nuto con  le  lue  genti  centra  del  Pandoltò . co)  quale  congiungendofi , difubi- 
to  col  nemico  nella  Valle  di  Rauegnate  comnvferovn  mano  fatto  d’arme, 
ik  ppo  il  quale  .il  prollìmo  giorno  il  Maiclicfc  Facino,  & Ertorrc  per  vna  par- 
te , e per  l'alti  a Pandoilb . & alni  Malatcrti  hebbero  ragionamento  i ondt-, 
tra  loro  fu  lau.i  la  puec  forco  capitoli  di  metter  due  eemmuni  Gouernnton  à 
filo  nome  m quert.t  Città  ; ilperchc  da  Pandolfo  fu  eletto  vn  Vgolino  di  Fan- 
no, e per  la  pane  Ghibellina  il  Vefeouodi  Fclrre , ch’era  de  gli  Sca rampi  d* 
Arte.  Poi  otdmaron  » ,chc  Malatelb  douctìero  venir  à Milano  alla  bandai 
t'.ell.i  porta  Comaka  ,&  il  Marchefe , c Facino  con  l’e(ierci:o  per  porta  Tici- 
nefe , Se  vi.itamcntc  entrando  m Milano  doueiFcro  efpcllcrc  Antonio  delloj 
Torre , Marco  i’osbonello  co  i luoi  fautori  ,i  qii.ili  erano  rtati  la  cagione  del- 
la ignominicifa  panica  del  Malaterta  . Intendendoli  quelle  cofeà  Milano  co 
volontà  del  Duca  fu  mtrodott.i  la  parte  Ghibeiliiu . la  quale  era  bandita  , in- 
fiem.c  col  Malaterta  , c d’mdi  fu  ord  nato  d’ellcr  tra  loro  à pailamento  col  fo- 

{ cadetto  Marchefe , e Fatino , I quali  con  le  gemi  alloggiauano  al  lucgo  di 
forchetto,  fuora  della  porta Titincfc  a due  miila  parti. Quali  il  Duca,  i Ma- 
Jvitf  Ili , Si  I Chibc'  ini  Pia  .'illacciaii  con  abbond.iiui  parole  andando  con  vn_, 
potente  cflercito.il  \iarclicie  .c  Facino leuarono  il  campo , e fi  trasferirono 
nelle  Barde  di  M.-.rcnta.c  d’indi  ad  alcuni  gioiiii  Pandolio  fi  parti  da  .Milano, 
Infilando  il  Mnlarclla  per  Goucinatore.  Alle  prefFme  talinde  di  Maggio 
fO'.  ndofi  Iellati  molti  poueri  vecchi , & altra  mualida  tuiba,  prima  della  por- 
e..  Tiiincfe.c  pallarono  perla  Vercellma  , G'omafca,  Nuoii.a  ,<S;  Orientalo, 
faiitioalTcnif  ridiS.Stcfanoincappandoli  nel  Duca  cominciarono  a gri- 
dale pace,  pace  . (.Inde  il  Prcncipc  a perfuafione  di  Antonio  della  Torre  Ftà- 
cclto  J.onare  figliuolo  del  motto  Bernardo  t atialicrc  nominato  il  Francige- 
na  , in  quella  mifcra , ^incne  cempagnia,  mife  i fiici  proiiigicnati , i quali 
I ntiaiuio  riudelmente  conrra  di  quegli , piu  di  ituccnco  ne  vccifcro , c d indi 
lece  laic  la  giid.i  ^che  forco  pena  dciJii  forca  alcuno  piu  non  nominarti:  paco 
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nè  guerra,  ancora  ordinò,  che  i Sacerdoti  nella  MriTj  in  luogo  di  Par.’in, 
dicelTero , Traiiquillitatcm . Doppo  eifendo  al  prcfato  Duca  pu-f.  iitat  > aiià«  5 ''|’ 

li  vn  tìgliuolo  di Giouanni  da  Piiflerlafopianouiinuo.il  quale h lue.idjde.  i ’■'* 
anni , intcruenne  quella  imrauiglia  ,anai  miracolo,  che  mettendo  i Cani  ad 
duiTo  al  fanciullo  per  fquarciarlo . quello  lì  gettò  à terra  chiedendo  al  Duca 
mifericordia.il  quale  piu  incrudeicndofi  .glirimciCe  viiferocidinioCano, 
chiamato  il  Guereo  ,cmlodito  per  lo  SquaraaGiramo,aJai  piu  che  quello  Uimctlai’ 
crudele  contrail  fangue  humano,  &a  fuggellionc  del  quale  il  l’reiuipc  mol- 
te  pcifonc|>cr  1 denti  de’Aiot  Cani  faccua_.  lacerare.  Elfcndo  adunqucla- # c» 
fciato  dalCanatticro,  il  predetto  Cane,  Cubito  c'hebbe  odoiato,il  faucniilo,  lì  ni  nelv»lfe- 
tirò  ni  difparce.  Ma  il  Prendpc  non  riuocand  i per  quello  la  innata  crudeltà,  rt  flraceiurf. 
cominciò  a minaciarc  Squarza , che  lo  farebbe  impiccare  perla  gola, orde  ri- 
mertedo  gli  vna  ctiiddiliìma  Cagna , nominata  Sibillina.  p.a rimonte  quella  iiÓ 
volte  moìcllarc  il  fanciullo, che  m continuo  dimandaua  peid  aio.  Ma  Giotian 
Malia  piu  oliinato  nel  fu  o furore,  comandò  al  maluagio  Cana:tiero,(  he  fcan» 
nalTe  l'innocente  gugione  . Ilche  volentieri  efeguendo,  non  .ancora  quei 
Cani  volfcro  gullare  del  fuo  fangue , & in  tal  forma  ne  ficeua  morire , t ran-  Otonan  Ma- 
io 111  quella  inaudita  crudeltà  fi  dilettò,  che  infino  la  notte  andau  i per  la  Cit-  "*  /fonao 
tà  ,cul  Giraino  inucnrurc  di  si  inaudita  fcelcragtuc,  c fauorcggiato  da  lui  per 
Tanto  horrendo  maleficio,  cacciando  il  fangue  humano,  come  fanno  i caccia-  ^ 

tori  iio’bofclii  le  feuillìine  fiere . Interuenne  ancora  vn  giorno  , che  andando  fimo,  fi  ntlet- 
lui  ptr  Milano , vdi  vna  puucra  femina , che  piaiigeua  i onde  mandò  vn  fuo  /*''• 

famigliare  per  intender  la  cagione , di  chi  fi  lamcntaua , trono  clic  cneiulogli/'’*‘^'^f' 
morto  il  marito . c non  hauendo  il  modo  di  poterlo  fare  fepelirc , pei  la  gran  • 
diilìma  pouertà , il  Patocchiano  non  voleualeuamii  di  cala  il  morto  corpo 
ilpctchc  la  mifcra  contorte , prima  per  la  mone  del  poucro  matito , & anche, 
per  tal  cofa  > fuor  di  modo  fi  rammaricaua . Intendendo  tal  cofa  il  Duca , ma- 
dò  per  il  Sacerdote,  dimorandofi  ai  funerali  del  pouei'homo.  il  quale  lin.al- 
mcntc  accomp.ignato  per  il  Prencipe  al  Tempio , ite  vdito  gli  diurni  vfiicij , ef-  y,. 

fendofi  canata  vn’aH'ai  profonda  fofTa  ,vol(eche  il  Sacerdote  per  il  piimq  l.ri 
fe  poft.5in  quella , poi  il  corpo  , e d'indi  ambiduegli  fece  fottetrare . A i fa  di  \i:U- 
Giugno  intorno  alle  vndcci  bore  lii  proclamata  la  pace  tra  il  Duca , c l'acino 
Caneco  i ftioiadercnri  pertregi orni.  Età  i vennfa  vn  Mercordi  alle  dode-  )>ac€irAil 
ci  liorc , cllendo  pnuato  Gregorio  del  Papato  , Alelfaiidro  V.  fu  creato  Poii- 
tefice , prima  chiamato  Pietro  di  Candia . Del  mefe  d'Agoilo , Antonio  dal-  ^ , tmei- 
la  Torre , Marco  Fosbonello . MalatclH , cmoli’altri  famori  di  quel'i  tanto  ^ 
follecit.arimo  il  Du(..a,  che  fu  contento  BucicaUlo  venillc  à Milano  perGouet-  j., 
natore.  t coli  a i ventinoue  d’Agoilo  in  vn  Giouedi  ncll’hora  di  Vcfpero 
introdotto  inficine  con  Gabrianofondulo  Tiranno  di  Cremona.  Giouaimi  r^cerdi^  <*  ' 
Vignato  occuparor  di  Lode  , c Giorgio  Benzono  di  Crema , con  molr’altri  ri-  ^(j^ezorio  tri> 
belli  del  Prencipc.crcHercirodifeimillacaualli.  Bucicald.i  adunque  eletto  p^. 

Goueriwiore , non  edendo  fe  non  nouc  giorni  fiato  in  Milano , procurò  con  . 
ogni  fag.acita  d'entrare  nel  Callello  .ch’era  tenuto  per  Pietro Sardena  Geno- 
uefe . c Marnilo  Aiceìle  Piacentino,  la  Rocca  era  in  potefia  de  i primi  Caftel- 
l.ani  jilpcrchc  loro  o.  nofccndo  le  iiilidie  del  BucicaiJo  non  v,  liero  compia- 
cere ad  alcuna  lua  ilimaiida . L’vliimo  d’Agoilo  fece  Itamp.arc  vna  moneta 
picciola,  della  quale  tre  biliolc  andauano  a far  due  dinari.  11  prolfim.o  Set- 
tembre, mentre  che  buccicaldo  dimoraua  a Milano,  e douc  fecondo  il  fuo 
coftunicfaccu.i  aliai  nouità  , interuenne  che  F.icinoCane,  & il  prefato  Mar- 
chefe  col  fauoi  della  parte  Glubdima  in  Genoa , ch'craoo  Spinoli , Dori) , (Lo 

moki  ... 
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molti  Amici  del  Moiifetr.iro  , di  Genoa  > Sauona  > ordinarono  di  roinarc  Id 
Itato , e goucrno  del  Bucicaldo , c cofi  vn  giorno  Monfignorio  Ziararono  > il 
r,ualc  hauia  eletto  per  Luogotenente  tagliarono  in  pezzi . E d indi  à i cinque 
del  predetto  in  vn  Venerdì  alle  ventidue  hore>  con  volontà  de’Gcnoucii  il 
lopradetto  Marthefe  Teodoro  fu  introdotto  in  Genoa  con  le  genti  d'arme  > e 
fanterie  con  grandiliìnia  letitia.  Ma  auanti , che  Teodoro  entralTe  in  Genoa 
quella  Communità  .volfe  che  il  Conte  Facino  Cane,  con  le  genti  Tue,  le  qua- 
li erano  accampate  a S,  Pietro  Arena  fi  partiiTe , dandogli  prima  trenta  milla 
■/enouinc  d’oro,  c tal  cofa  fecero , temendoli , che  tutto  relTercito  . il  qtialo 
era  dodcci  nulla  perfonc , folte  entrato  , non  hauefle  depredato  quella  Città  » 
per  paura  dclche.gii  nelle  naui  ridotte  nel  porto  haueano  luilTc  molte  fcrni- 
nc , maiTimameute  le  giouane  con  molte  ricchezze . Luca  dalFielco  con  fa 
famiglia  fua  non  s'inttomeflc . ne  dall’vno  . ò l’altro  canto , confideraqdq  lui» 
che  micicaldo  col  fuo  confcglio  Vera  partito  da  Genoa,  dicendo  Luca  voi  fie- 
te  vn  Luchetto . Nel  medefimo  giorno  adunque , che  facino  fi  patti  con  l’ef- 
fercito  da  Genoa  .giunfe  à Nouij.  la  qual  Terra  occupando,  al  Calìcllo  pofe 
Tafiedio . Delche  Bucicaldo  hauendone  fubito  auifo  , come  anche  Teodoro 
Marchefe  era  eletto  Prencipe  di  Genoa  > molto  deteriito  di  tanta  cofa . e piu 
dubitando . che  fpargendofi  la  fama  di  si  repentino  fuccelto , Milanefi  non  F 
vccidcfiero , difubito  leuò  la  voce  voler  con  le  genti  lue  andare  all'altedio  di 
Cafi cl  S.  Angek) . fu'l  Lodegiano.  & in  quella  forma  fi  parti  da  Milano,  auan» 
ti  che  la  predetta  nouella  fofic  publicata , poi  se  n’andò  i Nouij  contra  di  Fa- 
cino , dal  quale  finalmente  efiendo  debellato  , pigliò  il  canuno  di  Francia  iio 
tutto  lafciando  Genoa . doue  il  Marchefe  fignoreggiò  due  anni , e poi  Geno- 
udì  crearono  per  Duce  Giorgio  Adorno  . il  reggimcto  del  quale  poco  tempo 
durando,  fuccefle  Tomo  Campo  Fregofo.chc  lignoreggiò  forfè  nouc  anni . 

‘ Partitoli  adunque  Bucicaldo  il  Conte  fi  leuò  da  Nouij , e giunfe  à Vigeuano» 

doue  coi  Duca  venne  à parlamento , e promife  di  farlo  Goucinatore  del  fuo 
Impero . e nella  parte  Ghibellina  cacciata  per  i Malatcfti  co  i fautori  ftioi , 
cofi  pervn  mcfe  ai  fette  di  Settembre  tra  loro  fu  gridata  la  triegua . Mentre 
Bforx»  mI  quell cofe.  Sforza  efiendo  fiato  allo  fiipendio  deH'Efienfe  dici- 

fcldo  dtlltu  meli,  con  buona  licenza  fu  tichiefio  da  Baldafiar  Cofia  Legato  della  San- 
chiefA  Chielà in  Bologna , e da’Fiorentini  confederati.  Onde  fi  condufie  feco 

rieriittl-ii  ottocento  lanzc , e quattrocento  fanti  fotto  capitoli , che  in  alcun  modo 
non  voleua  cflcrobligato  per  alcun  tempo  andare  contra  del  Marchefe  fo- 
pradetto , anzi  bifognando  voleua  poterlo  aiutare  . Giunto  Sforza'à  Fiorenza 
diede  fubito  ordine  di  litomarc  à Re  ma  in  aiuto  della  Chiefa , & iui  trouan- 
do  Paolo  Oifir.o  s'vn:  con  Gentile  da  Montarano  ,& altri  Capi,  co  i quali  fu 
alloggiato  in  S.  Pictio  .Ladislao  teneua  meza  Roma , e la  Chiefa  l’altra  parte 
col  Caftcl  S.  Angelo  guardato  per  Bertucio  da  Cornero,  c finalmente  Sforza» 
Brazzo , Gentile , e 1 altre  genti  vedendo  per  la  tardità  del  tempo  ,che  non» 
roteano  fare  alcun  profitto,  deliberarono  di  condurli  alle  fianze,  ondo 
Sforza  andò  in  quel  di  Todi , h qual  Città  era  rentita  peni  Re.*  ixuljpdia  da 
Tatraglia.  P.aolo  alloggiò  iicllc'fue Tetre  Hlrazzo  in  quelli  Perugia  , e Geif» 
SlcaCecano.  Inqucfio  di  Todi  dimorando  Sforza  occupò  molti  luoghi,  e 
Crf«5a/irw- mifie  Languftilo  m preda  . E d’indi  fi  ridufie  a’Colli  di  V'^alenza,  pur  d’elfo 
tene  intritn  Contado.Quiui  Cccco  Salimbene  S'encfc  praticò  di  dargli  vni  fua  mrella  per 
vr.A  fkitfgli-  moglie,  nominata  Antonia , la  qual  fu  moglie  di  Francefeo  da  Cafale  Sig.  di 
«c/tf  narsrn*-  fZoi tona,  i he  fu  vccifo  da  vn  de'l'uoi  per  torgli  lo  fiato , e cofi  Sforza  hauen- 
M AntanU.k  dola  fpofoiahcbbc  per  dota  Monte  Giouc, Monte  Ncro*Ja  Ripa,  Se  il  Bagno, 
sfarti,  e Cecco 
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’é  Cecco  dubirandofi  de’Srnefi  ,gh  concefTe  Chiufi  . E Sforza  hauendo  con- 
dotta la  moglie  a'Colli  di  Valenza  ,&  dimorandogli , Giouanni  di  Michele  > 
con  molti  huomini  d’ arme  (ì  nbcllò  a Lurfìnio . ITperche  fra  Ini , e Sforza  fu 
cominciata  grandillìina  inimiciria.  Aidue  diOttobre,  tra  il  prelibato  Du-  . 

ca  > e Facino , la  tnegua  fu  prolongata  per  quindeci  giorni . A i quattordeci , 
ù differì  per  fino  alle  (Jaicnde  di  Nouembre , a i tre  del  quale,  in  tutto  fu  con-  **’^*^'*^ 
chiufa  la  pace  t ilperche  in  quefia  Città  ne  fu  fatta  grandi  filma  letitia,  e folen-^'^*  ® ^ * 
nità . A 1 fei  del  predetto , in  vn  Mcrcordi , ncH’hora  di  Vefpcro  i il  Contea  A.  7 r 
Facino  Cane , con  affai  gente  de'fautori  fuoi , e genti  d’arme , di  confentimc- 
to  del  Piencipc  fu  introdotto  in  Milano , e d’indi  fu  deliberato  di  poncr  l'af-^*  '«iw»  c» 
fedioaMelegnnno,  il  qual  Borgo  era  occupato  per  Filiy>o  da  Defio , e coli”'* 
peni  duro  affedio  finalmente  fi  refe . In  quello  tempo  i Cittadini  Milanefi  e-  //  contado 
rano  rillreiii  per  tal  modo  di  mifcria , che  non  poteuano  andare  nella  parte  di  Milano  da 
di  Martefana , per  le  eontinue  correrie  ,che  faceuano  le  genti  de  gli  occupa-  dìutrfi  cor. 
tori  di  Terzo.  Similmente  faceua  Eftorre  alia  banda  di  Monza,G?ouan  Car-  rtrie,ìtuf 
lo  a quella  di  Canturio , altri  rebelli  teneuano  il  Campanile  di  Delio , e Gor-  (,mo\ 
gonzola  »e  non  manco  molefiia,  che  gli  altri  faceuano  a quella  tribulata  Cit- 
tà -Nei  medefimo  tempo  ancora  Filippo  Maria  fratello  del  Duca,fegretamcte 
gli  faceua  guerra,  tenedo  valide  genti  a Binafeo , Onde  ogni  giorno  Icorreua- 
I no  nel  Milanefe  ; di  fotte  che  la  Città  da  ogni  banda  rimancua  molellaraiin 

. modo, che  gli  habiracori  quali  piu  non  deltderaiiano  viuere . E poi  l’Anno  j.j^ 

Mille  quattrocento, e dicce,Giouan  Maria  lotto  il gouetno  del  Conte  Facino  ^ 

, Cane, in  Milano  dominante,  nel  modo defentto,  efiendogià  deliberato  di 
r mandare  l'elTcrciro  a Delio , & a Gorgonzola  ,e  le  genti  del  Duca  douendoll 
a partire  dalla  Città  ; eccoti  che  il  fopradetto  Conte , eflendo  entrato  nella  pri- 
ma Coite  dcli’Arcnga , &:  anche  in  quella  di  San  Gotardo , ch’c  la  feconda , 

1 doue  dimoraua  il  Duca,  fi  fece  fouo  la  Scala  apertaa  man  delira  entrando. 

1 Dall’altro  cito  per  cómifiìoadel  Prciicipe  moni  prouifionatiarominciarono  . r», 

I andat  verfodelCóie,  & auiti  éhe  fiappropinquafieroal  fllocaualloelIagin3- 

! do  Parme gridarono.Per  la  qual  cofa  Facino  có grand’impeto  riuoltò  il  caual- 

f.  Io.  EpcrauuéturadapoichcJui  tu  entrato,  efiendo  ferrata  la  porta,  giimfe 

!•  /irchirolo  dalla  Croce,  onde  la  minor’entrada  dai  portinaro  elTendo  iTperra, 

I per  quella  vfei  Facino  a caiiallo  > ma  pet  la  bafiezza  nella  foimnirà  delL’vfcio, 

•I  ij  Conre  fi  perccfsc  il  capo  con  grance  effufiunc  di  fangue , Si  in  Terra  li  cat. 

► còil  fuo  capuzzo , e poi  che  videe  ferrata  la  porta  della  piazza  grande., , fi 

‘ riuolfe  all'andito  jverfo  la  dalia, nella  Corte  dell’Arciuefcouo . e d’indiper 

vn  podcriorc  vfeio  fenza  capuzzo  a i cinque  d’Apnle.,  vfei  di  Milano  per 
if  potrà  Tonfa,  la  quale  per  Gior^  Valpcrgafuo  Condottiero  era  (lata  piglia- 
li ta  per  quella  nquità.  D’indi  il  Dura  tutto  fmarrito  vfcl  di  corte  accompa- 

i|  gnato  da  Nicolò  Mandcllui  e forfè  da  quaranta  d'altri , e perla  portano- 

irinaia  della  Pefearia  cntrònelBrolctto,doue  alcuni  con  Ic-,  fpadc  nude-, 

. cominciarono  ad  alta  voce  gridare  al  Guardiano  del  Campanile,  che  dclFe  al- 
le Campane  ,ncl  modo  che  fi  fuol  fare  centra  glincmici  della  patria  j ilche., 

' facendoli  vi  ccncorfc  gran  numero  di  gente,  con  le  quali  il  Duca  poi  fe_,  n’ 

I andò  nel  Caddio.  Dall' altra  banda  le  genti  del  Conte  temendo  diggiua- 
no  per  laportaTonlk  , efeguitauano  il  dio  Signore  j in  mode,  che  in  tal  "gior- 
no in  quella  Ciitàfn  grandifiìmo rumore,  molti  nonfapendo  perche-,  tal 
nouità  folFc . Facino  fuggi  per  paura  del  Pcencipe . Et  elio  fi  ritirò  in  Callel- 
I lo  per  tema  del  Conte , il  quale  nel  medefimo  giorno  entrò  nel  Cartel  di  Ro» 

, fenza  lefiooc  d’zlcun’hzbitatore , Bczuice  moglie  di  Facino  non  fu  la- 
' ^ feiau 
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ftita  vfcire  di  Milano  ; nienredimeiio  la  Duchcda  {?li  fece  grandifllìmo  hono< 
te . E mentre , che  Facino  dimoraua  a Rofate, Carlo  Malatefta  Ducale  Go-< 
«crnatore  > & Andrea  da  llagio  infcicnti  di  tanto  difordine*  operarono  la  ri» 
conciliarione  . llperche  a i fei  di  Maggio  fti  confemiata  la  pace,  il  Prenci- 
pc,&  il  Conte,  onde  il  fegiiente  giorno  ahc  ventjduc  hore  con  grande  ho- 
note,  & humanirà  Facino  dal  Duca  fu  raccolto  in  Milano  . E dall'altro  canto 
Pietro  Giorgio  VclVouo  di  Dcttona,  Gafparo  Vilconte  dignitlìmo  Caualiere> 
Sperono  Pictrafanta  ,Otto  Mandello , Nicolao , & Antonio  panmentc  Ma- 
delli  ,eCaualieti , Gioiianni  Aliprando, & molt’altrì  cadonaturì  della  fuga 
* del  prefato  Conte, partendofi  da.Milano  fi  ritirarono  nel  Cartel  di  Cahmate< 

rari»  t ere»-  douc  ciuantunouc  forteto  potuti  cficr  molertati  dal  Conte,  lui  proprio  ordi- 
tr^tt  truato-  uò  la  ritornata  loro  .Hai  dodeci  del  predetto  in  vn  Lunedi.il  Prencipe  elef- 
Tt"di  Mtlamf.  fc  Facino  Gouernator  del  fuo  Imperio  per  tre  Anni  t dclche  ne  fu  fatta  gran- 
dirtìma  letitia  per  tutta  la  Città  . A i diciafette  del  predetto,  e iTcndo  già  Gre- 
gorio XII.  Pontefice  , andò  a Lucca , tìngendo  di  voler  ritrouarfi  al  concilio 
di  Pifa  fsi  come  nella  cteatiófu.i  hauea  promeflb)  non  gli  volfc  andare . On- 
de da  i Cardinali  fu  priuatodel  Papato,  anche  icommunicato , e crearono 
fornirò  Paftorc  della  Santa  Chiefa  , Aleflandro  V.  prima  nominalo  Pietro 
Candiano  Arcitiefccuo di  Milano fopradetto.il quale  infurgendola  feifma 
poco  tempo  potè  rtuire  tanta  dignità.  Fu  cortili  iiuomo  letterato,  e di  gran 
valuta , ma  golofo  ; imperò  che  crtendo  alla  menfa  ,fe  ^li  veniua  voglia-,  di 
mangiar  cofa . che  non  gli  forte,  tanto  dimoraua,  che  fi  iacea  cocete . Quat- 
trocento Scudieri  tenea  nella  fua  Corte , femprc  ornati  di  nuuue  foggie . A i 
ventinone  di  Ottobre , nacque  vn  figliuolo  a Sforza  in  Colignuola , e fu  no- 
mihatO'abattefino Gregorio. ma  d’indi  perrartcttione,cheIui  hebbe  ad  A» 
Icrtandro  Pontefice,  volfe che  fi  chiamartoAlertandro  . (Compiuto  adunque 
Sindicata  »r-  querto  Papa  i funi  giorni . Bald.artar  Corta  Cardinal  Napolitano  fuccerte  a ra- 
Af»  ^ ^ PapaGiouanni  decimoterzo.  Cortili  hebbe  Ro- 

ta^t.  ma,  come  Pallore  della  Santa  Chiefa.  Et  in  quelli  giorni  a Milano  fu  con- 

rtituito  vn  findicaro  di  generai  concilio  a giurare  la  fede  nelle  mani  di  Facino 
Cane , e d’indi  ccnglioccupatori  di  Terzo  per  vn'Anno  fu  fatta  la  triegiia . 
Poi  II  ribelli  di  Delio , e Gorgonzola  furono  bruciati  ne  i Campanili.  Final» 
mentcFacino  deliberò  la  demuttione  del  Conte  di  Pania , ilchc  hebbe  deli- 
derato  etfetto  i concio  forte  , che  Cartellino  , Manfredo , c Lancillotto  Bec- 
carla fi  coruennero  alla  volontà  del  Conte  Facino;  di  forte,  che  dominan- 
do Cartellino  Vogheria . Ponte  Curono.c Situano , Lancillotto  Cafilij , e-* 
Baflìgnana,  Manfredo  l attarella , e Scopacio  ,la  plebe  di  Caio^comincio- 
rono  la  guerra  a Filippo  Mati.i  folodi  Pauia  Signor.  llperche  non  hatien» 
do  aiuto  da  nertuna  banda , fece  la  pace  coi  Calkllino , dandogli  in  curtodia 
la  Rocchetta  del  ponte  del  Tefino,  vicino  alla  quale  nella  notte  dell’Auuen-^ 
to  del  figliuolo  della  Vergine  fu  rotto  il  muro  delie  Città,  e Facino  con  lo 
genti  d’aime  in  Pauia  il  tutto  mirte  a facco  i di  n-.odo , che  cuiclla  notto  fu 
piena  di  dolore , gemiti , ftridi,&  violenza.  E quantunque  Facino  non  ha- 
l'cfie  ordinato  il  iacconuno , fe  non  della  parte  Guelfa . pec*  hauer  i Ghibel- 
lini nc’giorni  partati  per  Poccorrcza  dc'tempi  le  fiicdacultà  nafeorte  nelle  ca- 
le uc  Guelfi,  ambedue  le  parti  nmafero  depredare.  Nell'Anno  medefiino 
ctrendoSfoiza  andato  a Chiufi. con  pratica d'hauer  Crotona,  rarhiaca_.di 
Ladislao  prefe  il  porto  di  Talamoné,  tenuto  per  i Senefi  ,i  quali  a Sforza-, 
ncoticndo  peraiuto , gli  mandò  Bofio,  e Michele  con  foife  trecento  perfo- 
ne  militare;  onde  difubito  rieupetaronu  la  Tetta , con  la  Rocca . llperche  fu 

contratto 
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contratto  grande  amore  tra  Sforza , e Scneli , pertanto  beneficio . D’indi 

mandò  la  moglie  a CiuitaCadcllina,  8c  ini  con  le  genti  d’aimc  fi  congiunle 

col  Ré  Luigi  fecondo  d’Angiò , fìgliuolo>  e fuccefibre  del  primo,  che  fi  chia- 

maua  Duca  d’Angiò.  Coflui  efiendo  venuto  in  fauor  della  Chicf»  alloggia* 

ua  prefioCiparano  molta  auanti  la  venuta  di  Sforza  temendo  di  Ladislao» 

ch'era  con  Tcfiercito  forro  Rocca  Secca  tra  ponte  Corno  » e S.  Angelo . v ni- 

to  adunque  Sforza  col  Re , fi  fecero  molti  concili)  fé  fi  doueua  con  Ladislao 

fare  fatto  d’arnie , alche  Luigi  non  efiendo  difpofio»  Sforza  con  molte  ragio»  s'v»i» 

ni  il  tirò  in  fua  fentenza  di  douer  combattere  i delche  ogn’vno  efiendo  auifa-  ^ 

to.fi  inific  aH'imprefa.  Sforza  efiendo  il  primo  a pafiare  il  fiume  a Ponte  Cor-  C'* 

uo,  Ladislao.  Berrò. Mirtólio.e’l  Bragada  Viterbo,  il  Conte  di  Policaftro, 

Cola  da  Campo  Baflb^il  Conte  di  Oliueto,  Giouannino  dalia  Treza.Mala* 
carne,  Daniello  da  Cafiello.  e moralcn  Capitani,  c Condottieri , intenden- 
do la  venuta  de  gli  nemici  deliberarono  di  afpettargli,  e con  grand’animo, 
quiui  il  Rè  fece  venire  Angelo  Caracciolo . con  fette  altri,  i quali  ornò  di  cin-  ' . 

golo  militare , e poi  infieme  con  quei  fi  vefti  di  fomigliante  foggia  come  vna 
iqadra  procedeua  > auanti  gli  andaua  vno  de  i predetti  j di  fone . che  Ladis- 
lao bene  non  fi  poteua  comprendere  doue  foflc  , ApproiTìnuti  gli  efierciti 
Sforza  montò  fopra  vn  fcrocifiìmo  Corfiero , nominato  il  Ceruo , c fu  il  pri- 
mo à rompere  tra  gli  nemici  la  fua  lancia  nella  perfona  del  Conte  di  Campo  tTsm» 
Baffo , e d'indi  fu  cómifTa  la  crudelifiìma  battaglia . la  quale  finalmente  riuol-  ,,.4 ,7  44, 

gendofi  contraria  a Ladislao , a i ventifei  di  Maggio  nmafe  debellato  con  la  ^ ^ ,7 
perdita  de  gii  flendardi . (^iui  il  Campo  Bado . e l’OIiucto  reftarono  prigio-  g}  iMhi, 
ni . £ Ladislao  efiendofi  ritirato  a Rocca  Secca  mandò  fubito  a fornire  i paf-  * * 
fi,  acciò  che  Luigi  non  pafiafiie  a Napoli,  ò Terra  di  Lauoro.  Doppoqueita  , 

vittoria  Luigi  ritornò  à Giouanni  Pontefice , ch'era  in  Roma , e Sforza  fe  ti’ 
andò  verfo  Kiete , che  per  forza  occupò  infieme  con  Scornabecco , e Cartel 
Todmo.  £ d’india  Spoleto  fi  ridurre  alle  rtantie  fin  querto  luogo  morendo 
Belìo  Cotignuola  Sforza  fece  deportare  il  cadauero  à Marzanoin  quel  di 
Perugia  doue  erano  fepolti  due  fratelli , Se  vna  fua  figliuola . £t  l’Anno  milieu  14 1 r. 
quattrocento  vndeci,  domin5tc(coin'c  dimortrato)Facino  Cane  pofe  rafifedio  ’ 
al  Cartel  di  Pania  > il  quale  finalmente  rendendoli  a fuo  nome  gli  pofe  per 
CaftellaniGiouanni  fotniello.  & Vibanjdi  S.Aloigi , e fotto  certi  Capitoli 
giurarono  nelle  lue  mani  i onde  Filippo  Maria  in  tutto  rcftò  del  fuo  fiato  pri- 
uato . eccetto  che  gli  fu  conferuato  il  ntnlo,  & la  perfona . Doppo  Facino  {a 
nome  del  DucacondulFe  l’cflcrcitoin  quel  di  Breicia,  e di  Bergamo,  Etai  fiUon*- 
ventiquattro  di  Maggio  .Giouan Carlo  Vifconte  .il  qual  ncha  celebratione 
dclla  natimtà  di  Chrirto  milite  quattrocento  otto,  poi  c’hebbc  prèfo  Cantu- 
rio . in  vliimo  crterminio  hauca  porto  Bernabò  Carcaneo . Se  1 fautori  fuoi , Mthiif 
infieme  con  fa  famiglia  de’Graln  . llpcrche  da  loro  con  l'aiuto . 8c  intelligc- 
za  di  Facino  da  improuifo  fu  cacciato,  e tutto  quel  Borgo  rmnfe  in  pieda. 

Quefto  trattato  tra  il  Carcheno.  e Facino  durò  aiciotto  luefi.  Nell’Annò  pre-  , 

detto  il  Pontefice  col  Rè  Aluigi  fi  parti  da  Roma  per  venir  a Bologna,  infie- 
me con  Sforza,  e Brazzo  .Ciaìcheduno  de  i quali  nauea  ducento  Caualli . 

Màgiunti  che  furono  a Siena , il  Re  pigliò  il  camino  di  Francia , onde  Sforza 
mandò  fteo  Bernardo  Camerino,  e Brazzo  vn  Cancelliere  per  il  refto  del  lo- 
ro ftipcndio  Gioiianni  Pontefice  giunto  che  fu  à Bologna  refermò  Sforza , SforzM  i fst. 
eli  concefle  la  Terra  di  Cotignola  per  quattro  milla  ducati , che  da  lui  douea  **  Con  e^  Mi 
haucre,  c fu  fatto  Conte  di  quel  luogo  coi  defeendenti  fiioi.  Dapoi  ch^Cet$in»U, 
Sforza,  c Brazzo  hebbeto  ticcuuto  dal  Papa  gli  denari  con  licenza  fi  ,ridufle- 
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ro  alle  ftanze  « Sforza  a Spoleti , e Urazzo  in  quel  di  Perugia . E quiuì  miflSertt 
le  fuc  genti  ad  ordine,  & Antonia  moglie  di  Stoiza  eflendofi  ridotta  a Monte 
Gioue  con  gran  dolore  del  marito  abbandonò  la  vita»  e nel  medefimo-tempo 
gli  nacque  vn^liuolo,  che  nominò  Bofio,  il  quale  poi  fu  Conte  di  Santa  Fio» 
1411.  Scnelé  . Giunto  che  lu  l’Anno  141 1.  in  Milano  Giouan  Mana  IL  Duca 
^ lìgnoreggiante,  e Filippo  Mariafuo  fratello  in  tutto  abbandonato  nei  Caftel 
di  Paum  dimoraiu,  quando  ai  z^.diFebraroaSforzavenncnoua.come  per 
, maocamete  di  Giorgio  dc’Pedrazzini  di  Cotignola  quella  Terra  era  per  fuo« 

Ce^gnHoI^  go  rimala  tutta  confnnta  , eccetto  l'habitatione  fua,  con  due  altre , deli 
^iruetatA,*  jijgiiandonc  buono  prcfagio,A:  anche  immenfo  dirpiacere>gli  mandò  vn  fuo 
da  sftrx.a  ri-  (Jjti, celliere  có  molti  mignara  di  ducati  acófomrc  ogu’vno,e  malTìmamcate 
fatté  maggio  niadre , poi  maggior  che  non  era , come  di  prefentc  fi  vede,  la  fece  reftimi- 
f*"  re . In  quelli  giorni  Facino  Cane  hauendo  vn  potente  eflcrcito  intorno  Ber» 

gamo  » la  qual  Città  quali  era  in  termine  di  renderli  > conliderato  che  già  in_> 
rutto  hauea  ottenuto  1 Borghi  ,fc  infermò  di  dolor  di  fianchi , c gotte  1 di  for-. 
ce  «che  ell'cndofi  ridotto  nel  calici  di  Paui.r,  llaua  male  alla  morte.  Et  il  Pren* 
ripe  afpcttando  la  defiderata  morte . interuenne  che  a 1 ledici  di  Maggio  iit^ 
vn  Lunedi  alle  II.  hore,  Giouan  Maria  vfcend'i  dalia  camera  Cubicularc..* 
nella  fala  interiore  ) per  andare  ad  vdiic  la  Mefsa  nel  Tempio  di  S.Gotardoy 
perAndrea,cPaolufuofiateliudaBagio,Gi()iiannidaPullerladi  Venego 
CìtÙM»  Ua-  no , Otto  Vjlconic,  Fr.anccfco  Luchmo , Farina , & altri  del  Maino , Ambro- 
'Duca  ciò,  Gabriello,  Ricciardo,  c Fràncefeo  detto  Acconcio  Triulcij , Andrea , c-» 
di  Milano  fu  Bertono  Mantcgaccij,  il  Grande  Pagano,  Panfio  Concorecio , Giacobo  Ali» 
da  molti  ton~  piando,  & alcuni  altri  fu  crudelmente  ammazzato.  Due  furono  le  ferite} 
giurati  am-  cioè , vna  fu’l  capo , la  qual  difeendeua  inlino  alla  fronte , e l’altra  nella  gaio» 
maxxato.  ba  bianca , ch'era  la  delira  ; imperò  che  rofso , c chiaro,  pottaua  per  diuifa  > 
6i  fugii  tagliato  l'ofso  di  quella  di  modo , che  libito  meri . Quello  nefario  fu 
fatto  il  primo  giorno  della  cclebration  delle  Litanie,'  poi  il  corpo  del  Duca.^ 
p li  portóne!  Dumo , doiie  vna  femina  meretrice  tollcndo  vna  cella  di  rofe^ 

tutto  il  coperfe . llperche  lei  da  Filippo  Maria  honuratamenre  fu  maritata. 
Ancora  in  quello  proprio  giorno  il  Squarza  Ciramo  Canattiero  fopiadctto, 
che  era  per  Tuoi  horrcndi , e crudelillimi  dementi  fuggito  dal  popolo  Mila» 
nefe  > con  diligenza  efsendo  trouato . a furor  plebeo  crudelmente , già  noio 
come  meritaua,  fu  morto,  e llrafcmato  per  la  Citta,  e finalmente  tu  impic- 
cato fopra  la  porta  delia  fua  cafa , la  quale  penfandoii  anche  col  perfido  Ca- 
nattiero poter  eradicare  il  fuo  pellimo,  e cattino  feme  i benché  m>n  fi  poteA 
fe . Ma  poi  { come  più  in  giù  dimollraremo  ) fu  dellrutta  . Dipoi  il  tnllo  cor- 
poinpuzzolenieluogorellòinfepolto.  Scriuc  Antonio  Vimercato,  che  in 
Jntonio  Vi-  quei  giorni  per  caulìdico  praticaua  al  concilio  della  Giullitia , che  vide  verne 
•nettato  fcrit  Ftanccfco  dal  Maino , Se  Andrea  da  Bagio , piu  volte  neli’vna . e nell’altra,# 
Uro  di  Corte  al  l'orecchia  di  GiouanniCarnagoDotrore,  e Confegliere,  nel  prefa- 
ttmfi.  to  concilio  * e che  fubito  quelle  fegretamente  hauendo  parlato  a g-i  altri , con 

S;ran  fretu  fi  partirono  dalla  Corte,  e d’indi  II  feguitarono  gli  vcciditori  del 
'rencipe  armati , £ die  nell'andito  della  porta  della  feconda  Corte  feontra- 
rono  lóichirio  Criuello  Collctrale  del  Duca , & a fatica  potè  campare , cho 
non  lòfic  vccifo . La  porta  della  piima  Corte  fopra  la  piazza  dell'Arcnga  , 
già  era  loinita  da  Bettono  Mantegaccio , e molti  fanti  Ducali . La  preceden- 
te  Domenica  molti  CoiiLpiieri , e famigliali  del  Duca  già  l'haueano  cófiglia» 
to,che  fi  volcflciKiipcrarccnttoilCalFclloiacciòchcpcr  il  mancare  del  C6\, 
tc  Facino , qual  era  in  articolo  di  motte  nella  Città  non  lìlcualFe  qualche^ 

nouità. 
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! nntifii , Andrea "Bagio  gli  pcrfuadeua  ai  dimorare  in  Corte  > conffderato  che 
! effendu  lui  nel  Canello.piii  leggiermente  potrebbe  leuarfì  fcdirionc  tra  la  ple- 
be , ilche  concludendoli  fu  orclinato  che  la  Corte  fi  guardalTe  con  gran  dili- 
genza , e per  quello  Andrea  condiille  Bertono  alla  tenuta  dalla  predetta  pot- 
; ta,  acciò  che  r proiiigi onati  della  guardia  del  Frcncipc,che  erano  forfè  otran- 
ta , non  iinpedifiero  il  facinorofj  effetto . Maffeo  Bultrafio  craC  ipitano  del» 

I la  porta  Coinafca,  e fatto  protcllo  di  buona  cuftodia  andò  a quella  porta  co 
molte  genti  armate  ; di  forte , ch’era  affai  piu  potente  chc’l  Contefiabile . I 
' prenominati  adunque  che  haueano  occupate  le  porte  • infieme  co  i congiu- 
. rati  di  si  ^ande  fcelcraggine , doppo  la  morte  del  fuoISignore  cominciarono 
i a gridare  E(lqirc,&  Andrea  da  Bagio,  trafeorren  do  con  molti  fitellitiper 
Milano.  Egiaeffendo  pcruenuro nella llrada  . detta  la  Solata,  fcontioal 
Tcnmio  di  San  Fornero , irouòEllor,  e Giouan  Carlo , co’qiiali  ritornando  » 

alla  Corte  la  prefero . Onde  hebbeto  il  dominio  della  òtti,  c Colo  il  cartello 
fi  teneua.  Et  Viccii’O  Marliano  buomo pratico,  e di  grand'animo.nel  di  mc- 
defimo  alle  ai.  bore.  Facino  ('ane  Prencipc  di  Pauia,Nouara,  Dertona^, 

Como , Varefio , Caffano,  Abià  Graffo , c lutto’l  Scucrc  nel  Ducato  di  Mila- 
no, Romanengo,  Monte  di  Brianza , VaIa(1ìna,Canturio,  Rofito,  c di  tutte 
le  Terre  del  Lago  Maggiore . fin’a  Vogognia , mori  i ma  ancora  non  hauen- 
‘ do  perfo  Pintclletto . poi  c’hcbbe  intefa  la  crndel  morte  del  Duca  , cómiffc  a i 

fuoi , che  fi  volefsero  vendicat  di  tanto  maleficio . Doppo  Filippo  Maria  per  W«- 

r la  morte  del  fratello , c del  Conte , fucceCsc  nella  dignità  Ducale.  E fuaito  ri*  creata 
• , per  confeglio  d'alctini  fuoi  fidati . tolfe  per  moglie  Be.itrice  Tenda . conforte  Data  a Mh 

jt  di  Facino  Cane  , dalla  quale  hebbC4‘X).milla  ducati  ,il  dominio  delle  fopra-  lana-,  fi  ma- 

. dette  Città,  e Terre,  con  le  genti  d’arme.  Poiilnouo  Duca,  inficine  con.,  rita  ce»  la^ 

, Lancillotro,e  Cartellino  Beccaria , condottieri  i;li  Facino  , tra’quali  era  Gior-  maglie  dal 
I gio  Valperga  fopradetto . Niccolino  Matfaliò*,  Parino  da  Cremona, Opizi-  Gente  Fati- 

, no  di  Alzare,  Francefeo  Cremagnuola,  e Marcherto^uo  fratello  giiiratoven-  nrcant.  ^ 

, ne  a Milano  ,c  nel  giorno  della  feda  diS.  Dionifio , che  fu  ai  if,  di  Maggio, 
ordinò  che  fi  facefsc  impeto  cótta  le  ballic  edificate  intorno  al  Cartello,  guat^ 

’ date  dalle  genti  di  Eltorrc . In  quefii  giorni  Fra  berrò  Caòcia  Vcfcoiio  di  Pia- 
cenza , e partecipe  della  nefandilTìma  congiuratione  nel  Tempio  Maggio- 
re doue  era  Eilorre,  eGiouan  Carlo  fece  vn  Sermone  in  detrattione  del 
! mono  Duc.1,  afferendo  che  piu  non  s’imponercbbe  grauezze  ; di  modo  > 

che  alcuni  portarono  ad  Ellotre  le  chiaui  della  Città . lo  rtendardo  della  Re-  Sfierre  ere»^ 

fmblica . e la  bacchetta  dello  Scettro^  E con  foicnnità  fu  eletto  Duca  di  Mi-  w di 
ano . Nientedimeno  doppo  alcuni  giorni  Eftorrc  contra  la  proniertà  data.,,  Milana  par 
impofe  molti  vetcigalij,  e carichi  tra  cittadini , molti  furono  incarcerati , . 
éc  alcuni  nella  Rocca  di  porca  Romana  efsendo  tenuti  a pane,  & acqua  peri- 
uano,  e perche  di  continuo  il  Duca  Filippo  tenea  occupato  il  circondo  di  Mi- 
lano , interucnne  che  nó  fi  noteua  hauer  farina,  onde  fuccefse  grauifiìma  ca- 
tertia;  ilpcrchc  nacque  gùciiffìmo  tumulto  tra  la  plebe . Poi  ai  1 1.  di  Giugno,  > 

! , l'cfsercito  del  Duca  fe  nandó  a i Moiini  di  Monte  Lupano , tre  milla  palli  di- 
flanii  da  Milano , e doue  Ellotre  hauea  midato  i;.  fanti  per  guardia  di  quel- 
li. Quiui  eflcodo  i predetti  có  molte  altre  perfone  entrate  in  vn  contiguo  ca- 
I panile  fi  fottific.irono , ma  foprauenendogii  le  genti  del  Duca  tutti  in  cmcllo 
'[  furono  bruciacii  delche  nella  òtta  furono  leuati  varij  ragionamenti . Final- 
' [ niente  in  vn  Gioucdi,  che  fu  a i 1 6.  del  predetto’  turo  l’efscrcito  Ducale  giu»» 
fe  a porta  Vercellina.  e la  proffìma  none  furono  midati  alcuni  i quali  pai^do 
‘ il  ioisaio , ch'era  della  Citudella , vccifcro  le  guardie,  e tune  le  genti  d’arme 

Qji  entra- 
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«ntraronoìnqucl  tircondo  . Per  la  qual  cofa  difubiro  perla  banda  dclTem» 
pio  di  S. Spirito  foccorfero  il  Calvello  d'abbondante  vittuaglie , non  oftante 
le  prenominate  HaUio  . Vedendoli  in  tal  modo  il  Cartellano  crtcrfouue» 
liuto  fenza  perder  di  tcpojtolfc  alcuni  Tróbetri  del  Prccipc,cgli  mandò  fo* 
pra  1 Corratorirdcl  Cartelloà  proclamare,  che  alcuna  peribna  nella-.  Cittì 
dubitane  deirelTcrcito  Ducale,  c faccomani.referuati  gli  vcciditori,  e congiu- 
rati eoiitra  del  fuo  Signore  . D'indi  fi  fece  vn’altra  proclamationc  a nome  di 
Filippo  Maria  del  medefimo  tenore,  foggiungendofe  volefferd  prcnderegr 
intei  letton  del  fuo  fratello,  c poi  il  Ducale  elTercito  fi  niific  alla  cfpugnatione 
delle  badie , i dcfenfoii  delle  quali  rendendoli  a patti  fi  occuparono.  Ilper- 
che  poi  le  genti  vincitrice  procedettero  per  fino  aJla  piazza  de  gli  Accij,  Se  E* 
rtetre  CO  I quanto  sforzo  potè  fe  n’andò  alla  porta  Coniafca,doue  tacendo  la 
battaglia  con  gli  nemici , che  mi  procurauano  voler  venire . furono  cacciati. 
Gioiian  Carlo  con  alcuni  de  grinterfettorfera  nella  piazza  del  Cartello,  acciò 
I Ducali  non  entra  fiero  nella  Città,  poi  ambedue  i Tiranni  fecero  prclamarc, 
che  qualunque  Cittadino,ò  plebeo  s’ intendelTc  di  andare  airoffefa  dell’elTcr- 
ctto  Ducale;  imperò  che  Filippo  .Maria  hauea  giurato  di  mettere  a facco  Ia.< 
magnanima  Citta,  onde  mojti  Cittadini  efiendo  andati  cótta  del  Duca, come 
vdiionq  le  fue  gride  ritornarono  adietroi  di  forte,  che  in  brieue  d’hora  Eftot- 
re, c Giouan  Carlo, foli riimfero  co’fuoi  rtipendiati  ,e  quegli  .ch’erano  fla- 
ti partecipi  della  facinorofa  morte  del  Prencipc . Con  agitandoli  le  cole 
narrate , Antomo  d'Alzato  elfeiulo  montato  a cauallo,  e tralcorrcndo  con  al- 
cuni altri,  la  Citta  con-mciò  a gridare  viua , viua  il  Duca  > & entr.iiido  per  Iaj 
coiirrada  di  S.  Pietro  all’Orto  nelle  bande  di  porta  Orientale  entrò  in  quella 
dc’Bilij , d.iuc  vide  venir  Bartolomeo  Vifcontc  fratello  di  Otto  congiurato,  e 
J)icnifio  Bilia,  i quali  veniuano  nella  detta  fearamuzza  fatta  n Ertorrc  a porta 
CoiTiafta  iin  modo , clic  feontrandofi  al  Tcpio  di  S.  Donnino  nominato  alla 
Mazza , Bartolomeo  co!  ragazzo  fuo  fi  dimorò  alquanto  , c Dionifio  comin- 
ciò a dire  chi  viuai  diiFe  l’.^lzato.  il  Duca  . c coli  vedendo  fu’l  corfo  della  por- 
ta Kuoua.quafi  cgm’vno  ptidaua  il  fimile . Ma  fopragirngendo  Banolonieo, 
il  quale  era  già  tornato  adictro  , con  Bernabò  Medicina,  c molli  altri  ,1‘AI- 
zato,ei  fautori  fuoi  liccrnarono  nella  predetta  contrada  , e d’indi  per  vn’ 
vfcio  del  Sacerdote  del  fopradetto  Tempio  pafsarono  alla  porta  di  dietro 
verfola  Canterana  , onde  i contrari)  fuoi  non  dando  entrare , fopraiicnne-» 
Giouan  Callo  con  feulc  fcdici  caualli , il  qual  fc  n’andò  infino  al  Tempio,  do- 
uc  per  cfser  nioldlatocon  furor  de'falfi  dalle  feiieflre  di  Gioiumni  dalla  Stra- 
da . fi  ridufie  al  corfo  della  Porrà , doue  fubito  giiinfe  Andrea  da  Bu^io , con 
ibrfe  ducciito  Imonàr.i , co  i quali  tiafcoife  quella  contrada  inficine  con..' 
Ertorre,  e Gioii-rn  Cario  , com.indo  a ciafchcdiinn,  che  aprifsc  le  porro» 
folto  pena  dilungo,  e fe  alcuno  haiiea  in  caG  Antomo  d’Alzato,  & i fuoi 
fegiiaci . gli  condii,  cfsero  a loro.  Quiui  cinque-,  huomini  fijroho  morti, 
c non  .tptcìidofi  le  porte , entrarono  nella  cafa  del  Sacerdote  predetto  , e d’ 
indi  pvi  1 giardini  variau.'mo  dall'viu  cafa , nell’altra!  di  forte,  che  tutte  furo- 
no apcite . Scrini  iClo  dalja  Strada. clic  Ini  tenne  nafeorto  Angolo  Arconato 
vero /autore  dei  Duca,  e Collega  dell’.Alzato , con  due  alni  .che  fopra  i retri 
fuggironojC  l.li.  mi  rertol'Aieonato.  Fu  ancora  condottoa  i prcdetii  Fr.ite 
Siclàno  t.  i!u.!\-  Riiforc  del  Tempio,  foiro  proreflo , c’hauea  nafeorto  l’Al- 
zato,  c C.ìfpaiiiv dalia  Strada , barba  di  Gioiiàni.  ma  non  rroiiandolo  colpe- 
uyle . da  li  (H  rre  iu  i ilafnaìci  nientedimeno  la  cafa  di  Antonio  prciKnr.innto 
iu  nicGa  a faeco  .1  iiuliueiitc  Ertorre,  e Giuria  Callo,  cGcitdo  ntoriiari  verib 

della 
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della  pòrta  Comafca  < la  plebe  rmouò  mioiio  nnnufto  nella  porta  Nona . II- 
che  intendendo  Caftellinn  Beccarla , con  molte  genti  vti  fuor  del  Callello  » 
c trafeortendo  per  fino  al  Btolerto  , gtidaua  viua,  viua  il  Dup  < onde  le  Cam- 
pane di  quello , ch'auanti  fuonaiiano  a furore,  mutarono  il  tuono  in  allegrez- 
za. Et  allora  il  Prelato  Prencipe,  con  rcUercito  entrando  dal  Cartello  in  Mi- 
lano,  có  grande  liumanicà  ttafcoife  la  CittàX  dall’altro  canto  Eftorre  col  fuo 
Collega  prillati  d’ogni  falutc.fuggcndo  fi  ritirarono  alla  Terra  di  Móza.  Nell’  uil»- 
entrada  del  Duca.che  fti  a i ló.di  Giugno  alle  1 1.  bore,  Lancilotto  Bartb  Mae- 
ftro  deirenirade  del  già  motto  Prenapc,  nella  Piazza  dell’Arcnga  , fu  vccifo 
da  Ant.  Alzato,  e la  fua  cafa  fu  porta  a facco , inficine  con  quelle  de  i nefan- 
dillimi  cógiurati,  & humicidiatori  del  Prencipe  Frane,  del  Maino  col  Prepo- 
fiio  di  Carfenzago  fu  prefo , c condotto  al  Duca , per  comandamento  del 
quale  immediatamente  furono  decapitati.  Paulo  da  Bagio  etrendofi  ridotto 
con  alcuni  altri  nella  Rocchetta  di  porta  Romana  rertò  prigione  i onde  alcu- 
ni giorni  fu  tenuto  nella  berlina , qual’c  vn  patibolo  di  legname  fabricato  (b- 
pra  vn’alta  colonna , doue  fi  tiene  il  malfattore  col  capo,  c bracci  porti  di  Ino- 
ra per  illufione  < d’indi  fu  fquariato , e diuiib  trà  le  porte  con  alcuni  altri , & t 
loro  capi  Ibpra  vna  làza  furonb  porti  nella  cima  del  càpanilc  de!  prenominato 
Broletto.il  tertante  de  i delinquenti  per  tanta  fceleraggine  fuggendo  furono 
banditi, & a i ip.  di  Giugno  fu  fatto  il  giuramento  nelle  mani  del  prefato  Du- 
ca di  fedeltà,  per  querta  Kepubitca.  Elóppo  a gli  8.  d'Agofto , il  Duca  Filippo 
mandò  rertcrcito  all’affedio  di  Monza , de  hauendogii  dato  il  guafto , diede 
la  cura  à Giacobo  Gifblfo  fuo  Commi fl'a rio , che  gli  facefie  drizzare  alcuni 
Mangani,  c fabricare  certe  baftie  ; di  forte  che  alcuno  non  porca  vfeire , nc 
entrare.  Poi  dip.arti  reffercito , parte  ne  mandò  al  Borgo  di  Canrurio  ,douc 
haucdugli  drizzate  lefcale.  gl’entrarcno  la  notte,  d indi  occuparono  la  Roc- 
caiCffendo  già  fuggito  Giouan  Carlo  Vifcontc  airimperatore  Sigifmondo  Lu- 
cimborgo,  fìgliuciìo  di  Carlo  Rò  di  Boemia,  de  Vngheria.il  quale  l’anmj  auan- 
ti  col  fauor  del  Papa  Giouanni  Xlll.  era  ftaco  creato  Ccfhrc.  Depredata  adu- 
que  la  predetta  Rocca,  le  genti  ritornarono  a Monza jilpcrchc  quegli  di  tlcn- 
iro  vfccndo  fi  faccuano  continue  fcaramuzzc.  In  proccrto  di  giorni  l'imptta- 
tore  a compiaccnzadi  Giouan  Callo,  Se  anche  perche  era  nemico  del  Duca 
gli  mandò  vn’Ambafciaiore , dicendogli,  che  tertafie  di  fare  la  guerra  ad  E- 
ftorrcinfino  alla  fua  venuta,  imperò  die  la  cagione  di  quella  per  ragione  vq- 
Icua  intendere , per  quefto  il  Duca  rertò  di  guerreggiare  Eftorre . Nientedi- 
meno Àligentemcnte  infino  a i i8.  d’Ottobre  vi  mantenne  l’artedio.  Finalmc- 
tegia  4.niefi  elfeudo  partati,  che  Sigifmondo  non  veniua.pin  crudele  il  Duca 
fece  rinouarc  la  guerra  i di  forte  , che  a faccomano  hebbe  la  Terra . Doppo 
miffe  le  genti  à combattere  il  Cartello,  e con  tanta  afprczza  dalle  Bricole, 
mangani  era  molcrtato , che  a fatica  Eftor  poteiu  dimorate  al  coperto. eco- 
fi  giorno  e notte  follccitaro,erteiido  lui  al  p^zzo.che  anclie  di  prefentc  appa-  , 
re  al  mezo  del  Cartello  a veder  bcucrarc  vn  cauallo , vna  pietra  di  Spingarda  . 
venne  , che  gli  ruppe  vna  cofciai  di  forte , che  in  breue  mori . Della  morte  di  fA»' 
Eftorre  molto  fi  dolfe  Sigifmondo;  concio  forte  ,che  per  la  bontà  fua,  gran- 
demente  defideraua  divederlo.  D’indi  ai  u.di  Nouembre,  tra  il  Duca  per  *«»^m*«* 
vna  parte  , la  Communiti  di  Como.  Ciemona.  e Crema,  per  l'altra  fu  grida- 
ta la  tricgua  per  fino  al  proflimo  Deccnibrc.  Et  a i 13.  il  Vcfcouo  di  Pania, c 
Bartolomeo  Falcone  dal  Prencipe, per  Oratori  furono  mandati  aU  Liipcrato- 
rc.  Et  al  penultimo  di  Dccembrc , il  Conte  Frane.  Barbauara  con  licenza  del 
Duca  venne  a Milano  coir  honoteuolcotnuiua.  NelmedetìmoannoilPon-  ' 
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tcficcprefentcdocomc  Ladislao  Kc  fi  metteua  in  ordine  per  venire  a Roma* 
ri»  n’£ndòconcraSfor7a,c  Gentile  da  Montarano , con  tutte  le  genti  d'arme 
Ecclc-fiaftichc  eccetto  Brazzo . i!  Cjual  tenne  in  qiici  di  Perugia . t^iui  dimo* 
randò  Sforza  tra  efli,  c POrlino,  di  giorno  in  giorno  piu  l’inimicitia  crefceua. 
Ciide  Sforza  fi  ridiific  a Colonna,  ifoue  al  meglio  che  puotc  fi  fortificò , non 
perle  forze  di  Paolo;  ma  piu  cetnendo  di  qualche  trattato.  Ilchc  intendendo 
• li  Papa,  dubitò  che  Sforza  hauendo  compita  la  |ferma,  non  fi  conduceflc  al 

nemico,  e gli  mandò  Monfignor  di  S.  Angelo,  con  }t>oco.  ducaci,  acciò  fi  rc- 
leimafieconlaChiefa,  ma  poiché  Sforza  hebbe  intefu  .che  quegli  denari  no 
erano  per  fodisfattione  del  ieruitio;  anzi  per  prefianza  del  nuouo  ftipendio,ri- 
fiutrndola  fu  ritornata  al  Papa  , e mentre  .che  Sforza  diiuuraua  a ColonnaL, 
m Roma  fuccefle  grandiifima  careftia , ai  fotcorfo  della  quale . il  Pontefict-* 
mandò  Sfoi'za  per  la  Romagna  < di  modo,  clic  operò  la  Città  in  gran  copia  fu 
foccotfa  di  biada.  E finalmente  compiuta  la  ferma  fi  condufie  à Ladislao , có 
due  milla  caualli  e 4C0.  fanti,  e per  hauer  la  prefiàza  gli  mandò  ofiaggio  Mi* 
chele  Cotignola , con  la  fua  fouadra,  ch’era  di  joo.  caualii.  e tra  quei  condot* 
rieri, grinteruenne  Detcuccio  Cotignola.  Onde  fpargendofi  la  voce , che  Sfot* 
sfrs  refermaco  col  Papa.Ladislao  gli  fece  ritenere.e  fenza  piu  auanti  con- 

/ tobbe  fi  miflcro  in  preda.  Ma  doppo  venendo  la  certezza.del 
d'  U furono  liberaci,  e relhtuico  tutto  quello,  che  gli  era  tolto . Poi  Sforzali 

* ’ conduccndofi  focroCaferta.prefroCanzello.s'vni  al  Rò,  col  quale  fe  n'an* 

dò  all’imprcfa  di  Roma  verfo  Oftia , ma  per  il  bifogno  del  le  vetouaglic  > nel 
Reame  ntornarono  alle  fianze  del  mefe  d'Ottobte . Et  in  queftijiorni  Pao- 
r*ùì»  Orjìno  loOrCno  disfidò  Sforza  a combattere  in  (leccato;  liclie  rinuitro  Capitano  ac* 
disf  d»  sf(,r-  cettaiido  , rOrfino  seza  vergognarfi,rifiutòrimprefa.  D'indi  Sforza  elfeiido 
Z4  À tcwbat-  in  quel  di  Perugia , con  ducento  caualli . per  comandamento  del  Ré  c.aual- 
urt  in  Jìetc*  cò  a Napoli , doue  con  grand  huinanità , & honore  fu  riceuuto . Quiui  dop- 
t» . t pti  ri  po  molti  ragionamenti , Ladislao  dimandò  a Sforza  s'hauea  alcun  figliuolo  in 
futi.  perfetta  età , rifpofe  hauerne  vno  di  vndeci  anni , il  quale  richiedendo  il  Ré  > 
mandò  a Ferrara , doue  era  Francefeo  padre  della  rua  inclita  Eccellenza.,. 
Leone,e  Giouanni  ,che  fiudiauano  in cafa di  Marco  Foligno,  e coli  Fran» 
cefeo.  Marco  Cotignola . peruenne  a Ladislao , il  quale  vedendo  il  fanciullo, 
come  di  cofa  diuina  ne  prefe  raarauiglia , per  e(Tcr  lui  dotato  di  ciò  che  la  foi* 
runa  può  concedere  a perfona  mortale  lilpcrche  gli  prefe  tant'amore . che 

f jli donò Trccarico  , Sciiefi  .Calciano,  Lafilandra . Btafeano,  Craco  , e lo 
ecc  Conte  di Trecarico . D’indi  fu  deliberato, che  Sforza fe  n’andaflc-, all’ 
afic'dio  dclI'Orfino,  come  pnncipal  perturbatore  della  Regia  vittoria.  Et 
141'.  l’Anno  Mille  quattrocento  tredici , dominando  in  Milano  Fifippo  Maria  III. 

sigiJminJt  Duca,Giouanni  i}.  fedente  Pontefice,  Sigilmondo  Imperatore  con  gratin 
imfirnititj  gente  d’Vnghcri , e Tedefthi , palfando  i Monti  peruenne  à Bclinzona,  cj 
ììtnti»  Ltm  d’indi  a Como,  doue  dal  Cerne  Lutero  Rufea  con  grandifiìmo  honore  fu  ri- 
hjtrdìH,  cernito.  Qufoi  fi  praiicòalTai  del  ragionamento. quale  haueua  ad  inteiueni* 
re  tra  Sigifmondo . c Filippo , onde  doppo  molti  concilij  (u  deliberato , che 
fi  doiieficro  ritornare  a Canturio,  doue  il  Duca  giunfe  con  molte  genti  d’ar* 
siiifmtni»  me , Capi  delle  quali  fu  per  lui coftituito  Franceì'co  Bufone , chiamato  il  Cre* 
Jmptrattrt,f  niagnola,  Filippo  Aicdlc . Oflellmo  Beccatia  ,e  molt’altti  di  grande  àiitoii* 
ìi/ipp»  Afu- tà  , e pcritia  nel  mcfticre  deirarme.  1 memorati  adunque  conucncndofi  inj 
rtM  Dutiudi  vno,  Sigifmondo  dimandò  voler  con  le  genti  fue  venire  a Milano,  come  Ca* 
hUlAUP.pMT.  mera  di  fuo  Imperio,  equini  volerfi  coronare  nel  modo  c’haucano  fatto  ifuoi 
Imhc  injitmt.  antcccfioii,  A quelle  dimandc  il  Duca  retlò  cótemo,  non  mtroducendo  però 
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■ella  Ciiti  alcun  fuo  emulo , c nemico  < delchc  rimperatoS  sdegnahdofi,  ri- 
tornò a Como»  & il  Prencipe  a Milano . £ d'indi  Valentina  Vifeonta  figliuo- 
la del  già  defonto  Bernabò  Gouematrice  del  C.' del  di  Monza,  vedendo  che 
l'Imperacore  non  la  poteua  difendere  dalle  mani  del  Duca  » deliberò  per  piu 
£ino  confìglio  rellitui^li  quella  fortezza . E con  Ftancefeo  di  Bufono  nomi- 
nato il  Crematola  CSnicgliere , e Marcfcalco  del  prelato  Duca , Al  primo  _ . .... 
di  Magmo,  Indinone  feda,  dell'Anno  medefìmo , conuenne  lòtto  ciuciti  Ca-  ** 

pitoli . Prima, che  l’efequie  diEftoc  Vifcontcfidoneflerofarenel  giorno,  **‘’*‘‘’**^* 
che  li  reftituirebbe  ilCaftello , c che  dei  veftimenti  bruni  perla  famiglia , & 
alcri,co i caualli  fi  facefil-ro  per  il  Duca  fecondo  l'apparcre  del  Crem.ignuola,  ** 

e Leonardo  Vifcontc . E che  Francefeo figliuolo  dell’vccifo  Eitorre,  Rodol- 
fo,  e Cario  figliuoli  dcU'llIudtilIìmo  Signore  Giouan  Carlo  Vifconte,fi  douef> 

I (ero  rilafciare , e mettergli  in  libertà , oca  quegli  con  la  madre  fi  faceife  Ciluo 

condotto  di  poter  ripatnare  nel  dominio  del  prelibato  Duca , e d indi  parten- 
doli con  la  loro  compagnia  fecondo  il  parer  liio , e quello  haue Ile  a durare..* 
vn'anno . E che  al  fopradetto  Francefeo  li  douefie  disegnare  nel  Ducato  di 
Milano  tante  polTelIìuni , che  folTero  ^entrada  in  ciafchedun’anno  di  milieu 
fcicento  fiorini  d'oro , e le  predette  pofTelfioni  fofsero  infeudate  a.»  loro  dal 
Duca  con  folcnni  fironienti,  promettendo  trattarlo,elàuoririo  come  fedele 
parente . E quando  i figliuoli  di  Giona  Carlo  volefiero  rimanere  nel  Dominio 
Ducale,  il  Prencipe  foilj;  tenuto  dargli  canta  entrada,  che  decentemente  con 
la  madre  loro  potefiero  viuere , & anche  la  lua  famiglia . £ che  il  prelibato 
Duca  fofie  cenuro  riceuere  nella  grana  fua  la  memorata  Vajetina , & elTa  trac- 
tarè  come  fua  confanguinea,  rellituendogli  tutti  i beni  che  già  furono  del  fuo 
genitore,  e che  a lei  di  ragione  apparcenelTero , non  ollante  alcuna  alienario- 
ne  , grida  , ò altra  cofa  fatta  in  contrario  , falua  Tempre  la  ragion  del  terzo . 

E'chc  à Lionello  Vifcontc  fi  dclTcro  ottocento  fiorini  con  vn  faluo  condotto 
di  potere  Ilare  fecondo  la  voglia  fua  nel  dominio  Ducale  per  fei  meli . E che 
a Giouanni  nato  del  già  defonto  Magnifico  Lodonico  Vifeonte , figliuolo  di 
Bernabò , gli  fulTero  afiegnate  polTdlìoni  d'encrada  per  trecento  fiorini . E 
che  a Bernabò  nato  del  Magnifico  Mafiino , c Marco  di  Cario , lì  douelTero 
afiegnar  polTelTìoni  di  rendita  fiorini  feicento . E che  il  Prelibato  Duca  fodil^ 
facefie  Giouanni  Porro  del  redo  delia  dota  di  Madalena,  figliuola  di  Malli- 
no Vifeonte , e fua  moglie , la  quale  era  quattrocento  ducati . E che  a Beatri- 
ce naca  del  predetto  nel  tempo  condecente,  per  il  Duca  fe  gli  prouedeire  del- 
la dota,  per  maritarla . E che  ad  Antonio  Vifeonte  figliuolo  ai  Gafparo  fc  gli 
rellituiflero  tutti  quei  Caftelli,Tcrrc,&poflcinoni , che  godca  nel  tempo  del 
primo  Duca  fuo  genitore , & anche  del  fratello  infieme  con  le  efientioni.  pti- 
uilegi  ,&  altre  dignità  alle  quali  dal  DucafblTe  rellituito,  anaullando  ogni 

{itucello , ò grida  fatta  contra  del  predetto,  e Gentile  fuo  figliuolo  non  potef- 
e per  retto , nc  indiretto  molellare,  mettendogli  nel  inedefimo  grado , ch’e- 
rano  auanci  lì  partilTero  da  Milano.  E del  mobile , che  gli  era  (lato  depreda- 
' lo,  e’I  roiiiare  delle  fue  cafe,  ò dc’fuoi  coloni , gli  folle  prouifto  fecondo  la  vo- 
lontà, e benignità  dei  Prencipe.  £ chc'l  figliuolo  di  Nicolao  Grafib  libera- 
mente ÈilTc  rilafciato  fuor  di  carcere , e che  fofiero  liberati  tutti  coloro,  i qua- 
; li  erano  nel  calici  di  Monza  ,&  ogni  altro  fautore  di  Ellorre , e di  Giouatv, 

I Carlu,eccettu  gli  hninicidiali  del  Duca  fuo  fratello,  per  fino  in  quarto  gr.ido  , 

I & a quelli  fofiero  refe  tutte  le  fiic  facuirà  che  gli  fofiero  ll.ite  tolte,  non  oll.-m- 
j.  te  alcuna alienarione , concelIìonc,ò lettera,  colfahio  condotto  di  potere 
I Aarc,e  partirli  per  fei  meli  dal  dominio  Ducale  .£  che'l  Duca  fi  degnalfc  có- 
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iTiettcrc  al  Generale  dell’ordine  Humiliato , che  relbcuilTe  nella 'prepofitura 
di  Caiienapo , Fra  Pietro  de’Garzilini . che  fu  riposo  prigione  nel  detto  Ca- 
mello. £ ene  i Prencipe  11  degnalTe  confetuare  tutte  le  gratie  concelTc  dal  có« 
dani  EHorie  a i Frati  Predicatori  di  S.  Eullorgio  di  Milano  . £ che  la  famiglia 
de  i prenominati  Ellorre,  Giouan  Carlo  non  potelTe  elTer  conuenuto  di  cola 
alcuna , che  hauelTe  tolto . E che  alla  prcfataValeniina  folTero  numerati  per 
gli  argcii  del  Duca , duo  milla  cento  quaranta  ducati  pei  la  fodisfattione  del- 
lo ftipendio  del  Callellano,  huomini  d’arme  > & altri  eli (lenti  in  quel  CalleN 
lo , e che  a quella , e qualunque  altro  lolTe  lecito  efpurtare , e condur  di  fiiod 
del  Caflello.e  Rocca,  caualli,  arme, .&  ogni  cofache  volef$ero,& an- 
cora volendogli  lafciarecofa,  che  gli  piacene , il  DucafolTe  tenuto  a ìbdis- 
farlo , fecódola  llimatione  de’due  per  loro  eletti,  iui  potendo  rimanere  infi- 
no a ventiquattro  giorni  ,all‘vltimo  del  quale  lo  rellituirebbe , eccetto  l«i>  l* 
Imperatore  non  venifle,  ò mandalle  tanto  elTcrcitOjche'l  Duca  non  gli  potef- 
fe  refillcre . £ dentro  il  potefie  introdurre  fenz'alcuna  imputatione , e gli  o- 
llaggi  dati  p.  r la  conleruaiion  de  i Capitoli  fbflcro  nlafciati . Quelle  conuen- 
tioni  il  dì  fcguenie  furono  approuate  dal  Duca , il  quale  d indi  andò  a Pauia  , 
doue  entro  il  Cafiello  eiTcndo  nel  fegreto  concilio  per  cómillìone  fua  fu  rite- 
nuto Callellino  Ceccaria , e pollo  nelle  mani  di  Nicolò  Scratico  Callellano, 
il  quale  con  vna  fegura  il  fece  vccidcre , e gettate  in  pozzo . Lancillotto  fug- 

ti,elefuc  Cafe furono faccheggiate . E SigifmondoeflendoaComo  deli- 
erò  di  andare  a Lodi , Se  a Crema , doue  fi  volea  vnire  a quei  Tiranni , per 
la  dellruttion  del  nuouo  Duca , c fare  che  comincialTero  la  guerra , poi  par- 
tendoli giunfe  nel  Milanefe,  e di  notte  pafeò  il  fiume  Ambro  fopra  alla  Tetta 
di  Monza , Se  alloggiò  a Pioltello  , di  quiui  pafiando  la  Muda,  entrò  nel  Lo- 
degiaiio . e finalmente  a Lodi , doue  intorno  alle  Calende  di  Settembre,  Gio* 
nanni  Pontefice  partendoli  da  Bologna  venne  a Sigifmondo,  e doppo  molti 
concili)  Giouanni  Vgnato  donò  all'Imperatore  il  Dominio  di  Piacenza,  e poi 
partendoli  andarono  a Cremona , iui  molto  fu  trattato  della  vnione  della  Sà- 
Stt/rn»  dì  tn  Chiefa  ; imperò  gli  erano  tre  Pontefici  s cioè , Benedetto  della  Luna , a chi 
rJnu&ci  n*l~  Oltramontani  obediuano,  eccetto  la  Francia . Il  fecondo,  Gregorio . 

UchiKn  ” fieli  terzo  GiouanniCaira.  al  quale  piu  piacque  l'arme,  chela  Croce  . In-, 
^ ' quelli  tempi  Sforza  partendoli  di  Napoli , con  gli  denari  hauuti  da  Ladislao, 
...  . venne  nel  Perugino . Qujui  bauendo  dato  danari  alle  genti  d’arme  fi  niifero 

X44U/4&  Ri  j punto . D’indi  a Rocca  contrada  alTediò  Paolo  Orlino  j delche  ell'endone 
Ri-  au,foto,  il  Rè  partendoli  con  gli  efl'erciti  del  Reame  occupò  Roma;  all’aiuto 
di  Sforza , mandò  con  le  genti  il  Conte  di  Carrara . e Malatcfia  di  Cefena., , 
mediante  i’infidie  del  quale , l’Orlino  vna  notte  fuggì  ad  Vtbino , c lafciò  la 
Rocca  in  potefia  del  ^lalatefia,  e Ladislao  ritornando  a Napoli,  in  Roma 
coftitui '.'ice  Rè  Pietro  Vrca  Conte  di  Troia,  c per  quello  di  Perugia  tornò 
Sforza , ad  inllantia  del  quale.  Ladislao  nelle  parti  di  Romagna  mille  per  ge- 
nerai Capinuo  Nicolò  Éfienfe,  e per  infino  a Ferrara  gli  mandò  il  balcone 
deirelFercito.  con  trenta  milla  ducati,cofiituendofi  per  Icgurtà  Sforza . Dop- 
-po  Michele  Cotignola  di  Regio  precetto , fi  condulle  alle  danze  nel  Faenzi- 
no,&ilSignbrediCefena.  fopra  il  fuo,  con  propofito  di  mandarlo  a Bolo- 
gna ad  vnirfi  col  Marchefe , e cinque  milla  caualli , che  Filippo  Maria  douea 
1414^  mandare  al  fuo  fjccorfo . Poi  l’Anno  Mille  qnattrocento  quattordeci , domi- 
nante come  difopra . Il  Pontefice  cflendo  refiato  d’accordo  con  l’Imperato- 
re a douerfi  vniie  in  Cofianza  per  la  fiabilità  d'vn  folo  Pontefice,  prometten- 
do Sicilmondo  ; che  gli  due  pten^ninati  icnondando  ad  ogni  fua  ragione,* 
■ confet- 
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confierfflarebbono  Giouanni . ii  quale  Analmente  pattcdon  andò  a Mancia,  e 
d’indi  a Bologna, e Sigifmondo  contra  del  Duca  fece  caualcare  Cabrino  Fon- 
^dulo  Tiranno  dt  Cremona  > e Giouanni  Vignato , Teodoro  Marchcfe  di  Mo- 
nferrato ,il  quale  contra  ii  Prcncipe  tenea  Vercelli  andò  all’Imperatore , pro> 
curando  la  roi:ia  di  quello  Imperio , per  rimetterei  ribelli . Ma  il  Duca  ha-> 
uea  ricuperato  Bobio  con  certe  altre  Terre  di  là  dal  Pò Sigifmondo  veden- 
do le  forze  di]  Filippo  Maria  moluplicare,  & i fuoi  confegli  clTer  vani , parte- 
doC  da  Cremona  giunfe  a Piacenza , doue  dimorò  due  meli . E poi  c’hebbe  w»»  la 
la  Città  in  fio  dominio  la  diede  in  cuftodia  di  Corrado,  Odonino  fratelli  ^*^***^^*’' 
del  Carierò . Epoi  col  Marchcfe  partendoli  caualcò  in  Alle , c tinalmente  à 
Collanza  donc  fu  ordinato  vn  concilio , e proclamato , che  ciafeheduno  li- *”^  **^^*' 
beramente  gii  potell'c  andare . Mentre  che  quello  fi  faceiia , Ladislao  a Bo-  Cbiift, 
logna , crcefendofi , che  conlefue  genti  fi  douelTero  vniregli  cflcrciri  pre- 
nominati, Nicolò  Ellenfe  conib'ttiito  Capitano  generale  del  Re(com’cdi- 
mollrato^  nlìutò  il  Ballone,  eia  pecunia  ritenne,  la  qual  colà  intendendo  il  , 

Malatella  , c Michele  Cotignuola , che  già  in  quel  di  Bologna  erano  feorfi  , 

& haueano  depredato  grandillimo  numero  di  bclliamejdeliberarono  ritirarli 
con  piu  velocità , che  poteuano-,  e per  non  lafciare  il  bottino  adietro  l’vcci- 
fcro  > poi  voltandoli  verlb  d’Imola  trouarono  le  genti  de’Bolognefi  elTer  per- 
ucnutcaloro.  Ilperchc  furono  necellitati  per  forza  d'arme  andare  a Faen- 
za, & a Cefena,  doue  in  lino  alla  venuta  del  Rè  dimorarono.  Sforza  pa- 
rimente faccua  in  quel  di  Perugia , molto  ramaricandofi  della  nouità  delf’E- 
llenfe , per  la  quale  Ladislao  non  elTendo  ancora  partito  <lel  Reame  quando 
intefe  tal  cofa.  Paolo  Orlino  condulie  a’fuoi  llipendij . E d'indi  partendofi 
dal  Reame , à Napoli , lafoio  come  ollaggio , ii  Conte  Francefeo , figliuolo 
di  Sforza , & venne  verfo  Fogliano  > nel  camino  l’Orfino  fi  congiunfe  {eco,  e 
coli  fece  Sforza , il  Malatella , e Michele  con  gli  clTcrciti  loro . Doppo  f^'n* 
andarono  allo  alTcdio  di  Fogliano , doue  era  dentro  Lorenzo Cotignola  con 
le  genti  dei  Fiorentini.  Qmui  vedendo  Ladislao , che  Sforza  llaua  dire.a_, 
voglia  .per  quello  che  era  mteruenuto  dello  EllenlTe.il  liberò  dall  a fegurtà. 

Et  a Fagiuno  vedendo  il  Rè  non  poter  fare  alcun  profitto  andò  a Todi , do- 
ue era  Brazzo.e  d'inditrail  Rè,  e Fiorentini  praticandoli  la  pace,  caualcò  à 
Perugia , onde  conchiudendufi  la  pace  diede  licenza  aU'Orfino , e fece  inté- 
dere  a Sforza  , che  auuertiflc  la  compagnia  non  fugeilTc,  e Paolo  fu  ritenuto. 

Doppo  il  Rè  p.irtcdolì  da  Penigia  fi  riuoltò  a Todi.Joue  infermandoli  caual- 
cò verfo  Roma , c Sforza  inlino  a Monte  Rotondo  lo  accompagnò  di  conti- 
nuo . l’ Vrlino  hauendo  feco . 11  Rè  peruenuto  a Roma,  fé  n'andò  a Napoli , LMiitlàtUÌ 
doue  in  Calici  Nuouo  fece  ponete  Paolo  Orlino,e  lui  fopraggiunto  da  graue  di 
infermità  refe  l’anima  al  fuo  Crcatore,e  có  Regi)  funerali  fu  fepoltoin  S.Gio-  muort. 
uanni  a Catbonara  fuor  di  Napoli , poco  auaiui  edificato  per  lui,  e fatto  per  ÌQtou*nn* fi- 
frati  ofleniatori  di  S.  Agollino . Morto  Ladislao , a tanto  Imperio  fuccelTcj  cond»  fucet^ 
Giouannafua  vnicaforella,  la  qual  fu  mt^lie  del  Duca  d'Ollrelic,  ma  vidua-  d*  * LMdis~ 
ta  s’era  ridotta  a Napol..  Era  quella  Regina  Giouanna  feconda,  e Ladislao.  UenelRtgnu 
figliuoli  di  Carlo  della  Pace  della  cofa  di  Durazzo.Fu  trouato,  che  quella  do-  s*ptli . 
ueuaelTere  la  disfatrione  di  quel  Reame,  per  vn’antico  fcritto,  il  qual  diceua.  preneflìe* 
VltrA  Duracij er*i  difiruBU  Regni.  L’acerba  nouella  della  moKe  di  Ladislao , dell»  rcituu 
intendendo  Sforza ^ ch’era  all’afledio  di  Todi,  ritrouandofi  certi  contrafrgni  del  Regna  di 
d’alcuni  Callclli  mandò  fubiro  fuo  nepote  da  Gioua Caracciolo,  che  in  quel-  sspali, 
IcbandeeraVice  Rè,che  volclfe  concedere  quelle  TerreaFofchmoiilche 
fece  Caiacciulo  mediante  mille  cinquecento  ducati , i qiiali  volfe  da  Sforza . • 
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il  nome  delle  Terre  furono Orbicello, Piani, Cadagnara, la  Penna,  e Marra* 
quancunque  Orbitefo  fode  già  dato  a'Sencfì , con  patto  che  in  alcun  tempo 
tUmnfì  r/i»f  n^jn  fi  potefle  liauere  . Nel  procedo  d'alcuni  giorni  Romaedendofi  ribcl- 
ÌM  tatù  Regi  lata  dalla  Regina, Sforza  li  caualcò  per  la  hcupcratione  con  quattro  milla  có* 
uà  GicuÀua . battenti . H poi  con  l'aiuto  de’Sauelli , e Colonncfi  > ottenne  da  San  Giuanni 
Laterano  perfino  a Sant'Angelo,  doue  edmettendofi  vn  latto  d'arme  con  gli 
Oifini  ' Al  perendo  con  vn  iaiTo  nella  man  dedra , e con  tanta  furia , che  quali 
• tramortito  cafeò  da  cauaJlo , doue  piu  Qretto  fi  con.baiteua.  llche  vedendo 
vn  Aio  Capo  di  fquadra , nominato  Lorenzo  Sordo  Romano , fe  n’andò  alla 
didefa  del gloriufo Capitano  ,il  quale  attaccandofi  alla  dalTa  diquello.me- 
diante  la  fòrza  del  cauallo  fi  ritirò  a luogo  faluo , douc  rimontato  raccolfe  1» 
genti , e finalmente  per  non  hauer  altro  aiuto  conobbe  non  poter  tenere  in 
fede , onde  fi  ridude  a Viterbo, e nel  Patrimonio,  douc  mlìno  all’Ottobre  di- 
niorandojoccupò  Monte  Aldo,  Camino  ,1’Abbadu, le  Grotte,  C'tadoli , Ac- 
qua Pendente , Procono , la  Rocca  di  Ripafcna , Orti,  Padanello , Lubrinio, 
la  Rocca  del  Vegio, San Scucro , Cadimio  , Mont'Alfino , i Colti,  che  fono 
tra  Acquapendente , Redicofano,  e Siluena.  Poi  deliberando  Sforza  di  an> 
dare  alla  R^ina, diede  in  cudodia  di  Michele  Cotignula,  FuAhino , e Santo 
Parente , inficme  con  tutte  le  genti,  eccetto  ducrnto  caualli , che  menò  fccoi 
giunto  a Napoli  con  grande  humanità  dalla  Regina  fu  riceuuto  , e parimente 
* . da  Pandolfu  Allopo  Conte  Cametlcngo , nelle  niani  del  cuale  Cicuanna  ha- 

tftrzM  r • ygjj  codituito  tutto  il  goucrno  di  quel  Reame , ma  d’mdi  Sforza  al  Pandojfo 
I»  venédo  in  fofpetto  per  la  valitudinc  Aia  ,Ieiiòla  voce,  che  voleua  pigliare  la 

Jlf  ^11*60  per  moglie,  fono  della  quale  proteda, rimprigumò  in  Cadel  Nuouo, 

■“*  ■"  ’ e quiui  quattro  meli  dette, cominciido  al  Nouembre.  E l’Anno  mille  quat- 

trocentoquindeci,  Filippo  Maria  dominando  in  Milano,  ai  dii  iafetica  di 
Gennaro , al  generale  concilio , che  fi  douca  cclebrajc  in  Codanza , il  Duca 
eli  mandò  per  Ambafciatornl  Vefeouo  d’AIelfandria,  1’  Abbate  di  S.Air^ 
brogiOiGafparo  Vifconte,Otco Mandcllo  digniilimo  Cauaiicre , Antonio 
de’ Gentili  Oiutifpetico,  e Galeotto  da  Cafate,  conia  comitiua  di  cento 
feudieri , e multi  carriaggi . Intorno  all'vl timo  del  predetto  alcuni  Alclfan- 
drìni  della  pane  Ghibrllina,  quali  erano  nella  Qttà  ritornati  da  i bandi,  inao- 

* dati  per  la  contratia  parte  ,nonfoordciioli  di  tanta  ingiuria,  vfurpandu  il  do- 
ininio  del  Duca,grintrodudero  Teodoro  Maichefeoi  Munfectato . Fu  co- 
me cofadiuina,  che  nei  medefimo  giorno,  cheinccruenne  queda^  nouità* 
Fandolfo  MalaicdahaueacolCrcmagnola  Capitano  delPrencipe  fattala^ 
tregua  per  due  anni , per  eder  nelle  parti  di  Rotnagna , approdo  di  Arazzo 
^lolcono . Fatta  adup.quc  la  tregua,  il  Duca  riuocò  le  genti , cb’etano  a Pan- 
dolfo,  e le  ciuocò  in  AlelTandria,  douc  a i fei  di  Febraro  per  vna  cena  fortez- 
za • guardata  ancora  in  nome  di  Filippo  per  Giorgio  Carcanu  entrarono  * il- 
percne  impaurcndefi  gli  oeniici  fuggdcno  airalctabanda , e la  Città  fu  rìcu- 
pelata . poi  a gli  vndeci , tra  il  Duca  ,e’i  Matchefe , fu  fatta  tregua  per  va* 
Anno , con  vn  mefe  dt  contrabando . £ drppo  Fruncefeo  Cremi^nuola  ha- 
neudomenòil  prefidio  in  Aleffàndrìa , venne  a Milano , e per  il  Duca  all’ Al- 

• tare  del  maggior  Tépio  Ai  ornato  del  Contado  di  Cadcl  Nuouo . eia  molto 

ibllecitato  il  Conte , da  Filippo  Arcelle  a voler  torte  vna  Aio  ibtella  per  mo- 
^ie , ma  tollendo  Antonia  vifeonre , che  Ai  moglie  di  Francefoo  BaiDauara  » 
fArcelIo  grandemente  fi  sdegnò  centra  del  Doca  t di  Iòne  che , mediante^ 
il  concilio  di  Sperono  Piecralanta  vfiirpò  il  dominio  di  Piacenza,  la  qual  Qc- 
^ già  dftlLc  matti  4i  & ^o<Uao  ibpia^tti . £ poi  Atbi- 
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temente  contri  il  Duca  cominciò  la  guerra , confcdoraro  già  col  Malatelhi , 

& altri  ribelliiper  la  qual  cofaquelk)  Imperio  fu  codittiito  in  grane  pericolof 
ina  fìnalmence  il  DucacomlufTe  il  Conte  di  Virtù  fuu  nipote  con  mille  canal- 
lit  tra'quali  gli  era  Giorgio  Valperga  . & Opizino  Alzato  ; di  modo  , che  gli 
nemici,  quali  tutto  l’Anno  furono  tenuti  a bada.  Mentre  che  le  cofejprcdette 
fi  faceuano , nel  modo  si  come  habbiamo  dimolàrato,  haiiendu  intefo  Lo- 
renzo Cotignuola , come  Sforza  fuo  ftretto  parente  era  dato  incarcerato  irw 
Cartel  Nuouo  a Napoli , per  comandamento  di  Pandolfo  Allupo,  e sia  la  fua 
ferma  co'Kiorentmi  era  rtnita.  quando  con  buona  I cenza  di  quella  Republi- 
ca^con  le  fuc  genti  andò  a Chiufi,  Scaltre  Terre  di  Sforza,  li  congiunlc  con 
Michele , FoRhino,  e Santo  Parente . Dall'altra  banda  Pandolfello  per  elfer 
ribellato  dalla  Regina,  molti  Signori  del  Reame , tra’quali  era  Giacobo  Cal- 
dera , il  Conte  di  Fondi,  e Sanfctierino , e Giulio  Fabricio  fuo  fratello,  il  qual 
hauea  occupata  Capua , c doppo  molti  concili)  hauuti.có  la  Regina , folJeci- 
tauano  , che  lì  darte  Caterina  Allupa  fua  fotella  permoglie  a Storza , e libe« 
larlo  di  carcere,  perfuadendofi  che  alcun  miglior  di  Ini  potefle  difender  quel 
Reame , per  cITer  Capitano  inuittillìmo , e di  gran  prudenza , c coli  fu  con- 
chiufo,  Hcbbe  Sforza  con  cortei  vnaferoina,  e due  roafchiicioè,  Leon.-ir- 
do  • Battolomeo , ma  auanti  che  lo  libcralTcro , volfcro  per  ortaggi  i luoi  fi- 
gliuoli, e parenti,  ch’erano  il  Conte  Francefeo,  Leone,eGiouanni,  Lilltn- 
dro,  e Lilia,  Michele,  Gian  Batiirta  , figliuolo  di  Lorenzo,  Marco  fuo  ne- 
potc  , con  Tomafo , e Martino  figliuolo  di  Fofchìno.  Doppo  fu  contato  a 
Sforza  ^ o.milia  ducati,  e con  quelli  denari  per  galea  giunto  nelle  fue  Terre, 
condurti;  honorcuolmcnce  Lorenzo , e feco  con  4;co.  caiialli  partendoli  dal  ' 

Patrimonio  gmnfero  all'Aquila  già  rebellata  ad  Antoniuzzo  Aquilano,e  Gia- 
cobo Caldera,!  quali  la  Ottadella  anche  haueanoartediata.  Onde  Sterza., 
volendo  liberare  gli  artediati,  con  gli  nemici  cómiìfe  la  battaglia , di  forfè, 
che  quelli  nmafero  debellati.  Onde  doppo  la  Cittadella  forni  di  muntogli 
era  ncccflario . D'indi  andò  con  rdlcrcito  a Ditte, tenuto  per  Cnrtorbro  Gae- 
tano Conte  di  Fondi,  e quiui  ridurti;  in  fede  il  Gaetano, col  Duca  di  Sella  ,jTe 
n’andò  a Capua , parimente  fece  del  fratello  di  Pandolfo  ; ilche  fu  la  prima^  sfcrtutrutii 
cagione  deirinimjcitia  ira  Sfoiza,  e Giulio  Fabricio.  I predetti  adunque  ti- Contt^ 
dotti  fotto  li  Efominio  di  Giouanna,lei  fenile  a Sforza , che  andarte  a Napoli,  . . - 


marito  Giacobo  della  Marca  huomo  faputo,  e di  fangue  Regale,  benché  na- 
uelTe  poco  dominio . Non  volfc  lei , che  lì  dimandalfe  Re»  anzi  Prcncipc  di  7, 

Taranto , Duca  di  Calabria, c Vicario  del  Reame.  A’ Manfredonia adun-^^  -* 

que  giunto  Giacobo  fopradetto  per  venite  a Napoli , il  Conce  di  Troia , che 
•'  anche  tencua  Manfteaunia  per  holiorarlo  gli  andò  incontra.  E perl'intrin-  * 
feco  odio,  che  baueua  a pandolfello,  & a Sforza  hebbe  con  elfo  tiretto  ra„ 
fiionamcDto , e d'indi  fopragiungendo  Giulio  Cefare  di  Capua , e Gccculino 
da  Perugia  conuenend.>lì  col  Conte  di  Troia,  efpofero  al  Prencipe,come  lo- 
fo,  c tutti  i popoli  erano  contenti,  che  forte  Rò,  eccetto  Pandolfello , e Sfor- 
za , e poi  baciandogli  il  piede , ordinarono  che  forte  nominicu  il  Rè  Giaco- 
bo. Di  quello  iuccelTo  Giuuanna  elTendone  auaifata  deliberò  che  Sforza  ao- 
dalTe  a lui , facendogli  intendere , come  douea  venire  il  fuo  marito  Prencipe 
di  Taranto , Duca  cu  Calabria , e non  come  Re.  e coli  il  volerte  honorare . 

{fbeza  Otti  volonticà  £kcu»  quello  »mallimamcntc  per  elTetlèco  i ptedetti^ 
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col  Contedi  Bisdo,  e quel  di  Campo  Bado;  nientedimeno  andando  a Man- 
fredonia cfep.ui  quanto  dalla  Regina  hauea  in  mandato.  Ilperche  tra  Sforza  « 
eC^iulio  Celare  diiicnne  vna  tanta  dilcordia , che  lì  disfidarono , & veramen- 
te l’haucrcbbono  prefo , fc  nó  vi  fi  folFe  intermeflo  il  Conre  di  Troia , per  ef- 
ferefu'l  Aio.  ma  ordinarono  nella  ritornata  d’afialtatlo.  Onde  peruenuti  al 
fiume  Callora . qual  tluifce  di  Beneuento , efiendo  montata  Sforza  fopra  va< 
corficro  chiamato  il  Speranza , con  quegli  ,c’hauea  fcco  ftiingcndofi  in  vno» 
centra  la  voglia  degli  nemici , con  grande  animo  pafsò.  Dindi  fi  drizzò  a 
SforzM  im-  Beneuemo , perfuadendofi  iui  erter  fienro  per  hauergli  le  danze , ma  perue- 
prigìtnato  in  ncndogli  il  Preiicipc , con  gli  emuli  di  Sforza  fu  detcnto  fotto  buona  guar- 
fitneutNte , dia . e le  fue  genti  furono  depredate  , poi  lo  miflero  nel  Caftcllo,  infiemc  con 
Fofchino,  e Domenico  di  Bofo>  e fo  di  Settembre . Poi  tramutarono  Sfor- 
za nelle  Terre  del  Conte  di  Campo  Baflb . Fatto  quello,  Irebbero  trattato  có 
vn  Contcftabile  de’fanti  .nominato Saluatore  da  Verfa  . il  quale  Pandolfello 
tcnea  in  Calte!  Nuoiio  ; in  modo  > che  quello  vna  certa  deputata  notte , con 
molti  altri  de’fuoi  andò  alla  Camera  di  Pandolfello , il  quale  dapoi , c’hebbc 
fentito  il  rumore  s’era  ritirato  alla  camera  della  Regina,  doue  finalmente  en- 
Kando  il  ttouarono  nafcollofotto  il  capezzale  del  Tetto . e fattolo  prigione, 
auifaronoiIPrencipc.il  quale  co’fuoi  fautori  giunfc  a Napoli . Finalmente 
dalla  Regina  facendoli  chiamare  per  Re  , c coli  fempre  fu  nominato. 
Auanti  la  prefa  di  Pandolfello  venendola  nuouadi.Sforza>  la  moglie,  &i 
^ figliuoli,  quali  erano  ineafa  di  Chrilloforo  Gaetano , la  Regina gh  fece ti- 

' durre  in  Calici  Nuouo.ele  robbe,ccauallidi  Sforza  eli  entfo  apprcirodcl 

Conte  di  Fondi , Marco  Coiignola  credendoli  folTcropiu  ficure.Ic  fece  ri- 
durre nella  cafa  del  Conte  Manfredo  da  Zaconara  «però  con  licenza  di  Gio- 
uanna,  Pandoltello,  e la  moglie  di  Sforza , ma  elfo  Conte  ritenne  quafi  ogni 
cofa , c coli  tutti  rimafero  in  potellà  del  Rè , Il  quale  hauendo  fornite  le  fcftc 
delle  folcnnità,  che  fi  fecero  nel  fpofare  della  Regina,  quella  con  buone., 
guardie  fu  riceuutain  Callcllo , e d'indi  apochi  giorni,  a perfuafione  de  gli 
nemici  di  Pandolfo  , nella  publica  piazza  elei  Mercato  gli  fece  tagliare  la  te- 
da, & il  corpo  per  piu  vituperio  tui  rimafe  alcuni  giorni . Doppo  commilTe, 
Sferza  ptr  che  Sforza  folTe  condotto  a Napoli  in  vn  Calle!  di  Fregnano.ch’era  del  Con- 
tUmiffion/jil  <•'  Campo  Ballo , e quiiii>er  comandamento  del  Rè , da  vn  nominato  Ber- 
li; GUici»  Satellito  del  Cote  di  T roia.gli  furono  dati  molti  tratii  di  corda, fotto  prò 
iciit  m$lt$  «fio.  che  volcuaTticarico,  con  l’altrc  Terre,  che  tcnea,  alla  cullodia  delle 
irati  di  ttr~  Margarita  forella  di  Sforza . E Michele  Santo  Parente  con  le  gc- 

^ (1  d'arme  nel  paele  inferiua  grauillimc  giatturc  . e Lorenzo  hauendo  lafciato 

* i ftioi  carriaggi  a Nola  s'era  trasferito  a Pietra  FclTa  per  intendere  che  folTc  di  • 

Sforza , e Paolo  Orlino  ritenuto  a Napoli  per  Ladislao , si  come  '.habbiamo 
dimollrato  difopra  del  Rè,  a perfuafione  eli  Giulio  Cccolino.il  Conte  di  Fon- 
di, e quello  di  Bifigli  fu  liberato,  nientedimeno  nelle  lue  Terre  per  opera  di 
Brazzo , e Tartaglia  . Ai  cinque  d'Agolto  Mille  quattrocento  fedicilColo 
FiorcntinopcrmanodiLiiigi  Colonna  fu  tagliato  in  pezzi . D’indi  il  Rè  fe- 
ce condurre  Caterina  moglie  di  Sforza,  e Lilia  Aia  figliuola  nel  monafierio  di 
S.  Chiara  in  Napedi  doue  rinchiufe-gli  fece  Aare  gran  tempo.  Peretto  Conte 
di  Troia  nc'mcdelìmi  giorni  pafsò  all'altra  vita.  E concio  folle  che  Giouan- 
tu  in  Calici  Nuouo  hauelfe  icmpre  deteuta  la  Regina  Maria  del  Balfo , che 
^ fu  moglie  di  Ladislao , con  Giaccbo  Antonio,  e Gabriello  fuoi  figliuoli  ,e  di 

Raimondo  Orlino , Prencipe  Secchio  di  Taranto , dal  Rè  Giacobo  furono 
liberati.  Doppo-Michck Cotiguolaconle  genti diSforza,ch’crano in  Tri- 
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etneo  facendc^randifllma  guerra  nd  Paefelìnoa  Napoli  >il  Ré  vi  mandò 
centra  Giulio  Cefarc , e Fabricio  con  niimcrofe  genti . le  quali  non  potendoli 
^prodìmare  alla  Tcrraulloggiarono  appre  flb  ad  vn  miglio.  Onde  tra  ambe- 
due le  parti  fi  cómetteiia  continue  battaglie . Nientedimeno  le  genti  Regie 
non  poteuano  far  profitto  alcuno  s ilperche  deliberarono  mandare  da_.  Mi- 
chele, e Miclielino  cognato  di  Sforza  marito  di  Malghcrita  Aginolo  dal« 
Vcgl.ano  prefetto  di  Cartel  Nuouo,  StatonclloPcldcrico,Roflb  Gaetano, 
& vn'altro  >il  nome  del  quale  non  fi  sà,  à vedere  fc  voleano  rertituire  Trica- 
rio  i ilchc  non  volendo  fare  gli  denouciart'ero,  come  era  deliberato  di  far  mo- 
rire Sforza . Quelli  da  gli  due  Micheli  hauuto  faluocondotto  s'approllìniaro- 
no  alla  Terra,  doue  a cafo  fi  feontrarono  in  Margherita,  la  quale  có  certi  hu- 
omini  d’arme  a cauallo  veniua  da  veder  quanto  folfe  fortificato  il  circuito  di 
quella  Terra . Quelli  fece  dimandare  chi  fortero . Onde  il  tutto  hauendo  in- 
tefo,  dilTe,  che  fenza  lei  nó  fi  potea  far  faluo  condoito , c d’indi,  i quattro|0- 
ratori  fece  condurre  a cafa  fiia . lignificandoli , die  da  lei  hauerebbono  il  nie- 
defimo  trattamento , che  a fuo  fratello  Sforza . farebbe  fatto . Ilchc  poi  in- 
tendendo i padri  , figliuoli,  e fratelli,  & altri  parenti  de i prenominati , 
andatono  al  Re  pregandolo  che  volcITc  hauere  Sforzapcrraccomandato, 
confiderato  lo  llato , nel  quale  fi  ritrouarono  i fuoi , e quella  fu  la  prima  ca- 

fpone  della  falutc  di  Sforza . Donpo  il  Re  cominciò  a trattare  raccordo  con 
e genti  Storliefche,  acciò  che  abbandonalTcro  il  Reame,  onde  fu  capitolato, , 
che  Sforza, non  perilTc.  Egli  altri  tutti  folfero  liberati , eccetto  il  Qintt-»’ 
Francefeo , e di  condurre  ai  foldo  del  Rè  Lorenzo,  c Santo  Parente , con  no- 
uecentocaualli  ,Malgherìtametteuain  libertà  di  poterli  dimorare  fecura- 
niente  à Napoli , ò partirli  dal  Reame . Sigillati  adunque  i Capitoli,  Miche- 
le , con  Leone , Giouanni . & AlelTandro  figliuoli  di  Sforza,  li  códulfe  à Braz- 
zo  Moltono , con  quattrocento  cauaili,  e ducento  fanti,  il  quale  in  quei  gior- 
ni hauea  pigliata  la  guerra  centra  Perugini , volendoli  di  quella  Città  fàtli  Si- 
gnore , ma-auanti  che  Michele  fi  partine  dal  Reame  , hauuta  licenza  dal  Rè, 
vifitò  Sforza , il  quale  lo  perfuafe  alla  partita  di  Brazzo , & aiutarlo  nella  co- 
minciata guerra , & anche  raccomandandogli  tutte  le  terre , c’hauea  nel  Pa- 
trimonio , infieme  co  i figliuoli  nel  medefimo  anno,  che  era  detento  Sforza  , 
gli  naccme  vna  figliuola  da  vnaftia  amata.che  reneua  ad  Acquapendente  no- 
minata Tamerra  da  Caglie  < il  nome  della  fanciulla  fu  Honertina.  £ giunto 
che  fu  l'Anno  1416.  Filippo  Manaterzo  Duca  dominando  in  ^Illano>à  13.  di  ^ 
Giugno  nella  Città  fu  gridata  vna  taglia  à computo  d'vn  ducato  per  migliato 
di  fiorini  valfeiite . Et  à i noue  del  feguente  Agorto,  lanette  venendo  iìgior- 
no  di  S.  Lorenzo . Giacobo  Vignato  primogenito  di  Giouanni , fotto  vn  faci- 
norofo  trattato , il  quale  menaua  per  occupate  Melcgnano.fi  condulTe  à par- 
lamento col  caufatore  del  tradimento . £ peruenuto  tra  il  Cartello  del  Rcue- 
linu  , & il  muro  della  forta , con  quello  cominciò  à .'ragionare . E poi  dato  il 
fepno  à quattro  dc’fuoi , ch’erano  nafeorti  fotto  Therba  ; difubito  aflaltando 
il  dettoGiacobo.il  trartero  dentro.  E d’indi  nella  ferta  dei  Martire  fu  per  al- 
cuni foldati  confegnato  nelle  mani  di  Bernabò  Carcheno.il  quale  hauea in_. 
curtodia  il  Cartel  di  Pauia.  Per  la  prefa  di  cortui  ,il  padre  mediante  l’illurtrif- 
limo  Conte  di  Virtù  , fotto  certi  patti  fi  conuenne  col  Duca,  dal  quale  fu 
creato  Conte  di  Lode , e fatto  feudatario . Onde  poi  à i qnindeci  del  predet- 
to in  Milano  fu  gridata  la  triegua , tra  Filippo  Maria . il  Conte  di  Lodi , Co- 
mafehi , e Cremafehi  per  vna  parte . Il  Marchefe  di  Ferrara,  e Pandolfo  Ma- 
btcrta  per  l'altra,  à i due  anni  feguenh . Ai  ip.  del  predetto  in  termine  che 
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Giouanni  Vignato  huomo  fadtiorofo , e di  ninna  fede , hauendo  pèr  il  pre^ 
detto  accordo  laliberatione  del  figliuolo  dalle  manidei  Duca,  &il  inifTeap* 
preflb  del  Conte  di  Virtù  nella  Città  d' Alfe,  contri  dello  flato  del  Prcncipe 
cominciò  à trattare  con  gli  nemici  fuoi , maflìmamente  con  Pandolfò  Mala* 
cella , si  come  in  quefta  Città  fi  fece  publica  voce.  Ilperche  cficndo  Giouan- 
nino  à Milano  nel  calici  di  porta  Zobbia,  fu  ritenuto  per  Oldrado  Lampo* 
cnano  per  impofitione  del  Duca.  £ doppo  nella  gabbia  del  Callel  di  Pauia 
fu  condotto.  Et  à due  giorni  Teflercito  andò!  Lodi,  la  qual  Città  renden* 
doli  > Luigi  luo  figliuolo  rimafe  prigione  • £ coli  per  la  rìcuperatione  {di  Lodi 
nc  fu  fatto  grandtiTìmi  fuoghi  .e  procefiìoni per  segno  di  Ictitia.  ElTendo  a- 
ri*  dunque  incarcerato  il  Vignato , la  notte  à i i8.  d’AgoUo,  nella  gabbia  dou* 
era  pcrcotendofi  il  capo  s’vccise,  si  come  poi  fu  scritto  al  Duca  per  Riccat- 
cMt»  JcHt  do  Ciiuello  Prefetto  di  quella  fortezza  dietro  à Bernabò , e la  piollìma  notte 
tra  prigione  in  vna  Domenica  il  fuo  corpo  fu  condotto  à Milano.  Et  il  Lunedi  elTcndo 
t'vtcift,  pollo  fotto  douc  lì  legge  le  fentenze  condennatorie , fu  giudicato  |eflfer  attac* 
caro  all’altc  forche  dd  lungo  nominato  Vigentino , douc  alla  coda,  d'vn’Alì- 
no  eflendo  llrafcinato  molti  meli  con  vna  catena,  c’haucua  al  collo  iui  rima> 
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, , , fe.  Nonl3fciaremodifcriuereinchemodo,econqual'inganno,Giouanni* 


. . . . no  Vignato  hebbe  il  donunio  di  Lodi . Collui  fu  d'ofcura  ^ogenic , & i fuoi 
//,  ’fj  . antecelTori  furono  beccati . E concio  folTe  che  Antonio  filìTaga  doppo  la^ 
morte  del  primo  Duca,  fi  ribcllalTc  dall’Imperio  Ducale,  nella  ribeluono 
nit  at  Lt  I.  famiglia  di  Cafate,contra  à Giouan  Maria  (si  come  difopra  s’è  dimollra* 
to)elToGiouanni  fu  mandato  al  loro  aiuto,  e fu  ornato  d’aureato  cingolo. 
D’indi  il  Fifilagapcntendofi  de  i partati  errori , fi  difpofe  di  efser  in  fetfo'del 
fecondo  Duca,  e rendergli  il  Dominio  della  tolta  Città . Ilperche  Giouanni» 
no  Vignato  da  lui  già  fatto  grande,  come  alluto,’  e facinorofo,  afpirante  i 
quello  llato,gli  diede  il  Veleno;  di  forte  che  doppoinorendo  il  Fililaga,  có 
l’aiuto  delle  genti  d arme , & i fautori  fuoi  fi  fece  Sig.  di  Lodi.  Ora  collui  có- 
giungendoli  a’Ghibellini , & bora  con  la  parte  Guelfa , niuna  confederatio- 
ne  ofseruaiia  ; imperò  che  non  llimando  ,che  gli  fofsc  grauezza,  le  rompcuai 
di  huomo  al  mondo  non  era  vero  amico,  nè  feruaua  fede,  eccetto  à Facino 
Cane . DeH’efito  del  perfido  Tiranno , ripenfando  Lutero  Rufea , occupato- 
rc  della  Città  di  Como , molto  s'impauri  i onde  con  gramici  hebbe  diligente 
Giulio  Ctft-  concilio , e conofeendo  non  poterfi  diffendcrc  dall’cfsercito  Ducale  , quan- 
tmique  inulto,  àgli  vndeci  di  Settembre  rellitui  quella  Otti  al  Prencipc  il 
all*  Rtiina^  quale  l’ornò  del  Contado  di  Lugano , oltre  i jooo.  fiorini , che  gli  fece  dite . 
Ciùuauna  di  In  quello  incdcfirao  tempo  Giacobo  Re  di  Napoli  hauendo  cominciato  à Ha» 
vccidèyt^  il  bilire  il  fuo  fiato , non  accarezzaua  Giulio  Cefarc  fecondo  il  foliro.  Ilperche 
R»  Giaccio  lui  accorgendoli  declinare  dalla  prillina  riputaiione,  ricotfc  alla  Regina  Gio- 
juo  marito  , uaiiiia,  la  quale  dcIIo  fiato  in  clic  fi  ritrouaua  condolendofi  feco,  efso  fe  gli 
r Itifingttsdo  olfcrfc  d’vccidcte  il  Re  i onde  la  Regina  mofitò  d’accettare  la  pcfiìma  para- 
d'rfer  centi-  ra.  Ma  lei  non  fcotdatafi  delle  pafsatc  ingiurie  riceuutc  daini,  gli  fece  in* 
/«,  narrò  la  tendere , che  il  giorno  feguentc,  che  fu  vn  Lunedì,  farebbe  feco  àpatlamcn- 
tefa  al  meri-  to  ; c d’indi  partendoli  Giulio , la  Regina  narrò  il  tutto  al  Refuo  marito , il 
to , t fecondo  quale  intendendo  la  cofa,  ndi’hora  che  doueua  venir  Cefare , s’.ifcofe  dietro 
l'accordo  da-  alla  conina  dd  letto  ddl.a  Regina  fua  moglie  ; e da  lei  eGendo  venuto  Giulio 
to,  Cmlto  re-  Ccfate  ,intefo  ciò  c’Iiauca  in  animo  di  lare  ; ilperche  Gi.icobo,  dimollraiidoli 


flòpri^iti.e,  t lo  fece  prigione  , c dipoi  nel  publico  mercato  gli  fece  tacliarc  ia  tdla . E per 
per  comifjicnt  quello  pili  dell’vfato  accarezzò  Giouauiia , concedendogli  à fuo  I ' ' 


iti  Rifu  de-  di  potcr’vfcuc  del  Callcllo . Onde  al  principio  ^ Noueinbic , Òttriio  ^ara^^ 
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dolo  intrìnftco fautore  di Giouanna,&huomo  molto  riputato  tra’Napoli- 
tanitcon  Anechino  Mormino  amico  di  Sforza  vedeiulon  elTcr  mal  trattaci  dal 
Rè  > fì penfaroDO  eflì  con  la  Regina  liberarli  di  canta  fcruitù.  e coll  vn  giorno 
ad  vn  iolenne  conuito  inuitarono  Gtouanna , con  molt’altri  amici  > e doppo 
elTendo  quello  fornito  > fece  incendere  alla  Regina , che  non  vuleuano  > cne 
lei  riromaflè  piu  in  Calici  Nuouo,  anzi  nel  Capuano  i ilche  vedendo  lei,  che 
tutto  era  facto  per  fua  falute  , di  tanta  fede  , ringratiò  quegli , i quali  leuando 
il  popolo  all’arme , cominciarono  i gridare  viua.  viua  la  Regina  Giouanna  > e 
d’indi  fen'andatonoàCalleINuouo,  e gli  poferoTalTedio.  Onde  il  Rè  ve- 
dendoli priuato  delle  genti , c’hauea  mandate  in  Abruzzo  forco  il  gouerno  di 
Lordino  Aio  gran  Conceliabile , per  la  rebellione  di  quei  Signori , Se  alerone 
non  fperaua  ulute , li  conuenne  d’accordo  co  i prenominati  i quali  pat- 
teggiarono , che'l  Rè  mandalTe  fuor  del  Reame , quanti  Franccu  hauea^» 
eccetto  quaranta , che  piu  piacelTe  à lui . Secondo . cne  fi  nominalTe  General 
Vicario  del  Reame , Prencipe  di  Taranto . e non  Rè . Terzo , che  lafcialTca 
^orza  ; ilche  conchiudendoli , fu  liberato  à i cinque  di  Nouembre , il  giorno  s/trzM  lUtrà 
di  S.  Lunardo , & hauendo  alla  Regina  fatta  la  debita  riuerenza  > ftette  con^  /•  di  frijìtm* 
la  moglie,  la  qual  l^cagrauidad'vn  fanciullo,  gli  pofe  nome  Lunardo-,  in.» 
tal  modo  liberata  Giouanna , gli  Ai  rellituico  CaAcl  Nuouo  > con  quel  dell'O- 
uo , e cucre  le  altre  fortezze  occupate  dal  marito.  D'indi  confermò  Sforza_> 
per  gran  Concellabile  di  tutto  quel  Reame , e gli  donòTroia , Bicari , Lorfa- 
ra , u Baronia  di  Monte  Gerbino , Torre  Maggiore,  Manfredonia.  Beneuen- 
to  > e la  Serra  Capriola . Al  Conce  Ftancefeo  tuo  Agliuolo  relfituì  Tricarico, 

Ariano , Abiza , Monte  Caulo,  Cafal'Albore.  Buon'Albergo , Sauignano  • 

CaAel  Franco , Monte  Leone , la  GineAra , e Monte  Obtado . In  queiti  gior 
ni  Brazzo  poi  c’hiblie  occupata  Roma  con  la  intelligenza  di  TaKaglTa  > ci< 
cTèra  Rettore , reftittì^  tcriY'drSfoTZTyrltauèOà^  & patneo^ 

Kóma  Michele  condullé  1 arfagUa  ,~cQir quattrocento  lancie.  Ma  il  Cori- 
Muola  per  elTer  ancora  Sforza  detento , e non  potendo  hauer  il  Aio  feruito , 
uricorleà  Nicolò  Piccinino, il  quale  pernon  hauerdenari , gli  diede  canto  ) 
argento  ,&  aldi  pegni  ,che  ricuperò  quattrocento  ducati,  e con  queAa  pe- 
cunia caualcò  ad  Acquapendente  doue  diede  vn  ducato  per  cauallo.  Doppo 
elTendo  l’alcte  terre  date  à Tartaglia,  A.  mantenne  Ano  che  Sforza  cacciò 
Brazzo . Quella  cagione  fu  il  principio  dell'odio , che  interuenne  tra  i due  e- 
gregij  Capiuni,  e Senefi  pigliarono  Chiulì,  e Monte  Gioue.  Poi  l’Anno  1417. 
poi  c’hebDe  il  Duc^icuperato  Como , e Lodi , delibetò  ridurre  in  fua  dedi- 1417. 
tione  la  fortezza  diTrezo , come  chiaue  delTlmpcrio  Tuo , hauea  già  Giouan 
Galeazzo  padre  di  Filippo  pollo , per  la  importanza  di  quel  luogo  due  CaAel- 
lani , vn  de  i quali  erf  chiamato  per  cognome  Turturono  di  Sant’EuaAo,  eL\ 
altro  Otiubon  Saliinbene  Piacentino , il  quale  per  grand'auaritia  tradendo  ir 
compagno , il  fece  morire  > & il  tutto  ridulTe  in  dominio  Tuo , ma  in  procclTo 
di  giorni  conuerfandofeco  il  Sozzo,  Paolo , e Pietro  Colioni  fecero  introdur-  . 

te  moli’armc  nel  Cartello  per  alcuni  fomatoti  di  vino,  il  quale  moftrauano  ■ 
donare  al  Salimbene  j per  modo . che  Analmente  il  cacciarono . £ d’indi  Ano 
a quei  giorni  il  Contado  di  Milano  per  ella  fortezza  foppottaua  grandillìmt 
danni,  llperche  Filippo  Macia  gli  mandò Francefeo ‘Bufoni  di  Cremagnola 
Conte  di  Cartel  Nuouo , c peròera  chiamato  il  Conte  Cremagnola  con  vali- 
do cITercito  , & alcune  groÀìllìme  machine,  maertro  delle  quali  era  Bernardo 
di  Prouenza . nientedimeno  quelle  ninna  molertia  faccuano  alla  fortezza . li- 
perche  quattro  mangani  lo  inuitto  Capitano  fece  piantare  in  altezza  di  cua- 
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lama  ciibifi , c <{Ufgli  gettauano  pietre  > che  pefaiuno  cinquecento  libre  ,*per 
fórma  che  gli  intcriuano  grane  giatrura . D mdi  l'efTcrcito  pofe  à ciafcuna  ba- 
da del  fiume  dell’Avida  ,&  il  mirabile  ponte , che  già  Rernibò  Vifeonte  in^ 
cinque  archi  fopra  il  viuo  &lTo  hauea  farro  fabneare , fece  roinarc , quaninn- 
que  poi  il  valorofo  Capitano  fc  ne  pentiile . Et  in  quefia  forma  tutto  il  parta- 
lo verno  hauendo  continuato  l’afpro  afl'edio.  finalmente  ottenne  il  ricetto  » 
che  tra  il  fiume , e la  fortezza , nominato  Cartel  Vecchio . Onde  Paolo  rima- 
nendo prigione  auanti  al  cofpetto  della  madre, e fratelli , fece  villa  d’iinpic- 
cario , c fattolo  montare  in  cima  della  forca  , rinfpugnabilc  Cartello  à gli 
vndcci  di  Gennaro  fu  redituito  al  Cremagnuola,  in  nome  del  prelibato  Duca, 
noue  giorni  ertendofi  ritenuto  doppo  la  prefa  di  Paolo.  A i quattordeci  di 
Febraro  »il  fopradetio  Conte  nella  Corte  dell’Arenga  menò  moglie  . Doppo 
il  Duca  mandò  le  genti  d’anne  a Voghera,  e quella  Terra  per  forza  ricup«»« 
tono  concerti  altri  Cartelli  tenuti  per  Lancilotto  Beccaria  , i figliuoli  di  Ca» 
flellino , e molt’altri  libelli . Mentre  che  il  vittotiofo  crtcrcito  hanea  trionfa- 
to de  gli  Arcelli  occupatori  di  Piacenza . & andando  contra  Cabrino  Fimdu- 
lo , Pandolfo  Malaterta  ruppe  la  triegua  ; di  forre , che  all'improuirto  dictfe^ 
molto  danno  à Giorgio  Valperga , & Opizino  Alzato  nel  Cremonefe,  Poi  in 
orocertod’alcuni giorni, l’Alzato facendoli  cartàre,rt  condurtè  al  foldo  dei 
Marchefe  di  Monferrato , il  quale  nel  medefimo  anno  morcdo,lafciò  nel  do- 
nunio  Lodouico  fuo  legitrimo  figliuolo  . E già  celebrandoli  il  concilio'  di 
Cortanza  per  la  riformation  della  Chiefa , Giouanni  Pontefice  haueua  lafcia> 
to  Brazzo  alla  guardia  di  Bologna,  perandar  à Cortanza  dou'era  Sigifmon- 
do  Imperatore  con  molti  Cardinali,  altri  Prelati,  Prentipi,  e gran  numero  di 
iriifmtni*  Baroni  ,iui  già  ertendo  condotto  Giouanni  nell’ Anno  panato  ritenuto  , e co- 
Xmftratort  deetto  à ttnonciaie  il  Papato , ertendo  poi  fatto  Cardinale  di  Fiorenza , e dr 
ftT»ui»lcÌ  communconliglio  a gli  vndeci  di  Nouembre,  Mariino  Colonefe  tu  creato 
cilit  di  Co-  Pontefice , e tanto  gloriolamcnrc .quanto  alcun’altro  mai  forte  artbnto  a tanta 
dignità.Brazzo  intendendo  la  ore  là  di  Giouanni , occupò  quali  mrto  ilcó^ 
Giouanni  PS  tado  Bolognefc , in  modo  che  Asuendoli  leuarc  gli  fu  numerato  nouantaOri- 
tefu  niilla  ducati.poi  li  drìzzò  verfo  Perugia , e palTando  per  il  Fotliuefe , non  oftÌ- 

to  à TùientU  ^hc  folfcto  artcgurati  da  lui , non  lafciò  colà , che  non  metteflc  a lacco . In 
rt  il  Papato,  Perugia  era  Cecolino , e Cado  di  Rimano , credendoli  loro  di  poter  reliftere 
Xrax.t.oJifa  a Stazzo , il  quale  non  volfe  entrare  ; ma  poi  hauendoli  debellati,  fece  pii- 
tignar  di  Pt  gionc  Cado,  c Ccccolino, il  qual  mori  in  carcere,  c Cado  li  feofle  con  ftf- 
nugin,  janta  milla  Ducati  ,e  Brazzo  n fece  Signor  di  quella  Città . Intorno  al  finc^ 
dell’anno  già  il  Duca  Filippo  hauendo  fatto  lega  col  nuouo  Marchefe , Ibllc- 
, citato  da  alcuni fuor’vlciti  Genouefi , cominciarono  la  guerra  conira  di  To- 
mo Campo  Fregofo, il  qual’cra  Duce, e le  genti  andarono  inlìno  a S.  Pietro 
Arena  i ilperche  il  Duca  fo  conftituiro  quali  ad  vltima  roina  i nientedimeno 
la  fortuna  comincrandolo  aiutare,  rertcrciro  Ducale  mancò  della  viitotia. 
Tomo  haueua  condotto  Bartolomeo  Arcello  con  feiccnto  cauaili , c tra  que- 
' Hi  era  vn  figliuolo  di  Filippo  Areelic,  Se  alcun'altri  con  don  ieri,  fono  de  i 
quali  erano  coftitniti  mille  dnccnro  cauaili  . e mille  fanti  . ^efti  contra  il 
Duca  fece  procedete  nelle  patri  d'Alelsandria  ,ma  peruenuti  che  furono  aj^ 

ErefsoGaui,  quali  rum  furono  intercetti.  Onde  il  Irarcllo  col  figliuolo  di  Fi- 
ppo  fopradetto,  reftò  ptigionr,  infieme  con vn  condottiere  della  communi- 
cà  dì  Fiorcozaidelche  in  Milano  ne  fu  fatta  folenneprocertione.  t;lel  prfoci* 
pio  di  qaeft’^po  Brazzo  lì  difoofo  di  farti  Sig.  di  Roma , per  tiaucr~lui  coir- 
tSucoTiU^^fii,  f c nxilte  genti  d'arme  al  liio  foldo.  Se 

• • anche 
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inche  dentro  molti  fautori, mediante  i quali  facilmente  fu  introdotto  con  vo* 
lenta  del  popolo,  e fcriucndoli  5ig.  di  Ruma , Romani  gli  proibirono  il  Tito- 
lo , Se  volfero  che  fi  dicefie,  Jim*  vriit  R»mà  dtftnfir  i ilchc  poco  tempo  durò . BrAx.z0  ìnf^ 
Imperòchc  la  Regina  Giouaniia  vedendo  Braccio  del  tutto  eflerSignore , re-  di 

feruaio  che  di CaltelS.  Angelo, & Ofiia,  quale  in  fua  fede  era  icfiata,  £ 
quanto  pericolo  potea  infiirgere  al  fuo  fiato , deliberò  aiutare  il  nuouo  Papa,  , aI- 

che  s’haueua  acrearc , e dal  quale  fi  perfuadeua  di  farli  coronare  hauendo  mtvrbis  R» 
vittoria  con'ra  di  Brazzo . Per  qiiefio  cóniilFc  a, Sforza , che  fi  mctrcfi'c  in  or*  deftnfor, 

dine , e parimente  a Giacobo  Caldura , il  Conte  di  Monte  Cillo , Chnfiotbro 
Gaetano . il  Conte  di  Carrata  > Francefeo  Vrfino , & altn  Signori  furto  il  go- 
uerno  di  Sforza , come  generai  Capitano , e Coiitefiabile  del  fuo  imperio.  Se 
auantj  che  fipaniirc  del  Reame  fece  Pamicitia  con  Lionello  Sanfeuerino,  al 
quale  prom  Oc  Lifa  fua  fip  mola  per  moglie,  con  quattro  india  ducati.  Per 
accadere  in  prapofito  deli’hifiona  nominate  Giuuanni  Caracciolo , & Mar- 
tino Boffa  , dcfcriucremo  in  che  modo  Giouanni  confegui  la  grafia  del» 
la  Regina . Atlanti  la  morte  del  Re  Ladislao , Giouanna  efiendo  Duchella.» 
d'Ortrelic , Pandolfello  prefib  di  lei  era  filmato.  Martino  Boffa  era  Napolita-  (j,*,,  Cmym» 
no,  c pento  Giurirta,  in  forma,  che  non  folo  le  caufefuc  reggeua,  anzi  ha-  tieìoinaMMl 
uea  l’imprefa  deil’ammioiftrationc  del  tutto , e tanto  modeftamente  fi  regge-  cecità 
ua . che  da ogn’vno era  amato,  interuenne cheGiouanna  haueua prefln  dilei  isrrMtìAdtt 
vna  nepote  per  canto  di  donna,  nominala  Giouannella  Stcndarda  figliuola  di 
Giacobo  Stendardo  Conte  di  Aiifc,c  Signor  di  molte  Terre  , nel  tempo  di  cioututnA* 
Bonifacio  nono  efiendo  cofiiii  in  gran  rìputatione,  praticò  il  Pontefice  di  da-  * 

re  Stcndarda  ad  vn  fuo  nepote  nominato  Samuele  > per  cller  quella  del  rutto 
herede  ,di  parole  fu  conchiufoil  inatrimoiiio  ,dc  non  altramente  per  efier 
la  fanciulla  di  quattro  anni , morendo  Bonifacio . In  ptocefso  di  tempo  Sa- 
muele riehiedeua  la  Stcndarda , hebbe  nfpofia.  che  per  la  età  tal  contratto 
era  nullo  » ilpcrchc  lui  non  fapcndo  che  meglio  (are,  lì  rieorfeà  Mattino  Bof- 
fa, & il  colliiuì  Auiiucato  nella  caufa  i onde  quella  dilatandoli  in  tempo,  in- 
teruenne la  morte  di  Ladislao , c Giouanna  fuccedendo  allo  fiato , il  Bofia  ri* 
niafe  Gouernatore  di  quello , non  ofiante  che  Pandolfello  fofse  fatto  Contea 
ómerlengo  , c d'indi  fepiendo le  tMuità  defeticte, il  parentado  di  Samuele 
fti  difmenticato . Onde  Sforza  (conic  di  fopra  è fcrittoj  poi  c’hcbbc  a proce- 
dere centra  di  Stazzo,  doppo  la  libcratione  fua  hauendo  mtefo  il  ptocefso 
di  quella  caufa,  & anche  la  grandillìmahcredità,  deliberò  col  niezodclBof-  *■ 

fa  quale  hauea  amico,  dinijiidarc  la  Stcndarda  per  moglie  dei  Conte  Fran*  ^ 

cefeo  fuo  figliuolo,  ih  he  prariran<lofi,Sfbrza  condufse'  lcco  molti  Napolitani. 

Onde  ZanmoCancciolo  dimandando  quattro  lanzc,  e Sforza  non  volendo- 
ne dare  fe  non  tre , lafciò  il  mcfiicre  . Fu  Zanino  da  piincipio  Nodato  tigli» 
uolb'd\n  nomin.ifo  li  Poeta  Carazo, e fu colhii  molto  dotato  dalla  Foituna  ' 
delle  bellezze  del  corpo. e non  manco  dc'collumi , per  mudo,  ch'era  afsai 
amato  da  Ladislao , e dicdegli  moglie  .per  la  heredita  delia  quale  conlcgui  il 
Contado  d'AucImo  . D'indi  folto  Rocca  Secca , douc  il  Re  da  Sforza  fu  de- 
bcllaro  lo  fece  Caiialiei  e . Doppo  Sforza  partendofi  due  cofe  raccrammandò 
alBotTa.  L'vnn  iafpeditionedel  Tuo  fiipendio . L’altra  la  Ibilcciuidine  del 
parentado  di  Stcndarda  , Zanino  re  fiaiidu  coDueifau.-i  nella  Corte  Reale. 

Onde  Giouanna  dand-  gli  dell'occhio  aidcncenicnte  s'nitunioio  di  Un  , de  m-  La  Rrgìaé  ' 
tendendo  ch’era  molto  paiirofo  de'topi  , vii  giorno  nc  lece  pieudcrvu  viuo.  Gi,uann»iM. 
& andando  doue  il  Camciolo giocaiia .iSi  lucchi  .gli  fece  gettar  quel  topo  ntmtrmiadt 
fopra  li  Tauolmoi  onde  luti  cuandolì  fuggì  vecfo  lo.  Regina  ,c  quella  entro  U o'i*.  Carata' 

carne-  titU. 
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camera fcgnitò.QHcfto  fti  il  mezu  di  dar  felice  effetto  all’amorofa  voglia  del- 
la Regina , la  qu^  molti  giorni  hauea  celata . E di  li  a pochi  giorni  lo  fece 
gran  Sinifcalco del  Reame;  ilperche  Martino  Boffa  conofeendo  in  quanti 
modi  verfaua  la  Fortuna,  deliberò  vna  volta  conciare  il  fatto  fuo,e  tolfe  Sten- 
darda  per  fila  leggitima  moglie , e menolla  non  folo  Samuele  illudendo,  ma 
anche  Sforza , le  genti  del  quale effendoH  meffe  in  via  centra  di  Brazzo,(i 
fermarono  preffo  Fronfalone  in  Campagna  di  Roma  per  afpettare  Giacobo 
Caldura , Si.  il  Conte  di  Monte  Dirifo  , con  quel  di  Carrara  , i quali  erano  al- 
ioggiati  alla  Badia  di  Cafamala , a lui  dicce  milla  palli  di  fiate,  c quhii  dauano 
fperanza  a Sforza  di  condurli , ma  praticauano  con  Brazzo  che  piu  olt(a  prò* 
cedendo  Sforza  gli  andafle  incontra , e che  loro  daicbbero  alle  fpallc,  deU 
che  auifato  Sforza  fcriffe  alla  Regina,  c dall’altro  canto  fullecicando  di  parlar 
col  Caldera  gli  mandò  Buofo  di  Siena  fuo  Sacretario  con  dirgli  fé  temeua.gli 
darebbe  il  Conte  Francefeo , e Marco  fuo  nepote  per  ortaggi,  tanto  che  fi  ac« 
conciaffe  feco,  acciò  che  fi  deffe  principio  a a quanto  per  la  Regina  era  ordi- 
nato . Giacobo  óldora,&  il  Carrara  non  volfcro  accettare  la  partita,  & il 
Conte  di  Monte  Rifo  in  campo  venne  a Sforza  . Onde  per  iinpofitiono  di 
Giouanna  fu  ritenuto , c d’indi  Sforza  fenza  fuon  di  trombe  ragunò  le  genti 
d’arme , e ndl’hora  che  piu  fcaldaua  il  Sole  caualcò  a Cafamala  doue  cómet-. 
tendofi  vn  rtretto  fatto  d’arme . il  Caldera  fi  refe  a difcretione  della  Regi- 
na, e di  Sforza . Ilperche  a Saluaterra  nelle  carceri  fu  mandato  col  Collega, 
& alle  file  genti  hauendogli  fatto  giurare  fede  gii  diede  denari . Doppo  pre- 
fe  la  via  di  Roma.  & andò  alloggiare  a Marino , doue  afpettòij  ContCL^di 
Cartara,che  ancora  non  era  venuto;  però  voleua  prima  rtabilire  il  patenrado 
fcco , dando  Antonia  figliuola  di  Sforza  ad  Atdizonofuo  ^liuolu.  Giunto 
cortui  a Marino . dou’eranoil  Contedi  Tagliacozzo,  Orlino  • e molti  altri 
Signori , con  Sforza  I di  modo  > ch’erano  meglio  di  cinque  milla  caualli.  Et 
vedendo  il  Capitano  già  elTer  mezo  l’Agoftcìjpiu  non  volfe  tardare,  onde  pre* 
fele  pone  di  Roma , poi  per  il  Siciliano  fuo  Trombetta,  e due  altri  col  guan* 
to  fangiiinato  fece  i niiitar  Brazzo  alla  battaglia,  la  quale  non  volfe  accettare, 
e ritenne  i Trombetti!  ilperche  Sforza  non  hauendo  rifpofta,fegietainente  fe- 
ce ordinare  vn  ponte  di  barche  per  paffare  il  Teucre , & andò  ad  Ortia  con 
tutto  l’effercito , e fece  la  via  di  Ciuità  Indiuina, anticamente  nominata  La- 
uinia.  Il  proflìmo  giorno  fece  gettare  il  ponte , e fopra  quello  pafsò  tutte  le 
genti , le  quali  poi  vedendo , che  Sforza  hauea  ordinato , che  elTo  folle  di- 
nnirto . dimandarono  in  che  modo  fenza  il  ponte  s’hauerebbe  vittuaglie.  rif- 
pufe  Sforza . le  ponte  delle  nortre  lanze . e fpade , voglio  fiano  quelle , che  vi 
nabbiano  a foccorrere  del  tutto . D’indi  con  elegante  oratione  perfuafe  ciaf- 
cheduno  di  voler  con  buon’animo  combattere  contra  gli  nemici,  e quel  gior- 
no alloggiò  tra  il  Teucre , e la  Tcucrina , doue  fi  fcriue  > che  Enea  uouo  la^ 
porca  co  i trenta  potcelletti,  quando  venne  in  Italia,  Quiui  auanti  che’J  pon- 
te foffe  disfatto  giunfe  Marco  Cotignola,il  quale  hauea  condotto  nelle  carce- 
ri il  Caldura , e Paltro  Come . La  ieguente  mattina  Sforza  mofse  l’cfsercito  • 
Si  andò  tra  la  Gualca , e quel  di  Roma , e la  notte  leuandofi  vn  Ceruq  fuggi 
nel  Padiglione  di  Sforza,  & elio  lo  vccife.  Quello  fu  Augurio  di  felice  vit- 
toria . Poi  l’altro  giorno  a bandiere  fpiegate  andò  verfo  Roma  con  animo  di 
r con  Brazzo , & entrare  per  la 


: per  la  via  del  ponte  S.  Angelo , che  fi  te- 
ueua  in  fede  della  Regina  ; ilche  Brazzo  intendendo,  e come  adietro  haueua 
dertrutto  il  ponte  no’l  volfe  afpettarre , onde  palsò  a ponte  Mollo . E quello 
fece  rompete  » acciò  che  aon  potclse  fàcilmente  cfser  feguicaco , e fi  mirò  a 
t • Maligano 
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Maligno  > lardando  in  dietro  a(Tai  della  Ina  robbà  > e poi  eaualcò  verlb  Kar> 
ni  I e Perugia.  Tartaglia  andò  a Tofcanclla  , Berardo  a. Camerino»  Sforza 
alloggiò  redcrcito  nel  Borgo  di  S.  Pietro , e lui  fi  mife  nella  Pontificai  came- 
ra. C^iui  liberò  Giacobo  Ifolano  Cardina'c  di  Bologna,  e Legato  della  Chic* 
fa  , eprefe  il  Cardinal  S.  Angelo  fautor  di  Brazzo  » il  quale  in  procefib  di  po- 
chi giorni  nel  Caccilo  di  motte  naturale  pafsò  all'altro  fecolo . Doppo  (labi* 
li  le  genti,  che  volea  tenere,  e licentiò  quelle  del  Caldera  con  quelle  del  Con- 
te di  Monte  Rifo , ritenendone  alcuni , i quali  à fuo  modo  fcielfe.  Nicolò 
Pizzinino  che  a Palefirina  era  rimafo  con  quattrocento  caualli , indotto  da*  ifieeelì 
ColonncfifcorfevetfoRoma,perleuareil  Popolo , ma  Sforza  con  le  genti  «»»»«  vìntt 
andandogli  all'incontro,  cómifse  il  fatto  d'aime , onde  il  Pizzinino  non  fòlo  ^•sforxjt  ri- 
rimafe  debellato , ma  anche  prigione  con  gran  parte  de'fìioi , e pcrl'liumani- 
tA  quale  Nicolò  hauea  vfata  a Michele  Codi^uola  feome  è ferino^  da  Sfor- 
za  con  grande  honore  fu  trattato,  e con  queifi  fu  fatta  la  permutatione  delle 
genti  che  Tartaglia  hauea  prefo  nel  Patrimonio,  quado  à Sforza  tolfc  le  Ter- 
re . Il  quale  dimorando  in  Roma  intefe  in  ouanta  altezza  era  falito  Giannino 
Caracciolo , e come  il  Botta  hauea  fpofata  la  Stcndarda.  Onde  cominciòi 
confiderare  noni  confegli . Doppo  l'entrada  di  Ottobre,  Sforza  hauendo  Ila- 
bilite  le  cofe  di  Roma, e raccomadato  il  tutto  a Nani  di  Spinello  iui  Senatore, 
c Gouernatore.  lafciò  il  Cardinale  Ifolano,  & andò  à Viterbo,  quia!  fece  la. 
feorta  à gli  huomini > infin  c'hebbero  fcminato,Mczobudello  efiendo  morto, 
ch’era  huomo  d’arme  di  Brazo , poi  fi  deliberò  irouar  Tartaglia  à Tofea- 
nella.  2nde  la  feguente  mattina  nella  prima  bora,  fenza  carriaggi  fi  parti  da 
Viterbo  co  quattrocento  caualin  folto  lo  Itiiidardo  Sforzefeo , c giungendo 
a Tofcanclla  prefib  ad  vn  miglio,  mifie  le  géti  in  fchiera  à comodato  a^aito, 
poi  fece  correre  alcuni  caualli  leggieri  iniino  alle  murd  della  Terra,  t lui  fi 
pofe  fopra  d’vn  poggio  ^r  veder  quanto  fucedeua , già  hauendogli  infiruiti , 
che  alla  tratta  tiralTero  Tartaglia,  fingendo  fuggirfi  . Scoxfcto  adunque  co- 
ftoro , e Tartaglia  pe  il  rumore  con  le  fue  genti  vfcì  della  Terrai  onde  gli  af, 
faltatnrì  mettendoli  in  fuga . da  lui  furono  feguitati  infino  al’aguaito,  che  ha- 
uea meffo  Sforza , il  quale  vfeendo  con  lo  ftendardo  fpiegato,  fu  attaccato 
vn  crudel  fatto  d'arme  i di  modo , chc’l  durò  forfè  tre  note . Qu/ui  fi  trouò  il 
Conte  Fracefeo  di  età  di  fedeci  Anni,  il  quale  comiiiciaua  a dimofirare  quan- 
ti gloriofi  farti  per  efib  fi  doucano  fare , di  continuo  imitando  le  pedate  del 
padre . D’indi  Sforza  da  riauerfo  dinuiidò  Santo  Parente , Gerardo  Grana- 
no , e Pelino . tutti  da  Codignuola , e dimandò  a coftoro  fe  conofccano  Tar- 
taglia . Rifpofero  si . Onde  Sforza  di  difse  non  c vero  , per  eflere  lui  traue- 
ftiro.c cigliandolo  col  dito, cornandogli  che’l  douefieru  fcguitarc . Quelli 
tre  fi  dimollrarono  difficili  a pigliar  tanta  imprefa,  ma  Sforza  afiìcurandoli 
di  non  abbandonargli , vbbidirono.  E fàccndofi  tiretto  il  fatto  d'armc-.,!’ 
vna  parte, e l'altra  fi  manteneua.  Onde Fofchino , Pietro,  Pellcgano  da_. 

Trano , Catabriga  da  Calle!  Frat.co , Manobarilc  di  Napoli . c Fiafeo  da  Gi- 
rafo, huomini  nel  meftiei  dell’arme  veterani  fi  trafsero  dalla  battaglia , c-» 
d'indi  da  trauerfo  iiiuellirono  i Tartagliefi  lilche  vedendo  Sforza  lece  an- 
dare auanti  lo  flcndardo  Sforzefeo,  & il  nuouo  Capitano  Francefeo  fuo  figli- 
uolo, con  grande  animo  muelli  Tartaglia,  il  quale  dubitando  fi  ,per  vedere 
andare  auanti  a poco  à poco  lo  llendaido,  difendendoli , fi  riuoltò  verfo  (a 
Terra , fempre  incalzandolo  gli  Sforzefehi , infino  al  ponte  di  Tofcanella-> , 
doue  vn  famiglio  di  Sforza  nominato  Giacobo  da  Bruzzo , col  criualio  cafeò 
nella  fofia , e di  continuo  Santo  Patente , Se  i compagni , cfeguiuano  quanto 
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■Sforza  Iiauea  importo , talmente  che  Santo  Parente,  c Perino  feguendo  Tar- 
taglia in  Tofcandia  rertarono  prigioni , e tinalmence  quella  Terra  fi  difefe , 
mediante  le Sarac1nciche,chc ficalarono,laoual  cofa vedendo  Sforzarac- 
colfe  le  genti , e d’indi  ritornò  veifu  Viterbo.  Klolticaualli  perirono,  e po- 
chi huomini  da  conto  furono  prigioni , trai  anali  fu  Donato  da  Lauello  pa- 
rente di  Tartaglia ..  Et  il  feguence  giorno  dali'vna  parte . e dall’altra . furono 
lafciari  i prigioni . Qiiiui  Sforza  heobe  nouclla  dalla  creationo  del  nuouo 
Pontefice,  onde  intorno  alla  fine  di  Decembre,  lafciando  Fofchiiio  alla  guar- 
dia di  Roma,  con  nouecento  caualli  andò  a Napoli  dalla  Regina,  e trouan' 
do  che  Zanino  Caracciolo  quali  era  Signor  del  tutto , operò  la  depofiuone 
del  Boffa , intendendoli  col  Caracciolo . Il  quale  non  ortante , che  Sforza.» 
dafie  vna  forella  di  Fofchinpger  moglie  al  Conte  di  S.  Angelo  fuo  fratello, 
poco  gli  fu  amico ..  £ l’Anno  1418.  dominando  in  Milano  Filippo  Maria  ter- 
zo Duca,  à gli  otto  di  Marzo  fu  gridata  vna  taglia  di  due  foldi  per  fiorino  di 
valfente  . E Filippo  d’Arcellc  elTeudo  in  Cartellò  S.Ginuanni  del  Piacentino, 
il  Duca  gli  mandò  il  Conte  Ccemagnola  con  l’elTercico.doue  elfcndo  afledia- 
to  di  Aprile . non  volendo  rcllituire  Piacenza,  con  alcune  altre  fortezze,  pcc 
accordo  già  inclinato  irpi'.ncipc  a condurlo  conico,  caualli.  e dargli  certa 
quantità  di  denari  Il  Cónte  auanti  al  cartello  Ir  fece  drizzare  vna  torca,  fa- 
cendogli intendere , fe  non  compiacerla  al  Duca  .gli  farebbe  inpiccare  il  fra- 
tello, figliuolo,  ilchc  non  volendo  fare , il  figlio  con  molte  lagrime  comin- 

ciò à pregare  il  crudel  padre , che  la  lor  morte  non  fopponarte,  ma  quello o- 
ftinato  nel  fuo  perfido  propofito  (quafi  tutto  rcll'crcito  condolendofi)  i pre* 
^'"^^*^t?'’detti  furono  impiccati  pet  la  gola.  PoiilCrcmagnolacontra  di  Filippo  not- 
t0llt  Uftt»  te  ,&  giorno,  ordinò  che  foli;  combattuto  i ilperchein  tennine  d’vn  mete 
J"  anche  per  accordo' re'rtitui  piacenza , Cartel  S.  Giouanni , con  l’altrc  Terre  . 
cheoccupaui  all’Imperio  Ducale  . E poi  conducendofi  al  fjldo  dc’Vcnetia- 
jiglmoU  ,fer  jjj  g|j  acqujftò  i]  Fouji  cof  Pairiarcaro  d’ Vdme . E d’indi  come  difperato  mo- 
'a'ii  •'cndo  lafciò  l’anima'al  Dianolo, eli  denaria’Vcnetiani.&ilcorpoa'Vermi. 
quefli  giorni  PandolfoMalatertaintendcndofi  con  Toma  Campo  Frego- 
fo  Duce  di  Genoa  . venne  per  paflate  l’Adda  ad  Olginato , e dannificare  la^^ 
Martefana ..  £ poi  che  furono  partati  alquanti  de’uioi  per  le  guardie  del  fin* 
me  fu  cómeffo  il  fatto  d’arme, onde  più  di  qua  ttroccnto  ne  perirono  tra  nella 
, battaglia , e nell’acqua  volendo  fuggire . Perla  qual  cola  il  Duca . col  Mar- 
chefe  di  Monferrato  deliberò  rmouare  la  guerra  a Genoa  ..  Ilche  del  mefe  d’ 
Agorto  efeguendofi  per  il  dritto  p^mino  tutte  le  fortezze  fino  alle  mure  eh 
quella Cittàfurono  occupare.  E perche- il  Ducapet lettere  de'fuot  Legati 
inrcie  la  venuta  di  Martino  Pontefice,tiuocò  il  Cremagnuola , il  quale  venne 
aPaiiiainquertigiornt,chefuaiveniitred’Agorto,leporce  di  Milano  fina 
all’hpra  dei  definare  rtettero  ferrate , la  cagione  delchc  intcrucne,che  Beatri- 
Ttni»  m#-.  Tenda  moglie  del  Duca  , cfl'endo  fatta  prigione  a Milano , da  lui  fu  man- 
alitdelDue»  *1^'»  Binafeo  > doue  vna  notte  ai  tredeci , venendo  il feguente  di  Scrtenw 
éi  \iii»no  dt^  cfccutione  d’vna  fenteza  data  per  Gafparino  delirarti  di  Caftigliono 
in.  gjuhfperito , gli  fu  tagliata  là  certa,  con  vn  Michele  Oronibello , c due  fue 
Dongelie,  le  quali  coofertarono hauerlav-cdutacoL  predetto,  che  (opra il 
^ letto  fuonaua  vn  Liuto , e quantunque  a Beatrice  gli  fortero  dati  14.  tratti  di 
’ corda , per  il  tormento  s'incolpaua  de  al  Confefsore  negaua  il  tutto . E finsd* 
mente  II  fu  tumulata  intorno  alla  fine  di  Settebre.  Martino  Pótcfice  venen- 
do dalla  parte  di  Geneura  per  efler  finito  il  concilio  di  Cortanza , giunfe  ncL 
AdauictratOxCd’rudi  a.  V ctceUc.^mui  flette  z.giomi,  pòi  vene  à Nouara . de 
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VigeuahOi  e finalmente  a i cinque  d'Ortobre  entrò  in  Pania,  douc  co  grande 
honore  tu  alloggiato  nel  Cafiello.del  quale  era  Prefetto  Tibaldo  Seracico,  e 
gli  (ìette  fino  a 1 1!.  nel  quale  giunfe  a Milano  .della  quale  Città  vici  all’in- 
contro  tutto  il  clero . c Collegio  de’Giureconfulti , e Fifici  veftiti  di  porpora  > 
capuzzjtùdrati  di  varrò, e parimente  i Danari . Quelli  con  molti  foldati  por- 
tauano  il  Baldachinod’oroconteflo  in  bianqo  di  valuta  rii  mille  fiorini  ,au3-  vtlUnmocen 
ti  prucedeuano  i Trombetti . c PiflTari  dei  Duca . D’indi  fcgiiiuano  molti  pre- 
iati , c Nobili . t doppo  ii.  Corfieri  foprade’quali  erano  i paggi  del  preliba-  f* 

10  Duca.  D'indi  erano  menati  a mano  otto  catialli  coperti  di  fcarlatto  depu- 
tati alia  dignità  Papale  ancora  ducrnto  Nobili , c piuuigfonaii  Ducali , con 
molti  mazzieri , andando  dauanti  al  Papa  vna  mula  conci  ra  di  panno  rolTo.  c 
ibpra  il  dotfo  vna  calTctra  con  vna<Trocc,  nella  quale  fi  diceua  cfierc  ripollo 

11  corpo  di  Cbrillo,  fecondo  il  Ponteficaie  collumc,  qu.ido  cauajcano . Osel- 
la era  circondata  da  jc.  Sacerdoti  co  i camifi , e doppieri  accefi , dietro  veni-  . 

ua  doppo  vn  Vefcouo, c’hauea  il  gouerno  di  tanto  Sagramento,  d’indi  fegui» 

vano  dodcci  Cardinali  , e poi  gran  numero  a piede , che  llauano  intorno 
al  Pontefice,  il  freno  della  Mula,  del  quale  era  tenuto  per  il  Còte  Cremagno- 
la , c Guido  Torello , huomo  .ipprclTo  del  Duca  di  grandillìma  autorità  tanto 

{icr  configlio,  quanto  nel  niclliero  dcH'arme  1 doppo  veniua  Galeotto  Bcut- 
acqua  .con  la bandieradella Chiefa  ,c  Fabrfeio  Colonna  haucua  la  Colon- 
refa , con  la  mirria  Papaie , ad  vn  tratto  di  maiio  veniua  il  Duca  Filippo  Ma- 
ria, c dietro  fcguitaua  la  fiù  corte . Principalmente  andò  il  Pontefice  al  mag- 
gior Tempio  di  Maria  Vergine,  quiui  all’altare  co  i Cardinali  fece  vna  breiie 
qratione  .dando  aciafeuno  penitente  fetre  anni  ,fei  quarantene  d’indulgcn- 
lia.  poi  yfcciido,  entrò  nella  contigua  Corte  Ducale,  douc  alloggiò,  & mi  il  ^ 
Baiaachino  fu  mclFj  in  preda . In  quelli  giorni  fi  lauoraiia  a furore  del  popo*  ' . 
lo  al  nnouoàltdrc  del  predetto  Tempio.  Onde  ai  quattordcci  di  Ottobre.^ 
minarono  la  Triiina  della  Chiefa  antica  ,a  i fedcci  apprelTo  a rrcdecf  bore  il 
Pontefice  gli  celebrò  la  prima  MelTacon  molte  cerimonie  fecondail  colliime 
Puiiceficalc,  alla  quale  gl’nteruenne  meglio  di  cento  milla  pcrfonc  . molte  fu- 
rono fiiffocatte , & affai  violate,  e poi  il  Papa  retìrmò  ia  predetta  indulgenza  > 
foggiungcndo  in  perpetuo  ceto  giorni  di  perdono,  a qualunque  vifitaua  quel-  j- 
Taltarc  nel  giorno.^:  vigilia  della  dcdtcatione  della  CIiicfa,il  Mcrcordì  Icguc- 
teai  dicioito,  fi  parti  da  Milano  .c  per  la  via  di  Caflano  fi  drizzò  al  camino 
di  Brefcia , npn  con  ti ionio , anzi  come  in  fretta  caiialcafTe.  Doppo  efsendo 
ritornato  il  Crcmagnola  all'efsercito  Ducale , in  tal  modo  (Irinfe  Gc  loa  qua- 
to  mai  fufse  a ricordar  d’Iuionio  viuente , e fopra  monti  furono  condotte  le 
bombardci  di  forte, che  ti  Duca  llcttc  in  peritolo  di  cfser  cacciato,  ò cagliato 
à pezzi.  E quello  afsedio  durò  fino  al  fegucntc  Febraro.  Ne»  mcdcfimqtc- 
po  à Sforza  mediante  l’aiuto  de  i fautori  Tuoi  Giouanna  Regina  li  concedè  la 
Città  di  Bcneiicnto , c Manfredonia , quantunque Zanino  Caraciolo  li  fofse 
contrario,  il  quale  conoiicndu  quanto  il  Comedi  S.Seucrino  era  amico  di 
Sforza,  dclibeio  mandarlo  centra  in  Valle  Diana, e fperaua  accrti  paflì  farlo 
ammazzare  da’Villani;  ma  Sforza  conofeendo  il  tiitto,tidufrc  humanamcnie 
il  Conte  in  fede  della  Regina  . E mentre  che  era  andato  all'imprcfa  liberò  di  sfa'ti . 
prjgumc  Giacobo  Caldura , 6c  il  Conte  di  Monrc  Rifo , & auariti  che'SfÒrza 
fi  partiflc  di  Valle  Diana.diedePuIilfcna  Ruila  Ccntefsa  di  Mont’altr»  al  Co- 
te 1 rancefeo  fiio  figliiudo,  il  quale  a i quindici  di  Agollo  fi  parti  per  andare 
Calabi la.  Si  auaiiti  che  fi  partifl'e  diede  pcrconiìlioal  predetto  ngluiolo.Pii- 
inu  > che  mai  non  loccalie  moglie  d'altri,  nc  di  Tuo  fuddito.  Secondo,  che.. 
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non  batté(Te  alcun  fcruitorc  » ò compagno , e Ce  pur  grintetuenifle  » fubìto  ly 
ìicentialTe  da  lui . Terzo , che  noa  caualcaflc  cauallo  sboccato , poi  died^L 
in  fua  comitiua  molti  fuoi  Veterani,  e lamigliari . tra  i <^uali  fp  Bernardo  Ca- 
merino , Carlo  Riancf.Nani  di  Spinello , Catabriga  di  Cartel  Franco , Lione., 
da  Salerno,  Bellopo  detto  RizzardoCottignola,  Francefehino  Lorenzaijo, 
Minutilo  Furiano  Grande  , Primo  da  Cutionola , Ccfarc  da  Martinengo,  Fia- 
feo  da  Contrailo  .Bianchine  da  Palludc . Antonello  da  Fano , Tetidoro  Al* 
banefe  .Marchetto  dall’Alpa,  c giunti  che  furono  il  C.cnte  in  Rollano  a i di* 
cinoue  di  Ottobre  fposò  Poliflena , & hebbe  di  dota  Montaldo , & altri  Ca- 
rtelli con  venti  niilla  ducati , de  i quali  Sforza  rifeorte  Oriatico  , c MefTano , & 
ini  dimorò  il  Conte  Francefeo  fino  all’anno  vcnturoi  douc  pattcndofi  venne 
dal  padre,  che  con  vna  parte  delle  fue  genti  eia  flato  debellato  mediantei 
. tradimenti  del  Conte  Nicola  Vrfino, da  Brazzo- a Viterbo , e lafciò  grauida 
la  moglie  , la  quale  partorendo  hebbe  vna  fanciulla,  che  al  nome  della  ma- 
die della  Contefla , fu  nominata  Antonia.  Sforza  rartendofi  di  Valle  Diana, 
intefe  che  i partì  erano  guardati  « onde  parto  traue  Aito  da  Sacromano  , c gifl- 
fe a Napoli  ,doue  Francefeo  Vrfino  hauendolcuato  il  popolo  vfcì  fuori, 
con  le  bandiere  Tempre  corteggiando  alla  Marina  giunfe  alle  Correggie  > do- 
ne  fermandofi  per  intendere  fa  volontà  di  Giouanna , l'Vrfino , per  precetto 
rdiZanino  vici  di  Cartel  Nuouo  . E con  quante  genti  puorb  hauere,andòa 
ttouare  Sferza , il  quale  alla  fproueduta  vedendoli  a flàltare,  fi  ridurte  verfo  H 
Monte  di  piede  grotta  con  piu  ordine  li  forte  portìbile . e dì  li  partendofi 
con  la  peraita  forfè  di  fcicento  catialli  giunfe  la  notte  apprertb  al  Cafal  del 
Prcncipe  alle  frafehe , ma  la  mattina  fu  introdotto  nella  terra , e quiui  rtette.., 
tre  giorni,  poi  all’Orfino  fu  data  per  moglie  la  Conteffa  di  Troia  inficine  con 
Canorta  Dillecetio  , c Sant’Agata . In  queftì  tre  giorni , che  Sforza  dimorò  a 
Cafal  del  Prencipe  praticò  co  i Conti  di  Gaiazzo  i per  modo  che  li  diedero  la 
/ tetta , a Napoli  lontana  otto  milla  partì , perla  via  di  Beneuento  doue  per- 

^ uenuto  forni  la  Rcxrca,  d’indi  con  le  genti  andò  alloggiare  ad  vnCafale  'cnia- 

■ -«■  inato  Fraola  , e qui  alle  rtanze  dimorò  quel  verno . Onde  fi  conclufe  l’accor- 

do tra  la  Regina , e Zanino , eflendo  n'rtorato  Sforzadel  danno , che  haue- 
«4ip.  ua  hauuto  dall'Otfino . 'Evenuto  l’Anno  mille  quattrocento  dicìnoue,  dei 
mefe  di  Febraro , tra  Filippo  Mana  Duca  di  Milano , il  Marchefe  di  Monfer- 
rato « & il  Duca  di  Genoua  fu  fatta  la  pace , mediante  gran  quantità  ;di  dena* 
ri , che  fu  data  al  Prcncipe , e coli  fi  riuocó  rertercito . E d’indi  a i ventinoue 
ri’Aprile,cofi  alle  diciotto  hore,  il  Conte  Crcmagnola  vfccndo  da  Milano 
per  alcuni  migliata  di  partì  fu  accompagnato  dal  Duca , e fe  n'andò  con  l’ef- 
iercito  contra  di  Gabriuo  Fondulo , il  qual  Tiranneggiaua  Cremona , e poi 
che  fu  entrato  in  quel  teuitorio  con  violenza . e per  accordo  in  breui  giorni 
occupò  quali  tutti  i circondati  Cartelli , eccetto  Cartclione,  la  qual  Terrai 
anche  haurebbe  hauuto, fe  non  fi  fòrte  trasferito  a dare  il  guafto  nelle  biade^ 
intorno  quella  Città  . Ne’ medefimi  giorni  aPandolfoMalaterta,  col  quale 
il  Duca  ad  iiiterceflìone  del  Sommo  Pontefice  hauea  fatta  la  pace,rompendo 
quella  mandò  alcune  genti  d'arme  a Cartellone.  E furono  forfè  trecento  lan* 
zefottoproterta,  che  dal  Tiranno  hauea  comprato  Cremona.  Ilperchc.» 
cnolrodiflurbatono  l’imprefadel  Duca.  Perquerto  Papa  Martino , feri fio 
al  Malaterta  lettere  affai  minatorie  per  la  rotta  fede . Finalmente  vedendo  il 
Cremagnuola  che  non  faceua  alcun  profitto  a Cremona  , il  Duca  gli  aggiun- 
fe  tra  huomini  d’arme,  balcrtrieri,  e tanti,  forfè  da  mille  fotro  il  gouemo  d'vo 
Rateilo  nominato  Batarta,òciIMarchcfe  di  Monferrato  gli  mandò  trecento 
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caaa1Ii>efinfero divoier’andarciH'afrediodi  Capellone,  Ma  caualcarono 
nel  Dergamafeo,  la  doue  rrafeorrendo  a i venti  di  Giugno  bebbero  Martineiv 

So  .pagido  d’accordo  al  Duca  dodeci  milla  fiorini . £ poi  gli  Oppidani  con 
umanità  del  Prencipe  furono  rimedi.  £ conchiudendo  in  procedo  di  pochi 
I giorni  il  Conte  fi  trasferì  aU'afledio  di  Bergamo . Quiui  intendendo  lui , che 
molte  genti  veniano  por  Val  Soriana  al  foccurfo  de  gli  adediati , con  parrei 

IdeU’eflercito  indno  ad  Alzate  gli  andò  all’incontro  , e quiui  in  tutto  rimafero 
vinti , anche  depredarono  la  Torre , tanta  era  la  galiardezza  delle  genti  Du- 
I cali . chefeorreuano  per  i Munti , che  a memoria  d’huomo  • ne  feriteura  > fi 

trouaua  alcuno  cdeigli  andato . e finalmente  per  forza  acquidarono  il  caflel- 
lo  nominato  la  Capella,  onde  hebbero  l'adito  d’entrare  nella  Città  con  ini- 
pofìtione  del  Conte . che  alcuno  non  fode  ofTefo , eccetto  gli  dipendiati  det 
M^ateda , che  tutti  furono  prefì.  e fpoliati . Entrarono  adCque  in  Bergamo 
la  notte,  venendo  il  giorno  aiS.Cbridoforo.e  Giacobo . A i venticinque  di 
Luglio!  condottieri  di  Pandolfb  fi  ridudero  nella  Cittadella.  Et  il  profllmo  ttCrem». 
fi  refero  a difcretione  del  Conte , ottenuto  Bergamo  con  la  Terra  di  Leuco  fitti»- 
I nel  Milanefe;  il  vittorìofb  Capitano  difubito  con  l'edercito,  poi  che  hebbe  Btriun». 
con  gran  diligenza  fornito  quanto  era  neceffano  a nome  del  Duca  fe  n’andò 
nel  Brefeiano  > doue  principalmente  ottenne  gli  Orzi  Nuoui , & a i venrino- 
I ue  d’Agodo  i Vecchi  > con  le  gemi,  che  gli  erano  dentro.Poi  a gli  otto  di  Ser- 

I tembre  prefe  Pallazolo , Ponte  Oglio , con  le  genti  d'arme , che  gli  erano  al 

i prefìdio,  & altri  Cadelli,  che  nel  piano  di  Brefcia  teiieail  nemico.  D’indi 

1 pofe  radedio  a Rouare,  e mantenendolo  vn  mefe  s'accordò,  pagando  al  Du-  t.odimlCrtm 

, ca  quindeci  milla  ducati , e rifare  le  mure  gettate  dalle  bombarde , e cofi  a i • 

1 fette  d'Ottobre  felicemente  il  Conte  entrò  in  quella  Terra . Non  cofa  huma- 
I na , anzi  miracolo  parea  le  grandidìme  vinone , c’hebbe  il  Cremagnuola..  > 

I nel  procedo  di  si  pochi  giorni . Oiferuaua  quanto  per  lui  era  promedb , e fo- 
pra  il  tutto  voleua , che  ijrrecetti  fuoi  fodero  efeguiti . A niuno  permette* . 
ua , che  a gli  amia  fi  facede  ingiuria . nè  violenza . Mentre  che  in  Lombar- 
dia fi  agicauaiio  le  cofe  predette,  tra  la  Regina  Giouanna,  Sforza,  e Giannino 
Caracciolo , fu  conchiufo  l'accordo . llperchc  Sforza  partendofì  dalla  Cerra 
andò  a Napoli,  doue  alloggiò  in  cafa  di  Ottino  Caracciolo  in  C^uana,ela 
Regina,  volendo  die  anoade  a lei  in  Cade!  Nuouo,  volfc  che  il  Cartello  fof- 
, fe  deporto  nelle  mani  di  Francefeo  Riccardo  da  Ottona  fuo  fidato  amico , il-  ‘ • 

che  edeguendofì , Sforza  andò  alla  Regina,  la  quale  humanamente  riceuen- 
dolo  gli  fece  confermare  la  pace  con  Giannino,  c d’indi  io  rifece  di  tutro  il  - 

danno , che^iaueua  fopportato , e coli  ritornando  in  Napoli,da  tutti  i Napo- 
litani fugli  dimortrato  amore.  D’indi  a Napoli  venendo  Giordano  fratello 
di  Martino  Pontefice,  volfe  che  Giannino  per  alcuni  giorni  andade  a Roma. 

£ poi  fece  liberare  il  Conre  Giacobo  della  Marca  manto  della  Regina . E fe.  sforzM  trntt» 
ce  Sforza  per  parte  del  pontefice,  Confaioniero  della  Chiefa  tonde  con  gran  ConfaUni*r» 
folennità  andò  per  Napoli  con  lo  rtcndardo  Sforzefeo  auanti.e.intto  del  qua-  dtU»  ckh/K 
le  fi  reggeua  i Saccomani.  Poifeguitaua  quello  del  Leone  con  gli  huomini 
d’arme,  d'indi  quello  del  Diamàte.l’alrro  della  Regina,  e l’vltimo  fu  il  Ponte- 
ficaie.  L’Aprile  lèguente.  Papa  Mariino  andò  a Fiorenza . fende  a Giouan- 
na , che  gli  mandalfc  Sforza , cpme  fuo  Gonfaloniere , e gran  Contertabilt., 
del  Reame  , per  dubitarfi  di  Brazzo , confenti  la  Regina . acciòche  gli  folFe  , 

lertitiiito  Gianninoi  ilthc  conofccndo  Sforza  ù ofterfe  operare  col  Pontefice, 
che  lo  rilafciarebbe  -,  ma  volfe  appredb  di  lui  due  figliuoli  di  Giannino,  acciò  -< 
piu  non  gli  offcndefl'c , e quegli  crtcndoli  coofcgnati  in  Bcncucoto , vno  ca- 
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Icandn  dal  folaro  dal  Camello  mon,e  Giannino  fra  pochi  giorni  rìrornò  a Na' 
poh . Ali’cntrada  di  Maggio  > Sforza  parccndoii  dt  Terra  di  Lauoro,giunfea 
Caffano  padato  il  Volturno  per  andare  a Roma , e quiui  hcbbe  nouella  come 
il  conte  della  Morea  era  fuggito  a Taranto  « doue  fu  adediatò  dalla  Regina.» 
Maria,  con  volontà  di  Giouaiinai  onde  il  Conte  vcdendofi  da  ogni  aiuto  ef« 
Ut  priuato , montò  fopra  vna  naue , & andò  alla  Cefallonia , d’indt  a’  Cord) , 
e finalmente  in  Francia . E Sforza  feguitando  il  camino  con  redcrciro,  andò 
alloggiare  alla  Gualca , Se  all’entrada  di  Giugno  peruenne  tra  Viterbo,  e Mò- 
te Fiafeone.  Quiui  ancora giunfeLignettoSanfeuerino  cori  lefue  genti,  o 
ponò  molti  denari  a Sforza , che  li  mandarla  Giouanna  Regina  • iuinebbe  a- 
uifu  Sforza,  come  Brazzo,  e Tartaglia  fi  voleanovnire,  e padare  verib  Ro*' 
ma  r ilche  edendo  tardo  non  gli  potè  prouedere,  che  non  s'accozzadèro» 
padando  Tartaglia  peruenne  al  luogo  di  Bolfena  . Oleiche  Sforza  certificato 
^fubito  mandò  a Viterbo  da  Giouanni  Garto,chc  gli  mandade  quattrocento 
fanti  VitetbefT,  per  non  hauerne  lui  quanto  il  bifogno  richiedeua.  Onde  it 
Gauodi  trecento  fanti  bene  alFordinefoccoife-Sforzaj,  e nel  tempo  di  que- 
gli, fi  partirono  da  Viterbo  per  andare  in  campo  , Brazzo,  e Tartaglia  pa^ 
feuano  per  il  piano  di  Monte  Fiafeone  ad  ordinare  le  fchicre,  nella  prima., 
delle  quali  era  il  Tartaglia  per  edier  quel  giorno  redeguardo  indeme  con  la.» 
prima.Sforzj  màdò  Sacco  fuo  huomo  d'arme,  có  certi  altri  ad  ad'alrarc  Biaz- 
zo , il  quale  difubito  prefi:  il  ragazzo  diTartaglia,con  Fa  fua  lonza , e penno- 
ne. Dietro  à Sacco  fecefoguitare  ilConte  Nicola  » Pettino  da  Siena  , Nani  di 
Spinello  ima  quelli  inulti  andarono  contra  di  Brazzo , fìpensò  che  hauede- 
ro  intelligenza  con  edb.  Uche  poi  chiaramente  intefe  . Ma  Sforza  conofeen- 
do  gli  nemici  edere  Bracchi  gli  pareua  tempo  di  adaltargli , per  anche  hauere 
del  terreno  vantaggio  j^ma  dubitando  lui  dc’fiioi  rellò  rimprefa.  Onde  gli 
nemici  giungendo  a cinque  milla  padi  vicini  a Viterbo , videro  venire  i fanti 
mandati  dal  Gatto  a Sforzji.  Onde  Brazzo,e  Tartaglia  contra  di  quei  manda- 
rono certe  fquadre , penfàndo  che  fode  Sforza. Quegli  adunque  furono  adal- 
tati  idi  moderi  che  tutti  reflatono  prigioni  in  voTimcdi  a i ac.di  Giugno  .E 
d’indi  andarono  alloggiare  a Cadet  Cardinale  a tre  milla  padì  cótiguo  predò 
Tofcaneila.  Sforza  intendendo  la  prefa  de  i fanti  predetti,  deliberò  fegiitrare 
Brazzo.  e nel  tempo  che  voleiia alloggiare  adaltatlo.llcheparticipando  con 
gl'altri  primati  del  fuo  edètcitoNicolao,&  i prenominati  come  quegli, che 
s'intendeano  con  Bcazzo . non  confentendo  icflò.  Ma  il  prodìmo  giorno  de- 
liberò andate  a Viterbo,  acciò  che  Brazzo  mediante  i prigioni  d’accordo  nó 
Foccupadie.e  coli  dtizzandofì  verfo  Monte  Fiafeone  quella  notte  fletterò  al- 
le frafee  . A i zr  .del  meU  fu  auifato  come.Brazzo  fi  moueua  con  l’elTcrcico  » 
per  preualere  a lui; onde  Sforza  leuandòfi pigliò  il  c.omino  d’Acqua  RofTa> 
per  miagioaifi  che  vedendolo,  eli  nemici  reftarebbono»  e coli  con  quel  mi- 
gliot’ordine  poteuacauàlcaua. Poi vfei  dalie  fchiere  con  cinquanta  caualli» 
per  vedete  il  modo  > che  odcruaua  Brazzo,  & vide  che  lui  con  Tartaglia  eia 
cragioDtaal  Bulicamo , imaginandufi  che  Sforza  anche  fode  a Mòre  Fiafco> 
oe.  Intendendo  quellu  Nicolò  Oifino,pet  edet  alla  guardia  dclte'bandiere  , 
con  quelle,  e le  genti  c'hauea  quanto  piu  predo  potè  caualcò  a Virerbo,&  en- 
trato per  la  porta  di  S J.uciz,  {opra  le  mure  le  mifTc  fpiegate.  E Falere  fquadre, 
che  firguirauano  non  fapendo  il  tradimento,  ancot  loro  di  galoppo  prefero  a 
caualcatc  lin  modo  che  ognuno  fi  mide  in  difbidine  sdelclie  Sforza,  il  qua- 
le come  è trattato,  s’iera partito,  e dendoneani&to, quanto  potè  feorfe  per 
amfdiarc  al  Ma  Buzzo  poiché  vide  il  cauaicai  de  ^i  Sfoizcfcbi , ima- 
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^nò  di  f((  fitiìr  efTer  medi  in  rotta  tonde  Albico  pigliò  il  traucrfo  del  lAilli- 
capTO  verfo  le  genti  nemiche , le  quali  per  il  gran  disordine  non  potendoA  or- 
dinar'alcuna  fquadra>  pi  efe  forfè  nulla  caualli.  Dall'altra  banda  Sforza  co- 
nofcendoli  nemici  non  feruare  la  norma  militare,  volfe  entrare  in  Viterbo  , 
per  hauer  qualche  genti  contra  i Bracccfchi.i  quali  facilmente  fi  farebbonp 
debellaci , ma  per  efiei  le  folte  fchiere  alla  predetta  porta  andò  a quella  di  S. 
SiAo,dQu’eiitrandofe  n’andò  a.M’Otfino,  & altri , i quali  già  erano  difarmaci. 
E mai  nem  gli  potè  inmierc  ad  vfcire  con  gli  huomini  della  terra,  quali  già  ha- 
uea  tirati  in  Aia  fontenza . Vedendo  quefto  Sforza  fece  aprire  la  porta  di  S. 
Lucia,  fcontioalla  quale  anche  fifaceuail  fatto  d’arme,  & vici  con  forfc_> 
quaranta  de  i fuoi  i di  forte , che  gran  numero  ricuperò  de  i prigioni , e fu  fc- 
ritonelcollofottola  celata,  dal  Conte Biandolino  . Ma  le  anche  hauefic.) 
hnuuto  almanco  zoo.  huomini  d'arme  infino  a gli  Aendardi  di  Brazzo , anco 
TartagliahaurcbbcacquiAato.  La  medefima fera.  Sforza  laccolto  c’hcbbe  i 
fuoi,  fece  liberare  i prigioni , che  s'erano  fatti.  E Brazzo  hauendo  facto  pri- 
gioni Fofchino , Mannibarile , Andrea  da  Serra , Naimo  da  Napoli , Giorgio 
Scalza  Vacca, e luolt’altri  aH’Ifola  di  Malta  per naue  gli  mandò  alle  carceri, 
« d’indi  fi  miiTc  a campeggiare  intorno  Viterbo.  Dimorando  dentro  Sforza^ 
v’intcruennc  grauc  peAiIcnza.  Onde  mandò  per  il  Conte  Plance  feo,  ch’era 
giunto  di  Calabria  a Roma , il  quale  giungendo . co  i fuoi  in  vna  notte , & a- 
uanti  che  Brazzo  fapefie  la  venuta  del  Conte , efiendo  alloggiato  tra  il  Buli- 
camo , e la  via  dritta , Sforza  ordinò  che  Francesco  tre  bore  auanti  il  gior- 
no, l'andalfe  a truuare , e lui  fi  pofe  in  aguaito.  Gli  nemici  fentendo  efiere  af- 
faltati,  Nicolò  Pizzinino  fu  il  primo  ad  vfcire  al  fatto  d'arme . £ Brazzo  vdito 
il  rumore  non  fapeiia  che  fare , onde  mandò  Tarraglia  per  incendere  il  tutto; 
giunco  Tartaglia  fi  mifie  all’aiuto  de’Aioi . E poi  mandò  auifar  Brazzo  come 
fi  combacteua , non  fapendo  con  chi;  onde  Brazzo  mill'e  in  ordine  refiercito, 
e Sforza  già  vicinandoli  l'Aurora,  fece  feoprire  Michele  in  aiuto  del  Conce, 
con  vna  Quadra,  e dietro  mandò  il  vellìllo  Sforzefeo.  e si  Aretto  fi  cómifie 
il  fatto  d’arme  «che  il  Pizzinino  con  forfè  trenta  de’Aioi  reAò  prigione . fano 
il  giorno  Brazzo  dubirando,  che’l  Conre  non  hauefi'e  condotto  piu  affai  na- 
mero  di  gente,  che  non  hauea , cómiffe  a Tartaglia,  che  ritirafic  le  genti,  & il 
Conte  fi  ridiifie  al  padre  con  la  ptefa  di  j6 ì.caualli,&  Albanefe  picciolo , Gio- 
canni  Vnghero,Giacobo  di  Francefeo  da  Perugia,  e molt’altrì,i  quali  tutti  da 
^foiza  fecondo  l'vfonza  Aia  foiono  liberati, & ancora  credendofi  il  Amile  do- 
ucfl'e  far  Brazzo  di  quelli , c'hauea  de’Aioi.  Per  queAo  Brazzo  alquanto  lonta- 
nò gli  alloggiamenti,  e Sforza  con  cinquecento  Caualli  andò  à Ruma.  D’indi 
vna  notte  ritoinò  a V iterbo.Et  andò  aflalrare  il  nemico  di  modo,  che  in  alcun 
modo  non  lafciaua  Aar quieto  Brazzo,  quanrùque  capeggiafle  trouofTì  hauer 
prefo  piu  di  cento  huomini  d'arme  Bracccfchi , e di  Tarraglia , i quali  volen- 
do permutare  ne’fuoi  nó  gli  potè  haucre.  Onde  Sforza  ordinò  che  fbflcro  fat- 
te trcnauicelle,  le  quali  in  carro  fece  condurre  ai  Lago  di  Marta , e la  notte..* 
con  quelle  gli  bebbe  tutti,  eccetto  ^6.  tra  i quali  era  Andrea  da  Serra . c Ra- 
faele  Spiaola . C^e  Ai  dubitavano  come  Brazzo  hauefse.intefi  la  partita  do 
gli  altri , non  gli  faccfse  ponete  in  fondo  di  Torre.  Vededo  adunque  vn  par- 
tito di  naAondeiYì  fono  l’herba,  e quando  i pefeatori  fofscro  veiniri  alia  ^ipa 
del  Lago,  pigliarono  le  loro  barche , e fuggirono  ima  Brazzo  puma  hauendo 
intcfa  la  fuga  de  gl’aJtri , gli  fece  condurre  alle  prigioni  ih  Marta , eccetto  Ra- 
faele,  e due  altri,  i quali  già  s'pr»no  nafeoAi,  e quegli  c’haucano  prefe  le  bar- 
che dc’pifo^fotiiuiood.-afMlUti*  e poiU  con.gi’àUu.  D'indi  Brazzo  Infciando 
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il  Piccinino  a Monte  Fiafcone>andòa  Todi.Tartaglfàa  Tofcaniella,  eSfo^ 
za  a facco’-Tìano  hcbbe  Lubriano,  poi  praticò  con  Tartaglia , che  diede  vna 
fila  figliuola  a Gio.  figliuolo  di  Sforza . Per  quello  fu  liberato  Fofchino  . & i 
prigioni  c'Iiaiica  Sforza . Il  Piccinino  in  tal  forma  vedendo  profperar  Sforza, 
abbandonò  Monte  Fiafcone,  e fe  n’andò  a Sefio  dou’cra  Brazzo.  c quello 
fu  il  primo  d’Ottobre . Sforza  intendendoli  con  Tartaglia,  al  quale  gli  hauea 
mandato  quattrocento  catialli . con  Paolo  dalle  Catene , e Ghrilloforo  dall’ 
Anello  fuo  neporeprefe  S.  Gemi  no,  con  certe  altre  Terre,  equini  hebbe  pri- 
gione il  Come  Brandolino,  e Garamelaiafuo  fratello  giurato,!  quali  iui  era- 
no lafciati  da  Braccio  alla  guardia  con  cento  caiialli.  D’iridi  eflTendofì  Spoleto 
ribellato  dalla  Chiefa , & anche  la  Rocca  dando  in  fede,  ^i  mandò  Michele, 
il  quale  ncuperò  il  tutto . Dall’altra  banda  follecitaua  ad  Emilia  vnirlì  con^ 
Tartaglia  ; ilche  Brazzo  intendendo  andò  adaltare  Tartaglia . in  modo  che  a 
farica  con  vn  folo  fi  potè  faluare  ad  vn  Cadello  del  Contado  d’Oruieto , do- 
TMrtsfliM  s’  oc  fu  fubito  afiediato , ma  Sforza  andandogli  al  foccorfo  fi  leiiò , onde  ambe- 
stcords  foiL,  <iue  andarono  ad  Emilia , doue  coli  a mezo  Dccembre  Tartaglia  partendoli 
s/nxui,  andò  a Tofcanella  , e Sforza  ad  Acquapendente . Et  iui  lafciò  Fofchino  con 
millecaualli.c cinquecento  fanti.  Doppo Sforza procifrò col  Pontefice  la-, 
coronationc  di  Giouanna  » onde  fu  coronata  per  il  Veftouo  di  Rezzo,  nomi* 
14.10,  tiato  Fr^ncefeo  di  Monte  Pulzano . Giuntò  l’Anno  apunto  1410.  dominando 
^ * Filippo  Mana  terzo  Duca  in  Milano  ( com'è  dimofirato.)  Elfcndo  Sforza  ad 
Acquapendente  gli  fu  fcritto  per  patte  del  Pontefice  > eh’  andafie  a Fiorenza, 
doue  giungendo  con  fefianta  caualli , grandemente  fu  honorito  dal  Papa , e 
da  i Cardinali.  Volfe  Martino  Pontefice  apprello di  lui  AlelTandro  fuo  figli- 
uolo. E quiiii  dimorando  Sforza  cominciò  a praticare  con  Aloigi  terzo  del- 
• la Cafa  d’Angiò,ch’andalTe  nel  Reame  di  Napoli  ; ilche  concludendoli,  li 
conduffe  feco , non  per  fcacciare  la  Regina  Giouanna,  ma  acciò  che  lei  ador- 
talTe  per  fuo  figliuolo,  ccaccialTe  il  Caracciolo,  e coli  promifie  d’efier  per 
tutto  il  mele  di  Giugno  nel  Reame . Operò  ancora  che  Michele  Cotignuola 
tolle  per  moglie  Polifenadi  San_>  >Seuerino  fiutola  del  Duca  di  Venofiu 
la  quale  fu  moglie  dei  Signor  Malarefia  di  Cefena . e d'indi  la  mandò  a 
Roma.;.  Hebbe  Michele  per  dota  Torfe,  San  Maruno,  Policore,  e San 
Mauro . Doppo  con  licenza  del  Pontefice  efiendo  ritornato  ad  Acqua- 
' pendente,  e poi  c* hebbe  conchiufi  i Capitoli  conAlfiigi  , mandò  Berar- 
do Camerino  in  Francia  . Ma  dubitando  che’l  Carracciolo  poi  c’  hauef- 
fe  intefo  il  tutto  non  gli  fertafTe..  i palli  > mandò  il  Conte  Francefeo , o 
Michele  alla  Certa , con  mille  caualli . E d’indi  a i ventidue  di  Maggio  lui  an- 
dò a Roma , e poi  con  la  moglie  di  Michele  caualcò  alla  Cetra , c Terra  di 
Sftrz»  Lauoro  . E mandò  alla  Regina  le  fue  bandiere  > & il  bafione  del  Capitania- 
ÌI4  »llm  Rtgi-  to , notificandogli  com’er.a condotto  con  Luigi  d’Angiò , non  per  offendere, 
ns  citmMnn»  ma  folo  per  cuitare  la  perfecutione  del  Caracciolo , e d’indi  alzò  le  bandiere, 
U bunditrt,  e s’incominciòa  fcriueifi  gran  Contefiabile  del  Re  Aloigi . & accampandoli 
il  bmfiom  a Cafa  Nuoua  apprello  mpoli  fi  fortificò  per  modo , che  faceua  afifai  bottino 
dtl  CMfii»-  cómettcndofi  continue  fcaranuizze  . Poi  Sforza  fi  delibetò  di  mandare  iiu. 
pita» , Valle  Dianna  Lionetto  Sanfeuenno  fuo  genero , per  fare  la  guerra  a quei  Si- 
gnori ; onde  hauendo  mordine  le  genti  per  andare  a trouat  Sforza,  il  qual’ 
era  andato  verfo  Napuji.  Interuenne  cbeCarafello  Car.tfo  mandò  dou’era.. 
Ljonello  vn  Trombetta  ad  inuitar  certi  huomini  d’arme  fe  voleano  róper  due 
Uze.  C^egli  nó  rifponcndo,  Lionello  accettò  la  partita . 11  Carafclo  di  prima 
It^utòj  di  cedo,  che  nó  voleua,  per  haueilo  in  luogo  di  padro  ma  hxnauédo.s’. 
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offerlè  di  rompere  vnalanza.  e coi!  correndo  il  Caraffb  pcrcoflTc  il  Sanfeuc- 

rino  nell'Elmetto  ; di  forre  > che’l  ferro  attaccandoli  al  frifo.  ch’era  d'argento, 

due  dita  gli  entrò  nel  fronte;  per  la  qual  cofain  termine  di  tredeci  giorni 

mori . Nel  dì  medelimo  , Sfiirza  bebhc  tre  difpiaceuoli  nouelle . La  prima  > sfort.»  htlùi 

come  la  ContclTa  di  Monte  Alto  > mtiglic  del  Conte  fuo  figliuolo , era  morta  in  v.s  *iorn» 

dì  veleno . e patimente  la  fanciulla,h3uendo  dell'amcda  di  quella  occupate  le  trt  tnfit  »m*- 

terre.  La  feconda , come  Lionettu  non  poteua  fcampare.  Laterza,  che  il  nt. 

Rè  Luigi  hauea  disfatta  l’armata  , e che  piu  non  venina  nel  Reame,  quan> 
tunque  quella  non  fòlTe  vera,ma  ad  aite  tal  voce  il  Caracciolo  liauca  fatto  Ic- 
uare.  Nientedimeno  Sforza  con  gran  prudenza  lì  moAraua  d'animo  inuic- 
10,  & in  tal  modo  confoitauaogn’vno,  che-quanto  haueuaacquiflatolletrc  • •« 
in  fede  del  Re , la  certezza  della  venuta  del  quale  hauendo  hauura , con  Ict- 
terc  quei  Signori  .enopoli  confortaua  aliai . E finalmente  a i quindeci  d’A- 
gollo  nel  giorno  delrAHontion  di  Maria  Vergine,  il  Rè  Aluigi  giunfe  con_. 
cinque  naui  giolTe  cariche  di  fermento  , c ncue  galee . Onde  Sforza  «.on  l’cf- 
fcrcito  andò  alla  Marina,  prciTo  la  Torre  di  Roirena,aiiiui  alle  genti  d’arme 
fece  dare  del  grano . Et  il  Rè  fu  alloggiato  alia  Torte  del  Greco.  Aidiciot- 
to  del  predetto  giunfero  a Napoli  quattro  Calco  armate.^  da_.  Allbrfo 
Re  d’Aragona..  mandate  in  aiuto  della  Regina.^ , o gli  erano  quattro  Am-  Ambafeiatù- 
bafciatori  ; cioè , Raimondo  Periglia , Ciane  da  Moncada , Bernardo  Sate-  aU 

glia  , con  vn’altro , il  cui  nume  non  ho  trouato  . E quelli  con  la  Regina  Gio-  ì At». 
uanna  capitularono  in  nome  del  fuo  Rè , che  gli  douelle  confegnarc  nelle-»  r," 

mani  Calici  Nuouo , con  quel  dell’Ouo , e cofiituire  Alfonfo  per  fuo  figlino-  gìouaiÌ» 
io  adottiuo.ì  cjuali  capitoli  conchiudendo  lì, il  Rè  a i venti  di  Settembre  giun- 
fe  a Napolijdoucpnma, che  volclle entrare,  volfe che  Giouanna  perpubli-  y/Rj  Alfa»- 
ca celebratione  di  llromcnto  ( com’è  fcrirto  ) il  coflituilTe  figliuolo , & anche  yj 
le  due  fortezze  tbflcro  date  in  dominio  de’fuoi  Legati,  Et  acciò  che  tu  Let-'^A,y^*^ 
tote  non  ignori  la  cagicnc.pen  he  Alfònfo  centra  di  Luigi  Rè  piglialfe  la  gucr  ^ 
ra  . Dicemo  che  Martino  Pontefice  , il  quale  in  quei  giorni  dimoraua  a Fio-  ^ 
renza  intendendo  la  infamia  di  Gicuanna  Regina , che  per  Giannino Carac-;  »')f<fl^<-<<^ 
cioloera  a tuttol’Vniucrfo  nalefe , deliberòcnc’lóracciolo  non  reggelTc-» /<”»/»  vtnntj 
quel  Reame,  a pernicie  di  Sfoiza,  al  quale  il  Pontefice  molto  era  fauoreuole,  contr»  il  Bì 
e tanto  piu  volendo  condurre  a’fuoi  dipendi  Brazzo  Perugino  col  confenti-  Luii$. 
mento  del  Cócidoro  de’Cardinali  (come  già  per  noi  s'è  dimodrato  d’Acqua- 
pendente.)  Sforza  per  il  Pontefice  tu  dimandato  a Fiorenza,  dou’erano  gli 
Oratori  del  Rè  Luigi . e quiiii  aferuitiodiquello  nchiefe.  Sforza  da  prìnci»- 
pio  rifiutò  il  partito  i ilperche  Papa  Martino  dimandò  dotte  dimoraua  i rifpo- 
fe  à Viterbo , ond’cllo  alni , perctler  sù  quello  della  Chiefa  .fatò  di  te  come 
io  voglio  i di  forte , che  Sforza  fecondo  il  beneplacito  del  Pontefice  con  Lui» 
gid’Angiò  cóchiufc  i Capitoli , i quali  praticandoli  in  Fiorenza»,  vi  fi  trouò 
Graffia  Spagniiolo  Oratore  d Allonlo  predo  del  Papa,onde  Giouanni  Carac- 
ciolo per  quello  intefe  l'accordo  dì  Sforza.  Per  laoualcofa  mandò  per  parte 
della  Regina  Antonio  Caraffa  nominato  Malitiaai  Pontefice,  narrandogli 
come  hauea  intefo  il  condurle  di  Sforza  , còl  Rè  Luigi,  fopplicandolo  che  gli 
volefle  prouedere . Alche  ddpoi  che  Martino  con  accomodato  modo  hebbe 
jmproperato  i gelli  della  Regina  , gli  diede  fpetanza  di  prouedeigli . Quello 
praticadolì,Alfonfu  Rè,  il  quale  di  tre  anni  auanti  hauea  aH'impetto  fuo  fog- 
gìugato  Catalogna , e Barcellona  , doue  andando  per  alcuni  mefi  feco  hauea 
menati  molti  Spagnoli  a'Catelatii  uaturalniente  nemici,  llpcrchc  dai  lUr- 
ceUoacit  nó  era  troppo  amato, onde  fecondo  iloi  cufluiui  fecero  tre  conciCj  * 
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Il  primo  de  i quali  era  dc’Prelati,  c maggior  Chierici . Il  fecondo  Popolari,® 
Plebei . Il  terzo  Nobili , c Cittadini , i quali  tutti  in  medefima  fcnrentia  coor- 
corrcndo  di  non  volere  Spagnuoli  > mandarono  ad  Alfonfo  Raimondo  Det 
pia  de  i primati  di  cfla  òtta , dicendogli  Quanto  nc’loro  concilij  s'era  delibe- 
rato . llche  non  eftguendo , non  hauerebbe  robedienra  di  quella  Citta . 
Rifpofe , fé  le  feminc  folTeroSpagnuoli  lì  douerebbono  cacciare  \ elio  a lui  fi 
bene , anzi  fe  le  moglie  folTero  le  cacciarebbono , Onde  il  Re  conofceiido  l* 
aiiimo  di  quelli , per  honor  fuo  richiede , elicgli  proiiedcfscro  d’yn’armata, 
con  la  quale  partendoli  a qualche  imprefa,  parefsc  che  non  fofse  cacciato. 
Barceiloncli  adunque  per  confegiiirc  quanto  delidcrauano  fecero  vnagrofsa 
armata, e per  hauer  genti  a fornii  la  tutto  il  paefe  ftorfer();in  modo,  che  quali 
ildislecero.  Vedendoli  Alfonfo  tanta  armata  in  fuo  potere,  come  Rèdi 
grande  animo  lì  pensò  con  quella  ampliate  la  fua  pofsanza  ; onde  con  trenta 
galee . e quattordeci nani  partendoli  naui^òall’afscdiodi  S.  Bonifacio,  te- 
nuto pei  Genouelì . Douc  dimorando  il  Re  Luigi  d’An^iò , c'haucua  delibe- 
rato ottenere  il  Rearrc  di  Napoli,  cfsendo  cugino  di  Alfonfo  per  efser  nati 
c'i  due  folcile , gli  mandò  Oratoli . pregandolo  che  in  fuo  aiuto  gli  cuncedcf- 
fe  parte  dell’ai mata  fua , e che  farebbe  intiera  fodisfatione  a gli  Itipendiati 
di  quella , foggiungcndogli  comedi  precetto  dei  Pontefice  hauea  [:gliataj 
quella  nrprefa,  c òfotza  condotto  a’fuoi  ftipendij , clortandolo  ancoia , che 
il  coflumc  de  gli  antecefsori  volcfsc  mantenere  in  fcruirgli . A qucil’Amba- 
feiata  lilpofc  Alfonfo , non  voleflaùiarc  la  principiata  imprefa  di  S.  Bonifa- 
cio , iiifino  che  non  hauefcc  haiiuto  la  dcfidcrata  vittoria.  llche  intendendo 
Aloigi  gli  rimandòjchc  almanco  fofse  contento  .che  potcfse  annate  a Ce- 
rca . pie  mettendo  l'ai mata  che  lui  farebbe , non  daria  alcuno  impedimento 
alla  lua  in  prefa  .quantunque  fcfsero  Genouelì , a i quali  ancora  lui  promet- 
tclsc  di  non  moleliarc  . llche  per  capitoli  ccnchiudeiidofi , LuigiaGcnoaj 
fece  armare  cinque  naui  giofse  ,c  nouc  galee , lotto  il  goucrno  di  Battilla-, 
Campo  Fitgofo  hucniodi  grande  animo,  c perito  in  qiiella  milicia , c con 
qui  Ila  (come  s’c  detto  difopi.i)giunfc  a Napedi . In  queui  tempi  a Fiorenza , 
cfstiu-o  dal  Pontefice  ani  era  Antonio  Carrafa,  detto  il  Maliria  Oratore  del- 
la Regina,  li  ritrcuóaiuhe  vn’altro  d’Alfcrfo,  col  quale  il  Malitia  vn  giorno 
clscndo  in  parlar  di  diucifecofc  , cominciarono  a ragionare  dell’imprcfa  di 
Napoli;  di  forte , che  quel  di  Alfonfo  pcifuafe  il  Carrafa  andare  al  fuo  Rè,  e 
feco  andando  iui  non  dubirafsc  che  cttencrcbbe  quanto  per  la  Regina  fareb- 
be nchicfto  i llche  doppo  vari)  contilijccnchiudeudofi,  Antonio  andò  a Pio- 
bino,  c l'altro gicir.o,  acciò  che  la  cofa  nò  fi  palcfafse,q nello  di  Alfonfo  il  fe- 
gtiitò , e d’indi  ambedui  nauigarono  à Bonitacio.  doue  al  Re  il  Carrafa  (fecó- 
do  vna  fegrcta  ci)millìone.c’haiiea  hauuto  dalla  Regina,  dapoi  che  tal  prati, 
ca  ccniinciarono)  nfpcfe  quàto  lui  hauca  in  mandato, c quantunque  che  Al- 
li  ufo  la  piima  velia  perla  ptomeflh,  e capiteli  fatti  col  Re  Luigi,  non  confen- 
lilTcalla  lithiefia  di  fouuciiir  Giouanna,  nientedimeno  pigliò  l'imprcfa_., 
patteggiando  coi  Malitia  in  nome  di  Giouanna , che  Io  larcbhe  figliuolo 
adottino , c fuccefibre  al  Reame  dandogli  cartel  Nuouo , con  quel  dell'Ouo 
in  porertà  , c per  quefto  poi  ( come  diibpia  è dimoftraro^  Alfonfo  nauigò  a_» 
Napoli . Dnpoi  I he  Gcnoiicli  ci  n vna  potente  armata , non  oftrntc  le  forze 
dii  Rè  hcl  bcrofoccorfo  da  Bonifacio,  nell'i  Itimogioinojch’crano  in  accor- 
dìi di  renderli.  Adunque  Sforza  intendendo  la  venuta  del  Re  Alfonfo  có  Lui- 
gi, dclibetòau.inti  che  andart'ealle  rtanzcjcon  Anagonefì , c Napolitani  có- 
uiciter  VI)  fatto  d'aime,  e coli  Sforza  capando  li  tempo ii  patti  da  Cafaie  del- 
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la  Factola , < tongiungendofi  col  Re  Aloigi , che  alloggùua  ad  Anuerfa  coru, 
tutto  reflTercito  per  quegli  ortagli,  c terreni  paludofi  di  Napoli  (i  con  dulie  in- 
fiiio  al  Ponte  della  Maddalena , quali  vn  miglio  lunge  dalla  Cura , dietro  al 
borgo  del  Carmine . Poi  dietro  al  ponte  laiciando  diciotto  fquadie  tutte  iiu 
battaglia , comandò  ad  vn  Coiitertabile  di  fanti  nominato  Bilo  da  Cutignola» 
che  andalfe  con  ducento  fami  dietro  alle  muraglie  dc’giardini,  preflo  alla-, 
putta  della  Marinai  metterli  in  aguaito , acciò  che  Quando,  gli  ncmicifofse- 

10  vfeitì  di  Napoli,  facendoli  il  fatto  d’arme  gli  faltaHc  alla  coda.  Ilclic  non 
hebbe  effetto , imperò  che'I  Bilb  parendogli  il  luogo  allignato  da  Sforza  peri* 
cofofo , andò  à ponerfi  m vn’altro , doue  mai  non  vidde , nè  fenti  la  pugna . 
Doppo  alcuni  caualli  leggieri  fece  correre  alla  porta  prenominata  della  Ala- 
rina,  e lui  con  alcuni  altri  gli  feguitaua,egli  faceua  la  feoria,  lafciando  le 
fiquadre  a dietro*  che  non  lolTeto  vedute.  Scoprendoli  adunqueipredetti,- 
cctti  Guardiani,  ch’eranolbpra  la  Torre,  diedero  alla  campana  di  rumore,, 
roolbrandoil  fegno  vert)  la  Marina  . Per  la  qual  cofa  Giacobo  Caldera , Ber- 
nardino dalla  Carta.  Orlino  degli  Vrlini,  & alcuni  altri  Capitani,  hauendo 
fatto  armare  le  genti  Aragonefe , e Napolitanc  vfeirono  dietro  a i corratori . 
Alfonfo  Rè  con  fette  galee  armate  era  in  Mare , contiguo  al  Lido  di  quello, 
^ue  s’incominciò  il  fatto  d'arme,  e tanto  ingroffarono  li  Napolitani,  che  per 
fino  al  ponte  incalciarono  Sforza,  il  quale  altro  non  delìderanilo , fece  inten- 
dere al  Rè  Luigi , & altro , che  fe  efeguiffe  quanto  era  a fare  i ilperche  dtfu- 
bito  dtcce  fquadre  l’vna  dietro  all’altra  paffarono  il  ponte , e con  grande  ani- 
mo cómiffcro  fa  battaglia,  grande  fpatio  d’hora  neffuna  delle  parti  predendo 
terreno , Alfonlb  qual’era  nel  mare , giungendo  dou'era  gli  nemici  con  bom- 
barde, e altre  attelafìe  gli  cominciò  adofiendere,e  molte  barche  tanto  alian- 
ti vennero  , che  quali  patcuano  in  terra,  fiche  vedendo  Sforza  rinforzò! 
fuoi,conle  altre  {quadre  , che  hauealafciato  adietro  i per  modo,  cl)e’l  Rè 
Luigi , con  le  bandiere  conduffe  oltre  al  ponte  prenominato , ponendo  dal  la- 
to certe  fantarie , e bombarde  dietro  al  iito  del  mare  > le  quali  cominciarono 
molto  ad  offendere  le  galee  Reali^per  la  qual  colà  non  potendoli  mantenere 

11  nemici  , fi  voltarono  verfo  la  porta,  fempreptedendo  terreno.  In  quello 
affaltn  fu  fcaualcato  vn’buomo  d'arme  di  Sforza  , nominato  Squarza  da  Mo- 
nopoli r il  quale  difubito  efièndu  pollo  fopra  vn  panetto,  fu  portato  al  Rè , il 


fi}rtc.che  Alfonfo  fu  necelfitato  Icuarfi  con  le  galee  dal  Iito,  e pigliar  del  Ma- 
re, c nientedimeno  la  battaglia  fi  faceua  forte  Sfotzadi  continuo  fiauain- 
tétu,fi  vedea  il  Bifo , che  da  dietro  alsaltaffe  gli  nemici,  il  quale  non  vedendo 
«fiiuandn  Pelino. Fiafeo  ,e  MalTo  Codignola  , con  molti  altri  huommi  d’ar- 
me , & imporgli  che  fireittandalTero  tanto  alianti,  che  rrouaffero  Bifo,  e con 
quello  fi voltaucro contranemici.  Qiiediefeguitono  il  tutto,manontrouan- 
dolo , come  huomini  prudenti , c di  grande  animo  dalla  colla  cominciarono 
a ferire  gli  nemici.  £ Sforza  vededo  che  ancora  non  erano  tagliati  i palli  a gli 
' auucfCm  dilati  fpinfe  il  Rè  con  le  bandiere,  & alcune  fquadre  verlb  la  putta 
incalzando  Aragooe  fi , e Napolitani  r di  nxido , che  i gridi  de  r combattenti , HMftlitMni 
con  quegli  dc’Galeotti  ,e'liuoii  delle  Trombe,  erano  sì  grandi , chepareua 
ini  il  Culo  »c  laTetra  tuìnafse  ,c  .ìnalmcnte  le  genti  Regie  ,c  Napolitano 
furono  rotte,  cfracalTatc,  fuggendo  verfo  la  porta  del  Carmine  a quella  lu- 
tuoo  motti  multi  caualli  ddl'viu*  e l'altra  parte  . Tanta  fu  la  virtù,  e magna- 
nimità 
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nimità  dc’combatrcntiichc  mentre  che  l’vno.c  l’altro  elTercitoofti'natàmentC 
combattcua  per  la  vittoria,  e gloria  ; per  la  qual  monte  riputauano  cofa  doU 
ciliìma , quattro  grofle  hore  portaflcro  il  fatto  d'arme  . Sforza  quantunque  il 
giorno  folle  già  inclinato  , & il  Sole  già  prccipitalTe  all'altro  Emiiferio  . doue 
fi  dicono  applicare  gli  Antipodi,  ananti  che  e’volelTe  di  li  partire  condunc^  il 
Re  Luigi  fino  alle  mure  di  Napoli  .con  le  bandiere,  le  quali  fopra  vna  sbana 
prefio  la  porta  facendo  ponete , vi  ftetetteto  vn  quarto  d’hora  .d'indi  per  e_f- 
fcrc  il  tempo  tardo  fece  fonare  la  raccolta,  nel  cui  proceflb  giungendo  il  Bilb 
co  I ICO.  fanti, Sforza  il  ptiuò  della  fua  gratia.e  fc  nó  forte  flato  aiutato  da  Co- 
tignola  , l’harcbbc  fatto  impiccare  per  la  gola . Raccolte  le  genti , Sforza  ri- 
tornò vetfo  Nola,  ad  alloggiare  ad  vna  Villagrorta.e  lunga, forfè  tre  nulla 
partì  feco  conducendo  molti  de  gli  nemici  prigioni,  con  aliai  numero  di  ca. 
ualli , & il  dì  {eguente  col  Re  fi  ridurte  ad  Ànuerfa , doue  fletterò  tutto  quel 
verno.  Nell’Anno  medefimo  . Sforza intefe  come  il  Marchefe  Nicolò  E- 
ftenfc  s’era  conuenuto  in  pace  col  Duca  Filippo  hauendoli  rertìgnato  Parma 
col Parmegiano , lafciandogli  il  Prencipe in  feudo  Reggio , e Reggiano,  Se 
hebbe  lettere  dall'Eftenfc,  come  anche  lui  douclfe  farli  artegnare  Montechio 
per  erter  del  Parmegiano , il  cmale (sì  come  habbiamo  dimoflrato) hauca  do- 
nato a Sforza  nella  guerra  di  Ottobon  Terzo . E coli  il  Duca  nel  giorno  di  S. 
Cateiina  hebbe  felice  entrada  della  Città  di  Parma , e Sforza  leuando  Lucia 
madre  del  Conte  Francefcofiio  figliuolo,  e faccdola  condurre  a Ferrara , die- 
de Montechio  al  Duca . Dimorando  il  Rè  Luigi  ad  Anuetfa , c Sforza  nel 
Borgo  verfo  Napoli  mandarono  Fofchino  .con  quattrocento  caualli allaCer* 
ta ,' e praticarono  co  i fautori  .ch’erano  in  Napoli  del  prenominato  Re  d’in« 
troduilo  dentro  nn  modo. che  ertendo  fatta  vna  congiuratione  di  forfè  mil* 
Napolitani . Sforza  vna  notte  caualcò  per  entrargli , e giunto  alla  porta  di 
OTi  u NAffU  ^ (Gennaro  fecondo  l’ordine , la  quale  però  in  quei  tempi  li  tenea  chiufa  ; il- 
intendendo  Napolitani  eflcr  giunto, cominciarono  a volerla  aprire . C^e- 
M*  Rt  euix'.  grortò  traue  prertb  il  ponte  era  trauerfata,&  ancora  gli  era  appoggia- 

ta gran  quantità  di  pietre , le  quali  hauendo  leuate,  il  legno  fonza  grande  flre- 
pito  non  poteuano  miiouere , in  bnon  fpatio  di  tempo . Pur  tanto  fecero,  che 
vn  poco  dal  muro  allontanarono  il  ponte , per  moclo , che  a fatica  vno  alla.. 

Lm gente  di  volta  entraua . Et  in  quello  modo  ne  introdiirtero  forfè  cinquecento , i quali 
Sferz.4  etitra  fperaiido , che  preflo  entrartero  gli  altri,  cominciarono  con  rumore  à tralcor- 
/*  in  Kepoliy  rer  Napoli  lilcncfentendo  Napolitani  ,&  Aragonefi , pigliando  l’arme  fem- 
fu  rifpinta . pre  ingrortando  andarono  contra  nemici , coflringendoli  ridurli  alla  porta , e 
Jl  Conte  deu  finalmente  vfeirne , il  quale  difordine  interucnne  per  non  afpettarc  che  JSfor- 
Carrnreu  za  forte  entrato  fecondo  l’ordine . Nientedimeno  il  Rè  non  volfe , che  alcu* 

muore  in  A-  no  de’  congiurati  follerò  ortefi  parendogli  erter  troppo  numero , & afpcttan- 
feoii  cittd  do  l'opportunità  del  tempo  per  vendicarfi  come  poi  fece . In  quelli  tempi  il 
conte  di  Carrara  partendoli  da  Sforza  fi  condufie  con  Brazzo,  e tra  pochi 
»io  yln/iUn-  giorni  mori  in  Afcoli.  re  Bando  di  lui  due  figliuoli . l’vno  nominato  Ofpize , c 
de  dei  figliue  l'altro  Ardezone , i quali  finalmente  furono  priuati  del  dominio  d'Afcoli . Lo- 
li  oùitoyér  renzoCodignuolaflauaa  Barletta, moflrando  non hauer  flipendio  da  Sfor- 
A>dix.entj,  za,  al  quale  quegli  de’Bifelli  volendoli  dare,  non  gii  volfe  onde  Lorenzo  gli 
ehe  li  fueeef-  riceue  però  con  volontà  di  Sforza , il  quale  in  procedo  di  pochi  giorni  Irebbe 
/er«  firi/aSi- Pala  per  afièdio . Etl’Anno  1411.  dominando  Filippo  Maria  terzo  Duca  in 
gnoria.  Milano , a 1 dicinoue  di  Gennaro  venne  a lui  il  Marchefe  di  Mantoa  con  af- 
1411.  fai  gente,  c già  il  Cremrgnola  hauendo  nell'Anno  pafl'ato  occupato  il  Bre- 
Fnpdclfo  Ma  foiano , Pandolfo  Malatcfla  non  vedendo  fi  fulute  col  Duca , pigliò  l’accordo^ 

c die- 
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H diedegli  Brefcia  con  la  Cittadella , la  qual  felice  entrada  perii  Cretnagmio-  . 

la  fti  fatta  a i ledici  di  Marzo . Et  a i quatiordcci  di  Giugno  entrò  ‘nella  Città  Jì:df 
d’Albcnga.  11  Malatelbi  adunque  priuato  del  dominio  delle  due  Qttà  fi  con-  Brijcm  *i  ^ 
dufl'e  allo  fiipcndio  dc'Vcnetiani  > i quali  col  Rè  d'Vngheria , c Tlmperatore 
faceuano  guctra . Qucfti  haueano  occupato  Vdinet  delche  impaurcndofi  • 
quel  Senato  fecero  fare  vna  fofia  nominata  il  Tag'iamcnto  • & vi  pofcro  den-  VtitetUnt 
irò  l’acqua,  acciòchc  gli  nemici  non  potcfl'cro  venire  a Padoa.  È nel  Rea.i“*’'’’W‘‘*”* 
me  continuandofi  la  guerra . Giouanna  Regina  , &.il  Carracciclo  di  con  ^ 
fentimènto  del  Rè  Altonlb  cominciarono  a praticare  di  condurre  Brazzo  iteriit^  colt 
mulo  grandiflìmo  a Sforza,  offerendogli  Capua  con  le  fortezze,  c di  farlo 
gran Contcfiabilc del  Reame,  lidie  accettando  Brazzo,  principalmente^ 
volfe  le  fortezze , e del  mefe  di  Giugno  per  venir  nel  Reame . Ma  prima  Lui-  r»  sf*r%» 
ei  Rè , c Sforz-a  hauendo  intefa  la  pratica  vfeirono  con  le  genti  in  campo  a_» 

Mazone  delle  Rofe , c di  Maggio  pofero  l’effetcito  a Capua.  In  quefii  giorni 
mandarono  in  Calabria  il  Conte  Francefeop^r  Vice  Re  di  Luigi,  accio  che 
praticaffe  di  ridurre  quei  Signori  alla  volenti  di  Luigi,  & ancora  per  pigliare 
il  dominio  di  quelle  terre , le  quali  il  Rè  hauendo  a dare  a Sforza  ducento 
tnilla ducati , le  concedè  percento  milla , de  gli  altri  ne  fece  Qpricro  di  propria 
mano . E le  terre  allignate  al  Conte  furono  Renda , San  Fello . Domanico  , 

Mcdeciiia , Lacarole , Arcanadoga , Marturmio,  doue  con  gtandillìma  cele- 
rità andando  il  Conte  Fraiicefco,  condulTc  feco  il  Tinto  dc'Micheletti  da  Pe- 
rugia , per  Lucgctcnentc  fuo  giudice . Carlo  de’Sàniti  Ooariano  per  Giudice 
della  Corte , Nani  de’Salimbeni  di  Spinello  da  Frena  , per  condottieri , Fur- 
iano Grande , Giacobo  Capuzzo  da  Sorenre , Cefare  da  Martincngo  huomo 
d'arme , Blafino Colonna  coi  fratelli,  Federico Tedefco, Leone  da  Saler-* 
no  >‘Boldrino  da  Faenza . Giouanni  Piccinino , Giacobo , e Domenico  della 
Croce , Pelino  da  Codignola , Strazzacappa , Filippo  de’Robcrti  Cancellie- 
re, e con  molt'alrri  per  Piceni  giunfe  in  Calabria  , in  fede  del  quale  rtduffe  il 
Marchefe  di  Cotrona , il  Conte  d’Arcna , il  Conte  Rogerio  con  quel  di  Poli- 
cafiro , Colluza  di  Lora , i Signori  della  Rocca  Impenale , con  quegli  della..- 
Mandolea , la  Città  di  Cofenza , e Cafale , Città  Santa  Seueriiia , Cadrò  Vii-  ’ 

Jero,  Nicafiru Dittà  ,&i  Signori  di  Murmanda,  i Signori  di  Fufcaldo,  il 
Prcncipe  di  Mdida, il  Signor  di  Collo,  con  quel  deirAlbaldona,  la  Città  di 
Bifignano , Longo , Beieu  ,e  Foffano  doue  il  prefato  Conte  fposò  la  Contef- 
là , S.  Marco  Città , e Tauerna  con  Cafali . E Sforza  effendo  partito,  il  Con- 
te pafsò  il  fiume  Capua,  per  veder  fcpoteuahauer  quelle  Terre  del  Conte  di  ' ' 

Capua . £ paffandu  in  pratica  di  pigiare  per  moglie  Madonna  Maria  da 
Marzano  furella  del  Duca  da  Seda , Conteffa  di  Celano , la  qual’cra  vedoua> 
andòà  Bonafia,  e dilimandò  vnfuo  Fifcoalla  Conteffa  «con.  la  quale  con- 
chiudendofi  ij  partito , la  fposò , e la  mattina  hauendo  dornuto  fcco  l’accom- 
pagno à fieneuento . QiKda  bebbe  quattro  mariti,  il  primo  fu  il  Rè  Luigi  fe- 
condo, padre  del  Terzo  .col  quale  inai  non  confumò  matrimonio.  11  fecon- 
do fu  il  Conte  di  Celiano.  Il  terzo  Sforza . Et  il  quarto  Cola  Orfino  >*  fratel- 
lo di  Pietro  Gianpaolo  Conte  di  Manapello  d’Abruzzo , ck  effendo  iui , Sfop- 
za  intefe  come  Brazzo  haueahauuto  la  tenuta  di  Capua,  e veniua  al  foccor- 
fo  della  Regina  i onde  fi  parti  da  Marciaaife  per  torgli  il  paffo,  & andò  à Ba- 
gnuolo , doue  tre  giorni  afpettò  Giacobo  Caldera , come  ffipendiato  del  Ré 
Aloigi , il  quale  cflendo  accordato  con  Brazzo.,  il  tcneain  pratica  per  venirlo 
affaltare . Ma  vedendo  che  non  veniua  hebbe  alquanto  di  fofpetto , e d’ind^ 
tu  «uuiiaco  come  «a  andato  pei  cop£iuuge;lj  ai  ncmko.  llpeicUe  partendo* 
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lì  la  medefìma  notte  con  rclTercito  caualcò  à Cerrede , e poi  Anuerfa,  nel  coi 
eiornoBra2zo>eGiacobogiunreroaCapua>e  d’indi  trasfercndofi  a com* 
oattereS.  Maria  Magg^iorc , hauendo  vittoria prcfero  certi  huomini  d'arme 
di  Sf(>rza,tra‘quali  fjiCatrabriga  da  Cartel  Franco,  c Gtànuzzo  diitto . Final- 
nicmc  andarono  a Napoli.  & il  Rè  Aloigr  andò  a Roma  dal  Ponicrtce  per. 
rnmctrare  aiuto , c qinui  dimorò  infino  a nooa  imprefa.  Onde  Martino  Pon» 
tence  mandò  Tartaglia  fiiofoldato  all'aiuto  dtSibnta.douc  nei  Reame  con* 

/ sf  pi'^^P-^'idofi  hebbero  varij  confegli  di  ciò  che  s'hauea  a fare  centra  i'  nemico. 
MnutM  jor-  i3|-jzzo  intendendo  la  venuta  di  Tartaglia . e ccnofccndolo  huomo  volu- 
bile  .cominciò  fare  nuoua  pratica  di  condurlo . E d'indi  ai  ventiduc  d’Ago* 
rto  partendofi  da  Napcdi  andò  a Cartello  Amaro , preflb  la  cuftocfia  di  Melfi . 
& il  pofe  à lacco . licite  fentendo  Sforza, fon  Tartaglia.  Lorenzo,  e Miche* 

^ le  Cotignola,  con  tutto  rdTercitofc  n’andò  per  trouar  Drazzo  fu’l  fiume  di 
Sarni  .facendo  fare  vn  ponte  di  botte',  ma  Btazzo,  per  il  mezo  di  Taiuglia 
auifato  del  tutto  ritorno  a Napoli , quantunque  che  da  Sforza  hauendo  paiTa* 
to  fofse  feguitato  infino  alla  Cetra  prefib  Napoli.  Ma  hauendu  poi  autitfo 
come  Brazzo  andaua  a Capita , lui  con  Tartaglia  litornò  ad  Anueifa  . Dopr 
po  nel  principio  d’Oitobrc,  Brazzo  con  rcfsercito  andò  a S.  Gcrirano.c  Sfor- 
za caualcò  a Sefsa,  e finalmente  ai  primi  lucghi  ritornarono,  doue  Brazzo 
• cercando  d'intender  come  ftaua  Noccra  per  poterla  mettere  in  preda . Sfor- 
za l'mtefe , onde  gii  mandò  prima  ,che  Brazzo  giungefse  Michele  , e Buzino 
*’  da  Siena  con  quattrocento  foldati . Onde  Brazzo  rcltando  l’imprefa,  andò  a 
Sfar  y l'  Napoli.  Doppo  venendo iiVerno  Brazzo  in  Capua  fi mifse alle  rtanze  , c..» 
Tanfi'*  Sfoiza  andando  à Bencuciuolafciò  Tartaglia  ad  Anuerfa,  il  quale  rtnn^en- 
’ do  la  prattica  .c’haucua  con  Brazzo  I intendendo  Sforza  difubito  caualcò  la 
c 'tuà  ‘sa  Anuerfa , doue  giungendo  auanti  chjTattaglia  fofse  mofso  del  let- 

tuac  tax.  ty.j fece  circondare  la  cala  dnu'era, d’indi  facendolo  chiamare, Io  toifepri- 
Vàrt  V i g'onc.econfegnolIoaCollaquarroRomano,  il  quale  Cubito  il  mifsc  nelle./ 
i * Podertà  d'Anuetfa , dal  quale  efsendo  efsaminato , di  precetto  del 

//  *'■•"•  Pontefice, gli  fece  ragliare  il  capo , c d’indi  prefe  Tofcanella,  Sutri , Moncal- 

_jÌ0.4CÀimino , Grotolo , e tutte  le  Terre,  che  ronca  Tartaglia  nel  Patrimonio. 
Doppo  la  motte  del  quale  già  Alf'onfo , e Brazzo  con  efso  hauendo  in  pratica 
d’andare  a campo  alla  Ccrra  Città , tenuta  per  Sforza  otto  milla  paflì  diftante 
da  Napoli > promcttendcgli  Tartaglia  doppo  la  prefa  di  quella  .di  darebbe... 
Anuerfa , nó  restando  Tin  prefa  gli  pofero  l’afscdio , c di  Cuora  lopra  li  albori 
fecero  di  mólte  bafiie  .poi  c(3n  le  bombarde  gli  diruparono  le  rr,ure,  non^ 
mancando  in  tutte  tiucllc  colè  fi  pofclfc  fare  pct  haucrne  vittona . il  quale  a- 
fpro  afiediu  fentcnoo  Sfi.rza.  con  l'elTcreito  le  n’andò  ad  Aricze  terra  di  Ma- 
nno Bortà  lunge  otto  nulla  partì  dagli  nemici , e la  prolTima  nette  mandò  al- 
la Ccrra  Pctiino  Attcndolo  fuo  cugino,  Bettuzzo  da  Codignola , c Santo  Pa- 
rente con  ottanta  huomini  d’arme  fcielti , & a queftì  per  ciafchcduno  diede-* 
vn  fagotto  di  polucrc  di  bombarda  al  collo , e cofi  partarono  con  gran  dili- 
genza per  mezo  le  genti  nemici^.  Quegli  adunque  eflcndoì  cntr.ati , non_. 
petdciiado  a fatica,proucdcti)!5cfai  quanto  appartaneua  alla  dit  efa  di  quella 
Cuti  . J^oppo  con  tant'animocon  gli  habitatori  di  quella, & altre  genti  che 
v'erano  dentro  .vftcndo  cacciarono  gii  nemici , c gli  tolfcro  le  bombarde-* , 
bandiete,  c tutte  le  bartic  bruciarono  in  forma  .che  Altunfo  Rè,x  Brazzo 
con  gran  vergogna,  c dàno  ritornarono  con  l’ellèrciro  a Napoli!  dclche  Sfor- 
za ertèndonc  auifato  difubito  gli  mando.grandiflìma  quantità  di  vittouaglie  , 
ciafchedunu  lingraciandu  de’buum  deputtatnenti . Pettino  per  la  iutollera- 
•L  bU 
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, bìl  fatica  clianea  durato  infermandjli  tia  pochi  giorni  morì.  D‘ind;  ?i*  a •.  > 

X|ucl  Verno  andò  alle  danze  di  Capaa  • e Sforza  a Riniuento,  ciaich.'  l‘.M  j 
operando erandidìmc  pratiche,  E venuto  che  fu  l'Anno  141J.  fìjn  ire^’ian-  t^i*. 
doFilippoMariatcrzoDucainMilano.il  Crcnagnola  ragtìnò'^gli  eÌTorciti 
ContraGibrinoFondulooccupatore diCtcmjna,!!  qurle  conofeend  > non 
eflcr  poflTcnte  di  refillcrc  alle  forze  del  Ducagli  concedè  Cremona , col  Cre-  du!»d\ C'-- 
monefe  prima  hauuto  dal  Prencipe  certa  quantità  Ji  denati  con  Calici  Leo>»>M4  »(  n-t» 
ne,  e poi  Cabrino  (ì  condiilTe  allo  dipendio  de'Fiorencini.  Et  il  Crcnia^nuo»  c»  di  Mt'-tm 
la  pcicómidìondel  Ducacondude  gli  efsercitiairafsedio  di  Genoa,  doue^ 
pnncipalmente  Copra  a Cadclletto  fece  edificare  vna  torte  Badia,  e d’indi  dìMtx^  dM 
mandò  alcune  genti  nel  làifagno  , e nel  .Mare  era  l'armata  d'Altonf  ) Rè  d’A-  di  Ui' 
ragona  al  fcruitio  del  Duca  . Onde  Sauona . e tutta  la  Riuiera  vedendo  in^  Um$, 

2 uanto  perìcolo  era  redata  quella  Città,  coi  fauor  della  parte  Spinola,  c_>  , 

!arcrri , (ì  ribellarono  al  Duca . lidie  vedendo  Tonto  Campo  Fcegofo.  qual’ 

«era  in  Genoa  con  alcune  genti  di  Sigifmondo  Imperatore  partendoli  andò  a 
Sarìfsana  ,douc  dette  gran  tempo . EGenouefi',  cpianritnque  alcuni  di  loro  , 

repugnafsero  , deliberarono  torre  il  Duca  per  fuo  Signore , c coli  nella  Città  fU 

inrroduf5eroilConteCrcmagm10la.il  quale  in  nome  del  Prencipe  tolfe  il 

Euramenro  della  fedeltà.  Dandi  quella  communità  deliberò  mindarc  a .Mt- 
no  nobile  Ambafciaria,la  quale  nelle  mani  del  Duca  hauefsero  a confegna-  •* 
re  le  chiaui  dellaCittà . Quelli  adunque  con  la  comitiua  forfè  di  dticento  di 
loro  efsendo  venuti  à Milano  credettero  prefentarc  le  chiaur,e  le  bandiere^ 
al  Duca,  il  qual  volfe  che  in  nome  fuo  fofscro  date  al  Cardinal  de  gl’lfolanr 
Legato  del  Pontefice  nel  Tempio  di  S.Ambrogio  non  volendogli  quella  mat- 
tina vederli . quali  dimodrando  di  tal  cofa  poto  curarli , ma  d'in  li  riuolgen-  \ 

do  il  pen  fiero  a’  piu  fani  conicgli,  per  efser  quella  Città  di  gran  didima  impor-  ^ 

tanza  al  fuo  dato , la  fera  gli  fece  introdurre  nel  Callel  di  Porta  Zobbia , dò-  . ' 
ue  con  grande  humanicà  da  lui  furono  ricemiti,  e prefentati  d honoreuoìi  do- 
ni. Nientedimeno  partendoli  malcontenti  dai  Duca  , il  tutto  riferirono  a_» 

Genoa  ; fiche  fu  cagione  di  volgere  l’animo  di  quei  Cittadini  a coiitinoi  pen- 
fieridinuuiia  rebellione.  Equini  fi  Crcmagnuola  redò  per  Goucrnatore  del 
Duca . Nell'Anno  medelìnK)  del  mefe  d’Aprile , la  Regina  Gioiianna,  Se  Al-  ' - - 
fonfo  Re,  con  Giouanni  Caracciolo  per  edere  in  Napoli , e Tetra  di  Lauoro 
grandiffimapejle.  andarono  a Gaeta  ,;doue- la  Regina  intendendo  tutto  il 
paclecfser  in  ^lerra. per cfsergli  molti  fautori  del  Pontefice  ,c  d;l  Rè  Aloi- 
>i , furono  conrenti  li  praticafsc  con  Sforza  dell'accordo , per  connfccre  lui 
olo  efser  fudic/entea  porgergli  aiuto,  llchc  facendoli  Brazzo  andò  prefso 
la  preda  del  Duca  di  Scfsa . E Sforza  con  l'efscaito  andò  a Talcfe  , c d’indi 
caiialcòdou'era  Brazzo.  fi  quale  intendendo  la  venuta  di  Sforza  con  molti 
dc’fuoi  condottieri  gli  andò  incontro  ; onde  l'vno,c  l'altro  conueniiti  inlieme  i . 

con  fimimaletirìa  II  abbracciarono,  poi  andarono  al  Padiglione  di  Brazzo,  '^'*“**'***^ 
doue  in  fegrcti  ragionamenti  ftetrero  piu  di  due  liorc,  e finalmente  Brazzo 
gl  i mofirò  alcuniCapitoli  ►quali  haucuacon  Tartaglia,  & altri  dc’fioi,  arguc- 
do  quello  contra  di  lui  hauea  fatto,  c che  era  andato  col  inezo  de’fiioi.  Dindi 
ìL  confortò  afsai  andate  alla  Regina,  & Altbnfo , onde  Hiulmente  gli  due  Ca^ 
pitanicon  le  lorgenti  haucndofattohonorcuolcollationc  inliamc,  Sft>rza_»  ‘ 
partendoli  da  Brazzo  alquanto  fuori  del  Campo  fu  accompagnato  . E doppo  ' 

Sforza  haiien'do  lafciato  con  Brazzo  vn  fuo  Cancelliere  nominato  Benedetto 
da  Faenza  , per  conchiuderc  i Capitelli  rcllando  Maria  fua  mogliera  alla  pre- 
da del  Pxcncipe  di  Scila  luu  cugnaco,  andò i GactakC Brazzo  duppola  partita 

di  ' • 
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di  Sforza  fi  fece  Signore  della  Cnu  di  Cadcllo , poi  (correndo  il  Lacchefe  fb- 

fiorini.  E Sfarzi  in  Cacca  dalla  Regina»  d’AUbn- 


cc  preda  ptr  feflinta  milla  fiorini 
> . f j .*&  il  Caraeciolo  con  gran  letitia  fu  honoratn  alla  prima  , dicendo  Giouan- 
na,  ben  vengati  mio  compare.  lui  ftettc  ventidue  giorni,  alloggiando  di 
faom  preflb  al  R^ , ilqnale  llaua  per  due  milla  palli  fuori  di  Gaeta  , con  voló- 
jt  Kì  AlfoH-  Pontefice . Luigi  Re  affignò  il  Cartello  di  Anuerfa  ad  Alfonfo  » il  qua- 
r J'n  tù»  le  intendendo  che  il  Cardinal  «Il  S.  Angelo  veniua  dalla  fua  Maeftà.fecofo- 
j-  --  pra  vna  Galeafccc  montare  Sforza  per  honorarlo.hauendo  deliberato  di  far» 


io  decapitare,  ma  peri  vatijconfeglifuoi,  e per  giungere  prcfto  il  Car«linal 
filare  alla  Spiaza  di  Tarracina  fu  rcrtata  la  peiTìma  imprelh-».  Concliiudcndofi 


poi  in  Gaeta  i Capitoli  . che  Sforza  parceiidofi  con  amor  della  Regina., 
ritornò  à SefTa,  e d'indi  à Bencuento.  Brazzoridufiegli  cflerciti  nc  gli 
Vmbri  Regione  a'noftri  tempi  chiamata  Ducato  . E l’Anno  mille  quat- 
trocento veiititra.,  nell' Erti  feguente  Brazzo  con  le  genti  d’arme  doppo 
^4i;.  gtandilfimi  guarti  afiali  la  tetra  deil'Aquila , per  la  confed^cradone  fatta  con_> 
^ AITònfoappattencuaalui . Et  Alfonfo  hauendopenfatoridutee  in  (uà  potc- 
ftà  il  Reame . a fe  venendo  il  Caracciolo  rincarccrò , E doppo  co’fuoi  Care» 
laniinuerti  la  Rocca  Capuana  con  fperanza  di  occuparla , e prendere  la  Re- 
gina , la  qual  diinoraua  in  quella , ma  i guardiani  prendendo  Tarme  viriimcn» 
- niente  fi  difefero . Poi  Alfonfo  al  tutto  fcoprcndofi  aifediò  la  Rocca.  Ilpef- 

che  la  Regina  cortitiiita  in  tanto  pericolo  fubiro  conuocò  Sforza  in  fuo  aiuto» 
‘jifenft  ni  *1  quale  chiamate  dalle  rtanze  le  genti, fc  n’andò  verdi  Napoli.  Vcnncgli  in* 
affedia  ta  Re-  contro  gli  Oratori  del  Rè  richiedendolo  per  la  confedetatione  fatta , che  ve- 
rina  Gieuan-  a’iuoi  fautori  , a cui  rifpofo  era  pronto  quando  lui , e la  Regina  foflcro  d* 
n*  uella  ne-  animo , ma  altrimcnte  era  obligato  alla  Regina , la  quale  prima  era  ricor- 

tM  di  CaPua.  ia  alut , e quello  volcuano  i fuoi  Capitoli , Finalmente  impùie  a gli  Oratori , 
’.chcpagaireroiIRc,chcrimouc(rcTa(rcdioiilche  tacendo  non  vcnciia  piu 
auanti , e che  fempre  gli  farebbe  ofTetuàtiflìino.  Ma  dando  il  Re  nel  fuo  pro« 
pofitopertinace,Sfoi2a  con  le  ordinate  fquadre  gli  venne  incontro.  E fi- 
milnieiue  il  fopradetto  Alfonfo , lafciati  contro  alla  Rocca  quelli,  giudicaua 
effer  a fufiicienza . fi  fece  auanti  con  Teffeteito , e coli  fi  appizzò  la  battaglia, 
la  quale  fu  molto  diibbiofa  tti  Tvna  parte , e l’altra  . Ma  finalmente  gli  Sfor- 
zclchi  ricordondofi  della  confueta  virtù , e cupidi  di  Gloria,  martìmamente 
_ ^ per  Teffempio  del  loro  lllurtrillìmo  Duca , quale  in  vn  incdellmo  tempo  face- 

'■iD^'^Vi  na  Tvffitio  di  fortiflìmo  Cauaiierc,  e di  prouididìmo,  c molto  circofpetto  Ca- 
^ ’pitano,  ottennero  la  vittoria.  Sforza  con  le  proprie  mani  vccife  il  Bandcralc, 


tu. 


c prefe gli  llcndardi  Reali.  Doppo  feguitando  la  vittoria  nicfculati  con  gli 
nemici  dentro  alle  pone  della  Città  entrarono . EtiIRècon  gran  difficultà 
fi  ridufi'e  in  Cartel  Nuouo,  il  redo  tutto  fu  in  preda  degli  Sforzefehi,  tra  i 


quali  futono  cento  venti Catelam gran  Baroni.  C^erta  vittoria  attribuì  gii 
maxA*  il  hi-  laude  à Sforza . £'l  feguenre  giorno  tutta  la  Città TTridurte  nelTImperio  della 


dertilt  del  Ri  Regina . Coniportc  adunque  le  cofe  in  Napoli,Sforza  tradulfc  TefTerciro  ad 
alfonfo  , o Anuerfa  ,c  quella  con  la  Rocca,  che  teneua  il  Calciano,  fenza  dilTìcuUà  fi 
f refe  ili  Già  Alfonfo  patcua  dcflituto  d'ogni  fperanza,  quando  il  quartodeci- 

elardi  riali.  mo  giorno  dalla  liceuuta  rotta , in  aiutagli  venne  vn'atniata  da  Barcellona , 
Kapoliftr  la  quale  la  Regina  vedendo  apprcnarca’Titi  Napolit.mi , mandò  a Sforza  per 
virtìi  di  sfar  foccurfo . il  quale  con  gtan  celerità  gli  fece  caualcarc  Fughino  Attendulo  có 
xj»  tema  iiu  ciiiqueccnco  caualli,  c vedendo  che  Tarmata  già  i foldati  hauea  porta  a terra, 
ntAiìp  all  (_>  auiiò  Sforza , il  feguente  giorno  iui  venne  con  i’efTercito,  ma  cneodo  a'Cate- 
Reiiua  G'i«-  laiii  piu  atta  la  battaglia  per  la  ftrettezza  del  luogo , Sfona  noo  lontano  dal-, 

ua  na, 
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la  Rocca  Capuana  fi  pofe . E non  potendo  con  alcun’  arre  tirare  gli  nemici 
fiiora  al  combattere,  quali  le  cafcdc’Cittadini  haueuano  faccomanato,  c-» 
mclTo  fuogo  dette  fatuità  a qualunque  voleua  partirli . £ lafciata  gran  guar- 
dia alla  Rocca , la  Regina,  con  ogni  fuo  arnefe  códufl'c  in  Anuerfa.  Quella  fu 
feguitata  da  molti , i quali  fuggiuano  la  ciudeltà  de’Catelani . La  Regina 
delldecaua  di  hauere  il  Caracciolo, della  familiamà  del  quale  molto  fi  diletta- 
ua.  Uperche  da  Sforza  impetrò . che  lui  lopcrnnitairc  in  venti  di  quei  Baro- 
ni  Cardani  prelì,  quali  erano  in  Beneitcnto,  e con  gran  taglia,  llcne  faccn  'sF**"  d ì - 
dolili  Caracciolo  lu  molto  ingrato  di  tanto  beneficio , perla  grandillìma  in-  «•Int 
uidia.chc  portaua  a Sforza.  Doppo  tale libcratione  , la  Regina  conuocò-^j””’'*”'^'’^* 
il  Concilio  di  coloro , i quali  auanzauano  tutti  gli  altri  di  prudenza,  con  que- 
fii  lei  fi  dolfc  molto  forte  delle  ingiuftillìme  ingiurie  fatte  per  Alibnfo,  al  qua-  . •'^7® 
le  Mattino  Poniefice  portaua  odio , fu  giudicato  da  tutti , che  lui  folfc  priua- 
todell'adoctionc>& in  fuo  luogo  chiamalTe  Lodouico  terzo  d’Angiò.  Que- 
fto  apparcrc  fu  approuato  dal  Sommo  Pontefice  , da  Sforza , c dalla  Regina.  • 

Alfonloaduque  per  editto  publico  per  lettere  in  tutte  le  petti  di  Europa  giu- . 
ridicamente  fu  priuato  delradotrione . E Lodouico  inftituito  nel  fuo  luogo 
nel  Regno.  Mentre  quelle  cofe  fi faceuano in  Campagna  , in  Calabria  au- 
uenne  cofa  degna  di  mcmotia.Haueua  Luigi  prma  che  li  partilTe  del  Reame,  '*• 

doue  le  fue  parti  haueuano  piu  fauore  Francefeo  figliuolo  di  Sforza  giouanc, 
la  quale  età  daua  manifelli  legni  delle  maflìme  virtS,  quale  in  lui  luiucanoà  ri 
fplcndere , al  quale  l'Egregio  padre  come  in  quello  haucu.i  ogni  fpcranza  at- 
tribuito, diede  gli  piu  eccellenti  Caiialieri  del  fuo  elferciro  con  gran  numero 
di  gente  armata,  delle  qu.ali  principali  erano  Paolo  da  Oruicto,  Tinto  Mi-  , i 
chclotto  Pcrogino,  Nani  Spinello,  il  Forlano  nominato  Grande,  e Fioramon- 
te  Rollo . Cefare  da  Martinengo , Rinaldo  Bolgarcllo . Pietro  Giralìo  nomi- 
nato Fialiro , Rizzo  da  Viterbo , Giacobo  Accipatio . Pillino  da  Codignola . *- 

Lione  da  Salerno , Boldrino  da  Faenza . Con  quelli  non  foto  Coflcntia , ma 
tutta  quella  prouinciandullc  in  fua  potcllà . E d'indi  collocò  le  fue  genti  alle 
llanze  tra  Cofmo , e Renda,  douc  bugiarda  fama  fpargendofi  come  Sforza.  ^ 
era  motto , tutti  i prenominati , eccetto  Pillino  dimenticata  l’antica  fcdc,&:  i ’ 
benefici  j con  le  loro  genti  fi  partirono  da  Francefeo,  e chiamati  da  Giouanni 
Lell'era  Arugonefe  Luogotenente  di  Calabria , panarono  a gli  nemici.  Fia- 
feo  pentendofi  del  tradimento  ritornò  al  Conte  Francefeo . il  quaJe.^  co’fuoi 
Pretoriani  «cioè,  con  la  fua  propria  famigliaandò  à Renda,  douc  riccuuto 
dal  padre  Michele  Attendulo,  con  quattrocento  cauaìliin  fupplimcnto  di 
quegli  • che  erano  fuggiti , in  proceflò  di  giorni  intendendo  come  eli  Arago- 
nefi  erano  venuti  sù  quel  di  Cofi'enza  fi  congiunfe  con  Lodouico  Sanfeuen- 
no  3 il  quale  Luigi  hauea  iui  pollo  alia  guardia , come  huomo  di  grande  auto- 
rità nell'arte  della  guerra , c con  mirabile  celentà  alTaUò  gli  nemici , de  i quali 
hiUendo  vittoria  gran  patte  ne  ptefe,&  a tutti  con  gran  clemenza  perdonali-* 
do.glimilTe  in  libertà  dell'andare,  crcllare.ilpcrchc  con  grandillime  lagrime  ...  ^ . 
fi  laccolfero  feco  con  le  prilline  conditioni . Altònfo  intefo  quello , che  la_. 
Rcginaacontemplationdi  Martino  hauea  fatto  della  fua  pnuatione , c co- 
ftitutione  del  Re  Luigi , giudicò  clTer  necelTatio  con  maggior  fòrze  difende.  /' 

re  il  fuo  fiato , c congiuiigcrfi  Brazzo  in  Campagna, per  meglio  poter  fop- 
portare  i!  carico  della nuoiia guerra.  Ma  Brazzo  eflendo  airafi'edio  deU'A- “* 
quila  per  alcuna  promelTa  da  quello  non  volle  Icuarfi  ; onde  perduta  la  • 

ranza  di  tale  aiuto  ,&  intendendo  che  Filippo  Maria  à Genoa  cótta  di  lui  fa- 
ccua  grand'  armata Uaiciò  alla  guardia  di  Napoli  Pietro  fuo  iuietlo  infante , 

S f quale 
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3uale  in  Ifpagna_<  la  feconda  dignità  era  doppo  lui , e con  cito  Giacobo  Gal- 
era , Bernardino  Vbaldino  detto  dalla  Carta , & Orfo  de  gli  Otlini , lui  con 
Jafiia  armata  per  il  mar  di  Genoa  aitiuòa  Marfìlia,  e perche  era  de  gli  An- 
giouini  la  facclieggiò,  & via  portò  le  oflc  di  S.  Lodouico , con  molti  vali  d’ar- 
penro,  e cori  tal  preda  tornò  ne  ipatcrni  Regni . In  quelli  tempi  Brazzo, qua- 
le la  Ellà  confumata  hauea  aU’alTcdio  dcH’Aquila , l'acquillo  della  qual  Città 
concfccua  clTere  non  picfto,fi  congiunfe  Piergianpaolo , c FrancefcoOtlùu, 
eccellenti  Condottieri,  & i Conti  di  AlanupelTo  gran  Callellam  in  Abruzzo^ 
. Quella  regione  gli  antichi  chiamauano  Peligni,  Alarrudni,Marli,Ferentajaij 

Forconelì,  Larinati,  c già  parte  di  Sannio,  popoli  lui  habitanti . quelli  lafciò  » 
che  guardaircro  l’cllèrcito,e  lui  andò  alle  flanze  a Teti,&  Ortona,Ie  quali  Cit- 
tà dimollrando  ciTcte  anuco  della  Regina,  occupò.  Quelli  fucceflì  erano 
molto  gratti  ai  la  Regina,  e dubitando  che  Brazzo  non  tropo  animo  piglialle 
nel  fuo  Reame , deliberò  non  piu  tarda  di  fporgere  aiuto  a gli  Axjuilain  , il 
quale  a perlualìon  del  Carraciulo  amico  di  Brazzo  hauea  rardato  ; ilpeichc.» 
chiamò  à fe,  c gli  dimollrò  la  fiia  voglia  . Lui  benché  gli  folle  contra  à tempo 
' lafciare  le  llanze  .con  animo  franco  óbcdi  alla  Regma , e nuocatu  il  Conte 

Francefeo  fuo  figliuolo,c  Michclcttodi  Calabria,e  Fofchino  della  Puglia.doue 
J’cflate  fuperiore , hauea  mandati  ; lì  molle  con  tutte  le  genti  contra  di  Braz- 
zo neirandare  riprefe  il  guallo  d’Amonc  callello.anticamcnte  detto  Ifconio* 
Terra  di Gaodon,e  Monte Terelìojdoppo Ottona.  Due  cofe cótta  di  Brazzo 
fptonauano  Sforza.  L’vn.i,acciònó  lì  faccfse giade  . L’altra,  c’hauea  col  mc- 
£forx.M  affi  zo,di  Papa  Martino  intelligenza  col  Duca  Filippo(llabilitc  le  cofe  della  Regi- 
r»ua  a fa, fi  na.  e Luigi)  venire  a’fuoi  Bipedi  in  luogo  del  Carmagnola , il  quale  per  calun- 
Capitan»  nia  de  glinuidiofi  hauea  fofpetto , e coli  il  Duca  hauea  ordinato , che  Sforza 
del  Duca  di  l’cllà  fcguente  muouelfe  guerra  a’Fiorentini . Ma  Braccio  vdedaSforza  venir 
MUant.  cótta  a le,  cógregò  in  capo  tutti  ifuoi.  Oliali  etano  alle  llanze  nei  propinqui 
caBelli . e foJo  lafciò  qti^i , ch'erano  alla  cuBodia  delle  baBie  intorno  all’A- 
quila . Nèperòardiua  amonurlì  con  Sforza.dal  quale  feguitato  finalmente  li 
riduBc  in  Teti . £ per  l'afpcrita  del  verno,  perch’era  di  Dcccmbre,Slbrza  fi  ri- 
dufse  ad  Ottona  có  parte  delle  goti  d’atme,e  l’altra  diBrtbui  tra  le  propinque 
Terre . Magia  s’apprefsaiia  il  fatale  fuo  giorno.  Sforza  deliberò  chc’l  Conte 
’jdttrnt  fiu-  Francclco,  Se  il  Sig,  Michele  Attendulo,  có  parte  delle  geti  pafsafsero  il  fiu«ie 
tncy/iofp  Atcrno, oggi  detto  Pefcara,dal  CaBcllo ad efso  propinquo,  acciò  pafsato 
delta  VefcA^  qutllo.foccorrefseroall’Aqiiila,  preuenendo  gli  nemici . Certo  la  vittoria  ha- 
tA . uea  nelle  mani,  fe  l’acerba  motte,  e no  pefata  nó  fofse  peruenuta , Della  qtia- 

ìSeini  iella  Ic  appaifero  acerbi  ptefagi;  imperò  che  doppo  la  cófagratione  della  Chrillia^ 
futura  nu>r.  naHoflia,  narrò  efserfi  fognato  peiire  in  vna  profonda  acqua.  Gli  Allrolo- 
tt  di  sfergji.  gi  ancora  l’haueano  ammonito , che'l  Lunedì  nó  pafsafse  alcun’acqua,  nc  fiu- 
me . Nondimeno  contro  al  voler  di  tutti,  volfe  feguitar  l’imprefa,  come  quel- 
lo al  quale  rtneiiirabile  Fato  hauea  apparecchiato  l’clltemo giorno.  Coman- 
dò adùquc.  che  l’rfsercito  pafsafsc  il  fiume,  appena  quel,  che  portaua  la  ban- 
diera era  vfeito  della  Città , che  h cafeò  il  caual Lotto,  in  modo  che  quella-,  fi 
Braccio , e cadde  à terra , Giunto  alla  foBa  del  fiume , trouò , per  gli  nemici 
impedito  il  guado . Per  queBo  ;1  valorofo  Capitano  non  lafciò  l’imprefa.  anzi 
a Cinque  de  i Caporali  fopra  buoni  deBrieii  con  gli  elmi  in  teBa,c  la  lancia  sù 
Ja  Lofeia  cómife  il  p.ifsare , doppo  quei feguiua  iTContc  Francefeo.  e Miche- 
letto  , l’uttauo  fu  Morza , e fenza  fatica  i primi  CÓ4C0.  caualll  pafsarcno.  la 
«jueflo  mezo  per  Tonde  del  mare  gonfio  il  fiume , il  Còte  s’era  attaccato  eoa 
£li  4icmicii  ilcne pru  vcloccfcce  Sforza  al  pafiare,ondc  auàci  chegiùgefsc  alia. 
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rfiia  volfe  aiutare  vn  ragaz/.o.chc  s’anncgaua,  e mancando  i piedi  di  dietro  J 
fuo  cauallo  cadde  dalla  fella»  & aggraiiato  dalla  corazza.e  dall’altre  arme  an. 
dò  al  fon  do.  Due  volte  nientedimeno  cauò  dall'acqua  le  man  giunte,  ben-  S/trtm^nme» 
che  hauelfe  i guati  di  ferro  , si  come  chicdciTc  aiuto  , ma  non  ofando  alcuno  »» 
opponerfi  a tanta  acquajdc  alle  faette  de  gli  nemici,  finalmente  s’annegò  a tre  (••’a  fiumt,- 
di  Genaro,nell'Anno  1414.  d'età  d’anni  54.  nè  fi  potè  troiiare  il  fuo  corpo,  bC-  nè p tr§^ 
che  con  diligenza  folle  ricercato  . (^ertosi  infelice,  c repentino  cafo  vede- «<r»  «7  /k» 
do  vn  di  coloro , c’hauca  palfato  il  fiume,  in  fretta  l’andò  a dire  a Francefeo . corpo . 

Fu  incredibile  il  dolor  del  figliuolo , nondimeno  có  gran  cofUnza  il  riprefe,  e 

òófìderato  il  pericolo  ritirò  la  battaglia  . c ritornò  al  guado  con  perdit.t  d'al- 

cuni . EfTo  trouando  vna  barca  fmontò  da  cauallo,  e pafsó  al  fuo  enerrico,iI 

qual  trouando  in  gràdiflimo  pianto,  c dolore,  gli  fece  vna  lunga  orationc  pie- 

na  di  naturai  prudenza , efortadogli  a volerlo  confermare  in  luogo  del  padre; 

ilpcrchecógra  fauore  fu  da  tutti  riputato  degno  di  fuccedcrc  nel  luogo  del  ^ 

Padre ,bcche  nò  pafTafse  ij..Anni  della  fiia  era,  & allegnamente  l’accettarono 

per  fuo  Capitano,  e tutti  ad  vna  voce  aiTermarono,  che  fempre  farebbono  di  Tranetfct 

E tonto  animo  ,ciedclillimi  vetfo  di  lui . Poi  ridufle  l’efTercito  ad  Orton.'u  * Sforma  occet- 
razzo  che  hauea  per  configlio  prefo  leuare  il  capo  dairAquiIa  , c rirornarfi /<»/»  por  c»~ 
nella  Marca  d'Ancona, e nerDucado.nó  effendo  iótano  tre  milla  palli  da  Teti  pìunodcll' 
gli  fu  nóciata  la  morte  di  Sforza  . Si  hfeiifce.che  al  pròno, e fecondo  mciTo  nó  tfftrcite , ì» 
preftòfede,  al  terzo  credette . Dicono  ancora  che  molto  lodò  il  nemico , c luogo  del pM- 
pianfe  prima  per  l.à  fragilità  delle  cofe  humane,&  ancora  perche  haiica  vdito  dro . 
dagl’indiuint  lui  poco  douca  viucre  doppo  Sforza . D’indi  Francefeo  andòà 
Bcnetiento,  e poi  li  trasferì  a’tredeci  di  Gennaro  ad  Anucifa , doue  la  Regina  nKltoSfortJo 
con  gran  clemenza,  e liberalità  loriccue,  ma  có  gran  lagrime  dolendoli  tlella  fmnoruno, 
rnorte  del  padre  come  fuo  vnico  defènforc , & iute  hereditario  in  Francefeo 
come  primogenito  fece  trasferir  tutte  le  Terre , dignità  , e priuilegij , che  già 
hauea  conceduto  a Sforza.  Et  volfe , che  per  conferuare  fi  celeberrimo  nome.^^  famìtUm 
che  Francefco,&  i fratelli,  ogni  loro  defce.rdenre  al  nome  proprio  ag"iun-  xtundoU 
gelTcroil  nome  di  Sforza.  Doppo  deliberando  la  Regina  d’opprimere g>i  A-  ’ 

ragonefi,  che  erano  reftati  in  Napoli  il  tutto  comunicò  con  Francefeo  .llpet-  ^^^/ 
che  lui  ritornando  a Beneuento  per  ordinare  l'eflercito  li  rifeontrò  in  Orfo , ’ 

quale  Braccio  mandaua  a Napoli,  in  fauor  de  gli  Aragonefi,  venne  alle  mani* 
onde  FraiKfco  per  haucr  manco  genti  di  Orfo , fi  ridiifTe  in  Acerra  Otta  pro- 
pinqua, doue  da  Agabito  Barone  Romano,c  Luogotenente  di  Giouan'Anto- 
iiio  Prcncipe  di  Taranto  fu  benignamente  riccuuto.  Ikhe  fu  tanto  molelìo  à 
Giouan'Antonic.  che  Agabiro  di  tal  macerato  rellò  priuato . D indi  Ftàcefeo 
giunto  a Beneuento  con  gli  danari  della  Regina  mifse  ad  ordine  le  fuc  genti 
E nella  feguenre  primauera.Franccfco  inficmc  có  Michele  Attcndulo  hoomo 
di  matura  età , e pcritifTìmo  nell’arte  militare  art'ediò  Napoli  per  Marc.c  per  f 

Terra . Gli  era  Tarmata  di  Fi  ippo  Maria  Duca  di  Milano , quale  ad  intcrccf-  ' 

fione  di  Papa  Martino  hauea  mandato  in  fauor  della  Regina , c di  Aloigi  có- 
tra  di  Altòiifo.  11  numero  di  tale  armata  era  ii.naui  groffe,  Òc  zi.  galee,  delle 
qu.ali  4.  ne  hauea  armate  Luigi . Di  queft'armara  fu  eletto  per  Armiraglio  'cxh-  *' 

tefeoCarmagn -lahuomo  fingcIarillimoncITartc  militare , ma  fu  nmoflbir  * 
Carmagn  da , & in  fuo  luogo  porto  Guido  Torcilo,  defidcraua  tra  qbcrti  due 
Capitani  crefccrtc  iiundri , & ogni  feme  di  difcordia . Nel  primo  moiiimemo 
Guido  acqurrtù  Gaeta,  c,^atci,che  i Cacciani  fofscro  falui,  aU’efeinpio  della 
quale  feguitarono  Taltre  Terre  maritime,  dandoli  .alla  Regina  > & à Filippo,  e 
folo  Napoli  rertòafscdiato.  Nel  primo  ingreiso  del  Torero  tenne  l’armatar  , 
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sù  rancore  tanto  lontano,  che  nò  t‘o(Tc  ofTefo  da  factte,  c coli  per  Mare,  e pei 
Tr»ntefct>  j\,  nfrediato  Napoli . In, quel  tepo  Fiacclco^for7a  per  le  fue  virtù  ven- 

Sforx.»  diuU-  risolto  accctro  al  Torello  , c cipc  i per  opera  de!  fopradetco  a TilippoMlihc 

He  gr»to  al  poj  fy  cagione  <li  tanti  tatti , che  1 rancefeo  fece  in  Italia . l’er  qucfto  afl'edio 
j)s:ca  di  Mi'  N.-ipoli  molto  vciinc  in  ptniiii.i  di  grano . Onde  fatta  la  t iegiia  co’  Napolita- 
lano , jieL-tbc  parlamcco  con  Giacobo  Laldora , al  quale  parfe  có  prudenza  vol- 

^Japoli/ì  ren-  g^j-e  JancccUltà  ingratia  della  Rcpina , e di  Filippo  qual  fi  tcnea  allora  conif 
tUallaKrgi.  arbitro  d’Italia,  c coti  fenza  molclfia  de’Napolirani,Giacobo  gli  reti  la  rena. 
Da  cioiiàr.a.^f-^  hauere  lui  certa  moneta, quale  de'fuoi  foldi  diccua  doucr  hauere  . Coftui 
. tu  Iiuc  n-o  ihc  fempre  piu  prepofe  la  pecunia  alla  honeftà.  Gli  Stbrzefchi  adó- 
que  entrati  in  Napoli  feorfero  laTcìra,  e letliiinta  alla  Regina,  eco  tata  mo- 
ticllia  che  aliiina  ingiuiia  nò  fu  fatta  in  Napoli,la  quale  cflciulo  piefa.tutti  gli 
Aragonefi  \ Icirono.cccetro  quegli, ch’ctano  in  qualche  Rocca  munita,  e coli 
tutto  il  Regno  obediua  alla  Regina.  l'cr  quelle  cofe  il  nome  di  FiàccfCo  Sfor- 
za comincio  a celebrarli  per  Italia,  e mairman  éte  prelVo  di  Filippo  per  tefti- 
monio  del  Torello  , Pcifcucraua  lìrazzo  nell'all'cdio  dcirAquila,iS<:  ogni  gior- 
no pin  la  firingeuanlchc  molto  era  molello  a Maitino.alla  Regina, & ancora 
à Filippo,tl quale  dcfiderauaopprimciio,perchc  lo  vedenaamicoa'Fiotctinj. 
Quelli  adunque  di  cómun  cócilio  cógregarono  giand’efletcito  pcrfoccorrer 
. l Aquila  , nel  quale  fu  capo  Giacobo  Caldera,  F lanccfco  Sforza,  có  Michele. 

Doppo  Lodouico  Sanfeiienno . e Lodouico  Colonna,  altri  condottieri  parte 
del  Ponretìcc,e  parte  della  Regina, per  il  Papa  andò  Legato  Fracefeo  Puciol- 
• paflb  Bologncfe , ciuale  poi  fu  Arciuefcouo  di  Milanoi  ma  a tutti  comàdaua  il 

■i  Caldora,  tutta  Italia  afpettando  il  fine  di  quella  guerra  flaua  fbfpcfaj  imperò 

' che  di  qui  dipcndeua  lo  Rato  della  Chiefa,  del  Reame,  di  Milano  , c Tofea- 
na . Quello  tficrcito  in  Caicndc  di  Giugno  venne  in  quel  dell’Aquila , Se  ap- 
preflb  a quattro  milla  palli  s’accampò,  Ara  duo  agli  nemici . Tra  quelli  due 
elTcrciti,  era  VII  Monte  nó  troppo  alto.  IBracccfchi  penlando  hauet  vitro- 
ria,fprczzauano  il  nemico, il  Capitano  de’quali  Brazzo  prudcntillìmo  guerrie- 
ro 4,  milla  caualli , c’hauea  fpartiti  in  14.  fquadre . I Pnncipali  tra  condottieri 
erano  Nicolò  Piccinino.  Picrgianpaolo,  il  Concedi  Pepoli,Caltellano  dalle 
Rofc,.NÌalateftaBagliono,  Antonello  di  Siena  Giouan’ Antonio  d’Acou^ 
Sparta,  Nicoilò  da  Pifa,  Paolo  Pefee,  Tcncruzzo,  Giouani  Piccinino  dal  Bot- 
go,e  Gattainelata,  il  Còte  Br.'indoIinojBoldrino  da  Pauia,  Luca,  e Tronarello 
d’Arezzo,  Maffeo,  Rinaldo  di  Prouenza,Gianuzzo  Foco,Agamcnone  da  Pe- 
rugia > Filippo  Schiauo , e Pietro  Tclta . huomini  molto  cfperti  nell’arte  della 
guerra . Doppo  mille  Braccio  all’incontro  della  Città  Nicolò  Piccinino  con 
4Co.caualIi.c  molti  fanti,  acciò  che  quà^o  foffe  cómeffa  la  battaglia, nò  potef- 
. (e  elTer  allaltatu  di  dietro . Gran  dilliculcà  era  al  nemico  effercìto  di  Brazzo  il 

fiaffare  del  Mòte  predetto , e defccderlo . Ma  Brazzo,  che  tenea  haiier  certa 
a vittoria  nelle  mani  fenz’alcun  cócrafto  gli  cóceffe  il  paffare . Per  forte  adù- 
que  toccò  a Lodouico  Colonna,  il  quaie  conduccua  due  fquadre.effere  il  pri- 
mo. il  fecódo  fu  Fianccfco  Sforza  có  5.  Doppo  lui  feguicaua  Michele  Atte- 
dulo,  dietro  a)  quale  per  cómun  Ccnfegliovmiua  il  Caldura  có  fei,  e dietro  a 
lui  Federico  da  Matclu:a,e  Paolo  catena  có  Scguitauano  colloro  due  fqua* 
<lre  di  Tartalia,  d'qualdi  due  anni  auanii  nerfuoi  tradimenti  da  Francefeo 
Sforza  fu  fatto  monte  (com’c  dimollracov!  L’vlnmo  fu  Lodouico  da  Sanfeue- 
rino,  códue  fouadre , cjoc.  fanti,  oltre  ai  quali  erano  auonti  coi  targoni , e 
celate , i }cxx  Qafcheduna  {quadra  hauea  zoo.  caualieri  bene  apunto . Difce- 
iiuo  coAoro nel  piano.  Brazzq  cópnxjcQtiilìmaoiatiuQC  cóiortó  i Tuoi  j ìR 
- . che 
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ché  fette  1 Lodeuico  Colonna  fu  il  primo  ,che  afTaltò  > al  quale  l'Orfino  ven- 
ne incontro . Doppo  lui  venne  Piergianpaolo , e ributtò  i nemici,  dietro  a lui 
▼ennero  le  fquadre  Sforzefche , e fu  cómefla  la  battaglia,  nella  quale  erano  i 
fuoi  Cómilitoni  à Catabriga  Fiafeo,  Mannobarìle,  Gerardo . Santo  Parente , 

Bettmfo  da  Codignola , Agnolo  di  Afcoli , Cefare  da  Martinengo , Rinaldo 
Burgarello . E tanto  crudele,  che  in  piu  luoghi  con  grandi  Alma  vccilìonc  Ha- 
ua  dubbiofa , Finalmente  Brazzo  vedendo  i fuoi  non  poter  foitenere,  fece  vn 
grande  fnuadronc  di  quegli , che  ancora  non  fi  erano  adoperati , e mandogli  fattt  iTurmt 
in  aiuto  di  coloro , che  per  il  lungo  pugnare  erano  (tracchi . 1 condottien  di  tr»  l'egercit» 
quelti  erano , Nicolò  da  Pifa , Paolo  Pefee,  Boldrino , Luca  da  Rezzo , Tro-  Regina, 
narellojGiouan  dal  Borgo.  Filippo  Schiauo,  Pietro  Tefta  . Da  quelli  alquan-  & » conftde^ 
to  gli  Sforzefehi  furono  ributtati  giungendo  loro  irelchi  contro  à gli  affanna-  •''•r*  tontra-e 
ci.  MaGiacobo  Caldera  venne  co  Tuoi,  e tanto  albra  rinouarono  la  batta- 
glia,  che  iBraccefchi  cominciarono  à cedere.  Ma  brazzo  in  ogni  parte  cir- 
confpettoprouide.c  fece  venir  Gattamelata,  & il  Conte  Brandoluio,  Già- 
nuzzo,  & Agamennone  con  otto  fquadre.  fperando  con  qucfti  fare  rvlnma.» 

Stona.  Elui  alTaltògli  ftendardi  Ecclefiafiichi  ;ilche  molto  conforto  diede  i 
racccfchi , pet  modo,  che  ftimau.ano  effer  vincitori.  Vedendo  quefto  Nico- 
lò Piccinino, cupido  di  ritrouarfi  al  fatto  d’arme  centra  i i precetti  di  Brazzo, 
lafciò  il  palio  dou’era  pollo , acciòche  gli  Aquilani  non  potelTero  vfeire , e_» 
fccft  à i Carnaggi  de  gli  nemici.  Onde  gli  Aquilani  con  grand’impeto  liberi 
vfeirono  contra  di  Brazzo , non  fenza  terrore,  maflìmaincnte  non  elTendo  ^ 

«fpettati.  D^l’altra  parte  Francefeo , e Michele  con  cigni . c con  la  fpada  ri- 
oolfero  i fuoi , e nnouarono  vn’acerbifsima  battaglia , Tutti  in  luogo  di  Ban- 
diera feguiuano  il  Penacchio  nero  di  Ftancefco.il  quale  vedendolo  Brazzo 
con  la  unguinata  fpada,  dimandò  chi  folTe  < ilche  intefo . difie  veramente.» 
coilui  dimollra  eiser  figliuolo  di  Sforza . E finalmente  per  diuin  confeglio , ò 

fcr  virtù  de’coiidottieri , gli  Ecclefiallichi  fi  rifecero . contra  de  gli  nemici 
elino  da  Codignola  facendoli  far  largo  per  mezo  le  nemiche  fquadre  arrtuò 
allebandiere.c  quelle  gettò à terra.  Seguitarono  collui  Lodouico  Sanfeue-  . , 

tino.  Paolo  Catena,  e Federico  da  Matelica  co  i fuoi,  i quali  ancora  non  era- 
no  adoperati.  E gli  nemici  con  grande  vccilìonc  abbatterono  j ilperche  Brac- 
cefchi  cominciarono  à cedere  .Brazzo  difperandola  vittoria  rifuggì  alle  cir- 
condanti terre , Francefeo  lo  viddc  fuggire,  e co’fuoi  fi  mifse  à feguitarlo  , e.» 
finalmente  Brazzo,  il  quale  per  non  ciKr  conofeiuto  Vera  canato  l’elmo,  il 
qual’era  coperto  con  vna  ghirlanda  d’argento,  e di  feda  cremefina,  e fopra 
quello  erano  palle  d’argento , Se  vlrimamente  da  vn  Caualiero  Sforzelco  no-  /•  • 

minato  Fulignato,  huomo  di  grand’animo , più  volte  il  pregò  che  fi  rendefse  * ^ 
ì Francefeo,  ma  Braccio  mai  non  rifpoiidendo  lo  feri  nella  collottola,  onde-/  ^^7"' ^ * 
cadde  da  cauallo  Brazzo  gloriofo  .&  egregio  Capitano  i ilperche  l’eirercito 
ilio  vedendo  la  mone  del  valorofo  Imperatore, da  ogni  banda  apertamen- 
te  fuggiuano . Fu  grande  il  numero  de’moni , e prigioni , 8c  i fuoi  campi  fu-  '' 
tono  laccheggiati , gli  llendardi  per  Fialco  fi  prefentarono  à Francefeo . Po- 
chi Braccefchi  per  benefìcio  delle  tenebre , fcamparono  da  gli  nemici , tra  i 
quali  fo  Nicolò  Piccinino,  e Nicolò  Fonebraccio  nato  di  vna  Ibrclla  di  Braz- 
zo, nominata  Stella , il  qual  fi  ritirò  ad  Otricoli.  Brazzo  ferito  fu  portato  in., 
campo, fopra  vn  Targono  da  Francefeo  »c  finalmente  poi  elTendo  medicato 
gliùileioilceruelloidimodo,chefubitoabbandooòla  vita.  Nel  feguente 
giorno  ,che  fù  il  terzo  di  Giugno  l'Anno  dì  Quillo  1414. 
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DELLE  HISTORIE  DI  MILANO. 
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Zrjizx,»  mt- 
nsfti  al  Cen- 
tejict  di  far- 
gli din  tenti 
Mejft  ftr  vn, 
dinaro , 
Trancefco 
Sforxut  ehia- 
mato  da  Pa~ 
fa  Martine  fi 
^Ituele  dilla 
Chiefa, 


A V E N D O i Fiorentini  di  pochi  giorni  auanti  man* 
dato  con  feirantalfei  miliara  ai  fiorini  a Brazzo  Ncn  di 

ivi  fa  Gino  > hunmo  di  gran  ptudcriza»il  qnule  lo  richiedef- 

\ Cc  con  le  fue  gènti  in  Rontagna . Imperò  che  l'AnnÒ!^ 

^ dauantia  Zaconara  era  Italo  rotto.  Carlo  Mafatefia-i» 
loro  Capitino,  e condotto  a Filippo  Marik;  ilperche 
Brazzo  di  cófenfo  di  Neri,  quegli  denati  hauea  depo- 
fitato  in  Paganica  Terra  vicina  a fiioi  campi.doqe  dop.< 

— v'v  — — po  la  rotta  era  fuggito  Niccolò  Piccinino . Per  quello 

Francelco,  e Gitcobo  Caldera  alTcdiarono  il  Caftcllo , e finalmente  fi  con-, 
uenneco  diuidete  gli  denari  tra  loro , e Nicolò  . Per  quella  vittoria  iion  fola» 
mente  fu  libera  l’Aquila,  e tutto  li  Reame , ina  ancora  ogni  terra  di  Brazzo. 
nella  Marca , ò nel  Ducato , b laTofcana  che  hauea  occupato  li  ribellò , 
tornò  alla  Chiefa.  Queftt  cofenonciate  à Martino  Pontefice  , al  quale  piu? 
volte  Brazzo  l'hauca  minacciato  di  fargli  dircento.MelIe  per  vn  denaro  j ta« 
ta  letitia  ne  prefe  .chepertre  continui  giorni  fece  fatele  proce  (lioni  nella> 
Città . Yolfe  che  ij  corpo  di  Brazzo  fpfl'e  códotio  a Roma,  e peiche  era  mor- 
to fcommunicato  comandò  che  non  fulFc  lèpolto  in  luogo  (agro . Francefetx 
chiamato  a Roma  • da  Martino  benignamente,  e con  grande  nonore  futrat-. 
tato , e chiamollo  fuo  diletto  figliuolo,  e della  Chiela,e_doppo  molte  bene- 
dittioni  .con  le  fue  genti  fu  mandato  contra  Nicolò  Trincio  ■ Signurdi  Fo~ 
ligno , pèrche  eflendo  amico  di  Brazzo  lempre  era  (lato  nemico  alla  Chiefa  a 
dunque  Francefco'Sfoiza  in  breue  glttolfe  affai  Tene , e finalmente  il  co- 
llrinfc  con  qualunque  parto  obedirealla  Chiefa.,  Doppo  il  Signor  Michel» 
con  parte  della  gente  > da  Francefeo  a lui  concelfa,  fu  condotto  da  Martino  j 
Francefeo  alloggiò  in  Acquapendente  , la  qual  gli  era  rimala,  dal  p^dre , e le 
sue  genti  fpurlè  perle  Tette  vicine  milfe  alle  llanze . Età  già  panato  il  Veino». 
&apprummaualì  al  fine  della  condotta  .che  Francefeo  hauea  dai  Poncehee,. 

■ e da  Rfippo  I quando  vennero  legati  del  Duca,  e Fiorcniini,c  ciafcheduno  di 
quelli  iTiSforzauano  di  far  fuo  Francefeo.  Ma  lui  giudicando  poter  in  que- 
llo modo  ctefeet  Phonore  , & vtilc  fuo , differiuadi  giorno  in  giomola  con- 
dotta. Fra  quello  mczoEioicntini  raccolfctole  fparfe  reliquie  di  Brazzo,  e 
lotto  Otto  fuo  figliuolo,  c Nicolò  Piccm ino  fecero  vn  grande  elIcrcito,& 
ii  mandarono  nella  Romagna  contra  Gmd'Antoniodi  Manfredi  Signori  di 
Faenza . quale  ftguiraua  le  parti  Ducali . E già  palTato  l’Apennino.  e ritorna- 
to in  Val  aell’Aiuonc  ne  gli  llrctti  palli  adalcato  da’Paefani,  Otto  fu  ammaz- 
zato, Nicolò,  e Ftancefeo  filo  figliuolo  furono  prefi,  c condotti  a Faenza.. 
Molti  hebbeto  opinione , Nicolò  tendclfetale  infidicad  Otto,  perrimancii 
fóto  condotticre  delle  genti  Braccelcbe  I imperò  che  non  poco  doppo  fure- 
lliruito  in  fua  libertà . Già  dell'Anno  mille  quattrocento  ventidue , connou- 
4B1ÌA  i’auùca- dilcordia  iia  Carlo  Redi  f rancia,  c quel  d’Inghihcrra . e co- 
minciata. 


ì 
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iminciara  la  guerra  tanto  fu  contraria  a Carlo , che  non  folamente  perfc  parte  . . * > 

della  Francia  , Campagna  , Normandia , ma  anche  Pareli . In  modo  che  rI' 

Inglcfi  vincitori  feguitando  la  felice  vinaria,  conduflcro  ^i  eflerciti  alla  crpii-^** 
gnationc  d’Orliensjonde  i Francefi  vedendoli  condottim  (anco  einincnttj 
pericolo  deli'vitima  fua  toma,  altra  fallite  non  trouauano , che  cedere  a i ga-  ** 


f. 
a 

bilirc  ndla  felicità,  permifsc  che  vn  giorno  clauàti  a Carlo  comparfe  vna  gio- 


tt  tn  fino  * 
f*T,gt  . 

tSiunn  ■■  gìci- 

lunetta,  non  folo  di  vileafpetto,  e progenie,  ma  anche  di  habìto , nientedi- 
meno  eloqucnre.c  retorico  era  il  fuo  parlare,  anche  quali  d’animo  li  inollra-y 
na  inuitta  , & il  fuo  proprio  nome  era  Gianna . Quella  pulcella  adunque  al  ‘ 
cofpcrto  Reale,  con  tante  efficace  ragioni  ptopofe  cuidentillìini  rimedij  per 
ia  faluce  della  fua  Corona,  eh  e non  folo  l'animo  fuo,  che  al  rutto  era  con-  * 
fternato  ridulfe  in  qualche  fperanza.  ma  anche  gli  promeffe  indubirarainen- 
te  fé  gli  dalia  le  penti  d’amie  di  cacciare  gli  Inglelì.  Il  Rò  quantunque  a|- 
quàro  pur  diibitalTe  della  cofa , e parendogli  alla  fua  liberatione  effer  necef- 
fario  altro  foccoilb , che  di  quella  vii  GioUanetta  .la  oliale  in  altro  inlino  a 
qnciriiora non  s’era  cffcrcitata . che  al  curare  delle  Oche.  Hauuco  tra’fuoi 
diligente  conlìglio  , fu  contente  in  qualche  cofa  fperiinentare  la  dongella .. 

Onde  la  trafiline  a Monfignoredi  Duuois,  Baftardo  d'Orlicns,ti_igencral 
Capitano  della  militia  «imponendoli  quella  volelTe  adoperare , fecondo  che 
in  lei  vedefle  l’arte  bellica  fiorire  di  fatti  egregij . E coli  il  prudente  Capitano 
conofeendo  difubito  l’animo  c l’iiigcgno  della  dógella,  la  cominciò  ad  effer-  gtU»  fi  adepti 
citare  in  quella guerta,  nella  quale  si  valorofamente  fi  diportaua,  che  in  tan-  »«>»/- 
ra  ripntatione  ,&  afpetratione  di  bene  fi  prefe  da  lei , che  niente  contra  gl’  cóntrà 
Inglcfi  fi  facctia  lenza l’apparer  fuo . Ilperchepoi  venendo  alla_.  ifpedition 
de  i fuoi  d’arme , quelli  volgendòfi  profpen,  cfauoreiioli  a'Fianceff,  l’honor 
delle  virroric  folo  alla  dongella  era  attribuito.  Di  forte  , che  dell’Anno  pre-  ^ 

detto,  Carlo  fu  quali  rifatto  in  rutto  delle  cofe  tolte  . E tìiialmeutegl’Inglefi»  • ’ ’’ 

con  Ja  perdita  di  gran  numero  di  gente  . e parte  dc’loro  Capitani  fi  ritiraro- 
no vcrfo  Normandia  .doue  vn  giorno  la  dongella  cOn  grande  animo  vfccn- 
do  d'vna  valida  Terra  alla  fcaraimizza  contra  Inglefi . volte  il  fuo  fatale  de-  cìenariru^ 
ffino , che  effendo  ributtata  fi  v .Irò  al  Callello.  Ma  il  prefidio  che  era  den-  jt„,tiUbrt 
trò dubitando,  che fcco non entraffero gli  ficmici  leiiaronoi  ponti.  Penne-  5*  jr/rnìi 
dcr  » die  lei  già  hauciido  fatta  proua  di  valorofo  milite, e gagliardo  Opitano,'^^^^  aieul^^ 
reffòin  porefta  dfc  gliauerfari.  i qualifubito  la  mandarono  a Rouano.  Equi- 
ili  doppp  diuerfi  trirnicnti  ,chc  gli  fecero,  fitto  il  proceffo  fu  abbruciata  per  ■' 

maga  «benché  coli  non  foffe.  Molti  dicono , che  mentre  lei  conferuò  virgi- 
nità .fiffc  inuitta,  la  quale  perduta,  venne  a tanto  niiferabil  fine . Nell'An- 
no incdcfimo  , che  fu  del  i4if. nacque à Filipola  Fianca  Maria  l’vltimo.di 
Marze,  in  Settimp  fu  i Pauefe . E Gabrirto  Fondulo  già  (comi’é  derto|che  fu 
Signor  di  Cremona  per  prigione  a Milano  » fu  condotto  a|  Duca  ,c  gli  tu  ta 
gliata  la  refta  nella  piiblii  a piazza  del  Broletto , Ne!  ined  ilìiiio  tempo  Fran- 
cefeo  CartiMgmiola,  hiiomo  di  grand'animo,  e nella  difciplin.a  militare  v.ajo- 
rofo.c  col  quale  Filippo  molte  egregie  cofe  haueiia  fatte,  fi  p.irri  d.i  ctló. 

Nacque  lo  sdegno  non  picciolo,  c perche  nell’armatu  ticlla  qu.ile  difopra  s'è 
detto  , il  Duca  gli  hauea  puffo  Guido  Torello,  e poco  doppo  l'haiica  riuo- 
caro  dall’amminiftraticnt  di  Gciioa.S;  in  fuoluogo  tiicffo  Giacobo  Ifolano  il  crtma- 
Cardinal  di  Bologna,e  finiiimcnrc  perche  vedea  i uioi  ourcttatori  poter  iixil-  gnuola  tJt. 
to  appreffo  di  Filippo , òc  ogni  giorno  cffcrgli  piu  folpctto . Mollo  .adunque  if  gnato  ^ parta 
Conte  Carmagnuolà'da  tali  sdegnijfi  patti  da  Milano,&  andò  alle  fue  Terre,  Duca  di 

Sf  4 R Alila»», 


ta  per  A1ag4’ 

da  gli  iitgUfi 
ma  faLamf- 
t».  ^ I 

Gatrin»  Tt. 
dui»  d»  capi- 
tan» in  hit- 
lane . 
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Jl  CttrtTM- 
pitia  fitto 
Cifitano  de* 
Vcntnani 
del  loro  ejfet‘ 
cito . 

7ràctfcoSfor 
x.a  va  al  foì- 
dodtl  tinca 
dt  Milano , 


Kieolo  Pic‘ 
einiao  dtpin~ 
To  per  tradi- 
tore da  Fio- 
rentini , 


Fiorentini 
fiUieuano  af 
fai  Frtnttpi 
et'Italin  tom- 
tra  Filippo 
Data  di  Mi- 
lane . 

fregof  affal- 
dano Qtnoa. 


SententÌM  in» 
fonante  di 

Ltrenx.0  Rt- 

'■ 


éf  4 o Veli*  f/iflorte  ^ ihnefi, 

)c  quali  hauea  di  lì  dal  Pò . E puclii  giorni  cunfumati  condotto  bonorifìca- 
nience  da’Vcnctiani  perla  Sauoia  pafsò  l’Alpi , e perla  Magna  venne  nelle 
Terre  dc’Vcnetiani  .e  fu  fatto  Capitano  de  gli  eflcrciti  per  terra.  GiàerapaP 
fata.ia  Priir.auera , Francefeo  Sforza  perle  inierccnìoni  del  Pontefice,  e del- 
la Regina  fi  volfe  a Filippo  con  la  condotta  di  mille  cinouccento  caualli,  e 
trecento  fanti , quantunque  i Fiorentini  gli  ofTerifiero  il  doppio , e quefio  fe- 
ce per  ildefidcrio  c'hauea  farli  amico  à Filippo.  Venuta  l'Eftà  paisòin  Rof 
magna , doue  fi  congiunfe  con  la  gente  del  Duca,  caualcò  in  quel  di  Faenza^ 
alla  Citta  pofe  l’a/fedio.  Ma  in  vano  vededofi  alfaticarfi,  per  eficrui  dentro 
Nicolò  Piccinino  porto  per  Fiorétini,  il  Còte  Francefeo  fi  iidiifie  ncll’linole- 
fc , c nientedimeno  per  le  continue  correrie  molcftaua  Faenza  . Dipoi  chia- 
mato da  Filippo  del  mefe  d’Agollo  venne  a Milano, dnue  dal  Duca  co  gran- 
de bollore  . beniuoleoza , c grandifiìmi  doni  fu  ricenuto.  e certo  dimolfraua 
quel  Prcncipe  per  le  fuc  viitù , e bellezze  di  corpo , come  figliuolo  amarlo , 
c fper.iua  ogni  gran  cofa  da  lui.  D’indi  venendo  il  verno  il  rimandò  in  Ro- 
magna alle  file  genti , acciò  che  quelle  riducefie  nel  Brefeiano . doue  gli  ha- 
uea  allignato  le  rtanze . In  quel  nicdcfimo  tempo  per  Fiorentini  il  Piccinino 
fu  riuocaro  di  Tofeana  contra  di  Guido  Torello  > quale  gli  Aretini  molerta- 
ua.  Ma  Nicolò  cupido  delle  cofe  nuoue , ragunato  che  hebbe  grandirtìme 
gentil  parte  con  denari,  c patte  con  promefle,  volfe  l’animo  ad  occupare  per 
trattato  Cortona  vicina  ad  Arezzo  Città  dell’Imperio  Fiorcntino.e  già  il  tut- 
to ordinato  , fu  al  Pretore  il  tradimento  feoperto . Quegli  ch’erano  entrati 
vfeirono  per  le  mure , e i Cittadini  colpeuoli  patirono  giurto  fuppjicio  della 
loro  perfidia . Niccolò  perduta  la  fperanza  fi  ridufse  nel  Perugino;  onde  Fio- 
rentini non  potendolo  punire , lo  dipinfero  attaccato  per  vn  piede  sù  la  lor 
publica piazza, come fuprema infamia.  Fiorentini  inquerti  tempi  afiaite- 
meano  la  potenz'a  di  Filippo , qual  vedeano  accrefccre  per  mare . e per  ter- 
ra , e già  gran  parte  hauea  occupata  della  Romagna,  & in  quella  molta  gen- 
te d’arme  nodriua  per  aprire  la  via  in  Tofeana;  ilperche  fi  volgeano  la  mente 
non  folo  a refirtere,  ma  offendere  sì  potente  nemico;  onde  confortarono  Al- 
fonfo  Rò , da  Filippo  cflfefo  gli  mouefic  guerra  per  mare . Mandò  a Vinegia 
Oratori  per  impetrar  confederacione  contro  a Filippo . ’Venetiani  benchc_« 
temeficrola  troppa  felicità  di  Filippo  i noncUmeno  perche  haucano  ancora 
cinque  anni  della  lega  volentieri  aipettauano  il  fine  della  guerra . Fiorentini 
prelero  per  compagni  molti  prcncip^i  d’Italia,  e conduITcro  Linfanteconl* 
armata  del  Re,  poi  follecitarono  'Tomafo  da  Campo  Fregofo , che  volcf- 
fe  liberar  Genoa  dal  giogo  di  Filmpo,  e fimilmentc  commofieto  molti  altri 
Cittadini  Gcnouefi  . Adunque  Tomafo  per  acqua,  e Battirtafuo fratello, 
con  Gian’Aliiife  dal  Fiefeo  per  tetra , afialtaronu  la  Riuicra  di  Lcuante , Fi- 
lippo ordinò  l’armata  a Genoa,  c contra  Fregoli  mandò  Nicolò  terzo  figli- 
uolo di  Otto  da  Parma  nominato  Guerriero  con  cinque  milla  pedoni,  e 300. 
caualieri . Giunto  adunque  colFui  contra  Fregoli , e quei  del  Fiefeo  nella  fe- 
conda battaglia  fu  rotto  > nondimeuo  fu  fpedita  Tarmata . e per  confeglio 
del  Gouernatore  non  molto  dirtanie  fi  fece  dal  porto . acciò  non  fi  eccitaflc., 
lumulto  nella  Città . Fiorentini  vedendo  poco  profitto  c’haucano  della  Ca- 
telana  armata , e conofccndu  le  cofe  in  molti  pencoli,  di  nuouo  mandarono 
Oratori  a Vinegia,  Lorenzo  Rodolfi  ottimo  Giurifconfulto,  il  qual  con  gran- 
de ordine  commemorò  nel  Senato  Venetianu  quanto  pericolo  fufic  a tutta-, 
Italia  non  ouuiare  alla  potenza  di  Filippo,  ne  per  quello  fi  mouea  il  Senato  . 
Ma  però  con  gran  libaci  4'anùno  dific , voi  .Siguori  Ycnctiani  nc  gli  Anni 
- - ■ • . padaii 
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pafTati  non  volerli  podere  aiuto  a Gcnoueficontni  a Filippo  ;ilperjhc  ca- 
duti in  di^crattioneefiirhinnofatcaSignorci  noi  io  farcino  Rò.  Ma  voi 
al  (ine  lo  farete  Iinpeiatore . Parue  ai  Senaro  quelle  ciTer  parole  d'kuomo, 
che  perisdegno  volcflc  gettarfi  tra’  difperati  ; ilpcrche  npenfando  alla  cofa  • 
accettarono  la  lega , e tanto  piu  perla  incitationc  del  Carmagnola.  Ecofi  penttUni 
Venctiani  voltati  alla  guerra  preparauano  le  cofe  opportune  . Fra  ouefto  fanno  Itrac»' 
pezo  la  parte  Guelfa  in  Brefcia , quale  impatientemente  fopportaua  la  Si-  fionntini 
gnoria  di  Filippo , vdita  la  lega  fatta  tra’ Venctiani . c Fiorentini , fecero  Ca-  ttntrm  il  Dwl 
pi  Pietro , & Achille  fratelli , de  gli  Auuocati , ò piu  vfato  nome  Auuogadri,  gadi  MiUn» 
I quali  vniti  co’  fuoi . fi  ribellarono  a’Vcnetiani.  e tanto  piu  per  conforto  del  jtuovndrì , 
Catmagnuola,ilqual'era  molto  famigliare  a quegli.  Nondimeno  rimafe  in  ant-c/imear* 
poteftà  del  Duca  laCittadelIa  Nuoua>  c la  vecchia,  co'fiioi  Borghi  vicini,  & dotti  Auoc/t^ 
il  redo  delle  fortezze  della  Città . Fu  quella  rcbellione  neH’Anno  A:  in_.  tiydnao  Brtf^ 

? nella  notte  VI  giiinfeil  Carmagnuola,  con  molti  fanti . In  quei'giorni  era  aytne- 
rane.  Sforza  a Milano,  e le  fue  genti  parte  a Monte  Chiaro.e  parte  a’iuoghi  ^ 
vicini  alloggiate . Quelli  corfero  a Brefcia,&  il  fecondo  giorno  liirono  medi 
nelle  Cittadelle , difubitu  le  contrade  furono  sbarrate , acciò  non  fi  fcorrelfe 
la  terra.  Il  Duca  haueagran  fede  inOldradoda  Lampi^nano  uh  Luogo-  ‘ 

tenente , e Gmilmente  nelle  fortezze , fe  fi  teneano  per  inlui  c'hauea  riuocate 
le  fue  genti  della  Romagna , mandò  adunque  Francefeo  Sforza , il  quale  col 
rello  delle  fue  genti  il  terzo  giorno  entrò  nelle  Cittadelle,  doppo  la  rebellio-  Congiura  i*' 
ne.  Nc  1 medefimi  tempi  confpiraronocontra  Filippo  in  fauordella  lega  A-  Prendficon^ 
mideo.Duca  di  Sauoia , e Suizzeri , e tre  Marchefi  Nicolò  da  Elle , Zangia-  trs  Filippo 
corno  di  Monferrato , e Gianfrancefeo  di  Mantoa . Et  Alfonfo  Re,  co'FieF  Due»  di  idi^ 
chi , e Fregoli  perturbauajo  flato  di  Genoa . In  tanti  mouimcnti,  c diilìcul-  Un», 
tk  Francefeo  Sforza  afpettando  il  faccorfo  ogni  giorno,  e notte,  corrcua  al- 
la terra.  &i  propinqui  luoghi,  nè  mai  daua  pofaal  Carmagnola.  In  quello 
tempo  le  genti  del  Duca  .venendo  di  Romagna , e di  Tofeana  5 il  Marchefe 
di  Ferrata  aliai  gl’impedl  nel  pallate,  e molta  comodità  diede  al  Carmagouo- 
la  di  poter  nparare  alle  cofe  necelTarie.  Filippo  acciò  che  qualche  lìuitlro 
non  intcruenille  a Francefeo , mandòla  fantarìa  nelle  Cittadelle , & elio  fa- 
cendo la  via  con  la  fpada  per  mezo  gli  nemici  il  quadragefimo  giorno,  eh* 
era  venuto,  fi  ritirane  a faiuamento  in  Monte  Chiaro,  e finalmente  alle  genti  t 

Duchefche  per  prieghi  di  Filippo , il  Marrheié  di  Ferrara  dandogli  in  fegreto  . . i. 
materia  di  notte  per  fare  vn  Potè  (opra  il  Panaro  anticamente  detto  Senten- 
na , e coli  di  nafcollo  paflatuno , doue  le  Cittadelle  di  continuo  erano  con- 
culfe  dalle  bombarde . ^la  poi  che  le  genti  hebbero  palTato  il  Panaro,  fi  con- 
fiiufero  con  Francefeo . Et  il  Carmagnuola  per  dolor  di  fianchi  eflendo  ito  a*  ^ 

Dagni . iui  hauea  lafciato  Giaofiancefeo  da  Mantoa  . Francefeo  Sforza  ogtii 
giorno  follecitaua  per  le  Cittadelle  entrare  nella  Città,  e cacciare  gli  nemi- 
ci , prima  che  ò Venctiani,  ò Fiorentini  màdaflcro  maggior’clTcrcito  . al  cófc- 
glio  del  quale  fe  fi  folli  creduto,  Brefcia  fi  farebbe  rihauuta . Ma  a niuno.  ec- 
cetto a Nicolò  Piccinino  piacque  tal  fentenza,  pcriainuidiache  portaiiano 
a Francefeo , le  qual  difcordic  al  Carmagnola  aiedero  fperanza  ai  vincere, 

Venctiani  ogni  giorno  accrefceuano  le  fquadre,c  Fiorentini  liberi  a Brefcia 
mandarono  Nicolò  da  Tolentino  loto  egregio  Capitano , con  quattro  mil- 
la  caualli  ,e  due  nulla  fanti , il  quale  cc^c  fu  giunto , configliò  fi  cómettefle 
la  battaglia . con  Francefeo  , c fi  taccflii  vn  follo , accio  che  le  Cittadelle  non 
poteficro  porgere  aiuto  all’elletcito  del  Duca.  Quello  molto  approbò  il 
pumagQuola,  e lagunaiiiguafUtoriftcero  fare  il  foflb  cinque  roilla  btazu 
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lungo ,& ateo dodeci>& il tbuiticarono  dibalhe.  Era refferdto della  lega, 
trenta  milla  huomini  condotti,  e quel  del  Duca  venti  tre  milla,caualli  erano 
quali  di  paro.  Ogni  giorno  prelTodcI  Duca  Francefeo  era  calunniato  dai 
' fuoi  primati  confulrori, dicendo  chelui$‘intendea  co’Venetiani,&  ancor  non 

volelfe  cómetterc  tanta  imprefa  nelle  mani  d'vn  giouanc  fbrelhcro  . E men* 
tre  che  il  tempo  (i  coni'uniaua  in  fìmili  calunnie , c fofpitioni , le  Citradello 
efl'endoroinatc,  Antonio  da  Landrìano  finaimcnre  mancando  le  virtouaglie, 
c non  afpettando  foccorlo  doppo  vn  mefe , & vn’anno  dnppoia  rebellione» 
4r<Sa>.t  Cf-  tefe  la  Rocca,  che  è nella  fommiti  del  Colle  » In  quella  forma  per  difcordia, 
e pigritia  dc’Capitani  si  nobile  Città  , quale  c Capo  dc'Galli  Cenomani,  ven- 
^ , ne  nelle  mani  de’Venctiani  nemici»  onde  hebbero  pnnop  o di  tutti  i ma» 
fetfT  jv-  li  .qua  i doppo  tanti  anni  opprelfetò  la  Lombardia  , France  (co  pregò  aliai  il 
Henant.  Duca  fcChc eleggeflc Capitano, al  qualle  niuno  hauefe  autuiità  di  tontradir* 
gli , offerendoli  cllcrii  primo  ad  vbbidire  . Eleffc  adunque  Filippo  per  Capi» 
tano  Carlo  Malatclia  ^ig.di  Peiàro . Fra  quello  nurzo  con  l’auiontà  di  Mar>> 
tino  Pontefice  lì  cominciò  a trattare  la  pace , Ma  intendendo  Filippo,  che* 
per  la  conditione  di  quella  hauea  a dar  tutti  i Cailelli  del  Brefci  no  nellcma'^ 
ni  de’\'enetiani,  cconfidctato  fcfaccua  quello,  perdeua  ogni  fpeunza  di 
mai  per  alcun  tempo  rihauerBrefcia, lì  volle  doppo  molti  cnncilrj  piu  collo  al 
peniate  della  gueira, che  di  pace.  Ilpcrchc ogni  lludio miffe  a fnitificarc  l' 

*'  cffcrcito . Il  medelìmo  fece  lalega.&  i Venetiani , oltre  all‘cff< 

facipta  tal 

Ri  Alfoiijo, 


Ki'ir,Br.i , t'/"- 

Ki  n!  ruffe  lu 


ega.£^'  I V enetiani , oltre  aircffercito  terrefte,'' 
ordinarono vna  grandillima  annata  quale  perii  Pò  offendcffc  Filmpo.il 
coiai  mandò  Oiacoiial  Rè  Allcmib, e cóchitile  l'accordo, con  pmincITa  chc'l 
Duca  delle  al  Re  per  tal  pace  Calùo,e  Ikjnilaciojterrc  di  Corlica,ilclie  nó  po*^ 
ledo  efequire  per  inlino  che  nóhaucaAabilitc  Iccofe  di  Genoa,in  depollto  gii 
1417,  diede  Porto  Venere, & Ilice,  le  quai  terre  fofsero  guai  dare  dalle  genti  del  Re. 

Ma  che’]  Ducale  pagafse.  Fatta  quella  pace  Genouelìhebbcro  Ecuro  il  na< 
tiigarc.  E ncirEllàfegucnte  del  Mille  quartroccnto  ventilettc,  le  genti  Du» 
chclche  in  tal  modo  llrinfcro  Brefcia  . che  ai  rutto  patena  aisediara . il  Car-- 
luagnola  perii  Manroano  venne  nelle  terre  circoBonti  adGglio.ehnalmcn» 
t€  doppo  vna  crudcl  battaglia  cómcisa  tra  nmbedui  gli  efferati  latta  pfc^. 


prete  alquanti  Calleili  .iì  fìtrinò  prclkiiCrcmoua . c per  imprudcnia  di  Pa. 
tino  Eultachio  Capitano  , ptefc  quattro  légni  del  Duca  , l'armata  del  qiialc_, 
vedendoE  infcrioie  li  voliò'ii  tuga  , e mai  nt'ncefso,chcgiunfca  Pauia.  fi- 
la Vcuetianapi'opinqu.-'.ndo  aCitmcua,  prefe  alcune  abbandonate  Ballic. 
Ilcr  quelle  vittoiie  parcndti  al  Capitano  potei 'andare  per  tutto,  pafsàdoCre» 
mena,  iiauigò  infitio  alle  folse  del  1 cfim>  prclso  a P.icia  , &'  occupò'  Calici 
Niici’o  , d’indi  vedendo  non  potere  per  le  genti  hcmichc  difir.ontare  a terra, 
totnòin  Crcmnncfc . QiielV  ai  mata  tanto  accrebbe  ranimo  del  Cremagauo» 
la  . che  roni’cfscraio  s appropiriquò  |.rdso  a tre  miglia,  advn  luogo  dcaie 
E.dite  alla  Cà  dc'bccc!'  , ■'.iicndcgli  poterla  afsediarc  có  l’annata  per  acqua  , 
e.  quaranta  nulla  huomini  c'hauea  per  terra.  Ma  Filippo  difubitomandòlc.^ 
gemi  in  ciifcfadiCicnona  , quale  allofgiauano  prcfsi»  ad  vn  miglio  alle  mu- 
ica  e due  da  glinenuci . E iui  con  glande  sfooo  venne  da  Milano  a Cremo- 
na , e comandò  a’t.apitani  delPclscn  iiu  quando  porefsero  lenza  pericolo  af. 
la.iaiscro gji  nenmi  .tft  haucGero  t ura  delia fua  falute  . Tra  l'viia  paire,e 
Lalira erano  raguiuti iei(<mu  rnjlia  huutmni,  & bencho DudiciÌLÌii.tuf».< 
C,'-:  fero 
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ìrf^ìo,  dìr^utie  configlio  deliberarono  afsaltare  rcfsercito  Vcn^nano . 
Aflaìgliinoueua  la  prefènza  di  Filippo, però  fapeuano , che  quel  Prcucipo 
nefiimdi  ben  Fare  lafciaua irremunerato  . Fatte  adunque  le  fpianate  li  mol* 
fero  centra  gli  nemici , iiche  come  fenti  il  Carmagniiola,  ditiibico  comandò 
Che  r^lferclros’àrmaflCjCTiduccfle  in  ordine.  Era  di  confiictudine  di  oue* 
fio  Capitano  ftmprc  di  ciDgere  i Campi  de’  Carri  in  forma  di  mura , daila^ 
patte  dotte  hadea  à venire  u nemico  ^ xria  non  lontano  da*Carn  era  vna  (bifa. 
per  alrii.reropi  fatta . Se  quella  fortificato  hauea  t tra’Carn  adunque , -e  la  fof- 
(à  mìlTcro  le  fquadre  y impetòche  pl’era'il  piano' foediro  , & afpettaua^> 
dhe  i Duchefclu  entrafiero  . I quali  gumtitalla  fofliv  per  confeglio  d' A.- 
gitolo  della  P cigola,  e Guido  Torello  nellarte  militare , piò  che  gl’altri  ftima-  ratta  d’armf 
a,  non  era  d’entrare.  Ma  poi  che  molto  fpacio  di  tempo  melTc,  e l'vna  • e tra'l  Dhca^ 
Pàltra  patte  al  pafiare  .gli  altri  condottieri  di  Filippo  cupidi  del  combattere 
fi  minerò àpaffarla'.  U primo  fa  Francefeo Sforza , con  le  fae  fqoadre,  yenttUni. 
doppoluiC-hriltoforodall’Auello  , & Ardizone  da  Carrara,  & afpramcn-  traneth» 


gli  holhliCanrfpi,  e di  quelle  genti  dilìumate»&  mutile,  che  guardauano  i AntlU  , ^ 
Padiglioni  vconvcfifioue  ne Tecc grande  ftrage.  Fra  quello  tnezo-gll  Da~  Ardìtonad» 
chefehi  gli  auuetfarij  ributtarono  infino  a Carri,  & il  Carmagnuola  fu  getta*  carrara  af- 
to  da  Cauaflo  » Onde  aflki-fi  sfotzauano  pigliarlo , ma  dc'faoi  gran  moltitu- pramentt  at- 
dine  fe  gli  fecero  à cerchio , c finalmente  fu  rimelTo  ì cauallp , c colifcampò.  iae 

Si  fparfcla.TOCC  perii  campo,  che  il  Carmagnuola  era  prefo;  ilpcrchc  i ga*z>.,//V»  ean  il 
luppii e Ciccomaniji  quali  folcano elTcrc gli  virimi  delle  squadre, (limando 
gli  nemici efles rótti, fenz’alcun’ordinc.néguidacorfeto  a ticchcggiarc , e ct  arala  io: 
perla  via  ùtta  da  Antonello  predetto  entrarono  ne  gli  alloggiamenti  ,e  mif-  yena  iau»  » 
Icroafacco  il  Signor  di  Manica.  Sentendo  quello  il  Carmagnuola  mandò» 
fubito  foccorfo  »c  facilmente  mefie  i facchepgiatori  in  fuga , e fimilmcntc^  • ■ 
Anrònelli>firitirairc,e.farfe cinquecento  Duchefchi furono ptefi  ne  gli  al- 
ioggiamentì  J'Quéfta  baftaglia durò  dallafèconda  hpradel  giorno',  perinfi- 
00  all'vliimipaicc  de(Ia‘hicc  » Tanta  era  lapolue,  cheogni  cofa parca  miuo-  * 

lo,  c si  fiiifb  ichefionfi  fcorgea,fc  non  alla  voce.  Adunque  fecero  fuona- 
re  racèóFca  per  graircUpidità  di  ciafeheduno  di  titirarfi,  il  Conte  fa  co’luoi  la> 
feiato  in  baitagTia , ma  la  polue  il  tolfe  dalla  villa  de  gii  nemici , e però  fu  fai»- 
uo.  U Carmognuola  vedendo  il  pericolo,  Gmilnicntc  fece  ritirare  i fuoi.  Il  nu- 
mero de'prigiuni  fa  quafi  di  paro . Filippo  lieto  per  gli  ottimi  portamenti,. 

Che  nél  fuo  cofpetto  hauea  urto  il  fuo  clTea-ito , fu  auifato,  che  Amideo  Du- 

c.a . cZiinpacomoMarcliefc , erano corfi con airaicaualli  nel  Verccllcfc,e 

tutto  li  j^aeUfinfiiJò a Milano  era  in  paura  llperchc  Iafci?.ro  rclTcrtito  à 

Créniolià, mandò  con  vna.fqu.vdra  di  caiialli  Lancilao  figliuolo  di  Paolo  Gni- 

nifio  Si®hor  di  Lucca, il  quale  con  la  lua  venuta  rcpcefie  T’impeto  de  gli  iicmi-  * 

ci.  Il  Carmagniiola  perle  forze  di  Filippo  invano  vedendo  affatticaril  a_> 

Cremona , fi  volFc  a Cafn!  Maggtore  » c quiui  comandò , che  andafie  r.uma- 
ta . Ftancefeo  Sfarza  lofeguito.  e d’indi  andò  à Bina  , e quella  ricuperò-.  Poi 
tornò  à Cremona»  & il  Catmagnuòla  riprefe  Dina  , & i faldati  lafaiati  dal- 
Come  fece  giitarc  nel  fiume  Oglio , perche  il  medefimo  hauea  fatto  il  Con- 
te cointraifaoi.  Poi  ritornò  a Cafalc  circondato  per  terra,  c pcc  acqua.  Se. 
eli  piantò  le  bombarde . Gli  huomini  diCafilc  vedendo  tornatala  Torre-» 

Sfila  pòrta  fi  refero,  & ini  il  Carmagnuola  alcuni  giorni  fermato,  ritornònct 
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l'refciano  per  acquiftarc  le  terre , ch’erana  rimafte  alla  deuotione  del  Daca^ 
c prima  s’accampò  à Pompeiano . £ Carlo  MalatellajGeneral  Capitano  di 
1-ilippo , huomo  piu  torto  atto  alla  pace , che  alla  guerra.  Non  folaraente  co- 
ftui  tra  gli  nemici , ma  ancora  tra  i Tuoi  fu  di  poca  riputatione  i ilpcrche  rtima- 
uano  Fnippo  non  hauer  bene  proueduto  a’fuoi  efsicrciti . Per  la  venuta  di  co- 
flui  furono  mutati  i tapi, e pofefi  tra  Maclò.  Tra  ambedue  i campici  quali  non 
erano  lontani  quattro  miglia , vi  era  vn  padullo , per  il  quale  non  fi  potea  an-i 
dare.  Nondimeno peroperahumaaaeravnartrada,  chevà  a Brefcia*  la.» 
quale  aggiunta  a Pompeiano  > & a Macin  fù  difputato  > fe  per  querta  fi  douea: 
(porgere  aiuto  a gli  afsediati , c fii  conchiufo  ftarfenc  in  C^mpo  per  non  elset 
numero  bartante  al  Carmagnuola,il  quale  prefo  Pompeiano»  deliberò  v(àrc.a 
ogni  opera  per  tirare  il  nemico  al  piano , e qucfto  fu  giudicato  gl’interuenifse 
. pcrIaimperitiadiCarlo.  Haueapochi.gioniiauanti  Nardo  Torqu«o  Sfor» 

zeìco  fante  a piede  inuitato  à combattere  va  certo  fate  a piede  de  gli  nemici  « 
. IlpeichemandòilCarmagnuolaaCarlo  ,chemandiNardo»  poiché  lui  ha- 

; uea  inuitato . La  battaglia  di  querti  fu  ordinata  a gli  1 1.  di  Ottobre . Venuto 

il  deputato  giorno,  il  Carmagnuola  fece  armare  refsetcito,&  ordinare  le  fqua- 
dre , come  nauefsero  a combattere . £ ciafcun  de  i combattenti  vfeirono  ^ 
campo  con  gran  compagnia  di  Duchefehi  fcnz’alcun’ordinc , molta  gente  di> 
farmata  correa  per  vedere  la  battaglia  d’ambedue  gli  fanti . Francelco  Sfor» 
za  confòttaua  Carlo  facelse  armare  l'efsercito,  difpiacendogli  che  quegli  del* 
la  fua  gregge  difarmati  vfcifiero . Et  il  medefimo  afiermaua  Guido  Torcilo , 
)da  Carlo  qucfto  poco  vdiua , e gl’altii  poco  curauano prancefeo  feufando* 
fi  co’rtioi,  s'armò.  Il  medefimo  fece  Nicolò  Piccinino,  al  quale  quel  giorno 
r toccaua  la  guardia.  Eccoti  mentre  che  le  genti  erano  a vedere  il  combatterei 

Il  Hut»  dì  il  Carmagnuola  ad  ordinate  (quadre  afsaltò  il  Duchefeo  per  la  già  detta 

retro  ftrada.  E fùcómefsagrandirtìma  pugna,  doue  Carlo  fu  prclb.  Francefcoco* 
dal  Cmrm»-  fuoi armati  tanto  foftenne  il  fatto  d'arme  .che  gli  altri  Capitani  hebbero  fpa* 
fHutU.  tio  di  fuggire . E lui  non  fenza  pericolo  fu  l'vltimo  a voltare  le  fpalle . il  Car> 
magnuola  prefe  il  campo  quali  con  tutti  t carriaggi . &ia  la  maggior  parte  de 
gli  huomini  d’acme  difarmati  furono  prefi.  Fi^po  riceuuta  tanta  rotta  di 
. miouo  diede  opera  a trouare  arme  , e caualli . E vedendo  hauer  bifogno  d* 

altrui  aiutounandò  Oratori  a Sigifmondo  Imperatore  nell’Alemagna  pregan* 
do  gli  porgefse  foccorfo  . Simiftnente  prega  il  Pontefice,  che  conforta  laica 
IdarU  fgti-  jjia  pace , e lui  fece  pace  con  Amidco,e  ne  i Capitoli  conchiufe , che  doue& 
mela  del  Du-  fpofarc  Maria  fua  figliuola , e che  glidonafse  Vercelli,  nella  qual  Città  agli  8. 
»a  niifpe  di  Deccmbre , il  ftrenuo  milite  Manfredo  Marchefe  di  Saluzzo  gran  Mare- 
maritata  ad  fcalco  di  Sauoia  in  nome  di  Amideu  primo  Duca  di  Sauoia , entrando  pigliò 
jfmidee  j^^niimo  di  quella  col  territorio  di  là  dal  fiume  di  Sefia.  Ma  per  mezo  di 

ta  di  Saueia.  Slattino  fi  conchiufe , che  dando  il  Duca  Bergamo,  la  guerra  finifse.  llchc  fik 
il  fecondo  anno  del  fuoprcncipato.  In  qucfto  tempo  Genoa  infcrtandoli  da 
Alfonfu , & i tuoc’vfciti , Filip|^>  gli  mandò  in  aiuto  Francefeo  Sforza , il  qual 
già  montato  rApennino  credendofi  efsere  tra  gli  amici  del  Duca  , fi  trouò  trà 
gli  nemici , du'quali  con  gran  danno  de'fuui,con  l'aiuto  de  gli  Spinoli,  ed* 
vna  Madonna  Eliana  Spinola  amicifsima  a Filippo  toniòa  faluamento.  Noa 
Trantefce  molti  giorni  dipoi  da  alcuni,  quali  haucano  grande  inuidia  alla  crefoentc.» 
Sferra  acuja  Virtù  m Ftanccfco , quello  fu  acculato  a Filippo , che'l  tradiua , e che  in  breue 
te  di  rraiT,'- anderebbe  da' Vcneciani,ù  Fiorentini.  Gli  accufaceri  furono  Nicolò  guer- 
nenie  al  Du~  ticro , e1  Conte  Alberico , onde  Filippo  come  fofpetto  , c che  facilmente  cte- 
€a  di  Mila-  dcua,dicdc  le  ftanze  a Frane,  m quel  di  Pauù  trà  il  Pò,e’l  Tefioo,Mottara  era 
tre.  U 
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ii  caftcljo  done  fi  fianziò . lui  fcnz’alcun  foldo  ftetre  due  anni  con  grandiiii-» 
mo  incomodo  , c careftia.  Quarto  taccila  il  Duca,  accióclic  confiimii^c  I al- 
ine , e caii.iili , c continuamcncc  etano  coiiforrati  ifuoi  a partirli  da  lui . ina..' 
loro  come  fedeli  al  fuo  Capitano , non  mancatono  di  fede,  eccetto  due,  ò tre. 

Franccteo della iimocentia tua  fi  contìdaua,e  fpelì'o  vilìtaua  il  Prencipe-». 
molti  luci  amici  mafiìmamcntc  Guido  Torello  l'aiutauano , due  voice  in  ccii- 
fcglio  fu  difputato  fe  Ftancefeo  lì  doiiciTe  incarcerare , ò far  morire  , e cutter 
le  volte  per  automa  del  Torcilo  fu  faliuco . la  quello  rompo  Fi .ircntiiii  man- 
darono coijtra  Lucchefi  Nicolò  Foitebrazzo.  D'indi  Paolo Gumifio  Tiianno 
di  quella,  dimandò  aiuto  da  Filippo , il  quale  hauendo  ne'capicoii  della  lega  di 
non  pafl'ar  la  Magra , nè  venire  in  Tofeana , efiendo  Francefeo  tornato  nella 
fua  beneoolcnza , c purgata  ogni  fofpettiùiie,firife  di  cafsarlo  , c Ii:i  con  cer- 
ti denari,  c hebbe  dal  Duca , c parte  delle  paterne  Tetre  del  Reame  mifse  ad  • ! 
ordine i fuoi  Veterani  ancora  condufse  inioua  gente,  e pafsò  l’Apcnnino. 
epei  Lunigiaiuarriuònd  Liicchcfe.  Mail  Fortebrazzo  fentendo  la  venuta 
diFrancefeo  fi  ieuòdali’aiFediodellaCittà  ,c  fi  ridiifle  a Ripa  Frata  Calici  > • 
pollo  nd  mezo  di  Lucca,  c Pifa.  Paolo,  & i Lucchefi  liberati,  fu  deliberato  ti- 
ciipcrare  i perduri  Callclli . Ma  Paolo  liuomo  piu  rollo  dato  alla mercaiuia_ , 
che  al  fignoreggiarc,  incominciò  a trattare  co'I  i cremini  di  dargli  la  Città  j^er 
denari . llche  intendendo  Lucchefi.  dentro  chiamarono  Frantefeo , che  po- 
ucrnalFe  , de  Paolo  con  cinque  figliuoli  imrrigionarcno,  c poi  furono  manda- 
ti al  Duca , c Francefeo  qual  dimcraiia  à Pefeia  Beccaccino  Alamano , pre- 
gandolo > che  non  volciTc  fare  ingiuria  a’Fioromiin , c eli  proniifie  fc  fi  leiiana 
dalla  guerra  di  Lucca  .che  gli  pagarebbono  fcrtàta  milla  fiorini  dc’quali  rella- 
uano  debitori  per  il  foldo  del  padre  , accettò  la  pecunia  Francefeo  Sferza , e 
patti  dal  Luccnefe  per  andare  alle  fuc  terre  in  Puglia.  & venne  in  Manfredo- 
nia. Quello  fu  l’Anno  !4jO.  Eri  Fiorentini  elcfi'ero  Capitano  degli  efi'crciti  iflo- 
Guido  Antonio  di  Monte  Feltro  Conte  d’Vrbino,  e di  nuouo  pofero  campo  Hìcolì  Pie. 
a'Lucchefi,in  aiuto  de  i quali  Filippo  gli  mandò  Nicolò  Piccinino, il  qual  rup-  chuno  romft. 
pc  Io  cfscrcitodc'Fioremini.  Et  i venctiani  eflendo  per  quello  rottala  pace.  Fiorentini. 
ordinarono  nuoua  guerra  al  Duca  .il  quale  finalmente  fi  prepamua . In  que-  Filippo  Due* 
fio  tempo  Francefeo  da  ogni  parte  con  gran  condirione  era  richieduto.  Ma  ndottn  per  fi- 
in  fine  per  opera  di  Martino  Pontefice  .Filippo,  il  qual  nefsuno  figliuolo  ma-  ìUhoIo  Fra* 
fcliiohauea,pcradottione  fi  fece  Francefeo  Sforza,  &acccttollo  nella  cafa  eefet  sftrx.*y. 
dc'Vifconti.con  tutti  I fuoi  deftcndenti.  E diedcgli  per  moglie  Bianca  Maria  ^gUdà  per 
fua  vinca  figliuola  .c  dcnogli  Cartellacelo , Bufeo , c Fregarolo,  Cartello  di  moglie  sìa». 
Lifandrina  ,&:vn  llcndardo  ,ncl  qual’era  dipinta  vna  Pantera  i ilpctche  al  Uann., 
principio  delia  Piiinaucra.  Nell’anno  1431.  fi  parti  dalla  Mirandola,  & ven-  fuavnie»  fi. 
ne  à Cremona , in  quello  mezo  fegui  la  morte  di  Martino , la  qual  tenne  fop-  gHuola. 
prelfigl’animiinfino alia crcationc del fuccefibre,  Quellofu  Gabriele  Con-  1431. 
dolmero  di  patria  Venetiano . il  qual  fu  nominato  Eugenio  . per  quello  inga-  Gairiet  c«»- 
gliardi  Vcncriani , a’quali  il  Cremagmiola  promcttcua  indubitata  vittona_. , dolmtro  Ve- 
cortui  da  gli  Orzi  Nuoui  caualcò  in  Cremonefe  con  fpcranza  di  haucre  Son-  nettano  ere*-' 
cino  .quello  intefe  i!  Conte  Fianccfco.econ  le  gcnt;  gli  caualcò  incontro,  à i « Pontefitej^ 
fti  di  Giugno  cómilTcro  afpriirima  battaglia  prefso  Sonzing  ,douc  il  Conce-,  ér  nominato 
prefedo^gli  neniici  cinquecento  caiialli . Per  quello  accefi  d’animo  Venetia- Jy. 
ni . il  Cannagnuola  fecero  palsarc  in  Cremonefe  , e per  Pò  con  trenrafetcc-.  HieolòTre- 
galeoni , galeazze , e galee  lottili , & altre  minori  da  cento . della  quale  arma-  nigiano  Capi 
la  fu  Capitano  Nicolo  Trcuigiano , il  qual  per  infino  à Cremona  n’andò  con  tano  dell'ard 
da  fua  annata.  All’ incontro  Filippo  preparò  la  fua  annata,  ma  non  più  c\\^  mata  per  pi, 

cùj. 
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cinquanta  legni  trà  galeoni , e nani . Il  Capitano  era  Pacino  Euftachio  da 
ma , il  Conte  I tancelco,  e Nicolò  Piccininò , quali  erano  Capitani  di  valenti 
huomini  la  fornirono,  eiunto  Patino  contro  all  hoftilc  armata  attaccò  la  bat- 
taglia, nella  quale  perfe  cinque  Galeoni  del  Duca  i ilchc  diede  gran  terrore, 

. Q^iello  còni: fccndo  il  Conte,  conliglio  efservtile  ad  vn  tempo  attaccare  la_* 

ziiria,  per  accopiarlc  per  tempo,  acciò  che  il  Carmagnuola  non  fporgefse  aiu- 
to airaimata.  Dall’altro  canto  il  Conte  fece  fingere  à due  cficrliiggiii  da  lui, 
dolendofi , Se  aiiifare  nel  campo  Venetiano  come  i Diichefchi  l'andauano  à 
trouare.  Quefio  il  Carmagnuola  credette,  e comandò  che  le  fue  genri  «’ar- 
mafsero , e non  fi  partifsero  dal  luogo , Ma  Francefeo,  c Nicolò  nell'alba  del 
‘ gicrno  falirono  con  tutte  le  genti  in  sii  rannata , e con  terribile  grida  aftalito- 

no  l'inimica  annata , c tanto  virilmente  fu  combattuto , che  l'acqua  cominciò 
i trmurm  à fccmare , llperclic  i contrari  galeoni  piu  graui  de  gli  Duchefdn  reftarono 
Tuthifea  ro-  in  sù  la  giara  i m modo  che  finalmente  il  galeone  del  Capitano.il  quale  vera, 
ftla  rtnieiiM  accoigtòdófi  del  fatto  vfi irono,  fu  prefocon  gli  ficndardi  Venetiani.  E Pic- 
hsiitli.  cimilo  fu  ferito  ncHacolortola.ilpcrcbe  mentre  che  vilfc  andò  zoppo,  per 
hauere  la  filetta  tefo  i nciiii  del  collo . gli  Duchefehi  vedendoli  tanta  vittoria, 

, in  tal  modo  perfeguirono  l'imprcfa , che  prclcro  ventinone  galeoni , c tntto’l 

redo  deirarmata , c tante  artcgliaric , e vcttouaglic,lc  quali  cofe  copiofitlìme 
parcano  fopra  le  forze  di  tutta  Venetia . Fu  quella  zuffa  fu’l  Pò  non  lontana 
da  Cremona , a i r r.  di  Giugno  dell'anno  fopradcito . (^clla  rotta  indtilfe  il 
Carmagnuola  in  grandillìnio  fofperto  ,chc  lui  per  tradimento  non  hauefst-» 
fcccotfo  l'armata . Il  refto  dcIl'Ellà  niente  fi  fece  di  memoria,  eccetto  che'l 
Caimagnuola  a i i j.di  Otiobre  tentò  per  tradimento  d'entrare  in  Cremona  , 
dune  1 tuoi  pigliarono  la  Rocca  di  S.  Luca,  e tre  giorni  la  tennero  afpcttando 
'I  dal  Carmagnuola  foccutfo  > il  qual  era  vicino  à tre  miglia , ma  non  venendo, 

quelli  collrctii  da  i combattenti  della  Città, l’abbandonarono . Il  Caimagnuo- 
jjj  yoltg  iiifse  ,che  dubitaua  fc  gli  mandaua  rcfscrcito . quello  non  def- 
(c  nc  gli  agiiaiti  de  gli  nemici . E quella  fu  la  feconda  cagione , che  lui  a Ve- 
« nella  crebbe  in  fofpctto.  Pafsato  {'Autunno  il  Carmagnuola  andò  alle  llan- 

1 , ze  . E d’indi  al  principio  dell’Elia  fcguentc  V'cnetiaiirnel  Brciciaiio  diman- 

darono per  lettere  il  Mantoano , c’I  Carmagnuola  a Veneria  , Se  ini  incolpa- 
toper  traditore , non  valendogli  alcuna  vera  ifuifatione,  in  mezodi  diit_» 
ptnofmin  Ve-  tolse  colonne,  aitanti  alla  jMura  di  S.  Marco , che  guarda  vcilb  il  Mare  sbac- 
ytfn*  er»  !tj  chiaro  fu  decapitato , c gli  tolfero  il  valfente  di  piii  dr  jor.ir.igliara  di  Ducau  ,• 
xelonne  Refe  i quali  piu  tollo  furono  cagione  della  fua  motte,  che  altro  . In  quello  tempo 
. deempetato  il  Conte  Francefeo  ci  n le  fue  genti , altre  a quelle  giunte , fu  mandato  con- 
pertrtidiiore.  tro  à Zan'giacomo  Marcnefe  di  Monferrato,  gtan  preda  fece  in  quel  paefe,  t-» 
tauro  fpaùciito  mifsc , che  molte  fortezze  pi  efe , fra  quali  111  il  Callel  di  S.  E- 
iialìo  Tedia  del  Male  Ih  fé,  il  quale  come  difperaco  quelli  poche  gli  erano  ri- 
, • malie  , raccomandò  al  Duca  di  Sauoia  Aio  parente  . c lui  per  l’Alpe  pafsò  itt, 

«y/'/feeiufo  Alciingna  ,& andò  a Venetia.  Mentre , che  tal  fiamma  era  m Italia,  Sigif- 
JmperMur/  mondo  Imperatore  per  conAuto  di  Filippo  palsò  in  Italia  ,&  venne  in  Mna- 
vientàMUm  n.>pei  ptgli.ire  la  Corona  di  ferro , c poi  andare  à Roma.  E coli  à i zj.  vii  No- 
no.em pighA  ueiiibre  vna  Domenica  iiiditione  decima  nel  Tempio  di  S.  Ambrogio , per 
.la  eemua  Ut  Bartolomeo  C.apra  Arciuefcouo  di  Milano  fu  Cotonato , fecond.s.il  collumc 
Ferro,  de  gli  altri  iinpcratori  ,piniiieranientc  benedicendolo  .poi  nel  dito  annuiate 
Umido  ài  della  defila  mano  gii  poTc  vn  preciofb  anello . D indi  gli  diede  vna  Tpada  nu-  • 
.Mr^iuart^f  da  in  inano , e Tublcqucntcmentc  la  Cor.  iiia  di  ferro  gli  pofe  in  capo , poi  gli 
, lAiyraeoii  diede  la òcctrea  verga,  e d’indi  li  Pomo  d'oro  in  ligiuticaUone  ^ Monaiclua 
•1  Xlt!ar.o.  gli 
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jli  diede  nella  finiftra , con  tutte  quelle  cenmonie , che  fi  richiede uano  i del- 
. che  Baldefiar  Capra , per  cómifiìon  deirArtiuefeouo  ne  fece  publuo  irtroiné- 
to  , a querta  Cefarea  coronationc  d’impofitionc  del  Duca  non  ^l'interuenntv 
nelTuno  della  famiglia  de’Cotti , i quali  per  vetulhllimi  priuilecij  deono  efler  a 
{anta  folenniti . A’prieghi  di  quefto  Imperatore  Filippo  perdonò  a Zangia- 
runio  di  Monferrato , le  cofe  del  quale  compolle,  il  Conte  francefeo  fu  nuo- 
catoa  Milano,  doue  ai  tredici  di  Febraro  che  fu  l’Anno  i4jt.  la  Cianca  Ma- 
ria  d’età  di  armi  fette  gli  fu  fpofata , e non  folo  dalla  guerra  llracca  la  lega;  ma 
ancora  Filippo  per  mero  di  Nicolò  Marchefe  di  Ferrara  fu  trattata  la  pace . e c. 

I piu  prelto  hebbe  effetto , perche  hauendo  Veneriani  vccifo  il  Carmagauola , dtlDm^ 
erano  fenza  Capitano,  e Filippo  non  poteua  vfare  Nicolò  Piccinino  per  la  fe- 
aita  c’haucahauuta  alla  Bina  nella  collottola,  ccofi  intorno  alle  Calendc  d' 

Aprile  fu  conchiufa , e da  ogni  patte  lafciati  i prigioni,  a’Fiorentini  furono  re- 
ftituitiperFilippoiCaftellidclPifano,  Volterrano, & Aretino, ’e  fimilmcn- 
re  Fiorentini  ogni  cofa  tolta  reftituironoa'Lucchefi.  Sigifmondo  Imperatore 
flato  a hlilano  il  Verno , pafsò  a Parma . Francefeo  l’accompagiiò , venuta  la 
rrimaucra  andò  a Lucca,  c poi  a Siena,  c frà  alquanti  meli  le  n'andò  a Roma  *‘***^y  ‘ **'* 
• doue  folo  riceue  la  Cotona . c d’indi  per  Todi , e Perugia  venne  a Romano,  e , 

noi  per  quello  di  Rauenna  di  Ferrara , e di  Mantoa  con  gran  diftìcultà  ^’fcì  d’  * 

Italia , doue  folto  fperanza  di  Filippo  era  venuto  amico  yfì  parti  ncmi-ilTìmo.^'”’*”^|f 
E certo  quantunque  l'Imperatore  alTaipreg.alTe  Filippo /che  con  poche  per- ■ 
ione  lo  iafcialfe  entrare  in  Callcllo  a vilìtaclo,  mai  non  allenti  il  Duca . Men- 
tre  chePrancefeo  ftaua  in  pace  à Cremona , venne  in  fofpetto  a Filippo  in  ta- 
tto, dbe  determinò  in  fcgrctod’vccidcrio.  Mandò  Sinionino  Ghijno  d’AlejT. 
fandria,chefcluffpontancamcnte  venilTelofcguitalTc.e  fc  per  alcuna  ca- 
gione denegane  il  venire , lo  ritenelfe . & vccidclTc . Ma  Francefeo  il  quale  nè 
quello  fapea . nè  cofa  alcuna  hauea  cómclfo,  per  la  qual  doueflc  temere,  don-  $f«r 

de  riccuuta  rambafeiata  deliberò  venite  a Milano.  Ma  giunto  a Lodi  per^  jz»  »//» 
lettere  di  Contuccio  Perugino , quale  lui  tcnea  prclfo  di  Filippo , & auifato , ^n,f„o  di 
che’l  Duca  hauea  coflituito  d'vccidcrlo  comunicò  quefto  co’fuoi,i  quali  tutti  J^dimfto  iti 
con  lagrime  il  preg.auano  non  fi  inettelfe a sì manifcfta morte, macche  mo-  Q^^^dt  Mi» 
ftraflccaualcarc  a folazzosùl’Adda  ,e  fen’andafle  sù  quel  dc’Vehetiaiii , lui 
fìdandofi  nella  fua  innocentia  rifpofe  non  volea  fuggendo  dar  fofpetto , chcj 
folTe  in  colpa . Ilpcrchc  non  pero  fenza  grandiffimo  fofpetto  caualcò  a Mila- 
no, Filippo  ccrtincato  per  Simonino  dellafua  venuta  (limò  il  Conte  elfer  in- 
nocente , e mutò  fentenza , onde  comandò , che  lionoratamente  forte  riccu- 
to , e luor  della  Ciittà  incontro  due  miglia  la  Duchefta  Maria  con  gran  niimc- 
xo  di  cortegiani , e venuto  alcofpetto  del  Duca  s’adicurò,  e quello  fatiofi  col 
Conte  Francefeo  in  fcgrcto  fu  riconciliato  il  tutto , c fu  conchìufo , che  la  fiia 
venuta,  riiauea  manifcllato  innocentilfinio  d’ogni  colpa  importa  à lui , e che 
fempre  l'haucria  in  luogo  di  figliuolo.  Era  l’Anno  14?  5.  quando  ridotta  in., 

, pace  tutta  Lombardia , al  Conte  Fiaiiccfco  è annonciato,  che  Giacobo  Cal- 
' ^ora  hauea  orcup.Ke  le  terre  , che  lui  polfedeua  in  Puglia , c già  hauea  occii- 
. ' para  la  Seira  Capriola . Ilperche  con  buona  licenza  di  Filippo  determinò  foc- 

I correrle . Giunto  in  Romagna  con  le  genti , ne  ancora  gallato  il  Sauio,  quan« 
do  molti  della  Marca  gli  vennero  à confortarlo , che  piglialfe  tal  Ptouinci.T_> , 

4louc  Luogotenente  di  Eugenio  ciaGiouan  Vitclleico  da  Coineto  , e tra’i'ri- 
mi  furono  i Signori  di  Camerino,  dilubiio  il  Conte  fcrilfc  a Filippo.il  parer  del 
quale  volea  feguii  c , il  quale  fegrctamentc  il  confortò,  che  pighalTe  la  Marca. 

Ecr  quello  Fianufco  cuudufic  le  gcuti  oltre  .alle  lue  ccnuieie , c toiù  Loreti- 
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zo  Attcndiilo  j per fuo conforte, & adattate  le  cofe  di  Paglia  venne  ne11al« 
Marca  jdone  venne  à Cicli  Città  , la  qua!  benché  alla  guardia  hauefle  Giofia 
d’Acqiiauiua,iì  refe  ai  Conte  il  fecondo  giorno , faluando  però  le  genti , che.» 
iui  erano  con  Giofia . D’indi  accampofli  a Monte  deirOlmo . iloual  calvello 
volendo  mantenerfi  nella  fede  di  Eugenio  con  afpra  battaglia  il  diede  a fiacco 
nelle  mani  de’fuoi  foldati,  e quello  fu  cagione  die  neflimo  ntardalTc  a darli 
, , ai  Cónte  Ftancefeo  , Ofmo,  c Recanati , Icguendo  l’cflcmpio  dell’altre  fimil- 

niente  fi  dicdeio  al'ranccfco . D’indi  perche  il  Vjtcjlclco  qual  fuggi  a Roma 
^ nelle  Rocche  hauea  nicfib  alla  guardia  di  quegli  de  i migliori  cittadini  di  Re- 

canari,  il  Conte  fece  bandire  fc  non  rcndcanolc  fortczzc,vcciderebbc  tutto 
le  lor  (ainigiic  .per  la  qual  cofaciafchcduno  refe  la  fua  Rocca.  Upcrchc  heb- 
be  il  Girone  di  Fermo , c la  fortezza  d'Afcoli,  Se  il  tutto  irebbe  in  quindeci. 

' giorni  doppo  l’entrata  fua  in  tal  prouincia , la  nobil  Città  d’Ancona  fe  gli  fece 

tributaria  1 ilperchc  le  terre  della  Chiefa . ch’era  nel  Ducato,  e Patrimonio  gii 
fi  coininciaiiano a folleuarc.  In  quello  tempo  Nicolò  Fortebrazzo, il qual’cra 
flato  al  foldo  di  Eugenio , c da  qudlolalienaco  perche  inccndea  cbe’l  voleua-, 
prendere . occupò  'Tiuoli , c più  Cartelli  prcfso  Roma . onde  infcftaua  Roma- 
ni. Michdcuo  gli  era  aH’oppofito,  al  qual  mancò  denari,  e con  ditìficultà  li 
nrofie.  Francefeo  per  tanti  fuccclli  fatto  piu  animofo,  per  quel  di  Cenerino 
• ■ ’ pafsò  nel  Ducato , a cut  fi  refe  Todi,  Termo.  Emilia,  Tofcancll.1,  Otricoli,  o 

Rocca  Soriana.  Eugenio  in  tanto  pericolo  pofponedo  l'autorità,  li  inaqdò  o- 
tutori  Nicolò  Vefcoiio  Campano , che  fu  Cardinal . col  qual  s’accordò  con.» 
patto, che  Francefeo  riccuciTc  titolo  di Marchefe della  Marca,  e dclFaltro 
tetre  prelè  nel  Ducato , c Patrimonio , tcnefl'c  come  Vicario  della  Chiclàj  , 
della  quale  finalmente  fu  fatto  Conlalonicro,  con  conditiòne  feguitafie  Ni- 
Trenfr/co  Fortebrazzo  nemico  di  quella.  Donde  Fiàccfco  mandò  Lorenzo  Atteu- 
fa:te  ^ ^ Lionc  fuo  fratello  con  loco,  caualli  a Michclctto , il  quale  fubito  an- 
ctrtf^lcniero  jj',  3 campo  a Tiuoli , douc  Fortebrazzo  fu  rotto , c porto  in  fuga  con  la  per- 
dita  di  ICO. caualli.  11  Conte  era  a campo  a Monte  Fiafeone  dou'eranoi  ca- 
ualli di  Fortebrazzo , e fenza  dubbio  era  coftretto  Kafciarc  le  cofe  della  Chie- 
■ fa  fc  Filippo  di  Milano  quariiebbc  per  male  l’accordo  fatto  trà  Euge» 

. Ilio , c Francefeo  non  haiiefic  mandato  Nicolò  Piccinino  in  Tofeana,  fiche.» 

cómoflc  gli  animi  di  molti  del  Papa , e tanto  più , che  Fortebrazzo  feortea  có 
le  genti  per  il  Patrimonio , c per  le  terre  dc’citcadini  Romani  1 di  forte,  che  l’ 
infona  plebe  prefe  l'arme , c gridò  libertà,  8c  occuparono  tutte  le  porte  di  Ro- 
ma, eccetto  porta  Appia , per  quello  Michclctto  lafciò  l’alFcdio  di  Tiuoli , Sc 
Xu^tnìo  Pa- venne  a Roma  delie  le  lue  genti  pofe  a S.  Paolo . Eugenio  per  la  poca  auto- 
fA  fufi*  diu  rità , c’hauea  quali  lì  raunaua  fi  concilio  a Balìiea,  & alciini  Cardinali  n’anda- 
Roma.  uanu.A:  Eugenio  ei.i  rinchiufo  in  S.Giifogono,e  quali  tutti  i partì  erano  preli, 
acciò  che  daRoma  non  lì  pocelTe  pattile.  Ma  nn.'ilmentc  doppo  molte  in- 
giuiic  fofi'eitc , nauigò  con  vna  barca  trauertito  ad  Ollia , e di  li  s’vna  galea., 
andò  a Pifa.c  poi  a Fiorenza.  Di  qui  mandò  vn’cditto,  che  tutti  i popoli 
foitopofti  alla  Chiefa , obbedifsero  a Francefeo  Sforza , si  come  a vero  Con-’ 
faloniero.  I Romani  non  potendo  pigliare  il  Pontefice  fi  voltarono  a’Cortc- 
, mani  ,1  quali  in  diuerfe  fot  rezze  fuggirono.  Doppo  i Romani  mandarono  a.. 
Nicolò  Piccinino , che  douefse  andar  a pigliar  il goucrno  della  Città,  c quel- 
la goiiernafse  al  nome  del  Duca,  di  Milano,  per  il  confeglio  proiiedefsc  del 
Pontefice . 11  Piccinino  non  mifse  intcruallo  a voler  foccorrerc  la  Città , For- 
icbrazzo  huoino  della  fua  parte  venne  a Viterbo  per  congiungerlì  a lui  . Gli 
Sforzefehi  vdita  la  venuta  di  Piccinino , diedero  porta  Appia  a*  Romani  > c., 

con 
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eoft  efll  fecero  tric^a . Il  Conte  Franccfcovdito  quello  hauca  abbandonato 
l'air<*diodiMonte>iafcòne»&  craTcmito  a Rifpampano  , noh  lontano  da_. 
Tofcanella  pcrfoccorrerc  j fuoi,ch*erano  a Roma.  Che  fece  la  Fot  cuna? 
Nel  medefimo  giorno  Michcletto  arriuò  a Rifpampano  al  Conte , e Picinino 
aViterboaFottebrazzo.  Adunque  tutte  le  forze  delle  due  validiflìmc  parti 
nelfane  della  guerra  s’erano  acconciate  per  combattere . Quefto  tutta  Italia 
faceua  (lare  attenta  per  vedere  il  fine  di  tanta  cofa . Alquanti  giorni  pel  con- 
fortO'd'e  gli  Qratóri  del  Duca  > il  quale  da  vna  parte  hauea  quello  che  addi* 
inandaua  figliuolo , e dall’altra  il  luo  Capitano  llettero  d'azzuflargli.  II  Con- 
te chedefitlcraua  confernare  Viterbiefi  , antichi  amici  di  fuopadre  venne  al- 
Iacampagna,;ch’ctra  Verralla,& 0:uieto, dia S. Mattinoli  fermò  . E coli 
ambedui  1 campi  elTcndo  a due  miglia  vicinile  com’ònatura  de’foldati  da  ogni 
p4rte  fi  diceano  parole  ingiuriofe , e malTìmamente  Fortebrazzo  fpailaua  del 
^nte , e per  oueftoril  Conte  fi  dolfe  con  gli  Oratori  del  Duca , e uifiegli , che 
in  breu e Fortebrazzo  vederi^  fe  i fiioi  (àperiano  vlar  l’arme.  E doppo  conuo-( 
co  i Prencipali  del  fuo  eflcrciéo  ,•  i (piali  con  elegante  fermone  gli  confortò  il 
ftguente  gioito  a prendere  I4  battaglia , Mr  la  quale  tutti  ad  vn  grido  rifpofe- 
ró  elTere  pronti  ; per  la  qual  cofa  il  Conte  Fratìcefeo comandò,  che  la  manina 
feguente  nell’Aurora  tutti  s'armafiero,  e chccon  le  piò  preciofe  cofe , che  ha- 
ùfclTero  fi  mettclTèrain  punto . Doppo  tutti  in  fchiera  andarono  alTaltare  gli 
nemici , e per  comandamento  del  Conte  Micheletto , Troilo , e Ciarpclonc-^ 
fiironoi  primi  ordinari,  che  faceflerbrafialto.  Quefto  prefentendo  Vrbano 
d*OrtonaOratoredcl  Duca,  fubito  andò  al  Conte,  e con  gran  preghiere  il 
confortò  che  non  guaftafte  le  cofe  di  Filippi , ch’ctano  fuc , il  Conte  per  l’op- 
pofiro  diccua , che  vólea  prouarc  fe  i ftioi  upebano  vCir  rarmc . Finalmente 
Credendo  ,cbC;il  fatto  d’arme  foflc  attaccatov  comandò  ad  vn  Trombetta.», 
che  andaflc  a Xlicheletto,  chereftane  ,ilquale  volando  il  fopragiunfe  ; im- 
però che  alquanto  tardato  s'érà  per  il  palfar  d’vna  valle , c comandàr , che  re- 
ftallc  i Braccefohi , quali  la  venuta  del  Conte  haueano  intefo,  lafciando  parte 
dc'carriagd.fcilz’alcun’ordinecominciauanoafuggirfene.c  coli  eli  Oratori 
tolfero  dalie  mani  del  Conte  vha  indubitata  vlttorià.  Tornato  adunque  in,, 
c.impo  tu  cominciato pergli  Oratori  a trattarla  pace  con  patto >che  i Brac- 
ccfcni,noh  facefscro^gucrrjalPapa^^n'òandafscro  eontroa  Roma.  E ben- 
ché quello  ctJii  giuramento  fofsc  termato  vha  macriHa  innanzi  l’Afoa  caual>- 
carOno  verfo'  Roma . Ma  fattoi!  giornò.,  il  Conte  ca'ualcò  a Monte  Fiafeone, 
filmando  che  gli  nemici  farebbero  sforzati  afoccorrere  la  Terra,  e cofi  ver- 
rebbero alle  mani.  Ma  i Braccefehi  giunti  a Roma  fi  compofero  co’Romani, 
è doppo  per  Ponte  Molle  pafsauaiio  m Sabina , e pigliarono  Magliano  guar- 
dato da  gli  Sfórzeft  hi . Eloppo  andarono  ad  Otricoli , Troilo  , e Ciarpclono 
ftttdno  mandatfalla  guardia  di  quelle  Terre  «ma  l’vno  fu  prefo  ,el’ikro  afse- 
diato . Vedeirdb  quefto  iP-Gònte  ,'é  piw  che  Narni  era  peraccordarfi , ini  con 
celerità  caualcò , e iiconcifiòi-cifiadmi  nella  Aia  fede , poi  s’apprefsò  a gli  ne- 
mici quali  pri|tia  il  vrddero  > che  feiirifsero  della  fiia  venuta, ilperche  la- 
fetatò  l’afscdio  dOtricoli  fi  ndufselo  a Magliano . Il  Conte  eftendogli  giunto 
Micheletto  co»  le  fuc  genti  fi  pefe  fu’l  Teucre  prcfso  i nemici  duo  miglia,  do- 
uc  per  oppott’unità  del  luoco  in  ralltiodd  hauea  coftretti  i nemici  j che  ne  fpe- 
raua  infallibile  vinorìa  , fe  la  fot  runa  non  gli  hauefse  portato  inuidia , imperò 
che  opprefso dà  coiitinocfebrefii  coftrettò  lafciare  la  cura  della  guerra, & 
attendere  ajlafua  valitudine . Michirlctto  quantunque  foise  peritillimo  nelle 
cofe  militari , nondimeno  riputawa  fate  afi>af  faluare  refsevcùo  per  infino  it 
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l.  qnca  jic«pfr^lTe  la  Cmka.  T u quello  nicio  FiJ^w pgniinduftfia^O^a  PCi 
flettere  pace  ti4  quclij  due  e(r<^rqiri^c  liauca  fecce  Citatori 

quei  Campi,  perche  la  gènte,  c’hauea  mandate  nella  Roinagiu,  erano  molto 
òppi  erte  tu' Vencti.ii)i,e  Fiorentini.  E per  quello  gli  defideraua  mandar  Nico- 
lo l’icinino,  del  qual  molto  li  fidauano.  nondjuieno  perii  mezo  de  gli  Oratori 
venero  in  'queao  accordo , che  i Caftelli  in  quella  ElUte  occupati  da  l’icioi- 
no,c  da  Fottebrazzp  fi  remlcflcro  al  Conte,  accip  che  toqiaficro  al  Pontefice, 
E Piumino  torùaOc  >«}  Romagna , e Fqrtebrazzo  alle  Tmc  occupate  'per  lui 
nel  Pqtrimonip,  c nel  Ducato., Compofte  quelle  cófe,il  Conte  intprno  le  cale-' 
de  d’Agpllo  aggrauacofi  iid  male  fu  portato  à Todi.&  ini  a'fuoi  date  le  ftanzR 
Piciruiió  per  comandamento  del  Duca  andò  in  Romagna,  Fottebrazzo  thia-> 
niato  da’Romani  contro  a'CapitoIi  venne  à Roma , per  tprre  al  Papa  Calici 
S.  Angelo.  Ma  cacciato  da  Ciarpcllonc  andò  fCalleJIo.dc.  Affili,  com’era  già. 
ordinato.  Eugenio,  cii’cu  a Fiorenza  e tanto  cfa,ullo  di  dcnari>clic  non  porca 
pacate i Cuoi  Sipcndij alCofW,  tk^e  tentimdo  molte  cófc parca  fi  haueOTc  a 

turbare  la  pubhca  quiete,  impèiò.fisforzaua  ridurre  iQologiicfi.lòtto  d^l  fuó 

Imperio,  nella  qual  Città  la  parte  Cancdola  era  potente . Donde,  BoIogncR 
chiefeto  aiuto  al  Duca.Et  Eugenio  a*  Venctiani^t  a’Fiprcntinùchc  mandafic* 
ro  contro  le  genti  di  Filippo, c fouuenilleradi  denari  per. dare  al  Contc,Ié  qua-, 
h non  gli  furono  dare,.dubitancbfi,che  il  Conte  fcgrctamcntc  non  s’intcndel- 
fc  col  Duca.  Bene  i Vencuani  con  molte  gentià  cauallo.  & à piede  itiàqdarp- 
no  Gatamclata,e  i Fiorentini  Nicolò  daTolcntinq,iauali  cflcrciti.fi  miircxa 
inficmc  à Calici  Bolc^ncfc.E  Pidnino,con  le  genti dw  Diica>ch*eranù  in  Ro-' 
magna  fi  tidulTc  pteflfo  ad  ImoU\doue  fra  pochi  gio^i  vennero  m battaglia,  e 
firiarmcntcAiroitalalega.e  prefo  Nicolò, da  Tolcut^,picrgiampaolo,&  A- 
ftorre  da  Faenza  furono  mandati  a Milano  dal  puca , U qual  litcnnc.  Nicolò , 
c lafciò  gli  altri.  Nel  principio  del  feguentc  Verno,  Eugemo  volfc  tutta  la  me- 
te in  ricuperar  Roma.  Il  Popolo  conofccndo  quanta  vtilità  gli  folTcjchc  1 Papa 
ritonjafle,  venero  à penitenza . Alcuni  altri  llando  pettiiiaci*  vi  fu  ncceflano 
mandami  gente  . llpercho ancora  clFeudo  il  Conte  aggrauato  dalla  malaria  vi 
fu  mandato  il  Patriarca  de’VantcIefclii  eoi  Signore  Leone, e parte  dclpcirctci-. 
to  del  Conte,  c fiualmcote  ricuperò  la.Città . Allor  fu  libero  Fraiicefco  Con- 
dolmcxo  Cardinale,*:  il  vjce  C.anc«l|rere  uciiocc  di  Eugenio  quali  ncl(a  rebeU 
lionc  baueano  prefi.  In  quello  tempo  gli  huomiat  da  Camerino  Icuati  in  arme 
vccifcro  i figliuoli  di  Betardo  Varani  lorSignorc,e  Zicltil  Pàdolfo  Zio  di  que- 
lli, doue  redutti  a libertà,  e lot  medefimi  dubitandoli  di  non  poterli  reggere, fi 
fecero  tributati)  di  Fràcefeo  Sforza . In  ciucili  tempi  ancori^  Luiei  d Angiò(già 
comeèdctto)adottato  dalla  Regina  Giouanna  focena  guerra  aGipuan’Anto- 
nio  Prcncipc  di  Taranto,  perche  fouorcggianaCatelIani . llfuo  Capitano  era 
Giacobo  Caldora,  il  qual  percofib  da.febce,  con  gran  dolore  di  tuttol  Regno 
mCofenzamotì . Alfonfo  era  in  Sicilia  con  grande  armata  fperando  d'ciTcì; 
chiamato  in  Italia  ò dalla  Regina, ò dalla  parte  Angioiiina.Fihppo  molto  il  có- 
Airraua  al  venire  in  Italia  al  controllo  de'Veneti^piM  co'Fiorenuni  ttat» 
lauanoconEugcnio.che  alla  guerra  fi  haueflc  a/^re  contro  a Filippo  foflc  Ca- 
pitano Francefeo  Sforza,  promettendogli  ogni  gran  premio . E gli  Oratori  di 
ciafcuua  parte  erano  a Todi  intorno  FrancefcojJ  quale  temenpo  della  croul*-» 
rione  di  Piciiiino,deIibciò  non  lafciare  le  cofe  certe,  per  incetu  fperanz^.On- 
.decommifi'càCatabrigaj&aCpntugio.iqUialiihaMeiu  a Fiorenza  ^ 

Eugenio,  clic  fermallèro  quanto  haucano  in  cqn)i^ùlfione  i ilcbc  eu  chclC^ 
'K  «mane  Ile  Coofoloniero  tJeUn  fiuua  Qnefoi  c c))P  dal  Papa , e dal  Collc^ 


^e'CàrdihaJj  fbffti  filtro  ^iàrchcfe  in  perMtao  della  Marc'»  d’Anconà.  Vicario' 
di  Todij  c di  TofcancHa,  e di  certe  altre  Terre,  c hauca  ih  Tofcana,  e nel  Du-. 
cado , e lafcialfe  cerrc  altre  alla  Chiefa , c che  de’ Venetianì , e Fiorentini  fbfle 
Capitano  con  tre  mila  canali!,  e mille  fanti,  e foflc  di  lor  generai  Capitano , e 
cht  là  lega  fi  obllgafTc  difendergli  ogni  cofa,  c’hauca  ih  Italia.  Fatta  queda  có- 
ucntionc  rfc^^tlo  (454.  Eugcniojli  comandò,  che  mooefTe  guerra  a Forre-  ^ 
bra2ZOgrajtnfff?tno;nemicodellaCliicfa,dellaqnalemolceTerrc'teneainTo''  . * 

Icana.encIDucado.dellequalileprincipalierahoTiiloh^MohreFlafcono,^»'- 
AfTìff,  e CaftelIo,e  dà  qheftl  luòghi  con  contihoe  correrie  danneegiaua  il  pae- 
fV.  II  Cónte  fubito  ftce  farle  vn  ponte  fu'l  Teucre  per  potere  più  facilmcre  foc-  j; 
Correre  gli  offefJ.Qucrto'ttohrc  fece  di  groflìflìmi  Cancpi.quai  noi  dicemo  ca-  ufcit  in  foli- 
ihel  j , tale  arteflcio , perche  era  mufitato  a gli  huomini  diede  grande  ftupore . t»  fofr»  r»- 
Per  quello  adunque  pafsòle  fquadre  molto  accomodaratneiire.  In  quella  pri-  uen, 
tnauetà  gli  furo'fio  pbrtiite  fe  bandiere  da  Fiorenza,  da  Eugenio, e de'V cnetia-  B*ndi$rt  ds' 
ni,  con  gran  pomp.Ojt  rO.-^nhicénTià,e  con  gran  quantità  di  fiorini  d’ÒtoJqn»  rurtntiniy 
li  denari  flirono  polii  in  Cóiroha.  Forttbrazzolfcmpre  flette  fermo  in  Aflifi,&r  di  ZHgtnì», 
ilConte  tófnato  a Todi  diede  denari  aTuoi,ccondufseTaliàno  ForlanOhuo-  ^ y,^. 

mo  di  gran  fam'a  coh  feTcCnro  cafuaHiihn^crò  che  Micheletto  èra  flato  chia-  tìaai 
fhato  in  Puglia  dalla  Regina . Subito  che  l'herba  fu'grandè  alla  campagna , il  „ dsjr*rit^ 
Conte  coh|fegc>  lè  genti  alla  Fratticélla  Caflello  vicino  a Todi . Coppo  con_. 
grande  ordine  fi  mwse  vèrlb  Affifì  Città  naturalmente  forte.  Et  a benché  non 
fteraìsè  pèt  lbfza  vm^rla,  ftecua  qiieftò  pettlraré  il  nemicò  al  fatto  d’arme . 

Dìhdi  pigluti  alcuni  Caffèfliu  fcfafedòuefnil  domicilio  di  S'.Francefco,  chia- 


mato S.  Màfia  de  gli  Angeli,  e Ipcfso  il  Contèfcbrreùà  per  ihflno  alle  porte , _ 
dè  fi  nqiiiico/ifichiùfò’prouocaua  a battaglia,  il  quale  per  efsere  inferiore  df 
fbha  ndii  vfciuq  fuòri,  Fra  quello  miezo  di  giorno  ih  giorno  crèfceua  la  fama, 
dHe  Picinirtó  coh  le' gènti  Hi  Lombardia  veniua  In  Romagna , e Francefeo  fuo 
fìfeliuolo  in  Tofcana,  donde  Eugenio  ritiocòif  Conte.il  quale  temendo  che  l’w 
nimico  nò  deprcdafsc  il  Ducado,  alla  guardia  delia  proumeia  lafeiò  Lione  fuor 
frttello  con  mille  caiialli.  e cinquecento  fanti,  dcopcrò  che  Eugenio  gli  facef- 
fèfrc  il  Vitellefcò  Cpn  legenti  della  Chiefa . Ordinale  quelle  cofe,  Francefeo  * 
Sforza  caualcòi'èt  quèlm  Perugia,  e di'CàfleIlo,&  véne  à'BorgoS.  Sepolcro, 

& alloggiò  liihgVdifi Tèucre, ^qnalerra  mdro  bafso.Ma’  venendo  grandilTìm»' 
pioggia,  qpCllir^relten’db  fariro  dannò  tft  gente,  robbe-,  e càdalli  diede  alLef- 
«fcitó  delCofite  i sì  coinè  fófsè  fiatò  ròttor  da  gli  nemici  ; ilpcrche  volendoli 
rimettere  in  punto  flette  più  gibrni.O’indi'  fcntcndo,  che  Piccinino  era  in  Ro- 
maona  in  tre  gran  eiòfnàdc  pàfsò  l'Apènniho , e giunfc  à Cefenna . E quiui  fi 
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fentaiià  paTsarc  ilTiimc,  8c  liora  |•Apen^^no.  E già  dall'altra  parte  del  Monte 
era  arriuaco  FòrT^razzO  da  lui  dilaniato,  acèiò' gli  apnfee  hi  vi.» . Ma  il  Conte 
vedendo  il  danno Vhàuca  à lufccte.fc  PiccìhiriO  palsauà  in  Tofcana, fe  indù- 
lltiaua  ritenerlo.  Poi  fece  fare  vn  ponte  vicino  ad  vn  miglio  a Cefenna , < per 
quello  mandaiia'di  là  dal  ritimc  a faccomano.  Donde  fi  taccuà  fóuente'  feata- 
inuzzc . NÒ  molti  giórni  dapoi  aflairando  Francefeo  Piccinino;  e SàcèanuV^ 
da  Panna , i faccomanì  furonò  ròttr  da  Ttofio , c Ciarpcironc-;  che  fSetu^ 
lafcorta.  Sacramoto fu prefo Cbn gr.in  patte' de’ fuoi, furono  da  ceiWiéfl- 
lialli.  Fojctcbf.izto  vedendo clTcrgli  chiufifpàffi'fi romòa  Caflello.  E dop- 
DO  ’aiiifatò  da  Corrado  Trincio  Signor  di  Foligno,  che  Dione  ch’err.  alla  cuar- 
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Veli' Bilione  ^^anefs» 

dia  del  Ducato^come  habbiamo  detta)  ftaua  fcnz'akuna  guutUa-,  ja  breuf 
tempo  Fotcebrazzo  caualcò  fciTanta  miglia  > e nel  mczo  dì  afIaftnXione  non 
fapendo  la  Aia  venuta,  il  quale  fu  prefo  eòa  tutto  il  Aio  cflercitd^ eccetto  que- 
gUj  chc->  da  principio  della  pugna  fuggirono, tra'quali ‘Af  ptancuz^zO  da^ 
òaiv  ^verino  Gondotricte  eccellente . ri  quale  A^^  a Monte  F^co , douc 
EoEtcl»az?so  con  l’aiuto' dc'folignau  vi  pofe  ir  catnjpo , flpde  il  .^aftello  fi 
rtrtthrttxAo  refe à patti . c_,c|ic Francuzzofoilc  faluo.ma  ForteWazzo  ^^t^.ógni  fede 
f»dcc»fitnr*  gli  fece  tuglarcla  te'fta.  Per  quella  vittòria  cre^bq  1’ ànimo  à Fortebraz-, 
trancuw.  zo  > &.yoltofiì  alla  Marca,  e prendendo  molte  Tcrte.gnàlkodo  il  terreno  di 

• Camcnnofcorrcapcrinlìn’allepqrtcdellaCitU^  Al  Cónte  .quefta  nóua  fu 
molto molefta,  temendo fepigliàua  Camerino,  nòti  entrane  nelfa  Marcai 
Prouincia  di  Aia  iiatHra  niobire . Ilpcrche  alTai  folfecitò  Vencnahi , & ih  bre- 
uehebbeGatameJau.cTadepda  ^lle,,  con  le  l^r  genti.  Fiorentini  poco 

. ...y  auantigli  haucano  mandato  Chrìttoforo  da.Tfjli^tino*  figliuolo  di  Nicolò 

**  ' . ' “ con  due  fratelli  Gioparuii , c Bilduiip  a guardate  i p^lfi  dcirApennino . acciò 
‘ ‘ che*!  nemico  non  pafiaircin  Tofeàna^.  £ pqiilC^ìonCc;pcIifoccòrrcr^  Caraeri• 
'.  nefi  fuoi  amici,  cpaiimente  la  Marca, gli  nuiidòTa|fahp  Fonano  .j/rAyanno- 

' barile,  con  alquante  fquad'i  e,  le  quali  nella  Marca  cóngidntefi  ^pn  Alefiàn- 

, dro  Sforza  fracello  di  Francefeo . andarono  a trouare il  liémico Fortebraz- 
* ■*  * - ^’zo  adunque  coArctto  a conlbattere , nella  qual  battaglia  còpofeendo  non  po- 
terli mantencre,pofe  la  falutc  Aia  nel  fuggire , douc  da  molti  turba  impedita 
fi  volfe  gettare  in  vna  via  fitetta , ma  il  cauallò  caddp  ih  vn  precepiiio . Qui- 
fioforo  da  Forlì  huomo  (Tarme  d’Ale^andro  nel  médcfimtj  luògo  ^addè  i ma 

• Cbrifloforo  piu  prefto  rizzatoli  oppriincuaFortcbrazrjp . e cónwtjanalo  s’ar- 
rende  Ile  ad  AlclTandro , a cui  Fortebrazzo  rifpofe  non  ^flcrc  an<:p'l-a  tempo , 
c con  la  punta  dello  fiocco  s’infegnò  pafiargli,  il  volto  . . Allora  C)l|^fiotoro‘ 
nioflò  da  ira  lo  feri  di  colpo  mortale  nelToccnio,  e potló, ih  yn  Targono  fu 
portato  ad  AìelTàndro  , il  qual  comandò  cbe’I  portafiero  entrò  il  Caltello , il 
quale  poco  auanci  lui  afieduua , e che  diligentemente  il  airafTcro  .'(^ui  ino- 
ri Fortebrazzo  ,pct  tutta  la  Aia  età  huomo  perfccutore  delia  Chiefa/Xleiran- 
dro , & ij  Forlano  prcfyro  i carriaggi , & riptefero  quanto  s'era  perduto  di  Ca- 

ttfeo  amm*K,  menno . Doppo  andarono  ad  Aifìfi , doue  nella  R,oc(ia  era  Leone  Sforza.j . 
M/0,  Gli  AiiìÀmi  priuati  di  fpetanza  fi  diedero  ad  Eugehio , (àlua  la  moglie , e la., 
robba  di  Fortebrazzo  .^C^fia  nuoua  diede  gran  letitia  al  Conte,  c parimen*. 
te  triftitia  al  Piccinino Ne  molto  tempo  vi  s'interpone , che  per  mezo  di  Ni- 
colò Marchefe zìi  Ferrara  fi  rinouò  la  pace  tra’l  Papa , Veoetiani . Fiorentini , 
e’I  Duca  di  Milano , nella  qual  fi  conteoca  che  Imola , !c  ciò  che’l  Piccinino 
hauea prefo fofierefiuuico al  Pontefice.  Eie  genti  del  Duca.tornafiero  inj 
Lombardia , Vacuata  la  Jlomagna  de  gli  nemici . il  Conte  paAò  il  Sauio , o 
riconciliato  Antonio  Ordelafb  , con  Eugenio . audò  contro  a'  Bolognefi . U- 
che  intendendo  fiaciifia  da  Canedoloiil  quale  allora  era  il  primo  in  Bologna,, 
’jlintnìo  Itn  per  paura  Aiggi  .'^t  Antonio  Bentiuoglio  Capo  dell’altra  parte  , per  il  cui  Bo- 
rinegti* prefi  logna  era  venuta  nelle  mani  di  Eugenio,  fu  co  gra  letitia  rieeuuto  nella  Città . 
d*l  Ctuir»*  Ma/ta  pochi  giorni  fu  da  Baldefiar  da  Ofiìda  Gouernatore  d’Eugenio  prefo, e 
ter*  di  Sufi-  “za  Iq  colp.àuiè  leggerne  condenationi  fu  morto.La  qual  cofa  molto  gli  animi 
fté$  tap»  fu  dpiildilftòini alicuodal  Pócefice. Francefeo  Sforza  pacificatala  Romagna, & 
mnt».  h^.t^ologna  ridufie  Teficrcito  a Codignola  cafiello  paterno,  e lui  venne  a 

Fi^i^za  doue  da  Eug„.&  i Fiorentini  fu  honoratamente  riceuuto,con  gràdif- 
^ùnafcfiq , c nobil  giofita,  nella  quale  molti  dc’fuoi  co  gran  beneuolenza  del 

popolo 
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Veflrerdtauano . Coppo  lungo  trattato  con  Eugenrdi^èf  fl  qàal’era  venuto 

fe  n’andò  nella  Marca . E fu  l'Anno  14JJ.  In  quello  niezo  Giouanna  Regi- 

na  morì , & inftìtul  fuccelTorc  nel  Reame , Rainieti  fratello  di  Luigi , il  qua! 

comefcriueremo  era  morto . La  morte  di  coltili  tra’Baroni  del  Regno  fufci- 

tò  gran  mouimcnti  ; imperò  che  il  Pontefice  per  Legati  ammoni  Napolitani  />*redt  i( 

come  primo  Popolo  del  R^no,  clie’l  Regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro  di 

Medina  s'appaiteneua alla  Chicfa,  ne  fi  douea  dare  ad  alcuno  fe  non  à chi 

lui  coftituiua  Re,  e dichiarauaclTcr  tributario  della  Chicfa.  Et  affermò  che 

gli  manderia  il  Vitellcfco  con  le  genti  di  quella . Quello  leuò  gran  difcordia_ 

tra’llaroni;  imperò  che  alcuni  .addiroandauano  Rinicri  d’Angiò,  & alcuni 

AJfonfo . Napolitani  lifpofcro  non  voleano  Vitellefco , ma  Rinicri  loro  vni- 

co  core . Ma  Giouanni  Antonio  Prcncipe  di  Taranto , il  quale  fouuenuto  da 

Alfonfo  hauea  prefa  Capua . E l'altra  Giouan'Antonio  di  Seda . Cbrilloforo 

Gaetano  Conte  di  Fondi,  e Francefeo  Conte  di  Loreto  mandarono  ad  Allbii« 

fo  promettendogli  haurebbe  il  Reame , fe  vcnifle  predo  1 ilperche  Alfonfo , ' • 

che  l’armata  hauea  apunto  fubito  nauigò  in  Prochita , & Ifchia , Ifole  vicine  à 

Napoli , e d^po  con  benciiolcnza  del  Duca  di  Sellà  difmontò  nc  i fuoi'  liti , 

douc;condulle  nuoue  genti , e tra  primi  hebbe  Orlino , & il  Conte  Dolce  dell’ 

Anguillara  fuggitiui  dal  Vitellefco  con  le  lor  genti.  In  qucdo;mczo  Miche-  . 
letto  Attendulo , e Giacobo  Caldora  per  cómillion  deNyiolitani  alTediaro- 
no  Capua  col  Prcncipe  di  Taranto,  chegl'era  dentro.  EGactani  temendo 
non  poter  refiflere  à si  potente  Rè  dimandarono  aiuto  al  Duca  Filippo , 'Se  a*  f *’'*’'*  “ 
Genouefi , acciò  la  lor  Città  poteflero  conferuare  al  legittimo  Rè  i Ilperchtj 
Filippo  gli  mandò  Francefeo  Spinola  có  300.  fanti , vna  Nane , Se  vna  Galeaz- 
za , con  Otorino  Zoppo  fuo  Oratore , acciò  che  alicnalTc  i Baroni  d’Alfonfo . 

Il  Rè  vedendo  queffo,afl'ediò  Gaeta  per  mate,  e per  terrai  ilchc  intendendo 
Genouefi,  a’conforti  di  Filippo  determinarono  (occorrerla , e piu  per  amor 
delle  mercantie,  che  in  tal  Città  haucano.  Ilperche  fecero  armata  di  venti-  * 

due  naui,c^apitanoBiafioAiraretohuomo  plebeo,  ma  di  gran  virtù,  Al- 
fbnfo  fcntcndo  quedo , armò  14.  naui  fciclte  di  14. . e le  forni  di  foldari , che 
furono  a numero  6000. , quale  fcielfc  di  gran  moltitudine  di  gente , chc'l  ie- 
guitauano  della  Spagna  vitcriore . Et  aedò  che  gl’altri  non  temelfcro,  lui  voi-  Fatto  d'ann» 
le  elTcr  il  primo  alpcncolo  montando  in  naue.  Montarono  anche  infieme^  formart  tr» 
Giouanni  Re  di  Nauarra , Enrico , e Piero  Infami  fratelli  del  Rè , e tutti  i Ba-  Alfonfo-,  i 
roni . a’quali  pareua  indecente  non  effer  in  ogni  fortuna  compagni  a’ioro  Rè.  aenottofi. 
Scontroflì  adunque  l'armata  Genouefe  con  le  14.  naui , e le  1 1.  galee  del  Rè 
airifqla  di  Pontia  a’  7.  d'Agodo  con  none,  i Genouefi  fecero  raffaljo , e tre 

il  peritillìmo  Capitano  nclafciò  adietro,  acciòpigliaffe  vento  a diuerfo  cor-  ' 

fo , douc  l’armata  dc’Catelani.  credendo  che  effe  fuggiflcrc, vfd  dell'ordino, 
ma  quelle  letroguarde  crefeendo  il  vento,  con  tiiitcTevele  vennero  contro 
a gli  nemici  con  tant’impeto , che  in  podo  d’hora  tutte  le  naui  Aragonefe  fu- 
rono prefe , eccetto  che  vna . la  quale  auanti  alla  zuffa  fuggi  dal  colpetto  dtj 

§ li  nemici.  Pietro  fratello  minore  d’Alfonfo  riceuuto  da  vna  galea  fuggi  in^ 
icilia.  Furono  in  cucila  battaglia  prigioni  dui  Rè,  Alfonfo,  Giouanni,  Se 
En  I ico  figliuolo  d'Alfonfo  Prencipe  della  militia  di  5.  Giacobo . il  Prencipo  Alfonfo  ,0 
di  Taranto,  c quello  di  Scfla,Giofiad‘Acquauiua.  Antonio  figliuolo  del  Có  duini,  cotij 
fe  di  Fondi,  c piu  che  di  100.  eia  predali!  grandiflìma  . Biafio  hauuta  talc_.  Pronti 
vittoria  con  l'vna , c l’altra  armata  entrò  nel  porro  di  Gaeta  . Ilchc  fu  cofo_,  rimonio. 

mirabile  a vederlo . Venuta  tal  nouella  a Gaeta , il  popolo  con  le  genti  d’ar-  prigioni 

me,  che  v’erano  dentro  aflaltaiono  il  campo  nemico  .il  quale  con  poca  rcfi-<f«‘  Gtnoutjf^ 
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i .»iM  . flEitjz'a  ftt  hiifte'fh  rotta  , & ili  grAhdilfi'na  preda.  AVencria  per  tal  forra  aflUi 
' .Il  aggi  jrdjlo^p  pr^fcro, che  0 'Il  fede  l'ilippo^e  Gciiouell  a!legrezz.i:  però 
Il  ènf  Ji  giuafcauau.i  noii  e(l jr  alcun  riparo,  che’l  Ótiifà  n mi  occupano  iTinperio  d Ita* 
ipUno  ^rcA  Ila, pur  (apeir^  vfare  tanta  vittoria . Tra  pochi  giorni  Diafio  condiilTc  *\Iila- 
reità  /f./pajipg!i  dui  Rè  prigioni,  c tutta  la  nobilgcntc.  fiche  fu  molto  moleilo  a’Geno-^ 
fifri^;oiu,  ,uclì , che  forteto fpogliati  di  si  meritcìiòl  trionfo.  Alfonfo  humanamento’ 
nei  Cartel  di  Porta  Zòbbia  fu  riccuuto  da  Filippo , e doppo  pochi  gioini  hcb* 
be  facilita  di  parlargli , e con  humanirtlma  oiatione  gli  rendè  gratta  della  fua 
Irberaliti.  Et  raccoitian  dogli  Io  rtato  filo,  c tanto  piegò  l'animo  di  Filippo, 
che  defportoogni  odio  gli  diiicntò  amico.Dimortrogli  ancora  Alfonfo  cnc  fc 
li  Re  Rainero  occup.aua  il  Reame  di  Nap.  nó  tcrtacebbe  inrtno  moiicflc  Car- 
lo Re , o altro  prencipc  di  Francia  à torgli  il  fuo  ftato  . E racconrogli  comc_a 
Giouan  Galeazzo  fuo  padre  femprc  haiiea  temuto  la  loro  poterà , e conchiu- 
eCltTMmenta-  che  la  vittoria  de'Genoucn  h.uica  a giouare  a’Franceiì , e non  a lui . o 
fti odiano  eli  nelle  fuc  mani  era  torre  a’Ftanceh  il  Regno  Napolitano.  Per  k./ 
Italiani.  parole  Filippo , ch’era  di  gran  prudenza  haiiendo  riuoltato  nell*  animo 

rUippo  Hit-  (uo  l'arroganza  dei  Tramontani,  iqu.-ili  del  Signoreggiate  d’alcun  termino 
ra  il  Ri  jtl.  non  fonò  contenti , c fopra  gl'altri , che  hanno  in  odio  gli  Italiani,  deliberò  ri- 
fon/o , à'  al-  tornare  Alfonfo  nella  fua  patria . E poi  celebrata  la  lega  fra  loro , & bonora- 
tri prieioui,  to  di  (plendidillìmi  conuiti  d’alcuiii  piimati  Milanclì , primieramente  da  Vr- 
talianO  Borromeo,  Giouanuino,  Matauiglia  ,&  il  Mirtalia , nobili  Mercanti  » 

; Io  rimandò  a Genoa,  douc  hauea  fatto  pigliare  fei  naui , c coli  poi  in  porto 

I * Venere  ftettc  pai  giorni  per  afpetrare  Don  Pietro  fuo  fratello  j cqnleg.ileo. 

Pietro  Ara-  che  quaiido  intefe  della  liberatione  del  Re  fi  miflTc  a venire  in  Riuie- 

ra  di  Genoa . Manafeendotempefia,  futrafportatqnellaSpiaza  di  Gaeta-,, 
Gaota.  daue  da  alcuni  Gaetani  cacciati  dalla  parte  Angioiiina  fu  confort.uo  a prcn- 
Ctnoueftcon-  dcr  di  notte  la  Cuti . Confiderato  gli  aiiuetfatij  fenza  paura  de  gli  nemici  nó 
•««•aro»*  fa’- guardaiiano  le  mura . Non  prctermefle  Don  Pietro  tanta  occafionc.  D’indi 
tra  Filippo  1^  notte  alfalcdo  le  mura  entrò , & hebbe  la  Città  molto  opportuni  alla  guer- 
Ducadi  Mi-  fa  ,&  alla  pace . E confidcrando  non  eflcr  vtile  il  paititfi  dalla  Terra , man» 
Jano  ,f  ri-  dò  le  Galee  al  Rè , con  le  quali  lui  venne  a Gaeta . Per  querte  cofe , & altro 
irfKfOM  i» /i»  fimile  sdegnati  gli  animi  dc’Gend'ucfi  contro  a Filippo  congiuraroQO.  E ca- 
Jirtà.  po  delia  guerra  fu  Francefeó  Spinola . Et  a i i z.  di  Dicembre  prendendo  l'ar- 
me vccilcroOpizino  Alzato  huomo  egregio,  c Gouernator  del  Duca . e fi 
tidurtieto  aJibcrti.  In  quel  tempo  iFabiiancfi  imitando  rcrtTempio  di  quegli 
di  Camerino  loro  vicini . fpinfero  tutta  la  famiglia  de’Chiauclli . la  qual  coa^ 
Tairiani  tg  crudeltà, fic acaiitia fignoreggiaua.  E giada  vecchiezza  opprefib  Tqmafo 
giurati  veti-  lor  Signore.  Al  maggior  figliuolo  chiamato  Battiftadiedeilgouerno.ilqua 
dono  i lor  Si-  con  tante  fccleratczzc  gouernaua , che  incitò  l’animo  de’Fabrianefi  . i quali 
ano  ridile  fa-  finalmente  dodeci  dc’ptimi  congiutàtono  contro  a’Tiranni , Se  ordinarono, 
mitlitJiqut  che  in  vn  giorno fedenne  nel  Tempio  doiie  i Prencipi  fi  ragunaiunocon  iurta 
-/i , la  lor  fanuglia  al  diuinWrticio , &:  il  fegno  di  far  tale  artTalro  ■ foife  quando  i Sa» 

Pn  Fabriano  CCtdoU  cantando  diceflTero  nel  Credo  . £/  inearnatus  efi  de/piritufantt . Adlin* 
vna  dg-  quc  in  qucU’hota  corfero  con  le  fpadc  i congiurati , Se  vccifero  i Signori , c.> 
gtUa  ypoicJbt  tutti  quegli  della  fua  famiglia , che  gl’erano . Doppo  corfero  alla  cafa  loro , c 
fm  morta.  crudelmente  diedero  la  morte  al  rclto , non  perdonando  nc  a f;lTo.  nè  ad  età. 

Guidò fola  Aggiungono  alcuni  che  vi  fi  ttouò  vno  che  per  fcclcrtifiìma  libidine  torte  Ja_* 
timafu  vino  Virginità  ad  vna , poich^Fhebbe  motta . Et  in  fomma  di  tanta  > e si  felice  fa- 
dltlltL,  fami,  miglia  non  rimafe  akunie  non  Guido , il  qual*  era  andato  alla  mili  tia.  Cotal 
4/14  tUchi»  crucci Yccifionc i:\dotco  m libeitàFabsùno, chiamarono  Francefeo  Sforza^ 
duUu  ■■  ■■  ” . ..  . - 
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ber  Signore  perche  temettano . c^ie  clTcndo  i ChiaiielTi  congiunti  con  nìoltc^ 
famiglie  d'Italia  per  afhniti , alcuni  non  vendicaflcro  Ja.lor  diflructione'.  il 
Conte  Francefeo  non  gli  ricusò  perché  vedeua  che  molti  gli  haurebbero  tol- 
ti Quegli  di  Camerino  mandando  ad  obliuionc  ogni  conuentione  > &:  ami- 
dtia  penfarono  di  nuona  guerra  > & in  fegreto  addimandauano  nella  lor  rerra 
Galiano  Furiario, facendogli  intendere  per  il  lor  Cancelliero,  che  il  Conte  Frà- 
ccfcoglihaueacoijccputogrand’odioiilpcrclié  ftJda  in  manifefto  pericolo  . 
di  morte . Intefo  quello  il  Forlano.  perche  ancora  nóri  hauea  mutato  la  fede,  s • 
quello  il  Cancellerò  gli  hauca  detto,  riferfe  a Fr^ncefqó,  il  qual  molTotja  giu- 
Ito  fdegno , mandò  a Camerino , & al  popolò  comandò  • che  publicamèntc^  . t 
pimilTc  q iegli  c’haucano  con  fraude  meatìro , ò Clic  gl;  mandairero  a lui , per-  * . -;.v.  te 

che  eli  Dunirebbc.  Doppo  vedendo  che!Iorq  iViia,  c l'altra  cofa  denegarono» 
deliberò  con  l'arme  vendicarli  iilperchc  fubirorcnjtrcito , ch’era  alle  ftanza 
ragunò.E  nel  mefe  diGennaro  caualcò  ne’lot  terrerli.e  da  principio  prefe  Ma- 
lia , c facchegeiando  i Cafal;.  da  ogni  parte  milFc  gran  terrore  in  quegli  di  Ca- 
merino, I,CàIteIli,chefidauanoriceue'a,'QiiclTi^‘che'faceahC)  refillenzay 
Yincea  per  forza , Si  a’foldati  gli  dapa  in  preda . Si  pófc*!  campò  a Sàrauaìlc , 
gli  hiiomii)!  dqjja  qqal  Terra  collretti  per  le  bombarde , c peme^dò  ogni  fpe- 
ranza  fi  rjfero  vinti  da  tanti  mali,  i Cinverinefi  mandarono  Orjùcrrl  arConte, 
il  qual  piu  follo  volendo  vfarc  humaHtó , thè  feucrità  cbhchiUfiTO  la-  pacc^ 

%n  p'arto  , cheSarnualle'con  j^Icuni  altri  Concili  reHalTcro  in  fuaporcltà.  Se 
non  altro  innouò  de’primi  Capitoli,  t qucllò  folo  fece , acciòglj  triancallc  fa- 
cuIm  dclribcllatli , Compqlle  adunque  le  cofe  d;  CambrmÓ  nuridòi  fuoi  al- 
le ganze . E fui  andò  à Fahrl^no',  doue  dOppóTa  dedidone  npn'gU'era  gato. 
ini  grdn  piacete  pigliò  nel|d  fecllrtzia  delle  mure , e*  dcfli  frequetea  del  popo^ 
io.  D'indi  pjfsòl'ApénninotKVcrin'c  a Guado  nel  Ducado’.  E poi  ritom^ 
ad  Ofnio , e con  diljg^za  prcparaua  tutte  quelle  cqfe , ch'c'rano  vali^lla^béc- 
Va,  Ma  eflenidofollecitato  da  Eugenio  con  poche  fqiiàdre,  e;t^tte  le  fante- 
rie venne  à Sericgagjia . e quiui  alpettaua  il  rego  dell  eflcfSito , il  quale  giun- 
to per  commillione  del  Pontefice , andò  a campo  a Fo;lì  ; fìgnoTcggiato  per  il 
Sig.  Antonio  de  gli  Ordclafi  cómpare  del  Conte . In  breiic  con  le  oombardls 
hebbe  la  terra,  eper, fòrza  i doppo  lii'Rocca,  Dindi  andò'.i?l.onco,  il  qu:}I 
Cagcllo  c l'Ontano  Vo.miglio,  ^ inczo  da  Porli , e quiiii  ttaTcorred  tnfto  il  paq^  < 

fc , e fenz’alcVin  fpfrictto  dà  óghi  patre  addaccuano'preda'.  Ilptrche  il  Signòr 
di  Forlì  yeden do u fn  t^il.modo  di  giorno  in  porno  piti  cbgretttT  ,’ é ihancah- 
dogli  ogni  fdcraniza . c Francefeo  confortandolo  vblcfsé’  deVttfre  ^fl’a  fortund. 

Finalmente  li  diede  al  Pontefice  faluando  i cittadini  , chn  con  lii  fiia  róbbaj'. 

Hauuto  porli , Eugenio  volfe  chc'l  Conte  Franpefeb  venifsc  nél  Bologncfc . 
però  temea  che  il  Piccinino  ipn  Vcniirp  a perturbate  la  Ròmagni  , clTcndo 
già  vemitQ  nel  Pgrmegiano , ma  cméllb  non  monca  il  Papa  ,anV.i  jblo  il  ftec- 
uajhauc'iido  alienato  l’animo  del  Cónte  a pcifuagoné  di  Baldefsar  Oifid.T_, 
huomoperuerfo , c pronto  ad  ogni  feejerita, qual  fommagràtia  hanea'prcrf-  , 

fo  di  lui . f gli  mettea  auant;  chcilfro  non  mancàua'à  iuà  léljcità , ché  rilìV- 
* uerlaÀiarca  .ilpcrche  cohdufsc  PierÉiamplolO  j'fc  con  le  ;*enti  Ecdefiàrti- 
ebe  moiic  guerra  al  Conte  di  Cuoio , a'  a Francefeo  riehibfe  parti  delle'genn, 
non  che  ne  Iiauefse  bifbgno,  però  che  fapea  cfser  debile  il  nemico  ; ma  foli» 
per  diminiuili  rcfscicito  , acciò  che  fi;f?e  piu  debile  alle  cofe  cernirà  di  liti  fc^ 
ordinaiianq.  Francefeo  adunque  finir- la  guerra  richiedctia  i fuoi  .-  Et  Bal- 

defsai'  trouando  mojte  feuf^  non  gli  rimandaua  i anzi  èm  lettere . de  Oratòti 
Ibllccjtaua  d Pkemmo  » «hC  jfsaltafsc  ri  Conte  Fraitccfco  , il  qual  niente  fó* 

l<»'-  . S;  Tt.i4  '«IpeuéHi^ 


6^6  Dell*  ffiSorie  Milaftefi 

fpectaua,e  lai  promettcua  venire  dall’altro  canto.  In  quelli  nìedefimì  tèn^l 
vennero  al  Conte  due  huomini  delle  fantene  di  Nicolò  Piccinino  > molto 
auari , e di  natura  crudeli . Q^edi  prometteano  fe  haueano  premio  vccide- 
rebbono  Nicolò  ; il  quale  à lui  era  nemiciflìnio . Hebbe  in  grande  abomina* 
lionc  il  Conte  Francefeo , si  crudele , q perfida  audacia , Se  alpramente  nfpo* 
fe.  Di  lua  natura,  e coftunic  edere  vincere,  il  nemico  virilmente  con  l’arme,  e 
Fr»r.c*fce  tradimento . IlpercHé  poi  cnc  Nicolò  intefe.  benché  per  la  parte  al 

Bferx^  V»  e-  ^ nondimeno  fempre  hcnoreuolmcnte  padana  di  lui . 

HA  vinetrcj  j,ij*cgnandofi  aldini  ottrettatori  maculare  la  fama  fua  predo  di  Filippo  se» 
eon  Arme  , r.i  aft'.i  n:aua  il  Conte  effer  pieno  di  manfuetudine , clementia , e di  preri , c 
tetraduneio.  dubitana , che'l  fine  fuo  hauea  ad  eder  felice . Ma  p;r  toma- 

re,  onde  damo  partiti  d.illanofttanarrationc.  Baldedare  ogni  giorno  follc- 
-citaiia  Nicolò,  che  pigliaiFe  l'iinprefa  contea  il  Conte.  Ma  òperche  al  Duca 
non  piaccdd  ,o  non  fi  volcd'c  mettere  a tanto  pericolo, poco  n volfc  a quefio. 
Baldedare  il  rompo  fi  vide  a /uggir  dalle  mani , e però  ad  altre  fraudi  drizzò  la 
mente , e per  dar  libera , Se  humana  atidicncia  il  Conte  a ciafeheduno'  pensò 
incauto  opprimerlo.  Ancora  giudicò  il  luogo  doue  fi  trouauail  Conte  efler 
molto  atto  al  fuo  maligno  propofito  i imperòche  i campi  S/brzefchi  erano  ia> 
sù  la  ripa  del  Reno , doue  e il  Punte  Pulidiano  alHnconcro  della  Romagna.,  > 
Se  il  fuo  padiglione  era  accodato  ad  vna  cafetta  di  terrazzo  ptedb  ad  vn  mo> 
lino , iui  fi  faceuano  le  notturne  guardie , e di  continuo  erano  fuochi . Quiui 
folca  ve/lendofi  venir  il  Conte  a dar  fua  benigna , e lieta  audienza  . Di  qui 
non  poco  lontano  era  vna  Torre , che  guardaua  il  predetto  ponte.  Se  iui  Bal- 
de/Tar  mifie  dodeci  baleftrieti , che  rvccidefiero.  Il  Conte  pci  fegreti  mefiì  da 
Bologna  fu  auifato  fe  difubito  non  mutaua  i campi , in  breue  perirebbe . Fò 
quello  che  l'auuisò  Nicolò  Cardinale  di  (]apua . 11  conte  intefo  quello  fenza 
far'alcuna  dimollratione , perche  cagione  itiouefie  gli  efièrciti , come  appaine 
Talba  rao/Te  le  fue  genti , Se  venne  à callel  Guelfo  ; onde  Baldeflaro  vedendo- 
£ ingannato  della  fua  foeranza , e Francefeo  fuggito  il  pericolo , Se  elTerfi  ri- 
dotto in  luogo  ficuro  fcrilFe  à Nicolò , riprendendolo  della  fua  negligenza.j  > 
Francefeo  fuo  nemico , e di  Eugenio  gli  ibfiie  vfeito  dalle  mani . Il  quale  fe  lui 
ibfie  venuto , per  nefiuna  via  fuggir  porca  la  fua  vltima  penricie  , e fcritte  le.» 
'lettere  venne  alla  Ricardina.  Ma  le  lettere  furono  intcrectte  tra  via,  e poe- 
tate al  Conte , delle  quahnon  mediocremente  s'allegrò , perche  feoperti  ìila 
tutto  i trattari  d’Eugenio  lui  potcua  giuridicamente  vendicarli  contro  Bai- 
defiare . Ilpetche  non  parenaogli  di  fuprallare  piò , caualcò  di  notte  con  ce- 
lerità , e fchifandu  le  fcolte  de  gh  nemici  intorno  all’Alba  giunfe  à quegli , Se 
cntrauano  già  con  impeto . Piero  Brunoru , e Ciarpellono , iquali  erano  dop- 
po  t galuppi , quando  il  trombetta  gridò  à nome  del  Conte  à i nemici,  che  fe 
voleano  cficrfalui  ponefiero l’arme, c defiero  prefo  Baldefiar  fce/craci/fimo 
traditore . llche  vedendo  Sigifinondo , e Domenico  firatelli  de*Malatelli,fi  ri- 
tirarono co’fuoi  à difparte , nè  s’impacciarono  della  zuffa . Ma  Picrgiampao- 
Jo  Capitano  dell’eflèrcito  fi  mifie  à voler  difendere  Baldeflaro , il  qual’era  co- 
miflario , ma  non  potendo  refillere  fi  volfc  in  fuga , c perfeguttato  da  gli  Sfor- 
cefehi  fu  prefo  quali  con  tutte  le  fue  genti . Baldedare  per  beneficio  del  velo- 
ce fuo  cauallo  fuggi  m Butti , feguitarono  gli  Sforzefeni, minacciando  à gji 
huomini  del  Caltello  faccheggiargli  fe  non  dauano  prefo  Baldedare  < ilpercn^e 
cernendo  con  diligenza  il  cercarono , e trouatolo  trauelliro  da  femina , e fpar- 
ib  di  farina  il  conduflèro  al  Conte  Francefeo , e da  lui  fu  mondato  al  Girona 
d Fermo , doue  gli  e»dde  vaa  pietra  ia  capo , Se ia  quel  modo  infelicemente 
■'  ' ■"  come 


^57 

come  raenuQft  firn  la iba  vita.  Venute  quefte  notielle  i Bologna  molto  temet- 
tero quegli , che  feguiuano  la  parte  della  Chiefa , vedendo  che  i tradimenti 
erano  feoperri , e chc’l  Conte  giiiftamente  s*era  vindicato , ilperchc  ogni  bo- 
ra afpettaiiano  il  campo , onde  la  parte  de’Bentiuogli , per  eilere  ofFefi  da  Eu- 
genio per  la  morte  d'Antonio  • di  fatto  mandatono  ì pregare  il  Conte , cht-»  sferz* 
s’anprcffalTc  alle  porte,  promettendogli  di  pigliar  rarme,  e metterlo  dentro,  -^iftprg 
e dargli  prefoil  Papa. & in  preda  tutta  la  Corte , e fi  temeua  d'entrare  gli  da- 
rebbono  il  Papa , c Curtegiani  nelle  lue  mani . A quefio  rifpofe  il  Conte , che 
no’l  volea  fare  ; perche  farebbe  colà  fcelerata , & aliena  dalla  Chiifiiaiia  reli- 
gione , e che  à lui  bafiaua  hauer nelle  mani  Ualdefiaro  autore,  c minifiio  di'*  * 

tutte  le  fceleratc  fraude  i ilperche  gli  confortaua  d’elTerobedier.ti  al  Pontefi- 
ce . Ma  Eugenio  mandò  legati  al  Conte  à purgare  la  foipettionc , che  lui  ha- 
ueua,  efculandofifoloincoIpauaBaldeflarc.  Onde  il  Conte  con  humaniflì- 
me  parole  in  tutto  liberò  Eugenio  da  ogni  fofpetto , e dipoi  conduiTe  rcflcrci- 
lo  filo  à Codign'  la . Ne’medefimi  tempi  molto  Fiorentini  temeuano  i fiiop- 
vlciti , i quali  hauendo  dato  grande  fperanza  al  Duca , Nicolò  Picinino  con.# 
reflercito  hauea  mandato  in  Tofctliia , c folo  nel  Conte  c’haueanj  fua  fpc- 
ranza , che  potefse  refifiere  à tanto  impeto,  e però  il  chiamatono  in  Tofeana, 
e perche  era  opinione  .che  Nicolò  Picinino  pafsafsc  l'Arno  fi  pofe  à fanta^ 

Condì  Cafiello  tra  Fiorenza  ,e  Pifa , ma  non  pafTando  il  nemico  il  Lucchefe 
andò  à fuernare  nel  Pifano . Fu  conforcato  Nicolò  da  Lucchefi  .che  in  quel 
Verno  andafisc  à Campo  à Barga , il  qual  Cafiello  era  già  fiato  fuo  ,c  coli  Ni- 
colò Picinino  fece . Uperche  Fiorentini  cómifsero  al  Conte , che  attcndefi>e 
al  foccorfo  di  Barga . Il  Conte  mandò  innanci  Nicolò  da  Pifa , Pietro  Bruno- 
xo,  e Ciarpellono  con  duo  mila  cinquecento  huomini,  e la  maggior  parte  à ^ . 

piede  per  fa  difficiilcà  delle  Montagne.  I Borghefi  vedendo  il  foccorfo  prefe-  r$ù 

IO  animo , douc  gli  Sforzefehi  afsaitando  i Braccefchl.  quei  del  Cartello  vfei-  y**'' 

lono  fuori , e tanto  crudel  pugna  fu  cómefsa  che’l  Picinino  non  potendo  rite-  ttfebi, 
nere  i fuoi,con  gran  detrimento  fi  volfe  in  fugartra'prigioni  fu  Lodouico  Gon- 
zaga figliuolo  di  Giouanni  Francefeo  Marchefe  di  Mantoa , giotiane  non  folo 
per  fangue , ma  molto  più  per  virtù  nobile.  Il  quale  cupido  dell’ane  militare, 

III  incitato  da  Filippo,  in  modo,  che  funiuamcntc  dal  p.idre  s’era  partito. 

Molto  l'honorò  il  Conte , e con  non  piccioli  doni  gli  diede  libertà  di  tornare 
a'fuoi , ma  Lodouico  fponianeaniente  volfe  militare  folto  Francefeo,  gli  altri 
Braccefehi  ^oliati  d'arme , e caualli  furono  mandati  al  lor  Capitano . Nico- 
lò perduta  la  fperanza  di  Barga , pensò  con  che  modo  potafse  cancellare  la., 
riceuuta  igiiominia . Ilperche  raccolte  le  fqiiadre , quantunque  fofsc  nel  Ver- 
no j caualrò.  e s'accampò  à S.  Maria  à Cartel  del  Contado  di  Pifa , c fenza.# 
difficultà  la  prefe , d'inoi  feorrendo  faceua  gran  preda , nondimeno  non  ardi- 
ua  accozzarli  al  Conte . Deppo  fi  ridufse  in  Luiiigiana , e prele  Sarzana  > & 
alquanti  Cartelli  de’Fiorentini  fii’J  fuinic  Magra . Il  C<^tc  temendo , che  altri 
non  feguifsero  l’efsempio  de'rebelli  > benché  ancora  poca  herba  fi  ritrouafse . 143^^ 
L'Anno  Mille  tiuattroccnto  trentafettc , vfci  in  campo  .di  modo , che  con  le 
bombarde  nhebbe  fama  Maria  a Cafiello . Poi  caualcò  in  Lunigiana,cri- 
prefe  tutto  quello  .che  Nicolò  nel  pafsato  Verno  haueua  pigliato.  Era  già 
fiato  riuucato  in  Lombatdia  il  Picinino . Onde  Venetiani  vcdendoche'l  Du-  VtnttUni 
ca  hauea  rotta  la  pace  haueano  mandato  Giouanfr.mcefco  Marchefe  di  Ma-  mMnd»n$  il 
toa  loro  Capitano  in  luogo  del  Caimagnuola  in  Gliiarad’ Adda,  per  quel  di  u»rchtf*  di 
Bergamo , c d'indi  fatto  vn  ponte  di  naue,fcorrca  con  gran  danno  il  Milane-  Manto»  t»tf 
U.  VcoaciiduaquecoQira  collui  Nicolò,  in  forma, che  con  gran  perdiu.#  tr»$l  diuìj 
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«li  » . cf  voltare  le  fpalle  T e rumare  nel  Brefeiano.  lidie  fatto  lafciò  parte  ée 
pii  cilciciti  conrra  Venetiani.e  lui  rumò  in  Lunigiana  (limando  fare  aliai  (o 
lì  oppanefle  a’Fiorcntini  >&  Venetiani>  era  niolco  aniinofu  j in  modo  eh'  cra^ 
(Im.aio  più  audace,  che  prudente.  E'i  Conte  piu  collo  atrribuiua  le  fue  ina- 
prefeà  prudenza,  che  à tbrtuna.  E ben  patfc,che  Nicolò  molte  volte 
Muto,  & il  Conte  non  giamai<  Piccinino  adunque  proibiua,che  l’ eHerciro 

I iorentmo  non  veniflc  in  Lombardia . Et  il  Conte  fi  mule  à far  guerra  a’Luc* 
cheli , de  i quali  acquillò molti Callclli , come  fu  Monie  Carlo,  e confegnol-  ' 

II  a’Fiorc^ntini  in  fede , e coli  prefa  la  maggior  parte  del  Contado  di  Lucca , il 
C'ontc  fi  volle  all’alledio  della  Città , la  quale  cllendo  cinta  di  fortilTìmi  muri, 
c profonde  folle , e ben  munito  di  monitioni , e foldari  folhcienti  ad  vfdr  fuo- 
ria  tdmò  che  fpelTo  i fuoi  fingendo  temerc,fpeflb  ccdclTero  à gli  nemici,  llchc 
facendo  vn  giorno  più  da  tùrorc  guidati , che  da  prudenza  vlcirono  allaltare 
il  campo.  Fiauea  il  Conte  molti  podi  in  aguaito . Ilpcrche  circondati  dagli 
nemia , i Lucchefi  riccuettero  grande  drage , onde  non  vfeirono  più  , c giuj 
dicauano  eller  badante  à difendere  la  Tetra.  Fra  quedo  mezo  i Venetiam 
erano  si  opprellì , che  furono  codretti  teiitirc  aliai  s imperò  che  Gian^^ncc* 
feo  eflendu  finita  la  condotta  fi  daua  à cala  , e più  l’animo  modraiia  verfo  di 
Filippo,  che  di  loro . Et  imperòche  richiefero  a'Fioretuini  il  Conte,  che  pa^ 
falle  contro  al  Duca, ilpcrche  Franedeo  pregato  da'Fiorétini.forniti gli  acqui- 

dati  Cadelli  >in  modo  non  lafciauano  entrare  alcuna  viituaglia  in  Lucca,  paf*  i 
&ò  l’Apennino , e catialcò  à Reggio , & era  del  mele  d’Ottobre  • Ma  pct  i Ca-  i 

pitoh  c’hauca  con  la  lega , non  potea  eller  codrerro  à pallare  il  Pòj  pcrù  il  Có-  | 

re  femprc  hanei  riguardo  di  nojr  andare  cpiurp  al  fuoceto  . l^iccininu  difu-  I 
biro  venne  à Panna, douc mhiogo  leguro  collocò l’elTcrcito.  i^cfto  yedciy 
do  Filippo, c da  quante  parti  da  gli  nemici  era  circondato,  pregò  Nicolò  Klar- 
tiicfcdi  Ferrarapcr  Utatorinòii  volcirefauoric  Venctiani  fuoi  amichi  nemi- 
ci, ma  lui , il  qual  gli  luuea  donato  Reggio  . Nicolò  hauuta  rambafeiata. r>ui- 
so  il  Come , cnc  non  emralle  sù  i luoi  teiicni.  Venctiani  mandarono  al  Mar- 
f hefe  Andrea  Mauroceno  huomo  di  gran  prudenza à confortarlo,  che  più  ro- 
llo voleflc  l’aiiiiciiia  dcll’immoitalc  òignoiia,  che  di  Filippo  fenza  figliuoli  ò 
mortale  i ma  quello  niente  puotc  mouerc  il  Marchefe  del  dio  fermo  propofi- 
to  . l»er  la  qual  cedi  Andrea  fi  parti , c caualco  dal  Conte , c prcgollo  che  paf-  i 
folle  il  Pò  , c fi  congiimgcfie  con  le  gentulo’Vcnetiani . A quello  per  ncllun.^ 
modo  non  volli-  aduuirc  jilpciche  il  Legato  g.i  piotedò,che  più  non  hauc- 
ria  foldo  da’Vu  ..uni . Lt  il  Conte  iifpofe , c.ie  s’iiitendca  per  quello  elletli- 
beio  da  loto  . t i tornò  in  Tofcaiia , c quel  Verno  alloggiò  nel  i'ifano . In 
quedo  ivicdelinu)  tempo  l iorcmini  fi  paituono  dalla  lega  de'Veneiianiipcr- 
tbe  mitndeuiio  manit«IUnKMite,chc  per  loio  haucano  bauuto  Bre(cia,c-» 
Eeigamo,e  ni  n cjanoconicnti  che  iioientimacquiilallero-  Lucca.  Ooppo 
i!  Duca  mindóa  conlortaie  il  l'ente  , che  volelic  iraitare  la  pace  tra’Pioreu- 
tmi , c Lucchclì, promettendogli  che  in  breue  gli  dana  la  Bianca  già  à lui  fpo- 
fita . Non  fuJo  di  q,i’iTio  fu  autore  il  Conte , ma  ancora  concluufc  l’accordo 
rra’Fwfcniim  . & il  J iuta . Per  quelle  cole  di  giorno  in  giorno  à lui  crefceiu-, 
i amcie  ,e  bcmuolenza  di  Filippo , ilquale  vuléndo  che  ramieitia  più  non  pa- 
refse  fimuiaU:gh  diede  !a  Cura  di  Dei  tona,  òc  Alle  ni  nome  di  duca  con  par-  ' 
to  chc’l  Conte  p.itelse  pigliar  l’arme  contia  qualunque  volelse , eccetto  cno 
criitra  il  Nuoccio.  Compoilc  quelle  cole,  e pacificata Tolcana,  il  Conte  vol- 
le ogni  lim  peiilìero  in  couduite  bgiierta  m l’uglia  giudicando  efscrgli  ne- 
ECiìUtio,  Si  per  iidurre  afe  ie.patctae  terre , si  ancora  per  dar  fauoic  al  Rè 

Raincro* 
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Rainero  fuo  anttcb  arèico  conrra  d'AWbnfo.  E quello  confenrimènto  d;l  i>j- 
ca  deliberò  efcguirc  nella  propinqua  Enmauera  dell’Anno  14^8.  E inenirt^ . ‘ 
che  quelle  cofc  fi  trattauano.  Eugenio  foiinno  Pontefice  fi  rrasleri  à lerrara  f * ' 

pcrriceiicrcGiouanni  Paleologo  Impcratorde’Greci.tlqiule  fi  diceiu  venir 
da  Vinegia . E la  cagione  della  fua  venuta  in  Italia , fu  perche  nc!  concilio  di 
Bafilea  era  fiato  cunuocato  ad  vnire  laOrtodjfsa  fede  Chrifiiani.  Ma  per  la 
pefiilcnza  fi  trasferi  àPiorcnza,  doucefscndijl’l.npcritorc  con  molti  Arciuc»'»'''**  ^'’"'* 
feour;  Scaltri  prelati,  c Baroni  .penti  in  ogni  dottrina,  gii  venne  ancora  De. 
metrio  fuo  fratello  Patriarca  di  Cofiantinnpoli  .doiie  alcuni  meli  llaudo,  fu* 
ronorimoiriccrti errori,  che  1 Greci  haueano  della  fede.  Mandò  in  quefti 
tempi  il  Piccinino  Francefeo  fuo  figlili  alo  in  Abruzzo  in  aiuto  d A'finfo.  Co- 
llui per  conforto  de’fuor’vfciti , faceuagran  danno  i gli  Afeolani  ,al  foccorf» 
dc’qtiali  fubito  il  Conte  mandò  Gioiianni  Sforza  fuo  fratello, per  il  qiulc_* 

Francefeo  fu coftretto  ritornarli  nel  Ducado,c  d’indi  p.afsando  l'Apennino 
andò  centra  iFabrianeli,  e prefe  alcuni  Callelli.  Mandolii  fubito  il  Conte-* 

Giouanni  Sforza  > e Nicolò  da  Pifa , & in  vltiino  Taliano , per  la  venuta  de  t 
quali , il  nemico  fu  cofiretto  rilafciare  le  fortezze , e ritomarii  con  gran  vitu- 
pcno  adietro, )C  doppo  il  Taliano  per  cómilTìone  del  Conce  andò  contra  que- 
gli di  Camerino,  gli  liuomini  dei  quali  intendendo  tal  venuta,  il  tentarono,  - . 

che  iafciafsc  il  Conte , c fi  faccfse  fuo  Capitano . Di  quello  afsai  lo  conforta- 
Ha  il  Piccinino , né  fu  difficile  efsendo  lui  più  inchinato  à gli  denari , éhe  all  - 
honore.  Adefeato  adunque  da  honoreuole^ondicione . e da  premij , quali 
gli  erano  prnmelli  dal  Duca  li  volle  contra  il  fuo  Capitano  .e  diucnnegli  ne- 
mico. Elafciatol’afsedio  di Cefa Colomba , fi  volle  à i Cafielli,che  erano 
degli  Sfurzefehi , c fi  congiunfe  col  Piccinino  .e  tutto  ilpacfe  ,chc  remila  il 
Conte  nella  Marca,  e nel  Duc4to,  gli  tolfc,  crendette  a Cameriiiclì  . Nc’- 
iiiedefimi  tempi  gli  Spolctini  per  il  pcifimo  goiicmo  di  Pirro  Abbate  di  Mon- 
te Callìno  lor  Gouernatorc  mandato  da  Eugenio,  fi  ribellarono  dal  Papa , o 
la  Rocca  dou’era  fuggito  il  Gouernatorcafsédiarono  < iJpcrcUe  lui  ricluefe  il 
Piccinino  , e Taliano , promettendogli  in  preda  quella  Città  fc  1 .)  libcrauano . 

Furono  prclli , & andarono  con  le  genti . e liberatoli  Gouernatorc  ruppero  le 
porte , Se  entrando  nella  Città  , quella  tutta  faccheggiarono . Doppo  lafcia- 
rola  foogliata  fi  partirono.  Ftaijccfcoaiidòà  Perugia,  Se  il  Taluno  chiama- 
to dal  Duca  , pafsò  in  Lombardia  . Il  Conte  Francefeo  come  la  Primiuera-. 
appanie,con  l’efscrcito  fi  mofse  dal  Contado  di  Pifa , e caualcò  con  l’cfscrci-*  " • s: 
To  verfo  Foligno , della  qual  Città  era  Signore  Corrado  Trincio,  il  quale  mol-  . 
to  raccomandandoli  al  Conte,gli  diuenno  amico,  dando  moglicm  à Leone-* 

Sforza  fratcl  del  Conre  vna  fua  figlinola  . Doppo  caualcò  i Norfia,c  diede-*  -, 

tanto  terrore  . che  in  pochi  giorni  prete  quali  tutto  il  Contado . E proiliinato  , a 

vn  miglio  alla  Citta , dclibeiò  mettergli  l’afsedi  ) , onde  gli  N'otfini  impauriti, 

tli  mandarono  Legati  Benedetto  Riguardato  filofofb,e  Medico,  con  Giaco* 
o Salucfirino  gran  fiimigliarc  de!  Conce  , i quali  fecero  tranquilla  pace  , con 
Icggier  tributo  ; ile  he  di  prollimo  deuefsero  pagare  , c Uberamente  furono  rc- 
ftìtuiti  tutti  i loro  Callelli.  Partito  di  qui  caualcò  in  sù  quel  di  Giofia  d'Acqiia-  ^ 
iiiua  feguitator  della  parte  Aragonefe , douc  efso  per  paura  fuggi  à Temi  do- 
uc  feguitando  il  Conte  ce  nforto  f cittadini  alla  ditefa  . E lui  fi  puri  dicendo 
andare  al  Rìper  (brcorlo , ma  quegli  temendo  fi  diedero  al  Conte . nO  trop- 
po giorni  Ile.  ti  , che  cò  era  tra  il  ite  nto , eia  Pcfcara  venne  nelle  fnc  mani, 
pici  medefimo  tempo  Rcnaioliberato  dal  Duca  di  Borgogna  nauigò  con  la 
.fua  atnura  à Napoli , c ben  troucllì  quafi  tutti  i Bareni  a nuluti  ad  AH<,nfo> 

.nisiit#-- 
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mencedimeno  chiamò  à fc,Giacobo  Caldora.  e raguiiata  la  gente  andòicaoi? 
po  alle  piò  propinque  Terre , Alfonfu  caualcò  $ò  quel  del  Caldora . e tanto  lo 
luniieojatu  ,cnefu  nccelTario  àCiacoboche  lafciane  il  Rè,  e foccorrelTe  i 
llioi.  Nella  prima  giunta  riprcflc  rimpeto  dei  Seremflìmo  Rè.  E poco  tem- 
po «Joppo  tirò  Renato  nel  mcdcfimo  luogo , Alfonfo  vedendo  quello  ,&  in« 
tendendo  la  venuta  del  Conte, li  ritirò  alle  Montagne , doppo  tornò  in  Terra 
• di  Lauoro,rei«endochcFranccfconon  fi congiungefleà  Renato  . E certo 

Alfonlo , che  prima  fi  fttmaua  vincitore  , cominciò  a dubitare . E fe  non  foffe 
rifuggito  all’aiuto  del  Duca , doue  facilmente  trouò  rimedio  al  fatto  fuo,nory 
era  fallite,  ò riparo  alcuno!  imperò  che  volendo  Francefilo  pafiore  à Terni» 
c mctrerfi  infieme  con  Renato , efiendo  il  Duca  pregato  huniilmente  da  Al- 
fonfo , firillc  al  Conte , c per  ambafeiate  il  pregaua , e per  ogni  via  lo  ftringe» 
ua , che  non  facefie  guerra  ad  Alfonfo  fuo  gran  beniuolo , per  Renato  antico 
nemicilTìmo , ma  che  non  ritornafle  nella  Marca . Ancora  pregò  Fiorentini  > 
> quali  di  propri  denari  mantenetiano  il  Conte,  che  lo  nuocallero.efe  quella 
non  faceuano , centra  di  loro  le  fue  genti  mandarebbe  in  Tofeana . E già  Pio 
cinino  era  caualcato  in  Romagna  dimofirando  voler  palTare  nel  Ducado> 
benché  hauelTe  in  animo  voler^ndare  in  Abruzzo  per  aiuto  d’Alfbnfo , e tro- 
uando  quel  paefe  vuoto  di  foldati,à  lui  prima  fi  diedeio  Fotliuefi , « d’ indi  gl'- 
Imolefi . dipoi  chiamato  à Bologna  da’fienciuogli  per  l'aiuto  di  quegli  ad  Eu- 
genio la  tolfe . Quella  canta  felicità  del  Duca  diede  tanto  pauento  a’  Fioren* 
tini , che  richiamarono  il  ConiC , per  non  dar  cagione  al  Duca . che  mouefse 
àlor  guerra.  Età  benché  quello  giaue  parcfse  al  Conte  d’efscr  moiso  nel 
niczo  del  corfo  delle  vittorie  di  quella  guerra.  Nientedimeno  non  volfe  man- 
care a’Fiorentini  ramicitia . la  qual  deliderauaà  crefcerc  ,&  vbbidi  allavoló- 
tà  del  Suocero . E con  Alfonfo  fece  rricgua  fotto  conditione , che  qualunque 
di  loro  volefic  fai  guerra  aH’aitia  , di  due  meli  auanti  che  l'hauefse  à diffida- 
re, & voltato  indietro  venne  à Safsofcrraro  > non  lontano  da  Fabriano.  A tal 
Callello  pofe  l’afsedio , e diedclo  in  preda  a’foldati , e quitti  llette  tutto’l  Set- 
tembre . D'indi  andò  contro  a’Tolentinati  amici  de’Camerineli , à contem- 
' phtione  de'quali  s’cuno  ribellati . Adunque  Tolentino  in  tal  modo  conio 

machine  firinfe . che  in  pochi  giorni  fi  diedero  nella  fua  fede.  D'indi  Cameri- 
nell  al  Conte  fupplicarono , onde  la  terza  volta  gli  fece  cributarij . Et  doppo 
venendoli  Verno  parti  l’cfserciro  perla  Marca,  & andò  alle  llantie.  Inque- 
Tilipp»  T)ucm  ilo  mezo  filmando  Filippo  Maria  nauere  comodo  tempo  à rinouare  la  guerra 
di  MiUvt  a’Venetiani , con  maggior  forze , che  mai  fece  l’imprcla , perche  molte  cefo 
wneut  guer~  in  Italia  à quello  il  contòrrauano . però  Fiorentini  lafciata  la  lega  viueuano  in 
pttee.  Alionfo  per  il  nuouo  beneficio  gli  era  più  firetto  vincolo  colligato.  £ 
ni . fiiniaua,  che  Francefeo  poco  amico  dc'Vcnctiani  più  tofioà  lui  farebbe fauo- 

rcuole.  Oltra  di  quello  Amadco  Duca  di  Sauoia  per  fua  opera  nel  Qmcilio  di 
Bafilea  era  fiato  creato  Papa , chiamato  Felice  per  nuocere  ad  Eugenio , qual 
fauoiiua  Venctiani . Ancora  dalla  fua  hauea  il  Kharchefe  di  Mantoa . £ final- 
mente quafi  tutta  la  Romagna  gli  obediiia . Per  le  quali  tutte  cole  gli  parca.»  > 
che  a’Venetiant  haucfse  à ponete  i confini , come  volete . E coli  il  Piccinino 
liuocò  in  Lombardia , il  qual  venuto  nei  Cremonefe , e ragunato  l’cfsercito , 
andò  à campo  à Cafal  Maggiore,  doue  gli  huomini  perduta  la  fperanza  gli 
diedero  la  terra . In  quello  mezo  Gatamclata  doppo  la  perdita  dei  htarchefe 
/di  Mantoa  fatto  Capitano  dc’Vcnctiani,  era  pollo  alla  riua  d’Oglio,  acciò  che 
l'efsetcito  bollile  non  patate . Ma  Piccinino  doppo  l’hauuta  di  Cable,  con 
l’aiuto  dd  Marchefe  fece  vn  Ponte , e pafsò  in  Brelciana , Gatamclata  per  ha- 

uer 
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Btr  nianco  genti  lì  pofa  à D&gnolo  vicino à Brefcia , Se  iùi  lì  fortificò.  Piccia:"! 
no  arriuato  nel  Breìctano  lì  congiunfe  al  Marchefe , Se  in  breue  giorni  in  fua_. 

69Ccrtàridufsc  rutto  il  paefe  jinlino  al  Lago  di  Garda.  Poi  mife  il  campo  4 
agiyjlo  ond’era  partito  Gatamclata  j e lì  linchiufe  in  Bcefcia . , Il  Marcheft." 
eateoil  ^lenzo,.e  corlcfopradel  Veroncfc.ctutro  ptefe  <iuel  che  tcneano 
Venetiani  tra  l’Adice  ,&  il  Lago  di  Garda,  con  Valelio , e la  Rocca , con  vn 
ponte dt  pict(a.qual  folo  haucanoVenetianifopra  il  Menzo.  Piccinino  in-.  ' 

pochi  giorni  tatto  quel,  che  del  Contado  reftaua  nella  pianura  hebbe,  C dop» 
po  riuolto  4 i iuochi  di  Momagna.pofe  il  campo  4 Roado , ilqualc  Garamela- 
ta peri  Monti, ,c  Colline  sforzauan  difendere.,  MaNicpIò  Piccinino  difcioi" 
to  tal’afscdio  gli  andò  contra . Ondenon  troppo  liinee  dalla  ferra  fu  fatto  da 
gli  due  Capitani  vn’afpro  fatto  d’arme,  ma  finalmenie  lì  dillaccarono  con.. 
cgual  forte.Gatamelata  ritornò  à Brefcia , e Nicolò à Roà,il  qual  luogo  con-  “*  > * 
cefse  a'foldatiiu  preda  IscCalleilo , pollo  nel  Lagod’Isò,  anticamente  detto  . 
^binq , donde  elee  il  fiume  Qglio . Quello  fu  cagione  .che  tutto  il-  paefe  lì 
diede  à Piccinino . Gatamelata  lafctata  4 Brefcia  gran  guardiaigiudicOjpUcre 
il  rnegho  andari  Vetona , perche  temea  non  gh  tblTero  toltele  vie  delle  vit- 
tuaglic.e  coli  pirtitolìpecle  vie  delle  Montagnc,il  quinto  gion\o  arnitoà  Ve- 
rona, con  perdita  di  ottocento  cauaUi . Piccinino  poi  c’hebbc  in  fua  poteftà 
Wtp’l  BrclciaBQS’accoftò  alla  Città,  con  animo  di  alTcdiaila,  hla  Venctiani  , • 
vedendo  il  pencolo  grande  ^ non  folo  cercauano  accrcfcere  le  conduttc  , ma_. 
ancora  hauer  vn’  altro  Capitano , & in  tutto.fi  drizzarono  al  Conte.  Ilperchc 
gli  mandarono  .Oratòri  con  impofitionegli  promctcìre  gran  quantità  di  dena- 
n,.<,che.  gli  mufiralTc  la  mutabiiità  dell’animo  di  Filippo,  c per  il  contrario 
<juel|ò<kIlaSiMoria.  Oltra di  quello cpofbrtauano  Fiorentini  à rinouarc  la  ^ . . 

J^gà^PIffneccfUtà della  comrounelàluccl,;llpctchc  Fiorentini  giudicando  che  , *"*''*** 
Fwppo  vmti  Venctiani  lì  voltarcbbc  à loro , rinouarono  la  lega , c conforta-  ‘ 
rono  il  Conte,  che  paflaffe  in  Lombardia  a fauot  di  quella',  Francefeo  benché  J/*‘*^^* . 
mal  volentieri  lafcialTc  il  Duca  dal  quale  afpettaua  la  già  tanta  defiderata  mo-  "*^*'*^ 

S lieta  per  c.igion  delia  quale  fpcraua  il  prencipato  di  Milano , non  hauendo 
Duca  altri  figliuoli , die  lei . Nondimcrio  per  i grandi  (degni  fatti  da  clTo,  c 
«iQ}tringianc,malIìmamenteperchegli  denegaua  la.mogliera.le  nozzt-i 
della  quale  per  lanuouaconfederationc,  già  hauea  apparecchiata  a Fermo , 
e molti  inuitaco  per  Icmtionc,  ancora  non  gli  hauea  dato  ,i  -promclTì  denari 
nell’accordo  d’Alfonlo.&  ancora  che  intendeuanon  hauer.tanti  denari, che 
potelTe  mantenere  due  Capitani . E fc  pur  gli  tenea  per  emnlatione  non  pop 
tci^  lungó  tempo  durare , che  non  prcponefle  vno  ad  vn 'altro  . E benché,/ 
ffiippo  gli  promettelTe  gran  cnfc.  già  non  folo  hauea  fatto  generai  Capitano 
Nicuiò  Piccinino.  Ma  quali  gli  hauea  dato  tutto.il  gouerno  della  Republica, 
quali  tutte  le  cole  connderando  il  Conte,  deliberò  feguitate  la  lega,  maf- 
lìmamente  elfendo  opprelìo  da  inopia  di.denari . Per  la  qual  cofa  fece  lega,. 
co.’Veuetiani , C’Fiorcntmi,  per  cinque  anni . In  quello  modo,  che  . 

netiani, e Fiorentini  gli  defietodiicento  ventimila  ducati  all' Anno, e che  i'rneitm 
loro  fpefe  gli  defcndclTero  tutte  le  Terre . che  lui  haueua  in  Italia  ,e  lo  facef- 
feto  generai  Capitano  di  tutte  le  genti  della  lega . e lui  infìno  à due  anni  facef* 
fe  guerra  di  là  dal  Pò , per  Venctiani  contro  al  Duca, de  haiicire  per  la  condot- 
ta tenere  tre  mila  raualli , c mille  fanti..  Aggiun^fi  à quefta  lega  Eugenio , « 

GenOuefi  . le  bandiere  dc’quali  tutti  fi  diedero  aiConte , come  à General  Ca- 
pitano . .Venendo  adunque  l’Eflà.  patti  dallaMarca  , e conotto  mila  caiialli 
di  gente  eletta  p afsò  per  la  Romagna  ncl  FcrtarcFc,  e non  lontano  dalla  CitU 

fi  al- 
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fi  alloggiò  fn’iròjdouciiicdrfc  granrfifiìmo  pericolo  «imperò  che  venen<{9 
giandidima. pioggia  .tanto crefeé  iltiume.chc  quafi  ruppe  l'argcre^  Cofa_> 
inaudita  intcruenne , e mai  più  veduta  > moltitudine  di  ferpi  > che  riempirono 
pii  alloggiamerKi  ddConte.e  degliaku.  Ilperchc  Albico  fi  partì, & arriuò 
allcfòfieClaudiane  ,doue  Venetiani  haueano  molti  nauiliuiutfece  vn  ponce 
^ e da  mezo  Giugno  venne  nel  Padoano , doue  gli  aninli  de’ Venetiani , cli'era* 
^ no  in  gran  difpcrationc  cominciarono  à refpirarc.e  Piccinino  non  facendo 

r*”  alcun  profitto à llrefcia.lafciò moire  guardic-ne  i Cafielli,che  quelle  guat- 
ar ir.  fxtior  vjjjaiPfioie  vitruaglie.  EcaualcòAi'l Veronefe,e  pafiato  l'Adi- 

ce  volfe  in  fuga  le  genti  de  i Venetiani.  A Verona,  & à Vicenza  faceùa  guer- 
ra, e pareua,  che  a JocciipaiehauelTe  per  infino  a Padoa.  Gatainelaca,e^ 
gli  altri  condottieri  s'erano  impauriti,  che  non  atdiuanoafpetcare  gii  nemici  « 

uali  laiciata  ben  guarnita  Verona  ,& Viccnzas’eranoridotti  dentro  allc_# 

liuic  di  Padoa.  Quiui  fi  congiunfero  col  Conte  Francefeo . llqualconuo- 
candoogn’vtio  tanta  ornata  orationc  gli  feceicheàciafcheduno  quali  parea. 
hauere  la  vittoria  in  mano . mallunamenre  vedendoli  hauere  tal  Capitano . 
Haueano  perduto  i Venetiani  da  Bergamo  infino  à Vicenza  ,^ni>caih  dalla 
Città  in  fuori . Era  patto  tra  il  Duca  il  Marchefe,clic  fe  Verona, & Vi- 
cenza fipigliauano  fbfiero  del  Marchefe.  Ilperche  curai  Calieiti  prefe  del 
« Vcroncle.edcl  Vicentino  ,guardaua  il  Marchefe,  trai  quali  eraCeonicom 

Vicentino.  Quiui  adunque  condufie  l’efictcìtoil  Conte,  e Albico l'aflcdiò,-0 
quefia  c^racommille  à Pietro  tìrunoro.  11  quale  quafi  da  morrai  ferità  di  vnO- 
Àliiopctro  efiendo  nella  fpall.1  ferito,  alquanto  cclsò  l'afsedio'.*  Ancóra  lègur 
viraltro  maggior  cafo , che  cfsendo  vicini  alla  Terra  molti  edifici;  pieni  di  fe- 
>Miv  no , dalle  mura  gli  fu  -genaco  il  fuoco , il  quale  efsendo  gran  vento . p^r  ogni 

, nllaggiametito  giungeUa  le  fiammél;  di  force , che  gran  danno  di  caualli  « &al> 

. tré  Lo'fe  ,'riceiicttcrogh afsediatii  ma  finalmente  vedendo  Lconiccfi,  chq'lPìi- 

...  : cinino  non  nrdiua  foccorrergli, fi  diedero  al  Conte , e pagando  certi  denari  fi 

. fakiarrino  fe.  e le  Aie  cofe- Piccinino  aaanti  alla  venuta  dei  Conce  hauea  afs^- 
^ li  ' , . dnta  Verona , e i muri  di  quella  infino  alla  porla  óel  Vefcouo  percoteua.  Mi 
.j.  p ’ poi  fenti  chc’l  Conte s*apprefsaua,fi leuò,  c tornò à Soaud.CaAello à pie  del- 
, . Coitc.rra  Verona, & Vicenza,  òitonatucalrnenrcforte'.  Dajui  infino  allo 
paludi  deH’Adlc-e- A)eevnafofsa,&  insù  quelli  gra  fide  aigeri,  e ficccato.'  ln' 
Ai’l  fiume  fece  vnponre , per  iA)uaI  dal  Manrot-u-ioinc-aropaficuro  conduce-^ 
naie  vmuaglie,  e gilidicaua  per  quello  il  nemico  non  andalTe  à Verona.  Il 
Conce  vedrndofi  per  lapianuca  chiufe  le  vìe  , e non  poter  firingeie  il  nemico 
al  combattere , e puf  eftere  necefsano  foccorrer  Verona , e non  hauer' altro 
camino . che  per  le  montagne , e molto  pericolofo  i ilperche  era  in  gran  pen» 
fieri.  Pur  finalmcnre  determinò  andar  per  le  montagne.  £ fece  portar  òi> 
feotto  perotto  giorni . E mollò  dal  Viccnrino*prefc  il  ramino  per  l’afpre  mon^ 
ragne  .&  il  terzo  giorno  arriuò  à Ò.Ginuanni  i Roma  luogo  poAo  in  bafsa_. 

, Valle.  0opraqucfioeiavnColle.il  qual  per  continuato  giogo  arriuaua  à 
'Soawe , dcifcr-a  il  cAmpo  del  Piccinino.  Al  Coirne  era  nccefsatib falir  qùcl 
Colle , fc  volea  Arguire  il  camino.  Ma  il  nemico  hauca  fatte  due  bafiie,  acciò 
che  non  potefir  paflàte , c quelle  erano  guardate .'  Il  Conte  poi  che  fu  pofa- 
lo  l’efsercito , due  giorni  riduAe  le  genti  lii  fquadre , e iafeiate  a man  finifira.. 
le  bafiie.  cominciò  afsaltarc  il  Conte.  £ prima  mandò  le  fanrarie.chepigliaf- 
feioii  giogo . Piccinmo  coh  tutte  ile  genci  Venne  ^le  bafiie,  e cbminciò  lim- 
petoconria  quelle . Ala  il  Conre  vcdemicwqiijcfio'i  incontro  mandò  Troiolo , 
c Nicolò  Piiàno , e poi  linahnente  il  Conce  si  crudele  commiAe  la  bonaglix» 
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in  vna  Vailetta  I faccua  gli  oppofitj  Culli  .cl'e  l^ivinino  vctlendu  inn  potere 
fpontare  gli  nemici  racculfe  i fuoi , il  nmiJe  fece  il  Conte , l’Iccinino  torno  ni 


campo , iSi  il  Conte  pafsò  tino  a tre  mila  palli  propinquo  à Verona , e palfato 
l’Adicc.fecc  viltà  voler  caualcar  nel  Mantoano . Il  Marclicfe  temette,  e con- 
fortaua  il  Piccinino  mettcrfiinfiemc  ,& andar  contro  al  nemico  . Quella  di»  « 

manda  fcce,clic'l  IHccinino  lafciò  Soaue,  e ridufse  Tcliercitodi  là  daH’Àdice, 
lidie  niolcu  fu  fecondo  la  voglia  del  Conte , c per  non  Jafeiare  alcuna  cofa  de 
gli  nemici  adictro>tornòall‘acquillo  di  Soaue,  il  quale  liauuto,  ricoxnò  per  i(  • 

Veronefe  fino  al  Lago  di  Garda , 8c  venne  per  fouiicnir  Breicia,  quelle  era  in_,  , * 

ctlrema  careilia . Nel  Lago  Venctiani  con  gran  diffictiltà  h^ieano  condotte 
molte  galee.  Ma  Filippo  liaueaairiiicontro  la  fiia  armata  molto  imggiorc  , 
che  aGai  premea  Breicia  ; di  modo,cltc  in  breu;  farebbe  venuta  in  potella 
dei  Duca,  fe  Diicheàchi  di  furto  peni  gran  precio  non  gli  hau  utero  [portate  • r 

vtttuaglie.  Adunque  andò  il  Conte  con  reCsercito  a dar  aiutò  ali’ armata^  . 
accui  fi  pigliate  iCallelli  alla  tuia  del  Lago  verfo  Verona,  f;>orando»eUc  gli  ■ 

altri  poi  fi  rendessero . Uche  molto  farebbe  .fiato  vtilc  a Brefcin,  Giuatc,  po- 
fc  il  can^  à Btandalùio  guarditto.dal  Marchefe , e con  fiiuio  di  giorno , c_* 
fuoco  di  notte  ,facca  fcgnoairatmati  > che  vcnifsc  afsediarlo  per  acqua  » ma 
quella  per  paura  de  gli  nemici , ò per  vento  contrario  non  fi  motr.  Piccinino 
conofautu  il  configuo  de  gli  nemici  difubico  andò  alla  fua  armata , e la  forni 
di  fcidti  foldatt , c poi  la  fece  andare  in  mezo  il  Lago.  In  quello  tempo  molte 
febee  apparuoro  ne  i fuoi  campi;  in  modo,  che  atai  ogni  giorno  ne  periuano, 
e però  vtilc  giudicò  11  Conte  mutare  il  campo.  & andò  a Zemo  Cadile  del  Ve-  . ^ . 
ronefe  luogo  abbondante , c ferule . Picinino  tornò  indietro  à Vegafio,  & lui 
lafciò  il  campo  fortificato , e lui  con  gente  fcielta  tornò  al  Lago , e gli  fecev 
montare'SÙinauilijj&afsaleiido  la  nemica  armata,  quali  tutta  la  ptefe.c.^  ' 

quanto  Venetia.ii  haiieano intorno  al  Lago , fi  perde,  eccetto  la  Rocca  di  Pc* 
neda . Quella  rotta  molto  sbigottì  Venetiani  ; onde  commifsero  al  Conte.., , 
che  lemaise  ugni  modo  per  aprire  la  via  à Brefcia  ; ilperche  deliberò  tentare 
la  ftrada  per  le  Montagne.  Maauanti,  che  da  Zemofi  partifse,  ammonì  Ve- 
netiani , che  hauefsero  gran  cura  alla  Qttadclla  di  Veruna  verfo  Mancoa  ; il^ 
perche  il  Caftcllano  era  vecchio.e  pochi  huomini  erano  à gran  circoito.Dop-  ** 
polafciatii  carrùggi  m Vcrona.aiidò  per  Val  d’Acri  al  Lago  di  S.  Anslrc.a.lun- 
go  camino,  cditiicile.c  venne  i Peneda , c poi  Icefc  nella  Valle  .che  pafsa 
al  fiume  Sarea , che  mette  nel  Lago  di  Gauii  doue  troiiando  viio  fpaciofo 
piano  li  fermò,  e pofe  le  bombarde  a Temia  Cartello  pollo  in  alto  Colle  , per . 
haiiere  la  vi.i  di  .andare  à Brefcia . Gli  nemici  intefa  la  venuta  del  Conte  , we-, 
riirono  à Pefchiera,  c grandiilimenaui  conduifcro  in  lAiua  di  Trento . Picci- 
nino col  Marchefe  s’mgcgiiàua  impedire  il  Conte  deirafsedio , e doppo  mol- 
te zulfe-vAhirono  al  durato  fauo  d'arme  > nel  quale  finalmente  gli  Duchefehi 
cominciarono  a cedere , e fi  mìfseco  in  rotta , parte  fi  voltarono  alle  naui , Se  yentt'*ni  r/» 
afsai  ài  Cartelli.  Gran  parte  di  loro  fu  prelà,  tra' quali  lu  Carlo  Gonzaga  6-  poneil  Due» 
gliuolo  del  Marchefe  jCefare  da  Martmenjio , c Sicraraoro  Vifcoiue  hiiomo  hUUn». 
egregio,  & (limato  dal  Duca.  Piccinino  (uggì  àTeilna.iI  qualdimortram- 
inu  iFConce  combattere  , ma  quel  giorno  per  efsere  gran  tumulto  ncfsuna-, 
guàrdia  vi  era . Onde  il  Capitano  efsendo  accompagnato  davn  folo  Tedefeo 
famiglio  di  vii  conditione , m.a  molto  grande  di  corpo,,  e di  gt.an  forze  mi 
flette  quél-giorno.  Doppo  in  ài  la  meza  notte  dal  Todefco.in  va  ficco,  come 
ferito  perii  mezo, del  campo  fu  portato  .aTuoi.  Diede  quella  vit(ori.a  graiv.. 
conimodicà  a fir«fcia.Ma  quella  lercia  lu  breuc  fu  turbata  > imperò  che'l  Mac 
-■  , « chcfecomc 
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coiv.e  la  OrrnHoIln  fra  mal  guarnita, nc  dic^leaiiilb  à Piccinino, al <]iialefiibf* 
lo  determinò  di  andai  gli , c lafciatc  quelle  genti , che  gli  panie  alla  guardia^ 
di  Temiacol  leflo  montòfu  l’atmara  > e tornò  à Perchiera.  e d'indi  col  Mar* 
Tlcrr  int  m(ì-  chefc  Con  filcntio  la  notte  andòà  Verona  , e fcalata  la  Cittadella,entratoa- 
.•/-x  rnf? />(- perfe  le  porte,  c tuite  le  genti  entrarono  , imperò  che  Venetiani  niente  ha- 
Ia  ctttH  ucano  fatto  di  quel , c'hauea  ricordato  il  Conte.  Fu  grandiilìmo  fpaiiento  de* 
itVer.  y eronefiji  quali  Cubito  mandarono  Ambafeiatòrià  Piccinino,  i quali  humii- 
mcnte  il  pregall'ero,  che  perdonane  il  quella  Città.  Il  Cuperbo  nemko  ben- 
ché gli  facefl'e  ceni,  nbn  nauendo  niente  di  certo , entrandogli  miflc  à Cacto. 
Ma  a quegli  del  MarcheCe  , i quali  defìderaua  hdiicrc  la  terra  iiuiera , fece  ca- 
pitai pena  a chi  Caccheggiaua , e CcorCe  la  terra.  Ma  i carriaggi  del  Conte  die- 
de in  preda  a’Coldaci . £ coli  niente  hmaCe  a'Venetiani  Caluo  che  le  Rocche  , 
vtrenr.ffe-.  e poitaBraida.  Il  Capitano , 5c  il  Podeftà  higgltono  nella  Rocca  Vecchia, 
ea  £ tanto  gli  Ducliefchi  mentre  erano  occupiti  al  Cacebeggiare . niente  pct^- 
iliDiic/jt/Ui  nano  di  guardare  la  città  dal  vicino  nemico , tre  dì  continui  cercarono  preda, 
c con  leggicr  battaglie hauca  combattuta  la  Rocca  di  S.  Felice,  onde  potè» 
venire  loccorfo , c porta  Braida . ScniCe  Pianino  à Cofmo  de’Medici  ainicifa 
fimo  del  Conte  eh*!  lui  era  interuenuro , ciò  ch’interuenne  à Giouanni  Buch 
caldo  fopradetto . Imperò  che'l  Conte  hauea  voluto  foccorrer  BreCcia.  e ha- 
iicua  perduta  Veiona . Al  Conte  la  notte  venne  vn  cocriero  narrandogli  il 
fatto , ma  non  gli  fu  preilata  fede , per  non  haiier  lettere..  Ma  d’indi  Citbito 
hebbe  il  certo , ilpcrche  giudicò  il  Conte  Cubito  caualcare , acciò  l'inimico  na 
inii.'cchiaircnellaterra.  Piò  cote Tinduccuano  adv-lar  tal  celerità  . Prima  la< 
grandezza  della  coC.i,  e di  tanta  perdita  auanti  agli  occhiCuoi,c  conoCcete  che 
Venetiani  haiicano. a perdere  iniìn’al  Menzo.  Vergognauafi  non  foccorrer 
quelli , che  rcfieano  le  Rocche , vedea  incorrere  il  pencolo  alla  Cua  dilettiilì- 
ma  famiglia  ail'ediara  in  tal  Rocche , e tìnalmentc  la  Cua  fallite , e deirenerci- 
to,  il  qual  era  in  monte  Cenza  vittuaglia  poi  dubitaua, che  ipaeiani  intenden- 
do tal  perdita  non  fi  ribellaflcro . llpcrclic  prima  commiinicò  il  conlèglio  col 
Gatamelata , poi  ad  airri  principali  delbellercito . £ benché  molti  impauriti 
d.innairero  ilfao  propoCuo , contìgliauano  cheandafle  a guardar  Vicenza_ii 
nóndimeno  Ini  Bette  m franco  animo  di  nenperar  Verona , c al  CommifTario 
afiermaua  fc  piir'vna  Rocca  li  tienca,  la  nciiperarebbe . Onde  Cubito  mandò 
gente  fciclta  a pigliarli  ponte , quale  lui  hauea  farro  alianti  Copra  l'Adice  . E 
comandò  che  ipalfi  fi  guardafl'cro,  accio.!  nemici  non  rimpediffero . E lui 
coli  da meza  notte  fi  molle  con  gran  filemiu , c comandò  l'elTercico  il  Ceguillc, 
e poi  Gatamelata  veniflc  dietro  alla  Ccorta  de’ cariaggi , artellarie , c monitio- 
ni , E tanto  in  quella  notte  fu  il  gran  freddo , che  agghinzzandofi  a tutti  l’c- 
fircmità  delle  mani.,  e dc'piedi,perderono  quali  il  fenfo , e molti  quali  perde- 
rono  gli  ocelli , Se  alcuni  ragazzi  morirno , altro  tiincd.o  non  fù , clte<afpetta- 
• rcilSole,  qual  ritornòil  vigor  ne’mcmbri.  II  Conte  intefo  il  camino  clTcr  li- 
. bero'paH'ato  l'Adice  arriuò  a Cafal  di  S.  Ambrofio.  1 Dtichcfchi  credettero 
r ” per  difperatiolie'di  Verona  volelle  andare  a Vicenza  nlperche  non  faceano 
alcuna  guardia.  Ma  poi  che’l  Conte  li  drizzò  verfo  la  Teira,  come  ftolti  feor- 
teuano  per  quell.!.  E coli  apprclTato  alle  mure  con  quegli  della  Cua  famiglia» 
la  cui  virtògli'cra  nota,  cimò  nella  Rocca  di  S.  Felice.  £ rifatto  vn  ponte.^ 
quale  gli  nemici  haueano  aiCo,  difeefe  in  quella  parte  della  Città , la  quale  pcc 
la  diuifionc  del  fiume, c minore,  e con  grido  allàkarono.  Nicolò  Piccinino, 
quale  con  grande  Ichicrcvcniua  airincontro»  e poi  che  alquanto  vióliBCnte 
hebbe  fatto  teli  iknza  voltò  le  fpalle  »e  fcguitandolo  gU  i'fotzeicbi  moiri  no.» 

pre- 
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prrfcro . il  ponte  per  gran  carico  fi  ruppe  i onde  alquanti  hnomini  d’arnie  ca-  , 
fcando  nel  fiume  s’annegarono . Quefta  rotta  fece  che’l  Conte  non  potè  paf-  - 

fare  j ma  quegli  che  dal  ìlio  canto  rcllarono  > furono  prefi.  Doppo  qiicfto  era  Vtrtn*^ 
gii  notte»  & il  Conte  fece  comandare  à Gattamelata  .che  calafi'c  nella  Valle,  ** 
che  rocca  l’Adice  ,&  iui  fi  fermafle  con  propofito , che  venuto  il  giorno  per  * 
la  Rocca  Vecchia , la  quale  ha  il  ponte  fopia  ilfiume,d’airaltarequellapar- 
te della  Città, che  tcncuagh  nemici.  Mandò  ancora  Troilo,e  Ciarpellone 
nella  Rocca , acciò  che  fpiaffero  gli  nemici . Quelli  l’auuifarono  , come  que- 
gli haueanolafciata  la  terra  e s’erano  ridotti  neìTa  Cittadella.  Onde  fubito  il 
Conte  pafiando  il  ponte  tutta  la  Città  feorfe  .Gran  numero  fu  prefo  de’Man- 
toani , quali  il  Marchefe  hauea  fatto  venire . e diftribuite  per  le  Rocche , t-» 
porre  dei  pallagio  del  Capitano . Piccinino,  & il  Marcheie,  quali  erano  ricu- 
perati nelle  Cittadelle . non  vedendo  alcun  rimedio  . à briglie  fciolte  la  notte 
fuggirono  in  Campagna  di  Verona . nemai  rillettcro , che  parte  à Mantoa,  & 
altri  vicini  Caftclli  peruenirono.  Sforzefehi  li  feguitarono , e molti  ne  prefe- 
ro.  Jn  quello  modo  fu  ricuperata  Verona  il  terzo  giorno,  che  fi  perde.  11 
Conte  perii  gran  freddo  il  fuoeflercito  per  le  propinque  ville  dillribui , c tur- 
tele  riconofeiute  robbe  dc’Veronefi  tolte  per  gli  nemici,  e dc’fuoi  volfc,  che 
follerò  rellituitc . Ilperche  Cittadini  molli  da  tanta  clemenza  del  Conte, die- 
ce  mila  ducati  gli  donarono , quali  .1  fuoi faldati  dillribui . Veneti.ini  d’ indi 
follecirauano il  Conte. che  defie opera, che  Brefcia  fofie  fouuemita  di  vit- 
tuaglic . 11  Conte  benché  il  Verno  molto  gli  nuocerle,  nondimeno  per  lodis- 
farc'^al  defidexio  dc’Venetiani.  ritornò  à Tcnna,  c conuocato  gran  numero  di 
guallarori,  fece  fare  folli  » da’fuoi  campi,  infinpalla  ripa  del  Nlonte,  e da  lini- 
lira  ifcludca  Rina  di T tento , poi  con  badie  fece  ficura  la  via , qual  mena  da_,  , 

Peneda  à Brefcia . In  quello  niezo  Venetiani  al  Lago  fecero  condurre  molte 
paui . E con  gran  diflicultà  ,&:  infinita  fpefa  ne  fecero  fare  per  feontro  delle 
perdute.  Piccinino  con  la fuaconfucra celerità raccoHe  le  fue  genti  reftate 
alla  rotta  di  Verona , c mifle  in  sù  rarmata,nauigò in  Riua  di  Trento , e fpef- 
fo  afl’altaua  i campi  Venetiani,  i quali  non  er.ino  più  che  duo  mila  palli  lonta- 
ni alla  riua,  & in  molte  tumultuarie  zuffe,  Venetiani  erano  inferiori,  lugli 
prefi)  Domenico  MaUteda  Sig.  di  Cefena  per  feguitar  troppo  nemici . Ma_, 
poi  Ài  cóinutato  con  Carlo  da  Gonzaga , c tornò  al  Conte  Gattamclata  per-  OMtfMmtUt* 
duro  dalla  gocciola  fu  portato  a Padoa  ,doue  mori,  oltre  a quede  incòmodi-  portate  à Pa- 
tàla  neuc  natica  coperti  i monti;  ilperche  gran  carcdi.i  era  nc’campi.  Adii*  dea  vi  meri. 
ruc  il  Conte  vedendo  il  fuo  per  fame,  e freddo  perire , mandò  à Brcfcia  quan- 
to formento  che  potè , e lafci.'ico  Pierbrunoro  alla  guardia  delle  monitioni 
deiraimata  fi  parti , e paBò  il  monte  Peneda , ic  andò  alle  danze  in  Verona . < ■ 

Et  in  quedomedo  fini  Tanno , nclqualc  il  Conte  Francefcofej:c  egregie  cofe. 

Il  detto  anno  Federico  III.  doppo  la  morte  d'Alberto  Duca  d'Audtia  genero 
di  Sigifmondo  predetto  Rè  di  Boemia,  &Vnghcria,ilqual  doppo  due  anni 
del  fuo  Imperio  Ài  morto  di  vclcno,col  fuffragio  dc’Germani  fu  creato  Cefare, 
e da  Kieouo  IV.  fu  coronato  in  Roma  fon  gran  folennità  , e fu  il  ventèlimo  « 
quarto  a i ventiquattro  Imperatore  Germano.  L’Anno  fcgucntc  del  1440. 
aipcttando  il  Duca  Filippo  indubitata  calamità  fe’l  Conte  pcrfcucraffc  in  aiu- 
todc’Vcnetiani.mando  il  Piccinino  con  patte  dell’ effercito  in  Romagna,  il 
qual  fi  congiungcdc  à Guid’Antonio  ,&  Aliotte  Signori  di  Faenza  . E doppo 
padaffe  in  Tofcanacontra  Fiorentini,  dimando  che  clTi  opprclli  da  quella.» 

’ucira  liuocariauo  ilConteinTofcana,  Piccinino  adunque  congregò  iry 
‘.iomagna  Teffeteitp , intoppo  alla  Prjmauera  pafsò  TApennino , c fede  ii» 

. Vv  Muglilo 
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Mugello  doue  hebbe  Pulliciano  Cartello , poi  pafsò  in  Cafentino  ,Sc  hebbc-» 
Babienna.  Francefeo  Bamfolli  Conte  di  Poppi  con  tutti  i fuoi  Cartelli  fi  ribel- 
lo a’Fiorentini , c s’accortò  al  loro  nemico, e molto  di  vittuaplie  foccorreua  il 
Piciinino.  Doppo  andò  a campo  a Cartel  S.  Nicolò,  tjual'craper  filo,  e difen* 
lòri  molto  Forte.  Ma  finalmente  ftiingendolo  per  fame  faluandofi  con  patti  C 
refero.  Per  tjuerta  si  repentina  venuta  del  Piccinino,molto  tumulto  fu  in  Fio- 
renza per  le  rapinc,che  fi  faceano  infino  alle  porte,  c nonhaueano  alcuha gó- 
te d’arme  prertb  di  fe.  ma  piò  premeua  i Prencipi  del  goucrno  per  la  moltitu- 
dine de’fuor’vfciti,  ch’erano  col  Piccinino,  e molti  di  dentro  fauoreggiauano 
ciuelli.  Malaterti  fi  voltarono  al  neuiiai  per  difendcrfi . Et  il  Conte  gli  mandò 
Piergiampaolo,  e Baldoino  da  Tolentino.  Ancora  Venetiani , e Fiorentini  di 
propri  denari  liaiiendo  condotto  il  Marchefe  Borfio  da  Erte , c mandato  An- 
gelo Acciolo  Caiialicro  Fiorentino  per  condurlo  in  Tofeana.  E lui  mouendo- 
fi  da  Ferrara,  e da  Modena,  poi  che  fu  alle  diuifioni  delle  vic.fi  volfe  al  Lega- 
to Fiorentino,  c dirti:  la  voftra  c di  corta  moftrandogli  la  via  di  Tofeana , e U 
nortraedaman  delira,  che  và  in  Lombardia,  e coli  pafsò  in  fauor  del  Duca.iJ 
Ma  Fiorentini  ne  i cali  auuerfi  prudenti,  fenza  riguardo  di  denari  condurtero 
gran  numero  di  fanti,e  gli  mille  alla  guardia  dc’luoghi  propinoui  a gli  nemici, 
defiderauano  molto  il  Conte , ma  ell'endo  necertarioin  Lombardia,  furono 
contenti,  che  rimanerte,  ma  che  mandarte  part^  de’fiioi  caualli.Ilpcrchc  man- 
dò Bofio  fuo  fratello,  Troilo,  c Nicolò  da  Fifa,  con  fei  fquadre.  £ Micheletco 
venne  dalla  Marca  con  buone  genti.  Oltra  di  querto  Eugenio,ch’era  a Fioren- 
za in  sù  l’Aretino  fece  venire  Lodouico  Patriarca  d'Aquilcia,con  tutto  l’efler- 
cito  Ecclefiartico,  il  quale  pochi  giorni  auanti  hauca  fatto  Cardinale  di  Fio- 
tenza.  Piergiampaolo  licentiato  da’Malaterti  tornò  a Fiorenza*  Piccinino  di- 
fperato  di  poter  rinouare  le  parti  contra  Cofimo,  caualcò  in  quel  di  Perugia^ 
con  animo  per  il  fauor  delia  parte  farli  Signore,  e per  viaggio  prefe  Borgo  S. 
Sepolcro  Cartello  nel  Ducano.  In  quello  mezo  il  Conte  Francelco  non  intsr- 
metteiia  tempo  alcuno  a metterli  in  punto,  poi  mandò  Pietro  Brunoro  con  la 
fantaria  alle  Mon  tagne , il  qual  ruppe  l'armata  del  Duca , e prefe  la  maggior 
parte  delle  naui.  E con  Stefano  Contarino  Capitano  dell’  armata  prefe  Riua 
di  Trento,  dimpo  la  prela  del  qual  Cartello  tutu  la  regione  li  refe  a’  Venetia- 
ni. venuto  il  Giugno  ragunò  il  campo,  e tolto  Bifeotto  per  otto  giorni  caualcò 
per  Lterreni  de  gli  nemici  perand.ar  à fouuenire  Brefcia  collrctta  da  vltiiiuu 
fame . Giunto  alMenzo  fece  vn  ponte  di  nauicelle  condotte  da’carri , e palsò 
fenza  laputa  de  gli  nemici,  in  tre  giorni  li  pofe  non  lontano  da' Brefcia , e^ 
nel  caualcare  hebbe  tutti  i Cartelli  del  Brefciano,  dalla  parte  del  Lago,  e Salò 
Principal  Cartello  fu  dato  in  preda  a’foldati  Francefeo  Barbato  Capitano  di 
Brefcia  venne  in  campo,  & immortai  grane  rende  al  Conte , che  quella  Città 
già  per  tre  anni  artediata  hauerte  fatto  libera.  Il  Marchefe  tornò  a Mantoa,  e 
le  genti  lafciate  dal  Piccinino  fi  ndurtero  a i Cartelli . Il  Taliano , e Lodouico 
,4lal  V ermo,  con  l’altre  genti  del  Duca  intefa  la  venuta  del  Conte,lafciarono  il 
Brefeiano,  e palTando  Oglio,li  ridulTero  à Soncino,per  dar  fauore  ad  Orct,do- 
ue  il  Conte  lubito  andò  a ponete  il  campo  .Tra'campi  Duchefebi,  e gii  Orzi, 
correua  il  fiume  Oglio,  fu  1 quale  verfo  la  parte  di  Soncino  era  vn  ponte , che 
li  leuaua  con  vna  badia ..  Il  Taliano  pafsò  per  nuocere  à gli  nermci  nel  pone- 
te del  campo..  Ilche  conofeendo  il  Conte,  comandò  à Corratori , che  li  la- 
feiartero  ributtare,  tanto  che  tirartero  Duchefehi lungi  dal  ponte.  Comincia- 
tono  la  zuffa  doue  gli  Sforzefchi  feguendo  il  precetto  del  ^nte  da  gli  nemi- 
ca » tutta  briglia  furono  feguitaci . llchc  intendendo  il  Conte  nudò  Ciarpello-- 
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ne  co  fiati  A piede , e dietro  due  fquadre.  Qucftì  con  ranro  impeto  percoiTero 
gli  nemici , che  fi  voltarono  in  fuga  , e giunti  al  ponte  mefeoiati , il  Conte  di 
continuo  fpingeua  i fuoi  in  modo , che  prefero  il  ponce , e fàtro  palTare  Jc-» 
fquadre  feorfero  turco  il  tenir  di  Sonano . E tutto  il  campo  Duchefeo  andò  a 
lacco  .c  preicro  moln  nomini  d'arme  f & in  fin  iti  carriaggi.  Era  venuta  ouel* 
w mattina  in  campo  ^rfio  da  £lte  > co’fuoi  ornati  oltre  ad  vfanza  militate^ . 

Queftt  stcome  erano  fiati  gli  vitimi  nella  battaglia , tutti  vennero  i n potefii 
de  gli  nemici  • 11  Fonano  vedendofi  circondato  fi  gettò  da  cauallo  i e tra’pri- 
mi  nel  fango  fi  nafeofe . E poi  la  notte  con  difficultà  andò  a Crema . Acqui-  /• 

fiata  SI  grm  vittoria;,  il  Conte  ridulTc  i fuoi  di  quà  dal  fiume,  cariclu  di  preda.  sfcrxlZl*. 
II  giorno  feguente  gli  Orzi,  e Sonzmo  fi  refero  falui.  Doppo  quefio  pafsò 
Oglio.efcorfeilCrcmonefe.  Onde  pafsò  in  Chiara d'Adda.  E fra  dut., 
giorni  hebbe  CIO  ch'c  in  ^rgamafeo,  e doppo  tutta  l’altra  Regione  infino  al-  ‘ 
la Riuad  Adda, eccetto Carauaggio.  Filipponceuuta si gtaue  rotta,  e ve- 
dendo  in  si  breue  tempo  tanto  paefe  perduto  ',  il  qual  piu  Cafielli  hauea , che 
Cafali . E piugli  dolfe , conofeendo  che  Hergamo  ,e  Brcfcui  che  poco  auan- 
ti  erano cofirecti  a darfcgli rimaneano libere.  Finalmente s’accoiie non  efie- 
rc  fiato  prudente  configliohauer  mandato  il  Piccinino  in  Tofcaiia.  Ma  vo- 
lendo npatare  alle  prelenti  difficultà  , giudicò  con  grande  fiudio  guardar 
Crema,Com()  capo  di  Chiara  d’Adda.la  quale  diede  opera  che  gli  nemici  ii5 
pallaircro  . E fimilmente , che  Cremona  fofle  ben  guardata . E Piccinino  ri- 
chiamò in  Lombardia , e le  genti  rotte  fi  rimeficro  in  punto . Adunque  man- 
do Luigi  Sanfeuenno , che  non  era  fiato  alla  rotta  a Crema , Borfio  da  Elle  a 
Cremona  • E i altre  genti  in  Lodogiano , e nel  Milanefe  doue  già  i popoli  per 
la  vicinità  del  nemico  tumultuauano,  e per  pauento  le  cofe  care  riduceano 
alla  Città . Al  Forlano , & a quello  dal  Verino  diede  in  guardia  Chiara  d’Ad- 
da  • acciòche  il  nemico  non  pafiafie.poi  con  lettere  riuocò  Piccinino,  e lui  at- 
tendeua  ritrare  le  genti  rotte . Neicampi  Venetiani  fi  difputaua  di  mettere 
vn  ponte  sù  l’Adda , erano  venuti  a Rip’Alta  Secca  per  pallàre  nel  Milanefe  , 

Ma  per  efier  nel  Fiume  per  le  gran  pioggie  grofle , e guardato  da  gli  ncmici,al 
Conte  non  parfe  pcrdeiui  tempo . Et  andò  a Carauaggio  che  folo  refiaua  al 
Duca  con  Crema . E mentre  che’l  Cartello  bombardaua,  Leone 'Sforza  fra- 
tello del  Conte  da  vn  fchiopetto  fu  ferito  nell’Anguinaglia . Il  Conte  gran  do- 
lore prefe  .e  minaccio  di  fame  vendetta.  Onde  Carauaggiefi  per  intercefiìo- 
ne  de’  Triuigiani  impetrarono  perdono , e fi  refero.  Mentre  fi  faccuano  que- 
fie  cofe  nella  Lombardia , il  Piccinino  priuato  di  Iperanza  d'haucr  Perugia-. , 
benché  folle  magnificentiffimamenre  rieeuuto,  caualcò  in  Cortonefe  fperan- 
do  hauer  la  Città  per  trattato , ma  non  riufcendogli,  caualcò  tra  Città  di  Ca- 
ftello , & il  Borgo . Le  genti  del  Pontefice , e Fiorentini  erano  ad  Anghiati . 

A Piccinino  vennero  lettele  intcìcette,  quali  fcriueano  Fiorentini  à Neri  Ca- 
poni , e Bernardo  de’Aledici  CómilTario,  che  non  lalcialléro  attaccare  le  gcn-  . 
ti  col  Piccinino,  anzi conlerualferorefiercito  . Confidcralo  Piccinino,  eh* 
eracofiretto  ritornare  ,n  Lombardia,  la  tema  de  Fiorentini , accrebbe  l’au- 
dacia del  Piccinino.  irperchecommunicatalacofacoiduclratelli  da  Faen- 
za, determinò  tentare  la  battaglia  con  fperanza  di  vincere,  e vendicarli  del 
Papa . e Faentini , e gouernate  Italia  a fuo  modo . Doppo  la  notte  andò  fpian- 
do  il  campo . &:  il  di  feguente  che  fu  la  fella  di  S.  Pietro , e Paolo  Apoftoli,  fii 
Pardente  Scie  fece  caricare  i cariaggi , e fingendo  pallàre  in  Romagna,andò 
al  Borgo  . Doppo  fi  diizzò  verfo  gli  nemici , e quegli  del  Borgo  vniti  alla  fpe- 
rata  vittona, gli  nemici  fproueduii  ftauano  difarmati , Ma  Micheletro  Atten- 
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« ciulo  guardando  da  vn  Colle , prima  vidde  vn  fottìi  poluerio  >doppo  fbito>c^ 

fpcflb , gridò  all’armi . Se  quello  non  folTc  ftato  facilmente  il  nemico  gli  hau- 
tebbe  rotti . Anghiari  é pollo  nelle  radici  deirAppcnino  in  vn  Colle  no  mol- 
to  erto  dalla  Orientai  parte  verfd  il  Borgo.  Quella c fcparara  dal  Colle,  da_> 
vn  picciolo  fiume  fopra  il  quale  cvn  Picciolo  Ponte , ondeè  vna  ilrada  retta 
ai  Borgo , a quella  adunque  volando  Miclielctto  co’fiioi . Quello  feguitò  Si- 
inonino  tra’pnmi  condottieri  della  Chiela . Doppo  venne  l’Orlìno  tutti  atfer- 
inandofe  prclTo  al  nemico  vn  tutto  di  balellra , e conligliarono  i che  fare  , ò 
ordinare  lo  fchiore , ò follcnero  rimpcto . Finalmente  lu  ordinato  Michelotto 
con  gli  Sforzefohi  nella  fronte , dalla  finillra  Simonino,  c l’ietro  da  Menagna, 
con  parte  delle  gemi  Ecclelìallidio.  L’eiretcìto  Fiorentino  dal  lìnillro  corno 
perrctroguardoa  gli  llondardi . 11  Patriarca  Legato  Apollolico , c le  fanta- 
ric  fopra  le  ripe  dei  fiume.  Il  primo  impeto  fu  contea  quegli,  ch'erano  fu'I 

fiontc . c da  Miclielctto  furono  ributtati . Doppo  venne  Allorre,  c Francefeo 
'iccinino , con  valorofi  gente , e tolfero  il  ponce  a Micheletro.  &r  il  c.acciaro- 
no  lutino  .al  cominciare  dcirerta.Simoncrto  foccorfe  Micheletto,  c rincacciò 
gli  nemici  inlìiio  al  ponte . E quiui  fti  afpro  il  fatto  d'arme , e per  tutto  il  fiu- 
me erano  fanti . Ma  come  Simonino  vedea.  che  Michclerro  haiiea  ricupera- 
to il  ponte,ritornaua  à fuo  luogo,  llchc  fatto  tre  volte.Piccinino  mandò  nuo- 
Hcfquadrecon  Alloirc.&iltìgliuolo.edinuouo  con  gran’impeto  ributta- 
rono Michclctto , c tutta  la  battaglia  fi  volfc  a lui . Qujui  fi  fecero  fatti  mira- 
ConfiUt»  del  bili . e con  gran  virtù  dcli’vna , c Falera  parte . E finalmente  Nicolò  da  Pifa_» 
Hctimn»  ce'  doppo  maraiiigliofc  prouc  fu  prefo . E Nlicheletto  poco  mancò  non  vcnilfo 
Braccefehi,  nelle  hollil  mani . Ma  Simonino,  c rOrfinofccfcio  dal  Colle,  & entrarono 
neÌlazutFacongrand’.animo,crifcofscioil  Pifano,  c Braccefclii  coflrinfcro 
iitornare  indietre^oi  di  nuouo  pigliarono  il  ponte , ilpcrchc  tutta  la  zuffa  fu 
ridotta  in  jco.  palli  di  pianura  , toifc  quattro  hore  durò  Tardcntc  battaglia., 
' femprc  dubbia.  Ma  finalmente  Braccefehi  cominciarono  a cadere  . llperche 
li  ponte,  e*l  fiume  ad  vn  tempo  perdcrono.D'indi  paCsò  la  zuffa  nelle  fquadre, 
ch’erano  oltre  al  pontc^  le  quali  per  non  haucre  luogo  a dillendctfi,  voltaro- 
no le  fpalle,e  dou'erano  venute  fuggirono.  Piccinino  perduta  ogni  fpcranza 
li  ridulTe  aJ  Borgo . Tutti  gli  llcndardi  furono  prefi,e  portati  a Fiorenza.Tut- 
ti  i carri.aggi , e padiglioni  vennero  in  mano  dc’vinciton,  poclu  huomini  d’at- 
me  camparono , Aftore  fu  prefo  da  Nicolò  da  Pifa.  De’ Borghefi  ne  furono 
prigioni  I100.Ì  quali  haueano feguitaco  la moflrata vittoria  del  Piccinino. Fi- 
nalmente fu  tale  quella  vittoria . che  poteua  dar  fine  alla  guerra , fc  i vincitori 
l’hauelscro  faputa  fegui tare,  ma  per  non  e iTcre  vn  Capitano  à chi  tutti  obe- 
diflero , diedero  fpatio  al  nemico  di  fuggire . II  terzo  giorno  poi  che  Piccini- 
no fu  in  quel  d’Vrbmo  hebbero  il  Borgo  a patti  . Similmente  Cafentino  , ^ 

■ tutti  i Callclli  del  Conte  di  Poppi , e coli  fu  de’Fiòrentini  tutto  il  Cafentino . 

' - Piccinino  da  Romana  pafsò  m Lombardia,  e tornando  occupò  di  lii  d’Adda 

ogni  cofa , eccetto  Cfrema,  fece  la  triegua,  & in  quei  giorni  mori  Leone  a Ca- 
ratiaggio . E'I  Conte  lafciata  l’imprcfa  di  pafsare  l'Adda  caualcò  in  Cremone- 
fe,  & in  breue  a lui  fi  rendettero  tutti  i Cartelli . Et  vedendo  cjic  ad  ottener 
Cremona  bifi^naua  armata , pafsò  nel  Mantoano , & andò  a capo  a Marche- 
rio  calici  fu  rCjgtio.Glihuommi  diedero  la  terra, e lui  per  forza  hebbe  la  Roc- 
ca.Doppo  Afola,e  ciò  ch’era  tri  Oglio,e’l  Mezo,  fi  refero.  Era  ne’Capitoli,che 
fc’l  Conte  pigliaua  Mantoa  fofse  fua . Ma  doppo  pigliando  Cremona  lafciaf- 
te  Mantoa,  Si  fé  pigliafsc  Milano»  lafciafie  Cremona , de  Mantoa . Mantoa,, 
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era  come  Cremona  diffìcile  ad  afTcdiarc  , MaflTmamente  perche  gli  era  il 
Marchefe  con  le  file  genti,  c dal  Diicav’cra  fiato  mandato  Luigi  Sanreiicri- 
no.  Ilpcrchc  Venctianidefidcrauano  ricuperarci  cartelli  del  Brefeiano,  e l 
Veronefe  in  quell’ Erti  . Pefchicra  è cartello  ne’ confini  de*  Veronefi , porto 
nella  foce  del  Lago  di  Garda  , dou’cfcie  il  Menzo,  & ha  doppia  Rocca , c for* 

tirtima.  Conquerto il  Marchefe  toglieua il  pafsò  di  Verona, e Brcfcia,Que-  , 

fio  Cartello  artediò  il  Conte  con  due  campi  per  Terra , e l’armata  per  il  Lago, 

f , in  pochi  giorni  pigliando  la  Terra  la  fàccheggiò.Doppo  fette  bombarde  con- 

durte  alla  Rocca , la  quale  pcrcotcndo.il  trentefimo  giorno  l'hebbe , e doppo  ^ 

quattro  giorni  la  Rocchetta  fi  diede.  Il  Duca  vedendoli  la  Fortuna  auuerlL,  •*/*'■- 
con  arte  tentaua  il  Conte  mettere  fofpetto  a’Venetiani , e quefto  volfe  vfkrc-»  • 

col  mezo  di  Nicolò  Marchefe  di  Ferrara  araicififimo  al  Conte,  e chiamando- 
lo ì Milano  communicò  feco  la  fua  volontà,  c poi  il  rimandò  ì Ferrara , e die- 
tro gli  mandò  la  Biancafgià  com’è  detto fpofata  al  Conte.  ) Il  Marchefc,chc 
Volontieri  interprcndea  tal  cofa  , e per  fua  falure , nel  tornare  mandò  la  Bian- 
I caà  Ferrara.  Et  il  Conte  pregò  perlettere  venirte  à parlargli  à Marmidolo 
\ Villa  fu’l  Mantoano , perche  feco  volea  della  mogliera  , c della  pace  trattare . 

11  Conte  non  volfe  andare  fenza  licenza  del  Senato  Venetiano.  Dunque  il 
Marchefe  con  faluo  condotto  andando  à lui  à Pefehiera,  fti  benignamente-, 

» dal  Conte  riceuuto.  Molte  cofe  della  pace  fu  difputato  ,&  aliai  dimoftraua 

il  Ferrarefe , quanto  lui  eflere  tenuto  couferuare  l’Imperio  del  Duca,  del  qua-  r 

le  donea  ertere  herede , e che  già  là  riputationc  fua  hauea  conferuato  ad  ha- 
I ucr  mantenuto  tanto  fiato  a’ Venetiani . Onde  eoi  fuo  honore  di  là  dal  Pò  v 
potea  ritornarfi . Se  aggim^eua  chp’l  Duca  con  giuiFa  conditione  farebbe  la_» 

E ace  co’Vcncfiani,  e Fiorentini,  e che  già  più  volte-»  eiFcndogli  promcrtÌL, 
lanca  la  mandarebbe  in  campo,  doue  gli  piacene.  A quelle  cofe  rifpofe  il 
Conte,  che  fapeaVenetianieiTcr  cupidi  della  pace,  e con  quegli  à Vinegia-, 
voler  conferire . E poi  della  Bianca  farebbe  quello  che  volcaiio  gli  amici , tra  ..  fej.i, 

^ i quali  lui  era  il  primo.  Communicaua  il  Conte  tutte  quelle  cofe  con  Pafqua-  *■  * 

Je  MalipierocòmmifTario,  (Se  àVinegiamandaua lettere.  licite  fìi  gran  tcfti-  ^ 

, itionio  della  conrtantia  della  fua  fede.  Imperò  chc’l  Ferrarefe  già  gran  fofper- 

; to  hauea  conceputo . Fu  fama  che  il  Marchefe  al  Duca  con  rtrette  ricliieftc-»  ' 

^ hauea  richieditta  la  Bianca  per  Lionello  fuo  figliuolo , c fucccflbre  ncll’Impc-  t 

, l'io.  Ma  il  Duca  fempre  ricusò,  c non  gli  fu  molerto  che’l  Conte  il  fentilTe  . , - 

^ Perche à miei  fine  Italica  mandatala  Bianca  à Ferrara, acciò  che  nafccndo  -, 

, fofpetto  al  Conte  di  perdere  la  moglicra,  e perdere  la  Signoria,  lafcialTc  Ve-  -, 
netiani.  Nientedimeno  comandò  a’fuoi , che  la  fanciulla  folle  ben  guardata. 

Il  Conte  in  quello  mezo  con  lungo  alTcdio  códurte  la  Rocca  di  Lunato  à dar- 
^ fi  à patti  . Poi  pafsò  nel  Veronefe  e preflb  Valegio  . Irebbe  per  accordo  vn., 
ponte  di  mattoni , il  qual  con  mirabile  artetìcio  hauea  fatto  fare  fu’l  Menzo 
Giouan  Galeazzo  ,Vifconte,&:  in  queirAutuitno  riebbe  ciò  chc’l  Mantoano  ' 
liauca  prefo  fti‘1  Veronefe , eccetto  Lignago . Quelli  felici  fucceilì  del  Conte 
Francefeo  Sforza , non  folo  al  Senato  Venetiano  furono  gratilTìmi,  ma  anche 
di  tanto  efficacifiìnto  iitonieuto . che  à quella  Rcpublica  partorì  gloriofc  vit- 
torie , si  come  più  aitanti  farà  dimofirato , e finalmente  poi  foprauenendo  il 
: Verno  lagcnte  de’Vencriani  mandò  alle  ftanze  di  là  dal  fiume  Adicc  , e le  fue 

I alloggiò  nel  Brefeiano , c lui  lletrc  à Verona:  In  quello  mezo  Luigi  Cardina» 
le  Legato . c Capitano  dell’ eficrcito  Fiorentino,  doppo  la  rotta  di  Nicolò 
Piccinino  partarono  in  Romagna,  la  venuta  dc’quali  temendo  i Malatelli  tor- 
' narono  alla  deuottone  del  fonimo  Pontefice , & all’  amicitia  de'  Fiorentini . ‘ 
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Ma  il  Nl.ilarcda  poi  C\  tibcllò  • c Sigifìnondo  (Ictcc  nella  fede  . £ quedo  fece- 
ropct  la  commiinefalute,  acciò  die  chi  vinceua  falualTc  il  vinto.  Pofero  il 
campo  à Furli  > m.i  non  facendo  alcun  profitto, andarono  à Bagnacauallo , il* 
qual  luug  1 non  dTetnio  foccotfo  da  Francefco  Piccinino , di'  era  à Bologna-. , 
l’oitaiio  vioriio  lì  refe  al  Legato  Anortolico . Coli  fece  Malfa , & alcuni  Ca- 
. ^ Belli  dclrlinolefe . EtaSignor  di  RauennaOBafioda  Polenta, il  quale  per 
Kfurnitgn  fi  graccefco , e non  troppo  cfpcrto  al  gouernare  , quali  tutti  i.  Signori  vi- 
dunno  a l f voltati  à totgli  la  Signoria . Ma  i Cittadini  temendo  non  venirti 

neuAnt . ndic  mani  di  qualche  Tiranno , priuarono  il  Signore , c li  diedero  a'  Venctia- 
ni . OBalio  fpcrando .qualche  bene  andò  à Vinegia . Ma  il  Senato  lo  mandò 
in  Candia . douc  fra  pochi  giorni , con  vn  fuo  vnico  figliuolo  peri . Palfato 
quell  Autunno  le  genti  d'Eugenio  ,c  i Fiorentini  andarono  inlofcana,  e nel 
Ducado  Micheletco  nella  Marca , Eugenio  per  bifogno  di  denari  diede  a’Fio- 
rentini  Borgo S. Sepolcro,  & al  Marchefe  di  Ferrara  Lugo,  e Bagnacauallo 
in  Romagna.  Fdippo  hauca  conlumati  tutti  gli  denari . e Fentrade  di  due  an> 
ni , e d.'liderando  rimettere  il  Piccinino  .gli  diede  il  carico  di  mettete  nuoui 
prcBi , c cofi  cominciando  da’Cortegiani  ragunò  trecento  migliata  di  ducaci, 
co  i quai  denari  fi  milfe  bene  in  punto . Il  Conte  vedendo  farli  cauto  appara- 
to .andò  à Viiiegia  per  confultare  la  forma  della  nuoua  guerra . Qmui  men-, 
tre  che’l  tempo  11  confumaua.non  oBante  la  gtandilTima  follecicudine  dei 
...  . Conte,  Piccinino  contra  l’opinione  di  ciafehecumo  non  Biinando  il  Verno 

•7*"*/ V*"  le  genti  pafsò  il  Pò , e l’Adda , e pcrcolfe  il  Brefeiano . Sforzefehi 

Pi  t»  iBrt~  ■ Giouanni  Sforza  per  sì  repentina  venuta  fuggirono  nc’pro- . 

pinqui  Cartelli . Giouanni  fi  ndulTc  in  Brelcia . alcuni  in  Afola  .& alcuni  altri’ 
'i  c*'  ■ c.ampo  à Cartello  Erono  , c i condottieri  di  corto- 

* r ™ Squarza  da  Monopoli , Rabocco  Tedefeo  , & Ettor  Ricatdo  da  Ottona . 
fiig  tent  c»r  Qj, mentre  confultauano  che  fare . gli  huomini  del  Cartello  fi  diedero , c-» 
‘“d  l^urono  ptcfi  gli  Sfbtzefchi,i  quali  erano  da  duo  mila  caualli . Quella  vit- 

toria tanto opprelTe  il  paefe.chein  due  giorni,  tutto  il  Brefeiano.  eccetto 
■Afola , egli  Orzi  fi  diede  al  Piccinino . Et  ancora  tutto  quello, che  nella  fu-| 
perioretìlàil  Conte  hauca  prelb  nel  Bcrgamafco.Crcmonefc,c  nel  Man-’ 
^ . ■ roano . In  quert’Anno  medelimo  Brando  da  Calliglionc  Cardinale  di  Piacqn-j 
t * za yolfe  dilperdere  l'vrticio  di  S.  Ambrogio.  Il  modo fò, che  hauendo  in  có-. 
* l’Abbadia  cacciò  i Monachi  AmBrogiani , c gli  niilfe  i Monachi  Cer- 

vff'’’'ù"d  * s Vedendo  quello  i Milanefincorfero  al  Duca,  il  quale  fubito  folto  pe- 

.*  * na  del  ftiogo  gli  fece  licentiare.  Vedendo  quello  il  Carmnale,hebbe  intelli- 
* eenza  col  Propolito  di  Santa  Tecla . il  qual^li  diede  il  libro  comporto  per  S. 
Ambrogio , e nella  fella  di  Nadale  in  detta  Quefa  all’  Aitar  Maggiore  fece-* 
cantare  la  Mella  Romana . Intendendo  quello  il  popolo  fubito  n leuò,  e col 
fuogo  cotfe  al  palazzo  del  Cardinale  , il  qual  per  paura  li  gettò  il  libro  per  vna 
fencllra,  e per  quello  fu  placato  il  popolo  nel  giorno  dell’Epifania . La  fegué- 
te  mattina  il  predetto  Cardinale  nafeortamente  fi  parti  da  Milano , doue  mai 
piùnon  venne.  Enell’Anno  1441  Ciarpellone , il  quale  col  fauor  del  Conte 
bauea  acquirtataeran  fama,  per  opera  del  Piccinino  pafsò  alla  parte  di  Filip- 
po Maiia.dal  quale  benignamente  fu  riceuuto  ,&  accrefciutala  condotta  an- 
cora vn  Cartello  Irebbe  in  dono  in  quel  di  Pauia . Tutte  quelle  cofe  intenden- 
do il  Conte  fi  parti  da  Vinegia , & a gran  giornate  giunfc  à Brcfcia . 11  Picci- 
nino per  non  potere  Bare  in  campo,  però  eh' era  di  Febraro  pafsò  Oglio,& 
alla  guardia  d^cl  Brefeiano  lafciò  il  Taliano . Nel  camino  prefe  Soncino  , 
Michele  Giitti,poco  auanti  mandata  dai  Cónte,  con  feiccncocaualh  prigio- 
ni 


' Parte  ^inta . cjt 

Wman;dòà  Milano.  Doppo  le  Aie  genti  alloggiò  alle  ftanze . Il  Amile  fece  il 
C.onre,etomòa  Verona  douc  con  gran  diligenza  attendeua  mettere  in  pun* 
to il  Aio  elTercito , eie  genti  che  l’Anno  paAato  haiiea  mandato  in  aiuto  de’ 
riorentini  nchiamò  a A:  dalla  Marca  > e trattò  co’Venetiani , che  conduceflc» 
ro  Micheletto  Attendolo , A:  il  metteAcro  in  luogo  di  G attamelata  Ma  i Vi- 
nepiaogni  fpcditionc  A faceua  lentamente,  in  torma,  che  già  era  venuto  il 
^ '*  pafiò  in  Brefeiano  auanti  che  reATercito  Vene- 

nano  foAe  inAem^  Finalmente  a mezo  il  MeA:  pafsò  nel  BreAriano.  Piccini- 
no era  a camira  a Cignano  lontano  da  Brefcia  dodeci  mila  paAì . lui  fecura- 
mente  s’era  fornheato . Il  Conte  Francefeo  A poA:  cinque  miglia  preAb  à eli 
nemici . e deliberò  aAaltargli . E coA  con  cAicaci  ragioni  confortò  i Aioi  à 
prendere  I arme, promettendogli  indubitata  vittoria,  Ilperche  venuto  il  gior- 
no.lui  ordino  le  fchiere,  sì  come  haueAeà  combattere . e A:  n’andò  contro  à 
gli  nemici . Piccinino  quando  vide  venire  il  Conte , determinò  tenere  l'eAer- 
cito  armato  dentro  al  campo,  & auanti  à quegli  con  leggier  zuAa  contenderei 
la  quale  alcun  tempo  mantenuta,con  molto  danno  de  gliSfbrzefchi  ,il  Conte 
detc wino  non  combattere  có  difauantaggio  contra  l’eAercito  Duchefeo  po- 
MntiAimo . Onde  fece  Aionara  raccolta , e tiroAì  indietro  tre  miglia  ad  vn^ 
eaAel  nomihato  Catignano.  Furono  in  queAa  pugna  preA  degli  Sforzefehi 
ro^e  venti  httomini  d arme , e tutti  della  famiglia  del  Conte , perche  quella., 
lol^neua  il  carico , molti  furono  i feriti , maAimamente  Troilo,  e Fiafeo,  che 
perfe  vn’ocf  Ilio , e femprc  hebbe  impedita  la  lingua  al  parlare.de  gli  Duchef- 
chi  furono  prcA  altrettanti , tta’quali  Ai  Ciarpellone , grande  Arage  dall'  vno , 
c J canro  rarono  di  caualli . Ncn  molto  doppo  dalle  fpic  fu  crouaro  libe- 

ro  na  A-q  di  pcrte  t’entrare  nei  campi  hqAili,  quale  per  colpa  di  Troilo  non  A 

vide  prima , Il  Conte  quando  quefto  intefe,non  poco  gli  fu  mole  Ao , che  per 
Ciiictro  d vno  hauefle  perfa  indubitata  virtoria . E per  cjuefto  ordinò  il  dì  fe- 
guente  di  tornar  afTaltare  il  nemico . Ma  Piccinino  intendendo  quefto  > la  fc- 
guentc  notte  con  Alenilo  parti , e per  Ponteuico  pafsò  nel  Cremonefe , cort., 
diligenza  pofe  le  genti  sù  la  Riua  J-Qglio . che’l  nemico  non  pa AaAe.  11  Gen- 
te conofccndo  queAo,doppo  due  giorni  moAc  il  campo , e torcendo  alla  Ani* 
Ara  mano, non  lontano  da  Ogiio  A pofe . Fra  queAo  mczoiCaAelli  del  Bre- 
sciano liberi  del  nemico  tornarono  nella  fede . Il  Conte  penfaua  come  potef- 
fe  panare  il  Aume  . E più  volte  tentando,tronò  perle  guardie , che  paAarnon 
■potcua . Ilperche  vedendo  eAcr  bifogno  di  fraiide . pensò  vfsrla.  Lontano 
dal  nemico  era  vna  Villa  chiamata  Pont’oglio  con  vna  Rocchetta,  doue  c vn 
•ponte  fopra  il  Aume , che  và  à Q emona  non  lontano  dal  Bergamafeo . Allo- 
fa  gli  ncmidi  la  guardauano . QueAa  deliberò  ailaltarc  il  Conte.  Ilperche  co- 
marmo  al  Capitano  de  gua  Aarori , che  faceAc  fare  la  fpianata  à man  AniAr.ij 
prello  la  parte  inferiore  del  Aume.  Doppo  perTrombetti  che’l feguentc  oior- 
no  vqlea  mouere  il  campo  à feconda  del  Aumc,acciò  vcniflc  all’orecchic*^dc., 
nemici.  D indi  alla  meza  notto  mandò  ChnAoforo  da  Tclentino,e  Ti- 
bcrto  Brandoimo,  i qualrcon  ccleriri  giunferò  al  luogo  , & alla  fproueduta., 
aAaltarono  le  guardie,  c facilmente  preferò  la  Torre , <k  il  Ponte . II  Come., 
veneirdo  dietro  giunfc  al  Icuar  del  Sole  , hauendo  fatto  jo,  miglia . Piccinino 
che  Aimatia  il  nemico  caualtaAie  alla  feconda , 6c  Vedendo  il  contrari  j,  andò 
contra  il  Aume  fpedito  Arnza carriaggi . ma  poiintefe  Pom’  ogljo  cAer  occu- 
pato, A fermo.  dolendoA  eAcr  giumato  dal  Conte  . Tenne  francefeo  due 
giornate  |•c^crfItò  in  quiete , doppo  il  fece  paA’arc  il  Aume  , Piccinino  A poC: 
tra  Romano,*;  il  hunic  Seno, per  meglio  difender  Chiara  ù’;Adda , c la  par- 
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tc  del  Bergamafco,  ch’età  in  fua  poceftà.  Il  Conte  vedendo  eflcr  nece^làno 
foccotrcrc  Bergamo , il  quale  per  ciTcre  clùufi  i palli  era  ridotto  in  tanta  mife* 
ria.chenonpotcua  Ihr  peggio , giudicò cficre ottima  cefa  pigliare  Marii- 
nengo . Andò  adunque  à quello  C^ftcIIo . douc  ilgiorno  dauanti  il  Piccinino 
eli  h^ucA  Oi^cobo  Gu^iu^iio  huomo  molto  cfpcrro  nell  arte  della..» 

guerra . e Pietro  Fiegofo  giouinc  di  grand’animo , e virtù , con  mille  ducente 
caualli . 11  Conte  ccn  l’clìcrato  cinfc  il  Callcllo  t ma  prima  che  dclTe  la  bat- 
raglia , cinfe  i luoi  campi  con  folli , Se  argini . mallìmamentc  dalla  parte  de’ 
campi  bollili , i quali  non  più , che  duodiiilapalli  erano  lqntani»pcr  la  Jun- 
chezzadeToin  in  ala  confumò  trenta  giorni.  Fattoti  folTo.c  piùballic.cou 
le  bombarde  gettò  à terra  tutto  il  m.uro, ma  quegli  ch’erano  dcntroncllanot- 
tc  riparauano  il  danno  del  paflato  giorno.  Ma  Piccinino  dapoi  c’hebbe  cre- 
feiuto  l’cfsercito  deliberò  foccorrcre  , e con  gran  monitioni,  c ripari  li  apptof- 
limò  ad  vn  miglio  àgli  nemici,  & in  quello  fpatio  grandifsime  zuffe  fpcfso 
faccua  ; di  modo  . che  gli  Sforzefehi  giorno , nè  notte . mai  non  haucano  ri- 
pofo . E gli  Duchcfchi  ogn  ’hora  afsaltauano  il  campo , e faccoinani , che  re- 
cauano  vittiiaglie  ; di  fotte , che  tutte  le  cofe  andauar.o  à voto  del  Piccinino, 
quale  molto  di  vittuaglia  abbondaiia.  Perii  contrario  ogni  cofa  era  dura.c 
difficile  al  Conte  . Molte  feotte  andauano  à faccomani;  ilpcrchc  in  tal  forma 
li  maccraua  l’efscrcito  per  tante  fatiche , che  ogni  giorno  indeboliua  più . né 
gente  nuoua  fperaua  potct’hauere , nè  fperanza  era  poter  pigliare  il  Callcllo , 
pei  efsere  gli  afsediati  ottimamente  forniti , ogni  llrame  era  confumato  pref- 
lo  à diecc  miglia  . Per  quello  tanto  lontano  bifognaua  andare,chi  fe  partiua 
la  mattina  tornauano  la  fera , e maggiore  feorta  ^i  bifognaua . Quelle  inco- 
modità aggrauauano  l’cfscrcito  in  modo , che  ogn’vno  fi  doleua  col  Conte. 
Ilperche  opprefso  da  sì  graue  cure  fpelso  penlaua  abbandonali;  l’afsedio , ma 
nel  partire  vedeua  manifcAo  pericolo  perla  propinquità  de  gli  nemici , quali 
CIÒ  intendendo , più  arditamente  afsaltauano  il  campo , faccomani,  & vittua- 
glic  mai  non  ccfsauano  premergli . Onde  giorno,  e notte  fpefso  Sforzefehi 
erano  collrcttià  prendere  l’arme,  e fcorrcre  hor  quàhor  là.  Non  folo  que- 
llo moleftaua  il  Conte . Ma  da  vn  canto  lo  premeua  afsai  il  gagliardo  nemi- 
co , c dall’altro  la  vergogna  di  lafciare  rimprefa  imperfetta , Se  in  fomma  qui- 
ui  non  potea  dimorar  lungo  tempo , folamente  l’aiutaua  la  lua  gran  fapienza, 
c militar  difcipltna  ccn  la  fperienza  de’Condottieri , e foldati,  i quali  fomnia- 
mente  feruauuno  i precetti  del  Capitano , & andauano  ad  e Aremo  pericolo. 
In  tante  continue  battaglie , e si  varie , erano  ifperimcntati  ,che  più  da  (e^ 
Acfsi  non  fmeano , che  gli  folse  vtilc  fare  . Finalmente  doppo  lunga  conful- 
tatione , il  Conte  con  configlio  de' Commiffarij,&  altri  principali  deliberò 
lafciare  l alFcdio , e partirli  ad  ordinate  fquadrc , si  come  in  gran  pericolo  ha- 
uclfero  à combattere . Auanti  ordinò  mettere  i cariaggi , e buona  feotta . c.» 
di  dietro  le  fantaiie . Et  in  qucAo  modo  giudicaua  il  Conte  Ftancefeo  hauer 
prouiAo  rettamente  alla  falutcde’fuoi.  Ma  la  Fortuna  in  si  dubbiofo  cafo 
forfè  certa  falute . Imperò  chc’l  Duca  per  le  dimande  del  Piccinino , & altri 
Capitani , molto  adirato  mandò  fegretamente  ne  i campi  Venetiani  Antonio 
huomo  à lui  fedelilfimo , e di  gran  prudenza , A:  al 
del  Due»  Fi'  niolto  accetto . il  quale  di  notte  mifle  nel  fuo  Padiglione , coli  per  par- 

■iifpe  à Ft^n-  f u,ppo  gf,  ,fpofc . 11  Duca , il  quale  a te  mi  manda , sà  che  tu  per  la  pru- 

tift$  sfcfKt! . denza  tua,  c per  la  perfpicuità  dell  ingegno,  facilmente  conofee  inquanto 
pericolo  fiano  le  cole  tue , e della  lega , niente  dubita  della  vittoria . Ma  per- 
che giudica  clTei  coU  molto  mdegoa , che  lui  Signore  s'habbia  aricom|arare 
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‘ 4Ìa’fuoi foldati  .come  fe  foffc  loro piieiync , non  gli  parconfcntirc  nel  mezo 
.Jell’ardordeHa  guerra.  ncàNipolo  Piccinino  lif  quale  per  lui  c condoito  il 
tanta  dignità , che  non  ha  riguatdo  à dimandargli  Piacenza,  nè  à Taliano  có ■ 
icntire  il  Bofeo , e Fregarolo  ncll’Alcflàndrino . nò  .ad  altri  condottieri  altre..»  , 

<»fc  non  giullc.  Coiiciofia , che  non  più  dure  conditioni  grimponcrebbono 
ifiioi  nemici,  quando  hanclfero  vinto,  che  al  prefentegrimnógonoi  Tuoi  per  sf»r.  ^ 

' 4ion  hauere , come  lor  dicono , l'intero  foldo . Ilperclic  ha  deliberato  prouc-  tiàtodal 
alere al tuo-commodo, & allafalute de’Vcnctiani,  c Fiorentini , c pur  che  tu  xìueaf^iìipta 
■vogli , come  ragioncuolmente  debbi  voler  poncr  fine  à tanta  guerra, c per  arbitra  ' 

quello  ti  faarbitro  delleconditioni  della  pace,  c ciò  che  nel  Bergamafeo,  Pie- 
einino  ha  prefo , fottomcttete  alla  tua  potellà , cominciando  da  Maitinengo.  ^ 

-quale  tu  alfedi . Doppoancorati  dà  laP.ianca  tualjìofa.  Et  in  dota  Cremo- 
aia , e tutto  il  Cremonefe  di  quà  dal  Pò.  eccetto  Pisleonc  pafìTo  di  Lode.  Ma_.  | 

in  fuo  luogo  ti  darà  Pontremolo  in  Lunigianajilchc  farà  cofa  grata  aTioren» 
tini , eccetto  Calliglionc  » che  tiene  il  'laliano  -,  ma  anche  quello  ti  data  fatta 
Ja  pace . Se  quelle  cofe  gli  vorrai  fare  ti.nvindarà  Ambafci,atorc  fecicto  Eiifc- 
bio  Caimoi  te  amiciflìmo , il  quale  legitimamente  ti  proinetterà . Adunque  * 

in  te  pnidentiflìmo , c fortillìmo  Capitano  ,&  ogni  conditionc  della  guerra,  e 
ideila  pace  » la  quale  fe  vuoi  nceuere  manda  il  faluocódotto  ad  Eulebio . E lo 
vederai  diliibito  venire  qui  con  pieno  mandato . Quelle  cofe  vdendo  Fran- 
■cefeo,  le  quali  non  meno  erano  vtili  à Veneiiani , cTiorcntini,  che  à fe , gin-  Frane,  sfor- 
^icò  douet’accettarc , malEmamentc  in  quel  tempo , che  la  fallite  di  tutti  era  x.a  ateetea  il 
in  dubbio, econ  lieta  fronte  rifpofe  , molto  piacergli  quello  che’l  Duca  fuo  partìtadtl 
padre  gli  oftèriiia.  Tornò  Antonio  al  Prcncipe.  il  quale  difiibitq  fegretamen-  Duca  Filippa 
te  vi  mandò  Eufebio  con  la  medcfima  coinmi(lìone . e con  publico  illtonien- 
to  di  potei’obligare  il  Duca , e per  quale  appareiia  lui  haucr  eletto  arbitro  il 
Come.fperandolalcga  per  edere  in  pcggioi  termine  farebbe  il  fimile.  Il  ' 

Conte  tutto  riferì  a’CpmmifTarij  Venetiani , dimollrando  haucr  prefo  qiicfto 
partirò  per  communc  volita  della  lega,  i commillarij  fommamentc  approua- 
iono  la  fua  prudenza  . Haiiea  mandato  Filippo  nel  medefimo  tempo  à Picei-  ^ , 

nino , Vrbano  di  Giacobo  da  Pauia , il  quale  comandane , che  facclTc  tricgua 
col  Conte , fi  dolfc  afiai  di  quello  Piccinino , per  haucrc  lui  nelle  mani  indu- 
bitata vittoria  ,&  in  neflun  modo  volciia  confcntirc  alla  triegua.  Ma  mo- 
ilrando  Vrbano  per  mandato  del  Duca  volerli  volgere  addofib  il  rcllo  dell’ef- 
<"ercito , e bi fognando  ancora  il  campo  dc’Vcnetiani  impauri,  e rifpofe  liuma»  ' • 

namentc  ellcrc  contento  di  quello,  che  volca  il  fuo  Signore.  Fattala  tricgua  .{y 

i'vn  campo,  e l’altro  fi  gratificaua.  Doppo  due  giorni  le  genti  de' Vcnetiaiii 
fi  tiduflcroapprcnb  a Bergamo,  c le  Duchcfchc  in  Chiara  d'Adda.  1 Legati 
di  Filippo  confegnarono  i Cailelh  del  Bergamafeo,  c Cremonefe  a Francefeo. 

I com’era  i Capitoli.  Fatto  quello  il  Conte  andò  a Soncino,c  da  iui  a Vinegia. 

La  cagione  fu , che  intcndea.,  che  la  fi  diceua  hauca  commefib  tradimento . 

Il  Duca  per  lettere  molto  dannò  tale  andata,  dubit.tndo  non  intcriieniflc  a 
JuijComcinterucnncalGarniagiiuola.  Mail  Conte  fidandoli  nella  verità , sftr^ 

determinò  andare  oucà  pieno  fodijfcce  al  Senato  Vcnctiano.’  in  modo,  che  x.aJipHrgaa‘ 
non folo  accettarono  la  feufat  ma  aggiunfero, che  prudentemente  hnucna_.  veneiianidil 
fatto,  e coli  loro,  e Fiorentini  gli  dìedeto  la  medefima  commiflioi.c.chc’l  l impuute 
Duca . Doppo  con  gli  Ambafciatori  della  pace , tornò  nelhcflercito,  fi  fermò  tradimant»  . 
alcuni  giorni  alia  Captiana , e quiui  fi  cominciò  à trattar  delle  condiiioni  del- 
la pace  i ma  perche  varie  comrouerfic  nafeetono  tra’  Legati , paruc  all’  aibi- 

uo  indugiate  tal  difeeetatione  > ialino  che  haueiTc  Cremona , douc  flimaua., 
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più  facilmenrc  orni  (’iffcrciua  coiùpofre.  llperche  lafciò  i Legati  alla  Caprìà» 
ra  , c lui  andò  m C remon^fe , douc  lefiic  genti  erano  diftribuire  alle  ilanze. 
Tra  quello  mero  il  Duca  non  meilo  cupido  della  pace  , che  lui.  La  BiancjL* 
con  grande  apparato , c numcrofa  cbmitiua  de'Cortegiani  hauea  mandato  à 
Crenrona  , acciò  che  in  ' n med.  fimo  tempo  . & il  matrimonio  hauefle  fua_» 
perfettione  ,c  Cremoni  gli  forte  in  nomedi  dota  confignata.  Furono  cele- 
brate le  nozze  à i ventiquattro  d’Ottobre  neH’Anno  predetto  . Quando  ven- 
ne  la  luce  di  quello  giorno,la  Bianca  con  fplendido  .apparato,  e laìua  compa- 
« •.  4 gnia , c gran  copia  di  Cremónefi , vfcl  dalla  corte  del  Duca . e ftior  di  Cremo- 

. . iia  peruenne  nel  tempio  di  S.  Sioifmondo  non  lontano  dalle  mure  . Al  mede^ 

limo  luogo  venne  il  Conte  dal  Caftelletto  poco  auanti  mezo  giorno  con  gran 
compagnia.  Ma  quello , che  fu  di  dignifiìmofpettacolo,  furono  diece  fqua- 
«Ire  armate  di  caualli  eletti  di  tutto  relFcrcito,  molto  ornate  d’oro.  & argento, 
tia'quali  erano  turti  i Capitani , Condottieri , c Capi  di  fi^uadra.  Et  auanti  ha- 
uea mandalo  Piero  Biunoro  .con  la  fantaria,  c comandò  che  pigliartc  le  por- 
te', c le  rocche . c lui  nel  Tempio  gii  detro  .fposòla  Bianca , prima  da  lui  due 
htanc»  a/4-  ypjjg  fpofata . Entrò  in  Cremona  come  fpofo , e Ptencipe  con  grandirtìma-. 

tta  allegrezza,  cfalutationc  di  tutti,  & alloggiò  nella  Rocca  di  S.  Croce.  Hat 

da  FrAnu/ic 

>er  diiiin fauore  .e  fua  vittù confegiiico  donna  lHullrirtìmaylacui  età 
s/trza . (edcci  anni , e di  bellezza,  e collunii  eccellente,  & vna  Città  molto  not 

l-ilc  . Onde  pareua,  che  non  in  vano porcrtic  fpcrare  del  Prencipato  del  Siu> 
cero.  Nc’mcdefimi  giorni  gli  fu  conceduto  Pontrcmolo,  & in  fomma  qua- 
lunque cofa  gli  hauea  promcrtà  lilippo  fuor  deiropimonc  di  tutti.  Molto  fii 
incredibile  la  fella , fi  cclcbiò  di  vniij  giuochi,  furono  fatte  ferie , magnifici 
cornuti , giollre , e rorniamenti . A tutti  i cittadini  parca  di  gran  turbuienze... 
ridotti  in  fomma  quiete  più  pcropera  diiiina.  che  humaiia.  Era  Orlando  Pal- 
lauicino  femprc  fiato  fautore  dd  Conte , c mafiìmamente  in  quelli  tempi  ; il 
perche  grande  odio  concepi  il  Piccinino  verfo  di  lui,  in  tanto  che  Filippo  eli 
FriTftr  Sur-,  com  erte  , c he  con  parte  delle  genti  partaflc  il  Pò  centra  di  Orlando  ; in  modo 
bAngtyt  Pah-  i lic  i pmiò  di  tutii  i beni  paierni . Si  crede  chc’l  Piccinino , quello  non  facef- 
loTteno  Fr»  le  col  confeiitimciito  di  Filippo , pere lic  morto  doppo  Nicolò  elfo  fe  zafrau- 
Htdiu  ri  net  dc  tutti  gli  rcfimii . Ma  il  Conte  doupo  le  nozze  attefe  alla  pace , e chiamò  à 
lampe,  eait-  fe  I Legati , che  furono . Fraiiccfco  Barbarigo. Paolo  Trono  Vcnctiani  ,Fran- 
yrane.sfer—  chino  Calliglioiieo , Nicolò  Arcimboldo  Giurifconfulti;  Vibano  di  Giacobo, 
za,  cSimoninoGhijno  Milanefi;  Agnolo  Accio  Caualiero  Fiorentino.  E Neri 

Cetiditieui  Caponi , c Pattifia  C.igala  Gciioucfi . tutti  huomini  ccccllenri . c di  gran  pru- 
àtU»  paizj  denza  furono  vdite  tutte  le  loro  pciitioni,  c giullamente  cfaminat.a  ogni  cofa. 
tre  tl  />i(f4.,'PrL  iuinciò  prima  cene  leggi , con  le  quai’s'hauerte  i viuerc , i prigioni  fi  rcn- 
ttiippe,t  la  dcllcro,ecinfihcdiinotcucrtc  ilfuo.  Solamente  Afo1a.Lonà,c  Pcfcara,i 
Itia . quali  caftclli  il  Marchefe  di  .Manroa  hauea  perduro  .giudicò  a’Vcnctiani , Di 
che  il  Marchefe  molto  fi  dolfc  5 nondimeno  il  Duca  lo  confortò , che  lui  ftertle 
contento  al  giudicato  . Mentre  che  già  le  dette  cofe  ne  i prollìmi  anni  in  To- 
feana , e Lombardia  fi  minillfauano , Alfonfo  tante  forze  , & animo  prefo , 
che  poco  dalla  ccrtiflìma  poITcrtìoiic  del  Regno  Napolitano  era  lontano.  Inv 
però  che  in  Calauiia  hauea  hauuco  la  Rocca  di  Colenza  per  trattato.  E dop- 

fo  la  città  col  rello  di  quella  Prouincia  in  Calauria,  col  fauordi  Gian’Antomo 
’rcncipe  di  Taranto,  quali  ogni  cofa  era  in  fua  potellà , eccetto  Manfredo- 
nia puaidata  da  gli  Sfurzefchi . Ncli’Abriizzo  fulo  l'Aquila  fiaiia  nella  fede  di 
Reiuto , e quel  paefe  della  Marca . e con  termine  à quella  Prouincia  era  del 
Conte.  In  Campagna  quali  mente  tefiaua  à Renato,  eccerto  Nap  oli.  c quel- 
la città 


od  by 
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Iacittà<iraclao^ni  parte  afscdiata  ,&  npprcUa  oa  Mine  ,iic  d’almu  luugu  .if 
pcttauafjccorlcàdomeilico.nccfterno.  Ilperche  il  nemico  potea  foccorre- 
rc  fecondo  la  Tua  voglia.  Più  volte  Renato  liauea  mandato  al  Conte»  nel 
quale hauea ogni fpctaitza.  Lc.Tec  e del  Conte  llauano  apette,e  commu* 
nalmenteà  gli  Aragonell  > & ad  Angiuuini  dauano  vettouaglie  . Ala  Alfonfo 

f’iudicaua , che  niente  altro  gli  mancafse  ad  ottennere  il  Regno,  fc  non  quel- 
o ch’era  in  giurifditione  del  Conte.  Tutto  l'animo  ad  occupar  quello  pufe . 
e mallìme  drizzata  la  mente  à Beneuentoi  ilperche  mandò  à Monte  Fokolo,  ^ 
Gargia  , Gabanelloiipagnuolo,  con  gente  alle  llanze . Era  Callellano  alla_>^,  ^ 
Rocca  di  Bciienento  il  Padregno  di  Pietro  Squaqiiara  , e molto  lui  fi  fid,uia_. 
di  Pietro . Coitili  per  premio , e promefse  fu  corrotto  da  Gatgia  , e cofi  vna_. 
notte  da  nafcolto  nella  Rocca  tnifse  gli  Aragonelì , i quali  prefe  il  padregno  , 
egli  altri  » tta'qUali  gli  era  Forchino  Attcndolo  fratello  del  ò'forza.  In  cotal. 
modo  Gargia  hauuta  la  Rocca.hebbc  fubito  Beneuento  . Alfonfo  inrenden- 
do efsere  in  fua  potellà  Beneuento  > gli  andò  con  l'cfsercito . e tutte  le  circo- 
Ibinti  Terre  » parte  per  accordo,  e partner  forza  prefe . Beneuento  è lonta- 
no da  Napoli  trenta  mila  paifi  pollo  in  Colle  j ilperche  tutto  il  paefe  vidde_, . 
delchechiefele  vettouaghe,che  di  Puglia, ò d’Abruzzo  andauan a à Napo- 
li . Doppo  apertamente  mouendo  guerra  alle  Terre  del  fopradeteo  CoiUilo  > 
prefe  d’accordo  Appiao , c l’Orfaia . e per  forza  Vicaro , c con  grande  (Icage  Alftnfo  Ri 
gli  habitatnri  da  i ibldati  furono  podi  in  preda.  Lecofefagrc  de  Tempii  f* 

rono  fpogliate,  le  matrone,  dongelle  violate , la captiuità  fu  grande  c le  rii'o-  ter- 

batie  maggiori  i di  modo , che  riferuata  l'vccifionc,  ogni  altra  forte  di  crudel-  r*  di  Francf 
là  fu  fatta  nella  mifera  terra . D’indi  mandò  il  Caldora,  Giofia  d' Acquauiua,  fi»  Sforma . 
c Rizzo  da  Monte  Chiaro  in  Abbtuzzo , contra  l’ altre  Terre  del  Conte  » il 
quale  intendendo  tal  cofa  ( benché  fofse  occupato  alla  guerra  di  Lombardia)  dj  gli  Araga 
gli  mandò  Cefare  da  Martinengo , il  quale  hauea  prefo  nella  guerra  di  Trcn-  fiechsg- 
to . ma  per  virtù  fua  l’hauea  condotto  à grande  ftipendio . Cefarc  adunque^  »£'*• 

per  efsere  occupati  gli  palli  per  Terra  .andò  per  Alare,  & atriuò  à Manfn- crudtltà , 
donia,  e nicfse  in  terra  le-genti,fi  congiunfe  con  Vittorio  Rangonc , & venne 
con  quello  à Troia,  e coll  cercaua  mantenere  nella  fede  gli  Angiouini , come 
quegli , eh  erano  del  Conte.  E contra  Raimondo  mando  Alefsandro  fuo  fra- 
tello . il  qual  tenea  nella  Marca . Ilperche  in  due  luoghi  nel  medefimo  tempo  i 

feceuaguerta . Alefsandro  prefsoTetiafsaltò  gli  nemici,  e prefe  Raimondo 
con  molti  huomiui  d’arme . Giofia . e Rizzo  con  la  fiiga  fi  faliiarono . Ma  Ce-  ^/»''»»fiy 
fare  .& il  Rangoneprefso a Troiloopptelfi  dalla  moTtitiidine furono  da  AI-*'®"*  **** 
funfo  incili  in  rotta  i ilperche  molti  Sforzefclii  furono  prigioni . Ala  il  Conte  Alfinfi . 
riceuuta  si  grande  ingiuria  dal  Rè , ogni  fuo  confeglio  volfe  in  vendicarla , e 
parcnagli  efser  venuto  il  tempo  di  liberare  il  Regno  di  Napoli . Ilperche  con 
Nicolòi  Guatila  mandato  per  Renato  alui  aCremuna,fi  compofe  di  andare^ 
con  tutti  gli  efscrciti  nella  profiima  priqiaucra  nel  Reame  in  .aiuto  di  Renato 
il  quale  in  Napoli  era  afsediato , c da  eiirema  fame  con  tutta  la  Città  opprei- 
fo.  E cofi  ai  trcdeci  di  Gennaro , il  quale  fu  nell’Anno  i44z.niofso  d.i  Crc-  ‘44^' 
mona  alloggiò  le  fuc  genti  nel  Brefciaiio , e nel  Veroiicfe,&  iui  il  tefio  del 
Verno  con  la  mogliera  elefse  dimorare  in  Sanguene  Caftello  del  Veronefo  - 
Doppo  andò  a Vinegia  per  confultar  delle  guerre . e per  hauer  denari.  In  po- 
chi giorni  ritornato  mifse  all’ordine  le  fuc  genti  ,&  à fqiiadra  per  fqiiadra  p.if. 
sò  il  Pò  nel  Ferrarefe  , e mandolle  nella  Alarca.  Ma  pafundo  Nicolò  da  Fifa 
péri!  Bolognefe,  Centrato  con  pochi  in  Bologna  per  Ailorte  da  Faenza  fu 
'vcct£).  Creilo  feco  Aftoitca  per  vcomcaifi  » cho  Nicolò  bauendoló 
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rrcfondl.1  batt.ijlia  ci’Anghiari , per  denari  l'hauea  dato  a’ Fiorentini  , LaJ 
ir.oitc  di  tanto  l iiomofu  moito  molcfta  al  Conte  > ma  differì  la  vendetta  ad 
altro  tempo . M entre  , che  Teffercito  palTaua , Antonio  Caldera  venuto 
difdegno , con  Aironfo.fc  ne  venne  da  parte  del  c cofi 

Ib  a eli  ‘ilbrzcldu  m Puglia , e Terra  di  Latioro  Oltr a di  quefto  il 

I ondnffe  Gifmondo  Malatefta , al  quale  TAniio  fuperiore  gli  haiieiia  data  per 
u'oelic  Poliffena  Tua  figliuola , e Ciarpellone  doppola  pace s era  riconciliato 
a Giouann.  Tuo  Iratello.  gli  diede  le  genti  ; pnina  paffate  nella  Mar"  ./  ° 
ce  andare  nell’Abbruzzo  con  Antonio  Caldera  , accio  che  deffero  fperanzaj 
a Renato , & a’fuoi  di  fubito  foccoifo.  E lui  finalmente  paffata  la  Pnmaucra. 
con  la  moglie  andò  à Venetia , doue  con  maggior  honore,  che  mai  A» 
to , c d’indi  pafsò  a Rimini , e doppo  a Fabriano , doue  fi  fermò  alcuni 
per  effer  venuto  Piccinino  nel  Dolognefc  con  le  ^cnti , e non  fi  fapeu»  « 

Ielle  paffare  in  Tofeana . ò nella  Marca.  Aldini  diecano  .che 

re  Perugia,  altri  nairauano,  che  andana  m foccqrfod  AlfonfoJ  Ilpercho 
Conte  alanti  che  fi  partifle  dalla  Marca,  delibero -intendere  doue  P|cciniTO 
fi  drizzane , nondimeno  mandò  Ciarpellone  in  aiuto  di  Todi , c di  1 ofcanel- 
la.  Alfonfo  vedendo  in  Lombardia  ogni  tumolto  elTer 
per  il  principio  fatto , che  tutta  la  guerra  non  fi  voltafie  conaa  diluì , 
uocreò  Legati  à Filippo , pregandolo  che  alle  fue  cofegià  per  la  fatica  di  tan- 
ti anni  ridolca  fom^  llcl'c  a era  mdtp 

facile . perche  altro  non  veleria , fe  non  chc’l  Conte  in  tal  forma  foffe  impedi- 
to , c mnto , che  far  da  fe  fapeffe , fenza  impedire  i fatn  d altri . Fu  qi^ft^ 
Ambafciata  gratiflima  a Filippo  , P«che  fpontaneamentc  era  amicifiim^^^ 
Re , c per  il  contrario  odiaua  Renato , nc  mai  per  alcune  conditioni . /he  ha- 
iicfic  proporto  al  Conte . non  l’hauea  potuto  riuocate  dall  amicitia  de  i Ve- 
nftiani,c  Fmrentini . Per  quelfo  deliberò  non  ptctermettere  quanto  appa^ 
*•  tenciia  alla  vtilità  d’Alfonfo , Et  in  prima  peifuafc  ad  Eugenio  mimico  al  U 

iuginto  Hn-  ^ ingiurtamei^te  poteua  infurgcrc , ik  vendicando  fe  incurie,  "C‘iP««- 
tfjice  faucr,-  -j  ^ qucrto commodamcnte  poteffe  tare,  gfi  ^ 

ft,no  *l  Kr  p,^.£  , c tutto  rcffercito , con  patto  di  non  mai 

Alfcnfo  j^.„c^cmchiefanorifoffcrorertituite.  Il  limile offerfe  Alfonfo.  A sigw- 

tra  Sforza.  promeffe , neri  fole  Eugenio  acconfenti , ma  tutto  all  imprefa  li  drizzo  , 
ilpclchccaualcònclBolo|nefc.  il  Piccinino 
niaggior  numero  potè  de’foldati , per  il  Pcnigiilp  pafso  nel 
nato  non  lontano  da  Todi  pofe  il  campo , e per  trattato , fu  da  P" 

ma  che  Ciarpellone , meffo  nella  Città . Onde  con  gran  pencolo  fu  coftretto 
trcuarlì  a Tclcanclla . Deppo  quello  tempo  haucr  Alfifi , e non  fj“«dcndo 
fi  sforzò  creft  ere  II  fuociretcìto  ,&  conduffe  Pi«giampa^o  , e Chnftoforo 

da  Tolentino.  Olle  in  pochi  giorni  fece  grand  ellercito.  Doppo  pafso  nellx> 

Marca,  e refe  il  campo  a Beffortc . 11  Conte  benché  da  impremeditata  guerra 
folle  aflaltato  -,  c bene  he  di  gente  inferiore  foffe  al  nemico , nondimeno  ragù- 
■ MK  f "semen  to  .f..nùco  « con  ogni  ind..lt.in  fi  sto...  fcnctc  . 
fuoi  amfei  nella  fedc.Fra  quello  mczoNapoIicani  cmnoogm  P|“ 

ti , c ncn  solo  haiieano  carellia  di  formento , ma  d acqua  pct  hauct 
gli  nemici  il  condotto,  che  conducca  l’acqua  dentro,  iolo  fperauano 
cefeo  Sferza.  & Antonio  Caldera  ; ilperchc  haueano 

nortarc  orni  cofa , che  darfi  al  nemico . Renato  ogni  giorno  al  Conte,Gcno- 
ucli , & Amonio  mandaua  Ambijfdaton , clic  dimoftraffcto  a qual  P''"'" 
ridutto  . Effendo  le  cofe  in  tal  (lato , Alfonfo  non  pero  luuca  P*' 
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gliare  Napoli , fc  non  per  fame , ò tradimento.  Onde  trono  fortuna  inopina- 
ta via.  Era  vfcito  per  fame  di  Napoli  vn’huomo  di  baila  condittone,  dal  qua- 
le Alfonfo  Iiauea  intcfo  d'vn  comiotto  fotterranco , che  intraua  nella  Città , e 
cofi  deH’efTere  della  Città  . Onde  il  Rè  clefTc  dùcento  h'iommi  eccellenti,! 
quali  con  gi  an  dilfìciiltà  per  tal  condotto  gli  mandò  nella  terra  .e  dato  il  re- 
gno, Alfonfo  con  molta  gente  corfe.  Coli  pct  l'oppolìco  vcmu  i Renato.  Al- 
fonfo il  quale  col  catiallo  ogni  luogo  fpiaua,  hebbe  vitto  certe  mure  abitando-  Alfenp>  fer 
nate.  Donde  fubiib  quelle  fece  fcalare  .fpcraiulo  per  quel  luogo  i fuoi  poter'  v'Acquidot 
entrare  nella  città . e certo  Renato  in  tal  modo  Aragonclì  hauea  ftreKi,ciio  w* 

già  erano  coftretti  à cedere . Ma  vedendo  vn  di  quegli,  che  per  fAcquedetto 
era  entrato  àcaiiallb, il  quale  pcrcafo  hauea  rrouato  vuoto , lì  credè . che  gii 
gli  nemici  hauelfcro  occupata  la  porta,  ilperch:  co’ fuoi  tutto  sbi.'iottiro  c >- 
minciòà  voltare . Fra  queltomczoAlfonf)  per  virtù  de’fuoi,&  aiuto  dal- 
cuni  Napolitani . fece  rompete  la  porta  vicina  à S.  Gennaro , c d’in  Ji  per  lo 
mure  entrarono  i ilchc  clTendo  riferto  à Renato , a!  tutto  perfe  ia  fperanza  di 
difenderli , e li  ritralie  in  Calici  Nuouo , .allora  per  ogni  canto  furom'abb  irr- 
donate  le  guardie  , e gli  Aragonefi  da  tutti  i canti  entrarono . e cominciarono 
a faccheggiare , ma  non  faccuano  vccifione  . Poco  doppo  entrò  Alfonf  » , to  Ara'o- 
prohibi , che  non  lì  prcdalTe.  In  quello  modoottenne  Alfonfo  si  nobile  città, 
e fedia  del  Regno . L’Anno  vcntclimoprimo  dapoi  che  in  quel  Reame  co- 
mtneiò  la  guerra  , folo  rcftaua  di  haiiere  le  Rocche , che  fono  tre,  le  quali  per  ■^lfo»/'o 
lito , e guardia  d’huomini , c monitioni  erano  incfpugnabili , Capuana,  Mon  - 
tana , c Calici  Nuouo . Ma  la  Capuana , c Montana  hebbe  per  cardili  di  frii-  N#- 

menco.  V'cdendo quello  Renato  prefe  partito  di  lafciarc  Napoli,  haiicndo 
facultà  di  naue , i quali  dubitali»  di  non  poter  poi  hauete . Imperò  clie'i  gic  r- 
no  doppo  h perdita  di  Napoli.crano  venute  in  Porto  due  nani  grolle  de’  Gc- 
noucli  cariche  di  ftumcnto  ,&  approlTìinate  alla  Rocca  quanto  più  poterono 
haucano  fcaricato  . E quiui  a’pricghi  di  Renato  erano  nniife . Adunque  ha- 
uendo  deliberato  di  partite,  lafciò  ben  guardato  Cartel  Nuouo , c montò  in_<  , - 

nane , c con  lui  Orino  Caracciolo , c Giouanni  Colia , 5c  alcuni  altri  Napoli-  -»* 

tani  pcruenncin  porro  Pifano  ,e  d indi  a'ndarono  a Fiorenza.  Alfonfo  per 
ifpacciare  le  reliqiuc  della  guctra,vcnne  nelle  parti  di  Capua . Doppo  andò  a 
Fondi  del  Popolo , c d’indi  ad  Errttnia , la  quale  ancora  era  nelle  mani  di  An-  ‘ * 
ionio  Caldera, gli  huomini  di  quella  fpaiientati  li  diedero . Partito  di  qui  ven- 
ne a Carpennonc  fedia  di  quella  guerra . Et  Antonio  fubito  vi  corfe , ptima_< 
che  Giouanni  Sforza  tornalTc  nella  Marca , c determinò  venire  alle  mani  col 
remico  , c col  quale  fu  poi  llimato , che  torte  d’accordo . Artaltò  adiuiquc-j 
il  Re , qual'cra  apparecchiato  alla  zuffa , che  durò  grande  fpacio , c;m  varia.j 
fottuna , e non  fenza  fangue , per  la  gran  vigorolità  de  gli  Sforzefehi , ma  li- 
nalmcntc  non  potendo  foftenere  l’impeto  degli  nemici  Sfbrzcfchi,mlieme_» 
con  Caldorefcni  furono  volti  in  fuga . Gran  numero  ne  prefero . tra’quali  fu 
Antonio,  furono  faccheggiati  tutti  i carriaggi, c Giouanni  fuggì  in  Or  tona./. 

Alfonfo  poi  non  folo  perdonò  ad  Antonio , ma  ancora  rellitui  tutte  le  tetre , 
che  per  paterna  heredità  polfcdeua.A:  i fuoi  carriaggi  i ilperchc  aliai  tir'mani- 
fello  li  tradimento  di  Antonia  Caldora.  Mentre  clic  quefte  cofe  in  Tetra  di 
Lauoro.  & in  Abruzzo  procedeano  , Piccinino  hebbe  Bclfoite  percareftia 
d'acqua  , d’indi  tenendo  alla  rWice  dcll'Apennino , acciò  noi^li  folTcro  tol- 
te le  vittuaglic  prefe  Scrnano  , poi  andò  a Nlontc  Fortino  . Il  Conte  per  ba- 
uer  poca  gente , e non  ardendo  farfe  contro  al  pofl'entc  nemico , fempre  lì  ri- 
tìraua  a’iuoghi  forti , & impcdiua  il  nemico  di  guarto  , e Eiccomanare  • 
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poi  che  di  Tofcana  riuocò  Ciarpcllonc . Il  Conte  Dolce  dell'AnguJlIara  di  ca» 
fa  Oilìna , htiomo  nell'atte  militare  eccellente , giudicò  hauere  affai  gente,  e 
lì  drizzò  contro  al  nemico , e (ì  pufe  prefTu  Alamandola,  non  lontano  da  Mó> 
te  Foitino , il  cjual  luogo  già  il  Piccinino  liauea  hauutoper  bifogiio  d'acqua,  e 
di  fermento . Il  Conte  con  ogni  sforzo , & varie  featamuzze  tentò  di  priuare 
il  Piccinino  del  Colle,  ilqiiafe  tolto,  priuaua  il  nemico  di  vittuaglie  -,  im- 
però che  di  dietro  era  Palnflìmo  Monte  detto  della  Sibilla , e dalla  parte  an- 
, tenute  era  il  campo  del  Conte,  nè  da'latirellaua  alcuna  via.  Ilperche  Picci- 

nino dubitando , che  finalmente  non  fofle  corretto  da  tante  difficoltà,  fect^ 
rtcgarc  Bernardo  de’Medici , il  quale  appreflb  il  Conte  era  commiffario  per 
ViureminijchepercofedigranpondoandafTealui.  Nè  molte  volte  andò, 
e tornò  , che  conchiufe  la  pace  per  confentimento  de’commifsari)  Pontefica- 
Ji , eh 'erano  nel  campo , con  conditione  , chc’l  Piccinino  faluo  col  fuo  efser- 
cito  vfcifse  dalla  Marca,  e per  l’auuenire  non  facefse  guerra  al  Conte.  Doppo 
irM'l  H Pvno  > c l’altro  s’accozzarono , Se  amoreuoimcnte  s’ abbracciarono , e fimil- 
£i>iiiio,e  Frà  mente  fecero  ambcdi’i  gli  efserciti . 11  di  feguente,  il  Piccinino  tornò  a Ser- 
tejco  sferza . nana.&'  il  Conte  per  feguitare  Pimprefa  contro  Alfonfo  fece  caualcarl’efser- 
cituverfoilTtonto,eluiandòa  Fermo  dou'eralamogliera.  Et  auanri  che 
di  li  fi  partifse  .hcbbeaiufo  come  Piccinino  hauea  occupato  Tolentino  per 
TiteìnintrS.  mczo  di  Chrilloforo . Molto  querte^erturbò  il  Conte . Conciofiache'l  Pic- 
f*  lapBttfnt  cinino  hauefsc  fatto  quello  contra  i Capitoli  della  pace  j ilperche  rmocò  l’ef» 

Piccinino  ancora  per  mezo  di  Bernardo  ri- 
' nouò  la  pace  con  le  medefimc  conditioni  ,e  tornò  nel  Ducado . 11  Conte  fi 
mofsc  al  fuo  camino , c nel  viaggio  fece  faccomanare  Ripa  Trafbna , CaHel 
tra  Fermo , Se  Afcoli , perche  s'erano  ribellati  allaCldefa . Di  qui  prefero oc- 
cafione  i commifsarij  della  Chiefa , c perfuafero  à Piccinino  ,cne  afsediafse  il 
Gualdo Catlel  nel  Ducado  del  Conte.  Quello  configlio  non  dapiacque  à 
Piccinino  i ilperche  afsediò  Gualdo , & in  pochi  giorni  il  prefe , doppo  s'ap- 
prefsò  ad  Allifi.  Il  Conte  s dendo  quello  già  la  terza  volta  abbandonato  il  ca- 
mino, tiuocò  l’cfsercito  per  foccorrerc  Alhfi , alla  guardia  della  qual  Città  il 
Conte  gli  hauea  mandato  Alefsandrofuo  fratello . Quel  medefimo  .ch’era^ 
intei  uenutoàNatKjlijintcrucnnequiuii  imperò  che  al  nemico  per  il  mezo 
ficcinirtptr  f^;ele^ato  Iiatcdi  S. Francefeo ,gli fu infcgnato  vn’ Acquedotto, peni 
xn'AcqutJet  <]naie  moiri  huomini  efperti  entrarono  dentro  in  vna  piazza  lontana  da  ogpi 
u freft  AJp.ft.  edificio,  e quando  furono  più  di  mille  ,fcorfero  alle  mura,  e prefero  vna  por- 
ticciuola  < la  quale  Alefsandru  hauea  fatta  per  vfeire  contro  à gli  nemici . fu  il 
tumulto  grande . oiule  abbandonate  le  nnire.gli  nemici  per  più  parte  entraro- 
no, e milernLiImcnic  facchegpiarono  la  Citta^non  perdonando  ad  alcun  ma- 
leficio, eccetto  vccifione.  Nc  alcun  tempio  fri  rifguardato,  faluo  quello  del 
ji<rr  r / Francefeo  r il  Teforo  del  quale  fu  referuato , e poi  reflituito  per  il  mio 

genitore , il  quale  apprefso  il  Piccinino  era  per  il  Duca . Alefsandro  perduta 
liBiB  cctitta  pgjjj  ipe  anza  di  filuarc  la  terra,  rifuggi  nella  Rocca . e poi  di  notte  guidato 
' da  Guido  daScifa  tra  gli  nemici , e luoghi  filuofi , vcime  al  Conte  .per  quella 

' Città, e perla  perdita  della  Rocca.il  Conte  perdè  quanto  hauea  nel  Ducado, 

• eccetto  che  Vifo . Era  Piccinino  grauemente  riprefo  dal  Conte,  il  quale  mol- 
to ifcufiuafi  con  molte  lue  ragioni . Finalmente  dicendo , che  nefsuna  paco 
potcua  cfscie  fatta  i n danno  della  Chiefa , e non  fi  doueua  alcun  fagramento 
tifseruare.  Mentre  .che  nel  Ducado  quefta  varietà  porgeua  la  fortuna , AI- 
fbnfogià  vinto,  cpiefoAntcnio,  feorrendo  l’Abruzzo  tutta  quella  Regio- 
ne iiduise  in  tua  Pudellà . Era  AmbafciatoredelRcalConte  laico  Ginara, 

eJel 
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e del  Conte  al  RcTrci'o  per  trattatela  pace . Ma  Alfonfo  per  tanto  vittorie^/ 
fc  ingegnaua  tenete  in  te  mpo  il Ci.i;tc.  Unde  doppo  molta  pratti.ca  ilKè  ri- 
uocò  lineo,  & il  Conte  Troilo , il  quale  corrotto  per  denari  dal  Rè,  gli  diede 
la  fede , come  poi  s’mtefe  , andarfene  a lui . Doppo  quello  A/fjiifo  andò  in_» 

Puglia , doue  ancora  reftaiiano  più  Terre  del  Conte , c quiui  diede  il  guaito , 
epofecampoà  Manfredonia . la  quale  in  pochi  giorni  per  tradimento  .l’heb- 
bc , nella  Rocca  erano  Cefare,  & Vettorio , i quali  feguendo  il  vincitore  lì  ri- 
bellarono à lui , c Troia  diedcgli  ancora , la  quale  guardaiiano.  (pipilo  et 
fempiofegui  Riano,  e Monte  Gargano , con  tutte  l’altre  Terre,  che  obediua- 
no  al  Conte . Fia  quello  mezo  Renato  qual  dimollrato  lubbiamo  edere  an- 
dato àfiorciizai  incendendo  che  Cartel  Nuouo  hauea  molte  diih'cuhi  à tc„ 
rerlì,  permerte , che  Giouanni  Colla  lo  rendelTe , e lui  andò  à Marlìli a . Gio- 
uanni  patteggiò  col  Re , che  perdonane  ad  Ottino  Caracciolo , & à fc , de  al- 
cuni altri  Napolitani.  Il  Conte  vedendo  le  cofe  in  tal  llaro  ritornò  nella  Mar- 
ca, e Ciarpellonc  rimandò  alla  guardia  di  Tofcanella , e per  le  lettere  richic-  EugenhPa^* 
ic  à'Vcnctiani , c Fiorentini  denari , c quelle  gente  gli  haueano  promclTo  fe-  tnanJ*  Am— 
condo  gli  capitoli  acciò  potelTc  relìfterc  ad  Eugenio , & Alfonfj , quali  otte  bafiìMtore*d 
nuta  la  Marca,mortrauano  paflarc  in  Tofeana , c Romagna  per  cougiungerc  Atftnfa , e la 
le  lor  forze  con  quelle  di  Filippo , ilche  quanto  importane  à lor  Repubhdic , f»  Ugintma 
manifcftamcnte  il  poteano  intendere  . Fra  quello  mezo  Eugenio  vedendo  fi  rì  a suf. 
profocrafqrtuna,volfc l’animo à cacciare  il  Conte  dalla  Marca,  c maflìme  à AlfenfaRì  jt 
contorto  di  Lodouico  Patriarca,al  quale  la  fomma  delle  cofe  hauea  commef-  fottamitti\»l- 
fo , in  prima  llimò  cficrc  vtilc  riconciliarli  Alfonfo , al  quale  per  adietro  niu- 
no  fegno  d'amicitia  hauea  moftrato.  al  principio  dell’Anno  1445.  Uperchc  ma-  144}. 
dò  à lui  Lodouico  Legato  à Terracina,  il  quale  fubito  condulTe  feco , che  Eu-  nicala  Piccia 
genio  conrtituirte  legittimo  Re  di  Napoli  Alfonfo , e fuoi  fiiccefl'ori , e Fcrdi-  ntnaì  camp» 
nando  vnico  fuo  figliuolo  non  nato  dalla  mogIiera,fece  habile , alla  fiicccfiìo-  r»ta  »l  sfar- 
ne . Et  Alfonfo  fimilinente  li  fottomelfe  allaChiefa,  e promclTc  à fiiapofian- 1.4  nilParit^ 
za  ricuperare  la  Marca  ai  Pontefice . Poi , che  quella  lega  coli  fti  fermata-  Al-  milit»rt. 
fonfo  chiamò  Piccinino  à Teracina,  il  quale  per  mare  lu  le  galee  del  Rè  ven-  del 

ne  à lui , dal  quale  honoreuolmentc  fu  riceuuto  in  ogni  fermone  lo  lodaua  af-  piccinina  nel 
fermando  , che  hauea  auanzaco  nella  militare  difciplina  Brazzo , e che  ninno g,terragginre. 
Capitano  in  quei  tempi  era  da  equipararli  à lui  eccetto  Francefeo  Sforza , ne  i ^niicd  del 
quali  era  dubio  qual  douea  ptoferire , Piccinino  era  pronto  al  combattere , e sfert»  nel 
non  rtimatia  il  nemico , Francefeo  vfaua  arte,  c d’accordo  veniua  à battaglia, 
e fouentc  rtraccaua  il  nemico  . Piccinino  era  humano  a’fold.ui , e Francefeo* 

Scucio  . Finalmente  dapoi  che  tre  giorni  fi  hebbe  difputato  in  che  modo  Ìa_. 
guerra  li  hauelTeà  fare  centra  il  Contc,e  quanto  eflercito  forte  necertario, Pic- 
cinino tornò  in  campo  non  lontano  da  Tofcanella  per  ouuiare  all’ impeto  di 
Ciarpeilone,  qual  tutta  la  Regione  tnoiertaua  infino  à Roma,  e fiigaua  gli 
nemici , tra’  quali  fu  Federico  da  Vrbino  mandato  dal  Piccinino , qual  perdè 
gtan  parte  de’fuoi . D'indi  Piccinino  non  facendomi  alcun  profitto  ritornò 
nel  Ducado , doue  deliberò  afpctiare  il  Rè . Il  Conte  fra  quello  mezo  gii  ere* 
fdute  le  biade  entrò  in  campo,  & artediò  Santa  Natòlia  in  quel  di  Camerino; 
il  qual  Cartello  prendendo, grande  rttagefecc  di  foldati  Braccefehi , tra  i qua- 
li mvccifo  il  PazzagliaContertabile  di  tutte  quelle  genti.  Doppo  andò  il  Cò- 
te à Tolentino  , c finalmente  il  prefe , e coli  in  breue  ricuperò  quanto  nella.^ 
partata  E Uà  Piccinino  hauea  occupato.  Nel  principio  dell’ Anno  predetto 
Manabarìle  fenzagiurta  cagione  fi  ribellò  dalConte,e  da  Alfonfo  gli  fu  cre- 
iuut  a condutta . Creila  fuga  diede  grande  ignommia  alla  fua  vecchiezza.,,. 

" Nella. 
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Kfl!.amedefiir>a  erta  Annibal  Bctuioglio  liberò  Bologna  dalle  mani  de’Brac- 
yrniidlt  ccIlI'.i . Era  Francefeo  Piccinino Goucrnator  del  padre  in  Bologna.  Efve- 
rvr^/iB  //i«\'cndodiquantaautoritàera  Annibale  in  Bologna,  fotto  fpecie  di  andare  ì 
m Eelcgnu^  caccia , il  condulTe  in  Calle!  S.Gioannijdoue  hauca  apparato  vno  fpicndido 
r.z  fornito , doppo  il  quale  ritenne  Annibale  ,e  lo  mandò  in  Lombardia jneBaj 

'*•'  • Rocca  di  Varano . Qiicfto  concitò  grandeindignatione  contra  à Braccefehi. 

D’indi  Bologncfi  pet  la  ricuperatione  d’Annibalc, mandarono  legati  a Filippo 
prclFo  del  quale  non  ttouarono  riparo  5 ilpctclie  Galeazzo  iMalatcfta , & Vit- 
giiio  Maluczo  con  quattro  cópagni  di  nauiofto  andarono  alla  Rocca, la  quale 
lcalata,vccifleto  vna  guardia , c gli  altri  inficine  col  Cartellano  prefero,  e libe- 
ralo AnniLulc  tornò  a Bologna^doue  conuocati  gli  amici  prefe  la  piazza,  & il 
IVdazzo  con  Francefeo  Picciniho  le  qual  réne  prigione.  In  querta  forma  libe- 
lò  la  patria  dimandò  aiuto  à Venetiani , e Fiorentini,  però  ancora  la  Rocca  fi 
tenta  folte  , la  quale  volendo  ricupciarc  condulTc  Pietro  di  Nauarino  coru 
qunttrocenro  caiialli . & altri  foldati . Filippo  mandò  Luigi  dal  Verino  coiu 
quattro  mila  caualli , acciò foccorrefle  la  Rocca.  In  quelli  giorni  venne  Si- 
monctto  per  Fiorentini  con  quattrocento  caualli . c Ttbetto  Brandolino  per 
Vcncriani  con  cinquecento  ,Annibal  co’fuoi  fuor  della  Città  vfcl  contro  àgli 
nemici , co  i quali  venuto  à battaglia  tra  S.  Pietro , c S.  Giouanni , durò  atro* 
cifTìma  dal  fardel  giorno, fino  alle  vcntidtic  bore.  Finalmente  fu  vincitore, 
e Duchefehi  rimauro  rotti.  Luigi  fuggi,  eia  Rocca  fubito  fi  refe  in  porertà 
d’Annibalc , il  quale  poi  cambiò  Francefeo  con  Achille,  & Virgilio  Malucz- 
zo  inficine  con  lui  prefe . Ora  romando  nel  Reame  dico,  che  Alfonfo  da_» 
Tcuarina  fi  tondulleà  Napoli , c radunate  le  genti  deliberò  vcnircin  perfo- 
ra iici;a  Marca . E circa  il  fine  dcll’Ertà  con  numcrofo  ertèrcito  fi  parti  di  ca- 
panna , e non  Jontano  dall’Aquila  fermò  i fuoi  campi  ; ilpctche  poi  da  Anto- 
ruzzo  Cainponefeo  Capo  della  Città,  fu  honorificainente  riceuuto  dentro . 

]l  feguenre  giorno  fi  parti , e lontano  cinque  mila  parti , gli  fii  detto,  che  Eu- 
^ j.,  , gemo , e Filippo  di  coininiinc  confenfi)  il  voleano  pigliar  nella  Marca , à qiie- 
^"rt‘'"  oce  diede  colore  Nicolò  per  crtf  te  venuto  nel  l3ucado.  Onde  il  Rè  da* 
fi*  confortato  à tornare  indieiio.  Ma  luiconlìderando  tal  cofagli  fa- 
■ ria  ignorr.iniofa,  doppo  alquanto  cilendo  ftato  ambiguo  deliberò  feguire  il 

"4^  camino . &:  appi  ci  fan  do  fi  al  Ducado , Piccinino  s’apprcfsò  à Vifo , il  qual  Ca- 

" ' * ideilo  folotenea  il  (.'onte  nel  Ducado,  c poi  mandò  al  Rè.chc  percoinmodo 
della  iamaChicfaaflVettartc  il  camino  auanti  il  Conte  lo  foccorrefle , cho 
gran  dctiiirento faria  flato , adunque  Alfenfo  mandò  auanti  Giouanni  da  Li- 
. ra  Spùgnur  lo , con  la  maggior  parte  della  fantaria . E lui  andò  verfo  Noifia 
pet  cong.uiigcifi  col  l’ictimno  à Vifo,  Tra  quello  niezo  il  Conte , quarcra-, 
al  nume  di  j'otonza , non  lontano  da  San  Seuenno,  vdcndoil  pericolo  dc’Vi- 
fj’iii  me-iidò  Sigifiiicndo , e Pietro  Biuiioro  , con  molta  fantaria , & alquanti 
caualli , I quali  Piccinino  fcntcìulo  venire  lafciò  raifedio.  Se  alquanto  fi  ritraf- 
fecon  gran  defiderioaipottando  il  Rc,il  quale  eflendo fette  miglia  preflò  à 
Nct  fia , Piccinino  con  pochi  .andò  à lui,  e gli  fu  molto  gratiflìmo  , c Icuando- 
s j‘  ogni  fofpctiionc  gli  conferinò  ranimo . Il  giorno  fcgucntc  fi  moflero  verfo 
\ if  j . Et  Vjfani  per  paura  fi  diedero  al  Rè . c lui  gli  diede  alla  Chiefa,  Il  Con- 
te ridotto  à grande  anguflie , non  vedendo  via  di  manrenerc  reflcrctto  ,nc 
potei  ctmferuarc  la  i’iouincia,  però  nè  Wnctiaui  ,iiè  Fiorentini  mandauano 
giure  pei  la  nouita  di  Bologna.  Nè  ancora  troimre  il  nemico  gli  parcua  r iin- 
pciòdic  quegli  cr.mo  da  ventiquattro  mila , dui  n'hauca  fe  non  otto , nè  nn- 
cut  la  l’ruuinu'a  non  gli  parca  abbandonare . Doppo  lunga  confiiitaiion^ 

■giudi- 


*T^rte  §HÌnts, 

^dicò  di  mandar  genti  i guardare  i luoghi  forti , acciò  che'l  ne- 

imeo  piando  1 Apennmo  non  cutranÈ  nella  Marca , e lui  coi  redo  delj’effer- 
ato  an^re  a Fano,  la  qual  Otti  era  di  Sigtfmondo  Aio  genero  à i confini  del- 
la Prouincia.  & in  tal  modo  refìAere  infìno  gli  amici  vcniflìero,  & ancora  pen» 
uuapoco  tempo  era  di  potere  fiate  in  campo,  perche  non  haueano  bellico 
lUoraento  di  pigliare  alcuna  Terra  per  forza . Principalmente  adunque  pcn- 
sò  foirtincare  Fano , qual  però  da  vn  canto  ha  il  Mare , e dall'altro  buone  mu- 
re. I oi  or^nò  > che  Fermo,  Capo  di  tutta  quella  Prouincia  foflc  ben  guarda- 
to , e mandpgli  Aleflandro  Sforza  con  affai  numero  di  caualli , e fanti . E co  i 
Mnti  mando  Giouanni  Sforzaad  Afcoli . Similmente  mandò  aCiuiti  Rinal- 
do fuo  fratello  di  madre . Fabriwo  diede  in  guardia  a Pietro  Brunoro  con  ot- 
tocemo  fanti,  e du^to  caualli.  Cingoli  a Fiorauante  Petogino  con  tre  fqua-  i • 

dre.Giouanm  da  Tolentino  fuo  genero  mandò  ad  Olmo  con  cinquecento 

caualli,  e Trono  a Gicfi,  al  Guale  perche  da  pucritiahaueanodrito  nell’ arte-»  • • • 

mihtarehaueadatotnmogbevnafuaforelU  di  madre.  A ben  che  Filippo 
I haueffe  auifara  .che  Trono  s’era  accordato  con  Alfonfo,  e che  niente  afpet- 
taua  fc  non  la  Aia  vcnui^  nelJà  Marca . Quello  Filippo  hauea  intefo  per  fuoi 

K.C.  E perche  defideraua  che'l  Conte  nèvinceffe, 
ne  loffc|vinto , volonticii  l’auisò , acciòche  fi  guardaffe . Ma  il  Conte  perche 
fapea , che  1 Duca  hauea  in  odio  Troilo  no’l  crede . In  cotal  fonna  il  Contt^ 
proiieduto  il  tutto  andò  a Fano,  douc  perche  afpettaua  gli  nemici ,lo  fece  inc- 
fpugnabile,  e ben  del  tutto  munito . Epoi  A nuouo  a'Venetiani,  e Fiorentini 
richiede  aiuto  dimoflrandogli  in  qual  pericolo  foffe  il  fuo  fiato . Oltra  di  que- 
llo . perche  mtendeua  che  a Filippo  era  molefto,  ^he'l  Rè  fi  facefle  si  auanti, 
tento  ticonciuarc  1 Miiucitu  con  lui  lilpcrchc  ta  preiie  giorni  Vcncriani>c  Fio» 
rentini  confidcrando  il  pencolo  del  commune  fiato , man^rono  Ambafcia- 
toti  a Milano,  e di  nuouo  confermarono  la  lega;  acciò  che  piu  libero  fi  poteP 
fe^orger  aiuio  al  Come . E Filippo  mandò  Oratori  ad  Alfonfo,  Pietro  (fotta, 
c Gioiianni  B^bo  a nonciargli , che  poneffe  l'arme,  c tornaffe  nel  Regno, per- 
che  non  gli  pi^ceua,  cheFranccfco  Sforza  fuo  genero, e figliuolo,  forte  infino 
allvltimafuapcrmueperfeguitato.&aff^  douea parere  al  Rè  liaiier  fodif- 
fatto  all  honor  fuo.  Ad  Alfonfomolro  dolea  tornar  adierro,  dicendo  tal 
guerra  hauer  pigliata  per  i fuoi  wnfbrti , c per  quello  mandò  Ambafeiarori  à 
riiippo«Ma.iceo  MnlfcntoGiuriftonfultOjC  Giouaimi  dalla  Noccj  i Quali  dop- 
pp  lunga  ambafeuta  cfpofia ad  Vgozzonc  de'Contrarij, Franchino , e Nicolò 
r ^ Duca  coiichiudcano  il  Rè  non  poter  la- 

fciar  1 imprefa  della  Marca . Riferito  quefio , Filippo  chian^  gli  Ambafciato- 
n,ediffe,chemoltaammiraticne  prendea  di  tal  legaticnc , conchiudendo 
che  in  quefio  fe  o hauea  a conofeere  quanto  poteffe  nel  Rè,  il  quale  fapeua., 
quanto  lui  era  obligato  i Frantefeo  Sforza  fuo  gencro,c  per  adottione  figliuo- 
lo. t quanto  ancora  a Filippo  Alfonfo,  e che  molto  fi  dolca  già  tante  volte  in- 
damo  hauer  pregato  il  Re,  che  lafciaffe  la  guerra  comra  il  fu^o  genero , maflì- 
maraente  fapendo  quanto  gli  era  bcncuolo.  E con  quella  Ambafciata  furono  f* 

iimandati . Fra  quefio  mezo  il  Rè  prefo  Vifo  il  dì  feguente  per  quel  di  Carne- 
uno  Mfso  rApennino.  c caualcò  .1  Monte  Melone,  e Montecchio  nclialMar- 
ca , & alloggiato  al  fiume  Potenza,  tanto  terrore  miffc,  che  fubito  à lui  fi  die- 
j”? ' Tolentino, Macerata, Apiano, c Monte Felitra- 
no  . Nel  mcdeCmo  tempp  Piptro  Brunofo  lafciatoFabiiano  , c perfuafo  di^  * . 

I r con  tutte  le  genti . che  conduccua . Doppo  la.,  . . > . 
p«tua  del  quale  Fabnano  fi  diedp,  lìfinyic  lece  Twlo , c dicilcfih  la"  città , 

^ Xx  quaì'cra 
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qual’era  fedele  al  Conre , e coli  il  tradimento  di  Troifo  d‘inra(ne>  dnieitlie  En^ 
famiflTmo;  il  Cafteilano  della  Rocca  (ì  tenne.  Ma  Pietro  Brunoro  per  tno. 
Arare  ai  Re  quanto  valefse  > in  breuc  giorni  U prefe.  CWfta  rebellione  de  gli 
dui  egregij  huomini  >e  tante  terre,  diede  ardimento  a gli  neinin , e gli  amici 
del  Conte  murarono  configlio . Per  la  qual  cofa  i Ciogolani  mefsero  a facco 
i mandaci  dal  Conte , e fi  diedero  al  Re.  Similmente  fece  Ofmo,  Recanati,  e 
finalmente  quanto  era  tra  il  fiume  Clente,  e Potenza,  e poi  infino  à Fermo, 
ancor  fi  ribellò  Fiafco,Girafio,Gulielmo  da  Bauerìa  .ilchc  a etafeheduno 
diede  ammiratione . Sigifmondo  qual  di  natura  era  mutabile , e di  nnoue  co- 
siitfm»ni$  fc  cupido,  al  Re  promilcnafcortamente  lui,  e fua  Signoria,  etradire  il  Suo- 
ItntT»  del  cero . Ma  il  Conte  di  ciò  hauendo  fofpicione.  mutò  le  guardie  , e tanti  Ituo- 
sf»rtM,fTatH  mini  d’arme  tolfe , ch’era  piu  potente  che’l  popolo . '•  pju  fc  ingagliardiua , ia* 
r»u»  din»—  tendendo  che  Venetiani,  il  Duca, Se  i Fiorentini  g'j  mandauano  aiuto  di  gcn- 
4irl» . te,  e denari , eisendogli  portate  da  V inegia . e F'iórenza . gran  parte  ne  daui 
a Sigifmondo , e fpefsc  volte  impegnaua  i fuoi,  vafi  d’argento , e le  gioie  della 
moglie  per  fatiate  l'auantia  di  quel  Prcncir.c , il  quale  già  prefo  Giefi  volea,. 
venire  contro  al  Conte . Ma  Piccinino  tiauendo  Speranza  di  haucr  per  trat- 
tato Rocca  Contrada , fece  che  lui  m.'atò  propofito , Se  andolla  a campeggia- 
re , non  era  fperanza  poterla  per  forza  hauere , fc  non  per  afsedio , e careftia 
d’acqua.  Ma  Roberto , il qu-ùìe ( come  dilbpra  dicemmo j al  tutto  onima- 
mente  prouedea . e truuaua  ottimo  rimedio  < ilpetche  Alfonfo  vedendo  quiui 
in  vano  affacicarfi , fi  partì  ; Se  andò  verfo  il  fiume  del  Metto . e fermofiì  cin- 

3 ue  mila  palli  lontano  a Fano  . In  quelfo  viaggio  tutto  il  Contado  di  Fano  fi 
iede  a luti  cioè  quello,  ch’era  di  là  dal  fiume , difiibito  fu  confegnato  a Do- 
menico Malatefta  > com’era  ordinato . Il  Conte  fentcndo  la  venuta  del  Re , 
Aaua  dentro , & ogni  giorno  vfchia  alla  fcaramuzza . Fra  quello  mezo  ven- 
nero Giouanni  fialbo , e Pietro  Cotta  Ambafeiatori  ^ Filippo . Quelli  prima 
entrarono  in  Fano , c dimollrarono  al  Conte' la  cagione  della  loroìegatioue . 
£ doppo  andarono  al  Rè . al  quale  ifpofero  tutto  quello . che  prima  hauea  re- 
fierto Baldizone . e fimilmentc  andarono  a Fano  > Ciarpellone , e Dolce , & 
tutti  gli  aiuti  de’Vcnetiani,  e Fiorentini  già  tante  volte  addimandati  comin- 
ciarono giungere  a Rimino . Ancora  Fiafco.  e Gulielmo  pentiti  del  commef- 
fo  errore , tornarono  al  Conte . Alfonfo  conofeiuto , che  Fano  non  fi  potena 
afsediare,  e quando  ben  fofse  afsediato.lu  prefenia  del  Conte  ,lo  faceiia  ine- 
fpugnabile,  deliberò  tornare  nel  Reame-  Ilpetche  lui . e Piccinino  diuifo  1’ 
cfsercito , il  medefimo  giorno  fi  partirono.  II  Re  andò  a Monte  Albotto , Pic- 
cinino pafsò  la  Foglia,  e fi  pofe  à Monte  Lauro,  per  proibire  alle  genti , che-» 
veniuano  in  aiuto  del  Conte . 11  Rè  per  il  Contado  d’Efi , e di  Olmo  venne-» 
« fermo , doue  Alcfsandro  huomo  di  grande  ingegno , & animo  l'alsaltò  nel- 
la coda , e prefe  alcuni  Atagonefi , ma  collteico  dalla  moltitudine  fi  ritrafse-'. 
^ . -illi  era  venuto  il  Re . per  vedere , che  per  la  fua  prefenza  i IFermani  tornafse- 

' ^ vo  alla  Chiefa . ma  non  vedendo  mouimento  alcuno  fi  partì,  & andò  alla.. 

^ Torre  delle  palme.c  d’indi  a Marano  doue  grande,  e repentina  mutatione 

‘ ’ fece  contro  a quegli , che  dal  Conte  a lui  erano  fuggiti , e gran  calamità  a lo- 

to inferi . Hauea  intefo  il  Conte , che  Alfonfo  non  molto  fi  fidaua  di  Troifo, 
« Pietro  Brunoro  fofpctrandoloro  non  faceflirro  doppio  tradimento,  liperebe 
tnsiagimK-  il  Conte  li  volfe  aggiungere  fofpetto . efetifie  certe  lettere. nelle  quali  tvL> 
di  Tr»nuft»icmio  aTroilo , e Pietro  Brunoro,  che  quello  fiamo  rimafii  d’accordo  fate , e 
aon  lardate  più . Quelle  lettere  mandò  Alefiandro  in  campo  ; pernaodo,  che 
(ocow  iftweene  f t ppitwc  Al  I ^ QUaU  pmado  «fiere  feop^o  1‘  ingas; 
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iip  » & hauer  euitàto  Vn  ^gran  pcricoJo , diTubito  gli  fece  pigliare  > & ogni  lo* 

<ofa  mettere  a facco , nè  potè  difendere,  che  Atagoncfi  credenti  tal  tradirne* 
to , non  faccheggialTero  l«  lor  genti.  Doppo  ligati  gli  mandò  i Napoli,  c d’in- 
di  in  Catalogna  nella  Rocca  di  Sarabia  Conudo  di  Valenza , douc  acttcro 
piti , che  diece  anni  in  carcere . Il  giorno  feguente  patti  il  Rè , & in  tre  gior- 
nate giunfc  ad  Afcoli , iui  ad  vn  miglio  fermò  il  campo.D’indi  pafsò  il  Trò- 
to . e diftnbni  per  le  fue  terre  le  genti  alle  ftanze . Doppo  lafciato  alla  guai*, 
dia  dcjlc  Terre  hauute,  Giouan' Antonio  Conte  di  Tagiiacozzo , e Paolo  di 
Sanguinè  ,e  Giacobo  da  Monte  Agata  tornò  a Napoli . In  quello  mezo  Brac* 
ccfchi  di  nafcofto,  giorno,  c notte  fellinarono  nel  Contado  di  Fano , c di  Ri-. 
mini . Ciarpellone  dall’altra  parte  vfei  di  Fano , & allìdue  prede  faceua  'in  sii 
le  nbellate  terre , e già  erano  giunti  sii  quel  di  Rimini , quattro  mila  caualU 
mandati  da’Venetiam,  e Fiorentini,  Capitani'  de  i quaU  era  Tadeo  da  Elio , 

Guido  Rangonc,  e Tiberto  Brandolino  per  Venetiani.  e Simonctto  per  Fio-  Z ’ 
«mun,  yoheua  il  Conte  congiuugctfi  con  qudU,  e poi  trouate  rinimico  douc  l aiL  d. 
fbfTe.  Ma  hccininoelTendo  in  mezo  non  gli  lafciaua  accozzare.  D’indi  in-  iv,n  /fìZ 
tendendo  chel  Rè  era  pa  flato,  riuoco  Aleflàndro  alla  guardia  di  Fermo  .la- 
Iciò  ifCoricino  da  Carpi , c Chriftoforo  da  Cremona  ancora  condulTe  molta 
fanuria  del  Rè . Ragunato  adunque  tanto  eflercito,fi  mofle  à i cinque  di  No- 
uembre , con  animo  di  paflare  la  Foglia , e congiuiigerfi  all’altro  cflcrcito.Pic- 
dninoinrendcndoqucllo,mar\,dòDomemco  Malatcfta,  Roberto  di  Monte 
Alberto,  Angelo  Rangonc,  c Pietro  da  Benagiia  con  quattro  mila  caualli  ad 
vn  luogo  chiamato  Monte  dell’Abbate  per  torre  il  palFo  al  Conte.  Coftoro 
vedendo  venir  Francefeo , mai  non  olarono  fccnderc , c coli  il  Conte  pafsò  , . 

& auanti  maridò  Sigifliiondo , acciò  chc'l  fuo  campo  folTc  feguro  à ponete  gli 
allDggiamenn;ma'Piccinino  con  tanta  funi  venne  fopra  SigiTiuondo.che  non 
potè Ibilenerc  l’impero.  Ilpcrclic  il  Conte  fafciò  gli  alloggiamenti , c con  tut- 
Jte  le  fquadrc  venne.  Dall’altra  parte  auisò  Tadeo,  e gli  altri , che  con  tutte  le 
genti  correflTero  a Monte  Lauro, apprelTo  del  quale  Piccinino  hauca  il  campo, 
ìpinfc  i Tuoi  al  rutto , Onde  la  battaglia  fu  molto  ardua,  e finalmente  i Brac- 
Cefehi  lurono  fpinti  ; in  modo,  che  a volu  rotta  fuggirono  nel  campo  dono  u sZ„l  f 
parca  loro  cflet  fegurl;  in  tutto  abbandonando  il  Monte . Ma  mentre , cho  ,7 
gli  Sforzefehi  1 campi  da  ogni  parte  combattcuauo , vn  gioiianello  da  Riano  • 

della  famiglia  del  Conte  portato  da  vn  buon  cauallo  afTaltò  le  sljarrc , il  quale 
feguirando  vno,  e poi  vn'altro . Finalmente  cacciarono  le  guardie  da  quella^ 
emrada.  onde  gli  altri  fi  voltarono  in  fuga lilchc  vedendo  quegli,  ch’erano  at 
la  enftodia  del  Caftcllo, fopra  il  predetto  Monte  dell'Abbate,  fimilmentc  fug- 
girono . In  quello  tempo  venne  la  notte  con  grandiilìma  pioggia, quando  gli  il  fUeinit» 
Sforzefehi  troppo  lunga  > l’aria  battaglia  entrasono  dentro  clclla  tnonirione  r$tio  ds  TtM* 
del  campo.  Et  il  valorofo  Capitano  fu  vinto  dalla  pertinace  virtù  de  gli  altri,  ctfeo  sfort» 

Ilpcrchc  tutto  il  campo  andò  a facco.  Piccinino  poi  che  tutto  l'eilcrcito/u  ’ 

rotto  con  pochi  vfei  del  campo,  c rutta  la  notte  per  luoghi  feltiaggi , c fuor  di 
via  andò  errando, infino  che  fi  condufle  a Monte  Sicardo  di  là  dcUa  Foglia  nel 
Contado  di  Pefaro  molto  afflitto  di  animo,  c di  corpo.  Il  Conte  doppo  tanta 
vittoria  hauuta, cominciò  di  penfarc  di  non  lafciare  tanta  occafionc  di  ricupe 
fare  la  Marca,  & vedeua  ch’era  dibifogno  vfar  quella  celeritài  prima  chc'l  ne- 
mico sbigottirò  per  tanta  rotta  rihauefle  lo  fpirito,c  deliberò  con  ambedue  gli 
eflcrciti  fcgiiitar  Piccinino,  il  qual  fiiggiua  nella  Marca,&  aflaltar  quella,  feU 
remerità  non  rhauclTc  interrotto!  imperò  che  con  molte  querimonie  il.molc- 
ftaua,  che  gli  ricupcrafle  Pefaro,  pollo  tra  Fano,  e R im.  e ?c  quello  no  faceua 
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iiion  fedirebbe  il  Aio  cfTercito . Il  Conte  molto  (ì  maraui^'S  di  tanta  inlbreiir 
za , & il  tutto  A cómolTe  . MalamodcAia  fua  raffrenò  l'ira  > perche  t tempi 
cofi  richiedeuano,&  al fuo animo  furtofo.procliuo inchinato  ad  ogni 
male  humanamente  il  fece  contento  ,&  ogni  ira  fpinfe  di  Sigifmondo. 
quella  niczo  tutto  il  Contado  di  Pefaro  di  qui  dal  fiume , li  diede  al  Conte  >e 
hii  gii  milTe  nelle  mani  del  Malatella,  poi  per  la  patte  c'haiica  quel  Signore  in 
Peftro  tentò  d'hauerlo . fiche  ndn  riufcend^li  tradulTe  IVlTercito  à Noud- 
lara  Callello  tra  Pefaro , e Fano  . Era  Signore  ih  Pelàro  Galeazzo  Malatella, 
il  qual  dubitando  delle  infidie  del  fratello  tenea  la  parte  de’BraccefChi.  e den- 
tro per  guardia  hauea  riceuuto  Federico  Feltrefco . D’indi  Francefco  prefe^ 
Candellara , e lìmilinente  la  diede  a Sigifmondo . Do^o  prefe  la  via  dclUu 
Marca,  e pofe  il  campo  i Monte  Albotto,  che  tenea  Roberto  , II  oual  Ca~ 
Hello  perla  paura  di  battaglia  lì  diede  al  Conte . Mentre  quello  fi  taceua  il 
Conte  haucua  fatto  venire  la  Rianca  a Cornadó  quando  fi  parti  da  Fano . Et 
acciò  poi  .che  rclTercito  non  perdclTc  tempo  lo  mandò  a combatte  re  Monte 
Nuouo  Callello  non  lontano  da  quiui . Ma  gli  huominl  temendo  di  tanta  lu- 
na . mandarono  difiibito  alla  Bianca , e fi  rimine  nel  fuo  arbitrio',  mandò  vn 
de’fuoi,  che  a fuo  nome  riceiitlTc  la  polftllìone  della  Terra  lilpetche  fìnalmc- 
te  nceuè  falute . Era  ( come  habbiamo  dnnoftrato ) doppo  la  rotta  di  NIontc 
Lauro  fuggito  nella  Marca  Piccinino , e per  quello  Siginnondo  hauea  fatto  , 
licbbe  tempo  drragunarc  le  genti , e prouederealla  Pruuincia . ]Ipcrche[tutte 
le  Città , e Principal  CaHelli  forni  di  gente,  poi  fi  ridulTe  a Montérchio . & iui 
fi  fortificò.  11  Conte  lafciata  la  moglie  à Cornaldò,  andò  del  mele  di  Noucm- 
breaPotenza,eperhauergran  carelliedivittouàglie  diede  Monte  Fano  i 
lacco  a’foldari . Nel  qual  tempo  qucgh  di  Calle!  Ficcardo  fi  diedero . D’ indi 
perche  le  vettouaglie  gli  mancauano  per  rìllorare  l'elTcrcitó  » andò  a Fermo  » 
e molti  Catlelli  tmti  per  Piccinino , tornarono  alla  fua  fede.  Rimafe  a gli  ne- 
micrtàn  Pietro  dall  Aglio,  ilqual  Callello  per  odio,  che  purtaùa  a Fermo  ri- 
ceucttero  Piccinino , e Giacobo  da  Gaiuano  ,con  fofiìcicnte  genti . 11  Conte 
•.  t ‘ adunaue  prima  che  mandafie  foldati  alle  llanze,  a’prieghi  de’Fermiani  detet- 
-T, , «>  miriò  nauere  quel  CallelJo , e mandoui  il  campo  con  ogni  lltomento  bellico . 
.7;'  i Ma  Piccinino  mefle  le  genti  peri  luoghi  vicini , fi  riduffc  a Mente  Granato, 
lontano  quattro  mil^alTì.  per  dare  Iperanza  di  foccorfo  a gli  afiediati.  Il 
Conte  perche  era  difificile  a’iuoi  Ilare  fotto  le  tende  . e per  altre  incómodità , 
che  fopportauano , &|per  eflcre  il  luogo  forte.tentò  tirar  l'inimico  al  piano , c 
cómetterla  pugna,  e fece  viflaalfaliarle  mure,  che  le  bombarde  liaueano 
rotte . fiche  vedendo  Piccinino  difubito  fi  moflè  per  afialtare  il  campo , ò ri- 
* uocarlo.  fiche  vedendo  il  Conte  riuocò  la  battaglia  del  Caficllo,  e fivolft.» 
- ad  ordinate  fquadrcverfu  Piccinino.  Ma  Nicolò  qual  fi  ricordaua  della  vici- 

V ‘ na  rotea  fi  riduffe  al  Colle . II  Conte  ritornò  in  Campo  . e di  nuouo  tendeua 
ciromperc.  Ma  Giacobo  al  tutto  prouedea,  si  come  habbiamo  dimoflrato, 
chefaceuaaMartineugo.  In  quello  modo  già  trapaffato  Decembre.e  non 
effendo  fperanza  d’haiierc  il  Callello , il  Conre  determinò  lafciar  l’aficdio , e 
diuifo  reiTercito,il  mandò  in  quel  di  Fermo , Sigifmondo  con  le  fue , & alcune 
altre  fquadre . Tadeo  con  le  genti  V enetiane  in  quel  di  Rauenna . Simonet- 
Hw-  co  tornò  in  Tofeana . e le  fuc  diuife  nei  Contado  di  Fermo . Lui  con  la  Au.» 
gli€iilsf«r-  famiglia  fi  ridufse.^  à Santa  Maria  Ingiorgio  Callello  nelle  frontiere^. 
xMf»rtortvn  Tra  quello  mezo  apprefsandofi  il  tempo  del  parto  della  Bianca-,,  il 
fgliutUith*  Conte  con  faluocondotio  del  Piccinino  fece  venne  la  mogliera  a Fermo, 
/M  mominMt»  Sc  poco  doppo  pattoii  TU  faociul  mafcltio , ài  quattoidcci  di  Gennaio  allo 
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tlle  nouehore  di  notte  il  Mattedì.  Nell’Anno  i4U<  Le  nouellc  portò  Fiera» 
tnonre  al  Conce  ; delche  lui  prefe  ^ande  allegrezza,  giudicando  che  per  que>  t4>4« 
fio  nepote  di  Filippo  facilmente  gli  potefle  venire  la  hcreditàdeH’  Imperio  'di 
Milano,  e determinò  invponergli  quel  nome,  che  parede  i Filippo,  e per  que» 

Ao  mandò  à Milano  Galparo  da Pelàco  fuo  medico , che’l  dimandade  del  no- 
me c’haueaàponere  al  nepote.  Filippo  dimodrò  molta  allegrezza , che  ef- 
fendogià  ',ecchioglifodenafciuto  il  nepote,  e benché  giudicade  eder  pili 
'conueniente , che  lui  dall’Ano  paterno  fode  nominato  Sforza  i nondimeno^ 
per  non  denegare  al  Padre.  & alla  Madre  quello,  che  chiedeano  gli  piacque , ; 
che  dall’Auo  fuo  fodfe  nominato  Galeazzo . Quello  adunque  fu  il  nome  jiél 
fanciullo,  aggiuntogli  due  cognomi.  Maria,  & Sforza,  l’vno  prefe  dal  Mà;  S$igiHì»PMp» 
temo , e l’altro  dal  Paterno  Ano . Vedendo  quella  natiuità  Eugenio , dicono  n'Mto 
che  dide , eder  nato  vn’altro  Lucifero,  ne  c da  pigliarne  ammiratione,  perche  sforiut, 
era  implacabile  l’odio , che  portaua  al  Conte,  & ogni  giorno  più  s’acccndeua  tem*  tra  nl^• 
con  ogni  fpecte  di  maledittione , e di  efecratione  contea  di  lui.  Poi  à diciafeu  t»  vn’  altra 
tedeifeguenteMarzofubattizaco,aloualbattelìmopec  Compari  gl’inier*  Lueiftr». 
uenn^er  la  Communità  di  Fiorenza , Nicolò  de’Giunij,  Giouanni  da  Fermo  Vtnttianiafi- 
dignilUmo  Caualiere , & Angelo  d’Anghiaxe . Il  terzo  Anno  di  queda  guerra,  fegnan* /tipi. 
la  qual  fu  fatta  nella  Marca,  nel  primo  tempo  della  Primauera.  I Venetiani  dìeÀ  franca 
adegnarono  il  fuo  dipendio  al  Conte . E Sigifmondo.sl  p er  la  vicinità,  si  per  fi» sforai, 
l’aunorità  dcH’huomo , fu  mandato  per  gli  denari . per  la  quale  lui  in  breuc-» 
teiTiM  toinòà  Rimini , ma  maggior  parte  di  quella  conuerti  in  fuo  vfo  per  il 

Srelcnte.  e padato  foldo , il  qual  diceua  doiier  hauere,  e quel,  che  gli  rellò  di- 
ribuì  alimenti  del  Conte . llantiatc  in  quel  di  Fano , e neduna  parte  nc  voi» 
fé  dare  al  Conte  ;ilperche  neprefe  uaue  molclUa  perii  gran  bifoguq  <;'hauea 
.de^li  denari.  Ancora  per  edefe  il  tempo  di  prepararfi  alla  guerra,  confide» 
rando  che  l’Eilà  era  già  venuta , & il  nemico  Itaua  pronto  in  sù  i campi , per- 
che abbondantemente  hauea  ticeuuti  denari  dal  Pontefice,  e dal  Re , poi  del 
Ducado . e Tofeana  ragunaua  le  genti  nella  Marca . Et  il  Re  hauea  mandato 
«lite  in  aiuto  del  Papa,  e Condottieri,  tra’quali  era  Cefare  da  Marrinengo . 
vocili  padato  il  Tronto  per  conforto  de’fuor’vfciti  moledauano  Afcolani,  poi 
vennero  vicini  a Fcrpiojcmolcdauano  laCittà.  Onde  il  Conte  didurbato  - 
da  due  canti,  niente  redandt^li  di  terra , duuepotede  hauerifudìdio . Sola- 
mente rimaneua  la  Marina . Óndeda  Vinegia, Schiauonia, e Romagna  ha- 
uea foccorfo  d’arme,  e di  canai  li,  &:  altre cofe  commode  alla  guerra.  Op- 
predo  adunque  in  tante  angudie,  ecodrettodinuouo  mandare  a Vinegia,  & 
a’Fiorentini , a’quali  non  foldati,  ma  denari  per  amore  gli  addimandaftero , c 

allei , che  volcano  fare,  lo  facediero  predo,  le  defiderauano  la  fua  fallite^  non- 
imeno  pochi  denari  fomminidrauano,  Fraqucdomezonel  Fermano  coiu 
fpede  coitene  dell’vna , e l’altra  parte  faccuano . e fpedb  auanti  alle  porte  li 
coirmetteua  fatto  d’arme . Iiimeròche  da  dedra  gli  Aragonefi , & a fìnidrai 
Braccefehi  lo  premeuano,  fpedo  il  Conte  con  caualli,  che  quiui  hauca,vfciua. 

Piccinino  affai  moledaua  i Cadelli  verfo  le  Montagne , doue  furono  diuerfe.^ 
battaglie  tra  loro , e Ciarpcllune , il  quale  finalmente  intendendo  per  le  fpic  » 
che  Piccinino  vna  notte  caualcaua  per  tuor  Monte  Milone , per  trattato  ca- 
ualcò  co’fuoi,  c fi  pofe  in  aguaito , c poi  che'l  Piccihino  hebbe  padata  Porca-  ’ «•sr. 

za,  mandò  a pigliare  il  Ponte,  e lui  vfcid’aguaito  con  tanto  impeto,  che  i 
Braccelchi  riuerfi  in  fuga , c trquato  il  Ponte  prefo , tutti  furono  piigioni . Pic- 
cinino con  alquanti  de’fuoi  fi  ritraffe  in  vna  Torrefelia.  la  quale  Ciarpclloixc  ' ^ 

non  putendo  vincere  ,&  venuta  la  notte  tornò  alle  fuc  danze,  c l’altro  gior-  0 
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no  mandò  à Fermo  tutti  i Condottieri  prefì . Il  Conte  gli  ritenne  tacciò,  che 
Piccinino  in  quella  Edà  centra  lui , non  gli  potetre  viare . Di  qtieilo  interuen- 
nc  I che  gli  nemici  più  non  feorreano , come  folcano . In  quel  tempo  Manu, 
barile  j il  quale  habbiamo  dimoftrato  e(Ter  fuggito  con  le  Aie  genti  i ritornò  «1 
Conte,  dal  cui  fii  benignamente  ticeuuto.  D'indi  il  Conte  mahdò  Giarpel* 
Ione  à Monte  Fano  luogo  còmodo  di  andar  sù  quel  di  Ofmo.e  Rccanati.On- 
de  tanto  terrore  daua  à'circó (fanti , che  non  folo  gli  hiiomini  del  paele  hauea- 
' no  fpauento , ma  ancora  il  Cardinale  di  Capranica  Legaiò  di  Eugenio . cho 
piatta  in  Recanati , fubito  mandò  à Piccinino  che  foccortefTe  à t;inro  male  , il 
quale  vene  sera  indugio.Ondc  Ciarpellonc  vcdendofi  inferiore  di  gente  non 
V-V-.  icorreapiù.  Ma  fpeHo  vicino  alle  mure  faceano  terribile  fcaramuzic.  Ciar- 
pellonc  alianti  che  Piccinino  vcni(Te , perche  (fimatia  elfere  più  (icuro , man- 
dòtuiti  i carriaggi  in  Apignano  Cartel  diuotiffimo  al  Conte,  Piccinino  ve- 
-*0.  dendo , che  con  Ciarpellonc  molto  più  petdeua , che  non  guadagnali.!,  volfe 

gli ftendatdi à Cartel  Ficardo  niolcltidliTio  adOfmo,e  Recanati , fperando 
nauerlo  per  trattato  , e poi  dare  il  giialfo  al  Coiitado.Ma  Ciarpellonc  lemcn- 
rfelhnt^  do  qucrto  anticipò  Piccinino  • c prima  di  lui  vift . Ilperchc  di  tanta  cclertti 
in  cefiu  Piccinino  rtupenitto , lafció  Fimprefa . E fi  pOfi  à S.  Maria  di  Ixiteto  . Onde 
imbediun  Ciarpellonc  iiiipediua  di  vittuaglie . che  perla  Marina  gli  veniuano  . Né  in^ 
diftgbi  del  quel  luogo  premefle  la  callidità  di  Ciarpellonc , che  lui  IfefTq  fenza  detrinicn- 
Picdnino,  to  cficndo  di  Giugno  tolfe  (toppa , Se  altra  materia  arida,  & in  più  luoglfi  cac- 
ciò il  fuogo  nc’campi , il  qual  portato  da'venti , tanto  impauri  gli  nemici , che 
fenza  felle  fi  gettauano  à cauallo,  c pigliando  quel,  che  più  gli  era  pronto  fag- 
giiiano . Quefta  fraiide  molto  còmode  Piccinino  à peniate  in  che  modo  po- 
tefle  di  rantc  ingiurie  vendicarli , e fapendo  ,.chc  rutti  i fuoi  carriaggi  erano  » 
(come  habbiamo  dettò ) in  Apigiiano,  molTo  di-notte  con  gran  filenrio,  c giu- 
ro alla  (pruuediita  Apiganen(i  (i  diedero,  e cofi  il  Piccinino prefe  rutti  i car- 
riaggi di  Ciarpellonc . J-'ra  qucrto  mezo  il  Conte  mandò  à Sigifmondo . chc_/ 
con  le  genti  proprie,  c Sforzefchi.ch’erano  alloggiati  nelfuo,  venilfc  tra  Of- 
mo , e Recapati , e quiui  volfe , che  andaife  Ciarpellonc  ^fperando , che  ani- 
bediii  congiunti  potelTero  refiftere  à gli  nemici , c promifegli.  che  in  breiic  lui 
andarebbe  ima  Sigifmondo,  òche  temelfe  gli  nemici,  ò non  volelTc  , che*l 
Conte  vincede , per  quella  via  douc  era  andato . Il  terzo  giorno  ritornò  à Fa- 
no < ilche  diede  molta  molertia  al  Conte , e querta  ingiuria  ripenfandola  con 
l’altre  quali  venire  in  gran  difperatione , perche  vedeua  l'auuerfano  fuo  pii* 
vario  di  tutti  i Cartelli , nè  haueua  alcuna  fàciiltà  di  refirtere  à tanti  mali  ; im- 
però che  gli  denarrVcnctiani,c  Fiorentini,  fenza  i quali  le  fue  genti  non  fi 
* poteano  levare , ben  pochi , e con  gran  dirticultà  veniuano . Aggiungeuafi  à 

tanti  mali , che  Alfonfo  per  preghi  di  Eugenio , e Piccinino  hauea  meflb  nel 
Mare  d’Ancona  vn’armata  di  otro  galee . le  quali  dando  in  sù  l’ancora  nel 
porto  di  Fermo  hauea  prefo  molti  legni , i quali  recavano  arme,  cavalli,  c vit- 
Tuaglie . Qucrto  fece , che  elTcndo  prima  il  Conte  in  gran  difllìculrà,allora  pa- 
rca ridotto  all’crtremo  i nientedimeno  con  l'animo  invitto,  e magno  in  neflu- 
nacofaàfe  medefimo  mancava,  e niente  lafciaua  ,che  non  tentalTe , e con-, 
la  mente  per  tutto  difeorreva . Ciarpellonc  hauendo  prefo  i carnali  ,e  tol- 
togli la  via  di  vittuaglic  con  le  fue  genti,  con  filentio  da  Cartello  Ficcardofi 
Icuò  ,e  mainon  celsò,che  pervenne àTenna fiume , non  lontano  da  Fermo, 
tmdc  Piccinino  libero  dalla  molertia  di  Ciarpellonc,  alFediò  Cartel  Ficcardo. 
£ poco  doppo  venne  à lui  da  Milano  Francefeo  da  Landriaoo  mandato  da., 
f ilippo  à conibrtarlo , che  fatta  la  tricgua  col  Conte  > c ialciato  alla  g;uaxdia^ 
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deJIte  file  genti  Francefeo  fuo  lìgliuolo  vciiitTe  i Milano  > perche  feco  ì bocca 
voleua  communicare  cofe  appaccenemi  allo  fiato . Doppo  andò  al  Conte  il  «'.'j 

Landnano, e confoitolioj  che  la  tnegua  con  Piccinino  non  rifiutafic.  Et  il  - ' •- 
Contesi  peroucinperarcalla  volontà  del  Duca , si  per hauerc l^iacio  a pro- 
uedete  alle  file  cofe^romire  non  ricufatU.  Ma  Piccinino  alla  preìcnza  del  . 
Legato  fece  gtan  reufienza . Ma  poco  dipoi  benché  Eugenio  contradicelR:^ 
lafciò  alla  cuia  dell'efiercico  il  figliuolo , c per  quel  d'Vrbino , e della  Roma- 
gna . fehza  reftare  in  alcun  luogo giunfe  a Milano , doue  con  grande  lionorq 
dal  Duca  fu  riccuuto . Tra  tanto  quegli  del  Caftel  Ficatdo  per  gran  miferia_,, 
làluatofi  pet  patto  fi  dicdcio  ai  Legato dcj. Pontefice.  Hauyto  Caftel  Ficardo, 

Francefeo  Piccinino  volle  gli  ftenJardi  verfo  Ferino  per  tentar  di  congiùgerr 
li  con  le  genti  dei  Re  e più  giorni  alloggiò  preflb  Macerata , ben  fortificato . ^ 

Il  Conte  vedendo  gli  nemici  vicini  > deliberò  tentare  l'vltimoflio  riaiedio,più 
non  bauendo  fperanza  d’alcuno  aiuto  » prima  raguoò  tutte  le  genti , ancora 
quelle,  ch’erano  in  diuerfiluogiudifperfe.  alle  guardie.  E dei  nuoui  denari 
bauuFi  da  Fiorenza  > diede  vn  ducato  pet  ciafc)iediino , e comandò  ad  ogn  V- 
no  > che  pottatle  vittuaglia  per  otto  giorni,  coi)  propofito  d.’attaccarfi  col  ne- 
inito,  doue  lo  trouairc,cprouarrvliima  fortuna  del  combattere..  E doppo 
due  giornate  giunfe  ad  Vrbifaglia.  alla  quale  era  gli  nemici  predo  a quattro 
milla  palli,  ma  per  eder  loro  in  luogo  forte,  gran  moleftia  dalia  al  Conte-», 
perche  vedeua  le  portate  viuuaglie,  e gli  denari  confumatfi,  e più  olcra  poi 
iioapoterefoftcncrcl’cd'ercito,  nè  andar  auanti,  nè  tornar  adietro,  giudi» 
cauà  viiii,  e più  temeua,cbc  i popoli , i quali  rvbbid|u.ino  non  fi  ribclladero 
a£faccefchino,òa  gli  Aragonefi  . McntrecUe  eia  adunque  in  tal  penderò 
la  fortuna  fe  gli  oftèife . Imperò  che  intefi'.  come  gli  nemici  s'erano  partiti  di 
tal  luogo , & elFcr  andati  a Monte  dell’Olmo  lupgciadai  p)ù  piano . Per  tal 
noiiella  il  Conte  prefe  gran  conforto , hauendo  gli  nemici  doue  defiderauA  e 
non  lonrani  da  fe,  più  che  tre  miglia.  Adunque  quel  giorno  confumù  in  prò. 
uedere , ife  appatecclu'aro  le  cofe  opportune , e per  huoniini  efperti  intefe  Ja_, 

<]ua{icà  del  viaggio . l'altro  giorno  con  qiieil'ordiiie  fi  richiedea  a militar  di» 
fciplina , lì  mode  verfo  gli  nemici , i anali  con  gran  grido  s'ingegnauano  sbi- 
gottire gli  5tòrzcfchi..  li  Conte  riuidde  tuttede  fquadrc,c  confortando  i fuoi 
promctceua  quel  giorno , quaFcra  vii  Venerdì , a'i  ventitré  d'  Ag.ofto  indiibi- 
.tata  vittoria, c molte  altre  efortationi  faceiug  i,  per  le  quali  parole  prefero  ia- 
to animo  « che  founnamente  detideiauauQ  atiacc.^.rfi  con  gii  nemici  ; per  Top- 
grafico  BraCtcfdii  non  fàpeatio , che  fare . Francefeo  Piccinino  coniiocato  fi 
ronfiglio  da  i primi  huoiuini  fu  confortato , che  fi  richicdciTc  a gli  nemici  1.^J 
•tricc!ia,cmai]imamenteallegando,cheil  padre  gli  hauea  impello, cii^ 
tpiaUiiiquc occaCone  vcmd’c , clic  fi  potelk  fare,  con  la  falute  dclTcdcrcito 
s'addimdndad'e  ,Ja  quale  il  Conce  per,rifp?tto  di  Filippo  non  U negarebbe-» . 

Lia  Donientco  Malatcfta,  Robeico  da  Monte  Albotio . Glacoba.da  Gaiua- 
m>  lalfentemiad&uiiauanu,  e maftìmamence  in.qucl  giorno  fi  hauea  a com- 
battetela ftrncenza  d)  coftoro  feguitarono  tutti . 11  Legato  confortaua  ogn’v- 
,no  che  virilmente  pfcndelferoTarmc , promettendo  eterna  yitaa  tutti  quegli, 

_.che  moiideto  in  defenfioue  della  Cbiefa . Ma  quella  eforcatione  poco  moue-  i fildMìpte» 
ua gli huominid’atinc,quai poco penfano alla falutc  dell’ anima..  Menerò  penftno  alltk 

5 ueile  cofe  fi  conùilrauano  > il  Conte  da  quattro  lati/cce  dar  alle  tron.be,e/if«redf//'4- 
a quattro  lati  adhltò  gli  nemici , dal  lato  deliro  verfo  vn  Colie  era  Aledan-  n 'mn, 

.dro , li  Conte  Dolce  , dal  llniftro  Manabarillcjpoi  Ciarncllonc.  1 primi 
•tre  alqr.antò  furono  ributtati  dal  Colle , ÙU  Ciaipellone  nei  primo  adairo  ri- 
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inofTc  gli  nemici  da  luogo  loro , infin  dentro  gli  alloggiamenti . Domenico  » 
Ctitfiitttdi  e Keberto  virilmente  ripiignauano  a gli  Sforzefchi . Il  Conte  vedendo  chei 
rrtne.  Sf»r-  fuoi  non  poteano  falire  per  vantaggio  de  gli  nemici  > ch’erano  di  fopra.coma- 
M €ontr*^  i dò  ad  Altflandro,  che  circondane  il  Colle  dalla  dcftra,  d'indi  falendodelTc^ 
■Bratttfchi.  dietro  a gli  nemici  i lidie  facendo  > quegli  mifle  in  dilbrdine , c fuga . llper- 
che  Dolce , e Manobarile  hebbero  facilità  di  fall  te . Vedendo  quello  Cado, 
ch’era  alla  guardia  di  Francefeo  Piccinino  à briglie  fciolre  cominciò  a fuggite 
fino  per  mezo  de  gli  nemici . Put'alcuna  volta  i Braccefehi  lifacendofi  fu  ne- 
cefiatio  che’l  Conte  facefife  venire  le  fquadre,  cb’crano  alla  guardia  de  gli  flc- 
dardi , c fu  cómefia  ftrettifiìma  battaglia . Ma  il  Conte  vedendo  che  niun  rc- 
iroguardo  refiaua.  ragunò  tutti  i ragazzi,  c drizzate  le  lanze  in  mano  ne  fece 
fquadre  intorno  à gli  Itendardi  i in  forma , che  di  lontano  pareano  huomini 
d’arme,  acciò  che  à gli  nemici  parefic,  che  ancora  gli  forte  fquadre  non  ado- 
perate , e quiui  anche  fece  venir  quegli , che  nel  fatto  d'arme  erano  prefi . 
Combarteiiafi  adunque  acramentc  . Et  il  Conte  hot  quà , hor  la  feorrea.  con- 
fortando ogn’vno . Et  eccoincontro  al  Conte  feendere  dal  Colle  vna  folta-, 
Ichicra , quale  con  le  fpade  in  mano  fiiggiuano . Era  il  Conte  fenza  celata , e 
quello,  che  la  poiraua  era  finariito.  Ma  tanto  era  ancora  preflb  nemici  la^ 
Trune,  Sftr-  bcniuolenza.c  maertà  del  Contc,chcfebcn  rhaueffero  potuto  vccidcre,  epi- 
gliarc , nondimeno  no’l  roccarono  . Ma  poco  doppo  quelli  eflen^  prefi , e 
co  da  i fuoi  condotti  al  Conte  furono  da  lui  humanamentericcuuti . e rifiorati.  Finalmen- 
nomici.  te  bauendo  virilmente  l’vra , e l’altri^artc  per  liinco  fpatio  combattuto,  fu 
, Brnìttofdii  necertario  che  Braccefehi  cedelTeto.  Domenico , e Robeno  fuggirono  à Mó- 
^ rotti  da  Frà-  te Cofaro , e d’indi  à Recanati,  doue  poco  auanti  era  atriuato  uiacobo  Pic- 

‘ ct/co  sforza,  cinino , e Giacobo  da  Gaiuano . Ma  Francefeo  Piccinino  attornialo  da  gli  ne- 

mici fi  gettò  da  cauallo  • e difarinato  entrò  in  vna  própinqua  palude  con  vn_. 
fante  à piede , e fi  nafcofe.con  intention  poi  vfeir  di  man  de  gli  nemici , ma  il 
Tir  »•.  ^^<^310  qual  poco  auanti  era  fuggito  da  Ciarpclloncjfperàdo  gli  perdonareb- 
r cojco  tc-  dandogli  tal’huomo , prefe  Francefeo , e^rigionc  il  menò  à Ciarpellonc , 
cmtnomtna-  j|  con  gran  contumelie  il  conduflTe  al  Conte.  Malo  Sforzefeo  rimefè.., 
carftlj'*  ^ Ciarpellonc  , e volfe  .che Francefeo humanamente  fòrte  trattato.  Il  Cardi- 
yi*rf  me.  jjaje  fepza  capello,  nè  rocchetto  fuggi . Ma  fu  prefo  e battuto,  linfe  efTer  Ca- 
pellano  dei  Conte , che  lui  peifeguiua  i nemici  per  guadagnar  qualcofa  acqui- 
Hata . doppo  quella  si  egregia  virroiia.  e già  inclinando  il  giorno,  parue  al 
Conte  alloggiar  ne  gli  aJloggiamcti  de’nemici,  e guardar  monte  Olmo , acciò 
che  li  nemici,  che  quiui  erano  tra  fuggiti  non  potertero  fuggite . 11  di  feguen- 
te  quegli  di  monte  dell'Olmo  fi  diedero , e gli  apprefentarono  quanto  era  de 
gli  nemici.  Fu  il  numero  di  loro.i  tre  quartij>rigioni,ira’quali  fu  Angelo  Ron- 
cone . Molto  con  gran  lagrime , e folpirì , fi  lamentauano  i Braccefebi , che-, 
due  volte  quell'Anno  fodero  rotti , e perii  i.  loro  carriaggi , e felice  chiamaua- 
no  gli  Sfbrzefchi . Per  quella  rotta  Giouanni  da  Pietra  òanta  affettionato  a' 
llraccefchi  diuenne  furiofo . 11  terzo  giorno  Macerata  fi  diede  ai  Come  ,e-> 
iìmilmente  San  Seuerino . Quirico  pollo  in  Montagna,  dou'era  dentro  San- 
tino da  Ripa  Conteflabile  delle  fantarie,  afpetiò  le  bombarde , finalmente  fi 
diede  à patti.  In  quello  mezo  il  Conte  volle  tutto  il  fuopenfiero  alla  pace-i- 
- ^ £ fentendo , che  vno  de'fuoi  hauea  prigione  Giouanm  da  Terno  Giurifeon- 

s ' fulto , e Tefbtiero  di  Domenico  Cardio  ale  di  Capranica,  e di  grande  autori- 
tà prcrtò  al  Pontefice  il  rifcofle  co’propri  fuoi  denari|,  e mandoUo  ad  Eugenio 
con  manfuetaambafciara . Il  Pontefice  qual’era  à Perugia , con  gran  timore 
delle  fue  cofe  intefo  quanto  Giouaoni  glinauea  nicito,fecciìgnincare  al  Có- 
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te  ) cheeli  mandale  Atnbafciatorc  à chiedere  la  |>ace  > lui  vi  mandò  Galeotto 
Agnefc  Napolitano  * D’indi  il  Conte  con  l eflercito  andò  per  ricuperar  quel- 
lo , ch’era  tra  Fermo  > Se  Afcoli , douc  erano  Aragonelì  > c giunto  quiuntutti  fi 
diedero  > eccetto  quegli  di  Ofh'da , quali  erano  nemici  ad  Afcolani , e gran_> 
fantarie  del  Re  erano  entro  il  Callcllo.  ICaualIi  intendendo  la  venuta  del 
Conte,  erano paflati  il  Tronto  > eridotti  a luoghi feguri . Nientedimeno  de- 
lìderandQ  il  Conte  di  ricuperare  il  tutto , andò  à campo  ad  OfHda  > nè  prima  Conduunì 
hebbe  pollo  TalTedio , quando  da  Galeotto  per  lettere  intefe  ,chc  per  confor- 
ti  de’Vcneriani , e de'Fiorentini , & ancora  di  Filippo  era  compofta  la  pacc^  tr»‘lP»ntefi. 
con  quelle  conditioni . Che  ciò  che  lui  prima , che  mezo  Ottobre  hauelTe  ri- 
cuperato  nella  Marca,  rimanclTc  in  fua  giurifdittione.  e tutto  il  redo  tbllc  del-  Sforx^ , 
la  Chiefa , con  quella  legge  < nientedimeno , che  i tributi . c ceni!,  che  t Mar- 
chiani erano  foliti  pagare  alla  Chiefa.  pagallero  al  Conte,  coli  quelli  rellaua- 
no  alia  Chiefa , come  quegli , ch’orano  fudditi  al  Conte . Appropinquandoli 
adunque  il  giorno  codituito  ,&  il  Conte  benché  per  rilloro  de'foldati  dcfidc- 
rafle  dare  à loro  Olfida  à làccomanor  nientedimeno  per  elTerlì  rotto  vna  bó- 
barda , e non  potendo  prolungare  oltre  al  giorno  determinato  alla  pace  nce* 
ucgliOllidani,f:iluiloro,elafantariadcl  Re.  In  quello  mezo  tutti  i Mar- 
chegiani  tornarono  alla  fua  fede , eccetto  Ofmo . Recanati,  e Fabriano  à ben 
che  folTerocollretti,àpagareal  Conte  il  tributo Finita  in  quello  modo  la-, 
guerra  nella  Marca , il  Conte  confultò  co'fuoi  elTendo  già  la  6ne  dell'  Autun- 
no di  palTare  ti  Tronto , e muouer  guerra  al  Re,  il  quale  era  quali  con  tutto 
I clTercito  in  Calauria  contro  Antonio  di  Ventimiglia  Marchefe  di  Cotrone . 
Nientedimeno  non  gli  panie  pigliar  i’imprcfa  contro  à $ì  polTente  Rè , fenza 
la  volontà  de’Veneriani , c Fiorentini,  de’qualx  era  foldato.  ancor  fapeua,  che 
farebbe  colà  moleda  à Filippo,  ne  ancora  le  fue  forze  erano  badante  à tanta-,  ' 

imprefa . Ilperche  deliberò  andare  alle  danze , l’ellcrcito  fuo  quali  per  tutta 
la  Marca  didribuì . Nel  medefimo  tempo  fu  auifato  da’  Tuoi  Ambalciatori , i 
quali  tenca  à Milano.chc  Nicolò  Piccinino  doppo  lunga  malatta, la  quale  ha- 
ucaconceputo  del  dolor  prefo  della  rotta  de’fuoi,  c della  prefa  di  Francefeo 
fuo  figliuolo  era  morto  nella  Villa  di  Corlìco  di  dante  à Milano  cinque  mila.,  Mcrtt  Jìifl- 
palli,  in  vn  Venerdì  à i fcdcci  d’Ottobrc.  cofi  ad  vn’hora  di  notte,  d’età  d'an-  eoli  Piteini~ 
ni  64.  Con  grande  honorc  fu  fcpolto  nel  Tempio  maggiore  di  Milano,  feon-  »*. 
tro  alla  Sagredia  à man  dedra,  c che  Filippo  gran  dolor  di  quedo  hauca  lu- 
iiuto,  perche  nella  fedc,&  virtù  di  tanto  nuomo,hauea  collocato  fcmpic  ogni 
fua  fpcranza,&  hauealo  centra  la  voglia  del  Pontefice  riuocato  della  Marca . 

fierchc  gli  volca  cometterc  la  cura  di  nuoua  guerra.  E poco  doppo  il  Duca  có 
cttere,&ambafciatcfirettamenterichicdeua  al  Conte  gli  renuelTe  Franccf; 
co  Piccinino,  quale  hauea  prigione.  Ilperche  facile  impetrato  dal  genero.c  lui 
< Giacobo  fuo  fratcllo,e  tutti  gli  altri  Braccefehi  fpogliati  d'ogni  benc,chiamò 
a fc  in  Lombardia,  c nmifegli  ad  ordine  d’ogni  a lor  cofa  necelTaria . Il  Conte 
fi  ridufle  a Fermo,  doue  era  la  moglie,  e quiui  ancora  venne  Sigifmondo,c  per 
vilìtar  il  fuocero,  e per  ifeufare  la  tornata  fua  a cafa  con^  la  volontà  del  Con 
te.  Molti,  e mallìmamcnte  Ciarpellone,  & il  Dolce  conmrtauano  il  Conte-, , 
che  per  la  ìua  fraudolente  natura  lontanarli,  e fi  vcdicafie  de  i palTati  falli  per 
lui  commeflì.  11  Conte  non  volfe,  ben  che  capitale  pena  meritaflè,  e temè  de  i 
fallì  giudicij  de  gli  altri.  Nel  medefimo  tempo  condulTe  Federico  Feltrino , il 
quale  da'fuoi  cflendo  dato  morto  Guido  Conte  d’Vibinoacquidò  la  Signoria 
benché  foflc  dimato  lui  edere  figliuolo  di  Bernardino  Vbaldino  dalla  Carta. 

Adunque  Federico  fatto  Sig.  venne  a Fermo  a ùlutare  il  Conte,ilche  molto  fu 
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mrtlcfìo  à SfwlfiT'.ontlo  fcr  grand’odio>  che  lui  porfnua  allafàinif  Ha  ftlrtefcaf 
Cpcr  iiiieflo'dciibcrò  partirfi  dall’amicitia  del  Conte,  e fcinpre  contra  lui  pta- 
ticò  col  Para , il  Rè , Si  il  Duca , il  quale  còn  la  mente  ricercando  , chi  pitt 
attfvfofle  àfoccedere,  ò Nicolò  Piccininòpcr  primCMìio  Capita  noi  volgcua» 
C'tàirclltmc,  al  quale  fegreramentc  mandando,  il  Conte  n’hebbe  indicio; 
Nondiméno  Ciarpellone , Chiefe  licenza  afferinaiido  non  andare  per^troa^ 
Mij;irto,re  non  per  tihatierc  fentradc  denc.poffeflìoni  c'haueanel  Paocfe,i| 
C?6nrcbèn‘èhémal  volentieri  UTÒlìrò  dargli licchzi.  nondimeno  anebé  inai 
vófcntièn  rii  Trictteiialtniiiniadofib.  giudicando  lui  cfler  non  picciolo  tuo 
i!è*u:mcntore-àndaiia  a Filippo, finalmente  deliberò'rirenerlo,e  puhiflo  deU 
la  r fi  fidia:  Diede  adunque  qiieilu  tura  ad  Alcfftndro  Aio  fratello-,  il  qual 

graiidvdio  pottaua  a Ciarpellone . Cofiui  lo  efaniinò , e Ciarpellone  confcl- 
sò  fenza  tormento , haiier  trattatò  contra  il  Conte  . llpetchc  difubito  lo  lece 
imprecare . E doppo  per  tutta  ItaliafcrifTc  le  cagioni , per  giurt<ificarfi  della., 
iuòrte  duanfhuomò . llèhirfumcliomoleftoà  Filippo, (limando , che  Ea- 
r.1  non  hauelft  hauittoilparo  j e'grand'odio  concepì  contra  il  Conre  i ilcht-* 
mòJtofiinraloa*Vcncrfani,  & i Fiorentini.  Intorno  aliatine  deb  Verno  il 
Conte  andò  a <3idi  permeglio  oouiare  a Sigifnrondo , il  quale  defidemuti  Pe- 
faro  , e per  quefio  molte  inlitfic  poncua  a Galeazto  Signor  di  quelW;  ilcui  fi« 
nalmcr.te  per  conforto  di  Federico^vendé  Pefaroal  Conte  per  venti  milla  fio- 
rini d’cio,  Auro  cordinone,  che  In  Signoria  dcAc  ad  Aleflandio  Sforza,  il 
qual  h.'iuea  per  moglie  Cofianza  nepote  di  Galeazzo  nata  d'ifabcttà  Ara  figli- 
uola. incghe  di  Gentile  da  Camerinò-.  FoAbinbruno  comprò  Federico  per 
trédici  iripjiara  di  fiorini  ; delche  aAài  doIoten’hebbe  Sigifmondo,  e maggio- 
refdegno  li  mofrecotirrotilConic  : E quanto  potè  incitò  il  Papa,  il  Re , cc  il 
Duca  niiciiamentc  adirato , contra  il  Conte  per  la  motte  di-  Ciai pallone , i-» 
perfegiiirarlo  in  forma , die  Eugenio  per  cbnforto  d’Alibhfo,  e Filippo!,  con- 
duflc  Sigifmondo  quanrcnòtie rapieiia  fo(R  obligato  al  Conte . Fta  qiiefto  ine- 
zD  Orbila  d’Acquaimia  :,e  quegiidiTerno  con  molt’altri  (i  tibcllatono  da  Al- 
fiir.fo  , i quali  benignamente  riceuè il  Colite . lidie  fu  fégno  di  nuoua  guerra 
nella  NÌarra . II  Conte  pure  (lana  in  gran  penfiero,  vedendo  tre  Prcncipi  có- 
giiirati  centra  di  Ini . Hpctche  intoino  alleCalendc  di  Giugno  laftiarcle  gen- 
ti in  Ablaizzo , andò  a Pefaroi'c  regimò  il  redo  delle  genti  iri  sii  la  Foglia  fiu- 
me , pèr  guardar  quello , c'Kauca  tra  Vrbino , e Pefato  i Si  ancora  pef  vietare 
il  paflb  alìc  genti , che  volencro venirin  Ronu-igna »neHa  M.irea  . E perche 
'Filippo  mtendeua  , mnndatia  ni  aiuto  dTiigenio.  Ragunato  adunque  reffet- 
cito  , molte  villane  parole  furono  tra  il  Conte  , e Sigifmondo,  per  le  quali 
■piu  ctcfceua  l’odio  tr.i  loro.  Hpeichc  il  Conte  mandò  a Vinegla,  Scu  Fioren- 
’za  Legali  .per  intendere  come  per  Sigifmondo  hauelle  a viueic  . Onde  am- 
bedue tale  potenze  il  confortaicno  a'mouerfi  contra  . llperchc  latte  fubito 
moire  corrciieArlRiminefe,  e quel  di  Fanoan'cdiòCaAeilara  detta  giurifdi- 
lion  di Pefaro . InqueAo  tempo hebbe  lettere  come  Antonio,  e BaAiano 
tìoppo  lungo  ccrtaneinc  . il  quale  molto  appreffo  Pefeara  in  dul»bibfa  fortuna 
s"cra  mantenuta  contra  delle  genti  Regie, le  quali  finalmente  pinnon  pibten- 
dofi  mantenere  alle  forze  de  gli  auueilarii  fi  volferom  fuga , e fceuit.ire  da  i 
vincitori  con  alFai  vecificne , prigioni , e preda  al  tutto  erano  rcìlate  fracaf- 
fatejilchefugnndctnmentoad  All'onfo.  Encimedcfimo  tempo  in  Bolo- 
gna Città  iiaturaln  ente  pronta  a nuoua  feditione.  Interucnnc  che  efl'cndofi 
niantcnura  l'.nitica  difcordia  tra  Cancdoli,  e Uentiuogli,  le  qua'rdiiefaiticmi 
di  cctitnuio  con  quanto  ingegno  era  ua-quclic , in  nefiun'altra  cofa-  pcnfatia- 
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no  ) che  a faifi  contra  nuoue  infidie,  c ranco  (iiroiio  nodritc  eia  loro  • che 

deflaro  Canedolo  huomo  di  grand'animo , tractò  con  certi  fautori  fuoi  nella  3*!il c i 

vitad’A^mbal  Bentiuoglio . llperche  vn  giorno  innauerrentemente  vfeifo 

del  fuo  palaggio , S<  andato  ad  vn  comparatico  di  Francefeo  Cofolicre  dignif-  Bìmitn 

iimo  Caualier  Bplogncfc . iui  cOcndo  adaltato  da  i congiurati  fu  cnidelmented^'» 

-vccifoj  por  la  qual  cofa  vani  mouimcnti  nacquero  tra  quei  Cittadini  j di  forte,  tongiurati  ì 
che  in  Bologna  (ì  cpmifc  molti  faccomani  veci  fieni  nelle  due  parti. 

finalmente  iBentiuoaliprcualendoa’Cancdoli  al  tutto  dalla  Città  reftarono 
cacciati , le  cafo del  Cuioliere  furono  arfe  > e difirutte.  Batrilla  Cancdolo 
•caufatote  delia  morte  del  detto  Annibaie  fu  crudelifiìmamcnte  ammazzato , 

,6c  ignomiuiofamente  il  fno  corpo  ftradìnato  per  tutta  la  Città . e poi  fìnalmé- 
te  arfo . Dall'altro  canto  efiendofi  cominciata  la  guerra  contra  à Sigifmondo.y'"'*'*  ■** 
11  Conte  perche  era  in  gran  mifetiadi  denari,lafciòlacura  dcll'cflcrcito  à Fc- 
dcricoVrbinatert^ad AldlandroSforza.elui  andò  a Fiorenza,  doue  per 
autorità  diCoHmo  dc'AIcdici  riceuc  denari , c tornò  in  campo . E trduando 
.che  fuoi  liaueano  acqui  (lato  ciò  ch’era  di  Fano , e di  Pefaro , trà  laToglia , & 
il  Metro , e gran  patte  di  là . andò  a campo  alla  Pergola  CaficIIo  tot  t'c  di  (ito, 
e ricco . • Onde  eiTendo  difficile  a tenderti , tentò  gli  animi  de'Pcrgolcfi  a dar- 
ti . Ma  per  cpnforto  di  Santino  da  Ripa , il  quale  era  denrro  dettero  pertina- 
ci in  tanto , che  afpeitarono  la  battaglia , la  quale  per  il  Conte  commefià  con 
. grand’animo  , gli  Sforzefehi  entrarono , c prefero  Santino  da  Ripa , e mag- 
gior parte  de  i fanti  foredieri , e mificro  a lacco  il  Cadcllo  , il  quale  ctf  tutte  le  Frantt/cé 
cofe  etlendo  fornito  arriccili  gli  foldati.  Fra  quedo  inezo  gli  Afcolar.i,  v’edcn-  sforza  figli* 
do  occiipaco  il  Conte  FranceKO  Sforza  fi  iibdIaroiio,&:vccifero  tuo  fratello  pergtla  c«- 
RainalJo  per  parte  di  madre , e dandoti  al  Sereniflimo  Rè.  riceuetccro  Bai-  yj,//». 
doino  con  gran  numero  di  caualli . E poco  doppo  il  Cadeliano  sbigottito  re- 
fe la  Rocca  . Per  qiieda  ribellione  d’Afcoli , tutti  eli  Sforzcfdii , di 'erano  in 
Abruzzo  contro  a’Catelani  furano  impauriti  i in  forma,  che  lafciato  Ciofia 
in  gran  difperatione  delle  tue  cofe  rifuggircna  a Fermo . Il  Conte  m tal  cafa 
luoitofi  sdegnò  contra  Baldoino,  & Alcolani,  e dubitando  che  Fermo  non_, 
faccdeil  limile , v i mandò  Alellandro,  c lui  partito  dalla  Pergola  andò  a Mò-  . 

. le  Secco,  luogo  p>odo. in  alto,  e ben  fornito  di  fantarie,  ma  gli  habitatori 
vedendoli  opprimere  perle  bombarde,  e mandato  a terra  gran  parte  delle.., 

. muta  fi  ritirarono  con  afsai  denati,  per  non  andare  a facco.  Prefe  Mónte  Sec- 
co , andò  ad  Orciano  luogo  in  nclsuna  parte  nien  fotte , che  Monte  Secco . 

Fra  quello  niezo  Sigifmondo  al  Papa  , al  Rè , & al  Duca  richiedeua  foccorfo 
per  cfsere  inferiore  al  nemico , al  quale  non  porgendoli  aiuto , gli  era  forza  ri- 
ceuere  ogni  conditione  daini . Con  quelle  parole  cóinolse  gli  am'mi  di  quei 
Prencipi  contra  del  Conte,  £ prima  hilippo  mandò  in  Romagna  il  Taluno, 
GiacoboGaiuano,  e Roberto  di  Monte  Aibutto,  e condufse  Domenico  Ma- 
latefla  , e poi  infiemc  andarono  a Rimmi  a Sigifmondo , e poi  tutti  quattro 
con  l’eficrcito  andarono  a Fano.  Nè  in  quello  mczoccfsaiiaAlfonfu  in  pre- 
parare la  guerra  con  ogni  Tua  forza  . £ per  quello  mandò  Giouanni  Conte  di 
Vintimiglia  huomo  prudente  nell’arte  della  guerra , acciò  fi  congiiingcfsc  có 
le  genti,ch’crany  ad  Aftoli , e che  mouefsero  guerra  nella  Marca  al  Lontc..,. 

Il  Pontefice  mandò Lodouico  Patriarca  d'Aquilcia  con  le  genti  della Chiclii, 
acciò  che  s'accozzafsero  col  Ventimiglia . c di  commune  confenfo  facefsero 
la  guerra.  11  Conte  vedendo  oueilo,  giudicò  necefsarioprouedcre,  che  uli 
, genti  non  fi  congiungefscro  { ilperche  commiic  ad  Alefsandro,  che  fcruafso 
Fumo  y c curaise  che  gli  nemici  non  pafs9.fscio . Uche  facihncnte  fi  potcua-. 
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fare  fc  Permani  ftaiiano  alla  fede  . LuiIeuaroG  da  Oida  in  due  giornate  piC- 
sò  il  Merro  .e  due  mie^iia  fi  pofe  lontano  da  Fano,  acciò che‘1  Forlano  non  vi 
andaiTc  à congiiingerfi  con  gli  altri , ma  in  fu’l  pigliare  gli  alloggiamenti , gli 
nemici,  i qualterano  à Fano,ò  per rimouere  i cam|)i  del  Conte  da  Gai ignano, 
ò perche  fperalTero  facile  eflendo  i ftioi  Gracchi , o occupati  in.fare  gli  allog- 
giamenti vincerlo  con  celerità  vfeirono  dalla  terra,  & alfalrarono  gli  Sforze- 
schi. II  Conte  vedendo  il  campo  pien  di  tumulto,  di  fantarie  forni  vn  prò» 
pinquo  Colle,  e fubitoragunate  le  genti  d’arme,  le  quali  ancora  non  erano 
difai  mate  > andò  contro  à gli  nemici , e nel  primo  impeto  gli  volfc  in  foga , èJ 
, • di  quegli  ne  vccife,  e prefero  affai , da  qui  auanti  furono  tanto  impauriti,  che 

come  alfediati  piu  non  vfeirono  foora.  Ne  molto  doppo  il  Forlano  venendo 
da  Rimini  per  andare  a Fano , fi  fcoiurò  nelle  feorte  Sforzefche , e temendo 
non  vi  fofsc  il  Conte , con  tutte  le  genti  tornò  a Rimini.  Alefsandro  con  fpef- 
fe  lettere  auifaua  il  Conte  ,che’l  V^ntimiglia  s’apprefsaua  con  grand’cfserci- 
to , e per  non  eCser  paro , gi.\  Afeo li , e Fermo  con  ogni  cofa  era  ribellato . II- 

Eerche  era  necefsario  che  gli  mandafse  aiuto . Era  ancora  fparfala  fama , che 
ugenio  con  molte  genti  nella  Marca  mandaua  Antonio  Rieio  Padoano  Ca- 
ftell.ano  di  S.  Angelo . E che  il  Conte  craquafi  afsediato  à Fano , c non  pote- 
, . . iia  tornare  nella  Marca . Ilperchc  deliberò  il  Conte  tomarui,  acciò  che  i Mar- 
_ chiani , i quali  di  natura  non  hanno  ftabilità  , non  fi  hbellafsero , per  tale  opi- 

nione. MapernonlafciarPerirn,egliaItri  luoghi  rimafe  lenza  difffenfori* 
' Matteo  da  S.  Angelo  con  molta  fanteria  con  impofitione  fc  gli  nemici  fi  ipar- 
tiuano  da  Fano  à gran  giornate  fcgiutafscl'efscrcito,  e in  fuo  luogo  lafciato 
Fedeiico.  c lui  co'cauaTli  leggieri,  c fant'.  efpcditi  andò  contra  gli  Aragonefi  in 
quel  di  Fermo . Ma  appena  che  fu  giunto  al  fiume  di  Giefe,  intefe  che  Giaco- 
boGaiuano  er.t  partito  da  Fano  ,&  hauea occupato  Monte  Fano  nella  Mar- 
ca , e molt'altri  Calvelli , & Antonio  da  Padoua  partito  del  Ducado,  per  quel- 
lo di  Fabriano , c San  Seucrino  efser  gionto  à Recanati . Quefte  cofe  perfua- 
fcro  il  Conte , che  afpcttafcc  l’cfsercito , e ricuperafse  i perduti  Cartelli . Ve- 
nuto adunque  refsercito  afscdiò  Monte  Feltrano , il  quale  per  efser  bifognofo 
d’acqua , c molte  altre  cofe  in  termine  di  due  giorni  fi  diedero . 11  fimile  fece- 
ro quei  d’Appiano,!  quali  per  paura  s’erano  datià  Giacobo.  Doppo  venne 
al  hume  Potenza , e poi  in  quel  di  Fermo,  doue  appena  gionto  il  Ventimigha, 
^ il  Patnarca  fpauentati  dal  nome  di  lal  Capitano , difubito  mofsero  i campi, 
c con  filenrio  di  notte  vennero  alla  Ripa  Tr.afona luogo  ficuro , e d'indi  paf- 
farono  il  Tronto  . llperche  tutti  quegli , ch’haueano  acquirtati , ritornatono 
alla  dcuotione  del  Conte  Francefeo  Sforza . In  querto  mezo  il  Taliano  da  nef- 
funo  impedirò  caualcòà  Fano , c congiunto  con  gl’altri , e fatto  Capitano  di 
tutti,  venne  nella  Marca.  H pafsandoOfmo,  e Recanati,  prefe  Monte  Santo, 
foitcCartelIo.e  di  gente  popolofo,c  molt’altri  luoghi  d'accordo,  c fenza., 
battaglia.  Il  Conte  intefo  qucfto,hauendo  cacciato  Catelani,  e parendogli 
hauer  afsai  proueduto  a'Fcrmaiii , volse  Panimo  contro  al  TaIi.ino , ilperclM 
tornando  per  la  via . per  la  quale  era  andato , fi  volfc  verfo  Monte  dcIl  OlniQ , 
e fcrifsc  à Federico , che  la  feguente  mattina  il  feguitafse,  6c  il  medefimo  fcrif- 
fc  ad  Alefsandro . Quegli  del  Cartello  fubito  riccucttcro  dentro  il  Qjiite  con 
pochi , e gli  altri  rimafero  fuor  delle  mura . Fu  querto  molerto  al  Conte  nia_. 
perche  il  Cartello  era  fenza  Rocca , e gli  nemici  molto  propinqui , diflìmulò 
ognifdcgno.  lui  intefe  come  eli  nemici  hauenno  afsediato  Ouità  Nuoua, 
Oiidcnon  parendogli  accortariì  à quegli  con  si  poche  genti,afpettò  Federico, 
Alefsandro . i quali  venuti  cominciarono  à penfiu  della  forma  di  leuare  gli 

. ■ nemici 
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llemìd  dal  campo . Athinqnc  porti  in  campi  sO  la  riua  ddOt.*ntc  > con  fpcCse 
lèttere  confbrraiia gli afsedfati.c che  rtcfscro attenti, che  qtìand')  hii  afs.ii  ■ 
tarte  gli  nemici , loro  vlctlfcro  dairalira  parte . Ma  il  campo  hortile  per  eder 
porto  tra  le  vigne , e folti  arbori  ; in  modo,  che  i caualli  non  poteano  operare, 
deliberò  afpettar  Matteo  con  la  fantaria . Nondimeno  il  di  femiente  nella_» 

f)rima  luce  fece  armare  fe  genti,  e quella  miflc  in  fuo  ordine.  Il  Taluno  tutta 
a notte  co  fuoi  armati, e farro  il  giorno  ntoriiò  à Monte  Santo, e per  paura  po- 
ft  il  campo  ftretto  intorno  alle  mure.  Il  Conte  molto  fi  dolfe  con  Matteo  di 
hauer  perduto  si  nobtl  vittoria , quantunque  in  gran  parte  hauefle  fódisfattó) 
alla  riputarione  fila , & alla  libcrarione  de  gli  artediati . In  quel  mezo  riacqui- 
ftaua  i Cartelli,  patte  per  paura , c parte  per  buona  volontà , e gli  amici  coa> 
benefirij  riteneua , e gli  nemici  con  correrie  impauriua  . Ilpcrclie  non  dubi- 
tana,  che  fornito  l'Autunno,  gli  nemici  non  vfeirtero  dalla  Marca  per  non  ha- 
ucr  cómodità  di  N-irtunglie , ne  di  vcrnatfi . Ma  la  principal  cura  del  Cote  era, 
che  gli  due  campi  non  Ti  congiungcfTero,  perche  inrendctìa  fi  fodero  congiun- 
ti non  gli  poteua  erter  pan , ma  diuifi  all'vno , & l’altro  era  fuperiorc . II  For-- 
lano  per  roppofito  al  turco  difperaua  poter  vincere  fe  non  hauefle  maggiot 
numero  d'huomfni . llperchc  per  continue  lettere  pregaua  Giouanni  Venti- 
miglia , che  fi  congiungcflc  ì lui . perche  altramente  non  fi  poteii  i,  ò vincere , 
ò cacciare  il  nemico.  Quello  approbaua  Giouanni , madimoftrauanon  poter 
venire  à lui  fenza  pericolo , ma  che  Im  venifle  a fc . E coli  doppo  molte  lette- 
re mandate,  e riceuuteciafchcdunoftaua  in  fuo  Iuoto,  In  cofì  fatto  flato  iF 
Conte  era  oppreflb  di  pcnuna  di  denari,  perche  néVcneriani,  ite  Fiorentini 
non  pagauano  lo  intiero  ftipcndio . llperchc  la  cura  dcll'cfscrcito  lafciata  à ‘ 
Federico , & Aleflandro . lui  fc  n’andò  a Fermo  per  cercar  denari  . Ma  gli  ne- 
mici quello , che  con  forze  non  poterono , tentarono  con  incanno’ , c molto 
in  quello  fiadopcraua  Sicifmondo.  Hebbero  trattato  con  Rocca  Contrada 
Cartello  fortiflìmo,e  folo  lafciò  libero  parto  aKTóte  di  poter’andarc  verfo  Vib. 
eTofcana.gli  huommidi  quefto  Cartello  per  cupidità  di  moneta , e conforti 
del  Malatcrta  riccuettcro  dentro  fanti  di  Eugenio . Il  Cartellano , i]  quale  da_» 
puentia  hauea  militato  fotto  Sforza,  c riparato  dal  Conte  fcdcliflìmo  di  cupi  • 
dirà  corrotto  promilè  dare  la  Rocca . Grmimici  per  non  pretermettere  tanta 
cómodità  , andarono , & hebbero  il  cartello , c la  Rocca , benché  il  Cartella- 
no tre  giorni  diflìmubfse . II Conte  acccfcro per  foccorrere  la  Rocca,  moj 

f;iunto  il  fiume  Eli  ,fencì  ch  eta  perduta . Fermòflì  adunque  con  fomma  mo- 
ertia  d’animo , perche  vedea  che  chiiifi  tutti  i palli  non  poteua  afpcnare  al- 
cun’aiuto , nc  da  Venetiani  ,nc  da’Fiorentini . E doleuafi  aliai , che  fofse  vin- 
to dalla  perfidia  dc’fuoi,  folo  afpettaua  quello,  che  facefse  rimmico  cfscrcito, 
accioche  meglio  fapcfse  pigliare  partito . IITalianohauutu  Rocca  Contra- 
da, caualcò  per  aperro  camino  à Fabriano,  & afpetraua  l’efsercito  del  Rè, 
qiial’era  in  quello  d’AfcoJi . II  Patriarca  lafciaro  quiiii  il  Vintimiglia  ammala- 
to con  tutto  l’efscrcito  pafsò  l’Apcnnino , e per  quel  di  Norfia,  e Ducato  ven- 
ne à Fabriano , & fi  congiunfc  col  Furiano . ilpcrchc . giudicò  vrile  il  Conte-/ 
alquanto  cedere  alla  fortuna,  & al  nemico,  e conferuare  l’efsercico  . e guar- 
date Giefi . e Fermo . e l'altro  lafdare  in  fuo  arbitrio . ne  dubitaua  poi  coiifer- 
uando  quert'e  due  Città  noanhauefse  la  Marca . llperchc  mandò  Alefsandro 
à Fermo  con  mille  cinquecento  caualli , e cinquecento  fanti , c che  fornifse  di 
gente  due  terre  , le  quali  furgone  à Fermo  da  due  lati  Santa  Maria , c Rubbia- 
no  lui  lafciò  fufhcientc  numero  de  foldati  in  Giefi , e tornò  in  fu  quel  d’Vrbi- 
ao , Se  voltolo  a’Maiatclb  ,.e  toUèli  molti  cartelli  per  forza , Se  laccheggiò . a: 
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rune  qiic/lc  terre concefTeà  Federico, delle  quali  alcune  fìirono  ar&*'ÀÓit7 
fen/a  inoJcftia  del  Conte  Francefeo.  Mapcr  elTcr  in  forza  de  gli  Vrbmati  fóp« 
portaiKun  pace  . Doppo  finito  il  mefe  di  Nouembre , & clTeiidola  terra  co- 
perta di  neuc , fi  leuò  da  campo . E per  che  quel  paefe  non  era  molto  atto  à 
tener  caualii,nc  mandò  gran  parte  in  fu’l  terreno  de  Fiorentini  • il  refio  difirì* 
bui  fu  quel  d’V rbino , di  Giobbio , e di  Pefaro , duuc  lui  il  verno  confuuiò,  e_» 

Suini  hauea  la  moglie , de  i figliuoli.  Intetim  il  Patriarca  ,&il Fotlano  trouan-- 
o la  Marca  vnita  di  volontà  di  quellaja  redufiero  alla  deuotione  della  Chic- 
fa  , eccetto  Giefi,  e Fermo  coi  due  caftelli.  Ne  ancora  Fcrmani  lungo  tem- 
po ficttcro  nella  fede.  Ma  feguitando  rclTempio  de  eli  altri, ài  ventiotto  di 
Nouembre  nel  primo  fbnno  della  notte  aflaltarono  gli  Sforzefchf, quali  erano 
difiribuiti  per  le  cafe  dc’Cittadini , e gli  fpogliarono  di  tutti  i loro  beni.  ATef- 
fandro  con  la  famiglia, clic  fiaua  apprelTo  alla  Rocca  vdito  il  tumulto  in  «quel- 
la fi  ridulTc.  Nella  medefima  notte  i due  caficlli , de  ì quali  habbiamo  facto 
menticne , liauuto  il  cenno  del  fuoco  di  Fermo , fimilmenre  prefero  i fòldaci 
Sforzefehi,  che  v'eranoà  guardia,  erutti  gli  fpogliarono.  In  quella  forma.», 
in  vna  medefima  notte  perdiiu.tre  terre.  & faccheggiaca  tanca  fcielca  gente , 
lo  fiato  de  gli  Sforzefehi. molto  diminui . 1 Permani  erano  attenti  à tihauerc.a. 
la  Rocca.per  quefio  fecero  venire  il  Furiano.  Combatteuafi  .adunque  la  Roc- 
ca con  ogni  fpecie  di  tormenti , ma  quelli  di  dentro  ottimamente  fi  difendea-  ' 
no . Ma  le  vettouaglic  mancando,  AlefTàndco  ccminctò  à trattare  co’Fernia» 
ni  di  dar  la  Rocca . £ fece  patto  , che  ogn’vno  fofTe  faluo  con  le  robbe , & of-, 
tra  ciò  li  fofTe  dato  diece  milfa  fiorini  (foto , & dette  la  fortezza , la  quale  per 
ogn'altra  cofa , che  per  fame,  era  ìncfptiguabile , fiche  loro  conofCendo  dop- 
po  fi  dolfero  di  fiulcameatc  hauerprefbvn  tanto  Capitano,  e tanca  robba.., 
confidcrato  che  eia  neceflario, che  prefio  venific  à difcrecione  fua , Se  il  po- 

fiolo  per  Ita  disfece  la  Rocca  da'fondamenti . Il  Conte  fi  dolfe  affai  quando 
ui  vdi  bauet  prefb  Fermo , non  meno , perche  le  fue  gemi  erano  omalte  fpo- 
gliate , oltre  l.'iperdica  di  Fermo  . Uebe  a lui  non  era  picciolo  deiriniento , Se 
in  tutto  gli  parfe  hauet  perduto  la  fpcranza  di  ricuperare  la  Marca  . Ilperche 
li  partì  tu  1 iorenza  hauendo  liauuto  deiuif,  c tornò  à Pefaro , doue  à mette- 
re in  ordine  reffercito  confumò  tutto  il  refio  del  Vcrnocópropofito  di  muo- 
iierenuoua  guerra  alla  Marca,  (libito  che  folle  venuta  còmoda  fiagione  del 
tempo,  alche  eli  Anconitani  molto  lo  acccndeuano , promeitcndogli  aiuto 
per  diuerfi  centra  gli  Aufinaui , co  i quali  luucano  guerra.  £ già  s’apprcfTaua 
Hà6.  T^fii»  la  qual  cradcirAiino  i44<>.  11  Conte  haucua  in  ordine  tutto  1 elTcrcito. 

^ ■ quando Cofmo con  letrere.&ambafci.'irc cominciò à pcrfuadcrgli,  che  la- 
Iciafl'e  l’imprefa  della  Marca , fi  volgefTe  nel  Ducado , Se  afccndefie  à Roma . 
Onde  in  breue  tempo  gran  vittoria  confeguirebbe,  perche  Giacobo,òc  An- 
drea della famigliadc’Gl.'icti  principalein  Todi,  con  la  qual  fimigtia  gouer- 
riaiiano  la  Terra,  come  s’apprcffaua  con  rctTercicofe  gli  darebbono  . Il  mc- 
dclimo  poi  farebbe  Oriiicto , c Narni , Se  ancora  à lui  s’accoftarcbbc  Nicolò 
Cardinale  di  Capua.  al  quale  era  molefio , che  folo  il  Patriatea  rcggefse  con_, 
Eugenio.  Quefio  tutto  affermaua  Cofino,  e lo  conforraua , che  per  pigritia 
uon bifcialie  tanta occafione, e fcvfaua celerità, che  Roma  col  Pontefice-» 
verrebbe  il»  fua  poreftà.  A quefio  rifpofe  il  Conte  , che  pii  era  gratiffìmo,' 
Iliache  diligentemente  li  volcuaconfideiate.  llplrchc  difiibito  mandò  à lui 
Girolamo  Landò  bandito  di  V cnetia , per  mezo  del  quale , al  Conte  paren- 
dogli cofa  facile . c piu  per  cfser  pctfualò  da  sì  fatto  hiiomo  à lui  amicifiìra  o , 
eda  Orlato  GiiilUniano  Venetiano  Legato,  con  grand’animo  fi  mifse  à sL 
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• jP"^***  lafcfalo  Alcflkndro  alla  guardi»  di  Pefaro,  lui  incoi  - 
ni  a Fn<£o  giornate  pafsò  l'Apennmo.e  posò  due  gior- 

S!nor  Caftello  di  P^gia,«  comando  à i foldati.che  feco  portancro  vir- 
«u^!n  Ì^/m- caualcòper  il  Perugino , & il  terzo  giorno  ar- 
’ * 5°n  ° ^ lontano  dalla  Terra , auwò  Giaco- 

^ K.  coneiuranone.i  quali  chiamarono  Cefarc  da_. 

u a ^ "Wero  al  Conte  nelTuna  promeOa  hauer  fat- 

Siano  .Tr^n^ u -Onde  prc- 

SSX  Snr  ’ ? '*  « lc»ade . Per  quelk. 

intefe  quello , di  che  Tempre  hauea  temuto , e per  hauerc  il 

Malcflendo  gran^dlfficultà  a.1 
nedU  ^ pafsò  l'eOercito  non  lontano  da  Frat- 

d«*nc'"'"  > 8'i  mancaua  le  vimr.gliL. 
wòn..?,  T >r’  ^ ^ mando  al  Conte  Auerfo , che  eli 

fi  ^ Bo'ifna  doue  grauc  querele  odi- 

difDofc  rhi  n P“’  .P"f««:ino  foftenere  la  fame . ^a  con  parole  gli 

non  mai  abbandonarlo. c col 
«ano  verde  foltencano  la  vita . Fra  quefto  inezo  venne  lifporta  da  Auerfo , 
collegato  col  Papa , e per  le  promefte  fatte  non  gli  potcju, 
Qy?itanouella fece. che  al  tutto  determinò  riror- 
if  * "lajca,  & venn^’l  Senefe , doue  benignamente  riccuuto , hebbe 
^bondanza  di  vittuaglie,  erre  giorni  foftenuto  l'efsercito  pafsò  per  il  Monte 
1 iiteano , A:  venne  nej  Lago  di  Perugia , c d’indi  per  difficile  viaggio  fi  con- 
a Use  ad  Agobblo  , e da  ini  romò  a Fano , c poflofi  al  Metro  dando  il  Puafto 
^Ic  ribellate  Terre , per  forza  prefe  Rip’alra , Caftel  Ricco,  & il  diede  m pre- 
oa.  tugenio  fubito , che  fentì  il  Conre  efser  pafsato  nel  Ducado  ad  ogni  mefi 

10  Italia  con  pauento , e già  gli  parcua  vedere  quel  nemico  andare  a Roma , e 
pigliare  la  Città,  e lui  ; ilperchc  richiefe  Alfonfo , che  gli  mandafse  aiuto . E 
jui  dalraltro  canto  chiamò  afe  il  Forlano,  con  gli  due  Malatefti.c  piò  genti, 

che  potefsero.  Et  il  Conte  Auerfo . il  quale  era  di  mala  natili» , con  gran  prò-  , 

•melsa  s ingegnaua  tirare  a fuo  nropofito . E già  le  genti  del  Rè  erano  padate 
•Koma.  E quelle,  ch’erano  nella  Marca,  erano  venute  nel  Ducado.  Mavdi- 
ta  la  tornata  del  Conte  ritornarono  adictro.  Intendendo  quefte  cole  gli  An- 
conitani, mandarono  Oratori  in  campo,  e tornarono  alla  deuorion  della.. 

Chicfi . Doppo  afsediorono  la  Pergola , quale  tcneua  Federico , & in  pochi 
giorni  Phebbero . Il  Conte  vedendoli  inferiore  fi  ritirò  a Fofsombruno,  & iut 

11  fortifico,  & a niente  altro  fi  attcndeua,  che  conferuar  Pefaro,  & Vrbino  .Il 
1 atnarca,  A:  il  Forlano  vennero  al  Metro,  e cinque  mila  palli  lontani  dal  Gò- 
re alloggiarono.  Fra  quefto  mezo  Alefsandro , il  quaPera  alla  guardia  di  Pe- 

■ laro  > vedendo  la  Marca  nelle  mani  del  Papa,  & il  fratello  tornato  fenz’alcun 
Irutto  dalla  via  di  Roma,  e ftimandoche  lo  (lato  Sforzefeo  fbfse  al  tutto 
perduto , deliberò  fe^itare  la  Fortuna.  Ilperche  compofte  le  cofe  fue,  diede  iti 

Pefaro  al  Parriarca  • Doppo  andò  in  campo  de  gli  nemici  » c per  lettere  con-  di§Ì9 
lottò  Federico, che faceise il  fimile .Fu molto  inoleftilTìmo alConte kitebel- 
'lionc  d’Alefsandroi  imperò  che  efsendogli  fratello,  e fempre  baiiendoio  ama-  4 

ro , e fattogli  molti  benefici! , fra'quali  gh  hauea  donato  Pefaro  Città  nobile, 
gii^icaua  non  più  fidarli  d'alcuno,e  per  quefto  cominciò  a dubitar  della  fede 
• Cai  Fedcnco*  Ma  lui  al  tutto  dannaua  Alci&adro»c  manifeflò  al  Conte  le  lettere 
^'Aiefw  c jc  promefse  dd  Patriarca, fe  voleua  ridurli  alla  deuotiou  della  Chic- 
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t.  Oli  giuramento  gli  aiTermaua , che  quantuntjue  la  guerra  tutta  C rìuolgeiJo 
centra  diluii  mai  non  gli  romperla  la  data  iede  > e che  ,£ernpre  faria  parato  ad 
ogni  pericolo  per  il  còmodo  fuo  • e deli 'esercito  • Aledandro  per  diinoitrare  • 
chcmIuifofl'eakunacuradclIaicdc,nmandòalContccon  buona  compa- 
gnia la  Bianca , &;  i figliuoli  r cioè , Galeazzo , & Ippolita , Mnno  auanti  na- 
ia, à i diciotto  d’Aprilc  i benché  il  Patriarca  voleua , elicci  ntenefie  . Que- 
llo in  gran  parte  alleggerì  il  dolor  del  Conte . Ancora  il  Taliano  fu  accuiaro 
1 *h»no , cr  à Filippo , ch’era  accordato  co’Fioreniini . Ilperche  (ubitottiandò  ne  i campi 
àiu  della  Chicia  Giorgio  Danono  beniuolo  al  Patriarca . E Giorgio  con  l’aiuto  di 
ijMiuettf.iie-  Raiivondo  Bollo CcndottiercdelKc.  EjTendo à Tauola  il  Taliano  ad  vro 
ritpitAii  ftr  mentito  del  Patijarca , il  ptefe  i ne  poco  doppoGiacobo  daGaiuanno  venne 
jo/pritt  di  fin, ile  fofpettione.  Et  ambcdiii  furono  mandati  prigioni  in  Rocca  Contra- 
irAdimini».  E finalmente  à ciafeheduno  fu  tagliato  il  capo  r la  compagnia  del  Talia- 
no  fu  data  in  cufiodia  al  genitormio  . il  qual  per  effer  alienato  da’teneti  anni 
predò  il  Duca . gli  dimoltraua  molta  gratia , & amore . Doppo  quelle  cofo 
gli  nemici  vcuirono  in  sù  la  Foglia  à perfuafione  di  Sigilinondo,  e voltò  It.# 
fpailc alla  Città  di  Pefaro, per  l’abbondanza  delle  vettouaglie  caiialcarono 
in  sù  quel  d' Vi  bino , eifatto  venire  da  Pefaro . e da  Rimani  le  Bombarde,  po- 
fcro  il  campo  à Talacchio  fottillìmo  Cartello , il  quale  doppo  il  ventefuno 
f ioino , fatto  faliio . fi  rende.  Doppo  querto  prefero  molt’ altri  Cartelli , dei 
quali  molti  nc  abbiuciarono , 11  Conte,  il  qual’cracoflretto  a pigliare  partito, 
ifcondo  quello,  che  faceuano  gli  nemici,  s’apprefsòvn  miglio  ad  Vrbino,per 
dare  contorto  alla  Città  ; imperò  che  alcun  gu  vacillauano.  Pacarono  gli  ne- 
mici Vibir.o , e predando  andarono  à Fonato  Cartello  porto  in  Monte,  mol- 
IO  nobile,  e quello  afiediarono,  e pcriero  piu  giorni  per  non  haucr  le  Bom- 
baidc,perlecattHieftrade.  11  Conte  caualcò  a Cartel  Durante,  e fi  pofc-« 
lontano  quattro  milla  parti  da  gli  nemici  .de  in  tutti i Cartelli,  ch’eranoalle^ 
ftontieren.irtefanti.  £ d’indi  artaltaua  gli  nemici,  e non  gli  lafciaua  andar 
per  fìrame  , c fpcrte  volte  l’impcdiualc  vctiouaglic  ,ilche  agli  artediati  daua 
Iperanza  di  Ibccoilb  . Mentre  che  in  tale  flato  era  la  Marca,  Filippo  tutti  t 
iiioi  lonfgli  volceua  in  pcinicie  del  genero,  Se  citra  le  genti  che  tencua  nella 
riltppe  Tìuca  ^jaicaappaiecchiaua  uuoud  eflcrcito  per  torgli  Cremona,  c s'ingegnaua  cor- 
di  UiiMne  pere  le  guardie  . De ppo  che  i cittadini  non  voleanoafscntire  afuc  richie- 
emne  ^ ^ pregaua  Oliando  l'allauicino , che  per  il  mezo  di  parte  Gibellina  dalla 
tlsftrxM  fu»  quale  lui  n.olto  eia  Aurato  tcntafic  quanto  potoua . E quantunque  Orlando 
ttmtt.  aprico  al  Conte  per  li  buoni  benefici  riccuiitt  da  Filippo,  fu  coflrctto  ac- 

ccmcdatli  al  tciri'O,  c dicdeafsai  opciaalla  volontà  del  Duca.  Venne  in., 
fidanza  di  hauerla  Città  perii  mezo  di  Giouanni  Schiauo  foldato  del  Con- 
te ,vi.irandr  rrancefcoPtccinino.ilqualeinCalendedi  Maggio pafsò  Pò, 
r credendo  la  notte  entrare  in  C remona  col  fauore  de’Gibellini  niuno  profit- 
to fece.  Perduta  lafpcranza  andò à Solicino,  e fenza  diflìcultà  l’hcbbe.  Dop- 
po truiòà  Cremona,  e quella  afsediò  per-rerra , e per  acqua.  Ma  mentre., 
che  i nemici  attefero  a pigliar  Soncino , Agnòlo  Simonetto , qual  era  Oratore 
. elei  Cc,ntc  a Venciiaimefu  la  cola  con  alcune  genti  dc'Venetiani  che  hauea 
in  Brefci.'Uio^  venne  a Cremona.  QuiiiieraGiacomazzoda  Salerno  Capi- 
't  . lano  delle  genti  del  Conte  alla  guardia  di  quella  Città,  huomo  eccellente  nel- 
atte  della  giierni . Cofiui  per  la  venuta  d’Agnolo  , fpcfso  conrra  nemici  vfei- 
ua  .alla  zurtà , e ccn  fuochi  molto  moleflaua  i campi.  Ilperche  Francefeo  Pic- 
cinino fi  ridufse  in  vna  ifulett.-i  del  Pò . iui  gettaua  bombarde , quali  face- 
uanu  poco  profitto  .in  tutta  la  giutifditcione  del  Conte  folo  Ponttemulo  eia., 

li- 
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libero  da  ^erra.Mandoglì  adunque  Filippo  Aluigi  Sanrenerinoìo  Pietro 
Maria  de'Roflì  in  Pontremulo , e tentarono  la  nbeikone . Ma  poi  che  vtdde- 
ro  quella  terra  efl'er  vnita  al  fauore  del  Conte  in  aiuto  del  quale  vi  erano  de* 
no  alcune  fanterie  de’Fiorentini , alTediarono  quella  terra . ne  con  minor  for- 
ze fi  combatteua  in  Romagna  idi  forte,  che  tutta  Italia  tumultuaua.  Perche 
Filippo  per  conforto  de’fuot’vfciii  hauea  mandato  à Bologna  Guliclmo  da_« 

Monferrato , e Battolamio  da  Bergamo . e perche  Bolognefi  erano  collegati 
co’Vcnetiani.c  Fiorentini . Venetiani  vi  mandarono  in  aiuto  Tadeo  da  Elle, 
e Tiberto  Btandolino  ; c Fiorentini  Guid'Antonio  da  Faenza , e Simonetto  da 
Cafiel  S.  Pietro  . Ma  Filippo  hauendofofpctto  che  Bartolomeo  non  fi  accor- 
dane co’Venetiani,FrancefcoPiccininonuocò  in  Lombardia  all’imprefa  di 
Cremona . Doppo  crefeendo  più  in  fofpetto,  finfe  mandarlo  à Pontremulo  * 
e poi  che  hebbe  palìato  Pò,  il  fece  pigliare.  Il  Conte  mandò  à Venetia  Amba- 
fciatori  • che  pregafTero  che  in  fauore  di  Cremona  mouefiero  guerra  al  Duca , 
e che  inoflrafTcìo  che  per  capitoli  della  lega  erano  tenuti  difenderla  . Vene- 
tianiadunq^uemoflìdapriegni  del  Conte,  e temendo  che  Filippo  doppo  1’ 
bauuta  diCiemona  non  folte  troppo  potente,  di  furto  à poco  à poco  manda-  VinttUni 
rono  à Cremona  fico,  caualli , e cómifero  à Micheletto  Attenduio  loro  capita-  fnutn$n» 
no . che  ragunaflc  le  genti  in  Brefeiano . In  Cremona  adunque  ogni  giorno o* 
più  crefceua  la carefiia , ne  Michelctto  ardiua  pafTare  Olio . Ancorai! Conte  t* di  KiImm 
richiedeua  Fiorentini  di  aiuto, dubitando  che  Federico  non  accettane  le  graiu 
proferte  fatte  da  gli  auuerfari  Fiorentini , non  apertamente  gli  daneggauano , 
nr  ptometteuano , perche  tutte  le  loro  genti  erano  contra  à Filippo  . bra  dun- 
que aliai  dcùituto  il  Conte  da  ogni  fpetanza  > e gran  cura  lo  premeua  di  Cre- 
mona , di  Pontremulo,  deU’cflercito  fuo  e di  fc-vedendo  che  lui . la  moglie. 

Se  i figliuoli  > c le  genti  fue  erano  al  tutto  nella  mano  folo  di  Federico  d'Vrbi- 

no . Confideraua  ancora  quanto  Sigifmondo  fuo  genere  li  forte  implacabile-» 

inimico . & Alertandro  fuo  fratello  in  si  auuetfa  fortuna  hauerlo  abbandon.1-  / 

to,  e lui  elle  r lenza  alcuna  fperanza.  Ma  in  canta  calamità  fe  gli  aperfe  via^ 

alla  fallite.  Erano  neircflcrcito  di  Filippo  Guliclmo  di  Monferrato  ,e  Cariò 

da  Gonzaga,  i quali  l'vno  non  porca  patire  efier  fatto  l'altro  ; in  forma , che-» 

piu  erano  oocupau  «afe,  che  al  combattere.  Tutto  il  giorno  à Filippo  l’vno 

accufaua  l’altro  . Finalmente  Guliclmo  dubitando,  che  Carlo  non  preualef- 

fe  di  Filippo , fi  conduife  co’Vcnetiani , con  piu  foldo  ,chc  non  hauea  òchie- 

Ilo.  Era  a quel  tempo  Carlo  à Cartel  S.Giouanni  del  Bolognefe,  la  CUI  Roc-  t 

cagiiardaronoifoldati  di  Guliclmo.  Adunque  il  giorno  ordin.ato  la  partita-,,' 

Tiberto  fu  meflo  dentro  per  la  porta  del  foccorlb , e tutta  la  gente  di  Carlo  . ^ 

facclieggiò.  e lui  con  pochi  fuggi  à Modena . In  quello  modo  fenz’alcun  fei- 
dolo  fi  pose  fine  alla  guerra  di  Bologna.  Et  i Venetiani  riuocaronolc  loro  ge- 
rì nel  Ercfcianb  per  congiungcrlc  con  Michele, c foccoirct Cremona , òr i 
FioicntiniirandaronoGuid*AutoniodaFaenza,eSimonettocon  tre  millaj 
caualli , c Gregorio  d’Anghiari  con  mille  fanti  in  aiuto  del  Conte  • Età  le  Ca- 
Icndcid  Ottobre  quando  giunfero  a*  Vibino.  Ma  il  Conte  ne  prefe  tanto' 
confbito , che  ragunati  i luci , i quali  erano  per»  Cartelli  di  Federico , andò  i 
irouatc  gli  nemici . Ma  il  Patriarca  fentendo  la  fua  venuta , lafciò  l'artedio , e 
il  riduflc  in  sùquel  di  Rimini . 11  Ccartc  mandò  il  guanto  faiiguinato à i Capi- 
tani Ecclefiartichicó  gran  Ictitia  de'fiioi.ll  guanto  ben  per  vergogna  fu  accet- 
tato, ma  venuto  il  deputato  giorno,  òc  elTendofi  condotto  il  Conte  Francelco 
có  tutto  il  fuo  eilcrciro  tra  tauolette  di  Federico,  c tauolcttc  di  Sigifmódo,maj, 
gUnemicinun  vfciiopQ  ^lla  battaglia,  an^i  allineo  fi  fortificarono,  ne  .1  Igm, 


69^  TielV  FJiflorìe  filane fe 

campi.  Solo  il  Danefc  daSiena  vfcì  con  lafanterta  piu  predo  per  fptare  il 
campo  de  i loro  nemici  > che  per  combattere.  Finalmenrc  eiTcnao  pafTata  età 
parte  del  giorno  > il  Conte  riduffe  d indi  i fiioi  ne  i piani  di  Pefaro . Alenandro 
vedendo  la  fortuna  era  ritornata  profpera  al  fratello  pentendoii  di  quel , c’ha- 
iiea  fatto , per  il  mezo  di  Federico  tornò  in  grafia  col  Conte,  e nuoltodì  a_> 
riacquilfar  miei  cadellidi  Pelare, che 5igilmonduoccupatia,&  il  lui  lì  diede 

Pozzo  caftcllo . e per  forza  la  Tomba . c milfero  à facco , e prefe  Santino  da_, 

Ripa . finalmente  Monteloro  Calle!  nobilitato  perla  rotta  di  Nicolò  Picci- 
nino. Doppo  andò  a campo  a Cardata  Principal  Caftcllo  di  Pefaro  Ibrtif- 
lìmo,  e ben  guardato . Sigtfmondofpelloailaltauail  campo  ,8c  ingcgniualt 
merteruifoldati,  ma  non  potcua ingannare  sì  prudente  Capitano.  Ne  an- 
cora riiorribil  verno  il  rimoticua  daìl'aircdio . Mentre  adunque  lì  combatte- 
ua  Gardara  , Francefeo  Piccinino  difpcrato  di  potei’haucr  Cremona  lì  Icuò 
da  can.po,  6i  andò  a Caftel  Lione . E m pochi  giorni  d'accordo  il  prefe.  Dop- 
po per  forza  entrò  in  Viticcio , e diedclo  in  preda , & Arlìno . Ma  fentcndo. 
che  Michcletto  voleua  palfar  Óglio , lì  pofe  à Cafal  Maggiore , non  lontano 
t dalia  Kiua  del  Pò.  Michele  in  quello  mezo  pallàio  Oglio  per  Ponte  Vico  fe- 
ce preda  in  quella  parte  del  Cremonefe , ch’era  de  gli  nemici . llperche  mol- 
ti ritornarono  alla  fede  del  Conte  , e Cremona  fu  liberata  dalla  carellia . Dop- 
V puafl'cdiòS.Giouannià  Croce,  il  qual  ancora  rellaua  ira'iibelli,i!L' eia  pref- 
ù>  il  campo  de’ncmici  à quanto  nulla  palli . Ma  Francefeo  Piccinino  fenten- 
dolì  appropinquar  Mie  hcletto  pafsò  in  vn  Ifola  del  Pò  fupra  Cafale  lliman- 
doloìuogo  a fuoi  capi  idoneo,  & haucua  faculta  di  foccurrerc  il  Cremonefe. 
alla  parte  delia  quale  fece  far  vn  ponce  ben  guardato  dairinimico . Ma  Mi- 
cheletto  hauuto  San  Giouanni  fece  prouocare  gli  nemici  alla  battaglia,  a i vc- 
tiolto  di  Settembre , e lì  molTe  ad  ordinate  fcluere . contro  al  nemico , verfo 
il  piu  largo  d'entrare  nell’Ifola,il  qual  luogo  però  era  aliai  fortificato  di  baflie> 
e molte  artigliarie . llperche  V enctiani  tentando  palTare  , erano  ributtaci . 
Mentre  adunque  coli  lì  combattcua, furono  veduti  certi  faccomani  hauer  tro- 
uato  il  guado  non  lontano  il  ponte  ; ilche  molti  tentando  facilmente  palTaro- 
no , Michelctto  comandò  fuoito , che  c^i  huomo  d'arme  palTalIe  vn  fante  a 
piede , e gionti  neU'lfola  de  gli  nemici  furono  alquanti  ributtati . ma  fìnalmc- 
te  fu  prelo  il  ponte , e ruppero  le  genti  del  Duca  con  grande  loro  perdita , c.» 
rìtitrìM  fttuge.  I Capitani  fuggirono.  Veneiiani  per  quella  vittoria  ingagliarditi  fpe- 
VenttUni  cS-  taroiio  occupare  l'Imperio  di  Filippo , al  quale  già  haueano  voltato  l’animo . 
trs  il  Duetu  Cremona  già  haueano  mandato  Gerardo  Dandolo , non  perche  il  Con- 
di  UtlMn» . volelTc  , ma  perche  non  hauea  ardire  di  negarlo  in  tanta  ditncuicà . D’in^ 
Venetiani  s'accollarono  à Soncino , il  qual  fi  refe  a’Legati  del  Conte.  Doppo 
pafsati  in  Chiara  d'Adda  in  pochi  giorni  venne  nella  puteftà  dc'Veneciani  ciò 
ch’era  di  Filippo , eccetto  Crema  oen  fornita  .peni  Duca,  e cacciaci  cucd  t 
Gueltì,  i quali  erano  in  fofpetto.  Vinto  adunque  Venetiani  quello  paefe,  deli- 
berarono  pafsarel’Adda,  e venirli  fu’lMilanefe.E  diedero  quella  cura  à Ti- 
berto  btàdulino,  il  qual  la  delìderaua,  mala  cofa  era  piu  diflìcile.e  richtedeua 
piu  altucia  > che  forze.  Perche  Filippo  doppo  la  rotta  di  Cafale  llimando  che.» 
Venetiani  hauelfero  à tentare  di  pafsare  l’Adda . hauea  farro  ogni  riparo , 
prima  hauea  cómefso  genti  à Ctema,&  à Lodi,  & hauea  riuocaco  Aloigi  San- 
feuerino,  c raccolte  le  genti  rotte  nel  Cremonefe , e rimafe  in  punto  il  milse  in 
J'Adda,  comandandogli  che  giorno,  e notte  ben  guardalseto  il  fiume . Adun- 
que Brandolino  vedendo  tanta  diligenza  fece  fpiare  tutti  1 giudi,  malfima- 
Mence.da  quella  patte  doae  il£umefa  palude, peichc  non  era  guardato  da  gli. 

c ‘ ' nemici*. 
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'nemici , ic  ifpianolli  con  eradicc.  Et  al  6umc  fece  vn  ponte  di  nane  condotte 
da’carrì , e giunto  Micheletto  con  tutte  le  fquadre  con  Hlentìo  cominciarono 
a paflare . Furono  Tentiti , e corfe  Campaneilo  condottiero  di  Aloigi , & al- 
tre genti  d’arme,  ma  non  potendo  foftcnerc  l’impeto  di  quegli,  ch’erano  paf- 
fati.  abbandonarono  il  fiume,  e fuggirono  indiuerfì  CafleHi  jilperche  tutto  . « 

rclTercito  Venetiano  pafsò  nel  Milanefe,e  faccheggiarono  tutta  la  parte  chia-  i tiTtreT  Jr 
mata  Martefana,  infine  a’Borglu  di  Milano.  Doppo  piacque  a Micheletto,  rf  if  *' • 
e commiflarij  Venetiani  di  pigliare  la  Rocca  di  Cafiano , qual'c  fu’l  fiume-» , torrh’*d*L' 

Eerche  prefa  quella , haueano  libero  paflb  fu’l  Milanefe.  Quella  adunque  con  ^ ‘ **  *** 
ombarde  molti  giorni  combattendo  fi  diede . Onde  Vcnctiani  fortificarono 
il  Borgo . e la  Rocca . & edificarono  vn  ponte  di  legname . Doppo  di  nuouo 
tornarono  fu’l  Milanefe , e fpefib  correano  alle  porte . Ma  venendo  il  Verno 
diede  requie  à Filippo  ,&  a’ Venetiani  ritardò  il  corfo  delle  vittorie.  Ilperche 
lafciato  a Cafiano  Gentile  con  duo  mila  caualli.  e molti  fanti , Micheletto  an- 
dò alle  danze  à Carauaggio , Filippo  Maria  vedendoli  in  tante  caiamiti  deli- 
berò ricorrerli  a qualunque  potentia  alla  quale,  ò per  confederatone , oucro 
amicitia  fbfic  congiunto . £ prima  mandò  i fuoi  Oratori  ad  Alfonfo  al  quale^ 

1;li  diraodrafiero  la  vittoria  de’ Venetiani  edere  commune  pericolo  à tutta  Ita- 
la. Imperò  che  vinto  vn  Prencipe . fi  difecndeua  all’altro  I ilperche  era  ne- 
cefiario , che  mandafic  contro  a’Fiorentini . £ fe  quedo  non  gli  piace  fare,  lo 
manda  in  Lombardia  per  cacciar  Venetiani  fuor  dc’fuoi  paefi.  C^edointefo 
Alfonfo  modo  da  i benefici)  nceuuti  da  Filippo , e dal  timore  , il  quale  hauea_. 
della  potenza  dc'Veuetiani . Mandò  Raimondo  con  la  maggior  parte  del  dio 
cflercito  in  Lombardia , il  quale  fi  vni  infieme  a Rimano  con  quei  del  Talia- 
no . c Cefare  da  Martinengo , e poi  venne  nel  Fcrrarcfe , c d'indi  in  Lombar- 
dia . Ma  Cefate  feguendo  la  feliciti  de’Venetiani , andò  a’ioro  fauòri.  Alfon- 
fo venne  iCapoa.  e d'indi  a Gaeta , c poi  à Tiuoli.  e gran  gente  condufiepet 
mouerfi , |X)i alla  Primauera contro  a’ Fiorentini . Ancora, mandò  a Filippo 
al  Rè  di  Francia . non  volontieri . anzi  come  codretto , però  i-i  qiieda  Italia., 
mal  volontieri  gli  vedeua  Tomafo  da  Bologna , e per  hauerlo  più  beneuolo  li 
ptomeueua  Ade ..  Ancora  con  lettere , & ambauriate  pregatia  il  Conte , che 
non  volefie  abbandonare  il  fuo  fuocero  gii  vecchio , e cieco , e non  lafciare  > 
che  Venetiani  reggeflcro  il  dio  Imperio.  UConterifpofe,cheperla  ferma..  FilipfaDuea 
che  haucua  con  la  lega  non  poteua.  ma  che  guardafie  le  fortezze  importante,  4i  MiUh»  ri~ 
«non  gli  mancaria  aiuto.  Mail  Conte  llaua  in  gr.ande  anfieti , però  da  vrr^  corrip»rmiM~ 
canto  il  dnrgeua  la  lega,  dall’altra  la  mifericorma  del  Suocero.  Ancora  af-  /««/  conttj 
ùi  gli  era  moledo  abbandonare  l’afiedio  di  Gradara.  Imperò  che  douendo  FrÀc. sfarti 
mantenere  l’afiedio non  hauea pecunia, Scaltre cofe  conuenientea  tale  im- 
prefa . £ Fiorentini  male  il  pagauano,  perche  più  non  haueano  paura  del  Du- 
ca, Venetiani  erano  occupati  alla  guerra  di  Lombardia . £ più,  che  fe  inge- 

Jpauano  torre  la  riputationc  ai  Conte,  del  qual  temeano  non  foccorrelfe  Fi- 
ippo,  e quali  il  vitupcrauanu,  che  inuecchiafie  aH’afiedio  d’vn  Cadello.  Men- 
tre, che  quede  cofe  fi  trattauano  , le  genti  Ecclefiadiche  fi  cominciarono  i 

partirli  di  quel  di  Rimini . £c  Raimondo  Bollo  venne  in  Lombardia.  E Ro-  

berrò  da  Monte  Albotto  tornò  alla  patria  dia  per  nò  edere  dimato  dal  Duca . 

Le  genti  del  Pontefice  , e del  Rè,  con  faluocondorto  del  Conte,  però  non  po- 
teuano  pafifare  fe  non  per  quel  di  Pefaro.  Andarono  parte  nella  Marca , e nel 
Ducado,  parte  in  Abruzzo  ,&  in  Puglia,  il  Patriarca  per  Tolcana  tornò  a.. 

Roma.  Malatedi  rimafero  in  dia  Signoria.  Il  Conte  non  potendo  hauer  de- 
nari dalla  lega,  e mancando  la  pohiere  di  Bombarda, lafcio  rafi'edto  di  Grada- 

Yy  a ra. 
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za.  Doppo  maranca  giorni  mando  le  bombarde  i Pefàro  > e eondulTe  refser^ 
cito  in  sù  la  hoglia , c didhbui  i fuoi  per  quel  d’Vrbino , e di  Pefaro , doue  lui 
con  la  moglie , & i tìgiuioli  fi  lidun'e . Ne  iiitermecceua  di  follecitare  la  lega.» 
che  gli  mandafle  denari  per  follcntare  relTcrcico . £ finalmente  giunco  ,cne^ 
1447.  1447. ftrjfscàCofimodc’Medicià  Fiorenza.  11  cui confìglio  fera» 

' ' prc  à già  cali  hauea  vfaco , che  bauc  do  lui  già  cófumato  luteo  il  Tuo  aigenro* 

c mafseria,piu  non  poieua  loflcncre  i’efserctco . nel  quale  conti  tleua  la  riputa- 
. * rione  de  gli  SiòrzefclUt  £r  la  loro  commtine  falute>  e che  non  haucndocli 

lalegaofceruatoglipatii.eraslegatod’ogniobligo.  llperche lo  pregano, che 
per  la  mutua  amicitia  gli  contigliafse  quello  gli  parefsc,  che  douefse  fare.  Co- 
limo  non  voleudo.apertamente  efplicare  cmelk)  .c’hauea  in  animo , con  am- 
bigue parole  gii  rifpofe  per  Nicodemo  da  Pontremulo . che  fé  per  altra  via.» 
non  potelFe  Ibitencare  Pefsercito . defse  a'fuoi  a facco  Pefaro , c che  (t  prepa- 
xafse  à quello , che  giudicalTe  cfser  ville  , pero  è cofa  prudente  accomodarli 
al  tempo . Quello  confìglio  pareua  lo  confoitafse  à riconciliarli  al  Duca . c.» 
che  pigliafse  la  difelii  del  fuo  Imperio , il  quale  per  heredicà  haiieua  pcriieni- 
le  à lui . Non  tanto  Cofimo  daua  tal  conleglio  per  comodo  del  Conte  .quan- 
to non  vedeua  volcticri . che  1 Venctiani  troppo  accrefeeisero  la  pofsanza  iit 
Italia . 11  Conte  alla  prima  parte  di  quello  confìglio  » parendogli  troppo  cru- 
dele non  alienti , anzi  fece  venir  per  il  Pò  nel  Mare  Adiiatico , c d'mdi  à Pe- 
faro gran  quantità  di  formento  dal  Cremonefe , per  il  qual  fece  abbondanta 
l'eiiercito  , e tutto  il  popolo  di  Pefaro , per  il  qual  beneficio  rjmafe  ancora  la 
fama  apprcfso  de'poiteriori.  alla  feconda  parte  del  confcgliu.llaua  in  dubbio. 
Aia  Filippo  in  quello  mezo  non  cefsaua  con  prieghi , e promefiie  mitigare  , e 
voltare  Tanimo  del  fuo  genero, e molti  Oratori  celatamente  gli.mandaua.qua- 
li  ricordaiiano  cfsergli  necefsario  dimenticare  al  tutto  i palsati  errori . i quali 
piu  facilmente  lì  poicuano  riprendere,  che  correggere,  e Ibccorere  il  Suocero 
già,  e per  Tctà . e per  molti  alunni  aggrauaro,  c finalmente  ritornare  à lui , dai 

3 ualc  come  genero,  c figliuolo  farebbe  nceuuco,  perche  fermamente  hauea 
eliberato  cometteigli  l'Impeiio,òe  ogni  fuo  gouemo,  e finalmente  la  vica.la- 
fciaudolui  Venetiuni . £fe  voleual’amicitiade'Fiorenritu..ediCofmo  noiu 
petutimiùcr  lo  vietarla,  folamente  ialtiafse  la  Marca  al  Pontefice,  al  quale  appattcneua. 
il  Dmt»  di  Ancora  gli  prometteuafirefeia,  e quanto  Venctiani  gli  hauea  tolto  racouifla- 
ViUno  f<*n~  doli.  Q^ll'ciano  le  pcomefse  di  Filippo,  ma  non  minori  erano  quelle  ae’Vcr 
fj$r-  netianilefiaua nella  loro  amicitìa.  e mandarono  Pafquale  Malepiero  amico 
ti/f  i SftrKA.  al  Conte  Francefeo  per  confortarlo , che  llefse  nella  Marca , e che  vietalse  il 
pafso  al  Re  Alfonfo , promettendogli  fe  Venctiani  acquillauano  Milano  , lo 
darebbono  à lui . li  Conte  conchiufe , che  quello  ch’era  tenuto  per  i Capito- 
li volonueri  farebbe.  Anfio  per  tal  rifpolla  ritornò  Pafquale,e  nondiibitaua 
che'l  Conte  palsarcbbe  in  fauòr  di  Fil-ppo  j ilche  già  era  diuulgato . E mentre 
che  quelle  cofe  li  faceuano , venne  in  fperanza  de'Veneciani  di  pigliar  Crcj 
mona , doue  (come  habbiamo  dimollrato ) era  Girardo  Dandolo  , il  quale  nó 
cefsaua  prauicaie  con  alcuni  Guelfi  à dare  la  Città  a’Venetiani , i quali  para- 
nano  l’armata  per  Pò.  e l'efsercito  per  la  feguente  Primauera.  Girardo  doppo 
gran  practica  andò  à Micheletto  Attendalo  mollrando  voier’andac  à firefaa . 
c gii  feoperfe  il  tutto  ; onde  Micheletto  fubito  raguno  le  genti , ch’erario  alle 
danze  • e venne  in  Cremonefe , doppo  con  Girardo,  & iloidati  s’accoftò  alla 
poita  d’Ognifanii,coDi’cra  otdinato,lberando  che  la  porta  fofse  aperta,  e che 
1 congiurati  eccitafsero  tumulto . Ma  Fofchino  Attendulo  Gouernator  di 
^cmouj&USaleiw^  & ^aùooo  doue  gli 

■ - - Y'  - . ' ■ ■ pareua. 
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partila  e(Tcr  pericolo , e prouedettero  le  poi  tc  i ilche  tolfc  la  facilità  a i con- 
giurati d'apnrlc  ; onde  Michelctto , c Girardo  haiiendo  gran  parte  del  giorno 
afpettato , caualcarono  alle  porte,  c non  fentendo  tumulto , dubitarono  che’l 
xrattato  non  fofl'e  feoperto  ;ondc  padarono  in  Chiara  d’Adda . donde  erano 
venuti . Queflo  fiibito  fu  refetito  al  Conte  . llperchc  giudicò  che  non  forfè-» 
pio  d afpettaje  à lòrcorrcre  aH’impeiio  di  Filippo  > c riparare  al  proprio  peri- 
colo i imperò  thè  eflendo  genere,  & adottino  figliuolo  c'hauea  a fuccederc 
aluiperlegiiima  fuccefiìone.o  veramente  per  fòrza  d’arme,  quando  fbfTe 
ilbiiogno.  llperche  gl atamentcìifpofc  a Filippo, che  lafciato  da  parte  Ic-» 
uuoue , c le  vecihie  ingiurie,  eia  pronto  à pigliare  ogni  fua  difenlione,  &an-  Jls/irt*  tré 
dare  in  qualunque  luogo  volefle,  la  qual  rifpofta  affai  deliberò  Filippo  mttte  aI  Lu- 

molte  grauiflìn-e  cure , e gran  benitiolenza  concepì  verfo  il  giorno . nel  qua-  em  Fihppe 
le  ripolc  ogni  fua  fperanza  . E doppo  molti  meffaggieri  mandati  dall’vna , c foteorrtrl» 
dall’altra  parte,  mandò  Pietro  da  Puflerla,  huomo  integerrimo  grato  al  Con' 
re , e non  manco  alla  Bianca , con  pieno  mandato , che  ad  ogni  petitione  fua 
fbdisfaceffe , c che  affrettalfc  la  venuta  in  Lombardia . Il  Conte  conofeendo, 
che  le  promeflc  di  Filippo  piu  procedeuano  per  paura,  che  per  libera  volontà, 
flimandò  due  cofe . L'vna , che  tanto  lòldo  gli  foffe  dato,  quanto  era  baftan- 
tc  mantenere  il  fuo  effercito  i ilche  era  ducento  quattro  miliara  di  fiorini  d’o-  C*ntilthui 
ro,  e tanto  mfinoà  quel  giorno  dalla lega.haueahauuto.  La  feconda  chc_» 
fili  folle  dato  autorità  di  poterreggere . c gouetnarc  tutte  le  Tetre  del  Duca . trA'lsfer^, 
E che  hauede  titolo  di  fiipremo  Capitano . Fatta  quella  ferma , hebbe  tutti  i & il  Duca  di 
denari,  della  qual  parte  ne  venne  da  Milano,  patte  ne  pagò  per  Filippo  Al-  MiUno. 
fonfuaRoma.  llperche  il  Conte  comandò  alle  fue  genti,  che  fi  metteffero 
in  ordine  pel  venire  la  fegucnrePiimauera  in  Lombardia.  Ma  la  inuidia  di 
molti  vietarono  tal  cofa  hauelfe  effetto . Erano  molti  a Milano,  che  fauorin- 
no  la  parte  Bracccfca , & alla  peifona  del  Duca , tra ‘quali  era  Nicolò  guerrie-« 
ro  da  Parma,  Antoniq  da  Pefaro,  e Giacobo  da  Imola  di  grande  automa  per 
niiniflrarc  loro  gli  denari  , a quelli  era  molefto  , che  Francefeo  haueffe  tnnra  ^ 
minifirationc  , c loro  foffero  priuati  dell’autorità , e che  perdeffero  gli  cmolu-  . , ,, 

menti , e Fiancefto  Piccinino , e Giacobo  fratelli  foffero  coftretti  ad  vfcire  di  ” 

Lombardia,  òridotti  ad  inopia,  fcherniti  da  gli  altri  . Adunque  per  fare  il 
Conte fofpetto al Euca.gli fecero  perfuadere , che  effendo il  Conte  d’animo  ' ’ 

infatial  ile , e cupididìmo  di  Signoria  , e d’imperio , non  verrebbe,  come  Ca-. 
ritano . ma  come  Signore  di  tutto’l  fuo  Ducado , e per  quello  ha  proraeffo  à 
l'ictio  da  Fullcria  le  pofjc filoni , che  nel  Lodegiano  pofscdcua  riinolefe , le 
quali,  dal  nome  di  rullcila  fono  dette  Cafale  di  Piillctlenghi . E di  queflo 
moftiauano  haiiernc  varie  lettere  da  chi  intcndeua  il  confìglio  del  Conte . li- 
perche  Filippo , il  cualc  nel  c cofe  fccure  pigliaua  fofpetto,  comandò . che-, 
piu  denari  non  fi  mandafsc  al  Conte  . Epoiilfcceaiiifare,chc  perla  inopia 
di  quelle,  che  fi  faceuano  tarde  à pagare , & che  in  que fio  mezo  vfafse  la  fua 
follia  ten  pcianza.  Ma  che  giudicarse  l’cfsercito  per  Romagna,  c pci  il  Fer- 
rarefe , e pafiafse  il  Pò.  E che  bora  nel  Padoano,  Se  bora  nel  Veronefefeor- 
refse  iilpciche  vna  di  qiieftc  due , almanco  per  qualche  trattaro  hauena_.. 

Quello  commplie  il  Cónte,  confìderato  tali  comandamenti  vedeu.aefsec 
alieni  dalla  guerra  , imperò  che  da  quella  patte  non  jj  poteano  vincere  Ve* 
nctiani , c fenza  il  fauore  di  Lionello  Manhefe  di  Ferrara , ma  apertamciuc-» 
conofccu.!  .che  glioitrettatoii  Ihaucano  meffo  in  fi>fpetto  , e quello  ancora 
intefe  d.Vfuoi  Oratoti , e che  piu  non  hauetebbe  denari  ; ilpcrchc  mandò  pet 
Pietro  C.V  Pullcila,  col  qiiala.»  puigò  la  innoccutiru  lua,  &poi  difiegli. 
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che  auifafTe  il  Duca  quello , che  bifognaua  ad  hauer  vittoria  centra  gli  nemt- 
ci . Pietro  prefe  il  camino  > & in  quattro  giorni  giunfc  a Milano  .Mail  Duca 
, adirato  non  gli  diede  audienza , anzi  con  nuoua  commifsione  il  mandò  a Fer* 

• rara , doue  ifcfTc  infin  l'auifalTc  d'altro . Obedi  Pietro , nè  d'alcuna  cofa  heb- 

be  ardire  di  auifame  il  Conte . Quefta  fu  la  cagione  > che  r.indata  del  Conte 
a Filippo  fi  ritardò  molti  mcfi.e  le  forze  de’ Vcnctiani  accrebbero.  Ilper- 
TtnttUnipo-  Duca  ogn’hora  più  declinarla . Nella  feguenre  Primauera  Ve- 

[irt  l elTtrci-  nctiani  con  grande  cflercito  apertamente  fi  mofiero  centra  Cremona  . & in.» 
totrt  OT/f//4  'I  Doppo  perii  ponte , qual  di* 

lontMno  5t_i  moflrato  habbiamo  efl'er  fatto  aCaflano  sù  l'Adda  pafiarono . e con  ferro  > e 
fuogo  guaftando  tutta  la  Martefana  vennero  a Milano  . E non  lontano  più 
che  tre  mila  pafsi  pofero  i fuoi  campi . Doppo  a fiendardi  fpiegati  giunfero 
infino  alla  porta  Orientale , onde  entro  nacque  gran  tumulto . fecefi  liior  del- 
le porte  alcune  leggiere  fcaramuzze , perche  Filippo  hauendo  fofpetto  alcuni 
Cittadini , e non  molto  fperando  ne’  fuoi  Capitani  < i quali  doppo  la  rotta  di 
Cafalc  vedea  elfer  inutili , non  volea  fe  non  pochi  vfciflcro  fuori . E da  più  fi- 
dati facea  guardare  le  putte.  Venctiani  erano  venuti  a Milano  > fotto  fperan* 
za  della  parte  Guelfa . Ma  doppo  tre  giorni  vedendo  che  niente  feguiiia , c-> 
che  le  vittuaglie  mancauano,  fi  ritornarono  verfo  Adda . & voltofsi  a’Cnan- 
zini , e con  le  bombarde  prefero  la  Rocca  di  Briuiofu’l  fiume  ,c  poi  tutta  la_. 
legione  fi  diede  . Doppo  hebbero  il  ponte  propinquo  a Lecco,  il  quale  hauea 
vna  belli&ima  Rocca . llche  diede  gran  terrore  al  paefe  di  Montagna  in  fino 
..  à Como  il  cui  venne  nelle  mani  de’ Venetiani . Ma  tutto  giudicauano  niente 

Ée  non  pigliauano  Lecco  > il  qual  luogo  per  la  opportunità  del  Lago  non  pote- 
uano  afiediare.Donde  doppo  raffedio  di  quaranta  giorni , quali  furono  gran- 
de firage  , e detrimento  di  loro, furono  coftretti  ritornatfi  in  Cremonefe  . li- 
che  fu  grandifsimo  aiuto  alle  cofe  Ducali , le  genti  del  quale  erano  alle  fron- 
tiere . e benché  per  numero , ne  ecccllentia  de’Capitani  non  foflcro  manco  a 
7/  DufTilif  nomi,  nondimeno  impauriti  per  la  rotta  di  Cafale,non  ardiuano  venire  a bat- 
M di  mueu»  Stiglia , ne  benché  ardificro , no'l  permetteua  il  Duca . Il  qual  finalmente  non 
thUmtu  il  vedendo  più  retto  configlio , che  chiamare  il  Conte  Francefeo  .mandò  a Pe- 
Sfort^  i»fu*  Scaramuccia  Balbo  Ambafciatore , il  quale  facelTe , che  difubito  con  le^ 
mitiu  ^ g^nti  pafTalTe  nella  Marca , e condu  cefiele  in  Lombardia . £ perche  lui  nian- 
caua  di  denari , ft  ride  ad  A Ifonfo  fuo  compagno  nella  pace . e nella  guerrx^  >. 
che  fuuuenifie  al  Conte  di  tanti  denari , che  fi  potefie  condurre  . Alfonfo , e 
Nicolao  fommo  Pontefice.il  quale  quell’ Anno  era  fucceduto  ad  Eugenio» 
defidetando  che'l  Conte  fi  partifle  dalla  Marca,  rifpofero  a’Legati  di  Filippo, 
lie  defiderauaefsere  aiutato,  era  necefiario  che’l  Conte  fi  partiise , e refiituif- 
fe^  Gicfir.  la  qual  Città  loia  teneua , la  quale  il  Conte,  benché  molefio  gli  fuf- 
fe , vinto  da'cuntinui  piieghi  di  Filippo  contra  la  voglia  de’cittadinila  rende» 
e dal  Rè  riceuètrentacinque  mila  fiorini  d’oro.  Doppo  ragunate  le  genti  ki 
sù  la  Foglia . Diede  a Corrado  Fogliano  fuo  fratello . Galeazzo  fuo  primoge- 
nito,& lppolita,acciò  gli  conducefse  a Cremona  fperando  che  pafsando  qucè 
da  Parma.  11  Duca  almanco  mandafse  per Galeazzq  efsendogli  nepotc.  Nla 
Filippo  per  le  cagioni  già  dette , benché  fbfse  auuilàto . come  incogniti  gli  la- 
feiò  palsare.  In  quello  mede  fimo  tempo  efso  Duca  Filippo  affannato  di  gran 
penfieri , c fiitiga  d'animo.diiienne  in  grande  infermità  di  febbre , e di  fiufio 
di  corpoi  ilpercne  pochi  andauano  dalui  -,  io  modo,  che  a tutti  gli  altri  fu  tan- 
to tenuta  lègreta  la  fua  infermità , che  Francefeo  Sforza  più  tofto  hebbe  noti- 
tia.  della  fila  morte  » che  folic  jli  (ale  mfcnuicà  da ^ fiioi  Ambafiiatoii  auifato . 
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II<roalehauendogiàmefroinfìemeiIfuoe(rercitoài  noue  d’Agofto,cl)c  fu 
BcfrAnno  1447.  fi  parrl  da  Pcfaro  con  Bianca  fua  moglie,  lafciando  alla  guar- 
dia d’efla  Città  Alefiandro  fuo  fratello , & in  quattro  giornate  giunfe  a Coti- 
gnuola , nel  qual  territorio  ftette  fermo  per  polari' eflercito  due  giorni.  A i 

3 uindeci  del  predetto,  nel  qual  fi  celebra  rAfiònrione  della  Beaiifiìma  Ma- 
re del  noftro  Saluatore . Il  Conte  per  vn  mefib  di  Lionello  da  Erte  Marche- 
fe  di  Ferrara  fegretamente  fu  auuifato , Filippo  efier  pagato  diquefiaprefente 
vita . Per  la  quale  non  fperata  nouella.grandifiìmo  adanno  d'animo  prefe  i di 
forte,che  in  quella  prima  relatione  non  fapeua  in  qual  parte  voltarli,  però 
che  in  vn  medefimu  tempo  molte  diflìcultà  gli  occorreuano  . Prima  vedea_. , 
che  le  fue  genti  per  hauer  riceuuti  pochi  denari  non  erano  in  ordine,  fecondo 
il  bifogno , che  richiedeua , nc  hauea  denari  da  poterli  mantenere,  ne  fapeua 
à chi  ricorrere  in  tanta  fua  necelTìtà . Penfaua  ancora  quello , che  intetuen- 
ne  ,che  efiendo  morto  Filippo , il  Dominio  de  i Signori  Vifeonti , non  efien- 
do  rimafio  alcun  fucceflbre,  che  reggefle,  annullandoli  fariano  Capi,  e Pren- 
cipii  Milanefi,ne  dubicaua,che  tutte  l'altre città  non  facelTeroil  ifmileicioè 
quelle  ,che  obediuano  à Filippo,  fapeua  che  Venetiani  gli  erano  nemìcifilmì 
hauendo  lafciati  loro  perfeguitar  Filippo , e temeua  per  efier  loro  pofienti , e 
col  loro  eficrcito  in  sii  le  porte  di  Milano,che  in  poco  tempo  fi  fariano  Signo- 
ri di  queirimperio  de'Fiorentini , quantunque  nc  alla  lor  Republica  hauefic-» 
fingolar  fede , & amicitia,  non  gli  pareua  in  quelli  potere  fpcrare , per  efier 
congiunti  in  lega  co’ Venetiani . Nel  Re  Alfonfo  non  potea  fperar  niente  per 
l'antica  neinicitia . Nella  feguente  notte  neiranimo  voltando  quelle  cofo, 
prefe-per  determinato  partito  con  celerità  feguire  in  Lombardia  il  fuo  camino 
e giunto  nel  Parmegiano  con  l’aiuto  de  gli  amici , mafiìmamente  di  Pietro 
Maria  Rofiu , il  quale  di  vittuaglie,  e del  proprio  fiato  fouuenendolo  fperaua 
fard  Signore  della  città  di  Parma  , Se  affai  fperaua  nella  parte  Rofia  beneuola 
di  cafa  fua  infino  al  tempo  di  Sforza.  E quando  non  gli  riufcilfe  ridurli  a Cre- 
mona con  le  genti , & accomodarli  alle  cofe , che  fegiiiuanoin  Lombardia., , 

& à quelle  prender  fuo  partito.  Adunque  la  fegucre  mattina  con  la  Bianca  la- 
grimantc  fi  partirono  da  Cotignuola  ,c  per  il  Bolognefc , Modonefe , e Reg- 
giano in  tre  giornate  giunfe  ai  ponte  del  fiume  Lenza,  non  troppo  Lontano 
da  Parma , & lUi  fermò  il  fuo  campo , e mandò  a Milano  Benedetto  da  Nor- 
fa , huomo nell’arte  Medicinale  aottifllmo.e  prattico delle  cofe  humane  à 
proferirli , eperii  camino  facefie nota  la  fua  venuta  a’Piacentini , Lodegiani,  „ . - 

ePauefi.  Doppo  fece  opera  fc  Parmegiani  a lui  fi  voleano  dare,i  quali  per  . a*-”/!*"* 
Arafmo  Triiilcio , che  in  Parma  era  commiffario . Doppo  la  morte  del  Duca 
fenz'alcuno  riguardo  alla  Republica  Milanefe,  ne  aH’nonor  fiio.hauea  mefib  ^ 
in  fua  libertà . E mentre  che  à quelle  cofe  atrendeua,  gli  venne  quattro  Ara-  * 
bafciatori  da  Parma  perparte  del  fuo  nuouo  Maefirato  a raccomandargli  la^ 

Città,  e fua  libertà  , la  quale  i Cittadini  haueano  deliberato  mantenere,  e che 
le  genti  fue  non  facefiero  danno . Il  Conte  rifpofe , che  non  dubitalTero  de’- 
fnoi , e che  i cittadini  Parmegiani , come  principali  amici , che  lui  hauea  inu. 

Lombardia  fofiero  di  buon’animo . Ma  ben  da  loro  vna  fol  cofa  volea  inten- 
dere , che  quando  da  fe  medefimi  non  potelTero  feruare  libertà  per  qualche^ 
guerra , con  quale  aiuto  intendeano  conferuarfi . A quello  rifpofero  gli  Am- 
bafciatori.che  di  ciò  non  haueuano  dal  loro  reggimento  alcuna  commifilone. 

Ma  ben  fapeano , che  haueano  deliberato  feruare  la  pace  con  ogni  gente , c 
tornarono  à Parma,  e fubito  il  Conte  comandò  alle  fue  genti , che  non  facef- 
fcro  ingiuria àiP.irmegiani,  e deliberò  fiat  fermo  due  giorni  per  dare  ripo-  • 
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fo  all'enercito , Se  ancora  afpettaua  incendere  le  ptefenri  nouità  > e mduimea:- 
ti  delle  cofe  di  Lombardia , e quello  doppo  la  morte  di  Filippo  era  feguito; 
ilche  intefe  erano  Hate  in  quello  modo . Filippo  elTendo  flato  afflitto  otto 
giorni  dalla  febbre,  e fliifTo  di  corpo  ,à  i tredeci  d’Agoflo  intorno  alle, due  ho- 
I c di  notte , pafsù  di  quella  prefente  vira . .Ma  quando  fu  dubitato  della  vita:,, 
iSort!  a Ti-  <juc  parti  rinuelligatono  quello , che  dell*  Imperiò  fuo  detcnninairc . Q^lle 
Irffo  w/iria-  parti  erano  llraccerchi , e Sforzefehi , delle  quali  per  Bcacccfclii  erano  Capi 
ttrt.0  Ductu  Francefeo  da  Landriano , e Bracardo  l’erfico , i quali  procurauano  ,che  la^- 
Mi  MiUno,  heredita  fua  (ì  voltafTe  ad  Alfonfo.  Perla  Sforzefea  il  primo  era  Andtea  da-»‘ 
Birago,  il  quale  per  ragione  dimollraua  douea  elTere  herede  Francelco  Sfor- 
rUippoDuca  w fuo  genero,  e per  adpttionc  figliuolo,  llperchetra  ral  parte  ogni  giorno 
nafceiiano  coiitrouerlìc  lira  le  quali  Filippo  mori, non  lliinandolo  lui , e fu 
10 1'  per. alcuni,  che  haueacollitulto  ad  Alfonfo  in  tutto  il  fuo  Imperio. 

ir  “*1^1  roin*r  ^ * quali  c da  predar  più  fede  allermauano , che  fentendofi  al  tutto  mo- 
heen  toh  voloiuicri  vorrebbe , che  doppo  la  fiu  morte  Ogni  cofa  roinaf- 

‘ ^ ■ fc . l’er  tale  irritatione  d’animo  Raiipondo.BoiL) , quale  il  Re  hauca  manda- 

to con  gente  d’arme  in  foccorfo  di  Filippo , fu  meflb  nel  CafteJki , &;  il  Rollo 
da  Valle , Bonifacio  Bcrlengliicri.,  e Domenico  Lamina , i quali  haueuano  in 
guardia  la  Rocca  dal  deliro  angolo  del  Caflcllo  ben  fornita . c forte  gridaro- 
no viua , viua  Alfonfo , Cucilo  fecondo  ,che  fi  llima  fu  fatto  ad  arte  da  que- 
gli , che  erano  Ilraccefclii , i quali  temeuano  il  Conte . V cnuto  il  giorno , la_, 
noiiclladisì  improuifa , e non  afpettata  morte,  turbò  tutta  la  Città,  e per, 
ogni  parte  fi  fentiuono  le  grida , c s’era  in  dubio  , che  partito  prendere  Rai- , 
mondo . ricettato  , ch'era  nella  fortezza  à fe  dimandò  tutti  i condottieri  delle 
genti  d’arme  Guid'Antonio  da  Faenza,  Carlo  da  Gonzaga,  Luigi  dal  Verino, 
Guido  Toiello,  e I figliuoli  di  Luigi  Sanfeuerino , e gli  richiefe,che  delTero 
fede  alle  parte  del  Re.  Ma  vfciti della  fortezza  s’accordarono  con  quegli», 
che  cercauano  di  ridurre  la  Città  a libertà,  e da  loro  prefero  denari.  Non  vie- , 
tarono  , chc’l  corpo  di  Filippo , honoratamente  non  folle  fcpcllito.  Doppo, 
faccheggiaruno  le  genti  d'arme  di  Raimondo,  e i fupi  beni , i quali  erano  nei , 
Monalteno  di  Santo  Ambrogio  . e con  picciola  pecunia  hebbeto  la  fortezza, 
grande . Quegli , i quali  erano  nella  Rocca  picciola , vedendo  che  nè  Alfon- 
fo , nè  il  Conte  per  il  grande  interuallo  non  poteuano  dar  foqcorfo , la  diede- , 
ro  à Milanefi, partito  prima  tra  loro  i dicìafette  migliata  di  fiorini  d’orò,  i qua- 
..  . li  trouarono  ne  i forcicri  di  Filippo.  Et  il  popolo difubito fece  gittate i terra 

Mt  »r>tpi4-~  tutto  il  Cartello,  e la  Rocca.  Fu  mitabii  concordia  da  principio  ih  tutto  il  po- 
polo  di  non  altrimente  ricufare  la  Signoria  di  vn  fol  Prencipe , che  vna  peffi. 

. '•***  ma  peftiJenza . Et  ordinarono  Oratori  per  impetrar  da’Venetiani  amicitia,e 

lega,  doppo  tentarono,  che  le  Terre,  le  quali  furono  fotto  il  Duca,folTcro 
' lòtto  Milanefi  ,i  Prencipi  di  libertà , e quafi  Autori  furono  Innocentio  Cot- 
te, e Teodoro  Boflìo , Giargio  Lampognano , Antonio  da  Triulcio,  Bartolo- 
meo Morono  celeberrimo  Giutifconfultofuartegnato  il  figillo  d'inclita  liber- 
tà , e cortituito  Capitano  della  porta  Nuoua . Nla  quegli  di  Pania  al  tutto  rì- 
moflero  l’animo  dalle  lor  dimande  molli  per  antico  odio . nfpondendo  voler 
pili  rollo  ogiu  altra  cofa , che  Milanefi  non  folo  per  Signori . ma  ancora  fupe- 
ziori  in  alcuna  parte,  fimilmente  i'altre  Città  furono  in  diuerfe  fentenze  e cia- 
fcuuapigliaua  la  cura  di  reggere  la  Republica.  Alcuni  percQmmiin  decreto 
gùaadauano  le  fue  Cittadelle , e fortezze . Ptirte  le  gettauano  a terra . Piacen- . 
tini  di  due  , vna  ne  conferuarono,  quei  di  Pania  gettarono  a terra  la  Cittadel- 
]U«  non  potendo  iuuete  U Caftello , perche  il  tcneua  Matteo  da  Bologna  det- , 
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to  il  Boiogninohuomo  predante,  e «il  gran  fede.  E Analmente  rutta  Lom-  nciirifi^’. 
bardia  era  in  arme , e gii  sbanditi  tornauano  alla  lor  patria , c ne’fuoi  beni , gerte  ^ h!i!n  ■ 
già  per  li  fifco  conceduti  ad  altri.  Et  ogni  cofa  era  per  vccilione,  c rapine  con-  ne  frecur^ne 
turbata  Neduna  ragione  era  oIkru;ita , niun  timore  d'iddio  appaiiua , Alcf-  rUurJì  /« 
Cindrjni,  c Nouaren  li  comniifern  jilafedc  dc’MiIancfi.E  Lodcgiani  col  me-  libertà . 

20  della  pane  Gueltà  (ìvoIfctoa’Vifiietiairi  .E  coli  mandarono  per  Miche-  Lodifidàai 
Icfio , ^hc  vcn;(Te  a pigliare  la  terra , i fratelli  Piccinini,  i quali  con  le  genti  vo-  Ventnani . 
(cuanp entrare nc'^onjliijI'uggironqàlVsIgoncjilfiuiilc  fecero  i (oldati  di. 
CarloGonzaga , e diCuid’Anianioda  l'a^nza.tmti  ppijl'aflqntJi.de’Jor  Capi- 
tani .cacciati  da'Lodcgùlii^ji’crquefto  fuccelTo  hebbero  San  Coiombaiio 
Cadellopodo  trtcLpdi  , e Pallia  valido  di  Rocpa.e  di  cditìcij.  Ilperchc  Pia- 
centini cupieh  di  coK  noue  dimlì  in  quattro  fette  , l’vna  delle  quali , che  fu  gli 
^gofoH , cf]icdcndti  fegimc  ì veftigi  de’  Pariiwgiani , di  fcguir  quello  ,chc_. 

Mikjio //iceua , Ifia  la  luaggior  patte  vinfe  la  migliore . Imperò  che  i Gueitì, 
che dj parerò  paiu  haticuano , ere  mandarqno  Legati  a’N’cnctiani , che  ca« 
pitoladero, e dofifogiudicaifcro.cliie  prended'erp  la  Città.  Venne  Tadeo 
da  Edc  huorao  egregio  nclrat;e  della guetrà^,  con  Girardo  Dandolo  Gouer-. 
natorè,. duo  mila caualli, de altrqttatu; lanci  .l’quali  con  gran  a.ncatfo  dd 
popolo  entrarono  in  Piacenza , per  la  qual,  venuta  quei  di  lirciuoIa.cCa- 
llello  ArquàvoIeanofeguircilveIligiodeTiacciuini,fc  ncii  fu/lcro  dati  ri- 
ceuiiti  da  i mcfll  del  Conte . Nel  medefimo  tempo  quei  dal  fieico  da  Geiui- 
ua  .paflando  l’Apennino  prefero  Varfo , A:  il  Borgo  di  Val  di  Taro  CallcIIi 
polTedu^da’Piccinini  dclConududd  Piacentino,  quelli  daVianinofi  die- 
dero al  Conte  douc  fu  vpeifo  Agnolp  terzo  figliuolo  di  Niccolò  Piccinino  da* 
villani . Per  qucftì  tanti  mouimcnti , MiJandì  feridevo  a Scaramuzza  Balbo . MiUnefi 
che  pregafle  il  Córc  fi  come  lui  veniua  in  foccorfo  di  Filippo.cofi  fiora  vcnif-  chiamano  in 
fc  in  aiuto  di  loro . in  nome  dc'quali  gli  promettea  il  medefimo  gli  hauea  prò-  /«'•» 
mefso  Filippo.  Ilperche  deliberò  il  Conce  andare  a Cremona,  .'icliuc1ic..i 
meglio  fi  potefse  intendere  cu’ Milancfi . Ma  pafsando  Junge  dalle  muicdi 
Parma,  A:  vedendo  ferrate  le  porte  pervn  trombetta  mintiò  a gli  Ancianidcl 

{>opolu  che  da  iui  non  fi  parritia,  fé  prima  non  intcndcfse  in  che  modo  volcf- 
etu  viuerc  co'  Milancfi.  Per  quefio.i  Patmegiani  gli  mandarono  quattro  Am- 
bafeiatoxi  a riferirli  .che  il  popolo^ cb  Purina  in  pace,  e gueri.a  vplea  feguirc.^1 
hlilancfi  i e quello  fu  approuato  pcrfcriiro.  11  Conte  poi  procedendo  alloggiò, 
al  fiume  del  Taro,  A:  lui  andarono  Oratori  mandati  da’  Milancfi,  cconfiima- 
rono  quanto  hauea  detto  Scaramuzza,bcnchc  a Francefeo  fofse  molefto,chc 
quegli òi  i quali  doppo  la  motte  del  fuoccro  haucfse  a comandate,  che  gli  Ibf- 
ftro  fupcriori  fi  volle  accomodare  al  tempo  ,accioche  l’Imperio  non  pctuc- 
nifse  nelle  mano  de’  Veneciani.  da' quali  poi  fofse  dilficile  a ritrailo , proce- 
de alfuo  viaggio  .douc  Orlando  Pallauicinogli  mandò  contra  due  figliuoli, 
quali  fi  ccngtatulafcro  di  fua  venuta,  c che  il  menafsero  in  cafa,  c promettef. 
sero  quanto  addimandaise  : il  Conte  lieto  gli  ringratiò , e per  il  faiiore  di  cali 
hupmini  fperaua  ogni  gran  cofa.  A:  apri  il  mo  configlio , e definn  con  qu^liy 
e l’efsercicu  fuo  fu  alloggiato  da  loro  con  ^ande  abbondanza  ne  i funi  calci- 
li ; d’indi  il  Conce  con  la  moglie  venne  a Cremona  ,&  il  di  fegucntc  per  vn_. 
ponte  di  legno,  quale  haueua  fatto  fare  Filippo  fii'l  Pò.fece  palsar  il  fuo  efser- 
cito^  Af  a quello  aggiunfc  mille  cinquecento  caualli  de’  Faucntjni , A:  vennc-> 
aPpleone,  doue  tioiiò  Francefeo  Piccinino  in  vari)  penfierì , Imperò  che  te- 
mcndo  il  Conte  per  l’aiiriche  ingiurie, hauea  fecictamcnte  cominciato  a trat- 
tare co'Vcncciaui.c  tanta  Aoltitial’ hauea  afialtatojchecou  loro  patteggiaua,. 

clic 


70^  Dtir  Hijìorie  Milanefi 

che  gli  dclTero  Cremona , e Crema . Coftui  adunque  con  molte  humane  pa- 
role mitigò  il  Conte,  e con  dolce  promeflc  lo  liberò  d’ogni  paura  , e fimilmc- 
tegl'altri  .che  cranocon  lui,  e poi  confultò  in  che  modo  hauelTero  ammini- 
Atarla  guerra  per  la  defcnfionc  della  Rcpublica  Milanefe.  11  Conte  nel  di 
inedefimo  tornato  à Cremona  trouò  Luigi  BafTo , e Pietro  Cotta  Oratori  Mi- 
ianefi  .coi  quali  compofe  le  medefime  conditioni,  c’haueacon  Filippoifolo 
aggiunfc , che  fe’lConte  piglialTe  Brefcia  quella  eli  rimanefle  libera , e piglian- 
do ancora  Verona  rendefle  Brefcia , e ritenefse  Verona.  Doppo  queAe  cofc-» 
pafsòin  Lodegiano per  il  ponte  di  Pisleone,  quale  era  vemito.in potè Aà  de  i 
Alilancli.pcrlamano  di  Inetto  Vifcontegouematorc  della  terra,  & Anto- 
nio CriuelloCaAellano  della  Rocca . Dempo  dimandò  Francefeo  Piccinino 
Jafeiato  Giacobo  à Crema , & i foldati  di  Carlo . E quel  giorno  fi  fermò  noo^ 
lontano  d'Adda.  llperchequei  di  Male  , e Codogno  fi  ribellarono  da’Vene-: 
tiani.  Erano  nemici  à Cafalc  dc’PuAerlenghi . Ma  intefa  la  venuta  del  Con- 
re fi  ridiificro  in  Lodi , c d indi  auanti  cominciarono  à cercar  luoghi 'ficuri , é 
guardarli  dalle  correrie , che  per  auanti  faceuanofenz’alcun  freno,  nè  timore, 
& in  vn  fol  giorno  fu  reprcfl'a l'arroganza  de’ Vcnctiani,  quali  fperauano  l'Im- 
perio di  tutta  Lombardia . Ne  mancarono  alcuni  cittadini  di  Pania,  quali  col 
tauore  della  parte  Guelfa  non  andalTero  in  campo  de'Venetiani  à prometter" 
gli  di  dargli  la  città.  Il  di  fegucntc  il  Conte  apertamente  andò  contro  a'nemi- 
ci , e caualcò  à S.  Colombano  caAello  in  fu’l  fiume  Lambro . e quello  aflediòj 
Ilperche  defiderando  i nemici  focconerlo  à Brefcia , Se  à Bergamo  fecero  gra 
numero  de'foldari , c quegli  erano  fuor  del  campo  tutti  ragunarono  per  ac- 
crefeere  relFeicito , il  fimiie  fece  il  Conte , & ogni  giorno  confortaua  Nlilane- 
fi,  che  conducelTcroi  foldati  fiati  con  Filippo,  ilclìc  potcuano  con  difficultà 
fare,  imperò  molti  condottieri  cercando  nuouo  foldo,erano  vlciti  di  Lombar  • 
dia , e molti  erano  fiati  condotti  da'nemici.  Era  Bartolomeo  Coglione,  come 
habbiamo  dimortrato  impregionato  per  Filippo  della  Rocca  di  Alonza . dop- 
po la  morte  del  quale  , haucndolo  il  Cafiellano  alquanto  allargato  con  fune-, 
fi  calò  dalla  fortezza , e fuggi  alla  villa  di  Landriano , doue  gran  parte  de’fuoi 
erano  alle  fiantie , co  i quali  andò  à Pauia,doue  per  conforto  del_Conto  fu 
condotto  da'Atilanefi  . Mentre  che  il  Conte  era  accampato  à S.  Colombano 
ogni  giorno  era  auifato  come  la  Citrà  di  Paura  era  diuifa  in  due  parti,  per  mo- 
do che  da  fe  ftefia  non  fi  poteiia  reggere . E non  era  fenza  pencolo  confidc- 
rato , alcuni  volcuano  chiamare  Carlo  Rè  di  Francia,  alcuni  Luigi  fuo  figliuo- 
lo Delfino . Altri  chicdcuano  Lodouico  Duca  di  Sauoia.  altri  Giouanni  Alar- 
chefe  di  Monferrato  , altri  Lionello  di  Ferrara,  & alquanti  Venetiani,  ài  qua- 
li haueano  mandato  Oratori . In  quelle  controuerfie  Scena  daCurte  prima- 
re  cittadino  Pauefe  huomo  di  grand’animo, quale  nella  Marca  hauea  acqui- 
fiatoamitiria  col  Conte  con  alcuni  altri  il  confortauano  che  facelTc  Timprefa 
di  Pauia  . E prometteuali  vna  porta  , che  era  in  fua  mano . A quello  il  Con- 
te non  gli  parcua  volgerli  per  non  partirli  da’Milanefi , à i quali  penfaua , che 
gli  l'aria  moleftifiìmo.  Doppo  confidcraua  che  il  cafiello  era  nelle  mani  del 
Bolognino  . quale  per  leguire  la  fattione  Braccefeanon  fperaua  gli  folTe  ami- 
co . Ilperche  deliberò  con  buone  parole  prolongar  la  cofa . Ma  interuenno 
che  il  Bolognino  fuora  di  fua  opinione  gli  mandò  di  fecreto  ch’era  parato  à 
darli  la  Rocca . A quella  proferta  penfando  il  Conte , che  hauendo  tal  Città, 
falla  la  via  à largii  haucr  l'Imperio  di  Filippo , mandò  vn  fuo  famigliare  chia- 
mato Bofeuto . e Bolognino . il  quale  fiimulato  da  Agnefa  Maina  , dalla  qua- 
le Filippo  Irebbe  la  Bianca  moglie  del  Conte  > quale  elTendo  nella  Cittadella^, 
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e quella  elTendo  roinata,fli  nel  camello  ncciiuca  dal  Dolognino , e confonollo- 
al  fauore  del  genero,  domandone  due  cofe.  Prima  per  adottione  folTe  fatto 
della  famiglia  degli  Actenduli , acciò  come  pct  il  paflato  era  (lato  Braccefiro , 
foil'e  per  l’auuenirc  òforzefco  . L'altra  auando  auueniiTe  fe  acquillaiTe  il  ca- 
Hello  diS.  Angelo , lo  facclfe  Q>nte  > e donafseli  quello  . Auiuti  i Milaneli 
dt  que(lo,mandarono  Oratori  al  Conte  Guatiiero  da  Cadehone  . 6c  Oldrado 
da  Lampugnano, quali  confortalTcro  il  Conte,clie  de(Te opera  chele  terre  la- 
feiate  da  Filippo  follerò  de’Milanefi . alche  lifpofe  Franceico , che  volontieri 
farebbe  , quanto  li  potelFc  fate  per  lui . Ma  che  Pauefi  elFendo  diui(i,addima- 
dauano  alcune  pocentie , ilche  auuencndo,giudican'ero  quanto  danno  ne  fe* 
guilFe  alla  Republica  Milanefe . E quando  lui  la  piglialTe.non  poteua  clFer  fe^ 
non  vtile  , & ad  ogni  propollo  di  quella . E però  gli  pregaua  che  conforralTc- 
ro  i loro  maedrati . che  folFcro  contenti  che  Pauia  vcniflc  piu  torto  nelle  ma- 
ni fuc , che  d'alcuno  erterno  ,confiderato  che  in  venni  modo  voleano  Mila- 
ncli . E quello  non  meno  hauca  ad  cIFerc  vtile  alla  lor  Republica  , che  à fe.E 
gli  dimoltraua , che  tutti  gli  inllromentt  bellici , quali  Filippo  vfaua  in  terra-. , 
& in  Pòfenza  i quali  non  vedea  potcrfarla  prefcntc  guerra,  il  cui  pefo  c’ha- 
uea  lui  fopra  le  (palle  > erano  in  Pauia,  e nella  fortezza . Qi^crte  parole  ben* 
che  à gli  Oratori  non  fofsero  grate,  promifero  liferirlcà  Milano.  Fra  quello 
mezo  di  communcconfenfodc’Ciitadini  fu  ordinato  , che  Pauia  fi  dcf>.c  al 
Conte  Francefeo . E non  molto  doppo  la  partita  de  gli  Otatori  Milanefi  vc*- 
nero  nt-<  i campi  à Francefeo  otto  de’primati  cittadini  Pauefi , c capitolaro- 
no. Mentre  che  quello  fi  faccua,  le  fcolterifcrilcono  che  nemici  veniuano 
per  commettere  la  battaglia . llpetchc  fubito  fece  armare  il  campo , e ciafeu»^ 
no  ordinò  la  fua  fquadra-. . Doppo  mandòCarlo  da  Gonzaga,  con  Guidaz- 
zo  da  Faenza  fuo  ìuocero , quali  ai  nuouo  erano  venuti  in  campo  di  là  dall' 
Ambro  à prouocare  i nemici , e gli  altri  ritcmic  in  campo , i nemici  afeedùti 
vedendo  di  lontano  venire  i fuoi, pigliarono  animo,  c con  grand’impeto  get- 
tauano  pietre , c faette  . Ma  Micneletto  vedendo  che  il  Conte  Francefeo  no 
niutaua  luogo , nè  mandaua  gente  hior  del  campo  à combattere,  tornò  in  die- 
tro. e fi  pole  piu  prcfso  all’Ambro  (limando  Francefeo  non  poter  follener  ta- 
t’impcto  efsendo  l’efcercito  Venetiano  accrefeiuto  il  fuo  feemato , e poco, 
mancò  che  gli  Oratori  di  Pauia  per  paura  non  fi  fuggifsero . Ma  vedendo  co- 
me francamente  il  Conte  ad  ogni  colà  proucdeua.ptelcro  animo,  e fi  maraui- 
gliauano  del  mirabil  ordine,  con  quanta  memoria  ogni  foldato  chiamaua  per 
nome,  il  giorno  feguente  gli  Oratori  impetrata  ogni  cola  da  Francefeo,  tot.» 
narono  à Pauia.e  lui  con  quelli  mandò  Roberto  da  Sanfeuerino  valorofo  Ca- 
pitano , e Carlo  da  Campo  Bafso,i  quali  con  incredibile  gaudio  furono  rice- 
nuli  dal  popolo , & mifse  alla  po&elTione  della  terra.  11  Bolognino  a^ermò 
tenere  il  cartello  per  il  Conte , ma  non  lo  voleua  dare  fe  non  à lui , il  qual  vo- 
leua  vedere , e Colombanefi  difperando  il  foccorlb,  c non  potendo  piu  folle- 
ncr  Palsedio-fi  dettero . e quelli  della  Rocca  &cero  coniientione  di  darli  fra.» 
otto  giorni  non  hauendo  foccorlb , e dategli  li  ortaggi . poiché  da  niun  luogo 
viddero  venn  aiuto , aperfero  la  Rocca  a’Sforzefchi . Ma  mentre  che  dura- 
ua  la  triegua  , Francefeo  lafciato  alla  guardia  del  campo  Francefeo  Piccinino., 
c Guidazzo  con  pochi  de'fuoi  andò  à Pauia  ,douc  riceuuto  con  gran  concor- 
Ib . e letitia , prima  andò  al  Tempio  Catcdrale,  & alfommo  Dio  rendégratia. 
Doppo  fi  drizzò  alia  Rocca , & in  quella  con  fummo  amore . e (ingoiar  fede 
& dal  Bolognino  riceuuto , il  quale  quanto  gli  hauea  promefso  ofseruò , e la.^ 
Rocca , fe  i figliuuh  preléntò  - 11  Icgueiitc  giorno  pct  quei  mede  limi  chc_#. 
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ini  erano  andaii Oratori  .che  furono  quelli  Lorenzo  lombardo.  Alberigo 
Trxr.dj'rt)  Giacobo  Riccio , l’icrro  da  Beccaria , Antonio  da  Lonaco. 

v/jrt«  crea-  Giciianni  Antonio  Adolfo . Giouanni  Francefeo  Bottigella,  e Giaco  bo  Zazo 
/j  ccHte  Hi  tnedelìmo  Tempio  in  nome  de)  popolo  gli  ùi  conceduto  ogni  giurifdittio* 
laim.  ne  ,c  ragione  di  quella  Città , e coftitiiito  Prcncipe  per  folcnne  contratto,  t-» 
tutti  lo  tliiair  areno  Conte  di  Pania , e giurarono  fede,  & obcdicntia  . Dop- 
po  il  Conte  per  acquirtar  la  grafia  del  popolo  condufle  Giacobo  da  Lonaro» 
e Mordo  da  S.  Nazaro  con  mille  caualli . E mandoglt  in  Vmelina , dou’era- 
no  Milanelì , & il  Duca  di  iauoia  à confermare  i caftelli.che  ebbediuano  Fa- 
tua nella  fede  à ic  , d'indi  per  torre  la  via  a Venetia , che  non  poreflcro  andar 
nel  1 lacentino  melfe  in  Po  oiiattro  galeoni  di  quelli . ch’erano  à Pauia  arma- 
ti a fuc  fpefe,  perche  vedea  Milanefi  in  ogni  cofa  pigri , i galeoni  tìauano  nel 
Lume  aH’incontro  di  Piacenza,  acciòchevietaflero  il  parto  per  acqua  à i ne- 
mici, à quefti  fece  Capitani  Bernardo,  e Filippo  de  gli  E uftachij , e dette  à [lo- 
ro Riccio  di  Taranto  con  foo.  fanti . Fatte  quefte  cofe  coftitui  goucrnatorc 
della  Otta  Benedetto  Riguardato  & Antonio  Guidobono.E  E^lognino  di 
, . . i.uotiolafciòCartellano,pcrchecofi  richiedeano  immiti  fuoi,cdcnom  iccoo. 

y ^arirfiuni  fiorini  d’oro  di  17.  quali  trottò  nel  Cartello  , &vna fertile  poflTeflìone.  qual  fì 
' . • chiaiTiaua  Belrigtiardo.E  doppo  il  terzo  giorno  Francefeo  Sforza  fc  ne  tornò  i 

; i di'  j,||  jfifrj-iti , cITendogia  in  campo  il  Conte  Franccfco.li  furono  prefentate  let* 

Milano , per  le  quali  conobbe  quanta  molellia  forte  a’Milanefi  , che-» 
lui  haucrt'e  tolto  Pauia, e cionchi tidcuano  ciTcr  loro  molto  piu  vtile  far  pace  có 
gli  nemici , che  gouernarrt  ad  aibitrio  dc’Capitani , 1 quali  giudicauano  non^ 
gli  forteto  molto  fedeli.  Et  in  tanto  erano  accefi,  che  di  fegreto  mandarono 
nc’campi  dc’Vcnetiani  Pietro  Cotta , il  qual  dimandò  lega  . Ma  doppo  inte- 
fc  da  Pictto , che  da’Venetiaiii  erano  fprezzati  i imperòcne  confentendo  alle 
lor  dimande  erano  condotti  m fomma  pernicie . Finalmente  Milancrt  ogni 
giorno  intendendo  ntiotii  moti , e vari)  incendi)  di  gueira,  che  da  gente  ellcr- 
ne  forgeuano  in  Lombardia.gtudrcarono  fopportare  in  pace  la  prefa  di  Pauia, 
c dilTìmular  col  Conte , e mantenerlo  amico,  imperò  che  in  vn  medefimo  tc- 
po  Lionello  da  Erte , occupò  Cartel  Nuouo  , c Cupriaco  . E Nicolò  Manfre- 
do , c Giberto  da  Correggio  Briiello  Cartello  nel  Parmegiano . Ancora  Lio- 
nello procuraua  con  la  parte  Vitale  occupar  Parma  , E Genouefi  haueano 
fatto  partir  I Apenino  Inietto  Fregofo  con  Grand'  efl'ercito  pedertre , e con  vo- 
lontà degli  habitatori  acquirtò  Fiaccona  ,\’oltabio  , Vvada,  e Noni , Cartel- 
li iilpcrchc  artai  molertaiia  Tortona.  & Aleilandna.  Ancora  il  Duca  di  Sauo- 
u Imiiea  mandato  grntc  d’arme  per  occupare  i Cartelli  di  N’ouara.  c di  Pauia, 
c d'Alertandria,  promettendo  per  Oratoti  farle  immune  d’ogni  lor  tributo. 
Ilpcrclie  molti  di  quei  Cartelli  lì  diedcro,de  i quali  1 primi  fuiono  Vaiczani . e 
Balfignana  con  Borglieli . Oltradi  qucrtoGiouanmMarchefe  di  Monferra- 
ti) , non  hauendo  troppa  militia  pereflcr  il  liatello  Gulicimo  co’Venctiani , 
, , . molte intclbgcnzc  liaiiea in  Alle, co'Carretti  .Scarampi,  e Spinoli,  i quali 

^ ctjn  molli  Cartclli.à  lui  ft  diedero . Mapui  grane  pericolo  nacque  nell’Alef- 

*•  ' ùindrino,non  pcrihe  Tertctcitoldfi'epiudrdue  india  laiialli,  ma  per  il  nome 

Reale  di  I Tanna,  il  qual  Venerato  dalla  patte  Guelfa,  rtimaua  occupare  l lm- 
peiio  di  Iiliprojà  Callo  Duco  dOiliens,  al  qual  diceua  apparteneilì  per  ef- 
fci  ligliuolo  cclU  ft  lilla  di  1 liipptt , c maritata  a Lodouico  fuo  padre  ( come 
diforuliabbiaiup  diiuortrato).  E cort  il  Rèper  clfcrgli  parente  delibcraua 
.aiutarlo,  tal'elTeaitq  adqiique  loiio  di  Rainaldo,  e molti  Itrcnui  condottieri, 
qi^ndottuiii  AlU,  già  pi|t  DlippoaiEcgnato  à Tomafq  Tebaldo  Bolognefc  le-. 

..-1 ..  gato 
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gato  del  Rc,il  quale  haiiea  promeflb  mandare  diece  mila  combattenti  in  foc- 
corfo  del  Duca . Doppola  rotta  di  Calale  difopra  narrata, coftoro  fecero 

f rande  impeto  nel  Contado  d’AIelTandria  vacuo  di  gente  d’arme . E prefero  J 

ece , e faccheggiarono . llperche  molti  Qiftelli  fi  diedero . niafiìmamentt-/ 

3 uelli , ch’erano  della  faccione  Guelfa.  Imperò  che  moiri  ciccadini  Alcifan» 
riiii , i quali  habitauano  Bergolio , oltre  al  fiume  dei  Tanaro',  i quali  di  quat- 
tro parte  della  Città  tengano  ,viia  fi  ribellarono  à Rinaldo . Quella  si  fubira 
rcbellione  de  eli  Aleirandrini,a’Franciofi,diedefpauentonon  folo  al  redo 
de  gli  Alefiandrini , ma  i tutta  la  Regione  Trafpadanardi  forte,  che  quali 
ogni  luogo  mandarono  per  aiuto  à 1-rancefco . E tanta  fu  la  crudeltà  vfata  pec 
loto , che  ogni  gente  à lagrime  delle  donne , quafi  fenz'altro  confeelio , deli- 
berauano  noellarfi  a loro . Mail  Conte  Krancefeo  gli  confortaua  y Ae  ftelTe- 
ro  di  buon’animo . che  predo  gli  porgerebbe  aiuto , e confideradero  ancora , r 
che  i Francefi  nel  primo  impeto  fono  più , che  huomini . Tra  qnedo  mezo  in-  ^'*”**fi 
tendeua  per  lecrerc,che  Milanefi  deiìderauano  hatier  confeglio  da  lui  in  che  pr»;»» 
tnodo  fi  prederò  aiutar  quegli , ch’erano  in  cdremo  pericolo . llperche  fcrif-j^”*^'*  • 
fe , che  con  maggior  numero  di  faUlati  facedero  forte  quella  parte  d’AlclTan-  * 

dna , che  ancora  non  s’era  ribellata . E non  dubitaua , che  i Cadclli  prefi  da 
i Francefi, in breue non rihaue(Te,perche ne vcnitia il  Verno, a quelle  genti 
aflai  moledo ..  Quedo  configlio  fu  accetto  a’Milanefi . e diftibito  mandarono 
in  Aledandria  da  duo  mila  canalli , per  i quali  i Cittadini  Aledandrini  ,madì« 
tnamente  la  parte  Gibellina  pigiando  fede  vetfo  Milanefi  fi  confermarono . 

Send'e  ancora  il  Conte  FrancefcoàRaiualdo  che  Pania,  c Tortona  in  fe  ha- 
ueano  nodo  ogni  fua  fede , òche  lo  confortaua  che  s’ adenelfe  d^  ogni  ingiu- 
ria, e danno.  Aggiunfe  che  era  certtfllmof  che  Carlo  ChndianiTrimo  Re  di 
Francia  in  cui  nome  è lotto  i cui  dendatdf  fi  faceua  guerra . ne  voleua.ne  in- 
tendendolo lo  permettetebbe,  concia folTe  che  non  folamente  perdette  Sfor-  sforKapuhv 
za  fuo  padre , e per  l'amplitudine  di  fua  Maedà , e per  commodo  della  fami-  j,i  conte  fri’ 
glia  di  Angiò  à lui  congitintilTìma , mentre  che  in  Puglia  faceua  guerra , ma^  ctfeo  mort  im 
ctiandio  ilfuo  patrimonio  , e ciò  che  hauea  nella  Marca , òc  alerone  acquida-  f,r„ipo  dell» 
to . Ilche  vdendo  Rainaldo  modo  dalla  virtù  di  Francefeo.  e ckilla  fede  verfo  cnfodiAneii' 
la  reai  caia  di  Francia,  refende,  che  per  fuo  rifpetto  > ne  à Pania,  ne  à Dertona 
faria  guerra  fe  fodero  fue . llperche  il  Conce  mandò  Giouanni  Caimo  à Der- 
tona per  Gouematore  > accioche  i citcadim  liberade  dalle  ingiurie  de^  Fran- 
cioiì . imperoche  poi  i Dertonefi  deliberarono  recuiare  rimperìo  dc’Milaneiì 
cledero  Francefeo  Sforza  per  Signore.  Nondimeno  Franccico  per  non  irrita- 
re di  nuouo  Milanefi , non  gli  volfe  apertamente  ciceuerli . Mentre  che  que- 
ife  cofe  fi  tractauano  à S.  Colombano , Vigeuenafehi  fi  refero  .a’  Milanefi , c-» 
cofi  fece  Mortarefi  con  gran  parte  di  Lumelina.  Il  redolì  dette  a’Sauoini» 
doppo  l'hauuta  di  S.  Colombano  piacque  à Francefeo , e gli  altn  capitani  an- 
dare a Piacenz.! giudicando  fc  Venetiani  troppo  s'inuechiairero  in  quella  cit- 
tà., & vacillando  il  Contato , quale  ancora  non  obeditia  loro . Edì  non  fenza 
didicultà  fi  potxebbono  cacciare . lidie  già  fi  dimodraua , perche  Alberto 
Scotto  capo  d'vna  parte  era  intrato  nella  città , e date  à Venetiani  tutti  i fuoi 
Cadelli  contea  la  fede  data  a Milanefi.  Ancora  ogni  giorno  era  auifaco  il  Con- 
teebe  Luigi  dalVermo,il  quale  con  le  fue  genti  eranuondaro  per  guardare 
alcuni  cadclli  di  quella  regione  doppo  la  ribellione  di  Piacenza  fecretamente 
tlattaua  accordo  co’ Venetiani , che  gli  promctteuano  gran  cofe.  Adunque- 
benebe  folle  contea  la  volontà  del  Senato,  fi  mode  con  propofito  di  padare  iti 
due  gionute  il  ponte , il  quale  appte^  a Cietnona  rneue  oel  Piaceucino . M» 
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nell  ancora  alloggiato  apprellb  di  Codogno  , per  vn  del  campo  de'rtemici  fu 
fecreramenre  auilato , che  di  fobico  prouedeffe  a Cremona,  perdic  i commif- 
laiij  Venetiaiii  riiaucano  andare  à pidiarc  per  tratrato  d' alcuni  cittadini , ò 
di  chi  hauca  in  cullodia  la  Rocca  , òTc  poitc . Il  Conte  moflb  dalla  grandez- 
za della  cofa,  cominife  la  cura  dello  encrcito,a  Piccinino, & ai  Signore  di 
Faenza,  che  oiTeruando  le  leggi  di  cuftodirc . c moucre  i campi , e l’altro  gior- 
no vadino  in  Cremonefe , c mollrò  a quelli  doue  hauedero  a collocare  gli  ef- 
ferciti , Se  affermò  che  gli  verrebbe  incontro . Doppo  con  pochi  per, Pò  andò 
a Cremona , e con  gran  diligentia  prouedè  al  tutto.  Ma  in  campo  vennero  la 
fcgueiue  notte  fpeflc  nouelfe  come  gli  nemici  gli  veniano  à trouare  , ben  che 
poi  s'iniefero  falfe . quefte  in  tal  modo  sbigottirono  tanto  i lafciati  Capitani,e 
ibidati  per  raffentia  del  Conce  , che  come  già  gli  haueffero  alle  fpalle , fcnza_> 
ordine  lì  volfcro  al  Ponte  di  Pisleone , doue  per  il  paffare  fi  fece  tra  loro  mol- 
te fanguinolente  riffe . Francefeo  intendendo  il  cafo,fubito  fatto  il  giorno 
tornò  nello  effercito , e molto  fi  marauigliò  che  quello  perinccrte  nouelle  ha- 
ueffe  fatto  tal  mutationc . c forte  fi  dolcua  de  i Capitani , doppo  conduffe  Tef- 
fcrcito  nel  Cremonefe  predo  ad  vn  miglio  al  ponte  • Il  Conte  intefe  dalle  (cor- 
te, che  gli  nemici  erano  venuti  a Cauacorta  con  opinione . che  lui  fuggiffe  in 
Cremonefe,  la  qual  fama  era  già  diuuigata  tra  loro  temendo  dare  in  Lode- 
giano . llpciche  Francefeo  non  volendo  tale  infamia  prima  coramunicato  co 
1 primi  deired'ercicu  mandò  vn  trombetta  a gli  nemici,  il  quale  gh  nuntiaffe» 
acciò  che  niuno  credeffe  che  l'efsercito , ò il  Capitano  de’Milanefi  per  paura 
fuggiffe, gl'inuitaua  il  feguentc  giorno  di  qui  di  Adda  nei  terreno  di  Loai  luo- 
go cummune  al  combattere . l3oppo  riferendo  il  trombetta  che  gli  nemici 
erano  pronti  à frontarfi . Di  Albico  fece  venire  in  campo  tutti  i foldati , che-» 
erano  alla  guardia  de  i vicini  cadelli , & a'Cremonefi,  & a'Cremefi  comandò 
fanterie  , le  quali  ad  vn  tempo  venifsero  in  campo,  c finalmente  quanto  Ai 
poiiìbiJe  ingrofsò  l'efsercito . Doppo  venendo  il  giorno  pafsò  il  fiume  in  Ai't 
■Lodegiano  con  parte  delle  genti , e parte  comandò  che  lo  feguitafsero  quan- 
do fofsero  dimandate , e circa  ad  vn  miglio  andò  contro  a gli  nemici.  Quedo 
medefimo  fece  Micheletto  ; erano  due  colli,  doue  hauca  a fare  il  fatto  d’arme 
non  molto  alti . Ad  vn  mezo  miglio  erano  diffami  l'vno  dall’altro . Queffa-, 
valle  faccua  vn  piano,  c vedendofi  ambedue  gli  e(i>erciti,afpeccauano  chi  def- 
fe  principio  alla  battaglia,  fra  il  cui  mezo  alcuni  fanti  mefcolati  co  i caualli 
appicciarono  la  fcaramuzza , ma  confumata  gran  parte  del  giorno , il  Conte 
che  conobbe  gli  nemici  non  cfserc  venuti  fc  non  per  faluarfe  la  riputationc-»  • 
mandò  Giacobo  Piccinino  capitano  egregio , e cupido  del  combattere . e di 

J'ratia  gli  hauca  dimandato  co  due  fquadrc  feelte  per  tirar  gl’inimici  dal  Col- 
e . i quali  non  volendo  fccndcrc , Se  vedendo  andar  già  Aitto  il  Sole  ,il  Con- 
te fece  fonar  raccolta,  llperche  l’vno , & raltro.efscrcito  ritornarono  nc’pro- 
prij  campi . Il  feguente  giorno  il  Conte  come  haueaordinato  pa(sò  nel  Piace- 
rino , il  di  ptoffìmo  , che  fu  in  Calendc  di  Ottobre  fe  auicinò  a due  miglia  eu 
Piacenza , la  oual  città  volendo  afsediare , intendeua  cfsere  di  gran  cerchio 
piena  di  popolo  &:  hauerc  molte  gente  alla  guardia . Dipoi  volle  intendere.» 
quanto  numero  dc’Cittadini , e quante  gente  d’arme  vi  fofse  > e qual  fofse  la 
natura  delia  regione . E che  animo  haiiefsero  verfo  di  lui , finalmente  intefe  , 
che  tutto  il  Contado  obediua  a Milanefi  eccetto  Vicolemo  d’Alberto  Scotto 
i Contadini  > del  quale  per  volontà  erano  pronti  a cacciare  Venetiani , i qua- 
li gran  numero  erano  della  famiglia  Anguifola,  Landa . Se  Arcella  più  inchi- 
nali al  Conte  che  gh  altri . La  Città  c in  piano  apprefso  al  Pò  a mezo  miglio  > 
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Se  e diuifa  in  quattro  fette , Fontana , Scotta , Landa,  5:  AnguifoJa  , coll  è dt- 
ftinta  in  quattro  porte  da  Leuante  porta  fan  Lazaro,da  Occidente  porta  di 
Strada  Leiiata , da  Mezo  di  porta  fan  Raimondo , da  Settentrione  porta  So> 
fufta  ;cioc,  di  Fonte  Augulb  .perche gli  c vna  fonte  anticamente. confccrata 
ad  Augura.  In  efsa  Città  trono  efser  due  mila  caualli , c due  mila  fanti;  del 
popolo  fi  trouauanqfei  mila  huomini  di  portar  arme,  ini  ancora  intcndeua_. 
efser  gran  copia  di  formento  .&  altre  vettouaglie  per  huomini,  e canali!,  il 
circuito  fno  era  poco  minore  di  quel  di  Milano . c circondato  di  fofse.  c fotte 
mure  con  fpefsc  ,&  valide  Torre  tutte  armate.  Eri  cittadini  haueano  con., 
facramento  deliberato  fiat  nella  fede  a’Venetiani, a quello  gl'infefiaua  l’er- 
roiecommefso  de’ribellati'da’Milancfi , fperando  mai  non  poter  trouarc  cle- 
mentia  da  quelli . E fatto  Ftancefeo  Sforza  la  defcrittion  de’fuoi , trouò  chc-» 
quelli  della  Città  non  era  minor  numero  del  fio  efserdto . Dall'  altra  parte-, 
l'Autunno  per  le  piggie  cominciaua  ad  efser  .-ifpro , le  qual  cofe  tutte  benché 
facefserq  la  c^ugnatione  difficile . nondimeno  con  maggior  animo  dclibc  a- 
ua  far  rimprefa  quanto  maggior  laude  intendeua  hauca  a confcguirne  .Nei 
medefinu  giorni , che  il  Conte  era  andato  a Piacenza , Michelctto , c i com- 
inilsaiii  hauendo  gran  cura  di  difendere  quellaCittà  tato  che  veniua  l' arma- 
ta .che  fi  edificaua  a Venctia , determinarono  mettere  di  nuouo  in  Piacenza 
più foldati acauallo,& à piede, accioche più  potefsero clic  i cittadini . c Ic-, 
mure  più  facilmente  difendere , perche  intcndeano  che  il  Conte  non  fi  volea 
partire , fe prima  non  l'hauea  pigliata, & vedeuano  ancora  che  haueuano 
grande  opportunità  d'afsediarla . Il  Conte  adunque  hauendo  proueduto  per 
quanto  all'afsedio  era  necefsario , s'accoftò  con  le  genti  alle  mure  a P'^iccn- 
za  .&  in  oueffo  modo  gli  pofe  il  campo  intorno . La  fanteria  prima  pofe  ^ ^4^ 

Borgo  della  porta  di  San  Lazaro  luogo  pieno  di  cafe.  E d’indi  a cinquecento  ‘ 
palli  mife  i caualli . perche  volcua  che  in  quello  intermezo  fi  potefss  ordina- 
re le  fchierc , 8c  ancora  non  volcua , che  gli  nemici  vfccndo  prima  defsero  ne 
gli  alloggiamenti . Doppo  collocò  Carlo  alla  porta  F.iuffa  col  medefimo  111- 
tcruallo , al  quale  giunfc  alcune  fquadrc  Sforzefche . Il  Piccinino , & il  Signo- 
re di  Faenza  alla  porta  di  San  Raimondo . Et  Aluigi  dal  Verino  alla  porta  di 
Strada  leuata , e tra  ellì  campi  fece  fpianare , acciò  l'vno  all'altro  fi  potefsero 
foccorrere,& in  molti  luoghi  tenea  continue  guide,  accioche  alla  fproue- 
dura  da  gli  rinchiufi  non  fofsero  afsaltati.  Nel  ponete  del  campo  furono  fatte 
molte  fcaramuzze , doue  daciafeheduna  parte  molti  rimafero  feriti . Miche- 
letto  poi  non  vide  poter  porgere  aiuto  per  la  via  del  Pò  a Piacenza, nel  qual 
fiume  era  Filippo  Euffacnio,  c Berardo  fuo  nrpote,  con  quattro  Galeoni  pre- 
fe  altro  configlio . Due  vie  erano , per  le  quali  fi  poteua  (occorrere  Piacenza, 
l’vna  era  per  rannata,  che  fi  faceua  a Venetia , la  qual  vedeuano  tarda,  e-, 
maffìmamentc  perii  ponte  diCremonefe  qualnonpoteano  tagliare  fe  non., 
con  gran  difficultà . L’altra  pareua  più  facile,  e quello  era  fare  più  afpra  guer- 
ra a Milano . & à Pauia  che  l’vfara  .ilperche  fperauano  per  aiuto  loro  riuoca- 
rebbono  il  Conte , c coftretto  faria  lafciar  l'afsedio . E per  quello  prefero  par- 
tito andare  a San  Colóbano , e coli  lafciati  i carriaggi  feorfero  in  vari)  luoghi 
infino  à Pauia  .doue  acquiilarono  gran  preda  d’huomini , ebelliame,&  alsa- 
lirono  San  Colombano  con  leale  alla  fproueduta . Ma  virilmente  fi  difefero 
con  grande  vccifione  de  gli  nemici , che  in  quei  giorni  liberi  da  ogni  paura-,  .( 

feorreuano  per  il  Contado  di  Pauia . e non  lui  quello . ma  ancora  Milano  in*- 
fcllauauo . Del  che  auifato  il  Conte  s’affrettò  di  fare  il  ponte  in  fu’l  Pò.  c Mi- 
laoefi  che  lo  infeftauano , che  torualTciu'lLodegiano  per  lettere  gli  pregauai. 
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che  poftpoftj  ogni  altra  cofa  mandaflero  per  fornire  il  ponte,  la  materia  del  ’ 

3uale  veniiia  parte  dal  Laco  maggiote,e  |»rcc  da  Milano,  e dimodraua  quan» 

0 quello  fofle  fornito  , con  più  cominodità  poteua  paflarc  nel  Lodegiano , e 
vanto  non  mancò  di  follccitudinc,  che  fu  fatto  il  ponte  fopra  le  naui,  perii 

2ualc  diinoflraua  paflTarc  , e ricornar(ì  fecondo  faceua  il  bifogno.  Quefto  non 
iceua  perche  hauefl'e  animo  a partirfe  da  Piacenza  , ma  perche  diuuigata  tal 
fama.gh  nemici  lleflcro  con  più  fofpctto  . & abbandonaiTero  la  efpugnatione- 
del  cailcllo . Nè  lo  ingannò  la  fua  opinione , imperoche  diuuigata  tal  noueU 
la  nel  campo  Veneriano , Michelctto  non  afpettò  che’l  ponte  folte  fatto , ma 
pafsò  l’Ambro,  e tentò  di  ponete  alcuni  fanti  in  Piacenza,  ma  fu  impedito 
daliegiiardic , Ordinate  tutte  le  giù  dette  cofe.  Il  Conte  volfe  l’animo  a com- 
battere Piacenza , & veduto  il  luogo  idoneo  tra  la  porta  di  San  Lazaro , e di 
San  Raimondojvi  piantò  tre  grollillìme  bombarde , e pofeli  fulSciente  gente 
alla  guardia , e comandò  che  folto  cercalTcro  forare  le  due  fofle  che  cingeano 
le  mura,  gli  nemici  con  ogni  forte  di  faette  s'ingegnauano  di  cacciar  quei,che 
cauauauo , e le  cominciate  badie  gettarono  a terra , ilche  vedendo  il  Conte.» . 
fece  fare  groflilTìmo  riparo  alle  bombarde . Tadeo  già  graue  d’anni  più  atto  : 
à difendere,  che  ad  ortendere , vedendo  che  non  fi  notea  difendere  co  i due 
fofli  ne  fece  vn  terzo  lontano  due  cubiti  dal  muro . Ma  Francefeo  Sforza  ve- 
dendogettareà  terra  le  Aie  badie  ne  fece  rifar  delle  altre,  e riempirle  della., 
propria  herba , e di  legne  minute . Fra  quedo  mezo  fu  prefo  vn  villano , che 
volcua entrare  nella  città huoino  mal  vedito, ma  di  grande  ingegno, e me- 
nato al  Conte  efaminato  diiTe , che  era  Piacentino , e da  Micheletto , e eom- 
aniflarij  mandato  à Tadeo  da  £de , & à Girardo  Dandolo  con  lettere . Onde 
ilContevolea  impiccarlo,  ma  Ventura  da  Parma  Capo  di  fquadra,il  qualo 
rhaueanrcfo,interceircperlui,promettcndolicheciro  tutte  le  lettere, It-, . 

Suali  dal  campo  portaflè  in  Piacenza , ó da  Piacenza  in  canrpo  fempre  li  mo- 
tarebbe,òdoucluivolefle.  Quedo  conobbe  il  Conte  efler  molto  vtile  a^ 
conoArcre  il  conflglio  de  gli  nemici  Io  fece  liberare , e dargli  dinari. < poi  gK 
commifle quanto  volea , che faceflie , d’indi  aperte  le  lettere  idi  forte, clic.» 
con  proprij  fuogelli  fi  potcdcro-tifuggellare , intefe  come  quelli , ch'erano  ihl. 
Piacenza  deflero  di  buon’animo,  imperoche  l’armata  da  Venetias’affrettaua 
òe  acciò  che’l  Ponte  di  Cremena  nò  gli  odalfe  l'eflercito  l’andarebbe  a caglia. 
te^  le  quali  lettere  refigillatc,il  Villano  il  terzo  giorno  ritornò  la  tifpoAa , per 
ia quale intefe ancora  l'aflcdio non eflcte  molcdo  a’Pucentini,  e prometee- 
luli  cenere  la  terra  infino  che  l'aimata  veniiTc.  Doppo  Alberto  Scotto  con  Aie 
Jetterc  in  fomma  auifaua , che  ninna  via  era  migliore , che  con  le  genti  anda- 
re nel  Setiero,  patte  del  Milanefe,  e prouincia  ricca  d’ogni  vettouaglia,& 
afiài  frequente , & habitata.  Milanefi  non  potendo  patire  riuocarono  il  Con- 
te dall’afl'edio.  Q^edo  commofle  Ftàcefeo  parendoli  che  fe  tale  auifo , c con- 
liglio  fi  fegiiiua . era  bifogno  abbandonare  l’imprefa.  llperche  ritenne  quede 
lettere  , e mandò  Falere . Giunto  codui  in  campo  fu  dimandato  dal  Signor 
Michele,  che  modo  teneuairifpofe,  già  edere  dato  huomo  d’arme  di  vno 
Siòizefco , il  quale  gli  faceua  fpalla  fingendo  ancora  effere  feco,  e per  quedo 
beneficio  fperaua  confeguirne  premio  da  i Venetiani . Fù  cicciuta  la  bugia , c 
di  Albico  furono  mandati  per  vn’altro  all’hiiomo  d’arme  ducento  Ducati . In 
quedo  modo  ilConteincendeua  tutto  quello  che  faceuono.ò  prouedeuano 
gli  nemici.  Fù  ancora  aiiifiito il  Conce  come  Michelctto  haucahauuto  Mcl- 
zo  cadello  de  i Miianefi  ,cilla  guardia  del  quale  lafciò  Antonio  da  Vintimilia 
Siciliano.  JdMatchefe  di  Cottone  giàpocoauanticaccùcO'da.Alfonfb  coiu. 
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milk  cauallii  e mille  fanti  paisò  Adda  per  il  ponte  di  Ca(Tano>e  giunto  in^ 
Cremonefe  per  tagliare  il  ponte . Onde  temendo  perche  in  Cremona  non^ 
haueua  gente  alcuna  fubito  mandò  Manabatile , c Giacobo  da  Salerno,  e lui 
andò  per  acqua,  e gii  dalla  Rocca  vedeua  gli  nemici  andare  al  ponte  con.» 
gran  numero  di  guaftatori . llperche  alla  intrata  del  ponte  pofe  molta  fante- 
ria. Dipoi  fece  montar fu'l  galeone, che  era  ligato  al  ponte  tanti  huoroini 
d’arme , che  loflcro  badanti  al  bifogno  . D indi  i caualli  mede  aH’altra  ripa . 
la  ouale  vi  alla  Rocca . Tra  la  città , & il  P9 . è vn  piano  molto  atto  alla  bat- 
taglia equedrc , doue  fu  ordinata  la  battaglia,  nella  quale  Giouanello  da  Ria- 
po  fece  ottima  proua , come  huomo  perito  nella  difciplina  militare  dal  Con- 
te allenato,  in  tanto  che  gli  nemici  furono  ributtati.  Micheletto , i com- 
midarij  veduto  il  Conte , ilquale  non  folo  conobbero  al  chimero , e la  fopra- 
uefta , ma  ancora  alla  terribile  fua  voce  fi  marauigliarono  che  ini  fbde  venu- 
ro , onde  ritornarono  in  g^uel  di  Crema  dolendoli  che  niente  poteflTero  tenta- 
re che  il  Conte  non  fapelle . 11  Tegnente  giorno  tornò  Francefeo  Sforza  in-, 
campo  done  trouò  vn  mandatario  di  Rinaldo  capitano  del  Rè  di  Francia-. . 
11  quale  li  richiedea  che  facede  nuoua  confederatione  col  Rè,  de  offeriuali  là 
fua  opera,  lidie  fatto  conofeeria molto  giouarli.  Intefe  ancora  come  Ri- 
naldo era  à campo  al  Bofeo,  dal  quale  s’era  deliberato  non  partirli  infino, 
che  non  l’haueua . A quello  rifpofe  il  Conte , che  adai  amicitia  hauca  col  Rè 
e cafa  di  Francia , la  qual  molti  anni  hauca  imparato  à confcruare , Se  a cre- 
fccre , ma  che  amicheuolmcnte  gli  ricordaua  non  clTcre  dato  buono  confi- 
glio il  Aio  con  fi  poche  cfterne  genti  hauer  adediato  vn  callcllo  cinto  di  otti- 
me mure,  e difefu  da  buon  numero  d’huommi  contrari)  à lui.  llperche  lo 
confortaua  che  fi  guardafsc  che  il  cadcllo , che  afscdiaua  non  haucfse  ad  cf- 
fcrc  in  nome , e fama  per  la  vccilionc  dell’  esercito  Francefe . *i  come  la  Cit- 
tà d’Alelsandria  già  ne  gli  anni  pafsati,  c prefenti  era  ftata,cchc  faria  bene 
lafciarralscdio.critornarfiin  Alle.  A quello  conliglio  Rinaldo  niente  at- 
refe , ma  Jeuato  in  fuperbia  per  le  fupcnori  vittorie,  pai  duramente  ogni  gior- 
no afsediaua  il  Bofeo . llperche  confiderauano  gli  Alefsandrini  fc  prcllo  non 
fi foccorrcua il  Bofeo,  era necelsario  darli  à Francefi.  Et  ogni  giorno  prc- 
gauaMilanefi. che  predo mandafsero aiuto.  Quedo  mode  Milanefi  à rac- 
cogliere da  ogni  parte  foldati  per  foccortetc  il  Bofeo.,  & al  Conte  mandaro- 
no à chiedere  parte  dell'efsercito. ma  con  molte  ragioni' dimodrando  lui 
non  poterlo  diminuire , e che  da  altro  lut^o  ragunafsero  foldati, ilperchc-* 
comandino  gente  di  là  dal  Ticino,&  Pò,c  Bartolomeo  Qjglionc  del  Mfianc- 
fie  circa  à mille  caualli  ,&  Adore  da  Faenza  del  Nouarefe  con  cinquecento 
fecero  andare  di  là  dal  Pò,  acciò  fi  congiungefse  con  Alelsandrint , e foccor- 
f efsero  il  cadello . Ragunati  adunque  tutti  à Sale  eccetto  che  gli  Alefcandri- 
ni , Bartolomeo , & Altore  Capitani , a i diciotto  di  Ottobre  hauendo  codi- 
tuito  la  battaglia  nella  pianura  detta  la  Frafcheda  andarono  centra  i nemici . 
Adore  andò  alla  feorta  de  gli  Alefsandrini  quale  erano  i ;oo.  ^nti , e fette- 
cento  caualli  patte  cittadini,  e parte  da  altri  luoghi  condotti.  Era  Capitano 
di  quedi  Giouanni  Bono  Trotto  già  graue  di  età,  e perito  nella  dilciplina  mi- 
litare > era  di  caualli,  e fanti  Angelo  Labello.  Codoto  adunque  non  dalla  par- 
te di  Bartolomeo , ma  dall'  altra  fecero  impeto  centra  i nemici , oltra  di 
quedo  il  Campanella  capo  di  fquadra  mandare  da  Bartolomeo  entrò  nel  Ca- 
Itello  non  dalla  parte  doue  erano  Francefi,  & infieme  con  quegli  vfeirony 
fuori  , Se  aljjct’auano  cho  i nemici  conunci.ifscro, leu,  bittagf.'.-u  . maw 
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ma  Francefifcntendola  venuta  de’ Lombardi  circa  à meza  notte  (i  Triffero 
aH’arme,  e non  dubitando  chc’l  fegucrtre  giorno  dai  caiiello  rion  haùefTero  gli 
oftaggi  afpcttdndo  il  fine  della  cola . Erano  le  fanterie  inferiore 'à'Milancfì, di 
caualli  quafi  di  paro . Quando  adunque  venrtet^  Milanelì  afsaltarli , lafciata 
Ja  guardia  dc’Catriaggi  in  due  parli  vlcirolio'dBl . if  Trono  afpcttò  che 
Bartolomeo Cogliorio dclTe iTfcgiiò della bdtritgUa . ^aquci^ffftaezo gridan- 
do la  fanteria  carne  carne  . Rinaldo  addìmandò  quello , ch'^  rafgrido  fignifi^ 
caffè  .gli  fu  rifpoftoin  lingua  Franciofa.che  gridauano  morrei  & veci  none, 
adirato  rifpofe.  enei  diremo  alle  gorge  . E detto  qiicffo  contri  a quei  drizzò 
k fue  genti  ,<  con  gran  gridi  andarono  verfo  gli  Aleffandrini,  i quali  di  fubito 
voltarono  le  fpale , Francefì  gli  feguitaronó  in  fino  a Sale , c Deftona , e moltf 
ne  vcciftro , à I quali  traendo  il  goigiarino  gli  fcanriauant? , c nion  ‘preM  gir 
valeuft'^i  Nòia  vittoria  faceua  finealla  vccinone . Ma  BartqloVneo,  Se  Aftor- 
rcriOfettMÓficmc coi  catfalli affaltarono  l’altra fchtera de  i Fntnccfi . Il  mé-' 
defìitiofc'cc  il  Campanella  con  quelli  del  Càfteilo  .e  dal  vifo.  e dalle  fpalló' 
ciafclicduno  combatteua . Poca  vccifionc  faccuano , impéroche  Italiani  più 
aitendeuano  a far  pregioni . Rinaldo  vedendoli  vinto,a  poco  a pòco  ritraffe 
i fuoi  in  campo  fpcrando  poterfi  difendere  infìno.chc  gli  altri  rornaffero. 
Ma  mentre  che  i Francefì  fi  ritirano,inoftnpiù  acfamehte  gli  prcmrano  r in 
modo  1 che  fimiffcroinftiga.  Ilperche  Rinaldo  fu  prefo  con  gran  parte  dc’- 
fuoirgli  altri  rifuggirono  al  Caftcllazzo,  Mentre  che  preflb  al  bofeo  qiieftapu- 
gna  actamente  fifaceua, Francefì , quali  tomauano  dalla  caccia  de  gli  Alcffan- 
arini  vdendo  quello , che  era  intcruenuto,fi  fuggirono  al  Caftell.izzo , & i no- 
ftri  impediti  clalla  ptedanon  fi  frontarono,  e perché  Bartolomeo  hauendo  ot- 
tenuto i campi , e carriaggi  non  volea  che  foffero  fegutrati . A’Milanefi  > & à 
gli  altri  fu  gioconda  quefta  vittoria , ma  a molti  per  la  morte  de  i fuoi  parutj» 
dura , & acerba , imperò  che  più  di  quattrocento  furono  gli  vccifi , fra  i quali 
gli  fu  più  di  quaranta  huomini  d’arme  di  Battolónieo,  c di  Aftore.  de  gli  Alcf- 
landrini  più  che  cento , gli  altri  furono  delle  fanterie,  tutta  AleiTandria  fu  pie- 
fUtro  i*  Th  ti!*  di  ftridi , e pianti.  Pietro  da  Puftcria  gouernacore  per  Milancfì  quanto  po- 
fitrU  goutr-  teua  s’tngcgnaua  placargli . lldifegucntc  maggiore  vccifiónc  interuenne  à 
HMter$  dt  i Francefijimpcroche  tornando  molti  di  notte  in Aleffandria  vi  furono  condotti 
IdiUntB , molti  huomini  d’arme  Franciofi  > à i quali  i noftri  fotto  foeranza  di  premio  gli 
haueano  dato  fede  di  faluarli . Ma  Aleffandrini  accefi  d’ira  perla  morte  de’ 
fuoi  tolfero,  con  tumulto  a’i  foldati  quei  prigioni , e firafcmandogli  in  piazza, 
contrala  volontà  dclGouernatore  tutti  gli  vccifero.  Vinto  adunque , e fpin-' 
to  l’efTercito  del  Rè , quelli  che  erano  rifuggiti  in  Caffellazzo  la  fegucte  notte 
fuggirono  in  Alle . Ilperche  tutti  i caflelli  ribdlati  tornarono  alla  fede . Il  me- 
defimo  fecero  i cittaaini  > quali  habitauano  in  Borgolio  > onde  furono  caccia- 
ti i Guafebi.  Doppo  Giouan  Galeazzo  Trotto , quale  hauea  dato  Caflellazzo 
à Francefì  pregione  a Milano . Per  tal  vittoria  infuperbiti  Milanefì  > volfero  1’ 
animo  centra  a’i  Dertonefi, perche  haueano  riceuuto  il  luogotenente  delCó^ 
te . Ilperche  Bartolomeo  fra  quattro  giorni  dell'hauuta  vittoria  condiiffc  l’ef- 
fercito  fu’l  Dertonefe  > e feorfo  il  Contato  s'accampò  alle  mure  della  Città . ’ 
Ma  1 cittadini  molto  fi  confidauano  nella  fede  del  Conte  > perfero  in  vn  gior- 
no quanto  nel  Contato  haueano , e non  meno  oppreflì  nella  città  non  fapea- 
oo , che  configlio  pigliare . Ma  finalmente  effendo  fprouedutidi  ogni  cofà-« 
neceffana  a difefa , il  fecondo  giorno  fi  dettero  al  CommifTario  de*  Milanefì . 
Fornita  adunque  la  guerra  di  iueffandria  > e compollc  le  cofe  di  Dcrtona  ac- 
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' ciochtf  riòn  (ipètdeffs  tempo  fperando  ottencrt  il  ponte  fn  l’Adda  breflo  Lcco 
qual  téneda  Vcnetiarii»  di  fiibico  fectìo  caualcarOhrtolorteo,  qnSlc  Àlilanefi 
haucuano  crefciuto  di  fanti . Lui  tfaddffcT'cfrcnciroalDdnte,edinótte  alll- 
dtiamcnte  lo  combartcua.'Quefto  intendendo  Mitheletto,  e commirtarii 
gran  parte  dcU'cfletcito  per  Bergamasco.  & Valle  (àn  Martino  mandarono 
in  aiuto  agli  alTediari.  Ma  Bartolomeo  non  afMttò,cfcuatc  le  bombarde  fi 
niofle  da  campo  .^Non'^  fàcile  a dir  quanto  al  Conte  fofle  moleftoll  fatto  di 
Dertona , perche  quanto  MilàinCfi  hutueuano  fàtòj,  tqtto  tomaua  in  danno 
déll'hónòr  fuo Non  potcua  poco  ancora  da  fé  ftelTo  turbarli . vedendo  gran 

tardità  nel  dare  fpcditione  alle cofe,  e molta  auaritia  nel  pagare  il  foldo  allo 
cflertìro,emancoaiitontàpreflbaqacllo,le  quali  cofe  gli  dauano  maggior 
moleftia  che  l’aficdio  di  Piacenza  .òche  la  forza  de  gli  nemici , imperoche-* 
per  la  ftrettezza  de  gli  denari  Carlo , che  haueua  il  quarto  del  campo  à regge- 
re fpelTo  caricaua  carriaggi  per  andare  alle  ftanze , il  medefimo  faceua  quefdi 
Faenza  . Mail  Piccinino  pnì  che  gli  altri  gli  era  molcfto,  perche  quegli  dal 
Fiefeo , Landi , & Arcelli  gli  occupauano  molti  cartelli  nel  Piacentino  donate 
per  Filippo  a Nicolò  fuo  padre,  ilpcrche  fouente  fi  volea  muouere  con  le  gen- 
ti a ricuperarle . Era  adunque  nccertàrio  che’l  Conte  con  prieghi , e fuoi  pro- 
prij  denari  ritcncrte  i Capitani , e per  la  commune  falute  di  Lombardia  deter- 
minò dirtìmulare  ogni  cofa  • S'era  diminuito  già  il  duro  afledio  a Piacenza , e 
grande  fpatio  di  mure  da  bombarde  erano  tornate . E due  alte  Torre  cadute 
nel  foffo , l’vna  delle  maggiore  era  della  porta  già  detta  Cornelia , ma  al  pre- 
fente  è ferrata.  Quertcfaceuanofcalaaihortnafalir  l’argine,  che  haueua., 
fatto  Tadeo,  e d’indi  aperta  la  via  facilmente  fi  feendeua  nella  terra.  Ilper- 
che  chiamò  a configlio  i Prencipi  dcll’cflercito , e confortolli , che  più  non., 
tardartelo  a tentar  la  fortuna  di  pigliar  la  terra , maflimamente  venendo  il 
verno , & era  fatto  quanto  poteuafi  con  le  bombarde , e con  la  indurtria  fua . 
e con  la  fatica  de’foldati,  Doppo  l’altro  di,  che  fu  à i fedici  di  Decembre  1447. 
era  rtamiro  a dare  la  battaglia , la  quale  ordinò  in  querto  modo  per  deturba-  S/ùrv» 
re  gli  artediati . Prima  accioche  in  vn  fol  luogo  non  fodero  ragunatc  le  loro  »rdin»did»~ 
forze,  e maggior  guerra  facertero,  a inoltri  ordinò  il  Conte  che  da  tre  parti  r#  Ub»tt»> 
in  vn  medefirnq  tempo  forteto  aflaltate  le  mure . Doppo  commiiTe  l'armata  p gli»  » ri»t. 
Garlb.'cheòoifuoilold.itil*armadc,egliapgiilngelfe  parte  de  eli  huomini 
d’àrme  dal  Vermo . Cortoni  commahdo . che  riauigartcro  per  Po . é ptr  la_, 

Trebbia,  iqualifiumi  per  fa  gran  pioggia  erano  artai  crefeiuti  ,e  mefcolati 
con  Fófurta.e  per  quella  entran^  venTrtefo  alle  muta  al  paro,  delle  quali  era- 
no gli  albori  delle  nani , e però  ^impofe  phe  pigliartero  i merli , e le  Torre , e' 
con  lor  gente  le  guardalfero . Doppo  commerte  al  Signor  di  Faenza , Se  à quel 
del  Vermo  col  réfto  delle  lor  genti  per  quello  fpacio,  quale  era  tra  la  portai 
di  San  Raimondo,  e quella  di  rtrata  Iellata  andarteno  alle  mura,  e quanto 
potcrtero  ortendertero  la  Città , Alle  genti  Sfotzefche , e Bracccfche  fu  afiì- 
gnatò  il  muro  rotto , c che  con  Ogni  impeto  quello  artalrafscro.  Pct  querta 
tutta  la  notte  ogni  gregario  foldato  fi  prepafaiia  alla  battaglia  del  feguenreJ 
g^iorno . Quegli , 1 quali  erano  flior  del  campò  fentendo  eisere  inrtituito  il  di 
alla  b.ittaglia,  tornarono  con  gran  celerità.  Similmente  molti  dei  vicini  ca-, 
ilelli  cbncotfcro  in  campo . Apparito  il  giorno,  Carlo  mifsc  i fuòi  in  fu  le  na-  * 
ui , doppo  accortata  tutta  rannata  .alle  mura  con  grandifiìrni  gridi , e rtrepita 
di  trombe  cominciarono  la  battaglia . Di  qui  fi  poneuano  le  leale  alle  murcu  v, 

& faldati  per  quelle  ikliuano . Di  quiiii  i ponti  nelle  nauc  pieparatì  s’appog-  .iisftrK,t/chi 

^ ^ giauano,  c$mi«ttutm , 
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jgiau.oao  < douc  il  muro  era  più  batto . Di  quiui  con  ogni  (arte  di  fi  slot* 
-Sauano  cacciare  idcfenfori  dalle  mure.  Ma  loro  virilmente-»  refifteuanoi 
per  modo» che niunoardmafalire.  Il  faentino ,& il  Vetmo  fecero  ouanto 
■ à lor  tu  commeflo . Qucfto  non  fu  vano  configlio  del  Conte , imperò  che  ac- 
'cete  quelle  due  battale  in  diuerfi  luoghi  nella  Città  nacquero  gran  tumul* 
ti.  Tadeo.&Gcrar^fpauentati  per  la  nouità  della  coù  lubito  fecero  con- 
figlio co  i primi  della  terra»  che  fi  preparino  .alla  difenfione  , 5:  à tutti,  1 citta,- 
dmi  atri  à portare  a;:mc,  gli  fu  allignato  il  fuo  luogo , e quello  ctouefrero  guar- 
date folto  pena  capitale , lot  due , & Alberto  cotfero  alla  guardia  del  ,puiro 
rotto . Quiuigli  huomini d’arine  orano poHijn  rquj,dta» c che  non  fi,  pattif- 
fero  fono  la  mede  lima  pena  » mentre  che  gli  qemid  fòdero  alle,  mura.^  . Il 
Conte  venne  per  la  medefima  cagione  ; tutti  glihuoipni  pid  graùi  fece  ihoiv 
iarc  à canallo , & i più  robufti  fece  in  due  fchicre  à piede  mcTcolati  con-  gU 
Sforzcfchi , c Bracccfchi  > Se  quei  commandò  ch'andaflcro.  auaiiti , c-»  ciaf- 
cheduno  porcalte  dalla  fini  (Ira  mano  vna  fafeina , con  la  quale  tiempiflcro  il 
folto  facto  da  Tadco . e con  la  delira portaltcro  l’arme  da  cònibatt'ere  , bale- 
llrieri , c fchioppcttieripofe  nelle  badie  fatte  concia  alle  mure , parte  ne  pofe 
nella  ripa  della  prima  folta  doppoi  ripari,  le  quali  cote  coli  codicuitc , con.» 
grande  drcpito  di  tuoni  di  trombe , Se  gridi , i foldati  vanno  alla  folla , & al 
muro,  c benché  primi  feingegnauano  con  fafeine  riempire  la  folta,  nondf- 
meno  erano  da’difenfori  con  pietre,  cenere,  calcina,  & acqua  bollita  rico- 
perti in  modo , che  non  vedeano  lume, nè  poteano  raccogliere-»  lo  tpirito» 
pochi  adunque  vi  puotcrono  condurre  fafcinc.  Per  quedo  gran  gruppo  |d’ 
armati  fi  ragunarono  al  folto , e pochi  ardiuano  paltarlo  .nondimeno  atro- 
cemente fi  combatceua  da  ambedue  le  parti.  Molti  erano  feriti, molti  ca- 
ricano ,&  in  tanto  furore  di  battaglia  vna  fola  via  haueano  Sforzefehi , DCt 
la  qual  potcltcro  falircà  f ripan,  c quella  era  pcricolofa , c drctta  ; in  moao . 
thè  non  potcuano  pafifare  più  di  due  per  volta.  Eraà  cafo  vn  ponte  do- 
tici terminaua  la  folta , la  quale  tc^licua  randarc  al  riparo . Quello  hauca- 
fatto  fare  Tadco  perche  da  i ripari  n paltalTc  ne  i folli.  Adunque  hauendo 
occupata Sforzefchi  l’entrata  del  Ponte . e cominciato  à falirc_»  in  fu  i ripari. 
riiltcAibenoà  Tadco,  che  per  non  eflerfi  ricordato  la  notte  paffata  far  ta- 
gliare il  ponte , hauca  commelto  tanto  errore . llpcrche  di  fubitojcominclfe-» 
la  cura  ,à  ceni  fanti  gagliardi , i quali  conduccua  Geotgio  Schiauo , che  guai; 
riadero  il  ponte . Nu  certi  huomini  d’arme  Sforzefchi  d'animo  audace  com- 
batrendo  già  erano  fallii  in  fu  i ripari , ma  volendo  procedere  auanti , c-»  rii 
riletto  ria  quegli , che  èrano  doppo  il  canto  della  torre , Se  riauanci  erano  fòi- 
temcntc  combattuti . llpcrche  quei, che  gli  fcguicauano  furono  sforzaci  ri- 
cirarfi adietro , tra  i quali  Giouanello  da  Riano  percolto  vn  fatto,  carido 

morto  nella  folta . C^llo  vedendo  il  Conte  Francefco , il  quale  fopra  vn’al- 
co  cauallo  (correndo  qua , Se  là  apprefto  al  follo  confortaua  gli  huomini  alla.^ 
battaglia,  e nò  celtaua  confortare  1 balellriecì.  e fchioppeccieri  a far  fuo  riebi- 
co , ammoni  Antonio  da  Turino  bombardiero , che  dette  con  la  bombarda,- 

{'rotta  nel  canto  del  muro,  col  quale  gli  nemici  fi  difendeuano.  Doppo  con 
e gride  comandò  à i foldati , che  etano  prelto  al  muro , che  alquanto  fi  riti- 
xalfero  in  dietro . e chmandofi  à terra  Antotuo  bombardiero  drizzò  il  colpo  ; 
rii  forte , che-»  fenza  detrimento  alcuno  benché-»  à molti  rafentalTc-»  i pen- 
nacchi , Uu  balona-  dette-»  nell’  angulo  . il  quale-*  romando , cadde-» 
nella  Città , Se  il  corpo  4<1  miferabilo  Ceorgio  in  pezzi  eoo  rietini  ri- 
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mitri  rie  pottS  quel  colpo  di  bombarda  per  aira . Per  tal  colpo  gran  letitia  pte- 

fero  i combattenti  > e più  liberamente  poteuano  faltre  Ai  i ripari , & audace* 

mente  à fronte  à fronte  combatteuano.  Ma  Girardo  , il  quale  haueua  non_> 

lontano  dal  muro  fatto  vna  buca  nel  muro  apprelTo  à terra , fece  porre  vna_> 

gran  bombarda  per  dare  nella  moltitudine , che  era  intorno  al  foffo , & anv 

moni  quello , che  traeua , che  la  drizzafle  centra  il  Conte , il  quale  intorno  al  r 

ibflb  caualcaua  prouedendo  ,‘c  quello  fàceua  per  vedere  la  cofa  aH’eAremo . 

£t  ecco  venire  la  balotta,  la  quale  rafentò  la  de  Ara  gamba,  e pafsò  il  corpo 
delcauallo.  Onde inllemecon lui  cadde. corfero  quelli  > che  erano  propin- 
ai piangendo . che  credeuano  che'l  fo'fle  morto , ò ferito  à morte  il  valorofo 
Imperatore , tra  i quali  fu  Donato  da  Milano  detto  del  Conte  Aro  famigliare  > 
e molti  gli  furono  mtorno.  Ma  lui  per  benefìcio  del  fommo  Iddio  fu  riieruato 
à miglior  fortuna , e Aendendo  il  piede  bagnato  di  fangue  del  cauallo,  dilsc.* 
non  hauer  male  alcuno , e ritto  in  piede , vedendo  quegli , che  erano  fu  i ri- 
pari crede  do  folle  morto,tomauano  adietro , montò  à cauallo  , e con  granJ 
voce  nominatamente  riprendeua  alcuni , e rimandauagli  alla  battaglia  cono- 
fcendogli  à cimeri  t ilperche  ogn'vno  intendeua  elTer  faluo , e rinouarono  Isu 
battaglia . gli  nemici  in  alcun  modo  fuggiuano  > anzi  virilmente  refi  Aeuano  i 
per  modo  ,che  gli  ofienfori  quafì  cominciauano  allenare . Ma  venne  vn  gio- 
uane  de  gli  huomini  d'arme  del  Salernitano  di  natione  Tofeano , chiamato 
Vicino , molto  audace,  e de  Aro.  con  vna  mazza,  dalla  quale  pendeano  tre^ 
catene , con  balottc  di  ferro  à quella  alligate , e fenza  indugio  cominciò  forte  ^ 

à battere  il  nemico,  e quello,  che  gli  era  più  apprefìbrvccife,  e cadde  ad- 
doAb  al  più  prolCmo , e lui  per  l’impeto  ancor  cafeò  • Interuenne  ancora  che’l 
terzo  ferito  nell'occhio,  fimil mente  cadde.  Imperò  che  non  poteù.nnofe  non 
due  ,ò  tre , Aare  sù  la  larghezza  del  riparo . QiicAi  adunque  a’picdi  de’prof- 
iìmani  giacendo,  gliSforzefchifoprai  lor  corpi  con  grande  impeto  faltarono, 
e cacciati  gli  nemici  da’npari  vennero  al  baiatolo  delmuro , e di  tutti  i ripari 
li  fanno  (ignori . Ilperche  già  la  moltitudine  per  fperanza  della  preda  occu-  ♦ 

panano  il  balaroio , e dalla  deAra,  & Ani  Ara  (i  di  Aendeiiano , ma  per  le  fqua- 
dre  de’caualli , ch'erano  a'piedi  delle  mura,neAuno  ardiua  feendere  ; ilper- 
che tutti  dal  muro  gridaunnocaualli.caualU.  11  Conte, che  fapea  efìerne.^ 
dentro  gran  numero  ,&vedeua  ancora  la  cofa  in  pericolo , mandò  diAibito 
che  la  moltitudine  uccupafiicro  tutte  le  mura , e la  Torre  da  ogni  parte  tenef- 
fero , e fe  n’andafse  prelto  verfo  la  porta  di  San  Lazaro , e lui  perche  ancora 
non  hauea  fatuità  di  mettcrui  caualli  nella  Città , velocemente  caualcò  coti^ 
gli  huoimni  d’arme  vetei.ini  alla  detta  porta  >'  ma  mentre  che  lui  caualcaua , i 
cittadinifiquali hnbbiamodimoAratoedergiàpoAialla  guardia  de  i muri) 
impauricigliabb.'indonarcno,efeneftiggitonoacafa,ciedendoi  miferi  ef- 
fer  quiiii  fccurù  Tadeointefn  ,che  abbandonate  le  mura,  ncAuna  cofireAa- 
ua alla falute della  Terra, prende confeglio con Girardo,c  con  Albeito  per 
non  edere  in  preda  de  gli  nemici  Ajggitfi  nella  Rocca , e coli  per  mezo  della 
Ótrà  ignominiofamcnte  con  le  loro  (quadre fuggendo  entrarono  nella  Citta- 
della. QueAa  fuga  fu  cagione,  che  le  muraal  tutto  furono  abbandonate.  U 
jncdclimo  fecero;!  foidati  armati,  e gettate  l’arme  per  edere  più  ifpediti  al  cor-  * sftrxxfthi 
xere.  Coli  cirendopafTate  le  ventiduehorc  del  giorno  da  tutte  le  parti  entra-  p^tfràftrxjk 
reno  dentro  gli  Sforzefehi , c tutta  la  città  a via  à via  corfero,  e ficcheggiaro*  *f»ceht£iiM~ 
no . Il  Conte  venuto  alla  porta  . comandò  che  s’apride , maquegli , ch’erano  M ^ 
alla  guardia , fecero  alquanto  reliAenza  . Ma  finalmente  aperta  dal  ConteAa- 
ijile.  che  la  guardaua,  entrò  ancor  iqi  dentro.  £ nel  ptedelimo  tempo  quello 
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di  Faenza,  e dal  Vérmo  .coirello  de'caualii  entraróno  per  la  porta  di  Ih'itiJ 
Iellata  . E mentre  che'l  Conte  coneiia  alla  Rocca  di  S.  Antonio  > doue  mtefe 
clfere  rifuggito  Tadeo,  e Girardo.vedcua  per  la  terra  ogni  luogo  pieno  di  via.- 
lenza , e di  rapina  > e per  tutto  fenuua  pianto , e ilrida . Ilperche  gran  compaf* 
(ione  gli  prefe  della  infelice  fortuna  di  si  nobile  , òc  antica  Città  . c dalla 
TfSe.  SfoYKA  ferabile  calamità  di  chi  colpa  non  gli  haucarilpcrche  mandò  molti  de’fuoi  piò 
iiftnàtltiS  fidati  a itnonalleri,  doue  le  donne  erano  rifuggite . che  le  difcndcllcro  da^ 
nti»lUvìo  ogni  violenza . Dipoi  venendo  alia  Rocca  mtefe  che  Tadeo» Girardo.de 
lenxA  Alberto  erano  vfeiti , 3c  entrati  nella  Qttadella  , prefe  la  Rocca  . & à Tadeo 
£h€ genti . fece  dire  per  vn  trombetta,  poi  che  era  ridotto  doue  non  porca  feampare  dal» 

le  fuc  mani . gli  piacelTe  dare  la  Cittadella , e non  afpettare  nel  modo  eh’  «ra^ 
flato  vinto  nella  città,  coli  fblfe  vjnto  nella  cittadella,  a quello  tifpofe  Tadeo, 
conliderato  che  non  haueua  vimuglie  piò  d’vn  giorno , che'l  fecondo  giorno 
fl  darebbe , e farebbe  quanto  comandane.  Fra  quello  mezo  Carb  lalciato 
l’arme  nelle  naui  molto  tardi  entrò,  frtrouando  ogni  colà  predata,  i compa* 
gni  fuoi  fi  doleano , che  ancora  hauendo  loro  combattuto,  rimaneneto  fenra 
preda  addimandò, che  circa  cinquecento  Cittadini , i quali  ancora  in  vna_> 
certa  Torre  lì  rcneuano , gli  fofscro  dati  in  premio . llche  vdendo  il  Conto, 
benché  haueano  mandato  per  darli , hauca  deliberato  lafciare  liberi  ; nondt. 
meno  per  la  querela  de’foluati , e perche  lafua  dimanda  non  era  aliena  dal 
. ■ \ j - coflume  militare , e mallimamente  perche  Carlo  fempre  ottimamente  hauea 

«mi/  , qJjj jjto , gli  concedè , che  tutti  i Cittadini  fofsero  fatti  ptigioni . Non  c faei- 

!Mc  ««  qu»  efplicarc  quanta  foisc  la  calamità  della  Città,  e quante  eflorlioni , c fee- 
Jeratezze  lì  commcttefserolafeguente  notte , e quante  ferite  fofsero  tra’foi» 
dati  per  cupidità  di  preda  . Tadeo  venuto  il  giorno  li  rendè  con  tutta  la  Qt. 
tadella . c i caualli , Girardo , & Alberto  temerono  il  Conte , e fuggirono  ver* 
lo  Parma . Ma  Giratdo  per  efser  graue  di  corpo  non  potè  molto  fuggire , & 
fu  prefo  prefso  à Firenzola  . Alberto  perche  era  più  veloce , e per  hauer  buo- 
na  guida.il  fecondo  giorno  giuufe  in  quel  di  Reggio.  11  Conte  intefe  le  viU 
lame  fatte  alle  Donne  molto  gli  fu  moleflo,  c fubito  fotto  pena  della  reflafece 
rendere  a’fuoi,  e coli  fece  contai  pena  guardare!  luoghi  facri.e  fece  impic* 
ear  quegli . che  haueano  errato  contra  gl’inllituti  militari , e molte  coutrouer* 
fie  tra  i Ibldati  leiiò  via , e certi  huomini  penti  nell’arte  militare , fece  giudici 
à componete  le  liti , a’quali  diede  per  ca^>  Tadeo , come  huomo  fcientilEmo 
neiratte  della  guerra . Coflui  con  gran  prudenza  gÌMdicò  le  cau  fe , & acqui» 
flò  lingolar  beniuolenza  da  ciafeheduno,  c fu  dal  Conte  per  l’antica  amicitia, 
c per  la  frefea  familiarità  humanillìmamente  trattato . Doppo  ilmefe  della., 
captiuità  lo  rimandò  a'fuoi , e donogli  anne , e caualli . Similmente  vsò  gran- 
de humanità  verfo  i foldati , ch’erano  flati  alla  guardia  della  Città , i quali  li- 
beramente lafciò  andare  à Lodi . Ma  ducento  fanti , i quali  da  Lodicouna- 
uicelle  erano  venuti , non  fapendo  la  perdita  di  Piacenza,  venuto  il  giorno 
furono  preli,efpogliati . AMilanovdita  la  prefa  di  Piacenza  fi  fecero  pro- 
cellioni  tre  giorni . Quaranta  di  doppo  la  efpugnatione  di  Piacenza  vi  rimafe 
' * fermo  l’elTercito , nel  qual  tempo  furono  fpogliati  i Ihacentini, non  folatnen- 

te  delle  cofe  fottili , ma  ancora  di  quelle , ch'erano  per  continuo  vfo  , del  qual 
' danno  fu  la  cagione  ,la  grande  opportunità  del  nauigare , perche  molte  cole 

furono  portate  via . L’eifercitode'Venctianl  andò  alle  flanze  nella  città  di  li 
da  Ogiio , Menzo , e l’Adice , Tarmata  fatta  à Videgia  di  trenradue  galeoni , 
..  venne  per  il  Pò  à Cafal  Maggiore . 11  Conte  mandò  le  fue  genti  alle  flanze  di 
>448..  là  dai  Pò , e lai  con  due  fqoadie  andò  à Cremona.  Giunto  che  fui’ Anno  144&. 
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ìc  eflendo  ì Cremona  il  Conte,  qaella  Citta  era  molto  premuta,  però  il  Con. 
ttdo  effendo  nelle  mani  de  gli  nemici , ogni  giorno  icorreuano  ia  $ù  le  porto 
perTerra , econnaui  atte à predare . ancora  molellauano  la  riuiera,che  è 
apprcflfo  Parma , e Piacenza  donde  veniano  le  vitrouaglie . Et  il  Conte  perche 
nei  Verno  non  vedea  poter  liberare  il  Cremonefe  .almeno  la  via.ch’e  di  là 
dai  Pò  .donde  veniuano  le  vittuaglie  volfe  faluare  > e per  quello  fortificò  il 
ponte  ( il  qual  difopra  habbiamo  dimoHrato  elTere  à Cremona  fu'l  Pò  i in  mo* 
do  .che  non  fofTeoifcfo  dall’acqua  dalle  nemiche  naui  .e  da  ogni  parte  fece^ 
vna  baflia . nelle  quali  melTe  gran  bombarde . £ comandò  ad  Orlando  Palla*  fictinìniii. 
Uicino . il  qual  teneua  molti  Callelli  fu’l  fìume . che  ftelTe  intento  ad  ogni  im*  jpcneumno  di 
peto  de  gli  nemici  > & i Milano  mandò  Oratori . e fcrilTe . che  gli  conmrtaua  tradir*  n 
a rifare  le  naui.  ch’crano  à Pauia,  & ordinar  denari  per  mettere  m ordine  l’ef-  sferKM. 
fercito  alla  primauera  r ma  al  tramente  pafsò  le  cofe  > imperò  che  Francefeo  , 
c Ciacobo  matelli  Piccinini . i quali  di  odio  capitale  ardeuano  verfo  lui . e la_« 
fua virtù penfauano come  lo potelTeto  tradire.  Doppoilfuo  crefeere  dell*. 
honore.e riputatione moltoera  fofpetto  a* principali  di  Siilano.  temendo 
che  qiieli'lmperio  non  foggiogalTe  à lui . e per  quello  non  poteuano  vdir  cofa 
che  folTe  a gloria  del  nome  SIbrzefco . Àncora  Girardo  Dandolo  > il  qual*  era 
prigione  de’Braccelbhi  i mai  il  Conte  no’l  potè  hauere.anzi  il  nmandarono 
a cafa  con  ambaiciate  . e molte  oHèrte  al  Senato  Vcnctiano.  e prometteuano 
che  Milaneh  farebbono  pace . e confederatione  con  quella  Republica  fe  vo* 
kllero , conlìderato  che  la  maggior  parte  de' Cittadini  di  Milano  portauano 
grand’odiu  al  Conte,  llperche  vccifo  il  Conte . o cacciato  di  Lombardia  Hi- 
mafiXro  Vèncriani  tutte  le  cofe  andarebbono  a lor  modo . Nè  molto  tempo 
dnppo  quelle  cofe  ifpollc  per  Girardo . di  fegreto  ambakiatc  fatte  dall’  vna  » WlantJI  1>m. 
e l’altra  parte  fi  compofero  co’Milanelì-di  trattare  la  pace . e di  piiblico  con*  «m»»  ì»  /ì* 
ienfo  da  Milano . à Beliamo  furono  mandati  Oratori  Franchio  da  Calliglio.  /p*ft»  U f»- 
iie  GiuriTconfulto  > del  quale  molto  fi  fidauaiio.Oldrado  da  Lampegnano,  ttnx^diFrU 
GiouannidaMelzo.&  Ambrogio  d’Alzare  . Ma  tornando  colloro  fenza_>  et/co Sfarti, 
conclulìone  > di  noouo  mandarono  Gii  uanni  da  Metzo  . con  Chniloibro  da 
Velata  Giurifconfulto  per /cimar  quella  pace.  Erano  quelle  cofe  molto  mo- 
klle  ai  Conte . petche  tntendeiia  quanto  folTe  contrario  alla  fua  fallite  > e de*- 
liioi  .perche quelic cofe  fi  irattauano.eranoà  fuapernicie  .e  dillnittione_>  . ‘ 

Mandò  adunque  Luigi  Bollò  Oratore  prelTo  di  lui.  accioche  con  l’opera  di  >.*. 

Teodoro  fuo  Hatcllo . il  qual'era  contro  alla  fattionc  Guelfa  luibadè , quanto  • 

era  terminato  nella  pace  . Poi  fcrilTe  atiioi  Oratoti  .c'hauea  a Milano  .chc^ 
trattalTerocongliainici.  epublicamcnredimollralTerola  pacc.quals’eiatrar- 
rara  à Bergamo  non  hauerc  a partorire  fccura  tranquillità  a'Milanefi.pcró  era 
piena  di  tradimenti . e continoa  guerra . e feroitù  5 imperò  che  a’Venetiani  n-  '•  u 

manca  Lodi,  e ciò  ch'era  ili  là  dalfiume  Adda  ; alche  molli  Cittadini  allenii*  > ' 

uano;  llperche  auuenne  che  Teodoro,  e Giorgio  di  Lampognano  huomini 
di  grande  animo , e di  molta  autorità  predo  la  plebe,  molti  Cittadini  tirarono 
nellaiocfemenza  difcguirarela  gueria.  Fra  quello  mezo  tra  gli  Oratori  Ve- 
nenani , e I Milanefi  fi  eonchiufe , che  quello  teneua  polTedendo  liaueiTcru  la 
pace.  E pelò  etanecelfarìo  .che  a Milano  fi  deiibcranèperpubticoconfen- 
fo  novecento  hiioniim . FinalmcnteTeodoro.eGiorgio  ,i  quali  grande... 
autorità  haueano  in  Potrà  Comafina , checótiene  ia  fella  parte  della  Città  ra- 
gunata  gran  patte  del  popolo  . gndauano  guerra , guerra,  e poi  venrKrodcAM 
erano  1 Prencipi ..  Aratmo  iti  nprcio . ch’era  Autore  d'vna  ignominiofa  pace  « 

]lp<rchc  unpauttpMmcamulio  dei  popolo,  determinò  cederà  ai  volgo  .e  00- 
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minciò  a gridar  guerra,  guerra  jdoppofuiiuppandofi  dalla  moltitudine  fi  tS 
duflc  à cala . Haucndo  adunque  determinato  Milancfi  di  feguitare  la  guerra, 
cominciarono  à prouedere  alle  cofe  chc’l  Conte  liauea  richiedo  , e gran  pai> 
ic  deH’armata  mandarono  a Cremona , &c  il  retto  di  giorno  in  giorno  fi  met« 
rena  aU’otdinc  per  mettere  in  acqua . Antonio  Venrimiglia, quale  i Venctia- 
ni  haucano  lafciato  a Mcizo  , cire.ido  fuggito  a Milano  iu  condotto  con  mil- 
le caualli . c cinquecento  fanti , & à quei  Capitani  che  non  erano  fiati  alla_( 
preda  di  Piacenza  diedero  denari . 11  Signore  di  Faenza  > e Carlo  lafciarono 
adietro  , perche  diceano  hauer  finita  la  condutta , e perciò  erano  andati  alle 
ftanze.l’vno in  Romagna, d’altro  nel  Mantoano , Piccinino , e Luigi  dal 
Vermo,  che  afl'altaficro  Giiiara  d’Adda  pregarono  però  non  haucano  hauuto, 

. denari . Il  Conte  approuaua  di  andare  in  Ghiara  d’Adda,  pur  che  le  paghe  fi 
deflcro  a’foldati  alianti  forte  tempo  di  caualcarc.  Ordinate  in  miefio  modo  le 
cofe , il  Conte  giudicò  vtilc  lagunare  I cflercito  in  mezo  di  tre  Caftelli,  Pizzi- 
ghitone , Crema  , e Cafliglioiic , c quiui  in  pochi  giorni  ragunati  gli  cfi'ercitt 
dcfse  va  fiorino  detcno  a cialcheduno , & vittuaglie  per  diece  gionii , in- 
torno il  principio  di  Maggio  prima  Mozanìga , poi  Vallato  fu  afsaltaco  > dop- 
po  Triumlio . Erano  ouclU  Caftelli  ben  guardati  da’fanti  Venetiani . Doppo 
andò  a Cafsano  Caftello  del  Milanefc  pollo  alla  ripa  d'Adda  dou’cia  il  ponte, 
e diligentemente  guardato.  In  quel  medefimo  tempo  Afior  da  Faenza  fu  mi- 
dato  da  Milano  con  gran  gente  • c prc fio  fece  vn  ponte  di  naue  sù  l’Adda  dal- 
' la  parte  Occidentale , perche  i borghi  erano  fomficari . e coli  fi  diede  facuicà 
di  paGarc  l’vno  efsercico  all’altro , e porgerli  aiuto , & vetcouaglie  p'oteuano 
paGare  da  Milano  a'maggioti  campi . In  diece  giorni  con  afpera  battaglia  fi 
.•.*  nebbe  la  Rocca , c la  Terra  fi  dieaeà  patti.  Il  Caftellano  co’fuoi  andò  a Bec- 

' gatno,  Qucfiavittoria  diede  tanta  paura  a aucgIi,ch'etauo  a Melzo  ,che^ 

V laftiato  il  Cartello  fuggirono  a Lodi . Acquiltato  Cafsano , & il  ponte . Il  Cò- 

te andò  alle  ricuperationi  de  i Cartelli  di  là  d’Adda,  e fcrmorti  a Rip'Aka  Sec- 
ca, doue  gli  habitatoci  temendo  doppo  alquanti  gio:ni  fi  diedero.  Doppo- 
querto  Pandino  doue  s’era  tnaraiiigliofaincnte  fortificato  vn  Giouanni  Spa- 
gnuolo  fu  mefso  a facco  > e la  Rocca  hebbe  a patti . In  querto  mezo  ['armata 
^nd're*  Qui  Venetiana , hauca  ridotto  Cremona  in  grandiflìmo  pericolo;  il  Capitano  di 
tino  capita-  quella , era  Andrea  Quirino . Coftui  con  ogni  indurtria,  e fpecie  d’attigliatie 
no  citrn  Crc-  combattcua  il  Ponte . E dalla  mattina  infino  al  mezo  giorno  oiluiatamente 
mon».  combattendo  fi  sforzò  pigliare, ò tagliare l’qualche  parte  del  Ponte, e poco 

mancò  che  no'l  pigiiafseco , c con  tanta  dilhculcà  combatterono  i nortri , che 
Si»ne*  hU-  alcuni  de  gli  nenuci  falirono  fu’l  ponte, & appiccarono  il  fegno  di  San  Marco, 
ri«  portando  alcuni  con  grande  impeto  tagliauano  le  colonne . Q^rto  vedendo  la  Bianca 
fi  dn  hnemo  Maria , Dcn.come  femina , ma  come  egregio  Capitano  con  gran  diligenza  ad 
wile , faluò  Ogni  cofa  prouide  i in  modo  che  liberò  Cremonefi  da  tanto  male . £ per  fuoi 
VnmonM  dm  conforti  corfeto  alla  difefa  due  huomiui  egregi  COI)  molti  tanti  Ruggiece  dal 
i.nmiei . Gallo , il  quale  chiamato  da  Pislconc  quafi  in  sù  la  battaglia  giunte  a Cremo- 
na, & il  Beitnzono . Quelli  viiilmentc , e non  fenza  vccifionc  cacciarono  gli 
nemici , e i legni , ch'erano  prefso  al  ponte  percofii  dalle  bombarde  ,ch*  eta- 
no nelle  badie,  con  prandefuo  danno  fi  ritirarono  adierro.  11  Salernitano 
» ■ lafoiato  peti!  Conte  tàoueinatore  in  Cremona,  di  gradici  cófonuna  prertez- 

za  fece  vn  ponte , e fcefe  neil’ifola  fatta  già  dal  fiume , dou’erano  molti  nemi- 
ci fmontati  dalle  oaui , ai^cogli , e con  grande  vccifionc  gli  riuolfe  in  fuga . 
In  querto  modo  il  Capitano  dell’armata  con  gran  danno  de’fuoi  fi  tirò  tonto 
adietro , che  le  bombarde  no'l  potefsero  qircn4cre.f  nc  per  querto  doppo  po^ 
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sò , che  ogni  giorno  con  minor  legni  non  moicncfse  il  ponte,  e Iz  Cittì.  Inte.- 
ie  per  lettere  della  moglie  ^uclte  colè  il  Conte  Francefeo  conuocò  il  cófìglio  , 
«louc  dimodrò  quanto  pericolo  era  della  commune  fallite  fe  li  perdea  il  pon- 
te, e che  ncfsuna  parte  del  Pò  , inlino  al  Telino  faria  aperta,  come  inceruen- 
ne  viuendo Filippo.  llpcrcheeradiprouedere,cliesì  gran  danno  non  ha- 
uefse  ad  intcruenire , e concluufe,  che  ogni  inuidia  li  lafciafse  da  canto , e li 
attendefse  con  reua  via  à facguerra,e  li  andalse  a Cremona  con  tutto  l’efser- 
ato,erarmataliempielsedifo!dati,&'  alla  feconda  del  dunic  afsaltafscro 
Tarmatade'Venetiani.laquale  lui  già  ferniaua rotta  ,e  poi  libera  Crenxina., 
coucludeua  ,che  li  douelse  andare  nel  Brefeiano , e fì  facelse  guerra  sò  quel 
de  gli  nemici.  E quello  farebbe  che  Venetiaui  ,i  quali  s’intcndcano  di  prof, 
fimo  voler  palsare  Ogiio  fariano  coftretti  a dare  fu’l  fuo.  Ma  fc  llefsero  trop- 
po per  la  venuta  degli  nemici,  fariano  interrotti,  per  modo  che  li  confumana 
al  reilo  dell'Ellà . Non  gli  parca  in  tal  dato  douere  afsediar  Carauaggio , ncL., 
ancora  Icrmarli  a Lodi  > della  qual  città  i Milaneli  haueano  gran  cupidità. 
In  quello  Venetiani  deliderauano  che  li  perdcfse  il  tempo . i Piccinini  bcchc 
deuderafsero  impedire  nei  viaggio  ; nondimeno  non  ardiuano  oliare  alla  ra< 
gione , mallìmanientc  confcntendogli  tutti  gli  altri,  lodarono  il  confcglio  del 
Capitano , i coromifsari  j non  voifero  concludere  niente , fe  prima  non  fc  aui- 
faiia  a Milano , e fubito  ne  fcriueriano . E per  ouedo  il  Conte  caualcò  fu'l  Lo- 
degianOjC  poie  il  campo  prcfso  al  ponte  deU'Adda,  il  quale  vn  tratto  di  friz- 
za tocca  la  Rocca . Doppo  fece  vn  ponte  di  fcatfc  fopra  il  fiume  verfo  Mila- 
no , & lui  di  là  dal  fiume  fece  fermare  Bartolomeo  da  Bergamo , & Adotro . 
In  Lodi  erano  più  di  Soa  cauoili , e più  di  mille  fanti , con  quedi  ogni  dì  fc.a- 
ramiizzauano  al  ponte . Ma  Piccinini  quello  che  non  aidiiiaiv:>  dire  i n aper- 
to . fecero  che  Brocardo  loro  famigliare  huomo  callido  petfuafe  a molti  Capi 
«klIapaiteCuelià.chcnonlafcialsero  vfeire  l’cfsercito  del  Lodegiano,e^ 
che  non  (i  credefse  airornate  parole  del  Conte , &a’fuoi  Emulati  confegli , il; 

Suole  pofsedendo  Cremona  cercaua  acquidar  Brefcia , la  quale  per  Capitoli 
ce  eùec  fua , acquidanduli , e concludeano  che  i Milanefì  nodnuano  vn  gta 
6erpc  in  grembo . Imperoche  ogni  giorno  accrefceua  la  fua  buona  Fortun.i_> 
io  diminutione  del  loto  Imperio . Per  queda  fraudolente  oratione  di  Brocax- 
dò  fu  pcifuafa  la  cofa  a’Cittadiui , i quali  facilmente  credettero  quello , che^ 
defiderauano . llperciie  mandarono  i Maedtati  tre  Cittadini  in  campo  per 
Oratori  j del  quale  il  primo  era  Vitaliano  Borromeo  huomo  di  grande  fegui- 
to , faputa , & ifperienza , e molto  accetto  al  Conte , il  ouale  in  lui  molta  fe- 
de haueua , Oklrado  da  Lampognano , e Giouanni  da  Cafate,  i quali  confoc- 
cadero  il  Conte , e gli  altri  Capitani , che  più  drettamente  afsedialsero  Lodi, 
£c  affermalTero , che  Milaneli  vi  manderebbero  gran  foccotfo  d’huoraini , Se 
vittuaglie . Quedo  vdito  il  Conre  dette  nel  primo  propoEto . e parere . Dop- 
po dimodrò  clTe  l'efsercito  in  quel  luogo  Eretto  non  potcua  dare  fenza  gran-, 
ciecrimento . Perla  tornata  de  gli  Oratori  quedo  apeitamente  intefero  Mila- 
ncE , nondimeno  per  conforto  dc’Braccefchi,  e de'Cittadini.  i quali  a lor  con- 
fentiuano  dettero  pertinaci  nei  primo  patere..,.  Per  quedo  cfsendo  di  con- 
tinuo opprcfsa  Cremona  daH’arnuta  de' Venetiani , 11  Conce  vi  mandò  Ma- 
nobarile . é Roberto  Sanfeuerino , e lui  non  volendo  contradire  alla  petitio- 
ne  de  i MilaneE,eon  la  fua  patienza  fopportaua  ogni  cofa  dura.  Mentre  che'l 
campo  era  a Lodi  fìait.da  Berg.  huomo  dicofe  noue  dcEderofo  di  fegrcto  có 
le  file  genti  di  noue  andò  da  i Ven.  1 Mil.per  conforto  del  Conce  condufsera 
Ci,uEei.Marc.di  MonLU  quale  nel  medefimo  tepo  con  buona liccza  s’era  patch 
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XMrtelftMte  Vcnetiàiii , Si  in  luogo  di  Bartoiomeo  lo  foBituirono . Ne'medcfimi  giorni  i(^ 
•^4  Bergami  tomo  alle  Calcnde  di  Gnigno  > Michelecco , ilqualc  inlino  i quei  tempi  noo» 
dai  l'auea  ardito  paflare  Ogiio . ragunate  le  genti  venne  con  potentidìmo  ederet* 
sferra,  and'e  fo  » c pafsò , e pofed  i campo  à Mozzantga,  e in  tre  giorni  per  forza  la  prefe« 
ivemetiant.  c con  grande  vccifionc  la  diede  in  preda  . ilperche  conofeendo  il  Conte  eh* 
era  forza  fi  partide,  fe  voleua difendere  eli  acquidati  Caftelli,  tentò  fare  ogni 
cofa,che  apparteneuaallacommunefalure,e  dignità  fua  col  confenfo  de’ 
Milanefi . E pcrouedo  mandò  Moreiodi  5.  Nazaro , il  quale  dimodrando 
la  virtù , e fede  del  Capitano  di  commiine  apparer»  Milanefì  rimidero  tutta  T 
amminiftrationc  della  guerra  neH’arbitno , e volontà  del  Conte . Uche  gli  die- 
de molto  gaudio , e da  molte  grauc  cure  lo  liberò . Rimafe  nel  primo  propo- 
fico  d'airaltare  Tarmata  Venetiana  . Ilperche  quanto  potea s’ingegnaua  d'ac« 
crefeere  Tedcrcito , e in  tre  giorni  fece, che  per  la  venuta  di  Gulielmo,  di  Car- 
lo da  Gonzaga  , e di  Chridoforo  figliuolo  di  Guido  Torello,  e dimoiti  altrii 
che  da  diuerfi  luoghi  concorfero , molto  Tacerebbe , e perche  dubhaaa  della 
fede  de  Piccinini , i quali  intendea  c’haueano  prattica  con  gli  nemici , quedi 
Capitani  con  Luigi  dal  Vermo  fi  sforzò  fargli  beneuoli.  Il  medefìmo  haue* 
rebbe  fatto  con  Aftoire , ma  era  in  tai  giorni  andato  à Faenza  à pigliare  la  Si- 
gnoria per  la  morte  di  Guido  fuo  fratello  . E finalmente  hauendo  proueduto 
alTinuidia  dc'famigliaii  nemici , fi  moflc  dal  Lodegiano,  e per  quel  di  Crema 
in  tre  giornate  ghinfe  alla  nua  del  Pò,  e non  lontano  da  Cremona  alloggiò  al- 
la Mola . Il  nemico  in  vn  mede  fimo  tempo  io  luoghi  ficuri  fi  pofe  apprefib  al- 
la riua  d’Oglio . In  quedo  mezo fu  nonciato  al  Conte , che’l  Quirino  fubito , 
che  intefe  la  venuta  lua  tornò  preflò  à Cafal  Maggiore . Chiedo  fa  molello  al 
Conte , peròfperaua  indubitata  vittoria  , sì  coroene’uiedelimi  luoghi  hauca 
li3uro  quando  rra  al  ^Ido  di  F-ltppo  » clfciido  Cipirano  dcil'arcnata  Vcnccia^ 
na  Nicolò  Tfeuigiano.  Caduto  adunque  di  queda  fperanza,mandò  alcuni  e» 
iperti  della  natura  de’luoghi , i quali  con  diligenza  ogni  cofa  fpiadcro , Intefe 
come  Tarmata  era  doue  ne  gli  anni  paflati  Filippo  grandifitma  rotta  hauea^ 
hauK»,  ch’era  vn  ramo  del  Pò,  ilqual  corre  predò  alla  folla  del  Cadello  di  Ca- 
lale , e fa  Ifoìa  . Era  legata  Tarmata  alToilo  di  quella  Ibda , e quel  ramo  era., 
chiufo  di  deccato , , de  eia  f&lo  vn  padb , per  il  qual  vna  nauc  per  volta  potei* 
fi  andare , Se  vfeire,  e Cfuello  ancora  era  incatenato . Diceueno . che  eden  do 
polio  il  campo  al  CaAelio.  e la  nodra  armata  edendo  collocata  alla  bocca  del 
rtnx) . Tarmata  de  gli  nemici  da  due  lati  potcua  eder  guada . Quedo  propo- 
doin  configlio  ciafcuno giudicò  andarcontro  a quegli.  Piccinini  s’ingegiia- 
nano  turbar  queda  occafiohe,  e diceuano  che  i Tuoi  foldati  per  biCigno  di  de- 
nari non  potcuano  andar  piu  alianti,  ma  era  necedarlo  tonrare  à Milano,  do- 
ve almanco  Iwiieiiano  farmcnto.  Il  Conte  intendendo  à che  fine  Francefeo  t 
e Giaccio  Piccinini  faceano  quedo, deliberò  totgli  ogni  cofa , e diede  in  pre- 
da VII  Cadello  della  dia  giurildmionc  detto  Pennoni , e cofi  tal  Cadello  mid 
fero  à facco  , doUe  fi  trouò  gran  quantità  di  grano,  e tediarne . Ma  il  Conte 
volft . che  gli  huommi , e donne  fodero  liben  . i due  fratelli  bene  he  piu  cli^ 
gli  altri  guadagnadero , perche  erano  dati  i prsmi  alTenrrare , nondimeno  ha- 
Bendo  a procedere  auanti  di  nuouopredicauano  la  pouertà  . Ma  il  Conto 
con  fomma  prudènza , e humanillìme  parole , e con  efficace  ragione  gli  ri** 
renne , e d’mdi  s’affreitò  alTimprcfa . Poiché  giunfe  à Cafale  da  tre  canti  po- 
fe il  campo  perche  dal  quarto  il  fiume  lo  vietauadou’era  luogo  all'annata  ..  » 
^ppo  com'era  IhitoamTato dalle  fpie,  quattro  bombarde  da  due  lari  del 
Cadello  con  gran  cclemà  piantò  centra  Tarmata,  acciòchel  fegucnce  giorno' 

• ^ dall- 
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dill’vno  t e l'tlfro  canto  ofTèndene . t l’armata  di  Pania  per  non  minuire  l’c(i 
fcrcito  l'armò  d'huomini  comandati  del  Pannegiano , e feccia  fermare  aila_. 
bocca  del  ramo,acciò  che  fe  l'armata  Venetiana  voleffc  fUggire  folle  collrctta 
allettare  la  battaglia . Ilchc  Bialìo  d’Afarco  Capitano  dell’annata , e peritif. 

(imo  in  cj^uefta  militia , il  quale  nel  Mar  Tirro  hauea  vinto  Alfon(b , fe  n'andò 
co’nauili)  al  luogo  defìgnaro  dal  Conte»  il  qual  mentre  che  le  cote  fono  coli 
ordinate  , fi»  auifato  che  Micheletto  era  fermo  à S.  Giouanni  alla  Croce  con 
tutto  rclTcrcito  prelTo  fette  miglia  à i noftri  campi  1 ilperche  foce  vna  fpianata 
di  due  miglia , e mandò  fcolte  à piede , & a cauallò  per  intender  quello  > che 
fteeflero  gli  nemici  con  pcopolìto  di  lafciar  guardato  il  campo  » e vfcirgli  con 
tro.  c fare  il  fatto  d’arme  in  luogo  aperto , c niuno  lafciò  andare  a faccomano 
lontano  dal  campo  j quello  turbò  tutti!  condottieri . Ancora  fi  dieeua»  che-/ 
nel  Cafiello  erano  otto  mila  armati , parte  venuti  dall’armata,  c part.a  di  quel-  ’ 
li , ch'erano  fotto  la  condiitta  di  Giouanni  Pazzaglia  » c parte  di  quei  del  Ca- 
rtello , e pareua  conofeere  per  frequenti  alTalti , che  loro  faceuaoo  al  campo  , ' 

& alle  bombarde,  che  fielTero  in  pericolo»  e crefcendoli  la  paura  andaiAno  , 
al  Conte  » eccetto  Carlo  per  l'odio  c’hauea  con  Braccefehi . Il  Tortello , che 
«onfidaua  nella  virtù  del  Conte  Francefeo»  defideraua  far  qualche  egregia  co- 
fa  • Turti  adunque  eccetto  quefii  giudicauano  neirardeiitillìmo  Sole  partirli» 
e ridurli  à luoghi  licuri , e non  Ilare  si  attorniati  da’nemici . 11  Conte  che  vct 
dea  tal  mutatione  d’animi  efler  nata  da  paura  chiamò  1 Capitani , e vsò  que*  Or»tìen*  del' 
(le  parole  . Certamente  io  non  fono  né  si  imperito  nelle  coù . né  fi  temerai  s/trts  »l  fnt> 
rio»  che  «’io  vedelfil’cITercito  in  tanto  pericolo,  quanto  voi  v’nigcgnatc  di-  ejftrciu. 
montarmi , ch’io  vi  coofortalTc  piu  Hate  in  quello  luogo»  nè  è alcuno  quiui  il 
qual  polla  perdere  più  robba  » più  fama , e più  riputatione  di  me , conciolia^ 
che  ogni  faluredeirimperio  mio  .della  moglie,  e dei  figliuoli  penda  dalla.» 
miafalute . E non  sò , chi  di  voi  creda  » ch’io  voglia  perdere  tutte  quelle  coi 
fe  » e cerramentc  non  c da  temere  tanto  quanto  vi  pare  » però  ch’io  ho  proue-  , 

duto  i tutto  quello , che  par  vi  prema , molte  altre  eiudcncillìme  ragioni  ui  di- 
moftro,  per  le  quali  apertamente  potiamo  veder  non  haucre  i dubitare,  dop- 
poogn'vnoi  buon’animo  cominciò  a confortare,  in  qualunque  modofipuò 
elTcre  contro  à gli  nemici,  promettendogli  indubitata  uittoria.  Alle  parole  del  ' 

Conte  niuno  fapendo  che  opporre , confentirono  di  pigliare  la  battaglia  il  dì 
fcguente . E tornato  à gli  alloggiamenti  ognicofa  poneano  nella  fua  ifpcri- 
mentata  virtù . Ma  Qmrino  ammonito  da  Michelecto,  e i Comilfarij,  che  in^ 
nelTun  modo  li  sbigottire , benché  gli  nemici  con  l’annata  andall'cro  incon- 
tro . E che  non  lì  pattille  dal  luogo  doue  era . perche  loro  gli  afialtercbbona 
con  tutto  l'ellercito.  vbbidi  a tai  comandamenti . Et  coli  fuor  dell’opinione 
di  ogn’vno  fi  fermò,  auantunque  fenza  pencolo  fe  ne  potelTe  andare . Ma  poi 
vedendo  il  foccorfo  dilferiua.pensò  di  partirli.  Ma  temeua  l’armata  Milanefe, 
nella  quale  llimaua  maggioi  gente , che  non  era . Ma  elfcndo  dalla  mattina 
infiiio  alla  fera  combariuto  con  le  bombarde,la  maggior  parte  de’  piu  alti  ga- 
leoni in  forma  fu  lacerata , e fracàlTata  dalle  pietre  di  quelle  -,  in  modo , cho 
grande  vccifionc  nelle  naui  fi  faceiu^  ilchc  vedendogli  due  Eiiilacbij.  Bernar- 
do, e Filippo,  il  qual  fu  poi  Cartellano  di  porta  Zobbia  di  Milano , Si  cortoro 
con  Biagio  Afareu  erano  Capitani.  Alla  bocca  del  ramo  gettarono  l’anchore,c 
due  galeoni,  meglio  che  eli  altri  armati  mandarono  contro  l’acqua , acciache 
inueftifscro  i pruni  due.  che  trouauano , e gli  altri  con  le  foettc  roolertaflcro,. 
accioche  per  il  moto  delle  naui  fi  poteffe  conoicere.che  ardire  haucfscco  nel- 
la battaglia . Querti^adunque  vbbidendo  andatone,  e ciafeuno  ne  ptefe  vno». 
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c gli  tirarono  all'annata.  Nè  per  quello  il  rello  de'  legni  Venetiarti  fi  mofseror 
lidie  tanta  letitia  diede  a tutto  l'cfsercito , e tanto  animo  che  rimorsaogni 
paura,  filmarono  haucc  vinta  quell'annata.  Sommamente  lodauano  laco> 
ftanza  del  Capitano  . Quirino  riceuto  tanto  detrimento  s'impauri  > £ fatti 
molti  cenni  col  fanò , per  il  quale  l'efiercito  V enctiano  apertamente  poteua.* 
conofeere  in  quanto  perìcolo  l’armata  fofie , e non  hauendo  alcun  foccorfo» 
nc  potendo  partirli,  perche  molte  naui  erano  fracaflare  ,e  la  vfeita  dal  ne- 
mico era  occupata  , determinò  feruace la  falute, e ridurre  la  tmbanel  Calici- 
lo.  llperchc  la  notte  feguente  con  buona  licenza  ogn’vno  lì  tidulTe  nel  Ca- 
fiello.  portando  feco  quanto  poterono  con  lefpalle.  Venuto  il  giorno  di  nuo- 
uo  con  le  bombarde  erano  percofiì  i galeoni , e l’armata  di  Pauia  fi  apprefiaua 
i quegli  • Quirino  che  già  era  nel  Caftcllo , fece  metter  fuoco  nc  i più  aiti  ga- 
® **  mefcolarc  con gl!altrì , c lafciogli  andare  alla 

feconda  , acciò  ìntegri  non  veniflero  à mano  de  gli  nemici.  Ma  vedendo  l’cf- 
ta""e  /intiri  dc’noftri  il  fuogo , c l fumo  . llimarono quello, ch’era, e corfero  à que- 

ntl  C/t  ’lilu  entrarono , c mifiero  a lacco,  e carichi  di  preda  lì  cornaro- 

* •' * no  in  terra.  Il  Conte  vedendo  quello,  fece  annate  l’eflcrciro,  e fiat  ciafchc* 

duno  nel  fuo  luogo  > e poi  per  la  fpianata  gli  fece  andare  verlb  gli  nemici . Ma 
nato  III  quello  mezo  il  rumore  delia  preda  tra’foldaii  molli  da  cupidità  di 
quella, molti  vfeiuano  difquadia,&:andauano  al  fiume,  per  modo,  cheparc- 
“ Ita  non  contro  al  nemico , ma  à predar  l’armata  h.uieirero  andare . £ tutto  il 
»*•  ' campo  n’era  perturbato . lidie  vedendoli  Conte  mandò  per  ogni  parte  ttó- 
. .1..  betti , die  dicelfero  gli  nemici  già  efler  vicini,  e già  s'appizzaua  la  battaglia, 
£ rìnalmente  fono  pena  capitale , ne  ancora  in  quello  modo  potè  ritirargli  f 
onde  dubitando  lui , che  gli  nemici  tal  difordinc  intendelfero , e che  faciline^ 
tc  gli  vinceficro,fecc  difubito  accender  quella  patte  delle  naui , nelle  quali  an- 
cora il  fuogo  non  era  entrato, di  che  auucnne , che  fubito  tutto  l'efiercito  tot* 
L'grmataVe  nò  alle  fue  fquadie  . Et  in  fp.icio  d’vna  meza  bora  arfe  tutta  l’armata  Vene- 
nttiana  nel  òana  di  fettanta  legni  1 in  mudo  , che  mente  vi  rimafe , fe  non  quattro  galeoi 
ramo  del  Pò  ni . de  i quali  due  ne  furono  prefi  ( come  dicendo  il  giorno  d’aiianti  ) e due-, 
ar/ad  c«/t- tiiattiiia  Bernardo  haiica  fatto  condurre  a’fuoi  . Era  quefi’armata 
di  trenradue  galeoni , di  due  galeazze , c di  due  galee  fottilc  . Il  refio  infino 
al  numero  detto  erano  vatije  minori  legni  per  códurcofcà  necefiìtà  di  guer- 
ra ,infieme  con  quefi’armata  atfe grande  Arteglierie  bellico,  e nauale , e gran 
copia  di  vettouaglie  ; ilche  non  picciolo  detrimento  fu  a’Venetiani.Fatte  que- 
fte  cofe  in  tre  giorni,!!  Conte , benché  non  voleflc  partirli  infino  che  non  ha- 
uea  haùuto  il  Caficllo  ; nondimeno  s’accollò  alla  vniuerfal  volontà  de  gl’altri . 
MoiFe  il  campo , e ferniofiì  ad  vn  luogo  detto  la  Torre  dc’Pici . Mentre  cbc-« 
à Caialcfifaccuano  le  cofe  dette  , gli  nemici  confiimarono  in  configliatc  di 
Soccorrere  gl’allèdiati , e con  gran  conrenciunc  per  quello  nacque  tra  loros 
imperoche  i cumminanj  voleuano , che  fe  andafie  prima  à trouar  gli  nemici  « 
c fi facefic giudicata batuglia.  MaàMiclieÌetco,vS:  alla  maggior  parte  de* 
Capitani  non  parcua  di  ponete  vna  colà  di  Tanta  importanza  alfa  Fortuna,  te- 
mendo la  robu  Ila  gente  dei  Conte,  e piu  fiimauano  la  prudenza.  Se  virtù  e- 
gregia , e Ja  (ingoiar  aurotuà , e tiputatione  ne  i fatti  d’arme  di  lui , c la  felici- 
tà , la  qtule  hauea  hauutoin  ogni  tempo;  fiche  gli  fpauentaua  di  fare  vnapo- 
iladi  tuctoi'efierctto.  £ trouando  vane  feufe  non  fi  vulcano  appiccare,  Noa 
era  ancora  certa  pouella  venuta  a Milano  dalBcficrcito.  quando  tutta  la  Città 
per  vari),  de  incerti  autori,  era  già  piena  dite  tiru  ,&  .'ilcuni  de’ptimi  Ciitaù 
aiini , i quali  graud'uiuidia  haueauQ  al  Conce , couimciatono  à peniàr  vane.# 
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, forme  guerra , e traloroneconfcriuano.  Doppo  ragunatoil  confeelio,  tii 
^ nuucaca  1 autorica.la  qual  era  Itata  datai  Francefco,  e deliberato  che  l't-lTcr- 
' la  dal  fiume  Adda  perpishar  Carauaggio , ilperche  meglio  fi 

potrebbe  hauer  Lodi . Il  qual  prefo  giudicauano  fi  potefie  poi  far  pace  co’V'c* 
tram  > accio  che  la  R^ublica  non  hauefic  ad  elfer  fempre  nelle  mani  del  Cò- 
te Capitano  bellicofilfimo,  il  qiial  per  le  graui  fpefe,  che  fi  faceuaivj  nclla_. 

* 5^'**^*^*’r  ^ confumare  le  RepublK'he  ,e  pnuare  ncchez^.c  A» 

• “ ' ^ómifianj,  che  lafcmta  ogii’ajtra  cof.i,  palTatrcro  indietro 

. , j ■ * ^ uibiro  poneflero  campo  i carauaggip  j de  che  da  nlil.ino  in  luogo  di 

loldonundarcbbono  pane  all'efi'ercito>  c prouederebbono  ftd  ogni  cofa  ne- 
- per  refpugnatioiic  di  quella  Terra  . lidie  hatiendo  inrefo  il  Conte  da’ 

. Commiilaiij,  non  lenza  fonimo  fdegno  fi  dolfc , impcroclie  il  difegno  fao  era 
1 ^'''■'i‘^*ano  per  comniodo  d^lla  Rcpublica,e  fiio.  e con  arti  tirare 

.di  la  d’Ogho  il  nemico  nelle  lor  terre,  c che  ellendo  le  cole  in  fiio  arbinio  in., 
^breue  gli  acquifiarcbbe  Carauaggio,  e Lodi , circondati  da  i nemici  .Caftelli , 
e dalle  genti,  che  quelle  guardaujino  ,e  per  quello faiiano  coftrerti  à darli . 
.Ma  perche  a Milano  piu  predo  le  cofe  fi  reggeu.ino  à volontà  di  pochi . che  à 
.conliglio  di  molti , e l'vrtic*o  del  Conte  era  d'vbbidirquello,cheà  Milan  > fi 
&*orno  feguente  fi  patti  dal  Crcinunefe  ,6e  il  quinto  giunfe 
a Carauaggio,  cioè  a iip.  di  Luglio,  il  qual'cnobilCaflelIo,  e capo  della  re- 
gione molto  popolofo , c ben  fortificato  di  mura,  c di  folli , il  quau-  vii  miglio 
intorno  per  acquedotti,  e foflc , quali  non  fi  iniò  caualcarc.  E doiie  la  iiotttL., 
.atlanti  erano  venuti  Matteo  da  Capila,  c Galparo  Maluezzi  Bolognefe , con., 
fetteceiico  caualli , c Oiedetifaluo  da  Bergamo , con  ottocento  fanti  per  la  di- 
fen^nc  di  quello  . lidie  fu  inqlclloal  Cote, perche  vedea  l'acquillo  di  qiicl- 
lo  cITcr  lungo , e di  gran  niolellia , niiinmaniciite  perche  Venetiani  luueano 
rtmolTo  tutti  di  huomiiii  dc’quali  liancITcrofofpctio . E piu  fi  dolcua,che,^ 
Giouarini  da  Canicriiio  buomo  eccellente  in  arme , c pratico  del  paefe,  man- 
dato  con  buona  gente  per  pcruenire  à gli  nemici . folle  arriuato  tardi . A que- 
lle diincultà  fi  aggiuiif^iia  ,c'haiieaintcfo,che  in  breue  veniua  tutto  il  nemi- 
co  cfsercito . Ilperclie  gli  parue  collocare  il  campo  alle  mura,  preflb  due  trat- 
tt  di  balellra , Si  in  quello  modo  cinfc  il  Callcllo . Le  fiic  proprie  genti  pofc.a 
^lla  parte  Orientale , onde  intcndeua , che  fotc  piu  Ipedita  via  à oli  nemici. 
Dalla  mano  delira  verfo  Seitentrione,duue  fi  và  a Morengo  pofe  Braccefdii. 
Palla lìnillra,chc^ardaMczo giorno, c Ponente, pofe le  genti  di  Guliel- 
mo.di  Carlo.del Torello,  e del  Vcrmo  •Elofpacio,  ch’era  tra'Braccefchi , e 
qucidal  Verino  in  pochi  giorni  riempi  di  gente , che  di  nuono  vennero , in., 
forma  che’l  Callcllo  fenz’alcun  intcruallo  fu  cinto  di  Padiglioni , i principali 
di  quegli,  li  quali  vennero  dapoi  furono  Francefco  Amerigo , c Bernabò  fra- 
Iclli  da  S.Scucrìno,  Giacobo  Orlino,  Angelo  dall’Auclla,  Fioraiiantc  da  Pcru- 
gia,il  qual  era  flato  fotto  Filippo  Maria,  Antonio  da  Ventimiglia,  e Giorgio  d’ 
Anono  con  due  fquadrc,lc  quali  erano  fiate  dellafamiglia  del  Duca . Et  oltre 
i fanti  del  Vintimiglia  dicono , che  tutti  quelli  condufsero  in  quei  campi , piu 
che  aooo.  caualli . Uche  diede  grand’animo  à i foldati.  Attorniato  ad-inquc  in 
quella  forma  Carauaggio , fenti  il  Conte , che  veniuano  gli  nemici  a maggior 
giornate , che  mai  hauefsero  caualcato , e giunfero  alla  mia  d’Oglio.  Il  Con- 
te fece  ragunar  gran  numero  di  guallatori , e fece  tagliar  le  llrade , e far  mol- 
ti ripari  con  fulse,&  argini.  & vna  via  diritta  da  Carauaggio  a Fornouo, 
Quella  Villetta  era  a gli  vltmu  alloggiamenti  dc’fanti  a piede  . Etiuicra-, 
voju  fojsA  perpetua  ^ la  quale  per  altro  tempo  cra^  fiata  fatta  tu  defeofioru. 
~ . del 


TMtte  d'arme 
tra  il  Sferza. 
Ò'i  Vtmtia- 

mi. 


726  Dell'  I/iJlotìeiSì^ìlanefi, 

ilei  Cartello , ma  ripiena  per  modo , che  non  fi  potcua  partare  fe  non  ihpocìii 
lunghi . Fu  querta  opportuna  al  Conte . c fbtfi  quattrocento  paffi  la  fottifici  > 
111  modo  che  non  fi  poteua  in  alcun  modo  partare.  D^po  la  via  interrotta.  Se 
interchiufa,  la  quale  ciall’vno , e l’altro  lato  pretermerti  alla  mano  dcrtra  gli 
edifici  di  quella  Villa  à certi  luoghi  filuofi  ,'e  paludofi , era  difèfa  da’foflì , che 
partarnon  fi  potcua  ; in  quella  forta  ,chc  poco  auanti  dicemmo  j doue  la  pia- 
nura era  piu  larga  fece  fare  vn  ponte,  il  wal  cOn  gran  celerità  fi  potea  ferrare, 
& aprire . Qierta  fu  quella  difenfione , la  quale  non  folo  conferuò  l'eflcrcito 
in  gran  pericolo  cenrtituito.  Ma  in  poco  momento  diede  al  Conte  mamma.» 
e memorabii  vittoria , non  folo  ad  eifi  tempi , ma  in  quei  che  verranno.  Et 
alla  llluftriinma  cafa  Sforzefea  giungendo  fa  eccellente  virtù  del  Conte , co- 
me per  le  cofe  che  fucccll'ero , apertamente  s’intenderanno , partorì  eccelle- 
te Prcncipato , & Imperio.  Similmente  la  parte  di  Settentnone  confolfa  ,& 
argini  fortificò . Nlentre  che  in  querta  forma  fi  follecitauano  le  cofe  à Carra- 
tiaggio . Il  Conte  il  terzo  giorno , che  iui  era  venuto,  fu  auifato  in  sù  l’Alba.» 
dalle  fpie.  che  gli  nemici  erano  cominciati  arriu.ite  à Morengo  quattro  milla.» 
partì  dirtanteàCarauaggio.  Ilperche  difubito  fece  armare  rertcrcito . E la- 
feiate  genti  centra  le  porte  del  Cartello  caualcò  verfo  gli  nemici  per  attaccar- 
fi  fu’l  far  de  gli  alloggiamenti , doue  nertìin’ordinc  fi  fiiol  fernare . Ne  ancora 
erano  arriiiati  gli  feorratori  ad  vna  forta , qual  partifee  il  Bergamafeo,  da  quei 
che  fono  di  làd’Adda  ,e  peròc  dcttafortaBei^amafca,  quando  fu  auifato» 
che  gli  nemici  haueano  partato  Morengo , e già  le  prime  fquadre  erano  al  faf- 
fo . Ilperche  nò  indugiarono  i nortri  co'fanti  appicciare  la  icaramuzza.  h dop- 
po  co’galuppi,  i quali  atroce  battaglia  commirteroalfortb,doue  ctudelmente 
erano  molcrtati  d.a'balertricri.  ch’era  no  in  sù  l’orlo  della  caua . £{per|auerto 
i nortri  già  effendo  rtracchi , òc  1 catialli  morti , e feriti . Il  Conte  mando  due 
fquadre  fcielte  dall’ertercito,  il  qual  condurte  Giacobo  Piccinino , huomo  c- 
cregio.  e cupido  di  combattere.  E mentre  che  cofi  con  poca  gente'fi  cora- 
batieiM  .difubito  fi  fpatfe  nouella , che  per  la  via  di  Fomouo  molte  fquadre.» 
de  gli  nemici  vanno  a Carauaggio . Ilche  temendo  il  Conte , perche  non  ha- 
uca  la  feiato  chi  guardarte  i ripari  del  campo,  rtimando  che  gli  nemici  noru, 
doucllero  combattere  in  due  luoghi , fubito  mandò  Francefeo  Piccinino  , al 
quale  in  quel  giorno  toccaua  erter  il  pnmo  alla  battaglia , che  ritinga  ne- 
micif,  infi^n  che  lui  torni  ,c  perche  poco  fi  fidaiia  di  lui,  mandò  feco  il  Conte 
Dolce,  huomo  pcritirtìmo  in  fatti  d’arme , e mentre  che  il  Conte  andò  infind 
all’vliime  fquadre  per  veder  fc  alcun’errore  forte . e confortando  ogn’yrio  con 
alta  voce  al  fatto  ci’arme , Micheletto  mandò  centra  inoliti  Guido  Rarigonc 
■ huomo  eccellente  nella  militar  difciplina . Ilperche  i nortri  ertendo  manco 
di  numero , e non  haueiuio  foccorfo  dal  maggior  Piccinino,  il  qual’era  fermo 
à due  gettar  di  balcllra , A.  hauea  comandato  a’fuoi , che  mimo  fi  mouerte.» 
lenza  uia  licenza , non  folo  temè  efser  vinto , ma  ancora  non  voleuà  vificere, 
come  inuidiofo  della  virtù,  5c  vittoria  del  Conte.  Per  quello  Giapobo  fuo 
fratello  minore  molto  fi  Uirbò , e gli  fece  dire , che  non  folo  farla  fupcratoi  ma 
ancora rnefsD  al  fondo  dagli  nemici . Efe  non  foccorreuapreftoié  ne  pati-’ 
ria  gran  detrimento  . Ma  lui  cohfiderando  al  pericolo  rifpole , che  più  preftd 
gll'vòleiia  fcemsire , t he  crefeere  il  numero  de'combattenti . Erano  molti  in- 
torno à lui  con  la  lancia  in  sù  la  ccfda , i quali  lo  pregauano , che  almanco  la- 
fciafse  andar  loro  . Ma  cfsooftinato  non  volle  confcntire;  ilperche  il  Conte 
Dolce  (limò  tal  comandamento  venir  dal  Conte  , perche  nauea  veduto  il 
Ttonibetta . il  qual  quello  coinandaua  già  nel  numero  de’fiiòi-Ttoinbetti , cd 
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poca  fntfcnpotcfpfc^nrcIub.!r:.i{);Ijii,pa>.hc  gli  nemici  e trTarraun  i Ito* 
guidaiiKiite  . Impcrothe  Mi.lielctto  vcdciuio  coiiw  far  fi  fiiulc  nel  Jai  ue  j/ii 
dHoggiafntnti  iftuiliippan  liauea  mcllòà  petto  de’nulb  i le  fqnadrc  > le  quali 
erano  nel  principio . accioche  i Mllancli  non  pafl'ailero  il  follo  > e per  quello 
non  voleua  . che  i fuoi  fi  dilungafsero  per  feguirarc  il  nemico . Ma  il  Corneo 
ritornato  alle  vliimc  fouadre  intcfe  il  falfo  di  quello,  che  fi  diccua  de  gli  nemi- 
ci. llperchc  lafeiò  il  Velino  alla  guardia  di  quel  cento . Dou’cra  attaccata  la 
battaglia  fino  airvltime  fquadre  era  lo  fpacio  di  tre  mila  palli , e per  quello  in- 
teruailo  le  fquadre  erano  feparate  in  modo  , che  l’vna , con  impediua  l'altra  , 

Giunto  il  Conte  fi  maraiilgliò,come  fi  fofsero  fpiccati  da  gli  nemici,  mallima- 
mente  hauendo  comandato . che  fi  sforzafsero  occupare  il  Ibfso , c pafsarlo . 

<che  llimaua  diflitilc  ,fnpendo  quegli  erano  occupati  tra’Carriargi . Qi  fu 
rifpollo  liaiier  fatto  coli  per  comandamento  del  l'iainino,  il  qual’limea-» 
niello  in  fuoluogd.  Nondimeno  lì  doleua  c’hauclTcrD  lafciato  ptctcriic.^  si 
grande.occafionc  di  poter  rompergli  nemici,  bmailimein  quello  liprcnde. 
na  il  Conte  Dolce,  ch’efscndo  in  tumulto i nemici  gli  hauell'e  dato  fpacio  di 

fioterfi  rifare  , & in  qiicilo  liauefse  vbbidito  rimpcnb  ad  altri . In  quello  feu- 
andofi  il  Conte  Dolce  > fi  feoperfe  la  fallacia  del  Piccinino , e la  imprudenza  Trtnccfc 
del  Trombetta,  il  qual  Ivauea  riferito  per  parte  del  Conte  quel,  che  non  hz-Pierhine  /et 
uea  comandato  . E certo  poi  s'intcfe  • che  gli  nemici  non  haucano  altra  fpe-  ne/duttpetfi 
tanza  > che  del  fuggire . E già  haueano  mandato  i carriaggi  di  là  da  Ogiio . (l^  ' ver/t  ■/ 

certo  fc  i primi  alquanto  fofsero  fiati  ributtati , in  quel  giorno  erano  rotti.  Ma  sftrx.M. 
perche  il  Sole  andana  à mezo  giorno , e tipizzar  la  zulta  farebbe  fiato  difauà- 
taggioi  ',  il  Conte  fece  ritornar  tutti  à gli  alloggiamenti , c la  perfidia  di  Piccini- 
no dillimulaua , Gli  nemici  libeii  di  paura , e quegli . ch'erano  pafsati  Ogliu , 
e Morengo , ritornando  in  campo  fi  rortifìt areno . Il  Conte  hauendo  si  vici- 
ni gli  nemici , innanzi , che  dcfse  la  battaglia  alla  Terra , fi  volfe  à fortificare  i 
lativctib  Vcnetiani . Adunque  dimandò  a'Miianelì  gran  numero  di  gualla- 
tori , c comandò  à i faccòmani , che  conducefseto  firame  per  parecchi  giorni, 
ifcppo  cominciò  da  Fornouo  vna  fofsa  al  bofeo  ( il  qiiat  difopra  habbiamo 
detto/.  Quella  è piena  di  pantano,  pure  in  molti  luoghi  fi  paisa  vicino  à gli 
nemici , la  fofsa  era  in  circuito  da  mila  palli , & feccia  empir  d’acqua.  Quella 
fulo  toccaua  da  due  lati  i campi,  alla  folsa  giunfe  vn’argine  alto  dodeci  piedi. 

&'in  quello  fece  fare  fpefsc  halite . Et  in  su  l’argine  vno  ficccato  co  i merli  in 
guifa , che  tal'opera parca  murata.  Per  non  hauer  giiafiaturi  da'Milanelià 
fufficienza.contra  il  voler  fuo  fi  tardò  alquanto  , quantunque  lui  da’luoghi 
vicini  àfuefpefe  pagandogli  ogni  giorno  ne  conducelle  molti.  E gli  nemici 
dall’altra  parte  accoftarfi  più  a'noftri,  e poter  à poco  à poco  permoucri  cam« 
piper  dar  fperanza  di  foccorfo  à gli  afsediati , e metter  paura  à gli  nemici,  ac- 
ciò non  delsero  la  battaglia , ragunato  gran  numero  di  guafiatoii . E di  là  dal- 
la fofsa  Bergamafca  fotle  vn  niezo  miglio  fecero  vn’aTtra  fofsa , tra  le  quali 
curri  i fanti  à piede  , e parte  de’caualli  guardauano  detta  fofsa.  Ilche  veden- 
do il  Conte  filmò  quello  c'haueano  in  animo  gli  nemici . e deliberò  di  turbar 
<)aegli,i  quali  s’erano  poftì  à tal’opera.  Il  perche  verfo  lafera,che’l  Sole  daua 
ne  gli  occhi  à gli  nemici , attizzò  la  banaglia  nella  pianura  > ch'era  innanzi  al- 
la nuoua  fofsa , e per  il  gran  fumo  de  gli  fchioppetticri.'i  quali  di  nuouo  erano 
venuti  da  Milano , fi  conturbò  l’aere , che  l’vno  non  vedea  l’altro  ; ilpcrcho 
molti  de  gli  nemici  fìirono  morti , e più  de  feriti  rimafero . E finalmente  tutte 
le  fquadre  ,che  Micheletto  hauea  mandalo  con  Guido  Rangonc  furono  ri- 
incuc  denuo  al  folio  più  propinquo  al  campo.  Doppo  i nolUi  cacciaci  i baie* 
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(tncri  dal  proflìir.o  fofso , quello  occuparono,  c pafsarono>e  difubito  cotfc* 
IO  a'primi  alloggiamcnci  de  gli  nemici . E quei  turbati , & ariì  curfero  a'veri 
campi , c qui  fu  terribile  battaglia  , perche  gran  refiilcnza  fece  la  guardia  «Jet 
campo.  Ma  già  cfscndovcnutalanotte.il  Conte  fece  fuonar  raccolta. e^ 
iidufse  i Tuoi  ìeguri  con  grande  ignominia  de  gli  nemici . In  queftp  fatto  d’ar« 
Tf’-rrifii  re/  g!'  molti)  lodato  il  Signor  Roberto  Sanfeuerino.  & Antonel* 

Il  .hlsfer-«  Corneto , perche  fempre  fi  trouarono  tra'primi  combattenti , e Robet-, 
tofecc  inficine  l’vfticio  di  pnidentifiìmo  Capitano  > e di  fortifiìmo  foldato> 
er  . lu  ancora  l’opera  dc’fchioppcttieri  Milancfi . MaVenetiani  riceuuto  quefto 

jynto  molto  erano  turbati,  parendoli  di  potenza,  e gloria  efler'  infe- 

■ riori  a’M!lancfi,c  finalmente  fperando  che  loro  percarefiia  di  dcnari,&:  emu- 
l.otione  dc’Capitani  non  pottebbono  fopportar  tanta  fpefa . né  ritenere  etian* 
dio  nell'Autunno  i foldari  in  campo . llperchc  con  foinma  celerità  fecero  ve- 
nire dalla  Dalmatia  gran  copia  di  balefirieri , e dall‘Alcm.igna  affai  quantità 
di  fchioppettieri , e molti  caualli  mandarono  in  campo  , i quali  fi  difiribuiro- 
no  tra’foldati . Accrebbero  ancom  affai  il  numero  dc’guaftatori  del  Bcrgama- 
feo , Btefeiano.  doue  tolfero  affai  cernide  armate  ,c  finalmente  niente  prc- 
tcrmillcro , che  apparteneffero  à nodrire  l’cffercito , & acquifiar  vittoria , o 
pochi  giorni  intcrmeffi  rifecero  di  notte  con  gran  celerità  la  foffa,che  i nemi- 
ci gli  haueano  ripiena  si  aita , e si  monita . che  pochi  la  poteano  guardato . 
llche  intendendo  il  Conte  difpetandofi  di  poterla  torre  lui  ancora  fece  foffo , 
&argereaoo.  pafll  lontano  dxquello,  che  prima  hauea  fatto . e la  porta , che 
mctteua alla pMniira già  detta,  mirabilmente  fece  fortificare  .& vna  balba.» 
fopra  tal  monitione  di  cinque  palmi  di  traili,  terra,  e fafeine . sì  alta . che  d’in- 
di ad  vn  riatto  lì  vedea  tutto  il  campo  dc'Vetictiani , & ogni  giorno  in  quella 
pianura , ch’era  tra’due  campi  fi  faceua  battaglia  equefire , nella  quale  dalla 
fanteiia . e fchioppcttierù  i caualli  de  gli  nemici  riceucuano  gran  danno  ,o 
gli  huoniini ò erano  prefi, ò à piedi  tornauano  in  campo.  Nientedimeno 
tornito  il  follo  già  detto , con  la  medefima  celeriti  ne  fecero  vn’altro  tanto 
difiante  dal  fecondo,  quanto  il  fecondo  dal  primo . e la  porta  incontro  a’no- 
ftri  fortificarono,  e milfero  le  lorfantarie  , e caualli  tra  la  puma,  e la  fecon- 
da 1 per  modo , che  la  pianura  fi  rifttinfc  in  800.  palli , e quella  era  da/faparte 
inferiore  chiufa dalla Selua  già  dimollrata  dalla  fuperiore  da  certe  antiche-» 
fofl'e  , le  quali  toccauano  i ripari  dell’vnq.  e l'altro  clfercito . In  quello  luogo 
grani  battaglie  fi  faccuano , nc  palfaua  giorno . che  àcauallo,òà  pie  non  fi 
combattefie , e l’vii  l'altro  fi  fcacciauano , e dalle  badie  veniua  ùette . Ma.» 
gli  nemici  per  hauer  manco  fanti  gran  detrimento  riceucuano.  £ quando  i 
nodri  erano  dracchi  ,faceuano  triegua , Se  f’vn  l'altro  familiarmente  fi  parla- 
ua,  ilche  niente  era  gtato  a’Commilfarij  Venetiani . Erano  molti , i quali  af- 
fermauano,chc  nel  campo  de’Venetiani  niunfoldatoera,il  quale  hauelfe-> 
voluto , chc’l  Conte  francefeo  foffe  dato  rotto  , perche  il  reputauano  lume  , 
de  ottimo  padre  della  militia , e finalmente  la  lunga  conrentione  tra'due  cam* 
pi  era  ridotta  à quello , che  fe  alcun  defideraiia  fcambiar  ghiauarine  col  ne- 
mico > vfccndo  in  campo  difubito  era  fodisfaito  al  fuo  defiderio , & ancora  fe 
riuno  voleua  combàttere  à ferri  politi , haueua  dal  Capitano  di  fàrlo  . In_» 
quelìomezo  Venetiani  per  liauei  maggior  numero  di  guadatori , comincia- 
rono vna  folfa  dalla  parte  di  fopra  .vciìb  Settentrione  ,accioche  fi  potedero 
pniapprelfatlì  a’campi  Milanelì.  Ma  da  i nodo  non  fenza  molta  contentio- 
JK  Ili  ;if  iena,  llpercfic  quell.!  vltima,  che  haueuaiìo  fatta.foruficarono  a mo- 
do di  n iirate  Cr.r.à  ccn  ir.ohe  inachinc.e  con  quattro  bombarde grolfe  getta» 
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nano  pietre  ne  inoftri  campi,  e con  qucftc  s’ingegnauano  dar  terrore  à gli 
nemici , e far  abbandonare  i campi  da  quella  patte . Mail  Conte  in  quella^ 
forma  prouidde , che  i fuoi  non  fofscro  olfcfi . Fece  molto  inalzar  l’ argine^  > 
quarhauea  fgtto  contro  à gli  nemici , & alle  guardie  di  quei,  giunfc  certo  nu- 
mero di  foldati  fciclti  di  tutto  l’efsercito.  Se  à ciuefti  diede  per  Capitano  Mo- 
retto per  la  fua  grande  indiirtria,  e iìngolar  fede,  c gli  alloggiamenti  fece  por- 
re alla  fila,  che  loccafscro  1 ja.gine.  Mentre  cofi  con  ogni  forza  fi  combattcua, 
molti  de  nofiri  erano  vccilì , tra  i quali  il  Conte  vide  perir  Bernardo  d’Oniie- 
to  huonio  nobile,  c da  fanciullo  alicuato  fotte  di  fe  , c fatto  Capitano  dc’ba- 
iefirìeri  fi  dolfe  aliai  il  Conte  di  co  (lui  ; imperochc  tutti  i fuoi  fegreti  familiar- 
mente li  communicaua . Ancora  il  minor  Piccinino  detto  Giacobo  efsendoll 
pollo  in  mezo  de’ncmici.fu  ferito  di  lancia  nel  cofiato  rper  modo , che  fo  in_. 
Cadcleto  condótto  a Triuiglio,  dubitandofi  di  lui . Nondimeno  piti  de  gli  ne- 
mici penuano . Ma  oltre  a quelle  molellie  di  guerra  ogni  giorno  appanuanò 
al  Conte  cofe  nuoiie  , che  non  meno  che  gli  nemici  gli  dauano  da  penlirc_/ . 
Principalmente  perche  Milanefi  non  pagauano  le  genti  d’arme , & in  campo 
era  caredia  d'ogni  cofa;  ilpcrche  ogni  giorno  feemaua  gran  numero.  Et  à que- 
gli a’quali  era  ci.  mmelTa  alcuna  cola  la  faccuano  lentamente,  Carlo,  il  Verino, 
oc  il  Vcmimiglia  lo  llimulauano  d’hauer  licenza , c l' emulationi.  Se  odio  ogni 
giorno  crcfceuafra'Cittadini  di  Milano,e  nc’campi  Venetiani  d'ogni  cofa  era 
il  contrario,oItra  di  quello  fpefselegationi  veniuanoda  Milano  ai  Conte,  le 
quali  dimodrauano  marauigliarlì,  che  tanto  hauefse  indugiata  la  battaglia  a_i 
gli  afse diaci,  e riprendeiiano  la  fua  carditi,  conciò  fofsc  ene  i popolo  Milanc- 
leopprefso  da  gran  bifognu  di  denari  non  poteua  lungo  tempo  lopportar  tan- 
ta fpefa . Gli  due  Piccinini  dimodrauano  a gli  Oratori , chc'l  Conte  non  an- 
dana di  buon'animo . Ma  s’ingcgnaua  lltaccare  il  popolo  Miiancfe  con  fpe- 
fa , accioche  venifse  in  fua  peteda,  e fe  hauefse  voluto , hauerebbe  hauuto  il 
Cadello  1 ma  in  far  fedì  prohmgaua  la  guerra . Il  Conte  i quelle  cofe  benché 
afsordc  lofscio  ,&  villane,  con  gran  prudenza  rifpondeun.  Se  il  faccua  palpa- 
bile, che  nè  lui,  ncl’efscrcitofuo,  ma  Milancd  erano  dati  cagione  di  tantoj 
tardità,  c dimodraua,  che  di  necelfiià  era  dato  colltetto  a fare  i ripari , c’ha- 
uca  fatto.  Aggiungeua  a quello  la  fomma  caredia,  la  quale  d'ogni  cofa  era  m 
campo,  e la  poca  fede,  c fomma  dilcordia  de’Capitani.che  tanto  piò  è pcrico- 
lofa,  quanto  più  gli  nemici  fono  propinqui , finalmente  conciiiudciia  che  in., 
quei  campo  ci.ono  alcuni  Càpirani  ecceiientillìmi , i quali  fc  lor  credefsero, 
che  alcuno  ne  fofse.che  mcglio,e  più  predo  di  lui  fiipefsc  fare,volonticri  con- 
cederebbe il  badone  a quello,  c fottoinettcrfi,  ancor  bifognando  ogni  giorno' 
farelafcorta  a i faccomani . Doppo  il  quinto,  e trentèlimo  cioino,  ch’era  ac- 
campato fomiti  tutti  i ripari . 11  Conte  piantòquattro  bombarde,  e fece  cauc 
in  piu  luoghi  per  entrar  nel  fofso  della  terra . E nel  campo  de  gli  nemici  non., 
cefsauano  i Capitani,  penfar  con  che  rimedio  potefsero  liberare  gii  alsediati, 
tra’qiiali  Tibciro  Brandolino  huomo  prudente , c molto  aduto  li  vedi  in  l'or-' 
ma  di  foccatdello , c fi  nuTc  nella  felua  della  qual  molte  volte  habbiamo  fatto 
mcntione , c tentando  molte  vie  finaimcte  riuò  infino  prefso  Mozaniga  douc 
trouando  i faccomani  nimici,  tolfc  due  penzoli  di  vna , Se  appiccollc  da  ogni 
patte  del  badone  vno.c  pofeli  in  fpalla  , e come  amico  pafsò  fia  tutti, 5c  entrò 
dentro  a’ripaii  di  Campi.Et  arriuato  a Fornouo.e  palsato  qucllo.confiderò  gli, 
alloggiamenti.  & altre  cofe  infino  al  Callcllo.  Doppo  tornò  per  la  medefima, 
via  a'i  fuoi.e  difse  luucr  trouato  vna  via,  per  la  quale  lenza  pencolo  li  poteua 
foccotrere  il  CalUic  ancora  cacciar  d’indi  gli  ncraici.pcrche  per  la  fclua.douq 
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li  troiiano  pantani  fi  pollino  far  ponti  di  gradicci  fopra  quegli , i ripari  che  fo- 
noà  quella  parte  .facilmente  fi  ponno  gettar  per  guarfatori  per  eficre  mal 
guardati , e da  quella  parte  non  haucr  fofpetto  gli  nemici , e da  quella  via  in- 
fino à Carauaggio  niente  e , fc  non  piano  occupato  da  gli  allocgiamenfi  do 
gli  nemici , e fra  quegli  eflerc  lafciata  larga  fintda  per  fino  al  Cartello . Mij 
Tiberto  non  vide  la  lolfa  della  quale  da  principio  diremo , perche  i piimi  gli 
toglieiiano  la  vifta  di  oiiella . llperche  molto  tale  auifo  piacendo  a’  Commifi 
farij , determinarono  foccorrere  Carauaggio  , le  mura  del  quale  le  bombarde 
haucano  latte  piane,  de  haucano  ripiene  le  foifci  in  forma,  che  parca  facil- 
mente poter  pigliare  la  battaglia  per  querta  mcredibii  paura,  c’hauea  gli  ne- 
mici , e non  meno  daua  da  penfare  al  Conte  il  fine  della  battaglia  , per  la  vici- 
nità dell'vno  ,c  l'altro  eilcrcito , c parea  che  non  fi  poicrtcro  partire  fenza-i 
fommo  detrimento  d'vna delle  parti . Et  hatica  in  fofpetto  il  Conte, elio 
combattendo  il  Cartello  non  forte  cagione  della  Ina  roina . llperche  fpcrto 
coinmnnicò  il  configlib  coTuoi , & volca  diuidere  l'ertercito , l'vno  a dare  la^ 
battaglia , c l’altra  parte  contro  a gli  nemici , con  qiiefto  che  ciafeheduno  ha- 
iiert’c  la  fila  parte  della  preda  , accioche  ogn'vno  fterte  di  buona  voglia . Ma 
nientedimeno  conofeiuta  la  cupidità  della  imperita  moltitudine  per  lo  ifperi- 
mento  di  Cafal  Maggiore , non  haueua  ardire  di  tentare  la  battaglia  , c icmc- 
iia  che  haiiuto  il  Cartello,  quegli , che  erano  contro  a gli  nemici , non  lafciaf- 
fcro  i ripari  abbandonati , c coircrtcro  a predare . llperche  giudicò  afpctta- 
re , che  gli  artediati  per  grandi  incommodi  fi  dertero . Ma  daH’altro  canto  te- 
mciia , che  indugiando , lo  ignorante  volgo  di  Milano,  lo  riputaffero  perfido, 
& vile  ; Ma  mentre  che  Tanimo  fuo  è dirtratto  da  si  vane  fentenze , la  fotta  • 
naporfe  il  defidcrato  fauore, impcroche  il  Capoano  veJcndofi  in  ertremo 
pencolo  di  se , c dc’fiioi , mandò  che  capitolartc  il  Conte  per  dargli  il  Cartello 
fra  il  qual  mezo  iComniirtan  Venenam , intendendo  lo  nato  di  Carauaggio. 
vennero  in  lunga  confiiltatione  fc  fi  douerte  foccorrere  , e come.  E finalmen- 
te cóclufero , che  ciafeheduno  per  fcrittura  mantfertarte  ij  parer  fiio  in  si  dub- 
biofo  cafo . llperche  Michcletto , come  primo  Capitano  IcrilTc,  che  gli  pate- 
na ridurfi  a Martìnengo . e quuii  rtarfi  fortificato  a vedere  il  fine  dell’  artedio , 
& fe  il  Cartello  andalTc  a facco . perche  al  Capoano  era  comandato  , che  non 
fi  dertefe  non  per  forza.  Et  allora  ertendolertcrcitoMilancfe  in  difordinc^ 
per  la  cupidità  della  preda  lor  tutti  frefchi , e fu’l  fatto  facilmente  fi  potriano 
rompere . Doppo  Lodouico  Marchefe  di  Mancoa , fetirte  che  giudìcaua  non 
potere  per  il  caiiro , doue  erano  gli  nemici , dar  foccorfo  à Carauaggio  ,efi- 
mìlmente  per  la  via  di  Triuiiio,  perche  bifognaua  andare  per  i ripari  de  gli 
nemici , che  fono  tra  Triuiiio , e Bregnano . Ancora  diceua  effer  lungo  il  ca- 
mino , & che  auaiiti  le  fquadrc  giungertero  là,  erter  necertario  lafciare  i loro 
campi  vacui , ne  i quali  gli  nemici  potrebbono  entrare , e che  fafiano  in  gran 
pericolo . Aggiungeua  tra’Milanefi,  Se  il  Conte  nefluna  fede  ertere,  nè  tra’lor 
Capitani  concordia,  e gran  càrertia  di  denari  ; llperche  non  vedeache'l  cam- 
po de  gli  nemici poterte  ftare  lungo  tempo  infieme.  Perle  quai  cagioni  giudi- 
caua  non  douerfi  mettere  a pericolo  tanto  Imperio, quanto  è il  Venetiano» 
anzi  andar  verfo  Mozzanega.ilqual  Cartello  fi  occuparà , auanti  chegli  ne- 
mici li  feniìno . £ le  cagioni , che  l'inducenano  a querto  parere,  diceua  erter 
querte  ; imperò  che  come  il  Conte  fentirte  quefto,  uibito  attenderla  fortificar 
quella  parte  de’campi , onde  fi  tardarà  1*  efpugnatione  di  Carauaggio . e loro 
hauere  fpatio  a tc(irterc,ancora  haueranno  paura, che  non  andiamo  à Crema, 
Ja  quai  volendo  guardare , farà  bifogno  caccino  quegli,  in  chi  hanno  fofpetto, 

che 
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che  faranno  pii  di  mille . E fìnalniente  quando  ben  fi  perdcflc  Caraiiapaio, 
non  c da  ftunar  tanto , quajito  la  fulutc  dcircflcrcito , il  qual  non  fenza  sraaS 
pencolo  può  combattere  in  cotal  luogo . Bartolomeo  da  Bergamo  fcnlìe  co- 

Niuna  cofa  dobbiamo  più  cercare,  che  la  falutcdcireficrcito.  Poi  che  i 

Capitani  dc'Milanefi  non  conuenghino  tra  loro , altramente  che  i Cani , e le 
Gatte , ne  e pofiibile , che  vn  mefe  poflano  fiate  infieme , nc  c da  (limar  poco 
tm  gli  altri  ineommodi , che  in  quel  campo  non  fi  dà  per  Milancfi  il  di  altro , 
che  vn  paneper  huumo  • Sciifie  ancora  Nicolo  Guerriero  il  campo  doucifi 
mandare  a Triuilio , e Bi  egnano , ilchc  farà  aiuto  a gli  aifediati,  & impediran- 
no le  vittuaglie,  le  quali  vicii  da  Milano  a gli  nemici.  Finalmente  Gentile  dal- 
Ja  Lcone(Ta , Roberto  da  Monte  Albotto , Tiberto  Brandolino  .Cefarc  da_, 
Maitmengo, Guido  Rangonc , Carlo  Fortebrazzo , Giacobo  Catalano. 
Cluiftofoto  da  Tolentino,  perche  erano  molto  fautori  della  dignità  Venetia- 
na . E per  quefioerano  nominati  Marchefehi . Vogliono  che  Tibcrto  in  no- 
me di  tutti  loro  fcriuelse,  il  ^ualc  con  lunga.  & ornata  oratione,  conforta  che 
n (occorra  Carauaggio,  accio  Lodi  per  talpcrdita  ncn  venga  in  difperatione, 
e (I  dia  al  nemico  i ilche  farla  grande  infamia , e detrimento  alla  Repubilca^ 
Venctiana.  E quello  dimofira  effer  facile , non  folo  afialtareil  campo,  ma., 
accora  rompete  il  nemico.  Creili  tutti  pareri  furono  mandati  da  Ermolao 

Donato,  e Girardo  Dandolo  ConimilTarij al  Senato  Vcnetiano,!  quali  folo 

^prouaoo  quello  de  gli  otto  Marchefehi . e diedero  commilfione  a'Commil^ 
fari)  del  campo , che  h feguitafie  l’appatcr  di  quegli,  e qu.ato  giudicaiTcro  fac- 
cino mettere  in  cfecutione.  Perla  tuial  cufa  tra  loro  fenza  conununicarlo 
con  altri , ordinano  a'quattordeci  di  Settembre , c danno  opera  andate  per  la 
Selua , la  quaPhauea  veduto  Tibcito.  E Bartolomeo  co’caualli , c fanti  lafcia 
alla  guardia  de  ripari . con  precetto , che  le  bombarde  di  continuo  torinentil 
no  1 1 ampi  de  gli  nemici . & a’fanti  à piede  fi  faccia  fare  le  fcaramuzze  vfate . 
Doppo  commiinicato  il  lor  confeglio  con  Michcletto , Lodouico , & altri  có- 
dottieh  col  redo  delle  genti  fi  parano  di  campo  poco  auanti  a mezo  giorno , 
nell'hora  del  definare , S:  mcttinfi  in  viaggio  lotto  il  goiicrno  del  Leonilfano , 
Tibeito . e Roberto . Di  quella  fubita  p.utita  degli  nemici  per  fpefiì  meifag- 

fieridiMorattoauifato  il  Conte , mandò  Corrado  fuo  ftateIlo,c  Robettq 
anfeiictinodella.fjrelIa,conc}uatttofquadrc,e  con  la  fantaria  in  aiuto  4 
fioretto , e diano  ncirarme , c cuuinianda  che  ruttigli  altri  hnomini  d’arme, 
Jiabbino  i caualli  fi  llati , & s’armino  d’ogni  cofa , eccetto  la  corazza  , c non 
fi  partino  dalle  porte  loro,  acciochc  al  pnmo  cenno  pollino  edere  in  fquadr.i. 
Jì  mentre , che  gran  patte  del  giorno  fi  confumaua  in  trattare , e con(liItarc_. 
de  1 rapitoli  coFCapjtjiiio , c mctre  che  definaua,  c cometceua  a Cecco  Simo- 
netta htiomo  diluu)ina  fede , gran  lapere . e praticaj&  al  qual  communicaua 
ogni  fuo  gran  fegreto , che  fi  componelfe  feco , intefe  da  due  fpie  , le  quali  in 
poco  intcìuallo  vennero  > che  tutto  l'circrcito  de  gli  nemùì  viene  veifo  Moz. 
zanega . Ilpciche  di  Cubito  lece  richiamare  quegh , ch’eiano  andati  per  llra- 
me  vedo  quella  patte.  Mandò  Donato  da  Milano  fuo  famigliare  predetto, 
acciothe  intenda  douevadino  gli  nemici,  e fubito  nc  dia  auifo.  Era  contro* 
ucrfia  tra’primi  del  campo  à che  fine  gli  nemici  fi  fodero  partiti  fu’l  mezogior 
no  . Imperoche  alcuni  diceuano . che  fuppiuano  auanti  Carenaggio  fi  ile  (fé , 
alcuni  vql^jano  , che  andadeto  adediarc  Mozzanega  dillante  otto  mila  palli. 

Il  Conte  ncryno,nr  i’ajtro  credeua,hauelulo  lor  lafciato  chi  guardade  il  cam- 
»o  . comandò  adunque  clic  l'edército  s’armade , c che  ciafchcJuno  dia  alla^. 
Tua  fquadra,  lui  drlamiato  caualcaua  con  pochi  vciìb  Fornouo.Et  ecco  Dona* 

Aaa  1 ~ ' toà 


tnut  d'anr.t 
fecondo  tra  i 
Venttiani,  tj 
Trancifto 
SforzM, 


732  Veli'  fJiftorie  t^ilanejè 

to  à tutta  briglia  correndo  gli  venne  incontro  gridando  doue  vai  Capitano , il 
nemico  è già  prelTo  con  rune  le  forze, e le  fantarie  fono  volate  auanti  perquc- 
ftaSelua,  e giunti  à i ripari, e quegli  trouati  fcnza  guardia  hanno  occupato  gli 
edificij  della  Villa . Vdito  queito  il  Còte,  torniS  difubito  nel  campo,  e qualun* 
que  feontrò  fece  annate.  A Piccinino,  il  qual'era  in  arme,  ma  lontano  da  fc_», 
comandò  che  gii  mandi  quattro  delle  fue  fquadre,  e lui  col  relto  ftia  fermo.  Il 
medefimocotiundòà  Corrado,  à Roberto,à  Moretto.  &à  gli  altri, che  erano 
propinqui,  che  fenza  feruare  ordine  di  ragunarfi  alle  fquadre,  corrano  à guar- 
dare le  sbarre  fatte  per  difendere  il  paflb  della  prima  folla  del  campo,iui  anco 
ra  mandò  Aleflandro  Sforza  fiio  fratello  Prencipe  egregio  neirarte  militatc.il 
qual  nuouaiiiente  era  venuto  da  Pefaro.Manobarile,c  Fiafco.i  quali  guardino 
il  ponte,  ch’era  alla  sbarra,  in  forma,  che  gli  nemici  non  palIìno.£  già  vedeua 
gran  numero  de  gli  nemici  nel  piano , il  quale  è tra  la  Villa , Se  il  folTo,il  quale 
(come  di  fopra  difli)non  hatiea  veduto  Tibctto . Quelli  vennero  có  tanto  im- 
peto,c grida.chc  nel  piano  nefluno  poteua  rclìllere.in  modo,  che  Aleflandro, 
e gli  altri,  turono  collretti  alquanto  cedere  à tanto  furor  di  mielli.Carlo  hauc- 
do  riceuura  vna  pura  intorno  all'occhio,  fi  tornò  per  inezo  del  campo,  nc  mai 
rillette.  infin  che  giunfe  à Milano , e riferì  l'eflcrcito  fuo  cflcre  rotto  . Mano 
sbattuto  in  terra,  c dalla  moltitudine  prefo,  fu  menato  al  padiglione  di  Genti- 
le dalla  Leoiieir.i,del  quale  era  prigione.  £ dicono, che  Micheletto.e  Lodoui- 
co  gii  diflero,  ò Mano  oggi  fono  rotti  i tuoi,  c lui  con  grand’animo  rifpofe,pià 
rollo  voiji  quali  liete  condotti  in  ìuogo,doue  non  vi  partirete  fcnza  acqua  cal- 
da. Era  dunque  afpra  battaglia  al  follo, & alle  sbarre , gli  nemici  faceano  ogni 
sforzo  col  ferro  d’aprire  la  via,i  noftri  rillretti  non  ricufauano  pericolo  per  di* 
fendere  il  ponte,  nc  fuggiiuino  ferita,  ò colpo.  Et  in  luogo  di  feriti  entraua  gó- 
te frefea.  lotto  il  gouerno  d’Alcflandro  Sfoiza,nè  era  alcuno , che  non  cono- 
fcelfe  fe  quella  entrada  fofse  prelà,tiitto  l’efscrcito  Milancfe  faria  fiato  rotto,e 
faccheggiato.  Et  iui  gran  prona  fece  Fiafco,&  il  Rofeetto  da  Capita. In  quello 
mezo  Imttco  da  Capita  vedendo  i fuoi  venuti  à Fornouo,  comàdò  à Cccco,il 
quale  auanti  alla  porta  del  Cafiello  voleua  figillare  i Capitoli  col  iigillo  del 
Conte,  che  difubito  fi  partifse , non  conofeendo  la  futura  calamità . ^e  fe  gli 
apparccchiaua  à lui , & a’fuoi . Il  Conte  in  vn  medefimo  tempo  craalFannato 
da  molte  cofei  imperò  che  altre  fquadre  hauea  à chiamate,altre  hauea  à con- 
fortare alla  difcnfione  del  fofso , hauea  à mettere  genti  contro  à quei  del  Ca- 
llello,  che  non  vfcifscro.  la  maggior  parte  delle  quai  cofe.impediiia  la  breuita 
del  tempo,  e la  impremeditata  venuta  de  gli  nemici.Ilperche  armandoli  auàri 
al  filo  padiglione,  appena  hebbe  indofso  la  corazza,  cne  fenza  brazzali  mon- 
tando a cauallo.  con  grand’animo  cotfe  al  fofso,  doue  fi  combatteua . E con- 
foriaua  i combattenti,  che  follengano  tanto.che  gli  altri  vengano,  e che  tutta 
lafalute  del  campo  era  polla  in  loro,  e fe  fi  lafciauanolpontareniun  luogo,te- 
llaiia  doue  potelsero  rcfiftcrc.  nc  ftiggite  . Doppo  dificndendofi  gli  nemici  sù 
la  delira  parte  dell’orlo  del  fofso , e lui  andando  fempre  all’incontro  conobbe 
di  lontano  nella  più  folta  fchiera  di  combattenti,  Roberto  di  Mont’Albotro,il 
quale  s’ ingcgnatia  pafsare  il  fofso, & vedendo  il  Conte  difse.  ò Conte  oggi  tu 
non  ti  partirai  fenza  il  capo  rotto.  Et  elio  a lui,  con  chiara  voce  rifpofe.  Tu  fei 
in  luogo  Roberto,  doue  non  ti  partirai,fe  prima  nó  contenti  l’hofie.Et  in  que- 
llo vide  Alefsandro  fuo  fratello  con  alcuni  veterani  correre  infieme  con  due.a 
fquadre,vna  di  Mariano  di  Calabria,e  l’altra  del  Turco.huomtni  di  grand'ani- 
*mo.  La  venuta  di  Aleis.  leuò  gran  cura  al  Cote  ; onde  il  Turco  veduto  il  Cap. 
difse , fià  di  buona  voglia,  noi  vincereiqo.Al  quale  rifpofe  non  li  fold.  il  Cap. 
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il  Capitano  i foldati  dcbbe  confortare . t d’indi  condufTe  il  fratello  ad  vn’  al- 
tra'entrada  del  foflb,  il  quale  gli  nemici  non  haueuano  ancor  vii^o.  impo- 
nendogli , che  francamente  facefle  impeto  contra  gli  nemici  ,ch’erano  all’in- 
contro , e non  lontano . E commilTe  ad  vn  di  quegli , c'hauea  (eco  , che  tutti 
coloro , 1 quali  venifTero  di  mano  in  mano  * mandalTe  dietro  a quelli . Ale^ 
fandro  adunque  con  tanto  impeto  alTaltò  la fquadra,  ch’era  alla  mano  delira* 
che  gli  ributtò  indietro . lidie  fu  potifsima  cagione  della  proHìma  vittona^  -, 
imreroche elTendo più rillretti in fc gli  nemici,  che  pnma, non  fi  poteano 
fuiiuppare  , c per  quello  non  poteano  combattere . E perche  in  vn  medefi- 
mo  tempo  buon  numero  dc’nollri  erano  venuti  alle  sbarre , pallarono  il  pon- 
te gli  nemici  per  grande  fpacio  cacciarono.e  coli  in  due  luoghi  fortemente  li 
combatteua . E ritornando  il  Conte  alle  sbarre  per  cacciare  gli  nemici  vide^ 
nel  caualcare , che  le  lance  de  gli  nemici  fi  percoteuano  infieme , perche  era- 
no si  llreni  e folti  ,che  pareuano  vn  canneto  > e non  poteuano  adoperarli, 
ilche  conobbe  procedere  da  paura.  E per  quello  fubito  dilTe  gli  nemici  fono 
lotti . E tornando  alle  sbarre  comandò  a Cuoi  pafialfero  il  ponte , e feguitalTe. 
ro  gli  nemici  > i quali  vedendoli  efiere  afialtati  da  due  luoghi , e gli  auuerfatij 
crefeere,  di  fubito  volfcto  le  fpalle,  e fenza  ordine  fi  milTero  in  mga  à modo 
di  pecore . Et  i nollri  feguitandoli  > quanti  voleano  ne  pigliauano , Se  aitanti 
che  tornafiero  all’argine,  la  maggior  parte  fu  atterrata,  e prefa,  perche  la  via  • 
erallrctta,&:  l’vno  impediua  T’alrro.  E finalmente  quelli  fuggirono  verfo  • 

FornouopochilUmireitaronochenonfolIi  prefi  , tra’ quali  fu  Gentil  dalla.^ 

Leonelfa,  e Roberto  da  Monte  Albottojf  quali  già  erano  fedì  da  canal lo , e Frane. Sfofxjt 
difarmati  per  fuggire . Furono  quelli  menati  al  Conte , il  quale  vedendogli  tomptU  eam 
Jagrimare  con  huiuane  parole  gli  confortò,  & venendo  di  continuo  le  fante-  Vtnttiant 
rie , le  quali  prima  erano  col  Moretto  fermò  il  Conte  i fuoi  llendardi  con  'fol- 
ta fchieta  d'armati , e commiùe  ad  Alefsandto . Se  à Gulielmo . che  rinianef- 
ièro  alla  guardia  di  quegli  ..accioche  rifacendoli  gli  nemici,  e venendo  per 
quel  luogo  non  deturbalfcro  la  vittoria,  e perche  vide  manifellamente  gli  ne- 
mici  vinti  ad  alta  voce  gridò . che  ciafeheduno  attendelfe  à pigliar  prigioni 
fenza olfcruarc  alcun’ordine  di  militia, comandò  nientedimeno  à Luigi  dal 
Verino , & à Chriilofoni  Torello , & al  Conte  Dolce , che  leguitalTero  i prc- 
dutori,acciochcinconucnientcnon  feguilTe.  Doppo  caualcòdoue  France- 
feo  Piccinino  era  pollo  alla  ballia  contro  à i campi  ae  gli  nemici.  Allora  Fran- 
cefeo  per  inuidia  della  felicità  del  Conte  dille  . ÒConte  non  feci  io  hoggi  à 
tuo  modo , non  vennero  à tempo  le  mie  fquadre  . Certo  fi , rifpofe  il  Conte., 
con  lieto  volto , Se  aggiimfe  gli  nemici  fono  llati  rotti . e prefi  à Fornouo . II- 
petche  noi  fenza  indugio  andaremo  à quelle  altre  fthicre , per  haucr  la  vit- 
toria intiera , & vinceremo  quegli , che  fino  lafciati  alla  guardia  del  campo , 
accio  che  a’Vcnetiani  niente  rimanga.  Al  quale  rifpofe  Piccinino , hoggi  è 
fatto  aliai , e però  dobbiamo  ripofarci  .11  Conte  dille  in  nelliin  modo , perche  - . 

nò  balla  hauer  vinto,  fenoli  fappiamo  vfarela  vittoria , e doppo  lafciato  il  ^ 

Piccinino  alla  ballia  comandò  àgli  altri  che  fegtìitairero,  celie  Corrado, c_»  drins  f"  ^ 
Roberto  alTaltaflero  gli  nemici,!  quali  con  grande  impeto  ributtarono  i no- 
fin  da'ripari . ilche  vedendo  il  Conte  Francefeo  Sforza  non  piiote  contenerli 
che  alquanto  non  fi  contutbalTe  contra  a'Braccefchi , e liprcfeli  di  viltà , pct- 
che  gli  vedeua  cagione  di  quella  colpa  iconfiderato  fempre  il  principio  del 
fuggire  veniua  da  loro . llpcrche  linouato  Timpeto  rincacciarono  eli  nemici 
detto  à in  pari  ,i  quali  vedendo  ilCótcclTcre  ditlicile  ad  acqui  Itarli  ncIFarte 
delia  guetraidilTcjchc  pefate  voi,  ò fratelli, nó  fapete  che  gli  nemici  fono  rotti, 
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f>refì  • e i noftri  fono  dentro  i i campi , e quelli  difcorrendo  merteno  à faccoT 
e gran  ricchezze  de  gli  nemici . Adunque  sù , sò > vfate  levoftre  forze, vin- 
cete ancora  voi , Se  entrate  nc  i campi , accioche  voi  foli  non  teftiatc  fonza^ 
preda  . Doppo  le  quali  parole  mirabil  cofaft'i.  con  quanto  ardore  (ìgitrarono 
ne'follì , c fuperati  gli  argini  entrarono  ne’campi,  c fpianato  il  luogo  fecero  la 
via  à I caualli , e gli  nemici  attefero  à faluarlì  col  fuggire , Bartolomeo  da  Ber- 
gamo c (Tendo  lafoiato  alla  guardia  di  quel  luogo, per  incognite  vie  non  ha* 
uendo  ardire  di  contradirc  à gli  nciuict  folo  fuggi  i Bergamo  ,&  in  fommai 
noftri ottennero  i campi , le  robbe,  e tanti  prigioni  fecero  quanti  volfero. 

£ trouarono  Mannobarile  di  prcpione  fatto  ricco , e libero , perche  non  folo 
haueua  le  cofe  del  Pauigiionc  di  Gentile , ma  ancora  altre  preciofe  cofe  con» 
dotti  d’altri  tabernacoli  fperandoi  Signori  di  quelle,  che  Manno  vfarebbc> 
liberalità  verfo  loro.  DaH'alcra  parte  del  campo  Mìchclctto . e Lodouico  quà- 
tunque  fodero  ancor  loro  rotti  nella  via  erano  affennaii  con  adai  gente  ,& 
impedmano  i noftrì , che  non  potcuano  liberamente  feguitar  quelli . che  fiig- 
giuano.  MalìnalmenrcopprclTida’nolTri  d milfero  ancora  loro  à (uggire, e 
nella  fuga  feontrarono  Amoró  Donato . quale  confortarono  che  inlieme  con 
jimoro  Don»  loro  luggilTc . A i quali  rifpofe  più  torto  volere  efferprefo  con  le  bandiere  di 
tofugftndo  i San  Marco , che  fuggire  con  dishonore , perche  fapeua , che  facendo  altra- 
tnpitani  <it‘.  mente  come  farebbe  trattato  dal  Senato  Venetiano  , e co(ì  gTintctiienne  che 
VtnetUni,  ni  fu  prefo  con  le  bandiere  , e menato  al  Conte  Francefeo  Sforza . II  medelìmo 
vfijt  fuggire  farebbe  interuenuto  à Girardo  Dandolo , fe  non  (u(Te  gettato  da  cauallo . 

nafeorto.  Cortui  temerla  il  Sforzefh)  per  quel  colpo  della  bombarda  che  a.» 
Piacenza  gli  fece  trarre  ,&  ancora  Tindurtria  vsò  per  torli  Cremona,  pur  non 
puoie  fcampare , che  non  fode  fatto  pregione  da’lkaccefchi  à Crema.  Adun- 
ca» Va  ‘i  **  campo  de  gli  nemici  fu  prefo  , e faccheggiato  , c quelli  che  cain- 

Venéti»\  tr  maggior  paire  (uggirono  dilàrmati , e lenza  caualli.  Tra  querto 

•Fd  isf'  niczo  furono  prcfi  huomini  egregi) , Guido  Rangono . e Giacobo  Catelano 
ji  a /orza  ^ cantpi  fi  trouarono  fei  bombarde  molto  grolle,  e delle  minore  forfè  tren- 
ta , incredibile  numero  di  carri , e grandiiHraa  copia  di  grano. d’oro,  d'argen- 
to , 8c  altri  preciofi  arnefi  tanta  copta  che  parca  incredibile  ,e  finalmente  tut- 
ti i nortri  tnfino  à i guaftatori  runaferu  ricchi  della  hortil  preda . Tornarono 
adunque  la  fera  in  campo  non  manco  carichi  di  preda,  che  lieti.  Era  ogni 
luogo  pieno  di  canto,  e di  giuoclii.  MailConte  vfandoprudentia  di  eccel- 
lente Capitano, fece  fare  quella  notte  diligente  guardia , sì  come  gli  nemici 
fofsero  tutti  (alni , accioche  venendo  il  giorno  (i  pigliafsp  il  Cartello , e dop- 
po  fe  n'andafse  à Brefcia . Ma  non  (udì  vfar  forza,  imp'eroche  gli  huomini 
del  cartello  tutti  fi  dettero , c Matteo  da  Capua  rimafe  prigione , e la  robba.^ 
fua , e de'fnoi  fu  data  à facco  à quelli , che  erano  alla  guardia  del  Cartello . 
Dall'altro  cisercito  nel  nortro  futrouato  da  tre  mila  fanti,  e forfè  dodeci  nul- 
la cinquecento  caualli  ; i fanti  tutti  furono  prefi , e fpogliati , de  i caualli  ap- 
pena  ne  fcamparono  mille  cinquecento  ; ma  loro  caualli  quali  tutti  pertrop- 
pocorfoperirono,tu;tii  prigionifurono  fpogliati,e  mandati  via . Fercbe..* 
non  parue  al  Conte  cofa  licura,  che  tanti  huomini  rimanelTero  per  la  dilficuU 
tà  di  vettouaglie . folo  ritenne  prefi  i capitani , e commifsarìj . Ma  Giacobo 
Catelano,  quale  s’erarendutoàGulielmo  di  Monferrato  per  vecchia  amici- 
tia che haueafcco  .impetrò  fuggirli . FrancefcoFiccinino.de!  quale  Guido 
Rangone,  Francefeo  Dandolo  erano  prigioni  gli  mandò  à Milano  per  gratifi- 
carli à i Milanefi.  E gli  confignò  ad  Aluigino  Bofso , e Pietro  Cona  in  campo 
conunifiarijpeiqucita  Republica..  Cortoto  adunque  come  trionfantt  deli*' 
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bauuti  Vittoria  per  la  porta  Orìemale,CDtratono  in  Milano  vcftiti  di  cciidado 
Cremefino  col  diuo  Ambrogio  gloriofo  Patrone  deirinclita  Cuti  fopra  due-, 
corfien,  il  Bofco  banca  al  Iato  il  Dandolo,  & il  Cotta  iJ  Rangono,  à modo 
di  prigicni  ,&  auanti  procedeuano  gli  altri  prcgionicon  le  bandiere  di  Saru, 
Marco , con  tanta  immenfa  allegrezza  de’noftri , che  tale  fpettacolo  non  al- 
tramente parciia  .che  de  gli  antichi  Romani  .quando  vincitori  tornauano 
dal  (uo nciiiico . Gentile, & Roberto. & Amoro  Donato  .furono  mandati 
dal  Conte francefeoà Cremona,  Matteo  da  Capua  fu  lafciato  libero  Fu 
quefta  vittoria  si  grande . e tanto  Illultre , che  molti  fecoli  alianti  Italia  noiu 
ne  vide  vna  tale . llpcrcheà  Milano  furono  celebrate  procefiìoni  con  gran., 
fcila,  E benché  il  gioinodellabaitagliagraMdefòfic  la  virtù  di  molti  Capi- 
rani,  nondimeno  fu  eccellente  la  pnidenza,  e franchezza  del  Torello, e mol- 
to fu  ville  alla  fpeditionc  della  vittoria.  E benché  fempre  , & in  ogni  luogo 
Ila  fiata  ammirabile  lavimi  del  Conte  Francefeo  Sforza,  nondimeno  quel 

Siornofu  laptudentia.lacirconfpettione.Ia  franchezza  dell’ animo  quafi 
luina,  efscndoafsaltato  alla  fproueduta  da  si  grande  efsercito.e  fi  impro- 
uifio  . nc  sbigoti.  ne  fpauentò  mai  in  si  repentino  & horribilc  afsalto.  benché 
vedcfse  gli  nemici  con  grand’ordine  -,  e fubitaneo  impeto  afsaltarc  i fuoi  gran 
patte  ditormari . Ma  in  ogni  tempo  prouidde  al  bifogno , & volando  con  in- 
credibile celerilà  in  ogni  luogo . & à tempo , ilperthe  acquifiò  maggior  gloria 
in  quefta  vittoria . che  fc  haueffe  bauuto  fpatiodi  prouederc , E nondimeno 
molti  furono  che  cercarono  diminuirli  tanta  laude.  Ma  Milanefi  vinti  gli  ne- 
mici fiipiandoi  giti  cola  doucrefiére  à lorproya  ,&  aperta  cominciarono  à 
trattare  diuctfi  coni  gli  tu  loro.  Et  il  di  feguente  mandarono  in  campo  Ora- 
tori , e commiflarij  con  tiuefia  commiflìonc  che  la  guerra  reflaua  à farfi,  fi  fa- 
cefle  con  volontà  di  quella  Città,  e comodo  della  Rcpublica.  fiche  era  che 
la  maggior  parte  dcirefiercito  andaflè  in  Lodegiano , & il  refio  in  Bergama- 
feo . Di  quella  legatione  furono  capi  Franchino  da  Caftiliono  Giurifconful- 
to , Vitaliano  Borromeo  huomo  di  grande  filma , & Teodoro  Boflb . Cofio- 
ro  addimandarono  à concilio  tuty  i primi  del  campo , c con  quelli  fi  rallegra- 
rono di  si  nobile  vittoria,  e ciafcuno  lodarono  le  loro  viitù,  & al  Conte-» 
nferuono  infinite  gratie.  Dipoi  cialcun  da  perfe  dimandarono  che  via  potef- 
fe  pigliare  per  rauucrute . Onde  doppo  varie  fcnieniie  il  Come  giudico,  che 
là  guerra  hauea  à fave  il  popolo  Milancfc  conira  Venetiani,  fi  faceffe  di  là  da 
Olio  nel  cuore  de  gli  nemici , e nurnre  j'cflercito  alle  loro  fpefe , c foggi imgc- 
iia  che  1 popoli  di  quel  paefe,  quali  obediuano  a’Venetiani  per  paura  fi  rende- 
riano . Ne  fi  volcfle  mancar  d’animo  di  afiedur  Brcfcia , e prete  i circòftantt 
raftclli  aceibameote  combatterla , c fc  tutti  fariano  dell’animo  fuo,  in  brcuc_» 
tempo  l'acquiftatcbbono’,  echc  niunodubitafic,  che  prefo  il  Contato  di  tal 
Citta,  Bergan.o,e  Lodi  coinè  linchiufe  fblo  per  lettere  vcrrebbono  alla  deuo- 
tione  dc’Milancfi . Ma  fe  fi  faceflc  altramente  per eiTcr  Milanefi  inferiori  di 

goflanza  a’V cnctiani , 1 quali  potendo  liberate  Brefcia  dal  ptefento  impetodn 
rcue  tempo  ragunariano  nuouo  eflcrcuo , e difendcriano  Lodi , e Beigamo . 
Dette  quelle  parole  Al  uigi  dal  Vermp,  Carlo,  & il  Torello  non  folo  afferma- 
rono il  parere  del  Conte,  ma  fommamente  il  lodatono.ilmedefiino  fecero 
molti  altri , quali  per  le  ragioni  alFgnatc  murarono  fcnientia . Ma  perche  co- 
me dicemo , che  fecondo  i capitoli  pigliandoli  Brcfcia  perueniua  al  Conte-» . 

U Piccinino  mollo  da  inuidia  che!  Conte  l’haucfle , con  quante  ragioni  potè-  ' 
ua  difsuadeua  rimpcela . fu  nondimeno  il  feguente  giorno  chiamato  il  conci- 
lio , c doppo  lunghe  coniclc  fu  approuata  la  fcntemia  del  Qmte , ilpcrchc-, . 
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fu  deliberato  che  tutto  l’efTcrcito  fi  condticefic  in  ferefciano  eccètto  chc'I  Có-^ 
te  di  Vintimilia,  quei  di  Saiifeiicrino,  e pochi  altri,  a’quali  fu  concefTa  la  guer- 
ra di  Lodi . In  quei  tre  giorni , ne'quali  doppo  la  vittoria  quefte  cofe  fi  tratta- 
uano  à Carauaggio  molti  cafielli  del  Brefciano  Uìàdarono  le  chiaue  al  Conte . 
E fi  marcuigliaiiano  che  tanto  cfTercito  doppo  tal  vittoria  fleflfe  à vedere, 
pregauano  che  fenza  indugio  fi  cànalcafTc  in  Brefeiano , perche  era  facil  cofa 
acquiflar  Brefcia  in  tanto  tirriore  • c fpauento  di  Venetiani.e  prometteano 
ogni  fauore . Quello  ccncotfo  de  gli  huomini  Brefciani  con  tante  promelTe-* 
confermò , ch’accrebbe  il  giudicio  del  Conte,  E mofso  da  Carauaggio  in  vna 
giornata arriuò in  Brefeiano.  11  Piccinino lafciando i fiioi  à Triuiiio  andòà 
Milano , dimoftrando  che  tale  andata  fofse  percoirponere  le  fue  cofe  co'Mi- 
lancfi  , e rifeuodere  denari.  Stando  quiui  cbn  alquanti  cittadini  > priuatamen- 
te  trattò  che  non  lafcino  crefeere  il  Conte  di  ripiitatione,  c Signoria  in  Lom- 
bardia . ilche  faria  disfattione  di  loro,  e che  prouedefsero  che  al  prefente  non 
lì  pigliafse  Brefcia , & aggiugeua  che  bora  gli  parea  il  tepo  di  ottennere  la  de- 
Cderata  pace  co' Vcnctiaìii  ,Ta  quale  volendola,  impctrarebbe  con  honorata-, 
conditione , la  qual  cofa  benché  à fuoi  fautori,  e feguaci  molto  piaceflfe,  non- 
^meno  perche  la  parte  Gibellinafcmpredeiiotiflìma  al  Conre  vi  fi  oppone- 
ua . non  hebbe  ardire  nc  di  riferirla  al  configlib , nè  di  fcminaila  nel  vulgo , il 
quale  per  la  frefea  vittoria  era  tutto  folleuato . Piccinini  in  fecreto  fecero  n- 
Icrire  à i Venetiani  perii  mezo  di  Nicolò  Guerrerio,  che  verfo  loro  erano  di 
quell’animo  fempre,  che  fono  fiati,  e benché  i Milanefi  al  prefente  nulla  pen- 
fino  alla  pace , nódimcnofe  la  voleno  trattare  facilmente  con  loro  fi  condur- 
rà pace  > e lega . Doppo  quefto  non  ofiante  il  maggiore  Piccinino  hauefsc-» 
promefso  fra  pochi  giorni  tornare  in  campo,  nientedimeno  cercarono . e coli 
ottennero  di  efsere  mandaci  à Lodi , e là  caualcaruno.  Quefio  molto  pcrtur- 
bòil  Conte , non  che  non  fofse  chiaro  della  loro  perfidia,  ma  non  poteua cre- 
dere, che  di  quello, che  era  fiato  terminato  a Carauaggio  di  commune  confc- 

tlio  fi  mutafse  contra  fua  voglia  jòfapuca.  Nel  medeìimo  tempo  furono  con 
non  modo  trouate  lettere,le  quali  Arafmo  mandaua  à Vitaliano  Borromeo, 
nelle  quali  fetiuea  che  lui  trattafse  co  i Capitani  deli’ efsercito  fi  diuidefsero 
in  più  luoghi  ,accioche  per  tal  diuifione  il  Conte  non  ardifse  andare  a Bre- 
llcia.  Tal  cofe  benché  fofsero  dure  ,finfe  il  Conte  non  gli  fofsero  molcfie,e. 
dimofirò  tutti  gli  incommodi  fuoi  foppottare  in  pace  per  còmodo  de’Milane- 
fì , e mandò  auanti  il  Salernitano  con  due  fquadte.  tutti  i cafielli.  e le  Rocche 
non  folo  del  Bergamafeo , e del  Cremonefe  , ma  ancora  del  |Brefciano , infi- 
no al  Lago  di  Garda,  & al  fiume  del  Mencio,  quali  obediuanoà  i Venetiani, 
eccetto  Afola , e la  Rocca  di  Lonate  prefe . Per  si  felice  fuccefso  crebbe  l’ani- 
mo al  Conte  di  far  l’imprcfa  di  Brefcia , & apprefib  à due  mila  palli  pofe  il  ca- 
po , c confiderato  il  fico  della  città , doppo  due  giorni  fi  fece  piu  auanti , e folo 
da  due  parti  verfo  il  piano  PalTediò . Dagli  altri  canti  verfo  la  porta  del  Ve- 
feouo , e montagna  doue  c la  Rocca  pofo  fpie , e foldati  alla  guardia . accio- 
che  per  quella  parte  non  venilTe  foccorfo , nc  v ectouaglie . Era  alla  guardia^ 
della.città  Giacobo  Cacciano  con  forfè  cinquecento  caualli  di  quegli  ch’erano 
feampati  dalla  rotta  di  Carauaggio , e mille  fanti  ; Ma  mecre  che'!  Conce  pre- 
paraua  tutte  le  cofe  necefiarie  alla  efpugnatione  di  fi  force  Qctà,  molto  più 
apertamente  gli  furono  note  le  fraude  de' Piccinini , e de’ Milanefi,  imperò 
che  era  auilato  da  Milano , e da  Fetraraper  lettere  de  gli  amici,  e fuoi  Orato- 
xt,che  Milanefi  haueano  per  lettere  confortati  i principali  di  Brefcia  che  non 
temelFcrojCcheinnefrunmodofideircroalConce,  ma  che  ftefieto  in  la^ 
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fede  de’Venetiani,  co’quali  liaiieano  itrcrtaprattica  Ji  pace . Ondij  prc't  » 
gii  liberarebbono  dallo  afTedio . Aggiunfefi  a qualto  viw  improiiiit  i vcmir.T_, 
di  Antonio  Porro  Oratore , e commiiratio  Milanefc . il  quale  con  molta  fViiio- 
le  ragioni  confortò  il  Conte , che  abbandonafse  l'afsedio  di  si  forte  Cutà  , e 
conl’dscrcito  pafsafseilMcnzo,^  andafse  nel  Veronefe.i  quali  molcila- 
mentefupportauano  la  Signoria  de’ Venctiani.  Oltta  di  qiiefto  a;ninoniua_. 

Gulielmo.  e gli  altri  condottieri,  che  a poco  a poco  nundafsero  i lor  foldati 
in  Lodegiano . e la  cagione  inollrarscro  non  poter  ftarc  in  campo  per  non  ha- 
uer denari, e fc non faceuano quello  percómodo  della  Repiiblica non  al])cr« 
rafsero  piu  foldo.  Le  quali  co(c  vdite  il  Conte  dillìmulando  quello,  che  de’ 

Milanefi  ogni  giorno  gli  era  riferito . Rifpofe  al  Legato  che  non  negaiia  . che 
Prefeia  non  fofse  ben  fornita , e fotte.  Ma  fc  i Milanelì  fecondo  che  per  i ca- 
pitoli della  Lega  erano  obligaii , e come  poco  alianti  a Caraiiaggio  per  lot  i 
cómifsarij  haucano  confirmato , li  lafcialscro  al  manco  quelle  genti,  che  al 
prefentc  liauea  l^co , non  dubitarla  che  in  breuc  tempo , ò di  foro  volontà  , ò 
per  paura , ò per  forza  verrebbono  i Rrefciani  in  lua  potcllà  , ne  gli  jvireu.T_, 
p.afsare  in  Veronefclafciando  dietro  Hrefcia  inimica , la  quale  canto  potrebbe 
infellareicallelli dati, che  gli  farebbe  tornare  a’Vcnetiani.  Ancora  dimo- 
Araua  tutti  i cafielli  di  là  dal  Menzo  cfser  de’Venetiani , e del  Marchefe  di 
Mantoa  jilpercHe  a fuapotcftà  non  potrebbe  haucr  pafso  ,nè  vcctouaglie.  I 
Venetiani  doppo  larotta  di  Carauaggto  ninno  rimedio  lafciarono  indietro, 
coi  quale  le  Circa  fi  pofsono  dilfendere  da  gli  afsedij  > e mailime  actefero  a fai* 
iiarBrefcia.  Ilperche  fubito  mandarono  in  Veronefe  Pafqualc  Malipieto.  e 
Giacobo  Antonio  Marcello  a raccogliere  le  reliquie  dcircfsercito  rotto . Co- 
ftoro  vennero  a Pefchicra , doue  già  Michclcrto  era  petuenuto  con  poca-,  ^ 

gente , e quiui  ragunarono  le  genti  difarmace , c con  celerità  ndn  guardaro- 
no a fpefa  gli  mefiero  in  ordine , e tre  galee , le  quali  haucano  arma;e,manda- 
rono  ai  cartelli  intorno  al  Lago,  e quei  confortalTcro  ftar  nella  fede . Lman- 
darono  a Fiorentini , che  petT’antica  amicitia  gli  porgclTcro  aiuto,! quali  Iibe- 
rFdalla  guerra , la  quale  Alfonfo  hauea  fatto  a loro  per  mate  , c per  terra,  deli- 
berarono mandare  tre  mila  armati , Imperoche  rotto  l’clTercito  di  Filippo  a_> 

Cafal  Maggiore.  Alfonfo  era  venuto  il  verno  con  picciolo  elTercito  a Tiuoli 
con  configlio  di  venire  la  feguente  Piimauera  con  valide  genti  in  fauore  del 
Duca . 11  quale  morendo  auanti  che  vfcefic  del  paefe  Romano  ,volfe  l’appa- 
recchio adoflb  a Fiorentini . llpeiche  venuto  fu’lSenefe  nel  tempo  deil  Au- 
tunno  pafcò  in  su’l  Fiorentino , e gran  danni  fece.  Ma  Fiorentini  non  penfan- 
do  alcuna  guerra  doppo  la  morte  di  Filippo , fproueduti , condullero  Federico 
Conte  d’Vrbino.  E doppo  Sigifmondo  Signor  di  Rimini  ,e  con  quelli  quel 
verno  fi  difefeto . Doppo  crefeiuta  l’herba  vfei  in  campo , & allediò  Piom- 
bino fperando  in  breue  haucrlo  . Ma  per  l’aiuto  de’Fiorentini  in  damo  vt  Fìtrtntinì 
ftette  tutta  la  erta,  & il  fuojeflcrcitojper  difagio,  e varij  morbi  vi  confu- yjc 
mò  . Onde-,  fu  coftretto  Icuarfi  di  campo  , c come  roto  cort^  gran  dirti-  t»rfemVtnt' 
cultà  tornò  nel  Reame.  Liberi  adunque-,  da  tal  guerra.,  Fiorentini,  e ri- 
cupcrati  i perduri  cartelli,  mandarono  a’Veneiiani  il  Malacerta.,  con  due-» 
millacaiialli , e Gregorio  d’Anghiari  con  mille  fanti.  Ilperche  Micheletco, 

Se  il  Legato  riprefe  alquanto  1^  forze  , deliberarono  per  le  montagne  an- 
dar a foccorrer  Brcfcia . e Pafqualc-»  Malipicro  per.l’amicitia  c’haue.i-,  col 
Conte  fperaua  farlo  tornare  nell’amicitia  de' Venetiani  ,&martìmc  vfandol’ 
opera  d ’Agnolo  Simonetta , il  quale  hauea  nó  picciola  autorità , e beneuolétia 
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preflb  di  lui , c dimoftrauali  uuantu  qucdo  gli  hauclTe  ad  effet  vtile»  maflìmA^ 
mente  non  potendofi  fidare  de'Milanefi  . Quefte  cofe  nuolgcndo  nell’animo 
il  Conte, molte  cofe  gli  occorteuano  alla  mente  » le  quali  lo  confortauano  che 
doiieflepcnfareallafalutcfua.cde’fuoi . Et  ancora|fi  rieordaua , che  Mila- 
nefi  con|temerario  impeto  morto  Filippo  haueano  occupato  quell’imperio, 
quale  di  ragione  apparteneua  à lui  > per  le  ragioni  auanti  narrate  per  noi.  An- 
cora vedeua  che  lafciando  i Milanen  liberi  efiì  per  loro  grande  ditrenfione  no 
tiperiano  conferuarfi  , c fe  non  folfe  alcuno  che  obdalTe,  fi  nobile  Imperio  fi- 
nalmente verrebbe  nelle  mani  de’Venetiam . Mentre  che  lui  era  in  tale  con- 
fulcationc  fu  aiiifato  con  ogni  celerità  di  fecreto , che  fi  tratuua  la  pace  tra* 
Vcnetiani.eMilanefi.  Echei  Piccinini  fimulando  di  venire  in  campo  fe  il 
Conte  non  volefiìf  leuare  TalFedio  entralTero  in  Brefcia , e la  difendeffero . 
D.all’altra  patte  Tamore  de’figliuoli  il  cofiringeua  à ricuperar  quello  , che  ha- 
iiea  eficre  loro . E le  querimonie  della  moglie , dea  bocca,  e poi  per  lettere  lo 
fcllecitauano  ,cl^  fi  volefic  ricuperare  l’Imperio  paterno  ,il  quale  fi  doueuaa 
lui , (Se  a/uoi  figliuoli.  E finalmente  conchiudeua , che  mai  fi  rallegrarebbe,  ò 
liaiiercbbe  pace  ncH’animo  infino  che  lei  non  foflcreftituita  nei  patemi  re- 
gni , de’  quali  era  fpogliata . Per  tutte  quelle  cofe  giudicò  il  Conte  di  douere 
proiiedcre  alla  falute  fua , e de  i figliuoli , & ouiiiare  à i pericoli , ne  i quali  in- 
corrcin.  llperclie  per  mezo  def.medcfimo  Agnolo  Simonetta  comonciò  a-, 
trattare  accordo  co' Venetiani . Interucnendoui  Pafquale  cómillario . e ben- 
ché allìdiia  prattica  folle  co’Milanefi , nondimeno  perche  molto  dubitauano, 
che  Bvfcia , ò pertrattato,n  d'accordo  non  fi  defie , e vedeuanoche  Milane* 
fi  afl.aidiffeiiuano  la  mandata  de’Piccmini,  perche  fe  non  rihaucuano  Lodi 
non  voleiiano , che  alcun  fold.ato  fi  pariilTc  da  Brefcia . Si  volfero  all’accordo 
deJ  Conte  come  a cofa  pili  vtile  à loro.  Lafommadel  quale  fò . Che  pace,  & 
aniicitia  perpetua  foQc  tra’Vcnetiani  & il  Conte . Et  i piegioni  da  ogni  can- 
to fi  rellituifcano  ,e  tutti  1 Camelli , che  il  Conte  hauea  tolto  nel  Bergamafeo, 
e Brefeiano  fi  rendino  a' Venetiani . Crema  .e  eli  altri  cafielli  di  Giara  d’Adda 
fiano  dc’Venetiani , eccetto  che  Pandino , quale  di  ragione  era  di  ouei  di  San 
Scuciino.  Tutti  gli  alni  L alleili . c Città  ,1  quali  teneua  Filippo  Maria  alla-, 
merle  fua  fonerò  del  Conte  Francefeo Sforza.  Et  acciochc  quelle  piu  facil- 
mente fi  pclTino  confeguire.  Et  i Venetiani  follerò  tenuti  pagarli  quattro  mil- 
la  caualli , e due  milia  unti , i quali  fra  il  termine  d'vn  mele  d^po  conchiufa 
tal  concordia  Vcnetiaiu  duiicuano  mandar  nel  Ino  campo.  Et  oltra  quello 
tredici  milla  fiorini  d’oro  ai  mefe.lc  qii.il  cofe  tutte  fi  obiigano  à pagare  il  Cò- 
te in  fino  ai  àio  clic  lui  hauefie  Milano.Ooppo  venirono  in  confederatinne,& 
alide  ina,  che  habbiano  gli  amici  per  amici . e gh  nemici  l’vno  l'altro . &Vc- 
ncriam  il  C.onte , òc  il  Conte  Venetiani  fiano  tenuti  aiutare  nella  pace  ,e  neU 
la  guerra.  Fatta  tal  lega , c confederationc.,  la  quale  ad  Alefiandro  Sforza , Se 
al  Come  Dolce  fida  e ra  nota,  giudicò  il  Conte  cfser  vtile  à manifellarla  à tut- 
to l'clscrcito  . llperclie  conuucù  1 efserctto  , al  quale  con  naturai  eloouentia 
gli  dimolUci  i grandiliìmi  benefici)  fattu  doppo  venne  della  Marca  a Milano , 
si  come  difopiu  habbiaino  dimolltato , e con  quanti  pericoli  della  vita,  i qua- 
li a tutta  Italia  erano  notiiCnii . Egli  a udienti  propri)  addufie  per  tellimonii, 
alla  rimuneratione  del  che  drfse . Efii  huoinini  ingranllìmi  quello  merito  mi 
rendono  pertanto  beneficio , che  dimenticandoli  come  con  nollra  opera , Se 
indulhia  nella  fomnia  felicità  dc’Vciietiani , e nelle  loro  grande  anguille  gli 
iKupeiaiono  lo  fiato  pia  perduto , de  la  Città,  e Callelli  di  là  dal  Pò  gli  fecero 
tnbuuue  fi  fono  ingegnati  accordarli  co' Venetiani  di  tome  Cremona , e Pa- 
nia 
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uis } f non  folaincnte  cacciarne  di  Loivbardia,ma  del  mondo . Era  ne  i c ipi- 
toli  co’Milaneti , che  Brcfcia  hauefTe  ad  efset  noftra . e che  vinti  gli  nemici  a_> 

Carauaggio  tutte  le  genti , che  hauenamu  in  campo,  venirsero  all'aCsedio  «ti 

auclla,  eccetto  il  Matchelc  di  Cottone,  il  quale  con  pochi  altri  an«iafse  a Lo- 
i . Et  erti  fi  tolfero  di  campo  Francefeo  Piccinino , quale  douea  venire  con^ 
noi.e  fcceloandara  Lodi.  Doppo  intendendo  che  Brefcia  in  pochi  giorni 
hauea  à venire  nelle  nofire  mani,  rcrìfsero  di  fecreto  ad  Antonio  Martinengo, 
a Pietro  Auuogaro  ,&  alcuni  altri  piincipali , quali  conforrafsero  gli  altri  cit- 
tadini.che  niuno  acordo  pigliafsero  có  noi, pere  he  in  breue  douea  efser  pace, 

& amicitia  perpetua  co’Venetiani . Et  accioche  piu  facilmente  quello  potef- 
fero  fare , mi  mandarono  vitimamente  Oratore  Antonio  Porro  il  quale  con_, 
inette  , e puenli ragioni  mi  perfuadefse  chelafciafse  l’afsedio  di  Brefcia, 
pafsafse  in  Veronefa , e come  voi  proprij  fapete  che  efso  Oratore  trarrò  , che 
pafsafsero  in  Lodegiano , e mi  lafciafsero  folo , acciò  foAe  collretto  lafciare  l* 
afsedio . Intefi  adunque  noi  tanri  inganni , & infidie , & veduto  che  a niente 
altro  pcfauano  fe  non  alla  nofira  pernicie, giudicamo  di  non  indugiare  à pro- 
uederc  con  honefiu,  e necefsario  modo  alla  nofita  falute  , Se  a quella  della., 
moglie  de  i figliuoli , e delle  cofe  noftre , accioche  voi , e noi  per  tal  fraude., 
non  periilìmo . Ilperche  fiamo  fiati  necefiìtati  à far  accordo  co’Venetiani , 
accioche  confiabilita  tra  noi  vera  pace , & amicitia,  efii  ne  prefiino  aiuto  à ri. 
cuperare  l'Imperio,  che  alla  morte  fua  haucano  Filippo , il  quale  i noi  per  ra- 
gione di  heredità  s’appartiene.  Et  acciòchc  intendiate  quello  non  elTer  fitto, 
nè  fimulato,  fubito  che  andaremo  a Lodi , la  quale  al  prefente  Milanefi  afse- 
diano , doue  mandaremo  farà  dato  nelle  nofire  mani . Ilperche  vi  conforto , 

& efsorto  tutti  che  fiate  meco  di  buon  animo , fe  volete  confeguire  i degni 
preniij  delle  fatiche , e pericoli  per  me  da  voi  fopportati . Poiché  quefie  pa- 
role con  voce , & autorità  imperatoria  hebbe  detto  di  fubito  fi  leuarono  gra- 
di , e lieti  gridi  di  tutti , di  forte , che  niuno  puotè  rifpondere . Ma  tutti  con., 
confufe  parole  pregauano  che  fe  n'andalse  contraà  quei , che  haueano  rotta 
la  fede , & erano  ingrati  ^ ogn’vno  lodaua  il  configlio  fuo  , che  in  tanto  cu- 
mulo di  benefici  non  volefse  più  fopporrare  tanta  ingratitudine  , perche  defi- 
dcrauano  haucr  fupportato  tanti  pencoli  piu  tofio  per  la  perfona  fua , che  per 
Milanefi , concio  fofse  che  ncfalute , ne  gloria  vedeano  efserli  repofta  da  lo-  TrMntefcé 
ro.  Doppo  quello  Pietro  Cotta  commifsatio  qual  poco  auantt  con  Aluigi  fuo  Sfortm  vm  eX- 
collega  quefie  medefime  cofe  hauea  intefo  dal  Conte.fubito  caualcò  a Nlila-  /r«  hiiUatfi, 
no,  e ciò  ch'era  feguito  riferì . Il  Conte  il  dì  feguentc  con  gran  Ictitia  di  tutti 
lì  partì  da  Brefcia , e caualcò  per  quel  di  Soncino  verfo  Milano , c per  viaggio 
Aluigi  dal  Vermo  «Carlo. Gultelmo  ,e  gli  altri  condottieri  Milanefi  tentò  ti- 
riffe  afe  per mezod'Alefsandro fuo  Catello.  In  quello  mezo  Lodegiain  con 
la  Rocca  fi  dettero  a’Milanefi . E Francefeo  Piccinino . il  quale  hauea  man- 
dato di  là  da  Pò  in  Piacentino  vdendo  fi  repentino  moto  del  Cofite  contra  a i 
Milanefi  entrò  col  rello  delle  genti  in  Lodi , e s’ingegnaua  di  gu.irdarc  Adda, 
accioche  il  nemico  non  pafiafse.  La  fiibita  mutationc  di  Lodi . da  principio  ^ 

aùai  perturbò  il  Conte,  però  voleapafsare  il  Punte,  &af$alirei  nemici  da., 
quella  patte , ma  mutò  configlio  a pafsare  il  fiume . e pofe  l'efsercito  non  lon- 
tano da  Caficllione,  e fece  vedere  d'alcuni  pratrici  notando  douepiu  fccreta- 
mente  fi  potcfse  fare  vn  ponte , e diede  la  cura  a Marco  Leone  Contellabile 
di  condurre  có  carri  le  naui  di  Crem.  Et  a quello  efletto  andarono  al  Ciite  da 
Milano  fei  Oratori , dc’quali  i primi  furono  Bartolomeo  Morono  huomo  di 
gran  configlio  quanto  a quei  tempi  vn'altro  folse  »e  Giacobo  daCufano  Giu-^ 

rifconliilti.. 
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, vifconfulti . Le  pr.rolc  loro  furono  Ojucllc . Noi  non  potiamo  con  noftre  pa- 
Pannmritto  ffpriincre,  cjiiantaammiratione,  c quanto  dolore  il  popolo  Milanefe  na_* 
prcfo,  fubito  che  l’ietro  Cotta  nl'eri,  che  tu  cri  partito  dalramiciria  della  Jno- 
•t  siilanejtH  i<,epublica^ , e che  coli  fubiti  moti  babbi  fatto,  & inficine  che  cagio- 
Vt/vnctjc»  nc  a quello  t’habbia  mofib.  c che  finalmente  tu  ci  muoui  guerra  . llpcrche 
ja  noltra  Città  , la  quale  poco^aiianti  per  le  cofe  da  re  minifirate  era  in  fomraa 
felicita,  e gaudio,  per  quella  si  infelice  nouella  è ridotta  in  grane  dolore . Per 
qual  cofa  fiamo  mandati  à te.accioche  tu  diponghi  lo  sdegno,  il  quale  hai  pre- 
fo  di  noi . e vogli  confidcrarc  la  buona  volontà  di  molti  verfo  di  te . c non  Ter* 
loie  di  pochi , conciofia  che  la  nollra  Città  dica  poter  atfermarc  niente  cfler 
cómefio  da  fe  di  quello , che  tù  ti  doli . llpcrche  ri  preghiamo , e quanto  piik 
polliamo  obfecramo  , che  non  facci  alcuna  ingiuria  al  popolo  di  Milano,  & 
volgi  l'arme  contra  quei,  che  fono  tuoi , ma  contra  a i communi  noftti  nemici, 
e fe  dalla  Republica  nollra  vogli  alcuna  cofa , a te  Uà  a dimandarla , perche^ 
quanto  farà  in  la  nollra  facultà,  in  nclluna  cofa  mai  ti  mancheremo . È fe  pur 
l’animo  tuo  è fermo  di  fare  contra  noi,  ai  manco  concedi  a i nollri  foldati , Se 
a i Capitani  di  quegli , i quali  fono  in  tua  potclla,  che  liberi  pollino  tornare 
Milano.  A colloro  in  tal  forma  lifpofe  il  Conte.  Sci  Milanefi,  ò piu  rollo 
mfpp/i.t  dfl  quegli  che  fono  i principali  della  Republica  cófidcrafl'ero  come  m'hanno  trat- 
i g!i  tato , dapoi  che  venni  dalla  Marca  , non  pigliarcbbono  tanta  ammiratione  di 
Oratori  Mi-  quella  noiiità,e  fc  fi  dogliono,giudicarebbono  che  à torto  fi  dogliono , e fe  al- 
laaejì.  cima  cofa  gli  è venuta  auueifa , vn  giullo  giudice  llimaria , che  per  lor  colpa  è 
auueniita , c trouerà  che  noi  già  buon  tempo  habbiaino  hauuto  giulla  cagio- 
ne di  prouedere  alla  fallite  nollra , e dc’nollri . lidie  acciò  clic  più  apertame- 
le dimollralle  , tutti  i benefieij conferiti  nc'Milancfi  .eie ingiurie, le  quali  da 
quegli  hauea  riccuuto , lifcri  in  quel  modo , quale  aH’cfsercito  à Brefcia  hab- 
biamo  commemorato . Et  a^giunfe  che  non  li  douefiero  marauigliare,  fc  lui 
haucua  voluto  liberarli , dalla  ignorantia  del  vulgo . ingratitudine  della  mol- 
titudine, c tradimento  de’potcìiti , quali  Tempre  naueano  vigilato  nella  fua_» 
pcrnicie , e molti  nc  nominaiia  mafiimc  de’Fauton  de’Braccefchi , c per  que- 
llo dimollrana  non  volontario , ma  collretto  hauea  ptefo  tal  partito . E final- 
irenre  aggiiinfe , che  tutto  quello . che  tenca  Filippo,  s’appartcncua  à lui , pc- 
. . . roche  cl^  glie  lo  hauea  donato  già  nel  1 4^6.  E perche  a quello  la  moglie  , Se  i 

figliuoli  come  hcredi  ihcccdcuano . Per  la  qual  cofa  lui  con  l’arme,  poiché^ 
’ t/gn 'altra  cofa  gli  maiicaua.addimandaua  quello,  che  di  ragione  era  fuo,  à net 

fimo  làcciia  ingiuria . I capitani , e le  genti  difse,  che  mcttcua  in  loro  aibitrio 
d’andare  douunque  volefsero . E finalmente  benché  fofsc  venuto  il  tempo  di 
poter  vendicate  le  ingiurie,  nondimeno  difsc  voler  quelle  dimenticare-».  E 
che  la  fila  volontà  era  più  rollo  perdonare  a tutti , che  vendicarli  di  parte , & 
abbracciare  più  rollo  il  tutto  , che  la  parte . Mentre  che  gli  Oratori  ritorna- 
rbno  con  tal  »fpolla,Ernelle.&  Onofrio  fratelli  della  famiglia  de'Benelac- 
qi.a  lungamente  cacciati  da  Verona  loro  patna  promifero  .al  Conte  la  Ma- 
callorna  (<.occa  di  là  d’Adda  in  fu  la  ripa  luogo  atto  da  fare  il  ponte . Quella_» 
a lc>r  fu  donata  da  Filippo , tal  còmodo  multo  fu  grato  al  Conte  . e_»  lo  liberò 
dagraue  cura  di  poter  pufsare  il  fiume  . llpcrche  comandò  al  Salernitano, 
che  con  fcafe  pafsafse  con  quelle  genti  che  gli  pareua  ncccfsario,  e fornifse..» 
la  Rocca  . E poi  con  quanta  celeiità  potcfse,  faccfsc  il  ponte  di  Nauc . Se  da_, 
ogni  canto  vna  ballia.  Dipoi  fece  venire  a fc  Moro  Donato,  Zentilc^dal- 
1.1- Lionci'sa  Roberto  da  Monte  Albotto,  & gli  altri  prigioni  , quale-» 
hauex^  a Cremona,  ^ a quegli  donò  arme,  òcCaualli,^  hutnanaraenre-» 
• gli 
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gli  ikandòa  Venetiani . In  queimedclimi  giorni  Carlo  da  Gonzaga  di  notte 
niggi  di  rampo  con  mille  ducento  caualli  > c cinquecento  fanti,  & afproni 
battuti  fi  riduffe  a certi  Cartelli  del  Cremonefo . quali  teneua  prclTo  Olio  vi- 
cini al  Mancoano . La  perdita  di  Lodi , e la  partita  di  Carlo  molto  nel  ^ampo  * 
del  Conte  deturbò  gliammt  d'alcum  eccellenti  huomini  a feguitare  lo  eneiri- 
pio  di  Carlo  . Ma ilConte  d'animo  inuitto . e franco  confortò ogii’viio  die 
con  la  fua  virtrr  vogliano  vincere  le  cofe  difficili  atfermando  non  nauer  dub- 
bio alcuno  che’i  durino  fauore  darebbe  alla  guerra  giurtainente  prefa , il  fine, 
il  quale  loro  defiderauano . Doppo  fatto  il  pontc|fopra  l’Adda  , il  Conte  coii- 
dulfe  tutto  refiercito  in  Lodegiano , non  come  inimico , ma  come  am  co , Se 
aperte  tutte  le  vie  di  far  la  guerra  con  tanta  indurtria  fece , ciò  che  il  tempo, 
c la  narrila  della  colà  richiedcua,  che  niente  con  la  memoria  tal  configlio , e 
con  l'animo  prcrcmicflc . Principalmente  pofe  fecrete  fpieacon.l  »:tieri 
gente  Milanefc,  che  niente  trattauano  , ò parlauano  che  non  fapeiVe,  e di  la-, 
dal  Pò  mandò  Giouanm  Angofciola  Conte  Condottiero,  Antonello  ILoflo  > 
e Giacobo  Paini  ano  Piacentini . c fuoi  familiari,  che  confortafsero  Piacentini 
a darfe  a lui , e parte  deiramiata,  la  aguale  ara  a Pania  fece  armate.  accioche_> 
guardafTe  il  Pò , nc  lafciafie  pafiare  alcuno  de  gli  nemici,  & à Pania  fece  con- 
gregare gran  copia  di  vcttouaglic  per  fouiienirc  airefiercito.  Doppo  perfuafe 
ad  Alni  fc  Boflb  cómiflario  Milanefc,  che  pai  non  ftia  nel  fuo  capo , c che  gi- 
unto a Milano , conforta  a Teodoro  fuo  fratello  promettendogli  gran  pre- 
mio, che  dia  opera  die  fuoi  partegiam  gli  diuenghino  amici,  e difcnfori.c 
clic  confortino  i propri)  cittadini  a preponete  la  publica  vtilità  alle  proprie-* 
afiertioni , c che  faccflcro  quello , che  rinalnientc  fariano  cofttetti  a' far  con_* 
grani  fuoi  incomodi . e graui  fpefe  di  cucci , e pronietceua  che  in  querto  mezo 
non  permetterebbe  che  alcuna  ingiuria  forte  fatta  a i Milanelì , c fe  pur  loro 
vorrebbono  pcrfcucrare  nella  lor  hnta . e non  vera  libertà,  c far  guerra  fcco  . 
non  fi  nurauigliano  Mdanefi  fc  pigliarà  altra  via , ilclic  lui  lo  farà  mal  volon- 
ticri . Tutre  quefte  cofe  coniiiiunicò  con  Chrirtoforo  Brauo  Oratore  de  Par- 
mcgiani.acciochc  inccndcfse  di  che  animo  luuefse  .ad  cfscrc  verfo  loro , e_* 
confortafsero  Parmegiani.  chclafciando  Milancfifi  coiigiungcfseroalui.e 
fc  pur  querto  al  prefente  non  volcfscro  fare , almanco  non  prertino  fauore  a i 
Milancfi . Doppo  perche  era  nccefsario  per  nutrire  rcfsercico  ricorrere  di  fa- 
coltà d'altri  confidcratc  le  fuc  ch’erano  frufte , c non  poteuano  fupplirc  a tan- 
ta imprcfii,&  il  fuo  veterano  efsercito  piu  prclìo  hauea  ritenuto  con  bencuo- 
Icntia , che  con  denari . Mandò  prima  a i Fiorentini , & a Cofmo  de'  Medici 
licchiffimo  infino  in  quel  tepo  di  tutti  gli  huomini  d'Italia  , e di  fomma  auto- 
rità della  fua  Città . t doppo  a i Genouefi , de  i quali  era  Giano  Fregofo , al 
quale  Tanno  dauaiiti  hauea  dato  per  moglie  Drufiana  fua  figliuola  nata  di  Co- 
lonibina , Si  a Lionello  da  Erte,  e tutti  richiede  per  Taniorc  dell'antica  aiiiici- 
tia , clic  ili  querta  guerra  tanto  giulta,  c tanto  necefsaria  Taiutino  , o di  gente, 
odi  denari  affirmandoche  il  beneficio  qual  lui  riccuetà  non  haucràmaia 
morire.  E finalmente  mandò  a icómifsatijVcnetiani.quali  erano  venuti  a_, 
Brcfcia,che  gli  mandino  le  genti  promefse  per  i capitoli.  Doppo  il  terzo  gior- 
no, che  hauea  pafsato  Adda  caualcò  a Calale  Pultctlcngo , & lui  fermò  il  ca- 
po, acciochc  potcfse  mandar  aiuto  a Piacentini  volendofi  dare  a lui , inten- 
dendo che  nella  Città  era  nato  mouimcnto  peri  tre  mandaci,  c di  fopra  nonu- 
nati.  Mentre  che  quefte  cofe  in  tal  forma  pafsauano  Giacobo  Picciniiio.qualc 
era  chiufo  m cartel  nuouointcfo  che  1 Conte  era  pafsato  in  fo'l  Lodegiano , 
deliberò  con  le  genti  entrate  in  Piacenza,fperando  per  le  fattioiii  quella  tene- 
re 
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xc  neiia  fede  • & iui  vernarfì  a fj^cfc  d'altri , ilpeiche  quiui  ad  ordinate  fquadre 
caualcò . e con  molta  arte  tentò  entrare  . Ma  1 cittadini  flimando  quello  che 
Giacobo  hauea  nell'animo ,chiufero  le  porte , e diflero  cofi  armato  non  voler* 

10  riceuere  . Caduto  di  quella  fperanza,  laliciò  Borgonouo,  e caualcò  a Fio* 
tenzudia  cartello  in  fua  poterti . E’I  Conte  caualcò  a vedere  l’armata  venata 
da  Pauia  ftrma  fu'l  Pò  fcontro  a Piacenza , e fotto  Filippo  Euftachio , e quiui 
da  multi  fu  auifato  come  quella  Città  gii  era  in  arme,  de  inclinaua  a riceuerlq. 
Ne  molto  doppo  fu  chiamato cli’entralVe  nella  teru,  molti  dilfero  elTer  peti* 
colofo  a fidai  li , e mallìme  fenzafoldati  entrare  in  quella  Città  > la  quale  l’an* 
no  Quanti  hauea  merto  in  tanta  calamità . Nondimeno  fidandoli  di  quei  cit* 
tadini  che  il  chiamauano , de  i quali  i primi  erano , Giouannt  Angofciola , Sc 

11  Conte  Manfredo  Landò  capo  di  parte  Lauda,  & Angofciola,  pafsò  il  Pò  co 
i galeoni . e con  Ictitia  di  tutti  entrò  nella  Città , e con  gran  pompa  menato  fi* 
no  in  piazza , poi  per  la  via  che  hauea  fatto,  ritornò . £ poi  il  di  feguente  con 
pochi  difarmati , e con  gran  numero  de'dttadini , e contadini  ritornò  con^ 
maggiore  allegrezza  Irebbe  nelle  manila  Cittadella,  eia  Rocca  di  Sant’ 
Aiiionio,  & i cittadini  gli  apprel2ntaiono  come  è vlànza  le  chiaui  delie  porte, 
e fenza  fai  e alcun  capitolo  gli  fu  data  tal  Città.  Alla  guardia  della  quale  il 
Conte  lafciò  Tomafo  Tebaldo  , & il  Salernitano  con  icicento  caualli , e veiiò 
la  fera  ritornò  a’fuoi  (leccati . In  tal  forma  conipolle  le  cofe  di  Piacenza , l'ef- 
fcicitoquarcra in  gran  perniila riduireverfu  Pauia,  & alloggiò  a Lardirago, 
tra  Pauia , e Milano , al  qual  volgea  la  fronte , de  i tre  memorati  da  San  Seuc> 
tino  lafciate  le  moglie , de  1 tìgliuoli  a Milano  con  forfè  ottocento  caualli  fe.> 
ne  vennero  al  Conte, ccinc  quello  fpctauano  douclTc  etrer  Prencipe  dc'Mi* 
iancrt;  Òe  alla  fede  fua  ùnza  addimamiare  alcuna  cofa  il  dettero,  c dilTero  vo- 
ler cruuarll  iie'fnoi  atlanni , e pencoli , & a utarlo  di  quello . che  potelfero  , e 
feco  pruuare  la  profpera,  de  auiieifa  fortuna  . Il  Conte  molto  gli  ringratiò,  e 
dimortròchc  la  ior  venutagli  era  gtatulìma,  e mallìme  in  quel  tempo  . £ gli 

EromiU'e  cHerli  grato  di  quel  benefìcio , che  loro  giudicarebbono  haueno 
cnc  collocati?.  £ perche  1 fatti  di Giilielmo  Marchefe , e Luigi  dal  Venno 
non  erano  ancora  cunletiiiari  per  publica  fcrirtutJ,perche  Guliclmo  impetra- 
(la  Alcllandtia , che  non  piaceua  al  Conte,  e quel  dal  Vcrmo  benché  mortraf- 
fc  voler  far  quello,  che  voleiiail  Conte , nondimeno  di  giorno  in  giorno  prò- 
longauala  cofa.  Detem.iiiòil  Conte  à quelli  due  aprire  il  conlìgliu  fuo  auan- 
ti  che  vcnifle  in  Milancfe , e cunfbriaili  che  veglino  dimandar  da  lui  quello, 
che  (la  hcncrto  petche  loio  fempre  lo  riducraiino  liberale  maflìinc  acquillan- 
do  Milano . llpcrthe  Luigi  già  elfcndo  Piacenza  del  Conte  , & hauendo  in^ 
quel  Contado  calldli,e  polTcIlìoni  fenza  alcun  altro  patto  liberalmente  fi  det- 
te , e folo  trattò  la  conduira , c che  Antonia  vnica  6ghuula  lì  dcrt'e  a Sforza., 
nato  della  medefìma  madre  th'c  Drufìana . Ancora  Guliclmo  lì  dette  riceuu- 
u Alcrtbndiia  in  feudo . Adunque  liberato  il  Conte  di  quella  cura,  circa  alle 
Culende  di  Deccn.biccntuilcò  aCafolato  ,e  perche  le  adìdue  pìoggie  offen- 
dcuaiio  molto  i foldact,  dii  beròche  non  rtertero  furto  trabacchc,nè  padiglio- 
ni , ma  fùttu  tetti , e gli  dilliibui  per  gli  cdilìtij , e fertili  regioni  dei  Milanefe . 
Difporti  adunouc  i foldati  per  cjucgli , i quali  trguarono  pieni  di  formentu , 6e 
altre  cefe  perctic  Milanelì  per  oreiiità  del  teivipo  non  haueano  potuto  trarre 
alcun.!  coll  al  luogo  (icuro . Nella  prima  giunta  dell'cllcrcitu , Rufato,  Bina- 
jfeo,  c Lathiarella  li  dettero  al  Conte.  Dipoi  feorren  do  1 foldati  per  luoghi 
fpatic.fi  ogni  c ofa  voltauano  in  preda , c gran  paura  metceuanu  in  ogni  patte . 
Ma  il  Conce  piu  rollo  volendo  viuccie  con  humaniù , che  con  crudelcà,  co* 
I mandò 
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mandò  fotto  pena  della  forca  , che  niuro  pigliali;  cittadina,  ò Milanefe  ,ò 
contadino  » nè  beftiame  ,nd  ardcncedifieioalcmvi  ,teiiran  .lo  tn  rpicllo  mo- 
do riconciliarfe  le  menti  de’nobili , & allcttare  à f;  la  plebe . I!  feguciitc  gior- 
no  perche  la  Rocca  di  Binafeo  non  era  ancora  hauuca  . Il  Conte  andò  coruj 
rclTcrcito  verfo  c]uella.  per  hauerla  per  paura , ò per  forza , ma  auanti  che  lui 
giungelTe  le  fante. le  , e caaalli  leggieri  la  circondarono.  D’indi  il  Conte  s’ac- 
collò a quella , e minacciò  al  cnfldlano  di  piantarli  le  bombarde , e gettarli  le 
mure  in  capo  fé  non  fi  fendea.  Onde  quello  per  non  cfser  pratico  ncil’armo, 
t-j  quantunque  la  Rocca  hitiedè  alte  mure  i e profonda  loda  piena  d'acqua, 
c ben  fornita  di  vettouagire , ma  impaurito  dalle  parole  minatorie  del  Conte 
fubiro  fi  dette . Doppo  quello  GiacoboCufano,  6c  Giorgio  da  Lampugnano, 
TomafoMorono  nato  di  Bartolonaeo,  Giurifperiri , Pietro  (fotta  , e Paolo 
Amicone  con  faluo  condotto  andaiiano  Oratori  al  Conte  con  quella  nicdelì  • 
ma  commi llìone  che  gli  altri , i quali  andarono  à Call.'llione , c hauuta  liber  • 
tà  di  parlai  li,  folo  due  cofe  aggiunfero.  La  prima,  clu’l  pop  h di  Milano 
benché  hauelTeroincefo  dell'andata  fua  in  Ludcgiano , nientedimeno  nnru. 
poteua  credere  chc’l  Aio  capitano  si  apertamente  gli  facclfc  guerra,  lloerche 
vedendo  che  di  difenfure  era  diiientato  al  tutto  inimico, & in  grandillimo 
dolore , lo  pregano  che  non  faccia  violentia,  c ponpa  da  canto  l’.animo  inimi- 
co, e fe  vuol  cofa  che  loro  pollino  faluando  la  Repiiblica  dimandi,  e facil- 
mente impetrerà . La  feconda  fe  piò  luogo  non  può  hauct  la  pace,  almanco 
rimanda  le  genti  loro , le  quali  ancora  haiiea  feco  . Il  Conte  rilp afe  il  medefi- 
ino  hauea  nfpollo  à gli  altri , e determinò  mandatui  vn  de'fuoi , il  qual  rifeti- 
fee  alla  prefentia  del  popolo  nella  tornata  di  loro  Oratori  tutte  quelle  cole,  le 
quali  all'vna , e l’altra  legacione  lui  non  folo  hauea  rìfpollo,  ma  dimolliato  ,’e 
propollo.  Tornando  quelli  Legati  à Milano,  alcuni  foldati  cupidi  di  preda 
gl’intrauerfarono  la  via , c gli  fpogliarono , ilche  fu  molto  molello  al  Conte , 
ilpcrchc  in  perfona  cairalcò . e fece  pigliare  i principali , c quegli  impiccate , e 

{'Il  altri  lafciò  à prieghi  de  gli  Ambafciatori  ,<Sc  à loro  fece  rendere  tutto  quel- 
o , che  fi  trouò  delle  cofe  tolte  , e quello . che  non  fi  riuenne , rifece  alle  fut-» 
fpefe . £ benché  nella  ritornata  de  gli  Oratori  à Milano  molto  li  sforzalfero 
muouere  ogn’vnocontra  dei  Conte . nondimeno  intefa  la  liberalità  ftia,e^ 
tanta  fu.a  virtù , la  maggior  parte  de’nobilf , c plebei  parca  quali  ricoiictIiat.a_> 
feco . in  forma  che  non  parca  la  fua  dominatione  hauelTe  ad  efier  molella  alla 
citta  . quando  s’haiielTe  à mattare  di  darli  la  terra . Nella  qual  cofa  1 oratione 
di  Benedetto  Riguardato  Oratore  mandato  dal  Conte,  che  fece  al  pc^olo 
nella  fala  Ducale  molto  elegantemente  confermò  le  menti  di  molti.  Ma  (lìior-  q-.-j 
gio  da  Lampugnano , il  quale  dimollrammo  ch'era  fiato  nel  numero  d;'  Le-  ^ 

gati  huorao  molto  audace , c temerario , difiibito  fall  in  fu’l  puIpito,onde  Be-  /*^  ^ ^**„ 
redetto  era  fcefo,  e con  temeraria,  cpcrnitiofa  oratione  molle  le  menti  di  . ■Jy'* 
lutti , & in  poco  momento  gli  alienò  dal  Conte . impcroche  tra  l’altrc  fcelc-  **  * * \ 

xatc  cofe  con  voce , & volto  acerbo . & vehcmentc  dific  .Che  era  meglio  per 
la  fallite  della  libertà  patire  ogni  dura , & eftrema  cofa.che  venire  nella  potè- 
fla  di  si  vitiofo  huomo , e dicea  lui , e la  moglie , i quali  con  vituperofi  nomi 
fpclTo  chiamaua,  ellcrc  indignifiimi  di  tanta  fignoria  ,'e  che  lui  haiieua  molti 
fratelli , e più  figliuoli , e con  quelli  molti  patentati  fatti , e che  ciafcuno  vor- 
rebbe elfere  il  Signore , per  la  tirannide  dc’quali  criidclillìma , & infatiabilt-» 
auatitia,il  popolo  Milancfe  di  continuo  farebbe  opprefib  da  graiiilfimc  fpefe . 

£ che  i matnmon  j de’ligliuoli  non  ncll’arbitno  de’  padri  ,c  de*  parenti , ma_. 
fecondo  la  voglia  i^i  quelli  fi  farebbono.  £ che  le  maritate , e non  maritate.^ 

fartb- 
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farebbono  adulterate , & violate . Et  i beni  dc’cittadini  a tono , & a ragione 
farebbono  tolti , c puhlicati . Et  il  Cartel  di  porta  Giobia , qual’é  fpianato  bt- 
fognarà  con  pubiica  fpefa , ludorc , c fangue  rifare , & le  moglie  , e figliuolo» 
per  vendicar  l’ingiurie , farebbono  cortretre  à portar  le  pietre . c calcine  , per 
le  quali  parole  la  imperita  moltitudine  accefa  d’ira  , e da  furore  fpargcuano 
per  la  tetra  molte  bcrtiale  pareli , & vitupcrofe  centra  al  Conte  * in  niodo,clie 
benché  prinu  forte  buona  opinione  di  lui  inondimene  niuno  il  ricor  da  uafe 
non  con  difpregio . Dipoi  voltandoli  tutti  alla  gnerra  il  fommo  maeftro  chia» 
mò  dentro  l iancefco  Piccinino  con  le  fue  genti,  e Carlo  da  Gonzaga  fecero 
Capitano  del  popolo,  e condurtero  foldati.òdi  quei  che  fi  ftiggiuano  dal 
Conte , ò di  quei  della  tetra  perche  altri  non  poteano  hauere.  e mandarono  il 
Conre  di  Vintimiglia  alla  guardia  di  Monza , e d’altri  Cartelli  circondanti  a_» 
Milano . Doppo  mandarono  alla  guardia  di  Como , c di  Noiiara  gente  con- 
dotta alla  plebe  Milanefc  ; oltra  di  quello  ordinarono  Oratori  a Federico  Im- 
peratore , ad  Alldnfo  Re  di  Napoli , & Aluigi  Duca  di  Sauoia , perimpctrare 
aiuto,-  Ibrirtero  ancora  lettere  moltoldiffamatoric  contro  al  Conte , le  quali 
diede  Pietro  Candido  a Carlo  Rè  di  Francia,  e Luigi  Delfino  di  Vicnafuo  pri- 
mogenito , & a Filippo  Duca  di  Borgogna  auifandoli  della  prefente  guerra^  , 
& ingcgnauafi  macular  la  fama  del  Conce  quanto  poteuano . llchc  intenden- 
do Un  niente  fi  cómoflc’.  Madiceua  erter natura  di  quei, che  nella  guerra  fi 
dilfidaiiano  nelle  forze  loro  a licorrcrc  all'aite  del  mal  dire.  E determinò 
colltingcre  Milanclì  apertamente  da  ogni  parte.  E prima  artediò  Abbiate-» 
Cartello  ben  fornito  di  gente,  & in  tre  giorni  gran  patte  delle  mure  con  le-» 
bombarde  fpianò,  c dipoi  cominciò  a tentar  quei  della  Rocca  d’accordo.  Ma 
ncniifpondendo  deliberò  pigliarla  per  forza.  Ma  la  Biancafua  moglie,  la_» 
qual  era  venuta  .i  Pania  fpefiu  per  lettere  gli  le  raccoroandaua  . perche  dalla^ 
fila  infamia  con  Agnefa  Iti.a  madre  era  (lata  nodrira  quiui  infino  che  fi  mati- 
lè) . llperchc  il  Conte  deliberò  per  tal  lettere  di  conferuargli , c non  guardare 
a loro  rtoltitia , e dinuouo  gli  fece  confortate  all’accordo.enon  fpcttarc  la_> 
crudeltà  de’fitld.Tti . Ma  quei  poco  cfpcrti  in  arme  rifpolcro  voler  feruare  la 
lede  ài  Milane  fi.  Per  quella  lifpofta  molte  genti  corlcro  al  muro  rotto,  gri- 
dando Tacco , facco . Ma  il  Conte  vi nundò  il  Conte  Dolce , che  gli  faccllc-* 
ritirare  adietro,  vn  dalie  mure  gridò  che  cndartero  all’altra  parte,  e quiui  fi 
trattarebbe  l’accordo,  cai  dico  il  Conte  per  trasterir  là  , vno  fchioppetricre-» 
^lllane(i:  trafic  dalle  mure  per  vccidctlo.  lidie  vcniua  fatto, fc  non  che  Ioj 
baloita  diede  nel  piede  di  Giouan  Grande  ftremio  llaftiero  preflb  del  Contc->. 
Querto  piu  .icccfc  i foldati  a gridar  facco . Mail  Conte  feguitò  il  fuo  viaggio 
dicendo,  io  non  douca  ancor  morire,  ma  non  trouandoperfona  gii  parca  cf- 
fer  bertato , r.c'iulimcno  per  rifpctro  della  moglie  hebbe  paticntia , c di  niiouo 

f»li  confortò  aH’accordo , altramente  la  mattina  feguente  ddibcraua  darli  nel- 
c mani  dc’foi  dati . Quefte  parole  fecero  chela  mattina  innanzi  di  fc  dettero , 
c due  giorni  doppo  il  Cartellano  per  paura  delle  bombarde  dcite  la  Rocc.-l»  ; 
Mentre  ch’erano  ad  Abbiate,  il  conte  fece  romper  gli  aigini  del  nauilio  , ib 
quale  dal  Ticino  viene  a Milano , perche  feco  quel  naiiilio . fpcraua  condurre 
quella  Città  in  gran  fame , concio  lia  che  per  erto  gran  vettouaglie  fi  conduf- 
feio  a Milano . lidie  quantunque  dette  terrore  a’Miianefi,  nódimcno  i mae- 
rtiati  ripararono  con  indufitia,  e diligcntia,  imperoche  creaci  i Granari  di 
Tutti , ne'quali  era  gran  copia  di  formcnto  » rifematc  a i patroni  di  quei  quan- 
to a lui . c la  fila  famiglia  fofi'c  bartanre , il  rcrto  a giallo  predo  fecero  vendere 
in  mercato . Dipoi  tollero  le  piecte  dc'monunienu , e fecero  far  tanti  molini, 

che 
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cht  pÀrpft-baflaflTerò  al  bi/bgno.  In  quello  modo  riaoireto  la  plebe  dal  tnmul< 
to  per  le  querele , e la  tencano  in  fperanza  di  futuro  aiuto . In  quello  medelì' 
ino  tempo  Giacobo  Antonio  Marcello  commilTario  V enetiano  venne  in  cam* 
po  con  due  india  fanti  per  commidìone  del  fuo  fenato , clic  quegli  obbedilTe- 
fl*  foflc  importo  perii  Cote,  c poco  doppomàdò 

il  ben^o , 1 alquale  Malipiero , e Lotouico  Lotedano  huomini  patricii  Le- 
gati  al  Conte , i quali  fi  rallegrafsero.  e della  lega,  e delle  cofe  facilincnte  am- 
tmniftratc , e le  cole  pronieSe  confermalscro . E Marco  da  Capuavno  de* 
Capitani  Venetiani  pei  quel  di  Piacenza , e Pauia  venne  apptefso  a H contini 
del  terntono  Nouarefe , e qui  crefeendo  Telsercito  difeiidcuà  Lumeìina  dal- 
lefrcqu^ti  correrie  de  gli neinici,  e faceua  guerra  a Nouara.  Doppo  con- 
dulse  il  Conte  1 efserc.to  a Lignano , e diuife  le  genti  per  li  propinqui  cdificii , 
e I altro  giorno  con  pochi  andò  a Bulli , c veduto  il  Cartello  poco  munito . Jc 
^crimpropoAp.  deliberò  aliecliarlo.  Ma  gli  huomini  preuennero , e fi  die- 
«oppo  la  quale  hauuta  molti  nobili  vennero  alla  deuotionc  del  Conte, 
d indi  abediò  Cantutio , & il  terzo  giorno  hauendo  fpianato  le  mure  con  le^ 
tombiude.  fi  refero  a patti.  Mentre  che  Tefrercito  era  a Canturio , Francefeo 
iiccininocql'Contedi  Vintinuglia  di  notte  vfcì  di  Milano , auanti  che  il 
iole  forgefse  andò  fu  quel  di  Pauia , & entrato  nel  Parco,  gran  numero  di  be- 
itiaine  ne  tralse , quale  Pauefi  baueuano  iui  ndotto  come  a luogo  ficuro,  c noi 
tornando  yerfo  Milano , volfe  alla  Chiarella , Se  all’iinprouifo  con  grand’im* 
^o  lafsalto.  Ma  parrado  ch’era  alla  guardia  diBinafcodidietroafsaltòil 
liccinuio  . llperche  temendo  non  l’ingrofiiarsero  gli  nemici,  lafciò  l’afsedio, 
« andoal  inoiuftetio di  Caraualle  ,doue  fapcua , ch’era  ficuro . In  quei  tem- 
pi gh  habitanti  del  Monte  di  Brianza , e quelli  clic  fono  circa  al  Lago  di  Co- 
mo di  communc  coiilìglio  mandarono  Legati  al  Conte , & a lui  fi  dettero , ec- 
co quei  di  Lecco , il  Conte  Franchino  Ru|ca , Val  di  Lugnanq , c quei  che  fo- 
np  al  Lago  maggiore  m gran  parte . Doppo  Lancilotto  Vifcoiite  quale  haiiea 
Calteli!  oltra  il  Ticino  in  quel  di  Nouara  fi  dette  al  Còte , de  a fare  il  fimile  có- 
toruuaicircoftaiiti,  adunque  per  l’cfscmpio.c  conforti  fuoi  fi  dettero  quelli 
Treca,e  da  Cerrano,  i quali  non  fono  lontani  dalla  ri- 
pa del  fiume  In  quello  tempo  venne  Legato  de’Fiorentini  Alefsandro  de  gli 
Alcfiàdrini  Cau.Ulicre,  c doppo  Colino  il  primo  di  autorità  nella  Republica . 
Cortui  principalmente  li  rallegrò  della  fua  felice  fortuna,  e gloria,  c dipoi  dif- 


se  per  efser  Fiorentini  perlacucrJad’Alfonfo  vacui  didcnartMa  perche  crai! 
òeiiato  pronto  a far  quello,  che  potcua,  prometteua  il  fuo  buon'animo , e per 
quel  rifpctto  riiauca  mandato  lui  Legato  ,acciochc  fcmprefofse  nclfuo  cf- 
fcrcito.  Nc  da  lui  fi  partifse.infino  a tanto,  che  acquiftafcc  l’Iinperio  di  Lom- 
baxdia.acciòchc  la  guerra  cótta  Milanefi  fbfsc  approuata,e  /atta  con  la  prese- 
na  del  Legato  Fiorentino,  il  Conte  qual  femprc  in  gran  capitale  hebbe  l’anii- 
tniade’Fiorcmini,n>alIimamentcin  quello  tempo  dcfidcraua  coiifctuarla.  c 
però  molto  honorificamente,  c con  gran  beneuolcncia  riceiic  il  Legato,  e con 
buon’animo  dimollrò  accettar  la  feufa.  Per  quello  profoero  fuccefso  il  Conte 
rominciò  a concepire  maggior  cofe  nciranimo  fuo.  & hauédo  in  quei  giorni  a 
partirli  di  quei  luoghi.  & andar  ò à Como,  ò à Nouara,  confuirò  co’fuoi,  c co* 
.Venetiani  condottieri,  a quale  di  quelle,  due  tetre  prima  douefse  andar.  E 
doppo  molti  pareri  fu  dimollrato  da  tutti  prima  andafse  a Nouara, pec- 
che Como  circondato  da  ogni  parte, non  poteua  mancarli  alla  vittoria , ma-. 
ju  NoiiarajlaqualoAmideo padre  di  LodouicoDuca  di  Sauoia  con  ogni 
■iludiofisfotzauaucciipatcy.  Comandò  adunque  il  Conte,  checonlenaui 
.0.1  B b b con- 
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condotte  da  Pauia  fi  facefié  vn  ponte  fopta  il  Ticino . e pef  quefiò  pursòìlV^ 
fercito  > e giunfe  a NouSta . e ptvfè  i borghi  Cinfe  la  C itti  di  nlólte  paftl  *>e 
confortò  i cittadini  che  fi  defieto.  minacciandoli  dargli  ai  Ibldati".  fc  non  fi 
rcndeano  , rifpofero  qodli  pei<  e rtVr  la  cola  commune,  voler confnltare  tra  lo- 
ro . c pc'i  fperaoanO  di  fatisiare  alla  fua  volontà  . ;Noiiate(i  adunque  veden- 
doli abbandonati  di  aiuto  , t noilprowftò  aHa  Curi  , con  fofiì  iipieiii  Ji*  lei. 
mura  per  antichità  rolliate,  llfccondodifi  dettero ,«  tra  pocht  giorni  hebw 
he  la  Cittadella , & i caficlli  del  Contado , eccetto  Romagnano , il  quale  da’ 
Piamonrefi  percommifiiorie  del  Dncàdi  Sauoia  era  occupato,  ma  ih  ('orno 
mandò  vn  Trombetta  a i Capitani  di  quella  gente  che  lalciafiefo  il  Caftellog 
& lòttadini  Nouarefi  ,che  haueanoper  prigioni  .ma  elfi  ricurando,  il  Con- 
te vi  mandò  Luigi  dal  Verino , con  poca  gente , e quel  CalìcllO  cinfe , e conj 
celerità  tentò  di  vincerlo,  gli  nemici  con  gran  ferocità  refirteuano  , magli 
iforzefchi  perfeuerando  nella  battaglia  per  forza  Phcbbero  , e lo  faccheggia- 
rono.  EtiSauomicon  quei  del  .Cartello  fitti  prigioni > in  breuc  tempo  fi  ri* 
fcolTe  tanti  denari,  che  non  fu  mediocre  emolumento  a tuttO'reficrcito.  Men- 
tre che  coli  procedeano  le  cofc  neiNouarefc  e Dertoncfe  nata  tti  lóro  ch'fièn- 
fione  erano diuife  in  due  pàtri  ,vna  fauòriua  il  Conte,  e l'altra  Milanefi  ,^cr 
quertai  principa’ide’Gibellini  aderenti  alla  parte  Sfórtefira  mandarono  >t 
Conte,  che  fc  defideraua  quella  Città,  e fc  gl’era  cara  la  faluie  della  partC.che 
il  fauòriua, mandarte  vn  dcTuoi  non  con  troppa  gente  acciò  poflìno  liberare-» 
quella  Città  da  certi  federati  huomini  della  parte  auuerfa , c metterla  ndfeJ 
fuc  mani  ; il  Conte  difubiro  gli  mandò  il  Moretto , con  cinqtiecento  cavalli , il 
qual  fenza  molta  dirticiiità  entrò  dentro,  e prefe  la  Città  per  il  Conte.  ne  moj* 
ro  dipoi  per  aiuto  dc'cirtadini  hebbe  la  Cittadella  , c la  Rocca . E quei  di  V i- 
geuano  mandarono  fuori  il  prefidio  de’Piamontefi , quale  poco  auanti  hanea- 
iio chiamato , e fi  diedero  al  Conte  . H medefimo  fecero  quei  di  Sale.  Alef- 
fandrini  a i quali  il  Conte  hauca  mandato  Scena  da  Corte  a confortare  che  fi 
deircto  a Gulielmo  vbidirono , e dette  la  Città  con  tutto  il  Contado  contra  la 
volontà  di  Guelfi  , eccetto  che  quei  del  Bofeo , i quali  molto  pr^auanoil  Cò- 
te, che  gli  riceueire  per  fuoi.  Tra  qiierte  cofc  Pietro  Maria  Rollo , il  quale-» 

J>er  l’antica  amicitia , e per  la  nuoiia  condotta  era  congiuntilltmo  al  Conte-»» 
crifi'e  hauer  accordato  il  Capitano  della  Cittadella  di  Parma  > e fè  lui  manda- 
rà  a pigliar  la  Città  haueràfempre  libera  entrata  nella  Cittadella  . Il  Contea 
mandò  Alefiandro  Sforza  per  Pò,  il  quale  giunco  in  Parmegiano  a i cartelli 
di  Pietro  Maria , mandò  di  fubìto  per  il  Salernitano,  qual  era  in  Piacentino,!! 
Conce  perche  la  cola  importatia  la  conferi  con  Giacobo  Marcello  commifia- 
rio  Venetiano , e conclufero  delle  genti  c’haiieano  a mandare  in  aiuto  , che-» 
fu  Bertoldo  da  Erte  figliuolo  di  Tadco  giouenetto,  cGiacobo Cardano  có ot- 
tocento cauallt , Chrirtoforo  da  Tolentino  con  altre  tanti , e Giouanni  Conte 
da  Roma  con  cinquecento  di  quei  di  Brefcia , ciuerti andafiero  ad  Alefiandro. 
Ma  la  fortuna  quale  fpefib  inganna  i penfieri  numani,  e mafiìme  i trattari 
che  fi  fanno  nelle  guerre,  volfe  che  le  lettere  di  Marcello , quale  fcriuea  a Vi- 
negia  furono  intercetre  , e mandate  a'Milanefi , i quali  fobico  (enfierò  a Par- 
ma. che  i Cartdinni  fofiero  morti, ma  loro  efsedo  auifati  fuggirono  a Pie  r Ma- 
ria . Alefiandro  hauendo  perduto  tale  fperanza,  fi  ridufTe  a Filino , e congre- 
gava l’efiercito  per  combatter  Parma  apertamente,  e Parmegiani  temendo 
non  poter  mantenere  la  fua  libercà.diinandarono  aiuto  a Giacobo  Piccinino , 
il  quale  come  habbiamo  dimortrato  era  a Fiorenzola . Giacobo  lieto  di  querta 
nouitàconfotiò,che  s’andaise  a trovare  il  nemico  in  qualunque  luogo  fof- 
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fttCC^ciarlo  del  Parmcgiano,&  a quello  pronietteua  tutte  le  fue  for7c_», 

Parmegiani  approuando  tal  confìglio  ritirarono  Carlo  da  CampobalTo  dai  fuo 
camino  t quale  con  licentia  del  Come  Franccfco  andaua  ad  Alibnfo . & il  fe- 
cero capitano  del  popolo,  l'altro  Piccinino,  qual  era  a Caraualle,  fi  jidufTe 
Melegnano.acciocbe  d'indi  tentaflc  la  via  d'entrare  in  Lodi , ilche  ancora-. 
Milimefiriiaiieann  denegato.  Carlo  Gonzaga  elTendo  a Milano,  e vedendo 
laCittà  vacillare,  e ftar  in  dubio , c timore,  li  pensò  in  che  via,  e modo  fi  po- 
teflc  far  Signore*  non  perche  fperalTepQfer  tener  quella  terra,  ma  fpcratia-. 
dal  Conte  in  cambio  haucr  Cremona,  ò qualche  gran  premio,  adunque  ha- 
iiendofi  amicato  gran  parte  della  plebe , & alcuni  de’nobili  promettédo  gran  '"Af"»"'- 
pren)>|  per  liberar  lapatria,  gli  pareua  che  altro  non  mancalTe  a pigliar  la  Milane. 

gnoria.chr  correre  Ja  terra,  c folfe  gndato  viua  Carloi  e gii  da  cafa  hauca  fat-, 
to.Tcnire  più  nubile  maliaria*  Se  apparecchiato  vn.publico  conuito  per  riccue*- 
rei feguad  fuoi . Quelle  cofe  intcndendoiTeodoro  Bolfo,  e Giorgio  da  Lam-,. 
pugnano , aicccndcttexo  l'anmio  de’cittadini  a difendere  la  lor  libertà , Ilpcr-  - 
cheprofeguendciiduppofcmpredi  capitale  odio. Carlo  mai  rellò  che  vendi- 
cala lua  luguitia  ,e  quella  di  molti  cittadini . 11  goucrno  della  Republica  era, 
in  quel  reiupo  nelht  inani  dc’Gentil’huomini  > e malTìme  della  parte  Gibcllina, 
fi  operò  adunque  Carlo  che  il  eouerno  vcnilTc  ne'Guellì , perche  folo  i Gibel* 
lini  ^i  erano  llatt  auuerfarij.  Doppo  Giorgio,  c Teodoro  per  traditori  accu- 
sò, Ilche  vedendo  i capi  di  parte  Gibellina,feceto  congiuratione  tra  Icrro , Si  i 
primifurono  Vitaliano  Borromeo  hiiomo  opulento , c di  fummo  configlio  > Se 
autorità, canto  maggion  mente  perJiauerin  uio  doinimo  quali  tutte  le  fortezze 
del  Lago  maggiore  , & altri  validi  luoghi  alla  Citta  contigui , Giorgio , c T co-; 
doro  . Colloru  conchifero  tentare  ogni  cofa  per  non  venir  nelle  mani  de’  po- 
polali,douc  ponalTero  pericolo  della  vita  le  delie  follantic  loro,  oucro  per-  CenfgH»  de' 
dendoii  gouemo ftjfi'ero cacciati mefibo,  l'accordo  fù  .chela Città  lì  delle  al  Sebih  Mila- 
Conte  potenéofi  far  per  confemimcnto  dcVitiadiiii, impetrando  da  lui  tai  ca-  di  dar 

Kroll  che  foiTccoviili  alla  Rcpubiica,  malfìinamemc  cllcndo  dato  ad  ellì  tre  Milane  à 
>ertà  di  pureiiicratcare . bu  quello  per  le  diuerfe,  c varie  volontà  de  gli  Franetfc» 
hoommi  non  li'potelTe  farcondurre  il  Conte  dentro  per  porta  Nuoita.qual'era  sfera.», 
in  loro  pcreftà.  rTeodoro  prefelacura  di  au'fare  feactamentc  il  Conte  di- 
molttandoh  chei-'appreiTail'c  allaOttà , e che  a Landriano  patena  tenere  in 
catfipfe.  Doppoileonfortòchcs’ingcgnall'e.diobligarfi  in  Vintimilia,  qual 
CWnl.'fceuacilcrfuopaitcgiano;  liue6  quello  il  Conte  fece  quanto  per  Teo- 
doro era  auifato . e nel  venire  il  V intimiglia  , quale  s’era  ridotto  a Monza  con 
cinquecento  caua  Ih.  cqiuttrocento  fanti  tìngendo  efler  chiamato  a f.lil.ino 
fi  fece  incontro  all'  ellèrcito  .:e  coó  gran  iciitiafu  riccmiro  dal  Cunte , il  qua- 
le poi  che  fii  nel  Milanefe  fi  pofe  à quattro  miglia  appredonilc  llnnze  del  l‘ic- 
ciiiino,  onde  molti  llracccfchi  fuggiuano  a lui,  tra'quali  fu  Andrea  da  Lan- 
citiano  con  vnalquadra,  j&;  Antonio  fno  fratello  era  tornato  a Mt'anó  có  loo. 
caualli  cOn  aninio  di  i.on  più  obedire  .ii  Piccinino , il  quaicaibbandonaxo  da,L> 
quelli  due , cominciò  hauer  fofpeito  che  a poco  a poco  non  foik  abbandona- 
todagli  altri  foldaii.  llperche  li  parca  cfser  in  gran  pericolo  hauendo  i nemi- 
ci fi  propinqui  ,&  clfeqdo  ancora  in  care  lliz,  la  qual  e ogni  giorno  hauea  xa 
Crefccrc , c douVra non  potea  tiare, nc hauea doue ridurli fe non  a Milano, 
douc  il  verno  non  volca  tornare . Ma  con  la  fua  a lliitia  pensò  in  quello  modo 
hberarli  da  tante  dtllìcultà  , andai;^e  al  canto  dc'ncnuci  con  propollo  di  ror- 
narpoi  nella  Primatieraa  Milancli  .ilche  conununicatu  col  Prcncipc  del  go- 
uetno  di  Milano , cominciò  sccretamcuto  a trattar  accordo  col  Conte-. , 
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promettendo  perfuadere  a'Milanefi,prc(To  de’quaii  nioiro  poteua,cl«  fi  deC-‘ 
■*"  fero  alni.,  c non  volendo,  vlarcbbe  ogn'ingegno  di  ridurli  per  forza  .Il  Conte 
benché  rion  gli  pareua  di  fidarli  dell’antico  inimico, nondimeno  giudicò  effet- 
gli  vtiie  per  acquifiar  Parma.llperclie  ragunato  il  configlio,c  propolla  la  cofa> 
facilmente  da  ciafeuno  fu  approuata,e  coli  collegò  i Piccinini  lòtto  ccttipatti 
di  foldo.Doppo  per  fermarli  meglio  nella  fede  con  nuouo  parentado,  c dena- 


'-\i  ■' 


quale  honorificamciue 

tia  di  tutti  vsò  tal  parole , che  non  ner  fua  volontà . ma  coftretta  da  nccellìtà 
era  venuto  ai  foido  del  Conte, ma  che  inuiolatamcteoflei-uarà  quanto  ha  prò- 
meflò , c per  la  lua  amplitudine  non  folo  farebbe  ogni  fuo  debito , ma  ancora 
fi  metterla  ad  ogni  pencolo . Al  quale  rifpofe  il  Conte,  che  non  dubitaua  che 
femprc  non  faceilc  i'vfticiodi  vero  amico . llpcrdte  gli coufottaua  à fiaKlui,: 
cGiacubo  di  buonavoglia,  c che  intenderianoelTcìgh  in  luogo  di  figliuoli.; 
Maflìme  che  tra  lui,  c Nicolò  fuo  padre  non  era  fiata  mai  inimicitia  capitale, , 
ma  emulatioiie  di  virtù,  e gloria  militate,  la  quale  fi  debbe  canccljarc  al  tutto,  • 
c rimanere  il  nuouo  parentaro.  Furono  alcuni  che  configliauano  il  Contexhe  ; 
gli  vccidciTe,  ò impregionalle , tra’quali  furono  Manobarile  , c Fiafoo . certifi- 
càdolo  che  poco  Piccinino  fiarebbe  nellafede,  e machinarà  per  l’antico  qdiot 
qualche  fraude  ,ilchc  potila  tal  volta  rendere  più  difficile  la  vittoria.il  Con- 
te rifpofe,  più  torto  voler  morire,  che  vfar  tanto  tradimento,  che  facclle  mori- 
re chi  li  era  dato  alla  fua  fede.  Il  Piccinino  adunque  nel  medefimo  dì  tornò  à 
Melegnano  hauendo  già  mandato  fua  feufa  ad  Alfonfo  Rè  di  quello,  che  ha- 
uea  fatto  col  Conte,  perche  in  quel  tcmpo,molro  di  denari  aiutaua  1 Piccinini. 
E confortaua  i Milanefi  à ritenerli  la  libertà , promettcdogli  indubitato  aiuto. , 
In  quello  mezo  i congiurati  Milanefi , e Carlo  mandarono  fecretamente  viu« 
mandatario  a trattare  col  Conte  della  forma  di  darli  Milano,  e di  capitoli  pu- 
blici.  c ptiuari . Il  Conte  intendendo  le  loro  dimande  , le  giudicò  troppo  du- 
e fi  matauigiiatia  dell'atrogantia  di  quegli , che  dimandauano . £ mandò 


re 


il  mandatario  con  quella  rifpolla,  che  fe  Milanefi  dimidauano  cofe  hopefie^ 
non  parctia,  che  lui  hauell'e  vinto,  ma  elfi  lui . Ma  quegli  ardedo  di  vna  inna*- 
la  lorocupidità,giudicarono  cfset  meglio  differire  in  dar  la  tetra,  <5c  fioragli 
fermano  cne  s'apprcin  più  alla  Città,  fiora  che  .alquanto  fi  fermi , doue  al  prc- 
fentc  fi  troua,  acciò  non  accenda  il  popolo  contea  di  fe . Mentre  adunque  che 
Jacofain  quella  forma  fi  diffetiuadi  di  in  di.  i Capitani  della  parte  Guelfa,  o 
Carlo,  il  qual  perfeguitaua  con  grande  odio  Gibellini,e  molellaraente  foppor- 
tauano . che  il  Conte  diuentalle  Signor  di  Milano , c malllme  per  il  mezo  de* 
loro  auuerfanj,  confultauano  tra  loro  di  rimouere  i Gibellini  dal  gouemo  del- 
la Republica,  c cercaiiano  cagioni , con  le  quali  concitafsero  il  popolo .cpntra 
di  loro . Nella  qual  cofa  aiutò  la  fortuna , perche  in  quei  giorni  furono  inter- 
cetre  lettere  fcrittain  zifera,  le  quali  intc^retate  a maefirati,c  diciferate,  s’in- 
tefe , che  le  lettere  erano  mandate  à i Dolfìj  da  vn  loro  famigliare , il  quale  te- 
neano  in  campo , e contcneauo  quanto  i congiurati  trattauano  col  Conte.j . 
llperche  i maefirati , e Guelfi  ordinarono  che  fofsero  prefi , e giullitiati, ma 
temendo  per  loro  amici,  ordinarono  che  ic^i  della  congiura  fofsero  prefi 
fuor  della  Città  ,&  fìngono  voler  mandare  Giorgio,  e Teodoro  Legati  all* 
Imperatore . e confortarli , che  le  pecunie  fpctta&ero  a Como . Quelli  eoo., 
ogni  fcula  s'ingegnauano  prolungar  l’andata,  allegando  efserc  occupati  lutili 

palli.  ; 
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paflì.  Ma  Carlo , il  qual  {.ipeua  la  fiaude  li  confortaua  promettendo  a loro 
certa  falote . Ilperche  fidandoli  della  fede  di  Carlo , mentre  che  quella  notte 
credettero  andar  à Como  da  i foldati  del  Mantoano  furono  menati  a Monza. 

E Giorgio  fu  decapitato,  e la  teda  fu  portata  a Milano,  e moftrata  al  popolo 
per  fpaucto  de'fuoi  partegiani,  Teodoro  fu  meffo  in  prigione,  e con  vari)  tor- 
menti efaminato , c tutti  quei  che  nominò  efler  nella  congiuratione  furono  ri- 
tenuti a Milano , nel  numero  de’quali  furono  Giacobino  Boflb , Ambrogio 
Criuello,GiouanniCaimo.  con  Francefeo  fuo  figliuolo.  Marco  Stampa_>. 

Giobbo  Ororobello , e Fiorio  da  Cadel  Nouato , i quali  furono  decapitati  fo- 

Sra  la  piazza  de'Mercadand  in  Milano , gli  altri  fuggirono  ne  i ribellati  Ca- 
elli , éc  in  campo  del  Conte . I beni  di  codoro  parte  furono  publicati,  e par- 
te dati  in  preda  al  popolo,  molt’altri  della  parte  Ghibellina  furono  confinati 
aComoad  Arona,&aTurino.  Ne'medeumi  giorni  Eufebio  Criuello  huo- 
mo  di  gr^d’animo , & de  i pnmati  della  fattione  Ghibellina  da  Vimercaro , 
dou’era  Capitano , edendo  ciimandato  a Milano , con  gran  diligenza  fu  fatto 
cercar  perodio  intrinfeco  che  gli  hauea  la  contraria  parte,  non  folo  perii  fe- 
guito  c'hauea  nella  Città , ma  anche  per  efler  dato  quello , che  a petfuafione 
di  Teodoro , Se  Aloigio  Bollì , Se  altri  colleglli  d’interrompere  la  pace , che  s’ 
haueaàfareco’Venetianinelmododimodrato  ,lui  principalmente  facendo 
gridar  guerra  da  i prouigionati , ch’erano  alla  guardia  dell’antica  corte  per  el'- 
fergià  dato  quei  lotto  01  Criuello  nel  prefidio  di  Lecco,  e sì  egregiamente., 
difefoda‘Venctiani,comeèrcritto  per  noi.  Ma  lui  fegretamente  per  i fuoi 
amici  eflendo  auifato  con  gran  velocità  fuggendo , redo  libero>da  si  eminen- 
te pericolo . Vitaliano  Borromeo  impaurito  per  quedi  cali  fece  pigliar  il  pon- 
te di  porta  Vercellina  per  Ambrogio  Longhignana  fuo  famigliare,  e huomo  di 

grand’animo,  & aiutato  dalla  moltitudine  de’ftioivfcì,  & andò  ad  Arona_>. 

t in  miedo  modo  tutto  il  gouerno  publico  venne  nelle  mani  de'Guelfi,  & ar-  iì 

ridi.  £ poi  della  plebe. Giooanni  da OflbnadeH’infimo  ordine  de’Mercadan-  MilMno  hu 
ti . £ Giouanni  d'Appiano  Nodari  huomini  audaci , e temerari! , per  confe-  ^*11» 
glio . Se  aiuto  d'innocentio  Cotta,  & alcun’altri  nobili  audaciflìiin , pref^ero  la 
lomma  del  gouerno , e della  parte  Ghibellina , ò per  paura , ò per  forza  con., 
ogni  crudeltà  toglicuano  denari , e frumento  per  nodrire  i foldati . Doppo 
per  publico  editto  codituirono  pena  capitale  a Qualunque  nominafle  il  Sfor- 
za, fe  non  per  difprcgio . & affermauano  tenerla  libertà  infino  a tanto  che.» 
diiraflero  le  proprie  lacultà . £ quando  pur  non  poteflfero  più , la  darebbono 
più  rodo  al  Turco  , ò al  Dianolo,  che  à Francefeo  Sforza , c la  plebe  con  gran 
fauore  tal  detto  confeimaua . Et  in  fomma  tutte  le  cofe  in  queda  Città  erano 
animili  idrate  fecondo  la  sfrenata  voglia  dei  memorati;  ilchc  tanto  terrore., 
diede  a Capi  deil’vna , e l’altra  parte , i quali  erano  cupidi  della  pace  , e quie- 
te , che  nefluno  ardiua  parlare , ò vfeir  di  cafa  fua , In  qiiedo  tempo  Aleflan- 
dro  ragunò  tutte  le  genti , le  quali  il  Contegli  hauea  mandate  non  lontano  di 
Filino,  e d’indi fcorrcua  il  Fatmegiano , fpcrando  che  i Cittadini  dracchi  do- 
ueflero  pigliare  accordo . MaGiacoboFiccininoaccordatofi  col  Maedrato 
de’Parmcgiuni , andò  da  Firenciola  con  tutte  le  genti  a cauallo , & a piede  in 
fu’l  Parmegiano  . nel  Mefe  di  Gennaro  , che  fu  l’Anno  1449.  , doue  per  1449, 
gran  freddo  fii  dibifogno  metterfi  alle  danze  preiTo  al  fiume  Taro,  riier- 
uandoilCadeldi  Stefano  da  San  Vidale,  e comandò  a.»  tutti  queideiCa- 
delli  a Uri  fottopodi  nel  Piacentino.  Doppo  il  terzo  giorno  con  le  genti  de* 

Parmegiani  deliberò  afl'altare  gli  nemici  pui  lontani  da  Filino,  e poi  dguitar  P 
«lcte,cE’crano  ^atfe,  e quedo  credeua  poter  fare  faciimcte,  perche  hauea  più 
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gtiitechc’l  nemico,  Parmrpiani  approuarono  tal  confcglio , e pramiTcrO' al 
Idon  delle  Trombe  ciTer  pretti  con  due  milla  huotnini.  Aieflandro  iatefc  c’ 
hel  be  come  il  nemico  eia  nc'luoghi  vicini , ccmir.iinicò  il  confeglio  co’con-. 
doiiitiiccile  pentì  Venetiane  ,e  ronchiufe  andare  il  di  feguentea  trouargli, 
t!Ci.k>ihe  non  lìauefTero  Cpjcio  di  lagtnatlì  co'Painiegiani . Mandò  adunque 
ul  Turo  tìiimc  il  Salcrniraoo,  con  fcicento  caualii,  acciochc  quando  follè  l’vc- 
c:if:cncal!altane  . E l'ietin  Maria  proniifl'c  aiufarea  che  tempo  Pamicgtani 
vfci.'àno  contia  gli  òtòrzefdii  > acciochc  fi  potette  titirarii  aCollecluoCalale.' 
cluogofeguro,efe’lcafoaccadefl'edigiomofilaccirciicenno  eoo  la  bom- 
barda, fé  di  notte  coi  fuogo  . Ma  ioteruenne  che  in  vn  medefìino  tempo  i' 
vna  , e l'altra  patte  deliberarono  alTaltarlì  ,non  ùpcndo  pcròl’vn  dell’altro  il 
di  ordinato  tra  li  fiume  della  l^rma,c  Taro»  lì  congiiinfe  co'Parmegiani  in_» 
su  l'Alba , i quaii  conduceua  Carlo  Campobattb , c mronu  in  fomroa  mille  ot- 
tocento cauaili , erre  nulla  cinquecenru  fanti , co  iemali  il  Picciniivo  andòa.» 
ttouare  il  nemico > e venne  aColIecchio.perlaquale  improuitta  venuta,  il' 
Cardano , c Bertoldo , lì  fuggirono  a Filino , c coftoro  furono  feguitati  da  Fa- 
giano .con  duccnto  cauaili  leggieri , c dietro  fe  n'ahdò  Carlo.  Da  cottoro  fu 
colto  alla  fproueduta  Alettandro , il  quale  non  hauca  fentito  il  légno  promef- 
fo  da  Pietro  Maria  , e per  la  poca  gente  non  andò  contro  a gli  nemici . Mai 
fnui  d’indi  hauendo  prefo  animo  gli  fece  mouete,  e cacciarono  quei  dalle  mu- 
ra . ma  la  battaglia  più  volte  fu  di  paro . Gli  nemici , che  afpettauano  il  Picci- 
nino, s’ingcgnauano  tirare  inottri  lontano.  Il  Salernitano  poi  per  il  cenno- 
hebbe  intefo  che’l  Piccinino  era  partito  da  Fontanella,  correndo  venne  a Co- 
leccio,  il  oual  dagli  nemici  trouando  ettfer occupato,  hi cottretto  venire  allcj ■ 
mani  ;oncic  il  Piccinino  damano  delira  vedencioiì  allaltare , doue  non  fpera- 
ua  credendo  fottfero  più  ,'lafctò  Alettandro  > e fì  riiiultò  contrà  lui , il  quale  ve- 
dendoli non  poter  fottenet  l'impeto  de  gli  nemici . lì  ridulTe  di  là  da  vna  pro- 
pinqua fotta , e giiardaiia  vna  fola  entrada  > e dimoflrò  afuoi  quando  quella 
fotte  occupata  tutti  cITer  prelì  j ilperche  iui  fu  atrcKÌ  llìma  battaglia . Per  cpie-  ’ 
Ho  modo  il  l^ccinino  in  tutto  ettcndo  occupato  contra  il  Salernitano , Alef- 
fandro  hauendo  ragunata  la  gente  vfei  fuor  di  Filino , & attaitò  gli  nemici, 
facilmente  gli  volfe  in  fuga . e prefe  forfè  cinquecento  cauaili , tra’quali  fu  Fa- 
giano ,e  ptu  altri  condottieri . Carlo  fuggendo  tornò  a Parma,  Piccinino  giu-- 
dicò  più  non  ctt'er  d'afpettare . e di  notte  tornò , fuggendo  a Firenzuola . U di 
fepuente  auifato  da  Francelco  Piccinino  fuo  fratello  deH'accordo  fatto  col 
Cote  posò  l’arme  i Aielfandro  haiiuta  tal  vittoria , & vedendo  i fuoi  carichi 
di  preda , fonato  alla  raccolta , tornò  olle  llanze . Pochi  giorni  doppo  per  o- 
pera  di  Pietro  Maria  alcuni  cittadini  della  Aia  parte  fecero  congiura  di  darc.^ 
ad  Alettandro,  auanti  che  giunfe  i congiurati  prefero  la  porta  , e dal  popolo  la 
difendeano.  Giunto  Alettandro  fece  entrar  deucio  vna  fquadra  del  Salerni- 
tano , della  quale  era  Capo  Gaino  huomo  pronto  di  mano,  e comandò  a gl’al* 
tri  che  feguirattfero  di  mano  in  mano , auuenne  che  fu  mandato  giù  la  làraci- 
nefea , e per  non  ettcr  Hata  lungo  tempo  adoperata , poi  non  lì  potò  tirare  al- 
to t in  modo , che  li  potette  entrare . Ilperche  Gaino  co’fuoi , non  elsendo  fe-. 
guitaie , facilmente  fu  prefo , e morto . Alefsandro  difperando  della  vittoria, 
non  parendogli  fecuro  in  quel  luogo , con  la  perdita  forfè  di  cento  catulli , e 
feguirato  dai  popolo  ritornò  indietro , Parmegiani  poi  che  Alefsandro  fu  par- 
tito dalle  mura , hebbero  fàcilmente  quegli , c’haueano  occupata  la  porta  > e 
doppo  varij tormenti  furono  vccifi.c  prefero  quegli,  ch’erano  nel  trattato.' 
Tta  quali  fù  Antonio  Bardo  huomo  di  grande-autorità  nella  patte  KolTa  ,ef&. 

impic- 


^àrte^ìnté,  j$\ 

tato  alla  feneftni  del  Palaggio  del  Poteva . gli  altri  congiurati , alcuni  furono 
vccifi , vV  alcuni  iàluati , fecondo  la  qualità  del  delitto , ò parentado . Il  Con- 
te doppo  quelli  cali  deliberò  far  rimprcfa  di  Parma  con  piu  gente , e raando- 
ui  Partolonieo  da  Bergamo,  il  quale  Venetiani  haueano  mandato  per  Capito- 
li con  due  millacaualli,  e cinouecento  fanti  . Andò  adunmie  , £c  alloggiò 
preflb  a Parma  ad  vn  miglio . llperche  Parmwiani  vedendoli  piu  duramente 
inoleflati , e fatto  l'accordo  dc’Piccinini  col  C^nte , ne’quali  haueano  grande 
fperanza,  ne  vedendo  oue  voltar  fi  poteHero , determinarono  di  dare  la  Città 
a Lionello  da  Elle , al  quale  per  paterna  hcredità  apparteneua . Ma  perche^ 

Lionello  in  quel  tempo  era  a Vinegia , per  il  mandatario  auifarono  Botilo  fuo 
fratello . il  qual  auisò  Lionello , e Lionello  communicò  con  quel  Senato  l’ani- 
mo fuo . e pregò  che  lo  lafciafiero  pigliar  Parma,  onero  la  togliellero  per  loro, 
auantichelafciarla  venir  nelle  mani  del  Conte.  Fu  mandato  fuori  Lionello 
del  Senato . E doppo  diligente  confultatione , Fiàcefco  Fofearo  rifpofe  a Lio- 
nello in  quella  forma . Noi  oMarchefe  Lionello  niente  liabbiaino.  che  più 
. ci  fia  caro,  che  ofieruare  intieramente  la  fede , però  è necelTario , che  in  quel- 
le cofe  del  Ducado  di  Milano  . & a quelle , che  appartenenti  ci  fiamo  conue-  , 

nuti  col  Conte . le  olTcruiamo . Ilperch  e nr  noi  vogliamo  Parma , nò  patire- 
mo, che  venga  in  tua  potellà.  Mafaraianoicofa  grata  a confortare  i tuoi  ” 

amici, che  fi  diano  al  Conte.  Ilche  poi  che  a Parma  per  mandararii  di  Lio- 
nello fii  efpollo  , vededo  i Pannegiani  dellituti  d’ogni  aiuto,  mandarono  i Le- 
gati ad  Alelfandro,  che  gli  rìceueua.  co'quali  capitulato,  e prefa  la  Terra  tor- 
nò a Pefaro  per  le  fue  facende . Mentre  > che  nel  Parmegiano  le  cofe  pafsano 
feome  habbiamo  detto)  à Milano  «perii  fluiti  cafi.fi  perde  ogni  fperanza.., 
che  la  Città  fi  dia . llperche  determinò  il  Conte  Francefeo  Slorza  fningerla.» 
per  ogni  via.  E per  torre  le  vittouaelic  , fi  patti  da  Lahdriano  , Se  alloggiò 
ne’Borghi,  e nelle  propinque  ville  alfa  Città . E pofe  t Braccefehi  con  alquanti 
altri  de’fuoi , al  Monallerio  di  Viboldono , & à Melegnano , & alla  Pelcara., 
valida  fortezza  di  Vitaliano  Borromeo . Nel  Monallerio  di  Chiaraualle  mifr 
fe  il  Ventimiglia , e Michele  del  Piamonte  Capitano  della  fantatia  de’Vene- 
tiani , acdochc  quiiri  fteflèro  il  redo  del  verno.  Se  ogni  giorno  feorreano  in  sù  ..  . 

le  porte.  Gulielmo,  Luigi  dal  Vermo.&  il  Conte  Dolce,  poft  tra  la  via  di  Pa- 
ina , A:  il  Nauilio  del  Telino  a Milano , a Roberto  da  San  Seuerino,  e fratelli, 
parimente  da  San  Seuerino,  diede  le  danze  al  Monaderio  di  Bagio , a fe , fV  ' ^ j 
alle  fue  fqiiadre  veterane  riferuò  la  Villa  di  Moirago,  predo  Binafco,  luogo  ^ " 

quali  in  mezo  delle  genti  còmodo  ad  ogni  tempo . In  quedo  modo  collocate  ’ 
le  danze , erano  Milanefi  da  continue  feotrerie  talmente  moledati , e codret- 
ti  , che  ninno  ardiuavfcir  ftiora  della  Terra,  mallìme  che  delle  fei  porte  della 
Òtta,  cinque  erano  interclufe  da’Nemici.  Dal  Piccinino , c’I  Vi,itimiglia , la.. 

Romana,  &:  Orientale, Da  quei  di  S.Seiicrino.  la  Vercellina,  c la  Comafea.,, 

Dal  Conte, la  Ticineft.llperche  CjIo  redaua  porta  Nuoua  libera  da’r.emici,la 
Vonfa  fi  cótiene  allOnentale , ogni  porta  di  qucdehalesiie  tribù , dalle  quali 
tutta  la  Città  c retta, c con  fulfragi  df|  popolo  fi  creaiiaallora  il  Maellrato  per  MMtflraro  di 
due  meli.  Et  accioclie  l’vlcira  di  porta  Nuoua  al  tutto  non  folk  libera . i|  Con-  dut  mtfi  ì» 
te  prouide  che’l  Monadeio  di  Carfenzago , benché  folTc  alfai  forre  di  rhura  fi  mUn» , 
fbrrificadc  con  argini , e deccati.  Et  tui  pofe  Giouanni  Spagnuolo , huomo  fe- 
dele a lui  con  ùoo.  fanti.  In  qiicda  forma  collocato  redcrcito  ogni  di  feorreua- 
jionc'Borghi.  Il  circuito  de’tjHalrcfettc  mila  pafli.efpcdo  corrcano  inlino  al- 
le mtrra  della  Città.  Per  queflo  Cario  Gonzaga  fi  pensò  pigliar  partito  a i fatti 
(boi,  c liconcrtiarfi  col  Conte  .^ilpciche  ogni  giorno  l'amfaua  di  quello , die  fi 

B b b 4 face- 


7 5 * iftorìe 

faceua  nella  terra  > & il  conforcaiia.che  più  s’apprefTafre  alla  porta  Ticfnefe>  e 
mailimamente  nelle  Calende  di  Marzo.perocne  in  quel  giorno  haueano  a pi- 
gliare il  fommo  Maedrato  luioinini  abietti  iilperche  fperaua»  che  fì  foiTe  ve- 
duto dal  popolo  cómoffo  ad  indignacione  di  limili  huomini  farebbe  melk>  dc- 
tro . Et  era  molefto , che  gli  due  giouani  huomini  fcelcrati,  da  Of$ona,&  Ap- 
piano contra  l’ordine  continuafsero  il  Alaeltrato.  perche  s’era  dcliberato,che 
ogni  due  meli  fi  elcggefsero  nuuui  Capitani.  Per  qucftì  cóiòtti  di  Carlodl  Cò- 
te corfe  più  volte  con  fpedita  gente  inììno  alla  predetta  porta.B  non  feguitau- 
(io  quel»  che  Carlo  hauea  detto  fì  ritirafse»  e Carlo  diuentò  fofpetto , nc  fenza 
fommo  pericolo  de’fuoi  ; imperoche  vltimameutc  efsendo  fermo  il  Conte  nc’ 
Borghi,  nacque  tumulto  tra  il  popolo,  che  gli  huomini  d’arme  di  Carlo,  i qua- 
li erano  nella  porta  Romana  ,fe  n’erano  andati  a gli  nemici  jilperchc  furono 
mefìì  a lacco . Ma  il  giorno  feguente  intefo  il  vero,  furono  liberi , e reflituitc 
le  robbe . In  quei  giorni  vennero  Legati  de'Parmegiani  al  Conte,  al  qual  ben- 
ché i Capitoli  concefìì  per  Alefsandio  gli  parefsero  duri,  furono  confermati,  e 

f’Ii  rimandò  con  Giouanni  Sforza  fuo  fratello , accioche  in  fuo  nome  pigliafse 
.j..  a Signoria  di  quella  Città,  imperoche  iParmegiani  nonhaueano  voluto  la- 
Sfiri'àiitiia  fciar  entrare  alcuno  Sfbrzefco,infìno  che  i fuoi  Capitoli  non  fofsero  confir- 
pMrmditMt.  Conte  . Hauuta  la  pofselfìone  di  Parma  , l’altre  genti  fece  pafsarenel 

‘ Milancfe  ,&  alla  guardia  di  mieila  Città,  lafciò  Manfredo,  e Giberto  fratelli 
del  Correggio,  Lodouico  Maluezzo,  Pietro  Maria,  e con  loro  Nicolò  Gucnc- 
ro  della  famiglia  de'Terzi.  11  quale  quantunque  gli  fofse  flato  nemico , gli  re- 
fìitui  tutti  i loro  Cafìelli,  ò Ville  c’haueano  in  quel  di  Parma,ò  altroue- Nico- 
lò hauea  Guardafone,  e Colomo  nel  Parmegiano , &in  Piacentino  Calici 
Nuouo.Nel  medefìmo  tempo  il  Conte  andòaCafìellazzo  Monafìero  vicino 
alla  porta  Ticinefe  ad  vn  miglio  bc  fotte  di  muro,  e profodo  di  fofso . in  guar- 
dia del  Cafìellazzo  era  Tomafo  Schiauo  con  valorofa  fantaria  ; nondimeno  il 
Conte  con  le  bombarde  l’hebbe  in  14.  bore.  Vdendo  quello  afsedio  il  popolo 
Milanefe  corfe  quali  tutto  al  foccorfo . Et  il  Conte  qual  già  tornaua  gli  rilcon- 
trò,  e facilmente  gli  volfe  in  fuga  con  tant’inmeto , che  moki  ne  furono  vccifL 
Doppo  quello  lalciò  il  Còte  alla  guardia  del  Ollellazzo  500.  fanti.  Era  inciuel 
tempo  a Milano  Maria  figliuola  del  Duca  di  Sauoia , e moglie  del  Duca  Filip- 
po donna  per  vita,  e collumi  dignifìima.  e per  quello  molto  era  hauuta  in  ve- 
^ neraticne  dalla  Republica . Quefìa  di  fegieto  cominciò  a trattare  co  i priuci.- 

pali , che  d’aiuto  s'hauefsencorfo  al  fuo  padre  ; ilche  farebbe  cagione  di  di- 
fender la  loro  libertà , confeimauano  quella  fperauza  data  da  Maria  frequen- 
ti nielli  mandati  dal  padre  a Milano!  in  modo,  che  credeano  d’hauer  preflo 
foccorfo,  e per  quello  Milanefì  piu  pertinacemente  fì  confermauano  in  difen- 
dere la  libertà . & ogni  giorno  piu  &'accendeano  contro  al  Conte , il  qual  per 
Milanefe  auisò  il  Maellrato,  che  non  voglino  credere  alle  fauole  de’Sauoi- 
ni.  Ma  gli  prega . e conforta,  che  nnn  lafciano  mettere  in  toina  loro,  e la  Ke- 
publica.  £ si  bella,  e ricca  Città , non  voglino  per  l'ollinatione  d’alcuni  coa- 
’’  durre  aU’vItimoellerminio!  perche  farebbe  colà  indegna,  e molto  crudele. 

affermaua , che  mai  non  rellarà  di  molellare  ,e  tribulare  la  Città,  & il  Conta- 
do di  quella  in  fìn'a  tanto  che  non  hauefse  confeguita  la  giu  Ila,  e Qierata  vitto- 
ria i perche  niuno  è , che  non  babbia  intendere , che  queU’lmperio  di  ragione 
s’appartiene  a lui , tic  a lui  hanno  a mancare  gli  aiuti , e fuflìdi}a  confeguirlo  > 
bauendo  V enetiani  > Fiorentini,  e Genouefì  m perpetua  amiciiia,  e legai  llper- 
che  confìderino , & inrendino  non  fìano  cagione  della  loro  eflrema  calami- 
tà. Fu  quello  mandatario  vdito  folo  da  dodcci , i quali  haueano  nelle  mani  la 
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fomma  del  Maedrato  > ic  à quello  fu  comandato , che  niente  di  qoci'lo  confc- 
rifse  ad  altri,  perche  temeuano  di  qualche  fcdicione.  Ma  volendoti  Conte 
ftringere  con  più  anguilla  Milano . Et  vedendo . che  dalla  parte , che  riguar- 
da verfo  Monza  vfciuano , & entrauano  fanti , e littcre , e da  Vercelli  veniua 
formento , & altre  vittiiaglie  , deliberò  ancora  ferrare  quella  parte . ( E lon- 
tana Monza  da  Milano  diece  mila  pailì . ) Ilperche  diede  quella  cura  à quat- 
tro Capitani , i Francefco  Piccinino , à Luigi  dal  Vermo , al  Ventimiglia , Se 
al  Conce  Dolce  > à i quali  aggiunfe  Chridotoro  Torello , e Matteo  da  Capua, 
lafciando  nientedimeno  ne  gli  alloggiamenti  loro , quei  che  pareano  inutili  à 
tanta  faccenda . Colloro  andarono  a campo  à Monza , il  cui  circuito  è quali 
due  miglia.  Et  c quello  Callello  più  forte  verfo  Milano,  perche  il  fiume  Am- 
^brodiuidepermezo.  Ilperche  non  potendo  quelle  genti  circondarlo , folo 
deliberarono  porfe  à due  lati;  il  Piccinino  lì  pofe  alla  mano  delira  verfo  Oric- 
te  > e gli  altri  all’Occidente , prelTo  vn  gettar  di  mano  alle  fblTc , e piantarono 
tre  grolle  bombarde , con  le  quali  aUìdiiamente  traeuano  i il  Piccinino  non_r 

Ìiofeifuoi  alloggiamenti  apprelfo , come  gli  altri;  ma  nel  Borgo  della  Santa.» 
ontano  vn  miglio.  Luigi , e gli  altri  don  le  bombarde  tanto  muro  gettarono 
ì terra , che  i foldati  facilmente  pqceuano  entrar  dentro.  Q^ei  della  terra  ve- 
dendo il  fommo  lor  pericolo . e già  le  donne  ragunate  in  piazza , e con  mife- 
rabil  pianti  pregauano  gli  huomini  > che  ptoucdeflero  alia  Aia  falute . Difubi- 
to  mandarono à Milano  auifando,  che  renella  feguente  notte  non  veniua.# 
foccorfo, erano  codretti  a darli  al  nemico . per  tal  nouella  molto  lì  turbarono 
gli  animi  dc'Mdanelì , perche  intendeano  in  quanto  pericolo  iucorreano  fe  lì 
^rdeua  quel  Cadello,  s’accordarono  quella  notte  Ibccorrerio.  Adunque^ 

(Tarlo  da  Gonzaga,  e Michele  da  Piamonte,  il  qual  poco  auonticm  fuggito 
dal  Conte,  andarono  con  gente  fpedita  à cauallo , & à piede,  e con  gran  mol- 
titudine del  popolo  con  comandamento  d’entrare  in  Monza  da  quclLa  banda 
dou’era  il  Piccinino,  il  quale  a quella  parte  s’era  inelTo  con  intelligenza  fegrc-  ficcìnìnùvfm 
ta  co’Milanefì . Ilperche  Carlo  prefe  le  feorte , e tanto  fegretamente  entrò  in  trmdimtnn 
Monza,  che  l'inimico  non  fenti . Fu  poi  confultatione  di  quello  douedero  »lc»nt*v 
fare.  Ma  perche  Milanelì  non  haueano  lignificato  a Carlo  l’animo  dei  Picci- 
nino , perche  elTendogii  nemico  dubitauano  di  lui . Adunque  non  fapendo 
quedo  Carlo , giudicò  no  alsaltare  il  nemico , e Iblo  gli  badaua  eder  entrati  ì 
perche  quanto  gli  adediatori  il  f^edero  li  leuariano  da  Monza . Oubitaua.» 

Carlo,  che  le  per  Aia  infelicità  fodè  rotto  per  edergli  il  Conte  nemico  non  fol- 
fe  alcun  rimedio  al  fatto  Aio  • Mai  CommilTarq  de’ Milanelì,  che  làpeuano 
rintentiou  del  Piccinino , c per  quella  erano  certi  della  vittoria  >voleano  che 
fubito  vfeidero  adodb  a gli  nemici , accioche  lì  facede  il  commodo  delia  Re- 
publica , mailimamente  edendo  gli  nemici  inferiori  incauti  (dilàrmati , &op- 
predi  dal  Tonno . Per  quedo  griooogn’vno,  che  cofì  difubito  fì  facede.  o 
fenzaintetuallo  di  tempo , vicitono  da  due  porte, delie  quali  vna  andaua  alle 
bombarde  , e l’altra  all’alloggiamento , di  Luigi , e del  Dolce’,  & haueano  or- 
dinato meuer  fuogo  ne  gli  alloggiamenti, e con  gridi,  e (àette  sbigottirgli.  Era 
in  sù  l’Alba  quando  gli  Sforzelchi,  che  non  fapeuano  niente,  furono  alfaltati.. 

Ilperche  il  VeutimigTia,  che  guardaua  le  bombarde,  benché  fode  alla  fproue- 
dota  fopragiuntn,niéte  li  pe&  d’animo,  onde  nó  iblo  fodenne  gli  nemici,  ma 
gli  ributtò  inlino  alle  mura,  e molti  ne  prefe.  Et  alcuni  de’  fuoi  pred,  ch’erano 
alla  guardia  delle  bombarde  tifcode.Dalla  parte  inferiore  gli  StbrzeA.hi  per  il 
vento, il  qual  portaua  alla  baitaglia,fì  volfero  in  fuga.Ma  il  Ventimigliadl  quai 
diiubito  nel  principio  bauea  auiiato  il  Piccinino, cac  Ibccorceire,  c credendo». 
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cIk* in brcuchaiic(Te aggiungere  trancamcntcrefiltè  agli  nemid,&  in  quel 
iiKZo  ordinò,  elve  le  bombarde  foITcro  tirate  adietro.  Ma  finalmente  noa^ 
venendoli  Piccinino, e non  potendo  foftener  tanta  pugna  ,non  fenza  peri- 
colo lì  ritirò  à Canrurio , e lafciò  le  bombarde,  e i carriaggi , il  Capoano  fug- 
gi a Carato.  Perche  Milanefi  per  comandamento  diCariOnonfeguironoTa 
vittoria  ; furono  in  quella  battaglia  prefi  forfè  trecento  caualli.  Luigi , e1  Dol» 
ce,  il  giorno  daiiante  dando  alla  guardia  delle  bombarde  furono  quafi  in  vtij 
temiM) , Cfc  in  vn  medefimo  luogo  appreflb  al  genocchio  feriti  da  fchioppetto. 
Jlperche  non  fi  ritrouarono  ì quella  battaglia . Il  Conte  Dolce  in  pochi  giorni 
alTalrato  dallo  fpafmo  morì , Luigi  dalla  medefima  ferita  occupato  dette  piò 
melia  Pauia,che  non  fi  poteiia  adoperare  in  campo.  Carlo  hauendo  vinti 
gli  nemici,  e libetata  Monza,  il  medefimo  giorno  tornò  a Milano.  Eti  Mila-* 
nefi  infiiperbiti  per  quefia  vittoria , con  tutto  il  popolo  corfero  per  riaiperat 
óftellazzo.  Ma  il  Conte  niente  per  tanto  detrimento  hauuto  a Monza,  ne 
mouimentodc’Milanefiperdè  l'animo.  Ma  ragunate  tutte  le  genti,  che  re- 
nella à Moirago . caualcò  verfo  Milano  jilche  intendendo  i Milanefi  ,lafcia- 
rono  l'andata . E con  maggior  diligenza  il  Conte  comandò  che  nefiuno  ab- 
bandonalTe  i fuoi  alloggiamenti , c tutti  quegli . ch'erano  fiati  fpogliati  nella^ 
rotta  di  Monza  rifece . 6c  à tutto  l'elTercito  ptouide,  che  a tempo  potefle  vfei- 
re  in  campo  . In  quefto  inezo  il  Piccinino  dottiffimo  nell'arte  del  fimularo  > 
mando  Brocardo  Perfico  da  Cremona  .afeufarlì  col  Conte  del  cafo  di  Mon- 
za , c confottarlo , che  dinuouoancor  faccia  l’imprefa,  e che  cornetta  à lui  la 
cura  deiraifedio , promettendo  vendicar  tale  ingiuria,  e pigliare  il  Cartello,  il 
Conte  benché  intendefi'e  ie  fiie  fraudi , le  volfc  difiknulare  per  ritenerlo  nella 
fede,  llperche  accettò  la  frufa,&  ordinò  che  fi  mcttclTe  in  punto  a quella-, 
efpugnatione , ch'era  nccefiaria,  e perche  le  bombarde  grofic  erano  perdute, 
ne  fece  condurre  da  Cremona  per  la  via  di  Mclzo,tre  altre  non  minori,  accio- 
. che  il  Piccinino  gli  porta  hauere  a tempo.  In  quello  tempo  Venetiani  rilece- 
tonuoiioertcrcito,&ilmandaronoinGhiatad’Adda,laqualeperiCapito- 
. Ji  c’haueano  colContc,  s'appartenea  a loro,  in  qucll'ertcrcito  o^tra  quegli , 
c'haueano  mandato  in  aiuto  del  Conte,  ch'erano  forfè  fei  mila  caualli , e di 
quello  crtcrcito  fecero  gerKral  Capir.ino  Sigifmondo  Malatella,  il  quale  l’An- 
no auanti  era  fiato  contto  Altbnfo  per  Fiorentini,  e lafciato  indietro  Michele 
Attcndulo  per  la  fua  cllrema  vecchiezza!  il  Conte  come  huomo  non  Iblo  be. 
neuolo,  ma  grato,  mandò  in  quel  luogo  Sacramoro  V ifeonte  huomo  nubile,  e 
di  gnande  ingegno , il  quale  per  parentele . & amicitie  molto  poreua  tra  que- 
gli nuomini  , e conimelTe  che  perfuadefie  a ciafeheduno  ,che  fi  delTero  alla., 
obcdienzade’Venctiani.  Per  quella  perfuafionc  quei  da  Trimglio,  da  Cara- 
uaggio , e tutti  gii  altri , eccetto  quei  di  Crema  lì  diedero  t Crema  era  fortilTì- 
lua  per  mure,  e per  paludi,ò;  hauca  molti  foldati  alla  guardia, & hauendo  de- 
Crtmt  da  Vi  t^rpiinato  Ilare  nella  fede  de'Milanelì,  fu  alTcdiara  da' Venetiani.  e con  baftie, 

■ mttUui  c bombarde  molto  llrctta,  e combattuta . E loro  cacciati  i Guelfi,  i quali  era- 
dsMiA.  nofofpetti  co'foldati  de'quali  era CapoGafparo  da  Vimercato,  virilmente  fi 
difendeano.  e fpelfo  alfaltando  il  campo  inchiodarono  le  bombarde , arfero 
le  bafiie,  e guadarono  ogni  riparo  de’ Venetiani  lilperche  più  giorni  ftette.la 
Tetra , che  non  gli  fu  data  battaglia,  e i Venetiani  nfaceuano  nunut  ripari,  K 
bora  s'allontanaiianodallaTerra,& ogni  giorno  era  afi'altato  il  campo, c-* 
molti  erano  feriti , e morti . Tra  quelli  continui  detrimenti , Andrea  Dando- 
lo Legato  à Òigilmundo  fcrirte  al  Conte , che  per  commodo  della  Republicl 
!;  fuccoitcllcdicaualli,difanti,cdittiaefiti pcrfabricar  maciunc.  Il  Conte-, 
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!?,  f'n.^  ^ impremeditata  guerra  moire  aJ Conte  da  due  parti 

^conturbò ogni  cofa . Giouanni  Campefc  di  cran ’ 

<“  ^^^“0  Capitano  di  quefta  guerra . c con  molti 
carni  r»  h'""'  » Nouara . c fcalatono  la  CmadelirdaTuéi 

canto  douc  haucano  fpiato  efìcr  più  commodo , & vccidcndo  le  guardie  ?oc- 

tr?aTienJco  h andarono  con- 

to  a?quamo7eS^Ì  Ti°  i"  ««'  P”"'0  allal- 

m r^!P^^  ° cii’crano  fuggiti  ritornarono,  c prefc- 

ro  animo  Gli  nemiu  impediti  dalle  tenebre , c sbigotuti  da  i gridi  non  rico- 

aa  ^erano  Si  ^ ''^Sa»do  per  la  Cittadella  in  breuc  furono  in  fti^ 

furónoSnti  ?Ì‘f ™*  I P*-'*'],''  ^0^0  “«^Po  • « « nollii  ducenro 

Vi  «i!?  I c ’ "’olti  ne  reftarono  prelì,  morti , c feriti,  «’li  nemi- 

f onrSS  d-haucre  la  Città,  fi  volfero  con  ogni  crudeltà  a predare  il  • 

a»!  edificio , nè  a fefib  . nè  ad  età , e poi  torna- 
rono dou  erano  venuti , la  oual  barbarica  crudeltà  tanto  terrore  diede  a eli 

ro  fi^DWtmS  che"/  ‘ ^ a-Sauoini . li  Conte  mll- 

ueSeP^uSc  che  Lodouico  . col  quale  fcmprc  hauca  hauuto  pace , gli  ha- 
SI  crude!  guerra , non  haueiidoio  sfidato , c perche  i popoli  vicini- 
«Ilo  cnn  fe‘  ^luio  11  Contc  mandò  in  Lumclina  Chriftoforo  To- 

r"  ^"'7' ^ Lancilo  con  trecento , &:  a Nouara 

1 ndq  Corrado  filo  fratello,  di  il  Salernitano  con  mille  cinquecento  caualli 

D,rjme  Tir  °V  8''  ‘"””0  'l-'  n"n  «Sifa  "u  “ 

pm  gente , ma  folo  attcndeflcro  à guardare  le  Terre  propinque  al  Piamonte . 

nSii*Pa!f-,°c'‘i  Amidco , il  quale  era  Antipapa , e fi  feri-  «»/• 

hf  .nfnil  “ì'  ’ "’“^““>8l>a'idofi  di  quel , che  faceua  Lodouico  fuo  «gl  uo-  f 
lo , imperoche  la  guerra  che  hauca  co'Milanefi . niente  s'appartcneua  a lui , c ^ . 

aggiun-cuali  molte  altre  cofe . Amidco  come  huomo  aftuto  d "ngegno  ri-  ' 

Lanimo  a quelle  cofe , che  riguàJSano  II- 
fuo  Im  ^ Lihiefa  Romana . e tutta  la  cura  dcL 

?hauTr/ò"Mf/'“r"^“"“^  Lodouico  fuo  figliuolo,  e lui  per  la  niioua  legZl 

Milancfi , non  poteua  lafciarc  l’imprefa  della  guerra , ne  ancora., 

?c  cS  d«ennin^^^^  nfpofta  in  tal  modo  accefe  il  Con- 

taAn  l!  m m * mandare  più  gente  in  Sauoia , e penfando  fotto  che  Capi- 
tanola  mandalle , Giacobo  Piccmino , quale  ancora  non  era  vfeito  in  campo 
per  Domenico  da  1 efaro  Giunfconfulto  fi  oiferfe  volonticri  andarli , dicendo 
gran  tempo  haucua  voglia  di  moftrarc  che  animo  hauca  verfo  di  lui  Et  oltra 
fl  ieì>«  ^ Francefeo  filo  fratello . Piacque 

*1“*!^®**  Lonte , c per  Antonio  Guidobono , quale  per  fila  commilTìone  era 

^ r ° ’u  Franccfto  Scemino , il  quale  già  hauca  ordi- 

natofuggirfiaMilancfi  .chcnonvoleaaflemirc.  II  Conte  per  gratificartelo 
& ’ giudicò  per  il  megliorc , che  Giacobo  ^uTafie  il  Pò . 

& vernile  lu  1 Milanefe , e dipoi  fegmtafic  il  fratello . e per  farfcli  più  beneuoli 
fe' j^iIanP"i  com’h^uea  promefib , ma  indugiò  le  nozze , infin  c'hauef- 

eu«iaXsiuomf  '"”0°  da  Bergamo  fu  fatto  Capitano  nella 

guerra  de  Sauoini , e mandato  a Nouara  fu  comandato  a’foldati  .che  gli  obe* 

«liflcro , uc  ancora  fu  giunto  al  fiume  Sefia , che  tutti  i ribellati  Caftcllf  torna- 
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rena  alla  fede.  Doppo  Alberto  da  Carpo  mandato  per  Lionello  Marcbefe  di 
Feiiara  con  ottocento  caualli , e trecento  fonti  congiunto  con  Corrado  > ogni 
giorno  molelfoa.'ino  il  Contado  di  Vercelli,  inlino  alla  Cittì.  Bartolomeo  per 
non  cflcteobligati  Venetiani  far  guerra  fuor  dell*  Imperio  di  Filippo , niento 
caualcaua  fu'l  terreno  de  gli  nemici  > i quali  opprellì  lafciarono  il  Nouarefe , e 
fi  ritirarono  à V'ercelli , e ne  i vicini  Cadelli , c perche  fopeano , che  alle  gen- 
/I  Venetiane  non  era  lecito  palTarc  la  Sefia , fpelTe  volte  con  più  animo  veni- 
uano  à battaglia  con  gli  Slbrzefchi  ,1  quali  non  ardiuano  attaccarli  di  lì  dal 
fiume  1 imperoche  gli  nemici  erano  fei  mila  caualli , tra*  quali  erano  ardert 
Piccardi  pronti  ad  ogni  pencolo . Per  quello  li  penfarono  condurgli  di  qui 
dal  fiume , e dimorarono  ne  gli  alloggiamenti  Lenza  far*  alcuna  caualcata . E 
coli  auuenne , imperò  che  gli  nemici  di  natura  leggieri  prefero  animo , e con 
tutte  le  forze  palTarono  il  fiume . e bedeggiondo  i nodri  prouocaiiano  ì batta* 
ella.  Facendo  quello  più  volte,  intetuenne  finalmente , che’I  Campefe  lor 
Capitano  li  aflecurò  paflare  il  fiume  i ilche  per  le  fpie  fentendo  Bartolomeo  , 
c Corrado  gli  vennero  incontro , e i pnmi  furono  alTaltargli , nè  lungo  tempo 
fodennero  l’impeto  de  gli  Sforzefehi , ma  li  vollero  in  fuga.  Einodri  le* 
giiitan doli., prefero  quattrocento  caualli , tra’quali  fu  il  Caitmefe,  gli  altri  fug- 
girono. U Conte  auifoco  della  vittoria  mandò  per  Campele.al  quale  con.« 
grande  indignatiune  li  dolfe  di  Lodouico.  Doppo  il  terzo  giorno  lo  rimandò 
à Bartolomeo , del  quale  era  prigione.  Gli  nemici  ptefo  il  loro  Capitano,non 
palTarono  più  il  fiume , c i noltri  con  maggiore  impeto  guadauano  il  Vercelle* 
Le , co'quafi  moiri  di  quei  di  Bartolomeo  per  cupidità  di  preda  li  mefchiaua- 
no , e già  veniua  tempo  d’vfcite  à campo.  11  Conte  per  lettere  di  Guidobono, 
e d'altri  fu  auifoto  della  confpirationc  di  Francefeo  Piccinino  co’Milaneli . & 
ogni  giorno  intendcua  che  s'apparecchiaua  per  fuggire  ì quegli . &r  erano  al- 
cuni de’fuùi  Capi  di  Iquadra.  i quali  ancora  promeetcuano  d'vcciderlo.  Il 
Conte  perturbato  ditali  perfidie , non  fopeua  che  parciro  pigliare,  però  tal 
tradimento  non  porca  dimodrare , nè  per  lettere,  ne  per  cedimoni;  onde  dop- 
po molta  confultatione  .deliberò  fingere  di  non  fopere  cofo  alcuna.  £ per- 
che era  intento  alJ'imprefa  di  Monza , per  elTere  più  predo  , li  partì  da  Moi- 
rago  ,&  venne  à Figino con l'elTercito  ,e  poi  comandò ì Gulielmo,  al  quale 
olua  le  otto  fquadrc  c*haliea , ne  aggiunfc  dodeci.  che  ad  vn  giorno  determi- 
nato inficine  col  Piccinino  li  ragunatTeì  Monza.  Fatto  quedo, il  Conte  gli 
venne,  e difoofe  le  genti  sì  come  giudicauaeder  meglio.  A Gulielmo  toccò 
la  parte  del  Caddio . tk  al  Picciuiiio  il  medelimo  luogo  dell*  Anno  padiito . 
£ quedi  due  volfe  il  Conte , che  fodero  Capi . e mentre  che  lui  djiiide  le  d.in- 
ze . afpettaua  il  Piccinino  con  le  fquadre  ordinate , peroche  ancora  non  ha- 
ueano  m.-indato  al  Conte  à fopete,  come  hauedero  accamp.irfì . Ma  vedendo 
che  non  veniuano,  nè  mandauano,edo con  pochi  andò ì loro.  E medugià 
in  camino  Alberto  Scotto  huomo  d'acuto  ingegno,  andò  al  CommidariO  Ve- 
iietianoìdìigli,  che  gli  pareqache’l  Conte  andadc  a*  Piccinini  ; delie  non_. 
era  Lenza  gran  pencolo,  il  Comnudariofubito  andò  nel  padare  delTAmbro 
al  Conce,  e dilKglineU'orecchia  quanto  l’hauea  auiLaco  Alberto,  e pregollo 
c^e  non  andade . il  Conte  Leguitò  tal  conLeglio,  e tornò  adietro . Il  Piccinino 
poi  che  vide  che’l  Come  non  andana  ì lui . Lubico  edb  andò  al  Conce  con  vi- 
Lo  «che  dimodraua  il  Luo  animo  vietato,  e con  la  faccia  piena  di  rodure  riue- 
rcntuìicncé  T.ibbracciò,  e baciò,  c domandogli  che  per  quella  notte  gli  la- 
icialTe  tener  e le  genti  in  quel  luogo  dou'era,  e poi  s’appredària  il  di  feguente 
alle  mura . impetrato  quello  tornò  a'Luoi , & il  Conte  a gli  alloggiamenti , 
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condiinc  le  cofe  ch’erano  dibifogno  alla  efpngnaciòné  del  Cartello . 
iP'indi  a f veiiti<juanrod’ApriIe  a Botato  Cofale  fece  venire  il  refto  dell'  eilcr- 1 
cito , & lui  diftnbui  le  rtanze  alle  genti , che  quiui  hauea  ordinato  fi  racunaf- 

tioiie , 1 Piccinini  con  tutte  le  iuc  genti  fenza  fapiita  di  Guliclmo  entrarono  in  '^r»dìmtnu  R 
Monza  con  propofito  d afiùltare  lì  refto  del  campo  < niente  riguardando  alla  pMrtmo  dsl 

fede,  a giuramento,  nc  a Dio,  e più  Giacoboftimulaua  quello  fi  facefte.ina  sfertji 

non  y fcirono,  perche  s'accorfero  che  Gulielmo  ftaua  preparato  ad  ogni  cafo,  ^ 
e linuJm^te  gli  altri,  & erano  atti  à fortenere  l'impeto  infin  che'l  Conte  li  da- 
ua  toccorfo , il  quale  in  quel  giorno  s’hauca  appreftarfi  con  le  fue  senti  a Mó- 
za . GulieJmo  conofetuta  la  perfida  fuga  de’Piccinini . fece  armare  i fuoi  ,0 
mando  1 carnaggi  a maggior  campi,  e poi  ad  ordinare  fquadre  fi  ridufte  al  Co- 
te.  lliccmini  quel  giorno  con  tre  mila  caiialli.e  mille  fanti  de'qnali  fece- 
ro vcntidup  fqu^^re  « andarono  a Milano,  douc  con  gran  feda  furono  ri-, 
^uuti^cMilanefi perla  venuta  di  coftoro.  cominciarono  à minacciare  al' 

Conte , & m qucfto  ardore  racquiftarono  Cartellazzo  „e  gettarono  le  mure . 
il  Conte  hauendo  già  ordinato  tutto  quel  che  bifognaua  all’acquirto  di  Mon- 1 
za.  intere  quello, c'haueano  fatto  i Piccinini,&  ogn’vno  correua  al  padiglione  ' 
del  Conte  per  intender  quello,  che  fi  hauefl'e  a fare.  In  quefto  tempo  if  Con- 
te  vdiila  la  Mefla,  e benché  molto  lui  folTecommoftb  «nondimeno  afpeiAiil 
mie , nel  qual  mezo  vennero  più  le  nouelle  certe , come  le  cofe  erano  paflate . 

Il  Conte  prima  volfe  «che  la  moglie  andaftis  à Pauia.  Doppb  confultata  la^ 
c^,  pareua  ad ogn'vno,  che  l'eirercito  tutto  fi  ragunafle  m vn  luogo  accio^l 
che  non  riccucflc  detrimctq  da’Piccinini , nc  daJl'infupcrbito  popolo  Mila-ì 
uefe.  Al  Conte  non  panie  di  far  quefto,  per  non  diminuire  la  Aia  nputatione 
e non  fi  ripurafie  tal  cpfa  a configlio , ma  a timore . Comandi  adunque , che>  " 

ciafcheduno  tornafte  a i fuoi  alloggiamenti , e con  accomodata  oraticne  leuòi 
la  paura  ad  ogn’vno , e coiifortogh  che  ftcftero  vigilanti , acciochc  non  fiano  > 
colti  alla  fproueduta,  c conchiudeua , ch’era  più  vtile  al  Aio  fiato  haucre  i Pic- 
cinini manifefii  nemici , che  celati . perche  feniprc  haueriano  del  tutto  auifa- 
to  gii  nemici  di  quello  c’haucfle  communicato  con  loro.  In  quefio  medefimo  ‘■ì 
tempo  vedendoi  Miianefi , che  1 CremafcJu  per  il  lungo  alfcdio  erano  venua 
in  fomma  diiperatione,  commilTeto  à Carlo , & al  Piccinino , che  gli  foccor- 
rcuctu  . Cuciti  doppo  il  terzo  giorno  delia  tebellione,  per  quel  di  Lodi-cau.'U* 
caronoaCicma,encirandarc  racquiftarono  Melegnano.  In  quefto  mezo; 
5ignmondo,et  1 commiflanj  Venetiani,i  quali  aftediaiiano  Crema»  amiatidal 
Conte  della  rebelhone  dc'Piccinini,  cdelfoccorfode’Milancfi,lafciarono  P 
qffcdio,c  fi  ridulTeroa  FontancIlaCaftcllo  del  Cremonefe  propinquo  ad  O- 
glio . Ilperche  le  genti  de  Milancfi , fenteiido  che  Franceico  vcnitia  a Mele- 
guano  non  per  la  drtrea  via»  ma  lungo  la  riua  d'Adda»  tornarono  a Milanrjjri- 
cupetarono  MeJzq,  e prefeto  le  bombarde,  egli  altri  apparati  per  Timprefa  di 
■ * quiui  feiuauano.  Il  Conte  npn  parendogli  più  indugiare,  ragu,< 

np  l crtercitopcr  ricuperar  Melegnano,  perche  era  atto  a nuocer  Milancfi.^ 

giunco  al  piimo  impeto  lo  prefè,  e per  l'viata  Aia  clemenza,  perdonò  a gli  iiiio^^ 

^m,  e gh  difcfe,chc  nó  foflcro  facebeggiati,  & alla  Rocca  pofe  le  bombarde^ 

Onde  fi  Cartellano  fi  fcfto  giorno  venne  a patti, che  fe  in  tre  giorni  non  hauea 
Milaneli,fi  rcdercbbc.faluo  l’hauere.e  le  perfone,e  diede  gli  ortag 
j- H quefto.dcterminarono  darh  fbccorfo  il  giorno  delie  Cale-  f-- 

«c  di  Maggio, nel  quale  alle  1 j.hore  il  Callcllano  fi  hauea  à ródere, vici  a btió^ 

I^ra  di  Milano  Ftancefcojc  Cado  con  le  fiic  geli,  óc  arnuatipreftb  à ^.miglia  r m 
‘ - fifer- 
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fi  E LudujTD  l^hncro  fu  matularn  alianti  co'  califtlfr  Tegatèri  pét. 

lapvt  r, Delio,  tbe  fi  ftùcciuulnemjco , & in  vero  crescano  Milanefi,  ch'c‘1  Có  •' 
teii(in4i.uicfl<'afpcturi'impcto, loro , perche  il  numero  de' Milanefi  erano 
u'MiiP'  ttrfn{a.ivi1a,trà’qnali  eia  venti  mila  del  popolo  di  Milano,  dóppo  erano  de* 

cauàlli  • Il  Piccinino  perche  non  ardiiia  con  geme  fmperiraj 
■ \ ‘dtcre  con  si  ftanco  Capitanó^maiìd^»  con  afiutia  vn  di  quei  di  Luchino 

* ■ iVPiBnUlcoQiùrantamilade’cittadjniMilànefijOlu'e  a’caiialli,e  fonti  forc* 

llwliiìl  «Xi'liiS  anedra  era  inaiurefiia.che  Gulielmo  s’f  la  accordato , eche  in  taf 
iulfo.  (i'Iitltai ebbe  contro  àgli iforzcfchi . llperchala  beniuolenza-,  che  gli 
ppri;ifaiiconiurtaualo  che  prouedclTc  alla  Aia  falute:  Il  Conte  che  preftó  in- 
I efe  l’&AUtid  di  Piccinino , rifpofe  à Lione , che  ringratiaua  il  Piccinino  dcH- 
auifo  daio,iiia  chcglicragraiiiruTio  ,chc4ui  venilkcon  tanta  moltitudino, 
pxtQiiie  baueria i confeguit  maggior  vittoria, e maggior  preda ^ A’fotti  di 
GulieJiro.proiicdcrebbe  in  buona  torma  ,&  accioche  lui  non  habbia  diffictil-* 
tà  a Ycaitlo  a troiiarccclic  gli  verrebbe  incontro  .E  perche  il  Conte  per  le  fiic^ 
fpiecraajnifoto^djiquanto  s'era fatto  a Milano,  mite  le  Aie  genti  banca  ragù*- 
nato  liedi»  Patnamolti fanti,  il  di  feguentc  intendendo  la  moda  del  Picqni- 
nOiCo’MilaiicIi,  fece  auanti  il  Sole  armare  il  campo , e lidur  rtafeheduno  alle  ' 
Aie  fquadré , e fece  foie  le  fpianate  intorno  tre  mila  palli , doiic  Aimaiia  chcj 

f;li;nenoici  haueflcro  a venire , & ogni  bora  più  crefceua  il  rumore , e che  Mi-, 
àntCbaUeanoglcfcIrioppctucri  nel  primo  della  battaglia,  e che  ctarro  fef- 
faivta  mihaniJla  qual  rtouella  molto  sbigottì  gli  Sforzctchi . Ilperchc  temen-' 
dyilMònté^^  che  qucfto non  folte  cagione  d'alenn  male  . Di  tutto  'ii  mimcro’ 
dc’fuca.biiouiinid  arnie,  eiellc  duccnto  di  grande  animo  ,&  irrdlitVria.e-fece 
«ne  Iqiiadrè  ,c  dicdcle  à condurre  a Gulielmo , e corna n dò  che  gir  àli^i  legiii- 
taActo  qiiefh  ; Poi  dille  a Gnliclmo , che  fubito  aflalti  il  nemico,  e nòrt  0li  drà' 
fpaiio  a difciidctfi . il  luogo  douc  afpcrtaua  gli  nemici  era  rimo,  &:  a gli  Slor- 
• acfchi  coniir.txlo , i quali  erano  dicce  mila  caualli,c  tre  mila  fanti,  c.fecc  ban- 
dire folto  pena  della  torca , che  neltuno  non  faccia  prigione  : ma  faccino tan« 
to.inipcto .che gii fdiioppcrtieii non  habbino  tempo  di  fcaficare . Ordinò 
cgisllo.,  perche  vulii  in  tuga  quegU , gli  altri  noli  hauerebbono  a'far  tefiften- 
7A!.,  Otdinatcdc  cofci.c  lafciati  chi  rimanelfe  alla  guardia  del^iunpri , fi  ihofle 
•lue  mila  palli  Donmiiq  gii  iremior ; e replief^  a Gulielmo  quanto  gu  hàuea  hn- 
puAo,  c lui  tornhhdQfldiefta,tntteJolquadr€  aflctraua  cht  nòpoco, nètrop 
poiioueruallb  tra  lororellailè . £ per  leuate  la  paura  a tutti , dihioAiaua  c'ha- 
iieaiio  a combattere  cò'Btaccefchi  fueg  tiuì , c col  volgo  Milancfe , & vile . in 
modo  clic  cominciarcno  a gridare,  che  in  quel  giorno  lo  fonano  Duca  di  Mi-' 
lane,  ò che  inoircbbonoinoattuglia  ila  qual  pFontifiìmf ciano  a prendere,^. 
Doppo  tornato  aJi'Vltimciquadrc  gli  fu  detto , che  gràn  gente  dciicmici  ve- 
ntilano dtU  dall'Ambro  pci  poter  più  facilmente  entrare  nella  Rocca.  Ilpci- 
che  accrebbe  piagcnte  a quei  duS.òeuerino , quale  hauea  lafciatt  a quel  can- 
(Pv  ProuedutQ  «duóquc  aqueAecofe,tornò  alle  prime  fduere  ,&  tntefe  che 
^1  nemici  eitaoo'iquxaiii  tre  mila  palli  ad  vn  luogo  chiamato  S.GiuIiano,c  che 
i'Capitani<fioiia<rdiuauo  venir  più  auami . llperche  per  vn  prigione  fece  dire 
al.Picuuiuo  che  gli  era  venuto  incontro  fecondo  la  ptomeAa,  c che  due  bore' 
TrÀc.sferzéu  l afpcciaua . Ma  iVcafccJlpGomiTiiilàno  Veneriaiio  huomo  di  gran  prudenza 
ìaHd0te  dx.  ìLqual  iiitto.qucl. giorno Lhatiea  dccompagnato , e ciòche’l  Conte  facci  ha-' 
hixrttìhcì-  tred'HOtato.^dtQcfOLin.fua.aAencia hauereamniirabile  Aupore  dell'incredt-' 
n,i£0rie  itu.  fiuuuliia  grandezza  d'animo  di  quel  Capitano,  e d'Mia  inaiK 
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4ita/p«rk«  > «'pri'Kica  fua  in  gouernarc , Se  ocdinarc  l’cflcTciro , «'iddf:  p^nro 
UK>)Coa(èglio  nel  deliberare , c d’vna  maliima  celerità  nel  fare . Etnlrra  oile- 
gran  maraiiiglia  pigliaua  del  fommo  iludio,  & vbidienza  de  ftioi  f Hdati.  I 
lIperclK  cpncuiudeiia  clTcr  cofa  pericolofa  a'Venetiani  fe  rimpetio-Klilanefe 
veninend)crtuniditanrQluiomo,esibcllicofo,cdi  ranco  fpmrò,&  atti- 
mo  f pBKbegiudicaua  che  acqiiiftata,  c’hauéfse  quello  Ihipeno.non  haiiersé 
a fermar^,  ma  volgeili  fopra  dt  loto.  Doppo  penlaua  Vche  fe  Milànefi  rima, 
nelseru in  lorlibcttà  .ancora  Vcneiiani  gli  hauerihno  à fcatoiiicttere , c <Ìoi>' 
po  quegli  di  tacile  tutta  Lombardia . Quelle  cofe  primane:ft/i($e  a’fuoi  bttM . 
et.  e nna'raence  al  Senato,  e confortò  che  hauellero  buon  riguardo  alla  Re- 
pubhca . Ma  tornando  doue  mi  parti . il  Weeminp.  e Corlp  intendendo  duel- 

10  che  faceua il  L.onte  , penfarono  di  tornar  Jt  Milano,  jeacao^hc ^non  p'1-' 
reliefofse  per  patita,  fecero  venire  ccrtefpre  datcamptfdel  C^rit^:^he  fe^ 
cero  voce , che  il  Caftellano  aitanti  tempo  hauea  darà  la  Rocca  à oti^lorzeP 
cht . e molto  mollrarono  dolerli , afFermandoli  s’ii.uicfw'afpctrafolt  iii  VianiV 
foccorfo . Ilpeiche  con  la  imperita  molttrudinc  tornarono  à Mdatvi  li  Córti^ 
te  n«ulsc  Ic  fiie  genti  m campo , & alle  i}.  horc  hebbe  la  Rocca . D’mdi  ve- 
dendo che  » Milaiicfi  per  torta . nè  per  humaniti  li  poteuano  hauere , ordintV 
drtar  guahare  le  biade , le  quali  non  erano  mature , E perclw  ri  gtial^-»  non  II 
DOtea  dare  fenza  gran  numero  di  guaftatori , fece  comandare  ncT  Gonhuto  di 
Wouara,  c di  Pauia  gran  numero  di  mentori,  R-  hareWre  fatto.fi;  la  tebelliOné 
de, VigeuenalUnfdelJa quale  poi  diremo^non  gli  hailcfso  dillurbato  i itiol 
TOnfi'gh.  Fra  quelle  cofe , mentre  che  fe  genti  del  Conte  faceuanó  riterrà  niil 
Contado  di  Nouara , Vercelli , e Sauoinirhauendo  fperanza  df’o'trcn^rc'  il 

mofsero  l’efsercito  lungo  alle  radici 
de  Monte,  pcntando  come  fofsero  arriuafi , & voler  dare  la  battaglia , ciuci 
del  Borgo  fi  douefsero  arrendere , ma  venendo  perle  Cpic  intefero  la  vciiura_i 
di  quei  del  C^nte , onde  lafciarono  l‘iniprefa , c fi  volfero  centra  quegli . E 
nel  di  med^mo  Corrado,  e Barrofomeo  erano  viciti  per  ricuperar  Cardignar 
no , if  qual  Cartello  per  non  efset  lontano  dal  Borgo , fu  cagione  che  infetord 
fa  venuta  de  gli  ncmici.'E  benché  perche  erano  pochi  temefsero  d’appizzar* 

11  con  quelli , nodtlimcno  reftando  d attaccarfi,  tl  Cartello  fi  pcrdeua  . deter*. 
nsinarono  tentare  la  fortuna.  Ilperchecfsendo ambedue  gli  efscrctci  prodi-  * 
mani  Sforzefehi  fi  milèro  aU’orciine , e fecero  impeto,  la  battaglia  fu  rerribilei 
« qua  unque  era  apprcfso  de  nemici  fecondo  il  collumc  de’  Francefi  li  caua- 
uano  I elmo  ,c  ghfcannauano.  In  quel  numero  fu  Arrigo  Zambri ,Chrirtf>-- 
toro  da  Salerno , e Giacobo  di  Salerno  condortieri . Fatto  quello,  Sauoini  fi 
ndufsero , c toccro  di  fe  cerchio , e coli  voltando  le  fpalle , I vno  l’altro  volta- 
uano  il  vtlo , Sforzefehi , e loro  arcieri  fccfi  da  cauallo , fi  mifero  auanti  à gli 
liuomini  d'anne,e  ficcauano  in  terra  pali  aguzzi, c circondato  à modo  di  ftec- 
cato.ttaeuano  con  gli  archi  a’ncmici . La  cagioncchc  fecero  quello  fu , c'ha- 
iicano  intcfo  da’loro  Capitani , i quali  furono  preli  da  quei  del  Conte  France- 
feo . tia  vna  fefUa  grande , c tolta , doppo  le  fpalle  de’  nortri . Ilperche  pre- 
ferofofpetto. vedendo  gli auuctfarij pochi, e fenza  rtcnrfardi,  che  in  quella 
felua  iton  fcfsero  gran  numero  d’atmaii , Si  accioche  quando  vfcifscro , non 
torsero  mertì  in.  fuga , e però  in  quel  modo  fi  fortificarono . Ma  Sforzelchi  nel 

pnmocongrcfsoluroncauatidcll’ordmc.elìdiuiferoinduèpatri  , e l'vna., 

cacciata  da’nemici  non  li  fermò , che  gitinfc  à Nouara , e portarono  noiiella  , 
che  mtti  erano  Ilari  rotti . Ma  Corrado , Bartolonieo , & il  SaTcrnirano , ve- 
dendo la  cofa  m tanto  pencolo  non  fapeuano  per  la  breuiti  dei  tempo , che 
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p.irticq  prenderà,  perche  vennero  alla  fproueduta  in  baccaglia  eoa  gli  lfeirttci> 
i quali  erano  tre  mila  cinquecento  caualli,  c loro  duo  mila,  e cinquecento  fan- 
fanti  . Bartolomeo  fi  doleua . che  fofle  da  Corrado  condotto  in  luogo , ondo 
ienza  vergogna , c (bramo  pericolo  non  fi  poteffe  parrire . Finalmente  diui(é- 
co  tutti  i loro  caualli  in  due  fquadroni , e fiauano  in  lunga  confiilratione  d'af- 
(alr^ce  gli  nemici.  Mentre  che  difputauano,  mille  caualli  degli  nemici  fi  fe- 
pararono  da  gli  altri,  & afialtarouo  vn  de'due  fquadroni,  condortierc  del  qua- 
le era. il  $air;rnitano,  il  quale  fofienne.  e quegli  ributrarono  . 11  Salernitano 
accefo d’animo gndò non  cireidibifogno di  confeglio,  madi  forza. e detto 
tuiellu  confortò  i Tuoi  ad  hauet  franco  animo , e comandò  che  qualunque  de' 
(uoi  volta  le  fpallc  fia  trattato  come  nemico , e fe  pure  hanoà  morire. muoir> 
upcol  lpr  Capitanò.^  ma  che  fi  ricordino  dcli'honore  de  gli  Italiani.  Edop- 
po  ambedue  gli  fquadroni  con  grande  impero  afiairarono  da  due  patri  gli  ne- 
mici . Fu  horrenda>la  battaglia,  c terribile,  gli  nemici  francamente  refifteua- 
OP , nè  fi  pattiuano  dal  loro  ordine,  e cerchio  ; ilperche  gli  Sforzefehi  hauen- 
do  già  rotte  le  lanze , con  le  fpade  molti  ne  vccideuano , e molti  cirauano  fiio^ 
Lx del  cerchio,  e tanto  finalmente  gli  firinfero, che  fi  volfero  in  f^a,cnel 
tuggite  , la  maggior  parte  fu  prefa , nel  numero  de’quali  fii  Giacobo  Calando  v 
e Oucobo  Aborre  condottieri.  Gafparo  Varefino , il  quale  doppo  la  prefa  del 
Carapefe  era  in  liio  luogo  fucceduto , gli  altri  vfeiti  di  mano  de'v/nciroti , ami- 
tati  dalla  notte  pacarono  la  Seda.  Fu  grande  il  numero  de  gli  vedi!  da  orni 
parie.  &Ia  maggior  quello  de  gli  nemici . li  di  feguenre  tutti  i Camelli  c'^ 
iicanooccupaxi . tornarono  alla  fede  de  gli  Sforzeichi.  Fu  grata  ai  Conte  que- 
fiavktotia  per  efiere  le fue  cole  alquanto  in disfauore.  £ parlandoli  di  qnc. 
(la  vittoria , di(Te  il  Conte , c’iuuca  più  commodo , & autorità  acquillaio  del- 
la rotta,  che  dcllarebelIionede'Piccinini.  Doppo  quello  fece  lafdare  mttit 
prigioni , eccetto  i Capitani , i quali  fece  venire  a fc  > e humanamenre  gli  trat- 
tò > e fatto  promettere  .che  più  non  gli  farebbono  guerra , gli  lafciò  liberi . o 
più  i fuoi  terreni  non  furono  moleftati  da  tale  genti.  In  quelli  tempi  i Vige- 
uenafebi  ritenendo  l'amicitia  de'Milanefi . ricetietrero  forfè  mille  de  i no(m  j 
e Braccefclu , &àfue  fpefe  glitenetuno,  doppo confiuarono  à Milano  Colli, 
Ai  dici  j.  e i loro  amici  della  patte  Ghibellina,  perche  noif%approuauano  tal 
• rcbcllipne.  Vigeuano.  è Callello,  che  tutti  gli  altri  del  Lumclinaper  fòrza, 
epermimeiqd'huomini,vince,epcrquefloè  il  più  reputato, li  Milanefi  , 
con  l’aiuto  di  cofioro  nnfTcro  à ferro , & à fiamma  tutta  Lumclina , e prefero 
Cainbafo  Callello  à quello  vicino,  &arfero  la  nocca,  per  non  hauer  aiuto 
^c’fui|datì , intefc  quello  ù Conte , come  gli  nemici  feorteano  per  tutto , fenz* 
;tIciin‘or4-ne.  £ ouaiminqiie  mal  voioncieri  fi  lontanalTc  da  Milano . fliman- 
•-  . jdo la gf,aiulez*a del  pericolo,  fi  mofl'e  con  tutto  l’clTercito,  con  propofito 

h quando iraudreiictiperato  Vigeuano  di  tornar  a Milano,  e_.  dar  il  guado 

alle  biade,  llperchcl.ifciatelcguardicintoino  a Milano.fi  parti  da  Mele- 
guano  , c comandò  a ^/larco  Leone , che  facelle  condurre  le  naui  da  Pauia , e 
ràcelle  vn  ponte  (opra  il  Tcfìiio,acciochc  in  tre  giorni  potefie  condurre  tutto 
relTcrcitoa  Vigeuano . lidie  farebbe  dato  faitofe  il  fiume,  per  le  conrinuo 
pipggic  non  fofTc  vfcito  dal  letto  più  di  ottocento  palli . liperche  troiiq  vn'al- 
. Ito  luogo,  doue  il  fiume  cmcniatgo,  non  ionrauu  da  Pauia,  doue  fi  dice  à 
^ Parafacco , e qinui  fece  fare  il  ponte . Fra  quello  mezo  lafofpcttione  , laqua- 

le poco'  auanri  era  nata  di  Guliclmo  molto  accrebbe , e di  giorno  in  giorno  >1 
'Conic-ne  luuea  veri  indici  j.  c per  alcuni  di  quei  di  Guiielmó  intendeiia,che 
pajlaio a Vigeuano  . l'hicdeua licenza,  & andaiebbe  in  Monferrato,  e poi 
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Alefsandrìa  ì pigliare  il  Bofco,iI  quale  per  non  volerfì  dare  ì lui  fofpettaua  che 
non  fofse  per  conforto  del  Conte  Francefeo.  Adunque  communicata  la  co  fa 
con  molti,fu  conchiufo  auanii  che  fì  palsafse  il  fìumeiche  Gulielmo  fofse  rite- 
nato  più  honeifamente  che  fì  putefse  > & i quello  molto  perfìiafe  Marcello , 
& Andrea  da  Birago . Il  Conte  benché  mal  volontieri  fì  conducefse  à quello  > 
perche  amaua  Gulielmo.  e giudtcaua,  che  la  fua  prefenza  molto  l'hauefse  a_> 
giouare  in  quella  guerra;  nondimeno  perche  la  fua  clemenza  vfata  alcune  fia- 
ta troppo , e molti  cali  auuerfì  gli  erano  auuenuti,  e quanto  detrimento  hauea 
riceuuto  dal  Taliano  Follano,  da  Troilo  > e di  Pietro  Brunoro , e dalla  prolTì* 
ma  rebellione  de’Piccinini . Finalmente  ^prouò  il  confcglio  di  htcner  Gu- 
lielmo. E quello  fece  fare  à Roberto  di  5.  Seuerino.il  quale  fcntendochc'l 
Marchefe  Gulielmo  il  di  feguente  volea  andare  à Pauia  à fpafso  .s’ofFerfe  ìil. 
fua  compagnia . Andarono  adunque  i Pauia.  doppo  nella  Rocca  i vilitare  la 
Bianca,  e quando  fì  volfe  partire,  inodelbffìmamente  dalle  guardie  fu  ritenu- 
to Gulielmo.  alle  fue  genti  fu  comandato,  che  feguilsero  il  campo, Alefsandria 
con  tutti  1 Cafìelli  gli  fu  preferuata,  e gouernata  fecondo  le  fue  commiflìoni.  I 
Bofchefì  doppo  lunga  guerra  per  conforto  del  Conte  fì  diedero  a Bonifacio 
fratello  di  Gulielmo . Doppo  quello  fra  otto  giorni  fatto  il  ponte,  fu  condotto 
l'efsercito  a Vigeuano , e per  efsere  in  piano  tutto  fu  cinto  dalle  genti,’,  e pian- 
tate le  bombarde  fece  le  badie  a cinoue  palchi,  e fece  venire  Bartolomeo  da^ 
Bergamo  con  tutte  le  genti,  eccetto  Alberto  da  Carpi . il  quale  re  dò  contro  a* 
Piamontefì.  Doppo  fì  volfe  a combattere  il  Cadello . Vna  torre  fu  gettata  con 
le  bombarde , e quella  riempì  il  ibfso . Magli  difenfori  fecero  fubito  riparo. 
Di  turti  quedi  i principali  erano  Giacobo  da  Riero . Arigo  dal  Carreto , detto 
l'huomo  d'arme,  e Ruggieri  dal  Gallo,  huomini  di  grand*  animo,  de*  quali 
Giacobo,  & Arigo  conduceuano  gente  d'arme , e Ruggierì  fantarie . Codoro 
conofeendo  la  volontà  di  quei  della  terra,con  diligenza  difendeano  il  Cadel- 
lo. Il  Conte  dimando  che'l  Cadello  có  poca  fatica  fì  farebbe  acquidato,coiu- 
batreua  con  la  minor  parte  deirederciio . Ma  vedendo  quel  giorno  più  lieta- 
mente era  da'fuui  dato  combattuto , e da’nodti  più  gagliardamente  difefo , e 
quedq  era  per  li  nuoui  rmari,  riuocò  i foldaii  dalla  battaglia , econ  più  dudio 
ordinò,  che  tai  ripari  foifero  disfatti  dalle  bombarde . Delche  accorgendoli  i 
combattuti  pofero  in  sù  quei  gran  lacchi  pieni  di  lana , della  qual  gran  copia., 
era  nella  Terra.  Qupdi  &ideneano  le  balotte,  in  forma,  che  lenzalelione  tot- 
nauano  adietro.Ma  il  Conte  per  dar  predo  fine  à tale  iinprefa,accioche  fì  po- 
tefle  litornarnel  Milanefe,  determinò  dar  il  cadello  a’foldatià  lacco, ecodi- 
tui  il  giorno , nel  qual  fì  douelTe  combattere.  & venuto  il  giorno  fece  armare 
tutti  gii  huomini  d'arme,  e diuifegli  in  noue  fquadre,  e fe  cosi,  ò la  prima,  ò la 
feconda,  ò la  terza  non  l'hauefìe  potuto  hauere,  non  dubitaui , che  gli  vltimi, 
elfendo  feriti,  e dracchi  gli  difenfori , ottencrebbono . Adunque  comandò  al 
primo  Colonello,  che  vada  alle  mura.  Se  à quedi  fegiiitaua  gran  moltitudiue.^ 
di  difamiaci  per  la  via  coperta,  e fìcura.  infìno  al  fulTo,  dracchi  gli  primi,  ven- 
nero I fecondo,  e i terzi,  e poi  gli  altri  per  ordine.  Doppo  prepofe  di  premio  al 
primo  che  per  forza  entradc  nel  Cadello  cento  ducati,  al  fecondo  cinquanta, 
al  terzo  venticinque^  il  che  molto  giouaua  all'opera . Donato  da  Milano  ( del 
quale  dilbpra  habbiamo  afìai  fatto  mentione  nella  battaglia  di  Piacenza  ) gio- 
uane  eccellente . Se  edercitato  nelle  armi , armato  di  corazza  con  vna  lqu.a- 
dra  di  gidiippi . i quali  "uidaua con  pericolo  di  fe , e de'fuoi . faceua  vna  via., 
dal  fondo  infìno  alla  lommità  de'npari , Se  accioche  tutti  i difenfori  non  cor- 
tcfìcio  alla  via  in  più  parte,  il  Conte  fece  dare  la  battaglia  al  Cadellojunde  no 
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potcuano molti  forrefiftcnz.i  ,quiui  la  parte  auucrfa  in  sù  le  mora  mif»«foi 
teirieii , & a’ripari  fulcfati  fciciri , i quali  non  lafciaitano  entrare  gli  nemici.  Le 
(tonne  . & altra  imiti!  moltitudine  porgeuanu  le  cofe  necefsarie  a quelli . Le 
Vcigini  ciano  ridette  alTempio.tfcon  lagrime  pregaiiancT  Iddio  . che  Ir  li*^ 
beral'se  da  tanto  pencolo.  Fra  cniefto  niezo  gir  difenftni  iaUiuano  m sQ  l'argi- 
ne > ma  repiignando  li  nemici , & opponerrdole  reliquie  de  r Santi , non  po- 
teuano  faltatc  nella  Terra.  Ilpcr«.hcconibattcuano  con  fpade,  econ  lancie 
controa’difcnfori , ma  con  faifì  j calcina , erano  niolro  offefi , e con  traoi , i 
quali  li  getcàuano  addoiso . In  quello  modo  durò  crudel  battàglia  infìno  ail' 
ott.ruo  Colonnello . IPperche  il  Conte  riuocò  i combattenti , c d.tllc  baftit.» 
oiFendeua  gli  difcnfori,  c quanti  fi  feoprioano erano  feriti,  onde  fu  necefsa- 
rio abbandon.'trc i ripari,  e dc'dieci  non  reftauano  due , che  non  fofsero  feri- 
ti & I luoghi  rimaneuano  vacui  di  diienibti , & in  tal  modo  era  ridorra  la  co- 
yi^tunnt  rS-  ^ s’armatiano , 8c  in  luogo dc’foldati  fuccedeuano  , e dauano 

iMiiutoin  M jjinioilrationc  ,chc  dinuotiobribgnaua  rinouarc  la  battaglia. Ma  potclte  per 
d'vn'hora  jn  quella  forma  hebbeofiefo  i ripari, gli  due  rellanti  Colon- 
xc/ti» . fieramente  afsaìtarono  le  mure , e con  tanto  impero  > che  fopra  i facchi , 

( i quali  habbiamo  detto)afirontarono  i loro  nemicLlIperche  leuatofi  il  grido, 
che  gli  Sforzefchi  erano  entrati , i foldati  di  tutto  il  campo  con  grande  alle- 
grezza vi  corfero  ,c  già  cfscndofaliti,  intcruenneche  vnCapo  ai  Squadra^ 
pcrcofso  nel  capo,  con  vn  pezzo  di  legname , cadde  dalla  lommità,per  lo., 
CUI  caduta  tanto  fcguitò  la  roina , che  s’ empirono  le  tolse  de  gli  Sforzefchi , 
e quello  tanto  animo  diede  à gli  nemici , che  nefsuno  ardiiia  falire  i ripari , e 
ranco  erano  opprellì  da  fungo , acqua  calda,  calcina,  e Ikllì , che  patena  c'ha- 
uefsero  penduta  la  villa , e T animo , c parie  a’i  combartenti  foldati,  che  quel- 
la Terra  tofsc  fiata  faluatapcrdiuin  fauorc . Il  Conte  veduto  quefio,fece  tor- 
nare le  genti  in  campo  con  propofito  di  dare  la  battaglia  l'altro  giorno  ; ma_. 
c]uei  della  Tetta  vedendofi  llracchi  ,e  feriti  auanti  lo  fmontar  del  Sole,  nella 
prefenza  del  Salernitano  cominciarono  a trattar  di  darli . Ilche  doppo  lunga 
dil'pucationc  fu  conchiufo  torli  per  accordo,  accioche  piò  prefio  fi  poie^ 
tornar  a dar  ilguafio  alle  biade  del  Milanefei  fiche  non  fi  poteua  fare  si 
predo,  fe  quella  Terra  fi  daua  a facco . E coli  finalmente  il  Conte  Francefeo 
oforza  con  grande  humanità  riceuèi  Vigeuenalchi  ; con  quella  conditione  y 
a »l  sfarx».  che  a loro  fpclè  rifacefsero  la  Rocca,  la  quale  doppo  la  morte  di  Filippo,  ha- 
ueuano  disfatto , e dodeci  della  Terra , i quali  erano  fiati  cagione  delia  rebel- 
bone  gli  fofsero  dati  ,i  quali  incarcerò  nel  Caficllo  della  Città  di  Pauia.  Mx 
venutala  notte  molti  corfero  per  falir  i ripari , e faccheggiar  la  terra.  Ma., 
quegli  di  dentro  auifatj  dal  Conre , facilmente  la  difefero , e lui  con  gran  nri- 
naccie  gli  fece  dillorrc  daH’imprefa.Compoftc  in  quella  forma  le  cole  diVige- 
uano , ragnnò  gran  numero  di  guafiatori,  e tornò  nel  Milanefe  a tagliar  i tor- 
menti. Ma  mentre  che  lui  era  a Vigenano , Francefeo  Piccinino  tu  mandato 
da'Milanefi  agnallar  il  paefe  di  Scuro , fperando  che'l  Conte  per  quello  ia- 
fcicria  riniprefa  di  Vigeuano . Nella  fua  venuta  fenz’alcuna  fatica  prefe  San 
Giorgio  Cafielio  edificato  per  Oldrado  da  Lampugnano . Doppo  la  Kocca-i 
de'Calligiionefi  fabricata  per  Brando  da  Cafiiglione  Cardinal  della  ChiefiL-, 
Varefim , c quei  di  Val  di  Lugano,  egli  alrnpredb  al  Lago  Maggióre  lì  ri^ 
bellatonoa’Milanefi  , eccetto  Franchino  Rulca.  Il  Ventimiglia,fi  quale  ah 
loggiaua  in  Canturio  con  gran  promefic  era  llimolaro , che  riioioalTe  a'Mila- 
ncli.  Mai  non  rifpofe , ma  fece  pigliare  l’ vinmo  mandatario , e mandollo  al 
Conte,  c lui  lo  fece  impiccar  per  la  gola , Carlo  da  Gonzaga , e Gtacobo  Pie* 
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antno  caualcarono  in  fu  ^ello  di  Pania  di  quà  da  Pò , & atfero  Villancerio , 
c tutto  il  pacie  chiamato  Campagna . Ilpetche  mentre  che  il  Conte  era  à Vi- 
geuano  ogni  giorno  hauea  lettere , d/e  foccorreiTe  à’i  danni  de  Tuoi . Ma  lui 
tnrendeoaojcheiMilanelinon  defìderauano  fe  non  che  C leualle>mai  fì 
leuò  -,  però  conoiceua , che  ptefa  quella  terra  facilmente  potrebbe  reprimere 
tutte  le  feotterie  de’nemici  i e ricuperare  le  cofe^ierdute . Ne’medefimi  gior- 
ni Alberto  da  Carpi , qual  era  nmafo  contra  PiamonteH . non  edendo  aiuta- 
to d'alcuni  denari  da  Lionello , li  ribellò  a'Sauoini . Il  Conte  da  piiina  fì  per- 
turbò ; ma  ripensando  quanta  pigricia>  e carcftia  foiTe  nella  guerra  de’  Sauoi- 
ni  > poco  {limò  tal  cofa  . Ma  innaim  che  tornane  à Milano  lafciò  alla  guar^ 
dia  di  Nouara  quei  di  S.  Se'uehno  con  mille  caualli . Imperò  poi  che  Sauomì 
furono  rotti  da’nollrùmai  p ù moledarono  il  Contado  diNouara,e  Pauia. 

Nel  medefìmo  tempo  ordinò  il  Conte , che  tutti  i Camelli  > che  i Piccinini  ha- 
ueano  nel  Piacentino  venidero  in  Aia  potè  dà.  Ilpetche  ragunò  molte  ceroide 
di  U dal  Pòi  c con  ottocento  cauàlli  quali  haueiia  Giouanni  Conte  da  Roma, 

Pietro  Maria  de'Rodi , c Tomafo  Legato  Bolognefe  volfe  che  adediadero 
CaÀello  Arquà  t ma  quello  hauendo  buone  mura , Se  edeiKio  alla  guardia , il 
Marchefe  da  Varefio , e Giouanni  Pazalia , il  cadello  A tenne  alcuni  giorni , 
ma  non  hauendo  alcuna  fperanza,  ritennero  il  Varelìno.  e fi  diedero . 11  Pa- 
zalia  Aiggi  à Fitenzola  lontano  cinque  mila  padì  * parimente  de’  Piccinini . 

Nel  medefimo  tempo  Agnolo  di  S.  Vitale , quale  fceuitaua  le  fattioni  Bracce- 
fche  Senza  licenza  del  C^te  ritornò  a cafa  con  forte  felLuita  caualli  ► e da^ 
iFontanella  andò  a Fiorenzola»  e confortò  ogn’vno,  che  lledcro  nella  fede  , 
c con  gran  diligenza  fortificò  ilCalIcllo . Inqueftomczo  ruttigli  altri  luogtii 
fì  diedero  al  Conte,  e foloFiorenzuolareftòa’Piccinini.  E perche  non  era- 
no caualli  a baftanza,  il  Contecondude  Giouannr  da  Tolentino  Aio  genero 
dalfoldo  de’Fiorentini  con  feicento  caualli . a quefte  genti  fece  Capitano  A- 
-Jedandro  Aio  fratello,  il  quale  Aibito  da  Pefaro  venne  a Fiorenzuola  poftqfi  a 
•campo  per  non  hauer  bombarde . diede  il  guado  alle  biade . Ma  fra  ^o.  gior- 
-ni  non  hauendo  foccorfo  da  Aifonfo  Re,  quale  fingea  mandarlo.cominciaro- 
no pratticar  di  tenderfi  con  quede  due  conditioni  . ^ prima,  c’hauefiero 
-fpario  4.  giorni  di  auifare  i Piccinini . La  feconda , che  i foldati  andad'ero  libe; 
ri , e pafiati  quattro  giorni , diedero  il  Cadello  .1  foldati  furono  lafciati  liberi 
fólto  conditionc , che  non  tomaficro  a'Piccinini . Ibeni  d’Angelo  furono  có-  Tìorfnt.iioìm 
ceduti  à Stefano  Aio  cugino . Nel  medefimo  tempo  nacque  nuoua  guerra  nel  'jrAn^ 
Parmegiano . Impcroche  Nicolò  Gucrrero  male  Aippottaua , che  l’arma  o- 
bedide  al  Conte . llpcrcbe  ( come  habbiamo  dimodrato^  effendo  fuggito  ad 
Aifonfo  , il  perAiafc  fi:  non  voleua  aiutar  i Milancfi , facede  guerra  a’Parmc- 
giani . Et  a far  quedo  era  etile  mandare  8co.  fanti  a GuardaAioe , Se  a Color- 
no,  trà'quali  due  Cartelli  è polla  Parma , mandogli  Aifonfo.  Onde  Parma  da  v 

due  Iuootì  era  molto  molertata.  Doppo  conduirc  Adone  da  Faenza  coru 
I reo.  caualli . e 5C0.  fanti . c mandogli  alla  medefima  imprefa . Intendendo 
quetio  Alertandro , diA  biro  andò  a Guardafone , c fi  congiunfe  co  i due  fra- 
telli da  Corfcsgio , i quali  haucano  1 oocaraualli , c 500.  fanti . Era  gii  venuto 
Adorre  per  il  Bolognefe , nel  Modenefe . Ilpetche  Alcdandro  per  cfortation  •• 
del  Conte , mandòla  confortarlo , che  fi  rrcordadc  dell’antica  amicitia , la_. 
quale  fcmpre  era  data  tra  gli  Sforzcfchi,  e Manfredi,  c che  non  volctTe  pre- 
porre i nuomfijiadrcii , a gli  antichi  amici , e propinqui . Ilchc  il  confortaua, 
che  non  venga  più  auenti . e che’l  Conte  mai  più  non  dimcnticarà  tal  benefi- 
tio  molte  altre  Immane  parole  gli  aggiunfe , per  le  quali  fi  pumj  ofe  coi^ 
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Aleflandro , e rìceuuto  atesini  migliara  di  ducati  dal  Conte  H tornò  in  Roma* 
gna  . llpcrchc  quei  da  Guardafonc  di  idioti  da  ogni  fpcranza  H diedero  allo 
Sforzefeo.  licnc  intendendo  Nicolò  li  parti  da  Colurnoj  & andò  a Man» 
toa  douc  liaura  Aia  moglie , &'  i Agliuoli . D'indi  Aledandro  andò  a Colomo. 
In  quello  mezo  Raimondo  Anicnino  huomo  eccellente  nel  fatto  d’annc-/ 
mandato  dal  Rè  in  aiuto  di  Nicolò  con  cinquecento  caualli , intefe  come  Co* 
lomo  era  afsediato , tentò  Airtiuamente  mettere  alcuni  de’Aioi  nelCallello» 
ma  per  la  diligenza  delle  guardie  polle  per  Alcfsandro,  non  potè»  e A leuò 
dall’imprcfa . Molto  fi  dolfe  Alcfsandro , che  Lionello  contro  la  ragione^ 
delia  guerra  hauefse  dato  il  pafso  a Raimondo , c più  lafciarlo  dimorare  nelle 
Aie  terre . Duppo  Alefsandro  con  parte  delle  genti  di  notte  afsaltò  Raimon* 
do , e nel  primo  congrcfso  il  ruppe , & arie  i fuoi  alloggiamenti.  E poco  dop- 
po  quei  di  Colomo  fi  diedero  lalui . Et  in  quello  modo  Alefsandro  quella  c* 
Aà  con  la  Aia  gloria  pofe  fine  alla  guerra  del  Patmegiano . Mentre  che  fi  fa* 
ceua  quello . il  Conte  tagliò  tutte  le  biade  > e Carlo  Gonzaga»  & ambedue 
i Piccinini  tornati  a Milano»  prefo  San  Giorgio  > con  le  bombarde  faccheggiò 
il  Borgo  di  CaAelione,econ  le  machinc  combattè  la  Rocca,  ddue  erano 
genti  Milanefi  . & il  quinto  giorno  la  prefe  . Varefini  impauriti  romarono 
alla  fede.  £ Roberto  Sanfeucrino,  col  Vciitimiglia  > e quattro  milla  armati 
andaronocontrala  Vallè  di  Lugano  a’quali  fi  congiunfe  Franchino  Rufea. 
perche  Giouanni  dalla  Noce  Cremafco Capitano  di  quel  luogo  fi  fuggi  a^ 
Como , c SIbrzefchi  volfero  in  preda  tutta  quella  Valle  » e la  ridufsero  alla^ 
deuotion  del  Conte . In  qucAo  tempo  venne  le  Calende  di  Luglio , nel  qual 
giorno  fi  doueano  eleggere  quegli,  cne  folsero  nei  sómo  MaeArato  -,  impeto* 
che  ne’palfati  fei  meli  Giouanni  da  Ofsona,  e io  Appiano  huomini  iniquillìini» 
efcelerati,  liìaueano  arrogantilTimamente  tenuto.  Per  la  qual  cofa  tutti  que* 
gli , che  defiderauano  ben  viuere . e malfìmamente  la  fattionc  n^ile  li  poc. 
tatiano  fomnio  odio . llperche  ambedue  furono  imprigionati  > imperò  queF. 
che  di  nuouo  haueano  prefo  il  MaeArato,  molto  fauoregguuano  i nobili, 
del  quale  MaeArato  erano  i Capi  Gtiarnero  da  CaAiglione , Pietro  da  PuAec- 
la , e Galeotto  Tofeano  huonnni  nobili  > & egregi) . Quelli  molte  iniprefe  fe* 
cero  per  la  fahice , e dignità  della  Republica , Se  erano  la  maggior  patte  di  pa- 
tere .che  ai  Conte  Francefeo  Sforza  lì  dcfse  l’Imperio  di  quella  Città.  Ma^ 
nefsuDo  era  però , che  aniifse  riferir  queAo  nel  publico concilio  del  vulgo, 
* ma  più  collo  fu  commefso  ad  Arrigo  Panigarola  huomo  della  parte  Guel^ , 

la  quale  in  quel  tempo  faceua  Mercantia  à Vinegia , che  vada  nei  Senato , o 
preghi  quello,  che  efsendo  loro  i primi  d'Italia  amatori  della  libertà , non  vo- 
j^^,7j„^ry;^*..ÉIiano,chcperk)roaiotola  Republica  Milanefe  fia  foggiogataà  Francefeo 
Collui  proponendo  molte  promefse  fece  con  ^ligenza  quanto  gli 
ntti*r,i  commcfso , e fpefse  volte  eisendo  ammefso  in  Senato,lui  humilinen- 

te  fi gettaua a’ piedi  di  Fiancefco  Fofearo, huomo  fapiencillìmo , & alzaua_» 
no  oudoTo  in  Ciclq,e  fofpiraua.e  piangeua.c  con  lunga  oratione  pregaua,  che  nó 

anno  itilo  volefsero  ne  più  con  gente,ne  có  denari  aiutar  il  Conte . Ma  lauorifcano  que- 
Republicai  ilche  fc  facefseto  i Milanefi  in  perpetuo  haueriano  Venet.  per 
* padri.  QucAc  parole  in  tal  modo  commofsero  i Venetiani , che  elcfsero  quac- 

uo Cittadini,! quali  vdifsero in  fegreto  Arrigo  ,e  nferifsero  a* dieci.  Fra_> 
qucAomezo  Marcello  Commifsariu  non  celsaualcnuere  quello  c'habbianio 
raccontalo  difopra , e foggiiingea  che  in  nefsun  modo  era  poflìbile  che’l  Còte 
ottenefse  Milano,  pctche  il  popolo  gli  portaua  gràdifiìmo  odio,  per  queAo  fu 
ficito  al  Panigaionjchc  non  fi  paiiiuc  da  V CDCiia,perchc  li  daicbbc  Jtifpofta  • 


Fétte  fintai 

B Cète  fornito  il  fotte  di  Seprio , e lafcuto  à Cantqrio  il  Vintimilia  con  lOoo. 

caualli.  e jco.  fanti  caualcòverfo  li  Lòdegiano.fic  il  quinto  giorno  venne  à 

S.  Angelo  Cartello  tra  Pauia.  e Lodi  porto  in  fu’l  fiume  di  Ainbro  forte  di  mu- 
ro , e di  forto , e ben  guardato  da’Miiancfi  , 6c  volendoli  accampare , toccò  à 
Manobarile  alloggiare  con  trecento  caualli  di  là  dall’Anibro . Coftui  armato 
nel  palTar  del  fiume  fi  fermò  per  abbeuerare  il  cauallo  quello  roinò  m vn  pela- 
go d’acqua . Onde  Manobarile  aggrauato  per  arme.  Se  età,  perche  già  hauea 
70,  anni.rimafe  annegato  nel  fondo,&  il  caual'o  vfcì  fuori  dell’acqua.  Quello 
cafo  fu  moleftillimo  al  Conte  Francefco,pet  eflcrgli  fiato  dal  tempo  di  Sforza 
infino  i quei  giorni  fempre  fidelirtimo , e non  potendo  vfare  altro  beneficio 
verfo  di  lui  ,con  diligentia  fece  trouare  il  corpo , c con  molte  higrime  ancora 
dolendoli  dell’interucnuto  cafo , il  feguente  giorno  honorificainente  lo  fece 
portare  à Pauia , accompagnato  da  Roberto  Sanfeuerino , e da  molti  altri  c-, 
gregij  Capitani . e quiui  con  gran  pompa  furono  celebrate  refiequie . Ma-i 
mrno  aH'hirtoria , e dico, che  hauendo  gli  huomini  di  S.  Angelo  perduto  ogni 
foeranza  di  foccorfo , doppo  due  giorni  fi  dettero , e la  rocca  il  terzo  git  rno , 
per  elTercoftrctta  dalle  bombarde.  Doppo  quello  il  Conte  fi  vqlfc  à quella^ 
parte  del  Milanefc  detta  Martcfana , e caualcando  per  il  Lodegiano,  hcbbcj 
auifo  da  Antonio  Cnuello  Cartellano  nella  Rocca  di  Pizzighitone,  e da  Vago- 
lino fuo  fratello  .che  voleuano  darli  quella  fortezza , e per  quello  il  pregaua- 
no  che  gli  mandafle  alcuno  fidato , col  quale  trattartero  di  quella  cola . Ilper- 
chedeliderando  il  Conte  vfar  celerità  in  quello,  lì  fermò  à Lodi  V’ecchio, 
perche  intendeua  che  quel  luogo  era  molto  necelTario  à quella  guerra , Se  era 
pafib  di  grandiliima  nputatione . Quello  Cartello  calla  fine  del  Cremonefq 
^llo  nella  riua  d’Adda , & edificato  da  Filippo  Duca  con  fortillìme  mura  da 
tre  lati  ha  profode  folle , e dal  quarto  il  fiume . AU'mcontro  di  quello  fu  l’al- 
tra ripa  è vna  picciola  Rocca , e tra  quelle  due  c vn  ponte  di  legno . Il  Conte 
adunque  vi  mandò  Giouanni  Caimo  huomo  Milancfe , e nobile , & à lui  fide» 
le , il  quale  per  commilfione  fua  doppo  molto  nngratiare  tai  fratelli,  e profer- 
te  di  ambedue  le  parti  rimafero  d’accordo , e che  in  tutte  le  cofe  obediriano 
al  Conte.  E perche  i Piccinini  haueano  à guardia  del  Cartello  ne’boighi  eia: 
quecento caualli,  e trccentofantijlafiìnoIacuraalConte.chc  gli  piglialTc, 
accioche  quella  terra  potelse  fecuramente  obedire.  Ilperchc  Francefeo  man- 
dò fegretamente  Roberto  con  mille  caualli . Se  altrettanti  fanti , e con  molti 
chiamati  del  Creinonefe  ,i  quali  il  di  feguente  in  fu  l’alba  gli  afsaltatooo , o 
prefero  tutti , e fpogliatoii  quei  della  terra  fi  diedero  di  buona  voglia.  Per  que- 
llo i Criuelli  hebbeio  in  dono  Cartelli , e denari,  e furono  fatti  grandi , poi 
mouendofi  il  Conte  ottenne  Melcio.  perche  da  gli  huomini  gli  furono  por- 
tate le  chiaui . 11  terzo  giorno  andò  al  Borgo  detto  Vicomercato , e quello,  e 
gli  altri  di  tal  regione  diede  in  preda , quello  fece  per  due  cagioni,  perche  s’e- 
lano  ribellali , e per  dare  ammaertramcnxo  ad  altri  che  più  facilmente  fi  def- 
fero.  Doppo  quei  del  monte  di  Brianza  fi  diedero . Etti  Vintimilia  mouen- 
dofi da  Cantuiio  tutto  ! paefe , che  è circa  il  Lago  di  Como  ridufsc  in  potertà 
del  Conte,  eccetto  Como,  nelle  fortezze  del  quale  era  à Malignano  Coti© 
•huomo  di  grande  animo , e dignità  . il  Conte  tenne  in  quelli  luoghi  pid  gior- 
‘lìi  lo  cfscrcito  » perche  cfecndo  «ifditco  > & voto  di  molte  cote  chc-g* 
fi  ricreafse  , c perche  ancora  moki  erano  opprcfll^da  peftifer^  fcbrc^, 
•e  per  quello  molti  della  gente  de’  Vcnetiani  furono  collrctu  abbando- 
ijarc  il  campo,  tra’ quali  tu  il  Tartaglia  huomo  di  gran  valore  ? <h  gra© 
«ftima  prcfso  Yenetiaui,  il  qual  portato  à ^au^  fini  fua  vita.  mSr 
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medefimo  luogo  Chiiflofòro  da  Tolentino,*  GiacoSo  Catelano  conflimarO'^f 
no  tutta  la  erta  ,c  Luigi  dal  Verino,  qual  fciito  a Monza  era  ftatogran  tempo 
per  curarfe.  Pochi  giorni  poi  che  fu  tornato  in  campo  fu  opprciTo  da  grauiflì- 
ina  febre , & à Mcizo  douc  era  ridotto  per  curar  ia  vabiudme  pafsò  dalla  prc- 
fente  all’altra  vita . Il  Conte  benché  {offe  in  grandillimi  a&nni , nondimeno; 
con  grande  amino  prmicdetia  al  tutto . Hpoichevide  Tertcrcito  cITcrc  alTaii 
ncrcato , andò  à CafTano , e con  le  bombarde  ftiinlc  la  rocca , in  modo  che  il, 
quinto  giorno  riiebbc  à ratti . In  quefto  inezo  Sigifmondo  con  le  genti  de’ 
Vcnetiani  di  nnouo  etnie  à Crema , c fermolTc  prelso  due  miglia , e con  ogiùi 
/nduftiia  di  t-.  norte  infeftaiia  ouella  terra , perche  intendeua  niente  potere.» 
for  più  grato  à i Venctiani , che  hauer  Crema  nella  loro  potelU.  llperche^ 
Milaneli  gli  mandarono  Cario , il  qual  diuidendo  le  fue  genti  guardasse  Lodi,, 
e Crema.  Pochi  giorni  doppo  quefto.fu  creato  à Milano  il  Ibmnio  macHrato. 
e con  tanto  impeto  di  popolo  gli  altri  furono  depofti , che  ogni  loro  faiute  fu 
nel  fuggire  > tra'quali  nttro  da  Pufterla  per  l'aiuto  della  cafa  da  Fagnano  , t.» 
da  Aluigi  Corio  occultamente  vfei  dalla  Città , & andò  in  campo,  ma  il  Con- 
te Galeotto  Tofeano  per  le  doglie  de’piedi  inabile  al  fuggite , & à nafeonder- 
fì  > da  vili,&  iniblenri  plebei  nella  piazza  inferiore  del  palazzo  Ducale  fu  vc- 
ciib , e le  fue  cafe  furono  facchcggiatc . Il  medefimo  fu  fatto  ad  Antonio  Sal- 
uiatico  huomo  pieno  d’hiimanita  , e fuor  d’ogni  colpa  > e la  cala  fimilmentc.^ 
andò  à Tacco , e parimente  quella  di  Bartolomeo  Morene  > giurifconfulto,  del 
qual  difopra  habbiamo  detto, per  eflere  in  ftretta  affinità  con  Gaieotto,dc  An- 
tonio, 5c  anche  molto  fautore  al  Conte . Quello  nuono  maeftrato  era  quali 
rutto  della  parte  Guelfa . e con  ogni  ardore  di  anirao'  feguitauano  le  voglio^ 
della  plebe , Et  il  primo  di  che  prefero  il  maeftrato,libcrarono  dalle  carcere  i 
due  Giouanni  Oflbna , & Apiano , & in  molte  cofe  vfauano  il  furore , c la  te- 
merità di  quei , perche  ancora  egli  erano  del  numero  de  i dodeci , Dipoi  fot- 
to  pena  capitale  comandarono  che  niuno  nominafse  Francefeo  Sforza,  ó Bia- 
ca  Maria , fe  non  con  ignominia , e con  frequenti  lettere  follecitauano  il  Pa- 
nigaroìa  , che  concludefse  la  pace  ,e  la  lega  co'Venctiani  j e che  afferinifsc  à 
quei , che  mai  Milanefi  accettarebbono  Francefeo  Sforza  per  Signore . il  Pa^ 
nigaroìa  in  quello  vfaiia  ogn’indufiria  . Ma  Carlo  Gonz^a  prefe  gran  dolor 
re  di  Galeotto  ch’era  flato  vccifo , perche  à lui  era  molto  fanuiiare.  e determi- 
nò non  lafciare  la  cofa  fenza  vendetta . Et  infiammato  molto  conira  Miiane- 
lì , e non  meno  conrra  i Piccinini  autori  di  tale  fceleratezza  • Doppogli  rare- 
ua  che  i Milanefi  lungo  tempo  non  potefsero  foppqrtar  tanta  guerra . llper- 
che  per  proueder  allo  flato  filo,  volle  la  mente  à riconciliarli  col  Conte,  c.» 

renlar  tutte  quelle  cofe  che  gli  potefsero  dare  l'Imperio  di  Milano . E quello 
lui  fece  intendere  per  Francefeo  Capra  huomo  alrvno,  & all'altro  amico, 
accioche  quello  gli  credefsc  , gli  promefse  in  breue  darli  la  città  di  Lodi , c la 
Rocca , le  quali  hauea  in  fuapotellà  . 11  medefimo  ancora  diceuafar  di  Cre- 
ma , douc  hauea  parre  delle  Aie  genri . E perche  conofeea  che’l  Conte  hauea 
ad  cfsere  verfo  di  luj  liberalilfimo  due  cole  gli  chiedeua , l'vna  che  vna  certa 
parte  del  Cremonefe  vicina  alle  fue  terre  gli  conccdefse , l'altra  che  honorili- 
camente  lo  conducefsc . Il  Conte  ringratiò  Cario,  e promefse  efserli  sì  grato, 
che  nefsuna  età  ellinguerebbe  la  memoria  di  ramo  beneficio.  Ma  del  Cre- 
nionefe  dieeua  efseroobligato  alla  moglie  come  fondo  dotale.  Magli  dareb- 
be Dertona,  la  quale  era  da  Bimar  più,e  quanto  ali'honore  promefse  d'hauer- 
lo  in  precipuo  numero  de’fuoi  capitani  ,e  che  gli  mandareobe  gran  quantirà 
di  denari  per  metter  bene  ad  ordine  le  ine  genti  ,le  quali  condmoni  nceuute, 
• » - Carlo 
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CatIòdiTubito  Gmodrò  sdegnato  concr4a*Milane<i,  e per  non  fi  macularci 
d'alcuna  infiimia  lafciò  Lodi,  c fi  udufic  ne  i fiioi  cafielli,  i quali  hauea  in  Cre- 
nionefe  «accioched'indi  doppo alquanti  giorni  tornafienel  Milancfe,e  fi  có- 
I giungeficcolConte , e permettere  ad  efccutionc  il  fitto  di  Lodi , perche  Mi» 
lanefi  haueano  prohibiio , che  ninno  amico  degli  Sforzefchi  potè  (Te  entrare 
in  Lodi  communicò il  configlio  fuo  con  Cefare , e Landolfo  fratelli  di  Burri  > ' 

I oualiambedui  furono  procreati  da  Scarfino  Borro  padre  di  Bonacofa  moglie 

<ii  Matteo  Magno  Vifconie , imperoche  Irebbe  tre  figlinoli  r vno  nominacci  ' ‘ 

I Ottorino  > e gli  altri  Francefeo,  e Landolfo;  onde  Francefeo  generò  GiouatiJ  *'  » 

I Pietro  «perla  liberalità  dal  quale  fu  cognominato  Ceiare.  Giouanni  Pietro 

I adunque  generò  Francefeo , del  quale  nacque  quattro  figliuoli , e due  femtne; 

• cioò , I nominati  Cafiellani  Tadiolo.e  Luigi,£liiàbetta, e Lnoa.onde  di 
flifabetta  maritata  à Marco  Cotio  mio  genitore  nel  ut9.  lo  Bernardino  pre- 
fonte  autore.^  nacqui  à gli  otto  di  Mario  come  pid  oltm  fcriucremo  . Adua- 
qiie  con  loro  fi  conclufe  della  fortezza  di  Lodi,  e che  mettefiero  dentro  di  Corig 

motte  joo.fann  mandati  dal  Conte,  e le  fortezze  tene  fiero  à fua  petitiono. 

Doppo  fimilmenre  communicò  il  configlio  con  alcuni  principali  irell’  vna , Se 
4’alua  parte  huomini  à fe  amiciifimi , iqiiali  grauemente  fopportauano  il  gio-  • 

<go  de'Milane'fi  > e de'Venctiani . ^efti  non  folo  appruuarono  il  configlio  , 
ma  lo  tingratiarono  che  l'hauefiè  liberato  dalla  tirannide  deirinfoicnte  inae- 
ftrato,  e tra  loro  fiatuirono  come  Carlo  tblFe  partito  di  Lo  di, chiamare  il  Con- 
te. Fraquefiomezo  Venetiani  non  hauendo  riguardo  alla  lega  fatta  con_> 

Franccico  Sforza  terminarono  nei  Senato,  che  più  non  facefiero  guerra  per 
I lui , né  più  gli  pagafi'etu  foido  per  i capitoli  ordinati.  Ma  deficro  opera  come 
dtiedeua  Arrigo  di  far  nuoua  lega -co’  Milanefi . Ilperche  crearono  Legati  al 
Conte , Pafquale  Malipieto,  Se  Orfato  Giufitniano,  huomini  grani,  e di  gran- 
de anrorità , e molti  amici  al  Conte  Francefeo  . La  fomnu  della  legationo  VtnetUni 
fù.  Che*l  Conte  per  l'auuenire  non  facefie  alcuna  ingiuria,  ò danno  a'Mila-  fjinut  inun- 
nefi.  ma  che  volgeflc  l’animo  alla  pace,  c comandarono  che  non  fi  partifiero  dtn  mi  sfor. 
prima  da'campi  del  Conte  > che  ò con  buoni  conforti , o con  minacci  lo  indù  che  noiu 
celierò  alla  pace . Ma  mentre  che  i Legati  fono  in  camino,  giunfero  lettere  di  guerreni  ct~ 

1 Marcello  a Vcnctia,  che  dettero  auifo  come  la  Rocca  di  Pizzighitone,  e Caf  tra  idilmatjì, 
fano  s’erano  date  al  Conte , e dell'accordo  fatto  con  Cirio  Gonzaga . llpcr- 
che  fcrifiero  a fuoi  Oratori  che  trattinole  cofe  commefic  piu  humanamentc 
col  Conte , temendo  fc  l’aVperanano  interromperebbe  l’acqui  fio  di  Crema,  I,i 
quale hauuta  più  liberi poitianoefprtmerelor mandato,  hla  il  Conte  intefa 
la  vennta'de’Legati  prefe  fofpctto , di  quello  che  era  la  cagione  t onde  deter- 
minò che  non  venifiero  in  campo,  per  non  dare  tuibatione  alle  fiic  cofe  pro- 
diere. Ilperche  mandò  à conlortaili , che  lo  afpcttalTeroà  Rip’ Alta  di  là  d’ 

Adda  Cartello  de’Venetiani , e lontano  dal  campo  fette  mila  partì , perche  li 
potrebbono  con  più  rommudità  alloggiate . Nia  tptti  i fuoi  dannauano 
ral'andata,  e con  lagrime  il  pregauano.  che  auuertifca  di  chi  fi  fidàua. 
e non  volerli  mettere  nelle  forzt^  de*  Venetiani . nu  più  tofto  li  chia- 
malTc  di  qnà  dal  fiume  . A quelle  cofe  rifpofe  il  Conte  , che  non  an- 
dana inconfideratamente  . perche  frpeua  chc_>  i Legati  non  ardircbbo- 
no  fare  alcuna  cofa  lenza  licenza  del  Senato,  e che  fapcua  certo,  che  noru. 
haueano commillìone di pqtli  le  mani  addofib, perche  Venetiani  non  po- 
reano  hauer  faputo , che  pàfiafic  l’Adda , e fc  pure  il  Senato  folfc  anifato , c_, 
deliberalTe  cómetterc  tale  fceicranza , atlanti  che  jl  mandatario  veniife , lui 
farebbe  di  qua  dal  fiume . £ doppo  quelle  parole  giunfe  à Rip’alta  innanzi  • 

Ccc  4 che 
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che  i L^ati  Io  fapeffcro  > e con  lieta  faccia  gli  abbracciò . e pòi  confoRÒ  che 
efponefìero  lalor  legatione . 1 Legati  (ì  efcufarono  che  loro  doueano  andar 
a lui . e molto  lodarono  Thumanità , la  quale  hauea  viàto . e la  fede , e l'honfi* 
AmÌM/fUiM  centillìmo  Audio  verfo  la  loro  Repnblica . Ilperchc  meritaua  elTer  chiamato) 
dtl  unnt$  V*  e Aimato  buon  figliuolo  di  S.  Marco.  Doppo  efpoièro  la  fua  commiflìone  in.» 
n*tmn»  À queAomodo.  Penfando.e  confuIrandofpefTc  volteil  Senato  noAro  dello 
Traneifc  cofe  bdiice , molte  cofc  gli  furono  riferite  della  prcfente  guerra  de'Milanefi , 
5f«Tx.M,  che  quella  riufcLua,  epui  pericolofa,  e piu  lunga,  che  non  era  Aata  l'opinio» 
ne  di  molti , e che  la  fua  perfettione  hauea  ad  eller  dura , e diAicile,  c quali  (b> 
pra  le  forze  humane . llpcrche  penfando  quei  Senato  della  pace , ha  voluto 
che  tu  intendi  tutto  il  lor  configlio , e piu  perche  le  conditioni  della  pace  non 
fono  da  f^rrzzare . Nondimeno  perche  habbiamo  trouato  le  cofe  piu  felici, 
...  che  a Vinegianó  fi  diceua,  giudicamo  che  non  fi  habbi  a trattare  della  pace, 

• . ma  perfeuerare  nella  guerra,  llpcrche  quelle  cofe  che  il  Senato  a cómenb  a 

noi  che  doueflimo  trattare  reco,tutti  noi  rimettiamo  nella  tua  volontà, perche 
V poi  che  quel  Senato  fu  auifato  delle  cofe  tue  profpere , nó  folamence  ha  prefo 
fummo  gaudio,  ma  ancora  reco  ci  congratuliamo,  e confortiamo,  che  no  per- 
di vn  punto  di  tempo , accioche  si  grande , e si  diuturna  guer  confeguifca.» 
11  defiato  5ne.  A queAotifpofèilContc,come  molte  altre  volte,  e mamme  in 
queAo  tempo  hauea  conofeiuta  la  Republica  Vcnetianafempre  hauer  vinco 
per  fede  integra , & incorrotta  giuAitia  > tutte  l’altre  Rcpubliche . £ perebo 

f>er  lettere  di  molti  haueffe  intefo  quel  Senato  dell’antica  amicitia,  e retta  coU 
egatione  volerli  partire,non  hauer  mai  potuto  perfuaderfi  quello  hauercoAt- 
tuito  cofa  lontana  dalla  giulìitia,  c la  quale  alcuno  potè  Ae  giudicar  e Acre  alie- 
na dalla  maeAà  di  quello . Doppo  conofceeAcr  alcuni  di  si  peflima  mente, 
che  dimoArano  cAer  molto  difncilc  far  quella  guerra,  perche  certi  Prencipi  d* 
Italia , & alcuni  cittadini  V enetiani  haboiano  naolto  per  male , che  lui  habbia 
' in  fua  potcAà  l'Imperio  Milaneiè.  il  quale  di  ragione  a lui  s’appartiene,  e per 

* queAo  A sforzino , che  tale  impreca  non  babbi  debito  fìne.  Ma  lui  non  dubita 

‘ chciIgiiiAiAimoScnatoVenetiano,eperranticaam-.citia,  e per  la  mutua.., 

grandezza  de’bencticij , e per  gli  oblighi  della  lega  non  Aia  fermo  ne’ capitoli 
’’  ■ fatti,  inanime  perche  la  guerra  è già  venuta  al  defideratoAne,  imperò  che  lui 
ha  già  hauuto  tutte  le  terre,  le  quali  MilancA  tennero  appreAo  l’Adda,  laqual 
fono  le  porte  di  Milano,  eccetto  che  Lodi  ,Trezo,e  llriuio , quale  fpera  pre- 
Ao  farà  in  fua  poteAa , e che  di  Trezo  non  dubitaua  per  eAer  Bergamo  dilàd' 
Adda  amico.  Ilperche  cAendo  MilaneA  rinehiuA  da  ogni  banda , e mancan- 
do d'ogni  aiuto , e foccorfo  di  vettouaglie  è nece Aario , che  in  breue  tempo 
coArctti  dalla  fame  s'arrendino , e tanto  più  pre  Ao  per,  le  loro  difsenAoni , e 
partialità . Doppo  queAe  parole , il  Conte  in  campo , & i Legaci  a Brefcia  ri- 
tornarono ,e  di  due  Orfatto  fu  riuocato  a Venetia,  & a Pafquale  fù  comanda- 
to, che  non  A parti  Ae  da  Brefcia , accioche  piu  preAu  A poteAe  ritornare  col 
Conte  ad  ogni  cofa  che  gli  fo  Ae  tmpoAa . lì  feguente  giorno  lo  Sforzefeo  per 
dare  fpeditione  al  fatto  di  Lode,  venne  aColturanoluogo  preAo  Marinano. 
Fra  queAo  mezo  Carlo  con  tutrcle  genti  andò  in  Cremonefe,quei  di  Crema.» 
mancandogli  l’aiuto  di  Carlo  per  li  conforti  di  Gafparo  di  Vimcrcato  manda- 
rono al  Conte  pregando  ciu  elfo  gli  riceueAe,  conliderando  quanto  còmodo 
quel  luogo  gli  hauea  à darli , c per  il  contrario  fe  peruenifle  nelle  mani  dc’Ve- 
netiani , il  Conte  noti  volendo  màcare  a quello  A ccnteneua  ne’cnpitoli , e per 
non  fdegnare  Venetiani  ,rif]5ofe  non  poter  fatisfare  ai  lor  deAdeiio . Efc  pur 
^uei  mutauano  propoAto.,  voleache  ogn'vno  intende  Ac  A principio  della  dt- 
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dia  enfere  nata  da  loro  > il  di  feguente  con  molta  gcte  caualcò  a Lodi , e Batto. 

)omeo  lafciò  alla  cura  del  campo.  Al  Conte  vennero  in  contm  i Legati  Lo-  , 

degiani, &humanamente fermati  i lor  capitoli  gli  dettero  la  Città,  nella., 
quale  entrò  con  gran  letitia  di  tutti  i Caftellani  ,conie  prima  era  ordinato  di 
fubito  dettero  la  Rocca . I Fanti  Sforzeschi  quali  habbiamo  dimoihato  ef- 
5crui  entrati  di  notte,  fì  ritornarono  in  campo.  D'indi  il  Conte  comandò  che 
Arafmo  da  Ttiuultio  qual  feinpre  gli  fu  capitai  nimico,  fode  ritenuto.  £ giun- 
to nel  fuo  cofpetto  con  grantremore  didc  poclle  parole  in  fua  fcufa . e di  Am- 
brogio fuo  fratello , ma  il  Conte  non  accettando  la  fculàJo  mandò  nel  cadeL- 
lo  di  Pauia . Fra  quello  mezo  Creimlchi  vdita  la  rifpoda  del  Conte  lì  dettero  crtm*  fi  di 
a’Venetiani.eGafparopercomandamento  dei  Legaci  fi'i  fpogliato.  e dapoi  ^ 
lafciato  libero . D’indi  il  Conte  tornò  a Colturano,&iui  col  Legato  Vene- 
.tiano  confultò d’apprelTarli a Milano»  & il  cair^o  mettere  ne’Borghi,(li<- 
tnando  che  qiiei  della  Città  vedendo  quello»  fubito  leuariano  tumulto . Per 
Ja  qual  cofa  il  Conte  ragunò  da  ogni  parte  i foldati  incampo . £ già  Carlo  da 
Conzaga  ne  veniua.ancoracondu(re  mille  caualli»che  higgiuano  da’Bracce- 
Fctii , i quali  affai  diminuirono  deU'auuerlàrie  forze , & accreiceuano  le  fuo-. 

JRagunato adunque  l'eflercito, e vettouaglie  per  otto  giorni  (1  rooffe  verló 
Milano,  & il  terzo  giorno  giunfe  a Lambrato,  lontano  due  miglia  da  Mila- 
no. lui  neii'aperta  pianura  ordinò  il  canmo,&  occupò  gran  patte  della  lati- 
tudine, & in  tre  giorni  fì  fecero  molte  zuffe  infìno  alla  porta  Orientale  di  que- 
lla Città,invna  delle  quali  fu  prefoFiafeo,  il  qual  condotto  a Milano,  e di 
Subito  rimandato  . perche  Piccinini  non  vojeano  che  alcuno  Sforzefeo  flef- 
fie  nella  Città,  accioche  non  ordinalTe  qualche  trattato.  Fra  quello  mezo  il  , 

Conte  per  le  Spie  intefe  che  le  foffe , quali  erano  tra  porta  Orientale , e la  Co-  * '' 
mafea  facilmente  fì  poteano  pafìarc.  ma  perrìfpetto  del  nuouo  argine  non 
fì potcua entrar ne’borghi . Ne v’erano guardie, perche  niuno  cittadino  fa- 
ccua  guardia  fuor  delle  mura , e pochi  foldati  llauano  la  notte,  nè  porta  alcu- 
na s'apriua  auanti  che  il  Sole  forgeffe . llperche  Francefeo  Sforza  doppo  mol- 
ta confultatione  fece  fare  le  fpianate , e determinò  auenti  dì  con  tutte  le  gen- 
ti venir  a spianare  l’argine  ,&  occupar  i borghi , e collocare  il  campo  frà  la 
porta  Orientale , e la  nuoua  , e con  fomma  celerità  far  folfe,  & argini  enntra  . . 

a ciafeuna  di  quelle , acciòche  quei  di  dentro  alla  fproueduta  noi  potefìero  af- 
Saltare . e coll  nell’ottaua  bora  della  notte  traffe  le  genti  da  gli  alloggiamenti , 
e mefìeli  ne’fuoi  ordini , e già  ogn’vno  era  armato  al  luogo , ecctto  Bartolo- 
meo cou  le  genti  Venctiane  , e follecitendolo  il  Conte  tìfpondea,  che  afpet- 
taua  certi  huomini  d’arme,  ne  prima  fì  vnirouo  con  gli  altri  che’l  Soie  fu  leua- 
to.  11  Conte  benché  molto  foffe  irato  contro  di  Bartolomeo , non  molttò 
alcuna  perturbatiooe , ne  fì  tolfe  dai  l’imprefci , imperoche  giunto  al  foffo  tra.., 
porta  nuoua  e porta  Comafea,  comandò  alle  primefquadre  che  fmentaffero 
da  cauailo , e paflìno  il  fbffo  doue  fì  dice  al  molino  di  Boffì , e quei  con  gran- 
di fltidi  ùlendo  .s'ingegnauano  obedire  al  loro  inuitto  Capitano,  ma  poi  che 
viddero  gli  fpatij , e gli  editici)  tra  l’vna , e l'altra  porta  pieni  di  popolo,  e di 
Ibldati , quali  con  ogni  fpetie  d'arme,  & artigliane,  e da  pteflb,  e da  lon- 
tano fì  dtfendeano , niuno  ardiua  muouere  il  piede  contra  l’argine  peri’iii- 
fìnito  numero  di  faette , e fchiopetti , che  in  loro  erano  tratti . £rail  llrepi- 
to.  e fumo  delli  fchìoppeui,  che  quali  toglieua  la  veduta, e folti  tirali , chevola- 
uano  per  laria  arrecauano  ellremo  terrore#  di  forte,  che  niuno  fì  fermauain- 
Uiogo  douc  fì  folle . Ma  il  Conte  ogn’voo  ttafcottcodo  confoitaua  alla  pugna, 
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e mandaua  il  Toccorfo  clone  bifognaiia . MenCre  che  due  bore  fi  conibaRetlC 
molti  ne  furenp  feriti , tra’qiiali  lu  Bolio  Sforza  d’vno  fchioppetto  nel  fianco  > 
e finalmente  il  Conte  vedendo  tal  battaglia  fatfi  in  vano  > fece  fonar  raccolta* 
e con  le  genti  tornò  in  campo , ne  poco  poteiiafi  dolere  di  Bartolomeo , che 
riiauefTe  tolta  indubitata  vittoria  de’borghi . Ilperche  credeua  che  Marcello 
per  comandamento  del  Senato  Venetiano  l'haueffe  ritardato  i accioche  non 
rtitenefle quella  imprefa.  Quefto  alfermaua  ancora  Pietro  da  Pufterla,al 
Conte  fuggito  da  Milano  per  paura della'morte  5 come  habbiamo  dimoftrato, 
imperocheeffendo  ffatoinfino  al  dì  della  Alga  nel  fummo  maeArato,  fape- 
iia_.  quanto  il  Panisarola  irattauaco'  Venctiani  della  pace, e quello. cht-» 
gli  era  nfpofto  da  Milano . Ilperche  conAderando  il  Conte  inquanto  perico- 
lo fatia . fé  due  tal  potcntiirimc  Republiche  fi  congiungcfTcro  centra  lui,  giu- 
dicò quanto  più  preAo  potea  Aringcre  Milano, & occupare  i Borghi.  InJ, 
quefto  penficro  Pietro  vnghero  Capo  di  fqtiadrà  fecretamente  auisò  il  Con- 
te fé  gli  dalia  nulle  ducati,  gli  darebbe  i boighi  della  nona  Orientale  i qualt^ 
hauea  nelle  mani . Il  Conte  fubito  gli  fece  pagati  denari,  e doppo  due  gior- 
ni hauea  ordinato  andare  à pigliare  i Borghi . Ma  coli  quella  feconda  volta., 
gli  inrannò  la  fperanza  quanto  la  prima  , knperoche  Bartolomeo  Irebbe  let- 
tere 3a  Venetiani,che  co  i Tuoi  capi  difquadra  ritornane  fu  loro  terreno, & 
il  refto  de’foldati  lafciafie  al  commillario  . Bartolomeo  di  fubito  obedi , e la^ 
notte  auisò  il  Conte  della  cagion  di  Aia  partita.  Ifoppo  Marcello  comandò 
3 i rcilanti  foldati .che  niuna ingiuriafaceflero a’Milanefi  fenzafua  licenza. 
Perche  già  Vcnetianiidoppo  l'hauuta  di  Crema,  haueano  concfnfi  la  pace  col 
Panigàrola  fenza alcuno  iigu.ardo di  lega  , òdi  diurna  legge.  Doppo  inten- 
dendo che  il  Conte  s'appreflaua  à Milano  fcrilTero  à-tutti  i loro  Capitani, qua- 
li erano  in  aiuto  del  Conte , che  lafciaftero  le  genti  duuunque  folTero,  e ritor- 
nalfero  nelle  lor  tene . Doppo  i foldaii  à poco  à poco  ritornaflero  à loro  Car- 
pi. E comandino  à Pafquale  Malipiero,  quale  era  à Brcfcia  che  torni  al  Con- 
te con  publici  mandati . £ lui  in  quel  giorno  arriuò  in  campo  , nel  quale  era.^ 
ordinato  di  pigliare  1 Borghi . Il  Conte  gli  andò  incontra  per  vdir  quello’,  che 
haueife  à riferire  per  parte  del  Senato , c petche  temerla  ancora  che  fi  ftibitaj 
venula  non  gliraiifafie  qualche  iricomnrodo.  Le  parole  del  Legato  furono 
quefte.  ChcpcrcomandamenrodclfuoSenatoera  venuto  con  tal  celerità, 
perche  la  grandezza  della  cofa  lo  riclricdcua.  Ilperche  teferirebbe  quanto  à 
lui  era  ftatò  commeiro,  e còfi  difte.  Hauendo  luogo  tempo  confidcrato  il  Se- 
nato Venetiano  la  gnerra  Milanefe  , acciochc  fc  fonc  dibifogoo  alcuna  cofa 
per  acccllcrarla , tutto  fi  prociirafle , Ira  troiuto  per  moiri  riipetti , che  quella 
ira  da  encre  ogni  di  più  difficile , c lunga . irè  per  alcuna  fpefa  condurla  al  vir- 
toriofo  fine , si  per  la  oftinatioire  dc'Milanefi , si  per  la  careftia  del  Uranio , in 
modo  che  l'cirerciro  non  vi  può  piu  Ilare . Doppo  ancora  la  Aia  RcpDblira..i 
c Aere  in  gran  careftia  del  dinaro.per  le  continue  fpefe,  che  più  non  può  paga- 
re I fcidati , che  tengono  nc’ruoi  campi . Per  quefte  diftìculrà  , benché  mal 
volontieri , è condoitto  per cutifiglio  de’  Pregati , à far  pace  co’Mifanefi . E le 
cunditioni  di  quella  che  fi  appartengono  à lui , fono,  che'l  Conte  per  l’amie- 
nir  più  non  offenda  i Milaneli , Se  ogni  cofa  che  è tra’fitimi , Pò , Adda  , c Ti- 
cino et  t etto  Pallia , & il  Aio  Contado  rimanga  a'Milanefi , Talrre  Ci trà,  e Ca- 
Aelli . che  lui  ha  acquiftato . & erano  del  Duca  Filippo  nella  morte  Aia  fiano 
Aie  . Ma  con  quefto  che  reftituifea  à i Milancfi  Lodi , Se  ogni  altra  cofa  , che 
nene  tra’  già  detti  fiumi , Et  habbia  venti  giorni  di  fpacioii  Conte  à ratificare 
la  detta  pace  . Olita  a quefte  parole  aggiunfe  il  Legato,  non  perche  foAe  ve- 
ro , irra 
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ro  , w%pet  dar  più  fpauento  al  Conte  che  Vcnctiani  haueann  <htro  k-ea  col  • 
fonico  P^tchcc . Et  il  Kf  Alfonfp  co'Fioremini , c col  Duca  di  Squoia , c_/ 
le  luvraiihcara  alla  pace  , e (india  ofTcruarà  potrà  viarc  i beneficii  della  pace , 
fe ncvfecA  i Vcne^iai^i  pigliaramio  )-nrme peri  Milanefi  loro  CoIlc»ati . Il  Có- 
te  non  lenza  penuri>auqne  d'animo  in  quefto  modo  ai  Legato  rifTOfc . Non  ^ 
alpcuaua  che  la  tua  venuta  nu  recaOa  sì  molefta  noudla , della  quale  eccetto  , 

che  la  motte,  mente  più  grauc  mi  poteuaauucnirc.ncafpettaua  dal  Senato 

Vcnetiano , il  quale  in  tanta  ofleru^ptifi  ,c  vencrationefempre  haiiea  ìuuuto 
che  ogni  fua  fpcranza , c falutc  nel  fauor  di  quei , q’hauca  npolb , che  nell’ 
vltimo  tempo  della  mia  indubitata  vittoria  folTc  abbandonato , perche  non^"""”‘* 
potcuaindurrc  I animo  mio  à credere  cofa  fi  abforda . E per  qiieho  non  pof- 
f()  non  marauigliatmi,  e non  dolermi  fommamente  che  feiu'akuna  ciotta  ca- 
gione habbiano  fatto  quello  verfo  di  me. che  per  tiitto'l  mondo  habbia  ad 

& m farà  chi  porta  negare  i Vene- 

fini  ‘i;  i! V » c t'alia  giuftitia.  & luncr  commerto  coft  nc 

lana,  c detpltabile.coniideratoche  non  fia  ancora  finito  l'anno,  che  nerleca, 

I per  giuramento  io  habbia  prefo  guerra  co'MiJanert , con  l’aiuto  di  quegli . 

Et  bora  >i  ad  vn  tratto  non  folamciitc  mi  abbandonano , ma  preparano  nuo' 
ua  guerra  contfa  di  me , douendo  loro  aiutarmi , Òr  intromettermi  ncirimpe- 

Per  la  qual  cola  benché  non  potede 
? Kepublica  Vepetiana , la  quale  fi  predica  per  l’vniucrfo  ciTere 
Qflqruatricc  di  giullitia  habbia  à ftarterma  in  qweftafcntentia.  Niemedime' 
no  ti  piegci , chft contorti  quella  che  oflerua  le  pronicrtV,  e la  fede  malfime  cf- 
fenda  quello  propno  appanenenteà  Pafquale , il  quale  fi  ritrouò  a comporre, 

& ordinare  tutte  quefte  cofe . E quanto  a quello , che  dicono  la  guerra,  nè  in 
breue  tempo  fi  può  faie,  ne  m lungo  fi  può  foftentarc , ancora  che  non  fono 
ftiamuiel  Milantfe . Rifpondo  che  cogni  coti  per  l’oppofito,  imperochc  fo- 
no  certificato  che  nel  Milanefe , e tanto  tirarne,  che  non  ftilo  al  noftro  ctTer- 

Nc  hanno  Milancfi  tutto  vn  medefimo  animo 
a difendere  alibetca,  perche  nitii  i nobili  s’accordano  a riceuermipcr  Signo- 
re . Ma  e folo  la  plebe  follccitata  d'alcuni  pcrniciolì , c partiali  nodrita  (fi  fo-  ' 
gni.e  vana  fpcranza  circa  il  contrario . De  i denari  confcrtb  non  haucrnc-» 
prcrto  di  me  gran  (luantirà , ma  non  mi  mancano  le  facultà  a prouederc  àllt.» 
cole  neceflaric . Ne  in  nertun  modo  mi  diffido , perche  più  ho  fpcranza  nella 
beneuolentia  de  foldati , che  ne  i denari , nè  perdo  la  foeranza  della  vittoria , 
m que  Ila  guerra  in  quaknquc  modo  vadino  le  cofe . Alla  parte  che  oppone 
che  Veiietiani  non  portino  pai  p^ar  i foldati , quali  mi  deono  mantenere-^ 
per  capitoli , io  da  bora  auanti  artoluo  la  tua  Republica . la  quale  folo  prego 
mi  lafcino  le  genti , le  quali  fino  al  prefente  m’haucte  condotto . E fc  quelto 
ancora  viparduro.riuocatelc  nc'tcrreni  voliti . Ma  non  mi  offendete  in  alcu* 
na  cola . Et  io  di  nuouo  v’atfermo  d’olfcruarui , mentre  farò  in  vita,  cio.cho 
V»  ho  promeflo . A oueflc  cofe  nfpofe  il  Legato , non  efler  confuctudine  del 
Senato  ritrattar  quello, che  pctconfigbo  de’Pregati già  forte  flato  coftituito. 
llpctche  lo  confortaua , che  à quello  s'accomodatTe . Per  la  qual  cofa  il  Con- 
te di  nuouo  rifpofe . Se  il  Senato  à qucflo  è deliberato , e queflc  tue  parole./ 
non  importino  altro , fc  non  come  è nel  ptouerbio.  Cofi  voglio,  e cofi  co- 
mando. Non  bifogna  far  altra  difputa.  Ma  voglio  vn  giorno  di  fp.-icio  per 
poter  meglio  efanunare , fe  io  voglio , o non  voglio  ratificare  la  pace . In  que- 
llo mezo  MiJancfi  hebbero  lettere , c da  Vcnetiani , c da  Arigo  della  pSrt., 
f ondula  ,Ie  quali  a tutti  dettelo  grandiflìmalctitiafperando  egli  eflerc  liberi 
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da  ogni  guerra  I E con  fuochi  > e campane  fi  faceua  ogni  dimoftratione  dì  fc-^ 
f>a , e molti  minacciauano  à i nemici  le  non  fi  partiuano.  Poi  che  quefia  nuo» 
iiQ  venne  in  campo,!  Sforzcfchi  con  ogni  fotte  di  villanie  fpailauano  dc’Vene- 
trani , Ma  il  Conte  fece  gridare  fotto  pena  capitale,  che  niuno  prefiimefse  of- 
fi^ndeie,  n^fparlareà  quelli  ,n^ ài  loro foldati.  Epoiopprefib  dagranifiìma 
ctirajgiudicò  clTcr  meglio  ritiratfi  indietro  da  Milano . Ma  acciocne  quello 
non parelTe  fuga,v’intcrpofe  vn  giorno.  E non  poco  dubitaua  chealTaltando 
i Mifanefi  il  campo, le  genti  V'eneriane  non  gli  vcnifiern  contro, & ad  vn  tem- 
po haucfie  i refiiiere  à gl'inimici  , & à i domefiici.  Adunque  pafi'ati  due  gior« 
iiiiidulIcreirercitoiColturanojncpcr  quell' auuerfità  mai  gli  mancò  Pani- 
mo ,nè  mai  fece  alcuna  dimollratione  di  trillitia , ilche  non  picciola  ammira- 
ttone  daua  à Marcello . In  quello  camino  le  genti  Venetiane  furono  fpogha- 
te  da  gli  Sfbrzefchi,  ma  contrala  volontà  del  Conte,  & il  limile  interuenne 
à Matteo  da  Capua , qual  fi  partiua  da  Rofato , dotte  era  fiato  alla  guardia., 
Il  Conte  fentendo  quello  tumulto , caualcando  auanti  le  fquadre , quello  che 
al  tutto  puote  fece  rendere , e molti  autori  di  quello  per  efiempio  d'  altri  fece 
perire  . Fra  quello  mezo  i Legati  Vencriani  molto  fi  dolfcro  di  tale  ingiuriai 
flc  ancora  molto  temeano  di  fc , perche  llimauano  che  tutto  forte  per  ordine 
del  Conte , i deportamenti  del  quale  quado  viddero , depofero  ogni  fofpetto. 
Et  il  giorno  fegucnte 'Marcello  con  buona  licenza  del  Conte  con  tutte  le  gen- 
ti che  rellauanodc’Venctianiperilpontedi  Lodi  pafsòà  Crema.  Et  il  Con- 
te perche  andalTe  piò  ficuro  Taccompagnò  lontano  dal  campo  cinque  mila.* 
partì.  Ooppo  Marcello. & Andrea  Dandolo  percommilTìone del  Senato  di- 
ilribuirono  i denan  à i foldati , accioche  di  fubito  fi  mettertero  all’ordine . Et 
benché  il  Conte  conofcefle  quello  ertcre  legno  di  futura  guerra , fìngcua  non 
accorgerfene  ,&ingegnauali  mantener  gli  amici,  peroche  dilTercndofi  la.* 
guerra, almanco  vn  mefe  non  temeua  poi  la  potentia  Venetiana,  ne  dubitaua 
di  non  acquifiare  Milano,  llperche  pensò  tenere  feco  Pafquale  quanto  pul 
poccllc  . D'indi  creò  Oratori  à Veneria  AlcITandroSforza,  Agnolo  Simonet- 
ta , & Andrea  da  Birago , à i quali  coinmilfe , che  tutto  il  mecfefimo  riferilTero 
al  Senato  quanto  lui  hauea  rìfpollo  à Pafquale.  E benché  in  fcritto  à loro  def- 
fc  autorità  di  accettare  la  pace , nondimeno  comandò , che  non  I’acccttairc4 
TO  le  di  nuouo  non  fcriuea  loro,  ma  fimulando  il  più  che  poteuano,non  fi  par- 
tilTero  dalla  loro  amicitia  . Ilche  fiimaua  ertcre  facile  pei  il  gran  defiderio  c* 
haucano  Venetiani  di  rcderli  Lodi  à i Milancfi . Et  crtendo  nchiello  da  Mila- 
no , c dal  Venetiano  commiflario  di  tregua  per  venti  giorni  la  fece  volontieti 
per erter  detrimento  à I Mtlaneli  perla  cardila  di  vcttoiiaglia , c fiimaua  an- 
cora , che  loro  folto  la  fperanza  ai  pace , in  femente  confumarebbono  tutto 
il  loro  granoteftato  » in  modo , che  i granari  refiarebbono  voti . Nell'ingan- 
f)ò  tal  penfiere,  pero  tanto  fu  la  cupidità  del  feminare,  che  per  pochi  giorni 

- non  nmafe  Diano  in  Milano . Fra quefio  mezo  dTendo  folo  due  Rocche  ri- 
mafie  in  fu  rAdda  in  potefià  dei  ^lIlancfi , delle  quali  l’vna  guardaua  il  pafTo 
di  Trezo.  l'altra  quello  da  Brillio,  e per  qiiefii  due  libcramcte  li  Venetiani  no- 
reuano  facilmente  mandare  furtìdio  a’Milancfi . Deliberò  il  Conte  di  amoe- 

• due  quelli  palli  priuar  i Milanefi,  c giudicò  erter  meglio  cominciare  da  Trezo, 
perche  già  haiicndo  tentato  icallellani,  non  gli  rrouaua  duri,  e perche  ha- 
"ticiido  quello  parto,  più  facilmente  poteuacon  le  fuc  ^nti  refi  fiere  a’Vene- 

- tiani,che  non  partarteroà  Brillio,  Erano  Callellani  di  Trezo  Bonifacio.  Ric- 
ciardo, Roberto,  A:  Ifopino  fratelli  della  famiglia  Vilana.  Colloro  da  Gio- 

t uàni  Stefano , e Gioltedino , fratelli  da  Matlianu  quale  in  quef  tempo  habiu- 
-u  ” nano 
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uano  a Mekio  > t da  Roberto  Sànfeuenno  > co'quali  baneano  amicicia  inut» 
tati  da  molti  prcnuj  promeiretodt  noiilafciar  pafTareii  fìttrae>néa'Milanelì> 
nè  a* Venetiani  > mentre  duraffe  la  guerra.  Ma  non  volfero  dare  la  Rocca.»  « 
accioche  Milanefì  non  s'incrudelilfero  contra  Ricciardo>  & aliriparenti»  qua* 
li  erano  a Milano , e giàerano  arriuati  a Venetia  gli  Oratori  del  Conte , e tro- 
uarono  quel  Senato  non  molto  duro  alle  dimande  Tue , ma  ogni  giorno  erano 
có  grande  importuniti  moleUati  che  ratiiìcairero  alla  pace.E  quelli  rìfpódeua- 
notch'era  dibifugno  che  haueiTero  nuouo  mandato  dal  Conte  . Ma  fìnalmen* 
te  vedendo  il  Senato  che  lacofa  H prológauaifccc  fìgnificare  a gii  Oratori.che 
fe  non  ratilìcauano  la  pace,  in  breuc  farebbono  polli  in  carcere . lidie  credei 
do  Aledandro , dimollrò  a'compagni  in  quanto  pericolo  folfero,  c perfuafegli 
che  ratificaiTero  > ilche  fatto  > viciruno  la  notte  ai  Venetia . e fubito  vennero 
a Fenara . e di  tutto  auifarono  il  Conte , il  qual  fi  dolfe  affai . e molto  il  adirò 
contro  Aieffandro , e con  gli  altri,  ne  meno  gli  riprendeua  Pafqualc , che  per 
paura  folfero  vfeiti  della  loro  cómiffione . E benché  fbife  Venetiano,  de  Ora- 
tore , aliai  confortaua  il  Conce  che  perfeueralfe  nella  guerra,  perche  fperaito., 
che  oteenerebbe  anco  contra  alla  volontà  de'  Veneriani  lafperata  vittoria. 
Hauendo  già  intefo  il  Conce  che  i fuoi  haueano  racifìcaca  la  pace  , iiche  ef- 
fcndoli  muleflidìmo  volfeilconliglio  de’fuoi,e  di  molti  altri  Giurifperìti  in.» 
Ciuile , & in  Canonico  fe  di  ragione  folfe  ottenuto  ad  olferuarla.  e Bnalmente 
Al  conclufo  che  gli  Oratori  haueano  errato  ,.e  che  era  in  arbitrio  fuo  di  oll'er- 
uatla . e non  perche  la  ratificatione  era  fatta  per  paura . e fenza  iiia  conimif- 
fione.  llpcrche  deliberò  il  Conte  far  aperu  guerra  a’Milanelì,cfe  Venetia- 
ni  gli  porgeuano  aiuto  francamente  relìllere . ilche  penfaua  cifer  facile  per  nò 
hauere  fe  non  il  palio  di  Briuto  iòpta  l'Adda . e quello  fperaua  cltiudcre , c nd 
medelìmo  Verno  haiier  Milano . in  quello  mezo  Hnironn  i.giorni  della  trie- 
gua,  e Francefeo  Piccinino  morì  a Milano,  la  cagione  della  qual  morte  fò.» 
che  per  higgiilì  ^ni  giorno  i fuoi  hiiomini  d’arme  al  Conte , per  gran  dolore 
cadde  in  grandiHiriia  malatia,  e per  quella  finalmente  venne  hidropico.  A lui 
fuccclfc  Giacobo  fuo  fratello , e per  Milane!!  fii  fatto  Capitano  di  tutti  . Co- 
ilui  per  virtù  di  corpo , e d’animo  auanzauail  fratello . 11  conte  più  che  mai  lì 
volfe in llringere  Milano.  Mafentendo cheSigifmondo , cCommilfarii  Ve- 
netiani  diflribuiuano  le  genti  che  haueano  laeunaco  di  là  d’Adda  peni  Berga- 
mafeo , c per  il  Brefciano , e già  ne  veniiia  il  Verno , deliberò  lìnulmente  per 
dar  ripofo  a fuoi  mandarli  alletlantie.  Alcunidiilribui  ne  i luoghi  vicini  lu 
Milano,  parte  intorno  al  fiume  d’Adda.  Alcuni  ne  mandò  con  Giouanni  Sfor- 
za fuo  fratello  nel  Monte  di  Brianza , e comandò  che  non  lafcialfe  paflàr  al- 
cuno per  il  palfo  di  Briuio,  e se  inrendelfe  che  Sigifmondo  venilfe  con  le  genti, 
limilmente  lui  verià . Il  Conte  andò  a Lodi . Pafqualc  vedendo  che  non  gli 
era  lecito  piu  Ilare  appreffo  al  Conte  , lo  confonò  che  francamente  flellc  nel 
iuo  propolito  , ne  lì  puotc  contenere  che  non  fpatlalfe  de'luoi  Venetiani , di- 
cendo ch'erano  huomini  degni  di  ballone . £ dipoi  II  cornò  a Venetia.  Il  Cò- 
te penfando  delle  vettouaglie  per  i’elfercito , gran  ibmma  di  tormento , c d’al- 
tra biada  fece  condurre  a Lodi  del  Mantoano , Cremonefe , e Fcrrarefe  per 
Pò, & Adda. e daua opera  che  niente  potelfe  entrare  in  Milano.  Et  ogni 
giorno  fpiaua  che  conliglio  Ibife  quello  de‘Vcneti.ani  in  (occorrere  quella.» 
Citta,  liitele  adunque  che  Veneriani  haueano  deliberato  rorli  dalle  mani  tut- 
to i luoghi  circollantt  a Milano, eccetto  che  quello  di  Pauia,  perche  culi  allar- 
gauano  i cóhni  a’Milaue(i,e  (bllcuauano  la  carelba  aiJ’alite  tctre,che  tcnetia  il 
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Conte  Francefco  Sforza  non  voleuano  fare  alcuna  Idione  f balhiitdoli  oflés* 
uare  quanto  hauea  promelTo  a quella  RepuMica  > Intefc  ancora  come  i Ca- 
pitani  dei  Senato  Vcnetianu  haueano  deliberato  palTarc  Adda  per  il  palTo  di 
bnuio , e di  Trezo , e condurre  a Bergamo  gran  copia  di  (brmento  lil  quale^ 
padàto  che  fulTe  le  genti  potelTcro  far  venir  a Milano . liperche  gli  ‘parue  far 
pace  col  Duca  di  Sauoia , accioche  poteiTe  ritrarre  le  genti . e diminuire  la  ri-  i 
ptitacione  al  nemico . Adunque  per  tratrare  quella  pace  mcndò  Oratore  Bar-  | 
tolomcu  Conte  > Vefcouo  di  Nouara  > e Giouanni  Angelo  Bolognefe  Capita- 
no di  Nouara . Quelli  trouando  a tal  cofa  ben  difpolli  Amideo  padre , e Lo- 
duuico  fuo  fìgliuolo , fecero  che  la  pace  > e beneuolentia  folfe  tra  loro  > e quel- 
lo che  ciaCuno  hauea  pigliato  ntenelle.  liperche  al  Duca  di  Sauoia  rimafero  ^ 

molti Cahclli del Nouarefe,&AlelTandrino.  U Conte  confermò  quanto  i i 

Legati  haueano  fatto  feguendo  il  prouerbio,  che  ad  huomofauk)  appartiene  ' 

fpelfe  volte  a faper  perdere.  Et  clter  vrile  à chi  ha  più  nemici  non  contende-  | 

re  ad  vn  tempo  con  tutti . Ma  con  l’vno  far  pace  > con  l'altto  triegua . e coJ[  I 

terzo  guerra.  Dop|ro quella  pace  per  intender  meglio ronimo.de  gli  nemici  | 

caualcó  a Calfano  . Fra  il  qual  mezo  Leonardo  Veniero  fu  mandato  da’ Ve-  | 

netiant  a Milano , il  quale  non  dimando  altrimenti  poterli  condurre  a falua^ 
mento,  mandò  al  Conte  che  io  ddadie.  II  Conre  benché  intendea  che  anda- 
va per  conlurtar  i Milancll  a difender  la  libertà , & elTcr  detninenio  dcll'ii»  * 

prcfalua.  Nondimeno  non  dinaando  quello,  petò  la  vittoria  conllde  nelle  . 

mrze , e non ncllalcgatione.  Rilpofe,checrachiarodiquanroandauaa  fa-  ' 

re.  Ma  peqla  fuaicgatione  (hpeua  che  niente  di  più  potrebbe  nodrir  il  popo- 
lo di  Milano  , perche  hauea  bifogno  di  Ibrmento  non  di  parole , e poi  raf- 
figurò. Nc'mcdefiini  tempi  i Capitani  Venetiani  ordinarono  far  due  ponti 
inful’Adda,vndilegnaineaBriuio,el’altto  dmauiaTrezo,  e preparaua.»  ' 

a mandami  gente.  AlCunte  venne  vn  mandato  da'Cadellani  che  niente  du-  { 

bitalVe  .che  conleruariano  la  proincfla.  fede  .Per  quedu  confortato  il  Conte,  { 

xu]ocòlegentichemandauaaTrezo,edcternunò  non  impedire  Venetiani 
nel  fardclponte.  Fra  quello  mezo  Fermo  da  Landriano  Cadellano  delliL.  , 

Rocca  minore  di  Trezo  dall’altra  ripad' Adda,  quale  era  data  fatta  in  tutela  I 

del  ponte , mandò  di  furto  ai  Conte  per  dargliela  . Doppo  l'auisò  che  Sigif-  | 

mondo  generalCapicano  , infieme  con  Bartolomeo  da  Bergamo,  e Chntto-  | 

foto  daTolenrifio , Tibcrtu  Brandolino , c Giacobo  Cardano . cu  r coramif- 
fari)  Venetiani , e Miiancfi , ogni  giorno  ven^no  a veder  l'opera  che  voleoo 
-tare.  Et  andarono  quegli  ad  vn  tempo  nella  l^cca  , per  la  quale  c nccedarlo  1 
di  palTatc , tacilincnte  li  potrebbono  pigliare,  mabifogna  far  quello  che  maa- 
dalle  cenro  laati  fubito.  Il  Conte  fcielle  quei  numero  de’più  fedeli,  e (ranchi*  | 
a I quali  diede  in  Conte dabilc  Marco  Leone,  e Giouan  Grande  fuo  Stafhero, 
c Milauefi  huomini  furti . e pcritidìmiaquclla  imprefa.  Codoro  di  notte  an- 
darono a Fc(nK),e  da  lui  furono  occultati  nella  Rocca,  vennero  il  terzo  dì  co- 
me fbicano  i Capitani . Ma  nclTuno  entrò  nella  Rocca,  eccetto  che  limocen- 
cio  Corra  va  de'LommidaiijMiiancfi.  Porne  a gli  Slòrzefchi  pigliar  lui,  per- 
che haucano  fpiato  che  muno  Capitano  per  foìpetto  de'CadeUani  v'iiurareb-  ' 
bc.  MenaronuadunquclniiocentioaiContc,dalqualeiixefcchcogni  gior-  , 
no  la  caredia  crcfccua  in  Milano,  liperche  hauea  ordinato  che  m pochi  gior- 
ni l'cllcic'itu  lì  ragunafle  m fu  J’Adda*c  che  Sigirmódoilconduceflcnel  Mila- 
uelcper  il  ponte  di  Brillio , e per  quedu  Innuceniiodiceua  td'er  mandato  dal- 
ia tua  RcpubJica  a Sigifimundo . Ero  in  quei  tempo  cudui  in  Milano  di  gran.* 
riputationc  , e pet  diienfioue  della  libeicà  era  oppicdo  da  graudillìmi  debiti  > 
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ilpetchchèanotaimas'ncadiurna fatica  pcrdooaua i e m'un  perìcolo  il  sl>i* 
gotcitia» sì  percbocfaii  piu  atroce  Liimico  al  Coivo  >&  alia  muglie  che  niun* 
alito  Mjlanefe.efempreluucafauoritoBraccefdu  con  denari,  e con  ogni 
a4uacaia,nc mai haucacenatofauorìrc  Veneuant . Intiittequeftc  cofe  ha* 
uca  ootrìpagno  Ambrogio  da  Tnuultiocapitaliilìmu  nemico  ai  Conte  . Co- 
nofctareqHcdr cofcilSlorzcfcoiomandonelUfbruzzadiLodi.  e perche-* 
folu  S.  Colombano . dol  qual  Caftelio  habbiamo  detto  » in  quella  parte  reda- 
ua  a'MHanelì  ,paruc  al  Conce  non  ritardare  roccafìone  che  la  fortuna  gli  ha- 
ucua  apparecchiato.  E IccitTe  a Cecco  Simonetta , quale  hauea  lafciato  a Lo- 
<h  fopra le  vetcouaglic  , & alia  guardia  della  tetra,  che  auifalTe  Innoccntio 
Cotta,cbe  fe  Lucio  fuo  fratello  Callcliano  di  S.Colombano  nó  gli  delfe  quella 
fortezza  lo>farcbbe  impiccar  di  fubito  auanti  f li  Tuoi  occhi,  per  le  quali  parole 
sbigottito , perfuafe  a Lucio , che  rcaddfe  la  Kocca . Per  quello  modo , il  Có- 
trfcnzafaricahebbeilcallello,eia  Rocca,  conformandoli  adunque  le  pa- 
role d’innocenrio  co  conlìgU  de  gli  nemici,  e’I  parlare  di  moiu,  delibero  il 
Conce  Francefeo  fenz’ alcun  indugio  far  Tcnire  le  genti  dalie  llantic , e ragu» 
narlc  a Rriuio . llpcrche  parte  ne  mandò  nel  monte  di  Brìanza , c patte  aCJaP 
fano . Ebenche  folTcro  nel  freddillìmo  Verno» nondimeno  era  pronto  a fop- 
portare  ogni  incòmodo  per  vendicar  l'ingiuria , che  il  loro  capitano  hauea  ri> 
ccuuto  da  Vcnctiani.  Lafeiò  però  quei»  ch'erano  alla  guardia  de  i Caftcllt 
propinqui  a Milano , quali  di  continuo  moiedauanoi  noitri , negli  lafciauano^ 
liaucr alcuna  vcrtouaglia.  Doppo  eldlc  diligenti  fpic.esiandoue  in  diuctù 
Inochi  ,e  da  quelli  di  giorno  in  giorno  mtendea  il  penliero  de  gli  nemici . Nò 
molti  giorni  doppo  fu  autiato  circa  le  za  bore,  come  gli  nemici  con  velociti. 
Tcniuano  ■ Btiuio . llpcrche  nufe  ad  ordine  le  genti , quali  hauea  piò  propin- 
que . Et  alle  due  bore  di  notte  lì  partì,  c giunfc  in  fu  l'Alba  a Munte  Calco 
lontano  vn  miglio  e mezo  dal  ponce,  quale  haueano  fatto  i MarcheÀrhi  a Bri- 
uio  in  fu  l'Adda . Quiui  Giouanni  fuo  fratello.  Se  il  Vintimiglia  i'afpettauano 
coltello.  All’incontro  di  quello  monte,  è il  mente  di  S.  Agncfc  molto  pià 
alto  che  quello  ,&  vi  inlinoail'Adda.ma  vn  miglio  lontano  dal  ponte . Que> 
111  monti  fumo  tra  loro  vna  valle , per  la  quale  è la  via  a Milano , vedea  ilCó- 
icnél  camino  molti  fuochi  in  fui  giogo  del  monte  ,òc  addimandò  che  cofa_, 
folTc  locefo  > ch’era  fatto  de  fuoi , quali  hauea  mandato  con  Giouanni  a forti- 
ficare il  monte.  Quella  lo  fece  fic  uro,  e con  lieto  animo  procedò  contra  gli 
auuetlàrq . ma  poco  durò  tal  gaudio , mipetoche  giunto  a Monte  Calco , cro- 
llò che  non  da’luoi , ma  da'nemici  era  dato  occupato  ,e  quei  di  Giouanni  era- 
no dati  preC , c parte  cacciati . E Macteoda  S.  Angelo  Capitano  della  frante- 
ria  Venetiana  hauea  occupato  il  monte,  òc  il  palio,  e già  venendo  il  giorno 
tutto’!  monte  lì  vedea  pieno  di  nemici.  11  Conte  per  quello  molto  fi  doJe- 
tia  dellanegJigentia  de’luoi  Ccmdottieri , e del  vile  animo  de'foldaci , doleuar 
fi  ancora  che  come  auanci  era  certo  della  vittoria  de'Milanelì,  coli  al  prefente 
la  vedea  poda  in  dubio  ,pcr la  perdita  di  quel  monte,  dal  quale  per  molò 
colli  lì  poteua  Icendcre  nel  monte  di  Bnanza,  e congiungerlì  con  le  genti 
laneG.  £ vedea  non  molto  tempo  poter  cenere  quella  ragione,  e per  quedo 
li  bilognaua  predo  partirli , e lalciar  il  monte  di  Brìanza  in  poteda  de  gli  ne- 
mici. Ma  finalmente  deliberò  tentate  la  fortuna  , &ing^narfi  cacciare  It 
nemici  dal  monte . llperchc  mandò  di  fubito  Roberto  Sanlcucrìno , & Ono- 
ftio  Rufaldu  da  Siena  con  fei  iquadre , e con  patte  della  fanteria . e comandò 
aquei,aòchchauelTctoafarc.  Ancora  fu  auifaco,  che  gli  nemici  ragunatt 
già  pailàuano  tl  fiume , ^ in  vii  medefimo  tempo  quei , cb'erano  in  fu’i  Mocw 
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I tccon  gran  gridi  {cendeano  al  piano.  11  Conte  clcfTe  gente  a canatlo  « Se  a' 
piedi»  le  quali  folohauenero  cura,  che  quei  del  monte  non  feendeflero.  E 
lioppo  patte  de'caualli  ntandò  centra  quei  > che  palTauano  il  fiume , ilpecche.^ 
quei , che  già  haueano  palTaco  il  ponte  non  potendo  foftenere  l'impeto  Slbr* 
refeo,  corameiaruno  a voltarle  (palle,  & erano  ributati  nel  fblTo della  Rocca» 
cuci  tiuine , c quelli  che  haueano  fcefo  il  Monte , furono  corretti  a falirlo . 
Roberto  come  gli  era  impofVo  con  gran  circuitione , e per  erto  viaggio  tinaia 
niente  fall  il  Monte,  e per  fòrza  onenne  parte  del  giogo,  c d'indi  cominciò 
a (liingerequci,che  tencuano  l'altra  parte,  i quai  vedendo  non  poter  refìlfe- 
re  fu’lpiano  del  giogo  acaualli,  falirono  più  alto,  doueèil  Tempio  di  S.  A- 
enefe . e tanto  con  le  lancte , e fallì  mnlellauano  i Sforzefehi , che  furono  co* 
(tretti  alquanto  ritirarli , e finaimcce  Roberto  vedendoli  morti  alcuni  de'fuoi, 
e feriti  molti  huomim  > e caualli , dt  notte  tornò  in  campo , né  fu  feguitato  da_* 
itli  nemici . Il  feguente  giorno  limilmente  al  ponte . & al  Monte  li  combatte* 
ua . Ilpetchc  alquanti  giorni , e notte  l’vno , e l’altro  esercito  con  grand'inco* 
modi  ne  i tempi  freddi  (tette  nell'arme  , e nelle  fcliiere  ordinato , ilche  men* 
tre  li  faceua, fu  auilato  il  Conte, come  Giacobo  Piccinino  con  tutte  le  genti 
Milanefe  inlieme  con  gran  nqgjero  di  Ichioppetti  era  vfeito  di  Monza , e ve- 
nula nel  Monte  di  Bnanza  ron  propolito  il  giorno  feguente  fu  l’alba  vnirli 
con  quei  dei  Monte  Calco  . Hauea  (eco  Giacobo  tre  milla  caualli , & altre 
tanti  fanti.  Venuta  la  notte  li  vidde  manifeltifegni  di  quello,  perche  Ruggie- 
ro dal  Gallo , con  parte  delle  fanterie  haueua  occupato  Monte  Vecchio  die» 
troà  Calco  cinque  milla  pad!,  & il  Piccinino  era  fennato  a Cafale.  11  Conte 
fiibito  conuocn  il  concilio  de'fuoi , e propofe  che  non  era  d’afpettare  che  tan- 
te genti  li  vnilTero  inlieme , né  che  il  di  venga . Il  Vintimiglia  confortaua  che 
con  vna  parte  deliagente  li  vada  centra  alPiccinino  , e con  lilentio  offeren- 
doli voler  pigliare  quella  cura . e promclfe  tornare  con  vittoria , e che  il  Có, 
te  rimanga , e non  lafcialTc  pallàre  gli  nemici . Qi^ella  fementia  fu  apptouata 
da  molti . Ma  il  Conte  diceua  non  con  parte , ma  con  tutto  l'e(Tercito  li  voie- 
iia  andar , perche  piu  pretto  li  romperla . llche  fatto  auanti . che  lui  potelTe.^ 
ragunar  le  genti,  con  maggior  riputarìone,  e maggiot’animo  dcdoldati  li 
potrebbe  toinarealTaltar  gli  nemici , che  già  hauellcro  palTato  il  (iume  . Ma^ 
diuidendo  l’cllercito , la  cofa  era  pcrìcolofa  perche  diuili  non  erano  fulhcien* 
ti  contra  il  Piccinino  à ritenere  quei  del  Monte , e quei  del  fiume.  Quello  cój 
figlio  fece  mutare  il  Vintimiglia  ,e  daciafeuno  fuapprouato.  Adunque  nella 
terza  vigilia  della  notte  , il  Conte  ordinò  l’ellército , e medi  i carriaggi  in  me* 
zolefquadre  .elafciò  i fuochi  acceli  negli  alloggiamenti. [acciò  gli  nemici 
non  s’accorgclTcro  di  fua  partita , e li  mode  contra'l  nemico , e perche  i fanti 
accendeano  molti  fuochi  ,li  fece  fpengere  .accioche  il  fuo  camino  non  fod'e 
notato  da  quei  di  Matteo  ,ncda  quei  di  Ruggiero.  Onde  il  Piccinino  non_. 
potefl'e  cllcr'autlato . Appredb  il  giorno  arnuò  propinquo  a gli  nemici , & ad 
VII  terzo  di  miglio  prefe  la  fcolta,c  con  celerità  corte  contra  al  campo,e  quel- 
lo con  gran  grido  adaltò . e midc  tiioco  nelle  cale , e molti  prefe.  e tutto  il  ca- 
po fu  faccheggiato . In  quella  battaglia  il  Conte  efsendo  tra  i primi  combat- 
titori due  volte  (ù  abbandonato  da'fuoi.  llche  intetueniua  perle  notturne  te- 
nebre . Il  Piccinino  quale  hauea  i fiioi  nell'vltimc  pacu  del  campo,  lemcdo  di 
Trtntefco  quello , che  auenne  lulmo  che  fenti  il  tumulto, coTuoi  rifuggì  a Monza,  egli 
sfirzMrcttift  Slbizefcbi  rotta  la  fanceiia  ,&i  caualli  de'Milanefi  folto  le  bandiere  di  Sant* 
OìMeeit  P$(-  Ambiogio . feguitaroiio  Braccefehi  infino  alle  mura,  e molti  ne  prefero,  Dop* 
po  il  medcfiiuo  giorno  tornò  indietro , de  alloggiò  prelso  il  Monte  Vecchio, 

il 
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il  quale  nel  giorno  ananti  Ruggiero  hauea  occupato  > Se  vdiu  la  rotta  de’  fudii 
con  mille  fanti  era  andato  à congiungerfì  con  Matteo.  Sigtfmondo  (limando 
che’l  Conte  {òffe  fuggito,  per  paura  pafsò  il  ponte , e (i  poie  nel  Monte  Calco, 
Mrchevoleiia  prima  che  pafTafTe  piu  alianti,  à congiungerfì  con  Piccinino. 
Doppo  dette  la  battaglia  ad  vna  Torre,  laqual  Giouanni  Calco  tenea  à polla 
del  Conte.  Codui  per  la  fede,  quale  gli  haueua  proineflo  di  manternerli  quel 
luogo,  con  tanto  animo  difendendoli  conferuò  la  fua fortezza  , che  tutti  gli 
sforzi  del  nemico,  tutte  promefTe  affai  larghe , e con  cettiflìma  fccurtà  che  la- 
rebbono  artefe  vaifero  niente,  ne  in  efpugnarla , ne  in  haueria  in  fua  pofTanza. 
Onde  Sigifmondo  si  per  la  difperatione  ai  elTequire  il  fuo  intento , come  per 
hauere  intefo  che  rotto  il  Piccinino , il  Conte  Francefco  tomaua  contra  di  lui 
col  vincitore  eflercito . temendo  forte  fi  ritiraffc  di  U dal  fiume , e lafciò  Rug- 
herò, e Matteo  à guardia  del  Monte.  Fra  quello  mezo,  quei  della  famiglia 
d’Adda,daNaua.daRiua,daCanate,  e de  gli  Olginati  nobiliflìme  fami- 
glieiC  Gibelline , e pnncipal  cafe  del  Monte  di  Brianza  vennero  al  Conto 
'chiedendo  aiuto  per  efler  moleflati  affai  di  quei , che  teneuano  il  Monte , in 
forma , che  fe  predo  non  erano  foccorfì,  il  fatto  Aio  era  fpacciato . Ancora  li 
aggiungeua  che  Venctiani  haueuano  fatto  vn  ponte  di  nauicelle  prcUbOlzi- 
nato  . Onde  da  piu  luoghi  afpettauano  elfer  moledati  . Ilperche  il  Conto 
fubito  mandò  in  aiuto  di  codoro  quei  daSanfeuerino  con  la  fanteria. & oc- 
cuparono Monte  Barro,  il  quale  è alti(1ìmo,efopra  quello  da  Riua.  lidi  fe< 
guente , nel  quale  era  la  celebratione  de  gl’innocenti , venne  il  Conte  à Alon- 
te  Calco  i Se  i fuot  per  il  freddo  didribui  ne’  proHimani  luoghi . Doppo  pen- 
fondo  in  che  modo  potefle  del  Monte  cacciare  glinemici , queda  via  gli  ven« 
ne  in  mente  . Erano  quei  del  Monte  circa  quattro  milli.e  fenza  vettouaglie . 
eccetto  quelle  che  di  per  dì  gli  mandaua  Sigifmondo . le  quali  con  gran  didi- 
culri  veniuano . Ilperche  fe  foto  tre  giorni  gli  vietaua,  era  necelfario  che  ab- 
bandonaffero  il  Monte,  per  modo  che  prima  deliberò  pigliatela  Rocca  di 
Anone.  Queda  per  non  effer  guardata  ui  prefa  da  gli  nemici,&eraalla  ra- 
dice del  Monte  verfo  Adda,  per  la  quale  aperfero  la  via  di  occupare  il  Mon- 
te . e con  buona  gente  guardauano  quella . Quei  che  veniuano  al  Monte  da 
Briuio , c da  Olzinaro . m' necedìtà  arriuauano  i quella . queda  con  parte  del- 
lo cdercito  comandò  che  folle  combattuta,  e durata  la  battaglia  dalla  matti- 
na infìno  al  mezo  di , nel  cofpetto  de  gli  nemici  finalmente  l'ottenne . e pre- 
fero  i défenfoii . Prefa  adunque  la  Rocca , e guardata , quei  del  Monte  furo- 
no priuati  di  vettouaglie.  Ilperche  deliberarono  abbandonare  il  Monto - 
E Matteo  molto  pregò  Ruggiero  che  andadc  a’ comidarii  Veneciani.  Maini 
vfando  altro  còfìglio  con  tutte  le  die  genti  fuggi  al  Conte.Matteo  per  Olgina- 
to  ritornò  ne’campi  Venetiani,e  fece  tagliar  il  ponte , accioche  nò  venide  nel- 
le mano  delh  nemici . Fu  queda  fuga  nelle  Calendc  di  Gcnaro.l’anno  del  par- 
•della  Vergine  1450.  à punto.  Et  gran  letitia  prefero  gli  Sforzefehi,  che'l  monte 
libero  fofsc  refiato  nella  loro  poteflà,e  paura  à loro  che  piu  non  potefse  man- 
care la  vinotia,  della  qual'e  qoafi  erano  difperati . Il  Conte  humananiente  ri- 
‘ctuè  Ruggiefo.  de  gli  donò  danari , Se  coiiduffelo  à cinquecento  famelici  .Mi- 
lahefi  donò  vn  Ducato  per  cadauno,  e diedegli  licentia  che  pqtefsero  tornare 
à Milano,fimilmente  fece  lafoiare  molti  prigioni, che  haueauo.'i  fuoi  foldati.ao- 
■ciò  fofse  noto  che  nò  poco  conto  fticefse  de’Milanefi.quali  tornati  in  Milano 
per  tutto  predicauano  honbratamentedel  Conte.  Quei  del  Monte  di  Brianza 
liberi  dagli  nemici  ofietfero  fe.  Se  i figliuoli  al  Gonterc  lì  cdn^atularono  della 
•vitroria.  Doppo  il  Sfotzefeo  toUe  le /ocliltà  i gli  nemici  di  no  poter  feorrere  di 
-11;.-.  “ Ddd  quà 
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quà  dalla  Rocca  di  Briuio.  In  quelio  modoèvacoileloiuaao  dalla  Rocca^ 

' nonmezomiglio>edaCalcovoo,evaia(ìnoal  fiume.  &hain  fé  cinque^ 
rialti  >i  quali  di  pari  fpacio  fono  diilantirvno  dall'altro.  In  ciafcheduno  di 
' qiiefi»  fece  fare  vna  badia , e gli  fpatij  fra  eflc  cinfc  di  foflb , c fteccato.  Quefta 
opera  fece  in  otto  giorni . e di  continuo  combatteua , acctoche  gli  edificatori 
di  tali  pera  non  tollero  dctui  luti  .molli  furinio  iui  feriti  >tra''qu^i  fu  Ruber- 
to Saiifcucrino  Capitano  imrcpido»  qvalc  co  vn  vcretono  fu  ferito  in  vn  bra<> 
cip  . l Aippo  quello  gli  nemici  in  alcun  modonc  voleanopaf&atela  Ro(xa>nc 
apuzarc  la  zutfa  > e gli  Sforzefehi . co  i fchioppetti  teneaao  che  gli  nemici  più 
di  là  dal  fiume  in  fu  la  ripa  non  fi  lagunauano.  In  quedo  tempo  efsendo  Sigi(- 
mondo  con  gli  altri  Capitani  ragunaci  a concilio  > ptefso  aH’intrata  del  Ponte 
diaccboòtelano, che,  l'anno  dauanti  era  dato  col  Conte,  petcofib  da  vna^ 
ferpentina  cadde  morto . Ritenendo  il  Conte  in  quella  forma  gli  nemici  di  la 
dal  fiume,  a Milano  di  continuo  crefceua  la  careuia.  llperche  ogni  giorno 
Giouanni  da  Melcio,  Pietro  daOfo Oratori  Milanefì  di  continuo  pregpuano 
Sigifmondo . & i commifsarìj  Venetiani  che  volefsero  prouedere , al  bifogno 
della  dia  Republica.  Epercbela  viache  haueanodefignatodi  fare  era  loro 
vietata  da  gli  nemici,  pregauano  che  pigliaUcro  altra  forma  di  foccorrere  Mi- 
lano . Per  la  qual  cofa  Sigifhioodo  conuocò  rutti  i Capiuni,  e ciafcheduno  di- 
mandò di  fuo  parere , Onde  Bartolomeo  da  Bergamo  egregio  Capitano,  qua- 
le molte  an  icitie  haueua  nelle  propinque  Città  ,e  tutte  le  regioni  delle  Mon- 
tagne à lui  ch'craiio  noiiflime,  propofe  che  fi  faccia  la  via  per  le  parti  difopta. 
e pafsare  per  il  lago  di  Como , & entrate  nel  paefe  del  Munte  di  Brianza . II- 
chc  non  farebbe  molto  faiicofu,efsendo  Como  de’Milanefi,  e s'offerilce  di  pi- 
gliar qiiedo  pcfu  fupra  di  fe  ■ fù  approuato  il  fuo  configlio  da  tutti , & a, lui  (i 
diede  la  fanteria  con  pochi  huomini  d’arme . Prefe  adunque  il  camino  per  1^ 
valle  di  S.  Martino , il  terzo  giorno  arriuò  inValfafina  , i quai  luoghi  erano 
de’ Veneti  ini . D’indi  fcefe  in  sòia  ripa  di  là  dal  lago  di  Como.  E doppo  heb- 
he  Mandcllo , Bcllano , & altri  callelli  fenza  fatica , e fi  congiunfc  con  Gio- 
uanni dalla  Noce  gouernatore  di  Como , e Tarmata,  la  quale  era  nel  la^o 
peifuafe  à Piccinino  che  vada  à Como . Il  Conte  intefu  quello,  mando  Gip* 
uanni  Sforza  fuo  fratello  con  cinque  fquadre , e pane  della  fanteria  nella  liua 
.di  quà  dai  Lago , e pofe  in  fu’l  giogo  del  monte  Belafio , doue  è la  Rocca  di 
quei  paefe  due  fquadre . e fecero  conduttiero  Rufaldo . In  quello  mezo  fette 
Capi  di  fquadra  di  Piccinino  e de’principali,  diedero  noticia  al  Conce , che  nó 
fuio  andeiiano  con  tutti  i fuoi  à lui . ma  ancora  fi  volgeranno  centra  gli  alcri 
Braccefehi  ,&aggiungeuanoche  Luchino  Palmeto , Coniicino da  campi,  e 
Guardo  terzo  hanno  prefo  quella  cura , il  tempo  di  far  quello  che  farà  il  gior- 
no che  andaranno  à Como . doue  il  Piccinino  chiamato  da  Bartolomeo  era., 
andato  con  pochi , prometrendo  che  gli  faranno  fapere  il  giorno , e per  qual 
via . 11  Conte  nfpole  al  mandatario , che  humanamente  fempre  farà  parato  à 
ticeuerli , e mandar  aiuto.  Nè  molti  giorni  doppo  circa  meza  notte  auifa- 
tcno  il  Conte , & il  di  feguente  doueano  andare  a Como.  £ benché  Luchino 
non  vi  fbfse, perche  Piccinino  come  fofpetto  Thauea  chiamato  à fe , nientedi- 
meno efseguirebbono  la  promefsa,  cene  mandafse  otto  fquadre  a mezo  il 
camino,  che.  fiano  in  ordine  al  bifogno . 11  |Conte  commette  quella  cura  al 
Saleinitano.f  fcrifle  al  Ventimiglia,qualcra  à Canturio,  che  bifognando 
fia  in  aiuto  del  Salernitano  , il  quale  và  al  luogo  duputato , e vedendo  in  fret- 
ta venir  i Braccefchi,tnan^àGiratdo,.&  al  Conticino  . Quelli,  ò cho 
fiafscio  potenti , ò pct  i'abfcnua  dt  Ijichioo  gli  mancai  Tatuato  > ptefero  U 
‘ ...  ' ‘ ‘ man- 
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mandatario.  & dice  che  non  fanno  quello  che  fi  dica,  e lo  fecero  ligare.  Il 
Salernitano  che  con  filentio  afpecta  quanto  hauefie  i fare , vide  eli  nemici  ca- 
nalcare  in  fretta,  e niente  a lui  eficre  riferro.  Ilpcrchc  perduta, la  fperanza^ 
deliberò  tomarfi  in  campo.  Roberto  Orfino  giouane  di  grand'animo,  e ftar- 
zenon  fi  puote  conrenerc  di  farfetti,econ  alquanti  htiomini  tfarme  aflTalra. 
toli.epoicrefccndolegentifèceiuiàgli  nemici  refiftentia  . fiche  vedendo 
gli  altn  Sfbrzefchi , 8c  hauuta  licenza  con  grande  (Irida  fi  mcfTcro  nella  batta . 
glia  dalla  parte  deiha . fi  medefimo  fece  il  Vintimiglia  dalla  fronte  , ilperche 
degli  nemici  affai  furono  cacciati,  e gran  numero  prefi.  Ma  poi  murandofr 
Ti  fortuna,  i pngioni  prefero  quelli»  da  chi  erano  ftari  prefi , la  cagione  fù , che 
il  Salernitano  hauendovifto  la  fUga  de  gli nemid,  e per  il  poco  numero  de' 
fuoi  non  hauea  raffrenato  alcuno,  e quando  haueffe  voluto  non  haucrebbc-» 
potoro  , perche  ogn'vno  per  cupidità  di  preda  corfe  al  combattere . E cofi 
tutti  carichi  di  robba  fenz'alcon  ordino  tornando  due  fquadro.  ch’erano 
à dietro  co  i carriaggi  gli  fbpr'aggiunfè  alle  (palle . & affalramfo  con  ventiduc 
fquadre  gli  Sforzcfchi.preftrró  amino  i in  modo , che  non  potédo  loro  mante- 
nerfi  pereflferefe  non  diece.  Il  Vintimiglia  con  pochi  fiiggi  à Cannirio  j & 
il  Salernitano  ne  i propinqui  caltellr»  fi  Picéinino  conofeendo  da'lboi  if  cafo 
feguito , fubito  anaò  inedhtn , c tutti  gli  Sfbrzefchi  che  trouò  carichi  di  pre- 
da, òche  fcguiiafTcroifiidi  prefi.  cgji  mandò  à Como,  i noftri  prefcro ani- 
mo . per  tal  virtoria , c fenuero  à i Càftelli  perduti  che  tomaffeTO  alla  fua  de» 
uotionc , (rimando  che  il  Conte  per  ral  rotta  lafciarebbe  (aberra,  de  i Vene- 
fiarii  in  pochi  giorni  pa(ferebbono  Adda.  Ma  vededo  che  i CaftcIli  pet  alcune 
minacele  gliftce(Tero,non  fi  voirauanoà  far  alcun  mouimento,  pregauanef 
Venctianichcpaflafrcro.eglimoftrauanoin  quanto  pericolo  erano.  Ma  il 
Conte  per  l’auuerfo  cafri  non  perdette fanimo , nè  fi  parti  dal  luogo  dou’era  ,* 
anzi  con  grande  animofitàatrcndeua  che  Braccefehi  non  fi  vnilfero  con  Bar-» 
tolomeo,  ilpcrchc  commcfTc  i Giouanni  Sforza  .ch’era  nella  riua  del  Lago  , 
che  non  lafciafle  palTare  Barrolomco , e ritenga  nella  obedientia  il  luogo , il 
quale  è chiamato  la  plebe  d’Incino,  nido  veramente  moltc^iaceuDlc,&  ame- 
no, ma  habirato  da  peflìmi.ccatthuvccelli.  Ancora  il  Conte  nella  fchena 
di  Monte  in  Bcllafio  mandò  piò  fanti , e nella  fommità  del  Monte  Ba^ro  pofe 
ducento  fanti . (^efto  c molto  più  alto , e forte  che  alcun’alcro  di  quel  paefe. 

'E  mentre  che  lui  andaua  riuededo  quelli  luoghi, gli  nemici  intefero  l’abfentia 

del  Capitano,  che  ordinaua  di  combattere  le  badie.  Adunque  nel  far  del 

di.  c con  fcale,  e con  artiglici  iadicdt  la  bnitaglia.  A cafo  il  Conte  quella-. 

notte  era  tornato  m campo , ma  nc  l’vno , nè  l’altro  efl'ercito  lo  fapena.  il  qual 

intendendo  girnemici  cflere  alla  oppugnationc.comandò  alle  genti  che  difu- 

bitoiofeguiraffero,  ne  prima  fi  fermò,  che  intefe già  effere  nel  mezo  de  gli 

nemici , c già  di  cinque  bafric  due  ne hàucanoprefc,&  arfe,  c l’alttc  in  tal 

forma  haucano  opprefTo.che  i defcnfori  col  fumo  hatieano  fatto  fegno  , cht-» 

non  poteuano  più  difenderfe . fiche  vedendo  ilConte.  ad  alta  voce,  gridò  di- 

ftndeteui.cil'iofi’no  qui  prefeivc.  laqual  voce  pet  si  fatto  modo  imp.uiri  gli 

nemici , clicquclii  gii  erano  nella  fommità  de  gli  a^eni.  e già  tirati  giu  i 

ripari  fi  gittarono  nel  friffo  . Ma  di  cpianta  autorità  fbffe  il  Conte  appreffo  di 

nini  gli  Italiani  foldati,  di  qui  fi  può  conofccre , che  fubito  gli  nemici  ,trà  i ‘Tranupct 

quali  incautamente  era  rrafeorfo , perche  credeua  che  già  i fuoi  folTero  à gli 

argini,Io  conobbero , gittarono  l’arme,  e co  i capitani  feoperti  riucrentemen-  riueri 

te  lo  (aiutarono . E qualunque  pnteiia  con  ogni  riucremia 'gli  toccaua  Iìj '»'/»• 

mano  .pcrch'c  lo  reputauauo  padre  della  miittra , & «rnamenta  di  quella-. . . 

’ Ddd  1 fiche 
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lidie  non  credendo  in  tai  tempi  > nè  in  quei  de  gli  antichi  > ciTcrintenieharo 
ad  alcimo . Frà  queftp  niezo  vennero  i Sforzefchi  in  gran  numero.  Uche  ve- 
dendo Sigifniondo  c temendo  dcirimpeto  per  la  prefentia  del  Conte  > ridulTe 
i Cuoi  di  là  dal  fiume , alFaltarono  Sforza  nientedimeno  gli  vltinii  , e molti  ne 
furono  prefi , e feriti . Hauca  proueduto  il  Conte  à bafianza  à quefto  perico- 
lo. ma  la  perfidia  di  quei , che  habitauano  Aflb , dou’era  Giouanni.  turbò 
ogni  cofa . Qucftì  libellandofi  di  fecrcto  a Bartolomeo  prefero  l'armata eh*! 
era  à Como , e pafiarono , e Giquanni  alla  fproueduta  afialtarono . llpercbc 
lui  prefi  alcuni  dc’fuoi . ch’erano  tra’primi  > fi  fuggì  in  campo . 11  Conte  eoo# 
più  gente  di  fubito  mandò  Carlo  Gonzaga  ad  vn  borgo  chiamato  Hetba>  ac- 
cioclie  fiando  in  quello  luogo  non  lafdafie  gli  nemia  feendere  nel  piano , 
molellare  quei  del  hlonte  m Brianza  .Carlo  fece  quanto  per  il  Conte  gli  fù  | 
cómefso , e riprcle  Bartolomeo , e difefe  i Cartelli  del  Conte  dalle  correrie  de 
gii  nemici.  Ma  Rufaldo.qualc  rertauatra’ribelli  aflédiato  da  ogni  parte 
opprefso  dalla  fame . doppo  molti  giorni  rendendoli  fu  prefo . e fpogliato . 

Nel  medefimo  tempo  il  Conte  Otfo  de  gli  Orfini , genero  del  Conte  Dolce-»  » 
fatto  per  il  Conte  di  Capo  di  fquadia  conduttiero  di  ducente  caualli . ingrato 
verfo  il  fuo  Capitano . trafuggi  ài  Venctiani , nel  tempo  che  nonfolo  fi  com- 
batteua  deirimperio , ma  della  vita  propria  del  Conte . Efsendo  adunque  in 
quella  conditione  , l’vno  e l’altro  esercito , che  l’vno  non  ofaua  pafsare  il  fiu- 
me, e Bartolomeo  temea  caualcare  contea  a’Brianzìni,  e l'altro  deliberaua^ 
non  fi  partire  di  quel  luogo . Già  era  venuto  il  ventefimofettimo  anno  di  Ce- 
nato > e gli  rtrami  veniuano  manco  à i caualli  Sforzcfchi.perche  tanto  nume- 
ro mallìmc  nelle  montagne  per  tutto  infiooàdodcci  milla  palli  hauea  con- 
fiimato.  Et  hauea  il  Conte  hauuto  fempre  carertia  di  vettouaglie , poiché^ 
quiui  era  arriuato , perche  veniuano  lontano  > Se  erano  afsaltate  da  gli  nemi- 
ci »&  haucua  nodrito  l’efrercito  di  vino  ,rape  .&cartagne.  Ma  ciò  che  vire- 
flaua  per  l’vfo  fiumano  appena  era  a bartanza  per  tre  giorni . Per  la  qual  co- 
fa  con  grande  anfictà  giorno  > c notte  penfaua  il  Conte  come  fi  potclse  man- 
tenere nella  guerracontra  Milanefi  >&  à qu^Ii  interchiudere  ogni  aiuto  > c-» 
la  Città  già  opprelTa  al  tutto  della  fame  potellc  ridurre  in  fua  potertà , E ben- 
ché molte  cofe  penfafie  > niun’altto  rimedio  vide  alla  fua  falute  fe  non  pigliar 
Monza  . Ilperc  ne  diede  cuefta  imprefa  à Marchetto  da  Marliano , che  guer- 
reggiaua  fotto  di  Carlo , cne  s'ingegni  co’Cartellani  Tuoi  amici  che  per  gran^ 
premio  gli  diano  la  fortezza . E poi  cómettere  à Giouanni  da  Milano  huomo 
d'acuto  ingegno , che  fquadri  fe  in  alcun  modo  fi  potefic  furarla  terra . Van- 
no quelli  due , e tornau  riferifcono  che  i rartellani  voleuano  orteruar  la  fede 
a'Milanefi  , ma  la  terra  fi  può  furor  di  notte  dalla  parte . che  rifponde  in  fui 
fiume  Ambro,pe;chc è fenza  guardia, e tanto  rumore  fa  il  corrente  dell'ac- 
qua , che  facilmente  fi  può  entrare  fenza  elTer  vdito , e quello  alTetmaua  Gio- 
uanni con  molti  argumcii,  e che  a quel  luogo  fi  potrebbono  guidar  molti , & 
aflecondando  l'ertercito,  quegli  ch’entralTero  pigliarebbono  il  Cartello,  e due 
Torri.  Piacque  quello  modo  al  Conte , mallìmamente  che  il  mancare  delle^ 
vittouaglie  , il  cacciauano  di  dou’era.  A far  quello  elelTe  Carlo.  & il  Vintimi- 
glia , & a cortoro  oltre  alle  loro  genti,  diede  gran  numero  di  caualh,  e di  fanti, 
co’quali  mandò  Giouanni , e Guido  pratricidcl  paefe  ,e  lui  intorno  la  meuL.  ' 

notte , moflc  con  filentro  relTcrcito  verfo  Monza . Ma  mentre , che  nel  viag- 
gio afpetta  intendere . come  la  cofa  c riufeita  fi  fece  giorno , il  qual’era  il  pn- 
mo  di  Febraro.  venne  vno  a fproni  battuti  da  Carlo,  ri  qual  riferì , che  le  guide 
W'  ..  ,(iatedaiui,pcxle  tenebre  fono  fpaiutedauantiagU  occhi  loto.  £ benché-» 

tutta 


intra  la  notte  haiieffero  caualcato  per  le  folte  tenebre , c per  la  continoa  piog- 
gia nel  fare  del  giorno  s’erano  trouati  a Carato,  lette  miglia  lontano  da  Mon- 
za, ilchc  vedendo  il  Conti  Francefco  Sforza,  il  qual’era  a Vimercato,  ben- 
ché la  gran  perturbatione  d’animo  non  ammctteua  tale  fcufai  nondimeno  co- 
mandò che  Carlo  fi  fermane  dou’era  ,dc  il  Ventimiglia  andaflfe  a Canturio  . 
Perduta  la fpcranzad’hauer  Monza,  era  in  molta  anfietà  , e tutto  Teflercito 
non  (biodi  fatti  publici,  ma  ancora  della  propria  falute  fi  difHdauano  , per- 
che fiimauano  che  diftibito  farebbono  aflaltati  da  gli  nemici , i quali  hauea- 
no  doppo  le  fpallc . Nientedimeno  il  Conte  fi  moftrò  con  lieto  volto , e con^ 
franco  animo  vifitò  tutte  le  fquadre , e nominatamente  confo rtaua  quelli , ne 
i quali  fapeua  efiet  egrema  virtù , e fede , e confermaua  gli  animi  di  tutti . 
fi  sforzaua  leiiare  loro  aogni  paura , e come  per  tutta  Italia  gli  hauea  fempre 
condotti falui, e fpefib vincitori cofivoleiiafperairero, che  farebbe  per  l’au- 
u enne  , in  forma,  che  fi  perfuaderono , che  non  (blo  hauefiero  mouediito 
alla commune  falute  di  tutti, ma  ancora  alle  prefenti  difiiciiltà . Doppo  al- 
lontanato alquanto  dalle  fquadre,  conuocò  in  concilio  tutti  i principali  a ca- 
iiallo , & armati , e dille , che  lóro  intendeano  come  la  fperanza  d’hauer  Mó- 
za  era  tornata  vana.  Doppo  propone , che  Sigifmondo  congiunto  col  Picci- 
nino, e loro  alle  fpalle  non  più  lontano,  che  fedici  miglia,  da’quali  e da’Mi- 
lanefi , e da  Monza  po(lTno  eflcr  ad  vn  tempo  afialtati , e da  fronte , e dalle,, 
fpalle  i ilperche  conforta  che  ciafeheduno  penfafie  alquanto , che  partito  (of- 
fe da  prendete,  e poi  lo  diceffero  , i primi  ai  quelli  Roberto  da  Saiifeuerino .. 
Chriftoforo Torello, il  Salernitano, Sacramoro  da  Parma,  e Francefco,tj 
frateili  da  Sanfeucrino , e Paolo  da  Roma , che  conduceua  le  genti  Vermine- 
fchc,Ìungamente  deputarono  prò,  e contea.  Finalmente  vennero  in 
medefima  fentenza , e tutti  gli  altri  fimilmcnte  a quella  s’accordarono . Non 
cfler  da  fermarli , doue  al  prcfentc  erano , ne  ancora  di  ntornare , onde  era- 
no partiti  per  le  difhcultà  già  dette.  E perche  è da  credere  per  cofa  certa , che 
gli  nemici  intefa  la  partita , ò loro  hanno  palfato , ò difubito  pafferanno  il  fiu- 
me con  tutte  le  genti , le  qm-ili  in  breue  imetuallo  di  tempo  pofTono  infieme 
lagunare,  llpeithe giiidicauano,chefenza  gran  pericolo  non i porre bbono 
Ilare  uà  ìvlilano , e si  glande  cflcrcito , ne  ancora  in  quel  di  Milano,  Ma  che 
fi  diuidefle  l’elTercito  in  due  parti , & vna  fi  mandafie  a Pania , Talrta  a Lodi , e 
che  la  Città  fi  ritcncfie-/  con  ogni  fludio  , e diligenza  nella  fede , c da  quei 
luoghi  di  nuouoafialtaficroil  Milanefe,  e defiero il  guado  al  Contado  «in., 
focnta , che  loro  fodero  codretti  a venire  alla  pace , fe  non  con  quelle  coiidi- 
tioni  che  al  tutto  defideraua  il  Conte , almanco  con  quelle, che  per  lui  fbde^ 
honorcuolc  , e certo  parcua  a molti , cjieredercito  Vcnctiano  per  la  caredta 
ilei  etano , c dello  drame , non  potefFe  dar  troppo  giorni  nel  Milanefe , nè  che 
dal  Venetiano , ò d’altri  luoghi  pottdero  hauer  tanto  formcnto , che  a’Mila- 
nefi  iejuaficrolafamc  , c l’cdercitonodrirpotefiero.  Ma  il  Conte  benché  in- 
tendede  tal  cófeglio  cfler  ragioncuolc,e  che  fe  fofle  codretto  da  gli  nemici  era 
neceffiuio  pigliarlo.  Nientedimeno  perche  mal  volentieri  fi  partiua  dal  Mila- 
nefe,  dimodtò  d’cfTcr  d’altro  parere.  ^_difle,che  nc  quella  notte, nell  di  fegiié- 
te  era  da  partirfi,rcprima,chenós’intédefle,che  moda faceuano  gli  nemici,  e 
cofa  igneminiofa  (Umana  pigliar  tal  partito,  fe  nó  ndl’vltimo  pericolo . E non 
gli  parcua,  che  tata  guerra  prefa  cotante  forze,  c quali  códottaalfinc,(i  do- 
nelle  cofi  leggietmente  abbandonare.  Et  aggiungcua  ,che  gli  nemici  erano 
16000.  palli  lótaiii,  dc’quali  fi  veniuano  centra  di  loro  farà  comodata , e di  far 
fattijò  andurfene  nelle  Città  già  dette  « Doppo  cófe/Faua,  che  gli  nemici  erano 
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più  in  numero  1 ma  non  in  virtù  > & affai  bene  diceria  efTer  noto  quello , cho 
per  difiiplina  militare  , e per  virtù  d'animo  poceffe  il  l’iccinino , Si2:irmonclo . 
e Bartolomeo . llperchc  concluderla  che  non  per  le  nouelle  > & opinioni  d’aU 
tri  ; ma  fecondo  i mouimcnri  de  gli  nemici  era  di  pigliar  partirò  > c dette  que* 
ftc  parole , comandò  > che  ciafchediino  faceffe  gii  alloggiamenti , ne’più  pro> 

{)inqui  luoghi . Doppo  mandò  molti , iquali  con  diligenza  intcndenfero  quel' 
o ,chc  haueflero  fatto  gli  nemici  «doppo  la  fua  partitadi  Calco  ,e  quello  vo> 
lederò  fare,  &r  intefo  il  vero  di  fubito  gli  ne  nfenfeono . Doppo  accioche  nò 
paiciTe  , che  fodero  fuggiti , come  già  era  fparfa  la  voce , prefo  il  cibo , & ar- 
mato redercito.caualco  veifo  Monza.e  fìnfc  con  pochi  voler  dare  la  batta^ia 
allaTcrra.  Mafolofecequeftavoce  perraccogherelegentiincampo  . Fra 
il  qual  mezo  è auifato , che  gli  nemici  non  s’erano  modi  quel  giorno , ne  an- 
che l’alno.  Ma  folo  haueano  fcoifonel  Monte  di  Brianza , e prefe  certi  Ca- 
dclli  in  sù  rAdda,efologli  huoniini  d'Imberfago  edere  dati  nella  fede,  & ha- 
uer  lilattoil  ponte  adOlignato,e  lafciarouigente  alla  guardia  erano  paffati, 
c òigilinondo  era  alloggiato  al  Borgo  di  Galbi^to  non  lontano  dal  ponce , CL.» 
congiungefì  col  Biccinmo,Bartolomeo  hauer  prefo  Monte  Barro  abbandona- 
to per  mancamento  di  vettouaglie.  Il  Conte  vedendo  fuor  delPopinione  di 
tutti  hauer  fpiato  di  preparare  e di  reddere,duecofegiudicaua  neceffarie.Prì- 
ma  vietare  che  gli  nemici  non  padàlfero  nella  pianura. per  la  quale  haueano 
Lbero  camino  à Milano , c fc  loro  tenradcro  di  fcenderc , ingegnartì  con  bac< 
taglia  ritenergli . L’ altra  fera  gli  informa  tutte  le  vie , che  niente  di  frumen- 
to entradein  Milano  ;impcroche  Vera  tanta  caredia,  che  valeua  venti  duca- 
ti il  mozo  s per  mudo , che  molti  fi  trouauano . che  vi  portauano  del  pano. 
Piouide  adunque  in  queda  forma  tutti  1 Campanili  delle  chiefe.  quali  1 villani 
in  fua  tutela  haueano  forniti , e tutte  le  Rocche  tra  loro  , e gli  nemici  forni 
di  tanti.  Il  fìmile  lece  a Mcizo  Cadello  tra  Vimercato,&  Adda . Doppo ra- 
etmò  gran  numero  di  guadatoti , d’argini,  e folli  .fortificò  i fuoì  campi.  Il  me- 
dclimo  comandò  a Carlo  che  faccia  a Carato,  dandogli  vna  parte  di  guada- 
toti . £ perche  quedi  duecampi  erano  didanti  due  miglia . mandò  con  parte 
delle  genti  Giouannià  Setegno,  Borgo  podo  in  quel  mezo , e comandò  coiu 
celerità  il  cingede  con  fodì . & argini . Commefle  ancora  al  Vintimiglia,  che 
fottidch'i  Càturio , e facci  che  de’  luoghi  vicini  vi  fi  conduca  formento  per  ef- 
fer  molto  atto  quel  Cadello  vietar  il  paffo  àgli  nemici,  e nuocer  a Como, 

E fopra  tutto  comandò,  che  fìanovigilantiflìmi  ad  intendere  ogni  cofa^, 
che  tanno  gli  nemici , e difubito  bifognando  alcuna  cofa , ò con  fumo , ò con 
bombarde , ò con  medi  in  opportuno  tempo  l'vno  dia  auifo  all’altro , accio- 
che ogn’vnò  lì  poda  ragunare , e vietare  che  gli  nemici  non  vadino  a Milano. 
In  queda  forma  giudicò  il  Conte  hauer  affai  ben  prouido  fecondo  la  condi-i 
non  de’rempi . da  Adda  infìno  a Como , che  gli  nemici  non  calafTero  il  piano, 
nè  che  Milanefì  fi  congiunge ffero . nè  poteffero  hauer  vittouaglie . Dall’altra 
parte  comandò  a quei  di  Pauia,  Lodi,  & altri  luoghi  a lui  fottopcdi,fotto  pena 
capitale,cheniun  porti  vittouaglie  a Milano.  Etonpo  perche  Veffercito  noiu, 
mancaffe  di  formento,  fece  cercare  tutti^  granari  de  gli  amici,  i anali  erano 
lontani  da  lui . e molto  ne  fu  trouato  nel  paefe  di  Seprio  j ilchc  molto  allegge- 
rì l’animo  del  Conre,  e cominciò  a prender  buona  fperanza,  e fatti  audaci. 
Ibppottauano  ogni  calamità . Gli  amici  dunque  richiefì , che  in  tanta  di  dìcal- 
tà  gli  ne  predadero  parte  t ilche  facilmente  ottenne , a molti  altri  i quali  non-> 
erano  di  nuon'animo,  e già  fegretamente  coufpirauano  co'Milaneii , ordinò 
che  li  togUeire  pei  forza  . llperchc  mandò  vn  Commidàrio  > che  ragunaffe.,. 

Cittadini; 


Pàrte  QmntA»  785 

G'Kadinii  e terrieri  Hinulando  hauet  a tratcarc  cofe  graui , & a loro  grate , poi 
licentiati  gli  altri  rireneua  quegli . e mandauagli  in  carcere . Ilche  tatro  turro 
il  grano- fì  rroiiò  ne  i Camelli  dc'ricenun  diUribui  asoldati , e coll  pronidèmoN 
ti  giorni  alla  neceflìtà  del  grano,  e per  quello  prefe  niaggior’animo  a relìHerCf 
&aremermenolamolritudinedeglinemici.  £ menrre  che  volge  l'animo  a 
prouocargli  > a cafo  i principali  del  Monte  di  Brianza  (dc’quali  habbiamo  det< 
co  di  fopra)  andarono  a dimandar  aiuto , e diinodrarono  che  le  badie  fatte^ 
in  loro  difenlione  fono  date  conferuate  nella  fiia  fede , e quanto  farà  poflìbile- 
confetuaranno.  llperche  non  meritano  per  elTer  sì  propinqui  a g'i  nemici  d’ 
efsere  abbandonati . Il  Conte  vedendo  tanta  egregia  fede  in  coltoro.  i quali 
dimaua  I che  già  fofsero  dati  al  nemico , difubito  mandò  Roberto , & il  Sa- 
lernitano conoupna  gente  a cauallo , & a piede . i quali  con  continue  fcara> 
muzze  riteneano  gli  nemici.  Fra  quelle  mezo  il  Ventimiglia  mofso  da  fperà- 
za  di  gran  denari  tratraua  co  i Commifsarij  Venetiani  d'accordarll  con  doro  , 
e dar  il  Cadello  di  Canturio . E dall'altra  parte  Giacobo  Piccinino,  con  cer- 
te conditionì  trattaua  coi  Contendi  ritornare.  Era  in  quedo  Capitano  graru. 
cupidità  di  lìgnoreggiarc . llperche  benché  al  Conte  te  dimandcdi  Giacobci 
eh  parefsero  dure;  nondimeno  per  confcguirc  la  vittoria  non  gli  parcua  da_. 
denegare,  non  che  iCadelli  del  Piacentino  . li  quali  Nicolò  fuo  padre  ha- 
ueuahauuto  dal  Duca  Filippo  . ma  n4Piacenza , la  quale  lui  molro  drc:tamc> 
te  dimandaua  per  il  mezo  di  Luchino  Paimero,  ali'vno , e l'altro  amico.  &: 
accioche  la  cola  vada  piò  fecrera . e con  maggior  fede, gli  mandò  ferirti , e ca- 
pitoli di  mano  propria  per  vn  fidato  dì  Luchino,  e confoitando  che  piu  predo, 
chc'l  può , quello  che  ha  promcfso  de  glimemici . e di  faccheggiare  il  campo, 
metta  ad  efecutione . Ma  auanti  chc'l  mandatario  giungefse  con  le  lettere.^ , 
Piccinino  hauea  mutato  animo , e deliberato  di  rcllarc  co' Venetiani . Impc- 
rochc  ricordandofi  si  delle  antiche  .come  delle  nuoiie  ingiurie  fatte  al  Con- 
te Francefeo  Sforza , non  gli  parcua  poterli  fidare  di  lui . Doppo  non  lì  pote- 
ua  dimenticare  l'odio  de'Braccefchi  contro  a gli  Sforzefehi , e l'inuidia  gran- 
de che  portaua  alla  gloria  del  Sforzefeo , e molto  tcmeiia,  che  la  felicità  di 
quello  non  partorilfc  a fe  infelicità.  Adunque  immeriiamente  ritenne  Lu- 
chino . e Sigifmondo , & a Commifsarij  rìferifee  la  cofa  altrimente  che  non., 
era.  Imperoche  narrando  il  falfo,  diccua  che  Luchinofenza  fiiafapiitaha- 
uca  trattato  col  Conte  Francefeo  Sforza  tutte  quelle  cofe,  c la  notte  fecuen- 
te , acciò  chc'l  trattato  non  tì potefse  rifaperc , lo  fece  ad  vn  merlo  del  luogo 
di  Bodìfio  impiccare  per  la  gola . Ilche  fu  molto  moledo  al  Conte . e proinef- 
fc,  che  le  mai  potefsè.vendicarebbc  la  morte  di  si  innocente  amico.  Fra  tme- 
do  mezo  affrettandoli  il  Ventimigliainlìeme  co  i Commifsarij  del  Senaro  Vc- 
netiano  dar  perfcttionc  al  tradimento , il  Conte  giorno  per  giorno  era  auifa- 
tononfolodalGouernatorc  del  luogo,  maancoradaalcunihuominifami- 
gliaridcl  Ventimiglia , a'quali  lui  haiiea  communicatoii  fuo  fegrcto.  Final- 
mente intefe  dagli  nemici  la  cofa  efser  certa,  e mafsimamente  perche  v'in- 
teruenne  Corrado  d'AIuiano  Romano  capo  di  fquadradc'Venctiani , e gran 

2 uantita  di  denari,  per  quello  era  già  poitata  a Bergamo.  Doleuafi  ail'ai  il 
iontc  di  metter  le  mani  adofso  a quello , nel  quale  per  la  fua  peritia  nella  mi- 
litar difdiplina  hauea  grande  fperanza . Et  ancora  mtendeua  per  quello  dar 
cagione  a'ma'euoli , di  poterlo  mordere  . Nientedimeno  penfando  alla  mu- 
tabilità del  Venrìmiglia,&  alla  grandezza  del  peticolu , giudicò  non  efserpiù 
d'alpettare . & alla  leguente  mattina  per  tempo  con  dodeci  fqiiadre  di  Carlo 
caualcòaCaiituriOtoe  acciò  chc'l  Ventimiglia  non  potelfe  prouedere  alltu* 

D d d 4 fua 


7^4  VeWffiJloric  ^ilahefs» 

fua  venuta  > mandò  innanzi  certi  huomini  d'arme , che  non'IafciaflTeropaflare 
alcuno  i ilpetche  auanti  giunfe  con  tutte  le  genti , chc’I  Vintimiglia  intendelTe 
il  Tuo  giungere  s dclche  tnarauigliandofì  a piedi  gli  andò  incontro  tutto  palli- 
do > e dimandando  la  cagione  della  fua  venuta  « Rifpofe  il  Conte , che  vole- 
ua  andai  a Como,  e montar  a’citradini , perche  era  perfuafo.  che  facendo 
quello  farebbe  difubito  niellò  dentro . Ma  vedendo  come  liberamente  cra_,r 
venuto  al  fuo  cofpetto  mutaua  propolìto  dijritenerlo  , credendo  che  non  ha- 
uell'e  errato , ò leggici  mente  hauclie  fallito , e voleua  efprimergli  apertamen* 
re  quello . che  gli  era  ftaro  riferro , e confermarlo  nella  fede . Ma  Andrea  da 
Birago,  & Aloigi  BolTo  ,e  Pietro  da  Puherla  a’quali  hauea  cominunicato  il 
tutto , con  molte  ragioni  gli  mollrauano , che  ogni  rriodo  il  douelTero  ritene- 
te. Pperchc  tlfcccfoftenere,e  mal  volontieri  ,ma  honellamente  il  mandò 
di  campo  a Lodi,e  d indi  a Pauia,  e comandò  che  di  lafciarlo  in  fuori , gli  def- 
fero  ogni  piacere . E già  era  venuto  il  ventèlimo  del  mcfe,che  i Milaneli  era- 
no opprellì  da  ellrcnu  fame,in  forma  che  più  non  poteano  fopportare,  e moi- 
ri erano  poucri , come  fempre  gran  numero  ne’c  in  Milano , i quali  per  follen- 
tai  li  dalla  fame , non  foramente  mangiauano  Caualli,  & Alìni , ma  Gatte,  Ca- 
ni , Topi , e molc'altre  cofe . le  quali  lono  aborrende  alla  natura  humana  -,  il- 
chc  nella  piiblica  piazza  del  Broletto  lì  vendeuano , coi^e  folTe  Hata  cofa  foa- 
ue  al  viucre  humano  ; ilperche  IpclTo  nafecuano  contenfione . e tumulto  > ma- 
giando  herbe,  e radici  fenz'alcun  condimento.  NelTuno  fe  non  era  ricco, 
gullauavino.  Molti  vecchi  ,&  ammalati  per  tal  necelfità  periuano  per  lo 
vie . Onde  o"ni  cofa  era  piena  di  pianti , vrli , (Iridi , e di  lamenti.  E niente- 
dimeno a nefcuno  era  lecito  parlare  ,‘fe  non  della  finta  libertà . Ilperche  mol- 
ta plebe,  la  quale  più  toAo  voleua  llaralla  difcretione  de  gli  nemici , che  del- 
la lame . con  le  moglie , e co’figliuoli  vfeiuano  dalla  terra , e per  campi  milé- 
labilmente  Itauano . Moiri  per  confentimento  de’macllrati  rifùggiuano ne’vi- 
ciiii  Callelii , dotte  per  mifericordia  erano  riceuuti . Ma  il  Conte  comandò. 
chencfi.unofulfidiofofselorofporto,ma  fofsero  ccllrctti  ritornarli  nell’af- 
BittaCittà.  Quellofece,chcnioltilì  nafeofero  per  li  deferti,  e le  donne  co" 
fanciulli  a petto , e con  altre  picciole , e con  fanciulle  già  adulte  andauano  va- 
gabonde, né  altro  cibotrouauano , che  herbe , radice  .&  acqua . molte  ver- 
gini , e maritate  per  fo  dentare  la  vita  diuolgauanoii  corpo  loro  alia  libidine^ 
di  chi  gli  potgeua  il  cibo , imperochc  gli  huomtai  per  paura  di  non  efser  pri- 
gioni l’abbandonauaiio . Delle  quai  cofe  efiicndo  bialìmato  il  Conte  comedi 
crudele,  rifpondena.  che  benché  afsai  gli  dolefse , le  conditioni  della  guerra-i, 
e l'odinatione de'Milanelì n'era cagione.  L'efsercitu  Venetiano  con  adìdui 
mefsaggieri  era  pregato  . e follccitato  giorno , e notte , che  foccorrefsero  à 
tanta  mileria.  Ma  i Capitani  confumauano  il  tempo  in  confultatione,  nè  par- 
tito alcuno  lì  pigliarla , di  che  era  cagione  il  timore  di  Sigifinondo,  e la  volon- 
tà de’Venetiani  t imperochc  hauedo  Sigifmondo  fatto  morire  fenz’alcuna  ca- 
gione Polifcna , molto  temeua  non  venire  nelle  mani  del  Conte , Se  ancoraj 
per  molte  altre  ingiUrieche  gli  hauea  fatto.  Per  ouedo  adunque  diceria,  eh’ 
era  pericolofo  accodarfi  troppo  al  nemico , il  quale  e peritillìmo,  e fortidìmo. 
nè  per  alcun  modo  gii  parea  rimettere  nelle  mani  della  fortuna  due  cosi  ec- 
cellente Republiche  , c dimodraua , che  fenza  pericolo  lì  poteua  prouedere 
a’Milanclì  jimpcrochefc  lor  fodeneuano  vn  breuidìmo  tempo  l’afsedio , il 
Conte  per  la  caredra  del  frumento , e del  drame  era  codretto  a partirfi.  Onde 
loro  confeguirebbono  la  vittoria , e coli  diceua,  che  d douefsero  confortare . 
C^eda  fentenza  fu  approvata  da'Legati  Vcnctiani , non  per  paura,  ma  accio* 
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che  ftrncchi  > e ridotti  ali’virima  cftremità , i cinadini,  che  reggcuanopcr  non 
venire  alle  mani  dei  Conte  n deHcro  a'Venctiani.  Ilchc  Leonardo  venicro 
loro  Legato  in  Milano  con  alcuni  Cittadini  c'haiiea  tentato,  & accioclie  i Mi- 
lanefi  lleflcro  a fpcianza  d'iiaucr  foccorfo , Sigifmondo  comandò  a tutti  i fol- 
dati , che  ciafchcduno  prcpararte  vittuaglia  per  cinque  giorni , e che  gran.. 

Suantità  di  ibrmento  in  vn  certo  luogo  da  Bergamo,  e dalie  patti  di  là  d*Adda 
ragunaffe , accioche  con  celerità  fi  portafTe  a Milano . 11  Conte  intenden- 
do quelle  cofe,  & vedendo  che'l  popolo  di  Milano  non  polena  più  indugia- 
te, che  non  piglialTe  Tarme  contra  i Nlaellrati,  lece  tornare  tutti  i fiioi  in  cam- 
po, e fecegli  intendere , che  filano  preparati , e perche  giudicaua  che  gli  ne- 
mici per  eiler  più  numero  di  caualli , e di  fanti  per  Joto  dchiro  in  tanto  peti- 
colo  de’Milancfi  vorrebbono  tentar  la  fortuna , e venir  à troiure  , traiFe  le 
fue  genti  di  tutti  i Cartelli  ,&  volfe  tutti  quegli  inlìeme  ,e  di  nette  crefccua.. 
quclTcfiercito . Se  hauendo  grande  fpcranza  nella  virtù  de’  veterani , e nelle 
forze  di  tutti,  determinò  fe  gli  nemici  afl'altafleto  alcuna  parte  de’ campi,  ò 
feendeflero  al  piano . come  erafparfa  la  voce,  pigliare  la  battaglia  apiittamen- 
tc  con  quegli  i impcroche  non  refiando  mai  corti  alcuna  impedita  a’  Vcnetia- 
ni , & a’vinti . non  tlTendo  alcun  luogo  feciiro , giudicaua  che  fi  vincefie,  vin- 
cerebbe ogni  corta , & ogni  luogo  > c Ic’i  forte  vinto , perderebbe  ciò  c’  haue.u, 
nelMilanefe.  A Milano  in  quello  tempo  ctefccuano  le  difcordie,c  dirten- 
fioni . ik.  ogni  corta  era  in  rtomma  pertiirbationc . E quelli , che  fotto  colora- 
to iludiooccupauano  la  Tirannia,  già  più  non  erano  nè  reiteriti , nè  temuti . 
llpetche  in  tutta  la  Città  in  varij  luoghi  molti  tumulti  fi  eccitauano , per  tutti» 
li feiitiuano  querele . pianti , e (Irida  . llpcrche  inretuenne  .che  non  hauen- 
do arditegli  altri . Il  principio  della  rtalute  dello  Sforzefeo  nacque  da  Porta., 
Nuoua.  Haueuano comandato!  Prencipi  della  libertà  .che  alcuna  conclone 
non  fi  rtacelTertenon  quanto , e come,  ò per  chi  lorocomandartero , &:  hauea- 
no  eletto  nel  concilio  tutti  quegli,  i quali  fortero  hiiomini  grortì,c  fenza  al- 
cuna prattica , ò ifpeiienza , ò fortero  fautori  deila  loro  depr.auata  mento  . 
Qi^efii  erano  congregati  nel  Tempio  di  S.  Maria  nominata  alla  Scala  per  lin- 
ficre  alcuna  corta  .con  la  quale  teneifero  in  rtperanza  la  plebe  , infino  che  da* 
Venetiani  veniirefoccorlo  di  vittuaglie,  c di  gente.  lidie  non  era  altro , che 
dare  la  Città  artfiitta  a'Venetiani . Erano  fuori  del  Tempio  , dune  il  con,.ilic> 
fì  tagunaua , due  ne  pigri , ne  anuci  alla  fattione  Tirannica . Pietro-  Cotta , c 
Chiillortoro  Pagnano , i quali  dolendoli  delia  prefente  calamità  ragionaiiano 
incide  modo  fi  potelTe  prouedere  a tanto  male . E gli  altri  cittadini  à duca., 
due , a poco  a poco  veniiiano , e con  prudenza  , c con  franchezza  d'animo  al 
ben  publico  confortauano . E da  cofioro  haucano  varie  rifpofic , come  varij 
fono  gli  affetti  dell’animo , e fpargendofi  per  la  terra.  Porta  Nuoua  cilcrc  ìoj 
arme  .e  nel  Tempio  memorato  trattarfi  della  Republica.  molti  dell’ altre..» 
porte  non  in  turba , ma  ad  vn  ad  vno  v’andauano . llche  riferito  a*  Prencipi 
della  liberta,mandarono  Lampognann  da  Birago  loro  Collega  huoino  calli- 
do, e di  molta  eloquenza , accioche  mitigarte  quegli , che  poteiia,  e con  buo- 
ne parole  riduceflc  a carta , perche  in  breue  vdirebbono  tutti  corta  grata , e fa- 
lutirtera.  Per  quelle  parole  tanto  riarfcro  ncITira , che  Lampognano  a pena  fi 
potè  faluo  riirarli . Ne  molto  doppo  Domenico  da  Pefaro  Capitano  di  Giu- 
llitia . il  quale  Piccinino  iui  hauea  lartcìato , venne  con  molti  caualli , e molti 
capefiri  petfpaurirc  , e punir  quegli , che  fenza  comandamento  de!  Macfira* 
to  iui  erano  ragunati.  Ma  quegli  vfeendo  del  Tempio  il  fecero  fuggire . Dop- 
po come  è coniuetudmc  in  limili  tumulti , cominciarono  à rtuouarc  le  capane, 
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come  (1  conuennc  contro  à gli  nemici  della  patria . llperchc  tutti  gli  auuerfa* 
lij  in  quel  luogo  (ì  ragunarono , e cunfuliatono  di  far  vno  >ò  due  Capitani  à 
quella  moltitudine  . Queftì  furono  Gafparo  da  Vimercato, e Pietro  Corrai, 
uia  Gafparo  era  più  pento  ncll’atme , perche  inlìno  dalla  pueritia  hauea  mili- 
tato fotto  del  Conte . Nc  molto  doppo  gli  vennero  più  altri  > e Giouanni  Sta-» 
pu  con  quattro  fratelli  huomo  di  grande  animo . e pronto  alla  vendetta , e di' 
ccmmunconfcnfo  corfero  alla  ftanza  de’ Prcncipi.  Ma  loro  haueano  con_» 
molti  della  loro  parte  apparecchiato  tal  difenlìone , che  non  poteuano  otFen- 
dcrgli.  Ma  aliai  da  ogni  parte  feriti  fi  ririrorno  >&  alcuni  fuggiuano  verfola 
poi ta Orientale.  Ma  vnFrancefeo da Triulcio cominciò à gridare  .perche^ 
fiiggiatv.o  noi.  non  ci  perfeguitando alcuno.  £ Chriifoforo  Pagnano  repli- 
cando le  parole  di  lui  tu  cagione  > che  tutti  ritornafTcro  à Gafparo , il  quale./ 
nella  enrema  fquadra  pii  richianuua  . Pietro  Cotta , il  quale  già  prima  hauea 
fi  gato  i fautori  della  libertà  rifacendoli  loro,  non  più  potè  foftenete  il  tiranni- 
co lurorc . E fuggendo  volfc  vfcir  dalla  porta  Comafea  per  fuo  fcampo.  ò per 
andare  ni  Conte  per  aiuto.  Ma  prefo  dalle  guardie  fu  incaraerato . Gafparo 
tagunato  già  tutti  con  accomodate  parole  li  confortò  à feguir  l'imprefa , di- 
rutillràdo  che  fe  credeuano  al  Mael1rato,il  quale  cófortauano , che  poneflero 
l’at  me,  e tornafl'ero  i cafa,  che  l'altro  giorno  fi  prouederebbe , in  forma.  che< 
ciafeheduno  lì  farebbe  cótentato  , & a poco  à poco  farebbono  impiccati  per 
la  gola  . Per  quelle  parole  ogn’vno  fi  accefe  contro  al  MaeUrato  con  più  ani- 
mo , e con  più  forze  , e Maichione  da  Marliano  era  venuto  con  molta  gente 
in  loro  aiuto.  Dubitando  d'Ambrogio, perche  era  d'animo  temerario , ne- 
mico del  Conte , e fautore  della  parte  auuerfa . Erano  in  confultatione  da., 
che  parte  airaltalfeio  gli  nemici , de  affermando  molti  eh' era  ottima  via.  per 
l'vltima  parte  del  palazzo,  dotie  flaua  la  moglie  di  Filippo, poi  che  fu  vedoua, 
Giouanni  Andrea  Tofeano  promillc  mettergli  per  la  porta  di  dietro  del  palla- 
gio , perche  meno  era  guardata . Venne  adunc^ue  alla  porta , c fatto  il  cenno 
confucio , fubito  gli  fu  aperto . Doppo  lui  entro  Gafparo . e Giouanni  Stam- 
pa , e molti  alni  Cittadini  armati , e dietro  à quelli  il  refio  delia  moltirudine./ 
con  impeto  entrò.  Vdito  lo  firepito  ,&  il  grido,  quegli  che  erano  nella  par- 
te dinanzi  del  pallagio , fuggirono  tutti . Nel  medefimo  tempo  gran  r umerò 
de’Cittadini  entrari,  no  perla  porta  dinanzi , e con  le  gride  empiuano  il  Cie- 
lo, e la  Terra . Calparo  .e  Giouanni  furono  i primi , che  falirono  lefcale,  gii 
altri  f^uitauano . E giunte  ali’vfcio  ch’entra  nella  fala , ch’c  aliato  della  inte- 
riore Torre , doue  fedeano  i Prencipi  della  libertà  . venne  loro  iheontro  £eo- 
nardo  Vernerò  Legato  Venetiano, il  quale  parlando  a'ciitadini  .che  con  cal- 
ca, e tumulto  vemuano  con  troppa  inlòlenza . e troppo  afpramentc  ripren- 
dendo , diii.l'iioccn  molte  (cute  da’lo  Stampa  fu  morto , c fpogliato  di  molte 
ricchezze  , quale  Icco  hauea . 11  Maefirato  vedendo  tal  cofa-luggì . E quelli 
prefe  il  pallagio , e liberata  la  patria, coifero  à tutte  1^  porte.  E le  guardie  par- 
te lupgirono,  paitc  pcrfua'c  eli  volontà  le  dauano.  Refiaua  folamcnte  porta 
Romana  . la  qual  ben  fornita  d'huomini , fi  fidaua  in  Ambrogio  predetto . Il 
quale  in  quella  poita  atrocemente  refifieiia  àgli  altri  cittadini  di  quella,  non., 
perche  potelle  cunitadire . Ma  vedendo  che  non  refiaua  alcun  timech'o  alla 
liheità  , hauerebbe  voluto  effere  fiato  chiamato  in  quella  compagnia , accio- 
che  con  tal  beneficio  hauelTe  placato  il  Conte  Francefeo  Sforza . Ma  poi  che 
molti  l.umanameiue  loconioriaiiano  ,e  Marchione  da  Mailiano  fuoparen- 
tc  il  piegali.!  , e dimofiraua  il  gran  pencolo  . Finalmente  benché  mal  volon- 
ticn  concedè . Cia  tutta  la  Citta  cunfcntiua  > & il  fatto  grandemente  lodauat 
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per  modo , che  il  giorno  fegiicntc  i primati  Cittadini  (ì  ragunarono  nel  me- 
defimo  Tempio,  doue  fu  l’origine  di  quefto  mouimcnto  . Lunga  fu  la  con- 
fultationc  , perche  molti  dehderauano  la  libertà,  e non  voleuano  alcun  Pren- 
cipe , altri  voleuano  chiamare  il  R.è  di  Francia , altri  il  Duca  di  Sauoia . altri 
il  Re  Alfonfo,&  altri  il  PoQtelìce  1 tutti  haueanoinodio  i Vcnetiani.E  ninno 
ardiua  nominare  il  Conte  ò per  la  nuoua  guerra , per  U quale  hauea  condotti 
la  Città  ad  ellrema  fame , ò per  la  lega , la  quale  prima  haueano  fatta  co’  Ve- 
lictiani.  In  tanta  difTenfìoneGafparo.ò  perche  cofi  gli  pareffe  il  meglio, ò 
per  fate  tanto  benefìcio  al  Conte,  dilTe,che  nefl'una  maggior  commoditàft 
poteua  fare  alla  Città , che  rieeuere  dentro  il  Conte  Franceìco  Sforza  . E pri* 
mo  fù  > che  moflrò  della  libertà  non  fì  poteua  far  (fiina  alcuna  > si  per  le  mol- 
te difcordic  ciuili , si  ancora  perche  era  tanto  voto  il  popolo  di  denan , e tan- 
to oppteflb  dalla  fame , che  pili  non  fì  poteua  difendere . Il  Pontefice,  e Car- 
lo Re  di  Francia,  & il  Rè  Alfonfo  di  Puglia , per  la  lunga  difbanza  non  potè- 
uano  porger  aiuto.  Etti  Duca  di  Sauoia  non  hauea  tante  forze  ;ilperche^ 
era  necefiario  ,che  fi  fottomettefiero  a’Venetiani;  ilche  era  peggio  patire-/, 
che  ogni  crudcl  morte  ; per  la  qual  cofa  era  meglio  rieeuere  il  Confc  genero 
di  Filippo , e figliuolo  adottino , il  qual'era  di  tanta  htimanità , c clemenza-, , 
che  non  fi  deportarla  come  Signore , ma  come  padre  del  popolo  Milanefe . 

Oltra  di  quello , eccetto  lui , nelfun'altro  poteua  in  vn  giorno  leuare  la  guer- 
ra, e la  fame  alla  tanta  afflitta  Città . Incredibile  è, in  quanto  breue  momento 
gli  animi  di  tutti  fi  volfero  al  Conte.  E difubito  fu  commefib  a Gafparo  , che 
andafic  a lui , e dimofirafl'e  qual  forte  la  volontà  del  Popolo  ,e  confbnartc-, , 
che  difubito  entrarti  . Fù  per  molti  auifato  il  Conte  di  quelle  cofe , per  Leo- 
nardo Gariboldo  ,&  vn  certo  Aloigi  Trombetta.  Per  tanta  felice  nouella^ 
ringratiò  prima  il  ibmmo  Iddio  rdoppocorruindò  a tutti  i fuoi,chc  ftclfero 
armati , martìmamente  Roberto , & il  Salernitano , i quali  erano  più  prolTìmi 
a gli  nemici , accioche  al  primo  fegno  fiano  pronti  artairar  Quegli , ò andare  a 
Milano.  Equini  mandò  con  quei  medefimi  nielli,  accioche  intendano  in_, 
che  flato  fiano  le  cofe , e quello , che  bifogna  fare  » e difubito  riferifeano.  Ve- 
nuto il  giorno , propofe  in  concilio  qual  fia  meglio,  ò difubito  alfaltare  gli  ne- 
mici tutti  fpaiientati  per  la  nuoua  nouclla , ò caualcar  à Milano  , e conforta- 
re! cittadini  à viuergiullamente,  & in  quiete  . Piacque  alla  m.iggior  parte, 
che  artaltairero gli  nemici . MailContenonhauendo  ancor  preio  la  Città, 
giudico  elfer  meglio  caualcar  à Milano , e cofi  con  caualli,  e fanti  fcielti  ven-  ffirx» 
ne , al  quale  molti  nobili  andarono  incontro , fifurandolo  congratulandoli , e thianu(t$  d»’ 
confortandolo,  che  con  celerità  prenda  la  Signoria.  E pocodoppo  giiinfc-»  MtUntfiipi 
Gafparo , il  quale  era  del  medefimo  parere , perche  le  cofe  . non  ertendochi  .n^rt  U si- 
comandane , erano  in  pericolo  per  l’ audacia  d’ alcuni , a’  quali  era  molella-,  . 
quella  mutatione . Seguitaua  adunque  il  Conte,  c tutti  i luoghi  per  i quali  ha-  ^ 
uea  àpartare  , erano  pieni  d'infinita  turba,!  quali  veniuano  ò per  veder  il 
nuouoPrencipe,ò  per  dimandar  cibo  a fuidati.  Et  erano  pieni  i campi  per 
ipacio  di  diece  miglia  parti,  a’quali  alfa!  gratamente  fecondo  il  tempo  i fol- 
datt  fodisfaceuano.lmperoche  ciafeheduno  hauea  portato  tanto  pane,  quan- 
to poteano  le  fuc  facultà.  Era  bello  à vedere  con  quanta  auidità  la  turba  fpic- 
caua  il  pane . il  quale  pendeua  dal  collo , ò dalle  fpalle , ò dal  braccio  de’  fol-  xiltrniitù 
dati,  e con  quanta  ingordigia  Io  ditiorauano.  Et  alcuni  gridauano.  Htt  d,'  uiUrufi 
di*t  dtminui  ,ex!tlt€mns  y érìfitmi.r  i»  tM  , Ma  poi  atriuò  à Porta.,  fr, 

Nuoua , doue  giudicarono  e fiere  più  fecura  entrata, pcrcne  quegli  di  tal  por-  sfarai  kUiì. 
U erano ftati i primi à pigliar  raimc,  Ambrofio  da  Triulcio,e  pochi  altri  '' 
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Cittadini  fanno  diffìciiltà  della  lua  cntrada , perche  Tcntrada  di  quella  portsL» 
era  impedita  di  molta  materia . E perche  innanzi  che  lui  entralle , come  Du- 
ca , volcuano  fermare  i Capitoli . llperche  turbato  il  Conte  fi  yolic  |à  Gafpa- 
ro  , e difle  ,fc'io  haucfiìfaputo  quello, io  non  faria  venuto  infin  qui, anzi 
haueici  latto  altro  proponimento,  e Gafparo,  il  quale  per  coniènfo  di  tutti 
gli  hauea  piomcfTo  .che  liberamente  potcua  entrare , mofib  da  vergogna  , Se 
aiutato  dal  fauor  de  Ciuadini , e dalla  prefenza  del  Prencipe , ripreìe  quegli . 
che  vietauanorcntrada,c  fece  aprire  la  porta,  ccofi  allora  che  fui  i venti» 
tei  di  l'cbraro  , introdotto  il  Conte  con  gran  lentia  di  tutti  fu  riceuuto . Impe- 
rò ^icnchc  grande  era  fiata  la  moltitudine  ,che  di  fuori  l’hauea  falutato , mo^ 
- . to  maggiore  era  quella  di  dentro , che  l’afpetraua . Allora  rifonaua  l’aere  d’al- 
T-r*,-.  Sfori/;  f iiutjnoni , c tutti  giidauaiio  Duca . e Sforza  , tutti  fi  sforzauano  toccargli 
.rccctiKte  per  , c gran  Iciitia  mofiiaua che  I haiiea  toccata.  E tanta, c si  Uretra., 

Xìu/A  i»  Mti.  moltiiudine , che  benclic  incredibile  paia , nientedimeno  il  fuo  cauallo 
fu  per  molto  fpacio , quali  dalle  fpalle  de'circoftanti  portato . Molto  fu  rice- 
mito  il  magnanimo  Prencipe  con  nuerenza , e famigliantà , c lui  con  grande 
humanità , e facilità  gli  riceueua . Doppo  nel  Tempio  della  Vergine  Madre, 
coli  a cauallo,  perche  perla  n oltmidine  non  poteuano  fcendere,al  fommo 
Iddio,  & alla fua intemerata  Madre , rende  gratie  immortali.  Doppo  andò 
delie rantichillìma, e nobililfima famiglia  de’Mailiani hauea  la  cafa  , & iui 
auaiiti  la  porta  di  Albeito  Marliano , con  alquanto  dipane  di  miglio  mode- 
fiifiimamente  beuè . E doppo  chiamò  à fe  Carlo , e coniandogli  che  con  par- 
te delle  fantaric  habitafl'e  la  maggior  Cotte  de’Duchi , e facci  bene  guardate 
le  Torri  delle  porte , c proibifea  ogni  tumulto  .&  ogni  rapina.  E comandi 
che  le  armi  fi  pongano  giù , & à ninno  fi  faccia  ingiuria , e faccia  bandirò . 
, ciic'l  Prencipe  vuole  , che  ogni  Cittadino  fia  faluo , E finalmente  pigli  tutto  il 
poueino  della  C ittà , infino  alla  fua  tornata , e lui  alla  Porta  Orientale  tornò  à 
Vimercato,  e fece  notificale  per  tutte  le  fue  Terre,  chea  ciafcheduno  forte 
lecito  fenz’alcuna  gabella  portare  ogni  vettouaglia  à Milano . llperche  in  tre 
giorni  tanta  fu  Tabbondanza  neiraffiitta  Città , che  pareua , che  mai  non  fbf- 
fp  fiata  alTediata , & à fuoi  prieghi  la  Republica  di  P.auia,  e di  Cremona.man- 
dò  alfai  grano , c pane , e comandò  che  folfe  difiribuito  a’poueri  in  Milano . 
Fra  quello  mezo  per  i fanti  di  Roberto , intefe  che,S«gifmondo  , e Commi ITa- 
iij  Vcnetiani.pei  glifpellì  fuochi  haueanoiptcfo.  che  Milano  era  venuto  nei- 
Frit.  sforz/i  mani . h per  quello  da  dolore , e da  paura  opprellì  s’erano  tornati  di  là 
di  Conte  di~~  <1  Adda , 5:  haucanp  rotto  il  ponte.  Giunto  à Vimercato  Francefeo  Sforza,  il 
ueane  Dufà~  Duca  diremo , per  le  fue  lettere  fignificò  à tutti  i Po- 

’ tentati  d’Italia,  &à  molti  Re  fuor  d’itajiadcll’acquifiocialui  fatto  di  Milano 
c lichiamò  à fe  Angelo  Simonetta,  e Nicolò  Arcimboldo,  che  l'Anno  difopra 
• hauea  mandati  Legati  ai  Re  Alfoiifo  per  fare  la  lega . ma  npn  furcedeua  per 
dimandare  iui  Pisieone , c Parma . Doppo  due  giorni  Monza , Como  . e Bi- 
hnzona  .lequalifolo  icfiaunnofotto  l'obedienza  dc'Milanefi , vennero  alla 
dcuoricue  del  Duca  Francefeo  Sforza,  il  medefimo  fecero  Ji  Cafiellaui  delle 
Rocche.  Doppo  vedendo  rclTercito  fuo  crtere  per  le  fatiche  della  guerra, e 
peni  Verno  molto  afflitto,  il  dùiife  per  tutte  le  lue  Città , e per  ert'ere  i popo- 
li firacchi  non  gii  paieiu  perfeucrare  l.aguerracontro  a’Venetiani , i quali  fe- 
cero  il  meddìmo.iOU|de il  Piccinino  mandarono  m Brefciana,e  la  fantaria., 
•i-  - nel  Bergamafeo,  E Sigifmondo  tornò  in  Romagna,  c nella  Marca,  & Vene- 

*1'*  ' Uani  fecero  laielvn  ponte  a Rip'AIta.  U Duca  mandati  ma  i foldati  alle  fian- 

. 20  rimafe  per  alquanti  giorni  a Monza,  tanto  che  in  Milano  fi  quictauanole 
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Cofe  ,&  venisse  la  feda  dell’ Annonciatione  della  Vergine  Maria,  nel  qual 
giorno  ad  honor  di  Dio,  &àpompa  del  Aio  Prencipato  gli  daua  honorata.» 
enrrada . In  queAo  mezo  miise  o^  Audio  in  ordinare  la  Città , e coAitui 
huominigraui, e prudenti, che attendefsero al gouerno  publico,&  altri  a^ 
ininiArar  ragione  a’popoli , e cittadini,  i quali  etano  Aari  ncll’vltimo  MaeAra. 
to . & in  odio  di  tutti  per  le  Aie  varie  crudeltà , e mAi  della  felicità  deH’Impe-  triin»  et» 
rio  Aio , tutti  relegò  parte  a Pauia,e  parte  alcroue.  Ambrogio  da  Tnulcio  ti 

bandi  in  perpetuo  alla  Villa . MaGiouanni  da  Olsona,  e Giouanni  da  Appia-  f„urno  di 
no , fece  per  le  Aie  narrate  crudeltà  incarcerare.  Mentre  ch’era  a Monza  ogni  3^ 
giorno  gran  numero  di  Milanefi  indauano  à viAtarlo , e molti  li  recitauano  * 
verA  ,e  malte  eleganti  Alme  orationi , nelle  quali  narrauano  le  grandi , Se  va- 
rie Aie  vini! . Poi  quando  fu  venuto  il  giorno  eletto  per  la  fua  cntrada . il  Du- 
ca la  mattina  A trasferi  nella  via,  che  da  Milano  conduce  a Pania  non  lonta-  , 

no  da’borghi  della  porta  Ticinefe  ; e quiui  come  fu  ordinato  già  era  venuta  la 
Bianca  con  Gale.azzo  luo  Agliuolo , Se  Alefsandro  con  gran  numero  d' Orato- 
ri, e di  Madrone.  EdoppoqueAierano tutti! condottieri, e Capi  di  fqua. 
dra  ,con  alquanti  huomini  d'arme  eletti  adorni , e di  begli  ornamenti  milita- 
ri. Et  i Milane  A haueuano  eletti  1 principali  della  Città,  che  nceuefsero  il  Du- 
ca, & acciocheTcntrada  fofse  più  honorata  haueano  preparato  vn  Carro  E«rr*M /w» 
Trionfale  con  vn  Baldachino  di  panno  d'oro  bianco , c coA  con  gran  inoltitu-  H Fr»» 
dine  afpettauanoi|Prencipeauanti  alia  porta.  Ma  Francefeo  Sforza  per  la_. 
fua  mode  Aia  ricusò  il  carro,  & il  baldachino,  dicendo  tal  cofe  efserc  Aiper- 
Aitioni  dc’Rc  I ilperche  entrando  andò  al  fagro , e maAìmo  Tempio  di  Maria 
Vergine,  e fermo  innanzi  alle  porte  A velli  di  o bianco  inAnoa'piedi,  la 


qualveAe  era  di  confuetudine ,che  A veAiuai  udii,  quando  pigliauano 
la  Signoria.  Doppo  con  la  moglie  , e già  eletto  Duca  di  Milano,  fu  ornato 
della  dignità  Ducale.  EGuarnero  daCaAiglione  fece  le  parole. & ad  vna_« 
voce  tutti  gridarono  viua , viua  il  Duca . D’indi  da  tutte  le  porte  furono  eletti 
i cittadini , c fatti  Andici , i quali  in  nome  della  Città  giurarono  fommiAIonc , Frtnee/co 
e perpetua  fede,  e confeguitono  lo  Scettro  dell'Imperio,  la  fpada,e  lo  Aen-  sfarti  rrtatt 
dardo.  Lechiaui  delle  porte,  & il  Agillo,  il  qual  già  gli  antecedenti  Duchi  ftlenmmtnte 
vAitono . E da  quel  tempo  auanti  con  l’autorità  del  popolo , fu  femprc  chia- 
mato  Duca  di  Milano  da  tutte  le  nationi , eccettoche  da  FederK'o  terzo  Iin- 
pcratore , il  quale  efsendo  morto  Filippo  Maria  fenza  Agliuoli . diceua  la  Si- 
gnoria apparrenerc  afe,  e Amilmente  Carlo  Ré  di  Francia, il  quale  afferm.a- 
ua,che’l  Duca  Aurelienfe  Aio  confangiiineo  di  iure  Aiccedeua  a Filippo.  II 
Duca  Francefeo  Sforza  doppo  queAe  cerimonie  coAirui  Galeazzo  Aio  primo-  caJeatK* 
genito  Conte  di  Pania , e Gafparo  da  V imercato  di  Valenza , poi  comandò , cnat» 
che  per  cinque  giorni  A facefsefeAein  Milano,  c per  communicare  tanta  le-  dir»- 
titia  co  i fudditi . Celebrò  magniAci  conuiti , doue  intcnienne  i principali  del-  , 
la  Città  , & il  tempo  ch’era  tra  il  difnaie , c la  cena  con  foinma  giocondità  A 
conAimaua , patte  in  danzare,  c parte  in  gioAre , e varie  fpecic  di  tomiamen- 
ti , e fece  cento  cinquanta  Caiialieri , tra  quei  ch'erano  venuu  à congratularA, 

& à ciafeheduno  diede  fecondo  il  Aio  grado,  e coA  il  nome  di  Francefeo  Sfor- 
za , il  quale  prima  era  famofo  diuenne  celebratiAimo . Nicolao  PouteAce  per 
egregi)  mandatarii  A congratulò  di  tanta  vittoria . Similmente  Fiorentini , c-» 

GenoueA , quali  lo  haueano  fouuenuto  di  denari , e Analmente  come  gli  di- 
me Araremo  in  proceffo  gli  diedero  Genoa.  Mandarono  LucebeA  ,ScucA, 

Anconitani  , c molte  altre  Republiche,  Prencipi  non  folo  cl’ Italia  , raa^ 
d' Oltramontani , folamentc  Alionfoa  c i Venetlani  niuu  fegno  di  lecitia.. 
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quni^q  fia  riedificaiaiin  proccfsudi  retteo.  in  poretTidi  chi  per- 
uenira  > chi  farà  il^ftclUno,  forfcvn  vil’huò\no  ? ftclerato , c ojpido.per 
appetito  del  qual  Signore  li  fia  fatto  grande  ; imperoche  quegli  alcuna  fiatai 
!?  ^ de  gl  inftjici  fudditt , non  riguardando  a nobiltà,  fe- 

dc  > cdi!  pia  Icrua Ma  a chilor-piace fi  coftiioifcano  fono  d'inf^i  ftrui , i 
quali  poi  dimenticato  ogni  gran  beneficio , non  folamente  il  Signor  fuo , ma 
le  milere  C;(tà,intuNetiedo  (a  occ^llone.  gli  fceferatf  perfecuton  per  cupidità 
” , che  tal  volta  in  lor  dominió  fi  trouano , come  pellimi , 

e pethdi  proditori  ne  fottoponghino  ad  vitima , e mifera  difperatione;  delche 
per  molti  efsempi  ne  potiamo  efcer’cfpcrti . O quanto  è cofa  felice  a i Pren- 
^*5' r I L Caftclli , col  cuore . & amor  deTuoi  fudditi , c quegli  con^ 

indifsolubdc  vnionc  da  ie  cacciando  Podio  intellino  e fattiolb , circondare  la 
Xua  patria  d infiiperabil  mure . llche  facendo  noi,  tanto  faranno  le  forze  Mt- 

a“*  a 1 * ^ d hauer  libertà , ò Prencipe  eiu- 

^o . ^trainentc  mediante  la  ediricationc  di  quello  Cartello , il  quale  io  ve- 
do inoperabile  . VI  annuncio  quafi,non  sò  fé  mi  dica,l'vIrimo  ertemiinio  della 
noftra  patria , non  dico  al  tempo  di  si  clcmentillìmo  Duca , ma'quelli , ch^ 
faranno  doppo  noi , forfè  il  vederanno , fotte  peflìmo , e reo  fuo  fitafe  detti- 
no. Auertite adunque,  e diligentemenre  confultate  tra  voi  ò cordialillìmi 

deliberare , acciò  doppo  il  fatto  nom. 
c nabbiamo  a dolere  haucriallito.nc  lìamo  bertemiati  da’noftri  defeedeti  Có 
Tomma  artentione  fu  intefo  il  quali  diurno  parlare  del  memorando  Legifta..  ; 
ma  come  il  piu , che  di  raro  mteruiene,  tra  l’errante  volgo , che  da  fe  caccian- 

^ rì.i'r  ‘I®  .»  ••  peggiore , fu  deliberato  fenz’  altra  con- 

iiiltatione  cfcguire  la  vogliaci  Prencipe , dal  quale  impetrata  la  nuoua 

edificarne  di  SI  potentillìmo  Cartello,  fu  riedificato  in  cotal  mo- 
do. Che  ne  i feguenti  Anni , non  folamente  come  prima, ma 
pili  «•  "fece  ; di  forte , che  fenz’alcun  dubbio  fi  può 
affermare  effere  il  piu  fuperbo,  e forte,  che  fia  nel  pia- 
no, per  tutto  l’Vniuerfo . & elTere  cortato  vn  mi« 

t ' ..  honc  di  ducati.  In  quelli  giorni,  il  Duca  ha- 

uuto  ( coni’e  detto  ) Milano , cefsò  daU 

lefatiche  della  guerra  rilche  mai 

non  gli  era  interuenuto  d^  , 

che  il  padre  fuo  Sforza  il  ‘ , 

mille  alla militia.E 
tranquillò  tut- 
ta la  Ita*  . . . 

lia  , la  quale  per  le  pafsate  guerre,  per  • 

terra  ] e per  acqua  era  iqolellau.  •( 

Ma  comporte  le  cofe  ogn’vno 
inpace.&amiciiùivmca. 
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SESTA  PARTE 

DELLE  HISTORIE  DI  MILANO, 

DI  BERNARDINO  CORIO. 
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E S S A T A ritalia  di  tanta  moIcftia,come  s*c  dimoilrato 
l’Anno  apunto  1410.  Ftanccfco  Sforza  Duca  fopradetto, 
quantunque  più  fi  dcfie  à fcgiiitarGiouc  > che  Marte>  có- 
dufTe a’fuoi  itipendij  Lodouico  Marchefe  di  Mantoa.e 
fiior  delle  mani  di  Carlo  fuo  fratello  ricuperò  Dertona . 
Similmente  da  Gulielmo  di  Monferrato,  detenendolo  a 
Pauia(come  s’è  dimoftrato)volfe  AleHandria.  Doppo  Tà- 
rijfucceflì  Milano  fu  opprelTo  da  pefiilenza,e  quello 
graue  detrimento  diede  il  Giubileo , che  a Roma  fi  face» 
ua  : per  il  quale  molte  genti  Oltramontane  palTando  quali  al  tutto  infettaua» 
no  la  Lomoatdia  < in  modo , che  à Milano  tanto  crebbe  il  numero  de  i morti, 
che  furono  trenta  mila  rilperclie  il  Duca  Francefco  Sforzateiitò  la  pace  co’ 
Venetiani.richiedcndolefortclicie  di  Briuio, il  ponte  che  haueano  fopra  il 
fiume  Adda , e che  volelTero  tagliare  l’altro , per  lor  fabricano  a Rip'Alta . Ma 
Venetiani  non  volfero  perhauer  pollo  l’animo  ad  occupare  in  tutto  l’ Impe- 
rio della  Lombardia , & à cafo  in  quei  giorni  nata  gran  difsenlìone  tra’  Vene- 
tiani, e Fiorentini , perrifpctto  delle  mcrcadantie, con  elfi  rifermò  la  lega-, 
per  venticinque  anni,  e fu  l'autore  Colìmo  de  i Medici,  e doppo  Francefeo 
Sforza  per  molte  promelTe  lì  molfe  à pigliare  la  guerra  centra-,  Venetiani , i 
quali  mandando  gli  Oratori  ad  Alfonfo  Rè  lì  confederarono  feco  lòtto  i Ca- 
pitoli , che  mouefle  la  guerra  à i Fiorentini , e loro  al  Duca , poi  fi  collegaro- 
no il  Prencipc  drSaunia , eGiouanni  Marchefedi  Monferrato , e condulTcro 
Gulielmo  promettendoli  AlclTàndrìa  ,&à  LodouicoNouara  acquillandofi; 
ilche  facendoli  venne  l'Anno  1451.  Età  i tre  di  Agollo,  che  lì  ceiebraua  la  fe- 
lla di  San  Stefanino , a Vigeuano  di  Bianca  Maria  nacque  vn  figliuolo  a Fran- 
cefeo Sforza , il  quale  fu  chiamato  Lodouico , che  fu  poi  fettimo  IIlullrifiTmo 
Duca  di  Milano . In  quelli  medefimi  giorni  Bartolomeo  da  Bergamo , il  qua- 
le dimoraua  con  le  genti  nel  Veronefe , venne  in  fofoetto  à i Venetiani;  ilper- 
chcpermiflcro,  che  da  Gentile  della  LeonelTa,e  Giacobo  Piccinino  fofit., 
fogliato . Onde  fuggendo  con  la  perdita  di  più  di  mille  cinquecento  caualli. 
li  ricuperò  a Mantoa  , e poi  a Milano  doue  da  Francefeo  Sforza  lietamento> 
c con  grande  humanicà  ni  riceuuto , e diedegli  duo  mila  caualli,  e etnqueeen* 
to  fanti , e donogli  vno  llendardo . Finiti  due  aoni  dalla  prefa  di  Milano , 
giuiita  la  primauera  dell’Anno  14J1.  Francefeo  Sforza  apertamente  hauendo 
li  giorno  dedicato  iSan  Giorgio  alla Cafa  Verde  fuor  della  porta  Romana., 
fopra  due  alte  Qucrcie  con  gran  trionfo  mifle  gli  tlendardi  contra  Venetiani , 

^ , i funi  foldati  mandò  nel  Lodegiano , e Cremonefe.  Il  medelìmo  fanno  Ve- 

s/trm  nctiani  nel  Brcfciano,collitucndo  il  Leoneflano  General  Capitano  delle  fue 
w ^/i  4 » il  quale  cercando  anticipare  al  nemico,  prima  pafsò  nella  Ghiara  d’Ad- 
VtMMni.  ^ g diede  licenza  a'foldati , che  foccorrelTero  nel  Lodegiano . Ilche  inten- 
dendo Francefeo  attefe  à fortificare  i palli  del  fiume , & andò  a Melzo  cinque 

mila 
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hulIapaRì  diftaiité  dal  nemico,  e quiui  laiciò  mille  caiialli,  e cinquecento  fan- 
ri.  poi  caualcò  a CafTano . Se  à Trezo  > e fornì  le  Rocche . e contra  l'opinione 
de  gli  nemici  pafsò  nel  Cremonefe  > doue  ragunò  l'efTercico.  e fece  fopra  il  fiu- 
me Ogiio  vn  ponte  di  barche  per  paflfare  nel  Brefeiano , quantunque  fi  con- 
giungeffe  con  Lodouico . c'hauea  di  condotta  tre  milla  caualli , e mille  fanti . 

tià  hauendo  meflb  il  Soncino  Trinano  fuo  figliuolo  con  cinquecento  caualli, 
c aJtrertanti  fanti , accioche  mantenine  il  Caflello  in  (ino  a tai.to  .che  pafl'af- 
fe  gii  Orzi  Nuoui  di  là  dal  fiume . il  qual  paffando  coi  Mantouano  caualcò  a_> 
Poiiteuico,  e nel  camino  prefe  molti  Canelli . Poi  volendo  occupare  Robec> 
co  di  qui  dal  fiume  con  gran  celerità  fece  fare  vn  ponte , e gli  mi^e  due  bom- 
barde , per  modo,  che  fra  due  giomì  lo  rìduife  in  uia  poteiia.  Quefio  intendc- 
do  i Venetiani  pafTarono  l’Adda . Onde  il  Piccinino  depredati^,  feorfe  fino 
«‘Borghi  di  Milano,  quantunque  per  auifo  del  Prencipe  a’Iuoghi  forti  gli  habi- 
ratorinauplTeto  ridotto  il  tutto,  onde  fenza  preda  tornarono  adietro,  e pafla- 
tol’Ogliogiunfe  a Plumenengo  vicino  a Soncino , donde  efTendo  partito  il 
Duca,  dapoi  che  in  gran  parte  1‘hebbero  bombardato  con  gli  oppidani.  e Tri- 
nano baciuto  l’accordo,  col  faluo  delle  genti  fi  refe,  e fimilmente  fecero  tutti  i 
luoghi,  che  fono  nella  via  à Ponteuico,a  Cremona,  e da  Lodi  a Soncino;  ilche 

frand'animo  diede  a gli  nemici,  e fperauano  che  in  breue  Cremona  fi  dareb- 
eapatti.Mà  Franceico  Sforza  contra  quei  caualcò  nel  Brefeiano  ,&il  rutto 
iin'alle  porte  della  Città  mandò  a faccomano.e  ruppe  le  vie.perle  quali  le  vit- 
cuaglie  andauano  nell'eflercito  de  gli  nemici,!  quali  furono  necefOtati  allonta- 
narli da  gli  Orzi , e ripafTare  nel  Brefeiano,  fermandoli  in  luogo  circondato  di 
paduli,  i quali  non  li  poteuano  palTare  fe  non  per  vn  palTo,  e quello  occuparo- 
no; delche  molto  li  condolfe  Francefeo,  che  per  negligenza  de'  fuoi  non  l’ha- 
uellc  fomitoi  pure  il  feguente  giorno  pofe  relFcrcito  su  la  Ripa  del  padulo , tu 
modo,  che  per  la  propinquità  del  luogo  li  faceuano  continue  fcaramuzze . In 
quella  guerra  le  noBre  genti  d’arme  precedeuano  gli  nemici,e  loro  di  fanterie 
impetoche  Venetiani  haueano  fedeci  milla  caualli, e fei  nulla  fantini  Duca  di- 
ciotto milla  caualli,  e tre  milla  fanti . Mentre  che  nel  Brefeiano  fono  quelli  ef« 
ferciti.  in  AlelTandria  nacque  repentina  guerrapmperochc  Gugliclmo.condot- 
co  da  Alfonfo  con  quattro  milla  caualli,  e duo  milla  fanti  pagati,  caualcò  nell* 
AlelTandnno,  alla  guardia  della  qual  prouincia  era  Corrado  fratello  di  Fran- 
cefeo Sforzacon  tre  milla  caualli,  e cinquecento  fanti . Fù  da  lui  certifìcato  il 
memorato  Prencipc.che  fe  non  gli  mandaua  più  numero  di  gente,  quella  Cit- 
tà era  in  graue  pericolo,  per  elTcr  diuifain  due  parti  ,1’vna  Francefco,e l’altra 
chiamaua  Monferrato . Per  quello  auifo  Francefeo.  per  elTere  occupato  in^ 
due  guerre,  rifpofe  al  fratello,  che  quanto  pure  non  li  potelTc  tenere  lì  delle-» 
a'Francelìi  nientedimeno  gli  mando  Giouanni  della  Noce , con  mille  caualli , 
il  quale  in  cinque  giorni  giunfe  in  AlelTandria . £ Guglielmo  hauendo  prefo 
Pozzuolo,  diede  ilguaBo  a Dertona,  e poi  feorfe  lino  a Pauia,&  acquillò  tut- 
ti iCallelii  deirAlelfandrino,  eccetto  Caflellaccio,  e Gallino,  doue  pofe  TalTe- 
dio.  Corrado.  & il  Nucefe  llauano  richiuli  dentro  la  Ciitài  delche  per  lettere 
«iTcndo  llimolati  dal  Duca  .Corrado. gli  altri  Capitani  > e Capi  fecero  vn- 
concilio d’afsaltar Guglielmo, il  quale  di  quello  elsendo  aiiifato,  preparato 
gli  afpertaua , Mà , vedendo  la  tardità  de  gii  nemici , tornò  dentro  a'i  ripari 
del  fuo  campo . £ benché  comandafse , che  ogn'vno  llelse  armato , la  mag- 
gior parte  andò  àgli  alloggiamenti  per  rinfrelcarlii  onde  Corrado,  ifpiato 
c’ hebbe  il  tutto  .corfe  con  tutte  le  genti  al  campo,  in  modo,  che  Gugliel- 
mo non  hauendo  tempo  di  poterli  tiparararc  al  repentino  afsaltp,  fugane-» 
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fi  iiilulTo  a Cartel  Nuouo , c i noitri  carichi  di  preda  in  Arcflandrii . Fra  qne- 
fio  niczoil  Duca  ,c  i Venctiani  haucanondomglienerciti  prertb  gli  Orzi* 
gli  nemici ditcìideano  la  parte  fupcriorc  al  Drcfciano,&  volendo  iidurre  lo 
itorzefeo  nel  Cremoncfc.delibe  arono  mandargli  Carlo  Fortebrazzo , o 
Matteo  da  Capita  con  tre  milla  caualli,  c mille  fanti,  i quali  buttando  vn  pon- 
te a ('credo.  paflamnol'Adda  , e fecero  vna  batt  a.  Poi  feotrendo  nel  Lo- 
digiano  , qniui  dil'uLito  Franceftu  vi  mandò  Pietro  Maria  Roflo , huomo  di 
gran  fede , e perno  nell’arte  della  guerra  de  Antonio  da  Land'iano  con  mille 
caualli  .accioche  occupando  la  baiha  di&lacelTero  il  pone.  Mà  uuo  poter.» 
do  oftareà  gli  nemici  gli  iggiunfe  Alelfandro  fuo  fratello , con  duo  milla  ca- 
ualli , dandogli  im^iolìrione  > clic  s'accozzalFe  con  gli  altri , e pigliate  le  arti- 
gliavie  .ch’cranom  Lodi,  facelTe  forza  di  guadare  il  ponte . Alelfandro  in  tre 
giorni  giunfe  iK-l  Lodigiano  ,non  bngc  da  Pideonc . In  quello  inezo  il  Du- 
ca fuauifato  della  virtoru  d’Alellandria.oirde  mandò  Pietro  da  Purterla  huo- 
ino  egregio , e di  glande  ftima  , à follccitar Corrado,  che  racquiftalfe  i Cartel- 
li predetti . e circa  l'accordo  o n Guglielmo  , e poi  ricódiica  tutte  le  genti  nel 
Eicfciano . Dall’altro  canto  Alelfandro  propinqiiaio  agli  nemici , vn  giorno 
i tuoi  difarinati  andarono  per  vittiuglie,  onde  abbandonato  il  campo  con.» 
tanto  impeto  fu  alTaltaro  da  gli  nemici , che  timafe  vinto , e fiaccaifato . Per 
quella  rutta  gii  Alcll'andrini  cominciarono  à vacillare,  c Guglielmo  a rifiutare 
le  ccnditioni  d.lla  pace.Poi  Francefeo  à Lodi,  dubitando  della  fatticnc  Guel- 
f^a  .vi  mandò  Belìo  fuo  fratello  con  mille  caualli.  & Alelfandro  fi  sforzò  di  ri- 
metterlo , accioche  potcllino  difendere  il  Lodigiano , inficme  col  Milanefe. 
E lui  ridutfe  l’elfcrcito  à (pinzano , e quiui  fomficolTì . e fece  vn  pome  fopra 
Ogiio , fcuntio  à Dordelano . D'indi  intefe  come  il  Nucefeera  d'accordo  con 
Guglielmo  i ilperchc  fattolo  venir  da  lui  à Cremona,  fu  impiccato  per  la  gola. 
£ iie’nicdclimi  giorni  Cotreggiefi  accordati  con  Alfonfu  nel  Parmegiano  fe- 
cero gran  preda . & alfediarono  Popiiio , il  qual  Cartello  finalmente  occupa- 
rono . Perquerto  Bofio  fu  riuocato  da  Lodi , e mandato  i Parma  ,doue  due 
anni  i Cotreggiefi  fecero  la  guerra  con  gli  denari  del  Re . Doppo  Francefeo 
Sfoiza  coiuTune  l'etfercito  à Caluifano , c gli  nemici  fi  appropinquarono  a.j 
Ghede  , doue  fi  faceua  continue  fcaramuzze  -,  finalmente  il  Duca  deliberò 
concedere  campagna  aperta  al  nemico,  c pct  vn  Trombetta  gli  mandò  il  gua- 
to fanguinato , dandogli  il  giorno  della  battaglia . E quantunque  che'l  Prcn- 
cipe  fi  conducelfe , e gli  nemici  haueffero  tenuto  l’inuito . non  procedendo  al 
fialto  fu  rertatoin  tutto,  e maflìmamente  perla  pioggia,  che  in  quel  giorno 
inrenicnnc.  lIperchcpoiiCapitMiii  d'anibcduc  gli  etTcrciti,le  fuc  genti  ri- 
durtelo alle  danze,  per  crtere  già  appropinquato  il  Verno.  Doppo  Barto- 
lomeo CJuartero  mandò  ad  Aleflandiia  ,&  Alert'andro  tornò  a Lodi . Gentile 
andòaDrcfcia,C.irloà  Verona, c Tibctto  à Crema. doue  trattò  condurti 
col  Duca.  Mentre  che  quelle  cote  fi  agitauano  in  Lombardia,  Alfonfo  Ili- 
molato  da'Lcgati  Venctiani , ai  principio  dell’Ertà  mandò -Ferrando  fuo  fi- 
gliuolo baftardo , con  vn  potcntirtìnio  crtcrcito  in  Tofeana , contea  Fiorenti- 
ni, & atfediò  Foiano,  il  qual  Cartello  finalmente  fi  refe  i quantunque  affai  fof- 
fc  aiutato  da  Ertorre  da  Faenza , huomo  bellicufo  > & amico  de*  Fiorentini  * 
rcflcrcito  dc'quulis’ingrotTaua  .per  le  genti  di  Sigifmondo  Malaterta.  Fer- 
dinando confumata  l'Ellà  ,fi  ridutfe  alle  tlanze.  D’indi  Francefeo  Sforza^ 
mandò  a'Fiorcntini  Alelfandro  fuo  fratello  con  duo  milla  foldaii,  e loro  gli 
mandarono  ottanta  milla  fiorini , poi  di  commune  accordo  mandarono  Ora- 
toli à Cado  Ouirtianitlìmo  Kc>  accioche  opciaflCj  chcK.coaco  fi  congiun- 
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gefTccoTFìorenrini»  promettendo  aiutarlo  in  ricuperare  i!  Reìme  di  Napoli 
dalle  mani  d'Alfonfo , e promifero  dargli  cento  ottanta  milla  fiorini  d'oro  all' 

Anno . E poi  l’Anno  14  jj.  partendofi  il  Duca  da  Cremona  venne  à Milano  » 
per  iipedire  le  genti  alla  futura  guerra,  e Tiberio  congiunto  al  Mantouanu, 
cacciando  Carlo  fuo  fratello  il  rimife  nel  Veronefe . D’indi  cITendo  giunta  la 
Frimaucra,  Aleflandro  pafsò  in  Tofeana  a’Fiorcntini , i quali  haueano  colh» 
tutto  per  Capitano  Generale  Sigifmondo  Malatella,c  conduccndo  reflerct* 

Co à Foiano,iliihebbe.  VmcrianipcrelTcrgià morto  Gentile,  crearono  lin- 

Ecratore  di  tutto  il  fuo  elTercitoGiacobo  Piccmino , onde  già  creCriuta  l'her- 
a fi  condutic in  campo,e prefeQuinzano.  Poi  mifle ralfedioà  Ponrcuico, 
accioche’l  Duca  non  potefle  palTare  il  fiume . E le  genti  di  Roberto  Sanfeue- 
xino , e Trifiaiio  reftaiTcro  rinchiufe . e coflrettc  a luggirfi  nel  Mantouano . 

Similmente voleuaprohibire, che  Lodouico,  e Tibcrto  non  fi  congiungef- 
feto  con  Franccfco  Sforz'a.CarIo  rimife  le  genti, che  molefiauano  il  V eronefe. 

Per  quefio  repentino  afialto  il  Prencipe  andò  à Cremona , con  deliberatione 
di  cauaicare  a Siiuga , doue  era  Sacrair.oro  V ifeonte  có  dieci  fquadre , c par-  *■ 

te  delle  fanterie  per  dare  fperanza  à Ponteuico , doue  non  era  lontano  fe  non 
cinque  milla  palli,  mà  caiialcando , per  lettere  del  Vifconte , intele,  come.^ 

Ponte  Vico  per  forza  delle  bombarde  era  refo . c come  anco  gli  nemici  era- 
no vincitori  a Seniga,doue  dubitaua,fc  non  era  foccorfo,non  poter  fofiene» 
re  tanto  impeto . Per  quello  il  Duca  pafsò  il  pente , Si  auanti  alla  porta  con^ 
grand'animo  commelle  la  battaglia.  Mà  Piccinino  ritirando  i fuor  à Ponteui* 
co , fu  cclTato  il  fatto  d’anne , e li  lece  à i dictotto  di  Giugno . Nel  qual  gior-  , 

no  Maometto  Ottomano  Imperatore  de’ Turchi  prefe  Cofinntinopoli . Frà  ° 
quello  mezo  venne  vna  noueila  al  Duca , come  Lodouico  Marchefe  di  Man*  •* 

CouafopradcttOiConTibcito.hauea  rotto  Carlo  Gonzaga  à Goito  valido 
Caflello , fu’l  fiume  Menzo,  cdal  quale  è vn  ponte,  che  mette  nel  Veronefe 
Di  quella  vittoria  molto  fi  congratulò  il  Prencipe  con  Lodouico,  follccitan--^^”'"’®^*'’- 
dolo  aiunri , che  la  vittoria  gli  vfcillè  di  mano , à congiungcrlì  à lui,  accioche 
potefie  racquillarGhede,  per  elTcr  quel  Callello  molto  vtife  allecofe,  le  quali 
s’haueano  à fare;per  quefio  il  Marchefe  in  termine  di  pochi  giorni,  haiicndo 
iipreib  molti  Caltelli . che  teniua  Carlo,  c di  volontà  de’  Venctiani  fatta  la.^ 
ruegua  cu’ V eronefi,caualcò  al  Duca , Se  afpettata  la  nc>tte . fe  n'andarono  a_> 

Chede,  doue  col  Piccinino  haiicndo  commello  vn  nobil  fatto  d’arme. per 
forza  di  bombarde l'hcbbc in  fua  pntellà,  faluando gli difenfuri, che  gli  era- 
no dentro.  Doppo  quella  vittoria,  quantunque  il  Prencipe  dal  Gonzag.-u, 
folle  lliuiolato  muoucre  le  genti  verfo  Afola , & bora  à Verona , deliberò  iui 
krmarfi  , c fece  di  lleccato  fortificare  i campi,  llpcrche  poi  gran  moleflia  da-  ■ ^ 

la  fino  alle  porte  di  Brefcia , & auicinaii  gli  eiTerc  ili  di  continuo  fi  comcttea.. 
iinguinoicnte  pugne . In  quello  procelfo  di  tempo  giunfc la  nuoua  à V'inegia 
di  Ccfiantinopoli  ; delche  le  n'hebbe  gran  timore , putcndcgli  haucrc  i Tur- 
chi entro  la  Città, & elTendoneauilàto  Franccfco  Sior7a,nc  i refe  lomniamo-  _ 
elUa , e perla  calamità  di  si  nobile  Città,  e per  il  felice  fucccllo  del  communc 
remico  crudelillìmo  Turco,pcr  quello  mollo  Nicolao  Sommo  Pontefice,mà 
cò  dal  Duca  Giouanni  Cardinale  di  S.  Angelo , peifiiadendolo  alla  p.'ice  ,con  A 

^romeRa,  che  glifaiebbe  reftituito  quanto  per  Venctiani  gli  era  occupato , e • 
die  Alfonfo  deponerebbe  l’armc.hauca  pigliato  contra  Fiorentini . per  com- 
Jiodo  della  Chtifiiana  religione,  voltandi-le  contro  a’Tiirchi:  mà  per  difetto 
Ic'Venetianifeoz'altra conclufione ritornò  a Roma, c coli  per  quell’ Anno 
pù  li  Ponteticc  nun  ptatticò  la  pace . Ne  r medcfiiui  tempi  Renato  eiunfe  aR* 
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Alpe  con  rdTercito  e trouò  occupati  i padi  per  il  Duca  di  Sauoia  > e Marchefe 
di  Monferrato  fecondo  i capitoli  della  lega  c'baueano  co’Venetiani.  Ilpetche 
deliberò  tornare  in  Prouen/a , e per  mare  venire  a Riuera . Ma  Lodouico  fi» 
gliuolo  di  Carlo  Rè  di  Francia,  e genero  del  Sauoiefe , per  odio,quale  fomma» 
mente  hauca  centra  Venetiani,  & amaua  la  famiglia  Sforr-efea,  e i Fiorentini» 
nel  Viennefc  ragunate  gran  genti  venne  all’Alpe  > e rimouendo  quei . che  lc_/ 
guardauano.  l’eircrcitofecuro  menò  infine  in  Ade . Renato  con  due  galee,  le 
quali  Pietro  Fregofo  percapitoli,c’hauea  con  Francefco,e  Fiorentini, e le  quali 
gli  hauea  màdato  a Marfiglia, venne  in  Italia . e poi  per  terra  s’vni  có  PelTetci- 

10  ilio,  col  quale  venne  in  Alefrandria,doue  in  fua  mano,il  Duca  la  dificrenza 
c’haue.1  con  Guglielmo  pofe;  ilperche  Rcnaru  fece  triegua,  che  hauefse  a du» 
rarc.quanto  lui  volcua.  D'indi  pafsò  il  P<),e'l  Tefinofiumi.e  perla  via  di  Pauia 
venne  a Milano.  Qmui  dalla  Bianca  Matta  lietamente , e con  fommo  honore 
fù  riceuuto,e  regiamente  trattato. Doppo  il  quinto  giorno  partendol^iunfc  a 
Lodi,  doue  già  haueua  màdate  le  fnuadre  equefbi , e quiui  percomidione  del 
Duca  li  giunfe  il  Colione,con  tutte  le  genti,e  coll  Renato  caualcò  a Cremona 
c poi  pafsando  Ogiio  di  comi  filone  dei  Prccipe  per  più  comodità  fù  alloggia- 
to a Gambata.  Hauea  in  tutto  i 5.  fquadre,  e duo  milla  fanti  > VciMtiani  intefà 
la  venuta  del  Rè  per  efler  più  potente  il  nemico , giudicarono  efsergli  vtile  có- 
feruare  l'cfsercito,  e le  Città,e  non  tentare  alcuna  zuffa.  Francefeo  Sforza  con 
gran  riuerenza  vifitò  il  Rc,ilquale  doppo  molti  parlamenti  a' Venetiani  midò 

11  fuu  Araldo  a sfidargli, e Francefeo  haueodo  fornita  la  balba  a Ghede,delibe- 
rò  ricuperar  tutte  le  terre  occupate  nel  Contado  di  Cremona,  ilperche  l'efser- 

!'  cito,  ch’era  110.  fquadre  di  15.  huomini  d'arme  l’vna,  parti  in  ;.  Colonelli.il 

primo  diede  al  Sanft;uerino,&;  a Gafparo  da  Vimercato,Sc  era  foto  de’fuoi  ve* 
* ' , terani.  Il  fecondo  a Lodouico  di  Mantoua.  Il  terzo  al  Coltone . Il  quarto  a Ti- 

berto;  e l’vltimo  al  Rè,  Se  a ciafeheduno  parti  le  fanterie.  Poi  mouendofi  paf- 
sò  Mella,.&  afsediò  BalIìano,il  qual  Camello  per  la  paura  de'Francefi  fubito  fi 
refe;  onde  venne  a Punte  V ico,e.col  campo  cinfc  il  Cafiello  la  nottearofiitué* 
do  vn  ponte  fopra  Ogiio,  doue  Renato  pafsando  andò  a Robeco , il  Duca  au 
Ponteuico  fece  piatare  tre  bombarde, & ordinò  cómettergltla  battagliai  ilche 
intendendo  Renato,chicfe  licenza  di  combattere  il  CaiIcllo,accioche  in  qu^ 
fio  principio  fi  potelse  dimofirare  l’audacia  de’Francefi . Rifpofe  il  Prencipr, 

f>et  efsere  la  battaglia  cominciata,  non  poterla  riuocare  t foldati  ^mà  fe  anche 
oro  fi  voleano  intramettetfi  la  via  gli  era  concefsa.  Per  ciuefia  rifpofia  Fedt- 
fiftr  ftrxA , rieo  genero  del  Rè,  e Lodouico  Beilaualle,  guidarono  le  lor  genti  al  Cafiello- 
«r/<  cru-  il  quale  da  quella  banda  afsaltarono,  dou’era  più  alto  l’argine,  e lo  fieccatoiia 
dtlmtine.  modo,  che  già  gl’italiani  hauendo  aperta  la  via,  doppo  lunga  battaglia  entra* 
rono  dentro , e quiui  fi  vsò  inaudita  crudeltà , e furono  arfe  molte  cale  t tana 
fama  crebbe  della  crudeltà  de  Francefi.ch’eta  fermo  con  humano  aiuto  nulb 
lì  porefse  difender  da  loro.llperche  rutti  i Caficlli  del  Cremonefe  ritornatone 
\ >!  nella  prima  fede  Duchefea,  eccetto Soncino,  e Romanengo.  Similmente.» 

f fece  tutta  la  pianura  di  Brefcia , eccetto  gli  Òrzi } ilperche  tutto  l' efsercit» 

" Veneiiano  con  tanta  celerità,  che  parca  fuggifle,li  ricuperò  a Brefcia, c» 
d'indi  fi  pofe  alla  pane...  de  1 Monti  contigua  al  Nauilio , ch’efce.^  del  Chi^ 
fio  , onde  Francefeo  vedendoli  perfa  ogni  forte  di  Iperanza  del  combat 
cere , il  fuo  campo  faluò  a Roà , il  qual  Cafiello  Poiiauo  giorno  per  forza» 
di  bombarde  fi  diedero,  e parimente  fece  ogni  altro  Cafiello  tra  Adda.» 

Bregnano  , rileruato  la  Rocca  di  Bribio  , ^ Baieto  . Solo  Bergami 
zeftaua  m lede  de'  Vcnctiaui  1 ilperche  di  nuouo  moinarono  a gli  Orzi. 

...  ‘ Però 
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Però  notu  hauendo  genti  badante^  i cingere  il  Camello  > per  eflero|i 
Francefi  nelle  Ville  circoAami . Mà  giunfe  AlclTancIro  di  Tofcana  per  hauer 
Fiorentini  racquiftito  quanto  Ferdinando  hauea  occupato  nell’Anno  dauan- 
ti . Adunque  il  Duca  circondò  il  Camello  > e gli  piantò  cinque  bombardo . 

Poi  fece  far  certe  vie  coperte  >in(ìno  alle  foile  della  terra  ,doue  eran  dentto 
mille  caualli , & altrettanti  fanti  fono  il  gouemo  di  Bertoldo  da  EBe , il  qua- 
le egregiamente  fì  difcndeua . Et  il  Capuano>ch'era  in  Soncino , intendendo 
la  nouiti  de  gli  Orzi , non  iidandofì  de  gli  animi  de  gli  Oppidani  vna  nocto 
fuggi  à Crema . £ Soncinelì  iì  diedero  al  Preiicipc  i ilche  ni  di  poco  proficuo 
all’imprefa  de  gli  Orzi . Andò  in  quello  tempo  la  Bianca  Maria  in  campo  a_> 
vifìrare  il  marito  > nè  per  quello  il  Duca  reBò  la  battaglia,  nè  il  trar  delle  bom- 
barde. In  modo,  che  gli  difenfori  de  gli  Orzi  .dubitando  di  non  andare 
Tacco,  col  mezo  di  Bartolomeo  Quanero,  il  quale  da  loro  era  flato  prefo, 
diedero  il  Callello  in  potè  (là  del  Prencipe , e facendoli  già  il  Verno , a Rena- 
to diede  le  danze  dentro  à Piacenza  ■ Solo  Bergamo , e Crema  redaua  a’Ve- 
netiani,  tràOglio,  & Adda;  ilperche  Bartolomeo Colione  mandò  alle  danze 
nel  Bergamafco , & il  fece  Capitano  di  quella  guerra , per  la  fattione  Guelfa.» 
c*haueua  dentro  la  Città,  e gli  donò  Arquà  nel  Piacentino;  e Martinengo  t- 

con  RomanonelBergamaico, AlelTandrolafciòagliOtzi. eTibertoaChia* 
ri . £ lui  con  Lodouico  nelle Calende di  Decembte  caualcò  a Matcaria.e.» 
d'indi  nel  Mantouano.con  propolìto  d’aflediare  Afola,quantunque  per  l’acer- 
bità de'tempi , che  vi  fuccelTe . redalTe  Timprefa.  £ venuto  già  il  Natale  Chri- 
diano,  giunfero  lettere  di  Donato  Acciolo  CommilTatio  Fiorentino.  Come 
Renato  nauea  in  tutto  deliberato  con  le  genti  riioniare  in  Francia . onde  Fra- 
cefco  a gran  giornate  caualcò  al  Rè  > e quantunque  con  molte  ragioni  gli  di* 
inodraua  elTer  necellario  il  redare  dio  in  Italia , e tanto  più  per  la  ricuperatio- 
ne  del  Reame  di  Napoli,  no'l  potè  rimouere  daTuoi  penlìeri . £ con  proinef- 
fa  alla  Pn'maueia  di  mandare  Giouanni  dio  vnico  figliuolo , e Duca  di  Cala* 
bria . Tolto  licenza  il  quarto  giorno  caualcò  in  Ade . e poi  in  Prouenza  par- 
lando per  il  Piemonte , e Sauoia . £ Francefeo  ritornò  a Lodouico  col  qu-ale 
hauuti  lunghi  ragionamenti,  fu  deliberato,che  gli  elTerciti  andalTero  alle  dan- 
ze , e coli  gli  Sforzefehi  fì  ridulTero  nel  Cremonefe , Patmegiano,  e Piacenti- 
no. Lodouico  con  le  die  redò  nel  Mantouano.  Poi  il  Duca  fece  tagliare  il 
ponte  a Rip’Alta.e  con  patto  haiiendo  hauuto  in  vn  tempo  le  Rocche  di 
Bribio , e Baieto,venneà  Milano . Giunto  l'Anno  145^.  Venetiani  fìmilmen-  14J40 
te  mandarono  la  maggior  parte  deircdercito  alle  danze  di  là  dell'Adice.  Il 
Piccinino  dette  intorno  al  Lago  di  Garda.  Onde  il  Mantouano  moledaua,& 
occupò  la  Volta,&  i nodri  fino  alle  porte  di  Brefcia  faceuano  gran  danno . 

In  quedo  modo  quali  confumaua  il  Verno.  11  Pontetìcc.per  edere  la  Chria- 
nità  mole  data  da’Turchi , e contra  quelli  volendo  fare  rimpccfa,airai  s’ intrq- 
mille  con  Francefeo  Sforza , c Fiorentini  della  pace . Onde  1 dioi  Oratori  mà-  ^ 
daronoàRoma.  Ecofìfece  AlfonfoRè.ei  Venctianicoi  Collegati  d’ am- 
bete  parti.  QuiuiAlfonfodimandaua  a’ Fiorentini  gli  denari,  quali  hauea..»  ^ 
fpefo  in  quella  guerra . £i  Venetianià  Francefeo  Cremona.  Eche  il  Pò,  de 
Adda  fiumi  fodero  confini  dell'vno , e l’altro  Imperio.  11  Duca  dimanda  Bte- 
feia , Bergamo , e Crema , fraudolentemente  tolte  à Filippo  Matia , al  quale.> 
lui  fi  appaiteneuafuccedere.  Fiorentini  richiedeuano  ad  Alfonfo  Cafìilione 
di  Pefeara  , de  i denari  fpefi  in  quella  guerra  . Quelle  cofe  facendoli  à Ro- 
ma, Venctiani  vacui  di  denari,  e di  gente  inferiori  al  nemico  dididandofì 
della  pace  tra  loto  fatta  fì  luucde  à comporre  à Roma , Frate  Lione  da.» 

E e c j Ca- 
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da  Camerino  huomo  di  gran  pracrica , c molto  adoperato  > & accetto  à quel  • 
Senato, e non  meno  per  lunga  amicitia  fainiglure  al  Duca,  doppo  lungM 
trattati  .ccoiifultationi  celebrate  a Vcnctia  : finalmente  mandarono  al  no- 
ftro  Prencipe  con  cominilTìonc  di  trattarla  pace  ; il  quale, doppo  lunga  ptaC-j 
tiea  riducendo  le  cofe  in  fperanza  di  pace,  ritornò  a Vinegia,  aoiie  riferii  a-*, 

3ucl  Senaro  il  tutto , Paolo  Barbo  huotno  patricio  fu  mandato  al  Prcucip^  » i 
otte  fcco  in  Lodi  fecretamentc  conuenuio  > finalmente  ài  none  d’ Aprile/' 
tra /■  K*  p opinione  di  tutti  fù  manifeftata  la  pace . E leconditioni  furono,chclc: 
niifni,  & terre  occupate  nel  Brefi-iano , e Bergamafeo  fòlTcro  reftituite  a^Ycnctiani  ,c-« 
Due»  rraa-  qucìle,il  Duca  hauetia  prefo  di  là  del  fiume  Adda.riteiighi.c  Crema  rcftì  a Vc- 


tefiO, 


netiani,  c poi  fia  lecito  a Francefeo  Sforza  con  l’arme  ricuperare  i Camelli  oc- 
cupati per  il  Marthefe  di  Monferrato  nclPAIeifandrino , e Correggi efi  rende- 
no  tutto  quello , doppo  la  morte  di  Filippo  Maria  fuo  fuocero  c’haucano  tol- 
to nel  Parmegiano,  poi  che  tutti  i confederati  di  ambedue  Je  patti  ^prouano, 
tal  pace  fotto  vn  limitato  termine.  Celebrata  aduque  la  detta  pacc.GUglielroo 
tfi  Monferrato  venne  à Milano  prima,che  alcuno  lo  fapefle , e quini  benigna- 
mente dal  Duca  fu  riceuuto , e donoglidue  Camelli  in  feudo  > cioè , Caflìno,e 
Pelizano;  poi  lo  condiiflc  con  ftipendio  di  otto  nulla  ducati  all’anno.  D'indi 
Tiberto  aifatrò  i Callclli , quali  il  Duca  di  Sauoia  haucua  occupato  di  là  d^ 
Pò. e Roberto  Sanfeuerino quelli  di  quà  daSeilìa, efeorfe  fino  à VercelUi. 
onde  Bafignana , Valenza , & altri  Cartelli  fi  diedero  in  poterta  del  Duca 
in  tre  giorni  fi  ricuperò  quanto  i Sauoini  teneuano  in  quello  di  Nouara  * e Pa- 
nia. llperche  Lodouico  Duca  di  Sauoia  quantunque  forte  collegato  co'Vene- 
tianijconofcendoli . che  per  la  propria  falute  fempre  i confederati  lafciano  in 
preda  de  gli  nemici , mandò  Oratori , e fece  la  pace , 6c  amicitia  perpetua^co- 
rtituendo  li  fiume  di  Sefia  confino  de  gli  due  imperi)  1 poi  mandò  Oratori 
Venetia.  per  congratularli  della  pace . Età  tutti  i potentati  d’italta  fu  lafcia- 
to  luogo  di  poterai  entrare . Nell’Anno  fcgucntc  1455.  per  tutte  le  fignoric./ 
d'Italia  ftirono  mandati  Ambafeiatori  al  fommo  Pontefice.  & ad  Alfonfo 
il  quale  finalmente  venne  in  qileftalegacon  Ferdinando  fuo  figliuolo  per  trà 
t’anni  cori  eccettione.che  poterte  muouer  guerra  a’Fregpfi  ,cucnouefi»pari« 
mente  à Sigifhiondo  Malatefta,  & Eftorre  Prencipe  di  Faenza  per  cflcrc  ftaù 
ribelli, nella  guerra  di  Tofeana . E poi  per  AIbrigo  Manetta  fu  trattato  amici-! 
J>««,  tptrtn  tia  tra  il  Rè . e Francefeo  Sforza , e coli  Ippolita  Maria  figliuola  del  Duca  fil 
fruii  Ri  fpofata  ad  Alfonfo  primo  genito  di  Ferdinando,  e fuo  nepote . E Lionora  fi- 
jtlfcn/e,éil  ghuolà  di  Ferdinando  a Sforza  Maria  terzo  genito  del  Duca.  Imperò  che-» 
Due»  Trtn-  Galeazzo  haueua  Sufanna  figliuola  di  Lodouico  Marchefe  di  Mantoa . Fatta 
€tfc»  quella  pace,  il  Marchefe  di  Ferrara , Senefi  , Ltichefi , e Bolognefi  entrarono 

^ ■ nella  lega.  E GiacoboPiccinino,finito  la  condotta  co’ Vencnani.  aggiuntoli 

. , con  Matteo  di  Capua , ffc  altri  condottieri,  con  le  genti  d’ arme  pafso  in  Ro- 

. ' magna  1 onde  Nicolao  Pontefice  temendo  mandò  Oratori  al  Duca  che  peri 

rru 


ftt. 


t *'8^  8**  aiuto . llperche  gli  mandò  Corrado  da  Poiano , e 

' ~ Roberto  Sanfeuerino , & il  Piccinino  paflato  l’Apennino  entrò  nel  Senefe./  • 

doue  doppo  grai^redahebbeSartianoi  patti.  In  quelli  giorni  mori  Nico- 
lao Pontefice  ,*e  Califto  terzo  fuo  fucceffore , ragunato  le  genti  fotto  di  Gio- 
vanni Conte  di  Vintimigita,  lo  mandò  contra  al  nemico , e le  genti  del  Duca 
per  quello  di  Peragia,e  d’Oraierto  a grà  giornate  arriuarono  al  luogo  di  Vol- 
liena , c fi  congiunte  col  Vincimiglia  nel  S^enefe . non  lontano  da  Nociano , o 
quiui  in  fu'l  fare  de  gli  alloggiamenti  dal  nemico  furono  artaltati , e comraefla 
vna  terribile  battaglia  > nella  quale  il  Yintimiglia  teftò  prigione , c finalmente 

dal 


r 
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dal  mezo  giorno  fino  alla  {era  e(Tendofì  cunibatcuto,Ia  notte  gli  diuife  a Cape- 
lloni: di  Pefcara;gli  EccIefìaPici  con  gli  Sdsrzefchi  il  feguitarono  tino  à Btime* 
otto  tiiilla  patii  da  lui  lontano,  ilperche  il  condutTcro  in  gran  bifogno  di  vetto- 
oaglie  > quantunque  da  Altbnfo  contra  1 capitoli  Iòne  fouuenuto  di  dena- 
ri tDÌfcotto,&  orzo  . In  cjuePo  tempo  Veneciani  mandarono  aiuto  a’Senetì . i 
Carlo  Gonzaga , e Pietro  llrunore,  c Fiorentino  Simonetto , e coti  tutta  l’ erti 
fi  confumò . Ma  finito  il  verno  Alfònfo  fece  rendere  le  terre  a‘Scneti,occupa- 
te  per  il  Piccinino  > e poi  il  riceuetre  nel  Reame  > & à fue  fpefe  lo  tenne . E l’ 

Anno  fegucntc  Alfonfo  volendoti  vendicare  contra  iiigifmondo , e Ge- 
lioueti  fcce.chc  Bernardo  Villamarino  infcftalTc  il  Mare  Ligutiico , e Palermo 
Napolitano  con  le  fanterìe  Lombarde  per  tcria  mandò  in  Genouefe , accio- 
che  introduceffero  in  Genoua  gli  Adorni, e cacciafiero  Pietro  Campo  Frego*  . . 
io, che  era  Duce . Poi  Giacobo  Piccinino  da  Abruzzo  fece  paflare  il  Tronto 
contra  Sigifinondor  il  quale,perhauer  ben  fornite  le  fue  terre,  gli  fece  poco 
-danno . Et  il  Fregofo  donpo  lunga  confultatione  vedendo  non  poter’  hauere 
aiuto  da  i potentati  d’Italia  mandò  Oratori  a Carlo  Rè  di  Francia,  offerendoli 
4'lmperio  di  Genoua.  Onde  gli  mandò  Giouanni  d’Angiò  figliuolo  di  Renato 
a pigliar  la  tenuta  di  quel  dominio  , e coli  lietamente  tu  riceuuto , poi  hebbe  Cenitu  fi  tU 
^CaPcIletto , e le  altre  fortezze  del  Genouefe . Onde  quei  cittadini  fi  penfaro-  " CmrloRì  di 
nò’pcr  queflo  effere  liberati  dalia  guerra  di  Alfonfo . Ma  ViUamarìno  con  l’ar-  franciM. 
mata  gìunfe  a porto  Fino,  e per  Terra  crebbe  l’elfercito  in  modo . che  feruc- 
temente  ftrìngeua  Gerioua . In  quePi  giorni  al  primo  di  Luglio  Alfonfo  gra- 
'uato  perinfirmità  naturale  pafsò  all’altra  vita , ilche  Genoua  fu  liberata  da  gli  jtifenfi  i'A- 
nemici,enofr;noltodoppoBernabà,e  Rafacle  Adorni  morirono.  Dall’ al-  r*gon»  m««- 
tro canto  Francefeo  Sforza  anfio,  che  nel  Reame  , per  eder  la  parte  Angioui- 
na  in  Italia,a  Ferdinandoper  la  morte  del  padre  infurgcPe  nuoua  guerra , m.i- 
‘ dò  nei  Reamé'Giouanni  Caimo  , 6c  Orfeo  Arìcauo , acciò  perfuadePcro  quei 
* Barorfi  nella  fede  Aragonia , dimoPrando  in  aperto,che  mai  il  Duca  non  ab- 
bandonarebbe  Ferdinando . Ma  Gallilo  volfe  l’animo  ad  occupare  quell’  Im- 
perio per  la  fede  ApoPolica , e follecitaiia  a ritrarre  il  Duca  della  fua  volontà 
con  promeffa  non  folo  rendergli  le  terre  paterne,  quali  teneua  Alfonfo,  ma 
parte  del  Reame . Ma  il  Duca  conofeendo  il  Pontefice  volei  dare  quell’  Im- 
periÓà  Pietro  Lodouico  Emborgia,quaIe  chiamaua  nepote , non  gli  volfe  af- 
fentirt  , ilche  vedendoli  Pontefice  per  dolore  abbandonò  la  vita  sonde  fuc-  »•. , p 
ceffe  Pio  fecondo  di  patria  Senefe  prima  chiamato  Enea,  da  principio  peda-  * 
gbco  di  Scaramuccia  Vifeonte  à Milano,  ma  hliomo  ccccllentiflìmo.  E già 
CaliPojhaucdo  Emborgia  fatto  Duca  della  proiiincia  Spoletana.haiicua  mef- 
fo  nella  Rocca  di  Afcelio  vn  Calciano , il  qual  corotto  di  denari  la  diede  al 
Piccinini  i il  quale  per  Ferdinando  faceua  guerra  . c Sigifmoiido  andò  con  le  • 

f’enti ,‘  e prefe  la  Città , è fimilmente  il  Gualdo  . Nocca , & altre  terre  di  quel* 
à legione . l’io  per  quello  aiuto  richieffe  al  Duca  . il  quale  di  fubito  mandò 
al  Picanino  che  lafciafl'e  l’imprefa , e rendeflc  le  cofe  tolte , e limilmentc  da_. 

Ferdinando . Onde  rendette  le  terre  al  Pontefice , c tornò  contra  Sigifmon- 
■ do.  Quello  beneficio  llim.ando  Pio  tutto  hauere  confeguito  mediante  I ran* 
cefeò  Sforza  à prece  di  eflo  del  Reame  di  Napoli  coronò  Ferdinando  fotro 
• conditioneiche  alia  Chiefa  rendeffe  Bencuento , e Terracina , per  la  qu.il  cofa 
il  Rè  la  figliuola  non  leggitima  diede  per  moglie  ad  Antonio  nipote  di  Fio , c 
■ doiiogli  il  Ducato  di  Melfi  , col  Contato  di  Celano . Placate  le  cofe  d’Italia_, 
lentaroiio  maggior  edifc  per  ia  Chrilliana  religione  .•  Onde  à M atona  cofh- 

Ece  4 luici 
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tuitavna  dieta  de*  PrencipiChriftiani.  Edelmcfcdi  Genaro  i l'Anno  dellxj 
t4f7.  falute  i457,*,Partito  da  Roma  il  Pontefice»  il  Giugno  atriuò  a Mantoa , il  Du* 
Ti«  PMf»  «r-  j. a {nan  dogli  incontro  fino  à Ferrara  Galeazzo  fuo  primo  genito  con  nobilif* 
JinA  in  Unn~  fima  comitlua , a Mantoa  giunfe  il  Pontefice , il  Duca  » & altri  Prencipi  » con- 
fra  à Maumctto  Imperatore  de’Tutchi  fii  celebrato  vn  concilio . nel  quale^ 
minio  por  ifti  Francefco  Filelfo  Oratore  > e Poeta  egregio  in  nome  del  Duca  orò  con  gtan- 
tuiro  U cru- df  fio  quenza , a quello  confentirono  tutti  » eccetto  Venetiani . Madelibera- 
titin.  ta  la  guerra  Pio  tornò  in  Tofeana  > c quali  vn’anno  fiette  a Siena . In  quello 
TrtneofeoPi-  procclfo  di  tempo  tra  Giouanni  figliuolo  di  Renato»  e Panno  Campofregolb» 
Itlfo  irttort,  quale  dimoraua  a Noui , nacque  gran  difeordia  » ilperche  Parino  à Milano 
€ Pootn  Pgn-  mandò , riccomandandofi  al  Duca,  e richiedeuali  denari  cou  promclla  che-» 
prefto  entrarebbe  in  Gcnoua . E Giouanni  afpirando  all’imprcfa  del  Reame 
Napolitano  cercò  di  confederarfi  a Francefco  Sforza  con  promelTa  di  tono 
Ippolita  per  moglie  allignando  molte  ragioni»  per  le  quali  Ferdinando  mo- 
flraua  elfcre  indegno  di  quello  Imperio , & anche  centra  ogni  giuftitia  per  le 
ragioni  dimoftrate  fono  tirannia  lo  teneua  occupato.  E poi  confortaua  Pio 
che  ftelTcdimezo.  Mai  Legati  non  potendo  ottenere  nulla  ritornarono  sl» 
Genoua , D'indi  Ferdinando  di  non  poca  fomma  di  denari  fouuenne  Parino 
Campo  Fregolo»  ilperche  molti  veterani  del  Duca  »&  altre  genti  condulTC;» 
Noui.  llchc  intendendo  Giouanni  ogni  cofa  fetifie  al  Re  di  Francia,  e Parino 
fatto  lega  con  Giouanni  Filippo  dal  Fiefco»  veiuie  ad  Albario  luogo  due  milla 
palli  propinquo  i Genoa  » in  modo  che  ogni  giorno  fi  faceua  fcatamuzze  » e 
finalmente  il  Rè  di  Francia  a Genoa  mandò  Rainaldo  gouematore  della  Cit- 
, . tà  di  Ade  con  trecento  caualli . ma  Panno  preuenuto  à Rainaldo  prefi:  Sefiri» 

c non  molto  doppo Chiaueri  callello non  ignobile.  Mà  Genouefi  fatta  vn* 
armata  di  diece  Galce»e  due  naui  grolTe.rthebbero  Porto  Fino»e  dopTO  acqui* 
ftarono  Chiaueri  » e Sellri  » onde  il  Fregolo  tornò  a Noui  » e d'indi  Genouefi 
hebbero  Noli  » e la  Rimerà  d’Occidente  » quello  teneua  Giouanni  del  C^et. 
to  dal  finale  » per  le  qual  vittorie  Giouanni  d'Angiò  riuolfe  l’animo  a ricupe- 
rare il  Reame  di  Napoli  » e tanto  con  miglior  voglia  per  eflere  addimandato 
da  quei  Baroni  all'aiuto  di  quella  imprefai  il  Senato  Genouefe  per  tre  meli  ar- 
marono diece  Galee  » e le  collituirono  fiotto  il  goucrno  di  Giouanni  Coda  » e 

{>li  dettero  due  naui  peri  caualli  »oltfa  di  ciò  hebbe  da  S.  Giorgio  feflanta  mi- 
a Ducati  » e melfo  ogni  cola  ad  ordine  » venne  nouella  come  Parino  haueiia 
fatto  vn'elTeicito»  imperò  che  Ferdinando  il  follecitaua  per  ritener  Giouanni  i 
Genoua,  Parino  adunque  giunfe  iu.Prouenzaprellò  quattro  milla  palli  a Ge- 
noa » e quiui  afóettaua  fe  akuna  occafione  in  luo  fauore  venilTe . L Uà  quello 
mezo  Genouefi  mandarono  l'annata  contra  quella  di  Ferdinando.  Finalmen- 
te Parino  vna  notte  da  nafcollo  » e con  gente  fcielte  propinquò  alle  mura  iC.» 
trouato  le  guardie  mancate  milfe  le  fcale»  Oc  entrò  dentro»  poi  rotta^ 
vna  porta  vi  milTe  l'eflTercito . Onde  riempito  ogni  colà  di  terrore  occupò 
vn  colle  della  Città  chiamato  Pietra  minuta-,  . Quello  intendendo  Gio- 
Danni  » & i cittadini  con  lieto  volto  fe  n'andarono  contra  il  nemico»  e fi  fermò 
in  quel  luogo  della  Città  ,che  è detto  il  Guaito  i venuto  il  giorno  » feroce  fu  la 
battaglia  fecondo  la  natura  del  luogo  » à quei  di  Parino  laceua  difenlìonc-* 
il  colle  » e i Francefi  fi  ritirarono  dentro  alle  mure  vecchie  » & erano  difefi  dal 
• . Cafieletto  » quale  è Ibpra  il  Guaito . Nel  medefimo  tempo  Parino  fu  auilàto 

^ come  Paolo  Adorno  con  vna  Galeazza  veniua  al  fauore  de’  Genouefi  t ilper* 
che  dctexnÙAÒ  fc cadere  del  colie  > de  appiccutfe  col  nemico . Onde  con  gcn- 

te 
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ce  (cielta  andò  alla  porta  di  San  Totnafo  con  animo  di  pigliarla  >0  cacciare^ 
Lodouico  Valla  co'fuoi  Fracefì  .quale  iui  era  alIoggiato.Ma  Lodouico  vedédo 
venire  Parino>andandogli  incontro  lo  fece  tornare  a’fuoi.e  nel  fuggire  vidde 
la  porta  delle  Vacche  aperta  > ilperche  fenz’alcuna  refi  Aentia  entrò  nell'  altra 
parte  della  Città.  Dicono  che  lafciò  la  porta  in  guardia  di  Tomalìno  fuo 
natello.il quale  per  cupidità  di  preda  abbandonandola  fu  occupata  da  i 
Francefì.  Onde  Parino  reltòreclufo.  e finalmente  morto  lilperche  tutte  le..> 

Senti  Aie  furono  debellate . e vinte . Doppo  qucAa  vittoria Giouanni  veden> 
o Genoa  pacificata  > à i quattro  di  Ottobre  montò  in  Galea , e giunfe  à Luna, 
d’indi  a porto  Pifano , doue  magnificamente  da’Fiorentini  fù  nceuuto.  Poi  in 
tré  giorni  arriuò  a Gaietta . donde  voleua  andare  in  Calabria  dimandalo  dal 
Marchefe  di  Corrono  nemico  a Ferdinando . Ma  per  la  detenuta  del  Vinti* 
miglia . nel  quale  haneua  fomma  fede , mutò  propolito , & venne  alla  foce  di 
Volturno . e poi  a porro  di  Baia . e quiui  col  Duca  di  Seda , che  era  all'  incon* 
ero, hitti  certi  Capitoli  andò  a Seda.  Per  quella  ribellione  del  Duca  qua/i 
tuttaTerra  di  Lauoro  sbigottì  in  modocheilReamecommciò  a vacillare. e 
fra  pochi  giorni  andare  ui  louina.impetoche  doppo  la  monadi  Al  fonfomoU 
ti  congiurarono  cóntra  di  Ferdinando , e capo  della  coniurauone  fù  Giouan* 
ni  Antonio  Prencipe  di  Taranto.  Adunque  Antonio  Caldpra  diede  l'Abruz- 
zo, coli  fecero  gli  Aquilani , e moiri  altri  i ilperche  facilmente  entrarono  nel* 
la  Puglia  Piana . Equini  Ercole  da  Elle  fpinto  da  Bordo  fuo  fratello  vennco 
in  deuotione  di  Giouanni . Per  la  qual  cofa  di  paura  d dette . Luceria , Fogia. 
Sanfeuero.Ttoia.  e dualmente  Manfredonia , con  le  airre  Città,  e Cailelli 
di  quella  regione . Per  quella  tanta  rebellione  il  Duca  di  Taranto  d dimodtò 
aperto  inimico  di  Ferdinando , e da  molti  canti  pii  mode  guerra . del  che  tut* 
CoelTendoneauifatoil  Ròa  gran  giornate  torno  a Napoli,  e con  dildcultà 
ragunatol’edercito  andò  a campo  à Caino,  mà  per  elTer  forte  di  dto.e  ben.» 
fòmitoabbandonòrimprefa,emifcle  genti  Aie  alle  ftantie.  Lui  con  ogni 
indudrìacercaua  di  mantenere  quei,  che  non  erano  ribellati  nella  fede.  £ 
poi  dimandò  l'aiuto  di  Pio  Pontedee , e di  Francefeo  Sforza  .nei  quali  haue- 
ua  fperanza  di  ogni  fua  falute  • e d’indi  per  non  edere  in  vn  mededmo  tempo 
implicato  da  due  guerre, fece  la  pace  con  Sigifmondo  t delche  tutbatod  Gia- 
cobo  Piccinino , e tanto  più  pernauere  il  Pontedee  in  dedirìone  della  Chiedi 
tolto  le  T erre  à lui  promelfe,determinò  lafciare  Ferdinando . e feguirare  Gio- 
uanni ,&  il  Prencipe  di  Taranto , del  che  Francefeo  Sforza  edendo  auilàtq 
Marco  Cono  mio  genitore  mandò  a Piccinino,  che  non  d partidie  da  Ferdi- 
nando promettendogli  denari , e Drudana  fua  dgliuola  ^flarda  già  per  lui 
fpofatacomeèdimolttato.eche  nondubitadecne  lo  aiutarebbe  con  Pio, 
al  quale  anche  il  mio  genitore  dal  Prencipe  fu  mandato , acciqche  lo  condu- 
cede  feco.  Mà  non  volfc . dicendo  non  hauer  bifogno  di  Amili  vccelli  di  ra- 
pina; e dmilmente  mandò  denari  a Federico  Ducad’Vrbino  per  tenerlo  io.» 
fede  > Se  anche  conducedìe  i foldati  del  Braccefeo . il  quale  conofeendo  noa., 
edere  inclinato  al  parer  fuo  deliberò  ma^iarli  la  via.accioche  non  d con- 
giungede  con  Giouanni . Onde  comraedc  ad  Aledandro  Sforza  fuo  fratello 
che  indeme  con  Federico,  cloro  penti  fi  ponefTe  tra  Pefaro,&  Vrbino.fic 
in  Tofeana  mandò  Chrifloforo  Torello , c Giouanni  Tolentino . quale  cqru» 
le  genti  della  Chiefa  prohibidero  ipadì.e  parimente  Bodo  fuo  ttatello  in.» 
Romagna  con  due  nulla  caualli  .ma  Giacobo  hauendo  riceuuto  denari  dal 
Prencipe  di  Taranto , fcce  l'edercito . le  genti  inutile , e cariaggi  per  mare..* 
mandò  in  Abiuzzo,  c^ui  per  due  giornate  per  quei  ^ Rimino  pafsò  lai^ 
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Foglia,clie  non  era  guardata,  e poi  il  Metro,  e conthiuando’il  còmino  fl  Tton- 
tp  m modo,  che  il.  terzo  giorno  per  quello  di  Cefenagiunfe  in  AiiriKio  cic- 
x4J8.  ca  alle  Caiende  d'Aprile  l'Anno  1458.  e quiui  prìnu  tu  nceuuco  da  Giofìa  ri- 
bellato à Ferdinando . onde  AleiTandro , e Federico  rellarono  vinti , per  la  ce- 
lerità del  Piccinino  quantunque  tino  al  Tronto  Io  feguitaflcro  , fcdoue  fi  ra- 
dunò tutto  Tcircrcito.  Poifimofiero  centra  Giofia,  per  eficr  più  propinquo 
die  niun  altro  nemico . Nel  medefimo  tempo  il  Pontefice  per  terra  di  Roma 
rtiandò  Simonetto  con  forte  genti , e Ferdinando  fece  vfiirein  ca,Tipo  centra 
Marino  Duca  di  Seda  . OndeGiouanni.  & il  Prenci  pe  con  grande  esercito  di 
Puglia  venne  in  Terra  di  Lauoto  ,non  lontano  da  Nola  > e coti  fece  l'armaraL, 
Gciiouefc  onde  Nolani  li  refero.Niétedimeno  Ferdinando  vedendoti  di  gen-, 
te  fupcriorc  à gli  nemici  caualcò  alfiume  di  Sarni , & quiui  coniiocò  i Capirà-' 
hi , e fece  configlio  di  quanto  fode  à fare . onde  Simonetto  giudicò  non  cori 
battaglia  tentàrc  la  fortuna  t mà  Ferdinando  fpinto  da  giouenile  ardore,  con 
tutto  l’edercito  a ndò  còntrail  nemico  , dal  quale  finalmente  in  tutto  redo  de- 
bellato , Sinionetto  morto , e Parente  Orfino  prigione,  e d’indi  per  comanda- 
mento del  Prencipeftì  impiccato  per  la  gola  . Ilperche  Roberto  Conte  di 
Sanfeucrino-j<  Luca  Duca  di  San  Klarco  Cedente  al  tempo  trattarono  accor- 
do con  Giousinni  Cofentia,eccetto  la  Ròcca,!!  ribellò,  e coli  fecero  molti  ba- 
roni, dimandò  non  edere  alcun  rimedio  allo  dato  di  Ferdinando,  e tanto 
erxj  il  concorfo  à Giouanni  doppo  la_<  rotta  di  Sami  che  folo  Onorato 
Caietano  Conte  di  Fondi , & alcuni  altri  Baroni , e di  Città  folo  Napoli  con 
aldine  terre  in  Calabria , Se  Abnizzo , che  haueano  valide  fortezze  , refiaro- 
ho  nella'tcdc  di  Ftrdinaiido.  Piccinino  Confortaua  Giouanni  andare  à Napo- 
li. e faper'  vforc  della  vittoria,  inà  il  Prencipe  dtceua,  prima  pigliare  tutte  le^ 
terre',  che  pender  tempo  à Napoli  i in  modo,  che  Con  quedi  vari)  configli!  fi 
confumò  tutta  la  édà . Frà  quello  mezo  Ferdinendo  à Napoli  con  alcuni  de- 
nari , i qiiali’in  patte  la  Regina  hauea  radunato  alla  porta  de*  Tempi),  pera- 
more  del  Aio  Rè  richiedendo  à quel  popolo , riceueua  i debellati , Se  rimctre- 
bali  al  mcglio,che  pòteiia  . Poi  ilriitc  à Pio  Pontefice , Se  al  Duca  nodro  pre- 
gandoli,che  gli  roandaffero  gente,  c denari,  promettendo fe  redaua  nel  Re- 
|óo,  maVnon  diòienticarcbberantd-,e  fi  gran  benbficio.  Francefeo  giudicò 
p:u  predo  ncirauiierfa  futrufià , che  nella  profpera  conferire  aiuto,  e peifuafe 
Pio , quale^r  tal  torta  era  sbigottito  Inlìemc  con  lui,  à voler  foccorrerc  Fer- 
dinando. Doppo  gli  mandò  Roberto  Sanfeuerino  con  molte  genti,  & affai 
esflitte  tru-  denari . Fra  t]uedo  mezò  il  Piccinino  trefciuto  di  gente  per  la  ptollima  vitto- 
deUtrMìBnt  ria  fi  accampo  preffo  S,  Fabiano  vicino  alle  genti  Sforzcfchc , ilperche  con_. 
teff  hi  « quedi  fu  comclla  vn’atroce  battaglia  , in  modo  che  vi  perirono  molti  caualli , 

sf«ret/thi.  & affai  numero  di  combattenti.  Et  quella  zuffa  durò  dalle  vint’  horc  fino 
alle  tre  di  notte,  l’vna , A:  l’altra  parte  fempre  redando  nel  paro,  llpcrcht., 
finalmente  efsendo  fonato  la  raccolta  per  ambe  le  parri  fu  quietato  il  tumul- 
to. In  qiiedo  fatto  d'arme  egregiamente  fi  diportò  Bollo  Sfòi za , Marc’An- 
tonio  Torello , Giouanni  Pallauicirlo  da  Scipione , c Bartolomeo  Qiiartero,  i 
quali  in  rutto  fi  puoie  affermare  cfsere  dati  la  falutc  dello  efsercito  Sforzefco. 
D'indi  Alcfsandro  deliberò  lenar  fi  i onde  la  fcgucntc  notte  lotto  filentio  fi 
-parti , e marnon  cefsò.che  jperuenne  al  Tronto,  douc  il  Papa  gli  mandò  de» 
;-nari . Similmente  lo  Sforzefco  gii  madò  il  genitor  mio  con  vinticinque  milia- 
ria  di  ducati  ,con  molta  diificulta  efsendo  giunto  ad  Alefsandro.rillorò  i fiioi 
diqiianroera  ilbifogno.  Et  Piccinino  come  vincitore  ih  Abnizzo  tornò  ver- 
fo  licti,c  poi  per  collriDgerc  il  Pontefice,  lafcùndo  Ferdinando  . pa&ò  l'A- 

penniuo. 
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l^ennino , e da  principio  prefe  alctmi  Caftelli  de  gli  Ornili,  onde  il  tutto  (ì  Icuò 
a tumore.  Ma  poi  pcrlainduità  del  verno  in  Abruzzo  i fuoi  mandò  aJic  ftan- 
tie . Poi  il  fomnio  Pontefice  hatiendo  gli  nemici  m fu  le  porte , al  ])uca  Fran'  ;/ 
c<fco  Sforza  richicflc  aiuto . ilperche  gli  mandò  Donato  da  Milano  huomo^/o  i 
reregio  in  difciplina  militare,  con  due  Iquadre  della  famigba  fua,c  fi  congiun-  Fricefcosfér 
fe  con  Aleflandro.- Ferdinando  con  l’aiuto  di  queftì  prefe  Argento,.  dcAipi  ^ 
quai  Caftelli  tolgono  il  pafTodiTeriadi  Lauoro  in. Puglia . Ilivcrchc  molte-, 
tcrre.dallc  quali  Napoli  era  opprefla,  tornarono  nella  prima  fede  del  Rè  . c 
coli  fece  Luca  Saniencrino , e Roberto  Orlino.  L' Anno  feguente  mille  quat- 
trocento cinguantanoiie  della  noftra  falute  à gli  otto  del  mefe  di  Marzo  , io 
Bernardino  Corio  autore  prefente  in  Milano  nella  contrada  di  noltra  fami- 
glia  nacqui  , si  come  habbiamo  trottato  per  paterna  fmttuta , c doppu  orto  •Mort 
giorni  elTendo  battizato  , iui  intetuenne  il  Conte  GaJeazzo-poi  Duca  di 
Jaiio  , il  Signore  Ruberto  Sanfeuerino , il  Conte  Gafparo  da  Vimercatp. , Pie- 
tro  da  Pulterla  , Cico  Simonetta  primo  Secretario  Ducale , Tomafo  da  Bolo-  »•- 

gna,&  Antonio Guidobono nobile  Dcrtnnefe  . EtinGenoua  molti  plebei?"»* 
già  lamencandofi  cfFere  aggrauari  di  pecunia  nelle  occorcente  fpefe  da’ nobi- 
li ì i noue  del  predetto  fi  leuò  gran  tumulto  i ilpcrche  difendendofi  il  Regio 
gouernatorc,  non  potendo  reprimete  tanta  moltitudine, fi  ridufie  in  Caflellet- 
to.  Nientedimeno  erano  alcuni, che  fi  tranagliauano  in  far  ponere  giù  rarme, 
mà  venne  Paolo  Fregofo  Arciuefcouo  di  Genoua,  cProfpcro  Adorno  eoa- 
gente  Rufiica  armata,  ilche  tolfc  la  ^eranza  di  poter  pacificare  la  teiraiondé 
cacciati  i Francefi  entrò  in  callello.i  Fregofi,&  Adorni  combacteuano  dcll’lm- 
perirt,  eciafchcdunocontendcua  pigliare  la  fortezza,  e per,  quello  ponen- 
doli in  mezo  gli  Spinoli , gli  Adorni  s’accordarono  co  i Francefi  ilpcrcbc-* 

Paolo  la  notte  fuggi  tra’  propinqui  monti  per  fpettare  il  fine  di  tal  cofa . Ver 
nutq  il  giorno  Fregoli  fecero  le  cofe  andare  con  fraude  , e quello  che  fi  facca 
per  i nobili  eraà  pcrnicie  del  popolo  . Quello  faceuano  perche  cacciaci  i Fre- 
gofi,  |li  Adorni  follerò  più  debili , c rcmifib  il  Re,  il  popolo  reftafic  oppref- 
fo  i ilpcrche  la  plebe  prefe  l’arme , Se  ad  otto  diede  la  balia  del  tutto . c quelli  FJ^cio  dt  gli 
di  fobico  comandarono  à Profpcroii  che  vfeifle  di  Genoua,e poi  fi  prepararor  ette  ìftitHit» 
no  à combartere  Callellcito . Onde  il  Fregofo , e FAdomo  u conuennero  in-  in  Gtn«M . 
fiemè , e niuno  concradicente  tornirono  alla  terra , doue  conuocato  fecondo 
il  loro  coilume  cerca  à trenta,  Paolo  predando  ogni  fauoreà  Pròfpcro.fu 
eletto  Duce  . Et  in  quello  modo  accordate  le  due  parti  combatteuano  Ca- 
dclletco , c mancandogli  i denari  contra  à tanto  Re  ricorìéro  al  Duca  di  Mi- 
lano , il  quale  l’anno  pafiato  hauendo  dabilitu  amicicia  con  Filippo  Duca  dt 
Sauola , e col  mezo  del  Duca  di  Borgt^na  , coi  Delfino  primogenito  del  Rè* 
il  quale  con  incórhodtti  del  padre  conlortaua  Francefeo  à pigliare  Fimprefa» 
mandò  milc  fanti  à Genoua,  e Tomafo  d’Aneto  Legato  con  denari à Paolo, 
e Profpcro  per  pagare  i foldati  j confiderato  che  quella  efpugnacione  hauco-  centutS  S 
ad  elTcre  lunga , cfcllc  communc  erauezze  fecero  grofle  bombarde,  & vn  rau-  ^ 

IO  acdochc  i Francefi  non  poteflero  venire  nella  terra  , i quali  reneano  eoa,  tnetUrt^  • 
CadcllettoiI  Tempio  di  S.  Francefeo  guardato  con  trecento  fanti,  e quedidi  prnnctS  di 
continuo  afiahauano  la  Città  . Cofi  dando  le  cofe , tra  ambedue  gli  Duchi  Qtnìn* 
nacque  gran  difcordia , ilperche  Francefeo  Sforza , con  l’autorità  del  quale 
fi  faceua  ogni  cofa , dimandò  Paolo  à Milano , c Profpcro  libero  dalla  fufpi- 
tionc  delle  mfidie  con  piu  diligentia  attendeua  alFalfedio . Carlo  Re  di  Fran- 
cia intendendo  la  rebellione  de’  Gcnouefi  ri  mandò  Renato  con  diece  galee* 
c bellicufo  cilctcìto . Codoio  il  quarto  mefe  giunfecoà  Sauonaic  fiualmentfe 
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àGciioua,  douc  infurft  gran  timore  per  effere  il  popolo  in  difeordia)  e molti 
nubili  fautori  del  Ré  « ilpcrche  Francefeo  giudico  efferc  vtile.Paolo  rimanda- 
re à Genoa , e riconciliarlo  à Ptufpcro , e cofi  col  niczo  di  Marco  Corio  geni* 
- tore  mio  memorato , quale  il  Duca  hauea  mandato  col  Prcfule.feguì  Tedetto. 

' ^ Doppo  l’Adomo  forfè  trenta  cittadini  coftrinfei  pagare  gran  fumma  di  dena- 

ri, e tolfe  due  naui , che  erano  in  porto , e contra  la  volontà  de  i Signori  per 
poterle  vfare  nel  fuggire>  ò qualunque  tua  opportunità . D'indi  fi  conuenno 
che  Paolo  con  la  giuuentià  Sforcefea,  nellaquale  era  npofio  ogni  Qieranza^ 
della  vittoria  pigliafici  monti  vicini  1 e proibifle,  che  gii  nemici  non  cntraf- 
fero  in  Genoa , ne  in  Caftellctto,  & in  quello  modo  con  più  paura  che  fperan* 
za  fpettauano  gli  nemici,che  già  erano  à Corneliano  cinque  nulla  palli  lonta- 
no, doue  Paolo , e Prol^ero , e Marco  de*  Pij  con  la  militia  à cauallo  fi  fecero 
incontro , mà  non  hauendo  ardire  di  appizzarfì , con  paura  ritornarono  adie- 
tro. Renato  gettro , mà  non  hauendo  ardite  di  appizzarfi , con  paura  ritot- 
* natono  adietto . Renato  gettò  l'ancora  à San  Pietro  della  Rena , e fe  folTe^ 

’ venuto  à drirtura  del  porto  indubitatamente  farebbe  entrato  in  Genoa.  Dop- 
po  due  giorni  adunque  Renato  comniandò.che  folTe  falito  il  monte  ad  ordi- 
nata fchiera,  e caccialTero  gli  nemici,  poi  entrando  nel  Callelletto  hauereb* 
tMno  facilmente  la  terra , e lui  in  nane  fpettaua  il  fine  della  cofa . Era  tripar- 
tito reficrcito  de’  Francefi , prima  erano  i foldati  di  leggiera  armatura , coti.> 
patte  de  balellrieri , doppo  gli  fchioppetieri,&  altre  artelarie  in  carrerte,e  gli 
altri  erano  nella  terza  fchiera;  Paolo  all'incontro  mandò  balefirieri,  elw 
con  alcuni  fcielti  del  Mpqlo,e  Sforza  fi  fermò  à mezo  del  monte , accioche.^ 
gli  nemici  non  cntralferoin  Callelletto,  dealer!  dai  monti  propinqui  faceua 
venire  da  colla  à i Barbari , Profpero  da  Genoua  mandaua  vettouaglia  per  ri* 
fioro  de  i combattenti , e contra  al  prefidio  di  Callelletto  pofe  molto  nume- 
ro di  gente,  accioche  non  entralTeru  nella  terra,  e lui  fi  afiermòin  palaggio 
con  molti  cittadini  per  elTer  pronto  ad  ogni  cafo . Già  Francefi,  commincian- 
do  àfalire  l’erta,  la  prima  fchiera  haueano  ributato,  e nella  feconda  fù  com- 
' melTa  afpra  battaglia  . Mà  Genouefìrinfrefeandoi  fuoi,alauantourdaua- 

‘’  * ■ no  gli  nemici , e per  Toppòlìto  quegli  affannati  perii  caldo  dcbilmente  com- 

< > batteuano,  & in  vniricdelimo  tempo  nella  valle  erano  venuti  alle  mani,  per 

modo,  che  alcuna  voltai  Galli à cauallo  ributauano gli Sforzefehi  fino  doue 
era  Paolo.  Similmente  faceuano  gli  Sforzefehi , e coli  dando  la  cofa  di  paro 
fbpraucnnero  trèContellabili  Duchefehi, Carlo  Cademollo  da  Lodi,Georgio 
della  Tarchetta , e Nicolò  Albanefe , huomini  eccellenti  in  difciplina  milita- 
re. Qu^elli  fecero  voce  come  il  Duca  mandaua  TibertoBrandolinu  con  buo- 
na gente  da  piedi , e da  cauallo  in  modo,che  ogn'vno  con  fomma  letitia  gri- 
dando Duca , e Sforza , fecero  tale  impeto,che  i Francefi  sbigottiti  voltarono 
Je  fpalle , ilche  vedendo  Genonelì  da  multi  luoghi  viconcorfero  à feguitare..» 
? nemici , quali  ellendo  incalzati  fino  alle  mura.  Renato  mollrò  sdegno  con- 

trai  fuoimon  volle, che  alcuno folTe accettato  nelle  galee,  accioche,<perden- 
do  la  fperanza,  folfero  piu  pronti  à refillere , ma  nienre  giouò , che  in  brieue 
furono fu’l  lito  morti da'villani , e dal  popolo  .piu di  due milla , e cinquecen- 
TrMutfintti  Francefi , e molti  mettendoli  à notare  fi  fommerfero . affai  numero  furono 
ia'sftrvuhi  * prigioni . De’  Genouefi  più  di  quattro  non  fi  trouarono  vccifi , ma  molti  fe- 
^ nti.  Era  apena  acqui  fiata  la  vittoria  che  trà  le  parti  nacque  difcordia;  impe- 
rò che  Profpero  mandò  che  i Fregoli  non  entralTero  in  Genoua , fe  che  à lui  fi 
conducefle  la  fanteria  Milanefe.  ilche  intendendo  Pandolfo  fratello  di  Pao- 
lo con  Toa  nauicclla  pafiò  il  Fi  naie,  e per  i luoghi  angulli  del  Porto  entrò  itu, 
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Genòua . E non  molto  doppo  Paolo  s'accozzò  al  fratello  • a quelli  Profpcro 
fece  comandare  che  vfcifsero,  c temporcgciandoin  parole, Bartolomeo  d’O- 
ria , qual  era  nella  Galea  del  Rèjvedeado  i Francefì  vinti  con  due  galee  venne 
a Porto  i e ragunato  i partegiani  molto  aiuto  diede  a i Fregoli , imperoche  có- 
mcttcndofi  la  battaglia  l'Adorno  fi\  collretto  fuggirli , e di  conlbntimento  di 
Paolo  ftì  coBituito  Duce  Spinetta  fuo  confubtino , cliché  Lodouico  Fregofo, 
ch’era  a Sarzana  efsendo  auifato  di  fubito  fece  fanti . 6c  venne  a Genoua , E 
la  notte  feguente  il  CaBcllano  Regio  guidato  nelle  naui  del  Re  col  confenti- 
mento  di  Bartolomeo  d’Oria , c di  molti  altri  Cittadini  gli  fece  dare  il  Caltel- 
ìo  ; onde,priuato  Spinetta  Lodouico  ft'i  il  terzo  giorno  creato  Duce , e Rena- 
to nauigòàSauona,iuilafciando  Lodouico  Valla  con  le  genti.  £ doppo  alcu- 
ni giorni  Carlo  Rè  di  Francia  pafsò  all'altra  vita . Onde  Lociouico  fuo  primo- 
genito , che  era  prcITo  a Filippi  Duca  di  Borgogna  accompagnato  dal  l^ica  > 
e da  Carlo  fuo  figliuolo  anelò  a Parigi,  doue  di  commune  confenfu  fà  collirui- 
to  nella  dignità  paterna.  Andò  a Lodouico  il  Legato  di  Francelbo  Sforza  per 
confermare  la  lega , mà  il  Re  lì  dimollrò  molto  irato  alTèrmando,che  a Geno- 
ua relfcrcito  paterno  era  Bato  vccifo  da  i foldati  Sforzcfchi.e  perche  fauo- 
reggiana  Ferdinando  nemico  alla  cafa  di  Francia . E,  rifpondendo  il  Legato , 
che  quello  era  fatto  di  fuo  confenfo , diife,  che  le  dignità  mutauano  collume, 
&affermò,cheprcllovenirebbc  in  Italia  con  maggior  elTcrcito  à vindicarli 
dc’Genouelì . Fra  quello  mezo  elTendo  giunto  l'Anno  ij6o,  e crefciiita  Hier- 
ba  AlcITandro  Sforza , e Federico  in  Sauina , c Ferdinando  in  terra  di  Lauoro 
vfeirono  m campo . Doppo  Federico  con  le  genti  Ecclcfiallicho  fù  man- 
dato contea  Giacobo  Sauello,  & AlelTandru  al  Piccinino,  il  quale  gran- 
demenre  flnngca  Scrmona,  perche  perfeueraua  nella  fede  del  Rè, e d’indi  pa- 
cificate le  cote  della  Chiefa,  Federico  cornò  per  comandamento  del  Pontefi- 
ce centra  Pietro  Gian  Paolo  Duca  di  Sora , AlcITandro  pafsò  a Scrmona, ii- 
pcrche  Piccinino  li  hdulTc  in  Monti , c luoghi  forti . onae  fi  faccua  continue , 
e leggiere  battaglie,  in  vna  delle  quali  Donato  da  Milano  rcllò  prigione  , t.» 
menato  à Giacobo  Piccinino  fù  incarcerato.  In  quelli  giorni  molti  Callelli 
vicini  à Scrmona  fi  diedero  ad  AlelTandro , rra’c^u.ili  tù  Celano , & Popoli.on- 
dc  fù  aperta  la  via  di  Pefeara . In  quello  mezo  Ferdinando  era  andato  in  Pu- 
glia, e Giouanni  prouocaua  a battaglia , & operò  > che  gli  nemici  non  fi  pote- 
uano  congiungcrc , nè  olTauaiio  combattere.  Onde  Sant'Angelo  CaBello  po- 
llo ai  Monte  Gargano  diede  a facco , mà  intendendo , che  Giacobo  Piccinino 
veniua  a fe,chiamò  AlcITandro,  e lui  caiialcò  per  il  piano  di  Manfredonia  al 
fiume  Aufido , e fermolTc  à Barletta  Terra  nubile , & amicillìmaal  nome  Ca- 
telano.  Subito , che  Giouanni  intefe  Piccinino  ciTerli  propinquo,  gli  andò  in- 
contro , c Ferdinando  più  fi  auicinò  al  CaBello  lino , che  vcnilTe  AlclTindro  , 
t quiui  arriuò  di  Albania  Giorgio  CaBriota  detto  Scanderbcc , con  ottoccn. 
to  caualli  alla  Turchefea , il  quale  con  tal  foccorfo  gli  diede  molto  aiuto  , 
queBo  fucccBe  perii  benefici)  riceuuti  d'Alfonfo  Re,  quando  il  Turco  lo  mo- 
IcBaua , & AlcITandro  fccfc  in  Puglia  non  troppo  lontano  da  Lucerà»  ilpetche 
gli  nemici  fi  ritirarono  à i luoghi  più  licuri , onde  Ferdinando  libero  da  porci 
palTarc  à Barletta , doue  era  Bato  come  alTediato,  andò,  doue  era  AleiTandro  i. 
e d’indi  rutti  andarono  à campo  à Giefualdo , & in  vn  tempo  ambi  gli  elTerci- 
ti  andarono  alle  Bantie . Por  l’Anno  mille  quattrocento  felTantauno , il  Con- 
te Orfo  mandato  da’  Venetiani  con  molti  caualli  in  aiuto  de’  Nolani,  lì  ribel- 
lò al  Rè.  E dall’altro  canto  Sigifmondo  MalatcBa^, rotta  la  pace..* . chc.> 
hauea  con  Pio,  andò  difubito  alla  pacitLa  di  Giouaaiu  , & apertamento 

cominciò 
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cominciò  la  guerra.,  a’  Marchiani  in  modo  , ch«_>  in  breuò  bccu» 
pò  tutte  le  terre  de!  Pontefice  eccetto  iinigaglia  »c  ruppe  Lodouico  xMaliiez-* 
20.  Quefta  noiiitj  )ù  molto  molefta  al  Duca . Ncll  .n.no  medefimo  circa  aHe 
Calcnde  d'Agorto  il  memorato  Prcncipe  cadde  ni  grauc  intìrmità  dì  fet>re_» 
quotidiana , e tìnaliv.ctediuenne  hidropico.e  tato  fu  moleftato  pcrdoloti  detr 
le  giuntute.chc  fpelfo  fi  Abitò  della  fua  Alta  9 nientedimeno  mai  non  intro- 
iniire.che  non  prouedclTe  à fe , & à Ferdinando  ; c giudicando  ellei  vtile  ni.m« 
dò  Pietro  da  Fufterla  .Tomafo  Aricto,  e Loienzuda  Pefaro  Legati  à Lodout* 
co  Re  di  Francia  ò condolctfi  della  morte  del  padre  > c congratularfi  dcllx.» 
nuotia  afiuntione  del  Reame;  humanamente  furono  riccuutt , e gli  ti  ntò  ti-« 
mouere  il  I.)uca  dall'amiciiia  di  Fetdinandotmà  tanto  fù  la  coAantia  del  rren> 
upe  che  non  volfe  > c fimilmentcfcce  Pio  Pontefice , quantunque  fi  condolef^ 
le  al  Duca  col  mezo  di  Otto  dal  Carretto  Oratore  preiTo  di  lui , che  quafi  pii! 
non  poteua  fopportarele  niolellic  , quali  per  cagione  di  Ferdinando  gli  erano 
date  per  il  Re  di  Francia , e da  molti  Piefati,  e tutta  la  Romana  Chiefa . Pur 
niente  preuatìcò  dalla  fede,  perii  continui  conforti  di  Francefui.  In  quella 
tempo  non  folo  per  Lombardia  ■ ma  per  tutta  Europa  fi  fpatfe>come  il  Duca 
era  morto , ilperche  i Villani  del  Piacentino  huomini  feduiofi , e cupidi  di  co* 
fé  nuoue  ragunandufi  in  gran  numero  aifaltarono  il  Gouernatore.c  nepauano 
di  pagare  alcuna  gabella»  c corfeto  alla  Città,  la  quale  fi  diiiifc  in  quattro  fette» 
e piefe  Parme,  poco  mancò,  che  non  fi  ribellane . Ma  tanto  fù  la  prudentia., 
di  Corrado  Fogliano, itti  con  celerità  mandato  dalla  Bianca  Matia.che  il  tut- 
to pacificò . 1 Fiorentini  intendendo  la  vita  del  Prencipe  efiere  in  pencolo , à 
.Milano  mandarono  Bernardo  de’  Medici , c Diotefalui  de’Veronij  > accioche 
alia  moglie,  &:  à i figliuoli  prellafiero  ogni  aiuio,c  di  nuouo  i Villani  Piacenti* 
ni  coifero  alParmc , e fecero  loro  capo  il  Conte  Onofrio  Angofciola  i ilcbe!.i 
intendendoli  vi  fù  mandato  Donato  da  Milano , già  liberato  dal  Piccinino. 
Coflui  con  fortifiìmc  fquadre  ruppe  i Villani , 6c  il  Conte  fuggi  à i fuoi  Cartel- 
li , e poi  volando  fu’l  Gcnouefe  fu  fatto  prigione,  e condotto  à^l  Duca,  dal  qua- 
le fù  imprigionato,  & i fuoi  beni  applicati  al  tìfeo,  Nc’medcfimigiorniTiber- 
to  Brandoiinofperando , che  il  Duca  hauelfe  à morire  , hauendo  promcrtb 
già  a i Villani  andare  m aiuto  con  le  genti  del  Piccinino.vedendo  il  Duca  gua- 
rire, deliberò  fuggite, e parimente  Sforza  niimo  genito  bartardo  del  Slbrzcfco 
à Giouanni  d’Angiò . ilche  ìntendedofi,  il  l’rencipe  gli  fece  ritenere  nella  Roc- 
ca di  porta  Vercclliiia , doue  Tibcrto  temendo  di  non  monte  in  publico  con 
vn  ferro  di  vna  lucerna  da  fc  llefFo  fi  vccife . Et  il  Duca  eccetto  che  dalla  Iti* 
dropifia  fù  rertituro  d’ogni  altro  male  allafanità  prima.  Al  principio  dell'An* 
I4<J2.  no  t^6i.  11  Prencipe  di  1 aranto , c Giacobo  Piccinino  prefero  Lauenzano , e 
poi  Trano  eccetto  la  Rocca.  U’indi  ritornarono  a Barletta;  ilche  non  liu* 
feendo  andarono  ad  Adtia , doue  Francefeo  Baucio Signor  di  quella  terra  fi 
rcftò  > Se  in  vn  medefimo  tempo  Alcfiandro  con  le  genti  Sforzcfche  vfei  in., 
campo  non  ioniano  da  Bencuento , & iui  fortificato  afjiettaua  Ferdinàdo , eh* 
era  in  tetra  di  Lauoro , e iitaidaui  percarcrtia  delle  pecunie.  Il  nenuco  fi. 
cuiamente  andana  per  tutta  la  Puglia  , & ugni  cofà  metteua  in  preda . F>nal- 
niente  per  follecitudin:  del  Prencipe  Ferdinando  circa  al  principio  d’Agofto 
fi  congiunfe  con  Akflandro , e caualcarono  ad  Aguaida , cartello  non  ignobi- 
le i Giouanni , c Piccinino  gli  andarono  incontro , c non  lontano  fi  milTero . 
Nientedimeno  il  Re  andò  col  campo  all’Otfaia,  doue  gli  Oppidani  fi  conucn* 
nero  di  rt  ndctfi , fe  frà  quattro  giorni  non  haucanofuccorfo , ilche  inrenden- 
«iu  gli  nemici  a i diciucio  d’Agollo  lì  Icuarono  d’Afcoli  » Se  andarono  pre fio  % 
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Troia  con  fermo  propofìro  di  dire  aiuto  a fili  afTediati  . Adunque  Giouanni 
la  feguente  mattma  mandò  a pigliate  il  colle  > ch'era  in  mczodcli  vnu  > c l’al- 
tro campo . Et  il  Re  finaln»ente  vi  mandò  Giouanni  Conte , huumo  perito  m 
difciplma  militare,  accioche  iniédelfe  quanto  Gceuanu  gli  nemicuche  già  ha- 
ueuaiio  occupato  il  Colle , Feidinando  vedendo  quello  mofTc  rertercito  per 
cacciarli  ,&  anche  da  vn’ rialto  propinquo  ali  Orfara , che  haueano  prefo. 
Onde  A leffandro,  Roberto  Orfino,  Antonello  da  Borgo,  e Roberto  Sanfe- 
uerino , con  mille  Canalli  andando  alla  delira  parte  colltinfero  gli  nemici  ab- 
bandonare il  tutto , e poi  Alefiandro  veduto , che  nel  piano  fiauano  fenza  al- 
cun’ordine gli  feguitò  con  grand’impeto . Onde  fù  cómefia  vn’attroce  batta- 
glia ,la  quale  mantcnendofi  alquanto,  vidde  che  vn  folfato  gli  prefiaua  gran- 
ile aiuto,  per  potere  afialtare  dalla  parte  dif>pra  . Ilperche  mandò  al  Rò, 
eh’  era  in  mezo  delle  genti  come  gouernatore  del  tutto, che  gli  mandafie  fqua- 
dre  frefehe , ma  il  Rò  ricordandoti  della  rotta  di  Òarni , più  non  (i  volfe  coni- 
inetterc  alla  forruna.  Rifpofe,  che  aliai  era  fatto  il  giorno  . Alefsandro  ri- 
mandò vn’altra  volta  certificando,  che  la  vittoria  eralua,  per  quello  maudò 
il  Rè  alcune  fquadre , le  quali  intrando  alla  parte  difopra  dal  fofsato  con  tant’ 
animo  afsaltarono  gli  nemici , che  furono  collretti  nicgirfi  finoapprcfso  a_, 
Troia,  doue  feguitati  dai  Rc,trà  ambedue  gli  efsercitiui  rcilprata  la  battaglia, 
Ja  quale  lungo  tempo  efsendo  mantenuta, gli  nemici  al  meglio,  che  poterono 
fi  ritirarono  in  Troia.  Onde  le  genti  del  Rc.&  i Sforzcfchi,  patendogli  haucr 
la  vittoria  tra  mano,  molti  nemici,  che  non  erano  potuto  entrare,  & i car- 
riaggi difordinatamente  cominciarono  a depredare.  Qiiefto  vedendo  il  Pic- 
cinino vici  fuori . & il  difordinato  efsercito  afsaltò , c mofti  de  i fuoi , ch'era- 
no  prefi  rifeoflé . Ma  (bprauenendo  il  Rè,  c Roberto  Sanfeuetino , vn’  altra 
volta  fu  coftretto  ritornarfi  entro  le  mura , durò  quello  fatto  d’arme  da  tredici 
bore  fino  alle  dicmoue  , e con  grandillìmo  d.rnno  de  gli  nemici , Giouanni  d’ 
Angiò , c Giacobo  Piccinino  doppo  tanta  rotta  alla  guardia  di  Troia  lafciaro- 
no  Giouanni  Cofsa , e la  notte  andarono  a Luceria  , e d’indi  a Vifigli,  dou’era 
il  Prencipe  di  Taranto  -,  e Ferdinando  doppo  due  giorni  andò  a Troia.  Onde 
i Troiani  col  mezo  d’Alcfsandro  per  non  darli  in  m.ano  de'Cattelani  fi  refero 
ad  Ippolita  Sforzefea  nuora  del  Rè , e figliuola  del  Duca  ; il  quale  poi , che  ta- 
ta vittoria  hebbe  intefo.con  ogni  indallria  s’ingegnaua  di  riconciliare  ai  Rè  i 
Baroni  ,&  I Signori  del  Reame  .che  feguitauano  gli  Angioini,  e con  alcuni 
lui  entrò, per  hdeiufsore.  Mentre, chele  cofe  pafl'auano,com’èdimollrato, 
Sigifmonao  l’anno  pafsato  hauendo  guerreggiato  la  Marca  con  Siluellro  Lu- 
ciano afsediò  Senegaglia , onde  Pio  comando  a Federico,  ch’era  in  Abruzzo, 
che  difubito  la  foccorrefse.  Ma  có  Napolitani  Orfino  giunfe  quel  giorno,  che 
Sigifinondo  a patti  hauea  hauuto  la  Rocca  i mà  fentendo  la  venuta  de  gli  ne- 
mici circa  airÒccafo  fece  fua  partita  j onde  Federico  afsaltandolo  vsò  il  bene- 
ficio della  Luna , ch’era  piena  , e fuggi  .nientedimeno  la  maggior  parte  delle 
fue  genti  co  i carriaggi  furono  prefe  , e de’capi,  folo  Giouanni  FranceRo  dalla 
Mirandola]:  Sigifmondo  fi  ridulTc  a Fano . e doppo  alcuni  giorni  per  mare  a_» 
Giouanni  andòin  Puglia  per  dimandare  aiuto  allo  fiato  fuo  della  preterita... 
rotta  non  h.iuendo  intefo , onde  sbigottito  per  la  medefima  via,  ch’era  anda- 
to ritornò . Et  il  Tarcntino  comincio  trattare  l’accordo  col  Rè,  il  quale  fegul 
col  inezo  di  Bartolomeo  Cardinale  di  Rauenna  ,&  Antonio  da  Trezo  Ora- 
tore del  Duca  i per  quello  Giouanni.  e Piccinino  furono  toftretti  vfeir  di  Pu- 
glia , e con  fjluo  condotto  del  Screniilìmo  Rè  tornarono  in  Abruzzo . c Gia- 
cobo Piccinino  egregio -Capitano  per  Rugitono,  c Giouani  di&oluto  cliiama- 
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to  in  Celino  prefe  rutta  la  Signorìa  > doue  acquilo  grandidìmsi  rìcchezTaijr 
E Scrmunefì  oppredì  da  fame  dmitmente  fi  dectero.  Ferdinando  per  Tacer- 
bità  del  verno  andò  m terra  di  Lauoro , e TetTerciro  mandò  alle  Ifantie , e Fe- 
derico di  là  dal  Metro  prcfe  Mondauio  , e diedeio  à facco  j in  modo , che  tur« 
te  le  terre  del  Malatefta  occupò,  eccetto  Senegaglia . onde  per  tanto  fuccelTo 
andò  in  quel  di  Fano , c tutto  il  Contato  prefe  per  la  Chiefa . Quella  Città  c 
propinqua  al  mate  Adriatico,  adunque  per  adediarla  bifognaua  armata,  e Ni- 
colao  Cardinale  di  Teano  Legato  Apofrolico  fperaua  con  certi  legni  Anco- 
nitani diprouedere.  Mà  il  Senato  Venetiano  moleilamente  fopportaua.  che 
le  terre  (li  Sigifmondo  peruemirero  alla  Chiefa . Onde  con  le  Galee,  quali 
teneuano  alla  guardia  di  quel  Mare  operarono , che  in  Fano  entrauano  vet- 
touaglie , e prefìdio , ilperche  Federico  palFato  la  Foglia , andò  in  quel  di  Ri- 
mino , doue  molte  terre  lì  dauano  à lui , e coli  aperta  la  via  andò  6110  à Cefe- 
na.  la  oual  Città  fpogliòdel  fuo  Contado.  Mà  il  verno  finalmente  ilcofirinfe 
. . , a manaar  le  fue  genti  alle  {lamie.  In  quello  tempo  Venetiani  non  fojodifen- 
l nie/MRi  Sigifmondo  contta  Pio  fommo  Ponteficc,mà  contra  a Federico  terzo 

Imperatore  . Et  à Maumetto  Re  dc’Turchi  faceuano  guerra,  imperò  Triefli, 
rrg£itMtnù  obediua  alTImperatorc  alTediarono , e la  Morea  con  più  di  tren- 

eontra  Fede-  Imomini  àlTalirono;qiiantunque  in  Tvna , e l’altra  guerra  in  damo  pré- 

riee  imferA  Afflerò  i’atme.concio  folte , che  Trielle  à quel  Senato  naturalmente  inimico 
tert,  ectntr*  j-  djjcndjfle  . E della  Morea  quali  haiiuto  vittoria  per  imprudentia  di  Bertol- 
'^•’"”"‘^’’^do  da  Elle  fuo  Capitano  vfei  dalle  lor  mani  >' impcroche  TEllenfc  lictamen- 
ctfe  dt  Tht-.  andato  à campo  a Conino , doue  erano  molti  Turchi  alla  difefa,  elTen- 
' do  ferito  con  vna  pietra  abbandonò  la  vita  , onde  i foldati  inuiliti  lafciarono 

l'imprefa.  Et  il  Capitano  delTarmata  non  più  dotto  .clic  Bertoldo  fi  riWse 
à Napoli  di  Romania  , ilchc  vedendo  i Turchi  vennero  nella  Morea.  e tutto 
il  perduto  paefe  ricuperarono . Conobbe  il  Turco.quale  Venetiani  molto  te- 
mea , efser  molti  inferiori  a fua  opinione . Ilperche  fino  alT  entrata  d’Italia  li 
feguitò.  E coli  di  prefente  il  figliuolo  imitando  l’opinione  paterna  gli  perco- 
tè  di  molto  flagello,  sì  come  neilVItima  parte,  che  farà  la  fettima  della  pre- 
fente hillorìa  larà  dimollraroper  noi , e con  tanto  timore  Hanno  mallimamé- 
te  delle  cof»  mari  rime,  che,Dio  non  proiiedendo  al  commune  inimico,!!  clli- 
tnal’vltima  fuarouina  ,&  anche  delia  Chrilliana  religione.  Neiprimi  fegni 
deli’cHà  l'Anno  146:.  Ferdinando  per  lettere  fullecirato  dal  Pontefice , e dal 
1 g.  Duca . ragunato  Tefsercito  non  lontano  daCapua  fi  pofe  ,e  poi  entrando  nel 
’ paefe  di  Scfia,  prefe  alcuni  Callelli,&à  Teano  dieclc  il  guallo.  Et  Alelsan- 
dro  con  gii  Sforzefehi  andò  in  Abruzzo  conira  al  Piccinino.  Poi  Ferdinan- 
do tagliate  le  biade , entrò  nella  pianura  di  Sefsa,  onde  Martino  con  le  copie» 
che  non  lontano  alloggiaua.impaurito  tornò  in  Scfta.Gioiianni  era  in  Abruz- 
zo con  Piccinino  temendo . che  Martino  non  fi  voltafse , andò  a rrouarlo,  e 
cettificolo , che  Tarmata  prello  verrebbe  da  Marfiglia , e da  Genoua , co  i de- 
nan  , e che  farebbe  fat  la  tricgua . e componerebbe  le  cofe  del  Reame , ilper- 
che ouel  Prencipc  alcuni  giorni  flette  fofpcfo  d’accordarfi  col  Rè.  Mà,  poi 
che  Atefsandro  venne  in  Abruzzo  .e  congiunto  con  Matteo  fi  sforzaua  tira- 
re Piccinino  al  piano , ma  Ini  à luogo  ficurnfempre  fi  riduceua,  finalmente^ 
vedendoli  in  caitiuo  luogo  mandò  ad  Alefsandro,che  trattafse  l’accordo» 
tri  il  Re , e lui , ilche  parendo  vtile  à fare;  Piccinino  amico  al  Rè  venne  con 
quelle conditioni , che  Giacobo  Piccinino  fia  condotto  con  cento  diece  milla 
ducati , quali  nell’anno  feguente  gli  pagafse  il  Papa , e Collegati , pur  niente- 
aucr.o  obcdilse  à Ferdinando,  e Scrmona  con  Taltre  urre  del  fuo  patrimonio» 


log 

le  quài  condittoni  approbate  dal  Rè , AlelFandto  andò  in  quel  dcirAquila^  » 
onde  gli  Aquilani  colFrinfe  ritornare  alla  deuotione  del  Rè , c coli  fece  il  Si- 
gnore di  Seda  # ilche  vedendo  Giouanni  d’Angiò,  come  abbandonato  del  tut- 
to, andò  nell'Ifola  d'ifchia , & afpettaua  Tannata  da  Mariìlia  . In  quedo  mo- 
do cacciato  il  nemico  di  terra  ferma,;Ferdinando  mandò  le  genti  alleftantie. 
Mentre  che  quelfo  li  faceua  Federico  molto  combatteua  ^no , doue  quali 
tuttala  elià confumò.  Ilperchei Cittadini nonoilante,ch'è Roberto hgliiio- 

10  di  Sigifmondo  folfe  in  difefa  per  vedere  le  mure  gettate,mandarono  Orato- 
ri a Federico . e con  honefti  capitoli  fi  cofiituitono  fono  la  Chiefa , onde  Si- 
eifmondo  defiituto  di  ogni  aiuto  fiaua  in  Rimino  da  gli  nemici  circondato  di 
mori , e di  dentro  la  pelle  lo  molefiaua.  Domenico  fuo  fratello  vendette  Ce- 
fenaa’  Venetiani.  ilche  fiì  molello  a i potentati  d'Italia.  Onde  accordati  i due 
fratelli  fu  Inabilito,  che  Sigifmondo  in  vita  godelTe  Rimino , e Domenico  Ce- 
fena , e doppo  Tvna , e l'altra  Città  totnalTe  alla  Chiefa.  D'indi  Ferdinando 
nel  verno  deliberò  pacificare  la  Puglia , doue  il  freddo  non  è crudele, & otten* 
nere  Manfredonia , e Sanfeuero,  quale  ancora  obediuano  à Giouanni  > e tan- 
to più  conofcendo  che’l  Prencipe  di  Taranto  non  era  di  buono  animo  verfo 
di  lui . onde  con  AlelTandro  mettendoli  alTimprefa  nella  prima  venuta  Sanfe- 
ro  humilmente  raccomandofll , e Manfredonia  fu  niella  in  preda . lui  adun- 
que dimorando  il  Rè  venero  lettere,  che  Giouàni  Antonio  prencipe  di  Tarati' 
to  di  morte  naturale  era  pafiato  all'altra  vita  > e come  hanea  molti  denari . per 
la  qual  cofa  Ferdinando  lafciato  TelTercito  ad  AlelTandro  di  fubito  andò  al- 
Tacquifto  di  quello  fiato  co  i denari . Fù  fama  che  mentre  il  Tarentino  gia« 
ceua  ammalato . d’alcuni  fù  vccifo  per  farli  bcmuolo  al  Rè , e che'l  teforo  col 
befiiame  pafsòvnniillionedi  Dncatiiilperchedifbmma  inopia  Ferdinanda 
diuenne  in  gran  ricchezze . & vincitore  di  tutto'l  Regno . Teneua  Lodouico 
Redi  Francia  doppo  la  rotta  di  Genoua  con  grauelpefa  Sauona,  onde  deli- 
berò darla  aFrancefeo  Sforza  per  farfelo  amico . Ma  benché  parefie  alla_» 
Maefià  del  Rè , che  prima  lui  non  hauelfe  a inuitare  il  Duca  alla  riconciliatio- 
ne,nondimenorappe  il  diuturno  fileotio.  Et  impofe  ad  Antonio  Noceto  fuo 
Legato , ptefio  il  F^ntefice,  che  dicelfe  che  lui  molto  amaua  Francefeo  Sfoc* 
2a , &;  voloncieri  gli  farebbe  cofa  grata  » perche  fe  li  chiedeua  Sauona  noa., 
folo  quella  concederebbe,  mà  anche  tutte  le  ragioni , che  haueua  in  Geno» 
ua  ,mofTo  per  quello  il  Duca  mandò  al  Re  Manuello  Giacobo  Pamiegiano» 

11  quale  ritornato  di  Francia  riferi  clfer  vero  quanto  detto  hauea  Antonio.  oi> 
de  per  dare  efpeditione  ai  tutto  afua  Maefià  mandò  con  mandato  Albrigo 
Maletta,  il  quale  dai  Rèhumanameiite  fù  nceuuto,  & in  brieue  hebbe  quan- 
to defideraua,  & anche  fece  lega  col  Duca,  faluo  la  lega  Italiana , e coli  fenile 
a tutti  i Potentati  d'Italia  che  non  fi  interniettelTero . non  volendo  Genouefi 
accettare  il  Duca  per  Signore,  aiutargli  in  dieuna  parte  ,c  facendo  altramen- 
te gli  hauerebbe  per  nemici.  Fù  quello  l’Anno  1464.  circa  alle  Colende.., 
di  Febraro  t onde  mandato  Corrado  Fogliano  in  Riuiera  di  Genoua  con., 
gente  da  cauallo,  e da  piede , fù  riceuuto  in  Sanona  dal  gouernatore  del  Rè, 
e hebbe  la  pofieflione  di  tre  Rocche . e fimilmente  hebbe  Albegna  di  fponta- 
nca  volontà.  Doppo  la  quale  tutta  la  Riuiera  di  Ponente  cui  gran  concorfo 
fi  daua  al  Duca . £ Paolo  Arciuefeouo  ell'endo  fatto  Duce  molti  vendicaua- 
no  le  riceuute  ingiurie, e nelTuno  honore  era  hauuto  a*  maefirati  i onde  tutti  i 
buoni  a luogo  ficnro,a  poco  a poco  fi  riduceuano  fuor  di  Genoua  , e pregaiia- 
110  il  Duca, che  li  liberalTe  di  tato  niale,ilperche  ptelé  molta  fperàza  di  ottenere 
Genoua, Ma  piuua  parue  di  ceocatc  la  volontà  di  Paolo,che  tcnca  Caltellctiu. 
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Mandoglf  Geòrgie  Danono,  mi  recufando  Paolo  chiamò  à fé  Vgietto,  ^ 
òpinicta  Fregofo  gouenutore  della  Riuicra  di  Leuante  . A 'Profeto  donò 
Viiada  Calkllopoilo  alle  radici  dell’  Apcnnino>  mà  confine  à Genoua , & 
Alcll'andna.  Poi  Vgietto  con  molti  fanti  .e  Partegiani  > e per conuilìone  del 
Duca  fù  accompagnato  dal  mio  gemtcxrc^  ilquale  di  continuo  tenne  à queda 
imf  refa  in  Rimerà , e poi  venne  à Genoua  . D’iudrGafparo  Vimercatocoiu 
molti  finti , e caualli  fece  andare  à Coriiagliano  , quini  chiamò  Donato  da_> 
Milano , che  era  à 5auona  > e coli  gli  concorfe  Giercpiimo  Spinola  jC  Paolo 
Fregofo  con  multi  Pavtcgiani.  Onde  molto  crebbe  l’effercicojilperche  l’Ar- 
uuefcouo  deliberò  vfeire  di  Genoua,  e con  altra  forma  ricuperare  le  cofe  per* 
diite . Lafciata  adunque  Battolomea , che  tù  mogliera  di  Parino , e Pandolfo 
fuo  fratello  con  dnqtiecen.to  fanti,  tolfe  quattro  naui,  quale  erano  in  porto 
con  animo  di  pigliare  altii  nauilij.che  veniuano  carichi  di  formento,  e d’in- 
di per  Cadellctto  entrare  nella  Città,  e ricuperare  il  PrencipatOi  quale  già  in 
tutto  gli  era  turbato . Conofeiuta  la  patuta  di  Paolo , Vgietto  s'accodò  alla^ 
Città,  & occupò  la  poita  dell’Arco . Poi  prefe  il  colle  di  Cadano,  & il  fedo 
giorno  prefe  la  porta  delle  Vacche  per  opera  di  Donato,  che  era  in  potedà 
de’  Fregofì,  perquedo  Gafparo  entrò  con  tutto  l’efTercito , & Vgietto  le  torri 
fino  al  palaggio  fòini  di  foldati . onde  Fregofì  rifuggirono  in  San  Francefeo  , e 
Cadclletto.  Nientedimeno  Gafparo  volendo  per  paura  del  popolo  vfeire^ 
della  Città,  con  gran  concorfo  fù  portato  nella  fala  grande  in  palaggio , e di 
CtneuA  fn[»  confenfo  di  ogn’vno  fù  chiamato  gouernatore  di  Francefeo  Sforza  mgnor  di 
FrABct/co  quella  Città,  & ogni  ragione  del  principato  gli  tranfmifl'ero,  e d’indi  con  gran* 
sftrxji.  diligentia  cominciò  i combattere  Cadclletto , & in  pochi  giorni  tre  groffe 

bombarde  vi  furono  condotte  da  Milano,  onde  Battolomea  vedendo  à due_j 
patti  rotto  il  muro  fecretamente  pattizò  con  Gafparo  di  dargli  ifCadello  con 
tutte  le  cofe  ,chevihauea  lafciato  Paolo,  & il  Duca  gli  tendefle  Noui,  ca 
130C0.  ducati!  ilche effendo efeguito da nafeodo  de’ Fregofì, la  notte  entro 
inifcgli  Sfbrzefchi.  Hperqueda  forma  in  quaranta  giorni  il  Duca  hebbe  si 
nobile  fortezza , il  perche  Genouefì  mandarono  à Milano  Oratori,  i quali 
fàlutaffero  il  nuouo  Prencipe , e ratifìcafìe  i capitoli  fatti  con  Gafparo . Era- 
no in  compagnia  di  quedi  più  di  ducento  Cittadini  Genouefì,  à i quali  il  Duca 
per  honorarli  gli  mandò  incontro  Galeazzo  fuo  primo  genito.  Sforza,  Filip- 
po, Lodouico.Afcanio,  Si  Ottauiano,  e furono  fplendidamente  allogiati 
nel  Palaggio , quale  fù  del  Conte  Cremagnuola , poi  il  quarto  giono  hebbero 
, audientia  dal  Duca. alla prefentia  del  quale gl'interucnne la  mogliera,  tutti i 
figliuoli , e figliuole , con  infinito  numero  de'  Cittadini  Milanefì . E quiui  Bat- 
tida  Goano  Giunfconfulto  fece  dignifììma  oratione.D'indi  gli  prefentò  il  feet- 
^ rro.  vefìilo.le  chiaui,&  ilfìgillo.  £ doppoin  nome  della  fua  Republica.. 

**  • ^ giurarono  fede, & obedientia.  £ perche  il  Duca à Pio  Pontefice  bauea  prò- 
mefìb  di  mandare  in  llliriacontra  1 Turchi,à  Lodouico  Sforza  donò  vno  den- 
**  dardoconvn  Lioned'oro.  £r  infìeme  con  Battida  Goano,  & altri  nobili  l'or- 

nò de  gli  ornamenti  equedri.  Mentre  che  le  cofe  cofì  fuccedeuano  Paolo  Ar- 
ciuefeouo  adaltò  le  naui  Genouefe  nel  porto  di  villa  Franca . £ benché  la  bat- 
taglia fode  lunga  Paolo  come  cacciato  titornoffì  in  alto  Mare,  e poi  nauigò  in 
Sicilia  . A Genoua  per  decreto  publico  fù  ordinata  vn’armata  di  quanro  naui 
grofle , folto  il  gouerno  di  Francefeo  Spinola,ilperche  voltandofì  centra  Paolo 
trafùggi  in  Corììca . Et  in  quedo  modo  Genoua  fi  ridude  folto  di  Francefeo 
Sfotza.apprefroilaualepersì  fefìcefuccelFoGafparo  Vimercato  intimo  ne- 
mico àCeco,lbpradetto  con  ogni  ingegno,e  fbllecitudine  cominciò  i procura- 
re la 
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re  la  fua  cfepofìcione.onde  vn  giorno  il  Prcncipe  per  la  integra  rufficientia>che 
conofcea  nel  fido  fecretario , rifpofe  non  poterlo  fare,  e fe  Ceco  non  gli  forte 
farebbe  necertarìo  fame  vn’akro  fe  bene  douerte  ertcre  di  cera . Ilpercne  Ga* 
fparo  lafciò  appreflfo  del  clementirtìmo  Signore  più  per  feguicare  il  Simonetta . 

In  quello  tempo  venne  da  Marfilia  nell’ifola  d’Ifchia  diece  galee  in  fauore  di 
Giouanni  d'Angiò,  ilquale  con  gran  penuria  l'hauea  afpetrate  con  fperanza  di 
ritornarfì  nel  Reame.  Mi  morto  il  Prencipe  di  Taranto  deliberò  anbandonar 
l’imprefa.  Il  fello  anno  della  guerra  di  Genuua  ritornò  i Marfilia.  E Ferdinan- 
do benché  hauelfe  placato  il  Reame,  come  fevolelTe  punire  i ribelli,  ragunò 
l’ertercito  in  terra  ai  Lauoro , doue  Marino  Duca  di  Serta  non  ardendo  venire 
al  Rè  per  paura  di  molti  errori  i conforri  d'Alertandro  venne,  e quantunque-» 
che  da  principio  humanamente  furtTe  ticeuuto, Ferdinando  ricordandoli, come 
era  flato  il  primo  iriccuere  Giouanni  nelle  terre  fue>  lo  fece  mettere  in  pri- 
gione contra  la  Regia  fede.ilchealCaldori,  &al  Piccinino  dette  gran  pa- 
uento.Per  quello  il  Piccinino  richiefle  al  Duca  che  gli  mandarte  vn’huomo  ec- 
cellete à chi  lafciarte  la  cura  delle  fue  genti , perche  volea  venir'à  Milano  a vi- 
firarlo.  Gli  mando TomafoTibaldo,  ilquale  lafciato  in  Sermona, e le  genti 
nelle  terre  circoflante  venne  à Milano  con  loo.  caualli,  e con  tanta  letitia  de* 
cittadini,  che  fino  nel  Reame  gli  andarono  con  fommo  amore  all'incontro,  e > 
neirintrarelafciando  la  plebe  il  nome  di  Sforza  gridauano  quello  di  Brazzo,il- 
che  grandemente  li  fù  nociuo  di  quella  venuta.  Ferdinando  ne  prefe  difpiace- 
re,  mi  il  Duca  per  leuare  ogni  fofpettione , di  quello  i lui  intendeua  fare . voi-  ' ' 

fe,che  confumarte  il  matrimonio  con  Dnifiana  fua  figliuola , ma  le  nozze  per 
la  morte  di  Cofmo  de*  Medici  furono  fenza  pompa.  Il  Rè  venne  in  Abruzzo, 
e pigliò  tutte  le  terre  de'Caldori.  In  quello  tempo  Pio  Pontefice  vedendo 
Italia  pacificata  volfel’animoà  far  l’imprefa  contra  il, Turco,  all'aiuto  del  che 
efortò  tutta  la  Chriana  natione , e fece  lega  col  Rè  Mattia  , e con  Filippo  Du-  *• 

ca  di  Borgogna , quale  hauerte  a procedere  a tale  imprefa . Et  il  Duca  per  non  ‘f  ' 
mancare  alla  commune cagione, dirte. che  mandarebbe  con  equellti  copie  chnftu 
Lodouico  Sforza  fuo  figliuolo,  ilquale  poco  doppo  mandò  in  Romagna.acciò  • 

non  lì  partirte  dal  Pontefice , il  qual  partito  da  Roma  peruenne  ad  Ancona-, , . 

doue  trouò  le  galee , nelle  quali  douea  palfare  in  Dalmatia.  E gii  molti  erano 
venuti  di  Spagna , e di  Alemagna,  con  fperanza  d'hauere  foldo.  ma  non  fro- 
llando fe  non  indulgentia  de'peccati,  con  fdegno  tornarono  a cafa.  Era_, 
andato  Chrillofbro  Moro  Duce  di  Venetia  pcrfegiiitatlo . Mà  Pio  crclcen- 
dogli  i!  morbo  di  febre  tra  pochi  giorni  pafsò  a miglior  vita . Il  fuo  corpo  fù 
portato  a Roma,  e doppo  l'ertequie  Pietro  Barbo  Venetiano  fù  creato  nuo- 
uo  Pontefice , e quello  lo  Paolo  fecondo . Nella  feguente  Primauera , l'An-  B*rt» 
no  di  Chrillo  mille  quattrocento  fcrtantacinque , Federico  figliuolo  di  Perdi-  R# 

nando  con  fe icento  caualli  venne  a Milano  per  condurre  a Napoli  Ippolita 
Maria  fpofata  ad  Alfonfo  fuo  fratello . EGiacobo  Piccinino  contra  la  opi- f" 
mone  di  molti  andò  a Napoli  dal  Recondotto  feco  ad  vn’anno,  ilche  tut-  Paoh  fcc  n. 
to  fu  per  opera  del  Duca , ilquale  già  doppo  la  morte  fua , temeua  che  la  egre-  • 
già  virtù  del  Piccinino , quale  hauea  ncirarte  della  guerra , e beneuolemia  nó 
folo  Italia,  e Lombardia,  mà  anche  in  Milano  non  forte  danneuoleà  i fi- 
gliuoli . Il  Rè  fimulatoriamentc  con  letitia  lo  riceuette  . E feco  era  Pietro 
da  Ptillerla  Oratore  diFrancefeo  huomo  predante,  & infoiente  del  futuro 
rradimento  . & alcuni  giorni  parca  , che  il  Rè  con  Piccinino  communicarte 
tutti  I fui lecrcn . Ma  venendo  il  giorno,  quale- hauea)  richiedo  liceniia  di 
tornarcaSarmona, doorgià  fi  afpettauaDiufiancdaMiiano.  llRclochia- 
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mòin  Cartel  Nuouo  fingendo  dailt  da  difnarc , e hauendo  porto  le  guardie 
CìAcoit  Pie-  prefo  infiemc  con  Franccfco  fuo  figliuolo  j e finalmente  lu  mortolo  im- 
tintno  imax.-  njcro  Capitano,  quanto  vn’altro  à quei  tempi  viucfle , di  età  non  piu  che  tren- 
x.«to  dal  hi  laici  anni . llroccatdo  fimilmente  reftòptigionc,ifuoi  beni  furono  publica» 
ftrdmand»  [j  j foldati  in  qualunque  luogo  douc  etano  furono  làcchcggiati  , c quelli  fot- 
tìi ijiantitu  jQ  Silucfiro  vennero  à Domenico  Malatella  antico  anuco  de  oracccfchi  # 
di  hrancefio  J)iufiana  intendendo  SÌ  infelice  nuoua,  andò  ad  Aleflandro  fuo  zio.  Dindi  il 
SftrxA.  per  efeufatione  di  tanta  infamia  con  molti  proceflì  fimulatamcnte  fti^e  à 

Francefeo  Sforza,  & à tutti  i potentati  Italiani,  à i quali  tanta  fccleragine  loi^ 
mamentc  lù  molefta.  Fra  quello  mezo  Giouanni  d’Angio  ordino  vn’armata  di 
dicci  calce,  c due  fuftefottili  per  foccorrere  quei  d'Ifchia.  Ma  Fermando 
bauendo  macciore  armata,  & venuti  alle  mani , nel  primo  alTalto  tu  prclà_> 
vna  nane  da’ Mafilienfi  . e poi  altre  tre  ilrello  fi  mife  infuga.  Perquefta  rot- 
ta quei  d’Ilchia  fi  dettero . Doppo  quello  tempo  ilRcfcnlFe  al  Duca  dell;^ 
morte  del  Piccinino , per  la  quale  uuoua  Ippolita  rtette  a oiena  due  nieli.  Ma 
deliberato. che  feguitaficil  camino.  & aiidairea  Napoli ftimando il  Duca-, 
per  eflere  finita  la  guerra  de  gli  Angioini  per  tutto  folle  pace.  Ma  i graui  mo- 
uimenti  del  Reame  di  Francia  ingannarono  fua  opinione . Il  principio  della 
^ guerra  di  quel  Regno  fù  nel  14^4*  diftcrentia  de  confini.  Fra  il  Re, q 
Francefeo  Duca  di  Bertagna.  E non  potendoli  componete  tal  diffeten^U 
Rè  chiamò  il  Duca  in  giudicio  à Tours  < douc  fece  ragunare  tutti  1 baroni , e 
Trtneipietn-  Pignori  di  Francia , e pronuntiò  voler  muoucre  guerra  al  Duca  come  huqmo 
purmti  atro  (.j,n,umace  . MàiPrencipiragunaticongiiuatonocontrail  Rc,&iprincipa- 
il  Re  di  Pran  fmono, Carlo  Duca  di  Dcrri  fratello  di  Lodouico  Carlo  primogenito  hgliuo- 
***  ♦ lo  di  Filippo  Duca  di  Borgogna , Francefeo  Duca  di  Bertagna,  onde  era  nata 

la  lite,  Ciiouanni  Duca  di  ilorbona,  Giouanni  Duca  di  Alanzono,  Carlo  Duca, 
di  Nermos,Giouanni  di  Angiò  > figliuolo  di  Renato , gii  ritornato  in  Francia 
Carlo  d- Angiò  fratello  di  Renato  , e molti  altri  fautori  di  coftoro  . Mi 
poco  doppo  il  Duca  di  Bertagna  fitticiamente  fi  accordo  col  Chriftianif- 
1 fimo  Re  di  Francia^.  E fraquerto  mezo  ilDqcadi  Borbona  molTc  guer- 

ra à i popoli  del  Rè.  quali  gli  erano  vicini  . Il  fintile  fece  Giouanni  Con- 
te d’Antioniacaiilpcttlic  Lodouico  tentando  l’animo  de  gli  altri 
pi,  trouandogli  vatij,  & incollanti,  pregò  Francefeo  Sforza  Duca  di  Mi- 
Lino  , che  gli  fporgefle  aiuto , e lui  à gran  giornate , da  Torus  venne  nel 
Boibonefe,  e fatto  l'efiercito  faccheggio  quel  paefe,  e molti  Cartelli  volon- 
tariamente fi  diedero.  Fraquerto  mezo  il  Duca  di  Borbona,  quel  di  Can- 
zono, il  Nemors,  & il  Conte  d'Armoniaca,  per  hauer  tempo  di  tagunaro 
le  genti,  fimularono  dimandar  pace.  Onde  due  volte  hebbero  triegua,e 
con  le  conditioni  della  pace  trattandoli,  Carlo  di  Borgogna  venne  coo^ 
grande  elFeicito , &c  aitclane , e già  pafiato  il  fiume  Sona , non  lontano  àzj 
Parigi  , tutto  il  paefe  col  ferro,  e fuoco  guartaua_>.  Mà  intendendo  la  ve- 
nuta del  Rè , lafciato  Parigi  gli  fellinò  allo’ncontro , & al  Monte  Monleii  fi 
fortificòfilperche  tra  lui,c  LodouicoRc  fi  faceuano  ternbili,  e peninaci  batta- 
glie , in  vna  delle  quali  leuandofi  voce.chc’l  Re  era  ferito,  molti  impaurendoli 
fupcitonoie  Carlo  d’Angiò,credendo  folTe  morto,con  tre  roilla  caualli,c  hauea 
folto  di  fe.Qucrta  falfa  fama  vdendo  il  Rè  fi  cauò  l’elmo,e  fi  mortrò  à ciafehe- 
duno.  Per  quello  fi  rinfrefeò  la  battaglia;  ma  foprauencndo  la  notte,  le  genn 
Regie  fi  riduffero  a Corbello,  e d’indi  a Parigi.Et  il  Borgognone  fatti  fepelitei 
fuouthe  afeefero  al  numero.di  fei  milla,  andò  a Stampes,e  quiui  fi  ragunòCai- 
lo  Rateilo  del  Re,  il  Duca  di  Bertagna  , e gli  altri  Prendpi  della  coogturatione 
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le  genti  de  ì quali  oltre  alla  turba  inucilet'urunu  ifìimati  circa!  cento  mitla^ 
combatcenri . E qucAi  deliberarono  alTediare  il  Re  di  Francia.  Onde  il  Bor* 
gognono  fì  pofe  prelTo  le  mura , furtifìcandufì  di  carri  > e buoni  argini.  Ciò-  , 

uanni  d’ Angiò  occupò  il  punte  della  Sona  . Il  qual  fiume  correndo  per  la_> 

Citta  litoglieualevittuaglie,Carlo«&il  DucadiBeriagiiai  doppo  la  prefa 
d’alcuni  Caftelli  fimilmence  s’accamparono  à Parigi  ; in  modo  che  tuita  la_> 

Città  era  cinta > eccetto  dalla  banda  veifo  Normandia,  la  quale  guardando 
quattro  milla  combattenti  ogni  giorno  al  Re  vcniua  foccorfo . E ipelTc  volte 
ciTendogii  mandato  il  guanto  fanguinato , fi  (lana  nella  terra , per  confumar* 
gli . Et  à chi  portaua  il  guanto  tifpundeua,  che  non  era  honefio,  che  i fiidditi 
chiamaflero  battaglia  al  fuo  Re.  Fra  quello  mezo  Francefeo  Sforza  , corno  frjieefco sfer 
Prcncipe  glorìofo  intefala  perfidia  de  i congiurati  per  elTct  beniiiolo  al  Rè, più 
che  fema  non  volile  elTer  auifato,  nè  richiedo  da  quello,  deliberò  preucnire  gi^fotlRìJi 
con  l'aiutoi  onde  preparò  vn  valido  eiTercito,Capitarto  del  quale  fece  Galeaz  trMci» 
zo  fuo  primogenito , fotto  il  gouemo  di  Gafparo  Viinercato,  Giouanni  Palla- 
uicino  di  Scipione,  Pietro  Francefeo  Vifcomc,  e Donato  da  Milano , mando- 
gli  il  figliuolo,  accioche  la  cofa  foife  più  grata , & anche  lui  viuentc  fi  faceiTe 
perito  nerll’arme.  Galeazzo  adunque  con  l’eiTercito  accompagnato  dal  Pa-  ’ > 
die,  da  Madre , c Fratelli  vfei  fuor  della  porta  Verccllina,  & appropinquato  à 
Vercelli,  impetrò  il  pailbda  Amideu  Duca  diSauoia , preiTo  della  Diichefia  ; 

! Cimbaldere  mandò  il  mio  genitore,  à Lione  Zanone  Corro  , e poi  Galeaz- 
zo per  Delfinato  arriuò  nel  Vianefe . c d’indi  à Lione,  doue  per  ficurczza  vol- 
fein  fuapoteilà ,il  Cailcllo  diPeracifa,e  quiui  glimific  Veicellino  Vifeonte 
fiioCamenero,e  Comefale,  c fedelifiìmo  al  nome  Sforcefeo,  e di  gran  pru-  • -■ 

denza.  con  valido  prefidio.  Doppo  ài  tre  d'Agollopafsò  il  Rodano,  e canal- 
còsù quel  del  Duca  di  Borbona . doue  di  bcitiame  lece  gran  preda.  Ondo 
per  quello  afl'alto  nella  fede  del  Re  confermò  tutti  i circoftanti  popoli  E tan-  -,  . 

ta  opini  ne  crebbe  prelTo  di  quelle  genti,  che  gli  Sfòrcefehi , più  che  huomi- 
ni  erano  efiilimati . Vdendo  nuellu  il  Duca  di  Borbona  temendo  del  fuo  ila- 
lo,  e moilrando  volerli  leuar  aall’afscdio  per  foccorrere  a’  fuoi,  molto  impau- 
ri  gli  altri  Colleghi , e Prencipi  iilperche  circa  al  principio  di  Nouembre  fe-  • 
gretamente  Carlo  di  Borgogna  s’accordò  col  Re . E por  gli  altri  congiurali 
peropera  di  quello  fi  riconciliarono , e lui  gli  rimifse  ogni  m'^iuric , e poi  coii 
buona  licenza  tornarono  à cafa . Placato  in  quella  forma  il  Regno,  Lodout- 
co  del  mole  di  Fehraro  l’Anno  Mille  quattrocento  fefsantafei , mandò  Lega- 
ti à Francefeo  Sforza  per  ringratiarlo  di  tanto  beneficio  -,  quelli  dal  Duca  con 
fomma  magnificenza  Intono  honorati . Mà  appena  ritornando  al  fuo  Rè , e 
pafsato  l’Alpe , Francefeo  Sforza  Duca  quatto  di  Milano  àgli  otto  di  Marzo , _ 
per  repentina  morte  pafsò  à miglor  vita , hauendo  fcfsantaunque  anni , c re- 
gnato  fedeci  ncH’Impetio  fuo.  La  Bianca  fua  inogliera  d’animo  virile  la  nor-  ^ i 
tc  conuocò  il  concilio,  & altri  primati  delle  Città , e con  prudente  orationc.,»  ‘ 
gli  confortò  àprouederc  che  non  fi  faccise  alcun  tumulto . Poi  fenfseà  tutti 
1 Potentati  d'italic  della  morte  del  manto , richiedendogli  à mantenere  la  Si 
gnoria  a’  figliuoli,  per  tutta  la  Città  era  gran  merorc , filmando  ogn’vno  n ni 
lolohauer  perduto  vn  Duca,  mà  vn  colendifiìmo  padre.  Fù  confeiiiato  dnc_> 
giorni  il  morto  corpo  in  corte  , dal  quale  la  Bianca  mai  non  fi  parti , mollran- 
doli  legni  d‘ii)crediDilc  amore.  Il  terzo  giorno  ornato  con  tutte  le  infegne  Dii- 
cali , e cinto  di  quella  fpada,  la  quale  furtillìmamcnte  m tinte  le  \itcoria> 
haiieav|aio,  lù  conoidi  gcneratione  di  pompe  portato  ài  Tempio  Malfimo 
Màii^  Yctginc.  FùqucAo  Ptcocipe  libcrahllìmo  pieno  d huma* 
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nità  > c mai  ncfsuno  di  mala  voglia  fi  parriua  da  lui , e fingolatmérite  hoo6ta<* 
TrMnctfc»  ua  gli  lufomini  virtuofi  . c dotti , centra  gli  huoroini  fempltti  non  eftercitau* 
Sfort.»  ji  «f-  nieuna  n'emicitia . Ma  hauena  in  fommo  odio  i verfuti , e maIitiofi,in  ntfsuncJ 
fenut  in  tut-  magf.-or’ofseruanza  di  fede , amò  Tempre  la  giufiitia,  e fà  amatore  della  re- 
/r  It  fut  CH^.  ligio, jc , iiebbe  eloquenza  naturale  , c niente  iftimaua  gli  Aftrologhi . Pctlct- 
hi» . tcre  marerne  Galeazzo  intefa  la  motte  del  genitor  fuo , difubito  prefe  il  cami- 

no vctfo  Milano , e Giouanni  Scipione  Capitano  egregio , rirtrafe  al  gouemo 
del  campo  > il  quale  era  alle  ftanze  nel  Ddtìnato , e mandò  Pietro  Francelcai 
Vilcontc  Legato  al  Rò . E poi  traueftfto  come  famigliare  d’Antonio  da  Pia» 
cenza  mcrcad.intc , e d’incli  fuo  teforiero , con  alcuni  altri  compagni  i graiu 
giornate  giunfe  nel  Nona1cfe,Caftellopo fio  nelle  ladici  dc’Monti , dotte  da_i 
non  poca  torba  d’huomini  fò  circondato . In  qucflo  tumolto  fù  abbandonato 
da  molti  dc'fuoi , c poi  con  indufiria  fi  ridufsc  m Chiefa  > doue  con  gran  fo- 
fpetto  dimorato  due  giorni , con  l’aiuto  di  Antonio  Romagnano . hiiomo  di 
grande  autorità  prefso  de’Piamontefi  occultamente  doppo  i’occafo  del  Solo 
tiì  tratto  del  Tempio,  e per  luoghi  afpti  fò  condotto  a (ecuro.  Il  giorno  fe- 
guentc  venne  in  quel  di  Nooata  accompagnato  da  molti . Gli  autori  di  que- 
c*Uax.x.o  cicranza  fù  Agoftino  di  Legnana  Abbate , e Giouanni  Alborio.  Galcaz- 
sforin  rtee-  ^o  adunque  ritornato  nel  paterno  Imperio , prima  à Nonara  fu  riceuuto  con 
««/»  « mo  ie  ig„t,;,jg  come  nuouo  Prcncipc , e fucccfsor  del  padre  fù  honorato. 

Duca  ^oppoà  i vinti  di  Marzo  giunto  a Milano  per  la  porta  Ticinefe  a modo  di 
Milano.  ])uca  con  fommo gaudio , e proceflìonc  fù  ricennto,  & infignito  della  dignità 
Frttictin,  che  ^ ,]  vcntcfiniofecondo  della  faa  età . Poi  con  grand'animo , e pruden- 

jtnniroaMi  coniinciò  a goucrnarc  il  paterno  fiato  , Frà  quefio  mezo  intefa  per  Italia.. 

morte'di  Francefeo  Sforza,  molti  Prencipi venrrono a Milano. e legatione 
Drji  dcit^  ^ ^ condolcrfi  della  paterna  morte,  e congratularfi  di  tanta  afsontione. 

Il  primo  (ù  Guglielmo  di  Monferrato , poco  doppo  Ercole  da  Efie  mandato 
€ejcosjorx.a,  jjorfio . D-appo  Alcfsandro  Sforza , e Federico  Conte  d Vrbino,  venirono 
A-.,  .n  Fiorentini  Luigi  Guizzardini , e Bernardo  Gnigni  mandò  Legato  Pao- 

41  tanta  ajjon  Pontjgce . Mandarono  Lucchefi , Senefi , & anche  Bologncfi.  Vltimo  per 
■ diflanza  del  camino  venne  il  Legato  di  Lodouico  Rò  di  Francia , Ferdinando 
di  continuo  hauea  Legato  in  Milano  , mandò  a Genoua  il  Turco  Cincinello 
con  l’armata  a confermare  gli  animi  dc’Cittadini  in  fede  di  Galeazzo . Solo 
reftò  Venetiani  t delche  il  nuouo  Duca  pigliandone  fofpettionc  deliberò  a'i 
confini  loro  mettere  tunc  le  genti  d'arme  ftipendiatc  da  lui . e i veterani  del 
padre  confermò  in  fua  fede.  Nel  medefimo  tempo  Fiorentini  ttà  loro  comin* 
ciarono  a contendere  del  prencipato  della  Città  ; imperoche  parte  della  ple- 
be fofteneua  Pietro  dc’Mcdici  genito  di  Cofimo , & altri  Luca  Piccio  fauo- 
i ' reggiauano jonde  per  quefio  prefero  l’arme.  Finalmente  intrometrcndqlì 
alcuni  di  grand’autorità  tù  cefsato  il  tutto , con  reflilio  però  di  molti  cittadini 
nudritori  della  fattionc , tra’quali  fù  Angelo  Acciolo , Diotefalui  Veronio , c 
Nicolò  Sodauino.c  poi  Fiorentini  fecero  lega  con  Ferdinando,  e Galeazzo 
s ; r Vifeonte,  e Paolo  Pontefice  priuò  Giorgio  della  dignità  del  Reame  di  Boe- 
**  * r D'indi  al  principio  del  Mefe  di  Luglio  Federico  Vrbinate  Prencipc  li- 
««r  ^ g dignillìmo  nell’arte  militare , fù  creato  General  Capitano  della 

lega.  Al  principio,  che  Galeazzo  cominciò  a dominare,  inibì  per  publico 
À B * editto , che  nefsuno  portafse  c.ilze  alla  diuifa  di  Filippo  Maria , cn’  emno  Ioj 
^t  I oemia  , e l’altra  morella  s parimente  verde , ne  anche  limoncini  for^ 

pati  in  mano . In  quelli  giorni  Maometto  Rò  de’Turchi  con  crudel  battaglia 
occupò Durazzo,& Albania, doue  fece  da  cinquanta  mifia  prigioni.  Dei 

Mefe 
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Mefe  d’Aprìle,  l'Anno  I4<>7.  Batcolomeo  Colicne  Bergamafco»  e General  Ca-  '4<»7. 

pitano  dc'Venctiani , pcrcoraiflìunc  di  quel  Senato , il  quale  s'era  confedera-  n» 

to a)  Pontefice, hauendo  ragunato  l’eflcrciro  di  tredeci  milla  combattenti , 

tra  cauaili , e fanti  morte  la  guerra  a'Fioremini , fotto  prc^cfto  di  reftir.inre  in 

caia  gli  sbandili . Ma  Galeazzo  al  foccorfo  di  quella  Renublica  mandò  quat-  *f»((heg' 

tro  inilla cauaili , c cinque  nulla  fanti , parimente  in  tale  imptefa  fi  condurti  i"* 

Alfonfo  Puca  di  Calabria  r in  modo  , che  ftrinfero  il  Colione  abbandonarti 
Etruria , e ritornare  al  fuo . e ne'medefimi  giorni  Filippo  fratello  del  Duca  di 
Sauoia  jjpoi  c'hebbe  raccolto  alcune  genti  Italiane  moife  guerra  a Guglielmo 

Marchcle  di  Monferrato  f la  qualcoia  intendendo  Galeazzo,  di  Tofcaiia  ti- 
uocate  alcune  gemi  d’arme  le  fece  andate  contra  di  Filippo,  ilperche  con_. 
fomma  igpommia  lafciò  l'imprefa . Sopire  quelle  due  guerre , Al  principio  di 
Maggio  nclJ’Anrio  feguente  1468.  Trà  Ferdinando  Rè  di  Napoli , Veftetiani, 
e Galeazzo  Sforza  fù  proclamata  pace  perpetua . E poi  il  Duca  i fei  di  Lu- 
glio  doppo  lunga  pratica  fposò  per  moglie  la  Bona  da  Sauoia , e forella  della  Ri 

Jiioglie  di  Lodouico  Rè  di  Franza,  e d’indi  gli  fu  fatti  grandi  filmi  ttionfijnien-  V» 

tcdimeno  in  procerto  di  giorni  nacque  difeordia  tra  Filippo  fratello  di  EÌona.*"^**'»òif  O4. 
< Galeazzo;  onde  il  Duca  intorno  al  fine  di  Settembre  contro  à Vercelli  man- 
dòl’crtercito , mi  poco  doppo  compofte  le  cofe  riuocò  adietro.  In  quelli  gior- 
ni già  ertendo  a fuggcllione  d’alcuni  huomini  iniqui  nata  difeordia  tra  Galeaz 
zo , e la  Bianca  fila  madre,tanto  moltiplicò  lo  sdegno  tra  loro,  che  il  Prencipe 
in  tptto  la  priuù  deiramminillratione  dello  fiato , il  quale  doppo  la  morte  di 
Erancefeo  Sforza  modefiatnente  inficine  haueuano  cominciato  a gouernare . 

Per  quello  la  madre  di  fommo  filegno  accefa , deliberò  andare  a Cremoniu.  » 

Ja  quale  Città  da  Filippo  Maria  firn  padre  gli  era  fiata  concerta  per  fiia  doto,^  DiftordU 
E faceua  pcnfiero,quando  il  figliuolo  la  volcflc  diftarbarc,haucr  ricorfo  al  Se-  c»lnx.x.o 
nato  Venctiaiio,quantunquenaturaImenteglihauertc  per  capitali  nemici.  » •b**- 
Dubitandp  di  ciò  Galeazzo . deliberò  impedire  l’andata  della  madre . la  quale  madre 
già  da  Milano  ertendo  partita  era  giunta  a Meicgnano , mofirando , iui  eflere 
andata  per  rccrearfi . Al  principio  di  quello  rtiefe  ,che  fù  l Ortobre  apparue  la 
Cometa . Et  intorno  al  mezo  infctmollì  la  Bianca , onde  di  giorno  in  giorno  v- 
atggiauandofi . gli  medici  non  h trouaqano  falute , nè  ardimento  haueano  di 
palelàrgliilmale.  In  modo , che  mancaua  fenza  pigliare  alcuno  Ecclefiafii-  -• 
jCo  fagramerito.  Non  per  altro  adunque, che  per diuina  gratiaintèruciuio, 

che  nuouo  Capitolo  a Lodi  s’era  celebrato  per  1 Frati  Ortcrwanti  di  S.  Trance- 
feo . e de  i quali  fettantadue  Coppie , l’vnp  non  fapcndo  dell’  altro , iui  fi  tro-  ^ 

uarono  per  vifitarc  la  Duchclfa. come  donna  rcligiofa.A:  amatricc  di  limili^'*" 
feruidi.Dio.  Quelli  tutti  furono  huomini  efirtimati,  e tra  loro  gli  era  F.  Mi- 
chele daCatcheno  Milancfc.il  quale  perla  fiia  fama  vita  poi  è fiato  chiama-  Ma- 

io Beato.  Lui  ertendo  molto  famigliare  alla  Branca, e dedito, intendendo 
daimedici,comel'altrQgioinomancarcbbcdellavita,iltuttoa  lei  fece  pa 
lefcnipcrchc  con  gran  riuerenzatplfe  gli  diuini  fagramentijc  d’indi  l’altro 
dimane,  che  fùa’i  ventitré  del  predetto,  refe  l’anima  al  filo  Creatore.  Quella-^'"® 
lllulltirtìmaDuchertafece  fabricareà  Milano  il  Tempio  di  Malia  Verginc_,  • 
detto  all’Incoronata,  e quello  intitolato  fotto  il  nome  di  Santa  Apncfc,e  mol 
to  à i poueri  di  Chrifio , & altri  bifognqfi  fù  liberali  filma . Si  dirte , che  più  di 
veleno , che  di  naturale  egritudine  forte  morta  . Di  quello  cqfo  il  Duca  gran  Maria  d» 
dilfimofpiacerc  dimofirò  pigliare  • Mà  fenza  intetuallo  di  tempo  in  nome-. 
fuo  mandò  à fornir  Cremqna.  E d’indi  il  corpo  della  madre  fece  portare  a^ 
Milaoojdouc  fù  iipofto  nella  Corte  Ducale  nel  Tempio  diS.  Gotatdo.cj 
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poi  due  giorni  con  grandiffimc  pompe  di  eiTcquic  nel  Maggior  Tempio  fi 
itane»  W/i- pQ][j^  ^ j p^^ncefeo  Sforza  fuo  fclicidìmo  coniorrci  fra  dueColoimc-» 
ria  /evolta  à [cuato  da  terra  . A quefti  funerali  grintcruenne  il  Duca  co  i frarclli , & Ora- 
llìlano  mi  tori  di  quafi  tutti  i potentati  d’ Italia . D’indi  al  principio  del  proffimo  mefo 
u7k;'ì<>  M»s-  Galeazzo  mandai  l’eflcrciroà  Btefclli  contea  d’Antonio , e Manfredo  da  Cot- 
gìere  appref-  reggio>  per  la  ricuperation  d'alcuni  Cartelli  > i quali  à quefto  llato  teneano  oc- 
foÀFràcefco  innati.  Et à i ventitré , Sigifmondo Malaterta  Prencipe  di  Rimine,  abban- 
' sfarla  fu»  e»  la  vita,  & in  quello  ftato  fuccerte  Roberto  fuo  figliuolo  bartatdo.  llqua- 

rifsim»  le  fu  molto  chiarirtìmo  nell’arte  bellica,  & anche  nelle  liberali,  magnanimo 

rito , quanto  alcuno , che  ai  fuo  tempo  forte . £ perche  dalia  Chiefa  di  continuo 

aorte  di  Si- era  molcrtato  peri  Capitoli,  i quali  il  padre  haueua  fatti  con  Pio  Pontefic^ 
gi/mondo  Ma  ( cornee  dimofttato  ) n confederò  al  Vifeonte  ,& Venetiani  . conl’aiuto  de 
latefi»  rren.  qual,  racquillo  molti  de’  fuoi  Cartelli . E l’ Anno  Mille  quattrocento  fertanta- 

tiptdi  Riiwi'noue»  al  principio  di  Gennaro,  Federico  terzo  Imperatore  giunfeà  Vinegia» 

Tti  m doue  con  grande  honote  fù  riceuuto  da  quel  Senato , c d indi  à Roma  per  la., 

t4f>9-  Cotona  deH’Impcrio . A i venti  di  Giugno  nel  Cartello  d’Abii  Grartb  à Galeì 

Tederieo  }.  azjo  della  Bona  nacque  vn  figliuolo,  il  quale  in  memoria  del  primo  Ducadt 

Imperatore^  Milano  nominò  Giouanni  Galeazzo,  e doppo  cinque  giorni  nel  Maggior  Tc- 
venne  à l'i-  pjo  di  Nlilano  fu  battizato  con  grandillìma  pompa . Poi  al  principio  del  prof- 

• limo  Agorto , per  ordinatione  del  Duca . fu  principiato  il  fuolo  delle  rtrade  m 
Milano  alle  fpefe  dei  Cittadini  ; ilche  fù  molta  grauezza*  mà  quali  intolle- 
rabile danno.  Dindi  à fedeci  giorni.  Galeazzo  Sforza  fposòElilabettafua-. 
forclla  à Guglielmo  Marchefe  di  Monferrato,  che  era  di  età  di  anni  fertanta- 

: cinciuc , e lei  ancora  non  arriua  à i fedeci , & il  prortìmo  giorno  confuma- 

tono  il  matrimonio  . In  quelli  giorni , che  fù  intorno  al  fiiie  d’ Agorto  Pao- 
lo  Pontefice  . contra  di  Roberto  Malaterta  circa  a Rimino . continuando  la 
' ■ Euerra , l’elTercito  Ecclcliaftico  da  Federico  Prencipe  di  Vrbino  General  Ca- 

pitano della  lega  fiì  debellato , e poi  nel  mefe  feguente  il  Duca  da'  Mila- 
neli  nelle  fue  mani,  e del  figliuolo  fece  giurare  la  fede . Ai  quattro  diLii^ 
elio  dell'Anno  feguente  llmperatore  de'Turchi  concento  nulla  Crirtiani 
Maometto^  rcnegaci , oltre  all'infinito  numeio  de'  loro  hauendo  deliberata  la  guerra  con- 
imperator  dt  nome  fedele  giunfe  con  l'armata  à Negroponte , tenuto  per  Vcnctia- 

THrchtgiHn-  ^ inedefìmo  giorno  il  fuo  Tabernacolo  fece  piantare  à S.  Chia- 

g,  con  l ana»  Uftpiiuolo  fipofead  vn'aUra  Chiefa  intitolata  del  nome  di  Sant'Agne- 

f»  » e dietro  à loro  tutto  il  reliduo  dello  cffercito  fi  mife  interra  ferma,  e_i 

• fenza  vn  perdere  di  tempo  ordinò  la  battaglia  à Negroponte  ,commandò,chc 
ciafcunopigliartcvnafartina  in fpalla  , e cofi  con grandillimo  grido, e Oioiu 

Turchi  con-  battaglia  andarono  alPimpreia  artiiltando  lemure,  &il  proprio  figliuolo 
iattono  No-  Turco , con  grande  animo  follecitaua  i combattenti , difuìiito  fù  impilo  la 
^reponte,  foffi,  eli  difenfori  di  fuori  gitrando  fuoco,  epolueredi  bombarde  cinqiK 
milladi  quella  canaglia  rertarono  bruciatiiper  quello  il  Turco  commouendoli 
ad  ira  implacabile , l'altro  giorno  dimandò  i tuoi  Capitani,  e gl'impoft-», 

che  di  ciafeheduno  fertb , & età  de  i circortanti  habitatori  doucflcro  far  mo- 
. rire,  ilche  con  inaudita  crudeltà  ertendoertcguito.i  Miliarbei , ci^  Pre- 

„ letti  dcirertercito  fecero  fabricare  vn  ponte  mafizzo  di  trecento  palli  allaj 

, bocca  uuncupata  di  San  Marco  feontro  al  monte, per  adito  di  potere  à fua  vo- 

glia partare  il  Canale,  vn'altro  di  Trabi  ne  fece  fare  il  Turco  , largo  quaranta 
parti . e lungo  cento  fu  fufte , per  far  partare  le  genti  inferiore  à Santa  Chia- 
ra, mà pcrTartclaria  dc'Cnrtianifù  impedito.  In  quella  forma  la  guc"a- 
^omnfoSthii  maprencndofi  Tomafo  Schiauohuoino  di  grande  animo,  e Capitano  de’y  e-. 
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nJti.'tni  fece  intendere  à Maometto,  come  era  apparecchiato  drizzare  le  fiic-» 

bandiere , mà  per  vno  fuo  ragazzo  ciTcndo  maniiedo  il  tutto,  con  gran  viti:-  w*  enfiua» 

Jjerio  fù  morto,  e dall’altro  canto  (ìmulando  il  tradimento  diedero  quegli  del-  ' ytutti-f 

1 terra  il  regno  dello  Schiauo , e drizzarono  il  veffillo  ; ilperche  entrato  de’  ”*  »rnma^x.it 
Turchi  circa à i6.  milla  lafciato  cafeare  la  faragmefea  furono  ammazzati."  f’"’  tradi- 
Poi  che  qucfto  il  Turco  Irebbe  intefo  > (contro  al  porto , e la  Rocca  del  mon*  • 
te,  fece  piantar diece  bombarde  grofle,&  ventiquattro  picciole,  &iltut. 
to  cominciò  à roinare  i in  modo , che  grandidtmo  terrore  diede  a’Criilia- 
ni  1 nientedimeno  i Cani  procedendo  alfa  battaglia  virilmente  (ì  difendeanOj 
e per  il  rinfrefear  delle  fquadre  , tanti  n’erano  moni , che  la  terra  perii  fan- 
gue  duenneroffa.  Mà  non  per  quello  i Capitani  impaurendoli;  in  tal  mo- 
do le  genti  frequentauano  alfa  battaglia,  che  quali  le  folle  erano  piene  di 
loro.imperoche  l'vno  fopra  l’altro  fenza paura  montana  in  tutto  difponen- 
dofi  hauere  la  vittoria  , c tre  volte  in  quel  giorno  entrando  in  Nigropontc_i , 
tre  volte  ancora  da  i difenfori  con  animo  incredibile  furono  ributrati , e coli 
dando  alla  battaglia  venne  l’armata  dell’Arcipelago  di  quaranta  galee  Vene- 
tiane  . e diece  naui  per  dare  foccotfo  alla  infelice  Tcrta , e drizzandoli  verfo 
Tramontana  s’apprcfsò  alla  terra  , Il  valorofo  Capitano  ragunò  i patroni  del- 
le galee,  e prepefe  principalmente  d’inuedire  il  ponte  di  Santa  Chiara,  ac- 
cioche  la  terra  non  fòlTe  abbandonata  . Mà  mentre,  che  conuarij  pareri 
coli  li  cnnfultaua , il  Turco  più  afpra  rinouò  la  battaglia . Et  vna  naue  met- 
tendoli finalmente  all’imprefa , non  clTcndo  ibccorfa  da  l'altrc  fi  fommerfcj  » 

•ilche  vedendo  i Chrifiiani , perlero  in  tutto  la  fperanza  l’vno  all’altto  abbrac- 
riandofi  > lafciarono  l'imprefa  del  defenderli , perche  conofeeano  al  tutto  era 
vano,  c coli  il  Turco  vinfe , comettendo ogni  forte  di  crudeltà . Tre  giorni 
li  mantenne  la  Cittadella;mà  anche  quella  per  accordo  rendendoli  non  ol\nn-P’^>f> 
te  alla  promelTa  fede  di  falunrgli  il  Callcllano , con  molti  Gentirhuomini,chc  c/^' . 
iui  erano  ricuperati  con  le  loro  mogli,  e i figliuoli  fù  motto.  In  quella  for- 
ma il  Turco  hebbe  vittoria  di  Negroponte , con  la  motte  di  quarantaduo  mil. 
la  de’  fuoi,  e trenta  nulla  Chrifiiani.  Al  penultimo  del  predetto  mefe  ,nel  Ca- 
Ael  di  Pauia  Galeazzo  Sforza  della  Bona  hebbe  ancora  vn’altro  figliuolo , per 
nome  chiamato  poi  Ermes , e doppo  diciafette  giorni  tra  Ferdinando  memo- 
tato  Redi  Napoli,  il  Duca.&i  Fiorentini,  Iti  confermatala  lega.  £ poi  l’al- 
tro Anno,  che  fù  del  Mille  quattrocento  fettanrauno  della  nollra  Salute . cf- 
fendo  già  crefeiuta  l’herbaj  Galeazzo  Sforza  con  gli  cflerciti  caualcò  àBo*  I47t- 
logna,  e d’indi  Abubano . Mordano  Medicina,  & Imperator  del  campo 
baiando collituito  Federico  d’Vrbino,  con  la  moglie  andò  à Fiorenza... 

Gli  nemici  fiaccano  la  guerra  a’ Fiorentini,  in  aperto  Capitano  di  ventura  > 

quiui  era  Bartolomeo  Colione.  & anche  ài  fuoi  dipendi)  condufl'ero  Alef-  . i 

• fandro  Sforza  fratello  di  Francefco  Padre  di  Galeazzo , e fù  codituito  goucr- 
natore  delle  genti  Venetiane , condulTero  parimente  Sforza  fuo  fratello  ba- 
ftardoper  fdegno  partito  dal  Duca  . inficmecon  molti  altri  veterani  pater- 
ni conuderato  , che  doppo  Galeazzo  fù  codituito  Duca  fece  nuouacorte;e 
molti  d’infimo  dato  per  lui  furono  cfaltati . e peni  contrario  i famigliari  del 
Padre  priuò  di  grado,e  dignità,ilperche  molto  fdegno  fuccelTe  cótta  di  lui.e  trà 
quedi  furono  iprcdetti.Ambi  gli  edeteiti  aduque  appropinquati  in  vari^uoghi 
■ per  la  prudentia  de’loro  Capitani  più  giorni  l’vn  l’altro  tcneua  abbada.Cofi  da- 
'do  le  cofe,Galcazzo  có  Bonafuamogliera  Icom’èdimodrato)  andò à Firenze.  sf»r- 

da  Milano  elTcndufi  modb  a i quattro  di  Maggio , e con  tanto  fontuofo  appa* 

•rato , quanto  in  memoria  de’  viuenti  fofle  dato  vn’altro.  Seco  principalmente  ^ 
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liaiiea  i principali  fuoi  Feudatarij,  e Configlieri  tutti  dal  liberaliffinw  Duca.» 
pref.-mati  di  panno  d’oro , e d’argento  j la 
^ ^Pgic  etano  in  ordine . 1 Cortegiani  prouigionati  dal  Prencipc 

di  velluto , & altri  finiflimi  dtapi  di  feta.  e fimilmentc  i fuoi  Cameneri  con  n- 
fplendenti  recami , c tri  qucftt  gli  n’era  quaranta . a i 

Colanna  doro,  e quella  di  manco  ptecio  era  di  vdore  di  cento  ducati,  e.» 
VercilinoVifcontedauantigliportauala  frada.  Cinquanta  fta6en 
tutti  velliti  con  due  foggie.  l’vna  di  panno  d argento , c 1 altra  di  f«a.  e taal- 
mcnte  infino  a’i  fenntori  di  cucina  etano  vcftitià  diuerfi  vcluti 
ouanta  corficti  faceua  condurre  feco  con  le  felle  di  panno  d oro . Stanili  tef- 
?uti  di  feta  , e le  ftaffe  dorate  , c fopra  i poflcnti  caualli  gli  erano  puliti  ragazzi 
tutu  velìiti  con  vn  zuppon  di  panno  d'argento , & vna  giornea  di  feta  al  ^ 
Sfbrzefca  > per  la  guardia  di  fua  eccellenza  liauea  cento  nuomini  d arme  (crei- 
ti nitri  à mo^do  diCapitani  in  ordine , c cinquecento  fanu  eletti , & ogn  yno 
dal  Prencipc  era  (lato  prefentato . Per  la  Duchefla  hauea  deputato  cin  quai^ 
ta  cinncc . E tutte  con  le  fue  felle , c fornimenti  d oro,  e d argento  fopra  i fuoi 
--  papi  ticcanientc  vediti , dodici  carette  hauea. e tutte  con  le  coperte  di  panno 
d’oro . e d’argento  recamate  alle  Ducali  inlcgne . 1 matarazzi  dentro  , e piu- 
mazzi  erano  di  panno  d’oro  rizzo  fopra  tizzo  alcuni  d argento,  & altri  di  tafo 
ctemelìno , e tino  à fornimenti  di  caualli  erano  coperti  di  Icta . Creile  caret- 
te fopra  i miilli  fece  paffare  l’Alpe . Fù  quella  comniua  di  due  nulla  caualli . c 
duccnto  mulli  da  carriaggio , tutti  ad  vna  foggia . di  coperta  eh  era  di  dama- 
feo  bianco , e morelle , &c  il  Ducale  in  mezo  rccamato  di  fin  oro , & argento , 
& I mulatieri  vediti  di  nuouo  alla  Sforzefea  .Dietro  ancora  fi  faceua  con- 
durre il  Duca  cinquecento  copie  di  cani  di  diuerfc  maniere , c grandiflimo 

numero  di  falccni . e fparauieti . I trombetti , e pitari  furono  quaranta , molti 
bufoni  hauea , & altri  con  diuerfi  inftrumcnti  a fonare . Si  tioua  qucfto  ap- 
parato falò  elfere  coftato  ducente  niilja  Ducau . 1 Senefcalchi  generali  furo- 
no GiouanniCaftionouate , cGiouanni  Chiapano  huommi  di  gran  » 

c prudentia . ApproHìmato  Galeazzo  Sforza , e la  bona  à Fiorenza  . quel  Se- 
nato eli  mandarono  all’incontro  i nobili,  e primati  della  Citta.Poi  piu  apptoC- 
fimandofi  ciafcuno  m fuo  ordine  gli  vfei  molte  compagnie  di  giouani  adiuer- 
fe  foppie  . D indi  le  matrone  della  bella  Citta . poi  le  pulcelle  cantando  verfi 
rUrfiinÌMf- in  laude  deirEccelleiitiHimoPtencipe.  Doppo  iM  adirati , e finalniente  il 
fr^,nuu,oU  Senato . quale  nelle  mani  del  Duca  ptefento  le  chiaui  della  Otti  di  » 

\hÌMH,  dclU  doue  con  inaudito  tiionfoeflendo  entrato  fu  meflo  nel  Pa  lagio  di  Pie  ro  de 
l,r  anà  a-  Medici  figliuolo  di  Cofmo,efccoparimente  gli  era  la  Ducheffa.  Ouiui 
CtltKMDM  morando  il  Duca  furono  tinti  diuerfi  jpett^oli , c rcprcfcntationi , ^condo 
€•  dt  uU.  la  loro  vfanza,  che  tVi  coti  veramente  digniflìma,  e grata 

le  cer  elfer  entrato  il  fuoco  nel  Tempio  di  S.  Spinto  ;pcr  riftorarlo  del  danno, 
- Eli  donò  duo  nulla  ducati . Perqudlelibcrahtàogn’viin  coiicorrea  a vifitar- 
lo,  c da  lui  humanamcntc  eran  nceuuti,  c prefentaii  . Comando  Galeazzo  1 
tutti  1 fuoi , che  viudicto  ir.oddlamcnte . e con  hondU , c chi  altramente  fa- 
ceua . inditfctcntemcntc  farebbe  punito , per  qualche  fiori  eh  erano  prelenta- 
ti  al  Duca , gii  donaua  ducali . E chi  voldle  narrar  l’honorc , il  quale  ^i  fece 
ouella  eccelfa  Communità , troppo  farebbe  lungo  . Dimorando  Galeazzo 
Sforza  in  Fiorenza , intcruenne  ,che  ambedue  gli  cOerciti  appro(Iìmati,che 
furono  m numero  circa  quaranta  milla combattenti , fotto  de  imemoran  Ca- 
pitani . & anche  nel  campo  del  Duca  vi  fi  trouo  Roberto  Sanfeucrino  Cap|- 
tanu  egregio.  Donato  del  Conte , e molti  altri  molto  cfpetu  ucU  arte  mihurc. 
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AI  Campo  Marchefco  era  prelTo  gli  due  memorati , Sforza  fecondo , Ei  tolc  / 

Eftcnfe  > A:  Eftor  da  Faenza.  Vn  giorno  adunque  interuenne.  che  coli  al  me- 
^ t Donato  co  i caualli  di  le  ue  armatura , e arca  trecento  fanti  fcielti , coii^ 
lay^alla  del  Sanfeiierino  jil  CaualicreOrfino  ,ei  Torelli >aflaltò  i carria<»gi 
certo  torrente , detto  la  Riccardina , già  l'cflercito  Mat- 
chefeo  cominciando  fopra  i prati  ad  alloggiare  ; imperoche  hauendo  leuato 
Il  campo,  c già  difarmato,  onde  gridandoli  all' arme, le  genti  d'AlelTandro 
Sforza,  che  perfna  commi Hfione,  quei  giorno  erano  per  antiguarda,  trouan- 
dofi  armare , corfero  al  rumore , e con  molta  vccilionr  , e ferite , folteniror.o  ‘ 

rrmpcto  de  gli  nemici,  per  infino  a tanto,  che  ambedue  gli  clTetciii  furono  ‘ '*■ 

melcolati  à crude!  fatto  d’arme . il  quale  con  grand’animo  do  m’vno  fi  man- 
tenne per  infino  alle  due  hore  di  notte  , col  lume  dc’torchi . Mi  finalmenttj 
fcontrandofirVrbinate  genero  dello  Sforzefeo  , dilTe  al  fuocero»  ò Signor 
mio  padre , ormai  habbiam  fatto  affai , onde  Alelfandro  rifpofe.  quello  umet- 
to a voi . E coli  per  ambedue  i Capitani , hi  fatto  fonare  la  riccolta  < iloerche 
etafeheduno  ritornò  a'fuoi  fleccati . Più  di  trecento  furono  i morti , c forfc_i 
quattrocento  caualli  groffi,tra’quali  furono  fcifanta  corfieti  di  Galeazzo,  il 
quale  tra  pochi  giorni  venendo  in  campo  per  commune  accordo  delle  parti,  la 
lite  fi  conimeffa  à Borfio  Eflenfe  Duca  di  Ferraraionde  perii  Vifcoiire  gli  fu- 
rono mandati  Ambafeiatori  Gafparo  Vimercato , c per  il  Celione , Girardo 
Martinengo  fuo  genero  , mediante  i quali  fi  celebrò  la  pace , lòtto  Capitoli, 
che  ciafeheduno  rendefle  ciò  c’haiiea  tolto . E i ftiot’vfciti  di  Fiorenza  ftelTe- 
ro  ne’fuoi  confini . Doppo  Galeazzo  Sforza , come  defiderofo  di  vedere  il 
Celione , moftrò  feto  voler  parlare . onde  fopra  vna  fiumara  il  Bcrganiafco , 
con  Alelfandro  accozandofi . al  Prencipc , come  beffeggiandolo  dilfe , ò Ca- 
pitano anche  non  liete  coli  vecchio  come  credeua . ne  anche  si  com’era  det- 
to , A:  elio  à lui , ancora  fotro  quanto  vn’afìno  « poi  al  Barba:  à Dio  Signore , 

& elfo;  Signore,  liete  voi , e coli  finalmente  ognVno  ritornò  al  fuo . Federico 
grandemente  fù  incolpato  da  Galeazzo , perche  non  hauea  fpinto  le  genti, 
cqnfiderando , che  era  certificato,  farebbe  flato  indubitatamente  vincitore . 

Rifpofe  l'Vrbinnte , che  di  tal  cofa  ndn  era  da  cirere  incolpato , confiderando 
chcvoleaflarealgiudiciod’ogn’vnojchcintendcirc  l’arte  bellica  ha  hauer 
proceduto  fecondo,  che  richicdeuala  militar  difciplina  ; non  per  quello  il  ‘ 

Duca  riiebbe  per  ifcufo»  imperoche  in  proccITo  di  tempo  Federico  venendo  ' * 
à Milano  per  vifitar  Galeazzo  il  minacciò  di  farlo  decapitare , & veramente^ 
farebbe  interuenuto  fe  non  folTe  flato  Ceco  Simonetta  primo  Segretario  del  .è 

puca,egrandifiimoamicodi  Federico, col  quale  Galeazzo  i fiioi  penficri 
hauea  communicato . Per  quello  parue  lungo  tempo  all’V rbinato  elfer  liccn- 
tiato  dal  Prencipc , c poi  a gran  giornate  caualcò  ad  Vtbino . Doppo  il  fatto 
d’arme  della  Riccardina  adunque,  ambedue  gli  elTerciti  al  fuo  ritirandofi(co- 
mc  è dimoftrato  ) più  inficme  non  hebbero  a rare . E Galeazzo  Sforza  parten- 
doli da  Fiorenza . andò  a Lucca , doue  per  più  honorare  il  Prencipc , fù  aper  z-Kchtrt  R i* 
ta  vna  porta,  che  lungo  tempo  dauanti  era  fiata  chiufa,c  ped  Lucchefi  gli  /,  \hinti 
diedero  le  chiaui  della  Città  i alla  Bona  donarono  due  chinee  bianche,  e die-  itiu  cium  i 
ce  milla  ducati.  Incredibile  honore  lui  riceuette  il  Duca . D’indi  peruenne  a amUm^iADm 

Genoua,douc  con  grande  honorc  da  iGcnoucfifù  alloggiato  nel  folito  pal-f^^/j  UiUn^ 
lagiq  de’Duchi.  Ma  poi  c’hcbbc  cenato  il  Prencipc  moltrandocon  alcuni  de 
i luoi  andare à fpafib , con  la  Bona  fi  drizzò  a Callellctro , e quiui  flette  cin-  ’ 

nuc  giorni  con  niolto  fpiacerc  di  quei  Cittadini , parendogli  il  Duca  poco  ef- 
fcr  confidato  di  loro.  Per  quella  Cominunità  gli  fù  prefentato  vn  bacino  con 

ven- 
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tio  Veli*  Hifìtìrte  t^ilaneje 

\ aiticmquc  milla  gcnouinc  d’oro , Se  alla  DucheflTa  molti  drapw  di  feU  > eòa 
„ r-  àicum  parametrti  Si  camera,  finalmente  fi  leuò , e perla  via  di  beitona.Alef- 
d,  pj-  ^ ^ a Milano . Et  al  primo  di  Luglio  ^Paolo  Pontefi^ 

IaPaoIo  .^  aflaltato  da  repentina  morte  abbandonò  il  numero  de  i viuenti.  Fd  coftut 

‘ìlL'^lx'f  f J I,  |,bfjinc  molto  procliuo , in  grandi  (fimo  precio  furono  gioie  a^ 

/ S di  lui . Del  giorno  faceua  notte , e la  notte  ifpcdiua  quanto  g«i  °«orr^. 

Stilo  frano  P ^ ftupencliflìmi  conuiti . c con  tanto  ardere  di  doppieri,  che  la  noc- 

rafA  tlluftrò  Mono  Paolo,  nel  PonteficatofeguitoSifc  primo 

Rom»  con  de-  P S ^morc  ,fù-dclla  Robotc  , di  patria  Sauonefe.  e General  dell  Or- 
dine Serafino , di  baffa  conditone  procreato.  Nicntedimerio  lui  minifttantó 
la  dignità  Papale  fece  cofe  egregie , e d^,nc  di  perpetua  fama  . malfimameiv. 
te , cfic  fi  può  dire  hauerc  inllaurato  la  Citta  di  koma , nella 
magnifici edifitii. celeberrimi  Tempij  ,&  volfc  per  magnificen^za forte 
I-’  - fiche  non  molto  tìi  vtilc  alla  confcruatione  dc’corpi , confiderato , che  pn- 
mà  gli  era  tanta  putredine  , che  grande  aiuto  porgeua  alla  pefte.  Di 
ti  ccdcliaftici  fùVplendjdiiTìmo . Hebbc  due  quali  lui  chiamaua  ncpoti,  ! vno 
per  nome  Pietro  f?ate  Minore,  huomo  di  non  gtauc  afpetto, 

Eietro  .difubito  che  fù  alfonto  alla  dignità  pontehcalc  ‘irle  stf- 

degli  fi  Titolo  di  S.  Siilo . Poi  in  tal  modo  predo  di  lui  fu  ertaltam , che  s af 
fermaiia  cllcic  vn  fecondo  Pontefice.  Girolamo  ornò  del  prcncipato  di  Forlì. 
Sitò  vedendo^^^  Sforza . e come  il  Pontefice  il  tutto  faccua  fecon- 

^il  voler  de  i nepoti.  come  Prencipc,  che  à cofe  grande  afpiraua,  con  quie- 
to ingegno  potè  li  ccicò  amicarfegli  al  più  che  poteua . E concio  folft  > ch^ 
Imola  nauerte  tratto  fuor  delle  mani  di  Tadco , con  la  via  di  Guidazzo  fuo  fi- 
glinolo huomo  di  poco  configlio , il  qual  s’era  ribellato  a*  momcttendo 
Galeazzo  torlo  per  cognato , ptatticaie  fece  il  Pontefice  di  dare  Catenna  fua 
figliuola baftariaàGirolamo  per  inoglies  fiche  concbiudcndofi  poi  Imol^ 
ah  diede  per  dote . D’indi  à Guidazzo  fposò  Fiordelifio , e diedegli  fi  Bofeo 
5 i ..  ( nfapo  ner  dote  ; à Tadco  quattro  nulla  ducati  promife  ino. 

rnra  tnfsò  all'altra  vita . con  ingente  jMjmpa  fu  fcpolto  alla  Certofa,  con  gran 
maenfiiccnzafabricatapcrlui.  Edoppo  Ercole  naturale  fratello  di  Borfio 
chrfedt  in  quello  fiato.  Nc’mcdefimi  giorni  Maometto  Imperatore  de  Tur- 

r-r-  tnuore . ^ , j m„;c.rc  Armenia.  Et  al  principio  di  Gcnnaro.l  Anno  147^. 

MAom.nolm  appatuc  la  Cometa  con  grandirtimo  fplendore  .&  infino  a’qiuraata  giorm 
fer.,ore  de  focendofi  minore . llperchc  poi  cofi  al  fine  di  Marzo  . Amideo 

rureh,  CCCU-  P ^ , fi’,  fcpolto  In  Vercelli , e per  1 grandit 

f“  ‘ miracoli  è (lato  tenuto  per  Santo . lafciò  due  figliuoli  onde  Filibcito . co- 

me  primogenito  fuccertè  nel  paterno  dominio.  A i cinque  d Arnie , Bon^ 
moglie  di  Galeazzo,  hebbc  vna  figliuola.  la-qua  c dal  nome  <lcll  Aua,  lu  clua- 
maPa Bianca  Maria.  Etal  primodclprolfimo  Nouembrem  Mfiano  fu  prò- 
clamato  Giouàni  Galeazzo  ptimo  genito  d.-l  Duca.chc  co  difpcnfa  1 

le  Dermandatariidelpadtchaueatolta  per  moglie  Ehfabetta  figliuola  d A. 

fon?o  Duca  di  Calabria , c d’ippolita  Sforza  . D’indi  a’i  fette  di  Maggio,  nell 
Anno  fepuente , che  fù  del  147^.  in  Milano . c nelle  parti  circondanti,  quanto 
^47?.  reelude  II  Tefino , Se  Adda  fiumi , venne  vn  tanto  Terremoto  • fi”’'’."'? 

forte  fi  limile  al  tempo  de  i viuenti  ; fipciche  roumarono  molti  edifici).  In  que- 
grAnd.Jf:,ne  notaio  Prencipe  s'infermò  di  vaiuolc  .c  gniuimma  febre  jil- 

/«  quel  dt  » g impaurito  della  faluie , per  teilamcnto  difpofe  delle  cofe  del  fuo  (lato, 
Se  ordino  i,tutori , tra' quali  coUitiii  Ceco  {imwoetu  fuo  ptudentilfimo  Segt(i> 


minore. 
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tario  > come  huomo  non  folaniente  dell'Imperio  Milancf; , ma  anche  tra  tut- 
ti i Latini , &:  edemi  > di  fomma  efpenenza  , e fcdeliisimo  a’Aioi  lìghnoli . Ne’ 
inedclimi  tempi  ancora , che  fu  a’i  vinti  di  Maggio,  Giotianni  Arcimboldo , 
prima  hauutanobiliflìma  moglie,  e figliuoli,  e l'otto  di  Galeazzo  afccfo  iti^ 
ogni  grado  di  dignità  fecolare , c Legato  predo  del  Pontefice , Imperatore-* , 

I<c  di  Francia , Venetiani  .c  Fiorentini . per  premio  della  fua  virtù  mediante 
Jaintereelfione  del  Prencipefù  defigiiatoperSido  Pontefice  Cardinale  della 
Santa  Chiefa,  e poi  Legato  di  Perugia,  c di  tutto  il  Patrimonio  in  Tofeana . E 
d’indi  per  Innocentio  ottano  alla  lignatura . Doppo  a'i  cinque  di  Giugno  in.,  Erctle  zfien~ 
vn  Sabbato  già  Ercole  Edenfehauendo  ftofata  Lionora  figliuola  di  Ferdinà-  /t  con  Leene- 
do  Re  di  Napoli,  volendola  condurre  a Ferrara,  giunfe  a Roma,  e fii  nelia_i  rnfHamegUt 
vigilia  della  Pcntecoftc  , e per  volere  noi  fcriucre  lo  llupcndidimo  hpnotc-; , qunnte fiche- 
che  riceuè  nell'alma  Citta,  diremo , che  lei  edendo  partita  da  Marino , gli  nercue  in  Ri- 
andarono incontro  perfpatio  di  tre  miglia, il  Cardinal  di  Napoli  ,& il  Car£-  mn . 
nai  di  Monte  Reale  nuouamentc  creato,  con  gran  comitiua  di  Vefcoui,c-> 

Prelati  per  tarli  compagnia.  £ rimaFetoà  diuure  à^San  Giouonni  Latera- 
no. 

Doppo  definare , n'potàto  c’hebbero  alquanto , la  prelibata  Madonna , con 
la  Ducheda  di  Malti , c le  altre  Gentildonne  fuc , con  l'IlliidrifTìnio  Sigifmon- 
do,Baroni, e Ca(lellani> nella Chietà di S.Giouanni andò  vedendo  tutte  le-* 
cofe  fante . 

Doppo  furono  moftrate  le  Captile  di  San  Pietro,  e San  P.roIo,  fatto  quello, 
che  era  circa  ad  hore  diciotto  giunfero  i mandati  dalla  Santità  del  Papa,  i Re- 
uerendidìmi  di  San  Siilo , e di  S.  Pietro  in  Vincola , e fmontati  da  cauallo,  fu- 
bito  la  prelibata  Madonna  andò  veifo  di  loro  con  maniere  gentili , e pellegri- 
ne , poi  fatte  tra  loro  degne  raccoglienze , montarono  a cauallc»  eia  pofero  in 
mezo , vellita  a fua  guifa  tutta  di  velluto  negro , con  vna  bauiera,  & vn  capei- 
letto  negro,  con  certe  penne  bianche  dentro, dauanti  adornata  d infinitc_* 
perle  , e gioie  , e pareua  cofa  diuina  in  mezo  di  quegli  due  prelati , e montato 
tutta  la  fua  cominua  > e di  quella  della  Maeilà  del  Re  Perdurando  de  gli  detti 
Cardinali , & altri  Ambafciatori , ch’erano  in  Roma . e certi  Gentil'luiomini 
Romani  li  amarono  verfo  S.  Aportolo  habitationc  di  S.  Siilo  preparata  perla 
memorata  con  molti  trombetti , pifferi , c tambonni  auanti . 

Tutte  le  ftradc  erano  piene  di  famiglia  de’Cardinalli  a cauallo , di  donne-».  Puramente 
e del  popolo  Romano , fi  (lima  gli  follfe  più  di  fefianta  milla  caualli . Giunti  à del  palUgie 
5.  Aportolo , doue il  prefato C.ardinale  di  S.  Sirto,  qui  vere  dicci f eterne  /um-  ouc 
mut  fentifex  , hauea  fatto  coprir  tutta  quella  piazzarti  vele,  e dal  lato  della-,  l*  Unrehef» 
piazza  tre  file  aperte  nuoue  fatte  alla  foggia  antica , con  Colonne  coperte  a_.  Ltenern, 
fogliami , e fiorì, &vn  frifo  difqpra ricchi iTìmo,  e bello  con  le  arme  del  Papa, 
del  Cardinale  San  Sirto , del  Rè  di  Napoli . dei  Duca  di  Milano , e del  Duca.* 

Ercole  di  Ferrara . L’vna  fila  era  molto  lunga , apparata  per  fare  il  conuito, 
e per  afpettarc  i giuochi , che  fi  haueuano  a fare , e l’altre  fale  erano  per  fare 
certe  rcprefentaiioni,difmontarono,  & entrarono  nel  palaggio  adornato» 
non  manco , che  fe  San  Pietro  folle  venuto  di  Cielo  in  Terra . Quefte  tre  pri» 
me  fale  dentro  acanto  il  muro  erano  coperte  con  panni  di  rafia  ricchillìmi, 
che  non  fi  faria  veduto  vn  palmo  di  muro.  Dal  capo  della  grande  era  vn  pan- 
no più  bello , che  gli  altri  di  artificio  di  figure , e quello  era  à capo  del  Tribù*- 
naie , e difopra  era  vna  copena  grande-*  di  cremefino , con  vna  Croce-* 
di  velluto  bianco  nel  mezo  > e tre  mantici  copetti  , che  faceuano  conti- 
nuamente.* vento.  Et  allato  eia^  porto  fbpta.*  vna  Colonna  vn.*  fanciullo 
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vero  mulo  indorato  in  forma  d’Angelo , che  gectaua  acqua  da  vna  fontana.)  > 
hor qua, hor là, variando.  In quelto pallagio alla entrada  della  prima  fala.» 
era  quel  panno , che  fece  Papa  Nicola,  qual’è  il  pih  bello,  che  lìa  tra'Chri» 
lliani . iui  fono  l'upere . che  fece  Dio  Padre , quando  creò  il  Mondo , e gli  era 
vn  letto , con  la  copetea , e i capezzali  di  centonino  rafo  azzurro , con  le  fran- 
ze  d’oro . tk  vn  portico  fatto  à fogliami  d’oro , e l'arma  di  San  Siilo  nel  mezo. 
£ cofì  rutta  via  migliorando . entrando  piò  olcra  cinque  porte , e con  vna  fog* 
già , e più  riccamente  lauorara , fi  trouauano  auanti , che  s’enttaiTe  nella  ca> 
mera  parata  per  la  prefata  Madonna , 

Nella  feconda  fala  era  più  panni  di  razza  à coprirla , & vna  credenza  tutta 
fornita  di  vafi  d'oro , e d’argento  parata  per  l’vfo  continuo . Et  vn  letto  coru. 
coperte . capezzali , e copertine  di  centonino  rafo  cremefìno , co’ffanzoni  d* 
oro , vna  tauola  lunga  tre  canne,  e larga  vna  di  cipteiTo,  tutta  d’vn  pezzo,  con 
molti  cofani , e caffè  . 

Nella  Capclla  d’vno  di  quella  fala  era  vn’Altare,  con  vn  paramento  dauan* 
ti  fàtto  tutto  a gucchia  d’oro , e di  feta,  con  la  noflra  Donna,  e’I  Fanciullo  in^ 
brazzo,ccol  Prcfepiofopral'Altare,due  Angeli  acanto,  quattro  Candelieri 
tutti  d'oro  puro  , da  canro  vn  fcabcllo  da  perle  per  ilare  in  genocchtone  alla.^ 
Meifa,  tutto  d’argento  (opra  dorato  con  pomi  difopra , e piedi  di  Leone  di 
fotto . 

Sci  careghc  coperte  di  velluro . due  cremeiìne , due  azzurre , e due  verdi . 
In  circo  al  muro  erano  molti  bori  di  Lauoro  di  razza  mirabili  portar!  di  Fran> 
eia . Se  anche  molte  altre  cofe  magnitìche . 

Nella  terza  fala  erano  molti  panni  laaorati  a verdura , vn  letto  con  coper- 
te , capezzali , e copertine  di  damafeo  bianco . 

Vna  tauola  grande  carica  di  turche  di  drappo  d’oro,  e di  citonino , con., 
belliilime  fodre  ,vn  capello  .&  vna  cornetta  fatta  tutta  d'oro , con  l’ago,  che 
mai  non  fù  veduta  la  più  bella  cufa , e due  categhe  cremeiìne . co’  fotnimenri 
d’argento . 

Doppo  queilo  gli  era  quattordeci  camere  tutte  apparate  di  eccellentiflìrae 
tapezzarie  co’pauiglioni  feu  mofceti  a'i  letti  mirabili  tutti  di  feta,  chi  in  vn., 
modo , e chi  in  vn’altro , le  fodre , feu  colcidrete  de  i letti,  douc  Hanno  le  piu- 
me tutte  di  centonino  rafo  cremelìno  verde,  & azzuro , due  piumazzi  per  let- 
to di  rafo  cremefìno . quattro  cuilìni  per  letto  di  panno  d’oro  fopra  le  colce- 
drette  coperte  di  damafeo  bianco , inlino  a terra . 

1 lenzuoli  di  tela  di  renfo , tutti  d'vn  pezzo . le  coperte  cremeiìne , c tra  lo 
altre  ve  n’erà  tre  di  drappo  d'oro  azzurro . fodrate  l'vna  di  lupi  cernieri , l’altra 
di  zibellini , c l'altra  di  armclini . A tutti  i letti  erano  furto  alle  dette  coperte , 
tre  altre  coucrte  di  citonmo , e damafehino , per  poterli  alleggerire  à poco  à 
poco . 

In  vna  di  quelle  camere  erano  alle  mura  certe  couertine  dilcitontno  rafo 
bianco , con  rAfeenfìon  di  Chriilo  in  Cielo , che  nó  poteano  eiferpiii  degne. 

Al  era  letto  vn  niofchctto  di  cironino  rafo  cremefìno  có  la  croce  bianca  in 
mezo , PKilto  grande,  e l'arma  di  S.  Siilo  lauorara  tutta  d’oro  agucchia. 

Al  c.imino  erano  due  brandinali.furchcta,  paletta,e  muglia,  ogni  cofa  d’ar- 
gento puro. 

In  vii’altra  erano  ancora  certe  copcrrinc  di  d.imafco  bianco  co  i fiori  d’oro. 

AI  letto  vn  mófcheto  di  damafeo  bianco  , con  la  Croce  vermiglia,  e l’Arme 
lauoraie  più  iiccamcnte , che  quello , il  quaì'c  detto  di  fopra . 

A rimpctto  del  letto  gli  età  vu  panno  d'oto  rizzo  al  muro,  con  vn  Sant'An- 
tonio 
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tonto  da  Padoa  riccamato  molto  pompofamentc , due  careghe , che  colaro- 
no più  di  mille  cinquecento  ducati.  E più , che  al  luogo, dotte  fi  hauca  ad  vfare 
il  bcnctìcio  del  corpo , gli  era  vna  carega  tutta  d’argento , con  vn  vafo  dentro 
tutto  d’oro  puro , che  quello  di  Bafadc  > di  chi  parla  Martiale , non  farebbe^ 
Aato  al  paro , tanto  era  grande , e bello , alla  fenedra  etano  fcritti  quedi  due 
verlì. 

Qmìs  corner »nt  bone  fuperi  Jigìtom  negri  effe  tononte  f 
Principe  ( quù  negri ) bu  eft  mintr  Ut»  fnt . 

Non  dico  Tapparaco  delle  altre  camere , dou’erano  affai  panni  di  feta , e di 
razza , perche  mi  bada  dire  di  quede  fole . ch’erano  cofe  folenni . 

V na  loggietta  era  da  canto , che  a*i  pozzoli  erano  molti  tapedi  di  feta  fina , 
In  tutte  le  camere  per  terra  era  coperto  di  tapedi  di  varie  forte  in  ogni  lato . 

La  Domenica  di  mattina  auanti , che  fòfTe  il  giorno  folenne  della  Penteco- 
Ae.l'llludridìma  Ducheffa vedita di brocado  d’oro, e di  gioie,  e mirabili 
collane  montò  a cauallo  con  le  fue  Matrone  , e Gentildonne,  e poda  in  m:zo 
dei  Reuerendidìmi  Cardinali S. Sido,  eS.  Pietro  in  Vincola. con  labrigada 
del  Duca  Ercole , innanzi  à tutti  ben  vediti , e quelli  della  Macdà  del  Re , fe 
ii’andò  a San  Pietro,  de  iui  fmontati  andarono  alla  Capella  grande,  doue  il 
Santo  Padre  era  co  i Cardinali , e la  prelibata  Madonna  afeefe  fopra  vn  gran 
Tribunale  fatto  dinuouo  appreffo  alla  ferradadi  detta  Capella,  & il  detto  Pa> 
dre  Santo  cominciò  a celebrar  la  fua  Meffa , con  quelle  folennità , c cerimo- 
nie, per  non  elTer  lungo,  come  facea  Papa  Paolo  . Fornitala  Meda  fù  con- 
dotta có  gradi dìmo  honore  al  cofpetto  della  Santità  del  Papa,  e da  lui  ricetta- 
ta humilmente  gettofegli  a’i  piedi  per  volergli  baciare . ma  la  fua  Santità  non 
volfe , e porfegli  la  mano , la  quale  baciata , diede  à lei.  & a tutto  il  popolo 
la  fua  benedtitione . E doppo  la  raccolfe , & accatezzola  tanto  amoreuolmc* 
te , e caritatiuamente.  quanto  dir  fi  poteffe . Mentre  quedo  fì  faceua , alcuni 
di  quei  Cardinali  in  fua  adentia  la  laudarono , molto  marauigliandofi  del  fuo 

f rane fentimcnto, e pofato parlare, dicendo  loro, che  Tullio  gli  perdeicb- 
e d’eloquenza . 

Doppo  quedo  la  prelibata  Madonna  con  licenza  del  Sommo  Pontefice  fe 
ne  venne  in  mezodcirilludridimo  Signore  Sigifmondo,  e del  Duca  d’Andri 
fuoradiSan  Pietro,  & il  Santo  Padre  fù  portato  fopra  la  fedia  .cornee  vfan- 
za , nel  palaggio  ,con  tutti  i Cardinali  innanzi , eccetto  San  Sido.  e S.  Pietro 
in  Vincola , i quali  montati  à cauallo  raccolfero  in  mezo  la  prelibata  Madon- 
na , & accompagnoróla  con  grandidìma  compagnia . e molto  trionfantemen- 
tela  Sant’Apodolo  habitatione  fna  . A voler  fcriuere  delle  Magnificenze  di 
quedo  Reiicrendidìmo,& inci  to  Monfignore  San  Sido, troppo  farebbe-» 
lungo  j ma  concludendo,  non  Frate , ma  parca  figliuolo  di  Cefareprimo  Im- 
paratore  ,e  più  che’l  veto  Pontefice  era  honorato.  Quiui  tutto  mi  perdo  .nò 
fapcria,  non  che  dire,  mà  pur’anchc  numerare  vna  minima  parte,  Quedo 
prelato  patena  nato  d’vn  Cefare  .più  liberale  , più  magnanimo , e fplenmdo , 
che  prelato  mai  fede . Accetto , & amato  da  tutto  il  Collegio  de’Cardinali,  e 
da  tutto  il  popolo  Romano , quanto  mai  foffe  vn’altro , e bene  lo  meritaua-,  j 
conciofia  cola . ch’egli  era  vn’altro  Papa,  al  quale  concorreua  tutta  la  corniti* 
ua  dc’Cardinali . Quanto  fua  Signoria  comcttcua , & ordinaua , il  tutto  era.,, 
efcguito  . Codui  era  molto  piaceuole  , e tutto  faceto  , giocondo,  e dolce  nel 
fuo  parlare , c neduno  fi  partiua  mai  da  fua  Signoria  mal  contento . 

11  mezo  giorno  fi  fece  nelle  fale  dimodrare  la  reprcfeniatione  di  Sufanna-> . 
per  alcuni  Fiorentini  co  i più  veri  atti,  e più  attamente,  che  fi  potede  idimare. 
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Il  Lunedì  S.SiAo  diede  dctìii^irc  alla  DuchcfTanellafala  grande  di  fuori,  e 
da  vn  capo  d era  vna  Credenza  graiidiflìnu  a doded  gradi  tutta  piena . e ca- 
nea di  gran  vali  d'oro , c d’argento  con  pietre  preciofe  in  tanta  quantità,  ch’e- 
ra'vn  miracolo  da  vedere  > ma  fù  ancora  cofa  più  ilupenda , che  in  tante  varie 
c dinerfe  viuande  , come  faranno  quiui  iniranotate  ,fempre  vi  furono  diuerfe 
argenterie , c mai  non  lì  muouè  niente  dalla  predetta  Credenza  apparata.  Poi 
furono  apparate  due  menfe , alla  prima  furono  porte  fette  perfone  ; cioè  .nel 
mezo  la  prelibata  Madonna . prefìb  di  lei  al  lato  deliro . San  Sirtu . Il  Duca^ 
di  Andri , & il  Conte  Girolamo  nepore  del  Papa , dal  lato  lìnirtro . L’illurtnf- 
fìmo  Signor  Sigifmondo . La  Duchefla  di  Malli.  £ rillurtnrtìmo  Mcrtcre  Al- 
berto. All'altra  tauola  fù  portoli  Duca  di  Mais.  La  ContelTa  d'Altauilla . E 
. . la  Conteda  del  Bulchianico . E prima  .che  fedelfeto  a tauola , gii  fù  dato  co- 

Convtt»  jm-  piede , vna  collatione  di  zucada  inzuccherata , & indorata . 

I p'*  Melaranze  inzuccherate,  & indorate  in  tazze,  con  maluafia.  Poi  acqua  ro- 

r c* I'*'  alleatati  a tauola  ,fopra  le  quali  erano  quattro  to- 

Maglie , e furono  porrate  le  infraferitte  viuande,  e cadauna  con  fuoni  di  trom- 
leSM»  s.fto  - bc  ^ c piflTcr,  in  , 

M»r  j Ornati  à modo  confucto , con  pane  indorato . 

i tjM  Iter-  pignocatc  con  l'arme,  e fenza,  tutte  indorate. 

^ . Mcnefchrifti  indorati  in  tazze  d'oro  auanti  parto . 

Figatcili  di  caponi . e di  capretti . Lachieti  in  fcodelle  con  vin  bianco  grande.’ 
i \mngiar  bianco , con  grani  di  melaranza  dolci  > e due  caponi  in  fauor  verde , 

con  vino  Corfo.  Vn  pulartrello  per  fcodella  con  fauor  paonazzo  garbo.  Cro- 
^ flato.  Partelii  volatili.  Due  vitelli  integri  pellati . Elido  in  piati  grandi.  £ 

per  cadaun  piato.  Cinque  pezzi  di  vitello.  Cinque  pezzi  di  cartrato.  Tre-» 
pezzi  di  cinghiale.  Tre  capretti  intrìeghi.  Sei  pollallri.  Sei  caponi.  Vnper- 
fiito . Vna  fornata . E due  falcizze . per  piatello . come  difopra.  Tertc  di  vi- 
1 tello  in  fórma  d'vn’Alicomo . col  fauore  in  tefla . Minertre  di  zucche.  Partel- 

Ji  di  polli . La  liirtoria  di  Atalante , e d'ippomene , c di  Perfeo , quando  libe- 
rò Andromeda  dal  Dragone , tutte  in  viuande . 

Rollo  minuto  in  piati  grandi  * cioè. 

Cinque  pezzi  di  vitello . Tre  capretti  intrieghi.  Lepore  due  intrieghe  per 
ogni  piatto.  Diece  pizzoni . Diece  poHartri.  Quattro  cunigli . Vnpauonc-» 
vcrtito  con  le  penne , e dietro  gli  era  Orfeo  con  la  Qtara  f feguitato  da  quat- 
tro Palloni  vcltiti , con  le  code  alte,  & aperte . & vna  Pauona  co  i figliuoli  vc- 
fliti.  Due  Fafani  vcitiii.  Due  Cicogne  vertite.  Due  Gru  vertitc.  Vn  Ceruo 
veftito,con  le  come  in  teda . Vn'òrfo  vertito.con  vn  bartone  in  bocca.  Vn 
Damo  vcrtito . Vn  Capriolo  vertito.  Porci  Cinghiali  vertiti,  e molti  altri  am- 
mali tutti  cotti , cton  la  pelle , e’I  pello , in  lor  propria  datura , che  pateano  vi- 
ui , e furono  portati  fopra  le  tauole . e porte  fopra  vn  monte . Gelatina  in  coli- 
che grandi  d’argento,  con  le  fiepi  a cerchio , & in  mezo  vn  Lioncomo , con 
vna  roporc  dritta.Cinque  torte  indorate , di  carne,  c pere  mofcatcllc  io  tazze. 

Leuata  vna  tauola . e quadri  con  tutte  le  altre  cofe . 

Acque  alle  mani  co’fìori  di  Cedri  . Pignocatc  in  forma  di  pefci,e  vin  Grecot 
I quadri  preparati  con  pane  inargentato.  Limoni  fìropati  inargetari  in  razze. 
Tefcc  arroftito  fopozato  in  fauor  gialdo . Scodelle  con  fuiore . Padelli  d’an- 
gitiilc  inargentati . Due  fliirioni  cotti  intrieghi.  portati  fopra  vna  cimerà  d’ar- 
, gemo . Sa  piati  di  lamprede  portati  fopra  vn’altra  ciuicra  d’oro , dou’era  Ce- 

rei lopra  vn  Carro  indorato  tirato  da  due  Tigri , con  vna  face  accerti..  Gela- 
. dia  inargentata  in  piaài  grandi . Tene  verdi  inargentate  . 

Gion- 
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Gfoncade  grandi  di  latte  in  piati  grandi . 

Leuata  l’altra  touaglia  di  tauola  iu  dato  Acqua  alle  mani  odorifera . 

Quadri  preparati  con  pani  pieni  di  fiori . Pignocatc  in  forma  di  diamanri  ' 
CercfeintazreconvindiTiro.  Polli  alla  Catelana,  Marafche  in  tazze  ’ 
Alangiar  verde  garbo  con  fiori  di  Garofoli , e Rofmarino . 

Rollo  groflb  in  piatti  grandi . Cinciue  pezzi  di  vitello . 

Tre  pezzi  di  cabrato . Perciafehedun  piaro  . 

Tre  pezzi  dt  capriolo.  Tre  porghette  intrieghe.  Quattro  caponi.  Otto  paperi 
Ancora  furono  portate  in  tauola  per  viuande  in  confettione , le  tre  fatiche 
L’Èrcole , cioè , del  Lepne , del  Cinghiale . c del  Tauro  1 e ciafcheduna  era  in 
forma  d vn’huomo  commune . 

E prima  Ercole  hu^  con  la  pelle  d’vna  molraela , con  Stelle  dentro  in  fpal- 
U)  in  (ignificatione direnere  il  Cielo:  e coli  feguendo  per  tanto  le  fatiche  d’ 
Ercole, fiirono  portati Caftelli  grandi  di  confettione  con  Torri  , c Rocche., 
dentro,  & infinite  confettioni  di  diuetfe  maniere,  e quefii  Caftelli  furono  con 
dette  confcujoni  faccomanate,  e gettate  giufo  dal  Tribunale  in  piazza  pcc 
eccellenza , che  patena  vna  grofla  tempefta . 

Fugli  portata  vna  Serpe  giade  di  cófettione  in  vn  mòte, che  parea  naturale 
Ancora  vna  viuanda  d’huomini  faluatichi . 

Poppo  fqriè  da  dicco  naui  grandi . con  le  velie , e corde , tutte  di  confetto, 
C piene  di  ghiande  di  zucchero, 

Qi  fii  ^ora  portato  difnando  vn  Monte,  fiiora  del  oualc  falcò  vn’huomo, 
moftrandq  efler  molto  ammiratiuo  di  tanto  conuito , e dific  alcune  parole , le 
quali  non  furono  da  tutti  bene  intefe . 
poppo  il  trionfo  di  Venus  menato  fopra  vn  cirro  da  due  Ceiàni . 

Geladia  in  conche  di  vincorno . 

di  Efperide , e d’Èrcole , che  ammazzò  il  Drago  ,il  qual  guarda* 
ual’Alboro  delle  pome  d’oro.  * & » 

. Gioncada  informa  di  fanciullini  beliiffimi . EMarzapano, 

Leuate  le  cauole , ogni  coik,e  lafciaca  vna  tauola . 

Acqua  alle  mani , & vino  in  tauola.  Spongate . Zaidoni.  Mandole  frefehe, 
monde,  e curate.  Confetti  mmuu  da  Fcligni.  Coriandoli.  Aneli.  Canela, 
c pignoli  confetti . 

D^poyciuie fopra  il  Tribunale  forfè  da  orto huomini,  con cilto  altre  vc- 

ItJte  da  Ninfe,  e fue  inamorate . Tra  i quali  era  Ercole . con  Deianira , per 
mano  iGiafone , con  Medea:  Tefeo,  con  Fedra;  e coli  de  gli  altri,  con  le  fue 
inamorate , tutti  di  conuenienti  habiti  vclliti , e giunte  li , cominciarono  pi- 
fen  ( e mc^c  altri  ftronicnci  à fonare , & iui  in  mezo  cominciarono  à dan- 
f^fteggiarc  con  le  loro  Ninfe,c  ftando  in  quefto  ballare ,fopragiunfcro 
cxni  veftm  m forma  di  Centauri , con  le  targhette  da  vna  mano  , e le  mazze.., 
dairaltra , per  torre  quelle  Ninfe  adErcole , c compagni  ; c quiui  fi  fece  vna., 
beila  fcararouzza , frà  Ercole , e i detti  Centauri.  Finalmente  Èrcole  pii  fupc- 
to,ccacciolli dal  Tribunale.  • ^ ^ 

lui  fo  ancora  la  ra^rerentaiione  di  Bacco,*e  di  Ariadna,  e molte  altre  cofe 
grandiftima , & ineftimabile  fpefa , quali  non  fi  feriueno , parte 
per  obliuionc  , c parte  per  breiiicà . Suoni,  c canti , con  buffoni  variati  infini- 
ti, tutti  beucrono  in  oro  vini  di  ogni  ragione  eletti.  I piatti  grandi,  i quali 
erano  cinque  per  fiada , fi  portaiiano  per  quattro  ft  udicri , fopra  vna  ciuiera., 

*}*  . Tuttala  famiglia  di'SanSifto  fino  a’i  famigli  di  ftalla  erano  ve* 
tttu  diieua , e letutoano  à tauola  a due  fquadrc  con  vn ‘ordine  maxauigliqfo , 

Ggg  II 


TpitMfit  Jì 

trai,  fUtra 

Cardinal,  di 

S m Sifit^ 
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Il  Senefcalco  ouattro  volte  fi  mutò  di  verte  nuoue  rìcchirtlme , ic  ogni  fiaraJ 
mutò  collane  d'oro , di  perle  * e pietre  preciofe . 

!!■  Martedì  fò  fatta  la  reprefentation  di  quel  Giudeo,  che  roftt  il  corpo  di 
Chrirto  ,&  il  Metcordi  fi  fece  t^aclla  di^.  Gioan  Battirta>  fecondo,  che  m de-> 
capitato . ' ■ ' 'i 

Poi  a’i  dodeci  del  mefe  di  Settembre  Frate  Pietro- Cardinale  delia  Santa^i 
Chiefa  memorato,  ad  intercelTìone  del  Duca  venne  à Milano  , e con  tanta^ 
ammiranda  comitiua  > che  più  il  Pontefice  non  gli  harebbe  potuto  aggiunge» 
re  1 Principalmente  Galeazzo  per  fino  a*i  confini  del  fuo  Imperio , per  hono- 
rarlo.gli  mandò  all'incontro  Branda Cartiliono  Vefcouo  di  Como, & il  Ve- 
feouo di  Cremona,  con  alcuni  feudatari) , e confeglieri . Poicommirte,che. 
nel  fuo  Dominio  fc  gli  proiiedefie  tanto  dei  mangiare , quanto  deli’  alloggia» 
mento,  e non  altramente,  quanto  alla  fiia  Eccellenza  s'harebbe  potuto  faro, 
approfiimatoà  Milano,  il  Duca  con  l'Oratore  di  Napoli, ch'era  il  Turco  Cin*- 
cinello,quelde'Fiorentini,di  Ferrata, e di  Mantoua,e  dietro  fegditauanO' 
unti  I Maertrati , e Cortegiani , Se  vn  poco  dirtante  da  i redefortì,il  memora- 
to Cardinale  dal  Duca  con  grandifiìma  hunianità , Se  honore  fu  riceuuto , o 
con  tanti  fuoni  di  trombe , & altri  rtromenti , che  pareua  fi  fendefie  l’Aero . 
D'mdi  neirentrare  della  Città  dal  Collegio  de’Giureconfulti , e Medici , or- 
nati con  baucti , e baretta  di  vano , gli  fu  porto  fopra  il  Baldachino  di  drappo 
d’oro  bianco,  e tutto  il  Clero  gli  era  in  procefiìonei  e coli  fù  accompagnata' 
infino  al  Tempio  maggiore , if  quale  poi , che  l’hebbe  vifitato  infieme  col  Du* 
ca  fi  drizzò  al  Cartello , douei  modo  di  Pontefice  fù  alloggialo.  Volfe  il  Du- 
ca ,che  ogni  ferale  chiaui  della  fortezza  fodero  confegnate  alla  Aia  Camera, 
Donogli  Galeazzo  molti  appreciati  doni , tra’quali  furono  duo  palamenti  da 
ietto.  L’vno  di  drappo  d'argento  rizzo,  in  Campo  Verde,  L'altro  broccato 
d'oro  rizzo,  {òpra  nzzo,.in  Campo  Bianco.  Due  chipee , e quattro  cotfieh, 
con  Tornato  delle  felle  , c fornimenti* d’oro  purifiìmo,  & argento  . poi  hebbe— 
ro  lunghi  ragionamenti, e fi  fermò  ertcrconuenuto  tra  loto  : che  Galeazzo 
dal  Pontefice  forte  creato  Re  di  Lombardia,  & aiutarlo  acquirtare  tutte  quel- 
le Città , e Terre , che  appatteneuano  à tale  dignità . 

Il  Duca  promife-à  lardi  nonmancargli  didenari . e di  gente  d'arme , abeio- 
che  doppo  Sirto  fuccedertTe  nel  Ponteficato;e  più,  che  fù  certificato,  che  giui>- 
to  ftà  Pietro 4 Roma , il  Pontefice  gli  harebbe  ceduto  il  Papato , Finalmente 
il  Cardinale  fi  partì  da  Milano , e contra  Tapparer  del  Duca  andò  à Vinegia^ 
doue  da  quel  Senato  fù  grandemente  honorato , e jpet  la  intnnfeca  amicitia.,, 
quale  intcfero  Venetiani  hauer  lui  con  Galeazzo  Smrza , fù  affermato,  hauer- 
gli  dato  il  veleno  1 imperochein  termine  di  pochi  giorni  peruenuto  à Rom*,/ 
abbandonò  la  vita , con  gran  mertitia  del  Papa , eletitia  de’Cardinali . Fù  col 
Aui  a Ponteficali  efequie fepolto nel  Tet^io diS.  Pietro,  e fopra  il  fepolcro 
da  nafeorto  gli  fù  attaccato  quello  Epitafio.  ■ i- 

Onmn,  Jtelù,  fngiat  latia  piedi  frocml  ai  vria  , 

£/  virlMi , preiitas , impiril,!^  puder , 

Tur .Sctrtum,  Iamì  ,m,chut ,ptdiea,CynadMty  * 

Tt  feurra  , Tidictu  ceda!  ab  Italia  ; 

Kanque  illa  Aufanìj  ptfiii  fteUrata  Senaiui  ; 

Pitrui  ad  mf,rnai,Jl  moda  raplut  agua, 

• Per  la  motte  del  membrato  Cardinale  Galeazzo  Sforza  ne  prefe  gtadifpia- 
cere , vedendo  rutti  i fuoi  penficri  rompere  nel  mezo.  E concioforte , che  per 
Aia  grandezza  d’animo , non  folo  alcuni  potentati  d'Italia  s’erano  alquanto 
" coatta. 
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contri  di  loi  fdcgnitì  ) rea  Anche  Catlo  Duca  di  Borgogna  if  inindcciaua  > on* 
de  quanto  pili  puote  cercò  amicarfi  molti  primati -delle  fue  Otti . llperche  ve- 
nuto il  giorno  dcU’Auucnto  del  figliuolo  della  Vergine.  L’Anno  1474.  fect..  1474, 
cento Cortegiani  .con  la  prouigione  di  cento  ducati  per  ciafeheduno  Anno, 
e tra  quelli  fa  il  Gcnitor  mio , quaranta  ne  diede  alla  DuchelTa , c furono  ve- 
ftiti  di  veluto  morello , e i fiioi  di  cccmcfino  . Similmente  elefle  cento  Cama- 
ticri , & ancora  loro  dal  magnanimo  Duca  furono  vediti , c la  proni  fione  Aia 
fù  cento  fiorini  all’Anno,  vinti  ne  colfc  di  quelli  appreflb  di  lui  laccioche  fc- 
guitaflerojdoue  andana,  e gli  prouide  di  ottanta  ducati  per  ciafdicdun’AnnO, 
oltre  a vinticinque , i quali  gli  donaua  per  vn  cauallo . Nel  numero  di  quelli 
fù  io  Bernardino  Corio  prefeme  Autore , l’anno  quartodedmo  della  mia  età . 

A i due  di  Gennaro , gli  Oratori  di  Filiberto  Duca  di  Sauoia , in  nome  di  quel 
PrcDcipc  9 entro  il  Crillcllo  di  Mildno  fpolhrono  la  Bianca  Maria  figliuola  di 
Galeazzo.  E cclcbraiulufi quelle fponfalitie nella fala  difopra.vna  chiauo 
dilfcrio  fi  ruppe  • llperche  dubitandoli  , che  le  volte  non  cafcalTero,  con  gra- 
diflimo  tumulto,  e paura  il  Duca,  gli  Oratori,  tutti  gli  altri  difcefero  nella.. 

Corte  ,e  quiui  fi  efegui  quanto  s’hauea  à fare;doiftci  huomini  di  graniti  Airo- 
iK)  ornati  dal  Prencipc  di  cingolo  militare . D’indi  caualcò  à Pania,  doue  a., 
gli  vndeci  di  Marzo  da  S.  Giacobo  in  Gallicia,  doue  venia  per  voto . vi  giunfe 
n Redi  Dada  huomo  graue  d’afpeito . di  età . lunga  hauea  la  barba , c canu- 
to, per  inlìnoàS.  Giacobo  poco  fuora  della  Città  di  Pania  il, Duca  gli  andò 
incontro  con  la  Aia  corte,  e con  grande  humanità  hauendolo  riceuuto  il  com- 

aJloggiato , fece  moftrarc  a quel 
Re  Galeazzo  il  fuo  Teforp  > ch'era  duo  uiiltoni  d’oro  > oltre  alle  itiargarue  > le 
quali  poco  manco  di  vno  afccndcuano  di  precio.  Quefti  denari  furono  biafi- 
mati  dal  Rè,dicendo  per  interprete,  che  ad  vn  vero , e magnanimo  Prencipe 
non  fi  conueniua il  cumular  denari.  D’indi  gli  fù  moftrate  le  reliquie  . dito 
già  furono  di  Giouanni  Guleàzzo  primo  Duca  ,cofa  veramente  di  molta  de- 
iiotione.  Confiderando  trà  molte  cofe  facre , gli  era  de  i capelli  di  Maria  Ver- 
gine , del  faiigiie,del  Manto  di  ChriAo  fuo  figliuolo , il  corpo  intriego  d’vn  In- 
nocente, vnbrazzo  della  Maddalena,  vn  dente  del  Diuo  Chriftoforo. vm. 
pezzo  della  Verga  di  Mose , quando  fece  del  SaOb  Fonte , vide  la  libraria., , 
che  fi  può  dire  edere  data  la  piu  bella  d'Italia , con  vn  corno  d'Alicorno  lun- 
go fette  cubtti  j fotto  nom.c  di  mutuo  da  Galeazzo  il  Re  hebbe  diece  milla., 
ducati . E poi , c he  quiui  fù  dimorato  quattro  giorni  humana  licenza  pigliò  ‘ 
dal  Duca  entro  il  cadello , e per  eder  quel  giorno  gran  pioggia  montò  in  vnoj 
carretta , con  la  coperta , e letto  di  panno  d'oro  rizzo , e quattro  canai  li  bian- 
clii  1.1  conduceuano , verfo  Milano  prefe  la  Brada , dietro  lo  feguitaua  la  Aia^ 
comitiua , ch’era  di  trecento  caualli , oltre  à quegli  mandati  dal  Prencipe  a., 
modo  regio  per  commillìon  di  Galeazzo  Sforza  Vifconte  nell' inclita  Città 
fù  riceuuto,  e fatto  le  fpefe  nella  Corte  maggior  dell’Arengo  1 finalmente  dop- 
po  la  dimora  di  tre  giorni  verfo  la  Datia  pigjiò  il  camino  . In  procedo  di  tem- 
po 11  Duca  à quel  Re  mandò  Bernardino  Midaliafuo  famigliare  con  honore- 
uol  quantità  di  denari  per  condurre  certi  caualli , ma  interuenendo  la  mortcj 
di  Galeazzo  ( come  fara  dimodrato  ) il  Rè  fatto  immemore  de  1 beneficii  ri-  'r- 
cenuri  ritenne  il  Mid'alia  , e toltoli  gli  denari  a fatica  fù  liberato,  e coli  inter- 
uiene  à chi  ferue  a góte  Batbara.In  quedi  giorni  Nicolò  figliuolo  Icggitimo  di 
Lionello  antecedere  fratello  di  Ercole  già  dclleggitimo  fiato  edendo  efpul- 
fo . non  cedando  penfarc  in  qual  forma , c perche  modo  potede  ricuperare  la 
perduta  SignomjC  tanto  maggiormente  edendo  lui  à quello  con  gran  prò- 
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meffa  follccitato  da  Galeazzo  Duca  di  Milano  > hcbbe  finalmente  Intélligen^ 
za  con  certi  fuoi  fautori  Ferrarefi  i e tolto  molto  numero  di  villani  nel  Manto- j 
• ; uanoandò  à Ferrara  (opra  alcune  naui  cariche  di  fieno,  doue  eflcndo  entrato^ 

difnbito  pigliò  la  piazza  , & il  maggior  Tempio , il  quale  repentino  aflalro  in- 
tendendo Lionora  moglie  d'Ercolc  ,col  figliuolo  picciolo  fi  ritirò  al  Cartello.- 
E parimente  fece  Sigifmondo  fratello  del  Duca , il  quale  era  già  andato  à Bei- 
riguardo  , & intefo  il  tumulto  fuggi  nelle  bande  di  Rauenna . Mà  Nicólò^  ef- 
feiulo  tepido  à cclcrar  T imprefa . per  gli  auuerfari  fii  munito  il  palag^ , 
Kainaldo  era  in  Cartel  nuouo . E Sigifinondo  già  vfeito,  e ne  i Dofghi  naueft» 
do  ragunato  quelle  genti  V che  puote  per  la  porta  di  fotte  entrò  nella  Città  4 
E Rainaldo  proceduto  alla  piazzagli  nemici  fi  mifiero  in  rotta.  Itperche  fu- 
rono fcguitati  fino  al  Sondino.  Quiui contiguo  nafeofto  nell’acqua  fino  at 
mento  ni  trouato  Nicolò  > c condotto  à Ferrara  da  Ercole  in  termine  di  otto 
giorni  fii  decapitato  > e poi  à modo  di  Prencipe  col  capo  ptefib  al  bufto  veftito  ' 
di  panno  d’oro  fiì  fepolto  contiguo  à gli  altri  Marchefi  defunti . E cofi  Erco-- 
C*leAzto  1«  non  fenza il fauore  Venetiano  fù  confermato  in  quel  Dominio,  Doppo; 
SfortafA  U qucrti  fuccefiì  Galeazzo  Sforza, non  oftanrc  la  nuoua  amicitia  fatta  con  Fer- 
lA  ceViAtt.  atnandò,  confiderato,eficr  di  Inaggior  proficuo  gli  amici  vicini,  chedilunge 
' li  parenti , & anche  per  eficr  pii)  amatore  della  pace , che  di  guerra,  cominciò 
à trattare  nuoua  confederatione  col  Senato  Venetiano , e cofi  doppo  lung^ 
prattica  tra  gli  altri  capitoli  fi  cóuenne  di  dare  à quella  Republica  trenta  mil- 
la  ducati  all’anno,  llperche  poi  a'i  vinti  di  Notiembre  à vcnticinque  anni  tì 
proclamata  lega  tra  il  Duca,  Vencoani,  e Fiorentini.  & in  tutto  efclufero  Fe^ 
dinando  » perla  qual  coti  trà  quel  Re,  e Galeazzo  nacque  grandiflìmo  fde- 
gno.confiderando,  che  Ferdinando  i Venetiani  di  continuo  hcbbe  per  nemi- 
ci.  L’Anno  di  nortra  Salute  1475.  a’i  trcdeci  di  Marzo,  vn  figliuolo  bartardo 
del  Duca  di  Borgogna  detto  il  gran  Baftardo  giunfe  à Milano  per  andare^ 
à Napoli  , e quiui  da  Galeazzo  humanamente  fù  riceuuto  e con  granu 
magnificentia  trattato . La  profiìma  Pafqua  fopra  la  piazza  del  Serafico  , e 
Diuo  Francelto  per  alcuni  Fiorentini  fù  fatto  vn  fpcitacolo  della  Refut- 
rettione  del  Figliuolo  di  Dio,  & vi  fi  trouò meglio  di  ottanta  nulla  perlb- 
XArtohmt»  ne  .che  fù  veramente  grande  al  parere  di  ciafeuno.  Doppo  alcuni  giorni  Bar- 
Ctleent  mt-  lolomco  Colionc  nel  Cartello  di  Malpaga  per  morte  naturale  pafsò  all’altra., 
rindelAfciJu  v-ita.hauendo  in rtituito  herede  il  Senato  Venetiano . llperche  folo  in  denari 
il  Se-  hcbbe  più  di  ducento  milla  ducati , à Bergamo  nella  Capella  edificata  per  lui , 
MAto  Venti  à dignifiìme  funerale  fu  fepolto , poi  Venetiani  à perpetua  memoria  a cauallq 
lo  fecero  gettare  di  metallo,  reponendolo  àVenetia  nella  publica  piazza  di 
San  Giouanni , e Paolo , & vna  notte  li  fù  mefib  vna  feopa  in  mano , & va, 
facco  al  collo  non  lenza  giaue moleftia di  quel  Senato.  E d’indi  in  quà  a., 
niun’altro  fuo  Capitano  più  non  hanno  concerto  tanta  portanza  quanta  ha- 
MAomtt*  Ri  uea  Bartolomeo.  In  qucfto  tempo  Maometto  Imperator*  deTurchi  con  la., 
éUTurchifi’^  vccifione  di  grandiflìmo  numero  di  petfone , e la  cattiuità  di  fettanta  milla^ 
xUa  ca[a  di  occupò  Cafà  m Ponto . la  qual  Città  già  fù  dominata  per  Genouefi . Al  prin- 
lente . cjpjo  dell’Anno  feguente  1476.  Galeazzo  Sforza  a Carlo  Duca  di  Borgogna^ 

màdò  Anibafciatore  Branda  da  Caftelione  Vefcouo  di  Como.Luca  Grimaldo 
Genouefe,  Giouanni  PalKiuicino  di  Scipione.e  Pietro  Fracefeo  Vifeonte  tutti 
huomini  egregi} di  graue  afpetto  , e non  minore  prudentia,  e lafua  legationc 
fù . che  folo  haueffero  a trattare  la  fua  confederatione . Ne’  medefimi  giorni 
Carlo  hauea  la  guerra  con  gli  Suizeri , de’quali  feicento  in  vn  giorno  ne  ha- 
ttca  facto  fufpendere  per  la  gola  nella  ptefa  diGranfono  ,.doue  nauendo  tati- 
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ilb  il  prefìdio  gli  Àeniici  deliberarono  andarlo  à trouate  >é  coli  in  vn  giorno  di 
ùbbato  > che  fù  il  fecondo  di  Febraro,conuenendo(ì  al  luogo  detto  l'Abbadia. 
fu  commeiTa  la  battaglia . nella  quale  con  grande  vccifione  il  borgognone  re^ 
ftò  debellato . Nientedimeno  al  principio  d'Aprile.hauendo  rimelTo  Penerei-  v., 
to,  vn'altra  volta  andò  contra  a’i  nemici,  e fimilmente  preflb  à;Morato , douc  > 

era  a campo  reflò  vinto , con  la  perdita  di  diece  milla  de  i Tuoi . onde  Kl  co-  • 

ftretto  ritomarn  in  borgogna  . t fcco  la  DuchefTa  <fi  Sauoia  forella  di  Filippo  . 

Rò  di  Francia  conduffe  captiua , tentò  ancora  di  hauer  Filiberto , ma  gii  lui  ’ 
s'era  ritirato  à luogo  fìcuro . Perqueftaoccafioneil  Vefcoiiodi  Geneiira  in-  , 

fenfo  nemico  al  Duca  di  Sauoia  , quantunque  gli  fòlTe  barba  mofTc  la  guerra . ... 

hauendofì  vniro  certi  ribelli  Genouefi,.  Filiberto  adunque  conofeendo  noa^ 
poter refiftere  alle  forze  del domcftico  inimico  ricotfea  Galeazzo  Sforza.il 
quale  perelTergli  genero  l'haueiia  tolto  in  prottetione . Hauuto  l'auifo  il  Du- 
ca circa  à mezo  il  mefe  di  Maggio  con  gran  velocità  all’aiuto  del  genero  ma- 
dò  Donato  detto  del  Conte  con  gran  numero  di  gente  d’arme , e fantcrio , 
acciochc  contra  il  Vefcouo  cominciafTe  la  guerra . Nel  principio  della  quale 
Donato  egregio  Capitano  con  afpera  banaglia  prefe  molti  Caccili , &:  anche  cenftdtrA- 
in  quei  paefe  con  ferro,  e fuoco  diede  grane  giattura.  Poi  a’i  vinticinque  di  tiene  tnu  il 
Agoflo  in  Milano,  e nelle  altre  Città  deirimperio  del  Vifconte  fii  proclama-  mji  FrJd.* 
ta  confederatione  tra  il  ChribianilTìmo  Rè,&  il  Duca  noftro.al  quale  del  f_,  edeazx.» 
mefe  dell’Ottobre  proflìmo  gli  venne  gli  Oratori  del  Soldano  Re  di  Egitto . e D„(t,  a 
quelli  dal  liberalimmo  Prencipe  furono  magnificamente  nceuuti.e  prefen- 
tati  di  ricchi  doni  1 llperche  con  gran  bencuolentia  lì  partirono . Doppo  Ga- 
leazzo efeogitando  di  quanta  importantia  era  dato  il  cafo  delia  capduità  có- 
melTa  per  Carlo  di  Borgogna . nella  DuchelTa  di  Sauoia  ; e che  fe  quello  da- 
to occupaua  facilmente  potrebbe  elTer  la  fua  rouina.  E già  fono  preredo  di 
difendere  il  genero . nel  Sauoino  hauendo  meflb  l’arme . doppo  molti  conci- 
Jii  deliberò.quanto  più  predo  poteua,  pigliare  tanta  occaficne , & andare  lui 
alla  principiata  imprefa,  occupando  il  tutto  per  inlìno  alla  radice  de’  monti , 
accioche  in  alcun  tempo  non  li  haueflc  a temere  la  dina  de  gli  oltramontani, 

&àquedo  lo  follecitaua  ancora  la  niioua  confederatione  celebrata  tra  il  Ré 
di  Francia , e lui . Modo  adunque  Galeazzo, per  lì  degni  rifpetti  deliberò 
l’imprefa  . E quanto  più  predo  puote  ragunòvn  fortilTìmo  edercito, e final-  ,, 
mente  lo  fece  per  hauer  lui  a’i  fuoi  dipendi}  Lodouico  Marchefe  di  Manto- 
ua , Guglielmo  di  Monferrato,  Giouanni  Conte  di  Vintimilia,  Giouanni  Ben- 
tiuoglio.il  Conte  Pietro  dal  Vermo,  Alberto  Vifconte,i Conti  Maifilio, 

Chridoforo , Amorato , e Giacobo  Torelli , Giouanni  Scipione , Pietro  Fran- 
cefeo  Vifconte.emoltialtrihuominiegregij  nel  medierc  dell’arme.  Capi- 
rani  de’fanti , Donato  da  Milano , Se  Ambrolino  Longhignana . E poi , che 
fù  in  propria  petfona  entrato  nel  Sauoino  con  duro  alTedio , e crudele  batta- 
glia à facco  prefe  S.  Germano  . e Santigliaro.  D'indi  turni  circodanii  luo- 
ghi dall’efsercito  Ducale  erano  mettuti  in  preda.  Per  quedo  crudel  princi- 
pio di  guerra  > tutto  il  paefe  fino  .l’i  monti  fù  impaurito , e grandemente  teme-  . 
ua  le  forze  di  tanto  liiudiinìmo  Duca , il  quale  poi , che  hebbe  à molte  terre 
fatto  giurare  la  fede  in  mano  del  Genero , per  la  afperirà  del  verno , le  genti  ^ . 
mandò  alle  dantie  , lui  con  propofito  alia  Piimaucra_>  di  rinouare.., 
la  guerra,  & efeguire  i fuoi  penfieri.  venne-,  à Vigeuano.  D’indi  ap- 
prolfimandofi  il  Natale  Chridiano  deliberò  venire-,  à Milano  . Onde-, 
giunfe-,  ad  Abiato  grado  . Fù  veduto  vna_,  picciola..  Stella  crinita^  . 

A Milano  nella  pompofa  camera,  doue  era  fulico  habitare  fe  gli  acce- 
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fc  il  fuoco  , c bruciò  parte  di  quella  ,ilperche  impaurendofì  il  Duca  (lette  inj^ 
pcnfìoro  di  non  pidare  più  auaivi , de  anche  vn  cerco  iftinto  hauea  di  non  ve^ 
Tri  Cernivi  nirc  à Milano.  Finalmente  venendo  i fuo  fatai  dcftino  fi  Icuò  d‘Abutc,&  eP’. 
Juti  fopra  il  rendali  allontanato  alquantp,  nell’aere  fiorai!  capo  fi  vidde  tre  corui,  quali 
capo  dì  o'4- gridando  leiuainentepafTaiiano.  Di  quello  cateiuo  augurio  molto  difpiacere 
/taxxe  Duca  pigliandone  il  Duca  tantofio  fi  fece  dare  vna  fianbichina . & à quelli  tirò  due 
di  Alitane  , volte.  D’indi  mettendo  le  mani  fopta  l’arcione  della  fella  (bfpefo  fi  affermò 
^li  diedero  fi  per  ritoniatc  adictro . Nientedimeno  finalmente  quantunque  inulto  giuafe 
niflro  an^n-  à MiKano  > la  vigilia  di  S.  Tomafo . Afiai  fi  dileccaua  il  Duca  di  canto  . Ilpcr'» 
ne.  che  cenea  circa  a trenta  cantori  oltramonrani , honoreuolmence  (lipendiati 

da  lui , e tra  quelli  hauea  vi^er  nome  Cordicro.  al  ouale  daua  per  Aio  llipcn* 
dio  cento  Ducati  ai  mefe . Tanti  ornamenti  di  capeila  hauea , che  afeendea* 
no  al  prctio  di  cento  milia  ducati . Nella  felliuicà  dell’Apollulo  ordinò , che 
quefii  folTero  vedici  di  vellimcnti  lugubri . £ poi  gli  impofe , che  in  t^ni  giot^ 
no  per  l’auuenire  nella  inelTa  cantalfero  quedo  verficolo  tolto  neli’vmcio  de* 
dicato  a’i  defonti . ìdari» maur grafia  ,UatertnifiriterdU^e.  Per  la  venuta  dcl 
Duca  à Milano  gli  era  concqrfo  tutti  i fuoi  feudatatij , e cortegiani  del  domi* 
•_  nio , e perche  non  haueua  dato  denari  ogn’vno  daua  di  rea  voglia . V enuto  il 

f,iornodauanCi  alla  natiuità  del  Figliuolo  della  Vergine  > e iàteo  la  fera>Ga> 
cazzo  Sforza  fecondo  la  vfanza  entro  il  Cadello  in  vna  gran  fala  inferiore^ 
detta  de  i fazoh  a fono  di  trombe  > e dupendillìmo  apparato . iui  venuto  con 
la  Bona , Se  i figliuoli  fuoi , fu’l  fuoco  fece  ponete  il  zocco  , e fu  portato  da  Fi* 
Jippo.  & Octauiano  fuoi  fratelli.  Sforza  Duca  di  Barri,  e Lodouico  già  d'alcu^ 
ni  meli  palTati  gli  hauea  relegati  in  Francia^  feguitauano  dietro  a'i  due  predet* 
ti  Ciouanni  Francefeo  Pallauictno , il  Conce  Giouanni  Borromeo . Pietro  Ma* 
ria  Rofib  ,&  altri  feudatari) . Fatta  la collatione  ogn’vno  dal  Duca  prefe  (i« 
centia  . venuto  il  giorno  di  canta  folennità Galeazzo  Sforza  fi  milTc  vna  veda 
fino  à piede  di  Damafeo  Crenielìno , e poi  coi  cantatoti  fecondo  l’vfaiiza  \di 
tre  mede  entro  laC^ella  in  Cadello  edificata , Se  ornata  per  lui,  entrato  nel* 
la  camera  dipinta  à Colombe  in  campo  rodo  in  cofpetto  di  ogn’vno  cominciò 
Caltat,x.e  laudarli , dicendo  -,  che  anche  le  non  fodie  dato  Signore  in  magnificentia  ha- 
sferx^  lauda  uetcbbc  faputo  viuccc , e coli  dide  de  i fratelii,defìdcrando , che  )l  padre  Fra- 
fi  medefime . cefco  Sforza  fode  dato  viuo , accioche  potede  vedere  la  proua  di  loro  rutti , 
'màfoggiunfe.  che  non  haueria  voluto  dargli  lo  dato,  e che  l'Imperatore  gli 
hauclfe prouedutoperlacortc Aia.  Didepoi,checafaSforzefcaper  alcuru. 
fccoio  non  era  per  mancare  confiderato  loro , che  eranofei  fratelli , e lui  ha- 
uea due  figliuoli  leggitimi  : figliuoli  di  Francefeo , e badardi , Sfotza , Trilla- 
no , Polidoro , Giulio,  e Lionardo  ; edb  hauea  Carlo.  Aledandto , Galeazzo , 
Se  Ótiauiano , doppo  gli  erano  i nepoti  del  padre  i cioè,  Codautio^gliuolo  di 
Aledandro  Prencipe  di  Pefaro , Francefeo  ai  Bollo  Conte  di  Santa  Flora,  Gio- 
uanni di  Corrado!  e tutu  ingiouene  età  .e  fionda  per  moltiplicate  a più  di 
duefecoii.  D’indi  fi  fece  portare  la  Bianca,  & Anna  Aie  figliuole,  l'vna  pto- 
melfa  per  moglie  à Filiberto  memorato , e l'altra  ad  Alfonfo  primogenito  d* 
Èrcole  Marchefe  di  Ferrara . Doppo  in  cofpetto  di  ogn’vno  con  la  moglie , e 
i fratelli  fi  mife  à definare  ,&  il  giorno  confumò  poi  a far  volare  Falconi . 11 
prò  (fimo  giorno  dedicato  al  Martire , nel  quale  fece  vn 'acerbo  freddo , il  Du- 
ca fi  mife  vna  corazzina , poi  fe  la  cauò , dicendo . che  parebbe  troppo  grolTo 
inettendofi  vna  velia  di  rafo  cremefino  fodrata  di  gibcllini . e cinto  con  vn., 
cordone  di  feta  morella  la  bcretta  parimente , e le  calce  morelle , e bianca  la 
«le  lira  > si  come  di  continuo  poruua,& in  piede  due  bottine  bianclic.  Fece 
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♦ffta  di  vdfre  la  mcffa  enfro  ìl  Camello  > mà  già  il  Capeltano  per  ordinationc-* 
fua  era  andato  al  Tépio  di  S.  Stefano,  e gli  haueuano  portato  tutti  gli  orname- 
li di  Capella.  Per  quedo  tentò  Branda  CaftilioneoVefcouo  di  Como,  à ce- 
lebrare la  metfa , mà  fece  intendere  al  Duca , che  non  potcua . D’indi  fì  fece 
portare  Giouanni  Galeazzo , 6c  Ermes,  e quei  da  ambi  gli  canti  della  iìnedra, 
doue  era  gli  pofe.più  volte  bafciandoli , e quali  parea , cne  non  (apefle  partir- 
li. Nonoimeno  deliberando  di  andate  alla  feftiuità  del  Santo,  e doue  da  i 
congiurati  era  afpettato  per  darli  la  morte  , Se  anche  d'alcune  fue  amafìe , o 
certe  altre,  quali  per  honcBà  noiifchuo  per  comandamento  del  PreiKipe  gli 
et  ano  coftrette  andare,  vfei  fuor  di  camera,  e con  turbata  faccia  fenz*  altro 
dir  da  vn  canto  per  brazzo  pigliò  Nicolò  di  diuerli  Oratori  del  Duca  di  Ferra- 
ra . e dall’altro  Zaccaria  de'Sagìj  Pifano  Ambafeiatori  di  Lodouico  Marche- 
fe  di  Mantoa , e coli  à piedi  vfei  fuor  del  Calvello , peruenuto . che  fù  al  mezo 
della  piazza  per  clferc  il  gielo  grande , montò  a cauallo , e coli  fece  ogni  vno . 
lo  autore  prefente . che  inlieme  da  vndici  airri  camerieri  l’hauea  in  quel  gior-  y '«"V*- 
riofcruito  alla  melTa  ,à  piedi  pigliai  il  trauerfo  .onde  prima  .che  lui,  pcruen-  * tonpurAfi, 
ni  alfopradetroTempio.enelnntrarevidiicongiuiatiicioé, Giouanni  An- 
drea  Lampugnano,  cGieronimoOlgiato  à brazzo.  Se.  veftiti  curii  di  rafocre- 
ihcfino.  Preli ammiratione  per elTecCorfegiani del  Duca,  che  non  follerò 
feco.  Finalmente  con  ingente  comitiuagiunfe  Galeazzo  Sforza,  e fmontato 
da  cauallo  gran  parte  de  i fuoi  procedettero  alianti , limilmenrc  fece  Ambro- 
fino  Longhignana  con  la  guardia  del  Prencipe . poi  gli  Stafìeri.  e dietro  fegui-  ptr 

tò  il  Duca  con  gli  Oratori  predetti . Già  Giouanni  Andrea  Lampugnano  fi-  g«- 

gliuolo  di  Pietro , Gierommo  Olgiato  di  Giacobo , e Carlo  Vifconte  di  Lafri- 
co , hauendo  tra  loro  trarrato  di  vecidere  il  Duca , nel  modo  come  per  noi  fa- 
fàdimofirato  perii  procedo  filtro  da  Gierommo  antedetto,  in  quello  pro- 
prio mattino,  hauendo  loro  ragiinato,  e fatto  armare  lòtto  pretcllo  di  voler 
andare  in  aiuto  di  Giouanni  Andrea  , per  fare  vn  certo  condotto  di  acquai , 
ma  prima  voler  pigliare  licenza  <Jal  Prencipe  alcuni  Satelliti  d'infimo  grado 
andarono  al  memorato  Tempio  di  S,  Stefano . doue  quali  al  mezo  fconiro  la 

Eictra  detta  de  gli  Innocenti , il  Lampugnano , & Olgiato  con  due  cortclle  al 
Ito,  Sfarinati  di  corazztna  lì  milTero  nel  Tempio  alla  delira  mano,  e feco 
erano  Franzono da  Venetia,Balde(rnreo,c Giacobo  da  Utrinzona  .Carlo  fi 
pofe  alla  finillra  parte  vn  poco  più  adietro . che  i nefandillimi  compagni,  con 
Vn  Bernardino  dc'Porri  eletto  Portono . E coli  dando  venne  rilluitriflìmo  caIimw 
Duca , nel  modo  predetto , al  quale  G’ouanni  Andrea  finie  di  voler  lar  largo,  ’ r 
mà  eiiaginato  l’arma  fece  impeto  centra  di  lui, e li  diede  due  mortai  ferite  vna  *.  ' * 

nel  ventre , c l'altra  nella  gola  ; fìmilmentc  Gicronimo  sfodiò  l'arma , che  era 
Vn  cortellDaffbfeiato , c li  diede  trèfcriie,  vna  nel  petto  propinquo  alla  mam-  ‘ 
mclla  fìnillra,  l'altra  nella  gola  , eia  tcrzainvnpolfo.  Advn  tempo  Carlo,. 

]b  pcrcolTe  con  vn  cortello  afflifelato , e feceli  due  ferite , la  prima  nella  fche- 

na , c Paltra  nella  fpalla , ambedue  mortali , Franzono  euacinò  vna  fpada . c GaU»x.x.» 

pcrcoireiiPrcncipcncllafchenapcrmodo.chcdi  fubito  Galeazzo  Sforza^  io  i 

non  dicendo  altro  che , ò nofira  Donna,  obbandenò  la  vita . Doppo  anche 

Franzonc  vccjfc  Francefeo  da  Riua  Stafiero  tkl  Duca , ma  gli  altri  con  le  fpa-  , 

de  nuoigendofi  à tanto  furore , il  quale  in  tal  forma  era  grande  .che  parcua-/  GituAnni  /'» 

fòninallc  il  Tempio,  Giouanni  Andrea,  il  quale  di  fubito  volfe  fuggire  tra  le 

donne  ,i  he  ini  erano,  per  la  cclebratione  del  Santo,  da  Gallo  Mauro  Stafie- 

lO  del  Sforzefeo  ftl  morto , poi  da  i fanciulli  flrafanato  per  la  Citta,  e difperfo  » tongìMrMti 

UftiQ  corpo, llàtclliu  furono  impiccati  pet  la go>a»c  fquattati  vitti  cium  lo 
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reuclino del  Cnflrilo  vcifo  la Ciccà. Cado , Frauzono , c Gieronimo ,il  pron 
Trecfjfo  d*  « cclfo  del  quale  Ini  propiio  fece  in  quefla  forma . 

conpuratmd  _ Cola  de  Mtnranis  de  Sa^ìo  Bononttnfs  vèr  fummi  iageny.ér  eloq' tntia  prtctftor 
i cctdere.>  il  tnrus  in  tempore  introitus  princifatus  Domini  Caleaiitim  Maria  Mediolanen/ìum  Duch 
Duca  diMil.  erat , tranjeunte  qua  ipfo  Duce  ciim  magna  caler ua  proctrum  per  plateam  Arenghe , No- 
bis  à /col te  pompain , {y  triumpL  um  pro/picientibut  enfem  principi  ferebat  loamnet  Tran- 
ci feut  Pufterla.  veftitu,  & amiiiu  cateri/que  ornameruit  circa  corpus  dignijftmis  ,Tum  in- 
crepare  eeepu  idem  Ci  lam  eund.-m  loannem  Fremeifeum  aìiofque pluret,  qui  nequaquam 
-jirtulibus , (fr  virilità:!  intendenti  t , effocminati  luxu  tantummodo  deleldarentur , acque 
erga  me  tal  tu  dteens  mon.-batae  illoi  fequirer  ,/idde  animo  gratti , ^forttjjtmo  aliquod 
praclarum  facinus  cogitare  ineiperem , quamplurtmorum  Atbenienfium  , Cartiagien- 
fif’n  Romanorum  vefiigia  imitando , quot  prò  patria  fortijpme  facientet  fuijft  lau- 
dem  alernam  eonfecutos,  aiebat . Itaque  perlungum  fpacium  eo  die  ipfe  Calta  reeitanttj 
forte  profpiciens  me  t vt  tenellus  tramfaciliter  ad  voluntatem  fuam  inclmatum  me  dhni- 
"*  Jìt  tpollicitufque  eft- multa  alia pulcherrima  alias  narrare  tantummodo  tacite  ad  vtrtet- 

tem,  cr  animi  fortuudinem,  Hieronyma  mi,  dixit,  perfeutra , eotunc  taUm  de  ipfo  prue- 
V ptore  fidem  habebam  , habui^  magie , vi  ita  dieam  verbis  eiut  quàm  Euangelio  fidem^  . 

Pofimodum  cum  ad  eius  difciplinamfrequtniius  accederimfere Jingulit  odo  iiebus  illa^^ 
mihi  replicabat  circi!  er per  annum  quo  elapfo  blandii  verbis,  molli  oralione  ad  bellum 
gereiidiim , vel  ajfuefaciendum  infligabat . Hocque  minime  faeiendum  fub  Prineift  no-’ 
ftro  quemtyramnum  atnftabatur  effe,ajferebat , Egofacillitne,afuiimandatis,^per» 
fuajtonibus  nunquam  recedere  fumpoUicitus.  Ip/e  vero  poftea/imuJauit  ft  ire  ad  fanBauo 
Maria  Monti! , Et  ad  Bartolomtum  Colionum  VenetorumCapitaneum  flipendiapro  rney 
Bapnfia  Viceeemite  ,en  Gregorio  Arebinato  temptaiurus  accejjfìt , Effecuque  tandenuj, 
vt  tdim  Bar  t bel  omaus  cent  um  equos  in  noflram  gubernauorum  eidem  promitterett  Me- 
diolanum  regrejfus  efi . Nefque,patribus  noftris  infcijt,quot  diutrfot,credo  , i^feparatim 
in  opinionem  fuam  adiunxerat,ad  Bartholomeurh  pràdilium  adduxit,qui  quàm  primum  , 
vt  noe  vidi!  , ó*  famam  audiute,feu  agnouit , ItbentiJItme  fufeepit , CT  prò  loggiamentit 
proutdit,ccepitque  dare  operam prò  pecunia  centum  aquorum  prtparandorum  ^verum—t 
pojlnot  fiatim  fueruHtlittere  fd'nuntq  plurimi,  ad  patriam  reuetantei.  Nominequcj 
Dine  Bianca  Maria  Mediolani  Duciffa , Magnifici  Petti  Pufierula , Parentum  nifirorune, 
l^alierum  multorum prafati  Baribolemao  jeriptum  futt  infiantiffsme  , vt  noi  remitttnjt 
velie t . Et  eonfenfu  quoque  nofiri  (pueri  en  'tmmulabiles  eramus  ) reduOi  fuimus  , 
Tune  Cola  audorttatem  inciuitate propterhoc  perdidit , pratiut  homo  , vitìofus  lune 
fere  ed>  ommtbus  habitus  ejl -,  difcipulls perdidit, amicitias  , profugium  ,fed,vt  homo 
' ' ^ ' quemadmedum  dixi  fummi  erat  ingenq , ó*  elvquentia , paulopoft  nefeio  quo paSo , queu 
d*  eaufa,  qua  ve  arie  autmaliliamagnampartem  eiut  tttius  , quod  amijerat  recupera- 
uitm/nufqiieaderudiendespuerotinteniuijietitinciuiteue,  Abi/l  Romam:  Rurfus  Mt- 
diolanum  aece/ft . Mine  inde  Bononiam  di/cejflt . Pojh  tmo  in  hit  tribus  aunii  confum- 
ptis  repatriauit  ,amicitias  nouas  facete  coefit  i tj}' velerei  reconciliare . Ego  feptfiimtj 
fecum  morabar  ,multique  iam  adulti  i^uenes  ,quos  diftipulot  haluerat , emnii  pfda- 
gegorum  turba  ad  eum  toncurrebat . Eofdem  cum  nobihbus  hofpitabatur  •,  Jìc  in  rena- 
) ^ . quaque pmili  re  multe  cirtunloeutione , cr  inter/ocutione  multorum  gratiam  non  medii- 

» crem Jìbi  cemparabat . Et  habuit  hoc  tempore  magis  propitiot  , quot  recorder,  e dui- 

bui  Magnifico!  Petrum  Pufierulam  ,dominum  FrancifcumVicecomitem,inter  quot  dmei 
n aff.nicatem pojl  multot  laberes  muhumque  temput  centraxit,Deh  tsc  dominum  Ancenium 

Braccllum  , deminum  loannem  Ledouicum  Pafiauicium , dominum  Melchionem  Mar- 
VI  V > lianum  , loannem  Andream  Lr.mpugnanum  , Cemitem  Carolum  di  Selxoiefie  , Hieronj- 

■ , . itt  < mum  Cribellum  , Magijìrum  Andream  de  Scino  ,Me,tjr  ferì  tandem  tmnibut , ^ hu 
. . S.Ì.  Curia,  (jr  in  Ciuitate  familiarit  videbatur.  Sed  tognito  neftio  qua  via  loannt  Andrea  do 

lami' 
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ljimpugnm»n*ndtfiitìt,qninhreuittmportmtfibiy  ft  mìhi  Ltnìuolum  ftictrei  ,mi~ 
tMm  frtqttentijfwie  , (Jr  urdtmtm  dtmagnts  rtbhs,fed  de  reductnda  riluttai  in  Hbtrieum 
liqHibéttur,  eui  aliquand»  mt,  quuntttm  potcrem  futìiiritm  etrii  peliietb.ir . Aliqtunda 
tnim  diffitile  videbutur . At  ip/i  ficUlimum  fan  Mjjertbat , mido  MtdialAiunfis  viri  tf. 
ft  vtlUnt . Hac  ladtm  rum  la»nne  Andrt»  fallicitabnt , dr  procurabat,  vi  pafiia  loan~ 
ms  Andnai  mihi  eft  conftffas , verum  Cala  rum  multi t alijt,  quandi  q idem  hieareera  ' 
tmi  fuitpra  GabritU  Pauiro  dthac  re  eammunitaffe  iurauit , liberat uujf  infra  decimum 
diem  fuit  ,fid prapter  bar  inimiiHt  magli  Principi  faiiut  e/l  ,quippe  quid pra  epigram- 
maubut  cantra  eundem  Gabrtelem  fallii,  neque  ab  ipfa  Cala  tantam  infam  am  pateritur 
ajpdua  eum  veniebamus  de  Principe  lamentabatur  feditionet,  effinjìanefqut  eidem  medi- 
tabatur,  Sufquam  tamen  de  hat  cartam  rem  dixtt . Et  nibilaminus  ingenere  me  baria- 
batur  cantra  Principem  . Pajiea  cum  Principi  de  damina  ita  vituperafe  iu/ftt  exulatut 
quejlu!  efi  metum  mirum  in  madum,  meque /ibi  fauente , auxilium  perriginte,  Baleli- 
naque  Jibi  Adduam  tranfeundi  per  me  fallo  alla  dierum  fpatia  eidem  cancejfa  nan  expe- 
iiata  bine  reccjìt.male  me  > ir  pemiciafa  in  eiut  doUrina  dimijfa , Jeanne  Andrea  tn- 
trinfeca , (jr  contunSi/fmo  <n  miferam  mei  perdiiianem  reliSa . Piabei pH/Jìme , ir  humd- 
ni/ftme  vir  Marce  Tratte  quid  a me  petifli  de  rebut  euuliii  briuiter  , ir  ven/fima  canpen- 
dium  , De  Tortura  me  libi  y ir  animam  con  menda]  pra  carpare  iam  perdita,  ir  in  finta 
lacerata,  ne  ampliui  crucietur,  quad  periity  niiul peti , Vaia , 

Maria  virgo  fa  in  adiutarum , 

Jllufiriffima  yir  Sereni/fana  Duxyvafque  digmij/ìmi  iuditet , acpi/fflmi . iir.pajìta  miii 
per  vai  namine  Serini/pma  Ducijfa  , ir  vejlra  proprio  nomine,  vt  badie  vel  hac  no3ea 
egregiarum  virarum  laannit  Andrea  Lampugnani,  Carati  Vicecemitis  ^ ir  uni  tan- 
iuratienem  inter  ipfot  y ir  me  cantra  Qalea&tum  Marian  Ducem  Medielani  faCiamt.j 
fattfacirimyfimulqutyquadt  me  feeuta funtymanu propria  tranfcriberemypriuinen  pa- 
tui,quinmultitfingullibutyir  lacrymit  afienderem  quaniiim  marfiitia,  ty  dalerii  cafni 
infantibui  afierret , fed  ad  rem  y ir  finccram  viritatim  accedenda.di  bii  quidem,  qua  ad 
tanferuatiorum  fiatut  pnto  attineri  briuiter , ac  verij/ìme  abfaluam  . PJammibi  quidtm 
per  clarijfimum  virum  Marcum  Trottam  paiij/tmi  diilum  e/l  y ir  per  Spilìalilem  vi- 
rum  Magni/iei  Capitami  lufiitia  Mediolani  vicarium,ne  animi  mei  viren  ingenium  , ae 
reltquavitamea  prapi  men/emeum  dimidiOyqua  viginti  trium  annorum  t/l  compiila., , 
valuntatem  effenderem . Medio  ilaque  exaSlo  Anna  domini  à Natiuitate  10,76.  Primo 
inter  Po.  Andr.  ir  me  fapui  didoy  aut  tommuniter  tanfeffe  de  iniufiitia  feeltritate  de  ma- 
ribmt  y ac  crudelitate  Galtax.  Maria  Printipii  Mediolani  fada  e/l  coniuralia  de  Primi- 
pii  vita  auferinda  I Tandem  nabit.  vtfum  e/l  in  die  eammemaratienii  Sanili  Stepbani 
certa  quaji  coniuratio  per  Jìmplicia  tanturnmada  verba  debinCy  quaniam  medie  me  etiam 
laannit  Andreat  quippe  de  Carato  Vicecomite  tanfiffut  t(l  ì erat  tnim  inter  noi  om- 
nium negatiorum  no/trorum'^vetut  confuetuda,  patefeciams  eidem,  erede,  circiler  quairi- 
duum  y ir  diem  eon/iituum-j  , ir  riliqua  omnia  , qui  idem  Carolili  cperam-^  om- 
ntm  totam  fuam  nobii  pallicitut  ì eo  quid  inter  citerà  aitbat  ft  a Principe  fumma- 
pire  effenfum  , quemadmodum , ir  loamnet  y.  ndreai  in  c-u/a  Epiftopi  Comen/'i  etea. 
fané  riddimi  A'batia  Miromondi  fatibatur  . Hat  quidem  Jìmul  net  irei  tandem  lo- 
culi fumut  tonfdenttr  . y udente!  capimuique  loannet  Andreas , ir  ego  maxime  fu- 
pir  affimi  caniunUoi , ae  beniuoles  tonfultare  egifiatcm  communtm  qui  apprcpinqua- 
bat  rifpiitre . quat  quidem  rei  nobii  fatii  auxilio  fare  arbitrabamur  , maebinatione  di-  ’ 
eo  priut  tanfella  patefaHa  funi  . lofimadum  intir  noi  tret  latiffì  me  omuta  confultiu 
funt . Coeptumque  t/l  talune  fimul  omnia  ageri  ,dieere  ,ae  cenfirmari , quotidieq,ferì 
perno!  (ommunitabatur  de  ntee  eiutdem  Prntcipitda  die  precipui,  vel  fi  non  te  diej 
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frtHs  éHt  p*fl  tmnh»  Mnf*rt»dA  «4  ftcrAmtmiim  dt  Mitn4t.,^dt  mn$  fiMn 

€twdi . h)cÌHttrn't  Ì9 /idiml«r$Mm  tnHiitrftm  iimtuti  r«,  <y> 

t$rim  ^nUm/uù  iusdictniiini  efftmin  dft^uAn*ltitfatHlt*tin*r»t,«mntkHs  frécipms. 
fidanti , zT  ftrtijjì-nis,  tributrtmus  ,vt  amiritim  , (Jp«  b$n*H«UntÌ0m  pturimum  nolu 
parAfimat  nnniuati§ntm  taiuUm  p»r fonai  nofirat  virorum  ibi  fmarorutn  enfi-  ditatiam 
ftcimui,  Erat^ue  domai^  vi(}wx,  m«^n,  aptrta  tanfalta»». 

diqut  gratta  . ibi  tHtafuii  mantrioi  iotaiia praparata  fturmnt , affidtu  ntbit  (ara  «nmi< 
bai  ibi  acctdtnttbai  jeparatim  pablico  j priaatim  do  iniafiitia  io,  jtmd.  faiia  ia» 
torltHjHendt , ae  faodammodo  atucUiam  potoadi  , Jta^ao  boa  modo  agondo  diotim  > voL 
iHttiai  nodttrao  tempora  eccpimtts  appropinjaanto  ttmporo>cam  fooigi  ìtan^ao  amiti* 
emnibai  nofirit  , ua  tnim  inter  noi  voatUaiam  orai  « toatlafmm  fimalaro  io.  A»» 
dream  volle  eam  Utiiolanam  Prineepi  aeeofffet  tidom  lor  mille  deetatof  poiiitori , faa~ 
tn  eafH  idem  Erineeps  laro  medio  Ueontiam  io,  Andr.  poffejponem  ìiiramandi  /tta»> 
dnm  iHaefliiaram  fa&am  per  ^.bbaeem  tonondi,  ^ pefidendi  toatedertt , AHotatm» 
ramqae  io,  tindr.  volmo  prore  ,^ai  etiam  baat  lietattam  pronto  ipfeà  friaeipo  eam- 
aliqatbat  paHtit  potiiari  fatebamar  , faando  heminmm  maior  fro^aentia  effet , Dttm^ 
ijao  SanCh  Stefani  aaribat  oeram  fati»  attimedateimat , idaao  fi  por  friaeipemt  faod 
de  fatili  tonredendam  videbatar,  ttobit  iadaltam  faifièo,  mahofyao  probot  virot  atleta 
Magmfieot  Principit  faitllitet  habero  In  nofiram  faaorom  atteftalamar , ita  ftatim  » • 
(ir  repente  tlàm  armati , ^ preparati  in  naaieala,  epaam  por  Dominttum  di.  C*fi*l- 
letto  adite  add/tUam foro  pmalabam  , no  EpiftipatComtnfit  ptjfetaliam  impediti»* 
nem  faeorof  tdiramandam  tranfinigrart  titijfìm»  volebamat , Veait  dite  eoniarationit 
Saniti  Tbem*  Apofioli , (J*  fummo  mane  Prtntopi  ìiodtolaaam , orna  ^aifjao  nefimm 
mdrit  fotioi  potijfìmo,  at  infinitot  alioi  jolieitaro , infefittro,  alter  alteri  bomiaolo*  fta  ■ 
fmoro  tapitr  Alapaid  aiiipaibae  paritm  donare , fintai  magit  no&a  odor*,biboro,vig*m 
laro  nofira  omnia  bona  poti  iteri,  Bgo  ditebamtatfempor  paapertaei  oeram  mifireri^ 
arma  donare  tapi  . Et  per  fabram  ttngraa  torporibat  ooram  maltit  aptart  feti , £» 
hot  eam  iaeobo  f amalo  tato  > Cornelio  Portalapo , potrò  Patti o do  Ctr minato  , j>lbor* 
te^ao , ^ Bernardino  fratribat  do  Porrh  > rohgaofgno  ìpominieam.  Portalapam  Ga* 
brttltm  Porram  • Baldafarom  Tbeatomeam  , Aiaifiam  m rapto  prooit  arma  me  iaaen* 
taram  ttrtos  fui  propì  , feiiitei  bidaoad  diomS  n&iStefaai.  ìtalo,Androatptttm* 
ti  mibigao  faoram  tjfet  preparatto , benam  rofiondtbnt , megao  aiitor  tararr  voMatf 
ibipro-fi  faiarotfgaot  ruordor  aominaaii  annate*  tifo  viroeon  Lognano  ,Lampagnet* 
n»t  tret,tjaoram  nomina  fant  bei  Maminat  , Canata,  Mariinat , Prttiroa,^  hot  oa 
vrbe  inter  armatet,PranK.onam  famalam fbam,  Bietardam  di  lampagaano , Cbrijh* 
pboram  de  Imborfago  Prancifeam  Porram , Ctfortm  do  yiiomtrebato  , daot  franti 
Tm/hrot  tam  daobat  Jhcif*  fili  fidoiijfimii , fdalnt  pratoroa  fino  arati*  aiHt  toaian* 
Hot.tjaot  in  Btelrfiam  ipf*  do  eaafa,^  fimaUtiono  indax*ramai,faot  in  oaorttné». 
prìneipatn  ntbit  faatortt  arbiuabamar , vortm  oUo  voi  dum  ditbat  ante  Nataiem  ùo^ 
latKi  Ntfiri  finiaratorot  armati  (irtaptimam  boramnoSit  pofi  SaaOmm  ambrtfitm, 
in  ra  via,  gaa  daot  mtnajhrjf  borro*  diaidit  deano  in  Soeramontatn  Saniiam  dtatnimat 
pnmam  ooafirmaaimai,  ntaainra**ima*fratoraitaio  benoram  do  fatari*  boni*  ma* 
li*  eommantm  omnim  rem,paron*e*,  am»eo*,fìairtf<jao nojhoi  diaorfo*  fimal  t^aaiilia 
vnanimitorgao  traHaro  taaltanar  relijaa  bit  firn  ilia,  Jìobint  inruejfa , Ego  nd  ima* 
ginem  V/ai  Aatb'eilf  ooalo*  oieaaai,  aax*liam.:inplorans  pronobit , tip  pepalo  fao  , prò 
ano  vera  mrbi , urta  btnrffltttndi  rnfontlo  orai,  fi*  tnvirbiiab  taira  finti  dao* 
fan  ttifii  '-ni  iaditabom  , rtridenittix  hte  pofimedam  eam  vegiait  inait/m  laMlt*  ■ 
ram  trpimtu,vi  pfaritt  fu  trama*,  nit  iniirati  ptrta/ir»  tfpenmoMi  grana,  finfipl**, . 
r*et  fitimat,  bn  ditdi*,  friiit , (jf  rtpliratir,  rgr  ab  tit  difiigf  doiàam*  dio^  dominila 
amo  biatalim  rar/at  m eamern  magmjiri  Btrnardmi  viri  /andt/fmi  iaraaimai  »^bu . 

noanm 
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Parte  Sefla,  ' i 

%HHHm  fr4t*r  tU*rM,fi  mli^Mtm  nefirarum  capmm , vtl »Uttt  grMuittr  aitm  impedt. 
pm  (0!HÌgiB*t  raliqMi  duas,  vel  vnum  mI  mautm  Principu  amai  timore  ramata  mor. 
tit  praftrtUMrai  . ifttifafimadHm  non  Mlitar  nga»dofu/ft<iuafa,qmamntttt»factrnmHt 
ttat  dimifimui  vfqut  harAm-eirtutr  fextam  naUis  SnniU  siepbtmi  omnibus  rtbus,vt  no- 
ita  viJabntur,  diligantar  tompajìtia.quniornconuentum  tft  mane  futuro  ttmfefiiue,  net 
fiatttti  conuanturot  tonttanimus  , primo%  orationem  Saniii  Sstphani  diximut , ahamqua 
quandam  orattonam  Carolo  , ér  mibi  à loanna  Andraa  diSam , miffam  audiuimus , fjf> 
ùam  axfloratit  intantieniiusnojlrit  paueit  vtrbit,  ego  aeeaptit  clauibHt,quas  mutuo  ab 
Artbipratbytero  Barangana  Jemut  fua  in  canonica  SanUi  Staphani  habutram,  domum^ 
tua  contuli  ( arai  autam  Archifratbytar  amicut  noftar)  nihilq,  caufam  amc  harum  da- 
mium  patitrat  .verum  de  eoaplimam  /pcm  habebamstt  ,farttijf  taanncs  Andreas  confilij 
fimulati  participam  feearat , ago  nunquamda  hoc  ftd,plursts  jecum  lamantatut  fum  da 
tamparum  dacurfu.quifirUUt  fpatulis  hartabatur ma  ad  fatianttarn^ita  reliqui,  eo 
maioram  aga  da  et  fide/n  habahams  quid  homo  audax  laùdis  , pecunia  auidus  mihi 
wdabatur  t fai  vi  radaam  qua  difeaji , eum  quatuor  fecqs  certis  in  Ecclafiata  adduSlit 
in  demum  pradiStam  diUs  Archipratbytari,  laannetn  Andreatn , (<y  Caralum  axpe^ant 
ittni,  ór  il»  igne  praparato.quafi tunc  aecafarunt , Paululum^  maratt  Principem  fanjimus 
aduantara , N as^ prepara  cumcultalit  ab fconfis  in  medio  templi  confifiimus , ÌAiftrum  ^ 
mifarrimum  Principem  quamadmoduni  {atis  incauta  vcnientem  manibuspreprqt  par- 
didimut , ó*  cacidimus  , tumultui  terribili  fallo  nullum  ex  coniuratit  neque  ex  reliquia 
profpieiens  multis  aeeaptit  par  fatclues  principia  percujfionibus,  ego  falut  axifiens  , nu 
4tmum  patria  mot  erudaliffimi  deuani , ibi%  prafentibus,  credo^omina  Antonio  Rubiti 
andilo&it  fratra  nmict  alqt^  Principem  martuutn  nuntiaui  ,0>  me  coniuratorum  ami- 
aum  non  intarfaUtrem  dixi  in  demumqi  Dominici  Calcaterra  cognati  medio  Heflio  quo- 
iam  (ecaffi,^  fitpra  falanum  bladorumma  centuìiyfasminit  pq/Jlmis  tantummodo  vlu’ 
iantibut  cafum  flantibut  repartit . At  Patta,  Dominicu’,  pafiquaan  ibi  fora  ma  fan- 
ferunt  dtmibus  tijci  minatorijty  ^ approiriafiffindt  vtrbit  rapente  iufftrunt  exire,! 
verum  pi/Jpma  matery  euiut  pietate  faL.matdo  interitus  mihi  dolet,accerfìto  Prtsby  -tro 
loanni  Petra  Piliztno  patrt  noftro  parochiant  clamidaqut  vna  Prtsbyleri  fuper  alija 
vtflimtntia  appofita  , ^ birrata  quoque  affercna  me  utquaquam  culpabilem  eemmeiida- 
aeir , tidtm  me  deiit  , ^ it  ma  fidaliter  quippe  bonus  via  ^fetpit  in  demum,  0>  iilj 
eameram—)  ma  folum  relinquens  abqt  fiatim  a doma.  Carpi  ago  to  tunc  multa  ani- 
mo euolutre,  quit  tMentus  ejfet  reruntyS  quamultitudinit  turbatia  firmiJJìmtj  popu- 
ium  arma  fnfctpturum  pr optar  ege/latemfamem,  <Sr  vtQigalia  fum  arbitratus  , ^ ite, 
fequtnti  noda  fptrabam  ma  eum  quibusdam  in  quibut  me  fummoptrt  confidebam  j offa 
niuiiatem  pereurrert  domafqut  Cechi  Symontu , leannis  Beati , Vicarq  preuifìenunu,, , 
Praneifei  Lucani  yj^jr  talium  herum  populo  in  confumptienem  cernmitterty  hbtrtaiem„> 
hae  via  ciuitati  impanare , populumque  allietre  quem  in  opinionem  noftram  facile  ven- 
turum  txi/limabam  . Ptfiremo  hominta  mentre  vi  libartati  fauarent  nuUis  pafl  eoa 
grauaminibut  oppreffurit . Dahine  ita  nobiltà  ciuitalis  -exaguare , Paulopoft  gubema- 
aienem  flatus  ad  eoa  deuantuiam  poUicen  , nullum  taman  moriturum  veltbamut  pra- 
terquam  iuflitit  Capttantum , (Jr  hoc  folummado  ad  ttrrercm  , tjy  ne  ipfe  imparante  fa, 
milia  aliqna  forte  maehinationi  noflra  perturbati!  erirttur , fuerat  htt  ntbis  tnbus  fir, 
ma  dtlibtratio , ^ canfìtium  à principio  , ftd  Capenam  arganttam  nabit  aqutjitum  irà 
pHtabamus  fiatim , itiud  fora  nebis  fummo  prtfidio arbitrabamus  y quodquidem  egend- 
bua  animi  ftraciam  ilio  dia  rtunena  mecum  mtditabar , quadam  atiamdt  fuga  at  / ■- 
ermi , tum  coepi  par  memtriam  brautm  fcribtrt , ^ reminijci  vltra  affinet  mtot , quos 
fponit  ma  me  fecnturas  infaSanter  rtbaryamicerum  meorum  quippt  demum  magia  propiur 
qui  trans,  ^ viilta, fatta  hat  memoria,  fcriptum  feci  Archiprtsbjtere  in  quo  ipfu$n,j 
hrtmiter  htrtdbdra4*a,qua  flirti  df  da  funi  (vitinut  mena  trat)  fyfatit  mili  fa- 
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Dell’  iTSorìe  Adilanefe 


Qiofus  viiebMtur , voluìque  Jlmiles  nìitt  feriptis  frtpMrare  verum  VMelUìil,  etrqut  ni 
ali»  iijlrahtns,  frttermifi , fed  fer  ìmmortalem  Dettm  , (Jp  tmnes  Sandts,  qmifimfutitr, 
animi  mt»  infefii  irariqite  fini  atteftor , eum  nullo  vnqnam  (oniurationim,  mqi  coitiur»- 
tionis  e$nitHur»m  pntefecijfe , hu  omnia  animus  lantummodo  mihi  fusUebat  de  ijs , ^ 
tnultisalqs  ad  voluntattm  mtam  accommcdare potuiffie  ; igitssr  hec  mente  agitante  fet^ 
ftatim  à pueris  traisi  Ioannem  Andream  mortuum per  viam  , Eros  buie  Presbjterl  esm 
mere  tontigu*  via.  feripp  fatit  iacorritpfìjVt  arbitror,diu  epigrammat»  principi,  tiri*. 
Andrea, illa  apud  vot  fune,  non  eerrsxt,non  fcriptum  qutequam  amplius  vidi  ; fere  d*^ 
mum  Presbyter  venii,  cui  obuiam  me  faeiens  interrogaui,  quid  in  vrie  effe!  uoui,nibil  a- 
lina  nuntiauit  praterquam  faUi  inerepationem , is  tamen  infontet  manus  meas  eredebatj 
prò  viliueptimemihi  prouidit,  tandem  nolie  nihil audiens,  de/perans  mane  fulste^e 
docente  Presbytere,  me  abfcendi , ibi  arma  deieti,moratufque  fum  vfque  ad  fabbatiems 
pof  occafum  ftlis  , quo  qnidem  dir  , Presbjtero  extra  demum  forte  negotia/ua  agente, 
queptttt  fum  , fed  non  inuentut.itaque  tremebundus  faStut , e tede  defeendi  vefie  verf» 
iirrero  in  oeulit  tmream , fy  queddam  plumattum pmul  aligatum  fuper  colum  in  modum 
portatoris  impefiti  , neqt  Presbjtere  mihi  fauente.dum  exirem  ad  domum  Philippi  Mare- 
feietis  tonforis  aufugi  ,fedvime  agnoutt,afPert  minant , ^ domo  me  eieeit , hai  mihi 
qua  horrend»  fort  contigit , Inde  abient  incertus,qu»  irem^afu  in  domum  Qabritlit  dell» 
Flore pe  r dttat  eius  famulas  , (J*  puerum  ipfe  infoio  quam  benigne , ^ miferieordiofe  re- 
ttptus  fum  circa  horam  primam  nolUt  in  die  Jnnocentum  , ibi^  permanp  vfqi  ad  infelir* 
eem  diem  quo  detenttas  fum , pope»  cruciatut  mortem  expedant,  &uare  te,Gloriefa  Virgo 
Maria , princeps  Bona,rogo,  obfecre,humillimaq,  fuppliee  tua  maiePati,dignoris  anima 
inea  mercedem,quantum  denari  pottf  per  te  , in  hoc  faltem,  qui  in  tempore  huiut  paucif- 
fma,^  miferrtma  vita  mea  corpus  bene  Parepojfit  vtvalidus  confejponem  prmtus  pet* 
eaterum  meorum  reeerdari  pejftm  , eaq,  cenfeeri , erit  hoc  altìjfmo  Dee  ^ glorieJSffhnA 
Virgini  Maria  matri  eius  gratijpmum  , 6*  pijlfimum  opus  , Vale  . .. 

Et  nmilmcnte  fece  quedo  Epigramma. 

^em  non  armata  potutrunt  mille  thalanges 

Stemere , priuata  Galeax.  Dux  Sfortia  dextr»  - 

Coneidit , atque il/um  minime  ittuere  eadentem  , 

APantes  famuli,  nec  opet , nec  cafra , nec  vrbes  > » £;  •« 

"Ende  patet  feuo  tutum  nil  effe  Tyranne 
fi  ine  patet  humanis,  qua  pdueia  rebus . 

CoPantia  di  iTicmorato  Girolamo,  quando  il  macftro  di  Giuditia  col-ferro  che  mal  ra- 
CtrelamoOì-  fopra  il  petto  Io  cominciò  à percuotere , quali  al  tutto  fmarcndolì,dct- 

to  come  morto}  Nientedimeno  alquanto  rcfumcndo  lo  fpirito  diffe  quede.^ 

^ parole . 

* Colligt  te,  Hierenymt,  ■ i 

Stabh  vetus  memoria  fadi  ; ' t ■ 

More  acerba  ,fama  perpetua  , ‘ ' 

Se’I  dire  di  Girolamo  t è parfo  rude,  condifo.  Se  incompodo  candido  Letro^ 
re,  quale,  c per  fama,  & anche  forfè  per  famigliare  cófuctudine,  fappi,  che  era 
affai  dotto , Non  ti  marauiglierai  di  ciò,  fc  ben  confìden , in  che  dato  quello 
fciilTc  lo  infelice  giouinc,  del  quale  fra  tanti  tormenti  .&  imincnte  mortc,è 
grandidima  marauiglia, die  l'afflitto  fpiriro  non  abbandonane  l'cfcrutiato 
corpo.  Motto  Galeazzo  Maria  Sforza  nel  mododimodrato,  il  corpo  del 
Lairbugnano  da famiulli  perla  Città  fò  drafeinato , de  vilmente  difperfe  l* 
offafne,ei  quarti  dt->  gli  altri  furono  polb  alle  porte  della  Città,  e i capi  fo> 
pM’i  campanile  del  niiouo  borierò . 

Caleaxa  Ma-  pù  queuo  l'rcQcipe  molto  fottopodo  à V enetttSc  a fòzza  libidine  in  modo» 

che 


Epigramma., 
di  Girolamo 
Olgiate  . 


^àrti  Stjìa  • ' 

ctie^rqijeftoifudditi {boi grandemcrrc erano moleftati,mó!ce  ancora  perr/.o  Serzt^ 
denaro  ne  conueniua.  E peggio,che  quando  lui  hauea  fodisfatto  aJIa  dishon?-  o*c«  </i  Mi 
fta  voglia,  poi  da  affai  numero  de’  fuoi  le  faccua  Ihiprarc,  vfaua  i bagni , e con  /j»,  fù  di 
artificio  fi  faccua  cauare  i peli  della  peifona , c fimilmentc  à quelli . che  vfaua- quAlti^ 
no  fcco.i  capegli  donde  fi  faccua  tagliare , oltra  modo  fi  dilettaua  haucr  bella  ^ 
manofA;  crudele , onde  vn  facerdotc  cfl'endo  dal  Duca  richiedo  quanto  tcm.  MtrU  sfar- 
hauea  à dominare,rifpofe.  che  non  arriuerebbe  à gli  viidici  anni;  llperche  iiv-  ^ crudeltà 
pregionandbfo  li  mandò  vn  picciolo  pane,  vn  bicchiero  di  giiarnazza,&  vn’a-  etntr»  -uà/» 
la  di  capone  , facendoli  dire , che  altro  non  hauerebbe’,  con  tali  cofe  fi  man  - ardett . 
tenne , &c  anche  deglutendo  il  proprio  fterco  fino  à dodici  giorni , c finalmen- 
té  mori.  Pettino  da  Cadelloconuerfando  con  vna  fua  amata  n hebbe  fofpet- 
to,  onde  imputandolo,c’hauca  contrafatto  vna  lettera,  ^i  fece  tagliare  ambe 
le  mani  per  fimil  cagione.  Pietro  Drago  Milanefc  da  vn  Polo  da  Mònza  viuo  fù 

il  fece  inchiodare  in  vna  carta , e come  forte  morto  Io  mife  fotto  terra . Ad  vn  vn’»ltro  ^V- 
Giouanne  da  Verona  fuo  fauoreggiato  ligato  fopra  d’vna  rauola  gli  fece  caua-  ront . 
re  vn  tcfticolo.  Coftni  per  tal  cofa  reftó  com:  ciiiperaro,al  cótrano  di  vn’Am» 
brogio  precettore  in  cafa  di  Girolamo  Gufano  nobili rttmo  Giurife.  t Senato-  , 

re  t e giouane  di  zi.  anni  à i nodri  giorni,  il  quale  per  viuer  cado  con  vno  feo- 

f>cIlo  fc  gli  troncò  via.  Vn  contadino  hauendo  pigliato  vn  lepore  , volfc  che-* 
o mangiarti:  con  la  pelle,  & intcriori,  onde  mori.  Parimente  ad  vn  Traiiagli- 
no  fuo  barbiere  gli  fece  dar  quattro  tratti  di  corda . e poi  ancor  da  lui  fi  fece-* 
radere,  lu  tutto  feguitaua  Galeazzo  il  rigore  di  giuditia.  Mà  per  denari  mol-  GmUazz». 
ti  ne  lìberaua , era  auido  in  cumular  reibro , ilperche  molti  fiidditi  priuaua  de  sforx.MÌiuidt 
i fuoi  denari,  e grani  vettigali  mettcua . Ouede  cofe  machiau.ino  la  fua  ma-  di  accumu- 
gnitudine,&  eccelicntia.  Imperoche  fù  oltramodo  liberalirtìmo , cupido  di  laruforo. 
gloria , & d’eflcrc  temuto . Haueua  à caro , che  fi  poterte  dire  cpl  vero  la  fua  G»hax.t.t 
Corte  forte  vna  delle  piu  rifplendcci  deirvniuerfo.magnitìcentirtìmo  era  di  fu-  sf»rx.» /pun- 

fiellctrile.c  nel  fuo  viuere,  e nella  corte  fua  oltra  modo  fpIendidiifimo,ricchif-  didifiimt. 
imi  doni  prefentaua  a’  fuoi  > c hauea  per  male  che  vn  fuo  famigliare  fpenderté 
fc  non  li  daua  il  modo . Al  fuo  dipcnaio  di  continuo  tenca  looo.  lanze.e  4000. 
fanti,e  meglio  che  alcuno  Prcncipc  d'Italia  li  pagana,  có  gran  prouillonc  con- 
duccua  huomini  periti  in  qualunque  fcìcnria.  Grandemente  fi  dflettaua  di  vc- 
cclare,  c caccie  di  Cani , onde  vna  volta  all’anno  intorno  à quello  fpendeu.i_,  <*«*««». 
16000.  ducati , tra  quedi  ne  haueua  di  molti  feroci , & à quegli  vn  Giouanni  ^Z*'’**  fi 
Giramo,volcndo  imirarc  l’antico  vfficio  de’fuoi.quantunciue  non  forte  si  inhu- 
mano,  e crudele,  fù  deputato  alla  cudodia.  Le  pertiche  de  gli  Adori,  Falconi. 
t Sparauieri  erano  adornate  con  pezze  di  veluto,  riccamate  d’oro,  & argento  • 

fino  all’  infegnc  Ducali  . Oltra  modo  hauea  bellirtìma  dalla  di  caualli , fi  di-  ^ 

Iettò  nel  dipingere,  di  modo,  che  alcuna  volta  volea  che  in  vna  notte  fi  dipin-  Oa  *as,s.» 
gerte  vna  camera  di  nobilirtìme  figure , e molto  rimuneraua  chi  lo  feruiua.  An-  Sftrt.a  molta 
che  quanto  era  detto  di  lui  volenriera  intendeua.  Il  fuo  concilio  era  codituito  dtlettaitafi 
de  i primati  huomini  del  fuo  Imperio,c  quantunque  alcuni  vitij  efercitarte,nó-  dipingerti. 
dimeno  oltra  modo  amaua  i virtuofi,  e quei  con  doni  accarezzaua,  per  il  con-  CaUax.xt 
trario  aboriua  i profontuofi,e  huomini  verfuti,e  di  praua  conditione.  Molto  fù  Sferza  d»n~ 
fautore  della  fatrione  Ghibellina,&  in  mano  di  quella  hauea  podo  tutte  le  for-  defi  ù ì viti/ 
rezze  del  fuo  dato.  Entro  in  cadello  di  Milano  fece  fare  multi  edificij.Ancora  nmauatntta’- 
fece  edificare  il  cadello  di  Nouara,e  quel  di  Galiato.Entro  le  fepulture  fidelet  Miai  virtnefi 
tua  vedere  i corpi  di  molii.Grà  piacere  fi  pigliaua  nel  gioco  della  PaIIa,e  quegli 
,in  tal’eflcrcitio  haueano  cfperientia,códuceua  dalle  vltime  parte  d’Italia, an- 
''che  d'alitoue  facédo  codituuc  aroplidìine  £Ue,c  fimilmcic  faccua  de  i Mufici-, 


> «•  *D  eWfJìfitìtìe  MtUnefe 

I, Iterato.  8c  clegantffnd  fuo  parlare  più  che  qualutique  altro  Prccipe  fi  efl'^ 
^*1***1  llimaua,trài  fuoioltra  modo  era  faceto  >domc(tico, e famigliare.  A i fuddiri 
rAto,(y  tu-  volentieri dauaaudientia.i feiuitorifuoi rimuneraua. Et fopra  ogn’altra  cofa 
ganttnci  juo  allìgnationi  fatte  faccua  olferuare , in  modo  che  non  manco  > che  il  de- 
pMrUre  tenute  . Doppo  . che  Galeazzo  in  età  di  trentarre  anni  fù. 

®^^'f”®fpcntodi  vita.ilcorpofùrepofto  nella  canonica  del  memorato  XerapiOi& 
sfoTZM  ju  ve-  vcitiio  con  gli  ornaiucnti  Ducali . La  moglie  vi  mandò  tre  anneli  ^ìm  > vna 
rtfe  Ji  Xurchcfc  > vn  Rubino  vn  Sigillo  di  valore  di  ioo»  ducati , eoa  vna  vcft«_» 
di  panno  d’oro  bianco  .quale  il  Duca  viuentedifl'e.  Se  perakun^caib  nionua 
CtBti»n  vokua  efTerveftito  di  quella . c di fubito  G leuatono  i ponti  del  camello, e fii 
lttx.x.0  Sjcr-  pii  J.JIQ  il  nome  di  Gioiian  Galeazzo  come  vero  Duca  fuccedenre  al  -padre  > c 
li  fenile  n’i  Putentati  di  Italia  .che  volcllero  elTer  pronti à mantenerlo  in  fta- 
Duea  Ji  Mii.  ^ Quella  noua  intendendo  SiGo  Pontefice  dille  al  colpereo  di  ogn’vno,- 
Morendo  Co-  hoggj  f morta  la  pace  d’ita  ia*  Poi  di  fubito  ne  i cifcoftanti  luoghi  à Milano  fi; 
Ufizo  Du/a  venire  numerofe  geutj  d’arme , e parte  a’i  confini, di^e  s hauea  fofpcuo; 
di  Mtlnno , puljjica grida  fi annudòj  Vettigali  impodi  per  il  Duca,  e fi  pagòa’i  ctedi- 
mo'ti*  roti  llioi , gran  fomma  rii  formento.  quale  Galeazzo  hauea  fatto  venire  di 
deli  J/.UI*  . 5icj|ia;iy^pouuei)tionede’fudditi  Cuoi  per  elFer  penuria  di  grano,  al  manpo 
Cieiiani  /?«►•  pieno , die  non  valeua . fi  diede . Doppo  furono  eletti  alcuni  primati  della-. 
reineo  Conte  ijm  j ^ ^ haucflcro  à celiare  il  tumulto  Plebeo-,  acciò  non  fi  tacelfe  feditio- 
i Undnioptr  ^ come  fi  fuol  lare  in  fimil  mutationc  di  fiato . Et  à quello  molto  aiuto  pre- 
ie  fne  rarcj  ftò  Giou-umi  Borromco , ilquale  tra  la  fattione  Gibellina,e  la  plebe  hauea-. 
virtù . granditlimo  fcguito , & meramente  quello  prehumaiullìmo  Conte  fù  di  tanta 
bontà  , fede , &giiillitia.  che  non  faria  fiata  cofa  più  facile  ad  impetrar  cofa_> 
.nicunafiiura  di  ragione.  & honefià  da  quello  Conte , che  da  Ercole  contea  il 
^ ' fuo  volere  tote  la  cJaua.  Doppo  la  madre  fù  cofiituita  Tutrice  del  nuouo  Du- 

^ ca  fuo  figliuolo . V enuta  la  fera  fiaccete  gran  numero  di  doppieri,  e dal  Cic' 

ro,  fiioi  tamiglian,  e molti  prouigionati  ilmorro  corpo  del  Prcncipe  fù  por- 
tato nel  maggiorTcmpio  d)  Maria  Vergine , c lepolro  in  mezo  di  due  colon- 
ne,leuaro  da  terra  adulto  neU’ordinedc  gli  altri  antecelforì  fuoi  ,'c  qualunque 
vlHcialc  fù  confermato  in  fimile  dignità  , e parimencc  io  prcfentc  autore  per 
Scrnardins  camerieto  del  nuouo  Prencipe.  In  termine  di  pochi  giorni  cllcndo  cclfaco  il 
Corio  fk  tu-  riiico  ,cun  il  parere  di  moiri  fù  cplUtuito , e confirinatoCccp  Simonctta  ge- 
menerò  di  Iterai  Sccfetario , per  haiicr  non  fulo  amnunifitaco.tutte  le  cofe  di  rr.incelco 
iiiouan  Gu.  Sforza , e lìmilmente  di  Galeazzo , ma  con  quelle  inficme  tutte  le  latine  ,& 
Irnzzo  Duca  cficmc , d indi  lì  ordinarono  due  Senati . L’vno  llabilp^ono  nella  Corte  dell* 
di  uiUno.  Aicnga  d’htiomini  patrie)  • c d’altri  > quali  hauelTcro  a minifirare  le  cofe  ciui- 
Vue  Senati\\  fecondo  il  fidilo  de  gli  altri  l’rcncipi . L’altro,  concilio  fù  cofiituito  entro  il 
tofinulti  in-  cafidio  .equini  ful9  u hauclfc  ad  intendere  ,c  deliberare  le  cofe  appartenen- 
Miiuno  . t]  alibriUru . A qticlìo  Senato  vi  fù  d<;ptitato  Trillano  Sforza , quale  in  bicue 
Signori  diftf  moii . Pietro  Francelco  Vifcgnie , Giouanni  Paliaiiicino  di  Scipione . Palia- 
lutiÀ  uicinu  de' Pallauicini , nói  cofiituito  Guuernatore  del  Duca,  Zangiacobo 
aure  il  Sai.  Triulcio , Branda  da  Caltilione  Vcfcouo  diC^mo , Pietro  Landriano , Orfeo 
Aricanu  1 lotentmu , c poco  doppo  Robcito  Sanfeuermo.  D'indi  fopr'aggiù- 

f;endo  Sforza , c Loduuico  venuti  di  Francia,  i quali  (come  è dimofiraro^  Ga. 
cazzo  fuo  fratello  gli  hauea  banditi , m procelfo  di  giorni  furono  llatuiti  capi 
dciralcro  Senato , il  quale  niiiiio  arbirno  hauc-a , fe  non  quello , che  gli  daua_> 
Ceco,  e fuoi lolleghi  .del  che  grandillìmo Idcgno  ne  fucceife,3i  come  iru* 
procelfo  per  noi  farà  fatto  mcmione.  A i due  di  Genaro  i Genouefi  ferrifero 
alla  Duihefia , & al  nuouo  Ptencipe,cllerc  appareccluaci  à nteimare  la  fede-, 
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infiiamanò.  Inqaffhgiorni,chefila’i»iridcl<ieno,contmnandofi  la  etier-  - 

ta  tra  Carlo  Duca  di  Borgogna , e Suiccri , il  Borgognono  andò  con  rclTcrciro 
per  voler  foccorrerc  Nudo  in  Lorena,  doiie  gli  Suizzeri  erano  ì campo 
Intendendo  gli  nemici  la  venuta  fua  gli  andarono  airmcontfo.hauédo  lallia. 

I “if  S®***^*’*^  guardia  di  Nudo , e liftalroente  coitrettendod  il  fatto  d’ar~ 

Duca  dellxorena  quale  già  CarloJlaueafSriuato  dello  (lato  (ì  ribellò . 

Jlpercne  al  tutto  non  fqlo  rellò  debellato  >dt  vinto  da  gItSuizzeti  < mi  ancata 
f w ".r  • j Lafeiò  Cado  vna  fola  figliuola  in  procedo  di  tempo  fpofata^ 
a Maiiimiano , della  quale  nacque  Filippo , a cui  tutto  il  Ducato  di  Borgogna  ' 
per  ragione  liercditar.a  gli  venne  in  mano  ; ilche  fii  la  cagione  di  gran  rTifcor- 
dia  Ita  Mafflmiano  , & il  di  Francia . Circa  i mezo  mefe,  Sforza . e Lodo- 
^co  di  Calila  giuqfeto  à Milano . & intendendo  loro  quanto  s’era  agitato  ^ di 
ftjbito  infieme  con  Afeanto  Ottauiano  fuoi  fratelli  confpirarono  contra_, 
pameiparono  con  Roberto  Sanfeuerino  . Donato  del  Con- 
j*  »ri  lorocofticuire  gouernatore  dello  (lato 

di  Milano  Sforza  Duca  de’Barri , e fopta  di  ciò  hauendo  continui,  e fccrcti  ra« 
gionamenti . Ceco  fù  del  tutto  auifato , ilperchc  con  la  Bona , e fuoi  colleghi 
patticipata  tal  cofa , fù  tra  loro  concitilo  di  refiftere  a‘i  penderi  de  gli  Sforzef- 
chi , e prouedere . che  quelli , nè  il  Sanfeuerino  più  non  hauedero  à parteci- 
pare di  cofa  appartenente  allo  (lato  Milanefe.  Per  la  qual  cofa  vn  tanto  odio 
nacqiw  tra  ambedue  le  parti,  che  vicifamentcatFaltro  non  6 attcndeua  .che 
a confpitarfe  di  qualche  inddie . Co(ì  dando  le  còfe  predette  circa  al  (ine  di 
Cenato  , à Milano  vennero  gli  Oratori  Venctiani  a condolerli  al  Duca  della 
morte delrlllullri(r. padre.  Panmenrea^,  Ambafciatori  mandarono  Geno- 

Ene’mcdelimigror- 

ni  » Il  K.C  di  Bcrcagna  d^l  fratello  morto.  Al  primo  di  Febraro  Lodoifico 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantouagiunfc  à Milano  per  vilitare  Giouan  Galeaz- 
zo , la  Bona . e i fratelli  Sfòrzefchi , a’i  quali  grandemente  era  adettionato  . fù 
an^giarQentroilCadello,equiuiinlìemeconvn  ponteficalc  legato  cercò 
di  fopii  e le  difeordie , quali  verrinano  tra  i memorati . la  Bona,  c Ceco . On- 
« nnaliTKnre  (ì  conclufe  > che  la  Ducheda  vna  volta  ail'anno  delle  à cialchc- 
^no  de  i predetti  fratelli  dodici  nulla , c cinquecento  Ducati  fopra  Tentrata 

della  Bianca  fua  madre , c che  enJ 
tro  la  Citta  di  Milano  fi  gli  prouedeffe  di  vn  eoiiueniente  Palaggio,  dotie  ciaf. 
cuno  di  loro  hauede  ad  habitare . A quedo  per  la  Ducheda  eiìcndo  prouedu- 
*9’j.“®*t^h’a^cIlivfcironodicorte.  II  perche  Sforza  entrò  nel  palaggio,  che 
già  fu  di  Tomafo  Aneto , contiguo  à porta  Tonfa  iFilippo  in  quello 'di  Scara- 
mUzza  Vifronre,  à porta  Veitellina  : Lodouico,  nell'habitarionc  di  Ziliolo 
de’Bonizi  Cremonefe  à San  Giouanni  in  Conca , doiie  già  (ù  la  Corte  di  Ber- 
nabò r Afeanio  nella  contrada  di  FagnanoncI  palaggio . che  già  fù  di  Lionata 
do  Vicemala.  EtOttauiano,  in  quello  di  Francefeb  preminuto  fopra  il  corfo 

diporta Niioua.  D’indi  il  Mantouano  hauendo defignato  la  Torre  dellaj  ^ .. 

Rocca  , che  di  fubito  fù  edeficata. , tolta  humana  licentia  dal  Duca  , c dalla 
Bona,ritomòàMantoua.  E Ferdinando  vi  mandò  i fuoi  Ambafeiatori  per 
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iic  ai  tempo  có  grand’  animo  entrò  in  Gcnoua.ilperche  i Genouefi  in  tutto  fi^“"'  ' ^ . 
ribellarono  al  Vifconte.Entro  ilCallelletro  glicra  Landolfo , c Ccfarc  fratelli  P/\ 

de’BorriAuoh  di  mi  Autore  prcfcnte,i  quali  con  animo  egregio  in  nome  ^el, 

Duca. 


8 4®  ifijìórit  AtUànefe 

. Duca  mantenendo laibitezza, Bona  DuchefTa con  maturo confìgJio  delibe- 
fin  ricuperare  la  Città.  E coiì  ài  venridue  del  predetto»  vi  mandò  Lodouico, 
idmne  mi  ^ Ottauiano  fratelli . Sforza,  Roberto  Sanfeuerino , Donato  del  Conte  con. 
Vifetntt.  relTercito  di  dodici  nulla  foldati.  EProfpero  Adorno  «quale  eraconfinacoà 
Milano  per  elTer  di  contraria  fartiune  al  nemico  fià  liberato  » c fotta  di  giurata 
fede  procedette  airimprefa.  Con  grande  animo  adunque  fù  principiata  Ia.j 
guerra , e dcippo  moltefanguinolenti  fcaramuzze  » gli  auuerfanj  non  poten* 
dofì  mantenne,  con  ignominia  cedettero  à gli  Sforzefchi,  onde  i Genouefi 
allVltimo  d' Aprile  tornarono  alla  pallina  fede . Quelle  cofe  agitandoli,  Gio« 
uan  Battida  uuarco  con  quattro  milla  pirtegiani  alfaltò  TelTercito  Ducale..»» 
mà  cHcndo  fuperato  fù  juenato  prigione  à Milano  ; per  modo  » che  in  tutto 
e/Tendo  placato  il  Genouefe , à i noue  di  Maggio,  di  nuouo  queHa  Cornmuoi- . 
ràin  mano  del  Duca  giurò  la  fede.  £ Lodouico:,  Ottauiauoi»  e gli  altri  vinci^ 
tori  ritornarono  à Milano.  Seco  venne  Ibietto  riconciliato  al  Prencipe , e al* 
la  madre.  Doppo  la  rìcuperatione  di  Genoua  adunque  gli  Sforfchi  tra  loro 
hebbero  vati)  i agionamcnti , c quanto  poteuano  con  l’aiuto  del  Sanfeuerino» 

, e Donalo  cominciarono  ad  inlìdiare  Ceco,  òcinuedigare  modi  per  priuarlo 
Dtn.u»frtj«  dell’ amminillratione  di  tanto  Imperio.  Mà  il  Simonetta  non  mancò.  chc.« 
dal  Simenet~  jqjq  offenderlo  ,lui  era  fullecito  à fchiuare  le  fue  inlìdie , fpiarli  di  quanto 
ta,  trincar-  fjceuaiio . Upcrche  finalmente  3 i vintic/nque  di  Maggio,  nel  qual  giorno  li 
termtt  4 Mi  f^icbraua  la  fclliuità  della  Pentecolle , per  commillìone  della  l^cheffa  coi» 
Fcrjto.  ordiiiatione  del  conlìglio  entro  il  Callellofù  richicllo  Donato  predeito.equi* 
ut  fù  incarceralo.  Poi  hauendolo diligentemente  cfaminato,  e datogli  molti 
tratti  di  corda . e finalmente  effendo incolpato  dihauer  perpetrato  contra  al 
Duca . lo  trafuiiffcro  à Monza , nel  carcere  detto  il  Forno . Q^lla  nouità  in- 
tendendo Sforza  Duca  di  Barri , gli  altri  fratelli , e Roberto  Sanfeuerino  di 
fubito  dalla  Bona  , Ceco , e fuoi  colleghi  mandarono  Stefano  Stampa  cor»., 
ogni  inllanria  richiedendo  Donato.  Mà  non  potendolo  hauete  inficmccoi 
fautori  fuoi  pigliarono  l’arme , e prefero  di  fubito  la  porta  Tonfa.  Quiui  mif- 
fero  Santino  Reina  detto  il  Frappa  con  forte  prefidio.  e da  Sforza  concorren- 
doli Lodouico , Ottauiano , & il  Sanfeuerino . in  brieue  bora  furono  feco  da^ 
féi  mijla  perfune  i in  modo , che  la  Città  parte  aderiua  à gli  Sforcefchi , e par- 
te al  Caftcllo.douefenzaintermiinone  di  tempo  vi  andò  lafattionc  Guelfa. 
LaGibeihnaprocuraua  la  liberctionedel  Donato,  e di  ceffate  il  tumulto.  Fi- 
lippo Sforza  nuomo  di  non  graue  imprefa  (lana  trà  ambe  le  parti  ; cioè,  il  Du- 
ca ,c  i Tuoi  fratelli  ,i  quali  già  alla  Ducheffa.  &àCeco,  hauendo  mandato 
più  meffi . finalmente  gli  mandarono  ancora  gli  Oratori  di  Ferdinando,  e Fio- 
rentini. fàcendointendere,chelapccf3deirarmenon  per  altro  era  fuccef- 
fa  che  perla  prefa  di  Donato,  il  quale  reffiruendo  il  tutto  farebbe  placato.Mà 
altrimeiue  tcilauano  a Dio,  che  non  lo  abbandon  ariano  perinfìno  che  noa., 
rjiaueano liberato  dalie  carceii  «confiderato  che  vn  talei  e tanto  huomo»  in- 
, ^ nocentc  di  alcun  male,  & il  quale  tante  volte  egregiamente  haueua  efpoffo 

* * la  vita  per  lo  flato  Sfbizefco,  non  metitauavna  si  graue  ingiuria.  A quella  ri- 

chielta  fù  tifpoflo  con  molte  hiimane  parole’,  che  doppo  follerò  polle  l’arme 
inl'allibilmciite  lo  rclliturebbono , dall'altro  canto  con  ogni  prcllezza  tutte^ 
le  genti  d'aime  vicino  à Milano  fecero  venire  entro  il  giardino  cótigiio  al  Ca- 
■ Hello  ;t)ndc  l'altro  giorno  Sforza  dop  po  varij  ragionamenti , Se  ambafciatc-», 

' * quantunque  nell'.inimo  haueife  deliberato  di  non  lafciar  l'arme  per  inlìno» 
che  non  vedeua  Donato  ,à  prece  de  gli  Oratori  memorati  .&  anche  di  alcu- 
' ni  primati  Cittadini,  tclUtuì  la  porta , c lafciata  rimprefa  ciafeuno  depofe  l'ac* 
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iwe . Robettd'Sanfeoerino  come  fauio . e gloriofo  capitano  vednra  tal  cofa_. 
gljparuciltuttoritornafTefopracliIuijenon  volendofi  fidare  della  Senato- 
ria tede,  armato  niontpfopra  vn  polTentecaiiallo.  e con  alcuni  de'  fuoi  vete- 
rani con  la  fpada  cua^nata  in  mano  vfcl  fiior  della  porta  V crccllina,  e periie- 
nutp  al  porto  detto  BoflTaroIa  il  Telino  pafsò.  e poi  tagliò  la  corda  d'ef- 
fo  porto  i accioche  niuno  per  quella  via  noi  potefle  feguitare . D’indi  pigliato 
il  trauer^  periicnne  al  Ticincle  terra  polTeduta  per  Gionan  Francefeo  ^co- 
nato, e fratelli . Già  hauendo  inctrotcnnie  Burella  da  Carrauagio  alieno  di 
GaleazzaStbrzaconalcunegcntiil  ftguitauà>  fece  dimandare  i Coconari 
con  gli  oppidaiu'dicendogli, come  andaua  dietro  al  Borella  che  fuggiua  per 
alcune  freleragi  ni  commefle  centra  il  Duca.  Ondefe  iui  capitanalo  volelle- 
ro  perquantò  amalTero  la  gratia  Ducale  detenerlo . Quello  fece  Roberto,  ac- 
ciochelc  genti  che’l  feguifauano  noi  potclTcro  giungere,  e d'indi  con  gran  ce- 
lerità partendoli  i prodetti  pigliarono  l'anne.  e llauano  promoti  à quanto  il 
6anfcuerino  eli  bauea  impofto.  E non  poco  doppo  eccoti  die  giunfe  il  Borcl- 
la  con  alcuni  nuomini  d'arme  dimandando  aiuto  per  feguitar  Roberto , ma_> 
loro  non  prefrandogli  fede  fù  ritenuto , e tanto  più  credettero  alle  parole  di 
Roberto,  per  non  iiauer  lui  niuna  lettera  del  Duca  «ilquale  per  la  fretta  ba- 
nca lafciatoZanoncCainarcaMilonefe,  che  rolendole  lo  feguitalTe  i ma  lui 
anche  tardando  à Mazcnta,Robctto  per  fua  afrutia , efriocchezza  d'altri  re- 
fiò libero  da  graue  pericolo  ,peruenuto  adunque  il  Sanfeuertno  finalmente.^ 
in  Arte  vi  frette  alcuni  giorni  in  licme  con  Scarampo  de  gli  Scarampi,già  Oj 
Milano  per  intercelSone  di  Roberto  latto  del  numero  Senatorio  i poi  in  prò- 
celTo  di  giorni  caualcò  à Luigi  Rè  di  Francia . Ibiecto  Fli'feo  lìmilmcnte  fuggi, 
epigliondoil camino  di  Villa nuoua,  fùcaptiuo condotto à Milano, & impri- 

Sonato  in  vna  delle  maggior  torri  del  cartello , alla  parte  della  poita  Vcrccl- 
aa , Ottauiano Sforza  ngnorc  impigro,  c prudente  paiimente  hauendo  inre- 
Ib  come  l’arrac  pigliate  peri  fratelli  fatiano  dcpoftc,fenzala  rcftitutionc  di 
Donato , non  fenza  cagione  temendo  de  gli  auuerfartj , lì  pensò  della  fuga . 
onde  vfcito  di  Milano,  pigliò  il  camino  verfo  rAdda,alqual  fiume  efrendo 
giunto  , vicino  alla  terra  di  Spino . per  paura  de’villani , che  per  commifrìone 
della  Duchefr'a  ,e  del  Senato , lo  feguitatiano , lì  mife  voler  pafrhre  à guazzo , 
mà  perrafpcrità del  torrente fcauolcato  s’aurcgò l’anno  i8.  difna  età.  il  ca- 
Uallo  vfei  del  fiume  ,&  il  corpo  frette  tre  qicrni  nell’ acqua . Mà  finalmente^ 
eilendo  troiiato,nel  mnggiortempio  in  Miìauolù  fepofto.  Quefra  acerbiifìma 
nouclla  poi cheSforza,  Lodouico, & Afeanio  hebbero  intefo,  per  trapaffarc 
alquanto  il  fuo  dolore , & anche  per  commillìone  del  Senato,  andarono  à Sa- 
iaualle,e  quiiii  dimoranti  nelle  Cai.  di  Giugno  per  ordinatione  della  Duchef- 
fa  amir.inifrratori  del  frate, fù  congregato  vn  concilio  entro  il  cartello, 
doue  li  conuennero  gli  oratoti  predetti,  & anche  quel  di  Mantoua.e  Bolo- 
gna clìftenti  prelfo  del  Duca.  L’vno.c  l’altro  Senato , c molti  primati  della^ 
Città,  e d’indi  per  A leflandro  Coletta  Cancelliere  prcfTo  di  Ceco,  e lìdatiflì- 
mo  fù  Ietto  vn  proccfl'o  contia  t detti  fratelli , Roberto  Sanfcucrino . Ibietro  , 
c Donato  incolpandoli  che  vcleano  detmbarc  lo  (tato  del  Duca  fuo  ncporc,c 
cucito  fTLtralnnllo  a'i  potentati  d'Italia . Doppo  Sforza  Duca  di  Barri  fiì  rèlc- 
gato  al  fuo  Ducato  nel  Regno  di  Napoli,  Lodouicoà  Fifa,  & Alcamo  a Pe- 
rugia, c coli  poi  cón  molto  ipiaccre  dc'fautori  fuoi  i tre  Sforzefciii  n'.indaiono 
à gli  allignati  confini  ,c  Don.ato  cH'endo  prigionato  nel  forno  di  Monza , co- 
me difoptaèdetto,inproce(To.di  .alcuni  meli  volendo  fuggire  di  carcere  coi-l, 
l’aiuto  di  vn’altro  carcerato  nel  dèlcenderc  per  vna  fune  latta  di  lenzuoli  nel- 
la folla  della  Rocca  cafcòfopraceiu  fallì  prelfo  al  fondamcniu  della  torre  di 
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jfnnM/trelU  gfja  fonezza , e per  tal  cafo  tutto  concjuadato  li  folfc  inacito  d’c^nt  opporni- 
dtl  Dkca./pe  no  rimedio  alla ulutc  ,frà  pochi  giorni  mori»  Ne'mcdefinii  giorni  Anna  C>- 
/i»M  Ad  Al-  rciia  cJci  Duca  fù  confermata  per  moglie  ad  AlfbnfoprinK>ecnitod’Er<»lt-» 
fon/f  primi  tftcnfc,  detto  difopra>&  al  fine  del  mefe  predetto  Carlo  Motono  capirono 
geniti  dell  E-  he’ v' enctiani  entrò  nel  Senefc  con  ivxx.foldatifnttopretello  diiàrlaguerra 
à quella  Republica.c  rdTctto  era  d’occupare  lo  ftato  de  i Pen^ni , onde  pec 
fatrtone  era  lUto  cacciato.  Mà  paicùudofi  il  trottatoi  lafciò  rimpre(à,&  i prò 
duoli  furono  decapitati.  11  mefe  feguentp  i ò'uizzcri  raoircio  guerra at  Ducru^  » 
’Alesàdro  4a  contraiquali  mandato  rc(rercito.& anche  per  cena  quantità  di  denari,  qui^ 
JmeU  tetti-  gli  detteli  Vifeonte  fecero  la  pace.  DaH’altro  canto  d'AgoftOiToraafino  Ci- 
Urne  uiurt-  Fregofo  occupò  la  Corlìca.Onde  Giouanni  Galeazzo  temen^  di  maggior 
tonfuho,^  il  procedo  in  quella  Riuiera,  gli  mandò  con  gran  numero  di  fanti  il  Longhigna» 
VittMAnopot  tia  dottore  eccellente  nella  pcdcllre  militia.  11  quale  in  bneue  coftrinfc  quella 
tAfAmtJt  mi  Ifola  alla  priftina  fede.códotto  il  Fulgofo  prigione  nelle  carceri  à Milano.  Ne 
. i medefimi  giorni  Aledandro  da  Imola  Giurilconfulto  celeberrimo,  e Candi^ 
XtgÀ trtL,  il  da  Vigeuano Poeta famolb morirono.  PoidiNouembretra’lDuca,  Venctiar 
VutA,  vent-  *h>  c Fiorentini  fii  contìrmata  la  le^a  non  fenza  fdegno  di  Ferdinando,per  mo- 
ùAni  ! t Fii-  principio  dell’anno  fegucte  1478. Antonio  da  Trezo  Oratore  uro  prct 

rtmini.  ft^  del  Duca  per  cómillìone  Regia  da  qucIlo,prefente  CecO,&  altri  collegni  ri» 
chiefé  con  parole  accomodate,  che  lafciata  raniicitia  de  i Venetiani  fi  confe* 
CiiUAnniCA  dcraflc  à Ferdinando, concedendo à Sforza  Lodouico,&  Afeanio  il  reddito 
ItA  i sfir-  nella  patria,  mà  doppo  vario  parlare  ciò  li  fii  denegato  . Poià  ii4.  d’Apnle^ 
Giouanni  Galeazzo  nel  maggior  tempio  có  gran  comitiua.  e fomma  letitia  dd 
Duca  d^ui-  P?P“i°  pigliò  il  fcettro  ducale, & in  fegno  di  tanto  gaudio  fece  molti  caualieri 
Uni  ' giorni  gtandillìma  nouità  interuenne  à Fiorenza  con  faputa  di  Si» 

’ fio  PontcficCjC  Ferdinàdo  Re  di  Napoli,Gieronimo,&  il  Cardinale  San  Gior- 
gio nepotc  del  Papa,per  volere  efiinguere  la  potcìuia  de’  Medici  ,&  in  difper- 
to  loro  efaltare  1 Pazzi.Onde  folto  fpecie  di  voto  il  Cardinale  venne  à Fioren- 
za, la  cura  di  ammazzare  Lorenzo,  e Giuliano  fr.atelli  era  data  à Giquan  Batu- 
(la  di  monte  Secco  huomo  fidato,e  di  grande  animo, che  nel  Tempio  di  Santa 
Ìjbcrata,doue  il  Cardinale  doueua  celebrare  la  mefia  nel  punto , che  fi  canta- 
ua  Surfum  corda,  co  i coinp.ngni  gli  afialtafiero.  Mà  prima  il  Monte  Secco  per 
haiier  più  facileadito  à Lorenzo  gli  richiefe  ftipendio . ilquale  si  gratiofamen- 
te , e con  si  liberale  proferte  gli  fu  promeflb,  che  mutatoli  di  animo  nocete  ad 
vn  tanto  huomo  > fù  data  l’iinprefa  ad  vn  Sacerdote  più  forte . che  pnidento . 
Cofiui  con  altri  congiurati  fece  impeto  cótta  i predetti  in  modo  che  Giuliano, 
fu  morto , e Lorenzo  con  l’aiuto  de’  Sacerdoti , e di  vn  fno  fattore,  che  tolfo 
in  fc  il  colpo  mortale,  fi  fai  nò  lul  Sacrario  del  Tempio . D'indi  l’Arciuefcouo 
Il  LegAti  del  credclido.chc  Lorenzo  folle  motto  andò  al  palaggio  per  eflbrtare  1 Signori  al- 
/'Arciurfii-  la  tnutatione  del  goiicrno.  Mà  ir.trando  in  vna  lala,  l’vfcio  della  quale  da  per 
ui  ,t'l  Min-  fc  ferrato,  non  potendone  vfeire,  de  intendendofi , che  Lorenzo  eraviuo  >fo* 
tt  Steri  im-  tono  da  i fautori  de’Medici  incarcerali . Onde  il  Legato  di  Siilo  Arciuefeo- 
pietAtt  ptr  Ia  uo  di  Pifa,e  Prencipe  della  congiura  col  Monte  Secco  fubito  ad  vn  colonnello 
giU  in  Fii-  di  quel  palaggio  furono  impiccati  per  la  gola , e fimilmente  ventiquattro  ifal- 
ren^A . tri,  c maggior  numero  farebbe  ftato  fe  nó  folle  ftata  l’aftutia  di  Matt.  Tofeanq 
AcctrtttjiA^  in  efta  Citta  Pretore , il  quale  andato  da  quei  Signori  fece  intenderei  fe  tutti 
i delinquenti  lì  faceuano  morire , di  chi  poi  fi  douea  fapere  il  tratto , e quefto 
folo  fece  fino,chc  il  furore  plebeo  alquantofofie  intepidito  ,però  in  quel  pun- 
to non  età  à perfona  riguardo , e coll  fuccefle.  Giacomo  de’ Pazzi  Caualie- 
re,  e huomo  gtauc,  liceo  forfè  di  zoo.  milla  ducati  fuggi , ma  efiendo  prelb  tù 
{ ublicamentc  ftraiigolato  -,  onde  ncU’vltimo  fuo  fine  coni'ortafo  da  quei  fi- 
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gnorì>di(?t',ha^o  petfo  la  robba  con  I’honor?>  altro  non  ci  refta.  che  dar  l'a-  ^ 

nima  al  Dianolo,  e coli  dilberato  mori,  llpercite  da'ianciulli./u  (trafeinato  per  , _ I 
laCitti,c  poi  gettato  neirArno.il  fuo  palaggio  lù  dato  in  preda,  c di  quella  fa-  ; / 

miglia  molti  furono  morti,  & alcuni  banditi.  Onde  il  Pontefice,  e Ferdinando  * 

fdegnati  córra  Fiorentini  prefero  l’arme,  & in  pochi  giorni  mandarono  à quel-  ’ 

l'imprefa  Altbnfo  Duca  di  Calabria  con  forte  elTcrcito  . Faccndofi  quelle  co-  • • j , 
fein  Tofeana  Bona  DuchelTa  di  Milano  come  rutrice  aminini Orante  indurrà., 
da  Ceco  , ai  quale  Guelfi  erano  fautori,  fiiora  del  cartello  in  granfretta  cacciò  * 
il  Longhignana  iui  cortitiiito  capitano  per  Galeazzo  Sforza , ilpeahe  gli  am-  ^ 
mi  pili  lì  folleuarono  alle  fatnoni,  che  vn  tanto  principio  fecero  in  dimoftrar-  • 
lì,  che  fiii’al  prefrnte  multiplicando , fono  flato  la  roiima  della  noftra  patria^. 

Dindi  ad  va  rr.efe  Lcdouico  di  Mantotia  mori  ; iloerchc  fiiccerte  in  quello  Mortediit- 
ftato  Federico  filo  primo  genito.  E pur  continuandofila  guerra  de’ Fiorenti- G««- 
hì,  il  Duca  conira  il  Pontefice , e Ferdinando  mandò  al  fuo  fbccorfo  rEftenfe,  M»rcht 
&1I  Mantouano  con  numerofì  erterciii  j il  limile  fecero  Vcnctiani.  Inquefti/*di^^'^<’* 
giorni  al  Róde' Romani  nacque  vn  figliuolo,  il  qti.ile  chiamò  Filippo.  Ferdi- 
nando adunque  cenofeendo  la  guerra  co’  Fiorentini  erter  dura  per  il  foccorfo 
della  lega,  pensò  turbare  Giouan  Galeazzo , iCcioche  non  folo  li  mancafTc-* 
d’aiutcHniàancheinfliadifenfiòneriuocartedaqnelIaimprefai  confederali, 
e coli  operò  che  Profpcro  Adorno,  già  di  pochi  giorni  liberato  dal  Duca,coiu. 
moire  promerte  li  vni  co  i fuoi  parcegiani,  e poi  iniìcme  con  la  Città  di  Geno- 
ua  fi  ribellò  dalla  fede  Ducale;  &accioche  forte  potente  in  refiftere  alle  forze 
del  Vifeonte,  gli  mandò  Roberto  Sanfeuerino  già  partito  di  Francia , pér  mo  ^ ^ 

do,  che  l'Adorno,  e S.'infeuerino  con  quante  fòfze,&  ingegno  notcano,fi  pre- 
parauano  alla  futura  guerra,  e fbllecirauano ancora il^apolitano , dhc  fe- 
condo la  promerta  li  mainlafle  fenza  perder  tempo  il  conte  Giulio  Orfino  con 
le  genti  d'arme . 1 Prefetti  del  Carteiieteo  erano  i fratelli  de’  Borri  fopranomi- 
iiati , I quali  vedendo  la  rebellione  della  Città,  fenz’alcun  rignardo  comin- 
ciarono la  guerra , c con  molic  gencranoni  di  machinc  roi’inauano  i palaggi 
dc’Gcnoucfi . Afl'ai  numero  di  fanti  fcielti,  che  haueano  nella  fortezza,  e S.m 
Francefcofacetianovfcire,  e commettendo  continue,  e finguiuolcnti  fcata-  ’ 

miizze,  quei  Cittadini  non  lafciaiiano  quiecAre,  Còminciata  àGcnoua  co- 
tanta diftordia,  le  genti  Eccleliaftiche , c del  Napolitano  conrra  Fiorentini  fe  ’ 
n’andarono  all'all'edto  di  S. Sepolcro  in  Tofeana.  Et  il  Duca  centra  di  Profpc- 
ro, e Roberro  mandò  Pietro  Francefeo  V'ifconte,  Zampiero  Bergamino , MiV 
teccluojgià  cortitiiito  al  lu.  gò  del  Longhignana  entroqiie flo  Caftclto,  c molti 
altri  Capi  ,con  più  di  venti  milla  fanti.  Qncrti  cort  al  principio  di  Luglio.per-  Vejfereitt 
uenirono  à Buzalla,  doue  gli  andò  allo’ntomro  Roberto , Giaii'Aloigi  Flifco  , Ducale  »l  tut 
fratello  d’lbietto,&  alcuni  primati  Genouefi.  co’ fuoi  fautori,  e gran  numererò  dtbtlUt» 
di  fanti  pagati  de  gli  denari  di  Ferdinando.Approllìmiti  che  rtirono  ambedue  dagli  itdt- 
gli  elfetcìii,  fenza  peider  tempo  s’azzuffarono  di  forte,  che  fenica  vccifione  , il  fiajlui. 
Vifeonte  con  le  genti  del  Duca  al  tinto  reftò  debellato.  Graiidirtìmo  numero 
furono  i prigioni,  i quali  furono  fpogliati,  e polli  nelle  galee  Nàpoliraue,  aitai  Ligatra  Usi 
ne  furono  iifcuiiì  dal  Sanfeuerino,  & alcuni  Capi  (i  refero,  perla  libcrationo  m»ntt»,t‘lRi 
d’ibietto  gli  ( com’é  diinortrato  ) incarcerato à «Milano . In  quella  forma  la^  di  f ranci». 
Bona . c Ceco  Gouernatore  vedendo  le  cofe  Ducali  riuolgerli  contrarie , co- 
minciaruno  à praticare  di  cófcdcrarli  a Cariò  Rè  di  Francia*  onde  a gli  vnde- 
cidi  Seitembie,  tra  loro  fù  gndata  la  lega.  Nel  trìodo  predetto  debelLitto  il 
noitro  crtertiio,  Roberto  con  quelle  genti  liiiuoltòalla  ifpugnationc  del 
Callcllerio  , & Ibktto , pcu  che  dal  Duca  fiVlibcro  , hauendo|Tiigimato  orto 
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n'.iiia  ira  parregiani , e fami  (lipcndiaci  contra  di  GioOainnt  Galea2z5  • verme 
nella  Valle  di  Tarro  . Ala  ini  gii  cfTendogii  ntandato  Manfredi?  dal  Landò 
'con  L]iiaicro  nulla  fanti  ) 11 1 Ilice  (enz’alenn  pioficuo  lafciòrimprcfa»  & an- 
> dato  à Gencua  intornoalla  fine  del  Akfe  ) da' Ctnoiielì  nacque  gran  fcditio» 

ncj  e la  cagicne  Ili , perche  Pipfpero , Re-baro,  & Ygetto  volèaiia  ptgliac 
P/teetra  i Ve  «Jell’ciratio  di  S.  Gioigio , conua  il  voler  de’ Gcnoutfi..  Poi  nlprudinio  Ot- 
ìietinìì'  tj  tobfc,  Venctiani,  con  riivpcrator  de’ Turchi  fecero  la  pace  , folto  quello 
riwtérèitort  L'apitolo , che  quel  Senato  gli  dclTe  in  potcfià  Scutari,  c tredici  altre  Terre 
Tnui-rco  Oriente  . Lt  3 i venticinque  Gioiianni  Galeazzo  .già  hauendo  riccnci- 

’ lieto  lbicrto,ei  fiioi  fauroii , ifcogitauain  qual  modo duuelfe  dabilire le  co* 
fé  di  Cennua  acciochc  quello  dato  folTc  in  potè  (là  de  gli  amici.  & anche  Pro- 
f]  CIO  folle  caltigato  della  fua  peitìdia.  Finalmente  deliberò  collituire  le  for- 
tezze à battidino  Folgolb . con  patti , che  fc  per  alcun  tempo  interuenilTe  lui 
nonpoter  dimorare  in  Genoua,  riponefl'e  il  Duca  nel  primo  elTere,  e che  fem- 
jìeftifiiMoeol  pre  lolle  amico . c fautore  nelle cofe,  che  appartcncua  al  fuo  flato,  lidie  lìac- 
fuuorcj  del  fidino  promettcndu,fc  11 'andò  à Gcnoiia.  douccoii  l’aiuto  de’fuoi  partcgianì , 
vifeeme  fu  Sc  i\  prcfidic,die'l  Duca  haueain  Caflclletto,di  Genoua  cacciò  Profpcro,  Ro- 
creato  du(tj  btitu,&  il  Conte  Giulio,  c doppo  colccnfentiuiento  dcl  Vifconte,daquei  po* 
dt  Gertou» , polo  fù  creato  Duce  di  Genoua.  In  queda  forma  Giouanni  Galeazzo  hauendo 
compode  le  cufe  Gcnouclì,iii  allaltato  da  yn’altra  nuoua  guerra  . Impecoche 
coli  a mezo  Noiiembtc  gli  Suizzeri  per  follecitudine,  & aiuto  di  Ferdinando, 
con  ainiata  mano  entrarono  nelle  Terre.  Dudiefdie  più  profTìme  à loro  . £ 
quiui  con  dicco,  c rapina  diedero  gran  danno.  Poi  hauendo  fc^giugato il  Mó- 
Zr/f^we,  uf  ^Caiaffo.miflcro  Fadedio  a Lugano.  Contro  al  furor  di  quefunaibari,  difu- 
featatodu ih  bito  il  Prencmc,  c i confcruatori  del  fuo  flato  deliberarono  prouedere  ; onde 
SiéixAeri.  fù  richiedo  Federico  Gonzaga,  clic  fenza  tarda  re  con  le  genti  militari  vo« 
lede  caualcareàqueda  nuoua  guerra.  Dall'altro  canto , mandarono  il  Lon« 
ghignana , con  numcrofe  genti  da  piedi  à Como  j acciochc  per  il  Lago  Lario 
le  n'andalfe  à DoiidofuIa}.onde  gli  Snizzeri  intendendo  tal  cofa,  e dindan- 
doli  delia  vittoria . lafciatóno  l'imprcfa  . riferuato  alcuni  temerarìj , e cupidi 
di  preda,  che  entrarono  in  Laucntina.  Placato  adunque  il  Barbaro  furore,  fù 
fermo  al  Maiitoano.  che  rcflafl'e.  Ma  ilprclìdio, ch’era  111  Biiinzona,  fottoil 
. giHietnodi  Pierfrancefco  V'ifconte,  &i  Conti  Gianbattida  dell'AnguUlata, 
e Mordilo  Torcilo  ,& il  Dorella, a’ quali  Ceco Smionctta , con  gli  altri  Col- 
leghi  deliberando  in  tutto  volere  iltingucre  ogni  reliquia  de  gli  Suizzeri, 
cli’crain  Laueiitiiia,gli  impofe  a petfcguitaigii , e coli  non  ifhmandoilpoco 
, numero  de  gli  nemici , fenz’alcun’ordinc  di  militar  difciplina  fi  milTero  atl'itn- 

, . prefa.  llchc  vedendo  quella  lationcula turba , come  cuflretti,  e per  difpe- 

rationo  indotti  dalle  cinte  de  i Monti , comminciarono  a rouinar  faili.per  im- 
pedire il  tranfìto  delle  genti  Duchciche , per  il  rouinar  de’  fallì  il  rumore  era 
grande,  onde  fùiflimatcvcircr  più  numera  di  gente,  che  non  erano  «ilperclie  • 
lubito  fi  pensò  della  fuga,  e fatto  fopra  i muli  ponete  li  arne  fe.  a cafo  tia*  car- 
..  , ti<i£gi  lì  trouò  vn  fogaru  da  Ictto.e  quei  voltàdolì  più  che  di  galoppo,  il  coper- 

chio di  quello  cominciò  à battcre.mtal  mudo,ch:  il  mulo  impaurito  cominciò 
à ccrrerc.e  gli  altri  fcguitandolo.pet  sì  fatta  forma  fù  il  difordine,che  le  nuflre 
genti  imp3Uicdofì,nó  hauendo  ancora  vedute  Tarmi  de  gli  nem  ici,li  pofero  in 
Vefereitù  tuga.  Quyito  tanto  infpcrato  fuccelfo  vedendo  i Suizzeri,  có  vccifionc  ptefero 
I^uchefeo  de  a tcguitarc  Teflcrcito  Ducale,  ilqualc  fenza  ordine, e fenza  capo,  per  euirore  la 
beiUto  dugii  morte, fuggiua  per  lira  de  alpcAri,&  incognite,altii  gettadofi  nel  fiume  s’anne- 
Suttzere . gauano,c  coli  meglio  di  ottocento  petfonc  lui recarono  inorte,gIi  alm  Jafoà- 
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flo’adietro  raroTc.  e óuanto  haueano,  fi  riuraiono  aluoghi  fecuti.  E quc(to  fìk 
. il  fanguinolente  fine  ai  quella  imprefa . Intonio  ai  principio  di  Febiaro , 1' An> 
* no  1^79.  vn’alcta  nuoua  guerra , e di  maggior  tormento  s'incominciò  contrae 
dei  vifeonte.  Impeioche  Sforza  Duca  ai  Barrii  e Lodouico  fuo  fratello  in- 
dotti da  Ferdinando  Re  di  Napoli  ruppero  i confini,  e con  affai  numero  di 

fente  entrarono  nel  Genouefe  , doue  n congiunfero  à Roberto  Sarfeuerino , 
c Ibietto  Flifco  1 e fì  prepararono  ali' imprefa  Ducale  . La  qual  cofa  inten- 
dendo Giouan  Galeazzo , la  Bona  fua  madre , Ceco , e gli  altri  Colleghi , per 
refìBete  alla  moffa  de  gli  Sforzefehi  > hebbero  diligente  conflglio,  e finalmen- 
te gnn  quantità  di  denari  mandarono  ad  Ercole  Eftenfe , & à Fedenco  Gon- 
zaga 1 accioche  fì  metteffero  in  ordine  • e con  le  loro  genti,  come  Capitani  ve- 
niflero  in  fuo  aiuto . Doppo  conduffeto  Roberto  MaJatefìa  Prencipe  di  Ri- 
mini,eCofìanzoSfotzadiPefaro,e  quefti  deputarono  à fare  la  guerra  al 
Pontefice.  D'indiiduePrencipiSforzefchi.e  Roberto  al  primo  di  Marzo 
fecero  gridare  ribelli , & inimici  del  Duca , e gli  tolfero  la  folira  prouifionc-*  ■ 
ouero  entrata,  c'baueano  per  la  dote  materna,  e come  publici  rebeili  effen- 
do  in  Tofeana , di  iui  furono  licennati  i onde  nel  Pifano  nauendo  fatto  gran.. 

Sieda , in  termine  di  pochi  giorni  ritornarono  in  Liguria  * Se  al  principio  di 
faggio  Siilo,  e Ferdinando,  mandarono  vngtofroefTcrciro  contra  de’ Fio- 
rentini , al  foccorfo  de'qiiali  il  Duca  mandò  duo  milla  fanti , & 400.  lanz*.». 
Similmente  fece  caualcare  l’Eflenfe  > il  Mantouano , quel  di  Rimini , e Pela- 
ro.  E parimente  contra  l'opinione  di  molti , fece  il  Senato  Venetiano;  onde 
per  tanto  mouimento . & apparato  di  guerra , per  la  quale  tutti  i potentati  di- 
talia  erano  in  arme , e non  làpendo , die  fine  haueffe  à fuccedere , penfaro- 
no,  che  l'accordo  foffe  vtile  à tutti.  Ilperche  entrati  in  pratrica  al  mezo  mefe 
fù  celebrata  la  triegua  .&  arbitro  di  tanta  lite  coflituirono  Papa  Siilo.e  trà 
l'vno , e l’altro  effcrcito  furono  leuate  le  ofièfe.  Effendo  in  quello  flato  le  co- 
fe  1 Ceco  fece  parentado  con  Gaudentio  Capitano  del  Duca  d’Au firia , ac- 
cioche in  ogni  bifognofe  ne  poteffe  valete,  e coli  il  di  della  Pentecofle  gli 
fposò  vna  fìgliuola  nominata  Ippolita . Ne  i giorni  medefìmi  alcuni  Greci  có> 
oufTeroà  Milano  vn'Elefante,  or  vnaTiere,  veramente  animali  di  grande..» 
fpettacolo . 11  mefe  di  Luglio  J’eflercito  del  Duca  coflituito  ( com’è  dunoflra- 
to  ) tra  l’Eflenfe . e’I  Mantouano , nacque  gran  difeordia . Ilperche  Fcdeiico 
pigliate  l'arme,  con  le  fue  genti  fece  impeto  fìn’al  proprio  alloggiamento  cen- 
tra d'Èrcole , e poco  mancò , che  in  quello  non  fotfe  affogato  ; nientedimeno 
interponendofiiCómifl'atijde’ VenetianijC  Fiorentini , A:  anche  Collanzo 
Sforza , fù  ceffate  il  tutto . D’indi  il  Duca  vi  mandò  Gian’Aloigi  Beffo  del  fuo 
Senato . accioche  ritornaffero  in  buona  amicitia . Mentre  fì  agitauano  le  pre- 
dette.cofe  Sforza  Duca  di  Barii  in  Varefo,  luogo  del  Genouefe  morije  dicefì, 
che  fù  auelenato,  altri  differo  effer  proceduto  per  l'incredibile  graflezza.Mor- 
to  adunque  Sforza , Ferdinando  ornò  Lodouico  del  Ducato  di  Barn , il  quale 
a'i  20.  d'AgoAu,infìeme  con  Roberto,  & lbieno,e  da  otto  milla  combat- 
tenti , peni  Monte  di  Cento  Croce , via  difficile , & ardua , e per  memoria-, 
d'alcuno, non  mai  peraltro  vfata,  paffarono , e giunfero  nel  Dertonefe.  E 
tantollo  Rafagnino  Donato  Prefetto  della  fortezza  hauendo  corrotto , heb- 
beto  Dertona , con  molti  altri  CaAelli  fino  al  Pò , di  continuo  gridando  il  no- 
me del  Duca.  Ceco,  e i Colleghi,  per  quello  repentino  fuccetlb  impauriti. 
Ercole  EAcfe  fecero  caualcare  con  le  gwti  d'arme.Similmcte  gli  màdorno  có- 
rra Zangiacorao  Triultio,  e molti  altn  Cudotrieri.  Dall'altro  cito  à Mil.  Giou. 
BottoiaPictto  da  FuAcrla,Ant.  Matliano,òc  altridella  fattioneGhib.col  Ge- 
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neral  Scnefcalco  di  Bona»  eiConfegfìen  d«l  Duca  delti  Gttà  di  Milano») 
Antonio  fuo  fratello  fopralo  errano  Ducale  > e Beatrice  Eftenfe  gii  mo^j . 
glie  di  Trillano  Sforza fopranominaro , Eleni  moglie  di  Giouangiorgio  deli 
Maino  molto  famigliare  della  DuchelTa , quella  follecitauano  alla  reconcilia<* 
rione  di  Lodouico  Sforza  » edivno  Antonio  Talfino  Ferrarefe,  aliahr:^  ab 
Matchefe  era  cITcquenrilIìmo.  Qucil'o  Tadino  già  a Ferrara  vcuaca  nier-s 
ze  , c pei  Galeazzo  Sferza  à Bona  fua  itxigire  fù  dato  perCamériera»>ctaA> 
gliaturc  in  Tauola . Non  era  di  egteggia  forma , mi  giouane  > c fuor  di  inoj 
do  li  attcndeua  all’ornato  del  corpo  . in  modo  che  dpppo  la  motte  di  Ga^ 
leazzo  Sforza  in  tanto  fanore  » c reputatione  diuennc  appredb  della  Du-i 
didra,chc  nedlina  cofa  dello  dato  faceua  per  la  Bona  , che  lui  non  fbffc-»: 
paitccipcuolc.  làclchc  Ceco  Simonetta  .come  hiiomo  giudo  » aborrendo  tal; 
cofa,  le  gli  era  fatto  nem|cor  ilperche  anche  con  panicipatione  dicodui.t 
Lodoiuco  ài  fette  del  Mefe  lafciato  l’e  Aere  ito  in  cudodia  di  Roberto  San-^ 
fv’ueruio . venne  a Milano»  e per  la  via  del  giardino  entròan  Cadello  »douo^ 
poi  che  fù  con  grande  immanità  riceuuto  dal  Duca  > e dalla  Bona  » iuifcgli 
diede  alloggiamento  nella  Coite»  per  la  venuta  dello  Sforcefeo  in  Milano>> 
ne  furono  inodraii  grandidinufegni  di  lentia»  mall'imamente  per  liGlubd-' 
lini  » altiamente  penfando  loro  » che  non  fuccelfe . Ceco  » & i Tuoi  CoUeghi'. 
olttamodo  d'animo  furono  codemati.che  fenza  loro  Lodouico  fede  paci- 
ficato al  Duca , & alla  Madre  ; à queda  finalmente  andando  didc  1 Ducheda 
llludribimaà  me  farà  tagliato  il  capo»  de  Voi  in  procedo  di  tempo  pcrdereiei 
lo  dato  i e dapoi  che  alquontafù  dato  perpleifo  àqual  canto  fi  douea  riuot- 
gere>ddibcnò andare  da  Lodouico»  al  quale  peruenuto  chefù,  fi  congratulò 
delta  fua  venuta  » e quanto  potè  fegli  modeò  amico.  Et  ambedue  gli^dcrct» 
ti  poi  c'hebbero  intelb  > Lodouico  eder  venuto  à Milano»  limilmeuce  tra  loto, 
furono  pacificati.  Bietro  da  Puderla  huomo  digran  prattica,  vedédo  con  qual 
tepido  modo  Lodouico  procedeua  conira  di  Ceco , al  quale  era  tnolcdifsinio: 
nemico,  e dubitando  » che  lo  Sforcefeo  per  la  fatiione  Guelfa,  alla  quale  mol- 
to aderiua,mutadepropoliio»  indeme  col  Borromeo  .'Landriani  » Aiarliani» 
Ciiuelli,&  altri  il  cominciòàibllccitare.chefacede  prigione  il  Simonetta» 
eli  cQnimcraoraua  il  fuo  cfsiho , la  morte  de  i fratelli , di  Donato , e le  difeor- 
dieciuili;foggiungendo»che  mentre  Ceco  flaua  libero  » non  hauerebbe  mai 

Sicifico  datui ancora  per  quedo  da  Lodouico.  al  quale  era coucorfo  Petrmo 
iragoi»  il  Triulcio  » & altri  non  hchbero  fe  non  promede  > fenz’alcuno  edet^ 
(o.,LdairalirocantoCecocon  grande  ingegno  riccrcaua  di  ricuperare  la.» 
gratia  predò  di  Lodouico . Dclchc  accorgendofì  il  Puderla  .difubito  fi  con- 
. ueone  co  i memoraci,  e molti  primati  di  Ghibelli  ni . c quiui  con  parole  acco- 
modate gli  dimodiò.à  qual  pefsimo  porto  erano  le  fuc  cofe  » fe  Lodouico  eoo 
Ceco  doininaua  1 e gii  fece  incendere . che  ned'un’altra  via  non  poteua  pro- 
uedete  à quedo  » che  folo  l’arme  » con  le  quali  cfoitò  ogn’vno  vofeifì  liberare 
di  tanta  feiuitù  > nella  quale  incotrerebbono  » fe  tal  cotà  riufeiua  ad  effetto.  A 

Jueda  fentenza  aderendo  ogn'vno»ordinò  che  nella  profsima  notte  con  gran- 
e animo  fi  pigliadero  Farmi  i alche  efìbendofì  tutti . difubito  mandò  vn  raef* 
fo  à Robetto  Sanfeuerino.  moledo  nemico  di  Ceco,  facendogli. intendere  » in 

3ual  termine  fi  ritrouauano  le  cofe  Ioro;e  poi  lo  pregauano»  cne  infieme  pren- 
ede  l’arme  per  la  commune  faluce.  Similmente  fu  ferino  à Federico  Marche-* 
le  di  Mantoa»  Gulielroo  di  Monfeiratp  » Qouanni  Bentiuq^io.  Alberto  Wif- 
come  & alni  Capi  della  fua  fanione»  che  accadendo  volefkrofoccotrere  ai 
communi  bilbgno.  D'iudUuraandato  Baldaflat  figliuolo  di  Puderla  à Lodo- 
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UouìcOi$foii^{Àc<adogIi  fcpercconie  s*cjri  pigliata  rarme  cootni  di 'Ceco,  e 
«he  kfpleb<i  p<>n  le  vcdenAìnterponere  per  iiifìno,  che  non  folle  prefo . Vden»- 
do  quella  Lòdouico  , cominciò  tra  rammo  ripcnfare.di  quanta  impoirantijL» 
/offotàl  cofa>  etbe  non  era  fenza  pericolo  dello  Itato  i leuarfi  vna  tanta  fedi» 
rione,  la  qualcjticuna  volta  in  tal  torma  potrebbe  crefccre,  che  difficile  fareb- 
be il  re^nediareMiUpefchenqncflllance,  che  di  continuoà  contrario apparefe 
fon«iiqllccitato  da  i Capi  de' Guelfi,  dimollrandogli  ctTer  potenti  à refitle- 
K alla  poGanza.  .Ghibellina  , deliberò feguitarc  il  configlio  d’efsi , e coli  co- 
Diineiò  ^Jtrauare  la  caprini  tà  del  Simonetta . Delche  certificato  Pietro  vnai, 
aaaitina  per  tempo  fenza  faputadi  Lodooico  mandò  il  fecondo  genito  per 
nome  Giuliano  iafieme  con  Gafparro  Caimo . huomo  di  grande  animo , & 
affai  moltitudine  di  fatclliti  all’habitatione  di  Orfeo  Aricauo , il  qual  pagana», 
le  genti  d’arme  militari , & era  partecipe  de  i confcgli  di  Ceco . E facendolo 
prigione  fòcondortoà  Pietro,  Alcfsandro  fuo  figliuolo  fi  menò  nel  palag- 

S io  del  Boromeo.,  quale  il  rilafciò in  forma  di  molinaio.  Intendendo  que- 
:a  nouità  Io  Sfbrccfco  difubito  ordinò,  che  Filippo  Maria  fuo  fratello,  c 
Brando  Caftigliono  Vefcouo  di  Como , conuolafscro  al  Puftcria,  e gli  facef- 
iero  intendere  per  parte  fua , che  volcfee  lafciare  Tarme  . Mà  Pietro  più  ofti- 
nato  diuenendò,  rifpofe  che  mai  non  le  lafcierebbc  per  infino  che  nonfofse 
detenutoCecOiLa  qual  cofa  poiché  Lodouico  hebbe  intefo  > al  tutto  deliberò 
?iccómdarfi  al  voler  dclPuiìerla,  & i fuoi  colleghii  ilperche  quafi  allo  fpun- 
lar  del  So|e,.màdò  à Ceco,  ilqual  ditnoraua  nelle  più  interiori  Camere  del  Ca- 
ftello,e  dòue  folca  habitare  Galeazao  Sforza,  che  venifse  à lui,  e quantunque 
due  volte  ticufafk',  la  terza  bencheinuito  fi  drizzò  à Lodouica.  che  gli  veni- 
Uà  aITneontro , e poi  che  furono  tutti  peruenuti  entrò  lacameradi  Lodouico , 
Ceco  fùfatto  prigione , e dato  in  cultodia  di  Ambrogio  Longhignana , e pa- 
rimente di  Giouanni  fuo  fratello  fcgrctario  antico  dei  Duca  , c Giouanni  Bot- 
ta Dertonefe  prefso  de  i Prcncipi  efifiimaco,ina  grande  odio  gli  era  concepu- 
to,  incolpandolo  molti  prefso  à quelli  etserc  fiatala  cagione  di  molte  gra- 
uezze,  fi:  vcttigali  impofii  . Alefsandro  Coletta , Fabricio  Anconitano  , e 
molti  altri  faniigliari  di  Ceco , furobo  detenuti . Doppo,  quanto  hauca  enfio 
il  Cafi^lloyfù  mcfso  in  preda , vedendo  lui  tanta  fua  calamità,  c doppo, di  ftio- 
n corfeeo-  alThabitatione  detta  alla  Torre  de’Capponi  > e quiui  grandifsiina», 
robba  mifserq  i Lacco  ^ Poi  frà  alcuni  giorni  Ceco,  e Giouanni  fiatelli  en- 
tro vnacaciecEaferrata  furono  trafinifsi  à Pauia  in  guuerno  del  Conte  Gio: 
Atrendolu  Prefetto  della  fortezza.  Orfeo  fù  mandato  à Trezo , doiTcra., 
<V crccllino  Vjfconte  fopradetto , e gli  altri  furono  rilafciati.  11  profsimo  gior- 
no, chefùà  glivndecidi  Settembre,  TEficnfc  per  comifsione  del  Duca». 
(VCDne.a  Milano,  in  nome  del  quale  giiCcco gli  linuca  fenttoi  màefsen- 
■do  dimorato  non  più  che  duegiorni , c con  gran  fofpettione , caualcò  a Pa- 
<»iia,  e.quiui  entrato  in  nauefcn’andò  a Ferrea'.  Cuptiiiato  Geco,  Ixidoui- 
co  Sforza  apprefso  della  Duchefsa  pcrilprirho  fù  cofiittiito  al  gouerno  del- 
lo fiato, e doppo'tre giorni  Roberto  Sanleiicrino  venne  a Milano.  Circa», 
alia  fine  del  mele  gli  Oratori  del  Duca  furono  mandali  à Ferdinando  per  con- 
■trattarnuoua  confederationccon  cfsoRc,  & anche  co*Fiorentini . Gli  am* 
bafeiarori  dc'quali  c de’  Vcnctiani  nel  di  medefimo  venironaà  \filano.  E fi- 
lili Imenrc  Afeaniu  Sfoiza  fù  con  graiidifsimo  Jionorc  rcfiituito  dall’cfsilio.  Ef- 
fendocofùiuire  le  cofe  nel  modo  dunofirato , Ferdinado  niandò  al-Duca  Am- 
•bifciaioti  perU'cetebrarione  della  pacc,e  giunfero  à i venti  di  Nouenibre.Et  i ' 
.Veneriantpet  ofscT.giialfincdQÌlanuona<confederaUone,cMiaueanocó  Ciò* 
oJl. -i  Hlih  4 uanm 
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Danni  Galeazzo , parando  l'arme  fecero  dimoftradone  di  niKMtt  guim . 
tra  di  qucfto  mandarono  per  coniederarfi  gli  Eluetij . Ma  il  Duca  prima  effen» 
do  preucnuto  con  loro,  non  furono  arameflì.  E pur  trà  Ferdinando  > e Fi(^ 
rencini  non  in  tutto  ancora  efTendo  fopiro  lo  fdegno , à fua  MaefU  caualco 
• Lorenzo  de’Mcdici,  per  modo,  che  finalmente  tra  Silfo  Pontefice , Ferdina- 
do.il Ducadi Milano. c Fiorentini  fii  conchnifaconfedetatione . e pace-». 
Prtnctft  • ^ £Q(g  predette  fi  faceuano , Maometto  Imperatore  deTurchi. 

• contra  di  Rodi  continiiaua  grandilfima  guerra , ma  per  U monitione  del  luo- 

go . & animo  egregio  de  gli  difenfori , con  affai  perdita  de’fuoi  lafciò  l'impte* 
Mutmttt»  ^ Venuto  l'Anno  1480.  al  fine  di  Febtato  gli  Oratori  dei  Duca  d'Aufttia  giu- 
lmp,r»ter  dt  ^ Milano . Et  al  D uca  implorarono  la  Iiberatione  di  Ceco  i nieniedime- 
Turchi  C»m-  quantunque  grandemente  foffeto  honorati , fenza  l’effctto.che  richiedea- 
hatt*  Rodi  ^ ^ partirono . £ ne’giorni  medefimi  il  Duca  di  Lorena  confederato  a'y  e- 

muiuvMn*.  nctiar/i  per  fuggeftione  di  quel  Senato  fi  molle  contra  di  Ferdinando  Re  di 
Napoli  ,à  Milano  diraoraua  ancora  con  Lodouico  Afeanio  fuo  fratello  Ve- 
icouo  di  Pauia , e Legato  Apoftolico  Alarere , e quanto  poteua  fauoreggiaua 
la  patte  Ghibellina  per  emulatone  di  Lodouico.  il  qual , poi  c’hebbe  pigliato 
il  tenere  del  gouemo  Ducale,  la  patte  Duchefea.  che  introdotto  l'haueao^ 
Milano,  commciòhauere  ad  odio.  Etintuttoperlafagacitidel  Triulcio.il 
qual  di  continuo  gli  era  fiato  contra  Pettino  Birago . Luigi  Terzago . e molti 
altri  della  fua  fainone . quanto  poteua . non  folo  lafciaua  il  conuerfar  feco» 
ma  anche  gli  priuaua  d’ogni  dignità  .&  honore . Per  la  qual  cofa  i primi  fau- 
tori fuoi  mentamente  fdegnati  centra  di  lui  ticorfetoad  Afeanio, come  fuo 
capo . e ifenfbte . Tal  cola  poi  che  Lodouico  hebbe  comprefo . i fuoi  con- 
fewi  pahicipò  col  Sanfcùerino . e i memorati  ; ilperche  di  fuo  parere  all'vl- 
nmo  di  Febràro  Afeanio . che  della  Corte  dell'Arenga  era  ^dato  m Cafiello. 
fu  ritenuto  infieme  con  Gafpato  Tofeano . Caualchino  Guidobuno  Derton^ 
fe , e Giouanm  Lonato  Pauefe , detto  il  Frà , huomini  prattici.  e di  grand’iufi- 

mo.  EÌoppolaprefadi  Afeanio.  al  Borromeo,  qual  e di  prima  Lodouico  ha- 
uea  mandato  à Mantoua . Se  al  Pufierla , ch’era  à Ferrata  .furono  tolte  quelle 
arme,  con  le  quali  lo  Sfbrzefco  haueano  di  sbandito  condotto  alla  fiu  patria 
e fimilmente  fecero  al  Marliano.  a 1 due  Protonotarij  Criuelli , e tutti  gli  altn 
Ghibellini . Quantunque  il  limile  mofiraffero  fare  alla  contraria  patte . & af- 
ferma ftir  quello  Lodouico,  per  Toler  vietare  ledifcordieciuili  . Et  in  ouefia 
forma  i Ghibellini  renarono  non  folo  liberi  dell'arrne  loro , nù  anche  della^ 
grafia  di  Lodouico  Sforza . Poi  in  proceffo  di  pochi  giorni  Afeanio  Maria  p« 
commillione  del  Duca , procurante  il  fratello,  fù  fatto  montare  in  nauc  preffo 
il  Cafiello,  e dindi  giungendo  nauicò  à Ferrara.doue  fù  confinato,  e parimen- 
te Palino  Vimcrcato . il  qual  di  continuo  Lodouico  Sfona  dimorando  efulo 
hauea  fouuenuto  di  denari,  à Vercelli  fù  confinato.&  altri  nobili  a diuerfi  luo- 
Z/M  tr»  il  ghi . D’indi  a’i  venticinque  di  Marzo , à Milano  fù  proclamata  lega  tra  Siilo 
rMp»,Rtrdi~  Pontefice,  Ferdinando  Ré  di  Napoli,  Giouanni  Galeazzo  Duca  di  Milano, 
naido,ilDu-  e Fiorentini,  al  tutto  ifcludendo  Vcnetiani.  In  quelli  giorni,  che  fù  ài  noue 
tadiMiUno  del  mefc  predetto , fino  a’i  ij.  continuò  vna  tanta  pioggia, che  l’acqua  crc- 
« nortntini . feendo  entro  le  foffe  dalla  Città  vfcì  fuori , ilperche  molti  edifici)  rouinarono 
Edifici  Toui‘  nei  Borghi,  e più  che  eli  altn  fommerfero  il  Coinalco,  Orientale,  e Ticine- 
nutinoll»  fi»  fe.  Doppo  Lodouico  Sforza  per  fua  moglie  fposò  Beatnce  figliuola  d’Èrcole 
10  di  M Uso*  Eftenfe , c di  Leonora , figliuola  di  Ferdinando,  non  ancora  munta  al  fecttmo 
ferì»  cofi»^  anno  della  fua  età . Intorno  al  fine  d’Apnle  Siilo  Pontefice  abbandonato  la.» 
dtlh  Mcqui . lega  di  f erinando , s’accoftò  a’Y cnctiani  1 pei  la  qual  cola  il  Yifconte . con 
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moke  genti  d’arnie,  cfantarie>contn  di  loro  à Fiorenza  mandò  Roberto 
Sanfcuerino . E dall'altro  canto  TelTercito  Ecclefiaftico  venne  centra  di  Co- 
ftanzo  Sforza  Prencipe  di  Pefaro,  il  quale  con  l'atuto  di  Ferdinando  virilmen» 
t«  fì  difefe . In  quello  modo  cominciata  la  guerra , Alfonfo  Duca  di  Calabria 
con  valide  genti  caualcò  verfo  di  Siena , la  qual  Città  occupò  con  l’aiuto  de’ 
fuor’vfciti , i quali  con  la  ifpullione  de  grintrinfechi  cittadini  rimife  in  cafa,  & 
intorno  al  mezo  di  Luglio  Gaudenzo  genero  di  Ceco , e Zangiacobo  fuo  Cu- 
gnato , fono  preteko  di  hauere  la  dote  d’ippohta  fua  moglie,  con  alcune  gen. 
ci  Tedefcbe  cominciarono  la  guerra  al  Duca.  Mi  finalmente,  non  hauendo 
il  modo  di  mantenirla,ignominio£unente  la  lafciatono . In  Italia  le  cofe  pre- 
dette agitandofì , l’armata Maometana  con  quindeci  milla  Turchi  palTando 
alla  Valona,  fono  il  gouerno  d'vn  Giacometto  Bafsi  entrò  nella  Puglia.., 
onde  aH’vltimod'Agoko con atrocidìma battaglia  hauendo  prefo  Otranto, 
il  Vcfcquo  di  quella  Terra  fù  impalato  ,granm(Iìmo  numero  d’altri  fu  am- 
mazzati , 8c  il  redo  fù  menato  prigione . E quiui  doppo  i Turciii  fermati  con 
fune  prefìdio  frorreano  tutto  il  vicino  paefe , e con  vcciUone , e fuoco  il  tutto 
guadauano . Per  quello  infperato,  e si  repentino  cafo  Ferdinando  fù  coUrct- 
Co  riuocare  Alfonfo  dalla  guena  del  Pontefice , per  la  difenlìone  di  Puglia.  U- 
perche  poi  Forlì  venne  in  potedi  di  Girolamo  dalla  Robore  nepore  del  Papa. 
E Maometto  non  ollante  la  prefa  di  Puglia , à Rodo  con  70000.  Turchi  mife 
^ ralTedio,  onde  i Rodiani  con  vatij  modi  di  guerra  di  continuo  s’afraticau.-ino, 
ma  finalmente  doppo  la  morte  di  dodeci  nulla  de  1 fuoi , conofccndo  non  po- 
ter fare  alcun  prontto  lafciò  libera  quella  Gttà  , òc  in  tutto  l'animo  pofe  alla 
Puglia } deiche  Ferdinando  impaurito , li  confederò  ad  Aloigi  Rò  di  Francia^ 
Giouanni Galeazzo,  Fiorentini.  Ercole Edenfe , e Federico  di  Mantoua.  11 
Pontefìce,quantunque  non  fòise  in  queda  lega , porfe  denari,  con  l'aiuto  de  i 
quali  vna  valida  armata  fece  oltra  la  fua  a Genoua , che  hauefse  à procedere., 
contra  del  commune  nemico , il  quale  non  molto  doppo  mandando  vettoua- 
glia  con  dromenti  bellici  ad  Otranto  fopra  alcuni  legni  , dalParmata  Napoli- 
tana  furono  prefi . Per  queda  guerra , quella  di  Toteana  cefsò  ; onde  Rober- 
to Sanfeuerino  al  primo  di  Ottobre  ritornò  à Milano,  e i Milancfi  banditi  con 
Afeanio  furono  liberati.  Giunto  Roberto  Sanfeuerino  dal  Borromeo , il  Pu- 
flerla , & altri  Colleghi , fù  con  ogni  indantia  richiedo  à voler  ^llecitare  Lo- 
douico  Sforza , fofse  contento , che  Ceco  fi  decapitafse  . Dchc  concluuden- 
dofi,  mediante  vna  lettera  Ugnata  dalla  Bona , che  fi  facefse  giuditia , à Pauia 
fù  mandato  Giouanni  Filippo  Aliprando , altre  volte  fquafsato  per  opera  del 
Simonetta . accioche  fi  facefse  il  procefso , d’indi  gli  andò  per  commiliìone... 
del  Duca  Bottino  Colla  Alefsandrino , e Capitano  di  Giuditia,  Teodoro  Piat- 
to efimio  Giureconfulto , e Francefeo  Bolla  Caufidico , tutti  nemici  della  fat- 
iione,contrarij  al  memorato . il  quale  dapoi  che  fu  afpramente  tormentato , e 
fatto  vn  cetto  procefso , al  penultimo  d’Òttobre  nei  reuelino  del  Cadello  alla 
banda  del  Barco,fbpravn  panno  nero  fù  decapitato  l'Anno  fèttuagefimo  di 
fua  età . & infermo  per  dolor  di  gotte . Nella  motte , e tormenti  feruò  Ceco 
incredibile  codantia  > e grauità  d'animo  . D’indi  il  fuo  corpo  accompagnato 
per  alcuni  Sacerdoti , nelChiodro  di  S.  Apollinare  fù  fepellito , e fopra  il  fe- 
polcto  daperiu  ingegni  digli  podi  alcuni  Epitafi.  tra'quau,  futono  quelli  due . 

trintifis  m/uirimm  fidns  qui»  fttftr»  tuthut 
Acifbultm  tumui»  ims  inimit»  dtdit , 

Jif  Cteum  iicHHt  vidi  qui  muli»  fuftrfiit 
Crtd*  mi/li, fiium*>t*tri»yCU»a»BCt,  . 
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mojitite  fcnt  Doppo  la  morte  di  Ceco , Giouanni  fuo  fratello  liuonlo  di  gran  bontà  jit? 
tare  dell' hi-  dottrina , fcrittore  ornatirtìino  dcll  hiftoria  Sfbrzefca  à Vercelli  fli  rfclegaro  d 
fiori*  storM-  Et  l'Anno  14-81.  nel  prollìmo  inefe  di  Febraro,  putfe  ad  Otranto  corìtinwsn'ddi 
fica.  ‘ la  guerra  centra  Ttlrchi , il  Conte  Ginlio  memorato  rcftò  prigione^e  linai- 
mente  motto  . Mà  dall'altco canto TatmamNapòlitana  iti  vincitrice.  Mche 
intendendo  iChridiani-delibcrarono  aiutare  Ferdinando>accioche  l'acerbo 
nemico  non  paiTalfe  più  oltraie  cofì  per  il  primaGiouanni  Galeazzo^li  man- 
dò quaranta  milla  ducati , i quali  baueua  fcoflt  da’fuoi  fudditi  1 gli  alm  poten- 
Maomotto  • ^^^^^0110  > conciofoflc  > che  Maometto  abbandonale  la  vita  in  frifantio  > 
Jmftraturde  djcinoucdi  Marzo.  Lafeiò  quello  potentillìmo  Turco  due  figliuo- 

-TurcM  non  j[  maggiore  elTcndo  apprellbii  Rè  di  Perlìa , l'alrto  fuccelTe  nell'  Im.; 

-in  Stjanne . pg^o  dietro  al  padre  > e Ferdinando  in  procclTo  di  giorni  mediante  gli  egregij 
deportamenti  d'Alfonfo  Imperatore  intrepido  de  gli  elTerciti  dalla  mano  in- 
Tramefeo  Ti  fedele  ricuperò  Otranto.  Et  al  fine  di  Luglio  Francefro  Filelfb  fommo  Orato- 
hlfò  or««reje,  c poeta  pafsò  all’altra  vita  in  Fiorenza,  Quelli  vari)  fuccellì  agitandoli  la 
mdtrt.-  ell'altatione  di  Taflìno  più  di  giorno  in  giorno  crefceua  preflb  della  DuchelTas 
e per  tanto  fauore  si  era  diuenuto  cieco,  & infoiente,  che  alcuna  fiata  alla.. 
Camera  andandogli  Lodouico  Sforza  con  gli  altri  primati  dello  llaro,fop- 
portaua , che  afpettalTcro  per  infino.,  che  era  pettenato . Coflui  con  ogni  Tn- 
gegno,  efollecitudine  procuraua,la  Bona  che  volelTe  collituite  Gabriello 
mo  padre  Prefetto  del  Callello  di  porta  Zobbiain  luogo  di  Filippo  EuflachitJ 
Pauefe  . E ben  conlidcraua,lè  vna  tanta  impoitanie  fortezza  hauea  in  manó'. 
non  folo  era  certo  d’ellère  llabilito  nello  fiato  ch’era , mi  anche  fperaua  fall* 
re  à maggior  grado . La  DuchelTa  come  donna  impudente  confenti  al  prauoi 
e malitiofo  confeglio  del  Tadino.  E coli  col  inezo  di  Giouanni  Botta  già  ri^ 
lafciato  di  carcere  cominciò  à ptatticarc  l'Eullachio  , huomo  di  non  troppa.» 
ifpcrienza.à  voler  rendere  la  Rocca,  non  oflante  il  giuramento  hauuio  daj 
Galeazzo  Sforza  di  conferuarla  ai  figliuolo  fino,  che  folle  peruenuto  alla  età 
di  venuquatiro  anni . Si  importante  cofainrefa  dal  Borromeo,  Pullerla,  Bat- 
tifta  Vifeonte,  Antonio  Marliano  >Ctiuclli>&  altri  Capi  de' Ghibellini,  fu-» 
bitoauilàroao Ferdinando, & altri  Potentati  aderenti  dubitandoli,  quando 
tal  cofa  fortifl'e  ad  effetto,  non  folTc  rvlnma  fua  touina , e dell’  Impetio  Duca- 
le ,&  eflàltatione  del  Senato  Venciiano.  Intorno  a quello  fu  fetitto  da  1 me- 
moiattalCallellano.  Per  quello  quali  tutti  Italiani  Potentati,  eccetto  Vene- 
Sernardino-  tiani , c rEllcnfc , lo  pregauano , che  volelfe  eflcr  collante  , nella  promefsa-. 
Corte  manda  fede  del  Duca;  in  tutto  offerendoli , a qualunque  bifogno  perla  conferuatioit 
t»  i Enfi»-  di  tanto  ftato.De  i predetti  giunte  le  lettere . conelle  10  Bernardino  Corio  au- 
ahionolla  (f  tote  prclèntc  fui  mandato  ali’Eullachio.il  quale  doppo  vari)  ragionamenti, 
deVueal».  c promelfc , rellò  confermato  nella  prima  fede . Dop;M  hauendo  pratticato 
Paljauicino  Gouetnatore  del  Duca  con  elio  Prencipe  fanciullo,  & Ermes 
Aio  Iratcllo  entrò  nella  Rocca , e fubito  il  Taflìno  Iti  licentiato  dal  Ducale^ 
dominio , dal  quale  partendoli , con  grandiilima  fomma  di  denari , e perle^, 
andò  a Vinegia . La  Bona  per  la-partita  di  cofliii  entrò  in  tanta  furia  , che  di- 
' menticatu  ogni  fuohonore,  e dignità,  ancor  lei  deliberò  partirli,  c palfaro 
> ' ■ • oltrai  Monti,  e da  quello  penimopfopolìtoqrainon  fi  potè  riuu&are.  Ma.^ 

* feoruàdelì  ugnifigliale  amore  in  mano  di  Lodouico-Sforza  nnonciò  la  tutela. 

de 
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de  i figliuoli , e dello  fiato  > e ne  fu  Celebrato  publico  ftrómento  pr r Ftancefccr 
lk)Ila,  e Candido  Porro  Caufìdici  dignifiìiui  < poi  come  demente  naiiicò  ad 
Abii  Graflb  > con  animo  di  palTarc  in  Francia  t maini  fù  ncenuta  per  cómif- 
iìoncdi  IrpdonicoGouernatore.  In  quello  modo  Lodouico  Sforza  in  tutto 
Infialo  Guoctnatore  deirimperioMlIdnefe  > & vedendo  il  Prencipc  elTerc  in 
c_ufiodi.a dèi. PaliauKinO  t&unfiRchiotfecd quanto accadeua  participaua_. , . ...t.x 

ilimodo icIìelQforefgendoiti  tutto,  parea  edere  cofiituico  vn'altro'TriùuH 
x^o.  Per quqfiQ  RobertqtSanfcuenno grandemente  prete à sdegnarli, e da  ’ 

mmcip;q  cpmmciò  à ricercare  maggiODc  llipendio , alche  i mcmoi’ati  non  vo- 
lendo airootirc.  con  impeto  fi  parti  da  Milano,  & andò  àCaftel  Nuouo  del 
Dettonefe, cornei  fua terra,  equini  fi  riuoitòà  far  villa  di]  nuoue  facendo  j 
perche  Lodoiueo  Sforza , e i due  Colleglli  dimandarono  Cofianzo  Sforza^ 

Capitano dq’Fipreatinit&a’i diciotto  d'Octobro  giunfe  i Milano.  Quello 
nuguo  mouimrnto,  vedendo  Venetianigli  parue  d tempo  clfere  opportuno 
i qualche  nuouaiittprcfaionde  nella regione  di  Ferrara,  in  quel  di  Roiiigo  , 
feccco  fabricar  duetoiu  ballie;  clic,  come  dimbllraremo,  fiirono  la  cagionc_i 
di  gundilfiiiia  guerra  • D’indi  à Milano  confultondofi,  quanto  importaua  la_< 
patrita  del  Saii(euerino,per  parte  del  Duca  gli  fù  mandato  a'i  venti fei  del  me- 
le di  N'oueinbic  gli  Oratori  di  Ferdinando  c Fiorentini , i quali  con  molte.^ 
ragioni, & e Ificaci  parole  Io  efortauano  voler  ritornare  al  Prencipc, e ftar 
coiitcntQ  al  fulito  fiipcndio.  Riipofe  Roberto  elfer  contento  al  tutto  ;ma_, 
ibggiungcua , che  in  nelTun  modoiion  veiiircbbeà  Milano  ,confideraro,  che 
poco  fi  confidaua  delia  focictà  fatta  tra  Lodouico  »ili  Pallauicino , e l'Eufta-* 
ihiq,  e colici  Oratori  (ènz  altra  conciufionepartendofi,Robeico  cominciò  . 
àpratiicare  Pietro  dal  Vermo,  il  quale  tencuxVoqucria,  con  molti  altri  Ca*  ’ , ,, 

ftelli  j Pietro  Maria  Roffo Signor  di  Torgiara  » Felino «Sanfecondò, con  af- 
fai Terre  del  Parniegiano  t Ibietto , emolti  altri  amici , i quali  grandemenre_» 
fi  condole uano  di  quello  nuouo  gotierno , il  quale  molto  fdegno  pigliò  con- 
ira de  i memorati , maflìmamente  il  Pallauicino  naturale , c mole  Ilo  nemico  \ 

del  Koflo , la  fouuerfion  del  quale  per  continuo  ptocuraua , c Lodouico  an- 
cor lui  Iiauea  rocchio  alto  fiato  del  Vermo,  niente  confiderando  all'antica., 
fede ,e  feruitùdc’fuoi antcccflbn  verfo  i Prencipi  di  Milano, mafiimaraen- 
te  difraricefco  Sfòrzafuo  padre , Filippo  Euftatinio fù  huomo,  che  di  conti- 
nuo per  fino  nella  giouentù  fi  dilettò  d’archimia,  intorno  della  qual  vana  fpe- 
ranza , quali  il  tutto  hauea  cenfumato , & bora  hauendo  tra  mano  la  vena  di 
sì  degna.  & ville  impre(a,aII'vno  ,&  all’altro  , facilmente, aderiua,  accioche 
lungamente  porcile  vfare  di  tanta  altezza . Per  quelli  vari)  mouimcnti  adun- 
que, l'Anno  i482.dat  fei  di  Gennaro  fino  a’i  diciorro , furono  congregati  n 
quatttomillacauallidigentcd’armè.eduomilla  fanti,  il  cui  cfTeiciro  fù  tri*..  ^ i'  .. 
partito  contra  di  Roberto  in  Patmegiana . Ecairaiùto  del  Duca  di  Sauoia.. , 
al  quale  il  Vefcouo  di  Miulano  volendogli  occupare  lo  fiato,  già  con  alcuni  ^**^*"*”"* 
Todcfchigli  haueua  tolto  Vercelli  ,mà  finalmente  efiendo  prigione  condot. 

IO  à Tuiino , le  genti  Aie  come  debellate  fuggirono  à Mfolano , c c'ofi  effin-  ” * 

ta  quella  guerra  . Doppo  per  parte  dcl  Duca  fù  ammonito  ilSanfcuerino,che 
in  termine  di  tre  giorni  volefle  venire  à lui  .altramente , che  farebbe  giudica, 
to  nemico  dello  flato  Milanefe  jilperche  Robeitofperncndo  il  t-utto.gli  fù 
mandato  contra  Coftantio  Sforza , con  valide  genti,  onde  Ibicttu  Flifeo , con  Tlifca 
gran  numero  di  Liguri  fuoi  partegiani , hauenifo  tolto  l'aimc , pigliò  il  carni-  rotto  4m  ce- 
no per  foccotrer  Roberto.  Mi  Coftanzo  poi  c’hebbe  intefo  la  venuta  del  f li.  Jlantio  sfor^ 
fto , gli  procede  allo’ncomro,  con  grande  animo'commeuendo  la  battaglia  m . 
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confeguì  la  vitroria . Per  aaefla  rotta  gli  altri  compagni , & amici . nuinma- 
mente  il  Vcrmo  in  tal  modo  furono  conftematii  che  in  tutto  gli  manco  la  fpe« 
ranza  di  poter  roantenir  Tarme  centra  il  Prencipe  > e per  quello  cominciaro- 
no effet  tepidi  al  fauor  di  Roberto , il  auale  ifcogitando  in  che  graue  pericc^ 
Io  era  coftituito  > doppo  varij  penfieri  deliberò  lafciu  Timprefa  ; ilperche  a'i 
tre  di  Tebraro  con  poco  numero  de'fuoi  veterani  fi  ritirò  nel  Genouefe>e  d’in- 
e»~  tredici  de’fuoi  montato  fopra  vn  nauiglio  nauigò  à Siena . Gafpato  co- 

inemwMt»  grommato  Fracaflb  fuo  figliuolo,  veramente  à quelb  tempi  vn  nuouo  Achille 
Fraetjf»  ^ caualcò  inGallia.elemogli  loro  conAleflandro  minor  genito  di  Roberto 
aunHtAcbii'  furono  condotte  à Milano.  Partito  Roberto , Coftanzo  Sforza  per 

’ impofitione  del  Duca , e follecitudine  del  Pallauicino  Teflercito  contra  Pie- 

tro Maria  Roflb  condulTe  nel  Parmegiano , doue  ventidue  Callelli  antica* 
mente  lui , e i fuoi  antecefibri  dominauano . La  cagione  della  guerra  era,  per- 
che fotto  il  gouetno  del  Pallauicino  non  hauea  voluto  obedire  al  comanda*' 
mento  del  Duca  di  venire  à lui . Principalmente  Coftantio  fi  adoperò  molto 
per  reconciliarlo , confidetando,  che  non  ignoraua  eflete  (lato  Pietro  Maria., 
potentifiìmo  aiuto  à Francefeo  Sforza  di  ottenere  Tlmperio  Milanefe  ( si  co- 
me difopra  c dimofttato  > e molto  doleuafi  ancora , che  sì  Illuftre  famiglia  per 
emulatione  d’altri  douelfo  rimanere  ellinta.  Mi  per  edere  il  Duca  in  gouerno 
dello  fiato , l’accordo  non  hebbe  luogo  ; ilperche  Cofiantio  pofe  Tafiedio  in- 
torno Sanfecondo.  d’indi  a’i  diciafene  di  Marzo  venne  à Milano.  Etil  Trion- 
uirato  in  fuo  luogo  vi  fece  caualcar  Giampiero  Bergarmno.&  il  Triulcio  capo 
...  di  Coloncllo  ,con  fei  milla  combattenti . A quefia  imprefa  vedendo  il  Roflo 
Sttef:o  sait-  baftante  tefificrc  fi  raccomandò  al  Senato  V enetiano  ,ilquale  ricer- 

jcHtTtnocrt»  fto  ,1  conduflc  a’fuoi  fiipendi . E fù  creato  Imperatordi  tutto  1* 

n Capuano  Marchefeo . Sforza  pnmogenito  di  Francefeo , ma  naturale , fimil- 

mente  fu  cofikuito  Capitano  di  tutte  le  genti  Ducali . ch’erano  nel  Parmegia- 
ruwertoDu  ^ pracaCsoauifato  dal  padre  fi  pitti  di  Francia  ,&  venne  in  Liguria.  Ne* 
ca  àiSauoi»  giorni  Filiberto  Duca  di  Sauoia  mori  in  Leone , e Carlo  luo  fratello 

nero  in  Uo-  fucccfse  ncl  Ducato . Poi  a’i  fette  di  Maggio  il  Duca , perii  fofpetto , il  quale 
^''*  hauea  de’ Venetiani.  fece  caualcar  Coftanzo  Sforza  all’ Abbadia  di  Ceredo* 

doue  mifse  valido  prefi  dio.  Dall’altro  canto  Lodouico  Sforza  caualcò  a Cre- 
mona , per  ritrouarfi  con  Federico  Prencipe  d’Vrbino , nuouamentc  condot- 
to per  General  Capitano  del  Duca,  c qtiiui  fi  hebbe  à confultarc  quanto  fi  ha- 
iieuaà  fare  nella  nuoua  guerra  contra  de’ Venctijini.  Dall'altra  banda  fi  fece 
muouercAlfonfo  primogenito  di  Ferdinando,  e fuocero  del  Duca,  con  fei 
milla  caualii , altrettanti  fanti  contra  del  Pontefice  per  efser  confederato 
a’Vcnctiani  ,onde  cinque  milla  pafiì  vicino  à Roma  fermò  Tcfsercito.lnque- 
fto  tempo,  che  fù  a’i  diciotto  di  Maggio , Oromano  primogenito  di  Maomet- 
’Ofcman»  prU  jg  ^ jj  quale  alla  morte  del  padre  fi  ritrouana  in  Perfia , e quantunque  per  vki- 
ino  fifliuoio  niavolontà  del  padre  fbfse  lafciato  Imperator  doppo  lui , peralsentia  reftò 
di  Maometto  priuatQ.  Mà  pigliata  doppo  la  opportunità  entrò  in  Bifantio,&  occupò  Tlm- 
oetnpajofta-  pgjjg . qua]  egfa  vdendo  il  minor  figliuolo , ch’era  in  Burge , ragunò  Tefser- 
ti paterno . ^-itg , ^ andò  contra  di  Otomano.  dal  quale  cfsendo  fuperato  fuggi  in  Egitto. 

yenettani  Venetiani  adunque  vedendo  la  guerra  efser  cominciata  contta  del  Papa,  Ro- 
mandano  t tf  bj  jto  Sanfeuctino  con  cinque  nulla  caualli  > c dodeci  milla  fanti  hofiilmenrc 
^treito  (OH-  (eccTO  caualcare  nel  F errarefe . La  cagione  di  quefia  guerra  interuenne  per- 
ora il  Duca^  jhe  Ercole  Efienfe  i perfuafione  di  i udouico  Sforza  luo  genero  non  haueaj 
di  Ferrara,  voluto  dare  il  pafso  alle  genti  V enetiane  di  poter  foccorrere  il  Rofso  an- 
che doppo  hauea  piiuato  il  Luogotcncotc  del  Duce  di  Yincgia , detto  il  ViC 
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domo  > deirautcrìtì  t’hauea  in  Ferrara  ^recando  icennuentinni  altre  volrc  v 
fatte  tra  loro  nel  modo  dnrrotUato  t cli'era  m i'aic  ragione  a'fuoi  »c  de’  quali 
i Matdiefi  di  Ferrara  non  fi  hancano  mtramctteilì . Per  quello  in  tal  forma-. 

Ercole  tó  aftretto , che  dimandò  il  foccorfo  del.  Duca  > il  quale  difubito  gli 
mandò  l’V rbinatofion  bcllicqfo  eficrcito  ,ranto  r piedi-,  quanto  à cauallo . 

E coli  tutta  l’kalia  pei  guerra  fil  diuiiain  dùepani  confiderando  che  à quella 
del Fprrarcfe  grintcrueniuaicgenti  di  Ferdinando,  Gtoiianni  Galeazzo, t-» 

Fiorentini,  Dall’altrail  Pontefice,  Venctiant,eGenouefi  ,eque{licoi  loro 
eflerciti  daiianq  gtaue  detiimento  à dmclfe  regioni  d’Italia , confiderato  che  ‘ 

AltbnfojCO’fiorentmielTendocontradi  Papa  Siilo,  gli  ollauail  Gante  Giro* 

Ermo  fuo  nepote  , il  quale  tenea  Imola , e Forlì , e Roberto  Malatclla  Prenci-  » wi . 
pcdiRimini.ContraRobertov’mtenieniuapcrilDucadiMilano.Federi- 
qoconrEllenfe,  nella  terza  guerra  del  Parmegiano  fe  gli  era  Federico  Gon-  ” 

zgga»  c Giouanni  Bentiuoglio  «perBolognefi, ancorai!  Ducaà  nome  de’Fio- 
cennni fece cauaicarCollanzo Sfotaa,e prefe Ooita  diCaìlelIo  dalle  inani' 
del  Papa.- Afcanio Sforza,  ch’era Tclcgatoà  Ferrara ( com'è  dimofirato , dal  sfor 

Vuca  ) fenza  licenza  ruppe  i confini , & andò  dal  Pontefice . poi  in  habito  fe-  x«  in  iHtbi» 
colare  peruenne  à Vinegia,  doue  da  quel  Senato  gli  fo  proferto  vno  llcndar-  ftcaltrt  per- 
do , con  la  Vipera , e gena  d’arme , accioche  à Cremona . come  dorè  maier*  utn»*  m vi»» 
na , voleile  muoiiere  la  guerra  centra  quello  Imperio . Afeanio , come  Prcn-  ■già . 
cipe  Illullrinìmo , e di  quali  dittino  iencimento . à quello  diede  qualche  fpe- 
ranza  .'Mentre  che  quelle  pratiche  erano  in  piede,Roberto  centra l'Ellenfe, 
à figarolo  Calleilo  ameno , & importante  fu’l  Pò , continuaua  la  guerra , 
gU  hauea  piantate  cinque  groDse  bombarde  , che  di  continuo  il  bombardaua- 
i}0  . L’V rbioate  all’altra  banda  era  con  l’efserciro  alla  Stellata , onde  perla-, 
commodità  del  fiume  entro  rinouando  le  genti,  virilmente  fi  difendeua  t ma-, 
pur  con  vccifione  dell'vno,  e l’altro  efsercito . i quali  per  la  incommodttà  del 
cattino  aere , & acque  molto  per  infermità  erano  molellati . Finalmente  tren- 
ta giotni  dapoi  che  Roberto  vi  pofe  l’alsedio  al  canto  di  Terra,  efsendo  roui- 
nato  dalle  macliine  finoa’fondamenti,  ne  hebbe  vittoria,pet  l’adito  di  quello 
pafso,  Veneiiani deliberarono  procedere coiura  diFetran,connaualc,c-, 
iprrellre  efsercito,  e coli  perforza  mettendoli  àpafsarc  il  1^,  dodeci  naui  ho*  DeJtri  n»tu 
Bili  con  vccilÌQue  di  combattenti  rellarono  prefe  d.iile  gcci  del  Duca  . il  qua-  it'  Venrtisni 
le  poi  che  a’i  fcdeci  di  Luglio  hebbe  fatto  gridare  ribello  Inetto  Maria  Rofso , prefe  Jallej 
e Guido  fuo  figliuolo  ,cuntra  di  loro  fececaualcare  Bonifacio  fratello  di  Ca- genti  del  Dn^ 

f;]iclmo  di  Monferrato , con  mille  ducente  cauallt,  na  huomini  d’arme , c ba*  x«  di  Ferr*- 
cBiierì , c cinque  nulla  fanti . Infine  à quello  giorno  nella  guerra  di  Ferrara  ra . 
erano  morti  dcli’efsercito  Ducale , forfè  da  cinque  nulla  pcrfonc , e de  gli  ne* 
n]icidadiecemillaiinmodo,cheperil  fetore  dei  corpi)  quali  l'Aerefi  cu-- 
nunciò  à corrompere  . A Roma  non  manco , che  à Ferrara  conttnuandofi  la 
guerra,  Venetiani  luueano  occupato  quanto  era  oltre  ai  Pò,  in  quel  di  Ro- 
lUgo , per  non  poterli  foecorrerc  lo  efsercito  del  Duca  , c nientedimanco  for- 
fè da  trenta  de  i fuoi  nauìglij  rellarono  opprcili.  'Nel  Parmrgiano  limilmente 
fi  gurrrcggiaua , onde  Pietro  Maria  per  il  caricorche  haueua,Veneriani  mao-  Merte  di  FU 
candugli  d’aiuto  di  grauilfimoalTanno  fofibcato,  paisò  all'altra  vita  a’i  duovr»  M*riK> 
del  mele  di  Settembre . llperche  poi  Beltramo  fuo  figlnioto,che  tenea  cin-  Rogo, 
que  forti  CaBelii,li  laccomando  al  Duca.  11  quale  hauendo  riconciliato 
Ibictto , fece  che  à Battillino  Campo  Fregofo  alla  contraria  lega  confcdciaco. 
molfe  la  guerra  • In  quella  forma  il  tutto  efsendo  conrutbatu,  interucnne-, 
che  tra  Alfonfo , e Roberto  MalateBa  in  quei  di  Roma  collitui  coi  ' loro  c f-, 
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r<rciti  ' rortie  cdùnnftrato  ) fù  commenb  vn*afpro  farro  d'artne , il  quale 
* po  varia  lòttuiia  ,rinalmentc  eflcndo  ad  Alfbnfo  contrario>  reftò  debellaro. 
"■'*  > con  la  pe  l dira  de  i fuoi  llcndardi . li  vincitore  doppo  ranra  vitiorìa  fi  amalo 

* • eilciuk)  nella  Citù  di  Roma . <Sc  aflbluto  dal  Pontefice  di  ogni  peccaro  com- 

m>  fl'j,  p2f>òà  più  felice  vita  . E nel  niedefimi^iorno , che  fii  a'i  diecc  del 
iUl  pi^  cffendogli  difie^renza, Federico  Prcncipedi 

**•  Vrbmo  negli  rtcccati  Ducali , ancor  ini  di  morte  natiitale  abbandonò  il  nu» 

ReLtrta  w«- j _ Doppo  la  morte  del  quale  , Sforza  predetto  fù  cofiitiiito 

/«r»y*4,  t Fi-  j|j  Joogo  dal  Duca . Et  Afcanio  Maria  lì  parti  da  Vmegia,  Jf  venne  à Bre- 
1 7 f/i”' fciaiilcbe  intendendo  Vcrccllino  Vifeonte  Cartellano  nella  fortezza  di  Tre- 
tlptdi  *'"»-zo(  come  habbiamo  detto  difopra> per  interrompere  il  dilegno  a’i  Venetia- 
nt  ni,  operò  che  Afoanio  Sforza  venneà  Trezo,  e oatogb  la  fede  diafiettarecol 

iM  vn itomi,  fratello  lecofe  fue , ò di  ritornarlo  alfecuro  ;al  Duca,  con  Lodouico  diede^ 
auifo  di  ogni  fua  pratica . llpcrcJie  difubito  dali’lliurtrìfiìmo  Antirtite  per  c(^ 
fere  la  co£  non  dipicciolo  momento , fù  dertinato  il  Vefoouo  di  Como  , Pie- 
tro da  Purterla , Pietro  Gailarato , Giouanni  Angelo  dcTalenti,  e Pietro  Lan- 
jiftMiùc  s/»r  driano  tutti  huomini  primati , e Senatori  del  Duca  i di  force  , che  fono  la  fila 
2.4  Fede  con  quella  del  Cartellano,  la  quale  precipuamente  volle,  venne  à Mila- 

44Ì  ZiNcaai- no, onde  da Giouanni Galeazzo  fuo nepote  numanaraence  fii  iiceunto,e^ 
la  prima  /jMtitornoto  alla  ptirtina  dignità . In  quelli  giorni  l'armata  Napolicana  prefe  tre 
àiXHÌtà . g^ltc  Gcnouefe , e poi  ventitré , per  conimilfione  di  Ferdinando,  nauigaronoi' 
vetfo  Genoua  , accioche  à quella  Città  ptohibifcanolavpnouaglia . Okra  dàt 
quello  Alfonfo  efiendo  rimefib  della  palfata  cotta  , con  trenta  Quadre  di  ca-~ 
ualli , e duo  milla  finiti . procede  contra  del  Pontefice.  E Guido  Rofib  pri-i 
mugenito  di  Pietro  Maria  huomodi  grande  animo  ,&  efperto  nell'arce  dcllx' 
guerra  .efiendo  afiediaco  in  San  Secondo,  con  fittrecrmo  caualli  ,feicento 
nnii , e poco  fecuro  della  vietoria . fece  la  pace  col  Duca , e diedegit  Filippo 
fuo  figliuolo  per  ortaggio,  il  quale  venendo  à Milano  llette  apprefio  del  Con- 
ce Giuuanni  Borromeu  fuo  auunculo.  A.querto  fi  condulfe  Giouanni  Galeaz- 
zo per  clic  re  implicato  da  più  importante  guerra , e coli  quelle  genti . c'hauea 
centra  il  l<.oiro,lctrafmineà  Ferrara  doue gli  nemici iiigrolFauano l'efiercito, 
..  u : con  quante  forze  haucano . Per  querto  ancora  fù  riuucaca  l'armata  di  Puglia. 

WN.  . eia  mifiero  nd  Pò ;in forma, clic  lutti i loro  cfiercici  ,fi.conuennero  ad  Ar- 
o'.  genmCallelloddFetiarefe,  Quiui  vn  giorno  fuprauenne alcune  genti  d'ar- 

‘ me  Venetiane , le  quali  melcolandofi  con  gli  nemici  entrarono  . Màocrocen- 
.4,  to caualli, e mille fanu  degli  Duchcfcht  ,òi:  Ertcìiii , vfcendogli  alle  ffulle^ 

trouandogli  rtracchi,  per  il  lungo  camino  gli  mifscro  in  fuga,  e patendogli 
hauerc  vinto  più  corto  fi  diedero  alla  preda , che  al  feguitar  della  vittoria , 
cofi  vfciu  deU  urdiHe  ilio , qu.uno  piu  poterono  lì  caiicauano  delle  fpuglic./ 
de  gli  nemici , con  le  quali  volendoli  ridurre  ad  Argenta,  tù  reiterata  la  batta- 
glia, e con  tanto  animo  de  gli  nemici,  che  non  foiu  racquirtaronoil  bottino, 
Mà  anche  finalmente  contra  g^liauuerfarij  confoguirono  felice  vittoria . In_» 

>■  querto  fatto  d’arme  fù  morto  Giouanni  Aloigi  Bofjo  Commifl'atio  del  Duca . 

- - bfàtto  prigione  il  Prencipe  di  Salerno . Vgo  Sanfeiicnno,  Nicolò  daCorreg- 

f:io, nipote  dell' £rtenfe,c  con  trecento  altri  furono  condotti  à Vinegia... 
*cr  tanto  anuerfo  fuccclfo  dc'Fcrrarefì , Venetiani  ài  due  di  Noiietr.bre^ 
mandarono  Fracafso  con  quacturdeci  fquadre . e duo  miila  tanti  ultra  il  Pò  , 
e lì  poib  vicino  à Ferrara  quattro  miglia.  Dietro  feguitò  poi  Ruberto  con., 
turco  refstrcito. e piantarono  gli  ticndardi  di  San  Nlarco  nel  BarcodelEÌo- 
ca  r per  la  qual  cola  Èrcole  da  si  grAUcartìumofù  grauciiiemc  alàalito  .che./- 
! ..  . diuennc 
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diu«Dne  come  inicnf-ito  > e fù  detto  ch’egli  era  morto  ; in  modo , che  tutta  la 
cura  dello  ftxto , tolfe  la  moglie.  E coiì  t'ù  neceffano , che  affai  numero  di  gen> 
ti  d*  arme  > per  difenfioo  di  Ferrara  entraffero  nella  Città  . e Borghi , e quanto 

Siteuano  con  ballie  > ripari . e profonde  caue  riparauano  al  nemico . Doppo 
òraa  ftoza  intermifllon  di  tempo  alla  punta  doue  fi  diuidc  il  Pò  alla  banda 
di  Modena  > fece  fabricare  vn  fòrte  bacione , acciòchc  l’annata  holFile  non_. 
procedeffe  all’altro  canto  di  Ferrara  { ilche  interuenendu  farebbe  (lata  l'vlti- 
ma  rouina  di  quello  dato , e fucceiTiuamente  d' Italia.  Proueduro  c'hebbo» 
Sforza  al  nauilio  nemico  3 e lafciato  nella  baflia  gagliardo  prefìdio  3 coi  reffo 
delTeircfcito  (ì  pofe  allo  feontro  di  Roberto  anche  per  Itabilire  megho  la 
Ckù  nella  fede  Edenfe  3 ad  vn  poggiolo  del  pallagio  fù  moilrato  Ercole  ciTer 
viuo  I per  modo , che  da  venticinque  mtlla  perfonc  furono  quegli , che  piglia- 
rono l’arme  centra  di  Roberto  3 il  quale  impaurendoli  per  si  nuoiio  fucc^o> 
difubito  ritirò  le  fue  genti  alia  banda  di  Figarolo  3 e Polefino3  doue  hauea  pri- 
ma gii  alloggiamenti . In  quello  tempo  MaUlnuliano  Rè  felicidimo  de’  Ro- 
inam  tra  Filippo  Duca  di  Borgogna  fuo  figliuolo  3 e Luigi  Rè  di  Francia  fece 
la  pacc3&  vna  fua  fìgliuola.  per  nome  detta  Margarita , diede  per  moglie  a 
Cario  Delfino.  Et  l’Anno  148^.  concio  foffc_a  che’l  Ponteficto  conofceC- 
fe  il  Senato  Venetiaoo  enereofiinato.e  peitinace  nella  guerra  contea  rElleu- 
fe.  con  fberanza  d’indubitata  vittoria  «per  cincjue  anni  lì  confederò  à Ferdù 
nando , Oiouanni  Galeazzo  3 e FiorenCini  i onde  a’i  fei  di  Gennaro  tra  loro  fù 
gridatala  lega.  Parendo  per  quellu  a’Venetiani  haucr  quafl  tutta  l’Italia  con- 
ira 3 impaurendoli  rìuolgeuano  la  mente  à diuerfì  confeglÌ3e  jirocurauano 
Guido  Roflb  I Giacobo  fuo  fratello  3 e Guido  Torcilo  à rebellath  dal  Duca  s il 
cui  tridu  confèglio  eireguendo  loro  gli  mandarono  vn  Proueditore  con  certa 
quantità  di  denari  3 e con  grande  honore3  e letitia  fù  riceuuto  da  i predetti  tiu 
tro  le  loro  fortezze . Di  quello  infperato  fucceflb  Alfuofo  hauuco  i'auifo  1 di- 
fubito  con  cinquanta  cauallÌ3  Se  altrettanti  fanti  conuolò  à Ferrata  in  aiuto  del 
Cognato.  D’indi  fù  deliberat03  che  rutti  i Potentati  della  lega  lì  cunueniifero 
in  vno  3 acciò  che  fi  hauede  à deliberare , c flabilire  in  che  mudo  > c con  quai 
capicolh  e conditioni  alla  futura  guerra  lì  hauell'e  à procedei  contra  de’Venc- 
tiani.  AH'vltimo  di  Febraro  adunque  à Cremona  fi  ritrouò  il  Cardinale  di 
Mantoua  come  Legato  ApofioIico>Alfófo  Duca  diCalabna3  Lodouico  Sfor- 
za Duca  di  Barrì  in  nome  del  Duca  fuo  nipote  3 Lorenzo  de’  Medici  per  Fio- 
rentini 3 Ercole  EBcnfe  3Gtouanni  Bentiuoglio  per  Bolognefì, Federico  Man- 
chefe  di  Mantoua , Bonifacio  fratello  di  Guglielmo  Marchefe  di  Moiifetraco . 
con  gli  altri  aderenti  3 e confederati  alla  lega . E quiui  prìncipalincntc  pareti* 
docnerneceffariotche  le  genti  d’arme , fecondo  la  oliligattonc  delle  rate..» 
taflate  ne  i capitoli  della  pace  3 c lega  fodero  in  ordine  à buun’hora.  òc  à tal 
tempo  3 che  gli  nemici  non preueniirctocon  le  fuc  ad  vfeire  in  Campagna,  fù 

fieni'aio  3 e conchiufo  3 che  habilmcnte  tutte  fi  haueflero  a trouarc  per  le  Ca- 
ende  prodìme  di  Maggio  condotte  3 & alloggiate  alla  Frafra  diiiiumente  ne 

?^i  infrafcritti  luoghi  3 con  l'integro  numeio  delle  portiont  fue;  cioè3lc  Ecde. 
lafiichc  3che  iuiieuano  à giungere  di  nuouo,ttà  il  Forliucfe  >e  l’iinolefc  3&  i 
cinquanta  huomini  d’arme  del  Magnifico  Giotianni  Benciuogliu  per  la  por- 
lion  del  noftro  Signore  nel  Bolognefe.  Le  Aragonefe  nel  Modonefe  3 ò Rez- 
zano . Le  Duchefche  fii’l  Parmegiano  3 c Cremonefe.  E le  Fiorentine  a’i  luo- 
ghi deputati  co’  fuoi  Capitani . Alla  venuta . e congregacione  delle  quali  a'i 
detti  luoghi  fi  giudicaiia  fcuiiie . e (bdisfaie  còmodamente  per  il  viaggio  3 
per  il  conduifi  il  detto  tempo  delie  Calendc  di  Maggio  «tantaper  le  lontane» 
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quanto  per  Jc  vicine.»  óc il  quel  ten:potfooatióiin’cufkl  (l'tièrbe  ne  i rtinpi'.’ 
Per  la  fpecifica  tiene,  enumero  delle  quali  {enee  d'arme  furono  datele  infhr* 
fcrittc  anneure  k(te , £ frnulmenre  con  leggenti  d’arme  li  trouino  le  fair 
taùe  di  l iaichcdiino  fecondo  le  rate  ne  i Capitoli  : cfprclTo . Dichiatando  pe- 
, iò>clw  quelle.,  che  già  li  tsoiiaflèro  in  fatto  all’imprefa  di  Ferrara,  s'intendar» 
S Dtr:er0  «t.haucc  fodisfocco  alla  deteacompartitione . Furono  le  genti  Ecclcfiafticheprik- 
fftuf  di  var^  ifÌQ  ^ L'illulfte  Signor  Capitano , Elaicti  eenio  vénti  i L’lllulUe  Signor  Pre- 
■i'tcHcipicctt  fello  .eltncti cento  vciiri.  Il  Signor  di  Anmini  ,clmeti. quaranta,  il  Signor 
tra cinquanta.  11  Sighor  Giacomo  Conte, eimeti  feifanca.  11 
SignorGiordano  VTQno,elm’etj len-àtua.  ìf  Signor  Pietro  Cdlonnà,elmcn 
venti.  11  Conte  Antonio  Marìa,c|meti  trenta.  Gi.in  Francefeo  daTolenti- 
•no, eimcti  trenta,  li  Signor  Paolo  Vtiinoielmcti  venticinque.  Glouanni 
Francefeo  da  Bagno, elmeti quaranta.  Cado  dal  Pian  di  Meleto ,elmcrt  jf. 
I ligliuolidi  Antonello  da  Furti , elmetti  trenta . Lorenzo  da  Caflelto , cimeri 
jc.  Guido  Bagtionc , elmeti  trenta  . Lione  da  Monte  Secco . elmeti  venti- 
cinque . Francdcn  da  San'atcilo , elmeti  otto . 1 rigliuoli  di  Sforza  di  Odi . eN 
meri  fei  j Vna  Squadra  di  Lanze  fpczzacerj  elmeti  venticinque . Il  Magnificò 
Giouaiini  Bcntiuoglio . eimcti  cinquanta.  La  parte  della  condotta  del  Signor 
Duca  di  Calaurìa  .contingente  ad  ella  Macftà,  furono  eimcti  cento.  Fluo^ 
iTiim  d’arme  del  Dominio  «elmeti  fottccento  quaranta.  La  parte  dcli’liliifi’. 
Signor  Duca  di  Ferrara , eimcti  cento  létrantaotto.  La  patte  del  Signor  Mar- 
chefedi Mantoiia , elmeti  cento  fcxtantacmqtie.  La  parte  del  Sig.  Colite...^ 
Girolamo , elmeti  cento . La  natte  dei  Sig.  d'Arimino , eimcti  quaranta.  La 
parte  del  Signor  di  Faenza , elmeti  cinquanta.  La  parte  del  Signor  Marco  de* 
Pij , elmeti  crcntadue . La  parte  dei  Signor  Giouan  Francefeo  da  Gonzaga.,  i 
elmeti  quaranta . La  natte  di  Domino  Lorenzo  da  Cailcilo , elmeti  trehta.,  ; 
La  parte  di  Domino  Gi.tn’Aloigi  Fiefeo , elmeti  venti . Le  ggnti  Duchcfchc 
furono  prima.  L'IllufiiilTìmo  Signor  Duca  di  Calabria  per  la  portione  di  Mi. 
lano , huomini  d’arme  cento . L'illiifiiifiìmo  Signor  Duca  di  Ferrara , per  la... 

fiotiiouc  limile , huomini  d’arme  cento  fettantaotro . L'IIltillre  Sig.  Marche- 
c di  Mantoua  i huomini  d’arme  conto  fettantacinqiie  . L'IlInftrcSig.  Conte 
Girolamo , huomini  d’arme , cento  venti . L’ Ilhiftre  Sig.  Coftanzo  , huomi* 
ni  d'arme  cento . L’IlIuilriflìmo  Signor  Duca  di  Barri , huomini  d’artne  tre- 
cento . Lanze  fpezzatv . huomini  d atmc  quattrocento  venti . Famiglia  Du- 
cale , huomini  d'arme  duaiico . Il  Magnifico  Ginuaiint  Bentluogliò,  lluomi- 
ni  d’arnie  cento . Le  genti  d’arme  de'Signori  Fiorentini.  Sopra  le  quali  ofTcri- 
feonoie  pottioni  fue  deile  genti,  c furono.  L'illullriflìmo  Signor  Duca  di  Ca- 
labiia  .perla  rata  d'huomoni  d'arme  «ducati  ttentatre  nulla.  L' lllufiiillìnio 
Sig.  Duca  di  Ferrara  , per  la  rata  d’huomini  d’arme , ducati  quindeci  raillaj . 
L’illuftrc  Signor  Conte  GiroJamo , huomini  d’arme  , ducati  orto  milla . L'II- 
liillre  Signor  Coftanzo , huomini  d'amie , ducati  diriiioue  milla . Il  Magnifi- 
co Signor  Galeotto  da  Faenza , huomini  d'arnie , ducaci  duo  milla . U Conte 
di  Pingfiano , hucMiiini  d’arpie , dticari venticinque  milla.  Il Sig.lDuca  d’Vi- 
bino,  huomini  d'arint.,,  ducati  jtJoo. e quello  più, che loccalTc  nella nuo- 
tiacondctt.n.  Oltre  alle  genti  d’amie  predette , nell’ armata  per  acqua  era^ 
Don  Ferrando  fratello  d’Alfonfo,&  il  Vcfcouo  di  Como,  con  cinquanta  ga- 
lee , e cinque  naui  grofic  niimiic  di  quanto  era  necelTario . Le  quali  tutte  gen- 
ti , c fanranc  fi  haucuano  poi  a liifuciifaic , fecondo  la  cominuite  detemiina- 
tionc  dcirEccclicnaflìmo  Signor  Legato , c i Signori  Capitani  delle  genti  del- 
* la  lega.  PothauendoilRcuctcadidiiuo  Monlìgnoc  Legato  comniunieato, 
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é letto  vh  breue  della  Santità  del  noftco  Sipiore.  per  il  quale  fua  Beatitudine, 
fecondo  sì  fece  mcntione  ne  i Capitoli  della  pace  > e lega , fcriire  fauoreuul* 
mente,  che  fì  voglia  pigliar  buon  modo  di  rìdutre  il  Magn.  Conte  Antonio 
Maria  della  Mirandola  m cafa  Tua,  e relfitujrlo  integramente  à tutte  le  ragio* 
ni fue , e fuccellìue  eiaminata  quella  colà,  maturamente  fà  conchiufo  , che 
per  non  accumular  di  prefente  nuouo  trauaglio  allo  Hata  di  Ferrara  l’Illu- 
firiHìmo  Sig.  Duca  Ercole  procuri  di  condur  qualche  buona  prattica  di  con- 
cordia tra  il  Mag.  Signor  Galeotto  fuo  fratello  ,&  elTo  Conte  Antonio  Mana, 
il  quale  potendo  fuccedcre  di  plano , veneria  ad  elfer  fodisfatto,  fenz’altro 
diÀutbo  al  de(ideno,e  requilitione  della  Santità  del  noBro  Signore  con  quie- 
te, e tranquillità.  E quando  il  Signor  Galeotto  non  fi  lafcialle  tirate  all’ac- 
cordo in  tal  cafo , perche  a tempo  nuouo  fi  hanno  à ragunare  le  genti  della  le- 

fa.neiluoyiidcfignati.comc  difopra,re  allora  per  elTo, Reuerendiflìmo 
donfignor  Legato , il  qual  farà  sù  Timprefa . con  parere , e confultatione  de  i 
Signori  Capitani  della  lega , fi  giudicherà  fenza  pericolo  deiriinprefa  di  Fer- 
rata , fia  bene  vfare  la  via  dcH’armi , e della  forza  contra  il  Sig.  Galeotro , 
Dominio , fù  deterlninato  fe  n’habbia  à feguire  il  giudicio  di  fua  Reuerendif- 
lìma  Signoria , e de'detti  fignon  Capitani , i quali  nella  dieta  hanno  promefiò 
in  tal  cafo  liberamente  ccnfentire , & aiutare , il  quale  fi  perfuadeno  per  la_> 
prudenza , e circofpettione  fua , vorrà  vfar  quelle  vie  fattibili , ifpedienti , Se 
vtili , accioche  fenza  comiTuin  pericolo  fi  faccia  il  beneficio  del  Conte  Anto- 
nio Maria  • e con  l'àrme  della  lega  fiarimefibin  cafa  fua , come  la  giuBitia^ 
fua  richiede,  che  per  tutti  i detti  Potentati  fi  farà  molto  volentieri  nel  cafo.,  e 
modofopradetto.  Ancora  effendofi  conchiufi  i Capitoli  fopraferitti  nellx^ 
prefente  dieta  riferuato  nell'  vltimo  luogo  l’articolo  di  rompere  guerra  contra 
Venetiani  per  lo  Bato  deirilluBridìmo  Duca  di  Milano , come  cofa  degna  di 
grande  .e  matura  confultatione . Però  l’IlluBriBìino  Signor  Lodouico  Duca 
ci  Barri,  Gouernatore.  e tutore,  come  difopra,  del  prefato  Signor  Duca  di 
Milano , volendo  in  vna  cqfa  di  tanto  pefo , & importanza  procedere  matu- 
ramente ,c’haue  a con  l'IlluBriBìnib,  e Reuerendifiìmo  Monfignore  Afeanio 
fuo  fratello  , e con  l’IlluBre  fignore  Sforza  fecondo  . pur  fuo  fratello , e i Ma- 
gnifici Confeglieri  Ducali.coinraunicato,e  conferito  queBo  cdfo,  fopra  il  qua- 
le  loro  in  ifcritto  có  (ùttofcrittione  di  mano  propria  haueano  nfpoBo  per  ce- 
dola, la  quale  allora  fù  prodotta,  e letta  , del  tenor  fufequente  ; cioè,  lllu- 
ftrifsimo  fignor  Lodouico, dapoi che  VoBra  Eccellenza  fi  p.irti  da  Milano 
per  trasferirli  alla  dieta, più  volte  confiderando  quello , che  nelle  agitationi.d' 
efia  dieta  vcrifimiimcnte  potrebbe  accadere , ci  hà  proponuto , che  quando 
per  i fignori  della  dieta  fi  vedefie  per  ncccfsità , non  gli  fofle  altra  via  alla  falu- 
te  di  Ferrara , che’i  Ducale  Bato  rompeflc  contra  Venetiani, quciIo,che  in  no- 
me deirilluBrifsimo  Signore  per  la  Eccellenza  voBrafi  debbia  rifpondere,  e 
terminare , c di  prefente  VoBra  Eccellenza  ci  fa  intendere . come  efsi  Signori 
della  dieta  giudicano,  che  Ferrara  non  fi  può  faiuarc  fenza  diuerfionc,  c che  è 
necelFario  romper  contra  Venetiani  in  Lombardia,  e per  qucBo  richiedeno,  c 
fanno  inBanza,  che  laS.  V.  il  confeni.i,  ricercando  quella  ibpraciò  d.r  nuouo 
il  parer  noBto,  ringraiiamo  fommamente  la  VoBra  Signoria,  che  con  noi 
vii  humanità  di  participare  canta  cofa.  c per  far  quanto  fpetta  à fedelillìmi 
feruicori , e Gonfeglieri  ripetemo  quello , che  continuamente  habbiàmo  det- 
to .come  indubitatamente  fi  vede,  che  nella confeniatione  di  Ferrara  confi- 
ne la  fallite  di  tutta  Italia  , e precipuamente  di  queBo  llIuBrillimo  Baro,, 
e noi  femprcLa  ricordarelfimo  alla...  yolUa  Eccellenza  .che-,  con  ocni- 
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poiiìbilrà  aiuti , e difenda  quel  Signore , come  fin  qui  valicbmente  U fiittb 
l'Hcccllenza  Voflra . Mettendo  però  ogni  peniàmenco  à non  tirarfiil  fuoco 
3 enf.] , c di  vna  guerra  cóinmuiie  cercare  di  non  farla  propria , e peculiare.;  • 
pen  ile  in  quello  biibgna  haucr  fingolare  auuctccnaa  > ticordandoui  die 
fdu-c  Lncmoria  dello  lliullnlfimoSignoi  DucaFiuiaccfiro  vofisa  padre , alla.u 
CUI  crprncnz3tC  prudenza  uè  doucico  finnpre  aparrarayfufea  dire , che  la.i; 
gucii  a di  qiiudo  llato  co'Veneuani.  è di  grandidìmo  pericolo  per  la  potenza, 
loro  me  limabile  > c per  la  pcrfcucran7.a»che  hanno*  quaodb  pigliano  Inaiare».' 
c cofi  à fila  Eccellenza  lì  doueiiacredeve>  ohe  l’iiauca  pcoaau  amica  > c'  nc« 
nuca,  in  guerra,  &:  in  p.u.c.45cà  quello  (come  fi  cdctto>Ia  Eccellenza  vollra 
dee  fai  maturo  pcnficco.  Ma  quando  pur  fianecellìta  rompere  coairagline- 
mici-,  e che  Ferrara  non  fi  pufia  faluar  lenza  quella  diiierfione . Se  ogni'  vno  li 
conofea  bifogno  di  roinpere,prefupponendo  per  eller  l'UJull.Sig.  Duca  di  Ci* 
labria  foccco,  c baiba  del  uoltro  illullr.  Signore,  e gli  altri  Signoti  della ^cia. 
congiunti  per  aihnitàl  e per  ainidria  j e per  amicitianon  giudicherianoi  nere» 
quircriauo , chc  quello  Irato  rumpcfseconrra  Venebani , ciuaiido  fi  potefse.; 
fare  alt:amente,con  debita  riliecenza  dicemo  che’l  pater  nuilro  è , che  fi  deb. 
bia  di  nuouo  efiaminarc,  e ben  vedere,fe  gli  balera  via  per  faluar  Ferrara,  (cn-- 
za  rompere  d.U  canto  di  qui , e non  gli  elsendo  altra  via.fi  attenda  à quetle.<. 
tre  cofe . Prima , che  fi  collituifca  per  la  lega  di  non  pigliare  altra  imprclià., , 
durando  quella  di  Lombardia , quando  per  vollra  EcccUenza , che  li  trouerà 
fu  i fatto,  fi  veda , che  lì  poliia  prufeguir  fenza  pencolo . Seconda,  che  la  vo  - 
lira  Eccellenza  fia  canta . e fecuca,  che  vnitamencc  lì  habbia  à procedere  ,e_> 
che  reficrcito  della  lega  foprauanzi  fcinpre  ciucilo  de  gli  nemici  mille  huomi- 
md  arme,  con  le  limccrie  debite,  sì  come  la  Eccellenza  volita  ce  hi  fatto  lu- 
tendere , che  dalcanco  d’etlì  Signori  confederati  fi  otfcrilce  voler  fare.  Ter- 
za , innanzi  che  fi  venga  alla  rottura , habbiace  tutte  le  dette  genti  d'acme  la- 
gunare in  fuo  aiuto . E che  veufimilmeutc,  e con  ragione  lì  pofsa  fpeiare  vit- 
toria coiura  gli  nemiu , e fi  faccia  promettere  a'i  Signori  Giilegati , che  detoe 
genti  faranno  mantenute  neiriinprofa  fiii’i'guerra  Unita,  per  pace,  ò per  vic- 
loria.  £ di  tutto  quello,  benché  non  dubitiamo,che  cialcheauno  della  Saa- 
ullìma*  c Setenifiìma  lega  ofsetuarà  quello , cii’c  obligato  per  i capitoli.  Se  an- 
cora quello,  che  più  olcra  ptometteri,  tamen  ripetendo  à memoria  i prosi- 
mi trauagli , e guerre  d'Italia,  per  le  quali c fitata  efauHa , e qualche  volta  per 
non  potere  fi  è compretb  le  cofe  cfseie  (late  amminillrare  debuimcnce.ia  vo- 
lita Eccellenza  veda  pigliare  tale  cautioiic , che  fia  fecura.  douendo  rompe» 
re  gli  fia  feruato  Quanto  è detto , c quanto  eli  farà  proinelk) , Se  in  quello  vo- 
llra Signoria  habnia  auuettenza,  perche  altramente  noi  non  laconfegharelS» 
mo  mai,  che  venifsei  rompere  co'  Venctiani.per  non  menere  lo  dato  del 
nodro  IllullrilTìmo  Signore  in  manìfedo.  c certo  pericolo . £ quedo  nodro 
parere  io  habbiamo  voluto  fottofcriucre  per  ogni  nodro  fcarico  in  ogni  tem- 
po . Crtmtn*frim$M»rl^li.CCCC.LXXXIll.  ^/ctuùtu  ht*rÌA,  Sfarti»  S$tnndmt . 
PitrusFr»tKÌfcHi  . Ct.  Je»nnet  Strrtmeus . Itannn  frtmeifeus  PmUmuìcìmm*.  Putns 
GaUratuf.  Itannts  lMCùÌHiTrÌHÌltiu , Pttrui  LanmrUuui . iMtmti  At>£$lMS  dt  Ttf- 
Itmiis . Guido  Ammius  Ardmholdut.  Pttrut  Birugus.  Onde  fua  Eccellenza  riipo- 
fe  hauetc  cfaminaco . non  parergli  per  la  prefente  condinone  de'  tempi  cono- 
fccre  altra  via,  con  la  quale  lì  podi  fpcraredi  difendere,  e feruar  Ferrara  ÌÌL; 
non  pervia  di  rompimento  in  Lombardia  concra  Venetiani.peril  derroll- 
ludrillìmo  dato  dì  Milano , epet  queda  cagione  parfe  confentireperrvUìcio 
dei  fuo  tutorato  di  iomperc,doue  poi  parerà , e meglio  farà  giudicato , per  più< 
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habilnienl»  oiTendere  (»li  nemici , «iindandofcgii  Je  gemi , e Aiftidij  per  li  ca- 

! (itoli  della  pace , e lega  promeflì.  e ne  i fcMarafcritii  capitoli  della  dieta  artico- 
aci  .ecoiKhiulì.  £ quanto cperla  cautione,  cli'è ricordata  da  iConfeglieri 
di  dimandarli  lì  rimette  i t'ite  andando  di  profente  Ambafeiatote  del  prelato 
UltidrilIìmoSignorDucadi  Milano  il  magnifìco  Gnid'Antonk)  Arcimboldo 
à Fiorenza,  Roma  >c  Napoli»  lì  faccia  per  lui  intendere  ilbilbgno  della  fé- 
gurtà  di  quello  illiiftrillìiriO  Signor  Duca  . £ confidali , che  fua  Beaticudiixe , 
come  amatrice  di  detto  Signore , fari  contenta  di  prouedere  per  tanto  calo 
alla  debita  alfecuratione , 6c  indemniti  del  Ilio  flato , e limilmente  la  Maellà 
del  Signor.Rè, come  fuobiion  padre , e detta fantità  con  bolle  piombate, 
foitofcfitre  di  mand  de  i Reoc^rndiinmi  Signon  Cardinali , con  approiiaiio* 
ne  ,e  raiiitcation  de'detii  capitoli  della  pace  .lega,  & ordinatinn  della  pre- 
fente  dieta, e di  quella  imprefa  ,<  rompimento  habbia  à' confermare  in  fcr-  ^ 
ma  autentica.  E (imilmcntegllaltri  Potentati  per  grinteredi  fupi  parricolari, 
non  cAendocomicnieute,  che  entrando  in  tanto  pericolo  per  la  lahiezza  di 
Ferrara , e come  bene  di  tnua  ItaliavdouelTe  rimanere  abbandonato . E per  la 
parte  dove  li  tocca . ciré  non  li  haiiélTe  à fate  inferì  altra  imprefa,  expone  in* 
rendere  nili , li , & iu  quaiuuni  conivitaniente  li  giudicalTe . poi  ' vnftamento 
in  contraric^cr  lo  Reuercndiilìmo  Monfigoor  Legato  ,grilluftrilTìmi  Signo- 
ri Duchi  di  Calabria , e Ferrara , il  Signore  Marchefe  di  Mantova , fua  Ecccl* 
leniia,cl‘iUu{lteConteGteronimo  Capitano  della  fama  Chiefa , rimetten- 
doli in  le  altre  cufe  al  parere  de'detti  conliglien , rimanendo  però  contento 
del  capitolo  fuprafetitto cicca  le  cofe  di  CaAello,!  rìcuperarione  delle  quali 
hilbgnando , kabbiano  ad  operarli  le  genti  d'Vrbino,  per  la  fomma  di  ducen- 
to  huotnini  d’urmc , ò altrettanti  in  dio  luogo  ycome  nel  capitolo  fi  dicc,& 
altri  duccnto  , tra  di  quelli  della  Chiefa  .eia  compagnia  di  Lorenzo  Giuflino 
predetto.  DichiarandcSfi,  che  ninno  di  quefìi  eapitoli  s'incenda  obligatorio 
nifi  dofp-o  la  ratincatioiie  di  tutte  le  parti . Mà  perche  nella  guerra  concra-. 
VenetunilaS.intiilìma.cSerenilfimaLcga  intende  volere  acqui(lare,cri. 
cuperare  le  code  occupate  da  clli,  e procedere  quanto  più  okra  fi  potrà  , acciò 
per  ale  una  occorrentia  non  habbia  nafeere  alcuna  altcrcatione  per  il  diuide- 
re  di  quello  fi  acquiilcrà , e ncupcrera  , f ù chiarito , e determinalo , che  acca- 
dendo licupeiatfl  in  Remagna , Raiienna  ,e  Cervia , ò alcuna  terra , caflel- 
Jo , e luogo  .fpetrante  allo  itato  della  Chiefa  fi  rrflituifca  à quella . In  cucili 
mcdelimigioiniGuglicliro  di  Monfcriaroin  Cafale  abbandonò  la \ita,  è ncn  j^jgrttdi  Cu 
lafciandu  di  lui  alcuna  prole , Bonifacio  fuo  frareìlo  per  comnninc  confenfo 
di  tutu  i Tuoi  fuddm  lue  celle  in  quello  flato . L doppoalL’vJtnno  di  Marzo  Al- 
iònfo  menrorato  li  pani  daCrcivona  ,ccau»Kòà  betrata , douc  vn’altra  voi-  ‘ ■' 

ta  ccnucncndcfi  1 1 r^ncipi  della  lcga,ò  luci  Lcgatj,a’i  diciottodi  Giugno 
per  le  picuilicni  ,chc  pare iTcìo  neccilaiic  pcrlafciarc  Ferrara , & altri  luoghi 
di  Romagna  .e  di  Tofeana , de  i Domini]  della  SantilTima,  e Sereni  (Irma  le- 
ga, coi  pielidij opportuni  perla  futhcicnte  dilcnlione,c  fccurezza  loro. 

Quello  di  fopna  detiolo  Rtuercndifliir.o  Mrnfignore  Legato  , gl'Rlullriinmì 
Signori  Duchi  di  C.ilabri3 , e di  Fctraia  , c i Magnifici  Oratori  della  memora- 
ta Lega  congregali  in  cel  li  in  .imiitati , c rìchiélli  dall’ llluniitlimo  Signore 
Lodouico  Lucadi  Baiti,  di  fargli  intendere  il  parer  loro  circa  l’imprcfa  delia 
rottura , che  fi  Irauefic  à fare  contra  Venetiani  in  Lombardia  , pea  procedere 
à tal'elTetto  maturamente , al  quale  la  Eccelicntia  del  prefato  Signor  Duca  di 
Rarn  fi  c dimollrata  difpufia , voloniana . fi  fono  cifnluti  ne  gli  mfi  afi  ntti , 
dri'corfu  parctc.c  confultationc,  i quali  per  poterli  communic-ic  a 1 fuoi  prm. 
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dpali  fecero  ridurre  particolarmente  in  ifchttQ  fottometteAdogli  alle  limita» 
tium  > & correteioni  di  edi , accioche  in  quello  modo , ò altro  qual  meglio  gli 
parede , facendod  i debiti  preparamenti  con  buona  diligentia  ,con  l’aiuto  di 
I)io  immortale,  e della  giuditia  fe  ne  potede  confeguire  la  oprata  vittoria  con 
efterminatione  de  gli  inimici , come  indubitatamenre  fperaremo . E prima^ 
inuedigarono  con  quanto  e oual  numero  di  gente  d’arme  gli  nemici  n poda* 
no  operare , accioche, intefa  la  forza  loro , fi  potede  più  faldamente  efamina- 
re , come  dal  canto  della  detta  lega  fiano  badante  le  forze  loco  per  le  difen- 
fioni , & odenfioni  predette  con  quegli  auantagi,  che  in  limili  cali  prudence» 
mente  fi  ricercano  da  chi  vuole  monerfi  a'danni  de  gli  nemici , e cpfi  hauuta 
per  buona  viainformatione  delle  condutte  de'  Capitani , Condotticii , e Sol* 
dati  Venetiani  per  la  fomma  de  gli  huomini  d’arme . c caualli  loro  • le  fecero 
pactitamente  annotare  in  quella  forma,  per  più  clprcda  diebiaratione . 
Kumer*  dtl-  primo  il  Signor  Roberto  da  S.Seucrino,  huomini  d’arme  3 10. Caualli  i6oo. 
tigrati  d ar-  j|  Conte  Bernardino-,  huomini  d’arme  100. 
mcycatt.  òeifebo  80.ca.400.  GafparodaPemgia 

Còte  Antonio  da  Marzano  80x3.400. 

.5.  Galeotto  dalla  Miiadola  80.03,400. 

S.  Rodolfo  da  Gonzaga  6o.ca.joo. 

Giouanni  Antonio  Scarioto  60.ca.500. 

Giouan  Battilla  Conte  60.ca.3co. 

Antoniazzo  da  Doccia  40.ca.aco. 

Giuliano  dali'Anguillara.  40x3.100. 

Giouanni  Antonio  Caldora  40.ca.100. 

D.  Nicolò  Secco  40.ca.100. 

Giouanni  Sauello  30.ca.i  50. 

D.Sigifmondo  Brandolino  30.ca.130. 

Conte  Giouan  Francefeo 


Tomafo  da  Primaro 
AlelTandro  Coliono 
Luigi  Auogadro 
Lucio  Maluezzo 
Zaogiacobo  del  Conte  Già* 


Caualli  500. 
ao.ca.ioo. 
20.ca.100. 
20.ca.1co. 
20.ca.100. 
20.ca.100. 


da  Gambata 
Ikrtolomeo  Falceto 
Garefchi 
Colionefchi 
Callellano 


20.ca.100. 

20.ca.100. 

40.ca.100. 

200.C.100. 

20.ca.100. 


cobo 

Pirro  da  Cartagine 
D. AlelTandro  del  Turco 
VicenzoCorfo 
Saluatote  Ruelo 
Luca  d’Ariete 
Annibale  da  Martinengo 
Federico  Scarioto 
Domino  Tucio  Cipriano 
11  figliuolo  dd  Conte  Anto* 
nio  da  Marzano  20.ca.100. 

11  Duca  di  Loreno  fecondo 


20.ca.100. 

15.ca.7T.*, 

i4.ca.70. 

13.ca.65. 

13.ca.67. 

12.ca.60. 

I i.ca.6o. 
10.ca.50. 
8.  ca.40. 


l'informationc  hauuta  100.ca.1200. 

Per  conto  di  lanzeFrancefeà  caualli  fei  per  lanza.  Noui(lìmusfielliina_>* 
quando  lia  vero  della  Tua  condotta  co’ Venetiani, haueua  huomini  d'arme.^ 
300. caualli  1 150.  Fregofi,  e Rcin  120.  caualli 600.  Efutoùo  in  fomma  huo- 
inini  d'arme  1117.  £ coli  per  gente  d’arme,  che  fino  qui  s'intenda  hauere  Ve* 
netiani  non  fono  per  il  fopradetto  conto  più  che  huomini  d’arme  2217.  che.o 
fanno  il  numero  dc’caualli  112^.  Per  incontro  fono  cfaminati  , o notati 
gii  huomini  d’arme  della  òantilnma , c Seremlfima  Lega»  i quali  efiettualmen* 
re  fi  potranno  vfare  > Se  operare  in  benefìcio  d’efia  coatta  gli  nemici  > dando 
ciafeun  capo  delia  lega  i fuoi  efpediti,come  di  fotto . 

E prima  per  la  parte  della  Santità  del  nollro  Signore , quantunque  fia  efpedi* 
jetimm  dtl-  maggior  numero , che  gli  ottocento  huomini  d'arme , quale  ha  da  tenero 
Ir  genti  d ar-  fecondo  i capitoli  della  lega,  tamen  non  fi  diedero  per  annotati  fe  non  huorm- 
tae  della  Ut»  d'arme  ottocento . 

Lilla  della  Reuerendiflìma  Maellà  di  gente  efpedite,  vt  infra . 

Del  Reame  già  cfpediti  > e condotti  fuora  del  Reame  huomini  d’arme  332. 
Della  ccndoua  dei  Signor  Ducad'Vrbino,  che  etano  ptofiìmi  iSo. 
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Della  condutta  del  Signor  Duca  d* Vrbino  che  erano  nrofllmi  i So 

I Signor  Giulio  Orfino  4^  „ H Signor  Dolce  dcll-AnguilI.-ira  10. 

IlSignorSigifmondo.elrarellodiCaftcllotcreió.  Talamo  7 

Huommi  d’arme  fpezzati  del  fignor  Duca  d’ Vrbino , fpaciati  m Vrbino  aJ 
confo  di  gente  doualiale  17. 

Bogliono  da  Fano  . 10.  Carlo  da  Forma 

Gl  ul»  Cefare  da  Perugia  10.  Nicolò  da  Fano 

Troiano  Papadoca,  paitjto  aJloira  da  gli  nemici , huomini  d’arme 
Della  compagnia  Fcltrefca  fpaciati  al  liondino 
. Huomini  d’arme  fpezzati  venuti  da  gli  nemici , e fatti  in  Ferrara 

II  Conte  Rizzardo  da  Bagno 

Huomini'd’armc  fpezzati.che  vennero  con  la  perfona  del  Signor  Duca  66 

La  parte  del  SiMor  Duca  di  Ferrara  181,  Il  Signor  Conte  Girolamo  160. 

I Signor  Marchefe  di  Mantoua  17;.  Il  Signor  di  Faenza  co 

ILSignordi  Arimiiio  ' 

II  Signor  Viigmio  per  lo  flipendio  che  hà  inCeme  co  i Contadi  io 

llSignor  Marco  da  Carpi  Co.  D.  Lorenzo  da  Caftello  io! 

> 4^  Calabria  per  la  parte  della  RegiL 

Maeltaha  d haiierc  su.Innprefa  huomini  d’arme  icoo.  e fua  Eccellentia_, 
ducento  perle  condune  di  Milano . e di  Fiorenza , e feriano  1700.  reftariano, 
come  fi  vcde.à  finire  il  numero  huomini  d’arme  i jp.  Il  fupplimento  de’  quali 
fua  Eccellentia  difle  Jiaucrne  in  ordine  al  tempo  della  vnione  delle  genti, n 
pocodpppojcomc^  Del  Signor  di  Piombino , quale  non  dubita  fiano  efpcdi- 
to  , incontinente  huomini  d’arme  80.  Et  altri,  quali  condurrà  fino  al  detto 
numero . 

L’illuftrillìmo  Signor  Duca  di  Milano  fecondo  l’obligo  della  rata  fua  i too 
Gli  cccelicntiflìmi  Signori  Fiorentini  fimilitcr  fecondo  l’obligo  fciccnto.i  ana- 
li furono  computati  in  quello  modo . La  patte  del  Signor  Duca  di  Calabria^  » 
parte  del  Signor  di  Faenza  cinquanta.  Fcitrcfchi  ducento.  Coii- 
tc  di  Pitigliano  130  II  Signor  Coftantio  per  la  parte  fua  cento  vinti . E man- 
cando il  Signor  Coftantio,  dicono,  fupplirà  di  altre  genti  fciccnto.  Racco- 
gliendo tutte  tiiicftc  fonime  hebbe  huomini  d'arme  ottocento . Del  Ré  col 
prefato  Dqca  di  Calabria  1^1.  Del  Duca  di  Milano  ipoo.  DeiSignori  Fio- 
rentini leiccqto . Furono  in  fomma  huomini  d'arnie  quattro  inilla  quattroccn- 
ro  fcrtantauno . ^ 

Doueanq  cflcre  le  fanterie  della  lega  fecondo  gli  oblighi  in  sòma  fanti  ooco. 
De  1 lami  de  gli  nemici  non  fc  nc  puotc  fai  conto,  perche  in  loro  potcftàé 
di  accrcfcetli , e miniiiili,  come  voraiino. 

1 "“mèro  d'huomini  d'anne  hauedo  gli  nimici  folo,  come  appare  per 

la  hfia . due  nulla  ducente  dicifettc.  E la  lega  4461.  ^ 

Auanzano  loro  d'huonuni  d’arme  due  milla  ducento  quarantaquattro  • 

Epciiùndoallcprouifioni.cprcfidijjchcfihauerianoàlafciare  alle  difc- ’ 

ft  eome  di  fopra , 1 qqaU  però  fucceflìuc  fi  potriano  accrcfcere , diminuire , e 
dilpenfare  , fecondo  i mouimenti  degli  uemici  > per  allora  occorfe  che  la  taf- 
fationc  deUe  gemi  infrafcrittc,  verifimilmcnte  haucriaiio  à ballare , c quelle-, 
folo  rimaneilcro , & il  rello  fi  vnifcc  > e foife  all  imprela  di  Lombardia . 

Prcfuppollo  elici Venctiani  habbiano  à lafciarc  in  Romagna  il  Signor 
Collamio  in  cucntum , c lo  conduchino  al  fuo  foldo  . e le  genti ‘^dic  fono  ad 
Argenta  .che  furono  iq  huomini  d’arme  4C0.  patfe  a‘i  fuoi  iilufirillìmi  Si- 

gnori  Dutlu^.ciie  alla  difcnfionc  di  lumi  luoghi  in  Romagna  de  i Dominij . 
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ficlìa  lega  > baftaria  di  lafciare  vn  condotriero  ceclellaftico,  con  huomini  d’ar* 

. me  4C0.  de' quali  parcna  all’ llluftriflimo  Signor  Conte  Giroiamo  Capitano 
della  Chiefa , e ùnti  viui  ;oo.  Ecclelìaltici.  Confiderando  che , quando  pur 
Venetiani  valclTcro  delle  genti,  che  haueirero  cònrra  Ferrara,manciare  in  Ro- 
magna,che  faria  caualcaca  di  parecchie  giornate , nel  qual  cafocon  più  habilU 
ti,-  e breuità  di  tempo  potrebbe  riliiilhilQinn  Signor  Duca  di  Ferrara  manda- 
te i quel  foccorfo . fecondo  il  bifogno  delle  genti  lafciategli  alla  diteùdi  Fer» 
rara , e del  paefe , IT  fece  conto , che  reftino  hu  immi  d’arme  fefeento  diece  i 
in  queRo  modo  < cioè , rillultrillìmo  Signor  Duca  di  Ferrara  con  la  condotta 
dc'fuoi  trecento  felfanta.  Il  Conce  di  Fitigliano  con  cento  trenta . Et  il  Si- 
gnor Marco  de’ Carpi  con  cento  venti , e fanti  vim  tre  milla  da  compartito 

rcrrata^ciuc.pqrla  ùntiti  del  noftro  Signore  cinquecento , per  la  Regia-, 
iaelU  mille,  peri  Signori  Fiorentini  cinquecento.  Eciafeuno  mettavnca* 
DO  d autonrà  fornai  fanti  fuoi . In  Lunegiana  continuando  di  guerreggiare  i 
Fccgofì,  e i Rolli, reftino  delle  genti  de  i Signori  Fiorentini  huomini  d’armo 
cento  trenta  col  Signare  Ranucio , che  faranno  ballante  contri  i cento  venti 
de  gli  nemici.  E quanto  loro  inolciplica(rero,raiuo  più  i Signori  Fiorentini  au- 
gumentino  de  i funi , che  fiano  tati  quàti  lofro , 3c  il  refto  delle  genti  calè  a baf- 
^ à paftare  alla  via  di  Lombardia . Piglia  la  fumma  d’hiiomini  d’anne  depu- 
taci . & occupaci  in  quefte  tre  tmprefe  huomini  d’anne  della  lega , mille  qua- 
ranta. Auanzanoi  Franchi  da  operare  all’ imprefa  della  rottura  in  Lombar- 
dia fopra  tutto  il  numero  huomini  d'arme , non  computando  il  refto  che  ha  . 
da  fare  il  Signor  Duca  di  Calabria  Dèlie  fanterie  che  lì  mettono  orcu- 

E are, come  di  fopra, fanti  jjoo.  Auanzano  i Franchi  per  l’imprefa  di  Loin>. 

ardia  5Joo.  £ per  potere  hauer  tutte  quefte  genti  in  ordine,  è neceftario  che 
iìano  in  tutto  efpeditel'impreftanze  de  i Signori.  Duca  di  Ferrara . Signor 
Marchefe  di  Mantoua . Signor  Marco , Signor  Giouan  Francefeo  da  Goaziw 
ea.ii  MagniftcoGioiianm  Bentiuoglio,&  altri  reftano  à fpaciare  di  quanto 
n hauefte  à fare  per  dargli  il  compimento . Signori  Capitani  da  effere  infìeme 

{let  Lombardia  furono  quefti . 

’rima  l’IlluftrifT.  Signor  Duca  di  Calabria.  L’IlluftrifT.  Signor  Duca  di  Barri. 
L’IiluftrifT.  Signor  Marchefe  di  Mantoua.  L'illuftre  Signor  Conce  Girolamo . 

Del  modo  , e luogo  della  cottura  in  Lombardia  parfe, che  fi  hauefte  à fare^ 
fecondo  il  ragionamento  della  dieta  per  la  via  di  Coito  à drizzarli  verfoVaL 
legio.  che  è giudicata  meglio,  che  quella  di  Ponte  Molino.  Qel  tempo  giu- 
dicafte  fe  habbia  à fare  quando  le  genti  Eccleftaftiche , Regie , e Fiorentine-» 
fecondo  i numeri  fopraferitti  fiano  congregate  tutte,  come  è ftato  ragionato 
verlb  lo  Panario,  accioche  di  li  poi  vnicamente  fi  auiano , & à quello  fi  metta 
tal’urdine , e diligenria  che  à dieci  di  Luglio  fi  ctuouino  al  luo^ . Nè  per  al- 
lora parfe  che  fi  nauefteà  fare  altra  imprefa.  £ nelle  altre  cofe  fi  faceftero 
per  ciafeuno  le  plouifioni  ordinate  nella  dieta  per  ilbifogno  del  campo.  E 
per  reftate  in  tutto  fècuri  d’ogni  tranfito  del  Pò , che  gli  nemici  poteftero  ten- 
tare. giudicafte  eftere  neceftario,che  per  la  lega  fi  proueda  di  mantener  la  l{>e> 
£1  di  dodici  gaiioni  armati>che  ùrà  da  mille , in  mille  ducento  Ducati  al  mefe. 
U parere  del  Signor  Conte  circa  le  cofe  della  lega  in  Romagna  airoppofito  di 
quello  pollano  fare  gli  nemici»  che  fono  quattrocento  huomini  d’anne.  Om- 
fiderato  che’l  Signore  Coftantio  ne  babbia  trecento  di  condotta  con  quei.che 
fono  ad  Argenu , e Rauenna.afcendaou  alla  fomma  di  quattrocento,  lafciar* 
ne  anche  altri  quattrocento  -,  cioè , trecento  £ccleliaftici , e cento  del  Signo* 
ic  da  Faenza . Celebrate  le  colè  predette,  finalmeate  Alfoolb  luuendo  ragù- 

nato 
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nato  reflTercìro  fl  condufTe  ad  Argenta  concra  gli  nemici  > e commettendo  Isu 
battaglia  fù  vincitore . In  quello  fatto  d’arme  deToldati  Venedani  tra'cacti> 

Ili,  e morti  atcefe  al  numero  di  mille  cinquecento.  Fò  prigione  Aluigi  Mar> 
cello,  che  era  Queftore  in  campo.  Per  quello  molto  bene  Vcnetiani  antiue- 
deuano  per  hauer  le  gemi  fue  partite  in  diuerfe  parti , non  poterli  difendere..* 
dalla potentiflìma lega.  £ però a’fuoi  dipendi)  condulTero  il  Duca  di  Lore- 
na,  il  quale  giunto  che  hi  à Vinegiaa'inoue  d’Aprilefù  cnllituito  Capirano 
delle  fue  genti . Il  giorno  feguente  parimente  Giouan  Galeazzo  in  tal  dignità 
elelTe  Federico  Gonzaga , e u mandò  il  feettro  col  dendardo  Ducale  per  Lut- 
ei Terzago  Secretano  di  Lodoirìco  huomo  calido , & aduto  , e li  aderma  co- 
dui  elTere  dato  dglitinlo  naturale  di  Giacobo  Piccinino,  & alla  guerra  dc'Rof- 
fì  fufeitata  per  la  nuoua  ribellione , màdò  Alberto  Vifeonte  huomo  egregio , 
e di  lomma  prudentia  con  nume  rofe  genti . e dietro  feguitò  Afeanio  , Lodo- 
vico  , Guido  Rodo  ifpiato,  che  hebbe  lo  elTercito , che  li  veniva  contra,  didi- 
dandod  delle fotze fue, non  volfe  afpettarlo  . Màlafciato  nelle  più  valide.^ 

Fortezze  il  pretidìo  con  feicento  fanti  li  ritirò  nelle  montagne  di  Liguria.» . 

Dall’altro  canto  Lodouico  à Torgiata  più  gagliarda  Rocca  rdendo  apptodì- 
mato  fece  piantare  le  bombarde , le  quali  cominciando  à tirare,  in  termine^  *- *' 
di  pochi  giorni  li  refe  per  accordo , oimilmente  fuccede  de  gli  altri  Cadelli , : 

onde  Nofedo , e Rocca  Bianca  furono  date  à Giovanni  Francefeo  Pallauici-  L l i- 
no. Felino  fù  touinato , Torrelèlla  hebbe  il  Triulcio, -e  l’altro  ritenne  Lodo- 
uico Sforza  in  nome  del  Duca . Finita  quella  guerra , circa  al  fine  di  Maggio , 
il  nouo  Capitano  de’Venetiani.  con  molte  genti  eque(lre,e  fanterie  proce- 
dette nel  Ferrarefe . E Roberto  con  alcune  fquadre  nel  Brefeiano . Mentro 
che  quede  cofe  li  faccuano  m Italia.Ferdinando  Re  di  Spagna  con  fanguino- 
lente  battaglia  hebbe  vittoria  del  Rè  di  Granata , e quella  Città  prefe . E nel  FerW;»*»/# 
medelimo  tempo  Alfonfo,  die  era  nel  Ferrarefe  adattò  l'armata  de  gli  nemi-  RfdispMgn* 
ci  ad  vn  luogo  detto  il  Bondino , ilperche  doppo  varia  fortuna  fu  debellata.^ . d R*’ 
Quiui  redò  prigione  Antonio  Giudiniano , perfetto  di  quella  Clade  con  forfè 
ducenro  Legni, oltra  di  quedoSido  Pontefice, hauendo  più  volte  ammoni-  "'»<*• 
ro  Venetiani , che  voledcro  lafciare  l’imprefa  di  Ferrara  , per  eder  quella  Cit- 
tà fottopoda  alla  Chiefa,come  contumaci  gli  interdide,  il  cui  interdetto  il 
Duca  nel  maggior  Tempio  di  Milano  edendoconuocaio  i nobili  ,ela  plebe, 
à gli  otto  di  Maggio  fece  promulgare . In  quedomodo  lecofefortendocon-  iti 
trarie  a'i  Venetianf, Giouan  Francefeo  primogenito  di  Roberto  fuggi  ad  Al- 
fonfo  , e Galeazzo  minore  venne  à Lodouito  Sforza , il  quale  à’i  venti  di  Giu- 
gno con  Afeanio  di  Parmegiana  giunfe  à Milano , e poi  infieme  col  Duca  nel 
principal  Tempio , grane  immortali  refe  à Dio  ottimo  madimo  dell’acquida- 
ta  vittoria  de’Kofli.  Del  mefe  predetto  Codantio  Sforza  Infoiato  lo  flipendio 
de’Fiorentini , fi  cOndude  co’Veneiiani . 11  cui  Senato  apertamente  vedendo 
qnad  tutta  l’Italia  hauerli  confpirato  contra , e non  ancora  volendo  lafoiaro 
la  guerra  di  Ferrara,  alla  quale  haueuanò  deputatoli  Duca  di  Lorena,  pen- 
farono  con  qualche  nuoua  adutia  confederarfì  il  Duca  di  Milano , quando 
apertamente  noi  potedero  tirare  in  fua  fententia . E quello  gli  parue  facile..., 
fe  Roberto  con  l’cdcrcito  padaua  il  fiume  Adda,&  cntralfenel  Milanefc..., 
ilchc  vedendo  i nobili , per  paura  di  non  poter  godere  il  foto,  mtercederebbo- 
no  il  Prcncipe  all’accordo . Quedo  parere  fù  approvato , c tanto  più  facile.., 
il  faccuano,  fufoit.indofì  à Milano  qualche  fedltione,alld  quale  Giouan  Ga- 
leazze! volendo  prouedere  confentirebbe  alla  pace»  alle  ronditioni  della., 
quale  erano  pianti . Dovendo  adunque  Roberto  metrerfi  all’  imprefà , la  tor. 
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luna  anche  non  li  mancò , confidcrato  che  in  qucfti  giornf  vft  nòbile  Milane* 
fc  per  nome  Luigi  Becchcto , che  già  h'i  Secretano  delU'-DucbeflTa  Bona  ban- 
dito dimoraua  a Tuiino , ccl  quale  il  Sanfcuerino  haucndo  participato  il  tut- 
to, fcnflcrtlaine  lettere  in  nome  del  Duca  à VciceUino  Vifcontc  pi;cfet{o 
della  fortezza  di  Tiezo  > che  per  degno  rifpetto , & impgrcaxua  allo  ftaio  fuo 
jion  iiupcdiflc  à Roberto  il  rranlito  del  fiume, anzi  Ikuto  con  reiTcrcito  lo 
lafdafle  paHarc . £ coll  haiiendo  edificato  vn  ponte  di  naui,  ninno  contadi- 
ceudogli.a’i  quindici  di  Luglio  paLò  l’eflercito,  infìeme  con  due  proueditod  i 
mandati  per  il  Senato  V'enetiano , e tutto  (’efserciro  Marchefeo  giidaua  il  no* 
me  di  Ifena , c Duca , d indi  all'vna , e l’altia  banda  con  due  valide  baltie  fcr 
ce  ibnificatc  il  ponte  . Si  repentino,^  iiilperato  fucc;c<io  vdendofi  à Mila- 
noogn’vno  rcllò  impaurito , e non  ùpeua  che  cofa  fofsc , e temendo  qualche 
tradimento  ,oltra  mudo  furono:coni\emati . il  Duca  fimiliuente  fmarrendo- 
lì  pci;  qualche  popolare  fedttione , e piò  per  non  fapcrc  che  <o(a  fof$c , ndla_< 
coire  ddl.Arenga,nc’Tcnapq,& altri  luoghi  forti  nvife  gughardo  prefidio. 

Mà  finalmente  palcfata  la  fraude , & vedendo  gli  animi  di  tutti  efsere  collan- 
ti conodio , e di  commune  cunìèotimcnio  tù  delibeiato  con  aperta  guerra^ 
mouerfi  contra  dc’Vcnetiaiii , e con  gli  efscrciti  pafsare  fopra  il  fuo . Doppo 
quattro  giorni  Cofiantio  Sforza  pafso  aH’alira  vita , & Alfonfo  dal  Duca  aui- 
iato  di  tanto  cafo , fubito  venne  à Cremona , doue  ancoragli  Oratori  di  tut- 
ta la  lega  fi  titrunaronoi  midi  commune  confenlimento  Alfonfo  fù  dichist* 
rato  Imperatore  de  gli  efsercui , c li  diedero  la  ciua  di  $i  importante  imprefa  . 
Brincipalineate adunque  il  Calabrefe  volendo  fenza  perder  tempo  venire-» 
alla  cfpeditione . Ai  venti  del  predetto  giunfe  à Milano  feco  non  hauendo 
oltraàcinquantacaualli,dcaltrettantifanti,c. con  fummo  hoiiore  dal  ge- 
nero nelle  più  intetioti  camere  fù  alloggiato  entro  il  callello.  Doppo  duc_» 
giorni  caualcòà  Monzd,  doue  tutte  le  genti  d'atme  per  commìfiìone  fua  fi  i 
haueano  a rìttouare  con  loro  arnefe.  La  profiìma  notte  Roberto  vedendo 
vedendo  il  pcnlìeio  non  efser  nufeito  ad  ctì'etto , c tanto  appaiato  di  guerra 
contra  lui  efsere  ordinato , fi  ricuperò  nel  Beigamalcu . La  iuga  del  Sanfeue* 
lino  intendendo  Alfonfo , a'i  ventifette  del  mefe  à Cafianofecc  gettare  vm, 
ponte . e pafsò refsercito , che  era  di  fei  milla  caualii , e cinque  nulla  fanti , e 
poi  c’hcbbe  pafsato  il  fofsato  Bergamafeo , à fuono  di  trombe  contra  de'  V e-  i 
nctiani  fece  publicare  la  guerra.  L’altro  giorno  Biiancefchi  guidaci  da  Ga- 
briele Calco  in  nome  del  Duca  prefero  il  ponte  di  Trezo,  col  picfidio  ch’era 
‘iiìiùWucht  bartic , e Marco  Morefino  Proucditoic  fù  morto,  lui  propinquo  in  que-  i 
f(à,t  Marca  giorni  il  tutto  patella  efsere  in  guerra , onde  Parmepiani  per  natura  me*  ' 
Mora  ma  vc~  à nuoue  cofe  Martino  da  Nibia  Giurifconfulto , e Coinmifsario  del  Duca 
tifo/  con  vn  figliuolo , e due  famcgli  vccifero  nel  proprio  palaggio.  Doppo  il  Pon-  i 
''  * tefice,  e Ferdinando  intenoendo  in  qual  dubio  fi  riciQuauano  Venetiani, 

nel  mare  Adriatico  contra  di  loro  fecero  vna  potcntilfima  armata, & Al- 
fonfo al  prefidio  di  molti  Cafielii,  ottenuti  nei  Bergamafeo,  hauendo  deputa- 
to Albei  co  Vifcontc  con  quattrocento  caualh,  e trecento  fanti, il  refto  dell’ 
efsercitucondufsenel  Brefciaiio.  Et  à gli  otto  d’Agofio  pafsarono  il  fiumo 
Morta  iJviji  Oglio  .&  in lìeme  fi  ritruuarono finalmente  il  Reuercndidìmo,  & lllufitiffi- 
di  Fra»~  mo  Cardinale  di  Mamoua , Legato  del  Pontefice  ,rillufiriiIìmo  Duca  di  Ca- 
ni*, Carla  labria  «Vicario  generale  della  lantiflìma  lega.  II  Conte  Girolamo  nepote-» 
fua  fifliualo  del  Papa  con  le  genti  d'arme,  già  per  noi  dimofirate  difopra , e fecondo  l'or- 
fuccrgtj  nel  dine  de  i loro  coitoli . In  quello  tempo , che  fù  a’i  ventiquattro  del  pcedet-  , 
tixavit,  to  Aluigi  Rè  di  rraocia  abbandonò  la  vita^nde  Callo  fuo  figliuolo  in  luogo 
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del  padre  fuccedette  in  quel  Reame.  E doppo  due  giorni  con  parerc-i  di 
Alfonfo  Lodouico  Sforza  ,i5c  Afcanio  con  molte  centi  militare  prefero  il  ca-  * 
mine  verlb  il  Orefeiano . Da  principio  molti  caflelli  (ì  refero  > e molti  altri  am 
fora  combattendo  acquiftaiiano . Per  modo  che  la  Città  per  paura  quali  co^  ’ 
jninciò  à temei  e delle  forze  Ducali  ,.per  la  fattione  Ghibellina,  che  à lui  inchi- 
jiaua . Dall’altro  canto  rEftcnfc  ricuperò  nel  Fctrarcfc  gran  parte  d:  quello, 
che  Venetiani  nelle  palfate  guerre  gli  haiieann  occiipato , c coflrmfegli  à riti, 
ratlì  à più  remotti  luoghi . Pariincnte  in  quelli  giorni  l iurentini  per  Gene- 
ral Capitano  conduflero  il  Conte  Antonio  Marzano , quale  nell*  anno  pafla- 
,toeircndoprefoin  quel  di  Ferrara  entro  il  Cartello  . era  prigione. pteflo  del 
Duca,&  io  Bernardino  quantunque  fòrte  in  giouine  età,  come  Gameriero 
del  Prencipe,  gli  fui  deputato  tenirli  compagnia  . Le  cofe  ert'endo  in  querto 
.flato , Alfonfo  per  conrentimento  di  rutta  la  lega , e per  la  conferuaiione  de’ 

.Capitoli  palTando il  fiume  di  Menzo  .entrò  nei  Veronefe.  Confìderato  che 
quella  Città  acquirtandofi  douea  ertere  del  Mantouano . £ quiui  con  preda-, 
hauendo  feorfo  il  cirtortanie  paefe  piantogli  llendardi.  Doppo  a’i  venrifei 
di  Settembre  porto  dal  Calabrefcl’artedio  ad  Afola,  c piantate  le  bombarde 
quella  terra  comincio  à cooaualTarc  in  modo,  che  haucndogli  otto  giorni 
continuato  la  battaglia , PhebDC  in  fua  diuotionc , c fii  concefsa  à Federico  •* 

Gonzaga . Per  quelli  si  felici  fiicccrti  Siilo  Pontefice  mandò  Oratori  à Marti-  CAiM/n» . 
.miliano  R.C  dc’Romani , e Mattia  d’V'^nghctia  , c fcco  Ferdinando  vi  mandò 
,Fedeiic9.fuo  figlinolo, acciochc quei  Re  fi  riconcilialfero  tra  loro . e d'indi 
pigliar  l’arme  centra  de’Venctiani , come  interdetti , c ribelli  della  Chiclà-. . 
Continuandofi  adunque  la  guerra  nel  Veronefe,  per  il  Senato  Marchefeo 
centra  di  Alfonfo  fi  oppofe  Roberto  Sanfeucrino , con  quattro  milla  Caiialli , 
c due  milla  fami , non  in  aperto  campo  fi  mife  Roberto , ma  da  corta  à più  fi- 
cun  luoghi  feniunduli  gtiardaua  le  Città  > e paefi  dalle  incurfioni  de  gli  nemi- 
ci, che  erano  dodici  milla  caualli , quattrocento  balertncri , c cinque  milla-,  . : 

fanti.equantopoteuagliteneuaàbada.  11  Diicadi  Fctrara,comecdimp. 
flrato,hauea  quattro  milla  caualli , e tre  nulla  fanti.  Il  Lorena,  che  gli  era-, 
.alcuntrartocumandaua  à due  milla  caualli , e mille  fami.  Nel  Octgamafco 
erano  mille  ducenro  caualli , cinquanta  balcilrieri . e cinquecento  fanti.  L’ar-  ’ r 

mata  nel  mare  era  pofTentc  in  n^do,  che  V cncciani  da  ogni  canto  erano  ino- 
lertati , c non  haueano  à chi  ricorrete.  Gcnoiicfi,che  gli  erano  collegati,  con-  ^ 

tentati  della  fua  fortuna  depofero  l’arme . 11  Duca  di  Lorena  non  Imiendo 
fatto  niunacofa  egregia , finita  la  ferma, ritornò  à cafa  ,e  coli  Venetiani  come 
deflituti , affai  comptendeuano  la  loro  rouina  fc  il  non  fapcre  vfare  la  vittoria 
de  gli  auuerfarij  non  gli  haueffe  aiutati . Impcroche  Alfonfo  doppo  la  perdu- 
ta di  Afola , fenza  far'altro  profìteu , a’i  ii.  del  predetto  fi  Icuò  con  tre  milla 
.cinquecento  caualli . e tre  milla  fanti , e prefe  il  camino  verfo  Ferrara , onde-, 
dietro  il  feguitò  Roberto . Lodouico  Sforza  con  l’cfletcito  eifendo  procedo- 
to  fino  .alle  porte  di  Bergamo,  doppo  nobile  preda,  e cattiiiittà  di  pcrfonc-,,  fod^ij,doui- 
con  quattro  milla  caualli , e due  mula  fanti  pofe  l'artedio  à Romano , e fra  tre  sf$n»  '<~- 
giornihainitola  vittoria  venne  à Milano,  ilriancini  per  commirtione  del  Du-  ' * 

ta  nel  Betgamafeo  in  lutto  depredarono  la  Valle  detta  S.  Martino  ,&  Alfon- 
fo nei  Ferrarefe  hauendo  prefo  cinquanta  nauilij  de' Venetiani  , circa  alla-,  - « 

fine  di  Nouembre  venne  à Cremona  in  tal  forma, e con  quelle  vario  ■ -- 
caualcate  , i .Capitaiiij  niuna  imprcfa-.  conduceuauo  al  debito  fino  . 

In  quelli  giorni  Paolo  Ftegofo  Aiciucfcouo  di  Gcnoua^  andando  à lui  . 

Batti- 
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B.miilino  fuo  ncpoto  . cho  era  Diict,/ , con  la  moglio  > 4:  i figliu<> 
ifiAtrrJlino  I,  |y  fece  prigione  . E hautitoCaflellecto  come  nuouo  Duce  Confederò  a’ Ve- 
Duredi  Ce-  neti.ini . V'enuco  il  fine  di  Gennaro , l’Anno  del  Natale  diri diano  1484.  En« 
r""*  ero  iJ  C'aftdlo  di  Milano  fù  conuocato  vn  generai  concilio  doue  fi  hauefie  à 
frigioHt  diu  rtabilirequantofi  haueaa  fare  nella  guerra  di  quedo  anno  contra  de' Vene- 
p^clo  Fre^o-  ^ Quiui  principalmente  interueniic  Giouan  Francefeo  Tolentino,  Lega- 
to  >& Imperatore  di  inilitia  per  Sido  Pontefice . Alfon(uDucadiCaUbria_i> 
Lodoiiico  Sforza,  dr  Afeanio  per  Giouan  Galeazzo  Duca  di  Milano.  Ercole 
Duca  di  Ferrara . Lodouico  Marchefe  di  Salluzzo , gli  Ambafeiaton  di  Fio- 
tentini',  e di  Bonifacio  Marcliefe  di  Monferrato,  Fiancefco  Secco  Oratore  * 
c Capitano  di  Federico  Marchefe  di  Mantoua . Giouanni  Bentiuoglio  per  Bo- 
lognefi . e tutti  gli  altri  aderenti , e confederati . Quiui  poi  che  fy  conclulb» 
che  modo  fi  hauea  a tenere  in  far  la  guerra . Ciafeuno  hauendo  pigliato  li- 
cenza dal  Duca . ritornò  al  fuo . Et  Aifonfo  caualcò  a Ferrara  > e non  molto 
doppo  venne  à Cremona . Già  ne  i giorni  palTatt.comc  èdimodrato, facendoli 
ia  guerra  in  Parmegiana  per  Francelco  deil'ordine  Bianco  fratello  di  Eudsi^ 
chio.  Fra  Vgo  Batennoofleiuante, e confefl'orc della Ducheda  Bona,  Luigi 
Vimercato  non  fenza  faputa  di  Pafino  già,conie  è detto,  imuriato  da  LodouT- 
co  vno  chiamato  Sant’Angelo  prouigionato  al  portello  della  Rocca , e Guido 
Eudachio  fratello  di  Filippo  perconfeiuimentodel  cui , & anche  d'alcuni  pri- 
mati , e pattici)  Milanefi  ogni  cofa  fi  agitaua , fù  coninrato  contra  di  Lodoui- 
co.Sforza  di  vccidcrlo  nel  giorno  dedicato  alia  celebratione  di  Sant’Ainbro- 
gio . La  cagione  di  queda  coniuratione  principalmente  era  acontemplatione 
della  Ducheda  Bona, ancora  perche  a ciafeuno  era  manifedn  che  Loduuicó 
afpiraua  a maggiore  datc.che  non  haueua , & anche  molto  fdegno  s’era  con- 
ceputo , per  elierfi  in  tutto  nuoltato  dalla  faitione  Ghibellina . e quanto  potc- 
ua  efaltaua  quei,  che  di  continuo  gli  erano  dato  nemici  non  folo  a lui,  ma  an- 
che a tutta  la  famiglia  Sforzefea . Finalmente  venuto  il  giorno  determinato i 
Cenghiui  Wicongiurati  fi  pofero  alla  porta  del  Tempio , douc  Lodoiiico  foleua  entraftj , 
xtcriiUr  lo-  nia  per  la  moltitudine  delle  perfone,  entrando  per  l’altra, il  trattato  non  hebbe 
deseico  5/»r- dcfidcrato  effetto,  non  per  quedo  redarono  . Mà  fi  midcro  andare  al  pottel- 
x.a  fcoftrtnAo  deJla  Rocca , perche  ogni  mattina  Lodouico  hauea  per  vfiinza  di  andare-» 
dal  Pallauicino , e Gadellano , giunto  che  fi'i^imandò  qual  cofa  faceffe  Euda- 
chio,  fu  rifpodo  definare  jilperche  nuoltato  a' fuoi  alloggiamenti , Luigi  Vi- 
mercato  gli  andò  in  li  cita  dutro  per  ifpiare  quanto  haueua  a vfeire , e douc-» 
- andarcbbc.e  coli  entròin  vna  camera , e dimodiandofi  ai  fuoco  per  i fami- 
gliali di  LodcHtico  gli  fù  veduto  vt^piignal  nudo  , che  hauea  fotto  la  vede, del 
che  il  Sfi'rzefco  ed'endo  aiiifato  fiibito  fù  prefo , e fatto  il  procedo  à i ventifer- 
te  di  Febraro  , fopra  vn  pulpito  piantato  contimio  al  cadcllo , e troncatogli  il 
capo,  e diuiib  in  quarti  fù  pedo  alle  porte  di  hlilano.  gli  altri  fuggirono, e Gui- 
do licentiaco  fuor  del  Cadcllo , Panno  hauuto  molti  tratti  di  corda  a perpe- 
tue carcere  fù  condennaro  entro  del  CadellodiSairirana , e quiui  ogni  fedaj 
di  Sant'Ambrogio  volea  Lodouico  che  gli  foffe  aggiunto  due  tratti  dt  corda.e 
cofi  mentre  vide  fu  efegtiito  del  mefe  di  Marzo  procurante  Ferdinando  ,c  Lo- 
Afeonxt  Sfar  douico  Sforza . Afcanio  Maria  Sforza  Illudridìmo , & Eccelfo  memorato  an- 
treoto  tidite,  fu  creato  Cardinale  della  Chiefa,  intitolato  Di/iceruis  CardìnMhs  SanSi 
Cardinale.  Viti.  Et  à i ventiquattro  del  prolUmo  Aprile  entro  11  Rocca  fù  codituito  vn- 
concilio , tra  Allonfo , Afeanio , Lodouico,  il  Pallauicino  , l’Eudachio,  e mol- 
ti primari  Milanclì.  E quiui  doppo  molti  ,&  vari)  ragionamenti , fù  delibera- 
. to  di  fcguitar  ia  guerra  a'Vcnctiaui,onde  Ailtmfia  l’aiuo  giorno  cauaJcò  a Cre- 
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m^a.  edoppo  Hicp'  di  fcguitò  Lodotiico  con  bdiicolb  elTcrciro  . Mcnrrc^ 
che^wftccofc  in  Lombardia  fi  agirauano.tra'Colonnefi,&Orfìni  contini 
andò  la  gnerra , Colonncfì  re!>aron  j opprcflì.  Poi  del  mefe  di  Giugno 
anzini  vn  altra  volta  percomMìione  del  Dirca  entrarono  nella  Val  di  S.  Mar-  - 
»vcdfione,e  roiiina  cómifTeropran  danno.  Dall’altro 

coni  nnfr  f iTi  ^ paf^arono  nel  Brcfci.ino , e feco  fi 

congonfe  I Efienfe,&  il  Mantouano  con  mille  quattrocento  caualli,  e fci~ 
cen  o fanti  ,n  forina  , che  tutta  la  ftimma  fi>  di  tredici  nulla  qiiattmcemo  et 
nn  R c * Accento  fanti,  al  contrafio  di  fubito  Venenani  gli  mandaro- 
no Roberto  Sanfetierino  con  fei  nulla  caualli , e cinque  milfa  fanti . c tufta- 
uia  nel  Ferrarefe  ancora  continuaua  la  guerra  . Cofi'  facendoli  inJcraenn^L 
che  a i quin^dici  di  Luglio , Federico  Gonzaga  mori  di  morte  naturale,  ondo  Ff^rrire  Gon 

j^anceicofuo  figliuolo  leggitimo,  che  era  fanciullo fucceflc  in  quello  fiato  «/»?<-  Mir- 

tmne  tmSochc  Alfoifo  V'  nafeere^ inolia  fofpi-'  c/e/e  di  M^n 

deltofiam^  laiche  tou»  mnor*. 

«Ilo  ltato,acciochc  di  quello  ad  ogni  occafionc  fe  ne  potefle  valere  . Lo. 

^uico  miraua  ancor  hr  alla  Signoria , c molcftaniente  fopportaua  che  Vcro- 
iia.acquiftandofi.  donefie  peruenire  al  Marchefe  di  Manrona  per  la  difpofirio- 
ne  de  capitoli . oltra  di  miefio  Ercole  Duca  di  Ferrara  grandemente  il’^^onfU- 
denari.  Le  qual  cole  intendendo  Vcncriani  comminciarono  pratica- 
re I o^uico.fe  volcua  confederarli  feco , c li  dinioftrauano , che  iniehor  mc^ 
xo  ,che  loro  non  potcua  hauerc  in  confeguirc  il  fuointenro,  ediffegno  nel- 

•'  fecero  promettere  graulbmma  denari, 
f<  gli  leiiaua  la  guerra , la  quale  per  eller  vacui  di  denari  poco  più  poteuano 

Polefinodi  Rouigo%  Roui- 
go  tolto  all  Eftenfe , al  quale  ogni  altra  colà  reftituirebbono , cficndogli  anco- 
ra foro  lafciato  ogni  cola  tolta  del  fuo . A quelle  proferre  inclinando  Lodo- 
uico  cominciò  elTer  tiepido  in  far  della  guerra . E‘finalmente  con  intrinfeco 

d' capitoli . I quali  à i '' 
fette  d Agofto  à ventiquattro  bore  prefib  Bagnolo  furono  celebrati  per  gli  an- 
irojati  inreruencnti . Principalmente  il  Magnifico  Giouan  Francefeo  Talen- 
tino procuratore,  c mandatario  di  Siilo  Pontefice  . Giouan  Pontino  S?cr!- 
tarlo,  emandatano  pcrl’llluftnlTimo  Signore  AlIbnfo'VicariooencraIc.e 
procuratore  del  Sercnifiimo  Rè  Fcrdinan  cTo . Zangiacobo  TnultiS  mJ^data! 
rio , per  I Illufinfiimo  Sigiior  Lodouico  Sforza  Duca  di  Barn  procuratore 

lindi-  i»^/  rr- / n 

pcf  ciorentinue  Giacobo  Trotto  per  il  S^nor  Ercole  Duca  di  Ferrara  Tur-  netimni  e U 

Sigiioi  R^obVrto  di  A^  E ITIluftrifiimo.  & EccellentìlLo 

signor  Koberto  di  Aragonia  diS.Seuenno  Luogotenente  Generale  ,c  lindi-  Hntoctntr^^ 

ocr^a^Vilf(?uS'dMM^"°’’'r  conuenuti  Ji  loro  - 

M^ele  rS  ri»  sl.infrafcritti  capitoli  . Che  totalmente  liano  le.  . 

Mate  le  offefe  con  ogni  nemicitia , e tra  lor  parte  fia  vera  pace . e concordia., , 
inliemcTOn  loro  fudditi  .amici , aderenti , c raccomandati.  E coli  il  Sanfeue- 
hanno  approuato.e  contìrmato  in  nome  come  di  fopra,  e con- 
fermano la  pace  celebrata  à Lodi  nell’  anno  mille  quattrocento  cinauanta- 

il  Senato  Venetiano,  e l'IIlullninmo  Duca  Fran- 
rS  il  r litteram  qui  s-habbiano  per  eforefli.  E che  ambedue  le  par-  ^ 
ti  tra  U tempo  di  due  meli  habbiano  nominati i fiioi  aderenti , e quegli  in  ter- 
mine  d*vn  mefe  habbiano  approuato  la  prcfentc  pace . E che  liano  doimti  . e - 

«nuu  alla  coferuauone  dello  fiato  deJlaChiclà  ftcondo  il  capitolò  contratto 

l’anno 
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l’anno  prcflìmo  pafTato  rra  il  Pontefice,  il  memorato  Re , c rilluflriiTìmo  Du* 
ca  Ji  Milano,  Fiorentini . e Duca  di  Ferrara.  E che  fia  lecito  al  memorato  Pó« 
tcfìce  . c fuoi  fuccefior  i punire , e cafiigaie  di  qualunque  delitto  ogni  Aio  fud- 
dito,  Bareni,  Se  altri  Prencipi  per  difobedientia  , e ribellicne,  e tra  vinti  giotoi 
.à  Ronra  per  legittimi  mandatari)  fi  habbia  ratificato  il  tutto.  Eche  perla  pre* 
lata  lega  fia  dichiarato  il  memorato  Signor  Roberto  capitano  generale  col  fti* 
pendio  che  fi  dichiarerà  i cioè , fia  capo  principale  padre , e protettore , e per 
cagione  del  capitaneato  di  Ferdinando  Rè  , il  Duca  di  Milano,  Fiorentini,  e, 
debbiano  dare  al  prefàto  Signore . Prima  il  Pontefice  ducati  fei  milla , il  Du- 
ca di  Milano  cinquanta  milTa  da  quattro  libre  l'viio.  Venetiani  cinquanra^ 
milla,  la  mità  pagati  auanti  tratto , de  il  refio  di  due  meli , in  due  meli,  per  ra*  . 
ta  tanto  in  tenmo  di  guerra  cerne  di  pace.  E che  li  fiano  reftituite  tutte  le  tecr , 
re  tolte  per  il  Duca  di  Milano , Luca  Pifano , e Nicolò  Pelaro  mandatari)  Ve- 
netiani prometteno  in  termine  d’vn  mefe  numerare  al  prefato  Signore  Ducati 
vintimilla . E che  habbia  fiantie  per  mille  fctteccnto  caualli  nello  fiato  di  Mi- 
lano, de  il  refio  nel  Venetiano.  £ che  al  prefato  Signor  fiano  refiituice  perii , 
Serenillìmo  Rè  Ferdinando  tutte  le  terre , e giurifdittionc  nel  Reame  di  Na-  . 
poli , Se  il  contato  di  Caiazzo  fia  dato  à Giouan  Francefeofuo  figliuolo  epu  le 
conditioni.che  fi  conteneuano  tra  efib  padre,  e figliuolo.  Eche  fi  debbia  te-, 
fiituireà  Venetiani  tutte  le  città,  terre  ,c.ifielli  ,&  ville  colte  tanto  in  Lonr- 
baidia  quanto  in  Mantouano  ,Ferrarcfe,  Romagna , e nel  Reame  con  le  ra- 
gioni.e  pertinentic  come  erano  auancilaprefente  guerra, e coli  da'  Venetiani 
per  mezo  de’loro  commifi.'itj)  fiano  rcfiituite  al  Duca  di  Ferrara , e Marchefe 
di  Mantcu.i,le  terre,  c luoghi  f cioè,  Adria , Adriano  , Comachio, Melata.,  > 
Cartel  Nucuo,  Figarolo , Cafielguclmo , la  Bafiia  del  ^liolo,  tutta  Riuiera., 
del  Filo  con  tutte  le  cafe , c pofiefiìoni  eccetto  il  Polcfino  di  fiouigacon  que- 
llo, che  tutti  i Cittadini  Fe)iarefi  godeno  in  detto  Polefene  tutti  1 loro  beni, 
benefici),  e le  mirate . Et  à Lionello  da  Erte  fi  lafciagoderc  l’Abbatia  di  La- 
uangadecio , Se  al  prefato  Duca  fia  refiituita  la  Cafa  in  Vinegia.de  altri  honoii 
come  haiioua  aliati  la  nuouj  guerra.  £ che  à Francefeo  Secco  fofiero  refiituice 
le  poficfiìoni  tolte  per  Venetiani  coi  redditi  goduti.  Eperii  predetto  Sena- 
to fia reii.iegiato , c conferuato  de’fuoi  priuiregii  .capitoli,  c giuridictione  > 
che  habbia  nella  Cit?i  di  Ferrata, come  di  prima  , Se  vjcilTamente  il  Duca  con 
erta  Signoria  di  Vincgia.  E chea  Ferdinando  Reperii  Senato  Venetiaiio  fia 
n'fiituita  la  Citta  ci  Galipuli , con  la  Rocca,che.loro  occupauano  nel  Reame. 
E che  al  Rè  ,fe  alla  Regina  i Caficlla  fia  preferuato  dignillìino  luogo  d’in- 
trare  in  detta  lega , c nel  termine  di  otto  meli  ,&  a’Gcnouclì  due  meli  ,non 
derogando  .V  Fiorentini  delle  ragioni  di  Sarzaiia . E che  i Scnefi  in  tcrmint.» 
di  due  intfi  p o/Icno  entrare  in  tal  cc-n-fcdcrationc.  £ che  l’vn  Potentato  non 
polla  pag.ircfoldati  dell'altro  fenza  licenza.  Eche  ilSenato  Veiictiano.e.., 
Duca  di  Milano  habbiano  ad  eleggere  due , i ouali  debbiano  allignare,  e ccr- 
n' inare  i confini  del  Polefino.  £ del  tutto  ne  fu  celebrato  publico  infitumen- 
ro  per  Giouann'  Antonio  de’  Girardi  Pauefe,  Lorenzo  Eufiochio  dc'Rediti  di 
Fiorenza , prefio  Chianeghe  tra  ambedue  gli  felici  ftcccatijircfentc  Guidono 
O'iiia  ,&  vn’iliro  Guidone  diBalnco,  Matteo  Antimaco  Oratore  del  Marche 
fe  di  Mantoua  , Giouami’Andrca  Cagnola  Giurifconfulto,  e Senatore  del  Du- 
ca di  Milano,  Zangiacobu  Ghilino  .Secretano  del  Signor  Lodpuico , interue- 
r.icnicà  nome  del  prcfaio  Duca,  eDauiddi  Balgapc  Secretano  del  Signor 
Robciio,  Francefto  AiuelairaSecicrario  V'enetiano, Nicolò Michclatio  per 
Fiorentini , c Zanino  di  Anono  di  Gcoigio . Ccuclula  , e celebrata  la  preaet- 
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U pace  doppo  cinque  giorni  di  dolore , e fdegno  Papa  Siilo  morcndo/ucccl- 
fe  nel  Papato  Innocencio  oitauo  di  patria  Genouefc.  D’indi  A!fònfo,e  Lo- 
douico  venitelo  à Milano , & il  giorno  dedicato  alla  natiuità  della  Vergine^  P*  • 
K^dre  i fù  gridata  pace  vniuerfaTe . Poi  il  Calabtefe  molto  fdcgiiato  coiitra-.  inneeenti» 
di  Lodouico  Sforza  ritornò  à Napoli , & al  principio  di  ottobre  per  rantica.»  ottaHo  crt»t9 
difeordia  c’haueà  Fiorentini  > e Genoueil  di  Sarzana , c Pietra  fanta.  lù  tra  lo*  Ponr/fieg . 
ro  cominciata  vna  nuoua  guerra, nella  quale  Antonio  Marrano  fuo  Capitano  KUr 

memorato  fò  vccifo . Nientedimeno  al  proilìmo  Marzo , L’Anno  di  noftra  • 

Salute,  1485.  Componute  le  cofe.ftì  placata  tutta  l’Italia , Nel  principio  di  Gioftr»  foU» 
quello  anno  à Vincgia  in  f^no  di  letitfi  fù  ordinata  vna  folenne  gioftra , al-  Vineii» 
la  quale  v’intetuenncro  quafi  tutti  gli  Oratori  d’Italia,  e parte  de  1 Potetati  gli 
mandarono  gioflratori . LodouicoSfbrzagli  mandò  Lione  fuo  figliuolo  ba- 
Aardo.  e Galeazzo  Sanfeuerino  , con  quattro  giollratori , Se  ingente  comiti- 
ua . il  predo , che  era  vna  pezza  di  panno  d'oro , & vna  d’argento , fù  dato  à 
Galeazzo,  e Fraccado  figliuoli  di  Roberto,  vn  Rizzo  gioAratore  di  Guido 
Rodo  hebbe  cento  ducati  d’oro , e doppo  diciotto  giorni  ritornorono  a MiL 
molto  honorati  da  quel  Senato . £ del  mefe  di  Giugno  Alfonfo  per  mandato 
del  padre  nella  Città  di  Teti  conuocoi  primati  Baroni  dello  Abruzzo  fotto 
colore  di  voler  rinouare  1 regij  vettigali , e quiui  detenne  Pietro  Lato  Canipo- 
nifco,Conte  di  Mortorio , e poi  con  la  moglie  lo  mandò  nelle  carceri  à Na- 
poli. Et  a'i  ventitré  di  Luglio  Filippo  EuAachio  publicando  ceite  lettere.à  lui 
mandare  da  Roberto  Sanleuerino , efortandolo  che  volelfe  pigliar  Lodouico 
Sforza , come  occupatore  dell’  Impcno  Milanefe . la  terza  volta  fù  gridato 
ribello  > e nemico  nel  Duca,  & in  quelli  giorni  Bianca  Maria  forella  di  Gio- 
van  Galeazzo,  à Filiberto  Duca  di  Sauoia  primo  defpofata  edendo  lui  motto, 
doppo  lunga  pratica  per  il  Vefcouo  Varadmo  à Milano  fù  fpofata  in  nome-, 
di  Giquan  Matteo,  primogenito  di  Mattia  Re  degli  Vngheri,per  la  morte 
del  quale  poi  non  hebbe  effetto . In  quello  medefimo  tempo  Innocentio  Pó- 
telìce  coi  cognati.  & amici  del  Conte  di  Montorio  a Ferdinando  cominciò 
la  guerra  in  modo  i che  gli  Acquilani  pigliando  Tarme , vccifero  Antonio 
Cincinello , ini  legato  del  Re , dalla  cui  fede  mancarono  in  tutto  , e foco  fi  ri-  AmtnU  Cìn 
bello  ancora  Pirro  Sanilo  d’Altamura , il  Prencipe  di  Salerno,  c Bilignano.^  tintile  u^a- 
Similmente  Lodouico  Sforza  più  delTarme  non  haiicndo  paura , mallìmamc-  te  del  Ri,  -ve- 
te  per  la  confederatione  de  i Venetiani . fi  riuulrò  contra  de  i fuoi  feudatari)  j tifo  i,l* 
onde  principalmente  morendo , c fù  detto  di  tofico,Pietro  dal  Verino,  il  qua-  At  '^mUnt , 
le  renella  Voglicria.  Rocca  d’Algcfe , Zauatarello , Callel  San  Giouanni , poi  Pietre  del 
la  Plebe  d’incino , e Bobio , lolle  quello  fiato  , & eccctuato  Bobio  lo  diede  a Verme  morì> 
Galeazzo  Sanfeuerino.  Vitaliano  Borromeo  .che  era  fciiza  figliuoli  fufeito  dn  veline^ 
contra  di  Giouanni  fuo  fratello . r per  diuifione  gli  teneua  in  gran  difcordia-i . 

Aifudditi  ruppe  le  aflìgnationi  de  i denari  tolti  da  loro  fitto  nome  di  mu- 
tuo per  il  bifugno  della  palTata  guerra . Circa  ai  fine  di  Ottobre  Ferdinando , 

Giouanni  Galeazzo  Sforza , Lodouico  gouernante , Fiorentini,  come  confe- 
derati pigliarono  Tarme  conrra  del  Ifontefice  , il  qual  e*  di  lubito  a’ fuoi 
Aipendij  conduffe  Roberto  Sanfeuerino  , con  i recento  caualli  andò 
a Roma  mofirando  la  ferma  Tua  eflerc  finita  co’  Venetiani  . Poi  il  Pa- 
pa mandò  il  Prefetto  con.,  vemifei  fquadrc-.  di  gente  d’  arme  à Sora., 
per  fullecitare  gli  animi  de  i ribellati  , e mantenerli  contra  del  Napo- 
litano . Mà  loro  già  pentiti  del  paffato  errore  . con  ogni  follccitudine.., 
ticercauauo  la  pace , c per  ieuerc  nchiedeuano  di  efiete  mnelTe  in  cafa  cenv 

prò- 
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proli. cfl>.  di  andare  à roirc  Te  leggi  dalia  MacAà  Rcpia.cccnfcrrrrareìloròtài 
pitolr.  l'erqucfto  Ferdinando  mandò  Federico  (ita  figliuolo  à Salerno  peref- 
Cer gi.iccnuenuCLÌ Salernitani à dare  gli olUpgi.c che  Fedeiico  vi  rimanene 
per  lìcurerza  de  i ribelli  > nientedimeno  il  Prcl'etro  con  ogni  ingegno  confor* 
tana  ogn'vnoà  volere  perfeuerare  nella  ribellione  promettendogli  indubita- 
to aiuto . Oltra  di  quedo  gli  diitxidraua  la  loro  vitiina  disfaitiune , quando  (i 
partilTero  dalla  Pontificale  amiciria.  Per  la  qual  coCi  loro  in  tutto  dimoftran- 
dofi  contra  di  Ferdinando . Federico  col  Secretarlo  poferu  nelle  carceri , on- 
FeJerice  ,v  diDocionc  del  Prencipe  d'Alrair.ura  (i 

Serrrttirie  ribellò  alla  fcdc  Napolitana  > al  foccdVfo  del  quale  Fiorentini  di  Albico  fecero 
tiiiprifientii  caualcarc  mille  feicenco  caualli  j ilpcrcbe  Alfonfo , che  già  s'era  vnito  oon^f 
ie/s4/fr»ir«  Orlìm  feorfe^-  a’i  luoghi. propinqui  à Roma, e fece  grandifsima  preda.  Si- 
Hiilmente  Giouaii  Galeazzo  in  aiuto  del  Refece  caualcare  Giouan  Francefeo 
S.anreuerino  figliuolo  di  Robeico  con  cinquecento  Caualli,  e FraccafTo  dal 
Senato  Venetiano  con  cinquecento  camalli , e due  ini  Ila  fanti  fù  mandato  in 
aiuto  del  Papa . Ilperchc.cfVendo  vnito  con  le  ge.oti  EccleflaAiche , A moffe 
contra  di  Altbnfo  . Et  a'i  vcmifeitc  di  Dccembrc  , volendo  pafTare  il  ponte-» 
prell'o  il  tìumcd’Albiila,  il  quale  con  vna  contigua  Torre  già  di  pochi  giorni 
auann  Alfonfo  Duca  ai  Calabria  memorato  hauea  occupato , con  vno  archi- 
* bufoglilùpail.itcle  guancie  per  modo , che  Aeire  in  pericolo  di  morte,  & 
haueiidolilcfo  Ir  fauci,  c la  lingua  di  conriiMio  reAò  balbutiente.pKin  al- 
tro, che  cibi  liquidi  potetiainphionirc  . In  quello  anno  la  Otti  df  Milano 
cominciò  à lauurate  di  gran  peltilencia,  per  il  cui  grane  pencolo  di  morbo, 
lo  .autore  prrfcntc  Aando  in  folitudine  diedi  piincipio  al  componete-,  1«_, 
^,,-^^;/^,.prelcntehirtona.  E d'mdi  in  qui  con  diligente  iugubratione  , e fpefa  della., 
„„,,„<.,ìnoAra  boria  in  cercate  per  ritalia le  cole  Icrittcfiamoinfudato  fino  all’anno 
U DO-'  c di  iiortra  età  4}. con  naturale  effìgie , quale  al  principio 

iiJlcriM  dei  prefente  volume  con  diligeiitia  kubbiamo  fatto  imprimere . Poi  al  prin- 
^ laStf  cipio  dell  Anno  fegiiciitc  14S6.  II  Cardinale  , e Giulio  Orfini  fi  ribellarono  al 
' l’oiitencc.  perla  qual  cofa  AUbrtfo  con  le  genti  de  i Fiorentini  fi  litirò  i Mon- 
te Vulpiaiiu,  Aue  nulla  palli  lunge  da  Roma.  E qunii  afpeitaiia  il  fbccoi fo 
del  Viiconte , che  li  mandò  il  Conte  Marfilio  Torcilo , Se  il  Triulciocon  mil- 
le cin  queccnto  caualli,  c duo  milla  fanti . In  que Ai  giorni,  che  fù  a’i  ventitré 
di  Ftbraro  doppo  lunga  pratica  di  Federico  terzo  lmperatore.il  figliuolo  Maf- 
fimiliano , che  già  baueua  fpcf.na  l’vnica  figlaiola  di  Carlo  Duca  di  Borgogna 
di  fopra  Ual  biamo  dimpllrato  ^ per  confentimcnro  de  gli  elettori  fft 
ri  Atilrir^  eleitofdicidìnio  Rcdc’Rc  ir.ani . Eia  gii  otto  di  Marzo  Ferdinando  con  An- 
,Tttio  tì  ài  tonello  SanfeiKiino  cómeuendo  il  f.itro  d’arme  col  Prencipe  di  Salerno,dop- 
tH.i/r.ani,  po  varia  fui  tima  il  Rè  fù  viuutore  ,& in  tutto  il  Salernitano  refiò  debcllàto, 
evinto.  Doppo  Aìlonf)ilwuciido  vniti  gli  clferciti  .cominciò  con  grande., 
animo  a ù'guitar  l’impi  da  contra  del  P«.  nrcficc , & a’i  due  di  Maggio  occupò 
vna  Torreeoi  recdio  di  Mcntorio,&  iui  mettendo  il  nrefidio  non  troppo 
Iimge  cafiramctaiu.  Per  la  qual  cofa  doppo  tre  giorni  Kobetio  volendo  foc- 
^ correre  quei  di  Moniorio  propinquo  a dua  miglia  fi  pofe  con  l’efiercito . Am- 

bi gli  campi  adunque  in  que  Ao  modo  cncndcn  auicinati . a’i  fette  di  Maggio 
lù  attizzato  vn  fatto  d'arme  , il  quale  coivgrande  animo  dell’vna,  c l’altra^ 
parte  dkndolì  mjincniiru  più  bure  con  varia  fortuna  le  gemi  EcclcfiaAiche 
turano  necLffitate  ritirai  lì  a’i  Atoi  Acccaci , 1 qnali  ancora  farebbuno  fiati  có- 
batiuu  da  1 vincitori , le  non  lòlle  lòprauenuta  la  notte  i oicia  di  quefio  gii  ne 

ime- 
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tmedcfìmi giorni , i!  Vifconte , e Fiorenimi  hauendo  condotto  a*i*fiioi  foldi 

Nicolao  Conte  di  Pitigliano  .&  Virgilio  Vrfino  , con  cinquecento  caualli , e 

miUe  ùnti  ,olcra  500.  d'alirì , che  gli  iiancua  darò  Aliunfo.doppo  ricchiisima 

preda  , che  fecero  in  quel  di  Roma  (ì  congiunfero  al  Cahbrefc>il  quale  per 

sì  iK>l>ile  cdlrTcìto  ingagliardito  a'i  dodici  di  Giugno  G leuò  da  Moniono>c-> 

con  le  gemi  venne  prelTo  Roma  > in  modo. che  di  continuo  quella  Città  era 

molcQata  da  gh  anucriari) . E dubitando  il  Eoutebee  . dentro  ntirò  Roberto 

col  prelìdio.  Mentre , che  quiui  continuaua  la  guerra , quella  Città  era  per* 

colla  di  niagcior  flagello  > imreroche  in  tal  okkio  dalla  pelle  crefccndo  cra_.  Peflilmiiu 

moleftaia  ,cne  Ano  al  inefe  ai  Luglio  piià  di  cinquanta  nulla  ne  perirono , Se  crM  JtHj/ìmjL, 

ad  altro  non  Gauendeua»  che  alle  diurne  deprecationi.  Oltra  à quella  gra*  ìnAfi/aa*. 

liiisiinagiatttu’agli  Sinceri  per  la  valle  di  S.Giacobo  hoUilinenre  entrarono 

nel  MiJanefe . e nc  nportarono  ricchifsinia  preda.  Lodouico  Sforza  adunque 

vedendo  l'impedo  del  iieputc  da  guerra . e peAilenti j eiTet  molcllato  > de  an* 

che  di  deoari  euacuatlì  con  ogni  indunria  ricercando  la  riconciliacione  tri  il 

Punicflce , c Ferdinando  gli  mandò  Giudo  Antonio  Ar.imboldo  huomo  di 

gronde  efperientM , & il  qaal  por  hìorrearo  Arciueicoito  di  Milano  > mediante 

il  quale  hnahnenre  concludendoli  raccórdo  à gli  v.idici  di  Agollo  fii  gridata 

lalcgatialnnocentio  Ifonutice  .Ferdinando  .Giouan  Geleazzo,  Venrti.iiii. 

e Fiorentini . GcnmieG  retlarono  efclnfi  , per  quella  pace  fù  contento  Ferdi-  - ^ ^ 

nando  di  riconciliarci  ribelli, puf  che  deponedeForanne.  e chiamato  perdo-  jjf 

no  Grotcopooeflero  alla  Regia  Cotona.  Nientedimeno  a'i  tredeci  del  mefe  ^ 

&CC  pigliare  Antonello  Eetrucio  Come  di  Eolicallro,  e Giouan  Francefeu  fuo 

figliuolo.FrancefcoCopuIaConte  di  Samo,  & Anello  Arcamula  Conte  di 

Rmelloi  perche, cITcndo  loro  partecipi  dcTiioi  <ecteci,gli  haueano  propalati  à 

I ribelli  ì lui  adunque  il  tutto  parendo  in  pace  il  Papa  dai  contini  Èccfclìalli- 

chrlicemiò  Roberto Sanfenermo con  le  genti  Tue. che  erano  mille  feicento 

causili,  llpcrche ài  ventiun  del  predetto  giunfe  à Monte  Sporcedo,e  poi 

verfu  Rauenua  drizzò  ilcamino.  Dall'altro  canto  Alfonfocon  le  gemi  Tue, 

del  Vifconte, e Fiorentini  à gran  giornate  lo  feguitaua,  per  la  qual  coùdii- 

bitandoli  Ruberto à Cantaluppo  conuocò  ifuui.e  quiui  in  apetto  coG  co* 

nunciò à parlare . Non  sò  per  qual  difgratra  huomini  d'arme. & Vcrcrani  PMrl^mentt 

mici , con  tanto  impeto  la  nollra  fortuna  si  iniquamente  nc  perfeguita , che  i di  Robert»  sd 

Potentati  d’Italia  nc  lubbiano  adeflcrc  s ImìenG.Et  veramente  non  gii  que-  feuertno  »'i 

fto  hanno  mcritaU)  gli  egregi)  dipoitainenti  volili  meco  vfati  in  quella  gucr-  /"fi  fold»ti . 

c.a.  Màfolo  tribuifcu  la  colpa  alla  poiuiflcia  in«ra«fcudine,  la  quale  come  co* 

faliercditana  vbzà  qualunque , che  tidclmcnreTa  ferue  . Ecoli  permettendo 

Li  noiha  fotte,  piò  che  quai’altta  cofa  rrifia  mi  potelle  fuccedere . sì  mi  molc- 

fla , che  io  per  la  ccnfpiratione  de  i nollri  nemici , che  ne  perfcguitroio , corL. 

lafolitavirtùnon  VI  pulfaal  prefente  difendere  , nè  condurre  a più  Gcuro 

luogo  > e G dica  che  Roberto  in  tanto  pcrKoIo  vi  abbandona , e GgniGca,  che 

ta  lui  non  habbiate  fpcranza . Veramente  fé  non  mi  credelTe  vna  Volta  di  tà* 

ta ingiuria  con  voi  farne  vendetta, giuro  à Santa  Caterina,  che  con  quello 

ferro , il  quale  in  tante  viieonc  hòv^o , a Danti  che  abbandonami  diprefen- 

tc  ini  vccidcrcbbc , Pregoui  ò eoirilitom  mici , che  bora  vogliate  vfare  il  vo- 

pco  peregrino  ingegno , il  volito  animo  inuitto , e la  folita  virtù , à difenderui 

ai  meglio  poterete  daH’ac'tbo  nemico.  Promtttendoui  fe  in  alcun  tempo  me 

hauerete  à mroiiare  , non  altramente  come  Ggiiuuli.e  fratelli  da  me  farete 

zaccul  li , e rellituiti  al  prillino  (lipendfo , c dignità,  e di  ciò  tolto  la  fede  dallo 

eccclfo  , Se  impigi»  capuano  noiv  ienea  lagrime  fbroBO  ^beentiari . Doppo. 

. ..  * Roberto. 
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Roberto  nella  terza  vigilia  della  profsima  notte  di  fccreto  con  cento' canallf 
fi  riim')  fu  o,iiel  dc’Vcnctiani . Venuto  il  giorno  , li  rimanenti  per  la  partita  eli 
Roberto  come  vna  gregefenzail  fiio  paitorc  fenza ordine , efenza  capo  .per 
diticrfe  vie  come  vagabondi  caiiaicaiiano , in  modo  che  alcuni  da  i Paefani  > 
e le  genti  de’Fiorcntini  ,.e  Bolognefi  recarono  prigioni,  altri  fpogliati , e moi- 
ri n conduneio  allo  Hipendio  del  Calabrefe,  il  quale  hauendo  tn  qucBa  forma 
fugato  gli  nemici  iì  riuoltn  con  due  milla  cauallr , à peti'cguitare  in  tutto  i n- 
bélli.  D’indi  ritornato  a Napoli  l’Italia  reftò  pacificata , & in  Francia  fìlcuò 
la  guerra , imperoche  Mafsimiliano  Re  de’  Romani  (u^iò  le  arme  contra  di 
Carlo  Re  di  Franerà  fuo  genero  . occupandoli  molte  Città  nella  Hccardia_.. 
Doppo  che  Ferdinando  riebbe  riconciliato  i ribellati,  il  Pontefice  abbando* 
1487.  nato  la  lega  prima  s’accollò  a’Venctiani.  E l’Anno  feguente  1487.  circa  al 
lormiseccu.  finediFeSraro  gli  Suiceri  occupando  Bormio  entrarono  in  vai  Telia,  doue^ 
fate  d(L,  gli  con  molte  eiloriìoni  > & anche  la  morte  di  moki  fecero  gran  preda,  ma  fo- 
. praggiui^endo  numerofo  elTercico  mandato  dal  Duca  , venirono  alla  pace  , 
e rckituironc  tutto  quello  c’haueano  occupato  > in  quello  accordo  non  v’in- 
tenienne  il  Vclcouo  di  Valefio.  A coiluiobcdifconoSeduni , & Veragrifotto 
vn  folo  nome  detti  Valefani,  queili  habitano  le  Alpi,  Ar  alla  parte  d'Italia  con- 
finano col  Nouarefe.  peri  quai  confini  fpeflc  volte  tri  loro  nafee  gran  con- 
. tcntione.  £ ptincipalmente  quando,si  come  rre  anni auanti  habbiamo  dimo- 

*■  Arato , difeefero  con  ingente  numero  di  huomini  a Dondofula  facendo  gran 

f‘  ■■  iredai  ilperche  i prolfimi  popoli  de'Suizzeri  mandandoli  Legati  per  il  ma- 

eficio  perpetrato , il  Vefcouo  loro  fri  condennato  in  molta  fomma  di  denari  , 
Jaqualcofail  Prcfiilc  molellamcnte  foppottando  auanti. che  declinare-»  al 
giudicio  di  quei  prefe  leaimi  fotro  honeka  caufa , dicendo  da  i nollri  e(fe- 
^ re  infamato  d'  hauct’  cllratco  da  i Tempi)  molti  vali  di  gran  precio.  ne  i quali 

-r»  lì  feniaua  la  Chiifliana  Eucarillia  , c con  queilo  pretefto  à Ciouan  Galeazzo, 

folto  la  cui  potellà  erano  à Nouarefi,  moffe  la  guerra.  E coli  hauedo  ragunato 
vn  lotte  eflcicitohollilmcntcà  Dondofula  miìc  l’alTedio.  Quello  Cartello  d 
iTumitillìmo  in  tutta  quella  regione , il  fito  fuo  è porto  nella  Valle  circondato  . 
d'amena  plaiiitie,e  non  troppo  lungi  li  fono  le  radici  dc'Monti,che  mirano  al- 
• le  Alpi,  doue  pare,  che  apra  le  fauci  della  nobil  Valle  i dalla  delira  c*c  Anti- 

. goiio , dnuc  cadendo  il  fiume  della  Tofa , diuide  la  longitudine  di  quella  val- 

lata . Dalla  finillra  banda  con  poco  intcruallo  fa  la  valle  Vecchia . quello  tìu- 
, me.  tanto  che  dura  la  valle  tiene  il  nome  .mà  entrando  in  Tola  lo  perde.  Il 

principio  di  anibe  le  vallate  c di  poco  fpacio  , e quiuiin  luogo  eminente  gliè 
' vna  terra  chiamata  Creuola  , douc  apprertb  difeorre  quello  fiume  Vecchio . 

. Ilpcrche  da  quella  parte , che  è piò  propinqua  à Creuola  . gli  è edificato  vn.> 

, ponte  di  f iena,  poi  da  quella  Coirà  andando  à Dondofula  fi  procede  per  val- 

le Bugnana . La  qiialc  come  Io  due  fuperiorc  guarda  veifo  i Seduni , 8c  Vera- 
gii , e dalla  parte  finiUta  mira  à Vigccio  là, doue  non  troppo  lontano  fi  vedc_# 

' valle  Antigoiia , c per  lunghi  afpri , e diuerfe  ftrade  lì  va  à Canobio , Locar- 

ne, & al  Lago  Vci bailo.  Quella  c non  poco  abbondante  di  pecore.  & habi- 
tata  da  gente  incolta.  I monti  alia  banda  Meridionale,vna  parte  lì  crtendono 
à Dondofula , e quelli  fono  circond.ati  da  vn  piano  nel  mezo  più  lungo , che-* 
largo,  &i  munti  non  più  che  mezo  miglio  fono  diftanti  à Dondofula.  & il 
duiro,  è<ktto  Matarcllo.  doue  anticamentc.erteiidoglj  vn  Cartello, fù  delltur- 
- to  da  i Suizzcri  .c  quiai  Dondofulani  noi  tempo  di  guerra  fi  ntiraiiano.  Per 
vn’akia  valle  del  medefimo  monte  fi  procede  ad  Vgonia , & à quella  banda  t 
Noiiaiefi  ficutameute  ponao  pccAai  foccoefo  à Doudofula,  la  qual  tetra  tifer* 

uara 
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Bat«  n può  dire  quafì  tutte  le  altre  cetre  tino  à Vosonia  > d^per  il  Lago  poi  ad 
Arona  obedifcono  al  memorato  .Conte  Giouan  iTocromeo.  Adunque  Vale» 
ilani  a’i  dicifette  d’Apnle  hauendo  pigliato  l’arme  per  Valle  Vecchia  difccn-' 
dettero  à Creuola . e palTato  il  fiume  Vecchio  per  le  radici  del  Monte  fi  con- 
duifero  à Matarello  > e quiui  fermato  il  loro  elTcrcito  cominciarono  à guafta- 
re  gli  edifìci)  propinqui  a Dondofula^  doue  in  prefìdio  Lodouico  Sfor7a  in  no- 
me dei  Duca  gli  liauca  deputato  Zanono  daLauella^  e Trauerfa  perTofpcr- 
tionede  gii  nemici  i cómetteano  continue  fcaramuzze»  in  vna  delle  quali 
predo  Tofa  fù  morto  vn  loro  Capitano  per  nome  Antonio  Lener,&  alcuni 
furono  prefì  . D indi  con  molti  infìrumenti  bellici  dalla  Terra  tirando  furo- 
no efpulfì  da  i vicini  edifìci) , ^ali  haueano  rouinati . Mentre  che  quefìe  co- 
fe  fi  aptauano  circa  à Dondoiula,  parte  deiredercito  da  Matarello  mandaro- 
no in  Valle  Vigecia,a  quelli  lì  cugiunfero  ancora  mille  Giranni  detti  Federati) 

3uali,  ritornando  dalla  guerra  di  oalluzzo»  il  Vefcoiio  Seduncnfe  hauea  coivr 
otto  a’fuoi  fìipendij . fra  quello  niezo  Lodouico  Sforza»  eom’c  dmiollrato  , 
gouernante  ilnepote.à  Doadofulani  mandando  il  foccorfo  peruenne  ad  Vgo- 
niaidiece  millapalfìdillante  da  Dondofula , la  qual  colagli  nemici  poi.che.^ 
Jicbbcro  intefo  di  fubito  à i predatori  > che  haueano  mandato  in  Valle  Vige- 
eia , fcrilTero,  che  con  gli  ollaggi , la  preda  > Se  vettouaglia  fobico  ritornalfe- 
ro  a'i  primi  lleccaii.  DaH'alcro  canto  i Prefetti  del  Ducale  elTercico  lì  conuen- 
nero,c|uanto  più  poteuano.propinquareà  Dondofula  con  propolìto»  ptellan- 
ilolilaoccalìone,congliobiefìiconfoltaie  della  làlute.  Fu  deliberato  adun-^ 
que , che  Renato  Triulcio  vn  de  i prinu  Prefetti»  epcrito  nella  difciplina  mi- 
luarcandalTeafpiategliairediacidi  quello  » che  folFeà  fare,  e quello  fù  a’i 
yentinoue  del  predetto  . Gli  nemici,  die  erano  à Matarello,  vedendoli  veni- 
re pigliarono  l'arme  > e procedendoli  aH'intontro  fu  coiiimclTo  vn  più  atroce 
fatto  (l'arme , che  non  ricliiedeua  il  numero  de  i foldati , aliai  furono  i morti, 
mà  maggior  quantità  i feriti , e gli  altri  voltarono  le  fpalle  ,à  Renato  diedero 
il  modo  di  efeguir  quello,  che  andana  per  fare , due  huomini  d’arme  adunque 
mandò  nella  terra.  Se  ammonì  i Prefetti  del  prefìdio  di  quanto  liauca  veduto, 
c poi  nel  medefimo  giorno  ritornò  à Vgonia . Gli  nemici  per  quella  battaglia 
lì  credettero , che  Renato  folTe  andato  per  liberare  gli  alFediati , onde  il  prof- 
linio  giorno  àuaiiti  il  leuare  del  Sole  da  Matarello  leuarono  reireicico , % per 
quella  via,donde  erano  venuti  à Qeuola.maiidarono  i fooi  cariaggi,  le  f ante:- 
dc  proccdcuanci  con  lento  palio  afpettado  quelli, che  erano  iti  in  Valle  Vige- 
cia^  accioche  auanti  vfdflero  della  Valle  fi  porclTcro  vnire , quantunque  non 
giuiifcro  il  determinato  giorno.  Zanono,  cTtaueifa,  vedendo  gli  nemici  elTc- 
rcleuati,  di  fobico  auifatonoi  Capitani  del  foccorfo,  accioche  gli  faceflcra 
intendere  quello,  die  haueano  à fare  auanti,  chegli  nemici  vfcilfcro  dell’  an- 
gullie  dc’inonti.e  poi  i facttatori,  acciòquanto  poteflcrojritardafiero  rvltmio 
Iquadroiic  deTodefehi . ll.fecond^iorno  il  nuntio  jgi^fe  à Vogonia,daI 
quale  intedendo,  i Barbari  clTer  niolIi.di  fubito  fi  comadò  per  i trombetti,  che 
ciafcuno  folTe  in  arme . E per  il  primo  Renato  co  i balellrieri , e quei  di  leu^ 
nmiaturacon  veloce coifos’adclrizzòàDoudofola.  Doppolui  feguitaua  Gi- 
berto Bonomeo  Caiiallicre  egregio,  e di  grande  animo,  primo  gcmto.dcl  me- 
morato Conte,  c Giouan  Pietro  Bergamino  con  gli  huoniiiii  d’arme , e fante- 
rie, c con  più  lungo  pafib,  che  poteano  gualcarono  . Peruenuti  alla., 
plaijitie  dimollrata  di  fopra  vidJcro  i Suizeri  Zanono  , c->  Trauerfaj 
co  1 balellrieri  , c caualli  leggieri  . che  all’  entrare-,  del  camino  quan- 
to più  lungaincme  poteuaaon,  tardauano  , che  quegli  etano  andati  iti^ 
■'  * KKfc  Vige- 
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Vigecio  pafTando  la^  Tofa^  non  fì  congiungefTero  , o contri  quefti  » è 
.per  coman damcnto  de'capi,  ò per  volontà  diuina  arca  à ducento  cauain  par- 
lando la  Tufa  con  grande  animo  affalrarono  gli  nemici , che  ritomauano  di 
Val  Vigecio . Q«ipiti  fi  diuifero  in  due  parti , & ottocento  combattenti , quali 
mandauano  auànri  al  prefidio  della  preda , oppufero  contri  i noftri , e l’altra 
parte  mifiero  all’vliimu  fquadrone  de  gli  Duchefchi . da  i quali  ninno  trarrò 
eli  faetta  era  mandato  vano , quantunque  gli  atinerrari)  ftcfllero  immobili , o 
coli  afpramente  comindata  la  pugna, quanto poteuano,derurbauano  i lor  ne- 
mici . Duppo  entrarono  i faettatori . Quegli  à cauallo  leggiermente  eratio 
armati , e quelli  da  fpada , à fpada  combatteuano , e quantunque  ibfiero  iru 
minor  numero,  nientedimeno  la  loto  egregia  virtù  gli  fnllenea  comettendò 
grandifiìma  vccificne  de  gli  nemici,i  quali  in  tal  forma  (lauano  ollinaii  in  lo- 
ro ordine , che  le  non  morti  fi  poteuano  trarre  del  fquadrone,doue  erano  vni- 
ti.  Coli  combattendoli  ,foprauennc  il  Borromeo  col  Bergamino , col  redo 
dell’elTercito  di  più  greue  armatura . e quellt  di  fubito  mandarono  vna  fqua- 
dra  di  cento  fanti  fcielti  al  ponte  Orco  nelle  fauci  di  valle  Antigoria  > aedo- 
che  la  Brada  inibì iFe  al  nemico;  & il  rello  non  afpettato  alcuna  ammonitionc 
con  grand’animo  al  ponte  di  Creuola  afialtarono  i Barbari,e  Traueifa  fmon» 
tato  con  l’elmeto  in  tella  fù  il  primo  ad  inuellitli , mà  quelli  ne  gli  edifici]  pro- 
pinqui al  ponte  fortemente  fi  aifendeuano  con  droinenti , e con  falli  ; bnde.^ 
gran  tempo  con  ^ual  fortuna  fiì  combattuto , e Renato  in  vn  piede  fù  grx- 
uemente  ferito . Finalmente  i Suiceri  impauriti  per  il  grande  impero,  e cla- 
more de  gii  Duchefchi , Se  anche  per  la  egregia  virtù  di  Giouan  Borromeo  j il 
quale  di  continuo  fi  diporrauaà  modo  di  gagliardo  milite,  e buono  Capita- 
rio, fi  mifiero  in  ftiga,  parte  di  lor9fe  n’andarono  ad  occupare  il  ponte, 
parte  cominciò  à feendere  il  profiimo  monte , il  quale  non  poco  era  difficile 
per  l'acerbità  de’faffì  ,&  altezza  di  quello,  e fuggendo  di  continuo  quanto 
poteuano,faceuano  difclà . Quelli  che  fi  volfero  ritirare  al  monte  tutti  foro- 
no  morti , & quei  che  erano  al  punte . ritornarono  alla  batt^lia.  Quella  con 
cgual  Marte  affai  fpacio fi  mantenne,  nientedimeno  tanto  fu  il  numero  de^ 
gli  vccilì.  che  nell’acqua  pàreaeffere  edificato  vn’altro  ponte  de  iloro  cada- 
ucri  ; onde  paffato  il  fiume,  alcune  fanterie  e caualli  leggieri,  con  grande  ani- 
mo di  dietro  cominaanduli  à combattere,  rantolio  lalciando  l’imprefa  del 
ponte , fi  milfero  in  fuga  htirandofi  in  certe  cafe  vicine , doue  non  potendoli 
S»iKt.erir$t.  'Iifetidere  reflarono  priui  della  vita  » fimilmente  fù  grandi  (lima  vccifione  alla 
. * crudel-  banda  della  Tofa , doue  fù  convinciata  la  battaglia  nel  modo  dimoftrato, 
mmttj  am  chc  fcamparono  dal  ferro  Italiano  fuggirono  alle  radici  de^  i Monti , 

matJcMi  itiinandft  eficr  ficuri  per  la  fuperìorirà  del  luogo . Ma  Renato , & il  Borro- 
{/<  irritimi  >tieo.iui  mandato  alcuni  pretoriani, fimilmente  in  gran  parte  furono  aminaz- 
‘ rati , certo  numero  di  loro  drizzandoli  à ponte  Orco  per  efierc  i noflri  ipten- 
ti  all  a preda  fuggirono,  cci  rea  à cento,  che  veniano  dietro  a gli  altri  di  Val 
Vigccio  vedendo  la  morte  de  i fuoi  fi  conduflcro  ne  i più  prollimi  Monti . 
Ma  ancora  quelli  da  i foldati . che  gli feguitauano  ,&  anche  dagli  habitatori 
de’ Monti  reflarono  fpimi  della  vita , e chi  fi  condufie  a’iuoghi  alpellrì , e../ 
dishabitati,  perirono  di  fame,  e ne  furono  trouati  con  herbe,  e foglie  tra'i 
denti . Quali  par  cofe  incredibile  àd  vdirc  la  crudeltà , che  vfarono  gli  Italia- 
ni contra  di  quella  natione . Molte  femine  furono  ttouate , le  quali  difmen- 
ticato  ogni  humana  compafiione  per  vendicarli  delle  riceuuta  ingiune , le  in- 
teriori di  quegli  cauando,  le  dauano  mangiare  a’i  fuoi.  In  quella  battagifa.. 
de  gli  Eluetij  turono  morti  duo  nulla , e lòlamcnte  due  de  i nollri , cofe  vera- 
mente » 
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I inent« , che  per  di  non  credere . moiri  fi  ritrouarono  fràuemeote  feriti , e tra 

rquaji  tu  Albino  irarello  del  V efcouo  fopradetto , e Capitano  di  loro , gli  ftc- 
datdifuoi  ,&  ogni  altra  coià  renarono  in  poterti  de  i vincitori.  Facendoli 
le  cole  predette , a’i  quindeci  del  mefe  giunfe  i Milano  vn*  Ambafciatote  di 
Mattia  Ré  de  gli  Vngheti  con  cinquanta  caualli , e d’indi  pattendofi  caual- 

còinFrancia,acciochelaelettionediMafl[ìmianoRc  de' Romani.  folTe  ir- 
, rita , & eftinta . In  quelli  giorni  ancora  Ercole  Ertenfe  con  trecento  caualli 
venne  i Milano , andando  per  voto  i vifitare  il  Tempio  di  S.  Giacobo  di  Gai» 
licia , con  grandillìmo  honore  dal  Duca , e dal  genero  riceuuto . Quiui  di- 
morarq  piu  giorni , il  Pontefice  dubitando  per  l’artentia  fua  di  qualche  'noui» 
ti,  lo  liberò  del  voto  I onde  doppocaualcò  iRoma.doue  dal  Papa  liuma, 
namente  fù  veduto , e d’indi  partendoli  ritornò  i Ferrata . In  quefto  tempo  „ ^ - 

Genouefi  ripigliate  l'arme  à Sarzanello  continoauano  la  guerra . ilperche  il 
giorno  della  Rcfurtettione  di  Chrifto  Nicolò  Orlino  Imperatore  dell’ elTer- 
cito  Fiorentino . con  grande  impeto  alTaltando  le  genti  de’  Genouefi . doppo  " 
vno  rtretto  fatto  d'arme  quei  furono  necellìtati  lafciate  l’imprefa.  Nel  me- 
defimo  tempo  Carlo  da  Sauoia,  con  l'aiuto  del  Vifeonte  in  aperto  campo  Vj*'  j 
debello  Lodouico  da  Saluzzo , onde  in  tutto  lo  fpogliò  delle  fue  Terre’,e  Ca-  "f* 

in  Francia.  Dall’altro  canto  Sigifmondo  Duca  ® j 
^ di  SalTonia , & Alberto  Duca  d’ Aurtria.  con  l'aiuto  di  quel  di  Bauiera,  li  mof.  1*  , . . 

^ fero  contra  Rogorero  cartel  nello  fpirituale  fottopofto  al  Vefcouo  di  Trento,  ”**'* 

i temporale  a’ Venetiani , i quali  pretendendoli  eflere  ingiuriati  da'Tcdc-  * 

fchi  gli  mandarono  contra  Roberto  Saofeuerino  con  quattro  milla  caualli , 

^ e tre  milla  fanti . Ilperche  al  penultimo  del  mefe  i memorati  Duchi  comeiten- 

j do  la  battaglia  hebbero  vittoria.  Facendoli  queftaguerta,  Carlo  Redi  Fran»  ’ 

^ eia  in  Piccatdia , e Btitannia  mandò  valido  efleteito  contra  di  Mallimiano , '* 

. coi  quale  hauea  confpirato  Lodouico  Aurehenfe . quel  di  Fritannia , e molti 

. altri  Baroni,!  quali  afpirauanoall’amminiftratione  del  Reame  di  Francia-,  i '■ 

^ per  la  qual  cola  alcuni  aderenti  dei  predetti  furono  decapitati.  II  mede  limo 
^ calo  intcruenne  nql  Reame  di  Napoli  per  la  captura  di  Cario  Conte  di  Mile» 
to  , & il  fr«ello  del  Prencipe  di  Bifignano , e molti  altri  Baroni . Similmente 
i Prencipi  Tedcfchi  foptanominati  feontro  i Satanalle  alla  banda  di  qua  del- 
i la  Valle , che  figiiorcggia  Rogotedo  coir  l' elTercito  Venetiano  al  terzo  di  r r, 

' Luglio  comminerò  vn  crudcl  fatto  d’anne , il  quale  in  rutto  fi  volle  fauoreuole  neLnVLt.. 
\ a’i.Todelchii  ilperche  Antonio  Maria  Sanfeuerino  figliuol  di  Roberto  vio- 
J nane  CKCgio , e di  grande  animo  reftò prigione  i tre  volte  il  padre  Imperato-  ^ 

' re  de  gli  ellerciti  fil  farti^rigione , ma  temp’re  liberato  per  la  virtù  de'  fuoi . '■ 

J Wolti  primati  di  qucll'eircrcito  rimafero  in  poterti  de  gli  nemici , & affai  nu,^ 

J lucro  d’huomini d'araie furono  vecifi, poco  mancò, cnc  tutti  non  folfero  de*  * 

’ bellati.  Mi  Roberto  vedendo  la  fortuna  elfergli  contraria,  vliiido  la  fua  fo« 

? lira  prudenza,  al  meglio  che  potè  fpezzando  la  battaglia,  ritirò  quclli,cht> 

• erano  litampati  dal  ferro  Tedefeo.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  agitauano,  Pao- 

f Io  Fregolo  Cardinale.  &Arciuclcouo  di  Geno  ua  doppo  gran  promiiìionc-» 

J volendo  feguitare  il  conicglio  di  Lodouico  Sforza  nella  Città  conuocò  v^  ge« 

9 neralpailamento.cgl'interuennero  tutte  due  le  fattioni . per  cagioni  delle 

t eguali  none  anni  continoi  con  rapine,  incendij , & vccifione  s'erano  continoa-  ! 

I»  toleciiiilidifcordie.  Qujm  principalmente  Paolo  à gli  Auditori  ifpofc  con.,  ' 

i qual  modeftia  tranquillità , e guadagno  già  erano  ftati  lotto  de  i l»rcncipi  di  , 

Milano . Poi  gli  dimoftrò  in  quanto  pencolo  verfaua  quella  Republica  per 
3 la  guerra,  c'haueano  contra  dc'Fiotcmuri , e dalla  quale  à fatica  fi  potrebbono 
J Kkk  1 difcq. 
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difenderfì  > fe  non  imploraiiano  il  Brazzo  Milanefe  > al  cui  Duca  > Sc  alla  qual 
fede  con  ogni  ìBanza,  e quanto  poteua.  Il  confbrtaua  àdouer  rìcornace,o 
fe  altro  non  gl»poteua  indurre  à onefto  fuo  vrilc  ricordo , almanco  per  amor 
della  fua  patria , la  qual'era  moleltata  da  molti  mali , lo  faceflero.  Finito  i*hu- 
. mano , amoreuoleparlarc  del  Duce , doppo  vari)  ragionamenti , c concilij 

tu  tra  loro  deliberato  efegoire  il  buono . e falutifero  coniglio  del  Fregofo  ; il* 
perche  poi  mandati  Oratori  al  Duca , implorando  che  folle  contento  hauer- 
, gli  nella  inedefima  amicitia  .fede  ,&  amore . eh’ erano  flati  con  Francefeo 

GtnoMfjiji  sforza , Galeazzo  fuo  genitore , Se  anche  con  fua  Eccellenza , e coli  quegli 
fonemtttcno  grandillìmo  apparato  giungendo  à Milano . dall'humanillìmo  Duca , in- 
" lìemc  con  Lodouico  Sforza  eflendo  riceuuti,  giurarono  la  fede»  e d’ihdi  ti- 

a/orxjt.  tornati  à Genoua  in  ogni  luogo , & anche  fopra  i nauiglij  fù  drizzato  lo  flen- 

dardo  Ducale,  Se  anche  difubito  Fiorentini  in  tutto  reflarono  la  guerra»  c'ha- 
ueanocontra  quella  Repubitca.  Pai imentc  cefsò  quella  de  gli  Alamani , e^ 
Venetiani , il  cui  Senato  difubito  Rogoredo , Se  altri  luoghi  rouinati  inflau- 
rarono , e quanto  poterono  milTcro  all'ordine  il  filo  eflcrcito  • e d’indi  a’i  no- 
jtfttr»  oeru-  feguentc  occuparono  Aggcra.  nonrrop^  Iun®e  dalla  Preta,Ca- 

plta  dtt’yen.  ftcllodtl  Duca  d Auflria»  c quiui  il  prelidio  di  cento  Tcdclchi,  ch’erano  den* 
^ T-tro  vccifcro , Roberto  Capitano  Generale  dell  elTercito  , per  la  prefa  di  que- 

llo luogo  tubito  fopra  l’Aclice  fece  gettare  vn  ponte  di  nane , per  palTare  le.» 

■ genti  all’afscdio  di  Trento  , e coli  pafsò  con  venticinque  fouadre , e quattro 
inilla fanti , all'incontro  lubitogli  vennero  fcicento  Tedefcni  à cauallo,&  al* 
trettanti  à piede,  e con  grande  impero  fù  cominciato  vn’  atrocillìmo  fatto  d* 
arme,  il  quale  con  grande  animo  delIVno , e l'altro  efsercito , mantenendoli* 
VtJTtreiieVe^'^  diibbiofo  pericolo,  vi  fopragiunfe  forfè  mille  Alemani , fotro  di  dodect- 
ruttant  fitu-  bandiete  , i quali  in  vna  vicina  Sclua  erano  flati  in  agnato  , e quelli  in  foccoc* 
fitt  da  Ccr  tcreifuoi  fecero  vn  si  terribile  aflalto  contra  dei  loro  nemici,  che  furono 
fuflretri  in  tutto  cedere  all'impeto  Germano  & in  tal  forma  -,  che  con  quan- 
* ta  velocità  poteuano  le  genti  Veneuane  lì  ritirauano  al  ponte , e fopra  quello 
con  tanto  furore  montarono,  che  non  eflendo  ballante  a fopportare  il  carico, 
li  fommetfe , Roberto  Sanfeuerino  .come  abbandonato  reltò  tra  gli  nemici , 
facendo  proua  di  ottimo  Imperatore , e di  priuato  milite  -,  e quantunque  cru- 
delmente fbflc  feritOrCgregiamente  col  ferro  nudo  .col  quale  non  lolo  in^ 
tutta  l'Italia,  mà  anche  tra  gli  efserciti  Barbari , tante  volte  hauea  hauuro  fè- 
Uerte  rieri  f l'ciflìma  vittoria  dando  la  mgrte  à molti,  che’l  circondauano  combatteua.  Fi- 
fadi  Reberte  nalmentcpcr  l'cflùlìonc  delfangue  ,cheperle  hauute  ferite  fpargeua,mam- 
^San/tutrine  candogli  in  tutto  rhumanaforzajgloriofamente  della  vita  rellò  priuato, trà 
■'  " le  forte  fchierede^i  nemici  il  fettuagelìmo  anno  di  fua  età,  oltre  al  grannu- 

* mero , che  fù  vcciio , molti  fommerfero  nel  liume  ,* volendo  pur  fuggire  il  (et* 
ro  de  gli  nemici.  Doppo  tanta  vittoria  Tedefchi  ricchi  della  preda  Venetia- 
na  con  gran  diligenza  cercarono  il  corpo  del  preflantiflìmo . e gloriofo  Ca- 
Ceneuefìmà-  picano , e quello  eflendo  troiiato  con  gran  pompa  di  efequie  in  Trento  fu  fe- 
dane  Amba-  polto  i nientedimeno  da  i lìgliiioli  poi  con  ingente  numero  df  denari  eflendo 
fctater't  à Mi  redemuio  fùad  Imperatorie  funerali  portato  à Milano , e pollo  nel  Tempio 
lane  per  eeit-  del  Diuu  Francefco,  nella Capella  fubricata  per  lui.  Eflinta  quella  guerra.Ge- 
fermare  i le-  iiouelì  ài  i3.d‘Agoflo  dodeci  Ambafeiatori  mandarono à Milano.perla  con- 
re  capiftU  fcrmation  de  i loro  Coitoli  col  Duca..  Mà  per  efspr  Lodouico  Sforza  mole- 
rei flato  da grauiflìma  infermità,  foto  LucaGrimaldo  in  luogo  di  tutti  coflituiro* 

no  per  fupplire  alla  iegatione,  e gii  altri  doppo  fette  giorni  gràdemete  eflendo 
honorati  dal  Prencipe  ritornarono  à Genoua,  doue  per  fuo  Duce  > creaiono 

Gio- 
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Gioa.Galeazzo'Matja  Sforza  Duca  111.  c'i  M j1.  NC  medcOnli  giomi  Lodouico 
nella  infermiti  granandoli  grandemente  fi  dubitaua  delle  dilcordie  cimi’,  gii  (’'<'"*•>  (?«.* 
eirendo  implicati  gli  animi  alle  fattjoni,  per  le  cagioni  dimoflratc  difopia,per 
quclloàlungliegiornatc  Afeanio  Mariacon  tfccaualii  da  Romivcnneà  Mi-  V'  wi/  nt  , 
lino,  doue  con  la fuaeccelfa,  e folita clemenza  vfiindo  ogni  mdullria,qtian-  Gt 

to  poteua  riconciliaua  ogn’vno , e tanto  Lodouico  fi  tidufiein  eftrcino  ,chc^  ntnefì  fer  /ji 
quafi  come  morto  fu  deliberato  metterlo  fuor  del  Cartello , ma  doppo  vari;  roDuc:. 
pareri  fu  ritenuto.  Galeazzo  Sanfcticrino  con  ogni  follecitudine  li  ticon>v 
cibò  ad  Afc.'Uìio , óc  alla  parte  Ghibellina , e quanto  poteua  ogn'vno  di  fegre- 
to  fi  paraua  all’arme  ciudi . Mà  Lodouico  attendendo  in .ptocciro  di  giorni  à 

qualche  valitudinefù  celiato  il  tutto  . fi  poi  venendo  à Mdano  Gi'^uanni  Ve-  \ 

fcoiioVaradino  Legato  di  Mattia  Kc  de  gli  Vnghcri  , i nome  del  fi^iuolo  . 

dei  quale  entro  il  Cartello  à regie  pompe  Iposò  la  Bianca  foreila  del  Duca , c „ . . 

quiui  Giouanfrancefeo  Mailiano  Giureconfulto , e dcirordinc  Senatorio  del  \ 


memorati  difopra.  al  penultimo  di  Gennà^ro  gran  parte  dell' eflctcìto  nel! 
palfate  guerre  eifendo  mancato  al  Tedefeo,  fi  ritirò  in  Burge  ,equiui  Burge- 
fi , concitandoli  coiitra  il  prefero , ftcendogli  intèndere , che  non  erano  per 
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,1 , vuiiii'iiuiiuuii  «.wiiiiu  ,1  , i4v,^iiuugii  iiuctiucic , Clic  non  erano  per  ckcbeifli 

liberarlo  , infino  che  non  taceua  la  pace  con  Carlo , c per  più  iinpauritlo,  do-  nìdt'Ram  • 
deci  de  i fuoi  Baroni  doppo  varij  tormenti  fecero  morire . Qucfto  sì  gran-  * 

detScinfperatofuccefibuitcndcndQFcdericoCclarcfuopadre,  difiibito  con-  ^ 

uocò  gh  elettori  dcll’liuj^rip , c gli  cfpofe  quanto  Burgefi  haiieano  pcipctra-  ,, 

W à perpetuo  coiitcrapto  dello  Imperio,  oltre  al  danno  particolare.  Per  la->  , - ! 
qualcolavehementilfimapientcglicfortaiiaà  voifcprcndcre  le  arme  cauta  ' 

«li  quegli  temeratii  per  là  cominune  ingiuria , & vendicarli  di  quella . A qiie- 
fla  tichierta  confentitono  tutti . c con  ogni  diligenza , e follecitudine  comin  - 
. ciaroiio  a fare  l'apparato  delia  futura  guerra.  lidie,  agitandoli  a'i  quindcci 
del  proiTimo  Aprile  intcrucnnc,  che  Gicrolamu  nepote , che  fù  di  Siilo  Pon- 
tefice , Ptencipc  d’Imola , £c  Folli  elTendo  nel  proprio  p.alaggio  da  vno  Lodo^ 
uicoPanfecoconvnopugionefùmoito,e  poi  con  tre  altri  congiurati  il  ca- 
dauetogittaronofuordi  vna  fenefl^a  nella  publica  piazza.  Ilpctchc  molti 
altti  Colleglli  falcarono  all’atme , oc  à quelli  vnendofi  il  popolo  Caterina  fu  i 
moglie , e l^liuola  di  Gajcaazo  Sforza  cqn  due  figliuoli  fu  prefa , & cuIloJit.'i  . 

entro  vna 'Ione,  folo la  iòftezzacón  due  porte  della  Città  flette  in  Aia  fede. 
Oucrtofihotnbilc  cafo  intendendo  Giouanqi  Bentiuoglio  difuoito  à Fodi  ‘ 

r.iandò ottocento  caualli,  e mille  fanti , e fermandogli  d campo  ,fpcttaua  il 
foccoilb del  Duca.  Dall’aitro  canto  i ribellati  cominciarono  minacciar  Ca-  • 

{crina  co.  i figliuoli  di  dargli  il  fupplicio  fe  non  gli  faccua  rcllituiie  la  Rocca , 

;1  Prefetto  della  quale  con  grande  animo  fi  ditendeua  . Finalmente  fù  con- 
chiufo , che  la  madre  lafciando  rfigluioli  per  ortaggi  andaife  al  Cartellano , èi 
induricela  re  rtitiuionc  della  fortezza  per  la  hbcratioii  de  i figliuoli.  Qiic- 
Co  efeguendofi , come  Caterina  hi  cimata , difiibito  fece  comiiici.arc  à mulc- 
fiarclaTcrra,cgliminacciauai*vltimaroiima,lènon  gli  d.au.ino  libeiiili-  ' ’ 

glmoli.  Mà  quello  ertltio  non  fuccelfe  infino,  che  Galeazzo  Saiifeueiiiio 
Riandato  dal  noftroPrcncipc.  non  gli  giuiife  con  l’clTcìcito  Ducale  i ondc_> 
vnendofi  col  Beimuoglio  li  ritrouarono  incorno  à Forlì  tre  nulla  caualh  . 
fc  altrettanti  fanti.  Per  si  valido  foccoifo  adunque  impauriti  gli  ribelli, 
patto  fuggirono,  sparto  icflaroao  vccjfi  in  modo  i che  Caterina  co  i 
...  K k fé  j figliuoli. 
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figliuoli,  e la  Otti  rcftò  libera,  ilcOttaitiano  inaggior  genito  creato  Pren- 
cipc  in  luogo  del  padre  , e doppo  Galeazzo  6'anicucrtno  effendo  rirornatoi 
Milano, procurante  Lcdoiiico Sforza  ,fiù  cofliiiiito Generai  Ci^pirano  delle 
gemi  Ducali . In  quello  tempo  Fedciico  Augnilo , hauendo  ragunaiu  reHet* 
Ciro  di  quaranta  rrilla  combattenti  coutra  dc'Burgelì,  propinquoad  otto  mil- 
la  patii  < per  la  qual  cofa  oltra  modo  impaurendoli  loro , c tauro  piùper  noru 
afpcttate  aiuto  da  alcuna  parte , difubito  ragunarono  vn  generai  concilio, 
quiui  quantunque  da’Vcneii  Jii  (olierò  follecirati  centra  del  Rè  in  dargli  la^ 
motte , deliberarono  che  (otre  libero  < onde  difubito  nel  foro  fecero  fabnrare 
vn  eminente  Tribunale,  e con  quanto  honoregli  fù  pollìbile,  iui  fecero  a* 
feendefe  MalTìmiliano , al  quale  con  grande  humanità  chiamarono  venia  del 
perpetrato  maleficio  nella  perfona  di  Tua  Regia  Macllà,  c d’indi  il  fdtitarono 
per  fuo  vero,  e Icggittimo  Re,  pregandolo  poi  come  fuo  difenfore»  che  vo- 
iefle  inteicedetc  al  Padre, che  più  oltra  centra  di  loto  non  andalTe  con  l‘efler- 
cito . A quello  perdonò  il  magnanimo  Rè,  e poi  al  Padre  mandò  Oratori  per 
la  liberationc  dc'Purgelì . il  quale  acconfentendo  alle  pieci  del  figliuolo , re- 
narono liberati  >&  allòluri  di  ranco  nefario . Et  incorno  alla  fine  del  feguen- 
te  Maggio , Galeotto  de’Manfredi  Prencipe  di  Faenza  per  trattato  della  mo- 
glie, ch’era  figliuola  di  GiouanniBcnriuc^lio.  nella  propria  camera  da  vn_, 
fu  famigliai  cfù  ammazzato,  de  lui  poi  rantolio  fe  n’andò  il  Bcntiuoglio. 
Lllor  fuo  figliuolo  fù  cofliuiito  nel  paterno  flato.  E coli  Bando  in  Faenza  il 
Bcntiuoglio,  con  Giampiero  Bergamino  quiui  mandato  dal  Vifconre  coru, 
alcune  genti  de’Fauentini  furono afTaliti, onde  il  Bergamino  fù  ammazzato, 
& il  Bcntiuoglio  reBò  prigione  ; nientedimeno , per  paura  del  Duca , & an- 
che de'Fiorentini  ,in  remiine  di  otto  giorni  rilafcianaolo  libcro,rornò  à Bolo- 

fna#  In  quellb  proprio  raefe  pur  mantenendofì  la  guerra  tri  Cario  Rè  dr 
rancia,  cFrancefco  Duca  di  Bertagna , Capitani  del  quale  gli  inteiueniano 
Lodouico  Aurelienfe , & il  Duca  di  Lorena , e delle  genti  Francefe . Giacobo 
Galeotto , ambedui  gH  cBciciii  effendofì  propinquati,  in  aperto  campo  tri  lo- 
ro fù  commeflb  il  fatto  d'arme , il  quale  con  tant’animo  deli’vna , e l’altra  par- 
te cliuenne  atroce,  che  Tei  miila  Prancefì  rcBarono  morti , infìeme  col  Galeot- 
to , che  eia  luuea  confeguito  gloriofa  vittoria . Dall’altra  banda  grandiflìmo 
numero  fù  gli  vccifi , &r  l’Aurclienfe , doppo  preBantiflìmi  fatti  vfati  per  fila.» 
follia  virtù  tcflò  prigione , e fù  condotto  à Carlo  fuo  Cognato , il  quale  il  mif- 
fe  nelle  carceri  eli  BurgeinBarri.e  quiui  Bette  due  anni . Doppo  quella  vc- 
cifione  tri  Carlo . & il  Duca  fù  contratta  la  pace , nel  modo  f si  come  a fuo 
luogo  farà  dimoBrato  per  noi  . Dall’altro  canto  a Genoua  nel  mefe  d’Ago-  - 
Bo  ,lbietcoFlifco,cBatci(linoCampo  Fregofo  pigliarono  Parme  contra  di 
Paolo  Aiciuefcouo , e Cardinale  memorato , il  quale  in  nome  del  Duca  tcnea 
il  Prencipato  tri  Liguri  < onde  loro  entrati  nella  Otti , Paolo  cominciando  a 
diffidar  n delle  fue  forze , fi  ritirò  in  Caflellctto  , e con  le  bombarde  cominciò 
amolcBare  la  Città,  che  in  molta  difcenfìone  fi  ritrouaua,  per  la  qual  colà  di- 
fubito il  Duca  gli  mandò  Gianfrancclco  Sanfeuenno  con  numerofe  gènti . Et 
m quelli  giorni  Ippolita  Sforza  maglie  di  Alfonfo  Duca  di  Calabria  morì , la- 
fciandu  Rrdiiiandino , <!^  Jfabella  fuoi  figliuoli  . Finalmente  Ibietto  ,Flifco 
unendoli  all’Adorno  , & allo  Spinola  fi  riconciliò  al  Ducai  ilperchefolo  in., 
putcBà  di  Paolo  rcBò  la  fortezza  con  Sauona.  Ma  Lodouico  Sforza,  che..» 
miraiia  all’intiero  dominio  dì  Genoua , cominciò  à praticare  il  Fregofo  ; onde 
Bnalmenre  fi  conuenne  a lafciaili  Sauona , e darli  quattro  mìlla  ducati  all'an- 
no, c Chiara  Sforza  figliuola  di  Galeazzo  già  moglie  del  Vermo  memorato  » 

fofTe 
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fo  Jc  fpofata  a Fregofino  fuo  figliuolo . il  quale  poi  in  nome  del  Duca  doucfl'c 
reftare  m Gcnoua  , come  Duce . Conchiudendofi  quefti  Capitoli , Paolo  fo- 
pra  vna  Galea  fcn  andò  a Ronia,  e la  fortezza  confegnandofi  al  Sanfeuen- 
in  nome  de!  Duca  ci  fu  mclTo  per  Cartellano  Zanono  della  Velia  huomo  Lod,HÌ»sr^ 

I ’ * Fedele  al  fuo  ^gnork . In  querta  forma  ricuperata  Genoua,  x.»  tnitne  f 
L^meo  Sforza  non  n’>nor  laude  confegui  che'l  Padre . che  primieran.enrc  intitrlTriL 

R^.^ni*Kr di  Ottobre  quella^  cip»toiiGt- 
Republica  manrfo fedtcì  Oraton  al  Duca , e quiui  con  folennc  leticia  Giouan-  non* 
ni  Galeazzo  confermarono  per  fuo  Duce . e giurarono  la  fede . e prefentaro* 
no  lo  ftendardo  di  S.  Giorno , lo  Scettro,  le  t.Jiiaue,  e'I  Sigillo  di  quella  Com- 
munirà  Libero  hauuto  cfaftelletto  . il  Duca.dimenticato  il  Fregofo . Gknian-  Addn/c^l 
ni  Agoftino  Adorno  huomo  di  gran  fceuiro , e prudenza , in  nome  fuo  à Ge- 
nooacoftitui^uematore.  E doppo  Lodouico  Sforza  deliberò  ,da  Napoli  TJL.Tn' 
condurre  à Milano,  e congiungere  al  Duca  Ifabella  fua  moglie.  Ilperchc  a^  ^ " 

^ **' Npuembre  per  accompagLrla  mandò  Et- 

mes  Sfor7.a  fratello  di  Giouanni  Galeazzo  cor.  ingente  comitiua , ira'quali  in-  ^ ^ 
leri^nne  Vitaliano  Borromeo,  Gafparo  Vifeonte , Ambrogio  del  Maino  di- 
gniffimi  Caualieri  .<  molti  altn  nobiliffimi  Milanefi . Finalmente  Ifabella  a'i 
17.  Gennaro , nel  profhmo  Anno  1489.  accompagnata  da  i predetti , e tolto 
m foa  comitiua  la  ContefTa  di  T erra  Nuoua , il  Duci  di  Melfi  con  la  Duchef-  1487 
fo , Il  Signor  Ma rchefe  gran  Marefcalco  con  la  Marchefana,  il  Conte  di  Con-  ^ 
fa , fi  Conte  di  Potenza , e Don  Ferrando  da  Erte  per  galea  giiinfc  à Genoua , 

^ue  fette  giorni  flctre  con  grandiffimo  trionfo . Partendofi  di  quiui  venne  à 
Vigenano  , e d’indi  ad  Abià  Crafib . andandogli  aU’incoiitro  la  Bona  Aia  ftio-  “ 

ceraguntornata  à Milano, infieme  con  Lodouico  Sforza, gii  Oratori  del 
Pontefice,  Venetiani,  Fiorentini, e quafi di  tutti  i Prencipi  d^Italia,e  nobi- 
iiflìmo  numero  de  i primati  Cittadini  Milanefi , e con  quelli  Ifabella  monta- 
la  in  naue  venne  à Milano  al  marito,  dal  quale  al  primo  di  Febraro  con  inau- 
dito ^parato  fu  raccolta  entro  il  Cartello . Il  di  feguenre  la  nuoua  Ducherta,  • '* 

6c  II  Duca  vfcirono  per  andare  à vifitare  il  Tempio  Maggiore  di  Maria  Ver- 
gine , veftiti  di  bianco . fecondo  la  Ducale  confuetudinc . & alla  ftaffa  hauea-  * - - 

no  11  Corjj-  Giquanni  Borromeo,  e Giouan  Francefeo  Pallauicino  primari  feu-  ^ 

datari)  del  fuo  Imperio . Poi  feguitaua  Lodouico  Sforza  fuo  Barba  da  1 prin. 
cipali  fudditi  accompagnato . Auanri  il  Tempio  era  edificato  vn  Arco  trio, 

n ’ FJt'PPo  la  cclebration 

della  Meffo  furono  benedette  le  fponfalitie , e d'indi  il  Duca  di  cingolo  mili- 
tare orno  Pietro  Boccazino  Fiorentino,  e Bartolomeo  Calco  fuo  primo  Seere- 
inrio  , huomo  integeiiiiro , e di  fomma  fede , e bontà  , e gli  dono  vna  verter  • & 

di  drappo  djoro  .finiti  gli  diurni  vfficij  ritornarono  al  Cartello , & il  Duca  in 

lai  rcmiareftòaffhtiirato, che  gran  tempo  ftetre.  che  non  potò  conlabella^ 

fpofa  compite  gli  amorofi  intenti . Pur  finalmente  cfFendo  fatto  libero , Ifa- 
beHa  diuenne  grauida , c partorì  vn  figliuolo , il  quale  à battefìmo  dal  nomo 
del  gloriofiffimo  Alio  paterno  fù  nominato  Francefeo  Sforza . Giunto  il  Mag- 
mo,  Francefeo  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua  fi  pani  dallo  rtincndio  dclFrxne.Uxr. 

Carlofù  fotta  a pace,  ritornando  Fiandrefiforto  la  fede  Imperiale.  Doppo 
IÓ5Ì.C  Proflimo,  Lodouico  Sforza,già  indotto  da  Erco^L 

“Fpirarc  all'intiero  gouerno  dello  ««  ytntt. 
ftato , nel  quale  per  C^lcghi  hauea  il  Pallauicino , & Eurtachio , e co  i quali 
g«  quafi  al  principio  di  quefto  loto  Trionmtato  fopra  della  fagra , e Chrirtia- 

Kkk  4 


na 


N 


* 


3 g-o'  Dell'  iTi^ortt  M'dénefe 

na  Eucariftta  haUeano  giurato  al  tutto  d'efler  tedile  à Giouanni  Duta,  & d"* 
chi  tri  loro  per  taiitobcueficio  leruar  perpetua  fede  ,&  ynionc.  Nieiitedi; 
meno  il  PallLiciiio  eflendo  ito  a’i  fuot  Caftelli  ,1  Euftachio 
,»?  . Aloidi  Terzago  memorato  Segteurio  di  Lodouico,  mi  gli  era  Cognato,  huo- 
•>  V , mo  callido  .leciitiofo , & aftuto  . à co.nftmumcare  i fuoi  confcgli  a l ama  fi. 

' chiamato  da  Lodouico , e detenendolo,  fenza  inttomnlione  di  tcrnpo  mUc-< 

mè  ti’l  Duca  venne  à Milano , &C  entrati  in  Caftello  fecondo  i folito  anda- 
rono alla  R.occa  .moftrando  di  vifitarl-ilippo  Eultachio.  il  Quale  •come  hii^ 

mo  fimplicc , e di  poco  confcglio  fuor  della  porticella  vfccndogli  ^ 

volfe  toccare  le  mani  al  Duca , per  ordination  del  quale  «ndutto  dal  Ba*a  , 

* ■ Galeazzo  Sanfeiierino  il  fece  prigione , c cofi  m termine  d «n  bora  “nden- 

• dofi  rinutil  turila , c'hauca  nella  fortezza  Lodouico  inilTe  il  prcfidio  entro  1^ 
ìunt  di  Un  fotto  di  Guencio  da  Nouara  fuo  fpenduor  di  cucina,  Chnltofwo  mae- 

gi  Ttringt^  ftro  da’baftide’miilu  A:  Angelo  di  Mapello,  già  Ortolano  in  porta  Tonfa^. 
srgr,f*rhdi  tutti  fuci  famigliati,  & de  I quali  la  maggior  patte  eta^  gente  nuoua,ed| 
Lod^ti.sftrt.a  ,„,n„tto  clTcte . E facendo  fama , che'l  detto  Cartellano,  & Aloigi  con  Mat- 
LoUiutc»  finuliano  perpetrauano  contia  del  Duca  ,1'Euftachio  prigione  fu  mandafQ 
sfcrz<$  affi-  j GtalTo . e Luigi  à Pauia , nella  lunga  dimora , doue  hna  mente  mori  , 
gna  ,l  gtHcr-  disellano , per  fame . Poi  il  Duca , c ^douico  con  P eflercito  ca- 

no dttlc  [uLj  ubicarono  à Trezo, c di  quiui cauato  Vercellino  Vifcontc  . huorno  iftimato  , 

fnTt0^  9 m mà  i i'  \ ^ ^ ^ I iinrtrk  A ArcilTlDOlQO  lUO  lAliCOCC  • 


no  acne  {HLJ  ubicarono  à Trezo , c di  quiui  cauato  v erccuino  y iicoiuc  , uuo.uo  , 

fortec.tt  ad  ^ ^ pofto  in  fiio  luogo  Guid’Antonio  Arcimboldo  fuo  fautore  , 

ìiuomini  vili  *»  ® ■ - ->■- a-  ir%  i,rr,r^nr,Hi  t^mno  Lodouico  memorato  1 reti— 

LodoMteo 
Sforvm  mari- 
ta Biàea  faa  tutta  l ltalia,  trouò  hctnaraino  c^uruo  gw  luo  ^ .u  ^ 

fighiiolana-  t„  prefetto  della  fortezza,  e Gùcobo  fuo  fratello  deputo  Capitano . t cou 

À (74*  t .««««  M*  U AKK«rr\  fiirr<^  1 1 1 1 Anf  ic!  Irnocno  • V^UiUi  Ai  Dl^ClCflt^^ 


c di  cran  fede  ,iu  poiio  in  mu  luuj^v  4»..—™  — ---  - 

& Arciusfcouo  di  M ilano . In  ptoccflb  ^ Lodouico  rnemorato  Ptea- 

LodoHteo  • eùmiiundo  nello  flato  Ducale  chi  fofTe  idoneo  ^la  guardia  della  fbrtez- 
za  Milanefc , nella  quale  non  folo  concernea  Tintereflo  del  fuo  dominio^,  ma 
f'**  anche  di  tutta  l’Italia,  trouò  Bernardino  Curtio  già  fuo  tagauo  . e fu  coftiiu^ 
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ro  i^fcicuoaciiaiorici4dj« — — r.  . - ^ 

' Queftì  due  trà  le  mani  hebbero  tutto  il  Milanefe  Impcno.  ^lui  al  PKfcnte^ 
Sanfe  ù ertcndcrcmo , confidcrato , che  nella  fcgucntc , & vltima  parte  della_i 
utrino.  prefentehiftoiia ampiamente  fcpuiamo,  Dopoo  Lotlouico in  tutte  l altre-» 

Franctfeo  Ci  Jottezzc  mutò  i Caftcllani , e la  maggior  parte  della  parte  Guelfa,  la  quale  co- 

*^S*  p'Sha-'  me  Prcncipc  di  quella,  quanto  poteua.efaltaua  di  grandi  vfhcij , e dignità  , 
ftr  moghtj  tanto  eccicfiaftiche. quanto fecolari, dei  quali grandillmu  beae,0£t)  > hnal- 
jfaieUa  figli  mente  fe  gli  c renduto  abbondantiflìma  rerauneratione , sì  corne  fpero  io.» 
uola  dell  E-  proccifo  del  noftro  fcnucte  CU  Lcttorc.intenderai . Le  cofe  predette  per  Lo- 
y?'»/'  • douico  Sforza  in  tal  forma  eflendo  cofticuice , aU’  vltimo  dell  Anno  Bianc^ 
fua  figliuola  baftardafposò  per  moglie  à Galeazw  Sanfeuetino . E del  mefe 
1490.  di  Febtato.l’Auno  1490.  Francefeo  Gonzaga  tolfe  per  moglie  Ifabclla  tigUuo- 
iiortt  di  Car  la  d’Ercole  Eftenfe , doue  à Mantoua  con  tmmenfo  trionfo  gl  interi«nnero 
to  Daea  diSa  quafi  tutti  gli  Otatou  dei  Potenuti  Italici . Dall  altro  canto  Carlo  Duca 
eiuetia  Sauoia  mori . onde  in  quello  flato  fegmto  fuo  figliuolo . Et  il  medefimo  c^o 
R?  dtgli  rn-  intcruenne  à Mattia  Re  de  gli  Vnghcri.  per  la  cui  morte  in  <1“«‘ 

•herif  eque  grandifllma  contcntione , confidetato  che  alcuni  vo leano  U nuotale  b- 
i.adisla»  «/- gliuofo , altri  dimandauaiio  Ladislao  Re  di  Boemia,  & 
finto  nel  Età  Re  de'Romani  i ma  il  Boemitanofpofando^alrice 
me  di  vaghe-  doppo  fànguiitofa  guerra . Qual  fece  con  Ma  Emiliano , e J. 

ti» . pre^ualfe  in  tanta  dignità . fle  cofe  facendoli  in  V nghcua  Lodouico  Sfor- 

ia  mediante  T armi  nel  pnìlina  flato  reftitui  Lodouico  da  Saluzzo  già  cac- 
ciato nel  modo  preferitto . Et  aU’vltimo  di  Gennaro  nell  Anno  feguenté , d 
decco  Picnapc  con  grandiflìma  pompa  conduffe  a Milano  Bcacticc  £(tcn^ 
fua  moglicacdairaltra  banda  Anna  SforwlbxclUdclD^^^ 
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fonfo  prihioReniK)  «l*Crcqfe  Doca  tli  Ferrala , m*iuiòitlmarito.  IIperrh<rpcr 
qu^e  due^ontilicife  lurdno  ratte  bclliilìaie  poiìn  ,&  v’interuìrnne  Lioiio- 
rafuocFra  dt  Lòdoufco , ÌTancelco  di  Mantoua',  Altbnfo  fopradcttOjIlVc- 
fcouo  di  Gcjjcura , tf  moki  QratorK  pieno  dhsiiHufiuta  gioflraper  egre- 

Eia  virtù  hew>^--takazztPFai#eueiino‘j«GR)eÀo  ^^^E>^rdltleo QbìUi  tra  lìa- 
clla  moglie  del  Duca , e Beatrice  , per  voler  cialclieduna  di  loro  prcualero 
»lf altc^,  t^it(idH  lupgo  J 4tbrnanienr^  qii^nfò' iiyaitrai  à)fa^  vna^arita  èntó 
Jatione , e fdcgup  cominciò  tra  ambedue , che  finafm'entc , come  fari  dìm^ 

Arato  nella  parte  fcgucnt<,  (uno. ftatc  cagioni  deila  total’ Aieriioae  del  Aio 
Imperio  , Dòppo  quindeci  gidini'quattro  Oratori’  di  Carlo  Ré  di  Francia  ve- 
nirono  à Milano , & al  Duca , e Lodouico  confermarono  il  dominio  di  Gc- 
noua.  E nel  feguente  mcFe  il  detto  Ré  occupò  Nantc  nel  Ducato  di  Bor<»o. 

gna  i perla  qual  cofa  in  Aia  podcAàdsucnnc  Anna  Aglinola  di  Francefco,^e  ’ ‘ r* 

per  la  morte  nuouamente  quel  Ducato  hauea  abbandonato . Per  quello  adu-  • 
que  MalTlmiliano  in  Noiimberg  pc;  confcntimciito  del  padre  conuocò  tut- 
ti ilVencipi  di  Germania,  per  conAiltare  in  qual  modo  A haucITcàfarc  Firn, 
preti  nella  ricuperauonc  di  Nantc . c finalmente  di  coumiun  parere  Gior- 

So  Duca  di  Baiiiera  fil  fatto  Capitano  centra  di  Ladislao  Ré  di  Pannunia , d 
laAìrniliano  col  Conte  Palatino  pigliarono  la  Gallica  iinprcù,  già  clTendo- 
ù confederato  Enrico  Ré  d’iiighilierra . E mentre  , che  qucAc  cofe  fi  conful- 
tauanoCarlaincoininciò  la  guerra  lilperchc  difubiro  Malfimiliano  mandò  . ; t 

cantra  di  luiteiTercito  in  Brìtannia,  onde  AiccclTc . che  Ladislao  fermò  la  pa-  . . ' - , , i' 

ceconl’lmpecatore,eCarloindott<^eri!  configlto  de’fuoi.tolfe  Anna  per 
moglie, giàpcr  Lcgatifpofata  à MallimiJiano  ,c  Margherita  Aia  figliuola^,  ' • 

quale  anche  non  haueaconofeiuta  , repudiò , e mandolla  al  padre  nel  modo , 
che  fori  dunofteato  in  quefta  fettitna , & vlcima  patte  del  iiollro  ptefente  Vo- 
lume. 
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Italia,  Fiiri' 
Ita  per  vini, 

1 dilieit . 


tedeu.  Sfor- 
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Xrmohio  Sar 
bare  ofatere 
de'  Venetiani 
à Ledo»  Uè 
Sferza , 
Zpigramma^ 
d'  Ermolao 
barbare  i 
Lod.  Sforxaè  • 
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LA  SETTIMA; 

ET  VLTIMA  PARTE 
DELLE  HISTORIE  DI  MlLANOi 
DI  BERNARDINO  CORIO. 

A P 0 1 > che  tra  il  Duca,  e i Venetiani  fù  eftinta  la  guer» 
ra  e fuccedute  le  cofe  dimoftrate  nella  parte  antecede- 
te , patue  ad  ogn'vno  il  tutto  elTer  colUtuito  in  pace , e 
non  li  attendeua  ad  altro , che  accumular  ticchezze^  » 
circa  delche  ogni  via  era  conceria.  Le  pompe,  & \oa 
luità, erano  in  cair.po.  e Gioue  trionhtua  con  la  pace 
per  modo.;  che  ogni  cofa  si  (labile,  e ferma  lì  dimolbra- 
ua  «quanto  mai  folle  (lato  ne  i tempi  palTati . La  Corte 
de  i noAri  Prencipi  era  IlluAtilsima.  piena  di  nuoue  fog- 
gie ,habiti,e delicie.  Nondimeno  in e(To tempo, per  ogni  canto  le  virtù» 
per  sì  fatto  modo  ribombauano , che  vna  tanta  emulatione  era  fulhtata  tra.» 
Mincrua  ,&  Venere,  cheogn’vnadi  lott>,qiianto  più  poteuajcercaua  di  orna- 
re la  fua  fòola . A quella  di  Cupido  per  ogni  canto  vi^  (1  conueniiia  bellKIìnu 
siouani . I padri  vi  cdncedeuano  le  tìgliuole  , i mariti  le  moglie , t fratelli  Ic^ 
iorelle,  epe;  sì  fatto  modo  fjpnz'alcun  riguardo  molti  concurreano  all’amo 
rofo  ballo , che  cofa  Aupendifsima  era  riputata , per  qualunque  l’intendeua-»  4 
\Iinerua  ancor  lei  con  tutte  le  Aie  forze  ricercaua  d'ornare  la  fua  gentile  Aca- 
demia . llperche  impetrato  Loduuico Sforza Prencipc gloriofo, & IlluAridì- 
mo,  a'fuoi  Aipcndi  ,e  quali  inAno  dalle  vltime  parti  di  Europa , hauea con- 
dotto huomini  Eccelientillìmi.  Quiui  nel  Greco  era  la  dottrma,  quiuii  vcrA» 
e;la  profa  latina  rìfplendeano,  quiui  del  rimare  erano  le  mufe^qyiui  nello 
fculpire  erano  i maeAri . qumj  nel  dipingere  i primi  da  longinque  regioni  era- 
no concorri . quiui  di  canti . e Aioni  da  ogni  generationc  erano  tante  foaui , e 
dolcilÀme  armonie , che  dal  Cielo  pareano  iuAero  mandate  alla  Ecccllento 
Corte . Tanto  numero  d’huomini  (ingoiati  iui  con  gran  liberalità  erano  con- 
dotti , che  non  altrimenti , come  il  tempo  del  Monarca,  parcua  eAere  in  quei 
giorni . Et  in  queAa  cotanta  vana  feliciià  grilltiOrinìmi  Prencipi  Sforzefehi  • 
con  diuerfì  piaceri  vagauano  per  le  Città,  c luoghi  piaceuoli  del  Aio  Imperio. 
Onde  à Pauia  doppo  la  Primauera  di  queAo  Anno , che  fù  del  1491.  celebra- 
rono bellifsimc  giodre , totniamenti , e militari  Amulacii . A i quali  Ermolao 
Barbaro , in  qualunque  virtù  di  lettere  huomo  tra'mortali , quanto  folle  vn’- 
altro  vniiierfale  > & Oratore  per  il  Senato  Veneti  ano , piclTo  al  Duca,  qucAo 
Epigramma  compofe  a Lodouiro  Sforza . 

Cnm  modo  confi  ratei  armalo  militi  campot 
Cernirei , expauit  pax  Ludexici  ina  , 

£t  piihi /urge  intuii , circunfonat  vndiqnt  ferrkm  » 

Mi  ment  lieiìa  cenduor  arma  para!  . 

Ti  rogo  per  Veneti  fanùijfima  inrmStnalHt , 

Otenrn  inginii,fipoiei,txuio  4 
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, »— 1-  T*»w  *g*  pon*  mttKm  Dt/t  > rt  Lmi(»uìcus  mitrut  : 

»♦*  NumintplusgtMdttfijM^mUuhillttu». 

• ■.  Kic  tu  Leila  rime  .fimnlacra , <y  InLnea  funi  Ltt, 

.•  Mifctri  htc  tantum  cenuenit  arma  Uè» , 

• 1 amtc  ecel»  .terrai  e«li,diua,rtli£l»,  ' ^ 

I Sta  minai  htc  prò  te  fuffeit , alta  peti , 

■ Sfortiadafijf  tuoi  Terra  difende  , tdari^  y , 

Et  Letli  , patii  artibu!  egregi»!. 

Nel  modo  dimoftrato  adunque  quello  llludriflìmo  (lato  era  coHìcuko  ioj  L'alta  felici. 
tanta  gloria,  pompa,  e ricchezza,  che  pareua  polTìbilc  più  alto  potere  ag-  tàde  i Regni 
giungere , acciò,  credo,  con  maggior  rouina  fi  hauefTe  à conquafTare.  Ilcht-»  prenofttca  la 
veramente  è inrerucnuto  ,confiacrato, che  Lodouico  Sforza  l’rcncipe  Ulti-  l»r  maggicr 
Ariflìmo  non  conofeendo , ò non  contento  ancora  di  tanta  felicità , vno  si  rouina , 
ineitinguibilc  fuoco  vi  hà  accefo , che  non  folo  la  Stòrzefea  famiglia , ma  an- 
che quali  tutta  iitalia(  come  intenderai  Lettore)  ha  toumato.  £ si  acerbo,  Lod»u.  sfar. 
& inaudito  trattato hauendo noi  àcompunere,  vinti  per  compaflione  , ere-  x.aaete'e  al 
diamo  non  fenza  lacrime  potremo  giungere  al  miferando  fine.  La  cagione^  fuoco,  eh:  rt^ 
adunque  di  si  grandiilimo  flagello,  e donde  vn  tanto  male  hà  hauuco  la  fua_>  uinò  lafueu 
origine,  volendo  fermerei  diremo,  che  Lodouico  Sforza,  nel  modo,  come  famigli» 
difopra  habbianio  detto  , hauendo  in  tutto  libero  nelle  mani  lo  flato  di  Mila-  riuerfeiì  Ut, 
no , non  à modo  di  Gouernatote'di  Giouanni  Galeazzo,  ma  come  folo,& 
vero  Prcndpe di  M.lano, cominciò à miniflrarc  limperio  Ducale.  Ondto 
nelle fonezze mifeil  prefidio de'fuoi fautori . Doppo il Teforo  del  Duca  tol-  . . 

fe  in  fuo  potete,  le  genti  d’arme  volfeà  fua  obedienza  , i fudJiti  aggrauaua  di  V*’  f'”'" 
fullìdi|,  l’entrade  che  erano  feicento  milla  ducati  m ciafchedun’anno  difpo-  . 

ncua:  le  guerre,  pace,  e confederationi  concludca,  come  volcua.le  gratie  j 

dalui  depcndeano,glivflicialiàluiobcdiano,&  in  tal  forma  per  opera  d’ 
huomini  iniqui , de  i quali  in  procefTo  del  fcriuernoflro  nominatamente  fac- 
Clamo  mentione , fù  riflrerta  la  corte  Ducale , che  à fatica  Giouanni  Galeaz- 
zo , Se  Ifabella  fua  moglie  potcuano  hauere  il  vitto  loro . Per  quello  tanto  in- 
fopportabile  giogo  la  nuoua  Duchefla , come  gtouane  di  grande  animo,oltra-  deijiat» 
modo  prefe  a fdegnarfl , e quali  non  potendo  più  fopportare  vna  tanta , e si 
continua  moleflia , nella  quale  inliemc  col  manto  fi  ritrouaua  elfercollituita.  Lettera  d ifa 
in  procelTo  di  giorni  deliberò  ricorrere  al  Padre , & implorare  aiuto  per  la  li- 
beratione  di  tanta  fcruitù.  llperche  finalmente  da  nafcollo  di  Lodouico  Sfbr- 
za , ad  Alfonfo  fuo  padre  fcriflTe  in  quella  forma . Multai  iam  ante  annoi,  Pater , fu% 

Joanm  Galeaci»  me  cepulafti , vt  vii  virilii  etat  affuiffit,  fui  Imperi  ipfe feeptra  rtgerit,  p^^f  • 
fatremqui  Galeaeium  auum  Franeiftum  SforcUm  proauti  Vitectmitei  fub  exempl» 

Ji^ueretur , Tempera  iuuentmtii  adimpleuit  ,vt  pareni  tffe^ui , fui  adiue  Imperij  im- 
pat  efi  vix  , maximit  quidem  priciLui  à Lndeuiee,  eiui  ve  mintfirii  ad  vitam  eppertu- 

na  tenceduntur , emnia  illiut  liùite  adminifirantur  , patti , bella  traSantur , leget  fan. 
eiemtur,  diplomata  immunitatet  tenceduntur  , veCtigalia , (jy  fubfidia  impenuntur  ,fup. 
flecatienu  decernuntur  ,piennU  tolliguntur  , omnia  dtnique  ad  illiut  nutum  fune , net 
priuati  Omni  auxilie  , atque  epe  drfiituti , vitam  inter  priuetei  agimut , net  Imperi)  do. 
tninui  leannei  Qaliatiut.fid  Ludeuieui  videtur  ,qui  artibui  prtfeliet  impefuit  ytepiai 
militareifili  addixit  ,magiftratmt  ampliauit , (y  emnia  Printipit  munirà  adimpltnt  y ,, 

veriDueiteffieiumtxtrtef,nuperpuerumexvx»refttfcepit,quemeomitatuiPapit  prafi. 
cere  velie, cunUi  prtditant  y ex  que  ad  printtpatum  fuccedat  erga  puirperam  emnet 

printipit  heneret  eillaii,net  JiLtriqui  nojlri  in  contumtliam  habemur^tc  fine  vita  diferim 
enine  eiut  Imperia /ubiacemui,  ne  quando  ad  tm  ouendam  prafintem  hmidiam  per  injtdtat 

tellamur , 
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tolUmsir  , -jI  Um  viJ.ia  tar.^Mem  , dtftUt»,  ttixilio  dejhtur»  tnihi  vidtMt . 

T.Jl  quidcm  in  ccrfcrf  animus , (j  ingtssium  yftssupppulorssm  vota  , ty  trga  nes  mi/erati*, 
in  t/lstm  edium , ó*  maltdsQio , qsss  eoi  ftr  muri  Jittsu  txinanitnt  ,ftd  vursLsu  impar  a- 
df , ^ qued  vis  cennstntUarssm  getius  patiar  i non  tnisn  ftrmcnt  locut  tji  isutr  firuoi  fi- 
hi fidos  , pir  essm  datos.  Si paitrna  te  pittas  ,fi  mei  amar , fi  issfia  lacrima  /ftUera  paf- 
funt  ,p  in  tOTpart  ragia  magnanimttsss  vigat  ,/itrssisauis  dif(rimine,eomtsssaaliis gentrum  j 
filiam  eripiasyrtgtsssm  dota  ablatssm  rajistaas  : Ssn  nafiram  nulla  tHi  cura  a/l,  libtt  pa- 
rius  propria  tnanibut  cadera,^ssàm  aliorssm  issgum  [ufiintra  , mala  in'miaitri^  qsiàm  mao 
Impano  emulam  dominq  pan . Dap(^l  che  Alfonfo  licbbc  Jccto  , quanto  banca 
fcnitolfabeIIafuatìgIiuula>  grandemente  tùaccefuquafi  ad  ira  hrpracabile 
cantra  di  Lodouico  Sforza . c qucfle  lettere  imouarcno  l'antico  odio , c be^ 
già  banca  conceputo  verfo  di  lui  > per  (a  confederatione  già  celebrata  col  Se> 
nato  Venctiano  à Bagnolo  ( si  come  è dtniofUato  difopra  j à fua  pcrnicie . li- 
perche  andato  da  lerdinando  Tuo  figliuolo,  il  tutto  gli  efpofe  in  fomma  gra- 
uezzadi  Lodouico, & il  perruatealf.u,vOlerfì  vendicare  hormai  della  gran- 
didima  ingiuiia  fattain  dirpiegio  ddlàngue  Aragonefe,  e coatta  diGiouan- 
ui  Galeazzo  fuo  genero^  il  quale  pereircrc  già  peruenuto  negli  anni  della  di- 
fcrctione  era  badante  al  goueino  dcirimpcrio  Aiilanefe , si  come  hcercaua^ 
il  debito.  £ petche,dide,  non  c'nuo  genero  in  età  à poter  pig]i.-ire  lo  iccttro 
dello  dato  di  Milano  ? già  è padre , & deddeiato  da  tutti  i popoli  »che  b iìa_> 
Signore  in  quel  dominio,  il  qi  ale  Lodcuico'Stòrza  vliirpa  tirannicamente  ,e 
la  domin.uione  fua  , come  cofa  crudele  ad  ogn'vnu  è in  odio  ; affai  fono  ma- 
liiledi  i cuniegli  di  Lodemien . i quali  ui  giorno  in  giorno  va  adempiendo  per- 
che ha  tramuiato  i l’tt  letti  delle  loitezze , i Maedrati  codituiti  alita  voglia , i 
militi  retiouati  ,1  decreti  ,c  legge  ordinate  .come  gli  è parfu.  altro  non  gii 
manca  >fe  non  che  gii  venga  la  uccalione  di  vendicarli  la  Signoria , e quella^ 
ncctipaia.cacciare  m lutto  i nepoti , e poi  come  cofa  derifoiia  liabbi  lamia  ti> 
gliuola,cGiauanni  Galeazzo  lue  manco,  ratiicmo  noi,  che  tanto  il  nodto. 
Lingue  lia  difptczzatoi  A lume,  ie  ancora  non  glifode  padre,  e che  non  git 
liauellimoinccreflc  ,frrcbbc  ccriienicnte,  c cofa  pietoia fouucnirc  a quegli  > 

1 quali  per  vna  tata  ingiudiiu  impiotano  il  nodro  aiuto,  & veramente  fe  Gin- 
uànin  Galeazzo  per  noi  farà  dabilitQ  nei  fuo  Imperio,  in  perpetuo  gli  Iniubii, 
e Liguri  haueremo  al  nodro  iaiiure  ,c  mai  nel  Regno  Napolitano  centra  di 
noi  cola  alcuna  non  Ile  potrà  nuocere.  E fe  Loduuico  fecondo  il  fuo  bene- 
placito hauerà  a reggere,  di  comtiiuo  ne  farà  nccelTariu  quali  con  rema  ho- 
itorare  ifuoi  callidi  c>‘iifcg!i , dei  c/iuli  in  nodio  danno , a iiofìra  ingiuria  .Se 
a nodr.a pcrnicie  già  lìatr.u  cfpcrti.  Lcrdinandu  hauendo  intelb  il  lucro,  jSe 
anche  con  qii.ii  r..gicne  s era  modb  Altonló , pensò  più  rodo  tal  cola  reggere 
Calttims  di  come gljo , che  con  rarmc , e non  ignoraua  che  Lodouico  Sforza  col 

Lod  sfotTJs  ^'1'^  ingegno  oltaua , e diHehua  ad  ogiu  fòrze  ^ imperpehe  m lui  fi  diniodrau* 
^ ' vna  taiemacllà  , die  parcua  p reccdclfe  all’altrc  , inodedo  nel  parlare , dilTì- 

miilau.a  le  cofe  prcfuiri , afpeiuiiù  Toccalione  al  vendicarfi , inai  non  era  fu- 
petalo  da  collera , quantunque  ancora  alla  fua  prefenza  riccuefle  difpiaccre 
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Ogni  cofadiinodraiia  egualmente  vdirc , c quantunque  a lui  fofle  dato  tofa_. 
dcteciima  ,c  difpiaccuojc.uondimeno  didimulaua  elle 


edere  ingiuriato.  Man- 


ca audienza  a Lode  uico  Sforza  per  parte  di  Ferdinando  ni  quella  formaifpo- 
feiolafua  icgacionc . Tc  JLodquicu  i'icneipe  illùf^riinino  peimierameute 
. , • • per 
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per  parte  del  noftro  Rè  habbiamo  à ringratiartt.che  babbi  con  tanta  pruden- 
za, ingegno  ivigilantia  ,mode(ba>c  continenza  , non  foto  gouernaco  l'Im- 
peno  Miianefe , mà  anche  per  tua  fomma , e quali  diuina  prudenza  crefeiu- 
ro  ,e  ridotto  neirantica  Macftà . E come  arbitro  d’Italia  tanto  tempo  babbi 
faputo  concordar  Giano  con  Marte.  Non  fplo  tù  eflèndo  i’autore  della  pa- > 
ce , mi  anche  il  confeiuatot  di  quella.  E che  tri  le  altre  tuecofe  egregie  pre-' 
ilahciflìme , c gloriofe  conlcguite  per  te  babbi  fotto  il  tuo  prudentiliìnio  gow. 
uerno  Genoua  di  continuo  yacillanie  à cofe  nuoue.  pili  prello  perconfegho  »•  . 
che  con  rarmcridottafotto  del  dominio  Ducale:  Ercole  Ellenfe  Tuo  genero, 
aiutato  dal  ferocidtmo  Leone,  debellato  da  gli  Siiizzeri,che  troppo  oppri-* 
meuanoilruonepote:  dato  lo  dato aCacerinaSforza,&: al  Saluciano  redi-- 
tuito  ilfuo  ; Afeanio  Sforza  IlludrilTìmo  Antidiie,  e tuo  fratello  ornato  di  Ga- 
lero . Q^da  inclita  Città  di  Milano  decorata  di  tant'innumerabili,  e fuperbi 
edihcij , SI  celeberrimi  tempi  condrutti,e  circa  all’ ornato  di  quedi  tanta  è 
fiata  la  tua  liberalità  , e religione, che  i tuoi  ornamenti  nonlulo  (ì  veggono 
peri  principali  d'Italia, mànnchetràleedernenationi,&  infedeli  prelfoal 

Sepolcro  di  Chrido  nodtu  Redentore,  a’i  feiui  del  quale  ancora  è manifedo,  ' 

come  pili  di  trenta  milla  ducati  gli  dtdribuiice  in  ciaichedun’Anno.  In  modo 
che  non  folo  vn  fecondo  fabricatore  di  sì  nobilillìma Città  voi  eder  riputato  , 
e glorificato  da  i fudditi , e popoli . ma  anche  dalle  genti  finitime , & ederne . * 

Et  in  perpetuo  al  tuo  nome  farà  deuuto  Giouan  Gale.azzo , e qualunque  altro 
procreato  da  lui,  & il  quale  per  matura  età  hauendolafciato  il  iiomedi  pue-  “ 

ritia,  e pigliato  quello  del  padre  gli  par  cofa  vituperanda,  che  come  mente- 
catto , e bifognrfo  in  queda  età  ancora  non  fappia  vfarc  lo  Scettro  > e rammi-  i 

jtidratione  ocirimperio  fuo. , tenere  in  fede  i popoli , e i militi  > e fare  in  tutto 
l’vfhcio  di  vero , e maturo  Duca  , perfuadendon  ogn'  vno , non  folamentc  tià 
Prencipò  llludridìmo  tenghi  il  goucrno  per  diligenza  > & amore  ,the  babbi  ^ 

verfo il  giouane  Signore . llperche  ri  prega,  volere  adegnare  lo  feettro  dell-  , 

Imperio  à Giouanni  Galeazzo . e quantunque  lui  da  adolefcente  in  fodenere 
il  carico  delle  cofe,  e Irà  quedo  mezo  vacillante  alquanto  neU’vdìcio  di  Pren- 
cipe  , tu  per  le  ottime  ammonitioni.  confcgli , Se  edempi  piegherai  la  lubrica , 
egiouenile  età  a gtuditia.  e contincntia.  in  modo  .che  àllicita  i Cittadini , e 
plebei  à fomma  riuerenza . Adunque  per  volere  in  tutto  perpetuare  tua  ec- 
celfa  memoria . altro  non  ci  teda , che  dare , Se  adegnare  lo  feettro  Ducale  al 
tuo  dilettidìmo  nepote , delche  con  ogni  indantia  Feidmando  Re  potcntidt- 
ino  ti  efbrta . e priega  < la  qual  cofa  facendo  non  folo  a’nodri  giorni , mà  an- 
che da  i poderi  nelle  carte  farai  memorato , e celebrato  per  nuouo  Licurgo  > 

& il  conferuator  di  sì  felice  Imperia,  il  quale  per  tanto  tuo  benefìcio  redarà 
gloriofo  in  ogni  fecolo . Lodouico  hauendo  la  piaceuole  legatione  vdito . gli 
>\mbafciarori  rimandò  al  fuo  Re , fenza  dargli  ancora  alcuna  fperanza  della-, 
fua  richieda.  E d’indi  con  ogni  follecitudine , e fenza  dimora  .cominciò  a-, 
penfare,  in  qual  modo  potedé  reddere  alle  forze,quali  alcuna  fiata  Ferdi- 
nando poted'e  apparar  contra  di  fe  ; delche  Ferdinando  non  era  infcientc-i  • 
e concio  fode  àncora , che  Ifabella  per  fegreti  nuncij , quanto  d agitaua  à Mi- 
lano , auifaua  il  padre . E per  non  hauer  gli  Oratori  liioi  riportato  alcuna  co- 
fa  buona  da  Lodouico  intefe  eder  vero  tuttoc]uello  i che  gli  hauea  dgnifìcato  ' 

yUfonfo,  e predetto,  ch’era  necedariu  l’arme  redituideroi  nepotial  fuo  Im- 
perio . Mentre , che  le  cofe  predette  dagitauano  trà  Ferdinando  Rè, e Lo- 
douico Sforza,  intcruenne  la  morte  di  Papa  Innoccntio , il  quale  a’i  venti-  Jnnnnuh 
fei  di  Luglio  paùò all’altra  viu.  Ondejl  Collegio  de’Cardinali  entrati  muoT» , 

con- 
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conclaue , furono  fatte  diuerfe , e frequenti  prattiche  per  la  elettion 
nuouo  Pontefice.  Di  voce  quafi  di  paro  contendea  Afcanio  Sforza >& il 
Vicccancelliero  per  generatione  Ifpano . Fù  cofiui  nepote  di  Papa  Califfo  >. 
che  i'ornò  del  Galero , e’I  Titolo  della  Vicecancellaria  Apoffolica , il  cui  vffi» 
ciò  hauendo  eflerciuto  fotto  del  memorato . fimilmente  con  Pio  > Paolo , Si> 
fio, Seinnocentio era olcra modo diuertuto  huomo  callido , & affoco.  On> 
de  finalmente  hebbe  la  via  di  far  proferire  ad  Afcanio  giandiflìma  quantità  di 
denari,  tutte  le  fuppellettile  fue,  e la  Vicecancellaria.  Quella  partita  ad 
Afcanio  parendo  gran  cofa  cominciò  à confìderare , che  d’efTer  lui  Pontefice» 
non  gli  forrirebbe . Mà  bene  per  la  pecunia,  quale  indubitatamente  era  per 
cumulare , il  mobile  giandiffimo , grandi , e numerofi  benefici , & vfficio  di 
Vicecancelliero , riccamente,  & in  più  parte  trasferendogli  ad  altri  Cardina- 
li , in  procefTo  di  tempo  era  per  afeendere  alla  dignità  Pontificale,  e non  con*, 
fiderò,  che  l’ifpano , come  huomo  prattico , e fapuco , prefa  la  fomma  digni* 
tà . fempre  riccrcarcbbe  con  diuerfi  modi  di  hauere  < quanto  gli  hauea  dato  » 
Tr«  vatii  iif  l’vltimo  fuo  eflerminio  . Mi  effendo  uecefTario  quello , che  da  Dio  età.* 
ftrnihumMni  pt^uifiofolTe  adempito , e la  Fortuna  effendogli  fauoreuole , permiflè  clic-* 
saJtmpifctj  Afcanio  inuitò  il  Vincola,  quale  ancor  lui  contendea  di  voce,  de  altri  Colle- 
ntndimtno  l»  volontieri  vedeano , che  la  Chiefa  di  Chnffo  doueflc  edere  nel- 

dt»  le  fue  mani,  non  perche  fperafTerodouefTeeirere  vno  vfurpatore  del  nome, 

**  nè  dalla  Chiefa  di  Dio , mi  folo  defidcrauano,che  la  Pontifica  dignità  non 
* fofTe  fociopolla  ad  altro  nome . che  d’italiano . Nientedimeno  tanta  fù-ia  Aia 

folìecitudine,  che  finalmente  conducendofivna  fera  da  Afcanio.  non  man.» 
eò  fino  alla  propria  Catedta.dou'eraal  beneficio  corporale , inchinarli , 
deprecarlo  con  infinite  promeire  lo  volefTe  aiutare  nella  creatioo  del  nuouo 
Ponieficato,ccnfiderato  in  lui  tutto  il  pondo  era  della  elettione.  Conclu- 
Jiìrjfandro  dendofi  adunque  coFfuo  fauore  fù  crealo  Pontefice , e nominato  Aleifandro 
Stft»  trtM»  V I.  Per  la  elettione  d’vno  sì  ottimo  Papa . ne  fu  celebrato  per  lo  infcientc.» 
tiMufic* , foa  rouina . & altri  grandifllmi  Ipettaculi  t imperoche  in  capo  di  trenta.» 

giorni,  da  che  Innoceotio  fù  fpintoclal  numero  de  i viiienti , il  fopradetto 
Alcdandro  nuouo  Pontefice  fii  accompagnato  in  San  Pietro  intorno  alle  vn— 
deci  bore  vna Domenica, che fùa'iventifei del niefe  di  Agoffo, e i Cardi-' 
' naii  di  Siena , e San  Giorgio , teneano  il  manto  à due  parti , e con  la  Mitria.. 

Epifcopale  in  teda  giunte  alla  fcala,che  difeende  al  portico  del  Tempio  di 
San  Pietro,  e cuci  facerdoti  gli  andarono  i baciate  il  piede  in  fegno  di  obe- 
dienza.  D’inai  entrato  nel  Tempio  montò  fopra  vno  fcabello  coperto  di- 
drappo di  argento , e fimilmente  eia  il  Balduchino , e q^uiui  fi  milTe  adorato 
quello,  nel  quale  ogn’vuo  debbe  credere  ,4>oi  andò  all’Altare  di  Sant’Andrea, 
douc  fi  vedi  per  celebrare  la  MefTa , c doppo  vn  certo  vfficio  detto  per  i Car- 
dinali da  quelli  fi  fece  fare  la  ebedienza  , con  elfi  entrò  nella  Capella  di  San 
Pieno . & vi  interuenne  vna  tanta  turba  di  Prelati , che  (ù  cofa  ammiranda-  * 
& erano  in  pontificale  con  le  Mitrie  in  teda . e ciafeheduno  ornato  fecondo  la 
Aia  dignità . c fu  puffo  all'Altare  il  palio  con  la  Croce  nera  i modo  folito  , e-, 
fano  Pintroitoafeefe nella  Pontificai Catedra.  la  qual'cra  coperta  di  panno 
d’oro . Et  iui  vn’altra  volta  i (Cardinali  gli  andarono  i baciare  il  piede , la  ma- 
no, e la  bocca , c coli  fuccedìue  fecero  gli  altri  Prelati , & ad  vn  tempo  con- 
le  follie  re  iimonie  fi  celebraua  la  Meda . Erano  sù  la  piazza  del  Tempio  vin- 
ti fquadre  di  geme  d’arme  con  la  lanza  fopra  la  cufcia , il  loro  Capitano  era.» 
Nicolo  Olfino.  Equcdi  dauanu  doppo  la  coronatione  fatta  io  S.  Pietro,  per 
« " ’’  accompagnarlo  à San  Gkiuaimi  LatcraiK)  fuo  primo  Vdcoùato.  V' erano 

ancora 
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P'P**’B»onatì , e baleftricrì . Forniti  che  furono  i foleiini , e i di- 
«imi  vfncij , venirono  i Cardinali  ,e  Baroni  magniiìcamence  ornati , ^pra  vn 
certo  palco  edificato  alle  fcale  del  Santo  ,douc  intcriienne  la  Rota  tutta  ap-  Contiuiom 
parata.e  lo  circondarono  di  tredici  Gonfaloni  dei  Rioni  di  Roma,  e dato  d-Al,g»»4r, 
alle  trombe , oc  altn  infiniti  frumenti , cofa  flupcnda  pareua , Se  ancora  per  il 
^ar  de  tormenti  fù  tanta  calligine , che  quafì  non  fi  vedeua  l'aere  in  forma . **  • 

e coli  ciecamente  fecero  la 
»nti(iima  Corqnatione . Doppo  i Cardinali  cominciarono  atuarii  con  diuer- 
K togme  ; Il  nnino  fù  colui , che  male  il  fuo  male  feorfe  j cio^,  Afeanio  Sfòe-  AreMnianM^ 
ia,chaueadodccifcudien,conzupettidi  rafo  cremefino ,«  foprauefte  di  btiu  preuUt 

SSfefrh^^P  ’•  f » e*  baftoni  depinti  all'arme  dc'Vtfconti .«  ilfuaL*U. 

oforzefchi . Poi  feguitaua  S.  Giorgio  .con  altrettanti  veftiti  di  rafb  cremefi-  ^ 
no,  e parimente  le foprauefle.  Doppo  veniua  Parma  co  i fuoi  veftitt.con^ 
supponi  di  rafo  creincfino,  gabaneHe  di  argentino , e fodre  di  zendalo  verde 
cinte  ,&  alle  brazze  haueano  certi  manili  ,&  armille:  Veniua  poi  l’Orfino 
chaueaifuoi  con  calze  dirofado,  e zoraee  di  velludo  verde,  con  franzo 
Diancne , e roffe  ; IlSaii^feuenno  con  altri  dodeci  vediti  di  raf  j fambùBato  ia 
gabanelle  lunghe  : Poi  S.  Maria  in  Portico  coi  fuoi  vetliti  di  velluto  ncero* 

Napoh  con  vdiuto pelo  di  Leone;  S.  Anadafia  con  gabancllc  di  dan^cò 
yrae  : Alerà  di  rofato . è fimilmcnrc  procedeano  gli  altri  con  diuerfe  fopeie 
2 feta , c I fuoi  dafllcri  co  i badoni  in  mano . I Cardinali  haueano  in  teda^U: 

Mime , e i hawto  fecondo  la  dignità  loro . e tutti  à cauallo  coperti  di  boccaf- 
iino  bianco.  Gli  erano  doppo  due  Oratori  Ifpani  con  ottolcudieri  per  ciaf- 
chedun^rnati  divclludo  negro , e l'altro  di  daraafco  verde , e paonazzo  . 

X.  Arciuefcouo  di  Tertona , come  Goueroatore  hauea  diece  vedili  di  rafo  ne- 
ì?’  in  mano.  Il  Vicario  Papale  fimiimcntc  procedeua. 

Dindi  Alcflandro  Pontefice  era  podofopravnabarra,  ornata  con  la  tnpiice 

TOrona , e dietro  feguitauano  i fette  Protonotatij  participanti  vediti  da  Car- 
Chnali  rtferuaro  il  capello , c'haueano  negro,  Veniua  doppo  Domenico  Anna 

\-apitano  della  piazza,  de  a canto  Giouanni  Gierona  della  Camera,  che  get-  .*  - 

taua  carlini  allo  dampo  del  Papa , & in  alcuni  luoghi  gettò  ducati  d’oro . da- 

uanti  erano  ite  le  genti  d'arme,  e pigliarono  i luoghi  per  la  via  di  San  Giouan- 

ni  a cuflodia  del  1 ontchee , e i Baroni , che  1 accompagnauano , fimiimcntc 

come  gli  altri  haueano  i fuoi  ornati , con  diuerfe  tbggie.  Trà  quelli  v’inter- 

uenia  il  Conte  Antonio  della  Mirandola, il  quale  portaua  lo  dendardo  del 

h'apa . ciuc , vno  feudo  mezo  d’oro . con  vn  Bouc  rodò , che  pafceua  l’herba , 

e l altra  parte  tre  bande  nere , che  trauerfauano  il  campo  aureato , e difopra-, 

lechiaue  con  la  Mima  .la  fua  foggia  era  di  zendalo  cremefino.  Il  Signor  Co- 

rezzo  1 hauea  bianca , e portaua  il  Gonfalone  Ecclefiadico  cioè , le  Chiaui, 

oc  ainbedui  erano  armati , fopra  poifcnii  caualli . Poi  veniuano  chic  Caualie- 

ri . con  le  fuc  bandiere  della  militia . L’vno  della  prima  milita  d’Alemagna* 

ron  la  fopraueda  bianca , e le  croce  negre . L'altro  della  feconda  milita  lo 

rauca  roflc . con  le  croce  bianche  • Gli  era  doppo  il  Signor  Gabriello  Cefari- 

no  Romano  col  Gonfalone  S,  P.  QJl..e  Duce  de  i Rioni  con  dodcci  alla  daf-  / 

fa  • Giunti  che  furono  al  ponte  di  S.  Angelo , i Giudei  haueano  fopra  vn'altro 

pulpito  la  fua  legge  con  molti  cilodn  accefi , c dimandarono , che  la  legge  fua 

fi  douefre  confermare , difmontò  da  cauallo  Napoli , e Siena , e quiui  fS  efe- 
mito  nue  .rhp  (ll’nr.l  .i  . . * 


I t_  /*  tw4i%x^  ^ wei  ve«»  > w \JUiUI  IU  CIC* 

^Ito  quel . che  fi  fuoi  fare  della  legge  Giudaica , che  il  Papa  li  riprendi . che  “*  . 

. . roba;  nondimeno  gli  dà 


r on  fa  intendono . Onde  non  l’approua , anzi  la  improba;  nondimeno  gli  dà 
li  «nza,  che  viuano  fecondo  effa  legge  data  da  Dio,  e confermai  capitoli, 

che  ■ 
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hanno  con  JaChicla  dipoter*iiabitare  tra'Chtilliani ..  Allora *molte  artc- 
, f"  lane  tirarono  dal  Caftcllo,  per  cadaun  merlo  del  quale  era  vn'huomo  d'arme. 

" fopra  la  Torre  dell’Angelo  era  lo  ftendardo  del  Papa.  All'altra  più  bada  due 

bandiere  con  le  chiane , alle  due  verro  il  ponte  difopra  il  molaico . vn’  arma., 
del  Papa  fcolpita  in  marmo . All’  entrata  del  ponte  molti  fioroni  > e fcftc  an- 
•riche.  Similmente  era  apparato  in  Banco  Fiorentino  infìno  à S.  Giouanni.  e 
coperto  di  panno  azzurro  > nferuato  dal  Campidoglio  fino  al  Culifeo , per- 
che non  fi  poteua  per  la  latitudine  . mà  alle  mura  erano  podi  Snidimi  drappi 
,v. di  razza,  e le  porte  de'palaggi  donano  ornate  all'antica  f^gia,  per  terra  het* 

- . be , c fiori  in  gran  copiar  v’erano  edificati  alcuni  fuperbiflmii  Archi  trionfali. 

I principali  furono  due  de'banchi , i’vno  all’entrare  doue  comincia  la  Chiefà 
di  San  Celfo  : e l'altro  al  fine  del  Tempio  r il  primo  era  à fimilitudine  di  quel- 
Jo  di  Ottauiano  appreffo  al  Culifeo,  con  quattro  Colonne  di  grande  groffez- 
-za , alte  à due  parli , e fopra  i Capiteli,  quattro  huomini  armati  à modo  d’ 
antichi  Baroni , con  le  fpade  nude  in  mano  fopra  l’arco,  & al  capo  de  gli  huo- 
mini  era  la  corona  dell’arco  con  l'armadel  Pontefice,  e le  chiaui,  & allato 
comi  di  douitia  > c mirabili  fedoni , con  le  fue  cornici . Dall'altra  parte  lauoii 
d'oro  periilati  con  grande  artificio . Ne  i tre  angoli  erano  dipinte  figure  anti- 
che > quali  pareuano , che  volaflero  con  le  lanzc  in  mano  rMitria , e crofettC 
Papali, e molte  altre  cofcàproppflo  moderno, nel  cornifono  largo  della., 
volta  infino  al  fopra  corniac,  doue  dauano  le  arme,  era  vno  fpacio  gran- 
didimo  azzurro  con  lettere  d'oro  in  mezo,  che  facilmente  fi  Jegeuano  da., 
lontano,  e diceuano.  ALEX.Vf.tONT.MAX.  E da  vn' alti  a parte  furto 
volta  al  piano  era  dipinto  vn’atto  di  Vaticinio , e fotto  era  yna  Tauola  al  mo- 
do antico  pendente  con  lettere , che  diceuano . VATicJsivid  vaticani 
IMPTRJI . All'altro  canto  era  vna  limile  volta  con  la  coronatione , e quede 
. . lettere,  divi Alexandri magni coroNj^tjo . Etacantovna  granTa- 

^ noia  meda  azzurro . con  lettere  d’oro . §IVI  SE  SVIS  IN  AcTÌONievs  mode- 
sa  t-  tacile  . AC  PARVO  CVM  LABORE  AD  OMNIA  PERVENIT . V’erano 

gni  jyioiti  altri  ornamenti. che  a pieno  volendoli  fcriuere  farebbe  lungo.  L’al- 

tezza fua  era  a guardar  d'occhio . e molti  tetti  furono  roiunati  perla  edifica- 
tion  di  quello . 11  fecondo  Arco  era  di  limile  altitudine , arme  si  diligrntc- 

TTiente  fatte.  chepareuadouefleroefTete  perpetue.  La  fotto  volta  era  fatta-, 
a quadri,  con  fioroni  d'oro  rilcuati.  In  mezocerte  caue- a modo  di  Chioc- 
ciole manne , e fopra  le  cornifaturc  erano  certe  fanciulle , le  quali  recitauano 
verfi  Latini , Se  in  materna  lingua  alla  venuta  del  Papa , e di  fuori  all’  Arco  a 
man  delira  vna  Cella  kdoue  era  fcrittp.  ORIENS,  Etv’eravna  fanciulla* mo- 
ra veflitaa  foggia  Orientale.  Alla  finiftra . ,occ/X)£N^ . E finiilmente  vna  . 
al  modo  Occidentale.  Sotto  l’Ateo  a man  dritta  era.  UBER  ALITAI. ROM  A, 
IVSTÌTIA . E ciafeheduna  Cclleita  hauea  la  fua  Ninfa . Roma  era  in  mezo  ^ 
& hauea  il  Mondo  a’i  piedi , Se  vna  Minia  Papale  in  mano , & vn  Bue , chc_> 
pafceua . A mano  fianca  era  . PVDICITIA.  FLORENTIA.  CHARìTAS.  et 
TWRENTIA.  Era  poi  nel  mezo  vn  fiorone  di  diuetli  colon , con  vn’  ornato  di 
Ninfe,  Di  fuori  all'altra  banda  dell’Arco  àman  delira.  AETERNITAS.  Al- 

la  manca.  VICTORIA.  Sopra  l’Arco  ad  vna  parte  era.  EVROPA.  All'altra^. 

R£X/G/o.  E tutti  cantarono  feivetfi  al  Pontefice.  Pafl'ati  quefii  due  Archi, 
auanti  che  fi  giungcllc,doue  li  parte  la  llrada;cioc,  la  via  Pontificum  ,cr  i»vùt 
rhrt  eva  edificato  vn  fiupendiflìnio  ornato , e prima  alla  cantonata,  che.. 

Eartifce  le  due  firade  , Vera  dipinta  vii’amia  Pontcficalc , con  fanciulli  in  co- 
ite azzurro,  fefie,  e molti  fioroni,  con  [lettere,  che  diceuano.  ALzx.  vi, 

PONT. 
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fOìTT.  MAX.  Poi  v’erano  poftì  alcuni  traui  doppi , che  traìierihuano  le  con* 
tiade , con  molti  ornamenti , e panni  ar.zurri.  con  ì’arme  del  Pontefice,  fioro* 
ni  di  legno  intagliati  ,e  cornifoni  antichi . Nel  tondo fopra  le  (fradc  in  cam- 
po azzurro  lettere  d'oro , cioè . D.  A.  VI.  P,  M.  E.  H.  Con  tann  ritorti,  •' 

& ornamenti  trà  Tvna. e l’altra  lettera  , ch’era  cofa  marauiglitifà , e quiui  t 
muri  erano  coperti  di  drappo  d'oro , e d’argento . D’indi.paf^ta  la  cafa,doiie 
Ilaua  il  S.  Francefehetto  ad  vn  tirar  di  mano  vi  era  fabricato  vn' altro  Arco 
tnonfale , molto  ingeniofamente  ornato  ; poi  feguitando  al  palaggio  di  Na- 
poli fi  gli  era  vn’altro  mirabile , diuifo  da  gii  altri  primi , latiorato  con  herbe  , - . 

Se  auanti  l’Arco  tanti  Capitelli , Felle , Pitture , & altre  cofe  > che  la  fua  bel- 
lezza diffìcile  farebbe  à cicfcriuerla . Soprala  porta  dell’ Arco  era  l’arma  del 
Papa,  con  molti  fanciulli,  c felle  in  campo  azzuro,&  oro.  All’incontro  il 
Pro  tonotario  Agnello  fopra  la  cafa  fece  cofa  flupenda . e forto  la  volta  in  fi* 
nifiìmo  azzuno  due  verlì  d’oro , quai  dice.mo . 

Ca/ii  r#  nuHC  ÌLom»  tfi  mmximA , Sexttu  Verji  m e omK 

Altx»ndtr  , ilU  vir , i/lt  Deut.  d»ticni  d' A- 

Qi«flo  palaggio  era  ornato  con  felle  tonde , & in  campo  azzurro  littere_>  Uffundr»  Ptm 
d’oro  > nello  feuro  lettere  bianche  con  quelli  mori.  tifici. 

Primo.  UhrtAtù  rtrum , afU  iquitiu , <*r paci/ patir . 

Secondo.  Ahxandro  ixititHJfimi , Ahxandro  pimtijfime , Altxandro  magnificientijfi^ 
mi , Altxandri  in  omnibus  maximo  honor , iy  gloria , 

Sanila  fuit  nullo  maior  pax  tompon  tuta 
Omnia  jfunt , Agnus  fub  Botto  , ér  Angui  iaat , 

Viutntibus  dtirnitalim  latam  danti  gleriam  atimam. 

Prifea  niuis  eaUant , rtrum  num  aurius  irdi  ijt  : 

Inuiili^  Ioni  tfi  cura primus  binar . 

libtTtatit , pia , iufiitia , ^ fax  Anna  , ipit,  qua  funi  tibi,  Roma,  nouut  Ter* 
lìtui  ifit  libi . Ancora  in  vna  Tauoletta  all’  antica  pendente , hauea  meflb 
• quelli  quattro  verlì. 

Ambrifia,nillar, villa,  ro/à, mia, amemurn, 

Tur atji fiat  arit  tibia  eantus  bonot . . * ' * 

Ateumulentfira  lititiam  ttfiantia  fiamma  , 

Scit  vtnijft  fuum  patria  grata  loutm . 

Paflato  quell’arco  fìn’alla  cafa  de’Maflìmi  v'era  vn’altro  apparato  con  alcune 
colonne,  che  follentauano  cene-cornice,  e felle.  Nel  piè  delle  colonne  gli 
era  pinto  vn  Bue  rollo , e l'aima  Papale  con  tjucllo  moto . Lata  ttnt . All’  al- 
tro canto.  D.  Altx. magno  maitri  max.  Se  aWiUio  vna  tiUolA  come  vfauan  gli 
antichi , qval’hauea  fopra  vn  Bue  di  metallo  dorato , con  quelli  verlì  fotto . . 
ifi  pigtr  in  coeli  ,funt  ^ tua  pigra  booti 
Signa  quid  tmrriro  pacis  ad  vfqut  biut . 

■ ' Ptrg!  piger , tarJi^  magit  rigi  tramiti  currunt 

~ Tarditi  vt  in  tirris  bis  quoqut  nofier  tot . i ' 

* • Biddidit  Europen  Bes  tfi  niu  T aurus  in  ilio  , 

Trux  amar , in  nofirifirtili  fi'dui  arai . • ' , 

V Bamam  Boutm  inutnit  rune , cum  fundat  ur  aratro  , 

Et  nane  lap/afuo  tfi  Itti  rinata  Bone . ’ . i.,-.: . ,x 

Eirtilitatii  babet  fignum  boi  Roma  npirtut , - , • . 

' Milla  faui  amijfa  bic  , CT  rteriantur  opti  • 

Pafior  Arìfitus  fùfiilfi  mtUa  iuuenco , 

' ' Rtddidit  tfojfe  munc  mta  Rema  Botti . 

Vr/i  Lio  Aquila  alta fimul , fimul  aita  columna  , 


Terzo. 

Quarto. 

Quarto. 

Sello. 


M 
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Et 


Spo  D eW  ^ifiàrli  t^iìlanefi, 

Bt  mtm  b*his  doTiinMm  cum  BtHt  R»m»- B»ufm , " ~ 

Doppo  procedendo  più  olirà  alla  cafa  del  Vefcouo  di  Spoleto  gli  era  vn*al< 
tro  Arco  trionfale , con  Arme , Fedoni  > Modri  marini , & altre  inagnidciìo 
cofe . S.  Marco  ne  hauca  due . & ad  vno  gli  era  vna  fonte  con  vn  iMue  , che 
gettaiia  acqua  dalle  corna,  bocca  .occhi,  nari,  c dalle  orecchie.  Dal  don*  . 
te  dclicatidimo  vino , e continoaua  più  auanti  alla  via , che  paHa , Pefi  . 

lium.  AH'cntrataeravn’altio  Arco  molto  sfogiato,&inlìn  qui  le  vie  conti* 
nuauauo coperte  di  panni,  e drappi , che  parca  iropolllbilc , che  Roma  ha* 
uede  tanta  cofa . PalTato  il  Campidoglio  Vera  vn'altro  ornato , ùmilmente  a 
S.  Maria  Nuoua  oltre  ai  Colifeo  inllno  all'Acquedotto  vno  mediocre.  Mà 
da  lui  per  fino  i San  Giouanni , non  lì  potrebbe  narrarci  grandi  (fìmi  aprati 
di  panni  di  razzi . Archi  trionfali  in  diuerfefoggie,  e fede  mirabili.  Il  Tem- 
pio di  S.Gtouanni  era  ferrato,  equini  dauano  le  genti  d’arnae  in  modo,  che 
aprendoli  non  lafciarono  entrare  dietro  al  Pontefice , fe  non  i Prelati,  Se  il  Si«; 
* gnor  Virgilio  Orlino,  ch'era  alla  cudodia  della  porta.  Finalmente  elfendo 

fornite  le  folite  folennità  in  StnLia  itmiìfrum , c doinedicamcnte  toccatogli  i 
tedicoli,  e data  la  benedittione,  ritornò  al  palaggio.  Entrò  nel  Ponteficato 
f j AleflandroVl.  manfueto come  Bue, &rhàainminidiato,come  Leone.  Ve- 
doppo  l’Anno  1493,  Ferdinando  Rè  di  Napoli  cótta  di  Lodouico  Sfor- 
tntro  za  haufnJa  deliberata  l'imprcfa,  principalmente  melTe  in  ordine  le  genti  d’ 

Buttiti  Pon-  arme  jnibiurò  l’armata,  elclTci  Capitani,  & a ciafeheduo  di  loto  alìcgnò  le 
ttfictit  ,t  ie  Quadre  fecondo  l'ingegno , ò menti  fuoi . ImpcratordclJ'eiferato  codituì 
goHtrni  Àlfonlb  fuo  figliuolo , il  quale  à tutti  gli  altri  Prcncipi  d'Italia  precedeua  nell'- 
• arte  della  guerra . e perche  conlideraua  ancora  in  pigliare  U battaglia  per  lo.^, 
'49?*  figliuola,  era  migliore,  che  ncffun’altro,  e quella  amminirttarebb'^  con  ani- 
Aifcnfo  d A~  gagliardo  , e maggior  diligenza . Credeua  Ferdinando,  che  la  futura  ifpc- 
rtgon»  tetti'  ditioncdoueifcelTcr^ilc.coafiderandocheneflun’altracola  hau^aa  pac- 
hntt  ^ jj.  rclhtuire  nella  fede  il  vero  Prencipc.  Uperche  prello  di  qualun* 

no  ntiin  mtli  miferando  a confiderare  ,che  fblTe  fpogliato  da  colui , il  quale  cr^ 

lan  difttfii.  jgmijg  conferuarlo , dietro  alla  pietà  feguitaug  rAmorc,*  deiidetio  di  quel- 
lo , la  ptefenza  del  cui  il  popolo  elprobaua  a grandiiJìma  ingiuria , fi  poteflc^ 
patire  , che  non  douefie  fucccdc;  Giouanni  Galeazzo  nel  paterno  . }mperio> 
dimando  efler  più  leue  a poter  tollerare  il  giogo  fotto  vn  giouane  modcfto, 
Iblo  con  cedendogli  le  debite  voluttà , che  Lodouico  troppo  prudente  , e Prc- 
cipe  maturo  1 e già  fpemeuano  la  illicita  ingiuria , sì  come  iofie  il  teinpo  di 
vindicatfi . Soggiungeua  a quello , che  Aleifaiidro  Sforza  fratello  del  Duca , 
ma  nato  di  ofeuta  madre  fuot  delie  mani  di  Lodouico  s’era  ritirato  a Napoli  > 
non  per  altro  che  dimandare  aiuto , Se  alfermaiia,che,non  anche  i Regij  llea- 
dardi  fi  dimollratiario  a Bologna, che  i popoli, e cittadini , per  feditione  . Se 
fattione  cacciarebbono  Lodouico , il  quale  quali  a tutti  pareua  ardue , e Gio- 
uan  Galeazzo  come  defiderato  da  ogn’vno  farebbe  collocato  nel  paterno  Im- 
perio . Dall'altro  canto  Lodouico , il  quale  a pieno  conofceua  l’animo  di  Fer- 
dinando * e non  meno  quello  di  AÌfonfo , Se  anche  per  fuoi  efploratori  inten- 
dea  quanto  era  il  fuo  penfieto , e deliberauano  di  fare . non  folainente  propo- 
fe  con  le  file  forze  refifiere  alla  potl'anza  Regia,  mà  le  arme  Francefe  coiu 
lod,  sforxjt  quanta  poirahauea,enonfenz3fuagraucfpelàmouere  centra  di  loro.  Ve- 
rìfni/uo  l'ny  tamente  era  Lodouico  Sforza  filmato  i’atbitro  d’Italia,  & il  conferuatorc/ 
éurù  d'Iul.  quantunque  male  efengitafiìevn  li  reo.  e peliimo  configlio,  non  hauendo  i 
uia  memoria  che  roperatore  del  tutto  ogni  cofa  rettamente  fece , per  canfin 
tra  gli  Oitrairontani,&  Italiani  cofiituiitnonli. acciò  l’vnacon  l'altra  na- 
tioDC  non  baucllé  ad  mtcìpoaeib  «coofideuto  ebe  ab  ctewo  fapcua  quanto 
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ih' cortame farcbbono differenti.  Et alCifalpino  parrerebbe  infoppottabile 
il  giugo  delle  senti  Oltramontane  I quantunque  molte  fiate  con  troppo  no* 
rtra  giattura  rhabbiamo  approuato.  Non  confiderò  il  degno  Prencipei  che_« 
innumerabilifono  llaic  le  dadi, che  quegli  hanno  riceuuco.non  folameiue 
dal  nome  Italiano  da  i fuoi  anteceffbri , mi  dal  potente  brazzo  Sfbrzefco  > in 
molte  parti  precipuamente  nel  Reame  Napolitano , nello  Aleifandrino  , & à 
Genoua  per  le  forze  di  fuo  padre . Ilperche  non  douea  ignorare , che  di  con> 
tinno  conrra  di  lui  farebbono  intenti  alla  vendetta . Non  era  insciente  delle 
paffate  hillorie.  e cornei  predeccflori  fuoi  con  quante  forze  hanno  hauuto 
mai  furono  contenti, che  haueffero  il  tranfiio  d'Italia,  confiderato  fempre,cu'> 
me  anche  fono  de  gli  altri  Potentati, fono  rtati  intenti  a dominarla , quantun* 
que  tri  1 Rè . e Prencipi  Oltramontani  habbiano  hauuto  buona , & vera  ami- 
Cteia.  Douea  eflere  cognito  al  prudentillìmo  Signore  quello  che  al  fuo  teni- 
|!>o  haueano  fopportato  i fuoi  fudditi,  e quanti  vettigalij  importi,  quante  crtor> 

[ioni, quante  vfurpaiioni,  quante  occupationi  de* beni,  quante  ingiurio* 
quante  violentie . quanti  e(ìli| , quante  morti , quante  rouine , quanto  difpre- 
gio,quaniafattione.quanteefalrationi  di  gente  vile,  quante  depofitioni  di 
iiobiIi,equantaingraritudine.  Per  lequalcofe  Iellate  l'arme , ogn’vno  fa- 
ria pronto  al  vendicarfi , e prìuarlo  di  tanto , e fi  gran  gouerno , nel  quale  più 
che  Icggitimo  Prencipe  era  temuto , come  quei  che  Lefca  non  vedeano  folto 
l'hamo.QuertoPrcncipenonfolamenre  fi  dimortrauaefser cupido  di  gloria» 
e nome  eterno  , ma  (itibondo,  onde  folo  gli  douea  bartare  efser  chiamato  pa- 
dre delia  patria , de  hauerc  non  folamente  il  fuo  nepote  allenato . ma  con  gra- 
dirtìma  augumentatione  confirmato  nel  paterno  flato , e non  fuo  gouernato- 
re,  ma  come  Prencipe  del  tutto,  e con  fomma  beniuolentia  da  qualunque./  ^ 

fuddito  efsere  chiamato  il  confeniatore  di  tanto  Iniperio.  Màio  penfb  pec  i o 

fiortri  peccati  che  Lodouico  à quello  tanto  male-fofse  dertiiìato,  onde  per 
principio  di  si  cartina  imprefa  volendo  condurre  Carlo  Rè  d' Francia  in  Ira- 
lia , à Callo  Balbiano  Conte  di  Belzoiofo  in  quei  giorni  fuo  Legato  prefso  al  per  i 
Rè, cortipofe  vna  lettera, la  quale douefse  efponergli  in  querta  propria  fen-  peecAit  de 

tentia.  SftrrUde  deìmu  pnprium  femper  fuit  GaUKÌe  retuj  mdijf»  tà  quitut  iaimmtr»  dt»iÌAni, 
ienefiri/ttètulirAnt . Oenuenfiam  dititrum  LtdtHÌeut  pAtet  Ihhs  Fr»nctfce  Sfortit  gtAÌ-  ^etìerA  di  L» 
tori /He»  donum,  dedit , hmne  tu  mitii  firmAfti,pre  tAHtit  merieis  FrMncifeus  genitor  fiìium  doniceSforc» 
0iMt  OAltAx.iu’H  frAittm  memmemn  militArituf  eopft  ìa  OAlUm  mifit , compefeondo  T*'  a C Ari  e Ri 
ttArchàrnm fìtrorem  qui  mdi*etflHn  fmtrem  Ittum  ArifiA  moHernnt , fadus  cum  FrAnci/ct  FrAiuis , 

SritAnnit  duce  percutientes  , vt  tllutn  Aut  regno  tijttrent  , AUt porpotuif  curii  vinifunuj 
^Aberent  .vtile geniterii  mei  AuxiliUm  fnit,  fAlHbriui  eonfiUum  Attmlu , vt  etudiliontt 
quAfeunqut  hoftibus  duret,  À quiùut  fnijIrAlui  (hi  iurii  compoi  or  r,  dum  Rtgit  tiiulunt^ 

CAntum  retintrujid  obfirkAlA  in  po/ferum  occufione  finguloi  opprimerti,  houd  enimfACÌ~ 
hfut  rum  Frinciptimnumeruminvnum  conJpirAre , ^ eum  Armorum  vim,^u*m  lune 
hubebAnt  fingulii  iuiiAndii  congererti  fiebrrui  locupltiAtui,  ^ fubieitorum  fufptcione  fur 
ffui  libtr  Lodonieui patir  rutti  trignum  b»ui  aHai  mAÌui , ^ ditiui  prò  Arbitrio  fummu 
dmntHm  in  rum  reuerentiA  extrcuil.  lllum  pmeerei  Ttlrttci>Arum,topnli,  vrbei^finìiimi 
Dueei,Rtges , 0>prtuiiteÌArum  potenti!  viribantur,Ab  omnibui  ColebAtKr  ab  omnibm  re. 
fiihièbAtur . Egó  nthil  tAuu  tu*  erga  me  munificenti*  udiffi*  pitui , nifi  difidirium  incre- 
dibtie  ubi  in  nliquo prodrjft , dum  animo  mteum  reuoluerim,  quiduutn  potifiìmum  prò 
tuAglori*  Amplitudine  effitercm,mhtl  demnm  in  imperq  fiuiui  tenuitAt*  occurril  prtttr 
tonfi! tum  , quid  ohm  pAter  meut  genie  ri  tuo  obtulii  Ad  augendom  dui  Imperi  um  , ^ 

CAlliAriim  Jedtcut  AmouendS,quod  ebijeere  vtdebAntur  rArlkinopctt  Regei,qui  nullo  iur* 
ttkllii  legtbut  indolii  Rtgnum  itlud  libi  dtbitum,  libi  ù maioribui  liireditario  iuri,(y  per 
tefiameutuin  felicfititi  nc  GaIUca  coroa*  Additum, temerò, fgr  itreuerentir  oeeupant  popitlbi 
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tActrM!,{3‘  ptr  inhtHeftd  veiiigali»  exhjuriunt.  An  mtminiJH^CMr»LimMgni  pr^tniurh 
qui  Ture»}  deunUrMS  nihil  fntius  ud  compir und/un  cUgtm  , cr  cxtrci:um  •iigtndu  quà 
ngnii  illtid  dtixit.vhi  armari  claffei,cr  tuftrui  ixtrcttut  rtcrtari,  ò‘fl*rtpoguMyquiufi 
patieris  Gallicu  acme  alrifcit^tredit.ues  rtgiat  ab  txttris  tccupari. populei  vetta  inpttdd 
haberi,  libi  omnesfaiieM,  te  vnicum  Principem  exptfcunt,  tuitm  libeatei  iugum  fubfiinen 
tttpiune.  dum  tlludfxdum.cr  tyrannicum  eijciant.Ego  quantum  poltro  pr. fiabe  armispe- 
tunia.equis,vtrit  iuuabo.fi modo  viriliier  agire  ne  dedtcori dedecut  ad  ’atur^en  efi  quid 
Ver  cani  arduàexpcdittonem  effe  in  regno  per  diuturna  tempora  poffegoiaderuat  enim  v»iy 
iurftpent  Italia  potentatui.  Deui  ip/e  iufiam  eaufam  amplexabitur,ó-fatubit,pepulorutn 
edium  illum  eijciet.vt  te  d . eat,fi mode prafentia tua  arma  videritfidem  eaerifailitabùt. 
Attingere  ergo.ìy  emnem  pene  moram, jfimper  necnit  differre  paratit.ingentem  ex  hot  ex* 
peiitione  gloriam  reportabit,  qua  maiu:  tibi,  ifpofierit  lumen  pariet,  bine  enim  aut  diff- 
ttiUer  trate3o  ponto  Tureai  inuodes , inuafot  opprimes  , orprtffot  Chtifiiana  religioni  to- 
niunges  Hitrofelimam,^  qua  ohm  maieres  tui  armit,é'  vtrtute  deuitere.tuo  Imperio  fui 
tnittet  §luii  gloriofius giri  à qitoqteam poteft,  quàm  religionem.cjiius  Printtpsfis,  nS mo- 
do ab  hofiibtti  defendere, /ed  foneuleatoj  ipfot  uobis  aggregare  , ty  nonfolum  inimieornm 
iniurias  prepul/are  ftd  vitro  inferri,  cr  per  vniutrfum  terrarum  orbe  maria  eeiam,  ^fu. 
feroi  gloriofo  nomine  tempiere,  hit  prafertim  hoc  fenda  omnibus,  quibut  Parthenopaei  in. 
numeri  proteret  patria  fede  ob  iniuriam  d Perdinàdo  Regni  otrupaeore  expalfi.  tuum  auxi- 
lium,  tuam  opem  fuam  ab  infera  redemptienem  .fuarn  in  patriam  refiittuionem  eo  affeUu 
txpeaant,quoolimdamnatìparinttsnofiri  chrifti  refurreHionem  operiebàt . Adfunt  illtt 
fadiones,  adfunt  tiuet  heneftifftmi,  qui  te  prafenttm  vtnerabuntiir,  abfentem  diffimulant, 
fupplieif  metu,  tiuitaies,  pepuli  nullo  in  tot  tenfiidu  tibi  dedita  tua  vexilla  erigenf,  efi 
Antonellut  Salernitanus  Prineept  apud  te  homo  atrit  ingenif  . regni  illiut  contrariut . gr 
qui  multet  feeum  trahet  ob  omnium  in  eumbeneuolentiam,  crmi/eratioaem,  tumvalidtf- 
fimarum  partium  prepinquitati  adiutus.  Prateria  Turtus  in  illirico  copiai  mouit  aduer- 
fut  Chriftianam  religionem,Paiineniet  euertere  fummts  tonai ibut  nititur,  in  dehotuftatf 
dedetufq,  fidei,  ó*  religionit  no  fra  omnia  ferro,  igne,  ruinit,  tonftmdit.  patiemur  à com- 
muni hofte  pej! andari,  ó*  in  contumeliam  haberi,  Chrifium  /perni,  Templapollui , dinina 
omnia  prophanarifiumanaq,  e unita  confuadi.Hoc  temput  idoneum  vindilta.cum  tu  mote 
per  Brundufium  extreitu,  érfnperato  circa  Valonam  mari,incautot  tot  opprimet,  ir  pnnt 
tuum  fennent  vulnut  quàm  fi  peti  intelligant.hinc  diuerfio  armerum  ex  Illirico  vt  aggrtf- 
fa  defendant,  non  tibi  Romanorum  Imperator  Maximilianui , non  rehgio/ìffimi  Hi/pania- 
rum  Regi-,  non  potens  AnglU  Rex,  non  Dati,  non  S armai f , non  vu  tuerfa  Italia  defnerit . 
gloria  decut  tuum  erit,  labor  cum  omnibui  aquut,  Soli  ectafionem  temporum  deferert , ne 
cum  refiimere  negieila  veluerit  frujira  laberet,efi  tibi /elida  domi,Ìp  ferii  quiet,  vt  nihil 
formidabile  pefi  tergum  rtUnquat.fi  quid  te  retinet  t mene  j quantum  in  me  eritprafiabo , 
vt  tuniia  libi  pareant,  te  fequantur.  te  refpiciant . 

OltraaJi'accurarofcnucre  del  Prcncipe  .grandemente ancora  Carlo  Ora- 
tore fuohuonio  di  fottile  ingegno  ,c  fidelillimofollecitauail  Rc.e  i proceri 
di  Francia , parte  dei  quali  i.-.dinauano  per  cupidità  di  gloria , e della  nuoua> 
guerra,  altri  confentiuano  come  corrotti  per  ncchiflìmi  doni,  e denari , e do- 
ue  Lodouico  porgeua  maggior  fumma  d’oro.Gli  erano  ancora  molti  che  con- 
fentiuano à quella  imprefa.  afpettati  perla  grandezza  della  cofa  gran  premij. 
dchonori,  ne  il  Rè  come  cupido  di  gloria  rifutaua  il  conlìglio  di  Lodouico 
<Sforza . nella  prudentia  del  quale  reponeua  tutta  la  fqmma  delle  cofe . Con* 
uenendofì  adunque  tutti  i Prencipi  di  Francia  > & i primati  della  città , accio* 
che  ciafeuno  mandalTe  due  cittadini , altiettanti  plebei , e di  làccrdotio . co- 
mandò Carlo  che  dimandaffero  i tre  (lati . non  altramente  come  fe  hauefle  i 
confultare  cofe  graue . & imporre  alla  Corona  di  Francia . Maggior  numero 
vi  concoifc>cbc  non  era  comandato,  imperò  che  apptclTo  tutte  Te  gcu  elTendo 
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andato  lafama  di  queftacofajogn’vno  era  cupido  d’intendere  i fccteti  Re- 
gij.efiliimandq  non  efferc  iacenda  fe  non  di  graue  pcfo.  Per  quedo  di  tutte  le 
Città  di  Francia  i Carlo  andò  vn  tanto  numero  di  perfone  , che  fù  grandini  - 
ma  marauiglia . A Torfe  fù  il  luogo , douc  il  Re  ordinò  fi  mailimo  concilio , 
e d'indi  conuocandofi  ogn’vno  per  Regia  commillìone  fuor  delle  Città  alla-. 

Plafià  cognome  à quel  luogo  impofio , perche  Catlo  iui  ftaua  a'fuoi  piaceri  > 

Carlo  volendo  trattare  deirimportanria  Regia  fatto  filentio  in  quello  modo 
cominciò  à parlare . Se  i noftn  maggiori  neltempo  palfato  hanno  combattu»  Omtimt  ii 
to  per  accrefeere  la  dignità  dell’Imperio,  e per  confeguireapprelTo  di  tutte  le  Carlo  Ki  dì 
genti  gloria  immortale,  quanto  più  à noi  cneceflariovfarerarnv,  acciò  ricu-  Francis  à i 
periamo  qnel,ch'iniquamente  n'é  tolto.Deh  vogliamo  aiiuerure  al  nollro  ho-  tsroni  del  Re 
note , del  che  n’hauerà  à fuccedete  grandillìma  gloria,  e più  che  gli  altri  fare-  gno , circa  il 
mo  clarifiìmi.  Ferdinando  d’Aragona  procreato  di  gente  Ifpana  occupa^il  ricuperar»  il 
Reame  Napolitano  à noi  douuto  per  ragione  heredicaria , & anche  per  viti-  Reame  dina 
ma  volontà.  Veramente  alla  nofira  Corona,  e non  manco  à voi  altri  Pren> 
cipi  Signori  e d’ogni  altro  fiato  fi  può  attribuire  à grandifiìma  ignauia.  fe  per. 
alianti  lafciaremo  in  man  del  nofiro  inimico  quefia  heredità  , il  nouillìmo 
Reame,  le  opulente  Città  ,Cafielli , e terre,  dalle  quali  aftìuifce , firrtile  vit* 
tu3glie,enumerofe^entc,ediprefentelaneceflìtà  ne  priua  dell' efeufatio- 
Dc , come  da  primafii  morto  Lodouico  mio  padre  efiendo  fanciullo , fempre 
vnaintefiina  guerra  me  hà  conturbato , & hà  continuato  fino  à quelli  tempi , > 

parendomi , clic  il  dubitare  foflc  grandillìma  ignauia  ,6c  vituperio , vorria^ 
auanti  hàuere  ricuperato  la  ragione , che  gli  anni  perii , mà  in  quello  luogo 
peggio  è « che  l'inimico  penfa.  che  ptefib  di  noi  non  fia  alcuna  ragione , e per 
la  lunga  dinooradifpreggia  le  no  lire  forze,  e che  il  nome  Gallico  quali  per 
mollitia  efiercita  la  vergogna  > nc  difprczzi  le  ncchczze , le  quali  con  ogni  in- 

Sanno , e fceleraggine  tirannicamenre  hà  canato  dalie  vifeere  di  quei  popoli . . 

rii  Veterano  milite  Alfonfofuo  figliuolo  prefiante  nell’arme  ha  cofiituito- 
Imperatore  de  gli  ciTcrcki  contra  del  Pontefice, & altri  finitimi.  Mà  noi- 
principalmente  per  la  egual  ragione,  per  la  poll'anza  del  nofiro  efiercito  in- 
terno , & efierno.  i foldatt  aflueti  per  le  continue  guerre  nelle  gran  fatiche , i 
capitani  egregi),  all’ampio  Reame »fidatifiinii  popoli,  le  ricche  proiiincie.À: 
in  ogni  parte  in  pace  lieuemente , e lenza  alcuno  cfiexno  foccorfo  potremo 
fuperare  il  nofiro  nemico . Mà  che  quello  più  facilmente  ne  habbia  à fucce- 
dcre farà  pcrnoi  LodoiiictT Sforza Prcncipe  de'Milanefi  prudentifiimo  fopra  carlo'RÌ di 
tutti  gli  altri  huomìni,  il  quale  di  quanto  farà  pollibile  ne  darà  indubitato  ai u-  Francia  guai 
tojil  Duca  di  Sauoi.i,Nlarchefi  di  Saluzzae  Monferrato  faranno  al  nofiro  vo-  rgfì«ai  lire 
to.  eneconceder.innolenccefsarievettoiiaglie,enicntenemanclierà,molto 
addito  ne  farà  anepra  la  tìorctilIìma,&  vbernma  Italia,  nella  qual  regione  po-  uerruerra  à 
tranne  ricreare  inofirifoldati,  e fianchi  per  il  montuofo  camino  ne  riceucrà  Ferdinand» 
nel  fuo  amplefib . Contra  di  Fer dinàdo  gli  è TodioiC  la  profonda  fimultà,ilchc  ' ' 

grandillìma  vittoria  ne  cócederà,  £t  occupato  il  Reame  farete  vindicati  della 
voftra  vergogna.  11  tuttoho  voluto  participare  con  voi,8cciocbe  quàdo  haue- 
fii  intefo  la  fama  di  quefia  guerra  nò  hauefii  riputato  cola  iniqua.che  io  fenza 
vofira  intelligentia  contra  n'alcuno  hauefse  pigliate  l’arme  perla  comune  glo-  * 
ria,  e honore,a  rimoucria  vergogna  Francefe.  e la  mollitie  dalla  gente  Arago- 
nefeefprobataverlb  di  noi.e  della  nofira  riuerentia,h  quale  per  forza, e con- 
tumelia è dilacerata . cófiderato  ciré  qualuque  fanno  habbia  in  vencratione  il 
nofiro  nome  coltogli  ogni  fufiatia  p augumérare  i’errano,fono  obtriicatì  rifer* 
uato  le  la  fuga  non  gli  pccfia  làiute . £ ttà  quelli  Antonello  Prenc,  di  ^Salerno 
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iIConcediChiaramonte,&  ilPtencipe  di  Hidgnanaio  quel  Reetne  nofttt 
fautori , molti  proceri  ancora  difperati  della  falurc,  lì  fono  rìttrari  à noi,  e coo- 
Jagrime  ne  pregano  , che  vogliamo  porgere  aiuto  alla  fiia  mifetta  > e da  tutti  è 
defìderato  il  nodro  nome  ; ilperche  ancora  non  faremo  peruenutìa’i  condili 
d’Abbruzzo,  che  tutti  i popoli , e Città  dal  nemico  lacerate  per  tirannia > (ì 
daranno  in  nodradiuotione  > mà  il  più  arduo  , e peticolofo , che  da  in  quedo 
bene , e che  loto  troppo  predo  verfo  di  noi  non  ^nodrano  l’antnio  fuo  / on- 
de non  accelerandogli  il  nodto  aiuto  p da  Ferdinando  ccdaranno  oppredì.e 
qucdo  Lodouico  Sforza  afferma  per  le  fue  lettere,  ai  quale  efpertiITìmo  Pren- 
cipe  grandemente  prediamo  fede . Soggiunfo  doppo  il  Ré , fuperato  Ferdi- 
nando , & iui  indrutto  rcrfcrcito , & iudaurata  la  clade  >, voglio  paffare  con- 
tra  I Turchi , e foggiugargli , imperoche  i miei  maggiori  altre  volt^er  Irauer 
fuperato quegli  inndeli  hanno  confeguito  il  titolo  di  Chndiaoidiini,noiu 
manco  io  mi  vedo  inferiore à loro . O quanto  adunque  ne  ùr^loriofo  ricu- 
perare l’occupato  Reame  Napolitano  dalle  mani  del  potentifluno  nemico, 
c fauoreggiandone  Iddio  melante  le  nodre  fòrze , & il  nodro  confeglio , fu- 
perarei  Turchi  fortidìmitrà  tutte  le  genti  dell'vniuerib,  e queda  f^tidìma» 
cChridiana  religione  con  ugni  contumelia  fprezzata  da  loro  coftituire  nd 
mezo  delle  fue  bafìliche , bonorarla  ne  i Tempii , prolacarla  tra  quelle  genti . 
c i fuoi  (actifìcij , & Idoli  in  confpetto  diogn’vnu  rouinate*  come  cofa  vana* 
e fuperditiofa . Grandemente  fiamo  debiti  à Dio  ottimo  maflìmo , il  quale^ 
ne  hà  conceffo  tanto  Impeno , e maedà,  il  quale  fi  faremo  diliscnti  in  tal  mo- 
do i'haueremo  ad  augumentare,  che  ifprìmo  luogo  ottenirà  fta  tutti  i Cli» 
ftinni.  Non  é adunque  di  rifiutare l’vtilc  coniìglio,  e pigliar  l’arme  per  la« 
Chridiana  religione,  la  quale^  dà  in  fommo  pericolo  con  tutte  !<_/  no- 

dre foizeaugumenrarla  ,e  queda  fantidìmaimprefain  tal  modo  farà  grata  al 
Creatore  del  tutto , che  in  ogni  nodro  fuccedb  ne  farà  fauoreuole . (^effa-, 
tanta  magnanimità  , e defideno  di  Orlo , il  quale  non  ancora  aggiungeua  al 
ventefìmuquinto  anno  di  fua  età . più  da  tutti  gli  adanti  fù  riputata  cou  dilli- 
na , che  humana , e d accefero  gli  animi  loro , che  gii  patena  non  mai  vedete 
quell’anno , quel  giorno , e quelrhora , che  fi  douede  muouere  rederdto  iiv, 
Italia  à glona  del  fuo  Ré  ,&  obedire  à quello . Principalmente  à Pietro  Du- 
^ ca  di  Barbone , Se  Anna  fua  moglie , che  era  forella  di  Carlo , quella  efpedi- 

rione  molto  dilettaua , penfandoG  quello,che  poi  auuenne , che,partito  il  Rè* 
la  Gallia  reggefebbono  à fuo  modo , attribuendofi  iti  fe  vna  Regia  maedà  . 
MonGgnor  di  CordesancorluiGhaueuafchtto  titolo  Imperatorio  de  gli  ef- 
TrMnttfidiui  feteiti . altri  legattoni,  vdicij,e  cofe  bonoreuoli  afpettauano . alcuni  che  pen- 
drmmttrslt  fauanoiiei  Reame  Napolitano.efercitar la podanza  Regia, rumi  maedrati, 
r»il  Ssfclh  e i ricchi  popoli  dilacerare , ttà  loro  fortirono  iCadelli,ò  per  raerict  fuoi,ò 
tMHt  R*inoy  per  edere  piò  prodiniià-Carlo.  E non  altramente , che  fe  la  efpeditione  lòde 
ttm*  ftgikl'  data  fornita  leuarono  i prìuilegij  del  Ré,  il  quale  tutto  quel  Reame  a’fuoi 
hautjjtr»  FranceG  deliberò  in  dono , & io  fe  non  ritenne  altro  che  il  titolo  Regio.  Era 
Carlo  nodrìcoappredb  della  forella,  e nella  pectilantia  muliebre  di  natura., 
clemente,  magnitìcentidimo  ,liberale,e  più  quaG  che  non  poteua  dedito  à 
di  Luduria . In  lui  non  era  cura  di  cofe  granm  , e quantunaue  che  fbde  Rè  di  sì 
CmU  Ri  di  madìmo  Reame, niente  deliberaua  nell’imprefe  poncierofe , fc  non  tanto 
franti»  quanto  era  la  diligentia  de’fuoi-niimdri , e la  fede  c’haueano  in  lui , oueto 
che  il  proprio  inieredc  gli  conccmeffe.  Màarduaglipareual’imprefaadha-* 
uere  quali  à fuperare  rutta  l'Italia , Se  edinguece  il  mo  nemico,  predo  del  qua- 
le era  fommaprudcntia,pratticoin tutte  le  cofe , il  Ggliuolo  ptedantidirao 
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hctt*4rme  > & haDcr  nome  di  vero  Imperatore  pet  le  cofe  grandi . che  hauca 
fatto,  ancora  per  efTenaYuoilIipcnaij  tua' il  fiore  della  niilitiai  lipetchcin  Cari»  ptrtht 
in  Italia  prefib  di  loro  era  fama  peni  continuo  vfo  efiere  grandiilima  virtù 
nell’arte  militare . Oltra  di  quello  non  fapeuano  di  che  animo  folTcro  verfo  f»  pettg» 
Francefi  ,il  Pontefice , Fiorentini , Vcnetiani  > e gli  altri  Potentati  d'ltalia_> , 
parimente  Madlmiliaao  Rè  dc’Romani,  Ferdinando  Rè  di  Spagnai  ilperche  Nap»- 
per  torre  via  ogni  fufpetto,&  vergogna,  che  li  parefscfucceaere  in  quella^  "• 
guerra . giudicarono  elTer  ncceiranoTiberarfi  da  ciafeuno  di  quelli , & inten- 
dere l’atumofuo  ,accioche  danno  non  aggiungellero  alla  infamia.  £ coli 
principalmente  fù  deliberato  auanti  il  tutto  tentare  chi  gli  folTe  amico . chi  ne-  cari»  Rì  di 
uiico , e chi  neutrale,  accioclie  potelTero  intendere  con  qual'  arme , con  qua-  Francia  pro- 
le fpeù , e con  quale  ordine  s'hàuefse  à far  quella  iroprela . auanti  cheli  paf*  cura  di pad- 
fatìc  in  Italia , e deputarono  il  giorno  nel  quale  gli  huomini  d’arme  douelTero  ficarfi  con 
elle  re  i ponto . Doppoi  miniltnRegij,  l’opera  dei  quali  viàua  Cario  in_>  hiafanilian» 
ogni  cola , panie  principalmente  di  nconciliare  Mallimiliano  Rè  de’  Roma-  Imperatore. 
ni  ,&  erano  Guglielmo  Brifonetto,  il  generai  Senelcalco  di  Aquitania,  il  Me- 
refcalco  di  Beicari , rArciuefeooo  Rotomagenfe , Giotianni  Bandicort  Go- 
uernatore  di  Borgogna , Monfignorc  di  Cordes , Monfignore  di  Bcfalia , & 

Roberto , tutti  furono  dimandati  alla  cotte  del  Rè.  Ma  ogni  autorità  con- 
cemeua  in  Guglielmo,  e nel  Senefcalco,il  quale  per  elfere  educatore  di  C91I0 
tra  I primi  s’era  vendicato  il  luogo,  l'altro  per  prolbntione.  e fuperbia , a tutti 
glialtii  precedendo  s’introinettcua  nelle  colè  più  fecrete, e fi  atttibuiua  no- 
me di  Cardinale,  e la  fomma  delle  cofe  facerdotali  elIercitaua.ancora  i malli- 
mi  roaclliati , in  modo  che  tutto  il  pondo  Francefe  era  ripollo  in  lui.  Colltii 
era  prefetto  cuilode,edifpenfatorcdcll’errario.  Ifoidati  allo  Ilipendio ri- 
monca , gli  dimcifi  refiituiua , i nuoui  aggiungeua , i Maellrati  erano  concellì 
i chi  gli  piaceua.  e finalmente  canicola  goucrnaua.  Temendoli  adunquo 
che  quando  l’ellercito  fiio  folTe  in  Italia  confini  di  Borgogna , alla  qualc-t 
contermina  la  Francia , leuandofi  rarme,non  folTero  dannificati  quei  popoli , - 

doppovanj concili) videro cfsere cola falutificra, e nccelTatia  amicarli  con_ 
Mallìnuliano . £t  accioche  s’intenda  la  loro  difcordia  più  alto , e quali  dalla 
fonte  pigliando  il  pnneipio  diremo;  che  Lodouico  Kè  di  Francia  Padre  di 
Carlo  elsendomolcllato  di  allìdua.&intellina  guerra  da  Federico  Impera- 
tore, e poi  da  Maliimiliano  fuo  figliuolo  grauillìmi  nemici , confiderò  m qual 
modo  gli  potefle  pacificate  , e non  temendo  alcuna  confederatione , nò  capi- 
toli gli  parfe  congiungetfeli  pervia  di  amicitia . llperchc  Margherita  figliuo- 
la di  Maliimiliano , e di£lifabetta  genita  di  Carlo  Duca  di  Borgogna , m età 
di  fei  meli  lolle  per  moglie  di  Carlo  fuo  figliuolo,  il  quale  al  duodecimo  quali 
non  arriuaua ,&  hebbeper  dote  il  Contato  Trebatenfe .e  Borbondio, infie- 
mecol  Prencipatodi  Ncgeiij;  Et  accioche  Maliimiliano  non  fi  hauelle  à 
pentire  ,la  lanciiilia  tradulse  m Gallia , e quiui  iafaceuanodrireapprefib  del  • 
manto , accioche  quanto  fofsero  peruenuti  a gli  anni  nubili  l’amore  fi  litro- 
ualfe elfere  crefciutu  inficme  col  tempo.  In  piocellb  di  tempo  Lodouico 

Safsò  all'altra  vita . EFranccfcoDuca  diBettagna,il  quale  contra  Francefi 
olliimcntc  conibatteua.hauendo  fola  vna  figliuola  chiamata  Anna , la  diede 
per  moglie  à Mafiimiliano , fperando  con  l’aiuto  d'aicuni  Principali  di  Fran- 
cia «quali  s’erano  ribellati  dal  Rè,  potere  futtometeere  i Francefi  .e.^  già  peci 
fuoi  Oratori  a Maliimiliano  haiiendo  fpofata  la  figliuola , credeua.  doppo  Ia_< 
morte  del  Duca  tutta  la  Bertagna  iure  hereditario  congiungere  al  fuo  Impe- 
rio. Ma  FranCelco  repentinamente  abbandonando  la  vita,  e Pelsetcito  Fran- 
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cefo  titrotundofi  nelle  vifcere  di  quel  Ducato , <u  intctrotto  il  tutto  > ùnpero» 
che  quelli  fenza  quali  niun  contrado  occupata  la  Bertagna»  Anna  rinule  qb- 
ieflà  nella  Città  di  Naneta,onde  per  mancargli  ogni  cofa  necedaria  fì  diede 
in  dedirione  de  i vincitori . e non  lenza  grane  giatiura  de  i fuoi.  quali  di  pochi 
meli  aitanti  predb  fanro  Chino  redando  conflitti  furono  morti  quindici  milla. 
£ cufi  tutta  la  Francia  per  congiiingerd  alle  forze  del  dio  edercito,gli  era  con- 
corro , concio  folfe  che  quelle  genti  per  la  lunga  guerra  non  folamentc  fru* 
llrate , ma  al  tutto  vinteparca , che  gli  hauede . Doppo  i Francefì  adunque  fì 
videro  haucre  in  fua  polfanza  il  tuno  panie  a'i.principali , tra’quali  era  il  Ma- 
refcaico  Venx ,il Prencipe di  Arangia , Monfìgnor  Dimois.&  alcuni  alari» 
che  quantunque  hauediero  occupato  la  Bertagna  non  poterla  mantenere  in^ 
fua  diuotione  fenza  grauidìma  fpefa , concio  fodc  che  di  continuo  gli  era  ne- 
cedario  mantenerli  numetofo  edercito,  accioche  i Bertoni  contta  cu  loto  non 
d mouedero  à vendetta  perle  padate  vccidoni  de’fuoi , e tanto  maggiormen- 
te fe  Anna  fì  lafciaua  per  moglie  à Madìmiliano  con  l'aiuto  de' Germani >te- 
meuano  ancora,  che  tiràdo  feco  gl'Inglefì,  non  fuccedede  l’vltima  fua  rouina, 
che  fi  douedero  più  predo  con  qualche  ragioneuole  pace , & amore,  che  con 
l’arme  mantenergli  in  fede . E coli  cominciarono  à perfuadere  Carlo,  più  to- 
llo  volere  il  dio  bene , che  l'alieno , c fpofare  Anna , quale  era  fornioddìma^ 
giovane  d’integra  età  , e procreata  da  nobilidìmi  R^,  e Duchi , e quedo  ha- 
uea  à partorire  la  quiete  dei  Bertoni,quali  ogni  cofa  fopportarebbono,hauen- 
cio  quella  per  fua  Ducheda , e non  manco  farebbe  la  quiete  di  loro , & il  dne 
di  il  lunga  guerra!  non  era  ancora  matrimonio  infruttuofo , per  tirare  feco 
vna  prc'uincia  vberrima , ricca . e feconda , conterminata  alla  -Francia , c la^ 
^uale  di  continuo  gli  hatiea  affaticati,  ampliatcbbe  fimilmente  il  dio  Impe- 
rio per  modo»  che  non  falò  era  per  acquiefeere  le  cofe  prefenti , mà  anche  la 
imminente  guerra,  e prodìmi  pericoli;  gli  ricordarono  dapqi,che  non  do- 
uea  hauere  alcuna erubefeentia  in  repudiare  Margherita,  & intatta  mandar- 
la al  padre  ,àmperò  con  buona  confcientia  lopoteua  fare , per  non  edere  an- 
cora in  età  di  dodici  anni . £ quedo  adfermade,  che  noi  Iacea  per  auaritia,  nò 

Iier  libidine , non  per  cupidità , e non  per  difpreggio , mà  per  la  falute  di  tutta 
a Francia , e dngolare  effetto  di  pace  ; ilperche,quanto  poteuano  lo  conforta- 
uano  ad  inclinard  à si  vtile  ricordo . Carlo  adunque  modo  perle  indanti  mo- 
ùitionide'fuoi,cdailaragione,Annafposòpermoglie,e  fece  il  repudio  di 
Margherita,  nientedimeno  con  la  dote  la  ritenne  nel  dio  Reame.  C^eda-, 
fù  la  cagione  che  tanta  nemicitia  nacque  tra  Madìmiiiano , e Carlo.  Qud  più 
grane  ingiuria  fì  poteua  fare  ad  vn’huomo  priuato,  e tanto  maggiormente  all’ 
Imperatore  dell’vniuerfo  che  torgli  la  moglie,  già  fpofàta , e la  hgliuola  pudi- 
cidima»e  daH’infantia  dia  allenata  nelle  proprie  braccie,e  tolta  in  matrimonio 
xefutare , e tre  anni  doppo  il  repudiò  con  la  dote  ritenere  predo  di  fe , ftitna- 
uano  però  tutti  prima  placare  l’Imperatore  auanti»  che  cominciadcro  la  guer- 
ra, ma  in  qual  modo  hauedero  a fare  male  l'intendeano , pure  Aimandolo  po- 
co prudente»  condderarono  mandargli  Ambafeiatori , éc  anche  per  queda  ti- 
conciliatione  gli  parie  molto  idoneo  Lodouico  Sfotza,l’opera  del  quale  molto 
vfauaMafsimiliano,  e per  la  opportunità  del  tempo  vedeuano  Lodouico  po- 
-ter  pigliare  il  carico  di  queda  fomma,  concio  fode  che  Federico  Imperaroro 
cfTendo  fpinto  della  vita  il  figliuolo  Mafsitniliano  per  diccefsione  era  in  dio 
luogo,  mà  parca  necedano  entrare  in  Italia . e per  vfànza  a Milano  coronard 
della  corona  di  ferro,  e d’indi  a Roma  di  quella  d'oro.  Qmui  Lodouico  pigliò 
l’occafione  di  qpnciliare  il  Rè,  e con  fpauento  l'edoiiatu  ad  amicaefì  coi  Frà- 
• cefi. 
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cefi  ) nlcràmente  n dimoftrjua  >fe  Carlo  occuparebbe  il  Reame  Napolitano , 
per  forza  d’armè  coHrmgeria  il  Pontefice  ad  ornarlo  dell’Imperatoria  corona 
onde  in  memoria  del  magnanimo  Carlo,  l’impeiio  Rom.  di  Germania  poi-  fp’~ 

farebbe  rn  Francia . MolTo  per  quella  cagione  Mafsimiliano  di  elTcr  contento  ditT»s- 
alla  pace  nelCallel  di  Berna  dimandò  il  Marcbefe  di  Bade,  & Olaino  Suiceri. /*'■'"  l'imft 
Enrico  Macrer,&  Adriano  Pobcmbcrg,  e Filippo  Duca  di  Borgogna  fratello  d'AUma- 
di  Margherita , quiui  furono  celebrati  molti , c dinerfi  ragionamenti  circa  al  "*  fr*»- 
eomponer  delle  cofc,  e finalmente  fù  deliberato  mandar  luoi  Legati  a Carlo 
Ré  di  Francia,  onde  elelTero  il  Conte  di  Nanfo,  il  Sig.  di  Valla,  il  Propofito  di 
Ticge,  & il  Prefide  di  Malincs.  Coftoro  hauuta  la  inllruttione  di  quanto  ha  OrAtione  dej 
ueano  a fare,  con  la  comirìua  di  joo.  caualli  andarono  a Carlo,  il  quaFelFendo  gH  AmbAfcit 
aSiluanerocolhtuil'audieniiadegliQratoriin  vna  rena  per  nume  Crc.  iui  tori  di  gujjì. 
fooo.  pulsi  dinante . & alla  prefentia  del  Rè  conuenendoli  molti  Prcncipi  di  tnìl.  » cario 
Francia,  principalmente  gli  Ambafdatori  di  Mafsimiliano  in  quella  forma  co-  ^ di  FrAcia^ 
niinciarono  a dire.Grandifsima  ingiuria  Mafsimil.  Imperatore  di  tutte  le  gen- 
ti hi  riceuuto  date  Carlo,  hauendoli  abdicato  la  moglie  già  defpófata  per  lui , 

£ Margherita  fua  ^liuola  fpofata  per  te,  alleuara  nel  tuo  feno , e nodrita  nei 
tuoi  colhimi  da  gli  infantuli  giorni  l’hai  repudiata,^  in  fommo  difpreggio  de  branda  ripu 
i Germani  doppo  il  repudiò  con  la  dote  l’hai  ritenuta  ancora  prefso  di  te  ,nc  dni^igrrhtri 
lì  intende  qual  giulla  caufa  ti  habbia  mofso  afarc  sì  ingiullifsiniafaccnda.Nó  fidinola^ 
veramente  pcrignobilcà  lapoteui  rifiutarc,per  efsere  lei'dal  canto  di  padre.&  di  Maffìmil. 
anche  di  madre  da  preferire  ad  Anna.II  padre  c Imperatore  dell’vniuerfo.pro  i^ptratore.  ' 
creato  dalla  Ccfarea  famiglia  Auftricnfe,  la  madre  hgliuola  di  Carlo  Duca  di  • 

Borgogna, il  quale  doppo  te  è chiamato  Duce  Chriflianifsimo.  Anna  ha  trat- 
to la  tua  generatione  da  gli  Illullrifsimi  Duchi  di  Bertagna,  mà  non  c da  efscrs 
comparata  I non  per  deformità  doueaefser  lafciatadate;conciofia  che  per 
bellezza  eccede  tutte  le  altre  nollre  giouani  della  fua  età.  Non  per  impudi- 
citia,  ne  per  inhonclli  collumi  la  poteuiabijcerc,tonfidcrato  che  in  lei  lidi- 
moilra  vna  matura  età  fenile  ingegno , &:  vna  tanta  Regia  maellà , che  pare^  ‘ Undata  per 
meritamente  fi  pofsa  preferire  alle  altre  ; E fe  puri’  haucui  tefutata , perche  fi 
lungo  tempo  con  la  dote  fua  rhai  ritenuta  nel  tuo  Reame;  forfè  afpenando 
hauere  di  Anna  qualche  figliuolo  , coli  vcramcteinhonclla,e  turpifsimaptef-  - , ^ 

lo  di  tutte  le  genti , pur  fia  come  fi  voglia , ti  facciamo  intendere, che  la  vedi- 
ne figliuola,  e gratiisima  alla  fua  patria  > e fimiimcnte  al  padre , dal  quale  lia-  . •vi  \ 
1)0  venuti  per  condurla  confignandola  con  la  dote  infieme.  Finito  il  parlare 
de  gli  Oratori  fi  leuorno  li  Sutcerì,&  approuarono,  quato  haueano  efpollo,di- 
cendo  non  altro  fapergli  aggiungere , e fe  pure  in  qualche  cofa  fofse  diferepà- 
tia.  erano  lui  mandati  ad  effetto , che  tia  ambiduc  i Re  componefsero  le  cofe. 

Doppo  per  il  canto  di  Carlo  Guglielmo  Brifonetto  rifpofe  : come  Margherita  Guglielmo 
non  era  ripudiata  dal  fuo  Rè , nè  repudio  fe  poteua  chiamare,  douc  non  fofse  Brifonetto  ri. 
giullo  matrimonio,  si  come  era  di  lei,  la  quale  per  immatura  età  non  anche  y^on./;  A gli 
a’era  copulata  all’huomo  > ma  eletta  haueua  Anna  non  per  auaritìa , nè  libidi-  oratori  di 
ne,mà  folamente  per  cefsare  le  guerre  de’Britanni  fi  lungamente  mantenute , hlaffimilitno 
òc.  vna  volta  imponete  qualche  quiete  alla  natione  Francefe,  & a tutti  i procc-  per  Carlo  Rè 
ri  già  affaticati  ,e  fianchi  per  si  grane  molefiia,  e che  ogni  cofa  rifplendcua  in  di  Branda. 
^Margherita,  si  come  era  congtuo  ad  vna  figliuola  di  vero  Imper.  Oltra  di  ciò 
grahdemente  gli  piaceua  la  formoli  ta  fua,  &:  elegante  pailare,  e non  fenza  la- 
grime, c fummo  dolore  era  da  lafciare  , & a niuno  de’iiioi  era  incognito , che 
rai’effetto  oó  fofse  in  elsa,  ma  il  tutto  procedeua  per  finir  la  guerra,loggiugen-  - ' 

do 
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dofe  Ma(tìmiliano  la  niariraua  in  lei  dinìoftrarcbbe  il  iiio  amore  ptotcftandò- 
preiTo  di  qualunque  più  pcello  la  fui-za  • e ragione  hauerlo  coftretco  > che  vor 
iontà  d’altro  matrimonio,  rcHituendo  il  Rè  la  fanciulla  pudica , intatta , e de» 
gnaàciafcunofjmmo  Prencipe  inlleme  con  la  dote,  conuenendoli  dello 
Cfnutntìoni  fatte  , & ornamenti  muliebri.  Quello  parlare  del  Brifooetto  da  gli  Suiz* 
frepfjle  per  zeti  fù  molto  comendato , e rìniihnente  jI  buon'animo  del  Re , quale  in  ogni 
far  la  peeej  cola  fempte  haueadimoHuto  » Finalmente  doppo  lunga  pratica  à gli  vndici 
fra  Majpmi-  dcHc  Cai.  di  Giugno,  l'Anno  della  nodra  Salute  149;.  tra  t due  Rè  m conclo- 
/mh»,  « C4r.  I3  pace  reflituendodì  Margherita  con  la  dote , e l’Imperatore  col  figliuolo 
l, , liberaflero  Callo  d'ogni  legge  di  matrimonio , le  Città  co  1 redditi  folTero  alfe* 

gnate  al  Duca  di  Borgogna , ma  i Callelli  ritenelTero  il  vefillo  Francefe  ,pec 
iiilino  che  Filippo  fon'eperuenutoairptà  diventi  anni, nel  qual  tempo  in^ 
mano  di  Carlo  giuralTcro  la  fede,  e poi  allhora  la  Città  Attrebatenfe.  Era } Bi> 
Ulna , e Dorlana  con  le  fortezze  douelTero  elTere  redituite , non  rimuiandoli 
però  le  colè  facerdotali  date  per  Carlo , e coli  ancora  i giudici , e prefetti  ne  t 
maedrati  podi  per  lui  perfeuerafièro  neIloauuenire,e  poi  tra  foto  fodèL.» 
perpetua . & inuiolabile  pace , e nome  ftaternale , dimenticandoli  ogni  in» 
giuria,  e non  fodè  memoria  di  alcuna  controuerlìa.  Queda  confederatione 
à fatica  Ferdinando  Re  di  Napoli  poteuafopportare,  non  ignorando  la  pace 
Tranùlpina  edere  contratta  ad  vltima  dia  disfattione , & accioche  l’ edèrcito 
Céri»  di  Prancele  più  fecuranlente  venide  centra  di  lui . Il  ptodiino  giorno  Carlo  nel- 
f rancia  giu-  mani  de  gli  Imperatori  j Ambafciatori  folennemente . e con  grandidirae  ce* 
rata  pareri  ;jmonie  n^  Tempio  di  Maria  Vetginc  fopra  vna  grocr  di  legno  giurò  d’o#* 
hiaff.miUant  fduare  tutte  le  conditioni  della  pace , & il  medelimo  fecero  1 memorati  Ora» 
Imperatore,  m,,  nome  del  dio  Re . Doppo  quello  Carlo  mandò  il  Prencipe  di  Orangie 
al  Re  de  i Romani  à torre  il  lacramento  circa  le  cofe  predette,  & vetfo  al  tìiie 
del  mefe  Pieno  Duca  di  Barbono  con  Anna  dia  moglie,  e forella  di  Cario  in* 
Margheriteu  lìeme  col  Senato  Regio  in  Ambianora  Città  accópagnò  Margherita , e fù  có* 
refiituita  tu  fcgnata  à gli  Oratori  Cefarci  mellidìma  , piangedu  la  fanciulla  per  vederli  ve* 
gH  ambafeta  doua  viucnte  il  marito , pregaua  Dio  ottimo  madìmo . che  dimodradè  giuda 
toricefarei,  vendetta  di  tanto  facinore  te  perche,  diceua,  ò iniquo  qual  cagione  t’  hà  in* 
fi  querela  di  dotto  à rifiutare  il  fangue  di  Atilliia  \ forfè  che  l’altra  era  più  ricca  di  me , e di 
Carlo  , già  tanta  efficacia  erano  Ic  virginali  die  paroletie  , che  ognuno  codringeua  a_i 
/ut  marito,  prenderne  pietà,  incolpando  Callo  di  fumma  feuitia , ad  hauer  icfutata  vna.j 
lànciulla  fi  formoliffima,mandieta  ,e  dotata  d’ogni  altra  virtù,  e predo  di 
lui  nodrita  in  Gallia  fecondo  i dioi  collumi  da  i primi  anni  fino  al  duodecimo, 
e cofi  mal  maritala  ritornarla  à dietro . Ccd'ata  la  Germania  patrie  à i mini  tiri 
Regi j auanii,rhe  fode  pigliata  l’imprela  Napolitana , c che  l'ellercito  palTalTe 
. in  Italia, prima  placate  il  Re  d'ifpagna accioche  poi  per  i monti  Piienei  non 

dctuiballc la  Francia . per  l'jntica  difcordia  di  Perpignano , e Roncilione.^ , 
La  cagione  di  quella  dilTcnfione  interuenne , che  Ferdinando  Re  di  Spagna^ 
già  le  due  Città . per  cento  milla  ducati,  che  hauea  impegnato  à Lodouico  Re 
padre  di  Carlo , capitolando  tutta  volta , che  rendefle  gli  denati  folle  tenuto 
alla  rellitutione . In  procelfo  di  alcuni  anni  Ferdinando  hauendo  ricuperalo 
il  denaro  .fece c>fierireà  Lodouicola  refiiiurione fc gli  rendeuail  pegno . ni4 
Tranteptrai  jm piacendoli raiiicnità  dc‘hioghi,dcil  fito,  net  elTere  a’i  confini  dt  Francia, 
tane  dt  pace-  polle  alle  radici  de'  monti  Pirenei , Se  al  lito  dell’  Oceano  , non  fi  curò  piglia* 
ptarfi  eoi  Ri  i denari  ne  re  jlituirc  le  Città . nc  Ferdinando  à quello  poteua  collringcre  il 
di  Spagna,  potentitlimo  Rè , ma  centra  al  voler  fuogli  mandò  Oratori , e per  publico  in- 
lUumcnto  gli  ofièife  ri  fuo  denaro , il  quale  non  volendo , gli  protcìlaua , che 

nell’ 
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grauedilcordia.  Mono  in  proccflb  di  tempo  Lodotiico.e  Cailo  dietro  ai 
padre fiicccduto  nel  Regno.e  l'anmiofoo  miolgendo  all' Italia  .accioche_> 
piuficoranientc  potcflc pigliar l'impreft,  delibero  amicarli  Ferdinando  con 
hlilabetta  tua  moglie, c mandogli  r fuoi  Legati , a'i  quali  alianti  al  Rè  eflen- 
doconceffo  il  tempo  di  efponcrc  la  fua  Icgarione,  cominciarono  in  queao 
modo.  Mentre,  che  durata  la  guerra  di  Cai  lo  con  le  finitime , di  cRernc  na- 
Bom  .non  minaccie , non  Crepito  d'annc , c nsn  voi  SereniHìmo  Rè  l'hauete  • ; 

Eotuto  impaurire , nè  mai  ancora  hà  ricercato  l.i  pare , nè  più  paura  quanto  è- 
ilognato  ha  hauuco  di  voi , nè  ha  ricercato  alcuna  coniedcratione,  quantnir* 

que  haueffe  la  guerra  con  Federico  Imperatore  .Mailìmiliano  Rè  de’Homa- 

ni  . Filippo  Duca  di  Borgogna , Odoardo  Ré  d'inghilrcrra , Francefed  Duca., 
drBertagna,  al  quale  erano  nbellaiii  più  potenti  Baroni  del  Reame  di  Fran- 
cia , e coll  doppole  voftre  minaccie  con  grande  animo  afoettaua  la  guerraj . 
non  mai  chiedendone  della  pace.  Ora  per  elTer  lui  libero* da  ogni  Potentato, 
e come  fi  puuvedere  il  fuo  Imperio  ftefo  da  lunghi  confini , placata  tutta  la 
Germania , e la  Borgogna  , non  folamcnre  hauendo.yinro  Odoardo , ma  an- 
co cacciato , & in  filo  luogo  coftituiro  vn  fautore  dèlia  corona  di  Francia^ . 
doppo  la  morte  di  Francelco  fiipcrata  la  Bertagna , e congiuntola  al  fuo  Rea- 
me  , al  prefente  non  per  nccellìcà , ma  per  fopire  le  ingiimc . e farli  voi  ami- 
ciMime,  Fcrpignano,  e Roncilionc, quali  altre  volte  Lodouico  filo  Padre-» 
hebbe  per  pegno,  quantunque  le  polTa  ritenere  , c contento  di  reliituirle , e ' 

mente  altro  richiede  d»voi>fe  non  che  neiranimo  voftro  pigliate,  la  fua  libc- 
Talita  finccra,  rendendoui  certi,  che  da  verun'altra  cagione  quefto  prò* 
ceda  che  folo  da  animo  inuitto  , e munificentillìmo.  Reftituiti  adunque,  che 
ftirono  tutti  i luoghi  a'i  memorati  Rè,  & volendo  loro  dimoftrare  graimidinc 
di  tanto  dono  à Carlo , per  Oratori  fiioi , cioè,  il  Vefcouo  Deauidienfc, & Aii-  rtfii 

tonioFonafeo  li  mandarono  à render  grati*  immortali  di  fi  amoreuolc,&  '*ni- 
humane  dimofirationi,quantohaueavTatoverfodi  loro , A:  viciffitudinaria-  !”*>•* 
riamente  in  Lione  fopr.-i  vna  croce  di  legno  con  gran  folennità.e  cerimonie 
giurarono  perpetua,  & inuiolabile  confederatione,  e firaremale  vincolo  di  e 

amicitia , promettendo  i memorati  Oratori  in  nome  del  Rè,  c della  Regina., 
drSpagnanon  intrometterli  nella  efpcdirionc  Napolitana , non  riguardando 
ad  alcuno  vincolo  di  matrimonio , che  hanelTero  col  Rèdi  Napoli,  fio||uò|i, 
ò qualunque  altra  amicitia  folTe  tra  loro,  c per  la  conferuatione  di  quelto  Car- 
lo  i fuoi  Lemn  mandò  in  Ifpagna  à pigliare  il  giuramento  da  Ferdinando , la^ 
moglie , e dal  figlipolo  già  in  età  adulta.  Di  Inghilterra  niente  era  da  temere . 
per  nauer  quel  Rè  con  ratine  Francefeaflìcur.ito  il  tutto,  e rinouato  la  loro 
amicitia , iljlerche  ficuriilìmamenre  potcua  pigliar  la  cfpeditione  d'Italia . Le 
eqfe predette  nel  modo dimofitato  pratticandofi , e condodendofi.  Lodo-  Sftrt^ 
uico  Maria  Sforza  già  hauedoin  tutto  pollo  l’animo  fuo,  che'l  Ducarodi  Mi- 
lano  dair  Imperatore  folle  trasferito  in  lui , c defeendenn  fuoi,  aecioche  non 
folo  con  l’ arme , mà  anche  per  ragione  potelTe  ofiare  alle  forze  di  Ferdinan-  • 

do,  &Alfonfo  memorati,  in  quello  proprio  anno  1495.  che  fù  a'i  dieci  di 
Maggio,  fece  il  mandato  in  ArafmoBr.nfca  di  poterlo  obligare  in  qtialunquè  *![•’’ Ohcm  di 
quantità  di  denari  pet  la  impetrationc  de  i priuilcgij  del  Ducato  di  Milano , e •«*/«"»  • 
Lombardia , la  forma  del  quale  dice  in  quello  modo . Ludouiems  Mari»  sfartitLt 
Vittetmet  Dhx  Bari  yft»tus  MréioUntnJt$im  GuhtrniHtr  , Adipintflrattr  , ^ Cernmit- 
mms  Gen/rnlù  Sxmmajidt  (indi»^  fmguUri  Ctftntm  Maiiftaitm.fnerHmt^  Btm.  Im. 

Jmpimnjjìmii  lHufiriJIfmcrum  nuti». 
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rumnrjirorum  excnt'flis  inuitamur  ,qut  ftmftr  faerum  Rom.  Imptrium  ftn4i»Jì(fimi tt- 
Intrunt , Iti  ziti  flurimis  nrgumcntts  non  mode  Strcni£ìmis  Ctfnri,  ^ Romonorum  Rtgw 
ftd  ttiam  ttu  tcrt,\rnm  Orii prò  virihui  ptlimfMctre  tumnimut . Vtrum  t\primù  opt^ 
Tarn  drJimus prò  tmpitrandh  PriuiUfqs  Dnca/ns  Mtdioltntnjir , ff  Cemitatus  pmpit»’ 
fis , jjtt  r.o/lrtim  erga  C*f»reem  MaieftaU  m fidtm , (jj*  rtuorentiam  , pmnlqttt  tri»  ntt 
ip/ìm  btntuoUntiAm  cttnChs  Mpertijftme  ttftificartntnrièoe  nofirum  drfidtrinm  cnm  varqt 
imptdtmentis  in  hanc  d:em  prolatatum  fuerit , muncqu»  ipft  StrenijftroHt  Ctfar  plwrimit 
mrgununtit  hand  oijiun  declarautrit  tenfiitutjfe  in  pr*/tntiarum  de/iderionofiroff’atif- 
tari  •yidvteommedÌMS  offici  valeat , SptSaiilemvirmm  Era/mum  Sra/cam  Oraterem-> 
nofirum  ex  corta  fcttntia  , meiu proprio  , cenfulte  , ó*  dò  nofira  potofiatit  pUnitudino^tiÉ 
mhfoluto  y nofirum  vtrum  , certum , legitimum  , induùuatum  nuncium,  precuratertm, 
mandatarium , ó>  quicquid  meliut  dui , ^ tjfe  peto  fi  facimut , cenfiituimut,  erta- 

mus , ti  tuj , ér  poufiatem  faciontes  promitttndi  Strtmijfime  domino  Ftdtrico  tenie  Rem, 

Imperateti  feu  Sertnijftme  D.  Majftmiliane  Romanorum  Rtgiprt  ipferum priuilrgitrum-j 
Ducatut  Mtdielanen,  Cemitatui  Papten.  impetr atiene  ,eam pecunia /un/mam  quanta^ 

tunque  fuerit , qua  ipjì  fdandatarie  ueftro  vidiiitur , fy  platmrit , ctan  illii  paiiis  , ter- 
miniJ  , et  cendilionibift  > de  quiiui  cum  ipfit  Impetatere  , ^ Remanerum  Rege  fm  Agra' 
ttbnt  pre  eerum  ìiaieflatibut  eenuenerit , ac  tttam  in  ammam  nefiram  iurandi , quid 
aiu/medi premifiìonem  ftruahimut , etneedentet  ipfi  Erafme procurateti  nefire  carijftmo  in 
fradiOtt , fy  circa  pradìQa  amplum  , liberum,  largum, generale  , (pedale  mandatumy 
cum  ampia , larga  .generali , ó*  (pedali  adminijlratioue  , ta  emaia  agendi  .prafiandi  , 
gtrtndi  ypromittendi , dr  obhganài  .^uanefmetfi  adefiemus  agate  .prafiart  .gertrt.prt^' 
mittere , dt  obligartfefiemut  j etiam  fi talia  effrnt , qua  magie  fiecialt  mandatum  exige^ 
rene , net  fub geniali  obligationt  comprehendertntur , promittentee  in  fide  Itgalit  Prin- 
tipie  ta  em  nia  , qua  propterea  neminatue  Erafnme  nefire  nomÌ7it  pellicilue  fuerit , inuio^ 
labiter  attendere , d » fub- obligationt  emuium  honorum,  qua  prò  huiufmodi 

fromiffìeiu  per  diQum  Mandatarium  nofirum  facituda  , hipotetata.  d obligata  effe  velu~ 

mut. Ó'decernimut,  In  quorum  d^>  Datum  Mtdielani  die  io.  Maq , I45)}.  Poi  al 
iTiedefimo  giorno  Lodouico  Sforza  nel  memorato  Arafmo  fece  fare  vn'a/tro 
inatidato  per  Giouan  Galeazzo  fuo  nepore , e Prencipe  di  Milano  > di  poter 
rrattare  il  matrimonio  tra  il  Serenilnmo  Re  de’Romani , e la  Bianca  Maria.^ 
fila  forella  . e dice  in  quello  modo  . leannee  Galtax.  Marta  Sfertia  Vifteentfe.  Dux.. 
Mtdielani  cyr.  Papia,Angleriti^  Cemes,ac  Gfnua , d Qrtmtna  Vtminus  . Eerum  emnièt 
qui  nebie  fanguine  coniungunrur  ntminem  proximierem  habenvte  lUuftri  Virgiett  Blanta 
Maria  (orare  nefira , nequt  tuiut  pracipuam  curam  magie  gertre  ttntnmur,  ìiam-prattr- 
quam  quid  ex  iffidemparentibue  nobi(eum  eriginem  ducit,  quoddam  fpeeimtn  admirabilit , 
tndelie  , quidam  tximiue  morum , d 'vita  cander  .fimuli^  mirifica  quedam  in  Ula  vente- 
fiae , d t'ifti  pudorie  centinentia  refulgtt , ex  quibue  virlutibue  ad (anguinie  vintuletm 
__  amerie  in  tnm  nofiri  tngejie  quondit  fìt  acecjfìe , ob  eae  ree  de  ipfiue  digniiate , d fomme~ . 

die  aJfiJut  cegitantee  adircimue  animum  ad  Sertntjfìmum  D.  Maximilianum  Remanerum 
'Rrgcm , cuiue  atauue  cune  vxorem  duxerit  ex  gente  nofira  Vicecomitum.  ex  qua  prtfaitts 
Strtnijfìmue  Rtxpregeniom  traxit , nobtefipem prafiar.ipfum  quoque  induci  ppffe,iit fiere- 
rem  nofirum  lucipere  in  (tniungem  iuclinttur , qued fi  ajfequi  pottrimut , nihil  nebie  fee- 
liciuifniljil  gloriefue  , frafate  vero  D.ReginiLil  ad  perpetuai»  vita  iucunditartm  opta» 
htliue  euentrepojfe  arbitramur , ty  vt  tratlari , iniri  , d canfici  , eu  concludi  paffit , ex- 
fioratiim  habentet.que  rcrum  vfu , quanta  fide , prudtntia , d modtratione  ptlleat  egre, 
giue  vir  Erafmue  hrafic'a  Secrctariue  , d Orator  nefier,  Ip/um  de  cenfee^u  , veluntauca  , 
ac  parabola  lllufttijf.  D.  Ledouiet  Maria  Sfertia  Vitecamiti't . Patrui , Lecumtenentit , 
Curaterit , d Capitanti  nofiri generalie  , ex  certa  (citntla , d de  nefira  petrfiatie  pieni- 
indine , at  omn  ibue  modo  .iteri , via , taufia  > d feri»a.quibue  meline , d validiue  poffia- 
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01^ , »iMcimn^freeHrMtarem , ér  manJatarium  ntftrum  , ^ quìequij  meliui  dici . ó* 
ctnftttuimH! , elipinns  ,faeimus . òr  cnamus , et  mt , poteflatem  arnplam^ 

^ributtues  namme  noftrt  ac  ipftut  lllujlrijfnr.i  Patrui  noftri  , tramandi , ineMndi , conctu~ 
éUndtque  affinitatem . òr  conia^ium  initrprtfalum  D.  Rtgem^ac  Aidam  ftrortm  nejlramy 
òr  qaatltbtt  obligatiantt , <5.  inftramenta  faciedi  tam  prò  fpoafaUfs  quàm prò  dote  nomina 
Hojlro  Prafato  D.  Regi ,necn  n obligationet  qnasULel  de  ipf . Domino  Rtge,^  qutuis  alia 
nomine  noftro  , é nomine  ipfint  mHjlriJpma  Bianca  fororis  neftra  recipicndi , concedentes 
frajine  prafato  amplum  ,generale , largum  , ó*  {pedale  mandatnm  cum  ampia  , largai  , 
gcMra  i , ^/pedali  admini/lratione  inpradilits  ea  omnia  agendi , obligandi , promitten- 
/ ’ ^ > & preftandi , qna  no/mitfi  adejfemus  agei  e , obligare  ,promittere , gtrerc^, 

Cr  frejiare  pojfemuj , Promittenies  in  verbo  legai it  Prindpis  cunóia  qua  per  ip/um  Era/- 
mandatarium  nofirum  circa pradicla  alia  promijfa  , foncluf.t,  òr  o’uligata  erttnty  ra  • 
taprmaq,  habere . òr  inuiolabiliter  a/tendere . ^ obferuare , fuU  obligatione  honorum  no. 

Jtr  or  um  omnium  ^ quaproinde  hipothecata  edam  •solumui , òr  dcclaramut . Papié  fui  fi. 

die  IO.  Af4)r,i49j.  Filialmente  eiunto  che  fù  1!  Bralca  al  Sercnilll- 
uc’t^mani  doppo  lungo  trattato  il  giorno , nel  quale  li  celebra  la  fe« 

Inulta  di  S.  &ouan  Batti  (la , ch’c  il  ventefìmoquarto  di  Giugno  , nel  Cartello 
ucteo  Ginundem  Martìmiliano,  Dei  gratia,Rc  de’Romani.  e lempre  Augurto, 

Arciduca  d Aiirtrù , e Duca  di  Borgogna,  e Baibantiaper  vna  parte , & Eraf- 
ino  Bralca  come  Oratore , c mandatario  deir  Illurtrimmo  Giouan  Galeazzo 
Alarla  Sforza  Vifeonte,  e |■Illurtri(Tìmo  Signor  Lodouico  Maria  Sforza  Vifeó- 
r ^.fonuenneroin  quelli  capitoli . Principaimenie 

Aialìimiliano  Re  dc’Romani  promette  folto  la  fede  di  Icgalifsimo  Rè  a Gio- 

uanni Galeazzo. e Lodoiiico Sforza joueramente ad Erafmu Brafcafuo prò-  „ ,r 

curatore,  e imndatario,  di  torre  per  fua  Icggirima  fpofi,  e di  prefente  la  tiene 
lotto  le  mfrafcritw  conditioni , per  vera . c leggitima  confane  . eleggendola . 
e nominandola  Madonna  Bianca  Maria  Sforza  de  i Vifoonti , forella  dell'  II-  ? 
lultrifsimo  Prencipe  Giouan  Galeazzo , c nepotc  di  Lodoiiico  Sforza , e per 
confcrmationc  del  tutto  promette  ancora  in  brcui  giorni  fpofarla  per  i Tuoi 
lolenni  Ambafeiatori , e Mandatarij  per  parole  di  prefente , fitto  conditione 
pero  che  1 menicirati  Prencipi  Sforzelchi  confermano  i capitoli  feco  celebrati» 
e promerti  per  Erafmo  predetto  in  nome,comc  difupra . Oltra  di  quello  il  me- 
mora^ Re  promife  fotto  la  fede  di  legalifsimo  Rè  al  prefato  llltillriir,  Lodo- 
uico  Duca  di  Barri . ouero  al  nominato  Erafmo  fuo  mandatario  > come  prima 
la  potcrtaimperatoria  pertienillc  a lui,  ouero  perrelignariira  del  Scrcnifsimo 
Genitore  Ilio , o per  la  morte  di  quello  , liberamente  date  in  feudo , e per  fo-  ,,  ,r  ... 

Icnm  pmiilegij  concedere  al  memorato  Illurtrifsimo  Signor  Lodouico  Maria^  M^mtfana 
Sforza  Vifeonte  Duca  di  Barn , il  Ducato  di  Milano , c Lombardia.  & il  Con- 
taro  di  Pauia . con  gli  altri  dominij  delle  Città , e terre  in  quel  modo,  e fonna 
che  altre  witc  furono  concefsi  per  il  Screnifsimo  Vincislao  Rè  de*  Romani , ^*7“'"^/»’: 
•1 7 Galeazzo  primo  Duca  di  Milano . Dato  a Brage  fotto  l’anno  i lor. 
del  Regno  di  Boemia  J4.  e del  Romano  zo.  il  quale  comincia  . Vindtlaus  Dei 
grdtia  Rom.  Rexfemper  Augufius  ac  Boemia  Rex  Itlujlrijf.  loanni  Galeas.  é‘C.  Duci  Me. 
dielani , òr  omnium  infra/criptarum  duitatum  (fc.  Al  quale  priulicgio  fi  habbia  re- 
lattone . E quello  non  folo  fi  eftenda  al  prelibato  lllullriir.  Signor  Lodouico  > 
ma  Anche  a fuoi  figliuoli  mafehi,  e dcfccndenti  fino  in  perpetuo . Doppo  que- 
Ito  tramio  prenominato  promife  in  nome  de  i nominati  Prencipi  al  prefato 
Sereniir. &iiiuitifsimo  Prencipe  Sig.  Mafsimiliano  Rè  de’Rom. Tempre  Au- 
^!§nqre  Giouan  Galcazzo,&  il  Sig. Lodouico  per  la  dote 
della  Ulultriuima  Maria  Bianca , & efpeditione  de  i ducali  priuilegi  nella  for- 
ma 


902  'Dtirfftflorie  MiUntfe 

ma,  come  di  fupra  efpedici , che  daranno , e pagarano  al  beneplacito  del  ptC» 
fato Serenidìmo  R.cclc’Roniani,oueramcntca’fuoi  magnifici  mincijte  prò- 
curatori  ne  ! tempi  > e conditinni  ini'rafcritte  > ducati  quattrocento  niilla  inu 
oro  j giudo  pondo  >ò  la  valuta  in  tanti  denari*  cioè,  che  principalmente  il 
pretaro  Signor  Lodouico  Ha  vbligato immediatamente  pagare, d far  p^are 
al  prefato  Serenidìmo  Signor  Re,  e fuoileegitimi  procuratori  entro  la  Città 
di  Gcbenna  ducali  venticinque  nulla  . & altri  ducati  fettantacinque  milla  itu, 
leiminc  di  due  meli  «celebrata  la  contìrmatione  di  quedi  capitoli.  Dapoi, 
che  il  Serenidìmo  Re  habbiaconfumato  il  matrimonio  conia  detta  Maiia_> 
Bianca , rilludrilIìmoSignor  Loduuico  fìa  tenuto  numerargli,  ò à fuo  nuncio 
far  numerare  ducati  cèco  milla  in  quel  luogo  doiie  la  perfona  della  detta  Ma- 
lia Bianca  come  moglie  pcrucnira  al  Serenidìmo, c memorato  Re.  D'indi 

fialVaio  vn'anno  poi  la  confumatione  dei  matrimonio , alrn  ducati  cento  mil> 
a,fotto  la  rcf'attionc  di  ogni  intereiTo.  Doppoal  prefatoSerenidìmo  Ré  Lo- 
doiiico  Maria  Sforza  Vifeunte  da  tenuto  dare  altri  cento  milla  ducaci,  rutta.» 
volta  gli  dano  condgnati  i priiiilegij  del  Ducato  di  Milano,  e Lombardia-,» 
Contato  di  Pauia,&  Anglena,con  le  altre  città  .luoghi , e terre,  come  fi 
contiene  à parola  per  parola  nella  copia  del  priuiiegio  ciato  ad  Arafmo  me- 
morato nel  predetto  Cadello,  a’i  ventiquattro  di  Giugno , quale  comincia.,. 
Àf»^miliéirnn  diuiìt»  fauiate  elementi»  Rem»neriem  Rex,  cr  finii , ^ htredum  , fne- 
ffJforum/HornmvJi6uiiiictrnimiii»^flie»ri(S>e,  DatumQinunÀem  fotto  la  fede  del 
regio  figlilo , ik  iiifrafcrùtione  di  dia  propria  mano . 14.  lunìj.  i49^.del  Reame 
Kom.8.  e di  Vngheria  quarto.  Olita  dtciò  nel  fupraferitto  capitolo  brafmó 
prenominato  promife  à nome  de  1 predetti  Giouan  Galeazzo , e Loduuico  fi- 
no alla  fomma  «computato  ifoprafcrirci,ducati  quattrocento  milla  per  la  do^ 
te  . e priuilegij , la  qual  fomma  eccede  alla  dia  cómidìone  di  ducaci  venticin- 
que nulla.  Mà  lui  ad'eriua,  che  per  vigore  della  dia  commiiTìone,  & indine- 
tione  non  poreiia  promettere  fc  non  ducati  trecento  fcttancacinque  milla., , 
ilperche  Madìmiliano  per  vigore  del  prefaco  capitolo  dichiarò , e promifé  che 
il  prefato  Arafmo  non  nauea  vbligato  1 fuoi  prelibaci  Prencipi  Signor  Giouan 
Galeazzo,  c Signor  Lodoiu'co  fc  non  di  ducati  trecento  fettantacinque  milla  , 
c che  la  fomma  de  i ducati  venticinque  milla  rimetterla  al  beneplacito  dell’ll- 
ludridìmo  Signor  Lodouico  Duca  di  Barri  infìeme  con  Giouan  Bontempo  fuo 
Teforieio . b per  euitare  ogni  dubietà  ,la  quale  porefTe  nafeere  nella  mentè.^ 
del  prefato  Serenidìmo  Ré  per  la  confermatione  di  qucdi  capitoli,  il  nomina- 
to brafmo  Brada  promife  a Tua  Maedà  che  riHudridìmo  Signor  Giou  in  Ga- 
leazzo, & il  Signor  Lodouico  in  termine  di  dodici  giorni,  doppoche  Giouaft- 
ni  Bontempo  md'e  giunto  f Milano  ,ò  111  qualunque  altro  luogo  douc  fodero 
1 prcfati  Signori , quanto  li  conteneua  ne  1 memorati  capitoli  approbariano . 
e ratifìcartbboiio  ciafeuno  di  loro  quanto  particolarmente  età  vb!igato,CVIfi- 
teriicneiuio.chc  nel  detto  termine  non  ratifìcadcro  ambe  le  parti,  fodero  nel 
grado  ch'erano  aliami  la  confettione  di  tali  capitoli.  Olrra  di  qiiedo  ad  iotel- 
ligeiuia  de  i prelati  Prencipi,  c Maria  Bianca  per  il  memorato  Ré  fu  dichiara- 
to, che  piacendo  à Dio  Saliutore , che  lui  alianti  di  lei  folle  chiamato  all’ìil- 
tro  fecnio,  lei  in  quel  cafo  habbia , onde  honeftamenre , e fecondo  il  grado 
fuo , c dignità  poda  viiicrc , !k  ì tiiaggior  corroborationc  il  tutto  fil  affermato 
per  die  lettere  * cioè , che  la  memorala  Bianca  habbta  quello  dato , grado , & 
conditione.che  farà  ordinato  pet  il  Serenidìmo  Federico  Cefirc  fuo  genitore. 
Ancora  il  prefato  Erafmoprnmife  al  Serenillìnio  Signore  Madìmiliano  Ré 
dc'Rumaiii , che  i Prencipi  fuoi  daranno  la  predetta  Bianca  Maria  à fua  Sere- 

nidìina 
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nHlima  Maeflià  ornafa  di  veRimcti  giogali.nel  modo  > che  fi  eonuiene  alia  fua 
r^ia  dignità.  Di  qucRo  il  Sercnifsimu  Kè  non  ne  vulfe  alcuna  dichiaratione 
aflerendoachc  non  dubitaua  che  i piefaii  Prencipi  non  facclTero  fe  non  quello 
che  nchiedeua  la  dignità  di  ambe  le  partii  & il  tutto  per  Erafino  fò  conferma- 
to « futtofcritto , e figillato , e parimente  fece  Mafsiiniliano  > confermando.  Se 
cl^rndo  i’ilkinrifumah'iaria  Bianca  per  fua  fpofa,  e moglie.  Celebraiico- 
me  è dimoRrato ] i detneapitoii,  Mafsimiliano  felicifiimo  Re  de’ Romani 
promulgò,  atteRò,  e confermò,  da  qucR’ bora  auanti  di  hauere  la  Bianca.^ 
Maria  Sforza  de’ V ticonti  per  fua  Icggiiiina  conforte . dclche  ne  fece  contìce- 
re  vna  patente  (Igillata  per  il  fuo  confueto  fìgillo , e fottoferirta  di  fua  mano 
propria, la  quale  dieeua  in  queRa  forma.  ìi»xim$hanm tltmmriM 
Atéguftui , VnihtrU , Dxlmatu  , CriMti*  ^e.  Arthidux  AufirU  . 
Dux  Burgundi* , Srimnnit , Lathoringit,  Bsrianti*  crt,  Hihil  m*gi$  in- 

itugnaim  fAtli  Chnfti»no,fr*ftrtim  Pnneipiim  cum  »d  maturnm  ferumtnnt  ,fi 

vU*m  r*ligta[*m  ductre  negurunt , rjf*  ftrJpidmuSiqMxm  vitam  «xlUrm  duetti,  nam  hi» 
qui  itm  viuuut  nifi  cafii , ^ fudict fit  frthrquam,  quid  facnfanli*  B.am.  EctUfi*  legtbut 
etutrautniunt , nimd itiam  friflir /lielit  dtfeUum  nùbihjjìmatum  dimuum  flatim  tx'in- 
guitnr , printifatui , Cf  domiuia  tirruunt , dijppaniur . Cum  igilur  net  ad  itatem 
viriltm  peruinerimut , amfltfiima  Regna , deminia  . Dti  giaiia  , er  benignùai^t 

haitamui , nulliq,  di  fanguim  mftre  fiat,  qui  pift  net  legittimi  tam  iariditatim , guirr- 
nari , eenfiruartpiJjSnt,  quam  lUuftriJftmut  Deminut  PLilipput flint  nejltr  amanttjfi- 
mut , qui  tum  vaicut  fit,  ac  mertalit , ac  ctiam  fi  alift  filiet  liahremut  > vnicuiqui.  Òca. 
da*ti,amplijfimum  ftatum  atqui  demtnum  dimitttre peurimut , Net  dttriuimut  haat  cee  • 
liban  vitamamplius  duciti  nelle . Cumqi  diu  cegitauirimut.qnenaat  nit  virteri  dtbiri-. 
mut,  antaium  aifirutn  adiicimut  ad  Illuftrt/Jimam  D.eminan  Blancam  Mariam  Sfirtiine 
di  Viciiimieiiut , ex  quedaam  Illu/itifiìme  D.  Galeacie  Maria  Sjertia  Vicecomit*.  I>uti 
Madielani  irtam  , qua  prtterquam  quid  ixginte  aobilijfma  ertgiptm  trakat  ,va4e  ér 
mi  erti  fumut , nam  Attauut  nefler fitam  di  vicicemitum giaci  vjeirrm  dusit , queddam. 
eiiam  fpicimen  admirahht  indelit , quidam  iximiut  merum  , ér  vie*  candir,fimul%  ni- 
rifea  qtudam  in  td*  vitufti , ^ pnfei  puderit  centinintict  rifulgit*  à plttrimtt  nebit  af- 
ftrmatumfutt . Ad  hoc  itiam  vnum  accidie, di  que  non  paruam  exijltmaiienim  ficimui , 
quid  pretir  aliet  niiUifiìmit  liut  affimt , Regit , Dutit , Marchiinet,  ^ Principet , lllu' 
firiffitaum  patruum  habtt  Deminum  Ledeuicum  Mariam  Sfertiam  Ftcìceiaitim  , qui  tam 
ttu  filUm  fuam  celie , ^ amat , atqui  cum  admirabili  prudentia.,  iuftttia , tquitatta 
pairii  fiatum  cenftruautt , amplificauit , atqui guiirnat,  ór  npud  emnet  Principit  fideln, 
fjp  inf  dilli  nen  midiicritir  aie  immiriii  quidim,  ffiimatur.  Saai  prtlirquam  quid pru^ 
deutijfnnkt , magnanimut , iufiijftmut  tfi  , ita  itiam  in  utccHitatibut  amicirum , affi.- 
tiium  , ó*  cenfediraterum  fuerum  ft  ixb>buit,vt  illi,  quibut  auxiiium  praftitit , uul!um—> 
maiut  amerii  fignum  ab  alio  affini,  mqui  ab  amici  txpiQari^ee  htatfie  drfidirarc  fot  nifi 
fini . Htt  igittir  de  caufit  moti , hedii  in  nomini  Domini  aofiri  Ufu  Chrifii,  i que  emnit 
frincifatut , dignità!  , é"  boner  prtuiniri  digne/citur  , ix  certa  fci:atia , meta  preprip  , 
^ ain  par  aliquim  irrorim  iurit  vtl  faSli , cinutnimut  cum  SpeOabili  Viro  Erafme  Srar 
Jiba  Oratori,  Procuratore,  Mandatario  Jllufiriffimerum  Prmcifum  D,  Jeaanii  Gahat, 
Mari*  Sfarti*  de  Victcemitibui,ir  Domini  Ludeutei  prafati  iffiut  Dtminp  Blancafratrit 
ijp  Patrui , landim  Dominam  blancam  in  hgittmam  fpenfam , ^ vxirim  nefiramfpon- 
diri , dr  eligit* . £'  quanquam  pir  capttula  per  net  cum  prenominato  Erafmo  contrada  , 
maau  nifira,ac  fua , atqui  figlili t nofirii  fignata  , dr  munita  . ab  huiufmedt  matrim^ 
ai)  cenuintiene  , cr  reaclufiini  difeeder*,  ntc  dijfoluin  poffimut  de  iure  , tanna  ad  mait- 
rim  tirreboraiientm , df  cautilam , ó*,w  emnit  intilhgant  ita,  animum,  dy  mtniem  »•- 
firam  affi  finaaum , tanett  frafimium  tx  (irta  feitntia , tnetu  preprto , dy  non  per  aliquf 
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trnrtm  iuriSiVelfuSi  » diclaramns  , eligemus , ^ (kncimut , ($•  de  prtfenìi  HOmìiuuniU 
frtdnimm  Deminem  BUnc*m  Maritm  SfereUm  de  Vtcecemitibut  nejh»m  verMm  , legi- 
timem  , iitdubilatam  ffoufam  , ó«  vxorem  , promiltentes  in  verbo  tegniii  Regit , ^ fub 

vinculo  iuramcnti  ecctefu , buie  centlnfient , ér promijfìoni  MliquoHts  modo,  caufn,  vel  ee- 
bore  nun^unm  contrauinirt,  immo,  Deo  danter  in  breui  tempore  ad  eOn/umationem  matrfn 
menij  cura  ipfa  Domina  Blanta  deueniemus  ,fuppleatet  omnem  defe{iumcMÌnslibtt/olem~ 
nitatiSfClanfults  , ob/curieate  verborum , al^t  quomodolibu  ommi/fls , qua  dici  pejfent 
fmjfe  ftruania . Injuptr  vt  ipfa  Domina  Bianca  intiUigai,quìd  intentionis  neftra  eft  , vt 
tota  tempore  vita  fua  habeat  vnde  honrfte  , ^ fecundum  eiut  dignitatem  viutre  poff;t , ex 
nane  ei  promittimut , ò'  fancimus prò  tempore  vita  fua  ctiam  po/l  merttm  neftram , fi  it» 
entniret , eundem  (latum  ,gradum  , cenditionem,  quam  Serenijfimut  Domiaus  Gtnitor 

nefter  Sereni/fima  Genitrici  nofira  ordinauerat . In  quorum  teftimonium  prafentet fieri  iuf- 
firnut , rrgifirari , nofiriq,figiUi  apptnfione  muniri , ac  manu  nofira  propria  fubferipfi' 
mut . DatuminoppidoGinundemdie  i^.lunij  yl^^l.irRegnoium  nofirorum  Romani 
odauo , óp  Vngaria  quarto . Celebrate  come  è fcritto  quefte  fponfahtie  < c Carlo 
Carlo  Rìdi  Re  di  Francia  niun’olìacolo  hauendo  doppo  le  fpalle , riuolCe  la  mente  ad  ef- 
FrjfWM  <•/// plorare  di  qiiaranimo  fodero  i Prencipi  d’Italia,  e quale  ftato,ò  Potentato 
de  à inuefii-  gli  inclinaua , e ouello , che  fentidcro  di  pigliare  laguerra,  ecercaiiad’inten* 
gare  le  meli-  dere  ancora.quale  confcderatione  haucd'ero  tra  loro.  Per  quello  fenza  inter» 
nationi  de’-  mifMone  di  tempo  Carlo  Balbiano,  nel  quale  grandemente  credeua,&  ap» 
Brlcipi  ital.  predo  di  lui  ftaua  per  Oratore  di  Lodouico  Sforza,  con  gran  velocità  rimandò 
al  fuo  Prencipe  . che  fo  à gli  otto  delle  Calende  di  Luglio , l’anno  predetto  > 
accioche  gli  tacelTc  intendere  quello  > che  era  agitato  co  i Germani  > Spagna , 
e la  Bertagna,  e che  altro  non  gli  rellaua,che  profeguire  la  efpeditione  di  Na- 
poli, e che  anco  gli  richiedelTe  aiuto,  e conlìglio  nelle  cofe  grandi  con  per» 
petua  cunfederatione* , e quando  la  fortuna  gli  preftadc  vittoria  gli  prometre- 
ua  il  Prencipato  di  Taranto . Il  Belzoiofo  adunque  benché  non  fodc  huomo 
di  gran  forza  di  corpo , partendoli  da  Siluaneto  trenta  milla  pafsi  oltra  à Pari» 
gi , ben  che  paia, come  cofa  incredibile  > nel  termine  di  cinque  giorni  peruen» 
ne  à Torgiara , anticamente  detta  Torre  Chiara . oltra  al  fiume  Pò  lìtuata  nel 
Parinegiano , doue  li  ritrouaua  Lodouico  Sforza , e quiiii  quanto  da  Cario 
hatieua  in  mandato  con  gran  modedia  efpofe . Poi  come  huomo  prudente , e 
ptactico  nelle  cofe  di  Francia , ai  Prencipe  foggiunfe,che  volelTc  ben  conlide- 
rar quello, che alcunafiata  gli poteiFe fuccedere , conliderato  lui  molto  be- 
ne,che  haueua  comprefo  l'animo  del  Re , e che  grandilsime  cofe  era  per  fare 
la  pullanza  di  Fiancia,  tutta  volta  che  le  ali  fue  li  eHendelfero  in  Italia,  c..» 
, - ^ che  molto  bene  auuertifle.che  non  foflc  la  venuta  dc’Francefi  la  rouina  fua_» . 

Zed.  Sforza  Lodouico  attefe  al  ptudencifsimo , e fano  parere  dell'Oratore  fuo,  ilper- 
non  attefe  al  f^iz’altra  confultatioiie,  all’aiuto  di  Carlo  perla  Napohtana  imprefa  pro- 
fano  conjigho  iTiifc  cinquecento huomini  d’arme , quattro  grolle  naui  Genouefe.c  dodici 
del  fuo  orato  g„  jj|  principiare  della  guerra . inllruttc  alle  fue  fnefe , per  miino  che  folTt.^ 

* finita,  e quando  quefte  cofe  gli  pareflero  poche  ,neii’auuenire  non  gli  manca- 

rebbe  di  denari , de  in  fino  alle  forze  del  proprio  corpo  per  la  fua  vittoria.  Al 
Configli  afiu  prolcrire  del  Piincipato  gli  refe  gratie  infinite . ne  anche  rccufaua  il  dono  di 
ti  di  Ledoui-  sijibcralifsimo  Re  , e benché  il  fuo  configlio  forte  tenue  apprert'o  la  pruden- 
za a/irM  /c.  tiisima,c  Regia  fapientia,  nientedimeno  per  non  parere, che  poco  ftimartei 
fimi  niaadati, gli  pareua  perla  efpeditione  jdja  vittoria  Napolitana,  che^ 
mandart'c  i fuoi  Legati  à tutti  i Potentati  d’Italia,  e fcrutare  gli  animi  loro,  fot- 
to  protefta  di  dimandare  aiuto,  e conlìglio  nelle  cofe  grandi,  e mafsimamen- 
te  dal  Sauoiefe . e Mouferrato , e ciaicunu  fecondo  la  fui  polTanza , e qualità . 
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de’Stati.  Ricordò  poi  per  qucftaimprcfàbifognaua  almanco  duC  milla  cin- 
quecento huomini  d’arme , e quaranta  milla  fanti  eletti  perla  potentia  de  gli 
nemici , rarmata  foflc  di  cinquanta  galee , e dodici  naui  grolTe  Genouefe  con 
diece milla huomini armati, oltraalT’eirercito terreste.  Doppo  volelTc  con- 
durre a'fuoi  llmendijcintmecento  foldati- Romani  de’Colonnelì  ,e  Sauelli, 
accioche  non  folTero  con  Ferdinando . Anche  teneHero  il  Pontefice  apprefib, 

& in  quelle  bande  fi  hauefie  à fpargere  la  pofianza  Francefc.Et  perche  i Tolda- 
ti  Francefi  vfano  gli  fpeculatori , gh  pareua  in  luogo  di  quegli  efier  più  ficuri  i 
balefirieri.  quali  efiendo  vfi  al  modo  Italiano,  combattono  con  maggior  auan- 
ta^io.  Habbia  doppo  mille  fanti  Suicen  .&  il  refio  nel  venire  in  Italia  fii- 
pendia  per  manco  fpefa,  e per  torgli  ancora  al  Napolitano;  ne  al  Pontefice  nó 
giurafie  l’omaggio , per  infino  che  non  fofie  confederaro  feco,  c non  l’habbia, 
si  come  vuole  la  ragione,  inuefiito  del  feudo  Napolitano , per  efler  nuouo 
ancora  nel  Ponreficato,  e non  bene  efiendo  afiermato , dimanda  in  Francia^ 
Giulianocardinale  intitolaroS.  Pietro  in  Vincula,comc  emulo  del  Papa,  e 
l'opera  fila  poterebbe  vfarcin  condurre  i Colonne!] , eSauclli  fuoi  amanrifil- 
mi.  e fautori.  Piacque oltra  modo  à Carlo  il  configlio  di  Lodouico  Sforza,  i(- 
perche  difiibito  i fuoi  Orarori  mandò  a tutti  i Potentati  d’Italia , quali  hauef- 
fèro  in  fuo  nome  nelle  cofe  grandi  a richiedergli  aiuto , e configlio , & anche 
vole'fleraaugumentarli  il  fuo  fantidìmopropofito  nella  necefuria  imprela., 

N apolitana,confìderato  che  l’animo  fuo  hauea  riuoirato  à voler  f^erate.., 
l’Imperatore  de’Turchi  ^commun'  inimico  di  tutti  i Re  ,e  Prencipi  Chnfiia- 
ni  pregandoli  che  volcfiero  elfere  in  fuo  aiuto  per  l’augumenro  della  Chrifiia- 
naircligione . Et  accioche  più  facilmente  potefle  fuperare  l' infedel  natione , 
faceua  intendere  a ciafcuno,non  per  altra  cagione  volea  pigliare  Tefoeditioue 
di  Napoli,fe  non  che  hauendo  occupato  qud  Reame,  gli  &fie  più  facile  a ri- 
parar i'efictcito , infiaurar  l’armata , Óc  augumentarla , e doue  il  mar  più  firer- 
to  fi  troua  con  facilità  pafTando  le  gagliarde  fquadre.  potè fie  inue (lire,  e fiipc- 
rarcil  nemico.  Et'acciochc  maggior  fede  li  folfe  prefiata,  di  pochi  giorni 
auanti  fi  afcrifie  il  titolo  regio  di  Gierulalem  , e Sicilia , volendo  fi  fpargeire  la 
fama  apprefib  d'ogn’vno , che  quello  apparato  di  guerra  hauefie  l'origine  dal« 
la  ifpedicione  Gietofolimitana,e  che  non  era  per  pigliare  quel  fiintifiìmo  Rea- 
mc,e  parimente  il  Titolo,  fe  non  per imitatione  dei  magnanimo  Cario  fuo 
gloriofilfimo  aiitecefibre,  ncq^uefto  poteuaconfeguire  infinoichc  tutto  il  Rea- 
me Napolitano,  e i potenti  Tiranni  Signori  di  quello  non  hauea  vinto.  A de  i 

quella  Regia  iegatione  principalmente  nfpofe  il  Duca  di  Sauoia , il  Marche-  i‘renetpi  itm- 
fe  di  Monferrato,  e quel  di  Saluzzo  , che  volontieri  gli  darebbono  vettoua-  lUniÀCarU 
glia,  e’I  pafiaggio  per  rellercito,  celie  d'altro  i fuoi  poueri  fiati  no’l  poteiiano  Rè  di  fra». 
louucnirc,c  dì  dar  confeglio  non  erano  fofiicicnti  al  potcntifiìmo,e  pru-  da. 
dentiffimo  Rècofiituitofra  tanti  Prencipi , Baroni,  e fcienciflìmo  Senato.  Er- 
cole Eftcnfc  Prencipc  di  Ferrara  difl'c,  che  lui  non  folamcnte  era  apparecchia- 
to alla  volontà  di  Carlo , ma  di  qualunque  honoralle  il  nome  Francefe , e gli 
fofie  fautore.  Prima  per  la  nccefiìtà , quale  lo  congiungeua  con  Lodouico 
Sforza  fuo  genero,  & anche  per  effer  di  pochi  giorni  alianti  Ferdiiundo  fuo 
figliuolo  tra  i primati  efialtato  nella  corte  Reale , ^ il  quale  per  efier  Cognato 
di  Lodouico,  c di  egregia  forma  gli  diraofiraua. amore.  Vcnetiani  rifpofero  Prudente  ri. 
i Filippo  Argentono  Ambafeiator  del  Rè,  che  loro  erano  per  offeiuarc  ìOj  fpoftadel  Se» 
tutto  la  confcderationcjc’haueano  có  Lodou.ftio  padrc,c  feiiza  il  fuo  cófiglio  nate  VenetU 
Carlo  era  prudcntifiìmo.Qucflo  fù  qu.ato  nel  publico Senato  fi  dine,d'indi  due  no  à car/oRÌ 
patritii  percómiffione  del  fuo  Senato  da  nafeofto  difl'ero  all’  Argentono , che  di  Frauda. 
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adai  poteua badare  alfuo  Re. che  llcOcro neutra !i m tutte  quelle cofe , chtJ 
conrernerebbe  tal’iirprcfa . Fiorentini  all'Oratore  , quale  anche  andana da_« 
Alefl'andfo  Pcntefice , nel  Jor  Senato . infieme  con  Pietro  de*  Medici , fecero . 
intendere , che  non  potcuano  apertamente  dunadratli  iid  foccorfj  Gallico/ 
per  paura  di  Ferdinando,  l’arme  delcjuale  fpcfTc  Hate  erano  Hate  dpcrt»rcon> 
troppo  Tuo  danno  , e pencolo,  mi  che  fubiroa  Carlo  nrandarebbono  i fuoi- 
Ambafciatori,!  quali  apertamente  gli  dichiàratebbono  il  tutto.  Si  ritrouatia. 
a Fiorenza  in  quelli  giorni  Lorenzina , c Giouanni  fratelli  de'Medici  emuli  di 
Pietro , preflb  de’quali  era  tutto  il  fauor  plebeo , conlidcrato  che  per  liberali- 
tà , collumi  > Se  ingegno  gli  prcualcuano . di  nobiltà  . c ricchezza  cunccndea- 
no  del  paro . Citelli  adunque  eflendo  iludioli  all*  cuciiione  di  Pietro  , da  na- 
feofto  fecero  intendere  aii’Orator  Franccfe,comc  tutto  il  Senato  Patritio  era 
codituitn  nelle  mani  di  Pietro  aiierfatio  dcirimprefaGallica  ^ ma  loro  per  il 
Rè  fi  olleriuano  in  tutte  le  cofe  ,&acciochc  fi  profcguifle  rimprefa  dariano 
cento  mi  Ila  fiorini  d’oro , pregandolo  volcfic  efler  fegreio , confiderando  clic 
gli  imcrueniua  il  pencolo  delia  vita. & ogni  fila  facuità  . quando  PetiTulo  fuo 
intcndefie  tal  cola . Alelfandro  Pontefice  tra  il  concilio  de*  Cardinali  hauen- 
do  introdotto  Eberardo  de  gli  Obigni  Oratore  di  Carlo,  gli  concefle  poter  di- 
re qii.'il  ragione  hauca  nel  Regno  Napolitano . Da  nafcoilo  molto  l’ honora- 
ua,  e quantunque  diinollrairc  temer  Ferdinando,  Parme  dei  quale  di  continuo 
hauc-rno  molcllato  i Pontefici  Romani,  pure  alquanto  la  niente  fiiainthina- 
ua  all’aiuto  di  Carlo . Fece  publicare,  che  tutta  volta  l’arme  Francefi  appio- 
pinqualTero , e che’J  potcflcro  prcfeiuare  dalle  ingiurie  Aragonefe , fi  congiù- 
gercobe  al  Rè  di  Francia  > e feco  ifpcrimentarcbbe  vn  medelìmo  cafo , & vna 
medefima  fortuna.  II  Rè  di  Francia  per  collume  impatiente,  conofeendo  que- 
lle tardità  .Ócindullriecirerc  contradi  lui,  deliberò  prima  con  minaccic,c_> 
poi  con  l’arme  fepararc  Fiorentini  da  Ferdinando,  e principalmente  fece  in- 
tendere à quella  Republica,come  altre  volte  la  Fiorentina  libertà  haueuano 
hauuta  da'Franccfi , e ch’era  Hata  aiutata,  & ornata  dall’arìne  Regie;  ilpercite 
lempre  fù  in  tutto  ofiequcntillìnu  alla  Corona  di  Francia  j onde  al  prefente 
molto  lì  marauigliaua . che  allegramente  la  fua  voce  non  efibifee  nella  nccef- 
faria  imprefa , e perche  piò  honorafle  i finitimi , che  i maggiori . e più  potenti 
di  quegli  ,poco  confiderando,  c he  nell’auuenìre  farebbe  pronto  al  fuo  aiuto, 
cfcignorauano,cheil  Senato  Fiorentino  in  procefib  di  giorni  hauea  adetTere 
trà  i primi  potentati  d’Italia , eiTeiido  confederato  al  nome  Gallico.mà  quando 
altramente  renttireio.temendo  la  vana  paura,  penfalTero  il  loro  prefente  ecci- 
dio , c crudele  fupplicio , auettendo , che  non  folamente  hauenano  concra  di 
loro  l'arme  Francefi  ,mi  anche  l'infubre . qual  penicrarebero  fino  alla  vifceie 
fue  , nc  quello  feria  difficile , per  eficrc  confederato  à Lodouico  Sforza  Pren- 
cipc  de  I Milanefi , Se  alla  cui  obedicza  erano  i Genouefi,e  che  poi  le  preghie- 
re fue  non  fi  ammetteriano  iilperche  tràlorodeliberalTeroa  chi  haueano  ad 
inchnarfi,  che  niente  altro  ricniedeua  che  la  rifpoHa.  Doppo  quella  amba- 
feiata  Carlo  mandò  inGalliavn'editto  perdiucrtire  l’animo  fuo.  che  rutti  i lo- 
ro beni  fofsero  multati  al  fifco,e  quello  vi  fi  ritrouaua  fofse  depredato  al  po- 
polo . Era  per  promulearc  quella  legge , che  anche  Fiorentini  minacciati  non 
potcuarimouere  della  lua  pertinacia,  nondimeno  alle  prece  d’alcuni  de’fuoi 
primati  fi  ritenne , e gli  fecero  intendere,come  alcuna  volta  Fiorentini  s’erano 
dubitati  a'i  luoi  Ambafeiatori  palefcmente,nè  di  fcgrcto  aprire  i fuoi  confcgli, 
certificandolo  come  già  gli  Oratori  dc'Fiorentini  erano  partiti,  e dou6ano  cf- 
fcrc  lui  propinqui , c fc  per  quegli  fi  dimollrauano  contumaci , poi  era  lecito 
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non  folo  publkiireli  i beni , mà  anche  con  valido  eiTcrciro  rouinarc  Fiorenza. 
Tri  pochi  giorni  ni  nonciato  al  J ’ ' 


J Re.  come  erano  giunti  i Legati,  e furono  it 

V efeouo  d’Arezzo . e Francefeo  Sodarino . Finalmente  in  Tolofa  eifendo  in- 
trodotti alla  prefenza  di  Carlo , l’roceti  di  Gallia , e Carlo  Balbiano  , predato 
licenza  di  poter  dire  quanto  ricerpuano , primieramente  l’Aietino  con  mol- 
ta  eleganza , à rimoutre  il  mal'animo  del  Re , il  quale  hauea  concepuro  con- 
wa  del  fuo  Senato , parlò  in  quella  forma  . Infiniti  benefieij  ò Cliri ftianilTìmo 
Re  la  Republica  Fiorentina  lià  riceuuto  da  i Re  di  Francia  , c da  quegli  aliai  Onuient  d* 
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volte  con  potente clTercito è data  liberata  dall'afledio  edcrno,il  Giglio  glo- Oranti 
riofainfe^na  di  Francia,  in  fegno  d’amore  gli  hanno  donato , e coli  iniino  al  Fiertnnaial 

nrcft!nr^  o hnnnr^im  rrà  i nrini-irì  I^fr\r*tvr*«v«  ti  C ^ t.%  .1 
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prelentechonorato  trai  primati  Fiorentini.  llSenato.la  Plebe, il  Popolo , </i  fraur. 

tutta  la  Città,  le  matrone,  vergini,  fanciulli,  infanti  nel  ventre  materno,  il 
fiume  di  Arno  ,i  marmi  «le  panete , i Tempi. c finalmente  ogni  cofa  diuiiia, 

&c  humana  honorano  il  nome  Fraiicefe , nel  mezo  de’cuori  portano  la  tua  in- 
(egna , e con  fomme  voci  ellolleno  il  nome  tuo . Poi  foggiunfe  Francefeo  per 
le  nuoue  cqfe  è fufcitara  controuerlìa  alfai  londc  i Cittadini  di  Fiorenza  fo- 
no condituiti  in  gtandillimo  fpauento , che  non  fiano  mettuti  in  preda,  quan- 
do ne  manchi  il  tuo  aiuto , pregandoti  ò Sereniilìmo  Re . che  ne  rendi  qual- 
che fccuriti.  Non  ignorauano  i Galli  pieni  di  continua  fofpicione  la  lufinohe- 
uoleUratione  ; onde  per  il  Re  fù  eletto  Guglielmo  Brifonetto  , il  Sencfcalco 
BcIcarixilMarefcalco.eMonlìgnordiBofalia.iquali  con  ogni  diligenza-, 
haued'ero  à fcrutare  fa  mente  loro . Era  la  fomnia  della  legationc , che  prega- 
vano Carlo , che  non  volcfle  adringerc  la  Republica  Fiorentina  contra  di 


I: cremando  »nc<)ucKo  dimandargli  al  prefente#  confìderato  poco  i fiia  Mae* 
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do  potcnrnlimo  ncirarmc , c prima  fariano  opprcfii , maflìmamenre  aiuran- 
dolo  il  Ponrcfice,  auanti  che  di  Francia  haueflerofoccoifo.  Non  fi  niega  dif, 
fe . che  le  fuc  forze  non  fiano  grandi , mà  troppo  lungo , e difficile  làrà  il  paf- 
làtc  dell’Alpe . e più  tardo  l’aiuto,  che  non  conuenira  alla  necedìtà  delle  cofe. 
Ferdinando  hauerà  ancor  fecola  proilìma  pofiànza . mà  promettemo  tutta-, 
volta , che  le  gallice  legioni  co  i regi)  veffili  hahbiano  pallate  l’Alpe  ,&  intra-, 
la  nodra  ditionc  pollano  contradare  al  nemico , palelamente  daremo  il  no- 
^o  aiuto  fecondo, che  difpcneràla  mente  diCailo.  1 memorati  adunque-, 
iutefeto  l’adutia  dcFiotentini , i quali  parcua  fi  fodero  conuenuti  con  Feidi- 
nando,  che  mentre  giungeuano  I Francefi  in  Italia,  onero  tra  rApennino, 
dimolUaflc  le fue forze,  perche, preualendo  lui,  voieano doppo  dimudrarlì , 
& à che  fine cflendo  ratine  edinte.  Intendendo  qaedo  Carlo.fi  accefe  ad 
ira  grandiflima,  per  la  qual  cofa  comandò  che  fubito  tutti  i Fioren|ini , i qua- 
li erano  nel  fuo  Regno  fodero  tacciati , e toltoli  ogni  loro  fàcuit^  "c  à quello 
non  mancaua  adcntatpri , ò folle  per  odio , oueraiuente  per  cupidità  di  pre- 
da r nondimeno  i ricordi  de'buom  prcualfcro , e fiippeditarcno  i praui  et  nfc- 
gli , e foror  de’catiiui . Mutato  il  Rèa  più  fano  parere  inconìincm  ad  edol- 
Icrcàcofc  nuoue  Loi:enzino  ,^:i!  li atello  dcMediti , dimotiraiido  baueigli 
pct  cari , accioche  fauort ggiadero  ii'popolo , dal  quale  prccipiiamemc  ci  jn.i, 
amati,  e i cittadini,efpulfo  Pietro  , il  quale  per  ambinone,  fupctjia  , e per  li- 
bidine dishunedo,  con  tutti  era  venuto  a fadidio, a lor  d.ircbbono  il  reggi-» 
mento  della  Città  , Era  Lcrcnzino  per  generationc.c  licchezze  chiaro  , c lir 
bcraliffimo  niodcdu , c famigliare  predo  di  tutti , c fi  cfiercitaua  tugian  du- 
dio  al  beneficio  d’ogni  cittadino  popolare , e plcbco,eia  giocondo , c cumpo- 
lito  di  grauiia , c nunfuctudujc . oc  ogiu  tof»  edeteitaua  con  fomma  b<  ut j . 
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A quedo  il  Rè  mandò  Danefìo  Salemica  Tuo  ininillro . accioche  per  patte  dia 
hatieffe  à laudare  il  buon'animo  c’hauea  verfo  il  nome  di  Francia,  e grane  gli 
rendefsc  dell’olFerto  dono , nè  recufauaancoratquando  folse  ifpediente  vfarc 
il  fuo  beneficio , lucrando  ancora  lafciarlo  al  fuo  reggimento , e non  à Pietro,' 
il  quale  conofccua  mal  meritarlo  ;ilperche  in  fegno  di  beneuoleuza  il  decora» 
Ita  per  Titolo  di  Regio  Tamberlano,  e Giouanni fuo  fratello  Maefiro  di  Ca- 
fi.  Adunque  quelli  fratelli  tanto  fi  alzarono  nella  pofsaiiza  Gallica, e si  li 
pofero  fua  fpcraiiza , che  molti  inchinauanu  al  fuo  fattore , ne  fi  obtempera* 
nano  in  publici  luoghi  nel  fuo  patiate  . non  altramente , che  fe  allora  hauef- 
fero  bauuta  la  Regia  pofsanza , molto  augumer.tò  ancora  la  loro  fufpettioiie 
il  grande  honore . che  fecero  ad  Eberardo  dc’Ligni  Oratore  di  Carlo  , il  qua- 
le dal  Pontefice  titornaua  in  Francia  per  modo,  che  Pietro  cominciò  a pen- 
far  della  fua  morte,  quantunque  gli  folte  cugino,  c coll  violentemente  ponen- 
dogli le  mani  nella  perfona  il  fece  condurre  alla  carcere. li  profcriitei  beni, 
e come  reo  fù  dannato  nella  teda,  per  hauer  perpetrato  contra  la  Republica, 
e non  ccfl'aua  di  accumulargli  nequifiìmi  crimini , facendo  intendere  al  Sena- 
to , che  bene  confideralte  in  quale  eccidio  era  per  cofiituirc  quella  patria  ; il- 
chc  cofiaua  aliai  per  gli  honori  era  decorato  da’Galli,  il  Regio  Oratore  con 
magnifica  fpefa . & ì modo  di  Prencipe  hauca  honoiato,  foggiungendo  hauer 
trouato  alcune  fue  lettere  piene  di  leditionedirettiue  a’Francefi , per  la  qual 
cofa  ad  altro  non  attendea , che  à cofiituire  in  man  de’  Barbari  quella  Rep.  e 
quella  libenà , la  quale  con  gran  fatica , & in  tanti  pericoli  haucano  confec- 
uata , e tutti  noi  condurre  a perpetua  feruitù.  E già  erafi  per  tagliargli  il  capo, 
quando  il  Senato  primieramente  cominciò  a conofcerc  l'ambitione  di  Pie  tro, 
onde  gli  panie  ornare  al  fuo  furore.  Ancora  il  popolo  fremeua  di  pigliare  Par- 
me per  la  falute  di  Lorenzino,  il  nome  del  quale  già  era  efaltaro.  Teraeua-,’ 
doppo  Pietro  à far  morire  il  cugino , che’l  popolo , e tutta  la  Città  non  gli  prò-- 
hibifee , e tanto  maggiormente  efl'endo  fama  prefib  di  ciafeheduno  la  Francia 
clTcr’in  arme . Simulo  adunque . che  la  clemenza  fua  preualefse  all’  ingiuria , 
& apprefso  di  tutti  volergli  donare  la  vita,  quantunque  fofse  meriteuole  di 
efiremo  fupplicio , e hauer  rifpetto  al  fangue , & alla  famiglia  de’  Medici , di- 
mofirando  più  predo  voler'vfare  clemenza,  che  crudeltà  apprefk)  de'i  patri- 
cij>è^  accioche  la  Città  no'lpotefse  riprendere.  Nientedimeno  gli  fece  co- 
•'  *"  mandamento , che  non  s’approffimafse  apprefki  Fiorenza  venti  milla  paffi , e 
* che  palefamente , nè  di  fegreto  fauoreggiafse  Francefi , ne  anche  gli  liceueiise 
in  cafa . Frà  quedo  mezo  Fiorenza  età  leuata  à feditione , e fauoreggiaua  le_> 
difcordie,&  alcuni a’i  qualidifpiaceualafupetbiadi  Pietro  ,dannauano  la^ 
fuafeuitia.  Mentre  che  quede  cofe  fi  agitauano,  Carlo  mandò  al  P dntefìce 
per  hauerlo  alla  fua  deuotione , e minacciaualo , che  finalmente  lo  codrii^e- 
^ % rebbe  per  forza  d’atmej  fimilmente  faceua  Ferdinando . Pietro  de’Medici  an- 
cora lui  efsortaua  il  Papa , e Ferdinando  focialmente  aprendere  l’arme , mà 
palefemente  procedere  contra  de’Francefi,promettendogli  che  mai  la  Repu- 
blica  Fiorentina , & in  ogni  diferimine  non  gli  mancarebbe  di  tutto  quell'  aiu- 
to.che  poteua , pur  che  in  aperto  campo  tó  grand'animo  difeendefsero  al  fuo 
parere.Non  falliua  ancora  il  Gallico  confegliodl  quale  mandò  Perone  Bacen- 
ic  Oratore  Regio , principalmente  a perfuadere  al  Pontefice,  che  apertamen- 
te fi  riuolgefse  alla  voglia  di  Carlo , e non  hauefse  paura  à far  quello,  che^ 
principalmente  era  come  cofa  diurna  per  la  Chiefa  di  Dio.  Poi  la  fecutità  fua, 
c non  manco  vale  de  i fuoi  figliuoli,à  condurre  il  Reame  Napolitano  in  feudo 
à Callo,  il  quale  da  prima  m lui  fi  volcua  rìconofeete .D'indi  gli  farebbe  il  giu 
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rimento  di  riueren7a  > e fecondo  il  debito  l'vbbidirebbe.  nc  come  gli  altri  Re- 
di Napoli  > i quali  doppo  Pio  Pontefice , il  cenfo  ch'era  di  quaranta  milla  du- 
cati in  ciafchedun'anno  haucano  tramutato  in  vn  cauallo  > voleua'fare  . mà  li« 
beramente  pagarebbe  il  confueto  tributo , tuttauolta  che  in  lui  traslatafie  la 
debita  inuemcura,la  quale  ancora  per  elfernuouamente  eletto  nel  Pontefica-i 

10  i verun’altro  l'haueua  conctfla  per  auanti,non  hauendu  niente  lui  à teme- 
re l’arme  di  Ferdinando , nè  della  Romana  fattione . nc  ancora  d’altro  Poten- 
tato Italiano , nè  violenza  di  qualunque  altro  efierno  Prcncipe  > per  vn  tale-» 
propinquo  difenfore . Qual’è  quello  diflc  il  Baccenfe , fia  per  ampliare  i con- 
fini della  Chiefa  nelle  vifcerc  'I^urchcfche , 6c  ornare  i tuoi  figliuoli  di  dignifsi-  C/irli  Ri  dt 
mi  itati , nobilifsime  moglie . gran  condotta  militare  >&  altri  honori , meglio  Franti»  pr$- 
come  può  Carlo  Chrifiianifsimo  Re,  il  quale  tra  tutti  i PrencipiChriltiani  fi  è 'tura  ditràr~ 

11  maggiore  per  dignità . e ricchezza , & c più  potente  d'imperio  , nel  qualo  Ve  il  Penttfica 
fono  maggiori  facetdotij.  vberrimc  Città  .e  ricchiilimi  popoli.  Soggiunge-  ntlUfucpar^ 
ua , che  rifiutando  le  cofe  ,che  gli  domandaua , bcnecunfideraiTe  à Carlo  ef-  ti. 


fere  cofa  libera , che  aiutato  dali'Imperatore  de'Romani  > col  ouale  di  pociii 
giorni  alianti  s’era  confederato , era  per  priuarlo  della  dignità  Apoilolica.  nó 
mlamente  con  l’arme , per  le  quali  tutti  gli  altri  antccedeua , mà  per  ragione , 
conuocando  vn  concilio  di  Prelati,  i quali  giufiamente  poteuano  pronuncia- 
re , c’hauca  comprata  la  Pontifica  dignità  t per  modo,  che  non  fi  poreua  chia-  " tr, 

mare  elTer  vero  Pallore  della  Santa  Chiefa,  lui  di  continuo  hauer  menato  la.»  ) « 
fua  vita  non  fenza  grane  nota  di  libidine,  e molte  più  che  l’honefto  hauerc-,  • i 

hanuteinconcubito,ancheeflergliafctitro,cheera  fiato  cagione  d’alcune  \ 


morti  i c che  più  finalmente  fi  poteua  opponergli . lui  non  credere  il  Papa  ef- 
fer  capo  di  Chri  fio  nella  religione,  anzi  come  nererico  era  di  efler  dannalo 
per  feguire  la  Marrana  fetta  . AIcITandto  I^mtefice  adunque  per  quelle  cofe  -^UJlandra 
comnuendofi,  da  vn  canto  temeua  l'arme  Francefi.  e dall' alno  il  furore  di  iit- 

Ferdinando  >•  ilpcrche  come  buomo , che  non  fapeua , che  farli , & impaurito  c»lp‘n»da  Rì 
per  la  legationc  di  Carlo , bora  da  vn  canto , e mó  dall'aliro  inclinaua , nc  fa-  'JF"*' 

peua,clK  deliberarfi.infino  che  Fiorentini  eiano  alla  voglia  di  Ferdinando,  Murane. 
quale  da  loro  era  follecitato  contra  di  Catio  tirare  in  fua  focietà  il  Pontefice.», 
accioche  da  quel  canto , e da  Lodouico  Sforza  non  fblTero  reclufi  , de  oppref- 
fì  da'Barbari  . Per  quelli  nfpettimofib  Ferdinando,  mandò  i fuoi  Legati  al  Ferdinanda 
Pontefice  sfacendogli  intendere  come  Carlo  Re  di  Francia  neiluna  tastone  manda  i fuoi 
hauea  nel  Reame  di  Napoli  r imperoche  la  prima  fua  inuc  fiirura  fù  concefih-.  Legati  al  Po» 
in  Auignone  per  Clemente  adulterino  Pontefice,  già  ne  gli  anni  della  Salute  tefice. 

1 378.  à Lodouico  d’Angiò , de  i fuccefibri  del  quale  fi  pretendea  herede_,, 
si  come  haueano  fatto  gli  altri  luoi  maggiori , con  fpcranza  non  folamentc-* 
occupare  quel  Reame,  mà  con  talcpnncipio  poi  tutta  l’Italia,  alche  non  ere- 
dea  douefle  edere  inclinata  l’Apoftolica  dignità , laquale  altre  volte,  e di  con- 
tinuo in  limile  differenze  era  fiata  contraria  al  nome  Francefe , e coli  lo  pre- 
gala voler  feguitare  i vcrtigi  de  gli  altri  Pontefici  antecclfori  fuoi,conlideran- 
do,chc  in  limile  tempo  Carlo  di  Durazzo  Icggitimamente  da  Vrbano  vero,c 
canonico  Papa , a Romafù  inuefiito,  de  infeudato  dell’Imperio  Napolitano., 
e fimtimente  fono  fiati  gli  altri  gloriofipredecefibri  fuoi  da  tutti  i Pontefici,» 
c coli  lui , eccetto  che  dal  nuouo  Pontelicato , nel  quale  elTendo  alfonro , ri-» 
chiedeal’inuefiituradelReamediNapoli.  Recufaua  Alelfandro  le  non  era, 
fodisfaito  di  quaranta  nulla  ducati  per  il  vecchio  tributo  3 ilchc  intendendo 
Ferdinando  difubito  impoie,che  l’arme  fodero  leuate  contra  di  lui,  e deliberò 
per  forza  coUtingcrla  11  Pontefice  fenza  intcmulfion  di  tepo  à Cario dimàdò» 

; , ^ M m in  3 aiuto , 
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aiuto. ofTfrondoglitainueftirurafc'l  poteui  difcndfce  dalla  poiTanzadi  Feit- 
dinandj,5:anrhe  gli  delFc i fopradctti  denari.  Richiefe  doppo  Lodouico 
^orza,  fcnfTe  aTiorentini , mandò  a'Vcnetiani,  e iieiTuno  gli  porfe  aiuto.  An- 
cora à tempo  peni  lupgocaiuin  > da  Carlo  non  vedeua  pocefelTeie  aiutato  > 
c.psrchc  anche  non  era  delje  co(e  neccirarie  alla  guerra  mettuto  4punto.>,ve- 
ticua,  dall’  arme  di  Ferdinando  fimiJmentc  noji  poterli  difendere  i ilpcrdie..*. 
confederandoli  feco  gli  diede  la  inuediiura , prereruato  le  ragioni  di  Carlo , e 
fù  contento  il  Póteficc,chc  Gioitedofuo  figliuolo  toglielTe  per  moglie  vnati- 
gliuula  di  Ferdinando  nata  di  ofeura  madre  . Mentre  lì  agit.auano  le  cofe  di* 
Ttdtric»  IH.  inoltrate , Federico  terzo  Inipctatore  dc’Romani  abbandonò  la  vita,  lafcian- 
Imptratore  do  Mahimiliano  Tuo  vriico  fìgìiuolo  fuccelTore  nell’Imperio , il  quale  di  fubito 
muore . i fuoi  Legati , e \1  andatati)  à Milano  rrundò  à Giouanni  Galeazzo , e Lodo- 
uico Sforza,  per  lo  Itabilire  delie  fponfalitie  contratte  tra  lui , e la  Bianca  Ma  - 
ria  Sforza , nel  modo  antedetto . E coli  à i due  d’Agollo  nell'Anno  anteferit- 
to  , Giouanni  Galeazzo  Prencipe  di  Milano , e Lodouico  Maria  Sforza  Duca 
' di  Barri  ,à  Giouanni  Bontempo  Oratore , e Mandatario  Cefareo,  quanto  era 
capitolato  , c (tabilito  intorno  delle  fpoufalitie  per  Erafino  Brafca  fuo  nuacio, 
in  quello  modo  confcriturono  . 

loAìines  GaU»t,Sfortiit  Victcemts  nuK  Medioltini  <^r.  Cognitii , (y  btnt  iutilltiiù 
ConfermMtìS  hii  omnibus  .^utnomin*  nojlro  , (f  munduto  gtjl»  .trmSutis , ir  concluf*  futrunt  ftr 
di',  matrimo- tg’’eg"*m  Era/mum  Braftham  Serretarium , Oratore , Pro-urattrtm , ir  Mandatarium 
rio,  tra  Maf-  no f rum  eum  Serenijftmo  , ir  Inaiiìiffimo  Printifo  , (jy  ExeoUentiJjpmo  Domino  Maximi- 
Jimiliano  Ri  Unno  Romnnorum  Rigo  ftmftr  Augufio fuftr  matrimonio  lUuftriJftma  D.  Blanta  hiarié 
do'  Romani  » fororis  no^ra  tontrahendo  eum  prafato  Sereniamo  Domino  Romnnorum  Regi,  ir  fnptr  fra* 
Maria  Bian-  mijfiono  eius  dotit  in primit  grattai  agimut  omnipotinti  Dio,  à quo  omnia  bona  proceduM, 
^a Sfotta,  fimiUter gratini  agimut  immortaiet  SereniJJìma  maiejfati  Rogip , Deinde  approbamut , 
ratificamut , ijy  eonfirmamut , ir  rata  , if  grata , ac  firma  qufcunqu*  tramata , firmata, 
ir  conrlufa  fuerunt  per  Prefatum  Erafmum  nojiro  nomine  , tam  fuper  matrimonio,  qutom 
fupir  doto  pr.fatit  eum  Sirinijfimo  D.  Rom.Rige  , PromitUntet  m fido  legali!  Principtt 
attindfre  tobferuare  ,irai1ualittradimpleri  futi  eongruis  temporibus  , ir  lotisyqmp~ 
^ cunque  per  eum  eonuenta , ir  promijfa  fuerunt.  Promittimut  erge  prffatam  Itluftrijpmam 

D,Blàneam  Manam  inlegitimam  fponfam  , ir  vxoremprf fati  Sereniffimi  D.  Maximi’ 
hani , ir  quando  Oratorit , ir  Mandaiarq  e ut  Serenifiìmp  Staiefiat  t eum  felemnibut 
, ..  mandatis  ad  tam  de/ponfandam  per  virba  de  prpfenti  venerine , curabimut , ir  tum  effO’ 

Uh  faciemut , quid  Illufiriftima  D.Blanta  Maria  per  verba  de  prrfenti  eonfentiet  in  prf- 
fatum  Sertniftimum  D,  Maximitianum,  vt  in  eiut  verum  , legittimum  , ir  indubitatum 
fpenfum  , maritum . Et  ita  ex  nane  prout  ex  fune  attt/lamur , ^ fpondemut . Ittm^ 
promittimut  fub  fide  legalit  Principit , quid  prò  doteprpfau  lllufiriftime  D.  Stane  f da- 
ti yfelui , ir  numerari  faciemut  ad  beneplacitum  prpfati  Sereniìfimi  D,  Maximiliani  fé» 
etut  legitimo  nuneio  , ir  precuratori  fummam  ducatorum  CCC,  M.  auri , ir  in  aure  iter 
fit  ponderi!  ifiueeorurnvalutam  in  bona  pecunia  infraferiptit  temporibus  conuentit , Et 
primo  not , ir  Illujlritfimut  D.  Ludouicut  Maria  Sforila  Dux  Barri  patruiue,  Locumto- 
ntnfq,  nofier  honerandut,  folui  faciemut  prefato  Strtnitfìmo  D.  Regi  ftu  eiut  procuratori, 
ir  legittimo  nuntie  tn  ciuitate  Gebennarum  dueatot  viginti  quinque  millia,  ir  aliti  dm- 
tintot  foptuaginta  quinque  millia  infra  duos  menfet . Poftea  vero  fiatim  cenjumate  ma- 
trimenit  perftnaliter  per  ipfum  Serenisfimum  Dominum  Maximitianum  Rtmantrum  Ro- 
gem  , eum  ipfa  D Bianca , noi  ,irprefatut  lUufiriftimus  D.  Ludouitus  dati,  ir  numera- 
ri faciemut  Maio  fiati  fue  fin  eiut  legittimo  nuntie  dueatot  C.  M,  iu  locovbi  ptrfonm  D, 
Siane f delibtrabit. rad manut,tanquameeniunxSerenisfimi  D.  Rom.Regit,  Deindta 
tlapfevno  annopofitonfumatumdUlummatrimonium  ,aliot  (tatum  millia  dueatot.  fab 
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pénM  TtfiitntìtnU  tetint  interefft  »i prtfe^nenÌHm  in  qunmlihtt fnem  Strenisfimi  D.Rom, 
kegh  vrl  fucceforum  fuorum  in  c»fu  dUationis  huim  termini , In  quertm  <Jpf.  Datum 
iledielnni  die  II.  Au^ufti.  M.  CCCC.  XLIII. 

Mnximilinnnt  diuin»  feuente  clementi»  Rovt.  Rtx  [emfer  Auguftxs  , ne  Vngaric  ^c,  Confermntif 
Ad  ferfetuam  rei memoriam  , ^ vt  veritat  femper  appareat  ,per  has  nefirat  patente t Ut-  g,  HajJimi- 
trras  atuftamnr , ^fatemur  ,quia  quatenus  lUuIlritfìmi  Principe!  D.  Io.  Caleax.  Maria  /,d»e  circa  il 
Sforti»  de  Vteeeomitibnt , D.  Ladouitus  Maria  Dux  Barri  nobis  prò  dote  lUufirisfma  maritarfi con 
D.  Blancf  Marie  Sfortipde  Vieecomitibus  eorum  fororis  , (*r  neputit  promiferant  prò  to-  Bianca  Ma» 
rttm  patente t litteras  fubfcnptat  propriji  mambut , ^fi^ìllatas,  datas.prout  in  ipfs  ltt~  f sfortM , 
ferie  continetur  ,/timmam  ducateram  quattaor  eentam  millium  , quam  famniam  etianL-t 
iterato  promitteru  Oratorihas  noftrit , qaos  ad  defponfardam  ipfam  D Blancam  Mariam 
per  verba  de prpftnti  mittemat . Ztita  prtfati  l/lafiritjìmi  Principe!  fé  obligarunt 
dilli!  Oratonbu!  fe  ebligabant  ad  foluendam  prfdtliam  fammam  ^CCXXO.  daeatoram  prò 
dote  faprafetipta^y  ^ in  termini!  ÌHfra/criptÌ!,videticet  C.  M.  Jacatot  infra  daoi  menfee, 
alio!  C,  M./ecata  allaali  eonfumatioue  matrimor.ij  , (*r  alia  C.  M.  ducato!  infra  vnam 
aliam  annum  poft prtdi&am  fecatarum  . Verità!  tamen  fic  fe  habait , habtt  yó'tft . quid 
pr  -diSa  famma  ^0(X.00.Jìt  apptfita  tantummedo prò  honore  vtroruini^  nofiroram  ad  pu- 
bi icandum  faUum  . Std  vera  dei  tr^fata  lUaflrhfme  I).  Blancp  Marie  eft  felam  daeafo- 
rmm  JCXXCC.  iy  ita  veram  effe  eonfiitmar /ponte  , libere , i*r  ex  certa  feientia  , frf  delibe- 
rata animi  fententia , non  aliqao  iarit  aat  falli  errore  dalli . Viteria!  ex  abandanti , ^ 
qaatena!  expejiat  ex  nanCy  ficat  ex  tane  liberamat , tir  quietamat  pr  fata  Principe!  a-, 
famma  C.  M.  daeatoram  . qap  re  vera  efi /apra  veram  dotem  . In  q-  tram  teflitnoniam^ 
preferite!  fieri  iatfimat , (Jp  manu  noftra  propria  fubferipfìmu!  , ae  Jìgillo  ncftro  pendenti 
muniti fecimuidie  9,  lulq.  I495.  Ó"  regnoram  nofiroram  Rom.  oOaUo , ^ Vngarie  quar» 
to . Erafmo  Brafca  fuo  mincio  in  quefta  forma  confermò  . Doppo  Lo- 
douico  in  qucflo  modoferiffe  . Ludoaicm  Maria  sforti»  ^e.  N i/iil magi!  cordi  h»' 
buimu!  quim  lllaflrnfimam  Z>,  Blancam  nepotemnoftram  amanciifìmam  eS  aliqao  Prin- 
cip  t ex  n obili genere  orto , atque  virtatibu!  ornato  matrimonio  copular ty  cam^  piai  imam 
c'ogitaaeiimu!  qaonam  vertere  delercmu!  , tltaaaimtn  animam  nofiram  ad  SerenitftmS , 
inuiUitfìmam  Principem  D.  Maximilianam  Rom.  Regem  femper  Aiigajhim  , velat  ìKj 
eum  qui  inter  Clriftiano!  virtutibatytorporif^  prpflantia  , ae  fangainu genere , atqae  di- 
gnitate  nobiliorem , nec  fuperiorem  habet  , It  enìmprpterqaam  quid  pturibu!  argumen- 
ti!  piene  oftcnderetyno! , é*  domum  nofiram  fìngulari  amore.fy-  beneao  ’entia  / refeqaiy  mi- 
rabili etiamprideniia  ymagnanimite  ypquitate  , iiiftitìa,  integritate , atque  eximijt  tor- 
pori! viribu! polletyOrtU!  eft  prpterea  ex  ncbilnfìm»  , atque  vetaftitfma  gente  Aaftrity  in 
qua  innumerabile!  Arclitdtice! , Rtga , atque  Imperatore!  prpftantuflmi  fucrunt  . Inter 
qua  atatiu!  ifftu!  Sereniipmi  D,  Maximtliani  vxorem  ex  fangaine  noftro  duxìt  ; vnunu^ 
ettam  adt.uc  accedit  y quid  Serer.itftnum  D.  Cenitorem  habet  O.  Fcdtricum  Rom,  Impe- 
ratorem  , qui  ipfìu!  gentil  Auftric  nemen,  ir  digmtatcm  viriutil tu  fait  ftimmoperc  am~ 
pliaVit  ; videmat  eliam  rpfhm  Screniifìmum  V.  Maximiltanum  Rem.  Regem  , prudenti»  , 
moderattone  induftria  y magnanimitate , equìtate  , ir  iuftitia  vfqae  in  hodiernam  diem, 
in  quo  ad  f totem  virilem pertienityita  egifte,  Deo  dantCy  aget  infuturam  , vt  neminein 

antea  nanquam  digniorem  , atque  pr- ftantiorem  Imperatorem  fa’ffe  eomperiatur . Hce 
enim  nobitfirmìter  perfuadet  quid  Domai  /uftriry  ir  noftrp  yftD.  Blancam  nepotem  no- 
ftram  in  vxorem  habeet glorio fum  pterniimijj  nemen  rdinquit . Hit  igiene  de  catifÌ!  per- 
moli,  pr  fertim  etiam  qaod  A feruitoribat  pr'fati  Serentifimi  D.  Maximiliani  Rem.  RtgÌ!  ' 

nobi!  affirmatumfuerit  Meieftjiem  fttam  ad  hoc  matrimonium  contrahendam  inclìnatam 
effe.  Mifimu!  adeam  Zrafmiim  BrafcamSeeretariam  .iyOratorem  nofiram  eum  am-  ^ 

pliiftmo  mandato  ad  hoc  matrimonium  cum  maieftate  faa  contludendam , qui  praterquam  ' 
per  tonfeUa  in  oppìdo  Cinundem  die  lA.  lunij.  Cam  ipfe  Sereunftmo  D.  Maximi. 
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Ctnftrmalto  Rom.  R/j»  nomine  nofiro  conuentrit  ,vt  ipfnm  X>,  BImkcmh  ÌSAÌefiati fuétn  vxtftm 

di  Lodoutco  demue  ,0  Mniefiasfun  iitmpnriterperftiamUgittimMnffo»f»m,iyoxorim 

Sforzai  circa  capitula  nominaHcrit , attulit  eliam  nebis  in  prtftntia  vm  cum  mapiifice  D,  l»t 

il  maritar  j^^mempui  maieftatit  fu*  tbcfaurario , ^ Oratore  lilterat  prtfati  Serenijpmi  D.  Maxi- 

bianca  Ma-  goOT.  Regis , manu , e Jìgillo  maieftatit  fu* pgnatas  , figillatas , Datum  in  op- 

ri*, con  Maf  Qi„u„Jcm  1,^.  lunij.M.CCCC.XLlII.  Zx  quibus  maieftas  fna  non  modo  prafatiu 
capitula  approbat , ^ conprmat  ,fed  etiam  de  r.ouoprtdiilam  D.  blancam  ntpotem  no- 
do Rcmani . amantiffmam  in  fponfam  fuam  , ó*  legitimam  vxorem  tiominat , (Jr  eligit , atqucj 

ad  confumuionem  matrimonij  deuenire promittit  | eiqite  D.  Siane*  foto  tempore  vit*  fu* 
euudtm  ftatum  , gradnm , ó>  condii ionem,  quam  Serenijfima  D.  Cen  itrix  fua  habebat poi  • 
iieetur , cuiut  rei  incredibililer  latti  fumus , nec  debita!  ^ Deo , y*  Regi*  maieflati  fna 
gratiat  referre pojfumut . Itaque  vi prtfatus  SereniJ/ìmns  D,  Maximilianus  Romanorum 
Rex  intelUgat  nobit gratijpmtextitijfe  omnia  ,qu*  prtfatus  Erafmut  Brafcha  nomintj 
nofiro  maieflati  fu*  promifit , non  mode  alijs  litterit  noftrit  hodie  confeUit  capitula  inter 
eoi  contrada  eonfirmauimut , ratifieauimui , ér  approbauimut  ^fed  etiam  tenere  prtfe»- 
tium  ad  maiorem  torroborati'nem  motuproprio  ex  cena  feienlia  > non peraliquem  er- 

rorem  iuris.vel  faSi  promiltimus  dare  , ^ libere  tradire , ac  damui , tradimus  pTtfetr 
tam  Illtifiriflìmam  Dominam  Blancam  ntpotem  noftram  amantijjìmam  prtfato  Sereuifi.mo 
Ma  \ tmiitano  Romanorum  Regi  femper  Augufto  in  ver  am , è*  legttimam  fponfam  , ó* 
vxorem  , ó"  omnem  Maieftatn  fu*  requifitionem  cum  iffeilu  faciemut , quid  ipfa  Do-  - 
mina  Bianca  eundem  Serenijpmtun  D.  Maximilianum  per  verba  de  preferiti  fuum  veruwy 
legitimum  ■ ^ indubitatum Jponfum,  ér  maritum  capiet , O-  nominabit,  aique  Jìeo  dan- 
te,ad  confumationem  matrimoni  deuiniet , promitttntet  in  verbo  l (galli  Principi!,  ^ fmb 
vinciilo  iuramenti  ecclefi* , buie  conclufioni , ir promijftoni  aliquauit  modo  caufa,  vel  co- 
lore nunquam  etntraueuire  ; Supplente!  omnem  dtfeBum  cuiutlibet  folenmitatis , claufu- 
iii  obfcuritati  verborum  , ó*  alqs  quomodolibet  emijfn  , qut,  dici pejfet,fuijfe  feruandeu . 
Ctserum  , irfp^^  litteras  nofiras  hodie  confella!  , ex  quibus  i mnia  capitula  per  ipfum-j 
Zrafmum  cum  Serenijftmo  Domine  Maximiliano  Rem,  Rege  nomine  ncflro  conelaufa  rati- 
fieamu!  yir  approbamu!  yvidealurRegiam  Maiefiatemà  nobit  de  dote  D.  Siane*  feuit 
cautam  effe  , tarnen  ad  maiorem  corroborationem  tenore  prtfentium  ex  certa  feientia,  me- 
ta proprio  , non  per  aliquem  errorem  iurit , vel  fatti  promittimut  foluere  ,feu  felui  fa- 
etre  fummam  ducatorum  CCCC.  M.  turi , ir  in  aure  iujli ponderi!  ,fiue  eorum  valutar» 
in  bona  pecunia  , videlìcet  ducato!  C.  il.  infra  duotmenfet  poft  eonfirmationem  capitulo» 
rum  , p'.fiea  ftatim  confumato  matrimonio' perfenaliter  per  ipfum  Serenifiìmum  D,  Maxi^ 
milianum  cum  ipfa  D.  Bianca  alto!  C.M.  ducato! , Dehinc  pofi  vnuin  al  um  annum^ 
poft  finem  precedenti!  inchoaturum  alio!  C.  M.  ducato!  . Item  promittimu!  in  verbo  /f- 
galti  Principi!  prtfato  Serenijftmo  Domino  Maximiliano  Romanorum  Regi  dare  ipfam  D. 
Blancam  crnatam  vtftdut , ir  iictlibin  , quemadmodum  dignitari  fu*  conuenit , In  quo- 
rum tejlimonitim  preferite!  fieri  tufiìmu! , ir  manu  ncftra  fignauimui , ir  figlile  noftre  mu- 
nir! fecimus, Datum  Mediolani  11,  Augufli,  Mtllefimo  quadring/tefimo  nonagefime  tertie, 
Conclufe  che  f urono  nel  modo  fentto  le  fponfalitie  trà  Mafluniliario»C-» 
Ja  bianca  Macia  Sforza»  dubitando  alquanto  Lodouico»  che  quello  matri- 
monio fofsc  nioleflo  a Carlo  Re  di  Francia  per  la  inimicitia  già  ftata  tra  lui.  Se 
il  Rè  de  Romani , per  rimoucre  ogni  fofpeaione , & ira  > che  per  tal  cagione 
alcuna  fiata  haucfse  concepuco  s in  quella  forma  gli  compofe  vna  lcttera_i . 
tetterà  di  Le  jjwiw  bellum  libi  cum  Maximilianefuit  ,fadu!  inire  fecum  recufaut . Kune  vere  pace  in- 
dcuitoS^  orza  ftf  -yg,  j fy  filium  dui  firmata  , tu*  glori* , ir  mafnitudini  hoefeedere  confului , nihil  eft 
a Carle  Re  di  {nquarn  quod  ad  Keapelitan*  expeditienit  viliorià  hoefeedere  magi!  prcpciat , nemo  enim 
frauda,  eft  qui  Imperium  hoc  Medielanenfe  grauiiit  turbare  fosfit  quam  Romanorum  Imperator , 
fuiH! idproprium  eft  ; Germani!  tnjm  vndeqiaqut  (taiidirpur , Auftria prt/irtim  quei» 
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€4fUÌcitMt  ntjhit  tfi , pùdj!y»lpibus  juftratis^  non  inuufffint,  co*gìJftut  pr»fi[Ìe  no/htu 
tmeri , me  libi  »uxilit$m,  mnt  eommeatum  ad  txptdithntm  tuxm  dare  patmfjtmms  yty  id- 
aree  emniftmdie  eenatus  tfi  Ferdinandas  Stapelitanas  Prineept  Maximihani  filià  Mar- 
garitam  Ferdinanda  ntpati,Capu*  nane  Prinetpi,  in  matrtmantum  dare,  ve  Cermaneram 
maxiliafibi  attrahtrtt,  qatbat  nan  mede  daminet  eeneintret,dS  in  fnibat  nefiris  Aafiries, 

Cr  mantan  t ineeleneti  Ctrmanes  immiteit,  fid,cemmate  Philippa^Burgundu  Duet,  é*  re- 
ti fua  OermanU  arma  adaerfum,  (Jr  in  Calli*  finibas  exeitaret,  acetdie,qaed  Venttei  hae 
fteetjptudine  rtprtsfimas  , ne  fi  fatte,  qaed  maxime  verendam  trae  , hapHia  arma  induif- 
fent  ,expeditienem  illam.^gleriamtajmremaralfent . Hesnanein  officia  eantinebane- 
Germani , qai  nafira  nata  in  eerum  vifeeribat  per  Aufiriam  rutnt , qaatiei  iniaaum  ali- 
qaiJ  te  adutrfam  melientar , 

Non  folamcntc  per  quefta  lettera  Lodouico  Sforza  pacificò  Callo,  ma  gra- 
tic  inimortali  gli  refe . che  si  accuraro,  e circonfpetro  folTc  nelle  fuc  cofe.lau- 
dando  chc’I  tutto  rettamente  hauea  confultato  . E doppo  intorno  alla  fine  di 
Nouembte  gli  Ambafeiaton  del  memorato  Rc.che  furono  il  Vcfcouo  di  Mrif- 
fano.e  Giouanni  Bontcpo,venirono  à Milano, dout  entro  il  CaffcUodal  Duca 
« da  Lodouico  con  fomma  humaniri,&  honorc  furono  albergati,e  prefentati 
di  ricclullìmi  doni,  E d’indi  al  primo  del  ptoillmo  mefc,tutrc  le  ftradc  dal  Ca- 
infino  ai  maggior  Tcpiojcficndo  ornate.e  coperte  di  finfflimi  drap- 
pi, la  Bianca  con  Beatrice  moglie  di  Lodouico  afcele  fopra  vn  Carro  triófiile  > 
da  quattro  bianchi  filimi  caualli  furono  condotte  al  Domo,  accompagnate  da  i 
ptedetti  Oraton,  Giouanni  Galeazzo,  Lodouico  Sforza,  con  tutti  i feudatari) 
del  fuo  Imperio,gtandillìmo  numero  di  Damigelle.c  primati  Cittadini.  E qui- 
ui  vdito  c’hebbero  gli  diuini  vffìcij.per  gli  due  Lcgati,con  le  debite  cerimonie 
la  Bianca  à nome  del  Sereniflìmo  Rè  Maflìmiliano  perfua  moglie  fù  fpofata, 
e poi  come  Rema  coronata.  & efiendo  fatta  murare  à cauallo,con  fomma  le- 
tùia  d’ogn’vno ritornò  al  Caftello,e  fra  due  giorni  pigliò  il  camino  per  andare  //"«A"  ^ 

al  defiderato  fuo  manto  in  Alemagna . Per  infino  a Como  fù  accompagnata  > t<iaf 

oltre  alla  Regia  comitiua,  da  gli  due  prefati  Prencipi,  Beatrice , c la  Bona  fua  A»'-'"”" 
madre,  c parimente  feguitaua  Ermes  Sforza  fuo  fratello  con  ingéte  comitiua.  ^r'iiomani,  e 
l.a  fera  giunfcro  a Meda,  e l’vno  dimane  a Como,c  quiui  fù  introdotta  con  le  Er- 

Eroceffioni,  & altri  debiti  honori . Doppo  a’i  fci.  partendofi  con  licenza  del 
luca  fuo  tratello,Lodouico,e  la  madre,fopra  apparati  nauiglij  afcefe,feco  rc- 
ftando  Ermes,  Guid’Antonio  Arcimboldo  Arciuefeouo  di  Milano,  il  Vefcouoi 
di  Como,  Giai'on  del  Maino  celeberrimo  Legifta,  BaldeiTar  da  Pufterla,&:  E- 
rafmo  Brafca  antedetto . Giunti  che  furono  a Malz,  il  fratello  co  i due  Prefuli  Bimea  Ma- 
litornò  adictio.c  da  gli  altri  fù  accompagnata  ad  Ala,  doue  ftette  per  infino  la  ria  sferz.,%  r# 
fettimana  deirOliiia,  e quiui  finalmente  giungedo  Maflìmiliano  con  Sigifmó-  ^ 
do  Arciduca  d’Aufina  fuo  Barba,  cófermò  le  Iponfalitie.  La  fera  ambedue  an-  miUano  ine- 
darononi  letto,  mà  per  efierc  i giorni  della  palsione  del  figliuolo  della  Vergi-  marita. 
ne,ilcontincntifsimoRcfù  di  tantareligione.  che  bene  ogni  notte  (lefiecon 
ramata  Kcina.mai  non  vsò  fcco.più  prefio  che  la  notte  di  Pafqua  venendo  il 
Lunedì,  lui  refiò  grauida,ma  fra  tre  mefi  andando  in  Fiandia,  per  la  fatica  del 
camino  a Traietto  fuperiore  fi  difpeife . Et  intorno  al  principio  dell’Anno  fe* 
gueme  1494.  rimperatordc’Turcni  verfo  nilirico.ePannonw  fece  molte  in-  i494* 
curfionii  ilperche  ogni  cofa  con  ferro,  fuoco , e catiuità  rimale  guafiau  1 per 
modo,  che  non  folamente  a'i  finitimi,  ma  alle  narioni  lóginque  parue  cofa  mi? 
feranda.  &■  il  tutto  era  pieno  di  terrore,  non  folo  per  infulti,  e latrocini,  che  fi 
faceuano  per  il  pacfe.ma  anche  per  confiitti,afl‘cdi,&  atroce  guerra.Dilaccrar 
ua  molte  Città,  CafieUi , e Terre , &:  infinito  numero  di  prigioni  fenz'alcuna-. 
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milèri  cor<Jia  > ami  con  ogni  forre  di  fenicia  erano  tormentafi . e fò  la  fàmaJ» 
clic  perprmiieiitori  de’tormenri  furono condom  dietro à gl' infedeli  elTerciti 
piti  di  trenta  milla  hiiommi  prigioni , e (ino  alla  Siria  > e Croatia  Città  poren- 
ritiima  furono  abbondanti  le  vccifioni , incendi) . e rapine . D’indi  alla  derra 
Città  pofe  radedio  per  modo,  che  dentro  ogni  cofaerain  terrore , quantun- 
que fofle  circondata  di  valide  (òde  , & ornata  dt  gagliardidime  fortezze , per 
vcderdgliadcdiati  cinti dairimiitidimo  nemico, il  qiiale  con  crudeltà  orai 
cofa  taceua  .e  non  folnmente  neiraifediata  Città  era  fpauento , mà  tutta  la-, 
l’annonia  temeua  ; ilperdie  fù  forza  all' Vnghero  dimandare  l'aiuto  di  Maflì* 
miliano  Rè  de’Romani,il  quale  procedendo  con  bellicofoeffercito  al  (bccor- 
fo  de  gli  adediati , trono  nella  fua  venuta  gl'infedeli  nemici  effer  fugati . Da_> 
quiui  Alediindro  i’ontetìcc  volfc  pigliare  l’occafionc  per  diuertire  Carlo  Re 
di  Francia  dalla efpedicionc  Napolicana, e fctidTcgli  vn  Breue  Apodolico,il 
tenor  del  quale  cefi  diretta  . 

^ B ipfo  PontifieatHt  nòfiri  initio  ta  nciit  cura  frteipua  fuit , vt  fuhlatit  quìbufuit 
Catholicorum  Princifum  iaur  f*  diffentientium  difeordijt  prò  diuini  uttninis  gloria  , ó» 
dominici gTfgit  noùit  commitfi dtfenfione  , txftditioncm  inTurcat  diuina  annuente  gra- 
fia ,tommuniùut  e onjìlijt , ^viribut  jufeiperemut . C^a  de  cauja  tuain  primit  tiaìt- 
ftati , òr  reliquit  pnitimii  regibus  tecurn  e»  tempore  ditJiJentibus , quanto  potuimut  fiso- 
dio  , pacem  , òr  cencordiam  fuafimus  , qua  cum  diuina  clementia  prò  voto  fuccesfffet , ha- 
credibili  Utitia  affteii  tfpemfummam  concefimut  ex  hutufmodi  paca  fubjecuta  tam  ntm 
teff  aria  expedttionìt  bene  conficiendp . Interim  vero  fupernenientt  aterbisfmt  tmneio  dej 
flade  ab  ipfis  trucultntisjimis  hofiibut  in  lUyrica  Cbrijlianit  noftrit  illata  , flntim  Maia- 
fiati  tuf , òr  tfterit  Catholieit  Principibus  tum  atrox  mmtium  , òr  proximiim,  atqua 
auident  perieulum  non  folum  tiuitati , fina  omni  pr  fidio  defiitut  ' ^fed  etiam  leali  f ìòrtd 
parue , òr  fatili  traieàu  per  litlerat  nojlrat , òr  Oraioriim  apud  noi  agentium  fignifeara 
turauimut , veftrum  omnium  confilia , òr  fubfidia  implorantes . Cum'iiaque  d tua  in  pri- 
mis celfit  Udine  , qua^  Cr  regni  amplitudine  , an  ue  potentia  , òr  aulì  tritate , ac  religione 
maiorum/^fuoruminfiitiitointer  omnes  Catholicos potentatut  emineret  eppertuna  prafi- 
dia  fperaremus  , cuius  eriam  exemplo  non  [olnm  Italicof , de  quorum  proximo  pericul» 
agitur  ,ftd  etiam  altos  Catholicos  Principes  afiuturos  ncbis  n n dubitartrisus  ,longa  di- 
uttfa  ab  huiufinodineflro  prrpopto  , òr  expeOneient  fama  ad  nos  periulit , luam  fcilicet 
Mateftatem  nune  agtre  de  bello  Keapoliiano  fufeiptendo  , ad  id  fiudia  y òr  fires  fuat 
tenuertere  , quod  (y  fi  ucbit  non  fatis  per  htc  tempora  vtrifimile  fieret , lame»  fuperua- 
nientibui  litteris  tua  Maieftatis  hoc  ipfum  innuentibus  , certe  magnam  attulit  admiratie- 
nem  , atque  molefliam  ncbit,^  venerabililus  f.  nda  Romana  Eeelefia  CardinaliLus  Chri- 
fiianerum  quieti , ò-  inftttuta  expeditioni  nrbijcum  intendcntibus  , quid  non  folum  fpera- 
tii  auxilqs  frufiratos  noi  vìderemus  , fed  etiam  prò  hoc  nectjfario  opere  impedito,  vai  per- 
turbato immanifflmìs  Chrifii  inimicii  ex  proxima  viéioria  elalit , in  faucibus  Italia  de- 
lacthantibusyintacertitr  ,òrfaciÌioraditus  pateret  eorum  potentia , fi  pacata  Italtau 
roncurrtntibui  etiam  externis  fubfidijs  vix  ebfifii  pejpt , quis  dubitare  nune  ptfitt  eam  fi 
bello  Neapolitano  fuent  implicata  , illorum  rabiem  fu/linert  non  pofe  ,videbit  heflit  po- 
tentijfimus  tempus  fuum  , nenfiuet  tantam  fibi  oblatam  otcaficnem  aufugereì  cridt  ntbia 
fili  eharijfimtfi perfiares  in  propofito  bellum  ifiud  Seapolìtaiium  hoc  perieulefijfimo  tempe- 
re fumerà  , non  fine  tua  Maiefiaiii  grani  no'a/u/ciperetur , ex  quo  non  folum  rapina  , ta- 
dei  tftupra  , incendia  , dt  popiilathnes  , òr  reliqua  huiufmodt  ex  bellis  cum  magna  Dei 
tjftnfa  ptruenientia,ftd  quam  mngn  tu  dtploeandum forte  miferabilem  Italia fetuitutemy 
animarum  perdieionem , fy  Chrìfiiana  religionis  ealamitetem  ; Feclefia  Dei  perturbatio- 
nem  qiiiuit  prauidere  potefi , qua  nos  t um  plurimum  angatu  cupienret  prò  debito  pafioralit 
gregii  effitqgregam  dommicum  nobis  cemmifum  quantum  in  nobit  efiyà  tanta  talamitate 
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trifert,prr  prtfmtes  SmwìitMttm  tuam  etmmemtfMcitndém , 3*  tnix*  requirtHtn  btllmn 
ifiud  NtM/u>liianMm  in  nliud  etmmoditu  ttmpns  itfftrmt,  ó*  MpfArmus  ifies,  ac  vira  fum 
prt  Ori ^Uris^c  ChrifiÌAHA  religianis  fmlutt  Adnerfus  fidti  htjfes  txempU  pregenitorw» 
fuérum  ncltfcum  ctnutriAtyACci  ente  prAftrtim  nnne  fummo  ftudio  ChAriJftmi  tn  Chrtjtt 
fili)  nofiri  MAximilinni  Romanorxm  Segis  IIluftrit,qAo  inflAmmAtusJìcut  por  liner a>,  é* 
dileSumfitium  UArtobAldum  OrAtertm  {uum  nuptr  ad  nei  dtflitutum  decUranit , rtlt-, 
qmi  tmnthut  pofi  hAhitù  buie  foli  ixpedieioni  innntxi  ad  arma  fc  par  ai,  quàJituA  Mxif 
ftmiydomino  co»cedtati,Ad  bone  rem,ficHt  par  tjt,  conueniret , profclto  vberec , (Jr  optAtot 
fruOus  ex  paco  inter  veflrat  ferenitates  ini'.t  non  folum  vohtt  à Rtgnit  veftrti , ftd  vni- 
uerfe  Cbriftiane  Reipublicà  in  tAtua  luceffìtAte  proucnturoi  non  dubiiAremni  ; velit  igitur 
tUA  celfitudo  cbAriJftmA  AffeUibui  fuit , ^ fidei  CAthehee  dignitAtem  ^vniuerfalemaiitj 
ebriftianornm  faluttm  priuatit  rationibui  anteponere , qued  omnipetenti  Deo  grAtiJfmit, 
MaiefiAti  tut  Admenimentum  gloriofum  erte  ,fic  emm  por  mAÌorum  fuornm  vefligia^ 
gradient , tllorum  virtutem  , 0“  glerUm  dquAbit , qui  tot  rebus  à (e  preclare  geftu , ex 
rmllA  tanCAm  fune  Apnd  omnei  laudem  confetuti  quantam  ex  fufceptii  expeditionibut  prò 
gloria  SaluAtoris , prò  CbrifiiAna  religione  amplificanda  , prò  dignitate  Ecclefie  tutAnda  , 
ex  bmiufiaedi  vero  dilatioaeyqHam  fiiAdemHtjtttllunt  proptertA  iut  quAm  babeai  in  ilio  re 
gno  Serenit-tti  tua  toUitur , nam  vt  pridie  Oratori  fuo  faper  hoc  negetto  nd  noi  trAnfmiJfo 
re/pcndimxt , ita  dr  nunc  repetimvs , pollicemur  tne  hiaieftati.fi  vclet  etinm  iuterea  dt 

inribat  fuit  noi cognitarot.  df  in  bne  de  regno  eontrouerpA  iujli'iam,Auclo'e  dom'm',  -qua 
lance  ita  AdmiaifirAturot , vt  nuli  a ìmJIa  querela  ptjftt  afferri , abfit  à nebit , dr  bar  San  - 
Ha  Sede  eelfitudìni  tue , quam  merito  fuo  gerimut  tn  vifeeribus  eburitatit  aliqaod  turi 
fuo  preiudieìu/n  afferri , aut  aliam  ob  caufam  prefentei  ftribamus  , quam  vt  Iteliam  ^ 
tanto  incendio  , dr  fautibui  Rabidi  Canis , di'  laude  tue  idatt fiati t eripiantin  j rot 
gnita  enim  taufetua  iuftittafiiberata^  Italia  prffenti  hoc  per  nulo  poftta  opportuniori  ti~ 
pore , dr  ptt*  ebrifiiane  Reip.praiuditio  , fi  ila  exptdiat  iufiiora  arma  fufcipìentur , nunt 
maxime  cum  manui  domini  fit  aggrauata  fuper  net , qui  in  partibus  btt . dr  cbaritate  ao~ 
ttona , dr  pofi*  premimur,  quam  cum  in  plura  loca  ferpftrit , fi  in  cafira  tua  perueniat , eoa 
gitet  tua/ublimitAsfin  quibut  auxietatibut  vtrfaretur , non  defunt  vt  credimui  qui  aliler 
fuggerantyVtinam  non  tam  propria  quam  Maiefiatii  tue  commoda  , dr  honorem  in  confitia 
babeant,qui  forftn  nolente!  iftn  pace  tibi  diuine  munere  conceffa  Maitftntemtuem  diutiut 
perfrui , dr  nona , dr  externn  fuggerentet  belln  x,ixanin  conferentes , proponant  Regnitm 
iUud  tuum  nobtliffmum , etque  ampliffmum  hac  via  pecunia  exhaurient , d"  Maitfietem 
tuam  maioribui  ntceffttatibus  iauoluant,  ipfi  nouit  quotidie  rebus  commodiut  fludtant , 
quid  fi  dicatur  Meiejlatem  tuam  ijli  bello  Heapolitano  ea  folum  Je  caufe  velie  iucttmbe- 
re  , vt  ifio  regno  adepto  libtriui , ac  tutius  expeditienem  conira  infidtlet  aggredì  > df  P’'*~ 
fequi pofftt , valde  commendamut  in  hoc pium propoptum  tuum, ftd  dicimut,hoc  tffo  ntmit 
difpendiofum  , dr  periculo  plenum , quoniam  opus  huius  belli  non  e fi  tam  facile  , vt  terta 
ipfitterminit  dìffìniri peffit , drnttno  ex  vile  arridenti!  fortune  fauore  certam  vUioriam 
fili  polliceri poiefit  nouit  tua  ferenitai  prò  fua  prudentia  dubiot  efie  bellorum  tuentut,nte 
ofi  propterea  fperandum,  vt  ipfe  fidei  callidiffmus  hofiit,  cuiut  apparatut  ad  Italiam  aio.- 
riendam  Terra  , Idari^  maximi  varqt  ex  lodi  nuncianlur  , expelfet  exirut  belli  Neepo» 
Ulani  , cuiut  faciliut  eltam  exerciiui  arripict  occefionem  fue  ante  que  fitit  tmplende fi pa~ 
catit  exigeniibut , fiue  timetur , quid  Deus  auertat,  eo  bilie  iaito  tanta  calamitai  preter 
menttm  tuam  aot  inuedtrot  certe  feimits  ex  omnibus  Catholicis  regibut  tue  Mail  fiati  ex 
e»  edam  molefiiui  forit,qmìd  in  caufa  quodammode  fuiffet  eius  calamitadt . ^id  enim 
magit  alienum  à Chriflienifftmo  Regi  effe  pile  fi  , cuiut  maieret  tam  preclarum  tìtulunu^ 
prò  defenfione  chriftianijpmi  neminit  promiruint,  qubm  vllam  occefionem  Chrifii  inimi^ 
eitprebuiffi  Chrifiianoi  opprimendi  f Sog^iuxfc  doppo  Alcfsandro  Pontefice  al 
me  molato  Re  > che  grandemente  era  da  temere , chc'J  Sultano  d*£gitto , 6c  il 
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Tiranno  de’Tutchi . perle  difcordie  de’quali  alla ChrilHana  religione  molto 
era  da  fpcrare  qualche  {alute  > intendendo  si  valido  i cerrellre , e marìtimo  ef* 
fe rcit6  nella  Napolitana  ifpedicione.  timente  delle  cofe  fue,  non  li  coliringef- 
tea  riconciliariu  e di  commun  parere  non  prendeflc  l’arme  centra  il  no- 
liicChriftiano.  llpcrche  perle  vifcere,e  mifericordiadi  Dio  efortaua  la  fua 
demenza,  e paternalmente  l’ammoniua,  vdire,e  pigliare  i falubri  fuui  ricordi 
c li  volefle  prendere  > sì  come  fedelmente  gli  fcriueua,  per  zelo  della  comma» 
ne  falute . In  queifa  caufa  lìmiimcnte  fcnlTe  a Lodouico  Sforza , che  volelTe 
hormai  efiingtiere  tanto  rumor  d’arme,  nè  patire  vna  si  nuuua  clade  m ItJia  ^ 
quale  di  prefente  era  libera  dhguerra . perfuadendo  a Carlo  lafciarc  la  perico* 
lofa  imprefa , nella  quale  anche  con  gli  altri  al  hne  concerncala  fua  vltima., 
rotiina . Rifpofe  I.odouico  non  poter  diueitite  la  mente  Regia  dal  fuo  propo 
. . tito,  e che  gli  era  affai  poterli  conferuare  nella  beneuolenza  fua,  accioche  col 
Carlo  Kr  ri-  Scarne  Napolitano  non  fulTc  ancora  lui  disfatto . D'indipoichc  Carlo  heb- 
ffendeal  Brc  intcfo  l’animo  dcl  Pontefice , il  quale  pareua  ad  altro  non  attendere,  cht-» 
tte  del  ronie-  jalutc  della  Religion  Chriftiana , òc  alla  quiete  di  tutta  l’Italia , feccgli  in- 
tendere , che  al  ceffate  il  venturo  tumulto  in  Italia . non  era  che’l  Pontefice-# 
ttaslatalTe  le  fue  ragioni  nel  Tiranno  fuo  ingiufio  occupatore.ma  a confonde- 
re ogni  cofa , tk.  eccitare  tutti  i Rè  all'arme,  era  baflante>che  fi  confcdeiaua  à 
luiima  Ferdinando  iniquo  pulTefibre  deliberaiia  efpellere  del  Reamcie  coli  in 
vn  momento  elfendo  placato  il  riiito,facilmente  fi  poteua  debellare  il  Turco* 
amplificarla  fede  di  Chrifio.  più  lunge  efiendere  il  nome  Papaie,  Se  accrefee- . 
re  la  dignità  Ecclcfiafiica.  £ le  pur  non  fcntilTe  verfo  di  lui,  douellè  ifeogitare . 
l’arme  Gallice,  & il  Reame  eficr  maggiore  de  gli  altri,  le  genti  apparecehiate 
all'arme  per  difendere  la  giufia  cagiune,e  ch'era  cola  vana  ad  offerirgli  giufii- 
ria,  £ pcrche,diceua,douemole  nofirc  liti  dare  a gli  altii  giudici  f le  quali  fo- 
no difcufle,  e giudicate  nel  Senato  di  Parigùcome  il  Reame  Napolitano  n’ap- . 
pattiene  perragionehereditaria  ’ Dobbiamo  noi fopportare  eilèr  pofieduto 
quel, che n’c  fiato lafciato  peri  nofiri  maggiori  f inuentà  quefio  ne  potrebbe 
cfTet’afcntto  a fumma  ignauia,c  negligenza,  nefTuna  inuefimira  richiediamo*  ' 
ma  folamentc  il  tranfìto  libero  per  iT noftro  effercito.e cómeato,  accioche  po- 
tiamo ifpugnare  il  Tiranno.  Lette  c'hebbe  il  Pontefice  le  lettere  di  Carlo,  fu- 
bito  comiocò ilconcilio  dc’Cardinali,  e quelle  volfe  ogn’vno  intendeffc.  fian-  * 
do  come  anfio  a chi  inchinarfi,  da  vn  canto  temea  la  potenza  Francefe,  dall'- 
altro ratine  di  Ferdinando,per  elfcrgli  propinquo,  lo  fpaucntauano,  e più  ne_» 
temea,  che  delle  minacele  di  Carlo, penfàndo  non  si  facilmente  potrebbe  nel 
tempo  dcl  V erno  rcfl'ercito  pafl'arc  in  Italia.  Speratia  anche  poter  componete 
leloi  difcordie,  oueramente  i Venetiani  tementi  di  cole  grandi  confederare 
a Ferdinfìndo.  Similmente  cofiringere  Lodouico  Sforza  ad  afl'entirgli,rifcrua- 
tofe  non  yolea  patire  l’vltimo  efierminio,  l’accrcfccua  ancora  la  fpcranza  de’ 
Fiorentini,  da'quali  era  follecitato  a non  temere  le  vane  nunaccie  de'Ftancefi» 
e che  infleme  con  Ferdinando  fi  congiungerebbono  a lui . A quefio  inclinaua 
l’animo  del  Pontefice,  e tanto  maggiormente  hauendo  vna  volta  feom’e  di- 
ll  Cardinale  moflratojrinucfiitura,  nientedimeno  nelle  cofe  grandi  diinandaua  configlio. 

Siena  con-  Allorail  Cardinale  di  Siena,  quantunque  non  troppo  fofle  amico  ad  Alcffan- 
/tj^ha  iLe  y7Jro  Pontefice,  in  cofpeito  di  tutti  cominciò  a dire,  come  era  di  efìbirc  contra 
(ii.i>:ir.i  nuhi  de’i^ODccfi  le  ccnfure  , d’impedire  la  fpeditione  contra  di  Ferdinando , la  ra. 
tì  Ri  di  t ran  ^ouc  del  quale  intcndea  cfsere  grandifsima,  c la  cui  potentia  troppo  era  vici- 
na alla  Chicfa  Romana , c che  prima  quella  fi  haucrebbe  ad  .cfperimcntarfi» 
auaiiUchc  l’acuto  de’GalIi  fofsc  propinquo,  c tapto  niaggiomiciuc  aderendo- 
li 
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liFiorentini  j peri  confini  de’quali  fin’in  Vmbria  pafsando  l’efserc/to  di  l'cr- 
dinando , oueramente  i Franccfi  coftringcrcbbe  riioinare  oltra  i Monti , ouc- 
ro  nel  mezo  d’Italia  fi  vederiano  centra  potentilTImo  cfscrcito . E quando  pu* 
re  fi  mettefsero'à  voler  pafsare  i Monti, non  cofi  folto  filentiy  gli  fucccdercb- 
be,  nè  tollerato  lana  da’Venetiani , ne  anche  daSencfi,pcr  non  poter  fop« 
portare  la  fua  arroganza , la  quale, per  efserc  piena  d'ogni  fallidio,  era  in  odio 
aciafcheduno.Nèfolohauerebbcad  afpctrare  quella  guerra, conlidcrato  che 
Ferdinando.&  Ifabetta  Rcina  di  Spagna  s’haueriano  ad  intrometterli  per  aiu- 
to della  Chiefa . & ancora  il  Pontefice  di  natione  Snagnuolo  vorrebbono  aiu- 
tare da  tanta  ingiuria.  E poi  fofii  iranno  loro , che  iua  forella  moglie  di  Ferdi- 
nando fia  cacciata , e pnuata  del  fuo  Reame  ? Se  il  potente  Re  fi  faccia  po- 
tcntiffìmo  ? e che  in  procefso  di  tempo  lo  priua  della  Sicilia , e finalmente  di 
tatto  iHuo  Imperio  ? Ancora  con  Carlo  in  quella  imprefa  Napolitana  non-, 
hà  giurato  alcuna  confederaiione . Nonfopporterà  fimilmente  Maflìmiliano 
Re  de'Romani , che  la  Francia  crefea  in  tanta  pofsanza . conciofia  cofa  che-, 
di  continuo  è fiata  efitiofa  al  nome  Germano . E poi  credete  voi , che  già  fia  PdrUmtnt» 
obliterata , e tolta  via  la  piaga  acerbifsima  di  hauergli  tolto  la  moglie , c repu-  di  Afaniio 
diala  la  figliuola  > Contra  fi  leuò  Afeanio  Sforza  Cardinale . e fratello  di  Lo-  sforz.»  anti^ 
douico.  e cofi  difse . Non  c da  dubitare,  che  recentemente  con  indifsolubi  il  CurdinaU 
le  fagramento  à Carlo  fi  fono  confederati  Mafsimiliano , e Ferdinando  Re  di  di  Siena. 
Spagna,  e di  giorno  in  giorno  crefeeno  in  fommabcneuolenza.  Fiorentini, 
veduto  che  habbiano  Tarme France fi  efservicine.fivoltarannoafuadeuo* 
tiene , & il  Pontefice  defiituto  lafciarono  trà  il  mezo  de  gli  nemici  ; Venetia- 
ni  feguitaranno  la  viitoria,e  fi  accofiaranuo  a Carlo  per ifchifate  il  fuoperico- 
lo . Doppo  foggiunfe , ancora  non  è ragunato  il  generai  Concilio  delu  Pon- 
tefica  dignità  «credo,  ve  ne  faranno  moltivche  s'accofiaranno  a Carlo. dal 
quale  fc  hauetà  l’intiero  tributo  della  Oiiefa , che  è quaranta  miliara  di  duca- 
ti. neper  ragione  fi  può  defraudare  la  Chiefa  di  Dio.  Oltra  di  quello  haue- 
remo  vn  validifsimo  difenfore  per  il  Papale  Concifioro , & al  quale  tutta  l’I- 
talia , & efierni  Potentati  patte  per  amore , c parte  per  paura  condefeende- 
ranno . E non  vorrà  che  Ferdinando  habbia  in  preda  il  Pontefice  Signor  di 
tutte  lecofe  ,&il  quale  tiene  a modo  di  fuo  minifiro.  Finito  il  parlare  di 
Afeanio  fò  lafciato  il  Concilio  , & il  Papa  quantunque  remefse  Carlo  , in  tut- 
to inclinaua  a Ferdinando  s ilperche  poi  Afeanio  a preci  dell’  Oratore  di  Na- 
poli cominciò  a penuader  Lodouico  fuo  fratello,  che  volefse  eftmguere  la  ca-  . 

gione  della  guerra , e che  in  tutto  Ferdinando  farebbe  al  fuo  vutor  a cui  fi- 
milmente il  Kc  compofevna  lettera, facendogli  intendere , che  hormai  vo- 
lefse rimouere  rincominciato  appetito  d’vn  tanto  tumulto  ; e nelle  Aie  mani 
efiercofiituitalapace.elaguerra.  Oltra  di  quello  Ferdinando.comepru- 
dentillìmo.  pur  temendo  le  forze  Francelì  mandò  à Carlo  Camillo  Pondono 
hiiomo  di  grand’ingegno,  e nelle  cofe  grande  fempre  cITercitato,  acciochc-, 
con  qualche  via  l'hauelTe  à rimouere , oueramente  tardarlo  dalla  ofiinat.a_. 
imprefa . Primieramente  venne  à Lodouico . c con  gran  clemenza  gli  fece  in- 
tendere .come  Ferdinando  era  paratilfimo  di  fare,  quanto  voleua , mentre...  , 

che  efiinguefie  il  Amrr  Francefe , & era  manifefio  nelle  Aie  mani  eller  riporto 
il  tutto . Poche  parole  rifpondendo  il  Prencipe , dilTemon  era  in  fua  potefià  à 
rafrenate  l’arme  di  Carlo,  e ch’età  per  fetuare  la  conlederatione  già  per  Fran- 
cefeo  Sforza  Aio  padre  principiata  co'Francefi  i nondimeno  aliai  ringratiaua-, 

Ferdinando  di  si  munifico  animo,  quanto  dimufiraua  verfo  di  lui,  e che-, 
andafie..,  à Carlo . Camillo  adunque-,  fuperato  Lione  giunfe-,  à Molino . 

e d’in- 
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c d’indi à Iiinche  giornate  cendeua  dietro  al  Rè.  rkordandofi  corn«  LodotH" 
co  all  liauca  detto , clic  più  oltra  non  palFalTe  j impcrochc  Carlo  non  vdircb- 
l>e  alcun  Legato  del  fuo  nemico  per  infino  à tanto . che  non  hauca  lafcuto  il 
Reame.  Non  panile , non  preci  mai  vallerò  à Camillo,  che  poteile  haucre 
ailiro  di  parlare  al  Re,  c perfo  ogni  fi5cranza . quanto  hauca  in  madato  fentto 
n àdo  à Carlo.  La  fomma  della  fua  legatione  era, come  di  cotinuo  Ferdinando 
era  fiato  in  grandiflìma  confederatione  con  Lodouicofuo  padre, e dindi  di 
continuo  con  fomma  bcncuolenza,  & amicttia  hauca  curato  con  ogni  fiudio 
di  prcferuarlai  onde  gli  Oratori  (uoi  con  grande  honorc  furono  dimandati  al- 
le fponfalitie  di  Anna  fua  moglie  jilperche  non  potcua  cfcogitare , per  qual 
tacioni  l’arme  Reali  fi  apparecchiano  al  fuo  eccidio  , e quando  pur  qualche 
tupidirà  il  mouelfc  d’haucre  il  Reame  Napolirano.perrimouer'ogni  ogget- 
to era  apparecchiato  in  palefc  moftrare  le  fuc  ragioni , cficndo  P«rfoh'o  mo- 
llume d'ocni  Rè  prudentillìmo  inchinarfi  più  tolto  alla  giuftitia,  che  all  arme. 

..  ndedimezocoltituendofi  il  Pontefice,  fiarebbe  contento  à quanto  per  lui 
folle  giiidicaro , Per  quello  niente  s’inchinò  Callo  > anzi  con  ogni  attcntione 
follecitaua  fi  paratie  quanto  era  nccefiario  aU’imprefa . Et  acciochc  parcflc.,. 
ad  ccn’vno-la  efpeditionc  efier  vera,  di  Francia  fece  liccntiar  tutti  i Napolita- 
ni , ò fuoi  adenti , che  ritotnaiTcro  al  loro  Re,  c da  fe  limilmentc  caccio  il  Le- 
gato de’l'iotentini  Ferdinando  intendendo  come  à Camillo . nella  cui  operai 
rrandementc  fperaua , era  proibito  il  poter  patiate  à Catlo.il  quale  non  li- 
poteua  fiettcre  , ò almanco  difctirc  la  guerra , lo  riiioco , e tanto  li  perle  d a- 
nimo , vedendo  appropinquarfi  il  fuo  eccidio , che  in  termine  di  pochi 
rhuomo  già  inualido  pcrfencttù , à gli  otto  di  Febraro  rnori  , e tu  fepoltoi 
Regi)  funeiali.  Morto  Ferdinando  s'hcbbc  per  certo  la  efpeditionc  douer  el- 
fere  più  facile,  per  il  mancar  di  colui . il  quale  per  ptudenza , ifperienza  delle 
cote , c callidità  era  il  primo<li  tutti  gli  altri  Prencipi  d Italia . Ancora 
do  con  la  cura  del  Reame  Alfonfo  fuo  figliuolo  acerrimo  Imperatore  de  gli 
cllerciti , quando  altro  ne  folle  a'nofiri  tempi , di  fuori  poteua  amminilirarc-/ 
la  guerra.  Ora  eftmto  Ferdinando  à cafa  mancaua  il  fapcrc , Si  in  campagna 
era  l’c-ieiMo , & valido  Capitano . Pigliato  adunque  Alfonfo  c’Iieboe  la  nuo- 
ua  ciìia  del  Reame , & impedito  nelle  domeftichc  faccende,  dai  Piinuti  del 
fuo  Imrciio  , c da  i popoli  li  fece  giurale  la  fede  , & à Ferdin.indo  fuo  figliuo- 
lo iKTote  di  Lodouico  Sfoiza  impofe  la  cura  dell'  cfiercito . Più  modeftia  da 
tutti  lì  vedea  nel  giouanc  Capit.rno  ,chc  nel  padre  veterano , 1 auaritia,  c-* 
ctudcltà  del  cuale  ad  ogn’vno  era  in  odio.  Adunque  Carlo  intendendo  fopra 
il  tutto  elkriiecellaiio  la  celerità , e non  immemore  de  i confcgli  di  Lodoui- 
co Sforza . principalmente  il  confeglio  de  llelgi,  quali  hoia  diciamo  Ficc,.irdi, 
e le  copie  militari  di  Berta  gna , co  i popoli . volle  che  andalTcro  a giurai  li  la_. 
fede , e parimente  fece  in  tutte  l’altte  fue  Prouincic . Poi  dicdcli  le  leggi,  con- 
fermò i vecchi  infiituti,  & impofe  nuoui  vcttigali.  Se  ordinò  che  con  ogni  pre- 
flezza . c diligenza  fi  armane  l’armata . Poi  oltre  alle  dodcci  galee, le  quali 
Lodouico  Sforza  gli  hauca  promelTo , altrettante  ne  fece  .irmarc  à Qenoua , 
e limilmentc  ottogrolTe  nani  ,non  computato  le  quattro , che  gli  daua  Lod^ 
iiico  ( si  come  c dimofirato  ) a Mallìlia  fei  galee , nella  Prouincia  delia  Tolofa 
dudeci , c Balgati  quattro.  Parimente  impofe  à Giacobo  Malia  Maucllo.che 
in  Normandia , c Berragna  faccllc  ordinare  le  nani  onerane . Ordino  dapoi, 
che  della  Lufitania , c Btrtagna  fi  facellero  venire  i caualli , acciochc  l’artela- 

rie  folfc IO  condotte  à Lione , anche  fe  ne  faccllc  di  nuoue,  e deputo  i mini- 

llri , che  dal  fiume  Rodano  gli  haucileroà  mettere  io  Marc  con  J'eirercito* 

na- 
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«aliale.  I.e  copie  militari  comandò,  che  fuperafftro  l’Alpe,  cn;l  Piè  do'Mó- 
li  donedero  aipettare  per  inlino  che  fodero  turie  le  f.^iMiirc  tanto  per  terra_. , 
quanto  per  acqua  ragunare  iniiemc , perche  in  vn  mcdetìnio  tempo  fi  liaueire 
ad  miiclhrc  il  nemico , e fopra  il  tutto  lì  accdcralle  la  fpedinone . Mentre  le 
quali  cote  lì  faceuano,  lui  andarcbheà  Lione  per  dar  maggior  faina  all’iinp re- 
fa > c qnrui  d '<ppo  s'intenderia  per  qua!  modo  haucano  à'paifare  le  cofe  d’It.a- 
Wa . Conuocò  per  tutta  la  Gallia  i tre  flati  j ilpcrchc  oltre  a i comandati,  tanti 
proccti , c cittadini  vi  concorfeto . che  fù  marauiglia  à ciafeheduno,  parta  an- 
darono per  vedere  la  grandezza  del  farro  ,e  molti  per  haucre  in  quella  impre- 
fa  qualche  maelVraio  . E dapoi  che  alla  ptefenza  di  Carlo , si  come  era  ordi-  carlt  Rè  Ai 
nato , furotiO'coiTUeniiii , in  quella  farnu  cominciò  a parlato  . Non  fen-  Francia  pAr-^ 
za nollragrauifllma  molcfiia  Alefsandro  Poiuctìce  ne  lia  mniciato, comc_> /«  i / 
l’fmpcracore  de'Turchi  neiriilirico  coiura  la  rcligion  Cluilliana  In  commef-  pitanifìnxen- 
fovn’atrociflìma  elude,  pregandone  con  tutta  quella  celerità  ne  lia  poflìbile.  A)  volar-  A.-t- 
che  vogliamo  occorrere  al  proflìmo  pericolo  ; ilperche  noi , il  quale  per  l am-  dara  cantra^ 
plitudtne  dei  noltro  Impetio,  de  vbertà  delle  Prouincie , tra  tutti  i ijlitilliani  Turchi. 
tenemo  il  primo  luogo  ,&  anche  haiie.-no  il  titolo  di  Chrillianifsimo,  acqui- 
Aato  per  nollri  maggiori  nelle  gloriole  elpcditioiii  commcfse  cwtitra  de  gli  in- 
fedeli, e con  fomma  laude  gli  hanno  collrctti  abbandonate  la  Terra,  &:  il  Ma- 
rc , hauemo  deliberato  abbracciare  i’inrprcfa  per  la  conferuatione  della  Reli- 
gion  Chrilliana . da  ogni  canto  afsaltata , e quali  al  rutto conqiiafsata  per  le^ 
nceuute  dadi , non  fenza  qualche  carico  della  nolìra  Corona , bc  anche  tut- 
ti i potentati  d’Italia , & ellerni  infieme  con  noi  pigliai  anno  ratine  per  si  no- 
bil’opera.  Onde  comparata  che  liaucremo  l’arnuta  ,6c  valido  cflVrcito  po. 
tremo  andar  contra  il  fuperbo  nemico  auanri,  che  in  tutto  habbia  ngunatc  le 
forze  fuc , accioclie  doppo  gli  afflìtti , e perculfi  di  tanta  cladc  ancor  noi  non 
habbia  ad  opprimere  < Tanto , e pioè quello  noAro  propofito,  e ChriAo  n’aiu- 
terà pigliando  noi  il  vefsillo  per  la  fantifsima  fede  . Certo  la  noAra  vittona_,  s. 

non  lolamtnte  fi  elicnderà  ad  afsaltare  il  Rabido  Cane , e ricuperar  le  coleo 
tolte,  ma  fuperato  il  Ponto  a penetrar  nelle  fuc  vifeere;  per  modo,  che  al  no-  » 

Aro  Imperio obediràGierofolima,  e tutta  la  TerraSanta.douclì  honora  il 
nobilifsimo  Sepolcro  di  ChriAo,  c quello  infallibilmente  ne  faràconcefso  per 
gli  Dei  immortali . Et  accioche  più  facilmente  , c più  preAo  pofsiamo  oppri- 
mere il  commune  nemico , veggo  cfser  necefsario  prima  ricuperare  il  Reame 
Napolitano,  a noi  deu  uro  per  ragione  herediraria,  equi  potremo  rccrcarc  t 
foldati , luArar  l’efscrcito,  riAorar  l’armata, e poi  d’ogni  canto  c’haurcmo 
raunato  le  forze , lo  Arctto  mare  circa  Idronto  alia  Vallona , pafsaremo  con- 
tra l’incauto  imparato  nemico  ; & veramente, aiutandone  Iddio, già  iiidu- 
bitatavittoriami  veggo  nelle  mani, & accioche  alcuno-non  pcnfa.chcnoi  CArloRi  affi 
iniquamente  tnouiamo  l’arme  nel  Reame  di  Napoli  per  tirannia  occupato , c g’*»  1‘ 
lacerato  per  Ferdinando  Aragonefe  di  gente  Ifpana , nel  Senato  Parinenfe , c ni  per  te 
dapoteutilTimi  huomini  nel  noAro  Reame  accuratiAìmamcnte  habbiamo  Uvtlepsgh» 
fatto  vedere  le  nollrc  ragioni , e tutti  di  commun  confenfo  hanno  giudicato  "i/  Reamt^ 
per  noi . E si  maturatamente  habbiamo  deliberato  entrare  nella  guerra  Na'  di  x^oli. 
politana , poi  fiiperarfc  il  Tirànno  , & anche  non  fi  vegga  noi  negligere  la  ric- 
ca prouincia  lafciara  per  i nollri  maggiori,  à qucAi  tempi  falubeiiima  al  no- 
me ChriAiano,facendoui  intendere,  che  tutti  quei  popoli  più  non  ponilo 
fopporrare la fceua  tirannia.  E quello noftro  apparato  del  tutto  è precipuo 
fondamento  .•  impcroche  ricuperato  il  debuto  Reame , il  camino  s*ara  apcrro 
a conAigere  il  Turco . Quelle  cofe  vi  habbiamo  voluto  far  intendere , accio- 

chc 
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chcjconofciura  qual  fanti flìma  cagione,  nc  induce  alla  necelTatia  fpedirione»- 
iiabbiatc  vcifo  di  noi  a (lare  nell’antica  fede,  p amoucre  ogni  fofpitione,  qua- 
le li  potefle  generare  ne  i vollri  cuori, & accioche  ogn’vno  di  voi  con  miglior* 
animo  (ì  polla  efibire  a tanta  preclarillìma  imprefa.  L’elegantillimo  parlàte 
di  Catio  tutti  gli  affanti  con  lieto  animo  hauendo  intefo , Ti  icfeio  gratie  im- 
mortali . che  fcco  haiieffe  patticipato  vn  si  grande , e fancidìmo  propofìto , il 
quale  in  tutto  vedeano  lìcuro , e che  niente  della  loro  fede  doueffe  aubitare» 
non  mancandoli  d'ogni  aiuto  ; e quando  anco  la  forte  gli  necedìtaffe , il  pro- 
prio fangue  etano  per  fpargcrc  in  tedimonio  della  fede , c beneuolenza  c’ha- 
ucanoverfodilui.  Mentre  che  quede  cofe  dagitauanoin  Francia , Alfoi^o 
nel  proiTìmo  giorno  doppo  i funerali  del  padre  fii  falutato  Rè . e tutti  i Pren- 
cipi  del  Reame . & Oratori  de  gl’italiani  Potentati  andarono  à lui  condolen- 
doli della  morte  di  Ferdinando , & anche  per  congratularli  della  fua  adbntio- 
ne  , e Fioicntini  doppo  per  i fuoi  Legati  fcco  fermarono  la  medefima  confe- 
. ' dcratione , c’haueano  col  defonto  Re,  con  tal  legge  però,che  Alfonfo  douef- 

fe  efibire  per  la  Rcpublica  Fiorentina , & in  ciafenedun  bifogno  le  fuc  copie, 
« non  manco  la  propria  perfona  . Sollecitarono  poi  il  Pontefice  che  voledc-» 
condefccndere  al  foccorfo  Napolitano,  doue  già  inclinaua,  facendogli  inten- 
dere fc  mai  hauede  à venerare  la  Gallica  potenza , poteua  penfate  il  Aio  con- 
feglioederl’vltimacucrfione  d’Italia.  Ecofi  Alfonfo  gli  mandò  Virgilio  Or- 
fino Impcrator  delPcflcrciio , accioche  tra  ambedue  hauede  le  cofe  a confili- 
tare  ; c primieramente  volfc  l'Orfino  in  cafa  fua  gli  odaggi , diffidandod  del 
Cardinal  di  Valenza  genito  del  Papa,  per  antiche  ingiurie , quale  hauea  ri- 
ceuuto  da  lui . E non  molto  doppo  trattata  la  cofa  trà  il  Pontefice , & Alfon- 
lo,  folto  di  quelle  conditionifù  fermata  la  lega  ; prima  che  il  Rè  con  fagra- 
mento  predadè  al  Pontefice  l’obedienzajdiece  milla  ducati  in  ciafchedun’an- 
no  dede  di  reddito  à Don  Gofredo  figliuolo  del  Papa , con  la  ditione  di  Cari- 
jttcord»  tuu  nula.  Similmente  dodeci  milla  ducati  in  reddito  al  Duca  di  Candiafiio  fratel- 
jiUffAndre  lo  ; trenta  migliata  anche  Alfonfo  delTe  al  Pontefice,  accioche  al  filo  dipen- 
& -di'  dio  fi  conducelfc  gente  militare  per  difendere  l’Imperio  Ecclefiadico  da  qua- 
ftn/o  Ri  di  Junque  ingiurie  > ik.  ancora  per  la  coinmunc  falute  j e cofi  poi  Aleflandro  Pon- 
ìiefoli,  tcfice  fode  tenuto  coronate  Alfonfo  del  Reame  di  Napoli , e dargli  l'inuedi- 
tuta , cblitetandu  ogni  vecchio  tributo . Sigillato  i capitoli , in  procelTo  di  po- 
chi giorni  il  Cardinal  Monreale  à Napoli  per  commillìonc  del  Pontefice . fe- 
•condo  la  folcnne  confuetudine , ornò  Alfonfo  di  Titolo  Regale,  e I>on  Go- 
fredo (com'edimodrato^  già  hauendo  tolto  per  moglie  la  filinola  di  Ferdi- 
nando , fi  congiunfe  fcco  . In  quella  forma  le  cofe  elscndofi  componute  trà  il 
Pontefice , Alfonfo , e Fiorentini  > fi  haueua  fperanza,  ancora  vnire  Venetia- 
ni , e con  grand’animo  oliare  al  furore  Fiancefe.  Fù  impodo  doppo, che  fen- 
z'aicuna  tardità  di  tempo  fi  armafsero  i nauigiij,&  il  terredre  efsercito  fofsc_, 
ludrato . 1)  indi  Alfonfo,  come  intento  a ragunar  denari , i doni , quali  tutti  i 

{'toccri  del  Reame  per  antica  vfanza  folcano  dare  a‘i  Re  doppo  che  fofse  dal 
Pontefice  coronato , tramutò  in  denari  , & anche  gl’accrcbbe  come  per  fulTT- 
dio . Apprefso  di  quedo  i Signori  del  Reame , accioche  potefse  follcncre  l’c- 
' fterna  guerra, collrinfe  à foiiuenirlo  di  tanti  denari,quanto4n  vn’anno  hauea- 

nu  d’entrata , fc  gli  doiiea  confermare  i priuilegij  fuoi.  le  decime  volfe  vniuer- 
falmente  da  i Sacerdoti,  nelle  catife  criminali  fece  procedere  .i  beni  de  i de- 
linquenti applicata  al  lìfco  .c  non  foto  diligente  nel  ritrarre  de  i denari, mà 
crudelidìmo  pareua  ad  omi’vno  per  modo,  che  tutti  i Prencipi , cittadini , c_> 
popoli  non  folanicnte  in  lui  rinouarono  Paurico  odio , mà  di  prefente  defide- 

rauano 


f 

t 

^ariì  Sèttttna,' 

itauanbl’Tltìniofbo  fine  >penfando  qual  bene  mai  douefsero  ffierare  in  tem- 
po di  pace,  quando  nelle  cofeanuerfe.  e pericolofe  fenza  veruna  mif.'ncor-' 

€Ìia  gli  fofse  cofì acerbo . Non  quicfceua  il  Pontefice  con  Alfonfo  ad  efeogi* 
tate  con  qual’arte  nella  efpeditrone  Napolirana  potefsero  diuertire  il  Rèdi 
Francia. oueramente  prctraerlain  altro  tempo  iilperchc  finalmente  vn  Gra- 
tiano Sacerdote huomo  callido, & afiuto  Alcfiandro  Pontefice  mandò  in^ 

Francia,  a Guglielmo  Brifonetto,  il  quale  allora  con  ogni  infianiia  implora* 

ua  la  dignità  Cardinalefca , e non  manco  per  lui  il  Pontefice  follecitaua  Car-  . 

k) . Hauca  il  Brifonetto  prefso  del  Rè  tutta  la  cura  del  Ftancefe  Imperio , e fi- 

xnilraente  dell'imprefa  di  Napoli , e rutta  la  fomma  delle  cofe  era  ripofià  ioj 

Guglielmo.  Niente  mancò  il  penfiere  nel  Pontchccten-arc  l'huomo  ambi- 

tiofo  .e  mandarli  perGratiaiio  le  bolle  efpedite  della  dignità  Cardinalcfca.e  ir  ndr» 

cofì  gli  ofierfe,refcindendo  la  Napolirana  efpeditione,  oueramente  contai  Ia_>  ‘ 

al  jprofììino  anno,ancora  che  nella  Gallia  lì  potefse  fcuodcre  le  decime . e che 

il  Rè  peri  fuoi  Legati  prcrtafse  la  obedientia  ,con  facramento  di  difenderlo 

nella  Pontificale  fedia.  Oirta  modo  Guglielmo  per  tal  proferta  fi  accefc,la_,  ul,nù» 

priuata  cupidità  preferendo  al  publico  honure  di  Carlo,  e pensò  per  il  vicino  ^ 

inuerno ritardare  l'imprefa . Adunque  mancò  il  fabricare  delle  galee,  d’in- 

firuete  le  naui . i foldati  non  fuperarono  le  Alpi , il  numerare  del  fiipendio.  nè  ^ * 

altra  cofa  fi  accelleraua  alla  efpeditione , non  altramente  che  fe  al  tutto  fofse 

mancato  i denari  principal  neruo  delle  cofe  belliche , e dimofiraua  non  efser 

poifìbile , vna  fi  gran  facenda  potere  efpedire  in  fi  poca  breuità  di  tempoi  qua- 

ninque  il  confìglio  di  Lodouico  Sforza  non  ad  altro  attendefse  > che  validillì-  ^ 

mo  apparato  per  terra , e per  mare  fi  hauefie  a fare , ò procedere  atianri , e^  , 

procedutoopprimere il  nemico . Conquefie  dimore, c conratione  pareua,.  • 

che  il  mouimento  Francefe  per  neceflìtà  forte  diferito  in  altro  tempo.  Men- 

tre,  come  è dimofirato,il  Pontefice, & Alfonfo  furono  difcordi  . Alfonlo  ' ^ 

ainaud  , « fauoreggiaua  Giuliano  della  Roucrc  Cardinale  intitolaro  S.  Pietro 

a Vincula,  accioebe  quando  per  cafo  il  Papahauclfe  aderito  a Carlo  Chrìfiia- 

nirtìmo  Rè  vfando  deiropera  fua , rhauefie  potuto  rouinare . Mà  doppo  che 

furono  confederati . pcrluafe  il  Pontefice  à voler  riconciliare  i Cardinali , & il 

Vincula  da  Ofiia  andare  a Roma . e rimouere  la  indignatione  Papale , e farli 

la  fede  fecondo  i cofiumi  dc'Cardinali . A quefio  fi  efìbiua  Giuliano , mà  per 

fua  fìcurtà  dimandaua  la  fede  di  Lodouico  Sforza , Venetiani , e Fiurenrini . 

Doppo  vedendoli  da  Vilamarinocircondarfe  con  alcune  galee. & intrarc^ 
nelle  fauci  d’  Ollia , nella  filcnte  notte  con  vn  picciolo  nauiglio  accompagna- 
to d’alcuni  de’fiioi  foggi  in  Auignone . Nella  fortezza  Lnfeiò  quaranta  làntt 
eletti , alcune|artegliarie,enccelTàriavctiouaglia,acciochc  fi  puterte  ciifiodi- 
re  dalle  forze  degli  nemici.  La  cura  delle  cofe  fue impofe  al  Prefetto  del  Caf 
ftcllo,chc  gli  era  fratello , 8c  a Fabticio  Colonna , c che  alla  voglia  fua  difpcv* 
iicircrod'Ofiia.GfDitaferrata.c  tutti  gli  altri  fuoi  luoghi.  Di  Auignone  il 
Vincula  per  comandamento  di  Carlo  andò  a Lione , accompagnaro  per  Ste- 
fano Senefcalco  di  Beicari,  & Antonello  Salernitano,  e fùdccor.tto  di 'gran-  ' * 

didimo  honore.  Lapartita  di  Giuliano  di  Ofiia  m Francia  mulTe  a graucjn- 
dignatione  il  Pontefice  , & Alfonfo  > ilpetchc  di  communc  impenfa . per  oc-  * 

cuparc  1 luoghi  fuoi  , mandarono  diciafetce  galee  , cinque  grorte  bum-  - 
barde . trecento  huomint  d’arme . e gran  numero  di  fanti  , c principal- 
mente fi  drizzarono  ad  cfpugnarc  Oiba  . Quella  imprefa  tu  aliìgnaraj  ^UJfitndri 
à Nicolao  Orlino  Conte  di  Pittigliano,  de  a Giulio  Orlino . onde  appo;»  rapa  fjedi» 
pinquandofi  la  clarte , il  Prefetto  có  le  fue  genti  foitificò la  terra , acciucbe  cU  o^ìa  . 

Nnn  nemicr 
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nemici  non  poteifero  caftramecare , e per  lunga  cfpugnatione  aflTedtare  la  for- 
tezza . I Capitani  adunque  conofciuco  l'afTedio  elTer  difficile;  e cemendo.che 
in  termine  di  qualche  giorni  i Francen>quali,era  la  fama,che  con  Tarmata  do- 
ueano  appropinquarli  in  quelle  contrade  >non  gliprcllalTcrofoccorro  efurta- 
rono  il  Pontefice, voler  riconciliare  Fabricio,  il  cui  accordo  molti  giorni  elTen* 
doli  trattato , liebbe  luogo  fotto  di  quelle  conditioni , le  quali  furono  firmate 
. perAIfonfo.  Cheti  Pontefice  douelTehauerc  Olila  con  la  fortezza!  il  Colon- 
CMfttohftr  Grotta  Ferrata  ritenelTe  ; & il  Prefetto  fratello  di  Giuliano  foffe  preferuato 
"^'■'^'"^’illefo . Afeanio  Sforza  Cardinale  vedendo  talcofa  , inlicmecon  gli  altri  Co- 
»#  2 **  lonefi  comincio  à temere  che  i circondanti  da  qualche  infidic  non  IbfTero  irL* 

Co-  prc4Ì.i  t]ji  Pontefice.  Adunque  vfeito  di  Roma , li  conduile  à Senezano  nella 
iiiuotione  di  Profpero  Colonna  > perinlìno  che  hauelTe  l'aiuto  Francefe , e fe- 
co  eiano  i Cardinali  Sauello , e Colonna . Nè  Lodouico  Sforza  per  i felici  fuc- 
celli  di  Odia  da  gli  nemici  li  tenea  licuro , per  veder  quelli  già  elTerc  inRrutd 
alla  guerra  tanto  per  mare  quanto  per  terra , in  Francia  il  tutto  efTere  imper- 
fetto , il  Re  folo  attendere  alle  mollitie  muliebti , e la  foinnu  delle  cofe  haue» 
re  ripolla  nelle  mani  de'fuoi  minillri.  Non  veramente  falua  il  calidiffimo 
Preiicipe  il  conliglio  de  gli  nemici, che  fe  il  terrellre  elTercito  mandauano  per 
ialino  a liologna . ogni  cofa  gli  deturbauano.  In  quelli  giorni  ancora  temeua* 
che  Tarmata  quale  era à Genoua, come  imperfetta  non  folTe  bruciata  .onero 
che  la  fartiufa  Cittì  , quale  allora  reggeua  Agoflino  Adorno , e Giouanni  Ino 
fratello . occorrendogli  il  Cardinale  Fulgofo , Ibietto  Flifeo , e fuot’vfciti,  non 
GfnouA  ptr  ® ‘nouelTe  à qualche  leditione , partorendo  doppo  la  cuiile,  & intellina  guer- 
mAtura  inthi  C'^tà  per  natura  è mobile . e procliue  hora  da  vn  canto , & hora_* 

KAtA  Allo  fi—  ‘^*ll’^»hro , di  continuo  deliderofa  più  di  cofe  nunue , e grandi,  che  di  quiete , 
4itioHÌ,  nclicurtà.  Adunque  Lodouico  volendo  coniugete  à qualche  remedio,  Ga* 
ieazzo  Sanfeuerinoiche  gli  era  genero, & Imperatole  del  fuo  clTercito,  man' 
dò  in  Francia  con  magnifica  legatione  , la  fomma  della  quale  era  di  •fponcre 
à Carlo  il  grandiffimo  ^parato  dc’nemici . la  confederationc  celebrata  tri  il 
Pontefice , Alfonfo , e Fiorentini,  e Tacqiiiflo  d'Ollia . Ilperche  loro  elati  per 
tanti  profperi  fucceflì , haueano  inllrutto  bellicofo  elTerato , Tarmata  elTerew* 
parata,  & haueanofperanza  di  vnirlì  il  Senato  Venetiano.  e d'indi  per  maK 
«iTaltare , e difperdere  il  nauiglio  a Genoua , & in  tutto  fouuertere  le  cofe  Fra- 
cefe,  le  quali  per'inlino  allora  elTendo  tarde,  & imperfette,  gli  occorrea  gran- 
diffimo  pericolo , fe  al  tutto  non  era  celentà . e che  il  Prencipe  ogni  cofa  ha- 
uea  in  pericolo  per  la  gloria  Aia;onde  fe  gli  mancaua,che  il  nemico  difpregiaf. 
fe , e non  alTuluclTe  le  cofe  incominciate , non  poteua  oliare  alle  forze  dei 
nuoui  confederati , co  i quali  bauea  potuto  hauere  honefle  conditioni , mà 
prima  delTImperio , c della  vita  voleua  patire  elTcr  priuato,  che  non  feguire  il 
nome  Francefe . Lione  Galeazzo  Sanfeuerino  con  trecento  caualli  magnifi- 
camente inflrutti  con  grande  honore  tlal  Re  fu  riceuuto , & in  proceflo  d'al- 
. cuni  giorni  lù  ornato  delTordine  di  S.  Michele,  e quello  titolo  prelfo  i France- 
CMUAthri  di  (j  pioppo  il  Re  tiene  il  primo  luogo,  e non  fi  concede  fe  non  a qualche  Prenci* 
s.  Uichelt  Jì  pii)  benemeriti  della  Corona  di  Francia.  Quelli  fi  chiamano  fratelli  del  Rè , 
*^•*”•^0^0  g fotto  vinculo  d’indilTulubile  facramento  in  ogni  difcrimiue,  & in  ogni  fortu- 
r«/i  dolRÌ,  I,  j viciffitudinariamente  fono  obligati  ad  aiutarli , e mantenerli  incolumi  > c_> 
donogli  vna  torque  d'oro,  quale  di  continuo  li  lià  portare  in  memoria  del 
giuramento.  D’indi b.iuendo à Carlo  efpofla  la  fua  legatione, ricercò  per 
bi.  impofitione  di  Lodouico  Sforza , congiungere  iniieme  Maffimiliano  già  con- 

federato a Ferdinando  Rè  di  Spagna , e la  potcntia  de’  quali  ogni  Potentato 
“ d’Ita- 
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digita  formidaua , a Carlo  Rèdi  Francia , accioche  centra  al  Pontefice  fi  ha'» 
vn  concilio.  Fù  contento  Carlo  di  ntrouatfi  a Beienzone  , 
alla  qual  Cuti  contermina  il  fiume  Alduasdufio  , e che  Mafiìmiliano  venifie 
aUiogene,emollrandodi  cacciare pafiaflc  il  fiume, o coli  vnendofi  loro 
Uat^fieto  di  quanto  fofsc  a fare.  Quella  partita  rifiutò  Maflìmiliano.con- 
ciofoisc  che  a Mfcnzonc  fì  riputafse poco  ficuro,per  cfserc  in  quei  contini 
Je  genti  militari  di  Catloi  ma  prorole  efsere  piti  commodo  che  il  Re  andaf» 

K a Gencuia , & efso  fi  ntrouareboe  a Lofana,  alche  non  conucncndo  fùre-  .-‘i.,  .. 
ftaro il  tuteo, nientedimeno  la  cfpeditione  d’Italia  cominciò  accelerare, 
rrincipalmenteitotmenti  dal  fiume  di  Rodano  fece  mettere  in  irare,i  fol- 
cici per  le  Alpe  graie  pafsafsero  in  Pie  dc’Monti , Monfignore  Orfeo  mandò  v 

a Genoua  per  niertere  fu  l’armata . &'  alni  minillri  in  Prouenza  per  mettere  a 
ponto  diuerfi  nauiglij.  Il  Fallo  di  Digiun  per  comandamento  del  Rè  conduf- 
*f'J’^“'‘IÌ'^"'^‘^"''llai'‘'*ccn  >c.i‘aliiuinauefsero  ad  afpettaee  la  venuta_i 
A Galcorco  della  Mirandola^Gicuan  Francefio  Sanfeuerino  fra- 
tello  di  Galeazzo , de  a Rodolfo  Gonzaga . quali  a, la  prcpiia  fpefa  di  Lodo-  ' 
uico  haueano  cinquecento  huoir,ini  d’arme  al  nome  Regio,  no  areiunfero 
t^cento  cinquanta , 8c  a Francefeo  Marchefe  di  Mantuua  cento  cinqìianra_>  i 
che  veniuano  alla fomma  di  mille  combattenti  acauallo.  Doppo  fuor  dell’- 
ordinaiio, che  pagana  il  Reame  di  Francia,  impofe  che  fi  ricuperafse  otto 
cento  niigiiara  di  Icudi . Et  accioche  peni  fcuodere  di  quelli  denari  l’impre- 
la  ncn  li  dtlatafsc  a più  lunghezza , Lodouico  Sforza  gli  fouuenne  in  prello  pf’' 
di  ducento  mula  ducati  per  dare  il  ilipendio  a’i  foldari , e fornire  l’armata  per  vtnutéu 
acqua.  Appiefso  mandò  Oratori  per  tutti  i Potentati  d’Italia  richiedendo  dtlRìin  itm 
aiuto, veitcupglia,&:  aperto  camino  perl’elTercito  j Monfignore  di  Bofalia.^ 
naueua  a Milano  aprti’fio  di  Lodouico, accioche  peri  caiulari  auifafio  di 
quanto  occorreua  alla  giornata;  Monfignor  San  Quintino , e Filippo  Atpen-  PiHpp» 
*T*^*'"  * Venctia , fc  tto  fperanza  di  hauer  qualche  aiuto  da  quel  Sena-  fcritttr, 
toi  Monfignore  eli  Ghigni  mandò  a Bologna,  poi  da  Ercole  E llenfe  , d’indi 
*5  V • * a’Senefi  ,e  finalmente  al  Pontefice , il  quale  hauelTo  Trgnctft  fU 

ad  ifriare  a riial  parte  inclinar  volcirc,&r  anche  gli  richiedefic  Iainuellitura.j  i»  c»rU  Ri 
dei  Reame  Napolitano,  vettouaglia,6c  aperto  camino  per  mezo  Roma.».  - ">*ndin» 

Gon  tberardo  di  Obigni  generale  Legato  era  Giouanni  Conte  di  Metalone  , v,n,nm. 
j quali  fecondo  la  voglia  et  Afcanio  Sforza , hauelTetV)  a prouigionare  cinqi*e- 
cento  Iute  mini  d’aime  a Roma , c con  quefti  tenere  il  Pontefice  con  quanra.i 
diligcniia  roteuano  a la  Francefe  diuotionc  ,oueramente,  peifeuerando  lui 
con  Allonfo,  qualche  feditone  mettelTcro  nella  fattiofa  Città  per  infinò  vi 
arpiopinqua  l’enc  rcito . Qiicftì  Legati  adunque  con  l’aiuto  d'Afcanio  trà  po- 
chi giorni  prcuigicnarcno  il  Conte  GiacoboColonna  con  cento  venti  luio- 
mini  d amie , cento  venticinque  balefirieii , Vicino  Orfino  con  cento.  Paolo 
Vitello  ccn  ottanta,  il  Prencipe  di  Soia  con  fcfl'anta  .Gieronimo  Tutauilla^  dÌMidA‘Fr4 
con  cinquanta,  Troiano  Sauelloccn  cento,  e tutti  fi  fermarono  di  fecreto, 
accioche  al  Pontefice,  né  ad  Ahonfol'hauelTero  a dtmollrare  per  infino  non 
VI  giungcua  la  forza  di  tilt  o il  Francelé  cficrcito . Francefiro  Colonna  fù  con- 
dotto col  llipendio  di  mille  ducati,  Fabricio  Colonna  con  cento  huomini  d* 
alme, e Pre  frero ccn  la cuta  di  tutti  gli  altri  foldati  ,qu.ili  communememe_, 
haueano  col  Pontefice . Aqueflifùdata  la  cura,  che  tutta*  volta  l’armata  di 
Carlo  comparefic  nella  regione  d Ofiia , centra  del  Papa  ,&  Alfonfo , eli  ha- 
neOeroa  preftarc  aiuto  . Ercole Eftenfc  Marchefe  di  Ferrara, o Giouanni 
Bcniiuoglio,  qu.-Uc  di  Bologna  teneua  il  Preiicipato,  fi  offerfero  in  tutti  i man- 
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fira  inimicò 
di  Frònci». 


(Iaculi Carlo.  Venetiani  nfpoferu niente  con  Tarmata  Tua  poter  giouate  al> 
R^>confìderato  che  erano  neccllìrati  con  quante  forze  haueano  a reliftere 
yinetixnìoc-  al  1 ureo  nc  i confini  di  Cipro  > doue  grandenrencc  temcano . Senefi  in  ptibli* 
eontrn  co  ccpidamcntc  fecero  intendere  alTai  temere  i Fiorentini,  mà  di  fecreto  offe-, 
il  Ture»  non  rirono  à Carlo  la  Cittì . Se  il  porto , dando  feco  in  ogni  fortuna»  fe  lui  gli  mau- 
frefinno  itili-  daua  mille  cinquecento  fanti  in  fuo  prefidio,  e che  Tarmata  regia  occupaiTe. 
co  al  Ri  di  il  porto.  Fiorentini  liberamente  dillero,  che  loro  erano  per  obedire  inuiola- 
Trancili.  Lilincnte  ad  Alfonfo,  perla  confederatione,che  haueano  con  Ferdinando  fuo. 

padre . li  Pontefice  conclufe.liii  eflcre  per  concedere  quanto  volcua  la  giudi* 
ria  dei  Regno  Napolitano , c quando  pur  Carlo  il  volelfe  moledare  per  forza 
AUffaniro  d’anne , con  Ogni  fua  pofliiiiza feguitarcbbe  Alfonfo.nonr  penfandofi  Carlo 
Tapa^rifolu  ingiuriate  , contiofodc  che  i fuoi  figliuoli  in  quel  Regno  haueano  hauutot 
' molti  redditi,  ilperche  gli  interucncaTinrcreflc  fuo.  Ne  hauere  ancora  con 

ragione  potuto  denegarli  la  Corona  nella  inueditura , conciò  fbde  che  Tha* 
uellc  trouaio  in  podeinone , e quedo  di  continuo  a'i  fuoi  maggiori  era  dato 
cuucefso  per  gli  altri  Pontefici,  pur  nientedimeno  hauea  preletuato  le  ragio* 
ni  di  Francia , òc  era  per  con’eruacle . Già  fi  mclinaua  Teda,  quando  le  cofe^ 
d'ambidue  i Re  erano  cofi  difpofite , che  Carlo  a Roma  hauea  dipediato  cin* 
quccciuo  huomini  d'arme , e mille  di  quà  de  i Monti , come  e dimodrato  al 
luo  dipendio,c di  Lodouico  Sforza,  e mille  in  Francia  già  al  Pie  de*  Monti 
‘ ' venti  quattro  galee,  diccenaiugrofsc,  e fei  galeoni  fofsero  parati  alla  guer- 
ra.  Per  Alfonfo  trentacinque  galee,  diciottonaui  grande,  fude,&  altri  na> 
A uiglij  fino  al  numero  di  dieci,militi  in  diiierli  liioghi,duamillacinqueccnto.ri* 
k.  . feruato,  cinquecento  huomini  d’arme,  iqualiAlefsandro  Pontefice  hauea  nel 
ir, patrimonio, & altrettanti  Fiorentini  per  opprimere  le  infidie  di  qualche^ 
Ptencipe,  che  gli  hauefise  voluto  confpirare  contra  i fuoi  dati.  A i dominij 
conceiiì  a’i  figliuoli  del  Papa  ; à quedi  confini  dauano  ancora  per  padare  più 
olti a , accioche,ragunate  le  forze  in  Vmbria,hauefsero  potuto  pafsare  più 
olirà  .quando Bolognefihauefserofentuto feco, fino a’i  confini  del  Parme^ 
giano  per  odore  a’iFrancefi,  onero  codringere  Lodouico  Sforza  abbando- 
nare il  nome  ederno , c congiungerfi  à loro . In  quedi  giorni  il  Pontefice  an* 

. dòà  Vico  didante  da  Roma  per  ventimilla  padì , e feco  interuennero  i Car- 

...  dinali  di  Napoli.  Senefe,  Lisbona,  Orfino,  Montefugulenfe,  San  Giorgio». 
Valentino, & il  Legato  de’Veneriani. Fiorentini,  & Virgilio  Orfino  media* 
torc.comeé  dimodrato,  tra  il  Papa, & Alfonfo.  quale  hauea  tagunato  le..» 
copie  alle  Purché  Palermitane,  e lui  con  mille  cinquecento  caualli  dal  Pon- 
tehcevenneàVico.Taltroefsetcìtolafciòper  la  cudodia  del  Reame.  Nel 
Cadello  entrato  Alfonfo , dal  Papa  con  dolci  bali , e molti  ampledì  fù  riceuu- 
' co, e doppo lunghi  ragionamenti  Alefsandro Pontefice  in  cofpetto  de' Car- 
dinali, del  R^,  de  gli  Oratori,  e molti  Prencipi  cofi  cominciò  a parlare-»* 

' Altjfanir»  Siamo  tenuti  ad edinguere  le  forze  Francefi  non  folamente  efitiofe  a-  noi, 
Taparapoaa  nù  a tutta  l’Italia, confidetato  che  per  natura  loro  edendo  fuperbi.e  teme- 
afd  camene*  rari) , dapoi  che  balleranno  fuggiogato  il  Reame  di  Napoli,  anche  non  gli  ba- 
tonira  il  Ri  dcia  Fiorentini,né  Venetiani . mà  tuttaTItalia  vorranno  foggiogare.  Anco- 
di  Francia . ra  per  quede  difcordie  cfaltandofi  il  Turco , pigliata  Toccafione  di  entrare.» 

tra'Larini,&cntratofacilmentc,nonvalcndoalcunaforzaarepugnarlive- 
nirà  ad  occupare  tutta  la  Chridiana  religione.  Pei  si  importante  cafo  adun- 
que è necedarioarhe  tutti  noi  fi  conuenimo  infieme , acciuche  fi  polla  fupera- 
re  il  Rè  di  Francia  nodro  commune  iannicu,&  a quedo  modo  nui,&  Alfonfo 
fi  vendicatemo  cóua  di  lui,  tanto  tnaggiouncatc  perefie  Ycd.  fcianao  có  noi. 
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Oia  è venato  il  tempo  > che  quel  Senato  fìconuengajaccioche  loro  > e la  no-  ^ 

lira  Lega  non  (ìanoin  preda  de'Galli.  Soggiunfe  coppo  Alfonfo,  io  concedo 

che  la  prima  giattura  farebbe  la  mia,  e d’indi  con  maggior  feucrità  loro  mo 

feguicarebbuno . Di  tanto  male  Lodouico  Sforza  è Itaco  la  cagione , contra_> 

del  quale  mai  penne  è (lato  perpetrato  cofa  alcuna.  Anzi  lui  gouernando,  > & a‘i 

Ifabella  mia  figliuola  hò  data  per  moglie  à Giouanni  Galeazzo  fuo  nepote . £ C»rdin*h, 

fe  pur  elTo  fi  perfuade  elTere  da  me  offefo , non  ncufo  di  Ilare  al  giudicio  di  -« 

quello  venerando . e facro  conciiloro  de' Cardinali , Fiorentini  >&  .Venetia- 

ni , e quando  ancora  Lodouico  non  modo  per  alcuna  ragione  > contra  di  me 

concita  quelli  Barbari , vi  priego  che  vogliate  abbracciare  quella  mia  giullif* 

Urna  caufa , e non  lafciamii  oppnmere  dall'  arme  ederne , le  quali  linalmenre- 
6 haueranno  riuolcarli  contra  di  voi . Nel  giorno  feguentc  il  FonteHce  caual- 
cò  à Tibuti,  e d'indi  X Roma  con  propolìto  di  disfare  i Colonneli,  i quali  già 
erano  relìllenti  ad obcdircifuoi  mandati. e perche  ancora  haueano  co  ide- 
nari  d’Afeanio  llipendiato  cinquecento  caualli  di  lieue  armatura.ducento  cin- 
quanu  huomini  d'arme , e due  milla  fanti , oltre  à cinquecento  caualli  hauea* 
no  fcricto  al  nome  Rrao , per  difenderli  nella  fua  diuotione  dalla  violentiiL^  nejincn  fi  ri. 
del  Pontefice , per  in^o  à tanto  che  li  appropmqualTe  il  foccorfo  Francefe^ . tontih»nda 
Nè  mancauano  molti , i quali  follecitauano  la  rouina  de’Colonneli,  parte  per  Ckuft , 
fattione,&  anche  come  delideroli  di  cofe  nuoue,oueramente  perche  i figliuo* 
li  del  Pontefice  fblTero  più  efaltati  in  qualche  dato.  Nondimeno  Papa  Alef- 
iòndio  più  rodo  delideraua  la  reconciliatione  de’  Colonneli  amicheuolmen- 
te , che  con  arme  metterli  contra  di  loro , conliderato  l'elito  delle  cofe  edere 
incerto,  e tanto  più  per  hauer  quei  già  ragunatovn  forte  edcrcico , quale  ga» 
gliaidamcnte  gli  poteua  refidere  per  mimo  che  s'approdiinalTe  l'armata  di 
Carlo.  Oltra  di  ciò  dubitaua  affai  delie  copie  aufìliarie  di  Alfbnfo , delle  qua- 
li non  fi  confidaua  in  tutto , & temea  che  le  Città  della  Chiefa  non  ammini- 
Aradero  alla  voglia  di  Alfonfo.  Quede  cofe  agitandoli , Lodouico  Sforza  in 
Francia  follecitaua  Carlo, che  volelle  accelerare  l'efpeditione , e non  voiedÌL.* 
lafciare  Afeanio , e gii  altri  confederati  in  tanto  manifedo  pericolo,  conciolia 
cofa  che  Allònfo  li  sforzaua  corrompere  con  ricchidimi  doni  per  impullione  , 
di  Giigltclino  Brifonetto , il  quale  fpciaua  hauete  il  Cardinalato , i Proceri  di 
Francia,  e Baroni  à differire  l’imprcfa  in  altro  tempo . E quedo  non  faliiua_>  * ' 

imperoche  Mondgnore  di  Miolano , Monfìgnore  di  Cordes , Monfignore  di 
Sciiia.il  Prencipe di  Lorigia, il  Marefcalco  di Gie ,& alcuni  dimodtauano a * ^ 

Carlo  l'imprefa  edere  ardua . e difficile  à pigliare  in  quei  tempi  propinqui  all'- 
inuerno,ilpcrchcniuno  proficuo  li  potrebbe  fare  contra  del  potcntidimo  Rè> 
il  Pontefice,  e Fiorentini  inlìemc  confederati , la  Francia  mancare  di  denari,  e 
di  caualli , e l’Italia  edet’abondante  del  tutto , e foggi ungeuano , doue  mette- 
remo noi  le  nodre  legionimon  hauendo  ancora  occupato  alcuna  Città  2 E fe 
Jlladìmiliano  Rè  de’Romani  non  immemore  delle  riceuute  ingiurie  > mentre 
che  tu  vagarai  per  Italia , pigliarà  l' occafìone , potrà  inuadere  la  Francia_i, 
e non  gli  fata  difficil  cofa  ad  occuparla , att^o  che  l'è  efauda  d’arme , c di  de- 
nari , ò almanco  il  Ducato  di  Borgogna.quaIe,predica,clTcrgli  deuuto , e con* 

Aderato  ancora  che  quei  popoli  ncordeuoli  della  libettà,  li  voltaranno  al  vo- 
lo imperiale,  e muniti  i palli  più  non  li  renderanno  a te . E da  temere  ancora , 
che  Lodouico  Sforza  prudentillimo  Prencipe  > e concitatore  di  quella.. . 
lite  , il  quale  non  volendo  eilere  cacciato  da...  Alfonfo  per  la  domina* 
tionc  dell'  Imperio  Milanefc  , non  facelfc  la  pace  col  fuo  nemico  . 
tc  reclufi)  con  le  copie- non  toO'e  trucidato..  Soggiunfeio  ancora  i me*. 

' i-  ■ ' N n n 3 ■ morati. 
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morati,  t-»  difltro  al  fuo  Re/  non  è da  fidarli  ò Cario  di  colui , il  qua>'. 
le  alcuna  humanità  non  ha  hauutovcrfj  del  fuo  uepote  / Ricordatile  dili* 
gcntcmentc  vogli  confiderate  la  clade  che  la  nofira  natione  altre  volte  rice>, 
nette  ad  Alcllandria  > c fimilmcnte  a Gcnoua.  viuente  tuo  padre , ilchc  falò  tir 
può  clVer’clTempio,  non  commemorando  noi  l’altrc  giauiinme,e  fanguino- 
lentc  giatturc , le  quali  quafi  noi  polliamo  afietnure  il  nome  Francefe  hauer; 
foppoitato  dal  potentimmo  braccio  Italiano . E fe  pure  hai  al  tutto  delibera-; 
to  voler  fupcrarc  il  Reame  Napolitano  per  inuefiire  il  Turco,  non  c da  lafcia-> 
re  dietro  alle  fpallc  cofa  alcuna  che  ti  potclfe  nocete , anzi  in  verità  vediamo 
edere  più  che  ncceifario  piincipalmcnte  ponete  in  flato  Lodouico  Aure- 
lienfe  deiriiripeno  Milancfe  a lui  deuuto  per  fucceflìone  hereditaria,  e di  qui- 
ui  palfando  foggiugiraiil  tutto . E facto fpleudido  neH’lcalia  ogu’vno  haue> 
rat  al  voler  tuo.  e la  vettouagiia  m qualunque  luogo  vorrai  potrai  fecuranien- 
te  condurre,  Vedercino  ancora  di  tirare  in  noflca  volontà  il  Marchefedi  Sa- 
luzzo,  e Monferrato,  i quali  Lodouico  Sforza  cerca  foggiugare  con  la  tua  pof- 
fanza , e fiaiilmcnte  riccrcaremo  del  Pontefice , Venetiam , Fiorentini  > e gli 
altri  Potentati  d'Italia,  nò  alcuno  ricufarà  la  tua  obediencia.  Ecofipcr.lapo- 
tentia  del  lu  mico  ogni  cofa  rettamente  è da  confiderate . In  quello  farà  fat- 
to adai , con  quefle  copie  quale  già  fono  ragunate  mettere  in  Milano  l’Aute- 
henfe , recrcaie  l ellercitu  per  quella  inuernata.i5c  alTuefailo  all’aere  a’i  collu- 
ivi  alla  natiune , inflatirare  t'armata , accioche  in  quella  Primaucra  doue 
al  meglio  ci  patera  , il  tuo  furtiflìmo  elfercito  tanto  nauale  quanto  terreflre„. 
proceder  polla  in  qualunque  parte  del  mondo.  Per  quelli  ricordi  non  ti  vo- 
gli  però  aturacti . anzi  fa  come  ti  piace . Cacio  il  tutto  hauendo  incefo  aliai  gli 
ringratiò,ma  difle  non  poterfi  nmouere  l’efpeditione  fenza  gtauillìma  fua.. 
contumelia,  per  eflier già  la  ^ma  di  tai'imprelà  quafi  per  auto  l’vniuerfo  di- 
uulgaca.  Pure  il  parlar  predetto  molto  fù  laudato  da  gli  Oratori  Venetiani, 
& anche  di  Spagna , i quali  due  Potentati  fi  offerirono  elfere  i mediatori  tra., 
Altonfo . e Lodouico  Sforza,  e coli  mandarono  à Carlo  il  Vcfcouo  Auilienfe. 
& Ancoiuo Fonafeo  per difuaderli  rimprefa . mallìmamence  nel  tempo,  nel 
quale  già  in  gran  pane  era  declinata  l’eflà . Niente  quelli  legati  poterono  h- 
muuereiiRedalfuoollinatopcopofico,marifpofe  quello, che  già  aU’Am» 
bafciacore  dei  Papa  haueua  detto . si  come  baboiamo  dimoflrato , le  fue  ca- 
gioni che  hauea  nell’Imperio  Napolitano  non  voler  comettere  ad  altro  giu- 
dice , ma  foggiunfe  all'Oratore  Spagnuolo  voler  dar  luogo  à quanto  s’appar- 
teneua  hauere  à fare  nella  Sicilia , mentre  che  il  fuo  Re  con  giuramento  con- 
fontilfe  aU’imprefà  di  Napoli . Temeua  il  Rò  di  Spagna  che  Carlo  quando  ha- 
uelTcoccupato  il  ReameNapolicanoanchenonriuolgelTe  l'animo  alla  Sici- 
lia , quale  fi  pretendeua  douer  elfere  fua  per  ragione . llperche  ogni  cofa  la- 
feiandofi  in  conculfa , Carlo  al  tutto  deliberò  il  palfare  in  Italia . Adunquo 
Alfonfo  poi  che  vide  niente  poter  giouare  in  lefìflere  all’  arme  |Francefe , le.> 
quali  ancora  gli  nemici  non  haueano  à ponto , e parimente  l'armata  a Geno- 
uaelfer’imperfetca,  deliberò  preucnirgli.  £ coli  di  fobico  Ferdinando  fuo  fi- 
gliuolo con  Nicolao  Orlino,  Zangiacobo  Tnultio,&  altri  Capitani , con.» 
bcllicofo  ell'erciro  mandò  à Fauenza . con  propofico  ^ paflar  più  olcra , e con 
l’aiuto  della  lega,e  Bolognefi,  quali  con  gran  (ollccitudine  ricercauano  à con- 
federarli feco , poi  entrare  nei  Parmegiano , & in  tutto  deturbare  lo  flato  a-, 
Lodouico  ,ilquale  difubiro  hauendo  ragunato  le  memorate  cinquecento  lan- 
ze , lotto  il  gouerno  di  Giouan  Francefeo  Saulèuerino , le  mando  per  ouiate 
al  fiuotc  de  gli  nenùd.ia  modo  che  à lunghe  giouute  caualcando  per  ^ueli 
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di  Parma  > e pafTato  il  ponte  di  Lenza  pcruennero  nel  Regiano , douc  à Can- 
talupo  fi  congiunfe  fcco  Eberardo  de  gli  Obigni  con  mille  caualli  Francefi . e 
d'indi  per  infino  à 6'ant’Agata  andarono  contra  le  genti  di  Alfonfo , e quelle 
guanto  potcìiano  fi  sfbrzauano  con  leggiere  fcaramuzze  tenere  in  tempo, per 
bno  à tanto  che  giungelTe  in  Italia  il  compito  cficrcito  di  Carlo . La  guerra  in 
quella  forma  efsendo  cominciata,  parue  anche  ad  Alfonfo  non  efserc  fuor  di 
propofito  fufeitare  qualche  feditone  nel  Genouefe,  e mandare  i Fiilgofi  già 
cacciati  di  Genoiia  > 1 quali  haucua  raccolto  nel  filo  feno  à brucciarc  l'armata, 
che  ancora  niente  era  adordine,acciochcLodouico  Sforza  come  inuoluto 
digrauifiìmecure  ritcnefse,oucramcnte occupato  il  porto  di  Liguri,  venifse 
àpigliaregl'inflromenti  Francefi,  quali  nei  mare  fiauanoin  otio.  Ilpcrchcà 
gli  ncmici,mancando  la  fede,  dimorafse  tanto,che  il  refto  deH'efià  fofse  con- 
nimata , e l'cfpeditione  diferiice  fino  al  prolTìmo  anno , nel  qual  tempo  fpera- 
ua  di  annullare  il  tutto.  A-1  quarto  delle  Calende  di  Luglio  adunque  larmaia. 
che  haueua  à Ciniirà  Vecchia , conteneua  trenta  galee  • quattro  galeoni , di- 
ciotto  naui  onerarie , c dodici  picciole  naui  con  grandtfsimo  numero  di  arri- 
gliarìe,  e quattro  milla  fanti  mofsevei  in  di  Genona,  e gli  mandò  ancora  al- 
cuni Duchi , col  fauore  de  i quali  fperaua  Alfonfo  nella  Città  mouere  qualche 
feditione.  Vi  interuineua  peni  primo  Pietro  Fulgofo  Cardinale  della  Chie- 
fa , e Fulgorino  fuo  figliuolo  huomo  egregio , e di  grand'  animo . Rolandino , 
c Lazanno  parimente  Fulgofi , Ibieito , e Matteo  Flifchi,e  Giulio  Orfino, 
quale  imperaua  alle  fatitene , e caualli  di  lieue  armatura , & à tutti  fopraftaua 
Fedeiico  fratello  d'Alfohfo.  Da  gli  cfploratori  ciò  intendendo  Lodouico 
Sforza  di  fubito  ad  Aleisandrìa  dimandò  Lodouico  Aurclicnfe,il  quale  rccen- 
rementehauendopaf^atoi  Monti , era  giunto  in  Afte, e fece  hauuto  lungo 
ragionamento  in  confultare  la  fomma  delle  cofe , fò  deliberato  che  ottocento 
caualli  con  due  milla  fanti , e cinquecento  caualli  leggieii  montafsero  fopra  t 
liauiglij , e refiftere  có  ogni  forza  al  nemico,  e fe  per  calò  la  fortuna  gli  conce- 
defseal  combattere  non  rifiutafsero  la  pugna  . Fecero  vfeire  del  porto  fette- 
naiii  grofse  con  molte  artegliarie , e feiccnto  fanti  eletti,  & anche  venti  galee» 
ledici  galeoni,  c molti  maggiori  nauiglij , à quefta  armata,  perche  l'Aurelicn- 
fè  per  la  breuità  del  tempo  non  potetia  giungere  . impcr-nia  perii  Rè  Mon- 
fignore  Orfeo , per  Lodouico  Sforza , Gtoiianni  Adorno , Anionio  Maria.. 
Sanfeuerino . A Dcrtona  fò  mandato  Zangiacobo  Balbo  con  cuattrocento 
fanti . accioche  al  bifogno  fomienire  hatieffe  a’i  luoghi  vicini  alla  Spctia,Gia- 
cobo  Oirtio  con  ducento  foettatori , il  Bailo  di  Digiun  . era  al  prclldio  di  Ge- 
noua  con  mille  trecento  Suiceri , à Carauallc  cinquanta  fanti , & altictranii  à 
Media.  A Poritrcmolo  hi  mandato  Giouanni  da  Parma  con  cento  caualli  di 
heuc  atmatiira  ,& anche  nel  Lunenfe  fifenfle  alcune  genti,  quale  fouucnir 
douefTcrb  all’armata  in  ogni  bifogno , à Sello  furono  mandali  trecento  canai- 
li  leggieri , quali  infcorrcuano  à Poito  Venere , df  altri  finitimi  luoghi  di  Le- 
uantCs  & anche  ftauano  pronti  ad  ogn 'altro  bifogno  . In  Genoiia  alla  factio- 
Ae  FuFgofa  fù  cómàdato,  che  doiiefl'ero  ftare  nella  fede  del  Prcntipc.c  foifero 
parati  ancora  ad  vfeire  della  Città  tuttauolta  che  gli  fofsc  impofto.Finalmcn- 
re  l'armata  Gcnóucfc  ftando  in  aironiare , con  grand'animo  afpetratia  la  bar- 
raglia . Poi  a’i  diciafette  del  niefc  fù  nunciato.  come  Tarmata  di  Alfonfo  s'era 
dimcftrataà  porco  Pifano , Bc  era  quella  la  quale  1 Legati  I iorcn  ini.  Giuliano 
de'Medici , e Pietro  Filippo  Pandolfino  gli  hatieano  don.ate  afiaLvettoiiaglic, 
e di  qahii  con  profperi  venti  moiicndt  fi  giunfe  à Porto  Venete , douè  fcrmà- 
dofi,a  glioppidani  dimandarono  voler  parlare  .ilchc  eircmluli  conceùo.» 
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Fregofìno  Fulgofo  > Rolandino , & Aluigi  Rapollo  vfciri  di  naae  con  Zangia» 
cobo  balbo , quale  da  Dertonacò  i fanti  dimoftrati  lui  era  conuolato, a Frau- 
dala Oppidano . e Georgio  Heluifo,  cominciatono  a dire,che  voleflero  conce- 
dere il  porto . e la  terra  ai  Cardinale , e gli  altri  Genouefì , quali  erano  fopra_>' 
. rarnuta , accioclie  non  haueflero  a patirrvltitno  fuo  conflitto . E le  cofe  in- 

reriiennero  per  la  guerra  con  vcciflone , incendi) , rouine  > faccomanni»  & al-, 
tri  mali . facendoli  intendere  ancora  « come  l’armata  di  Alfonfo  era  potenti!^ 
■v  lima , òc  inuitia , perral  modo  > che  non  le  gli  poteua  refìflere . onde  gli  con- 

fortauaiio  più  toflo  humanamente  volerli  renderei  che  afpettare  l'arme.  Ri- 
fpofe  il  Balbo  non  volerli  per  alcun  modo  rendere  i e che  approualTero  la  fux 
lòrtuna  con  l’arme , poi  foggiunfe  che  Frandaia farebbe  quello»  che  faceua.» 
Genoua , e che  iui  andalTero  ad  occupare  la  Città . I fopradetti  adunque>man- 
candoli  la  fperanza  di  luucr  Porto  Venere  per  accordo  » deliberarono  di  có- 
mettetli  la  battaglia  > e coli  l’armata  mefsa  ad  ordine  > fù  inflrutto  ogn'vno  di 

auanto  hauea  a me . Similmente  gli  Oppidani  le  loro  femine>  e fanciulli  mà- 
arono  ne’luoghi  propinqui  > accioche  non  fodero  impediti  dalle  lainenteuo- 
; • li  voci  di  quelli.  Poi  di  dietro  alla  terra  coflituirono  mille  fanti,  & il  redo  cir- 
ca alla  Rimerà , accioche  faceflero  relifleniia  a quelli  difcendelTero  dalle  naui 
nemiche,  i quali  con  quante  forze  poteuanoi  combattenti  con  l’artegliarie..# 
cominciatono  volere  fpauentare , e da  quello  debile  prìncipio  nacque  vn’a- 
^ Armat»  di  trocillima  battaglia . La  quale  li  mantenne  > & in  varia  fortuna  dalle  quindici 
‘Alfanfi  cotn-  hote  del  giorno  per  inlìno  alla  fera . La  notte  foprauenendo  fù  rellato  la  bat- 
hmttt  porta  taglia.  In  quella  battaglia  furono  vulnerati  cinquanta  A ragonelì,  e ducento 
Ventre  col  lìmilmente  di  quei  lì  milfero  a volere  vfeire  de’nauilij , trà’quali  Giulio  Orlino 
ftio  dsnno , fù  ferito  in  vn  piede , e Francefeo  Fulgofo  in  vn  braccio , Fregolìno  rellò  pri- 
gione . onde  1 defenfori  del  porto,  e della  terra  con  vittoria  ritornarono  adie- 
tro,pochi  di  loro  eflendo  feriti , e l’armata  di  Alfonfo  difperata  della  vittoria.» 
ritornò  a Ligurno . Delìderaua  Orfeo  dimollrato,che  lì  volefle  con  Tarmata 
Genouefe  allaltare  il  nemico , ma  per  il  contrario  vento , gli  fù  proibito,  nien- 
tedimcnoogn'vno  prefe  animo  di  profpera  vittoria nelTauuenite  > e tanto  più 
a quella  haiicdoli  ad  vnire  molti  altri  nauigli) , si  come  di  fopra  c dimo Arato . 
^ e coli  più  non  dubitarono»che  alcuna  Riuiera  del  Genouefe  H haueflie  a ribel- 

lare , conliderato  che  vna  terra  di  Flifclu , e fautrice  a’i  Fulgofl  quafl  daniun.» 
canto  aiutata,con  egregiamente  habbia  combattuto  contra  la  potente  arma- 
ta . Il  prollìino  giorno  di  Prouenza  giunfero  due  naui  onerarie , e tre  'galeoni 
concento  cinquanta  pezzi d’artigliaria, e trecento  fanti  eletti.  Doppo  due 
' ‘ giorni  fcttenatii  onerarie,  e quattro  grandi,  quali  tutte  li congiunfero  alT  ar- 
mata Genouefe . Di  vn  tanto  prufpero  fuccelTo  molto  furono  ingagliardite  le 
genti  regie . ilperche  di  fubiro  Lodouico  Aurelieiife  andò  a Genoua  per  prò- 
iiederc  di  quanto  reflaua  elTere  neceflario  all'armata . Lodouico  Sforza  pari- 
mente pigliandone  immenfo  gaudio, di  fubito  auilimdo  Carlo  ilpregaua_>, 
quanto  più  piello  poteua  voler  paflarc  in  Italia , e contra  d'Alfonfo  profegui- 
ce  la  vittoria,  la  quale  indubitatamente  gli  vedea  tri  mano.  Delche  anche 
1 Terdìnanio  allìcurato  Carlo  in  tutto  deliberò  palfare  ^ onde  le  fue  genti  cominciò  aniare . 
figlinolo  d'Al  ilquale  auifo  hauendo  Ferdinando  figliuolo  d’Alfbnfo,che  era . come  c dime- 
fonfo  perde  firato,  in  quel  di  Faenza  ad  Oriolo,  & in  che  modo  ancora  la  paterna  arma- 
fa  fptrnnx^  ta  a Porto  V enere  era  tellata  inferiore , perfe  ogni  fperanza , e non  alttimen- 
di  porerjì  Al- te  che  fe  i nemici  hauelfe  hauuto  alle  fpalle,liileuò,ricirandofi  a più  licuro 
fendere  dui  luogo, nientedimeno  da  i Contadini  della  Valle  di  Lamone  hebbe  grane  giat- 
a di  Frdfi»,  uva  de’caualli , In  qucAi  giotm  G^uan  Galeazzo  Principe  di  Milano  » quafv 
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di  giorno  in  giorno  come  annichilandofì  fi  apgrauaua  per  infermità,  onde-» 

Lodouico  Sforza  per  ifuoi  Legaci  follccitaua  Maflìmiliano  .fecondo  i Capi- 
toli celebrati  tri  loro , nel  modo  per  noi  fcricto  di  fopra . in  haucre  i priuilegi j 
del  Ducato  di  Milano  . quali  in  folenne , & autentica  forma  fotto  il  quinto  di 
Settembre  1494.  gli  furono  concedi  di  quedo  tenore . 

ìdMximilUiiMt  diuinitfMutnti  eltmtnti»B.om»norumKex  ftmfer  Auguflm  mc  VngM- 
pU  , DmlmMu . Crexlit.  ^ ctt$rm  Rtx . Archidux  AufirU  , Dux  Burgundu , BrittiMuU, 

Lttharinpi  y Bxrbantit , SyrU,  CarinthU,  CarnitU,  Limburgit  , Lncimburgit  y de j 

Gktldrie . Comes  FUndrit,H»tffrug . Tirolis  , Ftrelis  . Infribserg,  ArUiij . ^ BxrgUn-  denti  lo 
die , PalmtinHS  Hennonit , Ho/iendU , Zilandie , Knmuret  ,0'T Mphanie  . Marchio  Sa.  d*  FUI. 
tri  Imfertj  , 0<  Brugonia , LaMndpauU  . AlfatU , Dominus  PhriJU , Marchia . Selanoui-  * I^^d.Sforta 
ta , Portat  Sauonit , Salinarum  , tir  Machhnia  ^e.  Itlaftri  Principi  Lxdouico  Maria 
Sfortia  i'icecomiti  Duci , eatera  . Begiam  gratiam  omnebonum^Xc  profperos  ad 
votafucceffus.  Begia  MateftatiyCtfarifquenommis gloriaptrtinen  arbitrantes  ,vt  ani. 
mum,eogitalufjHt  omnes  ad  ea  rtferamus , qu?  Magnanimo  Begi,  ^ Beipttblicf  Chrifha- 
Uf  ieges  ferenti  conueuiant , In  primis  vt  eaque  dignitatem  Bomani  Imperij  inerementis 
ampifficant , afpduitate  quotidiana  mtiitemury  O ne  flnamus  quenquam  de  Bomano  Im. 
periobenemerentemdebttiafraudariprrmqtyVtetfniti  prfpojita  remuneratione  ad  prò. 
mtrtndum  allteiautur . ad  te,Ludouicf  Maria  Sforna  Victcomet,  mtmoriam  fepenum'r* 
rtuecamus . velut  in  eum  . cuius  amplitudiuem  , prudentiam , reditudinem,  ^ animi,  et 
ttrporit  eximias dotts  deùeamus  extoUert , nam  eum  ex  inuidijfimo  Principe,  rebus 
bello  y^ pace  ,militity(y  domi  gloriofi^imt  gejiit  yuon  felum  per  omnem  Italiam  ,fed 
per  vniuerfum  propì  terrarum  orlem  eelebratipmo  FrMucifeo.  Sforna  pane  , preflanliJJS- 
ma  y honefttffma  viragine  Bianca  Maria  Philippi  Marif , Angli  quondam  Jdediolani 
Dttcis  mane  ertum  tuum  fplendidum  duci  intueamur  , tu  duplicem  nebis  im  eginem  lau  - ^ 

disyglorirqtu  maiorum  tuerum  reprefentas.  Verum  vt  loannit  Galeax.  primi  Mediolani 
Ducis proaui  tui  decora  maxima filentio  prftereamus  , cuius  exeelleutes  virnitet,  ae  mi- 
rabilia  rerum  geflarum  monumenta  yfimulque  ingentia  in  Bomanorum  Imperium  benefi. 
aia  premeruerunt  yVt  ad  DucMus  MediolaniyComitatufque  Papienfis  fa/ligium  primus 
fubleuaretur , Auut  iUe  tuus  Philippus  Marta  Princeps  magno  exceljo  animo  prfcò.  * 

peea  iuftttie  medtratione  , ^ fapientif  laude  floruit , nte  folum  principatus,  pepulorumque 
fibi  eemmifferum  adminiftratioticm  fingulart  iuftitip  , pquitatis . ^ innocentif  dtfciplinn 
gerebat , fed  etiam  tura  imperij  aduerfus  effrrnatos  hoftium  impetuty  detejlandamque  am- 
bitionem  , qui  ditiontt  ftacufque  fui  vfurpationi  inhiabant  , fummis  viribut , immenfir 
bellorwnperieulit  y^fitmpnbus  , perpetuo  lutari  conatus  eft  yteee  immerito  Blancam-j 
Mariam  vnieam  eiut filiam  Francifeo  Sfertit patri  tue  colloeauit . in  quo  ad  familiam..j 
fuam  Vieeeomitum  afeito  tutanii  principatus  propagandfque  fobolis  fpem  firmam  pofue- 
rat  y nte  fpes  eiut  frufirata  eft  , nam  ipfo  ex  humanit  [ubiate , in  max  imo  belli  ardortj 
rebufque  in  apertijpmum  diferimenadduiiis  y in  maximum  Bomani  Imperi/  dedecusy^ 
iailurarrt , Franeifeus  Sforna  eximia  rei  militaris  fcientia  . precipua  auQeritate , ae  fin. 
gulari  virente  quibus  exceìlebat . ^ tmmortalitetis  gloriam  ajfecutus , eft  foeert  ftatum..j 
ex  medijs  heftibus  ae  mifere  feruitutis  sugo  feliciter , ^ gloriofe  vendieauit . Pofl  ade. 
ptum  principatum  accedente  admirabili  populorum  omnium  confenfu , rebttjque  fuis  pa- 
tatis  y italice  pacit , tranquillitatis  au3or  extitit , quam  quend  vixit  aulioritatt  i ac 
fapientia  , qua  mirabiliter  pollebat , inutolatam  vndique  cuftediuit . nullttm  enim  vndi~. 
qne  honoris , excellentie  munus,  quantum  in  eofuit , erga  Bomanorum  Imperaeorems 

pr  -termifit . In  gubernatultt  vero  vrbium  . oppidorum 'yte  populorum  omnium—’  fibi 

commiftorum—i . iuftitip , fidei  , elementie  . tir  benignitatis  velut  iubar  quedeUtn—s 
tefnlgebat . ttecedebat ftlicijfimf  toniugit  Blancf  Maria  diuina  qufdam  fecittat,  Illaj 

enim 
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enim  pncìpH*  wter  mùrt»lts  virfg»  nuditwdit  ttÌAtn /utdilarum  qsaértUs  , <Jf*  ctmpintiù 
dii  AC  di^lmtndii  tatum  liltbus  dtutna  padani  indenta  fallicitttM  , Illufiri  marita  pluri^ 
ma  amra  adimrbat , ac  fuLiuarnm  expciiaiianiiut  quàm  apiime  refpandebat . fuit  prt^m 
feria  meri  t/iriufque  à tunCiis  pepulii  pitllica  fleiailiatifime  eamplirata , Zx  ijt  dtuit 
principibus  F randfea  Sfariia  , cr  Bianca  Maria  imatibm  tu  nane  fatai  /aperti  in  humaa 
mi  filili!  fecularn.Ladeaict  Maria  Sfariia,Dux  ,genitui , ér  naiai  tempere , qua  illi  Dtf 
catum  Mediolaui , ò"  Ceir.itaiam  Papié  ebtinebanit  nemeautem  prafeati  temere  txtuit 
regrandiar  nata  , qui  in  Daeatum  fìt  priat genitai , cr  nema  efi  defctndeni  alieaimi  filf 
Dac.uut  tempere  geniti , idee  mine  tibi  de  iure  illerum  principam  refpeUa  Dueatui  debf 
tur  , Prttereaper  ebitum  Pkilippi  Maria  Angli  quandam  Medialanmfii  Dadi , eam  an/* 
las  ex  fe  ftiai  mafculai,  aut  defeendintei  legilimci , ó*  nataralei  rehquerit , aperti  fatet, 
quid  Dueatut  Midiolani , ^ Cimitaiai  Papié  rum  rtliquiteorum  etuiiatibas  ^ territ, 
dire, la  iure  ad  fatrum  Ramanaram  Imperium  fan  deualutut , vnde  abtnde  antta  Sereni/ « 
fimi  quandam  (jtnitarit  nafln  , (j*  futetlfiut  naftri  fuit  arbitrij.quem  de  diida  Datata  , ^ 
'Cernitala  iaaeftiremut , "Te  igitur  ■uuam  prp  ceterii  dignum,  ac  benemeritum  duximiet  , 
quem  diiiit  tiiulii  fablimaremat , Tu  enimpariam  à gtnitere  tae  principatum  hertàitaa 
ria  M aierum, ac ;r agenti erum  tuaram  iiiriuii  ìn/iiiuii , ttm  amplt/fma  prudentia^raaif' 
fimaefi  canfiiia  regii , ó»  eiai  prineipatai  hnbenai  fic  tanfultijfme  fapietuifiìmi^  admmi- 
firai  ,vtfieutiexcelleniium  paternaram  , maiernaram^  vtrtatum  verui  y (y  indubita- 
tai  iierei  exi/lii  y Ita  te  tanti  principatut  dignum  idencam  fuccejftrtm  efttndit  ytua 
fiadie , ó"  'vigilantia  nennailerum  machinetienci,  fy"  cenatut  in  irritum  cefierant,  earam 
preferì  un , qui  ad  hmic  fietum  quam  maxime  anbelabant , tuii  ftlittbut  eufpitiit  nem  mi- 
nili pre  fecierum  quam  pra  principatai  defenfiene  maxima  bella  prefpere , fy  ftheìter  gtt 
fia  fuerunt , nifi  tua  fumma  prudentia , (y  exaSa  indufiria  afiuijfet , DucaiHi  ifit  Media- 
laiii  cam  vntiier/e  dui  fiata  ad  maximai  cladei  deduQaiy  tandem  in  tjafiiam  ó>  Ram.lm- 
perq  inimicerum  menai  peraeiiijfet , Nec  falum  tua  fapienttjfime  gaiernatale  rei  Media- 
lanenfet ,duf^  dieiauit , qua  pane  callapfe  ad  interitam^ernidem^  tendebant , recupera- 
te ytretìe  y pacate^  faerant  ,/ed  etiam  Medialanenfii  imperi)  uamen  , dignità  fji  exereait 
ita.vt  principam  nemtni  centedat  in  tata  Italia  . T a nen  falam  Medielanenfibut  rtiut  be- 
ne tenjuluifii  y fed  etiam  vniatr/e  Italie  pacem  , é*  tranqxillilatem  altiilifiiy  vtpacity^ 
Italice  qutetit  aaiiar , fy  cemferaator,  idem  , é*  tafii , (y  calamen  quaddam  rfie  ctafeans 
lecupltfifiimam . Pr ‘tetta  earam  tuinium,qui  ex  Italia  ad  nei  ‘veniunt  tcfiimeniii  eelaùi 
famut  y te  admirabili  fquitate  , iafitiia  inuielabtli , tanta  maderatiemt , tontinentia^  . 
fabditai  fili  geniti  gabernart  y MI  ture  merita  papali  tibi  cemmifii  ab  cmn-but  beatijfimi 
appellcntur  . Jfia  Jicuii  magnifaiimat , ^ gratifiìma  habemut , ita  nafiri  in  te  amarii  cu- 
mula nell paraam  quetidie  accijfienem  faciunt  yérea  maxime  , qued neiii  expleratijfimu 
aft.,apud  vai  iuta /acri  Imperi)  nafiri  fidchjfime  ebftruari  yétqut  imperelerie  Maitfiati 
Maximiani  vndique  reaerenttam  exbi  tri,  Hec  antein  emnia  nata , ^ ptrfpt&a  habtn- 
tei  itay  VI  vlerieri  tifitmenie  apui  nen  fit , iure  allic  'imur yVt  te-pcfitiitatemif  tuam,acfi- 
liei  y fy  faccefiarei  taai  munificeniia  liberalitatt^  nefira  parneipet  reddamat , /y  benefi- 
tiji  iugentibut  prefrquamar  ybaad  ibftare  cegnefctritei  fulditeram  quam  maxime  tuta- 
rejfe  y pre  earam  pace  , (jr  tranquillitare  fapiextifilmi  Prindpti  fkbefft  rtgimini  ó*  te  erga 
faeiam  Romanum  Imperium  (tt  t'ximia  fide  ejjr , 0>  fiudia  fingulari , ó>  efi'eilUy  vt  dai  di- 
gnitati  y(y  glorie  nanqaam fin  defatar ut . Indudmur  in primity  vt  in  te. filiti-  ac  dtfceu- 
deritei  tua  ea  tanftramai , qu  • pareni  de  bine  frater  luui  licct  antta  diaiiui , ó*  fiudia- 
fiui  japplicet  pefiulaaerint , ab  maliiplitei  Imperaterii  Romani  eccapatitnet , maltaram- 
qae  aharum  reram  euentui  impetrare  neqaiuerunt , cum  etiam  eii  lamen  gratificati , ^ 
Sereniifimui  genitor  nefier  yò'ueicapùremiit . Sdentet  igitur  y ^ ceguitioue  pieni tfima 
edsyii , quid  elim  felidt  memer te  prede tejfer  uafierVincislaut  Rem.  Rex  amplitfimem  d- 
aitaiem  Mcdtalani  cam  tiut  diuctfi  y^  oantiallat  eliat  vrbet , ty  tcrrnt , de  qaibat  tru 

pri. 
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frihiUg^s  DkCMtttum  mntti»  hàbttnr , in  Dnmnirr.  tttxit,  rnfiittiit , txaltruit , iffnmtjne 
Dncntum  Mtdteinni  me  einitmtmm  , (y  ferrmrnm  in  diUtt  frimiiegijs  nsminmtmrm» , Kte 
ntn  Cemitum  Pmfim,  ò*  ArgìtrU  centnlit,  ^grmfitf*  e»nen/it prèdiSe  qnjndmm  ce/eiris 
mtmerU  lUufiri  Priueifi  Jfmti.  Gmlemx.  Vteetemiti , quem  tnmlo,  ^ dignitmit  didi  Ducm. 
MS , Ctmumtms  injìgniuit , deeermutt , intronÌKmmt , fy  Jiiblimmntr  .fittiti  fmtennLu» 
frefmti  tfnendmm  Serenitfimi  Regie  litrerit , (f  diflemat*  eomtinttnr . Duti  Plmgt  jinno 
iiitlefim»  trecinttfimononmgefim*  quinte  die  fnmo  Mmi)  mlijt  dmtit,vt  fuftm  rnr.9 
tdillefimttrttentepmanvnagefim»  fexto  dte  \^.Ot:chrtt , (y  mlijs  dntts  Anne  MilUfim» 
trirentefimo  ntuagtfime  ftptimo  dn  ^o.  Mm^  , De/tine  lutcetfiiue  Stgifmundns  Romane^ 
rum  dyc.  Priuiltgim  diiii  Dmrmf..t , ty  Camitatui  Fapia , ó>  AngUru  valide  deelaranir, 
eit^rmaiut , (Jf  ratificanit  ,ae  etiam  denut  conettfit  .llufirt  quondam  Philip fo  Maria  fi- 
li*eér  faeeeffori prafato  quondam  Jllufiri  loan.  Galea:,  auo  tuo , per  aliud  priuHegtum 
ttnfaAwn  anno  1 416.  die  6.  menfit  lulq , Et  cum  tu  Lodoutce  Maria  À tanti t princtpikui 
tahbufi^  paaentiius  fipitndidam  originem  dutat  j proculduiio  ncbtt  perfuademut  fora  , ve 
taUtium  i maiordut  luh  Dominium  non  folum  retintai  ,fed  etiam  eum  omnt  dignitetu 
guieruas  , (jt  tuo  praftantt , txeeiianti , atgtnaiofo  animo  omnia  profpere,  foeliciter^  fue- 
oedaar,  ita  vt  proeuiduiio  eon^damus  de  tua  fohda  virtuta  grauitfimo  confilio  , (y  ni 
Jélam  ta  Ducatum  , ó*  Contitatum  ad  Saeri  Romani  Imparq  dignitatam  in  It.ilia  iena,  iy 
lamdabilittr  confaruoturum  ,fed  ornai  atiam  honort , datore  auilurnm  . Ex  certa  itaa 
quo  feitntia , motuproprio , dy  da  nofira  regalit  poteftatit  p.'onitudino  etiam  Juprema , do 
adtfoiuta  , noe  quidem  improutdo.noquo  ineonfiJeraec , nei  per  aliquem  errortm  luris,  voi 
fadi  ,fed  animo  quitto  , dr  liberate  Prineipum , Comitum  , Barenum  ac  Proctrum , ae 
^aUiorumnofirorumSaeri  Imperij  fidahum  accodante  eo.ifilio , Principi  dileCie  non  aé 
tuapotitienii  inftantiam,ftd  do  benignitatt  regali  noftrometn  proprio  ae  tuarun  fingu- 
larium  virtutum  expeliatiene  pofctnte , kodie  in  nomine  Domini  Saluatorii  no/lri,  i qua 
omnii  principatat  dignitat , df  ionor prouenirc  digno/citur  ,te  de  fiUoi  tuoi  maftuìot  ex 
legitimo  matrimonio  prearaatoi  , dr  procraandot , dr  silios  de fc  indentai , qui  ex  te,dr  fi* 
iqt  tuia  Itgitimis  ma/euli , dt  leghimi  nafctntur  vt  infra  , ac  futtefforas  tuoi , in  varum—t 
iìueam  , dr  Ducei , Cemitem , dr  Comitti  fuccosfiuo , ordine  infrafcripto  trigimui  faci- 
mui , decor amut , infignimut , fublimamut  > dr  ereamui , videi iett  Ducatui  Mrdiolani  > 
ty  LombardU,etitraruniqi  ciuitatum  , ac  Cemitatui  Papié , dr  Anglaria , dr  totiut  dioet- 
fio , diftriQu!  , dr  terntorq  earundem  yéc  etiam  omnium  aliarum  ciuitatum,  terrarum—ty 
dr  locorum , qua  latiut , ^ expresfiui  daelaraté , dr  comprehenff  in  predilli t litterii,  di- 
plomate, ac  priuilegio  Dueatut,  dr  Comitatui  per  prffatum  dignf  memori f D.  Vineitlai 
Regem  ipfi  lUulh.  Jean.  Galea:  Duci  proauo  tuOyVt prcmifimui,  toruttfit , ad  quat  litte» 
rat  y dr  q'iod priuilegium  Ducatui , drComitatui  eum  amnibut  fuit  iuribui,  drperttnen- 
tift  dabitam , fy  cengruam  talationem  , dr  quorum  varba  , d' effeUui , dr  fubftantiam  hit 
prò  /uffieienter  rxpretfit  habtri  volumut , dr  dtclaramut , decarnentet  exprejfe  quid  tufi- 
li/  y hertdet , dr  dtfctndenttiaic  fuecejforat  tui , modo , ^ ordina  infrafcriptit  Ducei  Mr- 
ditlani  ae  Lombardi^ , ac  prpditiarum  ciuitatum  y ^ tarrarum  , dr  Comitei  Papié  , dr 
Angltrie  I dr  V/  fupra , perpetui!  temperibui  omfii  dignitate  , nobilitatty  ture , poteftattjy 
honort,  dr  cenfuttudine  gaudare  debeatit,  drfrui  continuo,  quibut  alq  Imperq  jaeri  prin- 
ttfrs  , dr  nominati  Ducei  lUufir.freti  fune  haCienni , dr  quetidie  potiuntur  terrai , quo^ 
qut,  eiuitétti,  tepida,  taftra,  viUat,  proumeiat,  diftriHui  mcntei,  dr  plana  quat,  dr  que 
latitudo  Dominif  tui  eentinet,  vnà  eum  omnibtit  territ  feudatarqt , dy  vafarqt  in  parti- 
hut,dia!ctfibHt,dr  difiridibui.in  diliii  litterii  Imptrattrqi  ae  Dueatut, dr  Comitatutprio 
mlagie  declaratit , dr  cemprahenfit  cum  earum  dr  euiuilibet  tarum  diceceflbut , diftriili- 
hut,  Comitatibuiy  iuribut,  tmfqi,  dr  prrtinantqt,  dr  tafirit,  bppidit,  villit,  territ , ttrri- 
torqiy  aquii,ftagnii,  torrantibui,  lacuùui,  pifearqi  riptriji,  dr  fluminibut,  aornmq,  Rigai* 
ithatt  filuityfaiinuy  rubttit,  pratiSy  pafcuis.pifcinit,  pifcaturii,  Ttioneity  iudeit,  monetit, 

indi- 
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iuditijs , bMntiU  ,/ìhi  inhibitUnibnt  venationum , ffuit  imi* ftfuenttbui  ct»fM*tuiint% 

vii  di  iure , Murthionibus  , tomittbuj , buronibus , burinìjt , fiudit  , fiuduUTÌjt , V»lf»* 
rigijt , miliTibut , chevtibtu , imdicibut , eiuibui , ntbilibnt , f libili , rufiicis  j ugrict- 

lu , fMu^ertbus  , (jr  diuiiibus  ■ ut  emnibut  tornm  firtinen.  quA  Utitude  lui  Dtminij , ^ 
diii»rumfiuitAtum  , C diccafum  einfiniu , Itmim  diGifrimiligq  imftrislit  DucaiuÌ 
ComitAtHum  eemprthmdtrunt , ad  qut  emma  etagrua  rilatit  habiag/ir , vi  diiiam  efi,  i» 
v:rum  Princifatum  , Dutatum  criamui , faewiki , iligimui , iafignimiu , ai  du 
fndtCfa  regali! poteflatis plenitudine  etiam  abfelute motH  propri»  > ó*  rx  certa  fcitntia^ 
decoramut , libi  lllufir.  Lcdouic»  Maria  Sfortit  Vicicomiti  Duci  dueatum,fiiu printi^ 
fatum  huiufmedi  nte  non  eomitatus  praditdos  Papia  Angltna^  cum  emnibui  hinoribat  « 
nciililatilui , iuribuj  , regalai , iuri/ditiionibui , Impirqi , priailigqi , (y  imtaanitali^ 
iut , quimadinodum  ducatui,Jìue  Pnntipatus  infignes  à Serenijfmii  Romaaorum  Imptram 
teribuSyVil  Regibat  pe^dintur^eu  tenentur , vii  haiiiaut  fijfidiri  confaiairunt , di  biaì^ 
gallati  Rigali  tonferimus  decernintit , boc  regali  editi o fiatatntu  , quod  tu filq  defeda 
dtntu  ,^heTtdts  faccifforei  lui  ordine  infra/eripii  perpetuo  Prineipet , ir  Dacie 
Mediolani , Lombardia  ire.  Papié  Angleru^  Cemitei,vt  fapra,nominari  ^ifappellam 
ri  dibeatii  ab  hodiirna  die  in  antia  , ir  tanqiiam  (acri  Imperi/  Dattt  , ir  Principal , ip 
Comitei  teneri , ip  honorari , ab  omnibai  reputari  , omni^  iure , priuiligio  , regalqi , 
emnibui , iurifUiUione , digmtate , honore , gratin  , ir  immiinitate  abfqae  vii»  impedì* 
mento ptrfrui  qaibut  ali/ {atri  Im'erq  Comitet , ir  Ducei  in  dandii  /larecipitudii  iurio 
bui , in  eonferindi,/ia  fu/eipiendii  feudii  tir  omnibài  ali/l  lllafiriam  5talum,ir  eo»m 
dimnaiionim  Ducum  feu  Principum,  ir  Comitam  eeneirniatibui , fruì  fant  baltinai.fea 
quomodolibet  potiuntur , (y  gaudint , aat  potiri  pojfant.  Casirum,  ne  circa  faecejjponem,  » 
èmiafmodi  Dacatuum  , iy  Comitataam  aliqaa  in  po/lirum  dubietai  oriatur  ,fed  clariuty 
ir  tertiui  fuceedendi  modui  detur  fidieimui , ir  fancimai  aliquibui  iaribat  tommanU 
bui,aat  municipalibui.fia  eoafaitudinibui  faliii,  vel  fiindii  ahqualiter  non  ebftaniibai  | 
quod primogenilui  mafeulut  natai  ex  legilimo  matrimonio  tao,  Ladouiei  Maria  Sfertiaa 
Dux  Mediolani  iyc,fuccedat  in  Daeata , ir  Comitatn  predUiit , ir  alijt  fratrtbut  prafe^ 
ratur  licit  eonceptai , ir  natut fit  ante  Ducatum , ir  quod  ipfo  primogenito  decedente, eti4 
viaente  te  Duce , primogenita!  mafealui  natai  ex  ligi  timo  matrimonio  diUi  primogeniti 
prafiratur  primit , ir  alqt  quibufcanqae  in  Dacatu  , (y  Cemitata  pradiiiit  > ir  quid  et- 
dim  feraitar  in  alqi  quibufeanqiii  primogeniti!  ma/cutii , legitimri , ó*  uataralilai  ex 
legi timo  matrimoni»  primogenitorum  defeendentibat  ,ex  pnmegenitit  defeendentet  tai 
Lodouiee  Maria  in  iiifinitum , ir  quid  primogenito  tai  Dadi  Mediolani,  etiam  decedenti 
Jìiie  defctndentibui  legiiimii , i"  nataralibai  legitimit  ex  legieimo  matrimoni»  natii,  fra- 
ter  eiai  fecando genitui  legitin.ai,  ir  naturalii.vt  fupra-fuceedat  in  dillo  Datata  , ir  C»- 
mitatihui  prédiifit,vt fupra  , ir p fratrem,vtl fratret  legitimoi , ir  naturale!  non  tabi-, 
ret , fuctedat filini  legittmai , ir  naturaltifrairii  fecando  geniti  in  prediilo  Datala  , iy 
Comitatibui  fuprafcrtptit , irfinontxtiterintfratrii.ntcfilqfratrum  ip/orum  , ir  dtfet. 
dentium  tuorum  vt  fupra , admitatar  ad  Ducatum,  Coiuitatui prtdiiìoi  proximier  le- 

gitimai , ir  naturali!, vt  fupra , defeendem  ex  maftalit  legiiimii , ir  natarìdibae  tai  In-: 
eiouit  Maria  Dueit  Mediolani  i/c.i»  taja  tamen.qui  conlingeret  ipfii  fratribai primi  poft, 
te  Dadi  Mediolani  (frr.  legitimit , ir  naturai tbas  non  effe  proaifum , vii  ipfoi  non  habera 
aliunde  modum,m  qao  honorifice  fecundum  loru'm  conditiontm  , ir  fiatam  viatre  poffìnt , 
e»  cafu  diiiot  fratret  prò  quolibet  ipforum  volumai  à prefato  primo  Domino  Duce  Medio- 
leni  diberi  haber»  intratam  ordinariam  fiorenorum  diiodicim  milliam  aari  de  camera^ 
annuat.'m , fmilirerpronipotei  tuoi  exfratre  Labere  in  cafu,  quo  dificiat  prouifionit  pria 
didam  fummam  duodeeim  milliam  florenoram  auri  , ir  in  aaro  unnaaiim , ir  pr»  qaelà, 
bet,remputand»  tamen  in  lac  famma  ratam  tiat,qaod  ipfot  tangere t ex  reddita  Cremena, 
qaafaa  dei  illufirii  damine  Slanta  Maria  matrit  tai  ijidoaici  Maria , Item  tompatatia 
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ndto.vel mH» preuifioìn.qHam  hMltrint,  ha  quid  onatùnt 
P a hfb:rt  diSiam  fummam  fitrentriim  duodenhi  mUium  auri,vt  fu- 

,*  ' ■ "•»'''»  . & dt  pBteJ{»t.-,qué-fupra  .flatmnttt,  qnid  Ut  tiuf.  dtfftndtn- 

■ Ó*  viUatis  dar:,,>t  fnitduin,^  concedere  de~ 

J a (O.larrrAlil/itsvtflrit  legitimlt  ^^.n.ttHrttlÓHs  mafenhs,  de  quibus  fu- 
pr»  , emù,  tunr:te  uatte  fuerint.vot  egerepenanìur  dtlcendenitbus  fen  eoUnteraltbns  prt- 
! i & naturalibus  , non  exiftentióus  de  ciuitat:bus  , principaltoribui  ter- 

rtJ  , e alij^autim  tsrrit , eaflris  ttrritorijs , fy  •utUit , rocchis,  cpptdet,  ó*  iutretn  Dm. 

, (W  cucra  , dare  in  facadum  , ^ concedere  quocunqut  modo  pejptis 
j ìfii7tttif$u  nomtHMtif  ctifTt  illis  cotuiitionthHs  pajis  , ontribusy  (V  fu* 

tnediOHdrm,  de  quióui  vobit  vidt'itur , ^pUcuerit , gr  de  dUiit  cimtatóus , d-  ter  rie 
cnjtru,^  tirriiorift  diji  Ducatui , <y  Cemitaeus  quo  ad  cafira  , (j>  epptda  ; rem.tnente 
tamtn  fentper  dido  Dueatu,  (y  Comitatu  contundo,  per  viam  cuiufeunquo  vltim  < voluti- 
àifciìidtntes  , colUtirules  difpensr^  , ^ ordtnart  vxlejuis  , uc  etiam 
prò  (tiqs  rt-  pofierit  ytftrts  de  Capitnneii , Marafianis  , RtUoribue  , Gubernetonbus  , 
dMtntJlrntnribtts  , ty  nljfs  quibufeunque  regirrten  gubernmionem , co  tferuationem^ 

eorurn  Umaius  , CoinitAtue  coneernentibur  , prtmdere  prò  ve  vtbis  vidtiitur,  ò»  pln- 
tuerit , decernentet  et  inm , de  pohfinn,qu.%  faprn,coucedentet , quid  omnia , ^ finguU 

expcdirt  vnleaett  in  Ducntii , (y  Comitatu  pradiUit , cy  ciui- 
tntibut , ó»  terris  , y leeis  omnibus  fili  fubiedit  in  omnibus  , ^ per  omnin,  qua  nos  , ó» 
Rom.  JmperAtoys  gerere  fntere , é-  expedtre  pofemus , 0>  vti  fuprema,  ó>  aljtlutn  pleni- 
tudsne potefiatis , jy  quibufeunque  nltjs  cUuJulis  cuiufeunque  ponderit,  y qualitntis  exi- 
Jjant  ,pHt  vlln  exeepeione,vel  shminutione  nlsts  quaesenque  faeere,  edam p effent  de  ra 
ftrs^tss  fupreme  Principi , quid  omnee  , ó> pnguli  cafus,  edam p effent  maiores  expreffisf. 
vel  etiamp yquirerent  fptcialem  aut  etiam  indiuiduo  de  qs  peri  meniioisem  hic  habean- 
tur  prò  fpecialiter  enumerads  , (!}>  fufficienur  expreffìt  ,dtpro  fpecialittr  , qp  fugieieister 
tnarratis!  inhibentes  tamen  , ^ prohibentei  quid  defeendeatee , ^ fuceeffortt  tui  Ducete 
MediolMt  tye.  non  poffìnt  alieni  extranea per/ona,exceptii  defeenientibut  aut  eollaterals- 
bus pradidts , vemlereàufatudaro, donare,  nec  aliquouifmodo  alienare  aliquam  duitatem». 
cafirMm,eppidum,tirram,Htc  aliquam  parttmdidi  Dmeatus , Comitetuum  ae  eiuitatuj 
antequampnt  in  aiate  zf  artnorum,  Poftdidam  veroatatem  dare,  (y  eancedere,vt /upra^ 
peffint  de  eaPrit,  ^ terrss pradidit,dectrmentee  ex  nurse  irritum,  ^ inane  quo  ad  pradid» 
alienata,  fi  aliterfaClumfuerit,  vel  aliqualittr  attentatum,  fyboc  ex  eo,vt  didi  Oucatut 
ée  Comitatus  defeendentibus,  ^ fuccefforibus  tuts  Dudbut  Mediolani,  f?'  Comitibus  t^r. 
quantum  plus  fieri  poterit  integri  cenferuentur.poffmt  edà  de  bonit,^  rebus  per  tot  acqui» 
rendis  ad  Isbttstm  ip forum  difponere,  ^ prouidert,  Decernentet  etiam, ti'  de  nofira  regalie 
potefiatis  pltnitudtru fiaturntts,  ve  omnts,  ^ finguli  Baronts,  Marebiontt . Cemitet,Feu- 
datarq,  vafalli,  nobilet,  quicunque  alq  tetientet  aiiqtta  fenda,  Ccmitatut,  Marcliona- 
tus,  cùnteffiones,  tursfdidionts,  iura  Regalia, quoeienque  modo  in  Duca/U;^  Comitatibut^ 
Ó'  Ciuitattbus,  aut  eiuitatum  tuarum  Dtoteepbut,vel  alittr  quomodocunque  in  Dominio 
tuo  lUa  habuerint,  et  à qmbufeunq,  edam  fi  a nobis fine  ab  olim  pradeeefforibut  nofiris.aut 
a Ductbue  Mediolani  pr  dettfforibus  tuis,aut  tuis  vt  fupra,fubtedi firn  prò  feettitt  ante- 
dictit,  et  prò  quibufeunqj  alijt  iurifditiionibiis,tt  rtgalqt  quomodocun^  ab  Imperio  depen- 
dentibus,et  ad  omnem  lui,  tt  tuorum  omnium  defceisdentium,  et  fuccefiorum  requifidonem 
de  ipfit  facudie,  Marcéionatibus,  et  Comisatibus,  ctnetffsonibut,  rtgalqt,  iurifdiedenibusy 
ac  iuribut  quibufeunque  ,fe  fede  nono  inuefiiant , ae  nouam  leneantur  faceto  rteognitio- 
"cm  , te  nouam  inut/litu  am  recipere  ,et  tam  reeipiant  ,tt  recognofeant  ès  tt  Ludouico- 
Maria  Sforna  Duco  Mediolani  ite,  et  quid  cibi  Lodoutio  Marie , et  tuit  fucetfforihut , vt 
fitpea  ,faeiantfidelitatees , obedienliam , homagium , ae  bofuagq  fidrUtatem , et  obtdien- 
t*(  promiffionim , tt  iuramintitm—t  ttiam  prò  Marthionatibue , Ctmitattbut , fxudit  y 

con- 
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ri'tic:Jfcnibus , ÌHrifdi^ionibHs , 0*  iutibus  juibu/cMnqut , qtus , ^ qtu  frtiiffi  ttnent y 
(_r  rtctgneueruat  fin  recaf,mt/ctre  dtbuirunt  i Sacra  Rem.  Imperia , mira  pradiSi  tui  D#- 
utinq  jtiiciaut  in  Diircefibns  tarrarum  , ó*  ciaitalum  pra  vt  fnpra,  aebis  factrt  dtburrSt, 
dnntes , ó*  cancidcntet  auliaritat*  . raduta  libi  Ladauica  Maria  in  pradiSii  amniLui  cm- 
hunadam  pateftanm , vt  apprabare , vahdara , ^ canfirmara  paffìi  praftrtim  fanda , 
lautfjf anelavi  fiipra  ,ptr  ta  fratrtm^ac  aipatim  luai  alieni  tanctjfat  ,nac  vita  parfanau 
ruiitfeunqne  gradili , et  canditianil  axijlal . vai  Cammuniiat  aliqua,  vai  Callaginm  paf> 
fiat  fa  ÀpradiCiis  excufara  fabprttcxtu  alttuiut  priailigq  rniu/cnnqita  tanarii  axifial  i (»• 
itlligeatai  quàdjì eenimgtrtt  lllnfir.  loan.  Caleat,  nepati  me  aliqnet  filiai  legitimai  màm 
fluì  ai  dminera , haltant  à ta  Ludamta  Maria  Sfariia,frM  à filqi , (Jr  fueeajferibai  tnii  i» 
pradida  Ducam Jinfnlii  annit  ducatoi  duadacim  millia  anri , inaura  pra  qiialibit  r*« 
min  . Cnpiantai  diniqua  tibi,tai/q,  dafcandcntibui , factajjaribni  Dacibiii  Pdadialani 
f^e.  da  armi!  , m/ignibmi  preuiJara  .prafarùm  da  infignibui  aafirit  ragalibmi , qua  ma’ 
tarli  mi  aita  naflro.^ae  pradatejfamm  najlremm  iaranijjm  arum  lmperatarum,ac  Ragtime 
rumina , rtiraaOii  tamparibui  in  ballarnm  ailitni  > ^ vbiqna  firenite  rimlarunt  ,nan  ad 
ma  patilianii  injiantiam  , [ed  da  Lamgnitata  regia  ax  certa  faianiia , et  da  Rem.  regia  fa- 
tiftatii  flenimdina  libi  mifq,  legiiimii  da/eendinlibni , ét  namralibni , fatccejjaribut  y 
vt  /apra  , enrnm^  defeandenubm  in  infii.  iium  , quei  Dacai  Madialam , Camitai  fa~ 
pia  , jingletia^  ^a  cantigat , eaneijfimni , ér  eaneedimnt^t  tanara  prafentium  Iteantiam  , 
èyfacnltatem  elargimnr,  quid  pra  diOa  Dncam  Madialani  ère. arma  feu  iapgnia  regalia, 
videlicetaqnilam  nigram  in  campa  aurea  , in  ferma,  qua  ip/a  arma  SareniBtmi  Regai  da- 
[arre  tanfueuarunt  ,aut  per  quarteria  mi-  maruir.^  de/eindentiumarmii  previ  libi  da» 
[eendentibu/^  (Jr  fmecejfaribui  Vueilui  videbilur  , ^flaeuerit , vbiqua  tenera , defarra , 
èt  parlare  , lanari , dtfarri^  ac  parlari  faterà  valeatu  cunOii  lemperilut  affumrit  , vt 
per  tee  intar  net-.ac [uctiffcrei  nefirai  in  imperia , ac  la,  mef^  [uecejfarei  ac  de/ccndtniet 
Ducei  manumenmm  , pignui  ameni  perptmum , vinimlumq,  vnienii  manaat , fjr  far- 

dure!  , Seltnteijed  paliui  diftriOiui  inéibeniai  ta^meff;  de/etndintei  ^ fuceefftras  Daa» 
cai.vt  fupra  , in  armerum  ipf  rum  dalalianem  per  qutmfiam  euiu/uii  dignilatii , an» 
Maritatii  exiftat . pi  r tempera  fuctaffura  queiuadelibet  impadiri , Caude  igitur  Innetft, 
^da  imftnfii  tibiper  Ccljìmdinem  naBram  muntrilut  ma  prelet  exultal , larara  Daix  , 
èr  Carnei,  quamnefira  Seranitai Ipeeiili  ampia  retribuitane  praumit  quarh  hutuf^ 
libi  fratti  , patri  non  eenerffit  mij , eferatia  lamen  ma  quanta  cancerdet  rum  namtr.tj  , 

Ó*  autiere  Dea  ccneijfii  tilt  par  mai  fatiti  vallai  falieiter  dignitalibui , ae  tiiam  a/ctnda» 
re  ad  maiartm  dignitaiam  , prad  eia  emnia , fmguin  valiti  valutr.ut , (Jr  ebtinntj 

effeiiualim  i aberii  firmitalem  nan  al/laniibui  qutbu  jtunqmt  legibui , imribt.i , tafiimtia- 
nibui  .cenfutmdinibut , claufulu  derigataiqt.  ly  alqi  ceiitaf  enibui-infeudatiinibui,val 
timlii  pirniitval fradirejfaiat  naflrei  in  Imperia  alijt  fa&it , callatiiy  vel  cantejpt  fufer 
framijltt  ,vel  alique  frtdiCterum,pir  qua,vtl  per  qua  pra/entibui  ncn  expreffa  ,vel  tal  tur 
infitta  ef  ed ui  aarum  impediti  valaat  qr.amedehbtr  vtl  diffarri  ,etiam  fi talia  farant  dcj 
quibui  aparterat  fupiriui fieri  narrane  , ^ mentia  J\ttiaht  in  fra/intibui , quibut  ett.ni- 
but , finguliiyqua  ad  fublttnatianem  , erediantm  , tenctffianem  , infiudatianem  , ad 
alta  [upraferipta  , de  piena  , ^ abftluta  paté  fiat  a . ex  ftiaatia  certa  fra/entibui  Iderc- 

gara  velumutyae  etiam  deregamut , fuppltntet  amntm  dtftdum  falamnitattt  emijf^  fiquit 
alfcaritata  virbarum,fiu  alitar  quemcdalibet  raparmi  fuarit  in  pramifiìi,  Jui  lamen,  rnad 
ex  dia  il  taneefiìeuibui , ó*  creatienibui  in  fiuda  didarum  Ducamum  , ^ Cernitami.  m_. 
habemut , nabli , (jr  fuccejfaribui  naftrit  in  imperia  faluHtp  maufat , ér  illafum  . KuUi 
erge  htminum  l'tetat  hant  nafira  illufiraticnu  ,fublimatienit,  trialianit , callatienit  ftm 
dfcreti  Raginam  iafritigtri/eu  ai  queu  [meda  eantrauenire.Si  quii  auttm  fimi  attempta» 
ri  prafumpfarit  pratet  indignatienam  nafiram  , grawjpmam  fatnam  ctnmm  martbarum^ 
pHtJuni  a ri  iaiiai,qHatiei  cantrafaUum  futrit,ft  uautrii  irramijfibilitir  iucurfurum—  , 

quarum 
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ftitrum  meÀUtMttm  rtgMlit  ntftri  àrarìf  feuffii-  vtrì  fMrttm  fkprMfiriftì  Dm- 

tis , dr  htrtdnm^c  luccefferum  fuorum  -vftbn  ^tctnùmHt  •pfìicmri.  In  quorum  ttftim». 
HÌHmfrtfimtts  fieri  it^mus , ^ figilUri,  • mjauAli  nnfiro  chirtgrafho  in  teftimoniun^ 
mnniuimu/ . Aiìntu , dr  fcriptum  in  eint*^*  ntjlr»  Antutrfunji dt*  J.  Stpttmbris  I494. 

Quancunque  che  tìno  al  16.  diMaggio  dell'anno  venturo , per  ordinatione 
Cefarea  non  fofscro  publicatijilpcrclic  allora  furono  celebrati  ItupcndiUìmi  , - 

trionfi  entro  la  Città  di  Milano . Doppo  quello  MalTìmiliano  concefse  al  pre- 
elcttqllIullriinmoDucavn’altro  pniiilcgio , difpenfando  che  anche  i figliiio* 

Il  fuoi  naturali  mancando  la  linea  de’  Icggiiimi , potefsero  fuccedere  nel  Du-  • ' , 
caro  di  Milano , c Lombardia  . Et  vna  gMieralc  quietatione  di  tutto  quello  , • ‘ • 

che  il  Sacro  Imperio  potefse  dimadare  per  il  tempo  de  i fuoi  IllullrilTìmi  prò* 

tenitori , fratelli, cognati, e nepoti.  Darum  Mcclinie  a’i  cinque  di  Settem- 
re  dell’anno  predetto  i494.1ìgnato  di  regia  mano,  e lìgillatocol  lìgillogran* 
de,  e regio  pendente.  Celebrati  che  furono  ipriiiilcgi)antcfcritti,  il  memo«  ' 

rato  Re  dc'Romani  a m^giore  corrobotationc  del  tuttò  fece  vna  protefta,  i I 
tenore  della  quale  dice  in  ouefta  forma . 

iinximelUnns  Deifniienu  ckmentin  Romen.  Rex  femptr  Axgnjtus , ne  V.igx'it  ó'e.  Profe/i  •{$ 
Cui»  lllmftrijf.  Dfmiitui  Ludouicui  Mxrim  SfertiuVicteamti  t^ut  rnulm  nnnos  Dutf.-  Hufflmihnin 
txm  MtdioUni fumm»  cum  Uude  , {3*  //«ria  (3*  gubernxuit , (3*  xdminifirMuit , ftfiut  ^ rì  j,,  , . 

eum  mngnn  infianti»  • StrtHiJpme  pnmrmtratcgntitert  nsjlre  , (3*  ù itiiis  huipAlimis 
frfcibmi  rnjuifiutrit,vt  priuiUgium  huiufmtdi  Ducatut  Medioltni , (y  Lamiardif , (3* 

Ctmitnfus  Pafif  laanni  Galtat,  tiui  urpati centtdere  ■vt'ltmus  . tameu  phoibut  iufiis  rn- 

tianibuj  , dr  taujìs  t»  maxime,  qued prffatut  loannes  Gnltax.  ipfttm  Oucatum  , dr  Ccm  - 

tatui»  i popute  Medi  elanen/i  rteegutuit , quid  quiJemfitit  in  maximum  Imperq  prfiudi- 

cium.  Et  quia  e/l  de  ftafuetudine  /acri  Romani /mprrq  nemiaein  vnquam  inut/lire  dej  '• 

al tqee»  Jiatu pbt  fubieCio  fi  eum  de  faSto  fibi  v/urpauent , vel  ab  alio  recognouerit , genieor 

teofier  perpetue  memorip  Imperator  Sere»  •fiìmus , neque  EteHorei  vnquam  confentirt  ve-  , i|  ^ 

l 'rru»t,neque  confentirent , quid  talit  Uucatus  , dr  Comìtatus  in  eum  conferretur . Sed  -L 

vt  lUufiri  Sfertianp  famitie  rationem  babuijft  videretur , euiui  egregia  facinora  , dr  ee* 

lebret  viitorif  per  vniuer/um potile  erbem  celtbrantur  -,  dr  quia  idem  llluftrii  Demiuut  ' > 

Ludouicuj  in  te  gubernando  admoJum  /apieat  efi  ,dr  vatde  idoneut , in  maximum  eem- 

tnodum /ubditerum , dr  mm paruam  /acri  Imperq  tommoditatem  , vtilitatem  , <’»'«*- 

mentum  , ti  obtutimui  tale  priuilegium  in  ptrfonam  fuam  , <3*  filiorum,  ac  fuccefforun, , 

fuorum , dr  accedente  tlecierum  cenfenfu  , ei  tanquam  benemerito  contulimus  priuiiegiu  , j ^ 

dr  inueftituram  Dueatut  Mtdielanenfii , dr  Lombardif , ac  Comitatus  Papié  drc.  preut 
publiee  diplomate  à nobit  fibi  conceffò  eouiinetur . in  quorum  teftimenium  pre/entei  fieri 
tujfimut , dr  ntfirofigillo  p ndeiue  muniri , dr  no/ha  etiàm  propria  manu  fubftripfimus , 

Datum  in  Terra  nofira  Amuerfie  die  eClaiie  Oilobrit , Millefime  quadringentefime  no- 
nagefimo  ttrtio  Regnorum  nofirorum  fcilictt  Romani  o^auOyVngarip  vere  quinto,  Carlo  Ridi 

Celebrate  adunque  che  furono  le  cofede!  Duca  Lodouico  Maria  Sforza.»  Francia  eìu» 
Vifconce , nel  modo  come  habbiaìTio  dimollrato , Carlo  Redi  Francia  nnal-  Italia^ 
mente  contra  l’opinione  di  tutti  haiiendo  pafsato  le  anguUie  dell’  Alpi , à gli  ,404. 
vndeci  di  Settembre , l’Anno  di  Chrillo  1494.  peruenne  in  AllcCittà,'e  quiui 
fù  con  grandi flìmo  honorc  riceuiito  da  quei  Cittadini.  Lodouico  Sforza  m?.n- 
dò  al  Rè  molte  formofilfimc  matrone  Milanefe , con  alcune  delle  quali  pigliò 
amorofo  piacere,  & quelle  prefentò  di  prcciofi  anelli . D indi  per  la  muta-  Carle  Re  di 
tion  dell’Acre  Carlo  s’infermò  di  varuole  ,mà  dapoi  che  fù  reftituito  alla  fi-  trancia  vol- 
nità , prima  ad  ordinate  fquadre  venne  a Pania  t doue  dallo  Sforcefeo  fu  con  f*inf'i»Mt‘ 
immenfo  apparato  riceuuto  entro  il  Cailello,  il  quale  al  tutto  volfe  in  fua  pof-  " ^ cajht 
iuicon  grande  huinanità  vifìiò  Giouanni  Galeazzo,  il  quale  era  mole-  di  pania. 
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ftitn-di  grane  infermità , enon  fc»»a  qualche  fofpctto  à poco  à poco  declina- 
di>  patena  incurabile.  11  Duca  raccot.irfò  Ftaiìccfco  fuo  figliuolo  con  la  mo- 
yr.twa  fio-  giic  a Carlo  ; & in  quelli  giorni  cafeò  g^n  quantità  di  Manna  ,maflìmamcn- 
i.st  A foprtL.  te  nelle  parti  del  Pauefe . Dertonefe , & Àleffandria.  Doppo,  da  Lodouico 
■tei  dittiti*  ìiaucndoriceuuto  gran  quantità  di  denati  ,Veflercito  fuo  diuife  parte  in  To- 
ilìtrtùns.ft  fcana  > e patte  veno  Fiorenza,  e lui  doppo  Ut  giorni  pcruenne  a Piacenza-»» 
jilt^audrìt . tioue  dimorando, Giouanni  Galeazzo  palsò  a miglior  vita , c con  grandilTìmo 
Ufìeaii.0  roerore  d‘ ogni  fuo  fudditp,  parendoli  crudelcofa, che  non  hauendo  ancora 
ì.liiriA  sft,r-  venticinque  anni,  come  immaculato  Agnello  fenz'alcuna  cagione  fofle  fpin- 
ur  nmrt.  to  dal  numero  dc'viucnti . Intendendo  quella  nuoua  Carlo  fi  condolfe  alTai  » 
e per  fuo  comandamento  conuocato  il  Clero , c i Cittadini  di  quella  Città,  fu^ 
tono  latte  l’cll'equie,  alle  quali  in  propria  perfona  volfc  interuenirc  , c dc'fuoi 
denari  oltre  a’i  funerali  fù  vellito  gran  numero  di  poucri,  Lodouico  Sforza 
ordinò  chc’l  corpo  del  Duca  foil'c  portato  a Milano  , c quel  giorno  llette  feo' 
pcrro  nel  Tempio  Maggiore , nel  quale  fù  fcpellito , Parimente  lui  con  gran., 
velocità  gli  venne , & entro  il  Cartello  comiocati  i Primati  della  Città , prude* 

- . temente  propofe  la  crcationd'vnimouo  Duca,  cdirte  che  gli  parctiacofacó- 

* ucniente  che  Francefeo  Sforza  primogenito  del  morto  Prencipc  dietro  al  pa» 

\ drc  doueflc  feguitarc  . Mà  finalmente  leuandoli  Antonio  Laiidrianofuo  Gc*. 

retai  Prefetto  fopra  deH’errario , Galeazzo  Vifcontc,  BaldclTar  Purterla,  Gio- 
uan’  Andrea  Gagnola  cfimio  Giuriconfulco  , Se  alcuni  altri  dilfero  per  la 
condition  del  tempo  gli  pareua  non  fanciulli  douelTero  fuccedere  a tanta  di* 
gnità , anzi  congma  cof.i  pareua  ad  ogn’vno , che  erto  piglialle  lo  Scettro  Du- 
cale , & a quella  proporta  nefluno  ofando  contradirc  ,fù  confentito  che  Lo- 
j.od.  SforzM  douico  nel  Ducato  di  Milano  douelTc  fuccedere . E coli  gridandoli  Duca,  e 
ereàte  Duciu  fattoli  poitaic  vua  verte  di  drappo  d’oro , montato  a cauallo  fcotfc  la  Città , i 
diMiUne,  fuoi  fautori  gridando  Duca,  vifitò  il  Tempio  di  S.  Ambrogio,  eie  Campane 
in  fegno  di  Ictitia  fece  fonare . 11  morto  corpo  di  Giouanni  Galeazzo  ancora-, 
ir  bell»  mt-  cITcndo  nel  Domo fcoperto.c quali  vniucrlalmentc  da  tutti  pianto , c condo* 
•he  ‘di  GioH  miferando , c pictcfo  cafo , Ifabclia  fua  moglie  a Pauia . co  i potieri  fi* 

sf  'ertiti  di  lugubre  vellimenti , come  prigicnicra  li  richiufe  in  vna  ca- 

* mìiod''  tempo  llcttc  giacendo  fopra  la  dura  terra,  che  non  vide  acre-, . 

‘^uler*  f pcnfarc  ogni  Lettore  l'accibo  cafo  della  fconfolaca  Duchcrta,  c fc 

tnije  tjor  u-  hauclFe  il  cuore , che  diamante , piangerebbe  a confiderarc,qual  do- 

*'*'  glia  doueaefl'er  quella  della  fciapiuata , oc  infelice  moglie  in  vii  punto  vedere 

la  motte  del  gicuanetto , c beliitlimo  conforte,  la  perdita  di  tutto  il  fuo  Impe* 
lio , c I figliuoletti  a canto  orbati  di  ojni  bene . il  padre , c (rateilo  con  la  cafa 
fua  cacciati  d.'ti  Napolitano  Reame , c Lodouico  Sforza  con  Beatrice  fua  mo- 
glie (nel  modo  dimollratu )hauergli  occupata  la  Signoria  . Doppo  quelto 
Lodouico  hauendo  ptoiiirto  di  quàcogli  parue  nccetlarioalla  tenuta  del  nuo- 
‘ uo  Ducato  caualcò  a Pania,  e Carlo  vctfo  Fiorenza  pigliò  il  camino  tondo 

peiuenutu  a Pontremolo  ,Tcdefthi  volendo  cómettcre  alcune  eHuilioni,  ne 
furono  motti  alcuni  dalla  gente  Ducale,  e quei  da  Pontiemolo,  e poi  il  Ré 
Heir«  de’ Me  auuicinandolì  a Saizana , Pietro  de’Medici  emulo  di  Lorenzo , il  quale  Carlo 
deci  ferii  folJecitaua  al  pallate , oHcrcndogli  quella  Città . per  acquirtate  la  grafia  d'vn 
i'-ldi  tTÀcia  canto  Re , gli  portole cliiauc di  Satzana,Sarzancllo,cPierra  Santa  ,e  coG 
le  thiaue  ^ libero gli  conceirc il  pallbi  delchcFioiemini,cifuoiCoi!cgatineprcferoinv 
. T,rr#  nie ufo  difpiaccre.  non  manco  Lodouico  Sforza,  impcrothe  gli  dilTcgni  fuoi 
non  erano  die  Carlo  partalfe,  conciò  forte  che  confideraua  bene  le  lui  log* 
/'/<’•  giogaua  il  Reame  di  Napoli , il  Pontefice  harrebbe  al  voto  fuo  > onde  tutta.» 

ritafià 


P érte  Settima,  937 

l’Italia  per  foria  larebbe  Tudditaal  nome  Francefe.  Mà  già  fiior  di  Aia  ditione  Lod.  sforgj$ 
i Galli  cATcndo  paAari,  penfaua  fi  duro  contrafto  fi  douefie  crouare,  che  final  J! tri. 
mente  fi  verrebbe  à qualche  compofitione,c  lui  di  tanta  lite  douelTe  efier  l at-  n«/a  de  i juoi 
bitto  i in  forma  > che  allefiando  gli  fiati  de  gli  altri , fermirebbe  il  Aio»  mà  il  dijrgni. 
tutto  AiccefieAior della  Aia  opinione  . Finalmente  partotendo  i Aioi  confegli 
laruuinadel  nomeSfòrzefeo.  Ne’luoghi  ptedetti  poi  c’hcbbc  Catio  mefib 
il  prefìdio  caualcò  à Lucca , e da’Lucchefi  hauuto  40.  milla  ducati , peruenne  . 
àPifa.  C^iui  da’Pifanioltra  modo  lietamente  fùriceuuto.  Alfonfo  pii  pet  ^'f‘*’** 
infino  à Cefena  contea  nemici  hauea  mandato  Ferdinando  Duca  di  Calabria  Cari, 
fuo  figliuolo  con  validifiimo  efieteito . Le  copie  del  Rè , e di  Lodouico  Erco-  , 
le  Efienfe,  non  ofiante  che  forte  cognato  del  Napolitano  > pctmilc  che  partaf 
fero  fopra  il  Aio.  accioche  a due  parti  douendo  attendere,  più  facilmente  fof- 
fe  fuperato  dal  Gallo , il  quale  feom’é  dimofirato  ) per  altra  via  effendo  parta* 
to,iiuocò  le  genti.  E d’indi  pigliò  il  camino  per  andare  a Fiorenza . Perla_»  ‘ 

magnitudine  di  quefia  guerra  quali  tutta  l’Europa  fià  impaurita  coiifiderando 
ogn’vno , che  talmente  douertero  erter  le  forze  del  Papa , Alfonfo . e Fiorenti* 
ni  ,che  ped’afpentàde  i partì  non  folamente  doucifero  refifiere  alle  genti 
Francefe , anzi  più  di  due  anni  tenerle  abada . Mà  le  cofe  predette,  e quelle.^ 
che fuccederanno  più  torto  harremottibuirle.  eflere  interuenure  per  voicntà 
diuina , che  per  forza , nè  da  humano  ingegno . Appropinquandofi  adunque  fiorentini 
Carlo  a Fiorenza . quella  Republica  defiituta  d'ogni  falute  mutò  fentenza  , c "uidnMndtfi 
fotto  di  certe  conditioni  entro  la  Città  riceuendo  il  Rè,  da  i Cittadini  fù  falli  H Ri  Carle, 
tato  padre  della  patria, e poi  gli  diedero  cento  venti  milla  fiorini  d’oro.Doppo  rnntano  l'efli 
quello  Carlo  al  tutto  cortra  il  voler  de’Fiorentini,  pofe  in  liberta  Pifanijilper-  «'•tu  penfitro. 
che  con  gra  difpregio  il  Marzocco,  ch’era  di  Metallo  fu  firafeinato  per  quel-  Carte  nè  da' 
la  Città,  gridando  libertà.  Laqualcofa  intendendo  gli  Oratoti  Fiorentini,  fiorentini  fu 
ch’erano  a Vmegia,  tolfero  licenza  , e la  fperanza  folo  d'Alfonfo,  refiò  fin’all’  lutata  padre 
vltimo  nel  Pontefice  jilperche  entro  la  Città  tolfe  le  genti  Napulitane.  Ofiia  <i*l!apatrin  , 
era  tenuta  per  il  Cardinal  S.  Pietro  in  Vincula  nemico  del  Papa,  e quanto  po- 
icua  di  vertouaglia  tenea  Roma  in  gran  carefiia.  Nondime no,si  come  dauan*  Pìfani  pefii 
ti , il  Pontefice  per  il  numerofo  popolo  Romano  fi  tenea  ficuro.  vedendo  pei  in  hlertà  d» 
Carlo  che  fi  appropinquaua , oltra  modo  cominciò  a temere  » onde  la  prima-.  Carle. 
magnitudine  dell’animo  fuo  perdendo,  per  Legati  s’inchinò  dimandare  al  Rè  Meffandre 
laconditione  della  pace, e per  quefio  tutto  il  popolo  mutò  la  gran  trifti-  Papa  tùiefej 
tiain  all^rezza , & il  Papa  benché  inulto  lo  facert'e , le  Regie  fquadre  . cho  da  carta  lej> 
entro  la  Città  hauea  tolto  in  fuo  aiuto,  efclufe  di  luoti,  e d'indi  come  anfio . e còditieni  dtU 
tremebondo,  fi  ritirò  in  Cartel  S.  Angelo,  e Carlo  con  tutto’l  fuo  ertcrcito  cn  la  pace. 
tro  di  Roma  nelle  Calende  di  Gennaro  del  149;.  fù  riceuuro,&  alloggiato  uof. 
nel  pallagio  del  Cardinal  S.  Marco.doue  col  Papa  hauetido  c(>mporte  le  cofe,  carte  Re  di 
fi  abbracciarono,  e pòi  il  Madodienfecanllìmo  barone  del  Rè,&  autoic-- en*' 
della  reconciliaiione  IVinteficale , c Regia , fù  defignato  C ardinale . Seggio-  tré  in  Remoa 
gate  le  cofe  della  già  dominatiice  Roma , Carlo  fi  partì  di  lì  a’i  vcntìoito  del  jtl 
predcttu,e  centra  la  volontà  del-Ponteficc  condulle  fcco  il  fratello  dcll’lmpe- 1 accordi  col 
latore  deTurchi  chiamato  Zizimo.huomo  egregio,  c di  fomma  virtù»  ilpcr-  pontefice. 
che  effendo  non  poco  delìderato  da  quei  Baibari;il  fratello  in  ciafthedun’an-  carte  meuè 
no  daua  al  Papa  quaranta  nulla  ducati,  accioche  centra  di  lui  non  forte  iila  fece  da  Rema 
Iciato.  Per  quelli  fuccertì  Ferdinando  Rèdi  Spagna  al  prefiHio  di  Sicilia  n à- y>4, 
dò  quaranta  nauiglij.e  cofi  rtaua  afpcttando  a qual  càto  fi  riur.lgertcro  le  tofe.  teìlo  del  CrÀ 
Quelhi  Verno  grandemente  fi  mofirò  fauoreuole  al  Ri»  per  modo , che  nó  al-  Turco, 
Uaiucte  psica  cliere  nel  tepido  zcliro,che  ntnena  il  dolce  tempo,  ò l'Autuno, 
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nel  quale  ogni  cofa  pare  fjiuiìfeca,  non  pioggia,  non  ghiaccio  .non  neu^ 
alcuna cofa  impediua.e  canto  alle  genti  eiUrne  quelTo  tempo  parca  foauct 
che  facilmente  gii  età  oppintuno  mettere  1 funi  lleccati , douunque  voleano, 
e foaue  gli  parca  ogni  cola  difficile . l’er  canta  cómodicì  adunque  > e si  alle* 
grò  rucceffi) , patue  eflere  oppoicuno  à Carlo  drizzare  il  filo  edVreito  nel  Re^^ 
me  Napolitano.  Mà  temendo  le  infìdie  Pontificali  .voife  per  uliaggio  Cefa* 
re  Cardinale  V alentiano  fuo  genito , & anche  tutte  le  Terre,  die  bauea  prof* 
fime  airimperio  di  Napoli . DaU’alcro  canto  Alfonfo  vedendoli  intatto  ab. 
bandonaco  > c deilituto  di  ogni  falutc,  pensò  che  altro  più  falutifeco  inodQ 
non  poteiia  trouate>che  dcponcre  il  Reame  tra  le  mani  di  Ferdinando  fuQ 
hgliuolui  perelTcr  luivniuerfalmente  dai  popoli  amato  per  la  fuaclementia , 

f)ieià.giulticia.& liberalità.  Mainons'era  incrudelito  verfò  di  alcuno  luo 
ùddico.i  e quantunque  folTe  giouane  di  età , non  poco  era  perito  nella  difei.. 
plina  militare.  Perquellogli  rinunciò  lo  Scettro  Regale.  & al  tutto  priuatp 
del  Reame  Napolitano . colto  ogni  fuo  teforo  .con  le  fuppellettili  Regie 
iiigò  neirifula  d'ifchia . Ferdinando  cominciò  a gouernare  modelliffiniamen. 
te  quel  Reame , i banditi  con  grande  Immanità  rimife  , tutte  le  ingiurie  ptfr 
bliche,  e prillate  perdono,  tutti  ifoldaci  riconobbe  . nelle  Otta,  c Cafteliii 
mife  nuouo  foccorfo . Dall'altra  banda  Carlo  cucce  le  Città  del  Pontetice  vi. 
cine  al  Reame  di  Napoli  rcume  Tertacina.  Carpento,  Campania  .egli  altri 
luoghi  maritimi  occupò . Il  Conce  Giacobo  Prencipe  di  Fonm  cacciò . llch^ 
vedendo  il  nuouo  Re , deliberò  non  comettere  alcun  facto  d'arme, e quanto 
nocella  guardare  i luoghi  fotti . alla  efecucione  dclebe  ancora  fù  perfuafo  day 
Nicolò  Orlino  Imperatore  del  fuo  elTetcìco . e non  voler  combattendo  poner 
re  in  tutto  il  Napolitano  Imperio  à difcretione  di  fortuna  . Mà  temporeg. 
giando  le  genti  Francefe  condurcebbe  ad  elltemo  bifogno  di  vettouaglia , cy 
coli  faccele  ; imperoche  ne  gli  (leccati  de  gli  nemici  interuenne  vna  canta  fa. 
me , che  i raualli  mangiauano  i farnienci  delle  viti , in  luogo  di  pabulo . 
quedo  canto  difcrimine  Carlo  non  itouò  altra  fallite , che  accellerare  riiuprcr 
fa , per  la  qual  cofa  difubito  i foldati  fuoi  fpinfe  nel  Reame,  e mandato  alcuni 
copie  di  genti  d’arme  all’Aquila , quei  Cittadini  fpontaneamente  le  riceuet. 
cero  dentro , e doppq  molti  Cadelli , e Terre  tolfe  io  fua  dicione  : alcune  fejr. 
tandogii  le  porte,  li  fecero  guerra  j ilpercbe  roumahdole  , Je  pooeua  ay 
facco.  Campaniacon fotnma giocondità  riceueteero il  vincitore. per  li  feU* 
CI  fuccellì  del  quale  impaurendoli  Ferdinando , fe  n’andò  à Napoli , doue  giA 
i popoli  Icuandofi  à nuouefeditioni  >e  fenzafapuca  del  Re  facendoli  da  i Pn- 
maci  Cittadini  frequenti  concilij,  non  edendoli  ancora  in  tutto  feordato  l’aa. 
tico  odio , conobbe  in  vn  momento  perdere  il  Reame . Onde  hauendo  mef- 
fo  valido  preddio  entro  il  Cadel  Nuouo.  e quel  dell’Ouo.  con  tutta  la  fua  fa- 
miglia montato  fopra  l’acmaca . con  fette  galee  li  ritirò  neli’Ifola  di  PrQchica . 
La  fuga  di  Ferdinando . hauendo  incela  Carlo . lafciato  valido  prefidio  à Ca* 
pua , Il  drizzò  verfo  Napoli , & entro  con  grande  allegrezza  da  ogn’  vno , co» 
me  delideroli  di  nuoue  cole , fu  rieeuuto . Si  nferifce  ch’era  montato  fopray 
vna  Mula , con  gli^erotu  di  legno , e pigliato  il  Reame , oe  i giorni  féguenO 
fù  ornato  di  amplilumo  trionfo . Doppo  in  procelTo  d’alcuni  giorni  prefe  Otr 
llel  Nuouo,  e quello  deirOuofottod'alcuneconditioni  gli  m concelTo  per 
Antonello  Pizzolo  Napolitano , che  gli  era  Prefetto , non  hauendo  riguardo 
ad  alcuna  giurata  fede,  che  hauelTe  fatto  nelle  nuni  di  Ferdinando.  Nei 
Nuouo  gli  era  Giouanni  Tedeico.e  Pietro  Siraeo  Spagnuolo,&  haueano 
aoqueceoto  fanti  Alemaai«  .e  qucfto  ancora  fi  refe.  pfcfe  Gt^q^ 

munì. 


^artiSettimé, 

manitiffitna' , & rnÙda  Cittì , e la  fbrrezza  hcbbe  con  battaglia , Nicolò  Orli- 

Duca,  ch’erano  fug-  *" 

gin  a Nolani  >fece  prigioni  > nientedimeno  il  Triulcio  con  le  fue  genti  Tubico  C/tr/^>  r>  i$ 
liberò,  e laltKfotto  di  buona  enftodia.  In  forma  che  da  Taranto  eSalerno,  M. ;/»>'»» 
inlino  a gli  eirremi  confini  d’Italia , rutto  fi  vendicò  in  tredici  giorni , folo  al-  »/  R*- 

cprtc  Citta  matitime  rellarono  nella  fede  Aragonefe,  In  qucfto  modo  Icgen-  tìaf». 

^ hauendo  il  Reame  in  fua  poteltà,  principalmente  entro  di  Napo-  «{■ 

Il  turo  gli  ornamenti  ,&  ruppelletnli  Regie , che  trouarono , mifiero  in  pre-  ttrrcj 

da^.  Poi  icorfero  nelle  cafe  priuate  > Ar  in  tanto  fi  auezzarono  alla  rapina_> , 
eh  entrarono  fino  ne'Monaften , doue  efiiendofi  ricuperate  le  Matrone , o ^ 

Tanciitllc  Napolitane , da  (Quelli  viruperufanientc  furono  conofciute.e  ouiui  Nuptlifinnt 
à religione  ancora  non  sTiebbc  riguardo:  Onde  in  tal  difordine  diuenne  il  ‘ Monsfitò 
tutto  > che  da  ogni  canto  era  beftemmiaroilnomcloro.echi  fò  cagione  di  l* 

tanto  male , ugni  cofa  era  depredata  > in  ogni  luogo  era  vccifione , & in  ogni  v*r£tni . 
tanto  pareoa  Stano  il  giogo  de’Franccfi,  Apprefiò  di  Carlo  vi  fi  trouaoano 
Antonio  Loredano , e Domenico  Triiiifano  Oratori  Venetiani , fimilmente^ 
altri  Legati  di  diuerfi  Potentati, i quali  per  la  magnitudine  della  cofa  rcflaro- 

^ attoniti.  Confiderando che  in  si  pochi  giorni  folTc  fatta  vna  tanta  cofa-.  . ’ 

che  pareua  al  tutto  la  fortuna  eflercoftituita  anelila  de  Francefi,  e quefli  dop- 
po  alami  giorni  fi  partirono  dal  Rè . La  fama  di  quefta  Napolitana  vittoria , l»  fortuna 
tion  (bla  fò  incredibile  à tutta  l'Europa,  ma  anche  ri  Gallo  conturbò  fino  al.'*4„L 
Afiaiin  mode,  che  Baifeto  Imperatore  deTiiichi , e Rè  d’Egitro , gii  comin  d:  cJil  lì 
ciò  i penfar  della  guerra , e le  riuiere  de  gl’infedeli , A:  Ifole  per  la  tuga  de  gli  di  FrJcU 
Tiabitatori , reftartmo  come  abbandonate  , eCalcide  Prefeito  in  Euboia , tur-  Z. 

ti  I fuoi  mando  in  CoftanrinoBoli.  In  nn^ftì  01'nmi  l'ureo  itilo  d l' 

poca  giat-  T'Zrco'  £fì 
ano  tanfo  i»  mxno  dei 


un  X A * v/raton  ai  l'ontcncc , richiedendoli 

che  1 voleflc  coronare  del  Reame  di  Napoli , con  la  folutione  del  douuro  tri-  r/rZZ 
boto  . Aqueftadimanda  ricusòil  Papa.colCollegio  de’ Cardinali . e niente 
ifccgitando  delle  cofe  Gierofolimitanc , cominciò  a penfare  dell’Imperio  di- 
taha , e della  niuratione  dello  fiato  Pontificale . Mentre  si  agitauano  le  cofe  ^ ^ 

predette , i militi  Francefi  vagando  per  Campania , IHiglia , Calauria , Abmr- 
2o,eifooi  Macftranficuramcnrehauendocoflituiti.lecafa  piiuare  centra 
la  Regia  volontà  cranc  me  Ile  in  preda , i Ten-pij  erano  fagliati , nè  le  facrtl 
Vergini  erano  falcare  dalla  loro  libidine  , le  primate  fcmfnc  vitupcrofamt  nte 
erano  vergognate.  In  modo  che  in  qualunque  parre  era  abbondante  di  luf. 
furia,  inlolemia,  e rapina,  per  le  qrai  cofe  per  tinto  il  nome  Francrfc  eia.^ 
refiemmiato , c mi  tata  gl’inrolifuafcntenza,  cominciarono  chiamar:  il  no- 
me di  Ferdinando , e tanto  maggiormente  harcnde  intefo  della  clade  conr- 
mefia  i Mente  Fortino, San  Gionanni,  Gaeta,  c Tufinllara.  Intendendo '""'^'’* /**** 
quefio  AlefTandro  Pontefice , lafciata  ogni  fpcranza  qiial’haiiea  pofta  nfll'.ir- 
nc  della  Romana  tiiiba,  quale  era  in  cilrema  inopia, c conofciuto  rodio,***"' 
che  Carlo  gli  liaiiea  concepuro  centra  per  lafiiga  del  Cardinal  V.-.lentiano,  """A» . 
aliai  cominciò  à tcm«rc  della  fua  rouma , & volgendo  la  mente  a diuerfi  con- 
fegli , conclufc  conuocare  i Cardinali , e deliberare  quanto  fi  hauca  a lare^ , 
fende à quelli  t.i1c  parole  ifpofe.’Voi  vedete, ò figliuoli  miei  come  Carlo  ^ 

gtàn  parte  ha  foggiugato  d’Italia , A:  anche  per  l’abbondanza  delle  arme , c-r 
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di  gente,  e per  occupare  molte  Città  , c Cartelli  deH’AportoUca  Tede  i ondo 
jlltjfandro  p^.t^nio  vedete  l’ eiierllone  della  Chiefa . Voi  ancora  vedete  molti  prodi* 
fap»diiMn-  tori . e quanti  nemici  hauenio  iilperchc  nella fua  ritornata  alcun  di  noi  fari 
dA  tenfeiUo  ficuro  ,&  Veramente  la  mia  fentenza  lì  è di  partirli  dalla  fua  confederatio* 
* Carminar/ ^ Detto  quello , al  deliberatele  voci  giudicaiono  confufamente.  Final* 
mente  paruc.  che  tanto  folle  il  pericolo  delle  cofe.chc  i Prencipi  d'Italia-, 
quali  cominciaflero  à vacillare  rilperche  gli  forte  vtilc  mandare  Otaton  su 
Waflìmiliano  Re de’Romani , Ferdinando  Kc  di  Spagna» al  Senato  Vene- 
nano,  e Lodouico Sforza  Duca  di  Milano,  il  qual dubttaua  molto  > che  Car* 
lo  giunto  in  Lombardia  non  riuuIgelTe  l'arme  contra  di  lui,c  coli  mandato 
gli  Ambafeiatori  intorno  alle  Calcnde  di  Aprile  fù  celebrata  vna  nuoua  con- 
LttM  del  P.1*  fcderationc , alla  quale  Lodouico  dillìmulando , alquanto  fi  moftrò  difficile  ; 

coi  Pren-  nientedimeno  Venetiani  gli  màdoronoSeballianoUadoaro,  e fù  rtabilitoche 
(iptd  iiAhn^  ciafeheduno  forte  pronto  alla  difenfione  deU'Imperio  d'Italia , c della  Chic- 
per  difender.  ^ odouico  Sforza , com'c  dimoiltato , da  Mìtllìmiliano  per  ibriuilegi 

fida  Kc  c»r~  autentici  crtendo  ornato  del  Ducato  Milane!^ , venicono  à Milano  duè  Ora- 
, tori  Cefjrci  ; cioè , il  Vefcouo  di  Brifano , e Corrado  Strucina  . i quali4  » ven- 

titi di  Maggio , il  qual  giorno  era  dedicato  alla  fertiuità  di  S.Feliciffimo , ha- 
uendonel  Maggior  Tempio  di  Maria  Vergine  con  rtimende  cerimonie  infie- 
mc  col  Prencipe  vditi^li  diurni  vlhci , alla  porta  del  Tempio  fopta  vn  gran- 
dilfimo,  de  eminente  Tribunale  tutto  coperto  di  rafo  cremefino  riccamato 
Lod.  ■SyVM  i myroni , furono  letti  i priuilcgi , e poi  ornato  Lodouico  del  Manto,  Betet- 
ornato  del  ta , c Scettro  Ducale , e d’indi  per  Giafon  del  Maino  celeberrimo , & elegan- 
Manto.e  Bi-  tiffimo  Legilla  fatta  la  oratione . tutti  andarono  à vifitare  il  Tempio  di  S.Ani* 
rei»  Ducalo  (jjofio  nollro  gioriufo  padrone , e poi  con  immenfa  allegrezza  ritornarono  al 
tu  Milano.  t^altcHo , douc  furono  celebrati  si  rtupendi  trionfi  , quanto  à nollro  fecolo 
folFcro  d’altri . Doppo  ambedue  gli  Oratori  dal  nuouo  Duca  riccamente  ef- 
Baifeto  gran  fendo  chiara  all’Inmcratorc  dc'Turchi , mandò  ifuoi  Legarli  Vmcgia  ,offe- 
Turco  profer  rendogli copiofo clTercito , e nauiglij. più  temendo  delle  cofe  fue,cbe  del 
fta'  vtnecta-  Senato  Venetiano , e nel  Concilio  entrato  Filippo  Argentono  Oratore  Fran- 
ni  efjercito,  o cele  , & intendendo  le  graui  minacele  di  quello . rifpofe  che’l  fuo  Re  più  to- 
uauiglif,  ftj  col  Turco  farebbe  alle  mani  in  Italia , che  in  Grecia,  nè  ThclTaglia.  Final- 
mente  il  Gallo  ne  ifeguenti  giorni  intendendo  la  nuoua  lega  de  i Prencipi 
Italiani,  talmente  s’accefe  in  ira,  che  di  quanto  era  ifpollo  ncISenato  Veiie- 
tiano , non  intcndeua  niente  • Mà  dirtc,parergli  crudel  cofa  , che’l  fuo  Re  iiu, 
tanto  difenmine  folle  rinchiufo  ne'ircrtremo  d’Italia  . Gli  rifpofe  il  Prencipe 
della  confederatione,  la  vnione  loro  non  elTcre  fatta  i pernicie  del  fuo  Rè, 
màfolameiite  per  lafalute  della  Chiefa,  &à  tutela  d’Italia , intefo  quello  fi 
parti  comeanuo.e  perfuoinuncij  il  tutto  manifellò  à Carlo , il  quale  fimula- 
to  la  paura  , fi  gloriaua  ancor  lui  hauer  fatto  vn’altra  nuoua  lega.  Pur  conuo- 
cato  il  concilio.turbato  cfpofe,in  qual  modo  fic uro  potè rtie  ritornare  in  Gallia, 
equini  confiderò  ancora  m qual  forma  potcrte  tirar  Genoue fi  dalla  fede  di 
Lodouico  Sforza . Il  Pontefice  fperaua, facilmente  hauerebbe  in  fua  fentenza* 
e quando  altramente , per  hauergli  importo  certi  crimini  > i quali  non  hauea-, 
Cnrlo  conful  purgato,  volea  congregare  vn  finodo , e perturbarlo  della  Ponteficai  fe«ie^, 
ta  comi  ficu'  oueramente  per  forzacondutloin  Francia.Molto  era  ancora  molertato  Cariò 
r*  d.bht  ri- da vnomftante,& vergognofo dolore, che  vnfommj  Rèsi  glotiofo  > & vin- 
tornar  in  citore , repentinamente  douelTc  perdete  à fatto  tutto  il  Reame  acqui  (lato, 
franfia^  ^ colltctto  à partitlì , Finalmente  deliberò  lafciate  nella  Puglia., , Se 
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in  terrò  ^ncl  Reame  valido  prefìdio , e poi  con  numerofe  fquadre  di  genre  d’. 

®rnic  all  improuiiìo  venire  à Rcnia>  accioche  i nuoui  confederati  non  haucn» 
do  tempo  di  ragiinare  i loro  foldati . non  gli  poecfTero  oftarc  in  alcuna  colà.» . 
llchc  mtendendo  Aleflandro  Pontefice . a i ventiotto  di  Maggio  fi  ratti  da_,  AhfT  p.,.» 
Roma.infieme  con  Girolamo  . e Giorgio  Legato  Venetiano,  c le  genti  bel-  cemJjo  I 
iiche , che  poco  dauanti  quel  Senato  gu  hauea  mandato  per  fua  guardia  . c_>  Carlo  fuo.'i 

coll  accompagnato  dai  memorati  peruenne  a Città  Vecchia*  poi  a Perugia . “ 

con  del'beratione  di  andare  in  Ancona»  e d'indi, quando  fofie  necefiìtato»  na- 
vigare a y inegia . Carlo  fra  quefto  mezo  nelle  Calendc  di  Giugno  arriuò 
Roma , doue  interrotto  trouato  il  fuo  difegno , la  Città  lafciando  intatta , c_»  ' 

dubitando  andare  a Fiorenza  per  l'ingiuria,  c'hauea  fatta  ^'Fiorentini  per  Itj 
cole  di  Pifa,e  tanto  più  intendendo,che  tutte  le  genti  del  paefe  iui  erano  con- 
corfe  ; imperoche,come  era  il  fuo  difegno , andandogli  la  voleua  occupare-;, 
e farli  dominator  d'Italia  t alche  conofeendo  loro  hauer  prouifto , caualcò  ^ 

Siena,  e ouiui  dalla  làttione  Guelfa  introdotto  nella  Città  , occupò  la  fottez-  Frane»  in. 
ya.  D'indi  andò  a Pifa , & un  tentò  fouuertcre  Genouefi  dalla  fede  Duche-  trai» Sun» 
fca  ,e  parimente  tirare  alcune  Città  Tranfpadane  in  fuofauore  r accioche  nel 
palare  poteflchauere  più  libera  poteftà.  MàiI  tujto  riufcendoli  vano, giu- 
dicò folo  il  ferro  gli  hauefle  a fare  la  via , e la  celerità  gli  daua  aflai  fperanza-,, 
imaginando  i nuoui  confederati  prima  di  lui  non  poter  pcruenire  alla  efpedi- 
tionc.  A ncora  eccitò  Lddouico  Duca  Aurelienfe,  il  quale  era  in  A 111  per  cu- 
ftodia  delle  fauci  de'Monti , che  iure  hcrcdiratio  voleflc  detmbare  le  cofc-* 
Mediqlaneniì , e ptomifegli,  che  non  doppo  molti  giorni  gli  darebbe  iiidubi-, 
tato  aiuto . A quello  efiétto  molto  le  mofcfiie,  & ingiurie,che  Loduuico  Sfor- 
za hauea  fatto  a quei  Cittadini,  diede  commodo  > imperoche  lecentementc^ 
hauendo  lui  tolto  dalla  Comunità  Vigeuanefe , e priuate  perfone  di  grandinìi 
mo  circuito  di  retreno , s'imaginó  fare  vna  ricca  poITcllìone  per  lui  chiamata 
la  Sforcefea , e non  folo  ballandoli  le  acque  condotte  dal  Telino . ancora^ 
molti  Nouarefi  priuò  de'loro  antichi  condotti , e poflefiioni,  e feccli  conden- 
narc  per  alcuni  giudici  iniqui  di  certi  delitti,  che  gli  opponeiia  hauer  corn- 
ine fio  ne  1 tempi  paflàti  i onde  Innocentio  Caza  fu  inquifito  nella  fcpoltura-,  , 

« 1 Tcrniclh  furono  priuati  di  molti  fuoi  beni . Uperefie  Opizino  Caza  cogno-j  - 
minato  Bianco , & vn'altro  Opizino  detto  Negro  congiurarono  córra  del  Du-  V 
ca,  e pigliato  il  tempo  opportuno,  l'Aurelienlc,  e Lodouico  da  Saluzzo  in- 

troduflcro  nella  Città . c fecero  prigioni  alcuni  foldati  iui  mandati  dal  Duca.,  1 
pcrcufiodirci  confini  di  fua  ditione.  Entrati  adunque  a gli  vndecidi  Giugno,  , 

che  fpiono  i memorati  in  Nouara  con  cinquecento  huomini  d'arme . & otto 
milla fanti, cclebratonodiuei fi  conolij del  modo,c'haueanoa tenere . Traf. 
coifeio fino à Vigtuano,&  occuparono  VillaNuoua, (Severamente  fcillo- 

ro  camino  hauelletodiizzato  à Milano , per  la  mala  difpofitionc  de'  Cittadi-  v 

ni  le  cofe  del  Duca  erano  dnbbiofc.  Nella  fortezza  di  Nouara  era  Picfctto  ■»'  *' 
Giouanni  da  C alco  huomo  ncirarte  bellica  poco  tfperto , e delle  cofc  nccef-  ' ' ’ 

fàiie  alla  difei.fione  di  quella  non  era  munito . LodouicaSforza  intendendo 
adunque  la  perdita  di  Nouara , ai  prefidio  del  Callello  difubito  gli  mandò  Fi- 
lippino Flifco . con  alcuni  foldati . Coflui  entrato  per  il  foccorfo  verfo  la  cam- 
pagna . vlcito  nella  Città  lece  alcuni  afialti  di  poco  momento  . c finalmente./ 
lichiiidendofi  , in  termine  di  due  giorni  libcio  il  Cartello  concefie  a Lodoui- 
co Auielienfc , e con  tal  proficuo  litomato  a Milano  fiumanamente  fù  ricc- 
uutq^dallo  Sfòrzefeo , il  <^uale  per  si  trillo  fuccerto  oltra  motio  d'animo  tefiò 
confteniato,e  pome  abbsndonatp^d'ogni  falute,có  rOratore  Spagnuolo  quali 
•*  Ooo  j cigno 
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cigliò  di  volcrfi  ritirare  inlfpagna.  Nientedimeno  da  Beatrice  Eftenfe  foaJ 
moglie  > Antonio  Landriaiio  > & altri  Primati  Milanefì  elFcndo  d’animo  inga» 

* g’iardito.deliberò  con  l'aiuto  della  Lega  difenderli  dal  nuoun  nemico>e  d indi 

con  alcuni  pochi  Tuoi  famiglian  vfeito  di  (]allello>andn  all’liabitatione  di  Gi* 
X«W  sforxA  Leone  Legato  Veiictiano,  e con  lui  tiratoli  in  fegrcto  , lo  pregò  ch«Ì 

rutptiea  di  ,/■  volelTe  fouuenire  nel  pericolo  delle  cofe , nel  qual  li  ritrouaua , e narrolli  co* 
rer  riecmAtl- miferamcnte  hauea  perfo  Nouara , por  efortollo , che  per  ordine  il  tutta 
dmtlalSetiA  lignificare  al  fuo  denaro , raccomandandogli  il  fuo  ftato , la  qual  cola 

tov^nctìAne  Girolamo  promife  difubito  efeguirc . Parimente  il  Duca  poi  che  vide  il  peri* 

*■  colo,  doue  li  ritrouaua,  chiamando  aiuto , fece  fcriucre  al  Pontefice , Èrcole^ 
Eftenfe  , Francefeo  di  Mantoua , e i fuoi  confederaci . Princmalmente  Vene- 
tiani  perla  difpoliciune  de’Capitoli  volendo  aiutare  il  Pontence  , c Ludouico 
a ricuperare, quanto  haueano  perduro . cercauano  la  pace  ; nientedimeno  ec* 

I citali  da  i memorali  delibcrarun  > foccorrere  lo  Sibrcefeo  in  tanta  tbtiunadi 

tutto  quello  gli  era  taftato  fecondo  la  loro  confederatione,  e coli  difubito  lù 
ordiiiato,che  certe  nani  onerane  conducellero  mille  caualli  Greci  di  leuc  ai* 

. . .matura , e Capitano  di  feicento  fù  fatto  Bernardo  Contarino , il  quale  fen«Li 
VenefiAAi  ma  tempo  fe  n'andò  a Nouara . dou'era  ito  Galeazzo  Sanfcueiino  Gcne- 
Aiuto  À tal  Capitano  delle  genti  Milanefe.  CondulTc  ini  feiteceoto  huomini  d'arme  > 
Lod,  llperche  a’idiciotto  di  Giuj^no  cominciarono 

intorno  Nouara, dou'crano  i Franceli , ponere  l'alTedio . Carlo  firi  quelto  me* 
zoiClTendo  ferrati  tutti  i palli , 6c  al  pericolo  del  Mare  non  volendoli  mettere, 
deliberò  tentare  il  dubbiufo  auuento  della  battaglia . Onde  vcrlb  Ponrremo- 
k)  drizzò  l'elTercito , il  qual  Cartello  chiude  i Monti  nelle  angurtie  dell’  Apen- 
nino.&èalla  via  di  Parma,  e dentro  non  eifcndogli  alcun  prcfidio.il  tutto 
col  fuoco  tù  guadato . A quertu  Lndouico  per  lo  diferimine  delle  cofe  , dotie 
fi  ritrouaua , non  potè  prouedere . Tal  mancamento  comifero  i Tedcfchi,  pet 
l’onta  (com’è  detto)  che  riceucrtero  nel  pairarc,&  inlicme  con  la  Terra-,» 
bruciarono  le  farine , &:  altre  vitiuaglie,cn‘er3no  dietro  all’  eHercito  ^ Deiche 
Carlo  trouandolijcome  difpcrato , gli  volfe  mettere  adolib  i Guafeoni . ma  ri- 
6-,  uoltato  a miglior  confeglio,  gli  perdonò  , cloro  oltre  l'Apeiinino  portarono 

. le  airelarie , & anche  i carri  per  la  diffìculrà  della  rtrada.  D'indi  Melchior  Tri* 

. uifano , quale  per  Veneriani  Legare  in  Italia  era  (lato  eletto , giunfe  a Pado- 

. ua,  doue  hauenduragunate  le  genti  belliche,  ch’erano  alle  danze , con  gran 

celerità gitinfe  a Verona,  edoppo  a Brefcia.  il  Senato  Venetiano  folto  il 
TtAnttfeo  Gì  Prencipato  d’Agortino  Baebarigo , à Francefeo  Gonzaga  hauea  delignato  la 
t/fttt  Prefettura  di  tutto  il  fuo  crtercito  jonde  principalmente  inliemecol  ComilTa- 
</4’rrnr//4n,  rio  del  campo  Rodolfo  Gonzaga  fuo  Barba,  e Collega.  Il  Conte  Ranucio 
CAfitAno  dtl  Frenello , con  gh  altri  Pnmari  delle  genti  militari , deliberò  l’apparato  della.» 
I tgirttt»  la-  battaglia , tanto  di  comeato , Se  artcMarie , quanto  di  combattenti . In  quelH 
ra , giorni  alcune  Città  libere  de'Germani  confederate  à Bui , pet  fuggertione  di 

Carlo  molTero  la  guerra contra  di  Li >douicoSfv>rza.mà  col  mezo  d’alcuna.» 

Stiantiti  di  denari  futonuceirati . £ le  genti  di  S.  Marco  gì  me  che  furono  al 
umeOglio , lì  miferoà  Sinipaafpcitando  il  Gonzaga , il  quale  lui  peruenuto 
con  Rodolfo,  e i fuoi  foldati  fcielti , gettato  vii  ponte  paGò,  c dietro  il  feguita- 
^ tono  mille  huomini  d'arme,  c dieci  nulla  fanti . Capi  de'qnali  hauea  diccrnuto 

il  Conte  Gianfrancefeo  da  Gambata  huomo  prertantiftìmo  ncU'artc  militare  » 
Febo  Mantouaiio  , Marco Marrinengo,  Aloigi  Auuogadto,  Tucio  Cortanti- 
no,  e Giuliano Codolontenfe.  PalTatofìnal.nence  il  Pò,  per  il  Parmegiano 
peruennero  al  ponte  di  Val  di  Tato , quattro  uuglia  dirtante  à Parma , e qutui 
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mettendo  i (boi  ftecced  > afpettarono  le  fquadie  del  Duca,  alle  quali  fopraita- 
ua  Gianfranceico  Sanfeuenno.  Parimente  vi  gitinfero  alcune  genti  Ecclcfìa»  ' 
fìiche  in  modoJ  che  PclTercito  Italiano  fìricrouòeflere  cento  quaranta  fqua- 
die  , con  dodcci  milla  fanti , e per  il  paHb  doue  Carlo  hauea  a paiTare  > fi  mif* 
fero  ad  vna  Villa  detta  Oppiano , tre  miglia  dillante  da  Fornouo , e da  Parma 
otto , della  qual  Città  prcndcano  poca  fede  per  la  venuta  de’Galli.  D*indi  co- 
mandarono ad  alcuni  foldati , che  andaderu  ad  ifpiare  gli  nemici , che  (i  dice- 
uano  elfere  in  quelle  Valli  venti  nulla.  Altri  lignificarono  non  eirer  pid  di 
quindici» ma  aliai  tuiba  di  gente  inutile  fcguitaniiilperchc  mufirauano  mag- 
giornumero . Fmaltnente  C.atlo  peruenne  nelle  ellreme  anguhic  della  Valle, 
e d'indi  non  più  che  duo  miglia  didante  a Fornouo , pofe  le  Tue  genti  nella^ 
vertice  del  Monte  ila  qual  cofa  intendendo  l'clTercito  Latino, ccnuocarono 
i Primati  del  campo  vn  concilio  j c quiui  fu  ifpodo  di  quanto  fi  hauca  à fare^ . 

Vartj  pareri  gli  lù  < impctoche  alcuni  diceuano  volcifi  combattere,  con  fi- 
deraco  ch’etanu  in  maggior  numero , che  gii  nemici  dctcrriti,e  bifognofì  d’o- 

Si  cofa, de  anche  faciimenic  fi  metterebbono  in  fuga  da  gl'italiani  cupidi  del 
:o  oro , de  argento.  Altri  dimollrauano  douerfì  ouuiare  la  battaglia,  la  qua  • 
le  fouente  volte  è dubbiofa , Soggiungendo  fole  per  quella  non  poter  vincere  yffuiUni  col 
il  Gallo,  e lui  per  rafotcQanduvincitute  tutta  rltalia  farebbe  codituita  sforjudlttrm 
gran  pericolo . Finalmente  vinfe  di  douerfì  comettere  il  fatto  d’arme  alla  for- 
cuna,  la  qual  cofa  edcndodiuuliiata.cgn'vno  oltra  modo  daua  defìderofo 
edere  alle  mani  co’Fianccfì.  Già  Ercole  Edenfe  più  che  non  poceua  fautor  ^ 

de'Ftanccfì , e tra'quaii  il  figliuolo  hauea  per  odaggio,  defìderaiido  che  Cac- 
io fodc  l'arbitro  d'Italia,  net  fue  lettere  l'hauea  auifaCo,che  i Legaci  Vene- 
ziani dal  dio  Senato  non  haueano  akuna  autorità  di  combattere  ; nientedi- 
meno Carlo  oltra  modo  eia  pieno  di  aniìetà , e follecitudine  .perche  d’hora.» 
in  hora  intendcua  dalle  die  fpie , che  gli  nemici  erano  dedderod  di  combat- 
tere contiadilui,vV  anche  di  gioniu  in  giorno  s'ingrodauano  di  gente, tra.»  cationi  di 
i’Apcnnino  ancora  i fuorfuldati  abbondauano  di  caredia . llpcrchc  cominciò  Tranci» ptn- 
a penfarc  delia  fuga  » pace  ,oueramcnce  triegua , e nulla  di  quede  conditioni  yi  furgirr, 
potendolifottirc,  al  tutto  conofceuacdctgli  proibito  coi  militi  potcìd  con-  idi  pacificar 
dune  in  Francia.  Oltra  di  quedo  temea,cnc  per  diuina  giudicia  ,la  fprcuna, 
che  poco  alianti  in  tutto  l’Vniuerfo  l'haueaefaltato , in  tutto  no’l  prccipitadc,  ’ 
si  come  dici  faicquandu  d appropinqua  agli  vliimi  pericoli , e cud  la  folitar, 
ccntìdenza  riuuJfe  in  paura , c l’audace  dipcrbia  in  humilcà,  e dnalmente  ve- 
(Icndodcudretto  alla  pugna,  pofe  la  dia  fperanza  nella  virtù  de’ dici  vetpra- 
ni , e nel  mirabii  magidetio  delle  die  artegliarie , e cod  nell'animo  celando  U 

E aura , dmulauaallegtamente  » e con  grande  audacia  voler  cunimeticrc  la.» 

attaglia  , quantunque  con  tutte  le  fuc  forze  >& ogni  coniglio  hauede  ten- 
tato la  pace ,oueramcnte  triegua.  Zangiacobo  Ttiulcio  già  abbandonato 
il  Rè  di  Napoli,  al  cui  dipeodio  era  condotto , c feguitato  il  vincitore  .gli  di-  Giaccio  Tri- 
modrau.i.chc  facilmente  confeguitebbc  la  viitoriat  imperoche  già  Parmegia-  “fri»  la/dar» 
ni  datiano  vacillanti  al  dio  aiuto , Se  anche  tanto  più  le  le  genti  Maichefchc-.  'f  R» 
collocauanO  i dici  deccati  oltre  al  Taro.  Mà  Venetiani della  Parmenfa  fede  U.s'traacco- 
dubirando, occuparono  il  promontorio  di  Oppiano, accioche. quelli  per  laj  fluoaF^».»  di 
fperanza  del  Rè  non  ardiflcro  di  fare  alcuna  nouità.  Per  quedo  Carlo  l’aiii-  Francia. 
ino  più  pwfc  a procurate  la  pace,  e mandò  vn  dio  Araldo  nel  campo  de  gli  ne  Carlo  Rì  mi 
mici , li  quale  dedutto  auanti  il  Legato  Venetiano,  c gli  altri  Preiicipi  dell;  ef  vnArald» 
fcrcito  ,dilIcimoltu  marauigiiard  ilfuo  Rè,che  gli  hauedeco  chiufa  la  via^ /rr  chieder» 
coulidcrando , che  niente  altro  più  dcCdetaua,chc  paiTarc  in  Francia , & ha-  v*». 
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. uef  vittouag!fe  per  l'eflcrcitQ  soii  cgiial  pretio.  LComiflari  Venetianf  hauen« 
Kifpofia  de  i intefo  quanto  il  predetto  liauea  eipofto , entrarono  ton  alami  altri  in  viu 
friueditori  fontiguo  cubiculo , c confultato  quanto  haucano  a nfponderc  vfcitono.o 
VeuttUni  al  jifjcro  loro  dal  fuo  Senato  niente  hauere  in  cominilTu>ne,  nè  autorità  di  poter 
Ri  di  t ràcia,  f^j-  pace  , nc  tnegua , fe  prima  depolte  Tarme,  a Lodouico  Sforza  fuo  collega* 
to  non  rendclTe  Nouaia  >de  al  PonteBcc  le  Città,  e (Jalf  dii, che  gii  hauealbg* 
giogato . Rifpofe  TAraldoiil  fuo  K.è  voler  libero  il  tranlìto  , altrimenti  che  lo 
farebbe  fopra  i corpi  d’italiani.  Qi^efti  molto  fdegnati  della  fuperbia  dc'Fian* 
celi , di  (l'ero  clfer  pronti  ad  ifpenmentar  tal  cofa , echc  non  efillimade  gi'lta* 
iiani  eder  imbelli , nè  cfTeminati . nc  anche  al  tutto  elTer  delcta  in  Italia  la  vir< 
tù  militare , quantunque  hauelTc  fuperato Fiorentini , il  Romano  Pontefice, 
Alfonfo,  e Ferdinando  fuo  figliuolo,  ilche  più  predo  era  da  clfere  attribuito 
alla  fortuna , che  alla  loro  virtù.  F.  cod  il  nuncio  di  Carlo, fpiato  c’hebbe  Tini* 

- ~ . inico  edèrcito,  andato  a lui  il  tutto  rinunciò,  e come  con  (bmma  lentia  afpet- 

tauanu  la  battaglia , con  dehberatione  piu  predo  morire , che  predargli  libe* 
ru  il  pafTo  . V dito  tal  cofa  il  Re , afeefe  fopra  il  culmine  de’Monti , & veden* 
do  le  copie  de’Latini , fofpirando  dilTc , al  tutto  lui  edere  ingannato  . Allora 
Francefeo  Secco , il  Triulcio , & altri  Ottimati  Regij , efortandolo  à fare  ani- 
. . mo  gagliardo,  did'ero  che  indubitatamente,  folo  il  fuo  nome  gli  nemici  ver- 

terebbe in  fuga . E finalmente  veduta  la  necedìtà  del  combattere , premifej 
^ ..  , circa  a quaranta  fpeCulatori , che  andafTero  contra  gli  nemici;  iiche  dalle  fpie 

' nonciandod negli  deccati  Italiani,  tutti allegramen ce  pigliarono  l’arme 

quad  feicento  foldati  di  leue  armatura  furono  i primi  andare  alTincontro  a gli 
nemici  .che  veniuano,  e quegli  alTimprouifoadàltanda,  parte  fi  vertirono 
in  fuga , ^artè  furono  ammazzati . Il  perche  quedi  Stradioti  vincitori  della^ 
prima  zuda.con  gran  predezza  tagliarono  il  capo  de  gli  vccifi,e  gli  pofero  io- 
pra  le  loro  lanze  > e ritornarono  a’dioi  alloggiamenti , dotte  con  gran  giocon- 
' ' ' • dità  furono  liceuuti.  Vn  di  loro.accioche  vacuo  non  rornalTe  dalla  batuglia* 

. . crudelmente  ad  vn’incola  Sacerdote  tagliò  il  capo , e fi  congiunfe  nclTordine 

- • dc’vincitori . Perquedo  picciolo  principio  fi  giudicò  grandidìmo  fuccefiip 

••  ,1.^^  , nelle  cofe  venture.  Quegli,  che  fuggirono  al  Rè,  (bggiunfeto  gran  terrore..», 

c non  potendo  le  fquaare  ritirare  aatieto,  fi  codituirono  nell’ edrema  Valle, 
c fi  confortarono  nella  pofsanza  di  tutti , che  erano  mille  trecento  buoraini 
d'arme  fortifiìmi,  duo  milla  faetratori a cauallo,  fettecento  Suizzeri,  e fei  mil- 
la  Tedcfchi  con  le  alabarde,fegure.hade.&  archibufiibaledrieri  a piede  quat- 
trocento, e diicento  Ibldati  armati  alla  leggiera,  le  artelarie,  che  tirauano  pile 
di  piombo,  e di  ferro  grofiìllìme.  erano  in  numero  quarantadue , e quiui  ogni 
fua  fperanza  hauendo  collocato,  non  più  lungo  tempo  voleua  afpettate  la  fa* 
me,  mà  deliberò  pigliare  il  pericolo  della  battaglia . Creila  Valle  da  Forno, 
uo  pcrangudo  luogo  fi  edènde  in  patenti  campi.&  alTvna,  e Taltra  banda  fo- 
**  '"  no  due  colonne  dalla  dritta,  e finidra  ; onde  la  dedra  và  ad  vna  Villa  chiama»- 

I .u*  ta  Oppiano,  e Taltra  in  Medefano,  & il  fiume  del  Taro  difcorre  quali  al  mezo 

* • della  pianura . Yenettani  adunque  ( com’c  dimodrato  ) s*erano  podi  nel  Pro* 

montitno  dedro , oppodi  a’Parme^ani . Carlo  dapoi  c’hebbe  veduto  il  diui- 
no  fagiificio,  con  Tapparerede'fuoi  Primati  deliberò  drizzatfi  a Medefano, 

• luogo  valido,e  ficuro,e  cefi  principalmente  impofe  a’i  fuoi  foldatixhe  curato 
il  corpo  fi  armafsero,  impcroche  volta  pal»re  per  ficurifiìmo  luogo , cioè  per 
il  decliue  del  colle, lì  quale  anche  per  la  voragine  del  fiume, faceua  vna  laguna 
c quedo  foccorren dogli  l’altitudine  delle  ripe,  & arbori,  tutilCmo  il  rendea  al 
pauaic  de  gli  acmici , i quab  lenza  gtayiHìiao  incommodo  no’l  poteuano  af* 

lalcare» 
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i«ltare,efepurepèrardoredill*ani;Tio  fuo  fi  volcuano  precipitare, come-» 
diffipau , e lufsi  farebbono  vinti,  llpcrche  quf  fio  confeglio  patendo  faluber- 
rniio.  lui  deliberarono  alpetrargli , c confiderauano  in  quell' angmlo  luogo 
potergli  rtarc  ficurainence  alla  pugna, e non  poco  le  firade  per  la  pioggia  cran 
diuemite  tangofe . Finalmente  il  Rè  infirud'e  tre  fqiiadroni , nel  primo  de’ 
quali  lotto  la  Prefettura  di  Zangiacobo.  collui  trecento  huomini  d’arme , c-* 
ducentofoidati atinati leggieii , c duomilla  Germani  co'lanzoni,  tra'quali 
erano  alcuni  fchioppctiieri . e chi  haueiia  alabarde,  e feure . Tra  poco  inter- 
uallolèguitauano  Francefeo  Secco , e Nicolò  da  Pitigliano,ch'  era  prigione  . 

Poco  doppo  venma  il  fecondo  fquadrone , dou’cra  Carlo  circondato  da  fei- 
cento  huomini  d'arme  ,Sc  il  Regio  vcfsillo , c tutti  i factratori , e Germani  ,i 
quali  di  fopra  habbiamo  dimofirato . L’vitimo  {quadrone  a poco  fpacio  fuc- 
cedeua , & era  di  quaranta  militi , c da  nulle  fanti . Il  tefio  delle  genti  era  co- 
ilituitoin  vnafquadra,  cheerano  Otto  milla  armati  con  le  hafte  lunghe,  c-» 
qiiclti  non  molto  difianti  erano  a gli  vliimi . Le  ariclaric  erano  polle  alianti 
alle  prime  genti  volte  vetfo  il  fiume  de!  Taro , e con  quefiu  ordine  di  militar 
difciplina  piocedeuano  tutte  le  genti  Regie , (òtto  comandamento  che  alcu- 
no non  vfcillc  tuor  delle  fuc  Quadre . Due  Cardinali  dietro  feguitauano  prclr 
fo  ilKè . c quantunque  lui  folle  indotto  > impcrochc  i Preiicipi  Galli  poco  fti-  ' 
mano  le  lettere , con  ogni  elcganza,che  potciia,fi  sforzaua  cfortarc  i foldati , 
e fami  alla  pVigna , e coli  Carlo  nominatamente  gli  eccitaua  j ilpcrche  i Galli , pra»cf/ìp0r 
i quali  mitabilmentc  il  fuo  Re  honorauano , ad  vna  voce  diccuano  tutti , ò vi-  /„_ 

ui,ò  morti  con  vltima  pollanza  erano  alianti  al  luocofpettu  per  dargli  la_.  b}  triJìì. 
vittoria.  Gliimpofe  Carlo.che  non  vfciflTero  deirordme ,e  perdefiderio  di  ivtui, 
preda  l’vno  l'altio  non  abbandonalle , mà  femprc  fodero  intenti  allo  ftendar-  j * 

do  . Gli  dille , che  volellcto  ricordarli  di  tante  diuine  vittorie , e che  liòlo  per 
fama  loro  gran  putte  d'Italia  haucano  foggiogaio , & anche  con  la  fu:i  vete- 
rana vitiù  haucano  domato  i popoli  Occidentali , facendogli  intendere,come  . 

haucano  a combattere,  con  gli  ignauifoldati  Italiani,  cofiituiti  futto  Capi- 
tani di  poca  ifperienza  nell’arte  militare  . e che  non  tenielTero  ancora  delle.»  ^ 

genti  SlòizefLhe , perche  la folita, egregia vererana  virtù  loro  in  tutto  \ ^ 

era  cllinta , c folo  il  nome  era  rìmafio . Soggiungendoli  c'hauea  per  fermo, 
che  Lodouico  Sforza  non  gli  noccrcbbc,  fiche  eia  certo.  Imperoche  Lodo- ì;.'»'’?  . 

uico auanii Carlo voleua  libero, che  prigione  de' 'Venetiani . tri  mano  de’ 
quali  indubitatamente  farebbe  peiucnuto,  fe  le  fuc  genti  hauclTe  fpintoal  fat- 
to d’arme  , per  elTere  Marchefehi  in  campo  più  potenti  che  lui , e i quali  ha- 
uendu  Cario  > à tutta  Italia  potcuano  dare  la  legge . Per  quello  Lodouico  ha-  VerutUni hm 
tiea  dciibeiato  più  predo  dare  fotto  la  fortuna  di  Cario  libeto , che  a difere-  utrelbono  h» 
tionc  del  Senato  Vcnctiano.dapoi  che  l’hauclTcro  prigione , pcifuadendofi  c»rl». 
nell'auuenite  Carlo  mai  non  farebbe  ingrato  di  tanto  beneficio.  Fece  il  Kè  prigione -fi L» 
ancora  intendere  a’ifuoi  ,chc  nelTunaiperanza  haued'ero  nel  fuggire,  màfo-  dou.coSforz.» 

10  nella  vittoria , concedendogli  tutte  le  fpoglie , oro , & argento  de  gli  nemi-  fare»  il  fia 
ci.  Finito  c'hebbe  il  Rèdi  parlare,  tutti  ifoldati  nel  fronte  fi  fegnarono  debito. 
Croce,  e iCimbii  baciatala  Tetra  .feguitauano  al  fuò  ordine,!  Troir.beiti  ci/wir»  y/i- 
col  loto fuono  ingagliardendoli  centra  nemici,  quali  dauanti  vedeano  - Fri  nedibneUre 
quedo  mezo  Finncefco  Gonzaga , Rodolfo  (ho  Barba  hauendo  per  Collega , Uttrrndoui 

11  luogo  tutiilìmo,  dou’cra  già  pofio , di  validi  foflati  hauca  fortificato  , quan-  do  entrare  im. 
tunque naturalmente  folTe  gagliardo, per  il  cituo»  c’hauea  vetfo  il  Taro,  battugiis. 
Intendendo  il  venir  de’  Francefi , renduto  gratic  immortali  all’onnipotente-» 

Iddio  col  Legato  Ycnetiano,  & altri  Prcncipi  enrrò  nel  Padiglione,  e..» 

••  quiui 
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‘ Melchior  Treiiigiano  in  mezo  di  tutti  cominciò  cofi  a dire.  Veramefl^ 
T ‘ rin^'i  • ° Pfcncipi , & ottimi  Ducbi , da  Iddio  Madìmot  e San  Marco  patro* 

7 « « ne  potentiflimo  della  nodra  Città , n'c  concedo  vittoria  > certificandoti  Fraii- 

* * cclco  Gonzagc.  che  ne  trionfarai  ,&ànoi  altri  Duchi  j e militi  n'c  promcdo 
tjltrct  . tutte  le  fpoglic  degli  nemici.  Confìderato  che  chiaramente  potete  coiiofce* 
re  il  Gallohodile  non  perdonante  a neduna  cofa  diuina.nc  humana.edcc 
ferrato  in  grandidìma  inopia  di  vittuaglie  > affaticato  per  l’afpro , e lungo  ca« 
mino»  circondato  da  i fuoi  nemici,  lenza  fperanza  d’alcun  fuccorfo,  & aoban" 
donato  da  Fato  diuino  in  modo  . che  non  hauendo  potuto  haucrc  la  tregua» 
non  trnoua  luogo.douc  poda  fuggire,  e coli  per  la  fumma  delle  cofe  vul'.aroin 
aliai  difperatione  ,cfolo  lafuafarute  confidc,che'l  ferro  li  facci  la  via . Mà  fe 
le  nodrefquadre  faranno  codanti , e i militi  veterani  d’animo  pronti, vera- 
mente i noftii  nemici  non  cfpctti,né  defiderofi  di  combattere,  laranno  cllinti 
mediate  il  noflio  animo  egregio  e militare  difdplina,e  c<  lì  tutte  le  ricche  fpo- 

S 'ic,  che  conducono  feco  dal  Reame  Napolitano,  faranno  voftre  . In  que- 
o giorno  per  la  battaglia  domandò  la  Gallica  lupcrbia.  Finito  il  naiìaie  di 
Melchiore  Treuigiano , difubico  tutta  laConcione  redò  gioconda  , perche-» 
teineano  gli  Duclu  che’I  Senato  Venerano  non  gli  victalfe  il  combattere , & 
TArltmintt  allora  dille  Francefeo  Gonzaga.  Ottimi  Padri  fe  in  quedo  giorno  1 Fati  faraii* 
dt  ir^nctfc»  propitij  all’llludriffimo  Senato  Venetiano , ò polTb  dire  quali  à tutta  1 Ita- 

Conx.»i»  • i ^ fg  i^on  vi  farò  edempio  di  militare  difciplina , almanco  con  fommi  fede 

Brencipi  dtu  cofpcito  di  tutti  voi  mi  dimodrarò  in  ogni  pericolo  , e lafciato  quiui  à mio 
Barba  il  mio  Imperiale  ofhcio , con  quedo  forte  braccio  dringendo  la  fpada  » 
nel  maggior  difcrimine  del  pericolo  tra  gli  nemici  farò  la  drada . Doppo  qiie- 
fio , fotto  Tordine  de  gli  Duchi  fò  codituite  le  fquadre , il  nuineto  delle  quali 
erano  nuotie,  di  nife  ,&  ordinate  al  modo  Gallico,  con  ordine,  che  dqc  fi 
ponedero  tra  la  prima  dc’Franceli,  e l’altre  due,  accioche  attentamente  com- 
battendo > le  altre  due  nemiche  non  potedero  procedere  all'ordine  fuo.  £ 
che  poi  lui  Prefetto,  con  Rodolfo  fuo  barba , &-il  Conte  Ranucio  Frenedo , 
da  ciafchedun  canto  allaltallero  l’vltimo  fquadrone  de  gli  nemici , accioche-» 
didìpato  quello  » piò  facilmente  i primi  (ì  potedero  mettere  in  fuga , e pO'  lai- 
tre  fquadre  fodfero  pronte  ad  efeguire  quanto  gli  folfc  imperato.  La  ptimao 
rJftrdtoVtnt  contcnea  fticento  militi  Greci  di  Icue  armatura , fotto  il  gouerno  di  Pietro 
ttan»  eontrtu  Duodo , al  quale  era  impodo  doiier  di  dietro  pigliate  il  giogo  ,de'  Monti , e-» 
il  Ri  di  quanto  potciIe,deturbaire  gli  nemici  del  fuo  grado . Laieconda,  che  era  di 
<ij.  cinquecento  diece  baledrieri  Italiani  a cauallo  ,goucrnaua  il  Conte  Ranucio 

Frenefio , & Aloigi  Auuocato . Laterza  eravna  fquadra  di  quattro  milla.» 
fanti,  a’i  quali  imperauaGorlino  da  Raucnna.& altri  Duchi,  i quali  fegui* 
Kkitur»  deS'  impofitionc  di  foccoirere  douunque  folle  il  bifogno , Nella  quar- 

ejftreiie  Vtni  S**  Bernardino  Fortebraccio.Viceiuo  Corfico.Roberto  Sfroz- 

tinnt  ttmtrtu  Bataldo  Pad.uano , Giacomo Sauorgnano  da  Vdene , Marco 

Martinengo , e 1 due  Brandolini . con  trecento  fettanta  baleihieri  a cauallo» 
e quedi  di  dietro  rvltima  fquadra  Gallica  infìdiofamente  haueanó  alfaltaro» 
Per  Lodouico  Sforza  v’inreiueniuano  Giouanfrancefeo  Sanfeuerino,Galeaz- 
zo , Antonio  Maria  PaJIauicini , Annibale  Bentiuoglio  > il  figliuolo  di  Ga* 
Icotto  della  Miiandola , tutu  di  giouane  età , c robudi , con  feicento  treutao 
caualli  leggieri , e fu  ordinato,  che  qucdi  entraffero  nella  feconda  fquadra  di 
Carlo.  Tra  quelle  due  fu  affegiuro  duo  milla  fanti . Nel  fedo  ordine  fò  da* 
bilitoducento  cinquantacinque  huomini  d’arme,  fotruTadeo  dalla  Morella, 
Si  Alcflondro  Colioue»diccro  a'i  quali  lieguitaua  il  Conte  Antonio  di  Vibmo  , 

ù 
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Jt  Conte  Gfanfrancefco  di  Gambata  > Carlo  Secco  > Antonio  Pio , Gioiianni 
da  Ripa  > & altri  condottieri , con  qiiatrrocento  reflantacinque.  tri  baleftrie- 
n , c caualli  leggiermente  armati  . L’ortaua  fquadra  era  di  ducente  ottanra_> 
huomini  d’arme , a’i  quali  era  Prefetto  Taliano  da  Carpi , Angelo  da  S.  An- 
gelo, e eiuedi  infieme  con  Nicolò  Sauorgnano,  che  hauea  mille  fanti,  hauca- 
no  a ciiftodtre  gli  jleccati  Latini . E l’vltima  fquadra  era  di  caualli  leggieri , c 
quattrocento  huomini  d’arme , c fchioppeticn  , (orto  il  Greco , e Sozimo  Bc- 
zqno.  1 ’artelaria  fij  con  grand’ordine  nolVa  dou'eran  e per  fé  ncceflario.  La- 
Iciata  la  conclone , ecco  di  fubito  giunfcro  le  fpie , nunciando  il  venire  de  gli 
nemici  i ilpercbe  tra  tutto  il  campo  Italiano  fi  leiiò  grandifiìmo  rumore . Sen- 
za intermilfion  di  tempo  i trombetti , i miliii  auidi  del  combattere  comincia- 
rono ad  eccitare  al  fatto  d’arme  inmod?!  che  montati  a cauallo,ogn' vno 
impigramente  fi  ritrouò  al  fuo  ordine . I Legati  dcirefiercito  fi  pofero  all’vl- 
rima  fchiera , accioche  bifugnando,  potelfero  fouueni're  airofiicio  Imperato- 
rio , e molto  ifcogiraiiano,come  in  quella  pugna  era  coftituito  il  pericolo  non 
Iblo  d’Italia,  mà  quali  di  tutto  l'Vniucrfe,;  imparoche  fc  Carlo  era  vinto  folo  ./ 

refieiòito  perdeua,  ma  fe  i Latini , ritalià  era  in  ellremo  pericolo,  c niente- 
dimeno il  fatto  d’arme  anche  vedeano  n^efsario . Fri  quello  mezo  piouen- 
do  fiior  di  modo  > Carlo  con  grand’oidiqe  conduceua  le  lue  genti  perii  Colle 
de'Monti  ,e  gran  diligen/.a  hauea  ne  i Carriaggi , col  gregge  muliebre  circon- 
dat.(,  dalle  fantane . Appropinquati  adunque  ambedue  gli  cfseteiti  principal-  d'^rmr 
mente  hi  fcaticate  le  aitelane , le  quali  più  gran  paura , e difurdine  cómifero , ^ 

che  vccifionc  ; mentedimenogl’Italiani  vdito  il  fuon  delle  trombe,  con  ani- 
nio  ft)Ynuo,e  grandiilìmogrido  entrarono  tra'nemici.  Francesco  Gonzaga, 
e Bernardino  Fortebrazzo  con  le  file  fquadrc  tra’Francefi  parimente  fecero 
citidele  afsalro  ,equafi  in  vnmomenco  venirono  a Sanfeueriiio . Impigra- 
mence  li  feguitarono  alcuni  fanti , mà  folo  la  battaglia  mantcneano  i folditi , 
c per  efier  molto  impediti  dalle  fbfse  , il  fiume  Taro , virgulti , e fpine  , molti 
come  inuiluppati  cadeano  , chi  nel  fango . e chi  ne’lucofi  fofsati , chi  tcmca_* 
il  pafsare  del  fiume,  echi  non  ardiua  tornare  adierro . In  modo  che  la  pugna 
parcua  innon  poca  difcordia , e quantunque  gagliardamente  fi  combattcfsc, 
peni  vario  tumulto  nefsuno  pareua  intento  ad  vn  folo  Imperio  > in  ogni  can  • 
to  era  vccifione  , nc  il  vinto  dal  vincitore  fi  potea  difeernere.  Alcuni  Lom* 
bardi  per  ollcncatione  d'animo , e come  iinpatienti , abbandonato  il  fuo  or- 
dine , ciuraunno  tra  gli  nemici . Altri  inuiluppati  ne  gli  angutli  luoghi , fru- 
flratoriamente  efegtiiuano  quello  gli  era  impelato . Italiani  con  maggior’a- 
nimocombattcuano,e  i Fraiicefi  con  più  iiulufiria  < nientedimeno  per  la-, 

f;ran  moltitudine  de  gli  nemici  molto  erano  impauriti , Francefeo  Gonzaga.,  Fr^ncefe»  Gf 
'refetto  dell’efsercito . più  fi  diportò  da  egregio  foldato,  che  da  Impcraturci  /' 
ilperche  con  la  fpada  in  mano  entrò  tra  gli  nemici . c con  tanto  animo , che-,  »lTArt , pik 
quali  in  tutto  deturbò  il  fecondo  fquadronc  , e penetrò  fino  al  mezo  di  quel-  d*  tgrtgto  fot 
lo , c doppo  grande  vccifionc  comiiicfsa , ritornò  a fuoi . Allora  Rodolfo  con  d»to,thi  do^ 
gli  luiomin:  d’arme , c fanti,  combattendo  nel  più  cruento  luogo,  per  vna  in-  prudsmt  ha- 
iicterata  virtù  per  nome  ogn’vno  confortatia  al  combattere , in  torma  -,  che  porMort. 
iVitima  fquadra  de'Francefi  fiummiain  grandilGma  paura . Qiiiui  1 vna  , c-» 
l’altra  parte  era  pronta  al  difenderli,  & impigramente  non  miliiauano»  e chi 
vinceua  non  fi  poteiia  difeernere , e tanto  l’vno  all’alttu  s’accohaua , che  con 
Tarme  vibranti  fi  fjrcua  grandifiìmo  rumore , al  quale  conccrrcndo  i caualli 
di  lene  aniiatura  , diiubito  1ù  dctuibato  i carnaggi , c i fanti  Franceli  coftretti 
alquanto  cedere . A quefli  i Greci  eh’  ciano  fopta  il  Colle  cofiituiii  ( com’ò 

dime- 
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dimofmto  ) non  alcrimcnte  come  Aquile  volanti  lui  concorfefOi  e quiuj  non 
folo  gli  nemici , mà  anche  gli  amici  furono  ammazzaci,  llchc  vedendo  gli  al- 
tri fanti  Italiani  per  auaricia  indotti  abbandonato  i Tuoi  ordini  > e concra  la^ 
Redolfe  Con-  militar  difciplina  vi  andarono , fenz’  alcun  riguardo  mefcoiandofi  nella  pre* 
K.ag/t , ( Ra-  da . Rodolfo  Gózaga  nel  più  ferucnie  combattere  entro  la  nemica  (quadra  (I 
ìtitafr.mntaz.  ritiotiaua , à tanto  difordine  volendo  prouederc  3 s'alzò  la  vifìera . e erauc» 
lAttntlfttuo  mente fùfcrito  lilpcrchcdifubito  fù  fpintodel  numero  dc'viuenti.  Ranu» 
tiarme.  CIO  fimiimcntc  con  molte  ferite  rimafe  vccifo . Il  Fortebrazzo  huomo  flrenuo 
vedendo  la  fua  fqtiadta  come  rotta . vfei  non  fenza  grane  pericolo . fuor  delle 
man  de  gli  nemici  1 l'pctchc  i Fr.mcefi  ragunandofi  infìeme  3 i confufi  nemici 
con  mutue  ferite  cominciarono  affalirc  3 e i pochi  per  la  più  parte  furono  mor- 
ti. Altri  tra  la  palude  inuiluppati  s’annegauano  3 chi  nel  6timc  entrati  rella- 
uanofomtncrn  3 e chi  ritratti  adiecro  fuggiuano.  Vallareflb  Ptefetto  della^ 
VallartJfePrt  fquadra  dc’Franccfi  3 doppo  lungo  combattere . effendo  da  gran  numero  d i- 
ftttedeiCal  caliani  circondato , per  non  cfl'er  foccorfo  da'fuoi  reftò  opprclTo3Colli(Ta  ef. 
licfpreUo  da  fendo graucmcntc ferito fopra il  capo  3 mori.  La  fquadra  del  Sanfeuerino 
gli  Italiani  . più  per  il  terrore  delle  bombarde  3 che  per  morte  reftò  diflìpaca  3 e folo  lui  con 
Collijfavcci-  alcuni  altri  puotc  vfeir  della  pugna  3 nella  quale  peri  Giouanni  Piccinino . Pa- 
f>  nella  fu-  rimenteintcnienne  di  Galeazzo  Correggia  3 con  molti  altri.  & il  rcfto  gettò 
gnu . via  le  lanze  3 & arme  3 e coli  leggieri , mggiano  verfo  Parma  . In  ogni  luogo 

CiouanniPic  per  il  gran  terrore . che  facciiano  Ic  artigliane  fino  all’Aere  fi  cftcndea  il  fuo* 
einìno,eCa‘  co  ,&  in  Ogni  luogo  parea  rumore . Parendo  che  per  il  gridare  ogni  luogo  ro- 
lcat.x.0  Cor-  uinafic . tiiandofi  ncH’Aere  pile  di  ferro  3 crec , e di  piombo3  c più  difiuroaua- 
rrSii^  no  gli  ordini  militari  3 che  non  olTcndeuano . In  quella  tumultuofa  battaglia 
fnaxjicto  nel  Nicolò  Orfino  Conte  di  Pitigliano  Capi  ano  egregio  3 che  antecedeiu  la  ne- 
ia^ufa.  mica  fquadra  .pigliato  Tocca  lionc  . per  efi’er  prigione  . fuggi  tra’Venetiani,  e 
Kicolò  Conte  |j  fm  venuta  ingagliardì  molto  gli  animi  de’paurofi , confortandogli  a douere 
di  Pi/igliano  Hate  collanti  nelToidinc  fuo  . Collui  fù  il  piimo  3 che  nonciafic  aH-egati , co- 
fa/sòÀ  yen.  me  i Franceli  s'erano  mcllì  in  gtandifiìma  paura,  e che  inlaJlibilmcntc  llaua- 
no  per  volgete  le  fpalle  s ilperche  erano  da  eflcr  perfeguitati . Fù  rifpollo,ch - 
era  affai  hauergli  fpinti , e contentaifi  della  fua  fuga  . I fanti,  c^i'erano  colli- 
tuiti  tra  Tvna , e l’altra  fquadra  , cominciarono  a combattere,,  onde  quali  tut- 
ti furono  morti . Girolamo  Genoa  fuo  Capitano  rellò  ferito  nella  gola,  e ta- 
gliatogli vna  mano  . Neffuno  a fingolar  certaminc  ardiua  combattere  mi, 
quanto  più  potcuano,fiVitirauano  a'fuci  llendardi . e i Galli  lafciato  Tarme  , e 
ogni  fua  ricchezza , ritornauano  a’fuoi . I Legati  vedendo  fuggire  le  fuc  gen- 
ti grauemente  le  tipreiuleano,  c moflrandoli  gli  nemici  inermi  gli  foilecitaua- 
no  ritornare  alia  pugna . Sr.riimcnre  non  cefiaua  Nicolò  Piiigliano.e  grida* 
ua  che  non  l’oleifero  lafciarlì  vfeir  dalle  mani  vna  tanta  occalmne  di  vittoria , 
c diccua  : hor  non  vedete  i Galli  vinti , e fupgitiui , fe  alia  vollra  fquadra  pre- 
fiate  aiuto  J i Condottieri  temporeggiando,  quanto  potcuano,  diileriuano  il 
Jl  Baflard»  fatto  d'arme . E coli  acramcntc  comoattcndofi,  per  vno  fù  dcnonciato  a'Lc- 
dt  Botbono  3 gati,  gTitali.anicllcr  debellati . Ond’cgli  a lui . Niente  fidi  mellieti  fuggire 
e'I  Prenciftj  al  vincitore , c quando  pur  ftiffero  vinti , meglio  c gloricfamentc  morire , che 
dt  Miolanoy  con  veigcgna  porli  in  luga . Fra  quello  mezo  ilfaiigueabbondaua,  enon  va- 
frigtonidi  Icua  aiuto  3 che  folle  paflatQ  il  Taro  . riuoltarfi  adictro.  I Francelì  à pocoi 
Franee/eo  Cd  peto  fi  liiirauano  perii  dccliuc  del  Colle  all’ordine  fuo,  con  vccifionc , e fe- 
xjiga,  lite  3 feguitati  da’Latini . Onde  Francefeo  Gonzaga  mutato  il  cauallo , con^ 
alcuni  huomini  d’atine  fcielti  entrato  tra’ncmici , à molti  daua  la  morte , &:  il 
Ballardo  di  Botbono  di  llirpc  Reale  3 col  Prencipe  di  Miniano  furono  fatti 

prigioni'. 
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prigioni. Carlo  non  hauea  pennactiuo , nè  ar.ne  troppo  rilplendcnti , mi  co-  , 

me  pnuacod'ogni  oriiamuiuj  R^-gjo  dimoraiiarrala  fquadra  , acciochc  nel'  C.\rloT.e  dt 
Ja  battaglia  non  lode  conufcKUo.  lilialmente  cedend  > i Galli  da  alcuni  po- 
chi  Latini  furono  fegiiitati , e loro  per  il  Colle  precipitandoli  andauanoj 
come  vinti  lafciata  la  battaglia . ogn’vno  ritorivj  a'fuoi  llcccati . Durò  tal  fat- 
to  d’arme  lo  fpatio  d’vn’hou,  nellaquale  morirono  molti  nobili  Ducht,eda 
mille  FranccG  furono  defiderati , e duo  mil.'a  Italiani,  oltteà  gran  numero  di 
gente  inuu|e,  e prigioni  quali  loo.foldati  Italiani . La  maggior  parte  erano ‘■‘'"‘’A*'"'''-. 
Icannati.cpatcuacofamifecanda  à vedere  in  che  modo  giaccuano  morti  »»• 

lanti  valoroli  combattenti . Qnini  non  li  potè  difccrncre  à chi  folTe  p;ii  tauo- 
reuole  la  battaglia  i nientedimeno  la  maggior  parte  de  grimpedimenti  f»  » tri 
Franccli , con  infinita  ricchecza  fi  perfe . Vi  furono  trouatc  molti  vellimen-  ^ranceji,  tj 
li.  gemme, arinille.cgrandillìmi  apparati  venerei,  eruttala  Regia  pred.i_,  ytuttiam. 
Napolitana . della  quale  Carlofpcraua  trionfoxe  in  Francia  , fii  diuifa  tra’Grc» 
ci,  e Latini.  11  padiglione  del  Rè  peruenne  alle  mani  di  vilillimi  foldati.  H Vejfìmdt'- 
giornofeguentefùfpartitoilbottino.cl'ù  iliimato i Greci hauer guadagnato  Tr»ncefi  w 
circa  ducento  milia  ducati . Gli  llcndardi , c molti  caiialli  peruennero  ncllcLa  «“ti  in  m^na 
mani  de'Veneriani . Vi  lù  troiiato  vn  libro  nel  quale  fotto  diucrli  habiti.òc 
età , al  naturale  erano  dipinte  molte  femine  per  loro  violare  in  molte  Cirri , c 
{eco  il  porrauano  per  memoria.  Doppo  adunque  che  Carlo  fù  con  le  genti 
tiri  rato  a’i  fuoi  ileccati , celebrò  molti  concili) , in  qual  modo  potefl'e  fuggire 
verfo  Adi , vedea  il  camino  lungo . c pericolofo , c non  poco  temeua,  che  da_. 
ambedue  le  parte  gli  nemici  lo  circondafl'ero , per  tante  Città , Cartelli . c fiu-  n„jir/,idg 
mi . che  v’erano  interporti  je  penfato  dimandare  la  tricgua , mandò  vn'  Arai-  ^ 
do  neirelfcrcito  Veneriano.  e condotto  à Francefco.Gonzaga  ,il  menò  al  Le-  ^ 

gato , doue  richierto  la  triegua  per  tre  giorni , con  gran  dilficultà  gli  fù  con- 
celta  fino  al  mezodel  feguente  giorno , c frà  quello  tempo  che  ambedue  gli 
eiTerciti  potell'ero  fepellire  i fuoi . Cofa  inaudita , e miferanda  patena  a vede-  f.  ^ t 
re  la  grandifiìma  vccilìonc  commelfa  per  il  palTato  fatto  d’arme , c i feriti  tri  ^ 
morti  dimandare  aiuto;  cinque  coorte  d’italiani  rellarono  illefe.  Et  il 
ieuenno  vedendo  la  cofa  dubbioù  .douendofi  nel  feguente  giorno  cómettere 
vn’altro  certamo  , più  iiuncij  mandò  dalla  lorella  à Colorno  prertb  al 
che  per  naue  via  portafl'c  quanto  hauea  , e motti  fuoi  foldati  fuggirono  net 
non  vedere  la  Volpe . L’auiio  di  quello  fatto  d'arme  a i Prencipi  Italiani  aa^ 
principio  fù  paurofo , mà  dapoi  c’hebbe  la  certezza  de!  tutto , gratic  itnmor* 
tali  fi  refero  à Dioottimo  mallìmo . Frà  quello  mero  Carlo  conuocati  i pri-  Oratìtnt  dot 
mati  dell'eflcrcito  parlò  in  quello  modo . Se  grande  vccifione  nella  cruentif  R?  Carlo  a’i 
{ima  battaglia , ò proceri  miei  s’c  foppottato, almanco  neH’vIrimo  hauemo  yJici  ìiartni, 
collretto  1 notili  nemici  à riuoltarc  le  fpalle , e fc  per  noftro  infortunio  haue- 
mo  perduto  molti  impedimenti . c aflai  con  picciula  fquadra  haucr  fuggito  vn 
tanto  pericoìo . Troppo  grande  farebbe  la  noftra  foriana , fc  ogni  cofa  nc_# 
fucccdcrtc  profpera . Mac  da  nngratiarc  Iddio , che  la  nortra  difgratia  fo!o  in 
quello  giorno  habbiaino  pronaio,  il  quale  si  funebre  n’era  fiato  nucratq.  crc- 
deti  che  collrctti  per  fame  in  grane  peiicolo,perduca  la  gloria,  perduto  il  Rea 
me,  perduto  ogni  trionfo,  in  Puglia,  He  in  Calaitria  lafeiato  i foldati  «con  poche 
copie  douertìmo  ritornare  in  Francia.  Ma  fomma mente  mi  allegro  , che  i mi- 
liti nollri  con  gran  virtù,  c militar  difciplina  habbiano  combattuto , poco  nu- 
mero di  nobili  fiano  morci,  c non  troppo  fiano  i feriti.  Niente  è fermo  fotto  il 
Ciclo,  òc  alcuna  fiata  è da  cedete  alla  tbrtuna.lc  battaglie  concia  il  Rè  Alfon- 
fo,e  Ferd,nó  fono  Aiate  ccucti,mi  n’c  fiata  càbiata  per  Ven.C^efio  n è cócelTo 


950  T>eirffìfiorie  A^ilànefe 

{ lic  l’an  p’i:71mo  noflro  Regno  per  lunga  fuccenìone  potiamo  fruire . C^iùl 
ti  filtro coiififtc  , che  il  noflro  eflcrcito  con  ogni  celerità  fi  conduca  fatuo  . E 
ni  Z.iii”iacc;bo,  il  quale  predicaui,  che  hauerefiirnoà  fare  con  vn  giouant^ 
poco  cqierto  nella  guerra  , Capitano  deireficrcito  nemico , vn  reo  fanciullo 
n i parutoopgi.  finito  il  parlamento  velfc  cenare  ,&  in  quella  notte  riposò 
III  I n Padiglione  alieno, gli  ordini  delle  guardie  duplicò,  continui  fiiochi  fi  fe^ 
cero  nel  campo,  e gran  parte  della  notte  fò  confumata  in  diucrfi  concili),  la 
ibmtna  de’quali  fù  d'ingannare  gli  nemici  fotto  colore  di  triegua , e fuggire^. 
DoppoCarlomandòvn  filo  nuntio  a'Legati  Venetiani, il  quale  introdotro 
• nell’tlfcrcito , di(Te  ; come  l’Argentono  in  nome  del  Re  volcua  parlare  a'i  Le- 

gati , c enfi  Nicolò  da  Pitigliano  , & il  Sanfeuerino  furono  mandati  al  Taro  > 
* ’ il  qual  fiume  era  arbitro  tra  ambedue  gli  ciTcrciti,  e quiui  venuto  l'Argcntono, 

dille  idre  afpcuaua  ilCardinal  Maclodienfe  , e cofi  afpcttando  , tra  loro  ftt* 
reno  fatti  diiierfi  ragionamenti , nc’quali  dille  il  Gonaaga  hauer  fatto  prigio- 
ne  il  Borbone  in  luogo  del  R è,  c che  in  quella  pugna  non  defidcraua  altraJ, 
maggior  cofa , che  conofcerlo  . al  quale  non  guaJ dando  pericolo  alcuno  &• 
rebbe  andato  incentro.  Onde  l’Argcntcno , norr facilmente  haucrefii  potu- 
to prendere  il  R^ di  Francia,  fe  in  lutto  1 elTetcìto  non  foflc  fiato  eftinto,pet 
efler  fommamente  amato.e  ren-uto , e d'indi  lafciato  il  ragionamento  imper- 
fetto, tutti  ritornarono  a'fuoi  fieccati . In  quelli  giorni  Venetiani  per  lettere 
Anteni»  Cri-  comandarono  ad  Antonio  Grimaiio  Prefetto  <^eI^trmata  ria  quale  hsueanoà 
freji^  Corfii , che  quella  feiogliendo  .gli  Stradtotti  c'hauea  conducefTe  in  Puglia.., 
'hionefoti.  pjj  nacqui  Ilare  le  Terre , e i Cartelli , che  iui  oc  dipana  Carlo . Coftui  ponen- 
rittr»  Etm-  doàtenaiibldati.airimprouifo  prefe  Monopoli  . In  quella  pugna  Pietro 
Co  /imrnAz.z*  Prmbo  Duce  delle  galee,  da  vn  colpo  di  bombarda  fùvccifo,  onde  la  Città 
todtrtigli»  ^2ta  in  preda  , rilcruando  i Tempi,  eie  femine,  che  gli  erano  concoife,  & 
• anche  fil  cufiodito  il  Tempio  Imperatorio . D’indi  la  fortezza  s'hebbe  per  ac- 

cordo ,&  il  Prefetro,ch’era  vn  certo  Franccfe.fù  tolto  in  deditione , e meflb 
il  prefidio,naitigòvcrfo  Napoli.  Ferdinando  doppo  la  perdita  del  Reame, 
. . con  alcune  galee  .delle  quali  era  era  Capitano  Villamarino  , era  nauigaio  in 

^ . Ifchia  nòia  lontana  da  Napoli  24.  miglia  , e quiui  elTendo  dirrorato""aIci'ni 

giorni , fe  n’andò  a MelTìna , doue  da'Mcfiìnefi  regiamente  col  fialdachino  ■ 
Ci  altri  apparati  trionfanti , con  immenfa  Ictiiia  lò  liceuuto . lui  Alfonfo  fuo 
padre  il  venne  àvifitarc,  e diedegli  cetra  poca  fomma  di  denari,  e d’indi  ri- 
TerdwMtidi-  tornò  à Marzaia.  Partito  adunque  Carlo  da  Napoli (com’^  dimofirato) 
w»  iitnntid*^  Feidinandiro  dJinandò l'aiuto  di  Ferdinando  Redi  òpagna , il  quale  gli  man- 
ali/» «/Ri  dòfciccnrocauallj  di  kggierc  armatura  ,&  alcuni  fanti, ferro  il  pouerno  di 
SfmgnttL.  , il  Cenfaluo  Ferrando  òpagniiolo Capitano prcfianiifiìmoncirartc  della  gueira, 
^ualeili  v:i  e coll  con  ceni  pezzi  d’.-irtelariafmontatoàtrauerfo,da  Reggio  inCalauiia, 
«è  Cer.faluo  f c.uiui  pofto  qucireflcrcito.c'liauea , gli  diede  la  battaglia , mediante  la  qtia- 
c*ptt*nc  con  le  l'iiet  be  m deditione . Similmente  per  forza  otre.nne  la  fortezza , il  perche 
. tutto  il  prefidio  Fnnccfe . che  v'era  dentro , fù  precipitato  di  fuori . Doppo 
feorfe  à Terra  Nuoua  lontana  di  li  quaranta  miglia  » ma  per  cfiergli  Francefi , 
hauendo  cominefib  alcune  fcaramuzzc.ritornò  adietro , c nei  camino  iihrb- 
bc  vna  terra  detta  Scminara , doue  dimorò  quattro  giorni . Doppo  andando 
più  aliami , le  fue  genti  per  le  fpicinrcfcro,  come  l'eficrna  gente  gli  venia  aiP- 
intontro  iilperchc  già  farri  vicini , fermandofi  in  aperto  campo , fi  furtifira- 
rono  infino  alla  venuta  del  Rè,  che  era  tefiato  à Scminara , e giunto  che  ttl 
Ferdinando . fi  sfido  il  fatto  d'arme.  Capitano  de' Francefi  era  Monfignor 
de'Pcifì , il  Re  fi  pofe  fopra  d'vn  Colle  alia  T erra  quattro  miglia  vicino,  e coli 
’ fiondo 
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/landò  vn  giorno  > che  fà  intorno  à mezo  il  mefc  di  Luglio , gli  venne  nuoua 

come  i Galli  lo  veniuano  à ctouare . Erano  quelli  trecento  luiomini  d'arme , • 

c feuccento  fanti  Tcdefchi . Ferdinando  haiiea  feiccnto  caualli  corritori , 

trenta  militi , alcuni  fanti  condotti  per  il  Marclicfe  di  Pefeara  feco  erano  iti  à 

Monte  Lione.  E quantunque infeiiore folTc  à gli  nemici, con  grand’animo  FerJii$»n4» 

cóinife  la  battaglia , c lui  fù  il  primo  ad  inucftirgli.  Con  egual  fortuna  non  po-  .* 

co  fpatio  fi  mantenne  i mà  finalmente  per  clTere  i fuoi  in  manco  numero , che  f.f.gj  p V 

Francefi,rcllò  debellato,  11  Rè  in  tanto  cófiitto  doppo  la  motte  di  due  caualli,  r ' 

che  gli  iurono  amazzati  fo(to,fi  iitrouò  a piede,c  non  fenza  graue  difcrimine. 

La  t^ual  cofa  vedendo  vn  Giouanni  d'AItauilìa  fuo  creato , giouanc  di  trent’-  ìj> 

anni . difubito  andò  à Ferdinando  , e fm.mtato , viu  giumenta,  che  bauea_>  | 
diede  ai  fuo  Signore , dicendo  i ò magnanimo  Rè , dc’mici  pan  le  ne  rroua- «j 
DO  affai , e dc’tuoi  quali  niuno , però  monca , c fuggi  il  crudel  ferro  de  gli  ne* 
mici.  Montato  adunque  conia  gagliarda  l]>ada  minano  .che  mai  non  ab*.  ^ 
bandonò , tuggi  dalle  Barbare  niani . che  in  rutto  lo  circondauano  i Se  il  Ca- 
puano  da  quelli  fù  ammazzato.  Di  fubito  Ferdinando  fi  di  zzò  a Seininara , 

& auanti  à /peroni  battuti  mando  Zangiacobo  Gallarate  nubile  Milanefe,  c *** 
£ioCamericrogiuuanctto,per  vn  cauailo,il  quale  cffcndoli  condotto, gli 
montò fopra , e la  giumenta  diede  al  predetto . Entrato  nella  terra,  viddc-o 
che  noncia  /ortc,iiperihe  fenza  perder  tempo  coalìderatp  che  era  feguitatò 
da  gli  nemici , con  Alefiandro  Sforza  figliuolo  ballardo  di  Galeazzo,  che  tù 
•Prcncipc  di  Milano,  giouane  robuilo,  e di  grand'animo.  e’I  Signore  Andreii  . 

d'AItauilìa,  e tre  altri  fi  ricuaronoà  Bagnerà  >&  lui  mrouandoli  alcuni  legni, 
montò  fupta  quegli , e nauigò  alia  fua  armata , che  era  njtl  Farro  poco  diilan* 
te  , c d'india  Mclfiiia,doue  dimorando  cinq.ue  giorni, era follecuaco  da’Na- 
puhranivoler'andarcà  Napoli.  Prima  pensò  Ferdinand  non  coll  leggici* 
mente  metterfi  all'iinprefa , ma  riacquillarc  per  tetra,  ciò  che  hauea  perduro.  Tinli»iind0 
Nientedimeno  vedendo  lui  per  la  paffata  rotta  come  d’ogni  falutc  era  ptiua*  Sì  thtAmat» 
to.  piu  tu/lo  difpofe  metterfi  à diferettione  della  fortuna,  che  lui  reffate  come  * Sapfit- 
abbandonato  d’ogni  falute . Adunque  con  cento  vele , patte  delle  quali  era- 
DO  del  Rè  di  ^agna . e parte  fue , fi  linfe  à nauigate  verlo  Napoli , e benché 
l’armata  parerle  grande  ,non  banca  però  cento  huoniini  da  poter  mettere 
acna . e le  non  cento  ducati . Finalmente  petuennto  alle  frontiere  Napolit^'- 
ne , ad  vn  luogo  detto  Capre,  mandò  a fare  intendere  à quei  cittadini,  e i fuoi 
Partcgiani,  cne  lui  era  venuto  ,accioche  efeguiffeto  quanto  gli  haueanp 
ptoineffo , e di  continuo  aiidaua  più  apanti . Cuncorfero  Napqbtani  in  vna_# 
ientenza , che  prima  volcffc  mettete  à terra  tanti  fanii.chc  foffero  al  numerò 
di  ttc  miila , e che  poi  gb  darebbonc  la  Città . Fiche  lui  non  potendo  fare , n'i 
rellata  l'imprefa , e Ferdinando  fi  nuultò  adietro . In  Napoli  fi  ritrouauanb 
alcuni  fautori  del  Rè  , tia’quali  era  Colla , Antonio  Brancazzo.  Filippo  Galla- 
rato  Gcnul’huomo  Milanefe,  allicuo  di  Feidinan  do  vecchio.  Fra  Siraonetrò 
da  Sanguené , c quelli  bauendo  ragunato  i fuoi  famigliati , Se  amici,  la  matti- 
na per  tempo  pigliarono  vn  llcndardo  di  Ferdinando , c con  quello  gridando 
/erto , cominciarono  à feoti ere  la  Ciità . La  plebe  che  già  bauea  tolte  l‘ain)c  F»rdi»»nd$ 

’ in  mano,  come  ingiutiataJa'Ftanccfi.fcgh  accollò,  e di  fubito  nel  fanguo  RÌMìutMttd» 
loro  cuniinciaruno  infcuirc . Fiche  vedendo  Francefi  • con  ogni  velocita  fi  ri-  /uai  f%ut»ri 
lirauano  alle  fortezze . Disi  repentina  nouita  clTcadone  auiurò  ^4*  •turìtnHAf, 

bito  ritornò  in  dietro , e /montato  alla  Spiagu . fi  drizzò  alla  Città , douc  vni- 
nerfalmente  con  grande  honoie  iù  riceuutu . Similmente  nella  pnma  fede  ri- 

jomo  CapuaiAnucifa,  Nola. &aUii luoghi  vtcròi.  Ln^^to  Feidip^ròoja 


95* 


Dell'  ff teorie  Milanefe 


Napoli , & aiutato  daTuoi  fautori  di  fubito  contra  delle  fortezze  cominciò  à 
Prc/j-tre  Ce-  fabricare  forti  ripari , ilcbe  facendoH  , vi  giunfc  in  fuo  aiuto  Profpero  Colon- 
i,nn/i  venne  ,,3  prouigionato  da  Lodouico  Sforza,  mà  per  la  nuoua  lega  fi  trafiniire  à lui , 
in  mute  alRì  ^ quefta  venuta  al  Re  fù  di  aflai  proficuo  . D’indi  fi  condufle  feco  Fabricio 
ferMinnnde . Colonna  con  duccnto  cinquanta  huomini  d’arme , & altrettanti  caualli  leg- 
gieri . Il  Pontefice  parimente  mandò  valide  genti , & anelarle  r ilperche  Ca- 
ftel  deiróuo  .Cartel  Nuouo . Pizzolfalconc,  c Santa  Croce  gagliarde  fortez- 
..  ze  s'incominciarono  à battere  con  le  artelarie.  In  querte  fi  ritrouauano  da 

fette  milla  combattenti , i quali  còmodamente  i’vno  all’  altro  poteuano  foc* 
correre.  Due  fanti  à piede  vennero  al  Marchefe  di  Pefeara  , Prcncipe  più 
che  non  poteua  dedito  al  Re  oifcrcndofi  vccidere  i Primati  che  fi  riirouaua- 
no  in  Santa  Croce  j in  modo,  che  pratticato  il  trattato  la  notte  per  ifpiare  il 
Il  Mnrehefij  tutto , fi  condufic  iui  propinquo  co  i due  predetti , fopra  le  fpalle  d’vno , de’ 
01‘pefcmrn  «qualihauendolebraccie.e  ragionando , per  doppio  trattato  , dall’altro  di 
rraJiment»  uietro  con  vn’arma  fù  ammazzato.  Le  genti  Francefe  vittoriofi;  prelTo  a Se- 
nminazxjit» . minata  ( com'c  dimoftrato^  intendendo  la  rebellione  di  Napoli , lui  difubito 
' s’addrizzarono , la  qual  cofa  intendendo  il  Ré , gli  mandò  all’inconcro  il  Có* 
le  tenti  Ji  ***  Metalono,  Se  il  Signor  di  Camerino , i quali  co  i Francefi  comettendo  la 
'Ferdin,indo  battaglia,  petimpcrita  difciplina  del  Metalono  le  genti  regie  reftarono  vinte, 
rene  deu  $ numero  furono  i morti , & i faluati  fuggirono  à Napoli , doue  i Cartelli 

F nce/ì . per  l’accetbamolertia, che  fi  mantenea, Sacrano  conueniiti  in  triegua.  Per 
■'  ’ quefta  rotta  quali  in  tutto  il  Re , òc  altri  fuoi  Primati  come  deterriti , deiibe- 
. rarono  montare  fopra  inauiglij,&  al  tutto  lafciare  Timprefa  della  ricupera^ 
tjone del  Reame . Delche  accorgendofi  Profpero  Colonna, come  huomo 
inuitto,  e di  fomma  virtù , & animo,  in  tal  modo  gli  dimortiò,che  per  tal  giat- 
tura  non  era  di lafciarel’occafione  di  vna  tanta  vittoria,  quale  come  certa., 
" haueano  tra  mano , che  fù  deliberato  più  prcrto  egregiamente  morire , che-, 

a,  i,Mfeit.  vergogna  viuere  tra'mortali . E doppo  con  ogni  dihgentia  ne  1 vicini  luo- 
ghi ragunarono  tutte  quelle  genti,  che  erano  bartanti  ad  vfar  l’arme , e coru, 
querti  cominciarono  metterli  in  ordine . 1 Francefi  dall’altro  canto  come  in- 
fupcrbiti  del  palTato  fuccelfo , volendoli  vnire  al  prefidio  de  i Cartelli , per  la 
banda  di  Santa  Maria  delle  Grotte  fi  milTero  à caminare  verfo  Napoli . Dcl- 
chc  elTcndo  auifato  il  Rè,  difubito  mandò  valide  gente  tra  il  Cartello,  & il 
memorato  luogo,  & iui  perfua  cómillìone  furono  tagliate  tutte  le  rtrade,  fo- 
lo  vna  ne  lafcio , la  quale  forni  di  fortifiimi  combattenti , c li  mife  alcune  ar- 
tegliaric . Vfcnendo  adunque  gli  nemici , con  giand’animo  delì’vna , e ì’altra 
parte  fi  cóniife  la  battaglia , il  Cartello  per  eflcrc  in  triegua , non  fece  alcuna 
nouità.  Delche  Francefi  matauigliandoli, quali  al  tutto  furono  fpauentatu 
m modo  che  doppo  alcune  fearamuzze  conolcendo  combattere  in  vano,de- 
liberatono  ritornare  per  la  via,  dou’erano  venuti , E coli  vna  notte  hauendo 
tolta  la  cera  del  nonunato  Tempio,che  era  di  non  poca  diuotione . ritornato- 
no  adietro . Ferdinando  intendendo  la  fuga  de  gli  nemici , fi  mife  con  le  fue 
genti àfcgtiitargli,& in  prima  fece  procedere  i caualli  leggieri.  Mà  i Galli 
” ' perquellanottcfaluandofiperccriicolli,l'vndimanecaualcaronoàSanfe- 
uerino,  nella  terra  fubito  entrarono,  & il  Cartello  fi  mantenea  nella  fede.., 
Aragonefe.  Querto  vedendo  il  Rè,conl’ellercitoglifeguitòfinoàSamiMui 
diccemilla  palli  dirtan  c , done  molti  huomini  d'arme , che  per  la  venuta  de’ 
Francefi  sperano  ritirati  al  Cartello,  da  nafeorto  andarono  per  congiungeifi 
alle  genti  Regie.  Venti  giorni  quiui  dimorarono  ambi  gli  eficrciti,  cumettcìv 
do  continue  fearamuzze , Se  anche  di  coutmuo  fi  coiubaucua  la  fortezza.,., 
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Prcfetro  della  quale  era  Alfonfo  Spagnuolo.e  quantunque  per  le  maclu'ne  (oi-  . . 

fe  rouinata  per  infìno  a terra , nondimeno  virilmente  fi  difendeua , finalmen- 
te per  il  mancare  delle  vettouaglic  fi  refe  col  faluo  delle  perfonc , e Tuoi  arne- 
fi  . Libero  in  tutto  hauuto  Sanfcucrino.i  Francefi  andarono  in  Puglia  per  lo  ^ 
fcuodere  della  douana , ch’era  da  i rocco,  ducati.  Similmente  vi  mandò  il  Rè> 
nientedimeno  i Francefi  per  hauer  più  terre  in  fuc  forze , fcofl'ero  maggior  ^ 

fomma.  Doppo  quello  u mifl'ero  a Sanfeuero>  Ferdinando  a Fogia  ,&  il  Co- 
lonna , a Nocera.  Ottocento  Tedefchi  ptoiiigionati  dal  Napolitano  erano  ad 
Alcoli . e quantunque  fbilero  auifati , c he  non  andafiero  auanti , come  olii-  ' 

nati  fi  leuarono  per  andar,  doue  erano  gli  Aragcncfi.mà  fcontrandofi  coi 
Francefi. fiLcommeifo  vn’atrociilìmo  fatto  d’arme,  il  quale  in  tutto  volrando- 
fi  contralio  a gli  AIcmani,  con  molta  vrcifionc  de  gli  nemici  tutti  rcflarono  • 

morti . Ilperche  doppo  i Galli  in  aperto  campo  fi  miiicro  fcontro  a Ferdinan* 
do . in  aiuto  del  quale  poi,come  fù  finita  la  efpeditione  di  Nouara , come  di- 
moilraremo,il  Senato  Vcnetiano  gli  mandò  Francefco  Gonzaga  con  feicento  • 

caualli  leggieri . & alcuni  fanti,  oltra  a cento  cinquanta  huomini  d'arme,  che 
hauea  dc'fuoi,  gli  mandarono  ancora  certa  quantità  di  deitari;il  Re  concedé- 
doli  per  pegno  lì  porto  di  Brindifi,  Trani,  Gallipoli  ,&  alcuni  altti  luoghi . E 
quantunque  l'ordine  noftro  volefTe.che  prima  altre  cofe  defcriuelTìmo  ,che-* 
coppo  diremo,  n’cparfo  pel  eflere  in  propofito  della  recupcratione  del  Rea- 
me di  Napoli,  efpedire  tarimprefa.  Nel  luogo  deferitro  adunque  non  ficuran- 
doli  Francefi , fi  ritirarono  nel  Paefe  del  Prcncipe  di  Bifignano , Salerno  , e di 
altri  ribelli  della  fede  Aragonefe . Finalmente  peiuenneio  alla  Tela  Terra  del 
Duca  di  Klelfi , e quiui  entrarono  con  penfieto  d’vfcire  l’vn  domane , mà  per  . 
gli  ouitri  vini , che  vi  fi  trouaruno.  in  alcun  modo  non  poterono  fare  vfcire  i 
Todefchi,  ilperche  refiando , dalle  genti  nemiche  furono  aggiunti , in  modo . 
che  Ferdinando  per  diuetfi  luoghi  ingrofi'ando  l’efiercito . lefiarono  afì'ediari. 
il  quale  afTedio  durato  vn  mefe,in  tal  modo  diucnncroncccfiìraci  divettoua- 
glie,  che  finalmente  fi  conuennero  d'andare  in  Francia  col  faluo  delle  fuo 
robbe  , e cofi  per  regia  commifiìone  fù  permefio , che  andaifeto  ad  vn  luogo 
detto  Cartello  Amaro , c quiui  non  d’altro  furono  fouuenuti,  che  di  fluiti,  l^t 
la  qual  cofa  frurtati  d'ègni  fortnntia  .non  altrimente  che  genti  infette  pcriua* 
no.  Qiiiui Monfignor  Bompenfierc  fuoCapitanopafsòairaitravitajecoii- 
cludendo , come  ih  tutto  rcrtarono  crtinti . Ferdinando  quali  ogni  cofa  ha- 
iiendu  ricuperato , infermo  di  fiulfo  di  coipo,  andò  a Nocera;  doue  congiun- 
gcndofi  con  fua  moglie,  che  era  l’Infante  di  Napoli  fuaamida  .ibrclla  di  Al- 
Ibnfo  per  pane  di  Padre , e cerne  innamorato  di  lei  pigliando  amotolopiacc- 
re  , pili  fi  aggrauè  della  principiata  infermità,  ilpcrclie  fi  ridufle  a Sarni,  c poi 
a Sona  ,e  dilperato  della  fallite  lù  portato  a Napoli,  doue  di  età  di  veniinouc 
Anni  con  incredibile  dolere  dc’fuoi  fudditi  abbandonò  la  vita . Don  Federi- 
co  fuo  Baiba , che  accampato  era  a Gaeta  con  alcuni  dc’fuoi  venne  a Kapo- 
li , c celebrato  i regij  funerali  dietro  al  nepote  fucccfic  per  Re  .e  d’indi  riior-  ^ 

nò  a Goei.'\ , la  qiiaiGicà  finalmente  rendendefi  pcraccotdo  ,i  Francefi  per 
ritornare  in  Gallia  montarono  fopra  tre  nani . Due  delle  quali  fi  fommetfero , 
e cofi  Aragonefi  in_.  tutto  rertarono  vincitori  , & i Francefi  da_.  ognt 
canto  cacciati  , d’ indi  i Baroni  di  quel  Reame  vennero  alla  prima  fe- 
de . doppò  il  Prencipe  di  Salerno  ribellato  da  Federico  Re  , gli  anda- 
rono all'incontro  j onde  al  tinto  rertòfoggiogato.  Placate  le  cofe  Napolitane. 

Picfpero  Colonna  ritornò  al  fuo . onde  gli  Oifini , e Contefehi , non  ortantc 
che  irà  loro  forte  tiicgua , haiieauo  occupato  vna  Torte  detta  di  Cartello , che 

Ppp  altre 
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Teicrici  Ara  ainc  voitè  fii  (ua . Ilperche  filrgnandolì  il  Colonna , con  Taiuto  di  Federico 
gontfe  fucTta  tomincìò  la  guerra  a Zancare,  il  jqual  luc^o  prendendo  per  forza,  vi  commif- 
toRiiit  R’ep.  fe  ogni  genere  di  crudeltà,  e rouinatolo  ifcondulTc  a Tmoli , equini  córra  no 
inic'i  fVee  vn’egrcg^io  farro  d'arme , nel  quale  rellando  vincitore  rcrtò  finita.» 
Carle  Ri  di  'jticrra . E Carlo  à gli  orto  di  Luglio,  confentendo  tutti  i Duchi  del  ibo 
Traneia  ordì  clTirciro  doppo  le  piime  vigilie , comandò  che  i li>ldati|  (leiTcro  armati , & i 
Mfl  di  futtirfi  ciualli  pronti . Quello  per  i trombetti  fece  imponete , fimulando  hauere  ha- 
d' Italia.  fpie, ch’era  ingannato  da’Venetiani  iilperchc'oiuno non  faceflo 

tumulto;  d’indi  raddoppio  le  guardie , e fecondo  il  foiito  i fuochi  rifplendeua* 
no  per  tutti  gli  (leccati  regij  ; lui  fi  mife  tra  i primati  in  iòima  d'vna  (quadra,  e 
ciaicuno  efortaua,chc  forte  pronto  al  combattere  ; ilche  interuenenclo  gli  im- 
pedimenti lì  partilTero.  Gli  Italiani  allegramente  afpettauano,che  l’vn  doma- 
ne fi  haiielFe  a combattere  , nientedimeno  le  afcoltc  fignificarono.  ertere  tu- 
multo ne  gli  (leccati  Francefi,  & hauere  vdito  l’annitrire  de’cauallnonde  ogni 
vno  fii  eccitato  all'Arme , & vfeiti  de’fuoi  tabernaaili  ,non  vdendo  altro , che 
il  (nono  di  timpani , ritornarono  a npniarfi  ; mi  la  foijpettione , che  non  era.» 
vana  fi  dimollrò  da  per  fe  ; imperoche  doppo  le  prime  vigilie  Carlo  ertTeit- 
do  montato  a cauallo . & impullo  a cialceno  di  quanto  haueua  a fare..» , 
comandò  à Zangiacobo.  che  facerte  la  via  verfo  Trebia . I Latini  finalmente 
comprendendo  la  fuga  di  Carjo>fil  llaruito  per  i Lcgari,che  fi  douerte  feguire» 
e dietro  di  fubito  mandò  Pietro  Duodo  Prefetto  de’  Greci , & il  Sanfeuerino  » 

^ ma  quegli  intenti  alla  preda  temporeggiarono  fino  al  giorno  , e d'indi  fi  mif- 

fero  a fcguitarei  Galli.  In  quella  nobil  fuga  fu  detto  il  Sanfeuerino  hauer 
falutato  il  Rè , cofa  di  non  poco  fofpetto  a tutto  i’eflfercito . Fuggendo  loto  » 
gii  habitatori  accioche  non  gli  dertero  il  fuoco,  foccorreuano  alrartannata  di- 
iperaiionc . ilperche  parue  eficr  vano  piti  feguitarli . E Lodonico  Sforza  Du- 
ca di  Milano  richiertc  a’ Venetiani,che  per  ragione  federale  lo  volertiero  aiuta- 
re a ricuperar  Nouara  occupata  da‘Francefi,e  quel  Senato  comroife,che  il  fuo 
crtcrcito  partartTe  il  Pò, e con  peruenne  a Callel  S.Giouannbc  fù  mandato  due 
milla  combattenti  àd  Alertandria.óc  i Tortona  < accioche  a’i  confedeuti  i 
Barbari  partando  non  facertero  nocumento,&  anche  i popoli  non  forteto  dal- 
la fatrione  Guelfa  eccitati  a qualche  nuoua  feditione.  Poi  a’i  dodici  di  Luglio 
le  genti  Marchefche  pcruennero  aChiallegio,  & il  giorno  fegueme  à Galero, 
douc  fopra  il  fiume  crt'endo  girtato  vn  ponte^alTarono,  Se  a Callel  S,  Giorgio 
fù  allogiato  il  campo . Qui  fi  nunciò,  come  Cario  era  pcruenuto  in  Arti,  doue 
comandò  a'i  militi  fuoi.che  fi  douertero  nrtorare  le  forze  molto  mancate 
Carle  Ri  di  p^fsara  battaglia,  e perii  lungo,  c difficile  camino.  Poi  conuocato  i Duchi, 
Trancia  riti.  ^ Fiimatì  delle  (ue  copie , dille  in  quello  modo . Grafia  immortale  è da  rende- 
rattfiin  Afte  ^ Prcncipi  inuitfi  à Dio  gouernatore  del  tutto,  che  con  tanto  nollro  pen- 
farla  à i /nei  fiamo  vfciti  dalle  angurtie  Apcnnine,e  dalle  inlìdie  de  i nortri  nemici.So- 

Cafitani,  lo  ci  teda , che  ricuperato  Ic  fmarrite  forze , debbiamo  liberare  Nottata  dal 
duro  afsedio . Mà  per  efsere  hormai  la  Gallia  frullata,  ne  pare  necefsario  co  i 
nortri  denan  dimandar  l’aiuto  de’Germani;  accioche  la  prefenteimprefapoP 
fiamo  condurre  à defidcrato  fine.Poi  difse,come  fapeua,che  molti  di  loro  ha- 
uendo  perfo  i fuoi  arnefi , & affaticati  per  la  lunga  nùlitia , non  altra  maggior 
cofa  dcfideiauano,che  condurli  nella  fua  patria,  a’i  quali  daua  libera  potelLi* 
folo  vna  cofa  efpofe,che  gli  crucciaua  l'animo  fuo . confiderando  la  faale  ri- 
bellione della  Calabria , e Puglia . e che  tutte  le  genti,che  iui  hauea  lafciate  al 
prelidio.vedcuainmartìmodifcriminei&ognifperanza  hauea  pollo  nell*- 
armata  nratttima  s e foggtunfe,che  i Prefetti  delle  fortezze.per  elser  fomiti  di 

quanto 
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«piantogli era neceisario  > lan^ tempo  putcuano  patire l’afsedio  > e non  du-> 
bitaua  che  MaflìmilianQ  « & il  Rè  di  Spagna , co  i quali  era  confederato  gli 
rompefsero  la  fede  tonde  fì  perfuadcua,cbe  tutta  l'Italia  gli  fofse  in  preda,  e 
lai  non  altro  volerne.che  il  nome  delia  vitroria.  Mà  in  quello  giorno  venne 
la  nuóua  che  Ferdinàdo  «come  c dimollrato , era  entrato  in  Napoli,  i France* 
fi  efsere  afsediati  nelle  fortezze . e le  Città  haueie  alzato  il  velìllo  Aragonefe  « 
e quello  di fubitoFrancefco  Gonzaga  denunciò  a Carlo  «richiedendolo  qual  > y /• 
fine  fperafse  della  guerra  i folo  rifoofe  gli  fiati  non  elser  perpetui . Fù  nuncia-  **JP*f* 
to  ancora  come  l'armata  Francele  era  fiata  preià  da’  Genouelì . ilche  non  fù  ^ 
lènza  grandifiima  allegrezza  d'ognt  Italiano  fù  vdito«  che  tanti  mali  folsero 
in  vn  ponto  fucceduti  alla  natione  Francefe . Finalmente  a’i  dicinoue«  di  Lu*  j*”* 

flio , circa  a Nouara  à due  miglia  hi  firmato  l'afsedio  « e Nouarefi  dall'  alte-» 

Torri  guardando  afpettauano  le  copie  Regie  « le  quali  fperauano  efsere  fiate 
vincitrici  nella  pugna  dimofirata , ma  da'fuoi  nonci)  conobbero  elsere  al  tur. 
to  ingannati.  Nientedimeno  dapoi  che  Callo  fiìperuenuto  in  Afii>per  fue  VenetUnì  cS 
lettere  confortò  l’Aurelienfe, qualche  giorni  voler  foftenere  l'afsedio  « e chc->  sferx.» 
indubitatamente  il  foccorrercbbe«dcTchegrandilIìmaletiiiafe  ne  prefe  •pdUn»  A'« 
eli  afsediati , e coli  auand  le  porte  della  Città  cominciarono  à edificare  forti  uat». 

Salile  « e dinanzi  à i borghi  profondi  fofsati . Francclco  Gonzaga  con  le  gen« 
ti  Venetianc  lì  pofe  à cafiramentare  circa  à Tilia  « e fimilmente  fece  Galeaz- 
zo Sanfeuerino  Prefetto  delle  genti  Sfurzelchc;  onde  i FranccG  « che  gli  era- 
no dentro,  fubito  la  concefsero  ài  memorati,!  quali  con  grande  impeto  lì 
mifsero  dare  il  fuoco  à i borghi  « & m tutto  là  Città  priuarono  delle  acque  per 
imoltnij  in  modo,  che  i Nouarefi  cominciaionoà  temere  della  futura  cala- 
mità. IlCaficilopercfserealprincipiodelraccogliet^lcbiade,oon  piùclve 
per  tre  meli  fi  puote  fornite . La  plebe  col  pilofaceua  fauna,  la  biada  notu 
era  mondata  . & il  pane  per  la  inopia  di  legne  à mezo  fi  poteua  cuocere-»  • 

Lodouico  Aurelienfe  ve^ndo  à qual  termine  erano  cofiituiti , conuocò  i pri- 
mati delle  fue  genti , & alcuni  cittadini , à i quali  coli  cominciò  à parlare-»  : P/irl/tment0 

lo  vedo , ò Duchi  firenuiflìmi , che  noi  fiamo  cofiituiti  in  grandiifimo  peti-  di  Udouicf 
colo  per  mancarne  il  regio  foccoifo«quale  afpettauamo  doppo  la  pugna  com-  Aurtlunfi  i 
mefsa  al  Taco  , il  quale  non  sò  per  qual  furore  per  dtittn  camino  lì  lia  drizza-  i frìmuti  dii 
lo  in  Afii  jfpcranoo  noi  perquelloefser  liberati  dal  duro  afsedio.  La  lunga  U/utgenii, 
fame  più  non  pofsemo  fofienere,  difficiilifiìmo  me  pare  à poterli  difendere 
daU'cppugnatione  delle  genti  Italiane . Voi  non  ignorate,  che  laCittàcio 
grandifiìma  carefiia  di  vino , il  quale  più  che  l'oro , ò l’argento  è caro  alle_^ 
genti  Sueiiie  > nò fperanza  habbiarno  di  poterne  hauere.  llperche  vedo  vn- 
certo  pericolo,  che  noi  perdendo  ,tras1ugeraniioà  i nollti  nemici,  e fc  or  ri- 
farà ptourlìonc  à quelle  cefe  farà  necefsario  farlo  intendere  al  nofiro  Rè.  & 
narraremo ancora  la  cofa  efsere  difficile . Lafameiufiarne.  la  feditione  dei 
foli(ati,eprecipuan>enteperlafommainopia  del  vino, e fc  prefio  non  ne 
porge  aiuto  ,ooinedifperati  faremo  necefsitati  accettare  le  couditioni  à noi 
oblate.  Quello  parere  da  t>gn’vno  fù  approuato,c  lafuata  la  concionc, 
la  profsima  notte  vn  nuncio  per  occulti  camini  fù  mandato  al  Rè,  il  quale  le  ■ 

lettere  hauendo  letto,  rilpofe , che  Ini  afpettaua  nuoue  genti , le  quali  per  il  ri^i'K”*' 
lungo  camino  alquanto  ritardauano,  e che  ZangiacoboTnultio  il  giorno  fc-  ***' 

guente  con numerofe copie  defiinarebbe  à Vercelli.  La  rdpofia  di  Carlo  in-  ■'*’ 
publico  fù  letta . onde  ogn’vno  alquanto  d'animo  fù  ingagliardito . In  quello 
giorno  nel  campo  Latino  efsendo  giunti  alcuni  carri  carrichi  di  vino,da*- 
Germani  ,e  Sforzefehi  futonomelfiin  preda  ;ilpcrche  tra  loro  nata  gran-  . 
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difTìma difTcnfìone , quaranta Todcfclii furono  morri,e  quattro  Italiani  re* 
ftarono  dclìderati . Maggiore  llrage . e pericolo  farebbe  irato , fe  non  vi  fofy 
ft  mterpofto  Bernardo  Contarcno  con  le  genti  Greche  di  lieuc  armatura , c-» 
quedo  furore  penetrò  Ano  ne  i Beccati  Venctianijdoue  erano  molti  Tode- 
fchi . Nel  medeiìmo  giorno  venne  vn  certo  foldato  Nouarefe , il  quale  riferii 
cflcie  in  Nouara  cinquecento  huomini  d'arme,  c da  otto  milla  fanti,  ttà  i qua* 
ligliera  duamilla  faetratori  > mà  poche  artegliarie.  Alcune  turme  FranccA 
vfcirono  .contra  i Latini , alla  fcaramuzza  de  i quali  otto  ne  furono  vccifi , 
dodici  feriti . Due  France A reBarono  prigioni , e qucBi  fecero  intendere  co- 
me l'Aurelienfe  lauoraua  di  quartana , e nientedimeno  con  grand'animo  ca- 
ualcaua  per  la  Città  confortando  i Tuoi , la  notte  metteua  le  guardie , e fpeBe 
volte  dannaua  la  fiia  fortuna . Fece  intendere  ancora  la  rouina  delle  habita- 
tjoni  nobile,  eie  plebee.  La  rapina  delle  femine,  il  Buprare  delle  Agliuolo, 
tutta  la  Città  eBcre  in  preda  > e che  anco  erano  più  contenti  patite  rvltima^ 
disfatiione,  che  metterA  ai  giogo  di  Lodouico  Sforza.  D'indi  tutto  reBerci- 
to , e confederaci  del  Duca  dauanri  à Nouara  A miBero  in  fquadra , come  fe-« 
l'haueBero  voluto  combattere , ilche  molto  terrore  fù  à gli  aBediati . & anche 
da  Milano  vi  furono  condotti  quindici  pezzi  d’attegliana  per  la  efpugnatione 
' di  Briono,  il  qual  CaBellopoco  dauanti  s'era ribellato  à Manfreao  Tornici* 
lo  nemico  del  Duca , nientedimeno  il  feguente  giorno  tornò  alta  prima  fede. 
QueBe  cofe  facendoA , dal  Senato  Venetiano  nel  campo  fù  mandato  le  lecte- 
le.in  qual  modo  Franccfco  Gonzaga  haueanocoBituito  Imperatore  di  tutto 
il fuo cBercito , e coA li mandaròno  ilfcettro  col  veAllo, in  rimunerationc.* 
della  egregia  virtù,  quale  lui  coiitrà  di  Carlo  haueadimoBrata  nella  pugoa^ 
Tarenle , & oltra  allo  Bipendio  delle  genti  miiit.nre  gli  aBìgnarono  in  ciaf- 
cun’anno  tre  milla  ducati , e dicci  milla  vna  volta,  per  rimettere  i luoi  di  quel- 
lo , che  haueano  perduto  nella  dimoBrata  battaglia,  e parimente  ciafehedu- 
no  fù  rimunerato  de'  funi  buoni  deportamenti . Mentre  A agitauano  le  cefo 
- ' predette.  Cario  alla  Reina  richiedendo  foccorfo,  per  lettere  eBarifpofe,  che 

' non  foldati  gii  mandarebbe , ma  triBe , e deBolate  vedoue . Finalmente  pre* 

-*  >•  gandolo , che  voIeBe  ritornare  in  Francia , dotie  hauea  imperio  alTai . Doppo 
molti Tedefchi della  Lega  del  £ò,haucndo  fufcitato  contea  di  Lodouico 
Sforza,  mediante  alcuna  quantità  di  denari,  che  il  noBro  Prencipe  fece  date 
à 1 loro  Duchi , reBarono . llperche  ceBato  queBo  tumulto . Fianceìco  Gon- 
zaga Imperatore  delle  genti  Venetianc,e  Galeazzo  Saufeuerino  delle  ^^u* 
chefchc,  circondarono  Nouara,  per  fpiare  fc  da  qual  canto  la  poteBero  pren- 
dere. rincrefcendogli  il  lungo  aBedio.  Lodouico  Sforza  fperaua,  che  la  Città 
coBretta  per  fame , A renderebbe,  non  volendo , che  per  forza  de  gli  cBerci* 
ri  foBe  dilApata , ilche  non  fù  fenza  grauiBìmo  fuo  danno , e de  i confederati. 
D'indi  il  Duca  giunfe  in  campo  col  uipplimento  de  i fuoi  foldati , che  fiironu 
cinquecento  Germani,  e due  milla  fanti.  Et  erano  feco  l'Oratore  del  Redi 
/ Spagna , il  Napolitano , del  Senato  Venetiano , e del  Duca  di  Ferrara.  Et  in- 

iendendo,come  il  Rè  di  Francia  venitia  verlb  Nouara , conuocò  vn  concilio , 
doue  interuenero  i memorati  Capitani  dell'eBercito.Gli  Ambafciatori  di  Luc- 
F^rUmento  ca.  Fifa,  Melchiote  Triuigiano , Nicolò  da  Pitigliano , e molti  altri  Duchi, e 
Ji  Lcdouico  Primati  del  campoi  onde  comandato  Alenilo, il  Duca  cominciò  a parlare  del- 
sfort^  la  fumma  delle  cofc,e  come  era  di  mutare  l'eBcrcito^ò  forriAcarlo--  Alcuni  du* 
l'ero, douerloconferuare  in  Vefpolate, altri  a Vigeuano. certi  occuparc->i 
fnntifidtU’  monticcUj  con  le  maggior  fquadre;  clù  diflc  in  vcrun  modo  non  era  di 
tfiTch»,  ~ ^ ,,  nw- 


*Tdftt  Seutmal 


$57 


;t  iuv 

• »V 


moutre  vn’effcrciro  di  tanra  efìftimacione,  chi  era  di  contrario  spparcrc , per 
debilità  de  gli  alimenti , e parimente  del  luogo . £ coiì  lungo  tempo  i Duchi 
del  campo  turono  in  diueriì  pareri , concludcndi^erò  che  non  era  da  mo- 
nerfi.  Confìderato  che  farebbe  creduto  eiTcnurpiflima  fuga  per  la  venuta.» 
de'Galli>epercetto  haueuano.che  (ì  douea combattere  ronde  fù  delibera- 
to  edificar  quattro  badie  à ficurezza  deireflercito»  e quefio  anche  fu  negletto, 
imperoche  diceuano  alcuni  edere  cofa  pericolofa  , confidcrato  che  pernia., 
inopia  delle  cofe , le  genti  militari  non  n potefiero  condurre  contra  nemici , 
e combattendo  di  continuo  fofsero  intenti  più  alla  preda,  che  alla  pugna.  A 
quede  didicultà  Lodouico  Sforza  Duca  prudentidìmo  trouò  la  via  più  llcura, 
quantunque  ogn’vno  più  nelle  cofe  d’altri, che  nelle  lue  fìa  faputo,fopra  di 
vnatauola  era defignatalaOttà. le  drade,i paludi, le felue  ,1  numi  ,ifofsati, 
e I Cadelli . e per  naturale  amore  ogn'vno  era  pertinace  di  non  andare,  doue 
amaua.  Vinlela  fentenza  dello  Sfbrzefco  ,che  di  ambi  gli  efserciti , cioè 
Marcliefco , e Duchefeo  fe  ne  tàcefse  folo  vno , e circondarlo  di  furti  ripari. 

Della  pugna  non  fù  trattato  altro , mà  datuirono,che  la  mattina  del  prolTìmo 
giorno  fi  facefse  ad  ordinate  Iqoadre  la  modra  di  tutto  l'efsercito . É cofi  in./ 
cofpetto  del  Duca , e di  Beatrice  Edenfe  fua  moglie , Francefeo  Gonzaga.» 
egregio  Imperatore , per  il  primo  condufise  la  fua  fquadra , e con  tanto  appa- 
rato .che  cofa  ammiranda  era  a federe . e dietro  feguitauano  due  milla  fanti, 
parte haueano feudi, parte lanzc  ,& alcuni feurte, e róinor  tormenti . D’in- 
di procedeuano  Lodouico , Francefeo  Gonzaga , Nicolò  da  Pitigliano , ar- 
mari  fopragagliardifsimicaualli  ,epoco  doppo  fette  (quadre  di  huomini  d* 
arme , l'vna  all'altra  didante  di  poco  in  terualloH&  auanii  gli  erano  i Condot- 
tieri fùoi  fontuofamcntc  armati . Erano  quede  di  410.  huomini  d'arme..»  per 
ciafeheduna , e mille  fanti , e tanto  il  fuono  delle  trombe  era  grande , e’I  tira- 
re de  gli  fchioppi , che  pareua  fi  fendefse  l’aere . D'indi  a fuon  di  tambuiri  fe- 
guitauano due  nulla  fanti  con  ordine  mirabile.  Apptefso  quelli  andauano  i 
fidati  Latini  di  Itene  armatura , in  tre  fquadre  compartiti . che  erano  in  nu- 
mero 1300.  poi  vna  fquadra  di  Stradiotii  Greci  con  lor  lanze , targhe,  e fciini- 
tare , e queftì  erano  mille  ducento  1 e doppo  quedo  caualcauano  trecento  ba- 
ledncriindruttialmodoltaliano,eperglivltimi  fcguitaua  vna  fquadra  di 
ducento caualli  leggieri. e con  poco  intcruallo  la  compngnuua  Lodouico  *'  ’ ' 

Sforza , e Beatrice  fua  carifsima  conforte  fedente  fopra  vn  carro.  A loro  fc-^^'f.  sforxjù 
giiitaua  Galeazzo  Sanfeueiino  armato  al  modo  Francefe  con  le  fquadre  Du- G»- 
chcfche  , del  CUI habito fù  molto  riprefo  dal  Duca.  Veniuano  poi  trecento 
foldati  fcciti  col  dendardu  dipinto,  contra  il  coflume  de  gli  altri  Duchi  ,im-  "trine  pere  h* 
però  dimodtaua  vn  Mauro  dalia  dedra , tenente  vn’AquiJa  con  ;l’  ale  difiefe , nrmeto 
e dalla  finidra  flrangolaua  vn  dragone ..  Prefso  a qued.i  fquadra  veniuano  fr«rr/i . 

Fràccado,&  Antonio  Maria firateili  Sanfeucrini  >i  quali 'con  non  minore./ 
dudio  che  Galeazzo  conduccuano  300.  huomini  d’arme  , e poi  vna  fquadra.. 
di  )co,Geiinani , e poco  doppo  fcguitaua  vna  fquadra  di  Tcdcfch  .che  era-  ì;„mert  dell'. 
no  fei  nulla  combattenti , e tanto  tumore  di  tamburri  faceuano , clfc  all’  vdi-  epreitc  Vetfe' 
re  di  ogn’vno  pareua  mirabil  cofa . Finalmente  erano  condotti  numcrofe , e itaut,  e sfer  .' 
grolsilstme  artegliane , le  quali  ad  vn  tempo  fcaiicando  verfo  N’ouara , pare- 
ria  quella  Citta  ai  tutto  rouinafse.  In  quello  efscrcito  fi  rittouaronu 
huomini  eletti , c unto  era  il  fuono  di  trombe , rumori  di  tamburri , clamore, 
d'huominia  drepitbid’atrne,  nitore  di  caualli,drepito  di  torn;cnti , che  come, 
cola  horrcnda  allàticaua  ógni  orecchia.  Se  a memoria  de’vtuciui  mai  111  Italia^  ^ 

fi  vide  vn  finule  cùetcrto.Laualcando  Loduit,Sf  .per  J'efscrcri:o,4.  volte  ateria. 
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Augurio  pejfi  gli  cafcò  il  caiiallo , pcHìmo  augurio  riputato  da  i circortanrf . Venuta  la  feri 
mo  diedtÀLo  Loduuico  conuocò  i Legati  Veneciani,&  altri  Duchi,e  difle  cbc  inque]  giort 
doKìeeSforM  HO  huuea  conccputo  grandiflìiiu  Tpcrauza  di  cómettere  la  pugna  comta  di 
ilcMUfUo  eh*  Carlo,  e molto  rnarauigliarfì,che  al  Taro  con  lì  poche  Iquadie  quali  haueanoi 
gli  tadt  fitto  voluto  debellare  i Galli . e di  prefente  non  voleano  procedere  al  fatto  d arme 
quattro  voi  fe  prima  non  era  cunfultato  col  Senato  fuo . Rifpofe  Melchiote  Triuigiano 
tt.  che  non  Tempre  era  la  vittoria  del  maggior  numero,  e l’cucnto  di  battaglia., 

Tempre  elTcr  diibiu , &c  elTer  da  fuggire  quella  pugna,  doue  par  certa  la  vitto* 
ria.  llperche  fù  conclufo  in  alcun  modo  prouocarc  il  nemico,  mà  afpeitarlo  uv 
egual  campo  • e fra  quello  mezo  combatter  Nouara,  diuallare  i campi,  e eoa 
l'artegliaria  rouinare  le  mitre . Ancora  Lodouico  ordinò  ch'i  Milano  lì  pto^ 
uedelTc  di  crate , fcale  > ramponi , ?<.  altre  cole  opportune  per  il  combattere.» 
della  Città.  Carlo  dall'altro  canto  conofeendo  che i Latini  fenza  fatto  d'ar<« 
me  procurauanohauer  Nouara,  abbandonata  la  via  dal  canto  di  Vercellia 
alla  delira  ne  fece  fare  vn’altra , e quella  ordinò  che  mirabilmente  fotfe  forni- 
ta , Se  anco  che  lì  diferifee  la  battaglia  Uno  che  a gli  luliani  mancalfe  il  pabu.* 
lo,&  altri  alimenti,  imperoche  già  in  tutto  declinaua  la  eHà.  Et  in  quelli 
giorni  1 foldati  molto  cominciarono  per  la  incomodità  del  tempo,  & alloggia* 
menti  ad  tnfeimarlì  ; onde  Nouarelì  vfeendo  alla  battaglia  trenta  di  loro  fo- 
ronn  morti , de  altrettanti  Latini  reflaruno  prigioni . In  quello  giorno  venne 
vn  Oratore  del  Duca  di  Sauoia , nunciando  come  il  Cado  hauea  occupato 
Vercelli , e non  hauer  potuto  relillere  alle  Tue  forze/  ilpercbe  nuelia  Gttà  co- 
me d dita  al  nume  Italiano, quanto  poteua.raccomandaua . Nientedimeno  i 
Giei.1  Icoiienda  per  dritto  camino  a Vercelli  prefero  quattro  militi  di  Zaa* 
giacobu  Triultio , & otto  ne  furono  ammazzaci . Per  quelli  Vintefe  tutte 
Renii  Froncefe  non  eller  piò  di  quindici  milia . De  i quali  joo.  Tedefchi  G n- 
oellaronuall'eirercKo  Latino, & in  Nouara  elTere  intollerabile  carellia,& 
l’Aurelienfe  hauer  detto,  che  di  fuori  tutta  la  plebe  inutile  era  moledacadi 
Ai  n A infermità . Ne'giorni  medelìmi  a Lodouico  Sforza, & a’Legati 

Aifffandro  Venctiani  venne  vn  Oratore , quale  il  Pontefice  mandaua  aCailo , nuncian- 
fapufeommu  phauca  per  anatemauzato,  fe  non  deponcua  l'arme  che  hauea  pte- 

contra  Tltalia . In  quelli  giorni  al  tutto  Nouarcli  etano  macerati  per  fame* 
< rancia,  e paurofì  dcli'tnHante  pugna  ;ilperche  nelle  prime , e feconde  vigilie,& an- 
che al  mattutino  dananoiffegno  con  l'ardciui  faccllc,  e poi  per  alcuni  incer* 
Halli  come  anlìj  dimandauano  il  foccorfo , c parimente  faceuano  in  cofpetto 
de  gli  nemici  > i quali  con  fomma  allegiezza  aifai  conofceuano.gli  alTediati  ef^ 
fcr  coAituiti  in  grauillìnia  inopia  • talmente  che  lino  à i lor  caualli  mangiaua- 
no  per  l'acerba  fame . e facendoli  le  continue  guardie , la  paura  loto  era  co- 
^ me  perpetua.  Il  morbo  età  quegli  era  grande , per  le  llrade  in  gran  numero 
eiano,  che  quali  morti  dimandauano  il  cibo,nu  frullraturiamcoce  fuoi  U- 
dioitff^*'  ° ^'lul»f*  empiuano  le  orecchie  de  i Francelì . Per  la  qual  cofa  molti  al 
« « tj  rema  abbandonauano  la  vita  . L’Aurclienfe  anlio  per  dolore . e per  veigo- 

* mtjt-  ^ fimuló  hauer  hceuuto  lettere  da  Carlo  di  foccorfo  / onde  le  campane , e 
* timpani  cominciarono  a fonare  > e la  prollìma  notte  lì  fece  molti  fuochi,che., 

da  lunge  fi  poteuano  vedere , e nondimeno  dinundaua  aiuto . Al  quale  Car- 
lo deliberando  proaedere , per  le  fpie  ai  Latini  fu  fignificato,  come  mille  no* 
quecento  Francelì  manifefiaca  la  Luna , caricati  di  vettouaglie  erano  per  Toc* 
correre  a gli  alTediaci . llperche  a’i  venticinque  d’Agollo  il  Gonzaga  col  San* 
feuerino  nelle  feconde  vigilie  inflrulTero  due  fquadte  di  lieue  armatura , che.» 
andafiero  a precluderli  la  itoada»  c loto  leguiuadoU,  gii  nemici  li  ritrouarono 

icclufi. 
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reclusi , in  modo  che  fpauentaci , parre  fuggirono  ■ e parte  col  bottino  ritor- 
narono all'efTcrcito  linfleme  con  Statiliano , c Pclliccnfo  di  natioiic  Francefì , 

Mrimente Chion  Prcnito bailo  Regio, i anali  co  i denari  furono  rifLofli  . 

Doppo  quelle  cofe,che  fù  a’i  ventinuue,  Nicolao  Pittigliano  l’artcgliarìe  fece 

Siiantare  per  la  rotiina  de  i muri  Nouarefì , & i Borghi  con  fèrro , e con  fuoco 
areno  deuaflati,  in  modo  che  occuporono  il  Tempio  di  S.  Nazarore  quiut 
mifero il  prefìdio di  ducento  huomini  d’arme , e rreccnto  fanti . Enei  mede- 
(imi giorni  efTendo  intercetto  da  Lodouicu  Sforza  vn  Legato  Fiorentino,  il 
quale  quella  Rcpublica  mandaua  alRc,fò  manifeflato  come  loro  s'erano 
confederati  à Carlo , fotto  capitoli  che  lui  gli  reflituifle  Pifa  fraudolente  men- 
te perduta,  e parimente  iCaftelli  che  Pietro  de’ Medici  gli  hauea  concelFo. 
dandoli  Fiorentini  cento  milla  ducati  all'anno , e ducento  huomini  d'armn^  » 
fino  che  fofTe  finita  la  principiata  guerra  ■ Mentre  lì  agitauano  le  cofe  predet- 
te , per  i Capitani  del  campo  Latino  fd  ordinato  di  commettete  la  battaglia  à 
Nouara , alla  ouale  ciateuno  affancandofì , Nicolò  da  Pitigliano  a’i  fei  di  Set- 
tembre nel  reftò  ferito  divna  ballotta  di  piombo  ; in  modo , che  fù  reflata^ 
l’imprefa . e Carlo  non  lunge  da  gli  Beccati  Italiani  fermò  i fuoi  llendardi , e 
dall'altro  canto  fecretamenre  mandò  a Venetiani  ricercando  la  conditiono  FrMnèia  di. 
della  pace,  e finalmente  (copti  l’animo  fuo  con  Filippo  Argentono,  e Zangia-  „andA  U t». 
cobo  iriultio,  onde  lunghi  ragionamenti  hebbero  co  i Legati  Venctiani,i  tiiVtnet, 
quali  ogni  cofa  partecipando  col  Duca,  doppo  molti  concili],  a Vercelli  per 
la  condicione  della  pace  fù  mandare  Francefeo  Bernardino  Vifcontc  Primate 
Milanefe , inficme  con  Pietro  Gallarato  huomo  integerrimo , e di  fomma  ve- 
heratione , e Girolamo  Stanga , e quelli  anche  baueffero  a trattare  che  fi  de- 
ponefle  l’arme  tra  ambi  gli  clferciti,  ilche  doppo  non  breue  praitica  fù  conclu 
(b  • Si  anche  per  confentimento  di  Lodouicu  Sforza.  A i ventiquattro  di  Set- 
tembre Loduuico  Aurclienfe , & il  Marchefe  di  Saluzzu  vfeirono  di  Nouara, 
e da  Carlo  andarono  à Vercelli.  Finalmente  dal  Onci  perii  canto  ^ Carlo  .. 

furono  accettate  quelle  conditiom.  Primo , che'l  Duca  nel  Reame  di  Napo-  " 

li  non  preflafTe  alcuno  aiuto . Secondo , che  l'armata  Francefe  ritenuta  per  i 
Genouefi . fofic  reflituita . Terzo , che’l  Caflelletto  di  Genoua  fi  deponeflc^ 
per  due  anni  nelle  mani  di  Ercole  Eflenfe.C^ano  ,che  à Zangiacobo  TriuU 
tio  fi  reflituifle  il  fuo.  Qiunto , che  i prigioni  tra'  quali  era  il  Principe  di  Mfo- 
lano  > & il  gran  Baflardo  di  Baibonu , fuflèro  liberati.  Sello , che  a Lodouico 
Aurclienfe  fi  douclTe  dare  cinquanu  miila  ducati . Et  vltimo . che  tutti  i lUoi 
confederati  folTcro  fcruati  illefi.  Parimente  dal  Regio  Legato  quelle  con- 
ditioni  dal  canto  del  Duca  fi  accettarono.  Principalmente,  che  folfe  fetiia- 
ta  la  prima confederatione  quale  fi  hauea  con  Alellandro  Pontefice . Maflì- 
miliano  ,il  RcdiSpagna  ,&  Vcnctiani . Secondo,  che  Ncuaia  lolle  relli- 
tuiia  . Terzo,  che  fi  cloucfle  rellituirc  ducento  nulla  ducati , eguali  Lodouico 
Sforza  hauea  imprellato  a Carlo , & alcune  altre  cofe , quali  lutono  di  poco 
momento. & il  tutto  ccnlacraiiiento  folle  olTcruaco,  Elicmio  llabiliti.  c fi- 
gillati  I capitoli  a'i  dieci  d'Ottobreri  Legato  ritoiiiò  aCarlo , i tnbernaci.li  fu- 
rono leuati,  Carlo  da  Vercellc  fi  patti  al  camino  di  Francia,  L'elleicito  Ve- 
oeiiano  fi  mirò  a Grauadona , Lodouico  a V igeuano , e Galeazzo  Saiifcueri- 
no  entrò  m Nouara,  dotte  a nome  del  Duca  rr.ifc  nuuuoprefidiu,e  quiui  piin- 
cipalmenre  molti  nobili  cittadini  relegò  a Milano , i due  Opiziin , e Manfre- 
do Tomiello  dimorarono  con  l'Aurehenfcivclfe,  che  folle  lilcofie  tutte  Ic-, 
preterite  gabelle,  che  a fpefe  della  Città  fi  nfacellero  le  touitiatc  inure,ed'in-. 
di  ogni  loto  peccato  uuoimo  era  conuctiito  m morialiilìmo , per  modo  c he  ^ 

• Ppp  4 Noua- 


ra di  HìIah» 
t C»tI»  Ri, 

Còli  {erti  tote 

ditteni. 


Morte  del  CS 
te  Giouanni 
Borretnco. 


J^pC. 


M9-1- 


Tiorentini 
cacciati  da  i 
Bifani  con  ,1’ 
arme  della  lo 
r?  CittÀ. 


J‘ifani  ricor- 
rono à Lodo 
u:co  Sfoit.*- 
per  aiuto  con- 
tea itorent. 


fi/ani  roui- 
narone  la  Cit 
tadella  edifi 
cala  da'  Fio- 
rentini in  Fi- 


Fifani  fi  V ti- 
ferò dare  iiu 
poter  de  i Ve  ■ 
netiani. 


960  Deli*  HijlorU  AitUìtef 9 

Nouarefì  mille  volte  il  giorno  biullcmauano  la  fiu  dii^ratia  > e calamità  . eJ 
più  la  irtone  che  il  viueie  delìderauano.  In  quelli  gioini>chc  fù  a gli  yndcci  di 
Settembre,  il  predetto  Conte  Giuuanni  Borromeo  mon>  e con  non  poco  mc- 
lote  di  quella  patria. come  à Ducali  funerali  lù  fepolto  nel  Tempio  intitola, 
to fnnta  Maria  Pedone , feontro  al fuu celeberrimo  oalaggio, di  lui  lafciando 
fama  parpetua  di  legalifsimo  > c giuhifsimo  Conte . Placata  la  guerra  contro^ 
del  Duca , l’Anno  1496.  vn’ altra  maggior  feditione  nacque  trai  Prencipi.c 
Potentati  italiani  > la  quale  veramente  lì  può  alfermarc  ell'ere  Hata  |a  cagione 
di  tutta  la  collina  d'Italia , si  come  apertamente  in  procelTo  del  noHro  fcriue. 
re  fata  dimoftrato . Impcroche  eflendo  la  Città  di  Pifa , come  è detto , à i no- 
ve di  Neuembre  l'anno  1494.  per  Cario  tolta  di  mano  a’i  Fiorentini  > e melTa^ 
in  libertà , grandemente  quel  ocnato  apprelTo  del  Rè > che  era  a Napoli, pror 
ct!raua,che  la  volclfe  ntomate  nella  pnltina  fedcyilchc  non  folo  gli  volfe  con- 
cedere , mà  diede  ampia  facultà  a'Pifani.  che  poteHero  in  tutto  e^ellere  1 Fio- 
rentini fuor  della  lor  Città  . llpcrche  al  principio  di  Febtaro  dell'anno  feguen- 
te , lino  a’fàiiciiilii , e d'ogni  fello  , con  Tamic  gli  cacciarono  di  fuori , e loro 
per  caicHia  di  tempo  lafciando  adietro  ogni  fua  foHantia,  lì  ritirarono  a Luc- 
ca. Tal  cola  vedendo  Fiorentini , pieni  di  amaritudine  .grandemente  lì  conr 
dolfcro  al  Re,  il  quale  ancora  nella  Cittadella  nuoua  teneva  il  fuo  preCdio,e 
parendoli  fuor  d'ogni  giuHitia.che  i Fiorentini  folTcro  ingiuriati  da  lui , doppo 
che  fu  pailato  in  Francia . fu  contento, che  pigliafero  l'arme  cqntra  i Pifani.  la 
qiialcofa  intendendo  loro,  fenza  perder  tempo  mandaronòi  fuoiLegatià 
Lodi  uicoòforza  dimandando  aiuto.  Lodouico apertamente  non  lo  volfe^ 
fare . ma  pcrmelfe  che  Lucio  Malvezzo  liiiomo  Hrenuo , & faputo  andaHe  iti 
fua  difcnlione.e  dicdeii  denari;  per  modo,  che  quanto  puote  lìmife  in  ordi- 
ne per  relì Itcre  a'Fiorentini,  i quali  al  fuo  ftipendio  hauendo  condotto  Rantt- 
cio  Frenelìo , il  Prencipe  di  Piombmo , il  Duca  d' Yrbino , e Piperò  di  Monte 
con  bellicofo  eflcrcito  gli  fecero  procedere  all' imprefa  contrai  Pifani,  de 
vicinati  alla  Città , occuparono  in  turto  il  borgo  di  S.  Marco . Nientedimeno 
il  Malvezzo  con  grande  animo  gli  difendeva , & i cittadini  fino  al  felTo  femi- 
nile  facevano  proua  di  gagliardi  foldati , in  difenfìonc  della  loro  principiata.» 
libertà.  Oltradiqueftoperhauergià  Carlo  abandonata l’Italia, & in  tutto 

Férduto l’acquiflato Reame  Napolitano.fi  conuennero  con  Monfignorc.^ 
rancefeo  Danttaues  prefetto  della  Cittadella , che  gli  diede  quella  fortezza 
col  numerato  di  diciotto  milla  Ducati , e capitolarono, che  immediatamente 
fofTe  rouinata , e coli  haucndola  trà  mano , 1 Pifani  in  termine  di  otto  giorni 
rovinarono  si  magnanimo  edificio , il  quale  Fiorentini  con  fpefa  incredibile..» 
già  ottantaotto  anni  paflati  haueano  principiato  a coHruere . £ d’indi  man- 
darono à Lodouico , offerendoli  la  Città . Il  Duca  non  parendogli  ancorai! 
tempo  a dimoHrarfì , per  non  haucre  anche  in  tutto  fìabilitole  cofe  Aie  col 
Rè  Carlo , al  quale  con  ogni  inflantia  cercava  di  riconciliarfì , rifpofe . che.» 
non  ^i  voleva , mà  bene  quanto  gli  fofTe  pofsibile  fecretamente  gli  aiutareb- 
be . Di  quello  i Pifani  non  rellarono  contenti , ilpctche  i fuoi  Oratori  man- 
darono al  Senato . & gli  prefentarono  le  chiavi  della  Citta . Parimente  loro 
non  fi  volfero  apertamente  dimoHrare,  ma  li  diedero  due  chiavi  ,l’ vna  d’o- 
ro, & l’altra  d’argenro  > e li  fecero  intendere  che  fleffero  in  ferma  fede,  che.> 
indubitatamente  gli  aiutarebbono  dalle  hoHil  mano . £ doppo  gli  mandaro- 
no vn  Proueditote  con  mille  cavalli  di  lieue  armatura , e mtfero  il  prefidio 
nella  Cittadella  Vecchia  alla  banda  di  Genova  ,imperoche  la  nuoua  era  alla 
parte  di  Fiorenza,  c quanto  puotero  la  fortificarono.  Lodouico  Duca  di  Mi-^ 
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Jano  y«dendo  que’fto  f di  fubito  tVcc  inteiìdere  a‘i  mioiii  conredcnti , cho 
jiun  erada  foppoitare  die  Pifa  rcrtafle  à Vcnctiani  j miperoclie  per  la  impor- 
■tantia  del  luogo  non  fellamente  erano  potenti  nel  mar  Leone  > mà  potentifsi- 
mi  diuenerebbono  ncll‘A  Jriatico , per  mudo  die  facilmente  alcuna-  fiata  po- 
triano  conculcare  Italia . Onde  gli  pareua,  che  tutti  infieme  pigliaflero  jiij 
protettione  i Pifani , ilclic  doppo  die  foflc  condufo , Mafsimiliano  per  cfler 
.quella  Città  camera  d'imperio,  apertamente  potrebbe  pigliare  la  loro  protet- 
riqne  > al  quale  ad  cl'41  collegati  poi  era  lecito  predare  aiuto . Quello  confe- 
glio  del  Duca  approuandolì  di  fubito  à Matsimiliano,  mando^archelìno 
ìtanga  fiio  famigliare , e Secretano , che  vemire  in  Italia , non  folamcntc  per 
la  diKnGone  di  Pifa  , mà  anche  per  Iciiare  dalle  mani  a*  Fiorentini  il  Porto  di 
Ligorno,  ildiefortendo,  quella  Kepublica  in  tal  forma  refteria  oppienii^, 
che  in  ognioccafìone  fe  ne  potrebbe  valere  . Si  ancora  lafci-ariano  la  pratti- 
ca, che  con  grande inllantiafaceuano  di  condurre  vn’ altra  volta  Carlo  in_, 

Italia,  il  quale  ancor  lui  per  tal  venuta  andarebbe  ritenuto,  & elTo  Duca  fi  w 

yedea  crcicere  prelFo  di  ogn’vno  in  non  poca  cfillimatione  . Finalmente.^  > 

Mafsimiliano  indmandofi  à venire  in  Italia , Lodouico  Sforza , con  Bcattice 
fuamogiic  fi  condulTe  fino  à Bormio  del  mefe  di  Luglio,  che  fù  dell’Anno 
-14P7.  della  Salute,  e poi  à Malfio.  doue  con  Mafsimiliano  Irebbe  lunghi,  & \ 

fecrcti ragionamenti ,efottandolo al  venire  in  Italia, fiche  concludendoli, 

Lodouico  ritornò  à Tirano  in  Vaile  Tciina , e quiui  per  quindici  giorni  afpet* 
tòfuaCefarea  Macllà,  la  quale  non  venendo  venne  a Milano,  nondimeno 
l'Imperatore  partito  d'Aicmagna , e palTato  l’ Alpi , per  Valle  Telina  venne-» 
atBifracio,potaTotno,ed'indiaComo,doue  con  fummo  honore  volfe.., 
cftcrencriiuto.mà.pafsato  fuor  dei  borghi  venne  a Carimato.  Allora  Lo- 
tkàuico  col  Cardinale  Santa  Croce  andò  a Monza.  Doppo  a Meda,cf$cn* 
doli  percommifsionc  dei  Duca  fatto  grandilsinio  apparato . lui  fe  li  ntrouò 
Mafsimiliano , c Lodouico  con  Beatrice  fua  moglie  i c gli  Oratori  quali  di 
tutti  i Potentati  d’Italia , c fopra  vn  tribunale  ornato  di  ricchifsimi  drappi  per 
gli  memorati  fù  celebrato  vn  lungo  concilio.  Quiui  MaGimiIiano  da  n}olii 
nobili  Milanefi,d’altroue,&  anche  infime  perfone  fù  vifiiato,c  tutti  corr., 
vnCcfeireo,&  humanifsimo  modo  furono  veduti.  D’indi  Lodouico  col 
Cardinale  hauendo  pigliato  Jiccntia,  e ptefo  fi  camino  verfo  Milano,  rim*  -'.c  .. 
peratore  con  cinquecento  cauaili , òc  otto  bandiere  di  fanti,  per  Neruiano, 

& altre  ville  campeflri  giuniè  adAbiacc,.e  pui  a Vigtuano , doue  andò  il 
Duca  col  Legato  memorato , Se  afsignatoli  Oiouan  Francefeo  Sanfeuerino 
con  molti huomini  d'aime,quale  hauelTc acompagnailo  ,pafsòil  Pò, e per  , 

DcitonacaualcòaGcnoua.  Et  a’i  fette  d'Ottobrc  montato  tra' nauiglij , fi 
naimente  Mafsimiliano  pciuenne  a Pifa,  nella  qual  Città  con  grandiÉimo 
honore  fù  nccuuto , entro  di  continuo  ancora  dimorante  il  prcfidio  Vcnetia- 
no.  £ dapoi  che  pochi  giorni  fù  tipofato,  ragunatol’efscrcito,pertcrrelÌrc"'^®*^'^’ 
camino  procedette  all’  efpugnaiione  di  Ligorno  , Se  iui  continuando  la 
battaglia  , in  tal  forma  coflrinfc  il  prcfidiu  de'Fiorcntini  , e Ligurncfi . 
che  quali  più  non  vedeuano  in  qual  modo  fi  potefscru  difendere  i nien- 
tedimeno  conofccndo  che  i Vcnctiani  lentamente  faceuano  .riinprcfa.», 
purllauano  fufpefi  alrendeifi  (fperando  che  l'altrui  difcord<a  foEe  la  iasu  lane  vtnitno 
fefiute.  £ coli  interuenne,  confiderato  , che  Mafsimiliano  hauendo  <%-  >»  ctnfraftt 
liberato  il  giorno,  nel  quale  à Ligorno  fi  dciieua  commettere  la  di  cui  dauejlt 

fili,  tri  il  Duca,  Se  Vcnctiani  nacque  gran  diCsenfione  à nome  di  cbìtjfer'tl  porta 
li  douefsc  collicuire  il  porto,  Uifscro  gli  Agenti  Ducali  m fuc-,  mzni ,, di Lìremo . 
k.  ...  Ve-  ~ * 
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Venccianiarguiuanoconcra  .dicendo  come  già  in  mare  haiieuano  quattro 
galee , Si  erano  più  idonei  a mantenere  quel  porto . Finalmente  fù  detto  che 
n doiiefrcdarc  in-poflanzaa  Ma(TìmilianoCerue>il  quale  come  neutrale  giu« 
dicarebbe  il  tutto . A quello  confentirono  i Duche(chi>ma  Venetiani  dubi> 
tandolì  che  rimperatore  per  qualche  fomma  di  denari  no’l  rellituiac  a‘Fiorc> 
lini  > non  volfero  alFentire . llperche  tri  loro  nata  quella  dilTenfione.fù  cella* 
ta  la  battaglia , e MaHìmiliano  come  delufo  fù  collrctto  a lafciare  Timprefa. 
onde  tra  la  mence  riuolgendo  i Tuoi  penfieri  a diuerlì  pareri , accioche  fen* 
za  profìcuo  non  fi  partille  di  quelle  bande  , e centra  Veneriani  non  lì  vendi- 
calTe  di  tanta  ingiuria , fece  conuocare  i Primati  Ducali , di  Pifani  > & il  Pro* 
ucditorc  Marchefeo . e con  molte  parole  accomodate  gli  peifuafe , accioche 
non  parclfejn  tutto.cheiuifoircvenutodibadaieireteconcenti  che  nellari- 
tnrnata  fua  alla  banda  di  Pillola , e Lucca  contra  Fiorentini  delTe  il  guaHot 
alche  loro  aderendo  richielle  a lal’imprefale  fue  genti  d’atme  per  venire  all - 
M ftiitlitKt  II  pcniiero  fiio  era,  che  doppo  i Marchefehi  folTero  vfeiti  di  PiCi, 

/ijlutdmeHte  follerò  leuati  i ponti , e lui  per  altra  banda  entrargli , & in  tutto  efcludergli  di 
/r««rrf</ir/.fuori . Quella  opera  contra  Fiorentini  da  ogn'vno  fù  approuata,  ilpercho 
'^'"^"'^""'Mallìmiliano  elTendo  meflo  in  ordine  di  quanto  erailbifogno,vfci  di  Pifa 
iiAfti  ÀI  fifa,  co’fuoi  Tedefchi , e le  penti  Sforzefche,  con  promelTa  che  quelle  de’Veneti»* 
ni  lo  fcguicarebbono . Mà  il  Proueditote  fuo  come  huomo  cauto , & albico , 
dubitandoli  di  quello  che  fatebbeinteruenuto,  non  volfe  che  niuno  fuo  fol* 
dato  vfcilTe.  Per  la  qual  cofa  l’Imperatore  vedendoli  aggiunto,  non  moftran* 
do  altro,  a lunghe  giornate  circa  alla  fine  di  Nouembre  venne  a Pontremolo, 
poi  a Piacenza , e d’indi  a Pania , doue  dal  Duca  con  grandillimo  honore  fìà 
riceuuco,  e diedeglifperanza  di  venire  a Milano.  Equini  Loduuico  haueua 
fatto  llupendillitr.0  apparato . e fraValtre  cofe . Nell’entrare  della  piazza  del 
callello  di  legname  fece  fabricare  vn'eminentilfìmo  arco  trionfale  al  rito  Ro- 
mano. Nientedimeno  MaHimiliano  partendoli  da  Pania,  e pafl'ato  il  Telino, 
caualcò  a Domo , a Scaldafole,  poi  giunfe  a Vigeuano , & ad  Abiate.E  d’ia* 
di  trauetfando  a Cufago . peruenne  a Serono  poi  aCarim.ito , e tìnalmente  a 
Como , doue  partendoli . per  la  medelima  via  che  era  venuto  ritornò  in  Ale- 
magna. Vn  poco  dauanti  a quelli  giorni , tre  figliuoli  a Lodouico  Duca  me* 
froiìgìj  del-  morato  nati  di  ofeura  madre , pallàtono  all’altra  vita , che  furono  Bianca  mo- 
la futura  rf  glie  di  Galeazzo  Sanfeucrino , e due  figliuoli  mafehi . Doppo  di  notte  fopra.» 
uina deliaca  quello  callello  appam'ero  grandilTimi  fuochi,  come  prefaggio  della  pioliima 
fa  sfanefea . calamità  deirillulìrillima  famiglia  de  gli  Sforzcfchi.  E d’inJi  al  principio  del. 

l’Anno  di  nollra  fallite  i497.ài  due  di  Gennaro  in  vn  Martedì,  Beatrice  Ellc- 
Eeairice  mt~  le  DticheUa  lilullriilima , e moglie  del  predetto  Duca . per  parto  d'vn  fìgliuo* 
glitdi  Leda  lo  abbandonò  la  vita.  Il  fanciullo  inanimato  fopra  vna  potta  del  cbiolltopec 
una  Sfarla  .cómilTìone  deirEccellentnlimo  Prencipe  fuo  padre  fù  fepolto  có  quello  Epi- 
mer)  dì  parta  taf.O.  lufeltx  partus  ,amifi  anta  viftm  ^uàm  in  lucem  aderir , iaftliciar  fuid  matri 
fpitafia  d'xn  ruerient  vitam  ademit parentem  eaaferta fua  at hauti  in  tam  aduerfa  fata  hacfalum  mihi 
f gitola  di  Le-  iucundum  effe  . quid  diui  pareuiei  ma  Ludeuitut,  (jr  Baatrix  itedielaninfet  Dtuta 

évunaSf.  ganuara  , 1497.  tenia  manat  lanuarij.  Per  il  cafu  improtliUo  della  morte  di  quella 
eccelfa  Duchelìà.apprello  alla  lera  pct  impolitionc  del  Duca  fuo  lllullrillìino 
confnrte , al  T empio  fuor  della  porta  V ercellina  nominata  Santa  Maria  delle 
grane  entroii  nburio  edificato  peni  Magnanimo  Duca  in  fpefa  più  di  quin- 
dici migliara  di  ducati , olita  a i piecioli  apparati  per  il  diuino  culto,  fù  fcpol. 
ta . H quiui  fino  al  7.  giorno  con  la  notte  lenza  iiiterpolìxione  pur  d’vn  quar- 
to d'iiota,  li  celebrarono  mede,  cdmiui  vBìu.ikhc  veramente  fù  cofa  di 

tpolta 
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l’cflVquif  rolcnnemcnte  fi  celebrarono  (biro 
qudt  orami  reUucco  in  picciolo  compendio , Pnncipalmeiue  pcrimpofiiio- 
clementiifimo  Prencipe  fu!)  marito  al  maggior  Tem- 
pio . c «Ile  Gracie . lurono  donati  due  pali/  di  panno  d oro  in  cremefino,  con  Ttrrt  e lu»~ 
i arme  Ducali , palij  di  velluto  cremefino , e morello  per  tutte  le  Cuti , c luo-  chi  fottìetn 
gin  deUuo  Imperio  cioè,  Milano,  Angleria,Genoua,Pauia,Cafa,  Parma,  mlh  lùto  lU 
omo, t^mo,Sauona, Cremona.  Albenga.  Piacenza,  Vintimiglia,  Nona-  uilano 
ra  , Noli , Lodi . l’ilola  di  Corfica , AlciTandria , Tortona , Bobro , Monza». , 

Carauiggio , Varefio,  Borgo  diTrezo  ,Triui!io  , Lcuco,  Mandello,  Arona, 

Locarno , Canobio , Abii  Grafib . Melcgnano , Binafco  , Dondofula , Valci- 

cida , 1 andino  . Vimercato , Voqueria , Vigeuano , Pontecurono  • Bafsigna* 

na.  Valenza,  Pizieone,  Ceftcgio,  Solicino, di  Varena.  D’indi  furono  do-  di 

natidignif&iniipalij  ,&abondanzagrandirMmadi  cera  bianca  nel  Tempio  Brjtrict  mo- 

delle  Gratie , doue  fi  celebrarono  le  Principali  efequie,  e parimente  à i Frati 

di  San  Girolamo , San  Francefeo , Sanf  Euftorgio  . del  Paradifo , Pafsione . "“•>  sftrt.». 

a*  Pietro  Celellino , Santa  Mana  de'Serui,  San  Giouan  Bat- 

ùfta , Sant'Angelo , Santa  Maria  della  Coronata.  Santo  Ambrogio  al  Nemo, 

Sant'Anna , San  Marco.  Noftra  Donna  de'Carmeni,  Santa  Maria  del  Camel- 
lo , San  Spinto , San  Caremoro , San  Pietro  Gefato , Si  Brera . Fuor  di  Mila- 
no, Al  Caitellazzo  .Gratifolia . Carauallo  ,Caforctto  ,Certofa  di  Garegna- 
no.  Alle  Canonice . cioè  Sant’ Ambrogio , San  Nazaro,San  Simpliciano, 

Sao Dionifio,San  Cello, San  Vicenzo,  Sant’ Eufemia , San.,  Satiro,  San», 
Stefano,Saii»  Babilla,Saii  Vettore, fuora  della  Porta  Vercellina, Santa». 

Tecla,  San  Battoiomeo.  Santa  Mana  dalla  Scala , Santa  Matia  Pedone,San 
Lorenzo  .San  Sebafbano. San  Giorgio . San  Giouanni  fopra  il  Siiiro.San». 

Giouanni  in  Conca , San  Fornero,  San  Protafio  in  Campo.  Monafterij  di  Mo- 
nache  e prima,  Monallerio  Maggiore, Sant’ Agnefc, Santa  Maria  della». 

Stella, San  Vcttorcllo,  Santa  Chiara, Santa Chiarctta.  San  Bernardo , San- 
ta Maria  al  Circo , Monallerio  del  Capuzzo.  San  Luca  , E)onne  di  Lilbno , 

San  Vicenzo  ,Monaftero  Bocchetto , Monaftero  dal  Muro . Donne  Vedo-  >■  a « 
uè.  Santa  Caterina  di  Siena.  Donne  Vergini,  San  Benedetto,  Santa  Maria 
Valle , San  Domenico , Santa  Caterina , San  Pietro  Martire , Sant'Agofiino, 

Santa  Maddalena,  Sant’  Ambrogio,  Santa  Marta, Santa  Orfola  . Mona-  » ■ » 

Iterio  Lantafio , òanto  Apollinare.  Vigcntino , Santa  Margherita, Santa  Ca-  w 

Ktina , Santa  Chiara , Saiii’Agollino , Sant’.^nafiafia . Monallerio  di  Giesù, 

Santo  Ambrogio , San  Giacobo . Donne  della  Vigna,  donne  della  Valle»», 
donne  di  Santa  Caterina  in  Borgo  . Doppo  nel  giorno  eletto  dello  annuale , 
che  fù  à I tre  di  Gennaro  14518.  iTllullrifsimo  Duca  per  la  celebratione  dhque- 
fli  funerali  in  propria  peiiona  fi  ritrouò  nel  Tcnmio  delle  Gratie  memorato  , 
infieme  co  1 Signori  Ambafciatori , primo  della  Cefarea  Madia , di  Spagna  . ^ 

Napoli , Venetia  . Fiorenza, Ferrara, Mantoua.  Vrbino,e  Bologna, e coli 
tutti  i Feudatari)  deirimpcTio  Milanefit.  Nella  Corte  Ducale  era  Galeazzo 
Sanfeuerino,  il  quale  nel  maggior  Tempio  fù  accompagnato  da  1 parenti  dell’ 
lllullnfsiino Duca  ,Confegliofecicto, di Gmlliria, Secretariidi Callello,Mi- 
nori feudatari),  MaeHiato  ordinario ,Comifsari)  del  Sale,E(lraordinari). 

Gli Ambafciatori  dcllcCitti,e  terre, eccetto  Genoua,e  Ikibioie  furono 
quattro  per  ciafeheduna , Capitano  di  Giulliiia , Potè  fiate , Collaterali , Can- 
cellieri. Efpenditori,  Rafonati  ,&  altri  vfiìciali  dicafa,  Giurifconfulti  .Me- 
dici , Mercadanti  feruti , Camerieri  di  camera  , c dodici  inuitati  per  ciafehe- 
duna  pona  di  Milano , tutti  y ditti  di  biuna  co  i manti  k Tetra . E quiui  final- 
mente 
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«>cnte  furono  celebrate  flupendiflfìme  eflequie , e cofa  tnirabii  fù,  che  in  fimil 
mornojCi:  bora  parimente  furono  celebrate  nelle  memorare  Città,  e terre  del 
. Ducale  Imperio  con  inaudita folcnnità,  c fpefa  dcll'humanillìmo  l’tencipe , il 

■ t ‘ «iiiale  d indi  volfe  che  nella  fua  corte  il  giorno  di  Marte , nel  quale  la  fuaamà* 

iHlìnia  Duchelfa , e conforte  pafsò  all’altra  vita , lì  digìunalTc  , e fua  eccellen- 
ip  ria  al  compimento  dell’anno  non  mangiò  à menfa,  ma  fopra  quadri  tenuti  da’ 

. liiui  tamigltan  in  piede , e portò  vn  manto  à terra  di  panno  bruno  gottonato , 
«■Se  anche  la  camera  ftette  nniilmcnte  coperta.  Per  non  trapanare  lotto  filcn- 
iio  m qual  forma  Afeanio  Maria  Sforza  Vifeonte  llludrilfìmo  , e fempre  me- 
morando, c rcuerendiiTìmo  Cardinale  memorato  di  fopra  nell’, anno  predet- 
, ^ . to  habbia  con  fomma  liberalità,  c magnificentia  ornata  quella  inclita  Città 

di  ricco,  e perpetuo  dono  a'ipotieri  di  Cluillo  ,vn  poco  alto  di  tal  cofa  pi- 
{^^Itando  principio  diremo  «che  già  hauendo  il  magnanimo  Carlo  ellinro 
* DelideriovItimo  Rè  dc’Longobardi , procurante  Pietro  dignillìmo  Arciuef- 

■ couo  di  Milano  co  i Canonici  collituito  nel  Tempio  del  Diuo  Ambrogio,  có- 
fermò  la  dote  già  ordinata  per  alcuni  primati  Milancfi  a’i  Monachi  nel  memo 
iato  Tempio,!  quali  lungo  tempo  tal  cntrade  có  l’Abbate  hanno  fruito.  Dop- 
po  a’nollii giorni  perp'i  Pontciìci  fono  Hate  concclTe  à Cardinali  in  coméda.' 
iiperche  fuccedendo  la  morte  di  Gioiianni  Atcìmboldo  Arciuefeouo  di  Mila- 
no Caidinale  già  dinroftrato,  in  tal  dignità  a Roma  per  vniuerfaieconcilloto 
fri  fubrogato  Afeanio  Maria  Sforza  lllullrilTìmo  Cardinale  di  Santa  Chiefa,al- 
chc  Lodouico  Sforza  Duca  di  Milano , e fuo  fratello  non  volfe  aifentire , lo 
non  rinonciauail  Vefcouato  di  Cremona  ,òPauia  à Guido  Antonio  Arcim- 
boldo fratello  di  Giouanni  Ibpradetto  «ilclre  non  volendo  fare,  dal  Pontefice 
ottenne  l’Abbadia  di  Santo  Ambrogio . Hautito  che  hebbe*Afcanio  ManaJ 
tal  dig.nità  come  antillitc  lllullriUimo  di  fomma  prudenza  , e bontà , indotto 
per  l’amore.che  di  continuo  hà  portato  a quello  popolo  Milanefe , & anche.., 
M97-  perche  niuno  fuo  anteceffore  in  tal  dignità  lungo  tempo  era  vifllito,  e non  an- 
S/*»’ corafenzagrauc  infermità!  in  quell' anno  adunque  1497.  della  falucc  il  lem- 
XM  cardina-  pjg  niemorando  ,& cccfellentifsimo  Prcfulc  doppo  molti  concilij,fupplican- 
ItoTKodtlt-  do  ottenne  dal  facro  QDncilloro , che  nel  capitolo  di  Caraualle  douVra  Co- 
berahjfmi  do  nicndataiio  lì  elcggelTe  TAbbatc  a Milano  di  Santo  Ambrogio,  & il  qOalc  fof^ 
m a't  poutri  virilo  con  gli  alm  Abbati  della  congiegauonc  con  trentaduc  Monachi , de 
di  Milano,  j quali  venti  nefoflcrofacerdoti , ordinandogli  il  vitto  fuo  ,&  vcAito,con  di- 
gnifsimi  paramenti  circa  al  culto  diuino . £ che  del  rello  dell’entrada  predet* 
la  vna  volta  l’anno  in  pcrpciiio  nel  giorno  dedicato  a Santo  Ambrogio  nomi- 
nato  al  Nemo,  lì  douellc  maritare  quattro  giouani  honelle  ,con  la  dote  di 
.»  fiorini  cento  per  ciafcheduna  di  loro  . £t  a'i  poueti  di  Chrilo  tanto  pane 

vino , che  folle  alla  fomma  di  libre  mille.Ltogni  Venerdi  libre  cinque  in  con- 
tanti a’i  poucn  vcrgognoli , E che  nel  giorno  di  Santo  Ambrogio  nollro  glo* 
viofo  patrone , il  quale  li  celebra  a’i  fette  di  Decembre , lì  douellc  vellire  dic- 
ci poueti  in  fpefa  di  libre  ducento.  c cl.c  doppo  l'Abbate  in  elfo  giorno  duuef- 
fe  delìnar  feto.  Echcinciafchedun’annoalgiornodelN.'italcChiiflianolì 
liberane  tanti  ptigicnt  dal  carcere  dato  la  MalaHalla,che  folTero  in  debito  di 
ducento  libic  . Et  in  ciafcun'anno  circa  la  fabrica  del  loro  celeberrimo  Mo. 
«alierò  fi  hauefie  à fpcndet  libre  zcoo.  E coli  poi  il  magnanimo , c iiberalifsi* 
mo  antilliic  leuatc  che  hebbe  le  autentiche  bolle . per  èlTequirc  la  fua  fantif- 
lima 01  dinationc, à Milano principaimence  mando  Giouanni  Tufignano,e 
doppo  lui  fono  fcguiiatidigniftiim  Abbati , & » fiu  perpetua  gloria  in  futuro 
iannoafeguitarecunicdil^ftrateocdinatiQni,  Uia  ritornando  noi  al  prò* 
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pofito  dèll’hiftoria  dicemmo  , che  MalTìmiliano  Refelicidìmo  dimodrato. 
ritornato  che  d’Italia  in  AIcmagna.t  Piùni  pigliarono  animo  nel  difenderli  • .. 
contra  i fuoi  nemici , i quali  chiarameme  conofccndo,  che  non  era  podibilc^ 
da  per  fi  mantenere  si  graue  tmprefa , mandarono  i fuoi  Ambafetatori  al  Du* 
ca  di  Milano  , & al  Senato  Venetiano  per  accollarli  ad  vn  di  loro  . Ma  Ve- 
nctiani  molti  giorni  tencndofi  in  parole  fenz’  elfetto  di  conclufione , aperta* 
mente  fecero  intendere  al  Duca  fc  non  gii  predaua  aiuto,  indubitamente  fi 
renderebbono  tributari  de’  Marchcfi;hi,  eìuali  ad  altro  non  afpirauano . I^el-  Loieu':c 
che  lui  dubitando,  operò  finalmente  che  Paolo  Vitello  huomo  egregio  in  di-  sfori.»  m»d» 
fciplina  militare,  ficondulTe  feco  con  honorcuolc  dipendio,  foimenendolo  di  Vitello 
denari.  Màperfuafe  51  Vitello  a non  far  tutto  quel,  che  potcua  contra  de'Pi- />#»■  e»fitan» 
fani,e  che  di  continuo  fecrctamenie  rauifade,  di  quanto  fuccederebbe  alla 
giornata.  Fiorctini  doppo  che  furono  rcllati  ih  accordo  col  Duca  , ragunato 
valido  cfiercito , cómiiero  al  Vitello,  che  vfeine  all’imprcfa,  nella  quale  con., 
gtande  animo  entrando  principalmente  occupò  Librafatta  , cd’indi  inter- 
inine di  pochi  giorni  s’accampo  torno  a Pifa.  Et  Vcnetiani,pcr  diuettirc  que- 
da  guerra , le  lue  genti  fecero  faltare  alla  parte  del  f Jaùntino  s in  modo  elio 
l'vna,  e l’altra  banda  eraconvccifione,violentia,  e predainolto  d.innilicaca. 

La  Lega  vedendo  quedo,  cominciò  a confiderare  il  nule,  che  qualche  volta.. 
potrebbe  fuccedere  per  quella  guerra  , c con  qual  via  lapotclfero  cllinguerc  s 
onde  tra’  Venetiani,e  Fiorentini  cominciarono  a tramare  l’accordo, c m con- 
clufo , xhei  Marchefehi , quali  bene  conofccuano , che  al  lungo  andare  non 
potcuano  mantener  Pifa  per  la  proccteione,  che  fi  hauea  pigliato  la  Lega,  o 
Fiorentini  d’ogni  loro  lite  fi  compromettellcro  in  Ercole  Ellenle , il  quale.» 
hauelFc  a diffinire  il  tutto . e coli  peruenire  all’elleito  . Fu  tra  ambe  le  parti  *- 

celebrata  vna  tregua , nel  tempo  della  quale  l’Edenfe  giudicò  pct  publica  leu*  ^ ' 

rentia,chei  Venctianihaueliero  hauet  leuaco  per  tutto  il  giorno  venrefimo-  ' 

quinto  d'Aprile  nell’  Anno  mille  quattrocento  nouantaotto  della  fallite,  tut- 
to il  prefidio , che  haucuano  in  Pifi  .e  Fiorentini  ddfero  a loro  cento  mill.i.. 
ducati . In  modo  che  l’effetto  fuccedendo,  poi  i Pifani  redariano  priuati  d’o- 
gn‘ aiuto . llpcrchc  pcnfandoloro  diferire  la  guerra,  offerfero  a Paolo  Vitel-  diede  tr»  Pe- 
lo la  fignoria  di  Pifa , il  qual  partito  a lui  pai  uc  troppo  grande , c non  anche 
a!Fiurcmini  volendo  mancare  della  fedc,offerfe  Vitcllozzo  fuo  fratello  al  uo- 
ler  fuo,  ma  la  pratica  tra  loto  non  hebbe  effetto,  e quedo  doppo  inteudendufi  , 
meffo  Fiorentini  non  poco  accelerò  la  morte  di  P.aolo . come  diniodraremo  . 
t quantunque  a’Pifani  tal  fuo  péfiero  non  riufciffc,dclibcrarono  non  lafciarc  . . 

Pamprefa  . ina  con  giàd’animo  più  che  prima  difenderli  contra  de'Fiorentini,  ^ 
e coli  fenza  perder  tempo  i Primati  della  Città  a fuoi  Ioidi  coiidiiffero  Gotli- 
no  con  numcrofe  genti,  il  quale  come  loro  Capitano  gli  hauefle  a faluarc . E 
Paolo  Vitello  di  nuouo  gli  cornine iò  la  guerra,  la  quale  con  atroce  > e fangui- 
nolenti  battaglie  continiiò  fino  alle  Cai.  di  Agodo  j in  mudo , che  i Pifani  in-^’  * 
tutto  fi  rinchiufero  nella  Città , &c  altro  nó  poteiiano.  che  dilcdere  le  fuc  mu- 
ra, le  quali  il  V'itcllo  al  decimo  giorno  del  mefe  dedicato  a San  Lorenzo  deli- 
berando combatrere  , li  fece  piantare  le  bonbarde . in  modo  che  perii  fpacio 
d'otto  giorni  tirando  8co.colpi.ne  rouinarono  {oo.brazza , e d'indi  al  giorno 
eletto  con  tanto  impeto  li  fu  datta  la  battaglia  .ch’i  difenfori  cominciarono  y, 

abbandonare  i ripari . Nondimeno  il  Vitello  da  Lodouu.)  Sforza , non  ha-  , 'f 

uendo  cómifTìonc  d’entrate  in  Pifa,didìcilliininafece  la  vittoria  a i Pronedi- 
lori  Fiorentini . c parendoli  che  grandiUìma  vcciliciie  folle  fatta  de’  filoi,  * 

genti  quali  già-comindauano  ad  cmrare,con  fuono  di  trombe  fece  riuocate/  ' 

d'indi 
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d'iiuli  il  lieue  cafo  facendo  pericolofo , cominciò  allentare  h'mprefa . Onde 
Pm»!o  g'^ '’f  tinto  l’Autunno,  furono  contenti  i Fiorentini , che  le  genti  mandalfe 
deeapuatùil»  “Hf  lUntic,  c lui  andato  a Fiorenza  fu  decapitato  jilpetche  poi  i Pifani  retta* 
Fitrentini  tono  liberi  di  tal  guerra . Qpetto  cafo  del  Vitello  molto  accelerò  la  morto 
di  frate  Girolamo  Sauonarola  Fcrrarefe  ; imperoche  i fautori  Aioi  in  difpetto 
de  eli  nemici  del  Fratesche  erano  adeienti  a Paolo,  procurarono  conmolro 
faliccalunnie,  che  fotte  morto . E perche  il  procctto  del  predetto  imemora* 
bile  diremo  che  nei  i giorni  pattati  a Fiorenza  fì  ritrouò  il  Sauonarola  huomo 
callido , acuti  (lìmo  d ingegno , c di  si  profondo  fapere  nella  facra  icrittura, 
quanto  a i tempi  iioftri  fia  (lato  vn’altro . lidie  (ì  approua  per  le  digniflìme 
opeie  compone  per  lui.  Cottili  faceua  vita  piu  aulfcra.che  non  l’attnogcua 
ChfUmt  l'i  fua  regola . c nel  Tempio  di  San  Marco  con  tanto  femore,  e fpirito  di  pio* 
( Sauanaroliu  (ci  u prcdicaua , c’iiaucua  incredibile  concorfo , e come  per  voce  era  elìftì* 
; fintoitr  u’sto  fanro  huomo . Predilfe  molte  cofe  come  fu  la  venuta  de’Francefi  , la^ 
1 .„.e(pulfìcne  di  Pietro  de'Medici,  e molti  altri  fuccettìr  e tanto  fu  l’ingegno  di 

I malti  ce  collui  chctutto’l  popolo  auczzò  al  fuo  fauore.  E perche  doppo  Pietro  in  Fio* 
I fecbtTiufn-  tenza  fi  erano  per  commiin  parere  delle  primo  famiglie  eletti  venti  huo- 
1 Tana.  mini  nel  reggimento  della  Republica,  con  inttantia  amnioniua  il  popolo. & 
efottaiia  i iu.»bili  volere  ettinguere  tal  fuprema  dignità,  dimottrandoii,che  (ot- 
to brcui  giorni  per  nuotii  fiiccettì , c morte  naturale  mancando  il  numero  de 
gli  eletti,  anche  il  reggimento  nrornaiebbe  fatto  l'autorità  di  vn  Ibi  Tiranno, 
e qocrto  con  tante  euidentittìnie  ragioni  dimoftraua , che  l’elettione  de'raae* 
filati , le  prime  dignità  , & vttitij  capitanano  tra  mano  deTuoi  feguad , e cefi 
. fti  l'autore  dello  fiato  popolare . Ilpeiche  con  odio  incredibile  nella  Cirri  fi 
Ctraltttna  fufj-itarono  due  fjtnoni  nominate  Piagnoni  interpretate  ippocnti  .capo  de* 
SaMamaraliu  Pranccfco  Valore . L’altra  era  detta  Pigi , quefii  fono  huomini.cht^ 

j vanno  vefliti  di  bifo , e dentro  fono  lupi  rapaci . Tanto  adunque  fu  il  credito 

delle /lata  fa  ^jj  ^ ^ quando  fi  elegeuano  i nuoui  maefirati,molti  la  notte,come  ad 

faimrt  ** '*»  Qracolo  à lui  andauaiioa  configliarfi  ; per  modo,  che  ninna  cofa  importi* 
reu*^ . facendoli  fenza  il  parer  fuo  . patena  fofo  folto  di  lui  fi  fotte  coftituira  la  Re* 

piiblica  Fiorentina . Coli  dando  le  cofe . venne  la  Ouarefima  deli'Ar.iio  1498 
vn’altro  Predicatore  dc’Frati  Minori  in  Santa  Croccrqualc  fi  fufeitò  molefiif^ 
Strafine  nemico  i per  la  qual  cofa  la  C ittà  fu  diuifa  folto  di  due  Frati , e per  si  fat- 

minertia/ìti^^  modo  il  Serafino  loiprobaiu  Girolamo,  che  fi  olferfc in  reftimonio  . t-* 
trapene  al  Sa  conl'enuaiione  de’  funi  documenti , volere  con  etlo  entrare  nel  fiioco , c paf* 
teanareU  iHcf),  folto  (ìcui  tà  ,e  certuudine  però  di  tal  cofa  farebbe  ritenuto  da’fooi 

aderenti , E parimente  l’altro  fi  ofFcrCr.inà  ben  diceua.che  arderebbe,  e tan* 
to  in  quello  (lu.uljtoefnerimcnro  multiplicò  l’autore  di  tal  difcordia,che  pei 
i Prencipi  della  Rcpubiica,  & altri,  che  gli  foileciiaiuno  ,fù  deliberato  , che 
andatte  nei  fiioco.ina  lui  ferrandofi  entro  S.  Maico,diccua,cttcre  ritenuto  da* 
Trantefie  fuoi . Et  li  Valore  per  si  (atro  modo  con  artigliarle,  de  arme  haueua  fortifica* 
Vaiare  am-  ro  il  luogo , chc  non  fi  porca  haucrc,  quan  unque  tutra  la  Cictà  fotte  Iellata^ 
tnatzata  à all’atiuc . Onde  quel  Senato  vedendo  inguai  manifetto  pciicolo  era  cofiitui* 
furar  Jipepe.  ta  la  fua  Città  , fece  vn'etiuro,chc  ogni  vno  andaife  centra  di  Francclìro  Vaio* 

• re  inlìno  alla  mone . < coli  tantoàlo  (ù  ammazzato  t ilpctche  a gli  altri  man* 

Utrclatne  cando  la  fperanaa  della  difcfa  de)  Fiate,  fù  prefo , & incarcerato  . D’indi  in* 
Sauanarit^^  terucncndoli  l'automa  Pontificale  .quale  era  molto  fdegnato  contra  Frate 
per  auterieà  Girolanio , che  o per  ambitione,  ò per  zelo , chc  la  Chicfa  d’iddio  fotte  rifor- 
me/ Pant.fu  mata, centra  rEcclcfiafiico gouerno  ogni  giorno  piocJamaua  , formato  al 
aiitkfiai» . pco'ceilo . c (atto  di  fagrare , fu  abbtuaaco , e doppo  la  Càctà  ritorno  nella  pti* 

ma 
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ma  qoiere , quantunque  Innoo  duraffe  l'odio  inteftino  concepwro  rra  loro  p»‘c 
Il  fuccelli  dimoiliau  . Ne  i mcdcfur.i  giorni  Lodouico  Sf‘or^a  Ducn.  di  Mila 
uo  con  quanto  ingegno  hauea,  c con  ogni  inftjnza  per  il  mezo  d’alcuni  Ba- 
roni, de  altri  Primati  apprcflo  di  Carlo  prociiraiiariconciliailìjfottocondi- 
none  che  Lodouico  Aurelienfc  folle  banditone  i confini  di  Piccardia,&  il 
Triulciò  fuo  moleilidìmo  nemico  col  modo  guiftilìcato , il  qual  gli  darebbe , 
baued'e  nelle  mani . £ lui  promettcua  dargli  ogni  aiuto  tanto  di  denari,  quan- 
iq  di  gente  d'arme  centra  Venetiani,  & anche  nella  ricuperatione  del  Reame 
di  Napoli , il  qual’accordo  veramente  farebbe  fuccelfotfe  la  morte  del  Rè 
non  l'hauelTe  deturbato . Imperoche  elfendo  lui  in  r\mboifa , & hauendo  vn  c4>’/ii  Rì  di 
giorno  molto  giuocato  alla  palla,  llando  appoggiato  come  fianco  all'antipet-  Francia  effen 
lod’vn  certo  baiatolo,  fubitamentecafcò  , e portato  in  vna  contigua  camera,  dtfiftraccato 
non  valendogli  rimedio,  pafsò  di  quella  prefente  vita,  llche  prefentendo  la  al  giuoco  dii. 
fua  guardia , difubito , come  à leggitimo  Rè , fe  n'andò  à Lodoaico  Aurclien  u palla  mor't 
fe fuo  cognato , e germano  da  canto  di  padre,  che  era  in  Orli;ns,e  quello  Lodouico  Au 
trouato  ad  vnafenellra , furono  i primi  a foluiario  Rè  di  Francia  . & anche  à relunft fala. 
manifellargli  la  morte  di  Carlo.  La  qual  coft  intendendo  Anna  Regina,  mo- Mr«  Ri  di 
glie  del  morto  Rc,i  Baroni. & altri  Primati . fecero  di  neceilicà  confeglìo,  Francia. 
onde  difubito  mandarono  ad  inchinarli  à Lodouico,il  quale  niuno  repugiun- 
te  , cITendo  confermato  nella  Reale  dignità  , il  giorno  di  S'.  Giooan  Battilla_,, 
ch'cà  1 14.  di  Giugno,  fece  l’entrata  in  Parigi,  c r >n  quell'ordine  fù  coronati).  ^ . 

Qiiiui  principalmente  gl’interuenironoi  cento  Arcieri,!  quali  fono  collitui  , 
ti  in  Parigi  per  la  guardia  del  Palaggio  doue  fi  tiene  il  Parlamento , velliti 
zendado  alla diuifa  bianca,  pauoiiazzo.  e turchina. bene  armati . Toi  fegui- ' '* 

Caua  il  Capitano  Don  Falcono , armato  à cauallo  con  vna  foprauefla  di  broc- 
cato,  e feco  hauca  venticinque  Maeflri  di  Giuilitiacon  vn  cauallo  carico  di  * 
corde  .tutti  vefliti  al  predetto  colore.  Dietro  gli  andauanoi  Caualcatori , e 
Madcn  di  Parigi , i quali  menauano  vn  cauallo  molto  ornato,  e fjpra  vna  caf- 
iètta  d'oro , nella  quale  era  il  fìgillo  del  Parlamento  . Dietro  fticcedeua  il  Pre* 
fidente  di  Parigi  co  i cento  Signori  del  Parlamento . accompagnati  da  quella 
Communità  , ch’era  numero  quali  infinito.  AppreiTo  caualcauano  gli  vfficia* 

. li  della  cafa  del  Re,  furono  feicento  vefliti  d’arme  bianche  , caualli  imbarda- 
ti . e foprauefle  di  feda . D’indi  feguitauano  le  genti  d’arme  flipendiate . lo 

aualt  fi  ritrouauano  alla  Corte , e furono  caualh  diciotto  nulla . per  la  guardia 
el  Rè  fcicento  huomini  ad  vna  foggia . E poi  |■llluftrI^SImo  Monlignor  di 
Borbone  à piedi  con  arcieri  vefliti  alla  fua  diuifa.  e conduceuanovn  cauallo 
coperto  di  panno  d’oro , fopra  del  quale  era  vn  Oifo  incatenato  con  le  cate- 
ne d’oro , & era  gouernato  da  fei  huomini  Primati . Dietro  venula  Monfi- 
gnore  di  Angolensà  piedi  con  altrettanti  arcieri  velliri  alla  fua  foggia,  &vn’ 
altro  cauallo  , fopra  il  quale  era  vn  porco  fpino  di  molta  groiTezza , incatena- 
to di  catene  d’oro,  &artificiufamente  in  ogni  cauto  mandaua  lefpine.  Poi 
feguitauano  à due  à due  fecondo  l'ordine  affai  numero  di  Signori  Ambafcia- 
tori . E finalmente  il  Chnllianifsimo  Rè  Lodouico  fopra  d’vn  gagliardo  ca- 
uallu  armato  à tutte  arme  ,c  rifplendentc  foprauefla . col  baldachino  fecon- 
do l'vfanza.&appreflo  due  Cardinali,  Arciuefcoui.  Vcfcoui  con  nobilif&i- 
ma  comitiua,  la  quale  in  tutto  fù  detto  eflere  flato  quattro  milla  caualli,& 
anche  nella  Città  furono  fatti  grandifsimi  trionfi . Elfendo  ornato  in  quello  , 
modo  Lodouico  Aurelienfc  del  Reame  di  Francia , facilmente  ottenne  da^  Loìohuo 
AlefTandro  Pontefice , che  potefTc  lafciare  la  prima  moglie , per  non  hauer  fi-  »t 

gUuoli , la  qual’eta  forella  di  Carlo , e fpofare  la  vedoua  Regina , che  già  lun-  f*""*^*^  fs 

go 
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t Jet  ni  In  po  tempo  dcfldcraua  . Et  cllcndogli  concefTa  tal  cofa,  rifiutò  la  prima , i con- 
fi-.art  la  fri-  luiDÒ  il  :ui'>uo  matrimonio  confpcranza  d’iiaucr  figliuoli , che  tlictro  alla  fiia 
/,vj  f motte  riicccdcflc  a tanta  dignità.  Adunque  per  quello  si  felice  fuccclfo  di 

figliarne  rn  Lodouito  Rè,  il  Senato  A'enctiano  gli  mandarono  i fuoi  Oratori  a conpratu- 
a'trn,  iitlì  da  vn  canto  per  la  nu.iua  airontionc  ,&  dall'altro  a profenrfi  nell'aiuto 
della  lituperatione  dell’Imperio  Milaiicfe>ncl  modo  dimoftrato,  dicendo 
loro  clfergli  dciuito  per  ragione  heteditaria , e tirannicamente  dalla  morte  di 
Filippo  Maria  terzo  Duca  di  Milano  fino  allora  cficre  occupato  da  i Prencipi 
Sforceftlii . E coli  Lodoiuco  Aurclienfe  Sereniffimo  Rè  di  Francia , per  elTec 
U lto  di  Carlo  figliuolo  di  l odouico  ,&  Valentina  Vifeonta  fola  figliuola  dr 
ijiouanni  Galeazzo  ,&  anche  per  il  priiiilepio  ottenuto  dal  Pontefice  ( com'è 
, fcritto.  ) Doppo  la  motte  di  Filippo  .Maria  di  continuo  il  padre.e  Itiiintitolan- 
; enetiaui/tl  Duca  di  Milano,  fi  pcrfuadeua  chc’l  Ducato  di  Milano  iliecitanaentegli 
ireif/wt  ufurpato . Per  quello  Vcnctiani  intrinfechi  nemici  di  Lodouico  Sforza , 

irJeiiico  a fi  ^ i,,nto  più  per  la  offefaja  quale  a Pifa  hauearo  riceuuta  da  lui, cominciarono 
/d  j Yullecitarlo  volere  acqtùllare  il  fuo  leggitimo  fiato , e non  tanto  per  amore r 

ni  Milane.  portalTero  al  Rr,  nc  odio  a Lodoiuco  Sforza , quanto  per  vna  loro  prillata 
vtilità  ■ Non  ignorauano,  come  i Re  di  Pranza  fono  mottali , &c  il  lor  Senato 
perpenio  ; ilperclic  in  procelTo  di  tempo  lo  Stato  di  Milano  fiauerebbe  a per- 
uenire  fotto  il  loro  giogo  doppo  al  memorato  Re  i mandarono  Ambalciatori 
jtl  jfandrt  AlefTandro  Pontefice. fenza l'aiuto  del  quale  vedeano  male  poter  manda- 
j>cnnJee,Vi-  ad  efi'etto  i fuoi  penfieii , e gli  dimofirarono.comc  la  Pontificai  dignità  era 
iiriiani . il  ttanfitoriì , e mentre  viuclle,  Valentino  fuo  figliuouo  poteua  ornare  di  qual- 
Jtf  Ji  Frdei»  fiato,  aiutando  il  Re , & cftinguendo  lo  Slorcefco  t ilperche  il  Papa  man- 
‘nnnokroma  dando  Oratoti  al  Rè  Lodouico , doppo  lunga  nrattica  tutti  tre  a defiruttione 
^iit  eli  5/or- de  gli  Sforcefehi  fi  confederarono,  capitolando  chc'l  Rè  di  Fr.ancia  folle  tc- 
irò.! . predare  aiuto  al  Pontefice  in  acquifiare  lo  Stato  d'imola.  Porli,  Pefaro,  e 

cr'jrè  Duca  Faenza,  pcrCefare  Duca  di  Valentinois  fuo  genito  i dui  doppo  raiutafle  a ri- 
cuperare il  Reame  di  Napoli.  Veneiiani  fi obligalTcro non  porgere  alcua., 
jfiliuete  ih  foccorfo  a Lodouico  Sforza  contra  del  Rè  di  Francia , ma  rimancircro  taciti , 
infa  Contenti  dell'acquifio  dello  Stato  Milanefc , e loro  dalui  non  fodero  difiur- 

batiin  hauer  Cremona  pi  Cremonefe,  e tutta  la  Chiara  d’Adda  lìnò  al  fin* 
me  a quaranta  bracciapropinqui , e che  liberamente  in  perpetuo  folfero  fue . 
E coli  fotto  di  quelli  Capitoli  tra  Alcflandto  Pontefice, LodouicoSercnilfimo 
Rèdi  Francia  , £c  il  Senato  Veneto, a i venticinque  di  Marzo  fu  gridata  la_< 
lega . Doppo  Lodouico  Rè , dubitando  che  Mallìmiliano  no'l  diiUitbalTc  in 
loJeuieo  Sì  imprefa , prcllad'aiuto  al  Duca  Lodouico,  al  quale  come  feudataiio  di 
juftiea  Smx.-  ragione  era  tenuto , contra  di  lui  fufcitò  gli  Suizzcri , cioè,  la  Lega  del  Uè) , e 
^iri  centr*-  Gufa,  fouuenendogli  di  gran  quantità  ui  denari . D’indi  fi  confederò  a Fcr- 
Mfffmiliane  dinando  Rè  di  Spagna , 6c  anche  sTntefe  co  i Goiictnarori  dello  Stato  di  Ifor- 
de'  Re,  ’ iH’pcrò  che’l  Duca  per  difetto  della  età  , ancoia  non  hauea  liberi^ 

' * amminifiratione.  £ finalmente  da  ogni  canto  hauendo  aniciirain  i fuoi  con- 
fini, r pei  fuafoi  Baroni  ,&  altri  foldati , che  già  nella  venuta  di  Cartoli  tutto 
haucuanoifpiato,  e conofeiuta  la  pullanza  Italica,  Se  in  qual  difcoidia  dimo- 
raua,  deliberò  l'imprefa  di  Milano, e piincipalincnte  Lodouico  Rè  folto  d 
GineeieTri.  goucrno  di Zangiacobo Triulciocoftiiui  cento lancic,  c mentre  che  prepara- 
ultio  tnidme  Ic  altre  cofe  necelTatic  per  la  futura  giieira  il  mandò  in  Alli , come  Regio 
teme  rtalt  Gouernatoir  di  quà  da’ Monti . Poi  cominciò  a follecitare  tutte  le  fue  genti 
Cenernattrt  d'arme , e condurre  fantatie  di  Piccardia , Guafeogna  , e Normandia,  e dire  a 
i«  Ajlt . gb  6uizzcri , che  anche  nc  volcua  de’iuui  quartieri,  e meflo  ad  ordine  le  arti 

gliarie 
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fliarie . Mcnflgnordi  Beauirxm  mandò  a Vinrgia  per  follecitar  ouel  Senato 

» *1  quale  a pieno  hauendo  intefo  il  tutto,  & anclie 
per  le  fi^frieauifato  di  quanto  fi agitaua  centra  di  lui.  Principalmente  Ga- 
Vi/ccnte  mandò  tra  gli  Suizzeri  per  confederargli  feco  .quantunque.» 
r°  ^ujeedefle . Poi  difubiio  in  Afte  mandò  Agoflmo  Triul- 
iorenzc)  Mpzanica  iaptore  di  Zangiacobo . col  mezo  fuo  pio- 
curando  I accordo  col  Re,  il  quale  5 inchinò lafciare  loStatoaLodouicomc- 
tre  che  viucn^,&  a figliuoli  due  anni  doppo  lui,  e dindi  ritornane  alla  Co- 
hauendo  figliuoli , e che  diprefente  gli  douefle  dar  ducenro 

qugliara  di  dncati , A quefte  conditioni  quafi  s’inchinaua  Lodouico , mi  riin- 

peratore  per  fue  lettere  gli  faceua  intendere,  che  indubitatemente  raiutareb- 

qt  afa"  accordo , & anche  a quello  Galeazzo. 

Sanfeuerino,&  AmonioLantfcianoPrefctto  dell’ errano  Ducale. per  efler 
capitali  neraci  del  Ttiulcio  ,_al  quale  il  Duca  prometteua  teftituire  il  fuo , e_, 
condqrlo  ^10  honoreuole  ftipendio  difluadendoJo.ogni  cola  rimafe  inif  rifiutila  ■ 

tutto  hauendo  compofie  le  cofe  della  Francia  dt! 

mandò]  eflercito  in  Italia  incorno  alla  fine  di  I uglio  l'Anno  di  Chrifto  Mille  propo 
quattrocento  nouanranouc , e peruenne  in  Aftì^,  furto  il  goucuio  di  Eberardo  ^ 
^gnordegli  Obigni ,AIoigi  Lucimborgo  Conte  di  Ligni.o  Zaneiacobo 
Tnulcio . iT  quale  con  la  iarnone  Guelfa  in  ogni  luogo  hauea  grandilbm.i  in- 
telJjgenza , & anemie  col  Prefetto  della  fortezza  auanti  giungelTe  a Milano  ‘ 

^milmente  con  molti  altri  ,i  quali  s’erano.partiti  dalla  ftde  Ducale . Lo  Sta- 
ro Miiancfc  ( com  c dimoftr^o  ) tcncua  Lodouico  Sforza , inlieme  con  le  in- 
fi:afcrittc  Cnta  .Caftelli , c Teirc,1e  cjuali  in  procinto  dell’Hiftpriaa!  fuo  luo-" 
per  noi  faranno  iiominate . Intendendo  adunque  Lodouico  la  venuta  de- 
t,an«0^.(>««nod,ad.lUCitì..  toghl  TrafpadOT 

fommadcUa  guerra  diede  a Galeazzo  Sanfeuerino  gii  fuo  genero,  & hot 

forco  molo  d.  figliuolo  honorato  .il  qual  nella  Rocca  di  Arlzo  pc  J anqu^^ 
mil  a pafsi  dillante  da  Arti  .nella  Ripa  del  Tanaro  coftituita,e  mSnita  di>^: 

^nu,  intendendo  U molla  de  Fraocefi , eoo.  de  gli  altri  gli  mandò  fotto  di 

Agoftino  Manciù  Genouefe, figliuolo  di  Giuliano,  il  quafe  già  per  Lodoiil' • ' ' 

cp  Sforza  era.fiatp  aiuta;a  d?  gvwc  pencolo . Coflui  da  i Qlli  fò  praticato 

qfiai  incoinccdcrgji  la  npmiqata  Rocca,  iiperchc  da  Arti  ir.oucndofil’eircrci*  - 

toFrancele.yheradi  izTO.con  vn’Arcicroperciafcheduna,7<5oo.fànti  ftipen... 

diati , ira Suizzcri , Guafconi , e Piccardi  . eccettuato  molta  inuril  turba , che' 
afcendeaalnumcro  di 4058.  pezzi d'artigiiatie.  Principalmente a'i  ir.  d'A- 
gpfto  vn  Lunedi  da. vn  canm  della  Rocca  procedettero  alla  battaglia , la^  , ' 

quale  con  grana  animp  d’an^edue  le  parri  fu  cominciara . Mi  Agoltmo  la.^ 
porrà,  qqalc  hweam  cullodia,non  pocendo  difcn^rc,la|tiòiii  poceiìà  de  eli  ' ' 
oemici,e  g indi  eli  nemici  fcn’andorono  alla  fouezzaj,  ricèrcorono  dal  Cali, 
inrrodutfi  in  quella  fifcpi^oilmandaro.c’luuca  da  Lodouico.  11  Preferto  ... 
qdunqqcfinalmetitecqn  URoccatcOoinporcilà  dc’Francefi.  Il  Duca  in.,  w-  y 
apcrro  campo  no. hauea  le  fuc  genrr,  ch'eranq  duo  milfa  huomini  d’arme.duo  i ‘ 
mula  caualli  leggieri, quattordeci  milja  fanti  prouigiofiati . & infinito  numero 
um''  ^ ‘ mancare  de  i Capitani,pcr  haucre  nel  palTaro  tempo  po- 

chi hoomini  ncQ  arte.bellica  eirercitato.nó  gli  parfe  ip  campagna  ofiare  al  nc- 

Si^co.e  foto  attefe  cpn  valido  prefidia  voler  difendere  Iq  librtczzc.pcrfuadcn- 
pli  pel  icmporeggiarchauer  qualche  aiuto,  òpigliar’accordo  imi  in  tunoi 
woi  penCcri  torano  vanii  tmperoche  per  nó  hauer  Igi  eflcrcito,  doppo  la  per-, 
diU  diArazou  Galli  fen  andatno  adAnono.il  qual  Caft.c  fortezza  Mft  aneli» 

I . * Qsq  rc- 
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region:  di  Arato neiraltra  ripa  del  tìume.douc  P«  f^nÌ  ‘ 

nu^uero  di  fa  iti , con  gli  oppidani  vfcrrono  conrra  gh  neiiwci . Mà  per  forza-. 
dSk  a?4luri^^  e mulihoTne  de  i Franecfi  voien Jo(f  mirare . am'.>educ  l^l 
patti  mcHolatc  entrarono  nella  Terra . «Ha  quale  in  alto 
Rollo  Q Mui  er»  AlfonfoSpagnuoto  Uuomo  praticO.'e  gagliardo , 
JelndS^clietnodoilprJS 
fuoco . & vccillone,  fi  ritirò  al  me|1ib,che  potè.cntroil 
Jni>r,»  terr»^  fj,rze  potcua  ccrctua  difenderlo  dagli  nemici . Mi  ''f” 
frefx^  dx^  i fo({en:te  la  pugna  > da  i Franccfi  con  la  fortetia  fò  (idrato  too  graiu 
fr/mtefi.  inortaliti  de  gl’italiani . Doppoì  vincitori  prefero  il  cafnino  verfo  Valenza- 
Terra  per  II  ifto . e per  la  fortezza  affai  ficura , e P®»  1 

confinidi  Gufale . lui  etti  per  Cartellano  Rafagnmo  A*!  f 

ponadel’a  Citcà  di  Dmona  a Lodouico Sforza  ve^do  da.Prfa  , 

<U  Gabbiamo  detto;  era  bandito . haueua  concello.  Isi4 
n^0i»m0  dà  . « ^ eiomo  » che  di  prdente»tal  fortezza  diede  a Ftancefi  im 

y0i0nzs  Triulcio  anche  là  molto  foUecitato  d^ 


tt$àt0f. 


t<»  honoreuol  promeffe  fatte  dal  Ttiulcio , & ««che  là 

Scariorto  già  ftnte  da  piedi,  c d'indi  Prefetto  in  Milano 

renga , il  quale  per  finiulatione  di  fannmoiiia  • da  Lodomco  ^ . 

deputato  alle  caftigationi  delle  biaftemme . La  rnoffa  Quoque  ***  8^* 

fotSndend  > Galeazzo  Sanfcucrmo . mandò  a Valenza  Ottauiano  ft«  e»® 

baftirdo . con  molti  hdomini  d'arme . e Badino  Pane  J 

f““  • ‘ r*'"" 'r  Mi^  ■■ 


Ole,  atiu  erano  pci  i i it.tiw  » 

( «om  c diinortrato;  per  la  fortezza  ciicnuu  «s...  .v  v-  -Y-fAe. 

taluni  per  tanta  nouitàdeterntt,  fi  mifero  come  vinti , ilpei^he  da  ci^ch 

Sm  canto  furono  prigioni , & m rutto  fpogitati  le  oro  armi . Per  il  Trml- 
do  forono mefsi  m ligertà . fol  due  reftarono  pn|ion.,  aoò  Ottaui.no , e ■ 

dillo, Boccalino  Mantouano  fò minacciato  deffere  ^ 

jj0th»0  0fftr  (ucceffo  di  vittoria  tutta  quella  Rezione  rimafe  /"Pf  **1*. ^douV 
M da  » cw/a  gnana , Piopera , Voqneru , Cartel  Nuooo . Sal^  •* 
dM  »•  irsif  Ira  Antonio  Maria  Pallauicino  col  pre^^'O  m^dirrire  Eu 

rad  raccolto  le  fuearnefe , venne  di  qui  dal  Pòi  perche  Deftpncfim^dianre  1^ 

fattione  Guelfa , offe rfero  la  fua  Otti  a'i  vincitori^ 
aiàe0l0  Tri- eli  fcriffe  in  quella  forma.  Per  i prefenti  laton  volln  e»^iui  habbiamo  inte- 
aJet»  fc  tut  d u la  volita  ortiina  difpofitione  verfo  la  Macftà  del  Rè  Chnftianifsiiho , del- 
i DtrtotuR  che  non  ne  fiamo  reftati  punto  ingannati . Potete  dire  dt  eff^  oggi  nnafciu- 
iD0mn0p , buon  faIto7a  venirfotto  vn  Signor  giudo , benigno 

ricco)  in  modo  che  non  harrete  a dubitate  di  efsete  tutto 
. - li , perche  non  ha  bifogno  delle  foculti  Vollre , c noi  m fuo  n^e  «««^  «f 

. parecchiati à riftorami,  e fempre  vi (àremo buon  mezo  ,A  mtctccflore  alla.* 

Rlaefta  fua . come  vero , c baon’amico  vi  fiamo  *^**!i,*ì*I 

fanoftra.  In  quella  forma  Aleffandriairi  tutto  di  là  dal  fiume  effendoni^ft 

drcondata  da  gli  ne  mici , e (a  qual  cofa  il  Duca  haoen^  ar 

concilio  de  i Ptimati  Milanefi  prefenti  tre  Cardinali,  cioè  Afcanio  luo  fratel 

lo . il  qual  conofccndo  il  Pontefice  cffergli  contrario , s'era  parato  da  Ro  m^ 

a’i  venture  di  Luglio , e giunto  al  Porro  di  Nettano  con  la  fua  famiglia . fopm 

quattro  galee  di  Pedenco  d' Aragona  Rè  di  Napoli  ,effcn do 

Marc giunfc à Porto  Venete,  eperterrdlrecàramo  à Genooa , potà  1 iacea 


F*n%Smtmé\'  '7  Pyi 

tt>a  LoiH  d’Agofto  giunfe  a Milano.  £ fimilmente  Federico  San- 

lèucnno  fratello  di  Galeazzo,  U quale  in  gran  fretta  da  Roma  qiiiiii  era  ve- 
nuto . & Ippohto  ^enfe  Arciuefeouo  di  Milano , e Cognato  del  Prcnciro 
iMCT^nnero  alla  Ducale  prelenza  nella  camera  detta  della  Torre  poHa  en-  LoUchUo 
m>ilCaitclo,douei.odoutcoiiiprcfenza  di  tutti  cominciò  a diretcomc  la  sfoTi.mn.iru» 
^gtooe  della  nuouaguerra  mamtcflaua a ciafcheduno cflcre  inceruenuta,pec 
nwereioi  dato  aiuto  a'Fiorentini  per  ricuperare  Pifa  dai  braccio  de*  Venctia- 
U'j quali elTa Otti maritinia ottenendo, non fulo  hauerebbono  occupato  il 
Marc.Adaaticoyinà  anche  li  Leone r in  modo  che  fi  poteua  afretmare,iiiu 
ptoceflo  di  tempo  tutta  l’iralia  cfler  peruenuta  fotte  il  Aio  giogo . Alche  pen- 
ttimoluidi  ouumre.  Vcnctiani  i’erano  confederati, con  Lodouico  niioiio 
&c  di  Francia , col  quale  hauea  ancor  lui  potuto  hauere  accordo,  fe  Mallimi- 
teuK)  Rr  de’Rotnani  gli  haueffe  aflentito  con  promeffadi  dargli  indubitato 
•«to*-e  Gnulmente  Federico  Rè  di  Puglia , Fiorentini , Se  altri  am*ci , i quali 
per  le  nuoue  guerre  s* etano  mo/Iì  con  gli  ^uizzeti , Se  altre  poAanzc , non  po- 
tendo attendere  alle  pronieflc,  tutto  il  carico  della  guerra  Francefe . Se  Vene- 
ra era  tiinlrata  contra  di  lui.  Nientedimeno  qtianumque  il  afa  fbAe  gran- 
rie  tlperaiMo  di  aiutaefi  j pcrfuadeua,  e prega ua  ogn’vno  fuo  Aiddito  ad  eifer 
coQante  m feruargli  la/cde , e gagliatdoal  difendere  della  Aia  patria , contri 
di  coloro,  1 quali  naturalmente  erano  nemici  «J  nome  Aio.  Finito  il  parlar  dql 
Ouca , molti  nobili  PatritijJo  cominciarono  a . confortaredi  non  voler  temete 
le  occorrenti  nouiti  .anzi  con  grand’animo  deliberale  oAarc  a|  nemico,  cop 
nromefla  di  feruargli  indubitata  fede,  Quiui  di  fegrcto  al  Rrcncipe  furono 
d*ri  in  itritto  circa  a quindici  Priraau  della  contraria  fottione , accioche  gli 
baueAe  a detenere,  perpeuare  lotocoatradcl  fuoStato.  Ilchc  Lodouico  per  ’ 
twppa  bontà  ,rh*efRin  lui, Neanche  per hauergli di  continuo  amati,  e fatti 
firanth  , non  volfc  fare . Mà  poi  il  di  feguente , che  Ai  a'i  dicinouc  del  predet- 
to, ditraudar  fece  alcuni  ciitadini.e  dicdegli  impoAtione  di  efploraie  per 
ciafchcduna  porta , e patrochia  di  Milano  tutti  quegli, che  poteÀero  portar'- 
«rme . E ttà  quefb  fui  io  Autore  prefente . Se  hebbi  per  Collega  Dattifta  Co-  ^ernurdin» 
horaioconfanguineo,giouanefedelcalPtencipe,cmoitoamato  per  Afca- 
oio  fuo afelio  UluAfiAiino  AntiAite  i e fommo  amarore  delti  noAra  Patria , " 
a pcrAudcrc  ogn'vno.che  volt  Ae  Ante  a punto  in  ciafchedun  bifogno  del  Aio 
•Signore,e  non  manco  per  la  propria  faluie.  Nel nicdefimo  tempo  Venetia- * 
■ni  c»  i Galli  confederati  feom'e  tatto  mcntioue  J entrarono  nella  Regione  di 
Chiara  d'Adda , douc  Nicolò  da  Pitigliano  fuo  Capitano , primieranièntaoc-  ^ 

<upo  Mozzaiicga , Vallato , Osauaggio , eccetto  la  fortezza  , la  qual  Tcira_. 
gli  fiiconceAa  per Giaet  mo  Secco,  de  altri  fautori  Aioi . Nel  CaAellu  erano  *^'^*”*. 
■Prefetti  Antonio, &Ottaiiiano  fratelli  Ghilini  nobili  Aletrandrini  .huomi- 
•m  digranfcde.  D’indi  ottennero  Triuiglioi  Rip'Aita  Secca  ,e  Brrgnano,le 
qual  Terre  tutte  ad  vn  tempo,  e fenza  diAìculià  fi  refero.  Nientedimanco'^'""®'';*- 
Lodouico  Sforza  conAderatoefl'cr  di  maggior  importanza  la  gueira  Francc-  Chiara 
Xa,  che  la  Venctiana,  da  quella  imprefa  riuucò  Francefoo  Dernardino  Vifeon-  • 
le , e Gianfrancefeo  Sanfciierino  fratello  di  Galeazzo , il  quale  difubito  coa^ 
le  fquadre  fc  n’andó  a Pauia , e già  hauendo  fatto  fabricare  v n ponte  fopra  il 
Po  voIm  che  paAafle  ai  foccorfo  del  fratello , qual’era  aAcdiato  in  Aieflàn  TrmneefttSi 
mia . Mà lui.  che  fegreto  trattato  già  hauea  cp  i vincitori  Franccli  contra  d?!  ftutriu»  fk 
Duca, dal  quale grandiliìmibenencij  hauea  riceuuto.non  volfc  paflàrc  più  frecifu*  cm- 
"wnti  lilchc  veramente  fù  precipua  cagione  della  futura  calamita . Dallaltra  giem  di  reui 
■banda  Vene  tiaoi  alla  Rocca  di  Carauaggio  drizzando- le  inachine,vna  tirai),  nmu  Ltd.sf. 

< Qqq  z ■ do 
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do  nella  Torre  mae  ftra,dou*era  la  moninone  per  la 

vn  tauro  fuoco  fi  accefc , che  quella  eftirpò  fino  a fondamenti,  & il  tatto  Ibea 

■ cefTe  per  cagione  d’vn  Bellone  da  Calle!  Leone,qualc  il  Duca  luihauea  man* 

dato  à prouedere  di  quato  gli  parefle  neceffario  ; impcroche  lui  >n*eU 

lieenza hauea congli  nemici. Tal  cofa  vedendo! Caftellani,&:  “l*" 
cL  v’erano  dentro , come  pnuati  d'ogni  fallite  fi  refeto  a 
no  ai  19  d* Apollo  vh  Giouedi  auanti  TAIbadel  giorno  iGaleaiM Sanfeaea 
fS.o,il  quale  gii  per  fcritta  di  ntano  del  Duca  hauea  comifiionc  di  leuarfcc^ 

iiofcendo  chi GianfracefeoSanfeuerino  fuo  fratelhgl. 

de,6c  indebitamente  lliauea  ingannato, & anche  dubitando 
Citu  non  cómettefleto  la  battaglia,  oltra  di  ciò  giademcnte  dubitandoli  deU . 
la  fede  de  gli  Alcflandrini.e  tanto  più.  che  la  fattionc  Guelfa  di  P'f’ 

petraua  cóf  ra  .1  nome  Duchefco.e  gu  i Galli  vna  gran  ban«fa  dd  w con  fa 

artioliarie  haucano  gettato  a terra, no  ollante  che  hauefle  dentro 
huomini  d'arme, altrctùti  caualli  leggicn.e  tre 
tare  l'impeto  de  gli  nemici,  e con  akuni  de  ftioi  più  da 
-feendo,  pigliò  il  camino  veifo  Milano,  è 

git.nio  d.  Galeazzo  Sforza . Galeazzo  Conte  d.  Melzo , & Aleffandro  Sfoi« 
flioi  fratelli  ballardi , e Lucio  Maliiczzo  Bolognefc , con  alcun*  ‘ 

modo  che  eh  altri  Capi , e gente  d'arme  reftando  fenza  i lor  Duchi  cora^ 
?Iia  naue  aLandonata  da' remi , e da  fatte  in  alto  mare , fi  ;''‘^‘^«o  m tuttó 
petichtati.  E cofi  non  fcruato  alcun’ordine , via,  ne  fentiero,  fuggendo 
Snùenilòno  indinerfi  luoghi  , come  fò  al  Pò , per  breuiH  del  camino . afa 
?ni  Cafale.e  moiri  per  diuerfe  Terre  del  Monferrato , d^c  non  oftantt-» 
alcuna  fede  ìiauuta , tutti  ftirono  fpogliati  de'  loto  caua^li.  Se  amefe»  e 
meme  interna  di  gran  numero  ^di  loro  . i ouali  sWappamno  ne  l^ 
mani  de  pii  nemici , i quali  infuperbiti  per  k>  inipetato  foccclfo , e *utp*J 
j • fiina  fusa  fenza  intcrtmOìon  di  tempo  entrarono  in  Alefiandna,  doue  al- 
Jtlrffanjnx.  fofdati  per  il  tumulto  non  potendofi  contenere , in  certe  cafe 

r ' fuòco,  & il  redo  della  Citta  quali  mifero  in  preda.non  hauendo  rifpetto  a c<^ 
humana.  E d'indi  il  T riultio  cominciò  a follecitare  P*' 
tiftino  Campofrepofo , e Gian'Aloigi  Flifco , a voler*opetare  . che  oenouefi 
ribellandofi^dal  D^ca,  fi  defsero  m deditione  del  Re 
’ ' hauendo  pafsato  il  Pò  diftnifsc  il  potto,accioche  i ^a**cefi  no  I ^ 

’ puitare.ilperchc  grane  giattura  fuccefse  alle  genti  Duchclchc. 

' ne  a Mortara,  dindi  a Vagellano,  c finalmente  a Milano,  letfa  Alelsandruv 

& intcndendofi  la  nuona , il  popolo  MiUncfc  cominciò 
, Lodouico  Sforza  non  difiìmulò  hauer  perfo  rutto  il  fuo  Imperio  , ne  ecf»^ 
LtiouìceSf»r  I.  la  fiioa  in  Germania , e Milartefi  in  tutto  apertamente  prefero 


to  rerrario Ducale  (COITI cuimoirrato; nei qu*ic4,w».„».vv,  — b-"-— 

denza,per  efsere  hiiorno  di  molta  ptatoca . & ingegno  ,&  anche  trai  P"“*^ 
Milancfi  per  fattione  efiftmiato.e  ncchiflimo  di  denan  ^^*  * 

Prencipc,^n  Milano,  & altre  Città  , e luogli  del  fuo  Imperio  l^^fndo  icoto 
ciandifiìmi  fufiìdii,  c nuoui  vettigali , fi  hauea  concitato  grauilfimoodio. 
Sendo  coflui,pòr  l^u.orità,c'ha^ca  entro  la  Città.non  fenza  f ditione  amie  fi 
Piccipe  farebbe  (lato  cacciato,  llchecoiifiderando  Simon  ^^'8°**' • 
doG  far  cofa  grata  al  Popolo,  & anche  afsc (lare  rifatto  fuojimperoche  cW  Re 
hebbe  l'entrata  di  ottocento  ducati,  con  V alfafina , vn  tanto  huomo 
vccidcre , e cofi  al  pemilnmo d'Agofto.  con  dodea  a cauallo  di  Icue  armati*- 


*T^rteSettìmàl  ' 

i quali  hauea  pagati  co’ftioi  denari,  doppo  vn  curbtilentirsimo  tempo  di  piog- 
gia poco  difopraalpalaggiotabncatoperFrancefcoCremagnuola  prudciv- 
tifsiniolmperatoredegliefserciti(com’cfctitto)cperlaqualftradafi  và  al 
'Càdello/onde  venendo  Antonio  Landriano. con  le  lanze  arredare  fece  tal  Antoni»  Lam 
impeto  centra  di  lui , che  lo  gettò  della  Mula . qualiiauca  fotte , & hcbbc  tre  Jnnno  am 
fetke , tagliandoli  tre  dita  della  finiftfa  trano  ; per  la  qual  cofa  come  morto  fu  mattato  vZ 
dedotto  in  vna  vicina  habitatione;.  Ile be  intendendo  Lodouico. gli  mandò  simoniRi,» 
Afcaniq,  e Federico  Cardinali  predetti,!  quali  trouandO  le  ferite  non  efser  n*  ^ * 
mortali , lo  fecero  portare  in  Cartello , doue  fra  due  giorni , efsendofi  per  \ìu 
paura  aftrette  le  vene,  e per  non  poter  hauerc  il  beneficio  dell’ interiori , frà  . 
due  giorni  mori,  e fenaa  pompa  funerale  fiì  fepolto  nel  Tempio  di  San  Pietro 
deno  in  Gefaie.  Per  la  morte  del  Landiiano  in  tal  forma  Lodomeo  Sferza  re- 

ftò  d'animo cofternaro, che  quafipareua non  fapefte che  fare, per  efserc  in^ 

lui  gran  fede,  è prudenza,&  veramente  potiamo  afletmar.qucfta  motte  eflcte 
ftata  la  prima  cagione  della  fua  rouina,confidcrato  il  Duca  faria  reftato  entro 
Il  Cartello,  cueramente  lui  harrebbe  lafciato,  llperche  non  sì  facilmente  rem 
dendofi,altn  fucc^si  fariano  interuenuti.AI  medefimo  di  del  mefe  il  Duca  fe- 
"pf  conuocar  molti  Primati  Cittadini, e di  diuerfì  collegij,  a’i  quali  ifpofe  la  ca« 
lamita  de’rempi  prefi  nti,  adduccdogli  ancora  come  Mafsiiniltano  Celare  ve- 
•niua,  & hauea  deliberato  per  honoratlq  drizzaieli  all’incontro  i ngliuoli,efor- 
tan’do  ognNrnocoh  i^ietc.  e fcnzailudio  della  fattione  volefsc  in  ogni  tempo 
efser  fedele^a-'ftiòi  Pr&ipi.  11  £abbato,che  fu  i‘\ltitno  d’Agcrto,già  Icuato  il  te- 
foro,  qual  fu  a^oooc;  ducati,xiltrc  all'infinito  numero  di  pcrle,a  Como  per  an-  , . 
dare  in  Germania.  ma«dò  i figliuLli,  Pvno  nominato  Mafbiroiano,d’ctà  d’amii 

l'altro  Francefeo  SCdi  /.tnficroc  con  Afeanio,  e Federico  Cardinali,  Pre  *-‘P"^"**l* 
ciuallo  Vlfconre  cdwatorc  del  primo,  & Aloigi  Marliano  fidatifsimo  tìfico,  c 
Camilla  che  fu  moglie  di  CoftanzòSforza  Prencipc  di  Pefaro.Quefti  fanciulli  '"-«"'"'A»» 

dall  amantifsimo  Padre  tolendo  licenza,  e baciandolo,  di  pietofe  lagrime  gli 

-bagnarono  il  volto,  atto  veramente  d’incrcdibil  dolore.  Dpppo  l'infclicifsimo 
Padre  vedendofi  in  tnttahaucr  perduto  le  retini  del  fuo  lmpciio.clefsc  4.cit-, 
^dnii,i-qualin'hauefsero:ad  eleggere  otto  altn  al  gouerno  del  la  Rep.eluro-  ' 
noqu«fti,GnolamoLandriano  Generale  dcirordineHumiliato.Ant.Ttiulcio  " ' ^ 
Velcouo  di  ^mo,  Zangiacomo  Caftilioneo  Arciuefeono  di  Barri,cTràcefcb 
•Mrnardmo  >vifcoiitc,  e loro  la  profsima  domenica  al  iaIì  Settemb.  nella  Crf. 
fina  deita  dcl.'a  Rofa.c  doue  fi  predica  per  i frati  di  S.Dominico,hauendo  c6- 
uocaiogiancmero  di  Pairicij.s'intefc  come  per  Collegi.c  tutti  dell'ordine  Se- 
nacorio.  hatipano.eletti  Gianfcanc.  Mailiaiio  Giurifc.  Giberto  Borromeo.Bat- 
iifla  VifcoHte  . AnJjiogio  del  Maino  dignifs.Caualiero , Alefsandro  Criuello 
I rotcnoiaiio.Ciiolamo  CufanaGiiirifpetito,  Pietro  Galararo, e Baldefsar  Pb-  SaldoffarPa 
•ftetla,  qoamunqi  fofse  afsentc,  «Se  il  quale  haiiendo  mandato  il  Duca  per  Co-  fttrU  comif. 
mifsario  al  tampo,s^ri/cnr.o,liior  d'Aicfsandria  s’era  ridotto  nelle  Monragne  f<trio  di  ud» 
di  Liguria  ad  vn  Cartello  detto  Montoglio,c  d’indi  a Genoua.doiic  a’z.di  Set-  xi‘»  sforxju 
•tenib.mori . Nel  gioino  predetto  doppo  definape  la  plebe  comiorfe  a cafa  di  f»or,in  Gcn» 
Ambrogio  Curtio,  e quella  dilapidarono  in  tutto,  quantunque  poco  di  valore 

Eli  fofse  trouato,c  fimilmente  fu  fatto  del  giardino  di  Briigontio  Botta  Reco- 
*u  ^ Ducali  entrate , del  palaggio,  c rtabulo  dì  Galeazzo  Sanleuerino, 
e^eil  nabitaiione  di  Manolo  Camcricro  di  Lodouico, nuouamenie  fondata  e 
non  ancora  ropeita.  In  quello  giorno^nccraiJ  Prencipc  ad  Ifabella  iuoehe 
di  Giouanni  Galeazzo  conccfse  Barri  col  fuo  Ducato , c fortezze  . pregando- 
la, volclsc  cfset  contenta  dargli  Fraucefeo  Sforaa  fqo  figliuolo , accWhiL^ 

3 ‘ il 
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(■rida orinate.  Se volea 6gni6csur  biiogno  4i  inedko  d'vnne.nio- 
flraffevna'baretta  grande  rolli.  Sevolcaiigatiìcarroancimencodi  medicine 
m6drafle>?nipM<egiana.  Sevolcafignilicar  mancimencoidi  medico  cirui-  . .<>Ux 
co  imettedc diori vnibaleiha.  DoppogUroggiunfc.  quando  la^otce  douea  . - «.j. 
entrar  gente,  de  vittouagIie,ò  altre  prouigioni  ài  deraodrau  fegnali,ouera- 
iDcntewccorfo  ,ò  tnaawitoa  podi  in  quel  luqgotdou*  eraordinito.  coin-  . 

pftrede  vno,  qtlale  fi  fregaria  la  teda  dal  lato  deliro . 11  giorno  dauanci  promi* 
iègli  in  termine  di  tre  meli  indubitata  libetatione,altriaiente  difponefie  del 
Cafiellojcoraevoleua.  Stabilito • che hebbe  Lodouico  il  tutto , Curtio gli 
Aede  vn  bacio«e  d'indi  il  Ducaigià  il  Soie  abbafiaodo  i raggi,  vfei  di  Camello  udùttieoS/tr. 
perandarealTempiodi  Maria  Vergine. detto  delle  Grane.  A molti  Sct\i~  x.m  ditti  dìo 
tòri  ,e  Patritil , clie’J  feguicauano , mefiillìmó  riuolgendofi , diflTc  fiate  coiu.  i ì firuncri 
Dio . Móki  credettero , che  pigliafle  >1  camino  di  Como  > ma-fi  riuolfe  à vili-  dì  Milano . 
tare  il  Tempio  > dal  qual  poi  vlccndo  aocompagnato  da’frati , con  gran  lagri*  udouìcesfor 
me  allungato  da  quello , con  la  ^cia  tre  voile  riuoltato  adietro,  tornò  iix,  «4  tutto  an. 
Caftello , doue  con  fomma  anfietà  trapalsò  la  notte.  Già  nel  giardino  di  quei-  Jìofo  ritorno 
lo  tmte  le  genti  d'arme ,c’hauea  liauendo  tiuocato , fatto  il  mattino  del  fccon-  m Cafitlio . 
do  giorno , alle  vndeti  bore  con  Ippolito  fuo  cognato  , Ermes  Sforza , che..< 

!>1i  era  nepote cCaleazeo  Sanicnerìiio, Galeazzo .&  Alefiandto  Sforzefehi 
noi  pcpoti  camerieri  «molti  huomini  d’arme , e cauaili  di  leue. armatura  fcr 
deli  al  nome  Sforzefeo , numerofa  comitiua  di  fanti , & altri,  che  afeendea-- 
no  in  tutto  alla  fomma  di  quattro  milla  pcrlboe  quantunque  in  Alemagna  poi 
refialfe  con  500.  bocche , montato  a cóuallo . fi  drizzò  verfo  Como , c padan'i 
do , racclamarione  del  nome  Ducale  per  gli  anueriarij  fi  mutò  in  Fi  ancitL. . _ , . 
Primieramente  Lodouico  Sforza  caualcò  a Catimate,  e poi  fi  drizzò  a Co-. 
mo.  llche  intendendo  iComafchi,  celebrarono  vn  concilio,  e quiuiiiì  prc-  *™'>fi**  M» 
pollo  di  fcniare  la  falute  del  Prencipe , de  in  tal’ àuuerfa  fortuna  non  mun- 
cargit  della  loro  imiiulara  fede . Alcuni  erano  ancora  d’altra  fentenza . e Ha-  ‘g'idart^ 
tianó  in  grande  ambiguità . Pur  finalmente  efifiimandoficofa  nef^difiìma,  ' 
e federata  à proibire  l’ingrcfib  della  Città  al  (no  Prencipe , con  fommo  mero-  ' , 

re , & humanicà  lo  riceuectero  entro  -la  Città  dVniuerfal  confenfo  . e fii  allog-  ‘-"‘‘ox'oSfor 
giato  nel  palaggio  del  Vcfcoiio . L’altro  giorno,che  fù  la  mattina  per  tempoi 
fece  intendere  per  gli  Decurioni , a'iComcnfi , che  fi  volefiero  conuenir  da_, 
lui  . £ quiut  venendo  gMndifsimo  numero  di Qttadini.c’l  popolo , il  Duca_> 
afeefe  fopra  vn  poggiolo , che  mitaua  al  lago , e coli  ogn’  vno  intento  à lui,  • 
fatto  fìlcntio  ,in  quello  modo  rinleiidfsinio  Prencipe  cominciò  a parlato  • 

Efiendo  le  coli;  mie  in  tJntafecuntà.fauuerfa  fortuna  ha  pollo  quella  met.i, 
la  quale  haueua  confeguito  i miei  antecefibri.  Voi  Cittadini  miei  fedeltfsimi,  * Comaftht . 
in  quello  luogo  )iò  fatto  dimandare,  acciochc*  intendiate  i quello  non  per 
Olio  mio,  non  per  imprudenza  , non  per  mia  colpa  habbiamo  patito, mad 
interuenuto  per  la  perfidia , e proditione  di  chi  più  mi  fidaiia  ,le  quali  vcni. 
no  è tanto  cauto , che  la  pofsi  euirare  . Benché  10  preuedendo  quelle  cofe  le 
contenneua,  fidandomi  nelle  niie  fi.>r7e,non  afiicuicà  ,ncn  ad  amici , non  a 
fatica  ho  perdonato,  per  mantenere  la  pace . Mà  hauendo  veduto  il  tutto 
efiere  fi.'ito  vano,  hòconfidcrato  di  cedere  alla  volubile. e dofccuienre  furr 
tona , non  voglio  repugnare  contra  Iddio , nc  cfsere  la  pemicic  di  tanti  popo- 
li , mà  defidero  di  leruarmi  co  i mici . Non  ignor.iua , che  la  Cutà  di  Milano 
era  poco  munita  per  refìllere  a tanto  impeto  di  efierni.c  domefiici  nemici, 
e per  quello  hò  deliberato  condurmi  dalSerenifsimo  Rcdc’Kom.ini  mio  nc- 
pote , li-quale  per  haueine^molltaco , c conc^  tanti  honori , non  mi  dubt- 
*•  . • Qjq  4 - to. 
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to  che  col  ftio  confeglio  ,&  aiuto  non  ri  torna  in  breue  con  vittoria  nella  mÙLÀ 
patria.  Adunque  vi  perfuado,  che  nella  inia  partita  feniatc  il  mio  confeglio.jil 
tedcuicosfer  quale  ho  dato  a‘Milane(ì  > che  non  vogliate  ricaicittace  cootra  l'irapeto  frà- 
cefe  , mi  .•(T»o(T«quenti  a'fuoi  mandati.  Ben  vi  prego»  che  alla  mia  ritor» 
^uti  di  Coi»»  nata  mi  fcruate  la  tede , acciochc  venendo  pofla  entrare  noia  come  nemico» 
ehefidUn$i  mà  cO'Tie  voftro  primo  ,&  veto  Signore . E cofi.vi  ringratio,i  mieiX^ttadini  » 
Tranctfi.  c mallìmamenrc,  perche  hien  mi  taccili  intendetela  vuftra  grata  bcpcuoleii- 
CediiegiH'i-  za>c‘haucuace  vcrlo  di  me  > la  quale  mai  noli  hauetébbe  ifcogitarp.*^  innoo 
fperiio  rifpon  f bc  fjno  Con  voi»  Te  polTo  fami  cola  accerta  fatcìuelo  jiitendere.  SMbito  che  | 
d*  sLodauico  Prencipc  hebbe  fornito.li  leuò  vn  Giutifconftilto  per  nome  Codit«,huomo  di 
grand  inoegno,&  in  quello  modo  comincio  a due.  Quanta  ila  lanullracala* 
miti  humaniiTìmo  Prencipe  da  te  nunciata>per  la  grandezza  del  dolore  dcoI> 
fta  intcndeila,  quello  fappiamo  bene,  clje  partendoti  andiamo  dalla  luce  alle 
tenebre.  Il  popolo  haiiendou  chiamato  padre  della  patria , qqelVhora  fatale 
pi.ange,  c deplora  .Ma  habbiairio  confidenza  nella  tua  ptudciua,  la  quale  dt 
‘ ptc(«ite  cedendo  alla  turtona.  nc  haucta  a tipoi  tarc.in  brepe  gràdillìmo  ttut- 

• • to.^olo  « rella  placare  Ditjperchedui  elfcndo  propjtio,tiH^q  le  c<)fe  ne  faran-r 

no  profpcre.  Quello  fari.chc  l'honor  tuo,  c MaciU,a  noi  Prencipe  rpllituctià 
quali  come  nel  pafTato  fiamo  Hall  fedeli,  coli  nel  luturo  fempre  le  mqmtioni 
tuf s c confìfilio  hAucrciwo  in  luogo  di  oracolo*  S^ppinno  b<!nCf  che  li  incolu» 
miti  nollra  ti  accora,  la  quale  fempre  m te  habbiamo  ripolta.  Non  rieufamo 
di  prcfcnte-le  proferte  da  te  fattc.c  per  quello  preghiamo,  che  la  Rocca  della 
■ Città  vocìi  riponete  in  nollra  mano } pdrchc  da  quella  pende  ogni  pencolo . c 

fecurita,  e coli  ne  vogh  liberar  da’vctiigali  per  infino  a;dieci  atuii , accioche  i 

, poilcriori  nollri  ti  pollino  collaudare,  e riconofcere  la  tua  liberalità,  vcilo 

” ’ di  noi  hai  per  tua  grandiflìma  humanità  vfatO,A  quello  il  Duca  gli  alh:nti,rai 

la  Rocca  auami  che  lavojefle  allegoate , diflc  yokrla  vedere , e quel^  fect.» 
per  ifplorare  fe'l  fuo  prelidio  folle  r^audo  a difenderli  cotta  de  i nemici.  A tal 
cofa  i Primati  Comalchi  con  grand’clficacia  gli  mltauano  a condefeendete  in 
tadcHicaSfar  date  la  forrezza.Dckhe  matauigliandofi  i,odouico,dillc  hauete  voi  paura  de 
r»  conrtiU  è Venetiani?  Credere,  quando  la  Otta  lia  tra  la  mano  Regia,habbia  ad  efl«  « 
Cam  A loro  depredata?  Vi  laccio  intendere  per  la  volita  perpetua  vtiliià,  e de  i volta 
aht  nau  fi  din  figliuoli  mai  non  vi  date  à quel  Senato , anzi  più  ptelto  a Franceli,  oueramen- 
noii  Vtnet  tc  a’Gcrmani.  Quelli  Potcnt»uifon  mortali,*  quella  Rep.  mai  non  muore  .11- 
L daiUaSfar  perche  mi  dubito,  che  l'Imperio  Milanefe,  e Liguto  m ptoceifo  di  tempo  non 
&4  hfen  liu  petuenca  nelle  fue  forze,  c che  quello  fia  vero,  già  fi  fimo  lata  dominatori  di 
di  ca-  Cremona  nollra  m.ucrna  dote.  Allora  con  alte  voci  ognmn  comincio  a grida- 
ana  in  mnna  fc.non  li  partii  l'renape,cbe  non  vogliamo  altro  SignoteArhc  te.Ma  pur  qua- 
dfcuindini  do  babbi  deliberato  lalciain<snccrcan.o  la  Roccamella  qual  pende  la  liberta, 
' e nollra  cattiuiià.  Alche  Lodouito  rellò  cootcntb,c  fu  confegn^ata  ad  vno  già 
altre  volte  efautotato  có  alcuni  dc’loro  Palritij.Fattc  quelle  cofe  in  Como.lo- 
pra^iunfe  vn  nominato  Andrea  della  Chiel»,  Canonico  nel  Tempio  di  S.  Lo- 
renza di  quella  Citta,  il  quale  difubiro  in  fegrcto  dimandò  il  Duca,  e gli  lece-» 
intendcre,comc  Francefi  erano  già  nei  BuigUi, celie  gli  era  Capo  per  tarlo  n- 
tenere.  Nondimeno  per  i benefìci  > <]uaii  hauea  hauuco  da  lua  Lccclicnza  i c- 
fortaua  à non  tardare  la  fuga,  per  non  cller  condotto  in  iriontb  dai  fuo  neiiu- 
co.  llperchc  quanto  più  prcllo  potè , Lodouico  monto  tra’nauiglij , enauigo 
verio  Belaflo , doiie  giunto  che  fù,  coftitui  vn  concilio  di  tutti  tre  i Cattfiii^ 
tnemorarijiSf  altri  principali»  i ouaii  haucafccoj&  iiu  d'alrrunoou  parlO|CQC 
<U1  {cruirc  dcTuoi  famigluriiC  cella  loro  ingcautudipc^icailioiaiiicntc  pj  pu® 
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e1i>  che  tanti,  e si  gran  benefici  haueano  nceuuro  dalla  fua  Eccellenza,  al  Du- 
C.1  dimandò  Afcinio  Maria  fuo  fratello,  & llluftriir.  Anrillitc,  il  quale  già  aua- 
fi  di  lui  co  I figliuoli  s'cra  partito  da  Milano  (com*c  diiiiortraco)  iii  qual  forma 
hauea  ftabilito  la  Rocca,  nfpofe  il  Prencipe  fotto  il  gouerno  dt  C^rtio.  Allora 
il'ptudentKl.Signor  difTe,  voi  fece  pnuato  al  tutto  dell'lmpetio  Milancfc.  D'in 
di  partendoli  Lodotiicq  come  anno,  peruennc  a Morbcngo,  a Soudra,à  Tira- 
no, de  i Uormio,  c dietro  da  Milano  gl^andògran  «aumero  dicaualli  leggieri , 

Cottoli  gouerno  di  Donato  C. archeno  fuo  parente,  c Fràcefeo  TriuJcio.i  quali 
doppo  a nome  della  Maeftà  Regia  hebbeto  Brimzona . Lo  Sforzefeo  già  paF  Fugsimfirs. 
fato  con  tutte  le  genti.  Coprala  Montagna  di  Mombrai  petuenne  la  notte  col-  OxUdt  u »- 
modi  dolore, laflo, affaticato, e ftaiicor  in  modo, che  periltempo.ch’etacat-  meoSforAs  , 
tino,  fù  corretto  rinfelicillimo  Prencipe  fino  al  giorno  (lare  fotto  vna  grotta, 
e gli  altri  fnoi , come  vn  fpaiientato  gregge  andauano  errando  per  acerbe , oc 
incognite  (Irade.  Fatto  che  fd  il  giorno,  rilluftnff.  Duca  peruennc  a Lorzo , à curt!»  dhd» 
Bolzano, òc  a Maraiio,dou’hebbe  i'auifo  accrbifiiiuo  fin'alla  morte.comc  quel  ,7  cafl.di  Mi 
da  Cotte  hauea  dato  il  potcntilfimo  Caficl  di  Milano  a'i  Cuoi  aliuetfarij,  c nel  4 fr4«» 
modo  a Fio  tempo,  c luogo  per  noi  iàrà  dimoftrato  • Di  quiui  partito  fi  drizzò  fefi . 
i Briffano,  c tinalmc  ad  Ifpruc  . doue  Maffimiliano  Cefare  andò  a lui  per  vih-  M»^-nilUn$ 
tarlo.  E quiui  effendofi  multo  condojuto  della  perdita  del  fuo  Stato,  con  gr.i- 
de  amore,  & humanicà  gli  cominciò  pcrfuaderc.che  volcffc  ftarc  di  buon’ani-  ^ 

mo,  & voler  ne  i cali  auuerfi  vfare  lalua  fulita  prudenza,  confiderato  che  fra  jif^rt  cvd^M 
poca  breuità  di  tempo  li  rcftituircbbc  nell’Imperio  Ducale,  & anche  gg  sforAn, 

fli  fù  promclTo  per  molti  Prcncipi  AIcmani.  Partito  finalaicnte  Malfi minano, 

.odouico  per  Cuoi  amici , c fautori  da  Milano  ftl  auifaro  in  qual  modo , e per 
qual  forma  il  ChriHianiff.  Rè  era  entrato  nell’Inclita  Città, c fimilmcntc-di  tut- 
ti gii  andamenti  di  fua  Maellà,  i quali  lo  prcfcntc  Autore  con  l'aiuto  d’iddiq  Bemurdìnf 
immortale  con  grand’ordine  fpero  fcriuerc.il  Prencipe  adunque  doppo  quelli  coria  Autan 
auifi,  fi  condulTc  a Criffanoi  doue  cominciò  a conlidcrate  nuoui.dc  varij  con-  ìau 
fegli,  e t.anto  maggiormente, conofccndo  le  prouigioni  Alemanc  differirli  tar-  ,, 
di  all  aiuto  fuojiJperchc  finalhicnte.non  però  lafciando  la  fpcr.inza  dcll’lmpc-  r^ua  di  feri- 
rio,  fi  riuolfe  à procuiarc  che  rimpcratorc  dc'Turchi  cótta  de  i fiioi  auuetfari  i f„tra. 
lì  conducc(1cinItalia,sicomencconftapctlaprqpriaminuta  della  inffait-  ^ 

tionc,  che  fua  Eccellenza  diede  ad  Ambrogio  Bugiardo , & à Mattino  da  Ca-  Fmnei»  j»t> 
Cale, fotto  il  nono  giorno  di  Nouembre  nell  Anno  predetto , la  quale  coli  di-  mUno. 
ccua.  Ambrogio,  c Marcino  vi  habbiamo  fatto  lettere  crcdcnzali , vna  al  Sig.  lodouicasfor 
T ureo,  & otto  d’altre  fenza  fotcofcriccione,  acciochc  voi  Ambrogio  habbiacc  ftudiMum 
farle  drizzare,  & infcriucricà  chi  vi  parerà.  Ne  vi  itarcmo  particolar  commif  di  cendnrrt  i 
fionc  di  cofe,c’habbiatc  a dire,  ne  fare , rimettendoci  à voi , qual’cITcndo  pru-  Turchi  to  ìt. 
dente,  efpcrto,  & amotcnolc  vcrio  di  noi,  fi  contìdiamo,drizzaretc  opera-  f,rfuo  aìntr, 
zete  il  tutto có  noftia  fodisfattione.  E però  ricordaremofolo  quello  ncoccot-  comifione  Ut 
re  dobbiate  dichiarare  tutti  due  al  Sig.  Turco,  quando  farete  introdotti  à lui . udouicosfor 
Prefentata  la  lettera  credenzale,  c fatte  le  conuenicnti , c folitc  raccomxida-  x./t  ad  Ambrt 
rioni  in  nome  nullro,  gli  direte, che  dapui  hauefsimo  ifpedito  voi  Ambrogio  à , Marft- 

foa  Altezza  lO  i la  commifiione  di  quello, gli  facerti  intendete,  hauendo  volu-  »«  > chi  nar. 
to  la  nollra  auiieifa  forcuna,che  ne  lia  (lato  occupato  lo  Stato,  c noi  affretti  à^  raffir»  al gr4 
partirli,  divenire  m quà  nel  modo  gli  dichiararcu,fe  piacerà  a fua  Altezza  d’  Ture», 
nuenderlo  allora,  ò dbppo.fe  non  tutto  ad  vnairolta.in  diucrfc.E  non  potédo 
Uponerlo  a fua  Altezza , dirlo  a onci  fiioi , per  mezo  de  i quali  lo  pqfsi  in- 
tendere. Significandoli  come  Cubito,  che  folTìmo  fuor  dello  Stato  inuìaf. 
fimo  te  Mattino  a fua  AUezza#couie  à quella,  nella  quale  ptecipuamenro 

con- 
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b^e  tutti  i liioghi,epa(ìì  importanti  ro(ì  di  npati  come  di  irunirione  da  dife- 
f4,&:  ofTcfat  em«ttcinmn  bene  in  ordine  ducmilla  buomini  d'arme,  due  imi* 
la  caualli  corrìtori , e 14000.  fanti  pagari , oltra.a  multi  comandati  del  paefe . 
ma  ne  era  neceiTano  tenere  vna  gran  parte  in  dtuerti  looghi,  bauendo  da  tan- 
ti cand  percoli  lungo fpacioit paefe  nolfro cóbnancealio  Altegiaiio,al  Mon- 
ferratoi  alio  Staro  del  Duca  di  Sanoia . 6c  a quel  de’Vcnetiam  . nefapendo  da 
qual  canto  bauclTe  rompere.  D'Italia  ilKcdi  Napoli  ne  bauea  promclTo 
aiuto  di  gente  d'arme , e tantarìa . ma  non  lo  poteino  hauere  a tempo , ne  fa- 
re vn'alira  cofa  ebe  baucamo  deliberato , cioè  d’ armare  fei  naui  grolTe  a Ge- 
•noa  conaltrinauiiij.emandarlenel  Goltb  di  Vincgia, intendendoli  bene./ 
con  l’annata  d’elTo^gn.  Turco,  il  ebe  non  li  puote  fare  pet  l'accelerata  per- 
dita dello  Stato.  Fiorentini  trouandoli implicar!  contra  Pifani,nonce  pof- 
fono  medelimamenre  aiutare,  nc  altro  era  in  Ixalia*da  chi  pocellìmo  bauere 
arato . Fuor  d'Italia  gli  era  il  Serenili'.  Re  de'Rom.  benidìmo  difpollo  a non 
mancarne,  nondimeno  per  elTefe occupato  in  guerra contra  .Sutceri, non  ce 

ratd  ointare . Conofceuanb  foli  non  poter  ballare  a due  unte  Potencie  come 
Francia,  & Vencttani,  nondimeno  lafperairza  nodra  era  in  due  cofe,  l'yna. 
che  Aia  Altezza  .della  quale  ne  era  venuto  auifo.  hauea  principiato  guerra., 
«onera  Venctiani , duuede  predo  fare  tali  effetti  contra  di  loro . che  non  nc../ 
Mtediero  far  merra  > e da’Franceli  foli  li  haucreifimo  pur  diteli . e tanto  pii 
l\>eTaaamo , cne  quedo  hauelfe  riufeire  nell'andata  di.  voi  Anabrogio.  Ma  vol- 
fe  la  dmuna,  che  Venetiani  non  elfendo  in  quel  principio  molto  opprelC  da 
fca  Altezza , gagliacdamente  ne  rompelTero  guerra  inllcme  co’Franceli.  L'al- 
tra cofa , nella  quale  fperauamo  , era,  che  ìLSerenifs.  Re  de'  Rom.baucfse  a 
£ir  pace  co  i Suizzeri , e polTcrne  aiutare  . V^a  nc  anche  c^elhi  puote  bauet 
hio^  atlanti  la  perdita  del  nodroStatoi  perche  Franceli,  de  Venetiani  dubi- 
tando delle  due  cofe  > quali  noi  fperauamo , accelerarono  quanto  poterono . 
Accade,  che  prima  Ftanceli  bauendo  afsaluto  due  luoghi  oc  i confini  nodri 
verfo  Adefana , non  potendoli  difendere,  gli  prefero  con  la  vccilione  di  mol- 
ti fanti,  che  gli  erano  dentro.  E da  quedo  (ti  do  principio  gli  altri  impauriti, 
le  cofe  nodte  andarono  di  male  in  peggio.  E le  genti  d’arme  quali,  hàucamo 
citta  al  fiume  PA,  non  pofsendo  dare  alla  campagna  per  efser  molto  inferiore 
di  numero , furono  necelTìtari  ridurli  in  Alclsamxia  > doue  efsendo  afse diati  « 
volendo  noi  far  proua,fe  gli  poteuamo  foccvirrere . lafciaci  forti  difantariet 
luoghi  più  impòrtanci  verfo  Venetiani , leuadìmo  refserdto.c’huueamo  coa- 
tra di  loro,  i quali  non  bauendo  odacolo.  Se  efsendo  potenti,  bebbero  aperta 
la  viad’occuparli  vna  parte  di  quei  luoghi.  In  quedo  mezoi  nodri  afsediati 
in  ASefsandria,  benché  difsero  mille  huomiiii  d'arme . nulle  caualli  leggieri,  0 
4C0.  fanti, nondimeno  non  pofsendo  durare  più  per  efser, dall'arcegliane  de  gli 
nemici , quali  gionano  più  a Ftanceli.  che  alcun'altra  cofa , haueudole  molto 
gagliardi.rcuinata  vna  gran  parte  delie  mura  d’efsaOtcà,  furono  codrctti  fat 
proua  fe  con  l'ufcire  Aion  li  porcuano  faluare,  come  fperauaoo  però  poter  fa- 
re.promefso  il  pafso  libero  dal  Sig.  Codamino  in  Monferrato, ma  non  iipuo- 
te  loccorrere , madimc  per  hauergli  il  prefato  Sig.  Codantino  rotta  la  fede. 
In  modo,  che  la  maggior  parte  di  quelle  genti  furono  disfatte , Se  Alefsandna 
fu  occupata  da  gli  nemici . Hauuto  que^  rotta , e non  efsendo  l’altro  efser- 
Ciro  badante  di  far  proffeno  alcuno,  tutto  il  Dominio  nodto  vedendone  in 
qticdi  termini,  ncefsergli  fperanza  di  foccorfo,  fu  in  grandiflimo  terrore.  E 
confuliata  la  cofa , prcndeffimo  per  efpediente  di  lafciare  fornita  la  K.occa  di 
Milano , de  aicuncaltte  piòimpoitanci>  & vemtfcnequàùvAicmagna.  pet 
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;nnarc.&  operare  con  la  Cefarca  MacHai  che  faccfse  la  pace, e liauere  aiuto. 
Klaaccadcttc.che  auanti  la  pace  fi  poteflc  fare, tutto  il  itato  noAro  fii  occu« 
paro  da'  ^ranccfi.&  Venetiani , non  pia  / ch'alcuna  Città , popolo,  ne  luogo  > 
«e  facclTc  pur'vna  minima  rebellio  ne.  nè  mandaflero  a dimandare  , oè  anda^ 
feto  incontro  a gli  nemici , mà  afiretti  dalla  forza  , e dellituti  dalla  fperanza.* 
di  foccorfo.  £ tato  hà  pofluto  l'auuerfa  fottuna  noÀra , che  fe  bene  habbiamo 
Ufciatc  le  fortezze  piu  importanti  miinitifiìme  dr tutte  le  ccfe,e  di  gente.* 
di  Cafieltani.qnali  pcr'ogni  ragione  doueano  cfler  fedeli,come  noi  medcfimi, 
nià  del  tutto  fiamo  reftati  ingannati  precipuamente  confidandofi  di  quel  ne- 
fario.dc  eccellente  proditore  di  Milano,  allenato  da  noi,  e d'infimo  grado 
condotto  a luogo  honoreuoltflìmo  di  dignità . e di  ricchezze . quale  bencho 
fotfe  in  vna  fonezza  di  poterla  confetuarc  contra  le  forze  di  tutto’]  mondo* 
nondimeno  fi  hà  lafciato  indurre  a vendetia  per  dcnaii  ,feco  ancora  ritener 
do  molta  fomma  di  denari , & altre  grandifiìme  ricchezze . che  fotto  la  fua., 
federata  fede  trà  mano  gli  haueamo  la{ciato,  con  indubitata  fperanza , che./ 
mediante  la  validillìma  tortezza  in  briciii  giorni  haucilimo  a ricuperare  il  tuc> 
lo . Età  qucAomodo  è fuccelTala  perdita  del  fiato  noltro,  e non,  perche  noi 
li  fiamo  mancati  in  parte  alcuna , ne  in  fprendere,'neingouernarJlo  fiato,  co« 
me  fi  douea.  ne  perche  i popoli , e fudditi  eccetto  che  i Cafidlani  ,non  ci  fia- 
no  fiati  fideii  > & amoreuoli . £ quefio  haurete  ben  fare  conofeere , c che  fe 
non  fofic  fiata  vna  cofi  gran  furia  haueamo  diligentemente  proueduto , e lo 
Stato  è di  forte.che  non  fi  farebbe  peifb  in  quefio  modo . Prefo  che  fu  lo  fia» 
Lciouic»  Ri  to  il  Re  di  Francia  andò  a Milano  , doue  gli  concoriéro  tutti  i fignori  d itali* 
entrato  inMt  eccetto  il  Rc  di  Napoli , ad  honorarlo , c farli  rcucrentia , come  fc  lolfc  fiato 
tatto  fu  -vtfita  Sig.  di  efia  non  già  per  volontà,  tpà  per  paura , & in  fpccialita  nel  fiato  noftro 
/«  da'yrcnai-  non  potrebbe  cficrc  fiato  peggio  veduto . Eilèndo  lui  in  Milano,  fpefle  volte 
»(  d' Itali»  fi  gridato  li,  & altrouc  il  nome  noftro . cioè  Duca . Duca , Moro  Moto . Gli 

iJilanefigri-  hà  fatto  dimora  pochi  giorni, e fe  ne  ciitornatoin  Francia,  lafciato.ogn’vno 
dauanóriu.  con  taiit’odio  verfo  di  lui , che  non  fi  potrebbe  dir  peggio, ne  mai  eficiidogli 
ca , / moro  efM  doppio  nella  maggior  patte  del  fiato  fi  è pofluto  ottenere,  gli  fiano  medi  sù 
fexdeui  il  Ri  > dati).  E partito  eflo  Ré  có  propofito  di  ticomare  al  buon  tempo  per  fiabilitfi 
di  Franti»  ie  potcllc  nel  fiato  notìro , e farli  veramente  Sig.  d’Italia , e principalmenteiji 
attendere  ad  acquifiate  il  Reame  di  Napoli,  in  quefio  inezo  ha  mandato  aU 
cune  delle  genti  d’armi  fuc»  e fanterie  ad  irfiantia  , e fpefa  del  Papa  in  Ro- 
magna per  prendcrc  il  fiato  della  Conteffa  d' Imola  nolita  nepote , c poi  Pe- 
' fato  per  darlo  al  figliuolo  di  elfo  Papa , e fuccefliuamentc  fare  d'Italia. come 
parerà  ad  cflb  Re . Ell'cndo  fatta  la  pace  co’SuiccriJ , la  Ccfarca  Maertà.cdif- 

rofìtiflinia  all'aiuto  noftro, ne  fi  attende  ad  altro,  e da  tutti  i popoli  nufin  per 
alFcttionc  grande  ne  hanno , e per  non  potere  in  modo  alcuno  fopportattv 
Francefi,  fiamo  defiderati , e dimandati . c mcdefimamcnce  dalla  maggior 
pane  d’Italia  li  afpetta , & infia  il  medelimo,  fi  che  fperaino  prefio  douer  ri- 
tornare. Mà  oltia  auefto  cflendo  precipuo  fondamento  luiftro  l’Altezza^ 
fua , maiiìmamcnte  naticndo  intefa  la  buona  volontà , c difpoltiion  fua  verfo 
1)01  per  quello , chc'l  Sig.  di  Pefaro  ne  hà  mandato  a dire,  che  voi  Ambrogio 
haneic  lignificato  per  mezo  di  vofiro  fratello , del  che  ne  ringratiamo  quato 
più  poficmo  fua  Altezza , non  haupndoli  manc'obligo  che  k i'Oratoie  fup 
lolTcgiiinto  à tempo,  che  follìmo  fiati  in  fiato, fc  bene  credcmo,chccóiiniiar 
rà  la  guerra  contra  Venetiani  gagliardamente. come  |ià  deliberato.,  fecondo 
n'c  lignificato  per  riporto  di  vofiro  fratello.  Ambrogio . Noi)  diuteno  prega- 
mu  iua  Altezza  co  quella  maggiore  clhcacia  polliamo,  vegli  farlo, & a quefio 
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bìion  tempOj  come  più  prcfto  fi  porti  > non  folo  con  grofla  armata  ftringcili 
mare , ma  anche  per  terra  dal  canto  di  qua  con  gran  numero  di  gente , c_t 
inandaiie  conordine,  e modo  non  folo  di  far  correiie,  come  hanno  facto  di 
ptefence  >che  non  bartarebbe,  mà  rtargli . c continuar  la  guerra  per  tre  meli, 
che  aquerto  modo  faranno  effetti  niellati, & acquifiaranno  i paefi . £quan< 
«io  in  fai  mezo  noi  furtìmo  in  Stato.comc  Iperamo , fc  allora  che  faranno  giu- 
ti parerte  che  laóoo.  huomini  fi  faceficro  auanti,noi  farertimo.  con  loro  per 
-fiutare  di  far  gli  effetti , che  gli  parertero  in  Italia . Se  anche  non  fortìmo  in_. 
Ifato.nui  gli  andarelfimoatrouare  in  Friuli  ,&  erti  con  altre  genti  hauerefsi» 
«no,  e con  l’amore,  & aiuto  de'nortrifudditi  prcfto  ricupcrarefsimo  lo  flato 
noftro^  £ poi  fi  attenderìa  a far  delle  altre  cole  grandi  per  fua  Alrezza.  Inu» 
«nodo  che  in  i'vno,  e l’altro  cafo,  cioè  al  giungere  del  le  dette  genti  faremo 
in  cafa  » ò non  gli  riufcirà  con  quefto  mezo  farli  (ignori  d’iulia . E potrà  ef- 
‘fer  certa  d’hauere  non  folo  in'quefta  guerra , mà  fempre  ad  ogni  fuo  propofir 
<0 , e benefìcio , quanto  noi  haueremo.  Dicemmo  non  folo  del  flato  di  Mila^ 
no , ma  di  quel  di  Genoiia , importantifsimo  tanto  per  l’armare,  come  sa  fuoa 
'Altezza.  E df quello  gli  farete  ogni  ampia  affermationc  > perche  larefla  ben-, 
chiara , che  coli  faremo  gli  effetti , come  dicemo  le  parole  > con  farli  ronofee* 
e,  che  niuno  miglior  mezo  può  hauere  a far  cofe  grandi , che  hauere  in  tutte 
le  vogli  fue’vn  Duca  di  Milano,chc  fi|  infieme  Sig.  di  Gcnoua , come  ricoina- 
remo , non  mancando  fiu  Altezza  di  quello , ch'e  detto,  c non  potrebbe  circe 
più  fiiora  di  prupofito  fuo  rimanendo  in  mano  di  chi  cf  fogpiungendoU,  che.» 
volendo  continuare  la  guerra , e far  quello  che  è predetto . farà  il  meglio.  Mà 
fe  pur  gli  accaderte.che  gli  parcfle  far  pace  co*  Venetiani  > la  preghiamo  fia  có- 
tenta  non  farla  fe  non  ci  reflituifcono  prima  Cremona,  e tutto  quello,  chey 
hanno  prefo  del  flato  noflro,  con  obligo  di  diflaccarfi  da  Francia,  e per  modo 
alcuno  non  fìano  in  fuo  aiuto , nè  far  contra  di  noi , anzi  aiutarne  tcnire  Cre- 
mona al  fuo  difpcrro . £ quefto  medefimo  dicemo  del  Sig.  Ai  Pefato;cioc 
fe  il  fbflTe  accaduto, che’l  Papa  l’hauertc  tolto , Vcnctiani  habbiano  ad  aiuratr 
io  per  farlo  hauere, come  merita, da  fua  Altezza,  crtcndogii  aifetcionatifsinx). 
e mezo  a quello  riattiamo  con  lei . Se  la  detta  Altezza  nufeità  a far  le  cufe^ 
predette  fenza  volcr’altro  obligo  da  noi , non  haurcte  ancora  non  parUre.ma 
fermar  bcne,che  vogli  fare  cfTertualmente  quello  donrandiamo,e  fc  pur  la  vp- 
lefTe  obligo,ò  promefTa  da  noi  di  far  più  vna  cofa.ch’vn’altra,dircte  in  genere, 
che  quando  faremo  in  cafa  (àremo  tutto  quel , che  vorrà  fua  Altezza . E fe  la 
vuicllc  intendere  il  particolare  ,e  dimanoarte  obligo  di  denari , ù altra  cofa..'. 
gli  artentirete'an dando  più  ritenuto  potrete  a noflro  auancagio.non  lafdamlp 
però  Iccofc  di  vcnir,nè  rottura,  per  non  voler  cuofentirc  aqiiel.che  diinan- 
aarte.  E però  V farete  ogni  ingegno . c Audio  voftro.comc  fi  confidiamo,  pqc 
«ttenirc  da  fua  altezza  quanto  ricercamo . Noi  inandetcìno  due  altri  mef^i 
fc  r altre  vie  alla  predetta  Altezza , com'habbiamo  detto . Quello,  che  di  vqi 
arriuara  prima , hauerà  ad  efequirc  la  commifsion  noflra,  e foprauenemio  pqi 
gli  aliri,fc  vi  d.-iranno  quefto  fignalcdi  dir  tre  volte  Sforza,  credercttc,chc  lia- 
J10  mandati  di  noi.  E portando  loro  la  medefima  commifsionc,non  haue^ 
'ranno  parlar  più  di  quel , c'hauerctc  cfeqtiito , mà  folo  dire  all’Altezza  fua  co- 
me lìanu  venuti  per  la  medefima  caufa . acciò  la  conofea  .c'hauemu  la  cofa.. 
a cuore,  e teneino  conto  di  lei.  Se  anco  gli  altri  due  inefsi,ouer’vndi  ^org  arr^ 
uarannoaunnii  ,che  voi,  nella  giunta  voflra  gli  darete  il  fopradcttocontrafe- 
gno  di  Sforza, accioché  vi  coiiotcano,e  farete  il  uiedcfimo,ch’è  detto  di  fopra. 
hitisfatco  al  Signoi  Turco  a quanto  è predetto  , fc  tutu  tre  farete  alla  Corre , 
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vn  di  VOI  hauerà  a fcftaili,tencodo  bene  drizzate  le  cofe  al  noftro 
& aiiifatnc  continuamente  più  prelto  fi  potrà  di  quanto  fcguita 
Et  votriamoche  folli  voi  Martino,  & Ambrogioi  ! alttonieD^o  ritorna  daj^ 
per  informarne  bene , e particolarmente  di  tutto  if  fiurceflo  delle  cofe.  noiy 
Eiancando  però  voi  di  auilarne  del  tutto  ogni  volta  .che  hauerete  modo  ,0 

replicare  le  fettere  in  ziferej  acctoche  fc  alcuna  per  difgraUa  mal  capiuffi^ 
per  oualche  via  ne  vengono  abon  porto.  E’I  terzo»  vomarno,  cheaiidaflq^ 

S?ei?o  alle  genti  d‘arme,chc  vcniranrio  per  tetta , c ne  tene*  an^ra  i“‘ 
fato  de  1 progrelTì , occorrendoli  modo  di  poterlo  fare . Se  accadeflis, ebe  # 
tre  non  ne  capitaffe  alla  Corte  fe  non  due , voi  hauerete , e 1 alno  vcoire- 1 
fe  iiuerueniflc,chc  voi  folo  gli  capitaftì , non  hauerete  a partirue  di  1^  per 
rt rdi  continuo  ben’  operare  t mà  tenerne  per  lettere  auifat.  più  fpelfo  fi| 
fibile,  e la  prima  volta  maadarcte  Baborino,comc  c predetto  .per  condurbcp 
rie  quefte  cofe , oltra  a’i  doni, quali  voi  Ambrogio  portaftì  «'I 
5<fiderarcbbonodi  nuouo  mandarne,  ma  trouandonc  nell  eOct.doue  fiam^ 
fuora  di  cafa  fcnza  cntrada  alcuna  non  gli  lubbianio  il  modo , e però  naucrcr 
«e  a farla feofa con  quei  Bafsà . & altii,tjie  vi  patera,  promcttendoU  liber^- 
mente.che  ritoriwndo  in  Stato  non  folo  fetanno  da  noi  prelentati , &.  «PòPr 
reuolmcnre , mi  ben  remunerati  deiropcra.c'haueraniio  fatta  per  noi,  c biu^ 
«nando  promettergli  qualche  migliata  di  ducati  da  pagare,  come  habbiamp 
ricuperato  lo  Stato  no  Uro , non  per  voa  volta , mi  ogn  anno,  il  faKte,facen- 

*doli  tutti  quegli  oblighi,  che  voiranno. e noi  gli  adimpircino.  Quello  de  i 

«redetti  Mcffi  noftn , i quali  ritornati , farà  c apo  a Bara , «Icuc  gh  prom- 

Tlo  di-tutte  le  cofe  a loro  ncccllàiic , Se  vadi  al  Sercnifiìmp  Re  ^ 
eli  intendete  il  tutto , c'iiaucri  nporiato  dal  Sig.  Turco,  e la  Maefta  fua  gU 
Sarà  II  modo  di  venir  da  noi , bifognando  , e ricercandolo , come  l»-*“"a  ^ 
fare  , perche  irci  dcll  andata  voftra  gli  faremo pariicipationc , accioche  Ua^ 
bianotitia  del  lutto,  e fappia  come  goiictnarfi.  Per  il  Melfo,  quale  venirà 
da  Pefaro  a fignificarne  la  partita  voftra, ne  auuifarcte  dell  ordine , c hauerete 
prefo  di  dame  auifo.perchc  il  Re  dc'Romani  lu  detto  di  mandare  Ambafcia- 
tori  al  Turco  per  la  iriegua  fatta  con  lui,fotfe  manderemo  vn  con. loro,  gU 
mderew  ft  vi  dati  il  fegno  d.  Sforza . Bencbc  liabbiamo  detto  di  fopra  dar- 

ui  lettere  credcmiali.nWedimenoc'é  patto  incglio  date  a voi  Martino  f^ 

lamentc  i fogli  ftgnati  di  man  propria  co  1 capclctii  figillati . fopra  » quah 
gli  habbiate  a fare  le  leiiere  credentiali , ooe  ciuando  farete  a Pefaro , vna  ^ 
quel  Signore , & vna  al  fratello  d'Ambrogio . Por  giunto  a J**} 

Ambrogio,  & l'altra  a Bartolomeo  Sfondrato  Segretario  Ragohiio.  le  altre  ^ 
Sip.  Turco , a’i  Bafsà , & ad  altri  li  farete  come  parerà  ad  Ambrogio , alqua  e 
fi  iiir.ettemo  in  tutto , che  lui  faccia . e goiierna  le  cofe  coinè  gli  paie . 1 foju 
fono  diece , oltia  tfli  vi  diamo  la  Icticra  dircttma  ad  Elia  da  Saitirana  per  gh 
too. ducati.  Di  cucilo , che  doppo  la  pattila  del  Duca  Lodouico  fuccclTe  m 
Italia  , le  quai  cofe  tutte  con  diligenza  . c fede  ha'bbiamo  bicucmentc  annor 
tato , non  haiicndo  ancora  imnotlo  l'eflrema  mano  all 
in  altro  tempo  , con  fpctanza.fe  ronnipoieiue  Iddio  ne  prefla  il  fuo  feiiorr ,d 
•non  poca  fo^lisf.mione  adogn'vno  dclidcrofo  intendere,  come  ‘ 

-turriti  andamenti  fino  a queflo  gioì  no  y .di  Marzo,  I Anno  del  Natale  Chr^ 
filano  apuiiio  1 J05.  Et  anche  piùoUra , fe  da  i fati  a noi  fata  conceflo. 
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L E V I T E 

DE  GL'IMPERATORI, 

INCOMINCIANDO  DA  GIVLIO 

Cesare  Fino  A'  Federico 
Barbarossa, 

SCRITTE  DA  BERNARDINO  CORIO 
Gentil’  huomo  Milanclè  < . 


A T V R N O , si  come  fcriuc  Lattantio  nelle  facre  fco 
inftitutioni.  c Tullio  nei  libri  della  natura  de  eli  Dei,  n- 
gliuolo  di  Celio  , Rè  di'Candia,  e di  Verta,  hel^e  tre  fra-  eritint 
telli , Oceano  , Forco , e Titano , dal  quale  poi  venne  i\  ^ ’ 

Titani  Giganti.  Qucfto  Titano  generò  parimente  duo 
figliuole,  Aberide,  e Rea,la  quale  Saturno  prefe  per  mo- 
gfie,e  n'hebbe  Gioue,e  Giunone,morendoii  poi  col  tem- 
po Rea,  Saturno  fposòOpis.  per  opera  delia  quale  vo- 
lendo cacciar  Gicue  fuo  gliuolo  di  Candia,  da  eFra  con 
l'aiuto  di  molti  Candioti , che  Gioue  fauoriuano  fu  fcacciato , onde  egli  fe  ne 
venne  il  Italia . E fu  Saturno  il  primo  che  dimortrafse  l’vfo , e l’efsercitio  del-  . 
r agricoltura . A:  edificò  Sutri . Gioue  adunque  come  dicemmo  haueiulo  oc- 
cuparo  il  Regno  paterno  mofse  contra  di  fe  i Titani . i quali  sdegnati  che  Sa-  '»*»«»- 
turno  ne  fufse  priuo,incomiuciarono  a guerreggiare  contra  Gioue , il  qualc_>  '"V 
volendoli  difendere  dall’empico  di  ouerti.faeritKÒ  prima  fopra’l  monte  Olim-  • 
po  in  Tefsaglia  al  Cielo , fupplicandolo  che  gli  volefse  mortrarli  qualche  fe- 
gno  di  futura  vittoria  .onde  finito  il  fagritìcio , come  fcriuono  i Poeti , gli  ap- 
parue  vn' Aquila,  la  quale  pigliando  egli  per  fuainfegna,&  venendo  al  fatto  heUe 
d’aniic  vinfei  Titani,  egli  confumò,  perche  poi  pergloriofa  memoria  di  que-  cielo  per 

fto  fatto,  lafciò  querta  imprefa  dell’Aquila  a’  fuoi  defccndenti,come  furono  i »» f*tn»  f A~ 
Daidanijda  i quali  difeefe  Enea,comc  dice  Virgilio  nel  primo  della  Eneade.  . 

Tu  ne  ilte  Aenens  quem  Dtrdanie  Anehi/e  , 

A/mnvenui  Pi/rjgq  ^enuitSimeentù  mdvneUt, 

Enea  adunque  doppo  la  roina  di  Troia , con  querta  gloriofa  infegna  del-  ^neapore'  ' 
l’ Aquila  , la  quale  ancora  egli  lafciò  a i fuoi  porteri,  per  il  mar  Tirreno  ven- 
ne  in  Italia , c giunfe  alla  foce  del  Tenere,  doue  ritrouò  la  Porca  bianca  con^  fenati 
trenta  porcclletti , ilche  prefe  per  buono  augurio,  giudicando  che  i fuoi  pere- 
gnnagci , & i fuoi  infortuni)  col  porre  iui  il  fuo  feggio,  si  come  gli  hauea  prc-  “ 
detto  rOracolo.douefscro  hauerfine.ilchc  diinoftra  Virgilio  llelkiael  terzo. 

Cumtiùi  feUicito  feereti  ad  fitiminit  vndam  , 
hiitoreis  ingens  inuenta  jub  ilicibus  fitt 

T riginta  eapitum  feetus  enixa  iactbit , ' “ • , 

Alba  fole  retu' ans  1 albi  circttm  'tilera  nati , '-■* 

}ltt  lotutvrbitent  ytequìes  carena  laborum. 


Mauen- 


2 *U\te  de  Gl* Imperatori . 

€i*re  imaIc  Hauendo  prima  regnato  Giano  nel  Latro , che  Ai  il  primo  Rè , che  wn  Im 
I • . il  mia  e a Ira  la  diede  1 


eUre  lJu!o  Hauenao  prima  regnato  vnaiiu  nei  > eiie  , ——  ...  .... 

Giura  II.  Pi-  peno  rcncirc  quella  prouincia , fucceire  dipoi  Italo , il  quale  a Italia  diede  il 
111. me.  Da  Italo  diiccfc  Giano  fecondo,  il.il  quale  l’ico  Fauno,  c da  Fauno 
r 'auno  nacque  il  Re  Latino . il  quale  genci-ò  vna fola  figliuola  detta  Lauima  , la 
LMtinÒEnc»,  le  con  l’eiler  moglie  di  Enea  Io  fece  fucccdcre  in  quel  Regno . 1 crche  dop- 
tLaui’nia  po  lui  IH  fpatio  di  trentaouo  anni  fegui  Aftanip  figliuolo  , dq'Oi  Siluio 
Mcjinio  Si!-  Poftiimio  Regnò  \ cntinoue  anni.  Coftui  penero  Siluio  Enea,  il  quale  doppo 
ni  Pofiumi  . il  padre  tenne  il  Regno  trcntaiiQ-anno  . fJ^ndi  Siluio  Latino  che  cinquanta 
SiluUEm»  Regnò.  Et  in  quello  tempo  Cartagine  da  Didonc  . moglie  di  Sicheo  tu  cdi- 
SìIhìo  Utim  ficata . Gat,  e Natan  in  queAo  tempo  nrofetiMiido  ^°‘^‘P"°7L)auid  mede- 
n-.icatione  fimamentc  ammazzò  Golia  Gigante . DoppoSiluio  Latino  i fucccflc  Alba., 
d,  Lriatp»  ^duio  huomo  piudcnte  , & ardito  nel  gouernarc  il  Aio  Regno  > *“  f ‘ 

ttmpo  di  buoni,  e per  il  contrano  acerbilììmo  a i rei.  & honellilTìmamenrc  rrcntanoiic 
anni  lìgnoreggiò.  A quefto  fuccefie  Siluro  Egitrio . e reono  ventiquattro  an- 

prefenx.  ndv  »i  • D indi  futceflc  il  figliuolo  chiamato  Siluio  Lapis, ilquale  edifico  Capua.. 

Il  umfo  di  ncirintrarc  della  qual  Città  fi  leggono  qucAi  vcrfi . 

Jìauid  Ri.  Càfiru  Imftrto  Tigni  cmfiodi»  /f«  . 

jiL.  ciluia  Qtinm  mi/ero  facto  , qnoj  vnriar*  feio  . . r-  n ■ 

Silnio  Tjui»  Capis  coTi  gran  Giiillitia  tenne  il  Regno  d'Ajba  trentaottq  anni . Cofiiu 
silnio  ciiAó  g'tieroSiluk)  Carpente  che  fignoreggiò  tredea  anni , alqualcf^ifi  ^ti°  fi- 
tdiRcatort  di  pliuolo  Tiberino  perotto  anni , quetto  fii  quello,  che  fommerg^dofi  nel  h - 
Capna.  d'Albiila  gli  diede  il  Aio  nome,  onde  egli  fu  poi  chiamato  iT Teucre.  A C9»^ 

SHuio  Carpe-  Al»  fuccefie  Siluio  Agnnpa , che  viAc  Re  quaranta  anni . 

Kit  tempo  fno  In  chinrn  luto  ì dtgnn  , 

Tibirine  dal  Omtro  rifpienden  portando  , 

j,uaUiìTiHi  Stcondo  che  Gieronimo  c'infogna . , 

leprefeilno-  A qucAoSiluio  fucccAc  Siluio  Auentino  perlò  fpiAo  »'* 

, quale  à Aia  perpetua  memoria,  diede  il  nome  al  Monte  Auentino , 1 cb  c-» 

i-  • I r> 1.^  r..  ^I1«^ r^iiiliD  ProrUln  « £ da»» 


Si.  Pro^ , che  fu  auo  di  G*uIio  Proclo . e d^ 

. . quefto  n’  c deriuato  il  nofrie  di  Giiilij,  Morto  Aucntinojfiicceflc  Stimo  Piocas,. 

.1  • " — M 


Tota, 
Remuto, 
utmuho.e  Su 
muore 


Jl  tempio  d"  Tre  anni,  CT  venti  tinnì  la  peffantim 

_ D'Alba  eofini  con  tante  valere 

ciÌMtn  Auen-  affai  ne  prefe  il  popol  fuo  baldanza  ..  u. 

tino,  che  die-  Nel  tempo  di  quello  Rè  magnanimo  cadde  la  Monarchia  de  gli 

de  il  nomi  al  fu  D prima, perciochc  quattro  fono  (late  le  Monarchie , si  come  ned 
Monte  Autn-  hffima  Città  di  Braga  nella  maggior  Corte  Regale  per  ^ 

ti-o  dramente  (l  vede.  S ISVS  pnmam  Mouarehtam  obttnni , & Imperif  me.  ì^ra 

Onde  venitTe  iòfimo  tertio  anno  per  natinitatem  Habraha , aduentut  Haluatoru  fub  Impnto  Augnai 

il  cognome  de  ì^‘^rag, fimo  ficunJo  anno  fde^^^  ALMXANDER  Sccu^m  ego 

è Gmlèi  narehiam  puma  dcbilioeem  retinui , ér  meme’^taneam  maga  .dcnec  a Calandre  v 
Silnio  Pracat  natut  ocubui.  TOLA  Carthaginenjlum  auOor  primkt  mtridionalit 
Icp  auattro  menta  difpcfuit , qui  tertia  nnmeratur  , exituquidem  infanga  maga. 

Monarchitj  Gloriof, or  omnibus  , het  quarta  Monarchia  iffuljìt  nomine  Rome  quam  ego  ince;t  miit 
Nino , adolefcentibnt  uen//  .Siluio  Procas  hebbe  duc  figliuohicioc,  Amulio,eNuinito- 

Alegan dro,  re,  i quali  nel  R egno  fuccelFcro.  Ma  per  la  fete  di  fignoreggiarc  Aroulio  fcat> 
ciò  Numitore  ,e  piiuò  di  vita  tutti  i fuoi  figliuoli  mafcbi  .xeftando  folamentc 
villa  Siluia  Rea , dalla  quale  si  come  habbiamo  dimoftrato  ad  principio  del 
i.  libro  dell'altro  volume,  nacque  Romolo,  e Remo.  L'Anno  primo  della  u- 
muore . ccuda  Olimpiade , e della  natiuità  di  Abraam  iZ4j.  Romulo  dipoi  eh  egli. 
triuaiione  di  hcbbc  edificata  laCittà  di  Roma,vccifc  Remo  Aio  fratello,  per  la  qual  mot» 
Numitoro. 


Vitt  Jt  Gl'.ìmpiratm . } 

te  egli  reftò  Re  foto,  c Kgnò  > si  come  habbianio  dimoilrato  nel  trattato  di  RtsSì/uìslJé 
Lucrecia  nel  3.lib.  del  detto  volume.  Doppo  Rotiuilo  fucccire  Rè  Numa_>  Remn 
Pompilio,  doppo  quefto  Tulio  Oftilio , c fucrcifiiiamcntc  Anco  Martio;  Tar-  /«,»  Ji  Remit. 
qiunio  Prifeo , Scruto  T ullo  fino  all’  vitimo  Re , che  fu  Tarqumio  cognomi-  Romu/t , 
nato  Superbo,  il  quale  fu  cacciato  per  la  violenza  che  fuo  figliuolo  fece  a Lu-  Morte  di  x#. 
crctia,  perche  doppo  efij  la  Città  di  Roma  mutò  goucrno , c forco  l’infegna  me. 
dcH’Aquila  creoli  Confolaro , i primi Confoli  furono  L.  Giunio  Bnito  , eL.NumM  Pom- 
Collatiuo . In  qucfto  reggimento  de’Confoh,  c Dittatori . il  popolo  di  Roma  fili»  . 
fi  gouernò  fotto  molti  gloriolì , c fignalati  huomini,  466.  anni,  gran  parte  de'  Tulle  ofiiU». 
quali  ricordaino  nel  i.iib.  del  fopradetto  nofiro  volume . Quella  Signoria..  Anto  Marti» 
portò  col  vcfillo  deli' Aquila  S.  P.  QJl..  le  ciuai  lettere  coli  dicono . Seaatut  Tarquini» 
Ptfulusji  Remanut  ; cioè , il  Senato , c popolo  Romano . E quelle  lettere  era-  ftije». 
no  d’oro  in  campo  lulTo.  L'oro  è giallo,  e propriato  al  Sole  che  dà  lume , pru-  Seutri»  Tul* 
dentia , e fignoria  a ciafeuno  che  col  fuo  valore  cerca  aggrandire . 11  rolm  è li»  , 
dato  a Marre , il  quale  elTendo  Dio  di  battaglia  a chi  francamente  lo  fegu-o.^  Tarqumio  fot 
porge  vittoria,  e maggioranza  . Quello  sì  lungo , gloriofo,  e potentilfiino  go-  feri»  vltim» 
ucrno  fu  ellinto  da  Giulio  Cefare  , la  vita  del  quale  volendo  noi  fopra  deferì-  K> . 
uerc . e fuccellluamente  tutte  quelle  de  gli  altri  Imperatoti , fin’à  quelli  gior  Roma  muttu 
ni  dell’  imperio  di  Mallìmiliano . & inuiuillìmo  Re  de'Romani , c di  Bianca  /l»to . 

Sforza  Vifeonte  fuacalliilìma  conforte.  Primieramente  diremo, che  Cefa- Pr/w/fp»/#/» 
re  fu  nobilillìmo  Cittadino  Romano,  figliuolo  di  Lucio  Cefare , e d’Aurclioj  QwWayJcp., 
d’età  d’anni  fedeci  rellò  p;iuo  del  padre  ^ D’indi  prefe  per  moglie  Cornelia.,  mineiafft  for 
figliuola  di  Cinna,e  n'hebbc  Gnilia,ch’ello  poi  maritò  a Pompeo  Cefare. Dop  r»  negli  Jlen- 

Eo  le  inimicitie  di  Mano,  e di  Siila  lì  fece  molto  partùle  alla  parte  .Mariana  . dardi  t s,  P, 
[perche  egli  diuenne  molto  odiato  a Siila  , c maggiormente  jicrch e Cefare..,,^  X. 
tra  parenti  di  Mario , hauendo  il  padre  di  \laiioVer  moglie  Giulia  Zia  di  Qv.-,Origint  di  c* 
fiire  , della  quale  nacque  Marco  fecondo  . Per  quelle  cagioni  adunque  SiUxJfare. 
odiaua  molto  Cefare.  c ragionando  di  lui  fpellbcon  Pompeo , c con  vwoìu  L'odio  di  sil- 
altri  nobili  ,diceua , guardateiii  dal  fanciullo  mal  cinto  . Pcrciochc  Cefare.,  la  à cefar», 
era  fulito  cingerli  iaigo  il  laticlauo  velie  nobihtlìnu.  Siila  perciò  doppo  la.. 
morte  di  Mario  cercò  piu  volte  con  inganni . che  Cefare  motilfe , aggiunge-  /.•  in  Cifar»  . 
ua  fofpcttoaSilla.il  veder  Cefare  in  quei  primi  anni  giouendi  militare,  coru^  di  ct> 
gran  fpcranza , c con  multo  valore , ndrAiìa , udJa  Grecia , & in  Sicilia^ , /ar» , 
afpirando  femprcà  colè  maggiori . }H'ichc  remeua  egli,. che  dm>po  lafua 
qiortc  non  fi  tinonalfero  le  guerre  cuìili . quello  fece  cTie  Cefare  flette  buon 
tempo  fu^gitiiio  tra’ S-bini  Ma  per  cfl'er’ ancora  quiur  cercato  fi  trasferì  in^ 

Bitinta  aIRè  Nicomcde,apprcf!>u  del  quai'egli  (lette  có  ciualche  nota, si  come 
Suct.  fa  méoc  ne  nel  1.  lib.  Quinci  ptello  partendoli  rndòa  Rodi,  douc  fotto 
Apollonio  Molone  diede  opera  alle  lettere,  nel  qual  viaggio  ellèndo  appiedò  C*' 

i'Ifola  l armacufa  prefa  da’  Corfarifra  40  giorni  da  fiioi  congiunti  fu  rifcatta-  - 
to,  c fece  córra  quelli  in  piccioi  tempo  l.r  vendetta,  pcrciochc  impicgiqnàdq- 
gli  a P.ctgamo,jj  mife  in  croce  fi  come  piu  ilare  ellèndo  già  in  lor  potere  moc-  d» 

teggiando  minacciato  gli  hauea . ElTcqdo  adunque  alTai  flato  in  taqta  petfe-  . 
cutione  auuennc  che  Mamerco  Emilio,  dè  Aurelio  Cotta  propinqui  a Cefare 
gl’impetrarono  da  Siila  perdono , a’  quali  Siila  compiacendoli  didè . Voi  fie- 
re pazzi  le  non  auuertiie  in  quello  gìuiianetco . molli  Manj . In  quelli  giorni  Vffìniontj 
Siila  vici  di  vita,  ilpcrche  Celare  ritornò  a Roma.  cAi  nel  tempo  di  thè  Stila  ha~ 

Lepido , il  culaie  tenea  quali  il  Prcncipato  dj  Roma  . Quiui  Cefare  diuenne..  uea  di  Cefa- 
contrario  a ifompeo,  per  cllèr  quello  dalla  patte  di  Silla.d  indi  clTendoii  coni-  re . 
niello  il  carico  della  via  Appia.vifpeù;  molto  del  fuo.  onde  ne  acquillò  grafi  Morte  di  SU- 

a 1 beni-  la. 
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beninolenza.  Dipoi  fu  fatto  Edile, e nelle  liic  fede  egli  fece  venite  ncllo-fpet- 
tacolo  trecento  venti  para  di  gladiatori  > cofi  fpendendo  larghiflìmamcnto 
in  fede  , in  pompe , c commi , fece  feordare  tutte  le  liberalità  de  gli  liuonii- 
ni  gallati,  eia  plebe  fr  gli  fece  tanto  aifettiopaia  die  ogn’Mioli  defideiaua 
niioui  honori.  llpcrclic  eficndo  fcacciati  i Mariani  di  Roma,  & volendo 
egli  niellare  tal  parte , cofi  volle  rinouaicla  menioiia  oi  Jvlano , mandò  in_> 
Egitto  à formare  le  llattie,  e trionfi  di  Mario,  c la  notte  gli  drizzò  nel  Ca- 
pitello , di  maniera  che  la  mattina  ogni  coft  fi  vidde  iifpkndcnte  d’ero,  de- 
lie fi  vede  gran  quantità  diManani.  i quali  mirandoli  volto  di  Mario  per 
l’allegrezza  piangenano , e laudauano  Cefarc  ftimando  lui  folo  degno  paren- 
te di  Mario.  Nientedimeno  fpargendofi  la  fama  di  ciò»  alcuni  parlauano 
conira  di  Ccfarc,  c diceuano  ch’egli ccrcaua  farli  Signore  della  Città,  c che 
per quefte  vie  erto  volca  far  efpcrienza  degli  animi  del  popolo . Ma  Cefa- 
rehauendo  piegato  il  Senato  alle  fue  voglie , e confutate  le  cofe  che  centra 
luifi  dicetuano  fu  cagione , che  quelli , chehaueano  incominciato  a lodat- 
lo , piu  apertamentcl  lo  facefl'ero . Cofi  poi  fu  fatto  Queftore  , de  hauendo  la 
Spagna  pet  Prouincia,  douendofi  partite  da  Roma  fu  molto  impedito  da’fuoi 
creditori,  ma  per  la  promefl'a  di  Craflb , ch’era  gentil’ hiiomo  ricchillìino  ,e 
filo  amico , il  quale  a’obligò  di  ottocento,  e trenta  utenti  egli  fe  n’andò  alla^ 
prouincia  ni  durata  palfatc  l’ Alpi , giunto  ad  vn  certo  caflcllo  mal’habitato 
tu  dimandato  da’ funi  amici  s’cgli  fi  contentafie  d’eficr  fignore  dt  quel  pouc- 
ro  luogo.  AqueftiCefarerifpore.chcnò.  ma  ch’egli  bene  volea  prima  effe- 
re  il  primo  fra  coloro,  che  il  fecondo  in  Roma.  Hauendo  poi  foggit^ata  la 
Spagna  fino  al  mare  Oceano . e di  là  con  gran  ricchezze  pai  titoli  da’  uioi  fol- 
dati  fu  chiamato  Imperatore . auucnne  che  rtando  egli  in  Spagna  effendo  vn 
giorno  nel  Tempio  di  Ercole,douc  era  reftìgie  d’Alellandro  Magno  entrò  in., 

I>enfiero , e conlìderato  che  egli  era  di  quella  età , nella  quale  Aleffandro 
lauca  già  fino  all'vltime  parti  della  Terra  fparfoil  fuo  nome,  fidolfe  come 
quello,  che  fin’ allora  non  ha  uea  operato  alcun’ atro  gloriofo.  Onde  Fran- 
cefeo  Petrarca  nel  fuo  libro  de  gli  nuoinini  llluflri  cofi  dice.  Cefare  C^e-- 
ftore  nella  Spagna  vlteriore  vedendo  a Cade  nel  Tempio  di  Ercole  rima- 
nine d’Aleflandro  Macedone  grauemete  fi  dolfe , che  Alcflandro  di  quella 
età  apunto,che  allora  Cefare  cra,haucirc  fparfo  il  fuo  nome  per  tutto  il  mon- 
do, e che  egli  non  haueffe  ancora  operato  cofa  alcuna  degna  di  gloria., . 
Effendo  poi  egli  in  Roma  gli  parue  in  fogno  fliipraie  la  propria  madre..,, 
ilche  gl’interpreti  de' fogni  efpofero  che  ciò  fignificaua,  ch’egli  fommet- 
lercbbe  l’vniuerfo , la  qual  cofa  l’acccfea  grandiflìmi  fatti.  Ancora  che’l 
dar  fede  a vifione  fia  vna  miferia  deirhumana  generatione,  perciocheil  fo- 
gno procede  fpeffo  da  quello  che  veggliando  fi  penfa,ò  fi  parla,  si  comc.^ 
dceronc  dice  in  quello  di  diuinatione.., . Creila  è vna  delle  humanc  mife- 
ne , ancora , ch'ella  fofle  vera . Et  Ennio  riìe^rifcc  di  Omero.  Che  fpeffe  vol- 
te quei . che  dormono  veggono  quelle  cofe , delle  quali  effi  veggmando  fo- 
no vfati . e di  penlare . e di  ragionare  • e Claudiono . 

'§ì*folclo  fi  vedo,  ì thè  fi  pen/a  il  litrao 
Sptjfo  il  ripefe  Amico  in  fimno  por^o . 

Della  quale  opinione  di  Cefare , il  noftro  Pctrarcamel  luogo  fopradcrro  có 
quelle  parole  fi  niarauiglia  molto.Chi  non  vede  di  quanta  fortuna,  di  quanto 
ingegno,  di  quante  afiutie  militari,  di  quante  fatiche,5i;  in  fine  di  quante  arti 
piu  toflo,cbed'vn  fugno,habbia  hauiito  bifogno  qucfi'huomocofi  lortc,c  co- 
li prudente  a douer  confeguire  vna  infinita  fpctanza  natagli  nell’animo  da  va 

fogno 
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ibgno  vano  > rfa  vna  illufìone  della  norte  ò pure  in  tutto  dalle  cianciedì  cer-  t 

retant  . Finalmente-*  Cefarc  feicento  nouantatrc-*  anni  donno  la  cdilì- 
cationo  di  Roma  ancora  che  Catone  gli  tolse  contrario,  con  Marco  B:bu-  » 

Io  lu  creato  Confole,  c da  principio  fii  follccitato  che  fofscto  date  prouincic  a 
i<^onfoli  di  poca  importanza.ilchc  abborrendo  Cefarc , s’accordo  con  l’om- 

Eeo.il  quale  allora  odiaua  li  Sonato , che  haiicndo  egli  vinto  Mitridate  non  ^ 

auea  toilamente  approuari  i fuot  fatti . Ciudi  Cefarc  accordò  Crafso  con^ 

Pompeo  , I ouali  tra  loro  per  confolato  erano  in  difcordia,  e quelli  tre  erano  i 
maggion  di  Roma , In  quelli  mcdclìini  giorni.  Celare  tolfe  per  moglie  Cai-  cefurefimit» 
furina  (ìgliuola  di  Lucio  i’ifonc.  il  quale  duuca  fuccedcrgli  nel  confulato , e ^itH , 
diede  Giulia  fila  figliuola  a Pompeo  , lad'iando  Sciuilio  Cepio , al  quale  egli 
pnmaJhaucapromelsa.  e perciò  Catone  pronollicando  le  cofe  future  cefar*  di  I» 
na  i molti  che  la  vecchiezza  rìmoueua  da  lui  ogni  paura , conciofofsc  chc-> 
colui  c’haueua  poco  a viuere  non  hauefse  bifogno  di  gran  prouideiuia . Fatte 
quelle  amicicic  ,&  in  Calendc  di  Cenato . facendoli  gli  ordinamenti  per  tut-^  * 
ro  l’anno  a’  Confoli , Cefarc  col  fauore  inlìeme  del  fuocero , e del  genero , e- 
lefse  per  fua  Prouincia  la  Francia  ch’egli  perciò  potefse  poi  trionfare , ac- 
quiUò  due  cofe , prima  per  la  legge  Vatinia  pigliò  laGallia  Cifalpiiu , c lugli 
aggiunta  laSchiauonia,  si  come  ampiamente  diremo  nel  trattato  di  Catone  , 
poi  pigliò  laGallia  Cornata  per  autorità  del  Scnaro.per  tal  cletticne  Cefarc  in 
fùperbito  centra  gli  auerfanj , diceua  che  a lor  difpetto  egli  hauea  ciòuucim- 
to,  e perche  alcuni  per  ingiutia,che  quelle  cofe  erano  leggicie.&  a femina  ri- 
m fpondea  quafi  per  giuoco, & anco  Semiramis  regnò  ncirAliiia.c  le  Amazo- 
ni  in  gran  parte  delI’Alìa , Compiuto  il  confolato  di  G.  Memio , c L.  Domi- 
rio  . per  fpatio  di  tre  giorni . Cefarc  andò  alla  prouincia,  e fubito  chiamò  Al- 
iieio  Aniillio  Tribuno  del  popolo,  e gli  altri  tribuni  ottenne  perche  era 
a ITcnte  di  poter  parlare  publicamentc,accioche  egli  non  folle  accu  fato,  di- 
poi non  comportò  che  alcuni  hauclTero  honoti . fe  non  lo  fauoriuanoin^ 
alTeiiza , e tal  promelTa  fecegli  da  molti  giurare,  c da  molti  ne  volle  fcritro  di 
propria  mano.  Doppo  mandò  per  CraHb , c per  Pompeo  a Luca  Città  nella  ^ ’ 
nia  prouinaa,acciò  che  leualTero  Domitio  dal  Conlblato,e  l'ottenne,  diman- 
dò  .incora  che  gli  fbH'e  allungato  il  termine  del  fuovtlìcio  per  cinque  anni. 

Onde  egli  aggiunfe  con  phu.itafpefa.  Legioni  a quelle  che  gli  hauea  darò  ' . 

hi  Rcpublica , e tolfencvna  di  quelle  olcral’Alpi  ordinata  alla  Francefe  chia- 
mata Alauda  nome  Francefe . c l’ordinò d’habici , c difciphna  Romana.* . Fe- 
ce Cefare  le  fcguenii  guerre  nouennni  auanti  leduili.  onde  ordinata  poi  • * , ■ • 
tutta  laGallia  fece  i cittadini,  &;  aderenti  liberi  di  guerra,  olTcndendo  quelle  . 

genti  che  gli  contraHauano.  Ridulk  ad  vbidienza  tutta  la  Francia  dai  \loii- 
ti  Pirenei  all’  Alpi . e'i  monte  di  Gebenna  ferrata  tra'l  Reno , & il  Rodano , 
la  quale  volge  di  circuito  i*oo.  miglia  , e tutta  l’ordinò  in  fbnna  di  prouincia  > 

&oltra  le  Città coliigate,  c Hipendiarie  vi  pofe certo cenfo  d’anno  in  anno. 

Vinfc  primieramete  Cefarc  due  grandillìmipopoli;cioc.gli  Spagnuoli,&iTc- 
reriti  Germani,!  quali  nouamente  peracquiltarlì  luoghierano  palTati  il  Reno, ..  „ 

fopra  il  qual  fiume  Cefarc  in  dicci  giorni  fece  vn  potè  di  marauigliufà  bcllez- 
za,e  di  eccellente  artificio, c pafsò  il  fuo  efiercito  có  graui  roine  de’nemici.  di-  - 

màdò  i Tedefchi.i  quali  habitauano  oltra  il  Reno.fuperògi'lnglefi  prima  nó 
conofciuti,e  gli  (Irinfca  darfoldo  alle fiic  genti.  In  tante  profperità  irebbe  Ce- 
hire  tre  auermà,c  no  pìiì.prima  in  Inghilterra  per  futuma  perdette  l’armata  in 
Francia  a Gergona,  e nella  Magna  per  asuato  furono  morti  i fuoi  Legati.  A 
phi  chiara  intelligenza  nel  noflro  dire,  c M i^tc  che  laGallia  Tronfalpinaà 
• a j detta. 
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DtniJioniJtl  detta  Cornata, ha  quelli  confini.da  Leuacc  Ftouenza  col  fiume  Rodano;!» 
U CaUìiu  mezo  Ponente  il  mare  Oceano, da  Mezo  di,  il  Marc  di  Galliaie  di  Spagna, co> 
TrMnMfin*>  i monti  Pirenei,  da  Settentrione  il  fiume  Reno,  e quella  Gallia  fi  diuide  *tc 
parti,Delgica,la  quale  è per  inezu  l’Oceano  verfo  Seitentrionc,ìk  il  fiume  Re-, 
no . Dipoi  c GallicxCeltica,  la  quale  è oltra  il  fiume  Sequana,  e Geigqnia  in- 

_ II-  j-  -r  fino  alla  Spagna  il  MargallicOjÒc  è Aquitania,  la  quale  c chiamata  Gallia  Nat» 

Ga/Ufl  ^ g quella  c detta  anco  Gallia  Bracata , c tutte  quelle  pani  fono  chia- 

GalliaComata  , gli  habitatori  della  quale  i piu  forti  fono  i Belgi  ,i  quali 
fono  tra  il  Reno.  & l’Oceano  , clua  la  Sequana  . Con  qucftì  Cefarc  pabato 
il  Reno  prima  fece  la  gucria  a i Suizzeri,  quali  fono  di  que  Ili  polli  «mprelw  il 
Reno , Colloro  fono  molto  cfperti  ncU’  arme  , e furono  zsooco.  foldau , e 
poco  prima  haucano  morto  L.  Callìo  Confole  Romano  1 ebercito  del  quale 
s*f/4  it  i fottomifcro . Celare  adunque  venuto  a battaglia  con  quelli , gli  vinfe  haucn-. 
Smxjuri..  do  morto  di  loro  ijoooc.  efeguendo  la  vittoria  gli  collrinfc  a dimandar  la-, 
pace , Cefarc  la  concebe  loro,  Icuandoli  prima  Tarmi  > i fuggi  tiui , e prelbno 
ollaggi  i Galli  Sequani , & Edili  ciano  fignoreggiati  da  vn  chiamato  Arioui- 
ftopofsentc  Tcciefco . qucfti  dati  gli  oflaggi  humiluicntc  cbicf^o  1 aiuto  di 
Celare  > ilquale  ptima  per  Ambafciatori,  c poi  (Irettamcntc  confortò  Arioui- 
fto  che  lafciafsc  liberi  quelli  popoli,  onde  ollinatamentc  prendendo  il  fuo  ef- 
liercito  pabò  il  Reno  ftiggcndo , e torno  nella  Magna . C^efic  cofe  Cefaic-,- 

in  due  Hate  lece,  &:  il  verno  flette  tra’  Sequani  e poi  per  molti  apparcct  hia- 
menti  «venne  in  Gallia Cifalpina,  douc  egli  intefe  chei  Belgi «i  qua,i  tenfana 
la  terza  parte  della  Gallia  Comata,haueano  fatto  lega  coiuia  i Romani,c  che- 
• tolto  che  egli  s’era  partito  fra  loro  s’haueano  dati  gli  ollaggi  per  feniarfi  la  fe-, 

de , Altre  città  vicine  pigliarono  quelle  di  Roma  , e con  Ambalciwori  lol^- 
citauaiio  che  difendeberola  fua  patria!  fimilmcntc  inandarono  aCrabo  che 
rendebe  loro  ifuoi  ortaggi  per  la liberationc  de’fuoi.  llthc  intefq  Cefarc-» 
da Cral«)  «comandò  che  fobero fatte  galee fottili , e prouidde  di  Remi,  e. 
di  nocchieri , e come  prima  puote  ritornò-allc  fuc  genti  . 1 Veneti  , i quali  la- 
peanoche  centra  ragione  haueano  ritenuti  gli  Airibalciatori  mandati  a loro* 
fecero  apparecchio  delle  cofe  necebatie  per  la  guerra.  Et  fi.dicdcto  a chiede- 
te con  irtanza  Motini . Manopij , & alni  popoli  d’ Inghilterra  in  loto  aiuto  ^ 
Utltt  valer»  Cefarc  fdegnato  per  l'ingiuria  della  rubcljionc  , douc  fu  fatta  battagha  naua- 
jt  impri/i  per  le , nella  quale  i Veneti  tìmafeto  vinti  « e fi  relèro  a liu  > per  lo  quale  efscmpio, 
/uceejftn»  di  tutto’l  paefe  della  marina  venne  a fua  vbidenza  le  genti  di  Vriulh  furono  vin- 
trmptdi  Ct~  ti  da  Sabino  Legato  di  Cefarc- . Crabo  fimilmcntc  Legato  lommife  1 Aqui- 
fart.  tania . Ifociati,  c Tarulati . In  quell’  anno  furono  Confoli  a Roma  Gn.  Pom- 

peo. £c  M.  CralTo,  i Tedelchi  patirono  il  Reno  venendo  in  Gallia  per  nictn- 
rc  ini  la  fua  fedia . Cefarc  gli  andò  incontra,  e gli  vinfc.  c molu  per  la  lib^ 
limafero  feco,  furono  il  numero  di  colloro  chiamati  V fipeti  4^0000.  Poi  Ce- 
fare  chianraro  da’  fuoi  amici  Tedelchi,  pabò  per  lo  primo  ponte  fatto  da  lui., 
on de  i Sicambri,  i quali  haucano  dato  foccorlo  a gli  V fipeti,  fuggirono,!  qu^i 
dati  in  preda , Cefarc  ritornò  in.Gallia,  douc  \lurini  gU  mandarono  Ambaf- 
ciatori.e  dando  ortaggi,gli  accettò.  D’indi  con  grand’armata  pabò  in  Inghil- 

' terra,  i^oichc  quelli  haucano  dato  aiuto  a Belgi  coDtra  lui,  nella  quale  andata 

hebbe  egli  parte  grà  fortuna  di  marc.Finalmente  vinti  gTIng)cfi,la  pace  fu  co- 
chiufa  dando  gli  oftaggi.Tito  Labienu  poi  mandò  contia  Merini  che  s’eranq 
nbellaird  quali  fuperan  con  tutte  le  legioni  s’inucrnò  a Belgi,cllcndo  Cqnfoli 
Dcmitio.  Se  Appio  Claudio  il  §.  anno  di  quelle  guerre . Partendoli  poiCcbre 
dalldlàzc,comadà  che  in  Italia  foflcro  latte  naw»&:  andò  m Scbiauonia,douc 
^ ariiuato- 
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Multo  conwdò  genti  d'arme, le  quali  hauute  ritornò  in  Italia, e noi  in  Gallia 
"«'Wiric.P^fl'òdinuouoin  InghiltetiaSJqual  ?cra 
guerra,  ordinò  il  pa^fc / e toj "5 
« ^ verno  in  Gallia . D'indi  ritornò  in  Gallia  Cornata  , do- 

^ > quali  erano  di  Bcta.fi  ridufsero  con 

/»<-sediarono  la  terra  dràcini  chiamai 
dòu<f^nmha?r,.?t^  " gli  andò  in  aiuto , nduffc  grininiici  al  fiume  Anfoda. 
doue combattendo  morirono  molti  deli'vna  parte,  e dell'altra.  Ouinci  ner 
neccfiìtà  di  biada  partcndofi  , Labieno  percomifiionc  diCcfarc  feeuitant^li 
con  tre  legioni  con  grane  mortalità  di  loro.  PalTÒ  poi  Cefarc  nd  terreno  bu- 
fano vicino  à Morini , 8c  hebbe  molti  contraili , ruppe  i Ncruii , c ne  vccifc 
4C^.  gli  habitatori  di  quel  luogo  ch'arriuarono  al  numero  di  j joo.  furono  da 
Cefare  venduti . In  quefto  tempo  P.  Crafib  gli  auisò,che  tutte  le  Città  mari- 
ti^mc  erano  venute  ad  vbidicza  del  popolo  Rom.Fatte  quelle  cofe, pacificata  la 
Gallia,  tutte  le  genti  c’habitauano  il  Regno,  refero  vbidienza  .^Cefare  poi 
lomando  in  Italia  per  andare  in  Ifcbiaiionia . comandò  alle  legioni , le  quali 

Pouto  l'ellà . Venne  in  Italia  . e mcnòTcco 
Galba  Legato , e parte  deHc  legioni  ad  iniiernare  in  Ottodoro , doue  fu  facto 
vn  trattato  d'alTaltare  i RcHnani,  i nuali  valorofamentedifendendofi,vincitori 
andarono  ad  inuernar  nel  paefe  de  gli  Allobrogi.  Facea  Cefare  il  verno  in 
Ifcliiauonia , quando  fu  incominciata  la  guerra  in  Gallia , dou'era  P Crafib 

d*  «yarre  il  fotmento . In  quello  mezoAmbiorige 
per  acouiftar  la  liberta  s accordo  con  quei  del  paefe  , & andò  nel  campo  Ro- 
mano da  Sabino,  e Cotta  mhngendofi  conlTgliarli , e confortolli  che  fi  partif 
fero  perla  molta  gente  che  venia  loro  adorto , e fé  n'andafiero  a Cicerone . A: 
a Labieno  premetrendo  loro  per  amor  di  C.'efirc  di  farli  fedele  fcorti^ 
Sabino  centra  1 parere  di  Cotta,  configliò  partirli  prima  Io  fopraggiunneS^ii 
tunuilto,  perche  partendoli . furono  allaltati . e morti  Cotraj  Trturio-^Sab 
no  li  filuo  perdendo  pero  molti  de’fuoi.e  quinci  le  legioni  di  f:icerone  furono 
circondate  da  6c<^.  huomini . intefo  ciò  Cefare, fc  n'andò  tollamentc  a libe- 
rar Cicerone  . c d Italia  gli  vennero  tre  legioni  di  quelle  di  Pompeo , per  fup- 
phre  a quelli  eh  erano  morti . Coli  pci  tutto  che  fbfie  il  verno  c ndele , i fiumi 
agpacciati , i palli  ncopern  dalle  neui  altiinmc.i  campi  fingolì , i grandifiimi 
paludi , e le  nafcollc  vie, le  quali  tutte  cofe  doueano  impaurire  Ccfare.e  dimo- 
tìrauano  che  Celare  non  d niefie  andare  cOnrra  i rubclli.  Cefarc  non  apprez- 
zando tanti  acerbi  contraiij  tra  fc.dc  i fiioi  Legati  fommelTe  in  gran  pane.chc 
8 era  fatto  rubello,e  ritorno  in  Italia , doue  intcfe  la  morte  di  P t Iodio,  iloua- 
l'Ji!  luiKM  violati  I faeriiici  della  Dea  Buona  elTendo  innamo- 

rato  di  Pompea  moglie  di  Cefarc.  A Roma  fu  latto  apparecchio  per  mandar 
m Francia  a donare  il  reflo  de  i rubclli , iquali  s haucano  eletto  per  capitano 
Vcrcingctorigc , il  padre  delqiule  per  hauer  già  defidcrato  il  Regno , era., 
fiato  morto  da  Franccli  . E per  ciò  Cefare  ritornò  in  Francia , e gli  infermò 
nella  fua  tede,  pofe  poi  I alfedio  ad  Auar  co  nobilifsima  terra, doue  era  il  capi- 
tano degli  nemici , quella  ottenne  doppo  lungo  aiFedio . d indi  pofe  il  cani- 
P?  ’*/*/“*  Licano  cittadino  de  gli  Edili  corrotto  con  dinari  li  fece 

ribellargli  da  Celare  inlieme  con  molti  alni  Francelì  . mouendo  poi  gli  alloir- 
^amenn  paflónd  paefe  di  Linguni,  per  ridurli  a ipopoli  Sequani,i  qiuli 
iCTuando  la  loro  fede  perfeucrauano  ncll’amicitia,  quelli  di  Gallia  Celtica-, 
nabitauano  verfo  Italia . Qimii  gl'inimici , quali  haucano  intefo  come  in  Ro- 
ma gli  auucrfiuj  di  Cefarc,  fcllccitauano  le  Città  di  Francia  a farli  guerra., 
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aiiimoiamcnte  aflaltarono  Ccfare>c  con  molte  genti  Io  circondarono, ma  Ce« 
fare , alla  fine  rinufc  vincitore,  de'quali  molti  col  loro  capitano  ftiggiiono  ad 
Àlelia  Città  tra’  Celti,  e quelli  arriuarono  al  numero  di  jooco.  e quei  ch'erano 
di  dentro  non  erano  manco  di  17CC00.  onde  accolto  Celare.  dealTediato  fra.» 
tante  genti, fu  collrettocontraponere  a quelli , doppoi  muri , cioè  vn  verfola 
Città,  e l'aitru  verfo  le  genti  di  fuora,peicioche  fe  quei  fi  poteano  congiunge» 
re,di  certo  Ccfarc  rimanca  roinato , in  quella  imprefa  di  Alelia  Cefaie  acqui» 
flò  grnndiilìma  gioiia,hnuendo  in  quella  dimollrato  ogni  efiempio  di  valore, 
e di  forte7za . Ma  fopra  tutte  è da  marauigliarfi,clìe  quei  della  terra  non  lì  au> 
u:dcro  quando  Ccfarc  efsendofi  atfrontato  di  fuora  con  tauro  numero  d’huo- 
r.iini  riinafc  vincitore . Anzi  i Romani  che  llauano  alla  difelà  del  muro  verfo 
la  terra,non  piiina  intefero  quella  nuoua,che  vdiU'ero  il  pianto  di  quei  di  den» 
tro,&  vedefsero  i Romani  portare  a gli  alloggia  meri  le  riccliezzc  vinte,e  prc- 
fe  alle  genti  di  Francia.  Finalmente  quei  della  terra  lì  refero  a diferetione  di 
Ccfaie  ,con  Vercingetorige  capiMiio  di  quella  imprefa.  Ccfarc  fece  guarda» 
re  co  Ani  fin’al  fuo  Tnófo.Doppo  tanta  vittoria  egli  prefe  la  Città  de  gli  Edili, 
viiife  i Bclocalìj,  i quali  haueano  fatto  lor  capitano Corbeo.Que Ai  mudarono 
Ainbafdatcri,&  oliagli  a Ccfarc, poi  cheCorbeo  fu  morto  nella  battaglia, fo- 
prauénero  Oratoli  d’altre  Città  che  dauanooblìdi , &:  vbidcnza.onde  nauen- 
do  fuperati  tutti  1 vicini  duiife  il  fuo  cfsercito.c  pofelu  in  piu  parti. I Carnuti,  i 
quali  pel  l’adietro  erano  Ilari  oAinaii  nella  guerra  rendendoli  diedero  oAag- 
gi  . Ccfaie  adunque  haticndo  fiincrata  tutta  la  Francin  fe  n’andò  in  Aquira» 
ria.  doue  piu  non  era  Aato,al  «male  tutte  le  Città  vbidirono,  c diedero  otlag- 
gi . dipoi  partendoli , venne  a Belgi  ad  inuernarlì,  douc  egli  per  lo  meglio  e- 
Icf'C  renile  le  Città  in  amicitia.c  non  dar  loro  alcuna  cagione  di  guerra.accio- 
<rtic  nel|a  lor  patria  non  tentafsero  cofe  none,  c per  ciò  honoreuolmente  trat- 
taua  i Cittadini,  a i pnncipalt  compiaceua  coi  bcnctìcarii  non  imponendo  lo- 
ro grauezze,  cipefe  . Finito  il  verno , Ccfarc  venne  in  Italia,  per  ordinate 
le  tcrrcjie  quali  egli  volea  raccomandare  ad  Antonio  fuo  QucAorc.E  nel  viag- 
gio intefe  ch’era  fiato  dimandato  il  facerdotio  in  fuo  nome  , ch’egli  era  fatto 
Auguro  prima  ch’egli  veniflè  in  Italia,  perche  hauuta  lecita  c.^gionc  di  vilìtar 
le  terre,  redendo  loro  grafie,  raccomandò  ad  Antonio  , alqualc  Jafeiaua  il  fuo 
vfiiciocon  riionorc  dell’anno  feguente.  Hauetc  vdito  apprcAb  come  i luoi 
.luucifatij  s’allegiauanochcLucio  JLcntiilo,  e M.  Marcello  follerò  fatti  con- 
ibli,accioche  letulFero  ogni  honore , c dignità  a Ccfarc . Intefe  ancora  come 
per  il  decreto  del  Senato  s’era  deliberato  nundar  vn.i  legione  di  quelle  di 
Ccfarc , Se  vna  di  quelle  di  Eompco  alla  guerra  di  Parthia . Ccfarc  hauea  ri- 
mandato a Pompeo  le  legioni , le  quali  clFo  gli  hauea  predato  nella  guerra^ 
delia  Calila  hautndo  de  nato  a pc.  dramme  per  cialci.no , e nell’  Italia  hauea 
pedo  la  ferzadccima  legione . à guardar  le  terre , e ouefic  hauea  egli  Jeuaro 
dal  numero  delle  quiiidcci . Il  nono  anno  del  fuo  vt/ìcio  Ccfarc  elfendo  nel- 
la Gallia  Coniata  mandò  l’cirercito  a diueilì  alloggiamenti  ad  inuernare,cioc 
con  vn  Tribuno  r.  Belgi  4-  legioni . c con  Caio  Fabio  ad  Edui  altrettante,  giu» 
dicaiido  che  la  Fr.incia  folle  lìcura.  Qiiiui  feppe  che  C.  Marcello  Confolc  gli 
Lanca  leuate  due  legioni , e datele  à Pompeo,  le  quali  andalFcro  alia  guardia 
di  Parthia , e fra  tanto  follerò  litcnutc  in  Iraiia , fatto  ciò  non  era  dubbio.che 
qu.anto  li  apparccchiatiacontra  Ccfarc , non  riufullè.  Pur  òfare  deliberò 
foppoitare  ogni  cofa  lino  al  fine  d’ogni  fperanza,  per  dare  piu  prcllo  in  con- 
cordi.-. c he  in  guetra . E quelle  cofe  furono  l'Anno  delia  edification  di  Roma 
fciccnto  nouanta  tre . Fatcndofi  quefie  guerre  in  Francia,  Giulia mori,comc 
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«el  tetto  libro  deH’altro  volume  fi  diri . Perche  gli  auaerfari  fuof,  ch’era  nel* 

Ja  maggior  parte  del  Scnato.procurarono , che  Pompeo  fc  gli  facefle  nemico, 

« lo  fecero  loro  capo , perche  abbandonato  Celare  .Pompeo  fi  accollò  al  Se- 
nato, e rolfe  per  moglie  la  figliola  di  Scipione.  Et  in  quello  modo  Pompeo 
fu  fatto  Capo  della  contrana  parte  di  Celare , elTcndo  nella  guerra  di  Parthia  ^ 

morto  Craflò  amico  di  Cefarc  il  nono  Anno  della  guerra  delia  Francia.  Tor-  p' 

nato  adunque-Cefare  in  Italia  con  igrandillìmohonore  fu  generalmente  con  • 

allegrezza  riceuuto , c tutti  i popoli  gli  andarono  coìitra  co  i figliuoli , & in_,  j 
ogni  parte  fi  fàccano  fagrifici , e polle  le  banche  per  le  piazze , c Tempi , ha-  ** 

uendo  fatta  la  moftra  delle  fuc  genti  in  Treucri . fece  Prefetto  di  tuttala  Gal-  '**'*'**  * 

Jia  Labieno , & egli  dimoratia  apprefib  RauennaCittà  della  fiia  Prouincia . e 
fo/lecitatia  con  gli  amici,  ch’egli  non  folle  prillato  del  Aio  demito  honore  , e 
CIO  Icriue  C Floro  Dimandando  poi  a L.  Lcnrulo , & a Marcello  Confoli,  & 
ai  penato  11  Tnonfo.gliclo  negarono  . Doppo  per  autorità  de’ Confoli  man- 

pcrvno  L. Cefarc  fuo famigliare, che pnma^ 
eh  egli  paflairc  il  fiume  Rubicone , egli  rilafcialfc  l’eircrcito  , c fe  ne  venifle  a 
Konia,  come  pnuato,  fopra  il  qual  fiume  nel  ponte  di  Anmino  erano  in  mar- 
no fculpitc  quelle  lettere,  acciochc  fi  vedclìe.che  ciafchcduno  che  contrafa-  * ” 

Mflc  a tal  cditto.fqflc  giudicato  nemico  della  Republica  Imperiale  Mil.Tiro. 

U aiinato  lìj  tu  chi  ti  yo^i , fermati  qui,  lafcia  Tinfcgnc , metti  giù  l’arme , nc 
tranalTare  1 infcgne.e  l’cirercito . oltre  quello  fiume  del  Rubicone , pcrcioche 
s a ciinocontrafara  a quello  comandamento , egli  cosi  farà  giudicato  nemico 
•I  ^ ° Roinan^come  s’cgli  fofle  andato  centra  la  propria  patria  , c le. 

n fi-'>uc^Uc  portati  gli  Dei  dqmetlici.  Coli  comàda  l'ordinatione  del  Plcbifcito , 
e Ucl  ò.<_.  che  non  fia  lecito  ad  alcuno  tralpoitare  l’arme  oltre  quello  termi- 
ne al  qual  comandamento  Cefarc  coli  rifpofe.  Ch’egli  era  prontillTmo  ad  vb- 
!^;..ùr4 * tutto.miando  pero ogn’vno  lafciaflc  llar  l'arme , c ritoinalTe  all'vfata 
ciuiltà,  pcrcioche  altro  non  era  quello  tumultuare  di  foldati  ncll’ltalia.e  que- 

copcrra  della  guerra  de’Parti,  c quello  coli  , 

I Fompco  fc  n’andafsc  nella  fua 

I rouincia,  che  folfe  licentiato  l’cfsercito , che  nell’Italia  ogn’vno  pofafse  Par- 
cefsafsero  i piibli  ci  nu-nulri.c  la  Città  fofsc  togata, c non  armata,ch’c- 

nm  n ri'rr ^ C'hicfc  apprcfso , accìochc  fotro  ogni 
laccfie  il  tutto , che  Pompeo  fc  gli  facefsc  vicino , ò 

pcrmettcfsc  di  egli  andafsc  a lui , pcrcioche  da  quello  loro  congrefso , e ab- 

^ccamento  cgji  ipciaua  metter  fine  a tutte  le  difeordie.  A quella  rifpolla  nó 
e^ndo  concelsa  alcuna  cofa,  deliberò  Cefarc  difender  con  l’arme  la  ragion 
dell  arme.  Per  micfle  difcordic  la  Citta  di  Roma  llaua  in  grandiflima  confu- 
none  .Perche  i Tribuni  rifuggirono  a Rauenna  a Cefarc , c rJi  fecero  fapcrc 
cne  a Roma  il  poterlo  difendere  era  loro  vietato, ilpcrchc  egri  mandò  da  Ra-  • • • 

nenna  le  fuc  genti  occultamenrc  auanti , acciochc  non  fi  moucfsc  fofpicione.  ' ‘ ‘ 
oc  elso  itettc  a vedere  i giuochi  publici , c fecondo  l’vfanza  licite  nel  publico 
conuito.  t^ppq  il  tramontar  del  Sole  pòi  di  nafcollo,  có  pochi  in  vna  caretta 
menata  «Ja’muli  entrò  in  via, finalmente  venuto  il  giorno  trouò  vna  guida  per 
Itretti  fentieiijla  quale  lo  códufsc  nel  luogo  dou’cgli  ritrouò  le  fuc  fquadre  ap- 
prcfso il_  Rubicone  ch’era  il  còline  della  piouincia.Ccfare  dimorò  in  quel  luoì 
go  alquato, della  qual  dimora  cfsédo  da  molti  diinàdaro  rilpolc  ad  Afinio  I^|i 
Itone  in  quello  niodo.Sc  noi  pafsarenio  quello  póticcllo.rutte  Iccofc  s’hatiera- 
no  a filtrare  có  la  fpadaicofi  fl.ido  im  apparile  vna  cofa  llupédajcioè  vn’hiio-  MarM'-ìhft 
mo  di.'finifurata  grandezza, c marauigliofo  afpcno,collui  trafse  Inora  del  feivìt*ucnt. . 
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vna  piga , e cominciò  a (uonarc>  perche  vi  cunccrfcro  molti  pafloti  ad  «dirlo» 
c molti  caualieii  vennero  dalle  tende , tra'  quali  vi  era  vn  Trombetta,  il  qua» 
le  fuonando  la  Aia  tromba  pafsò  il  ponticello,  la  qual  cola  veggcndo  Cefare  « 
dine.  Andiamo  là  douei  miracoli  de  gli  Dei,  d’iniquità  de  gli  nemici  ne 
chiama , uc  vi  A pen  A più  : e cqA  con  le  Tue  genti  pafst)  il  Aume . SaputoA  ciò 
a Roma  Al  fatta  la  cernita  di  tutta  Italia,  efu  deliberato,  che  FauAo  Siila  an> 
dalfc  alla  matina . a Pomnco  fu  dato  denari  della Telureria  < fuordinatopoi 
( he  le  preufneie  folTero  date  ad  huomini  prillati , come  a Scipione  Soria.  & à 
!..  Domitio  1.1  Francia , e che  i Pretori  fodero  mandati  alle  Prouincie,  i Con- 
i.li  vfciiono  paludati  fuor  di  Roma,  furono  comandate  le  arme  delle  ter» 
te,  e A rifuioteua  moneta  Ano  da' Tempi.  QucAecofeintefeCcfare,con- 
uocò  i fuoi  comp.igni , e cominciò  ricordar  loro  l'ingiurie  dc’luoi  nemici,e 
biaAmando  Pompeo, come  inuidiofo  de’Aioi  honori , e confortauagli  a di- 
fendere la  dignità  di  quel  Capitano  . col  qm-ile  per  lo  fpatio  di  ntioue  Anni 
oZ-tfe  tante  cofe  haucano  fatto.  Alla  Amo  conofeiuto  l’animo  delle  Aie  valorofo 
ne  di  Mtidar  genti  fc  n’andò  ad  Aiimino,douc ’.itti'o  i Tribuni  fugoiti  da  Roma,c  fubitogli 
rontr»  Koma'  niaiidò  Ambafciatoii  a Pompeo , accicchc  fi  liberailc  l'Italia  da  tante  difeor» 
die  , e fctegli  rcpcter  tutto  quello , ch'eAb  • si  come  s’c  detto, hauea  per  Lucio 
Cefare  fatto  iifpondere  al  Senato  . Pompeo  tifpofe . che  fc  Cefare  ii  panilfo 
da  Rimini.e  fc  n’andaflc  in  Plancia, egli  poi  fc  n’andaflc  in  irpagnanlche  non 
volendo  far  Cefare  , mandò  M.  Antonio  da  Rimini  a Reggio , con  cinqutj 
fquaoicjòc  cflii  rcAò  à Rimini  ordinando  le  cernite  di  Pelalo, di  Fano,e  d’An- 
cona. Curionc  poi  prefe  Cingolo  ,&  Varrone  abbandonò  Ofmo,  e fuggi  a 
Roma,  per  la  qual  cofa  la  terra  A refe  a Cefare.  Vairone  rcferi  quanto  firéa  . 
Cefare  icnde  in,  Roma  nacque  grandi  (lìmo  tcirorc.  E Lcniuio  aprendo  l'E- 
rario per  voler  d;>r  denari  a Poir  peo,  fecondo  il  decreto  del  Senato,  intende- 
do  c he  CcAire  \ eniua . liiggi  da  Roma  , c coA  Marcello  Aio  Collega , c molti 
altri  del  magi  Arato  lo  Arguirono . Fra  CjUeAo  mezo  CcAirc  prefe  la  Marca , c 
. . fc  n’aiulò  ad  Afcoli  ch’era  guardato  da  Lcntulo , e quello  volontariamente^ 

Cej^recomin  D’ indi  vennero  quei  di  Camerino , CotAnio  ,c  di  Scrmona . e tutti  fi 

€$a  a trattare  qn{gj  giorni  gli  vcniic  l’ ottaua  legione , &:  az.  fquadrc  delle  ccr- 

ton  "'"'•y  nite  di  Francia,  c joo.  huomini  d’arme  mandatigli  dal  Re  Norico.Tolto  Cor- 
R "“li  ^ Anio,  laA  io  Domitio  Enob.irbo  con  gran  quantità  d’oro,dimoAi.-uido  eh’ egli 
Refi  tea  io  bianco  cia  cótinente  nel  denaro  di  qucllo.chc  gli  era  della  vita  dcll’huo- 
mana,  Ritenne  però  jo,  fquadrc  di  Domirio , con  le  quali  guardaua  la  terra,  & 

bel  bc  Amilmente  tutte  l’alttc  genti,  che  in  nome  di  Pópeo  erano  alla  guardia 
del  puclc.ilche  diiicmito  A poflent^,deteiminò  pcifeguitar Pompeo,  coli  ca- 
Guerra  <iMiU  ualcò  in  Puglia,  Pompeo  che  era  a CaniiAo  intendendo  il  Aicceflu  delle  cofo 
aeminriat*-.  andò  a Brandicio,c  quiui' chi.-)mò  le  Aie  genti . c tra  fcrui,c  pafion  i’armò  cir- 
tra  Ce  fare, t ta  jco,  a cauallo  . EiTcndogli  menato  vn  Maggio  fcruidor  di  Pompeo,  egli 
tomfeo . glielo  rimandò  Aibito , facendo  per  eflb  intendere  a Pompeo , che  per  bene- 
ficio della  Republica  egli  volentieri  s’ haucria  abboccato  feco , la  qual  cofa., 
non  volendo  lare  Pompeo , Cefare  con  7.  legioni  andò  a Brandicio , c trouò 
che  i Confoli  con  gran  parte  delle  genti  erano  paAati  a Dutazzo , c Pompeo 
qui  con  io.  fquadrc  era  rcAaro.  Celare  A deliberò  impedire  il  porto  co'ponti , 
& cdiAti  di  legno  . Ciò  vedendo  Pompeo  , la  notte  con  due  nani , fc  nc  fug- 
gi , Fletto  li  giorno  quei  di  Brandicio  riccticttfro  Ccfjrc.  il  qpalc  di  fubico  co^ 
mando  nani.  Valerio  con  vna  legione  datagli  da  Cefare,  prefe  Sardegna . bu 
quale  da  Cotta  mandato  da  Pópeo  limafe  abbandonata,Curione  có  tre  legio- 
ni ptefe  Sicilia, la  quale  Catone  Amilmente  lafciò , c fuggi  in  AJiicaJ.  Et  Atrio 
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M Vrica.  doue  noti  efTendo  rìccuuto>coltìglmolo  infermo, lì  parri.Ccfars^ 
hatiendo  a quefto  modofenza  fparper  fanp.uc > in  fclTania giorni  fatta  fua  uit- 
la  1 It^ia , venne  a Roma , deue  nduflc  il'  fenato , e con  vna  bella  oratione 

dipoi  dimandò  Ambafciacori  da  mandar  à rompcoper  la  rccon-  Suftrh»  fin. 
ciliatione.  Ma  non  vi  fi  trono  alcuno  che  v'aiidaHe , percioclie  Pompeo  ha- /fnaii  Wi  vs- 
* che  quelli  che  refiauano  in  Roma  erano  coli  nemici  fiioi , comc_^ 
fe  ibflero  con  Cefarc  , fi  drizzò  verfo  l’Erario , c comandò  che  le  porre  di  cC- 
fo  eh  erano  fcrracc»fbirero  rotte^lcite  Metello  Tribuno  incitato  danxilti  vol- 
le contraffare  >onde  Cciàre  il  minacciò  di  farlo  morire , dicendo  o giouanet- 
to  tu  non  fai  forfè  , ch’cl  dire  à mc,c  molto  pm  difficile  ch’cl  fare . Per  quelle  c»/i« 
parole  Metello  imo^nto  , fi  pani . Dice  Orofioche  Cefare  tolfc  dell’  Erario  iltelorodiu, 
libre  d’oro , & intorno  a <)co.  d’argento , fopta  il  quale  era  Cotta  huomo  Errano  di 
òeiiatonotdel  cuifangue  fono  natii  Cotti  di  Rema , vn  defccndente  dc’qiiali,  scwii  Tiran- 
si  come  fcnue  Gottqffcdo  nella  fua  cronica, venne  con  Sant’Ambrogio  a Mi-  dmrnz.*. 
lano . e ^iquale  poi  difccfe  la  famiglia  c’hora  c m quella  Città  .Fatto  qut  fio,  di  cifare 
Cefare  fi  parti  da  Roma,  e fi  drizzò  verfo  la  Spagna»  conpenfierodi  non  * 

lafciargli  due  Lesati , i quali  con  molte  genti  teneanola  parte  di  Pompeo» 

C^ei  di  Matfilia  lercaxono  le  porte  a Cefarc,  dicendo  che  vulcano  fiat  fra  lui, 
e 1 ompeo . Quiui  Domitio  fu  fatto  Capitano  onde  tuibaro  Cefarc  ,condufIc 
tre  legioni  per  FalTedio . & in  jo.  di  dal  tagliar  de’legni  fece  ad  Arli  i a.  galee , 
delle  quali  fu  fatto  Capitano  Dccio  Bruto,  e per  terra  G.  Trcboiiio . Cefarc^ 
poi  fi  parti , e mandò  auantiin  Spagna  Fabio  Legato  con  tre  Icgicni , al  quale 
comandò  che  fubito  pmliafTe  il  palio  de’monti  Pirenei . i quali  da  L.  Afranio 
ron  due  legioni  dal  palio  fino  al  fiume  Ana  ciano  tenuti.  Petreio  dal  fiume  in. 
là , Lufitania  Varpla.e  la.  Spagna  vieeriore.  Petreio  fi  congiuiife  con  Afranio^ 
e comandò  gcntiià  Cclobcri,&  a.Britóni,  i quali  habitauano  l’Oceano . Afra- 
iiiohauca  tre  legioni,  Petreio  due,  e dell’lfpagna  vieeriore  So,  fquadrc  , c 
d ambcdiie  le  prouincie  intorno  5000.  (bidati . Cefarc  hauea  mandato  auanti 
fei  legioni , e 500C0.  huomini  d’acme , & altrettanti  di  Francia  . Alla  fine  (Ze- 
lare quella  eftà  prolungò  laguerra.  D indi  aficdiò  Petreio , & Afranio  nc’loc. 
campi  per  la  vettouaglia  ; onde  fi  refeto  à patti,  c lalciando  i’antic  fe  ne  ritor- 
narono a Pompeo,Fra quello  mezo  i fuoi  Legati  vinfero  Marfilia,M.  Varronc 
Legato  di  Pompeo  in  Spagna  cominciò  la  guerra  contra  (Zefarc , dal  quale  fa 
^ renderli,  dandogli  Coiduba.,  le  legioni , 1 denari , e le  na- 
ui . panili ic  le  cofe  in  Spagna,  Cefare  li  lafciò  C5i.Callìo  con  4.1egioni,e  ven- 
a Tarracona , & a Narbona , doue  trono  M.  Lepido  Pretore , Te  genti  del 
quale  eflendo  ftanche  per  i palfati  danni , e granati  dalla  pclUlcuza  li  refero  a. 

lafciando.  per  guardia  due  legioni  ritornò  à Roma , doue.-» 
effendo  filtro  Dittatore  ridufi'e  i banditi , e fece  prencipi  de  gli  honori,&  vfiici 
1 nglnion  di  quegli , ch’erano  confinati  al  tempo  di  Siila.  In  quefii  giorni  Cu- 
u afsediò  la  terra  di  Vtica,&  venendo noucUa,che’L 
Re  Giuba  venia  in.foccnrfo  di  Pompeo  fuo  amico  contra  Curione , ndufie  le 
genti  fue  nel  campo  Cornelio,  equiui  fi  fortificò , e mandò  dipoi  fubito in_» 

Sicilia  per  due  legióni  » Fu  detto  che  Giubaera  ritornato  indietro,  machc_> 

Saburrafuo  Prefetto  con  poca  gente  s'apprcfiaua  alla  terra.  Curione  deh-  ^ 

Mro  combattere,  ma  Giuba  da  lunge  feguiraua  con  6000.  huomini  d’arme.. 

Curione  mandola  notte  molti  de'fuoi.  nel. campo  de  gli  nemici  > doue  molti 
Numidi  furono  vccifi  - Saputo  ciò  Saburra  n’aiuso  il  Re,  il  quale  fubito  1^ 
maoqo-aocQ.,foidati,  con.6o.  Elciaati , da 'quali  fece  mcoraùjciare  la  battaglia,. 
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Saburraàpoco  à poco  fece  ritirare  le  genti,  ilchcveggendo  Curioile,  péii- 
fando  che  fi  luggifsero,  fece  difccnder  dal  luogo  alto  ou’egli  era  le  fue  genti 
nel  piano . doue  fu  fatto  coli  fauguinolente  fatto  d’arme, che  Cutione  fu  mor- 
to, e le  Aie  genti,  e difiìpate,c  morte,  6c  andarono  in  fu}*a.quc’pochi , cho 
nmafero  fugnitono  in  Sicilia.  Hatiutaciuenavitturià  Giuba  ritornò  nclfuo 
Regno  di  Nmnidia . e quello  fu  il  fecondo  anno  della  guerra  ciuile . Doppo 
tfsendo  Cefarc  Dittatore  in  Roma  ,c  tenendo  iui  Conuttj . tu  creato  Confoie 
con  P.  Seruilio.  Quello  fu  l’Anno , che  à Cefare  era  lecito  poter’clTcr  Con- 
fole , compiuto  ilCumitio  .lifiutòla  Dittatura,  e partendoli  da  Roma,  andò 
a Hrandicio , doue  hauea  mandato  i z.  legioni , e io.  naui . E quello  fu  nelle.^ 
calendc  di  Gennaro.  Pompeo  per  il  lungo  fp.atiodi  tante  cofe  fatte  da  Ce- 
fare  hauea  rauna  od’Afia,edalle  Kble  molte  naui  ; cioè,  da  Corfù.  Atene, 
Ponto,  Bitinia,  Sicilia.  Soria,  Fenicia , e d’Egitto , hauea  fatti  in  molti  luo- 
ghi cdifìcijA'  hauea  riceuuti  molti  danari  dall'Afia , hauea  fatto  nuoiie  legio- 
< - ni  di  Cittadini  Romani , e cinque  n’hauea  condotto  d'kalia , di  Sicilia,  & vna 

I diCandia,e  di  Macedonia  due  delle  quali  Lentulo  hauea fcritte.N‘hauea  an- 

cora aggiunto  gran'numero  alle  legium  di Tefsaglia , Boetia,  Acaia,  e d’Alba- 
nia . Et  afpettaua  apprcfso  da  Scipione  fuo  fuoccru  di  Candia  due  legioni  d' 
arcieri , di  Lacedemonia , di  Ponto , e Sona  fei  fquadre , da(cauallo  7000.  de* 
quali  alcuni  erano  Francefi , haueag|i  mandato  gente  Deiotaro  Re , Ariobat- 
zane  Rè  di  Cappadocia  ,Coto  di  Tracia,  e Macedonia,  con.,  poo.ca  meli , 
Antipatro  padre  d'Erode , & Antioco  haucano  mandato  di  Gallogrecia , e di 
Soria , & hauendo  raunato  gran  copia  di  frumento, hauea  Pompeo  deliberato 
far  il  Verno  à Durazzo,à  Pollonia,e  perle  terre  mantime,acciochc  a Cefar 
re  commodamente  fi  potefsc  vietare  il  pafsarc, hauea  fatto  diecc  Prefetti  fopra 
Pannata , capo  de  quali  era  M.  Bibolo.  Efsendo  Celare  partito  di  Roma,prc* 
fe  il  camino  verfo  Brindili , doue  confortate  le  fue  genti,  giunfe  in  tre  di  le  n.i- 
uì . le  quai  conduceano  7.  legioni  al  luogo  detto  Farfaglia,cofi  detta  da  Parla- 
lo R è,  e la  notte  coli  chetamente  sbarco  le  fue  gemi,  ch’egli  portò  à gli  nemi- 
, ci  la  nouclla  della  Aia  venuta  . e di  là  rimandò  le  naui  à Branoicio , quelle  per 
non  hauere  il  vento  fauoreuole  furono  da  Bibulo. ch’craà  Corfù  afsaltate./, 
e trenta  di  elle  abbruciate , si  che  i Nocchieri,  Se  il  Capitano  di  elTe  fe  ne  mo- 
rirono . Bibulo  fece  fubito  intendere  à Poi^eo  la  uenuta  di  Celare . il  quale 
di  Macedonia  venia  in  Apollonia,  e poià  Durazzo,  accioche.  Cefarc  non., 
figliane  le  tetre  della  manna . In  quello  giorno  Celare  andò  ad  Orico , doue 
centra  il  voler  di  Torquato  Prefetto  di  Pompeo  Ai  riccuuto,  e d'indi  in  Apol- 
lonia doue  rutti  gli  Albaneli  mandarono  Ainbafeiatori  ad  vbbiditlo , e l’iilef- 
fo  fecero  molte  Città  mantime . Pompeo  dubitandoli  di  Durazzo  fece  auici- 
n.argli  l'cfièrcito . Cefare  fi  fennò  in  Apollonia,  & veggendo  non  hauer  gente 
ballanti  alia  battaglia,  e che  il  rello  molto  lentamente  veniuano,  pensò  multe 
cofe , & in  si  gran  dubbio  pigliò  pericolofo  partito . Percioche  la  notte,  come 
dice  Lucano , entrò  vellito  da  feruo  in  vna  barchetea  di  dodeci  remi , {per  na- 
vigare à Brandicio  à fol.’icitare  il  rimanente  delle  fue  genti , ma  leuandolì  nel 
fiume  Annio , chel  conduccua  nel  Mare , vna  tempcllofa  fortuna,  il  Gouer- 
r atore  del  lcgnctto;prefe  partito  di  tornarli  indietro . perche  Celare  fi  mani- 
Dttjtiihltj  ,1  Patrone  retlò  molto  ftupefatto , al  qual  Celare , coli  dific . Se- 

mttdAtia  di  guita , feguita  valent'huomo , e non  temere . percioche  tu  porti  Cefare  , c la 
ventura  di  Cefare  ti  accompagna.  Perle  quali  parole.!  Marinari  fcordatifiU 
tempcAa,  valorofamente  vogauano  ,ma  tutto  in  vano,|perche  la  fortuna.* 
tanto  ciefcea,cbcii  certo  pencolo  della  Aia  viu  lo  fece  ritornaf  Gialle  Aie  gencA. 

Bibu- 
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Bibulo  victaua  à Cefare  il  Marc,  &:  àltii  era  vietata  la  Terra.  Libonell  al'-  Pc^tet  »««., 
faticò  molto  per  far  la  pace  có  Pópeo , il  quale  cosi  nfpofe  . Che  ho  io  à fare  vtIrH»  Imu?  ' 
di  Roma  ò della  vita,  la  quale  patià  chìo  habbia  iii  d:>no  da  Cefare , e quella  re  tbUg»  ah" 
opinione  non  fi  potrà  leuarc  , le  non  quando  doppo  la  o ucrra  io  faro  tornaco  «a  à Cefare  • 
in  Italia  , donde  mi  fon  partito.  Era  in  Farfiglia  tra  il  carnpo  dipompco,c 
di  Cefare  il  fiume  Tapfo,  doue  vltimamcnte  s’erano  ridotti , e dalle  nuc  del 
fiume  l’vn'eircrcito,  d’altro  fenza  offenderfi  fi  parlauano,  per  il  qual  com- 
modo Aulo  Varrò  Pompeiano , «Se  Vatmio  Cefiriano  caldamente  trattaiiano 
la  p aci‘.&  haucanogli  animi  di  ciafchedimo  affai  difpofli  tma  venendo  Tito 
Labjeno, cominciò  a contendere  con  Vatinio  ,&  interrompendo  la  bramata 
pace  incomir.ciarcnq  a trarre , onde  molti  furono  feriti,  tra'qualr  fu  Cornelio 
Balbo  marito  di  Giulia  forelia  di  Cefare , c Labicno  fi  lafciù  vlcir  quefte  paro- 
le, che  non  porca  effer  pace,  fc  non  li  prefentaua  ileapodi  Cefau.  Era_. 
finitoli  Verno, c Cefare  apnarecchiaua  l’annata.  Pompeo  dall’altra parte^ 
follecitaua  i fuoi  Legati  . Fra  tanto  Antonio  ciunfe  à Cefare  con  le  genti  ' ‘ - 

panando  da  Brandicioà  Duiazzo,  le  quali  in  fomma_.  furono  tre^  legioni  ‘ >* 

veterane , vna  nuoua  , & ottocenro  foldati , c d’ indi  rimando  le  iiaui  m Italia  • 
per  condurrei!  rimanente  . Cefare  fi  ridufle  con  Antonio,  de  à Pompeo,  .'>t 

c’hauca  l’cflèrcito  à Dtirazzo  d’ Afia  fi  condufi'e  Scipione  con  le  fusL.»  genti , 
col  quale  Pompeo  parti  l'honore.e  tcmporccgiandoin  molticoiu'eglidice- 
iianoiluoi,che  Pompeo  fi  diletcaiia  haucrftrtto  di fe  tanti  Preroii . e tanti 
Confoli . quanti  fcnii  ;c  Fauonio  , che  hauea  licenza  di  ragionare  fecondo  il  Mite  di  c.m« 
coftumc  di  Catone  , diceria  <ò  indegna  cofafe  in  quello  anno  per  lo  Audio , e ottura  ps. 

cupidità  , che  ha  Pompeo  di  comandare  ,non  poterao  mangiare  i fichi  in  Tu-  pt* . che  brj. 
fculano , Molti  concorreano  in  dimandare  à Pompeo»  chi  robba,  c chi  digni-  maua  di  (»- 
ta . Qiy  fi  che  Cdàrc  fu  vinto , il  quale  andando  riuedendo  il  luo  cll’crcito . 
ammazzò  vn’animalc  per  fate  il  fagrifitio , & hebbe  qucfto  auiL>  dall’lndim- 
narorc , che  in  tre  giorni  con  batc.aglia  egli  col  nemico , metteiia  fine  à quella 
imprefa . Dimandando  poi  Cefare  s’cgli  qualche  lieto  fine  vedefie , /ifpof:^ , 
ch’egli  molto  meglio  potea  rifpondere  à fe  lleflo , perciochc  gli  Dei  Ilimollra- 
uanogran  fegni  dello  (lato  fiio , & vn  contrario  fuccefib  à quello,  ch’egli  bora 
tcnea . E che  fc  effo  ai  prcfentc  fi  tenea  felice , afpcctalTe  il  contrario , c fe  in- 
felice afpcttalTc  felice  fortuna.  Alla  fine  i due  potentiffimi  efTcrciti  ordinati  da 
quefii  valorofiflimi  Capitani , come  poi  nella  vira  di  Pompeo  diremo , nel  Có-  Retta  dì  Pen 
po  Farfalico  vennero  à battaglia , la  quale  in  ogni  parte  (u  contraria  à Pom-  tee. 
peo , perciochc  egli  in  tutto  ni  rotto , c vinto , e ne  morirono  de’fuoi  quinde- 
ci  milla , oltra  la  innumcrabilc  (Iragc  delle  genti  forcfiierc , le  quali  da^  tutto 
l’Oriente  gli  erano  venute . ciò  intcruenuto  rilguatdando  Ccfarc_»  gli  nemici 
morti,  COSI  dilfe , Hec  veluerunttantis  rebus geftisCaÌHt  Cafre  tendemnatut  ejfem  ni- 
fi ab  exereituauxdium  petijffem. In  qucfto  fatto  d’arme  Cefare  dimoftrògrandiilì- 
ma  clemenza,  perciochc  nel  rompere  l’inimico,  egli  andana  gridando  per  l'cf-  „ ‘ > 

ferciro.  Perdonate  a’Cittadini.  Onde  Floro  molto  con  quelle  paiole  loda.»  * 

grandemente  Celare  . Multms fuit  Cafar  in  ee  praiie  mediufijue  inter  eftimmn  Impt-  *** 

raterem , crftrenuum  militem . Cofi  quella  gloria , che  Pompeo  dalla  fua  fanciu- 
lezza  hauea  acquiftato , in  vn  fol  giorno  fu  confuinata,  perche  Valerio  Mafti- 
mo  à qucftojpropofito  così  dice  . Itaqnt  dam  iUe  eleuat  auiioritatem  amplijfimam,  Ptìgitni  , 
epet  priuate  fafiigi»  excelfieres-emniaqm  crnementa  qua  ab  ineunti  aieUftentia  ad  in-  fimtUedi  per 
etidsamvfque  eontraxerat  Jpat  e imtut  diti  eenfrtgit . Vennero  in  qucfto  giorno  ÌO>  fi  >ia  Cefiirta 
poter  di  Celare  ticntatrc  milla  pcrfonc,c  furono  acquiftaci  cento  ottanta  fcgni  mt!U  viete  - 
niilitau , C-*  cinqiiantajioue  Aquile  > le  quali  a’  noftri  tempi  fi  chiamano  aaiara  PS 

llcn-  fet. 
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rtcìidardi . Cofi  vanno  le  cofe  de  gii  huomini , che  non  e anione  cofi  alta*>  o 
Atu  vMlóre  coli  chiara  , ch’ella  non  p )(Ta  elTcì  dcprclTa , & ofeurata . Vennero  in  guefto 
fa , r ttnitH-  giorno  ancora  in  balia  di  Ccfarc  tutti  i carriaggi  di  Pompeo , tra’quali  erfendo 
r,  'j,  . ntrouata  vna  calla  piena  di  lettere  publichc , e prillate , fcritte  da'Romani . e 

da  altri  conira  di  lui , non  volfc  leggerle , anzi  le  fece  di  fubiro  bruciare,  ac- 
elodie  non  fodero  cagione  d'inimiciria  veifo  alcuno.  11  mcdeiimofece  nella 
rotta  di  Scipione  fuoccro  di  Pompeo  .apprclTo  il  fiume  Tapfo . La  qual  cofa 
Plmio  nel  fettinio  libro  atléima  con  quelle  parole.  Prefe  in  Forfaglia  gli  Scri- 
gni delle  lettere  feritre  à Pompeo , & apprelTo  il  Tapfo  quelle  ferine  à Scipio- 
ne , egli  pieno  di  amore , e di  fede  non  volfe  leggerle . ma  le  fece  abbruciare. 
Pompeo  adiinoue  veggendo  i fjoi  in  fuga  vfeir  della  battaglia,  non  ricordan- 
doli piu  d’eilet  Klagno . e llupcfatto,  come  fe  da  opera  diuiiia  egli  folTc  vinto, 
fc  n’andò  predo  .al  luopatiiglione,  doue  Hando  ad  afpettare  il  mie  della  bat- 
taglia, e qiiiui  veggendo  che  le  guardie  fe  n’ erano  fuggite,  dilTc.  Adunque 
ijfimpio  di  ggi,  j.  ^ gl,  alloggiamenti?  perche  fpogliatolì  le  velli,  & altri  ornamenti  Impc- 
tiaatraùil  far.  ^ urcfc  vna  velie  vile , e lì  diede  à fuggire  pct  le  felue  di  Tertaglia . Std  fit 
tmn»  in  Pam’  haminum  nan  fir/hini  tx  qua  mxiar  cjl  aliituda  , aa^raatiar  ruin*..  Nel  giorno  , 

che  fu  fprta  qiicda  battaglimi  Teflaglia,  fu  vdito  tanto  rumore  in  Antiochia, 
òc  in  Toloinaida  . e t.anti  nuoui  Tuoni  di  llromcnti , clic  molti  cittadini  corfe- 
ro  armati  pct  difender  le  lor  Terre . Cefarc  confeguira  tanta  vittoria  dimorò 
per  alcuni  giorni  in  Alia  , dipoi  con  tre  milla  ducento  liuomininpn  potendo 
' cilcr  feguito  dagli  altri,  perla  fatica  della  baccaglia  , e per  le  ferire  len'andò 

- in  AlclTandria.  Quiui  da  Teodoro  gli  fu  prefentato  il  capo  th  Pori’peo  Ma-, 

gno, li  quale vcdiiio gridò àTcodoco, ch’egli  IcualTe  dauanti,  E pigliando 
egli  la  teda  di  Pompeo , fparfe  fopra  quella  molte  lagrime , dipoi  raccolfe  gli 
amici  > e famigliati  di  Pompeo , i quali  per  quella  pruuincia  andauaiio  fpam  . 
Atta  e trattoli  con  grand’amore,  e molta  liberalità, e IcniienjJo  à Roma  à’fuoi  ami- 

tttffìmo  di  Ct  diccua.  ch'e«li  d’ogni  fua  laiica  hauea  raccolto  gran  frutto , hauendo  coii- 
_ leriiato  i Cittadini , che  gli  erano  dati  contratij . Per  la  moire  di  Pompeo,  Ce- 

farc deliberò  farla  vendetta  contra  Tolomeo  Re  di  Egitto,c  cofi  nauigò  ver. 
fo  la  corte  del  Re , ma  intendendo  che  Achilia  Capitano  dcH'eirercito  Rega- 
le , e Fotino  Eunuco  fuo  grandidìnio  neinicu  gli  urdinauono  tradimento , po- 
fe  le  guardie  intorno  al  luogo  douc  nungiauano , Se  vecile  Forino , ma  fuggé- 
Cefara  vele»  Jq  Achilia  all’cdercito , pule Ccfirc  in  vna  giauilTìma , epericolola  guerra-, , 
do  vendicArt  pcrodie  Celare  h.iuea  poehe  fquadre , volendo  alFediar  li  gran  Città  . E pri- 
*1»  marte  ii  niieramciite  dal  nemico  gli  fu  tolta  l’acqua , tagliate  le  cauc  pei  le  quali  clfa.. 
Pempea  cerft  andana . Ellctul',)  poi  circondata  col  fuoco  la  fua  armata , egli  lì  diede  à con- 
rigar! . trailare  alle  fiamme,  le  quali  ardendo  alcuna  nane  abbruciò  certa  bella  libra- 
Paricelefe  itr  ria  di’cgli  liauca  feco . Il  terzo  pericolo  edendja  ordinata  la  battaglia , fece  có 
dire  di  Ce/»-  vn  badonc  vn  falco  in  vii  bortello  per  dar  aiuto  .alle  fue  genti . veggendo 
venirgli  incontra  ftcttololàmencc  alcune  nani  d’Egitto,  lì  gettò  nel  Mare , Se 
appena  con  molta  fatica  ferbò  la  vita . Nientedimeno  q^uantuhaue  da  ogni 
banda  gii  foiic  tirato , mai  non  volfe  abbandonato  alcu  ni  libri  cli’egli hauea 
nelle  mani.  Ma  alzando  vna  mano  che  non.,  toccade  il  Marc  , con  l’ altra.# 
Morte  di  Ta  nuotaua , e fubuo  quel  legnctto  andò  nel  fondo . Intendendoli  in  fine  il  Rè 
tamea . co’fuoi  nemici , Òc  .adietrandofi  Celare  fcco  n’hcbbc  la  vittoria , perche  tùg- 
geudo  Tolomeo  in  vna  barca  s’annegò  nel  Nilo . Acqiiidato  il  Regno,  lo  die- 
de a Cleopatra  Ibcclla  di  Tolomeo . dalla  quale , gli  hebbe  vn  figlinolo , da  gli 
EgiCij  fu  detto  Cefatione  . D'imii  ritornò  in  Alelfondria  vna  parte  della  qude 
V. . . .era  ili  poter  de  gk  nemici  i quali  ailegramciue  al  gloriolo  vinciiorc  fi  artcfero#. 
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Qnioi  fecé  rcJTcquie  del  gran  Pompeo . e poi  per  terra  fe  n'andò  in  Siila,  & in 
Cappadocia.doue  venuto  à battaglia  con  Farnace  lofottomife,  c lalcianda 
iq  Ponto  due  legioni  fi  riiiolfe  pct  Gallogrecia , Biiinia , & Afia , c piu  predo 
th’cjjli  non  penfaiia  ritornò  in  Italia , e non  perdendo  alcnn  giorno  fe  n’  andò 
in  Sicilia  doue  intefo  che  in  Africa  era  gran  quantità  de  gli  nemici,  e molctj 
natioiii  fottu  diucrlì  Capitani , come  era  Scipione  , Catone,  &i  figliuoli  di. 

Pompeo , Labieno  già  diucntito  Pompeiano , Pctreio , &:  il  Ré  Giuba , rac- 
colfc  le  fue  genti , e mettendoli  in  Marc  giunfe  ad  Adruinento , douc  gli  ven- 
ne contra  Giuba  con  tre  nulla  pedoni,  e quattro  milla  caualli  ; onde  non  pu- 
tendo sbarcarli , voltò  altroue  il  camino , A:  eflfendo  afialtato  da  quei  di  terra 
rimafe  vincirore , e pofeà  terra l'clTercito  in  vn  luogo  detto  Aufpina, d'indi 
andò  à Lepti , Se  ini  felicemente  fi  fermò , douc  aggmnfero  affai  nani  con  vet- 
couaglia , eccetto  che  non  haueano  frumento  à bafianza . Perche  mandando 
intorno  quattrocento  de  funi . oltra  gli  arcieri  à cercare . furono  alfaltati  da_, 

Labieno , il  quale  ancora  che  in  fuo  foccorfo  veniffero  M.  Pctreio , c G Pifo- 
ne , fii  con  tutti  quelli  rotti , e fugato . Cefarc  con  maggior  diligenza  forni  il 
campo  ad  Aufpina , percioche  fi  diceuachc  Scipione  veniua  edotto  miilale- 

fionarij,  & quattro  milla  huomini  d'arme  ,c  mandò  in  Sicilia . per  frumento 
1.  Catone,  il  qual'era  ad  Vtica,riprendcua  molto  Gneo  figliuolo  di  Pompeo, 
ticordandogli  i fatti  illuflri  di  fuo  Padre  ,accioche  egli  fouucnilfcalla  Kepu-  '* 

blica , perche  mofib  con  alcune  galee  fi  parti  da  V tica , &andò  in  Mauntar 
nia , douc  entrò  nel  Regno  di  Bogude , ma  effendone  cacciato , dalla  tetra  fi  ‘'V 

ridiille  all'lfqlc  di  Magiorica.  Fra  tanto  Scipione  pofe  il  campo  ad  Adiuinen- 
lo , c fi  congiunfe  con  Labieno  , c Pctreio  fatrofi  vicino  tre  miglia  all’etlcixuo 
diCefarc , il  quale  di  continuo  era  impedito  quando  per  ftrame  , ò altre  cofe 
necclfarìe  alcuno  fi  mouca . Ccfarc  in  quello  luogo  era  in  gran  iieccflìià,  per 
non  edere  ancora  di  Sicilia , e di  Sardegna , per  i trifli  tempi  condotte  le  vet- 
touaglie , e l'alrrecofe  nccelfarie  . Et  era  si  grande  il  bifogno,  che  i Hildari 
nel  lito  coglieaano  l'alga , la  quale  lauata  con  acqua  dolce  milèramente  m.ui- 

Siauano . Ma  in  quelli  giorni , quelli  di  Numidia , c di  Genilia  abbandunan- 
o Scipione , s'accodarono  à Celare , c lo  (òccorfo  di  irumento , c fra  quedo 
fpatio  venne  la  vettouaglia  di  Sicilia,  con  la  tredccima , quartadecima  le- 
gione , c 800.  foldati  di  Francia , per)  quedo  auuenimanto  Ccfarc  ingagliardì-  schìea*  «j- 
to,  deliberò  combattete , A;  alla  fine  fatto  il  fatto  d'arme . Scipione , e Labie- ' r»-- 
no  rimafero  vinti',  e molte  delle  loro  legioni  fuggirono  à Celare , il  quale  à 1 ,, 

4.  d’Aprilc  andò  à Tapfo , c cominciò  ad  alfediarlo . E due  legioni  già  impc-  Afric». 
dite  .dalle  ferite  del  fatto  d'ariTic  di  TelTagliafopragiunfcro  in  dio  aiuto . Sci- 

{«ione  dietto  da  nccellìta  andò  à Stagna , c Cefare  Io  feguì . e combattendo 
o vinfc , c prefe  il  fuo  campo . In  quedo  fatto  d'arme^  inlìeme  con  quelli  di  ^ 

Ccfarc  morirono  diccc  milla.  Dipoi  ritornò  à Tapfo,  e prefe  fclTantaquattro  , 

Elefanti  armati, clafciò  Rubeiliune  Confule, con  tre  legioni . e con  le  genti  ^ 

da  cauallo  à quell'alfedio  , e fi  diede  à fegud  Catone  ,il  qual  venne  à tale,  eh' 
egli , si  come  nella  lua  vita  dimodraremo,  fileuòlavita  di  propria  mano.  Cc- 
farc vinta  Vtica , ntornò  à Tapfo , Se  Adriimcnto , c qniui  perdonò  à QXiga- 
rio , à Confidio  fuo  figliuolo.  Se  à molti  altri  nobtlifiìmi  Romani.  Giuba  eflen- 
do  da'fuoi  rifiutato  conchiiil'c  con  Pctreio  d’vccidcrlì . c coli  pofero  ad  effet- 
to il  lor  pcn fiero , che  Giuba  vccifc  Pctreio  ,&  cgli-da  vnfcruo  fi  fè  priuardi. 
vita.  Getulio  V irgilio  patteggiò  col  Confolc  • ch'era  à Tapfo . c per  la  Mauri, 
lama  andò  à Ccfarc , douc  a cafo  incontrò  Faullo , & Adamo , che  con  fette- 
cento  huomini  d'arme  audauano  in  Spagna,  i.quah  di  notte  alTaltati  quafi  tut- 
ti. 
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ti liirono  morti,  e furono  prefi  Afranio,  cfaullo , con  la  moglie,  figliuoli  j 
iiia  vcneiulo  tr.i  loro  1 foldati  in  difcordia  per  la  preda,  vccifcro  Faudo , & 
Aftanio.  Ofarc  prdonòi  Pompeo  moglio  di  Faudo,  &a’fuoi  figliuoli 
dando  loro  I fuoi  ocni  . Scipione,  Damafippo,  Torquaro,  c Plcrono  cf- 
fendoin  Maic  cóbatturida’venti,furonotrafportati  in  Spagna  ad  Ipporegio, 
donc  fuperati  da  Ircio , furono  morti,  Ofare  perdonò  al  Tribuno  di  quelle 
galee . Fatto  qucfto , Cefare  montò  in  naue  ad  Vtica,  & venne  in  Sardegna, 
c condannò  in  denari  gl'Ifolani , per  hauer  dato  foccorfo  a fuoi  nemici , dipoi 
entrato  in  naue  a Callari,  in  trentaduc  giorni  venne  à Roma,  il  terzo  Anno 
tk>ppo  il  pallar  dal  Rubicone  delle  gueac  ciudi , al  quale  vennero  gli  Ambaf- 
t iatoti  della  Spagna  vlteriore , gli  didero  come  i fuggitiui  s’erano  ridotti  coru 
Gneo  Pompeo , figliuolo  del  gran  Pcirpeo , e faccano  guerra  à quegli , chc_» 
l'vbidiuano , e che  quella  parte  di  Spagna , fauoreggiaua  la  parte  di  Pompeo . 
Perquedo  hauendo  Cefare  ordinate  le  cofe  dell'Italia . fatta  la  terza  volta,^ 
Dittatore,  eia  quarta  Confulc  andò  con  J’ciTercito  in  Spagna.  Sedo  fratello 
di  Gneo  tenca  Corduba , capo  di  cucila  Prouincia , con  quedi  venne  Cefare 
à battaglia , e come  ferine  Floro  ella  fu  adii  diibbiofa , c fanguinofa  di  manie* 
ImMtinMts  t ‘ veterani  di  Cefare  già  cominciarono  à fuggirfene  jonde  Cefare  ,co- 

r I s d'ft  mnofo  fi  diede  à correre  pigliando  i fuggitiui . conforrauangli , e quinci , 
horquindi  trafcorrcndo , gridaua,  c fi  dice , che  in  tal  pericolo  egli  pensò  di 
r»  IMI  I r-  jj,Yjniazzarfi,c  col  volto  modtòfegno  si  come  volede  veciderfi  di  propria  ma-» 
no , fc  non  accadciia  che  le  genti  mandate  da  Labicno , finfero  fuggite.  Ce* 
fare  non  lo  credetre , ma  come  cauto  Capitano  diede  à credere , che  ciò  fodie 
Ycro,c  cor  rendo  come  fuggitiuo  richiamò  i fuoi  confortandogli,  i quali  pen-, 
landò  vincere  con  maggiorammo  incominciarono  à combattete . Pompea- 
ni  credendo  che  i fuoi  fodero  incalzati  cominciarono  à ritirarli , onde  |fubito 
furono  medi  in  fuga , c rotti  alla  fine.  Si  dice , che  in  quella  battaglia  moriro- 
no d’ambe  le  pam  trenta  nulla  huoniini , tra’quali  furono  Labieno,  e Liitacio, 
e quelli  Cefare  con  gran  pompa  fece  fepcllirc,  intorno  tre  millain  diuerfi luo- 
ghi fuggiti , fi  trouatono  morti  jGneo  fuggì  ad  vna  certa  fpeionca  ferito  in  vii 
piede  , douc  fc  ne  morì.  « la  fila  teda  fu  prefenrara  à Cefare.  Sello  campò 
doppo  la  morte  di  Cefare  . accodandoli  à grintetl'ettori  di  lui . Doppo  tanta 
vittoria  Cefare  andò  à Cade,. ad  Ifpoli,  e d’indi  p.'irtcndofi  venne  a Roma, 
doue  piimieramcntc  diede  à i Ibldati  grandidìmi  premij , c per  riconciliarli  la 
grana  del  popolo  fece  molti  ipcttacoli.  dando  cpulo  di  ventidua  milla  menfe, 
si  come  dice  Plutarco,  donde  era  alTai  celebrato  da  tutti,  percioche  egli  ha^ 
ucaauco  foggiogato  tanto  paefe,  che  l’Erario  ogn’anno  n’hauca  ducento 
moggi  Atcniefi , c trecento  nulla  miriade  d’oglio . Et  edendo  di  già  gettate  a 
chrUf»  nii  datile  di  Pompeo,  egli  le  fece  ridrizzarc.  Per  la  oiia!  cofa  Tullio  dirtc, 

di  CtOtTr  ecfore  ha  redituite  le  llatuc  di  Pompeo , ma  hafennare  le  fue  , Dipoi  Trion- 


/•  di  Ctfttrr, 


fò  di  tre  preclandimi  trionfi  -,  cioè.  d’Afia,d  Africa  ,c  d’Eur.^pa , e fece  porre 
fopra  il  Carro  Trionfale  quelle  tre  parole.  VENI.  VIDI.  VICI'.  E 

2 nelle  due  guerre  d'Egitto , e di  Ponto , ancora  Ich’cllc  non.,  fi  faceflcro  fra’ 
a'tadini  > pur  furono  podc  tra  le  guerre  citiili . Trionfò  ancora  di  molt'aitri. 
si  come  fu  quello  di  Gallia , e Etitannia , de  gli  altri  chiarifsiir.o , il  fecondo  di 
Egitto . il  terzo  di  Farnace , c Ponto , il  quarto  di  Giuba , c il’Africa , il  quinto 
di  Spagna , dc’quali  atlcrmando  Francclco  Petrarca  dice . Cefare  per  quello , 
che  dicono  la  nuggior  parte  de  gli  Autori  trionfò  quattro  volte , ma  per  quel 
che  dicono  i piti  veri , cinque . Il  primo  della  Francia , e dell'  Inghilterra  , o 
quedo  fu  il  piu  magnifico  oc  gl’aitti . Il  fecondo , deil’Egitto . il  terzo,  di  Far* 

nace. 


I 
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«ace , e di  Ponto . Il  quarto  di  Giuba , c dell’  Africa.  Il  quinto  della  Spa^^na.  - . 

Fu  Cefare  vincitore  in  cinqtiantadue  battàglie, e tutte  a fuon  di  trombe, e con 
fchiere  ordinate . Ma  Piimo  non  fa  mentione  di  piu  di  cinquanta,  dicendo,  a 
1>andiere  fpiegate.  Cefare  folo  vinfc  cinquanta  battaglie , palTando  M.  Mar- 
cello , d quale  quaranfvna  volta  hauca  combattuto . E (bggiunge , che  oltra 
le  batta^ie  ciudi , morirono  vn  miliione . c cento  nouantadue  mila  huomini, 
c che  Cefare  fempre  a tanti  fatti  d'arme  fu  prefente . Hauendo  hauuto  Cefa-  Ctfirt 
Tc  tante  vittorie , e cofi  gloriofamentc  uionfato  in  Roma , fi  difpofe  ordina-  fat»  U Rtfrìl 
te  la.Republica . E primicramciue  conefTe  le  felle , le  quali  erano  corrotte  . Hic»  la  ardi- 
■e  non  conuenicnn  alle  ferie . accomodò  l'Anno  al  corfo  del  Sole,  di  trecento  nata  dìaer/a» 
felTantacinque  giorni , Se  vno  intercalare  t aoè , di  bifello , aumentò  il  Sena-  mtnte  dal 
to . partì  gli  vlfìcij  col  popolo  eccetto  il  Confolato , fece  molte  leggi  vtili  fpe-  /a»  filtte  . 
ctalmente  intorno  le  fnefe , fece  maggiore  la  pena  à i delitti . ordinò  molt<t^ 

«pere  per  bellezza  dellaCittà  di  Roma , fece  fare’vma  grandilTima  libraria  in 
lingua  Latina, e Greca, alla  qual  fourapofe  Marco  Varrone.  Ordinò  la_« 
guerra  contra  Parti,  i quali  hauendo  foggiogati  volea  andar  a Ponto  per  Irca- 
nia  al  Mare  Cafpio . &a  Caucafo , entrando  poi  in  Scitia , &in  altri  luoghi 
vicini  a' Germani , e dipoi  hauendo  trafeorfa  la  Germania , volea  per  la  Fran- 
cia ritornare  in  Italia,  e quello  circolo  volea  egli  cdngiiingcre , co'conlìni 
che  da  ogni  banda  fblTero  circondate  dall’ Oceano,  & apprelTb  ciò  volea^  Ctfaredif^t^ 
fagliare  l'illmo  di  Con'nro . £ fi  hauea  imaginato , che  raccogliendo  vna^  nma  dìt^ 
profondilfima  follà , & Aniene  & il  Teucre  fubito  che  vfciuano  di  Roma , de  gUart  l'iftma 
aOreep  voltandoli  gli  sboccalTcncl  Mare  di  Terracinaidella  qual  cofapen-  dtc»rinti, 
fauachc  fuoceder  nie  tiouelfe  feciiro  commndo  a gli  rrasfretanti.  £ dipoi  vuo- 
tando le  paludi  Nomentane  > e Senne,  c lafeiando  il  can^o  vacuo.  Se  aperto.  ‘ ■ 

-gli  parca  dar  aiuto  a molte  migliaia  d'  huomini.  oltra  di  ciò  hauea  peniiero  \ 

•di  ferrate  con  ripan  ,c  con  terra  il  mar  vicino  a Roma , e canate  certi  fcogli , 
i quali  per  non  vederli  ingannauano  le  nani  del  tiro  d' Olila,  c poi  fare  vn_. 
porto,  per  quante  naui  vi concotreano.  Qucllccofcapparccchiaua Cefare.  > 

-Ma  1!  naturai  delio  d'acqiitilar  honore,  non  voltandoli  per  la  grandez.za  de*  . ^ 

liioi  fatti  aprender  friitrodellefuopaf)àtefatiche,anziogni  giorno  infianv- 
maua  di  piu  iua  audacia  alle  cofec’iiaueano  a venite, c molto  piu  dei  douete. 
hauca  cmiiiarione  di  fe  medefimo.  llperclfe  molfe  molti  ad  inuidia  . alTai 
centra  lui  etano  fdegnari  , e tanto  più  furono  , che  hauendo  .fatto  i Sena- 
tori celti  decreti  honorcuoli  pertinenti  a Cefare , molti  gli  andarono  a ri- 
ferirglielo . Pare  che  Cefare  a cafo  fedendo  ne’  Rollri , c non  li  leualTc , on- 
de alcuni  incominciarono  a dire , chebenc  s’haucrcbbc  creduto,  che  vn_. 

Prencipe  di  balla  conditione  haucfse  rifpollo  a gli  luiomini  ,e  diceuano.che 
piu  predo  era  da  Icuargli  de  gli  honori , che  dacrcfcierglicli.  la  qual  cofa  die- 
de grandi  (lìmo  dolore  al  Senato , Se  alla  plebe.  Cefare  di  ciò  auuedtito,  andò 
a cafa,  e Icuandoll  la  vede  dal  collo  , gi  idò  verfo  i fuoi  fàniigliari , ch’egli  ha- 
. iica  apparecchiata  h gola , a chi  vnlea  vcciderio , benché  di  ciò  li  delfc  Ia_. 
cagione  ad  vna  infermità  eh’  egli  hauea  hauuto,  nondimeno  ciucila  non  fu  la 
colpa  i pcrciochc  volendoli  Icuarc  vn  dc’fuoi  amici , anzi  adulatore,  cliiama- 
to  Ccrnelio  Balbo , Io  ritenne  dicendo,  non  ti  ricordi , che  fei  Cefare  ? Ilimi 
tu  cof.i  indegna , come  il  piu  potente  elfcr  bonoraro  ? Per  quello  fu  dato  prin-  coìf^^tra  di 
cipio  alla  cógiurationCjC  tanto  più  s'alTrotrò  per  ciTct’  egli  chiamato  Rcjimpc- 
roche  facendoli  la  voce  dcH'imprcf.i  di  Partia,(i  diceuachc  li  trmiàija  per  gli  j^rt,4a,<wal 
Augurijchc  quelle  genti  nò  poteano  clì'cr  vinte,  fe  non  da  Re.  Aloini  hauca-  r, 
no  wuofcritto  alla  llatiia  di  Giunio  Bruto, quello.che  c.icciòTarquino,quellc  priiuip'io . 

b parole.  ^ 


ttumerò  di' 
tongiurMi  *i 
"uctidtr  Ct- 
/•re. 


Segni  thè  pre 
Mijpero  t»  tttor 
te  dt  Ct/»rt . 


Si  ptéi  vedere 
per  tanti  ae- 
eideuti,  reme 
t»  morte  di 
Ce/are  era^ 
giunta  . 


il  i 


Spnrha  latte 
‘attie  afft-ma 
à Ce/are  liu 
firn  mene. 
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parole.  Voleflferogli  Dei . che  tu  fijlfi  viuo.  La  congi’uratione  adunque  Ai  di 
feiTanta  Senatori . c Gaio  óflìo,  M.  Bnito,c  Dccio  Bruto  furono  i principali . 
l'u  affai  difputaio  del  luogo  doue  Celare  lì  dotielTc  vccidere  , e del  tempo  i e 
fu  determinato  ch’egli  s’uccidcflc  nella  corte  di  Pompto.  QucAa  nefandiAì* 
rr, a morte  dei  gloriofo  Ofare  fu  predetta  per  euidenti  fcgni . Che  clkndo 
roinato  a Capita  certe  fepolcure  , fu  trouata  vna  tauola  di  rame  , la  quale  A 
credea  che  folle  quella  diOipis  cdiAcatore  di  Capua  > c’haueaquclhe  parole^ 
Greche.  Quando  le  olle  di  Capis  faranno  icopcrte , il  nipote  di  Giulio  farà 
morto  da’  fuoi,  e Ini  vendicherà  la  morte  di  molti  Cittadini . Spurina  indoui* 
nature  gli  dille , che  indugiane  i Aire  i fagrihci , acciò  ch’egli  fuEgiife  vn  peri- 
colo fino  a calcnde  di  Marzo , otto  giorni  auanti  calende,  non  Ib  volfe  Itinu- 
re  ; e più  che  da  molti  gli  fu  accufato  Bruto , e no’l  credette . Anzi  toccaua  il 
corpo  con  la  mano , & voltandoli  a gli  accufatori  diceua . Qi^cAocorpo  n- 
guarda  Bruto  , come  quello,  che  meritando  per  Aie  virtù  il  Prencipato  ; nien- 
tedimeno per  defìderio  di  quello  non  cómerterà  alcuna fceleraggine  .Cenan- 
do Cefare  con  M.  Lepido,  e futtofenuendo  certe  lettere  occorfe,  ond'cgli 
prima  d'ogni  altro  ad  aita  voce  rifpofe , la  motte  inafpettata , e fprouediitaJ  > 
dubitando  egli  che  la  vecchiezza  macchiane  il  tempo , il  quale  egli  fin'  al|pn 
gloriofamcte  trapalTatd  hauea,e  di  ciò  ne  tocca  M.Marc.  in  vna  fua  orattonc» 
dicendo.  Hirendo  nato  il  giorno  auanti  eh’ eirbmonlTe,  coli  nel  cenare,  vu 
cagionamcnCo , qual  tbfle  il  miglior  morire , egli  prepofe  oil’àltre  morti,  la  re- 
pentina , e non  creduta , & era  communemente  vfato  a dire , ch'egli  quanto 
all’età , ò alla  gloria  hnuea  a bailanza  vifTuto . £ ciò  diAjS'Cefarc  il  giorno  a- 
uanti  la  fua  morte . Senne  Strabene,  che  molti  htiominfincognici  apparueco 
con  grandillìnic  Aicclle,chc  pareano  abbruciarli.  L’vltima  notte  poi  doimeip- 
do  con  Callurnia  fua  moglie , gli  vfei  della  camera , e le  fcneilre  s’aperfero  , 
per  lo  qual  rumore  fucgliandolì,  egli  fenti  nel  fonno  Callurnia  fofpirare  » e 
gettar  voci  laincnteuoli , & ciò  venia , si  come  ella  poi  dilTe,  che  le  parca  lia- 
ucr  Cefare  motto  nelle  fuc  braccia.  DiceLiuio,cheCaliùmiapiangeua,pe- 
loche  le  parea  veder  nel  fogno  il  Tempio  «ch’era  auanti  alla  fua  caia  romi- 
to . Fatto  il  giorno  CalAirnia  pregò  molto  Cefare , ch’egli  non  vAiilè  di  caia  > 
ond’eifo  incominciò  alquanto  à dubitare,  e deliberò  mandar  ad  Antonio, 
•accioche  fi  derte  licenza  al  facrìficio.  Ma  Decio  Bruto , cognominato  Albi- 
no Aio  tanto  fidato , ch'egli  l'hauea lafciato  fuo  fecondo  herede , temendo  fc 
quel  giorno  s’intcrponca , che  la  congiuratione  non  fi  fcoptific,  andò  a Cefa- 
rc  ,e  gli  difle,  che  fé  ne  venifTc,  però  che  i Senatori  voleano  crearlo  perpetuo 
Dittatore , e chiamarlo  Ré  dì  tutte  le  piouincie  dell’  Imperio  Romano  Aior 
che  dciritalia . E che  fe  non  venia  a i Senatori,vn'  altra  volta  direbbono  non 
fi  voler  congrcgarc.fe  Calfurnia  non  hauefie  migliori  fogni.  Per  queAe  paro- 
le Ce&re  fi  parti  di  cafa , dcltaquale  vfeendo  gli  venne  incontro  vno  nomina- 
to Aitemidoro  Macftro  di  Retorica,  per  viitù  della  qual’arte  eglipraticauain 
cafa  di  Bruto , doue  hauea  intcfo  la  congiuratione,  e gli  prefentò  vna  lettera, 
nella  qnal  fi  contetea  la  fua  morte.  Celare  la  pigliò , ma  non  leflc  ptùcho 
quelle,  ch’egli  hauea  nella  lini  Ara  mano,  c perle  molte  occupationi  non  puo- 
tc  legger  quella, ch'era  di  maggiore  importanza , cofi  andando  nei  Senato 
falutò  il  Sacerdote . dicendo . 

Quindici  di  Maggi» /ingiunti . 

Et  ci  gli  nfpofe  . 

Ben  fine  venuti , ma  nengià  pajfati. 

Albino  chiamando  Antonio  fidato  di  CeAire  con  finte  paiole  lo  xitenn&  di 

fuora. 


ZJite  de  GtTmpiratori. 

fuora.  Entrato  Cdare  nel  Senato  i Senatori  leiiandofi  in  piedi  l'honorarono.. 

I compagni  di  Bruto  fi  ferraarono  alla  fedia, e molti  all  n con  Metello  Cimbro, 
il  quale  perla  falute  del fuo  fratello,  cli  cra  bandito  ,fe  gli  aiiuicinò  con  impc- 
co,  & volendo  Cefare  runouere  la  moltitudine , Metello  fi  Icuò  dal  collo  il 
manto  in  fegno  d’atTalùto  ; ilchc  veggendo  vno  detto  Cafeado  feri  primo  nel  , 

collo . ma  con  picciola  ferita.  Cefare  per  forza  gli  Iciiò  rama  di  nano , e dif- 
fegli  ò Cafra , che  fai  tu  ? Se  egli  in  greco  chiamo  il  fratello  , che  l’auitalTc  ,il- 
perche  incomiaandofl  il  tumulto  i confapcuoli  della  pongiuiatione . iiuo- 
minciarono  a ferirlo , chi  nella  faccia . e chi  altroue  , & egir  fi  volgca  tra  l’ar- 
me, come  vna  arrabbiata  fera.  Berciochc  ogn’vno  perclleicilpriinoad  veci- 
derlo  s'afTatiraua  à ferirlo . Cefare  forte  gridando  or  qui  ,or  la  li  volgea.  Ma 
poi  eh’  egli  vide  Dmto  con  la  fpada  nuda  riuuito,  s’inuolfe  la  verte  intorno  il 
capo , & non  sò  come  fpinto  da  gli  horaicidi.  cadette  apprelfo  il  pie  d’vna  co- 
lonna, fopra  la  quale  altre  volte  era  la  rtatua  di  Pompeo , e quella  bagnò  del 
proprio  (àngue.Equerto  fu  il  6ne,ela  morte  del  gloriofìiliino  Cefare,  m lode  Morte  di  Ca» 
delia  cui  morte  Valerio  inallìmo,  coli  dice.  §ÌKìnvireeti»di  t oi/tqueretmr  oifler  Jdrt. 
reri  nou  fotuit  ,Ji  quidtm  xtrdqHt  tegunt  m»tm  dimijù,  vt  imftrier  fmrt  eorforis  teS*^, 
tollMitrrtur . Im  hunc  medum  non  htmmee  exfirunt , ^ìd  Dq  immortaUt  ftdtt  fu»s  re- 
fetxiu.  Ita  Ute  qui  tot  terrai  primumpejl  ùtvrke  Rema  terrarum  orLem  mira  fcliiitate  q ^ 
fai/tgrrat , vna  hera  triiuty  ffvigtaii  vulneriims  ad  terram  datus  teeuiuit . OcCOlfe  ^ ■ffreCe/ii 
in  procedo  di  tcriipo , che  i parricidi , per  i colpi  de’  lor  propri)  rinafcro  fetiti,  ma-> 

e pinchedoppo  in  breue  morirono,  non  di  morte  naturale,  fiòchi  mori  in  # 
battaglia , chi  per  fe  ftedì  fi  vccife  ro  con  le  medefime  armi,  con  le  quelli  ha-  * 
ueano  dato  a Cefare , accioche  chiaramente  fi  vedeflìe,  che  t^lla  morte  non  . 

hauea  piacduco  nò  i Dio . nè  a gli  huamìni . Morto  Cefare , Bruto  volfc  Are 
la  cagiune,chel’hauea  modo  ad  vccidcr  Cefare  ,mail  Senato  per  patita  inco- 
minciò a fuggire . La  plebe  per  tanto  tumulto  fi  fenaiia  in  cafa . Antonio  , c 
Lepido  carilfìini  a Cefare  fi  faiuarono  in  certe  cafe . e gli  bomiridi  in  Campi- 
doglio, cchiamaiunoiJ  popolo  alla  libertà.  Con  quelli  fi  vni  Lentuio  Spin- 
ter , il  quale  fu  pei  morto  da  Antonio,  c da  Auguito  , Il  giorno feguente  tu  f”*" 

deliberato  che  fi  rendefte  al  corpo  di  Celare  dimnihonori.non  Jcuandoalcu-  V f 
nadi  quelle  et ifc  ch’egli  lanca  ordinato  nclfno  prencipatp  ,&  aperto  il  fuo  ’Ce/are^ 
tertamento , fu  trouato  th’cgli  lafciaua  ad  ogni  huomo  di  Rema  gran  legati. 

E portandofi  il  morto  et  rpo  perla  piazza . egh  per  tante  ferite  era  a ciafciino 

dolorofo  fpettacclo . c dire  SimoDio , I he  Antidio  eccellente  Klcdico,  giu- 

dicòche  vna  fola  d'cfsc,  di  i che  gli  furono  date , foBe  mortale , e quella  fu  Cefare  httbe 

la  feconda  ch'egli  hebbe  nel  petto.  ImalmcntcatbtuciiandofiilcoipcMiad-  xy.firite. 

li  con  le  fàcclle  accefe  coiftto  alle  calè  de  gli  homic idi,i  quali  s’etano  già  fàlr 

nati  in  luoghi  fecurr,  eia  fèa  cenere  con  giandifljno  hontiie  fu  porta  in  vn_. 

vaio  in  campo  Xfaitio , fopra  vna  colcidia  di  altezza  di  venti  piedi , con  qiie-  /- 

fio  tjMtafio . V ajt  fuh  hot  modico  tlaudittcr  triti  Umes , per  fegix)  della  Tua  mor- 

te  pei  fette  continui  gicMiiappaiuc  vna  Stella  crinita  intorno  laviulecin  .-L 

hot a,  la  qual  dimodraua,che  l'.uMina  di  Cefare  era  in  Culoda  qual  tofa  niof-  v'*". 

fe  poi  Virgilio  a dir  cosi  nella  Buccolica  . Rtee  Dienù  preujp.t  cafarit  Aflru>n , 

Aflrum  quo  frgetet gaudrrent  frugibut,  tir  jw» . Duteret  apruit  in  colltlm  vna  eolorem, 

ESuetbnio  nel  i. libro  ai  penultimo  cap.  tertilìca,  diccdo.Rifpiendi'tcc  per  fet- 
tccontinoi  giorni  nel  Ciclo  vna  Srella  crinitada  quale  fi  leiuua  I4  iiituiiiu  It-» 

II.  horc,e  fi  credette,  che  ranima  di  Cefàre  hauefse  baiiuco  luogo  nel  Gelo  . cefare  reni 
Mori  Cefare  l’ano  tt^dclla  fua  cta,5c  il  j del  fuo  Imp.,I:pli  primo  pi'fc.  l'inipe-  , 
rial  Monarchia  in  Roma,clafciòpcrfucccflìoncilfuodegno,cgl  jrioibnoiii€ 

b a a tutu 
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2 O X/ifs  de  Gtlntf  crateri  • 

alani  f li  afcii  Impeiatom  quii  dnfpolatiatK^  dtiunati  CtSutJbccke  pocW 
fia&ofl£Dtk^cbqneCaiioinu;J^'al.x<uediftinc:a«4eie'«(l>  cóbr  iMÓnru»* 
hauea  I r irK-iobu  tuumdcM  fxtn  jictix,^  atxìi»  ociLs:  'i(k.kK<uc 

di  buon  j ron^plciCor  c , ccato  che  in  tana  la  tua  -vaia  « caddi- «lue  Yc4tc  dal 
mal  caduco  >c  fu  molto  diligente  ùitoinolacuiadcl  uMipo.  fpiaccuagli  efier 
calao , c r ero  di  continuo  nortaiia  la  raroua  di  lauro , laqiulc  il  l!>euaco , ^ li 
jropolorlihaucauoconcelKi.lti  diligente  nel  vcriircsejicgliadomameiid» 
vfana  lifaticlauofijfatoiffllerrtaiiichc , andr.ua  cinto  Ungo,  tra  molto  da  cal- 
le delicacc'/ze  iv/auaoi<bnarianìcnre  con  glande  i'peu  cornuti  in  diicfale, 
nell' vna  mangiàuanoi  Sagati,  coii detti  «lii^aga,  mniitellode'  foldati^  e 
palliati , e neHaitrai  Togati , c piu  nobili,  goucrniuia  la  fua  cafa  alquanto  af- 
jiTauientc-  fu  molto  inchinato, c molto piofùfo  nel  diletto  delie  feinine  • 
lii  temperate  nel  vino,  c commimc  nel  mangiare , Iti  grande  fpenditorc , iii 
coli  cccdIcnreparlatorc,ch‘cgli  lì  porca  paraggtmare  a’iniglioii  Oratori,  prò* 
nondaiia ornaramente, A era nc'mouimcmi  negli  attigloncrfo,  c xit'eidce 
O^pio  ch\-gli  a piu  fcrittori  ricopiofamcntc  dtttaua.&  era  vlato  di  far  quede 
qti.ittro  cofe  ; cioè,  fcriuerc,  leggere,  dittare , de  vdirc  ; ilche  Plinio  lidio  dice 
nel  fopradetto  luogo . Fu  marauigliofo  fopra  ogni  luioino  nel  fatto  d'arme,  e 
nella  militia  . Fu  paticte  nelle  battaglie , e fcmpie  eia  il  piimo  ad  cptiare,  di- 
fprcgiaua  gli  auguri,  de  iudnuini,pigiiaua  battaglie,  non  fulo  deliberate,  nu  a 
cafo.  il  filo  caiiaìio  fomigliaua  in  già  parte  a’picdi  deirhuomo.hauédo  in  quel 
la  gujfa  l’vughic  felfciC  dal  fuo  naftimcto  folo  tene  apprdlb,  facendone  fabri- 
carc  vn  grande  come  quello  nel  Tempio  di  Venere  madre,  però  l'Oracolo 
diceua,  chc’l  Sigiiordi  elTodouca  fignoicggiareil  mondo. nelle  battaglie 
fu  fenza  p.aiira , iic  per  fua  natura  fi  ticoidaua  l’otfefc . ere  feucrillìmo  centra  i 
mancatori  di  fede . fu  molto  amato  da  i fuoi  ibidati , di  maniera , che  per  fuo 
amore  non  nciifauano  alcuna  fatica,  nè  pencolo  alcuno,  non  cracrudelein 
Tendicarfi,nemai  fi  fcordaiia  benefìcio riceuuto . punì  con  fempUce  morte 
vno  che  volle  aiicicnarlo.  fufempre  mediocre,  e non  partegiano,  hauea.. 
per  ftolti , chi  indegnamente  patUiua  di  lui . comportò  come  Cittadino  pri- 
vato coloro , che  il  vitupcrauano . fu  fempte  niagnificentilluno,  c liberale  piu, 
che  alcr’huomo , che  giamai  fulle. 

VITA  DI  OTTAVIANO  IMPERATORE. 

OTT  AV I A N O Augufto,  il  qu ale fii figliuolo  di  Caio  Ottauio  per 
amica  origine  Vclitrciife , la  quale  famiglia  fu  condotta  a Roma  da^ 
Lucio  Tarquino  Piifco  quinto  Rè  di  Roma,  e defignata  periui  all’ot- 
dine  patricio  . Doppo  fu  nobilitata  da  òcruio  Tulio,  c d indi  la  foitunafauo- 
reggiò  molto  la  detta  Ihrpe , per  fino  al  tempo  di  Giulio  Cefare  , il  quale  Ot- 
raiiio  mandò  Pretore  in  Macedonia, onde  non  manco  egregiamente nell.a_> 
giulhria  fi  diportò^  che  nell’ arme,  & ini  inteiucne  che  moredo  Ottauio.  lafciò 
Oitauia , e Ottauiano  nati  di  Accia  fua  mogliefìgliuola  di  Cornelio  fialbo.  11 
tempo  del  nafeimento  di  quello  Cefare  fu  a i 9.  d’Ottobrc  auanti  il  Icnar  del 
Sole , ne  i giorni , che  Catilma  fece  la  horribile  con  giiiratione , e folto  il 
Conlblato  di  M.  T.  Cicerone  , e di  Antonio . Fu  Ottauiano  primieramente 
chiamato  Tunnoper  cognome. à memoria  dei  fuoi  maggiori,  che  molti 
reggenti  erano  fiati  nella  r^ionc  di  Turina.  onde  nelle  Eptfiole  di  Marc’An- 
tonio  per  vituperio  foucte  Tnurimim  il  chiama . D'indi  fi  domandò  C.Ccfare, 
poi  al  fine  confegui  il  cognome  d'Augufio.  dckhe  Suetonio  al  libb  i.  cap  7. 
«lice  S»d  9 0 Mure.  Aatenit  1»  Tpifttlit  ftr  contmutltauL^faft  Thurrinus  Afptlltuur  » 

ÙiiJ* 
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^iffenibil  MmplÌHS  quummir/irifi  re/crib$t,fr»eppr»brit  frtutfiUntm*»  , /'#. 

fitM  c.  Ct/jiris,  Jtipde  Augufti  tognomttn^mmpjit'.  Ottauùno  adunque  il  quarto  ottauìitm 
anno  della  fua  età  , del  padre  Ottauio  reftò  pnuato  . onde  poi  fu  lubrogato  adottalo  ptr 
figliuolo  di  Giulio  Cefare  . il  duodecimo  anno  della  fua  ctài  crefciuco  pccfejla  fillio!»  W* 
toga  virile>  da  Cefare  lù  lioaorato  delle  infegne  milirari,  quancuque  non  foflc  Giul.  Ctf,  ' 
ftaio  in  battaglia  per  difetto  della  fua  poca  cti,  c_^  nondimeno  fu  coftiruico 
milite.  Succedendo  poi  la  motte  di  Cefare  9 e nnouate  le  guerre  ciuili  «con- 
tra  del  Senato  moueiidun  Marc’Antonio,  c-/ M.  L^ido , fu  giudicato  per 
il  Senato  loto  eflcr  nemici  della  Republica  > onde  in  Gellia  Cifidpina_>  gli  fu 
mandato  contra  Ircio  > e Panfa  » inlieine  de  i quali  Ottauiano  d’eti  d'amii  17.  d's- 

gli  amlò  per  Pretore . al  contrailo  de  i quali  eflendo  però  Decimo  Bruto , che  "*  '7-/“ 
quali  haueua  aflediato  Marc'Antonio  in  Modena . approlfimati  gli elTcrciri , 

& venuti  à battaglia,  con  tanta  afoerità  fti  coininelTa,  che  Antonio  rimafe  fu-  e»ntra^ 
perato,e  fuggi . Panfa  morì  nel  fatto  d'arme  ,&Itcio,  per  molte  ferite  hau-  Mare' A». 
ute  > fra  pochi  giorni  mori . Ottau  auo  virilmente  deportandofì  intcruenne  , J^cia 

che  l’Imperio  de  i tre  campi , renarono  iu  vno  fottoiìfuo  gouerno.  Comc_>  •”»*>>’>»!  f»*' 
Aferico  Lombardo  tedifica  nel  luogo  preallegaroal  capitolo  nono , coli  di-  t»  d'arme  ee» 
cendo.  Itaquthoe  prtfptre  fiécctffunon  tantum  eUritr , ftà  petentitr  faiìut  ftlut , traMare'An, 
tribm  extrtittkui  infiinu  prtfuit . D’indi  fucccITc  chc’l  Senato  attribuì  l’honore^  Ottarian» 
di  tal  vittoria  piu  meritcuole  à Bruto,  che  ad  Ottauiano  j onde  lì  sdegnò.  E, 
doppo  col  nrezo  di  Lepido  fi  riconciliò  a M.Aiuoniu,  i quali  ritornati  a RomaT*  .*^'*'^**, 
collituirono il  Maeftrato  del  Trionuirato, cioè  M, Antonio,  M.  Lepido,  e Ot-  ■Anstmo,  ft^ 
tauiano.  in  quello  tempo  elTcndo  in  Macedonia  Bruto,  c Calilo  nomicidiali  Tr.am- 
di  Cefare , Marc'Antonio . e Ottauiano  deliberarono  andargli  contra , e per-  . 
iiennti  m Grecia  bauendo  fattogli  eflcrciti  vicini  per  venire  al  fatto  d’arme, 
e deliberato  il  giorno , Ottauiano  s'ammalò,  e non  volendoli  partire  dal  fuo 
Pauiglione , e la  battagUa  preparandoli , da  Antonio  Mufa_,  fuofidatillimo 
medico,  con-,  grand’ illanza  fu  contòrtato,  che  per  alcun  modo  nel  campo  ^ ; 

rimanane i iraperoche  Mineruagli  etoj  apparfa  in  fogno  mollrandcwli , c 
comandandoli  che  diccfl'e  a lui  per  modo  alcuno  dal  fatto  d’anne  non  if  par-  . o 

tifle . Come  appare  in  Valerio  al  primo  libro  nel  capitolo  quinto , ^dicendo . 

Stut  mtdiee  Antonio  fornuum  capienti  nH*  quam  di»q  iafecutut  efliju»  in  campi  t Philip-  . - 

pieii  Rtmaìit  iirttr  ft  exercitus  coucuerer*  , Mineruafpteut  aùbtrla.preeepit  ve  iiJEiraui 
morbo  impluiium  , monortt  ut propur  aduerfiim  valttudiuem  preximo  prali»  non  interef- 
ftt.  Quello  precetto  elTegiu  , de  venuti  alla  battaglia  principalmente  Òtta- 
uiano  da  Bruto  in  tal  forma  redo  fuperato , ebe  à fatica  fi  potè  faluare  condu- 


de'fuui  mandato  à veder  quello  , che  faccua  Bruto . Quello  mclTo  riKardo  al  *° 
ritornare , onde  imaginando  Bruto  eficr  motto, de  vinto,  tratta  la  fpada  da  vn 
filo  fi  fece  vccidete . Delclic  Valerio  nel  lib.  nono  ,cap.  nono.  Tardiut 
ÙHt  ad  Cafiìwn  redijt  , ^uem  is  txceptum  ab  hoftibut  emuia^ue  in  eorum  pcteftaum  ^ 
rtcidijje  ,exiflimans  fiuórt  vitam  proptrauii  . E Bruto  {vedendo  Calilo  clfcrfug  **• 
wto , canato  il  pugnale.,,  ancor  lui  fimilinentc  fi  vccifc  . Per  la  qual  cofa-, 

Ottauiano  , òc  Antonio  hebbero  perfetta-,  vittori.! , c->  troiu-iro  il  corpo  di 
Bruto , Ottauiano  gli  fece  troncare  il  capo,  c quello  facendo  portare  à Roma,  . 

lo  pofero  l'otto  la  imaginc  di  Cefare.  Trono  in  alcuni  autentici  Annali  ,,'chc_. 
quella  vittoria , & vendette  fi  fecero  de  gli  vcciditori  di  Cefare , per  Ottauia-  “ •* 

ì no. 


I 
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tijla  àsruit,  ITO , Sc  Antonio  , fu  a Crcmonq , douc  fuggi  Calilo , e Bruto . doppo  ilchò 
* por!»  fotti  haucndo  la  Città  la  dcltruflero . & acciocnc  mai  non  fi  riedjfkalTe  tutti  i Ca- 
l'magin*  di  ftclli  di  quelle  Terre,  & Ville, diftrrbuirono  a' fiioi  militi . £ perche  iitcr- 
ritorio  Cremonefc  non  fu  ballante,  fimilmente  gli  diedero  quel  di  Manica , 
Cremmttroi-  eccetto  che  fu  rcfctiiata  la  Villa,  douc  nacque  Virgilio  per  edere  amico  ad 
nitidi  Otta  Ottauiano»  e per  quello  dice  Virgilio.  Maatju-  ve  mifm  nimiumvitin»  Ce*- 
uiaiio  ó>jin-  mona.  Dopjro  tal  conflitto  quello  reggimento  del  Trionuirato  fu  dim1ò,e 
toKìe . partirono  rimpcrio  ; cioè  , ad  Antonio , T Oriente . £’  Alia  ad  Ottauiano, 
Ttienuiri  dt-  con  la  Spagna , Calila , Italia  , e tutto  quello . che  Europa  cinge . Et  a Lepi- 
uijero  tra  le-  do , I*  A.frica . Stando  adunque  Ottauiano  a Roma  fi  fufeitarono  ancora  lo 
To  lo  flato  Ro-  difeordie  duili  ; imperoche,  L.  Antonio  fratello  di  Marc  Antonio , nel  quale 
mano.  fi  confdaua,cominciò  a trattare  inlidte  contra  di  Ottauiano . llche  lui  inten* 
/.  Antonio  fi  dendo  gli  andò  contra  feguicandolo  infino  a Perugia , là  douc  il  coftnnfo  a 
Uuo  contrtu  renderli . Poi  fi  molTc  veifo  Mefalla  , contra  di  Sello  Pompeo , e Lepido  in 
Ottauiano . aiutò  Venne  di  Ottauiano , Serto  fuggi . £ Lepido  poi  volendo  infidure  Ot* 
M.  Lepido  tauiano,  tanto  animolàmente li  volle  contra  di  lui , che’l  ruppe  .dandogli  la 
vinto,  rmor-  morte,  llperche  Tiro, tutte  Ic  Ifole . e dominio  di  Lepido  peruenne  in  Potc- 
tidaottauia  rtà  di  Ottauiano . In  quelli  tempi  Antonio  regnando  in  Orientc,&  hauendo 
ne.  Otrauia  forclla  di  Ottauiano  per  moglie,  s’ innamorò  di  Cleopatra  , dalla.. 

Àntonit  in-  Qualc  n’hcbbe  due  figliuoli,l'vno  chiamato  Filadelfia , e l'altro  AlclTandro»  on- 
namoratofidi  OC  repudiò  Ortauia,  Eti  figliuoli  pcrpublico  tertamento  legittimo . fuccef- 
Cltopatrari  fori  in  Intuendoli  dell' Alia . E poi  di  ràrpora  vertito , e io  fccttro  in  mano  x 
pudi'e  Otta^  modo  Romano  infieme  con  rambitiofa  Reina>c  con  duccnto  nani  con  graii- 
ttia.  ' de  apparato  inconfidcratainente  fi  mille  in  Marc  ,&  aperte  le  vele , c dato. 

a’ remi  con  fuon  di  Trombe  verfo  Italia  cominciò  a vogare.  llperche  Otta- 
ulano  per  tal  cofa  fdegnato  con  rcllèrcito  nauale , e terrertre  gli  procede  con- 
Antoniovin-  era.  Approllimati  glicllerciti  doppo  alquante  battaglie  Marc’ Antonio  ri- 
to da  ottauia  mafc  debellato , e vinto,  fotto  Lcucadio  prelfo  a Corcira , il  cui  luogo  di  pre- 
fentc  fi  chiama  Corfù . de'fuoi  morendone  dodeci  milla , & i feriti  furono  lèi 
Coreira,  oggi  nulla . onde  finalmente  fi  ritirò  ini  Egitto , douc  per  (cbifare  la  captiuità.  An- 
Corfù.  conio  fu  cortretto  pigliare  il  veneno,  e Cleopatra  fimilmente  feguitata..  per 
idiTtedi  M.  Ottauiano  andò  a lui  con  diuerfiornamenti.imaginandofi  tirarlo  a lulfuria.. 
Antonio.  ma  i|  degno  Celare  non  piegandoli  afua  lafciuia , comandò  che  fblTe  lèniaia 
al  trionfo . al  quale  non  volendo  fortoponerfi , le  mammelle  con  due  afpidi  fi 
Morti  diclti  sdìc\ct\ò,c  morì,  per  nonclTcr  trionfata  da  lui . onde  Orario,  rertn.it  •• 
fatta  . fpidat  tr aliare  , vt  a tram  eerptrt  cemiiitret  venenum  . Sed  inui-^ent  priuata  deduci  fee- 

perbenen  humilimuiier  tTium;h* , Et  Aferico  Lombardo  nel  preaJlcgato  luogo,. 

. a fimilpropcfito  in  quello  mo’do  parla. 

^ tumbrns  hit  ipfit  iculit  quibus  lulium  Cafarem  Antonium  allieuerat,  irrito  tomatm 

immolilem  iuuentt  auimum  tentare  prafumpfit  Regni  partem  fimml , ^ vitam pofttitj 
!•"  aufa  , qua  poflquam  fe  defpetiam—>  tempreiandit , ^ triumphe  feruari  ditijpma^  ve- 

^ fte  regio  more  cuba  incenfit  oderibut  in  lodem  Mau/elee  .namfie  Aegyftq  Regaum/e- 

« pulchrum  votane  : luxta  fuam  Antenium  fefe  mifetre  difpefuit,eiufdemque  eadauer  am- 

piexa  ferpeutum  morfu  quot  vitro  venir  admouerat  pautatim  detefiìt , Doppo  quc* 
Ile  cofe  Ottauiano  haucndo  dato  forma  all'  Egitto  per  terra  fc  n-'andò  m Siria, 
Ottauiano  /f-  poi  trasferendoli  per  l' Alia  minore , e con  gloriofa , c nauale  battaglia  fc  la., 
et  rifare  ap-  fotropofe,e  prcITo  ad  Accio  fece  riedificare  lì  tepio  d'Apollinc.il  quale  pervcc- 
frefte  Attto  chiaia, e rcina  era  Ulto  negletto,  edificò  doppq  Nicopoli  famolilTima  Città. 
il  tempii  di  A gli  dedicò  io  memoria  della  vittoria  due  Altariicioè.di  Nettuoo,  e Marte  ,«t 
felli . quali  confagtò  tutte  le  nemiche  fpoglic.D’indi  fi  parti, & venne  a Romad'AiV; 

no 
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no  <lcRa  Aia  edilìcarìone  riJ^Sc  U decimo  dapoi  cbc  pofc  ilTriumuirato.Et  en-  ^jV*l***-  - 
trò  a i <>.  di  Genaro,di  tre  vittorie  rriófando;cioc>d'Aiiconio,e  del  a prefa  d'A- 
lefsandria,  il  terio  di  Cleopaira.bcnche  al  trioni)  per  la  morte  non  la  potefle 
hauere,&in  queAo  giorno  fu  dato  fine  alle  guerre  ciudi  i onde  fece  ferrare  .j* 

il  Tempio  di  Giano, il  (male  da  che  Roma  fu  edificata , non  più  che  due  altre 
volte  era  fiato  ferrato.  L vna  fu  al  tempo  di  Numa  Pompilio  fuccefioro  à 
Romulo , e doppo  400 . anni  per  Tito  Manlio , e Gaio  Attilio  Confoli  nella^  " 
prima  guerra  Africana,  ondei  Romani  vedendo  la  pace  per  marc.c 
terra  cunfegiiita  per  il  gloriofb  Imperatore, di  commune  concordia  fu  dichia-  • . 
rato,  che  fi  chiamafie  Augufioab  Augeo.  In  quefio  tempo  in  Roma  tutto 
vn  giorno  corte  vna  fonte  d’oglio , lignificando  che  l'auuento  del  Saluaioro  An 

era  propinquo , & indicio  deffagro  oattefimo . e crclìma  perla  redcntione 
Humana.  Poi interiiennc  cheduc  cftrancc  nationi  fcrocillìmc  a|  fin  della^  ^"^'*'^*,* * 
Gallina;  cioè,  Cantabn,&  Alluri, fi  ribellarono  all’imperio,  la  qiial  co- 
faOttauiano  hauendo  intefa  con  niimcrolb  ertcrcitogli  andòcontra.  onde  "*  *'•<>»[•  »» 
inbrCue  vicino  ad  Arai  dia  gli  debellò,  & vmfe.  Similmente  altre  nationi 
alla  fine  dell'Oceano  fi  molTero  à far  nouità  per  non  poter  foppprtare  il  giogo 
-.^delle  leggi  I loro  impofte  per  l’Impeno  Romano  per  Antifiio.c  Firmio  Legati 
alfolito  fintoli  ndufie,  ^antunque  quei  Barbari  fopra  il  monte  Medulio, 
luogo  munito , e forte  s’arfìeiiraircro  . MaperralTèdio  Aironocofiretti  a ren- 
dern.n  pani;  nientedimeno  molti  di  loro  col  veleno,  e ferite  dafemedefimi  n , (jp 
li  diedero  la  morte  per  vitima  difperatione  . Ancora  molte  altre  genti  firane, 
e nationi  ribellandoli  in  Senentrione , di  qui  e di  là  del  Reno ,[  e del  Da- 
nubio  furono  fjggiogatc , parte  perfe  fiefib,e  parte  per  legati,  talmento  . ”*^'**^ 
che  tutti  a Aia  dedirione  fi  ronduiTero.  lltimileper  Claud.  Driilrifuo  figlia-  'W"/*  *<- 
ftro,  e legato  foggiogò  Vfipeti . Notici,  Breni , Vindelici . Sallafi  , Germani,  * 

Oierulchi,  eSicambri.  Al  fine  elfendofi  dall’lnipcrio  difiolri  1 Dalnuti,  Pan-  ****”»• 
noni , Si  altre  nationi  Gcrimnicc  per  Tib.  Nerone  fratello  di  Drufo  li  domò , 

&vinfe.  Poi  in  Illiria  n\ouendofi  gli  Vngheri  , Augufiogli  andò  centra,  c_i 
quei  con  molte  battaglie,  e fenza  gran  firagc  di  loro,  reftò  vincitore . il  fimilc 
per  legati , oueramente  mini  Ari  vmfe  Aquitania  con  l’Illirico , la  Gallia  Cifal-  • 

pina  ,1a  Dacia  > e molti  altri . Come  al  z.lib  tcltìfica  Suet.  nel  cap.  114E  coli  » • 

alla  obcdiCD/.a  llia  hauendo  tutte  le  genti  dal  Lcuantc  al  Ponente , dal  Nlezo-  P^’^noni  Ott» 
di  al  Settentrione  per  intiera  pace,  li  Tempio  di  Giano  fece  ferrare.  Come  “'f''*  . 

Suetonio  dimofira  nel  feguenre  Capitolo  del  fopradetto , dicendo . Unum^ 

§juirinum  frmel  ileruàtà  ttndhéi  vrkt  mnttmrmorUm  fritm  tUh/um  in  multo  . 

ireuiort  rtmforit  I^Mtio,  rtrru , muriqu*  fnctfMrta  mtercln^t . Ónde  fu  poi  per  COin-  •vntuer~ 
mnne  confentimeiito  falutato  Dittatore  perpetuo , c padre  della  p.itria , ""‘P* 

Aferico  al  ópraferitto  Cap,  dice  . tempor*  Diffutorpirpetunif  liut  tunilorum  •liOttMuUno. 
»JfcnfMp»terfutrUc»nfitlutMnt*fi,{.a.CM3.\co(a.  non  fu  peróftabilita  per  decreto,  Otuniano  f» 
nè  per  publica  elclamatione , ma  folo  àlui  manifefiatoà  bocca  da  Valerio 
Mefalla  ,il  quale  f tome  dimofira  Suctonio  al  capitolo  ]S  nel  fecondo  libro , 
per  impofitionc  acl  Senato)  cofidilTc.  2*»^  ionum  in-juit  f.-.ufiumqut  fittiti,  • p»drt  dell» 
demufqui  tu*  Ctfit*  Augufie  ■ fic  tnim  no/  perpetuum  ftlicitnum  Rtipuilict,  (y  Itt»  hnic  P*>’">*  • 
precari  exifiimMmni  Stnatut  te  conftntitns  eum  popnlo  R.  falutat  patria patrem.  Onde  RifiofiadiOt 
Augufio  dapoi  che  alquanto  fu  fiato  fopra  di  fe , lagrimando  in  tal  fbima.,  S* 

rifpofe  . Cempot  fati»/  votorum  meotum , Patres  Con/iripti,  quid  baieo  atiud  Deot  . 
immortale/  precari  quàm  VI  bunt  con/enfum  utfirum  ad  vltimum  vita  Snemmiiiperftrrt  ti<*mero  de  i 
liceat . In  quello  felicilTimo  finto  di  Rcpublica  in  Romafu  contato  nonagiei  Citt.Rta*  re- 
treceutena , iy  fiexaginta  mili»  Ciuium  Remanorum.  Et  finalmente  nel  quarantefiino  Otta, 
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fecondo  anno  dclliinjscno  d'Angufto , il  R^dcntor  deli'  Vnìuetfo  in  Betlem 
della  Vergine  nacque;  nel  qual  giocondillinio  nafeimento,  }>ace,  c quiete  per 
Chri^o  nat.  tutro  il  Mondo  regnana . Et  cfsendo  ccdacc  rarinc;  gringegni  doppu  ner  qiia- 
que  nel  4:.  lunquc  canto  fioi  Ulano  , onde  Solino  . Fermi  falum  refertim  e/fe,  <fKo  flurimum, 
»nno  deirim  ^ firma  teffcHtriut , ^ inpma  florneriat . Molte  leggi  AugUl^'O  inflitti.,  rnedian- 
ferh  d o:ta-ic  le  quali , in  pace  lungo  tempo  labile  potelTero  acchetarli  i però  cfsendo 
ninne.  lino  allora  regnatei'  arme , inuidia  , e liuorc,  le  quali  tcKe  di  guerra,  c difeor- 
dia  erano  la  cagione  >il  degno  Imperatore  molto  confortò  moderare  l'odio, 
la  feiita  manfueft  ere , le  pcructfc  cofe  dannare , le  virtù  lìonoritrc , cacciare  i 
vili),  e quanto  potè  a quello  dottò  il  popolo  Romano.  Ancora  volfe  che  l'v- 
Ottamaneff-  ^ ^ modo  antico  folle  moderato , c che  la  Città  di  politi  editrei)  li 

'' ‘”7.*"  **■  facefseadorna.  In  quelle  pam  .che  per  incendio,  & vccchiaiju.  erano  roi- 
ena  dtbtae  «-  _ Come  in  monte  Palatino  il  Tempio  di  Apolline  volfe  che  fofse  fabri- 

caro,  il  limile  in  ópitolio  quel  del  tonante  Gioiie,e  quel  di  Marte  nc’ campi 
Filmpenli , doiie  facendo  la  vendetta  della  morte  diCefarc  l'ha  uea  votato  , e 
con  molti  altri  Tempi  nllotò.i  quali  di  mojii  ricchi  appaiati  volfe,  che  fof- 
feio  adornati . Poi  ogni  altro  cfortò  ad  edificare  raimente , che  le  opere  roo- 
derne,  &c  ingegni  l’antichità  vinccfse,  per  la  cui  efoitatione  laicio , c.Caio  fa» 
bricarono  il  poitico  della  Bafìlica . Liuia,  &c  Ottauia  quello  del  Teatro.  Mar» 
* ciò  Filippo  editìcò  il  Tempio  di  Ercole . e delle  Mufe  , Lucio  Corniricio  il  Té- 

pio  a Diana.  Alinio  Pollionc  l’Atrio  della  Libcrtà;Munacio  Fianco  il  Tempio 
V a Saturno:  Cornelio  Balbo,  il  Te.itro.  Sratilio  Tauro.  l’Anfiteatro.M.  Agnp- 

pa,vna  eminente  opera  editìcò , la  quale  intitolò  a molte  llatue , & cfligie_> 
d’huomini  Iilullri.  Doppo  quelli  ornamenti  molto  ciuilmente  vifsc. talmente 
che  alcuna  volta  la  plcoc  di  fotmento  hauendobifogno,fenza  precio  glielo 
dillribuitia  . Poi  volfe  che  i Rc,Prencipi.  c Siguori  dcirVniucrfo  con  paren- 
tado l’vno  all’altro  li  congiungcfscrq . & o^i  o<.iio,e  rancore  depollo  in  pace 
Otmuiane  *»  fenza  ribellione  perfeuerafsero.  Aucora  ad  eterna  fua  memoria  molte  Città, 
di/icì  melte  volfe.che  fofsero  edificate,  le  quali  ordinò  che  fofsero  chiamate  Ccfarce . D’ 
Città  chiama  indi  certe  felle  ordinò  in  legno  d’allegrezza,  nelle  quali  in  Capitolo  molte  vie 
te  cefaree,  rime  volle,  che  fofsero  immolate,  redendo  gratia  agli  Dei,  accioche  Augnila 
ottauiane  fi  cófcrualsero  illefo . Fu  quello  digniflimo  Monarca  molto  perito  nelle  lettere 
diede  alUroe  Greche,  e Latine,  nella  giouctùfua  molto  diede  operaallo  lludio  dell’arte  li» 
fia.  berale.  Ancora  in  poelia  li  dilettaiia,&  acomponer  vetfi  .come  apparcin.. 

Ottauiane  verfi  efametri  l’opera  per  lui  compolla  nominata  la  Sicilia, & adolefcente  con 
libri  cS-  Antonio  combactcndo,come  difopu-i  è detto , mai  in  qualunque  piu  grane  aft 
fofe . fanno.chc  fofse  di  battaglia  non  rellò  di  leggere  c fcriucre,  maliime  la  notte . 

dell'età  di  Ancora  auanti  la  guerra  di  Caiitabri  compolc  ij.  libri  de' fiioi  gellifin'à  quel 
Ottauiane  fu  tempo  molto  ornati  di  maraiiigliofa  eloqueuza.Appref$o  di  lui  molti  honotar 
rene  metti  ti, e beneficiati  furono  quegli  ai  fuo  tempo  d'ingegno  erano  periti,laqiul  con< 
dettibuem.  fuetudinc  al  di  d’oggi  credo  che  alquanto  fia  rinouata  . In  quello  gloriofo  tc- 
po  d'Augullo  molti  dottillìmi  huomini  dalla  natura  erano  prodotti , come  f u 
Virgilio  Mantoanojouero  Marone . Ouidio  Nafone  Sulmonefe , Cornificio, 
Marco,e  Catullo  V eronefi,Cornelio Gallo  Foroiulienfe,Oratio  Fiacco , Lucio 
T'  1'  ■ »Tragico,TitoLugretio,Propertio  Aurelio.TitoLiuioPadoanoHiftoriogtafo» 
ar*  *1**  /■  fopra  i mortali  d’ingegno  molto  eniditilIìmo,componcndo  de’gelli 

h *d''fat\d  Roniaal  principio  di  qiieliadìno  al  tempo  di  Augnilo  cento  quarantadue-., 
ri  ej  '"'jibri.  Della  qual  grandezza  del  (ingoiare  Hillonco  molto  SonìGieronimo 
nel  primo  Prologo  delle  fueomatiifime  parole,  fi  ammiraua-. dicendo . 
jdd  Titum  JJuiur»  Ialite  tleqnenti*  ferut  mananttm  de  ■vltimit  Hjffania,  iSalliad 
rutPfue  finibtu  ^uofdam  nebilt*  venijft  legimut , ^ ^uet  ad  itn$nnflatientau->  fui 
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Hfmtu  non  truxtnt  vnius  haminii  fmns  ferdHxit , ghrÌAru  Tstimimm-j  > U ruu- 

nAhul»  clsrijftmi  ,viri  , nam  ditm  ermditiffimo  frafxndùiff  animi  ftnfu  it  line-  * 

rarum  , ^ tlaqnij  eertijpmum  arnamttuum  Vrbcm  Hamam  aJ  inc^tumglariafulmtuni- 

tnar  extaUan  ,tt  merita  landa  ad  ttemam  memariam  deuexi: . In  ()Ucl  nvdciìll^o 

tempo  ancora  tioriua.  Marco  Tcicntio,  Varronc , Tullio  Ctceionc  j Nu- 

mantio  Pianco . Afinio  Polito . Apolluduro  Precettore  di  Aiijufto,  Valerio 

Mclalla  . In  arte  Oratoria, SalluftioCufpo  c Cotnclio  fuo  nepotc  Hilluno- 

gratì , e molti  altri  Filofotì  in  Diuinità,ò^  Munìamtà  peritillìmi.  Ora  titornun- 

do  ad  Aiigurto  tcmpcraiillimo . c manfueto  fignorc  dell’  vniuetfo  > il  qtialt^ 

mai  non  volfe  intrando  lui  in  cortc.nìuno  Senatore  dal  fuo  ordine  fi  Ieua(Tc,e 

che  giungendo  loro  non  falutad'e , & al  partirli  non  tolefle  luirnana  licenriu , 

Bc  inai  fjtfri  voler’ed'er  chiamato  Signorc.perciò  tal  titolo  diceua  non  a ir.or-  ottanh^ìa  ni 
tali , ma  a gli  Dei  conuenitfi  s mai  à ninno  fuo  milite  non  fu  molcito , iracon-  volata  ejftre 
do , ne  di  nuocete  cupido.  Anzi  continuamente  voleua  che  ogn’vno  ilietb , c chiamata  fi- 
contento  fi  partide  da  lui.  onde  vna  volta  vn  fuo  veterano,  il  quale  i n guidi- 
CIO  certa  fuacaufiicontendeua, pregò  Augufto  chc'l  volelfe aiutare,  llperchc* 
vn  fuo  famigliare  domandò , c gl'impofe  che  andade  a colui . che  tal  lite  ha- 
uca  tra  mano , e per  parte  fua  il  veterano  raccomandalTc,  per  quedo  il  miiitc  ^ 
molto  verfb  di  Augullo  irato , in  quello  modo  di(Te . Egontet  var.àt  Antonium 
fra  falate  taa  Cafar  Afiatica  balla  frtiter  fagnanda  naa  aliunt  cartatarem  fHbfiirui . trate- 

£ di  continuo  denuUandofi  il  petto  moltraua  le  ferite  per  lui  acquid.uc  iru 
quella  battaglia . Perla  qual  cofa  Augudo  huinilmente  vergognandofi,  c per 
non  edere  di  tanto  beneficio  ingrato,  in  perfuna  fi  mode , de  andò  ad  aiutar- 
lo. finalmente  in  età  di  fettantacinque  anni,e  cinque  giorni  di  Hudo  di  ventre 
infermo  peruenne  a Noia,  douc  a poco  a poco  mancando  per  diuerfi  luoghi  Oitaniano 
recreanaofiandaua,&  venne  all’vltimo  ime  della  fua  vita.  Se  alia  cara  fua.^  Augura  ma- 
moglie  Linia  per  vitime  parole  in  quello  modo  dide.  Liaia  aajiri  eaniugg  memar  ri  d Naia  , 
viae,crvaU  i poi  fpirò.  Fu  Liuiafommamente  amara.  Se  honotata  da  lui,per  Parale  dtOt- 
ed'er lei  ( benché  feminafofle^ di  fummo  fapere,&  efperienza.  onde  tauiano  An-\ 
volta  cilendo  manifellato  ad  Ottaui.'ino  certi  tradimenti  ordinati  córra  di  lui,  gujla  a tinia 
per  Clima  nepotc  di  Pompeo,  quale  hauea  in  prigione , c fra  luimedelìmo  S\~faa  moghtj 
Iputando  fe  lo  doueua  far  monte,  fiiprauenne  Liuia,  fiche  intcndcn'du  didimo,  merenda. 

Ò Ottauiano  preeoti  che  facci  come  i Medici , che  quando  non  gli  bada  gli  Uuia  megfit 
vfati  rimedij,  li  vmgonò  a i contranj . Tu  fai  come  hai  punito  LepUlo  Mure-  d ottauiana 
na , c Cipione,  trattanti  contta  di  te,  prona  vn  poco  come  feguirà  fi  perdona-  fi  dèferiae . 
le.  perdona  a Qnna , che  non  ti  può  nuocere.  C^edo  ottimo  conlegl io  del- 
l’amata  moglie  piacque  ad  Augullo , ilpcrchc  fece  condurre  Cinna  nella-,  zJuia  died'^ 
camera,  e fecelo  federe,  e cacciato  fuori  ogn’vao  cominciò  a narrarli  come  eanff- 
filo  padre , Se  auo  erano  dati  inimici  di  Cefare , e come  gli  hauea  redimiti , c gUo  ad  orta- 
fatto  molti  beneficij . £ poi  dilfe,  Cinna  io  ti  perdono  la  vita  vn’altta  volta-, , ttiana . 
primo  a nemico,  poi  a traditore,  in  quedo  giorno  comincia  l’amicitia  tra  noi, 
e prepofeh  fi  conlolato,  poi  hebbe  quello,  il  vuiale  gli  era  inimico  per  fidelidl- 
mo  amico , e fu  Augullo  folo  fuo  hetede.  Se  da  quel  giorno  auanti  piu  non  fu  . . 
trattato  contra  di  lui . Due  figliuoli  hebbe  Augullo  nati  di  Scribonia  i cioè . , 

Tiberio , e Drufo , e lafciò  due  figliuole, le  quali  anunaedrarc  fece  a lauorare,  ^ 

e tedere  la  lana,  acciochc  fe  mai  per  alcun  tempo  la  fortuna  fi  voltadc , con-,  * 
quella  mdullria  potedero  mantenete  la  vita  loro . Si  come  fciiue  Policrate , il 
luo  corpo  poi  con  acerbidìmo  pianto  d'ogn'vno  con  lionorc  fu  portato  a Ro» 
ma,  e con  grandilfima  cura  fatto  ardere,  la  cenere  con  gran  cerimonie , c ri- 
uereniie  fu  raccolta,c  polla  nel  fepolcro  fabricatopcr  lui  tra  il  Teucre , e la-,  ottaaiaraam 
vu  Flaminia,  inderne  con  gii  altri  Diui , numerata  /r« 

VITA  idei. 


dt  gl' Imferatofu 

VITA  DI  TIBERIO  CESARE. 


rii. Tio  c«:/i- B E R I O Ccfare , per  anrica  origine  difeefo  dalla  gente  Claudiana» 
rtdifccfcdal  1 natiuain  vn Caccilo  de  Sabini  .il  quale  (ì  dimandaua  Rigilio.  E quelli 
U geutt  cUh  f crautoncà  di  TitoTacio  vennero  à Roma  .capo  de  i quali  era  TacioÒau- 
dt» . dio.  Doppo  la  difpolkinne  del  Rè  d'anni  ici,  da  i padri  taf  gente  fu  delìgnata 

all  ordine  patricio . E da  quali  moiri  valurofì  huomini  difeefero.  Sì  comelit 
Appio  Cccc^jche  fu  al  tempo  del  Rè  Pirro  > Claudio  Caudes , che  fu  ilpnmo 
contea  gli  Africani , che  con  le  naui  fi  trasfori  in  Sicilia_>  > cacciando  Tiberio 
Nerone  dalla  famiglia  dei  Claudi) . E dal  quale  hebbe  origine . C^elloTi* 
Ttlertiimpt  Ccfare  Imperatore  fu  figliuolo  di  Liiiia  Drufilla  genita  di  Appio, e tìglia- 
TAttre  figha-  d'Augiillo.nacque  in  Fondana  dalla  madre  di  Tiberio  Nerone  nominata» 
fire  di  Qua-  quale  Fondana  fi  chiainaiia.Quantunque  molti  dicono  lui  eflcrc  nato  in  pa- 
mìauii  . Jaggio  nel  tempo  del  Confolato  di  Marco  Emilio , e Lepido  Munarioplanco. 
Onde  SuetomoncI  libro  al  cap,  quinto  dice 

n4««x  ffi  RomAin  fulittit  l6,C»l,  Dtcttuirituj  Mat(»  Lepid»  ittr$tm  MunutU  PlMMtt 
I onfultius  pejl  btUum  Phtìippenft,  Crefciiito. ^ in  Acaia  ntrouandufi  da  i La- 

cedemoniefi  lu  cercato  per  ammazzarlo.Ma  da  loro  có  grand'animo  di  notte 
fe  ne  fuggi . e perueniacin  Sicilia  , doue  molto  fu  honorato  da  Pompea  forella 
di  Sello  Pompeo , figliuolo  di  Pompeo  Magno.  Doppo  peruenuto  Tiberio  in 
età  di  noue  anni,  fi  lece  condurre  dei  fanciulli  maggiori.  D'indi  giouane 
molto  al  gioco  gladiatorio  fi  diede , e tolfe  Agrippina  per  moglie  che  lii  fi- 
Tibtrio  hM*  gliuola  di  M.  Agrippa . nepote  di  Pompeo  antico  Cocitore  Romano  . e dcJ- 
d'jtgrhphiA^  la  quale  n'hebbe  Driifo,e  Germanico.  Doppo  inulto  la  rifiutò clTendogra- 
fn»  mtglitj  uida  di  GermanicoAT  tolfe  Giulia  figliuola  di  Augufto . Seco  generò  vn  figliuo> 
Drufo^tGer-  lo  che  in  Aquilcia  mori , d'anni  dicrotro  prefe  la  toga , onde  difefe  Archelao  t 
manica . c Tefsali,  dà  i Laodicenlì , c Tirreni . Poi  il  Senato  eflendo  mandato  in  Ar- 
menia rellituì  a Tigrano  il  Regno  fiio , riceuendo  i fegni  che  tolfero  i Panili 
Tiberio  rifu-  ^ Marco  Crafio , è la  Gailia , armata  vn'anno  reggendo  alcuni  popoli  domòr 
ti  Agrippina,  coiiic  furono  1 Bieiii , Dalmati,  Pannonici.e  gliAlpinari.  Poi  titomatoa 
eprofeCiulia  Roma,  heòbc  il  fuo  trionfò . E pct  cinque  anni , la  tribiiniriapoteftà,  neJla^ 
figlinola^  d'  quale  intiera  età  ogni  cofa  profpcrò.  D’ indi  partendoli  da  Roma  per  la-, 
Augujlo . caufa  della  moglie , la  quale  non  voleua  accafonare,  nè  lafciarla,deliberò  an- 
dare a Rodi,  doue  per  I amenità  del  luogo  elfendo  contento  di  minime  cofe» 
la  fila  vitalbttopofe  al  viuer  ciiiilc,  non  mangiando  fc  non  due  volte  il  gior- 
no , cioè  la  fera  , c la  mattina , vjfitaua  grinferini , e molto  era  aflìdiio  nelle.^ 
fcole  di  fofifii . Doppo  alcun  tempo , tomòa  Ruma,  elbptail  Tribunale-, 
rìM/'itf  4^e/--voIfe federe  trouando  Giulia fua  moglie  cundennata per  adulterio,  il  repu- 
ft  Giulia  fu»  dio  dimando , ma  per  r.-'.utorità  d' Augnilo  il  remife  . E deponette  le  Iblleci- 
liogUucoH  (iidini  dell’arme,  c lafciato  il  primogrado.fi  ridudèal  palio,  in  tale  habito 
per  due  anni  (lette  pili  dnpieggiato,&  odiofo.lc  fue  llanie  efsedo  delltutte.II- 
perchcaRodi  quali  delibero  ritornare  , ma  per  autorità  di  Caiofii  rinocato 
dal  propofito  fuu. Molti  prodigi)  hebbe  del  fuo  futuro  principato, some  fu  che 
Giulia  clTendo  graiiida  volendo  prendere  l'aucurio, tolfe  vn’ouo  che  vna  galli- 
na couaiia  , con  le  lue  mani,  ccon  quelle  delle  minillrc-,  maneggiandolo 
nafeette  vn  pollo  chrillato  , onde  i matematici  predilTero  che  Tiberio^do* 
ueu.a  hauer  gran  Regno-.  Ilperche  ancora  elio  ritornando  a Ruma  andò 
a gli  horti  di  Mctcnarc  ogni  vlficio  prillato  ributtando  poi  clTendo  da.» 
Augnilo  adottato,  c Germanico  fuo  figliuolo  parunente  da  Marco  Agrippa , 

. vn’al- 


dennata  par 
admlctr». 
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'-▼h’altra  volta  Tiberio  hebbe  In  mbuiiitiapotcdJi , e fu  mandato  à placnri;  1j  >1-^ 

Germania^  nel  cui  tempo  gli  Illirici  concia  Roma  (i  nuderò,  onde  con  afprc  f-riniifm  il 
battaglie  fiinilmcnte  gli  vmfe  inlìcm:  con  la  Tracia,  e Macedonia  , riiu  al  Tt‘’;rio, 

I Danubio,  ilpercite  ne  acquilo  grand’ honorc . D’indi  ritornò à Roma  per-  libino 
I che  gli  era  prolungato  il  inon&)  della  paufìcara  Germania , nel  qual  certa- 

mence  tenne  riobiiidìnu  modi , c colhinfe  il  fuo  campo  che  mai  non  douerte^  uU>to. 
deponer  i cariaggi  dalle  carette  • c lui  per  follecitudinc  (empre  fupra  rircrba.» 

Siaceua,e  ripofauafì.  Fra  due  anni  poi  con  molti  ornanaenti  eiljcndali  conceflo 
promclfo  iiionfò,  dal  Senato  per  cinque  anni  fu  mandato  in  diuerfepro-  / 

' uincie. le  quali  niinirtrarc  douede  . Compito  il  terminato  tempo  torrrò  itu 
Lliiico.doue  fubito  111  riuocato  , venendogli  viu  epidoU  per  parte  d’Augufto, 
perla  quale  il  perfuadcua  alle  virtù  col  conl'eglio  della  moglie.  £ da  II  a pochi  ' , 

I giorniinorcnuoAngu(lo,TibcriodaDrulbluo  figliuolo li  ccdainento di  Oc-  :• 

Uiiianonel  Senato  fece  leggere.  Onde  di  communc  com.\ardia  fu  eletto  à Tiitrìa  eUu 
prenderci!  Prcncipato  «quantunque.^  per  molte  cofe  , e ragion:  fimulata-  taim^trattr» 
mente  il  ritiutalTe.  Onde  Orolìo,  eSuecdnio.  ptpmi  mt  %7»fidtofi  fmjft  diRom». 

I tradwit,  Jìmulatu  fr  ville  quid  mllet.vt  Enfibiiu  ferii it , Mutai  reges  ad  feilan- 

I dit^i  filltxit  ,quoi  nim^uam  retitifit  ^e.  Nientedimeno  haucndolo  aeccttato 

ptincipalinente  prohiL  i i Tempi) , e i Sacerdoti  efretc  à lui  decreti , & volfe.j 
I cfVer  chiamaco  Padre  della  patria.  Ricusò  la  Corona  Ciuica,  cnonvolfe.;  Tiherhvalfy 
: «(Vere  dimandato , nè  Augulto , nè  hereditario , fe  non  folo  da  i Re . Nel  par-  ,jf,re  chìa- 

f lare  non  volfeadulatione,  ma  rolame  )teiDonunus,vulfe  edere  nominato.  Etmaa  fadrtj 
i’  ordinò  che  la  lingua  > c la  mence  de  gli  huoinini/od'ero  libere.  Lmol  to  huma-  della  patria , 

no  Hi  in  honorare  ciafeunò  nel  principio  del  fuo  macllruto , a i Senatori  mol-  Tiberio  votfe 
)■  te  fpecie  gli  diede  di  libertà,  corrompendoli  che  non  fcriuetièro  delle  cofe  dd  tjf,re  chix^- 

> Senato  fatte  per  cdo , il  fimile  correde  il  numero,  e le  Ipcfe  de  i giuochi , Aliai  mato  fignore, 

‘ hebbe  diligcncia  in  mantenere  la  pace , e la  cura  de  i ladroni , c delle  feditioni  Tiberio  Jlu~ 

I ben  dtfponendo  i militi  d’Italia . Due  anni  cunnnui  doppo  il  riccuuco  Impe-  diofo  di  eoa. 

3 rio  di  continuo  dette  in  Roma . D’indì  molti  Cadelli  haueua  vilitato.Fcc<u>  firnarla  p». 

j adai  vida  fimilmcnte  voler  vifìiat  multe  prouincie . Doppo  la  morte  di  Gei- f, , 
i manico  che  in  Siria  padòaH'altra  vita , e Drufo  m Roma  fe  n’andò  in  Cam- 

i pagna  à molti  dicendo  che  l’opinione  fua  era  di  nontornarc  piu  à Roma, ma 

1 poco  mancò  che  la  fortuna  non  facede , che  la  lìmulata  opinione  riufcide  ad 

t effetto.  Impcroche  cdciido  lui  andato  in  vna  certa  Spelonca  apprcflààl^r- ^ 
t ragranfadi  cadcrono,  talmente  che  dei  tuoi  molti  perirono . 
p Campania  vifitata  , a Caprca  fi  diede , molto  di  tàl  luogo  dilettandoli  per 
fe  edcrgli  le  fccrctc  ludutic,  c grinucutori  di  fceleraggineu  quali  erano  in  prccio.  ’’ 

t Poi  molti  de’fuoi  liccndato  fi  rimouette  dalla  cura  della  Republica,  now  Armenia  oe- 

f mandando  gli  prefidi^  per  le  prouincie  i onde  Spagna , e Siria , per  alcuni  an-  enpata  da' 

p ni  lafciò  fenza  Confoli , nè  Legati . Ilpcrche  Armenia  fu  occupata  da’Parri,  Parrai  per 

p Media  da  gli  Dhci . e Sacmati  .eGallia  da’ Germani  con  gran  vergogna  del- 

^ rimpcno.  Onde  Suctonio  nel  predetto  libro  a Capitoli  quarantanno  . R’-gaf-  diTiberi* , 

(P  fui  in  Ih/ntaw  Reipaitic*  jitidtm  curam  vfque  adeo  abiteit , vt ptfiea  aon  decuriat  rtjui-  Sarmati,e  Da 

lJ  lumHHttqHam  fappleret  non  tribunot  tmlstum  pr  .feilesqtie.non proiiiiuiarum prof  det  vl~  et  occuparono 

ly  lot  mutaMrrit.Hjifpaniam,tr  Sjriam  peraliquet  annoi  fine  Confularibut  Legata  bahierity  la  Mtjfia-, 

[p.  Armeiùam  à Panhit  ocenpari-,  Mefiam  À ùaiit  Satmaturput  Halliat  « (Sermatiirvafian  Tiberio  non^i 

neglexerìt , magno- 1 editore  imperi)  me.  minoridifcrimint . Molto  lì  diede  al  diletto  nata  per  biaf- 
fi  del  vino,^maoiera  che  prò  Tiberio  fe  intaideua  iiibeiio,pro  Cldudio,CaldiOi  mo  Siberie . 

ii  prò  Nero  vM  ero..  AdàLtu  libidinufb , che  quali  non  era  lecito  a’crcderlo.Sue-  Tiberio  rapa- 

ioaio,  al  capitolo  quaiauuqiiatcto  ..  Siaioro.  adhuc , ór  turpiort  infamia  fiagrauit , cijfimo  , 

vix 
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f rrf  * rtfierri  aitjiri  ve  nt  dum  credi fés  fii.  Fu  CUpididìlTIOi  Sc  ausro,  C del 

/‘„fa  «.iHk,  U)  tenace  m raJ  ir.odo , che  mai  icruitor  fuo  del  proprio  ftipcndio  ,nè  di  altra 
ni.i.irx^  di  a ■ ccifa  foUeiitaua , In  proceflo  di  tempo  l’animo  fuo  conueni  alla  rapina,  tutti  i 
{erti  ee/iumi  ccnr.ngiiinci , vencndcgli  ad  odio . Specialmente  i fìeiiuoli , c la  madre , la_» 
TlLcric  f fo»- ni  iledimandando  cifer  eletta  in  Curia, lui  denegan^lo  l'accusò  dcll'accr- 
ti  r.!  ct^o  nitolcramia  dc'coftumi  fuoi  al  Sacrario,  Onde  alcuni  affermano' 

fua  ir.urirc  la  cucjìo  clicrc  (lato  la  cagione , c he  fc  rimouette  da  Roma,  dando  affente  per 
frfclutrit . anni.  La  madre  vivente  ni  n pitiche  viia  volta  in  quefta  vita  mortale  vol- 
l ilerio  erse-  fcvcdtrc.  E doppo morta  iion  volfe  chc  foffc  fcpcllita  . Il  tedamento  di  effa 
dJijf.mo  «»-  hebbe  per  nullo , ds:  in  difptcpgio  doppo  il  corpo  corrotto  fece  la  fcpoltura-. , 
tre jues  figli-  ma  non  volfc  che  folle  npoda  nel  Sacrario.  Fu  crudelidìmo  contrai  lìeliuoli. 
noli . llpcrcbc  fece  Dtufo  monre  di  veneno.  c Germanico  fratello  adoniuodi  Dru- 

Titiriefertj  Doppo  il  qiiaito  anno  dell’Imperio  foo , e fimilmente  Agrijmina  moglie 
tnerire  Agrip  di  Germanico , c Giulia  figliuola  di  Augudo . della  qual  nacque  (.aio  Caligo- 
fine..  meglse  I * » ciodelmcnte  fece  impregionare , per  le  cciuinue  lagrime  che  gettaua  per 
di  Certnani-  Ja  ivittitc  dcH'amato  fuo  marito  deliheiandoli  morir  di  fame  per  non  torre  il 
€0,  e aitdie  veleno  , quale  diibitaua  nonglifolTc  d uo  perTiberio , il  quale  tal  cofainten- 
fgliuoU  d'  dòdo  come  arabbiato  per  forza  volfe  che  lo  pigliaffe.  Onde  Giouanni  Boccac- 
Ategufto,  CIO  in  quf  ' de  Claris  mulierbus  a capitoli  nouantatre  in  quedo  modo  dicc.^ . 

^Ined  titm  efrt  reiatum  Tyitria  , edattr^tt  ignaetus  homo  qua  ieitsniuus  tenderet  mu- 
li tt  ss  , ne  tassi  certa  via  tfSTs^  breui /pestio,  fefé  ftàs  fuberisherttiìsiHrifsisil  proficsenti- 
hus  i»in:s  r.ut  verter sLus  cum  tslitsn  eeperet , cvufqssv  , ite  fibi  auftrrttur fitusends  in  esun 
mal  erte  dedtsBitt  tft  . ve  csbum  gistueri  esuJAcm  violtnter  trmpingi  faecret , vt  qtsocunqut 
modo  fiomeeho  fuìfient  iniedauiimeista  volenti  perire prtftisret , Agrippine  vero  quato-K 
. . 4t  tomegst  execerhebatnr  iniisrqs  , tante  jtcrhrJs  tjjiciebatur  propefiti , (Jr  sncepio  ferfieut- 

rens  ftelefis  prjncipis  snfoientiam  mersens  firperessit  ,ofiestdens  cum  multospoffetferile 
velici  occidert , vnum  folum  muri  volentrm  cotis  fui  domini  viri  List,  viuum  feruere  ««fo 
. quidam  morte  tif  fi plursmumglorit  fili  apudfssos  quefiuerit.  Agrippine  Ti- 

...  beri»  t amen  Unge  ampliHs  ignositinit  Isquit  - Ancora  Nero,  c Drufo  figliuolo  di 

T sber  so  f e cu  Germanico  , clfcndoli  vn  giorno  da  i Plebei  fatto  molto  honorc  gli  riprefe  di- 
ffio^reKeroy  tcndo.taleofa  li  dctieafarea  piuefnei  ti  di  lorcA  a niu  perfetta  età,&  volcn- 
« ornfe . jf,  tutto  dimodrare  il  dciìdcrio  dclF  anfmo  fuo.  Nero  fece  giudicar  à mot- 
te di  famencll’Ilcladi  l’ontia.  E Dnifb  nella  piu  baffa  patte  del  palazzo.Suc- 
loHo  nel  prcallegato  libro  a capitolo  qturautaquattto. 

^ T-t  iudicaeos  beftet  fame  necauit , 

Heroiiemin  iafule  Pouria , 

JDrufum  in  intima  parte  pelatq  , 

- ■ Fu  cmdelidìmo  centra  i veterani  amici  che  appena  due , o tre  dalle  fue  ma- 

*'  • ne  feamparono,  che  per  poco  mancamento  , ò fallo  gli  faccua  morire.  Come 

^ ohe  fece  tagimr la  teda  ad  vn  milite  pretoriano,  che  vn  pauene  nel  fuogiar- 
dinoliauca  prefo  . • Il  fimilc  faccu.ade  i prammatici , tra  i quali  fece  dccapita- 
C,  Afnio  re  C,  Afinio,  Gr.lloÒrarore,  Vocicno  , Montano  Narbonefe,  e molti  altri  di- 
mal'o  Orate-  gntiTìmi  huomini,  e qii.afì  niiin  rcligiolb,  nè  facraro  non  poteiia  dalle  fue  mani 
te  decapitnto  Icampare , fece  pena  della  teda  fc  ninno  propinquo  a Uri  pi;;ngcua,&  à gli  ac- 
da  Tiberio . cufatori'rncrito  premio  gli  promerreua  , ogni  minimo  peccato  riputaua  crimi- 
Tiberie  ripu.  nalc.Molic  vctgme  formofe  faccua  ct,ntammare , iSc  era  tanto  ImUiriofo  che 
tasta  ognifie  continuamente  quando  c.enaua  nel  Aio  ecfpctto  volala  che  dimoraflóro  lo 
rieie  colpa.,  gicucne  in  tutto  nude  Et  molti  altri  camali,cturpidìmi  vitij  v(aua,poi  perle 
triminnle,  mani  de’  Carnefici  le  facca  nooriie  . Appredb  a tal  crudeltà  molto  fu  fufpetto- 

fo  temendo  pct  fuoi  maticaincnti  di  effete;  mono  onde  tutti  fuoi  ncpoti,nuo- 

re. 
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rc»c  fTOfirMjni TOlfe  dwfekficiwirvcaceiiaa,  Gl%tdoomiaffapsT<J*iTrrts;:?  ^'^■rrùr  ^ 

glbOfaeoiivicn»xRQ«a'afa4;(cmK.itta«r«m|m'ni(c«icimfo»altct^^  H-r-.s.— 

fi>«l!  «-'«isae  «Saull'ijs^rta  fe  aArctic,  «Di|««hc*!}«KÌllwai8sj_c*3^  »: 

oia  fuxu.  Àppr-cd3a  i-voia^  «cfiwiiieltà^iti  'i  <fc>m»uKj3t«  r«Tijfu<^ony 

f,tmuc.  ia:}>crocJic  lu  desto  nella  arte  liberale,  iniiapna  iHtuia  htbbe 

ftio  piccctturc  Coiuuiu  Mefalli  ,iu  verfì  Lif id  couipolc  vulu  roehc  trarr, tua  “ì^‘  ^ 

della  morte  di  Celare,  ilrjuale  dimandò  C'-'iinucll* j,  in  lingua  Greca  lù^  . 

peritillimo  imit.uido  Eiufonone,  Ariano, cPattcnio, gran pi,icerej<igliaua_,^“"'.^.^  *" 

delle hiftoric  ,cfauolc . et]u.;ndo  eia  in  Senato  fc in prc  parJaiia Cicco  »ò  La-  ’ j 

«ino , & volcua  che  gli  altri  con  liu  in  tal  modo  patiaircto . Multo  di  llaiuta 

fu  grande , eccedendo  l.i  ir  cdiocre  , c robufto , nel  retto  larga,  pin  poll'cnrc.. 

della  limllra  mano,  clic  della  dntta,  era  di  color  bianco,  i capelli  anelI.ui,^Y 

andauacol  capo  diicopcrto , gli  occhi  grandi  hauea,  «la  faccia  rigida  con., 

poche  parole . Finalixienrc  elVendo  lui  in  campagna , fi  deliberò  veairc  à Ro-  ^ 

ina , c nicfib  in  flrada  troiiò  vn  ferpcche  dalle  formiche  crac ircomlato,  ilp  rr-  ^ 

che  fu  confortato  che  dalla  moltitudine  fi  volellc guardare , iipciche  in  cam- 1*  ? . 

pagna  ntornò  di  fubito,&iui  s’infcrmo^  Madoppo  alcuni  giorni  aliiudntoy.-?/^  / 

efiendo  migliorato  volfc  andare  alla  caccia  per  non  dar  fofpctto  di  fiu  infcc-  ^ 

mici,  c troiiato  che  hebbe  vn  Porco  con  vn  dardo  lo  feri . onde  per  la  fatica 
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che  prefe,  c dal  vento  abbattuto  in  grauc  infermità  ricalcò , nella  qual  poi  che  ’ 
aflài  fu  fiemato,  mori  in  Villa  Lutulana  di  età  d'aniii  Icttantaotto  nel  Onfo-  ‘ 

lato  di  Gn.  Accronio  Proculo . e Caio  Porno  Negro, doppo  lainortc  di  Tibe-  y"*  * . . 
rio  molti  (ignaliapparfccoicome  fu  la  Tone  del  Farraperil  Terremoto  cafeò. 

Ja  nouella  della  fua  morte  à Roma  efiardu  intefà  incuto  il  popolo  fi  all  egro  * 

jingratiando  gli  Dei  che  da  tal  pellìmo  pcrlccutorc  liberato  l'iuuefic . orn'j-  ^ 

■brrh , 

Gmìo  Caligt 

Gaio  Caligola  figliuolo  di  Germanico  figliaftro  di  Ccfarc  Augufio,  e 
nepote  del  predetto  Tiberio,  nacque  in  libiiri  folto  il  Confolato  di  fuo 
padre  Gneo  Fonteio  Capitonc,si  come  ferine  Gn.  LcntuJoEtulico.  MafecQii--^^^'-"f 
do  Plinio  nacque  nella  contrada  di  Tiuiri , c fu  cognominato  Caligola . Q»i.i 
*ÌMS  intétnfum  txtirìt  diftrendi  cnlligas  raargaritit  ìnpgniut . Ncl  luogo  Caftrcnic_j  " 
tra  i militi  nodnto  con  laude  manipolare , co  i quali  per  tal  confuetndine  ap- 
piè fio  di  loro  valfc  in  grafia  ,&  in  amore . conciofiacofachc doppoii  partire 
diAugufioi  militi  fuggendo , lui  folo  col  fuo  afpetto  gli  ritenne.  Onde  Siie- 
tonio  al  quarto  libro , capitolo  nono.  Caìigula  c»gntmtn  Caftrtnfi  Ito  trMxit,qui» 
manifnlarit  ftabitu , inter  miiittt  educabatur , afudqxtt  quan/um  fraxtrta  ferhaae 
nutrimeaterum  ctnfxtttudiaem  amore  , gratta  valmtrit , maxim*  togattum  efi , cunL-j 
foft axcijftim  Augufti  tumultuanm  , (3*  *»  furtrtm  vfqm  frttifitts  folus  hattd  dnbitj 
<onJft(ÌH  fuo  fiexit.  Secondariamente  fii  nodruo  con  la  madre  nella  cfpedi-  , 

lione  Sin.'wa.  e d'indi  fi  poiic  in  guardia  alla  proauia  Liuia  Augufia,alla  quale 
cfiencloinortafece  le  laudi.  Palio  poi  ad  Antonia  Aua , e peruenuto  alla  cti 
d’annivcnti,  andò  à Capre.  & in  quel  luogo  da  Tiberio  prefe  la  Toga,  in  tal 
giouentù  grandemente  fi  dilettaua  di  crudeltà , & auaritia . prendala  ancora  ca!acaTìgt<~ 
diletto  di  efl’erc  prefente  à quelli  ch’ciano  tormentati , molto  piacere  pigliaua  i»  di  ^^aì  etf 
di  cantare , fonare , e falcare . La  notte  fi  dilctmua  andare  con  la  capellatura  yj  fi  dilat9- 
afcoCi,e  la  velie  lunga . colie  per  moglie  Giunia  ClaudiUa  figliuola  di  Marco 
Sfilano  hnomo  nobiiiflìmo . DoppoVu  eletto  in  luogo  di  fuo  firatello.&  auan- 
xiche  luduuino  f u uadotto alj Puuteficato < D'iadi  morta  Giunu  diparto» 

. ■ ' ' s'io- 


jO'  yUcidtGlt  Imperatone  ^ 

^ ■!  aTftor?»Vor  jràn  follecmidinc  c^j  Kcoma  mogiie  di  \facTonio  , la  «jinle 
li.  } l'o  molti  preghi  In  violò  ron  promcfla  di  iaataivcnto . c fciiito  di  mano  di 
toi  ia  per  mr plic  i fc  lui  airimpi-no  era  col(o,|il  manco  Macronio  fece  acrof* 
■Ca;»  Ca/zj*  fitare.Et  vn  jiiomo  aiuiòad  a.salir  Tiòcrio  dormendo  per  ammazzarlo,  ma 
la  fnà'o  fer  per  i rinpaHicne  lì  riff  ime.  e I.:  priiuipal  cagione  lu  per  vendicarli  della  mor- 
ce  di  fua  madre . Pigliaco  c'I.ebbc  iadignita  deirimpcho  andò  in  Curia  con- 
TiUrit  h-.f*  eia  l’ordin.ntione  dii  iberio,  il  niiale  liauea  lafciato  ancora  l'altro  ftio  nepote 
ràreir.  Ile  lede  . Ma  nondimeno  il  tutto  fece  per  confcntimenro  del  Senato  > al  po- 
esia cvf/»-  j'olo  diucntò  ir^raniie  amore , d'indi  andò  centra  ad  Artabano  Rè  dc'I'ar- 
Uvinfe  jir.  thi , inimico à Troerio,ilquj|e  per  luifin  btieue  rcliò  debellato,  evinto. 
talune  Re  d*' ^oi  domandò  l'amiciiia  di  Caio  pailando  l’Eufrate,  &iui  adorò  {'Aquile^ 
RurtU.  Koniane,  c parlò  cui  Legato  Cuniblaie,  & volfe  in  memotia  del  padre.^ 
chiamare  Set  icmbre  Germanico,  lolfe  Claudio  Tuo  barba  per  compagno  nel 
Conirdaco.  tfuo  fratello  Tiberio, nel  giorno  della  toga  virile  adotto  chia- 
mandolo Prencipe  di  gioticntù.  fece  poi  vno  fpettacolo  inaudito,  alqual 
Caio  conpinnfe  vn  ponte  che  dutaua  da  Baie,  lino  al  molo  Putculano,cheeradi 

UfetexnfS-  lautezza  tremila  fcflanra  palli , Ibpra  del  quide  molte  volte  con  vn  nobile^ 
u da  Baitj  cauallo , c con  la  Corona  QÌ^ercu , c con  vna  velie  aurea , e la  fpada  andaua. 
fin'al  Putte-  l ece  .litri  fpetracoli  nobili , in  Sicilia  , & à Siracui'a  fece  i giuochi  Attici. 
iati».  Le  in  Francia  I Ludiini  .i  quali  giuochi  erano  al  con  fusto  Gì  eco.  e Latino,! 

vincitori  de'quali  haiieanu  gran  premio,  Si  i perdenti  erano  collretti.à  preci-, 
pirarli  in  vn  certo  fiiiiite.  volfe furtirlc  da  Roma,  accioche  non  diuenellc., 
Iibidinofo.  £ diede  à i magiilian  libera  gàiridicione.  molti  Coniiiuij  diflri- 
buiua  ai  Senatori,  ài  militi  , alle  lot  moglie,  e fìoliuoli , Si  a fbredicrì, 
finendo  poi  Palperà  per  Tiberio  cominciata,  & il  Tempio  di  Auguflo  , ili 
Teatro  di  Pompeo  ,c  l’Anfìteairo  ,a  Siiacufa  rifece  le  mure . co  i Tempi)  in- 
edie Calibe-  licmctfu  mollo  va  iiagioiiofu  voile  eUcr  chiamato  i'nu,  & flint  Cafra. 
Uvilfe  tftra  rum,  ó»  fatte  txercjruuM.  Et  cftimus  maximut  Cafar . Come  intendcua  chc-» 
thiamatePie  niiin  Rè  per  qualche  cagione  di  vllicioveniuanuà  Roma  in  prefentia  fiia  4 
Gaie  Czi/<£«- Cena  gli  volcua,  e contcndcuafeco  della nobiicà , c gencratioue , poi  in  lin- 
fa  vel/erf tre  Greca  cfclamaua . yauj dmmut , Jù  vnuj  Rex.nonmoito  doppo  piefela 
aderaa  fem  Diadema;  Se  accioche  non  volraU'c  la  Ipccic  del  Prencipatu  in  foima  d<  Re- 
HCMtdi  Gie-gno,  lùamnKinito  ell'e.e  paBàto  l'aker.za  dei  Prcncipi,  edei  Regi,  edi 
eie  latiaU  . quello  cominciò à prendere  ia  diuuiamacllà , volfe  eifcre  adorato  in  iwczo 
Gate  Caligo  - degli  Dei , etfendo  falutato  ( Utialtm  Jtutm.  ) Co  (litui  poi  vn  Tempio  alla 
la  fingrua  di  fua  diuinità , con  faccrdoii , e facririci , c gli  fece  poncrc  vna  llaiiia  d’oro , la 
parlar  ra^c'/«  quale  ogni  di  veilraa  di  limili  vellimcitti , qual  lutpurtaua,  e molte  voice  di 
ttr  tafttclino.  nouc  inuitaua  la  Luna  piena  nc  i Hioi  abbracciamenti,c  fiioi  concubiti, diceu- 
Cait  Calilo  do  che  fpelfo  ptrlauacon  Giouc  Capitolino . Fli  crudele  contea  i propinqui.  • 
la  non  volta  dii  ella  non  clfere  nepcte  di  Agrippa , e iiegiuia  fc  alcuno  fàccua  urariune , o 
rlj’tre  «nnoa»  vcrli . circrc  intcrpollo  nel  numero  dciCtlan.cgiuiiicauachecranalliuto 
rato  ira  i te-  d'  inccfio,c  chc  Auguilo  rhaucife  procu  ato  ib  Giulia  fua  figliuola,  fece  ux>l- 
fari.  te  cufc.contra  l'honor  d'Augiilto.  dicendo  tutte  le  vittorie  non  ciler  celebrate, 

Caio  Caligo-  ma  afTcrmaua  clfere  (late  hinellt  ai  popolo  Romano . chiamò  Liuia  Augnila  , 
la  fi  mrftcl'o  pioauia.  Molto  fu  lidJuriofo,  nel  quul  pccc.rto  fc.niaculó  con  le  piopiicjilbiel- 
carnalm-Hii  ic,  lOn  Ic quali  nc  I coniiiuij  (i  collocauaipoi  iiundaiidolc  in  eftlio,  violo Dru- 
€on  1* proprie  fiUa  Vergine , hcUie  Aiuonia  proaiua , nonotl.ame  chc  fcfi'e  luxirito  da  lei , 
fertlla.  volle  Liuia L'kcililla . t ile  a C.'aio  l’ifonc  era  maritata.  £ poi  aH’vfiicio  lo  fcr 
cc  venire,  comundò  clic  Oielliilaiij’accfl'c  andate  m ptefenta  di  £ifinc_», 
tacendo  nultiiuoiuo  cuucti'a.  t fra  pochi  gioini  nhuundoia,  tollc  Lelia.; 

Paulina. 


yUc  JeGVimperMtéri. 

-Paalina  > che  era  mariraraa  CaioMcniotonfoIaredcU’eflicrcito;  Amò  Ce-  Uthcunti- 
Ibnia  non  di  bellaheUczza.  né  in  pcrfctra  età . Et  rpeir,'  come  huomo  d’  :nnc  u fi,cruJtfr 
<)uclla  adurnaiix  .c  la  n ct'raiia  ai  militi,  alcuna  volta  nuda  arci  ra  la  l.iccua  contr4  rtU~ 
vedere,  fu  crudele  contra  Tolomeo  (ìgliuolo  del  Re  Giubba  luo  ciUino}ro-  nuo  Stlttu!» 
ce  morire  Matrone , He  Ennia , iquali  coauitori  furono  a|  l'uo  Lnpcrio , c cei;-  del  ni  ci»t- 
li  alin  hunmini  di  grande  honorc , c togati , in  obbrobrio , eli  fece  venire  a-  ha , 
uanti  auuiluppati  tn  vn  facce, c fti  tanto  cnidclillhiio  clic  gli  Tiuomini  da'caiii  amia  c»Uso' 
faceua  fquacciare , i padri  colfringeua  venire  al  fupplicio  de  i figliuoli , vn  po-  ufaet»  tau» 
età  fece  bruciate,  il  quale  banca  latto  vn  vetfo , che  di  vn  luogo  dubbiofo  trat-  rimTi%U  hu» 
tana . Fece  butrare  auaiiti  alle  belile  vn  Caualier  Romano , il  qiiale  edèndo  minìdadun. 
lacerato,  fino  all'vltimo  gridò  cflér  innocente  della  colpa  imnolla . fece  ter-  Gaio  calie»- 
nate  vn  bandito , il  quale  poi  interrogò,quai  coi'a  facelfe  nel  fuo  còlio , quello  lafteeua  v»~ 
rifpofe , gli  Dei  pregare , che  laccilero  monr  1 iberio , c Caio  ncgnafle , onde  ,•  tadrik 
fiibito  lo  fece  niorirc . A molti  militi  doppo  comandò  che  predo  pcrleifole  vedere à Jh» 
andaffero  . e facclTero  morire  tutti  quelli , i quali  per  lui  erano  Ilari  banditi , care  i fieli- 
acanche  gli  Dei  ncn  pregalTero  [ler  la fua  morte . Ddìdcraiia  l’vccilionc  no  „oli. 
gli  elTerciti , fame , pcililcntia  inceiidij . e che  la  terra  aflbrbilie  gii  buommj , calt'g.  defi- 
molte  volte  gridaua  dicendo  . Vtinam  Romaaut  pepulus  viutm  tenùcem  haberee.  derau.%  ogni 
SpelTo  lamentaualì  della  felicità  del  tempo,  ne  i conuiuij.e  giuochi  fem{>re  malealUbu 
vfaua  qualche  niioui  fupplicii  ; fece  tagliare  la  mani  ad  vn  fuo  fetuo  , e voifo  tmena genera. 
mentre  che  ville  le  portalfc  ai  collo . fu  inuidiofo , maligno , e fupeibo  ,onde  fi^„e . 
deilrudc  tutte  le  ilatuc  de  i piu  nobili  Romani.  Volfc  callarc  i verlj  di  Onic-  callìgolnfe- 
ro.edi  Virgilio,  cdillruggere  i libri  di  Liuio.  ma  porca  grandillìmi  pneghi  „ decapitar* 
G ritenne,a  molti  nobili  tollé  i fegni,  come  fu  aCneo  Pompeo,  CelfoMagno.  procuh  per 
3L  Torquato  le  Torque . fc  alcuno  huomo  bello , c di  bcUa  chioma  andana  in  - o beh», 
conrra  ,la  cella  del  mezo  in  dietro  li  faceua  radere  per  piu  vituperio , fcc«.-> 
tagliar  la  refta  a Proculo  per  la  bellezza  fua , c grandezza  del  corpo , facendo-  * 
lo  difpogliar  nudo , e menarlo  dauanti  alle  donne  anzi  che  monile  . Fu  ma- 
culato aliai  nel  vitio  di  fodonua . ^ amò  Marco  Lepido , M.  Ncllore  Panto* 
mimo ,&auincendavfauano  tal  vitio  ;conuocaua  delle  piuoobil  donne  con 
lor  manna  ccna,in  prefenza de  I quah  le  vergognaua, alcune  nel  concubito  ' » 

laiidaua  ,&  alcune  vituperaua . Fece  molti  grandiilìmi  conuiuij,  ogm  fua  fo-  ».  t 

ftanza  confumò  al  tutto,  talmente  che  fu  collretto  alle  rapine,  òca  crefeera  i 
dati j.per  immoderata  libidine  alsorbiua  prcciofiflìmc  per  leliqucfitte  con  l’a- 
ceto. Mangiaua  pani  fatti  d'oro  potabile.  Fece  nel  palaggio  vn  luogo  dono 
flauano  molte  bellilfimc  meretrici,  alle  quali  molti  gioueni,&  vecchi , man-  , 

daua  ad  imiitarc  , ali'auuenimento  de’quali  molti  denari  fi  faceua  dare , voJfe 
che  tutto  il  popolo  poi  gli  sborfalTe  gran  moltitudine  di  pecunia,  per  la  qual  / 

cofa  accumulò  molti  denari  . In  Francia  vendette  tutti  gli  ornamenti , e mal-  ,/ 

ferine  delle  forelle  bandite , Se  ancora  i fcnii , e propri)  fuoi  figliuoli  per  ini-  ' , 

menfo  precio.  D’indi  fi  deliberò  andar  in  Sicilia  per  veder  il  fiume  ,&  vn 
bofeo . nel  qual  luogo  fu  ammonito  di fuppiire  il  numero  de’Batani , che  era-  ' 
no  certe  genti  che  tenca  appreiFo  di  lui , c prendendo  l’impero  della  efpcdi- 
rione  dc’Germani.conuocò  molte  legioni , facendoli  menare  fopra  vna  car- 
retta .comandaua  a i Cittadini  propinqui , clic  per  la  poluere  folegalTcro  lij 
ilrade . giunco  in  campo  accioche  parelfe  atroce,e  fouero.i  Legati  quali  anda- 
uano  tardo  nell'clTcrciro  con  grande  ignominia  gli  cacciò  via . Doppo  hauen» 
do  fommcllb  i Gerinam , andò  all'Occano,c  gran  vittoria  ottenne . Fece  noi 
códurrc  à Roma  venti  nauc  in  legno  di  vttioita,e  riccuuto.i.  ttiuaiu,fcce  edifi- 
car vna  corte,Ibpjaia  quale  fece  porre  gràluiuiuane,lc  quali  icggcliero  il  corfo 
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<^e[^e^lalIi.^^A  «ot.i  che  aranti  fi  pamirc  dalla  prouincia  fece  vn  crude!  cónci- 
lioconira  ie  legioni,  di  farli  tagliar  a pezzi . dicendo  hauer  fatto  feditione  ai 
teni))i  paflhti  ai  farlo  morire , doppo  il  pattimento  d’Augufto . Nientedime- 
no al^ianto  da  tal  cattiuoprepoltoriuocato  non  puote  ritenerfi  ,che  molti 
n n faceffe  morire  . Doppo  fi  partì  da  Roma . c ritornò  in  Sicilia  > doue fpo^ 
tientatu  da  dhicrfi  miracoli  fubitamente  fi  parti  da  Mefiana  > di  notte  cornea 
impaurito  di  ^uiiii  ancora  per  i fiumi  del  monte  Etna  fi  pani  > de  andòcontra 
i Barbali , e di  cene  nationi  di  Germania  hebbe  perfetta  vittoria. Finalmente 
tornato  à Roma  difìe,  non  eller  piu  cittadino,  nc  Erencipe.  poi  che  niun^ 
Senatore  gli  andaife  incontro , c non  volfe  alcun  trionfo , ma,folo  in  Roma.», 
entrò  nel  giorno  della  feda  fua , deue  in  otio  dimorando  quattro  mefi  pensò 
gran  cmdeltà  vf.ire,te  quali  efiendo  efeguite  deliberarla  andarfenc  in  Alcfl'on- 
dria , ma  per  Cafiìo  Chcrca , Cornelio  Sabino,  c molti  altri  gli  fu  congiurato 
contra  , onde  luì  facendo  i giuochi  di  Pallaano  TalTalcarono,  e con  trenta., 
piaghe  gli  diedero  la  morte  , d’età  d’anni  vintiotto,  efiendo  fiato  ncirimpcrio 
anni  tre , meli  diece  ,&  otto  giorni . Gitfiitrouato  due  libri  l'vno  chiamato 
Clodio , e l'altro  Pugio , nc  i quali  erano  feruti , tutti  quegli , a i quali  volea., 
dar  la  morte  ; appreflbgli  fu  ttouata  vn’ Arca  piena  di  dicerfi  veiieni , la  qua- 
le poi  per  Claudio  non  fenza  gran  danno  dc’pcfci  fu  gettate  in  mare . Il  cor 

fio  fuo  fo  portato  ne  gir  botti  Guuinij , e fu  mezo  bruciato , e con  piccio- 
a fepoltura  foitcrrato.  Doppo  le  forellc  efiendo  tornate  di  bando  cauarono 
il  mezo  corpo  della  fepoltura , c lo  bruciatone,  d:  acciochc  tal  cofà  fi  faccfiTc. 
i cufiodt  con  doni  furono  placati , nel  luogo  doue  morì  gran  rumori  fi  fenti- 
rono  per  infino  a tanto , clic  taicafa  fu  deftrutta.  I congiurati  non  dettero  , 
rimpcno  a ninno , per  la  qual  cofa  i Senatori  confentirono  eflcte  in  libertà  . 
Alcuni  diceuano  la  memona  de’Ccfari  efier  cafia,  nondimeno  notato  hi  tut- 
ti i Cefari , Se  il  pronome  di  Caio  . il  quale  fu  di  cotnmune  flatura , pallido  di 
colore , la  fronte  grande , c torna , i capelli  rari , il  volto  di  natura  hotndoj& 
ofeuro , in  pueriria  patina  il  morbo  corniciale , c fu  patiente.  Ma  per  Ceto- 
nia fu  conuerfb  in  furore . non  fi  ripofana  te  non  tic  bore  della  notte , ne.., 
ancora  in  quelle  hauea  placida  quiete,  la  maggior  parte  di  quella  andaua-, 
vagando  per  li  portici,  ne  i tempi  di  cofiui  fu  tondatli  la  Citta  di  Colonia  pri- 
hia  detu  Agrippina . 

VITA  DI  C LA  VDIO  IMPERATORE. 

CL  A V D I O figliuolo  di  Drufo  barba  di  Caio , c fu  Prencipc  de  gli  hc- 
rccici  e con  l'honore  della  qiiefiura , e della  pretura  prmio  Duca  de  i 
Romani . D'nidi  nauigandoncli’OceanoScttentrionale.  per  le  guer- 
re oei  Germani  pafsò  :I  Reno , c fece  granditlìme  folle  di  mirabile  opera,  le.^ 
quali  ancora  fi  doma  ciano  Drufillc  dal  fuu  nome,  per  le  quali  hiperò  i liiui  ne- 
mici.E  già  hauendo  apparato  gli  ornamenti  di  trionfo, venne  a morte,&  il  fuo 
corpo  effendo  portato  a Roma,  in  Canrpo  Marno  fu  fcpdlito,  doue  in  hono- 
rc  fuo  fiigli  fatto  vn’Arco  di  marmoro  in  via  Aopia  rió  manco  rloiiofo  fù,  che 
ciuilc  d'animo  nelle  vittorie  de'fuoi  nemici . Acquifiògrandifiùneticchczze, 
Si  alcuna  volta  con  gran  pencolo  fcguiiaua  i Germani  ,molco  fu  amato  da  Au- 
gufio  facendoli  certi  verfi , & vna  oratiunc  fu  la  fepoltura  per  fua  memori^ , 
c'hcbbe  da  Antonia  minore,  la  quale  non  fputò  mai,  fecondo  Plinio  nel  libro 
6.cap.  19.  in  Germanico,  c Liuia.  qtiefio  Claudio  Imperatore  nacque  in  Ero* 
nc  ul-primo  giorno  U'Agofio , nel  quale  gl’  altari  furono  dedicati  ad  Augnilo, 

nel 
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irei  tempo  che  Giulio  Antoniano  Fabio  Africano  erano  Confob‘>  C fu  chiama- 
to Tiberio  Claudio  Drufo , c da  fuo  fratello  maggiore  fu  adottato  nella  fami- 

f;lia  Giuliana . E prefe  il  cognome  di  Germanico  . Fu  lafciato  dal  padre , nel  • 

'infamia  fua,hcbt>e  molte  infermità , in  pueritia , e giouentìi , dalia  prima  età 
non  mediocre,  diede  opera  alle  arti  liberali,  &di  ciafcun’arte  publicaefpe- 
rictiai^a  nicte  tfi  dignità  nó  puote  cófeguirc  fenza  dar  fperàza  piu  còmoda  di 
fc,iii  fróo  da  vcnirc-ilpcrclic  Antonia  fua  madre  diceualui  eifere  vn  moftro,  e 
non  cilcrc  finito  dalla  natura,  ma  cominciàtoiAugufta  fua  Auia  Tempre  l’heb- 
be  in  difpregio , rare  volte  gli  parlaua  nè  lo  caftigaua  fe  non  acerbamente!  fua  j*  CUudi» 
forella  Lidia  come  intendea  che  lui  douedb  imparare,  dicea.  Iniqua,  &in- 
degna  forte  per  lui  efler  data  al  popolo  Romano . E non  gli  lafcio  Augiifto  . 

fenonl’honorcdelfacerdotio  augurale,  & ottocento  fellerij,  Tiberio  fuo 
bartaa  gli  negò  gli  honori , & ornamenti  confolari , c gli  mandò  certi  Ducati , 
onde  Claudio  allora  perfe  la  fperanza  della  dignità,  dandoli  all'odo , e fc_> 
mife  a (lare  ne  gli  borri  predò  alla  Città  . Et  alcuna  voltarli  cafa,&  ancora^ 
in  compagnia,rolcua  alia  fua  guardia  molti  fortidìmi  huomini , la  fama  acqui- 
Aando  di  cazzarore , & ebrio . Benché  coll  dando  le  perfone  per  fama  mol- 
to l'haiieano  in  riucicntia,  due  volte  fu  equedre , l’viia  quando  portò  il  corpo 
d’ Augudo  a Roma,  l'altra  quando'Tibcrio  preffo  a Sciano  Io  fece  hercdc-* 
della  terza  parte , fotto  Caio  hebbe  il  confolato  per  due  meli . E d’indi  an- 
dando  ncl  fòro  con  le  frafchc  > vn’  Aquila  volante , fi  fermò  fopra  la  fua  fpal-  fi 

la  dedra.  doppo  il  quarto  anno  alt  fu  concedo  vn’altro  Confolato,  onde  con- 
tra  di  lui  per  Lepido,  e Getulico  Ti  fu  congiurato , la  qual  congiuration  e eden- 
do  difcopcrta,  in  Germania  fu  mandato  con  Caio  che  il  gouernade  . alcuni 
dicendoli,  che  nel  fiume  lo  douea  annegare,  & in  quedi  fuccedì  peruene  fino  * 
alla  età  di  cinquanta  anni . E poi  per  vn  nuotio  cafo  hebbe  l’Imperio , impe- 
rochc  edendo  efclufo  da  gl’vcciditori  di  Caio . e delìderando  lui  edere  rimof- 
fo  , c dalla  turba  fecrcto , per  il  gran  rumore  fufcitato  dalla  vccifionc  remen- 
do  la  mor  c . fopra  vn  certo  folaro  fuggi  appredb  ad  vn  muro  di  quello,afcon- 
dendofi , doue  peruéne  vn  caualiero  gregario  Partegiano  a Caio , i!  quale  co- 
me vide  Claudio , fubitamente  gettatoli  a i piedi , il  fallirò  Imperatore . dop-  . 
po  molti  ‘altri  compagni  venendo , fopra  vtia  lerrica  Io  midcro  ,&  in  campo  il 

retarono  tiepido,  c trillo.  Et  alla  turba  chicdeuano  mifericordia  per  Iiii.y""'*  *f' 
già  hauendoi  Confoli  prefo  il  Capitolio  volendo  fortire  la  libertà  andato-  >" 
no  111  Curia  dal  Tribuno  della  plebe,  onde  il  di  fcgucntc  il  Senato,  non  ve-  ntiilLj 
dendo  modo  di  poter  l’opinione  fua  confeguirc  per  la  turba  che  gli  contrada-  ' 

Ila  domandsiulo  vn  Rectote  nominato,  fu  eletto  Claudio . Il  quale  edendo 
ftabilito  ncirimpcrio.Ic  prime  opere  che  fece , furono  che  perdonò  a quelli, 
che  ò in  fatti , h in  detti  contra  di  lui  haueano  perpetrato  . E fece  morire  al-  clandh  fece 
cuni  congiiitaii  di  Caio,  ad  edempio  di  quei  che  doueano  dominare.^.  E morirei  con- 
che la  fua  morte  dimandalo  haucaiio , Fece  diiiini  honori  ad  Augnila  Auia,  giurati  ron- 
e Linia . fece  publichc  efeqtiie , à i parenti , & à Marc’Antonio.  poi  gli  fccc_»  tra  CaUgola^ 
grandifjimi  honori  modraiidovna  Comedia  Greca  nelcontiado  Napolita- 
no. d’indi  fccé  a Tiberio  vn’  Arco  di  niarmoro  apprclfo  al  Teatro  di  Pompeo. 

Moiri)  In  ciiiiie , & aftinentc  di  edere  nominato  Impcrarore.  gli  fupcrrtui  ho- 
nori riciifaua,  onde  Suctonìo  nel  quinto  libro  a capitoli  tredeci . Caius  in  fe- 
rnet augtndo  farcus  at^ucj  eiuHis , franomine  Imferaiorit  abftinkit  nimiot  honoret  ^ 

rteufaun.  Non  ptofctiuea  veiuno  , fc  nócon  l'autorità  del  Senato . molto  dal- 
lecongiuraiioniduili  fti  feguitato.cITcTido  vn  plebeo  trouato  appiedò  alla 
camera  con  vn  coltello  auclènatò  per  ferirlo  inficme  con  due  dell’ ordine^. 


Eque- 


7 4 Glermperatm* 

Hum/initàiii  Equeftre , il  quale  poi  aflàltandolo  faenfitante  al  Tempio  di  VUrce  > humil- 
clandie.  mente  gli  perdonò . Doppo  Gallo  A(ìniv*Statilio,Corvwiio  Pollionc,  3c  i ne- 
potidi^lciralUcoa  rooltifeiw.e  lil>erri  cofp»rarooo  ànouccpCc  contradi 
nuTia  Meritò-  lui.  Furio  Scribonio  Legato  di  tMl.matj^  tnolle  guerre  Ciuili , fi  a cinque  giot- 
ni  furono  opprclTc  j k legioni  hcL'lxal  tauotc  fuo.  Doppo  hebbero  uiceu> 
riuiii  ikl  nuouo  Irapciatofc  cccato . onde  inteiueune  vn  gran  cafo , c diuiuo  nura- 
t'/i  lieudariL  clic  1110)  noD  potctono  niMouetc  gl)  ftcndardi  tuoi. Hcbbe  quattro  Coll- 
ii/ Turio  Scrt  fot^f  ì • lu  molto  perito  in  coivafeerc . c difccrncte  le  caule , fu  di  uiarauigUota 
/T  varietà  d'.munu,  c fagace>coiifegui  lacemura  interraeflaiwppo  llanco,e 
tatireno  mie'Faolp  cenfotc.  Solamente  ptefe  vna  efpeditione  vlic  fu  del  Senato  eletto  an- 
dare  in  Beitagna  i>e  i medefimi  di  ribellata , cuntra  la  quale  nauiganqo  due_> 

..  ■ volte  ftettc  a pericolo  di  fommergetfiil’ vna  appreflb  Ligutra  j 1 altra  propm-; 

w quairifole  Steccade  >nia  feguitando  l’ impreCa»  parte  Ifola  di  ocrtagna^; 

. tra  pochi  giorni  > e fenza  battaglia  n’hcbÉcparictta  vittoria*  DopppKimeu 

tornò  a Roma  > doge  con  grande  apparato  trionfò.  Onde  pur  Suetqnio.  trat- 
tando  di  quel  trionfo  nel  ptcallfgato  libro  a capitoli  quattordcci , in  quefro 
modo  dice.  Uut  tum  iti  n*ifigaT*t,vt{itm*mi  Ci'fifUi  pf  •*  d$m4rfus  e/l  pf^p* 
Ifi^urUm , iuxt^que  StethudiV  Infults,  §lH«re  a Ut/fd  » Ci/f*riacipi>  vfqiU)fedtJlri  iti» 
nere  c«m/tcU , nede  traafimfil  »t  fitu  vU»  prelitaut  faniniae  inter  paHr/Jhuet  dut  par., 
té  Irt/uL»  m dtdttifnem  retept»  fexfa  qnam  prefe^us  trat  men/e  Bj>mam  reiift , trimé»^ 
»■  phau\tfme  maxima  apparatu  > ad  tuikt  /peHaeu/xm  (ammeare  in  vritm  non  falum  fra., 

• /itUbut  preuin,:iarum  fermifit,vernm  «tiana  txnliiiu  quiimfdamjugue  ikter  bajliiiajfa- 

iut  nnualem  earonam  /afiifia  palatina  dtmtu  iuxta  ciuicam  fxtt , trateai , & guafida- 

. • tnitiOceani  io^iéattarram  eint M*/falinavxtr  Carptu*ù/àtf4tnt/i /acuta,  ^ tnumpom. , 

ha  arnamenia  eadam  iella  ndeptn.fid  tturi  fediiut , ty  inpratexta  qra/fut  fruii  agua 
pbalerata  ^ in  vifia palmata  guod  emn  ionara  iierauerat . Idebbc  fcmprclacuta 
delle  biade , coftitui  la  vacatione  della  legge  Papia  Suatonio  al  predetto  ca- 
pitolo feguitando . Confiituil pre  itnditiana  tniu/gue  ciuit  vacar toniiti  leiti  Papia, 
Ptmpeia,  lamia  iut  guintum,  faminit  iut  guattuar  Itberarum  , gua  canfiituta  badia  fer., 
Claudia  qual  uantur . Face  certe  inarauiglipfc  opere,  tra  le  quali  lece  linitc  vn  condurrò 
fatrieba^fece  d’acqua  da  Caio  cominciato  i fece  il  porto  Oftienfe , a Roma  condufle  vn  no 
dnR-mà.  d’acqua  fatto  di  pietre , pcrvndici  anni  tenendo  trenta  m|la  huonupi  lauo- 
ofiicnfe  parta  tanti  continui  al  piedclto  porto , fece  magmtìci  fpcttacoli  ,e  parimente  m 
fatta  in  ri  Campo  Marzio  vna  cfpugnatione,  e dirutrione  divn  Caftcllo  all  imaginc.» 

bellica,  cdeditionc  dei  Rè  di  Bcrtagna  . Fece  nel  Laao  Fucino , batt^li^ 
huomiui  nauale  per  liberalità . E diede  a Sillano  fpqfo  di  fua  hgìiuola , gli  ornamene 
trionfali.  Fece  vn  Tempio  di  Venere  Encina  in  Sicilia  per  antichità  cadu*. 
to . In  fua  giouentù  Irebbe  due  fpofe,  cioè,  Emilia  Lepida  nepote  d Augu- 
llo , & Liuia  Mcdulina , la  quale  hebbe  il  cognome  di  Camilla  da  una  gen^ 
latione  antica  di  vn  dittatore  Camillo , la  prima  rifiuto  ancora  V ciginc , di- 
cendo che  1 parenti  fuoi  haucano  otfcfo  Aiigufto , la  feconda.*  per  mfennità 
mori . Doppo  tolfe  Plaiitia  Ercolina , & Elia  Pctina , le  quali  circndo  il  pa- 
'■  * drc  Confolc  con  elle  fece  dmortio . Penna  per  leggieri  ofiefe , treonna  per 
fofpetnon  d’ homicidio . Doppo  fposò  V alena  Meflallina  figliuola  di  Maul- 
loBaibaro  fuo  cufino , m»  trouò  quella  edere  maritata  a C-SiUo,  al  quale.; 
cran  fupplicio  gli  diede  ^ c nc  liebbi  Britannico,  & Ottauia,  d indi  s innatno- 
Claudia  ve-  _^onppina  figliuola  di  Germanico  filo  fptcllo  già  lei  hauendo  Nerone , e 
ttfe  Me/falt-  congiungcrfi  con  Agrippina  • diede  la  morte  a ^'Ic_flalJnaJ  » e per 

„a/ua  magli,  'o„ftntimcntoòcl  Senato  la  toTfc-* . E doppo  fimile  difpcnU  fimilmcntea 
fer  hauere^  ciaìcun'altro  concclfi; , che  per  mcello  fi  hauea . Giouaiu  Boccacio  in  quel 
ftfrippmé . ” di  CU; 


de OarisMuIirtbUsa capatoli  nouantafci. 

^uvd  illi  ntftittffft  tx  frxtrt , verxm  tx  $rMtùmt  Vitti  li  fuiornMtMt  aitxm  tfl  vt  in  de» 
fiderinm  fMXm  eegirtrur  frieibxi  S*nst»rHm,nqut  irxnii  fierit  * Stnxtu  dttretnm,  qxt 
frefixretmrpMtrxtt  f èffe  mefiti  indueere , ^fie  Agriffin»  vtlentt  Clxudie  , ^ eranto 
Stnxm,  eixi  itnii  m nufrifi . Generò  con  MefTaHina  Drufo  Pompeo , il  quale./  dtDru- 
latrando  mori . Da  Petma  hebbc  Antonio»  la  qual  diede  a Gneo  Pompeo , ^ 

& Ottauia  collocò  a Nerone  Ido  bgliaAro  , la  qual  prima  a Sillano  fu  defpon- 

fata.A:  adottò  Nerone , Pumpeo,  e Pillano  non  ricusò  niente,  ma  gli  fece 

morire . Molto  i fuoi  liberti  amaua , e malfìme  Polibio , il  quale  molte  fiade 

in  mezo  dc'Confdi andana.  Narci(b,e  Palante  fpelTe  volte  faceua  ornare  gu,„iuì,  di 

de  gli  ornamenti  Pmrorij , & Equeftri . Fu  Claudio  grande  & gro(To,&  bauca 

alTai  autorità , e dignità  di  tórma , faceua  gran  coniiiuij . & allìdui'  in  luoghi 

patenti , molte  volte  Ibicenrn  Tacca  mangiare  ad  vna  fola  tauola , fu  liilTurio* 

io, e giuocatore,  e di  vino  defìderatiilìmo.  e crudele,  ilperche  faceua  le  pe> 

ne  de' parricidi  fare  auantia lui  .tu:iniidiinmo,intanco  che  nonandauaài  . 

conuiti  fe  non  con  affai  moltitudine  de’militi  .che'l  circondauano  con  molte  ' '* 

lonze  .efsimilitivfandoilminiftcriode’fenii.  Hcbbecerteinfidic,  ilpcrche 

-volfe  deponete  I*  Imperio,  di  qualunouc  Un  haueafofpettione  dauafùpplicio, 

4iauciia  triffa  memoria  ,onde  hauendo morta  Meffaitna «Acaudato à dormi- 
le ,domandòche  ella  faceffe  che  non  vernile . e moliialrnche  luueuafatto  ^ 


morire , il  feguente  giorno  gli  faceua  domandare , che  in  coniìglio  veniffero , 
'iuocn  de' dodi,  a perfuallone  di  Liuio  fetiffe  certe  Hillorie. 


o veramente  al  giuoco 
Compofe  otco  volumi  della  vita  tua , ma  non  molti  eleganti . diede  opera  alla  lAhr!  enrpe^ 
lingua  Greca,  qual  molto  amaua , e comendaua.  in  ella  lingua  fcriffc  alcune  Jli  da  qUht 
•Inltorie.  Finalmente  l'affutrfsima  Agrippina,  poi  che  vide  il  filo  figliuolo  a>  die  Igifir»» 
dotratOfC  vedendogli  Ottauia  defponfita  a Silano , & a Nerone , la  morte  di  ten^ 
Claudio  cominciò  a penfare,  liperche  Claudio  molto  volontiera  gulfà  do  boi* 
letti; cioò fungi, qual diceua  efferpaffo  degli  Dei  «chefponranij  fenza  feinc 
nafeeano,  molti  di  quegli  auenenò,i quali  Claudio  hauendo  mangiato . mai  p,rMtore  dice 
non  parlò,  e tutta  la  notte  ftettc  con  dolor  di  ventre,  ma  venuto  il  gtorno  per 
opera  di  Senofonte  fuo  medico  fi  ptouocòil  vomito,  & volendolo  riftorare.»  p^a. 

gli  ordinò  il  rimedio  nel  quale  ancora  entro  gli  fu  mifto  il  tofsico, quantunque 
-alcuni  dicono  effcrii  dato  vn  feruiciaie  . Ma  fia  come  ti  voglia  per  ope  ra..  claiidie  axe» 
di  Agrippina  fubito  mori , c la  morte  fua  fu  tcnura  alcuni  giorni  nafeofta  infi-  /,„»,/,  ^4 
no  a canto  che  il  tutto  fu  ordinato,mctteiulo  Nerone  per  fuccefsore  dell'lin-  ,rippina  meri 
petio.  Mori  Claudio  tcrtio . Idusodf.  Lfscndo  Afinio  Marcello>&  Acilioà*  ‘ 

Viola  Confoli  di  età  d’anni  fetlantaquattro , e llette  nell’Imperio  trcdeci  an> 


ni,  e fu  con  grange  mpal'epolto.c  nominato  trai  Dei  per  impofirione  di  Nc- 
rone,  al  fuo  tempo  AnataC  ne  Greco  nel  Vcfcouado  di  Milano . e Brefcia  fé-  C/W/o  di 


gintò  à Bernabà,  e fece  edificare  il  Tempio  di  San  Giorgio  detto  il  Falaggio . 


che  Ila  meri. 


•VITA  DI  NERONE  IMPERATORE. 


Nerone  figliuolo  di  Domiclo  delia  famiglia  di  Eiiobatbi , e di  A- 
giippina  , che  fu  moglie  di  Claudio  ,naccme  di  none  mefi  auanti  che 
Tiberio  monffe , à uiciotto  di  Cenato . E della  natiuità  fua  fe  ne  pi? 
giò  cattino  prefagio,imperoche  contea  l’ordine  di  natura  nacque  coi  piedi 
■auanti  » però  che  l'huomo  nafee  col  capo  prima  , e fecondo  la  confuetudintLa 
alla  fepoltura , è portato  co  i piedi  innante . Plin.nellibro6  cap.  8.  Queffo 
cimento  ben  difcgnò  (he  lui  douca  efière  nemico  dcJl'huiqaaa  genccatioi* 


ne. 


Nerexf  fyfe{ 
fe  à Claxdh 
ntll'Imperie. 
Kereru  naicf 
de  ee  i piedi 
auaxti  diede 
trifte  aagxrit 
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Giudici  di  tal  giuoco  rimunerò  del  palio  > a lui  dato  di  molti  denan.  Tornan- 
do poi  a Roma  trionfò, de  giuochi  có  le  prefentationi  delle  corone  pct  il  can- 
to. ' ” ‘ ■ ’■  ■’  ‘ ' 1-1-  ^ - • - -- 


ne  sfbrzaua.  Molte  cene  a i fuoi  faceua  fare . codituendoli  la  fpefa,  c tal  con-  t/ioUrtj 

iiiiiii  Hiir^iit:,nii  ni^Tr,  aiorim  infinn  alla  m^7a  notte  . FCCC  cafltate  v*>  • 


fimiiti 


uiuij  diirauano  dal  mezo  giorno  infìno  alla  meza  notte . 
chiamato  Sporo  bellillìmo  gargione  , doppo  il  tolfe  con  fomme  nozze  in  ha- 
bito  fcminile  per  moglie , per  la  qual  cofa  molti  periti  ing^ni  diceuano . Gli  fictj 

Dei  volelTero  che  Domino  tal  moglie  hauelTe  hauuto.  E quello  giouanc-»  Sfe- 


coine  Imperatrice  lo  menò  feco  in  Grecia  , ancora  con  la  propria  madre  volfc  ^ogioHotietta 
▼fare , ma  folo  rcftò  per  non  darli  troppo  ardire . Poi  rolle  vna  meretrice  per  * vtfiito  ' 
concubina,  perche  Agrippina  Aia  madre  gli  alÀmigliaua . Ancor  '•* 
fu  patientiflìmo  . (polandofi  lui  per  mogliera  advn  Aio  liberto 


mia 


Ancora  in  fodo-  a 

Doriforo , w»-' 

col  quale  nell'atto  venereo  lui  imitaiia  le  lanienteuoli  voci  virginale . Et  era 
eh'  opinione , che  niiin’huomo  di  tal  vitio  fbfse  incorrotto . Et  apprefso  di  lui 
etano  di  miglior  condirione  auelli>che  di  tal  vitio  erano  maculati,  tal  petrìma  fP^f*’’*  • 
colpa  rimettendoli  con  ogn’altraj  e fu  di  tanta  prodigalità  che  niun’altro  frut-  . 
ro  della  robba  Aimaua  fe  non  fpenderlafenza  mifura , e da  poco  riputaua^ 
quelli  che  nel  Aio  fpcnderc  haueano  il  modo.  Solo  Gaio  riputaua  , fe  non., 
perilgran  fpcnderc  de  idenari  a lui  lafciatiper  Tiberio.  A Maiccratc  (Zi-  Utrtme  mtù' 
taredo.  Se  a Sperillo  Gladiatore  donò  il  patrimonio  di  due  che  gii  haueano  ttu*  al  fi feo 
trionfato . Non  piu  d’vna  volta  portarla  vn  vcAiméto , nel  giuoco  ad  vn  pon-  Uf^cult»  di-' 
tometteua40o.  rclleitii,  lerettidapefcar  faceua  far  d’oro,  e le  corde  di  feda  coltro, chtnS 
cremeAna . Mai  non  faceua  caualcata,  che  non  haueife  mille  carrette,  cooj  lo  nominaua  • 
molto  numero  di  muli , i quali  folto  i piedi  haueano  i ferri  d’argento . e i Mu-  »o  nel  fut  to- 
lattieri  erano  vcAiti  di  Aniflìmo  drappo.  Ideili  da  piede  perla  guardia  Aia.^  fiamento. 
haueano  le  coll  ane  d’ oro.  Fece  fare  vna  cala,  che  durarla  dal  palaggio.  inli-  utront  fcccj 
no  alle  EAiuilie , di  tanta  grandezza  che  i portici  diirauano  tre  mila..,  palli , c morire  Briti. 
gli  era  vn  Lago  rientro  ferrato  di  fortillimc  mure  a modo  di  vna  Città , en-  »,(«  ,-i  vtU- 
trogliera  campi , vigne, bofehi,  e pafciii  con  grande  ,& varie  moltitudine^, 
di  faluaticine , c nell'  altre  parte  tutta  era  ornata  d’ oro,  gemme,  e di  perle,  le  seront  volfe" 
fale  haueano  le  afle  di  auoìio.verfatile ;in  modo,chc ne  defeendeu^  Aori, 

Se  odoriferi  vnguenti  per  certe  canne.  E tal  cofa  era  a Amilitudine  del  Cie- di  ve- 
lo , per  la  qual  cofa  Ai  tatto  al  Aio  tempo  qiieAi  verA . , ferite 

Roma  dcmui  fiet  veiot  migrate  qnirhts  , annegare . 

Si  non  ^veio!  eeeu^at  tfiadomus , 

Doppo  in  tanto  bifigno  di  denari  diuennc.chc  cominciò  ad  vfrr  le  rapinc,ó^ 
voleua  fe  alcuno  monna, e tellalTc  fenza  far  di  lui  mentionc  che  il  tutto  pcruc- 
nilTe  al  Afco.tta  ciafciino  vliìcialc  che  hauellc  da  andare  fuora,gli  vfaua  que- 
Ae  p.lfole.  Scie  guiJ  mìLi  opus fìt,  é*  hoc  agamus  neijuti  tjnidqnam  ,&«^f«,*.Robbaua  ì feetj 

Tcmpij,  c fece  diifare  le  Ardue  d’oro, c d'argento  per  far  denari.Molto  diuene  Lava 

cnidcle  cominciando  da  Britannico, quale  di  veneno  fece  morire . per  inuidia  fino,perc/)e  ti 
della  voce , che  hauea  piu  foaue , c gioconda  di  lui,  &:  anche  per  gcioAa  dcilo  porta- 
Aaro . Poi  gli  véne  la  madre  Aia  elfofa,  imperò  che  molte  volte  la;  ripredeua.  ”<’*-•  <(• 

E coli  d lionorc , e di  portanza  incontinente  la  priuò , Se  in  molti  modi  cercò  f"*  "•■e»<'e . 
di  farla-,  morire,  come  di  tolfico  , òc  in  vna  naue  folutile  ; cioè  , dilnodata-’.  ^‘rone  fece 
onde  quella  natando , e dal  pericolo  clfcndo  fcampata , vn-Lazarino  Aio  li-  morire  jlgri^ 
beno , credendo  far  piacere  al  Agliuolo  . con  allegrezza  gli  porto  nouella  co-  P'f* 
me  la  madre  daH'infoitunato  cafo  era  fcampata , ilpcrchc  Lazarmo  incolpò , • 

c 3 che  * . j, 
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che  in  camera  era  amlato  per  ammazzarlo, la  qual  caufa  affermando  fobico  lo  ; 
lece  morire, e finalmente  la  madre  vccidcre,dicendo  dafe  rtcllaencrli  morta* 
nondimeno  di  continuo  U confcicn  la  il  rim  jrdcua  , onde  feiuprc  concnitato 
ftaua.cmalfimcchediccuala  iinagine  di  lei  .con  fiagelli , e tace  ardenti  lo 
molellaua.  llperchc  foiientc  gli  facca  far  facnficio  per  placarla , e per  U Juor-,, 
te  di  lei  furono  fatti  qucih  verlì . , . 

Quii  negat  Enea  magna  de  ftirpe  N eronem. 

Sufitilu  hit  matrem , fiefiulit  iUt  patretn  . , , ■ 

Ancora  fece  morire  Otrauia  fua  moglie  folco  folfa  fpecie  di  aduUerio.  Dop- 
PO  colfc  Pompea  lingolarmentc  amandola,  nondimeno  fra  pochi  giorni  co  vn 
calzo  1-ammazzò , elfendo  grauida . perche  lui  era  venuto  di  tar  correre  vaa^ 
carretta , c per  non  liauerli  lei  facto  la  raccoglienza  che  volcua . U indi  voi* 
fe  torre  Antonia  figliuola  di  Claudio , la  quale  rifiutò  per  limortc  delle  duo 
predette,  il  fimile  la  fece  moiire . Molti  altn  fuor  parenti  ancora  fece  veade- 
tc  > tra*Ciuali  fu  vno  Aulo  Planco,có  cui  poco  auanci  hauea  vfaco  per  forza,  fe- 
ce morir  Seneca  precettore  liio  .il  quale  piu  volte  gli  hauea  riducilo  licenza 
per  ntornarein  Spagna  fua  patria,quantunque  gli  volclfe  Ufcurcqgni  foata- 
Ultà,  lo  ritenne  ailicurandolo  con  faci  amento  di  non  farli  difpiacere . Iw 
la  cometa  apparendo  Irebbe  molto  fofpetto , ma  vn  allrologo  gli  dilfe  tal  li- 
Rnalefchilarc  fipoteuaconlamorte  d’altri  huomiiu  lllulln  . llperchc  fece-/ 
morire-#  molti  huomuiidignitfinn  . Et  in  tanta-* crudeltà crcfccac^,  cht^ 
intendendo  d*vn  Egituo  detto  Politago , clic  mauguua  la  carne  cruda,  cercò 
di  hauerlo.  per  dargli  a mangiare  gli  huomim  viui  . Non  perdonò  all  edificio 
di  Roma,  ne  al  popolo  di  quella , imperochc  della  Citta  vira  gran  parte  ne  fe- 
ce bruciata  a fimilitudincdell'iirccndio  di  Troia,  e duro  tato  tuoco  lette  gioc* 
ni.  e fette  notte  continue.  Di  qucfto  foocovolfe  ancora  guadagnare  , pero 
non  permiflc  che  alcuno  folfc  fcpolto.nc  altre  reliquie  potclfc  haucre,  fenz^ 
liccntia  della  quale  non  volcua  il  predo  . Doppo  hauendoli  ribellato  Giulio 
Vindice  foo  capitano  in  Francia,s’impauti  affai , ilperche  mandò  al  nfponfo 
d'Apollo , il  qual  dille  in  quello  modo  . SepinagrfimHm , & tertium  aruium  caat^ 
dumeffe.  Per  quc.lo  rifponfo  fi  aflìgutò , & intefe  che  non  gli  douca  fuc«de- 
re  pencolo  fino  a tal’ctà.  Ma  Apollo  parlò  diGalba,  eh  era  di  quell  età,  & ef- 
fendi) imputato  de  fooi nrancaraenCi, gli faccua  quella nfpolla,  che  tanto  i 

mancamenti  cran  veri , come  ancora  era  falfo  il  detto  di  quelli,  che  dieeuano 
che  non  fonaua  benc.la  qual’arte  al  fuo  parere  perfettamente  hauea  acqui  U- 
to  D’indi  per  lettere  de  i fuoi  aderenti,  e fatelliti  mol  o fu  eccitato  che  volcf- 
fc  venire  a Roma , imperoche  le  foc  cofe  andauano  male, onde  con  gran  pau- 
ra tornò  à Roma.douc  hebbe  nouellacomcGalba  foo  capitano  >n  Spagna^ 
hauea  ribcllato.ilperche  al  tutto  fu  d’animo  pctduto.c  gran  pezzo  d bora  ftet- 
tetrafmort  to.E  ritornato  in  fc.fi  comincio  perfe  fteffo  a battere, c ftracciarli 
li  vcllimcnti.  dicendo  ch’era  disfatto,  e che  il  fuo  Imperio  viuo  perdeua.  lAit 
alquanto  per  vn’  accidente  nouclla  d’animo  elfendo  nllorato,  delibero  di  fac 
morire  gli  altri  Gouematori  dclleprouincic  cpn  gli  eff creiti  loro.E  qn^anti  pr^ 
ferirti  erano  per  il  dominio  fuo  co  tutti  i Galli, acciochc  non  fi  potcflcto  me  - 
rete  inficme  con  Giulio  vindice.òc  Galba.  Et  ancora  con  opera  di  veneno  in 
conmuio  voleafar  morire  tutti  i Senatori,  e de llnigger  ® . 

belile  indomite  gli  habitaffero . Onde  tutti  i Gonfoli  cafeò.  E folo  volle  effere 
in  quclb  dignità.  Doppo  in  quella  forma  delibero  procedei  cotta  gl  mimia 
fuoi.  cioè,  audargh  alianti  a piangere,  acciochc  per  compalTionc  non  1 offen- 
deffeio,  c coli  pieparandofi  itila  Ipediiione  centra  trancefi . La  pnm^ura.i. 
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ftl  dèi  gran  numero  delle  carrette,  ctiaueflero  a portare  gli  òrgani,  & altri  in-  dì  TrMnt!*^ 
flnime'nti  da  fonare,e  fece  tagliare  i capelli  alle  Concubine  m babiro  virilc.c  Motti  in  g,u, 
faceuali  portare  vna  iìgurctra  in  niano,&^na  rotella  per  ciafcuna  al  modo  A-  rioppajh  mUg 
inazonio,onde  Sueronio  nel  6.  libro  à cap.44.  JnprtfmrMndn  t/piditimt  rcntrtu  ftatu*  di  Ut 
Q»Uot ^prtmAm  emrnm  huhuit  deligtndi  xthicul*  ptrtandit  fconieit  orgnnit  ,coHcuii~  rane, 
nmfqtto  quMt  ftcttm  rducoret  ttndtndi  ad  viriltm  modum , ^ ftcurUmfjM*  ptltifqut  A-  Sogni  appmrfi 
mazonicit  htJlrttmdi.Poi  a I Cittadini  mife  grauiffime  taglie,&  oltra  diriò  gl’lm-  dtlU  toma  di 
tiofe  che  in  campo  andalTerofeco.  Per  la  qual  cofa  in  grande  odiodiuaie  ai  Ntrone, 
Komant,  e tanto  piu  creicette , però  arpettandoG  vna  certa  natie,che  veniua  Strane  vditm 
di  Alcflandria,  credendo  loro  menafTeformento  per  la  careGia  di  Roma,tro>  la  reielliontj 
uarono  come  fu  giunta  certa  poluerc^ , che  Nerone  hauea  fatto  venire,  per  de  i Oanemm 
i fuoi  cortegiani  propri  ara  a lotrare.llperchc  alia  fua  Gatuali  fu  attaccato,  vna  tari  fi  perdi 
carretta  vn  fcritto  che  dicea,tu  fei  vero  carretono , 6c  vn’altra  volta  li  fu  mef-  d’anima , 
fo  vna  rocca  & vna  feopa,  con  quefte  parole.  Ega  quid p atui  fed  tu  tuleum  marni-  Serene  t'itg 
fti.  Poi  G trouarono  ferirti  che  diccano.  I Galli  t'hanno  pur  fncgliato.  Delia  fico  vn  iujfa- 
proGìnia  ftra  deffruttione  venne  molti  Ggnali,come  fù.che  la  fcpoltura  dc'fuoi  lo  di  veleno  fi 
maggiori  s'aperfe , dalla  qual  venne  vna  voce  che  chiamaua  N^erone , poi  cc-  ritiri  in  viu. 
iiando  gli  venne  nouella  come  i goucrnatori  dell’altre  proutneie  con  gli  effer-  giardino  . 
citi  loro  haucano  ribellato , onde  per  rabbia  quaG  G difperaua,  toJlendo  da_>  Strane  fikà 
'LoctiGa  egregia  vencGca  iltofsico  in  vna  biillbla  d’oro , e nel  giardino  d’vn  uentattfiptia 
fuo  amico  fé  n'andò,pnmahaiiendoipiu  Gdatifuoi  mando  adOGia,la  doue.,  ti  d andar  fi 
volea  fuggire , ,e  molti  de'  Gioì  richiele,  ma  loro  con  lui  non  volfcro  andare^,  d gettare  à i 
Affai  flette  in  penGero  di  chiedere  perdono  al  popolo  di  Roma , oucro  di  an-  piedi  di  Cal- 
ciate a gettarG  a piedi  di  Galba.  Mi  alla  meza  notte  fu  auifato  come  le  fue^  ta . 
guardie  erano  partite . Ilperche  con  pochi  fe  mife  andare  a cercare  hlqunia-  Serene  «o* 
mici . de  i quali  niuno  tifpondeua,  onde  ritornato  alla  camera  fua  trouùclie  treuicRTlvo 
da  ciafeuno  era  abbandonata , e robbara , la  qual  cofa  vedendo,  ad  alcuni  po-  lejfi  vecìdère 
chi  che  hauea  feco  richiefe  che  gli  voleffero  dar  la  molte , onde  loro  non  vo-  serena  difii- 
lendulo  vccidere  , corfe  pergertarG  nel  Tenere  , ma  effendo  ritenuto,  difcal-  rata  velfi get 
20.&  in  vn  vii  mantello  auiluppato.con  la  tefta  coperta . e fopra  vn’inornaro  tarfi  nel  Te- 
cauallo  effendo  montato.fi  mife  andare  ad  vna  poffeflìone  di  Faonte  fuo  li-  tiere. 
berlo  diGante  da  Roma  quattro  mila  paffi.  E folo  da  quattro  fu  accompagna-  Strane  ten- 
to,  trai  quali  era  Spero  memorato.  EcoG  fuggendoG  alcuni  feontraua , a i da^ 

quali  faceua  richiedere , che  tal  rumore  voleGc  fignihcare . Coloro  rifponde-  /noi  ad  veei- 
•uano  che  erano  foldati,  che  cercauano  Nerone  per  vcciderlo.  Quefte  parole  dtrfi, 
intendendo , G volfe  affrettare,  ilperche  il  fuo  cauallo  gli  cafeò  folto , perlai  ' 

cjual  cofa  co’  piedi  nudi  fra  alcuni  padiili . e pungenti  dumi , con  gran  mole-  Morene fifiea 
Itia  gitinfc  al  detto  luogo  di  Faonte , poi  volendolo  i fuoi  in  vna  fotteri  anca..  ''/T* 
caua  afconderlo  . non  gli  volfe  afl’entire  , e dilfc.  Se  vinnm  fui  terram  non  iturum.  J*  davanti  « 
Venendogli  poi  gran  fete  G mife  a beuere  in  vna  fbffa  d'acqua  marza,  con  la  • 

Già  propria  mano  .con  dolore  però  dicendo . Et  bue  efi  decada  Seranìt , Poi  in  Mone. aliata 
ima  camera  effendd  entrato  G mife  a giacere  fopra  vn  lettuzzo  rudiffimo,  do-  vfinxM, 
ue  quaG  di  fame  morendo , gli  fu  penato  ceno  pane  niuffolento , del  quale  in  i"*: 

niun  modo  ne  potè  mangiare . Ilperche  da  ouei  fuoi  quattro  era  confortato  ^ . ‘ 

ad  vccidcrG,rifpondea.faremi  la  foffa;  la  quale  dauanti  agrocchifuoi  fu  fatta  Mtrane  aiu- 
alla  mifura  del  corpo  fuo,  ad  ogni  cofa . & atto  piangeua,  e diceua.  §jualit  ar- 
tifile  grre»,  poi  venendo  vno  Staffiero  di  Faonte  con  certe  lcttere,lc  quali  Ne-  de  fuot fi ve~ 
zone  hatiendo  lette  iniefe  l'auifo  che  da  Roma  veniua  dcll'afpra  fua  conden-  • 
natione  alla  morre.la  quale  douea  fare  alla  antica  vfànza  . Per  quello  doman-  di 

‘dò che  pena  era  quella,  gli  fu  rilpollQ  > che  per  la  bocca  erano  impalati , &.il  Strepe,.  , 

c 4 corpo 


40  *Oìte  de  GVimpeHtoti  • 

corpo  fi  batteua  fino  alla  morte.  Finaimcure  appropinqiuhdofi  ifoldatiche 
lo  ccrcauano,  & vditoli , fubito  có  vn  pugnale  li  vccifc , con  l’aiuto  d'vn  de  i 
fuoi  di  età  d'anni  trcntaduc.in  fimil  giorno  die  lui  haiiea  fatto  morire  Ottauu 
Aia  moglie, hauendo  regnato  anni  quattordici, c meli  fctte.Fu  Nerone  di  coni- 
Ditnùnif  the  jnune  ftaiiira.  di  corpo  maculofo , e lètido.  i capelli  biondi»  c tagliali  a gradi . 
fianoM  aUtj  ,|  ydio  bello,  ma  non  gratiofo,  gl  occhi  bianchi , c di  poca  vifta,  il  collo  grof- 
cjfc  di  litro,  fo , & il  ventre  corpulento  con  le  coflc  fottilc , molto  fu  fano  jonde  lui  elfen- 
Ttt,  mcltfia.  dolulTuriofillìnioinquattordcci  anni  non  s’infcrinò  fé  non  tre  volte  di  noa» 
uano  i Cium-  graue  infcrmità,c  fu  di  marauigliofo  ingegno,  c cupido  di  fai  fi  immortale . il- 
diui  Rom»ni.  perche  deliberò  Aprile  dimandate  Neronco,  e Roma  Neropoli.  11  cor(>o  fuo 
infqHahpon  portato  a Roma,  c fepulto  a poita  FKiminia,  & iui  dimoro  anni  74J.  fino  al 
ufict  gmi  tempo  di  Papa  Pafquale , l'anno  di  ChtiUo  ottocento  vinti . & elFcndo  vnaj 
iojfe  di  litro  ^occ  nata  nel  luogo  doue  le  oife  di  Nerone  erano  fopra  quelle  aiTai  Demoni^ 
nintlTtutrt  ftaiiano  a curarla , da  i quali  molti  della  Città  vfeendo  in  diucvlì  nvadi  etano 
Ttmpio  di  s.  iaccrati,la  qual  cofail  Papa  nó  potédo  intederc  qual  caufa  folTc  di  qucftomr<> 
del  Po  £ur5  molte  orationi,digiuni,c  dcuotioni.mcdiàte  i quali  la  Beata  Maria  Vergi- 
polo  fabrie»-  tic , appaife  in  fogno  alPontefice,  mofirandoli  quel  luogo  doue  era  la  voce  > 
so  oue  fttrono  rolfs  le  olTc  del  ciudcl  Nerone , il  quale  San  Pietro,  c Paolo , hauca  fatto 
le  ogt  di  Ut.  decapitare,  e che  effe  olle  nel  Tenere  follerò  gettatc,la  qual  cofa  eflequeudoU 
. i Demonij  da  quel  luogo  furono  cfpulfi  , fabricandoli  poi  vn  Tempio  che  di 

prefente  li  cluama  Santa  Maria  del  Popolo . 

VITA  DI  GALEA  niPERATORE. 

ALBA  Iniomo  nobilillìmo,  c di  vecchia  profapia,  figliuolo  di  Galba,’ 

ealbafutcf  M ch’era  Confolo  picciolo  di  corpo,  e gobbo,uatiuo  di  Acaia,  nacque  a’ 

dt  M Ntront  ^ Deccmbre  in  vna  Villa  prelFo  a Terracina , folto  il  Confolato  di 

mìl  Imperio  Valerio  Mefialla,  e Gn.  Lcntulo . fu  adottato  da  Liuia  fua  matregna . Ioj 
"DcfcTìuep  gli  difle  iìndouino  > che  hauerebbe  il  fommo  Iniperio  > ma  cardia  on- 

Celbn  per  le  forridcndo  rifpofe , fi  quando  la  mula  partorirà,  la  qual  poi  partorì  al 

gtiMlttM  del  , (.jjc  fi  ribellò  a Nerone  ; delchc  ricordandoli  gli  nacque  alTai  fiducia , 

* , C prefe  grande  animo,  in  giouentù  fua  diede  opera  alle  leggi  infieme  con  Ic^ 
Vnti  mulK^  liberali . Hebbe  coftui  vna  fola  moglie,  con  la  quale  genero  due  figliuoli, 
partorì  quan.  morendo  altra  piu  non  ne  lolfe , non  poca  gratia  hebbe  con  Lima.» 

do  Calbaftri  Auoufta,  la  quale  venendo  a morte.Galba  inftitui  herede  di  molte  nchezze  . 
btUo  da  nero.  ,j  tempo  fu  Galba  fatto  Pretore  in  Roma , e doppo  fece  la  Prefettura 

' in  Aquitania,&  venuto  a Roma  fu  creato  Confolc,(uccedcndo  a Domino  pa- 

sSalba  fi  die-  Nerone  Jvloltc  prone  fece  della  fua  perfona.tra  le  quali  vinti  miglia,tol 
alU  , faroonc  in  brezzo  anaò  AU^inti  di  cdUdllo  di  Gdio  Impcratoic.Fu  di  tanta 
4//#  mui  1$  che  doppo  la  mone  di  Gaio,cffcndo  confortato  a pigliar  rimpcrio,il  rifili- 
terali.  non  poco  poi  in  gratia  diuenne  a Claudio,  il  quale  lo  mandò  Procorifol^ 

Calla  di  fi»,  jj,  Africa,  c fu  di  tanta  feuerità  in  miniftrar  regione , che  due  contendendo 
folar  boruà , bug  g],  fècc  ponete  vn  facco  in  capo , e coli  il  fece  menare  ad  vn  fiume , 
ahtj  rifiutò  ond’eflb  folca  bere,  poi  Icuandogli  il  facco,  giudicò  elTcr  di  quello  doue  patte* 
llmperto  dtp  imdarcbbc  alla  cafa.Doppo  peri  gran  fatti  vfati  in  Atrica,&  in  Gemiania 
fo  la  morte  di  hebbe  gli  ornamenti  trionfali,con  molte  dignità,  nella  fignpria  di  Nerone  m- 
jjj  mezo  del  fignorcggiaic  fuo  ftette  in  vita  priuata  a Fódi,douc  finalmctc 
Sititene^ gi».  gh  fu  annonciato,&  afllgnato  per  il  Scnato,e  Nerone  la  prouincia  di  Spagna. 
fitfiim»  éò  “ella  cuaic  efsedo  giunto  fece  làgrificiojonde  intcrnene  a colui , che  tencua  il 
ga^a , Tumbolo.ch’cra  vn  fanciullo,iutti  j capelli  ali  diuennero  canuti!  il  perche  lii 
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interpretato  fi  donea  mutare  fiato . e che  vn  vecchio  fucccdcrebbe  al  gi  >•  AttgurU  J' 
uanc , quantunque  otto  anni  reggcfl'e  la  Spagna , douc  vsò  molta  fcucricà . Il-  -.<n  fxncÌHllc, 
perche^  hauendo  vn^  Cafilero  fraudato  il  banco,  gli  fece  tagliar  le  mani  j che  predilfi  1‘ 
facendogliele  attaccare  al  collo . & vn'altro  c’hauca  auclenato  vn  fanciullo , / Lrh  i 
del  quale  era  tutore  , lo  fece  impiccare  perla  gola  .finalmente  ad  inftigatio-  cJlù.t. 
ne  di  Vindicio  à Nerone  fi  ribellò,  ma  sforzatamrntc  , però  hauea  auifo.  che  cult»  fu  fe~ 
Nerone  procuraua  la  fua  morte , & atlanti  che  fi  nbeJIafie , in  aperto  fece  vna  Htrijfm  nel 
oratione  a fimilitudinc . òc  imaginc,  mofirandogli  le  crudeltà  di  Nerone  mol-  fenunturt. 
to  di  quei  tempi  condolendofi  ; ilperchc  finita  hauendo  la  oratione  fu  faluato  cnlLa  nrett. 
Imperatore  , il  qual  nome  ricusò , dicendo  foto  volcr’cflcre  Legato  del  Sena-  tò  d'tffertr». 
to  Romano,  e cominciò  a fcriuer  genti,  aggiungendole  al  fuo  cflercito,  nel  Hernutere  del 
proccirodclche  Vindice  morì,  per  la  qual  morte  fi  perfe  tanto  d'animo,  che  SenuttìLom», 

3 uafi  fu  per  vcciderfi  ,fe  non  folle  venuta  la  nuoua,  come  Nerone  era  con-  a.zlbafectj 
otto  a morte , c che  tutto  il  popolo  Romano  il  richiedeua . per  la  qual  cofa-.  mirìre  i go~ 
il  nome  di  Legato  depofe , e lì  atthbuj  quel  dell'Imperatore.  Foi  venne  à Ro-  uimateri  del 
ma  paludato  ; cioè , in  guifa  di  Capitano , mai  non  volendo  vcfiirfi  la  toga,  fi-  cìtià  di 
no  a tantoché  non  licbbc  fatto  la  vendetta  d’alctini . Non  fu  fenza  imputa- 
rione  di  cnidclta,  & auarìtia.  imperoche  fece  morire  i gouernatori  della  (Jittà,  qai,.,  natst» 
c Terre  in  Spagna , che  dimora  naueuano  fatto  in  renderli  iniieme  con  le  lo-  d att-intia, 
ro  moglie,  e figliuoli , per  auaritia  fi  diceua,  che  in  vna  cena  a lui  fantuofa' 
mente  apparata  fofpirò,  &vnfuo  fpenditorc,  mofirandogli  certiconti.i  qua- 
li a lui  piaccnano  , per  rimuneratione.  & in  fogno  di  gratitudine,  elfendo  a ta- 
noia  gli  diede  vna  fcodella  di  lente.  & advnluo  pilFero,  clic  molto  benc_/ 
auanti  gli  hauea  fonato , e dilettato  mille  mano  alla  fua  borfa,  e gli  donò  cin- 
que denari.  Onde  Suctonio  al fettimohbro  capitolo  rz.  Canonuttm  Cerault^ 
mire  piacenti  dtnarìoejninquedonaJfefroUtttmanu  fua  petnliariLns  locnlisfnit . Pec 
le  qual  cofe  il  popolo  Romano  molto  mal  contento  fu  d’hauerlo  eletto  Impe- 
ratore, quanti!  nquchaueflc  molte  buone  parti,  le  quali  tanto  non  gli  erano 
accede,  quanto  le  altre  exofe , Non  fi  reggeuafe  non  per  configlio  de  i tre,  i 
quali  ciafeheduno  di  loro  hauea  il  fuo  vitio . Cioè  Liuio  molto  cupidifiìmo  di 
robba  i Cornelio  Laco  ch’era  tanto  arrogante , e temerario . che  non  fi  porca  Galba'riuocì 
tollerare  ; Cillo  fuo  liberto  ch’era  di  minimo  fiato . Correfle,  e liuocò  le  libc-  fa  ] liètrahtm. 
ralità  di  Nerone  i imperoche  a quelli,  che  Nerone  hauea  donato , ò venduto,  di  Str,ne. 
non  11  lafciò  fc  non  la  decima  parte . Onde  alquanto  gli  animi  di  ciafeheduno  Tedefchi  n*a 
hauendo  fdegno  . Principalmente  i faldati  di  Germania  cominciarono  a ri- 
bellarli , c la  cagione  fù . che  mai  non  gli  hauea  remunerati  del  loro  ben  fare,  «"«j  fedeltÀ  À 
in  Francia  , non  volfcro  giurar  fedeltà  a Galba,  ma  falò  al  fenato  Rom.otie-  Oalba, 
ro  ad  altro  Imperatore  fe  lo  eleggeuano;  le  qual  cofe  intendendo  Galba,  pesò 
tal  cofa  andare  per  la  fua  vecchiezza , e per  non  haucr  figliuoli . Onde  adottò 
vno  chiamato  Pifonc  giouanc  nobilillìmo  , c valente , col  quale  poi  montato 
a cauallo  andò  a gli  efierciti,  i quali  poca  cura  ne  fecero,  per  non  lare  lui  meu- 
tione  di  dono  alcuno.  Ofalfa  opinione  de’Prencipi,che  fi  credeno  perle  lo- 
ro fittine  dimofirationi  fedelmente  elTcr  feruiti . E miferi  fono  quegli , che  per 
timore  fono  honorati,  & aliai  la  fortuna  con  la  variationc  de  i tempi  il  dimo- 
fira.interponendogli  come  fecea  Galba  Imperatore,  per  la  qual  fua  iniferia, 
diede-,  opportuna  comodi  tàa_,  Marco  Saluio,&  Otto,  di  poter  mandare-, 
i fuoi  penlìeri  ad  effetto , Et  in  guei  giorni  molti  prodigi)  apparfero;  prima-, 
volendo  Galba  far  fagrificiod’vn'TorojCirendoglt  dato  vn  gran  colpo  (iiliu  deUe^ 
tefia  ruppe  la  corda,  traboccheuolmente  andando  a cafeare  aliami  di  lui  GW- 

{utto  ^ fanguc  ^maculando , pur  iàgtificaiido  di  celta  li  cafeò  la  Corona-, . 

Dop- 


N 
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Doppo  contra  cflcndogli  congiurato , & auaiiti  che  lui  fofle  ammazzato,  h’n- 
douino  gli  dilTc,  che  li  doucilc  guardare  jpcrcioche  non  troppo  da  lungi  era-* 
no  coloro , che'l  voleuano  vccidcre  , elfendogli  ancor  nonciaro  , come  ;Otto 
luuea  il  feguito  dell'cll'crcito  » delche  molti  il  confortarono  . ch’egli  voleUe 
andare  in  campo , peroche  con  la  fua  prefenza  facilmente  ^crebbe  rimedia-' 
re  alla  ribellione , ma  parue  a lui  dimorarfene  in  Roma,  c farli  buona  guardia 
venendoli  vna  panciera.  Finalmente  a fuggeftionc  d' alcuni,  & ingannato, 
Grt/i  ? jtir-  JjIIp  j cofpitati , che  diceano  le  cofe  elTere  acchetate . venne  fuori  del 

li-*'  paiaggio  lu’l  mercatOjdoue  da  i congiurati  limulacamente  fogli  fatto  far  largo, 
toiis-ur-*ti . dapoiafl'altandolo  lo  tarlarono  a pezzi.  Efso  mcdeiimoauantiagli  homici' 
diali  offerendoli , dicendo  fe  pur  coli  hauere  deliberato  ecco  mi  contento.  Di 
tanti  circoffanti  non  fu  Galba  pur  da  vn  minimo  huomo  aiutato  , fe  non  ch$ 
la  compagnia  de’Gcrmani , i quali  per  elser  già  poco  tempo  da  lui  ben  tratati 
ne  gli  efserciti . li  mofsero  di  Campo  per  aiutarlo,  ma  fu  tardi,  perche  al  Laco 
Curcio  il  tronarono  morto  r onde  vn  Saccoir.ano  tagliò  la  tefta  del  morto  Im- 
4 pcratore , e la  prefentò  ad  Otto . il  quale  poi  Jdiedela  anco  a i Saccomani , e 

colloro  lo  pofero fopra  vna  Lanza  , c la  portarono , per  tutto  ilCampo.Dipqi 
, da  vn  di  quelli  fu  gettata  in  vn  luogo , nel  quale  Galba  hauea  fatto  fepellire  il 

fuo  patrone.  Itladoppo  la  tefta  dell’Imperatore  fu  ritrouatada  vno  che  gli 
era  fpenditore , & accompagnata  col  corpo  fu  fepolto  nella  via  Aurelia./ . Fu 
Galba  di  commune  ftatura , caluo , gli  occhi  berretini , il  naib  adunco . le  ma- 
ni, c i piedi,  per  infermità  torti  ; talmente  che  cofa  alcuna  non  porca  tcnirc  in 
mano , nc  le  fearpe  in  piedi , dalla  dritta  parte  era  gobbo , gran  mangiatore  , 
miperochcfemprc  innanzi  giorno  pigliaua  il  cibo . Fupcocliuoin  libidine  ^ 
gargioni , i quali  volea  maturi . Finauiicnte  quando  fu  vccifo  hauea  73.  anni  k 
e regnò  fe  non  meli  lette. 

VITA  DI  OTTO  IMPERATORE. 


Gjitaliià  di 
(Jalba. 


Otf» 

di  Uteia  fuc- 
tejfa  À Gali/» 
naU'Xmfiria. 


VarJ!  in  hiaf- 


Otto  fu  di  nationcTofcano.d’vnCallello  chiamato  Fiorentino , fi- 
gliuolo di  Lucio  Otto,  il  quale  grandemente  era  familiare  di  Tiberio, 
c di  gran  parentado  in  Romaiunde  da  molti  era  ftimato  che  fofsc  fuo 
figliuolo . Et  al  tempo  di  Claudio  diuenne  Senatore . La  madre  fua  fu  fplen- 
didilfima.c  lìchiamaua  AlbiaTarentina  . Nacque  Otto  a i 17.  d’ Aprile  nel 
tempo  del  Confolato  di  Camillo  Afuncio,  e Domitio  Enobarbo.  Efsendo 
fanciullo  fu  molto  prodigo  importuno , in  modo , che  dal  padre  fu  multe 
volte  cacciato  via,  c con  finta  d'efscre  innamorato  d’vna  vecchia  ferua  di  Ne- 
rone .andò  in  Corte , Pofciadiucnnc  ingrana  di  Nerone,  e maggiormente 
tra  i principali,  perche  tecitamente  vfaiiano  il  netandillìmo  vitio  della  fodo- 
mia  efso  era  partecipe  d'ngni  lorfegreto . Tenne  ancor  mano  alla  morte 
di  fua  madre  , toicndo  poi  vna  chiamata  Poppea  Sabina , nella , quale  Nerone 
era  innamorato  lond’efsovclendola  poi , Otto  la  denegò  «ilperche  poi  folto 
foccic  di  Legato  fu  mandato  in  Portogallo  i dal  che  nc  tu  fatto  quelli  due  vcc- 
fi. 

Cmt  Othe  mentito  fit  quaritit  txnl  lontra , 

Vxaris  moethms  caeparat  afa  fua, 

Qi»lla  prouincia  diccc  anni  miniftrò  con  fingolarc  integrità , e come  prirojL. 
hebbe  il  modo  di  vendetta , d'indi  lì  mofse  intendendoli  con  Galba,  hauendo 
l'animo  di  farli  Imperatore  per  la  conditione  de  tempi , e canto  più,  per  il  dee. 
tu  d’vn  Allmlogo  Selcuco,  il  quale  gli  ptedusc,che  fcampctcbbe  dietro  à 

ione. 
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rene  > e che  in  brciic  egli  douca  fighoreggiacc , per  la  quuic  fperanza  non  i.i- 
fciaiia  piacere  di  fare  ad  ogni  gcncratione  di  foidari.&- aldina  voi  a palìeg' 

Siaua  Nerone  , e quelli  della  Aia  guardia,  nre  Amandogli  alT.ii,  c con  altri  ino- 
i cercaua  gratificarlo . Doppo  intendendo  come  Galba  hauea  dotato  l'ifu- 
qc  deir  Imperio , &c  crtendo  Otto  molto  indeliirato . l'pelTe  volte  foleua  d.rc, 
die  non  taceua  dilVerenza  morire  in  battaglia , ò periicnir  nelle  inani  de’  Atoi 
creditori , e che  non  era  pollìbile  mantenetfi  fe  non  diueniua  (ignote.  Onde 
cominciò  à confpirar  contra  di  Galba,  perfeguitand>.>lo  (ino  alla  morte . Dop-  chinm^ 
poandò  nel  Senato,  doue  In  eletto  Imperatore,  fece  vna  dottirtìmaoratione  ; '”*** 

onde  da  molti  fu  chiamato  Nerone,  il  qual  nome  non  Irebbe  niente  molefto,  . 
anzi  l’v  sù  in  alcune  Aie  lettere  Arittc  di  man  propria,  c la  imagtne  volle  cht.» 
folle  reAituita  ; non  pofe  alcuna  taglia,  fe  non  di  cinquecento  (ellerci,  per 
fuioire  l'aurea  cafa  di  Nerone , afiai  era  moleftato  la  notte  i talmente , chc_»  ' 

molte  volte  era  d^i  Tuoi  ritrouato  fuor  del  letto  in  terra , parendogli  che  folle 
l'anima  di  Galba . Doppo  mouendoA  contra  di  lui  l'cllèrcito  di  Germania,  e-,-  ' 

lelTero  per  lor  Signore  Vitellio.  la  qual  nouella  intendendo  Otto  Imperatore, 
fece  che’l  Senato  gli  mandò  vna  legatione , che  voleflc  Aar  qnicto  perche  ha- 
ueano  eletto  Tlniperatore , & elfo  feri  Ae  lettere , c confortò  V itcllio , oAcrcn- «• 
dofi  pigliarlo  per  compagno  dcH’lmpcrio , c per  Aio  genero,  ma  non  gli  valfei  £‘‘  . 

impciochci  foldatidi  ViteJlio  già  erano  appresola  Città,  la  qual  cofa  veden- 
do Otto  ogni  Aia  fperanza  pofe  nella  guardia,  quegli  parendogli  cflcrli  tcdeli,  Stiaidil!»^ 
molti  fegnali auuerli gl’intcruenne,  trai  quali fagtificando lui  a Ihutonc , ere-  morttdiOtt$ 
fcèil  Teucre , che  contra  Virellio  non  potè  andare  cofipreAo,  come  volcua, 
pur  finalmente  feontrandofi  fubito  venne  alle  mani,  ilchc  fu  attribuito  à te- 
merità , però  quei  di  Vitcllio  erano  mal  condotti , confidetaro  al  luogo  doue  , 
erano , che  di  fame  morti  fariano , Bc  ancora  che  non  volfc  Vitcllio  cAer  prc-  •' 
fente  alla  batti^lia , anzi  an  dò  a Brefello,  per  tre  fcaramuzze  i fuoi  re  Aaiono  ^ 

fupenon,ma  alla  quarta  douendo  venire  gli  minici, dimandarono  voler  parla- 
re ad  Otto,  mo  Arando  eAer  d'  accordo,onde  quelli  di  Otto  in  tal  tregua  re  Aà- 
do . da  gli  nemici  furono  finalmente  alTaltati , e rotti  prefso  Piacenza , la  qual 
nuoua  Otto  intendendo  deliberò  d’ vcciderfi , c piu  per  vergogna , che  d’al-  orto  delibera 
cun  altra  cofa , & anche  per  non  cAèr  cagione  delle  guerre  ciuiii , tanto  piu  d'veeidtrfi 
vedendo  .che  m Aia  prefenza  vn  foldato  dafe  medefimo  s’cravccifo,  per  . 

qucAo  cominciò  abbracciare  ifuoi  amici,  e confortargli , che  acconcialferq  jUtaprnden- 
i fatti  fuoi.  ScriAe  poi  due  lettere  vna  confolatoria  a fua  fore!la,e  l’ altra 
Mafi[ìlima  > che  fu  moglie  di  Claudio , c’  hauea  deliberato  pigliar  per  moglie , to. 

& a qucAc  raccomandaua  le  Aie  reliquie . D indi  bruciò  tuttè  le  lettere,  c'ha- 

uea  prcAo  di  fe , accioche  quelle  non  fòfl'ero  cagione  del  male  d’ altrui , e gli 

denari . che  A trouò  hauer  in  caAadiAribuì  a Atoi . l'inalmcnte  tutti  gli  vfei,  c 

fencAre  delle  camere  do’uera, volfc  che  fe  apriAcro,c  fece  dire . che  chi  lo  vc- 

leua  vendere  anda  Aero  da  lui . Doppo  bcuue  certa  acqua.Ia  quale  hauea  lotto  Ottt  s »mma^ 

il  capazzale , e la  notte  poi  che  alquanto  hebbe  dormito,fucgliandofi  la  mat- 

tina  fotto  la  liniAra  mamclla  ferendoli  d’vn  fol  colpo  mori . t fu  fepolto  pref*  rf» 

fo  Vclitcrnod’cttà  danni  j8.,hauendo  regnato  pj.  giorni.  Fu  Otto  picciolo  . t 

di  Aatura , e mal  pedato , caluo  ,c  troppo  delicato,  in  modo  che  fi  tenea  taii-  i 

to  monda  la  perfona , che  vfaua  le  policic  muliebre.  Per  la  perfona  ogni  pelo  '•«'Vi» 

fi  faceiia  cauarc , ogni  giorno  fi  faccua  radere , col  mollo  del  pane  fi  li(raua,&  f* 

jnfino  da  fanciullo  rvAtia,  accioche  non  gli  veniAc  pelo  in  barba.  Damolti 

A>idati  fu  condoluta  la  fua  morte , e de  i quali  alcuni  deliberarono  doppo  fc  " * 

non  voler  piu  viuere . 
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VITA  DI  VITELLIO  IMPERATORE. 


! 


VI  T E L L I O fu  d’origine  Sabino,  e nobile  in  Roma,  fuo  padre  fu  Pu- 
blio Viccllio  cortegiano  di  Claudio  , e 'di  S^ftiiba  donna  nobiJilTÙTia  « 


figli- 
lo ficc-^'cj  ^ Nacque  a i ij.di  Settembre  a Roma  forco  il  Conlblato  di  Diiifo  Cclà- 
a otu- i-'-cl  e di  Norbano  Fiacco . Della fiia  natuiità  tutti  gli  Allrologhi  predilfcro  ma- 
i»  le,  in  modo  die  Publio  fu  tanto  fpauentato,  che  mentre  lui  vilfe  non  gli  la- 
ri r.  Va  fe'ù  liauerc  alcun’vfficio . Motto  che  Cu  il  padre , intendendo  la  madre  ch’era 

ìut  ttìtxhcb  llato m.iiHlatogouernator  delle  legioni  ,& eletto  Capitano,  Io  cominciò  a_. 
itnijliprino  piangere , come  folle  morto  in  gioucntù  . fu  perdito  in  meretrice  a Capre  .c-. 
fiichi  per  quello  fu  cognominato  Spintria . Della  propria  perfona  dishoneftaincnte 
yiièl'iopir  ogn'vno  guadagnarla , e fu  d’gni  vitio  contaminato . Prelfo  a Gaio  per  indo- 
ki  /,„fl,6/4-i'iuarc,&aClaudioperiguochidedarifudomc(lico,&  apprelTo  Neron^ 
male  Spia-  per  adulato . Onde  perla  gratia  de  i memorati  tre  anni  fu  Proconfolo  in  Afri- 
tria,  ^ ca,  &:  a Komafu  poi  fopra  tutte  Iccofe  publiche  . Del  qual  vilìeio  fu  detto 
,-y^///;^  fa’, liauer  contrafatto  le  cofe  d’oro  dei  Tempi  in  iccalco.  Tolfe  per  moglie  Pe- 
ftcet.'i  .ioni  tronia  figliuola  d'vno  ch'era  fiato  Confole . c n’hebbc  vn  folo  figliuolo  chia- 
Je  i Tempii  rnato  Petroniano  il  quale  fu  monoculo . Onde  poi  la  madre  venendo  a morte, 
vifcU.i-cci/e  lalciòhcrcde  Petroniano  , con  carico  che  lì  cmancipairc  dal  padre;  ilpcrche 
ton  vè'eue  Pr  Viteliioil  fccc  morire  incolpandolo  di  parricidio, e diedcgli  il  veneno.  poi  dif- 
trenìane  /;;j  (<’  chc  da  fc  llcflo  s’cra  morto . E d indi  tolfe  Gallaiia  da  Fondo  figliuola  d'  vn 
fitHuele . i’retorc , c da  quella  hebbe  vn  figliuolo  muto , & vna  figliuola . poppo  da_. 

' Galba  clfendo  mandato  in  Germania  pcrgouernatorc  della  prouincia.dicde- 
li  gli  .elì'crciii . Quella  imprefa  hebbe  per  fauorcdi  Tito  Giunio , ch’era  di  fua 
fattiònc.  Fu  tanto  pouero,c  he  douctido  andare  all'imprcfa  non  hauca  tanti 
denari , die  fi  potcll'c  condurre . Onde  vendè  vna  grolla  perla , chc  la  madre 
pottaua  all’orecchia,  e lafciò  la  moglie  a Roma  in  gran  poucrtà  » ilpcrche  fu 
coflretto  di  alfittare  lafiia  cafa,  e ponerfì  m vna  bottega  . Giunto  adunque 
VìtcUiefalu-  Vitcllio  all’eircicito  molto  domcfiico  fi  fece  vniiierfalmcine  di  tutti , a i qua- 
f/tro  dall'  tf-  li  qualunque  cofa  gli  fòlle  dimandato  non  negaua . Et  ogni  fua  condeiinatio- 
fercito  Ime.  ue  per  il  pafl.ito  à loro  fatte  remille , ilpcrche  non  eflendo  ancora  compito  il 
vntUieda.'  mele,  dalrclTcrcito  fu  faliitato  Imperatore,  c d’indi  fopra  il  collo  per  tutto  il 
/SWaM  <■//«- campo  lo  poi tarono.  Onde  poi  tornandolo  a cafa  trouarono  la  fua  fala  eifcr 
'mate  Girma-  bruciata  i dclchc  ogn’vno  rimafe  fpauentato,  ma  da  V itcllio  con  quelle  paro- 
le  furono  confortati , dicendo . Seno aniiae  eftete ytioiilis  Uluxit,  Da  i militi  poi 
Vn’  fu  chiamato  Germanico,  in  quelli  giorni  Vitcllio  intendendo  la  morte  di 

aom‘>atnand}  Galba , ordinò  le  cofe  di  Germania,  iiu  parti  Icfquadrc.impcccchc  parte  di 
Vitcllie  à mà  qJ'dlc  mandò  alianti  contra  di  Otto , c parte  ne  ritenne  fcct) , ndl'auuiar  dcl- 
Àrìttagli  dii  li  prime  fquadre  a quelle  apparfe  vn  buon  auguiio , per  vn’Aquila  , la  quale  ò 
mVèiiene  ait-  delira  fempre  gli  accompagnò , ma  a lui  quan  do  fi  inofTc,  apparue  con- 
scie. trailo  prefjgio,  concio  folle  che  i Germani  per  hoiiore  auaiiti  mettendo  le-» 
* Le  fiùtuc di  llaruc  caftarono  fpc7,zandofi . Giunto  in  Francia  hebbe  nouella  della  morte 
VittU.  ritta  di  Otto  i ilpcrche  j«i  i foldati  della  guardia  di  Otto  cafsò  , llimandoli  da  po- 
rr da  herma-  CO  per  hauerc  il  fuo  Signore  si  vilmente  lafdato  tuoi  ire,  c cento  venti  di  que- 
T>!  caiindo-  gii  > chc  haueano  morto  Galba  fece  vccidcre , a cadauno  diede  fpcranza_,  di 
rii  fece  J.ni-  buon  Prcncipc , ma  ndl'alttc  cofe  prcllo  fcgiii  la  fua  viliflìma  natura . Onde 
dee  ai'iurie . venendo  verib  Roma , come  trionfante , dal  fuo  ciTercito  lafciò  vfurpar  ciaf- 
' cheduno , & ugni  male  gli  fbppurtaua , poi  giunco  doiie  il  facto  d’arme  fi  era.,, 
commenb , òc  cllcndo  alcuni  putrefatti  corpi , il  qual  fetore  molto  ofièndeuiL, 

vsò 
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VSÒ  qtieftc  parole,  fiptime  fcHieet  oltre  ecci/um  hefiem,^melÌMt  timm , In  Roinx..  Vitillit  tntr% 
volfc  entrar  da  Capitano , c col  fuono  del  fatto  d’arme , con  gli  llcndardi , fu-  in  Roma  con-, 
bito  cominciando  à difprezzarc  la  religione , c fi  fece  far  Fonteliee  ne  i eiorni  I ejfercito  rc- 
Alienlì , cioè,  infelici . Volfc  efler  cicato  Confolc  perpetuo . fece  villa  d imi  me  ft  atdajfe 
rat  Nerone , al  quale  in  mezo  di  Campo  Marzo  fece  farfontuofe , e piibliche  4 eemtaeeere. 
cfequie , in  vn  folenne  conuito  dilettandoli  d'vn  Citaredo , che  altre  cofc-<  viteUio  ■uoìft 
fuonaua , dille  che  douca  far  mcntionc  di  Domirio  padre  di  Nerone  ; onde.,»  effer  creato 
dilfc  vna  canzone  chiamata  Ncroniana,  della  ouale  gran  giubilatione  ne  fece,  cenfoh  fer- 
ia procelfo  di  tempo  cominciò  a gouernarc  la  Kepublica  ad  arbitiio . e con-  fetuo . 
feglio  di  ciafeheduno  lllrionc , e Carrcttono  , mallìmamcnte  d'vn  Liberto  d’  ^ vittimo go- 
Alia,  col  quale  in  giouentù  haiicano  vfato  mutuamente  il  vitio  della  fodomia.  uemaua  /«-. 
c quello  per  tedio  fuggendoli,  elfeudo  a Fozzolo  il  trouò  che  vendeua  pofea  • Reoub.  ad  ar 
doue  il  fece  prendere  > & incarcerare . D’indi  liberandolo  ancora  l’ hebbe  in  hitrio  tC  Imo 
piacere . Molto  111  golofo  , onde  fece  fare  vna  padella  grandiUima . c lachia-  mini  vecchi. 
niaua  lo  feudo  di  Mincnia  . mangiaua  andando  per  Roma , ancora  fu  molte)  vittllio  erti- 
crudele  in  dar  la  morte  ad  ogn’vno  per  minime  cofe  . Molti  fuoi  com^wm  Utlmente  ad». 
fece  morire , che  fcco  andauano  a fcola , tra  i quali  attollicò  vno  con  le  ptraua  il  fer 
mani,  a nelTuno  perdonò  la  morte, che  gli  hauelfero  mai  prellato  a guadagno.  r« , 
ncamalolTerij,  e d.-ici.ari , trai  quali  ballando  lui.  vno  ne  viddc.c  comandò 
al  Barigello,  che’l  faceflc  morire . poi  lo  fece  ritornare  indietro  ; ilpcrchc  1 cir-  vitellio  per 
collanti  credeuano . ch’egli  voleflc  perdonargli  la  vita  , ma  in  fua  prefenza  lo  fafitr  gli  ee-i 
fece  vccidere . dicendo  lui  volerli  pafccre  gli  occhi . Ancora  volendo  lar  nio-  thi  fece  vcei- 
rire  vn  Romano , & elTcndo  menato  alla  morte.addimandò  perdono  a Vitel-  dere  vno  auM 
lio , dicendogli  hauerlo  fatto  herede  del  fuo  ; onde  volendo  vedere  il  tedi-  ti  gli /noi  fio 
mento , trouogli  ancora  vn  fuo  liberto  t ilperche  ambidui  gli  fece  fcannare.  Se  di, 
è opinione , che  ancora  facelTe  morire  Sellilla  fua  madre , c mai  non  volfc  al-  vittllio  notu 
cun ‘A  Urologo.  Dopporottauomefcdeirimpcrio,fc  gli  ribellò  gli  cli^cTciti  golena  fico 
di  Mclìa,e  dcll’Vnghcria,poidilà  del  Mare  della  Giudea  c giurarono  A'  t(-  ,/tJhologhi. 
fer  fedeli  a Vcfpalì.ano  1 onde  per  confcruare  gli  altri  eserciti , piu  del  doucrc  aliefereiti 
donati.! , c faceua  molte  altre  comodità  . D’indi  mandò  vn  fuo  fr.itello  con  l’ di  sufia,  e di 
armata  contra  di  Vcfpalìano . e quello  da  tutti  fu  ingannato , c vinto  j onde  onghrr.  ribet 
s’accordò  con  Flauio  Sabino  ftatello  di  Vcfpalìano.  Intendendo  tal  cofa  \ i- iandej!  giura 
tellio.volfc  rifiutare  flmpcrio . poi  andò  fopra  il  palaggio , dicendo  che  volea  rono  fede/ti* 
rieufar  l’impetio , il  quale  inuito  hauca  accettato,  pur  differendo  al  giorno  fé-  • vefoajìano. 
gtiente,  venne  tutto  il  male  ad  ordine,  con  lamcntcìioli  parole.  Ilperche  il  po-  vitellio  vol/o 
polo  il  confortò  molto , per  la  qual  cofa  prefe  alquanto  d animo . Ma  clTendo  rifiutar  l'In.-. 
già  Sabino  in  Roma  gli  andò  contra  cacciandolo  in  Capitolio , & abbruciò  il  perii . 
tempio, pur’ancora  volfe  nnonciare  a i Cófoh  l’Imperio  volcdogh  dare  la  bac-  vittllio  al 
thetta  la  quale  in  nefllin  modo  loro  nonla  volfcro  accettare . Doppo  fece  tan-  venne  di  re- 
to col  Scnato.che  mandò  a Vefpaf.  per  dimandar  pace , ouer  tregua,  ma  '^tc-fia/iano  fife- 
flo  gli  fu  nonciato,  ch’elTo  era  propinquo , ond’egh  fubito  fcccfi  afcondcrc , c ce  naficonde- 
da  due  foli  portare  : cioè  dal  cuoco , c dal  pnllinaio , in  Allentino,  per  fuggire  re.  ' 

in  Campagna . ma  effendofi  leuat*  vna  voce , ch’era  fatta  la  p.ace,  Vitellio  ri- 
tornò nel  palaggio.ilqualcviddc  tutto  abbandon.ato,  e quei  pochi  c’haucio 
lafciàdolo.  Ancora  fi  cinfc  vna  correggia  che  tolfc,  la  qual’ei  a piena  di  ducati . 
e d'indi  folo  fuggi  in  vna  picciola  camera  del  fuo  pottiri^aro,  ali’vfcio  della  qua 
le  pofe  pcroilacolo  tutto  il  forni mcto  del  Ictto.Finalmctc  i Satelliti  cfsedo  en- 
trati nelpalaggio  interrogauano  di  lui;&  efscdogli  mo (Irato, lo  cauarouofuo- 
ri,nó  efsedo  conofciuto.  dimandau.ino  doue  foflc  Vitell.rjfpofc  che  nò'lfapcu.-i 
pur  fubito  chc’I  conobbero  gli  dilTe  menatemi  da  Vefp.,  nientedimeno  gli  le-  '• 
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le  mani  diftro  > e gli  pofcro  vn  laccio  al  collo , con  la  verta  fqUarciaCA  > poi  ii 
conduncro  al  mercato  , c con  opni  vituperio  per  via  facra , & accioche  noru 
tencflclatcfta balla, pii pofcro^lòtro il  mento  vn  fpontonc,  onde  alcuni  li 
pettauano  la  feccia  nel  volto , altri  Io  cbiamauano  incendiano  , c chi  pcttincr 
rio , pur’.illa  fine  con  alquante  piccioliinmc  fciite  , alle  tale  Genitorie  doue  fi 
facciala piuditia. lo fcótticarono, e dipoi  con  vn  rampegone  fu  tirato  nel 
Teucre  fu  Vitellio  grande,  fenza  portione , liauca  il  volto  rodo , c fouenr» 
procedctia  per  vino , fu  panciuto , hebbe  vna  cofeia  debile , che  guafta  glic  l’ 
hauea  la  carretta  di  Gaio , morì  d’età  d anni  j 7-  «I  fettimo  mefe  del  fuo  Impe* 


no. 
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VESPASIANO  figliuolo  di  Petronio  Trafpad.ino  , il  qual’  hebbo 
origine  da  Titio  Flaminio . nacque  a i ló.Noucmbre . Eflendo  Confo* 
le  Q.  Sulpitio  Camerino  , c Gaio  Pompeo  . fotto  d'Augurto  iru.  Agro 
nenie factef.  i^catino , in  Folatrino  Cartello . c d.\  Tarrulia  fila  aua  fu  allattato  . Crcfciuto 
ji  k ri'eUte  Ij  yjfiig  j venendo  a Roma.,  al  tempo  di  Claudio  Tiberio  impetrò 
neU'-imferie.  N'^rcilb , e^tonfcguì  la  Pretura , poi  tolfc  pcrmoplic  Fuluia  Domicilia  figliuor 
Vefp.tfia»ona  jiStatiiio  Caualicr  Romano  , c n’hcbbe  due  figliuoli,  che  fuTito.e  Domir 
(quein  Fni-t-  nano , voa  figliuola,  per  il  parto  della  quale  morì.  D’indi  al  tempio  di  Clau 
trtnt  Caj'cl-  n,  mandato  per  Legato  in  Gerinania,poi  in  Britannia . le  quali  prouincic-» 
doppo  molte  battagli  coccupò,  e prefe  10.  forulfinii  Cartelli  inlkmc  con  l’Iib- 
Vtffeftano  V , poi  toir.o’a  Roma . e montò  con  gtandilfima  gloria . due  volte  con*- 
tetfiper  me-  ,j  Pontificai  faccrdotio  , con  gli  oniaiuenii  . Kloito Claudio pct  opcra_» 

flit  Fkò/ìa.  jq^j-^jneinfieme  con  Tito  fuo  figliuolo  fe  n'andò  alla  fiiedition  Giudaica.. 
Dcmicilla.  Qn<|{.  giunti  in  Egitto , laiciò  iui  Tito , c lui  pafsò  in  Ellefpoijto , poi  in  Antio- 
VtjpaJìane  tcrrefttc'camino  miiì'e  i fuoi  Prefetti  a Tolomaida , c Soforin  Cittade 

*<14# /il  f«/- pi,,  nobile  della  Galilea  .quale  pacificamente  fi  congiunfcro  al  Popolo  Ro- 
ttia  Tito , o In. ano.  D’indi  Tito , c le  fiic  legioni  con  fpediro  camino  fi  congiunfe  al  padre . 
■Doiaiiìar.o.  ,|  quafdapoi c’hebbc  ragtiiiato  i Re  , i Prencipi , mifi'e  in  ordine  l' eflcrato , 
Veffcfixne  fini, nolo . E veramente  gli  due  Capitani  erano  sì  valorofi  neirarnie,  chc-r 

entri  in  Rem.  confidcreri  benc.c  piu  prerto  da  llimarc  efiere  in  loro  cqflituita  piu  indù* 
trìenfande.  ^ virtù,chepcr  firttiina.  Finalmente  gli  efl'erciti  andati  a i cófini  di  Gale 

. Veffafane  n^nj  venuta  tutta  la  Giudea  cominciò  a cómoucre.  E Gicfert'o  Pren- 

ya  co,:trx^  ì Tolom.lida  gli  andò  incontra,  iiificmc  có  In  nialiiagia  naticne . Ma  r.a- 

GiuJti.  fi,  I;,  Pania  di  Vefpalìano.che  GiofetFj  cóalquóti  seza  dimora  c.iualcò  a Ti- 

Tetemaidj.  e b^riadajC  cucila  Città  tene  in  fiiaditione.  Doppo  il  Cófole  daU’altrabàdaanr 
$eferin  , piu  a G.adara , c nel  primo  ad'alro  prefe  la  Citta,  c la  fece  roinare,  c permemor 
ntLilt  Città  li^  yolfe  che  tutti  i giouani.i  quali  la  difendeano  fcnz’alcuna  mifericordia  fofr 
Caldea,  pi-jo  vccifi.  Eftendolì  partito  Giofcft’o  il  dì  feguente  da  Tiberiada,  c con  le  fue 
Gaira  prtf*-.  gi,i  andato  a Giotapata,  il  Confolc  có  reflèrcito  il  fcguitò,«Sc  iui  pofe  rartedio, 
da  Vef^.  fece  jjoppo  molte  crudelitlimc  battaglié,e  grà  diffcfe,vn  giorno  quei  della  Catta  v, 
merire tutti  t f-,rono  allazurtà,c  fu  tiro  cnidcle.chc  piu  diiicxx.rertarotiomuni.PerJaquai 
gieuani  difé-  -oj  fifi7.2ate  Ic  frale,  Vefpafiano  e Tito  per  i primi  cominciarono  afceiir 

/èri  di  Tele,,  g rellcrciro  fiio  gli  feguiraua  haiiédo  le  mure  occupate  per  forza;neirca* 

Giudei  1 1.  mille  Giudei  furono  vccifi  , c tra  femine  ,e  gargioni  itxo. , il  numero  de' 
milla  morti  prjnjoni  fuijc.  india , c tutti  fi  conduflero  a nulera  feruitù . Doppo  mandò 
tn  vna  fi  a-  quinta  legione  per  occupare  il  Monte  Harizini , alle  radici  del  quale  elTeor 

ramutx».  .jo^pcracnuti  molti  lubitatmi  di  quello  fi  «:i>derono,  o molo  , i qua^ 
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pertenerfi  ftettcro óftinatt , finalmente  dai  Romani  lurono  ammazzati . Cfc  K/y^4y/a,«  e' 
erano  m numero  vndeci  mila , c fciccntu.  L Giol'crt’)  liiiomo  in  quel  tempo  rif*  fit'an»  i 
i>cJlc  arme  indulhiofo , e di  lettere  l'aputo , con  alquanti  ile  i fuoi  fuggì  in  vna  i^rimi  i jali. 
Spelonca  i ma  eircnda  feg.uitato,  e ptcfo,fii  menato  iimaiui  a Vcfpalianoijn-  n (uh mur» 
dai  Duci> e militi  Romaiu  rifguardando  Giofeifo  n:lla  faccia  > quantunque^  dt  iSiìtaput», 
cxmtra  di  lui  foiferu  irati , per  il  i'uo  degno  afpetto  fubitofutono  placati , c ri-  Giojefo  /ufio- 
iTufc  li  mal  odio . 11  Confoleconlìderando  la  volubil  Foituna  dicolni.cho  neo  frefoej 
poco auanti  cofi  animol'amentc  combattcua . ne  hebbe  gtandilfìma  conipaf-  tondotto  » 
lionc , e fi  dilpofe  non  per  altro , che  per  fe  llciro  conduilo  a Nerone , impe-  vefiufiMno  . 
roche  volea  interceder  perdono  per  lui.  £ cofi  (otto  honoreuolc  cullodia  lo 
fece  guardare . D’indi  ritornò  a Tolomaida  con  I clTercito  > ìi:  in  breiie  no  pnju.e  roin» 
hebbe  vittoria  da  gli  nemici  » morendone  quattro  mila  duccnto , c la  Citta  fc-  tu  d*  Vcfpu- 
c<  porre  a ionia.  Poi  deliberò  andare  ad  vna  fortiflìmaCittà  polla  fra  Tibc-  fimo  . 
nudz,  e Taricca,  la  qual  di  fofie,&  valide  mure  era  circondata  c di  vittuaglie> 
cd’ogni  cqfa  a follenerc  laoppugnatione  munitiflìma . Da  viu  pattargli  cra_. 
il  profondifiimo  Lago  di  Genefar  > c quella  Città  per  il  Lago  con  era  nomina-  a. 

tft.  Di  quali  adunque  grandifiìma  inoltiiudiiic  di  combattenti  vfcirono;  ilper-  v 

che  Vcipafiano  mandò  Tito  con  certi  caualicii  eletti  per  il  primo  ad  attacca-  j 

re  il  fatto  d'arme,  c fuccefsiuainente parte  deirefiercito  il  feguitaua.&  il  Om- 
fole  fece  fabricar  certe  nani,  nelle  quali  col  redo  delle  lue  genti  andò  in  frec-  * " 

ift  airimprefa,  llpcrchc  animofanienrc  per  terra,  c per  acqua  contra  Giudei , 
la  battaglia  fu  commeifa,  in  tal  modo  che  i Romani  in  breuc  celiarono  vin- 
citori , c con  tanta  vccifione  de  gli  nemici , chc’l  profondo  Lago . per  il  fan- 
gite  diucnne  roflo . £ fu  infieme  co  i plebei  fatto  prigione  trenta  mila  perfo- ',*<?**' 
ne , qltc  a mille  giouani  fcielti , e robullifsiini,  che  a Nerone  furono  mandati. 
il  Piccipe  adunque  si  vtttoriofo  di  lì  deliberò  andarfene  à Magalefia  per  fog- 
oiogarla , come  quello . che  hauea  l’animo  ad  ottener  Gierofolima , c perche 
Alagajefia  vcdciia  eficre  la  principale  Citta  di  Giudea,  principalmente  le  cir- 
cofianze  della  Città  confiderò , & in  che  luogo  piu  facilmente  quella  fi  potcf-  . 

fe  combattere,  onde  deliberò  con  grand’impeto  di  nuchiiie.& altri  llromen- 
Il  bellici  fare  la  firada,  c cofi  difubitc^afraltò  i Cittadini , i quali  quautuiique_^  hjtucttt,x  do 
foficro  impauriti  deliberarono  difenderli , ma  poi  vedendo  per  liL/gran  for- 
za  del  Confolc  affaticarli  in  vano , cominciarono  a cedete  per  le  ciicollanti 
ville , e finalmente  al  Monte  di  Palante  fi  ritirarono,  luogo  fortillìmo,  òc 
cmincnto  , doiie  da  i Romani  efsendo  feguitati  viddero  la  foltezza..  , Uuguhfix^ 
e pencolo  del  luogo.  \'cfpafiano  rcflato  la  preda , &'  vccifione  ritornò  alla.»  Cì/a»  prtpt'  • 
terra,  llchc  vedendo  i Giudei  per  difpctatioiie  fatti  animofi  fopra  de  i Roma-  d»  Vifiufiu- 
ni  con  grand’impeto  difccfero , in.,  modo  che  per  la  via  dou’  erano  enìrati , no . ' » 

furono  coflretti  a riufeire . Ma  il  degno  Preucipc  doppo  con  virtù , & indu- 
ftria  eli  pofe  l’afsediot  ilpcrche  in  breue  furono  coflretii  venire  in  fua  dedicio- 
nc.  D’indi  efsendo  ancora  vn’altro  Monte  detto  Tabirio  luogo  fortifsimo,  e • 

nella  cima  habitato  da  molti  altri  Giudei , fobico  gli  mandò  vn  de  i fuui  Com- 
militoni chiamato  Placito,  huomo  ncH’.utc  militare  molto  cfpcrto , il  qiialtj  * 

appropinquato  al  Monce,l!c  i Giudei  in  gran  numero  venendogli  contro , Pia- 
cito  finfc  di  fuggire , la  qual  cofa  vedendo  i Giudei , infino  ad  vna  certa  pia-  • ■* 

nicie  il  feguitarono  < ma  di  poi  efso  con  grand’  animo  riu  jltandofi  contra  gli 
Hebrei,  teccraimentc.  che  molte  migliaia  di  loro  reftarono  morti.  Queflc.. 
cofe  facendofi,Tito  che  per  comandamento  del  Padre  era  andato  in  Siria  per  ' * 

Legato  ritornò , c d’indi  non  doppo  molti  giorni  coi  fuoi  veterani  verfb  Ga- 
Hiara  drizzò  il  camino,!  Citcadriii  della  quale  Città  vedendo  tal  coQ  ad  vno  * ' 

afliiety 


48  Vite  degl'  Imperatori 

afsucto  colle  (i  ritirarono  j c qiiiui  fortificati  llauano  fccuri.  Ma  Vefpafianò 
parcmicgli  cl'.c  Dio  a i fuoi  folfc  fautore , eli  andò  addofiu , c con  tant'impeto 
d’archi  >c  di  facitc  quelli  molcltaiia,  che  del  Colle  in  breue  hebbe  perfetta.» 
vittoria  . Di  quella  pugna  Iddio  con  la  fua  bocca  già  molto  tempo  auanti  ha* 
Trefeiiit  uca  predetto,  dicciuio,  CtngregAtio  fuper  tot  m»U  , ^ fngtttAS  m*AS  tompltio  in  tii,  / 
piutu  jofrM  i II  fuccelTo  di  tanta  vittoria  veggendo  i Giudei,  cinque  miila  di  loro  con  le  mo-^^'  ’ 
Gtukri.  gli,  & 1 fgliuoli peijiabbia.edifperatione nella  propinqua  Valle  contigua^ 
alle  mura  delia  Città  fi  precipitarono:  pcrilqualhorrendofpetracololefe- 
mine  della  Città  co’fuoi  fanciulli  abbandonarono  la  patria,  e per  afpn  Colli 
Tr  ffiidi  • Onde  fu  compita  la  profetia  di  Dauid,che  dilfe.  Net  fit 

I>mid  vert&  mìfertAtur  pufillis  tim  , ^ mtnÀieent , ó*  e^ciantur  di  /laiitMiciiihitt  fuit . Nto 
cmtA  gh  ortinati  Giudei  in  tanta  aiiucrfa  fortuna  vedendoli,  per  alcun  nx)do 

* pacificamente  non  fi  volfero  rendere . Altro  non  renandogli  di  tutta  la  Gali» 

Ita  ad  eficrli  foggiugato , che-Gilàlga . nella  quale  vn  Giouanni  huomo  feditio» 
fOjPrcncfpc  fautore  di  molti  ladroni  dimoraiia  alla  difefa . Alia  oppngnatioiie 
T Ito  fatto  d'  di  quella  Città . Vefpafiano  li  mandò  Tito,  il  quale  già  faciod’vccifione,  con 
•vcciftom  -jc-  patti  pitj  che  con  3tmc,gl'aninii  loro  cercaua  di  piegare . Onde  richiedendo 
Ita  cij'alga  à ijj  parlate  con  Giouanpi  per  componcrlo  in  feudo , datogli  fperanza  Giouan* 
fatti.  ni  (a  prollìma  notte  verfo  Gierofólima  cautamente  fi  drizzò , c Tito  per  tem- 

f o la  mattina  andò  alle  mure  per  voler  intendere  quanto  Giouanni  hauea  de- 
iberato  . Ma  i Cittadini  di  defenfori  vedendoli  priuati , Tito  entro  la  Città 
riceuettero  . Et  lui  ritrotinndoda  tre  migla , tra  matrone , e fanciulli,  fi  alien* 

^ ne  di  ammazzarli . Ma  de  i fautori  di  Giouanniala  du?  milla  furono  morti . 

. , D'indi  Vefpafiano  vedendoli  la  profpcra  fortuna  feguitatlo.  mandò  w Aio 
Gtania  ezo.  pf^pctto  a Giania  , & a Zotro , le  guai  Terre  con  afpra  pugna  furono  foggio- 
to  pggicgate  f^jjto  dcll’Impeiio  Romano.  E coli  tutta  Galilea  in  deditione  ridotta.  So- 
daìr  ejpajiano  rcftan.i  Gicrofolima  di  acquiil.ar  bellilTima Città  potente , & validillima , a 

ad  Imperio  qucl  tempo  pili  che  altra  della  pl.iga  Orientale;  onde  gran  concilio  fece  per 
nomano.  occuparla , c diflruggcrla , e doppo  a tal’imprcfh  drizzato  il  fuo  camino  feiiza 
pugna  ottenne  Mettopolin , c Placito  venendo  da  Cefarea  feontrò  molti  di 
quei  di  Gadra  i ilpcrche  Placito  volendoli  perfeguitar  verfo  Betcnabrin  tcrroj 
murata  cominciarono  a fuggire , & a i gioiiani  di  quel  Callello  domandauano 
aiuto,  1 quali  pm  temerari},  che  pi  udenti  vfeirono  contra  di  Placito,  ma  lui  a 
pccp  a poco  in  luogo  còmodo  li  tiròallatratta , e tutti  quei  crudelmente  vc- 
^ cife . D indi  fe  n’andò  alla  terra  inficine  con  alcuni  vecchi  fcampati  dal  ferro 
TUen)  ar,tj>  j^^omano . E coli  furiofamente  inficine  con  quegli,  e con  Pelfercito  entrò  ncl- 
£eienatrt>t  j , |a  quale  COI!  fuoco  diede  a roina.  perla  qualcofxmolti  vicini  comin- 
terra,  ciarono  a fuggire  fino  al  fiume  Giordano,  eficndo  feguiti  con  vccifione.  Onde 
nc  renarono  morti  tredeci  milla  ,e  prefi  due  milla  (Uiccnto,  ccn  opulentilìì» 
ma  preda  ,c  non  ancora  di  quello  Placito  rellando  contento,  tre  altri  Callelli 
preu:  » cioè  Akada,  Viliada , e Befmona.  Onde  lutta  la  ragione  oltre  alGior- 
Komani  fig-  dano  foggiogò  in  modo,  che  tutta  la  Giudea  diuenne  fottoTa  potenza  de’Ro- 
Xiaji/M/raÀ»  i*ani .mediante il  dignillìmo  Prcncipe , al  quale  poi  fu  auncnciaro,  come..» 
Giudea . Gallatia  s'era  ribellata  , e grandifiìma  guerra  fufcitauano  contra  di  lui , perla 
qual  cofalafciò  l’imprcta  di  Gicrofolima  penfandofe  vincitor  fi  fhcca,  moltt.» 
genti  d’Oriente  diueneriano  di  manco  audacia.  Ilper  Jic  fubito  lui  voltando- 
Cefarta  con-  fi  veifo  Ccfareacon  ropportiino  prefidio.  in  breue fpatio,  con  fuoco,  e preda 
fumata  da-,  Ja  congionfc , inficme  con  Lida , e Giania  , c piu  oltra  poi  procedendo  a ’Me- 
Vtfpaftano.  tropolin  pofe  l’aHedio . E d'indi  mandò  aldine  legioni  Romane . all'  acquifio 
dc^i  circollanti  luoghi , de  i quali  in  breue  fu  acquiilato  Toparchia , e Bctule- 

ton 
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ton  «con alcuni Caftelli»  c quiui  haueiidoli  lafciato  il  preddio  andarono  à 
tabrin  > & à Cofurcofran  groflìnìme  terre  « doue  dicce  milla  Giudei  furono 
crudelmente  morti , c mille  ne  recarono  prigioni . Doppo  tante  vittorie  le  fì- 
nitime  regioni  diede  acquiilare  a’i  Tuoi  militi , & ì quelli  diedele  in  preda.. . 

Finalmente  diAletropolin  hauuto  la  vittoria  tornò  a Giania> doue  alcuni  gior 
ni  ftette } doppo  trasferì  per  Samaritiden , e Morbotan , e per  Corea  con  T*ef- 
fercito periienne  à Giericonta , luogo  molto  fertile ameno, doue  dimo- 
randoli hcbbel’vna,&  l'altra  parte  del  Giordano,  per  Galilea  tutte  l'arme.» 
Ibuuertendo . Li  venne  nouelfa  come  Nerone  era  morto  nel  modo  dimoftra- 
to , per  la  qual  colà  ogni  ifpeditione  fufpefe , dando  ad  afpettare  per  chi  l'Im- 
perio lì  rcggelTe . Fù  auuifato,  come  Galba  era  creato  Imperatore  «ilperche 
Vefpaliano  impofe  a Tito  per  fargli  il  debito  honore  ,che  andalTe  a Roma . il 

auale  per  il  dimcil  nauigare  più  tempo  dette  a giongefe  in  Acaia,doue  vden- 
o.come  Galba  era  dato  vccifo,  fubito  con  gran  velocità  ritornò  al  padre-  Poi 
Oto  fuccedendo  nel  modo  ( si  come  habbiamo  narrato  ) e d'indi  Vitello  an- 
cora.edendo  Vefpaliano  in  Vngheria di  là  dal  mare  di  Siria, e di  Giudea,  fù  tjjtreào 
dairelTercito  eletto  Imperatore,  & venne  in  Italia  inlieme  con  Sabino  luo  fra- 
tello.  eTiro  lafciò  all'  cfpeditiooe  di Gierofolima , mà  finalmente  hauendo 
vittoria  di  Vitello  in  Roma  entrò  Imperatore , doue  inlieme  con  Tito  Aio  fi- 
gliuolo volfe  trìonfare,daI  popolo  con  allegrezza  fù  veduto  il  manfueto  Pren- 
cipe  degno  d'afpetto,  e grauità,  e con  allegrezza  il  chiamauano  edere  orna-  chmma 
mento  deirimperio,  e padre  della  patria,  conferuator  di  pace  tonde  Aferico 
Lombardo  • It»q$u  vt  vndiqut  circtmfufi  pluMitntts  ttntl*mareitt  tum  Imftrq  dieus 
fatridqut  conftrumtartm  . E foggiungc  . gjwi  vràm  mirtjfut  fmcriu 

venaréttms  dijs  hnmanijpmi  grMfUt  tgii , triumfhum  vari  tirns  vltr»  omntm  memorianL^  ^ padri  ^dtU» 
ptr  ctUbrimque  vna  cupi  pli$  , (Jf  iidim  turru  triamphart  velai!,  in  firn  gtftorum  Tifi 
dtertai  rt/iraandam  . Confermato  adunque  nel  pacifìco  Imperio  volfe, che  fof- 
fc  redimito  il  nome  a Roma,come  capo  del  Mondo , la  qual  cofa  per  altri  in-  ch,KcmiL  R 
iolenti  quad,  s'era',  obliterato , & l'Oriente  che  li  preparaua  a ribellare , con..  chiamalTt  ri- 
gran  fapere  recqnciliò  gli  animi  loro , & alcune  Ifole , che  infine  a quel  tem-  j,/  surdo 
po  con  fue  leggi  s’erano  rette , congiunfe  all'Imperio  Romano  il  cui  vedigio  ytfp  h èh- 
ieguì  Licia , Cilicia , Bilàntio , e Tracia . Tanto  quedo  digniflìmo  Imperato- 
re  lù  clementidimo , & humano , che  molti  huomini  Conflati  in  pouertà  ri- 
doiti,e  da  vecchiezza  oppredì,volfe,che  fodero  mantenuti  con  grande  hono-  y,/p 
re , poi  edendo  ingiuriato  d’alcuoi,non  fe  ne  volfe  ricordare , con  gran  cura.,  fa/'il  ùmpìe 
fece  redimire  il  Tempio  di  Pace,  edificato  per  Agrippa,  e rouinato  per  d,ija  pace 
rone.  La  figliuola  di  Vitello  luo  nemico  fece  maritar  riccamente,e  mai  di  Mgrtt  di  ra- 
giona fù  ambitiofo  . Finalmente  Vefpaliano  infermato  di  fiudb  di  fangue  in 
vna  Villa  propinqua  à Sabina  mori  il  fedagclimo  anno  di  Aia  età,&  il  nono  a^alìti  di 
del  Aio  Imperio  . Fù  bene  complcdìonato,  e robudo,  la  faccia  audera,&  vna  yg^ 
volta  il  mefe  daua , che  non  mangiaua. 


VITA  DI  TITO  IMPERATORE. 

*1 

TI  T O come  primogenito , il  qual  nacque  a‘i  tre  di  Gennaro , e fù  no-  faeeiffi 
drito  infieme  con  Britanico . Ilperche  edendo  attodicato  Brìtanico , ^ y^rp 
Tito  ne  prefe  alquanto,  mà  finalmente  Amato,  dal  padre  era  chia-  dreneirim» 
m&to.Titai  amor, ae  dtlitiagiHirii iamani,  e quanto  più  crefceiia,tanto più  le  vir- 
tù  in  lui  fi  abbondauauo.Ondc  Aferico  LombatJo  nel  trattato  che  fa  di  Tito, 

d di- 
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dice  in  queAa  forma  . tnqu»  nuidtmpjuritiam  agtntt  quadam  fin^ulari  auffarltatu' 
virtus  gradatim  (éaltfctrt  vi/a  efi  , euiui  imfttio/a  tndolts  in  din  amniims  nen  moda 
gralijfima  , fed  (j*  ammirahiìit  min/ciorum  tftrnm futurtrum  cItmintU,  ^ piitatit  tla> 
Tijfima  fuerat  certitud».  C’rcfciuto  chc  fu  in  CU  11  cfcrcicò  folto  il  Aio  padre  nella 
ilifciplina  militare , e fù  in  Germania,  & in  DriraniacoAicuito  TriDunoiilpei* 
chc  grandiflìma  gloria  merirò  mafTimamcnte  nell' imprcfa  di  Cierufolima_>i 
principiata  dal  fuo  padre,  c non  fornita  per  lacagionc  dimoArara  in  quclla_>i 
facendo cofc  di  fempitcrna  memoria.  Pnncipalmentc  adunque  reggente-» 
Gaibaia  RepublicaTitofù  mandato  airimprcfadi  Gieiufalcm  ,e  corpofTcn- 
te  fuo  c Aercito  li  drizzò  in  Egitto , & in  Siria , poi  applicò  in  Cefarea  > e quiut 
le  fucfquadre  hauendo  vnite  ,&  alquanto  che  furono  ripuiate  verfoGierofo- 
lima  con  veloce caminp  A drizzò , e perucnne  ad  vna  villa  detta  Gabaat  a.» 
Gicrofolima  diAante  trenta  Aadij.  Quiui  collocò  le  Aie  genri,il  giorno  feguen* 
te  folo  con  vna  fqiiadra  verfo  quella  andò  ad  ifp.arla , &c  ad  inueAigare,  doiie 
meglio,  c con  più  commodità , e Acutezza  il  fuo  cflcrcito  potè Ae  fermare»  on^ 
de  vultandoA  verfo  la  Torre  di  SaAea  vide  certo  numero  di  gente  armate , le 
quali  da  due  porte  erano  vfcice.  da  quei  militi  adunque  il  preAantiAimo  Con* 
Tilt  con  pò-  nnchiufo . con  alcuni  dc’fuoi , onde  lui  vedendoA  si  auiliippato , folo 
eli  difarmà-  libera Ae , e con  la  fpada  fece  grand’impeto  tra  gli  nemici  ; 

Voli  ftluò  da  non  oAante gli  dardi,  nelle  loro  altre  arme  trouò  la  via,  aa  fuoi  illefo 

malti  ciudri  *^*fornaiido , conobbe  che  Dio  della  futura  guerra  gli  volea  e Aer  difenfore^on* 
Tito  ralran  AfcriCO  a tal  propoiìto  dice,  tam  dnbit  caju  Dtum  fuum  faturum  vi  forimi 

d r d ' r IL,  dùlitat,  fiat  titraet,  fin*  galea,  tet  mijfilièut  in  enm  pr»ieiiit,t»t g*. 

ttricclo  eo  injlantil/iu  intaihit  euafit , ac  ftlii  dhobui  fuorum  fertmflit , maxima 

^ dedtcore  ho fiin-n  in  caftra  ptruenit . Et  ÉglAppo  nel  quinto  libro . Citmdil*- 

li  veteua  dar  ‘qnitibus  forti  circuitni , (J*  mnrot  exploran  ■ , à tergo  À Indaù  conclnditur , fed  ani~ 

Cierulal  m ‘“*'^ticia  exacnens penetrate  enne*  ad  fnot  indignabandui  redijt  inttlumit , Il  fe- 

^ ‘ ' gucntc  giorno  col  campo  fe  n'andò  ad  vn  luogo  detto  Sc^os.  molto  éminen* 
te.dal  quale  tutta  Gicrofolima  A potea  vedere,  il  Aio  esercito  hauendo  co- 
Aituito  in  tre  parti  iui  A pofe  -,  la  qual  cofa  i Giudei  vedendo  > e per  feditionc-» 
. e Aendo  la  Città  fpartita  > gli  animi  tra  loto  vnitamente  riconciliarono,  ogni 

odio  tra  fe  medcAmi  rimouerono  per  contraAare  a'i  Romani . Doppo  molte 
battaglie  commeAe  tra  ciuegli,  e non  fenzagrandifsima  vcciAone  di  Giudei, 

6 altre  varie  cofc  fucceaute,ranimofoPrencipe  hauendo  bene  ogni  cofa.» 
conAderata  ,mafsimamentc  il  circuito  della  fotte  Città  difpofe  poncrli  l'aAe- 
dio  verfo;  quella  parte,  douc  le  mura  erano  manco  fotti  al  combattere , e coA 

Tito  il  pcnAcro  fuo  con  animo  gagliardo  miAe  ad  cAerto  ;onde  con  machine, & 

ciernfal.  a|{  jj  Aromcntì  bellici  i Giudei  cominciò  a re  Aringere . QueAa  Citti.A  come-» 

Suedi  <»'«''»•  porta  in  luogo  pcttofo , e da  tre  foflc  circondata  con.» 

falem,  acqua  abbondante , eccetto  quella  di  Aiorì , ch'era  fecca , mà  profonda  qua* 
Tanta  piedi . e larga  i;o.  llpcrche  li  Giudei  in  tal  modo  vedenaoA  hAringcre 
come  arrabbiati  di  fuora  contra  i Romani  vfeirono  al  combattere  , e doppo 
lunga  battaglia , e grande  vcciAone  di  loro  Airono  coAretti  ritornare  adietro 
per  la  qual  cofa  le  forze  de  i Romani  reintegrate  > la  battaglia  riAaurarono,5c 
il  degno  Piccipe  perfuadeuano  aAai,  che  vote  Ae  occupare  l'entrata  della  Giu* 
t"  daica  Città , il  quale  con  gran  mortalità  dc'Giudei , Analmente  ottenni  in  Ae- 

< me  col  fecondo  circuito  del  muro . D’indi,  alquanto  Tito  hauendo  rcfpirati  i 

fuoi , deliberò  con  afpra  battaglia  tentare  il  corpo  di  quella , qual’era  circon* 
dato  di  fortifsime  mura , e fpefsifsime  corri  < onde  Arguendo  ad  e Aetto  il  fuo 
penAcro.  da  vn  canto,  che  non  era  troppo  guardato  da  gli  nemici  entrò,  e-» 

tanta 
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tanta  fù  l'angu Aia  di  quegli , che  per  le  vie  cucci  congregati , e come  cu’’  fi  d’o- 
gni  loro  fpeianza  perduti,  e difperaci  contro  a’i  Romani  entrarcno  lii  tal  mo  Tìt»pr*f,  il 
do . ch’efsi  da  ogni  canto  quafi  fi  vedeano  opprefsi . llche  veggendo  Tito  co  f-t»ndo  ttr- 
i raettatori  dqppo  lunga  battaglia  daU'eniinente  pericolo  al  meglio  che  potè 
fù  cofirecto  ritornar  di  fuora  . D'indi  difpufe  la  terza  volta  il  fottifsimo  luogo 
ifpugnare,  e tanto  più  intendendo  lui  d’vna  intefiina  difcordia,&  odio  irà  TitenlufM 
loro  nella  Città  era  nafeiuca,  e quella  per  maluagia  forre  diuifa,non  accor-  ^»‘v"dei. 
gendofi  che  tutti  i Regni  diuifi  tra  loro  prefio  fi  dilfoluono , Imperoche  in_.  ^ ^'g"' 
quel  cempogridumei  era  fuperiore  parte  di  Gierofolima , laquale  volendo 
occupare  il  Tempio  di  Zelotc  luogo  altifsimo , e forte , di  molte  ricchezze-» 
fornito  venirono  in  gran  difeordie , e crudeltà  tra  fc  medefimi . E fù  compita  "*  • 
la  profetia , che  dice  , ftrit  vMfiaiis  ««/  ilmiiut , ^ intus  p»u»r  , ÌMuentm  fimmly  hc  PrtfitÌM  di 
vir^imm  UQMHttm  eum  hcmintftnt . in  quello  modo  il  miferabii  popolo  in  tanti 
mali , e nequicie  trauagliato  le  loro  arme  contea  Tito  non  ardiuano  prendere, 
ma  infolentemente  dafe  medefimi  in  feditione  fi  metteuano  , e tanto  più  ef> 
fendo  loro  da  Tito  circondati,  & entro  le  vettouaglie  mancandoli  per  la  gran 
moltitudine  di  loro;  imperqche  oltre  a gli  habitatori  di  tutte  le  nationi  di 
Giudea  per  la  fella  de  gli  Azimi  in  memoria  della  liberaiione  d’ifrael  gli  era 
concorio  alla  celebratiun  delia  fella,  da  diuerfi  luoghi,  e Prouincie  vn  millio- 
ne , e ducento  milla  perfone  . Come  Aferico  fopradetto  in  quel  de  gli  huomi* 
ni  lilufiri  tefiifica  , dicendo  • EtMut  tnim  tmte  ttmptris  Ax.iin9rum  ftjium,mtm»~ 
ri0  txitus  Ijrxil  dt  JE/ypt»  mMximx  cxm  diliitntim  ip/ìsxnvxM  ptrigrinmliont  ctltlrm- 
tum  , i»«/«ir  exim  Dtus  ntfter  , ^ Cbrifius  , vt  xrlitror  emnit  Jxdderxm  natio  tx  di- 
Mtrjis  proMinctArnm  lotis , nnmtre  cirtittr  Jnodtcim  cinttnm  millia  intra  vnint  tiutfatit 
murmm  fami , ^ ftrra  tonfamenda  inttrtlndi , -ut  maiori  cladtt  eot  agicrrtt , vt  quo  ipft 
pajfutfutrat  iiidrm/ni  v/ttr  adtjftt.  Et  Giofefo  nel  libro  de  bello  Giudaico . Tnnt 
AtJmorum  diti  fuiffe.in  qnibus  Indù  fori  tmnti  ad  ttmpluwu^  ctnfiuertj  ctnfntuerant , 
prtpter  qnod  in  -urbe  quafi  in  carttrt  dtminut  ipfot  incrtdulet  ineludtrt  voluti , ^ dignt 
quidS  hit  faftha  ditbut  taliapafii funi  qutPut  Saluattrtm  erutifixtrunt.  Adunque  Careflia'tftrt 

tanta  penuna  di  fame  per  tal  cagione  gli  fopragiunfe , che  interucnne  ad  vna  ma  inGieruf. 
chiamata  Maria  plebea  alfaincca.  e nobile  nella  Città  elTendo  rinchiufa-,  ajfedìata. 
laquale  di  fame,  e necefsità  cofiretta  conira  natura  al  figliuoletto  lattanio 
ad  alta  voce  cominciò  a dire . O figliuol  mio,  fe  ogni  cofa  di  battaglia , come  mangiò  apra 
fame,  incendio  .lattoni  te  circondano  j perche  te  debbia  io  fetuare  > d*indi 
l’vccifc  ,e  poi  fatto  cuocere,  rer  fame  lo  mangiò  mezo  , e l’altro  tefto  goiier- 
nò , onde  l'odore  fuo  fentendofi , alcuni  in  quella  cafa  entrarono , a’i  quali  el- 
la dille . Quello  c il  mio  figliuolo , mangiatene  si  come  io  nufera  ne  hò  man-  p^roii  d l 
giaco,  le  quai  cofe  tutte  a Tito  furono  nonciate  niperche  deliberò  fubito  la_»  vanttlo'  dt~ 
tortifsima  murada  combattere,  & hauerne  vittoria  ; onde  fù  adempite  le  pa- 
iole  del  V angelo  , le  quai  dicono  . Cheundabum  tt  mimici  tui  vallo,  ctanguftabunt 
U vndiqut , eà"  ali  ttrram  ctnfitmtnt  /» , t utt  qui  in  tt  funt , ói  ntn  rtltnqutnt  ’ 

mtt  laptdtm  fuper  lapidtm i toqutd  non  ctgnoutrii  tom,  ut  vifitatitnis  tua.  Glcrulòli- 
ma  adunque  circondufa , e i Giudei  ogni  fperanza  hauendu  perfa,  di  loro  tan- 
ta moltitudine  ne  moriua , che  gli  mancaua  la  fepoltuia  t ilperche  molti  umu-  fiinmero  di 
merabili  corpi  nella  via  giacendo , l'aere  in  tutto  fi  venne  a corrompere  ; on-  g'^dei  morti 
dei  Tiranni  della  Città  per  vietare  tal  pefiilenza  , comandarono  che  i corpi  inGitru/.ptr 
morti  in  vna  V'alle  propinqua  al  Mare  folfero  gettati  ,•  in  forma , che  afeefero 
al  numero  di  cento  quindeci  milla  ,&  ocranca  ; ilchc  dimollta  Giofefo  Giu-  Profetia  di 
daico  chiarifsimohiuorico , la  profetia  di  molto  tempo  auaiiti  predetta  veri-  Dauid. 
fìcandofi , quale  dice.  Con/umtntur , dtuorabunt  tot  autt  morfu  amarijfmt 
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Ciiidet  fuige  iicntcs  btHiarum  immittam  in  eas  cum  furare  trubentium  ftr  terrMmjUqua  ferfantinm^ , 
tiodt  Wtr  quello  molti  Giudei  fuggendo,  & l’oro  da  lor  pofTeduto  mghiortiuauo, 

ftitm  tnghtat  a^j-jo^he  da  i rubbaton  non  forte  tolto,  à memoria  tcnendo,doue  digcnuano, 
tmnna  ara,  jccioche  il  potcrt'cro  poi  ntroiiare  . la  qual  cofa  da  gli  Arabi , & Sin  ellendo 
R mamaprt-  pcf  tjQuarc Tinghiottito oro , quafi de  1 Giudei  re  prefero  duo  milla,i 
Manale  vtjtt  ^ g|,  iiauejno,  & aperto  Tinteriori  trouauano  il  mangiato  oro. 

re  » gru  et  prah  nefanJs  /turi  cupida,/>um*ni  gtttirit  dedecue  JpMrciJfmum  ,^ue  te  redigh,interfU’ 
irida cuduuerumjturum  re^uirit . Ta!  cofa  horrciida  intendendo  Tito  molto  fi 
mg  Jtattita  ^ quella  putredine  le  fue  mani  haucrtero  maculato  > onde./ 

• fece  conuocar  quelle  genti  peflìme  , ammonendole , che  giiatdar  fi  volelfero 

di  tanta  fpiircitia , altramente  che  farebbero  prillati  della  vita . D’indi  al  tut> 
to  deliberandofl  di  reiterare  la  crudelirtìina  battaglia , e le  machine  reftituite 
Thacanfarta  alle  fonirtìme  mura  diede  principio  à conquallargle.  E d'indi  approflìmato 
i/uai  faldati  all  entrata  di  quelle  > a’i  Tuoi  militi  in  cotal  modo  per  confortargli  parlò.  O 
à pigliarcj  viri  multa  perpejfi  ,virtut  paft  martem  célitur,i»  Aftrit  axtallite  mentti,/ulilimit  latus 
CJiarufalem  . ardua  pafcentibuj  datar,  en  mania  deletpfa  tamfpieimut,ÌHtrceutidum  tfi  nae  vltimut  aga. 

frimum  igitur,^ui  Martta  certamine  arcem  iuuaferitjrapheia  tarerà  man  fineem^t  aaeri- 
r«jM«irf/>{fìaiio  Tito  l'elegante  fno  parlare,  quantunque  che  la  cofa  ardua-, 
Sabina  sira  > f^nto  gli  animi  de  i circoftanti  ingagliardi  .che  vno  di  Siria  nominato 
t'effer'edt  ,/ gagiiardirtìmo , e di  poco  afpctto  al  m^iunimo  Prencipe  fi  offerfe.» 
fere >1  prima  <*aHi»lcare rentrata  dell’afpre  mura,ecofi eflendo approfiìmato  i quelle..,, 
W affa/tartj  infinite  faette , e farti  erano  gettaci , nè  pericolo  alcuno  ofiandogli 

le  mure  di  *•  c^ualicre  Ic  Touinatc  mure  Ottenne,  moito  l'eflercito  marauiglianoo- 
cierufzlem  . » Che  vno  da  tanti  nemici  difendere  fi  potertc , al  fine  però  fu  opprertb,dc 

sire  Valero’  *ngenocchiato  à forza  del  fuo  fcudo  coprendofi  fra  gli  arrabbiati  Giudei  ri- 
famente  tam-  ^lafc  fpinto  della  Vita  i onde  Tito  la  grauedifficultàdell’afpra,  e mortai  bat- 
ln, tenda  « vedendo  alquanto  fi  ritirò . Doppo  tre  giorni  nel  tempo  della  ofeuta.» 
vceifa  datile  n°“e , Tito  a falire  leafpre  mure  mandò  ifoldati  fuoi,i  quali  crtendo  en- 
gf  l ■'  ^ traci , e le  guardie  de’Giudei  ammazzate  ■ per  la  tromba  vdito  il  fegno  cfper- 

to . e fenza  dimora  fen’andò  all’  entrata , e peruenuto . fra  il  Tempio,  e la  for- 
tezza , che  fi  chiamaua  Antonia,  Se  alla  battaglia  con  gli  afpri  Giudei  venen- 
do,quella  dalla  nona  bora  della  partata notte  infino  alla  fetcìma  del  feguente 
giorno , con  grand’animo  fò  mantenuta  lilperchei  Romani  afflitti  ,&  vulne- 
rati verfo  Antonia  fumo  cofiretti  ritirarfi  ,che  gii  per  la  lor  virtù  dell’anno.# 
tal  fortezza  haiieano  ottenuta,  per  la  qual  cofa  vn  CenturionenominatoGio- 
uanni,huomoà  tutti  gli  altri  prertantifiìrao  di  milida . partendoli  da  Tiro, 
Gd'  bbà-  P*^***^  quale  combacteua  con  ferocirtìmo  animo , fece  impeto  contra  i Giu- 
d"  *'d  i * talmente,  che  feguendo  la  vittoria  abbandonarono  l’imprefa,  & verfo  il 
enan  a tj  incalzandogli  i molti  di  quegli  diede  la  motte . £ tanto  auanti  andò. 

T''nel’tt  ''  che  finalmente  dalla  gran  moltitudine  di  loro  rimafe  opprertb , mi  grandini* 
p*  ef  / -‘j’  ^ ammiranda  cofa  fù . che  vn  folo  tanta  moltitudine  ne  mettelle.» 

Datd^dn  * delche  Dauid  profetizando  coli  dirte . §puameda  nonptrftjmiatmr  vmtu 

*"  * h miiìt . data  fugarent  dtetm  miliat  man  ne  idem  f uà  Xitut  fueet  vendidit , tir  ipf*  *n  *t 

indulfit  vt  mmari  erueiatufimul , ir  fatai*  takefeetent , Finalmente  ifcogitò  Tito, 
che  la  cofa  profpera  de  i Giudei  gli  ritomaua  auuerfa . & che  la  fortuna , Se 
vinona  lo  cominciaua  a fàuorire , quali  d’animo  ardendo  rinonò  la  battala 
fra  Antonia . & il  Tempio  di  Fano , & ertendo  vna  certa  Torre , la  quale  da., 
Erode  era  fiata  fabricàta  ad  vn’angolo  del  tempio  contigua , & arimpetto  di 
Antonia  altirtima,fopra  quella  montò . £ con  foaue , &humanilEme  parole-, 
diede  la  fede  a’Giudci  di  non  offendergli , le  loro  iì  voleano  teodere  a lui,  per 
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le  quai  parole  molti  di  loro  aggregaci  dauanti  al  Tempio  i principali  della  fe- 
ditione  cominciarono  à pregare , dicendoli , che  per  lo  rendcrfi  la  patria  loro 
volefleroconferuare,ouetopatrirfi  dal  Tempio,  e coli  le  cofe  facre  fi  con- 
feruarebbono  dal  fuoco , la  qual  cofa  i Prencipi  Tiranni  vdendo  crati  con  fé-  «*»«/»>»•.»>- 
uiiTìmo  impeto  centra  i deprecanti  cominciarono  con  balefire , fafli , & altra 
artigliarìa  offendergli . £ del  fangue  Aio  proprio  macularono  il  Tempio  òan- 
€ta.  Sandloru;  nel  quale  i facerdoci,  quando  in  effo  entrauano,  bifognaua , che  A»* 

fbffero a digiuno, fenza  peccati , mondi  di  cuore, e contenti , elfendo  Joro^"'  l>»gnmro» 
non  fimili  a!  di  d’oggi . V edendo  i Commilitoni  di  Tito  le  cofe  dimoArate , c **  Smb 

SlioAinatipoflefioti  del  Tempio  per  preghi  non  volerfi  rendere  •addiman-^®'''"** 
areno  licenza  i Tito  di  combattcre.ia  quale  poi  che  l’hebberoonenuta  ani- 
niofamente  , in  vn  Areno  luogo  andarono  alla  battaglia , in  modo  che  dei^'r*  rtmitt. 
Romani  molti  rimafero  morti  .non  ottenendo  parte  alcuna  del  Tempio.  £ re  il  ttmph 
finalmente  furono  coArecti  abbandonare  la  battaglia.  Perla  qual  cofa  Tito 
vedendo  la  fbttuna  della  vittoria  dubbiofa  > e pur  del  vincere  accefo,  più  ifpe-  i»  vnnc . 

diramente  da  tre  parti  delTempiofeceponerelefcale.fopradellequalief- 
fendo  I combattenti  afecfi,  e nel  Tempio  alquanto  numero  di  loro  eflendo 
entrati,  quegli  con  l'arme . e col  fuoco  rimafero  vccifi  ; ilperche  i Romani 
dall'imprefa  furono  coAretti  defiAere . L'altro  giorno  doppo  la  terza  fua  da- 
de  mi  Aero  di  nuouole  fiale  al  colmo  del  Tempio , il  quale  doppo  molto  peri- 
colo ancora  furono  coAretti  abbandonarlo.  Finalmente  Tito  veggendo  ta- 
ta  Aragcde’fuoi,tuttii  principali deH'cAercito,  e ifuoi  Centunoni  conuocò 
al  concilio,  propofe,il  fuoco  al  Tempio  fe  douea  dare , dal  qual  cercaua  guar-  P‘* 
darlo  à perpetua  memoria  delle  Romane  vittorie  . Fù  rifpoAoà  Tito  per  mol-^*^"** 
n , quello  non  e Aer  Tempio , mà  luogo  inefpugnabile.  e monimento  di  ladro- 
i1i,&  al  tutto  douerfirouinare,pur  doppo  lungo  parlamento  deliberò,  nò  col  conftrm 
fuoco,  ma  con  l'arme  volerne  hauer  la  vittoria.  £cofi  di  nuouo  rimandò  i 
fuoi  alla  battaglia , e si  vigorofamente  la  incominciarono , che  i Giudei  furo-  P'"  * 
no  coAretti  ritiratfi  trà  le  penetraglie  ; e cofi  con  grande  Arage  loro  nel  Aret- 
to  luogo  furono  ferrati . L’altro  giorno  a’i  Romani  la  fperanza  del  vincere  ri  P"** 
tornò;  e nelfardelgiornt^refero  l'arme, col  comandamento  fenza  fuoco  A* 
combatrerlo,difponendo  Tito , che  quel  foAe  il  fondamento  della  fua  Chic- 
ft.  Adunque  venuti  alla  banagliavn  Commilitone,  come  petfuafo  da  Dio  , 
volendo  a’Giudei  abbacare  ogni  fuafupeibia , vn  poco  di  fuoco,  quafi  inna-  **>"pi» 
ueitentementegett0.il ciuale  difubito  tanta  fiamma,  epoAanza  prefc,che 
perle  iene  Are,  c fpiragli  del  Tempio  parea  mirabil  cofa  ; ilperche  Tito  con., 
lento  cotfo,  doue  il  fuoco  ardeua,  fe  n'andò  , e con  gran  grido  ad  ogni  canto 
comandaua,che  fi  doueAeeAinguere,il  qual  comandamento  perii  gran  tu-  Titcprtfiìl 
more,che  fi  faceua,non  eraintefo,  & entrato  nel  Tempio  cerco  di  conferua-  tempio  di  oi« 
re  il  pcnetralio  del  Santuario  ;mà  poco  ogni  fua  opera  perla  gran  forza  del  rnf»Um. 
terribii  fuoco  operò; ilperche  con  gran  rouina  tutto  li  abb;ucciò , l'Anno  ilfungue  do' 
della  fua  edificatione  per  Salomone  1 130.  e di  ChriAo  70.  E coli  in  cenere  de-  gindti  torftj 
folato,  il  vittoriofo  Prcncipe  fi  parti , & a’i  fuoi  foldati  diede  vniucrfal  Iicen-  per  le  fimdtj 
za , che  i cani  Giudei  miferabilmente  foAero  vccifi . Yoluifii  enim gtnerotie  pr».  di  Ciertif, 

HM , Mt^ue  perutrfo  fongumtm  eius  fuptr  te  fuptr filiet  tnos  fitturiim  ejftt  Jdec^  iux~ 

tM  eft  Miei  perditiomit . £ tanto  fù  la  mortalità  de’Giudei , che  per  tutta  Gicrofu- 
lima  il  fangue  di  toro . come  vn  torrente  andaua  tonde  il  preallegaro  Aferico 
Lombardo. teAifica, dicendo.  Hit mtrtalium teda  tmiit»  fuit vt  pe/fìm  Hiereftlji- 
mo  lepido  erueri  montretjmjii*  infoienti*  prorfus  eomptrnnda^ pori /uppiicio  tnlpn 
tnr  ì tontus  mrmorumfrngor  , tnntut  fiomsMnim  troptr  , tntitnt  p*t  tntinm  tlamor , *t^, 

<4  d 3 tiemul- 


5 4 ^l'ifé'perétpfi . 

T ite  Vittorio  fficnt  i»  quo  t'unum  fitun  fuorat  ab  ipfis  raditihur  poonitut  vi^ntur 

jo,ii  uicru/4  Daqucao  incendio  ,&  nniulita  forfè  fei  inill4.fouo  vn  poitifj  del 

ìtm  con'cgui  redolilo  dal  fuoco  deli . E forco  quello  vniti  s’erano  ritraici,  ai  qua-, 

u nome  Ctf.  |,  j [(^omani  vincitori  talmente  gli  diedero  il  fuoco . clic  muno  di  quello  no.i^ 
Tito  fece  veu  potè  fcamparc . Per  quefta  tanca  vittoria  Tito  conlègui  linanc  di  Ccfare.j 
éere  infinito  ^ g(a„di  edifici  con  tanto  tempo , fatica , & inrinitafpcfalabricati,il  luoco- 
numeroili  poco  d'hora  tramuto  in  ceiicre  « gl' iniquiflìmi  tiranni  con  otto  milla  pie-, 
giudei . jjgj  vccidcre  ,&  infinito  numcco  per  viliflì^io  precio  furono 

rrofetin  adi-  fttti  fcliiaui , i compratoli  à 17.  milla  mancarono,  per  elTerc  loro  di  vecchia-» 
fiiuta  di  D»-  ^ J jj,  qujpii  jn  Egitto  furono  condotti , Si  à molti  per  fchiaui  donati. 

OndeilSalmifta.  Tenuit  eot  fuptrbu.cf  erti  fune  iniquitate  ,cr  •'"Piotate  fua.^  rei. 
inumerò  dei  j/t  iihs  iniquiiAtem  impiorum  ip/orum , ^ in  mnliti»  eorum  dtfpetdet  eoe,  Oi  quei 
Otudtt  ejltn-  Qujj,  i',tj Cclàiem.ilttgiouam  lece  conferuare  per  lionoie  dei  fao  trionfo. 

Il  n.-ir»jtd:o  paffate  guerce  fecondo  Giofefo  liiftorico , c Giudeo , il  quale  in  efla 

éit  aicTuf.  pugna  s’era  mrouato  , afferma  elTermorto  di  ferro,  e fame  vn  milione.  Se  100.. 
profc.ut  ,idè-  j pjrfonc , venduti  per  l’Vniuertò  97»  tr»lla . e cofi  Beda  i tal  tempo  vi-, 
pinta  di  Da.  ujme  Conferma , la  qual  crudel  fine  la  profetia  il  prediffe . irubefiant , ó»  w 
• turbentur  in  fttulum  f detti i,  ér  confundantur , (y  pereant , é habitatio  eorum 

lìterofolim^A  ^ tabernaculit  eorum  non  fit.qui  habitet . Coli  adunque  Gicrofolima  i . 

à che  rew;s  gl,  jj,  5j,tjn^brencirAnno  predetto  in  tutto  nmafe  dcfolara.  Tito  Ce- 
fii  dejiruria . Tribunale,  e con  parlare  fiumano,  e piaccuole  i fuoi 

numero  d*  i affaticati  militi  ringratiò  della  fingolarifsima  fua  viitù  , rendendoli  in.Irt.» 
Uiudei  vtttfi  g,^t»c , e d aifai  doni , arme , corone , & altri  fegni  rimunerò  in  parte . D’in- 
negh  (fiotta,  di  partendofì  vifirò  tutte  le  prouincie  d'Oricntc , e finalmente  peruenne  in.» 
(oit  ‘ » T'ro  . (3gp„j^ , ^ do^.^ra  Domitianofuo  fratello, fcco  conduOe  molte  faglie,  c-r. 
« Profetiti  di  pfigiojy , traballali  era  Giouanni  > Simonc  > c Gicra  > Prcncipi  de*  Giudei , Se 
DaiiiU  . jy j molti  giorni  celcbtò  bcllifsimi  fpertacoli,  onde  50C0,  Giudei  per  ferro,  fuo- 
co , c da  beffic  indomite , con  le  quali  loco  facea  combattere , rimaicro  mor- 
ti , e cofi  fù  adempita  la  profetia  di  Dauid . FaBi  fumut  epprobrinm  vieiait  no» 
fine,  fubfannatio,  et  Ultefif  bit, fui  in  eireuit»  nofirofunt.  Et  procurate  le  RcglO- 
• ni , da  ogni  popolo  allegramente  fù  rieeuuto  ,&  appreflo  all  Eufrate  pcruen- 

ne  in  Zciima  ooue à Tito  venirono  Legati  del  Re  oe’Patti,pottandogli  vna 
. . digniùima  corona , e congratulandofi  affai  dell’hauuta  vittoria  • Finalmente 
Tiioentro  iaj^  Bcritoinficme  al  padre  Vefpafiaoo  t’vnì  con  infinita  allegrezza,  e con  pro- 
trion-  ppgjQ  vento  peruenironoi  Roma , andandogli  contra  i Senatori  col  popolo  , 
fondo  de  i come  k cofa  diuina , e con  infinita  letitia  entrarono  nella  Città,  con  tanm 
giudei,  parato  di  trionfo , che  di  lio.  trionfi  ab  vrbe  condita  celebrati,  à quello  di 
Jl  trionfo  gloria  furono  fenza  paro,  infieme  eflendo  il  padre  col  figliuolo foptavn  me- 
Tito  /"/>'»■«  defimo  Carro  coronati  di  Uuro.  vediti  di  porpora,  & ornati  di  granita, c-« 
/«/ri  f/i  4/rri  furono  condotti  al  Capitolio  nel  Tempio  di  Gioue,al  q^l  rcftro 

trionfi,  gratia  immortale  dell’  iiauute  vittorie . Doppo  la  motte  del  padre  Tito  ^fee- 
Titfi  creato  all'Imperio,  il  qual  con  tanta  indudria.e  militar difcmlina  il  reffe,  che  affai 
imp.de'i  Ro.  dc'fuoi  anteccifori  non  gli  fiirono  pari . Nelle  lettere  Greche , e Latine  noi^ 
Titoporittjp.  jqJq  indnitto , mi  al  fuo  tempo  più  che  d’ogni  altro  fù  pcntibinio , & il  fi- 
mo nell', arte  •„  Oratoria , e Poefia . In  quedo  dignifsimo  Imperatore  fù  fomm^ 

Orat.o  Poefia  modedia , humanità , e non  manco  clemenza,  c nel  più  alto  Pontencaco,che . 
Grande  bu-  ^ _,ima  hauerebbepatira  la  morte , che  veruno  da  lui  in  alcuna  cola 

nanna  di  Tt  Ornalo  ingannato , e'I  limile , che  d’alcuno  vendicar  fi  volcfle . llpciche 
fj  t vna  volta  certi  eletti , e di  più  nobii  progenie  contra  di  lui  bauendo  congiura» 

lo , e rapendolo  li  fece  venire , ccon  dolciCunic  paiole  g|i  ammoni , dicendo» 


Z^Uedt(ji*ìmpetkttìrÌ\.' 

jl{jcheIàfciafIètotaI’imprefa,epoichegli  hebbsriprefilgli  perdon^»e  fe~  -r 

ccg?i  cenar  feco . Poi  mandò  ad  vna  pouera  madre  i la  qual  d’vn  Aio  figlino-  f f*rd»ni 
Io  dubitaiia  per  cflcrcnci  trattato,  per  vn  ciirforc  jconfiderando  la  doglia  di 
quella  jànonciare, come  gli  liauea perdonato.  Il  fimilefccc  al  fratello  Do- 
mitiano.  che  contragli  haiufa  vfato  tradimento,  e no’I  volfe  pcnire . anzi 
con  gran  clemenza  l'andòà  trouare , pregandolo, che  fraternalmente  l’animo  . 
con  lui  volefle  vnire , dicendoli  non  dubitafle , che  doppo  fe  airimperio  Aic- 
cederebbe  . Ancora  tanta  beneuolenza , e libcraliti  vl'aua , che  mai  alcun  ri-  ,i 

chiedente  non  fù  mal  ccntento  d’hauergli  dimandato , perche  da  lui  alcuna^ 
cofamai  fofie negata.  E diceiia  .che  ad  vn  Prencipe era fomma  vergogna-., 
che  vno  ricorrendo  ì lui  mal  contento  lo  lafcialTe  partire.  Non  folo  queAo 
vfaua  nelle  cofe  priuare , mi  anche  nelle  ptibliche , non  filmando  fpefa  alcii- 
na  in  ricuperare  le  cofe  dcHimpeiio  infino  à mettergli  del  proprio  niatrimo-  ‘ 

nio , da  Aio  valore , e munificenza  d'animo  fpcfle  volte  qucfle  parole  proce- 
deuano  . Ifjumditmtmififft,  ^ucnil gratis  . Mi  Ogni  laude,  e memoria-, 

di  lui  breuemente  conchiiidendo,  in  ogni  colà  fògratiffimo,  e benigno,  an- 
cora replicando . Vt  dtlitU,  ^ amtr  ittmani  riniris  slieereiur  . Finalmente  d'eti  - . 

d anni  quatantauno  , il  fecondo  anno , mefi  due , c ao.  di  dell’imperio  Aio,  da  * 

febte  opprefio  venne  i morte  , auanti  alla  quale  difle  morir  volentieri , ccm, 
gli  occhi  fifiì  guardando  al  Cielo,  diceua  di  nefiuna  cofa  pentiifi,fe  non  dt 
vna.  §ltftdnit  ip/tfrttu’it  ,nte  sjstal*  idfutru  txiftimart  faciltrft.  L’anima  fva_, 
poi  in  Cirio  rendendo  nella  proptiaVilla,doue  il  Aio  padre  mori,  con  infinito  « 

dolore  di  ciafchedtino , l’anno  della  fallite  ottuagefimopnmo . Fù  quefio  di-  ^ r ' /* 
pnifiìmo Imperatore  di  egregia  foima,& era  piugagliaido.che  parea  alla-, 
fua  ftattira  , fù  picciolo  alquanto  corpulento,  c di  grandifiìma  memoria-, 
prónto  , in  orar  perttifsimo , in  mufica , e fonare , e di  lottile  ingegno  in  con- 
iralare  ogni  fciitia  di  mano . ^ 


VITA  DI  DOMITIANO  IMPERATORE. 


DOMITIANO  Aio  fratello , il  qnal  nacque  fono  il  ConAdato  di  fuo  fìtettr. 
padre , da  principio  Ai  molto  poucro , onde  di  fuo  proprio  guad.igna-  . 
ua  ,e  diuenuto  a perfetta  età  feguitato  da  Vitello,  fuggi  in  Capitolio, 
doue  efiendo  po fio  il  fuoco  vfei  veftito  da  Sacerdote  i cafa  «31  Aia  madie,  c-,  ■'  ^ ’ 

mai  non  vfci  per  fino  chél  padre  non  fù  creato  Imperatore  i onde  il  fece  Fre- 
rore  con  petefià  Confolarc . Quefi’  vfficio  amnnnifiròcon  tanta  atifierità  • 
che  cuidentemente fi  conofceuail Aiofuturo  Imperio , à vinti  dando  vflìci,  Demìt.-vdf* 
per  modojche’l  padie  difle , iomi  faccio  marauiglia , che  anche  à me  non  dia  prtaccupart^ 
il  Aiccefibre,  poi  per  efierevgualc  al  fratello  ottenne  vn’ efpeditione  in  Gal  - l'imp.àTitt^ 
lia  ,&  in  Germania, che  non  era  neceflaria  «ilpeiclie  dal  padte  fù  tiuocMoTittmortnd» 
nella  corte  .doiic  dimoraua  con  molta  ambinone  ,&  inuidta  di  Tito , il  quale  fì  f"  «ptrii^^ 
eltconcellevn  Confutato  debito  à lui.  Morto  Vefp.ifiano , volfe  vfurpare^  dt 
l'Imperio , e rvfiìcio  di  T ilo,  con  voler  darei  confueti  doni  à I militi  ,diccn- 
do, lui  douea  cfler  Signote  , mà  che’l  tefiamenco  era  fiato  vitiato . E non  cef-  iirdici. 
faua  in  priuato , né  pajefe  in  Adiate  la  vita  dei  fratello,  inAno  che  eflendo  am-  Titofìprin» 
inalato  a morte  auami  tempo  da  i medici  il  fece  abbandonare , e motto  li  vie  d'honortj 
tò  i debiti  honon  , eccetto  quei  della  confagratione.  Nel  principio  del  Aio.^*^^^  fcpehu 
Imperio  ogni  giorno  fiaua  vn’hora  folo  à pigliar  moAhe , infilzandole  con.,'’*  d>omtt, 

* • . ‘ d*  4 vn 
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Htmìt.fi riti  vn  pungente  Ailo . In  modo  che  e(Tcndo  Ja  vuo  de  i fuoi  dimandato  à Vibio 
rnHAftlt  étti  Cnfpio.fc  alcuno  era  con  riinperatjte  in  camera,  nfpole:  Stnmufc»  quidtm; 
infiUétr  mof  Poi  fece  con  Domiiia  fua  moglie  lì  diuorcio,dalla  quale  n'hebbe  vii  fol  rìgliuo* 
(it . lo  , c fù  per  gclofia  di  Paris  Ifttione . mi  imparientc  fri  pochi  giorni  la  ritolfe . 

Demit.  ftctj  Molto  variamente  fi  diportaua  nell’linperio  < imperoche  bora  fi  reggea  con., 
r*i>fr*fent»  • vitio , c tal  volta  COI!  virtù  , ma  prefio  le  vircù  in  vitio  fi  conucrtirono . Fece 
rt  vnA  gutr-  molti  magnifici , e fontuofi  fpettacoli . Fece  ancora  fare  in  Roma  vn  Lago, 
ra  nwult,  doue  mai  non  era  fiato  acqua , entro  mettendoli  quella  del  Teuere , e poi  aU 
Dcmit.  feccj  Cline  iiaui  à modo  di  armate  fece  combattere , certaminifaceua  di  dotti  caa> 
rifare  tl  cà-  tatori , e fonatori,  al  rutto  femprc  lui  fieflb  intetuenendo  in  habito  di  vna., 
fidogli».  lunga  vefie  di  porpora , e con  le  zibre  in  piedi  • e la  corona  d'oro  in  tefia , o 
£>emit.  ducj  da  canto  l'effigie  di  Gioue . Giunone  • e di  Miiierua.  alle  quali  gli  haueadedi- 
•Ltlee  trionfo  caro  gran  numero  di  facerdoti . Mohi  edifìcij  publici  nella  Citta  rifece . ebe^ 
do  Catti  t di  per  incendio  erano  rouinati,  come  fu  il  Campidoglio , che  era  arfo  per  i Vitel- 
Dati . iiani , tutti  gli  honori  attribuendoli  feiiza  memoria  de  i primi  autori , alcune.* 
J3omit.com.ì‘  efpeditiuni  pigliò,  delle  quali  parte  ne  furono  volontarie,  e parte  còfiretto, 
dolche  non  f come  fù  contra  Samiati  ,e  Daci<  trionfò  due  volte  cio^ , de’ Catti , e Daci, 
factjft  Euoh-  per  legati  disfece  Lucio  Antonio  Aio  Capitano , che  in  Germania  gli  bauea  ri* 
eU . bellato . Fece  vn  cditto,che  i mafebi  non  fi  cafirafiero , come  era  vAinza  pec 

Vomit.  noìu  dargli  a’i  feiuitij  delle  Gentil  donne , con  gran  diligentia  .&  induftrìa  daua.» 
■voltua  cht  It  audienza , faceua  intiera  ragione,!  tnbutatori  molto  puniua . Onde  per  alcun 
donno  infamo  tempo  mai  gli  amminifiratori  di  giufiitia  in  Roma,  nè  altre  prouincienon  fti- 
htroditafe . ruiio  più  giufii,  e modelli , non  voleua,che  vna  donna  infame  folTe  honorata» 
Stntentta  di  ne  ancora  potelTe  heteditare , molto  della  religione  fù  olTetuatore , le  cof^ 
Ttomit.titra^  che  per  gli  accufatori  fblTero  per  calonnia  deuuiute  al  fìfco,ritìutaua,  gli  accu- 
gHaccnfat.  latori  punendo  .C  Cofi  gli  diccua  . rrinctptyjut  doUttrot  non  cajhg/u,  irritai , In., 
Domit  riufeì  proccfio  di  tempo  lui  afiai  diuenne  crudele .&  auaro, onde  fece  morire  vn., 
trudehjpmo . giouaneiperclie  vn  maefiro  da  fcola  alfiiùigliaua , del  quale  «à  hebbe  gelofia 
Domit.  diede  di  fua  moglie  ; vn'altra  volta  elTendo  ad  vno  fpettacolo  di  Radiatori,  òc  vn., 
à mangiare  À padre  di  famiglia  dando  l’honore  ad  altro  paruegli,che  l’hauefie  ingiuriato  > e 
i cani  V»  fa-  fubito  il  fece  dar'à  mangiare i i cani , incolpandolo, che  impiamente  hauclTe., 
drt  di  fami-  parlato  d’Italia  -,  bandi  rutti  i Filofofì , imperoche  vn  di  loro  fcritto  hauea  inj 
glia,  laude  di  vn  valente  huomo , che  lui  hauea  fatto  morire,  ancora  vn  Aio  par«n« 

Domit,  bandì  te  creato  Confole  ; perche  il  precone  fallò  il  nome  dell’Imperatore . e gridò  ii 
tatti  i Filo-  Confole.  Multi  ne  faceua  morire , dandogli  il  fuoco  per  le  parti  inferiori 
fofi.  feene  ; quanto  più  crudeltà  voleua  vfare , tanto  più  raanfueto  fi  moftraua.  Lui 

Domit.fi mo-  d'ogni  minima  cofa  volea  denari . occupando  molte  longinque  heredirà.  FA 
firaua  man-  di  tanta  arroganza, che  in  principio  di  vna  littera,  che  lui  ad  vn  Aio  Cancellie» 
fatto  quando  ro  dlttauoiCommilTe  quelle  parole . Dominut,  ^ Deus  nofiorfit  fieri  iubet.  Non 
vfauatrudtl  pati,chc  llatua  alcuna  folle  melTafe  non  d’oro,  e d argento.  Ancora  quefto 
tà . pcrtìdillìmo  Imperatore  ne  i Cbnlltani  commille  la  feconda  perfecutione..* , 

Afftletario  nella  quale  nel  martirio  furono  coronate  tre  figliuole  di  Santa  Sofia,  cioè  Spc* 
indouino  fra  ranza , Fede , e Carità , per  le  quali  più  di  diece  milla  Genuli  erano  venuti  al- 
difie  lamette  la  Santa  fede  i con  ferro , c fuoco  conAimò  Milano.  Hebbe  diciafette  Con- 
à Domttia».  folati.  Finalmente fìi culi  terribile ,& odiofo , che  da'Aioi.e  dalla  moglie  li 
fù  fatto  congiuratione , e del  cafo  gli  auuenne , che  molto  ne  hauea  fofpetto , 
imperoche  in  ptieritia  i Caldei  indouini  gli  haueano  predetto  ;in  modo  cho 
riuocò  alcuni  pellimi  editti , e per  fofpetto  nel  portico,doue  folca  palTeggiarc, 

^ fece  colocare  1 congiurati.  Per  mola  fignali  afiai  s’impauri  .si  come  m dei 

-frequentilIìiDi  folgori , £t  anche  alla  llatua  fua  era  calcato  il  nome  in  vna  (é- 
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poltiira,  mà  molto  più  peni  detto  di  vn’A  Urologo  .nominato  AiTeletatio,  il 
quale  li  fù  accufato , haucr  predetto  la  fua  morte  edere  appredb  » onde  mena* 
loda  lui  il  confefsò,  interrogandolo  fe  la  fua  hauea  preuiita , tifpofe  di  si  j c-» 
che  da  I cani  doiiea  efler  fquarciato . llperche  comandò  che  forte  decapitato 
e con  gran  diligentia  fepolto  > per  modo  che  i cani  il  fuo  corpo  non  potelTe-* 
ortèndere  I ilche  taincnhebbcJuogo»  però  che  venendo  vna  gran  pioggia  la 
notte  i cani  hebbero  il  corpo  in  fua  porta  , ilche  per  vn  de  i fuoi  gli  m referto  > 
che  veduto  hauea , per  la  qual  cofa  la  morte  fua  quali  hebbe  per  certa . Et  ef- 
fendùgli  donato  certe  tattufole  comandò  che  follerò  fcruateper  il  feguente 
giorno  aggiungendoli  quelle  parole . Si  modtvtiUcMtrit . Et  voltandoli  ài  più 
prortìmi  dieeua, domane  la  Luna  farà  fanguinolcnta  in  Aquario,  c farà  qual- 
che gran  fatto , delche  per  tutto  il  mondo  fc  ne  parlerà  . 1 a notte  feguente 
hebbe  molta  paura, onde  leuatofì  vn’indouino  fece  dimandare  , il  quale-* 
nuouamente  di  Germania  era  venuta,  e gli  dirteche  volerti:  lignificare  tanti 
folgori , che  erano  tratti  ; n'focfe , la  mutafione  dello  (laro . Dìndi  domandò  Srgni . eie* 
che  hora  era , della  quale  fofpelto  hauea , ingannandolo  gli  fù  detto  la  fella-»  fridìceu»»» 
e lui  paura  hauendo  della  quinta  quali  fi  articurò , & volfe  andare  à reticiarli . U di 

Mà  vn  chiamato  Parienio  Prefetto  della  camera  il  dimandò  dicendo , che-*  DomttUno, 
ynacofadigrandirtimaimportanciagli voleua  dire-*, onde  fubico  ricornaro 
in  camera  m primieramente  da  vn  fuo  fpendiiore  nominato  Stefano  artalito, 
il  quale  da  molti  giorni  auanti  s’hauea  ligato  il  braccio  fianco , come  infermo 
per  non  dar  fbfpetto  à Dumitiano,e  con  prefentandogli  vna  fcritra  continen- 
te della  fua  morte , quella  volendo  leggere , Io  cominciò  à ferire  di  furto  all’- 
vmbilico } llperche  volendoli  aiutare . da  Mafsimo  liberto  di  P.irtenio , Ciò- 
dio  Corniculario,  &c  alcuni  altri  con  fette  ferite  il  fpadarouo,  hauendo  lui  pe- 
rò  fatto  molta  dffefacontra  di  quelli.  La  morte  di  quello  Imperatore  fù  HdA' fuoietH— 
£cdici  di  Settembre , di  età  d'anni  quarantacinque , e quindici  dell’  Imperio  ^ ddmente . 
dalia  nodrice  fua  detta  Felice  fù  fepolto  in  vn  fuo  giardino  fecretamente , e la 
cenere  fua  polla  nel  fepolcro  de'fuoi  maggiori . Per  la  motte  di  Domitiano  il 
popolo  fu  indifferente  di  voler  perfeguitare  gli  homicidiali,  alla  qual’imprefa 
nori  trouarono  capo  ; imperocne  il  Senato  gran  piacete  ne  mollrò.imponen- 
doli  molte  contumelie;  onde  fecero  deponere  l'arme,  & effigie  fue  per  dc« 
arerò  ordinando  che  la  memoria  fua  forte  annullata  i auanti  la  morte  di  Do- 
mitiano  lì  dice  in  Capitolio  vna  Comachia  hauer  parlato  quelle  parole  in..  fAroUd'vnM 
Greco,  le  quali  furono  interpecrate.  £nnu  tmni*  tcnì , Delle  quali  parole  ne  cornAcU»  di 
furono  fatti  quelli  verfi . u ìnc»pitf 

Super  tMrfeio^  fedii  culmine  Cernin  Ho  elianti  eh 

Eft  bene  non  fotuit  dicere,  dixit  erit.  l»  morte  di 

Domitiano  fò  di  grande  datura . c rubicondo,  gli  occhi  grandi,  ma  alquan-  TUmitìen». 
to  debile , in  giouentù  fù  molto  bello , e decente  per  tutto  il  corpo  > eccetto  i §iueluà  di 
piedi.  Mà  doppo  la  giouentù diuenne  caluo  , e corpulento.  Era  impatiente  Domìtieno. 
della  faticai  ditone  che  rare  volte  andana  per  Roma  à piedi , nell' efpedi-  Domìt.fùee» 
none  delle  guerre  più  predo  fi  faceua  ponare  con  le  lecticule , che  da  caualli . celiente  f»et~ 
fù  perfetto  Saettatore,  in  modo,  ch'era  tal  giorno,  che  cento  faluadigine  di  tnton, 
più  foni  ammazzaua  ili  Albano , doue  affai  del  tempo  dimoraua  per  ncrea- 
tione . E fù  tanto  buono  in  tal’ane , che  faceua  dare  vn  ragazzo  con  la  mano 
dedra  idefa  con  le  dite  larghe  .perle  quali  mandaua  làctce  fenza  toccarlo . 
con  poca licteratura , hauea  il  parlare  elegante  ,vfaua  molti  notabili  detti,  • ' 
tra'quali  folca  dire  che  la  conditione  de’Prcncipi  era  mtferrima  i imperò  niu- 
xu  congiiuauone  gU  «a  wduu , f;  non  etano  amu»z^«  Eacea  molti  de- . 

gni 
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e fplcndidi  coniiiti , affai  fù  /ibidinofo,  l'cfl  rcito  del  coito  domandadali 
j ui!n.idi  letto , le  concubine  lauaua,  pollina , radeua , & alcona  volta  gli  lUa- 
pat'ia  I pelli  della  natura . Nel  fuo  tempo  fù  molto  famofo , Giofefo  Giudeo  > 
.Stano  poeta  da  Tolofa , Qu^intiliano  Spagnolo  Retorico  > Plinio  Veroneft^ . 
Giiiucnale  poeta  Satiro  > S.Giouanni  in  Patinos  fù  mandato  a’i  confini  r in^ 
f]ticflo  tempo  à Roma  Papa  Clemente  confermò  il  baftefìmo , & i predicato- 
ti , quali  sù  i petgoli  manifedauano  il  verbo  di  Dio.  deputò  alcuni  procuralo* 
ri  che  fcriucliero  i gelìi  de’Martiri . 

VITA  DI  NER  VA  IMPERATORE. 

AVr»»» /iffr'/ TV  T ^ ^ ^ l’anno  centefimo  aponto  della  natiuità  di  Cbrifto.  Collut 
\ Dewiti  ''onvolfevfarc  la  liranma  de  gli  altri  Cefari.òc  in  tuttofò  contrario  à 

Jt/  p ^ ^ I viti)  di  Domiciano, onde  molti  banditi  fece  tornare  alla  patria.  E 
”v  rpa  'uiocòGiouanni  Euangclitla  dai  confini  jonde  con  grand'allegrezza  d’ogn’- 
/ C u f^^rnò  ad  Efefo  .molto  fù  giiifto , e di  ogni  virtù  abondante.  Doppo  nel— 
l’Imperio  effondo  flato  vn’anno.  c quattro  meli  moti . e lafciò  per  Ilio  figlino— 
‘'“lo  aoottiuoVulpio Traiano,  c peni  fuo  buon  nome  per  ordinatone  del  Se- 
ru"mòrì  fepolto  nc  i Salufliani , c comemorato  trà  i Diui  ; con  la  Corte  Impe- 

”’rialc  vennei  Milano,  e foco  affaifùin  riputatione  Faullo.e  Porcio  figliuoli 
f n"  f’  Filippo,  si  come  habbiamo  di  loro  fcritto  nel  trattato,che  facciamo  di  Ne- 
jte  Nel  fuo  tempo  fù  conofeiuto  Ignatio  Vefcouo,  il  quale  triuendo  alla 

' Vergine  Madre,  per  effa  gli  fù  referitto, 

VITA  DI  TRAIANO  CRINITO  IMPERATORE. 

T ■ c ■ RAIANOCRINITO  fùdi  natone  Ifpano , il  quale  ( com’è 

rttMn»  Tf  ■ dimoflrato  ) e fVendo  adottato  da  Nenia  vniuerCilmcnte  per  I Roma- 

Hin/uerfUtj  pi  fù aflùnto  aH’lmperio  . «lV  era  in  pallia  appreffo  Agrippina.  Mà- 

j venne  a Roma , doue  principalmente  amò  giuflitia , e perii  contrario  odiòti- 

TrJi'Jac  ^ d ftcondo  Imperatore  ,chc  fi  traslaraffe a Milano, doue  fece-» 

nitf  1 
Uttp 

tgì!  « xz.  aipimpcrio,  non  fblaincntc  quelle  ricuperò , nù  etiamdio  in  molte  paro  l’au- 
come  fù  TArmcnia , la  qual  prouincia  era  occupata  da'Parthi.  . 
gtupjet  ta  jj  an  , doue  con  Fatmace  Re  volfe  combattere. finalmente  vin- 

/ym  ■"""•ceiidolo  l’vccifc . llpcrclie  quella  prouincia,  come  fuddita  nccuc  airimperio 
rsipno  Rtin.  inficine  col  Re  de  gli  Sberii . E quello  di  Sarmati,  il  Re  dè  gl’indici,  il 
ytiee^vti$  de  gli  Arabi  .&  il  Rcde'Boforani . Ancora  vinfe  Mcfopotamia  . dominò' 
jt  ai  Vitto  j|  Roflo  ,111  quello  preparando  grandiilìnic  armate  per  depredare  i con- 

./filli d'india.  Onde  Afcrieo  Lombardo  di  lui  dice . Stnftruat-,  ^ Arahei ingtn' 
r/»«d7 / . b*  frrfidts  Remtnit  partrt  coaU  i , bme  tbitijvi  traHjHerfnt . 

(unCia  vincenti»  ad  itiart  rubrum  vjifn»  frrutott  cum  mièti  tla^t  dtfrtffun.vt  t»ntm  iu~ 
sìrrtH  r ”***  abfltrutt,  impigrt  pinttrauii  aU  ind»t,f»tH*rHnt,òr  iXitragtntfs  admirart  vtlut  ab- 
/enfia  di  Tra  arma  Ktmana  rtful/antia  vidtr»  , nt^mt  rxprrt  vittoria  indo  àtfditnt , vn- 

''“de  urat-,rt»rtl[uiTigridtm  ,^Evfratr/mJit{traiurvtmiti»riahte»  mananttt  riliijnit,. 
trientt pacato,  od  J/aham  proftUmt /upra  vno  inclito  -,  ir  fitllimi  cHrru  triamphand»  , 
Nènia)  Trai.ino.per  tante  glorie  luuuie  in  alcuna  ambirione  fi  leuò  in  fupet- 
bia , ma  come  priuato  andaua  > Se  per  Runi^  diiqorauj,  molta  coimetiàndo  » , 

' il- 
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ilperchc  molto  da  gli  amici  Tuoi  era  tiprcio , a’i  quali  in  fai  modo  rifpondca./ . AuguUo  rìtu 
Ttlem  mi  lmftrMt$rem  tjft  friutitii  volt,  qoahs  tfft  veli  un  i.tiltt  lmfier»rir<s  fi  priu,uut  tmo  f ilice  e 
tjfem . In  Ogni  cofa  fi  volle  moiirarc  vgiialc , e non  ibi  imciuc  a gli  amici  era-.  TraiMitt  più 
grato,  ma  ancora  ad  alcuno  inimico  non  Tacca  ingiuria,  onde  communemen-  m^xhore 
te  li  dicca,chc  la  natura  al  mondo  mai  non  hauea  creato  niun  più  felice  d’Au-  tutti  il'  Imp. 
giallo,  e niun  miglior  di  Traiano . Gli  lionuri , ricchezze  , facilità  a’i  mentc> 
noli  egualmente  diUribuiua  , e communemente  (1  dicea  i bene  ne  bìfognaua-, 
vn  limile  Imperatore  prìuato  hauerc,  il  quale  a lui  dclideraognipriuato.  mol- 
to a’i  bifognanti  cittadini  foccoreua,  & il  popolo , e per  meglio  m guadagno 
ibftcmarli  fece  fabricareil  porto  Anconitano  : Nc  mai  in  vita  fua  non  pensò , 
nè  fece,  che  non  folTc  a commune  vtil.t  i . Onde  procedendo  lui  nell’  efpedi-  Stntenz.»  no- 
rione  coniti  i ParthifVna  vedouagli  andòauan:i , e perii  freno  del  fuo  caual  tubile diTr» 
lo  il  prefe  dimandando  giiilhtia , però  che  vn  luo  innocente  figliuolo  era  fiato  »•»»»  imp. 
vcciio . A quello  rifpofei  come  lia  cornato  dalla  principiata  imprefa  fodisfa-  Traiano  mo- 
to ai  tutto  1 onde  la  vedoua  dilfe , c fc  non  torni , Traiano  gli  rilpofe , chi  me  r»  in  ifanri» 
fuccederà  ; onde  diagli  dific,tii  mi  fei  debitore  , per  le  qual  parole  fubito  di  - Cittk. 
icefe  dacauallo , e montòfopra  li  Tribunale.  Poi  la  vedouagli  efpofe.  come  lettere  pojle 
vn  filo  figliuolo  facendo  correre  il  caiiallo,  inopinatamente  il  fin  haueua_.»*^ir^»</'/- 
morto.U  qual  cofa  vdicaTraiano,come  quello,  ch’era  amatore, & oTerua  l»  ftntua  di 
tore  di  giiifiitia , il  proprio  figliuolo  in  luogo  del  m irta  diede  alla  vedoua  per  Traiano. 
via  di  adottione  . jkjnitata  narurt  vineulum  incorrapendum  prini  Ugibut,  quam  fa  - Ignatio  vefe» 
terno  amori  obftcuturHt . Finalmente  di  età  danni  fefrantatrc,il  decim’otraiio  uo  dato  a mi 
deH’lmpcrio  fin  apprefib  à Selciitia,  nella  Città  d’Ifauria  di  finirò  di  venero  liarealltbe- 
mori , e t'olTafue  poi  furono  portate  à Roma  in  vna  vina  polla  nel  foro  fo  flit, 
pra  vna  colonna  in  altezza  di  cento  quaranta  piedi  ,e  per  commune  fententia  Gnmenalca 
Senatoria  fù  relato  fra  gli  Dei , Se  al  piede  della  colonna  doae  c al  prefento  poeta  morì  al 
San  Nicolao  di  C.  à laude  di  Traiano  furono  polle  quelle  lettere,  §1.  P.  §l^itmpodiTr.t 
R.  Imp. Cif, Ditto  NernaTratano  Aug.  Oerm.Datico,  Pont,  max.  tril.  pot.xjif.tmp.yi.iano  . 

Oof  yi.  P.  P.  ad  declarandum  quanta  altitudini!  moni,  (f  loeut  tantit  viribtu  fit  geftut.  Gregorio  Pa . 
Nel  tempo  fuo  viiTcS.  Clemente  Vefcouo  di  Roma,  San  Simone  Apollolo/»* 
di  Chrillo  Rettore  di  Gierufa'em  d’età  d’anni  cento  vinii.  igiucio  vefcouo  di  re  miraeoloft 
Antiochia  fù  menatoi  Roma,  e dato  à mangiare  alle  fece.  Giuuenale  Meta»»?/» /a  te/ln' 
mori  in  Scolia  ,doue  era  Prefetto  de’Caualieri  mandato  per  Traiano . Dop-  dìTraiano. 

fio  quactrocenro  noiiancadue , lauorandofi  à Roma  in  vn  fepolcro  > fù  troua.a  L'anima  di 
a cella  con  la  lingua  verde  , come  fc  allora  foflc  fiata  fepolta , perammiratio-  Traiano  per 
nc  a San  Gregorio . il  quale  allora  era  fommo  Pontefice  fù  portata  i onde  di  preghi  di  Gre 
fubito  a quella  per  parte  di  Dio  redentore  dimandò  chi  ella  fblfe , la  quale  mi-  gono  fu  affol^ 
racolofamente  rifpofe  , cficrc  Traiano  Imperatore  di  Roma  , il  quale  doppo  ta  dalle  peni- 
r Incamatione  del  figliuolo  della  Vergine  era  fiata  in  Inferno , la  qual  ca(i^  inftrnnlt , 
poi  che  Gregorio  hebbe  incefa , e ccrcific.ato,come  cofiui  era  fiato  di  fiamma-, 
giufiicia , molto  lagnmando  fi  condolfe,  e cominciò à pregare  perla  fallite^ 
dell’anima  fua  { onde  quella  dalle  leggi  infernali  fù  alfoluca.  Mi  permtirc.> 

Dio i Gregorio  delie  preghiere  fatte  per  anima  dannata, in  pcnicentia  che 
fempre.mcncre  viueua,haue(rc  dolor  di  fiomaco,  teferuato  quando  cciebraua 
la  meda , onde  Grcgoiio  per  qualche  più  ripofo  cofiicui  la  niella  in  canto , 
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Vite  de  Gl* Imperatori. 

VITA  DI  ADRIANO  IMPERATORE. 


Jàri.-yji  fitc-  A D R I A N O,  il  quale  fù  figliuolo  di  Elio  Adriano  Afro , e cugino  di 
ceffeàTraìM-  r\  Traiano, per  antica  origine  Spagnuolo, pei  Opera  di  Plotina  mogliedi 
7.0  ntir  imf.  ^ A.  Traiano  afccfeà  tanta  dignità  , la  quale  refle  con  fommagiuftitia,.c_» 
jt/incne  per  tempcrautia . £ come  fcriue  Elio  Spartiano  hiftorico,  tù  Adriano  degno  di 
•virtù  tra  i bo  Commemorare  tra  gli  altri  ottimi  Imperatori  >ò  Prencipi  i inmetocbe  fu  libe-* 
vi  ///tperato.  lalilTìmo  , fplcndido , magnifico  di  Virtù , e non  di  viti).  Fù  Òemente, e dot- 
ri  è cementi  tr  in  lingua  Latina  , e Greca , di  medicina  hebbe  grandiflìma  notitia , & in., 
Adritheitnp.  Gcomctiia  , Mufica  , Pittura , e fcultura . Al  popolo  Romano  conmofe  mol» 
detuto  di  n.el  te  leggi  ,&  ancora  nc  diede  a gli  Areniefi  > quali  richiedeuano . Era  molto 
te  Icicntie.iy  aiutifliino  d’ingegno,  per  modo,  che  in  vnfoi  tempo  fcriueua,ditraua.daua 
erti.  audientia , e con  gli  amici  ragicnaua . Molto  fù  faputoin  militar  difciplina_i* 

Jdrinno  rie-  mil  timido  al  principiare  delle  battaglie , per  la  qual  cofa  rilafciò  i Mauri,  Sar- 
dtfeìGieruf.  mali , Battriani . E fimilmcnte  perl'inuidia  di  Traiano , Siria , Armenia 
e ìa  thiamò  Mefopotamia  ,co  i Gidudei  folo  fece  la  guerra  per  occupare  Palefiina.  E quei 
£//>,  poi  c’hebbe  vinto  di  nobili  edifici)  fece  iicdtficare  la  Città  di  Gicrufalem  ,gii 

Sepelcfo  d'A  rouinata  per  Tito  Iinperatore,com'c  dimoftrato , & al  fuo  nome  volfe,  che  fi 
driat.o  chiamaiTe  Elia . Anche  quello  Imperatore  in  altre  parti  fece  fare  grandiflìmi 
mate  Caftello  edifici) . SÌ  come  fù  il  Ponte  fopia  il  Tguere.che  venne  in  Vaticano,  e quitti  fe- 
s.  Angelo,  ce  edificare  il  fuo  fcpolcro  di  grandillima  bellezza,  e magnitudine.  Quello 
Adriano  tifo  mirabile  edificio  da  i moderni  Pontefici  fi  tenne  per  fortezza , & c chiamato 
ee  Alefandr.  Caflcllo  Sant’AngcIo . Aleflandria  deuafiata  per  i Romani  fece  rillorare  con 
Adrianofete  grandiflìma fpcfa . Fece  edificare  la  murada  d'Anglia,che  duraua  ottanta., 
edificare  il  fé  nulla  palli  ,fcce  edificare  Tibuttina . Et  il  frpolcto  del  magno  Pcmpeocon., 
pelerò  diPip.  gran  magnificentia  , onde  per  i preghi  di  Antonio  confegui  il  nome  di  Pio . 
Parole  d' A-  Finalmente  di  eià  d'anni  feitantadue  venne  à morte  a Baia,  auanti  della  qua- 
drianoanan-  le  diflc  quelle  parole  . AnimttU  y Vagai» , BlanduU  , io/pet,  eemefijue  eorporis  rpma 
ti  la  fu»  mor  atenc  abtbis  f in  leca  paUidul» , rigida  , uudtcl»,  nee  ve  , folei  dabis  ioeot . £ Tanno  vó- 
ie.  tiduo  .meli  dieci , giorni  venti  dell' Imperio.  Fù  perfecutore  de’ Chrifliani , 

Adrianofete  Onde  ili  Btcfcia  fece  martirizzare  Gioiuta,  e Fauflino . 
martirizare 

à BreftiaCie  t 

uUayeFanfi.  V I T A D I A N T O N I O P I O I M P E R A T O R E . ‘ 


Antonio  Pio 
faccele  nell'. 
Jrr.p.  ad  Adr, 
Antenielmp, 
dimàdatePto 
e padre  dell» 
patri»  , 
Antonio  fipo 
UH»  eempa- 
rare  »ìi urna 
Pontpilio . 


f 


Antonio  pio  genero  di  EIìo  Adriano,  e fuo  figliuolo  per  adot* 
tiune , mà  per  natura  difcefe  da  Giulio  Capitolino , e nato  in  Gallia., 
Tranfilpina . Venuto  à Roma  confeguì  la  dignità  confolare  da  Tito 
Fuluio , come  fù  alTunto  alTImpcno , quello  con  tanta  modellia,  reflie  che  fù 
dimandato  Pio  , e padre  della  patria.  Non  fù  nuli  contra  d’alcuno  acerbo, 
ncinpUblico.ncinpriuato.femprevolfe  viuetc  inpace,e  quanto  poteua., 
fuggiua  la  guerra  . EfepuTalciina  volta  era  cofliettoà  quella,  rifpondeua  la 
degna  fenrentìa  di  Scipione  . Maio  vnum  eiuem  feraare , qnam  mille  heftes  tteido.r 
re  . Più  preflo  volfe  fiate  certo,  che  con  fortuna  acquiflare.  Fù  di  tanta  reli>: 
gicne, pietà  ,gratia,hiimanità,cicmentia,giiillitia,emodefiia,checeira- 
mcnten  piiote comparare  àNuma  Pompilio.  Moiri  Rè, e naiioni , hauen* 
do  prefo  l'arme  contra  di  luì  folo  col  fuo  comandamento  gli  faceua  defifiere, 
e fecondo  ElioSpartiano  fece  edificare  il  porto  di  Terracina.  Finalmen- 
te., di  età  d'_anni  fettantadua..,  à Loria  fuiL,  villa,  dodcci  milla.,  palli 
. ' difiante 


Z^itt  deGl'lntpcrathri , ' <SI 


Anttìih  Ph 
mori  inLirtu 


Claro  Ttogo  Pompeo  Uiftorico  . 

VITA  DI  M.  ANTONIO  VERO  IMPERATORE. 

it,  Anttnit 

Marcantonio  vero  n.icque'  nei  monte  Celio , e fù  figlino-  y,rt  fucctjft 
lo  di  vn’Antonio,  e di  Dpmitia  Clamilla,  c doppo  che  lù  adolefccn-  n*lV  imf.  ai 
te,  fi  diede  alla  filofofiaj  nella  quale  fu  eccelicntinìino.  Hebbe  per  AnttuioPio. 
fuo  precettore  Comodo  Calfcdomenojc  Serto  Chcronefe  nepotc  M,AM,imp. 
di  Plutarco . Poi  che  fù  afTunto  airimperio  inficme  con  Comodo  filo  fratello  dtttijpmo 
Io  rerte  con  gran  modertia . Principalmente  fece  l’imprefa  contra  de  i Parthi,  r,/o/o^M. 
nella  quale  con  gran  felicità  fi  depottò»  ilperchc  hebbe  m deditione  Vologe-  M.Ant,  meri 
fo  Redi  quei  popoli  infieme  con  Armenia.  Cappadocia,  e Siria  .e  di  tanta_>  ìiePamnoniii 
vittoria  trionfò . D'indi  non  molto  doppo,tolto  via  Comodo, rertò  folo  nell’*  Ant.  Cemode 
Imperio,  Onde  contra  i Germani  procedd  congli  eflèrciti  Marcomani,Sequa-  Jncctfft  k M. 
ni . Sarmati , infieme  con  Lucio  Antonio  fuo  figliuolo,  e gli  vinfc  , e poi  col  fi-  Antjitli'imp. 
glidolo  trionfò  di  tanta  vittoria . In  quefta  sì  impottantc  imptefa  mancando-  Aat.  cemeie 
gli  lo  rti  pendio,  per  dare  a’i  foldatichedall'crrario  fi  hauea  à canate . alianti  fi  diede  hUa^ 
che  moleftare  i fudditi , vendette  le  mafiaritie  Imperatòrie  infieme  con  glror-  lugurtM. 
namenti  della  moglie,  ilpcrche,  poiché  fTi  tornato  à Roma, gli  ricomperò.  /;  capitolie 
Verfo  ciafeuno  fù  liberale , e doppo  la  morte  fua  L.  Antonio  fiiperò  Selcucia_>  fù  nrfo  u ne- 
Gittà  nobilifiìma,  dotte  fece  quaranta  pilla  ptigioni . vinfe  tutti  i popoli  fitua-  amt»  deli' 

ti  trà  rillirico  ,e  laGalIia  cioè , Sueui . Laermti , Adani.  Finalmente  imp./ne. 
Antonio  mori  in  Pannonia  di  anni  feifantauno  l’anno  decimonono  dell"  Im-  ‘ ' ^ 

pcrio , e nel  fiio  tempo  amò  Faurtina , nella  quale  pareano  tutte  le  bellezze  ef- 
fere  vnite  . Cortei  mori  ertendo  lui  neirimprcfa  d'Oriente  ,onde  à perpetua.^ 
memoria  di  Faurtina  la  fua  effigie  fece  fcolpire  in  marmoto,  e gettare  di  me- 
tallo. 

VITA  DI  ANTONIO  COMODO  IMPERATORE. 

A,.  - •Il-,#  Aut.Cemede 

N T O N I O Comodo  anzi  incomodo,  decim'ottauo  figliuolo  di  M.  ^ 

Antonio  , legnò  tredeci  anni,  onde  vinfc  gli  Alamani;  al  rotto  fi  die-  riputine  ni~ 
de  alla  bruttezza  di  Iufluria,foucntecomBattcua  ne  i giuochi  già-  ,r.  ice  dell' hm~ 
diatorij  , alcuna  volta  con  le  Fere  nel  fuo  palaggio  ; vccifc  alcum  gener, 
Senatoti , i quali  vedcua.che  rantecedeuano  per  nobiltà , il  nono  anno  dell’-  c/jr/yf  marti 
Imperio  fuo  il  Capitolio  rertò  fulminato,  per  il  qual  fuoco  fù  guada  la  gran-.  t,,„ide 
libraria  de  gli  antichi , e molti  vicini  palaggi  t l’vndecimo  anno  atfe  il  Tempio  ‘Ant.  cemedt 
di  Verte , lui  fece  vna  ftuffa  chiamata  Comodiana , guaftò  la  tefta  della  ftatua  pertins 
di  Coloflo , e pofcli  la  fua . Finalmente  Comodo  fu  rtr.mgolato  con  gran  ma-  fucctSIe  ìe 
leditrione  ^ ciafchedtino  .e  fù  giudicato  nemico  deH’humanageneraiionc->.  cgutedenelt' 
Nel  tempo  di  cortui  fu  martirizato  Eleuterio  Papa , Cealia  vergine.  Siofotjìft- 
no,eViccnzo.  ^ 


Elio  Pertinace  nacqrie  in  Alba  Pompea  fù  cleno  Imp.  di  età  d’anni  70.  ammatx» 
eflendo  lui  Prefetto  di  Konia,  pregò  il  Senato  fiia^tnoglie  {off^t^dn'Freier. 


VITA  DI  ELIO  PERTINACE  IMPERATORE. 


tli»  Pertinn 


cliù- 


62  l^ite  de  Gl' ImperàtorU 

Si  ut»  Gtu.  cliiamra  Aupiii^a , & il  figliuolo  Cefare . mà  non  volfc  confenrirc  dicendo,' 
hàv<<  clic  fiafiana die  lui  folle  Impcrarorc contrai!  voierfuo.  Cofiui  fòmortoneì 
fa  nelt‘i>r.fi  palai’gio  hauciido  regnato  fei  meli,  per  vna  difeordta  di  Caualierì  pretoriani, 
r/i>  tiPtrrt/iM  udia'qiial  morte  fu  autore  Siluio  Giuliano  Giuriif  a>nepote  dcU'altto  Giuliio. 

Zùh  tmpe.  VITA  DI  SILVIO  Gl  VLIANO  IMPERATORE. 

fmtert  ÀmjiZ' 

^ ILVIO  Giuliano  pigliò  rimpcrio,  e portò  merita  pena,  impcrocho 
ro  j4fro . «Joppo  il  fcctimo  mcfc  dcf  filo  imperio  ni  morto  da  Scuero  Afro . 

SfMtro  furerf  ' 

jtMC„„H«no  VITA  DI  SEVERO  IMPERATORE. 

nello  hnperit, 

Vtfeerdnfo  O E VERO  Africano  regnò  anni  diciotto , e mefitre.  Sotto  l'Imperio 
pTM  il  ttUirn  li  cortili  fu  gran  prcfecutionc . e difcordia  tra  i partorì  delia  Chiefa/  fe  la 

re  dilla  Pnf  l’afqua  fi  d:uell'e  lare  fecondo  l'ordine  del  quartodecimo  della  Luna,  ò 

tjua  Ttgnàdo  altramente,  e nel  tempo  di  cortui  Papa  Zeferino  ordinò  , che  qualunque  Cri- 
Setter»,  rtiano  di  eli  di  dodeci  anni  nel  giorno  della  Pafqua  poteircticeuere  il  corpo 
yfnreni  Ba(ìa  di  Chrirto , e che  tutt'i  vali  de  gli  altari  fodero  di  vetro,  ò di  fragno . 

n»  fucteffij 

nell  imper.»  VITA  DI  ANTON  IO  DA  SI  A NO  IMPERA  TORE. 

4Ì  Setter» . 

jtnton.  Cara  A N T O N I O Bafiano  chiamato  Caracalla , il  quale  dominò  con  piò 
falla  affami.  f\  Crudeltà  chc’l  padre; 

glint»  n*  i vi  ^ Cortui  artìmigliò  Domitiano , Lufluriofo,  crudele.  8c  villano . 

à Damiti-  Ritornato  dal  Tenebrofo  fruolo  Auaro  malitiofo  in  ogni  cofa . , 

PcflìmoalTai , e di  natura  rtrano.  Tolfe  per  moglie  Giulia  fua  matregna  Fi- 
nalmente ertendo  andato  centra  quei  di.  Patthia  da'ncmici  fù  circondato , e 
morto,  tra  Efeda . e Carra  Città  di  Getta , elTendo  rtato  ncirimpctio  fei  anni , 
ei.  meli.  Suo  fratello  perle  fcelerate  colb  di  quello  fu  giudicato  nemico  de’ 
ytittnì»  Ca-  Kom.  fù  chiamato  Caracalla  per  vn  vertimento  che  lui  portaua . Nel  tem- 
ratalla  àmax.  po  di  cortui  Papa  Calirto  orainò  il  degiuno  de  i 4.  Tempori  l'anno  di  Ctui> 
zat»  da' Par.  rto  IIZ  . 

thi.  VITA  DI  MACRINO  IMPERATORE. 

Cali/l»  Papa 

»rdinì  il  di  A CRI  NO  Opillo , inficme  con  Diadimenofuo  figliuolo . tene» 

gkino  d*  i /\/|  tono  l'imperio  vn’anno , e due  mefii  ambidue  per  vna  difeordia 
tpaattro  tem-  Caualierì  furono  morti  ;nel  loro  tempo  a Roma  arfe  TAnfiteatro  fe- 
deri. dente  Pontefice  il  Beato  Vrbano , il  quale  ordinò  vali  d'oro,  e d'argento  a gli 

Matrinefue-  altari . £r  allora  la  Chiefa  cominciò  hauere  intrade  l'anno  di  ChriUo  duccn- 
trffe  nell  In»,  to  vcntifettc . 
ferità  Cara 

falla,  VITA  DI  M.  AVRELIO  IMPERATORE. 

Maerino  Im- 

ptrattr»,  o \ iT  A R C O Aurelio  cognominato  Antonio  Eliogabalo  figliuolo  natu- 
fu»  figliual»  /\/l  tale  di  Caracalla,  nato  di  Semiamira  formofirtìnia  femina  di  Fenicia  , 
ammaliati  ^ r^nò  duc  anni,&  otto  mefij  fù  Sacerdote  del  Tempio  di  Eliogabalo. 
in  vna  iifttr  “icutia  cola  non  fece  di  memoria  fc  non  adulterio . e cofe  federate , a Roma 
dia , madre  fù  morto  in  va  rumor  di  Caualierì . 


A ' . A • 


VITA- 
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VITA  DI  VARELIO  ALESSANDRO  IMPERATORE.  M. 

fucetjft  nt!^ 

AV  R ELIO  Alcflandro  (lette  nell’Imperio  anni  ij.  e giorni  otto,  vo-  l'imftri»  k, 
lontariamenie  fù  eletto  da  i caualliert , e dal  Senato . Età  huomo  de-  Mitrino, 
gno , e giiiftoifua  madre  hebbe  nome  Mamea,  fùCiifliana.  Affai  con  M.Aurtlh» 
lui  conuersò  V ulpio  legifla.per  il  confìglio  del  quale  re(fe  la  Rep.  coftui  mof-  m»drt  ve> 
fc  grandidìma  guerra  centra  i Parthi,nf Ha  qual  pugna  Xerfe  Rè  di  quelli  fù 
vinto  da  lui.  Finalmente  preffo  a Magontia Città  de* Germani  ad  iniìigatio-  AunlitAltf 
ne  di  Madìmo  di  Tracia  in  vn  rumore  di  Caualicri  fù  morto.  Era  coftui  mol-y*»^>’«y“rf'/’ 
lo  virtuolilÈmo , e fù  auditor  d’Origene , ilqual’à  tal  tempo  vilfe.  Mainoo^/» 
beue  vino , nc  mangiò  carne  , nè  mai  dormi  in  letto , e tempre  andò  difcal-  f”  « Af,  A$i' 
zo . In  quello  tempo  il  corpo  di  San  Tomafo  fù  translatato  in  India  nella  Cit-  rtlie 
là  À EdilTa.  Et  in  quel  tempo  Papa  Vrbano  la  Chiefa  cominciò  hauct  PofTcf-  H c»rpa  di  ?. 
(ione.  Nel  tempo  di  coftui  ancora  Clodio  Albino  fù  Ccfarc,  eftraordinario  fu 

nel  mangiare . del  quale  trouò  quella  cofa  come  mirabile iimperoclie al  dc> 
eiuno  mangiaua  cinquecento  Fichi  pad! , cento  Perfichc  Campaninc,  dicci  cittÀ 

Aieioni  Oitieniì,  venti  ped  di  vue  Lauicanare , fìceculas  cento , & odrecho  d'india  > 
quatttoccnto . Collui  fù  pcritidìmo  in  ogni  generatione  d’ agricoltura . 

VITA  DI  MASSIMO  IMPERATORE. 

Ma  S S I M O , primo  fenza  autorità  del  Senato , mà  per  errore  di  Ca- 

ualieri  Ifacccflfc  nell'Imperio , e lo  gouetno  tre  anni , &c  alcuni  giorni . ntWlm- 
Fu  Baibaro  per  parte  di  ciafeuno  parente . Felicemente  cominciò  la  ?****  •dAitf 
battaglia  contra  Tcdcfchi , onde  finalmente  effendo  all’adedio  d*  A quileia  • 

douc  per  mancamento  di  nerui , e fune  , de  i capegli  delle  dóne  furono  fatte 
le  corde  alle  balcllre,  & archi  ; lui  inficme  con  Malfimo  fuo  figliuolo  da’fuoi 
Caualieri  abbandonato  fù  morrò  . Onde  poi  furono  eletti  tre  inlìemc  ; cioè , 

Pupiano  caufatore  dellamorte  fua,ct  il  fratello  vcciditote. quali  furono  di 
vii  nationc'.  c GORDIANO  nobile  figliuolodi  Gordiano . quale  era  Procó-  Ctrdian»  per 
fole  in  Africa.  Collui  doppo  Nerone  fù  perfecutore  de’Chtiiliani,  e di  fua  fe-ffgniii  céri- 
de,  onde  fece  martirizarc  Pontiano  Aliterò  Papa , & Ircno  Vcfcouo.  Dop- /?»«•>. 
po  eflendu  a Roma  nel  palaggio  morto  Pipiano , & Albino  fuo  fratello , Gor- 
diano foloredò  nell’Imperio,  e regnò  fei  anni . Codui  cfl'endo  molto  gioita- 
ne aperfe  il  Tempio  di  Giano,  poi  andò  in  Oriente , contra  quelli  di  Parthia. 
e n’hcbbe  vittòria , doppb  la  quale  debellò  quei  di  Peifia , onde  ritornando  a 
_Roma  per  pigliare  il  tnonfo  per  fraude  di  Filippo  fu  morto.de  i Caualieri  fuoi  Comiaite  im 
appredoCircefòfopra  il  fiume  Eufrate  li  fecero  degna  fepoltura  ; e poi  le«f- ^ 
fefiie  furono  portate  a Roma . Al  tempo  di  codui  padre  Colomba  Fabifmo  f»- 

fu  eletto  Pontefice  doppo  Antero  Greco  , e fù  chiamato  Colomba,  perche  'W** 
contendendoli  del  Pontefice  fopra  il  capo  gli  fcefe  vna  Colomba  miracolofa- 
mente parlando  , e gli  dille  . A'Roma  farai  coronato  Vcfcouo,  e poi  da  De^ 
ciò  fù  fatto  martire,  come  diremo. 

VITA  DI  FILIPPO  IMPERATORE. 

Tdtpf  Ar»- 

FI  LIPPO  Arabico  infiemecol  figliuolo  fimilmente  chiamato  Filippo. 

il  quale  hebbe  da  fua  moglie  nominata  Serena , regnò  fette  anni.  Prefo  * Gvd$mn» 
l’Imperio  riduflc  reflcteito  faluo  per  Scria  in  Italia  il  quatto  anno  del-  ntlt imputa 

rimperio 


£a  iritedtGrimpetatoris  . 

nir  peno  luo,  nel  quale  fu  compiuto  il  millcfimo  anno  dell’ edificatione  à 
Roma  Sperche  fc?c  molte  folennità , e giuocin  R" 

' editicò  vna  Città  al  iuo  nome . 

VITA  DI  DECIO  IMPERATORE. 

r%  **•  /•  r EClO  AucuftonatoaBubaliain  Vngherio 

^,r.o/«r«/.  fedele,  nel  >P  ‘^‘'5 

''  JL/  l’iiorto  di  Filippo,  che  oraci.  Fiancefco.fu  latiffimafcpolturaaraar^ 

„.ll  i,.peru.  ^1 1 orto  m r ^ pp^  ^ ‘ f* 

Chrifto  i4t;  fc  fepolto  nella  Ch.cfa  Potcìana,  cioè  a S.  Martin?  al  corpo. 

«ft»'*.  fta.o — rr  '&  t 

r..u. 

no,  c Cornelio  Pontefici . 

VITA  DI  GALLO.  ET  VOLVSI  ANO  IMPERATORIT 

Gallo.  &VOLVSIANOfuo  figliuolo  netterò  due  anni  nel- 
l lmpcriòri  quali  Imperatori  regnando.Emiliano  cerco  E^nnoui^ 
c fuc^ceflc  la  ciuil  guerra,  nella  quale  ambcdui  furono  morti,  nel  ter» 
PO  fuoi,  aìraffSVono  Sftati  i Chrilliim . Origencs  mori  d.  età  d.  anni  or, 

VITA  DI  EMILIANO  IMPERATORE.. 

VI  1 1 1 A N O adunque  doppo  loro  aflali  i’Imperio , nel  quale  cflTendo 
Ve Jnato  tre  Sefi  r^ SHiortr Fu  cofiui  di  Mauritania . e dfnon  cono- 

fciuta  parentella . 


ctiU«,cr  r«- 

tufi»  jHCCcf- 
fi  a Dicio  nel 
i' Imperio , 

Collo,  & y<- 

/ufióoImperM 
tOTt  omm**-" 

^ti  in  uneLi 
fedi  tiene . 
Imilto»«/xf 

cejfe  * Collo 
nello  Imperio 
j,torte  d'Emi 
lianolmier» 
tore . 

.yjtUriòe  fut- 
ctjfeod  ifntl 
itaiio  nell  iw 
peno , 

Voleriòolm- 
perotore  fece 
I ettauA  perfe 
ràtjone  ttn- 
• ero  cknfiui- 
ni. 
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VITA  DI  VALERIANO  IMPERATORE 


VALERIANO  Lucinio , il  quale  eflendo  con  l'enTcrciro  in  »* 
Norico,  da  icaualieri  /ù  chiamato  Imperatore. e dal  fenato  Augu/^ 
c GalienoDecio  fuo  figliuolo  a Roina  dal  Senato  fu  ornato  del  nonw 
diCefarc  Valerianofcce  Tottaua  pcifecutionc  contraChriftuni  .elafigno- 
d!  R<r«W.« . i Tcd.(chi  »f"' 8“''»  W 

pJfocSe  nifino  che  lui  v^i fle  quel  Re  quante  volte  gronuua  a cauallo  gli  pò- 
neua  i piedi  fopra  delle  fpalle . 


c-  -1 


VITA^ 


*Uite  de  Gl*Imperatcrì j 

VITA  DI  GALIENO  IMPERATORE. 

GA  l I E N O doppo  coftui  fù  conituito  Imperatore , & cflendo  gioua*  G*!!ene  fuc. 
ne  felicemente  rene  l'Imperio  • e fece  molti  fatti  in  Schiauonia,&in  Val». 
Gallia  ; onde  poi  gli  Alenuni  difccfero  in  Italùi  e (ì  perde . Dacia  oU  '‘•aito  ntU'im 
tre  al  Danubio , Grecia . Macedonia , Ponto  > Alia , furono  guafle  per  i Gotti,  pano . 
Panoruada , i Sarmati , i Tedefchi  trafcorfero  fino  in  Ifpagna.  C^ci  dt  Parria 
prefero  Mefopotamia  , e pafTanDno  in  Soria . Poflumio  nato  di  ofcura  gente 
in  Francia , prefe  la  Signoria  ; onde  ncupcrò  le  cofe  perdute , e poi  per  nonu 
concedere  a’iCaualieri  la  rubbaria  di  Magontia  per  la  difcordia  di  quegli  fà 
morto . Poi  Mario  huomo  vilillìmo  occupò  la  dignità  < mà  il  fecondo  giorno 
fQ  morto . Onde  Vittorino  prefe  la  Signoria  • e per  elTere  lui  huomo  ardito , : 

& adulterando  le  donne  d'altnii,ad  Agrippina  nmilmente  fù  morto,  il  fecon-  ' 

do  anno  del  fuo  Imperio . In  Oriente  l'Imperio  fti  occupato  per  Odonato. 

Elio  vinfe  Quei  di  Perlìa . difefe  Sona,  prefe  Mefopotamia.  E coli  Galieno  Calìen»  cenj 
eflendo  dalla  Remiblica  abbandonato  per  i fopradecri  fù  prefo  l’Imperio.  Eu-  vn/n»  fratti 
tr^io  pone,che  Galieno  fù  morto  a Milano  l'ottauoanno  del  fuo  Imperio,  fiirtno 
infìeme  con  vn  fuo  fratello . In  tal  tempo  fu  mattirizzato  Luciano  Papa , Ste-  mmim  Mif 
fano  Papa , Siro  Papa , Zenone  Vefcouo  di  Verona,  e Dionilìo  Vefcoiio  d’A-  * 

leflandtia.  Q^ll’ Imperatore  San  Lorenzo,  per  fare  elemofìnaa’i  pouerì  di 
Chnfto  ,/ece  martirizzare  fopra  vna  gradella  co  i carboni  accelì, 

VITA  DI  CLAVDIO  IMPERATORE. 


CL  A V D I O trentèlimo  fello . fti  delignato  Imperatore  da’  Caualieri , clauHt  fu^ 
e confermato  per  il  Senato,  dal  quale  fù  chiamato  Augnilo,  due  an-  ttfltkCalii» 
ni  tenne  l’Imperìo.e  principalmente  difperfeiGotti,chepertempo  ntVìmp. 
di  quindeci  anni  haueano  guadata  la  Schiauonia , e la  Macedonia . Colini  mrtt  di  ci 
etiandio  combattè  con  joo.  milla  Alemani  pteflb  al  Lago  di  Garda  nel  luogo  Peatefiei mai> 
chiamato  Lugana , e fconhlTe  tanta  moltitudine , che  appena  la  metà  campa-  tirirzntirtt 
reno.  Fu codui huomo auaro, e feuero della giuditia, finalmente  s’ammalò  ^ 
predo  a Fermo,  e chi  dice  in  Smirna  mori,  per,  il  qual  Imperatore  il  Senato  ciritla  fitìu 
pofe  nel  piaggio  vn  feudo  d'oro,  & in  Capitolio  vna  dama,  e fù  connume-  uoUdii^cit 
rato  fra  gli  Dei , i nomi  de  i maitiri  del  fuo  tempo  furono  Dionilìo  Papa.Felice  et  Imp 
Papa , Mario , e Marta  fua  forella  > & à Roma  io6.  nurtiri . c Qnlla  figliuola-,  ' * 

diDccio  Augudo. 

VITA  DI  QVINTILIO  IMPERATORE. 


Q 


VINTILIO  fratello  di  Claudio  era  huomo  temperato , coduma 
to  , & veramente  non  fblo  adbmigliò  il  fratello  >mà  ancora  piiote  da- 
re auanci . Per  confencimento  delSenato  fù  chiamato  Augudo , det- 
te nell’Imperio  dicialètte  giorni , e poi  lù  motto . 

VITA  DI  AVRELIANO  IMPERATORE. 


A'VRELIANO  Dalmatico . Codui,  ti  dico  ben,  fé  non  m’inganno, 
Imperator  fù  il  primo  con  corona  io  ceda , d'oro  • e di  gemme,  si  co- 
me hor  lì  fanno . Codui  primieramente  ordinò  l’vfo  della  carne  di 
potco,e  nel  tempo  fuo  iù  mattirizzato  Euciciano  Papa,e  Reueriano  Vefcouo. 

e VI- 


• §ìu!nti/io  fui 

• ceffi  À Cl.  n* 

• r Imperio . 
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ìiarta  di  T «• 
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VITA  DI  TACITO  imperatore; 

Tacito  fulmomo  nobilmécecoftumato>erofficiente  alia  Tua  Rqx 
nondimeno  in  Ponto  crudelmente  daì'uoi  la  motto , hàuendo  lmpe> 
rato  fc  non  mefì  fci.  Dietro  i coftui  per  due  meli  fucccite  ncli’lnipe- 
riu  Floriano , c là  morto . 


cito. 


Tlorhiiofuc.  V ITA  DI  PROBO  IMPER. 

affa  ùTucito 

nati' Imperio.  R O B O Pinone  defccfo  della  Città  diSemio , fik  buonto  oobdo  di 

Monadi  Ho  ■-/  gloria,  c di  militia  . EIloracquilFò  la  Galliacd  gran  felicità  di  battaglie» 
Ttnno.  M.  là  quale  era  occupata,  in  battaglia  vinfe  Saturnino,  Pcoculo»  & Bonof* 
fo,i  quali  follecitauano  di  pigliar  l’Imperio  in  Oriente.  Confenti  chei  Gal- 
fa  àFicrUno  jj^j  ^ e i,  Vnghcri  bau:  iTcro  vigne,  delle  quali  ancora  ne  fece  piantare  a Sum* 
nati' im feria,  nu,  & auienc  predo  di  Meda  luperiore  fece  coltiuar  quelle  a i prouinciali . 
Probo  imfer.  Dunque  lui  molte  guerre  hauendo  in  poco  tempo  quietate , calsòi  cauabeii 
MmmMx.zaio  non  neceflari  alla  Rep.  onde  per  il  ninior  di  quegli  in  vna  torre  fià  morto  » ef- 
fendo  (Fato  nell'Imperio  anni  Tei,  e mefì  quattro  , Fù  buomo  afptOigiufto» 
ardito , limile  ad  Aureliano , di  gloria,  di  militia,  coIFumi»  & ciuJci. 


/ 


Curo  fuccejfa 
M Probo  nati 
Imf, 


Morta  di  Cu- 
ro tmfar. 


VITA  DI  CARO  IMPER. 

CARO  di  Narbona  fì  fece  cot^i^i  deirimperio  due  fuoi  figliuoli  ; 
cioè , Carino,  é Numeriano.  Et  facendo  lui  guerra  co  i Sarmatt  gli  fìà 
riportata  nouella  di  quei  di  Perfìa . Onde  fubito  gli  andò  in  fretta  có. 
tra  con  lenercito.doueprojberamentefì  adoperò,  e fuperò  gli  nemici  prefe 
Sefane,e  Tefìfonte  famofe  Gttà.  Finalmente  hauendo  il  campo  predo  al  fiu- 
me di  Tigri  elTendo  dal  fulgore  percofTo  mori,  bauendo  regnato  due  anni , e 
Numeriano  fuo  figliuolo , qual  feco  hauea  già  chiamato  Imperatore , edendo  < 
infermato  de  gli  occhi  fì  faceua  portate  in  vna  carretta,  doue  per  tradimento 
d’Apro  fuo  fuocero  fò  vccifo , e tenuto  fegreto . accioebe  Apro  potelTe  adalir 
rimperio,  ma  perla  puzza  del  cadauerommanifeftato  il  tradimento,  chei 
caualieri  fentendo  il  fetore  difeoperfero  la  catretta,e  conobbero  il  fatto.  Dio- 
cletiano  quale  reggeua  il  campo  lotto  di  Caro  Imperatore , conofeiuto  l'in- 
ganno  prefe  Apro,  Se  in  prefenza  de’caualieri  l'vccife . Catino  lafciato  Impe- 
ratore del  padre  in  Schiauonia  perle  fue  brutte , e ctudel'opere  fà  morto. 


VITA  DI  DIOCLETIANO  IMPER. 


Hioclattiano 
fuccafatìiC» 
r*  nell'  Imf. 


DIOCLETIANO  da’caualieri  fu  eletto  Imperatore , quantunquo 
fede  di  bada  conditone,  tmperoche  alcuni  diceano,  eder  figliuolo  d* 
vn  Nodaro,  & altri  adermauano  d’vn  Schiauo  di  Dalmatia.  Prefe  1’ 
Imperio  nell’Anno  1041.  dempo  la  edification  di  Roma , e di  Chrifio  190.  fe* 
dente  Vefcouoin  Mil.il  B.  Protafìo.Chiamò  M.  Erculeo  fuo  figliuolo  Cefare» 
e Io  mandò  in  Gallia  contra  villani, quali  allor  Ilimolauano  la  Francia,  Se.  in., 
quelteiimoCaru fio s'adornò  di  porpora. e con l’edercito  Romano  preferì* 
Ifola  di  Bertagna  . Achilleo  fìnbellò in  Egitto.  In  Africa  Narsc,  ancora  irò 
Oriente  cominciarono  la  guerra . Per  quelti  pericoli  modo  Diocletnno  fece 
Augufio  Ma(fìmo,il  qual’era  Cefare,  Cofiantio,  e Gallerio,  e diede  per  mo- 
glie a Cofiancio  Teodora,  figlialFra  di  Mafììmiano,  della  quale  hebbe  fei  fi- 
gliuoli fratelli  di  Coftantino , Gallerio  tolfe  per  moglie  Valeria  figliuola  di 

Dio- 
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DiocIetianoj&ambeUui  furono  corretti  a repudiare  le  prime  moglie  .Caru' 
fio  renne  in  Inghilterra  7.  anni»  fotto  condicioni  della  pace»  e coftui  fù  morto 
pertradimenrodiAIetofuocompagno.il  qualepoi  tenne quell’lfola tre an- 
nijdoueallafinefilmortodavn  prefetto  Romano,  e doppo  dieci  ann:  quel.*  ‘ 

Ifola  fù  racquidata . In  quei  tempiCodantio  combatte  in  Gallia  contrai  Li-  • , 

guni,  e felicemente  < imperoche  furono  morti  forfè  ^.milla  Tedefchi,  Malli- 
miano  Augufto  pacificò TAfrica,  Dicxleriano  alfedio  Aleflandria , Achilleo  1* 
ottano  mele  il  vinfe. e fecelo  morire.  Malfimiano .Cefarc  combattè  prefib 
Carragloriofamentecontra  diNarsc.ondehaiieadoIo  vinto  venne  à Oiocle- 
tiano,  dal  quale  con  indignatione,e  difpreggio  fù  rìceuuto.  D'indi  rifatto  l'ef-  r««. 

fercito  tornò  in  Rerfia,  & vn  altra  volta  guerreggiò  con  Narsc  , e Unto  vini-  colttia  Di*- 
mente  che'l  pofe  in  foga,  e rotto  l’eflercito  fece  prigione  la  moglie,  le  forelle,  tltihn*  tatù 
Se  i figliuoli , con  tutte  le  riebezze  di  Petfia,  poi  tornò  ù Diocletiano  in  Mefo-  ^fprtigio, 
potamia.dal  quale  afiai  con  erand'honore  fù  riceuuto.  Molto  fù  Diocletiano  DiocUti»n» 
coftumato  fagace,  e fottile  d’ingegno,  nella  fignoria  di  Roma  fi  reggeua  nell*  velfi  tg*r  4- 
vfata  libertà.  Comandò  elfet  adorato,  perche  dauanti  rutti  erano  (aiutati,  pi*  itruo,  ^ 
gliò  gli  ornamenti  di  pietre  preciofe',  in  veementi , ;e  calzare , il  mantello  di  , 

pecora  poruuafolamente  per  ornamento  delflmperlo.l'altre  cofe  commu- 
nali . MalTìmo  Erculeo  paielo,  (ù  afpero,  e non  ciuile  di  fuo  ingegno,etiandio 
mofiraua  la  fua  afprezza  nel  volto.  Creilo  feguiua  Diocletiano  in  tutto  i fuoi 
confeglii  perche  lui  era  (lato  promolTo  da  elfo  all’Imperio  1 foprauenendo  a_. 

Diocletiano  la  grauezza  del  tempo,  e fentendofi  poco  fufiìciente  à reggere  1* 

Imperio  fù  adottore  à Mafiìmiano  Erculeo  à reggere  1 fatti  di  Roma  per  po-  DittUtUn» 
terfì  ridurre  à vita  priuata,  e lafciar  quella  al  più  giouane.alla  qual  cofa  M.cr*  *in*nciòl'im 
coleo  mal  volentieri  confenti.  Mà  nnalmcte  vn  giorno  in  habito  priuato  eia-  t*^i»  » M»f- 
fcheduno  mutò  velliracnta,  e Diocletiano  venne  a Milano , doppo  andò  a..  fimilUn*  Er. 
Salona  doue  in  priuato  babito  in  vna  Villa  non  lunge  da  Salona  ui  odo  con-  tu/*». 
duffe  la  fua  vecchiezza.  Et  elTendo  richiamato  all’linperio  d'Erculeo , e Gal- 
lerio, biafimando  quello,  come  vna  penitenza  rifpofeivolelTe  Iddio , che  voi 
potedi  vedere  a Safona  l’ herbe  piantate  con  le  mie  mani,  e per  certo  voi  nó 
direlU  mai  ch’io  tornalTe  a quello.  Scampò  68.  anni,dei  quali  vilTe  in  commu-  n-  t r 
ne  habito  circa  noue , e mori  di  volontaria  morte,  conciò  fo(Te,  che  tolfe  il 
venenoper  paura  j perche  elTendo  innitato  ad  vna  fella  di  nozze  da  Collan-  **■'* 
tino,  & Licinio  lui  fi  fcusò,non  potergli  andare,per  la  vecchiezza,&  elTendo- 
gli  fciitto  parole  minatorie  con  riprenfionehauendo  fofpetto  del  fauore  di 
Mafentio,  e di  Mallìmiano.fù  detto,  che  prefe  il  to(Iìco,equantùque  lui  mo- 
rilTe  in  habito  priuato.  fù  reputato  trà  gli  Dei . Pigliò  l'Imperio  il  1041.  doppo  T>ì»cl.  ann*. 
la  edificatone  di  Roma,  e doppo  il  gouetno  12.  anni  con  M.Erculeo,e  quel-  tri 
lo  era  il  fecondo  anno  della  perfecuttone  de'Chrilliani.  & ville  dapoi  circa  % iti  Dei, 
anni  in  priuata  vita,  ne  (quali  anni,  &auanti  z.annifù  fattala  detta  perfe- 
cutione  fotto  di  Gallerio, il  quale  reggeua  l'Inmetio  in  Italia, & in  Oriente^. 

Mà  Collantmo  non  perfeguiua  i Chrifiiani.  in  Gallu.  & in  Spagna.  Adunque 
dal  tempo,  che  Diocletiano  prefe  l’Imperio,  per  infino  al  tempo  dell’Imperio 
di  Collantino  figliuolo  di  Collantio  furono  vent’anni.  & in  quelli  vitimi  anni 
ft  la  petfecutione  di  Diocletiano.  Imperò  col  compagno  1 1.  anni . & oltre  à 
Gallerio  noue.'la  moglie  di  Diocletiano  fù  S.Sexena.  Quella  fu  la  decima  per- 
fectitione  doppo  Nerone  più  crudele,  e più  lunga,  furono  tonnentati  j Chri-  t^"rifiiani 
Ulani,  e morti,  fatte  leperfecutioni  contraloro,confifcati  i beni , elechicfc_,  A'rr». 
rouinate,  & arfi  i libri  della  Sara  fcrittura.  Quella  pcrfecutione  fù  principiata  ”'* 
per  Diocletiano , e feguitata  per  Eiculeo , e Licinio  Celate. 
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VITA  DI  GALLERIO  IMPER. 

Gal  LE  RIO  chiamato  per  nome  MafTìmiano  huomo  nobile  nati* 
uo  di  Caftel  Seucro  del  hiilanefe  i Coftui  fil  fatto  Rè  in  Milano,  dop- 
po  Diocletiano  predetto  feom’e  dimoHrato)e  Coftantio  padre  di  Co- 
ftancino  furono  ordinati  Augulli  da  Diocletiano , e da  M.  Erculeo  , & inffa_« 
fe  partirono  il  goucmoddl’lmperìo  in  tre  parti  cioè,  che  Gallerio  teneilie  1* 
Oliente,  l’Afìa . e la  Schiauonia . E Coilantio  tenelTe  l'Italia , la  Francia , la.. 
Spagna , e l’Africa . Mà  Collantio  contento  della  dignità  Augurale  tinonciò 
à Gallerio  la follecitudine  dell'Italia, e dell’Africa.  Rieeuuto  adunque  Galle* 
rio  il  dominio  fece  due  Cefarifuoi  coadiutori  cioè , Madentio  il  qual  man* 
dò  in  Oriente , e Seucro , il  qual  lafciò  l’Italia , e iìgnoreggiando  ancora  Co* 
llantioinGallia,  iCaualicri  Pretoriani  chiamarono  Imperatore  .à  Roma.* 
MafTentto  figliuolo  di  Madìmiano , il  qual  giouane , & in  vita  priuata  dimo*' 
raua  in  Lucania . Adunque  Màdìmiano  contra  del  figliuolo  hladentio  man* 
dò  Sellerò  Augudo  con  i’edercito,  e podo  Tadedio  à Roma  abbandonato  da' 
Tuoi  Caualieri  fuggi  a Rauenna . Madimiano  Erculeo  cercò  di  priuare  Maf* 
fentio  fuo  figliuolo  de  gli  ornamenti , e podanza  t onde  per  le  reprenfioni  de* 
Caualieri  fuggi  in  Francia  > doue  sforzandofi  pigliare  la  Signoria  à Codanti- 
no  fuo  genere , fù  manifedato  da  Fauda  dia  figliuola  ; ilperche  fuggi  i Madì* 
lia , & lui  fù  morto . Gallerìo  fece  poi  morir  Seuero. Celare . e fece  Capitano 
Licinio  natiuo  di  Dacia , e poi  fegui  la  perfecuuone  cominciata  per  .Diocle- 
tiano per  fpatio  di  dieci  anni . Ne  i quali  venne  à Milano  < doue.*  hauendo 
trauagliato  il  tutto,  e participatocon  alcuni  il  fuo  confeglio  andato  ad  Ippc^ 
dmmum  Circi . per  il  precone  in  quedo  modo  contra  Chridiani  fece  bandi, 
re  vn  editto . Jmptrator  Cafar  Htrcultnt  Maximiantts  Augujlut  ftmper  iattilttu  triS- 
phator  maximus . E poi  dide . O generofi  Citudini , i quali  .honoratamente., 
cultiuate  gli  Dei,  ritornate  i Chridiani  alla  vodra  vbbidienza,  ouero  fiano 
condennatià  brunidima  morte.  La  gente  Pagana  per  quedo  ditto  allegri 
con  leticia  rifpofero . O Celare  feinpre  gli  Dei  ti  facciano  eterno , e felice . E 
d’indi  fubito  con  violenza  andarono  all’  Anfiteatro  de'Cbridiani  de’quali  in- 
finiti con  diuerfi  tonnentivccifero.  Q^e do  Imperatore  amplificò  molto  la.* 
Città  di  Milano  in  grandidìmi  edifici,  tra’quali  fù  il  Fano  del  Dio  Ercole,qua> 
le  horacS. Lotcnzo,douefopiavn  Trono d’auoriofedea  l’imagine,  e daua 
rifpoda . Ancor  fece  drizzare  le  colonne , e quelle  ornare  di  certe  lame  d’o- 
ro, e fopra  gli  era  variji|vcceili , Se  altri  modh , che  fimilmente...  dauano  re- 
fponfo  , le  quali  tutte  in  procedo  di  tempo  furono  abbracciate . Finalmente 
Madìmiliano  hauendo  con  gtand’vccidone  vinto  Alefio  Rè  de  gli  Vngheri  » 
il  qual  veniuaperlaviadi  Verona à Milano,  gli  cominciò  a corrompete.*  il 
petto , in  modo,  che  i medici  non  poteuano  fodenete  la  puzza , ilperche  al- 
cuni ne  fece  vccidere . Ma  vltimamente  vn  di  quegli , come  disperato  gli  dif- 
fe.  che  Dio  era  contra  di  lui  irato  i imperochc  gli  daua  incurabile  infermità  ; 
ilcheconfiderando  lui  da  ogni  parte  fece  ritornate  i Chridiani  , e poi  come 
impatientc  volfe,  che  la  morte  rode  rimedio  alla  incurabile  fua  infermità.  Oa 
de  la  Rep.  fotto  quattro  Prencipi  rimafe  cioè , à Codantino , Madentio , Li- 
cinio, e MaiTìmiano  . In  queda  decima  perfecutione  furono  martirizzati 
Gaio  Pont.  Marcellino  Papa,Pietro  Vefcouo  d’Aledandna,  Vito,e  Modedo, 
Pàtaleone,  e Largo.  Sinar.Agello.GenefTo,  Sergio,  Cofmo.  e Damiano,  Sebo- 
&ano,  fionilacio  predo  Tatfo , Biado  Vefcouo  primo,  Fcliciaao,  Felice,  For- 

tuojjtq 


Z/ite  de  Grìmferétorì , € 9 

lunato  fratelli,  Pancratio , Diónifio , diciaictte  martiri  in  vn  mefe . Eleuterio 
con  mole’ altri,  Giorgio  Óppadocio.Ruffb  Romano  con  la  fiia  famiglia  > 
Agnefe,Lucia,  Barbara,  Crefccntia,Bcatricc,  Sufanna,Anafta(;a,  Teodolia,& 

Hufonia. 

VITA  DI  COSTANTIO  IMPERATORE. 

COSTANTIO,  che  fò  il  quarancefimoquinto.prefc  l’Imperio  di  Gal-  Coftanth  y*r 
lia,  l’Anno  iodi  .doppò  l'cdificarioncdi  ,Roma,  e fignoreggiò  anni 
trentauno.  Principalmente  hiihaucndo occupata  la  GaIJia,  con  gran. dtU'  imf. 
paura  di  quelle  Prouincic  prefe  il  Re  di  Francia,  e d’Alcmagna,  e con  guiociu 
folenni  li  fece  mangiar  dalle  fere  il  quinto  anno  del  fuo  Imperio . Poi  hebbe 
la  guerra  ciuilc  con  Maflentio,  il  quale  finaimcte  vinfc  a Roma  preflb  al  pon- 
te Miluio . D’indi  bauendo  la  Italia  in  fua  deditione  per  la  ptoipera  lòrtuna , 
mitre  fpetanza  alla  Signoria  del  mondo.  Onde  principalmente  morte  guerra 
a Ùcinio  marito  di  fua  forclla  Coftanza , e prima  il  vinfc  in  Vng  heria  , & an- 
che preflb  a Cibales  ; ilperche  acquiftò  tutta  la  Dardania , Mefia , e Macedo- 
nia, emolt’altte  Prouincie.  Finalmcnre  fi'i  vinto  a Nicomedia,  il  quale  in  CoftMntioIm 
habito  priuatofù  morto  preflb  a Solonit.  Doppo  Coftantino  pacitìcare  ìe_,  ferattre  am. 
guerre  . artai  fece  ampliare  la  Città  Coflantinopolitana , douc  da  Roma  ri-  maxAatBaS» 
portò  rimpcratoria  dignità  col  nobiliflìmofegno  dell’Aquila.  Al  qual  prò-  ionit . 

r*_  _ rx  _ _ _t  Air'm  in  nit^  A-n  n-\r\/4n  V$tJÌ  di 

te  ftfta  C»- 
1 fiantin». 


•'.III  ) . 
iiOpii 

1; 


. ,’lh  , -..-.iti. 

• SriPii"'  f!. 

■ *1  ^fr  ' 


1 


wwa  1 , - 

polito  Dante  nel  Canto  fefto  del  Paradifo  dice  in  quello  modo , 

Tt/cia  (he  Cefiantin  l' Aquila  vtlfe . 

^ I Centra  l'ordin  del  Ciel,  che  In  feg>ù»t 

ariete  atl'antico  , che  ZjiHmiatelff, 

Centt , * cent'anni  fin  l'vrcel  di  Di»  , 

Kell'ejlrim»  tPEnrefa  ti  ritenne  , 

Vicina a'menti  da’ quai prima  vfei»,  • _ 

a fotte  l' ombra  deìlt  Sacre  penne  y 

t Conern»  il  Monde  Fi  di  mani  in  mani  y - ^ ! . , , . . 

a t}cani»nd»yin  tìtlamiapernenne.  , 

Per  quello  affai  fi  può  coinprtndetie  tal  traslatione  del  fegno  dell’  Aquila,, e , 
come  dice  l’autore  conierà  rordine  del  Cielo #Imperocheil:Cielo  là  il  corfo 
d’Órientc  a Ponente , e Coftanhno  andando  d’Italia  in  Trada , andana  da^ 

Occidente  in  Oricnte > é òòfl  andana  centra  il  corfo  del  Cielo,  il  quale  puma 
il  fcgiìitò  ràntico  Erica,  die  tòlft  Lauinià,  e dà  Troia  in  Italia  portò  l’ Aquila 
reòme  dimoftratQaip.rincipro>laqual  dimorò  in  Oriente  da  Coftantino,  : 
linoaCario  Magno,  che  furono  anni  493.  e dinoftraSalute7si7,  Manota-., 
benché  Dante  dica  cento , e cent’anni,  che  pare  non  lìano  fc  non  aco.ò  cetr 
ca  lui  intende  da  Coftantino  fino  a Giuftiniano , il  quale  al  propofito  fuo  in- 
ttoduce  a rifpondergl»  alla  richiefta  della  conditione  dimandata  de  gli  fpiriti  ' 
di  quel  Cieló,e  ben  pàfà, però  feguita  lafimà  . Cefare  fui,  0 fonGìUItiniaDo. 

Sj  cliiama  l’Aquila  vcce|  di  Djo  , perche  erta  e confagrata  a Gioue,clla  lù  rite-  t' aquila ptr. 
nota  rieii’cft'rcnio  d’Europa»  cioè  in  GoftantinopDli.dqòe  Coftantino  trttshrò  i chiama' 
l’impeiio,  perche  laCittà  c porta  nell’eftrema  patte  d’Europa , qual’c  diujfa-.  **  "vw/  di 
dall’Afia  dal  fiume  Tanai,&  vicina  da  i Motiti,doue  vici  prima,  cioè,  da  Tro-’  • 
ia,  la  quala  è diftante  da  Coftantinopoli  i^jo.  miglia . Dice  i Monti,  c non  Ili-  Cojidtino  Jm 
ori  Città  di  Ticiia  per  alltldere  alla  natura  dell’Aquila,  che  habitano  1 Monti,  feratore  me. . 
qriiiifermaró  cìiebbèrimpertó  Cortàfinoapparecchiàdo  di  tare  la  guerra  in  •’iin-Atnoae  \ 
Pelila , in  Atriorievillx  preflb  Nicomedia  palfèa  miglior  vira  in  età  d'anni  a>Ula.  % 
66 . per  téftàmehto  kifciO'Gòftantio  fuo  figliuolo  aflcntc  herede  dcU'Iinperia.)  > 
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d'Orirnte , e eli  altri  rimafero  neiriinperio  d’Occidente  i in  quel  tempo 
niar  inzatà  S Caterina  vergine.  A eoftamino  adunque  fucceffero  quefh 
trefuoi figliuoli  COSTAKTIO  Coftantino.  e Coftante,  Dalmanofù 
il  quarto  figliuolo  di  fuo  fratello,  foprautlfc  fignoreggiando  anni  14.  e fi  mor- 
to^prelTo  Aquileia  . e Coftante  facendo  guerra  con  fuo  fratello  inconfulta- 
niente  fùvccifo.  onde  la  Republica  nmafe  in  due . Coftante  da  pnma  go- 
uernò  giuftamcntc  Tlmperio  , poi  per  le  fcelcraggini  de  i compagni  m 
molti  vini,  e diuenneftrano  ai  militi.  Per  trattato  di  Magnetio  non  lunge 
d’ifpagna  il  deciniofettimo  anno  del  f^uo  Impeno . c trenta  di  fua  eti  fù  mor- 
to Mà  Coftantio  hebbe  diuerfa  fortuna,  e non  profpera  nelle  guerre  contfa 
r~  ' n 1 1.  Ki-.r>n-rinnrrmn^  Calila.  Italia  Africa . Nepotiano 


TI»  tretict , 


pilla  de  I Oladiatoii . xviaciiciiuuouiuiv^«-v,^.....^..;~> , , ^ • 

lani  di  Maencrio  , doppo  ventiotto  giorni , clie  piglio  1 Imperio , e la  fua  te- 
fta  fù  fopra  d'vna  lancia  portata  a Roma.  Allor  furono  fatte  niolte  moro,  e 
fogni  di  caldei  guerre  ciuili  tra  Coftantino,  e Magnctio  apprclfo  la  ptrà  di 
Mtgnonovc.  quali  battaglie  molte  furono  fottigliatcTe  forze  de  Romani . Ma- 

,i/«  Jaft  Jlt  ^ ^ j ma  finalmente  s’vccife  fe  fteflb  in  Lione , Dccentio, 

, oSs°.7a  ir».  d,  f«o  frar.Uo,  sìmprccòf  « 1,  go  a P«  J»  » ^ 

tìiuht  Cefr  Coftantino  Gallo  fuo  cugino  fece  Cefare , il  quale  doppo 

" riputandolo  tiranno  lì  fece  morire , & in  fuo  luogo  mi  (Te  Giuliano  fratello  di 

ri  g datogli  per  moglie  fua  forella , '.il  mandò  m Gallia , doue  oltra  il  Re- 

Auiufto  . ricacciò  i Tedefolii,  Per  quefto  Giuliapo  infupetbito  da  cauallien  f^chia- 

jw*r/r  to  AuB“<to , d indi  fra  vn'anno  andò  acQuiftate  la  Schiauonia.  Coftantio 

occupato  alla  guerra  di  Parthia , vdito  quefto  ritornando  adietro  contra  Giu- 
lu5o  mori  nel! amino  tra  Cilicia.e  Cappadocia  in  età  d’anni  quaran  acinouer 
fù  huomo  crudele  a gli  amici . Nel  tempo  di  coftui  Atanafio  Vefcouo  hebbe 
gran  perfecutione  da  Arrio  heretico.il  quale  preflo  Coft^tinopoli  abbando- 
LndS  la  fede  Catolica , e rigolgendola  alla  naturai  neceffità,  fuWo  mori . 
quefto  tempo  era  affai  famofo  Donato  grammat  ico  precettore  «l»  San  Girolm 
Sio  & Vittorino,  il  quale  per  la  fua  faenza  mentò  hauere  vna  ftatua  a R^ 
Z ^dla  iiazza  di  Traiano.^^  Vefcouo  di  Vercelli , Hario  Vefcouo  di 
' Pauia,e  quali  per  tutto  l’ Vniuetfo  le  Chiefe  per  la  conuerfarionc  di  quelli  del. 

* lafetta  di  Amo  corrotte  per  fauor  di  Coftantio . Et  llano  dannò  quelli,  eh  ^ 
rano  ammaeftrati  dallo  errore  di  Arrio  .fi  celebrò  il  concilio  a Riimni  ,e  fù 
bandeggiato  Libeno  Pontefice . Antonio  Monaco  di  «à  di  lor.  J""»  *;"°"  * * 
per  Macario  fuo  difccpolo , furono  conofciute  le  reliquie  di  S.  Andrea,  di  S. 
luca  Euangelifta , di  Timoteo,  e furono  portate  a Coftantinopoli,  e nceuute 
grandifCma  nuerenza . 

VITA  DI  GIVLIANO  IMPERATORE. 

IV  LI  ANO  Apoftata  fegui  doppo  Coflàtino  nell’Imperio  Coftan- 
tinopolitano . & viffe  due  anni , & otto  mefi . 
guelfa  contra  quei  di  Parthia , nella  quale  fù  Eutropio  fcntwre  d 
ftone.  e come  lui  fcriue  prefe  alcune  terrei  alcune  altre  fc  a ‘ 

natido  poi  vincitore , nella  guerra  di  Sona  unprouedutamente  fù  morto  da 
SemiciUci  giorni  auanti  le  cal.  di  Luglio,di  età  d anni»  i.  Fù  huomo  nobile,  e 
laudato  neiramminifttation  della  Rep.  fù  ancora  perfettamente  ammaeftta- 
to  nell’ arti  Uberali , nella  lingua  Greca  i.fià  eloquente  di  pronta  memona , n 
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amici  cortcfe , a quelli  delle  prouincie  giuftiflìmo,  e giiaftatore  de’ rributi» 
m cupido  di  gloria , affai  perfeguì  il  nome  Chriftiano , nondimeno  molto  fi  GiuhsHòptr^ 
aftencua  da  eflfufione  di  fangue ,,  mà  con  dolori,  e tormenti  gli  a Aringea  a ne-  ebri^ 

fare  la  fede.  Fece  vn’ editto  che  niun  Chriftiano  fbffe  dottore  delr  atti  li- 
erali , Ini  andando  all’imprefa  di  Partia  fece  voto  del  Sangue  Chriftiano  fe’l 
tornaua  vincitore,  in  Gienifalem  fece  edificare  vn’Anfitcatro , e fe  non  gl’in- 
rerutnia  la  morte , ì Vefcoui , e Santi  Monaci  di  tal  luogo  hauerebbe  fatto  di-  Mori*  dì  ciu 
uorar  dalle  fiere.  Mà  tornando  per  inganno  d’vna  guida  fù  in  va  deferto  con-  , 
dotto,  doue  per  la  fece , e per  il  caldo  del  Sole , nel  caminar  l’arena  perdendo  Gm/Un»  c«m 
rcffercito , da  vn  nemico  Caualierio  fù  morto  -Mai  non  volfe  dar  pualeria  . tedt  »'  Giu- 
nco fficio  di  ptoxiincie  ad  alcuno,  fc  non  a’coltiuatori  de’fuoi  Dei,  per  odio  d*i,  cbtrù- 
de’Chriftiani.  Concedè  a i Giudei  che  facefferoil  Tempio  in  Gierufalem.i  difietfeìlti- 
quali  raccolti  da  molte  prouincie  ntioui  fondameti  poneuano  al  Tempio.edi-  fi»diGiiruf. 
ncato  chc’l  ftì,  di  notte  fubito  venne  vn  terremoto,  perii  quale  fi  fendè  per  in 
fino  a'fondamenti  e cofi  tale  edificio  aprendoli , di  quello  vfei  vna  mafia  di 
faoco , e percofTe  molte  peifone , per  la  qual  paura  molti  fi  refero  alla  fede  di 
Chrifto.  La  notte  feguente  a tutti  nei  vcftimentiapparfc  il  fegno  della  Cro- 
ce, e quefto  Mileto.  e Ruffino  affermano  nelle  fue  icritture  , doue  fcrifiero  ' • 

l'Hiftoria'  Ecclefiaftica.  Nel  tempo  di  coftui  fu  manirizzato  Bafilio  Vefcouo,  ’ 

Donato  Vefcouo . e Gallicano,  Giouanni , e Paolo . 

VITA  DIGIOVINIANO  IMPERATORE. 


NINO  quatto  Imper.  Co  ftantinopolitano , doue  jegnò 
ì , da  iCaualieri  fu  eletto , fermandou  eficr  Chriftiano  , c-j  jueceffimGu 


Giu 
liano  ntll'lm 
paria  . 


Giovia 

otto  meli , 

potei  contraftare  a’Pagani,  e quelli  rifpofero»  noi  quali  negaflìmo 
per  Giuliano  il  nome  di  Chrifto,  reco  volemo  eficr  Chriftiani , fiche  vdito  pi- 
gliò la  fignoria . Quefto  Imperatore  fò  molto  fbrmofo  del  corpo,  allegro, 
ftudioib  di  litteratura, cétra  quei  di  Parthia  fece  affai  battaglie,  e finalmente 
con  vergogna  fece  la  pace  con  Sapore  Rè.  dandogli  per  patto  Na  fin  terra  fu-  lijtrtédiGit 
periore  diMefopotamia.  D'indi  ritornando  in  Schiauonia.  & arriuato  irc^  uiniaiie . 
Gallicia , da  fubitana  motte  pafiò  all’altra  vita , d’età  d'anni  3 3 • Eutropio  fi  è 
lo  fcrittore  di  quelle  hiftorie , ma  da  qui  auanti  pigliaremo  da  Paolo  Diacono 
Romano,  e da  Paolo  Orofio . 


VITA  DI  VALENTINIANO  IMPERATORE. 


VALENTIN1ANO  di  Pànonia  natiuo , il  quale  efiendo  Tribuno 
prefiò  Nicera  fò  chiamato  Imperatore  dcircfiercito , Si  à Coftantino- 
poli  prefe  per  compagno  dell’Imperio  Valente  fuo  fratello . Padre  di 
coftui  fu  Gratiano  di  mezanacoftditiofte  nato  prefio  a Cibaics.  Fé  huomo 
di  corpo  robufto  1 ilperche  fù  tratto  alla  militia , & alla  prefettura , e per  ef- 
fer  prefib  de  iCaualien  laudato  , il  chiamarono  Imperatore , nel  qual  fiato 
regnò  1 1.  anni . Efiendo  lui  Tribuno  di  Giuliano  Sacrilego , li  fù  comandato, 
che  facefie  fagrifìcio  a i Dei , ò lafciaffe  il  Tribunato , ilene  fece,  per  non  la- 
feiar  la  fede  di  Chrifto  . D’indi  a poco  tempo  efiendo  morto  gii  Giuliano.  Si 
Valenttniano  pigliò  rimperio.il  quale  col  fratello  Valente , poi  che  hebbt-> 
gouemato  tre  anni  fece  Augufto  Gratiano  fuo  figliuolo  efiendo  fanriullo  per 
compiacere  a fua  fuocera,  & alla  moglie . e cofi  eletto  Augufto  fi  aftenne  del- 
la perfecutionc  de'Chriftiani , pet  ricetto  di  fuo  fratello  Damafo , qualo  fù 

c 4 fatiu 


ValentiuiéH» 
fucrtffe  a Già 
uihiant  Htll' 
Imptrto , 


Valéntinian» 
per  no»  lafci- 
are  la  fede  di 
Chrifto  rifin- 
ii la  mihtia. 


% 


Tettino  , cr 
jifolUnare  f» 
mejì  ferititi 
regnnnde  Vm- 
Itntiniano 
Imperatore . 
Valouiniart» 
tnort  di  ape- 
flejt'a  . 


Grattano  fue 
cejfe  à Valtn 
ttuiào  fuo  pa 
tire  uell'lmp. 
Valente  fece 
-vn*  legge  dee 
ciafeuH  potef 
/e  heucr  due 
eooglit 


Creniea  di  S. 
Girolamo  m 
che  tempo  f- 
nt/ce  . 

Vaiente  Im- 
feratùre  fece 
•una  legger, 
thè  gli  mona 
thi  andaffero 
in  campo . 
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fatro  Vefcouo  di  Roma,  & Orfino  fao  Diacono  procedendo  conta  Danufio 
fi  sforzò  di  torgli  il  luogo  il  perche  mortai  difeordia  fuccedette  in  Roma  . Al 
tempo  di  quefto  Imperatore  Fotino,  & Apollinare  heretici  furono  conofciuti 
Vepctio  feri  ffe  a quello  Imperatore  il  libro  de'Rc  militari.  Epiudiottanu 
milla  Borgognoni  vennero  alla  fede  di  Chrifto  I vndecirao  anno  dell  Imperio 
i Satinati  diuallando  Vngheria,  quello  Imperatore  gli  procedette  contraj 
preflb  alla  terra  di  Burgontonc.  douc  diApoplcfia  intctmacolL  moti  di  eti 
d’anni  cinquantacinque  . 

VITA  DI  GR  A TIA  NO  IMPERATORE. 

GR  A T I A N O fuo  otimo  genito  tenne  Tlmpetio  d’Occidente,figno^ 
reg-^iando  nelle  parti  d’Onente  Valente  fuo  batbano.c  Gratiano  fuoi 
compagni  dell’Imperio  fece  Valentiniano,  che  gli  era  fratello,  e Lei- 
nu  H^ncr^to  da  c|uclIsirncdcfimarnadrcjConrcnticnccil  padre  »claiTi3drc«/ 
di  Gratiano  per  la  fua  venuta  tolfe  per  moglie , c con  lei  generò  Valentiniano 
terzo,  e tre  figliuole , cioè.  Grata.  Giulia,  e Galla  moglie  di  Teodofio . On^de 
per  fciifa  delle  due  moglie  pronuntiò  vna  legge . che  ciafcun’huomo  potefld.» 
haucr  due  moglie  ; acciochc  più  le  genti  fi  moltiplicalTero . Quello  Valenti- 
niano  fùhuoino  di  grande  ingegno»  e follccico  fpcciofo  di  v^co»  di  animo 
grande*  il  parlare  ornaciflimo»  c raro  > & odiofo  de  vitij . Aiolci  1 ammigliaua* 
no  adAdnano,  marauigliofaincntc  fapcua dipingere, penfaua  noucanne, 
c più  a figurare  imaginc  di  cera»  ò terra  artificiofamcntc.  Al  tempo  di  quefto 
Imperatore  a Roma  era  appreggiato  il  Beato  Ambrogio,  che  poi  fu  Vckouo 
di  Milano,del  quale  Solino  parTàdo  in  pctfona  di  Roinafa  tneutioae,dic9nd(X 
Dito  che  Ambrogio,  UquaPera  alior  moto 

pregiar'vdia  da'GreeiyO  da'FranceJò 

Tanta  virtù,  e grafia  tra  giù  feto  . 

. , ch'ai  Pafler  piatque,  che'l  f^t  in  Milana, 

. i Padre  dt'buoni,  e luce,  a ciafeun  cieco 

"ti.i  • Cofiuiridulfe  ttheprimaerapagano  j 

Agèjlindi/putande  ùnojirafedt,  i 

che  poi  fù  tale,  tome  fai  ebriftiano.  ai  ^ - 

Et  à Milano  fù  defignato  Arciuefcouo,e  fù  il  primo,  sì’come  habbiamo  di- 
mollrato . Quiuf  finifcc  S.Girolamo  l’opera, della  fui  Qronica , la  quale  fcrif- 
fe  dal  tempo  di  Abraam  per  infino  a quello  tempo  ,c  Profpcro  da  Regio 
C.I I A n VnrrK^rt  Dir^ndn.  tHc  donno  Va  eiiliniaiu» 


■1.  dl'.i  ».  '1  ,1 

>it  . ?1a^|I*>  > 

j.itorA  lì-  t»l!  •:  7 
.iF'l  T-  I M * • 


Valente  man- 
di predicato, 
ri  Ariani  ai 
Qottie 


inlieme  con  granano  luo  uugmv»  — . r— V.V  * 

vna  legge , che  i Monachi  andaffero  »n  cqmpo . c comando , che  quelli , che 
ricufaffero  fofferò  morti , de  i quali  gran  moltitudine  fpargendofi  per  gli  de- 
ferti di  Egitto  » più  pretto  volfero  effet  martiri , che  obcdirc  al  pcllimo  Impe- 
ratore. In  quellotcmpo  molte  genti  de  gli  Vnni  per  lungo  tempo  tinchiufc 
traafpre  montagne  cacciarono  i Gotti  delle  antiche  Sedie , i quali  paffando 
il  Danubio  fi  fpartirono  fotto  di  Frigiderno , & Attico . Frigiderno  per  aiuto 
di  Valente  Imperatore  vinfe  Atrico,epcrcotal  leruimo  diChrmo  diucnto 
Ariano  cò  tutta  la  gete. Perche  ditnàdado  richiefe  da  Valente  Prcdicaton>jper 
Jr  quali  la  fua  gente  fi  battezza  fiero.  Valente  gli  mandò  il  Vefeouo  della  fet- 
ta  Atriana , allora  GifiUa.fuo  Vcfcouo  trouò  lettere  de’Goui,  le  quali  trasla-  ; 

tòio  ‘ 
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tòin  faa  lingua  l’vno,  e l'altro  tcftamento.  Adunque i Gotti  paflatoil  Da- 
nubio da  yalcnrc  lenza  alcun  patto  furono  ricemiti.  Valente  la  Aia  gente  ha- 
«ea  in  bona,  ilche  vedendo  i Gotti  pct  la  intolerabile  auaritia  di  MalIìnKi  fuo 
capitano  cofttetti  dalla  fame, centra  relfercito  di  Valente  moOcro  |■arnlc,  il 
qual  viirira  fi  fparfero  per  tutta  laTracia.facendo  grandiflìme  vccifionijC  rub* 
barie . Cucite  cole  prefenteiido  Valente  partendoli  da  Antiochia . c da  tar- 
ua  penitcniia  mono,  comandò  che  fblFero  richiamati  dall’cfilio  i Vef« 
coui  , 6c  i ialiti  huomini,  e poi  in  Tracia  contra  i Gotti  , co  i quali  af-  ** 

pramtnte  combatte  > nià  finalmente  co  i tuoi  Romani  fii  vinto  > e fc_<- 
iito  dvna  faetta  , per  il  qual  dolore-,  fuggendo  cade  da  cauaJlo  , e (ixvnUnt,  tubti. 
portato  in  vna  vilifinna  cafa,  alla  quale  foprauencndo  i Gotti  , ini  mif  rtutda  Gmi 
fcro  il  fuoco  , A:  a^ro  la  cafa  con  lui  inficine.  Poi  fi  ridulTcro  a Co-ri  «r/S 
ftantin^oli,  douc  Domemica  Imperatrice  moglie  di  Augufto  Valentc-JWM 
dono  aflar  rnonitione  al  popolo , il  quale  animofamentc  la  Cittì  difefero  da  n»  ^ 

1 Gotti , e cofi  faluato  il  Regno  lo  rcllituì  a i nepoti  i cioè,  Gratiano.  & Va-  , Cr. 
lentiniano  piu  gioitane . In  quello  tempo  Bafilio  Vcfcouo  di  Cefaria . e Gre- tJu  'i 
gono  Nazianzeno  furono  conofeiuri . Granano  adunque  doppòla  mortta 
del  barba  prclc  1 Impcno , c fignoreggiò  fei  anni . Principalmente  molto  trono  Ftmo^ 
uane  efiendo  fconfìtti  trenta  nulla  Alemanni  con  minor  nuincro.apprcfib  Ar-^  ■* 
gentana  terra  di  Gallia.  Colini  Ai  coltiuatore  della  dritta  fede,  cfedclmcn-  ’ 
te  credette  a Santo  Ambrogio . &:  vedendo  lui  che  i Gotti . & altre  genti  mo- 
kllauanoi  Romani  fi  prouide  di  eleggerci  allo  Imperio  perdifen-  Gr»tUn»tol~ 
dcrc  la  Republica  T c O D O S I O di  età  di  trentatre  anni , quale  era  Spa-/i  Teodolio 
gnuolo , imitando  Nerua  che  auanti  hauca  eletto  Traiano  Spagmiolo.  Teo-  Sb^tnolo  ter 
dofio  adunque  adomato  di  porpora  preifo  Sirinio  lo  mandò  inTracia . & in  compagno  , lol 
Unente  per  1 Imperio,  credette  lui  riparare  con  la  mifcricordia  di  Dio  la  Re-  ilmtnio . 
publica  afflitta  per  l’ira  di  Chriilo , e riducendo  tutta  la  fperanza  all’aiutorio  Teodofio  fpe. 
del  Saluatorc , alfali  Aibito  quelle  genti  di  Tartari , le  quali  erano  copiofe  di  r andò  nell eu 
f"’?®  ’ ì\  • onde  hauendo  difpcrfo  con  molte , c gran  bat-  dmma  mife^ 

taglie  Aloni , Vnnt , e Gotti,  vincito  entrò  in  Collantinppoli  Poi  li  pacifiò  rieord,a  vin, 
con  Atanarico  Re  de  i Gotti  ,il  quale  come  entrò  nello  Città  veduta  la  ma-/*  i Tartan 
gnih^rcntia  fua  dilTc , Umpcratore  è Dio  in  terra . contra  il  quale  quello . che  Mone  di  a, a 
proAimera  eflere  contrae  colpcuolc  del  Aio  Sangue  , c poi  tra  quindici  gi-  narice  Ai  do' 
orni  moti,  a i funerali  del  quale  andò  l'Imperatore , e honoreuolmente  lo  fc-  Gotti 
ce  fepcllirc,  ilpcrclie  i Gotti , & altre  genti  fi  refero  fotto  l’Imperio  di  Roiiuu 

lolo  per  la  virtù  di  Teodofio.  In  quei  giorni  ancora  i Prencipi  di  Patria  man- 
darono AmbaXciatori , e fcccio  concordia,  e pace  con  l’Imperatore,  & allora 

lui  fece  compagno  dell’Imperio  Arcadio  primo  Aio  figliuolo,  e nacque  a Teo- 

dofio  Onorio . In  quefti  giorni  & in  tal’anno  dcll’ellcrcito  Capitano  fù  cofti- 

tuito  Maflimo  huomo  degno  di  principato.  A:  non  folfe  fiato  contra  la  fede 

del  SagramentOjC  Ai  chiamato  in  Gallia  da  i Capitani  di  Grattano  Aicrctamò-  Gratiano  Zm 

te , perche  difprcggiando  Gratiano  l’hofte  de  i Romani  meifero  dauanii  '^iui  b,r.uor  fai7 

alcuni  Alani,  vfando  continuamente  compagnia  con  quegli,in  hab'-o  de  ìread»  I 

quahalcuna  volta  caminando,contra  di  lui  fi  Icuò  l’odio  dei  Caua'ieri^-  rn/T  >/  ^ 

A Malfimo  riceuuto  dalle  odiofe  legioni  di  Gratiano.il  quale  volendo  paiffr^  t7r7oTJca 
in  Italia  eoo  inganno  fù  morto  a Lione , di  età  d’anni  venttnr  ue  Perfa  of.al  li 

Signoria  fece  Vettore  <:uofi.»Iinolo,  e cac  * ” ' 

do  d Italia  Valentiniano  fratello  di  cfratiano , il  quale  ^uogendo  a Teodofio  ‘ 

fu  riccuuto  con  pietà  paterna.  Fù  Gratiano  amma*  Arato  di  I«r?re,  Scoria  ’ ""'I 

battere , di  retorico  parlare , del  facttare . c fcrif'.- . fù  molto  temperato . o 

parimente 
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parimcnre  n<l  mangiare . e doimire , & vincicore  di  lufTuria . Fauoreoole  (a* 
rebbc  (lato  a*  buoni . fe  l’animo  haueflc  mcfTo  a gouernare  la  Republica , lij 
quale  difpreggiò  affai . Nel  tempo  di  cofìui  furono  qucftì  huomini  valenti > 
- 5^  cioè  . Arfemo.  il  quale  di  Senatore^  diuenne  famoK>  Romito,  Girolamo. 

nttttrt  Ambrogio,  Maitino  Vefcouo,  Piifciano herctico , Itacio, & Vrfacio  Vefco» 
tf  £rtmitJi  furono  priuati  della  communione  della  Cliiefa , perche  erano  Ilari  cagio- 
* c della  molte  di  Pnfeiano , il  qual’era  flato  prillato  di  vita  per  comandamen» 
to  di  Eudufio  prefetto  , c quelli  l’haueano  accufato . 

Doppo  Valentiniano  fecondo  effendo  (lato morto  Grattano fuo  fratello. o 
lui  cacciato  d'Italia  fuggi  a Teodofio  marito  di  fuaforella.il  quale  lungamen* 
te  già  in  Oriente  fignoicggiaua.onde  da  lui  fil  riceuuto  benignamente.  Adun* 
qucTeodofìo  pergiullc.cneceirarie  cagioni  moffoaguerra  ciuile  per  due 
(iioi  cugnari:  l'vno.  quale  effendo  flato  morto , rtchiedeua  vendetrar  e l'altro 
lo  pregaua  effendo  in  efilio;  perciò  la  fperanza  fua  pofe  centra  di  Maflìmo  ti- 
ranno, e coli  fi  apparecchiò  alla  guerra.  llperche  Maflìmo , qual' era  ad  A- 
quileia , accioche  Teodofìo  alcuna  via  non  hauelfe  di  entrare  in  Italia,  An- 
drogatio  fuo  compagno  fece  Capitano  della  guerra  s di  forte  che  con  nume- 
rofe  genti  hauea  prefo  tutte  l'entrate  de’fìumi , e dell*  Alpi,  cautamente  ha- 
iiendole  fortificate  con  gente  nauali.accioche  fbprauenendo  Tinimico  Jo  po* 
teffe  aggiungere.  Mi  Andragatio  volontariamente  abbandonò!  luoghi. che 
lui  hauea  fottificato . Adunque  Teodofio  non  hauendo  alcun contraflo,  en- 
trò per  le  Alpi . & arriuò  ad  Aquilegia  non  fentito  da  alcuno,  6c  alfediò  Mat 
T fJo/ìù  ftee  grand'  inimico , & afpro  , e lungi  tre  milla  palli  da|  Aquilcia  fi  fermò  » 
dtcttnATM  r^oue  doppo  gli  fece  tagliar  la  teda.  Q^efla  petdita  San  Mattino  Vefcouo 
c tnt*  c ' vdito  Androgatio  le  predette  cofe , 

'r  " > gettandoli  di  naue  in  mate  fi  fommerfc,& Valentinianofù  reflituitoneirim- 
perio  di  Occidente . Teodofio  hebbe  cotanta  vittoiiafenza  fparger &ngue^ 
alcuno,  per  l'aiuto  di  Dio  immortale,  mori  ancorai!  figliuolo  di  MafUmo. 
quale  era  prefetto  in  Gallia . Reflituito  adunque  Vaientiniano  nell’Imperio, 
Teodofio  tornò  in  Oliente  ('ottano  anno  dell'Imperio  fuo , gouemando  Va- 
lentiniano  la  Republica  in  gran  tranquillità . per  tradimento  di  vn  fuo  com- 
yelentinUn»  fù  motto  in  Viena.  Et  accioche  parelfe , che  da  fe  medefimo  foffcj 
tntmMtt»  *Tiorto,fù  trouaio  con  vn  laccio  attaccato  per  la  gela.  Per  la  qual  cofa  Arbo- 
ri l’Imperio  da  ogni  parte  raglino  gente  in  gran  numero  vo- 

lontane,  e conila  il  fuo  volere  de'Romani , e Barbarli  per  modo  che  per 
efionin  ® P^^  accordo  occupò  molte  foltezze . In  quelli  giorni  la  refla  di  San 

tiBmtirtMiù  Giouan  Batti  Ila  fù  poi  rato  a Coflantinopoli.  e fi'i  polla  fette  miglia^  lungi. 
inCcflmntiuo  Tcodofio.che  già  quattordici  anni  hauea  fignoreg.giato  con  Granano,  6c  Va- 
peli  ^ lentiniao  flioi  fratelli, folo  rimafe  ncU’Impcrio , nel  quale  poi  co  i figliuoli  flet- 

^ * tetreanni.  Adunque,  come  intefe  la  morte  di  Valentiniano,  e come  era  oc- 
cupato l'Imperio  per  Eugerio , & Arbogaflo,  cercò  condurre  le  fue  genti  in_, 
Italia , ^ in  Calila.  Dall’altro  canto  Eugerio,  & Aibogaflo  pofero  le  lue  genti 
a i pati» d’Italia  all'Alpi , & a i luoghi  torti , e per  fcaUnti  aguari , accioche  fe 
fodero  infntfìcienti  per  numero,  o per  forza,  per  la  prouifiune  di  palli  vincef- 
fero.  Teodofju  hauetia  dimandato  del  fine  della  guerra  a Giouanni  heremita. 
PrtfttU  di  hcbbe^uefla  rifpofla . Che  doueua  effere  herede  deirimpetlo , Se 

Citudtti  iTt-  ''‘ncitore.  Peruenuio  adunque  alla  fommità  dell’Alpi,  lifil  detto, fe  douer*cP 
mitasTted*  abbandonato  da'fvoi.  non  mangiando,  ne  dormendo  haueua  intorno  gl* 
nimici . MàfapendocheCiefù  Chrillo  ogni  tofa  poteua  fare , meflo  col  cor» 
po  a tet  ta , e le  mani  al  Ciclo , fece  oratiuue  con  molte  efiufiom  lagrime  » 

poi 
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poi  con  fomma  fperanza  di  aiuto  diurno  pigliò  l'arme,  e tolto  pet  infogna  hTtoJtlìa  tal' 
Grece  comincio  la  battaglia,  ctiamdio  G ancora  non  l'hauclTe  di  uuro  fi  guirc,/»  mana  /.« 
fperaua  eiTcre  vincitore.  La  prima  via  della  falute  fù  vno  de  gli  nemici . il  c;ua-  croet  »nii  à 
le  come  hebbe  veduto  l’Imperatore  gli  fece  riuerenru  . Inde  fegueiido  l'a-  comb^tur* 
troce  battaglia  fi  leuò  vna  grandififìma  turbatione  de'vcnti  nell’acre  contea  la 
faccia  de  gli  auuerfati) , e con  tanto  furore,che  adictro  portaua  le  faette  nella 
faccia  de  gli  nemici  > e tanto  era  tetribile  il  vento , che  rompeuano  gli  feudi, 
e toglicua  le  braccia  a quelli,  che  combatteuano  contea  di  lui , Se  in  ral  modo  vìt- 

Teodofio  hebbegloriofa  vittoria . Eugeno  fò  prefo , e morto,  Arbogafio  da  t»rt*diT€t~ 
fe  ftelTo  có  la  propria  mano  fi  vccife.dSc  in  tal  modo  fù  refiretta  la  ciuilc  guer-  • 
ra  col  Sangue  di  due,  fenza  quii  dieci  milla  Gotti  aiutatori , i quali  al  tutto  fu-  Ttodofiomo  i 
rono  difperfi  da  Arbogafto  . Di  quella  vittoria  parla  Claudiano  dicendo  » 

Onimium  dih^e  dt»  ^c.  Mori  Tcodofio  finalmente  a Milano  di  età  d'anni  cin- 
quanta lafciando  lui  due  figliuoli  Augnili  ,cicr.  Arcadio,  & Onorio,  con  Pia 
cida  fua  figliuola , e la  Kepublica  ben  difpoila  rimafe  fotto  di  loro  ; comandò 
cbe'l  fuo  corpo  folle  portato  in  Coilantinopoli . Nel  tempo  di  quello  dignifi  GìrtUm» 
fimo  Imperatore  S. Girolamo  traslatò il  vecchio,  e nuouo  Tellamento  ,chc 
fù  l'anno  di  Chrillo  trecento,  c ottantafette . E gli  antichi  Tempii  de  gl’  Ido- 
latri  Dei  furono  deilrutti . Ancora  la  fcìima  venne  tra’ Giude,  e Saracini.  e 
per  non  eficre  dimenticati  i coilumi , & virtù  di  tanto  Imperatore  ne  faremo 

• Dicendo  si  come  habbiamo  hauuto  da  autentici  autori , Scifm»  rr*. 
che  iui  fù  accrefpjtorc  della  R epub. , c difenfore . non  nemico  di  quella,  fimi-  Gtttdtì,  t sa» 

Sliante  a Traiano,  della  qual  progenia  fù , e fotto  la  cui  ombra  fi  ttouò  in  alto  . 

ato  . Hebb^are  capigliatura,  benigno  l’animo,  mifericordiofo,  domeilico,  TtadofiofidA 
folamente  differente  in  tiabito  da  gli  altri , honoratore  di  ogni  huomo , fpe-  /*’■»««  in  tut- 
cialmente  de’boni,largo,  & amatore  de’femplici  ingegni,  ammiratore  de'Iàui.  **  1*  fnthuam 
donatore  a gli  innocenti , con  grande  animo  amatore  de’  Cittadini , & in  fe-  ìtAlttÀ 
creta  compagnia  i parenti  aggrandiua  di  denari , e di  honori  in  fpecialià  que-  f<'* 

gli , i quali  haueyirpuato  circa  a fe , ò circa  a fuo  padre  in  afpn  cali  di  fortu-  /«tero 
na . Difiìmile  a Traiano,  il  quale  fù  vitiolb  di  violenza , e cupidità  di  trionfi , 
chenon  rnoffe  guerre,  mà  trouò  efTercitij  lafciui  balli,e  conuiti,proibi;perleg-  ’**• 
ge.I  matrimoni)  de’cugini.comc  delle  forelle  per  fuo  comandamento  furono 
per  tutto  il  mondo  interdetti.  Fù  perito  dilettere  greche, e latine,  fagace.e  , 
uioltodiligentea’fattide'pafrati.dcafàperlijficómoueualeggendolafuper-  ^ ,i 
bia  de’ Signori , & in  fpecialtà  fe  iraua  di  quelli,che  rompeuano  la  fede . c che 
erano  ingrati  ,&  infpecialità  di  cofe  non  degne,  mà  fubito  tornaua.&  inpio 
dolo  induggio  fi  mollificaua,  alcuna  volta  fece  afpri  comandamenti.  Heb- 
be  per  ammaeilramento  da  Apollodoro  filofofo,che  quando  fofie  irato  l’Im- 

{ictatorc , foprafieife , e non  taceffe  alcuna  cofa  ardua . e che  riaolgefie  nel- 
a memoria  ventiquattro  lettere.accioche  quel  mouimento  deU’animo  mena- 
to ad  altra  colà  in  dimoranza  di  poco  tempo  fi  nfredafie.  A molti  Tiranni 
reuitui  gran  quantità  d’oro,  & argento  tolti  a queglimiolto  hebbe  cura  di  pie- 
tà,ad  honorare  fuo  zio  materno  come  Padre  . Tenca  per  fiioi  figlinoli  i geniti 
di  fuoi  fiatellojch’eramorto.e  difua  Ibrella . Teneaallrettii  parenti,  e con- 
giunti con  vna  vera  pietà  d'animo . Faceua  ornati , & allegri  conuitt , e non 
con  fuperchia  fpefa . Fù  benigno , padre  marito  concordeuole,  e non  a lafci- 
uia  caminaua,  c non  però  fi  llancaua,  quando  hauea  ripolo  confortaua  l’ani- 
mo. Fù  continente  nel  mangiare  connderato  alla  Cmità,  per  effempio  mo- 
firaua,quanto  era  manfueto  apprefib  Dio,  e gli  huomini.  folenneroente  vole- 
ua  voire  la  fua  Mcfià.  A Milano  volendo  entrare  inChieiàS.Ambiofio  gli 

- difle_: 


T ’CihJìo  r«- 
lenJj  tr.tr Are 
»/»  Chief»  in 
MtìnKogìi  fu 
vitt  rts  itn  S. 
Ulmlir.-gio , 


Ttcdcf»  beni 
guo  net pirJe 
n.ttt , 


TeeÀtfo per 
qual  CAuft^ 

jÌ!  turttAto  di 

Chiifm  ÌaS. 
jiinbregh, 
VotttriUtUu 
chief»  ul  tf- 
p9  dì  Tnde- 
fio. 


7 6 *Uite  àe^T Imperatori . 

diflc.non  volerlo riceiicrc,fepublicamente  non  (ì  pcntiua.Humilmentecom^’ 
portò  {'interdire  , c non  fi  vergognò  di  fatisfarc  al  precerto , ai  modo  coman- 
dato da  lui  per  la  penitentia.fccondo  che  S.  Ambrogio  medefimo  dice  > gettò 

Ecr  reuaogni  fuo  ornamento  reale , c publicamentc  il  fuo  peccato  pianlc->. 

domandò  la  perdonanza  con  lagrimabile  voce  d’ogni  inganno  fatto  ad  altri  > 
e non  fi  vergognò  l'humanifiìmo  Imperatore  publicamentc  far  la  penitentia , 
ilche  fi  vergognano  fare  gli  liuomini  priuati . E doppo  non  pafsò  giorno,  che 
lui  con  lagrime  non  bagnafic  il  fuo  petto  . Penfaua  'Tcodofio,  molto  fernitio 
riceuercjtiuand'craprcgato.che perdonane. & allora  più  inclinato  era  al 
perdonare  > quando  era  irato  > & era  defiderofo  in  lui  quello , che  tenuto  in_t 
altii  di  troiiarlo  irato,  c quello  era  rimedio  à quelli  .che  falliuano  i perche-» 
liaiiendopolfanzafopra  tutti  quali  come  padre  voleua  cercate  il  delitto  di  ' 
punite  .come  Giudice . Più  volte  vidde  tremare  quelli , che  erano  riprefi  cf* 
fendo  loro  comi  nti  dal  peccato  non  fpetandp  eflere  alTolti , però  lui  voleua^ 
più  prello  conuinccre.chc  punir , volca  cficrc  arbitro  della  pena , c non  Giu- 
dice, c mai  non  negaua  perdonanza  . Efc  alcuna  cofa  occorrctia  alia  con- 
feienza  dubbioia,  la  riferuaua  i Dio,  più  era  temuta  la  fua  riprenfione  , che  la 
pena, perche  con  tanta  vergogna  la  faceua,  che  più  voleua  allringere  gii  huo- 
mini  à religione  che  à paura  . E quelle  degne cofe  di  lui  ;fcriuc  l’irrefragabile 
Ambrogio  , la  cagione  della  fua  penitentia  fù  per  il  peccata  commclTo  prelTo 
à Tefialonica , douefù morto  vno  de fuoi  amici à furore  di  popolo,  Teodo- 
fio  per  quello  irato  lufingò  quegli  à giuochi  Circenfi.epoi  ordinò,  clie'r^el 
popolo  nel  giuoco  folle  circondato  da  gli  atitìati  Caualherì,  da  i quali  tutti  gli 
fece  ammazzare,  Doppo  la  publica  penitentia  fece  vna  legge  che  Qualunque  ' 
colpeuole  di  pena  folfc  induggiato  trenta  giorni  alla  fententia  dell'  Imperato-  • 
re , Hebbe  per  moglie  Placita , dell.i  quale  hebbe  Arcadio , & Onorio . Mor- 
ta quella  tdie  Galla  figliuola  del  maggior  Vaicntiniano , e di  Giullina , forella  ' 
del  minore  Valentiniano , della  quale  generò  Placita , Òhegiacc  a Rauenna . ' 
Nel  tempo  luo  fù  San  Girolamo , Agoltino  , Ambrogio',  e Claudio . I 


VITA  DI  ARCADIO  IMPERATORE.  ' 

Areudio  Jm-  A R C A D I O adunque  di^no  fa  morte  del  padre  fubeedette  nell’  Ini- ■ 
peruearecAc-  ZA  peno  di  Oriente , & ONORlOin  Occidentenel  mille  cinquanta  an- 
eiè  s.  CiouAn  JL  A.  ni  doppo  la  edificatione  di  Roma.ll  quinto  anno  dell’Impeno  di  que- 
»t»  Griftfteme  i Gotti  entrarono  in  Italia , de' quali  furono  Capitani  Alarico  , c Radaga.  ' 
di  Cefistìti’  fci.  Innocentio  fù  fatto  Vefeouo  di  Roma  , done  eia  flato  cacciato  Arcadio , . 
nepidi.  perche  hauea  cacciato  Gicuanni  Grilbftomodal  Vefcouato  diCollantmopo-' 
li.pcr  hauerbiafimata  Eudqfia  Iinpcratiice,  alla  quale  hauea  fatto  fare  la  lua  { 
llatua , e comandato  che  feidc  henorata  dalle  fanciulle , c dònne  , In  tal  tem-  ; 
po  età  famofo  Sant’Alellìo , e San  Zeferino  che  Con  I.i  (j?uda  vctidèrc  vn  fcr-  ' 
pente , il  quale  con  fatica  otto  par.i  di  buoi  lo  potè uanò  hiitoiicre  Il  decimo  ‘ 
anno  deirimperio  Radagafo  Rcdc'Goiti  Baibaro , c Tartaro  , il  quale  hauea 
KAdAgAfepro  promeffo  tutto’!  fangue  Romano  a’fuoi  Dei  , con  trecento  mrlliara  di  Gòtti 
con  fubita  correria  alfali  tutta  l'Italia.  In  Romafù  grandillìma paura  rernen- 
jD,-i  dì  rffertr  jj  tfeU'vltima  rouina  perche  era  biallemmatoil  nome  di  Cimilo , onde  (li  or-  ] 
lì  il  fAKgntj  di  ritornare  al  culto  de  gli  Dei . I Romani  fecero  due  Capitani  fbpra,.  ’ 

UcmAjio.  Jefuc genti,  della  fetta  de’Gentili , cioè,  VIdò , e Saro , già  Capitani  de  gli  ' 
Vimi  ,e  de’Gotti.  Mà  Dio  non  volcndo,il  libero  popolo  hauclTe  quei  capita- 
ni , fhutri  il  configlio  di  Radagafov  il  quale  impaurito  coir  le  fur  genti  Ir  fbr-”‘ 
' tificò 
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trtìcò  nel  monte  di  Fiefule  , douepcr  fame , c feto  col  fuo  eflTcrcito  qnalì  m> 
xiua  > onde  volendo  prouedere  a fc  folo  folo  ftiggi  » ilpe rchc  efTondo  prcfo  fù 
menato  i Roma , e pofto  in  prigione , doue  fiiialincntc  eHendo  morto  > gran 
moltitudine  di  Gotti  ftirono  vcoiiti  à modo  di  pecore>in  piccioi  tcpo  però  mà- 
cando  i conmratori . L’vndccìmoanno  del  fuo  Imperio  >i  Vandali  pafìfarono 
il  fiume  del  Reno , c fi  fparfcro  per  la  Gailia.  Mentre  che  fi  faceua.Stiliconc^ 
di^rcggiando  quelli,  e perche  fuo  genero  rcggeua  folto  Onorio  procuraua 
iblrituire  neirimpeno  Euteriofuo  figliuolo  pcrfecucore  dc’Chriftiani , per  la 
qual  cofa  lui  rifcruaiia  Alarico  con  occulta  pace.  E la  gente  de 'Gotti  fòltenc- 
ua  nella  guerra , e pace  folo  per  tenere  in  paura  la  Repub'ica , e fimilincnte./ 
faceua  ad  altri , si  come  erano  Alani . Sueiii , Vandali , e Bo^ognoni . Et  pi- 
tta mare  follecitaua  pafiare  di  qua  dei  Reno  i dimoiare  la  Gallia . Et  in  tal 
modo  penfaua , fotto  tal  parentado  trarre  l'Impeno  del  genero  al  figliuolo . 
Mà  quelle  cofe  elTcndo  manifcftate  ad  Onorio  giuftamentc  molle  l'elfercito  > 
e fd  morto  il  terzodecimo  anno  del  fuo  Imperio , Arcadio  mori  apprefib  Co- 
ftaatinopoli , e T eodofio  fuo  figliuolo  in  fuo  luogo  fù  follituito . 

VITADIONORIO  IMPERATORE. 


Zfftrcit»  V»’ 
Gotti  rtuÌHM 
t»  per  Uf»> 
me. 


Stili  cono  prgm 
cur;m»  di  fa» 
fiituirt  tuli’- 
Imperia  Eitt» 
rio  fu*  figli-* 
uol*  , 

Man*  di  Arm 
esdit  Imf, 


Onorio  doppo  la  morte  del  fratello  continuò  la  Signoria  in  Occi-  onori*  tenn* 
dente,  col  quale  hauea  fignoreggiato  quindeci  anni,  c doppo  quin- i/i 
deci  altri , fignoreggiò  con  Teodofio  fecondo . Doppo  la  edificatio-  occidente. 
ne  di  Roma  mille  feUantatre  anni  i Vandali  prefero  la  Spagna , & il  fecondo 
anno  Roma  fiì  occupata  da’Gotti.  e tornando  adietro  Alarico  Rè  de’ Gotti 
entrò  in  Italia , e dimandaua  alloggiamento  ad  Onorio  col  fuo  elTercito,al 
quale  liberamente  concedette  la  Gailia,  doue  andando  alquanto  di  ripo- 
lo prefe  per  la  Ilrada . Stiiicone  fuocero  di  Onorio  penfando  tradirli , tentò  i 
Goitiin  danno  della  Republica.econiininelafommadelfattoadvnCtmita- 
no  di  gran  numero  di  villani . i quali  nel  giorno  di  Pafqua , alTalirono  i Gotti 
non  guardandoli , eparte  di  loro  debellò,  & vinfe  non  volendoli  il  giorno 
della  Pafqua  armarli  per tiuerentia  di  quello.  Finalmente  quelli  che  erano 
CUuati, prendendo  Fanne  con  minor  polTanza  debellarono  l’clTetcito  vincito- 
re . £ poi  lafciando  il  fuo  primo  camino , fi  voltarono  verfo  Roma  ogni  cofa 
guallando  con  ferro , e fuoco . Et  occuparono  Roma , e doppo  grandillìma.,  Cotti gunfiud 
preda  per  incendio  la  coiifunfero . Mà  prima  fece  bandire , fc  niuno  andalfe.  n>no  eoo  fuo^ 
ò fuggilTe  i i luoghi  facri  come  era  al  Tempio  di  S.  Pietro,  e S.  Paolo  non  fof- 
lèro  molellati , Se  era  lecito  eccetto  quelli  fenza  vccifione  rubare  quanto  po- 
teano.  In  quello  tempo  Papa  Innocentio  prima  era  à Rauenna,  e furono  tto- 
uati  alcuni  preciofi  vali  di  oan  Pietro  ad  vna  giouane  per  vn  Goao  Chrillia- 
no , ilche  fubito  fece  intendere  al  Rè , il  quale  comandò, che  folFero  rellitujti 
I luoghi  atfi  in  Roma , mà  in  piccioi  tempo  caderono . I Gotti  fi  fparfcro  pet 
Campagna , Lucania , & in  Abruzzo,  poi  volendo  pafiàre  in  Sicilia  per  fignq- 
reggiarla  entrarono  nel  Mare , doue  per  fortuna  molti  ne  perirono . Et  Alari-  AUrieo  sì 
co  apprefib  ColTenza  mori , onde  i Gotti  col  lauoriero  dc'fuoi  prigioni . tolfe-  i Gatti  m* 
so  il  corfo  al  fiume  Bifanzo  nel  mezo  del  quale  con  molte  ricchezze  fepelli-  *fpng* 
tono  il  fuo  Rè,  c d'indi  ritornarono  il  fiume , & acciò  quello  non  fi  troualTiL.»  Cojfenx.*^ . 
vccifoiio  tutti  i prigioni  laiioratoti . Doppo  per  fuo  Rè  crearono  Agiulfo  in_.  Agìnlfi  treM* 
luogo  di  Alarico,poi  ritornarono  à Roma,  e prefero  Galla  Placida  memorata, 
e la  menarono  fecoi  onde  Agiiiifb  tollendo  Galla  per  moglie  prelTo  à Come-  f* . 
iia  oggi  cbiamau  Imola  i eoa  lei  vifie  cinque  anni  > si  come  dice  Ptofpero  V e- 

icouo.  ' 
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fcoiio.  Ella  comandò  al  marito,  che  faceiie  la  pace  coi  Romani,  mi  lui  an< 
dando  in  Calila  ni  morto  predo  Barcellona  per  tradimento  de* Tuoi.  Doppo 
fece  Aj'iiiIfol*Signoriadc'Gottiprefe Eidetico, CjUale predo  hi  motto , perche.^ 
fàte  tt  i no-  ftuiatia  pace  . Et  in  tal  tempo  la  Gallia  redò  foegiogata  da  vn  Codantino  di 
meni  » fre-  balla  conditione . Onotio  vcduto  che  hcbbc  la  Kcpublìca  opprcda  principal- 
di  Calle  mente  deliberò  abbattere  i titàni , e i'imptcfa  della  ^erra  commife  a Codan> 
nlatiJa . no,  il  quale  ptimieramentc  andato  in  Gallia  adediò  Codantino,  che  fignoreg- 

htderieo  tyì  gjaua , & appiedo  Relate  haucndolo  prigione  il  fece  morire.  V'icallia  Re  de*. 
air.mex.zate  Goici  dimandò  la  pace  ad  Cnorio  , e rcdiiui  Galla  Placida  Tua  forella.  Fer- 
ftrcLeferua.-  mau  adunque  la  pace  co  i Goni , per  dia  habitatione  gli  diede  Aquitaniaroa 
fau , aluc  vicine  Città  ; il  fegiiente  anno  Onorio  fece  Codantio  dio  cognato  parte- 
cipe dcirimpcrio  appredb  Rauenna,e  non  haueua  ancora  in  tal  mgnità  com~ 
piuto  fette  med  .che  mori  ,clIcndo  dato  marito  di  Placida  cinque  anni . In_. 
Coni  fi  fati.  qiicH’annoàfempiterna  vita  paisòian  Girolamo  l’vltimo  giorno  di  Settem- 
ficanots  One  d’anni  nouantauno , & l’vltimo  dell’  Imperio  di  Onorio , Placida.» 

ri»  ìmttratù-  Aiigulìa  c acciata  da  Ontnio  con  Placido  VaIentiniano,&  Onorio  dioi  figliuo- 
^ li  andò  in  Codantinopoli  à Teodofio  figliuolo  di  dio  fratello,  & Onorio  fen- 
oiioTio  fu  za  figliuoli  fù motto  à Rema,  rimanendo  in  buongrado  la  Republica  il  dto 
morto  inno-  corpo  fù  fcpolto  predo  laChiefa  di  San  Pietro. 

VITA  DI  TEODOSIO  IMPERATORE. 

^ f'I  ■ f E O D O S 1 0 giouane  figliuolo  di  Arcadio , doppo  Onorio  dio  Bar- 
« I banofolo  rimafe  neirimpcrio  prima  hauendo.dgnoreggiato  otto  an- 
A ni  col  padre,  e doppo  anni  15.  fece  Cefare  Valentiniano  Placido  fi- 
gliuolo di  Placida , e con  la  madre  lo  mandò  à rimperio  d’Occidente  ch*era.> 
occimato  da  Gioiianni , il  quale  già  era  dato  maedro  di  militia  ditto  Onorio  , 
c con  Placida  col  figliuolo  conduife  rcdcrcito  contradi  Giouanni , e ricuperò 
rimperio  dal  tirano . Rancna  fù  prefa,  perche  hauea  dato  fauore  alla  parte  di 
Giouanni.  Et  in  quell'anno  Valentiniano  per  decreto  di  Teododo  fù  chia- 
mato Cefare  Augudo , 1418.  anni  doppo  la  natiuità  di  Abraam , e dalla  e^d- 
cationcdi  Roma  1180. edallanatiuitàdiChrido438.  PoiperiRomani  in... 

( Africa  fù  mandato  Singifulfo  contea  Bonifacio,edendo  Capitano  Valente  con 
' molta  gloria,  e potenza,Iui  vedendo  non  poter  difendere  tutta  l’Africa  mandò 
«>  “ per  Vandali , & Alani , e per  lo  Re  di  quelli  chiamato  Gcnferico , i quali  iru. 

Africaogni cofaguadauano con  vccinnne . e tubane, poi  con  l'hereda  Ar- 
riani  guadaiiano  la  Catolica  fede , Ncdorio  Vefeouo  ùi  Codantinopoli,con.. 
nuovo  errore  ancora  la  guadò,  predicando  Chrido  elTcre  dato  folamente.^ 
huomo,epctfuavirtùhauer  hauuto  diiiinità.  Mà finalmente  fù  conuinro 
da Celedino  Pontefice  con  ragione , & à loro  apparve  Peilagiano  hcretico . 
jtgefiine  Doppo  la  natiuità  di  Chndo  quattrocento  irentanoue  anni  Agollino  Vefeo- 
tere  dtlleu  uo  di  Ippone  moti  di  età  d’anni  fettantafei  in  tal  dignità  cdendogli  dato  qua- 
Chieftt  ^uam-  rama , 1 Gotti  che  erano  in  Aquitania  turbarono  la  pace , Se  adediarono  Nar- 
do  moti . bona . Liierio  foprauenendo  leuò  i Gotti  dall'afledio , e la  muni  di  fotniento. 
Ccfcrico  regnando  in  Africa  cacciava , e perfeguiua  i Vefcoui  Chri diani , 
cucili  che  non  poteva  fare  rinegare  gli  metteva  a'tormenti . Valentiniano 
Cenrerito  R)  à Teodofib  fuo  cugino , e prefe  per  moglie  la  figliuola . Genfe- 

de'  ^ dal'  temendo  queda  amicicia  pigliò  Cartagine  per  tradimento , e la  gua- 

J*’*.  ‘ do  non  hauendo  riguardo  alle  Chicle , delle  quali  robaua  i vali , e col  fuo  ha- 
iVeft.'clni  guadava  i luoghi  dei  culto  divino.  Fù  prela  Cartagine  ^ feiccnto  tren* 

•'  * * tacinque 


l 
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tacinque  anni  > poicheclla  venne  aila  Signoria  de’Romani  Leone  Diacono 
fS  mandato  da  Siilo  PonccHcc  terzo  à pacificare  Etio,&  Albino;  poi  emen- 
do morto  Siilo , Leone  fù  afpettato  dalla  Cliicfa , c come  fiì  venuto  fii  creato 
Papa  Leone , adunque  giudicò  molti  della  fetta  de  i Maniche , i quali  (lauano  jittiU  Ri  dt 
naicoili  in  Roma,  c coiiuinfe,quei  dannare  il  fuo  errore.  Attila  Ré  de  gli  Vn-  gli  rnni  veti 
ni  vccifc  Biada  fuo  fratello , compagno  del  Regno , c folo  fignoreggiò  quella  ft  sUd»  fu» 
gente  , nel  modo  dimoilrato  . Quiui  Profpero  Vcfcouo  finifce  il  mofcriuere,y>4«//« , 
e d'indi  auanti  noi  pigliaremo  da  Paolo  Diacono,  e molti  altri  dignilTìmi  ferir-  / [ttre  Dor-- 
tori . Nel  tempo  adunque  di  quello  Teodoiio  giouane  , fi  dellarono  i fette-*  mieati  fi  de- 
Dormienti,che  loro  fuggendo  la  perfecutione  di  Deck)  haueano  dormito  du-  fljtrono  »lt/. 
cento  anni  in  vnafpeionca,  e parlarono  auanti  à Teodofio , poi  fi  adormen*^«  dì  Teede- 
taronocomc'prima.  Teodoiio  doppo  la  morte  del  padre  Arcadio  hauendoy?*. 
lignoregginto  ventifettc  anni  mori  preiTo  à Coilantinopoli , douc  fii  fcpolto  Duihutmìni 
con  fuo  padre.  Nel  fuo  tépo  apparuero  in  Crcra  due  in  forma  di  Moife  .C->  in  cttndi*  af 
prometteuano  menare  le  genti  per  mare  coi  piedi  afeiutti,  alcuni  tentando  ^4r/ir«  «n/»r 
andate  fi  annegarono , & alcuni  andarono  fallii , e fubito  fi  conuei tirono  alla  m*  di  U»i/e. 
fede  di  Chriilo.  Trcuo  cofi,  come  incredibile . che  nella  corte  di  quetlo  Im- 
peratore fò  vn  chiamato  Palladio , che  tanto  era  veloce  nel  correre , che  in.. 
tre  giorni  cercaua  i confini  de'Romani . e di  Periìa , Si  in  tre  giorni  titnrnaua,  ^ , 

VALENTINIANO  figliuolo  di  Coilantino. e di  Placida,  hauendo  regnato  . 3 

venticinque  anni  con  Teodoiio,  e cinque  doppo  quello  morì.  ‘ /, 

VITA  DI  MARTI  A NO  IMPERATORE. 

Ma  R T I A N O quinquaeefimo  ottano  fuccedetre  à Tcodofio  fecon*  j^grtìane/he 
do  nell’Imperio  d'Occiefente.  Signoreggiandoadunque  quelli  Itn-  iT,ida 
peratori  Attila  Rè  degli  Vnni  gente  di  Scithia,  il  primo  Re  de’ quali 
fù  Vnno  lenendo  fotro  di  fua  Signoria  Dalia , Vngheria , Macedonia,  Acata,^ 

Mefia  , e due  Tracie  con  l'aiuto  di  tante  genti  fi  pensò  venire  all’Imperio  d’ 

Occidente.  Et  erano  (otto  di  fua  Signoria#  Chiarco  Rè  di  Cipro,  V alamif  Rè 
de’Gotri , Marcoman  Rè  de’Sueui , bruii , e Turcilingui.  T urti  quelli  co  i fuoi 
Signori . e più  altre  nationi  habitauano  nelle  pam  diTramontana . E quan»  Snatagem*^ 
tunque  Attila  tanta  forza  haueife  tentò  il  fatto  con  Iamilitia,&  ino^nnn  ,Scdi  AttiU  Ri 
acciochenonairaliireiRomanivniticoiGotti,faiirca’Romani  .cne  voJcua  deglvaiti. 
far  guerra  a'Roniani,  e poi  mandò  Ambafeiatori  à Teodorico  Re  de’Vefi- 
gotti , quale  era  apprelTo  Tolofio  > e hauea  paura  di  Aitila,  e fermò  con  lui  ca*  ^ 

pitoli  di  compagnia . C^ei  dì  Borgogna  dauano  aiuto  a’i  Romani  >&a'i  Got- 
u.parimcte  faceuano  i Francefi,  Safiòni , Riparioli.  Se  altri  popoli  di  Occiden- 
te  .onde  vennero  apparecchiati  al  combattere.  Principalmente  Attila  procc-  , 

dette  all’  efpeditione , e fconfilTc  il  Rè  di  Borgogna , il  quale  gli  venne  all’  in-  ^ 
contro  ne  i campi  Catulani , poi  hauendo  dalT  A litologo , che  haucrebbe  la-  ^ * 

battaglia  feguente  reo  fine , mà  col  Capitano  dc’nemici  farebbe  morto , tanto 
defiderò  quello , che  non  dubitò  accettarla  in  danno  dcYuol , e coli  ordinate 
le  fchiere,  tanto  afprà , e lunga  fù  commefla  la  battaglia , che  la  foprauenente  Numer»  de 
notte  fi  partì  con  la  morte  di  cento  ottanta  milla  huomini , e tanto  (angue  fù  xò  r^nni  mer 
(parto,  che  vn  picciolo  fonte  dìuentò  gran  fiume.  Il  Re  Teodotico  morì . « i*»4 

Elio  patrìiio  rimafe  faluo , e quantunque  che  l’vno  nè  l’aitro  elletciio  dcflc-*  . 
luogo,  nondimeno  Attila  fù  vinto  iilperche  il  feguente  giorno  fi  ridulTe  nello 
(leccato  de'Carri , e non  atdiua  vfeirne  • conrinuamente  le  trombe  fonauano. 

Torifmondo  figliuolo  di  Tcodorico  Re , quale  era  morto, dolendoli  del  padre 

de. 


So  P'ite  de  GTimferAtorì, 

deliberò  alTediare  Attili»  il  quale  tutto  vedendo»  e dubicandofi  della  vita  fece 
vn  gran  monte  di  felle  de’caualli  » doue  potelTe  fopraftando  i Gotti  fe  medefi- 
tno  ardere , accioche  alcuno  non  fì  glori?. (Te  d’hauerlo  morto , ouero  che  vn 
Ttiìfensfiu  Rè  di  tante  genti  peruenilTc  nelle  mani  deglinemici.  Mi  Etio  prouedendo 
n cc^i"lia ir»  cautamente , che, fe  Attila fofle  morto, i Romani  potelTero  elTcre  fuperchiati 
fi*:»  da’Gotti  confoiiò  Tonfmondo.come  proueditore  de’fuoi  fatci,che  tornane  al 
hiir,xn».  Regno  di  fuo  padre  . Acciò, fe  ifuoi fratelli  pigliaflTero la  ngnoria,lut  non  ha> 
uefk  peggiot  conditione  con  effì,che  con  gii  nemici,  il  quale  confcglio  piglia^ 
do falutiieru  tornò  icafa,  ^ptefe  il  paterno  Regno.  Attila  vedendo  effere^ 
lafciato  drizzò  l’animo  i fperanza  di  falute , e ritornò  in  Vngheria . doue  ra- 
gliato affai  maggior  numero , che  prima  non  hauea  » per  la  Germania  venne 
in  llliiico , & in  breue  diAtufle  Tragurio . Sibinico , Belgrado  > Zara,  Segnia«. 
l^ola, Faremo, &Emonia»ilpeicheValentinianoconlecopietràil  fiume  d* 

, Arlìa.e  Tregeliino  fe  gli  fece  incontro,  e nondimanco  facilmente  fù  fupe- 

rato  dai  Barbari  i onde  doppo  come  furiofo  ritornò  in  Italia,  c prima  affediò 
Aquileia  principio  della  regione , e la  tenne  affediara  per  lo  fpatio  di  tre  anni 
molto  virilmente  difendendofi  i cittadini , ccn  Menap.&  Arico  Prencipi  del- 
Ri  Mf-  Città  , i quali  finalmente  fuggirono  à Grado , e doppo  vn  giorno  guardati- 
jf  > » do  le  piò  debii  parti  delle  mura,  per  dar  la  battaglia,  vidde  alcune  cigognc-*; 

A^tuUiiM . che  col  becco  gettauano  i fiAuchi  a’i  figliuoli  fi  voltò  a’fuoi , e difTetquegTi  vc- 
Dtin.tM»m»  celli  indouini  abbandonano  la  Città,  onde  gli  commife  »{pta.  battaglia,  o- 
fir  Jttluartj  n'hcbbc  vittoria . Poi  acquiAato  ogni  ricchezza  gli  diede  il  fuoco  < vna  femi- 
ihcKtfik  fi  na  chiamata  Degna,  per  non  perder  la  Aia  honeftà , da  yna  Torre  fi  precipitò 
lenì  Htl  fin-  nel  fiume , c colf fù  guaAa  Aquilegia . doppo  la  natiuità  del  Saluatore  anni 
' a6i.  D’indi  Attila  fi  partì , c guaftò  Concordia , Aitino , Padoa , poi  difeor- 

rcndo pei  laproiiincia  di  Venetia,guaAò  Vicentia,  Verona, Brefcia , e Ber- 
gamo, feiiza  refiAenza  alcuna,  e con  eguale  condicione  graue  danno  diede^ 
alla  Città  di  Milano  > e Pauia  fenza  vccifionc . iic  fuoco , e fimilmente  la  Cit- 
tà di  Emilia  nell’anno  predetto  qucAa  Città  cA'cndofidcuaAata  il  B.  Eufebio 
fù  fatto  ArciucAouo , Sedente  Leone  Papa , Imperante  Leobiffa  con  Leone.> 
inCoAaiitinopoli,  & Aricimer  ccAicuicoCefare  fopra  Liguria;  l’Arciuefcouo 
conuocò  tutti I Vefcoui , e fuAraganeiiui  interuenne  il  Vcfcouo  di  Brefcia^» 
Vercelli,  Bergamo,  Piacenza,  & il  Beato  Abondio  Vefcouo  di  Como»  e con- 
figliò in  qual  modo  fi  hauelfc  à icAaurare  Milano,  ilche  efiendo  fatto  có  l’aiu- 
to di  quegli,!  cittadini  eleffero  per  Duce  il  predetto  Aiirhimcr.con  OteAo 
filo  figliuolo , di  Rauenna . Ho  trouato  in  vn  libro  Pontificale  di  quella  Cit- 
tà, che  gli  perdonò  inqucAomodo,  che  Giouanni  Arciuefeouo  accompa- 
gnato dalla  chicrefia  vfei  fuori  di  Rauenna , e giunto  ad  Acti|a»che  gli  era  all' 
- ' allcdio  » lo  pregò,che  perdona  Aè  à quella  terra  infienie  co  i Cittadini . Attila 

vdita  la  dimanda  per  volontà  diDiofù  contento,  mà, accioche  non  fi  gloriair- 
fe  haucr  potuto  retìAerc  alla  fua  potenza»volfe,chc  per  terra  foffero  gittate  le 
porte , e foAero  calpe Arate  da’fiioi  caualli  .E  prefa  tal  condicione  i Rauenna- 
ti  foAcio  liberi , e coll  il  Aio  grande  e Aercito  paùo  per  la  Città  non  facendo  . 
alcuna  ofiefa  ;poiarriuatq  Attila  , doue  il  Menzu  entra  nel  Pò»pen(bfb 
doucua  andare  à Roma  » ò nò  » temendo  il  cafu  d’Alarico , il  quale,vinto  Ro- 
Uini  faptu.  ma , ville  pochi  giorni . Leone  Papa  venne  à lui , & ottenne  quamo.che  vol- 
v**Mt»/td  -r/  fc , c quella  fù  la  falute  di  Roma  , e di  tutta  l’Italia»  da  i fuoi  fù  dimandato  At- 
%ilm  tMutì  la  tila  » doppo  la  partita  del  Pontefice  i parche  lui  centra  i’vfanza  Aia  tanca  hue- 
fixltutii  R»  renza  hauea  fatto  al  PaAoreRomano.c  perche  gli  hauea  conceduto  la  fua  di- 
ma . mandarAttda  rifpofe , che  non  hauea  Auto  riueicutia  a quello  « mà  che  b&ucA 
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Veduto  vn’altro  huotno  in  habico  ùcerdocaie  apprelso  di  lui  molto  più  vene-  *■ 
nbile  con  vna  fpada  nuda , che  eh  minacciaua  di  morte , fe  non  faceua  quello 
che  gli  dimandaua  il  Pontefice  .Poi  Attila  ritornò  in  Vngheria,  alquale  Ono- 
m forella  di  Valentiniano  Imperatore  efrendo  tenuta  in  delfrctco  dal  fratello  ‘ 
vituperofamcnte  > mandò  vn  tuo  feruo  pregandoli  che  la  liberaile  delle  mani 
del  fratello,  e che  la  togliefle  per  moglie,  Attila  dccuuta  che  hebbe  l’amba- 
fciata  mandò  minacciando  à Valentiniano  che  tomolo  vedcrebbe  in  Ualia.,. 
le  non  gli  mandauafua  forella  con  debita  parte  del  Regno.tornaca  a cafafua,  ' 

* proprio  Regno . rolfe  per  moglie  quella  preferenoola  a tutte  le  altre  mo- 

}5li , che  hauea , alle  nozze  della  quale  fece  abbondantidìmi  conuiti,  ne  i qua-  ...  . 

t beue  tanto  che  mai  il  limile  non  hauea  fatto , adormentandofì  lupino  li  , ** 

ni  ruppe  il  langue  del  nafo , come  altre  volte  gli  {oleua  venire . e cofi  morì  di  ” 
nuu»  dilàngue.In  quella  notte  a Collantino^i  il  nollro  Signor  GiefuChn--/*'’-J**» 

HO  apparue  nel  sono  a Marnano,  e gli  mo(lraua.che  l’arco  di  Attila  era  rotto, 

5*!!*  9“*|.’®rma  quella  gente  li  fogliono  fidare . In  quel  tempo  i confermatoti  ^ 
dell‘herenadiPclafgio,liaffaticaoanodifouuettireia'fedede  gl‘Ingleli,&  . ; 

addimandarono  aiuto  a’i  Vefcoui  di  Gallia , e ricotfero  ù Germano  Vefcouo 
Anriliodorenfehuomo£intiinmo,edimoltevirtù,e  Lupo  Vefcouo Treta-  " 

uno,  i quali  confegui  dei  miracoli  di  più,  che  conia  dottnna  riduflero  ogni  , 
Lnomo  a txnfefsare  la  fanta  fede . Srimdo  quei  Vefcoui  In  quel  medelimo  luo- 
go .grandidima  , e Ibrtilfìma  gente  di  Salsonia  alsalirono  gl’  Ingleli , quei  pi- 
gliate  t arme  andarono  contra  gli  nemici . co  i quali  il  B.  Germano  odcrendo- 
u andò  alla  battaglia  volontariamente , & efsendo  ordinate  le  fchiere  da  ciaf- 
cuna  parte , e fecondo  l'vfanza  fonandole  trombe , il  Santo  Vefeoup  dilsc./ , 
che  non  era  da  ponerla  fpeianza  nel  rumore  delle  trombe,  mà  in  Dio,  e con-  . 
rotto,  come  lì  leuafse  il  rumore  .ogn’vno  comincialse  a cantare  Alleluia.  E *****J** 
cofì  lui  cominciò , & ogni  huomo  fegul  ad  alta  voce  in  tanto,che  in  ogni  luo- 
go  rìfqnaua,e  fubito  tanta  paura  lì  milsero  gli  nemici, che  rotte  le  prime  fchie-  ^ v- * 

re  tutti  cominciarono  a fuggire , e con  paura  tornarono  verfo  la  patria . Per 
la  maggior  parte  la  virtù  ha  inuidia,  impetoche  Valentiniano  Imperatore  fuo-  ’"*****  *'*/*'• 
cero  ad  Etio  huomo  egregio  in  batragl/a,  hauendo  paura  di  lui , inlieme  con 
Boetio  Senatore  lo  fece  morire  * la  morte  di  Erio  non  lù  feiiza  gran  vendetta} 
però  che  il  feguente  anno  Valentiniano  fù  morto  a Roma  da  Tralilla  Caua-  tmf, 

fiero  di  Erio,  hauendo  già  retto  l'Imperio  quindeci  anni  có  Teodollo  fuo  fuo-  fi  wrtt  ifu 
cero , e cinque  con  Martiano,  Già  Placida  madre  del  detto  Valeutiniano  era  d»Tr* 
morta  cinque  di  innanti  le  Calende  di  Ottobre . fiU . 

Martianoadunquedoppo  la  morte  del  fuo  compagno  Valentiniano  folo 
feguirò nell’Imperio  due  anni. hauendo  prima  cinque  anni  .fìgnoreggiato, 
doppo  la  morte  di  Valentiniano  Imperatore  vn  chiamato  Madimo  apprefso 
Roma  afsalì  Tlmperio,  8c  in  quel  luogo  in  termine  di  due  meli  fù  motto,Gen- 
fericoRèdei  Vandali  fubito  col  fuo  efserdto.  nel  quale  erano  i Mauri,  fiore-  /•  . 

fentò  a Roma.  I Romani  abbandonarono  la  terra . e Genferico  pigliò  la  tir- 
là  vacua  di  perfone . al  quale  vfei  fuora  della  porta  Leone  Rom.  Papa , e tal- 
mente  mitigò  quel  Rè,  cheli  afienne  da  vccifione . fuoco , e tormenti.  Mà  rAm» 
folo  alla  rubbatia  attefe  quattordici  giorni . Et  in  quello  modo  Roma  timafe  . 

fogliata  delle  fuericchezze,e  menarono  molti  prigionijcome  a loro  piacque*  ' 

lecqndo  fua  età , & arte . Eudofia  Imperatrice , la  quale  hauea  indotto  Gen-  '>>  : 

ferico  co  i fuui  figliuoli,  fù  menata  via . Dunque  Roma  da  i Vandali  fù  prefiL* 
doppo  la  edtficatione  fua  Ugo.  anni , e della  natiuità  di  Chrillo  47.}.  e 44.anni 
doppo  che  fù  prefa  da'Gottì , e da  Alarico  Rè  • Lafeiaca  Roma  quei  Barbari 

; f fi  fpar- 
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% % Vite  de  Gl* Imperatori . 

(i  rparTero  per  campagna,  ogni  cofa  rouinando  có  ferro , e fuoco,  prefeto  Ca* 
pua , e tutta  con  rubarìa  fà  guadata . Frà  tante  auuerfìtà  Paolino  Sanc’huo' 
ino  Vefcouo  di  Nola,  poi  c'hebbe  raccolto  tutto  quello,  che  puote  per  ri* 
fcuotere  i prigioni , fece  elemofìna  di  fe  medcHmo , perche  non  potendo  vna 
vedoua  rìKuotere  vn  fuo  fkliuolo  piangendo  lui  andò  con  quella  in  Afhca,  , 
fi  mtfe  in  feruitù  di  quel  Barbato , in  luogo  del  figliuolo  della  vedoua.La  Sao< 
tira  di  Paolino  elTendo  conofeiuta,  per  volontà  di  Dio  tornò  à Nola  » :oa  t 
tutti  i prigioni  cittadini . Géferìco  poi  che  fù  ripieno  dell’Italichc  ricchezze , r 
ritorno  in  Africa,  e diede  per  moglie  àTrafimondo  fuo  figliuolo  Valentinia*  ^ 
na  figliuola  deirimperatore,  la  quale  lui  hauca  menato  da  Roma.  Dicoftei  ^ 
fubito  nacque  Ildenco  quarto , il  quale  doppoGenferico  tenne  il  Regno  ^ 
Roma.  Tornato  Genfenco,  diedero  il  regimento  della  Republica  à Vito  Im« 
peratore . Finalmente  Martiano  fù  motto  per  tradimento  de*fuoi , hauen^ 
regnato  fett'annii  nel  tempo  di  coduiin  Cologna,com'èdiniodrato,fiiroiM> 
martirizzate  t looo.  Vergini , & il  corpo  di  S.  Aleflio  fù  trafmutato  in  Alel^ 
dtia.  ProfpcroVclcouo  di  Reggio,  e Nodato  di  Papa  Leone  fùfatnofb.  * 

VITA  DI  LEONE  IMPER. 

Leone  fùdinatìone Greca,  efoccefle  nelPlmperio  dOrìcnte,  acU'^ 
anno  i joo.  doppo  Tedificadone  di  Roma , e fuo  figliuolo  Leone  fece.#  '' 
compagno  nel  Regno.  Nel  tempo  di  cofiui molte  diuerfità  fiirono. 
neiritnperio  d’Occidente,  però  l’vno.  e t'altto  fi  cacciaua  della  Signoria  deli;;1 
Imperio.  Mamerco  Vefcouo  di  Viena  ordinò  le  proceifioai  auanti  alPAfceo' 
fione  di  Chriflo  di  tre  giorni;  in  cotal  tempo  ancora  T eodorico  con  l’eflrer> 
citodegliOfirogotdvenneappreffodiRoma, enon  facendo  alcun  danno  f 
fiibiro  ntomò  in  Schiauonia.Del  nome  di  quefti  Barbati,  qui  lettore  più  chia*  ’l 
IO  non  habbiamofcritto.al  principio  del  nofiro  volume  incenderai.  Che  net  f 
tempo  del  primo  Valendniano  Imperatore  babitando  la  gente  de’Gotti  nel 
aeie  di  T urchia  fi  partirono'  in  due  parti , per  Alarico,  e Frigidarico,  e que- 
i due  fopranomi  l’vn’ , e l'altro  pigliarono , imperoche  Alanco  fù  Occinen- 
tale , e Fngidarico  Orientale . E quelli , che  rìtnafeto  con  Frigidarico  furono 
chiamati  Ofirogotti,  che  a dire  in  fua  lingua  Gotti  Orientali.  Qupi  che  re<*  . 
flarono  con  Alarico , V efisigocd  i cioè , Gòtti  Occidentali , e quefti  con  Teo« 
dorico  regnarono  in  ItaUa , il  qual  fù  mandato  da  Zenone  Imperatore , doue  . 
loto  regnarono,  e quelli , ch'erano  venuti  prima  à Roma  con  Alarico , & lì.  a 
i quali  per  patto  era  ancora  fiata  conceda  Aquitania  da  Onorio  Impencore  > 
furono  Vefrigotri.  Finalmente  Leone,  hauendo  fignoreggiato  l'Imperio  di»  < 
ciafette  anni,di  morte  naturale  mori  in  Coftantinopoli . In  Egitto  nacque  la 
herefia  de  gli  Diafeori , e de  gli  Acefali  > chiamata  cofi , perche  non  fi  Icppe  ' 
il  principio  fuo , la  quale  conttadifTe  al  configlio  di  Gdeedone. 


VITA  DI  ZENONE  IMPER. 


y: 
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ZENONE  di  gente  Uàuria  flette  feded  anni  nelllmpeoo*  fece  cct«- 
care  occultamente  Leone  fklinolodi  Leone  Impetatore,  il  quale.^ 
fuo  padre  partecipe  l’hauea  ratto  dell'Imperio,  e temendo  ^quelkx', 
in  tuo  luogo  moftrò  il  figliuolo , qual  era  di  fimil  fòtma,  e ftatura,e  quel  LeOi% 
ne  perfeuerò  nel  chiericato  fino  al  tempo  di  Giufliniano  Imperatore.  Quefte  f 
cottfaccodofifopcaucnneOdoactoconEtali#  e Ttuciiingtia  Italia  dafl’e-  ^ 

ftieino  ' 
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ftremodi  Vngheria,  e condulTe  gli  eflenrici  per  le  campagne  de’Noricit  (a- 
puta  la  nominanza  di  Seuerino  ferao  di  Dio , anale  allora  era  in  quei  luoghi,  odoMcrt  Ri 
andò  a lui , per  pigliar  la  beneditrione,  dal  quale  vdi,  va  in  Italia,  o Odoacro,  *"ìj* 

ini  vi  veftito  di  pelle  d'animali  > e predifle  le  cole  vere;  perche  giunto  in  Ita-  i*  Ssm 
lia,  eli  venne  incontra  Eftorrepacrìcio,  d'indi  hi^i  a Pauia,  doue  fopraue-  ^*>**n**. 
nendo  Odoacro  pigliò  la  terra , e la  guadò , Se  Otefto  menò  feco  prigione  à 
Piacenza,  & in  quel  luogo  fù  morto  . D'indi  occupò  tutta  la  Italia.  Et  Au-  Amufinìla 

Suftullo,qual<  hauea  prefo  la  dignità  dell'Imperio  di  Roma.volontarìamente  sìintr  diti». 

epofelapqrpora.hauendo  (ignor^eiato  vndecimelì.  £ nell'anno  489.  da_>  ma 
che  la  Vergine  partori  il  figliuolo , Odoacro  entrò  in  Roma , la  qual  ottenne 
quattordeci  anni  in  pacifica  fignoria  per  infino , che  Teodorico  d'Oriente..,  H frmtifm 
venne  coi  Gotti,  il  qual  mandato  da  Zenone  cacciò  Quello  d'Iuh'a . Accio*  t». 
che  6 fàppia  chi  fòfTe  Teodorico,  e doue  bifogna.  con  ranimo  i pafTati  tempi  Tttderìet  Ri 
ricercare,  nei  quali  trouerai.che  ValamhRedegliOdrogottimfotto  d’At-  dt’Gtm,a»~ 
tila  nella  miliria  d'Italia , e motto  Attila,  Valamir  non  volle  obedire  à gli  Vn-  dt  Mia  eri- 
ni , anzi  elefle  liberti , e fìmilmente  fece  Atclarico  Ré  de*  Gepidi . e Falere.»  gi»a. 


in  tanto  > chegli  foggiugò  talmente  nella  battaglia , che  doppo  non  (1  riuol- 
fero  gli  Vnni  contra  gliOftiogotti . Leone  ch’era  dato  auanti  Imperatore.  » 
già  haueua  fatto  concordia  co  i Gotti , che  rubbauano  la  Schiauonia , e tolfe 
per  odageio  Teodorico  dgliuolodiTeodimer  generato  di  vn’ Amica, 
quale  fì  cniamaua  per  nome  Arilena , hauendola  lui  per  odaggia  da  Vaia- 
inir  Aio  Barbano  morto  in  Siria , ilpetche  Teodimer  fuo  fratello  pigliò  l’ he- 
rediti . T ri  quegli  era  partito  il  Regno,  onde  quel  d'Oriente  doueua  guada- 
re Teodimer.  & vidimet  quello  di  ponente . Mi  come  Vidimer  entrò  in  Ita- 
lia nMri , e fuo  figliuolo  col  nome  Jel  padre , pigliò  la  hetediti , e riceuuti  i .. .. 
doni  da  Glicerio  Imperatore  palsò  in  Gallia , e fi  congiunfe  gli  V figotti  fiioi  , ** 

Earenti,  e fece  vn  popolo;  in  quel  mezo  Tiodimet  ritornando  con  vittoria.  **^.‘**'*'\ 
ebbe  Teodorico  fuo  figliuolo  da  Leone  Imperatore . Teodorico  adunque.»  • 

inetidi quattotdeaanni,fcnzafàpiita  del  padre  con  alcuni  amici  aliali  i 
Satinati  fuoi  vicini , & al  padre  condulTe  affai  preda  di  quelli , morto  Teodi- 
*ner , Teodorico  col  confenfimento  de’Aioi  pigliò  la  perpetua  fignoria , ilche 
intendendo  Zenone  n’hebbe  immenfa  letitia . onde  il  chiamò  à fe  a Codan-  Ttedarìta 
tinopoli , e Io  riceué  con  grandilfimo  honore , & gii  diede  tante  ncchezze.» , fnft  U sigma 
ch’il leuarono  a gran  dignità, poi  li  fece  dirizzare  vnadatua auanti  il  palag-  rimfaprmGat 
pio . In  cotal  forma  Teodorico  abondante  di  ricchezze  con  l'Imperatore,  gli  /». 
Odrogotti , a quali  nó  era  lecito  rubare , e non  badandoli  il  foldo  a loro  dato 

f>er  l'Imperatore  cominciarono  ad  effer  poueri , e con  vituperio  biafimando 
a concordia  mandarono  a dire  a Teodorico , che  vqleffe  prouedere  afe.  Se 
a i fuoi , e di  due  cofe  ne  faceffe  vna , ouero  che  predo  tomaffe  a’fuoi , ò che 
chiamalTe  altro  paéfe  per  habitatione . C^da  imbafeiau  Teodorico  vdita., 
andò  all  Imperatore  > & efpofegli  la  legatione , e bifogno  de'fuoi , e doman- 
dò , che  gli  concedeffe  luiia , aggiungendo  fé  lui  vinceua  Odoacro , ò otte- 
nelle,  Italia  tornarebbe  a Aia  glona.  dal  auale  era  mandato , e fe  lui  perdelTe. 
crefeerebbe  in  tichezzc  fenza  dare  il  foldo , quando  lui  haueffe  bilogno  de'  Ztmama  impa 
fuoi.  Per  quede  ragioni  Zenone  gli  concelfe  Italia,  e l’inuedi  ticcom^n- rmtera  inmtfiì 
dandogli  il  Senato,  e popolo  Romano,  e coli  lo  licentiòi  onde  Teodorico  Teadorite 
ritornò  a'fuoi,  e gli  dille  quello,  c'hauea  fatto.  Ilche  intendendo  loto  lo  con-  dtiu  sig.  dr 

£ t fottaruno  itmlu. 
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forcarono  affai)  apparecchixrfe  per  palTare  in  Italia>  dou'erano  in  pofleflìoDe  > 
alianti  che  fi  partifjero  .principalmente  vinfe  Gratilla , il  qual  gli  mecteua  a- 
Tttdorieo  guati , & era  Re  di  Giepidt . Ancora  vinfe  Bufa  Re  di  Bulgaria , d’indi  parti-  ‘ 
vinfi  Gratti-  co  pct  Mcfia , & Vughcna  giunfe  in  Italia  r&  il  campo  pofe  preflo  ad  Aqui*  i 
la  Rè  di'Git-  Jeia  per  rifar  i fuoi  cauailimerò  che  in  quel  luogo  erano  perfetrifllmi  pafco!i,e  .f 
fidi,  quiui  gli  venne  incontro  Odoacro  col  aio  numerofocffercitO)  e tutta  la  pof-  v 

fanza  Italica  r Teodorico  con  fuga  lo  riuolfe  adietro.  Doppo  di  qui  partito*  ^ 
fi  caualcò  dietro  Verona  >doue  da  capo  Odoacro  gli  andò  airincontto>  e có*  ^ 
Odtacr»  fct-  mettendo  vn’afpro  fatto  d'arme , Odoacro  vn’altra  volta  rcllò  debdlaco , t-*  ^ 
fitto  da  Tto-  I onde  fuggendo' co  i fuoi  molti  fi  gettarono  nel  fiume  d’Adige  > & af* 
dorico.  i^i  furono  motti.Tcodorico  prefe  Verona, & Odoacro  con  quelli  ch’erano 
Ttòdorico  Rampato  dal  ferro  nemico  fi  ritirò  verfo  Roma , e fuggendo  ogni  cola  diede 
prt/t  Verona,  a fuoco , c ferro  ,&  entrò  in  Rauenna,  doue  a lui  concorfe  gran  moltitudi* 

^ ' ne  de  i popoli  Italiani . Teodorìco  venne  a Milano , doue  fuperace  le  mura^  - 

Teodorico  fa  fouinò  gran  parte  delle  torri  infìemc  con  la  Cattolica  fede , «al  tutto  fauo- 
uorerti'o  IL  '■'SE'®  Ari  iana . Doppo  fri  pochi  giorni  ragunò  numerofo  elTcrcito  » 

, ^ . & non  molto  doppo  alcune  genti , le  quali  s’erano  rendute  i lui  fi  ricupcraro- 

^ * ' ' no  alla  contraria  parte . Ilche  tanto  commofTe  Teodorico . che  lui  fi  ritirò  > 

e col  fuo  effpciio  fi  fortificò  a PauiaiGudibato  Re  dc'Borgomoni  vdendo  tal , 
nouità  entrò  in  Liguria  con  grand  effe rcito , e tutto  quello,  cne  puote  hauere>  ' 
hauendo  dcprcdatO)ritornòin  Galliacon  gran  moltitudine  di  prigioni.  Teo* 
w dorico  lafcio  i Pauia  la  madre , le  Ibrelle , e Aia  famiglia , & andò  a Rauenna, 

< doue  afiediò  Odoacro , e pofe  il  campo  alla  Pigneta,  e circa  tre  anni  lo  tenne 

affediato , quantunque  combatteffe  più  volte.  Finalmente  Odoacro  vna  not- 
te vfei  fuon  di  Rauenna , & affali  il  campo  di  T eodqrico;  ilpetche  có  grand* 

_ , vccifionchauendoio  vinto  per  la  refìftentia  de’Goni,  rifuggi  in  Rauenna  .e, 

Vaoaero  «»' non  molto  doppo  riccuuto  alla  fède  crudeliflìmamcntc  fù  motto.  Mentrty 
tnax.x,ato  erm  g faceuano  quelle  cofe  altre  genti  tennero  per  lo  fpacio  di  due  anni 
**  affediata  Pauia  ; in  modo , che  à cerchio  diedero  grandiflìmo  guaito,  Teodo- 
Ttoaorieocf-  j, CO  mandò  Epifanio  Vefcouo  di  Pania  a fcuodere  i prigioni  da  Gudibato, 
naia  dettai  portò  le  taglie  di  molti,  onde  perla  fantità  Alagli  furono  concefli  f^milla 


tutta  ggYuioladdRèdiFrancia,ficil  Rè  de’ 

Vandali  pigliò  per  donna  Amalanfreda  Aia  furella,  e maritò  Malaborga  fi-  v 
gliuuladiluaforellaal Redc’Turchiie l’altra  Aia  figliuola  baftarda  marito  ^t* 
ad  Alarico  Re  de  gli  V ellìgotti , & vn’altra  a Sigifmondo  Rè  de’Borgognoni,  ■ ^ 
& Amalafuiita  ter/a  Aia  figliuola  diede  ad  Eutarcio  Tedefeo  chiamato  lui  di 
Spagna.  Et  in  tal  formaniuna  gente  vicina  d'Italia  era,  che  non  foffe  con* 

9 Imi  giuntaàTeodotico,òpcrparentato,òpcramicitia.  Zenone  • 
ztnoui  j po  peratorcmorid’irHcrmità  preirodiCofìantuKJpoliiIdcci*  * 

ratortj  mo  Bio fcft’anno  dell' Imperio  fuo.  Fù  corritorc  à * ' 

appreffo  o~  . piedi  più,  che  qualunque  altt’huomo.  "*  J 

Wcl  tempo  di  coftui  il  Rè  At-  ; * 

tus  con  la  compa- 
gnia Aia  1 . 

acquiftò  la  Francia,  Fiandra  .NouergiatO 

tutto.quello . che  ferra  quel  mate.  :* 
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VITA  DI  ANASTASIO  IMPER. 

Anastasio  6i. imperatore , & I j.  Coftantinopolìrano  fuccefle  fut 

neirimpeho  d’Oriente , l’anno  di  Chrifto  498.  Allora  fù  Papa  ttfftm  z*»*. 
Roma  Anadafìo fecondo  di  natione  Romano,  prima  chiamato  Ga*  n*  ntl  imif 
ladìo . Taurifco  Re  de  i Vandali  feguendo  la  inddeltà  del  padre , e del  fratei'  rio  d'Oriite 
lo  fece  ferrare  le  Chiefe'de’Chridiani  in  Africa.  £tin  Sardegna  mandò  in^ 
efilioiio.  Vefcoui,tra’oualifùfamofoFulgentio,&  Simaco  Pontefice-!  gli 
«lana  da  viuere . A cotal  tempo  in  Africa  vn  Anano  di  Olimpo  battezzando  . 
bedemiaua  la  Trinità,  onde  vna  fpada  ardente  venne  dal  Cielo  fopra  quello,  * O- 

e fubiro  l’arfe . Barraba  Vcfcouo  della  fetta  Arriana  peruerfàmente  compor-  "”f* 
tando  la  regola  della  fede  affen-naua  il  Figliuolo . Se  lo  Spirito  Santo  eder  mi* 
nore,  che  il  Padre,,  e quando  lui  voleuabattizare, come  diceua.  Io  Barrabà 
ti  bartezo  al  nome  del  Padre , e del  Figliuolo , Se  dello  Spirito  Santo,  l'acqua, 
ch’era  apparrecchiata  non  fi  trouaua . Della  qual  cofa  accorgendoli  quello,  ^ . 

che  doueuaefierbattezzato.incontinente  fuggendo  pigliaua  il  battei! mo  fe* 
cqndol  vfanzadellafede.  Anafiafio  Imperatore  cadde  m vn’alrro  erroro  JJ‘^***  "** 
di  quelli , che  rene^tiano  eflcre  in  Chrifto  due  nature  cioè  , diuinità,  Se  hu-  ‘ 

inanità.  Ormisda  Pontefice  .il  qual  fuccedetteà  Simaco  mandò  all’Impera- 
tote  per  Ambafeiatore  Onorio  Vcfcouo  di  Pauia,  e molt’altri  con  le  fentture  f. 
della  Cattolica  fede  1 ilperche  Anaftafio  non  folo  accettò  le  cofe  di  fua  falute. 
mà  cacciolle  dai  fuo  cofpetto , e polli  quegli  in  vna  debil  naue,  comandò, che  f*^*^^*  '’fi» 
non  fblTero  rìceuuti  per  tutta  la  Grecia  «per  la  qual  cofa  fegui  grandillìma^  f* dottrms^ 
^vendetta  mandata  da  Dioi  perche  elTendo  lui  vifliito  neirimpcno  17,  anni 
rcftò  fulminato  dal  Cielo  > e coll  mori  nel  cofpetto  de'fiioi . In  tal  .tempo  fù 
famofq  Boetio  Romano.  Sigifmondo  RS  di  Borgogna  fece  edificare  vn  mo-  ""'*"**  ^ 
nafterio  di  S.  Martino , e de'fuoi  compagni  martiri  nel  fuo  paefe.  Se  lo  dotò  . 

di  grandilfime  nchezze . Teodorico  fatto  Rè  d'Italia  in  ogni  luogo  di  fua_> 
habitationc  fece  edificare  grandilfimi  edifìci]  a Monza . a Rauenna  vna  ma* 
rauigliofa  Chiefa  di  S.  Martino , la  quale  di  prefente  fi  chiama  Sant'Apollina- 
xenuouo,fuora  della  terra  vn'edificio,  che  fi  chiamaua  la  Rotonda,  coper- 
to d’vna  fola  pietra  .&  in  quel  luogo  fu  la  fua  fcpoltura . la  Chiefa  Gottica_> . 
della  quale  ancora  fono  alcuni  veftigij , anche  vna  rorre  con  vn  palaggio , & 
vn  cauallo  di  rame  dorato , il  qual  fece  ponete  in  Rauenna  nel  ponte  Aulirò, 

■Se  in  quefto,come  fi  legge  nel  poiiteficale  della  Chiefa  di  Rauenna, Carlo  Re 
di  Francia,  & Imperatore  lo  tolfe  via  per  portarlo  111  Francia , mà  rimafe 
Pauia , e fi  chiama  Rugiafole , com’c  dimoftrato  . 

VITA  DI  GIVSTINO  IMPER. 

Gl  V S T I N O maggiore fignoreggiò ncirimperio vndeci annLFù  co-  Ciufllno fitf 
ftuihuomo£ccIcfiallico,&  al  fuo  tempo  elTendo  morto  in  Africa.» 

Tiafimondo  Rède’Vandali  della  fetta  Arriana , llderico  fuo  iioliuo-  ft"J!o aeinm 
lo  nato  delia  figliuola  di  Valcntiniano  Imperatore  fuccedette  nel  Rcgno.Co' 

Bui  non  imitò  fuo  padre  heretico.  anzi  feguiua  gl’ammaeftramenti  di  fua  ma< 
dre , e fù  dotto  cultiuatore  dcllafcdc  Chriftana . Morendo  fuo  padre  aftrin'  lUtrìco  /<»- 
fe  llderico  con  facramento,  che  mai  non  darebbe  fauore  a’Chriftiani  nel  fuo  ftiotA  I ktre 
Regno.imperò  vdiua,che  fauorreggiaua  quelli.  Aduque,come  Irebbe  nrefo  il  papaitmAfd 
goucrno  del  Regno.lafciò  tornare  tutti  i Vcfc.quali  il  padre  hauea  bàdeggati,  gnnò  U fedo 

f 3 e CO'  ChriSiapii, 
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. e comandò,  che  douefTero  rifare  tucte  le  Cbiefctch’erano  fiate  abbandonate 
lUtrict  nuo  ja  74.  anni  auanti  dach’erano  (late  lafdate  daGeforico . Giuftino  in  tutte^ 
»i»^fy^«*"^lepartid'Orientcpctfeguiil  nome  degli  heretici,  e determinò,  chcturti  i 
f*ct  rifare  le  Tempij  de  gli  Arriani  foiTero  confegrati  fecondo  l’ordine  della  Chiefa . Tor- 
Chnfej  de  $ |,ando  Tcodorico  in  Italia  Giouanni  Papa  di  quella  fetta , e con  quello  infie- 
Catteliei.  ,^5  Tcodoro , e due  Agapiti  confolan , e patricij  mandò  i Cbdantinopoli  da 
cinfiineper-  Giuftino  Imperrtore  per  quegli  il  fece  ammonire  ch’à  rutti  gli  Arriani  douef- 
y</"«»I^»A»feroefrerrendutcIcChiefe»elafcia(rctoquegliin  pace,  aTcramente  mette* 
r eliti.  rebbe  le  fpadc  in  tutti  i popoli  d’Italia . Qdcftì  Ambafeiatoti  giunti  à Giufli* 
no  da  lui  benignamente  furono  riceuuti  TX’imbafciara  gli  efpufeio  con  la* 

{;rimc  pregandolo  per  la  fua  falute , e de  gl’altri  la  Icganone  volontierì  vo* 
ciTe  vdire,  quantunque  non  foiTe  giuda  ,e  fouuenilTe  all’Italia . Peti  preghi 
di  cofloro  l'Imperatore  mollo  à compadìone  gli  concelTe  la  dimanda  fua , ^ 

. confenti,  che  gli  Arriani  viuefleioàfuo  modo.  Nel  tempo  di  quell' imba- 
liorteai  Teodonco  fi  volfe  in  rabia , e (limolato  da  crudeltà  fece  morire  Si- 

mate,  e Hot-  ^ Boctio  fuo  genero , hnomini  di  gran  dignità . & Chrifiiani . E fecon* 

do  che  in  alcuni  habbiamo  trouato , il  quaifanno  Boetio , poi  che  fu  ban* 
deggiato à Pauia nel  Contato  di  Milano,  come  innimico  di  Teodorico  fù 
morto.  Giouanni  Pontefice  elfendo ritornato  dairimperarore  venne  à Ra* 
Mer/e  di  Tee  uenoa  à Teodorico , doue  fù  mclfo  in  prigione  > & iui  mori  t perche  lui  era.» 
doriee.  fiato  humanamente  riceuuto  dall'Imperatore , mà  la  diurna  vendetta  preflo 
Giuftin»  im-  fouenne  à tanta  crudeltàj  imperoche  di  venti  giorni  doppo  quello  lui  morì  di 
ftr altre  muo  fubitanca  morte , e l'anima  fua  fecondo,  che  narra  San  Gregorio  Pontefice  > 
re.  ' vn fant'huomo  folitario , il  qual  habitaua  nell’lfola di  Lippati , vidde  portare 
£4  per  aere  airifola  di  Volcanotrà  Giouanni  Papa,  e Simaco  patricio . Adun* 

tonutrti  alla  que  eflendo  punito  Teodorico  in  quello  modo , i Gotti  per  fuo  Re  fecero  A* 
fede  di  chri-  talarico  nato  dclllir figliuola  di  Teodorico , e Giullino  Imperatore,  in  Collan* 
fio  al  tempo  tinopoli  mori,  come  habbiamo  dimoflrato,  l’vndecimo  anno  dell’Imperio 
di  di  Giufli-  fuo . Nel  tempo  di  collui  la  Francia  fi  conuerti  alla  fede  di  Chrillo  l’anno  del 
uo  Imperate-  fuo  nafdmento  cinquecento  venticinque.  E Clodoueo  Rò  di  Francia  fù  bat* 
re.  tczzato.  Brigida  in  quello  tempo  in  Scoria  fù  conofeiuta . 

VITA  DI  GIVSTINIANO  IMPER. 

GIVSTINIANO  figliuolo dellaforella di  Giuftino',  fuccefie  ncU’ 
Imperio  l’anno  cinquecento  trenta  tre  doppo  la  natiuità  di  Chrillo  > 
e lo  gouernò  }8.  anni  ,il  quint’anno  del  ciuale  fedente  in  Milano  Ar* 
5. Mofno .tir yciucfcuuo  il  B.  Magno  diTrincherij,  e reggeua  iViuigno  patricio , e Faufto 
eiuefteue  i>u  piopofto.  nondimeno  Narsè  folo  d’Italia  dominaua  il  Patriarcato , &era., 
Milane  eu  hiinuco  dell'Imperatore  t di  quello  che  fuccclTe  al  principio  del  volume  ^hab- 
Giufliaiano  biamo  trattato . Nientedimeno  più  dillintamentc di  prefente  lo  fcriueremo. 
imperaterej.  Regcnti  adunque  coftoro  Milano , si  come  dice  Panteon , Teodoberto  pro- 
Teodohrto  creato  da  Clodoueo  Ré  di  Francia  con  ducento  milla  coinbatenti  entrò  ina 
Rè  di  Fran.  Italia,  e con  lui  haueua  tre  Re  Baioari , e due  gtandillimi  duci  i cioè,  Anci- 
eia  entri  ton  cilino  > ic  Agimondo , domandò  Teodoberto  à i Qttadini  Milane!!  la  Coro* 
acoooo.  /«/•  na  dcirimperio  d'Italia . llch^er  l'hunore  dell’Imperio  di  Giuftiniano  non 
dati  in  ital.  eli  volfcro  alTentire , ilperche Teodoberto  irato  pofe  vn  fotte elTercito  all'af* 
Milano  4^- Tedio  della  Città  , il  qual  durante  Teodorico,  e Teodotiano  fratelli,  cotu 
diate  da  Tee-  molta  militia  vennerono  in  foccorfo  di  Teodoberto . Quello  vedendo  Mila- 
dohrje  Ri.  ncfi  dcl  dominio  della  Città  priuarono  Patricio , &il  ptopofto , & inftituiro* 

nopec 
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noperDucelIdDinohuomofortiflìmo  ,cdi  grand’animo  > e con  l’aiuro  di 
Narfctre , il  quale Giulhniano  hauea  mandato  al  fuo  aiuco>con  giand’animo 
fi  difendeano , e fu  cónicffo  molte  battaglie . nelle  quali  fù  morto  Angiliiio , 

& Agimondo . Finalmente  eflendo  quefto  duro  afTedio  durato  gran  tempo , AngìUna , ó> 
fi  trattò  la  pace  fotto  certi  capitoli,  peri  quali  Teodobertofì  leuò  dalI’afTc'  A^imontìo 
dio  < e poi  irà  tre  gioini  per  il  confeglio  di  vn  Negromante  rime(Te  ancora  1’  mtrti  aWuffe 
alTedio  a Milano . Furono  con  lui  quaranta  Duci  di  Francia,  SalTonia , N or-  Jh  di  mUh' 
mandia,  e Tedelchi  • con  innumerabile  moltitudine  di  Barbari , e folamence  «». 
ad  llduino  Duce  de’Milanelì  Teoduberto  dimandaua  > che  per  vna  porca., 
della  Città  di  Milano  lo  lafciafTe  entrare , e fenza  dimora  per  l'altra  vfcireb-  Teodttert» 
be.ilchefolofaceua  per  vedere  le  magnificentie  dell’inclita  Città  . Q'icfto 
patto  con  giuramento  fùafTcrmato.  E poi  aperte  le  porte,  con  gaudio  di  int*ftd*ve- 
ciafcunu  'feodoberto  entrò . Mà  tanto  gaudio  predo  fi  conuetti  in  miferìa,  lUtùnt  ~ 
impefoche  Teudobcrto , quando  vide  Topportuno  tempo  à Quello, ch’hauea 
penfato  di  farleuarl’arme,vccifero  llduino . e tutti  quei  cittadini,  che  puote 
hauere,redatono  morti , ò ptigioni . Azino  figliuolo  d’Uduino , si  come  dice 
Datio,per  eder  di  egregia  forma  Teodobetco  ntenne  appredb  di  fe.  Doppo 
tutte  le  Torri , Palaggi,  e munitioni  > che'l  primo  ^edificatore  della  'Citta  di 
fireno  Senogalefe , Nerua , Traiano , Madimiano , & altri , sì  come  al  prin- 
cipio l’habbiaiQO  dimodrato , nella  Città  hauendo  edificato , con  piche , ^ 
mangani , molti  ne  dedtufTe  fino  a’fbndamcnci , e dice  Carino  ne  i fuoi  An- 
nali , che  tutte  le  marmoree  colonne ,'  pietre , e rraui  fece  Teodoberto  con-  ^ 
durre  à Pania  > doue  vols’elfere  coronato  Rè  d’Italia . Il  Beato  Magno  Arci- 
uefcouo  memorato  coi  fuoi  Cardinali,  ouero  diciamo  ordinari),  andò  ad 
habitare  à Nofeta , da  Milano  didance  tre  miglia , e tutti  i Cittadini  in  diuer-  • 

fe  parti  furono  difperfi . Fùbueda  fecondo  che  ferine  Datio  la  duodecima.,  DueJteìmM 
deuadatione , c'haueffe  quefu  Città  di  Milano . Nel  giorno  di  tanca crudel*  dAltu 
tà , SanPAmbrogio  in  fogno  appatfe  à Teodoberto  con  terribile  faccia,  o ciak  di 
minacciandolo  gli  diceua , Teodoberto  per  hauer  guada  la  mia  Città,  òppi  Uncftutmd» 
che  in  qued’anno  morirai  come  Cane , e da*Cani  farai  mangiato  , e cofi  in-  Ttod»btrto 
teruenne  ; imperoche  elTendo  lui  fopra  d'vn  altidìmo  Monte  à caccia  dc’por- 
ci,  e ripieno  di  vino,  fi  pofe  a dormire  col  capo  in  grembo  ad  Azino  molto 
amato  da  lui , del  quale  fatto  cieco , non  fi  ricordaua  della  morte  d’ llduino 
fuo  padre.  Il  fanciullo  adunque  inó>it3to da  Ambrogio  tolfe  vna  pungente 
Ipina,  la  quale  hauea  predo  di  fé , e quella  per  le  patti  di  dietro  cacciò  infin* 
al  ceniello  di  Teodoberto,  per  modo,che  l’vccife,  e le  fue  carni  furono  denp- 
rate  da'Cani.  Poi  il  fanciullo  con  l’aiuto  di  5.  Ambrogio  fuggi  a luogo  fKmdi.Ttcdtirrt9 
Quedo  luogo  doue  fi  morto  Teodoberto , fij  chiamato  Malafpina  Imo 
fenti  giorni , e di  qui  fono  deriuati  i prefenti  Marchefi  Malafpina  di  Lunigia  , /tuorato 
na.  Gottofredo da Budbno dice ne’fuoi annali, che quedecofe furono  Ta»*-  da’cani,et- 
no  diCbrido  j7o.Bonuicino  dice  joj.^e  Canno  f47.equeda  fi  è vera  opinio-  meh»Ht»trt 
ne . Morto  Teodoberto  fedente  Imperatore  in  Pauia  fuo  fratello,  Pauefi  có-  ditto  s.  Am. 
giurarono  centra  di  lui . llperche  fuggi  a Milano , e per  quedo  la  Città  con.,  bngi»  ', 
grandidìma^efa  riedificò  di  molti  edifici.  E r^unato  numerofo^  edcrcito  MurthiJìMm 
di  Fnmccfi  j'Tcdcfchi , Italiani , e Milancfi  nemicalincnte  impugnò  Pauia^ , u^ì,,^  d o»- 
efacilmciite  la  fupcrò , d’indi  didrude  il  fuo  paiaggio , c tutte  le  cofe . chtj  diriuttno . 
Teodubetto  da  Milano  gli  hauea  fatto  portate , le  fece  ritornare,  e rìmiilè  la 
corona  in  Milano  nella  Chiefa  di  S.  Michele.  Poi  codrinfe  Pauefi  a giurar 
nelle  mani  dc’Milanefi  feruitù  perpetua . Finalmente  morendo  lui,  come  ha-  ' ' 

ueaordmato,  fu  fepolto  nella  detta  Chicla  di  S.  Michele.  Nel  tempo  dique- 

f 4 d’af- 
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A’a(Tc<]ioGiuftinianofoIlecitòdircltaurarelaRepiiblica.  Prìncipalmento 
GtHjtintAn»  Perda  mandò  B<IIi{hrio  huonio  valente,  c ftrenuo  con  molte  genti  d’arme. 
imptrator^  doiic  quegli, c'iuiicano  palTaro  i confini  del  fuo  Regno,  vinfe  in  battaglie  rac- 
mandi  Belli'  quirtando . quanto  haueanoprefo  . Atalarico  Rè  di  Gotti , non  eflendo  an* 
cora  rtato  Re  quattro  anni,mori . c fua  madre  per  compagno  del  Reame  tolfe 
Jìa  cetra  fuo$  Teodato,  il  quale  di  tanto  benetreio  ingrato,  coppo  alcuni  giorni  la  fece  mo- 
ntmttì.  rire  in  VII  bagno  i la  qual  morte  vdita  Giufhniano  affai  fì  commofTe  coatta 
TtodAtefici  diTeodatto,  il  qual  mandò  Agapito  Pontefice  all'Imperatore. il  trouò  cada* 
morir  la  ma-  jq  errore . e per  quello  fù  molto  minacciato  da  lui.  Ma  il  Papa  non  inipau- 
dredi  rito coftantementediffe, io haueagrandiflìmodefiderio di  venire  à GiuftU 
rieoi  vaia'  niano Imperatore , mà hÒTrouato Diocletiano . E finalmente  per  opera  di 
£»»•  Dio  flette  contento  di  molti  ammàcfiramenti  faluteuoli , e trouato  che  An- 

timo Vefcouo  di  quella  Città  era  difenfore  di  tanto  errore . publicamente  il 
priuò , e confortò  i’lmperatore,à  coli  fare.  D’indi  l’Imperatore  mandò  Belli- 
Giufiiniano  lario  in  Africa  con  l’effcrcito . doue  vccife  i Vandali , il  Re  de’qualt  mandò 
Jmper.  man-  prigioneà  Giuftiiiiano . eCartagine  fù  ricuperata  per  l’Imperio  Romano, 
di  Btllifarie  tiauendola  tenuta  i Vandalla  nouantafei  anni . Caflìodoro  Senatore  fù  fa* 
con  l'tjlfereito  mofo  à Rauenna . Doppo  mandò  Bellilario , e Teodato  à liberare  Italia  dal* 
in  Africa,  la fcruitù  de’ Gotti . Onde arriiiati . che  furono  preflb  Sicilia,  doppo  poco 
Beltfario  prò  tempo  Tcodato  morì , in  fuoluogo  fucceffe  Vrcito . &affalito  il  Regno  an- 
fo  Napoli  i dò  a Rauenna  doue  à forza  tolfe  per  moglie  Amalifunra  Reina , e raccolfe.» 
foriAyvivti  le  forze,  che  lui  haueuacontra Teodato,  ficliifario  partito  di  Sicilia  venne 
gran  erudii-  a Napoli,  doue  perche  non  fu  riccuuro  combattè  la  terra,  e la  pigliò  per  fbr- 
tà.  za,  con  grand’ira , e crudeltà  contra  i Gotti . e contra  i cittadini  vfando  veci- 

fìone , non  perdonando  ad  huomo . à fernina . à vecchi , a giouani . ne  anco- 
ra a’facerdoti . In  fcruitù  menò  le  donne,  efanciulli,guaflòognicofa,lo 
Chiefe  rubbò . venne  poi  à Roma , Se  entrò  ; ilperche  i Goni , cne  gl’erano , 
fe  n’andarono  di  notte  per  le  porte , Se  venirono  a Rauenna . Vettige  andò 
a Roma  con  rhofle  .dcaffediò  la  Città.  Bellifario  inferiore  ÀpolTanza  fece 
gallare  di  fuori . dentro  della  terra  erano  morti  gli  huomini . In  quel  tempo 
^amcj  t/ho-  fù  in  Roma , & in  Li^rìa  grandiflìma  fame , onde  molte  donne  mangiarono 
ina  i»  Roma,  i proprij  figliuoli . I Gotti  ritornarono  a Rauenna.poi  c’hebbero  renuta  Ro- 
raainafTediovn’anno,  Bellifariorimafe  a Roma,  Scordinole  cole.  Vetd- 
ge  ragunato  l’efTercito  tornò  a Roma,  e co  i Tuoi  Goni  combattè  contra  Bel- 
Vitiro  uiarioà  Roma.  Doppo  tantavinoriaVettige da  Bellifarìo  fù  condotto  all' 
Getti  prtfo  Impcf  Atore , dal  quale  fù  defignato  Patticio , poi  il  mandò  cólta  quei  di  Pet- 
àa  Bilifario  guerreggiando  mori.  Bellifàrìo  andò  in  Africa  contra  di  Contatico, 

0 [condotto  <1^^^  hauea  prefo  il  regno  de’ Vandali.  Bellifàrìo  fotto  inganno  di  pace  il  fe* 
tù/l,  imptt.  morire , e foggiugato  i Vandali  vincitore  tornò  à Roma , e portò  vna  ero* 
ce  di  cento  libre  d’oro . ornata  di  preciofe  pietre,  nella  quale  etano  le  Aie  vit- 
'*'  torìe  descritte  » e quella  per  mano  del  Papa  ofierfe  a S.  Pietro . I Longobardi 

**  amici  del  popolo  R.  erano  in  Vngheria  fono  di  Andoino  fuo  Re , il  quale  ùl. 

quel  tempo  combanc  con  Tunfmondo  Rè  di  Giepidi , e per  Alboino  fuo  fi- 
gliuolo valenfbuomo  hebbe  la  vittorìa . Finalmente  Alboino  nella  battaglia 
JdeìaUoBM  cercando  il  figliuolo  da  Turìfmondo  fà  trouato , Se  arditamente  l’vccife . on* 
Jt’Ve^gotti  a i fuoi  acqumò  vittoria . I Vefiìgotti  di  là  dal  Pò  fecero  fuo  Re  Idelaldo,che 
fì  morto.  io  Quell’anno  AI  morto  i onde  à lui  fuccedene  Errano , il  quale  alianti  la  fine 
Toltila  R}  dell'anno  reAò  vccifo , Ilperche  fuccefie  Baila  nominato  Totila , il  qual  rac* 
«f#*  Gotti  di/-  colti  c’hebbe  gli  efietciti , fubito  affali  tutta  l’Italia . e truTcorfero  per  campa- 

» & Abbruzzo , e disfece  Fiorenza . D'indi  andò  a Reggio,  Se 
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in  Sicilia,  e poi  tornò  a Roma,  e tjmni  Im  pofel’alTedioi  onde  gli  afTcdia* 
ti  non  potcnciofi  difendete.* , Tottla  riccucrono  per  vincitore . Et  volendo  (al- 
uarc  i Romani  tutta  notte  fece  trombare,  che  fi  douelTcro  ridurre  alle  Chicfcj 
onafeonderfi  ad  altri  luoghi.  &iui  alcun  tempo,  come  padre  à figliuoli  dimo* 
rò . Fuggirono  da  Roma  alcuni  Senatori , andarono  aH’Iraperatore . dimo- 
ftrandugli  le  fuc  miferic . poi  dimandando  foccorfo , Giufiiniano  incontinen-  — .f 
te  mandò  vn  fuo  Legato  m Italia  con  grande  elfercico , 6c  venne  a Roma.  Co-  . * *vceij» 
ftui  combattè  centra  Gotti . e gli  vinfc,  vccidendoTotilafuo  Rè.  il  quale  già 
oltra  dice’  anni  hauea  regnato  in  ltali!ii  ilperclic  ri  JulTc  tutta  Italia  al  popolo  ***  _ 
R.Signoreggiando  Giuftiniano  grande  .& Vigilio  Pontefice  di  natione  Ro- 
roano , il  padre  del  quale  fu  confolc . e fubrogato  al  Pontcficato  doppo  Siluc-  f.  * ”*"*•"* 
rio  Campano , l'Imperatore  debellò  i Mauri . che  molcltauano  l'Africa . Nar-  * ^7' 

sò  debello , Se  vccilc  in  campagna  Bugellino . i Iqual  gualtaua  Italia,  accioche  ' 

le  rubbarie  portafic  al  fuo  Re.  Amingo  da  Narsc  fu  vinto;  perche  daua  aiuto  * 
a Vindimo  centra  Narsè.  e fù  mandato  in  ellìfiojdoue  mori.  EcofiNarsè  ri- 
cuperò tutto  il  paefe  d'Italia  col  beneficio  dc’Longobardi , quali  allora  habita-  UudM. 
uano  Vnghetia.  Quello  Narsè  prima  fù  di  vii  conditione , ma  per  fua  virtù 
fù fatto  Patritio,era  huomo  pietofo. temperato, e lufingheuole,in  modo 
che  più  tolto  ottenne  con  preghi , che  con  arme , nè  con  battaglie , & era  di  . 
xeligion  Chiiiliana , coricfe  a'poueri . e lludiofo  di  rifare i Tempi . Giulhnia- 
no  abbreuiò  le  leggi  in  dodeci  libri , rifirìnfe  le  Inllitutioni  de  gl’Impecaturi 
ch’erano  fparre  in  molti  libri , c quel  libro  chiamato  Codice  di  Giufiiniano . • : 

TVncora  le  leggi  de'particolari  Maellrati , ò Giudici , i quali  erano  da  duo  raiU/'^*  • 
la  libri , gli  iidulTe  in  cinquanta , e quello  chiamò  Pandetta , compofe  nuoua- 
niente quattro  libri  dell' Intlituta,  nei  qual  fi  comprende  piùbreue  il  'Tello 
di  tutte  le  leggi . Confumò  ancora  nuoueleggi,  le  quali  lui  haueua  fatto  in^ 
vn  volume  .e  ridotte  quelle  le  chiamò  nuouo  codice . Fece  edificare  m Co-  aiufUnlsn» 
flantinopoh  vn  Tempio  à Giefu  diri  Ilo  ,il  quale  è fapientia  di  Dio  padre , Se  a,,  edìUcart 
il  chiamò  in  vocabolo  greco  Agyaii  Sophyan  cioè . Sanòlam  fapientiam . Fa-  ctHantiit» 
bricòa  Rauenna,opereche  auanzano l’altre  del  Mondo, la Chiefa  di  S.Vi- 
tale , e di  fuori  la  Cniefa  de'ChialIì  à S.  Apollinare . Al  fuo  tempo  furono  co-  ^ 
nofeiuti  Ercolano  martire  ,à  Perugia  San  Btftiedetto  Abbate , Aratore  Poeta  4,  ^ 
Diacono  Romano . Cafiìodoro molto  letterato,  e poi  Monaco.  Prifeiano'^' 
famofo  in  grammatica , il  quale  fù  di  Cefaria  in  Cappadocia . 


VITA  DI  GIVSTINO  IMPERATORE. 

Gl  V S T I N O minore  nepotc  di  Giufiiniano  l’anno  568.  doppo  la  na-  Gìujiin»  mU 
tiuicà  di  Chrifio  luccelfe  neH’Imperio , e regnò  1 1.  anni,  nel  qual  tem- ji«rr  fuettjfm 
po  Narsè  Prefetto  molte  cofefece,si  com’c dimofirato  al  principio  aGiufiinìant 
dell’hifioria.  éMimp. 

VITA  DI  TIBERIO  IMPER.  ^ 


TI  B E R I O fefsagefimofe  fio  Imperatore,  flette  nel  Regno  fette  anni. 

Fù  Tiberio  figliuolo  adottiuo  di  Giufiino,aI  tempo  del  quale  hauendo  Tìtirio  fuc^ 
fatto  grand'cTemofine,  e doppo  continuando  a farle.  Vn  giorno  andà-  * Giujii 

do  lui  per  il  palaggio  vide  nel  pauimcto  di  quello  vna  croce  in  vna  Tauola  di  »«  imf. 
marmo  intagliata, e difsc  noi  dobbiamo  adorare  la  nofira  fronte,c  i nofiti  pct-  Tibtr$«  imp. 
ti  della  Croce , mi  la  teniamo  folto  i piedi . E comandò  che-»  fofse  tolta  sù  •ItmafinAri» 
quella  la  quale  tolto  via  trouarono  gra  teforo  di  più  di  mille  talcti  d’oro,i  qua-  troni grm  et 
h hauuto  c’bebbe,  più  eUmoiìoa  faceuu# che  prima.  AncoiaNarsè nel  tempo/M iìtofirt. 

che 
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che  fi'i  rettore  in  Italia  > in  cafa  Tua  vna  gran  ciUernafece  canate  > nella  qualcJ 
gran  moneta,  & oro.  hauendo  fatto  nafeondere  • tutti  grinteruenienti  k tal 
cofj  fece  vccidere , eccetto  che  vn  vecchio  > al  quale  con  fagramento  lo  rac> 
comandò.  Morto  Narsè , il  Vecchio  andò  i Tiberio,  e diflc , che  mi  vuoi  gio- 
uare , s’io  ti  dico  cofa . che  a te  piacerà . Ond’ello  gli  rirpofe . Non  altro , che 
•Tiberirtrtuo  l’vtilità  frà  nei  fia  fpartita . Quefto  vdito  il  Vecchio  gl'infegnò  il  luogo . doue 
il  trfer»  »*-  Naisc  tal  TcLro  haiieua  npoilo , il  quale  elTcndo  trouato  tenne  molto  pià 
fcofieàt  s»r  giorni  del  bifogno  ad  euacuare  la  ciilerna  .e  doppo  quello  tutto  laighidìma» 
sì  in  vn»  ci’  mente  didtibui  a’poueri . Nel  tempo  di  quefto  Imperatore , per  lui  il  (uo  ef- 
ftern» . fercito  fù  mandato  in  Perfia,  e felicemente  vinfe , con  la  qual  vittoria  ritornò 
Tiberio  mor»  alla  fua  patria  con  grandiftìma  preda , e con  vinci  Elefanti , e quella  lì  credea, 
tio  inftitkt  . che potelTe ballare aH'humana cupidità.  Finalmente  venendo'a morte Tibe- 
li»urttio  ht-  rio  per  il  cOnfìglio  di  Sofìa  Imperatrice , la  qual'era  ftara  moglie  di  Giuftinia* 
rtdo  dell'lm-  no  Imperatore , ordinò  per  fuo  herede  nell'Imperio  Maurìtio  per  natione  di 
ferì» . Cappadocia , e gli  diede  per  moglie  vna  fua  figliuola , dicendo  habbiate  coru, 
mia  figliuola  quefto  Imperio , mi  femp;e  ticordateui  d’honorace  giuftitia > Se 
verità . 

VITA  DI  MAVRITIO  IMPERATORE. 


Ma  V R I T I O adunque  di  Cappadocia  genero  di  Tiberio  fuccedet» 
te  nell’Imperio,  doppo  la  natiuirà  di Cluifto  anni  cinquecento  no» 
uantatre.  Coftui  principalmente  al  Rè  di  Francia  chiamato  Alchf- 
Oeberto , mandò  pecunia , accioche  in  tutto  cacciafTe  Longubatdi  d’Italia . Il 
Rè  di  Francia  adunque  mandò  grandiftìma  moltitudine  di  gente  in  Italia.» . 
Longobardi  nelle  Città  fi  fortificarono  aftai , e di  grandiftìnri  doni  prefeota» 
tono  i Legati  Francefì . e fecero  col  fuo  Reta  pace,  onde  ritornarono  adierro. 
Mauritio dimandò  alRè,i  fuoi  prefenri , ma  non  hebbe  rifpofta.  Doppo 
ferntori  vin-  Mauritio  in  battaglia  vmfe  gli  Vnni,  i quali  fono  chiamati  Auaii.  In  quel  tem- 
/e  ili  Vani  po  fù  grandjftìmo  diluuio , e fpecialmente  in  Liguria , & a Vinegia , e tanto» 
fbi»m»ti  che  non  ne  fù  alcun  si  fatto  da  quello  di  Noè,  uno  a quei  tempi,  ilperche  fi 
«4ri.  patì  quali  intollerabil  danno.  Il  fiume  dell*  Adice  crefee  tanto  in  Verona^  , 

l'Jdice  mi-  che  l’acqua  montò  in  San  Zenone , per  inftno  alle  feneftre  di  fopra , e fecon- 
r»telt//.mte-  docheoice  S.  Gregoiio , l’acqua  non  entrò  nella  Chiefa,imuti  della  Città 
tf  non  entri  caderono . Età  Rema  il  Teucre  crefeè  tanto , che  l’acqua  entraua  nella  Ot- 
vtllmChiof»  tà  (difepra  le  mura  , e pigliò  molte  contrade  dentro  di  Roma.  Et  allora  gran 
di . moltitudine  di  Seipenti  andarono  nel  mare, con  vn  grandiftìmo  Dragono . 

:'lncontinente  poi  fegui  vna  peftiienza  dell'Angonaia , e sì  gran  moitalità  fe- 
ce,  che  pochi  ne  camparono.  Papa  Pelafgio  fecondo  di  quella  pellilenza.^ 
Uflt*  . pafsò  all’altra  vita,  onde  doppo  lui  fù  creato  Pontefice  Gregorio  Diacono 
Grtitri^c-  Romano . fuo  padre  fì  chiamò  Gordiano  huomo  Senatorio . ^dè  nel  Papato 
€tp  » P<Uf-  tredeci  anni , meli  fei , e giorni  dieci . Quello  dottore  della  Santa  Chiefa  or- 
dinò  le  letame , le  quali  facendole  ftibito  morirono  di  quegli  ottanta.  Nel 
td.  primo  cheto  ordinò  tutti  i Chierici  ,nel  fecondo  gli  Abbati  coi  Monachwnel 

M»li»ttorin  terzo  le  Abbadefte',  con  le  fue  Monache , nel  quarto  i fanciulli , nel  quinto 
IO  Pìdo’Lotf  laici , nel  fedo  le  vedoue,  nel  fcttimolejnaridate.  In  quelli  tempi  Acaliutto- 
lobardi  arft  tingo  Rè  de’Longobardi  col  fuoco  rouinò  Padoa,  onde  i cittadini  fuggirono. 
Padod,^^  a Rauenna.  EManritiu  Imperatore  (li  morto  da’fuoi. 

^Imjlo  signor  dtl  jnal*  ior  Jì ragion» 
ffiHOMÌtgutrra,tnonf»i»iMÌ»i/iioi.  ’ 

"i  Itr 
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Ttr  totsl fillt  ftriìì  !m  ptrftnM , 

•djfai  di  ctfi fatti  nemmr  pei , 

de  per  temer  feldati,*  non  pagare. 

Some  iti  male , e preprte  me  di  tuei . • ' 

Et  indemc  co  i tirannici  gl’interuenne  Foca  Centurione  > onde  ElIoe,Teodo- 
fio,  e Tiberio  (boi  figliuoli  infiemecon  lamadre»  & il  padre  furono  morti. 

11  Re  de’Lombai  di  con  l'efiercito  fi  parti  da  Pania . Se  andò  a Perugia  » la  qual 
Cicli  doppo  non  lungo  afiedio  prefe , e d'indi  fece  morir  Mauritioue  Longo« 
bardo  Capitano  i perche  s‘era  nbellato  a’i  Romani . 

VITA  DI  FOCA  IMPER'ATORE.  • 

Foca  regnò  cinque  anni . Cofiui  a’prcghi  di  Papa  Bonifacio  quarto , Teta  fttceefft 
di  natione  Marfo  della  Città  di  Faleria>  il  qual  re^nò  anni  fedeci  > meli  k hiauritie 
otto  > e giorni  dodeci  > determinò  che  la  Chiefa  cu  Roma  fofie  Capo  di  nell'lmp. 
tutte  l'altre . imperoche  la  Cofiantinopolitana  allora  fi  chiamaua  la  prima-» . reca  teneejfe 
Quello  medefimo  Imperatore  concede  a Bonifacio  quinto  di  natione  Cam- k semif.Papa 
pano  > che  fedecte  anni  cinque , e giorni  dieci  > Huomo  (ingoiare,  humano , che  Pantewe, 
c clemente  > che  il  Tempio  in  Roma  di  S.  Maria  Rotonda,  quale  anticamen-  fejfe  al  »emt 
te  fi  chiamaua  Panteon , fofie  confagrato  al  nome  di  Maria  Vergine,  e ditut-  dì  itariaVer 
ti  i martiri , la  qual  celebratone  fi  fa  a’i  quattro  di  Maggio . In  quell*  Anno  fò  gin* . 
grandifiìmo  freddo , di  forte  che  le  biade  futono  guade  da*Topi , cotal  cofa-. 
fu  cagione  di  quali  intollerabil  caredia . Poi  Eraclio  patricio  qual'erain  Adis- 
ca per  nauale  armata  procede  contra  di  Foca,  il  quale  hauendo  vinto  li  tagliò 
le  mani , e i piedi , e poi  hauendoli  meflb  vna  pietra  al  collo  il  gettò  nel  mare. 

VITA  DI  ERACLIO  IMPERATORE. 

Eraclio  fuccelfe  nell’imperio , e fece  compagno  fuo  figliuolo , o zratlie  fue- 
dominò  ^ i.  anno , il  terzo  de'quali  Cofdra  Rè  di  Perfia  guadò  molte-,  ceffe  k Fectu 
Prouincie  foggetee  all'Imperio  Romano . e tanto  fi  alzò  in  fiiperbia.. , nell  /mp. 
che  fi  facea  chiamare  Rex  Rtgum , ^ Deminus  Demìnantium . Poi  mifie  il  fuoco  cefdra  Rè  di 
in  Gierufalem  ,e  ne  i luoghi  venerabili , menò  in  Perfia  gran  moltitudine  di  Perfia  fi  face. 

3 nel  popcilo  infieme  con  Zacaria  Patriarca,  e fimilmente  da  iui  portò  il  legno  ««  chiamara 
ella  fanti  filma  Croce . Per  quedo  Eraclio  (à  n’andò  con  grandifiìmo  efierci-  rì  dei  Rè. 
to  contra  di  Cofdra . il  quale  finalmente  hauendo  vinto  con  ogni  fuo  tefoip , Eraclio^  im. 
e fette  Elefanti , il  Santo  Legno  riportò  in  Gierufalem  ,e  fimilmente  alia  pa?  ptraterèvim. 
cria  Aia  ridufiìe  Zacaria  con  gli  altri  prigioni , onde  per  tal  memoria  fù  cominH#  Cefdra  Ri 
ciata  la  cclcbratione  della  Santa  Croce.  Doppo  tanta  vittoria  Eraclio  li  die-  ripartì  la  s, 
de  all’arte  deH’Adrologìa , & il  quinto  anno  del  fuo  Imperio,  efiendo  diuenu-  cV#  ia  aia 
to  idropico  in  Gierufalem,abbandonò  la  vita . Hauendo  lignoreggiato  infie-  ru/^tm . 
me  con  Eraclio  Codantino  fuo  figliuolo  quattro  anni.  Doppo  ERACLIO* 

N A S con  Tua  madre  tegnò  due  anni . £ dietro  a quedo  feguì  Codantino. 

VITA  DICOSTANTINO  IMPERATORE. 

COSTANTINO  della  medefima  famiglia  nepote  di  Eraclio  fuccef-  Cefiantììt» 
fé  neirimperio . In  cotal  tempo  la  moglie  del  Rè  di  Perfia  nominata-,  fitccejfead 
Cefarea,  in  priuato  habito  con  alcuni  Chriltìam  andò  a Codantinopo-  Eraclio  neU 
li  per  amor  della  fede  Chtidiana  >e  non  conofeiuta  chi  folle  < dall’Imperatore  l'imp. 

fa 
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' . fii  batrcggiara , !a  onal  cofa  intendendo  il  flio  Rè  mandò  Ambafciatorì,ch«J 
Ct/AtM  iRri.  1^  ^ Limperatorc  rifpofe , che  non  fapea  quello , che  dicefTeroi 

nondimeno  che  appreflo  la  Imperatrice  era  vna  femina  in  prìuato  habito. 
QjijII,  diniandarono  di  vederla  t ilperche  fò  prefentata  ^onde  come  la  vtdde> 
*^^‘-^'"""ro,ingenocchiati  la  pregarono  che  tornaflealfuo  manto  j ina  lei  ricuiando 
”•  dilTe . Andate , c dite  al  volito  Rè , e Signore , ch’io  non  farò  fua  compagna^ 

petfiiijchcnon  diiientaChrilliano.  Vdendo  quello  gli  Oratori  ritornarono, 
adietro,  & il  tutto  fecero  intendere  al  Re,  doue  fubito  con  quaranta  milla^ 
huomini  pacificamente  andò  all’Imperatore,  dal  quale  fò  benignamente  ricc^ 
unto , c batteggiato  iniìeme  con  la  fua  comitiua , e d’indi  con  la  moglie  ritor- 
nò al  filo  Reame.  In  quel  tempo  il  Rcde’Gottiin  Ifpagna  pigliò  molte  Citcà 
e . foggetteairimperioRomano,edaqueHocaitiuoprincipiocominciòàman- 
care  l’Imperio.  Collantino  coniicrti  ancora  alla  Santa  fede  i Giudei,!  quali 
fdri  “h"  habitauano  in  Ifpagna,  doue  in  quel  tempo  fù  conofeiuto  S.  Ifidoro  Vefcouo, 
e Gallo  diftepolo  di  S.  Colombano.  Nel  tempo  di  quello  Imperatore  appai> 
ue  la  fetta  Macomettana,  la  quale  lù  molto  pellìma  al  Mondo /imperochc-» 
àtiiM  Sfdin»  pjiij  rimolTe  la  fede  Catolica , che  yeiun’altra  herefia . Mà  come  nafcelTe prin- 
cipalmente c da  intendere , che  Sergio  Monaco  ellendo  caduto  oeU’errore  di 
Nellorio  Hetelìarco  Vefcouo  Collantinopolitano,  e grandillìmopredicato- 
Jìertp»  di  rti\\  qual  diceua , e con  affai  falfe  ragioni  allermaua,  che  Chrifto  fù  huomo 
t%c/l«rie.  buoiio , mà  non  Dio.  E per  tal  errore  Sergio  de  gli  altri  munito , fù  come  pra- 
uilTimb  cacciato , onde  uiggendo in  Arabia  s'accoAò  a Macometro. e quello 
ì,{0cmetio  ammaellrò  in  molte  cofe  dd  luiouo , & vecchio  tellamento . A più  chiara  in- 
fudtlU  /rj.  teliigenzac da fapere, che Macomcttofù  Arabico, c della  generatione  d’It 
X<«/>  À Jfm.  macl  figliuolo  di  Agar  anelila  d’Abraam . Morto  il  fuo  padre  Adimenef.  efua 
madre  fatoma  in  luogo  d’Arabia , detto  Salingua,  timafe  fenza  padre,  ne  ma- 
dre ^ onde  in  pucritiafua  reftò  folto  la  cura  d’vn  fuo  barbano  in  Arabia , mol- 
■ to  tempo  fù  cultiuator  de  glldoli , si  come  lui  afferma  nel  fuo  Alcorano , c_> 
fcriue  che  Dio  gli  dille  t Tu  forti  orfano , & io  ti  nceuei,  e tu  eii  pouero , &io 
t’ho  fatto  ricco.  Quegli  d’Arabia  come  vn  Dio  l’adorano , e per  quefto  è, 
che  la  fella  feria. è foTenne  apprerto  di  loro,  si  come  cil  Sabbato  preflb  dei 
Giudei,  e prcIfode’Cbtirtiani  la  Domenica.  Macomcttotrafeorfe  in  tanta-, 
Vtntrii . audacia,  che  lì  pensò  vfurpare  l’Arabico  Reame,  ma  vedendo  che  quello  non  * 
Mdccmett»  potea  coiifcgiiire  per  la  polfanza  d’alcuni , finic  elfer  Profeta,  accioche  lui  gli 
fn/t  d'ejftr  attracrte  con  fimulata  religione.  Adunque  tolfe  per  fuo  confeglio  quel  Sergio 
frtftm  per  mmaco  in  tutte  le  cofe  , clic  occultamente  faceua , e fingeua,che  tcnclfe  coi- 
ItMereil  re-joquio  coii  l’Angel  Gabriello . Perquello  modo  frà  poco  tempo  Macometto 
XB«W»Vr4^%cnne  tra  quella  gente  ad  acquillar  Signoria.  D’indi  Sergio  mortrò  a Maco- 
: metto  volcr’indurrc  quella  gente  , che  portalfero  habito  di  Monachi , cioè  la 

° cocolla  fenza  capuzzo,e  che  a modo  di  Monachi  facclfero  oratione  inge- 
nocchiati , e che  oralfero  con  fomma  diligenza . Et  volcua,  che  loro  quando 
' oiauano  fi  voltalfero  al  Mezogiorno  ,come  i Giudei  orano  volti  ad  Occiden- 

te, ci  Chrilliani  ad  Oriente,  il  cui  rito  quegli  ancora  olferuono.  Pronun- 
ciò anèora  molte  leggi  mfegnate  da  Sergio  a lui  del  Vecchio  tellamento. 
Vfauano  lauarlì  fpello,  fpecialmente  quando  doueano  orare,  che  fi  lauauano 
tutti!  membri,  accioche  con  maggior  confidenza  adoraflcro.  In  fua  orario- 
Ttrm»  delléu  conleilano  vn  Dio,  e che  Macometto  c profeta  mandato  a loro  dal  Cielo , 
ferma  del  di’  come  a’Chiiftiani , Chtifto,  & a’i  Giudei , Mose , e che  in  quelle  tre  fette  ciaf- 
Mae  cheduno  fi  può  faluarc , fc  oflerua  le  leggi  date  nella  fua  fetta , olTeruano  la_» 

* ' circonctliooe  > e fi  artenueno  di  mangiar  carne  di  porco , digiunano  ogo’- 


Zfitt  de  Gl* Imperatori . 9 3 

anno  vn  mefe  intero.e  non  mangino  in  tutto  il  giorno  > venuta  la  notte  man- 
giano o»ni  cofa.che  loro  vogliono . Datta  prim'  bora  infino  alla  fera  fi  aflen-  , 
gono  vui  con  le  femine.  dal  tramontar  del  Sole  fino  alla  prodìma  mattina, 
vfano  con  loro . QikIIì  , che  fono  deboli  al  digiui^  non  fono  obligati  ; vna^ 

■ volta  l’Anno  fono  tenuti  andate  alla  Città  di  Lamec  per  religione,  dou’c  la  fe- 
poltura  di  Macometto.e  fono  tenuti  andare  intorno  a quel  tempio  in  Cilicio, 
e gittate  pietre  trà  le  gambe  per  lapidare  il  Demonio.  Dicono,che  Adamfe- 
ce  quella  ca(a,e  che  tatù  oracolo  a'fuoidefcendenti,  come  fù  ad  Abraam,Ifa-  • 

ci,  e che  Macomei  to  l'hauea  affegnara  a quelle  genti.  Cli  è lecito  bauer  quat- 
tro mogli  ordinarie,  e gli  è cócefTo  rifiutar  fino  alla  terza,  e tuor  da  capo  quel- 
le,che  fòno  repudiate . Gliè  lecito  hauer  quante  amiche  vogliono , mi  non  le  u»etmtttMni 
ponno  vendere  come  ferue  quelle,  che  ingrauidano.  Gite  concedo  pigliare  t»rr» 
per  moglie  delle  parenti,  accioche  il  parentado  fìa  più  (hetto.  Q^ndohan  quattro  mo- 
no quettione  trà  loro.fententiano  per  teflimoni.  Quegli, ò quellerche  cómet.  Uggitimo. 
tono  adulterio,  fono  lapidati.  Chi  cornette  fornicatione  è punito  con  trenta^  iiacomittuni 
fcorjggiate.  Macometto  diede  ad  intendere  al  popolo,  che  Dio  gli  hauea  mi*  upUoioo  le* 
dato  a dire  per  l’Angelo,  che  per  creare  figliuoli  virmo(i,a  i profeti  fblTc  lecito  udultero, 
lufTutiare  con  le  mogliere  d'altri.  Era  vietatOtche*!  feruo  non  parlaffe  con  Ma- 
cornetto  per  non  generar  gelofìa.  Ordinando  quede  cofe  Macometto.  fù  ag- 

£unto,che  quella  ,che  folte  fofpetta  d'adulterio, andaffe  a Macometto,  e che  toggì 
i la  punifl'e , mà  Temendo  lui  il  mormorar  del  popolo  modrò  vna  carta  à Idi  comotio  circto 
mandata  da  Dio , nella  quale  fi  conteneua , fe  alcuno  repudiaffe  la  moglie  < la«/  rtpudio . 
moglie  di  quello , che  la  toleua  ,fofrediquel,cbelarepudiaua,laqual  legge 
àSaracini  al  prefènie  giorno  ofTeruano . Il  ladro  per  lo  primo , e fecondo  for- 
to  è battuto,  per  il  terzo  li  ragliano  la  mano,  per  il  quarto  il  piede,  gliè  coman- 
damento , che  non  benino  vino . A quegli , che  quelle  cole 


ofTeruano, e gli 
è p’romcfTo  vita  eterna , e paradifo , cioè 


alrri  comandamenti  delle  leggi,  è p’romcfTo  vita  eterna,  e paradifo , cioè  J * 

quello  delle  delicie  diletteuole  per  l’acque , che  corteno  per  entro , nel  quale  J-  J*. 
haueranno  perpetua  fedia . Non  haueranno  riirbatione , nèfreddo.  nè  caldo,  ì\l 
nc  alcun’aura  qualità  d’aere . Hauerannopervfo  di  fuo  mangiare  ogni  gene-”*  * '* 

raiioiie  di  cibi , ne  i quali  farà  ogni  fapore , che  loro  vorranno . Haueranno 
vefle  di  feta  fecondo  quella  varietà,  che  defìderaranno,  haueranno  diletto 
di  mogli , e fanciulli  belliffìmi , fe  ne  haueranfio  voglia , e mai  non  gli  veran- 
no  in  tallidio . Maueranno  nelle  file  camere  letti  indorati, e con  vali  d'oro 
beueranno  latte , A:  vino , e farà  detto , beuere.  e mangiate  in  allegrezza.  I?er 

allei  diletteuole  luogo,diceua  Macometto , che  li  correua  tre  fiumi  di  mele,,.'. 

i latte , e di  vino , 1 quali  rendono  foauilTìmo  odore . £ quegli , che  quelle.,, 
cofe  non  credono . fono  riferuati  all’  eterne  pene.  £ quantunque  l'buomo  fia^ 
peccatore,  fe  al  la  fine  lui  crede  in  Macometto,  è faluo.  Ancora  dicono,  che  Miteomttto 
' Chriflo  noflro  Saluatore  per  inierceflìone  di  Macometto  haucrà  buon  luogo  qtmltof»  di- 
ma pur  Macometto  elTer’auanti , e dicono,  c’hcbbe  fpirito  di  profetia . Dico-  Citrifio 
no  ancora,  che  dieci  Angeli  fono  dati  .il  feruigio  di  Macometto,  e cheauanti<?<»M . 
che  DiocreafTe  la  materia  delle  cofe , lui  haueua  nel  cofpetto  fuo  il  nome  di 
Macometto  . Dicono,che  non  farebbe  flato  fatto  il  Cielo , nè  la  Terra , nè  il 
Paradifo , fe  non  TufTc  douuto  venir  Macometto . Ancora  dicono  per  fauole, 
che  lui  nel  fuo  feno  riceuè  la  Luna,  quella  in  due  parti  diuidendo.  AfTermano 
che  gli  fù  dato  veneno  in  carne  di  Serpentei^  che  vn’Agnelo  gli  parlò,  e dille, 
guardati  Media,  perche  io  ho  veneno  in  me;  e nondimeno  doppo  molti  anni  Macomtttt 
tolfe  il  veleno,  c mori.Proibtfcono  che  la  fua  fede  no  fi  dee  có  ragione  difpu-  morì  di  voto» 
tare,  e quegli , che  contradicano , fobico  dcono  elTct  motti . Credono  in  viu»* . 

Dio 
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Dio  onnipotente  creator  di  tutte  le  cofe  > Oc  in  quello  s’accordano  co  i Chn« 
ibani  -,  ma  dicono,che  fù  falfo  Profeta  incantatore!  e con  le  cofe  vere  niefchiò 
ì,lMctmtito  alcune  falfità . Dicono  > che  Mose  fù  gran  Profeta  > e che  Chtiflo  fù  magnor 
mftrrmt  Ciri  ji  quello , c fommo  di  tutti  i Profeti . nato  della  Vergine  Maria  perla  virtù  di 
/tc  tjjtr  tiMie  Dio  fenza  congiuntione  di  huomo.  Ancora  dicono  nel  fuo  Alcorano»  che  ei^ 
dell»  Vtriint  fendo  Chriflo  fanciullo  »lui  formò  di  luto  » e di  terra  vccelli>che  volauano. 
MnrUf  tr  Mi  con  quelle  parole  loro  méfchiano  veneno  > però  dicono , che  Chriflo  non 
%/irti  dìHins.  riceuc  la  padrone , e che  non  tefufeitò  : ma  che  ra  vn’altro  limile  a lui  quello  » 
che  fece  quelle  cofe.  Dicono  tutro  il  Vangelo  elTer  vero  infino  à quel  lu^Oc 
doue  d rocca  della  padione . Vacato  perla  morte  d'Eraclio  l’Imperio 
flaminopolitanofnel  modo  sì  come  riabbiamo  dimoflrato^fuccelTe  fuo  ne'> 
potè  Collantino  terzo , inlieme  con  Eraclona  fuo  fratello  > e flette  nell’  Inv» 
perio  vent’otro  anni.  Collui  .come  incominciò  a fignoreggiare»  li  sforzò  di 
annullare  m Italia  la  Signoria  de’Lombardi  sperò  incontinente  lui  venne  di 
Atene  per  mare  a Taranto.  D'indi  prefe  alcune  CittH  fottopofle  a'Longobar- 
Cefi*nt  imf.di  infino  a Beneuento.  Pigliò  Nocera»  poi  adediò  Beneuento>dou‘er^i- 
0piiiM  JBtn*-  gnor  Romoaldo  figliuolo  del  Re  Grimoaldo , per  l’aiuto  del  quale  quella  Cit- 
utnto.  tà  fù  didfefà . D’indi  Coflantino  venne  i Roma  • e gli  andòincontra  Papa  Vi< 
VitmUtn»  pg  taliano  huomo  ottimo  >&  afliduo  del  diurno  honore  rilperche  compofe  l’Éc* 
tt/ite  ordirti  clefiaflica  regola,  & ordinò  il  canto  dentro  la  confonanza  dell’Organo.  L'Im* 
ftccltfmfticM  peratore  Collantino  adunque  flando  in  Roma  fece  guadar  tutte  le  cofe  » che 
rrgoi» . anticamente  erano  datefatte  di  metallo  adornamento  della  Città . Fece  di> 
cofinn.  ttrx.0  fcoprùc  il  Tempio  Panteon,  ch’era  confagrato  in  honorc  della  Beau  Vergine 
imftr.  forti  Maria,  c di  nitrii  Santi.  Portò  via  molte  digniflime  cofe , e le  mandò  inCo- 
xìA  lo  tegolo  daniinopoli , poi  luì  per  mare  andò  in  Sicilia , e dando  a Saragofà  per  lo  fpa* 
di  metallo  cio  di  fei  anni . fece  grandiflìme  crudeltà , le  quali  àpieno  non  fi  potrebbono 
d»l  ttmf  io  deferiuere , in  Sicilia  > in  Calabria , in  Sardegna , & in  Africa . Ancora  quello 
PAntoon.  ncfandilHmo  Imperatore  vccife  Papa  Martino  primo.e  rubbò  tutte  le  Cniefe.- 

CoftAn.ttrx.0  Finalmente  vn  giorno  dimorando  in  libidinofo  bagno  fù  crudelmente  vccifo 
imf.  AmtnAx.  da’fuoi . Mcllentio  in  Siraaifa  affali  Tlmperio , contra  il  quale  andò  l’efTercito 
ZAtodAìfuoi  de’Romani.&  in  quel  luogo  con  grandillìma  vccilione  di  fuoi  fù  morto.Q^e- 
•»  vn  Bogno.  de  cofe  vdendo  i Saracini  venirono  in  Sicilia  con  grand’armata , e piglialo' 
Saragofa , e quiui  fecero  grandiflìme  vccifìoni  > e rubbarie  .portarono  via  ia./- 
pteda,  & in  fpecialità  gli  ornamenti,  i quali  Tlmperatore  hauea  portati  da  Ro- 
ma. 

VITA  DI  COSTANTIO  IMPERATORE, 

Cofinntioftit  OSTANTIO  figliuolo  di  Codantino  fuccelfe  airimperto.&  in  quel 
crJjomCofidt,  t tempo  Papa  Vitaliano  mandò  a Ferrara  Marino  primo  Vefcouo  Ro- 
urto  nell' im  V.-/  mano  per  natione , in  fìmil  tempo  ancora  in  Gierufalem  peri  Saracini 
ftrio. . <y  fQ  edificato  vn  Tempio , in  luogo  di  quel  di  Salomone,  il  quale  fino  al  ptefèn- 
te  dura . Doppo  Coltaniino  terzo  nell’Imperio  fuccedette  il  quarto,  e gli  det- 
Coneili»  vni  te  diciafette  anni . Nel  tempo  fuo  tra  i Bulgari , che  habitano  al  fine  deli*  £u> 
utrjAl*,  ropa  fù  fatta  la  pace . In  fimil  tempo  ancora  fù  celebrato  il  concilio  di  Agato- 
ne Pótefìce  di  tutta  la  Chiefa  vmuerfalmente  nei  palaggìo,  & al  cofpetto  dcl- 
l’Iuipeiatore.  Finalmente  mori  Codantino  quarto  a C^Hanrinopolu 
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lY  ^ ^ ^ ^ ^ ® Coftanrino  quarto  ruccefTe  nel* 

’ ' , i Teodoro  Arauefcouo  di  Rauenna  fi  accordò  con  Agatò- 

eie  lontence,  al  quale  di  molti  non  haueanoobedito  eli  altn  Prefuli  . « 

fuoi  prediceflbn . In  quel  tempo  in  Inghilterra  Beda  fu  famofo , & in  Britan-  ^•*»*:>**f» 

del  purgatorio . Et  Angifio  ** 

padre  di  Prpiito  GrolTo  fii  fatto  maggiore  della  cafa  dr  Francia  in  Magantia , e *l 

Bega  fua moglie  andò  Monaca  > c i Saracini  andarono  in  Africa,  doue  prefero  **'"ff^*  ®'** 
farragine  > e ^afiarono  quella . Mà  Giufiiiiiaiio  fucceduto  al  padre  regnò  A***^»**/^ 
oiece  anni , eTiberò  TAfrica  da’Saracini , e quelli  per  mare  ^ e per  terra  lafciò 
in  pace  Beda  efiendo  tenuto  in  Inghiltetra  famoib , com'c  dimofirato , elTen-  .* 
j cieco  di  vecchiezza>pcr  miracolo  diuenne  luminato . Vn  giorno  caminan* 
do  lui , la  guida  per  fchernirlo  gli  diflc , quà  è afiai  moltitudine  di  popolo , che 
Spettano  la  tua  ptedica , credendolo  predicò,  e fecondo  la  fua  vlanza,  al  fine  * 

della  predica  diffe . ^ nome  di  Dio , il  qual  viue , c regna  con  Dio  padre , e-* 
con  Io  òpirito  fatuo  in  fccula  feculorum.  Le  pietre  ad  ^ta  voce  rifi>ofero,Aroc« 
u fuo  corpo  c fepolto  a Genoua , & il  fuo  Epitafio  fil  incominciato  da  huqok>> 
e finito  da  Angelo. 

t c /^ XT  c SttU  vtiursUlit  i£a. 

t A ^ pigliò  l'Imperio,  e cacciò  Giufiiniano,  il  quale  cofirin*  , „ 

K ^re  in  bando  m Ponto , & al  figliuolo  fuo  tagliò  il  nafo.  Rocarellò  Rè  de*  ^*^*}‘*  ** 
r nloni  volendoli  batteggiare , e gii  vn  piede  bauendo  nel  battefimo , diman*  **'^^*f*** 
dò  doue  foflero  la  maggior  pane  dell'anime  degli  huomini . ò in  Cielo , ó nel*  V 
I Inferno  i eflendogU  rifpofto,nelI*Infemoi  difle,io;voglio  piti  prefto  effer  c5  i 
con ‘manco,  enonvolfeeffer  batte^iato,  ondeil  quarto  giorno 

T I B E R IO  Ifmario  allàlendo  l’Imperio  lo  ptefe.e  tenne  in  prigione  Leo- 
ne  per  infin.che  lui  ^noreggiò . e furono  fette  anni . Nel  tempo  mcofiuiiiu  ■' 
Aquilegia  lu  fatto  il  Configlio  coiitra  de  gli  heretici , che  diceuano  la  Vergine 
"|?Ba  Iwuer  partorito  Chrifto  folamente  huomo , e non  Dio , nel  qual  con- 
cilio fu  determinato  che  lei  fempre  fofle  chiamata  Vergine . perche  veramen* 

le  hauea  generato  Chrifto  Dio,  & huomo . D’indi  Tiberio  fù  priuato  dell*-  , 

Imperio . Ma  Giuftiniano  fò  chiamato  dalla  gente  degli  Eraclij , e ritornato 
da  Ponto  da  Leone  era  fiato  confinato , pigliò  Tlmperio , e fignoreggiò 


'"‘n-  fece  morire  quei  pattici) , i quali  l’haueanò  cac- 

. Pigliò  Leone , il  quale  dell’Imperio  l’hanea  rimoflo , con  Tiberio , che  t 


GÌM/lin$Mn» 
minor  di  nun 


fei  anni 
ciato 

iellato  in  fuo  luogo,  e gli  fece  fcannare  nel  mezo  della  piazza , in  prefen- 
za  del  popolo.  MandòaRomaGallicinioPatnarcadiCoftantinopoli,e  gli 
fece  canate  gli  occhi  > coftituendo  in  fuo  luogo  Qro  Abbate , il  quale  in  Pon-  GnllUi 

lo  gli  hauea  fatto  le  foefe . Q^ft*lmperatore  mandò  vn  grandiftimo  eftercito 
m Ponto  per  pigliar  Filippo  .Quegli  fi  riuolleto,  e fecero  Imperatore  Filippo,  ’f'  Cofionti», 
u qpale  con  le  lue  genti  procedendo  combattè  có  Giuftiniano  apprefib  di  Co-  motà 

nantino|»li dodeci miglia . £ quiui Filippo  il  vinfe,&  rvcafc,fiiccedendo 
in  It^o  di  quel  Giuftiniano  fecondo . Signoreggiò  fei  anni  (com'e 

con  Tiberio  filo  figliuolo,  i' . ..  ' — 

gliato , incontinente  come , 
yccidet  qualch'vno  di  queg 


VITA 


9^  . Z^hede  0*  TmperMtori, 

VITADI  FILIPPO  IMPERATORE. 

Filippo  chiAmatoPardanisfacceffe nell'imperio.  Qnefto  rimandò 
al  Aio  Monailerìo  Ciro , il  quale  Giulbniano  hauea  fatto  di  Abbaco 
Vefcouo . Fece  guaftace  le  dipinture  , le  quali  rapprefentauano  le  cole 
de’conciliinellaÒctàdi  Coftantinopoli.al  popolo  Romano.  Uetcnninò» 
cbc'lnome  d'alcuno  Imperatore  hcrcticO)  nè  largura  Aia  foife  Aampaca  io 
moneta  • nc  in  (^hteù , e chc'l  nome  di  quegli  non  foAe  ricordato  alla  iblen- 
nicà  delle  MefTe . Q^A’Imperacore  Ai  cacciato  per  Anallafio  dall' Imperio  j 
hauendo  regnato  vn'aono , c fei  meli  > e fecegli  canate  gli  occhi  > màno'i  pn- 
^ uò  della  vita. 

VITA  DI  ANASTASIO  IMPERATORE. 

A NASTASIO  Arteoio  adunque  dietro  Klippo  AicceiTe  all’Imperio.' 
ttfft  ÀFtliff0  e fignoreggiò  tre  anni . coAui  fece  canate  gli  occhi  à Filippo  > e poi  Io 

TttU'imp.tgli  JL  fece  monte.  Mandò  lettere  àCoftantino  Papa,  nelle  quali  dkeua..> 
ftct  cttuMTt^  coiu’era  C htiAiano . Ancora  mandò  vn'amiatainAlelTandtia  coatta  i Sara- 
lU  ttthi,  cini , c relTercito  forno  da  Roma  in  CoAantio'opoli;  ilpetche  eiTendo  in  carni* 

no  Ai  opAituito  per  forza  Imperatore  TeodoAo  huomo.  Catolico  ; in  queAo 
tempo  fedente  Papa  Gregono  fecondo , i Tedefchi  venirono  alla  ChriAiana 
Fede.  Tcodo  Ao  terzo  coAiruico  Imperatore  preflb  la  Città  di  Nicea,  in  Bici- 
. . nia  vinfe  AnaftaAo  in  graue  battaglia , e lo  fece  prigione , facendolo  giurate.., 

^nMjUmp.fi  luj  farebbe  chierico , e cofi  dioenne  Sacerdote , fece  al  Aio  luogo  ripo- 
s*tiTd,  jjejg  jg  imagini  tolte  giufo  per  Filippo  nellaCittà  di  Coftantinopoli . In  quel 
tempo  tanto  prefee  il  Teuere  dentro  di  Roma . che  nella  v ia  larga  fu  alto  vna 
natura  d’huòmo  con  vnfomeflb,  venne  l’acqua  per  infino  alponte  di  San 
Pietro , e duròfedici  giorni  ; mà  facendoli  continue  piocelfioiu  per  i Citta- 
dini il  fiume  ritornò  al  Aio  letto . Quell'Imperatore  fignoreggiò  vn’anno . In 
quefio  tempo  ancoravo  cittadino  di  Brefcia  con  alcuni  alta  buoni  huomini 
ad  efortatione  di  Papa  Gregorio  fecondo  andò  a Monte  Gallino , e riparò  il 
MonaAero , il  quale  già  era  fiato  abbandonato  oltra  cent'anni . Al  memora- 
. to  Pontefice  Zacaria  prefentò  più  cofe,  tra  le  quali  fù  il  libro  della  tegola  di  S. 

Benedetto  fcritto  da  lui  con  le  propiie  mani . 

VITA  DI  LEONE  TERZO  IMPERATORE.' 

Jìt  nflthnp,  . _ 

giue , e de'Santi , fblTero  depofie , e drizzate  le  Aatus;  ilchc  Gregorio  Pontefi- 
ce vdendo  molto  il  riprefe , mà  poco  giouò  ; ilpcrchc  Gregorio  il  fece  citare-» 
c M Té  1 l'Imperatore  dilprezzò  , allora  il  Pontefice  lo  fcommunicò.  D'ihdi 
^Mtéténtra  compio  forfè  di  millé  Velcoui , & interdille  i violatori  delle  fante 

i ViéUtOTÌ 


imagini.  E dice  Giarobo  da  Voragine,  che  in  quel  concilio  l'Imperatore  d'o- 
t vioiMiéTè  . priuato  del  dominio  d'Italia , e di  Hefpctia,  & afiblfe  tutti  quel- 

jj , che  fi  ribellarono  da  lui . Mirabilmente  debellò  rimperìo  di  Cofianrino- 
/fv  **i^**»*  P°*‘  » ftirpare . Nel  tempo  di  coftui  i Saracini  aflediaro- 

MiditSér  “ - ^ ^ ^ Cpftaniuiopoli  per  tracio  di  tre  anni , onde  i cittadini  perirono 
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dì  fa-mc . e dTpeftc  ,pcr  modo  che  afccfcro  al  numero  di  rrecenro  migliaraj  > • ^ 

finalmente  raccomandandofì  i Dio  furono  liberaci  d'indi  i Saracini  allaliro- 
no  1 Bulgati , & vitifero  quei , poi  ritornando  à cafa  in  mare  hebbero  rea  for- 
tuna. Leone  Imperatore  crudele  concra  la  fede  di  Chrìdo  per  fòrza»  e per 
lufinghe  fece,che  gli  huommi  gualcarono  le  figure  del  Saluatote  » e de  i Santi , 

< poi  fopra  la  piazza  le  fece  ardere , e quegli, che  non  ubedirono,  fece  decapi-  li. 

care . Ancora  in  tal  tempo  rSaracini  con  grand’elTercito  palTarono  allo  llrer-  ”>«;<»'  di 
co  mare  di  Cade  in  Ifpagna,  e pigliarono  quella.  Doppo  diec'anni  volendo  e d** 

pigliare  Aquitania  fumo  det^lfatringrandilfima  battaglia  da  Carlo  figliuolo 
di  Pipino  Nano  con  l’aiuto  di  Fadono  Prencipc  d'Aquitania  . Gli  morirono 
drSaracini  375. milla , e de  i Francefi  ifo.  nulla.  Q^lto  medcfiino  Carlo  de- 
bellò quelli,  volendo  eiKrare  in  Gallia,  non  limge  da  Natbona.  Ancora  di 
nuouo  i Saracini  pigliarono  la  Città  di  Arelare . t^rlo  chiamò  in  aiuto  Uprà- 
do  Rè  de'Longobardi , con  l'aiuto  del  quale  liebbe  vittoria  . 


c 


VITA  DI  COSTANTINO  IMPERATORE. 

OST  ANTjNO  quinto  dietro  al  padre  fneceffe  nell'Iinperio.  e era-  fce^Mniins 
delmente  perfeguitòi  Chrifbam , e molto  fi  afiàticaua  nell’  arte  magi-  fueerf 

ca , e fignoteggiò  ueuiatre  anni . 

VITA  DI  LEONE  QVARTO  IMPERATORE. 


Leone  qnarro , figlinolo  di  Coflantino  quinto , fuccefTe  neirimperìo» 
nel  quale  necce  cinnue  anni . Nel  Aio  tempo  i Barbari  occuparono  gran 
parte deirimperìod’Orieiue.&i Romani  elTeiido  rotti  in  battaglia-» 
heuOero  foccorfo  da  i Galli , finulmente  Adolfo  Rè  de’  Longobardi , e padre  L*tne  ^Jmf. 
di  Defiderio  aflai  moledò  la  Chiefa , e Leone  fatto  furiolb  tolfe  dellaChiefa_>  dimtnntfurir 
di  S.  Sofia  vna  corona  qual'era  molto  ornata  di  pietre  pteciofe , e metrendo-  fo . 
hi  in  capo  la  portaua;  onde  fi  dice,  che  per  la  freddura  di  quella  gli  pigliò  vna  Utnt 
febre  della  quale  mori»  e lafciò  Codantino  Aio  figliuolo  luto  della  bella  Itene  Mari  di  fe^rt 
Aia  moglie . 

VITA  DI  COSTANTINO  SESTO  IMPER. 

COSTANTINO  fedo  adunque  figliuolo  di  Leone  fignoreggiò  rim- 
perio  infieme  con  la  madre  il  tempo  di  diec’ anni , poi  della  (fgnoria-r 
priuò  la  madre , c iblo  fignoreggiò  fett’anni . La  madre  dimoiata  da_>  ìrtntTmftrm 
dolore,  e fenza  mifèricordia  acciecò  Codantmo  Aio  figliuolo,  e cofi  cieco  vif-  nie*  einì  c* 
fe  fei  anni  fignoreggiando  la  madre.allorailSoIe  per  Io  fpacio  di  ventifeigior  r/. 

ni  non  anparfe , in  tanto  che  molti  diceuano,  che  quello  era  auuenuto  per  cc-  imp.Jn»  figti. 
cità  dell'Impetarorc.Irene  per  fignoreggiare  pili  ficura  fece  acciccarc  i fìgliuo  «*/•. 
li  di  Codantino  Aio  figliuolo.  In  que do  tempo  vna  cauando  in  vna  publica  via 
troHÒ  vn  corpo  confomato , e liuere  che  diceano:  Chrido  nafeerà  della  Vei- 

E ine  Maria , & io  credo  in  quello  fignoreggiandoCodantmo,  & Irene , ò So-  ^ 

rtu  mi  vederai  ancora.  Regnando  in  Francia  Caxlo,Papa  Adriano  primo  pet 
J’ingiurie,che  di  continuo  riccueua  da  Defiderio  Re  de’  Longobardi, come  al 
nrincipio  deU’bidoria  habbianio  dimodrato,chiainò  Carlo  in  Aro  aiuco,e  del-  , 

M Chicià,  il  quale  con  grandifikno  efieteito  venne  in  ltalia,&  aflediò  EÌefìde- 
fio  à Pauia>oode  finalmatfe.cqaueniédo^  il  tolfe fòttp  eetu  capitoli,  e 
iu  ‘ ' g pi?é 
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C»rltVùdi  gli?  coi  fìgliuoli  « 5:  alcuni  nobili  mandò  prigione  in  Gallia.  E rotto  t^ueUo 
Tranei»  prt-  cb'cllo  liauea  tolto  alle  Cbiefe.  reditui  à quelle . e coli  fatto  prigione  Defìde< 
fi  Dtjtdtri»  rio  lù  finito  il  Regno  de'Loagobatdi  > il  quale  durò  in  Italia  oltra  ad  anni  loo. 

Ri  di  PomU,  cominciando  da  Alboioofuo  Rè  ,e  d'indi  Carlo  regnò  in  Italia , e fuoi  pofte- 
t It  mandi ia  t-ori  moli'  anni . Doppo  Carlo  andòà  Roma  ,doue  Papa  Adiiaoo  à fua  in- 
'Frandn.  ftantia  congregò  vn  concilio  di  Vefcoui.nel  quale  fù  conceffo  à Carlo  au-  \ 

torità  di  eleggere  il  Papa . e di  ordinare  la  fediaApoftolica.  E che  per  le  prò»  * 
uinciei  Vefcoui,egli  ArciuefconitoglieflcroJ’inueftituradaluiauanti.chta 
tòirero  fagrati . Et  i Tuoi  figliuoli  furono  confacraci  Rc.Pipino  in  Italia  , e Lo» 
duuico  in  Aquitania . Morto  Adriano  fuccedè  Leone  terao  huomo  Santo^  la 
Lteae  i-Pafn  <jual  creationc  alcuni  moleftamentc  fopportarono,onde  facendo  gran 
tifcato  per  celìjonc a rumoredi  popolo fù  prcfo.e  cauato  gli  occhi  per  miracolo  Dio 
mtractU  di  gjj  r; |||[ui  la  Villa  ; onde  poi  fuggi  à Carlo , il  quale  venne  in  Italia.doue  punì 
jjttfà  ittumi  gli  nialfattori , c quello  rcllixui  nella  priflina  fcdia . Alcuino  Filofofo  maefho 
»•!».  <ii  Carlo  per  le  fue  buone  opere  fù  famofo . Et  allora  fù  ttafmutato  da  Roma* 

à Parigi  lo  fludio,  il  quale  diGreda  era  coftituitoà  Roma  >dòppo  U Nauui- 
là  di  Lhriilo  anni  795» 

I im  ttmfi  il  Ml'vcett  di  Giout , f 

Òi  man  fk  trmtt»  À ^tuU* i*nti  Gr$c*  { 

, §l$iattrpctnt  'anni , 1 fin  nana  vtltt  »òu» , ' f 

, Zjftr fatta,  thi  Ctflaniin  dtl  Rtfnt  I 

Tratto  l'hantaÀ  far  de  Itfnt  frtua,  I 

Imperoche  il  popolo  Romano  abbandonarono  rimperio  d'oriente  > la  fe*  { 
dia  del  quale  era  Coflantinopoli  > chiamandolo  le  lodi  dell'  Imperatore , 

Cario  fù  appellato  Cefare , & Auguflo  ,il  quale  doppo  più  armi  toliè  la  Coro* 
f nadell'In’peno  per  le  mano  di  Leone  terzo. Et  allora  fùdiuiforimperióRt^ 
C«T*  Rt  <1  n, ano  ^ j <joppo  non  fù  vnito,  onde  l'Occidentale  è chiamato  Romano,  e Tal* 
^raanatrea  jgtjo  (^ortjntinopolitano.  Tauratio  figliuolo  d'Jrene,  doppo  la  inortc_» 

K quella  tenne  l'Imperio  di  Coftantmopoli  due  anni . ai  quale  fluitò  Nice- 

foro  fette  anni,  poi  fucceflè  Michele  huomo  laudabile  due  anni, che  figno* 
reggio  al  tempo  di  Lodouico , e da  qui  auanti  più  non  diremo  de  gl’  Impera* 
lori  di  Coftantinopoli . Mà  folo  de  gli  Occidentali , de’quali  il  primo  fù  Car» 
lo  Magno  , e di  lui  anipliflìmamcnte  habbiamo  trattato  nell’altro  volume , & 
anche  al  principio  di  quello . Carlo  neir’eflremo  tempo  di  fua  vita  efiendo  i 
già  aggrauato  ainfermità  * e di  vecchiezza  à fe  chiamo  Lodouico  fuo  figliuo-  ; 
lo  Re  di  Aquitania , il  quale  Iblo  viueua  de  i figliuoli,d'lldegarda  di  Sucuta 
radunato  il  concilio  de'Baroni  io  fece  herede  di  tutti  il  Reame  di  Francia , 

* '' deil'Impenal  nome , e pofloli  la  Corona  in  tefla,à  quelli  comandò,  che  fodè 

^ c hiamato  Augu  &o  * d'indi  licentiandolo  ritornò  in  Aqui  tanta.  Carlo  pre  dctM 

paùò  all’altra  vita.  I 

VITA  DI  LIODOVICO  IMPERATORE. 


ladottlta  fuc 
<tfftd  Carlo 
di  FrJUia 

^ll'Imf. 


LO  D O V I C Oibpradetto  pigliò  la  fignoria  di  Carlo  fuo  padre  ,la  qu** 
le  gouemò  ventitré  anni , e fu  chiamato  Pio  • Principalmente  aflònco 
che  iù  airimperiOjefTcndogli  ribellati  i Vafeoni,  gli  andò  contea  con  eli 
ei)etciti,cdi  tante  gtauiilìoie battaglie  gli  percoflre«che  in  breuegli  ridufl^ 
fono  fila  poiellà.  Similmente  fece  dei  Bertoni, c Saracini, quali  haueano  • 
a(rcdiataRoma;onderiTempiodiS.Pietroerafattoftalla  di  caualliiC  di> 
luiUrohaucano  xuttii nobili  edifict)diTolc«iMi,  Doppo coaaocòiicosciliii  , 

— - • - ta  I 
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in  Tlqnigranr  j doue  per  compagno  dell'Imperio  fece  Lbrarto  fuo  primo  ge- 
nico, iJ  quale  Airccdencc  à quello  lo  diiamò  Rè  d'Aquicania,  e Lociouico  ter- 
zo genico  Rè  di  Uauiera.  D indi  Dernardo  Conte  in  Italia  mancando  l’impe- 
no  il  fuperò.  & vinfe,  e cauaudoli  gli  orchi  Analmente  rvccile,&  in  Aio  Ino-  • • 

go  infliiui  Lotario . in  cotal  tumulto  I SalToni  fi  gli  ribellarono  > ilchc  Lodo- 
uico  Imperatore  intendendo  gli  mandò  l'clTcrcito  -,  per  modo,  che  in  breue  gli  ^ 

cofirinfeà  dediiione  , e d’indi  Veromarco  caufatorc  di  tal  ribellione.per  farli 
Rè  di  quei  Baibari.fcce  venire  dalui,  e poi  l’vccife . Doppo  fottomife  Bulga- 
ria , e Pdnnonia.  Mà  Naido  Prefetto  d’Aquitan-a  ribellandoli , Abderamano  Itd.lmf.  t>e» 
Re  dc’òacacini  prefe  Panne  concia  delflmperatore , e Bulgari  per  Pannoniv 
palTarono  in  Dalmatia , in  modo  che  auami  rimpcratore  fi  potefie  muouero  ' 

concia  di  Naido , gran  parte  di  Spagna  mancò  alla  fede.o  lìmilmentft  lo 
maritimc  Città,c  folo  il  Conte  Barchioncnfc  rimale  nell'Imperiale  tìdelcà.Lo* 
cario  ellendo  in  Italia»  e quella  hauendo  piacara  ritornò  in  Gallia,doue  ac- 
cordaro  Lodouico , e Carlo  fuo  fratello  > il  quale  poi  fù  chiamato  CaIuo,il  par 
dre  >& il  fratello  depofero  dell'Imperio»  e prendendo  il  padre  lo  ricJufero  tot-  , 
co  cuftodia  . Mà  nell'Anno  mcdeCrr.o  tra'loro  fratelli  fatta  la  conuentiono 
tiJafciarono  Lodouico , e gli  diedero  l'Imperio,  e finalmente  morì . Nel  rem- 
po  di  cofiui  Michele  Imperatore  di  Cofìantinopoli  fopradetco  mandò  il  libro  Pi"- 
di  Oionifio  deliaGerarcniadcglilpiritic«lelli,traslatatoperiui  nella  Lingua 
Latina . Quello  libro  con  grandillima  fella  Al  riceuuto , & in  quella  Chiefa^ 
doue  fù  p^o , in  vna  notte  guarirono  ip.  inlermi . Ancora  nel  tempo  dico-  ; 

Buii  Velcoui»elliccrdotidcpofcroivellimcniid’oro,&altti  ornamenri  fe> 
colari . Fece  mettere  in  pnpione  Teofilo  Yefcouo  Aurclienfc  accufato  falla* 
mente.  Q^fl'imperarore  andando  in  proceffioiie  il  giorno  dell’Olitia.  e paf- 
fando  ^u'eta  Teofilo  . il  quale  apri  vna  fenellra  > e tacendo  ogn'  vno  gli  ag-  - 

giunfe  «cantando  quelli  verfi  , 1 quali  lui  hauca  fatto  * t 

Chri»,  Uhi,  ^ ientr  fii  lih  C/rri/ls  Rrx. 

Quelli  tanto  piacquero  all'Imperatore , che'l  tece  cattar  della  carcere , e lo  re- 
Ilirul  nella  prillina  fedia . Nel  territorio  di  Tiilcfi  vna  fanciulla  di  dodecian-  mi- 

ni rìccuette  alla  Pafqua  la  Communione  dal  Sacerdote , follentandofi.  dapoi  rMi  ì'vm» 
lei  meli  con  pane , & acqua  » doppo  fi  ntrall'e  da  ogni  abo  » e da  ogni  beuan-  fanciulU  tk 
da  per  lo  fpacio  di  tre  anni . In  Francia  alianti  il  folllitio  deli’ellà  lù  vna  tem*  4,  TmI, 
pella  inaudita , c piouè  dai  Cielo  pezzi  di  ghiaccia  di  larghezza  di  fei  piedi,di  ^ 
groflèzza  due , e di  lunghezza  quindeci . in  quei  tempo  fù  famolb  Rabano 
Abbate  Mildefio  gran  dottore , e poeta . 

VITA  DI  LOTARIO  IMPERATORE. 

LOTA  rio  terzo  Imperatore  de’Fiancefi  Ibcccdc  al  padre  inficme^ 

con  Lodouico  fuo  figliuolo  quindcct  anni . Quello  Lotario  ( cum'è  di-  etft  Ltd.  Pi$ 
mollrato ) lù  fratello  di  Pipino , Lodouico  > e Catto  nominato  Caino  , ntWimf. 
motto  il  padre  » e doppo  Pipino  » il  quale  tenca  il  Regno  d'Aquitania  d’elio 
Reame  tra  loro  fratelli  cominciarono  a contendere  ;.onde  Lodouico,  e Catto 
fi  accordarono  comta  di  Lotario  « e coir niiflèro  alcune  crudelillìme  pugno  • ' ’ > 

nelle  quali  occorfe  grand'vccifione  irà  l'vna , e l'ahrapatce . E finalmente  Lo- 
tario  debellato,  & vìnto  fuggì  in  Aquifgrana,  e d’indi  per  la  continua  perfe- 
cuttone  de  gli  nemici  con  la  moglie  » e Lodouico  figliuolo  fi  riduUe  i 
doue  con  gli  efi'crciti  perfeguitato  da  1 fratelli  perfe  tutto  il  Contado , e eoo  . 

tanta  llrage  de ’fuoi,  che  à pena  potè  fuggire  con  trenta  cauallirilche  inten* 

^ gl  dendo 
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dcndo  Sergio  fecondo  Pontefice  s' incerpcfe  pc^lacargli  i e tnandogH  Ora* 
tori»  peri  quali  tri  loro  fù  fanala  pace  ibcto  i Capitoli  dimoftrati  quali  al 
principio  dcIHiilforia . Poi  Lotario  fece  fuo  compagno  dell’imperio  Lodoui* 
LotArh  tmp.  co  fuo  figliuolo  ; finalmente  peruenuro  lui  airctà  ferule , tra'  figliuoli  diuile  il 
ftfect  mot**'  Regno , e fece  Imperator  Lodouico  , e lui  diuenne  Monaco  > nei  quai'liabilo 
t* . vilTe  poco  > c Giuuauni  Pontefice  partoti  vn  figliuolo. 


Sangue  fiouu 
tù  tnhrefciij 
al  temfo  di 
L»deu.  hnf. 


VITA  DI  LODOVICO  IMPERATORE. 

Lodovico  adunque  fuccedente  nell'Imperio  regnò  vent’vn'anno» 
e liberò  Roma  da  i Saracini.  Onde  da  Papa  Sergio  fù  delìgnaco  Augu> 
(lo . e coronato  della  Corona  Imperiale  > doppo la  qual  coronationc.* 
venne  a Rruna , e non  poco  frequentaua  à Milano . Nel  tempo  di  collui  itL« 
Bicfcia  pioucdal  Gelo  per  fpacio  di  tre  giorni , e tre  notte  fai^ue.  In  Galli* 
apparuero  caualletre  fenza  numero,  leqiudi  haueano  fei  ale , lei  piedi,  e due 
denti  più  duri , che  pietra  . Quelle  di  giorno  volauano  à modo  di  fchiete  d* 
huonuni  armati , teneanoin  largo  per  lo  fpacio  di  quattro  miglia,  & ogni  co> 
fa  verde  mangiauano,&  volte  al  mar  d Inghilterra  caderono  in  quello,  mi 
daU’ciidc  gettate  adiettofopra  il  lito  fi  corruppero  con  tanu  puzza,  che  gran 
parte  delle  genti  di  quel  paefe  peri  . Lodouico  figliuolo  di  Carlo  per  lo 
fpacio  di  tre  giorni  da  vn  Demonio  fù  flimolato  in  prefenza  dc’fuoi  Prencipi , 
il  quale  poiconfefsò, che  quello  gli  era  intenienuto,  perche  lui  hauea  fatto 
contradei  padre  la  congiutationc,e poi  Lodouicoannullò,e  riminciòalprt- 
uilegio,  che  Papa  Adriano  hauea  dato  à Carlo  Ma  no  di  eleggere  il  Pontefi- 
ce , c fedente  in  Milano  Arciuefeouo  Aufperto  dc‘Con£alonieri,  il  quale  nell* 
Otta  edificar  fece  vna  Chiefaad  bonorcliS.  Satiro  fratello  di  S.  Ambrogio. 
Nei  paefe  di  Maganza  vn  maligno  fpirito  batteua  alle  pareti  delie  cafe  à mo 
do  d'vn  maitello , e manifcdamente  partaua,e  tanto turbaua  le  genti  ,doue 
cntraua , che  la  cafa  incontinente  ardcua.  E dicendo  i Sacerdoti  le  Letame  , 
e Salmi , fpargendo  acqua  finta , quello  gettona  pietre , c fanguinaua  alcuni , 
e finalmente  confefsò  • che  quando  fpargeuano  quell’acqua  lui  fi  nafeondena 
in  vno,il  quale  haueuaadulterau  vna  fuafkiiuola.  1 Saracini  feortendo  pet 
Italia  occuparono  Ruma , & aifero  la  Chieia  di  S.  Benedetto;  ma  finalmente 
rimperatorc  gli  cacciò  d’Italia.  D'indi  Lodouico  mori  ù Milano  nel  Punteli* 
calo  di  PapaGionanni  ouauo di  naxione  Romano. 

VITA  DI  CARLO  IMPERATORE. 

CARLO  fecondo  nominato  Calao , figliuolo  di  Lodouico  primo . fra- 
tello di  Lutano,  e filo  barbano,  fùccwneirimperio,  e regnò  fei  an- 
ni « & otto  meli . Collui  aàdo  à Roma,doue  dal  Pontefice  fù  defigna- 
. to  Aupuflo  , e d’indi  verme  in  kaiia  . 1 figliuoli  di  Lodouico  fdegnati  ccmtr* 
di  Carlo  fuo  barba  con  grand’elTcrcitogh  vennero  coatta  pet  pruiatlo  dell*- 
lfi,pcrio.  e della  vita  ; ilcbe  vdendo  Carlo  con  numcrofo  efletcìto  fé  n'andòà 
Cari*  tmf.  Vernila. & ordinò  di  redudere  i nepoii  à Trento.  mainfiaiTunato  fe  n’andò 
•ueUnatt  ^ Mantoua  • doue  per  vn'auelenata  beuaoda  mori . Molti  monafleri  fece  edi- 
a««rrii>iif/r.  ficareinltalia.de  m Francia,  e quelli  ch’erano  guaiti  fece  riedificare,  e già 
dottò  di  gran  poflellioni.  N el  ilio  tempo  iSatauoi  Buono  cacciati  di  Sicilia.. 
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VITA  DI  CARLO  GROSSO  IMPER. 
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CARLO  Groflb  nominato  Semplice,che  fii  il  rerzo>(bccefTe  à Cado  fc-  ‘ , 

condo  neirimperio , prima  Re  dcGermani,  regnò  dodeci  anni , il  fe- 
condo anno  del  fuu  Inmerio  da  Papa  Giouanni  fù  coronato.  Cofìui 
f a.iricainente  fignoreggiò  la  Francia . e l’Alcmagna , e poi  venne  in  Italia.do- 
nealTediò  Milano,  & violentemente  il  fiiperò» e quella  fù  la  dccimaquinta^  gr»^» 
foggifgationc , Si  in  ftgno  di  vittoria  fece  rouinare  il  Botlettu  vecchio , e lo  '^t-figgiugì 
fece  fcminar  di  fale,  & improbando  Tvibeio  Ambrogiano  molti  libri  fece  bni-  qtiHud*. 
ciatc , e molti  ancora  nè  portò  via,  i quali  fece  chiudere  in  Arte  Mulìce.  Mol-  **»»'•  vtUiu 
ti  libri  da  certi  religiofì  furono  nafeofti , i quali  al  prcfentc  appaiono . El’an- 
no  ottocento ottautatre  doppo  lanatiuità  di  Chrmo,  Rollo  Normandoven-  prtnrì^ 
ne  in  Plancia  con  gran  forzo  di  gentc,ondc  Semplice  Re  di  Francia  fatto  Tac-  P*  HormJt 
cordo  doppo  la  guerra  gli  concede  la  regione  di  Normandia , e gli  diede  per  t»tttgg$d 

moglie fua figliuola, eiecondorl  patto cilcndobatteggiato murò ilnome,o  fr  «Am- 

iù  chiamato  Roberto.  Onde  ftì  il  primo  Prencipe  di  quei  di  Norma  ndia.  t 
quali  acquiftarono  la  Puglia , e i vicini  paefi . Gu  Vnghcri  venendo  di  Tarta- 
na  ptefero  V ngheria,la  qual  era  tenuta  da  gli  Auari,  ouero  Vani . Polcia  ven- 
ne a morte  Carlo . ” a 

VITA  DI  ARNOLFO  IMPER. 

Arnolfo  nepote  di  Cario  GrolTo , e Rè  di  Germania  feguitò  nell’ 

Imperìq  dodeci  anni . CoHui,per  elTer  Fonnofo  Pontefice  perfeguita- 
tn,  pigliò  la  tutela  fua , & venne  in  Italia , doue  pnncipaJmenrc  occu- 
po li  ergamo , & il  Conte  Ambrofio , che  era  fignore,fece  impicar  per  la  gola  » 
c.  ritornato  il  Papa  al  prillino  honore,fù  coronato.  Poi  vinfe  i Magontini»  «he 
periltempodiquarant’annihaucanoguallatala  Gallia.  Doppo^auilupnan- 
doli  in  molti  vitij  li  molTc  contra  i Chrillianii  per  modo,  che  non  falò  gli  nuo- 
mni  fc  gli  ribellarono , ma  anche  Iddio  il  cominciò  a percotere  di  vna  tanta 
infermità , che  non  valendoli  rimedio pafsò  i peggior  vita. 

VITA  DI  LODOVICO  TERZO  IMPER.  ' 

Lodovico  terzo  figliuolo  d’Amolfo,  doppo  la  morte  del  padre  fuc- 
ce  Ile  all’Imperio,  e regnò  fei  anni.  E non  fu  coronato,  impcroche  i 
Romani , c tutti  i popoli  d’Italia  fi  doJeuano  che  l’Imperio  filile  ttasla- 
tato  in  Francia , e quello  fu  l’vltimo  Imperatore  di  quei  della  cala  di  Francia-i, 
e la  gran  pianta  della  flirpe  del  Magno  Cado  riraafe  eftinta . 

O Utndt  iiecù  dtue  »nio  ttuat»  , . 

Uohiltiin  c$sìft(aumf$  ^ ’ . ' ' 

X tiectfìù , chi  dttuci  itn J!  vanté  ^ 

Tei  che  ù cacci  altrui  di  ttmf»  i»  temf» , 

Auuertirai  Lettole  che  Carlo  iù  Lototingo  per  antica  orìgine , difrendendo^ 
ne , come  habbiamo  dimollrato , e furono  della  feconda  origine . Imperò  ch^ 
neUa  prima  origine  hebbe  principio  di  Marco  Miro  egregio  Caifit.  deTran- 
cefi,  il  qual’ellendo  motto  ili  battaglia,fù  da  lotò  chiamato  primo  Re  di  Fran- 
cia,e nedifcefc  iz.Rè.La  feconda  cominciò  da  Pipino  padre  di  Carlo  ^la^o 
c se  buono  otto  Rè.  La  lecza,  Hi  vlcimaconunciò  da  vn  Vgo  Ciapctta,  il  qual 
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fò  Beccato  Parif.mà  perfona  valorola»  ilpeiclic  diuennc  Cara.di  Lod.terro  fo- 
pradeito,  il  quale  venendo  a morte, e laiciando  vn  fol  figliuole  lento  la  tucclla 
di  Vfio,lui  per  luuet  nelle  mani  tutto  il  gouernò  del  Reame,  con  fntuc  alui- 
tia  fcótro  del  Uggitimo  Rè  vn  fuo  figliuolo  fece  creare  a tanta  dignità,  fi  cj^ 
la  cafa  di  quelli Tilippi , Carli,  e Luigi , che  poi  furono , non  verriano  ad  eff.* 
della  llitpc  di  Carlo  Magno,  e de  i quali  Re  fuor  dd  Sangue  di  C.»rIo , diCt^, 
HlifeblO . 8;jr.  Prancit  poft  Arnutphum  regnauit  Oddo  Parijì  njit  comos  Ribértt 
fitiui , alienus  à genere  Caroli  Magni.  Item  5)12.  TraHcis  regnautt  Rodulphut  Burgimdii 
Dux  et  f’go  Ciopctt»  Aice.ftatim  affumpto  in  regnum  Carolo  patruo  Lttdouici  yòtr.l'gf 
eognomento  Capiitiut  ex  genere  comuttm  Pariptuftum  centra  eum  rtLellat  , ^ qualar 
annoi  ad  inuicem  deccrtant.  Mortuo  Carolo  ^Ol.Vgo  Regnum  Francorum  cl>liauit,drfi' 
ntmhabUertRtgci  ix  teuirt  Caroli  Magni . Morto  come  habbiamo  dimoltrato 
Lodouico  terzo , gritaliani  affai  furono  difeordi  nell*eleBgere  Tlmpcratore  * 
impcroche  ne  i fiui  giorni  fù  diuifo  Tlmpcrio  Rom.  onde  inlìiio  al  tempo  di 
Òtto  priifió,  del  quale  più  auanti  diremo,  alcuni  ugnoregg^uaim  in  l^ia,  «x 
aituni  altri  nell’AIemagna . E coli  parte 

di  Spoleii , & il  dichiararono  Rè,  & altri  BERENGARIO  Ouca  di  Forlì,  na- 
to della  ftirpe  de  i Rè  Lombardi, il  quale  c6  Peffercito  fi  moffe  contra  di  Gui- 
dono , Colini  rimare  debellato.  & vinto,  e fù  il  primo  che  fignoreggio  in  Ita- 
ha  quattro  anni,  douc  fece  riedificar  Bcrgamo.e  fi  dice  che  quello  Berengario 
fu  coronato  da  Papa  Landò,  di  nationc  Romano.  Fù  coftui  huomo  valeiit^ 
in  arme, e nel  fuo  tempo  fù  fatto  il  monallerio  di  Colognino  per  Galicno  Du- 
ca di  Borcocna . Finalmente  in  Alemagna  fù  collituito  Imperatore  COR- 
RADO, il  quale  lìgnoteggiò  fetf  anni . Que.fto  hebbe  corona,  e non  venne 
in  Italia,  ìc  in  tal  tempo  iSaracini  affalttono  Siciha,con  la  Puglia . ' . 

BERENGARlOlecondo  Ihcccffc  nell'Imperio  ditale  fette  anni . Coltui 
folo  2h  obcdienti  hauea  di  Gallia  Cifalpina . Diede  il  palTo  a gli  Vngheri  per 
paffare  in  Etruria  fenza  detrimento , nc  danno  de’fuoi . Ma  gli  Vngncri  en- 
trati in  Italia , non  òfleuando  alcun  patto,  nè  fede , molte  Città,  e luogm  con 
fuoco  diedero  ad  ellrema  touina.e  fecero  gràdiflìma  preda  contra  di  colloro. 
A preci  di  Berengario  venne  in  Italia  con  molto  efferato  Rodolfo  Rè  di  Bor- 
coenoni.  Onde  Berengario  fpogliò  del  Regno  fraudolentemente.e  regnò  tre 
anni.  Berengario  fùggiin  Vngheria,&  gli  Vngheri  doppo  tre  anni  furto dx 
Salardo  Duce  venirono  in  Italia,  doue  per  forza  prefero  Brefcia , Bergamo,  e 
Pauia.e  gran  parte  di  quelle  Città  guaftarono  col  ferro,  e fuoco . 

ENRICO  di  Saffonia  in  quello  tempo  fignoreggiò  nell’Alemagna , e noiu 
fera 'numerato  tra  gl'imperatori,  però' non  fu  coronato,  e non  venne  in  Italia. 
In  quello  tempo  fi  Ibttopofc  alla  fede  Chrilliana  Spartageo  Duca  di  Boemia, 
il  quale  honeffamente  viffeia  lui  fucceffe  Nicolao  fuo  figliuolo  huomo  fantil- 
fimo  , il  quale  poi  per  iniiidia  del  fuo  fratello  fu  morto . , .-..r  * 

VGO  Conte  Arelatenfe  fegui  nell'Imperio  d'Italia  diec’  anni , e con  LOTA- 
RIO fuo  figliuolo  fù  eletto  dal  concilio  de'Baroni,  e Prelati  nelTempio  diS. 
Ambrogio,  & vn’ altro  fuo  figliuolo  chiamato  MANASEN  fece  ordinano, 
accioche  poteffe  afeendere  alla  dignità  deirArciiiefcouado . Collui  concitò 
gl'italiani  contra  Rodolfo  Rè  di  Borgogna , il  quale  hauea  priuato  del  regno 
Berengario  jilpcrche  Rodolfo  cedendo  ritorno  in  Borgogna.  Collm  afeefo 
che  fù  airimpeno  molti  fudditi  per  fofpetto  mandò  in  cffìlio.  Ilperche  fi  ncu- 

ficraronoad  Ainoldo  Duca  de'nauari,  e quello  conduffero  in  Italia.  Vcronen 
rale  fortezze  fi  riduffero.  Et  Vgo  contragli  nemici conuneffa la  pugnai 
con  gran  foize  fupctò  Arnoldo  e,poi  fubito  iKomò  a V crona,  doue  appar^ 
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doli  p«r  andate  alla  fila  coronacione  a Ruiua  da  Stefano  feuivno  Pontefice . 
pervendicarfi  d'ogni  fua  ingiuria, mori . Incoul  tempo  gli  Vnghcri  vn’al-  Vgeimptrati 
tra  volta  difcorfero  la  Spagna,  Se  ogni  colà  mifero  fotto  1 arme . r»  mori  iny, 

BERENGARIO  terzo  Veronefe,ncpotc  della  figliuola  del  primo  Bercn-  ran» . ' 

gario  morto  Lotario  figliuolo  diVgo.iI  quale  in  Italia  haueua  regnato  due  an- 
ni . e concelTo  ricche  poffellìoni  di  la  dal  Pò.  al  Monallerio  del  Ditio  Ambro- 
gio , con l’amicitia  de’ Romani  venne m Italia doue all’Imperio  lù  a<Iunto> 
inficine  col  filo  figliuolo  ALBERTO,  e dominò  vndeci  anni,  Fil  huomodi 
vebemente  animo , e Prencipe  di  indulltia,imperoche  eficndo  Imbandirò 
pretlb  Vngheria  fù  efiàltato  in  gran  ripuratione  nell'arte  militare,  onde  inten- 
dendo lui  che  Enrico  Duca  di  Bauiera  hauca  fupcrato  gli  Vnghcri , che  tutta 
la  contrada  Citrapadana  occupauano . con  grande  e flcrcito  diilefe  in  Italia,.. 

Eer  la  qual  cofa  temendo  Enrico  abbandonato  Italia,  fi  ridufie  in  Aulirla,  BE- 
JNGARIO  adunque,  fuggito£nrico,ottcnne  Italia, e fi  attribuì  il  nome-* 
d’imperatore  , in  fi  eme  con  ALBERTO  fuu^liuoio.  Molto  cominciò  ad 
opprimere  gl’italiani , & Adelcida  figliuola  di  Rodolfo  Re  memorato,  e mo- 
•glie  di  Totano  Imperatore  famofiflinia  donna  volendogli  refillere  molto  in- 
degnato  Berengario , la  fece  prendere , & in  Garda  Caltello  del  Veronele  fil 
incarcerata . e mio  gli  concefle  vn’ancilla  per  il  feruitio  fiio . Quello  fece  ac> 
cioche  alienare  non  potefle  Pania  fua  dotale  Città . I proceri  dTtalia  veden- 
do la  fuperbia  di  tanto  huomo , e che  tutta  l'Italia  fi  attribuiua  contra  ragio- 
ne, e con  làlfità , infieme  con  Agapito  Pontefice  Romano  dimandarono  iol. 

Italia  Ottone  Re  de  i Germani, ilquale  palTando  per  Porli  con  40C00.  combat- 
tenti , cominciò  la  guerra  a Berengario,  & Alberto,  & Adeleida  dalle  carceri 
fil  liberata,  e la  tolle  pei  moglie.  Quello  vedendo  Beicngario  fi  compofe  col 
J’ontefìce.c  dimandò  perdono  inficine  con  Alberto,  onde  furono  peruKllì 
aJgouernodi  Lombardia,  Romandiola,  Aquilegia. & Verona,  Ottene  in- 
Cerne  con  Adeleida , de  i figliuoli  ritornò  in  Germania . D’indi  Berengario 
tnolfc  guerra  contra  di  Attone,che  fignoreggiatiaCanofa,  e perche  lui  hauca  " 

liberata  Adeleida  dalle  carceri , gli  pofe  l’aifedio,  & il  continuò  tre  anni . il- 
perche  Attone  infallidito  per  continua  guerra  lignificò  ad  Ottone  la  tirannia 
di  Berengario , Per  la  qual  cofa  Ottone  vn'altra  volta  in  Italia  ritornò  contra 
di  Berengario,  doue  finalmente  doppo  molte  battaglie , e clade  Ottone  con- 
fegui  la  vittoria,  Berengario  fonfino  in  Collantinopoli,  & Alberto  in  Aulirla, 
doue  fra  pochi  giorni  pafiarono  all’altra  vita . Et  d’indi  Ottone  andò  a Ro- -/* 
ma  con  Ooizo  Vifconte , e pollogli  Talfedio  riir.efle  Papa  Leone  nel  Papato , 
dal  quale  era  prillato  per  il  memorato,  e da  quello  fi  fece  coronare  Imperato-  • 
re,e^ivenneaRauenna.  Ne  gli  anni  .pafiàti  interuenne,  che  vn  nobitifi 
fimo  Todefeo  pernomc  Aledramo,  violando  Alax  figliuola  dellimperato- 
re,  feco  la  condulTe  ad  Albenga . e hebbe  tre  figliuoli , 1 quali  nomino  Otto- 
ne, Bonifacio , e Guglielmo.  D'indi.l’ltnpetatore mouendo Icguertc dimo- 
firate giunfe in  Italia, doue  col mezo del  vefeouo di  Albenga,  Aledramo,  e 
la  moglie  furono  refiiiuiti  nella  grafia  Imperatoria . Onde  fù  collitiiito  di- 
gniilimu  Marchefe  di  Monferrato,  cofi  nominato  perche  anticamente  nel 
culmine  di  vn  certo  Monte  cerca  a Creta  cótigua  al  fiume  di  Pò  gli  habitaua  bcUi  U 
vnferraro,e  diede  a quello  fiato  percófini  del  tiume  di  Valle  Viba,rìno  a Po , 
alla  bada  di  qua  dal  Tanaro  fine  all'Alpe,  procedendo  per  terra  confina  della 
Protienza  altre  Città, e lito  maritimo.  che  lì  ellendc  al  Caltello  di  Vulturnu , 

* d'indi  li  clementiffimo  Celare  doppo  la  coronationc  giunto  à Rauenna,co- 
tne  è dÙDofitatu, l'anno  della Sfilutc  v<>7.^iaa.  di  Marzo, ludittione  decima 
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per  in(lramento  publico  celebrato  per  vn' Ambrogio  Imperiale  Secretano  > e 
publico  notaro  non  foto  confermò  ad  Aledramo  il  Marchionato , ma  gli  Ibg- 
giunfe  tutto  quello,  che  i Tuoi  antecefloh  dominauano  nel  Contato  d'Aicque. 
òauona , Afte.Turino,  Vercclle , Parmegiano  ,Crcmonefe,  e Bergamalco  » 
con  tutti  I territori)  > e douuri  confìni . D’indi  à perfuafione  di  AdeTeida  Iitt* 
petatrice  gli  concelfe  alcuni  luoghi  infertili , con  molte  terre  (ìcuate  tri  il  fiu- 
me di  Tanaro  ,&  Vrba.  i nomi  de  i quali  furono  » Bagnafeo,  Balangio, 
• Saliceto  , Loreftro , SalTcllo , Migliolia  , Pulerone,  (ìrauiglia . Primetro  • lite- 

fino  , Cortemiglia  • Nolìeto , Madìnino  > & Arco . Dal  fopradetto  Marchefe 
ne  difeefero  molti  altri,come  quei  di  Gauio  del  Bofcoi Ponzano,  Ocuuiano  di 
Tete,di  Vafto,Caretto,Salucio,  di  Lanca,  Bufca,Craucfena,Sc  Ancifa» 
AfrìtM»'  Guglielmo  poi  tutti  gli  cccelfi  Marchefi  di  Monferrato . E nel  tempo  de 

' i predetti  Impcraton,  per  gli  Africani  fu  riedificata  Genoua,  vna  fontana  cor- 
tuiilcùt  * fangiic , che  peggior  nuntio  fii  che  morfo  di  angue . Molte  difcordie  fo- 
tono  traTrancefi , Alemani . c Latini . Saracini  vinlcro  Sicilia  . Ancora  Ita- 
lia per  gli  Vngheri  crudeli  fii  derobata , il  Sole  in  Cielo  (ì  ride  rolTo  come  fan- 
gue , due  corpi  humani  furono  in  vn  fol  petto,  onde  quando  vno  do riniual 'al- 
tro gndaua  di  fame . Furono  ancora  tre  Papi  in  gtandillìma  fcifina,  cioè  Gì»- 
uanoi , Benedetto , e Gregorio . 

B*  qtufttltuli fi  crudeli , * iitt*  , 

V Aquila,  fi  può  ^ir,  chtftt  (muta  L 

Tre  anni , t più  da  cinque  v»U*  dicci . 

Viti  ì , ch'ella  trapd  tal  diacnuta  , 

Per  lo  trifto goHcrno  lu  quefio  tempo  , 

§ìual  ft'l  Grece  l hauijfi  pefieduta  . ’ ^ 

Ottone  primo  Quello  OTTONE  adunque  tù  figliuolo  di  Enrico  di  SalTonia  IbpradeN 
Jmp.  d' All'io.  Et  il  primo  Imperatore  Germano , Regnòanni  diciotto,  ne  i traali  furo** 
magna,  tio  computati  dodeci  anni . che  fignoteggiò , pigliato  l'Imperio  hebbe  Pinco* 
Ottene  imp.fì  ronatione  da  Papa  Giouanni . Fù  huomo  Chrmianiflìmo , & amatore  della-, 
àefcriue  per  Romana  Chiefa , & accerrimo  difenfore  di  quella , di  fottilillìmo  ingegno , e 
lefue  quali'  filigolar  clementia , molto  imitatore  del  Saluator  noftro , imperò  che  mai  ad 
ri,  alcuno  non  refe  male  per  male,  anzi  bene  per  male.  Pigliato  Plmperio  di 

Germania  molto  frequentò  in  Italia,  &à  contemplatone  di  Valperto  Arci- 
uefeouo  venne  à Milano  con  l'Imperarrice , e due  Legati , & Obizo  Vifeonte 
Vicario  imperiale  fopra  la  milita  venne  fcco . Poi  fù  coronato  in  S.  Ambn>- 
gio  dal  predetto  Arciuefeouo , nel  tempo  del  quale  ancora  l'anno  di  Chriflo 
nouecento,  c felTantanoue , fjpra  la  porta  Verccllina  fece  fondate  il  Mona* 
fieno  maggiore , e lo  dottò  di  gran  pofTeflìoni.  Et  i ciafcuna  porta  in  (litui  Ca- 
pitani . si  come  fii  in  porta  Romana  i Vifconti . in  porta  Nuoua  quelli  della., 
V Areiutfeo-  Torre . in  porta  Verccllina  quei  d'Arluno , e TArciucfc.  effaltò  fopra  tutt  gli 
»o  di  Milano  prelati , e l’inllitui  Sig.  ai  Milano  in  tcporale  , si  come  era  del  fpirituale . 
treaeo  signe~  Finalmente  Ottone  diuenut  > vecchio  fece  Oto  fuo  figliuolo  haiiuto  da  Ade- 
re  doltompo»  I^ìda  compagno  dell'imperio , doppolui  trasferendoli  in  Germania , a Viena 
reoU.  mori , e fò  fcpolto  in  Madeberit  Città  di  Germania  nel  Tempio  di  S.  Mauri- 

rio  con  grandifiìma  pomna . Et  Adeleida,  si  come  appare  per  publico  infini- 
mento,  che  dato  nel  Caftcllo  di  Ai  (lena  giudiciaria  alfacienfi;,,  al  Monafteno 
di  San  Saluature  À ftiori  alquanto  la  Citta  di  Pauia  per  l'anima  del  marito,  fi- 
gliuolo , e fua,lafciò  la  terra  di  Olona , BifTone  , Roncalia  , Manneo , Vrba.» , 
Fregarolo . Il  Bofeo . Baferugia,  Frifinaria , Riuocernio , Centaufeo,  Pozzuo- 
lo  *Vouc , Pafeunaaa  »Tuliano  > Cenano  » Gaioj  Errocntona  yCafelie,  Blon- 

do* 
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do  > Lato  (coro  di  efla  corte  » e tutte  con  le  perrincntie  iiie , e Garlafco , con^ 
due  nulla  palli  intorno , e molte  potfetTìoni . D'indi  venendo  à morte  tu  det- 
to Monaltetio  di  San  Saluatorc  > à regie  funerali  fù  fcpolta . 


VITA  DI  OTO  TERZO  IMPERATORE. 

'^"^TO  terso  fuccedé nell’Imperio  dietro  al  padre,  e lorefle  orfanni. 
f 1 Fù coronato infieme con  Teofania  fua  moglie, cofhri  fù  huomo  va- 
lentiflìmo  neH’armi . Principalmente, elfendo  cacciato  Niccforo  dell’ 
Imperio  di  Cdllantinopoli,  con  gran  virtù  il  reHituì.e  lo  confermò.  D'indi 
Enrico  Duca  di  Bauiera , il  quale  doppo  la  morte  del  padre  (1  era  ri- 
beluto , poi  fi  mode  centra  di  Lotario  Rè  di  Francia , ilche  occupaua  Loro- 
nngia  prouincia  del  Romano  Imperio , e quello  luperò  Se  vinfe . Fù  chiama- 
to Pallidamorte  de'Saracini , à i quali  hauendo  gli  Italiani  più  volte  rotta  la^ 
pace  venne  in  Italia . e chiamato  i nobili  Italiani  fece  apparecchiare  vn  gratL^ 
conuiro  . doue  nafeofiamente  fece  (lare  ad  ordine  multa  gente  armata , e con 
efiì  fi  lamentò  che  gli  folk  rotta  la  pace , nominati  quelli  che  erano  in  colpa.» 
gli  fece  tagliar  la  teda , à gli  altri  fece  mangiare  il  prandio . QuelFImperato- 
re  alTediò  Beneuento , e prefa  la  Città  tolfe  l'o(Ta  di  $.  Bartolomeo , e le  fece^ 
portare  à Roma,  per  trasferirle  in  Alemagna,  mà  la  morte  fua  il  vietò  < impe- 
roche  fra  pochi  giorni  abbandonò  la  vita,  onde  à Roma  in  S.  Pietro  io  vna  fe- 
poliura  di  porfido  fu  fcpolto , coli  da  maqo  finifira  ali’cntiata , fino  a'i  ptefen- 
ci  giorni  appare . 
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‘ VITA  DI  OTO  QVARTO  IMPERATORE. 

OT  O quarto  figliuolo  del  fopradetto  fuccede  all’Imperio , il  quale  re(Te 
trent’ ott’ anni , mi  con  grandifiìma  difficulti  fù  creato  Imperatore  i 
imperoche  alcuni  voleuano  queftoOto,  Se  altri  il  Duca  di  Bauiera;  il- 
pertne  allora  fiì  ordinato  gli  elettori  deH’lmpeno . Per  voce  adunque  confir- 
maro  Oto  a tanta  dignità  , venne  à Roma , doue  fù  coronato  da  Papa'  Gfegp- 
Jtio  quinto  di  natione  Saffone , Se  in  Milano  da  Arnolfo  di  Arzago  Arciuef!»- 
uo , li  quale  l'anno  di  Chrifio  nouecento  nouanta  fece  fondarla  Cbiefa^S. 

Vittore  al  corpo  nella  Chiefa  Portiana.  Poi  fiabilite  le  cofe  d'Italia  tornò  in 
Sadonia  , e Crefcentio  Confolo  Romano  hauendo  cacciato  Gregorio  Papa.» 
fece  Pontefice  Giouanni  Greco  Vefcouo  di  Piacenza,  la  qual  cola  vdita  dall’- 
Imperatore  ( com’è  dimofirato  ) tornò  à Roma , doue  con  gran  furore  adediò 
Cailel  S.  Angelo , il  quale  onenuto  à Crefeentio  fece  tagliare  il  capo , e Gio- 
nanni  Pontefice  fece  tagliare  di  membro  in  membro . Molti  altri  nobili  pri- 
. Cloni  condufie  feco  in  Safionia , e fimilmente  il  corpo  di  S.  Paolino  Vefcouo  ; 

Doppo  in  breue  tempo  mori  1 Coftui  per  la  fua  gran  prodezza  era  chiamato 
Marauiglia  del  Mondo , e coli  truouo  nell’hidorie . riebbe  vna  moglie , che  v 

volfe  commettere  adulterio  con  vn  Conte , il  quale  rictifando  al  fuo  icelerato  > 

ftimolo , da  cieco  furore  lo  pigliò  in  odio,  e diede  ad  intendere  al  marito,  che 

3uel  valent’ luiomo  l'hauea  richieda  di  libidine,  per  la  qual  cofa  per  coman- 
amento  dell'Imperatore  fù  fenza  colpa  dannato,  efattoinorireionde  poi  in*  te  decapitara 
teruenendo  vn  giorno  ihe  l'Imperatore  daua  audiéza  à vedoue,&  à pupilli,  la  Crefeeneie 
donna  hauendo  iamorta  teda  dei  fuo  marito  in  grembo,dimandò  dairimpie  Tira/me, 
quello 
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c)iirl!u>chc  punti'ce  vii  fenzs  colpa  folFe  degno  di  motte , hrpoTe  che  G ,tc  «111 
alHii  dunque  tu , tlqualeper  le  parole  di  tua  moglie  hai  morto  mio  marito  in* 
uucciitc  > ici  degno  di  morte,  c quello  prono  per  pigliar  l'ardente  ferro.la.» 
c.'/K  4.  /ui-,  qua!  Lofa  rimperatore  vdendo  con  gran  marauiglia  comandò,  che  quella  te* 
fece  arderti  Ila  folle  fcpclita,  poi  per  intercellìone  dc’Sacerdoti,  e de'Baront  hauendo  tro- 
ta  moglie, per  uata  la  verità , fece  arder  viiia  la  moglie, e per  emenda  del  facto  donò  alla  ve* 
c/jc  iniieuA^  dona  quattro  Catlelli.  Et  vn  picciolo  figliuolo  nato  della  moglie  in  adulteno 
»c! tifato  vno  intUtui  Matclicfc  di  quel  Callello , e Conte  dal  quale  i Conci  ptefero  oiigine 
falfzmedtr.  nella  Uioccfe  di  Bologna.  ’ 

VITA  DI  ENRICO  IMPERATORE. 

■i  N R I C O Duca  di  Berragna  fuccede  nell'Iniperio^nel  qual  vifle  dode* 

Ih  ci  anni  > e fri  meli.  Si  chiamò cothii  Enrico  primo  . e fià  eletto  per  gli 
elettoti.  E coronato  AuguBo . Venne  principalmente  in  Italia  le  cote 
della  quale  liaiicndo  ordinate  andò  à Roma , doue  prefe  la  corona  da  Bene* 
detto  o(tauo,poi  fubito  lì  trasferì  à Capua  occupata  da'Saracini,  e quegli  cac* 
c ^ nìj-  ciò,limiImentcfecediBubagnanoGreco,e  Duce  1 perche  fauoreggiaua  gli 
J Mori  lo  cacciò  dalle  confini  di  Puglia . Diede  per  moglie  Galla  fua  fòrella  ìl» 
Stefano  Re  d’Vnghcriaeflcndo  ancora  pagano,  per  la  qual  cofa  U Rè  coiu 
/•'*  lafua  gente  lì  battezzò,  & venne  alla  fede  del  noBro  Signor  Giefu  ChtiBo. 
Quel  K.C  fù  di  tal  vita,che  Dio  l'illuminò  di  molti  doni.  Fu  battezzato  da  Sant* 
co  fuo  y\i5jtto.Vcfcouo  di  Bologna,  il  quale  perla  fede  di  ChriBo  fii  martirizzato. 

Enrico  finalmente  doppo  molte  b.'uraglie  cómelTe  in  Boemia,Gcrmania,  & in 
Italia  con  Tua  mogli  Simegunda  fi  diede  al  feruirio  di  Dio . Fondò  il  Vefeo- 
uado  Bambcrgenlc  , Bette  caBilIìmo,  & in  caBità  mori  .e  fece  molti  mira> 
coll  doppo  la  morte . Vacò  ritnpenc^erfpaciodi  due  anni.  Roberto  Rèdi 
FranciafùcoiiofciutoocandoinvnaChreujimpctòchc  iinuri  del  CaBello 
caderono. 

VITA  DI  CORRADO  IMPER.  ’ 

Corrado  fuc-  ^^ORRADO  di  natione  Sueuo,  c Rè  di  Francia  >mà  il  fuo  padre  fik 
tofead  Enei,  l Cpnte  di  vna  Villa  chiamata  Gibcllina . Doppo  due  anni  dalla  morte 
€0  ntU'imp,  di  Enrico,  e fimilmetite  doppo  gran  concentione , fù  creato  AuguBo , 

& imperatole, & intanta  dignità  fignoreggiò  veti  anniiCoBui  pi incipalmen- 
te  mife  in  prigione  alcuni  Veftoui,  c perche  l’Arriuefcouo  di  Milano  era  fug- 
gito  gli  mife  il  campo , e biucciò  i borghi  della  Città , la  quale  finalmente  per 
le  virtù  di  Enlipraudo  V ifcc  irte  fù  liberata , com'c  narrato  di  (òpra . Ancora-, 
vdendo  lui  la  mclTa  il  giorno  delle  PentecoBc  fbprauennero  tuoni,c  fulgori,in 
Corradolmp,  tanto  che  alcuni  line  mora  tono,  & altri  morirono.  Giouanni  ventefimo  Pon- 
mmatiatoda  tcficc  fo  cotonò,  e Bruno  Vcfcoiio,  prefentci'Imperatore,cantandola  mcBa. 
s.  jimBrogif  molti  dilTcrf)  hauer  allora  veduto  5.  Ambrogio , quale  grauemente  hauea  mi- 
huo  I affedio  nacciato  a Corrado  ; ilperche  leuò  l’alTedio , Se  hauuta  la  curonatrone  fubito 
dannano,  domò  gli  Scbiauont  ,Si  Vngherr,ilchc  feliciflìmamcnte  hauendo  operato  fe- 
inolte  leggi  tri  le  quali  ne  fu  vna,  che  qualùque  Prencipe  mancalTe  di  fede  gli 
ioficpenala  te Ba,  perla  qual cofa  Lampoldo  Conte  in  Germania  temendo 
l’ira  oeirimperatorc  conia  moglie  fua  Baua  nafeoBo  in  vrvTugutiolo  ad  vn* 

■ lidia , ijella  quale  caccialo  l lmpcratore  fopraucnen*>  la  none  fi  ridurte  a-, 
quella  fpclonca , doue  WcoBretto  albergare , Qadla  dooiu  il  manto  , 

perche 
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parche  conobbero  rimpcratorc.fcruinjno  i Ccfarc  • come  poterò,  quantun- 
que lei  forte  grauida , e pi  elfo  al  pano  . L'imperatote  non  conobbe  quelli  per 
che  erano  diilìmili  alla  prtmaconditione,  incorai  notte  la  donna  partorì  vn 
fanciullo  , e l'Imperatore  vdi  vna  voce,  qual  diITcì  Corrado  egli  è nato  vn  fan- 
ciullo . La  mattina  leuato  l'Imperatore  chiamò  due  fcudieri.ch’erano  feco  , e 
dirte  . andare , e pigliate  quel  fanciullo , cli’è  nato , (cndettelo  per  mezo , c-* 
portatemi  i|  cuore.  Quelli  predo  per  efcquirc  il  comandamento  dell’Impera» 
tote  andarono,  c quel  fanciullo  tolfero  fuori  delle  materne  braccie , c portan- 
dolo morti  dalla  bellezza  del  fanciullo , hebbero  luifericordia  «onde  il  pofeto 
Hipra  vn’Arboro  , accioche  non  forte  dalle  bcftic  dcuorato , & all*  Imperato- 
re portarono  il  cuore  di  vn  Lepro  perfeontro  di  quello  del  fanciullo.  Inque-  OrìgmtdiEn 
fto  giorno  ì cafo  vn  Gentil'liuomo  palTaua  per  quiui . onde  vdi  il  pianto  di  tal  rie»  BMrbmne 
fanciullo  .ilperche  lo  tolfe , e non  hauend  > figliuoli, lo  fece  nodrire  tenendo-  grt , 

10  per  figliuolo , e lo  chiamò  per  nome  Enrico  cognominato  Barba  negra;  poi 
quello  effendo  crefeiuto  era  del  corpo  formofo,  eloquente,  e dilctteuole  ad 
ogn’vno , onde  vedendolo  l'imperatore  lo  tolfe  al  valente  huomo,chc  l’hauea 
nodnto.  In  procertb  di  tempo  l'Imperatore  vedendo  Enrico  ertere  in  grati*,, 
ad  ugn'vno  cominciò  a dubiiare,che  forte  quello , il  quale  comandato  nauea^ 
che  tolfe  morto,  e che  rtgnoreggialTedqppo  lui.  Scrirte  adunque  di  fua  prò. 
pnamano  all'Imperatrice , delia  quale  fìndaiia.  in  quello  modo.  Per  quanto 
voi  amate  la  gratta  nortra,come  hauerete  riceuutoquerta  lettera,  farete  vcci- 
dcre  il  portatore , e noi  diede  la  lettera  al  gargione,  il  quale  con  quella  entra- 
to in  via  peruenne  all  habitatione  di  vn  facerdote  di  Villa,  doue  perii  cantina- 

ertendò  fianco  li  dormentò  fupra  di  vn  banco . e dormendo . il  faciolo,  nel 
quale  era  le  lettere  che  pendeua  del  banco,il  Sacerdote.come  maliriofo  sliga- 
ro  il  panicello  lerte  le  lettere , & hebbe  abòminatione  di  tanto  peccato  ; ilper- 
che rafe  fottilmente  duuc diceua  .che  quello  forte  morto . e fenile , dagli  per 
moglie  mia  figliuola , poi  remirte  al  fuò  luogo  le  lettere  «onde  Enrico  dertato 
che'l  fi't , portò  le  lettere  airimperatrtce , la  quale  quelle  hauendo  lette , chia- 
mò i Prencipi , c celebrò  il  matrimonio  t la  qual  nouella  andò  alPInmeratote , 

11  quale  fubitodiffe  «reacofa  òàcontrartarealla  volontà  di  Dio.  Confermò  r«» 

. adunque  le  fponfalitie , e tenne  quel  giouane  per  fu5  diletto  genero , & oidi-  feiment»  di 

nò  morendo,  che  quello  forte  fuo  fucceflbre,  e nel  luogo,doue  fù  generato,fe-  Enric»  Bat» 
de  edificare  vn  monartetio , il  quale  fino  al  prefente  è chiamato  Vifana , b*  tugr». 

VITA  DI  ENRICO  IMPERATORE. 

Enrico  fucccire  doppo  Corrado , hauendo  vacàto  l'Imperio  tre  an-  ^„ricoB»ri» 
ni , fu  chiamato  fuo  fecondo  genero  (com'c  dimoftrato)  e frette  nell’Im-  ^ rueeeff» 
peno  dodici  anni , & alcuni  dicono  diciafettc , al  tci^o  di  Papa  Bene-  ^ corrnd» 
delio  nono . Coftui  tolfe  per  moglie  Agnefc  figliuola  del  E)uca  di  Pirtauia,  8c 
Aquitania . nelle  fertiuicà  della  quale  pnncipaimcce  cacciò  di  corte  tutti  i But- 
funi , e daua  a’pouen  quello,  che  prima  fi  dalia  à loro . Subito  cortili  mandò 
Ambafciacorc  in  Italiaad  Imberrò  d’Arzago  Arciuefeouo  di  Milano,  eforun- 
dolo,che  fi  pacificarte , & vnifcc  feco  » e che  nella  Chiefa  df  S.  Ambrogio  gli 
concederte  la  Corona  Imperiale , delchc  compiacendogli  Imberto  fù  corona-  Enrie»Strb4 
co , e poi  ntornò  ih  Alcmagna.  E d’indi  ragunò  grand’eflcrcito  ,&  andò  con-  tttgra  imur, 
tra  diOlderico  Rèdi  Boemia,  col  quale  combattè  in  dubiofa  battagliai  pur  vi«/«0/<fer/- 
finalmente  rinouato  vn’altro fatto  a'armc,  Oldetico  rertòvinto.eprefo,on- ilff. 
de  fi  fece  tributario  >c  poi  lo  rclafció,&  andò  contra  degliVngben,ercrticiiÌOTM . • 

nel 
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tot  VkeJe^tltHperétwi, 

ncJ  Regno  Salone  cacciato  da  Ladi&iao.  Doppo  molti  contendendo  del  Po^ 
teficato  con  grandillìmo  clTercito  andò  à Roma  per  componer  la  pace , e fe- 
ce con  gran  comitiua  menò  Imbeno  Arciucfcouo  di  Milano,  doiie  congrcea- 
ro  il  concilio  coftrinfe  Benedetto  nono  ,SilueAro  terzo,  e Greg^yio  ^ 
ponete  il  Papato,  e creò  Papa  Sindegero  Vefcouo  Bambergcnfe  miai  fucina- 
maio  Clemente  fecondo . fede  mefi  noue  , e fette  giornii  ilche  celebrato  con 
facramento . ordinò  die  ncirauucnirc  mono  Pontefice  folle  creato  fenza  foe- 
c ial  mandato  deirimperatore . In  querto  modo  compoflc  le  cof.  andò  a Ca- 
nna , & lui  Uftiù  moli!  militi  in  prefidio  contra  dc'Saracini , d indi  li  trasFeri 
in  Germania , douc  fece  edificare  vn  mirabil  tempio  in  honore  di  S.  Giorgio, 
c ciucilo  nella  Città  de’Banibergi  ordinò  petCatedrale  Bafilica , e gli  donò  af- 
fai teforo  , e d’indi  pafsò  à più  felice  vita.  Nel  tempo  fuo  a Roma  fu  lionato 
il  corpo  di  vn  Gigante  intiero , la  lunghezza  del  tinaie  fopcrcliiaiia  l'altezza-, 
di  cinque  brazza.  E trouato  vira  lucerna  che  gli  ardca  auanti,  h quale  non 
fi  porca  efiinguere  etm  vento . nè  con  acqua , ma  folo  per  il  buco  di  vna  can- 
na dandogli  il  vento , e gli  era  que  iìp  • Palla  figliuolo  diEuau<iro  gia- 

ce qui  » il  qual  fà  morto  della  lancia  di  T uino . 

VITA  DI  ENRICO  TERZO  IMPERATORE. 

N R I CO  terzo  fuccefie  neU’Imperio , nel  quale  ftette  trentanoue  an-i 
ni.  Di  coftuihabbiamo  ampiamente  ragionato  nel  principio  del  pre- 
fenic  volume , & habbiamo  dimoftrato,quanto  egli  foflc  ne  mico  della., 
religioneChriftiana . Ma  alla  perfine  egli  fu  caftigato  dal  potente  braccio  di 
Dio  » percioclie  doppo  molte  iniquità  haiiendo  abbandonato  I Italia  , ritornò 
in  Germania , douc  da  i Safibni , co  i quali  egli  hauca  la  guerra , fù  fuperato.  e 
vinto.  D’indi  venne  in  gran  difcoidia  col  figliuolo,  e rifatto  eh’ egli  hebbt., 
l’elTcrcito , venne  al  fatto  d’arme , c perdendolo  ne  rimafe  prigione.  Nel  tem- 
po di  qHcft’Imperatote  vn  ricco,  c polTente  huomo  fedendo  à muoia  fù  fubito 
alfaltato  da  vna  moltitudine  di  Toppi  ,i  quali  non  inolcflauano  altri  che  lui, 
» r uMrdt^  onde  non  pqtendofi  difendere  da  quelli  (i  fece  portare  in  vna  naue  in  mare , e 
- \eotù  quell»  lo  feguiuano,  e rodeano  le  cofe  della  naue , finalmente  riunito  a terra 
gru  mtr»  ^ ^orto  da’Toppi . Queft’huomo  era  cupidiflìmo  di  biada  , la  quale  teneua, 
fin  che  era  in  maggior  prezzo . Bruno  fu  eletto  Papa,  il  quale  poi  fù  chiamato 
Leone  nono . C^ui  andandando  al  PonteficAto  vdi  gli  angioli  cantare., . 
Vojfie  di  SJii  ego  cogito  togitttiones ^atù.ColIui  oompofe  il  cantico  di  molti  San- 

tolo,  furono  jj  ^ ^1  fuo  tempo  furono  portate  in  Barri  l’ofla  di  San  Nicolò . 

portAtt  in 

Mnrri.  VITA  DI  ENRICO  QVARTO  IMPERATORE. 


E 


i'Jmperio,  . „ • ^ . , 

dinò  le  cofe  di  Germania , e poi  con  grandiflìmo  efiercito  venne  in  Italia,  do- 
ve tolfe  per  moglie  Bona  figliuola  di  Urlone  Marchefe  di  Monferrato , e fece 
la  guerra  ad  Arduino,  quale  hauea  occupato  il  Reame  di  Lombardia.  D’in- 
nemoni  tue-  di  andò  à Roma . doue  prèfe  Papa  Pafquale,  e tutti  i Prelati  della  Gliiefa  Ro- 
curonoEnri- mini . llche  fece  con  gtandillìma  fiaude , per  la  qual  cola  il  popolo  Koma- 
tod  imp  .fi  no  irato  contra  di  lui  il  cacciatono  fuor  della  Città  ,'Co‘fupiTedcfi  hi.  Perl* 
Kom*  qual  cofa  l lmperatotc  brucciò f utugliedificij  di  fuori, c iion  per  quello puoté 

' ' ‘ P«b 
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facifìcarei  Rotmni  per  infino  che  non  gli  tefiuuì  il  Pontefice,  e Cardinali. 

ù confermato  Cefare , e relafciò  tutti  i prigioni , d'indi  rirornò  in  Germania 
Pafquale  ; doppo  l'aficntia  fua  hebbe  il  coikìIio  , e riuocò  tutto  quello,  c'ha- 
«ea  promefibad  Enrico  < perla  qual  coli  l’imperatore  ritornò  in  Italia , Sc 
ondo  a Rotna,douc  trouando  adente  Pafqualc  entrò  nella  Cittì, e fi  fece  co- 
ronar da  vn  certo  Vefcouo  chiamato  Mauritio  di  fua  fattione . Finalmente- 
te  recandoti  al  cuore  le  ragioni  della  Chirfa,perle  quali  tanto  haueacontetb 
co  i Pontefici  tutte  quelle  refignò  nelle  mano  di  Papa  Califto  fecondo  Arci- 
uefeouo  di  Vienadinatione  Borgognone . Doppo  l'Imperatore  mori  in  Spi- 
ra , e fopra  della  fua  fepoltura  fu  ferito  rarEpitafìo.  FHìms  iic,pM$r  Int,  Arntt,  ptf^frtmari 
Aie preauMj  Ucet  $Jlie , Poi  nel  tempo  di  Papa  vrbano  fecondo.  iChriftiani  fi- Co- 
gnati della  Croce,  fotto  Boemondo  fur»  Capitano  partarono  in  Francia  per 
acquidare  la  terra  Santa  alla  fede  di  Cirrifto.  Nel  1098.  fù  prefa  Antiochia-. 
dairefiercrto  Chrifliano . Et  l’anno  feguentc  fiì  prefo  Gierufalem , che  poi  fu  **  * 
de’ Chridiani  perinfino  al  Saladino  Soldano,  che  la  ricuperò  nel  ii85.ecofi  \ 

rimane  fino  a que do  infelice  tempo.  In  quell' cfpeditionc  fù  il  nobile  Duca 
Gonufredo  Duca  di  Lutoringa.  A lor  fù  trouata  la  lancia,  con  la  quale  fù  fe-  ^ lencùi,  eS 
nto  il  cofiato  del  nodto  Signor  Giefù  Chrifto . Et  Otto  vifconte  aquiftòla..  /“ 

Bida.  come  e dimoftrato.N’cl  1 1 1 5.U  Conteda  Matilda  adediò  Ferra ra,la  qua-  p<rtoJ]t  chri 
le  d'indi  morendo  lafciò  herede  la  Cbiefa di  Roma . E l'origine  della  quale s. 
per  piùchtarezza  è da  fapere  che  l'Anno  di  Chrifio  t07j.fù  Sigimbcrto  Pren-  /“  trinau  im  \ 
fipcdiTofcana,edimoltcCittà,ccadelli.  Cofiui  generò  il  Conte  Ato,tl  Giirnf»lem, 
oual  generò  il  Conte  Taldo,  che  dal  Pontefice  ottenne  Fei  rara«onde  fece  edi- 
ficare Cadei  Tealdo.egeneròil  Marchefe  Bonifacio , il  cpial  toHe  per  mo- 
glie Beatrìcc  nepote  di  Enrico  terzo , dalla  quale  fù  generata  queda  Contef^ 

» Matilda , la  quale  in  Lombardia  ottenne  Ferrara , Modena,  Mantoa,  Par-  ' 

ma , e Soncino . doue  fece  edrtìcare  il  Cadello . Godei  tolfc  vn  nobile  Conte 
per  ma  rito,  col  quale  generò  vn  figliuolo,  che  poco  vide.  Onde  Matilda  net 
tl  dolore  del  parto  propofe  di  non  più  cnnofccrc  il  Tuo  marito,  ilperche  tuioai- 
to  quello  contia  la  moglie  prefe  l'arme.  Male!  come  fcrocilfima  femina  con- 
gregò grand*  cHerciio , e cacciò  il  marito  dal  proprio  dominio , e finalmente 
debcUacu,  & vintogli  fece  tagliarla  teda.  E d’mdi  per  laChiefa  combattè 
contra  l’Imperatore, il  figliuolo  dei  quale  la  dimandò  per  moglie,  mi  Matilda  **- 

al  rutto  il  rifiutò,  perche  ■quello  conibatteua  conu.i  la  Chieu . Godei  final-  cMpitire  fu* 
mente  morendo  rutto  il  flato  filo  come  deuotifiìma  lafciò  a S.  Pietro  di  Ro-  ««rù» , > 

ina,  figliuola  del  quale  s’ntitolaua , e poi  S.  Bernardo  co  i fratelli  entrò  in  vn., 

Monaderio.  nel  paefe  di  Leggio  vna  porca  partorì  vn  porcello  con  figura  d’  • 
huomo . In  quello  tempo  1 Ptfaui  di  Maiolica  portarono  eoo  ricca  preda  le 
Oalomu:  che  bebbe  Fiorentini , c le  porte  . 

VITADILOTARIOIMPER- 

Lotario  fucceflc  doppo  Enrico  ncirimpcrio,  e fù  nono  Imperato-  LttArit^.im 
re  Germano , regnò  vndici  anni.  Eflendo  Papa  Innocentio , d.t  Pietro  ptrtuare  aIm 
Antipapa  cacciato  di  Roma  andò  a Lotonngia  m Gallia  prclTu  Leodio*  mA»na  fucuf 
& andò  airimpcratorc , tlqual’vdito  ogni  cofa  ragione  U confolo  alfai,  c con  f*  ai  ituta 
Sacramento  affermoU  faiuo  ritornarlo  in  Roma.  Doppo  ragunato  grandtf-  4.  wìL'lmpf,  ^ 
fimo  eirercito,infieme  col  Pont,  venne  in  It.iHa.  & andò  a Roma,  doue  fenza  n*. 
contradittioiic  entrò,  e con  grand’ allegrezza  di  ogn’vno.  Pcrloqualbene- 
fìuoPapaLuiuccouoJ’uin.udcll'lmpetiaieCoioi)a.Lotatic£Oj(litui  m Lom- 

baròia  * 
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baidia  Apollono'Vtcario  Ceneiale.il  quale  dimoraua  a Vigetiano.e  hauea  tra 
^gliuoli.  In  qiicAo  tempo  quei  di  Puntjj  con  la  l'ua  podan/a  minìArauano  tuN 
ta  Marcefana.ilperchequedo  Vicario  gli  andò  centra  » &al  tutto  gli  cib'rpò 
di  quella  contrada.  Onde  poi  il  m.ieg^r  figliuolo  del  Vicario  Imperiale  edir 
fico  Calai  Nuouo . c da  coftui  dilceuro  quelli  da  Cefate  . c da  Ucuuico . Del 
fecondo  figliuolo  quei  da  Glulìano.onde  per  l'afitmca  di  faiigue  fono  detti  tri* 
eia  di  Calale . Del  terzo  ne  nacque  quei  di  Vigliizoio . D'indi  Loiano  andò 
in  Germania  ad  ordinare  certe  difcoi  die  dc'Buemij.  i quali  hauendo  fiiperati 
1.  riroicii  in  Italia  per  alcune  fediciont  de’  Romani . e Rogetio  tiranno  di  Pu» 

. pila  in  breue  tempo  cacciò;  quantunque  doppo  pernegligentiadel  Ponte- 

..  . . f ce  ogni  cofa  ricuperafle . Fù  Lotario  Prencipe  molto  piudentiflìmo . e cle« 

n.i  me , & in  tutto  il  filo  Imperare  niente  fece  che  meritamente  fi  potefiie  ri- 
elidere.  Molto  hi  familiare  co  i Santi  huomini . e fpecialmente  con  Saa.. 
L'ernardo  Abbate, del  quale  noliofi  dilettò  Finalmente  titotnando  alla  patria 
loftrii  Imf  t jiijj  doppo  l'alTcdio  di  Cremona  mori  in  Verona . Al  fuo  tempo  fù  fi  grande^ 
reterr  n.tr't  fram  ia  , tlic  fcccatono  i fiumi , le  fontane , c tutte  l'aque . Doppo  ef» 

,n  y triti»  fendo  entralo  fuoco  nel  paefe  non  fi  polena  cfiinguere  per  pioggia.nc in  ver* 
r«  yn-altromodo.  Et  in  Spagna  vna  donna  partorì  vna  maraoigiiofa  cretura  « 
tuivtti  rudi  (.Qn  due  tefic  in  centrano  volte, con  le  laccie  di  huomoin  vn  corpo, e con  tur* 
ntii  S.Cit-  t'i  membri.  Nelmedcfimo  tempo  hi  cominciato  l’ordine  diS.  Giouaoni  di 
««fini  in  Ci*  Gierufalem  nel  mille  cento  ventiorto , furto  il  fegiio  della  Qoce , il  quale  lui 
r»/»iim.^  ottenne  da  Enrico  Pontefice  primo. 

VITA  DI  COR.RADO  TERZO  IMPER* 

CORRADO  terzo  di  generatione  Soeuo , e Duca  di  Paorera  nepote 
di  Enrico  quarto,  c decimo  Imperatore  Germano, doppo  Lotario  fuc* 
ccficntll'  Imperio.  Coftui  principalmente  colfcgno  della  Croce  con- 
gregò Lodouico  Re  di  Francia,  Alfonfo  Re  di  Spagna  ,&  Enrico  d'Inghilter- 
ra , c con  giandiilìmo  eiTcrcito  andò  in  Co(ìantinopoli,doue  fi  pofe  all’ane- 
dio,  nù  finalmente  per  le  infidi.-  di  E manuci  Imperator  Greco  fi  leuò,&  ven- 
ne in  Tracia,  rmalmente  circa  Damafcocómiire  molte  battaglie,  niàhipr'ag- 
giungendolo  la  penuria  di  vettuuaglie  con  gran  biafinio  fi  leuò , c con  vari} 
rafi  inncmecon  Lodonico  peruenne  in  Europa  i erauanti  che  Ini  poielfe  ri- 
Ctrrtde  ttr  ceaei  la  benedittiune  Imperiale  mori.  Nei  tempo  di  auefiu  Imperatore  i Fio- 
t.e  itt:;tr»t«-rauini  disfecero  la  Rocca  deU’antico  Fiefole  < in  modo  che  mai  non  fi  è rifat- 
Ttntri,  la.  In  fimil  tempo  ancora  predicò  in  Roma  vn  maefiro  Rainaldo  biahnando 

f'Ii  ornamenti  fuperHuj  decelerici , la  qual  predicanone  molti  nubili  Romani 
audauaiio, finalmente  fù  prefu  da  i Saccri1oii,&;  a modo  di  ladro  hi  dannato.. 

. . . .Nel  mille  cento  trcnt,nnouc  mori  Giouanni  del  tempo , il  qual  vifle  trecento, 

y e felTantaun’ anno  ; Coltm  er.i  fiato  fcudiero  di  Cario  Magno  Imperatore, 

Tttt.fe  tjjtj  j^g|ju(,jo  jj j pipino  . Corrado  In  peratore,  A:  il  R è Lodouico  della  Ichiatta  di 
Ygy  Ciapctt4,come  fi  rifciifcejdi  chi  fono  i prefenti  Re,  col  hanno  per  voto 
a»  -j  gno  Croce  d’andare  ad  acquifiar  la  terra  Santa.Nel  mille  cento  qua» 

“”c^C'fantafette  San  Beinaido  predicò  laCroce.&  il  feguent’anno  S.  Tomafo'Ar- 
•f/Tm»K  » f j-jmfj-ouo  Caituricenfc , nella  Chiefa  preflb  I’  Altare , fù  motto  per  confan- 
**  "d  ‘ ■ damentq  di  Enrico  Rè  di  Francia . Granano  Monaco  nato  in  Clafia  Città  di 

**  Tofeana,  compofe  a Bologna  il  libro  del  Decreto  nel  Moiiafteno  di  S.  Felice* 

nel  1 1 1 1.  S.  Bernardo  palio  a miglior  vita . 


VITA 


N, 


'Uite  de  Gf  Imperatori . 


ni 


VITA  D4  FEDER.ICQ  BAUBAROSSA  IMPER. 


Fn?  a cWamaraflarbarofTa-frateTto  di  Corra  da  dmiofliato  nel 

i lultoru.^cccircncll  lmpcrjo,  nel  qual  rc^nù  trentafci  anni,  e fù  elee- 
couieefcntcopcr  noi  nella  prima  parte  de^pteferue 
eMid.'li;'.  “^nrl;fl>mamcte  è trattato  di  lui , in  q|ueLteìiipo  l'Àb^GiS-  Ai 

r 7^  inJvumo  de  le  cofe  future  tu  cbnofeiot».  Ancbcfucccfli  «W«,  - 
‘ cioè,  Eugenio  terzo,  Anaftafio  quatto,  Adriani 
Alcflandro  terzo.  Pietro  Lombardo  da  Nouata  »il  qnale  Leceva  •itemp0  di 

^angiatorto  Fid^rLssr 

tn  i , L ^ tempo apparaero  fremii  con  /"»/-»• 

v2f  ‘re  Lune , «c  al  Zi^npoài  Lucio  Pontefice  fS  «'«•r, . ' 

« Je.  'huomrdfgu^^  ‘'“f”  •“  *«“'5- 

E*h?.ÌS°  '’S''|!'^?.*,f'<'“'“®'‘*»fo(Cifucctireiieli’Imptriod()pp(> 

Il  padre  e quello  fu  il  duodecimo  Imperator  Germano,  che  fù  ne  nli 

rirarS-,  Cfat^o  11^  Ot3.  luuewdo  noinci  prefcQte  voJmiie  già  difno-  ’ . • 

fe  fé  ì * potcntiflima  Gttà  di  Milano,dift»otailéntc  tur- 

te  le  faccende  de  gli  Imperatori,  incominciando  da  Federico  predetto  oer  m 
Jnoa'noftri  giorni  , e quanto  cfuccefTo  in  ciafcun  tempo/non  pi^n? 

f V*'  ™ ^ u tempre  fù,  e cod  ciglio  regge"?  rem! 

pera  1 Vniuerfo  j porremo  hormai fincà  quelle noftrc  lucubrate ^gilie  Po- 
lendo fine  l’Anno  di  Chriftoj,,.  a gli  otto  di  Settembre,  che  fi  ceVe?»  per?» 

2émo'*nr?  * Vergine  Madre,  alla  qual  grane  immortali  di  cominiwren? 
euamo , pregandola,  che  ne  fiam  tutti  inoftri  fiicccffifauoreuole. 


IL  fine. 


t.,. 
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AaO  1 à 4 ^ r\.  rrri  > 


: REGISTRO.  .. 
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Tutti  fono  Qiwderni  eccetto  , ^ 4 h e d efg 
che  Cono  Duerni, 
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